Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googlc 


BIBLIOTECA 


ENCICLOPEDICA 

ITALIANA 


VOLUME  [[ 


MDCCC.XMiC 


Digitized  by  Google 


OPERE 

DI 

GIORGIO  VASARI 


PITTORE 


M.DCCCXXIX 


I 


Digitized  by  Googlc 


Digitized  by  Google 


g 


L’  EDITORE 


Il  primo  volume  da  noi  pubblicato  di  questa  Biblioteca  Er« 
cicLOPEDicA  Italiana  porge  una  prova  evidente  della  giustizia  di 
quella  lode,  che  dassi  intiera  a questa  nostra  nobile  patria,  d'  es> 
sere  l’eletta  fra  tutte  le  terre  per  la  sovrana  inspiraàone,  e per  la 
possanza  creatrice  de’ suoi  poeti.  Questo  secondo  che  or  pubbli- 
chiamo, varrà  a dimostrare  un’altra  unica  gloria  dell’Italia, 
quella  dell’  essere  la  terra  dell’  arti  belle  venute  nel  seno  di  lei  a 
rinnovellare , e a vincere  gli  antichi  miracoli  dr  Atene  e di  Ro- 
ma. Singolare  privilegio  di  questa  ragione  delle  memorie,  dove 
templi,  archi,  statue,  circhi,  obelischi,  tendendoci  quasi  contem- 
poranei dei  più  leggiadri  è più  colti  secoli  andati,  eccitarono  ed 
eccitano  tuttora  vivamente  in  noi  la  fiamma  dell’emulazione!  Mi- 
rabile virtù  di  questo  splendidissimo  sole,  che  ora  svolge  l’ im- 
maginazione, ora  dà  vita  e nerbo  al  pensiero,  e infonde  in  ogni 
animo  coi  più  miti  e più  giocondi  affetti  uno  squisito  senso  del 
belici 

Le  vite  di  Gioito  Vasari  pittore  Aretino  che  sono  comprese  in 
questo  volume,  offrendoci  dinanzi  un’eletta  e numerosa  schiera 
di  sommi  Artefici  in  ogni  maniera  d’arti,  giovano  a chiarire  la 
potenza  del  genio  Italiano,  che,  simile  alle  forze  perenni  dalla  na- 
tura, rendendosi  presente  a tutte  le  età,  seppe  in  ogni  secolo  racco- 
gliere nuove  corone  — Povere  corone!  — dirii  forse  taluno  di  quei 
gretti  giudicanti,  che  usano  colla  superba  Iattanza  di  una  scher- 
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nevole  dollrina  sentenziare  a fascio  i secoli  e le  nazioni,  — povere 
corone,  che  crearono  ali’  Italia  una  gloria  efiimqra  e vana  ! — Po> 
vere  si,  noi  rispondiamo,  se  fusser  1’  uniche,  se  al  lauro  dell’  arti 
non  avessero  gli  Italiani  congiunto  il  serto  della  sapienza,  se  fosse 
vero,  che  il  fervore  ^degli  studj  gentili  avesse  ne’ padri  nostri  ed 
in  noi  spenta  la  fiamma  dei  grandi  pensieri,  e ci  avesse  impediti 
di  spingerci  alacramente  nell’  arringo  delle  scienze.  Ma  tal  giu- 
dicio  non  potrà  mai  pronunziarsi  di  quel  popolo  che  novera  fra 
suoi  un  Macchiavelli,  un  Colombo,  un  Galileo,  un  Guicciardini, 
un  Beccaria,  un  Volta,  e che  seppe  in  ogni  tempo  mostrare  spi- 
riti cosi  magnanimi,  un  amore  così  costante  del  vero,  e uno  zelo 
cosi  operoso  del  meglio.  Oh  ! chi  può  dire  i prodigj  che  avrebbe 
prodotti  quella  ricchezza  e quello  splendore  d’ingegno  che  gli 
Italiani  rivolsero  ali’  arti , se  fosse  loro  piaciuto  di  lame  espe- 
rimento in  altri  studj  ed  in  altre  discipline!  Ma  torniamo  al 
Vasari. 

A consigliarne  la  pubblicazbue  di  queste  sue  Vite  nella  Biblio- 
teca E.\ciclopzdica  Italiasa  ne  m(»se,  oltre  l’ argomento  nobile 
e gentile,  anco  i’ intrinseco  mmto  dell’opera  stessa.  Noi  non  di- 
remo qui  nè  delle  copiose  e quasi  sempre  esatte  notizie  die  vi  ai 
trovano  intorno  ad  ogni  illustre  artefice  italiano  dal  risolvimento 
dell’ arti  fino  all’epoca  in cni  l’aatore  scriveva,  nè  de’giudizj  fran- 
chi c posati  eh’  egli  adduce  sul  merito  relativo  de’var j artisti,  e sulle 
diverse  loro  maniere,  nè  delle  preziose  indicazioni  cli’ei  reca  su’varj 
fatti  della  storia  italiana  del  tempo.  Stiamo  paglù  di  notare  in  que- 
st’opera un  merito  chela  rende  pregevolissima  anoo  sotto  l’aspetto 
Icllerarìo,  cd  è la  rara  purità  ed  eleganza  della  lingua  e dello  stile. 
Questo  pregio  sarà  certo  trovato  nelle  Vite  del  Vasari  da  tatti 
quelli  che  amano  le  sdiiette  grazie  della  nostra  favella,  e che  non 
le  viete  o minute  eleganze  non  la  contorta  singolarità  dei  costrutti, 
non  la  strascico  delie  frasi,  ma  la  vergine,  a cosi  dire,  e pura 
semplicità  dello  stile,  ma  la  casta  scelta  deU’espressiotie  accomo- 
data al  concetto  stimano  essere  le  doti  precipue  d’ogni  colta  scrit- 
tura. Taluno  per  avventura  potrà  muovere  querela  dei  non  trovare 
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ne'giudizj  del  Vasari  quella  acutezza  e-quclla  profoiuliUi,  a cui 
ci  avvezzarono  i più  recenti  storici  delle  arti  imbevuti  delle  novelle 
dottrine  dell’Estetica;  ma  ogni  assennato  lettore  avverarli  certa- 
mente, che  non  bisogna  a uno  scrittore  cercare  più  dbquello  che 
egli  abbia  inteso  dairci,  nò  più  che  di  dare  gli  consentisse  lo  stato 
delle  cognizioni  ai  tempi  in  cui  visse.  Qualcuno  forse  potrebbe  anco 
sostenere,  die  v’abbia  più  sapienza,  o per  lo  meno  più  giustezza 
nelle  semplici  e modeste  avvertenze  del  buon  Vasari,  che  senza 
molte  lambiccature  di  concetti,  senza  veruna  affettazione  di  poe- 
tico entusiasmo  cliiama  bello  il  bello,  e brullo  il  brutto,  che  non 
nelle  astratte  disquisizioni  di  quelli  scrittori  che  ad  ogni  più  lieve 
proposito  ti  creano  una  nuova  teorica,  e ti  sollevano  in  estasi 
ne’  campi  dell’  area  contemplazione,  e ti  regalano  una  quintes- 
senza di  sistematiche  osservazioni  desunte  da  non  si  sa  dove,  e tal- 
volta dalle  più  arbitrarie  ipotesi  sull’indole  del  genio,  e sulla  pra- 
tica degli  eccellenti  maestri.  Ma  non  credasi,  che  con  queste  poche 
parole  gittate  a caso  come  una  semplice  supposizione,  noi  miriamo 
a toglier  merito  ed  importanza  alle  indagini  e alle  scoperte  degli 
estetici:  noi  ammiriamo  quant’  altri  mai  i loro  nobili  studj,  e le 
acute  loro  dimostrazioni:  solo  vorremmo  insinuare  loro  cosi  dol- 
cemente, che  spesso  li  brameremmo  jin  po’ più  perspicui,  e un 
po’  meno  domraatici. 

Queste  poche  cose  ci  parve  opportuno  accennare  su  le  Vite  del 
Vasari,  le  quali  speriamo  che  cresceranno  grazia  a questa  Biblio- 
teca Enciclopedica  Italiana  presso  tutti  i cultori  della  nostra 
letteratura,  e principalmente  presso  quelli  che  hanno  degnalo  già 
di  confortarci  col  loro  suffragio  in  questa  grande  e dillicile  im- 
presa. Vedranno  essi,  come  noi  ci  atteniamo  alle  nostre  promesse, 
e come  facciamo  di  congiungerc  a tutti  i vantaggi  dell’  economia 
j pregj  pure  della  eleganza,  della  nitidezza,  e della  correzione;  del 
che  potrà  agevolmente  convincersi  ognuno  che  confronti  questa 
nostra  edizione  del  Vasari  in  un  solo  volume  colle  antecedenti 
composte  di  otto  grossi  volumi,  inferiori  tulle,  osiamo  dirlo,  a que- 
sta nostra  ne’ meriti  della  tipograflca  esecuzione. 
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Noi  confidiamo,  che  alla  dolce  soddisfazione,  che  già  proviamo 
intiera  nella  coscienza  di  attendere  a un’impresa  eminentemente 
utile,  ed  eminentemente  nazionale,  vorrà  pur  aggiungersi  il  con- 
forto del  vederla  accolta  con  quella  stima  e quella  premura  che  si 
merita  da  nostri  colti  e gentili  concittadini,  e da  ogni  tenero  zela- 
tore della  gloria  italiana. 

. A.  M. 
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Eccflirnti,  e carissimi  Artr6ci  miri,  e|(1i  è 
alalo  sempre  tanU  la  deletlaxione  con  l'utile  e 
con  r onore  insieme^  che  io  ho  cavato  nelIVser- 
ctlarmi  cosi  come  ho  saputo  in  ({iiesla  nobilissi* 
ma  arte,  che  non  solamente  ho  avuto  un  desi- 
derio ardente  d'cMltaria  e celebrarla,  e in  tutti 
i mmli  a me  possibili  onorarla } ma  ancora  so- 
no  stato  ofTeaionatiMÌmo  a tutti  quelli  che  di 
lei  hanno  preso  il  medesimo  piacere,  c Phan 
aaputa  mn  ma$>gior  felicità,  che  forse  non  ho 
potuto  io,  esercitare,  e di  questo  mio  buono  ani* 
roo,  e pieno  di  sincerissima  affraìone  mi  pa- 
re anche  fino  a qui  averne  eolio  fruiti  corri- 
spondenti t essendo  stato  da  tutti  voi  amalo  e 
onorato  sempre,  ed  essendosi  con  incredibile 
non  so  s' io  dico  domeslichezu  o fratetlanu 
conversato  fra  noi,  avendo  scambievolmente  io 
a voi  le  cose  mie,  e voi  a me  mostrale  le  vo-  ” 
sire,  giovando  l'uno  all' altro  ove  1' oecasioni 
si  sono  porte,  e dì  consiglio  e d'aiuto.  Onde, 
e per  questa  amorevolexaa,  e motto  pià  per  la 
eccellente  virld  vostra,  e non  meno  ancora  per 
questa  mìa  inclinazione,  per  natura  e per  ele- 
zione polentìssiia^  m' è parso  sempre  essere 
obbligaiissimo  a giovarvi  e servirvi  in  tutti 
^ In  tutte  quelle  cose  che  io  ho 
giudicalo  potervi  arrecare  o diletto  o comodo. 

A questo  fine  mandai  fuora  l'anno  i55o  le  vite 
de*  nostri  migliori  e più  famosi*  mosso  da  una 
oecasione  in  altro  luogo'accennata,  ed  ancom 
(per  dire  il  vero)  da  un  generoso  s<l^[iio,  che 
tanta  virtù  fusse  stata  per  tanto  tempo,  ed  an- 
cora restasse  sepolta.  Questa  mia  fatica  non  pa- 
re che  sia  stata  punto  ingrata,  anzi  in  tanto 
accetta,  che  oltre  a quello  che  da  molte  parti 
ine  11' è venuto  detto  e scritto,  d'un  granaissi- 
m<i  numero  che  allora  se  ne  stampò,  non  se  ne 
trova  ai  librai  pure  un  volume.  Onde  udendo 
io  ogni  giorno  le  richieste  di  molti  amici,  e co- 
noscendo non  meno  i taciti  desiderii  di  molti 
^Itrì,  mi  sono  di  nuovo  (ancor  che  nel  mezzo 
d'importantissime  imprese)  rimesso  alla  mede- 
sima fatica,  con  disegno  non  solo  d’aggiungere 
questi,  che  essendo  da  quel  tempo  in  qua  pas- 
sati a miglior  vita,  nu  da nnes  occasione  di  scrì- 
vere lindamente  la  vita  loro)  ma  di  aupplire  an- 
cora quel  che  in  quella  prima  opera  fusae  man- 
chili di  perfezione  { avendo  avuto  spssio  poi 
d'inteodere  molte  cose  meglio,  e rivederne  molte 
altre,  non  solo  con  il  f-ivore  di  questi  lllustrìs- 
aimi  miei  Signori,  i quali  servo,  che  sono  il  ve- 
ro refiigio  e protezione  Hi  tutte  le  virtù:  ma  con 
la  comodità  ancora  che  m’ hanno  data  <lì  ricer- 
car di  nuovo  tutta  l’Jtalia.  e veder  ed  intende- 
re molte  cose,  che  prima  non  ro'erano  venute 
a notizia.  Onde  non  tanto  bo  potuto  correggere, 
quanto  accrescere  ancora  tante  cose,  che  molle 
vite  si  possono  dire  csseic  quasi  rifalle  di  uuo- 

VOI.  il. 


vo:  come  alcuna  veramente  detli  antichi  pare, 
che  non  ci  era,  si  è di  nuovo  aggiunta.  Ne  m'è 
parso  fatica  con  spesa  e disagio  grande  per  mag- 
giormente rinfrescare  la  memoria  di  quelli,  che 

10  lauto  onoro,  di  ritrovare  i ritratti,  e metter- 
gli innanzi  alle  vite  loro.  E per  più  contento  di 
molti  amici  fuor  dell'arte,  ma  all'arte  aflTetto- 
natissimi,  bo  ridotto  in  un  compemtio  la  mag- 
gior parte  dell' opere  di  quelli  che  ancor  aon 
vivi,  e degni  cP  esser  sempre  per  le  loro  virtù 
nominati)  perché  qud  rispetto  che  altravolte 
mi  ritenne  a chi  Mn  pensa  non  ci  ha  Ifsogoi 
non  mi  si  proponendo  se  non  cose  eccelleotie 
degne  di  lodc)c  potrà  forse  essere  questo  uno 
sprone,  che  ciascun  seguiti  d'operare  eccellci»- 
teroente,  e d' avanzarsi  sempre  di  bene  io  me- 
glio di  sorte,  che  ehi  scrìverà  il  rimanente  di 
questa  istoria  potrà  farlo  con  più  grandezza  e 
oiaeslà,  avendo  occasione  di  contare  qu**lle  più 
rare  e più  perfette  opere,  che  di  mano  io  mano 
dal  desiderio  di  eternità  ìncomliirìate,  e (fello 
studio  di  sì  divini  ingegni  finite  vedrà  per  inanzi 

11  mondo  uscire  delle  vostre  mani.  Ed  i giovani 
che  vengono  dietro  studiando  inciUli  dalla  glo- 
ria (quando  l'utile  non  averne  tanta  forza)  s'ac- 
cenderanno  per  avventura  dall* esempio  a dive- 
nire ecreU*‘nli.  E perchè  questa  opera  venga  del 
tutto  perfelta,  né  s' abbia  a cercare  fuor.t  cosa 
alcuna,  ci  Ilo.  aggiunto  gran  parte  «Ielle  opere 

I de'pìù  celebrati  artefici  antiebi  cosi  greci  come 
d'afirr  nazioni,  la  memoria  de'qtiali  da  Plinio  e 
da  altri  serìttorì  è alala  fino  a'irmpi  noslriooA- 
servala,  che  senza  la  penna  loro  sarebbono  eome 
molte  altre  sepolte  in  tempìlerot  oblivione,  e 
ci  potrà  forse  anche  questa  cooaidcraasone  ge- 
neialmenle  accrescer  l'animo  a virtuosamente 
operare,  e vedendo  la  novità  e grainlezza  del- 
Tarte  nostra,  e quanto  sia  stata  sempre  da  tutte 
le  nazioni  e pvticolarmente  dai  piu  nobili  in- 
gegni, e signori  più  potenti,  e pregiata  e pre- 
miala, spingerci  e infiammarci  tutti  a lasciare 
il  mondo  a^mo  d' opere  spesaissiroe  per  nume- 
ro, e per  eccellenzia  rarissime)  onde  abbellito  da 
noi  ci  tenga  iu  quel  grado,  ebe  egli  ha  tenuto 
aiiei  sempre  maravigliosi  e celebratissimi  spirili. 
Accellale  dunque  con  animo  grato  queste  mie 
fatiche)  e qualunque  le  sieno  da  me  amorevol- 
mente per  gloria  dell'arte,  ed  onnr  degli  ar- 
tefici condotte  al  suo  fine,  e pigliatele  per  uno 
indtsio  e pegno  certo  dell’ animo  mio,  ai  ninna 
altra  cosa  più  desideroso,  che  della  grandezza  e 
della  gloria  vostri)  della  quale,  essendo  ancor  io 
ricevuto  da  voio^la  compagnia  vostra  («li  che, 
e voi  rÌDgraiio,  e per  mio  conto  me  oe  com- 
piaccio non  poco)  mi  parrà  sempre  in  un  certo 
modo  participare. 
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P R 0 E M r 0 DI  T U T TA  L’ O P E R A 


Soprano  pii  «pirili  rpr^pi  in  liiUr  le  azioni 
loro  per  liti  arcoAo  rlrsidei  io  rii  gloria  non  per* 
donare  ad  alninn  falim,  4|tianttin(|ue  gravisnimn, 
per  condurre  le  opere  loro  a quella  perfezione, 
che  le  rendeue  stupende  e mararigliose  a tutto 
il  mondo}  nè  la  bassa  fortuna  di  molti  poteva 
ritardare  i loro  sforzi  dal  pervenire  a sommi 
gradi,  si  per  vivere  onorati,  e si  per  lasciare  nei 
tmpi  avvenire  eterna  fama  d*opni  rara  loro  eo- 
cellenza.  Ed  anrora  ebe  di  così  laudabile  studio 
e desiderio  ftissero  in  vita  altamente  premiati 
dalla  liberalità  de' principi,  e dalla  virtuosa  am- 
bizione delle  repubbliche,  e dopo  morte  ancora 
perjirtuali  nel  cospetto  del  mondo  con  le  te- 
sliioom.inze  delle  statue,  delle  sepolture,  delle 
nieilaglie,  ed  altre  ineiuui  ic  simili,  la  voracità  del 
tempo  nondimeno  si  vede  manifeslamenle,  che 
non  solo  ha  scemate  le  opere  proprie  e le  altrui 
OHKNmle  Icsiimunianzc  di  una  gran  parte,  ma 
canoellato  e spento  i nomi  di  tutti  quelli  che 
et  sono  stali  «eibuti  da  qualunque  altra  cosa, 
che  dalle  sole  vivacissime  e pietusissiine  penne 
degli  scritturi.  La  qual  rosa  più  volte  meco 
steaeo  considerando  e conoscendo  non  solo  con 
resempio  <ie}*li  anlirlii  ma  de' nuKlcnii  ancora, 
cIm  i nomi  di  iiiollissimi  vecriii  e mo«icrni  ar- 
cfailelU,  acullnrt,  e pittori,  insieme  cuii  infìnitc 
belliasime  opere  loro  in  diverse  parti  d' Italia 
ai  vanno  dimenticandu  c consumando  a poco  a 
poco,  e di  una  maniera  per  il  vero,  ciie  ri  non 
sene  può  giudicare  altro,  die  una  certa  morte 
motto  vicina}  per  difenderli  il  più  che  io  po*so 
da  questa  seconda  morie , e mantenergli  più 
liingamrnte  ebe  sia  possibile  nelle  memorie  dei 
▼ivi,  avendo  apeso  moitisaimo  tempo  in  cercar 
quelle,  usato  diligenza  grandissima  in  ritrovare 
la  pallia,  l'oiigiue,  e le  ationi  d^glì  arlcfìci, 
e con  fatica  granile  ritrattole  dalle  relazioni,  di 
molti  tiondni  vecchi,  e da  diversi  ricordi  e scritti 
lasciali  dagli  eredi  di  quelli  in  |>rvda  dello  pol- 
vere e ct^i  dentarli,  e rie^vntonc  nnalmenle 
ed  utile  e piacere,  ho  gimlicato  conveniente,  an- 
zi debito  mio.  farne  quella  memoria  che  il  mio 
debole  ingegno  ed  il  poro  giudizio  potrà  fare. 
A onore  dunque  dì  coloro  che  già  sono  morii, 
e beneBzio  di  lutti  gli  studiosi  principalmente 
di  queste  Ire  arti  eccellentissime  azaiiTiTToas, 
fCULToaa,  e »im»a,  senverò  le  vite  degli  arle- 
6ei  di  ciascuna,  secondo  i tempi  cb'ci  sono  siali 
di  mano  in  mano  da  Cimabue  inaino  soggt;  non 
toccando  altro  degli  antichi,  se  non  quanto  fa- 
ceuse al  proposito  nostro,  per  non  se  ne  poter  di- 
re più  chesene  abbiano  detto  quei  tanti  scrittori 
che  SODO  pervenuti  alla  età  nostra.  Tratterò  bene 
di  molte  cose  che  si  appartengono  al  magistero 
di  qual  ai  è l'una  delle  arii  dette.  Ma  prima  che 
io  venga  a'segreti  di  quelle,  o all' istoria  degli 
artefici,  mi  par  giusto  toccare  in  parte  una  di- 
sputa nata  e uutriU  tra  molti  senza  propoaito,dfl 
prÌDcipalo  e nobiltà,  non  dell' architettura,  che 
questa  hanno  lasciata  da  parte,  ma  della  scultura 
e della  pittura,  essendo  per  l'una  e l'altra  parte 
addotte,  se  non  tutte,  almeno  molte  ragioni  de- 
gne di  essere  udite,  e per  gli  artefici  loro  consi- 
dunque,  che  gli  scultori  come  do- 
^ forse  dalla  natura  e daircserciuo  dtll'arie 


di  miglior  complessione,  di  più  s.ingur,  e dì  più 
forze,  e per  questo  più  ardili  v uniinusi  dc'pil’ 
lori,  cerc.nndu  d'attribuir  il  più  onorato  qr.«lo  al- 
l'arte loro,  arguiscono  e prur.-ino  U nobiltà  ilelhi 
scultura  pnmieiamente  dalT  aulichilà  »nn,  per 
aver  il  gr.inde  Iddìo  fatto  l'uomo  che  fu  la  i-riina 
scultura.  Dicono  che  la  scultura  abbracei.i  mol- 
te più  arti  come  congeneri,  e ne  ha  ro-dle  più 
sottoposte, che  la  pittura,  come  il  bassorilievo,  il 
far  di  tcrr.'i,  di  cera,  o dì  stiirco,  di  legno,  ìI'jvo- 
rio,  il  sellare  de'iuetalli,  ogni  ccsellainenlo,  il 
lavorare  d' incavo  o di  rilievo  nelle  pietre  lini 
e negli  acciai  ed  altre  molle,  le  quali  r di  nu- 
mero e di  maestria  avanzano  quelle  della  pittu- 
ra: cd  allegando  ancora  che  (|uelle  cose  ehe  si 
difendono  più  e meglio  dal  teiD|>o,  e più  si  con-  « 
servano  a>l 'iso  degli  uomini;  a benefizio  e servi- 
zio de'quali  elleson  falle,  tono  senza  dubbio  piu 
utili,  e più  degne  d'esser  teiiulc  care  e«l  onorale 
che  non  sono  l'altre,  aflVrmano  la  scultura  esser 
tanto  più  nobile  della  pittura,  quanto  eU.i  è più 
atta  a conservare  c sé  ed  il  nome  di  chi  è cele- 
brato da  lei  ne'marmie  ne'bronzi,  contro  a tutto 
r ingiurie  del  tempo  e dell' aria,  che  non  è essa 
pittura,  la  q'iale  di  sua  natura  pure,  non  che  per 
gli  accìdenli  di  fuora,  perisce  nelle  più  riposte  e 
più  sicure  stanze  ch'abbiano  Mputo  dar  loro  gli 
architettori.  Vogliono  eziandio  che  il  minor  nu- 
mero toi*o,  non  solo  degli  artefici  eccellenti  ma 
degli  ordinari,  rispetto  alt'  infinito  numero  de'pit- 
torì,  arguisca  la  loro  maggiore  nobiltà  dicendo 
che  la  scultura  vuole  una  certa  migliore  dispo. 
sizione  e d'animo  e di  corpo,  che  rado  si  trova 
congiunto  insieme,  dove  la  pittura  sì  contenta 
d'ogiii  debole  complessione,  pur  ch'abbia  U man 
sicura  se  non  gagliarda.  £ che  Questo  intendi- 
mento loro  sì  prova  siroilmenle  da'maggior  pregi 
citsti  particolarmente  da  Plinio,  dagli  auiuricau- 
lali  dalla  maravigliosa  bellezza  di  alcune  statue 
e dal  giudizio  di  colui  che  fece  la  st.ilua  delia 
Scultura  d'oro,  e quella  della  Pittura  d'.u‘gentu, 
epose quella  alla  destra  e questi  alla  siuuira.  Né 
lasciano  ancora  d'alli‘g.ire  le  difUcullà,  prima  del- 
Paver  la  materia  subictta,  come  i marmi  e i 
melMli,  e la  valuta  loro,  rispetto  alla  facilità  del- 
l'avere le  tavole,  le  tele,  ed  i colori  a piccolis- 
simi pregi  ed  in  ogni  luogo.  Di  poi  l' estreme  e 
gravi  fatiche  del  maneggiar  i marmi  ed  i bronzi 
per  la  gravezza  loro,  e del  bivorarli  por  (mella 
degli  strumenti,  lispetto  alla  Icggerezaui  de' pen- 
nelli, degli  stili  e delle  penne,  Hisegoatot  e car- 
boni} olirà  che  di  loro  si  rfLlica  raninio  con 
tutte  le  parli  del  corpo,  ed  è cosa  gravissima,  ri- 
spelioalla  quieta  e leggiera  opera  dell' animo  e 
della  mano  sola  del  dipintore.  Fanno  appresso 
grandissimo  fondtinenlo  sopra  l'essere  le  cose 
tanto  più  nobili  e piùpcrfetle,  quanto  elle  si  ac- 
costano più  al  vero,  c dicono  che  la  scultura,  imi- 
ta la  forma  vera,  e mostra  le  sue  cose  girandole 
intorno  a tutte  le  vedute;  tiove  la  pittura,  per 
essere  spianata  con  semplicissimi  lineamenti  di 
pennello,  e non  avere  che  un  lume  solo,  non^mo- 
sira  che  una  apparenza  sola.  Nè  hanno  rispetto  a 
dire  molli  di  loro,  che  la  scultura  è tanto  s^crio- 
re  alla  pittura,  quanto  il  vero  alla  bu«U.  Ma  per 
rullima  e più  forte  ragione,  adducono  che  allo 
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arnUorrè  nrcfMikrio  non  lol.nmfnlcla  pprfexìono 
del  KÌiidixio  nnlinjria  come  ni  pittore,  ma  asarv 
luta  e •abita,  di  maniera  cbVlb  c»no«ca  lin  den* 
tro  armarmi  P intero  appunto  di  «jurlla  figura 
eh  Vati  intendono  di  cavamele  potsa  senza  altro 
modello  prima  far  molte  parti  perfette  eb'ei  In 
accompagni  ed  nni»ra  intieme,  come  ha  f.tUo 
dirinamente  MicbeUgnolof  arTengachè  man- 
cando  di  questa  felicità  di  gludixin.  fanno  age- 
volmente e spesso  di  quegli  inconvenienti  che 
non  hanno  rimedio,  e che  fatti  son  sempre  testi* 
moni  degli  errori  dello  scarpello , o del  poco 
giiidi/.io  dello  smltoir.  la  qual  eosa  non  avviene 
a'pillorì.  Pereinerlté  ad  ugni  errore  di  pennello 

0 mancamento  di  giiidiaio  che  venisse  lue  fatto, 
hanno  tempo,  conoscendoli  di  per  loro  o swer» 
titi  da  altri,  a ricoprirli  e medicarli  con  il  me- 
desimo pennello  che  Paveva  fallo;  il  quale  nelle 
man  loro  ha  questo  vantaggio  dagli  scarpelli  dello 
•cultore,  eh' egli  non  solo  sana,  come  faceva  il 
ferro  della  lanrìa  d'Achille,  ma  lascia  senta  mar- 
gine le  sue  ferite.  Alle  quali  cose  rispondendo 

1 pittori,  non  senta  sdegno  dicono  priiiiieratnen- 
te,  ciie  volendo  gli  srtdtori  consincrare  la  cosa 
io  sagrestia,  la  prima  nobiltà  è la  loro;  e che  gli 
•cultori  s'ÌAgannaiio  di  gran  lunga  a cliiamare 
opera  loro  la  statua  ilei  primo  padre,  essendo 
•tata  fatta  di  terra;  Parte  della  qual  operaaio- 
ne  mediante  il  suo  levare  e porre  non  e manco 
dr'piltori  che  d'aliri,  e fu  chiamala  P^oitice  dai 
Greci  c Fictoria  daM..atioi,  c da  Prassitele  fu 
giudicala  madre  della  scultura  del  getto  e del  ce- 
sello, cosa  che  fa  la  seni  i ura  veramen  te  nipote  alla 
pittura,  conciosiachè  la  plaslioe  e la  pittura  na- 
scono insieme  e subito  dal  disegno.  EJ  esaminata 
fuori  di  sagrestia,  dicono,  che  tante  sono  e si  va- 
rie Popinioni  da*  tempi,  che  male  si  può  credere 
più.all'analcbe  alPalIra;  e che  consìaerato  final- 
mente queaU  nobiltà. dove  e’ vogliono,  oelPiino 
deMuogbi  perdono  e nelPaltro  non  vincono,  sic- 
cfiroe  nel  proemio  delle  vite  più  chiaramente  po- 
trà vedersi.  Appresso,  per  riscontro  delParti  eon- 
generi  e soltuposte  alla  scultura»  dicono  averne 
molte  più  di  loro;  perchè  la  pittura  abbraccia  1*tni^ 
venzione  delt'istoria,  la  dimcilisstma  arie  degli 
•corti,  tutti  i corpi  delParcbitettura  per  poter  far 
i casamenti  e la  prospettiva;  il  colorire  a tempera, 
l'arte  del  lavorare  in  fresco,  difTerente  e vano  da 
tutti  gli  altri;  siniilmcnte  il  lavorar  a oliof  in  le> 
gno,  io  pietra, in  tele;ed  il  miniare,  arte  differen- 
te ds  tutte;  le  finestre  di  vetro,  il  musaico  de’vm 
tri,  il  commetter  le  tarsie  di  colorì  facendone 
istorie  con  i legni  tioLi,  che  è pittura;  lo  sgraffire 
le  case  con  il  ferro,  il  niello,  e le  stampe  dì  ra- 
me, membri  della  pittura;  gli  smalti  degli  orefi- 
ci, il  commetter  Poro  alla  damaschina;  il  dipi- 
gner  le  figure  invetriate,  e fare  nervati  di  lena 
istorie  ed  altre  figure  che  tengono  alP  acqua,  il 
teaarr  i broccati  con  le  figure  e fiorì,  e la  orllis- 
•ima  tnveoaione  degli  arassi  tessuti,  che  fa  co- 
modità e grandrasa;  polendo  portar  la  pittura  in 
ogni  luogo  c salvatico  e domestico:  senta  che  in 
ogni  genere  che  bisogna  esercitarsi,  il  disegno, 
eh'  è disegno  nostro,  P adopra  ognuno.  Sicché 
molti  più  membri  ha  la  pittura  e più  utili  che 
non  ha  la  scultura.  Non  nieganorrt>*rnità,poicbè 
cosi  la  chiamano,  delle  sculture;  ma  dicono  que- 
sto non  esser  privilegio  che  faccia  l'arte  più  no- 
bile ch'ella  si  sia  di  sua  natura,  per  esser  sempli- 
cemente della  materia;  e che  se  la  liinghessa  della 
vita  desse  alPaniiiic  nobiltà,  il  pino  tra  le  piante, 
citeervig  Uà  gli  annuali,  arebltaii  Paoiuu  oltra- 


OPF.RR  5 

modo  più  nobile  ebe  non  ha  Pimmo;  nonoatante 
che  ci  potessìno  addurre  iin.t  >imile  eicmitàeno- 
lùhà  di  materia  ne'inuiaici  Imo  per  vedersene 
degli  antichissimi  quanto  le  più  antiche  scullure 
die  siano  in  Roma,  cd  essemlosi  usato  di  farli  di 
gioie  e pietre  fini.  E quanto  al  piccolo  o minor 
numero  loro,  affermano  che  ciò  non  è,  perchè 
Parte  ricrichi  miglior  disposizione  di  corpo  eil  il 
giudizio  maggiore,  ma  cne  ei  dipende  in  lutto 
dalla  povertà  delle  suitanze  loro,  c dal  poco  fa- 
vore o avarisia  che  vogliamo  cìiiam.vrlo  degli 
uomini  rirrlii,  ì quali  non  fsnnu  loro  comodità 
de’  marmi,  nè  danno  iicrasione  di  lavorare,  come 
si  può  crederr  e vrdesi  che  si  fece  nc' tempi  an- 
liriii,  quando  la  scultura  venne  al  tornino  grado. 

è manifesto,  clic  chi  non  può  consumare  o 
gittar  via  una  piccola i|uaniiià  di  marmi  epietre 
forti  le  quali  costano  pur  assai,  non  puòfare  quella 

tirslica  nell'arte  che  si  conviene,  chi  non  vi  fa 
a pratica  non  P impara,  e chi  non  l' impara  non 
può  far  bene.  Per  la  quul  cosa  doverebbono  cacii- 
aare  piuttosto  con  queste  cagioni  la  imperfezione 
e il  poco  numero  degli  eccellenti,  che  cercare 
di  trarre  da  esse  sotto  un  altro  colore  la  nobiltà. 
Quanto  a maggiori  pregi  delle  sculture,  rispon- 
dono, che  quando  i loro  fustino  bene  minori  ^ 
non  hanno  a compartirli,  contentandoaì  di  un 
putto  che  macini  loro  i colori  e porga  i pennelli 
o le  predelle  di  poca  spesa  ; dove  gli  aciiliori  ol- 
irà alla  valuta  grande  della  materia  vogliono  di 
molli  aiuti,  e mettono  più  tempo  in  una  sola 
figlila  che  non  fanno  essi  in  molte  emolte;  perii 
che  appariscono  i pregi  loro  essere  più  delta  qua- 
lità e durazione  di  essa  materia,  degli  aiuti  ch'ella 
vuole  a condursi,  e del  tempo  che  vi  si  mette  a 
lavorarla,  che  dell’ eccellenza  dell'arte  stessa;  e 
quando  questa  non  serva  nè  si  trovi  prezzo  mag- 
giore, come  sarebbe  faeil  cosa  a chi  roletse  dili* 
geniemetite  considerai  la,  trovino  un  prezzo  mag- 
giore del  raara Tiglioso  bello  e vivo  dono,  dbe  alla 
virtuosissima  ed  eccellentissima  opera  d'Apelle 
fece  Alessandro  il  Magno,  donandogli  non  tesori 
grandissimi  o stato,  ma  la  sua  amata  e bellissiiiia 
Ciampaspe^  ed  awertiscano  di  più,  che  Alessan- 
dra era  giovane,  innamorato  di  lei,  e natural- 
mente agli  affetti  di  Venere  sottoposto,  e Re  in- 
sieme e Greco,  e poi  nt  facciano  quel  giudizio  ebe 
piace  loro.  Agli  amori  di  Pigmalione,  e di  quegli 
altri  scellerati,  non  degni  più  d'essere  uomini, 
citati  per  prova  della  nobiltà  dell'arte,  non  sanno 
ebe  si  rifondere,  seda  una  grandisssma  cecità  di 
mente,  e da  una  sopra  ogni  naturai  modo  sfre- 
nata libidine,  si  può  Tire  argnmenlo  di  nobtilàt 
e di  quel  non  so  cbi  allegato  dagli  scultori  d'aver 
fatto  U scultura  d'oro  e la  pittura  d'argentO| 
come  di  sopra , consentono  che  se  egli  avesse 
dato  tanto  segno  di  giudizioso  quanto  di  ricco, 
nou  sarebbe  da  disputarl.i,  r roucludono  final- 
inenle  che  Tantico  vello  dell'om,  per  celebrato 
che  e' sia,  non  ves(i  però  altro  che  un  montone 
senza  intcllello;  per  il  che  nè  il  testimonio  delie 
ricchezze,  nè  quello  delle  voglie  disoneste,  ma 
delle  lettere,  dell'esercizio,  della  bonià,  e del 
giudizio,  son  quelli  a chi  si  debbo  attendere.  Né 
rispondono  altro  alla  difficultà  dell'arerc  i marini 
e i metalli,  se  non  che  questo  nasce  dalla  po- 
vertà propria  e dal  poco  favore  de' polenti  come 
si  è dello,  c non  da  grado  di  magare  nobiltà. 
AH'estreme  fatiche  del  corpo  ed  a pericoli  prò- 
prj  e dell'opere  loro,  ridendo  e senza  alcun  di- 
sagio rispondono,  che  se  le  fatiche  ed  i pericoli 
maggiori  arguiscono  maggiore  doIiUU,  Tarte. 


VASARI 


ravire  ì marmi  viarcrc  dc’nionli  p^r  adope- 
nrr  i conj.  i pali,  e l<*  ma w sarà  pin  ntibile  della 
aciillura,  qurlU  del  labro  avanzerii  rotefìee,  e 
quella  tifi  murare  rarrhilellura*  E dicono  ap> 
prraao,  che  le  vere  diflìciillà  atanno  più  nell'a* 
niino  che  nel  corpo  ; onde  quelle  roae  che  dì  lor 
natura  hanno  hUogno  di  atudìo  e di  aaperc  ma|t* 
fiore  aon  più  nobili  ed  eccellenli,  di  quelle  che 
più  ai  fervono  della  fona  del  corpo,  e che  valen- 
doli i pittori  della  virtù  delPanimo  più  di  loro, 
questo  primo  onore  ai  appartiene  alla  pittura.  Agli 
aeuUori  battano  le  aeate  o le  aquadre  a ritrovare  e 
riportare  tutte  le  proporxioni  e misure  chVglino 
hanno  di  bisogno  { a'  pittori  è necessario  oltre  al 
sapere  ben  adoperare  i sopraddetti  strumenti, 
una  accurata  cogniaionc  di  prospettiva, per  avere 
a porre  mille  altre  cose,  che  paesi  o casamenti} 
olirà  che  bisogna  aver  maggior  giudicio  per  la 
quantità  delle  ligure  in  una  storia,  dove  può  na- 
seerpiù  errori,  che  in  una  sola  statua.  Allo  scul- 
tore basta  aver  nolìaia  delle  vere  formee  futteaae 
de**  corpi  solidi  e palpabili  e sottoposti  in  tutto 
al  tatto,  e di  quei  soli  ancora  che  hanno  chi  li 
regge.  Al  pittore  è necessario  non  solo  conoscere 
le  forme  di  Ititti  i corpi  retti  e non  retti,  ma  dì 
tutti  i Iraspari'nti  ed  impalpabili; ed  olirà  questo 
bisogna  che  sappiano  1 colorì  che  convengono 
aVrtli  corpi,  la  moltitudine  e la  varietà  de'qitnii, 
quanto  ella  sia  universalmente  e proceda  quasi 
in  infinito,  Ìo  dimostrano  meglio  che  altro  i 
fiorì  ed  i fruiti  olire  a’  minerali  ; cogn ili oo e som- 
mamente difiìcite  ad  acquistarsi  ed  a mantenersi 
per  la  inUmta  varietà  loro.  Dicono  ancora,  che 
dove  la  scultura  per  l'inobbedienza  ed  imper- 
fezione della  materia  non  rappresenta  gli  aAetti 
dell'animo,  se  non  eoo  il  moto,  il  quale  non  si 
stemie  pero  molto  in  lei,  e con  la  fazione  stessa 
de'meinbrì,nè  anche  tutti;  i pittorì  glidìmosirano 
con  tulli  i moti,  che  sono  infiniti,  con  la  fazione 
di  tutte  le  membra, per  sottilissime  cheelte  siano; 
ma  che  più?  con  il  (lato  stesso  e con  gli  ipirìti 
della  vita.  E che  a maggiore  perfezione  del  di- 
mostrare non  solamente  le  passioni  e gli  affetti 
deir animo,  ma  ancora  gli  accidenti  avvenire 
come  fanno  i naturali,  oltre  alla  lunga  pratica 
deirarte  bisogna  loro  aver  una  intera  cognizione 
dVssa  fisooomia,  della  quale  basta  solo  allo  seiil- 
tore  la  parte  che  considera  la  quantità  e forma 
de' membri,  senza  curarsi  della  qualità  de' colorì, 
la  cognizione  dc’aualì,  chi  giudica  dagli  occhi, 
conosce  quanto  ella  sia  utile  e necessaria  alla 
vera  imitazione  della  natura,  alla  quale  chi  più 
si  accosta  è più  perfello.  Appresso  soggiungono, 
clicdovela scultura  levando  a poco  a poco  io  un 
medesimo  tempo  dà  fondo,  ed  acquista  rilievo  a 
queUecose die  hanno  corpo  di  lornaluray  e ser- 
veti  del  latto  c del  vedere,  i pittori  in  due  tempi 
danno  rilievo  e fondo  al  piano  con  l'aiuto  di  uu 
aenso  solo;  la  qual  cosa,qMandoelÌa  è stata  fatta 
da  pei  sona  intelligente  dell'arte,con  piacevolis- 
aìtuo  inganno  ha  fatto  rimanere  molli  grandi  uo* 
mìni,  per  non  dire  degli  animali;  il  che  non  si  è 
mai  veduto  della  scultura,  per  non  imitare  la 
natura  in  quella  maniera  che  si  possa  dire  tanto 
|»rr(clla  quanto  é la  luro.  E finalmente per  ri- 
spondere j quella  intera  ed  assoluta  perfezione 
di  giudizio  che  si  richiede  alla  scultura,  per  non 
aver  modo  di  aggiugnere  dove  ella  leva,  affer- 
jnamlo  prima  rbc  tali  errori  sono,  coio'ei  dico- 
no, iucorrigibili,  nc  si  può  rimediare  loro  senza 
le  loppe,  le  «piali  COSÌ  come  ne' panni  sono  cose 
da  poveri  di  ruba,  nelle  seultMie  c ik'Uc  pitture 


similmente  son  rose  da  poveri  d' ingegno  e di 
giudizio;  dipoi  che  la  pazienta  mn  un  tempo 
conveniente,  mediante  i niodrlli,  le  renline,  le 
squadre,  le  seste,  ed  altri  milk*  ingegni  e stru* 
menti  da  riportare,  non  solamente  gli  difendniio 
dagli  errori,  ma  fanno  condor  loro  il  tulio  alla 
sua  perfezione,  concludono  che  questa  dlfficul- 
tà  circi  mettono  per  la  maggiore,  è nulla  o po- 
co, rispetto  a quelle  che  hanno  i pittorì  nel  la- 
vorare in  fresco;  e che  l.v  detta  perfezione  di 
giudizio  non  è punto  più  necessaria  agli  sculto- 
ri che  a' pittori,  bastando  a quelli  condurre  i 
modelli  buoni  di  cera,  di  terra,  o d'altro,  come 
a questi  i loro  disegni  in  simili  materie  pure  o 
De’  cartoni,  e che  finalmente  quella  parte  ehe 
riduce  a poco  a poco  loro  i modelli  ne' marmi,  è 
piuttosto  pazienza  che  altro.  Ma  chiamisi  giudi- 
zio, come  vogliono  gli  seullori,  se  egli  è più  ne- 
cesMrioaelii  lavora  in  fresco. ehe  adii  searprlla 
De' marmi;  perciocché  in  quello  non  solamente 
oon  ba  luogo  nè  la  paeienza  nè  il  tempo,  per 
essere  capitalissimi  inimiri  dell'unione  della  e.’tl- 
cina  e de' colori,  ma  perchè  l'occhio  non  vede  t 
colori  veri,  inaino  a che  la  calcina  non  è ben  sec- 
ca, nè  la  mano  vi  può  aver  giudizio  d'altro  che 
del  molle  o secco;  di  maniera  che  ehi  Io  dicesse 
lavorare  al  buio  o con  occhiali  di  colori  diver- 
si dal  vero,  non  credo  che  errasse  di  mollo, 
anzi  non  dubito  punto  che  tal  nome  non  se  lì 
convenga  più  che  al  lavoro  d’ incavo,  al  quale 
per  occhiali,  ma  giusti  e buoni  serve  la  cera;  e 
dicono  che  a questo  l.iroro  è necessario  avere 
un  giudizio  risoluto,  che  antivegga  la  fine  nel 
molle,  e quale  egli  abbia  a tornar  poi  secco.  Ol- 
irà che  non  si  può  abbandonare  il  lavoro  mentre 
che  la  calcina  tiene  del  fresco,  e bisogna  risolu- 
tameate  fare  in  nn  giorno  quello  che  fa  la  scul- 
tura in  un  mese;  e ehi  non  na  questo  giudizio  c 
questa  ecceUeiira,  si  vede  nella  fine  del  lavoro 
suo  o col  tempo,  le  toppe,  le  macchie,  i rìmetii, 
cd  i colorì  soprapposti  o ritocchi  a secco  che  è 
cosa  vilissima,  perHiè  vi  si  scitoprono  poi  le 
muffe,  e fanno  conoscere  la  ioaiifticenza  ed  il 
poco  sapere  dello  artefice  suo,  siccome  fanno 
bruttezza  i pezzi  rimessi  nella  scutlura;  senza 
dbe  quando  accade  lavare  le  figure  a fresco,  co* 
me  ipesao  dopo  qualche  tempo  avviene  per  rìn- 
noverarle,  quello  che  è lavoralo  a fresco  rimane, 
e quello  che  a secco  è stato  ritocco  è dalla  spu- 
gna bagnata  portato  via.  Soggiungono  ancora, 
che  dove  gli  scultori  fanno  insieme  duco  tre  fi- 
gure al  più  d' un  marmo  solo,  essi  ne  fanno  mol- 
te in  una  tavola  sola,  con  quelle  tante  e si  varie 
vedute  che  coloro  dicono  che  ha  una  statua  so- 
la, ricompensando  con  la  variel.ì  delle  positure, 
scorci,  ed  altitudini  loro  il  potersi  vedere  in- 
torno intorno  quelle  degli  scultori  come  già  fe- 
ce Giorgione  da  C.islelfranco  in  una  sua  pittu- 
ra, la  quale  voltando  le  spalle  e<l  avendo  due 
specchi,  uno  da  ciascun  lato,  ed  una  fonte  d'ac- 

J|ua  a’ piedi,  mostra  nel  dipinto  il  dietro,  nella 
onte  il  dinanzi,  e negli  specehj  i lati  t cosa  che 
non  ha  mai  potuto  far  la  scultura.  Affermano 
oltra  di  ciò,  che  la  pittura  non  lascia  elemento 
alcuno  che  non  sia  ornato  e ripieno  di  tutte  le 
eccellenze  che  la  natura  ha  dato  loro,  dando  la 
sua  luceo  le  sue  tenebre  all'aria  con  tutte  te  sue 
varietà  ed  impreuioni,  ed  empiendola  insieme  di 
tutte  le  sorti  degli  uccelli;  alle  acque  la  traspa- 
renza, i pesci,  i muschi,  le  schiume,  il  vari.*ue 
delle  onde,  le  navi,  e l'altre  sue  passioni:  alla 
terra  i nuuli,  i piani,  le  piante,  i frutti,  t fio- 
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ri,  gli  ammali,  gli  fdìBzj^  roti  tanta  ninhìtudiiic  arti  sì  prrfrtir  rilucono,  c »i  •imili  ed  iinilr  in« 

di  cote  e Tarìeià  dellr  forme  loro  a de' veri  co-  aieine  appaiiacono  rlie  i pllt«»ri  «Ielle  aue  pilline 

lori,  che  la  natura  aleaaa  molte  volle  n'ha  ma-  stupUcono,  e gli  «eultori  le  icnlture  falle  ila  lui 

raviglia:  e (lamio  finulineote  al  fuoco  tanto  di  ammirano  e riveriscono  kommamenle.  A costui, 

caldo  e di  luce,  che  e’ si  vede  manirestainente  perch'egli  non  avesse  fui'se  a cercare  da  altro 

ordere  le  coae, e quasi  tremolando  nelle  sue  Barn-  maestro  dove  agiatamente  collocare  le  ligure 

me  rendere  inparte  luminose  le  più  oscure  tene-  fatte  da  lui,  ha  la  natura  donato  sì  faltaraenie  la 

bre  della  notte.  Per  le  quali  cose  par  loro  potere  scienza  delParchiletlura,  che  senaa  avere  btso- 

giustamente  conchiudere  e dire, chc/:oiilrapposle  gno  d’altrui,  può  e vale  da  sé  solo  ed  a queste 

le  difGrullà  deeli  scullcri  alle  loro,  le  fatiche  del  ed  a quelle  immagini  da  lui  formale  dare  onoralo 

corpo  alle  fatiche delP animo,  la  imitazione  circa  lungo  ead  esse  runveniente ; di  maniera  ch'egli 

la  forma  sola  alla  imitazioue  dell'apparenza  naeiilamenle  debbe  esser  detto  scultore  unico, 

circa  la  quantità  e la  qualità  che  viene  all'oc-  pittore  sommo,  ed  eccellentissimo  architettore, 

chio,  il  poco  numero  delle  cote  dove  la  scultura  anzi  dell' architettura  vero  maestro.  E ben  pos« 

piu)  dimostrare  e dimostra  la  virtù  sua  allo  infì*  siamo  cerioalTermare  chee’ nun  erranopuntoco- 

nitodi  quelle  che  la  pittura  ci  rappresenta, oltre  loro  che  lo  rhiamano  divino^ poiché  divinamente 

il  conservarle  perfettamente  allo  inlelktlo , e ha  egli  in  sé  solo  raccolte  le  Ire  più  lodevoli  arti 

farne  parte  iti  que'  luoghi  che  la  natura  non  ha  e le  più  ingegnose  che  si  trovino  Ira'mortntì,  e 

fallo  ella,  e contrappcsalo  Rnalmente  le  cose  dell'  con  esse  ad  esempio  di  un  Dio  inlinitamenle  ci 

una  alle  cose  dell'altra,  la  nobiltà  della  scultura,  può  giovare.  E tanto  basti  per  la  disputa  fatta 
«itianio  all'ingegno, alla  invenzione, ed  al  giudizio  dalle  parti, e per  la  noalra  opinione.  E tornando 
degli  arteGci  suoi, non  corrisponde  a gran  pezzo  oramai  al  primo  proposito,  dico,  che  volendo 
a quella  che  ha  e merita  la  pittura.  E questo  é per  quanto  si  estendono  le  force  mie,  trarre  dal« 
quello  che  per  l’una  e per  l'altra  parte  mi  é ve-  lavoracÌMÌma  bocca  del  tempo  inonii  degli  scul- 
nuto  agli  orecchi  degno  di  considerazione.  Ma  ||  tori,  pittori  ed  arehilelli,  che  da  Cimabue  in  qua 
perche  a me  pare  che  gli  scultori  alibiauo  par-  | sono  «tali  in  Italia  di  «|ualehe  eccellenza  nota- 
lato  cfKi  troppo  ardire,  e Ì pittori  con  troppo  jj  bile,  e desiderando  che  questa  mia  fatica  aia 
sdegno;  per  avere  io  aasai  tempo  consideralo  le  non  meno  utile, che  io  me  la  aia  proposta  piace- 
rose drll  t si’ultura,  ed  essermi  rsevcUato  sempre  vote,  mi  pare  necesaario,  avanti  che  e'si  venga 
nella  pittura,  quantunque  piccolo  sia  forte  il  all'istoria,  fare  sotto  brevità  una  inlroduiiooe 
frutto  che  se  ne  vede,  nondimeno  e per  quel  a quelle  Ire  arti,  nelle  quali  valsero  coloro  di 
tanto  ch'egli  è,  e per  la  impresa  di  questi  scritti,  cui  in  debbo  scrivere  le  vile,  a cagione  che  ogni 
giudicando  mio  debito  dimostrare  il  giudizio  che  gentile  spirito  intenda  priraìeramenli*  le  cose  più 
siell'.inimu  mio  ne  ho  fatto  sempre,  evaglial'au-  uolabili  delle  loro  professioni,  ed  appresso  con 
lorità  mia  quanto  ella  può,dirò  sopra  tal  disputa  B piacere  ed  utile  maggiore  possa  conoscere  aper- 
aicuramente  e brevemente  il  parer  mio,  persua-  I tamente  in  che  e' fossero  ira  sé  differenti,  e di 
dendumi  di  non  soltenlrare  a carico  alcuno  di  U quanto  ornamento  e comodità  alle  patrie  loro, 
prosunztone  o d' ignoranza  , non  Irallando  io  I e a chiunque  volle  valersi  della  ìnduatrta  e aa> 
deli' arti  altrui,  come  hanno  già  fallo  molli  per  fl  pere  di  quellL 

app.iiire  nel  volgo  intelligeoli  di  tutte  le  cose  0 Coinincerommi  dunque  dall'architettura,  ecH 
Bieiliaote  le  lettere,  e come  Ira  gli  altri  avvenne  me  dalla  più  univeraale  e più  necessaria  ed  utile 
a t'ormione  Peripatetico  in  E/eso, die  ad.oaien-  agliuomini,edalserviaioc  ornamenio  dellaqua- 
tazÌMue  «Iella  eloquenza  sua,  predicando  e dispu>  le  sono!' altro  duei  e brevemente  dimostrerò  la 
landò  delle  virtù  e parti  dello  «*ccellenle  capi-  divefuHà  delle  pietre,  le  maniere  o modi  del* 
iano,non  meno  della prosunzione  che  della  igno-  l'editìcare  con  le  loro  proporciont,  ed  a che  si 
ranza  sua  fece  ridere  Annibaie.  Dico  adunque,  conoscano  le  buone  fahoriene  e bene  iolete.  Ap- 
die  la  scultura  c la  pittura  per  li  vero  sono  so-  presso,  ragionando  della  saillura,  dirò  come  In 
velie,  naie  di  un  padre  che  è il  disegno,  in  un  staine  si  lavorinotla  forma  e la  proporzione  che 
sol  parto  e ail  un  tempo:  e non  precedono  l'uoa  si  aspetta  loie,  e quali  stano  le  buone  scultore, 
all'altra,  ae  non  quanto  la  virtù  e la  foiza  dì  co-  con  tutti  gli  ammaestramenti  più  segreti  e più 
loro  che  le  portano  addosso,  fa  passare  l'uno  ar-  necessari.  Ultimarnenle  discorrendo  della  pitto* 
Irlìoe  innanzi  all'altro;  e non  per  differenza  o ra,  dirò  del  disegno,  de' modi  del  colorire,  del 
grado  di  nubìllà  che  veramente  si  trovi  infra  di  p^elUroeiite  condurre  le  cose,  della  qualità  di 
loro.  Esebbene  per  la  diversità  dcliVaseosa  loro  esse  pitture,  e di  qualunque  cosa  che  da  queaU 
hanno  molle  agevolezze,  non  sono  elleno  però  dependa,de'rouaaici  d'ogni  sorte,del  niello,de* 
né  tante  né  di  maniera  ch’elle  non  vengano  giu-  gli  smalti,  de' lavori  alla  damaschina,  e Bnalmen* 
stamentecontrappeaate  insieme,  c non  si  conosca  te  poi  delle  stampe  delle  pitture.  E cosi  mi  per- 
la passione  o la  caparbietà, piuttosto  che  il  giudi  suado,  che  queste  fatiche  mie  diletteranno  co- 

aio di  chi  vuole  che  l’una  avanzi  l'altra.  Laonde  loro  che  non  sono  di  questi  esercìzi,  e dilette- 
a ragione  si  può  dire  che  un'anima  medesima  ranno  egioverannoa  chine  ha  fatto  professione, 
regga  due  corpi,  ed  io  per  questo  conchiudo,  che  Perché  olirà  che  nella  introduzione  rivedranno 
male  fanno  coloro  che  s’ingegnano  di  disunirle  i modi  dell' operare,  e nelle  vile  di  essi  artefici 
e di  separarle  l'uoa  dall'altra.  Della  qual  cosa  impareranno  dove  aiaoo  Popere  loro,  e a cono* 
TolendoeJ  forse  disingannare  il  cielo,e  mostrarci  scere  agevolmente  la  perfezione  o imperfezione 
la  fratellanza  e la  unione  di  queste  due  iiobilis-  di  quelle,  c discemere  tra  maniera  e maniera, 
aime  arti , ha  in  diversi  tempi  fattoci  nascere  e'  potranuo  accorgerti  ancora,  quanto  meriti  lo- 
molti  scultori  che  hanno  dipinto, e molti  pittori  de  eil  onoreehi  con  le  virtù  di  si  nobili  arti  ae* 
che  hanno  fatto  delle  sculture,  come  si  vedrà  compagna  onesti  eoatumi  e bontà  di  vita,  ed  ac* 
ni'11.1  vita  di  Antonio  del  Pollaìuolo,  dt  Lionardo  cesi  di  quelle  laWi  che  hanno  conseguite  i al 
da  Vinci,  e di  molti  altri  di  già  passati..M.i  nella  falli,  si  alzeranno  essi  ancora  alla  vera  gloria, 
nostra  alà  ci  ha  prodotto  la  bontà  divin.!  Miche-  Né  si  caverà  poco  frutto  della  storia,  vera  guida 
laguolo  Buouairuli|  nel  quale  aiucuduc  quote  e maestra  delle  nostre  oiooi,  leggendo  la  ra* 
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ria  dÌTprsit:i  d’infiniti  casi  occorri  agli  artefici. 

?nalclie  volta  per  colpa  loro  e molle  altre  drll.i 
ortiina.  Hrslcrebbemi  a fare  teusa  dello  avere 
alle  volte  usato  qiialrlie  voce  non  ben  toscana, 
della  qoal  cosa  non  vo’  parlare,  avendo  avuto 
sempre  più  cura  di  usare  le  voci  e i vocaboli 
partieolari  e propri  delle  nostre  arti,  che  i leg- 
giadri 0 scelti  della  deliratezaa  degli  scrittori. 
Siami  lecito  adunque  usare  nella  propria  lingua 
le  proprie  voci  de’ nostri  artefici}  e contentisi 
ognuno  della  buona  volontà  mia^  la  ^uale  si  è 
mossa  a fsre  questo  effetio,  non  per  insegnare 
ad  altri  che  non  so  per  me,  ma  per  desiderio  di 


conservare  .limane»»  questa  memor'a  degli  arte- 
fici più  celebrali}  poiché  in  tante  decine  di  aneti 
non  Ilo  saputo  vedere  .ancora  chi  ti'ahbia  fatto 
molto  ricordo.  Conciostacliè  io  ho  piiitloslo  vo- 
ltilo con  queste  rozze  fulielie  mie,  ombreggiando 
1(1»  egregi  loro,  fender  loro  in  qiialche  parte 
Pobbligo  che  io  tengo  alle  opere  loro,  che  mi 
sono  state  maestre  ad  imparare  quel  tanto  che 
io  so,  che  malignamente  vivendo  in  ozio  esser 
censore  delle  opere  alimi,  accusandole  e ripren- 
di'inlole  come  alcuni  spesso  c»»slnmanO}  ra.i  egli 
è oggiuiai  tempo  di  venire  allo  circlto. 
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DrU,‘  tfiVe/'te  fiirtre  che  servono  agli  archiletu 
o;7t<f/neali,  e per  le  statue  alla  Scultum^ 

^^uanto  sìa  grande  Pulile  che  ne  appoii.i 
rarchiteUura  non  accade  a me  raccontarlo,  per 
trovarti  molti  scrittori  i quali  ditigentissiraa- 
nente  ed  a lungo  n’hanno  trattalo.  E per  que- 
sto lasciando  da  una  parte  le  calcine,  le  arene,  i 
legnami,  i ferramenti,  e’I  mo«1o  del  fondare,  e 
tutto  quello  che  si  adopera  alla  fabbrica,  e l’ac- 

aue,  le  ragioni,  e i siti  laicamente  già  descritti 
a Vitruvio,  e dal  nostro  Leon  Batista  Alberti, 
ragionerò  solamente  per  servizio  de'oostrì  arte- 
fici e di  qualunque  ama  di  sapere  come  debba- 
no essere  universalmente  le  fabbriche,  e quanto 
di  proporzione  unite  e di  corpi,  per  consegnire 
quella  graziala  bellezza  che  si  desidera,  breve- 
mente raccorrò  insieme  tutto  quello  che  mi  p.ir- 
rà  neccessario  a questo  proposito.  Ed  aecioccliè 
più  manifestamente  apparisca  la  grandissima  dif- 
liculUi  del  lavorar  delle  pietre  che  son  durissi- 
me e forti,  ragioneremo  distintamente  ma  con 
brevità,  di  ciascuna  sorte  di  quelle  che  maneg- 
giano i nostri  artefici,  e primieramente  del  por- 
fido. QtirsLo  è una  pietra  rosse  con  minutissimi 
schizzi  bianchi,  condotta  nell’Italia  già  dall’ E- 
giitu,  dove  comunemente  si  crede  che  nel  ca- 
varla ella  sia  più  tenera,  clic  quando  ella  è stata 
fuori  della  cava  alla  pioggia,  al  ghiaccio  e al  so- 
le} perchè  tutte  queste  cose  la  fanno  più  dura 
e più  diffìcile  a lavorarla.  Oi  questa  se  ne  veg- 
guitu  infinite  opere  lavorate,  parie  con  gli  scar- 
pelli, parte  segate,  e parte  enn  ruote  e con  sme- 
rigli consumate  a poco  o poco  come  se  ne  vede 
in  diversi  lunghi  diversamente  più  cote,  cioè 
quadri,  tonili,  ed  altri  pezzi  spianati  per  far  pa- 
vimenti, e cosi  statue  per  gli  edificj,  eit  ancora 
grandissimo  niimei*o  di  colutine  e picciole  e gran  • 
ni,  e f»)utane  con  feste  di  varie  maschere  iuta- 
gUale  con  grandUsima  diligenza.  Veggonii  an 


cura  oggi  sepolture  con  figure  di  basso  e mezzo 
riliev»»,  comioltc  con  gran  fatica,  come  al  tem- 
pio di  Bacco  fuor  di  R»»ma,  a S.  Agnesa,  la  se- 
poltura che  e'  dicono  di  S.  Cnstaiiz.ì  figliuola  di 
Coslanliiio  Imperadore,  dove  son  dentro  molti 
fanciulli  con  painpani  ed  uve,  che  fanno  fede 
della  difficultà  ch’ebbe  chi  la  lavorò  nella  du- 
rezza di  quella  pietra.  Il  medesimo  si  vede  in  un 
pilo  a S.  Giovanni  Lelerano  vicino  alla  l’orla 
santa  che  è storialo,  ed  evvi  dentro  gran  nume- 
ro dì  figure.  Vedesi  ancora  sulla  piana  della  Ri- 
tonda una  bellissima  cassa  fatta  per  sepoltura,  U 
quale  è lavorata  con  grande  industria  e fatica,  e«l 
è per  la  sua  forma  di  grandissima  grazia  e di  som- 
ma bellezza,  e molto  varia  dall’ altre}  ed  in  casa 
di  Egidio  e di  Fabio  Sasso  ne  soleva  essere  una 
figura  a sedere  di  braccia  tre  e mezzo,  condotta 
•v’di  nostri  con  il  resto  dell'altre  statue  in  casa 
Farnese.  Nel  cortile  ancora  di  casa  la  Valle  so- 

f>ra  una  finestra  una  lupa  molto  e»*cellente,  e nel 
or  giardino  ì due  prigioni  legali  del  medesimo 

Fiorfìdo,  i quali  son  quattro  braccia  d’  altezza 
’uno,  lavorati d.igli  amichi  con  grandissimo  giu* 
dieio;  i quali  sono  oggi  lodali  staordinariamen- 
te  da  tutte  le  persone  eccellenti,  conoscendosi 
la  dilHcoU.ì  che  hanno  avuto  a condurli  per  la 
durezza  della  pietra.  A’di  nostri  non  s’e  mai  con- 
dotto pietre  ai  questa  sorte  a perfezione  alcuna, 
per  avere  gli  artefici  nostri  perduto  il  modo  del 
temperare  i ferri,  e cosi  gli  altri  slrumenti  da 
condurle.  Vero  è che  se  ne  va  segando  con  lo 
smeriglio  rocchi  di  colonne  e molti  pezzi  per 
accomodarli  in  ispartimenti  per  piani,  e cosi  in 
altri  varj  ornamenti  per  fabbriche,  andandolo 
consumando  a poco  a poco  con  una  sega  di  ra- 
me senza  denti  tirala  dalle  braccia  di  due  nomi- 
ni} la  quale  con  lo  smeriglio  ridotto  in  polvere 
e con  l’acqua  che  continuamenle  la  tenga  molle, 
finalmente  pur  lo  ricide.  E sebbene  si  sono  in 
diversi  tempi  provali  molli  begli  ingegni  per  tro- 
vare il  modo  di  lavorarlo  che  usarono  gli  anti- 
chi, tutto  è stato  in  vano;  e Leon  Ballisti  Al- 
berti, il  quale  fu  il  primo  ehe  cominciasse  a far 
pruova  di  lavorarlo  non  però  in  cose  di  molto 
momento,  non  Iruovò  fra  molti  che  ne  mise  In 
piuora,  alcuna  tempera  che  facesse  meglio  che 
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it  sangue  di  becco,  perrliè  si  bh>  oe  lrTarapo''o 
di  quella  pietrs  dun<sima  nel  lavorarla  e sraTÌI* 
lava  sempre  fiK»ro.  gli  servì  iioitdimrno  di  ma- 
niera, die  fere  fare  nella  soglia  drlbi  porla  prio- 
rip.ale  di  $.  Maria  Novella  di  Fiorrnaale  diriolto 
leltcrc  anlicbe,  che  assai  grandi  e ben  misurate 
si  veggono  dalla  parte  dinanzi  in  iin  pezzo  di 
porBii»,  le  quali  Irllrre dicono  Bit>ARDO  OaicEL* 
LABio.  È perché  il  taglio  dello  scarpello  non  gii 
faceva  gli  spigoli,  nè  dava  all'opera  quel  puli 
mento  e quel  Gne  che  le  era  necessario,  fece  fa- 
re un  niitlineilo  a braccia  con  un  manico  a guisa 
di  slidione,  che  agevolmente  si  maneggiava,  ap* 
piiiil.indosÌ  uno  il  detto  manico  al  petto,  e nella  I 
inginoreliistiira  mettendo  le  mani  per  girarlo  ; e ] 
nella  punta  dove  erto  scarpello  o trapano,  aven-  ' 
do  messo  alcune  rotelline  di  rame,  maggiori  e 
minori  secondo  il  bisogno,  quelle  imbraltale  di 
smeriglio,  con  levare  a poco  a p<ieo  e spianare 
farrvano  la  pelle  e gli  spigoli , mentre  con  la 
niann  si  girava  destramente  il  deito  mulinello, 
^la  con  tulle  queste  diligenze  non  fece  pein 
I.eon  Baltista  altri  lavori}  pereh'era  tanto  il 
tempo  che  si  perdeva,  ebe  mancando  loro  Pani 
rao  non  si  mise  altramente  mano  a statue,  vasi, 
o altre  cose  sottili.  Altri  poi  che  si  sono  messi  a 
. apianare  pietre  e rappezzar  colonne  col  mede* 
simn  segreto,  hanno  fatto  in  questo  modo  : fan- 
unsi  per  questo  effetto  alcune  martella  gravi  e 
grosse  con  le  punte  d'acciaio  temperato furtissi- 
mamenle  col  sangue  di  becco,  e lavorato  a guisa 
di  punir  dì  diamanti,  con  le  quali  picchiando 
niiniilaniente  in  ani  porfido,  e acantonandolu  a 


non  so  che  erbe  stillar  nn'neqoa  dì  tanta  virtù, 
che  spegnendovi  dentro  i ferri  bollenti  fa  loro 
una  tempera  durissima. Con  queato  segreto  adun- 
que, secondo'!  disegno  fatto  da  me,  comlusse 
Francesco  del  Tadda  intagliator  da  Fiesole  la 
tazza  della  detta  fonte,  che  è larga  due  braccia 
e mezzo  di  diamelro,  ed  insieme  il  suo  piede,  in 
quel  modo  che  oggi  ella  si  vede  nel  dello  palaz- 
zo. Il  Tadda,  parendogli  che  il  segreto  d.itoglì 
dii  Dura  fosse  rarissimo,  si  mise  a far  priiova 
d'  intagliar  alcuna  cosa,  e gli  riuscì  così  bene, 
che  in  poco  tempo  ha  fallo  in  tre  ovati  di  mezzo 
rilievo  grandi  quanto  il  ualurale  il  ritratto  d'esso 
sig.  Duca  Cosimo,  quello  della  Duchessa  Leono 
ra,  ed  un»  testa  di  Gesù  Cristo  con  lauta  perfe- 
zione, che  ì capelli  e le  barbe  che  sono  Hiflirili». 
siiiii  nell'intaglio,  sono  condotti  di  maniera  che 
gli  antichi  non  stanno  punto  meglio.  Di  queste 
opere  ragionando  il  sig.  Dura  con  Michriagnolo, 
<|ii.indo  sua  Eccellenza  fu  in  Roma,  non  volea. 
creder  il  Buonarroti  che  cosi  fusse}  perchè  aven- 
do io  d'ordine  del  Dura  mandata  la  testa  del 
Cristo  a Roma,  fu  veduta  con  molla  maraviglia 
da  Michelagnoln,  il  quale  la  lodo  assai,  e si  ral- 
legro molto  di  vciler  tiiM  tempi  nostri  la  scultura 
arricchita  di  questo  rarissimo  dono  cotanto  inva- 
no insino  a oggi  disiderato.  Ha  Unito  ultima- 
mente il  Tadda  la  testa  di  Cosimo  vecchio  de'Mc- 
dici  in  uno  ovato,  come  i detti  di  sopra,  ed  ha 
fatto  e fa  continuamente  molte  altre  somiglianti 
opere.  Restami  a dire  del  porUdo,  che  per  essersi 
oggi  smarrite  le  cave  di  quello,  è percuS  nercs- 
lo  a I sano  servirsi  di  spoglie  e di  frammenti  antichi  e 
raro  a poco  il  meglio  che  si  può,  si  riduce  pur  | di  rocchi  di  colonne  e di  altri  pezzi,  e che  però 


finalmente  o a tondo  o a piano,  come  più  aggra- 
da all'arteGce,  con  fatica  e tempo  non  picciolo, 
ina  non  già  a forma  di  statue,  che  di  questo  non 
.ibbiatno  la  maniera,  e se  gli  dà  il  pulimento  con 

10  smeriglio  c col  cuoio  slrofìnanuolo,  che  viene 
di  lustro  mollo  pulilarnsote  lavorato  e Unito.  Ed 
ancorché  ogni  giorno  si  vadlno  più  assoliiglian- 
do  gl'ingegni  umani^  e nuove  cote  iokealig.indo, 
nondimeno  anco  i moderni  che  in  diversi  tempi 
hanno  per  intagliare  il  porGdo  provato  nuovi 
modi,  diverse  tempre  ed  acciai  molto  ben  pur- 
gati, hanno,  comesi  dtase  di  sopra,  itiGnoa  pochi 
aufiì  sono  faticalo  invano.  E pur  l'anno  i553 
avendo  il  Sig.  Ascaiiio  Colonna  donato  a Papa 
Giulio  111  una  tazza  antica  di  poiGdo  bellissima 
l.r*.  sette  braccia,  il  PuiileUic  per  ornarne  la 
tua  vigna  ordinò,  mancandole  alcuni  pezzi,  che 
la  fosse  restaurata}  perché  mettendosi  m.ino  al- 
l'opera r pruovandosi  molle  o>»e  per  eunsigli» 
di  Slichelagtiulo  Bur  iisrolti  r d'altri  ercrllenlis- 
simi  maestri,  dopo  multa  luiigiiezz.i  di  tempo  fu 
di.«perata  l' impresa,  massinumiiite  non  si  po- 
tendo in  modo  niuno  salvare  alcuni  canti  vivi, 
come  il  bisogno  richiedeva.  E Micliclagnolo  pur 
avvezzo  alia  durezza  de' sassi  insieme  con  gli  al- 
tri se  ne  tolse  giù,  nè  si  fece  altro.  Finalmente, 
poiché  niuna  altra  cosa  in  questi  nostri  tempi 
mancava  alla  perfezione  delfe  nostre  arti  che  il 
mollo  Hi  lavorare  perfetta  mente  il  poiGilo,  ac- 
ciocché né  anco  questo  si  abbia  a disulerare,  sì 
é in  questo  modo  litrovaio.  Avendo  l'anno  iÒ5ò 

11  sig.  Duca  Cosimo  condotto  d«l  suo  palazzo  e 
giardino  de' Pitti  una  brllìssiiiia  acqua  nel  cor- 
tile del  tuo  principale  palazzo  di  Firenze,  per 
farvi  una  fonte  di  alraordinaria  bellezza,  trovati 
fra  i suoi  rottami  alcuni  pezzi  di  porGdo  assai 
grandi,  ordiuò  che  di  quelli  si  facesse  una  lassa 
col  suo  piede  per  la  della  fonte;  e per  agevolar 
al  maestro  il  modo  di  larorar  il  porGdOj  fece  di  | 


bìsagoa  a chi  lo  lavora  avvertire  se  ha  avuto  il 
fuoco;  perciò  che  quando  l'ha  avuto,  sebbene 
non  perde  in  tutto  il  colore  nè  si  disfa,  monca 
Doiidiraeno  pur  assai  di  quella  vivezza  che  é sua 
prvprb,  e non  piglia  mai  cosi  bene  il  pulimento, 
come  quando  non  Pha  avuto,  e,  che  c peggio, 
quella  che  ha  avuto  il  fuoco  ai  acbianla  facil- 
mente quando  ai  lavora*  È da  sapere  ancoro, 

J[uanto  alla  natura  del  porBdo,  che  messo  nella 
ornace  non  si  cuoce»  e non  lascia  interamente  t 
coouer  le  pietre  che  gliaono  intorno,  anzi  quanto 
.v  sé  incrudelisce,  eumene  dimostrano  le  due  co- 
lonne che  i Pisani  Panno  1117  donarono  a'  Fin- 
icntìni  dopo  Pacquiato  di  Maiorica,  le  quali 
sono  oggi  alla  porta  principale  del  tempio  di  S. 
Giovanni,  non  molto  bene  pulite  e senza  colore 
per  avere  avuto  il  fuoco,  come  nelle  sue  storie 
racconta  Giovanni  Villani. 

Succede  al  |>orGdo  il  serpentino , il  quale  è 
pietra  dì  color  verde  scuretta  alquanto,  eoo  ali 
rune  crocette  din  irò  gisllettee  lunghe  per  tutta 
la  pietra,  della  quale  nel  medesimo  modo  si  va- 
ghono  gli  artrtia  per  farcolonnee  piani  per  pa- 
vimenti perle  fabbriche;  ma  di  questa  sorte  noa 
l'é  nisi  veduto  fìgure  lavorale,  ma  sì  bene  ìnG- 
nilo  numero  di  base  per  le  colonne  e piedi  di  ta- 
vole ed  altri  lavori  più  materiali.  Perché  questa 
sorte  di  pietra  ai  schianta  ancorché  sta  dura  piu 
rhe'l  porGdo,  e riesce  a lavorarla  più  dolce  e 
nien  faticosa  che  il  porGdo,  e cavasi  in  Egitto  e 
nella  Grecia,  e la  sua  saldezza  ne' pezzi  non  é 
molto  grande.  Conciosiaché  di  serpentioo  noa 
si  c mai  veduto  opera  alcuna  in  maggior  pezzo 
di  braccia  tre  per  ogni  verso,  e sono  stale  tavole 
e pezzi  di  pavimenti.  Si  é trovato  ancora  qual- 
che colonna,  ma  non  mollo  grossa  né  larga;  e 
siuiilineBle  alcune  maschere  e mensole  lavorate, 
ma  figure  non  mai.  Questa  pietra  ai  lavora  nel 
tnedesimo  muvio  che  ai  lavora  U poilùlu. 
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Piu  tmm  poi  Hi  qticsln  c il  ci|>oTl.ifrìo,  pio- 
vra riir  li  rnva  iti  «livrrsi  |iin;*lii.  il  qtiale  òdi 
rolnr  Vrrdr  arrrbo  r gialletto,  rd  lu  drntro  al- 
runr  maccliir  nrre  quadre  piccioir  e grandi,  e 
cosi  bianche  alquanto  grossette,  e ti  reggono  di 
questa  sorte  in  più  Itiogbi  eollone  grotte  e sot- 
tili, e porte  /^d,  altri  ornamenti,  ma  non  figure. 
Di  qtirsla  pietra  è ima  fonte  in  Roma  in  Belve* 
dere,  cioè  una  nicchia  in  un  canto  del  giardino, 
dote  sono  le  statue  del  Nilo  e del  Tevere^  I»' 
qii.ll  nicchia  fece  f.tr  Papa  Clemente  VII  col  di- 
segno di  .Hichelangelo  per  ornamento  d’iin  fiti- 
me  antico,  acciò  In  qnetto  campo  fiMo  a guio 
di  scogli  apparisca,  come  veramente  fa,  molto  j 
bello.  Di  questa  pietra  si  fanno  anrori,  segan- 
doli, tavole,  tondi,  ov.ati,  rd  altre  co  sr  limili,  che 
in  pavimenti  c altre  firme  piane  fanno  con  l' al- 
tre pietre  bclliisim.i  accompagnatura  e mollo 
vago  componimento.  Uiiesta  piglia  il  pulimento 
come  il  porfido  ed  il  lerpmtino,  ed  ancora  »i' 
seg.1  come  Pallre  sorti  d>  pietra  dette  di  sopra, 
e se  ne  trovano  in  Roma  infiniti  per/.i  sotterrati 
nelle  mine  che  giornalmente  vendono  a Itice^ 
e delle  rose  antiche  se  ne  sono  fatte  opere  mo- 
derne, porte,  ed  altre  sorti  d'ornamenti,  clic 
fanno  flore  elle  si  mettono  ornamento  r gran- 
dissima bellexta. 

Erci  nn'allra  pietra  chiamata  mischio  dalla 
mescolanza  di  diverse  pici  re  congelate  insieme 
e fatte  liitl'nna  dal  tempo  c dalia  crudezza  del- 
l'acqiie.  E di  questa  sorie  se  ne  trova  copiosa- 
mente in  diversi  Inoglii,  come  ne' monti  di  Ve- 
rona, in  qnelli  di  Carrara,  ed  in  quei  di  Prato 
in  Toseina,  e ne’monti  delP  Impriirrcia  nel  con- 
tado di  Firenze.  Ma  i più  belli  ed  i migliori  si 
sono  trovali  non  ha  nitdln  a S.  Gioslu  a Mon- 
temutoli  lontano  da  Firenze  cinque  miglia;  e di 
questi  ine  n’ha  fallo  il  Signor  Duca  Cosiino  or- 
nare tulle  le  stanze  nuove  del  palazzo  in  porte 
e rnnini,  che  sono  riusciti  molto  belli  ; e per  lo 
giardino  de' Pitti  se  ne  sono  dal  medesimo  luogo 
cavate  colonne  di  bracri.i  sette  bellissime:  ed  io 
resto  maravigliato  che  in  questa  pietra  ti  sia 
trovata  tanta  saldezza.  Questa  pietra,  perchè  tie- 
ne d’alberese,  pigli*  betlissimo  pulimento,  e trae  ' 
in  colore  dì  paonazzo  rossigno  macchialo  di  vene 
bianche  e giallicce.  Ma  i più  fini  sona  nella  Gre- 
cia e nrir Egitto,  dove  sono  mollo  più  duri  che 
i nostri  Italiani;  e di  questa  ragion  di  pietra  se 
ne  trova  di  tanti  colori,  quanto  la  natura  lor 
ni.idre  a'é  di  continuo  dilettala  e diletl.ì  di  con- 
durre a perfezione.  Di  questi  ai  fatti  luisclii  se 
ne  veggono  in  Roma  neUempì  noslrr  opere  an- 
tiche e moderne,  come  colonne,  vasi,  fontane, 
ornamenti  di  porle,  e diverse  incrostature  per 
gli  edificj,  e molti  pezzi  ne’pavimenlì.  Sene  vede 
diverse  sortì  dì  più  colon,  chi  tira  al  giallo  ed 
al  rosso,  alcuni  al  bianoo  ed  al  nero,  alti  i al  bi- 
gio ed  al  bianco  pezzato  di  rosso  e venato  di  più 
colori,  cosi  certi  rossi,  verdi,  neri,  e bianchi  che 
sono  orientali;  e di  questa  sorte  di  pietra  n'ba 
un  pilo  antichissimo  largo  braccia  qiiatroe  mez- 
zo il  Signor  Durai  al  suo  giardino  de’ Pitti,  che 
è cosa  rarissima,  per  esser,  come  s'è  detto,  orien- 
tale di  mischio  bellissimo  e mollo  duro  a lavo- 
rarsi. E colali  pietresono  tutte  di  specie  più  dura 
e più  bella  di  colore  e più  fine,  come  ne  fanno 
feneoggt  due  colonnelli  braccia  dodici  di  altezza 
nella  entrata  di  S.  Pietro  di  Roma,  te  quali  reg- 
gono le  prime  navate,  ed  una  n'è  da  una  banda 
l'altra  dall’altra.  Di  questa  sorte,  quella  eh’ è 
oa'inoiiU  di  Verona  è mollo  più  tenera  che  Po* 
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ricniale  infìnlUraenté,  c ne  cavano  in  questo 
luo^o  d'iina  sorte  ch'è  rossiccia,  e tira  in  color 
ceciato,  e queste  sorti  sì  lavorano  tutte  bene  ai 

f [torni  nostri  con  le  tempere  e co'  ferri  siccome 
e pietre  nostrali,  e se  ne  fa  e finestre  e colon- 
ne, e fontane  e pavimenti,  e stipili  per  le  porte 
e cornici,  come  ne  rende  testiinoiiianza  la  Lom- 
bardia, anzi  tutta  l'Italia. 

Trovasi  un'altra  sorte  di  pietra  durissima  mol- 
to più  ruvida  c picchiala  di  neri  e bianchi,  e tal- 
volta dì  rossi,  dal  tiglio  e dalla  grana  di  quella 
comunemente  detta  granito,  della  quale  si  trova 
nello  Egitto  saldezze  grandissime,  e da  cavarne 
altezze  inrredibili,  come  oggi  si  veggono  in  Ro- 
ma negli  obelisclii,  aguglie.  piramidi,  colonne, 
ed  in  qtie' grandissimi  vasi  dc'bagiiiche  .abbiamo 
a S.  Pietro  in  Vincola  e a S.  Salvadore  del  Lauro 
e a S.  M.irco,  ed  tn  colonne  quisi  infinite  che  per 
la  durezza  e saldezza  loro  non  hanno  temulo 
fuoco  nè  ferro;  ed  il  tempo  istesso  che  tutte  le 
cose  caccia  a terra  non  solamente  non  le  ha  dì- 
slruite,  ma  neppur  cangiato  loro  il  colore  E per 
questa  cagione  gli  E^izj  se  ne  servivano  per  ì to- 
ro morti,  scrivendo  in  oneste  aguglie  coi  carat- 
teri loro  strani  la  vita  de'  grandi,  per  mantener 
la  memoria  della  nobiltà  c virtù  di  qnelli. 

Vfnivaaed’Egilto  medosimamenicdi  una  altra 
ragione  bigio,  il  quale  tne  più  in  verdiccio  t neri 
ed  i picchiati  bianchi,  molto  duro  c«*rtampule, 
ma  non  si,  che  i nostri  scarpellini  per  la  fabbrica 
di  S.  Pietro  non  abbiano,  delle  spoglie  che  han- 
no trovato  messe  Ìii  opera,  fatto  sì  dir  con  le 
tempere  de'ferri,  che  ci  tono  al  predente,  h itino 
ridotto  h*  colonne  e l'altre  cose  a quella  aotli- 
gitezza  eh' hanno  voluto,  e datogli  bellissimo 
ulimentn  Come  al  porfido.  Di  questo  granito 
igio  è dotata  la  Italia  in  molte  parli,  ma  le  mag- 
giori sihb‘zze  che  sì  trovino  sono  nell'Isola  del- 
l’Elba, dove  i Romani  tennero  di  continuo  uo- 
mini a c.ivare  infinito  numero  dì  questa  pietra. 
E di  questa  sorte  ne  sono  parte  le  colonne  del 
portico  delia  Ritonda.  Ir  quali  son  molle  belle 
e di  grandezza  straordinaria,  e vedesi  che  nella 
cava  quando  si  taglia,  è più  tenero  assai  die 
(|uando  è stalo  cavalo,  e rlie  vi  si  lavora  con 
più  f.irilità.  Vero  è,  die  bisogna  per  la  maggior 
parie  lavorarlo  con  mirteiliue  die  abbiano  la 
punt.1,  come  qtidle  dd  porfidn.  e nelle  gradi- 
ne una  dentatifi’4  U'.:lM*nle  dall' altro  lato.  IVtin 
pezzo  «Iella  (|«mì  sorte  pietra  die  era  staccaci 
dal  ina-*so,  ii’lia  cavato  il  Duca  Cosiino  una  taz- 
za tond.f  di  larghezza  di  braccia  dodici  per  ogni 
verso,  cd  una  tavola  della  medesima  lunghezza 
per  lo  palazzo  e giardino  de'  Pitti. 

Citasi  dd  medesimo  Egitto  e di  alcuni  luo- 
ghi di  Grecia  ancora  certa  sorte  di  pietra  nera 
delta  paragone,  la  quale  ha  questo  nome,  per- 
chè volendo  saggiar  l'oro  s'arruota  su  quella  pie- 
tra, e si  conosce  il  colore,  e per  que.sto  parago- 
nandovi su,  vien  detto  paragone.  Di  questa  è 
un'altra  specie  di  grana  e di  un  altro  colore  per- 
chè non  ha  ihiero  inoralo  affatto  e non  è gentile; 
che  ne  fecero  gli  antichi  alcune  di  quelle  s6u:;i 
ed  altri  anim.«Ìi  come  in  Roma  ìu  diveivì  luoghi 
si  vede,  e di  maggior  saldezza  una  figura  in  Pi- 
none d'uno  ermafrodito  arcompagnala  da  un'al- 
tra statua  di  porfido  bellissima.  La  qnal  pietra 
è dura  a intagliarsi,  ma  è bella  straordinaria- 
mente e piglia  un  lustro  mirabile.  Di  questa  me- 
desima sorte  se  ne  trova  ancora  in  Toscana  ne* 
I monti  di  Pralo  virino  a Fiorenza  a dieci  miglia, 
e cosi  ne'  toooli  di  Carrara,  della  quale  alle  se- 


OPERIt  9 


politure  in'iilrrnr  nc  reggono  c.»**e  e 

«lipo4Ìti  prr  i morti,  rnm^  nrl  Cirminc  «li  KÌo* 
rrnu  alia  cappella  maggiorr  «love  è la  aepoltu- 
ra  di  Pietro  S^«lerini  (sebbene  non  vi  è «ièntro) 
di  questa  pietra,  ed  iin  padiglione  similmente 
di  paragone  di  Prato,  tanto  ben  lavoralo  e cosi 
lustrante,  che  pare  un  raso  di  seta  e non  un 
tasso  intagliato  e lavorato.  Cosi  ancora  nella 
iocrostaliira  di  fuori  del  tempio  dì  S.  Maria  del 
Fiore  di  Fiorenu  per  tulio  lo  rdifìrio  é un\l* 
tra  sorte  di  marmo  nero  e marmo  rosso,  che 
tutto  si  lavora  in  nu  medesimo  modo. 

Cavasi  alcuna  aorte  di  marioi  in  Grecia  r in 
tutte  le  parti  d'^Oriente  che  son  bianchi  e gial- 
l^{gl->no  e traspaiono  molto,  ì «piali  erano  ado- 
perali dagli  antichi  per  bagni  e per  stufe  e per 
tutti  qae'  luoghi  dove  il  vento  potesse  offendere 
gli  abitatori,  ed  oggi  se  ne  veggono  ancora  alni* 
ne  finestre  nella  tribuna  di  S.  Miniato  a monte, 
luogo  <ie' monaci  di  monte  Olìvelo  io  su  le  porte 
di  Firenae,  che  rendono  chiareiu  e non  vento. 
B con  questa  invenstone  riparavano  al  freddo,  e 
facevano  lume  alle  abitasìoni  loro.  In  queste  cave 
medesime  cavavano  altri  marmi  senta  vene  ma 
del  medesimo  colore,  del  quale  eglino  facevano 
le  piu  nobili  statue.  Questi  marmi  di  tiglio  e di 
grana  erano  Gniistiui|  e se  ne  servivano  ancora 
tutti  quellicbeintagliavano capitelli, orM*n<'ntit 
ed  altre  cose  di  marmo  per  r srcbitelturai  e vi 
eran  saldezze  grandissime  di  petti  come  appare 
di  Montecavallo  di  ÌW*ma,  e n**!  Nilo 
di  Belvetlere,  e in  tutte  le  piu  degne  e celebrate 
statue.  E si  conoscono  esser  Greche,  oltra  il 
marmo,  alla  maniera  delle  teste  ed  alla  accon- 
ciatura dei  capo  ed  ai  nasi  delle  figure,  t quali 
sono  dalPippiccstura  delUt  ciglia  alquanto  qua- 
«tri  fino  alle  nari  del  naso:  e questo  si  lavora 
co'  ferri  ordinari  e co'  Impani,  e se  gli  dà  il 
lustro  eoo  U pomice  • col  gesso  di  Tripoli,  col 
enoio  e struflfoU  di  paglia. 

Sono  nelle  montagne  di  Carrara  nella  Carfa- 
gusna  vicino  si  monti  di  Luiii  molte  sorti  di 
marmi, (Mime  marmi  neri,  ed  alcuni  ebe  traggono 
in  bigio, edaltricbe sono  misrhialidi rosso, ed  al* 
cuoi  altri  clic  son  con  vene  bigie,  che  sono  crosta 
sopm  s' marini  biaiirbi;  perchè  non  son  pur^jali 
anti  offesi  dal  temp«u  dall'acqua  e dalla  terra 
pigliano  quel  colore.  Cavansi  ancora  altre  specie 
di  marmi  che  son  chiamati  cipollini  e saligni  e 
campaoipi  e mischiati,  e per  lo  più  una  sorte  di 
marmi  biaoohissinii  e lattali,  che  sono  gentili  ed 
in  tutta  perfeiione  per  far  le  ligure.  B vi  s'è 
trovato  <U  cavare  aafdezae  grandissime,  e se  n'è 
cavato  ancora  a’ giorni  nostri  pesai  di  nove  brac- 
cia per  far  giganti,  e d' un  medesimo  sasso  ancora 
se  ne  sono  cavati  a'  tempi  nnatrì  due,  Tuno  fu 
il  David  che  fece  Micbelagnoto  Buonarroti,  il 
quale  è alla  porta  del  palasxo  del  Duca  di  Fio 
renu,  e l'altro  l'Èrcole  e Caoeo,  che  di  mano 
del  Bandinello  sono  all’altro  lato  della  medesima 
porta.  Un  altro  pesso  ne  fu  cavalo  pochi  anni 
sono  di  braccia  nove,  percliè  il  detto  Baccio  Bao- 
dinetlo  oe  faeeaae  un  Nettuno  per  la  fonte  che 
il  Ooca  fa  fare  in  pUtsa.  Ma  essendo  morto  il 
Bandinatlo,  è alato  dato  poi  all'Ammanoato  scul- 
tore eeeeliente,  perchè  oe  faccia  similmente  un 
Nettuno.  Ma  di  iotti  questi  marmi  quelli  della 
cava  detta  del  Polvaocio,  che  è nel  medesimo 
luogo,  sono  con  manco  macchie  e smerìgli,  e 
aenza  que'  nodi  e noccioli  che  il  più  delle  volte 
sogliono  esser  nella  erandeua  de’  marmi,  c recar 
non  piccola  difUcsIU  a chi  gli  lavora,  e bruttesM 
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iiell'oprre  finite  che  sono'le  itatuo.  Si  sono  an- 
cora «Itile  cave  di  Serravesxa  in  quel  di  Pirlra- 
Mnta  avute  colonne  della  medeaima  allessa,  mme 
ai  può  vedere  una  di  multe  che  avevano  a esser 
nella  facciata  di  S.  Lmentodi  Firenae,  quale  è 
oggi  ahhotaala  fuor  della  porta  di  della  Chiesa, 
dove  l'allre  sono  parte  alla  cava  rimase  e parie 
alla  marina.  Ma  tornando  alle  cave  dì  Pielrnsanta, 
dico  che  io  quelle  s’esenutarono  tutti  gli  antichi, 
ed  altri  marmi,  che  questi  non  adoperarono  per 
fare  que'  maestri  che  furono  si  ei^ccllenli  le  loro 
statue,  esercitandosi  di  continuo  mentre  si  c«- 
vav<nu  le  lor  pietre  per  far  le  loro  statue,  in 
fare  ne' sassi  medesimi  delle  cave  basse  di  figure  { 
come  ancor  oggi  se  ne  veggono  le  vestigia  dì 
molte  in  quel  luogo.  Oiqursla  sorte  adunque  ca- 
vano oggi  immlernile  loro  statue,  e non  solo  per 
il  servizio  della  Italia,  ma  se  oe  manda  in  Fran* 
da,  iu  Inghilterra,  in  Ispagna,  ed  tn  Porlngallo| 
come  appare  oggi  per  la  sepoltura  fatta  in  Na- 
poli da  Giuvan  u Nola  fruitore  eccellente  a D. 
Pieiro  di  Tutedo  viceré  di  quel  regno;  che  tutti 
i marmi  gli  furon  donati  e condotti  in  Napoli  dal 
Signor  Duca  Cosimo  de'Medid.  Questa  sorte  di 
marmi  ha  in  sé  saldene  osaggiort  e più  pastose 
e morbide  a lavorarla,  e se  le  dà  bellissimo  puli- 
mento più  che  ad  altra  sorte  di  marmo.  Vero  è 
che  si  viene  tal  volta  a scontrarsi  io  alcune  vene 
domandate  dagli  scultori  smerigli,  i quali  sogliono 
rompere  i ferri.  Questi  marmi  si  abtMzzsno  con 
una  sorte  di  ferri  chiamali  subbie,  che  hanno  la 
punta  a guisa  di  pali  a facce,  e più  grossi  e sot- 
tili e di  poi  seguitano  con  scarpelli  detti  calca- 
gnuoli,  i quali^net  mezao  del  taglio  hanno  una 
tac«Mi,  e cosi  con  più  sottili  di  mano  in  mano 
che  abbiano  più  tacche,  e gl'iiilaccano  quando 
sono  arriiotati  con  un  altro  scarpello.  E questa 
S irie  di  ferri  chiamano  gradine,  perchè  con  esse 
vanno  gradinando  e riduc«*ndo  a fine  le  lor  figu- 
re; dove  poi  con  lime  di  ferro  diritte  e torte 
vanno  levando  le  gradine  che  son  restale  nel 
marmo;  e iHisi  poi  ron  la  pomice  arruotmdo  a 
poco  a poco  gli  f-iuuo  la  pelle  ch<r  vogliono;  e 
tutti  gli  strafori  che  fanno,  per  nnu  intronare  il 
marmo,  gli  fanno  con  trapani  di  minoreedì  mag- 
gior gmndezxa,  c di  peso  di  dodici  libbre  l'uno, 
e «pialcbe  volta  venti;  che  di  questi  ne  hanno 
di  più  aorte,  per  f ir  maggiuri  e oaìnori  buche,  e 
gli  servon  questi  per  finire  ogni  sorte  dilaverò 
econdurlo  a perfezione.  De'roarmìbiai>ebi  venati 
di  bigio  gli  scultorie  gli  architeUi  ne  fanno  or- 
namenti per  porte  e coloone  per  diverse  case, 
servonseoe  per  pavimenti  e per  incrostatura  nelle 
lor  fabbriche,  e gli  adoperano  a diverse  sorti  di 
cose;simiimeotefsnno  di  tutti  i marmi  mtscltìali. 

1 marmi  dpollini  sono  un'altra  specie  di  grana 
e colore  diflerente,e  di  questa  sorte  n'è  ancora 
altrove  che  a Carrara;  e questi  il  più  pendono 
in  verdiccio,  e soo  pieni  di  vene,  che  servono  per 
diverse  cose  e non  per  figure.  Quelli  che  gli  scol- 
tori  chiamano  saligni,  che  teo«*ono  di  congela- 
zione di  pietra,  per  esservi  que'lostrì  ch’appari- 
scono nel  sale  e traspaiono  aIquanto,è  fatica  amai 
a fame  le  figure,  perchè  hanno  la  grana  della 
pietra  ruvida  e grossa,  e perchè  ne'  tempi  umidi 
gocciano  acqua  di  continuo,  ovvero  sudano»  Quelli 
che  si  dimaiidauo  Campanini  aon  quella  sorte  di 
marmi  cbesuo&aooquaadosi  lavorano,  ed  hanno 
un  certo  saoBO  più  acuto  degli  altri;  questi  soci 
duri  e si  schiautaiio  più  faoilmeata  che  l’ stUe 
sorti  Middette,  e si  cavano  a Pktrasanla.  k Servai 
vezza  ancora  in  più  luoghi  ed  a Catapiglia  si*ca^ 
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▼ano  aironi  marmi,  rhr  lono  prr  la  mAg^ior  patio 
buoDissimi  per  lavoro  di  qtiadro,  o rasionrvnli 
•tifora  alcuna  Tolta  pcrtUluc;  ed  inqurldi  Pila 
al  monte  a S.  Gioltano  ai  cara  similmente  ima 
•erte  di  marmo  bianco  che  tiene  d’alberese,  e di 
questi  è incrostato  di  fuori  il  Duomo  ed  il  Cam- 
posante  di  Pisa,  oltre  a motti  altri  ornamenti  che 
,ai  reggono  in  quella  città  fatti  del  medesimo.  B 
perchè  già  si  conducevano  i detti  marmi  del 
monte  a S.  Giuliano  in  Pisa  con  qualche  incorno* 
do  e spesa,  arendo  il  Duca  Cosimo,  cosi  per 

sanare  il  paese  come  per  agevolare  il  condurre 
i detti  marmi  ed  altre  pietre  che  sì  carano  da 
qae'mooti,  messo  in  canalediri  Ito  il  6ume  d'Osolì 
ed  alire  molte  acque  che  sorgeano  in  que'piaoi 
con  danno  del  paese>  si  potranno  agevolmente 
per  lo  detto  canale  condurre  i marmi  o lavorati 
o in  altro  modo  con  piccioHssima  spesai  e con 
grandissimo  utile  di  quella  città,  che  è poco  me- 
no che  tornata  nella  pristina  grandezza,  mercè 
del  detto  Signor  Duca  Cosimo  che  non  ha  cura  che 
maggiormente  Io  prema  che  d’aggrandire  e rifar 
iraeila  città,  che  era  assai  mal  condotta  innanzi 
eoe  ne  fusse  sua  Kerellenza  Signore. 

Cavati  ungali ra  sorte  di  pietra  chiamata  Tre- 
vertinO}  il  quale  srrve  molto  per  ediScare  e fare 
ancora  intagli  dì  diverse  ragioni,  che  per  Italia 
in  molti  luoghi  se  ne  và  cavando,  come  in  quel 
di  Lucra  ed  a Pisa  ed  in  quel  di  Siena  da  diverse 
bando;  ma  le  maggiori  saldezze  e le  migliori  pie- 
tre, cioè  <|uelle  che  *on  più  gentili,  si  cavano  in 
ani  fìiime  del  Teverone  a Tivoli,  che  è tutta  spe- 
cie di  congebr.inne  d'aeqtic  e di  terra,  che  per 
la  crudezza  e freddezza  sua  non  solo  congela  c 
petrifìca  la  terra,  ma  i ceppi,  i rami  e le  fronde 
degli  alberi. E per  Pacqua  clierìman dentro  non 
ai  polendo  finire  di  asciugare,  quando  elle  son 
•otto  l’ acqua,  vi  rimangono  i pori  della  pietra 
cavati,  clic  pare  spugnota  e htirheraliceia  egual- 
mente di  dentro  e di  fuori.  Gli  antichi  di  questa 
sorte  di  pietra  fecero  le  più  mirabili  fabbriche  ed 
adifiej  che  facessero,  come  sonotColisei  e l’Era- 
rio da’ Ss.  Cosimo  e Damiano,  e molti  altri  edifi- 
cj,  e ne  mettevano  ne*  fondamenti  delle  lor  fah 
briche  infinito  numero,  e lavorandoli  non  finon 
molto  curiosi  di  farli  finire,  ma  se  ne  servivano 
nislìeamente:  e questo  forse  facevano,  perché 
hanno  in  sè  una  certa  grandezza  c superbia.  M.i 
De’ giorni  nostri  s’è  trovato  chi  gli  ha  lavorili 
aoltilissimamente,  come  si  vide  già  in  quel  tem* 
pio  tondo  che  enmìnciarono  e non  finirono,  salvo 
che  tutto  il  ha«amento,  in  sulla  piazza  di  S.  Lui- 
gi i Francesi  in  Roma,  il  quale  fu  condotto  da 
un  Francese  chiamato  maestro  Gian,  che  studiò 
Parte  dello  intaglio  in  Roma,  e divenne  tanto  ra- 
ro, che  fece  il  principio  di  questa  opera,  la  quale 

fioteva  stare  al  paragone  ai  quante  cose  eccel- 
rnli  antiche  e moderne  che  si  sian  viste  d’ inta- 
glio di  tal  pietra  per  avere  straforato  sfere  di 
astrologi,  ed  alcune  salamandre  nel  fuoco  im- 
prese reali,  ed  in  altre  libri  aperti  con  le  carte, 
lavorati  con  diligenza  trofei  e maschere,  le  quali 
rend(mo  dove  sono  teslìmnniodella eccellenza  e 
bontà  da  poter  lavorarsi  questa  pietra  simile  al 
mom)n,  ancnrcliè  sia  rustica.  E reca  in  sè  una 
grazia  per  tutto,  vedendo  quella  spugnosità  de’ 
buchi  Unitamente  che  fa  bel  vedere.  Il  qu.il 
prìneipìo  di  tempio,  essendo  imperfetto  fu  levato 
dalla  nazione  francese,  e le  dette  pietre  ed  altri 
lavori  di  quello  posti  nella  facciala  della  chiesa 
di  S Luigi,  r parie  in  alcune  rapprlle,  dove 
stsBAA  molto  bencaecoiBodsla  e nascono  btilis- 


siine.  Questa  sorte  di  pietra  è buonissima  per 
le  muraglie,  avendo  sotto  squadratola  o scorni- 
cinta;  perchè  si  può  incrostarla  di  stucco.coo  co- 
prirla con  esso,  ed  intagliarvi  ciò  ch^altri  vuole} 
come  fecero  gli  antichi  nellVntrate  pubbliche 
del  Coliseo  ed  in  molti  altri  luoghi,  e come  ha 
fatto  a’giortii  nostri  Antonio  da  S.  Gallo  nella 
sala  del  palazzo  del  Papa  dinanzi  alla  cappella, 
dove  ha  incrostato  di  trevertini  con  stucco  con 
varj  intagli  eccellentissiroamente.  Ma  più  d’ogni 
altro  maestro  ha  nobilitata  questa  pietra  Miche- 
lagnoio  Buonarroti  neiromameoto  del  cortile  di 
casa  Farnese,  avendovi  con  roaraviglioso  giudi  • 
zio  fatto  d’essa  pietra  far  finestre  , roasebere, 
mensole,  e Unte  altre  simili  bizzarrie,  lavorate 
tutte  come  si  fa  il  marmo,  che  non  si  può  ve- 
der alcun  altro  simile  ornamento  più  nello.  B 
se  queste  cose  son  rare,  è stupendissimo  il  cor- 
nicione maggiore  del  medesimo  palazzo  nella 
facciata  dinanzi,  non  si  potendo  alcuna  cosa  nè 
più  bella  nè  più  magnifica  disiderare.  Della  me- 
desima pietra  ha  fatto  similmente  Michelagnolo 
nel  di  fuori  della  fabbrica  di  $.  Pietrocerti  taber- 
nacoli grandi,  e dentro  la  cornice  che  gira  intorno 
alla  tribuna  con  tanta  pulitezza,  che  non  sì  scor- 
gendo in  alcun  luogo  le  commettiture,  può  cono- 
scer ognuno  agevolmente  quanto  possiamo  ser- 
virci di  questa  sorte  pietra.  Ma  quello  che  trapassa 
ogni  maraviglia  è,  che  avendo  fatto  di  questa 
pietra  la  volta  d’ima  delle  tre  tribune  del  mede- 
simo S.  Pietro,  sono  commessi  t pezzi  di  msniera, 
rhr  non  solo  viene  collegata  lenissimo  la  fal>- 
brìca  con  varie  sortì  dì  rommettiture,  ma  pare 
a vederla  da  terra  tutta  lavorata  d’un  pezzo. 
Ecci  un’altra  sorte  di  pietre  che  tendono  al  ne- 
ro, e non  servono  agli  arch*tfttorì  se  non  a la- 
stricare tetti.  Queste  sono  lastre  sottili  prodotte 
a suolo  a suolo  dal  tempo  e dalla  natura  per 
servizio  degli  uomini,  che  ne  fanno  ancora  pile, 
murandole  talmente  insieme,  che  elle  cominet- 
tino  l’ima  nell’altra,  e le  empiono  d'olio  se- 
condo la  capacità  de’ corpi  di  quelle  e sicurissi- 
raamente  ve  lo  conservano.  Nascono  queste  nella 
riviera  di  Genova  in  un  luogo  detto  Lavagna,  e 
se  ne  cavano  pezzi  lunghi  dieci  braccia;  e t pit- 
tori se  ne  servono  a lavorarvi  su  le  pitture  a 
olio;  perchè  elle  vi  si  conservano  •!!  mollo  più 
lungamente  che  nelle  altre  enne,  come  .il  suo 
luogo  si  ragionerà  ne'capiloli  della  pittura.  Av- 
viene questo  medesimo  della  pietra  delta  piper* 
no,  da  molti  delta  pcperigno;  pietra  nerìccia  e 
spugnosa  come  il  trrvertino,  la  quale  si  cava 
per  la  Campagna  di  Ruma,  e »e  ne  fanno  Mìpiti 
di  finestre  e porte  in  diversi  luoghi,  come  a Na- 

finii  ed  in  Roma;  e serve  ell.i  ancora  a’piltori  a 
avurarvi  su  a olio,  come  al  suo  luogo  racconte* 
remo.  È questa  piietra  validissima,  ed  ha  anzi 
dell'arsiccio  che  no.  Cavasi  ancora  in  Istria  una 
pietra  bianca  livida,  la  quale  molto  agevolmentt 
si  schianta;  e di  questa  sopra  di  o^ni  altra  si 
serve  non  solamente  la  città  di  Vinegia,  ma  tutta 
la  Romagna  ancora,  facendone  tutti  i loro  lavori 
e di  quadro  e d'intaglio;' e con  aorte  di  atro- 
menti  e ferri  più  Innghs  che  gli  altri  la  vanno 
lavorando,  massimamente  oon  certe  martelline, 
and.sndo secondo  la  falda  dHla  pietra,  pei- essere 
ella  molto  frangìbile.  B di  questa  sorte  di  pietra 
ne  ha  messo  in  opera  uni  gran  copia  .McMcr  Ja- 
copo Sansovino,  Il  quale  ha  fatto  in  Vìnegta  lo 
edificio  dorico  della  Fanatlrris,  ed  il  toscano 
albi  Zecca  in  sulla  piazza  di  S.  Marco.  E coti 
tutti  i lor  lavori  vanno  facendo  per  quella  città,  ' 
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e port^,  fìn^tlri*,  «^appelìp,  tiì  altri  ornamenti 
dbe  Inr  Tiene  comodo  di  fare,  non  ottante  che 
da  Verona  per  il  fiume  dell’  Adige  abbiano  co- 
modiU  di  eondurrii  mitchi  ed  altra  tortedi  pie- 
tre, delle  quali  poche  rote  ai  Teggono,  per  ater 
più  in  uao  queata.  nella  quale  apea«o  ?i  commet- 
tono dentro  porfidi,  aerpentini,  ed  altre  aorte  di 
ietre  minchie,  che  fanno  accompagnate  con  rata 
ellitairao  ornamento.  Queata  pietra  tiene  d'ai- 
bereae  come  la  pietra  da  calcina  de'notlri  paeai. 
e, oome  ai  è detto,  ageToIraeote  ti  tcliianta.  Re* 
alaci  la  pietra  aerena,  e la  bigia  detta  macigno, 
e la  pietra  forte  che  molto  a' uaa  per  Italia  dove 
•on  montÌ|  e mataimameoie  in  Toacanai  per  lo 
più  in  Fiorenza  e nel  tuo  domìnio.  Quella  cb'e* 
glioo  chiamano  pietra  aerena,  è quella  aorte  che 
trae  in  azzurrigno  OTvero  tinta  di  bigio  ^ della 
quale  n'è  ad  Arezzo  cave  in  più  luoghi,  a Cor* 
tona,  a Volterra,  e per  tutti  gli  Appennini}  e 
ae* monti  di  Fiesole  è brlliiuiina,  per  etservtai 
cavato  saldezze  granrli»aiine  di  pietre,  come  veg- 

Siamo  io  lutti  gli  edtGrj  che  tono  in  Firenze  fatti 
a Filippo  di  ter  Hruiie<lc»co,  il  qu-ile  fece  ca- 
var tutte  le  pietre  di  S.  Lorenzo  e di  S.  Spirito 
ed  altre  infinite  che  tono  in  ogni  edificio  per 
quella  città.  Questa  «orla  di  pietra  è h«-lliatima 
a vedere,  ma  dove  aia  umìtiila,  e vi  piova  aii,  o 
abbia  gbbcciali  addoato,  ti  logora  e si  sfalda, 
ma  al  coperto  ella  dura  in  infinito.  .Ha  molto 
più  duraoile  di  questa  c di  più  bel  colore  è una* 
aorte  di  pietra  azzurrigna,  che  ai  domanda  oggi  la 
pietra  del  fossato,  la  quale  quaudo  ai  cava,  il 
primo  filare  è ghiaioso  e grosso,  il  secondo  mena 
nodi  e fessure,  il  terzo  è mirabile,  perché  è più 
line.  Della  qual  pietra  Michelagnolo  a'é  aervilo 
nella  libreria  e sagrestia  di  S.  Lorenzo,  per  Papa 
Clemente,  per  esser  gentile  di  grana,  etl  ha  fallo 
condurre  le  cornici,  le  colonne,  ed  ogni  lavoro 
con  tanta  diligeou,  che  d'argento  noorestereb- 
he  ai  bella.  E questa  piglia  un  pulimento  beilia- 
aimo,  e non  ai  può  desiderare  in  questo  genere 
cosa  migliore.  E perciò  fu  già  in  Fiorenza  ordi- 
nalo per  legge,  che  di  queata  pietra  non  ai  po- 
tesse adoperare  se  non  in  fare  edifizj  pubblici, 
o con  licenza  di  chi  governasse.  Della  medciima 
n'ha  fatto  assai  mettere  in  opera  il  Duca  Cosi- 
mo, cosi  nelle  colonne  edornamenti  della  loggia 
dii  Mercato  nuovo, come  nell'opera  dell'udienza 
Cominciata  nella  sala  grande  del  palazzo  dal 
Baodinello,  e nell'allra  che  è a quella  dirimpet- 
to; ma  gr.in  quantità,  più  che  in  alcuno  altro 
liiugo  ai.*  stato  fatto  giammai,  n'ha  fatto  met- 
tere sua  Eccellenza  nella  strada  de'  iDaj*istratì 
che  fa  condurre  col  disegno  eil  ordine  di  Giorgio 
Vas.iri  Aretino.  Vuol  questa  sorte  di  pietra  il 
medesimo  tempo  a esser  lavorala  che  il  marmo, 
ed  è tanto  dura, che  ella  regge  all'acqua  est  di- 
fende assai  dall'altra  ingiurie  del  tempo.  Fuor 
di  questa  n'é  un' altra  specie  ch'é  detta  pietra 
Bercila  per  lutto  il  monte, ch'é  più  ruvida  e più 
dura  e non  é Unto  colorita,  che  tiene  di  specie 
di  nodi  della  pietra,  la  quale  regp  all'acqua,  al 
gbiarcio,  e se  ne  fa  figure  ed  altn  ornameoli  in- 
tagliali. E di  questa  n'è  la  Dovizia  figura  di  man 
di  Ounalelloiii  su  la  colonna  di  Mercato  vecchio 
in  Fiorenza;  rosi  molte  altre  statue  fatte  da  per- 
aoiie  eccellenti  non  solo  in  quella  città  ma  per 
il  dominio.  Cavasi  per  diversi  luoghi  la  pietra 
forte,  la  qual  regge  all'acqua,  al  sole,  al  ghiac- 
cio. e ad  oguì  turmento,  e vuol  tempo  a lavo- 
rarla, ma  sì  conduce  multo  bene,  e non  v'c 
molte  gran  saldezze.  Della  qnal  ae  n'é  Ulto  e 
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per  i Goti  e per  i'modemi  i più  lielli  edific)  che 
siano  per  la  Toscana,  come  si  può  vedere  in 
Fiorenza  nel  ripieno  de' due  archi  che  fanne  la 
parti  principali  dell'oratorio  d'Orsanmichele,  i 
nali  son  veramente  rose  mirabili  e eon  molla 
iligenza  lavorate.  Di  queata  medeairoa  pietra 
sono  similmente  per  la  città,  curar  a'é  detto, 
molle  statue  ed  armi,  come  intorno  alla  fortezza 
ed  in  altri  luoghi  si  può  vedere-  Questa  ha  il  co* 
lore  alquanto  gialliccio  con  alcune  vene  di  bian- 
co aotlilissime  che  gli  danno  grandissima  grazia; 
erosi  se  n'é  usato  fare  qualche  statua  aurora, 
dove  abbiano  a essere  fontane,  perchè  reggano 
all'aequa.  E dì  questa  aorta  dì  pietra  é murato 
il  palazzo  de'Siguorì,  la  Loggia,  Oraanmichel^ 
etl  il  di  dentro  di  tutto  il  corpo  di  S.  Maria  del 
Fiore,  e cosi  tutti  i punti  di  quella  città,  il  pa- 
lazzo de'Pitti,  e quello  degli  Strozzi.  Questa  vuol 
esser  lavorala  con  le  marlrllìoe,  perchè  è più 
sodale  cosi  l'altre  pietre  suddette  vogliono  es- 
ser lavorate  uel  medesimo  modo  che  ai  è detto 
del  marmo  e dell'altre  sorti  di  pietre.  Imperò  noA 
ostarne  le  buone  pietre  e le  tempere  de'ferri,  è 
di  necessità  l'arte,  intelligenza,  e giudicìo  di 
coloro  che  le  lavorano;  perchè  è grandissima  dif- 
ferenza negli  aiiefici,  tenendo  una  misura  mede- 
sima da  mano  a mano,  in  dar  grazia  e belloze 
all' opere  che  ai  lavorano.  E questo  fa  discernere 
e conoscere  la  perfezione  del  fare  da  quelli  che 
sanno  a quei  cne  manco  sanno.  Per  eonsislere 
adunque  tutto  il  buono  e là  hetirzra  d<-lte  rose 
ealremamente  lodale  negli  eatreiiii  della  prrfe* 
aione  che  ai  dà  alle  cose,  che  tali  son  tenute  da 
coloro  che  intendono,  bisogna  con  ogni  indu- 
stria ingegnarti  sempre  di  farle  perfette  e belle 
anzi  bcUiaaime  e perfcUiaaime. 

CàPITOLO  II 

Ché  còia  »ia  il  lavoro  di  tjuadro  sempìieef 
e il  favoi'o  di  quadro  intagliato. 

Avendo  noi  ragionato  cosi  in  genere  di  tutta 
le  pietre,  che  o per  ornamenti  o per  isculture 
fervono  agli  artettei  nostri  nc'  loro  bisogni,  dU 
Clamo  ora  che  quando  elle  ai  lavorano  per  la 
fabbrica,  lutto  quello  dove  si  adopera  la  squa- 
dra e le  seste  che  ha  cantoni,  ai  rniaraa  lavoro 
di  quadro.  E questo  cognome  deriva  dalle  facce 
e dagli  spigoli  che  son  quadri,  perché  ogni  or- 
dine di  cornici,  o cosa  che  aia  diritta  ovvero  ri- 
saltata  ed  abbia  cantonate,  è opera  che  ha  il  nome 
di  quadro,  e però  volgarmente  si  dice  fra  gli  ar- 
tefici lavoro  ni  quadro.  Ma  s'ella  non  resta  cosi 
pulita,  ma  si  intagli  in  lai  cornici,  fregi,  foglia- 
mi. uovoli,  fusaruoli,  dentelli,  fiticie,  ed  altre 
sorti  d'intagli,  in  que'mcinhri  che  sono  eletti  a 
inUfliarai  da  chi  le  fa,  ella  ai  chiama  opera  di 
quadro  intagliata  uvvero  lavoro  d'intaglio.  Di 
questa  sorte  opra  di  quadro  0 d'intaglio  si  fauno 
tulle  le  sorti  ordini  rustico,  dorico,  ionico,  Co- 
rinto, e composto;  a cosi  se  ne  fece  al  tempo 
de'  Goti  il  lavoro  tedesco,  e non  sì  può  lavorare 
nessuna  aorta  d'oriiaoieaii,  che  prima  non  si  la- 
vori di  quadro  e poi  d'intaglio,  cosi  pietre  mi- 
schie e marmi  e d'ogni  aorte  pietra,  cosi  come 
ancor  di  mattoni,  per  avervi  a incrostar  su  ope- 
ra di  stucco  intagliata;  aiioilmente  di  legno  di 
noce  e d'albero  e d'ogni  aorte  legno.  &la  perche 
molti  non  sanno  conoscere  le  differenze  che 
SODO  da  ordine  a ordine,  ragioneremo  distinta- 
mente nel  capitolo  che  segue  di  ciascuna  roa- 
ni aia  o modo  più  brevemente  che  iioipotRao. 
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CAftTOtO  Ut 

[h*  cin4iw  ordini  tt  architettuntp  Htutico,  D<h 

rieo,  Jotticop  Corùuo,  Composto,  « del  lavoro 
^TWeJC*. 

n liToro  cYiiamato  mstieo  è piu  naso  e di 
più  ffros^zu  die  tutti  gli  altri  ordini,  pereaaere 
Il  prìnripio  e fondamento  di  tutti,  e ai  fa  nelle 
modanature  delle  comici  più  aempliei  « e per 
nonaeguenta  più  bello,  coai  ne'raptlelli  e base 
come  in  ogni  auo  membro.  1 auoi  aoccoli  opie« 
dialalli  che  gli  Togliam  chiamare,  dorè  poaano  le 
colunne,  sono  quadri  di  proporzione,  con  Pare* 
re  da  piè  la  aua  faacia  loda,  e roti  un'altra  di 
aopra  rhf  lo  ricinga  io  cambio  di  cornice.  L'al> 
teaia  della  sua  colonna  ai  fa  di  aei  teale  a imita* 
tione  di  |>eraone  nane  ed  atte  a regger  peto;  e di 
queita  aorte  tene  Tede  in  Toacana  molte  loggir 
pulite  ed  alla  ruatica  con  bozte  e nicchie  fra  le 
colonne  e aenxa,  e eoal  molti  portici  che  gli  co* 
•tiimarono  gli  antichi  nelle  lor  ville)  ed  in  cam* 
pagna  ae  ne  vede  ancora  molle  aepolture,  come 
a Tivoli  cd  a Pouuolo.  Servironai  di  queato  or* 
dine  gli  antirhì  per  porte,  finestre,  ponti,  acqui* 
doni,  eraij.  caatelli,  torri,  e rocche  uà  cooaervar 
fountxiune  ed  artiglieria,  e porti  di  mare,  prì* 
ptoni,eforirzze,  dove  si  fa  eanlooate  a punte  di 
diainanlt  ed  a più  facete  belliaaime.  E queste  ai 
fanno  ap.irtite  io  vaij  modi,  cioè  o bone  piane 
per  non  far  con  case  acala  alle  muraglie  (perchè 
agevolmente  ai  aalirebbe  quando  le  bozze  avea* 
seno,  come  dicismo  noi,  troppo  a|gfllo)  o in  al* 
tre  maniere,  come  ai  vede  in  molti  luoghi  e maa- 
aimaniente  in  Fiorenza  nella  facciata  dinanzi  e 
pnnripale  della  cittadella  maggiore,  che  Alea- 
ajtiilro  primo  Duca  di  Fiorenza  fece  fare,  la 
quale  per  rispetto  dell' impresa  de' Medici  è fatta 
a punte  di  diamante  e di  palle  achiacciate,  e Tiina 
e l'altra  di  poco  rilievo.  11  uual  composto  tutto 
di  palle  e di  diamanti  uno  allato  alPaiiro  è mol* 
to  ricco  e vario,  e fa  belliskimo  vedere.  E di 
questa  opera  n*e  molto  per  le  ville  dc^Fioren* 
tmi,  portoni,  entrate,  e case  e palazzi  dove  éi 
villeggiano,  c^e  non  aolo  recano  bellezza  od  or- 
fiairvriilo  kifimio  a quel  contado,  ma  ulililà  e 
comodo  graitilissimo  ai  citudiiii  Ma  multo  più 
è dot.ila  la  citU  di  fabbriche  itnpendiaaime  fatte 
di  bozze  come  quella  di  caaa  Medici,  la  facciata 
del  palazzo  de' ritti,  quello  degli  Strozzi,  ed  al- 
tri infiniti.  Questa  sorte  di  edifirj  tanto  quanto 
più  aodi  e seniplici  si  fanno  e c<*u  buuii  disegno, 
tanto  più  maestrìa  r bi  llczza  vi  si  conosce  den- 
tro, etl  è nerr«airio  che  questa  sorte  di  fabbrica 
sia  più  eterna  e durabile  di  tutte  Paltrr,  avven- 
gaebe  sono  i pezzi  delle  pietre  maggiori,  e molto 
migliori  le  eommeltilure  dove  ai  va  rollegaiido 
tutu  la  fabbrica  con  una  pietra  die  lega  l'altra 
idra.  F.  perché  elle  aon  pulite  e sode  di  oiero* 
rì,  non  hanno  possanza  i casi  di  fortuna  o del 
tempo  nuocerli  Unto  rìgidamente,quanto  fanno 
alle  pietre  intagliate  e traforate,  o,  come  dicono 
i nostri,  cam)uite  iu  aria  dalla  ddigenu  degl’ io- 
tagliatori. 

L'ordine  dorico  fu  Ìl  più  masaiecio  cli'aveaaer 
i Greci  e più  robusto  rii  fortezu  e di  corpo,  e 
mollo  più  degli  altri  loro  ordini  collegato  insie- 
me; e non  solo  ì Greci  ma  i Romani  ancora  de* 
dicaronn  qoesta  sorte  di  edifirj  a quelle  persone 
che  erano  aiinigeri,  come  iiuperalori  di  eserciti, 
eoosoii,  pretori,  ma  a gli  Dei  loro  mollo  mag* 
giormeiilc,  coma  a Giove,  Alarle,  Èrcole  ed  al- 


tri, avendo  tempre  .iTTeHenza  di  distinguere 
secondo  il  lor  genere,  la  differenza  della  fabbri- 
ca o pulita  o intagliata, o più  semplice,  o più  ric- 
ca, Bccioccfaè  li  potesse  conoscere  dagli  altri  il 
grado  e la  differenza  fra  gl'imperalori,  o di  chi 
faceva  fabbricare.  E perciò  ai  vede  all'opere  che 
feciono  gli  antichi  essere  stata  usata  molta  arte 
neVomponimenti  delle  loro  fabbriche,  e che  le 
modanature  delle  comici  doriche  hanno  molu 
grazia,  e ne' membri  unione  e bellezza  grandia- 
stma.  E vedesi  ancora  che  la  proporzione  nei 
fusi  delle  colonne  di  questa  ragione  è molto  bene 
intesa,  come  quelle  che  non  essendo  nè  grosse 
grosse  né  sotti  li  sottili  hanno  fi>rtta  somigliante, 
come  SI  dire,  alla  persona  d'Ereole,  mostrando  una 
certa  aodetza  molto  atta  a regger  il  peso  degli 
architravi,  fregi,  cornici, ed  il  rimanente  di  tutto 
l'edificio  che  va  sopra.  B perchè  quest* ordine 
come  più  sicuro  e più  fermo  degli  altri,  è sem- 
pre piaciuto  molto  al  Sig.  Duca  Cosimo,  egli  ha 
voluto  che  la  fabbrica,  che  mi  fa  far  con  gran- 
dissimo ornamento  di  pietra,  per  tredici  magi- 
strati civili  della  sua  città  e dominio  accanto  al 
auo  palazzo  instoo  al  fiume  d*Arno,  sia  di  forma 
dorica.  Onde  per  ritornare  in  uso  il  vero  modo 
di  fabbricare,  il  quale  vuole  che  gli  architravi 
spianino  sopra  le  colonne,  levando  via  la  falsità 
di  girare  gli  archi  delle  loggie  sopra  i capitelli, 
.nella  facciata  dinanzi,  ho  seguitato  il  vero  modo 
che  usarono  gli  antichi,  come  in  questa  fabbrica 
•i  vede.  E perchè  questo  modo  ai  fare  è stato 
dagli  architetti  passati  fuggito,  perciocché  gli 
architravi  dì  pietra,  che  d'ogni  sorte  si  trovano 
antichi  e modemì,  si  veggono  tutti  o la  mag- 
gior parte  essere  rotti  nr|  mezzo,  non  ostante 
che  sopra  il  sodo  delie  colonne,  deirarchilrave, 
fregio,  e cornice  siano  archi  di  mattoni  piani 
che  non  toccano  e non  aggravano,  io  dopo  mol- 
lo avere  considerato  il  tutto,  ho  finalmente  tro- 
vato un  modo  buonissimo  di  mettere  in  uso  il 
vero  modo  di  far  eoo  sieuresza  degli  architravi 
detti,  che  non  patiscano  in  alcuna  parte,  e ri- 
mane il  lutto  saldo  e sicuro  quanto  più  non  si 
può  desiderare,  siccome  la  speHenza  ne  dimo- 
stra. Il  modo  dunque  è qoesto  che  qui  di  sotto 
si  dirà  a benefìzio  del  mondo  e degli  artefici. 
Messe  su  le  colonne  e sopra  i capitelli  gli  archi- 
travi, che  si  strìngono  nel  mezzo  del  diritto  della 
colonna  Tun  Paltro,  si  fa  an  dado  quadro,  esem- 
pligrazia se  la  colonna  è un  bracciu  grossa  e l'ar- 
chitrave similmente  largo  ed  allo,  facciasi  simile 
il  dado  del  fregio,  ma  dinanzi  gli  resti  nella  fac- 
eta un  ottavo  per  la  commettitura  a piombo,  ed 
un  altro  oliavo  o più  sia  intaccato  di  dentro  il 
dado  a quartaboono  da  ogni  banda.  Partito  poi 
neil'interrolnnnio  il  fregio  in  tre  parli,  le  due 
dalle  bande  si  augnino  a quartabuono  in  contra- 
rio che  riesca  di  dcnito,  acciò  si  strìnga  nel  da- 
do e serri  a guisa  d'areo;  e dinanzi  la  grossezza 
dell'otUvo  vada  a piombo,  ed  il  simile  faccia  l'al- 
tra parte  di  là  alPaltro  dado;  e cosi  si  faccia  so- 
prala colonna,  ebe  il  pezzo  del  mezzo  di  detto 
fregio  strìnga  di  dentro,  e sia  intaccato  a quar- 
tabuono inènoa  mezzo:  l'altra  mezza  sia  squa- 
drata e dritta  e messa  a casselU,  perchè  striaga  a 
uso  d'arco  mostrando  di  fuori  essere  murata  di- 
ritta. Facciasi  poi  che  lepictredi  detto  fregio  non 
posino  sopra  l'arcbitravr,  e non  s'accostino  un 
dito,  perciocché  facendo  arco  viene  a reggersi  da 
ae  e non  raiicar  l'architrave.  Facciasi  poi  dalla 
parie  di  dentro,  per  ripieno  di  detto  fregio,  un 
arco  piano  di  mattoui  alto  quanto  il  fregio,  cUo 
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ttrìn^a  fra  dado  e dado  sopra  le  eoloiior.  Ferrini 
di  poi  un  pes2o  di  ooroiciotie  largo  qnanto  il  da* 
do  sopra  le  colonne,  il  quale  abbia  le  conmrt* 
liiure  dinanxt  come  il  fregio,  e di  dentro  sia 
detta  comiee  come  il  dado  a qtiartaboono,  usan* 
do  dili^ensa  che  si  faccia  come  il  fregio  la  cor* 
Bice  di  tre  peni,  dr'quali  due  dalle  bande  strin* 
gano  di  deotroa  cassetta  il  peno  di  meno  della 
eomice  sopra  il  dado  del  fregio.  E arrertasi  ehe 
il  peno  di  meno  della  comioe  rada  per  canale 
a cassetta  io  modo,  che  stringa  i due  peni  dalle 
bande  e serri  a guisa  d'arco.  Ed  in  questo  modo 
di  fare  può  roder  ciascuno  cbe  il  fregio  si  regge 
da  sè,  coti  la  etmiice,  la  quale  posa  quasi  tutta 
in  sull' arco  di  mattoni.  E cosi  aiuland^si  ogni 
coaa  da  per  aè,  non  rieae  a regger  rarrbitrave 
altro  cbe  il  peso  di  sè  stesso,  senu  pericolo  di 
rompersi  giammai  per  troppo  peso,  h perchè  la 
•pertenta  ne  dimostra  queato  modo  esser  sicu> 
nssìfoo,  ho  voluto  fame  partieolare  menzione  a 
comodo  e beneficio  unirrrsale,  e massimamente 
conosccodoat  cbe  il  mettere,  come  gli  antichi 
fecero,- il  fregio  e la  cornice  sopra  l'archiirare, 
egli  si  rompe  in  ispadio  di  tempo,  e forse  per  ac- 
cidente di  terremoto  o d*  altro,  non  lo  difenden* 
do  a bastansa  l'arco  che  ai  fa  sopra  il  detto  cor- 
nicione. Ma  girando  archi  io|*ra  le  cornici  fatte 
in  questa  forma,  incatenandolo  al  solilo  di  ferri, 
assicura  il  tolto  da  o;:ni  pericolo  e fa  eterna* 
mente  durar  l'edificio.  Diciamo  adunque  per  tor* 
nar  a proposito,  ehe  questa  Sf>rte  di  lavoro  si 
può  usare  solo  da  sè,  eo  ancora  metterlo  nel  se- 
condo ordine  da  basso  soprs  il  rustico,  ed  si* 
Bando  metterrì  sopra  un  altro  ordine  rari.iio. 
come  ionico,  ocorinto,  o composto, nella  maniera 
che  mostrano  gli  antichi  nel  Cobseo  di  Roma, 
nel  quale  ordinatamente  usarrino  arie  e giudixio. 
Percliè  avendo  i Romani  trionfalo  non  solo  dei 
Greci  IBS  di  tutto  il  mondo,  misero  l'opera  com- 
posta in  cima,  per  averla  i Toscani  composta  di 
piè  maniere,  e la  misero  sopra  tutte,  come  su- 
periore di  forta,  grada  e belleBBn , • come  pio 
apparente  dell' altre,  avendo  a far  corona  al- 
redificìo,  che  per  essere  ornata  di  be' membri  fa 
aeli’opera  un  finimento  onoratissimo  e da  iiou 
desiderarlo  altrimenti.  E per  tornare  al  lavoro 
dorico,  dico  che  la  colonna  si  fa  di  sette  leste 
d' site sBSy  ed  il  suo  Boccolo  ha  da  essere  poco 
manco  d'un  quadro  e messo  di  allessa,  e largbessa 
im  quadro,  facendogli  poi  sopra  le  sue  cornici 
e di  sotto  la  sua  fascia  col  bastone  e due  piani, 
secondo  cbe  tratta  Vitruvio,  c Usua  base  e ca- 
pitello tanto  dall*  allessa  una  quanto  l'altra  com- 
putando del  capitello  dal  collarino  in  su,  la  cor- 
nice sua  col  fregio  ed  architrsve  appiccala,  rissi* 
landò  a ogni  dirittura  di  colonna  con  qiie'cansii 
che  gli  chiamano  tigrifi  ordinariamente,  che 
vengono  partiti  frs  un  risalto  e l'altro  un  qua- 
dro, deiitrovi  o teste  di  buoi  secche  o troiei  o 
maichere  o targhe  e altra  fantaaie.  Serra  l'ar* 
diitrave  risaltando  con  una  lista  Ì risalti,  e da 
pie  fa  un  piaBetIo  sotiileUoto,  quanto  tiene  11 
risalto;  a ptè  del  quale  fanno  sei  campanelle  per 
ciascuno,  chiamate  goccie  dagli  antiebL  E se  si 
ha  da  vedere  la  colonna  accsnalata  nel  dorico, 
vogliono  etsera  venti  facce  io  cambio  de'canali, 
e non  rimanere  fra  canale  e canale  altro  che  il 
canto  vivo.  Oi  questa  ragione  opera  n'è  in  Roma 
al  foro  boario  eh' è ricchissima,  e d'un' altra 
sorte  le  comici  e gli  altri  membri  al  teatro  di 
Mifcello,  dove  oggi  è la  piaxu  Montanara,  nella 
quale  Opera  uou  si  Tede  base,  c quelle  che  si 


I vemno  son  rorinte  Ed  è opinione  che  gli  an* 

I Ikml  non  le  facessero,  ed  in  quello  scambio  vi 
mettessero  un  dado  tanto  grande,  qnasito  tene- 
va la  base.  E di  questo  n'è  il  riscontro  a Rome 
al  carcere  Tulliano,  dove  »oa  capitelli  ricchi  di 
membri  piè  che  gli  altri  cbe  si  siao  visti  nel  do- 
rico. Di  questo  ordine  medrstmo  n'ha  fitto  An» 
tonto  da  S.  Gallo  il  cortile  di  casa  Farnese  in  ' 
rampo  di  Fiore  a Roma,  il  quale  è mollo  ornato 
e beilo;  benché  continuamente  si  veda  di  que- 
sta m<<niera  tempi  antichi  e moderni,  e cosi  ps« 
Usti,  i qusii  per  la  sodesva  e rolletsanone  delle 

Eietre  son  durati  e mantenuti  piè,  cbe  non 
anno  fatto  lutti  gli  altri  edifirj. 

L'ordine  ionico  per  esser  piè  svrlio  del  dori- 
co fu  fallo  dagli  antichi  a imitasìone  delle  per* 
sone  che  sono  frati  tenero  ed  il  i obliato;  e di  qiie* 
•lo  rende  lesitmonio  l'averlo  essi  adoperato  e 
messo  in  opera  ad  Appolline,  a Oun;t,  e a Baecoj 
e qifalehe  volta  a Venere.  11  sorvolo  cbe  regge  U 
sua  Colonna  lo  fanno  alto  un  quadro  c messo  e 
largo  un  quadro,  c le  comici  sue  dì  sopra  e di 
•otto  secoudo  questo  ordine.  La  sua  colonna  è al- 
ta otto  teste,  e la  sua  base  e doppia  con  due  ba- 
stoni, come  U descrive  Vitruvio  al  terso  libro  al 
terso  capo,  ed  il  suo  capitellu  sia  ben  giralo  con 
le  sue  volute  o cartocci  o viticci  che  ognuno  so 
gli  chiami,  come  si  vede  al  teatro  di  Mareclk»  in 
noma  sopra  l'ordine  dorico:  cosi  U sua  coroioo 
adorna  ai  mensole  e di  denteili,  ed  il  suo  fregio 
con  un  poco  di  corpo  tondo.  E volendo  accana- 
lara  le  colonne,  vogliono  esser  il  numero  de' ca- 
nali venliqiistlro,  ma  spartiti  talmente,  che  et 
resti  fra  l'un  canale  e l'altro  la  quarta  parte  del 
canale  che  serva  per  piano.  Questo  ordiue  ha  in 
fè  bellissiina  gratta  e lesgiadria,  e se  ne  costuma 
molto  fra  gli  arThiletli  moderni. 

Il  lavoro  connio  piacque  universalmente  mot* 
to  a*  Romani,  e se  ne  dilettarono  tanto  che  a'  fe- 
cero di  questo  ordine  le  piè  ornate  ed  ono- 
rate fabbriche  per  lasciar  memoria  dì  loro, 
come  appare  nel  tempio  di  Tivoli  in  aul  Te- 
veroae,  e le  apoglie  del  tempio  della  l'aoe,  e 
r arco  di  Pota,  e quel  del  porlo  d' Anconai  ma 
molto  più  è bello  il  Papteoo,  cioè  la  Ritonda  di 
Roma,  il  quale  è il  più  ricco  e 'I  più  ornalo  di 
tutti  gli  orniui  detti  di  sopra.  Passili  soccolo  che 
reg;*e  la  colonna  di  questa  maniera  : largo  ua 
quadro  e due  tersi,  e la  cornice  di  sopra  e di 
sotto  a proportione,  secondo  Vitruvio:  fassi  Val- 
tessa  della  rolonna  nove  leste  con  la  sua  baae  e 
capitello,  il  quale  sarà  d'allessa  tutta  lagrossessa 
della  colonna  da  piè,  e la  sua  base  sarà  la  metà 
di  detta  grossessa,  la  qu.«le  usarono  gli  antichi 
intagliare  io  diversi  modi.  E l'oraamento  drlea- 
ptiello  sia  fatto  co*  suoi  vilucchi  e le  sue  foglie, 
secondo  cbe  scrive  Vitruvio  nel  quarto  libro,  do- 
ve egli  fa  ricordo  essere  stato  tolto  quelito  capi- 
tello dalla  sepoltura  d'una  fauciulla  oorìnta.  Se- 
guitisi il  suo  architrave,  fregio  e cornice  con 
le  misure  descrìtte  da  lui,  tutte  intagliate  con  le 
mensole  ed  uovoli  ed  altre  sorti  d*  intagli  sotto  il 
gocciolatoio.  Edi  fregi  di  quest'opera  si  possono 
fare  intsglisU  tutti  con  fogliami,  ed  ancora  far- 
ne de' puliti  ovvero  con  lettera  dentro,  come 
erano  quelle  al  portico  della  Ritonda  di  brouso 
commesso  nel  marmo.  Sono  i canali  nelle  co- 
lonne di  questa  sorte  a numero  ventisei,  beocbè 
n'è  di  manco  ancora,  ed  e la  quarta  parte  del 
canale  fra  l'uno  e l'altro  cbe  resta  piano,  come 
beoissiino  appare  in  molte  opere  antiche  e mo- 
li deme  misurate  da  quelle. 


VASARI 


V ordine  compotto,  lebb^n  Vilruvio  non  nr 
ba  fatto  m<*n»one,  non  facendo  egli  conto  al* 
tro,  che  dell'opera  dorica,  ionica,  corìnU  e to> 
•tana,  tenendo  troppo  Hcencioai  coloro,  che  pi- 
gliando di  tutti  quattro  quegli  ordini,  ne  facea* 
aero  corpi  che  gli  rapprraentaaaero  piuUoato  mo- 
atrì  che  uomini,  per  averlo  nondimeno  coatu' 
nato  molto  i Romani  ed  a loro  imitaidone  i mo* 
derni,  non  mancherò,  acciocché  ae  n*  abbia  no* 
tiaia,  di  dichiarare  e formare  il  corpo  di  qiieata 
proporaione  di  fabbrica  ancora.  Credendo  que- 
sto. che  ae  ì Greci  ed  ì Romani  formarono  qiie' 
primi  quattro  ordini,  e gli  riduaaero  a misura  e 
regola  generale,  che  ci  poaìiano  eaaere  itati  di 
quelli  che  l'abbiano  fin  qui  fatto  nell'ordine 
conipoaio,  coraponecido  da  lè  delle  cote  che  ap- 
porliuo  molto  più  grazia  che  non  fanno  le  an* 
tiche.  E che  questo  sia  vero,  ne  fanno  fede  Po* 
pere  che  Mirhelagiiolo  Buonarroti  ha  fatto  nella 
aagreslta  e libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  dove 
le  porte,  i tabernacoli,  Ir  base,  le  colonne,  i ca* 
pitelli,  le  cornici,  le  nietit«ile,  ed  io  somma  ogni 
altra  cosa  hanno  del  nuovo  o del  composto  da 
lui,e  noiidiinenosonoioaravigliosenon  <me  belle. 
Il  medesimo,  e maggiormente  dimostrò  lo  sles*o 
MieheUgnolo  nel  secondo  ordine  del  cortile  di 
casa  Farnese,  e nella  cornice  ancora  che  regge 
di  fuori  il  letto  di  quel  palazzo.  E chi  vuol  ve* 
iter  quanto  in  questo  modo  di  fare  abbia  mostrato 
la  virtù  di  questo  uomo,  veramente  venula  dal 
cie'o,  arie,  disegno,  e vari.»  miniera,  conaidcri 
quello  ehe  ha  fallo  nella  fabbrica  di  S.  Fir*tro, 
nel  riiintre  insieme  il  corpo  di  quella  maeddn.i, 
• nel  far  tante  sorti  di  varj  e «Iravaganli  orna- 
menti, tante  belle  modanature  di  cornici,  tanti 
divelli  labernacoit,  ed  altre  molle  cose  tutte  tro> 
vale  da  lui  e falle  variatamente  dall'uso  degli 
antichi.  Perché  niuna  può  negare  che  questo 
nuovo  ortlinecomposlo, avendo  da  Mìchelagnolo 
tanta  perfezione  rieevulo, non  posaa  andarci  pa* 
ragnne  degli  altri.  E dì  vero  la  bontà  e virtù  dt 
questo  veramente  eccellente  scultore  e pittore 
édarebitello  h<  fatto  miracoli  dovunque  egli  ha 
posto  roano,  oltre  alP  altre  cose  che  sono  roani- 
seste  e chiare  come  la  luce  del  sole,  avendo  siti 
•torti  dirizfsti  facilroentei  e ridotti  a perfezione 
molti  edilìcj  ed  altre  cose  di  oallivìssima  forma, 
ricoprendo  con  vaghi  e capricciosi  ornamenti  i 
difetti  delP  arte  e della  natura.  Le  quali  cose  non 
considerando  cr>u  buon  giiulicio  e non  le  imi- 
tando. hanno  a' tempi  nostri  certi  architetti  ple- 
bei, prosuntuosi,  e senza  disegno  fatto  quasi  a 
caso,  senza  servar  decoro,  arte,  cordine  nessuno 
tutte  le  cose  loro  moatruose  e peggio  che  le  te* 
deschc.Ma  tornaudu  a proposito  di  questo  modo 
di  lavorare  é srorao  Puao,  ehe  gii  é nominalo 
questo  ordine  da  alcuni  composto,  da  altri  la- 
tino, e per  alcuni  altri  itali<m.  La  misura  dell'  al- 
tezza di  questa  colonna  vuole  essere  dieri  tcale. 
la  base  sia  (<er  la  meli  della  grossezza  della  co- 
lonna, e misuraU  simile  alla  curinla,  come  ne 
appare  in  Roma  all'arco  di  Tito  Vespastauo.  E 
chi  vorrà  far  canali  inqnesta  colonna,  può  fargli 
simili  alla  ionica  o come  la  corinla,  o come  sari 
l'animo  di  cbì  fari  Parrliitellura  di  questo  corpo 
che  è misto  con  tolti  gli  ordini.  I capitelli  si  pos- 
sono fare  simili  ai  corinti  salvo  che  vuole  essere 
più  la  cimasa  del  capitello,  e le  volute  o viticci 
alquanto  più  grandi,  come  si  vede  all'arco  sud- 
detto. L'aichiirave  sia  tre  qu.irti  della  grossezza 
della  colonna,  ed  il  fregio  abbia  il  resto  pien  di 
■ueostflc  e la  cornice  quanto  l'arcUilraTc,  che 


l'aggetto  la  fìi  diventar  maggiore. reme  ai  vede 
nell' ordine  ultimo  del  Coliaeu  di  Roroaj  ed  in 
dette  mensole  si  possono  far  canali  a uso  dì  II* 
grifi,  e altri  intagli  secondo  il  parere  delParchi- 
tetto  I ed  il  zoccolo  dove  posa  su  la  colonna,  hn 
da  essere  alto  due  quadri,  e cosi  le  sue  cornicia 
sua  fantasia  o come  gli  verri  in  animo  di  farle. 

Usavano  gli  antichi  o per  porte,  o sepolture, 
o alt  re  specie  d'orn«meiili,  io  cambio  di  colonne 
termini  di  varie  sortii  chi  una  figura  ch’abbia 
una  cesta  in  capo  per  capitello,  altri  una  fiiiiira 
fino  a mezzo,  ed  il  resto  verso  la  base  piramide, 
ovvero  tronconi  d’alberi,  e di  questa  aorte  fa- 
cevano vcigini,  satiri,  putii,  ed  altre  sorti  di  mo- 
stri o bizzarrie  che  veniva  lor  comodo,  e se- 
condo che  nasceva  loro  nella  fantasia  le  multe- 
vano  io  onera. 

Eccì  uo^  altra  specie  di  lavori  che  si  chiamano 
tedeschi,  i quali  sono  di  ornamenti  e di  propor- 
zione motto  difTerentì  dagli  antichi,  e da’ mo- 
derni { né  oggi  s'usano  per  gli  ecceUenli,  ma  sou 
fuggiti  da  loro  come  mostruosi  e barbari:  mao- 
c.ando  ogni  lor  cosa  di  ordine,  che  piò  tosto  con- 
fusione o disordine  si  può  chiamare,  avendo  fatto 
nelle  lor  fabbriche,  che  son  Unte  che  hanno 
ammorbato  iL  mondo,  le  porte  ornate  di  colonne 
sottili  ed  attorte  a uso  di  vite,  le  quali  non  pos- 
sono aver  forza  a reggere  il  peso  di  che  legge- 
rezza si  sia,  e così  per  tutte  le  facce  eil  ali  ri  loro 
ornamenti  facevano  una  roaledizionedi  lalxu  iia- 
colini  l'un  sopra  l'altro  con  laute  piramidi  e 
punte  e foglie,  che  non  ch'elle  pnasaoo  sUre, 
are  impossibile  ch'elle  si  possano  reggere;  ed 
anno  più  il  rooilo  dì  parer  falle  di  carta  che  di 
pietre  odi  marini.  Ed  iii-qoe«tc  opere  facr\aQO 
tanti  risalti,  rotture,  mensolrne,  e viticci,  che 
sproporzionavano  quelle  opere  che  facevano,  e 
spesso  con  mettere  cosa  sopra  cosa  andavano  in 
tanta  altezza,  che  la  fine  d'ona  porla  toccava  loro 
il  teUo.  Questa  maniera  fu  trovata  da'Goii,  che 
per  avere  ruinale  le  fabbriche  antiche,  e morti 
gli  .vrchitelti  per  le  guerre,  fecero  dopo  coloro 
che  rimasero  le  fabbiiche  di  qoesU  maniera,  le 
quali  girarono  le  volte  con  quarti  acuti,  e riero- 

eieroiio  tutta  lulia  di  questa  maledizione  di  fab- 
riebe,  che  per  non  averne  a far  più  s'édìsmesso 
ogni  modo  loro  Iddio  scampi  ogni  parte  da  ve- 
nir tal  pensieroed  ordine  «li  lavori,  che  per  es- 
ser eglino  l.ilmente  diffornii  alla  bellezza  delle 
; fabbriche  nostre,  meritano  che  non  se  ne  fa* 

; veliì  più  cUl-  questo.  £ però  passiamo  a dire 
delle  volte. 

CAPITOLO  IV 

Drl  fart  U uoUe  di  getto  che  feng^na  intagliate  s 
qu  indo  »i  disa'  mino  j e (t  impastar  lo  stucco. 
Quando  le  mora  sono  atrìvale  al  terroineche  le 
volte  s’abbiano  a voltare  o di  mattoni  o di  tufi 
o di  spugna,  bisogna  sopra  l’armadora  do' cor- 
renti o piane  voltare  di  tavole  in  cerchio  serra- 
to, che  commettano  secondo  la  forma  della  voi* 
U o a schifo,  e l' armadura  della  volta  in  quel 
modo  che  si  vuole  con  buonissimi  punlrili  fer- 
mare, che  la  materia  di  sopra  del  peso  non  la 
sforzi,  e dappoi  saldissimamente  turare  Ot^nì  per- 
tugio nel  mezzo,  ne'  cantoni,  e |ter  lutto  cou 
terra,  acciocché  la  mistura  non  coll  sotto  quando 
si  getta.  E cosi  armala,  sopra  quel  piano  di  ta- 
vole si  fanno  casse  di  legno  che  io  contrario 
siano  lavorate,  dove  un  cavo  rilievo;  e cosi  le 
cornici  ed  i membri  che  far  ci  vogliamo  siano 
in  «oolrai'io;  acciocché  quando  la  waleria  st 


OPERE 


«Ifi,  venga  (!•▼*«  earn  di  rìlieTo,  e dove  è ri- 
Jieao  rivo:  e co«i  «imilmenle  Togliono  estere 
tutti  i membri  delle  cornici  al  eouirario  scor* 
nirUti.  Se  si  vuol  fare  pulita  n intagliata}  mede- 
simamente è neressario  aver  forme  dì  legno  che 
formino  di  terra  le  cote  intagliate  in  cavo^  e si 
faccian  d'essa  terra  le  piastre  quadre  di  tali  in- 
tagli} e quelle  si  commettano  runa  airallrasui 
piani  o gola  o fregi  che  far  si  vo'^liano  dritto 
per  quella  armadura.  E finita  di  coprir  tutta  de- 
gli intagli  di  terra  formati  in  cavo  e rommesai 
già  di  sopra  detti,  ti  debbe  poi  pigliare  la  calce 
con  pozsniana  o rena  vagliata  sottile  stempe- 
rala liquida  ed  alquanto  grassa,  e di  quella  ure 
egualmente  una  incrostatura  per  tulle}  finche 
tutte  le  forme  sùn  piene  Ed  appresso  sopra 
co' mattoni  far  la  volta,  alzando  quelli  ed  ab- 
bassando, secondo  che  la  volta  gira,  e di  conti- 
nuo si  conduca  con  essi  crescendo,  sino  ch'ella 
sia  serrata.  E finita  tal  cosa,  si  dehhe  poi  l.n- 
sciare  far  presa  c assodare,  finché  tale  opra  sta 
ferma  e secca.  E dappoi  quando  i piiniclli  si 
levano  e la  volta  si  disarma,  facilmente  la  terra 
ai  leva  e tutta  I'  opera  resta  Intagliata  e lavo- 
rala, come  se  di  stucco  fosse  condotta}  e quel- 
le parti  che  non  son  venute,  si  vanno  con  lo 
stucco  ristaurando,  tanto  che  si  riducano  a fi- 
ne. E cosi  si  sono  condotte  negli  edifirj  antichi 
tutte  Popere,  le  quali  hanno  poi  di  sUicro  l.i- 
vorate  sopra  quelle.  Co«ì  h.-inno  ancora  oggi  fat- 
to i moderni  nelle' volte  di  S.  Pietro,  e molti 
altri  maestri  per  tutta  Italia 

Ora  volenao  mostrare  come  lo  slurco  s' im- 
patti, si  fa  con  iiu  edificio  in  un  mortaio  di  pie- 
tra pestare  la  scaglia  di  m.irmo}  né  si  toglie  per 
quell' altro  che  la  calce  che  sia  bianca,  falla  o 
di  acaglia  di  marmo  o di  trcverlino.  ed  in  cam- 
bio di  rena  si  piglia  il  marmo  pesto  e si  staccia 
sottilmente  ed  impastasi  con  la  calce,  mettendo 
due  leni  calce  ed  un  teno  marmo  pesto,  e se 
ne  fa  del  più  grosso  e sottile,  secondo  che  si 
vuol  lavorare  erossarnente  o aoltilmente.  E de> 
gli  stucchi  ci  basti  or  questo,  perché  il  restan- 
te si  dirà  poi,  dove  si  tratterà  del  roetterKii  in 
opra  Ira  le  cose  della  scultura.  Alla  quale  pri- 
ma die  ooi  passiamo,  diremo  brevemente  delle 
fontane  che  si  fanno  per  le  mura,  e degli  orna* 
menti  vari  quelle. 

cariTOt.0  V 

Come  tartari  e di  colature  tacque  it  eondu^ 
coJio  te  /ornane  rustiche  j e cums  nrltn  stuc 
co  si  murino  le  telline  o le  colaiure  delle 
pietre  cotte. 

Si  come  le  fontane  che  nei  loro  palaszi,  giar- 
dioi,  ed  altri  luoghi  fecero  gli  anlìcDÌ,  furono  di 
diverte  maniere,  cioè  alcune  isolate  con  tane  e 
vasi  d'altre  sorte,  altre  allato  alle  mura  con  nic- 
chie, maschere  o figure  ed  ornamenti  di  cote 
marittime,  altre  poi  per  uso  delle  stufe  più  sem- 
plici e pulite,  ed  altre  finalmente  siroili  alte  sai* 
Vaticlie  fonti  che  naturalmente  aorgono  nei  bo- 
cchi, così  parimente  sono  di  diverse  sorti  quelle 
che  hanno  fatto  e fanno  tuttavia  i moderni,  i 

anali  variandole  aempre  hanno  alle  invenaioni 
egli  antichi  aggiunto  componimenti  di  opera  to- 
acana  coperti  di  colature  d'acque  petrìficateicbe 
pendono  a guisa  di  radìcioni  Ulti  col  tempo,  di 
aldine  eoogelaxiooi  d'easc  acque  ne'luoghi  dove 
elle  son  crude  e grotte;  come  non  solo  a Tivoli, 
dove  il  fiume  Tevcrone  petrilica  i rami  degli 
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.liberi  ed  ogni  altra  cosa  che  se  gli  pone  innan- 
zi, facendone  di  queste  gomme  e tartari,  ma  an- 
cora al  lago  di  Pié  di  Lupo  che  te  fa  grandiosi* 
me.  ed  in  Toscana  al  fiume  d'Elt.i,  l'acquii  del 
quale  le  fa  in  modo  chiare,  <die  paiono  di  mar- 
mi, di  vitrioli,  e d'alfbmi.  Ma  hellisiime  e bit- 
zarre  sopra  tutte  l' altre  si  sono  trov.ile  dietro 
monte  M(»rello  pure  in  Toscana  virino  oltò  mi- 
glia a Florenra.  E di  questa  sorta  ha  fatte  fare 
tl  Duca  Cosimo  nel  suo  giardino  dell'olmo  a Ca- 
stello gli  ornamenti  rustici  delle  fontane  fatte 
dal  Tribolo  scultore.  Queste  levate  donde  la  na- 
tura r ha  proilolte  si  vanno  accumnd.iudo  nel- 
l'opera che  altri  vuol  fare  con  spranghe  di  fer- 
ro, con  rami  impiombati,  o in  altra  maniera,  e 
s'fnnesUno  nelle  pietre  in  modo  che  sospese 
pendano}  e murando  quelle  nddoaso  all'opera 
toscana,  si  fa  che  es«a  tu  qualche  parie  si  veg- 
lia. Accomodando  poi  fra  esse  cave  di  piombo 
.iscoìir,  e spartiti  per  nuelle  i buchi,  versano  xam- 
pilli  d’acque,  quanoo  si  volt.*i  una  chiave  ch'é 
nel  nrìnripìo  di  detta  cannella,  c così  si  fanno 
condotti  d'acque  e diversi  lampilli;  dove  poi 
l'acqua  piove  per  le  colature  di  questi  tartan,  e 
colando  fa  dniccxra  nell'udire  e bellexza  nel  ve- 
dere. Se  ne  fa  anroia  d'un'altra  specie  di  grot- 
te più  rnsliramenle  composte,  contraffacendo  le 
fonti  alla  salvntira  in  questa  maniera. 

Pìglìansi  sassi  spu<>nnsi,  e commessi  che  sono 
insieme,  si  fa  nascerai  erbe  sopra,  le  quali  con 
ordine  che  paia  disordine  e s.’tivalicn,  si  rendoo 
mollo  naturali  e più  vere  Alili  ne  fanno  di 
stucco  più  pulite  e lisce,  nelle  quali  mescolano 
l’tino  e l'altro,  e mentre  quello  é fresco  met- 
tono fra  esso  per  fregi  e sparlimeiili  gongole, 
telline,  chiocciole  marittime,  tartarughe,  e nic- 
chi grandi  e piccioli,  chi  a ritto  e chi  a rove- 
scio. E di  questi  fanno  vasi  e festoni,  in  che  co- 
tali telline  figurano  le  foglie  ed  altre  chioccio- 
le, ed  ì nicchi  fanno  le  frutte;  e scorie  di  te- 
stuggini d'acqua  vi  si  pone,  conte  si  vede  alla 
vigna  che  fece  fare  Fapa  Clemente  VII  quan- 
do era  cardinale,  a pié  eli  Monte  .Mario  per  con- 
siglio di  Giovanni  da  Udine. 

Cosi  si  fa  ancora  in  diversi  colori  un  mosaicp 
rustico  e molto  bello,  pigliando  piccoli  pezzi  di 
rnlaliiree  di  mattoni  disfatti  e troppo  coltinelU 
fornace,  ed  altri  pez/i  di  colature  di  vetri,  che 
vengono  fatte  quando  pel  troppo  fuoco  scoppia- 
no le  padelle  de'velri  nella  lomaee,  si  fa,  dico, 
murando  ì detti  pexxi,  fermandogli  nello  stucco, 
come  s'é  dello  di  sopra  r facendo  nascere  Ira 
essi  coralli  ed  altri  ceppi  marittimi,  i quali  reca- 
no in  sé  grazia  e bellezza  grandissima.  Cosi  si 
fanno  animali  e figure,  che  sì  cuopruno  di  smalti 
in  varf  pezzi  posti  alla  groaaa  e con  le  nicchia 
suddette,  le  quali  sono  bizzarra  cosa  a vederle» 
E di  questa  specie  n'é  a Roma  fatte  moderne  di 
molte  fontane,  le  quali  hanno  desio  I'  anima 
d'infiniti  a essere  per  tal  diletto  vaghi  di  sì  fatto 
lavoro.  È oggi  siniiirecnte  in  uso  un'allni  sorta 
d' ornamento  per  le  fontane,  rustico  affatto,  il 
quale  ti  fa  in  questo  modo.  Fatta  disotto  l'ot- 
safura  delle  figure  o d'altro  che  si  voglia  fare 
e coperta  di  calcina  o di  stucco,  sì  rìcuopre  il  di 
fiiort  a goiaa  di  musaico  di  pietre  di  marmo 
bianco  o d'altro  colore  secondo  quello  che  si  ha 
da  fare,  ovvero  di  certe  piccole  pietre  di  ghiaia 
di  diversi  colori,  e queste,  quando  sono  eoo  di* 
ligeoia  lavorate,  hanno  lunga  vita  E lo  stucco 
con  che  si  murano  e lavorano  queate  rote  é il 
medosimo  che  innanzi  abbiamo  ragionalo,  a 
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U prese  fatU  con  rtmaagono  morate.  A que» 
•Ir  tali  fontane  di  frombole,  cioè  Ma»i  di  Guidi 
tondi  e stiacrUti,  »i  fanno  paTÌmenti  murando 
gurlli  per  coltrilo  r a onde  a uso  d' acque,  ebe 
tanno  beniwimo.  Altri  fanno  alle  più  gentili  pa* 
Tìmenlì  dì  terra  cotta  a roattoncini  con  raijapar* 
timenli  ed  inrrtriaii  a fuoco,  come  in  vasi  di 
terra  dipinti  di  vari  colon,  e con  fregi  e foglia 
mi  dipìnti:  ma  questa  sorte  di  pavimenti  più 
conviene  alle  atotc  ed  a' bagni  che  alle  fonts. 

caeiToao  ti 

DA  modo  Hi  f»re  i pavimtnU  di  eommeuo. 

Tutte  le  cose  che  trovar  si  poterono  gli  anti« 
ehi  ancorché  con  dilTicultà,  in  ogni  genere  o te 
ritrovarono  o di  ritrovarle  cercarono,  quelle, 
dico,  che  alla  vista  degli  uomini  Tiglietia  e va* 
nelè  indurre  potessero;  trovarono  dunque  fra 
Tallre  cose  belle  i pavimenti  di  pietre  impartiti 
con  rari  misti  di  porfidi,  serpentini,  e graniti, 

000  tondi  e quadri  o altri  spartimenti.  otnle  s'im* 
maginaronn  che  fare  si  potessero  fregi,  fogliarpi, 
ed  altri  andari  di  disegni  e Hgiire.  Onde  per  po* 
ter  meglio  ricevere  l'opera  tal  lavoro  tritavano 

1 marmi,  aeri«>cchc  essendo  quelli  minori,  potè»* 
aero  per  lo  campo  e piano  con  essi  rigirare  in 
tondo  e dirilio  ed  a torto,  secondo  che  veniva 
lor  meglio,  e dal  cotninellere  insieme  questi 
pesai  lo  dimandarono  musaico,  e nei  pavimenti 
di  molte  loro  fabbriche  se  ne  servirono , come 
ancora  veggìamo  all’Anioniano  di  Roma  ed  in 
altri  luoghi,  dove  ti  vede  il  musaico  lavorato  con 
quadretti  di  marmo  picroli,  conducendo  foglia- 
ni,  maschere,  ed  altre  biaxarrie,  e ron  quadri  di 
marmo  bianchi  od  altri  quadretti  di  marmo  nero 
fecero  il  campo  di  quelli.  Questi  dunque  si  la- 
voravano in  tal  modo:  facevasi  tolto  un  piano 
dì  stucco  fresco  di  calce  e di  marmo,  tanto  grosan 
che  hisiasse  per  tenere  in  sé  i peni  commessi 
fermamente,  sinché  fatto  presa  si  potessero  spia* 
Par  di  sopra,  perche  f.icevano  nel  seccarsi  una 
presa  mirabile  ed  uno  smalto  maravìglioso,  che 
■è  Puau  del  eamminvre  nérarqiia  non  gli  of- 
fendeva. Onde  essendo  questa  opera  in  grandis- 
aima  constderasione  venula,  gli  indegni  loro  sì 
misero  a speculare  più  -dio,  essendo  ficile  a una 
ioveniione^trovala  aggiunger  sempre  qual  cosa 
di  bontà.  Perchè  fecero  poi  i musaici  di  marmi 
più  finì,  e per  bagni  e per  stufe  i pavimenti  di 
quelUecon  più  sottile  magistero  e diligrngs  quei 
lavuravano  soUilissimamente,  faceoduvi  peaei 
variali  ed  imitando  la  pittura  con  varie  aorte  di 
colorì  atti  a ciò  con  più  specie  di  marmi,  me- 
scolando anco  fra  quelli  alcuni  pesai  triti  di 
quadrelli  di  musaico  di  ossi  di  pesce,  e' hanno 
u pelle  lustra.  E cosi  vivamenie  gli  facevano, 
che  Paequa  postovi  di  sopra  velandoli,  pur  che 
chiara  fos#e.  gli  faceva  parere  vivissimi  nei  pa- 
vimenti, eome  se  ne  vede  in  Parione  in  Roma 
in  casa  di  M.  Egidio  e Fabio  Sasso.  Perché  pa- 
rendo loro  qnesla  una  pittura  da  poter  reggere 
alP  acque  e<l  ai  venti  e al  sole  per  r eternità  sua, 
e pensando  che  tale  opera  molto  meglio  di  lon- 
tano che  d*  ippresso  ^ rìtornerebhe,  parche  cosi 
non  si  si^^rgerehbonoi  peti i che  il  musaico  d'ap- 
presso  fa  vedere,  gli  ordin trono  per  ornar  le 
volle  e le  pareti  dei  muri  d ive  tai  resesi  ave- 
vano a veder  di  lontano.  K perché  luatrassero  e 
dagli  umidi  ed  acque  ai  difendessero,  pensarono 
Ul  cosa  tUveisi  fare  di  vetri,  e coti  gli  misero 


io  oprai  ^ facendo  dò  benissimo  vedere,  ne  or- 
narono i tempi  loro  ed  altri  luoghi,  eome  veg- 
giaroo  oggi  ancora  a Roma  il  tmpio  dì  Bacco 
ed  altri.  Talché  da  quelli  di  marmo  derivano 
neali  che  si  chiamano  oggi  musaico  di  vetri,  e 
a quel  di  vetri  s'é  passalo  al  musaico  di  gusci 
d' uovo,  e da  questi  al  musaico  del  far  le  figure 
e le  atorìe  dichiaro  oscuro  pur  di  commessi  che 
paiono  dipinte^  come  tratteremo  al  suo  lus^ 
nella  piUurm. 

CAPtTCl.0  TU 

Cotnf  si  Ac  a Cw<'i'»j^«re  uno  edificio  proporti»^ 
nato  r^enr,  e che  parti  generalmenir  ««  ^ 
cofivrngmio. 

Ha  perchè  il  ragionare  delle  rose  particolari 
mi  farebbe  deviar  troppo  dal  mio  proposito,  la- 
sciata questa  minuta  consideraxione  agli  scrittori 
delParchitettura,  diro  solamente  in  universale 
coree  si  eonosoooo  le  buone  f.ihbriche,  e quello 
che  si  convenga  alla  forma  tom  per  essere  iiinir- 
me  ed  utili  e belle.  Quando  s’  arriva  dunque  a 
uno  edificio,  chi  volesse  vedere  s'egli  é stato  or- 
dinato da  uno  architettore  eocellenle  e quanta 
maestrìa  egli  ha  avuto,  e sapere  s' egli  ha  saputo 
accomodarsi  al  aito  e alla  volontà  di  chi  l 'ha 
fatto  fabbricare,  egli  ha  a considerare  tutte  que- 
ste parli.  In  prima  se  chi  lo  ha  levato  dal  fonda- 
mento ha  pensato  se  quel  luogo  ora  disposto  e 
capare  a neevere  quella  qualità  e quantità  di 
ordinazione,  eosl  nello  tpariiroenlo  orile  stanze 
come  negli  ornamenti  che  perle  mura  comporta 
quel  aito,  o stretto  o largo,  o alto  o basso  ; e se  è 
stato  spartito  con  grava  e conveniente  niiuira, 
dispenaandn  e dando  la  qualità  e quantità  di  co- 
lonne, finestre,  porte,  e nscoTilri delle  facce  fuori 
e dentro  nelle  altezze  o grossezze  de'  muri,  ed 
in  lutto  quello  che  c'inlcrvenga  a luogo  per  luo- 
go. fedi  necessitò  che  si  distribuiscano  per  lo 
edifizio  le  stanze,  rhSbbianò  le  lor  eornspon- 
denze  di  porte,  finestre,  cammini,  sr.ìle  «rgcele, 
anticamere, destri,  scrìUoi.  senza  che  vi  si  vegga 
errori,  come  tarla  una  aai.i  grande,  un  portico 
picciolo  o le  stanze  roioort,  le  quali  per  esser 
membra  dell'edificio,  è di  nrrrssiU  eh' «*lle  sia- 
no, come  i corpi  umani,  egualmente  ordinale  e 
distribuite  secondo  le  qualità  e varietà  delle  fab- 
briche, come  tempj  tondi,  a otto  farce,  in  sei 
facce,  in  croce,  equadri  e gli  ordini  varj  secondo 
chi,  ed  i gradi  in  che  si  trova  chi  le  fa  f.ibbricare, 
Percioeclié  qùan<io  snn  disegnati  da  mano  che 
abbia  giudicio,  con  bella  maniera  mostrano  l'cc- 
cellenza  dell'artefice  e l'animo  dell'aiitor  della 
fabbrica.  Perciò  figureremo,  per  meglio  essere 
intesi,  un  palazzo  qui  di  sotto,  e questo  ne  dark 
lume  agli  altri  edinrj,  per  modo  di  poter  cono- 
scere, quando  si  vede,  se  è ben  formato  o no. 
In  prima  chi  considererà  la  facciala  dinanzi, lo 
vedrà  levato  da  lerra,oinsu  un  ordine  di  scalea 
n di  tnuricciuoli,  tanto  che  quello  sfogo  lo  faccia 
oacìr  di  terra  con  grandrxza.  a serva  che  le  cu- 
cine o evintine  sotto  terra  siano  più  vìve  di  lumi 
e più  alte  di  sT>go,  il  die  anco  molto  difende 
l’edificio  da' terremoti  ed  altri  easi  di  fortuna. 
Bisogna  poi  che  rappresenti  il  corpo  dell'uomo 
net  lutto  e nelle  parti  aimìlmenle,  e ebe  per 
avere  egli  a temere  i venti,  Pacque,  e P altre 
cose  della  naturategli  siafognato  con  ismaltitoi 
che  tutti  rispondono  a nn  centro,  ebe  porti  via 
tolte  insieme  le  bruttezze  ed  i puzzi  che  gli  (H>à- 
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Mito  gonrrsrr  tufd'rmìtà.  Per  Pasprtlii  *m<>  primo 
la  facciata  viiolf  avere  Hecoro  e intchtà,  et!  es> 
•ere  roiapartita  come  U faccia  <lelP  nomo.  La 
orti  da  MtM}  ed  in  meuo,  così  come  nella  testa 
a Puomo  la  boera,  donde  nel  corpo  passa  ogni 
sorte  di  aliracnlOf  le  finestre  per  gli  occhi,  ima 
di  qua  e P altra  di  la,  srrvaniio  sempre  parìtli, 
che  non  si  fircia  »e  non  tanto  di  qua  quanto  di 
là  Degli  ornameoli  o d'arebi,  o rolnnnc,  o pila- 
stri, o oierhie,  o finestre  inginorebìate,  ovvero 
altra  sorte  iPornjm«*nlo,  con  le  misure  ed  ordini 
che  }*ià  é'  e ragionalo,  o dorici,  o ionici,  o corinti, 
o toscani.  Sia  il  suo  cornieionr  che  regge  il  trito 
fatto  con  proporttone  della  facciala,  seconda 
eh*  r^li  0 grande,  e ebe  P acqua  non  bagni  la 
facciata  e cbi  sta  nella  strada  a sedere.  Sia  >Ii 
sporto  secondo  la  proporzione  drlPallezsa  e della 
larghezza  di  quella  facciata.  Entrando  dentro, 
nel  primo  rienio  sii  magnifico,  e unitamente 
con  ispoiida  alPappiccatura  della  gola  ove  ai  pos* 
sa,  e aia  svelto  e Ufgo,  occioccbè  le  strette  o 
de' cavalli  o d'altre  calche  che  spesso  v'Inter» 
vendono,  non  facciano  danno  a lor  medesimi 
nelPenIrala  o di  feste  o d'altre  allegreite.  Il  cor- 
tile figurato  per  il  corpo  sia  quadro  ed  uguale, 
ovvero  un  quadro  e mezzo,  come  tutte  le  parti 
del  corpo,  e sia  ordinato  di  porte  c di  parità  di 
stanze  d>  ntro  con  belli  ornainrnli.  Vogliono  le 
scale  pubbliche  esser  enmode  e dolci  al  salire, 
di  larghezza  spaziose,  e d'aliezzs  sfogale,  quanto 
però  coraporU  la  proporzione  de'luogbi.  voglio* 
DO  oltre  a ciò  essere  ornate  e copiose  dì  lumi,  ed 
almeno  sopra  ogni  piaiieiollolo  dove  si  volta, 
avere  finestre  o altri  lumi)  ed  insoinroa  vogliono 
le  scale  io  ogni  sua  parte  avere  del  magnifico, 
altesorlie  molli  vegliano  le  scale  e non  il  nma- 
nenie  della  caia.  E si  può  dhm  che  elle  sieno  le 
braccia  e le  gambe  di  questo  corpo  { onde  sicco- 
me le  braccia  slaoao  aagli  lati  aelfoomo,  cosi 
devono  qu'  sio  stare  dalle  bande  dellVdiOeìo.  Né 
lascerò  di  dire  che  l'altesM  degli  scaglioai  vuole 
e«ser'’  un  quinto  almeno,  e cìmcudo  Maglione 
largo  due  terzi,  cioè,  come  si  è detto  nelle  scale 
degli  odifi/.|  pubblici,  e ne  gli  altri  a proponio- 
ae;  prrrUe  quando  sono  ripide  non  si  possono 
salire  né  da'piitli  ne  da'  vecchi,  e rompono  le 
gambe.  £ questo  membro  é più  difficile  a porsi 
nelle  fabUnebe,  e per  essere  il  più  frequentato 
che  via  e più  comune,  avviene  spesso,  die  per 
salvar  le  stanze  le  guutiaron.  E bisogna  che  le 
sale  con  le  stanze  di  »olto  facciano  un  .ipporta* 
mento  comune  per  la  stale,  e diversamente  le 
camere  pec  più  prrsunr^  e sopi.i  siano  salotti, 
sale,  e-diversi  a|i|>artanienli  di  >t.iu/.i.‘  eh»'  rispon- 
dino  sempre  nella  maggiore:  e rosi  r.icciino  le 
cuetne  e ralitc  stanze;  che  quando  non  ci  fosse 
quest'ordine , ed  avesse  il  coinponnueiilo  spez- 
zato, ed  una  rosa  alla  e l'altra  baii6a,r  chi  j^i  jmle 
e cbi  ptcciola,  rappresenterebbe  uomini  zoppi  , 
travolti,  biechi,  c storpiati;  le  quali  opie  fatino 
che  si  riceve  hi.isimn  e non  KhIc  alcuna.  Deb- 
bono i compùmmciili  dove  s'umaiio  le  facce  o 
fuori  o dentro,  aver  rm rispondenza  od  seguitar 
gli  ordini  loro  netle colonne,  «che  ifosi  di  quelle 
non  stano  lunghi  o sottili,  o gryssi  n corti,  ser- 
vando sempre  il  decoro  degli  ordini  suoi;  né  si 
debba  a una  coloona  sottile  rapiiel  grasso  né  basi 
simili,  ma  secondo  Ìl  corpo  le  membra,  le  quali 
abbiano  leggiadra  e bella  maniera  e disegno.  E 
queste  cose  so&|itù  conosciuleda  un  occhio  buo- 
no, il  quale  se  ha  gtudieto,  si  può  tenere  tl  vero, 
compasso  e l'ìstcssa  misera,  perchè  d*  quello 
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saranno  lodate  le  cose  e biasimate.  E tanto  basti 
aver  detto  generalmente  dvll'architeltura,  perchè 
il  parlarne  in  altra  maniera  non  è cosa  da  que- 
sto luogo. 


DELLA  SCULTUR.à 


CSeiTOLO  vili 

Chf  eosa  sin  In  sctittu"<ìf  e come  ninno  Jntte  U 

tcu*ntre  buo-ir,  e e'i'-  purli  e/fe  liebhattn  m>nre 

per  essere  tentile  perfette. 

La  seullura  è un'arte  che  levando  il  sopee- 
fliio  dalla  materia  soggetta,  h riduce  s quella 
forma  di  corpo  che  nella  idea  dello  artefice  è di- 
segn.ita.  Ed  e da  eunsiderare  che  tutte  le  figure 
di  qualunque  sorte  si  siano  o intagliate  ne'marint 

0 gittate  di  bronzi  o fatte  di  atueeo  o di  legno, 
avendo  ad  rsaere  dì  tondo  rilievo,  e che  girando 
intorno  ai  sbbtano  a vedere  per  ogni  verso,  e dt 
neeessitii  che  a volerle  chiamar  pei'fette  eli'  ab- 
biano di  molte  parti.  La  prima  è,  ebe  quando  una 
strail  figuraci  si  presenta  m*l  primo  aspetto  alta 
vista  , ella  rappresenti  e rroda  somiglianza  a 
quella  co«a  per  la  quale  ella  è fatta,  o fiera  o 
umile  0 bizzarra  o allegra  o malenconìca  secon- 
do chi  sì  fif^tira,  e che  ella  abbia  corrispondenza 
dì  parità  di  membra,  einè  non  abbia  le  gambe 
lunghe,  ìl  capo  grosso,  le  braccia  corte,  e disfor- 
mi, ma  sia  ben  misurata,  ed  U'.:ualmenle  a parte 
a pariecoDConlata  dal  capoa'|U'*di.  E similmente 
se  ba  la  faccia  di  vecchio,  abbia  le  braccia,  il 
corpo,  le  gambe,  le  mani,  ed  i piedi  tK  vecchio; 
unitamente  ossuta  per  tutto,  muscttlosa,  nervti- 
ta  . e le  vene  poste  a'  luo)(hi  loro.  E se  arà  la 
faccia  di  giovane,  ilcbbe  pariineiile  esser  rìton- 
da,  morbidi  e d>dce  nrll'.iria,  e per  lutto  tini- 
tamente  concordila.  Se  elli  non  ar.'i  ad  essere 
ignuda,  facciaci  che  t panni  ch'ella  .ica  ad  aver 
addosso,  non  siano  tanto  trìti  ch'abbiano  del 
secco,  nc  tanto  grossi  che  paiano  sassi;  ma  siaiio 
con  ìl  loro  andar  di  pieghe  girati  talmente,  che 
scuoprioo  lo  ignudo  di  sotto,  e con  arte  e gra- 
zia talora  lo  mostrino,  e talora  lo  .iscoudino  sen- 
za alcuna  crudezza  che  offenda  la  figura.  Siano 

1 suoi  oapellt  e U barba  lavorati  con  una  certa 
morbidezza,  svelUli  e ricciuti,  che  mostrino  di 
essere  sfilati,  avendoli  data  quella  maggior  piu- 
luosità  e grazia  che  può  lo  scarpcìlo,  ancoraché 
gli  scultori  in  quest .1  parte  non  pOssino  così  be- 
ne coolralfare  la  natura,  facendo  così  le  cìocebu 
de' capelli  oode  e ricciute,  più  di  maniera  cho 
di  imitazione  naturale. 

Ed  ancora  che  le  figure  siano  vestite,  é ne- 
cessario di  fara  i piedi  e le  mani  che  siano  con* 
dotte  di  bellezza  e di  bontà  come  l'altre  parU- 
E per  essere  tutta  la  figura  tonda,  è forza  che  in. 
faccia,  in  profilo,  c di  dietro  elU  sia  di  propor- 
zione uguale,  avendo  ella  a ogni  girata  e vedatn 
a repprescntarai  l>cn  disposta  per  lutto.  E ne- 
cessario adunque  che  ella  abbia  eorrispondenzi^ 
e che  ugualmente  ci  sia  per  tutto  attiludine,  di- 
segno, unione,  grazia  e diligenza;  le  quali  cose 
tutte  fosteme  dimostrino  l'ingegno  ed  il  valore 
deir  artefice.  Debbono  le  figure  cosi  di  fdieyo 
come  dipìnte,  esser  coodutie  più  coti  il  giudicio 
che  0011  la  mano,  avendo  a stare  io  altezza  dove 


ig  VASARI 


ila  nna  p^ran  flitlanva;  perché  U dittgenudrirul* 
timo  finimento  non  ti  redo  da  lontano,  ma  tl 
eonotca  bone  la  bella  forma  delle  braccia  e delle 
gambe,  ed  il  buon  giudirio  nelle  falde  d#*’ panni 
con  poche  pieghe;  perché  nella  tempireilà  del 
poco  ai  moitra  raeiilezaa  dell'ingegno.  E per 
qiiealo  I**  fìgnre  di  marmo  o di  bromo  che  ran- 
no iin  poco  alle,  vogliono  euere  traforale  ga* 
glianle,  arriocehé  il  marmo  che  é bianco,  ed  il 
bromo  che  ha  del  nero,  piglino  all'aria  dell'oacu* 
rità,  e per  quella  appariaca  da  lontano  il  lavoro 
eaaer  Bnito,  e d'appretto  ai  vegga  taacialo  in 
botte.  La  quale  avrertensa  ebbero  grandemente 
^i  aniicbi  come  nelle lor  figure  tondee  dimet* 
so  rilievo  che  negli  archi  e nelle  colonne  veggia* 
mo  di  Roma,  le  quali  motirano  ancora  quei  gran 
iudicio  ch’etai  ebbero:  ed  infra  i moderni  ti  ve* 
e ettere  alato  otaervato  il  medeaimo  grande* 
mente  nelle  tue  opere  da  Donatello.  Debbeai 
dira  di  qneato  considerare,  che  quando  le  statue 
vanno  in  un  luogo  allo,  e che  a batto  non  aia 
molta  diatanta  da  poterai  diacoatarea  giudicarle 
da  lontanoyma  che  a' abbia  quasi  a alar  loro  tot- 
ebe  coti  fatte  figure  ai  debbon  fare  di  una 
testa  o due  più  d' allctta.  E <|ueato  ai  fa,  perchè 
quelle  figure  che  aon  poste  in  alto  si  perdono 
nello  scorto  della  veduta  alando  di  sotto,  e g<iar^ 
dando  allo  tn  tu.  Onde  ciò  che  si  dò  di  accresci* 
mento  viene  a conaumarai  nella  ^roaietta  dello 
scorto,  e tornano  poi  di  proportione  nel  guar- 
darle, giuste  e non  nane,  ma  con  buonissima 
grafia.  E quando  non  piacesse  far  questo,  ai 
potrà  mantenere  le  membra  della  figura  sottilet- 
te e gemili,  che  questo  ancora  torna  quasi  il 
il  medeaimo.  Costumali  per  molti  artefici  fare  la 
figura  di  nove  teste,  la  quale  vten  partita  in  otto 
teste  tutta,  eccetto  la  gola,  il  collo,  e Palletta 
del  piede,  che  con  queste  toma  nove;  perchè 
due  sono  gli  stinebi,  due  dall**  ginocchia  a'mem- 
bri  genilali , e tre  il  torso  fino  alla  fontanella 
della  gola,  ed  nn' altra  dal  mento  all*  ultimo 
della  fronte,  ed  una  ne  fanno  la  gola  e quella 
parte  rb*è  dal  dosso  del  piede  alla  pianta,  che 
sono  nove.  Le  braccia  vengono  appiccale  alle 
spalle , e d-illa  fontanella  all'  appicatiira  da 
Ogni  banda  è una  testa,  ed  esse  braccia  sino  alla 
appiccatura  delle  mani  sono  tre  teste,  ed  allar- 
gandosi l'uomo  con  le  braccia  apre  appunto  tan- 
to quanto  egli  è allo.  Ma  non  ai  debbe  usare  al- 
tra miglior  miaura  che  il  giudicio  dell'occhio, 
il  quale,  sebbene  una  cosa  sarà  benissimo  misu- 
rata, ed  egli  ne  rimanga  offeso,  non  resterà  per 
questo  dì  biasimarla.  Però  diciamo,  ebe  seboe* 
nela  misura  è nna  retta  moderazione  da  rìngran* 
dire  le  figure  talmente,  rhr  le  altetse  e le  lar* 
ghette,  servato  l'ordine,  facciano  l'opera  prò- 
portìonaU  e graziosa,  l'occhio  nondimeno  ha 
poi  con  il  giudicio  a levare  e ad  aggiugnere  se- 
condo che  vedrà  la  di^ratia  dell'opera,  talmen- 
te eh*  e' le  dia  giostarocnte  proporzione,  grazia, 
disegno,  o perfezione,  accioccnè  ella  sia  in  sè 
lotta  lodata  da  ogni  ottimo  giudicio.  E quella 
statua  o figura  che  avrà  queste  parti,  sarà  per- 
fetta di  bontà,  di  belletta,  di  disino,  e di  gra- 
zia. E tali  figure  chiameremo  tonde,  purché  si 
possano  vedere  tolte  le  parti  finite,  come  si  vede 
bell'u<mio  girandolo  attorno,  e similmeole  poi 
P altre  ebe  da  queste  dipendono.  Ma  e*  mi  pare 
oramai  tempo  cu  venire  alle  cose  più  particolari. 


C1SITOI.O  tt 

Delfaré  i moétlU  di  etra  t di  ferr-o,  a come  ef 
vfsti/io,  e come  a proporsione  ri  nò^gnondircAf* 
f*n  poi  nel  marmnf  come  ti  subbino  e si  gra- 
dinino e pulìschùw  « impomicino  e si  lustrino 
e si  nrfumto  JUikL 

Sogliono  gli  scollorì  quando  vogliono  lavorare 
fina  %ura  di  marmo,  fare  per  quella  un  modello, 
rbe  cosi  sì  chiama,  rioè  uno  esempio  che  è una  fi- 
gura dì  grandetta  di  metto  braccio  o menoo  più 
secondo  che  gli  torna  comodo,  o di  terra  o di  cera 
f>  dì  sturco,  purché  e'potsan  mostrare  in  quella 
l'attitudine  eia  propfirtioneche  ha  da  essere  nel- 
la figura  rbe  ei  vogliono  fare,  cercando  accomo- 
darsi alla  larghetta  e«l  all'altezza  del  sasso  che 
hanno  fatte  cavare  per  fartela  dentro.  Ma  per 
mostrarvi  come  la  cera  si  lavora,  diremo  del  la- 
vorar la  cera  e non  la  terra.  Questa  per  renderla 
più  morbida,  vi  si  mette  dentro  un  poco  di  sevo 
edi  trementina  e di  pece  nera, di  lle  qualicose  il 
sevo  la  fa  più  arrendevole,  e la  trementina,  te- 
gnente in  sè,  e la  pece  le  dà  il  colore  nero,  e le 
fa  una  certa  sodezza  dappoi  eh*  è lavorata  nello 
stare  falla,  che  ella  diventa  dura.  E chi  volesse 
anco  farla  d'altro  colore,  pnò  agevolmente,  per- 
chè mettendovi  dentro  terra  rossa,  ovvero  nna- 
brìo  o minio, la  farà. giuggiolina  o di  somigliante 
colore,  se  verderame,  verde,  ed  il  simile  si  dice 
degli  altri  colorì.  Ma  è bene  da  avvertire  che  i 
detti  colorì  vogliono  esser  fatti  in  polvere  eslae- 
ciati,  e cosi  fatti^'esscre  poi  mescolati  con  la  cera 
liquefatta  che  sia.  Fasseoe  ancora  per  le  cote 
piccole,  e per  fare  medaglie,  ritratti,  e storielle, 
ed  altre  cose  dì  bassorilievo,  della  bianca. E que- 
sta si  fa  mescolando  con  la  cera  bianca,  biacca  in 
polvere,  come  si  è detto  di  sopra.  Non  lacerò 
ancora  che  ì moderni  artefici  hanno  trovalo  il 
modo  di  fare  nella  cera  le  mestiche  di  tolte  le 
sorti  colori,  onde  nel  fare  ritratti  di  naturale  di 
mezzo  rilievo  fiinno  le  carnagioni,  i capelli,  i 
panni  e tutte  l'altre  cose  in  modo  simili  al  vero, 
che  a colali  figure  non  manca  in  un  certo  roo- 
do,se  non  lo  spirilo  e le  parole.  Ma  per  tornare 
al  modo  dì  fare  lacera,  acconcia  questa' mistura 
ed  insieme  fonduta,  fredda  ch*ella  è,  se  ne  fa  i 
pastelli,  i quali  nel  maneggiarli  dalla  caldezza 
delle  mani  si  fanno  come  pasta,  e con  essa  si  crea 
una  figura  a sedere,  ritta,  o come  si  vuole,  la 
quale  abbia  sotto  un*  armadiira  per  reggerla  in 
té  stessa  o di  legni,  o di  fili  di  ferro  secondo  la 
volontà  de1l*artefice,  ed  ancor  si  può  far  con  essa 
e senza  come  gli  torna  bene  : eu  a poco  a poco 
col  giudicio  e le  mani  lavorando,  crescendo  la 
materia,  con  i stecchi  d'osso  di  ferro  o di  legno 
si  spinge  in  dentro  la  cera,  e con  mettere  del- 
P altra  sopra  si  aggtngne  e raffina,  lincbè  con  lo 
dila  sì  dà  a questo  modello  l'ultimo  pulimento. 
E finito  ciò,  volendo  fare  di  quelli  che  siano  di 
terra, SI  lavora  a similitudine  della  cera,  ma  senza 
armadiira  dì  sotto  o dì  legno  o di  ferro,  perchè 
li  farebbe  fendere  e rrcparr;c  mentre  che  quella 
si  lavora,  perche  non  fenda,  con  un  panno  ba- 
gnato si  lien  coperta  fino  che  resta  falla.  Finiti 
questi  piccioli  modelli  o figure  di  cera  o di  terra, 
si  ordina  dì  fare  un  altro  modello  che  abbia  ad 
essere  grande  quanto  quella  stessa  figura  che  si 
cerca  di  fare  di  marmo;  nel  che  fare,  perabè  la 
terra  che  si  lavora  umida  nel  seccarsi  rientra^ 
bisogna  mentre  che  ella  si  lavora  fare  abclPagio 
c rimeUerue  su  di  tnano  in  asno,  e nell'  ultimn 


Afi^  di  mn«olare  colH  terra  fjrìua  eetUt  che  U 
manti«ue  morbida  e leva  <|uellaaecchesza|  eqiif** 
•U  dtligensa  fa  che  il  modello  non  rieotrandu 
rimane  rìuato  e umile  alia  G^ora  che  a'ha  da  la- 
vorare di  marmo.  E |>erehè  il  modello  di  terra 
grande  li  abbia  a regjtere  io  lè,  e la  terra  non 
abbia  a fenderai,  btiogna  pigliare  della  cimatura 
o borra  che  ti  chiami  o pelo,  e nella  terra  mr- 
acolare  quella,  la  quale  la  rende  in  té  tegnente 
e non  la  latria  fendere.  Armati  di  legni  aollo  e 
di  itopiM  ilretta  o fieno  con  lo  ipago,  e tì  fii 
l'tMaa  della  figura  e te  le  fa  farequelPattiludine 
rbe  bitogna,  aecomlo  il  ^dello  picciolo  diritto 
u a ardere  che  iia,  e cominciando  a coprirla  di 
terra,  ti  conduce  ignuda  lavorandola  in  lino  al 
fine.Laqual  condotta, «ete  le  vuol  poi  far  panni 
addotto  che  tiano  toltili,  tì  piglia  pannolino  che 
aia  sottile,  e te  grotto,  grotto,  e tt  bagna,  e ba- 
gnato con  la  terra  t'interra  non  liquidameote, 
ma  di  un  loto  che  tia  alquanto  todelto,  ed  at- 
torno alla  figura  ti  ri  acconciandolo  che  faccia 
quelle  pieghe  ed  ammaccature  che  T animo  gli 
porge}  di  cbe  secco  veirii  a indufarti  e mante^ 
di  continuo  le  pieghe.  In  questo  modo  ti  con- 
ducono a fine  i mirili  e di  cera  e di  terra.  Vo* 
lendo  rìngrandirlo  a proporxione  nel  mai  mo,  bi- 
aogna  che  nella  tletta  pietra  onde  t'ha  da  cavare 
la  figura,  siafatta  fare  una  squadra  cbe  un  dritto 
vada  in  un  piano  a'  piè  della  figura,  e V altro 
vada  in  allo  e tenga  tempre  il  fermo  del  piano, 
e coti  il  drillo  di  sopra;  e tiioilmente  un’altra 
squadra  o di  legno  o d'altra  cosa  sia  al  modello, 
per  via  della  quale  ti  piglino  le  misure  da  quella 
del  modello,  quanto  sportano  le  gambe  fuori  e 
coti  le  braccia,  e ti  va  tpignendo  la  figura  io 
dentro  con  queste  muore  rìporlaodole  tul  mar- 
mo dal  modello,  di  maniera  cbe  misurando  il 
mannu  rd  il  modello  a proponione,  viene  a le- 
vare della  pietra  con  gli  acarpelU,  e la  figura  a 
poco  a poco  miturata  viene  a uscire  di  quel  tat- 
to, nella  maniera  che  tl  caverebùi  d'uoa  pila 
d'acqua  pari  e diritta  una  figura  di  em’aicbe  pri- 
ma verrebbe  il  corpo  e la  testa  e le  ginocchia, 
ed  a poco  a poco  tcoprendoti  ed  in  tu  tirandola, 
ai  veorebbe  poi  la  riloodità  di  quella  fin  pastaio 
il  meato,  e in  ultimo  la  ritondità  dell’altra  par- 
te. Perche  quelli  che  hanno  fretta  a lavorare,  e 
^e  bucano  il  tatto  da  principio  e levano  la  pie- 
tra dinanxi  e di  dietro  risolutaraente,  non  hanno 
poi  luogo  dove  ritirarti  bisognandoli;  e di  qui 
nascono  molli  errori  che  tono  nelle  itatue,  cne 
per  la  voglia  c'ha  Tarlefice  del  vedere  le  figure 
tonde  fuor  del  tasso  a un  tratto,  spetto  te  gli 
acuopre  un  errore  che  non  può  riineuiarvtte  non 
viti  mettono  peni  commessi,  come  abbiamo  vi- 
olo costumare  a molli  artefici  moderni;  il  quale 
rattoppamculo  è da  cJaballioi  e non  da  uomini 
eccelleati  o maettri  rari,  ed  è eoaa  viliuima  e 
brutta  e di  grandissimo  biasimo.  Sogliono  gli  scul- 
tori nel  fare  le  statue  di  marmo  nel  principio 
loro  abboxaare  le  figure  con  le  subbie,  cbe  tono 
una  specie  di  ferri  da  loro  coti  nominati,  i quali 
oooo  appuntali  e grorai.  o andare  levando  e sub- 
bUndo  grosaamente  il  loro  simo,  e poi  con  altri 
ferri  detti  caicsgnuoli,  c'banno  una  tacca  Ìo 
meaaoesono  corti,  andare  quella  ritondando  per 
oino  cbe  eglino  veoghino  a un  ferro  piano  più 
oottile  del  calcagnuolo  cbe  ha  due  iaòdte,  eo  è 
chiamato  gradina,  col  quale  vanno  per  tutto  eoo 

Seotileua  gradinando  la  figura  colla  proporzione 
r*  muscoli  e delle  pieghe  e la  traUeggiaoo  di 
jnaaiera  per  U TÌrtù  delle  lacche  • denti  predet- 


ti, cbe  la  pietra  moatra  grazia  mirabile.  Quettia 
fatto,  si  va  levando  le  gradinninre  con  un  ferro 
pulito;  e per  dare  perfezione  «Ila  figura,  volen- 
dole aggiugnere  dolcezza,  morbidezza,  e fine,  ti 
va  con  lime  torte  levando  le  gradine.  Il  simile 
ti  fa  con  altre  lime  aolUli  e teuffioe  diritte  li- 
mando die  retti  piano,  e dap;ioi  eoo  punte  di 
pomice  ti  va  impomiciando  tutta  la  figura,  dan- 
dole quella  cirnotlU  che  ti  vede  nelle  opere  ma- 
ravigliose  della  scull  ura.  Adoperasi  ancora  il  gesso 
di  Tripoli,  acciocché  Pabbìa  lustroe  pulimento^ 
similmente  con  paglia  di  grano  facendo  strufloli 
ti  stropiccia,  talché  finite  e lustrale,  si  rendono 
agli  occhi  nostri  bellissime. 

CseiTOLO  z 

De*  èmisi  e tie* menti  ritieni}  la  diluita  Jel/ar- 
gli}  ed  in  che  cornuta  il  condurgli  a per/e- 
tiùne 

Quelle  figure  cbe  gli  scultori  chiamano  mezzi 
rilievi  furono  trovate  già  dagli  antichi  per  fare 
istorie  da  adornare  le  mura  piane,  e se  ne  servi- 
rono ne’  teatri  e negli  archi  per  le  vittorie;  perchè 
volendole  fare  tutte  tonde,  noo  le  potevano  ti- 
tuare,  se  non  facevano  prima  una  stanza  ovvero 
una  piazza  che  futse  piana.  Il  che  volendo  sfug- 
gire, trovarono  una  specie  cbe  mezzo  rilievo  nu- 
minarono,  ed  è da  noi  cosi  chiamato  ancora,  Ìl 
quale  a «imilitudine  d’ima  pittura  dininsira  pri- 
ma l'ìnlrro  delle  figure  principali,  o mezze  ton- 
de o più,  come  aooo;  e le  seconde  occupate 
dalle  prime,  e le  terze  dalle  seconde,  in  quella 
tteaaa  maniera  che  appariscono  le  persone  vive 

?uando  elle  tono  ragunate  e rìatrette  insieme» 

D questa  specie  dì  mezzo  rilievo,  per  la  dimi- 
nuzione dell'occhio,  ai  fanno  P ultime  figure  dt 
quello  basse,  come  alcune  teste  bassissime,  e coti 
i casamenti  ed  i paesi  che  tono  l'ultima  cosa. 
Questa  specie  di  mezzi  rilievi  da  nessuno  è mai 
stati  meglio  nè  con  più  osservanza  fatta,  né  più 
proporzionatamente  diminnila  o allontanata  le 
sue  figure  Puna  dalPallra  cbe  dagli  antichi,  co- 
me quelli  che,  imitatori  del  vero  ed  ingegnossy 
non  Danno  mai  fatto  le  figure  in  tali  storte  cbe 
abbiano  piano  che  scorti  o fugga;  ma  P hanno 
fatte  co'proprj  piedi  che  potino  su  la  cornice 
dì  sotto  ; dove  alcuni  de'oostri  moderni  animosi 
più  del  dovere,  hanno  fallo  nelle  storie  loro  di 
mezzo  rilievo  potare  le  prime  figure  nel  piano 
che  é di  basto  rilievo  e sfugge,  c le  figure  di 
mezzo  sul  medesimo,  in  modo  clic  stando  roti 
non  potano  i piedi  con  quella  sodetta  cbe  na- 
turalmente dovrebbono;  laonde  tpeue  volte  ti 
vede  le  punte  de' piè  di  quelle  figure  che  vol- 
tano il  ai  dietro,  toccarsi  eli  stinchi  delle  gam- 
be per  lo  scorto  che  é viulento.  E di  tali  cose 
se  ne  vede  m molte  opere  moderne,  ed  ancora 
nelle  porle  dì  S.  Giovanni  ed  in  più  luoghi  di 
quella  età.  E per  questo  i mezzi  rilievi  cbe  han- 
no questa  proprietà  sono  falsi;  perché,  se  la 
metà  della  ^ura  sì  cava  fuori  del  sasso,  aven- 
done a fare  altre  dopo  quelle  prime , vogliono 
avere  regola  dello  sfuggire  e aiminiiire,  e coi 
piedi  in  piano,  che  tia  più  innanzi  il  piano  cbe 
I piedi,  come  fa  l'occhio  e la  regola  nelle  cote 
dipinte;  e conviene  che  elle  siabbasaìoo  di  ma- 
no io  mano  a proporzione,  Untò  che  venqimo 
a rilievo  sllaoaato  e basto;  e per  questa  uni<me 
cbe  in  ciò  bisogna  é «liIRciledar  loro  perfezione 
e condurgli,  alle»oclié  nel  rilieroci  vanno  scorti 


v> 


VASARI 


«li  « di  ch'é  np<*f««iirio  nrerr^  K^n- 
«li««tmo  dis^RfiH  a Tulrrr  in  dò  moalrare  il  ?a> 
1or«»  HrUo  arten>'r.  E a tanU  pcrfrxionp  si  Pf^oo 
in  f|iiPsto  gratin  le  c*ose  lavorate  di  terra  e di 
erra,  quanto  quelle  di  bronzo  e di  marmo.  Per* 
ché  in  tutte  lA»pere  che  avranno  le  parti  ehMo 
dico,  saranno  i meni  rilievi  tenuti  liellisiimi,  e 
dagli  artefici  intendenti  sommamente  lodati.  La 
sf*conda  specie  che  bassi  rilievi  si  chiamano,  so- 
no di  manco  rilievo  assai  che  il  mezzo,  e si  di- 
nmstr.ino  almeno  per  la  metà  di  quelli  che  noi 
chiamiamo  mesto  rilievo;  e in  questi  si  può  enn 
ragione  fare  il  piano,  i casamenti,  le  prospetti- 
ve, le  scale  ed  i paesi,  come  veggiamo  ne^  per- 
gami di  bronzo  in  S.  Lorenzo  di  Firenze  ed  in 
tutti  i bassi  rilievi  di  Donato,  il  qti.'iie  in  questa 
professione  lavorò  veramente  cose  divine  con 
gnmdfssinta  osservazione.  E questi  si  rendono 
airoeehìo  facili  e senta  moti  o barbarismi,  per- 
chè non  sportano  tanto  in  fuori  ehr  possano 
dare  causa  di  errori  o di  biasimo.  La  terza  spe- 
zie sì  chiamano  bassi  e stiacciali  rilievi,  i quali 
non  hanno  altro  in  sé,  cbe'l  disegno  della  figura 
eon  ammaecato  e stiacciato  rilievo.  Sono  dilfieili 


assai,  allesocliè  e' et  bisogna  disegno  grande  ed 
invenzione;  avvengaché  questi  sono  faticosi  a 
dargli  grazia  per  amor  de'contomì,  ed  in  questo 
genere  aiir.na  Donato  lavorò  meglio  d’  ogni  ar- 
lefiee  eon  art**^  disegno,  ed  invenzione-  Di  que- 
sta sorte  se  n'é  visto  ne' vasi  antichi  aretini  as- 
sai figure,  maschere,  ed  altre  storie  antiche,  e 
similmetitc  nc' cammei  antichi,  e nei  con]  da 
stampare  le  cose  di  bronzo  per  le  medaglie,  e 
similmente  nelle  monete. 

K questo  fecero,  perchè  se  fossero  state  trop- 
po di  rilievo  non  avrebboiio  potuto  coniarle,  che 
al  rntpo  del  martello  non  sarebbono  venute  Fim- 
jiioAle,  dovendosi  imprimere  i conj  nella  mate- 
ria gittata,  la  quale  quando  è bassa  dura  ;>oca 
fatica  a riempire  i cavi  del  conio.  Di  questa  arte 
vediamo  oggi  molti  artefici  moderni  che  Thanmi 
fatta  diriniskimaineiite,  e piu  che  essi  antichi, 
come  SI  dirà  nelle  riti*  luru  pienamente.  Imperò 
ehi  conoscerà  ne’ mezzi  rilievi  la  prifezioiie 
«ielle  figure  fitte  (i•ll)illllire  run  osservazione, 
r nei  busi  la  bontà  del  disegno  per  1**  prospet- 
tive ed  altre  invenzioni,  «•  negli  sliareiati  la 
nettezza,  U pulitezza,  e la  b<  Ila  forma  delle  fi- 
gure ebe  vi  si  fanno,  gli  farà  eceelleiitemente 
per  queste  parli  tenere  o lodevoli  o biasime- 
voli, ed  ìnsegnt-rà  conoscerli  altrui. 


• esmoLO  XI 

Come  ft  fanno  i modeìU  per  fare  iii  bromo  le 
ffftre  grandi  e piccioU,  e come  le  forme  per 
buttarle  j Com*  si  «trinino  di  frrij  e come  si 
gettino  di  metallo,  e di  tre  sorti  b ùnto  j e co- 
me gittate  si  cetfiUno  e si  ri/teitinoj  e come 
mancando  petti  eke  non  fissero  yenut',  s*in- 
nestino  e commetwio  nel  medesimtì  bromo. 

Usano  gli  arlefiei  eeeellenti,  quando  vogliono 
giltare  o «li  metaHo  o bronzo  figure  grandi,  fare 
nel  princìpio  una  statua  di  terra  l8iit«>  grande, 
quanto  quella  che  e'vogliotio  buttare  di  metallo, 
« la  conducono  di  terra  a quella  perfezione  ch'è 
concessa  daiTarte  e dallo  studio  loro.  Fatto  que 
•lo,  che  si  <*hiama  da  loro  ruodeUn,  e enndotlu  a 
tutta  la  perfezione  dell'arte  e del  sap«*r  l«»rn,  co 
luinciano  poi  con  gesso  da  fare  pres«  a formare 
sopra  questo  luodellu' parte  p«T  paitc,  facendo 


addosso  a «piel  modello  ì rovi  di  pezzi,  e sopra 
ogni  pezzo  si  fanno  risrontri,  che  un  pezzo  «mti 
l’altro  si  romineltano,  segnandoli  o eon  numeri 

0 con  alfabeti  o altri  contrassegni,  e che  si  pos- 
sano cavare  e reggere  insieme.  Cosi  a parte  per 
parte  lo  vanno  formando  e ungendo  con  olio  fra 
gesso  e gesso  dove  le  commettiture  s'hanno  a 
congiugnere;  e cosi  di  pezzo  in  piazzo  la  figura 
si  forma,  e la  testa,  le  braccia,  il  torso, e le  gam- 
be per  fin  all'ultima  cosa;  di  maniera  che  41  <;a- 
vo  «li  qtiella  statua,  cioè  la  forma  incsvat.i,  vie- 
ne improntata  nel  cavo  con  tutte  le  parti  r«l 
ogni  minima  cosa  che  è nel  modello.  Patto  ciò. 
quelle  forme  di  gesso  si  lasciano  assodare  e 
riposare;  poi  pigliano  iin  palo  di  feno  che  sìa 
più  lungo  di  tutta  la  figura  che  vogliono  fare  e 
che  ai  ha  a gettare,  e sopr.i  quello  finno  un’ani- 
ina  di  terra,  la  quale  morbidamente  impaslan- 
do,  vi  mescolano  sterro  di  cav.i!lu  e cimatura,  la 
quale  anima  ha  la  medesima  forma  che  la  figura 
del  modello,  ed  a «uulo  a suolo  si  more  per  ca- 
vare la  umidità  «Iella  terra,  e questa  serve  poi 
alla  figura:  perchè  gettando  la  si.ilm,  tutta  que- 
sta anima  cn  è soda  vien  vacua  nè  si  riempie 
di  bronzo,  che  non  si  potrebbe  muovere  per  do 
peso;  e cosi  ingrossano  tanto  e con  pari  misure 
quest'anima,  che  scaldando  e cucendo  i suoli, 
come  è detto,  quella  terra  vien  cotta  bene,  e 
cosi  priva  in  tutto  deirumido  che  i,'ittanHovi 
poi  sopra  il  bronzo,  non  può  schizzare  o fare 
nocumento  come  si  è visto  già  molte  volte  con 
la  morte  de’  maestri  e con  la  rovina  dì  tutta  l'o- 
pera. Così  vanno  bilic.indo  q’iestn  anima  e as- 
settando e contrappcsando  i pezzi,  finrliè  l.a  ri- 
scontrino e riprovini»,  tanto  ch'eglino  vengono 
a fare,  che  si  lasci  appunto  la  grusiezza  del  me- 
tallo o la  soltiiità,  diche  vuoi  che  la  statua  sia. 

Armano  spesio  quest'anima  pi*r  traverso  con 
perni  di  rame  e con  ferri  che  si  possano  cavare 
e mettere  per  tenerla  eon  sicurtà  e forza  mag- 
giore. Quest'anima  quando  è finita,  nuovamente 
ancora  si  ricuoce  con  fuoco  dolce,  e cavatane 
interamente  l'umidità,  se  pur  ve  ne  fiisse  restata 
punto,  li  Uscii  poi  riposare,  e ritorn.ando  a' cavi 
del  gesso  si  formano  quelli  pezzo  pet  pez«io  con 
cera  gialla,  che  sia  stata  in  molle  e sia  incorpo- 
rata «on  un  poci»  di  trementina  e di  sevn.  Fen- 
dutala dunque  al  fuoco,  la  getlauo  a metà  per 
metà  ne'  pezzi  di  cavo;  di  manìi-ra  • he  l'artefice 
fi  venire  la  cera  sottile  secondo  la  vtdonià  »na 
perii  getto,  e tagliati  i pezzi  secondo  che  sono 

1 cavi  addosso  all’anima  che  già  di  terra  s’è  fatta, 
gli  commettono  ed  insieme  gli  rihcoiitranoe  in- 
nestano. e con  alniiii  brocchi  dì  rame  sonili  fer- 
mano sopra  l'anima  colla  i pezz  di  lla  cera  con- 
fini da  delti  brocchi,  e cosi  a pezzi»  a pezzo  la 
figura  innestano  e rìsconlran««,  e I.i  n nd-  ni»  d«*l 
tutto  finita.  Fatto  ciò  vnnm»  lev. nido  tutta  la 
cera  dalle  bave  delle  siiprrfluiià  dc'c.ivi,  ron- 
dncendola  il  più  che  sì  può  a quella  finita  bontà 
e perfezione,  che  si  desidera  che  abbia  il  getto. 
Ed  avanti  die  e' proceda  più  innanzi,  rizza  la  fi- 
gura e considera  diligentemente  se  h cera  ha 
oiancaiuciito alcuno, e lava  raccoiiriando e riem- 
piendo o Hnalzaudo  o abbassando  dove  man- 
casse. Appresso  finita  la  cera  e ferma  la  figura, 
mette  l’arlrfice  su  due  alari  o di  legno  o dì  pie- 
tra o di  ferro,  come  un  arrosto,  al  fu<KO  la  sua 
figura  eon  comodità,  che  ella  si  possa  alzare  e 
abbassare,  e con  cenere  bagnata  appropriata  a 
quell'uso  con  un  pennello  tutta  la  figura  va 
ricoprendo  ebe  la  cera  non  si  vrg  a,  e per  ogni 


OPERE 


oiTor  pertugio  la  ve»te  bene  di  quMla  materia. 
Dato  la  oeoerc,  rioieUe  i perni  a trarerto,  che 
pacano  la  cera  e Tamma,  aecoodo  cbegltba  la* 
iciali  nella  figura  { perciocebè  questi  bantio  a 
reggera  l'anima  di  dentro,  e la  cappa  di  fuori, 
che  è la  incrostatura  del  cavo  fra  T anima  e la 
cappa  dove  il  bronto  ai  getta.  Armato  cib,  l'or* 
tebee  comincia  a torre  della  terra  aottile  con  ci- 
matura e stereo  di  cavallo,  come  dissi,  battuta 
insieme,  ecco  diligenia  £i  una  incrostatura  per 
tutto  sottilissima,  e quella  lascia  seccare,  e cosi 
volta  per  volta  si  fa  l'altra  incrostatura  con  la- 
sciare seccare  di  continuo,  finché  viene  interrando 
ed  alzando  alla  grossezza  di  mezzo  palmo  Ìl  più. 
Fatto  ciò,  que'frrricbe  tengono  l'aniina di aen* 
tro,  si  cingono  con  altri  ferri  ebe  tengono  di 
fuori  la  cappa  ed  a quelli  si  fermano,  r l' un  e 
l'altro  incalenalieserraltfanno  reggimento  l'uno 
all'altro.  L’anima  di  dentro  regge  la  cappa  di 
f«iort,  e la  cappa  di  fuori  regge  ranima  di  den- 
tro. Usasi  fare  certe  cannelle  fra  l'anima  e I» 
cappa,  le  quali  si  dimandano  ebe  sfiatano 

all'insù,  e si  mettono,  verbigrazia,  da  un  ginoc- 
«.hiu  a un  braceio  ebe  alzi}  perché  questi  danno 
la  via  al  metallo  di  soccorrere  quello,  che  per 
qualche  impedimento  non  venisse,  e se  ne  finno 
pochi  ed  assai,  secondo  che  é diftìcile  il  getto. 
Ciò  fatto,  si  va  dando  il  fuoco  a tale  cappa  ugual- 
mente  per  tòlto , tal  che  ella  venga  unita  ed 
a poco  a poco  a riscaldarsi,  rinforzando  il  fuoco 
sino  a tanto  che  la  forma  si  infuochi  tutta,  di 
maniera  che  la  cera  che  é nel  cavo  di  dentro 
venga  a struggersi,  tale  che  ella  esca  tutta  per 
quella  banda  perla  quale  si  tiebbe  gitlare  il  nir*> 
Callo,  senza  che  vene  rimanga  dentro  niente.  Ed 
à conoscere  ciò,  bisogn.i  rpiandr,  i prtzi  « inne- 
stano su  la  (igiira  pesarli  pezzo  p«'r  pczzo^  co^i 
poi  nel  cavare  la  cera  ripesai  la  e f-K-rudo  d calo 
di  quella,  vede  P artefice  se  n' e rmusla  fra  l’a 
Dima  e la  cappa,  e quanta  n'é  usnt  i.  B sappi 
che  qui  consiste  la  maestria  e la  diligenza  i(«*l 
l'artefice  a cavare  tal  ccra^  «love  si  mnstidia  dif- 
firuhà  di  fare  i getti,  rh<'  vcngliiiio  Irelli  e netti. 
Altes(»ché  f tmanendoci  punto  di  cera,  ruinercbhe 
latto  il  getto,  m.issimanieale  in  quelle  parti  dove 
rasa  rimane.  Finito  questo,  l'artefice  sotterra 
questa  forma  vicino  alla  fucina  dove  il  bronzo 
sì  fonde, > puntella,  ^ eheil  bronzo  non  la  sforzi, 
e gli  fa  le  vie  ebe  possa  buttarsi,  ed  al  sommo 
lascia  unaquaoiitii  di  grossezza,  che  si  possa  poi 
segare  il  bronzo  che  avanza  di  questa  materia^  e 
questo  si  fa  perché  veoga  più  netta.  Ordina  il 
metallo  che  vuole,  e per  ogni  libbra  di  cera  ne 
mettedieci  di  metallo.  Passi  la  lega  del  metallo 
statuario  di  d<ie  terzi  rame  ed  un  letTO  ottone, 
secondo  T ordine  Italiano.  Gli  Egizj.  ila' quali 
licst'artr  ebbe  origine,  metlevano  nel  bronzai 
ue  tersi  ottone  ed  un  terzo  rame.  Del  metallo 
cb-iro,  che  e degli  altri  più  fine,  si  mette  due 
parti  ramo  e la  (erra  argento.  S’elle  campane 
per  ogni  cento  di  rame  venti  dì  stagno,  srcioc* 
ehé  tl  suono  di  quelle  sia  più  squillante  cd  unito, 
e -lirartiglierie  per  ogni  cento  di  rame  dirci  di 
stagno.  Restaci  ora  ad  insegnare,  che  venendo  la 
figura  con  mancamento,  |>erché  fosse  il  bronzo 
colto  o sottile  0 mancasse  in  qualche  parte,  il 
modo  dell' innestarvi  un  pezzo.  Ed  in  questi» 
caso  levi  l' artefice  tutto  quanto  il  tristu  che  e 
io  quel  getto,  e facciavi  una  bora  «Quadra  cavan- 
1I0I.1  sotto  squadra;  dipoi  le  aggiusti  un  pezzo  di 
metallo  stillato  a quel  pezzo,  chevenga  iufuora 
quaulo  gii  c tcoaiMiCM»-appu  a lo  in  quella 


buca  qoaiira , col  marfelto  t.vnto  lo  percuota 
che  lo  alidi,  e con  lime  e ferri  forria  si  che  lo 
pareggi  e finisca  in  tolto. Ora  volendo  J’artefice 
gettare  di  metallo  le  figure  piceiole,  quelle  si 
fanno  di  cera,  o avendune  di  terra  o d'altra  ma- 
teria, vi  fa  sopra  il  cavo  di  geuò  come  alle  gran- 
di, e tutto  il  cavo  si  empie  di  cera.  Ma  bisogna 
rbe  il  cavo  sia  bagnato^  perché  buttandovi  delta 
cera,  ella  ai  rappiglia  perla  freddezza  dell'acqua 
e dei  cavo.  Dipoi  aveololando  e diguazzando  il 
cavo,  si  vola  la  cera  ebe  é in  mezzo  del  cavo,  di 
maniera  che  il  getto  resta  voto  nel  mezzo,  il 
qual  voto  o vano  riempie  rartefice  poi  di  terra 
e vi  mette  perni  di  ferro.  Queata  terra  serve  poi 
per  Anima,  ma  bisogna  lasciarla  seccar  bene.  Dap- 
poi fa  la  cappa  come  all'  altre  figure  grandi,  ar- 
mandola e mettendovi  la  cannelle  per  i venti. 
La  cuoce  di  poi,  e ne  cava  la  erra,  e così  il  cavo 
si  resta  netto,  sicché  auevolmenle  si  possono 
gitlare.  11  simile  si  fa  de'bassi  e de'raezzi  rilie%i 
ed' ogni  altra  cosa  di  meUllo.  Finìtiiiuealigetti, 
l'artefice  dipoi  con  ferri  appropriati,  cioè  ouli- 
nt,  ci.ip|ioÌe.  struzzi,  ceselli,  puntelli,  scarpelli, 
e lime  leva  dove  bisogna,  e dove  bisogna  spigne 
all*  indentro  e rtnetia  le  bave;  c con  altri  ferri 
che  radono  raschia  e pulisce  il  tutto  con  dili- 
genza, ed  ultimamente  con  la  pomice  gli  dà  il 
pulimento  Questo  brt>nzo  piglia  col  tempo  per 
sé  medesimo  un  colore  che  trae  in  nero,  e non 
in  rosso  come  quando  sì  lavora.  Alcuni  con  olio 
lo  fanno  venire  nero,  allri  eoo  l'aceto  lo  fanno 
verde,  ed  altri  con  la  vernice  gli  HaiinoiI  colore 
di  nero,  tale  ebe  ognuno  lo  eonduce  come  più 
gli  piare.  Ma  qui  Ilo  che  veramente  é cosa  ma- 
raviglinsa,  e veiiulo  a'ieropi  nostri  questo  motlo 
di  gi-lt.'ir  le  figure  mai  grandi  come  piccole,  in 
liinia  fri  ellrnz.i,  rlie  molti  maestri  le  fanno  ve- 
nite nel  getto  in  mudo  pulite,  cl>e  non  si  hanno 
a rinetUi'c  con  feri  i,  e tanto  sonili  quanto  é una 
rottola  di  coltello.  B <|uell(»  che  è più,  alcune 
terre  e ceneri  che  a ciò  s'adoperano,  sonò  ve- 
nule in  tanta  tìnezza,  chi  si  gettano  d'argeolo  e 
d'oro  leriocchc  della  ruta,  ed  ogni  altr.»  sottile 
erba  o fiore  agevolmente  e tanto  bene,  che  così 
belli  riescono  come  il  naturale.  Nel  che  si  vede 
quest'arte  essere  in  maggior  e^llenza  che  ooa 
era  al  tempo  degU  antichi. 

CAflTOLO  XII 

De'eonj  «Tuccjaio  per  far^  U medagUe  di  bronzo 

o d’aliti  metalli,  e come  ella  et  fanno  di  essi 

Metalli,  di  pietre  orientali  e di  cammei* 

Volendo  fare  le  medaglie  di  bronzo, iTargeiito 
o d'oro  come  già  le  fecero  gli  antichi,  debbe  Par* 
tefice  prìmierameote  con  punzoni  di  ferro  inta- 
gliare di  nlievo  i punzoni  nell'acciaio  indolcito 
a fuoco  a pezzo  per  pezzo,  come  per  esempio  la 
testa  sola  di  rilievo  ammaccato  in  nn  punzone 
aolo  d'acciaio,  ecosìl’altre  parti  che  sicommel- 
tiiuo  a quella.  Fabbricati  cosi  d'acciaio  tulli  I 
punzoni  che  bitegnano  per  la  medaglia,  si  tem- 
prano col  fuoco,  ed  in  sul  conio  dell'  scciaio 
stemperato,  ebeaebbe  servire  percavne  per  ma- 
dre clelU  medaglia,  si  va  improntando  a colpi  di 
martello  e la  testa  e Pulire  partì  a'hioghi  loro. 
E dopo  Pavere  improntalo  il  tutto.si  va  dilìgea- 
teroenle  rinettanno  e ripulendo  e dando  fine  e 
perfrziunc  al  predetto  cavo,  che  ha  poi  ascnirè 
per  madre.  Hanno  tuttavolta  usato  molti  arte- 
fici d'kicavar  eoo  le  ruote  le  dcUe  madri  Ì0 


TASARI 


uri  sKkin  rlir  ••  U^ortno  «!' incavo  i OTatalli,  i 
iatprii  i calcìdonj,  le  aitale,  |tli  amrlUti,  t aar* 
doni,  i lapialatulii  i enaolilì,  lecominole,  i ram- 
mri,  e l’allre  pirtre  orientali  | ed  ìl  coti  fatto 
lavoro  fa  le  madri  più  pillile»  come  ancora  le  pie- 
tre predette.  Nel  meilriimo  modo  ai  fa  il  rore» 
acto  della  meitaglia;  e con  la  madre  della  letta  e 
eoo  quella  del  roveacintì  stampano  medaglie  di 
eer.1  o di  piombo,  le  quali  ai  formano  di  poi  con 
aottiliasiina  polvere  di  terra  attaaciò^  nelle  quali 
forme,  cavatane  prima  la  cem  o il  piombo  pre- 
detto, aerrate  dentro  alle  aljffe»  ai  getta  quello 
ate«»o  metallo  r-he  ti  aggrada  per  la  mediglia. 
Questi  getti  ti  rimettono  nelle  loro  madri  d'or- 
ciaio, e per  fona  di  viti  o di  lieve  eti  a colpi  di 
martello  ai  airingono  talmente»  che  elle  pigliano 
quella  pelle  dalla  atampa  che  elle  non  hanno 
presa  dal  getto*  Male  monete  e l'allre  medaglie 
più  batte  »i  improntano  tenta  vili  a colpi  di  mar- 
tello con  manuf  e quelle  pietre  orientali  che  noi 
dicemmo  di  a«ipra,  aì  inta*^liano  di  cavo  con  le 
mole  per  fona  di  amerigUo,  che  con  la  ruota 
coDturoa  ogni  aorla  di  dureua  di  qualunque  pie- 
tra ai  aia.  b Parleflce  va  apeiao  improntando  con 
cera  qii^l  cavo  che  e'iavora,  ed  in  qiiealo  modo 
va  levando  dove  più  giudica  di  bisogno,  e dando 
fine  all'opera.  Mai  cammei  ai  lavorano  di  rilie- 
Tu,  perchè  euemlo  questa  pietra  faid  ita.  cioè 
bianca  sopra  e sotto  nera,  si  va  levando  dal  bianco 
tanto,  cheo  testa  o figura  reati  di  basso  rilievo 
bianca  nel  campo  nero.  Ed  alcuna  volta,  per  ac- 
comodarsi che  tutta  la  testa  o figura  venga  Dianca 
io  sul  campo  nero,  si  usa  di  tignere  il  campo 

aliando  e' non  è tanto  scuro  quanto  bisogna.  E 
i questa  ptorettione  abbiamo  vi»iu  opere  mi- 
rabili e divioUsioie  antiche  e moderoe. 

cariToifO  uii 

Come  di  stucco  ti  concUtcono  i hnmri  hmnehi^  t 
del  mf'd^  di  f o t la  J'ti'mm  di  sotto  muratOj  t 
comt  ti  héfotano. 

Solevano  gli  antichi»nel  voler  fare  volte  o in- 
croitalure  n porte  o finestre  o altri  ornamenti  di 
stiicehi  bianchi,  fare  l'oiaa  di  tolto  di  muraglia, 
che  o di  mattoni  coiti  ovvero  di  tufi,  cioè 
tatti  che  siano  dolci  e si  nouino  tagliare  con  faci- 
lità» e di  quetli  murando  facevano  Tossa  di  sot- 
to, dandoli  n forma  di  cornice  o di  figure  o di 

3'icllo  che  fare  volevano,  tagliando  de'm-iUoni  o 
elle  pietre,  le  quali  hanno  a essere  murale  con 
lacaUe.  Poi  con  In  linceo  che  nel  capitolo  quar- 
ti dicemmo  impastalo  di  marmo  pesto  e di  calce 
di  treverlino,  dclibooo  fare  sopra  Tossa  predette 
la  prima  boaza  di  stucco  ruvido,  cioè  grosso  e 
graièelloto,  acciò  vi  ti  posta  meliere  sopra  il  più 
sottile,  quando  quel  di  sotto  ha  fatto  la  presa 
c che  sii  fermo,  ma  non  secco  affatto.  Peidiè 
lavurandu  la  massa  delia  materia  in  tu  quel  che 
è umido,  fa  maggior  presa,  biguando  ni  conti- 
nuo dove  lo  stucco  si  mette,  acciò  si  renda  più 
facile  a lavorarlo.  E volendo  fare  cornici  o fu- 
gliaiui  intaaliali,  bisogna  a>ere  forme  di  legno  io- 
tagliale  nei  cavo  di  quegli  stessi  intagli  che  tu 
Tuoi  fare.  E si  piglia  lo  stucco  die  sia  non  sodo 
sodo,  nè  tenero  tenero»  ms  di  una  maniera  te- 
gnente» e si  mette  su  Topra  alla  quantità  della 
aosa  che  si  vuol  formare,  e vi  ti  mette  sopra  Li 

Sredetts  forma  intagliata  impolverata  di  polvere 
i nianao,  e picchiandovi  su  con  ua  martello  che 
U «olpo  sia  Qguale^  resti  lo  ttuccu  improntalo» 


il  quale  si  va  rìnetlando  e pulendo  poi,  aeeiò 
venga  il  lavoro  diritto  ed  aguale.  Ma  volendo  che 
Topera  aU>ia  mai^ior  rilievo  allo  infuori,  si  eoo- 
ficcano,  dove  eli'  ha  da  essere,  ferramenti  o chio« 
di  o altre  armadure  tìmili  che  tengano  sospeso 
in  aria  lo  stucco»  che  fa  eun  esse  presa  grandis- 
sima, come  negli  ediftq  aniiein  ai  vede»  ne' quali 
si  trovano  ancora  gli  stucchi  ed  i ferri  conser- 
vati sino  al  Hi  d'oggi.  Quando  vuole  adunque 
Tartefire  condurre  in  muro  piano  un'ìaioria  di 
bassorilievo,  conficca  prima  in  quel  muro  i chio- 
di spessi,  dove  meno  e dove  più  in  fuori»  te  con* 
do  che  hanno  a tiare  le  figure»  e tra  quegli  serra 
pescami  piccoli  di  mattoni  o di  tufi,  a ragione 
che  le  punte  o capi  di  quegli  tengano  il  primo 
stucco  grosso  e bossato,  ed  appretto  lo  va  finen- 
do con  puliletsa,  e con  pacienta  che  e' si  ras- 
sodi. E mentre  che  egli  indurisce,  Tartefire  lo 
va  diligentemente  lavorando  e ripulendolo  di 
continuo  co' pennelli  bagnali,  di  maniera  che 
e' lo  conduce  a perfezione  come  te  e' Tutte  di 
cera  o di  terra.  Con  questa  maniera  medesima 
di  chiodi  e di  ferramenti  fatti  a posta»  e mag- 
giori e minori»  secondo  il  bisogno,  si  adornano 
di  stucchi  le  volte,  gli  spartìinenti  e le  fibbrì- 
che  vecchie»  come  si  vede  cnsliimarsi  oggi  per 
tulla  Italia  da  molti  maestri  che  si  son  dati  a 
questo  eserritio.  Nè  ti  debbe  dubitare  di  lavoro 
coti  fallo  come  di  cosa  poco  durabile,  perchè 
e'  ti  conserva  infiniUmente,  ed  indurisce  tanto 
nello  star  fatto,  clic  e’  diventa  col  tempo  come 
marmo. 

CSFITOLO  XIV 

Come  ti  conducono  U figuro  di  loffio,  * cAe  le- 
gno  sia  buono  u^r/e 

Chi  vuole  che  le  figure  del  legno  ti  possano 
condurre  a p*'rf<-xiune»  bisogna  che  e' ne  faccia 
prima  il  modello  di  cera  o ili  terra»  come  dieem- 
Ilio.  Questa  torie  di  figure  si  è usata  molto  nella 
critliana  religione, attesoché  infiniti  maestri  ban* 
no  fatto  molti  Crocifissi  e diverse  altre  cote.  Ma 
in  vero  non  si  d.i  mai  al  legno  quella  eamusith 
o morbidetia,  che  al  metallo  ed  al  nMrmo  ed 
alT  altre  sculture  che  noi  veggiamo,  o di  sluc* 
chi»  n di  cera  o di  terra.  Il  migliore  nientedi- 
inanco  tri  tutti  i le:;ni  che  si  adopewno  alla 
scultura»  è il  tiglio,  perché  r^li  ha  i pori  uguali 

fier  ogni  lato,  ed  ubbidisce  più  agevolniente  alla 
ima  ed  all»  tcArpellu.  Ma  perohè  l'artefice»  es-  ^ 
aemlo  grande  U fiijiira  che  e' vuole»  noo  può 
fare  il  tulio  d'un  pczao  tolu»  bisogna  clTegli  lo 
commetta  di  pesai,  e Talli  ed  ingrossi  secondo 
la  forma  che  e'  lo  vuol  fare.  E per  appiccarlo 
insieme  in  modo  che  e'iciiga,  non  tolga  mastri* 
ce  di  cacio,  perchè  noo  terrebbe»  ma  colla  di 
spic^clii,  con  la  quale  tirulla  scaldati  i predetti 
l>essi  al  fuoco  gli  commetta  e gli  serri  insieme» 
non  con  chiodi  di  ferro  ma  del  medesimo  legno. 

11  chefalto,  lo  lavori  ed  intagli  secondo  la  for* 
ma  del  suo  modello.  E degli  artefici  di  cosi  fatto 
mestiero  si  sono  'edule  ancora  opere  di  bossotq 
lodatissime  ed  ornamenli  di  noce  b^lissimi»  t 
quali  quando  sono  di  bel  noce,  che  sia  nero» 
appariacono  quasi  di  bronso.  Ed  ancora  abbiamo 
veduti  intagli  in  noccioli  di  frutte,  come  di  ci* 
regie  e meliache»  di  mano  di  Tedeschi,  molto 
eccellenti, lavorati  con  unapaciensa  esotligliea- 
sa  grandissima  E sebbene  e' non  hanno  gli  atra* 
nieri  quel  perfetto  disegno  ebe  nelle  cote  loro 
dìiBustrxuo  gTitaluai,  hanno  auutedimenu  opo* 
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rito  fd  epn^no  fnntiimamriitr  in  fiaiM,  die  ri*  i 
ducono  le  cote  a Unta  atiitiglieiaa,  rbe  elle  Sin- 
no  aiiipire  il  mootio,  come  ti  può  vedere  in 
un'opera  o per  meglio  dire  in  nn  miracolo  di 
legno  di  mano  di  maestro  Janni  Fraoceae,  il 
quale  abitando  nella  cillà  di  Firenae,  la  quale 
egli  ai  aveva  eletta  per  patria,  prete  in  modo 
nelle  cote  del  ditegno,  del  quale  gli  dileltbaem* 
pre.  In  mnnìera  Italiana,  cbe  con  la  pratica  che 
aveva  nel  lavorar  il  legno  fece  di  liglio  noi  6- 
giira  d' un  S.  Rocco  grande  quanto  il  naturale, 
e condutte  con  totlilitiimo  intaglio  tanto  roor* 
bidi  e traforali  i panni  che  la  vettono  ed  in  mo* 
do  carloti,  e con  bello  andare  l'ordine  delle  pie* 
glie,  che  non  ti  può  veder  coti  più  maraviglio* 
aa  Similmente  condutte  la  letta,  la  barba,  le 
mani  e le  gambe  di  quel  Santo  con  tanta  per* 
frsione,  che  ella  ha  meritato  e meriterà  tempre 
lode  infinita  da  tutti  gli  uomini}  e che  è più, 
acciò  ti  veggio  in  tulle  le  tue  parti  l'eccellenaa 
dell'artefice,  è tlala  contervaU  intino  a oggi 
qiictit  figura  nella  Nunziata  di  Firente  tolto  il 
pergamo,  tenta  alcuna  coperta  di  colori  o di 
giitlure  nello  atetto  color  del  legname,  e con  la 
aola  pulitezza,  e peKezione  che  marttro  Janni 
le  diede, bellittiroa  topra  tutte  l'alLrccbc  ti  veg- 
gio iolagliaU  in  legno.  E questo  batti  breve- 
meole  aver  detto  delle  cote  della  acultura.  Fat- 
aiamo  ora  alla  pittura. 


DELLA  PITTURA 
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CAc  coM  aia  disegno^  a come  ai  fanno  c ai  co* 
nnacono  U hunno  piiture^  td  a ckaj  a d*lt  i/>- 
venùont  delle  atoria. 


Perchè  i 


! il  ditegno,  padre  delle  tre  arti  no- 
stre Architettura,  Scultura,  c Pittura,  proceden. 
do  dalPintcllelto,cava  di  molte  cote  un  giudizio 
noivertale,  aimile  a una  forma  ovvero  idea  di 
tulle  le  cote  della  natura,  la  quale  è tingulahs- 
•ima  nelle  tue  mitare}di  qui  e che  non  solo  net 
corpi  uroaoi  e negli  animali,  ma  nelle  pianle  an* 
corsi,  e nelle  fabbriche  e tculliire  e pilliire  co- 
ootee  la  proporzione  cbe  ha  il  lutto  con  le  parti, 
c che  hanno  le  parti  fra  loro  e col  tutto  insieme. 

£ perchè  da  questa  cognizione  nasce  un  certo 
concetto  e giudizio  die  si  forma  nella  mente 

Suella  tal  cosa,  cbe  poi  espressa  con  le  mani  ti 
btama  disegno,  ti  può  cvnchiuderr  che  etto  di* 
seguo  altro  non  sia,  che  una  apparente  etpret* 
aione  e dichiarazione  del  concetto  che  ti  ha  uri* 
l'animo,e  di  quello  che  altri  ti  è nella  meole 
immaginato  e fabbricato  nell'idea.  E da  questo  H 

Kr  avvrutura  nteque  il  proverbio  de’ Greci:  " 
ttuana  un  /corse,  quando  quel  valente  uomo 
vedendo  tcolpiU  in  nn  masso  l’ugna  sola  d’on 
leone,  oomprete  con  l'intelletto  da  quella  misu- 
ra e forma  le  parti  ili  tutto  l'animale,  e dopo  il 
tutto  insieme, come  te  l’avette  avuto  presente  e 
dinanzi  occhi.  Credono  alcuni  cbe  il  padre 
del  disegno  e delFarti  futse  il  caso, erbe l'ufo  e 
la  tperienia,  come  balia  e pedagogo,  lo  nulns* 
aero  con  l'aiuto  della  oogniiionee  del  discoraoi 
ma  io  credo  cbe  con  più  verità  si  posta  dire  il 
catMi  aver  pitiUotlo  dato  occasione,  cbe  potersi 
chiamar  padre  del  ditegno.  Ma  aia  come  ti  vo* 

fila,  questo  ditegno  ha  bisogno,  quando  cava 
’invcoiionc  d'iiaa  qualche  cosa  dal  giudizio, 


che  la  mano  sia  mediante  Io  atiidlo  ed  eaeretzin 
di  molti  anni,  spedita  ed  atta  a ditetrnare  ed 
eiprtmere  bene  qualunque  cosa  ha  la  natura 
creato,  con  penna  con  stile  con  carbone  con  ma- 
tita o con  altra  rota,  perchè  qnando  l'intelletlo 
manda  fuori  concelli  purgati  e con  giudizio, 
fanno  quelle  mani  che  hanno  molli  anni  eterci- 
lalu  il  ditegno  conoscere  la  perfezione  ed  eccel- 
lensa  dell'arti,  ed  il  sapere  dclt'arleOce  insie- 
me. E perché  alcuni  tmllori  talvolta  non  hanno 
molla  pratica  nelle  linee  e ne'  dintorni,  onde 
non  ptNStono  disegnare  in  carta,  eglino  in  quel 
cambio  con  bella  proporzione  e mitu*c  facendo 
con  terra  orerà  nomini,  animali,  ed  altre  cote 
di  rilievo,  fanno  il  medestmo  che  fa  colni,  il 
quale  perfetlamenledisegna  in  carta o in  tn altri 
piani.  Hanno  gli  nomini  di  queste  arti  rhiamalo 
ovvero  distinto  il  disegno  in  varj  modi,e»econdo 
le  qualità  dcMitegni  rbe  ti  fanno.  Quelli  che  tono 
tocchi  leggermente  ed  appena  accennati  con  la 
penna  o altro  siehiamano  teUizzt, come  ti  dirà  in 
altro  luogo.  Quegli  poi  cbe  hanno  le  prime  linee 
intorno  intorno  tono  chiamali  profili,  dinlomi, 
o lineamenti  E Intti  questi  o profili,  o altri- 
menti che  vogitam  rbiamarii,  servono  coti  alP 
arrhitcltura  c scultura  come  alla  pittura,  ma 
all'  architettura  massimamente}  perciocché  i 
disegni  di  quella  non  sono  composti  se  oondi 
linee,  il  che  non  è altro  quanto  all'architellore, 
che  il  principio  e la  fine  di  qiiell’arte,  peirhè  II 
restante,  mediante  i modelli  di  legname  tratti 
dalle  dette  linee,  non  è altro  che  opera  di  arar- 
pellini  e miualori.  Ma  nella  teuliura  terve  il  di- 
segno di  tutti  ì eonlornt,  perché  a veduta  per 
veduta  se  ne  serve  lo  scultore  quando  vuol  di- 
segnare quell.v  parte  che  gli  torna  meglio,  o cbe 
egli  intende  di  fare  per  ogni  verso  o nella  cera 
0 nella  terra,  o nel  marmo  o nel  legno  o altra 
mairrìa. 

Nella  pìttnra  servono  i lineamenti  in  più  mo- 
di, ma  particolarmente  a dinlomare  ogni  figura, 
perchè  quando  eglino  sono  ben  disegnali  e falli 
giusti,  ed  a proporzione}  l'ombre  ehe  poi  vi  si 
aggiungono  ed  i lumi  tono  cagione  ehe  { linea- 
menti della  figura  cbe  ti  fa  ha  grandtt-imo  rilie- 
vo, e riesce  di  tutta  bontà  e perfezione.  E di  qui 
nasce,  che  chiunque  ìiilende  e maneggia  bene 
queste  linee  sarà  in  ciascuna  di  queste  arti  me- 
diante la  pratica  ed  il  giudizio  eceelleniitdmo. 
Chi  dunque  vuole  bene  imparare  a esprimere 
disegnando  i concetti  dell'animo  e qualsivoglia 
cosa,  fa  di  bisogno,  poiché  avrà  alquanto  assue- 
fatta la  roano,  rbe  per  divenir  più  iatelligento 
neH'artì  si  eserciti  in  ritrarre  figure  di  rilievo  o 
di  marmo,  di  sasso,  ovvero  di  quelle  di  getto 
formale  sul  vivo,  ovvero  topra  qualche  bella 
statua  antica,  o ti  veramente  rilievi  di  modelli 
faliidt  terra  onudì  ocon  cenci interralladdosto, 
ehe  servono  per  panni  e vetlinienli}  perctoocfaé 
lotte  queste  cote  estendo  immobili  e senza  sen- 
timento, fanno  grande  agevolezza  stando  ferme 
a colui  che  ditegna,  il  che  non  avviene  nelleeoM 
vive  che  si  muovouo.  Quando  poi  avrà  in  dise- 
gnando simili  cose  fatto  buona  pratica  ed  atai- 
curala  la  mano,  cominci  ritrarre  cose  naturali  | 
ed  in  esse  facese  con  ogni  possibile  opera  e dili- 
genza una  buona  e sirura  pratica}  perciocché  le 
cose  cbe  vengono  dal  naturale  tono  veramente 
quelle  ebe  fanno  onore  a chi  ti  è in  quelle  affati- 
calo, avendo  in  té,  oltre  a una  certa  grazia  e 
viveiM,  di  quel  semplice,  facile,  e dolce  cbe  è 
proprio  della  natura,  e ohe  dalle  ente  sue  t'im* 
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para  pcrCrIUmriitf,  non  Hallr  com*  flrll'arte 
aMiaalanw  ^taimnai.E  l<*nf^a«i  prr  fermo,  che  U 
pratica  clic  »ì  fa  con  lo  ktuilio  di  molti  anni  in 
Hi»e}{nanrlOf  come  aie  detto  di  «opra»  é il  Tcro 
lume  del  disegno,  e cfiiello  che  fa  gli  nomini  eo- 
c«'llenti«siini.  Ora  avendo  di  cih  ragionato  abba- 
stanza, seguita  che  noi  reggiamo  che  cosa  aia  la 
pittura.  • 

Ell'è  dunque  un  piano  coperto  di  campi  di 
colori  in  superficie  o di  tavola  o di  muro  odi 
tela,  intorno  a' lineamenti  delti  di  «opra,  i quali 
per  virtù  dì  un  buon  disegno  di  lineo  girale  eir* 
fiondano  la  figura.  Uiiealo  «i  fitto  piano,  «lai  pit- 
tore, con  retto  giudizio  mantenuto  noi  mezzo 
chiaro  e negli  estremi  e ne*  fondi  scuro,  ed 
eompagnalo  tra  qu>'sli  e quello  da  colore  mez- 
zano fra  il  chiaro  e lo  sento,  fa  che  unendosi  in- 
sieme questi  tre  campi,  tutto  quello  che  è tra 
runolin«*ainenlo  e I allroai  rilieva  ed  apparisce 
tondo  e spiccalo,  come  s'è  detto.  Bene  è vero 
che  questi  i re  campi  non  possono  ha^Ure  ad  ogni 
COSI  raimilainenl<».  attesoché  egli  •*  necessario 
ditidere  q^ualiinqiie  di  loro  almeno  io  ducapczir, 
facendo  di  qoel  chiaro  due  mezzi,  e di  quell*  o- 
aeuni  due  più  chiari,  e di  quel  mezzo  dii*'  .litri 
m**zzi  che  pendino  Tuno  nel  più  chi  irò  e Tallro 
p>l  pùi  «curo.  Quaritlo  queste  tinte  (Pun  color 
sol  >,  qualunque  egli  si  sia,  saranno  stemperale, 
si  vedrà  a p*<eo  a poro  mininciare  il  chiaro,  e 
prti  iii'  iio  ciiiaro,  e pui  un  poco  più  scuro,  di 
iiitnitTa  che  a poco  a p<»co  Iroveicmo  il  nero 
S'-liielto.  Fatte  dunque  le  mestirhc,  rim'*  mesco- 
lati insieme  questi  colori,  volendo  lavar  <rc  o a 
olio  o a tempera  o iu  fresco,  si  va  coprendo  il 
lineamento,  c inettendu  a*  tuoi  luoghi  i chiari  e 
li  scurì  od  i mezzi  c gli  ahbaglisti  detraessi  c 
e'Iurai,  che  sono  quelle  tinte  me«co|.«ic  de’  Ire 
primi,  chiaro,  mezzano,  e scuro,  i quali  rhiart,  e 
mezzani  c scurì  ed  abbagliati  si  cavano  dal  car- 
tone ovvero  altro  disegno,  che  per  tal  cosa  e 
fatto  per  porlo  in  opra,  il  qual  è necessarioche 
sia  coudollo  con  buona  collocazione  e disegno 
fondato,  e con  giudizio  ed  invenzione,  attesoché 
la  collocazione  non  é altro  nella  pittura,  che 
avere  spartito  in  quel  luogo  dove  si  fa  una 
figura,  che  gli  spazi  siann  concordi  al  giudi- 
zio dell’occhio,  e non  siano  di»f«>rmi,  che  il 
campo  sia  in  un  luogo  pieno  encIPaliro  volo, la 
qii.il  cosa  nasce  dal  disegno,  cdalP.nverc  ritratto 
o figure  «li  naturale  vive  o da* modelli  di  ligure 
fitte  prrqiiello  che  si  voglia  fare,  il  qii.iì  dist  gno 
non  può  iivnc  buon'origuu',  si*  ll'•^  s*In  dato 
coutinu:*n)Cutc  o|><'ra  a ritrarre  cose  ualurali,  e 
studialo  pitture  dVi  celienti  maestri,  c di  statue 
antiche  di  riliev«>  come  s'è  tante  volte  detto.  Ma 
sopra  tutto  il  meglio  e gl’ ignudi  degli  uomini 
▼ivi  e fciuinine,  c da  quelli  avere  preso  in  memo- 
ria per  lo  conlinuo  u«o  i muscoli  del  torso, delle 
schiene,  delie  gambe,  delle  braccia,  «Ielle  ginoc- 
chia, e r osai  di  sotto,  e poi  avere  sicurtà  per  lo 
molto  studio,  che  senza  avere  i naturali  innanzi 
si  possa  formare  di  fantasia  da  se  altitudini  per 
ogni  verso;  cosi  aver  veduto  degli  uomini  scorti- 
cali, per  sapere  come  stanno  Tossa  sotto  cd  i mu 
scoli  ed  i nervi  con  lutti  gli  ordini  c termini 
della  Dotnroia,  per  potere  con  maggior  sicurtà, 
e più  rettamente  situare  le  membra  nriruumn, 
e porre  i muscoli  nelle  figure.  K coloro  ebe  ciò 
sanno,  forza  e che  facciano  peiTcUamente  i con- 
torni delle  figure,  le  quali  dintornate  come  el- 
le debbono,  mostrano  buona  grazia  c India  ma- 
oierz.  Ti't'clie  chi  studia  li*  pitluic  e scultore 


buone  fatte  con  simit  modo,  vedendo  ed  Inten- 
deoilo  il  vivo,  é neeessariu  che  abbia  fatto  buo- 
na maniera  nell'arte.  E da  ci^  nasce  l’inven* 
zinne,  la  quale  fa  mettere  insieme  in  istoria  le 
figure  a quattro  a sei  a dieci  a Tenti,  talmen- 
te che  si  viene  a formare  le  battaglie  e Paltre 
cose  grandi  dell'arte.  Questa  invenzione  vuol 
in  sé  una  convenevolezza  formala  di  eoncor- 
dama  ed  obbedienza;  che  s’uiia  figura  si  muo- 
ve per  salutare  un'altra,  non  si  faccia  la  salu- 
tala toltani  indietro,  avendo  a rispondere , e 
con  questa  similitudine  tutto  il  resto. 

La  istoria  sia  piena  di  cose  variate  e differenti 
l'una  dall’altra,  ma  a proposito  sempre  di  quello 
che  si  fa,  e che  di  mano  iii  mano  figura  In  arte- 
fice, il  quale  Jebbe  distinguere  i gesti  e l'attitn- 
dini,  facendo  le  femmine  con  aria  dolce  e bellS| 
e similmente  i giovani;  ma  1 vecchi  gravi  sempre 
d'aspetto,  ed  i saceraoli  massimamente,  e le 
persone  d'antorità.  Avvertendo  però  seinpremai 
che  o»ni  cosa  corrisponda  ad  un  lutto  delTopr- 
ra,  di  maniera  che  quando  la  pittura  si  guai  da, 
vi  si  conosca  una  concordanza  unita,  rh<*  dia  ter- 
rore nelle  furie  e dolcezza  negli  afTctti  piacevo'!, 
e rappresenti  in  un  tratto  la  intenzione  del  pit- 
tore, e non  le  co«e  che  e'  non  pensava.  Convie- 
ne adunque  per  questo,  che  e'*  formi  b*  figure 
ebe  hanno  ad  esser  fiere  con  uioveni.i  e con 
gagliardia,  e sfugga  quelle  che  sono  lontane  dal* 
le  prime  con  l' ombre  e con  i colori  appoco  ap- 
poco dolcemente  oscuri,  di  maniera  cnc  P.irlc 
sia  accompagnata  sempre  eoo  una  grazia  di  fa- 
cilità e di  pulita  leggiadrìa  di  colon.  E con- 
dotta l'opera  a perfezione,  non  eon  uno  stento 
di  passione  crudele,  che  gli  uomini  che  ciù 
guardano  abbiano  a patire  pena  delta  passione 
che  in  tal  opera  veggono  sopportata  dallo  artefi- 
ce, ma  da  rallegrarsi  delta  felicità  che  la  sua  ma- 
no abbia  avuto  dal  ciclo  quella  agilità,  che  ren- 
da le  cose  finite  con  isludio  e fatica  sì.  ma  non 
con  istento;  tantoché,  doveelleaono  poste,noo 
siano  morte,  ma  si  appre.sentiuo  vive  e vere  a 
chi  le  considera.  Guardinsi  dalb*  rrud<*zze,  e 
cerchino  che  le  cose  che  di  continuo  fanno,  non 
paiano  dipinte,  ma  sì  dimostrino  vive  c di  ri- 
lievo fuor  delia  opera  loro;  e questo  é il  vero 
disegno  fondato,  e la  vera  invenzione,  che  si  co- 
nosce esser  data  da  chi  le  hu  fiHe  alle  pitture, 
che  si  couoscuoo  e giudicano  cume  buone. 

CAPITOLO  XVI 

Det;U  schìizit  dis9gm^  cartoniy  ed  ordvn  di  pro^ 
spettivfi  e per  quel  che  si  fanno ^ ed  a quel» 
lo  che  I pittori  se  ne  sentono. 

Gli  sehiz/i,  de' quali  si  é favellsl«i  di  sopra^ 
cbìami.tmo  noi  «ma  prima  sorte  di  disegni  che  si 
f.tnno  per  trovar  il  modo  delle  altiludioi,  ed  il 
primo  componimento  «ielP  opra,  e sono  fatti  in 
fonila  di  una  macchia  ed  accennati  solamente  da 
noi  in  «ina  sola  Ho/za  del  tutto.  E perche  dal  fu- 
ror d«’ll«  arirfire  sono  in  poco  tempo  con  j*enna 
o con  altro  dis«'gnatoio  o carbone  espressi,  solo 
per  tentare  Tanimodi  quel rhe gli  sovviene,  per- 
ciò si  chiamano  schiui  Da  questi  d'inque  ven- 

f;oQopoi  rilevali  in  buona  forma  Ì disegni,  nel 
ar  de’ quali  con  tutta  quella  diligenza  che  ai 
può,  si  cerca  vedere  dal  vivo,  se  già  l’artetice 
non  si  sentissi*  gagliardo  in  modo  die  da  »é  li  po- 
tesse condurre.  Appresso  misuratili  con  le  sesie  o 
a occhio,  si  iiugraiidiscuno  dalle  inuttrc  piccole 
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n^llr  fnafginri,  «eeondu  l*op«ra  che  ii  ha  ila  fare. 
Quealì  ai  fanno  con  rarìe  cose,  cioè  o con  lapU 
roteo,  che  è una  pietra  la  qtial  rtene  da'  monti  di 
Alemanna  che  pf^r  eitertenera,  aKerolmeote  ti  te« 
ga  e riduce  in  punte  aottili  da  tegnare  con  ette  in 
tu  i figli  come  lu  vuoi,  o con  la  pietra  nera  che 
▼iene  da'roonti  di  Francia,  la  qual  è timilmcnte 
Mmc  la  rotta;  altri  di  chiaro  e teuro  ti  conducono 
tu  fogli  tinti, che  fanno  un  rocuo,  e la  penna  fa 
il  lineamento,  cioè  11  dintorno  o profilo,  e P in* 
cliioitro  poi  con  un  poco  d'acqua  fa  una  tinta 
dolce  che  lo  vela  ed  ombra;  di  poi  con  im  pen- 
nello toltile  intinto  nella  biacca  ttemperata  con 
la  gomma  ti  lumeggia  il  diaegno;  equcitomodo 
è mollo  alla  piUorctea  e mottra  più  VorJine  del 
colorito.  Molli  altri  fanno  con  la  penna  tola,  la- 
aciando  i lumi  della  carta,  che  è difficile,  ma 
molto  maettrerole;  ed  infiniti  altri  modi  ancora 
si  costumano  nel  ditegnare,  de' quali  non  acca- 
de Tare  racnsione,  perchè  tutti  rapprctentano 
una  cosa  medetima,  cioè  il  ditegnare.  Fatti  coti 
I disegni,  chi  tnole  larorar  in  fresco,  cioè  in  mu- 
ro, è necessario  che  faccia  i cartoni,  ancorché  e' 
ai  costumi  per  molti  di  fargli  per  lavorar  anco 
in  tavola.  Questi  cartonili  fanno  cotti  impailan- 
ai  fogli  con  colla  di  farina  e acqua  cotta  al  fuoco, 
fogli  dico,  che  siano  squadrati,  e ti  tirano  al  mu- 
ro con  r incollarti  attorno  due  dita  verso  il  muro 
con  la  medesima  pasta  E si  bagnano  sprnzxan 
dovi  dentro  per  tutto  acqua  fresca,  e rosi  molli 
ai  tirano,  aceiè  nel  seccarsi  vengano  a distende- 
re il  molle  delle  grìnse.  Oippoi  quando  sono 
secchi  fi  vanno  con  una  canna  lunga,  che  ab- 
bia io  cima  un  carbone,  riportando  sul  cartone 
per  giudicar  da  discosto  tutto  quello  che  nel 
disegno  piccolo  è disegnato  con  pari  grandes- 
sa;  e cosi  a poco  a poco  auando  a una  figura, 
c quando  all'altra  danno  fine.  Qui  fanno  i pit- 
tori tutte  le  fatiche  dell'arta  del  ritrarre  dal 
vivo  ignudi  e panni  di  natorale.  e tirano  le  pr<^ 
tpetlive  con  tutti  quelli  ordini  che  piecolf  ai 
sono  fatti  in  tu  fogli,  ringrandendoli  a propor- 
zione, E »e  in  quelli  fossero  prospettive  o ca- 
samenti, si  ringraodisenno  con  la  rete,  la  quale 
è una  graticoli  di  quidri  piccoli  rìngrandits 
nel  cartone  che  riporla  giustamente  ogni  cosa. 
Perchè  chi  ha  tirate  le  prospettive  ne'disegni 
piccoli,  cavate  di  su  la  pianta,  alz.ite  col  profilo  e 
con  1-1  intcrsecatione  end  piintofalte  diminuire 
c sfuggire,  bisogna  che  te  riporti  proporzionale 
in  sui  cjrlone.  Ma  «h  i modo  di  tirarle,  perchè 
ella  è cosa  fa>lidin»a  e dinìcìle  a darsi  ad  inten- 
dere, non  voglio  io  parlare allrimenlt.  Basta  che 
le  proipeltive  >un belle  tanto, qu.iuto elle  si  mo- 
strano giuste  .1II3  toro  veduta,  c sfuggendo  si  al 
lontanano  d.dl'ucchio,  e quando  «-Uc  sono  cnmpn- 
ale  con  varialo  c bello  ordine  di  cas.vneiili.  Bi- 
sogna poi  che'l  pittore  abbia  risguardo  a f.trle 
con  proporzione  sminuire  con  la  dolcezza  dei 
colon,  U quale  è nell’artefice  una  retta  discre- 
none  ed  mi  giudirio  buono;  la  causa  del  quale 
ti  mostra  nrlij  difficullà  delle  tante  linee  con- 
fuse colte  dalla  pianta,  dal  profilo,  ed  interseca- 
zione^ che  ricoperte  dal  colore  re»Uno  una  fa- 
cilissima cosa,  la  qual  fa  tenere  l'artefice  dotto 
introdentc  cd  ingegnoso  ncU'arle.  Usano  ancora 
molti  maestri,  innanzi  che  facciano  la  storia  nel 
cartone,  fare  un  modello  di  terra  in  su  un  pia- 
no, con  situar  tonde  tutte  le  figure  per  veaere 
gli  sbattimenti;  cioè  l' ombre  che  da  un  lume  si 
cau»ano  addosso  alle  figure,  che  sono  quell’om- 
bra tolta  dal  sole,  il  quale  più  ciudauicale  che 
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H lume  le  fa  in  terra  nel  piano  per  l'ombra  della 
figura.  E di  qui  ritraendo  il  tutto  dell'  opera 
hanno  fatto  {'ombre  che  percuotono  addosso  al- 
l'ima e l’altra  figura,  onde  ne  vengono  i cartoni 
e l'opera  per  queste  fatiche  di  perfezione  e di 
forza  più  finiti,  e dalla  carta  si  spiccano  per  il 
rilievo;  il  che  dimostra  il  tutto  più  bello  e mag- 
giormente finito.  E quando  questi  cartoni  al  fre- 
sco oal  muro  s'adnprano,ogni  giorno  nella  com- 
mettitura se  ne  taglia  un  pezzo,  e si  calca  sul 
muro,  che  sia  incalcinato  di  fresco  e pulito  ee- 
cellmtemente.  Onesto  pezzo  del  cartone  si  mette 
in  quel  luc^o  dove  s'  ha  a fare  la  figura , e si 
contrassegna;  perchè  l'altro  di  che  si  voglia  ri- 
mettere nn  altro  pezzo,  si  riconosca  il  suo  luogo 
appunto  e non  possa  nascere  errore.  Appresso 
per  i dintorni  del  pezzo  detto  con  un  ferro  si  va 
calcando  in  su  l'intonaco  della  calcina,  la  quale 
per  essere  fresca  acconsente  alla  carta,  e cosi  nè 
rimane  segnata.  Per  il  che  si  leva  via  il  cartone,' 
e per  que'^ni  che  nel  muro  sono  calcati  si  va 
con  ì colori  lavorando,  e cosi  si  conduce  il  la- 
voro in  fresco  o in  muro.  Alle  tavole  ed  alle 
tele  si  fa  il  medesimo  calcalo,  ma  il  cartone  tutto 
d'un  pezzo,  salvoché  bisogna  tingere  di  dietro 
il  cartone  con  carboni  o polvere  nera,  acciocché 
segnando  poi  col  ferro,  egli  venga  profilato  e di- 
segnato nella  tela  o tavola.  E per  questa  cagione 
i cartoni  si  fanno  per  compartire,  che  l'opra 
venga  giusta  e misurata  Assai  pittori  sono,  che 
per  l'opre  a olio  afuggono  ciò,  ma  per  il  lavoro 
in  fresco  non  si  può  sfuggire  che  non  si  faccia. 
Ma  certo  chi  trovò  tal  invenzione  ebbe  buona 
fantasia,  attesoché  ne'cartoni  si  vede  il  giudizio 
di  tutta  l'opra  insieme,  e si  aoeoncia  e guasta, 
finché  stiano  bene,  M che  nell'opra  poi  non 
pnò  farei 
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ijutgli  in  piano. 

Hanno  avuto  gli  artefici  nostri  «ma  grandiasi- 
ma  avvertenza  nel  fare  scortare  le  figure,  cioè 
net  farle  apparire  di  più  quaniiià,  che  elle  non 
sono  veramente,  essendo  lo  sc<^tn  9 noi  una  cosa 
disegnala  in  faccia  corta,  che  all' occhio  venen- 
do innanzi  non  ha  la  lunghezza  o l'altezza  che 
ella  dimostra;  tuttavia  la  grossezza,  I dintomi, 
l' ombre,  ed  i lumi  fanno  parere  che  ella  venga 
innanzi,  e per  questo  si  chiama  scorto.  Di  que- 
sta specie  non  tu  mai  pìTtore  o disegnatore  che 
faceste  meglio,  che  s’abbia  fatto  il  nostro  Mi- 
cbelagnolo  Buonarroti^  ed  ancora  nessuno  me- 
glio gli  poteva  fare,  .ivendo  egli  divinamente 
fatto  le  figure  di  rilievo.  Egli  prima  di  terra  o 
di  cera  ha  per  questo  uso  fallì  i modelli,  e da 
quegli  che  più  del  vivo  restano  ferrai  ha  cavate 
I contorni  1 lumi  e l'ombre.  Questi  danno  a chi 
non  intende  crandissimo  fastìdio,  perchè  non 
arrivano  con  l'ìntelleUo  alla  profondità  di  tale 
dilfieultà,  la  quale  è la  piùfortea  ^rla  bene,  che 
nessuna  che  sia  nella  pittura.  E certo  i nostri 
vecchi  come  amorevoli  dell'arte,  trovarono  11  ti* 
rarii  per  via  di  linee  in  prospettiva,  il  che  non 
si  poteva  fare  prima,  e li  ridussero  tanto  innanzi 
che  oggi  a'ha  la  vera  maestria  di  farli.  E quegK 
eba  le  biasimano  (dico  degli  artefici  no»tri)sooo 
quelli  che  non  li  sanno  fare,  e che  per  alzare 
sé  stessi  vanno  abbassando  aUmi.  Ed  abbiamo 
assai  maestfì  pittori  i quali  ancoraché  valeiili, 
non  fi  diletlano  di  fare  taorti:  e nieatcdnvicoo' 
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^aaD<lo  gli  vigono  b^lli  t diittcili  oon  aolo  non 
gli  biatiiuano, magli  lodano  lommam^nlc.  Di  qn^ 
•ta  apecie  ne  hanno  6iltn  \ moderni  alcuni  che 
tono  a proposito  e difficili,  come  farebbe  a dir 
in  una  rolla  le  figure  che  guardano  in  su  aror* 
tano  e afuggono,  e questi  chiamiamo  al  di  sotto 
in  SU)  c'hanno  tanta  Torta  eh' eglino  bucano  le 
volte.  E questi  non  si  possono  fare  se  non  ai  ri- 
traggono dal  rivo  o con  modelli  in  altezze  con* 
rrnienli  non  ai  fanno  fare  loro  le  attitudini  e 
le  niorenie  di  tali  coae.  E certo  in  qneato  genere 
ai  recano  in  quella  difficullà  una  aomma  grazia 
e molla  bellezza,  e mostrjai  una  terr>bilisaiina 
arte.  Di  qiieata  aperie  troverete  che  gli  artefici 
nostri  orile  vile  loro  hanno  dato  grandissimo 
rìliero  a tali  opere  e condottele  a una  peifrtia 
fine,  onde  hanno  conaeguito  lode  grandissima. 
Chiamansi  acorti  di  sotto  in  su.  perchè  il  figo* 
rato  è alto,  e guardalo  dall'occhio  per  veduta 
in  su,  e oon  per  la  linea  piana  dell’ orizzonte. 
Laonde  alzandosi  la  testa  a volere  vederlo,  e 
•corgendoai  prima  le  piante  de' piedi  e l'altre 
parti  di  sotto,  giustamente  ai  chiama  col  detto 
«omt. 

caeiTOLO  zvm 

Come  SI  dtbbano  unire  t eotftri  a olio,  a fresco, 
o a tempere  f e come  U cernii  i penni  e tutto 
tfuello  che  si  diptgne  uenga  nelCopera  a nni- 
re  in  motio^  che  ù non  vengano  divise 

ed  abbiano  rdtevo  e Jorxa,  e mostrino  F opera 
chiara  ed  aperta. 

L’unione  nella  pittura  è una  discordanza  di 
colori  diversi  accordati  insieme,  i quali  nella  di* 
versiU  di  più  divise  mosiranu  dinerenteuienle 
dÌBlinle  l'una  dall'altra  le  parli  delle  figure,  co* 
me  le  carni  dai  carili,  ed  un  panno  diverso  dì 
colore  dall'aliro.  Quando  questi  colorì  son  mea* 
ai  in  opera  accesamente  e vivi  con  una  diacordan* 
za  spiacevole,  talché  siano  tinti  r carichi  di  cor- 
po, siccome  usavano  di  fare  già  alcuni  pittori,  il 
disegno  ne  vieoe  ad  essere  offeso  di  maniera,  che 
le  figure  restano  più  presto  dipinte  dal  colore, 
che  dal  pennelli!  che  le  lumeggia  e adombra,  fat- 
te apparire  derìlievo  e naturali.  Tette  le  pitture 
adunque  o a olio  o a fresco  o a tempera  si  deb- 
bon  fare  talmente  unile  ne'loro  cidori,  che  quid* 
le  figure  ( he  nelle  storie  tono  le  principali  ven- 
gano condotte  chiare  chiare,  mettendo  i panni  di 
colore  oon  tanto  scuro  addosso^  quelle  dinan- 
ti,  che  quelle  che  vanno  dopo  gli  abbiano  più 
chiarì  che  le  prime,  anzi  a poco  a poco,  tanto 
quanto  elle  vanno  diminuendo  allo  indentro,  di- 
venghino  anco  parimente  di  mano  in  mano  e nel 
colore  delle  carn.igioni  e nelle  vestimenla  più 
acure.  E principalmente  si  abbia  grandissima  av- 
vertenza di  mettere  sempre  i colorì  più  vaghi, 
più  dilettevoli,  e più  belli  nelle  figure  principali 
ed  inqurlle  massimamente  che  nella  istoria  ven- 
gono intere  enon  mezze;  perchè  qursle  sono  sem- 
pre le  più  considerate,  e quelle  che  sono  più  ve- 
dute che  l'altre,  te  quali  servono  quasi  per  cam- 
po nel  colorito  Hi  queste  ed  un  colore  piu  smorto 
fa  parere  più  vivo  l'altro  che  gli  è posto  accanto, 
cd  i colori  malìoeonicì  e pallidi  fanno  parere 
più  allegri  quelli  che  li  sono  accentò,  e quasi  di 
lina  certa  bellezza  fiammeggianti.  Nè  si  debbono 
vestire  gli  ignudi  di  colorì  tanto  caricbi  di  cor- 
po, che  dividano  le  rami  da’  panni,  quando  detti 
paoni  attraversassiiio  detti  ignudi;  ina  i colori 
de’  Inuii  di  delti  ]«auci  tisfin  cWèui  aimili  alle 


carni,  o gUlletli  o rossigni  o violati  o pavnnazai^ 
con  cangiare  i fondi  scuretti  o verdi  • azzurri  o 
pavonazzi  o gialli,  purché  traggliino  allo  oscuro, 
echetinilareentesi  accompagnino  nel  girare  delle 
figure  con  lelor  ombre,  in  quel  medesimo  modo 
else  noi  reggiamo  nel  vìvo,  che  quelle  (tarti  che 
ei  si  appresenlanopiii  vicine  airoechio  più  hanno 
di  lume,  e l'altre  |»erdeuilu  di  vista  perdono  an- 
cora del  lume  e del  colore.  (è>si  nella  pittura  si 
debbono  ado|»erare  i C!«l«ri  e«n  tanta  unione, 
ehe  e'non  sì  l isci  uno  scnm  ed  nn  rliiaro  si  spia- 
revolmenle  ombrilo  e lumeggialo,  elice'  si  fac- 
cia una  disrordinz.1  ed  una  disonione  spiacevole, 
sali oehè  negli  sbaitìmenli,  che  sono  queir  om- 
bre ehe  fanno  le  ligure  addosso  l'una  all'altra, 
qiian«lo  un  liimesido  perru<»le  addosso  a una  pri- 
ma figura,  che  viene  a«t  ombrare  col  suo  sbsili- 
meiilo  la  seconda.  E questi  ancora,  qiian«lo  ac- 
ragginno,  voglion  rsser  dipinti  con  nolrczza  ed 
unitamente,  perchè  chi  lì  disordina,  viene  a fare 
che  quella  pittura  par  più  presto  un  tappeto  co- 
lorilo o un  paro  Hi  carte  da  giuocare,  che  carne 
unita  o panni  morbidi  o altre  cose  piumose,  de- 
licate c dolci.  Che  siccome  gli  orecchi  restano 
offesi  da  una  musica  che  fa  strepito  o dissonanza 
o durezza,  salvo  però  in  certi  luoghi  ed  a tempi, 
sircoine  io  dissi  degli  sbattimenli,  così  resUno 
offesi  gli  occhi  da'colori  troppo  carichi  o troppo 
midi.  Conciossìarhè  il  troppo  acceso  offende  il 
disegno;  e lo  abbacinato,  smorto,  abbagluiu,  e 
troppo  dolce  pare  una  cosa  spenta,  vecchia,  ed 
affumicala;  m.i  lo  unito  che  tenga  in  fra  lo  ac- 
ceso c lo  abbaglialo  è peiTcllissimo  e diletta  roc- 
chio, come  una  musica  noila  ed  arguta  dilelU 
l'orecchio.  Drbhonsi  perdere  negli  scuri  certe 
parti  delle  figure,  e nella  lontananza  della  isto- 
ria; perchè  oltre  che  se  elle  fussono  nello  appa- 
rire troppo  viva  ed  accese,  coufonderebbono  la 
figure,  elle  danno  ancora,  re«iando  scure  ed  ab- 
bagliale quasi  come  campo,  maggior  forza  alle 
altre  che  vi  sono  innanzi.  Nè  si  puòcredere  quanta 
nel  variare  le  carni  con  i colori,  facendole  a' gio- 
vani più  fresche  che  a'  vecchi  ed  ai  mezzani  Ira 
il  eolio  ed  il  venliccìo  e gialliccio,  si  di.i  grazia  e 
bellezza  alla  opera,  e quasi  in  quello  stesso  modo 
che  si  faccia  nel  disegno.  Paria  delle  vecchie  ac- 
canto alle  gioraniedalleranciulleeda’  pulli;dove 
veggendosene  una  tenera  e carnosa,  l'altra  pulita 
c fresca,  fa  nel  dipinto  una  disc<»rdanza  accorda- 
tissima. Kd  in  quello  modo  si  dehbc  nel  lavorare 
metter  gli  scuri,  dove  meno  offendino  e facci- 
no divisione,  per  cavare  fuori  le  figure,  come 
si  vede  nelle  pitture  di  Raffaello  da  Urbino  e 
di  altri  piltori  eccelleali  che  hanno  tenuto  que- 
sta maniera.  .Ma  non  si  debhe  leuerc  questo  or- 
dine nelle  iitorie  dove  si  ronlraffacesMno  lumi 
di  sole  e di  luna,  ovvero  fuochi  o cose  nottur- 
ne; perchè  queste  si  fanno  con  gli  sballiroenti 
crtidi  e taglienti,  come  fa  il  vivo.  £ nella  som- 
mità dove  sì  fatto  lume  percuote,  sempre  vi 
sarà  dolcezza  ed  unione.  Èd  in  quelle  piiture 
che  araono  queste  parti,  si  conoscerà  che  U in- 
telligenza del  pitture  ara  con  la  unione  del  co- 
lorito campala  la  bontà  del  disegno,  dato  vaghezza 
alla  pittura,  e rilievo  e forza  terribile  alle  figure. 
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Bel  dipignet't  in  muro»  com«  eifit  # perché  ei 

chùma  Imnretre  in  /ieeco. 

Di  lutti  gli  altri  modi  chft  i pittori  facrinno^ 
il  dinignere  in  muro  è più  miratrerole  e brllo, 
percW  conaitte  nelfarr  in  un  giorno  aolo  (|tirllo 
che  net  li  altri  modi  ii  può  in  molti  ritoccare  io» 
pra  il  lavoralo.  Era  darli  antirlii  mollo  iitalo  il 
h'eaco,  ed  i vecchi  moderni  ancora  T hanno  poi 
aegiiitato.  Questo  si  lavora  su  la  calce  che  sia 
fresca»  nè  si  lascia  mai  sino  a che  sia  6ni(o  qnanlo 
per  quel  giorno  si  vuole  lavorare.  Perchè  allun« 
gando  punto  il  dipingerla,  fa  la  calce  una  certa 
croslerella  |>el  caldo  pel  freddo  pel  vento  e per 
ghiacci,  che  muffa  e macchia  tutto  il  lavoro.  E 
per  questo  vuole  essere  continovamente  bagnato 
il  muro  che  sì  dipigne»  ed  i colori  che  vi  si  ado* 
perano  luti  idi  tei  re  e non  di  miniere  ed  il  bianco 
di  Ireveriino  cotto.  Vuole  ancora  una  mano  de* 
atra  risoluta  e veloce,  ma  sopra  tulio  un  giudi* 
aio  saldo  ed  intero  | perchè  i colori  mentre  che 
il  muro  è molle,  mostrano  una  cosa  in  un  modo» 
che  poi  sceco  noti  è più  quella  E però  bisogna, 
ohe  III  questi  lavori  a fresco  giuochi  molto  più 
nel  pittore  il  giudiaio  che  il  disegno,  e che  egli 
abbia  per  guida  sua  una  pratica  più  che  gran* 
dissima,  essendo  sommamente  difficile  il  condurlo 
a perfesione.  Molli  de'  nostri  artefìci  vagliono  as* 
aai  negli  altri  lavori,  cioè  o a olio  o a tempera, 
ed  in  questo  poi  non  riescono,  per  essere  egli 
meramente  il  più  virile,  più  sicuro,  più  risoluto  e 
durabile  di  tutti  gli  altri  modi,  e quello  che 
nello  stare  fatto  di  continuo  acquista  di  bellezza 
e di  unione  più  degli  altri  in6nitamente.  Questo 
alParia  si  purga,  e dall'acqua  sì  difende»  e reg- 
ge dìcuDtiouo  a ogni  pcrcoasa.  Ma  bisogna  guar- 
darsi di  non  avere  a ritoccarlo  co'  colori  che 
abbiano  colla  di  carnicci,  o rosso  dì  novo,  o 
gomma  o draganti  come  fanno  molti  pittori; 
perchè,  olirà  che  il  muro  non  fa  il  suo  corso 
di  mostrare  la  chiarezza,  vengono  i colorì  ap- 
pannali da  quello  ritoccar  di  sopra,  e con  poco 
•pazio  di  tempo  diventano  neri.  Però  quelli  che 
cercano  lavorar  in  muro,  lavorino  virilmente  a 
fresco,  e non  ritocchino  a secco;  perchè,  olirà 
Tesser  cosa  vilissima,  rende  più  corta  vita  alle 
pitture,  come  iu  altro  luogo  s’è  detto* 

CAvrrOLO  az 

Bel  dipignere  a tempera  oifuero  a uòvo  su  U ta- 
yole  o teUj  e come  si  può  usare  sul  muro  che 
sia  aecco. 

Da  Ciraabue  in  dietro,  e da  lui  in  qua  s'é  sem- 
pre veduto  opre  lavorate  da'  Greci  a tempera 
in  tavola  e iu  qualche  muro.  Ed  usavano  nello 
ingessare  delle  tavole  quesit  maestri  vecchi  du- 
bitando che  quelle  non  si  aprissero  in  su  le  com- 
mettiture, mettere  per  tutto  con  la  colla  dì  car- 
nicci tela  lina,  e poi  sopra  quella  ingessavano 
per  lavorarvi  sopra,  e temperavano  i colori  da 
condurla  col  rosso  dell' uovo  o tempra,  la  qual  è 
questa  : toglievano  un  uovo  e quello  dibatteva- 
no, e dentro  vi  tritavano  un  ramo  tenero  di 
fico,  acciocché  quel  latte  con  quelPuovo  facesae 
la  tempera  de’  colorì,  i quali  con  essa  tempe- 
rando, lavoravano  l’opere  loro.  C toglievano  per 
quelle  tavole  i colori  di' erano  di  miniere,  i 
quali  saà  falli  parte  dagli  alelilmisti,  f parte 
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trovate  nelle  cave.  Rd  a questa  specie  di  lavore 
ogni  colore  è buono,  salvo  die  il  bianco  che  si 
lavora  in  muro  fatto  di  calcina  prrcfa'è  troppo 
ferie;  cosi  renivano  loro  condotte  con  questa 
maniera  le  opere  e le  pitture  loro,  e questo 
chiamavano  colorire  a tempera.  Solo  gli  azzurri 
temperavano  con  eolia  dì  carnicci;  -perchè  la 
giallezza  dell’uovo  gli  faceva  diventar  verdi,  ove 
la  colla  li  mantiene  nell'essere  loro,  e'I  siretlo 
fa  la  gomma.  Tiensi  la  medesima  maniera  su  lo 
tavole  o ingessale  o senza,  e cosi  su'  muri  che 
siano  scerbi  si  dà  una  o due  mani  di  colla  cal- 
da, e di  poi  con  colorì  temperati  con  quella  si 
conduce  tutta  l’opera,  e chi  volesse  irmperaro 
ancora  Ì colori  a colla,  agevolmente  gli  verrà 
fatto,  osservando  il  medesimo  che  nella  tempo- 
ra si  è raccontalo  Nè  saranno  peggiori  per  que- 
sto; poiché  anco  de’  vecchi  maestri  nostri  ai  so- 
no vedute  le  cose  a tempera  conservale  cen- 
tinaia d'anni  con  bdlrtti  e freschezza  grande. 
E certamente  e*  si  vede  ancora  delle  cose  di 
Giotto,  che  ee  n'è  pure  alcuna  in  tavola,  du- 
rata già  duginto  anni  e mantenutasi  molto  be- 
ne. È poi  venuto  il  lavorar  a olio,  che  ha  fatto 
per  molti  mettere  in  bando  il  modo  della  tem- 
pera, siccome  oggi  veggiaino  che  nelle  tavole  e 
nelle  altre  cose  d'importanza  si  è lavorato  t si 
lavora  ancora  del  continuo. 

cariToLo  ZZI 

Del  diptgnet'e  a olio  in  tavola  e fu  le  tele. 

Fu  una  belliuima  invenzione  ed  una  gran  co- 
modità all' arte  della  pittura  il  trovare  il  colorito 
a olio,  di  che  fu  primo  inventore  in  Fiandra  Gio- 
▼anni  da  Bruggia,  il  quale  mandò  la  tavola  a 
Napoli  al  Re  Alfonso  ed  al  Duca  d’Urbino  Fe- 
derico Il  la  stufa  sua;  e fece  un  S.  Gironiroo 
che  Lorenzo  de'  Medici  aveva,  e motte  altre  co- 
se lodale.  Lo  seguitò  poi  Ruggieri  da  Bruggia 
suo  discepolo,  ed  Aussc  creato  di  Ruesierì,  che 
fece  a'  Forlinari  in  S.  Marìa  Nuova  di  Firenze 
un  quadro  picciolo  il  qual  è oggi  appresto  al 
Dura  Cosimo,  ed  è di  sua  ruano  la  tavola  di  Co- 
reggi,  villa  fiiora  dì  Firenze  della  Illustrissima 
casa  de'  Medici.  Furono  similmente  de'  primi 
Lodovico  da  Luano  e Pietro  Crista,  e maestro 
Martino  e Giusto  da  Guanto  che  fece  la  tavola 
delta  comunione  del  Duca  d’ Urbino  ed  sitrt 
pitture,  ed  Ugo  cfAnversa  che  fè  la  tavola  di 
S.  Mtrìa  Nuova  di  Fiorenza.  Questa  arte  con- 
dusse poi  in  Italia  Anfonello  da  Messina  che 
molti  anni  consumò  in  Fiandra,  e nel  lornartt 
di  qna  da'  monti,  fermatosi  ad  abitare  in  Vene- 
zia, la  insegnò  ad  alcuni  amici,  ano  de'  quali 
fu  Domenico  Veniziaoo  che  la  èondusse  poi  ìa 
Firenze,  quando  dipinse  a olio  la  cappella  dei 
Portinari  in  S.  Marìa  .Nuova,  dove  la  imparò  An- 
drea dal  Castagno  che  la  insegnò  ad  sllrì  mae- 
siri,  eoo  {quali si  andòarapliandol'arleed  acqui- 
stando sino  a Pietro  Penigino,  a Liouardo  da 
Vinci,  ed  a RafTaello  da  Urbino,  Ulmenteché 
ella  s'è  ridotta  a quella  bellezza  che  gli  artefici 
nostri  mercè  loro  iVmno  acquistata.  Questa  ma- 
ntera  di  colorire  accende  piu  i colorì,  nè  altre 
bisogna  che  diligenza  ed  amore,  perchè  l'olio 
io  sé  SI  reca  il  colorito  più  morbido  più  doloe 
e dilicalc»,  e di  unione  e sfumala  maniera  più  fa- 
cile che  gli  altri;  e mentre  che  fresco  si  lavora, 
1 coldH  si  mescolano  e si  uniscono  V uno  con 
l’altro  piò  faeilmsmte,  ed  in  somma  gli  artefifz 
danno  in  questo  modo  betlissìraa  grazia  « Tivù- 
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ella  e gi^lianlrxxa  al)«  liijurf  loro,  (Jmentr  dir 
■nraso  ri  fanno  parere  di  rilirTo  le  loro  fìj{iire  e 
rW  di'  racbino  dalla  tavola,  r niat«  ima  mente 
quando  elle  aono  continovale  di  buon  di»r){ao 
con  invenzione  e bella  maniera.  Ma  pcrmellrre 
in  opera  que»to  lavoro  ai  fa  coti:  quando  vo|;liono 
coniinciare,  cioè  ingeasato  rbe  lianiiu  le  tavole 
oquadri,  gli  radono,  e datovi  di  dolciiaima  colla 
quattro  o cinque  mani  con  una  apugna,  vanno 
poi  macinando  i colori  con  olio  di  noce  o di  ae* 
me  di  lino  (benché  il  noce  è meglio,  perché  in« 
gialla  meno)  e co«l  madnati  con  questi  olj  die 
c la  tempera  loro,  non  bisogna  altro  quanto  a 
essi  che  distendergli  col  pennello.  Ma  con  viene  far 
prima  una  mestica  di  colori  aercalivi,  come  biao 
oa,  giallotino,  terra  da  campane,  mescolati  tutti 
io  un  corpo  e d'uu  color  solo,  e quando  la  coll  i 
é secca,  impiast<  aKa  tu  per  la  tavola  e poi  batterla 
con  la  palma  della  mano,  tanto  cb'dla  venga 
egualmente  unita  e distesa  per  lutto,  il  ehe  molli 
cbiamano  Ci*ni»rimatura.  Dopo  distesa  detta  me- 
stica o colore  per  tutta  la  tavola,  si  metta  sopra 
essa  il  cartone  che  averaì  fatto  con  le  figure  e in- 
ventHmi  a luomodo^  esotlo  questo  cartone  se  ne 
metta  un  altio  tinto  da  on  lato  di  nero,  ciué  da 
quella  parte  ebe  va  sopra  la  mestica.  Appuntati 
poi  eoo  ehiniiì  piccoli  ruoo  e l'altro,  piglia  una 
punta  di  ferro  ovvero  d'avorio  o legno  duro,  e 
va  sopra  i prodi  del  cartone  segnando  sicuramen- 
te, perche  cosi  facendo  non  ai  guasta  il  cartone,  e 
nella  tavola  o quadro  vengono  inissimo  profila- 
te tutte  le  figure, e quello  che  é nel  cartone  sopra 
la  tavola.  £ chi  non  volesse  far  cartone,  disegni 
con  gesso  da  sarti  bianco  sopra  la  mestica  ovvero 
con  carbone  di  salcio,  perché  l'uno  e l'altro  facil- 
mente li  raneella.  £ cosisi  vede  che  seccata  que- 
sta mestica,  lo  artefioeo  calcandoilcartoneocon 
gesso  bianco  da  sarti  disegnando  l'abbozza,  il  che 
alcuni  cbiamano  t/n/»oire.  E finita  di  coprire  tut- 
ta, ritorna  con  somma  politeua  lo  artefice  da 
capo  a finirla}  e qui  usa  Tarte  e la  diligenzaper 
condurla  a perfeziouej  c così  fanno  i luarslri  io 
tavola  a olio  le  loro  pitture. 

canroto  xxit 

ÌM  pt/i^eru  a ùlio  nel  mur»  ché  sia  sacco. 

Ostando  gli  artefici  vogliono  lavorare  a olio 
in  m1  muro  secco,  due  maniere  poMono  tenere: 
■na  eon  lare  che  il  muro,  se  vi  é dato  su  il 
bianco  0 a fresco  o in  altro  modo,  si  raschi,  o 
$9  agli  è restato  liscio  senza  bianco  ma  inteoa- 
etto,  vi  si  dia  so  due  o tre  mani  di  alio  bollito 
t eolio,  continuando  di  darvdoso,  sino  a tanto 
che  non  veglia  pin  berq  e pm  secco,  se  gii  dà 
di  mestica  o imprimaUiro,  come  si  disse  nel  ca- 
pitolo avanti  a qucalo.  Ciò  (atto  e seeeo.  possono 
ali  artefici  calcare  o disegnare,  a tale  opera  come 
fa  tavola  coodurre  al  fine,  tenendo  mescolato 
eonUnuo  nei  colori  un  poco  di  vernice,  perebà 
laeendo  questo  nou  accade  poi  verniciarla.  L'al- 
tro modo  è,  che  Tartefice  o di  stucco  di  marmo 
a di  mation  pesto  finissimo  fa  un  arricciato  che 
aia  pulito,  e lo  rsdr  col  taglio  della  cazzuola, 
petche  il  muro  ne  resti  ruvido,  appresso  gli  dà 
una  man  d'olio  di  seme  di  lino,  opoi  fa  m una 
pignatta  una  mistura  di  pixe  greca  e mastice  e 
vernice  grossa,  e quella  bollila,  con  un  pennel 
grosso  si  da  nel  muiO}  poi  si  diileode  per  quello 
con  una  cazzuola  da  murar  che  sia  di  fuoco}  que- 
sta intasa  i buchi  deiranicciaiu,  c fa  una  pelle 


piu  unita  per  Ìl  muro  h poi  eh' è seeea,  si  va 
dandole  d'imprimattira  e di  mestica,  e si  lavora 
nel  modo  nrdinario  dell'olio,  come,  abbiamo  ra- 
ìonato.  E perché  la  sperìenra  di  molti  anni  mi 
a insegnato  come  si  possa  lavorar  a olio  in  sol 
muro,  ultimamente  ho  aegnttalo  nel  dipinger  le 
sale,  camere,  ed  altre  stante  del  palazzo  del  Onca 
Cosimo,  il  modo  che  io  questo  no  per  l'addieiro 
molte  volte  tenuto;  il  qual  modo  brevemente  è 
uesio:  faceiasi  l'arricciato,  sopra  11  quale  si  ha 
a far  rintonaco  di  calce,  di  matton  pesto  e di 
rena,  e ti  lasci  seccar  bene  aflatto,  ciò  fatto,  In 
materia  del  secondo  intonaco  sia  calce,  o inatton 
pesto  stiacciato  bene,  e schiuma  di  ferro,  per- 
ché in  tulle  e Ire  queste  cose,  cioè  di  ciascuna  il 
terzo,  incorporate  eon  chiara  d'tioro,  battute 
quanto  fa  bisogno,  ed  olio  di  reme  di  lino,  fan- 
no uno  stucco  tanto  serrato,  ebe  non  si  può  de- 
siderar in  alcun  mudo  migliore.  Mabisiigna  lu^ne 
avvertìredi  non  abb.indonare  l'inloiiaco  mentre 
la  materia  é fresca,  perché  fenderebbe  in  molli 
luoghi,  ansi  è necessario,  a voler  che  si  conservi 
buono,  non  se  gli  levar  mai  d'inloroo  con  U 
cazzuola  ovvero  mestola  o cuccliìara  che  vo* 
gliain  dire,  inaino  a che  non  sia  del  lutto  puli- 
tamente disteso  come  ha  da  stare.  Secco  poi  che 
sia  questo  intonaco  e datovi  sopra  d’ imprima- 
tura  o mestica,  si  condurranno  le  figureele  sto- 
rie peifetlamenle,  come  l'opere  del  detto  pa- 
lazzo e molle  altre  possono  chiaramente  dimo- 
strare a ctasrutio. 

CARTOLO  zzili 

Dei  dip  'gnere  a olio  tu  U ieU. 

Gli  uomini  per  poter  portare  le  pitture  di 
paese  in  paese,  hanno  trovato  la  comodità  delle 
tele  dipinte,  come  quelle  che  pesano  poco,  ed 
avvolte  sono  agevoli  a trasportarsi.  Queste  a 
olio,  perch'elle  siano  arrendevoli,  se  non  hanno 
a stare  ferme  non  s*ing<*ssano,  aUesr>ché  il  gesso 
vi  crepa  su  arrotolandole}  però  si  fa  una  pasta 
di  farina  eon  olio  di  noce,  ed  in  quello  si  met- 
tono due  o tre  macinate  di  biacca,  e quando  le 
tele  hanno  avuto  tre  o quattro  mani  di  colla 
ehe  sia  dolce  ch'abbia  passalo  da  una  banda 
all*  altra,  con  un  coltello  si  dà  questa  pasta,  e 
tatti  i buchi  vengono  eon  la  mano  delrartefice 
a turarsi.  Fatto  ciò,  se  leda  una  o due  mani  di 
eolia  dolce,  e dappoi  la  mestica  o ìmprìmatuiai 
ed  a dipingervi  sopra  si  tiene  il  locdesimo  modo 
che  agli  all  ri  di  sopra  raeconti.  E perchè  questo 
modo  è panilo  agnolo  c comodo,  sì  sono  fatti 
non  solamente  quadri  pieeoli  per  portare  attore 
no,  ma  ancora  tavole  da  ailart,  ed  altre  operedi 
itorìe  grandissime,  eo*ue  si  vede  nelle  sale  del 
palazzo  di  S.  Marco  dì  Venezia  ed  altrove,  av- 
veguachè  dove  non  arriva  la  grandetta  delle  la- 
TOM,  serve  la  grandezza  e '1  comodo  delle  tele. 

cartTot.0  uiv 

Dal  dipigntra  in  pùtra  a o/io,  e cAe  pietra  sianù 
buona. 

È crescìnto  sempre  l'animo  a' nostri  artefici 
pittori,  facendo  che  il  colorilo  a olio,  oltra  l'a- 
verlo lavorato  in  muro,  si  possa  volendo  lavo- 
rare ancora  su  le  pietrei  delle  quali  hanno  tro- 
vato Della  riviera  di  Genova  quella  spezie  di 
lastre  che  noi  diccumio  nella  aiehileltura,  che 


orcftR 


alltMÌtnr  • quatto  bì»Ofne{  pcrrhé  pfr  r». 
$fr  aerrslr  in  sé,  e per  avere  U grana  gentile 
pigliano  il  pulimento  piano.  In  »u  queste  hanno 
dipinto  modcrnaroenie  quasi  infiniti,  e trovato 
il  modo  vero  da  potere  livorarvi  sopra.  Hanno 
provate  poi  le  pietre  più  fine,  come  mi»rhi  di 
manoo,  aerpentioi,  eporfidt,  ed  altre  simili,  che 
aeodo  yscte  e brunite,  vi  »i  altacra  sopra  il  co* 
lore.  Sfa  nel  vero  quando  la  pietra  sia  ruvida  ed 
arida,  molto  meglio  iosoppa  e piglia  l’olio  bol- 
lito ed  il  colore  dentro, come  alcuni  piperni  ov- 
vero piuerigni  gentili,  i quali  quando  siano  bat« 
tuti  col  ferro  e non  armali  cou  rena  o aasso 
di  tufi  , si  possono  spianare  con  la  medesima 
mistura  che  dissi  nell'arricriato,  eoo  quella  cas- 
tuola  di  friTO  infocata.  Percìocrhc  a tutte  que- 
ste pietre  non  accade  dar  colla  in  principio,  ras 
•olo  una  mano  d’impriraatura  di  colore  a olio, 
cioè  mestica:  e secca  ebe  ella  aia,  si  può  comin- 
ciare il  lavoro  a suo  piacimento.  E chi  vole»»c 
fare  una  storia  a olio  su  la  pietra,  può  tonc  di 
quelle  lastre  genovesi  e farle  fare  quadre,  e fer> 
marienei  muro  co'perni  sopra  una  incrosUtnra 
di  stucco,  distendendo  bene  la  mestica  io  su  le 
commettiture,  di  maniera  che  e'venga  a farsi 
per  lutto  un  piano  di  che  grandesis  Parlefice 
Da  bisogno.  K questo  è il  vernmododi  condurre 
tali  opt  re  a fine;  e finitet  si  può  a quelle  fare 
ornamenti  di  pietre  fini,  di  muli  e d'altri  mar* 
mi,  le  quali  sì  rendono  durabili  in  infinito,  pur* 
chè  cou  diligenu  siano  lavorate,  e possonsi  e 
non  si  pussono  verniciare , come  altrui  piace, 
pcrclié  la  pietra  non  prosciuga,  cioè  non  sorbi* 
•ce  quanto  fa  la  tavola  e la  tela,  e ai  difende 
da'tarli,  il  die  non  fa  il  legname. 

Ciprroio  XXV 

De/  dipi^nert  nelU  imim  di  chiaro  e scuro  di 
t>ane  terretUj  e come  si  eontrqjO^anno  le  cose 
S bromo  i e delle  storie  di  teì-retta  per  archi 
o per  feste,  a eolla^  che  è chioMato  a guazzo 
ea  a tempera. 

Vogliono  i pittori  che  il  cbiaroscuro  sìa  una 
forma  di  pittura  che  tragga  più  al  disegno  rbe 
al  colorito,  perche  ciò  è stato  cavato  dalle  sta* 
tue  di  marmo  contraffacendole,  e dalle  figure  di 
bronao  ed  altre  varie  pietrefe  questo  hanno  osa* 
lo  di  fare  nelle  facciate  df^'palauì  e case  in  isto- 
rie, mostrando  che  quelle  siano  contraffatte,  e 
paino  di  marmo  o di  pietra  con  quelle  alone  io* 
tagliate,  o veramente  contraffacendo  quelle  *0114 
di  apexie  di  marmo  e porfido,  e di  pietra  verde, 
e granito  rowo  c bigio,  obronxo,  o atlrepietre, 
come  par  loro  meglio,  ai  sono  accomodati  io  più 
•parlimenti  di  questa  maniera,  la  quale  è oagi 
molto  in  uso  per  fare  le  facce  delle  case  e dei 
palaxxi,eosi  in  ftoroa  come  per  tutta  Italia.  Que* 
•te  pitture  ai  lavorano  io  due  modi,  prima  in  fre* 
•co,  ebr  c la  vera,  o in  tele  per  archi,  che  ii  fan* 
no  oeU’eotrale  de'principi  nelle  dtU  e ne'trìon* 
fi,  0 negli  apparati  delle  feste  e delle  commedie, 
perché  io  simili  cose  fanno  bellissimo  vedere, 
irstteremo  prima  della  spezie  e sorte  del  fare  in 
fresco,  poi  diremo  delPaltra.  Oi  questa  sorte  di 
terretla  si  fanno  i campi  eoo  la  terra  da  fare  i 
va»i,  mescolando  quella  eoo  carbone  macioatoo 
altro  nero  per  far  P ombre  più  score,  e bianco 
di  Irevertino  con  più  scuri  e più  chiari,  e sì  lu* 
loeggiaoocol  bianco  schieUo,e  con  ultimo  nero 
a uUlmi  scuri  finite.  Vogliono  avere  Ulì  specie 


fierezu,dlsegne.forxa,  vivacità  e bella  maniera, 
ed  essere  espresse  con  una  gagliardezza  che  mo- 
stri arte  e non  slento,  perchè  si  hanno  a vedete 
ed  a Ronosrrre  di  lontano.  E con  queste  .-incuri 
s’ imitino  le  figure  di  bronzo,  le  qti.'ili  col  rampo 
di  terra  gialla  e rosso  •'abbozxsiio  e c<*n  piùscu* 
ri  di  qu<  Ilo  nero  e rosso  e giallo  si  sfondano,  e 
con  gi-iilo  schietto  si  fanno  i mezzi,  e con  giallo 
e bianco  si  turoegeiano.  E dì  queste  hanno  i pii- 
ton  le  facciate  e Te  storie  di  quelle  con  alcune 
statue  tramezzate,  che  in  questo  genere  hanno 
grandissima  graaia.  Quelle  poi  che  si  fanno  per 
archi,  commedie,  o feste,  si  lavorano  poi  che  la 
tela  sia  data  di  terretta,  cioè  di  quclU  prima  terra 
schiena  da  Tir  vasi  temperata  con  rolli}  e biso* 
gna  che  essa  tela  sia  bagnala  dì  dietro  mentre 
Partefice  la  dipigne,  scciocrbè  con  quel  rampo 
dì  terretta  amaca  meglio  gli  scuri  ed  t chiari 
delP  opera  sna{  e si  costuma  terop«-rare  i neK 
di  quelle  con  un  poco  di  lemperaje  >i  adoperano 
biacche  per  bianco,  e minio  per  dar  rilievo  alle 
cose  che  paiono  di  bronzo,  e giallolino  per  tu- 
meggi-ire  sopra  detto  minio{  e per  i campi  e per 
gli  scuri  le  medesime  terre  gialle  e russe,  ed  i 
medesimi  neri  che  io  dissi  nel  lavorare  a fresco, 
i quali  fanno  mezzi  ed  ombre.  Ombrasi  ancora 
con  altri  diversi  colorì  altre  sorte  di  chiarì  e 
scuri}  come  roo  terra  d'ombra,  alla  qii.ile  si  fa 
la  terretta  di  verde  terra  e gialla  e bianco}  si* 
roilinrnle  con  terra  nera,  che  è un'altra  sorto 
di  verde  terra  e nera,  che  la  chiamano  verdaecio. 

CiVITOLO  XXVI 

De^  sgroj^ti  della  case  che  reggono  altaequaj 
usilo  ate  si  adopeti  a furiti  e come  si  /ói'O* 

vino  te  giottesche  tulle  saura. 

Hanno  ì pittori  un'altra  sorte  di  pittura  che 
è disegno  e pittura  insieme,  e questo  si  doman* 
da  sgr.iffito,  e non  serve  ad  altro  che  per  orna* 
menti  dì  facciata  di  casce  palazzi,  che  più  bre- 
vemente si  conducono  con  questa  spezio,  e 
reggono  alPacque  aicuraroenleì  perchè  tutt'i 
lineamenti  in  vece  di  essere  disegnati  con  car- 
bone o con  altra  materia  sìmile,  sono  tratteggiati 
con  un  ferro  dalla  mano  del  pitture,  il  che  ai  fa 
in  questa  maniera:  pigliano  la  ftaleina  mescolato 
con  la  rena  ordinariamente,  e con  paglia  abbru* 
cista  U tingono  d'uno  scuro  che  vrnga  in  un 
mezzo  colore  che  trae  in  argentino,  e verso  lo 
•coro  un  poco  più  che  tinta  di  mezzo,  e con 
questa  intonacano  la  facciala.  E fatto  ciò  e pa« 
lita  col  bianco  della  calce  di  trevertino,  l'un* 
bUocano  tutta,  ed  imbbocata  ei  spolverano  sn 
i cartoni,  ovvero  dis^nanoqnel  che  ci  vogliono 
fare}  e di  poi  aggravando  col  ferro,  vanno  din* 
tornando  e tratteggiando  la  calce,  la  quale  es- 
sendo sotto  del  corpo  nero,  mostra  tutti  i graffi 
del  ferro  come  segni  di  dise|no.  E si  suole  net 
campi  di  quelli  radere  il  bianco,  e poi  avere 
una  tinta  o'acquerelU  scuretto  molto  acquido- 
so, e di  quello  dare  per  gli  scori,  come  si  desse 
a una  carta,  il  che  di  lontano  fa  un  bellissimo 
vedere:  ma  il  campo,  se  ci  è erottesebe  o foglia- 
mi, sì  sbaltimenta,  cioè  ombreggia  con  quello 
acquerello.  E questo  è i I lavoro,  che  per  esser  dal 
ferro  graffiato,  hanno  chiamato  i pittori  sgrqffiio. 
Restaci  or  a ragionare  delle  grottesche  che  si 
fanno  sul  muro.  Dunque  quelle  che  vanno  in 
campo  bianco,  con  ci  essendo  il  campo  di  stuc- 
co per  non  estere  bianca  la  calce,  ai  ak  per  tutto 
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•ottiimrntp  il  fsmpo  di  bianco,  r fatto  elÀ,  «i 
■polrrrano  e »i  lavorano  in  fr^aco  di  colorì  »odi. 
prrrKe  non  avrrbbono  mai  la  graaia  c'hanno 
quelle  che  ti  lavorano  iii  lo  sturro.  Di  qtienl.'i 
•pczie  noiaono  essere  groUesrlie  ({rosse  e snitili. 
le  quali  veoj{ono  fatte  nel  medesimo  modo  che 
ai  lavorano  le  fìgure  a fresco  o io  muro. 

CSPITOLO  XXVII 

Come  ti  lavorino  U grottesche  su  lo  stucco. 

Le  ({roUesehr  sono  una  apeaìe  di  pitture  li- 
cenziose e rìdieoie  molto,  fitte  dagli  antichi  per 
ornamenti  di  vani,  dove  in  alcuni  luoghi  nun 
•tava  bene  altro  che  cose  in  aria;  per  il  che  fa- 
cerano  innuclle  tutte  sconci  ilure  di  mostri  per 
atraitceza  della  natura  e per  grìrciolu  e ghirìbiz* 
xo  degli  artefìci,!  eguali  fanno  in  quelle  cose  senza 
alcuna  regola,  appicc.ind»  a un  sottilissimo  filo  un 
peso  che  non  si  può  rrg-*ere,a  un  cavatili  le  g-*m- 
De  di  foglie,  e a un  uomo  le  gambe  di  gru,  ed  in» 
finiti  iciAipetloui  e passerotti;  e chi  più  strana- 
mente se  gP  immaginava,  quello  era  tenuto  più 
valente.  V'umnu  poi  refoUle,e  per  fregi  e sparli* 
mentì  fatto  bellissimi  andari,  cosi  «li  stucchi  me. 
•colarono  quelle  con  la  pittura.  Rslinninzi  amlb 

iiesta  iM-atica,  che  in  Roma  ed  in  ogni  luogo 

ore  i humani  risedevano,  ve  n'è  aurora  coti* 
•ervato  qualche  vestigio.  K nel  vero  tocche  «Poro 
ed  intagliali  di  stucchi,  elle  sono  opera  allcgia 
e dilclirvole  a vedere  Questi!  si  lavorano  di 
quattro  manieret  Puna  lavora  lo  stucco  schietto, 
l\llra  fa  gli  ornamenti  soli  di  stucco,  r dipigue 
le  storie  nc'vani  e le  grottesche  ne'fregi,  la  terza 
fa  le  fi;:itre  parte  lavorate  di  stin^co  e parte  di> 
piote  di  bianco  e nero,  conlralTacendo  cammei 
ed  altre  pietre.  E di  questa  specie  grottesche  e 
stucchi  se  n'è  visto  e vede  tante  opere  lavorale 
da’moderni,  i quali  con  somma  grazia  e beli«*aza 
hanno  adornalo  le  fabbriche  più  notabili  di  tutta 
Pllaìia,clie  gli  antiebi  rimangono  vinti  di  grande 
•patio.  L'ullima  finalmente  lavora  d*acquerrIlo 
in  su  lo  stucco,  campando  il  lume  con  esso,  ed 
ombrandolo  con  diversi  colorì.  Di  tutte  quest# 
•orti  che  si  difendono  assai  dal  tempo,  se  ne 
^ggouo  delle  antiche  in  infiniti  luoghi  a Roras 
é a Pozziiolo  vicino  a Napoli.  E questa  ultima 
•orle  si  può  anco  benissimo  lavorare  con  colorì 
•odi  s fresco,  lasciando  lo  stucco  bianco  per  cam 
po  a tutte  queste,  che  nel  vero  hanno  in  sé  bells 
^aiis;  e fra  esse  si  mescolano  paesi  che  molto 
danno  loro  delPallei;ro,  e cosi  ancora  storielle 
di  figure  piccole  colorite.  E di  questa  sorte  oggi 

10  Italia  ne  sono  molti  ra.*ieitri  che  ne  fanno 
professione  ed  in  essa  sono  eccellenti. 

CArivoi.0  invili 

Del  modo  del  mettere  d*  oro  « holo  sd  a mer* 

denus  ed  altri  modi, 

Fti  veramente  bellissìne  «egreto  ed  investi- 
gssione  sofistica  Ìl  trovar  modo  che  Poro  si  bat* 
tesse  io  fogli  si  sotlllmcote,  che  per  ogni  mi* 
glisio  di  pezzi  battuti,  grandi  im'ottsvo  di  brac- 
cio per  ogni  verso,  bastasse  fra  rartificio  e Poro 

11  valore  solo  di  sei  scudi.  Ma  non  fu  punto  meno 
Ingegnosa  cosa  il  irovarmodo  a poterìo  talmente 
distendere  sopra  il  gesso,  che  il  legno  od  altro 
aseostovi  sotto  paresse  tutto  una  massa  d*oro)  il 
che  li  fii  in  qiicsla  manierat  ingessasi  il  legno 


con  gesso  sottilìisìmn,  impastalo  eon  la  eolia 
piuttosto  dolce  che  cnida,  e vi  si  d\  sopra  grosso 
più  mani,  secondo  che  ìl  legno  è lavorato  bene 
o male;  in  oltre  riso  il  gesso  r pulita,  con  la 
chiara  dell'uovo  schietta,  sbattuta  sottilmente 
con  Parqua,  denlrovi  si  tempera  il  b<do  armeno 
macinato  ad  acqua  sottilissimanienle,  e si  fi  il 
primo  acquidoso  o vogliamo  dirlo  lìqiiidcve  rliia* 
rn,  e l'altro  appresso  più  corpulento  Poi  si  da 
con  esso  almanco  tre  volte  sopra  il  lavoro,  fino 
che  e*lo  pigli  per  lutto  bene;  e b.i;{4siM]do  di 
mano  in  mano  con  un  pennello  con  acqua  pura 
dov'é  dato  il  bolo,  vi  si  mette  su  l^oro  in  foglia 
il  quale  subito  si  appicca  a quel  molte,  e quan- 
do egli  è soppasso,  non  sreco,  si  brunisce  con 
una  zanna  di  cane  o di  lupo,  sinché  e^divenli 
lustrante  e bello.  Dorasi  ancori  in  un'' altra  mi- 
niera che  si  chiama  mordente,  ìl  che  sì  ado- 
pera ad  ogni  sorte  di  cose,  pietre,  legni,  tele, 
metalli  liSgni  spezie,  drappi,  e corami,  e non  sì 
brunisce  come  quel  primo.  Questo  mordrnle  che 
e la  maestra  che  lo  t<ene,  t>  fa  di  colon  secca* 
licci  a ol  o di  varie  sorti,  e dì  olio  cotto  con  la 
vernice  dentrovi,  e dassi  in  sul  legno  che  ha 
avuto  prima  due  man>  d>  colla.  E poiché  d mor- 
dente é dato  cosi,  nuli  mentre  clic  e^l  é fresco 
ma  mezzo  secco,  vi  si  mette  su  Poro  in  foglie.  Il 
medes  mo  a*  può  fare  ancora  con  l'armouiaco 
quando  s* ha  fretta,  attesoché  mentre  si  di,  è 
buono;  e questo  serve  più  a fare  selle,  arabe* 
scili,  ed  altri  oru.imenli,  che  ad  altro.  S>  macina 
ancora  di  ipiesii  fugli  in  una  lazza  di  vetio  con 
un  poco  di  mele  e di  gomma,  die  serve  ai  mi- 
niatore ed  a infin  li  che  col  pennello  si  dilet- 
tano faie  profili  e solllliss>mi  lumi  n*lle  pittu- 
re. E tutti  questi  sono  bell  ss  mi  segreti,  ma  per 
la  copia  di  essi  non  se  ne  tiene  molto  conto. 

cariTOLo  XXIX 

Del  musaico  de*  vetri^  ed  a qtuUo  che  ti  conosce 
il  buono  e lodato. 

Essen  loai  assai  largamente  detto  di  sopra  nel 
VI  cap.  ebe  cosa  sia  il  musaico,  e come  e'i*  fac- 
cia, continuandune  qu  quel  tanto  che  è proprio 
della  pittura,  die  amo  che  egli  e maestria  vera- 
mente grandis.«itna  condurre  i suoi  pezzi  cotanto 
uniti,  che  egli  apparisca  d<  lontano  per  onorati 

fiittora  e bella;  attesoché  in  questa  spezie  dì 
svoro  bisogna  e pratica  e giudizio  grande  con 
nna  profondissima  imclligenta  nell'artt*  del  di* 
segno,  perché  chi  offusca  ne' disegni  il  inutaieo 
con  la  copia  ed  abbondanza  delle  troppe  figure 
nelle  i«tnrìe  e eoo  le  multe  minuterie  de'petsi, 
le  confonde.  E però  bisogna  ebe  il  disegno  dei 
cartoni  che  per  ruo  ti  fanno  sia  aperto,  largo, 
facile,  chiaro,  e di  bontà  e bella  maniera  contì- 
nnalo.  E chi  intende  net  disegno  la  forza  degli 
sbaMiinenti,  e del  dare  pochi  lumi  ed  assai  scuri 
con  fare  in  quelli  ocrte  piazze  o rampi,  costui 
sopra  d'ogni  altro  lo  farà  bello  e bene  ordinato. 
Vuole  avere  il  musaico  lodato  chiarezza  io  té 
con  certa  unita  scurità  verso  l' ombre,  e vuole 
essere  fatto  con  gì  aridissima  discrezione  lontano 
dall'occhio,  acciocché  lo  siimi  pittura,  e non  far* 
sia  commessa. Laonde  i musaici  che  aranno  que* 
Ite  parli  saranno  buoni  e lodati  da  ciischedunc^ 
e certo  è che  il  musaico  è la  più  durabile  pit- 
tora  che  sia. Imperocché  l'altra  col  tempo  ai  spc* 
gne,  e questa  nello  stare  falla  di  continuo  ai 
•eeende;  ed  inoltre  U fitlora  manca  e si  com* 
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•tinit  pn*  •€  ot<i  il  mutaice  p^r  U tua 

lun^bitsiroa  vita  »ì  può  quati  rliiamare  derno. 
Pcrlitcliè  acorf^iamo  noi  in  etto  non  aolo  la  per- 
fezione de' niae*tri  vecchi,  ma  quella  ancora  de- 
Hit  antichi,  mediante  qiielle  opere  che  oggi  ai 
riconoacono  del!' età  loro;  come  mi  tempio  di 
Bacco  a S.  Agnese  fuor  di  Ruma,  dov’e  bcnìaai- 
inn  condotto  lutto  quello  che  vi  è lavoralo^  ai- 
milmenle  a Ravenna  ii'è  del  vecchio  belliaaimo 
in  più  luoghi;  ed  a Venezia  ili  S.  Marco,  a Piaa 
nel  Duomo,  ed  a Fiorenu  in  S.  Giovaoni  la  tri- 
buna; ma  il  più  bello  di  tutti  e quello  di  Giotto 
nella  nave  del  portico  di  S.  Pietro  di  Roma, per- 
ché veramente  in  quel  genere  è coaa  miracoloaa, 
e ne’ moderni  quello  di  Domenico  del  Ghirlan- 
daio aopra  la  porta  di  fuori  di  Santa  Maria  del 
Fiore  che  va  alla  Nunziata.  Preparanai  adunque 
i pezzi  da  farlo  in  qu«ala  maniera:  quando  le  I 
fornaci  de' vetri  aono  diKpoate  e le  padelle  piene  I 
di  vetro,  «e  li  vanno  dando  i colori  a cia»cuna  ^ 
padella  Ìl  suo,  avrertendo  aempre  che  da  un 
chiaro  hiunro  che  ha  corpo  e non  c trasparente 
ai  comiurhino  ì più  acuri  di  mano  in  roano,  in 
quella  atessa  gtiiaa  che  ai  fanno  le  meatiebe  dei 
colori  per  dipìngere  ordinariamente.  Appreaao 
quando  il  vetro  e colto  e bene  stagionato,  e le 
Dieatichc  sono  condotte  e chiare  e scure  e d'ugni 
ragione,  con  ceriecuccbiair  lungbedi  ferro  aica- 
va il  vetro  caldo  e «i  mette  in  lu  un  marron  pia- 
no, e sopra  con  un  altro  pezzo  di  marmo  ai  »chijc- 
eia  pari  e se  ne  fanno  rolrlle  ebevengbino  ugu-d- 
mente  piane,  e restino  di  grossezza  la  terza  par- 
te dell'altezza  d'un  dito.  Se  ne  fa  poi  con  una 
bocca  di  rane  di  ferro  pezzetti  quadri  tagliali,  ed 
altri  col  ferro  caldo  lo  spezzano,  inclinandolo  a 
loro  modo  1 medesimi  pezzi  diventano  lunghi  e 
con  lino  smeriglio  si  la;*li.<no:  il  simile  ai  fa  dì 
lutti  i vetri  die  hanno  di  bisogno,  e se  n'em- 
piono le  scatole,  e ai  tengono  ordinati  come  ai 
fa  i colori  Quando  ai  vuole  lavorare  a (rracos 
in  vari  scoUeltini  ai  tiene  separatamente  la  me- 
allea  delle  tinte  più  chiare  c più  scure  per  la- 
vorare. Kcci  un'altra  spezie  di  vetro,  ehe  ai  ado- 
praperlo  campo  e peri  lumi  de'panni  rhesi  met- 
te d’oro.  Questo  quando  lo  vogliono  dorare,  pi- 
g1i.ino  quelle  piaatie  di  vetro  che  hanno  fatto, 
e con  acqua  di  gomma  bagnano  liiila  la  piastra 
del  vetro,  e poi  vi  mettono  sopra  t pezzi  d'oro; 
fatto  ciù,  mettono  la  piastra  su  una  palla  di  fer- 
ro, e quella  nella  bocca  della  fornace,  eoperla 
prima  con  un  vetro  sottile  tutta  la  piastra  di 
vetro  che  hanno  messa  d'oro,  e fanno  questi  cu- 
prrehi  o di  bocche  n a modo  di  fiaschi  spezzati, 
di  maniera  che  un  pezzo  cuopra  tutta  la  piastra; 
e lo  tengono  tanto  nel  fuoco,  che  \ ìen  quasi  roa- 
ao,  ed  io  un  tratto  cavandolo,  l'oro  viene  con 
ana  presa  mirabile  a imprimerai  nel  vetro  e fer- 
Darst,  e regge  all'acqua  ed  a ogni  lempeala-.poi 
questo  ai  taglia  ed  ordina  come  l’altro  di  sopra. 
É per  fermarlo  nel  muro,  usano  di  fare  il  cario- 
oecoloritbed  alcuni  altri  senza  colore;  il  quale 
cartone  calcano  o segnano  a pezzo  a pezzo  in  su 
lo  stucco,  e di  poi  vauno  commettendo  a poco 
a poco  quanto  voglionu  fare  nel  musaico.  Que- 
alo  stucco  per  esser  posto  grosso  in  su  l'opera, 

Sii  aspetta  due  di  e quattro,  secundo  la  qualità 
ei  tempo,  e fassi  di  trevertioo,  di  calce,  mat- 
tone pesto,  draganti,  e chiara  d'novn;e  fattolo, 
tengono  molle  con  bagnate.  Cosi  dunque 

pezzo  per  pezzo  tagliano  i carU»DÌ  nel  muro,  e 
lo  disegnano  su  lo  sluccocaleandp,  finché  poi  con 
•tele  molletU  ai  pff  Itano  i pezictti  dogli  smalti,  « 


si  commettono  nello  stocco,*  si  lomcggiano  i lu- 
mi. e datai  mezzi  a'  mezzi,  e scuri  agli  oenri,  con- 
traO'acendo  l’ ombre,  i lumi  ed  i mezzi  raimita- 
niente  come  nel  cartone;  e cosi  Uvoiando  eoa 
diligenza  si  conduce  a poco  a poco  a perfezione. 
E chi  più  lo  conduce  unito,  sicché  ertomi  pulito 
r piano,  colui  é più  degno  dì  lode  e temilo  da 
piu  degli  altri.  Impelò  sono  alcuni  tanio  dili- 
genti al  musaico,  ehe  lo  conducuno  di  maniero 
che  egli  apparisce  pittura  a fresco.  Questo,  fallo 
la  presa,  indura  talmente  il  vetro  nello  stucco, 
che  dura  in  infinito;  roine  ne  fanno  fede  t mu- 
saici aoltchi  che  sono  in  Rumo, e quelli  « he  sono 
vecchi;  ed  anco  nell'una  e nriraltra  parte  i mo- 
derni ai  di  nostri  n’hanno  fatto  del  maraviglioso. 

CZPITOLO  xxz 

DeWistarie  * delle  ^ffure  che  si  Janno  di  cont- 
messo  ne*  pat^imetui , ad  wut4SZÌone  delle  coso 
di  chiaro  e scuro. 

Hanno  aggiunto  i nostri  moderni  maestri  al 
rousaioo  di  pezzi  piccoli  un'altra  specie  dì  mu- 
saici di  marmi  commessi  , che  ronlraffanoo  lo 
storie  dipinte  di  chiaroscuro,  e questo  ha  cau- 
sato il  desiderio  ardentissimo  di  volere  che  ei 
resti  nel  mondo  a ehi  verrà  dopo,  se  pure  sì  spe- 
gnessero l’ altre  spezie  delta  pittura,  un  lume  che 
tenga  accesa  la  memoria  de' pittori  moderni;  e 
rosi  hanno  contraffatto  con  mirabile  magisterio 
storie  giandi»sime,  che  non  solo  si  potrebbono 
roetleie  ne'  pavimenti  dove  si  cammina,  ma  in- 
crostarne ancora  le  facce  delle  muraglie  e di  pa- 
lazzi, cou  arte  tanto  bella  c maravigliDsa,rhe  pe- 
ricolo non  sarebbe,  che  il  tempo  consumasse  il 
disegno  di  coloio  che  sono  rari  in  questa  pro- 
fessiuDe;  come  si  può  vedere  nel  Duomo  di  Siena 
cominciato  prima  da  Duccio  Sanese,  e poi  da 
Dorariiicu  Bprcafumi  a’ di  nostri  seguitalo  ed  au- 
giimenlalo.  Questa  arte,  ha  tanto  del  buono  e 
del  nuovo  e del  durabile,  che  per  pittura  com- 
messa di  bianco  e nero  poco  più  si  puole  desi- 
derare di  bontà  e di  bellezza.  Il  componimento 
tuo  si  fa  di  tre  sorte  marmi  che  vengono  dei 
monti  di  Carrara;  l'uno  de' quali  é bianco  finis- 
simo e candido,  e l'altro  non  é bianco,  ma  pen- 
de in  lìvido  che  fa  mezzo  a quel  bianco;  ed  il 
terzo  è un  marmo  bigio  di  tinta  che  Uae  in  ar- 
gentino, che  serve  per  iscuro.  Di  questi  volendo 
fare  una  figura,  se  tic  fa  un  cartone  di  rhi.iro  e 
scuro  con  le  medesime  tinte;  e ciò  fatto,  per  gli 
dintorni  di  que'  mezzi  e scuri  e chiari,  a'  luoghi 
loto  si  commette  nel  mezzo  con  diligenza  il  lu- 
me di  quel  marmo  randido,  e coti  j mezzi  e 
scuri  aliato  a quei  mezzi,  secondo!  dìnlornislesss 
che  nel  cartone  ha  fallo  l'artefice.  £ quando  ciò 
hanno  commes»o  insieme,  e spianato  di  sopra 
tutti  i pezzi  de' marini  cosi  chiarì  come  scuri  o 
come  mezzi,  piglia  l'artefice  che  ha  fatto  il  car- 
tone un  pennello  di  nero  temperalo,  quando 
tutta  l'opra  è insieme  commessa  in  terra,  e tutta 
sul  marmo  la  tratteggia  e profila  dove  sono  gli 
tcuri,  a guisa  che  ti  contorna,  tratteggia,  e pro- 
fila con  la  penna  una  carta  che  avesse  disegnala 
di  chiaroscuro.  Fatto  ciò  lo  scultore  viene  inca- 
vando coi  ferri  tulli  quei  traili  e profili  che  il 
pittore  ha  falli,  e tutia  l'oprra  incarg  dove  ha 
disegnato  di  nero  il  pennello.  Finito  questo,  si 
murano  ne'  piani  a peni  a pezzi,  e Unito  con 
una  mistura  di  pegola  nera  bollita  o asfalto  e 
nei  0 di  terra  ai  liempiono  tallì  gli  incavi  che  ha 
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•oUìgtialo  in  tiu,  che  r'  »i  Tette  o]!^i  I 

eonduli.i  qtiesl^Ai’te  HHIe  Hnestrr  divedrò  aqtirl*  | 
la  perfrfione,  efir  nrllt»  latolc  IÌ  enndurono  le 
brilr*  pUlnrr  unite  di  eoinri  n uulitamrnte  di[)in* 
le,  iicroine  nella  vita  tli  da  .Marrilla 

Franze*e  l.irgainenle  diuiostrrremo.  Di  qursU' 
arte  hanno  lavoralo  meylto  i Fiammin:;!ii  et!  i 
Fraine»»,  rhe  Pallre  nazioni;  alteinehè  e^linn, 
come  inveili:iiilori  delle  rose  del  fuoco  e de'colo- 
rif  hanno  ridotto  n rii  fcere  a fuoco  i colori  che 
si  |ion;*on«)  in  sul  vetro,  a cagione  rlir  il  vento 
l'arìj  r U plosgia  non  le  ofTi  nda  in  maniera  al- 
cuna; dove  già  eo»!»imavinu  d»pln:*er  quelle  di 
colori  velati  con  gomme  ed  altre  lempereelie  col 
tempo  si  er>nsumavant>,  ed  ì venti,  le  nebbie  e 
Tacque  se  le  portavano  di  maniera, che  altro  non 
vi  restava  che  il  semplice  colore  del  vetro.  Ma 
delta  età  presente  vergiamo  noi  condotta  qne- 
•ta  arte  col  sommo  grado,  olirà  il  quale  non  si 
può  appena  desiderare  perfezione  siruna  di  G* 
nezza  e di  bellezza,  e di  ogni  particolarità  che  a 
questo  possa  servire,  con  una  delicata  e somma 
vaghezz-a,  non  meno  9alulif'’ra  per  assicurare  le 
stanze  tla* venti  e dall’ane  cattive, che  utile  e eo- 
moda  per  la  luce  chiara  e spedita  che  per  quella 
ci  si  appreienla.  Vero  è,  elie  per  condurle  ché 
elle  siano  tati,  bisognano  primieramente  Ire  cose, 
cioè  una  luminosa  trasparenza  ne'vetri  scelti,  un 
bellissimo  componimento  dì  ciò  che  vi  si  lavora, 
ed  un  coloritnaperto  senza  alcuna  confusione  La 
trasparenza  consiste  nel  ttper  fare  elezione  di  ve- 
tri che  siano  lucidi  per  sl‘  stessi;  ed  in  ciò  meglio 
sonni  Franzesi.  Fiamminghi,  ed  Inglesi,  die 
i Veneziani;  perdiè  i Fiamminghi  sono  molto 
chiari,  e i Veneziani  molto  carichi  di  colore;  e 
quegli  che  sono  chiari,  adombrandedi  di  scuro, 
non  perdono  il  lume  del  tutto,  tale  che  e'  non 
trasoaino  nelTombre  loro;  ma  i Veneziani,  es* 
senno  di  loro  natica  scuri  ; ed  oscurandoli  di 
pili  con  Tombre,  perdono  in  tutto  la  traspareo- 
sa.  Ed  ancora  rhe  molti  si  dilettino  U'averli  ca- 
lìchi  di  colori  arliGziataroenle  soprappostivi, 
che  sbattuti  dall'aria  e dal  sole  mostrano  non  so 
che  di  liello  piò,  che  non  fanno  i colorì  natura* 
li;  meglio  è nondimeno  aver  t vetri  di  loro  na- 
tura chiari  che  scuri,  accmcclié  dalla  grossezza 
del  colore  non  riinangliino  ofTuscali.  I 

A condurre  questa  opera  bisogna  avere  un  car*  I 
tour  disegnato  con  profili,  dove  siano  i contor*  I 
ni  delle  pieghe  de'panni  e delle  fìgiire,  ì quali  U 
dimostrino  dove  sì  hanno  a enininrUere  i retri  ; I 
dipoi  si  pigliano  i pezzi  de'veirì  rossi,  gialli,  az*  Il 
zurri,  e biaocbi,  è si  scompartiscono  secondo  il 
disegno  per  panni  o per  carnagioni,  come  licer- 
ea  il  bisogno.  E per  ridurre  ciascuna  piastra  di 
essi  vetri  alte  misure  disegnate  sopra  il  cartone, 
si  segnano  detti  pCxzi  in  dette  piantre  posale  so- 
pra il  detto  cartone  con  un  pcnn«*llo  di  biacca,  ed 
a ciascun  pezzo  s'assegna  il  suo  mimero  per  ritro- 
vargli più  facilmente  nel  cominellergli  ; i q'iali 
numeri,  fìnita  l'opera,  si  scancellanu.  Fatto  que- 
sto, per  tagli.irgli  a misura  sì  piglia  hn  ferro  ap- 
puntato alTocato  con  la  ptinla  ilei  quale,  avendo 
prima  con  una  punta  di  smeriglio  ìntaecata  al- 
quanto la  prima  superG<‘ie  dove  si  vuole  comin* 
ciarè,  e con  un  poco  di  sputo  bagnatovi,  si  va  con 
esso  ferro  lungo  que'dintorni,  ma  alquanto  di- 
•coiloj  rd  a poco  a poco  movendo  id  predetto 
ferro, il  vetro  s’inclina  c si  spicca  dalla  piastra, 
Dipoi  con  una  punta  di  smeriglio  si  va  rìnettan- 
do  detti  pezzi  elevandone  il  siiperGiio,  e con  un 
ferro,  che  e'cbiunaao  gritaioio  ovvero  topo,  si 


vanno  rodendo  idlntornidls^nati;  taleehe  e'ven- 
ghino  giusti  da  poterli  commettere  per  tutto.  Co- 
si dunque  commessi  i pezzi  di  vetro,  in  su  una 
tavola  piana  sì  distendono  sopra  il  cartone,  c si 
comincia  a dipignere  per  i panni  Futnbra  di 
quelli,  la  anale  vuol  essere  di  scapita  d»  ferri»  ma- 
cinata, e criiii’allra  ruggine  die  alle  cave  del  fer- 
ro si  trova,  la  c|uaicè  russa,  ovvero  matita  rossa 
e dura  macinata,  e con  queste  si  ombrano  le  car- 
ni, c.ingiando  quelle  col  nero  e rossu,  secondo 
che  fa  hiiiogno.  >fa  prima  c necessario  alle  carni 
velare  con  quel  rossotutti  i retri,  e con  quclne- 
ro  fare  il  medesimo  a'panni  con  temprarli  eoa 
la  gomma,  a poco  a poco  dipìngendoli  ed  ombran- 
doli come  sta  il  cartone.  Kd  appresso  dipinti  che 
e’ sono,  Tolendoltdare  lumi  Gerì,  si  ha  un  pennel- 
lo di  setole  corto  e sottile,  e con  quello  sì  graf- 
Gano  i vetri  in  su  il  lume,  e levasi  ai  quel  panno 
che  aveva  dato  per  tutto  il  prìniu  colore,  e con 
Tastireiuola  del  pennello  si  va  lumeggiando  i ca- 
pelli, le  barbe,  i panni,  i casamenti  e paesi  coma 
tu  vuoi.  Sono  pei‘ò  in  questa  open  molte  dìGì- 
colta,  e chi  se  ne  diletta  può  mettere  varj  colori 
sul  vetro;  perché  segnando  su  un  colore  rosso  un 
fogliame  o cosa  minuta,  volendo  che  afuoco  ven- 
ga colorito  d'altro  colore,  si  può  squamare  quel 
veiroquaiito  tiene  il  fogliame,  conia  punta  cTun 
ferro  che  levi  la  prima  scaglia  del  vetro  rioè  il 
primo  suolo,  e non  la  passi;  perché  facendo  cosi 
rimine  il  vetro  di  color  bianco,  e se  gli  dà  poi 
quel  rosso  fitto  di  piò  misture,  che  nel  cuocere 
mediante  lo  scorrere  diventa  giallo.  E questo  si 
può  fare  lu  tutti  i colorì;  ma  il  giallo  meglio  rie- 
sce sul  bianco  che  in  auricolari,  l’ azzurro  a cam- 
pirlo diviro  verde  nel  cuocerlo,  perché  il  giallo 
e l'azzurro  mescolali  fanno  eolor  verde.  Questo 
‘ giallo  non  si  dà  mai  se  non  dietrodove  non  é di- 
pinto, perché  mescolandosi  e icoiTendo  gu.ist#* 
rebbe  e ai  mescolerebbe  con  quello,  il  q»tale  cotto 
rìmine  sopra  grosso  il  rosso,  che  rasebiat#  Tia 
con  un  ferro  vi  lascia  giallo.  Dipinti  che  sono  i 
vetri,  vogliono  esser  messi  in  una  tegghia  di  fer- 
ro con  un  suolo  di  cenere  stacciata  e calcina  cot- 
ta mescolata,  rd  a suolo  asuoloi  vetri  parimente 
distesi  e ricoperti  dalla  cenere  islessa,  poi  posti, 
nel  fornello,  il  quale  a fuoco  lento  a poco  a po- 
co riscaldato,  venta  a infocarsi  la  cenere  e i vetri, 
perché  ì coiori.che  vi  sono  su  infuocali  irruggi- 
niscono e scorrono,e  fanno  la  presa  sul  vetro.  Ed 
a questo  cuocere  bis'>gna  osare  grauilissima  diti- 
genza,  perché  il  troppo  fuoco  violento  li  farebbe 
crcpare,  ed  il  poco  non  li  cocerebbe.  Né  si  deb- 
bono cavare,  Gnché  la  padella  o tegghia  dove 
e’sono  nonsivede  lutladifuoco,  e la  cenere  con 
alcuni  saggi  sopra,  che  si  vegga  quando  il  colore 
é scorso.  Fatto  ciò,  si  buttano  i piombi  in  certe 
forme  di  pietra  o di  ferro,  i quali  hanno  due  ca- 
n.ilt  cioeda  ogni  latouno,  dentro  atqualc  si  com- 
mette e terra  il  vetro,  e sì  piallano  e dirizzano, 
e poi  su  una  tav/  la  ti  conGccano,  ed  a pezzo  por 
pezzo  s'impiomba  tutta  l'opera  in  piò  quadri,  c 
si  saldano  liiitc  le  cotiimeUilur«'  dc'pìtuubi  cfon 
saldatoi  di  stagno,  ed  in  alcune  traverse  dove  Van- 
no i ferri  si  mette  Gli  di  rame  impiombili  , ac- 
ciocché possino  reggere  e legare  l'opra;  la  quale 
s'arm.i  di  ferri  che  non  siano  al  dritto  delle  ligu- 
re, ma  torti  secondo  le  commettiture  di  quelle, 
a cagione  che  e'non  iinpedischinoil  vederle.  Que- 
sti si  Diettoiio  con  inrliiovature  nc' ferri  clic  reg- 
gono il  tutto,  e non  si  fanno  quadri  m.i  tnn<li, ac- 
ciò iinpediachino  manco  la  vista;  c dalla  banda 
I di  fuori  li  iDcUuuo  alle  Guc9lrc,enc' buchi  delle 
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pietre  t’inipiomlMno,  e con  fili  Ji  mme  f che  | 
ne' piombi  tirile  finCAlreuldiiti  liano  a fooco,  «i 
lrf(ann  rortemrnie.  E perché  i fiinciulli  o altri 
impedimeiili  noo  le  {;iia«tiiìo,  vi  si  meUe  dietro 
ima  rr(e  di  filo  di  rjine  sidiile.  Le  quali  opre 
•e  non  ro%srro  in  iiialeria  troppo  franitibilr,  du* 

|-(  rrbbono  al  mondo  inGnilolrnipo.  Maperqiie« 
Mu  non  retta  die  1' arte  noa  aia  difficile^  arlifi* 
cÌMa,  e bcUiaaima. 

CAPITOLO  axxni 

Del  niellfi,  e comt  p^r  quello  abbiamo  le  ttampe 
di  ranujecome  $‘ùttaf;lùttio  gli  arg/^titi,  per 
Jìtrr  gli  smalli  di  bassoiilttrOj  e sùsulmente 
si  cesellino  le  ff'osserie^  • 

Il  niello,  il  quale  non  è altro  che  gn  dìscftrio 
tratteggialo  e dipinto  su  lo  argento,  come  si  di- 
pigne e tratteggia  sottilmente  con  la  penna,  fu 
truvalo  dagli  orefici  lino  al  tempo  degli  antichi^ 
eaaendosi  veduti  cavi  coYerri  ripieni  di  miitura 
Degli  qri  ed  argenti  loro.  Questo  si  disegna  eoo 
lo  sUto  111  lo  argento  che  sia  piano,  e s'iotaglia 
col  bufino,  che  è un  ferro  qnailro  taglialo  a un- 
ghia dall' uno  degli  angoli  all'altro  per  isbieco, 
che  rosi  calando  verso  uno  de’ canti,  lo  fa  più 
nruto  r tagliente  da  due  lati,  e la  punta  di  esso 
arorre  e sottilissinianienle  intaglia.  Con  questo 
•i  fanno  tutte  le  cose  che  tono  intagliate  ne'roe- 
talli  per  riempierle  o per  lasciarle  vote  secondo 
la  volontà  dell’artefir.e.  Quando  hanno  dunque 
intaglialo  e finito  col  bulino,  pigliano  argento 
6 piombOf  e fanno  di  esso  al  fuoco  una  cosa,  che 
incorporala  insieme  è nera  di  colore  e frangi- 
bile molto  e sollilisftiina  a scorrere.  Questa  si 
pesta  e si  pone  sopra  la  piastra  dell'argento 
nov'é  rinUglio,  il  quale  é necessario  che  sia  be- 
ni» nuUtcq  ed  accostatolo  a fuoco  di  legne  verdi, 
aolnando  co'mantiri,  si  fa  elici  raggi  di  quello 
percuolino  dove  è il  niello,  il  quale  per  la  virtù 
del  calore  fondendosi  e scorrendo,  riempie  tatti 
gI’tnUgli  che  aveva  fatti  il  bulino.  Appresso 
quando  l'argento  è raflVeddo,  li  va  dilrgenteroen*’ 
te  co’raacbialoi  levando  il  superfluo,,  o con  la 
pomice  a poco  a poco  si  consuma  fregandolo  e 
con  le  mani  c con  un  cuoio,  tanto  che  e*ii  trovi 
n vero  piano,  c che  il  tutto  resLìpuiìto.  Oi  qu^ 
alo  lavorà  mirabilisairoaaseole  Maso  Fiiiìguerra 
fiorentino,  il  quale  fu  raro  io  questa  professio- 
ne, come  ne  fanno  fede  alcune  paci  di  niello  in 
S.  Giovanni  di  Fiorenza,  che  sono  tenute  mira- 
bili. Da  questo  intaglio  di  bulino  son  derivale 
le  stampe  di  rame,  onde  tante  carte  italiane  e 
tedesche  veggiaroo  oggi  per  tutta  Italia^  che  sic- 
come negli  argenti  s'improntava  ansi  che  fus- 
■sero  ripieni  di-DÌello,  di  terra,  e si  byltava  di 
solfo,  cosi  gli  stampatori  trovarono  il  modo  del 
fare  le  carte  su  le  stampe  iti  rame  col  lorculo, 
come  oggi  abbiam  veduto  da  essi  imprimersi. 
Erci  un'altra  sorte  di  lavori  in  argento  o in  oro, 
comunemente  cbiaroat.1  smalto,  che  è spezie  di 
pittura  mescolala  con  la  irullura)  e serve  dove 
■i  mettono  l'arquc,  sicché  gli  smalli  restino  in 
fondo.  Questa  dovendosi  lavorare  in  su  l'oro  ha 
bisogno  d'oro  finissimo,  ed  in  su  l'argento,  ar- 
gento almeno  a lega  di  giulj.  Ed  é necessario 
questo  mmio,  perché  lo  smalto  ci  possa  rest.irc, 
e non  iscorrore  altrove  che  nel  suo  lungo.  Biso- 
gna lasciarli  i profili  di  argento,  che  di  sopra 
sian  soUìlicnon  sivegg.ino.  Cosi  si  fa  un  rilievo 


tendovi  gli  smalli,  pigli  gli  sruri  e chiari  di  quello 
dall'  alleila  ed%v1U  bassena  dell' intaglio.  Pigliasi 
poi  smalli  di  vetri  di  vai^  colori,  che  diligente- 
mente si  fermino  col  martello,  e si  tengono  ne- 
gli srodrllini  con  accpia  rhiarissrina,  separali  e 
distinti  l’uno  dalpallro.  E quelli  che  sì  adope- 
rano all'oro  sono  dilferenti  da  quelli  che  ser- 
vono per  l'argento,  e si  conducono  io  questa 
maniera:  con  una  sottilissima  palcUtoa  d’an|ento 
si  pigiMno separatamente  gli  siAalti,  e con  pu- 
lita pulitezz.'i  si  distendono  a’ luoghi  loro,  e vi 
se  ne  mette  e rimette  sopra,  secondo  che  ragna- 
no,  tutu  quella  quanUtàche  fa  Uimesliero.  Fatto 
questo,  SI  prepara  un  pignatta  di  terra  fatta 
apposta,  che  per  tutto  sia  piena  di  buchi  ed  ub- 
bia una  bocca  dinanzi,  r vi  $i  motte  dentro  la 
mufula,  cioè  un  coperidnetlo  di  terra  ' bueatO| 
che  non  lasci  railere  i carboni  a basso,  e dalla 
muful.v  in  su  si  empie  di  carboni  di  cerro, est 
arrende  ordinariamente.  Nel  voto  che  è rrsUto 
sotto  il  predetto  coperchio  in  su  una  sottilissima 
piastra  di  ferro  si  mette  U cosa  smallata  a sen- 
tire il  caldo  a poro  a poco,  e vi  si  tiene  tanlo^ 
ohe  fondendosi  gli  smalti  seorrino  per  tutto  quasi 
come  acqij-1.  Il  che  fatto,  si  lascia  ralTreddare,  n 
poi  con  una  frassinella,  rli'é  Una  pietra  da  dare 
filo  ai  ferri,  o con  rena  da  bicchieri  si  sfrega  e 
con  acqua  cliiar.v,  finché  sì  irnovi  il  suo  piano* 
E quando  é finito  tli  levare  Ìl  tutto,  si  rìinelle 
nel  fuoco  meilrsimo,  acciò  il  lustro  nello  scor- 
rere l'altra  volta  vada  per  lutto.  Fassene  d*  ui\ 
altra  sorte  a mano,  che  si  pulisce  con  gesso  di 
Tripoli  e con  un  pezzo  di  cuoio,  del  quale  noiz 
accade  fare  menzmnci  ma  di  questo  V ho  fitta., 
perchè  essendo  opra  di  pittura,  come  le  altre, 
ro’  é partito  a proposito. 

cariTOLO  DXxiv 

Della  tausia^  cioè  laroro  alla  damaschina* 

Hanno  ancora  i moderni  ad  imitazione  degli 
antichi  rinvenuto  una  spezie  di  commettere 
ne'melaUi  intagliali  d'argento  o d'oro,  facendo 
in  essi  lavori  piani  o di  mezzo  o di  basso  rilievo, 
ed  in  ciò  grandemente  gli  hanno  aranzalì.  E cosi 
abbiamo  veduto  nello  acciaio  l’ opere  intagliate 
alla  tausia,  altrimenti  detta  alla  damaschina, 
per  lavorarsi  di  ciò  in  Damasco  e per  tutto  il 
Levante  eccellentemente.  Laonde  veggiamo  og^^i 
tli  molti  bronzi  e ottoni  e rami  eommcsii  di  ar- 
gento ed  oro  con  arabeschi,  venuti  Ji  qiie’paesi: 
e negli  antichi  abbiamo  veduto  anelli  d'acciaio 
con  mezze  figure  e fogliami  molto  belli.  E di 
questa  spezie  di  lavoro  se  ne  son  falle  ai  di  no- 
tri  armàdiire  da  coinhaUere , lavorate  tutte 
d'-arabeschi  d*  oro  commessi,  e similmente  staffe, 
arcioni  di  selle,  e mazze  ferrate;  ed  ora  molto 
si  costumano  i foriNmenti  delle  spade,  de’  pu- 
gnali, de'coltelli,  c d' ogni  ferro  ebe  si  voglia 
riccamente  ornare  e guernire,  e si  fa  così:  ca- 
vasi il  ferro  in  sotto  squadra,  e per  forza  di  mar- 
tello si  commette  l'oro  in  quello,  fattovi  prima 
sotto  una  tagliatura  a guisa  ui  lima  »ottilc,siccbè 
l'oro  viene  a entrare  ne'cavi  di  quella  ed  a fer^ 
marvìsi.  Poi  con  ferri  si  diutoroa  o con  garbi  di 
foglie  o con  girare  di  quel  che  si  vuole,  e tutte 
le  cose  ca’lili  d'oro  passali  per  filiera  si  girano 
per  il  ferro,  c col  martello  s'amm.iccano,  e fer- 
mano nel  mmio  di  sopra.  Avvcrlisrau  niciitedi- 
roeno  che  i fili  siano  più  grossi,  cd  i profili  piu 


piatto,  cd  in  contrario  all' altro,  acciocché  met-  b sollili|  acciò  si  fermino  meglio  io  quelli,  lu  que- 
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fm>fr*fsionf  tnfìnili  in^r^ni  hamin  fatto  cote  I 
lo«lfToh  p Ipntitr  inaraviglioap;  e pcr2r  onn  ho 
voluto  manrarp  di  fami*  ricordo,  dcpendcndo 
dd  coroiufttrr»i,  od  etrrndu  sruìturi  e pittura, 
cioè  co»a  cbc  deriva  dal  diacgno* 

CAPITOLO  x\xt 

VfUr  stampe  di  Irgfio  e del  moda  dì JarU  e del 
primo  inventot'  /oro,  e ci*me  con  tra  tttuni>e  n 
yTimio  Ir  carfr  che  paiono  disegnatCf  e mostra^ 
no  il  fu/de,  il  mezzo  e P ombre, 

lì  primo  inventore  delle  stampe  di  legno  di 
tre  peazi,  per  mo»tr*re  olirà  II  di*egt»o  P ombre» 
i mezzi  eti  i lumi  aurora,  fu  Ugo  da  Carpi,  il 
quale  a iinitaziune  delle  stampe  dì  rime  rilrovh 
il  modo  di  queste,  iniagliannole  in  legnarne  di 
pero  o di  hossrdo,  che  in  questo  tono  ercellcnti 
•opra  Intti  gli  altri  legnami.  Kecele  dunque  di 
tre  pezzi,  ponendo  nella  prima  tutte  le  cose  prò* 
filale  e tratleigiate,  nella  seconda  tutto  quello 
che  è tinto  aerantu  al  profilo  con  lo'  arqurrello 
per  ombra,  r nella  terza  I lumi  ed  il  riiti|TO,la* 
iriando  il  bianco  della  carta  in  vere  di  lume,  e 
tingendo  il  re«to  per  campo.  Questa,  dove  è il 
lume  ed  il  campo  si  fa  in  questo  modo:  pigUasi 
una  c.nia  Stamp.'it.i  con  la  prima,  dove  sono  tutte 
le  profilature  ed  i tratti,  e cmì  fresca  fresca  ti 
pone  in  su  Passe  del  pero,  ed  aggravandola  so* 
pra  con  altri  fogli  che  non' siano  umidi,  si  stro* 
lina  in  maniera,  ebe  quella  che  è fresca  lascia 
su  Passe  la  tinta  di  lutii  i profili  delle  figure. E 
allora  il  pitti»re  piglia  la  biacca  a gomma,  e dk 
in  luM  pero  i lumi;  i quali  dall,  lo  Intagliatore 
gii  incava  tutti  co' ferri,  Secondo  che  sono  segna* 
ti.  E questa  è la  stampa  che  primleràrneole  sì 
idoprra. perché  cll  tfai  lumi  ed  il  campo, q^fando 
ella  è imbrattala  di  colore  ad  olio,  e per  mezzo 
della  tinti  lascia  per  tutto  il  colore,  ulvo  che 
dove  ella  e incaT.iU,  rbe  ivi  resta  la  carta  bian- 
ca ha  srrond.'i  poi  è quella  drIP  ombre,  che  è 
lotta  piana  e tutta  finta  di  acquerello,  eccetto 
che  dove  le  ombre  non  hanno  ad  essere, che  qui* 
vi  è incavato  il  legno.  E la  terza,  che  è la  prima 
a formarsi,  è quella  dove  il  profilato  dol  tutto  è 
incavato  per  tutto,  salvo  rlie  dove  e'  non  ha  i 
profili  tocchi  dui  nero  della  penna.  Queste  sì 
stampano  al  lorcuto,  e vi  si  rimettono  sotto  tre 
volle,  cioè  una  volta  per  cias(;una  stampa,  sin* 
che  cHe  abbino  il  meneshno  riscontro.  E certa* 
mente  che  ciò  fu  brilissirna  ìnvrnsi«>ne.  Tnttc> 
neste  professioni  ed  arti  in-gegnose  si  velie  che 
erivano  dii  disegno,  il  quale  è capo  necessario 
di  tutte;  e non  Parendo,. non  sì  ha  nulla  Per* 
che  seblM>ne  lutti  i segreti  ed  i modi  sono  buoni, 
quello  è ntlinio,  per  lo  quale  ogni  cosa  perduta 
si  ritrova,  e<l  ogni  difficil  osa  per  eàso  diventa 
facile,  come  sì  potrà  vedere  nel  leggere  le  vite 
degli  artefici,  i ipialt  dalla  natura  e dallo  studio 
siutatij  hanno  fatto  ct/se  sopra  umane  per  H 
mezzo  solo  del  disegno.  E cosi  facendo  qui  fine 
alla  Introduzione  «ielle  ire  arti,  troppo  più  lun 
g.amente  forse  trattate  che  uri  principio  non  mi 
pensai,  me  oe  pssso  a scrivere  le  vile. 
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PROEMIO 

DELLE  VITE 

Io  non  dubito  punto  che  non  sia  quasi  di 
tutti  gli  scrittori  coufune  e certissima  opinione, 
che  la  scultura  insieme  con  la  pittura  fossero 
naturalmente  dai  popoli  dello  Egitto  primiera- 
mente trovale;  e che  alcun'altri  non  siano,  ebe 
attribuischino  a'Caldei  Ir  prime  bozze  de' marra! 
ed  i primi  rilievi  delle  staine:  emne  danno  anco 
a’ Greci  la  luvenzione  del  pennello  r del  colo- 
rire. Ma  io  dirò  bene,  che  di'IPuna  e delPaltra 
arte,  il  disegno,  che  è il  fondamento  di  quelle, 
aozi  Fistcssa  anima  che  concepe  e nutrisce  in 
lè  medesima  tutti  i parti  de;»P intellrlft,  fusto 
perfettissimo  in  so  rorigìne  dt  tutte  raltre  cose, 
quando  l'aUissiino  Dio  fallo  Ì1  gr.-in  corpo  del 
mondo  ed  ornalo  il  ciclo  de's'foi  chiarissimi  In* 
mi,  discese  con  Piotidlctto  più  giù  nella  limpi- 
dezza dell'aere  e nella  solidità  della  terra,  e for- 
m.nndo  l'uomo,  scoperse  con  la  vaga  invenzione 
delle  cose  1.1  prima  forma  della  scultura  e della 
pittura;  dal  quale  uomo  a mano  mano  poi  (che 
non  si  dee  dire  il  contrario^  curoe  da  vero  rsrfn- 
plare  fur  cavile  le  statue’e  |f  sciiltufe,  e la  dif- 
ficoltà deirattiliidrni  e contorni;  e per  le 
prime  pitture  qual  che  elle  si  fossero,  la  morbi- 
dezza, l' tiiiioite,  e la  discordante  concordia  che 
f.ìntio  i lumi  con  l'omhre.  Cosi  dunque  il  j»rfuro 
modello  onde  usci  la  prima  immagine  dell  uomo 
fu  una  massa  di  terra,  e n<m  senza  c.rg?one  ; per- 
ciocché il  divino  archilrtlo  del  tempo  e ifella 
naiura.  come  perfellissimo,  volle  mostrare  rtrlla 
iraperfesione  della  materia  la  via  del  levare  e 
dell’ aggiugnere,  nel  mi  desimo  modo  che  soglio* 
no  fare  i buoni  seullori  e pittori,  i quali  ne'lor 

Ìmod«’IIÌ  augiiingetido  e levando,  riiiiieono  le  ini* 
pcrfelle  iràzzc  a quel  fine  e peifrziouc  che  vo- 
gliono. Diedegli  colore  vivacissimo  di  carne, dove 
s'e  tratto  nelle  piliure  poi  dalle  miniere' 
terra  gli  itiesit  eniori,  per  rofilralTare  tutte  le 
cose  che  accoggiono  nelle  plltnrf.  Bene  è vero, 
./•he  e'non  si  può  afi'ermare  per  certo  quello  che 
i ad  itnitazione  «li  rosi  bella  opera  si  facesseiH»  gli 
I uomini  avanti  al  diltiriu  tu  queste  arti;  avvegna- 
I ohe  verittmilmenle  paia  d.i  credere  die  esù  an* 

I eorae  scolpissero  e «tipigneasero  d’ogtti  maniera; 

I poiché  Belo  figliuolo  del  superbe  5crobrot  circa 
dngento  anni  dopo  il  diluviò  fere  fare  U stnltsa, 
donde  nacque  poi  la  idolatria,  e la  fainotisrinla 
itnora  sua  Semiramil  regina  di  Babilonia,  nella 
etbfieazione  di  quella  città  pose  tm  eli ornimeRti 
(h  quella  non  solamente  variate  e diverse  spezie 
di  snimalì  ritr.4tlr  c colorìrt  di  naturale,  ma  ha 
immagine  di  sè  stessa  e dì  ffrno  suo  marito,  e hs 
statue  ancor*  di  brufiio  del  Suocero  e della  stto- 
ceraed'dla  aniistiooera  sua,  come  racconta  Dio- 
doro,  chiamandole  co'noml  de’Greei  che  ancori 
non  orano,  Giove,  Giunone,  ed  One  Dille  quali 
statue  appresero  per  avventura  i CaMei  a fare  le 
itnuiagiiii  «le' loro  Dii,  piurhè  centocinquanta 
anni  dopo  Harhrl  nel  mggirc  di  Mesopolaima 
insieme  con  Jacob  suo  marito  fiirò  gl*  kIoIì  di 
b'ibait  suo  palile,  come  apertamente  r.icconta  il 
Genesi.  iNc  furono  però  soli  i Caldei  a fare  srol- 

Itnre  e pitture,  ma  le  fecero  ancora  gli  Egiz), 
esrrcilandosi  in  qneste  .irti  con  tanto  studio, 
quanto  mostra  il  sepolcro  m.iraviglioso  dello  au- 
tiehiisimo  re  $iniaii«lio  larganicnlr  descritto  «U 
Uiodoro,  e quanto  arguisce  il  severo  comofida* 
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mento  tatto  <1a  Mo»è  neiruxrire  rletPEgilto, 
cìuè  chr  «olio  prn.i  rlrDa  mnrtr  non  (acrMrn 
a Dio  iiniiin;*Ìnì  alcimr.  Costui  nrltn  srendere 
«li  sul  monte,  avendo  troiaio  fnhhriejio  il  vi- 
tello d'oro  e adoralo  soleiiiieinenle  dalle  sue 
fornii,  turbatosi  graveineiile  di  vedere  coiic'sii  i 
divini  onori  all'iiuiuagine  tV  una  bestia,  non  so* 
lainente  lo  ruppe  c ridusse  in  polvere,  ma  per 
piiniaione  di  cotanto  erroreirere  urcùlere  da’Le- 
viti  molte  migliaia  de};li  seelleraLi  ti^iiuoli  d’ 1* 
araci  ebe  avevano  commessa  quella  iilulairia.  Ma 
perché  non  il  lavorare  le  statue,  ma  l'adorarle 
era  precato  srr]lrrati»$iina,  si  le^tge  nell'Esodo, 
che  l'arie  del  disegno  e delle  statue  non  sola- 
mente  di  marino,  ma  di  tutte  le  sorte  di  metallo 
fu  donata  per  borea  dì  Dio  a Ileseleel  della  tri- 
bù di  Juda,  e ad  Uiìab  dvlia  tribù  di  Dan,  che 
furono  qitr*clie  fecero  ì due  cbenibinì  d’oro,  i 
catidrlUrri,  e '1  Telo,  e te  fimbne  delle  vesti 
sacerdotali  e tante  altre  bellissiine  cose  di 
getto  nel  tahcmacolo,  non  ucr  altro  che  per  in- 
durvi le  genti  a contemplarle  ed  adorarle.  Dalle 
rose  dutupie  vedute  innanzi  al  diluvio  la  super- 
bia degli  uomini  trovò  il  modo  di  fave  le  statue 
di  coloro,  che  al  mondo  vollero  che  rrsta>sero 
per  fama  immortali  | ed  i Greci,  ebe  diversa- 
mrnle  ragionano  «li  questa  orìgine,  dicono  clic 
gli  Etiopi  trovar>»nu  le  prime  statue  secondo 
Diodoro,  e gli  Egizj  le  presono  da  loro,  e da  que- 
sti i Greci*  l'uielié  iiisino  a' tempi  d' Omero  sì 
vede  essere  stata  perfetta  la  scultura  e la  pit- 
tura, come  fa  fede  nel  ragionar  dello  scudo  d'A- 
rhille  quel  divino  poeta,  che  con  tuiU  Parte 
piuttosto  scolpito  a dipiolu  clic  acritto  ce  lo  di- 
mostra. LallanzioFiriitiaiiu  favoleg;>iajido  te  con- 
cede a Piorarteo,  il  quale  a siimlilutline  del 
grande  Dio  formò  P immagine  iimaua  di  luto  j e 
da  lui  Parte  delle  statue  afTerina  essere  venula. 
Ma  secondo  clic  teiivc  Plinio,  quest' ai  le  venne 
io  Egitto  da  Gige  Lidio}  il  quale  essendo  al  fuo> 
co,  e P umbra  di  sé  uiedcsiino  nguai  dando,  su- 
bito con  iiu  carbone  In  mano  coiitoriiu  sé  ateaso 
nel  muro}  e da  quella  età  per  un  tempo  lesole 
linee  si  costumò  mettere  m opera  seuza  corpi  > 
di  colore, ‘sitarne  alTcrma  il  medesimo  Pliuia> 
la  qual  cosa  da  Filocle  Egizio  eou  più  fatica,  e 
similmente  da  Cleante  ed  Ardite  Corintio,  e da 
Telcfane  Sicionio  fu  nDovsta.  Cleofaotr.  Corìo- 
|io  fu  il  primo  appresso  de'Greci  die  colori,  e<) 
Apollodoro  il  primo  che  ritrovasse  il  pennello. 
Segui  PuligQoto,  Tasio,  Zelisi,  e Timagora  Cal- 
cidesi, Pitio,  ed  Aiaufo  tutti  celebratissimi , e 
dopo  questi  il  fadosissiiDo.Aprlle  da  Aiossaudro 
Magno  tanto  per  quella  virtù  stimalo  cd  onora- 
to, ingegnosissimo  investigatore  della  calunnia 
c del  favore  come  d dimostra  Luebuo,  e come 
sempre  fur  quasi  tutti  i pittori  e gli  scultori  ec- 
cellenti, douU  dal  deio  il  più  delle  volte  non 
solo  delPornameoto  della  poesia,  come  si  U’gge 
di  Pacuvìo,  ma  della  filosofia  ancora,  come  ai 
▼editto  Metrodoro  perito  tanto  in  fiiosofiaqnanto 
in  pittura,  mandato  dagli  Ateniesi  a Paolo  Emi- 
lio per  ornare  11  trionfo,  che  ne  rimase  a leg- 
gere filosofia  a'suoi  figliuoli.  Furono  adunque 
grandemente  in  Grecia  esercitate  le  sculture, 
nelle  quali  si  trovarono  multi  artefici  eccetleoli,  e 
tra  gli  altri  Fidia  Ateniese,  Prasilele,  r PoJit  Icto 
grandissimi  maestri}  cosi  Lisippu  e Piigotrle  in 
intaglio  di  cavo  valsero  assai,  e Pigmaliune  in 
ovoiio  di  rilievo,  di  cui  si  favoleggia  cbeco'nre- 
glii  suoi  impetrò  fiato  e spirito  alla  figura  della 
▼ergine  cb'ci  fece.  La  pittura  similuicutc  oao- 


rarooo  c eon  premj  gli  antlclii  Greci  e Romani, 
poirlié  a coloro  che  U fecero  niaravigliusa  ap- 
pai ire,  lo' «liiiiostrarono  col  «louarc  loro  città. e 
digiiilà  grandissime,  Fiori  talmente  quest'  arte 
in  Koinn,  che  Fabio  diede  notile  al  suo  rasato,, 
sotlòscriveiidosi  nelle  ci>»o  d.i  lui  si  vastamente 
dipinte  nel  teiit^do  della  salute,  e cliiamandosi 
Fabio  pittore.  (■Il  proibito  per  derretn  pulibli'* 
co,  die  le  persone  serve  tararle  iiou  facrtsero 
per  le  città  i e tanto  onore  fecero  le  grati  del 
contìnuo  all'arte  ed  agli  artefici,  che  l'oprre  rare 
nelle  spoglie  ile'  trionfi,  eoiiir  coac  miracolose  a 
Roma  SI  inand.ivano}  e gli  artefici  egregj  erano 
falli  di  servi  liberi,  e riconosciuti  roti  onorati 
premj  dalle  repubtdiclie.  Gli  stessi  Romani  tanta 
riverenza  a tali  arti  portai  pilo,  rbr  ulire  il  ri- 
spetto ebe  nel  guastare  la  città  di  Sirariisa  volle 
Marc*  Ilo  ebe  s'avesse  a un  artefice  famoso  di 
queste,  nel  volere  pigliare  la  città  predella,  eb- 
bero riguardo  di  non  mettere  il  fuoco  a quella 
parte  dove  era  una  helbsaima  tavola  dipinta,  la 
quale  fu  dipoi  portata  a Ruma  nel  trìoiifo  ran 
inulta  pompa}  «love  in  is|>azi»  di  tempo,  avendo 
quasi  spoglialo  il  mondo,  ridussero  gli  aildicì 
•tessi  e le  egregie  opere  loro}rdeIle  qO.di  Ruma 
poi  si  fece  si  bella,  perché  le  diedero  grande  or* 
oamento  le  statue  pellegrine,  e più  chele  d«>> 
roeatiebe  e particolari;  sapendosi  clic  in  Rodi 
città  d'isola  non  molto  grande  fuiuno  più  di 
trentamila  statue  annoverate  fra  di  bronzo  e di 
inartiiu}  nè  «panco  ne  ebbero  gli  Alrnirsi,  ma 
molto  più  quei  d'Oliiiipia  e di  Di  Ifo,  e senza 
alcun  numero  quei  di  Corinto,  e furono  tutte 
brilissìuie  e di  grainlistimo  prezzo.  N«>n  si  sa  egli, 
che  Nicomede  redi  Lina  per  t'ingonligia  di  ima 
Veuere  che  era  «lì  mano  ili  iVasilcJe,  vi  con»u- 
uiq  quasi  tutte  le  ricchezze  de' popoli?  Non  fece 
il  medissimo  Aitalo?  che  per  avere  la  tavola  di 
flocco  dipinta  da  Arìslidr  non  si  curò  di  spen- 
«tcrvi  dentro  più  dì  sei  inda  sesterzi.  La  qual  ta- 
vola da  Lucio  .Mumrnio  fu  posta,  per  otiiarae 
pur  Roma,  nel  tempio  di  Cerere  con  grandissima 
pompa.  Ma  con  lutto  che  la  nobiltà  di  qucvt'arte 
fusse  cosi  in  pregio,  e'  non  si  sa  però  ancora  per 
certo  chi  le  desse  il  primo  principio,  l’iu'cbé,  co- 
me già  si  è dì  s«*pra  ragionato,  ella  si  vede  soli- 
cbissiina  ne'  Cai Jci,cerli  U danuo  agl'Eliopi,  ed  i 
Greci  a sé  luedesiini  l'attribuiscono.  £ puossi  non 
senza  ragiooepciisare  eb'ctia  siaforsc  più  antica 
appresso  a' Toscani,  come  testifica  il  nostro  Lcou 
Ballista  Alberti}  e ne  rende  assai  buona  chiarezza 
la  uiaravigiiosa  sepoltura  di  Foreciia  a Chiusi, 
dove  non  è multo  tempo  che  si  è trovalo  sotto 
terra  fri4e  mura  del  Laherinto  alcune  tegole  di 
terra  cotta,  dcuUovi  figure  di  mezzo  rilievo 
tanto  eccellenti  c «li  si  bella  maniera,  che  racil* 
mente  si  può  conosci  re  l'orte  non  esser  comin- 
ciala appunto  ili  quel  tetn|K>;  anzi  per  U perfe- 
zioiie  ai  que*  Uvuri,  esser  multo  più  vicina  al 
colmo  che  al  piincipio*  Come  ancora  ne  può 
far  medesimamente  fede  il  veder  lutto  il  giorno 
molti  przii  di  que'  vasi  rossi  e neri  aielini,  fatti 
come  si  giudica  per  la  iiiauiera  intorno  a quei 
tempi,  ^11  Irggiadnssioii  intagli  e f^urìue  ed 
istorie  (fi  basso  rilievo,  c iqolle  iu.ischerine  loude 
sottilmente  lavorate  da'  maoslri  di  quell'  età,  co- 
me per  l'ertello  si  mostra,  pralirbissimi  e valen- 
tissimi in  tale  arte.  Vedesi  ancora  per  le  statue 
trovale  a Viterbo  nel  principio  del  potftille.alo 
d'Alessandro  VI,  la  srulliira  essere  stata  io  pre- 
gio e non  piccola  peifrzi-.ne  in  Toscana:  e cn» 
UIC  che  c'ulq  si  sappia  appunto  il  tempo  che 
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olir  fiiron  faltf,  puri*  e d.iIU  mnniera  dMIr 
re  c dal  mofla  d(  Ile  sepolture  e delle  fabbriche, 
nuli  meno  die  dalle  iacrUioni  di  quelle  lettere 
toscane,  si  pNi)  vcrisìtDiliiirnle  cunietliirare  die 
elle  »oQu  autirbiaaiine,  c falle  ne'tempi  che  le 
case  di  qua  er.\fio  iti  buono  e p^rande  alato.  .Ma 
die  .magitìor  ebiare;aa  ai  può  ili  ciò  arare?  ra- 
aeiidosi  ai  tempi  iioalri, eìuè  l'anno  |5Ù4»  trova* 
la  lina  figura  di  bronzo  falla  per  la  Chimera  di 
Bcllerofoulf,  nel  far  fusai,  furliftcaxiuiie  e imi- 
ra^lia  d'Arezzoi  nella  quale  figura  ai  rnnoaee  la 
perfezione  di  quell  arte  estere  alata  anticamente 
appreaao  i Toscani,  come  ti  vede  alla  maniera 
etrusca;  ma  molto  più  nelle  lettere  iolagliate  in 
una  zampa,  che  per  eaaeare  poche  si  conieltura, 
non  ai  itilendendo  oggi  da  n'^tauno  la  lingua 
elriiaea,  che  elle  postano  coti  significare  il  no- 
me del  luaralro,  come  d'eata  figura,  e forte  an- 
cora gli  anni  M^condo  Puto  dì  quei  tempii  la 
quale  figura  è oggi  per  la  sua  bellezza  ed  anti- 
chità alata  posta  daì.tignor  Duca  Cotinio  nella 
tala  delie  stanze  nuove  del  tuo  palazzo,  dove 
tono  stati  da  me  dipinti  i fatti  di  Papa  Leone  ^ 

£<i  oltre  a questa  nel  medetiiuo  luogo  furono 
ritrovate  molle  figurine  di  bronzo  delia  medts 
tima  maniera,  le  quali  tono  appretto  il  detto 
Signor  Dura.  Ma  perché  te  antichità  delle  cose 
de 'Greci  e degli  Etiopi  e de'Caidci  tono  pari- 
mente dubbie,  come  le  nostit;  e forte  più,  e per 
il  più  bisogoa  fondare  il  giudizio  di  tali  cote  iti 
au  le  coiiieiture,,  elic  ancoixiié  iioo  fieno  tal- 
mente  deboli  che  in  tutto  ti  acustinn  dal  tegno, 
io  credo  non  rvi  esser  punto  partito  dal  vero,  e 
peoto  che  ognuno  che  questa  parie  vorrà  discre- 
tanieiilc  considerare,  giudicherà  come  io,  quan 
do  di  sopra  io  ditti,  il  principio  di  queste  arti 
cati’rc  alala  Pistet»a  natura,  e Pinuanzi  o roO' 
delio  fa  Jieilissima  fabbrica  del  nmndo,  ed  il 
tnaesti'o  quel  divino  lume  iiifiito  per  grazia  tìii* 
goLrc  HI  noi,  il  quale  non  aoio  ci  ha  latti  su- 
peiiuri  agli  altri  auiniali,  ma  simili,  se  è lecito 
dire,  4 Dìo.  Esc  ne'iempi  nostri  ti  è veduto, 

Como  io  credo  per  molli  esempi  poco  innanzi 
poter  mostrare,  che  i semplici  fanemiti  e rozza- 
flieiile  allevati  ne'boschi  tu  tulP esempio  tulo  dì 
queste  b*-lle  phliire  e truUiir.e  della  natura,  con 
ia  Vivacità  del  loro  ingegno  da  per  aè  slesti 
hanno  eonùncialo  a disegnare^  quanto  più  tt 
può  e drbbe  verisimìlnieiite  pensare,  que'*|H‘tlni 
uomini  i quali  quanto  manco  erano  loiilaoi  dal 
suo  principio  e divina  generazione,  tanto  erano 
più.  perlelti  e di  migliore  ing'giio,  essi  da  per 
loro  avendo  per  guida  la  natura,  per  maestro 
Tintellftlo  purgalittiino , per  etempio  ai  vago 
inodellu  del  nioiulo,  avor  dato  origine  a queste 
nohibstinie  arti,  e da  pìcciol  principio  a |>oco  a 

fioco  migJiOiandole,  condirtele  fiiialinenlea  per- 
cziune.  Non  voglio  già  negare,  che  e'nun  sia 
stato  tin  pruno  che  cofitiiiciatte:  che  io  so  molto 
bene  che  e'bisoguò  che  qualche  volile  da  qual- 
cuno vrnissr  il  prinriphq  né  anche  negherò  es- 
tere stato  possibile  che  Tuno  aiulaste  l'altro,  ed 
iiiscgiiatse  rd  apriste  la  via  al  dUegno,  al  colore 
e rilievo,  perche  io  so  «he  railr  uusira  c liitla 
bniUzione  della  natura  principalmente,  e poi, 
perché  ila  té  non  può  salir  tonto  alta  delle  co* 
te,  che  da  quelli  che  miglior  maestri  di  té  giu- 
dica tono  coudolle;  ma  diro  bene,  che  il  volere 
detenninalamcute  afTermarc  chi  costui  o costoro 
fusseru,  é c<ita  multo  |.>erirr>losa  a giudicare,  c 
forse  |meu  itree»s.MÌa  a s.iperef  puirhe  vegliamo 
la  >ci4  ladà'c  cd  osi^iuc  doude  ella  uatcc.  Ter- 
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che,  poiché  delle  opere  ehe  sono  la  vita  e la  fa- 
ma degli  artefici,  le  prime,  e di  inano  in  mano 
le  seconde  e le  terze  per  il  tempo  che  eontiima 
ogni  cosa  venner  manco:  e noo  estendo  allora 
chi  icrjvette,  non  potettonn  essere,  almanco  per 
quella  via,  conosciute  da'  posteri,  vennero  an- 
cora a estere  incogniti  gli  artefioi  di  quelle.  Ma 
da- che  gli  tcriitori  cominciarono  a far  memoria 
delle  cote  stale  innanzi  a loro,  non  poteltono 
già  parlare  di  quelli  de' quali  non  avevano  po- 
tuto aver  notizia,  in  modo  che  ì primi  appo  loro 
vengono  a e«ier  quelli,  de' quali  era  stata  ulti- 
ma a perderti  la  mcinoris.  Siccome  il  primo  dei 
poeti  per  contento  comune  ti  dice  est'T  Omero; 
non  perché  innanzi  a lui  non  ne  futte  qualcu- 
no, cne  ne  furono,  sebbene  non  tanto  eocellen- 
li,  e nelle  cose  tue  isteite  ti  vede  chiaro;  ma 
perchè  di  quei  primi,  tali  quali  essi  furono,  era 

r tersa  già  due  mila  anni  fa  ogni  cognizione.  Però 
asciando  questa  parte  indietro  troppo  per  l’an- 
tichità sua  incerta,  venghiamo  alle  cote  più  chia- 
re, della  loro  pei  fczioue  c i ovina  e rest.ìiirazio- 
ne  e per  dir  meglio  rinotoìta,  deile  quali  con 
molti  uiigliori  fondamenti  potremo  ragion  o^. 

Diro  adunque,  estemlo  però  vero  che  elio 
roroinciassero  in  Roma  t.vrdi,  se  le  prime  figuro 
furono,  come  si  dice,  il  timuUcro  di  Cerere  fatto 
di  metallo  de'beni  dt  Spurio  Cassio,  Ìl  quale  per- 
chè macchinava  di  farsi  re  fu  morto  dal  proprio 
padre  senza  rispetto  alcuno,  che  sebbene  ronti- 
nuarono  Parli  della  tcullura  e «Iella  pittura  inai- 
no allaoonsumazinne  de'dodiri  Cesari,  non  però 
e-ontinuarono  in  quella  perfezione  « bontà  che 
avevano  avuto  innanzi;  perche  si  vede  n^lì  edi- 
Gz)  che  fecero,  tuccedeudo  l'uno  aU'alfrn  gli  im- 
peratori, che  ogni  giumoqiiesle  arii  declinando^ 
venivano  a poco  a poco  penlendn  l'intera  perfe- 
zione del  disegno.  E di  ciò  jjossono  rendrure  chia- 
ra teslimoiiianza  Popore  di  scultura  e d'archilet- 
tura  ebe  furo«io  falle  al  tempo  di  Costaulino  ia 
Roma,  e particolaroiente  Pareti  trionfale  fai  logli 
dal  popolo  romano  ni  Colostro,  dove  ai  vede,  che 
per  mtnrameiiio  di  inaettii  Ixioni  non  solo  ti 
servirono  delle  storie  di  marmo  fatte  al  lenip» 
di  Tral.ino,  ma  «Ielle  spoglie  ancora  condotte  di 
diversi  liiughi  a Roma.  E chi  conosce,  che i vuoti 
che  sono  ne’  tondi,  cioè  le  tculiure  «li  mezzo  ri- 
lievo, e parimenti  i prigioni  e le  storie  grandi  e 
le  colonne  e le  cornici  rd  altri  ornamenti  falli 
prima  e di  sp«*glic  sono  erccfleutemente  lavora- 
ti, c«)oosre  ancora,  che  P opere,  le  quali  furoa 
fatte  per  ripieno  «fagli  sciilturi  «H  quel  tempo, 
sono  gnlRésime^  come  sono  alcune  storirtle  dt  fi- 
gure piccole  di  inamm  sotto  i tondi,  ed  il  bata- 
mrnift  da  piè,  dove  sono  alcune  vittorie,  e fra 
gir  archi  dalle  ban<ie  certi  fiumi  che  sono  molto 
goffi  e si  fatti,  che  si  |um  credere  fermamente 
che  insiito  allora  Parte  della  scultura  aveva  «:<►• 
minciatoa  perdere  <h*l  buono;  c nondimeno  non 
erano  ancor.1  venuti  i Gnii  c l'altrc  nazioni  bar- 
bare e slr.intere,  che  dislrtissono  insieme  con- 
Plulu  tulle  Parti  migliori.  Ben  è vero  che  net 
detti  tempi  aveva  minor  d.mno  ricevuto  Parigli- 
tritura  ehe  Paltre  arti  del  dis<*gno  fatto  nun  ave- 
vano, perché  nel  bagno  che  fece  esso  Costantino 
fabbricare  a T.alerano  nell’ entratafdel  portico- 
principale,  ti  vede,  oltre  alle  colonne  «li  {M>rfido 
I ctapilelli  lavor.'iti  «li  marmo,  le  base  doppie 
Ixdte  «Pallrove  benissimo  intagliate,  ehe  tulio  il 
composto  della  fabbrica  c benissimo  inteso.  1)«>- 
vc  per  contrario  lo  stucco,  il  musaico  Ctl  alcuno 
inu'osUturc  delle  facce  falle  da'maesici  di 
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tempo,  non  tono  a <|uc11e  limili  die  fece  porre  i 
nel  medetimo  baiano  (evale  perla  raai«i;ior parte  ! 
dei  teropj  degli  Dii  de'gentili.  il  mcdeaimo,  ac- 
concio che  ai  dice,  (eoe  Costantino  del  ^i^trdino 
d'E(|uixio,  nel  fare-tl  tempio  che  egli  dotò  poi  e 
diede  a'ascerdoti  crìtUani.  Similmente  il  magni- 
fleo  tempio  di  S.  Giovanni  Laterano  fallo  fare 
dallo  ateaso  inaperadore  può  fare  fede  delmedeai- 
Dio,  cioè  che  al  tempo  ano  era  di  già  molto  de- 
clinata UacallHri}  perché  l' immagine  del  Sai- 
valore  e i dodici  apoatuli  d'argento  che  egli  fece 
fare  furono  aculltire  molto  basse  e fatte  aensa 
arte  c conpochiaaimo  diaegno.  Oltreci^  dii  con- 
fiderà con  diligeou  le  medaglie  di  caso  Costan- 
tino e rimmagine-tna,  ed  altre  atatae  fatte  dagli 
acultori  di  quel  tempo  che  oggi  tono  in  Campi- 
doglio, vedechiaramente  ch'dleaono  molto  lon- 
tane dalla  perfezione  delle  medaglieeddle  alatile 
degli  altri  imperatori;  le  quali  tutte  mie  mostra- 
no ohemoUo  innanai  U venuta  in  Italia  de'Goli 
era  molto  dedinaia  la  scultura.  L’architettura, 
come  ai  è detto,  s'andìi  mantenendo,  se  non  così 
perfetta,  in  migliormodo;  nòdi  ciò  è damiaravi- 
gliarvt  perchè  faeendosi  gli  etitfir.j  grandi  quasi 
tatti  diapoglie,  era  facile  agli  arrhitetlt  nel  fare 
i nuovi  hnrUre  ìn  gran  parte  i vecchi  che  sem- 
pre avevano  dinantt  agli  orchi.  E ciò  moltopiù 
agevdffnenle  che  min  potevano  gli  acultori,  c<- 
aendo  maircata  l'arte,  imitare  le  bnone  ligure 
degli  antichi.  C che eiò  sia 'vero,  c manifesto  die 
il  tempio  del  principe  degli  nposioli  in  Vatica- 
no, non  era  nero  se  non  di  colonne,  di  base, 
di  capitelli,  d'architravi,  cornici,  porte  <d  altre 
ÌBcrnaUlure  ed  omaroenii,  che  lutti  furono  tolti 
di  divers'  luoghi  e dagli  edìKxj  stati  fatti  inninxi 
molto  ra.igniiicamerile.  Il  metit'sìino  ai  potrchbe 
dire  di  SìiiIìi  Croce  in  Gmis  ilemine,  la  quale 
fece  fare  (àistantinna''prrghi  della  madre  Elena, 
di  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura,  e di  S.  Agnesa 
fatta  dal  metleaimo  a rirliiesta  di  Costanza  tua 
figliuola  E dii  non  sa  che  il  fonte  il  quale  servi 
per  lo  haUesimo  di  roslei  e d' una  sua  sorella, 
fu  lutto  adomato  di  cose  falle  mollo  prima?  e 
parlìcolannenlerH  qtirl  pilo  di  porfido  intagliato 
di  figure  bellissime,  c d'idcuni  candellirri  di  mar- 
mo errellentemeirte  intagliati  di  fogliami,  c d'al- 
eoni  putti  di  bosso  rilievo  che  sono  veramente 
bellissimi?  leaomina  per  questa  c mollo  altre 
cagioni  ai  v<*de  quanto  già  fusto  al  tempo  di  Co- 
aUntinP  venuta  al  basto  la  tculttira,  e con.  etsa 
loaierae- l'-aUre  arti  migliori.  E te  alcuna  cosa 
maDoava  airultiuia  rovina  loro,  venne  loro  data 
coinpiutameole  dal  partirsi  Costantino  di  Roma 
jseraadare  a porre  la  tede  dell'imperio  in  Bisan- 
zio; perciocché  egli  condusse  in  Grecia  non  so* 
laraente  tulli  i migliori  scultori  ed  altri  at-lelici 
di  quell»  età,.  c<Mnun'|ue  fossero,  ma  aurora  una 
infinita  di  statue  e d'altre  cote  di  scultura  bel- 
lissime. Uifpo  U partita  di  Costantino,  i Cesari 
che  egli  lasciòin  Italia, eddicandocontiniiMnentc 
ed  in  homa  ed  altrove,  sì  sforzarono  di  fare  le 
oesc  loro  quanto  potettero  migtidri  ; ma,  come 
ai  vede,  andò  sempre  cosi  la  scultura  eotuc  la 
pittura  r l'architettura  di  male  in  peggio.  E ciò 
forse  avvenoe,  perchè  quando  lo  cose  umane 
oomiuci.ino  a declinare,  non  restano  mai  d'an- 
dare sempre  perdendo,  se  non  quando  non  pos- 
sono più  olire  peggiorare,  l’ai  tmenle  »i  tede,  ohe 
sebbene  a'ingegnarnno  al  tempo  di  Liborio  Pupa 
gli  arcliiletli  di  quel  trnipu  di  far  giaii  cose  iiri- 
redi6c.irc  la  ciiiesa  di  b.  ;M.»ria  .d.iggiore,  clic 
nuu  però  riuacì  loro  il  lutto  fcliceiueute  ; pcr- 


ciocchèsebbene  qitella  fabbrica,  elie  è simiTmente 
perla  maggior  parte  Hi  sfioglie,  fu  fatta  con  as- 
sai ragionevoli  misiire,  non  si  può  n>'gare  nondi- 
meno.olt«i*.v<|ualehe  altra  enia.  che  II  partimenlo 
fatto  iniffrnointorno  iopr.i  le  colonne  con  orna- 
mentr  di  al  orchi  e Hi  pittore,  non  sìa  povero  af- 
fatto di  disegno,  e che  molte  altre  cose  che  io 
qtrel  géan  tempio  si  vegjjlono,  non  argomentino 
r Imperfezione  delParti.  Molti  anni  dopo,  quando 
i erìsliant  aotto  Giuliano  Apostata  ermo  perse- 
guitati, fu  edificato  in  ani  monte  Celio  un  tem- 
pio a'aanli  Giovanni  e Paolo  martiri,  di  tanto 
prggior  tn.inierache  i sopraddetti, che  ai  conosce 
chiaramente,  che  Parte  era  a quel  tem|H>  poco 
meno  che  perduta  del' lutto.  Gli  edifici  ancore, 
che  in  quel  medesimo  tempo  si  fecero  in  Tosca- 
na, fanno  di  ciò  pienissima  fede.  E per  tenere 
molti  altri,  il  tempio  che  fuor  detlemnrad'Arez- 
zofii  edificato  a S.  Donato  vescovo  drqitella  rittà> 
il  quale  insieme  eoin  llariano-  monaco  fu  marti- 
rizzalo sotto  il  detto  Giuliano  Apostata,  non  fu 
di  punto  migliore  architettura  che  t Sopraddetti. 
Nè  è da  credere  che  ciò  procedesse  Ha  altro,  che 
dtil  non  essere  migliori  arrliitelti  in  quell’ eta| 
coneirifuisrchè  il  detto  tempio,  come  si  è potuto 
vedere  s'tempi  nostri,  a otto  fsrce,f;ibhnc.itodel- 
le  spoglie  del  teatro,  colosseo,  ed  allriedifiz)  che 
erano  slatr  ìn  Arezzo,  innanzi  ciic  fosse  ronver- 
tita  alia  fede  dì  Cinsto,  fii  fitto  Senza  alcun  riapar- 
mio  e Con  grandissima  spesa,  e di  colonne  di  gra- 
nito, di  porfiilo,  e di  mischi  che  erano  stali  delle 
delle  fihbiiche  aniielie  adornato.  Ed  io  per  me 
non  dubito,  alla  spesa  che  sì  vedeva  fatta  in  i^iel 
tempio,  che  segliAretiniavessononvnti  migliori 
archtielti,  non  avessono  fatto  qualrhe  cosa  ma- 
ravigliosa;  poiché  si  vede  in  «pici  che  fecero,  che 
a ninna  cosa  penlonarono  per  fare  quelPoper», 
qu  into  potettonoi  maggiormente,  rirc.ie  fiUa  cor 
buon  orline.  K |>errhè,  CTtine  si  e già  tante  v'olte 
licito,  meno  aveva  della  sua  perfezione  Parchilet- 
lura  che  Pallre  .irli  perduto,  vi  si  vedeva  qualche 
rosa  di  buono.  Ì*'ii  in  quel  tempo  siimlmente  ag- 
grandita la  chiesi  di  Santa  Miria  in  Grado*a  ono- 
re del  ch'ito  llariano;  pernorehè  in  quellrf  aveva 
lungo  tempo  abitato,  quando  andò  éon  Donato 
alU  palma  ilet  martirio.  òIn  perche  U fortuna, 
(|«iando  ella'  ha  condotto  altri  al  sommo  della 
ruota,  o per  sscherz«i  o per  pentimento  il  pi* 
delle  volle  lo  torna  in  fonilo;  avvenne  dopo  qu» 
stc  in}se,r{)*'  soMev  itesi  in  diversi  luoghi  del  mon- 
do quasi  mite  le  nazioni  b.iHiafe  contea  i Komanip 
ne  M'giii  fra  non  molto  tepipo  non  solamente  Id 
abiiassaniento  ih  eoa;!  grande  luqmrio,  ms  la  ro- 
vina del  tritio^  e tuassiuiamenl**  di  Roma  stessa, 
con  la  quale  roviuarimo  dei  tolto  p.vrimente  gli 
ercellenlìssiini  artcBcf,’ snilloi  i,  pittori  ed  arrbt- 
tetti,  lasciando  Parti  e loro  mrdesitoi  sotterrato 
e sommerse  fr.i  le.miaerahib  stragi  e rovine  di 
quella  faraosiMÌuia  citta.  E prima  andarono  in 
mala  parte  la  pittura  eia  aculinr»,  come  .artiche 
più  per  iliìeltn  che  pei*  altro  scrviVaAu,  e l’altra, 
Cloe  Parriiitetlora,  come  nveesaaria  ed  utile  alla 
salute  del  corpo,  andò  c«>ntinnand<>,  ma  non  già 
nella  sua  perfezione  e bontà,  v se  non  fosse 
stato  che  le  sculture  e le  pitture  rappresenta- 
vano innanzi  a‘>li  occhi  di  chi  nasceva  di  mano 
io  mano  coloro  che  n' erano  stati  onorati  per 
ul.H*  loro  perpetua  vita,  se  ne  sarebbe  tosto  spento 
l.i  memoria  dclPtme  e delPaltrr.  Laildovc  alcu- 
ne ne  conservarono  per  l’iiinna;;ine  e per  l'iscri- 
/ioni  po^te  neil’arclirteltiire  privale  e urlìi*  pub- 
bUche,  cioè  ucgli  anlilcalii,  nc’ teatri,  ucMc  ter- 
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mf*«  negli  arquc^loUi,  ne'Icmpji  negli  obelÌMiu, 
Bf'rolfMAÌ,  nelle  pirAini«li.  negli  archi,  nt  lU  con* 
ferve,  e negli  eiaii,  e rmalineote  nelle  sepolture 
Dinlrfime)  (Ielle  (piali  furono  dutrutla  una  gran 
pane  (U  genie  barbara  ed  efrerala,  clic  aUro 
TKin  avevano  d' uomo  che  refligit^  e'I  nome. 
Questi  fragli  alirì  furono  i Visigoti, i quali  avem 
(fu  crealo  Alariro  loro  re,  a»satin»no  T Italia  e 
Boma,  e U laerheggiaroDO  due  volle  e senra  ri> 
spello  di  cosa  alcuna.  Il  medesimo  fecero  I Von* 
dall  venuti  d’ Affrica  con  Genserico  loro  re;  il 
quale  non  contento  alla  roba  e prede  e crudeltà 
ebe  vi  fere,  ne  menò  in  servitù  le  persone  con 
loro  graiidiosiiiia  miseria,  e con  esse  Eudossia 
moglie  stata  di  Valentiniano  Impemtore,  stalo 
«mmacsato  poco  avanti  dai  suoi  soldati  medesi* 
mi,  i quali  degenerati  in  graodissima  parie  dal 
Tslore  antico  Rotnano,  per  esserne  andati  gran 
tempo  innanti  tutti  i migliori  in  Biianxio  eon 
Costantino  tiuj>eratorr,non  avevano  più  costumi 
né  modi  buoni  nel  vivere;  ansi  avendo  perduto 
in  un  tempo  medesimo  t veri  uotuinì  ed  ogni 
sorte  di  virtù,  e mutato  leggi,  abito,  netmi  e Un* 
gur;  tulle  queste  rose  insieme  e ciascuna  per 
sè  avevano  ogni  UelPautino  ed  alto  ingegno  fallo 
bruttissimo  c baisissiion  diveut.nre.  Ma  quello 
che  sopra  tutte  le  rose  dette  fu  dì  perdita  e dan* 
no  inhnilameitle  alle  predelle  professioni,  fu  il 
fervente  zelo  della  nuova  religìnue  erisiiana,  la 
quale  dimo  luugo  e sanguinoso  rombattimento, 
avendo  unalmeiite  con  la  copia  de'  miracoli  e 
con  la  sincerità  delle  operazioni  abbattuta  e an* 
nullata  la  vecchia  fede  de’ gentili  ; menlreeliè 
ardentisaimamente  attendeva  con  ogni  «liligenza 
a levar  via  ed  a stirpare  in  lutto  ogni  mìnima 
occasione  doude  poteva  nascere  errore,  non  gua> 
sto  sotainciilc  o gettò  per  terra  tutte  le  statue 
maravigliose,  r le  seuUutr,  pìltvire,  musaioh  ed 
ornamenti  de'fsIlacìDiide'gentilq  ma  le  memorie 
ancora  c gli  onori  d*  iniìpite  persone  egregie, olle 
quali  per  gli  cccellrnli- torriii  loro  dàlia  virtuo- 
sisaima  anlirbiU  erano  state  poste  in  pubblico 
le  staUie  e Talire  roemorir.  Inoltre  per  edificare 
le  chiese  alPusaiiza  cristiana  non  stdanieiile  di* 
airussc  i più  (morali  lenipj  degli  idoli, m.i  per  far 
diventare  più  nobile  e per  adornare  S.  Pietro, 
oltre  agli  ornamenti  chi*  da  principio  avuto  arra, 
spogliò  di  colonne  di  pietra  la  mule  d' Adriano, 
oggi  delio  Castello  S.  Agnolo,  e molte  altre, 
le  quali  veggiaroo  oggi  gviastr.  Ed  avveng.iche  la 
religione  crislUua  non  facesse  questo  per  odio 
che  fila  avesse  con  le  virtù,  ma  solo  per  enniu* 
nella  ed  abbattimento  degli  Dii  dr'gcntilq  non 
fu  però  che  da  questo  àrdentìssimo  zelo  non  se* 
guiase  làuta  rovina  a queste  onorate  professioni, 
che  non  se  ne  perdesse  in'  tutto  la  Mrtns.  E se 
niente  mancava  a questo  grave  infortunio,  so- 
pravvenne rifgdi  rotila  éonlra  a Roma,  che 
oltre  a sfasciarla  di  muraye  rovinar  col  ferro  e 
col  fuoco  tutti  i |MÙ  mirabili  e degni  edificj  di 
quella,  univcrsalmrnle  la  bruciò  tutta,  e spo- 
gliatola di  lutti  i viventi  corpi  la  lasciò  in  pn  da 
àjle  fi.irame  ed  al  fuoco,  e sema  ebe  in  dieioUo 
giorni  contìnui  si  ritrovasse  in  quella  vivente 
«teuno,  abbattè  e distrusse  talmente  Je  statue  le 
pitture  i musaici  e jli  stucchi  maravigliosi,  ebe 
ae  ne  perde,  non  dico  I.1  maestà  001.1,^0  la  for- 
nis  e 1 essere  sit'sso.  Per  il  clic  essendo  le  at.ioxe 
terrene  prima  dc''pa)jx7.i  n altri  ediriz)  dì  stucchi 
di  pitture  c di  statue  lavorate,  con  le  rovine  di 
aopra  atfugarono  tulio  il  buono  che  a'giorni  no 
fin  I*  c niivvAto.  K coloro  che  succcwei’  poi*. 


giudicando  il  tatto  rovinalo,  vi  pidnUrono  so- 
pra le  vigne;  di  maniera  che  per  essere  le  delle 
stanze  terrene  rimaste  sotto  la  terra,  le  hanno  i 
moderni  nominate  grotte,  e groUcsrhe  le  pitture 
clx*  vi  si  veggono  al  presente.  Finiti  gli  Ostro- 
guli  che  da  iNarscle  furono  sprilli,  ahìUDdosi 
per  le  rovioc  di  Roma  io  qitslcbe  maniera  pur 
mabìmeiUe,  venne  dopo  ceuto  anni  Costante  11 
Imperadure  di  Costantinopòlì,  e ricevuto  amore- 
volmente dai  Romani,  guastò,  spogliò  e portossi 
via  tutto  ciò  che  nella  misera' città  di  Roma  era 
rirqaso,  più  per  sorte  che  per  libera  volontà  di 
coloro  che  Pavevano  rovinata.  Bene  è vero  che 
e* non  potette  godersi  di  questa  preda,  perché 
dalla  tempesta  del  mare  trasportato  nella  Sici- 
lia, giostamente  ucciso  dai  suoi,  lasciò  le  spogli^ 
il  regno,  e la  vita  tutto  in  preda  delta  fortuna» 
La  quale  non  contenta  ancora  deManni  di  Rov 
ma,  perchè  le  cose  tolte  non  potessino  tornarvi 
giammai,  vi  condusse  un'armata  di  Saraeini  al 
danni  dell' isola,  ì quali  e le  robe  dei  Siciliani 
e le  stesse  spoglie  uì  Roma  se  ne  portarono  in 
Alesiandtia,  con  gr.-inilissima  vergogna  e danno 
delP  Italia  e del  Cristianrsimo  : e così  tutto 
quello  che  non  avevano  guasto  i PonleUci,  c S. 
Gregorio  loassiroameiite,  il  quale  si  dice  che 
messe  in  bando  lutto  il  restante  delle  statue  e 
delle  spoglie  degli  edifiq.  per  le  mani  di  questo 
UYllerstissimo  greco  finalmente  ^spitò  male. 
Di  maniera  che  non  trovandosi  pìu  nè  vestigio 
né  ipdizia  di  cosa  alcuna  che  avesse  del  buono, 
gli  uomini  che  vennono  appresso,  ritrovandosi 
rozxi  e materiali,  e particolami(mte  nelle  pit- 
ture e nelle  sculture,  incitati  dalla  natura  e as- 
soUiglUli  dolP  ari.i . si  diedero  a fare  non  se- 
condo le  regole  delParli  predei  le,  rhe  non  Pave- 
vano,  ma  aecondo  la  qualità  degP ingegni  loro. 
Evsrndu  dunque  aquc»lo  termine  (H>ndoLLe  Parti 
deldisegno,e  innanzi, e in  quel  tempo  che  signo- 
reggiarono P Italia  i Longobardi,  e poi  andarono 
dopo  agevolmente,  sebhen  alcune  eose  si  faceva- 
no, in  modo  peggiorando,  che  non  si  sarebbe  po- 
tuto nè  più  golfamenle  nè  con  manco  disegno  la- 
vorar dì  quello  che  si  faceva,  comnnedtnioslranoL 
oJtr’amoilealire  rose,  alcune  figure  che  sono  nel 
portico  di  $.  Pietro  in  Boma  sopra  le  porle, falln 
alla  maniera  greca,  per  mfttioru  d’ alcuni  Santi 
Padri,  elle  per  la  S.  Chiesa  avevano  in  alcuni 
canciij  disputato.  Ne  fanno  fede  similmente  mol- 
te eose dclPislessa  «n.inirra  che  nella  città  ed  in 
tulio  PEaarralo  di  Ravenna  si  vrgginno,  e par- 
tieolarmenle  aleiiue  rhe  sono  in  S.  Maria  Riton- 
da Riardi  quella  cillà,  fatta  poco  dopo  che  d’Ita- 
lia furono  cucciati  i Longobardi:  nella  qual  chiesa 
non  lacerò  che  una  cosa  ai  vede  notabilissima  e 
rearavì}>bosa.  e questa  è la  volta  ovvero  cupola 
che  la  cuopre;  la  quale,  come  die  sia  larga  dieci 
braccia , e serva  per  letto  e coperta  di  quella 
fabbrica,  è nondimeno  tutta  d'un  pezzo  solo,  t 
tanto  grande  e sconcio,  che  pare  qussi  impossì- 
bile che  un  sasso  di  quella  sorte,  (lì  peso  di  piò 
di  dugento  mHa  libbre,  fuase  Unto  in  silo  ool- 
locfto.  Ma  per  turnare  al  propoaitp  nostro,  usci- 
rono delle  mani  de'  maestri  di  que' tempi  quei 
fanlqcrs  e quelle  goffezze  che  nelle  cose  vcccbie 
ancora  oggi  apparUcono.  Il  medesimo  avvenne 
delPaivhitetliira;  pesrhè  bìsO‘.;nandn  pur  fabbri- 
care, ed  essendo  smarrita  in  tulio  la  forma  e il 
modo  buono  per  gli  artefici  morti  e per  l' opere 
distrulte  e guaste,  coloio  clic  si  diedero  a tale 
esercizio  non  edificavano  cosa  ehe  per  ordine  o 
per  misura  avesse  grazia  ne  disrguo,  uè  ragion 
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almna.  Onrlf  ne  vennero  a nwrpere  nuovi  ar* 
chitettif  rhc  delle  loro  barbare  nazioni  fecero  il 
modo  di  quella  maniera  di  edifìzj,  ch'oggi  da  noi 
•on  chiamati  tedeschi)  i quali  facevan<>  alcune 
cose  piuttosto  n noi  moderni  ridicole,  thè  a loro 
lodevoli;  finché  la  miglior  forma  e alquanto  alla 
buona  antica  simile  trovarono  poi  i migliori  ar- 
tefici, come  si  veggono  di  quella  maniera  per 
Itti  la  Italia  le  più  vecchie  chiese  e non  anticlic, 
che  da  essi  furono  edificate,  come  da  Teodorico 
Re  d'Italia  un  palazzo  in  Ravenna,  uno  in  Pa- 
via, ed  un  altro  in  Modena  pnr  di  maniera  bar- 
bara, e piuttosto  ricchi  e grandi,  che  bene  intesi 
o di  buona  architeltora.  Il  medesimo  si  può  af- 
fermare di  S.  Stefano  in  Rimini,  di  S.  Martino 
di  Ravenna  e del  tempio  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelista edificato  nella  raedeslrna  città  da  Galla 
Placidia  intorno  agli  anni  di  nostra  salute 
di  S.  Vitale  che  fu  edificato  Panno  547,  ^ 

Badia  di  Qaasi  di  fuori,  ed  insomma  di  molti  al- 
tri monasteri  e tempi  edificati  dopo  i Longo- 
bardi. I quali  tutti  rdifizj,  come  si  e detto,  sono 
e grandi  e magnifici,  ma  di  goffissima  architet- 
tura, e fra  quelli  sono  molte  badie  in  Francia 
edificate  a S.  Benedetto  e la  chiesa  e monastero 
di  Monte  Casino,  il  tempio  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista a Monza  fatto  da  quella  Teodolinda, reina 
de' Goti,  alla  quale  S.  Gregorio  Papa  ferisse  i 
tuoi  Dialoghi;  nel  mul  luogo  essa  reitia  fece  di- 
pignere  la  storia  de'Longobardi,  dove  si  vedeva, 
che  eglino  dalla  parte  di  dietro  erano  rasi,  edi- 
nanai  avevano  le  zatzare,  e si  tignevano  fino  al 
mento.  Le  veslimenta  erano  di  tela  larga,  come 
usarono  gli  Angli  ed  i Sassoni,  e soU«  un  manto 
di  diversi  colori,  e le  scarpe  fino  alle  dita  dei 
piedi  aperte,  e sopra  legale  non  certi  enrreg- 
giiioti.  Simile  a'aopraddetti  tempjfiiroiioja  chiesa 
di  S,  Giovanni  in  Pavia,  edificata  da  Gundiperga 
figliuola  della  sopraddetta  Teodolinda,  e nella 
medesima  cKtà  la  chiesa  dì  S.  Solvailore  fatta 
da  AHperto  fratello  della  delta  reina,  il  quale 
successe  nel  regno  a Rodoaldo  marito  di  Gun- 
diperga; la  chiesa  di  S.  Ambruogio  di  Pavia,  edi- 
ficata da  Grìraoaldo  Re  de'Longobardi,  che  cac- 
ciò del  regno  Perterit  figliuolo  di  Ripertoi  il 

aliale  Perterit  reatìl  uito  nel  regno  dopo  U morte 
i Grimnaldo  edificò  pur  in  Pavia  un  moMlte- 
rio  didonne,  detto  Ìl  monasterio  Nuovo,  in  onore 
di  nostra  Donna  e di  S.  Agata,  e la  reina  ne 
edificò  uno  fuora  delle  mura  dedicalo  alla  Ver- 
gine Maria  in  Pertica.  Comperte  similmente  fi- 
Aiuolo  d'esso  Perterit  edificò  un  monasterio  e 
tempio  a S.  Giorgio  detto  di  Coronate^  nel  luo- 
go dove  aveva  avuto  una  gran  vittoria  contra  a 
Alahi,  di  simile  maniera.  Né  dissimile  fu  a que- 
sti il  tempio  rhe'i  Re  dr'Lnngnbardi  Luitiran- 
do,  il  quale  fu  al  tempo  tiri  Re  Pipino  padre  di 
Carlo  Ma^no,  edifirò  in  Pavia  che  si  elu.ima  san 
Piero  in  Cicldativo;  né  quello  similmente  che 
Desiderio,  il  quale  regnò  dopo  Astolfo,  edificò  di 
S.  Pietro  Clivale  neiladincesi  milanese;  né'!  rao- 
nasterìo  di  S.  V'incenzo  in  Milano,  né  quello  di 
8.  Giulia  in  Brescia,  perché  tutti  furono  «li  ^rin- 
dissiina  spesa,  ma  di  bruttissima  e disonliuata 
maniera.  In  Fiorenza  poi  miglioramlo  al(|uaiito 
l'architettura,  la  rlùcsa  di  S.  Apostolo,  che  fu 
edificata  da  Catlo  Magno,  fu  ancorché  piccola  di 
htdiissima  maniera;  perclié  oltre  che  i fusi  delle 
colonne,  sebbene  sono  di  pezzi,  hanno  molta 
grazia  e suuu  cumlulti  con  bella  misura,  i capi- 
telli ancora  e gli  archi  girali  per  le  volticcìiifde 
'Mie  due  piccole  navate^  mostrano  che  iu  To- 


scana era  rimaso  ovvero  risorto  qualche  btione 
artefice.  Insomma  P architettura  di  questa  ciucia 
è tale,  rhe  Pippo  di  ser  Bninnelleseo  non  si 
sdegnò  di  servirsene  per  modello  nel  fare  la 
chiesa  di  S.  Spirito  c quelh  di  S.  Lorenzo  nella 
medesima  città.  11  men^'simo  si  può  vedere  nella 
chiesa  di  S.  .M.irco  di  Vinezia;  la  quale  (per  non 
dir  nulla  di  S.  Giorgio  maggiore  stato  edific.ito 
da  Giovanni  Morosini  l'anno  978)  fu  cominciata 
sotto  il  Doge  Jiistiniano  e Giovanni  Pariiciaco 
appresso  S.  Teodosio,  quando  d*Alessandria  fu 
mandato  a Vinezia  il  corpo  di  qiiell'EvSngelisrn; 
perciocché  dopo  molti  incendi  che  il  palazzo  del 
Doge  e la  chiesa  mollo  dannificarono  , ella  fu 
sopra  i medesimi  fondamenti  finalmente  rifatta 
alla  maniera  greca  ed  in  quel  modo  che  ella  oggi 
si  vede,  con  grandissima  spesa  e col  parere  dì 
molti  archUelli , al  tempo  di  Domefiico  Scivo 
Doge  negli  anni  di  Cristo  973,  il  quale  fece  con- 
durre le  colonne  di  que' luoghi  donde  le  potette 
avere.  E cosi  si  andò  continuando  instno  all'anno 
Ii4oessendo  Doge  M.  Piero  Polani,  e,  comesi  è 
detto, col  disegno  di  più  maeslrì  tutti  greci.  Della 
medesima  maniera  greca  furono  e nei  medesimi 
tempi  le  sette  badie  che  il  conte  Ugo  Marchese 
di  Brandiburgofece  fare  in  Toscana,  come  si  può 
vedere  nella  Badia  di  Firenze,  in  quella  di  Set- 
timo, e nell' altre.  Le  quali  lutie  tshbrìche  c le 
vestigi!  dì  quelle  che  non  sono  In  piedi,  rendono 
tcsiiraonianza  che  l'architettura  si  teneva  al- 
quanto in  piedi,  ma  imbastardita  fortemente  e 
mollo  diversa  d.iUa  buona  maniera  antica.  Di  ciò 

fioison  anco  far  fede  molli  palazzi  vecchi  stati 
atti  in  Fiorenza  dopo  U rovina  di  Fiesole  d'ope- 
ra toscana,  m.i  con  ordine  barbaro  nelle  misure 
di  quelle  porte  e finestre  lungbelunghe,e  ne'gar- 
bi  di  quarti  acuti  nel  girare  degli  archi,  secondo 
l'uso  degli  architetti  stranieri  di  que'  tempi. 
L'anno  poi  ioi3  si  vede  l'arte  aver  ripreso  al* 
quanto  di  vigore  nel  riedificarsi  la  bellissima 
chiesa  di  8.  Miniato  in  sul  monte  al  tempo  di 
.M  Alihrandociltadinoevestovodi  Firenze;  per- 
ciocché, oltre  agli  ornamenti  che  di  marmo  vi  si 
vl^ggiono  (lenire»  e fuori,  si  vede  nella  facciata 
dinanzi,  die  gli  architetti  toscani  si  sforzarono 
d' imitare  nelle  porle,  nelle  finestre,  nelle  colon- 
ne, negli  archi,  e nelle  cornici  quanto  potetlono 
il  più,  l'ordine  buo;io  antico,  avendolo  in  parte 
liconoiciuto  nell'antichissimo  tempio  di  S.  Gio- 
vanoi  nella  città  loro.  Nel  medesimo  tenvpo  la 
pittura,  che  era  poco  meno  che  spenta  afTatto 
ti  vide  andare  rian|uisl.indo  qualche  cosa,  come 
ne  mostra  Ìl  musaico  che  fu  fatto  nella  cappella 
m.isgioic  delia  detta  cliif'sa  di  S.  M^^ialo. 

Da  cot4l  principio  adunque  comin(»ò  a cre- 
scere a poco  a poco  in  Toscani  il  disegno  ed  il 
miglioramento  di-qiieste  arti,  come  si  vide  l'an- 
no iQifi  n»*l  dare  principio  i Pisani  alla  fabbrica 
del  Duomo  loro;  percdie  in  quel  tempo  fu  gran 
cosa  metter  mano  a un  corpo  di  chiesa  cosi  fallo 
di  cin«jue  n.ivate,  e lulLo  di  marmo  dentro 

e fuori.  Questo  tempio,  il  (piale  fu  fatto  con  or- 
dine e disegno  di  BtiteheUo  Greco  da  Duliechio 
arciiilettore  in  quelPeià  rarissimo,  fu  edificato 
ed  ornato  dal  Pisani  d'infinite  spoglie  condotte 
per  mare,  etsendo  eglino  nel  colmo  della  gran- 
dezza loro,  (li  (bverai  lontanissimi  luoghi,  come 
ben  mostrano  le  colonne,  base,  capitelli,  corni- 
cioni, ed  altre  pietre  d’ogni  sorte  che  vi  si  veg- 
gtooo.  E perche  tutte  queste  cose  erano  alcune 
piccole,  alcune  grandi,  cd  altre  mezzane,  fu  gmo- 
. de  il  giudizio  c U rirlù  di  BuschcUo  nciracco- 
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mniUrlr^^nd  far*  lo  •porlimento  ililiflta  quctU 
fabbrica,  dentro  e fuon  molto  bene  areofiKMlaU. 
£d  oltre  all'alire  eoae,  nella  facciata  dinanzi  con 
gran  numero  di  colonne  accomodò  il  diminuire 
del  fruute«pisio  multo 'in^egnoaamente,  anello  di 
yarj  e diversi  intagli  d'altre  colonne  e ai  statue 
antiche  adomando,  siccome  ai>eo  feee  le  porte 
principali  della  medesima  facciata,  fra  le  quali, 
cioè  allato  a quella  del  Cnrroceio,  fu  poi  dato  a 
esso  Btiscbetio  onorato  sepolcro  con  tre  epitaffi, 
de*  quali  è questo  uno  in  versi  latini,  non  ponto 
dissimdi  dall*  altre  cote  di  que*  tempi: 

Quod  t'ix  mUteèoitm  ffotteni  juncta  movtrt, 

Et  quod  tdx  poti4«>  per  man /èrre  mfù, 
BuMchettì  nisu,  quod  tra  mirabile  risu, 

Dena  pueltarum  turba  ierarit  oncia* 

K perchè  sì  e di  sopra  fatto  menaione  della 
chiesa  di  S Apostolo  di  Firet>zc,  non  lacerò  che 
in  un  marmo  di  essa  dallUino  de’  lati  dell'altare 
maggiore  si  leggono  queste  {mrole  : vili»  v.  ma  vi 
AraiLif  in  resumetsone  oostixi  kamouis  Frwi- 
Corani  Rex  a Rnma  rtrtstens,  ing'-enus  Flonn- 
tiam  cum  maspto  ^nciiiib  ex  triftudio  succtpUn, 
cirium  C'>piam  torqu>'ÌM  acirrà  decorarit.  eccle- 
sia Sandorum  Apostoìorum  in  altari  inclusa  est 
lamina  plumbea,  in  qua  descripta  apparet  prue- 
/ìitafiuidatio  et  consecratio  facta  per  AscaiEEt- 
scorvM  TvemvM  testibut  eolaHoo-  et  vurr.sio. 

L'edifizio  sopriddotto  del  Duomo  di  Pisa, sve- 
gliando per  tutta  Italia  ed  in  Toscana  maasiina- 
mente  l'animo  di  molli  a beHc  imprese,  Fu  ca- 
gione che  nella  città  di  Pistoia  sì  diede  prmcì> 
pio  ranno  io3a  alla  chiesa  di  S.  Paolo,  presente 
il  beato  Atto  vescovo  di  quella  città,  come  sì 
legge  in  un  contrattu  fitto  in  quel  tempo,  ed  in 
somma  a molli  altri  eilifìzj,  de*  quali  troppo  lun- 
go sarebbe  fare  al  presente  menaione. 

Non  tacerti  già,  continuando  P andar  de*  tem- 
pi, che  Panno  poi  1060  fu  in  Pisa  edìGcato  il 
tempio  tondo  dì  $ Giovanot  dirimpetto  al  Duo- 
mo ed  in  su  la  medesima  piatta.  E quello  che  è 
CUM  maravrglios.1  e quasi  del  tutto  incredibile, 
si  trova  per  ricordo  in  uno  antico  libro  dell’Ope- 
ra de)  Duomo  detto,  ebe  le  colonne  del  detto 
S.  Oiov.'inni,  i pilistri,  e le  volte  furono  ritzate 
e fitte  in  quindici  giorni  e non  più.  E nel  mc- 
deiiino  iiiw,  il  quale  può  chiunque  n'avesse 
Voglia  vedere,  si  legge  che  per  fare  quel  tempio 
fu  posta  una  gravezza  d’iin  danaio  per  fuoco,  ma 
Don  vi  si  dice  già  se  d'oro  o di  piceioli.  Ed  in 
quel  tempo  erano  Ìii  iHsn.  come  nel  medesimo 
libro  si  vede,  trenL*iquaMro  mila  fuochi.  Fu  cer- 
io questa  opera  grandissima  di  moit.v  spesa  e dif- 
ficile a eondursi,  e massim  imenle  la  volta  della 
tribuna  falla  a guisa  di  pera,  e di  sopra  coperta 
di  pioroboh  11  di  fuori  e pieno  di  culooiic,  d*  in- 
tagli, e d‘  istorie , e nel  fregio  della  porla  di 
metto  è un  Gesù  Crtaio  con  dodici  apostoli  di 
metto  rilievo  di  maniera  greca. 

1 Lucchesi  ne'medeainH  tempi,  cioè  l'anno 
loGfjCoine  concorrenti  de'IHsani,  principiarono 
la  chiesa  di  S.  Martino  in  Lucca  col  msegdo, 
non  essendo  allora  altri  arebitctli  in  Toscana, 
di  certi  discepoli  di  Buschetto.  Nella  facciata  di- 
nanzi della  qual  chiesa  si  vede  appiccato  un  por- 
tico di  rp>nno  con  molti  ornaineoti  ed  intagli 
di  cose  fatte  in  memoria  di  Papa  Alessandro  II, 
•lato  poro  innanzi  che  fosse  assunto  al  ponlifl- 
calo  vescovo  di  quella  città,  della  quale  edifica- 
zione e di  esso  Alessandro  si  dice  in  nove  versi 
latini  pienamente  ogni  cosa.  11  medesimo  si  ve- 
de in  alcune  altre  lettere  antiche  iolagliaU  nel 
Tot.  Il 


marmo  sotto  il  portico  infra  Ir  porte.  Nella  della 
faecista  sono  alcune  figure,  e soilo  il  portico 
molte  storie  di  marmo  di  mezzo  rilievo  della  vi- 
ta di  S.  .Martino  e di  maniera  greca;  ma  le  mi- 
gliori, le  quali  sono  sopra  una  delle  porte,  fu- 
rono fatte  conto  settanta  anni  dopo  da  Niccola 
Pisano,  e finite  nel  t^33  come  si  dirà  al  luogo 
suo,  essendo  operai,  quando  si  cominciarono, 
.\betlenato  ed  AHprando,  come  per  alcune  let- 
tere nel  medesimo  luogo  intai:li-»te  in  marmo 
apertamente  si  vede.  Le  quali  figure  di  mano  di 
Niccola  Pisano  mostrano  quanto  per  Ini  miglio- 
rasse l'arte  della  sctdtnra.  Sìmili  a questi  furo- 
no per  lo  più,  anzi  tutti  gli  edifizj,  che  dai^  tempi 
deili  di  sopra  insino  aH'anna  t^So  furono  falli 
in  Italia,  perciocché  poco  o nullo  srqiiisto  o tiii- 
glionimento  si  vide  nello  spatio  di  tanti  anni 
avere  fatto  I*  architettura , ma  essersi  stala  nei 
medesirai  termini, e andata  ronlinuatiHn  in  quel- 
la goffa  maniera  della  quale  ancora  multe  cose 
‘I  ^i*ggiono,  di  che  noo  far&  al  presente  alcuna 
inemorU,  perchè  se  ne  dirà  di  sotto,  secondo^ 
l'orcasioiH  else  mi  sì  porgeranno. 

Le  scidlore  e le  pitture  similmente  buone  sta- 
te sotte«Tatc  nelle  rovine  d'Italia,  si  steltono  in- 
sino  al  medesimo  tempo  Vinchtute  o non  cono- 
sciute dagli  uomiut  ingrossali  nelle  goffezae  del 
moderno  uso  di  quell* età,  nella  quale  non  si 
usavano  altre  sculture  nè  pitture,  cne  quelle  le 
quali  un  residuo  di  vecchi  artefici  di  Grecia  fa- 
cevano,oin  immagini  di  terra, e di  pietra, odipi- 
gnendo  figtsre  mostruose  e coprendo  solo  i pri- 
mi lineamenti  dì  colore.  Questi  artefici,  come 
migliori,  essendo  soli  in  queste  professioni,  fu- 
rono condotti  in  Italia,  dove  portarono  insterne 
col  musaico  la  scultura  e la  piUiira  in  quel  mo- 
do che  la  sapevano;  e cosi  le  insegnarono  agli 
Italiani  goffe  e rozzamente;  i quali  Italiani  poi 
se  ne  aervirono  come  si  è detto  e come  si  dirà, 
iosino  a un  certo  tempo. 

E gli  uomini  di  quei  tempi  non  essendo  osati 
a veder  altra  bontà  né  maggior  perfezione  nelle 
cose  di  quella  che  essi  vedevano,  si  maraviglia- 
vano, e i|uelle  ancoraché  baronesche  fossero, 
nondimeno  per  le  migliori  apprendevano.  Pilr 
gii  spirili  di  coloro  che  nascevano,  aitali  in  qual- 
che luogo  dalla  sottilità  dell’aria,  si  pulsarono 
tanto,  che  nel  i»5o  il  cielo  a pietà  mossosi  dei 
begli  ingiegni  che  *1  terren  toscano  produceva 
ogni  giorno,  lì  ridusse  alla  fonna  primiera.  R 
sebbene  gl*  innanzi  a loro  avev.ma  veduto  resi- 
dui d'arebi  o di  colossi  o di  sUluc,  o pili  u co- 
lonne storiale,  neU*età  che  furono  dopo  i sac- 
chi  e le  mine  e gl*  incendi  di  Roma  e*non  sep- 
ponn  mai  valersene  o cavarne  profitto  alcuno, 
sino  al  tempo  detto  di  aopra.  Gli  ingegni  che 
vennero  poi,  conoscendo  assai  bene  il  buono  dal 
ollivo,  ed  abbandonando  le  mahiere  vecchie, 
ritornarono  àd  imitare  le  anticlse  con  tutta  1*  in- 
dustria ed  ingegno  loro.  3la  perchè  più  agevol- 
mente s’intenda  quello  che  io  chiami  vecchio* 
etl  sislico,  antiche  furono  le  cose  innanzi  a Co- 
stantino, di  Corinto,  d*  Atene,  e di  Roma,  e 
d*.iltre  famosissime  città,  fatte  fino  a sotto  Ne- 
rone, ai  Ves|iasi»ni,  Traiano,  Adriano,  ed  Anto- 
nino; perciocché  I*  altre  si  chiamano  vecclite  , 
che  da  S.  Silvestro  in  qua  furono  poste  in  opera 
da  nn  certo  residuo  de*  Greci,  i quali  piuUosio 
tignere  che  dipìguere  sapevano.  Perchè  essendo 
in  quelle  guerre  morti  gli  eccellenti  primi  ar- 
tefici, comesi  è detto,  al  nmanente  di  que*  Greci 
vecchi  e oca  aotiohi  altro  non  era  rimalo,  che 
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If*  primr  lince  in  un  r.impi  di  colore;  eone  di 
ciA  fanno  fede  oggidì  infiniti  mauiirì,  che  per 
tiilU  Italia  lavorati  da  cui  Greci  ai  veggono  per 
ogni  vecchia  chiesa  di  qualiivoglia  cillà  H'Iialia, 
c mauimamente  nel  Duomo  di  Pisa,  in  S Marco 
di  Vinegia,  ed  ancora  in  altri  luoghi  ; e coti 
molle  pitture conlinovando  fecero  di  quella  ma> 
nicra  con  occhi  spiritati  e mani  aperte  in  ptinla 
di  piedi,  come  si  vede  ancora  in  S.  Miniato  fuor 
di  Fiorenza  fra  la  porta  che  va  in  sagrestia  e 

3uella  che  va  in  convento,  ed  in  S.  Spirito  di 
etta  città  tutta  la  banda  del  chiostro  verso  la 
chiesa,  e tiroilraeate  in  Arexio,  in  S.  Giuliano 
ed  io  S.  Bartolommeo  ed  io  altre  chiese,  ed  io 
Roma  in  S.  Pietro  .vecchio  storie  intorno  intor* 
no  fra  le  finestre,  cose  che  hanno  più  del  mostro 
nel  lineameuto  che  effigie  di  quel  ch'e*  si  sia. 

Di  scultura  oefecerosifoilmenteinfinite,  come 
si  vede  ancora  sopra  la  porta  di  $.  Michele  a 
piazza  Padella  di  Fiorenu  di  basso  rilievo,  ed 
in  Ogniuanlì,  e per  molti  luoghi,  sepolture  ed 
ornatnenii  di  porle  per  chiese;  dove  oaOno  per 
mensole  certe  ngare  per  regger  il  tetto  cosi  goffe 
e si  ree,  e tanto  malfatte  di  grossezza  e di  ma- 
niera^ che  par  iin|Ku»ibile  die  immaginare  peg- 
gio SI  potesse.  Sino  a qui  mi  è parso  discorrere 
dal  principio  della  scultura  e della  pittura,  e per 
avventura  piu  largamente  che  in  questo  luogo 
non  bisognava;  il  che  ho  io  però  fatto,  non  Unto 
Iraportato  dall’affezione  deU'arle,  quanto  mosso 
dal  benrfirio  ed  ulilr  eomiine  degli  artefici  no- 
stri,* i quali  avendo  veduto  in  ebe  modo  ella  da 
piccol  principio  si  condureMe  alla  somma  altez- 
za, e come  da  grado  si  nobile  precipiUsse  in  ro- 
vina estrema,  e per  conseguente  la  natura  di 
qnesl''arte  simile  a quella  delP  altre,  che  come 
I corpi  umani  hanno  il  nairterc  il  crescere  lo 
invecchiare  e<l  il  morire,  potranno  ora  più  fa- 
cilmente conoscere  il  progresso  della  sua  rina- 
scita e di  quella  stessa  perfezione  dove  ella  è 
risalila  ne'  tempi  nostri.  Ed  a cagione  ancora, 
che  se  mai  (il  che  non  accontenta  Dio)  acca- 
desse per  alcun  tempo  per  la  Irascuraggioe  degli 
uomini  o per  la  malignità  de*  secoli^  oppure  per 
ordine  de'  cieli,  i quali  non  pare  che  voglmo  le 
cose  di  qii.'iggiù  mantenersi  mollo  in  uno  essere, 
ella  incorresse  di  nuovo  nel  medesimo  disordine 
di  rovina,  possano  queste  fatiche  mie  qualunque 
elle  si  siano  (se  elle  però  saranno  degne  di  più 
benigna  forliiuA)  per  le  cose  discorse  innanzi  e 
per  quelle  che  hanno  da  dirti  mantenerla  in  vita 
o almeno  dare  animo  ai  più  elevati  ingegni  di 
rovvederle  dì  migliori  aiuti;  Unto  che  con  la 
nona  volontà  mia  e con  le  opere  dì  questi  tali 
ella  abbondi  di  quegli  aiuti  ed  ornamenii,  dei 
quali  (.siami  lecitu  liberamente  dire  il  vero  ha 
mancalo  sino  a quest’ora.  Ma  tempo  è di  venire 
regimai  alla  vita  di  Giovanni  Cimabue,  il  quale 
liecome  dette  principio  al  nuovo  mòdo  dì  dise- 
gnare e diuignere,  così  n giusto  e conveniente 
che  e'  lo  dia  ancora  alle  Vite,  nelle  quali  mi 
sforzerò  di  osservare  il  più  che  si  possal’ordine 
delle  maniere  loro,  pìu  che  del  tempo.  E nel 
descrivere  le  fnrrne  e le  fattezze  degli  artefici 
sarò  breve,  perche  i ritntli  loro,  i quali  sono 
da  me  stali  messi  insieme  con  non  minore  spese 
efaticachc  diligenza, nieglìodimostreranno  quali 
CUI  artefici  fuasero  quanto  all'effigie,  che  il  rac- 
e.ontarlo  non  farebbe  giammai;  c se  d’alcune 
mancasse  il  ritratto,  ciò  non  è per  colpa  mia, 
ma  per  non  si  cMcre  in  alcuno  luogo  trovato. 

K se  i delti  ritratti  non  paressero  a quaUono 
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per  avventura  simili  affatto  ad  altri  die  al  tro« 
vasaono,  voglio  che  si  consideri,  che  il  ritratto 
fatto  d'uno  quando  era  di  diciolto  o venti  anni, 
non  sarà  mai  simile  al  ritratto  che  sarà  stato 
fatto  quindici  o venti  anni  poi.  À questo  si  ag- 
gtugne,  che  i ritratti  disegnati  non  aomigliauo 
mai  tanto  bene  quanto  fanno  ì colorili;  senza 
che  gli  inUgliatori  che  non  hanno  disegno,  tol- 
gono sempre  alle  figure,  per  non  potere  nè  sa- 
pere fare  appunto  quelle  minuzie  che  le  fanno 
esser  buone,  e somigliare  quella  perfezione,  che 
rade  volte  o non  mai  hanno  i ritratU  inUelUti 
in  legno,  lo  somma  quaoU  aia  sUU  in  ciò  la 
fatica,  spesa  e diligenza  mia,  ooloro  il  sapran- 
no, che  l^endo  vedranno  onde  io  gli  abbia 
quanto  ho  potuto  il  meglio  ricavati. 
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M.  GIORGIO  VAStni 

NelUt  quiàe  krevtmtnte  si  racconta  i nomi  e Vo~ 
ptre  eU"  più  ecceUenti  artefici  antichi  in  pit  ■ 
tura,  in  bromo  ed  in  marmo,  qui  amunta^ 
acciò  ì9on  ci  ii  desideri  cota  alcuna  at  quelle 
che  appartengono  alV  intera  notizia  e ^ria 
di  queste  nobilissime  ortL 

Io  sono  stato  in  dubbio,  M.  Giorgio  rarissi- 
mo, se  quello,  di  che  voi  ed  il  molto  reverendo 
Don  Vincenzo  Borgbini  mi  avete  più  volte  ri- 
cerco, si  dovea  metter  in  opera,  o no  ; cioè  il 
raccorre  e brevemente  raccontare  coloro,  che 
nella  pittura  e nella  scultura  ed  in  arti  siroìglianti 
negli  antichi  tempi  furono  celebrati,  de'  quali 
il  numero  è frandissimo,  e a che  tempo  essi  fe- 
cero fiorire  I Arti  loro,  e delle  opere  ai  quelli  le 
più  ouorste  e le  più  famose;  cosa  che,  sSo  non 
m'incanno,  ha  io  sé  del  piacevole  assai,  ma  che 

fùù  SI  converrebbe  a coloro  i quali  in  cotali  arti 
ussero  esercitati,  o come  pratichi  ne  potessero 
più  propriamente  ragionare.  Iroperocrhè  egli  è 
forza  che,  nel  dettare  una  cosi  fatta  cosa,  oc- 
corra bene  spesso  parlare  di  C(»sa  che  altri  non 
sa  co<ti  a pieno,  avendo  massimamente  ciascuna 
arie  cose  e vocaboli  speziali,  i quali  non  si  san- 
no, e nou  s'intendono  cosi  appunto,  se  non  da 
coloro,!  quali  sono  in  esse  ammaestrati.  Nè  solo 
questa  dubitanza,  ma  molte  delle  altre  mi  si  fa- 
cevano incontro,  le  quali  tutte  si  sforzavano  di 
levarmi  da  cotale  impresa  ; alle  quali  bo  messo 
incontro  primieramente  l'amore  che  io  merita* 
mente  vi  porlo,  il  qii.ile  mieoslringe  a far  que- 
sto ed  ogni  altra  cosa  che  vi  sia  in  piacere,  e 
di  poi  quello  di  voi  stesso  inverso  Hi  me,  il  qua-- 
le  DAsterebbe  solo  a vincere  questa  ed  ogni  al- 
tra difficultà,  avvisando  ebe,  amandomi  voi,  co- 
me voi  fate,  non  mi  areale  ricerco  dì  cosa  che 
mi  fosse  disdicevole  ; tale  che,  confidato  nella 
affezione  e giudiaio  vostro,  mi  sono  miao  aque- 
aU  opera,  la  quale  non  sara  però  nè  molto  fun- 
ga, ne  molto  taticoaa,  dovendosi  per  lo  più  rae- 
eootare  c brevemente,  cose  dette  da  altri,  eh  • 
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aìiramente  non  ti  potrv.i  t.w,  trattandosi  di 
qurllo  che  in  lui#  e fuori  della  inemorìa  de'W* 
vi,  e elle  già,  tanti  aecoli  tono,  è trapaualo. 
Duulmi  bene  che  dovendoti  ciò,  come  io  miav- 
viso,  aggiugnere  al  votirn  cosi  fa«llo,  coti  vario, 
cosi  copioso  e d'ogni  parte  compiuto  libro,  non 
sia  tale  che  gli  possa  arrecare  alcuna  orrevolez- 
za.  Ma  mi  gioverà  pure,  che,  postogli  a lato, 
mostrerà  meglio  la  Delletia  di  lui;  perciocché,  il 
vostro  è tale,  che,  e per  le  cote  che  entro  vi  si 
trattano , e per  la  leggiadria  con  U quale  voi 
r avete  scrìltu,  e perle  virtù  delPanìreo  vostro, 
le  quali  chiare  vi  tì  scorgono,  è fona  che  egli 
sia  sempre  pregialo,  e vi  mostri  a Itillo  il  mon- 
do, iniendeole,  gentile,  e cortese,  virtù  mollo 
rade,  e éhe  poche  volle  io  un  medesimo  animo 
ti  accolgono,  e massimamente  d'arleBri,  dove 
riiividìj  più  che  altrove  suole  mettere  a fondo 
le  tue  ranici  ; della  quale  infermità  il  vostro  li- 
bro vi  mostra  interamente  sano!  nel  quale  voi, 
non  tose  intendenlementepiù,  ovvero  più  cor- 
tesemente, avete  onorale  queste  arti , infra  le 
manuali  nobilissime  e piacevolissime,  ed  insieme 
li  maestri  di  quelle  tornando  alla  memoria  de- 
gli uomini  con  molla  fatica  e lungo  studio  e 
spesa  di  tempo,  da  quanto  tempo  in  qua  dopo 
il  disfacimento  di  Europa,  e delle  nobili  arti  e 
sciente,  elle  cominciassero  a rinascere,  a fiorire, 
e Gnalmenle  siano  venute  al  colmo  della  loro 
pedesione,  dove  veraccmeoteio  credo  ch'elle 
siano  arrivate;  tale  che  (come  delle  altre  eccel- 
leote  suole  avvenire,  e come  altra  fiata  dì  que- 
ste medesime  avvenne)  è più  da  temerne  la  sce- 
sa, che  da  sperarne  più  alta  la  salita.  Nè  vi  è 
bastato  questa  rada  cortesia  di  raentenere  in  vita 
coloro  i quali  già  molli  anni  erano  morti,  e dì 
cut  r opere  erano  già  più  che  smarrite,  ed  in 
breve  per  non  si  trovare  nè  ricoDOscersi  più  li 
maestri  che  le  avevano  fatte,  e eoo  quelle  cerco 
di  procacriarsi  nome,  ma  con  nuova  e non  usata 
cortesia  diligeateroente  avete  rtceroo  de'ntralti 
delle  loro  imagini,  e quelle  oon  la  bella  arte 
vostra  in  fronte  alle  vite  ed  alle  opere  loro  avete 
aggiunte,  aeciocchè  coloro  che  dopo  noi  ver- 
ranno sappiano  non  solo  i costumi , le  patrie, 
Popere,  le  roaniere,  e Piogegno  dc'nobili  arte- 
6ci,  ma  quasi  se  lì  veggano  ìnnanti  agli  occhi; 
cosa  la  quale  avanza  di  gran  lunga  ogni  corte- 
aia,  la  quale  si  sia  usata  iuverso  dei  morti,  cioè 
di  coloro,  da  cut  non  sì  può  più  sperare  cosa 
alcuna.  Il  che  è tanto  degno  di  maggior  lode, 
che  non  è qurll.i  che  al  presente  vi  posso  dare 
io,  quanto  ella  è più  rada,  ed  us.»ta  solamente, 
tiaiilo  io  posso  ritrarre  dalle  auliche  memorie, 
a duoi  nobilissimi  e doUissimi  cittadini  roma- 
ini,  Marco  Varrone  e Pomponio  Attico;  dev’quali 
Varroaein  un  libro  che  egli  scrisse  degli  uomini 
chiari,  oltre  ai  fatti  loro  pregiali  e costumi  lau- 
dcvuli,  aggiunse  ancora  le  imagini  di  forse  set- 
icceqto  di  loro.  K Pomponio  Attico  similmente, 
come  ai  trova  scritto,  di  colali  ritratti  di  perso- 
ne onorale  oe  messe  insieme  un  volume;  cotanto 
quelli  animi  gentili  ebbero  in  pregio  la  memo- 
ria degli  uointni  grandi  ed  illustri,  e tanto  s'in- 
gegnarono con  ogni  lor  potere  e non  ogni  ma- 
niera di  onore  f<r  pregiati,  chiari  ed  eterni  i 
nomi  e le  imagini  di  coloro , i quali  per  loro 
virtù  avevano  meritato  di  viver  sempre. 

Voi  adunque  spinto  da  un  generoso  e belio 
animo,  oltre  «1  consueto  degli  artefici,  avete  fat- 
to il  siiuigliante  inverso  i vostri  chiari  artefici, 
illustri  maestri , e ufi  vostro  onorato  mestiero 


pregiati  compagni,  ponendoci  innanzi  agli  occhi 
quasi  vivi  i volti  loro  net  vostro  cosi  piacevole 
e ben  dis|>osto  iibro,  insieme  con  le  virtù  e con 
Popere  più  pregiate  di  quelli;  che  pure  non  vi 
doveva  parer  poco,  se  dell’ingegno  vostro  si  vivo 
e della  roano  si  nobile  e si  pronta  era  ripiena 
della  vostra  arte  onorata  in  pochi  anni  una  gran 
parte  d'tialia,  e la  nostra  città  in  più  luoghi 
adorna,  ed  ilpalazzo  de'noslri  illustrissimi  prin- 
cipi e signori  fattone  si  a tutto  il  mondo  rag- 
guardevole, che  egli  oon  più  della  virtù  e della 
gloria  e della  ricchezz  i de'suoi  signori,  che  del- 
Paiie  vostra  medesima  ne  sarà,  sempre  che  le 
pitture  saranno  in  pregio,  tenuto  m.iraviglioso  i 
mostrando  in  quelle,  oltre  a mille  altri  leggiadri 
e gravi  ornamenti,  i quali  in  quello  per  tutto  si 
veggono,  le  giuste  imprese,  le  perigliose  guerre, 
le  fiere  battaglie,  e P onorate  vittorie  avute  già 
dal  popolo  fiorentino,  e novellamente  dai  nostri 
illustrissimi  principi , con  le  imagini  istesse  di 

3uelli  onorali  capitani  e franchi  guerrieri  epru- 
enti  cittadini,  i quali  in  quelle  valorosamente 
e saviamente  adoperarono  : cosa  che,  non  solo 
diletta  gli  occhi  de'rìeuardanti,  ina  mollo  più 
alletta  r animo  vago  d'onore  e di  gloria  ad  ope- 
re somiglianti.  Ma  non  è luogo  al  presente  ra- 
gionar ni  voi,  il  quale  da  voi  slesao  con  Popere 
iu  vita  vi  lodale  a bastanza,  e viepiù  ne' secoli 
avvenire  ne  sarete  lodato  ed  ammirato,  ì quali 
senza  alcuna  animosità,  che  bene  spesso  s'op- 
pone al  vero,  siticeramente  ne  giiinirherannn. 

Ma  per  venire  a quello  che  voi  mi  domanda- 
te, dico,  che  ìmpossibii  cosa  sarebbe  volere  ve- 
racemente raccontare  chi  fussero  coloro,  i quali 
primieramente  dettero  principio  a queste  arti, 
non  euendo  la  roemorìa  loro  per  la  lunghena 
del  tempo  e per  le  varietà  delle  lingue  e per 
molli  altri  casi,  che  seco  porta  il  girar  del  cielo, 
alla  notizia  nostra  trapassata,  e medesimamente 
quale  di  loro  fusse  prima,  o più  pregiata  ; pure 
alPuna  cosa  ed  all'altra  si  può  agevolmente  sod- 
disfare, parte  con  la  memoria  degli  antichi  scrit- 
tori, e parte  con  le  congetture  che  seco  reca  la 
ragione  e P esempio  delle  cose;  perciocché  e'  si 
conosce  chiaramente,  per  quanto  oe  scrìve  Ero- 
dolo  antichissima  istorico,  il  quale  cercò  molto 
paese  e molte  cose  vide,  e molte  ne  odi,  e molta 
oe  lesse,  gli  K^isj  esserne  stati  antiebissiroì  dichi  si 
abbia  raeroona,  c della  religione,  qualunque  fusse 
la  loro,  solenni  osservatori,  i quali  li  loro  Iddìi 
sotto  varie  figure  dì  nuovi  e diversi  animati  ado- 
ravano, equrllein  oro, in  argento, ed  in  altro  me- 
tallo, ed  in  pietre  preziose, e quasi  in  ogni  materia, 
che  forma  ricever  potesse,  rassembravano;  delle 
quali  imagini  alcune  insino  alli  nostri  giorni  si  so- 
no conservale,  roassimamenleessendo  stati,come 
ancora  se  ne  vede  segnali  manifesti,  quei  popoli 
potentissimi  e copiosi  di  uomini,  ed  ì loro  re 
ncriiissiini  ed  oltre  a modo  desiderosi  di  prolun- 
gare la  memoria  loro  per  secoli  infiniti,ed  oltre 
a questo  di  maraviglioso  ingegno  e d' industria 
singolare  e scienza  profonda,  cosi  nelle  divine 
cose  come  nelle  umane;  il  che  si  conosce  da 
questo  chiaramente,  imperocché  quelli  che  fra 
gli  Greci  furono  dipoi  tenuti  savj  e scienziati 
oltre  agli  altri  uomini,  andarono  in  Egitto,  e 
da* savj  e da'saeerrloti  di  quella  nazione  molle 
cose  appararono,  e le  loro  scienze  aggramlirono, 
come  SI  dice  aver  fatto  Pitagora,  Democrito,  Pla- 
tone, e molti  altri,  che  non  pareva  in  quel  tem- 
po che  potesse  essere  alcuno  interamente  scien- 
ziato, se  ai  sapere  di  ea»aiion  si  aggiungeva  della 
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valenza  cbr  allora  ai  l^oera  che  rr- 

gnasae  Ìii  Kgitlu.  A|>proK*o  ooatoro  mi  avvito  io 
rhf*  in  gran  prt‘gio  raiie  <1oI  brn  tli^ogna* 
rt*  t tiri  colorire  e «fello  scolpire  e Hrl  ritrarre 
in  qiialunque  nianierSf  e4  ogni  maniera  di  for« 
inr}  percioccliè  deirarchilettura  non  si  deUbe 
dubitare  rbe  essi  non  fussero  grao  maestri,  ve- 
dendosi di  loro  arie  ancora  le  piramidi  cd  altri 
rdiCrj  stupendi,  die  durano  e che  dureranno, 
rome  io  mi  penso,  secoli  infiniti:  scnaa  che  e' 
pare  che  dietro  agP  imperi  grandi  ed  alle  rie- 
rilenir  ed  alla  tranquillità  degli  «tati  sempre  se- 
l•l1iUno  le  lettere  e le  scienie  ed  arti  colali  ap- 
presa#», cosi  nel  comime  come  nd  privato  ^ e 
questo  non  si  debbe  stimare  che  sia  senza  alcu- 
na ragione;  imperoerbè,  essendo  l’animo  del- 
Puomo,  per  imo  avviso,  per  sua  natura  deside- 
roso sempre  d’alcuna  coso,  né  mai  sazio,  avviene 
die,  consrgmto  stato,  rìccliesze,  diletto,  virtù, 
cd  ogni  altra  cosa,  che  fra  noi  molto  s'apprezza, 
viepiù  desidera  vita,  come  più  di  tutte  c:ara,  e 
quanto  far  più  si  puote  lunghissima,  e non  solo 
nel  corpo  suo  proprio,  ma  mollo  più  nella  me- 
moria: il  che  fanno  i fatti  eoccllenti  primiera- 
lucilie,  e poi  coloro  i quali  con  la  penna  gli  rac- 
rofilanoc  gli  crlel>ra<io;di  che  non  piocula  parte 
si  dchhc  atliibnire  a'piltori,  agli  scultori,  agli 
architettori, ed  diri  maestri,!  quali  hanno  virtù, 
orni  le  arti  loro,  di  prolungare  la  figura,  i fatti, 
ed  4 nomi  degli  uomisii,  ritraeodoli  e scnlpcn- 
dolile  perciò  si  vede  chiaramente  cheqnasi  tutte 
quelle  nozioni  che  hanno  avuto  Imperio  e sono 
state  cnaasuete,  e per  conseguente  in  facoltà  di 
poter  ciò  fare,  si  sodo  ingegnate  di  fare  la  memo- 
ria dille  cose  loro  con  tali  ai^oroenti  lunga, 
quanto  loro  é siate  possibile.  A questa  cagione 
ancora,  c forse  la  primiera,  si  vuole  aggiugnere 
la  religione  ed  il  culto  degli4[)ci,  qualunque  esso 
stato  si  sia,  intorno  al  quale  in  buona  parte  co- 
loro, che  «li  riii'arre  in  qualunque  modo  hanno 
sa|Milo  l'arte,  si  sono  esercitati.  Questo,  come 
poco  innanzi  dicemmo,  vegi^iaiuo  noi  aver  fatto 
gli  Egizj,  questo  i Greci,  questo  i Latini,  e gli 
antichi  Toscani  e gli  moderni,  e quasi  ugni  .iltra 
naciuiie,  l.i  quale  per  la  religione  e per  la  uma- 
nità sia  stala  crlebrata  ; « quali  le  iromagiiii  di 
qiirlli,  che  essi  sotto  diversi  rotori  adoravano, 
tisuno  prima  semplicemente  o net  legno  inta- 
glialo o con  rozza  pittura  adombralo  o in  qua- 
lunque aUro  mudo  ritratto;  e,  come  nelle  altre 
cose  degli  uomini  suole  avvenire,  a poco  a poco 
amlandosi  iunslzaiido,  queitv  ancoia,  non  sola- 
mente a divoziime  e saulilà,  ina  a pompa  ed  a 
magnificenza  Lamie»  recate;  come  anco  si  cuno- 
sceaver  fatto  l'arcliitellura,la  quale, dalle  umili 
e private  case  sempliccmcnie  c senta  arte  mu- 
rate, a far  templi  e palazzi  alliisirai  e teatri  e 
logge  con  gran  maestria  e spesa  si  diede.  Questi 
ailunque  paic  che  fussero  i principi  di  «‘olali 
ani,  le  quali  iolstila  nobiltà  ^ niarsvigits  degli 
uomini  per  ingegno  dei  loro  maestri  egregj  sa- 
lirono, che  e' pare,  che,  non  contenti  dello  imi- 
tar la  natura,  con  quella  alcuna  volta  abbiano 
voluto  gareggiare.  Ma  di  tulle  queste,  che  molle 
sono  e che  tulle  pai'c  che  vengano  da  un  mede- 
simo fonte,  qual  aia  più  nubile  non  è nostro 
inlendiinento  di  voler  cercare  al  presente,  ma 
si  bene  quali  fussero  quelli  di  chi  sia  rimata  me- 
moria, e rhc  in  esse  elibero  alcuno  nome,  e che 
primieramente  le  esercitarono.  E però  che  ci 
Dare  rbe  l'origine  di  tutte  cotali  arti  sia  il  dise- 
gno semplice,  il  quale  e parte  di  jullura,  o che 


da  quella  ha  principio,  firendosi  eiì»  nel  piano. 
paiiiTcmn  pninieramente  de’^ltorì,  e poi  di 
coloro  che  di  terra  hanno  formalo,  e di  quelli 
che  in  bronzo  o in  altra  materia  nubile  fonden- 
dola hanno  ritratto,  ed  ultimamente  di  coloro  i 
quali  nel  marmo,  o in  altra  sorta  di  pietra  con 
lo  scarpello  lev.indone  hanno  teolpilo:  fra  i quali 
verranno  ancora  coloro  i quali  dal  rilievo  più 
allo  o più  basso  hanno  alcun  nome  avuto. 

Dieesi  adunque,  lasciando  tl.ire  gli  Egiz),  dei 
quali  non  é certezza  alcuna,  in  Grecia  la  pittura 
avere  avuto  tuo  principio  ; alcuni  diennu  in 
Sicione,  cd  alcuni  in  Corinto,  ma  lutti  in  que- 
sto convengono,  ciò  essersi  fatto  prima  sempli- 
cemente con  una  sola  linea  circondando  I*  um- 
bra d' alcuno,  e dipoi  con  alcuno  colore’ con  al- 
quanto più  di  fatica;  la  qual  maniera  didipignere 
sempre  è stata,  come  seinplirissimaj  in  uso,  r«l 
ancoi*!  é:  e quella  dicono  aver  insegnato  la  pri- 
ma volta  altri  Filocle  di  fgilto,  ed  altri  Cleante 
da  Corinto.  1 primi,  che  in  questa  si  esercitaro- 
no, si  trova  essere  stalo  Ardire  da  Corinto  e Tr- 
lefane  Srtionio,  li  qu  ilì,  non  adoperando  altro 
che  HD  color  solo,  ombravano  le  lor  figure  den- 
tro con  alcune  linee.  E perciocché,  essendo  l'arte 
loro  ancor  roua,  e le  figure  d’ un  color  solo,  non 
bene  si  conosceva  di  cui  elle  fussero  imagini , 
ebbero  per  mstumc  di  scrivervi  a piè  chi  essi 
avevano  voluto  rassembrare. 

Il  primo  che  trovasse  i colori  nel  dipignefe  , 
cenile  dicono  aver  fatto  fede  Arato,  fu  Cleufan- 
to  da  Corinto;  c questi  non  si  sa  rosi  bone  se  ei 
fu  quello  stesso  il  quale  dissr  Cururlio  Nepote 
euer  venuto  con  Dcmaiato  p.ndrr  di  l'arqiitnio 
Prisco,  che  fu  re  delti  Romaot,  qu.indo,  da  Co- 
rinto sua  patria  partendosi,  venne  in  Italia  per 
paura  di  Cipselo  prrneipe  di  quella  città,  oppure 
un  altro;  comecché  a questo  tempo  in  Italia  fos- 
se Parte  del  dipiguere  in  buona  reputazione, co- 
me si  può  congetturare  agevolmente;  perciocriiè 
ìnArdea  anticbÌMÌina  nllà,né  molto  lontana  da 
Rimi.'i,  oltre  »!  tempo  di  Vespasiano  imperadore 
si  vedevano  ancora  io  alcuno  iem|iio  nel  muro 
coperto  alcune  pillare  le  quali  erano,  molto  in- 
nanzi che  Roma  fiisse  , state  dipinte,  si  bene 
mantenute,  che  elle  parevano  di  poro  innanzi 
colorite.  In  Lanutio  parimente,  ne'  medesimi 
tempi,  cioè  innanzi  a Roma,  e foise  del  mede- 
simo maestro,  una  Atalantsed  una  Klena  ignude 
di  bellissima  forma  ciascuna,  le  quali  Itingliissi- 
mo  tempo  furono  conservate  intere  dalla  qualità 
del  muro  dove  ^rano  stale  dipinte;  avvengacliè 
un  Ponzio  uniriale  di  Gaio  liiipiTadore,  slriig- 
geudosi  di  voglia  d'averle,  sì  tosse  sforzato  dì 
lorlc  quindi  rtl  a casa  sna  portamele,  e loareb- 
be  fatto  se  la  fomia  del  muro  P avesse  soffri  to. 
Donde  si  può  maiiifesUmenle  conoscere,  in  quei 
tempi,  e forse  molto  più  che  in  Grecia  e mollo 
prima,  la  pittura  essere  stata  in  pregio  in  Italia. 
Ma  poiché  le  cose  nostre  sono  in  tolte  perdute, 
e ci  bisogna  andare  mendicando  le  forestiere, 
seguiremo  la  incuratnciala  istoria  di  raccontare 
gli  altri  di  cotale  arie  maestri,  quali  da  prima  si 
dicano essoreststi:  benebenè  iGieci ancora  non 
hanno  cosi  bene  oislinto  i tempi  loro  in  questa 
parte;  perciocché  e'  sì  dice  essere  slsta  molto  in 
pregio  una  tavolo,  dove  era  dipinta  uns  battaglio 
de'  Magneti  eoo  si  bello  arte,  che  Candaule  re 
di  Lidia  l'avevo  comperata  altro  e tanto  peso 
d'oro,  il  che  venne  a essere  intorno  alla  età  di 
Romolo,  primo  fondatore  di  Roma  e primo  re 
de*  Romani,  che  già  en  cotale  arte  in  Uota  sii- 
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m»\  nn«tr  «ianio  fnruti  confesMre  rori$in«  tli  n rainenle  sporta  entrò  Zeusi  di  Eraclea  dodici  o 
lei  estere  mollo  più  anltca^e  parimeiile  coloro  t tredici  anni  poscia^  il  quale  condusse  il  pennello 
quali  Nu  colo  colore  adoperarono.  Pela  de' quali  ad  altisaiina  gloria,  e di  cui  Apollodoro)  quello 
non  coti  bene  ti  ritrova,  e parimente  I;;inne  rlie  stesto  poro  innanzi  Ha  noi  rarcontalo,  arrisse  in 

per  toprannuiue  fu  chiamato  Monnci-umada  da  vert.i  Parte  sua  toltaseli,  portarneteco  Zeusi.  Fere 

aurato,  prrcioccliè  con  un  tolo  colore  dipinse;  rosltii  con  questa  irte  ricchezza  inlìiiita,  tale 

il  quale  anermanoettrrc  stato  il  primo  nelle  cui  che,  venendo  egli  alcuna  volta  ad  Olimpia,  U 

figure  ti  conoscette  il  mastio  dalla  femmina;  e dove  ogni  cinque  anni  concorreva  quasi  tutta 
tiroiluiente  Eumaro  d'Alene,  il  quale  l' ingegnò  la  Grecia  a vedere  i gtuorhi  e gli  tprUacoli  puh* 

di  ritrarre  ogni  (igiira;  e quellu)  rlie,  dopo  lui  blici,  per  pompa  a lettere  (Poro  nel  mantello 

Tenendo,  le  cote  da  lui  trovate  mollo  ine;;lio  portava  tcritto  il  nome  suo,  acciò  da  ciascuno 

trattò,  CimoDc  Clcoiieo,  il  quale  prima  dipinte  potesse  essere  conosciuto.  Stimò  egli  cotanto 
le  ligure  in  iscorcio,  ed  i volli  altri  in  giù,  altri  ì’opcre  sue,  che,  giudicando  non  si  dover  Irò* 

in  su,  ed  altri  altrove  guardanti^  e le  membra  vare  pregio  pari  a quelle,  si  mise  nelPanimo  non 

pannieiile  con  i suoi  nodi  distinse,  che  primo  di  venderle,  ma  di  ilonarle;  e così  dmiò  una 

mostro  le  vene  ne'  corpif  e tic'vettimenli  le  ere*  Aialaotc  al  comune  di  Gersento,  e Pane  Dio 

ape.  Paiieo  ancora  fratello  di  quel  Fidia  nobile  «(«'(pastori  ad  Archelao  re.  Dipinse  una  Pcnelo* 
ataluario  fece  di  assai  bella  arte  la  battaglia  de*  pe,  nella  quale,  olire  alla  forma  bellissima,  al 
gli  Ateniesi  con  i Persi  a .Maratona^  che  già  era  conoscevano  ancora  la  pudiciaia,  la  pazienza,  ed 
fi  tale  venuta  Parte,  che  nrIP  opera  di  coituà  ti  altri  bei  eotlutni  che  in  onesta  donna  si  rieer* 
videro  primieramente  ritratti  icapitani  nelle  lo*  cauo.  Dipinte  un  campione, di  quelli  che  i Greci 
ru  Bgure  stesse,  Miìciade  Ateniese,  Callimaco,  chiamano  atleti,  e di  questa  sua  figura  cotanta 
cCiitegirofe  d«' barbari  Dario  e TUaferne.  Oric*  si  satisfi^oC;  che  egli  stesso  vi  serime  si'llo  quel 
to  al  qu-dc  alquanti  venn«r<»,  i quali  questa  arte  cetrl>i.Uu  molto;  Tiyn^erasu  chi  lo  imntii,  sij  nift 
fecero  migliore,  de' quali  uon  si  ha  ceda  notizia;  chi  il  nutemitri,  n«.  Videsi  di  lui  mi  Giove  nel 
intra  i quali  fu  Poliguoto  da  Ta«o  il  primo  che  suo  trono  sedente  con  grandissima  niartlà  con 
dipinse  le  donue  con  vesti  lucenti  e di  bzdli  co*  lutti  li  Dei  intorno;  uuo  Etcole  mdla  zana  che 
loti,  cd  i capi  di  quelle  con  urtiamenti  vari  « con  ciascuna  delle  mani  strangolava  un  seiq>en* 
di  nuove  maniere  adornò:  e ciò  fu  int  erno  agli  te,  presente  Ainfitrione  ed  Aluiena  madre,  nella 

anni  33o  dopo  Roma  edificata.  Per  costui  fu  la  quale  si  scorgeva  la  paura  stessa.  Paivc  nondi- 

pittura  molto  innalzala.  Egli  primo  nelle  figure  meno  che  queito  artefice  facente  i capi  delle  sue 
«imnne  mostrò  aprir  bocca,  scoprire  i denti,  ed  figure  un  poco  grandetti.  Fu  rontuttociò  acrtt* 
i volti  da  quella  antica  roezezza  fere  parere  più  rato  molto;  tanto  elie  dovemla  fare  a nome  de' 
arrendevoli  e più  vivi.  Rimase  Hi  lui  fra  le  altre  Croluniati  una  bella  figura  di  feramim.  dove 

una  tavola,  che  ti  vide  in  Roma  assai  tempo  nella  pareva  che  egli  medio  valesse,  la  quale  si  doveva 

loggia  di  Pompeo,  nella  quale  era  una  bella  fi*  cons.icrare  al  tempio  di  Giunone,  che  egli  aveva 

gura  armata  con  lo  scudo,  U quale  non  bene  adornato  di  molle  altre  nobili  dipinture,  chiese 

•i  cuaotccva  se  scendeva  o saliva.  Egli  medesi*  di  avere  cninoiUlà  di  vedere  alcuiie  delle  loro 

nio  a Uclfo  dipinse  quel  tempio  Nobiltssiin«*,  più  belle,  e meglio  formate  donzelle,  die  in  qiìel 

egli  in  .Alene  la  loggia,  ebe  dalla  vorirti  «Ielle  tempo  si  teneva  che  Crotone,  terra  di  Calavria, 

dipinture  che  dentro  vi  erano,  fu  chiamata  la  avesse  la  più  bella  gioventù  delf  uno  e dell'al- 

Varia;  e l'uno  e l'altro  di  questi  lavori  fece  in  tro  sesso,  che  al  mondo  si  trovasse,  di  che  egli 

dono,  la  qual  Utieraltlà  mollo  gli  accrebbe  la  li*  fu  tantosto  compiaciuto  : delle  quali  egli  elesse 

pntaiioiie  c la  grazia  appresso  a tutti  i popoli  cinque  le  più  belle,  • nomi  delle  quali  non  fu- 

deU  i Grecia,  talmeute  che  gli  Aufizioni,  che  era  rouu  poi  Ucioti  da’  poeti,  come  di  tolte  le  aU 

Oli  consiglio  comune  di  gran  parte  della  Grecia,  tre  brllissiine,  essendo  stale  giudicate  colali  da 

che  a certi  tempi  per  trattare  delle  bisogne  chi  ne  poteva  e sapeva  meglio  di  tutti  gli  altri 

piihblicbe  a Delfo  si  ragunava,  gli  stanziarono  uomini  giudicare;  e delle  più  belle  membra  di 

clic  dovunque  egli  andasse  per  la  Grecia  fosse  ciascuna  ne  formò  una  figura  bellissima^  la  quale 

graziosamente  ricevuto  e fattogli  pubblicamente  Elcna  volle  che  fosse, togliendo  daciasruna  quel** 

le  Spese.  .A  questo  tempo  medesimo  furono  due  lo  rhe  in  lei  giudicò  perfettissimo.  Dipinse  in 

altri  pitturi  d’un  medesimo  nome,  de' quali  Mi*  oltre  di  bianco  solamente  alcune  altre  figure 

rune  il  minore  si  dice  esser  stato  padre  di  Timo-  mollo  celebrate.  ' 

rete,  il  quale  esercitò  la  medesima  ai*te  della  Alla  medesima  età  ed  a Ini  nell’arte  ooncor> 
pittura.  A questo  tempo  stesso,  o poco  più  oU  renti  furono  Timante,  Androcide,  Eupompo,  e 
liefurono  A Jacifone,  Cefisodoro,  Frilo,  ed  Ève*  Pairasio,  con  cuiCParrasto  dico)  si  dice  Zeusi 
iiure  padre  di  Parrasiu,  di  cui  si  parlerà  a suo  avere  comhalluto  nell'arte  in  questo  modo;  che 
luugo;  e furono  costoro  assai  chiari,  ma  non  mettendo  Zeusi  uve  dipinte  con  si  bell'arte, che 
tanto  perii,  che  essi  meritino  che  per  loro  virtù  gli  neoelU  a quelle  volavano,  Parrasio  messe 
o per  loro  opere  si  inetta  molto  tempo,  studiali*  innanzi  un  velo  sì  sottilmente  in  una  tavola 
duci  inasAimamentc  d'aiular  alP  eccellenza  del-  dipinto  come  se  egli  ne  coprisse  una  dipintura, 
ralle,  alia  quale  arrecò  poi  gran  chiarezza  Apoi*  che  credendolo  Zeusi  vero,  non  senza  qualche 
Ioduro  Atrniesc  intorno  all'anno  345  da  Ruma  tema  d' esser  vinto,  chiese  che,  levato  quel  ve- 
rditìcjta;  il  quale  primo  cominciò  a dar  fuori  lo,  una  volta  sì  scoprisse  la  figura;  ed  accor* 
figure  bollissiine,  ed  arrecò  a quest'  arte  gloria  | gendosi  dello  inganno,  non  senza  riso  alto  av- 
grandissima;  di  cui  molti  secoli  poi  si  vedeva  in  versariu  si  rCM  per  vinto,  confessando  di  buo* 
Asia  a Pergamo  una  tavola  cntrovi  un  sacerdote  na  coiiscienza  la  perdila  sua,  conciossiacbè  egli 
aiIorante,rrl  in  uii'allra  uno  Aiace  percosso  dalla  i avesse  ingannato  gli  uccelli,  e Parrasio  sé,  cosi 
saetta  di  Giove,  di  tanto  eccessiva  bellezza,  che  buon  maestro.  Dicest  il  medesimo  Zeusi  aver 
si  dice  innanzi  a questa  non  si  esser  veduta  ope*  dipinto  un  fanciullo  il  quale  portava  uve,  alle 
ra  di  questa  arie,  la  quale  allettasse  gli  occhi  quali  volando  gli  augelli  seco  stesso  s'adiravai 
ih;' nguardaiiU.  Per  la  . porla  da  costui  priuiie*  parendogli  non  aver  date  a colale  figura  ii*t<|-* 
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ré  perfezionr,  ilirendo,  i<*  Ìl  fianciatto  cosi  br- 
fie  fosse  riiralto,  come  l' live  sono,  ^1* 
dovrebbono  pur  temerne.  M^ntennesi  tn  Roma 
lungo  tempo  nellA  loggia  Hi  Filippo  una  Elena» 
e net  tempio  fletta  Concordia  un  Marsia  legato 
di  inano  df'l  medesìmn  Zetisì. 

Parrasio,  come  noi  abbiamo  delto,6orì  in  que- 
sta medesima  età,  e fu  di  Efeso  città  di  Asia,  il 
quale  in  molte  cose  accrebbe  e nobilitò  la  pittu> 
ra.  Egli  primo  diede  intera  proporzione  alle  figu- 
re, egli  primo  con  nuora  sotligliezza  e vivacità 
ritrasse  i volti,  e dette  una  certa  leggiadria  ai 
capelli,  e grazia  infìnita  e mai  non  più  vista  alle 
farrt*.  ed  a giudisio  d'*ogni  uomo  a lui  sfconce*se 
la  gloria  del  bene  ed  interamente  6nire  e negli 
ultimi  lermiiii  far  perfette  le  sue  figure,  percioc- 
ché in  cotale  arte  questo  si  tiene  che  sia  la  rceel- 
lenza.  Dipignere  t^ne  i r«)rpi  ed  il  mezzo  delle 
cose,  è bene  assai,  ma  dove  molti  sono  stati  loda* 
li;  terminare  <■  finir  bene  e con  certa  maestria 
rincliiufierc  dentro  a sé  stessa  una  figura,  questo 
è rado,  r pochi  si  sono  trovati  li  quali  in  ciò  sieno 
siati  da  cummendarr;  perciocché  l'uUimo  d'una 
figura  deblse  chiudere  sé  stesso  talmente,  che 
ella  spicchi  da!  luogo  dove  ella  é dipinta,  e pro- 
metta multo  piu  di  quello  che  nel  vero  ella  ha, 
e diesi  vede:  ecotale  onore  gli  diedero  Antigono 
e Seiiucrate,  ì quali  di  cotale  arte  e delle  opere 
della  pittura  ampiamente  trattarono,  non  pure 
lodando  ciò  in  lui  a molte  altre  cose,  ma  an- 
cora celebrandouelonllre  a modo.  Rimasero  di  lui 
e di  suo  stile  in  carte  ed  in  tavole  alcune  adom- 
brate figure,  con  le  quali  non  poco  si  avanzarono 
poscia  molti  di  rotale  arte.  Egli,  come  poco  fa 
dicemmo,  fu  tale  nel  bene  ed  interamente  finire 
Fopere  sue,  che  paragonato  a sé  stesso,  nel  mezzo 
di  loro  apparìsec  multo  minore.  Dipinse  con  bel- 
lissima invenzione  il  genio,  e come  sarebbe  a dire 
sotto  una  figura  stessa  la  natura  del  popolo  ate- 
niese, quale  ella  era;  dove  in  un  subietto  mede- 
simo Volle  che  apparisse  il  vario.  Firacmido,  il 
lac.ibilc,  il  clemente,  il  misericunlioao,  il  super- 
o,  il  pomposo.  Fumile,  il  feroce,  il  timido,  e’I 
Rigace,  che  tale  era  la  condizione  e natura  di 
uel  popolo.  Fu  molto  lodalo  di  lui  un  capitano 
i nave  armalo  di  corazza;  ed  in  una  tavola, 
che  era  a Rodi,  Meleagro,  Ercole,  e Perseo,  I.1 
quale  abbronzata  Ire  volte  dalla  saetta,  e nou 
iseolorila,  accresceva  la  meraviglia.  Dipinse  an- 
cora uno  Archigalio,  delta  quale  fii^ura  fu  tanto 
vago  Tiberio  ifn|>eradore  che,  per  poterla  va 
gheg^iare  a suo  diletto,  se  la  fece  appiccare  in 
camera.  Videsi  di  lui  ancora  una  balia  di  Creti 
col  bambino  in  braccio,  figura  molto  celebrata, 
e Fliscu  e Barct»  con  la  Virtù  appresso,  e dite 
vezzosissimi  fanduHini,ne\|uali  si  scorg^-va  chia 
ra  la  semplicità  della  età,  e quella  vita  senza  pen- 
siero alcuno.  Dipinse  in  oltre  un  sacerdote  Sacri* 
ficanle  con  mi  fanciullo  appresso  ministro  del 
Sacrìlicio  con  li  grìllanda  e con  Pincenso.  £(>• 
boro  gran  fama  due  figure  d«  lui  armate,  Puna, 
che,  in  batlagHa  correndo  pareva  che  sudasse, 
e railra,ctie  per  stanchezza  ponendo  gtù  Parme, 
pareva  che  ansasse. Fu  lodala  anco  di  miestoar- 
lefiee  medesimo  una  tavola,  dove  era  Enea,  Ca- 
store, e Polluce,  e simigliantemenle  uo'altra,dove 
era  Telefo,Aehilte,  Agamennone,  ed  Plissé.  Val- 
se ancora  mollo  nel  ben  parlare,  ma  fu  superbo 
oltre  a misura,  lodando  sé  slesso  arrogantemente 
c Parte  sua,  chiamandosi  per  soprannome  or 
grazioso, ed  ora  con  cotali  allrt  nomi  dichiaranti 
lui  essere  il  primo,  e convenirsegli  il  pregio  Ut 


quelParte  e <P  averta  condotta  a somma  perfe- 
aione,  e sopra  tutto  essere  disceso  da  Apollo;  e 
che  PErrofe,  il  quale  egli  aveva  dipinto  a Lindo 
città  di  Rodi,  era  tale  quale  egli  diceva  più  vol- 
le essergli  apparito  in  visione.  Fu  con  tutto  ciò 
vinto  a Simo  la  seconda  volta  da  Timante,  il 
che  male  agevolmente  sopportò.  Dipinse  ancora 
per  suo  diporto  in  alcune  picciolc  tavolette  coo- 
giungimenti  amorosi  molto  lascivi.  In  Timante, 
il  quale  fu  al  medesimo  tempo,  si  conobbe  una 
molto  benigna  natura.  Di  cui  intra  le  altre  eb- 
be gran  nome, erbe  è posta  da  quegli  che  inse- 
gnano Parte  del  ben  dire  per  esempio  di  conve- 
nevolezza, una  tavola  dove  è dipinto  il  sacrifi- 
cio che  si  fe<%  di  Ifigenia  figliuola  di  Agamen- 
none, la  quale  stava  dinanzi  allo  altare  per  do- 
ver essere  uccisa  dal  sacerdote,  d'intorno  a cui 
erano  dipinti  molti  che  a tal  •aeriHeìo  Interve- 
nivano, e tutti  assai  net  sembiante  mesti,  e fra 
gli  altri  Menelao  zio  della  fanciulla  alquanto  più* 
degli  altri;  né  trovando  nuovo  modo  dt  dolore 
che  si  convenisse  a padre  in  cosi  Gero  spetta- 
colo, avendo  negli  altri  consumata  tutta  Parte, 
con  un  lembo  del  mantello  gli.  coperse  il  viso, 
quasi  che  e»sp  non  potesse  patire  di  vedere  si 
orribile  crudeltà  nella  persona  della  figliuola; 
che  cosi  pareva  che  a padre  si  convenisse.  Mol- 
te altre  cose  ancora  rimasero  di  sua  arte,  le 
quali  lungo  tempo  fecero  fede  detP eccellenze 
dello  ingegno  e delia  mano  di  lui,  come  fu  uà 
Potifemo,  tn  una  pìcciola  tavoletta,  che  dorme; 
del  quale  volendo  che  si  conoscesse  (a  lunghez- 
za, dipinse  appresso  ilesini  satiri  che  con  la  ver- 
ga loro  gli  misuravano  il  dito  grosso  della  ma- 
no; ed  insomina  in  tutte  Poperedi  questo  arie- 
fìce  sempre  s'intendeva  mollo  più  di  quello 
che  iielU  pittura  appariva;  e,  comecché  Parte, 
vi  fusse  grande.  P ingegno  sempre  vi  si  conosce- 
va maggiore.  Beitissiroa  figura  fu  tenuta  di  que- 
sto medesimo,  e nella  quale  pareva  che  apparisse 
tutto  quello  che  può  far  P arte,  uno  di  quei 
Semidei  che  gli  antichi  chiamarono  eroi,  U 
quale  poi  a Ruma  lungo  tempo  fu  ornamento 
grande  del  tempio  delia  Pace. 

Questa  medesima  età  produsse  Eussenida  che 
fu  discepolo  d'Aristide  pittore  chiaro,  ed  £u- 
poropo  il  quale  fu  in.-ieslra  di  Panfilo,  da  cui 
dipoi  imparò  Apelle.  Durò  assai  di  questo  Eu- 
pompo  una  figura  di  ^ran  nome  rassembr.iQÌe 
uno  di  quei  campioni  vincitori  de'gìuoehi  Oltin- 
pict  con  la  palma  in  mano.  Fu  egli  di  tanta  au- 
torità appresso  i Greci,  che,  dividendusì  prima 
la  pittura  in  due  maniere,  Puna  chiamata  A- 
siatica  Paltra  Greca,  egli,  partendo  la  Grec4i 
in  due,  di  tutte  ne  fece  tre,  Asiatiea,  Sicionia, 
ed  Attica.  Da  Panfilo  fu-  la  batUglia  e b vit- 
toria degli  Ateniesi  a Flionle  dipinta  e dal  me- 
desimo Ulisse,  come  é descritto  da  Omero,  Id 
mare  sopra  una  nave  rozza  a guisa  di  fodero. 
Fu  di  nazione  Macedonico,  ed  il  primo  di  co- 
lale arte  che  fosse  nelle  lettere  scienziato,  e prin- 
cipalmente nelParitmetica  e nella  geometria, 
senza  le  quali  scienze  egli  soleva  dire  non  si 
potere  nella  pittura  fare  molto  profitto.  ItisegnA 
a prezzo,  né  volle  meno  da  ciascuno  discepolo 
in  dieci  anni  di  ono  talento,  il  qiiai  salario  gli 
pagarono  Melaolhio  ed  Apelle;  e potè  tanto  Pe* 
sempio  dì  questo  artefice,  che,  prima  in  Sicione 
e poi  in  tutta  la  Grecia,  fu  stabilito  che  fra  le 
prime  cose,  che  •'insegnavano  nelle  scuole  al 
tanciulli  nobili,  fusse  il  disegnare,  che  v.a  in- 
nanzi al  colorire,  e che  P arie  della  pittuTA  ai 
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accelUMC  nel  primo  grado  delle  «Hi  liberali.  E 
nel  vero  apprcMo  i Girci  sempre  fu  tenuta  i|ue« 
•U  arte  di  molto  onore,  e fu  esercitata  non  solo 
da'  nobili,  m.i  da  persone  onorale  ancora^  con 
espressa  proibisiune  che  I servi  non  si  ainmet* 
tessero  per  discepoli  di  cotale  arte.  Laonde  non 
si  trova  che,  nè  in  pittura  nè  in  alcuno  aU 
tro  lavoni  che  da  disegno  proceda,  sia  alcuno 
nominato  che  fusie  stato  servo.  Ma  innsnzi  a 
questi  ultimi)  de’quali  noi  abbiamo  parlalo,  forse 
Tenti  anni,  si  trova  essere  stati  di  qualche  nome 
Echiunee  Terimanto.  Di  Ecbione  furono  in  pre- 
gio queste  figure:  Bacco,  la  Tragedia  e la  Com- 
media. in  forma  di  donne,  Semìramis  la  quale 
di  serva  diveniva  regina  di  Babilonia,  una  suo- 
cera che  portavaia  facellina  innanxi  a una  nuora 
che  ne  andava  a marito,  nel  volto  della  quale  si 
scorgeva  quella  vergogna  che  a pulzella  io  co- 
tale allo  e tempo  si  richiede. 

Ma  a tutti  i di  sopra  delti,  e coloro  ehe  di  sot- 
to si  diranno,  trapassò  di  gran  lunga  tpelie,che 
viuf  iuturno  alla  duoilecima  e centesima  olim- 
piade, ehe  dalla  foodasiuDe  di  Roma  balte  in- 
torno a 431  anno,  nè  soUmente  nella  perfezio- 
ne dell'arte,  ma  ancora  nel  numero  delle  figure; 
perciocché  egli  solo  molto  meglio  di  ciasciiou  e' 
molto  più  ne  dipinse,  e più  arrecò  a tale  arie  , 
d'aiuto,  scrivendone  ancora  volumi,  i quali  di 
quella  insegnarono  la  perfezione.  Fu  eoslui  ma- 
lavigltoso  nel  fare  le  sue  opere  graziose;  ed  av- 
vengachè  al  suo  tempo  fossero  maestri  mollo  ec- 
cellenti, l'opere  de' quali  egli  soleva  molto  com 
mendare  ed  ammirare,  nondimeno  a tutti  diceva 
mancare  quella  leggiadrìa,  la  auale  da’  Greci  e 
da  noi  è chiamata  grazia,  nell'altre  cose  molti 
essere  da  quanto  lui,  ma  in  questo  non  aver 
p.iri.  Di  qucst'sllro  si  dava  egli  anche  vanto  che, 
riguardando  i lavori  di  Frolugcne  con  maravi- 
glia di  fatica  grande  e di  pensiero  infinito,  e 
commendandogli  ultra  mod  »,  in  tulli  diceva 
averlo  pareggiato,  e forse  in  alcuna  parte  essere 
da  lui  vinto,  ma  in  questo  senza  dubbio  essere 
da  più,  pcrcioecliè  l'rologene  non  s.'ipeva  levar 
mai  Umano  d'in  sul  lavoro. Il  che,  detto  da  co- 
t.ile  arlelirc,  si  vuole  avere  per  ammaestramen- 
to, ehe  spesse  fiate  nuoce  la  soverchia  diligen- 
aa.Fu  costui  non  solamente  nell’arte  sua  eccel- 
lenliitimo  maestro,  m.i  d'animo  ancora  seropli- 
cissituo  e molto  sincero,  come  ne  fa  fede  quello 
che  di  lui  e di  Fiotogenc  dicono  rss'‘re  avve- 
nuto. Dimorava  Protogene  fif-IPisola  di  Rodi  sua 
patria,  dove  alcuna  volta  venendo  Aprile  con 
desiderio  grande  di  vedere  l’opere  <li  lui,  che  le 
udiva  luuUu  lodare,  ed  egli  solamente  p<‘r  fama 
lo  conosceva,  dirii  laiueiite  «i  fece  menare  alla  bot- 
tega dove  ei  lavorava,  e giuirsevi  appunto  in 
tempo  che  egli  era  ilo  altrove:  dove,  entrando 
Apelle,  vide  ehe  egli  avea  messo  su  una  gran 
tavola  per  dipignrrla,  ed  insieme  una  vecchia 
•ola  a gii.irdia  della  bottega,  la  quale,  doman- 
dandola Apelle  del  maestro,  rispose  lui  essere 
ito  fuore.  Domandò  ella  lui  chi  fusse  quegli  che 
ne  domandava;  questi,  rispose  tostamenle  Apel- 
le; e,  preso  un  pennello,  tirò  una  linea  di  co- 
lore sopra  quella  tavola  dì  maravigliosa  sotti- 
gliezza, ed  andò  via.  Torna  l'rologene,  la  vec- 
chia gli  conta  il  fatto,  guarda  egli,  e,  considerata 
la  soUigliezza  di  quella  linea,  s avvisò  troppo 
bene  ciò  non  essere  opera  d'altri  che  di  Apelle, 
che  io  altri  non  caderebbe  opera  tanto  perìfelta; 
epreso  il  pennello,  sopra  quella  istessa  d’Apelle 
d’allru  colore  de  tirò  un'altra  più'soUilc,  c disse  I 
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alla  vecchia:  Dirai  a quel  buono  nomo,  se  ci 
toma,  mostrandogli  qiie»t.i,  che  questi  è quegli 
che  ci  va  cercando:  c cosi,  non  mnito  poi,  av- 
venne che  tornalo  Apelle  ed  udito  dalla  vect-liia 
il  fatto,  vergognando  d'esser  vinto,  con  un  lrr/.o 
colore  parti  quelle  lince  stesse  per  lungo  il  mez- 
zo non  lasciando  più  luogo  veruno  .nd  alcuna  sot- 
tigliezza t onde  tornando  Prologene,  e conside- 
rato la  cosa,  e confessando  il' esser  vìnto,  corse 
al  porto  cercando  d' Apelle  e seco  nel  menò  a 
casa.  Questa  tavola,  senza  altra  dipintura  vedere 
visi  entro,  fu  tenuta  degna  per  questo  fallo  solo 
d' esser  lungo  tempo  mantenuta  viva,  e fu  poi, 
come  cosa  nobile,  portata  n Roma,  e nel  ;Nilazxo 
degl' imperadori  veduta  volentieri  da  ciascuno  e 
soininaroenle  ammirala,  e più  da  coloro  che  ne 
potevano  giudicare,  tutto  che  non  vi  si  vedesse 
altro  che  queste  linee  tanto  sottili,  che  poi  ap- 
pena sì  potevano  scorgere;  e fra  le  altre  opere 
nobiliuime  fu  tenuta  cara:  e per  quell' islesso. 
che  entro  altro  non  vi  si  vedeva,  allettava  gli 
occhi  de' riguardanti.  Ebbe  questo  artefice  io  co- 
stume di  non  lasciar  mai  passare  un  giorno  so- 
lo, che  almeno  non  tirasse  una  linea  ed  in  qual- 
che parte  esercitasse  l'arte  sua  ; il  che  poi  venne 
in  proverbio.  Usava  egli  similmente  mettere  l'o- 
pei-e  sue  Unite  in  pubblico,  ed  appresso  sl.ir  na- 
scoso ascoltando  quello  che  altri  ne  diresse,  esti- 
mando il  vulgo  <r  alcune  cose  esser  buon  cono- 
scitore e poterne  bm  giudicare.  Avvenne  (come 
si  dice)  che  un  calzolaio  accusò  in  una  pianella 
d'una  figura  non  10  che  difetto,  e conoscendo  il 
maestro  che  e' diceva  il  vero  la  racrunciò.  Tor- 
nando poi  l'altro  giorno  il  medesimo  cdzolnio, 
e vedendo  il  imestro  avergli  credulo  nella  pi.i» 
nella,  cominciò  a voler  dire  non  so  che  di  una 
I delle  gambe;  di  che  sdegnalo  Apelle,  ed  iiseeo* 

I do  fuori  disse,  proverbiandolo,  che  al, calzolaio 
non  conveniva  giu<licar  più  su  ehe  la  pianella; 
il  qual  detto  fu  anco  accellalo  per  proverbio. 
Fu  in  oltre  multo  piacevole  ed  alia  roano,  e per 
questo  olire  a modo  coiro  ad  Alessandro  Magno, 
talmente  che  quel  re  lo  andava  spesso  a visita- 
re a bottega,  prendendo  diletto  dt  vederlo  lavo- 
rare ed  insieme  d’  udirlo  ragionare.  Ed  ebbe 
l.mto  di  grazia  e di  autorità  appresso  a questo 
re,  benché  sliz;>!Oso  e bizzarro,  ctie,  ragionando 
esso  alcune  volte  dell'arte  di  lui  meno  che  sa- 
viamente, con  bel  modo  gl’imponeva  silenzi», 
mostrandogli  i fattorini  che  m.>cinavano  i colori 
rìdersene.  ;Mi  quale  Alessandro  lo  tliuvaise  e nel- 
l'arte si  conobbe  per  questo, rh’egli  prrùbiacia- 
scuno  dipintore  il  ritrarlo,  fuori  che  ad  Apri- 
le. E quanto  egli  lo  amasse  ed  avesse  caro  si 
vide  per  quest’ altro;  perciocché  avendogli  im- 
posto Alessandro  che  gli  ritraesse  nuda  Cansa- 
ce,  una  la  più  bella  delle  sue  concubine,  la  qua- 
le esso  amava  molto,  ed  accurgeodosi  per  segni 
manifesti  che  nel  mirarla  fiso  Apelle  s’era  ac- 
ceso della  bellezza  di  lei,  concedendogli  Ales- 
sandro lutto  il  suo  alTctto  , gii  ne  fece  dono, 
senza  aver  riguardo  anco  a lei,  che,  esser>do 
amica  di  re  e dì  Alessandro  re,  le  convenne  di* 
venire  amica  d'un  pittore.  Furono  alcuni  elie 
stimarono  che  quella  Veiieiv  Dionea  tanto  ce- 
lebrala fusse  il  ritratto  di  questa  bella  femmtnn- 
Fu  questo  Apelle  molto  umano  inverso  gli  arte- 
fici de'suoi  tempi  ed  il  primo  che  delle  ripu- 
tazione delle  opere  di  l'rologene  in  Rodi,  Pet- 
ciocebè  egli,  come  il  più  delle  volle  suole  avve- 
nire. tra  i suoi  cittadini  non  era  stimato  molto- 
E dotuaiid.iiid<igli  Apelle  alcuua  volta  quaii’.u 
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nli  stimmie  «tcuae  me  rispoif  non  »o 

c)i«*  piccola  coaa^  onde  egli  delle  nume  di  voler 
per  iè  comperar  quelle  che  egli  avea  lavorato  e 
lavorerebbe,  per  rìveuderle  per  aue  a preato 
mollo  maggiore;  il  che  fece  aprire  gli  occhi  ai 
Rodiani,  ne  volle  cederle  loro,  ae  non  arroge- 
vano  al  prrxzo  con  non  poco  utile  di  quel  pit* 
ture.  E rota  incredibile  quello  che  acrilto  di 
lui,  cioè,  che  egli  rtlraeva  si  bene  .e  ai  appunto 
le  iniagini  altrui  dal  naturale,  che  uno  di  questi 
die  nel  guardare  in  viao  altrui  fiao  aogliono  in* 
dovinare  quello  che  ad  alcuno  sia  avreniito  nel 
passato  lempo,  o debba  avvenire  nel  futtiro,  i 
quali  ai  chiamano  lisionomanti,  giianlaodo  si- 
curi ritrailo  fitto  da  Aprile,  conobbe  per  quello 
quanto  quegli  di  cui  era  il  ritratto  uoveoae  vi* 
vere,  o lusse  vìvuto.  Dipìnse  con  un  nuovo  ino* 
do  Antigono  re,  che  l'uno  degli  occhi  avevamo* 
no,  in  maniera  che  il  difetto  della  faccia  non 
appariate;  perciocché  egli  lo  dipinse  col  viso 
tarilo  volto,  quanto  bastò  a celare  in  lui  quel 
mancamento,  non  parendo  però  difetto  alcuno 
nella  figura.  Ebbero  gran  nome  alcune  ima.;ini 
da  lui  fatte  di  persone  che  morivano!  ma  fra  le 
molte  sue  e ruolto  lodate  opere  , qiiul  fosse  la 
più  perfiHta  non  ai  sa  cosi  l>enr.  Augusto  Cesare 
ronsngn')  al  leuipto  di  Giulio  suo  padre  quella 
Venere  nobilissima,  rite  per  uscir  del  mare  o da 
queir  alto  stesso  fu  ehiainAta  Anadiomène;  la 
quale  da' poeti  greci  fu  mii'.ihilriienle  celebrata 
eti  illustrata*,  alla  parte  di  cui,  che  s'era  corrot- 
ta, non  si  trovò  chi  ardisse  por  mano;  il  che  fu 
grandissima  gloria  di  rotai  artefice.  Egli  mede* 
■imo  cominciò  a quelli  di  Coo  un'altra  Venere, 
e ne  fece  il  volto  e la  parte  aovrana  del  petto, 
e ai  pensò,  da  quel  rIte  so  ne  vedeva,  che  egli 
arebbe  e quella  prima  Dione  i e sè  stesso  in  qiie* 
■la  avana^lo.  Morte  cosi  bella  opera  inteiroppe, 
nè  si  trovò  poi  chi  alla  parte  disegnala  presu- 
messe aggiunger  colore.  Dipinse  annin  a qu**Hì 
di  Efeso  nel  tempio  della  ior  Diana  un  Alessan- 
dro Miglio  con  la  saetta  di  <iÌove  in  mario,  le- 
dila della  quale  pareva  che  fossero  di  rilievo,  e 
la  saetta  che  uscisse  fuor  della  tavola,  e nc  fu 
pagato  «li  (nouela  tl' oro  , non  a novero,  ma  a 
misura.  Dipinse  molte  altre  figure  di  gran  nome, 
e liuto  familiar  di  Aics»;tndm.in  atto  di  -ippre- 
starsi  a battaglia,  con  il  paggio  suo  rhr  gli  por- 
geva la  cel.ila.  Non  bisogna  doiiuud.ire  quante 
volle  ne  in  quante  maniere  e*  ritraesse  Al<'s>an* 
dro,  o Filippo  suo  padre,  che  furono  infinile,  e 
quanti  alili  re  c personaggi  grandi  ri  ilipigiir>se. 
Ili  Roma  si  vide  di  lui  Castore  c Polluce  con  la 
Vittoria,  rd  Ab’ssamlro  trionfante  con  P imagi- 
ne  della  Guerra  con  le  mani  legate  dietro  al 
carro;  le  quali  due  tavolo  Augusto  consacrò  al 
suo  Poro  nelle  parti  più  onorale  dì  quello,  e 
Claodio  poi,  cancellandone  il  volto  di  .Alessan* 
dn>,  VI  fece  riporre  quello  d' Augusto.  Dipinse 
uno  eroe  ignudo,  quasi  in  quest'opera  volesse 
gareggiare  c>>n  la  natura.  Dipinse  ancora  a prova 
con  certi  altri  pittori  un  «cavallo;  dove  temendo 
dei  giudizio  digli  uomini,  ed  lusospettito  del  fa- 
vore de*  giiidiri  inverso  i suni  avvrr.tij,  chiese 
che  se  ne  stesse  al  giiidizin  de' cavalli  stt-ssi;  ed 
essendo  menati  i cavalli  d'adorno  a'ritralti  di 
ciascuno,  ringhi  irono  a quel  d’Apelle  sólamen- 
te, il  qual  giudizio  fUsliinato  vrrissiino. Ritrasse 
Antigono  in  cura/za  con  il  ravallo  dietro,  ed  in 
altre  maoiiM-e  molte  t e di  tutte  le  sue  opere, 
quelli  che  di  cosi  fatte  opere  s' iiiicseru,  giudi- 
Infuno  l’ ottima  cisci'c  un  Anligouo  a cavallo. 


Ph  bella  anco  di  Ini  nna  Diana,  secondo  che  tt 
dipinse  in  versi  Omero;  r pare  che  il  dipintore 
in  questo  vincesse  il  poeta.  Dipinse  inoltre  eoa 
nuovo  modo  e bella  invenzione  la  Calunnia, 
prendendone  questa  occasione- Era  egli  in  Ales- 
sandria io  corte  di  Tolomeo  re.  e per  la  virtù 
sua  in  mollo  favore.  Kbbevi  dell'arte  stessa  ehi 
r invidiava  ; e cercando  di  farlo  mal  capitare, 
r accusò  di  congiura  contro  a Tolomeo,  di  cosa 
nella  quale  non  solo  non  aveva  colpa  veruna 
ApeJle,  ma  né  anco  era  da  credere  ebe  un  tal 
pensiero  gli  fiisse  mai  caduto  nell'animo.  Fu 
nondimeno  vicino  al  perderne  la  pcraoiia  ere- 
«tendo  ciò  il  re  scioccamente:  e perciò  ripensan- 
do egli  seco  stesso  al  pericolo , il  quale  aveva 
corso,  volle  mostrare  con  l'arte  sua,  che  e come 
pericolosa  f«Mse  la  Calunnia:  e così  dipinse  iin 
re  a seilere,  con  orreci’hie  lunghissime , e che 
porgeva  innanzi  la  mano,  da  ciascuno  de'lati  del 

Stai  era  una  figura,  il  Sospetto  e l'Ignoranza. 

alla  parte  dinanzi  veniva  una  femmina  mollo 
bella  e bene  addobbata  con  sembiante  fiero  e«Ì 
adirato,  ed  essa  con  la  sinistra  teneva  una 
facellìua  accesa,  e con  la  destra  strascinava  per 
i capelli  un  doloroso  giovane,  il  quale  pareva 
che  con  gli  occhi  e con  le  mani  levate  al  cielo 
gridasse  misericordia,  c chiamasse,  li  Diù  per  te- 
tUmoiiio  della  vita  sua  di  niuna  colpa  niaerliia- 
ta.  Guidava  costei  una  figura  pallida  nel  volto  e 
molto  sozza;  la  quale  pareva  che  pur  allora  da 
lunga  infermità  sf  sollevasse  : qtiesta  si  giudirb 
che  fusse  l'Invidia.  Dietro  alla  Calunnia,  rmtic 
sue  serventi  e di  sua  compagnia  seguivano  due 
altre  figure,  secondo  che  si  creile,  che  ms»en>- 
bravano  l'Inganno  e l'Insidia-  Dopo  i^uesle  era 
la  penitenza  atteggiata  di  dolore  ed  involta  in 
panni  bruni,  la  quale  si  batteva  a palmr*,  e pa- 
reva ebe  dietro  guardandosi  mostrasse  U Verità 
in  forma  di  donna  modestissima  e mollo  conte- 
gnosa. Giiesla  tavoli  fu  molto  lodata,  e per  la 
virtù  del  maestro,  e per  la  leggiadria  dell’arte, 
r per  la  invenzione  della  eossila  quale  pu<>  mollo 
giovare  a coloro  lì  quali  sono  proposti  ad  udire 
le  accuse  degli  uomini.  Furono  nel  metlcsinso 
artefice  molte  altre  opere  celebrale  dagli  scrit- 
tori le  quali  si  lasciann  andare  per  brevità,  es- 
sendosmie  ra«!!conUle  forse  più  che  non  bisogna- 
va. Trovò  nell'arte  molle  co»e  e mollo  utili,  le 
quali  giovaruo  molto  a quelli  che  dipoi  le  ap- 
pararono. Quello  non  si  trovò  giammai  dopo 
lui  chi  lo  sapesse  adoperare; e questo  fu  un  co- 
lor bruno,  o vernire  che  si  debba  chiamare , il 
quale  egli  soUilinente  dì  stendeva  sopra  l'upre 
già  Unite;  il  quale  con  la  sua  riverberazione  de- 
stava la  chiarezzi  io  alcuni  dei  colori  e li  difen- 
deva dalla  polvere,  e non  appariva  se  non  da 
chi  ben  presso  il  mirava;  e ciò  faceva  con  isqui- 
sita  ragione,  acciocché  la  chiaretsa  d' alcuni  ac- 
cesi colorì  meno  ofTendesse  la  vista  di  chi  d« 
lontano,  c«>me  per  virlro,  le  riguardasse,  tempe- 
rando ciò  col  più  e coi  meno,  secomlo  giudi- 
cava convenirsi. 

Al  medesimo  tempo  fu  Aristide  Tebano,  il 
quale,  come  si  dice,  fu  Ìl  primo  che  dipigne»»Q 
raniino  c le  passioni  di  quello.  Fu  alquanto  più 
rozzo  nel  colorire.  Ebbe  gran  nome  una  tavola 
di  costui,  dove  era  ritratto,  fra  la  strage  d'una 
terra  presa  per  forza,  una*  madre  la  quale  mo- 
riva di  ferite,  ed  appresso  aveva  il  figliuolo  che 
carpone  si  traeva  alla  poppa,  c nella  madre  pa- 
reva temenza  clie'l  figliuolo  non  bevesse  c.on  il 
latte  il  sangue  di  lei  già  morta.  Questa  tavuU, 
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rntimAnitula  hi*UÌsiima,  frri*  portir<*  in  Mac^do* 
nu  a IVIla  xia  pairia  Alrtiimlro  .Magno.  Uipin- 
■c  ancora  la  h4U.iL'lia  (IWlrssainlro  con  Ì Persi, 
in  una  slrasa  t.ivnl.i  cento  figure,  avni- 
rio  piiiiu  p.illiiilo  culi  Miiasone  principe  degli 
Elatcìisi  OMilu  niitie  per  eiasciina.  Di  (presto  nie> 
dciiiino  SI  pnlrehhono  r-ìcrontare  altre  fì;;urc 
molto  cliiarr  le  (pi-ili  ed  a Roma  ed  allro\*e  Tu* 
rotto  molto  in  pregio  assai  tempo,  c fra  Pallrc 
uno  infermo  lod.ilo  intìnilameiile  : percioeeliè  ri 
^alse  tanto  in  ipirsta  arte,  che  si  dice  il  re  At> 
falò  aree  coropcrato  una  delle  sue  tavole  cento 
taleoli. 

Visse  al  medesimo  tempo  e Curi  Prologene 
suddito  de'  Uodiani,  di  cui  aKpiantn  di  sopra  si 
disse,  povero  inulto  nel  principio  del  suomestie* 
rr,  e <ii  cui  si  dieeciie  e^li  aveva  da  prima  eser- 
citato la  pittura  iti  rose  lusse,  e qn^i  aveva  la* 
Turato  a opera,  dipigriendo*  le  navi^  ma  fu  dili- 
gente molto,  e nel  dipigiteie  (ardo  c fastidioso, 
nò  rosi  beni*  in  esso  si  s'uldisfaeeva.  Il  vanto  delle 
sue  opere  portalo  Ldisn,  il  (piale  insino  al  tem- 
po di  V'etpasiniio  ìmperadore  si  guardava  ancora 
a Roma  nel  tempio  della  Pace.  Dicono  che  nel 
tempo  che  egli  faceva  cotale  opera,  non  mangio 
altro  che  lupini  dolci,  soddisfacendo  a un  lenipo 
medesimo  con  essi  alla  fame  ed  alle  scic  per 
manteneie  P animo  ed  i sensi  più  saltli  e non 
Tinti  d'* alcun  diletto.  Uiutlro  volle  mi.\e  colore 
•opra  colore  a ipiesta  opera,  riparo  contro  alla 
Teochìcaaa  c schermo  ronlru  al  tempo,  aceii!)  con- 
sumandosi I uno  succedesse  Patirò  di  mano  in 
mano*  Vedevasi  in  questa  tavola  stessa  un  rane 
di  maravigliusa  bi’lleaja  fatto  daiParte  ed  insie- 
me dal  caso  in  culai  modo.  Voleva  egli  ritrarre 
intorno  alla  bocca  del  rane  quella  schiuma  la 
aguale  fanno  i cani  faticali  ed  ansanti,  nè  pote- 
va in  alcun  modo  entro  «oddisfarvisi)  ora  scam- 
biava pennello,  ora  con  la  spugna  scancellava 
i colori,  ora  insieme  gli  mescidava,  che  an  hbe 
pur  voluto  che  ella  uscisse  della  boca  drlPaiii- 
male,  e non  che  la  paresse  di  fiiora  appiccala, 
nò  si  contentava  in  modo  veruno.  Tanto  che, 
avendovi  faticalo  iiiloruo  mollo,  ne  riuscendo- 
gli meglio  Pultima  volta  che  la  prima,  con  istis- 
za  trasse  la  S|(Ugn4  che  egli  aveva  io  mano  piena 
di  quei  colori  nel  luogo  slesso  dove  ('gli  ilipi- 
gueva.  .Meravigliosa  cosa  fu  a vedere:  (picllo  che 
non  aveva  potuto  fare  con  tanto  studio  e falioa 
Parte,  lo  fece  il  £aso  in  un  trailo  solo.  f’c(TÌoc- 
chè  (pielli  colori  vennero  appiccali  intorno  alfa 
bocca  del  cane  dt  maniera,  che  ella  p.irve  prò 
prio  schiuma  clic  di  bocca  gli  uscisse.  Uiicslo 
•lesso  dicono  essere  avvcuiilo  a Neacle  pittore 
nel  fare  medesimamente  la  schiuma  alla  bocca 
d’un  cavallo  ansante^  o avendolo  apparalo  da 
Protogene,  o essendogli  avvenuto  il  caso  mede- 
simo. Uucsta  figura  di  Prologene  fu  (piella  che 
difese  Rodi  da  Deineirio  re,  il  quale  fieramente 
con  graude  esercito  la  combatteva.  Perciocché  | 
potendo  agevolmente  prendere  Is  terra  dalla  D 

fiarle  dove  si  guardava  questa  tavola,  che  ero  I 
uo)|0  roen  forte,  dubitando  Ìl  re  che  la  non 
▼enisae  arsa  nella  furia  de*  soltlali,  volse  PimpMu 
delPosle  altrove,  ed  intanto  gli  trapassò  Pucca- 
•ione  di  vincere  la  terra.  Slavasi  in  questo  tem- 
po Prologene  in  una  sua  villetta  quasi  sotto  le 
mura  della  città,  cioè  dentro  alle  fonc  di  De- 
metrio e nel  suo  campo.  Nò  per  C4}fuh.ittcre  che  | 
ai  facesse,  uè  per  pericolo  che  e’  portasse,  lasciò  1 
mai  di  lavorare.  E chiamato  una  fiata  dal  re,  o | 
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domandato  in  su  che  egli  si  fidasse,  che  cosi  gli 
pareva  star  sicuro  fuor  delle  mura,  rispose:  Per* 
ri(»cchè  egli  sapeva  molto  bene  che  Demetrio 
aveva  guerra  con  i Rmlianì,  e non  coti  le  arti. 
Fece  Demetrio,  piacendogli  la  risposl.i  di  que- 
sto artefice,  guardare  che  non  fusse  da  alcuno 
tioiaio  o offeso.  E perchè  egli  non  si  avesse  a 
.scioperare,  spesso  andava  a visitarlo;  e,  trala- 
sciata 1.1  ruta  delle  armi  e dell’oste,  molte  volte 
slava  a vederlo  dipignerc  fra  i reraori  del  cam- 
po ed  il  pereiiotere  delle  mura.  E quinci  ai  disse 
poi  che  quella  dipintura,  che  egli  allora  aveva 
fra  mano,  fu  lavorala  sotto  il  coltello.  £ questo 
fu  quel  satiro  dt  maravigliosa  belleaaa,  il  quale, 
perciocché  egli  appoggiandosi  a una  colonna  si 
riposava,  ebbe  nome  il  Satiro  riposanlesl;  il  qua- 
le, quasi  niilLo  altro  pensiero  lo  toccasse,  mirava 
fiso  una  sainpognache  egli  teneva  in  mano.  So- 
pra quella  colonna  aveva  anco  quel  maestro  di- 
piiila  una  quaglia,  tanto  pronta  e tinto  bella, 
che  non  era  alcuno  che  senza  meraviglia  la  ri- 
guardasse: alla  quale  le  diniesliclic  tutte  can- 
tavano, invitandola  a romhallere.  Molle  altre 

I opere  di  questo  artefice  si  lasciano  indietro  per 
andare  agii  altii  che  ebbero  pregio  di  cotale  ar- 
ie. Frai  quali  fu  al  medesimo  tempo  Asclcpio- 
doro,  il  (jiule  nella  proporzione  valse  un  momlo; 
e pero  da  Apclte  era  in  questo  nitiravii*liosa- 
mente  lodato.  Ebbe* da  .Mnasone  principe  degli 
Elaicnsi,  perdqJici  Dei  dipintigli,  trecento  mine 
per  ciascuno.  Fra  questi  merita  d’eMcr  raccun- 
Uto  Nicomaco  figliuolo  o discepolo  di  Aristodc- 
uio,  ^1  quali'  dipinse  i’roserpina  rapiti  da  Pluto- 
ne; la  qual  tavola  era  in  Roma  nei  Campidoglio 
Sopra  la  cappella  della  Gioventù.  E nel  niedesi- 
jiiu  luogo  mi' .altra  pur  di  sua  mano,  dove  si  ve- 
deva una  Vittoria,  la  quale  in  alio  ne  portava 
un  carro  iosìeme  con  i cavalli.  Dipinse  anco  Apol- 
lo e Diana  e E(*a  madre  degli  Dei  sedente  sopra 
un  Icone.  Medesimamente  alcune  giovenche  eoa 
alqu.inli  ritiri  appresso  in  alto  di  volere  ìovo- 
I indole  trafugar  via,  ed  una  Scilla  che  era  s Ro- 
ma nel  tempio  della  P.ice.  Nìutio  di  lui  in  questa 

Iartc  fu  più  presto  di  mano;  e si  dice  che  avellilo 
lidio  a dipignerc  uo  sepolcri»,  che  faceva  fare  a 
Teirsle  poeta  Arìslralo  principe  de’  Sictonj,  ia 
tarmine  di  non  molto  tempo,  ed  essendo  venuto 
tardi  airoper.i  e erucciindosciie  e minaccìan- 
d'do  Arislralo,  egli  in  pochissimi  giorni  lo  delle 
rompilo  ci»n  prr«lezr.a  e destrezza  maravigliosa. 
Diftcepoii  SUOI  furono  Aristide  fratello  suo,  ed 
Analucle  figliuolo,  c Filoxeno  d’Erelria;  di  cui 
si  dice  essere  siala  una  tavola  falla  por  Cassan- 
dro  re,  entrovi  ritratta  ia  battaglia  d’Alessandro 
con  i Persi;  la  qual  fu  tale,  che  non  merita  d'ea- 
sere  lasciata  imfielro  per  alcun’ altro.  Fece  mol- 
le altre  cose  ancor-i,  imitando  la  prestezza  del 
maestro,  e trovando  nuove  vie  e più  brevi  di 
dipigiiere.  \ questi  si  aggiungono  Nìcofaiic  gen- 
tile e pulito  artefice,  e Perseo  discepolo  d'ApcllCy 
il  quale  molto  fu  da  meno  del  raacslro.  Furono 
al  medesimo  lera;»o  alcuni  altri,  che,  partendosi 
da  quella  maniera  grande  dì  questi  delti  di  so- 
pra, esercitarono  l’ingegno  e Parte  io  cose  molto 
più  basse,  ina  che  furono  temile  iu  preno  assai^ 
ne  meno  sltinale  delle  altre.  Tra  i quali  fu  Pireo^ 
che  dipignevae  ritraeva  botteghe  di  barbieri,  di 
caUolai,  taverne,  asini,  1 ivoralori,  e cosi  fatte 
cose;  oiiile  egli  trasse  anco  il  soprannome  che 
si  chiamava  il  dipiulore  dello  cose  basse;  te 
•|iiaU  noudimeoo,  pc«  essere  larorale  co»  bella 
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arie,  non  «>rano  ttìmatf  ramo  che  te  nagnifi* 
che  e le  onorale.  Altri  fu  rhc  dipinse  molto  be- 
ne le  seme  delle  commedie  y e da  questo  ebbe 
nome;  ed  altri  altre  diverse  cose»  variando  aa- 
s.ii  dalli  itravi  c celchriti  piilori^  non  senza 
grande  tililc  loro,  r dilello  altrui. 

Fu  anco  poi  all' età  d'. Augusto  un  Ludio,  il 
primo  che  romincijsse  a dipignere  per  le  mura 
con  jùarrroltssimo  aspetto»  ville,  logge,  giardini, 
spalliere»  fronzute,  selve»  .boschetti,  vivai»  laghi, 
riviere,  liti,  e piacevoli  immagini  di  viandanti,  di 
naviganti,  di  vellnmli,  ed  altre  simili  cose  in 
bella  prospettiva  r altri  che  pescavano,  caccia- 
vano, vendemmiavano;  femmine  che  corrrvanu, 
r,  fra  queste  molte  piarevolexse  e cose  da  rìdere 
nteseoìate.  Ma  r'parechenon  siftno  stati  celebrati 
di  questi  rotali  alcuni,  tanto  quanto  quegli  anti- 
chi. i quali  in  tavole  solamente  dipinsero, e per- 
ciò è io  gnindtsairaa  riverenza  ranlichitàpper- 
cforché  quei  primi  artefici  non  adoperavano  l'ar- 
te loro  se  non  in  cose  che  si  potessero  tramutare, 
e fugsirv  iv  guerre  ejtli  inccndj  e T altre  rovine; 
ed  agli  antichi  tempi  in  Grecia,  nè  in  pubblico 
nè  in  privato,  non  si  tèova  mura  dipinta  da  nobili 
•rteflev  Prologene  visse  in  una  sua  c.isetta  con 
poco  d'orto  senza  ornamento  alcuno  di  sua  arte. 
Apelle  ninno  muro  dipinse  giammai.  Tutta  l'arte 
di  questi  solenni  maestri  si  dava  alli  comuni,  ed 
il  piltor  buono  era  cosa  pubblica  riputato.  Ebbe 
alcun  nome  poco  innanzi  alla  eU  d’Angiisto 
un  Arellio,  il  quale  fu  tanto  dissoluto  neiramo- 
re  delle  femmine,  che  mai  non  fu  senza;  e perciò 
dipignendu  Dee,  sempre  visi  riconosceva  dentro 
alcuna  delle  da  lui  amate,  e le  meretrici  stesse. 

Tra  quesii  detti  sopra  non  sì  vuol  lasciar  in- 
dietro Paitsia  Sirioniu.disrepolo  di  quel  PanGIo 
che  fu  anco  maestro  d'Apelie;  il  quale  pare 
che  fosse  il  primo  che  roiniociòa  dipignere  per 
le  case  i palchi,  e le  volte  il  che  innanti  non 
9*  era  us.ito.  Diptgnevs  eustni  per  lo  più  tavo- 
lette piceiule,  e massimamente  fanciulli;  i]  che 
i suoi  awers.'u  j dicevano  farsi  da  lui , percioc- 
ché <|url  modo  dì  lavorare  era  multo  lungo; 
ondfcgli  per  acquistare  nome  dì  sollerito,  e pre- 
sto dipintore,  quando  voglia  o bisogno  gliene 
venisse,  fece  in  nn  giorno  solo  una  tavola,  l.i 
quale  da  questo  fu  chiamaU  il  lavoro  d'iin  solo 
giorno,  etilrovi  un  fanclul  dipinto  molto  bel- 
lo. Po  innamorato  costui  in  sua  giov.inezz.i 
d'unn  faneiulletta  dì  sua  terra  che  farev.i  gril- 
lando di  fiorì,  e recò  nell'arte  una  infinità  di 
fiorì  di  mille  maniere,  quasi  facendo  con  lei  cui 
egli  amava  a garat  ed  in  ultimo  dipinse  lei  con 
kina  grillanda  di  fiori  in  mano,  la  quale  ella  tes- 
terà, c questa  tavola  fu  stimata  di  grandissimo 
prrxxe,  e da  colei,  che  v'era  entro  dipinta,  ebbe 
nome  la  Grillanda  tensentc;  il  ritratto  della  qtiale, 
di  maoo  d'un  altro  buon  maestro,  compero  Lu- 
eolio  in  Atene  due  talenti.  Fece  questo  arlrPice 
niedesimo  alcune  altre  opere  molto  nngnificlie, 
come  fu  un  sacrificio  di  buoi,  del  qiule  se  ne 
adornò  in  Roma  la  loggia  di  Pompeo  Magno,  al- 
!'eccel!enz.i  della  qu.ilc  opera  ed  alP invenzione 
ai  sono  provati  d'arrivare  molli,  ma  niuno  vi 
Aggiunse  giammai.  Egli  primier.imente,  volendo 
mostrare  con  bella  arte  la  grandezza  d'un  bue, 
lo  dipinse  non  per  lo  lungo,  ma  in  iseorcio  e<Ì 
in  tal  maniera,  che  la  lungiiezza  vi  app.iriv.ì  giu- 
stissima; e poi,  coneioisiacbè  tutti  coloro,  che 
Vogliono  far  p.-irere  in  piano  alcuna  cosa  di  rilie- 
vo, adoperano  color  chiarire  bruno,  mescolandoli 
iusieme  con  certi  ragione  e proporsionC|  egli  lo 


dipinse  tutto  di  color  bruno,  e del  medesifoo 
fece  apparir  l'ombre  del  corpo.  Grande  arte  eer- 
laroenle,  nel  piano  far  parere  Ir  cose  di  rilievo, 
e nel  rotto  intere.  Visse  costui  tn  Sicione,  che 
lungo  tempo  fu  qiiest.i  tcrr.i  qii.isi  U casa  della 
pittura,  ed  onde  tutte  le  no!>ili  tavole, die  imdle 
ve  ne  ebbe  per  debito  del  comune  pegnorate, 
furono  poi  portate  a Roma  da  Scauro  edile  per 
adornare  nella  sua  roagnifie.'i  fesl.i  il  Foro  ro- 
mano. Dopo  questo,  Pausia  Eufranore  da  Jsmo 
avanzò  tutti  gli  .altri  di  sua  età»  e visse  intorno 
agli  anui  della  olimpiade  laj,  che  balle  intorno 
all'anno  di  Roma  avvenga  che  egli  lavo- 
rasse anco  in  marmo,  in  metallo,  ed  in  allento 
colossi  cd  altre  figure;  che  fu  molto  agevole  ad 
imprendere  qualunque  si  fusse  di  q»ie»tc.  arti: 
ma  bene  le  esercitav.s,  con  molla  fatica,  ed  in 
tulle  fu  ugualmente  lodato.  Fbhe  vanto  d'es- 
sere il  primo  che  olle  im.agini  degli  eroi  desse 
tale  maestà,  quale  a quelli  si  conviene:  e che 
nelle  sue  figure  usasse  ottimamente  le  propor- 
zioni, comecché  nel  fare  ì corpi  alle  sue  figure 
paresse  un  poro  sottile,  e ne' capi  e nelle  mani 
maggior  del  dovere.  L’ opere  di  lui  più  lodate 
sono,  una  battaglia  di  cavalieri,  dotliri  Dei,  e un 
Teseo,  sopra  il  quale  soleva  dire,  il  suo  essere 
paseiuto  ni  carne  , e quel  di  Parrasio  di  rose. 
Vedovasi  del  medesimo  a Efeso  ima  tavola  mol- 
to nobile  dove  era  Ulisse,  il  quale,  fingendosi 
stolto,  mellea  a giogo  un  bue  ed  un  cavallo,  e 
Palamede  che  nascondeva  la  spada  in  un  fascio 
di  legne. 

Al  medesimo  tempo  fu  Cielia,  una  tavola  di 
cui  contenente  gli  Argonauti  comperò  Ortensio 
oritore,  credo,  quaranlaqu.iltro  talenti,  ed  t 
questa  sola  a Tusculo  sua  villa  fabbricò  unt 
capprlletla.  Di  Eufranore  fu  discepolo  Antidoto, 
di  cui  sì  diceva  essere  in  Alene  uno  con  lo  scudo 
in  atto  «li  combattere,  uno  rhe  giocava  alla  lot- 
ta, uno  che  sonava  il  flauto,  lodati  eceessivanirote. 
Fu  costui  per  sé  chiaro  ass.ii.  ma  molto  più  per 
essere  stato  suo  disrepulo  Nicia  Ateniese,  que- 
gli che  cosi  bene  dipinse  le  femmine,  ed  il  chia- 
ro e lo  seuro  nelle  sue  opere,  cosi  bene  ras- 
senibiò,  di  maniera  rhc  le  opere  di  lui  tulle  pa- 
revano nel  piano  rilevale,  nel  che  egli  si  sfor- 
zò e valse  molto.  L' opere  di  costui  molto  chiaro 
furono  una  IVemea,  la  quale  a Roma  da  Sillano 
fu  portala  d'.Asia;  meilesiraametite  un  Bacco,  il 
quale  era  nel  tempio  dell.i  Conrordia;  una  Ia- 
cinto il  quale  Cesare  Augusto  piacendogli  oltre 
modo,  portò  seco  a Roma  d*  Alessandria,  poiché 
esso  l'ebbe  presa;  e perciò  Tiberio  Cesare  nel 
tempio  dì  lui  lo  consacrò  a Diana.  A Efeso  di- 
pinse il  sepolcro  molto  celebrato  di  Mcgaliaio 
sacerdotessa  di  Diana;  in  Alene  l'inferno  d'O- 
mero,  che  nella  greca  lingua  si  chiama  Neci»,  il 
quale  egli  dipinse  con  tanta  attenzione  d'animo^ 
e con  tanto  afFcllo,  che  bene  spesso  domandava 
i suoi  famii;lrari  , se  egli  quella  mattina  aveva 
desinato,  o no;  la  qual  pittura,  polendol.i  ven- 
dere, alcuni  dicono  a Aitalo  re,  ed  altri  a Tolo- 
meo sessanta  talenti,  volle  piuttosto  farne  dono 
alla  patria  sua.  Dipinse  in  oltre  figure  molto 
maggiori  dd  naturale,  ciò  furono  Calipso,  lo, 
Andromeda,  Alessandro  che  a Roma  si  vedeva 
nella  loggia  di  Pompeo,  ed  un'altra  Cilipso  a 
sedere.  Fu  nel  ritrarre  le  bestie  roaravìvlioso,  ed 
i cani  principalmeute.  Questi  è quel  Nicia,  di 
cui  soleva  dire  Praisitcle,  domandato  qual  dello 
sue  figure  di  marino  egli  avesse  per  migliore  : 
Quelle  a cui  Nicia  Aveva  posto  P ultima  mauo} 
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tanto  clava  pgli  a qtirlU  ultima  pulitura  con  la 
quale  li  fiiiiicono  le  statue.  Fu  giuilicato  pari  a 
questo  .Niria,  e forse  maggiore,  uno  Ateoione 
IVlaronile  cli«riq>oln  di  Glaucone  da  Corinto,  tutto 
che  nel  colorire  fosse  alqiMUto  più  austero,  ma 
tale  noiidiinenn  che  quella  aeverìla  dilellava,  e 
che  nrir  arte  di  lui  si  mostrava  molto  sapere. 
Dipinse  nel  tempio  di  Cerere  Eleusina  nell'At- 
tica Filarco,  ed  in  Atene  quel  gran  numero  di  i 
femmine,  che  in  certi  aacrifiaj  andavano  a prò 
cessione  con  canestri  in  capo.  Diedegli  gran  no- 
me un  cavallo  dipinto,  con  ano  che  lo  menava; 
e medesimamente  Achille,  il  quale,  tolto  abito 
femminile  nascoso,  era  trovato  da  Ulisse;  e se  egli 
non  fusse  morto  multo  giovane,  non  aveva  pari 
alcuno. 

Fu  anco  quasi  a questa  eU  medesima  in  Ale- 
ne Mrtrodoro  hlosolo  insieraemente  e pittore,  e 
grande  neirun.i  e nelPallra  professione,  di  ma- 
niera che,  poiché  Paolo  Euiilto  ebbe  vinto  r 
preso  Perse  re  di  Macedonis,  chiedendo  agli 
Ateniesi  che  gli  proeacrÌasv*i^  un  lilosnfu  che 
insegnasse  a'ligliuoli,cMl  un  |ùttore  che  gli  ador- 
nasse il  trionfa,  gli  Ateniesi  di  comun  parere 
gli  mandarono  Metruduro  sola,  giiidicandulo  suf- 
licicnle  alPuna  cosa  ed  alPallra,  il  che  approvò 
Paolo  incdesiino.  Fu  anco  poi  al  tempo  di  Giu- 
lio Cesare  dittatore  uno  Tiiiiomaco  di  Bisanzio, 
il  quale  dipinse  un  Aiace  ed  una  .\lcdea,  le  quali 
tavole  furono  vendute  ollaiila  taieoli.  Di  que- 
sto medestiiio  fu  multo  lodalo  un  Oiesle  éd  una 
lGgenÌa,e  Lecito  maestro  di  etercilarei  giuvaiii 
nelle  palestre,  ed  ancuira  airuui  Ateniesi  in  man- 
tello,  allei  in  alto  di  aringare,  e altri  a sede- 
re; e comecché  in  tulle  queste  opere  sia  lodalo 
molto,  pare  nondimeno  che  Parte  lo  favorisse 
molto  più  nel  Gorgone. 

Di  quel  Paiisia  detto  di  sopra  fu  figliuolo  e 
discepolo  Aristolao  piUore  molto  severo,  del 
quale  furono  opere  Epaminonda,  Pericle,  Me- 
dea, la  Virtù,  Teseo,  ed  il  ritratto  della  plebe 
di  Atene,  ed  un  sacrilìcio  di  buoi.  Ebbe  ancora 
achi  piacijiie  .Menocare  discepolo  di  quello  istes- 
so  Pausia,  la  virtù  e diligenza  del  quale  inten- 
devano solamente  coloro  che  erano  dclParte. 
Fu  rozzo  nel  colorire,  ma  alihundanle  mollo. 
Tra  le  opere  di  cui  sono  celfbrale  queste:  Escu- 
lapio  con  le  figliuole,  igis,  Egle,  e Péne,  e quella 
figura  neghittósa  che  chiamarono  Gctio,  che  e 
un  povero  uomo  che  tesse  una  fune  di  stramba, 
ed  un  asmu  drieto  che  la  si  mangia  non  accor- 
gendosene egli.  E questi,  che  noi  inaino  a qui 
abbiamo  raccontati,  furono  di  cotale  arte  tenuti 
i principali.  Aggiiignerannosi  alcuni  altri  che  gli 
secondarono  appresso,  non  già  per  ordine  di 
tempo,  non  si  pulendo  rinvenire  Pela  loro  cosi 
appunto:  come  Aristoclide  il  quale  ornò  il  lem- 

Ilio  del  Delfico  Apollo,  ed  Aolitilti  dr  cui  è mollo 
odalo  un  fjiiciiillo  che  soffia  nel  fuoco,  tale  che 
tutta  una  stanza  so  ne  alluma.  Mcdcsiinamenle 
una  bottega  di  Una  dove  si  vegguno  molte  fem- 
raiue  io  diverse  maniere  sollecitar  ciascuna  il 
tuo  lavoro.  Un  Tolomeo  in  caccia,  ed  un  satiro 
bellissimo  con  prlle  di  pantera  indosso.  Aristo- 
fane ancora  c in  buon  nome  per  ano  Anceo  fe- 
rito dal  Cignale,  cou  Aslipale  dolente  olirà 
modo,  ed  inoltre  per  una  tavola  enlrovi  Pria- 
ino,  la  semplice  Credenza,  l'Inganno,  e Ulisse,  e 
Dcifobo.  Audrobio  ancora  dipinse  una  Scilla 
mostro  marino,  che  tagliava  Pancore  del  navilio 
decersi;  Artemune  una  Danae  in  mare  portala 
da'vculi,  ed  alcuni  corsali  i quali  con  istupore 
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la  rimiravano,  la  regina  Siratnnica,  un  Ercole,  ed 
una  Deianira.  Ma  oltre  a modo  furono  di  lui 
chiare  quelle  che  erano  in  Roma  nelle  logge  di 
Ottavia;  ciò  furono  un  Ercole  nel  monte  Età, 
che,  nella  pira  ardendo  e lasciando  iu  terra  l'u- 
mano, era  ricevuto  in  Cielo  nel  divino  consesso 
di  comun  parere  degli  Dei.  e la  storia  dt  Net- 
tuno e d’Èrcole  intorno  a Lsoinedonte.  Alcida- 
mo  anco  dipinse  Diosippo  che  ne'giiiochi  olim- 
pici alla  lolla  insieme  ed  alte  pugna  aveva  vinto, 
come  era  in  proverbio,  senza  polvere.  Uno  Cre- 
si loco,  il  quale  fu  discepolo  d*  Aprile,  ritrasse 
Giove;  e nel  vero  con  poca  riverenza  in  alto  di 
voler  partorire  Bacco,  Ugnantesi  a guisa  di  fem- 
mina fra  le  mani  delle  levatrici, con  molte  delle 
Dee  intorno,  le  quali  doleuli  e Ugrimanti  mì- 
nutravano  al  parto.  Uno  Cleside,  parendogli 
aver  ricevuto  ingiuria  da  Sintonica  regina,  non 
essendo  stalo  ds  lei  arrenato,  come  pareva  se 
gli  convenisse, dipinse  il  Diletto  iu  forma  di  fem- 
mina insieme  con  uu  pescatore  che  si  diceva  es- 
sere amato  dalla  regina,  e lasciò  questa  tavola 
io  Efeso  in  pubblico,  e noleggiata  una  nave  con 
gran  pre*tezza  favorito  dai  venti  fuggi  via  La 
regina  non  volle  che  ella  foase  quindi  levala  , 
comecché  questo  artefice  P avesse  mollo  bene 
rassemhrala  in  quella  figura,  ed  il  pescatore  al- 
tresì ritratto  al • naturale.  Nicearco  dipinse  V'e- 
nere  n Cupido  fra  le  Gr.ntie,  ed  un  Ercole  me- 
sto in  allo  di  peiilirsi  della  pazzia.  Nealce  di- 
I piuse  una  baltaglia  n.*ivaie  nel  Nilo  fra  i Persi 
j e gli  Egizj,  e perrirscché  le  acque  del  Nilo  per 
la  grandezza  di  quel  fiaine  rasaeinhraiio  il  mare, 
acciocché  Li  coks  fusse  riconosriiila , coti  bel 
trovato  e gnizia  maraviglio. a tlipiuse  alla  riva 
uno  asinelio  che  beveva,  e poco  più  oltre  un 
gran  cneodrilio  in  agnato  per  prendeilo.  Pili- 
sco dipinse  nna  bottega  d'un  dipintore  cou  lutti 
i auoi  ordigni,  ed  un  fancinllo  che  soffiava  nel 
fuoco;  Teodoro  un  clic  si  soffiava  il  oasot  il 
medesimo  dipinse  Oreste  che  uccideva  la  ma- 
dre ed  Egislo  adultero,  ed  In  più  tavole  la  guer- 
ra Troiana  la  quale  era  in  Roma  uella  loggia 
di  Filippo,  ed  una  Cassandra  nel  tempio  della 
Concordia.  Leonzio  dipinse  Epicuro  filosofo  pen- 
soso, c Demetrio  re;  Taurisco  uno  di  coloro  che 
scagliavano  iu  aria  il  disco,  una  Clitcnncstra  , 
uno  Polinice  il  quale  si  apprestava  per  tornare 
nello  stalo,  ed  un  Cap.ineo.  Noti  st  deve  Lisciare 
indietro  uno  Erigono  macinalot'e  di  colori  nella 
bottega  di  Nealoe,  il  quale  salse  in  tanta  eocel* 
lenza  di  qufsl'arle,  che  non  solo  egli  fu  di  gran 
regio,  ma  di  lui  ancora  rimase  discepolo  quel 
ansia,  di  cui  disopra  abbiamo  detto  die  fa  mol- 
to chiaro  Oi*l  dtpignere.  Bella  cosa  e ancora,  e 
degna  d’essere  raccontata,  che  molte  opere  ul- 
time e non  finite  di  coUli  uiaeslrt  furono  più 

I stimale  e più  tenute  csre  e con  maggior  piacere 
e maraviglia  rignardate,  che  le  prrfrttUsime  e 
Piulere:  quale  fu  P lri<le  di  Aristide,!  Gemelli  di 
Nicomaeo,  la  Meilea  di  Timomaco,  e U Vomere 
di  Apelle,  di  cui  di  sopra  diremmo,  (duesie  ta- 
vole furono  in  grandissimo  pregio  e sommamen- 
te dilettarono,  vedendosi  m loro,  per  i disegni 
rimasi,  i pensieri  dello  artefice;  c quello,  che  di 
loro  mancava  con  un  certo  piacevol  dispiacere, 
più  si  aveva  caro  che  il  perfetto  di  molle  belle 
e tla  buon  maestri  opere  compiutamente  fornite. 
£ questi  voglio  che  insino  a qui,  fra  gli  quasi 
infiniti  che  in  cotale  arie  fionrouo.  mi  basti  ave- 
re raccontati,  li  qmli  per  lo  più  o furono  Greci, 
o delle  parli  alla  Grecia  vicine.  Ebbero  ancora 
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(li  rntafc  art«  pr«>gio  airone  «fanne,  le  quali  di 
loro  ingegno  e m»ejlrìa  abbellirono  Parte  del 
ben  dipignere^  infra  le  quali  Timarcte,  figliuola 
di  Micnne  piUorr,  dipinte  una  Diana,  la  qiMlr 
in  Efeao  fu  fra  le  molle  r molto  nobili  ed  aliti* 
dir  tavole  celebrata^  Irena  figliuola  e disrrpola 
di  Cralino,  dipilisc  una  fanciulla  nel  tempio  di 
Cerere  in  Attica;  AIrisleiie  uno  aallatnrc;  Ari- 
atarle  figliuola  e dtsrepola  di  Nearco,  uno  Ei»cu- 
lapio.  Manta  di  Marco  Vairone  nella  tua  giovi- 
neua  adoperò  il  pennello  e ritrasie  figure,  mai- 
simameme  di  femmine,  e la  tua  istetta  dallo 
apecchio;  e,  secondo  ai  dice,  ninna  mano  menò 
mai  più  veloce  pennello,  e trapassò  di  gran  lun- 
ga Soptlo.^  Dionitio  pittori  della  tua  e<à,  i quali 
di  loro  arte  molti  luoghi  empierono  ed  adorna- 
rono. Oipioie  anco  una  Olimpiade,  della  quale 
non  rimate  altra  memoria  ae  non  chVIla  fu  mae- 
atra  di  Aulobolo.  Fu  in  qualche  pregio  anco  ap* 
pretto  i Romani  culaie  arie,  potria  che  i FaDj 
onorati  cittadini  non  tdegnarono  aver  topran- 
some  il  Dipintore.  Tra  i quali  il  primo,  che 
coti  fu  per  ftoprannome  chiamalo,  dipinte  il  lem* 

Sìo  della  Salute  Panno  55o  dalla  londazione  di 
orna;  la  quale  dipiplura  durò  oltre  ilPrlà  di 
molti  iinperadtkri,  èd  tnsiao  che  quel  tempio  fu 
abbruciato.  Fu  ancora  in  qu.ilche  nome  Hacuvto 
poeta,  dalia  cui  tuano  fu  adorno  il  tempio  di  £r^ 
cole  nella  piazza  dri  mercato  de’ buoi.  Cottui, 
come  li  diceva,  fu  figliuolo  H'una  turella  dì  En- 
nio poeta,  e fu  chiara  in  lui  cotale  arte  molto 
più  per  cttere  Hata  .iccompagnata  dalla  poesia. 
Dopo  costoro  non  trovo  io  in  Roma  da  persone 
nobili  colale  arte  etscre  alala  e»ercilaU,  tc  già 
non  ci  piacesse  mellere-in  questo  numero  Tur 
pillo  cavaliere  romano,  i)  quale  a Verona  dipinte 
molle  cote,  1^  quali  molto  tempo  durarono.  La- 
Toravi  cottui  con  la.  sinistra  inanó,  il  che  di 
siuno  altro  aita  essere  avvenuto;  dì  cui  opera 
furono  molto  lodale  alcune  pìccole  tavolette. 
Aterio  Labeone  ancora,  il  quale  era  stato  pre- 
tore ed  aveva  tenuto  il  governo  della  provincia 
di  Narbona,  dipinse.  Ma  questo  tludto  negli  ul- 
timi tempi  appresso  i honianì  era  venuto  in  di* 
•pregio  e riputalo  vile.  Non  voglio  però  lasciar 
ai  dire  quello  che  di  cotale  arte  giudicassero  i 

Srimi  maggior  cittadini  di  Roma.  Perciocché  a 
L Pedio,  nipote  di  quel  Pedio  che  era  italo 
contulo  ed  aveva  trionfato,  e che  da  Giulio  Ce- 
sare nel  Icstamenlo  ere  stato  lasciato  in  parie 
erede  con  Augusto,  essendo  nato  mutoln,fu  giu- 
dicalo da  iUessala,  quel  grande-oralore  della,cui 
famiglia  era  Tavole  eh  quel  fanciullo  mutolo,  che 
ai  dovesse  insegnarv  a dipìgncre;il  che  fu  con- 
fermalo da  Augusto,  il  quale  saliva  di  cotale  arte 
m gran  nume,  se  in  breve  non  aveste  linito  i 
giorni  suoi.  Pare  che  Popere  di  pittura  comin- 
csastero  in  Roma  ad  essere  in  pregio  al  tempo 
di  Valerio  Massimo,  quando  Messala  il  primo 
pose  nella  curia  di  Ostilio,  dove  ti  strìngeva  il 
senato,  una  bailaglia  dipinta,  nella  quale  egli 
aveva  in  Cicilia  vinto  i Cartaginesi  e Unrone  re 
l'anno  della  fondazione  di  Roma  ^90-  Fece  que- 
sto medesimo  poi  L.  Scipione,  il  quale  consacrò 
sei  Campidoglio  una  tabula,  dove  era  dipinta  la 
vittoria  che  «-gli  aveva  avuto  iu  Asia.  E si  dice 
che  il  fralclio  Scipioue  Affricano  l'ebbe  molto 
a male,  coiiciofussecusacbe  in  quella  battaglia 
medesima  il  figliuol  di  lui  futse  rìmaso  prigione. 
Giovò  mollo  all’ essere  fatto  consolo  a Ostilio 
Alancitio  il  mettere  in  pubblico  una  limil  ta- 
vola, dove  era  dipinlo  il  sito  e P assedio  di  Car- 


tagine, rhe  se  lo  arrero  a grande  ingiuria  il  se- 
condo Affricano;  il  quale  consolo  Faveva  »og« 
giogaia,  perciocché  Mancino  stava  presente,  mo* 
str.mdo  al  popolo,  che  desiderava  di  intenderle, 
cosa  per  co»a,  c questa  piihhlìca  cortesia,  come 
noi  dicemmo,  ad  ottenere  Ìl  sommo  magistrato 
gli  feci'  gr.tn  fivore.  Fu  di;>oi  molti  anni  Forna- 
mcnto  della  s(*cna  di  Appio  Fulcro  tenuto  ma- 
ravigtioso,  il  quale  si  dice  che  fu  di  si  bella  pro- 
spettiva, che  le  cornacchie,  credendolo  vero,  al 
tetto  dipinto  volavano  per  sopra  posarvisi.  Ma 
' le  dipinture  forestiere,  per  quanto  io  ritraggo, 
allora  C4>minciarono  ad  estere  care  r tenute  ma- 
ravìgliose,  quando  L.  Muinmìo,  il  quale  per  aver 
vinto  l'Acata,  parte  della  Geecin,  ebbe  sopran- 
nome l’Arain,  consacrò  al  tempio  di  Cerere  una 
tavola  iH  Aristide;  perciocché  nel  vendere  la 
predi  avendo  tenuto  poco  conto  di  molte  cose 
nobili,  ed  udendo  dire  che  Aitalo  rie  Faveva  in- 
cantata un  gran  numero  di  denari  m.travìglian- 
dosi  del  pregio,  ed  estimando  fier  cagione  d'esso 
che  in  quella  tavola  dovesse  essere  alcuna  virtù, 
forse  s fui  nascosa,  vrdie  che  la  vendita  ti  stor^ 
nasse,  dolendosene  e lamentandosene  molto  quel 
re.  £ questa  tavola,  delle  forestiere,  ti  crede  che 
futse  la  prima  che  si  recasse  in  pubblico.  .Me 
Cesare  dittatore  dipoi  diede  loro  grandissima  ri- 
putazione, avendo,  oltre  a molle  altre, contagrato 
nel  (empio  di  Venere  origine  di  sua  famiglia 
un  Aiace  ed  una  Medea,  6gurc  bellissime.  Dopo 
lui  Marco  Agrippa,  piulloslo  ronzo  di  stmil  leg- 
giadria che  altrimenti,  comperò  da  cpieUrdi  Ci- 
zico  di  Asia  due  tavole,  Aiace  e Venere,  e te 
mise  in  pobblico,  ed  egli  stesso  con  lungo  e bel 
sermone  s’ingegnò  di  persuadere,  accio<^c  cia- 
scuno ne  potesse  prendere  diletto,  e che  più  sQ 
ne  adornasse  la  città,  che  tutte  colali  tfpere  ai 
doveascro  recare  a comune;  il  che  era  molto 
meglio  t^he,  quasi  iu  perpetuo  esilio,  per  i con- 
tadi e nelle  vdle  de’  privali  lasciarle  invecchia- 
re e pisrdersi.  Oltre  a queste  poi  Cesare  Augusto 
nella  più  bella  ed  ornata  p.irle  del  suo  Foro  poso 
due  tavole  bellissime,  Fimagine  della  Guerra  le- 
gatati carro  del  Irioòfanle  Alessandro  di  mano  di 
Apelle,  ed  i Gemelli  eia  Vittoria.  Do|>ocostorO| 
recandosi  la  cosa  od  onoree  magnificcnta,  furono 
molli  i quali  nei  loro  magnifirbl  templi  ed  am- 
pie logge  rd  altri  superbi  ediBci  pubblici  innnilo 
ne  consacrarono.  Eil  andò  tanto  oltre  la  cosa, -od 
a tanto  onore  se  le  recarono  (polendo  ciò  che  vo- 
levano i principi  loniani  ed  i posseuti  cittadini^ 
che  in  brieve  tutta  la/ Grecia  e l'Asia  ed  altro 
partì  del  mondo  ne  furono  spogliatele  Roma  non 
solo  io  pubblico,  ma  in  privato  ancora  se  ne  ri- 
vestì e se  ne  adoiirò,' durando  questa  sfrenato 
voglia  mollo  e molte  eladi;  e molti  impcradori 
se  ne  abbelhrnop.  £ come  quello  avvenne  nelle 
cose  dipinte,  cosi,  e molto  più  nelle  statue  di 
bronzo  e di  marmo,  delle  quali  a Roma  ne  fu 
portato  d'altronde,  e ne  fu  fatto  si  gran  mime- 
PD,  che  SI  teneva  por  certo  che  vi  tesse  più  sta- 
tue che  uomini  : delle  arti  delle  quali  c de’  mae- 
slri  più  nobili  di  esse  è tempo  umai  che,  come 
abbiamo  fatto  de' pittori  edclle  pitture,  cosi  anco 
alcune  cose  ne  diciamo,  quanto  però  pare  che 
al  nostro  pru}>onùqpnto  si  convenga,  k peroc» 
(diè  egli  pai  e che  il  ritrarre  di  terra  sia  comune 
a molle  arti,  non  si  polendo  cosi  bene  divisare 
nella  mente  dello  artatice,  nè  cosi  bene  disegnare 
le  figure  le  quali  si  deono  formare,  diremo  che 
questa  arte  sia  madre  di  tutte  quelle  che  iu  tutto 
0 io  parte  in  qualunque  modo  rilevano,  masti- 
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mmnriite  rh«»  no!  troviamo  clip  qnetteGgure  di 
ferr.'i  in  qiiri  primi  sfroli  furono  ip  mollo  ono- 
ro, od  a Roma  tna^Kimamrnto,  cpiando  i riltadlni 
vi  orano  ro?ii  r»l  il  comiinr  jwivrro,  <lovo  oli- 
boro  molle  itiiagini  di  qiirlli  Òri,  dir  rasi  ad<>. 
ravaiio,  di  trrra  colla;  r nr' •arfiticj  appresso  di 
loro  fiirmin  in  uso  i vasi  di  terra.  È molto  più 
si  erede  rhr  pìnerssr  alti  Dei  la  srmfdicilà  r po- 
vertà di  quei  secoli,  rlir  Poro  r l'argento  r la 
pompa  dì  coloro  li  quali  poi  tenneru.  Il  prlrAo 
che  si  dire  aver  ntralto  dì  Irrra  fu  Dibiiladr 
Sicionio  che  faceva  Ir  pentole  iu  Corinto,  r ciò 
per  opera  d’iina  sua  fìnliitoU,  la  quale,  essendo 
innamorata  d'un  giovane  die  da  lei  si  doveva 

Iiartire,  sì  dice  die  a lume  di  lucerna  con  alcune 
inee  avea  dipinta  Porabia  della  faccia  di  colui, 
cui  ella  amava,  dentro  alla  quale  poi  il  padre, 
essendogli  piaciuto  il  fatto  eti  il  (lisegno  della 
figliuola,  di  terra  oe  ritrassé  l'imagiiie.  rilevan- 
dola alquanto  dal  muro;  e questa  figura  poi 
asciutta,  con  altri  suoi  lavori,  mise  nella  fuma* 
cc;  e dicono  dir  ella  fu  eonscerata  al  Irmpto 
delle  Ninfe,  erbe  ella  durò  poi  inaino  al  tempo 
che  Mummio  conaolo  romano  disfece  Corinto 
Altri  dicoiioclie  in  S.imo  isola  fu  primienimenle 
trovata  questa  arte  da  uno  Ideoco  Rlieto  ed  uno 
Teodoro  molto  innanzi  a questo  delti)  di  sopra, 
rd  inoltre,  ehe  Uemarato  padre  di  Tarquinio 
Prisco,  fuggendosi  da  Corinto  sua  pallia,  aveVa 
portato  seco  in  Italia  arte  cmlale,  coiiducendo 
in  sua  compagnia  Eticirapoed  Eutigramnio  niae- 
strì  di  far  di  terra,  e chieda  roaturo  cotale  arte 
si  spafse  poi  per  Pltalia,  ed  io  Toscana  fiori 
mollo  e mollo  tempo. 

Il  primo  poi,  che  ritraesse  le  imagini  degli  uo- 
mini col  gf’sso  stemperato,  c del  cavo^poi  fa- 
cesse le  figuie  di  cera,  riformandole  meglio,  si 
dice  essere  stato  Lisislrato  Sicionio  fratello  di 
Lisippo.  E questi  fu  il  primo  che  ritraesse  dal 
vivo,  essendosi  sforzali  innanzi  a lui  gli  altri 
maestri  di  far  le  statue  loro  più  belle  die  essi 
potel>ero.  £ fu  questo  modo  Ji  formare  di  terra 
tanto  curouiir,  die  niuno  per  buon  maestro  ehe 
ri  fosse  si  mise  a fare  statue  di  hrooco,  fonden- 
dolo, o di  marmo  o di  altra  nobile  materia,  le- 
vandone, che  prima  nou  facesse  di  Irrra  i mo- 
delli. Onde  si  può  credety  che  questa  arte,  come 
più  aenipliee  e molto  utile,  fusse  mollo  prima 
che  quella  la  quale  cominciò  in  bronzo  a ri- 
trarre. Furono  in  questa  maniera  di  figure  di 
terra  colta  mollo  lodali  DimoQlo  e Gorgaio,  i 
uali  panmenle  furono  dipintori,  ed  a Roma 
ell'iina  e dell’altra  loro  arte  adornarondil  tem- 
pio di  Cerere,  lasciandovi  versi  acriltt,  signifi- 
canti che  la  destra  parte  del  tempio  era  opera 
di  Utniofilo,  e la  sintstra  di  Gorgsso.  E òlarco 
Vairone  scrive  che  innanzi  a «otloro  tutteope- 
rc  cotali,  che  ne'tenmli  a Roma  si  vedevano, 
erano  siate  falle  da'Toscaiii,  e che,  quando  si 
rifece  il  tempio  di  Cerere,  molle  di  quelle  ima- 
gint  greche  erano  stale  del  muro  da  alcuni  le- 
vate, i Quali,  hncliiudVodole  dentro  a tavolette 
cT  asse,  le  portarono  via.  Calcotlrnc  free  anco 
in  Atrnr  molte  imagini  di  terra;  e dalla  sua  bot- 
tega quel  luogo,  che  in  Atene  fu  poi  cotanto  ce- 
lebrato, e dove  furono  poste  tante  statue  , da 
cotale  arte  fii  chiamato  Ceramico.  Il  medesimo 
Marco  Vairone  lasciò  scntto  che  a suo  tempo 
in  Roma  fu  un  buon  maestro  di  colale  arte,  il 
quale  egli  molto  ben  conosceva,  ed  era  chiamato 
Fossonio,  il  quale  oltre  a molte  o|>ere  egregie 
ritrasse  di  terra  alcuni  >csci,  si  belli  c si  sumi- 
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glianti,  che  non  gli  areale  sapoto  discernere  dai 
veri  c dai  vivi.  Loda  il  medesimo  Varrane  molto 
un'amico  di  Locnilo,  i moilelli  del  quale  si  so- 
levano vendere  più  cari  che  alcun' altra  oper« 
di  qualunque  nrlelice,  e diedi  mano  di  co»tui 
fu  quella  bella  Venere  che  si  cliiamò  Grnilrioe, 
la  quale  innanzi  che  fiisse  inlcmmenle  compiu- 
ta, avendone  frrtta  Cesare,  fu  dedicata  e consa- 
crata nel  Foro.  Di  mano  di  questo  medesimo  un 
modello  di  gesso  d'un  vaso  grande  da  vino,  che 
voleva  far  lavorare  Ottavio  ravalier  romano,  ai 
vendè  un  talento.  Loda  mollo  Varroiie  il  detto 
di  Fraisilele,  il  quale,  disse  che  questa  arte  di 
terra  era  madre  di  ogni  altra  che  in  marmo,  o 
in  bronzo  faccia  figure  di  rilievo,  o in  quale  al- 
tra si  voglia  maniera;  r che  quel  nobile  maestro 
non  si  mise  mai  a fare  opera  alcuna  cotale,  che 
prima  di  terra  non  ne  facesse  il  inudello.  Dice 
il  medesimo  aulure  che  questa  arte  fu  mollo 
onorala  In  Italia,  e spezialmente  iii  Tnscaua. 
Onde  ranjiiifiio  Frisco  re  de'Huiiiani  rliuinò  un 
Turiano  maestro  molto  celebralo,  a cui  gli  dette 
a fare  quel  Giuve  di  terrà  colta,  che  si  tluvcva 
sdorare  e consacrare  nel  Caiupidoglio,  e simil- 
mente i quattro  cavalli  aggiogali  t qu.ili  si  ve- 
devano sopra  il  lcin|MOi  e si  crrdeva  ancoraché 
del  medesimo  maestro  fusse  nper-  quello  di  Er- 
cole, che  lungo  tempo  si  vide  a Roma,  e,  dalia 
roaléria  di  che  egli  era,  fu  chiamalo  l'Èrcole  di 
terra  colta.  M.i  perciocché  questa  arte,  comec- 
ché da  per  sé  ella  sia  mollo  nobile  ed  origine 
delle  piu  onorate,  tuttavia,  perocché  laanaterià 
in  che  essa  lavora  é vile,  e l'operc  di  essa  pos- 
sono agevolmente  ricever  «ianuo  e guastarsi,  e 
per  lo  più  a fine  si  fV  di  quelle  che  si  fondono 
di  bronzo  e si  lavorano  di  marmo,  e perocché 
coloro  clic  in  e*sa  sì  esercitarono  e vi  ebbrr  no- 
me sono  sneo  in  queste  altre  chiari,  Izsceremo 
di  ragionare  più  di  lei,  e verremo  a dire  di  co- 
loro che  di  bronzo  ritraendo  furono  in  maggior 
pregio  1 clig  volere  ragionare  di  tutti  sarebbe 
cosa  senza  fine. 

Furono  appresso  i Greci,  i quali  queste  arti 
molto  più  che  alcun'aUra  nazione,  e multo  più 
nobilinente  l' esercitarono,  in  pregio  alcune  lua- 
iiiiere  di  metallo  Luna  dall’altra  dilferenlì,  se- 
condo la  lega  di  quello.  K quinci  avvenne  che 
alcune  ligure  d'esso  si  chiamarono  Corintie,  al- 
tre Dctiace,  ed  altre  Egineticbe;  non  che  il  me- 
tallo di  questa  o di  quella  sorte  in  questo  o in 
quel  luogo  per  natura  si  facesse,ma  per  arte  me- 
scolando il  rame  chi  con  oro,  chi  con  argento, 
e chi  con  istagno,  e chi  più  «obi  meno,  le  quali 
misture  gli  davano  poi  proprio  colore,  e più  e 
men  pregio,  ed  inoltre  il  proprio  nome.  3la  fu 
in  maggiore  stima  il  metallo  di  Corinto,  o fusse 
in  vissellainento  o fusse  io  figure,  le  quali  fu- 
rono di  tal  pregio,  e di  si  rara  ed  eccessiva  bel- 
lezza, che  molligrandi uomini,  quando  andavano 
attoroo,  le  portavano  per  lutto  seco;  e si  trova 
scritto  che  Alessandro  Magno,quando  era  io 
campo,  reggeva  il  suo  padiglione  con  istatue  dì 
metallo  di  Coriulo,  le  quali  |mù  furono  portate 
a Roma.  Il  primo  che  fosse  chiaro  in  questa 
sorte  di  lavoro  si  dice  estere  stato  quel  Fidia 
Altoiese  cotanto  celebrato,  il  quale,  oltre  allo 
aver  fatto  nel  tempio  Olinipico  quel  Giove  dello 
avorio  si  grande  e si  venerando,  fece  anco  molle 
statue  di  bronzo;  cd  avveiigncbé  avanti  a lui 
qiteal'arle  fusse  stala  molto  in  pregio  , ed  in 
Grecia  ed  iu  Toscana  ed  altrove,  noiidiincno  si 
giudicò  che  egli  di  coUuto  avanzasse  ciascuno 
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che  in  tale  arte  aretie  lavorato  , che  tutti  gli 
altri  ne  dtTenitsero  oscuri  e ne  perdessero  il 
nome.  Fiori  questo  nobile  artefice^  secondo  il 
conto  dc*Greci,  nell’olimpiade  ottanlatreesima, 
che  balte  al  conto  dc'Romani  intorno  all’anno 
trecentesimo  dopo  U fondaxionedi  Roma;  e durò 
l'arte  in  buona  riputazione  dopo  Fidia  forse  cen- 
tocinquanta anni,  o po<*o  piùt  seguendo  sempre 
molli  discepoli  i primi  maesirii  i quali  in  quoto 
spazio  furono  quasi  che  senza  numero^  e queste 
noe  o tre  etadi  produssero  il  fiore  di  questa  ar- 
te benché  alcuna  rotta  poi,  essendo  C4duta,  ri- 
aorgesse,  ma  non  mai  con  tanta  nobiltà  nè  con 
tanto  favore)  Pecrellenza  dellaquate  mi  sftinienV 
porre  in  queste  carte,  secondo  che  io  trovo  da 
altri  esserne  stato  scritto.  E prima  si  dice  che 
furono  fatte  sette  Amazzonif  le  quali  si  coese- 
rrarono  in  quel  tanto  celebralo  tempio  di  Oi.ina 
Efesia  a concorrenza  da  nobilissimi  artefici,  ben- 
ché non  tutte  in  un  medesimo  tempo,  la  bel- 
lezza e la  perfezione  delle  quali  non  si  potendo 
cosi  bene  da  ciascuno  estimare,  essendo  ciascuna 
d’esse  degna  molto  di  essere  commendata,  giu- 
dicarono quella  dover  essere  la  mitjlìoreela  più 
bella,  ehe  più  degli  artefici,  rbe  alcuna  ne  aves- 
sero fatta,  commendassero  più  dopo  la  sua  prò- 

firia.  E rosi  «->ecò  Ìl  primo  santo  a quella  di  Po- 
icieto,  il  secondo  a quella  di  Fidia,  il  terzo  a 
quella  di  Cresiliat  c cosi  di  mano  io  mano,  se- 
condo questo  ordine,  l’ altre  ebbero  La  propria 
loda)  e questo  giudizio  fu  riputalo  verissimo,  ed 
a questo  poi  stette  ciascuno,  avendole  per  tali. 
Fidia  oltre  a quel  Giove  d’avorio  che  noi  di- 
cemmo, la  quale  opera  fu  di  tanto  eccessiva  bel- 
lezza che  niuQo  si  trovò  che  con  ella  ardisse  di 
gareggiare,  ed  oltre  a una  Minerva  pur  d’avono 
che  si  guardava  in  Alene  nel  (empio  di  quella 
Dea,  ed  oltre  a quella  Amazzone,  fece  anco  di 
bronzo  una  Minerva  di  bellissima  forma;  la  quale 
dalla  bellezza  fu  la  Bella  chiamata,  ed  un’altra 
ancora,  la  quale  da  Paolo  Emilio  fu  al  tempio 
della  Fortuna  consacrata,  e due  altre  figure  gre- 
che con  il  mantello,  le  quali  p.Calulo  pose  nel 
medesimo  tempio.  Fece  di  più  una  figura  di  sta- 
tura di  colosso  , ed  egli  medesimo  cominciò  e 
mostrò,  come  si  dice,  a lavorare  con  lo  scarpello 
di  basso  rilievo. 

Venne  dopo  Fidia  Pnlirleto  da  Sicione,  della 
cut  mano  fu  quel  morbido  e delicato  giovane  di 
bronzo  con  la  benda  intorno  al  capo,  e che  da 
quella  ha  il  nome,  il  quale  fu  stimato  e compe- 
rato cento  talenti)  e dei  roedeitino  anco  fu  quel 
siovinetto  fiero  e di  corpo  robusto,  il  qualed.il- 
la  asta  che  ei  teneva  in  mano,  come  suona  la 
greca  favella,  fu  Doriforo  nominato.  Fece  ancor 
egli  quella  nobil  figura,  la  quale  fu  chiamala  il 
Argofo  della  arte,  dalla  quale  gli  artefici,  come 
da  legge  giustissima,  solevano  prendere  le  mi- 
aure  delle  membra,  e delle  fattezze  che  essi  in- 
tendevano di  fiire,  estimando  quella  in  tutte  le 
parti  sue  perfettisima.  Fece  ancora  uno  che  si 
stropicciava,  ed  uno  ignudo  che  andava  sopra  un 
piè  solo,  e due  fanciullelti  nudi  che  giocavano 
9*  dadi,  i quali  da  questo  ebbero  il  nome,  i quali 
poi  lungo  tempo  sì  videro  a Roma  nel  palazzo 
di  Tito  iroperadorej  della  quale  opera  non  ai 
vide  mai  la  più  compiuta.  Fece  medesimamente 
Un  Mercurio  che  si  mostrava  in  Lisimachia,  mi 
uno  Ercole  che  era  in  Roma  con  Anteo  insieme, 
il  quale  egli,  in  aria  sostenendolo  e stringendo- 
lo, iieridrva)  cd  olire  a queste  molle  altre  le 
quali,  coinè  opere  di  oUiioo  maestro,  furono  per 


tutto  estimate  perfcUìssimr , onde  si  tiene  per 
fermo  che  egli  desse  ultimo  compimento  a que- 
sta arte.  Fu  proprio  «li  (pieslo  nolMle  arlrlire 
temperare  e con  tal»-  arie  sojtperulere  Ir  sue  fi- 
gure, che  elle  sojtra  un  pie  solo  tulle  si  regges- 
sero, o almeno  che  paresse. 

Quasi  all.i  mrde.uina  età  fu  anco  eelehratoin- 
finitanienle  àNIirunc  per  quella  Isella  giovenearhe 
egli  formò  di  bronzo,  la  «|uale  fu  in  versi  lodati 
molto  oommendata.  Fece  anco  un  cane  di  mara- 
vigliosa  heliczzn,  ed  uno  giovane  che  scagliava 
in  aria  il  disc^,  ed  un  satiro  il  quale  pareva  che 
stupisse  al  suono  della  sam|>ogna,  ed  una  .Mi- 
nerva, e«l  alcuni  vincitori  de’ giuochi  Dellici,  i 
quali  per  aver  vinto  a due  o a tolti,  Peiitarlì  o 
Panrratisti  si  solevano  chiamare.  Fece  anco  quel 
l>ello  Ercole  che  era  in  Roma  dal  Circo  M.issi- 
rao  in  casa  Pompeo  .Magno.  Fece  i sepolcri  «Iel- 
la cicala  e «lei  grillo,  come  ne’ suoi  versi  lasciò 
scritto  Erinna  poetessa.  Fece  quello  Apollo  il 
quale,  avendolo  involalo  Antonio  triunviro  a 
quelli  di  Efeso,  fu  loro  da  Augusto  renduto,  es- 
sendoli ciò  in  sogno  stalo  rirordato  Fu  tenuto 
che  costui,  per  la  verità  delle  maniere  delle 
figure,  e per  il  maggior  numero  che  egli  oe  fe- 
ce, e per  le  proporzioni  di  tutte  le  sue  opere, 
fosse  più  diligente  e più  accorto  di  quei  di  pri- 
ma; ma  par  beim-  che  nel  fare  i corpi  ponesse 
maggior  studio,  che  nel  ritrarre  l’animo  e nel 
dare  spirilo  alle  figure,  r che  ne’  capelli  e nelle 
barbe  non  fosse  più  lodato,  che  ai  fusse  stata 
l’antica  rozzezza  degli  altri.  Fu  vinto  da  Pila- 
gora  Italiano  da  Reggio  in  una  figura  fatta  da 
lui  e posta  nel  tempio  di  Apollo  a Delfo,  la  qua- 
le rasaemhrava  uno  di  quei  camptooi  che  aita 
lotta  ed  alle  pugna  iiisieiDemeiite  combatteva- 
no, e che  si  chiamavano  Paiirratii»ti.  Viriselo 
anche  Leonzio,  Ìl  quale  a Delfo  a conoorreou 
pose  alcune  figure  di  giuciluri  olimpici.  1oI|K> 
similmente  il  vinse  in  una  bella  figura  d’un  fan- 
ciullo che  teneva  on  libro,  e d’un  altro  che  por- 
tava frutte,  le  quali  figure  ad  Olimpia  poi  sì 
vedevano,  dove  le  più  nobili  e le  pm  ragguar- 
devoli di  tutta  la  Grecia  si  consacravauo.  Di 
questo  medesimo  artefice  era  a Siracusa  un  zop- 
po, il  quale  dolendosi  nello  andare  pareva  che 
a chi  il  mirava  parimente  porgeste  dolore.  Fe- 
ce ancora  uno  Apuli*,  il  quale  con  l’arco  nc- 
cideva  il  serpente.  Questi  il  primo  mollo  più 
artaficiosanicnte  e con  maggior  sottigliezza  ri- 
trasse ne’  corpi  le  vene  ed  i nervi  ed  i capel- 
li, e ne  fu  inolio  coromendato.  Fu  un’altro  Pi- 
tagora da  Samo,  il  qusle  prìmirratoeute  si  eser- 
citò nella  pìUuraA  e poi  si  diede  a ritrarre  nel 
bronzo,  e di  volto  ^ di  statura  si  dice  che  era 
molto  somigliante  a quel  dello  poco  fa  che  fu 
da  Reggio,  c nipote  ai  sorella,  e parìineiile  di- 
scepolo di  mano  di  cui  a Roma  si  videro  alcune 
imagini  di  Fortuna  nel  lenipio  della  tstessa  Dea, 
multo  belle,  mezze  igiiude,  e perciò  commenda- 
te, e molto  volentieri  vedute.  Dopo  costoro  fiori 
Lisippo,  il  quale  lavorò  un  gran  numero  di  (i- 

?;ure,  e più  mollo  che  alcuno  altro)  il  die  si  con- 
rrmò  alla  morte  sua,  perciocché  del  pregio  di 
ciascuna  soleva  serbarsi  una  muncU  d’oro,  e 
quella  in  sicuro  luogo  tener  giianJala,  e si  dice 
che  gli  eredi  suoi  ne  trovarono  seccnto  dieci,  ed 
a tal  numero  sì  tiene  che  arrivassero  le  figure 
da  lui  fatte  e lavorate,  la  qual  cosa  appena  par 
che  si  possa  credere;  ma  nel  vero  che  egli  in 
uesto  ogni  altro  artefice  viaccsse  oun  si  può 
ubitarc,  e fra  le  opere  lodate  di  lui  souittzn- 
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ment^  piacque  qnell.n  Ritira,  la  quale  potè  Affrip* 
pa  olio  entrare  <lrìte  ane  stufe,  della  quale  inea- 
ghi  cotanto  Tihei'to  tmperadore,  che  benché  In 
molte  rose  solesse  Tincere  il  suo  appetito,  mas- 
simamente nel  principio  del  suo  imperio,  in  que- 
sto nondimeno  non  si  potette  tenere,  che,  met- 
tendovene  un’altra  simile,  non  facesse  quella 

?[uindi  levare,  ed  in  camera  sua  portarla:  la  quale 
u con  tanta  instanu’da  tutto  il  popolo  roma- 
no nel  teatro  e con  tanti  gridi  rirbiesta,  e che 
ella  quivi  si  riponesse,  donde  ella  era  stata  le- 
vata, ehe  Tiberio,  benché  mollo  l'avesse  cara, 
ne  volle  fare  il  popolo  romano  eootentoy  ritor* 
nandola  al  suo  luogo.  Era  questa  immagine  d'uno 
che  si  stropicciava,  figura  che  troppo  bene  con- 
veniva al  lungo  «love  Agrippa  l'aveva  destinala. 
Fu  molto  celi^rato  questo  artefice  in  una  figura 
d'nna  femmina  eantatrire  ebbra,  e in  alcuni 
cani  e cacciatori  maravigliosamente  ritratti}  ma 
molto  più  per  un  carro  del  Sule  eon  quattro  et- 
valli,  cne  egli  fece  a rirbiesta  de'Rodiani.  Ritras- 
se  questo  nobile  artefice  Alessandro  Ma^no  in 
molte  maniere , rnmiuciandosi  da  puerizia , e 
d'età  in  età  seguitando,  una  delle  quali  statue 
piacendo  oltre  modo  a Nerone,  U fece  tutta 
coprire  d'oro,  la  quale  poi  essendone  stala  tpo* 
gliata,  fu  tenuta  molto  più  cara  vedendovisi  en- 
tro le  ferite  e le  fessure,  dove  era  alato  l'oro 
commesso.  Ritrasse  il  medesimo  anche  Efrstio* 
ne  mollo  inlriiiteen  d’Alessandro;  la  qual  figura 
alcuni  crederono  che  fusse  di  mano  «li  Folicleto, 
ma  •’ ingannarono,  pereioeclic  Policlelo  fu  forse 
cento  anni  innanzi  ad  Alessandro.  Il  medesimo 
fece  quella  caccia  di  Alessandro,  la  quale  poi  fu 
conseerata  a Delfo  nel  tempio  di  Apollo.  Fece  in 
oltre  in  Atene  una  schiera  di  satiri.  Ritrasse  con 
arte  maravigliosa,  rassembrandoli  vivi,  Alessan- 
dro Magno  e tutti  gli  amici  tuoi;  le  quali  figure 
Metello,  potehé  ebbe  vinta  la  M.iceonnia,  fece 
trasportare  a Roma.  Fece  ancora  rat  ri  con  quat- 
tro cavalli  in  molle  maniere, e si  tiene  per  certo 
che  egli  arrecasse  ■ questa  arte  molla  perfezione, 
c nei  capelli  i quali  ritrasse  molto  meglio  che 
non  avevano  fatto  i più  antichi,  e nelle  teste 
le  quali  egli  fece  mollo  minori  di  loro.  Fece  au- 
co  I corpi  pui  assettati  e più  lottili,  di  maniera 
che  la  grandezza  nelle  ilatue  n’appariva  più  lun- 
ga* nelle  quali  egli  osservò  sempre  maraviglto- 
•a  proporzione,  partendosi  dalla  grosiezia  degli 
antichi,  e soleva  dire  che  Innanzi  a lui  i maestit 
di  cotale  arte  avevano  fatto  le  figure  secondo 
ebe  elle  erano,  ed  egli  secondo  che  elle  pareva- 
no. Fu  proprio  dì  questo  artefice  in  tutte  quan- 
te le  opere  sue  ouervare  Ogni  sottigliezza  con 
grandissima  diìlgenza  e grazia.  Rimasero  di  lui 
alcuni  figliuoli,  chiari  in  qiies^  artenledesima,  e 
sopra  gli  altri  Eutìerate,  al  quale  pio  piacque  la 
fermezza  del  padre  che  la  leggiaarta,  e a^inge- 
gnò  più  di  piacere  nel  grave  « nel  severo,  ^e 
nel  < folce  e nel  piacevole  dilettare,  dove  il  padre 
massimamente  fu  celebrato.  Dì  costui  fu  in  gran 
nome  l'Èrcole  che  era  a Delfo,  ed  Alessandro 
cacciatore,  e la  battaglia  de'Tespiensi  ed  un  ri- 
tratto di  Trofonio  al  suo  oracolo.  Ebbe  per  di- 
scepolo Tisicrale,  ancb'csso  da  Sieione,  e s'ap- 
prese molto  alla  maniera  di  Lisippo  talmente 
che  alcune  figure  appena  si  ricoooscevano  se  elle 
erano  dell'uno  o deir.-iUro  maestro,  come  fu 
un  vecchio  Tehitno,  Demetrio  re,  Peucestr, 
nello  che  campò  in  battaglia  e difese  Alessan- 
ro  M.igno;  e furono  qncsti  rotali  cotanto  sti- 
DatJ|  celio  tanW  pregio  tenuti,  che  cbi  ha  scritto 


dì  rotali  cose  gli  loda  eeretslvamente;  come  an- 
co un  Telefane  Foeeo.  il  quale  per  altro  non  fu 
appena  conosciuto,  perciocché  in  Tessaglia,  lad- 
dove egli  era  quasi  sempre  vivulo,  t' opere  soe 
erano  state  s«*p(die.  Nondimeno,  per  giudizio  di 
siruni  scrittori,  fu  presto  a paro  di  Polideto  e di 
Mrrone  e di  Pitagora.  È molto  lodata  dì  lui  una 
Larissa,  uno  Apollo,  ed  un  campione  vincitore 
a tutti  i cinque  giuochi.  Alcuni  aìssero  che  egli 
non  é stato  in  boirca  de' Greci,  perocché  egli  si 
diede  a lavorare  in  tutto  per  Dario  e per  Xrrse, 
re  barbari,  e che  nei  loro  regni  fini  la  vKa.  Praa- 
sitele  ancora,  avvengaehè  nel  lavorare  in  marmo, 
come  poco  poi  diremo,  fusse  tenuto  maggior 
maestro,  e perciò  vi  abbia  avuto  drenlo  gran 
nome,  nondimeno  lavorò  anche  in  bronzo  molto 
eceeisivamente,  come  ne  fece  fede  la  rapina  di 
Proserpina  fatta  da  fui,  e l'Kbrielà,  ed  uno  Bacco 
ed  un  satiro  inst«>me  di  si  msravtgliosa  bellezza, 
che  si  chiamò  il  Celebrato, ed  alcune  altre  figuro 
le  quali  erano  a Roma  nel  tempio  dalla  Felicità, 
ed  una  bella  Venere,  la  quale  al  tempo  di  Clau- 
dio imperatore,  ardendo  il  tempi*),  si  guastò,  la 
quale  era  a nulla  altra  seconda.  Fere  molle  al* 
tre  figure  ludate,  ed  Armodio,  ed  Aristogitone, 
che  in  Alene  uccisero  il  tiranno,  le  quali  figure 
avendosele  Xerse  di  Grecia  portate  nel  regno 
ano,  Aletaandro,  poiché  ebbe  vinto  la  Persia,  te 
rimandò  graziosamente  agli  Ateniesi^  ed  in  oltre 
uno  Apollo  giovinetto,  che  con  l'arco  teso  sta- 
va per  trarre  a una  lucertola  la  quale  gli  vetii<« 
va  ineonlrn,  e da  quello  atto  ebbe  nome  la  figura 
che  sì  chiamò  lucertola  iieridente.  Vidonsi  di 
lui  parimenti  due  bellissime  figure,  P una  ras- 
sembrante  una  onesta  mogliera  che  piangeva,  e 
l'aUra  una  femmina  di  mondo  che  rideva,  e ai 
crede  ehe  questa  ftiase  quella  Frìne, famosissima 
meretrice,  e nel  volto  di  quella  onesta  donna  pa- 
reva l'amore  che  ella  portava  al  marito,  ed  in 
quello  della  disonesta  femmina  l'ingordo  prezzo 
che  ella  rhieileva  agli  amanti.  Pére  che  anco 
fusse  ritratta  la  Cortesia  di  questo  artefice  in 
quel  carro  de’quatlro  cavalli  che  fece  Calamide 
cotanto  celebrato,  perciocché  questo  artefice  in 
formar  cavalli  nun  trovo  mai  nari,  ma  nel  fare 
le  figure  umane  non  fu  tanto  felice.  Egli  adun- 
que all’opera  di  Calamide,  la  quale  era  imper- 
fetta, diede  il  compimento,  aggiugiiendovi  il  gui- 
dalor  de'ravalli,  «lì  arte  maravigliosa.  Fu  anco 
molto  chiaro  in  quest'arte  un  Itìclet  il  quale 
oltre  ad  altre  figure,  fece  a nome  degli  Ateoiesì 
una  bella  liona  con  questa  occasione.  Era  in 
Atene  una  femmina  chiamata  Liona,  molto  fa- 
miliare di  ArìstogiloDe  e di  Armodio  percento 
-di  amore,  i quali  in  Atene,  uccidendo  il  tiran- 
no, vollono  tornare  il  popolo  nella  sua  libertà  | 
costei,  essendo  consapevole  della  congiura,  fu 

fircsi,  e con  crudelissimi  tormenti  inaino  a morte 
acerata  non  confessò  mai  cosa  alcuna  dì  colai 
congiorti  laonde  volendo  poi  gli  Ateniesi  par 
fare  onore  a questa  femmina , per  non  far  ciò 
a una  meretrice,  iropoiono  a questo  artefice  che 
ritraesse  una  liona,  ed  acciocrné  in  questa  figura 
si  riconoscesse  il  fatto  ed  il  valor  di  lei , vol- 
lono rhe  esso  la  facesse  senza  lingua.  Briaii  fece 
uno  Apolline,  un  Scleuco  re,  ed  un  Batto  che 
adorava,  ed  una  limone,  i quali  si  videro  a Ro- 
ma nel  tempio  drlla  Concordia.  Cresila  ritrasse 
uno  ferito  a morte,  nella  qual  figura  si  cono- 
sceva quanto  ancora  restasse  di  vita,  e quel  Pe- 
ricle Ateniese,  il  quilc  per  soprannome  fu  clii»^ 
malo  il  Celeste.  Cefisoauru  fece  od  porlo  drgli 
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Atfnifii  nnaMin4>rTamaraTÌs1ioia,efl  uno  altare  { 
ne)  tempio  di  Giove  nrl  medesimo  porto.^Ca»  | 
nero  feee  uno  Apollo  rhe  ai  chiamò  Fileaio,  ed  J 
un  cervio  eoo  tanta  arte  aopra  i piedi  aoapeio« 
che  aollo,  or  da  una  or  da  un'altra  parie,  ai 
poteva  tirare  un  aotiiliafhno  filo.  Fece  medeai- 
maracote  alcuni  fanciulli  a cavallo,  come  ae  al 
palio  a liitia  hrÌj*Ua  corressero.  Uno  Cherea  ri- 
trasse Alessandro  Magno  e Filippo  sifo  padre, 
e desila  un  armato  di  asta,  ed  un^  Amaizone  fe- 
rita. Un  Demetrio  rilra*se  Lisimaca,  la  quale 
era  stata  sneerdotesaa  di  Minerva  ben  sessanta- 
quattro  anni,  ed  una  Minerva  che  si  chiamò  Mii- 
alca, perocché  I draghici  quali  erano  ritraiti  nello 
feudo  di  qoella  Dea,  erano  talmente  falli,  che, 
quando  erano  percossi,  al  suono  della  reterà 
nspondeano}  il  medeaimo  un  S.irmone  a caval- 
lo, il  quale  aveva  acritlo  dell’arte  del  caval- 
care. Un  Dedalo  fra  questi  fu  molto  celebralo, 
il  quale  fece  diioi  Canciullelti,  i quali  Piin  Paltro 
nel  bagno  ai  slrouicciavano.  Di  Eufranore  fu  un 
Paride,  il  quale  fu  mollo  lodato,  rhe  in  un  siih- 
bietto  medeaimo  si  riconosceva  il  giuilice  delle 
Dee,  l'amante  di  Elena,  e l’ucciditore  d'Achil- 
le. Del  medeaimo  era  a Roma  una  Minerva  di 
sotto  al  Campidoglio,  che  ai  chiamava  Catuleia- 
na,  perocché  ve  l' aveva  consagrata  Liilaaio  Ca- 
tulo,  ed  una  6gura  della  Buona  Ventura,  la 
quale  con  l'ima  delle  mani  teneva  una  laua,  e 
con  l'altra  spighe  di  grano  e di  papaveri.  Il  me- 
dcainio  fece  una  Latona,  che  di  poco  pareva  che 
fusae  uscita  di  parlo,  e ai  vedeva  a Roma  nel 
tempio  del|.i  Concordia,  la  qoale  teneva  in  brac- 
cio I itsoi  Qgliiiolini  Apollo  e Duna.  Fece  inoltre 
due  figure  in  forma  di.  colosso,  l' una  era  la  Vir- 
tude  r l'ailra  Clito,  dì  marat^iglinaa  hclh-zza,  ed 
in  oltre  una  donna  che  adorava,  rd  al  aacriHcio 
mioistrafa,  e Filippo  ed  Alessandro  sopra  carri 
di  cavalli  in  guisa  di  trionfanti.  Biilìro  disce- 
polo di  Mironc  fece  un  fanciullo  che  soffMva  nel 
l^uoco,  si  bello,  che  sarebbe  stalo  degno  del  mae- 
stro, r gli  Af^unauli,  ed  una  aquila,  la  quale, 
avendo  rapito  Ganimede,  nel  portava  in  aria  si 
destramente,  che  ella  con  gli  artigli  non  gli  no- 
cera  iir  parie  alcuna.  Ritrasse  anco  Aolobco, 
quel  bel  giovane  vincitore  alla  lotta,  a nome  di 
cui  Zenofonte  scrisse  il  .libro  del  suo  Simposio, 
e quel  Giove  tonante,  che  fra  le  alalue  dt  Caro- 
piuoglio  fu  tenuto  maraviglioso;  un  Apollo  me- 
desiroamenle  con  la  diadema.  Io  trapasserò  qui 
molli,  de’ quali,  essendosi  perdute  l'operr,  i no- 
mi appena  ai  ritrovano^  pure  ne  aggiugncremo 
alcuni  degli  infiniti,  fra  i quali  fu  uno  Nieerato, 
di  coi  mano  a Roma  nel  tempio  della  Concor- 
dia si  vedeva  Esculapio  ed  Igia  sua  figliuola  ; 
di  Firoroaco  una  quadriga,  la  quale  era  guidata 
da  Alcibiade  ritratto.  Bolide  fece  uno  ermafro- 
dito di  singoiar  bcllcxza  e leggiadria.  Stipace  da 
Cipri  fece  un  ministro  di  Pericle,  il  quale  sopra 
lu  altare  accendeva  il  fuoco  per  arrostirne  il  sa- 
crificio. Sillaoione  ritrasse  un  Apollodoro  an- 
che egli  della  arte,  ma  cosi  fastidioso  e cosi  ap- 
punto, che  non  si  contentando  mai  dì  sua  arte 
(e  v'era  pur  dentro  ecceltenle)  bene  spesso  rom- 
peva e guastava  le  figure  sue  beile  e linite,onde 
trasse  il  soprannome, che  si  chiamò  Apollodoro 
il  bizzarro,  e lo  ritrasse  tanto  bene,  che  tu  are- 
ali detto  che  non  fusie  immagine  di  uomo,  ma  la 
biuarria  ritratta  al  naturale  Fece  anco  un  Achil- 
le, mollo  celebralo,  ed  un  maestro  di  esercitare 
i giovani  alla  lotta,  ed  altri  giuochi  anticamente 
cotanto  celebrati  ed  aggraditi;  fece  tnedcainia- 


raente  una  Amanone,  U quale  dalla  bellezza 
delle  gambe,  fu  detta,  la  Belle  gambe | e per 
questa  sua  eeccllenza  Nerone,  dovunque  egli 
an<lava,  se  la  faceva  portar  dietro.  Costui  mede-; 
•imo  feee  di  solili  lavoro  un  f.iuciiiUeito  molto 
poi  tenuto  caro  d.v  quel  Bruto,  il  quale  mori 
nella  baitagfìa  di  Teisagtia.  e ne  acquistò  nome, 
rhe  poi  sempre  si  chiamò  l'Amore  di  Brillo. 
Teodoro,  quegli  che  a Santo  fece  un  laherinlo, 
ritrasse  anco  sé  medesimo  di  bronzo,  figura  « 
cui  non  mancava  altro  clic  il  somigliare,  nel  re- 
sto, per  ogni  tempo  eelrbratissìma,  di  finissimo 
l.ivnro , la  quale  nella  man  destra  teneva  una 
lima,  e con  tre  dila  della  sinistra  reggeva  un 
carro  con  quattro  cavalli  di  opera  sì  minuta, 
che  una  mosca  gola,  similmente  di  bronzo,  con 
l’ale  sue  copriva  il  carro,  la  guida,  cd  i cavalli; 
e questa  statua  si  vide  lungo  tempo  a Preneste. 

Fu  ancora  ecxellente  in  questa  arte  un  Xeno- 
rrsie  discepolo  chi  dice  di  Tisierale,  e chi  di 
Euticrate,  il  quale  vinse  l'uno  di  eccellenza  di 
arte,  e l'altro  di  numero  di  figure,  e della  arte 
sua  scrisse  volumi.  Molti  furono  ancora,  che  in 
tavole  di  bronzo  di  rilievo  scolpirono  le  balta* 
glie  rii  Eumene,  e di  Alialo  re  rii  Pergamo  con- 
tro a*  Franciosi,  i quali  |>assaronn  in  Ams.  Tra 
costoro  furono  Firomaco,  Strainnico,  ed  Anlì» 
gono,  il  quale  scrìsse  anco  dril.i  arte  sua.  Boe- 
to,  benché  fusae  maggior  raacslro  oc)  lavoro  di 
scarpello  in  argento,  nondimeno  di  sua  arte  ai 
vide  di  bronzo  un  fanciiill*,  clic  strangolava  un 
oca.  E la  maggiore  e la  miglior  parte  di  colali 
opere  furono  a Roma  da  Vespasiauo  imperadore 
coniagrate  al  tempio  della  Pace;  e molto  mag- 
gior numero  dalla  forza  di  Nerone  tolte  di  molli 
luoghi,  dove  elle  erano  tenute  e.are,  ed  in  quel 
suo  gran  palazzo,  che  egli  si  fabbricò  in  Roma» 
portate,  ed  in  var|  lunghi  per  ornamento  di 
qurllo  disposte.  Furono,  oltre  ai  molti  raccon* 
lati  di  sopra,  altri  infiniti,  Ì quali  ebbero  qu.dr.he 
nome  in  questa  arte;  li  quali  raccontare  al  pre- 
sente credo  che  sarebbe  open  perduta,  bastando 
al  nostro  proponimento  aver  fatto  memoria  di  co- 
lor che  ebbero  nc41’arte  m.-iggior  pregi».  Furo- 
no oltre  a questi  alcnni  altri  chiari  per  ritrarre 
con  iscarpello  in  rame,  argento,  ed  oro  calici  ed 
alli‘0  vaseilamento  da  sacrificj  o da  credenze» 
come  un  Lesbocle,  un  Prodoro,  un  Pitodico,  e 
Poliguoto  che  furono  znco  piitnri  mollo  chiarì» 
e Strainnico,  r Scimoo  Ì1  quale  dissono  che  fu 
discepolo  di  Crizia.  Fu  questa  arte  di  far  dt  bron- 
zo anticamente  molto  in  uso  in  Italia,'  e lo  mo- 
strava quello  Ercole,  il  quale  dicono  essere  stato 
da  Evaudro  consagrato  a Roma  nella  piazza  del 
mercato  de'buoi,  il  quale  si  chiamava  l'Eicole 
trionfale,  perocché,  quando  alcun  cittadino  ro- 
mano eotrava  in  Roma  trionfando,  si  adornava 
anco  l'Èrcole  di  abito  trtonf.ile.  Medesimaincnto 
lo  dimostrava  quel  Jano  che  fu  consagrato  da 
Niima  Poropìliu,  il  tempiu  del  quale,  o aperto,  o 
chiuso,  dava  segno  di  guerra  o di  pace;  le  dita 
del  quale  erano  talmeotr  figurale,  che  elle  aigiii- 
fìcavano  trecento sessanlaciiique,  mostrando  che 
era  Dio  dello  anno  e della  età.  .Mustravanlo  an- 
cora molte  altre  statue  pur  dì  bronzo  di  maniera 
toscana  sparse  per  lutti  quanta  l'Italia.  E pare 
che  sia  rosa  degna  di  maraviglia  che,  essendo 
questa  arte  tanto  antica  in  Italia,  i Romani  di 
quel  tempo  amassero  più  gli  Iddeì,  che  essi  ado- 
ravano, ritraiti  di  terra,  o di  legno  intagliati, 
che  di  bronzo,  avendone  l'arte;  perciocché,  in- 
•ino  al  ietupo  od  quale  fu  da'  Roiiuui  Tìnta  FA.- 
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Mt,  cotali  imagmi  di  Dei  a>cora  ai  adoravano. 
Ma  poi  quella  aempHcità  e poveiià  romana,  cosi 
Belle  pubblictie  come  nelle  privale  cote,  diven* 
ne  riera  e pompoaa^e  ai  mutò  in  tulio  H ooata* 
■e,  e fu  ro«a  da  non  lo  creder  agevolmente,  io 
qiunln  p«»ro  di  Irmpo  « Ila  crebbe,  rlie  al  lempu 
che  M.  Seauro  fu  edile,  che  egli  fece  per  le  fr- 
ale piibblirlie  lo  apparato  della  piana,  che  era 
nfKzin  di  quel  magitlralo,  ai  videro,  in  un  teatro 
aolo  fatto  per  quella  feaU,  ed  in  una  aceoa.  tre- 
mila atalue  di  bronzo  prorvedulevi  ed  aocatU- 
tevi,  come  allora  era  naanza  di  fare,  di  più  luo* 
ghi.  Mummio,  quel  che  vinae  la  Grecia,  no  em* 
piè  Roma:  molle  ve  ne  porto  Lucullo,  ed  in  po« 
co  tempo  ne  fu  apot^liaU  PAaia  e la  Grecia  io 
gran  parte,  e oontuUnciò  fu  chi  laiciò  acrìilo 
che  a R<»di  in  quealo  tempo  a' erano  ancora  tre 
migtiaia,  nè  minor  aumero  in  Mene,  nè  minore 
ad  Olimpia,  e molto  maggiore  a Delfo}  delle  quali 
le  più  nobili  e li  mactln  d'eaae  noi  di  aopra  ab- 
biamo in  (pi.ilrhe  parie  raccontato.  Nè  tolo  le 
imagini  degli  Dei,  e le  figure  degli  iioiuini  raa- 
acinbramno,  ma  ancora  d'altri  animali)  infra  i 

Siialt  nel  Campidoglio  nei  tempio  più  aeerelo  di 
riunone  ai  vedeva  un  cane  ferito,  che  ai  leccava 
la  piaga,  di  ai  ecceaaiva  aimigitanza,  che  appena 
pare  che  si  possa  rretlercj  la  bellezza  della 
qual  figura  quanto  i R<imanÌ  alimaaaero,  ai  può 
^ndicarr  dal  lungo  dove  e*M  la  guardavano,  e 
molto  più  che  coloro,  ai  «luuii  ai  aspettava  la 
guardia  del  tempia  eoo  ciò  che  deolro  vi  era, 
Doo  si  stimanilu  somma  alcuna  di  denari  pan 
alla  perdila  di  quella  figura,  se  ella  funse  alala 
involala,  la  ilevevano  guardare  a pena  della  te- 
tta. Ne  bastò  sili  nobili  artefici  imitare  e raa- 
acmbrare  le  cose,  ae<oiido  che  elle  anno  da  nv- 
tura,  ma  fecero  ancora  alante  altiaaiine  c bcllia- 
alme  mollo  sopra  il  aatiinile,  come  fu  l’òpoHo 
in  Campidoglio  allo  trenta  braccia;  la  qual  figu- 
ra LuouHo  fèce  poii.ire  a Roma  delle  terre  d’ol- 
ire il  mar  maggiore)  e qual  fuqueilivdi  Giove 
nel  Campo  .Marzio,  la  quale  Claudio  Augusto  vi 
conaagrò,  cfae,  dalla  vietiiaiina  del  teatro  di  Pam- 
peo,  fu  ólitainalo  il  Giove  Puui)>eiano}  e quale 
Be  fu  anco  una  in  Taranto  fittavi  «la  Lisippo 
alta  ben  trenta  braccia,  la  quale  con  la  .grantlez- 
aaaua  da  Fabio  Maaaimosi  difese,  allora  quaiiifo 


figura  si  grande  era  in  Rodi,  ma  ertilo  ancora 
maggiori  tlelle  comunali  dì  maraviglioas  bellexv 
za,  di  ciascuna  delle  quali  ogni  città  m luogo  ai 
sarebbe  potuto  onorare  ed  abbellire.  Nè  fu  s0« 
tanienle  proprio  de^  Greci  il  far  colossi,  ma  se 
ne  vide  alcuno  anco  in  Italia;  eonte  fu  quello 
«he  ai  vedeva  nel  monte  Palatino  alla  librerìa 
di  Augusto,  d'opera  e di.  maniera -toscana,  dal 
capo  ai  piè  di  cinquanta  cubHt;^  maravigjioso, 
non  si  ss  se  più  per  Popers,  o per  la  tempera* 
tura  e lega  del  meUllo.  che  Puna  rosa  e Polirà 
aveva  oaolto  rara.  Spurio  Carvitio  fece  fare  anco 
anticamente  un  Giove  delle  telale  e pettorali 
e slinieri  ed  altre  armadure  di  rame  di  Sannitiy 
quando,  combattendo  con  Hsi  seonghiratisi  a 
morte,  li  vinse,  e lo  contagrò  al  Campidoglio  t 
la  .qual  figura  era  tanto  alia,  che  di  molti  Ino* 
gbi  di  Roma  si  poteva  vedere)  e sì  dice  ebe  deW 
la  limatura  di  questa  statua  fece  anco  riirartM 
l'imagìne  sua,  la  quale  era  posta  a p è di  quellB 
grande.  Davano  anco  nel  medesimo  Campidov 
gbo  maraviglia  due  teste  grandissime,  Pona  fat- 
ta da  qtiel  Carete  medesimo,  di  cui  sopra  di- 
cemmo, e l’altra  da  un  Droio,  a prova,  nella 
quale  Deoio  rìm-tse  tanto  da  meno,  che  l'opera 
sua.  posta  al  paragone  di  qnrlPaltra,  pareva  ope- 
ra di  artefice  meno  rhe  ragionevole.  Ma  di  tutta 
cotali  statue  fu  mollo  maggiore  nna  che  al  lem* 
po  di  Nerone  fece  in  Francia  Zenoduro,  la  quale 
era  alta  qualtrncentn  pie<li,  io  forma  di  Mercn* 
rio,  intorno  alla  quale  egli  aveva  faticato  dieci 
anni)  ma  perocché  egli  era  per  questo  in  graa 
nume,  mandò  a chiamarlo  a Rama  Nerone,  e pef 
lui  si  mise  a fire  una  imtgine  fo  forma  di  oo- 
loud  centoventi  piedi  alta;  la  quale,  morto  N^ 
rone,  fu  dedicata  al  Sole,  non  conscnlendn  i Ro- 
mani che  di  lui,  per  le  sue  soeUeralezze,  rima- 
nesse memoria  tanto  onorata:  nel  qual  tempo 
si  conobbe  che  Parte  del  ben  legare  e ben  Urne 
perire  il  metallo  era  perduta,  essendo  disposto 
Nerone  a non  perdonare  a somma  olcuoa  di 
denan,  pnrebè  quella  statua  avessa  d'ogni  parto 
la  sua  perfezione  I nella  quale  quanta  fu  mag- 
giore il  magistero,  tanto  più  a rispetto  degli 
antichi  vi  parve  il  difetto  nel  metalhi. 

Ora  lo  avere  degli  infiniti,  ebe  ritrasaero  M 
bronzo,  i più  nobili  insino  a qist- raccontato,  vo- 
la «Monda  Volta  prese  quella  città,  non  si'uo-  H gliamo  ebe  al  presente  c«  basti)  passeremo  a 
“ ‘ r <^ne,  quelli  rqisali  in  marmo  scolpirono,  e di  questi 


tendo  quindi  se  non  con  gran  fatica  levare 
eomc  ne  portò  l'Brcole  che  era  in  Cam(>idoglio^ 
eosi  anco  ye  arebbe  seco  quella  a Roma  porta 
ta.  fidi  tutte  Pallre  meraviglie  di  cosi  fitte  cose 
nvansò  digrao  lunga  quel  colosso  che  ai  Rodiani 
in  onor  del  Sole,  in  eui'guanlia  era  qtielPisola, 
fece  Carete  da  Lindo,  discepolo  4^  Msippo,  il 
quale  dicono  che  eraaltoaettanU  brifnaia)  U qual 
mole  dopo  ciuquanioiof -aani  dse  rèN^a  siaU 
piantali,  fu  da  un  grandissimo  tremuolo  abbat- 
tuta, ed  in  terra  distesa,  e IsslU  rotta;  la  qu-ilc 
« mirava  poi  ci>n  infinito  Rupore  de' riguardan- 
ti, ebe  il  dito  maggiore  del  piede  appena  che  un 
ben  ginsto  uobk>  avesse  potuto  abbracciare,  e le 
altre  dria,  a proporzione  della  figura  fatte,  erano 
■■ggion  chele  sUlue  oomuqali.  Veiievansi  per 
le  membra  vote  oaveroe  grandissime  e sasii  en- 
trovi  di  smisurato  peao,  con  li  quali  quello  arte- 
fice aveva  op«^  cosr  grande  conUroppeaata  e fer- 
ma. Dicesi  che  beo  dodici  anni  fatico  intorno  a 
quest'opera,  e che  trecento  Ulenii  entro  vi  si- 
terò, i quali  si  trassero  dello  appareeobio  dello 
oste,  ebe  vr  aveva  lasciato  Oemelrio  re,  quando 
luogo  tempo  tlUdoc  raasedio.  Nè  gola  queota 
TOL.  tl 


anche  snegHeremole  cime,  secondo  che  noi'ob- 
iMsmo  trovalo  scritto  nell#  memorie  degli  antb 
chi,  segueivlol'ordine  inrnmtociato.  Dioesi  adui^ 
que  che  i primi  maestri  di  questa  arte,  di  eui  ci 
sia  memoria,  furono  Oipeno  e Scilo,  i quali  na- 
cquero nella  isola  di  Greti  al  tempo  che  i Persi 
regnarono,  ebe,  secondo  il  conto  degli  annido! 
Greci,  virnea  essere  intorno  alla  olimpiade  etn- 
qimntesiina,  cioè  dopo  alla  fondazione  di  Roma 
unni  cento  settanta  tre.  Costoro  se  ne  andarono 
iu»  licione,  la  quale  fu  gran  tempo  madre  e nu- 
triqp  di  tutte  quaitlr.  queste  arti  nobili,  e dove 
MS#  più  ohe  altrove  si  esercitarono;  e,  percioo- 
ebè  essi  erano  tenuti  buon  nsaestri,  fu  dato  loro 
dal  comune  di  quella  rìilà  a fare  di  marmo  al- 
cuna  figure  dei  loro  Dei;  ms  innanzi  che  essi 
l'avessero  ooinniute,  per  ingiurie,  che  loro  pi^ 
reva  ricevere  oa  quel  comune,  quindi  ai  parti- 
rono; onde  a quella  città  sopravvenne  una  gran 
fame  ed  una  gran  carestia.  Laonde,  domandando 
quel  popolo  agli  Dei  misericordia,  fu  loro  dadlo 
oracolo  d' Apollo  rìspoiio  che  la  troverebbero 
ogni  volta  eoe  quegli  BricfiM  fossero  fatti  to#- 
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«are  ■ finire  tr  ipromtncmle  Agore;  U <jual  cosa 
I Sirionj  cun  molto  ipemlio  e preghiere  fioal- 
nenle  olèrnnero,  e furono  qiietle  imagini  Apoi* 
lo,  Dintia,  Ercole,  e Minerva.  Non  multo  dnpo 
eofttoro,  io  Cliio,  itola  dello  Arcipelago,  furono 
medeaimamcnte  altri  nobili  artefici  di  ritrarre 
io  marino,  tino  rliiaroato  Mala,  ed  un  tuo  figlino* 
lo  MieciaJe,  ed  un  nipote  Aotermo,i  quali  fio- 
rirono al  tempo  d'Ipponalte^  poeta,  cheli  la 
chiaro  eaiereitato  nellaolimpiade  leasumleiima. 
E ee  li  andane  cercando  Tavolo  e 1 biiavolo  di 
coatoro,  ai  troverebbe  certo  questa  arte  avere 
avuto  ort;:itie  con  le  olimpiade  itene,  e fu  quello 
Ipponalte  poeta  molto  brutto  nomo  e mollo  eon- 
troffalto  oel  viio.  Onde  4|aeiii  artefici,,  per  bef» 
farlo  con  J** arte  loro,  lo  ritraisero,  e,  per  far  ri- 
dere il  popolo,  lo  miiero  in  piihbiioo,  di  ebe 
egli  id^nandoiì,  che  aibsoiiafiuioera,  con  ì luoi 
Veni,  i qiiAli  erano  mollo  vclenoii,  ali  trafisse 
aéèl  vivo  ed  in  maoiera  gli  abominò,  ebe  ai  ditie 
ohe  alcuni  di  loro  per  dolore  della  ricevuta  m- 
f iurta  IO  stani  iropicearoiia  II  che  non  fia  vero, 
pei  ciocché  poi  per  T isole  viride  fecero  molte  fi- 
gure, e in  Oelo  maaiimamenlc  , aoUo  le  quali 
•colpirono  verai^  che  dicevano  ebe  Deio  fra  l^i. 
•ole  della  Git*eia  era  in  buon  nome,  non  solo 
per  la  eccellenaa  del  vino,  ma  ancora  per'^le  epe* 
re  dei  figliuoli  di  Anterno  acultori*  Sioairavano 
i Laaii  una  Diana  fatta  di  mano  di  coaloro,  ed 
in  Chic,  isola,  ai  diceva  eueroe  no'altra  posta 
in  luogo  molto  rilevato  di  un  tempio,  la  faccia 
della  quale,  a coloro  che  entravano  nel  tempio, 
pareva  severa  ed  adirata  , ed  a coloro  che  ne 
uscivano,  placata  e piacevole.  A Roma  erano  di 
manodi  queaii  artefici  nel  tempio  di  Apollo  Pa* 
latino  alcune  figure  postevi  .c  consacratevi  da 
Augusto  in  luogo  più  allo  e più  ragguardevole^ 
Vedevansene  ancora  in  Dvio  molte  altre,  ed  in 
Lebedo,  r delle  opere  del  padre  lot-o  Ambraoia, 
^ Cleone  città  nobili  furono  molto  odor* 
se.  Lavorarono soUmen te  io  marmo  biancoclie 
•ì  cavava  nrlTiaola  di  Paro,  il  quale»  come  anco 
•crisse  Varrooe,  perocché  delle  cave  a lume  di 
iucernA  ai  traeva,  fu  chiamato  marmo  di  lueer- 
BB«  Ma  furono  poi  trovati  altri  marmi  molto  più 
hbochi,ma  forse  noncoal  fini, come  é ancoquel 
di  Carrara.  Avvenne  io  quelle  cave,  come  ai  di- 
ce, cosa  che  appena  par  da  credere»  che,  fen 
deodosi  con  ì conj  un  masso  dì  questo  marmo, 
ai  scoperte  nel  meato  una  imagine  d'una  tetta 
4i  Sileno;  come  ella  vi  fusse  enlio  non  ar  sa 
cosi  bone,  e si  arede  ebe  ciò  a t»ao  avvenisse. 

Dicono  che  quel  Fidia,  di  cui  di  sopra  abbia* 
ino  detto  che  sì  bene  aveva  lavorato  in  mrlailo, 
e fatto  d’avoriu  alcune  nobilissime  statue,  fu  anco 
Jiuon  maestro  dì  ritrarre  in  marmo,  e che  di  »ua 
mano  fu  quella  bella  Venere  che  si  vedeva  a 
Homa  Della  loggia  di  Ottavia;  e che  egli  fu  mac* 
atro  di  Alcmaoe  Ateniese^  in  qiresta  arte  molto 
pregiato,  dell'opere  di  cui  molte  gli  Ateniesi  ne' 
loro  tempi  consacrarono,  e,  fra  le  alli  c,  quella 
bellissima  Venere,  la  quale  per  essere  stala  po* 
•ta  fuor  delle  mura  fu  chiamata  la  Fuor  di  città, 
«lU  quale  si  diceva  che  Fidia  aveva  dato  la  per- 
fesiooe,  e,  come  è iu  proverbio,  avervi  posto 
PolUma  mano.  Fu  discepolo  del  medesimo  Fk 
dia  anco  Agoraclilo  da  Paro,  a luì' per  il  fiure 
della  età  molto  caro  ; ondo  molli  credettero  che 
Fidia  a questo  giovane  donasse  molte  delle  sue 
opere.  Lavorarono  questi  due  discepoli  di  Fidia 
a prora  ciascuno  una  Venere,  e fu  giudicato 
vincitore  P AteaieiCj  doo  già  per  li  belleuedel' 


r opera,  ma  percioeelic  i cittadini  ateniesi,  che 
ne  dererano  esser  giudici,  più  favorirono  Parie- 
fice  lor  rittadioo,  che  il  forestiero  ; di  che  sde» 
gnato  Agoraclito,  vendè  quella  sua  figura  eoa 
patto,  che  mai  ella  non  si  dovesse  portare  in 
Alene,  e la  chiamò  lo  sdegno;  la  quale  fu  poi 
posta  pur  nella  terra  Attica  in  un  borgo  ehe  ai 
chiamava  Rannunte;  la  qual  figura  Marco  Var* 
rone  usava  dire  che  gli  pareva  che  di  belletu 
avanxasse  ogni  altra.  Èrano  ancora  di  roano  di 
miesto  medeiimo-  Agoraclilo  nel  tempio  della 
Nladre  degli  Dei,  pure  in  Alene,  alcune  altre 
opere  molto  eeeellenli.  Ma  che  quel  Pidia  mae- 
stro di  questi  due  fusse  di  tutti  gli  artefici  eo> 
tali  eerellentiuirao,  ninno  fh,  che  io  creda,  che 
ne  dubitasse  giammai;  nè  solo  per  quelle  nobi- 
lissime figure  grandi  di  Giuve  d'avorio, nè  per 
uclla  Minerva  d' Atene,  pur  d'avorio  e d’ora» 
i ventisei  cubiti  d'altetaa;  ma  non  meno  per  le 

Sieriole  e per  le  mìniioe,  dtdle  quali  in  quella 
linerva  d*era  un  numero  infinito,  le  quali  noQ 
si  debbono  lasciare,  che  elle  non  si  contino.  Di- 
cono adiinqise  che  nella  scudo  della  Dea,  e nella 
parte  chenleta,  era  scolpita  la  battaglia  chegih 
anlicameote  fecero  gli  Ateniesi  con  le  Araaaso* 
ni,  e,  nel  cavo  di  drente,  i giganti  che  combat* 
levan  con  gli  Dei,  • nelle  pianelle  il  conflitto 
de'Ceotanri  e He'Lapili,  e ciò  cop  tanta  mae- 
stria e soitìgliciza,  che  non  vi  rimaneva  parte 
alcuna  che  non  fusse  inaraTigliosaroeiite  lavora- 
ta. Nella  baso  erano  rilratli  dodici  Del,  che  po- 
reva  che  cnnoscesarro  l.t  vittoria,  di  briirasa  ec- 
cessiva. Siinilinentc  faceva  maraviglia  il  drago 
ritrailo  nrllo  scudo,  e sotto  l’asta  una  sfìmge  di 
bronzo.  Abbiamo  voluto  ag^mgoere  anco  que- 
sto di  quel  nobile  artefice,  non  mai  abbsstaoaa 
lodato,  acciò  sì  sapma-P  eceelleon*  di  lui  noni 
solo  nelle  grandi  o^re,  ma  nelle  minori  ancora 
e nelle  roroirec,  ed  in  ogni  senta  di  nltevo  eSv 
sere  stata  singolare. 

Fu  dipoi  Prassitele,  il  quale  nelle  figure  di 
marmo,  coroeche  egli  fusse  anco  eccellente  nel 
metallo,  fu  ibaggiore  di  se  stesso.  Molle  dello 
sue  opere  in  Alene  si  vedevano  nel  Ceraroicow 
Ma  IVa  le  molte  eccrileott,  e aon  solo  di  Pras- 
sitele,  ma  di  qualunque  altro 'maestro  Mngolafts 
in  tutto  il  mondo, èpiu  chiara  e piùfismosa  quello 
Venere,  la  qual  sol  per  vedere»  e non  per  aUrn 
cagione  alcuna,  molti  di  lontano  paese  naviga- 
vano a Goido.  Fece  questo  artefice  due  figure  di 
Venere,  l^una  ignuda  ePalira  vestila,  eie  ven- 
dè un  medesimo  pregio:  la  tgnuila  comperarono 
quei  di  Gnido,  la  quale  fu  tenuta  di  gran  lungo 
migliore,  e la  quale  Nicomede  re  volle  da  loro 
comperare,  ^ofTerentlo  di  pagare  tutto  il  debito 
che  aveva  il  lor  ooioune,  che  era  grendiasiuio;ó 
quali  elessero  innanzi  di  privarsi  d’ogni  altra 
siost.snza  e rimaner  tiicndicbi,  ebe  di  spogliarsi 
di  cosi’ bello  ornametito;  e fecero  savìamenie» 
perciocché  quanto  aveva  di  buono  quel  luogo» 
ehe  per  alleo  non  era  in  pregio,  lo  aveva  da  que- 
sta bella  ilat  ua.  La  rappellrtia,  dove  ella  si  teoevti 
chiusa,  si  apriva  d'ugni  wtorno,  talmente  che 
U bellezza  della  Dea,  la  quale  non  aveva  parto 
alcuna  che  non  roevem<t  a maraviglia,  si  potevo 
per  tutto  vedere.  Oioesi  che  fu  chi,  innamorafs- 
doseoe,  si  nascose  nel  tem|MO,  e che  P abbracciò» 
e che  del  fatto  ne  rimase  la  macchia,  la  quale 
poi  luogo  f patio  ai  parve.  Erano  in  Goido  pari- 
mente alcune  altre  imagini  pur  di  marmo  d*'altri 
Mobili  artefici  come  un  Bacco  di  Briaai,  cd  uu'al- 
Uo  di  Scopa»  ed  una  Mioerra»  le  quaU  aggiugn#* 
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▼ano  tnffniU  Inda  a qnaTIn  b^lla  Venaro)  perciò 
quella  «lire,  arvengarbc  di  buoni  niaoilrif  non 
erano  in  quel  lenule  di  presto  alcuno.  Fu 

del  medesimo  artefice  quel  bel  Cupido,  il  quale 
Tullio  rimprorerii  a Verre  nelle  sue  accusaciooi^ 
e quell 'altro,  per  il  quale  era  solamente  tenuta 
chiara  la  ritta  di  Tespia  in  Grecia,  il  quale  fu  poi 
a Roma  grande  ornamento  della  sciMua  di  Ulta- 
▼ia.  ()Ì  mano  del  medeatmo  si  Tcdera  un  altro 
Cupido  in  Pano,  colonia  della  Propontide,  al 
quale  fu  fatta  la  medesima  ingiuria  che  a quella 
Venere  da  Gnido,  perciocché  uno  Alchida  Ao- 
diano se  ne  innamorò,  e dello  amore  vi  lasciò  tl 
segnale.  A Aoina  erano  molte  delle  opere  di  que- 
sto Prassiirle:  una  Flora»  uno  Triptolemo,  ed 
una  Cerere  nel  fiardino  di  Snrvilio,  e nel  Cam- 
pidoglio una  figura  della  Buona  Ventura,  ed  al- 
enne  Baccanti,  ed  al  a^>olero  di  Pollione  uno 
Sileno,  uno  Apollo  e P^ettnno.  Rimate  di  lui  un 
figliuolo  ehìimato  Cefisodoro,  erede  del  patrimo- 
nio e-delParte  insieme,  del  quale  è lodata  a ma- 
raviglia a Pergamo  di  Asia  una  fignrs,  le  dita 
della  quale  parevano  più  veracemente  a carne 
ebe  a marmo  impresse.  Di  costui  mano  erano 
anco  in  Roma  una  Lalona  al  tempio  d'ApoMo 
Palatino,  una  Venere  al  sepolcro  «li  Asinio  Pol- 
lione, e dentro  alla  loggia  di  Ottavia  al  tempio 
di  Giunone  uno  Esciilapio  ed  una  Diana* 

Seopa  ancora  al  medesimo  tempo  fu  di  ebia-  ; 
riasimo  nome,  e con  i detii  di  sopra  contese  del  ' 
primo  onore.  Fece  egli  una  Venere,  ed  un  Cupi-  , 
do,  ed  un  Fetonte,  i quali  coa  gran  divoaione  e 
cirimonie  erano  a Samoi racla  adorati,  e lo  Apoi-  j 
lo,  detto  il  Palatino  dal  luogo  dove  egli  fu  con-  I 
aarralQ,  ed  una  Vesta  che  sedeva  nel  giardino  di  I 
Servilto,  e d<rr  mmUlrc  fidila  Dea  ajiprcsiioit»  al* 
1^  quali  due  altre  limielianti  pur  did  medesimo 
maestro  ai  vedevano  Ira  le  cose  di  Pollione | di 
cuìancora  erano  molto  tenute  in  predio  nel  lem- 
pio  dì  Gneo  Dumui<^ncl  circo  Fl<iioiuioun  Net- 
tano, una  T<'tido  con  Achille,  e le  sue  ninfe  a 
sedere  sopr.i  i delfini,  cd  altri  mostri  marini»  e 
tritoni,  e Forco,  rd  un  coro  d'altre  ninfe,  tolte 
opere  di  sua  mano;  le  qu.ili  soie,  quando  non 
avesse  mai  fatto  altro  in  sua  vita,  saneno  bMlate 
ad  onorarlo.  Fuor  di  queste^  molte  altre  se  ne 
vedevano  in  Roma,  le  quali  ai  sapeva  certo  che 
erano  opera  di  questoartefice;  e ciò  era  un  Mar- 
te a seaere,  un  colosso  del  medeairno  al  tenqiiò 
di  Bruto  CalUieo  dal  Circo,  che  si  vedeva  da  chi 
andava  in  verso  la  porta  Labieana^  e nel  mede- 
simo luogo  una  Venere  tutta  ignuda,  ohe  si  tiene 
che  avan»  di  beiletaa  que4la  famosa  da  Gnido 
dì  Praraitele.  Ma  io  Ruma,  per  il  numero  grande 
che  da  ogni  parto  ve  n'era  stato  portato,  appe- 
na che  elle  si  ricoónsoesittro,  che,  oltre  alle  nar- 
rate, vene  aveva  niriitis  altre  bellissime.  1 nOmi 
degli  artefici  che  le  avevano  fatte,  aVrano  iirtut- 
Ao  perduti,  siccome  avvenne  di  quella  Venere, 
che  Vespasiano  ìmperadofe  oonaagrb  a|  tempio 
della  Pace,  la  quale  per  la  sua  belleua.  era  degna 
d'essere,  di  qualunque de'pìd-niMninéti  artefici, 
opera.ilsimigltanle avvenne  nel  tempio  di  Apol- 
lodi  una  Nt«»be  con  i figtiuoli,laq^Mkf  «htlloarco 
di  Apollo  era  ferita,  e pareva  che  ne  morisse;  la 
quale  non  bene  si  sapeva  se  eirera  op<raadiPras* 
aitcle,  o pure  di  Soopa.  Sitnilinenle  ai  dubitava 
di  uno  luno,  il  quale  aveva  oondotloidi  Egitto 
Augusto,  e nel  *00  tempio  l'aveva  consagrato.  La 
medesima  dubtlanaa  rimaneva  di  quel  Cupido  che 
aveva  in  roano  l'arme  di  Giove  che  si  vedevo  nel- 
lo curia  di  UtUvia,  U «piale  si  teneva  per  certo 


che  Risse  iraatrne  nello  piu  fiorita  età  d' Alcibia- 
de Atrniese;  il  quale  fu  di  si  rara  bellezsa,  che 
tutti  gli  altri  gfovanidells  su.ietò  Irapàssò  Pari- 
mente non  si  sa  di  cui  mano  fossero  i quattro  sa« 
tiri,  che  erano  nella  scuola  d’ Ottavia,  de*  quali 
uno  mostrava  a Venere  Bacco  bambino,  ed  un 
altro  Libera  pure  bambina,  il  terzo  voleva  rac- 
chetarlo, che  piangeva,  il  quarto  con  una  taxzo 
gli  porgeva  da  bere:  le  due  ninfe,  le  quali  con 
velo  pareva  che  lo  volessero  coprire.  Nel  mede« 
simo  dubbio  si  rimasero  Olimpo,  Pane,  Gbiroiie, 
ed  Achille,  non  se  ne  sapenon  il  maestro  vero. 
Ebbe  Scopa  al  suo  tempo  molli  concorrenti:  Brio- 
zi,  Timoteo,  e Leoeare,  de'quali  insieme  ci  con- 
vien  ragionare, perciocché  insieme  lavorarono  di 
seamllo  a quel  famoso  sepolcro  di  Mausolo  ro 
di  Caria,  il  quale  fu  tenuto  uno  delle  sette  ma- 
raviglie del  mondo,  fattoli  dupo  la  morte  d'easo 
da  Artemisia  tot  moglie,  il  quale  si  dice  essere 
morto  l'anno  lerondo  della  centesima  olimpia- 
de,cioè  l'annoSaq  dalla  fondazione  di  Roma.  La 
forma  di  questo  sepolcr<«  si  dice  estére  stata  co- 
tale. Dalla  parte  di  tramontana  e di  meato  gior- 
no si  allargava  peretascunq  lato  piedi  ratsantro  ; 
«la  levante  e ponente  fu  alquanta»  più  'stretto. 
L'allesza  sua  era  vcnitctnque  cubiti,  ed  intor- 
no intorno  era  retto  da  seuici  coltmoe.  La  par- 
te da  Levante  lavorò  Scopa,  quella  da  tramon- 
tana. Brtaxi. , a meazodi  Timoteo,  da  oeci«lente 
LeocarCf  ed  innanzi  che  l'opera  fusse  compiuta 
mori  Artemisia,  e nondimeno  quei  maestri  con- 
dussero il  lavoro  a fine,  il  qualeda  ogni  parie  fn 
bellissimo.  Ne  si  seppe  cosi  oene  chi  di  loro  fussa 
|iiù«la'esaere  commendalo,  essendo  stata  l'opera 
di  ciascuno  perfettissima.  A quratì  quatlr«>  ai 
aggiunge  un  quinto  maestro,  Ìl  «^uale  sopra  il  se- 
pulcro  fece  una  piramide  di  pari  altezza  di  quel- 
lo, e sopra  vi  p«>se  un  carro  con  quattro  cavalli 
d'opera  singolarissima.-  Sefbavasi  in  Roma  di 
mono  di  quei  Timoteo  una  Diana  nel  tempiods 
Apollo  Falatino,  sll.i  «{nai  figura,  che  venne  sen- 
za, rifece  U tenl.!  Ev.initro  Anliano.  Fu  ancora 
di  gran  maraviglia  uno  Ercole  di  Menestrato,  ed 
una  F«eale  nel  lempio  di  Diana  di  Efeso,  di  mar- 
mo talmente  rilucente,  che  i sacerdoti  del  tem- 
pio solevano  avvertire  chi  vi  entrava,  che  non 
mirassero  troppo  fiso  quell.i  imagine,  perciocché 
I «lai  troppo  splendore  la  vista  resterebbe  abba- 
gliata. Furono  anco  Qellotantiporto  di  Atene  po- 
ste le  Ire  Grazie,  le  qisali  non  si  devono  ad  al- 
cune delle  altre  figure  pospone^  le  quali  ai  dice 
ohe  furono  opera  di  un  Socrate/  non  quello  pit- 
tore, ma  un  altro,  benché  alcuno  voglia  che  sia 
ìl  medesimo  ebé  il  dipintore.  Di  quel  Mirone  an- 
cora, il  quale  nvl  far  di  metallo  tu  cotanto  cele- 
brato, si  ve«leva  a Smirna  una  vecchia  ebbra, 
di  marino,  fra  le  altre  buone  figure  molto  cele- 
brata. Asinio  Pollione,  come  nelle  altre  cose  fu 
mollo  sollecito  ed  isquiiiio,  cosi  anco  s' ingegnò 
che  le  còse  da  lui  fatte  a lunga  memoria  fussero 
singolari  e aggradevoli,  e le  ailoroò  di  molte  fi- 
gure «l'ottimi  arl^firi , ragunandole  da  ciascuna 
parte,  le  quali  ehi  volesse  ad  una  ad  una  raccontare 
irebbe  troppo  che  scrivere.  Ma,  in  frale'raollo 
lodale,  vi  si  vedevano  alcuni  eentauri,  I i|iiéIì 
via  se  ne  portavano  ninfe,  e le  Muse,  e Bacco, 
e Giove,  e POceaoo,  e Zeie,  ed  Amflone,  e mol- 
le altre  opere  di  eccetlentìasimi  maestri.  Mede- 
simamente nella  loggia  di  Ottavia,  sorella  di  Au- 
gusto, era  uno  Apollo  di  mar»o  di  Filisco  ilodia- 
no,  e«l  una  Lalona,  «*<l  una  Diana  e le  nere  Mu- 
se, ed  un  altro  Apollo  igoado,  l'uné  dei  quali^ 
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u«  Ilo  rhi»  tOfiaTS  la  lira,  si  crr«ÌeTa^M^e  o|)ert 
i Titna-rhidf.  Dentro  alla  loggia  lii  OtUvU  nel 
teinpioUi  limone  era  la  Iim«*ne  strati  eli  mano 
«lì  Dionisio  e di  Polirle;  iin'«ltra  Venere  era 
od  oiedraimo  luogo,  di  Filisro;  T altre  figurr, 
che  yì  ai  eedrv.mo,  erano  opera  .ili  Praaailele,  e 
molte  altre  nobili  statue  di  ottimi  inaettH.  Fu, 
r il  luogo  dove  ella  era  posta,  stimala  mollo 
lU  operaiNi  carro  coni^ualiro  cavalli, e<l  Apollo 
c Diana  foprad  dSina  pietra  sola;  a quali  Au> 
guaio,  in  ohoredi  Ottavio  padre  suo.  aveva  con- 
.Mcraio  .nel  colle  |*aUlino  sopra  l'  arco  in  un 
tempio  adorno  dimoile  colooiie;  c quettosi  di- 
ceva essere  stato  lavoro  di  Lisia.  Nel  giordino 
di  Servilio  furono  molto  lodali  imo  Apollo  «li 
quei  Caiamide,  chiaro  maetlroi  ed  oii  Callitle. 
uè,  quel  che  srriase  la  storia  di  Alesaandro  Ma* 
gno  di  mano  di  Arolistrato.  Di  molli  altri,  che 
ai  coooaceva  per  Popere  che  erapo  alati  nobili 
maestri,  è smarrito  d nome  per  il  gran  numero 
«Ielle  opere  e degli  artetici,  che  tuUnite  rd  inlì* 
Bili  limino;  come  anco  mancò  poco  che  non  si 
perderooo  coloro  si  buoni  maestri,  H quali  for« 
marono  quel  Laocootile  di  marmo,  il  quale  fu  a 
Roma  nei  |>aUuo  di  Tito  usperailorr,  opera  da 
agguagliaita  a qiid*iv«^lu  celebrata  di  pìllura, 
c di  acnUuTa,  o d’altro;  dove  di  un  medesimo 
marmo  sono  ritraili  il  patire  e duoi  figliuoli  con 
duoi  aerpenti,  i quali  gls  legano,  ecl  in  molti 
modi  gli  atriiigooo,  corneali  ima  gli  aveva  dipinti 
VergHio  poeta;  i quali  oggi  in  Roma  si  veggono  , 
•nco  saldi  in  6clvrd<-re,  ed  il  lilraMo  «ressi  in 
Firenae  nel  cortile  della  casa  dc'.Vlrdiei;  il  qual 
lavoro  inaieine  tecero  Agesaodro,  Polidtiro,  ed 
Aten«Mloro  Rodiani,  degni  perqoeato  lavoro  solo 
d’essere,  a paro  degli  altri  celebrati,  lodal^ 
Furono  i pataaai  degrimpersdoti  romani  di 
figure  molto  Ditone  adornali  di  Crateró,  Piiodn* 
ro»  Pelidette,  Ermolao,  e iPun  altro  Pil(idoro,e 
d^  Artemone  molto  bnoiii  maestri;  ed  il  Panico 
dì  Agrippa,  oggi  chiamalo  la  Jtiiontla,  fornirono 
di  molle  belle  figure  Diogene  Aleniese,  e Caria- 
tide. Sopra  le  colonne  del  qual  tempra,  ed  in 
luogo  multo  allo  nel  frontespis  o.  fra  le  molte, 
erano  celebrate  multe  operf  di  costoro;  ma  per 
r alteita,dove  elle  furono  poster  -la  bontà  e bèl* 
leeza  d’esse  non  si  pcrteva  cosi  bene  discenrare.  ' 
In  questo  tempio  era  uno  Eccole,  al  quale  ì Cer- 
lagincsi  aulicamente  aacrìQcavano  umane  villi- 
me.  Innanit  che  ai  entrasse  nel  tempio  si  vede- 
vano da  buoni  maestri  scolpili  tutti  quelli  ebe 
furono  della  achiatla  di  Agrippa.  Fu  grandemente 
Celebralo  da  Varrooe  uno  Airbesilao,  del  quale 
lasciò  acrìtto  che  aveva  velluta  una  licna  con 
•icuni  amori  intorno,  ì quali  con  essa  aeberu- 
vnno,  de'  quali  alcuni  la  tenevano  legala,  altri 
con  uu  corno  le  volevano  dar  bere^  ed  altri  la 
calzavano,  e tutti  di  un  marmo  medesimo.  Non 
•i  vuole  lasciare  indietro  uno  Sauro,  ed  uii  Ba- 
trs«o,  artefici  coai  chiamali,  i quali  fecero  i tem- 
pli compresi  nella  loggia  di  Ottaviese  furono  di 
Grecia  e Spartani,  come  ai  diceva,  molto  ric- 
chi; e vi  ^>eiero  assai  del  loro  con  intriuione 
di  mettervi  il  loro  nome;  il  quale  awbo  veneiv* 
(lo  lor  fallilo,  con  nuovo  mudo  lo  signibcaro- 
Bo,  scolpendo  oe'eapitrlli  delle  colonne  ranoc- 
chi c lucertole,  che  quello  viene  a dire  Batra 
co,  e questo  Sauro. 

Oltre  a questi,  Dominati  di  sopra,  furono  al- 
cuni che  studiarono  in  fare  nella  arte  cose  pic- 
coUssiine  ; ikifra  i quali  Mirmecide,  uno  scultore 
cosi  cUiaaaio,  fece  un  carro  con  quattro  cavalli 


e con  Ta  gnid.v  «Peaal  si  pìccoli,  che  «ina  mosea 
con  irebbe  potuto  coprire;  e CalUrrate, 

«li  cui  le  gambe  «Ielle  scolpite  furmiebe  e l’altre 
membra,  che  appeiia  ai  i>olesaero  veliere.  Po- 
trebbesi,  oltre  a qii*‘iU  «let(i,  an«;iora  aggiugne- 
re  molli  altri,  i quali  ebln^ro  alcuno  nome;  ma 
però  che  ci  pare  averne  raco«»ltÌ  Unti  che  ba- 
sltnn,  finiremo  io  <fu*  sii,  maasimamente  essen- 
do alalo  nostro  inlen«Uinento  racconUre  i più 
onorati  e famosi,  e Popere  di  essi  più  perfelte| 
e questi,  come  di  aopra  d<*’  piltori  si  disse,  fu- 
rono per  lo  più  0recÌ4  che  avvengaebé  i To- 
scani a^  tfinpi  molto  aiilirhì  (ussero  di  «gual- 
che nome  in  queste  arti,  e di  loro  maeslrsa  ai 
vedessero  molle  statue, nondim^vio,  a giuiliaio  di 
ciascuno,  i Greci  ne  ebbero  il  vanto  perla  bnniàt 
e virln  delle  loro  figure, e per  il  tiumero  fraudo 
d’esse,  e.  degli  artefici,  i quali  slinHoaanienlo  ai 
aforca'rnno  non  •«damente  perii  premio  che  essi 
ne  traevano,  che  era  gramlissimo  (conleodeodo 
.infra  di  loro  i comuni  « le  rillà  con  mislta  am- 
biaiune  di  avere  ap|ireas«)  di  loro  ie  più  belle,  e 
le  migliori  opere  diie  tali  aKi  potessero  fare), 
ma  molto  più  per  glurudi  Ul  nome;  per  cagione 
drii.i  qtijlr  essi  l.tburiiie  fiUcanuio,  die,  «bspo 
un  i iitlimlà  di  seculi,  e d'ipo  molle  rovine  della 
Grecia,  aurora  iie  dura  il  mime,  srvengacbè  l'o- 
pere  d’essi,  o sieuo  in  tulio  perdute,  o più  non 
si  riconuseano:  percioecbe  le  pilture,  c«Mne  casa 
(«Ita  in  materia,  la  «piale  s-evoliiienle  o da  sé  ai 
corrompe,  o d’altronde  riceve  ogni  ingiuria,  so- 
no in  tulio  (lisfitte,  e le  slilue  di  bronao,  o da 
dii  non  conosce  la  bontà  d'esse,  u «la  chi  non  lo 
stima,  hanno  mutalo  forma,  r«l  i mamsi,  oltre  ad 
essere  per  le  rovine  che  avvengono»  mutandoti 
per  il  girar  del  cielo  ogni  cosa,  la  maggior  parte 
rotti  e sepolti,  sono  anche,  ad  arbitrio  dì  dii  più 
può.  alali  sovente  qua  e là  Iraportali.  e«l  i nomi 
degli  artefici,  ebe  erano  in  essi,  pet«lutiai  a mu- 
tatisi, come  avvenne  ad  iiilìniti,  i quoti  la  po- 
tenza romana  d'altrocifle  in  lungo  tempo  portò 
a Roma;  onde,  partendosi 4>oi  Costantino  impe- 
raduff,  e traportando  l'imperio  in  Grecia,  molte 
delle  più  belle  statue  seguendo  Pimperio^  e la* 
adaodo  Italia,  in  Grecia,  là  donde  elle  erano  ve- 
llute, se  nb  tornarono;  e Coslamino  aleaan,  e li 
àitri  iroperadori  poscia  delle  isola  cdflle  ciUadi 
della  Grecia  aerUerp  le  migliori,  c,  come  ai  tro- 
va scritto,  il  seggio  it^criale  ne  ador»aroiiO| 
dove  poi  al  tempo  «li  MiMMie  imperadure,  per 
un  grandissimo  incendio,  il  quale  diafeoo  la  più 
bella  e la  miglior  parte  dì  Costantinopoli,  roolio 
ne  furono  guaste:  Infra  le  quali  fu  quella  betta 
Venere  da  Gnldo  dì  PioasKele,  di  cui  dì  sopra 
i facemmo  nieniiooe,  e quel  moraviglioso  Giovo 
. Obinpii^  fallo  per  mano  di  FidistC  molte  altre 
nubili  di  marmo  e di  bròmo.  K,  fra  U altri  dan- 
ni, ve  ne  fu  uno  grart«ltasimo,  còle  vi  abbruciò 
, una  libreria,  nella  quale  ai. dice  che  eran  vaga- 
nati  cenlovbnti  migliaia  di  vedumi*  e questo  fu 
‘'ihtomo  agli  anni  «iella  salute  ^ P**  uo’al- 
tri  AaU,  forse  scttanU- amd  d«q»o,  della  mede- 
Siena  oiltà  arse  un’ai&a  parte  più  nobile,  dovo 
molL-stmamcale  s’erm  ridotto  il  fiore  di  cosi  oo- 
bili  arti  : e cosi  a Roma  da’barbari,  ed  in  Costaa- 
linopoli  dal  fuoco,  fu  spento  il  più  bello  splen- 
dore ebe  aveaaero  ootaiiorti;  laonde  io  quelle 
che  SODO  rimase,  e che  si  veggiono  in  Roma,  ed 
altrove,  riconoscervi  il  maestro  credo  che  sia  co- 
sa malagevolissima,  estendo  stato  io  arbitrio  di 
; ciascuno  p^vi  il  nome  di  questo  o di  quello| 
Bvvcogachè  per  la  boUcisa  «1  «deune  scarapatC|  m 
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per  II  Tiriti  loro  ti  poMi  etlimare  cfae  elle  timo 
tuie  opere  dUlcunt  <1***  topra  da  noi  noaiinatì. 

L'origine  di  fir  le  tUtue  ti  oonotee  appretto 
i Greci  primieramente  eiaer  nata  dalla  reliipo* 
ne^  die  le  prime  ini^gini)  die  di  bromo  o dì 
mtrmo  ti  facessero,  furono  fatte  a limigiiaota 
degli  Dei  e quali  li  noinint  gli  adorarano,  e 
teeundu  che  pensavano  che  essi  fossero*  Dagli 
Dei  ti  toese  agli  uomini,  dalli  quali  i comuni  e 
le  provinrie  esiimavano  aver  ricevuto  alcuno  be- 
nibaio  atraordinario,  e ti  dice  che  in  Atene,  la 
quale  fueitta  civilissima  ed  umanissima,  il  primo 
onore  di  qiie»ia  sorte  fu  dato  ad  ^ 

Ariatngitone,  i qu  ili  avevano  voluto,  con  ruect» 
dere  il  tiranno,  liberare  la  patria  dalla  tervilà) 
n»a  ciò  potette  esser  vrro  in  Atene,  perctocrhè 
molto  prima,  a c*oloro  i quali  ne'  giiioelii  aacri 
di  Grecia,  e maSMinauiente  negli  Olimpici,  erano 
pubhlicamenie  banditi  vincitori,  io  quel  luogo 
ai  f4cevann  le  statue.  Questa  sorte  di  onore,  del 
uale  i Greci  furono  liberalistirai,  IrapassA  a 
orna,  e forse,  come  io  mi  credo,  ve  la  recarono 
i Totcani  lor  vicini,  e parie  di  loro  accettali  nel 
numero  de' cittadini  j perciocché  si  vedevano  a 
Roma  anticanienle  le  sUlue  dei  primi  re  ruma* 
ni  nel  Campidoglio;  té  é quello  Asio  Navin,  il 
quale  per  ron«ervasinne  degli  augurj  lagKA  col 
rasoio  la  pietra,  vi  fu  posto  anche  la  statua. 
Ebhevela  anco  qucll'Ermodoro,  savio  da  Efeso,  il 
quale  a quei  dieci  cittadini  n>mani|  che  compì* 
Uvjnn  Ir  leggi,  le  greche  leggi  interpretava,  e 
qucU'Oraaio  Coclite,  il  quale  solo  sopra  il  ponte 
aveva  l'impeìo  ile'Tosrani  sostenuto.  Vedevtn* 
acne  in  olite  molle  altre  anlirheposte  dal  popo- 
lo, o dal  senato,  ai  lor  cittadini,  e inasaimamente 
« coloro  i quali,  estendo  imiMscudiMi  del  lor 
comune,  erano  itali  da'  nemici  ucoiti.  Era  anco 
molto  antica  tn  noint  la  atatua  di  Pitagnra,  e 
d'Alribiade,  TtHio  riputato  aapienttsaiiiio,  e Pai* 
Irò  fortissimo.  Nè  sólo  /n  ftlio  questo  onore  di 
statue  agli  uomini  da'  Romani,  ma  ancora  ad  al*, 
cuna  donna,  pemevUè  a Caia  SuflTecia  vergine 
vestale  fii  deliberalo,  die  si  facesse  una  stahia, 
perciocché,  come  in  alruua  cronaca  de'  Romani 
era  scrino,  ella  al  pnp«>lo  romano  aveva 
dono  del  campo  virino  al  fiume.  Questo  mede* 
•irqoonore  fu  litio  a Clelia,  e forte  lutggiope,  per- 
ciocché costei  fu  rilratlt  a cavallo,  che  s' era 
fuggita  dal  campo  del  re  Porsena,  il  quale  era 
venuto  con  Poste  contro  a*  Romani.  Molti,  oltre 
a questi,  ae"Ae  potrebbero  ronlare,  ì quali,  per 
alcun  heiirdsio  raro  fallo  al  comune  loro,  meri- 
tarono la  slama  pe  mollo  prima  a Roma,  fu  que- 
ato  onore  di  statue  di  bronto  e di  marmo  dato 
agli  uomini,  ehe  iir  cwtal  matem  li  Dei  si  ritra- 
essero, contentandoti  quegli  antichi  di  avere  le 
imagini  doi  loro  Dei  roste  di  legno  intailìsto  e 
di  terra  rotta  ; e la  prima  imagéne  di  bromo, 
che  agli  Dei  in  Roma  ti  faceta^  ti  dice  etaere: 
Itala  di  Cerere,  la  quale  ti  trasse  delio  tvnre  di 
urlio  Spurio  Melio,  che  neUa  carmèia,  col  veo* 
ere  a minor  pregio  il  suo  grano,  ingegnavo  di 
allettare  il  popolo,  e di  proraedarvi  U sigaoda 
della  patria,  e ehe  per  «luesto  conto  fu  uoe»«>. 

Avevaivo  le  greche  statue  e le  romane  diffe* 
rema  infra  di  loro  assai  chiara,  che  le  greche  per 

10  più  erano,secondoruaauta delle paleatfp, igne* 
.de,  dove  i giovani  nJU  lotta  e ad  altri  giuoehi 
ignmii  ai  eaercitavano, ohe  in  queUsponevano  il 
tornino  onore:  le  romane  ti  facevano  vestile  o 
d'aniiadura,  odi  toga, abito  specialmente  romano: 

11  quale  onore,  coiuc  noi  dtccmuiopoco  fa,  dava 


pnmteranienle  il  comune;  poi,  cominciando  IHun- 
bùuone  a crescere,  fu  dato  anco  da  privati  é da 
comuni  forestieri  a questo  ed  a quel  citladioo,  o 
per  benefisio  ricevuto,  o per  averto  amieo,e  mas- 
•imamente  lo  facevano  gii  umili  e basti  amioi  in 
verso  i più  potenti  e maggiori;  ed  andA  tanto  ol- 
tre la  cosa,  ehe,  in  breve  tpatio,  le  piasse,  i tem- 
pli, e le  logge  ne  furono  tutte  rii>iene.  £ non  solo 
fiorirono  queste  tri  i nel  tempo  eoe  t Greci  in  ma- 
re ed  in  terra  molto  poterono  appretto  a quella 
natione,  ma  poi  molli  secoli  dopo-  che  ebbero 
perduto  l’ impero,  al  tempo  degli  imperadort  ro- 
mani alcune  volte  risorsero  ; ohe  in  Roma  ai  vedo 
ancora  Tarco  di  Setlimiu  ornato  di  molte  belle  fi- 
gure, e molte  altre  opere  egregie, delle  quali  non 
si  tanno  i nsoeatri,  essendosene  perduta  la  me- 
moria. Ma  non  alimo  già  ebe  queste  colali  aleno 
da  agguagliare  a quelle,  che,  nei  tempi  che  i Gre- 
ei  cotanto  et  atiiniarono,  fosooo  fatte;  appersao  i 
quali  furono  in  oltre  alcuni  i quali  ebbero  gran 
nome  nel  lavorare  in  argento  di  scarpello,  l'opere 
dei  quali,  pet  la  malerta  la  quale  agerulmente 
mula  forma  e ohe  l'uso  in  poco  spasìo  logora,  non 
ss  condussero  mollo  oltre;  e nondirnenu  ne  sono 
chiari  alcuni  artefici^  de'nomi  de'qualì  brieve- 
mente  faremo  meniione  pee  finire  una  volta 
quello  che  voi  avete  voluto  che  io  facrìa;  nella 
quale  arte  fra  i primi  fu  molto  celebrato  Men- 
tore, il  quale  lavorava  di  loltilissimo  lavoro  vati 
d'afgenlo,  eiasfc  d^  bere,  ed  ogni  altra  torte  di 
vaseilamento  che  ti  a<lopertva  ne'sacrìUrj,  ed  era- 
no temili  questi  lavori,  e ne'  templi  e nelle  ette 
de' nobili  uomini,  mollo  cari.  Dopo  costui  nella 
medesima  arte  ebbero  gran  nome  uno  Aera- 
mante,  uno  Buelo,  ed  un  altro  chiamato  Mjs,  dei 
quali  nella  itola  di  Rodi  si  vedevano  per  i tem- 
pii in  vasi  sacri  mollo  belle  opere,  e di  quel 
Boeto  spezialmente  centauri  e Bacche  fatti  con 

10  scarpello  in  idrie  ed  in  altri  vasi  mollo  belli; 
e di  quello  ttllimo  nn  Cupido  ed  uno  Sileno  di 
raaravi^tioaa  bellezza.  Dopo  costoro  fu  molto 
chiaro  il  nome  d'uno  Antipatro,  Ìl  quale  sopra 
una  latta  fece  un  satiro  gravalo  dal  sonno,  Unto 
pr<u>rio,  che  beo  si  poteva  dire  che  più  presto 
ve  lo  avesse  su  posto,  ebe  ve -lo  avesse  con  lo 
icarpello  scolpilo.  Furono  anco  di  qualche  no- 
me «ino  Taurisco  da  Cizìco,  uno  Artsione,  uno 
Onico,  ed  uno  Ecaleo,  ed  alcuni  altri;  e poi,  a 
teufpi  più  oltre  di  Pompeo  il  grande,  un  Praa- 
sitele  ed  un  Ledo  da  Cfeso,  il  q<iaie  ritraeva  di 
minulitsiroo  lavoro  uomini  armati,  e battaglie^ 
mollo  bene.  Fu  anco  in  gran  nome  un 

11  quale  avr-va  in  due  tane  ritratto  il  gitisheiodl 
Oreale  nello  Ariupago  Fu  anco  chiara  un  Ptteo, 
il  quale  aveva  commesso  io  un  vaso  due  figiiret- 
te,  l'una  di  Ulilie,  e l'altra  di  Diomede,  quaa- 
do  in  Troia  insieme  fiirarono  la  statua  di  Pai- 
lade.  Ma  questi  lavori  erano  di  tanta  aottigliei- 
ta,  che  in  oreve  il  bello  d' essi  se  ne  consumavai 
ed  erano  poi  in  pregio  più  per  il  nome  degli  ar- 
tefici, ebe  li  avevano  latti,  che  per  virtù  o per 
eocellenu  che  si  scorgesse  nelle  figure,  della 
quali  poi  appena  se  ne  potesae  rilrarre  l'esempla. 

Ma  questa,  e Paltre  arti  nobili,  delle  quali  noi 
abbiamo  d(  aopra,  più  che  non  pensavamo  di  do- 
ver fare,  ragionato,  l'età  presente  e due  o tre  al- 
tre di  sopra  hanno  talmente  tornato  in  luce,  cIm 
IO  non  credo  che  ci  bisugoi  desiderare  P saliche 
per  prenderne  diletto  ed  ammirarle  ; perocché 
sono  stati  tali  i maestri  di  queste  arti,  e per  lo 
più  t Toscaol,  e spctialineole  i nostri  Flormtim, 
che  baauo  mostro  l'ìogegoo  a Piadustna  loro 
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eft^e  f!t  poeo  Tinta  da  qnrgli  antichi,  cotanto 
celebrali  in  arti  coUli.  Li  quali  da  toì,  M.  Gior- 
gio, tono  nelle  lor  vitrin  modo,  e ai  aottilmente 
deacritli  e lodati, che  io  non  trapanerò  più  oltre 
con  lo  acrÌTere,  irudendo  inKnitamenlerne.  oltre 
agli  altri  beni  di  Toscana,  che  tono  infìnilt,  li 
quali  la  rirtù  e la  buona  mente  del  dura  Cosi- 
mo da''Medici  nostro  signore  ci  fa  parere  mi:*liorì, 
abbiamo  anco  T ornamento  di  cosi  nobili  arti; 
delle  quali  non  solo  la  Toscana,  ma  tutta  rKu- 
ropa  se  ne  abbellisce,  Ycdendusi  quasi  in  ogni 
parte  P opere  de*  toscani  artenei  e decloro  di- 
fceprili  rtsplendcre;  e ciò  dobbiamo  «perare 
nnllo  più  nei  tempo  aTTcnire,  poiché  non  solo 
i nobili  maestri,  per  P opere  loro  pregiale,  ma 
anco  per  le  penne  de*nobili  scrittori  si  veggiono 
commendare,  e molto  più  per  il  favore  ed  aiuto 
che  conlinnamentc  lor  danno  i nostri  illustris- 
simi prencipi  e signori,  valendosi , eon  granale 
utile  ed  onore  dVssi  arteGci,  dell* opere  loro  in 
adornare  ^d  abbellire  la  patria,  ed  in  pubblico 
ancora  la  loro  accademia  favorendo  e tollevan- 
do,  e nò  massimamente  per  opera  vpslra;  di 
che  tutti,  se  grati  e buoni  uomini  voj^liono  rs* 
aere,  ve  ne  debbono  onorare  ed  infinilauientc 
rÌDgratiare.  Cbe  Dio  vi  guardi. 

Di  casa  alli  8 di  settembre  1567. 

Vosrao  GiovaMBATisra  Admajii. 
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VITA  DI  CIMABUE 
piTToaa  rioasanao 

Tarano  per  l'inBnilo  diluvio  de'mili  eh* ave- 
vano  caccialo  al  disotto  ed  affogala  la  misera 
Italia,  non  solamente  rovinate  quelle  che  vera- 
mente fabbriche  chiamar  si  potevano,  ma,  quello 
cbe  importava  più, spento  affattn  tulio  il  numero 
degli  artefici  ; quando,  come  Dio  vtdlc,  nacque 
nella  città  di  Fiorenza  Panno  lo.^o  per  dar  1 
primi  lumi  all'arte  della  pittura,  Giovanni  co- 
gnominato Ciinabue,  della  nobil  famiglia  in  que* 
tempi  de'Ciiiiabui.  Costui  crescendo,  per  ea*er 
giudicato  dal  padre,  e da  altri  di  bello  e acuto 
ingegno,  fu  mandato,  ai'ciò  si  esercitasse  nelle 
lettere,  in  S.  Maria  Novella  ad  un  maestro  suo 
parente,  che  allora  ìiurgnaTa  grammatica  a*no- 
Tirj  di  quel  convento;  ma  Cimabue  in  cambio 
d'attendere  alle  leltere/:onsuniava  tulio  il  giorno, 
come  quello  che  a ciò  si  sentiva  tirato  dalla  na- 
tura, in  dipignrre  in  su'libri  ed  altri  fQgli  uo- 
mini, cataili,  casamenti,  ed  altre  diverse  fanla- 
aie;  alla  quale  inclina/ione  di  natura  fu  favore- 
vole la  fortuna  ; perché  essendo  chiamati  in 
Firenze,  da  chi  allora  governava  la  città,  alcuni 
pittori  dì  Giccia,  non  per  altro,  che  per  rimet- 
tere in  Firenze  la  pittura  piuttosto  perduta  che 
siuaiTiU,  comiociaroDo,  fra  P altre  opere  tolte 


a far  nella  città,  la  cappella  de*  Gondì , di  rui 
oSRÌ  volte  e le  faeriate  sono  poco  meno  che 
consumate  dal  tempo,  come  sì  può  vedere  tu  S. 
Viaria  Novella  allato  alla  principale  cappella  , 
dove  ella  è posta,  onde  Cimabue,  cominciato  a 
dar  principio  a quest'arte  che  gli  piaceva,  ftig« 
gendosi  spesso  dalla  scuota,  stava  tutto  il  giorno 
a vedere  lavorare  qiie*  marslri ; di  maniera  che 
giudicato  dal  padre  e da  quei  pittori  in  modo 
alto  alla  pittura,  che  si  poteva  di  lui  sperare, 
attendendo  a quella  professione,  onorata  riusci- 
ta, con  non  sua  piccola  soddisfazione  fu  da  rietto 
suo  padre  ag^oncio  con  esso  loro;  laddove  di  con- 
tinuo esercitandosi,  l'aiutò  in  poco  tempo  tal- 
mente la  natura,  che  passò  di  gran  lunga  si  nel 
disegno  come  nel  coinnre,  la  maniera  riei  mae- 
stri che  gP insegnavano,  i quali  non  ti  curando 
passar  più  innanzi,  avevano  fatte  quelle  opere 
nel  moria  cbe  elle  si  veggono  oggi,  cioè  non 
nella  buona  maniera  greca  antica,  ma  in  quella 
goffa  moderna  di  quei  tempi  ; e perché,  sebbene 
imitò  nue' Greci,  aggiunse  molta  perfezione  al- 
l'arte, levandole  gran  pirle  della  maniera  loro 
goffa,  onorò  la  sua  patria  col  nome  e con  l'o- 
pere  cbe  fere;  di  die  fanno  fede  in  Firenze  le 
pitture  che  egli  lavorò,  come  il  dossale  dell'al- 
tare di  S.  Cecilia,  ed  in  S.  Croce  una  tavola 
drratovi  una  nostra  Donna,  U <|uale  fu  ed  è an- 
cora appoggiala  in  un  pilastro  a man  destra  in- 
torno al  coro.  Dopo  la  quale  fece  in  una  tavo- 
letta in  campo  d'oro  un  S.  Francesca,  e lo  ri- 
trasse, il  che  fu  cosa  nuova  in  que'  tempi,  di 
naturale,  come  seppe  il  meglio,  ed  intorno  ad 
esso  tutte  l’ istorie  della  vita  sua  in  venti  qua- 
dretti pieni  di  figure  picrìole  in  campo  d'  oro. 
Avendo  poi  preso  a fare  per  i monaci  Hi  Val- 
l'Ombrosa  nella  badia  di  Santa  Trinila  di  Fio- 
renza una  gran  tavola,  mostrA  in  quell'opera, 
usandovi  gran  diligenza  per  rispondere  alla  fama 
che  già  era  concepula  di  lui,  migliore  invenzio- 
ne, e Ilei  modo  nell'atlilndini  d'una  nostra  Don- 
na, che  fece  col  figliuolo  in  braccio  e con  molti 
angeli  intorno  che  l'adoravano  in  campo  d'oro; 
la  qual  tavola  finita,  fu  posta  da  que’  monaci  in 
sull’allar  maggiore  dì  detta  chiesa,  donde  essendo 
poi  levata,  per  dar  quel  luogo  alla  tavoli  che  v'é 
oggi  di  Alessio  Baldovirtetti,  fu  posta  in  una  cap- 
pella minore  della  navata  sinistra  di  detta  chie- 
sa. Lavorando  poi  in  fresco  ullo  spedate  del  Por- 
cellana sul  canto  della  vìa  Nuova  che  va  in  borgo 
Ognissanti,  nella  facciata  diusnai  rhe  ha  in  mez- 
zo la  porla  principale,  da  un  lato  U Vergine  An- 
nunziata dall'Angelo,  e dall' altro  Gesù  Cristo 
con  Cleofjs  e Luca,  figure  grandi  quanto  il  na- 
turale, levò  via  quella  vecchiaia,  facendo  in  que- 
st'opera i panni,  le  vesti, e l' altre  cose  un  poco 
più  vive,  naturali,  e più  moi  bidè  che  la  maniera 
di  que'Grrci,  tutta  piena  di  linee  e di  prufìlì  cosi 
nel  musaico  come  nelle  pilliire;  la  qual  maniera 
scabrosa,  goffi  ed  ordinai  ia  avevano,  non  me- 
litanie  lo  studio,  ma  per  una  colsi  nsauza  inse- 
gnala l'uno  all'altro  per  molli  e molti  anni  i 
pittori  di  quei  tempi,  senza  pensar  mai  a mi- 
gliorare il  disegno,  a bellezza  di  oolorito,  o in- 
venzione alcuna  che  buona  fosse.  Essendo  dopo 
quest*  opera  richiamato  Ciinabue  dallo  stesso 
guardiano  che  gli  aveva  fatto  fare  l' opere  di  S. 
Croce,  gli  foce  un  Crocifisso  grande  in  l'*gnoche 
ancora  uggì  sì  vede  4ii  chiesa;  la  quale  opera  fu 
cagione,  parendo  al  guardiana  essere  stato  servito 
bene,  che  lo  conducesse  in  S.  Francesco  di  Pisa 
loro  coavcoloa  fsrein  una  tavola  uu  S.Fraucesco  , 
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Ri  ita  qiir'p^polì  tenuto  cni«  rarÌMimi,  cono*  H 
•centioti  in  e*»o  un  cerio  che  più  di  bontà, c nclTa* 
ria  della  letta  t nelle  pieghe  de'panoi,  che  nella 
marniera  greca  non  era  tlala  iitala  in  tin'allora 
da  chi  aveva  alcuna  tota  lavorato  non  pur  in 
Pita,  ma  in  tulla  Italia.  Avendo  poi  Cimabue 
per  la  medesima  chiesa  fatto  in  una  tavola  glande 
l'ìaimagiiie  di  nusira  Donna  col  figliuolo  in  col- 
lo , e con  molti  angeli  intorno  pur  in  campo 
d'oro,  ella  fu  dopo  non  molto  tempo  levata  di 
dove  ella  era  stala  collocata  la  prima  volta,  per 
farvi  P altare  di  marmo  che  vi  e al  presente,  e 
posta  dentro  alla  chiesa  allato  alla  porta  a man 
inancaf  per  la  quale  opera  fu  molto  lodato  e 
remiato  dai  Pisani. >Nella  medesima  città  di 
isa  fece  a richiesta  delPabate  allora  di  S.  Paolo 
in  Ripa  d'Arno,  io  una  tavoletta  una  S.  Agnésa, 
ed  intorno  ad  essa  di  figure  piccole , tulle  le 
■turie  della  vita  di  lei,  la  qual  tavoletta  è oggi 
sopra  PalUre  delle  Vergini  in  detta  chiesa.  Per 
queste  opeie  dunque  essendo  assai  chiaro  per 
tutto  il  nome  di  Cimabiie,  egli  fu  condulto  in 
Ascesi  città  dell  Umbria,  dove  in  compagnia 
d' alcuni  maestri  greci  dipinse  nella  chiesa  di 
sotto  di  S.  Francesco  parte  delle  volte,  e nelle 
facciate  la  vita  di  Gesù  Cristo  e quella  di  S.  il 
Francesco,  nelle  quali  pitture  passò  di  gran  I 
lunga  que' pittori  greci}  onde  cresciutogli  Pa*  I 
nimOf  cominciò  da  sè  solo  a dipignere  a fresco  I 
la  chiesa  di  srìpra,  e nella  tribuna  maggiore  fe«  I 
cc  sopra  il  coro  in  quattro  facciale  alcune  sto-  Il 
rie  della  nostra  Donna,  cioè  la  morte,  quando  è 
da  Cristo  portata  Panicna  di  lei  io  rielu  sopra 
un  trono  di  nuvole,  e quando  in  meno  ad  un 
coro  d'angeli  la  corona,  essendo  da  piè  gran 
ninnerò  di  Santi  e Sante,  oggi  dal  tempo  e dalla 
polvere  consumati,  r^rlle  crociere  poi  delle  volte 
di  deità  chiesa,  che  sono  cinque,  dipinse  siroil- 
niente  itiolte  storie.  Nella  (trima  sopra  il  coro 
fece  i quattro  Evangelisti  maggiori  del  vivo,  e 
cosi  bene,  che  ancor  oggi  si  conosce  in  loro  as* 
aat  delbuoiuq  e lafrescheasa  de'oolori  nelle  car- 
ni, mostra  clic  U pittura  cominciò  a fare  per  le 
fatiche  di  Cimabiie,  grande  acquisto  nel  lavoro 
a fresco  La  seconda  crociera  fece  piena  di  stelle 
d’oro  in  campo  d'azaiirro  oliramarino.  Nella  ter- 
za fece  in  alcuni  tondi  Gesù  Cristo,  la  Vergine 
sua  madre,  S.  Gio.  Battista,  e S-  Francesco,  cioè 
in  ogni  tondo  una  di  queste  figure,  ed  in  ogni 
quarto  della  volta  un  tonilo.  E fra  questa  e la 
quinta  crociera  dipinse  la  quarta  di  stelle  d’oro, 
come  di  sopra,  in  assurto  d' oltrainarino.  Nella  I 
quinta  dipinse  i quattro  Dottori  delti  Chiesa,  ed 
appreuo  a ciascuno  di  loro  una  delle  quattro  I 
prime  religioni}  opera  certoi  faticosa  e condotta 
con  diligenaa  infinita.  Finite  le  volte,  lavorò pu 
re  in  fresco  le  facciate  di  sopra  della  banda  man- 
ca di  tulla  la  chiesa,  facendo  verso  Paltar  mag- 
giore fra  te  finestre  ed  insino  alla  volta  ulto 
aiorie  del  Testamento  vecchio,  camtneiandosi 
dal  principio  del  Genesi,  e seguitando  le  cose 
iù  notabili.  E nello  spaaio  che  è intorno  alle 
nestre  insino  a r|ie  elle  terminano  in  sul  cor- 
ridore che  gira  intorno  dentro  al  muro  della 
chiesa,  dipinse  il  rimanente  del  Testamento  vec- 
chio in  altre  otto  storie.  E dirimpetto  a qiie-  | 
spepera  in  altre  sedici  storie,  ribaUrndo  nuelle, 
dipioseiCitli  di  nostra  Donna  e di  Gesù  Cristo. 

E nrlla  facciatada  piè  sopra  la  porta  principale 
e ioiomo  all'occhio  della  chiesa,  fece  P ascen- 
dere di  lei  ili  ciclo,  e lo  Spirilo  Santo  che  di- 
•ccude  sopra  gli  Apostoli.  La  qual  opera  vera- 


mentre  graodisiima  e nceae  beniitimo  condotta 
dorelle,  per  reio  giiidixio  , fare  in  qnei  tempi 
stupire  il  mondo,  essendo  massimamente  stata 
la  pittura  tanto  tempo  in  tanta  ceeità}ed  a me^ 
che  l'anno  i563  la  rividi,  parve  bellissima,  pen- 
sando come  in  tante  tenebre  potesse  veder  Ci- 
mabue  tanto  lume.  Ma  di  tutte  queste  pitture 
(alche  si  deve  aver ronstderatione) quelle  delle 
volte,  come  meno  dalla  polvere  e dagli  altri  ac- 
cidenli  offese,  ti  sono  molto  meglio  che  P altre 
conservate.Finitsqueste  opere,  mite  mano  Gio- 
vanni a dipignere  le  farciate  di  sotto, cioè  quelle 
che  sono  dalle  finestre  in  giù,  e vi  feoe  alcune 
cose}  ma  essendo  a Firenze  da  alcune  sue  biso- 
gne chisraato,  non  seguitò  altramente  il  lavoro, 
ma  lofio!,  come  al  suo  luogo  si  dirà,  Giotto  molti 
anni  dopo.  Tornato  dunque  Ctmsbtie  a Firen- 
se,  dipinse  nel  chiostro  di  S.  Spirilo,  dov^é  di* 
piato  alla  greca  da  altri  maestri  tutta  la  bande 
di  verso  la  chiesa, trearchetti  di  sua  mano  della 
vita  di  Cristo,  c certo  con  molto  disegno.  E nel 
medesimo  tempo  mandò  alcune  cose  da  sè  la* 
Torate  in  Firenze  a Empoli,  le  quali  ancor  oggi 
sono  nella  pieve  di  quel  castello  tenutelo  gran 
venerazione.  Pece  poi  per  la  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria Novella  la  tavola  di  nostra  Donna,  che  è po* 
sta  io  allo  fra  la  cappella  de'Rucellai  e quella 
de'Bardi  da  Vernio}  u qual  opera  fu  di  maggior 
grandetza,  che  figura  che  fusse  stala  falla  in* 
sin  a quel  lempof  ed  alcuni  angeli  che  le  sono 
intorno,  mostrano,  sncorcb^egli  avesse  la  ma- 
niera greca,  che  sbandò  accostando  in  parte  al 
lineamenlo  e modo  della  moderna,  onde  fu  que- 
st'opera  di  tanta  maraviglia  ne’  popoli  dì  quel- 
Pelà,  per  non  sì  essere  veduto  insino  allors  me- 
glio, che  da  casa  di  Giroahue  fu  con  molta  festa 
e con  le  trombe,  alla  chiesa  portata  con  solen- 
nissima processione,  ed  egli  perciò  molto  pre* 
aliato  ea  onorato.  Dicesi,  ed  in  certi  ricordi  di 
vecchi*  pittori  si  legge,  che  mentre  (^ireabue  la 
delta  tàvola  dipigneva  in  certi  orti  appresso 
porta  S.  Piero,  passò  il  re  Carlo  il  vecchio  d'An* 

?;iò  per  Firente,  e che  fra  le  molte  accoglienze 
àltegli  dagli  uomini  di  questa  città,  lo  condus- 
sero s vedere  la  tavola  di  Ciroabiie,  e rhe  per 
non  essere  ancora  stata  vetluta  da  nessuno,  nel 
mostrarsi  al  Re  vi  concorsero  tutti  gli  uomini  e 
tulle  le  donne  di  Frreoae,  con  grandissima  feste 
e con  la  maggior  cafra  del  mondo.  Laonde  per 
Pallegrezza  che  n’ebhero  i vicini,  efaiamaroao 
quel  luogo  Borgo  Allegri,  il  quale  col  tempo 
messo  fra  le  mora  della  città,  ha  poi  sempre  ri- 
tenuto il  medesimo  nome,  lo  $.  Francesco  di 
Pisa,  dove  egli  lavorò,  comesi  è detto  di  sopra, 
alcune  altre  cose,  è di  mano  di  Cimabue  nel 
chiostro  allato  alla  porta  che  entra  in  chiesa  in 
un  cantone  una  tavolini  a tempera,  nella  quale 
è un  Cristo  in  croce  con  alcuni  angeli  attorno^ 
i quali  piangendo  pigliino  con  le  mani  certe 
parole  che  sono  scritte  intorno  alla  testa  dì  Cri- 
sto, e le  mandano  all'oreoclned’iina  nostra  Don* 
na  che  a mau  ritta  sta  piangendo,  e dall'altro 
lato  a S.  Giovanui  Evangrlista,  che  è tutto  do- 
lente a ro.in  sinistra  ; e tono  le  parole  alla  Ver- 
gine: .HiJier,  §ece  filiuM  <isiss,  e quelle  a S.  Gio- 
vanni t £ccs  m iteriwty  e quelle  che  tiene  in  ina- 
no un  allranselo appartalo  dieono;  £>  ìiiahorm 
a€ce/*à  eam  dttci/fulus  in  suam  Nel  che  è da 
considerare  che  Ciinabiie  cominciò  a dar  lume 
ed  aprire  la  via  airinveiizione,  ajulaiido  l’arte 
con  le  parole  per  esprìmere  il  suo  concetto}  il 
che  certo  fu  cosa  capricciosa  e nuova.  Ora  per- 
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cbè  mediante  qnnie  opere  i^aTera  «cquiaUto 
Clmabue  con  noUo  utile  grsndiMimo  nome,  egli 
iu  BieMO  per  irdiiteUo  in  compagoia  d'Aroolfo 
Lapif  uomo  allora  nrlParcbitettura  eccellente, 
alla  fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore  io  Fiorenaa. 

Ila  finalmente,  estendo  riruto  aeuanla  anni> 
pattò  alPailra  aita  Panno  iSoOt  arendo  poco 
meno  ebe  retutc'IaU  la -pittura.  LaaHò  molti 
dtacepoli,  e fra  gli  alirì  Giotto  che  poi  fu  eeceb 
lente  pillerei  Gioito  abitò  dopo  Cima- 

bue  nelle  proprie  caae  del  ano  maestro  nella  ria 
del  Cocomero.  Fu  tollerraio  Cimabue  in  S.  Ma- 
ria del  Fiore,  eoo  queato  epìlofBo  feUegli  da 
uno  de*  Nini  s 

Cirduftt  CimnÒoi  ptefurae  coatra  Unert, 

Sic  lemait  nisnc  tanfi  iutra  paia. 

Non  lascerò  di  dire,  che  se  alla  gloria  di  Ci- 
mabue no%  areaae  coolraalato  la  gramlena  dì 
Gioito  auo  diacepoto)  «arebbe  stata  U lama  di 
lui  maggiore,  oome  nediinottra  Dante  nella  tua 
Commedia,  dora  alludendo  nr^lPundrcimo  canto 
del  Purgatorìo  Mia  tie>aa  iacriiione  della  tepol- 
tora,  diaae< 

Crodttte  Ci  maóna  nella  pintura 

Tener  Uf  cmitpo«  ed  ara  ha  GioUo  d grido  j 
Si  oht  La  /a*na  dk*  colui  oteura, 

Metta  dichiaraaioue  de'quali  rerti.  qd  eomen- 
latore  di  Dante,  il  quale  aerìtte  nel  tempo  che 
GioUo  virea,  e dieci  o ilodici  anni  dupo  la 
morie  d*,etto  Dante,  cioè  intorno  agli  anni  di 
Cristo  iÀ34>  parlando  «fi  Cimabue  queste 
proprie  parole  precisamente:  u Fu  Cimabue  di 
»»  Firense  pintore  nel  tempo  di  Pautore,  molto 
m nobile  di  più  che  homo  sapeste^  et  con  que 
n ito  fue  ti  arrogante  et  ti'ditdegnoao,  eheaiper 
a alcuno  li  fotte  a sua  opera  posto  alcun  fallo  o 
M difetto,  0 elli  da  sé  Paretai  redato:  cbe'come 
n accade  molte  rohe  PArtefiòe' pecca  perdlfetto 

• della  materia , in  che  adoprai  o per  maoe.a- 
» ntenlo  ch'c  nello  strumento  con  che'larora: 
st  inmantenente  quelPopra  diterlara,  futst  cara 
» quanto  rolette.  Fu  et  è Giotto  intra  ti  dipin- 
to tori  il  più  sommo  della  ruedesiroa  città  di  Fi- 
n rence,  e le  tue  opere  il  letliraoniann  a Koma, 
to  a Napoli,  a Vtgnone,  a Firense,  a Padova,  et 

• in  molte  parti  del  mondo  etc.  n 11  qual  ro- 
meoto  è ogs>  «ppretao  il  molto  R>‘r.  Don  Vin- 
censio  Borghini  priore  degPlimocenli,  uomo  non 
nolo  per  nobiltà,  bontà,  e dottrina  ebìaritaimo, 
ma  anco  coti  amatore  ed  intendente  di  tutte 
Parti  migliori,  che  ha  mentalo  esser  giudixiota* 
mente  eletto  dal  S.  Duca  Cosimo  in  suo  luogo- 
tenente nella  nostra  accademia  del  disegno.  Ma 
per  tomarea  Cimabue,  oscurò  Giotto  veramente 
la  fame  di  lui,  non  altrimenti  che  un  lume  gran- 
de faccia  lo  splendore  d'un  molto  minore  ; per- 
cieeeitè  sebbene  fu  Cimabue  quasi  prima  cagio- 
ne della  rìnnorasione  dell'  arie  aelU  piUura, 
Giotto  nondimeno  auo  crealo,  mosso  da  lode- 
vole ambizione  ed  aiutato  dal  cielo  e dalla  na- 
tura, fu  quegli  che  andando  più  allo  col  pen- 
•iero,  aperse  la  porla  della  verità  a coloro  che 
Phanno  poi  ridotta  a quella  perfezione  e gran- 
dezza, in  che  la  reggiamo  al  secolo  nostro,  il 
quale  arresso  ogni  di  a vedere  le  roerarìglie.  i 
miracoli,  o P impossibilità  degli  artefici  in  qtie- 
aParte,  è condotto  oggimai  a Ule^  che  di  cosa 
che  facciano  gli  uomini,  benché  piu  divina  che 
■mana  sia,  punto  non  si  maraviglia.  B buon  per 
coloro  che  lodevolmenle  a' affalicanoy  se  in  cam-  » 
bìo  d' esaere  lodati  ed  ammirati,  non  ne  rìnor-  I 
tasterò  biaaiao  jb  molte  volte  vergogna,  li  ri- 1 
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tratto  di  Cimabue  ti  vede  di  meno  di  Simono 
Stnete  nel  capitolo  di  $.  Maria  Novella  fatto  in 
profilo  nella  tloria  della  Fede,  io  una  figura  che 
ha  il  viso  magro,  la  barba  piccola,  rottella  eà 
appuntala,  con  un  cappuccio  secondo  Puso  di 
quei  tempi,  che  lo  fascia  intorno  intorno  e sotto 
la  gola  con  bella  maniera.  QtirUo  che  gli  èal« 
lato  è Pisleaso  Simonr  maestro  di  quelPoi^rai 
che  si  ritrasse  da  sé  con  due  specchi  |>er  fare 
la  testa  in  profilo- ribattendo  P uno  oelPaltro.  S 
quel  soldato  coperto  d'arme  che  è fra  loror  è, 
secondo  si  dice,  il  Conte  Guido  Novello,  Siene* 
re  allora  di  Poppi.  Restami  a dire  di  Cimabdk, 
che  nel  principio  d’un  nostro  libro,  dove  bo 
mesto  insieme  disegni  di  propris  roano  Hi  tutti 
còlerò  che  da  lui  in  qua  hanno  disegnato,  si 
vede  di  sua  roano  slciine  cose  picoole  fatte  n 
modo  ,di  minio,  nelle  qii-ili,  come  ch'oggi' forte 
paino  anzi  goFe  che  altrimenti,  si  nedequanta 
per  sua  opera  acquistasse  di  bontà  il  disegno» 


VITA  D'ARNOLPO  DI  LAPO 

ÀBCBfTZTTO  VlOaStTCKO. 

' Euendosi  ragionalo  nel  proemio  delle  vite 
d' alcune  fahbrièbe  di  maniera  vecchia  non  an* 
lica,  e laeiuio,  per  non  sapergli,  i nomi  AegK 
archilelti  che  le  Cecero  fare,  farò'  menzione  nel 
proemio  di  questa  vìtg  d' Arnolfo  d'almni  altri 
editisi  fitti  ne' tempi  suoi  o poeo  innanzi,  dei 
quali  non  si  oa  similmente  chi  furono  i msestri« 
e poi  di  quelli  che  furono  faitl  nei  medesimi 
le^pi,  dei  quali  si  sa  chi  furono  gli  arehìleltorl^ 
o per  riconoscersi  benissimo  la  maniera  d’ezai 
edi6/.|,  o per  averne  notizia  avuto  roedianle  gU 
scritti  e memorie  Usciate  da  loro  nelle  opero 
fatte.  Nc  sarà  ciò  fuor  di  proposito,  perchè  setto 
bene  non  sono  nè  di  bella  nè  di  buona  manie- 
ra, ma  solamente  grandissimi  c magniftei,  sono 
degni  nondimeno  di  qualche  conshierazione.  Fo- 
roiio  fatti  adunque  al  tempo  di  Lapo  e cTAr* 
nolfo  suo  figliuolo  molli  edifizj  d'importanza  io 
Il.ilia  a fuori,  dei  quali  non  ^ poMito  trovaro 
IO  gh  archilettori,  come  sono  la  Badia  di  Mon- 
reale io  Sicilia,  il  Piscupto  di  Napoli,  la  Certosa 
di  Pavia,  il  Duomo  di  Milano,  S.  Pietro  e S.Pe- 
titanio  di  Bologna,  ed  altri  molli,  obe  per  tulio 
iulia  falli  con  incredibile  spesa  si  veggiono(  i 
quali  tutti  edìQzy  avendo  io  veduti  e considero- 
II,  e cosi  molte  sculture  di  que' tempi,  e paVti- 
oolarmente  io  Ravenna,  c non  avendo  trovaln 
mai  non  che  alcuna  memoria  elei  maestri,  no 
né  anche  molte  volte  in  che  miUrsinio  fossero 
fatte,  non  posso  se  non' maravigliarmi  della  gof- 
fessa,  e poro  desiderio  di  gloria  degli  uomini  di 
qiieireU.  Ma  torodndoal  nostro  proposito,  do* 
po  le  labbriolie  dette  dì  sopra,  coiWinoìaroa# 
pure  0 nascere  alcuni  di  spirito  più  elevalo,  i 
quali  sa  non  trovarono,  cercarono  almeno  di 
trovar  qualche  cosa  di  buono,  il  primo  fu  Buo- 
no, del  qiMle  non  so  nè  da  patria  nè  il  cogom» 
me,  perche  egli  stesso,  facendo  memoria  di  aè 
ili  alcuna  delle  soa  opere,  non  pose  altro  che 
semplioemenle  il  nome.  Cosloi,  il  quale  fu  scul- 
tore ed  arcbiteltn,  fece  primierameote  in  Un-* 
veona  molli  palazzi  e chiese^  ed  alcune  scultura 
negli  anni  di  nostra  salute  1 1 5a,  per  le  quali 
cose  venuto  in  cognizione,  fu  chiamato  a Napoli 
dove  fondò,  aeU>ene  furono  finiti  da  altri  rouso 
si  dirà,  Castel  Capuano  a Castel  dell'  Uovo,  • 
dopo,  al  tempo  di  Domenico  Morosini  Doga  di 
Veoeiia,  fondò  il  campanile  di  S*  Marco  com 
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molta  eooaitlrraxione  e giudixio,  aTriulo  coti  be*  i 
Df  fitto  palificare  e fondare  la  platea  di  f|iiclla  I 
loiTc,  eh'  rlla  non  ha  mai  ran»*o  iin  pelo,  come  I 
aver  fatto  molli  edifizj  fabbricati  io  quella  ritta  I 
innaoii  a lui  ai  è Tcduto  e ai  vede.  E da  lui 
forar  appararono  ì Vmesiani  a fondare  nella 
maniera  che  oggi  fanno,  I belliaairot  e rtechia- 
limi  edifizj  che  ogni  giorno  ai  fanno  m.igntfìca- 
roente  in  quella  nobiliaainia  città.  Bene  è vero 
che  non  ha  queata  torre  altro  Hi  buono  io  aè,  né 
maniera  nè  ornamentOi  nè  inaomma  coaa  ateo- 
na  che  aia  motto  lodevole.  Fu  finita  aotto  Ana- 
alaaio  IV,  e Adriano  IV  Pontefici  Panno  ii54.  I 
Pu  aimilmeote  architettura  di  Buono  U cfaieaa  I 
di  S.  Antfrea  di  Piatola:  è tua  acuUiira  un  archi* 
trave  di  marmo  che  è aopra  la  porla,  pieno  di  fi* 
gore  fatte  alla  maniera  oe'Ooti,  nel  quale  archi* 
trave  è il  auo  nome  intagliato,  ed  in  che  tempo 
fu  da  lui  falla  quelP  opera,  che  fu  Panno  1 166 
Chiamato  poi  a Firente,  diede  il  diaegno  di  fin* 
brandire,  come  ai  fece,  la  chieaa  di  Santa  Maria 
Maggiore,  la  quale  era  allora  fuor  della  città,  ed 
avuta  in  venerazione,  per  averla  aagrata  Papa 
Pelagio  molli  anni  innanzi,  e |>er  ef»er,  quanto 
alla  ^ranilezza  c maniera,  aaaai  ragioorvolc  cor* 
di  cliieaa. 

Condotto  poi  lliiono  dagli  Aretini  nella  loro 
città,  fece  Pabilazionc  voceoia  dei  aignori  d*Arez* 
to,  cioè  un  palazzo  ilella  maniera  de'  Goti,  ed 
appreaio  a quello  una  torre  per  la  campana,  il 
quale  edifìiio,  che  di  quella  maniera,  era  ragio- 
nevole, fu  gettato  in  terra  por  ctsere  dirimpetto 
ed  aaaat  vicino  alla  fortezza  di  quella  ciità  Pan- 
no i53S.  Pigliando  poi  Parte  alquanto  di  miglio- 
ramento per  Popere  d'un  Guglielmo  di  nazione 
(credo  io)  Tedesco,  furono  fatti  alcuni  cdi6<) 
di  grandÌMÌroa' spesa  e d'nii  poco  migliore  rea* 
nierat  perchè  questo  Guglielmo,  secondo  che  si 
dice,  l'anno  1174  insieme  con  Bonanno  sculto- 
re, fond^  in  Pisa  il  ram|Mnile  del  Duomo,  dove 
anno  aliMine  parole  iniagliale  che  dicono: >4.  D. 
at.  c.  hocjuit  futuitUum  Mmu* 

Mg.  non  avendo  questi  due  architetti  molta  pra* 
lina  di  fondare  in  Pisa,  e perciò  non  palifican- 
do 1.1  plilra  coree  dovevano,  prima  che  fusscro 
al  mezzo  di  quella  fabbrica,  ella  inchinò  da  un 
lato,  e piegò  in  ani  pTià  debole,  di  maniera  che 
il  detto  campanile  pende  sei  braccia  e mezzo 
fuor  del  dinitn  suo,  sreondoehe  da  quella  ban- 
da calò  il  fonflareento;  e sebbene  ciò  nel  disotto 
è poco,  e all’altezza  dimostra  assai,  con  fare  star 
alirui  maravigliato,  come  possa  essere  ebe  non 
sia  rovinalo  e non  abbia  gettato  peli,  la  ragione 
è,  perche  qtie«io  edihzio  è tondo  fuori  e dentro, 
e fatto  a guisa  d'  un  pozzo  voto  e collegato  di 
maniera  con  le  pietre,  che  è quasi  impossibile 
che  rovini  | e massimamente  aiutato  dai  fonda- 
menti, che  hanno  fuor  detU  terra  un  getto  di 
tre  braoria,  fatto,  come  si  vede,  dopo  U calala 
rivi  campaoile  persoslnitamenio  di  quello.  Credo 
bi'iie  che  non  sarebbe  oggi,  se  fusse  sUio  qua- 
dro, in  piedi,  perciocché  i cantoni  delle  quadra- 
ture i'svrebbono,  come  spesso  si  vede  avvenire, 
di  maniera  spinto  io  fuori,  che  sarebbe  rovina- 
lo. E se  la  Óarisenda  Torre  in  Bologna  è qua- 
dra, pende  c nnn  rovina,  ciò  avviene  perche  ella 
è sottile  e non  pende  tanto,  non  aggravala  da 
lauto  peso  a un  gran  pezzo,  quanto  questo  cain- 
panile;  il  quale  è loilato,  non  perche  abbia  in 
ac  disegno  o bella  maniera,  ma  solamente  perla 
•uà  stravaganza,  non  parendo  a chi  lo  vede  die 
0gli  glossa  in  uiuna  guisa  soUeocni.  Ed  il  so* 
voi..  Il 


praddetlo  Bonanno,  mentre  si  faceva,  il  detto 
campanile,  fece  l'anno  1 180  la  porta  reale  di  bronzo 
del  detto  Duomo  di  Pisa,  nella  quale  si  veggio* 
no  queste  lettere  : Boiuuamt  Pit»  ns*a  arte 

hwr  ^trtam  uno  anno  perfèct  tempore  Renedicti 
operarti.  Nelle  muraglie  poi,  che  in  Roma  furono 
fatte  di  spoglie  antiche  a S.  Gìo.  L<ilerano  sotto 
Lucio  111  ed  Urbano  111  PonteRc»,  quando  da 
esso  Urhsno  fu  coronato  Federigo  Imperatore, 
si  vede  che  l'arte  andava  seguitanilo  (li  raiglio- 
nve;  perchè  certi  tempietti  e cappelline  fatti, 
Comes' è detto,  di  spoglie, hanno  assai  ragione- 
vole disegno  ed  alcune  oov  io  »é  degne  dì  oon- 
sirWrazione,  e fra  l' altre  questa,  che  le  volte  fu* 
ron  fatte,  per  nnn  caricare  le  spalle  di  quegli 
edifizj,  dic.anooni  piccoli,  e ron  c.erlì  partìioenli 
di  stucchi,  secondo  quc'tempi  assai  lo*levoli;  e 
e nelle  cisrnici  t<\  sltii  membri  si  vede  che  gli 
arlelìrisi  :iiid  ivano  aiutao(K>  per  trovare  il  buo- 
no. Fece  poi  fare  Innocenzio  Ili  in  sul  monte 
Vaticano  due  palazai,  per  quel  che  sì  è potuto 
vedere,  di  assai  buona  manierai  ma  perchè  da 
altri  Papi  furono  rovinati,  e particolarmente  da 
Niccola  V che  disfece  e rifece  la  maggior  parte 
del  palaxao,  non  ne  dirò  altro,  se  non  che  si  ve- 
de una  pulir  d'assi  nel  torrione  tondo,  e parta 
nella  sagrestia  vecchia  di  S.  Pirtrv*  Uuesto  In* 
norenzio  III,  il  quale  sedette  anni  diciannove  e 
sì  dilettò  mollo  «Il  fabbricare,  fece  in  Roma  molli 
edifìq,  e particolarmente  col  disegno  di  Mar* 
cliionne  Aretino  architetto  e scultore,  la  torre 
de*  Conti,  cosr  nominala  dal  cognome  di  lui  che 
era  Hi  quella  famiglia.  11  medeiimo  M trehionne 
fini  l'anno  che  Innocenzio  Ili  mori,  la  fabbrica 
della  pieve  d' Arezzo,  esiintImcDle  il  campanile, 
f.icendo  di  scultura  nella  facciata  di  detta  chiesa 
tre  ordini  di  colonne  l'una  sopra  l'allra  molto 
variaiamonle,  non  solo  nella  foggia  de'capilcIU 
e delle  base,  ma  ancora  nei  fusi  delle  colonne, 
essendo  fra  esse  alcune  grosse,  alcune  sottili,  al- 
tre a due  a due,  altre  a quattro  a quattro  legate 
insieme.  Parimente  alcune  sono  avvolte  a guisa 
dì  vile,  ed  alcune  fatte  diventar  ligure  che  reg- 
gono con  diversi  intagli.  Vi  fece  ancora  molti 
animali  di  diverse  sorti,  che  reggono  i pesi,  col 
mezzo  della  schièna,  di  queste  colonne,  e tutti 
cuD  le  più  strane  e stravaganti  invenziuoi  che 
si  possioo  immaginare,  e non  pur  fuori  del  buo- 
no ordine  antico,  ma  quasi  fuur  d'ogni  pusU  e 
ragionevole  propurzione.  Ma  con  lutto  ciò  chi  va 
bene  considerando  il  tutto,  vede  clic  egli  audò 
•forzaodosi  di  far  bene,  e pensò  per  avventura 
averlo  trovato  in  quel  inoilo  di  fare  e in  i|uella 
capricciosa  varietà.  Fece  il  medesimo  di  scultura 
nell'arco  che  è sopra  la  porta  di  della  rhiesa  di 
maniera  barbara,  un  Dio  padre  con  certi  angeli 
di  mezzo  lilievo  assai  grandi,  e nell'arco  intagliò 
t dodici  mesi,  ponendovi  sotto  il  nome  suo  in 
lettere  tonde  come  si  costumava,  ed  il  ludlesi- 
mo,  cioè  I' anuo  nifi.  Dicesi  che  .Marchionne 
face  in  Roma  per  il  medesimo  Papa  inuoea!n- 
zio  111  in  borgo  Vecchio,  l'edilìzio  antico  dello 
spedale  e chiess  di  S.  Spirito  in  Sassia,  dorè  si 
vede  ancora  qu.alche  co»a  del  vecchio  ; eda'giorni 
nostri  era  iu  piedi  la  chiesa  antica,  quando  fu 
rifatta  alla  moderna  con  maggior  uruameuto  • 
disegno  da  Papa  Paulo  111  di  casa  Faruesc. 

Ed  in  S.  Maria  Maggiore  pur  di  Kom^  fece 
la  cappella  di  marmo  dove  èd  presepio  di  Gesù 
Cristo  i in  essa  fu  ritratto  da  lui  Papa  Onòi  io  111 
di  naturale,  del  quale  anco  fece  U sepoltura^ 
con  oruauseuii  alquanto  migliori  ed  assai  diversi 
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dalla  maniera  ch«  allora  il  orna  per  tutta  Ita» 
lia  comunemente.  Fece  anco  Marchionnc  in  quei 
medesimi  tempi  la  porta  del  Ganco  di  $.  Pietro 
di  Hotorna,  che  veramente  fa  opera  ih  que'tempi 
di  grandissima  fattura,  per  i molli  intagli  che 
io  essa  si  veggiono,  come  leooi  tondi  che  so- 
stengono colonnCj  ed  -uomini  a uso  di  facchini, 
ed  altri  animati  che  reggono  pesi  { e nelParco 
di  sopra  fece  di  tondo  rilievo  i dodici  mesi  con 
varie  fantasie,  e ad  ogni  mese  il  suo  segbn  ce- 
leste; la  quale  opera  dovette  in  que' tempi  et- 
aen*  tenuta  maravigliosa. 

Nei  medesimi  tempi  essendo  cominciata  la  reli- 
gione de'frali  minori  di  S.  Frsneesco,  la  quale 
fu  dal  dello  Innoceniiofll  PonteGceconfermata 
Panno  1906,  crebbe  di  maniera  non  solo  in  Italia^ 
ma  in  tutte  P altre  parti  del  mondo  cosi  la  di- 
vozione come  il  numero  de'  frati,  che  non  fu 
quasi  alcuna  cit|à  di  ooitto,  che  non  edìGcatse 
loro  diiese  e eohventi  di  grandissima  spesa,  e 
dascona  Kcoodo  11  poter  suo.  Laonde  avendo 
frate  Elia  due  anni  innanzi  la  morte  d^S.  Finn- 
ceaco  ediGcato,  mente'  esso  Santo  come  generale 
era  fuori  n predicare  ed  egli  guardiano  in  Asce- 
si, nna  ehtea^  col  titolo  di  nostra  Donna,  morto 
ohe  fu  8.  Francesco,  coneorren'do  tutta  la  cri- 
atianità  • visitare  il  corpo  di  S.  Francesco,  che 
in  morte  ed  iii  vite  era  stato  conosciuto  tanto 
amico  di  bio,  e facendo  ogni  uomo  al  santo  lao- 
gn  limosina  secondo  il  poter  suo,  fu  ordinato 
eha  la  detta  chiesa  cominciata  da  frate  Elt’a  si 
facesse  molto  maggiore  e pili  magniGca.  Ma  es- 
sendo earestia  di  buoni  architrtiori,  ed  avendo 
P opera  che  sì  aveva  da  fare  bisogno  d'uno  ec- 
cellente, avendosi  a edificar  sopra  un  colle  aU 
ttssimo,  alle  radici  del  quale  cammina  un  tor- 
rente chiamato  Teselo,  fu  condotto  in  Ascesi  do- 
po molta  comiderariooe,coroe  migliore  di  quanti 
allora  si  ritrovavano,  un  maestro  Jacopo  Tede- 
sco, il  quale  consideralo  il  aito  ed  intesa  l;r  vo- 
Ionia  de' padri,  i quali  fecero  perciò  in  Ascesi 
un  rapitolo  generale,  disegnò  un  corpo  di  chiesa 
e convento  bellissimo,  facendo  nel  modello  tre 
ordini,  uno  da  farsi  sotto  terra,  e gli  altri  per 
due  chiese,  una  delle  quali,  sul  primo  piano  ser- 
visse per  piazza  con  un  portico!  intorno  assai  gran- 
de, l'altra  per  chiesa,  e che  dalla  prima  sì  sa- 
lisse alla  seconda  per  un  ordine  comodissimo  di 
•cale.  Io  quali  girassero  intorno  alla  cappella 
maggiore,  inginocchiandosi  in  due  pezzi  per  con- 
durre più  agiatamente  alla  seconna  chiesa,  alla 
quateoiede  forma  iTunT,  facendola  cinque  volte 
lunga  quanto  eli' è laq(a,  e dividendo  l'un  vano 
dall'altro  con  pilastri  grandi  dipietra,  sopra  i quali 
poi  girò  archi  gagliardissimi,  e ira  l’uno  e l'altro  le 
volle  in  crociera.  Con  si  fallo  dunque  modello  si 
fece  questa  veramenle  grandissima  fabbrica,  e si 
s^uilò  in  tutte  le  parti,  ecri*tto  che  nelle  spalle  di 
aopra  che  avevano  a mettere  in  mezzo  la  tribuna 
e cappella  moggiore,  e fare  le  volte  a crociere, 
perchè  non  le  fecero  come  si  è detto,  ma  io 
mezzo  tondo  a botte  perché  fussero  più  forti. 
Misero  poi  dinanzi  alla  cappella  maggiore  della 
ebiesa  ni  sotto  l'altare,  e sotto  quello  quando 
fu  Gnito  collocarono  con  solennissima  traslazione 
i|  corpo  di  $.  Franeesco.  C perchè  la  propria 
sepoltura  che  serba  il  corpo  del  glorioso  Santo 
c nella  prima,  cioè  nella  più  bassa  chiesa,  dove 
non  va  mai  nessuno  e che  ha  le  porte  murate, 
Intorno  al  detto  altare  sono  grate  di  ferro  gran- 
dissime  con  ricchi  ornameoti  di  marmo  e di 
musaico,  che  laggiù  rignardaB».  t aocompagnata 


queata  muraglia  dalFniio  dei  latl  dadae  sagro* 
Stic  e da  un  campanile  attissimo,  cioè  cinque 
volle  alto  quanto  egli  è taroo.  Aveva'  sopra  una 
piramide  altissima  a otto  fscce  , ma  fu  Icv-tta 

f cerche  minacciava  rovina.  La  quale  opera  liilla 
11  condotta  a Gne  nello  ’^pazio  di  quattro  anni 
e non  più,  dall'ingegno  di  maestro  Jacopo  Te- 
desco e dalla  snll^citudtne  di  frale  Elia,  dopo  la 
morte  del  quale,  perchè  tanta  macchina  per  al- 
cun lem|)o  mai  non  rovinasse,  furono  fatti  in- 
torno alla  chiesa  di  sotto  dodici  gagliardissimi 
torrioni,  ed  in  cìasetm  d' esd  una  scala  a chioc- 
ciola che  sartie  da  terra. ìnsino  in  cima  E col 
tempo  poi  VI  sono  siate  fatte  molte  cappelle  e 
altri  ricchissimi  ornamenti,  dei  quali  non  fa  bi- 
sogno altro  raccontare,  essendo  questo  intorno 
a ciò  per  ora  abbatUnza,  e massimamente  po- 
lendo ognuno,  vederò  quanto  a questo  principio 
dì  maestro' Jacopo  abbiano  aggiunto  utilità',  or- 
nameuto,  e bellezza  molti  Sommi  PonleGri,Csr» 
dinali.  Principi,  od  altrigran  personaggi  di  tutta 
Europa. 

Ora  per  tornare  a maestro  Jacopo,  egli  me- 
diante questa  opera  si  acquistò  tanta  fama  per 
tutta  Italia,  che  fu  da  chi  governava  allora  la 
città  di  Firenze  chiamato,  e poi  ricevuto  quanto 

fuù  non  si  può  dire  volentieri,  sebbene,  secondo 
’oao  che  hanno  i Fiorentini,  e più  avevano  zik 
tieamente  d'abbreviare i nomi,  non  Jacopo,  ma 
Lapo  lo  chiamarono  in  tutto  il  tempo  di  sua  vi- 
ta, perchè,  abitò  sempre  con  tutta  la  sua  famiglia 

?|nesU  città.  E sebbene  andò  in  diversi  tempi  a 
are  molli  ediGtj  per  ToiC4ma,  come  fu  in  Ca- 
sentino il  palazzo  d<  Poppi  a quel  Conte , che 
aveva  avtito  per  moglie  la  bella  Gualdrada  ed  in 
dote  il  Casentino,  agli  Aretini  il  Vescovado,  ed 
il  Palazzo  vecchio  de'  Signori  di  lPÌetnimat.i,  fti 
nondimeno  sempre  la  sua  stanza  in  Firenzi^dove 
fondate  l'anno  I9i8  lé  pile  dèi  ponte  alla  Car- 
raia. chg  allora  si  chiamò  il  ponte  Nuovo,  le  diede 
Oiiite  in  due  anni,  ed  In  poco  tempo  poi  fu  fatto 
il  rimanentedi  legname  come  allora  si  costuma- 
va. E l'anno  r9ii  diede  il  disegno,  e fu  comin- 
ciata con  ordine  suo  |a  chiesa  di  S.  Salvadoredel 
Vescovado,  e quella  di  S.  Michele  a piazza  Pa- 
della, dove  sono  alcune  scidtiire  della  maniera 
di  quei  tempi.  Poi,  dato  M disegno  di  scolare 
Tacque  della  città,  fatto  alzarela  piazza  di  S.  Gio* 
vanni,  e fatto  si  tempo  di  M.  Anbaconte  da 
Mandella  Milanese  il  ponte  ehe  da(  medesimo 
ritiene  il  nome,  • trovato  l'ntilissimo  modo  di 
lastricare  le  strade,  che  prima  ai  mattonavano, 
fece  il  modello,  del  palagio  oggi  del  Podestà,  che 
allora  si  fabbricò  Mr  gli  Anziani:  e mandato 
Gnalmente  il  modello  d'uoa  sepoltura  in  Sicilia 
alla  badìa  dì  Monreale  per  Federigo  Imperatoci 
e d'ordine  di  Manfredi,  si  mori,  lasciando  ArnoMs 
suo  Gi<l«uolo  erede,  non  meno  della  virtù  ehe 
delle  facoltà  p.'iterne.  Il  quale  Arnolfo,  dalla  cui 
virtù  non  manco  ebbe  miglioramento  Parchi  tei- 
tura,  che  da  Cimaboe  la  pittura  avuto  aveas^ 
essendo  nato 'l'anno  era  quando  il  padre 

morì  di  trenta  airni  ed  in  granatasiroo  credito} 
perciocché  avendo  imparato  non  solo  dal  padre 
tutto  quello  che  sapeva,  ma  appresso  Cimabite 
dato  opera  al  disegno  per  servirtene  anco  nella 
scultura,  era  intanto  tenuto  il  migliore  archi- 
tetto di  Toscana;  che  non  pure  fondarono  i 
Fiorentini  col  parere  suo  l'ultimo  cerchio  delle 
mura  della  loro  cillà  l'anno  iaS4  e fecero  se- 
condo il  disegno  di  Ini,  dì  mattóni  e con  un  sem- 
plice tetto  di  sopra,  la  loggia  ed  i piUatri  «jPOr 
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$.  Miciiele  dovei!  rrndeva  il  grano^ma  dclihcra- 
rono  prr  mio  cofuigUo  il  rartl^ftimo  anno  riic 
rovinò  il  p<^gio  dr*  Magindi  dalla  costa  di  S. 
Giorgio  sopra  S.  Liiria  nrlla  via  de’  Bardi,  mr« 
diantr  tal  decreto  pubblico,  die  in  detto  lungo 
non  si  murasse  più,  ne  si  facesse  alcuno  ediBaio 
giaroinai,  attesoché  per  i relassi  delle  pietre  che 
hanno  sotto  gemiti  d'acquei  sarebbe  sempre  pe* 
Hroloso  qualunque  edìBxio  vi  si  facesse:  la  qual 
cosa  esser  vera  si  è veduto  a' giorni  iioslri,  con 
rovina  Hi  molti  cdiBij  e ma:;ninrhe  case  di  gen* 
tilunininì.  L'anno  poi  ia85  fondò  la  loggia  e 

fnazxa  dei  Priori,  e feCe  la  cappella  maggiorfi  e 
e due  che  la  inettouo  in  messo  della  Badia  Hi 
Firense,  rinnovando  la  chiesa  ed  il  coro,  che 
prima  molto  minore  aveva  fatto  fare  il  Colile 
Ugo  fondatore  Hi  quella  bailia,  e farenHo  per 
lu  cardinale  Giovanni  degli  Orsini  Legalo  del 
Papa  in  Toscana,  il  campanile  di  detta  cbiesai 
che  fu  secondo  Popere  di  que''  tempi  lodalo  as> 

‘ . come  che  non  avesse  il  suo  Bnimentodi  ma- 


cigni se  non  poi  Panno  i33o.  Dopo  ciò  fu  fondala 
col  suodisegiio  l'anno  iaq4  la  chiesa  di  S Croce» 
dove  stanno  i frati  minori,  la  quale  condusse  Ax- 
nolfo  tanto  grande  nella  navata  del  messo  e 
nelle  due  minori,  che  con  molto  giudiiio,  non 
potendo  fare  sotto  *1  letto  le  volle  per  lo  troppo 
gran  spazio,  fece  fare  archi  da  pilastro  a pilastro, 
e sopra  a quelli  i letti  a fronteapiaio  per  mandar 
via  Tacque  piovane  con  docce  di  pietra  murala 
sopra  detti  archi,  dando  loro  lauto  pendio,  che 
finsero  sicuri,  come  sono,  i tetti  aal  pericolo 
delP  infracidare!  la  qual  cosa  quanto  fu  nuova 
ed  ingegnosa,  tanto  fu  utile  e degna  d'esse/e  oggi 
consideraU.  Diede  poi  il  disegno  dei  primi  chio- 
atrì  del  convento  reocbio  di  quella  cbiesaj  e 
poco  appresso  fece  levare  d’ ioiorno  al  tempio  di 
S,  Giovanni  dalla  banda  di  fuori,  tutte  Parche 
e sepolture  che  vi  erano  di  marmo  e diinacigno, 
e metterne  parte  dietro  al  campanile  nella  fac- 
ciata della  Caloiiaca  allato  alla  compa|nia  di  S. 
Zanobq  e rincfoslar  poi  di  m.-irmi  neri  di  Prato 
tutte  le  otto  facciale  difuordidelioS.  Giovanni, 
levandone  i macigni  che  prima  erano  fra  quc'mar- 
mi  antichi.  Volendo  io  questo  mentre  i fioren- 
tini murare  in  Valdaroo  di  sopra  il  castello  diS. 
Giovanni,  e Castelfranco  per  comodo  della  città 
e delle  vettovaglie,  mediaute  ì mercanti,  ne  fece 
Arnolfo  U disegno  Panno  la^S,  e soddisfece  di 
maniera  cosi  in  questa  come  aveva  fatto  ncIPal- 
tre  cose,  che  fu  Ulto  cittadino  Boreotino. 

Dopo  queste  cote  deliberando  i Fiorentini , 
come  racconta  Gio.  Villani  nelle  sue  Istorie,  di 
fare  una  chiesa  principale  nella  loro  città, e farla 
tale,  che  per  grandezza  e magnificenza  , non  si 

fiotesse  desiderare  nè  maggiore  nè  più  bella  dal- 
’ industria  e potere  degli  uomini,  fece  Arnolfo 
il  disegno  ed  il  modello  del  non  mai  abbastanza 
lodato  tempio  di  S.  Maria  dd  Fiore,  ordinando 
ebe  •'incrostasse  di  fuori  tutto  di  marmi  lavorati, 
con  tante  comici , pilastri , colonne , inUgli  di 
fogliami,  figure  ed  altre  cose  ^ con  quante  egli 
oggi  ai  vede  condotto,  ae  non  interamente, a una 
gran  parte  almeno  della  sua  perfezione.  C quello, 
che  io  ciò  fu  sopra  tutte  Paltre  cose  maraviglioso, 
fu  questo,  che  incorporando,  oltre  S.  ReparaU, 
altre  piccole  chiese  e case  che  gli  erano  inlor-^ 
DO,  nel  fare  la  pianta,  die  e bellissima,  fece  con 
taula  diligenza  e giudizio  fare  ì fondamenti  di  ai 

Sran  fabbrica  larghi  e profondi,  riempiendogli 
i buona  materia,  cioè  di  ebiaia  e calcina,  e di 
pietre  gruuc  in  fondo,  laddoTC  ancorala  piazza 


si  chiama  lungo  i foadainenli,  ehe  eglino  hanno 
benissimo  potuto,  come  oggi  si  vede,  reggere  il 
peso  della  gran  marehina  della  cupola  , che  Fi- 
lippo di  Ser  Brunelleseole  voltò  sopra.  Il  prin- 
cipio dei  quali  fondamenti,  e di  tanto  tempio,  fu 
con  molta  aolennità  celebrato:  perciocché  il 
giorno  della  Natività  di  nostra  Donna  del  1298 
fu  gettata  la  prima  pietra  dal  cardinale  f-egato 
del  Papa,  in  presenza  non  pure  di  molti  Vescovi 
e di  tutto  il  clero,  ma  ilei  Pódeatà  aiicorg,  Capi* 
tani,  Priori,  ed  altri  magistrati  della  città,  ausi 
di  tutto  il  popolo  di  Firenze,  chiamandola  S. 
Maria  del  riore.  R perchè  si  stimò  le  spese  di 
questa  fabbrica  dover  essere,  come  poi  sono  sta* 
le,  grandissime,  fu  posta  una  gabella  alla  camera 
del  Comune  di  qusltro  danari  per  lira  di  lutto 
quello  che  ti  mettesse  a osrita,  e due  soldi  per 
testa  V anno  \ senza  rbe  il  Papa  cd  il  Legalo  con- 
redeltono  grandissime  indulgenze  a coloro  ehe 
perciò  le  porgessino  limoaine.  Non  Lacerò  ancora 
che  oltre  ai  fotidamenli  Urt;li»ssioii  e profondi 
quindici  braccia  , furono  con  molla  considera- 
zione fatti  a ogni  angolo  delPotto  facce  quegli 
sproni  di  muraglie)  perciocché  essi  furono  poi 
quelli  che  assicurarono  Pantmodel  Bninetlcsco, 
a porvi  sopra  mollo  maggior  peto  di  quello  che 
forse  Arnolfo  aveva  penselo  di  porvi.  Dicesi,  che 
cominciandosi  dì  marmo  le  due  prime  ^orle  dei 
fianchi  di  fi.  Maria  del  Fiore,  fece  Arnolfo  in- 
tagliare  io  un  fregio  alcune  fog'ie  di  fico,  che 
emno  Parme  sua  e di  maestro  Lapo  suo  padre, 
e che  perciò  si  può  credere,  che  da  costui  avesse 
origiue  la  famiglia  dei  Lapi,  oggi  nobile  io  Fio- 
renza. Altri  dicono  similmente,  che  dei  discen- 
denti, d'Amolfo  discese  Filippo  di  Ser  Brunelle- 
seo)  ma  lasciando  questo,  pefrsbè  altri  credono 
che  i Lapi  siano  venuti  da  Figaruoto,  castello  in 
su  le  foa  dei  Po,  e tornando  al  noatro-Arnolfo, 
dico,  che  per  la  grandezza  di  quest'opera,  egli  me- 
rita infinita  lodee  nome  eterno, avendola  maaaì- 
maipente  fatte  incroatare  di  fuori  tutta  di  marmi 
di  più  colori,  e dentro  di  pietra  forte,  e fatte  in- 
sioo  le  minime  cantonate  di  quella  stessa  pietra. 
.Ma  perchè  ogn'  uno  sappi»  la  grandezza  appunto 
di  queste  maraviglìofa  fabbrica,  dico  che  dalla 
.porta  instno  alPullimo  della  cappella  di  S.  Zano- 
bi,  è la  lunghezza  di  braccia  dugento  sessanta, 
e Ìa|Ta  nelle  crociere  cento  sessantesei,  nelle  tre 
navi  braccia  aessanta  sei)  la  nave  sola  del  mezzo 
è alla  braccia  settaniadue,  e Paltre  due  navi  mi- 
nori braccia  quarantotto)  il  circuito  di  fuori  Hi 
tutte  la  cbirsa  è braccia  mille  dugento  ottante) 
la  cupola  è da  terra  inaino  al  plano  della  lan- 
terna braccia  cento  oinquantaquattro)  la  lan- 
terna senza  la  palla  è alta  braccia  irenteaei,  la 
palla  alte  braccia  quattro»  li  croce  alta  hraocta 
Otto*,  latta  la  cupola  da  terra  tnsino  alla  som- 
mità della  croce  è braccia  dugento  due.  Ma  tor- 
nando ad  Arnolfo,  dico,  che  essendo  tenuto,  00- 
roe  era,  eccellente,  s'era  acquistato  tante  fede, 
che  ninna  cosa  d'importanza  senza  il  suo  con- 
siglio si  deliberava  ) onde  il  medesimo  anno  es- 
sendosi finito  di  fondar  dal  comune  di  Firenze 
Pultirao  cerchio  delle  mora  della  città,  come  si 
dissedi  sopra  essersi  già  cominciato,  e così  i tor- 
rioni delle  porte,  ed  in  gran  parte  tirati  innanzi, 
diede  al  palazzo  de'Signori  principio,  e disegno, 
a simiglÌMiza  di  quello  che  io  Caseoliuo  aveva 
fatto  Lapo  suo  padre  ai  Conti  di  Poppi.  Ma  non 
potette  gii,  comechè  magnifico  e grande  lo  di- 
segnasse, dargli  quella  perfezione  che  Parte  ed 
U giudiato  suo  ricuiederaAO)  perciocché  essendo 
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•tate  di*raUr  r maniUt**  p<»r  t^ra  le  rate  degli 
liberti,  nibellì  del  popolo  Fiorentino  e Ghibel- 
lini, e fattone  piaxu,  potette  tanto  la  arioeca  ca- 
parbietà d'alriini , die  non  ebl>e  fona  Arnolfo, 
per  molle  ragioni  riie  allegAtM!,  di  far  si,  che  gli 
latse  conceduto  almeno  mettere  il  paiatto  io 
itqoadra,  per  non  aver  voluto  ehi  governava  , 
che  in  modo  neuunn  il  palatto  avei*''  t fonda- 
menti in  fui  terreno  degli  liberti  riibelli^'C  piiit- 
tofto  comportarono  che  ti  getlat»e  per  terra  la 
navata  di  vertolriimonUnadt  S.  Pietro  Schorag- 
gio,  che  UftciaHo  fare  in  meuo  della  piatta  con 
le  tue  niisiiret  oltre  che  vollero  ancora  che  ti 
unitte  ed  accomodatte  nel  palatto  la  torre  de'Fo- 
rahotclii  chiamata  la  torre  della  Vacca,  alta 
cinqnanla  braccia,  per  uto  della  caropana  grot- 
ta, ed  intieme  con  etta  alcune  cave  comprate 
dal  Comune  per  cotale  editino.  Per  le  quali 
cagioni  ninno  maravigliare  ti  dee,  se  il  fonda- 
mento del  polacco  è bieco  c fuor  di  s<|iiadra  . 
ettendo  alato  forza,  per  accomodar  U torre  nel 
mezeo  e renderla  più  forte,  fatciarla  intorno 
colle  mura  del  palatto,  le  quali  da  Giorgio  Va- 
tari  pittore  e architetto  ettendo  ttatr  tcoperte 
Patino  i56i  per  rattettare  il  detto  palazzo  al 
tempo  del  Duca  Cosimo,  tono  alate  trovate  bo- 
nWaime.  Avendo  dunque  Arnolfo  ripiena  la  det- 
ta torre  di  buona  materia,  ad  altn  maestri  fu 
poi  facile  farvi  topra  il  campanile  allìisimoche 
oggi  vi  ti  vede^  non  avendo  egb  io  termine  di 
due  anni  fìnilo  te  non  il  palazzo,  il  quale  poi  di 
tempo  in  tempo  ha  licevuto  que’  miglioramenti 
che  lu  fatino  ester  oggi  di  quella  grandezza  c 
tntettà  cito  ti  vede.  Dopo  le  quali  tulle  cose  ed 
altre  moltr  che  fece  Arnolfo,  non  meno  comode 
ed  ntilt  che  bell^,  cttemlo  (Panni  tèUanla^ 
morì  nel  i3oo  nel  tempo  appuntoche  Giovanni 
Villani  cominciò  a tcrtvere  Pittorie  universali 
dei  tempi  tuoi.  1^  perchè  latciò  nou  pure  fon- 
data S.  Marta  del  Fiore,  ma  voltate  con  tna 
molta  gloria  le  tre  principali  tribune  di  quella, 
che  tono  tulio  la  cufiola,  meritò  che  di  se  fotte 
fatto  memoria  in  tul  canto  della,  chieta  dirim- 
fHtc  .1  campanile,  con  quetti  verti  intagliati 
in  marmo  con  b'tlcre  tónde  i 

jinno  millenis  centum  òig  oclo  tmgtnis 
ytnit  t.e^atus  ftoma  bonitàu  tlonaius, 

Qui  lapiJem  /hit  Jimdo,  stmul  et  benetUxiL 
Prxittuie  Francisco,  gestante  pofttificafum, 
Istuti  ab  Arnolpho  tcniplum  Juìt  ttrdificaium. 
Hoc  opus  insigne  tircimns  Fioremia  tiigne 
Btginne  cotti  oousU  uxit  mente  fìdrii, 

Quam  tu  Ftrgo  pia,  semper  dejènde,  .1/una. 

Di  qiicslo  Arnolfo  arem»  tcrilla  con  quella 
bievilà  diesi  è potuta  maggiore  la  vita}  petdic 
tebbene  P opere  sue  non  appreasino  a gran 
pezzo  alla  perfezione  delle  cote  d'oggi,  egli  me- 
rita noiidttnrtio  estere  cun  aiiiurcMoU-  memoria 
celebrato,  avendo  egli  fra  tante  tenebre  mostralo 
a quelli  che  sono  siali  dopo  tè,  la  via  di  cam* 
ramare  alla  perfezione.  Il  ritratto  d'Arnolfo  ti 
vede  di  mano  di  Giotto  in  S.  Croce  allato  alla 
cappella  maggiore,  dove  i frati  piangono  la  morie 
di  S.  Pranrescn,  nel  pi  iocipiu  della  sloria  in  uno 
de'  due  uomini  che  paiiaoo  intieme.  KdiI  Hi  ratio 
della  chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore,  del  di 
fuori  con  la  < u}>oÌa,  si  vede  di  mano  di  himoii 
Sanesc  nel  capitolo  di  S.  Maria  Novella,  ricavato 
dal  proprio  di  legname  eba  fece  Arnolfo.  Nel  che 
ti  cooiidcra,  che  egli  aveva  peotalo  di  voltare 
' iimcdiaic  latiibuoa  in  tu  le  spalle  al  liuiuicmo 


della  prima  cornieKi  laddove  Filippo  di  Ser 
Bninefletco  per  levarle  carico  e farla  piò  svel- 
ta, vi  aggiunte  jirìma  ehe  cominciatae  a vol- 
tarla, tutta  quell'altezza  dove  oggi  tono  gli  oc- 
chi : la  qual  rosa  sarebbe  ancora  piò  chiara  di 

3 odio  che  ella  è,  te  In  poca  riira  e diligenza 
t chi  ha  governato  TOpera  di  S.  .Mina  del 
Fiore  negli  anni  adilictm,  non  avesse  lasciato 
andar  male  l'istessn  modello  ehe  fece  Arnolfo, 
e dipoi  quello  del  Brunrllcsco  c degli  altri. 

AVVERTI.MENTO 

Al  LRTTOal  DIt.LA  VITA  n'AtaOI.VO 

**  Cominciò  il  detto  Arnolfo  in  Maria  Mag- 
li ginre  di  Roma  la  tepolliira  di  Papa  Onorio 
n 111  di  casa  Savdia,  la  quale  lasciò  imperfetta 
r»  con  il  ritratto  del  detto  Papa,  il  quale  con 
n il  tuo  disegno  fupotto  poi  nella  ea|>|>ella  mag- 
»>  giore  di  musaico  in  S.  Paolo  di  Roma,  con  il 
n ritratto  di  Gtovanni  Gaetano  abate  di  quel 
n monatterìo. 

n E la  c.appella  di  marmo,  dove  è il  presepio 
odi  Gesù  Cristo,  fu  dell' ultime  sculture  di 
o marmo  che  facesse  mai  Arnolfo,  ehe  la  fere 
o ad  istanza  di  Pandolfo  Ipotecorvo  Tanno  do- 
li dici,  come  ne  fa  fede  un  epitafRq  che  è nella 
o facciata  aHato  detta  cappella;  e parimente  la 
n cappella  e sepolcro  di  Papa  Bonifazio  Vili  in 
o San  Pietro  di  Roma,  dove  è scolpito  il  mede-' 
o timo  nome  d'Arnolfo  che  la  lavorò. 

VITA  DI  MCCOLA  E GIOVANNI  PISANI 

tCCLTi'tI  BU  AaClHTtTtI 

Avendo  noi  ragionato  del  disegno  e della  pit- 
tura nella  vita  di  Cimabur,  e (Icit* architettura 
in  quella  d' Arnolfo  bapi,  ti  tratterà  in  questa  di 
Niccola  e Giovanni  Pisani  dellt  sciillura,  e delle 
fabbriche  aurora  che  etti  fecero  di  grandissima 
importanza}  perché  certo  Don  solo  come  grandi 
e magnifiche,  ma  ancora  come  assai  bene  intese 
mentano  l' opere  di  scultura  ed  arcliitetlura  di 
costoro  d'etter  celehr.iU,  avendo  etti  in  gran 
parie  levata  via  nel  lavorare  i marmi  e nel  fab- 
brìr^re  quella  vecchia  maniera  greca  goffa  e 
sproprozionata,  ed  avendo  avuto  ancora  miglio- 
re tnventioite  nelle  storie,  e dato  alle  figure  mi- 
gliore attiludiiic.  Trovandosi  dunque  Niccola 
Pisano  tolto  alcuni  aciillori  greci  che  lavorarono 
le  figure  e gli  altri  ornamenti  d' intaglio  del  Duo- 
mo di  Pisa  e del  tempio  di  S.  Giovanni,  ed  et- 
tendo fra  molte  spoglie  di  mtrtnt  stali  condotti 
dalTarmata  de' Pisani,  alcimi  pili  antichi  che 
tono  oggi  nel  Campo  Santo  di  quella  Città,  uno 
re  n'aveva  fra  gli  altrì  bellissimo,  net  qiialè  er.t 
scolpita  la  caccia  di  M«*Icagro  c 4lc|  porco  Cvli- 
donio  con  brllissin/a  maniera}  pcrriié  così  gl'i- 
^nudi  come  i vestiti,  erano  lavorali  eoii  molta 
pratica  e con  perfettissimo  disegno.  Questo  pilo 
estendo  per  la  tua  bellezza  auto  posto  dai  Pi- 
sani nella  facctaU  del  Duomo,  dirimpetto  a San 
Rocco  allato  alla  porla  del  fianeo  principale, 
servi  per  lo  corpo  della  madre  della  Contessa 
Matclda,  se  pero  tono  vere  queste  parole  che 
intagliate  nel  marmo  ti  leggono: 

Anno  ffomini  mczvi.  Kat.  Aug,  obiit  />,  A/o- 
tiUia /eticis  niemoriae  comitissa,  quoc  prò  anima 
genitricis  suae  D.  Beatricis  comiiissae  t»e/icrvr- 
bilis  in  hoc  rumba  hnnorobtli  tjuiescenlit  in  nnd^ 
tisparUbus  mù'ifict  hanc  doiaviiacHesiam^  qua- 
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r$m  animat  rtifuiucant  Ut  /me*  1 1 poi  : j4nno 
Pomini  HOCCHI.  dignitsiimo  operano  Bw^ 
^undio  Tadi  ùctMsiont  gmdnum  fiéttdofum  per 
tptum  circa  eccUtiam  eupra^tam  luoi^  #f<pe- 
n'fie  notola  hit  translata  nunc  de  sedìhut 
primis  in  eCclesioM,  nune  de  ecclesia  in  hunc 
locuirty  uteemitis^  eccellentem* 

Niccolo,  coinideraiHio  la  bontà  di  queaO  opera 
« piacendogli  fortemente,  miae  tanto  atudio  e 
dili^'cata  per  imitare  quella  manierai  ed  alcune 
oltre  buone  acttllure  cW  erano  io  quegli  altri 
pili  antichii  che  fu  giudicalo,  non  paa>6  rooltO| 
li  migliore  acultorc  de'tcmpi  tuoi,  non  eiaendo 
atato  in  Toscana  in  quei  tempi  dui*o  Arnolfo  io 
pregio  ninno  altro  «cuitore,  che  Puedo  archi* 
tetto  e acultore  Gorrnlino,  il  quale  fece  S.  Ma* 
ria  aopra  Arno  in  Firenze  l'anno  laap  metten- 
dovi sopra  nna  porla  il  nome  auo;  e nella  chiesa 
<Ìi  S.  Francesco  d' Ascesi  dì  marmo  la  sepoltura 
della  Regina  di  Cipri  con  molle  Ggure,  ed  il  ri* 
tratto  di  lei  partirolarmeote  a aedere  anpra  un 
Icone,  per  Jiinoitrare  la  fortezza  dell' animo  di 
lei,  la  quale  dopo  la  sua  morte  laactò  gran  numero 
di  denari,  perchè  li  desse  a quella  fabbrica  fine. 
Niccola  dunque,  eaaendosi  fatto  cnnoscere  per 
motto  miglior  maestro  cheTurrio  non  era,  fu 
chiamato  a Bologna  T anno'  i :>q5,  e»seodo  morto 
$.  Domenico  Calagora  primo  istitutore  dell'or’ 
dine  (le'frati  pirdioatori.  per  fare  di  marmo  la 
sepoltura  dei  driio  Sunto;  onde  eonvennto  con 
chi  aveva  di  ciò  la  cura,  la  fece  piena  di  ligure 
in  quel  modo  di' ella  ancor  oggi  si  vede,  c la 
diede  finita  l'anno  ia3i  con  molla  sua  lo<le,  es- 
tendo temila  cosa  ainaolare,  e la  migliore  di 
quante  opere  infino  allora  fussero  di  scultura 
state  lavorate.  Fece  aimilraente  >1  modello  di 
quella  eliìetà  e d'una  gran  parte  del  convento. 
Dnpm,  nlornato  Ntooola  in  Toscana,  trovò  che 
Fucelo  a'era  partito  di  Firensei  ed  aniljin  in 

?ue' giorni,  che  da  Onorio  fu  coronato  Fetlerigo 
mperatore,  a Aoma,  e di  ‘Koma  eoo  Federigo  a 
Napoli,  dove  fini  il  Castel  di  Capotna,  oggi  della 
la  Vidieria,  dove  sono  tutti  i tribunali  di  quel 
repoo,  c cosi  C.istel  ddl'  Uovo,  e dove  fondo  si- 
milmente le  l,>rft,  fece  le  porte  sopra  il  fionie 
del  Volturno  alla  città,  di  Caput,  un  parco  cinto 
di  mura  per  l’iiccellagioni  presso  a Crravina,  e a 
Ifelfi  un  altro  per  le  caocodi  verno,  oltre  a molte 
altre  cose  che  per  brevità, non  si  raccontano. 
Nicedla  intaitto  trattenendosi  in  Firenze,  anda- 
va non  solo  eserdtandoai  nella  scultura,  ma  nel- 
l'arehitettara  ancora^  mediante  le  fabbriche  «die 
a'andavano  con  .un  poco  di  buon  disegno  facen- 
do per  Uilta  Italia,  e particolannenle  fn  Tosca- 
na. Onde  ai  adoperò  non  poco  nella  fabbrica  della 
Badia  di  Settimo,  non  sUU  .finita  dagli  esecu- 
tori del  Conte  Ugo  di  Andeborgo,  come  Paltre 
tei  secondo  che  si  diate  dì  aopra.  E aebbenr  si 
legge  nel  campauile  di  detta  Badi*  in  un  epitaf- 
fio dì  marmo:  GuglieL  me^cic,  ai  conosce  non- 
dimeno alla  maniera,  che  ai  governava  col  con- 
siglio di  Niccoli,  il  quale  in  qoe'owdetimi  tempi 
fece  in  Pisa  il  Palazzo  «legli  Anaiini  vecchio, 
oggi  stato  disfatto  dal  Duca  Coaimo  per  fare  nel 
m^etimo  luogo,  servendosi  d'una  parte  del  vec- 
chio, il  magnifico  palaazo  e convento  della  nuo- 
va religione  de'Cavalieri  di  S.  Stefano,  coldiae- 
f no  e modello  di  Giorgio  Vasari  aretino  pittore 
^ arebiteltore,  il  quale  si  è accomodato  come 
ha  potuto  il  m^lio,  sopra  quella  muraglia  vec- 
chia, rìdueeitdola  alla  moderna.  Fece  similmente 
NtccoU  io  Pisa  molli  altii  palazai  e chiese,  e £u 
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il  primn,  esaendosi  smarrito  it  buon  modo  dì  fab- 
brif^re.  rlie  mise  in  uso  fotid.ir  gli  eitirirj  a l*i«a 
in  sui  pilastri  e sopra  quelli  vnlure  archi,  aven- 
do prima  palificato  sotto  i detti  pilastri;  perchè 
facendosi  altrimenti,  rotto  il  primo  piano  sodo 
«lei  fondamento,  le  muraglie  calavano  sempre: 
dove  il  palificare  rende  sicurissimo  l'edihzio, 
siccome  la  sperìenia  oe  dimostra.  Col  suo  di- 
segno fu  fatta  ancora  la  chiesa  di  S.  Michele  tn 
bof^o  de'mooact  di  Caroaldoli.  Ma  la  più  bella, 
la  più  ingegnosa,  e piò  capricciosa  arehiteitura 
che  facesse  mai  Niccola,  fu  il  campanile  di  San 
Niccola  di  Pisa,  dove  stanno  frati  di  $.  Agostina 
percioccbc  egli  è di  fuori  a otto  facce  e dentro 
tondo,  con  scale  che  girando  a chiocciola  vanno 
inaino  in  cima,  e lasciaiìo  dentro  il  vano  del 
mezzo  lìbero  ed  a guisa  di  poxtb,  e sopra  ogni 
•quattro seagKoni  sonocotonneche  hannogliarrhi 
zoppi,  e che  girano  intorno  intorno, onde  potando 
U salita  della  volta  aopra  i detti  archi,  si  va  in 
modo  salendo  ifiaino  in  cima,  che  chi  é io  terra 
vedesempre  tutti  quelli  che  sagliono,  coloro  che 
sagliono  veggion  coloro  che  sono  in  terra, eque! 
che  s^no  a mezzo  veggono  gli  uni  e gli  altri, 
cioè  quei  che  sono  di  sopra  e quei  ehe  sono  a 
basso.  La  quale  capricciosa  invenzione,  fu  poi 
con  >«Hglior  modo  e pjù  giuste  misure  r con  pia 
ornamento  messa  in  opera  da  Bramante  archi- 
tetlo  a Roma  in  Belvedere  per  Papa  òiulio  li 
e da  Anfonio  «fa  Sangallo  nel  pozzo  che  è a Or- 
vieto d’ordine  di  Papa  Clemente  VII,  come  si 
ilirii  quando  6a  tempo.  Ma  tornando  a Niccola, 
il  quale  fu  non  meno  eccèllente  scultore  che  ar- 
rbilettore,  egli  fece  nell.i  facciata  della  chiesa  di 
S.  Martino  io  Xucca,  sotto  it  portico  die  è so- 
pra la  poi'ta  minore  a man  manca  entrando  in 
chiesa, dove  si  vede  un  Cristo  deposto  di  croce, 
una  stonò  di  reariAo  di  mezzo’tìUevo  tutta  pie- 
,na  dì  figure  falle  con  ninlta  diligema,  avendo 
traforato  il  marmo  e finito  il  tulio  di  maniera, 
che  diede  s|>eraiiza  a coloro  rbr  prima  facevano 
l'arte  coti  stento  grandissimo,  che  tosto  doveva 

I‘  venire  chi  it  pòrgerebbe  d>n  più  farìiità  miglio- 
re aiuto.  Il  medesimo  Niòeola  diede  i’  anno  i ^4^ 
il  disegno  della  chiesa  di  S.  Jacopo  di  Pistoia,  e 
vi  mise  a lavorare  di  musaico  alcuni  maestri  to- 
scani i "quali  feciono  la  volta  della  nicchia,  la 
quale,  ancora  che  in  que' tempi  fusse  tenuta 

Icosa  difficile  e di  multa  spesa,  noi  più  tosto 
muove  oggi  a rìso  ed  a compassione  ehe  a ma- 
raviglia; e tanto  più  che  colale  disordine,  il 
quale  procedeva  dal  poco  disegno,  era  non  solo 
in  Toscana,  ina  per  tutta  Italia,  dove  molte  fab- 
briche ed  altre  cose  che  si  lavoravano  senza  modo 
e senza  disegno,  fanno  conoscere  non  meno  la 
povertà  degli  ingegni  loro,  che  le  smisurate  ric- 
chezze male  spese  dagli  uomini  di  quei  tempi, 
per  non  avere  avuto  maestri  che  con  buona 
maniera  conducessino  loro  alcuna  cosa  che  fa- 
cessero. Niccola  dunque  per  l'opera  eWfarevit 
di  acultura  e d' architettura  andava  sempfe  acqui- 
stando miglior  nome,  ehe  non  facevano  gli  scul- 
tori  ed  or^itetti  che  allora  lavoravano  ih  Ro- 
magna, come  si  può  vedere  io  S.  Ippolito  e 
Gìovaaoi  di  Faeoza,  nel  Duomo  di  Mvenna,  in 
S.  Fnaeeaeo,  e nelle  case  de'  Travenari  e nella 
chiesa  dì  Porlo,  ed  in  Arìmtiii  nell'abitazione 
del  Dalazzo  pubblico,  nelle  case  de’  .Malatesli,  ed 
in  altre  fabbriche,  te  qusii  sono  mollo  peggiori 
che  gli  edifitj  vecchi  fatti  ne’  medeairoi  tempi  in 
Toscana.  £ quello  ehe  si  è detto  di  Romagna,  si 
può  dire  anco  con  verità  d'  una  ptfte  ds  Lom- 


baidia.  Vri'giui  il  Duomo  dì  Ferrara  e Tallre 
f»hbriclitf  faUe  dal  Marcbeae  Auo,  e «i  coDoace* 
rn  coai  eucre  il  TorOy  e quanto  siano  djfferenli 
dal  Santo  di  Padova,  fatta  col  modello  di  Nic* 
cola,  e dalla  chiesa  dei  frati  minori  in  Venexia, 
fabbriclir  amendoe  maj^niOche  ed  oiiurate.  ^lolll 
nel  tempo  di  Niccola  mossi  da  lodevole  ìiividia, 
si  inisern  con  più  studio  alta  scultura  che  per 
avanti  fatto  non  avevano,  e particolamienlc  in 
Milano  dove  concorsero  alla  fabbrica  del  Duo* 
mo  molli  Lombardi  e Tedeschi,  che  poi  si  spar* 
aero  per  Italia  per  le  discordie  ohe  nacquero  fra 
ì Milanesi  e Federigo  Imperatore.  £ cosi  coiuin* 
càando  questi  arlefìci  a gareegiare  fra  toro  cosi 
nei  marini  come  nelle  fabbriche,  trovarono  qual- 
che poco  di  buono»  Il  medesimo  accadde  Ìii  Fi 
rcnxc,  poi  clic  furono  vedute  Topcrr  d’ Arnolfo 
edi  Nircola,  il  quale  , mentre  ebe  si  fabbricava 
col  suo  dÌM’giio  ili  su  la  piatxa  di  $.  Giovanni 
la  chiesetta  della  Misericordia,  vi  fece  di  sua 
roano  in  marmo  una  nostra  Donna,  un  S.  Do- 
menico e«l  uu  altro  Santo  che  la  mettono  in 
moxzo  siccome  sì  può  anco  veder  nella  facciata 
di  fuori  di  d^ta  chiesa.  Avendo  al  tempo  di 
Niecola  cominciato  i Fiorentiui  a geUare  per 
teri'a  molle  torri  già  stato  fatte  di  inanirra  bar* 
bara  per  tutta  la  città,  perché  meno  venissero 
i popoli,  nediante  quelle  offesi  nelle  stiffe  che 
spesso  ftV  Giiclfì  c Ghibellini  si  facevano,  o 
perchè  fosse  maggior  sicurtà  del  pubblico,  gli 
|>areva  che  dovesse  esser  molto  dilEcilo  il  rovi- 
tiare  la  Torre  del  Giiardaroorto,  la  quale  era  iu 
aii  la  piazxa  di  $■  Giovanni,  per  aver  fatto  le 
mura  cosi  gran  presa,  che  non  se  ne  poteva  te* 
vare  con  i picconi,  e tanto  più  essendo  altissi- 
ma; perche  facendo  Niccola  tagliar  la  torre  da 
piedi  da  uno  de’  lati,  e fermatala  con  puntelli 
corti  un  braccio  e mcxxo,  c poi  dato  lor  fuoco,  , 
consumali  che  furono  i puntelli,  rovinò  e si  dis* 
fece  da  sé  quasi  tutla<  il  che  fu  tenuto  cosi 
tanto  ingegnosa  ed  utile  per  colali  affari,  che  è 
poi  passala  di  maniera  in  uso,  che  quando  biso- 
gna, con  questo  facilissimo  modo  si  rovina  io 
poco  tempo  ogni  edifìsio.  Si  trovò  Niccola  alla 
prima  fondaxione  del  Duomo  di  Siena,  e dise* 
gnò  il  tempio  di  S.  Giovanni  nella  medesima 
città;  poi  tornato  in  Firenze  Panno  medesimo 
die  tornarono  i Guelfi,  disegnò  la  chiesa  di  S. 
Triuilà,  ed  il  monaslerio  delle  donne  di  Faenza 
Oggi  rovinato  per  fare  la  Cittadella.  Essendo  poi 
richiamato  a Napoli,  per  non  lasciar  le  faccende 
di  Toscana,  vi  mandò  .Maglione  suo  creato  scul- 
tore ed  architetto,  il  quale  fece  poi  al  tempo  di 
Currado  la  diieta  di  S.  Loreoxo  di  Napoli,  fini 
parie  del  Piscopio,  e ri  fece  alcune  sepolture, 
nelle  quali  imitò  forte  la  maniera  di  Niccola  suo 
maestro.  Niccola  intanto,  essendo  chiamato  dai 
Volterrani  Panno  «a54  che  vennono  sotto  i Fio- 
rentini, perche  accrescesse  il  Duomo  loro  che 
era  piccolo,  egli  lo  ridusse,  ancorché  storto  mol- 
to, a miglior  iurma  e lo  fece  più  magnifico  che 
non  era  prima.  Poi  ritornato  finalmente  a Pisa, 
fece  il  pergimo  di  S.  Giovanni  di  marmo,  po- 
nendovi ogni  diligenza  per  lasciare  dì  sé  me- 
moria alla  patria;  e fra  Poltre  cose  iotagliandu 
in  esso  il  Giudizio  universale,  vi  fece  molte  fi* 
gur^  se  non  con  perfetto  disegno,  almeno  con 
pacienza  e diligenza  infinita,  come  si  può  vedere. 
£ perchè  gli  parve,  come  era  vero,  aver  fatto 
opera  degna  di  lode,v'inlaglìò  a piè  questi  versi: 
J/uio  milleno  bis  csntunt  hisqiu  trideito 
/foc  opus  insi^ns  scuipsit  NìqqU  Pisanus, 


VASARI 

I Sanesi  mossi  dalla  fama  d(  quest' opera,  che 

fiiaoqtie  molto  non  solo  a*  Pisani,  ma  a chiunque 
j vide,  allogarono  a Niccola  il  pergamo  del  loro 
Duomo  dove  sì  canta  PEvangelio,  essendo  pre« 
tore  Guglielmo  Mariscottì,  nrl  qusle  fere  Nie- 
cola  molte  storie  dì  Gesù  Cristo  con  molla  sua 
lode,  p^r  le  figure  che  vi  sono  lavorate  e con 
molta  diRScoltà  spircate  intorno  intorno  dal  mar- 
mo. Fece  similmente  Niccola  il  disegno  drlla 
chiesa  e convento  di  S.  Domenico  d'Areixo  a i 
Signori  di  Pietramala  che  lo  edifioarzmo,  ed  ai 
pregili  del  vrscovo  degli  Ubertiui  restaurò  la 
pieve  di  G»rtuna.  e fondò  la  chiesa  di  S.  Mar- 
gherita pc' frali  di  S.  Francesco  in  sul  più  alto 
liirigo  di  (piella  città.  Onde  cre»c«ndo  per  tante 
opere  srmpre  più  la  fama  di  Niccola,  fu  Panno 
1067  chiamalo  da  Papa  Clemente  IV  a Viter- 
bo, dove  oltre  a molte  altre  cose,  reatinrò  la 
chiesa  e convento  de' frati  Predir.*itori.  Da  Viter- 
bo andò  a Napoli  al  re  Carlo  I il  quale  avendo 
rotto  c morto  nel  pian  di  Tagliacozzo  Curradì- 
no  fece  faria  quel  luogo  una  chiesa  e badia  rio- 
chUsiina,  e seppellire  in  essa  Pinfinito  numero 
de' corpi  morti  in  quella  gioniala,  ordinando  ap- 
presso che  da  molli  monaci  fusie  giorno  e notte 
pregato  per  Panime  loro.  Nella  qual  fabbriri  re- 
stò in  modo  so<ldi*faito  il  Re  Carlo  dell'opera 
di  Niccola,  che  l'onorò  e premiò  grandemente. 
Da  Napoli  tornando  in  Toscana  sì  fermò  Nic- 
coli alU  fabbrica  di  S.  Maria  d'Orvirto,  c la- 
vorandovi in  compagnia  d'alcuni  Tedeschi,  vt 
fece  di  marmo  per  la  facciata  dinanzi  ili  quella 
chiesa  alcune  figure  tonde,  e particolarmente 
due  storie  del  giudizio  universale,  ed  io  esse  il 
paradiso  e P inferno.  E siccome  si  sforzò  di  fare 
nel  paradiso,  della  maggior  bellezza  che  seppe^ 
l' anime  de' bealr  ne' loro  corpi  ritornate,  cosa 
nell'  inferno  fece  le  più  strane  forme  dì  diavoli 
che  si  possano  vedere,  inlenlissime  al  tormentar 
Paniine  dannate.  Nella  quale  opera  non  che  i 
Tedeschi  che  quivi  lavoravano,  ma  superò  ac 
stesso  con  molta  sua  lode.  E perché  vi  fece  gran 
numero  di  figure,  e vi  durò  molta  fatica,  é sta- 
to, non  che  altro,  lodato  inaino  a*  tempi  nostri 
da  ehi  non  ha  avuto  più  giudizio  che  tanto  nella 
scultura.  Ebbe  fra  gii  sUrì  Niccola  un  figliuolo 
chiamato  Giovanni,  il  quale  perchè  seguitò  sera- 
pre  il  padre,  e tolto  la  disciplina  di  Ini  attese 
alla  icultura  ed  alP  architettura,  in  pochi  anni 
divenne  non  solo  eguale  al  padre,  ma  in  alcuna 
cosa  superiore;  onde  essendo  già  vecchio  Nie- 
cola,  si  ritirò  io  Pisa,  e li  viveado  quietamente, 
lasciava  d' ogni  cosa  il  governo  al  figliuolo.  Es- 
sendo dunque  morto  in  Perugia  Wpa  Urba- 
no IV  fu  mandato  per  Giovanni,  il  quale  andito 
là,  fece  la  sepoltura  di  quel  Pontefice  di  marmo, 
la  quale  insieme  con  quella  di  Papa  M.irtiao  Lv 
fu  poi  gettala  per  terra,  quando  1 Perugini  ag- 
grandirono il  loro  veseovado,  di  modo  chete  no 


veggiono  solamente  alcune  reliquit  sparse  per 
la  chiesa.  E avendo  nel  medesimo  tempo  i Fé- 
rugini  dal  monte  di  Pacciano,  lontano  due  mi- 
glia dalla  città,  condotto  per  canili  di  piombo 
un'acqua  grossissima,  mediante  Pingeano  ed  in- 
dustria d'un  frate  de' Siivestrini,  fu  dato  a faro 
a Gio.  Pisano  lutti  gli  ornamenti  della  fonte, 
cori  di  bronzo  come  ai  marmi,  onde  egli  vi  miao 
mano  e fece  tre  ordini  di  vasi,  due  di  marmo 
c<l  uno  di  bronzo  ; il  primo  è posto  sopra  dodici 
gradi  di  scalee  a doaici  facce,'  l'altro  sopra  al- 
cune colonne  che  posano  in  sul  piano  del  pri- 
luj  vaso,  cioè  nel  mezzo,  cd  U terzo  che  t di 
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bronto,  pott  sopra  tre  rei  ha  nel  mrxio  I 

alcuni  grifoni  pur  rii  bromo  che  Tertnoo  aci{aa 
ria  tutte  le  bnnrie.  E perchè  a Gioranni  parve 
avere  molto  beue  in  quel  lavoro  operato,  vi  pose 
il  nume  suo.  Circa  Panno  i56o  essenrio  gli  archi 
e i comloUi  dì  queata  fonte»  la  quale  coatò  cento  1 
sessanta  mila  ducali  ri* oro,  guasti  in  grin'parte 
e rovinali,  Vìneenzio  Danti  Perugino  scultore, 
e con  sua  non  piccola  lo<le,  sema  rifar  gli  ar> 
ehi,  il  die  sareobe  stato  rii  granriisrima  spesa, 
riconritisse  mollo  ingegnosomente  Pacqna  alla 
detta  fonte  nel  modo  che  era  prima.  Kinito  que« 
•t'opera,  desideroso  Giovanni  di  riveder  il  pa- 
dre vecchio  ed  indhipostOi  si  parti  da  Perugia 
per  tornarsene  a Pisa  | ma  passando  per  Firenze, 
gli  fu  forza  fermarsi,  per  odonerarsi  insieme  con 
altri  all'opera  delle  mulina  d'  Arnoj  che  si  face- 
vano da  S.  Gregorio  appresso  la  piazza  de*Moz- 
ai.  Ma  Qnalmente  avendo  avuto  nuove  che  Nic- 
eolaauo  padre  era  morto, se  n’andò  a Pisa,  dove 
fu  (>er  la  virtù  sua  da  tutta  la  città  con  molto 
onore  ricevuto,  rallegramlofi  ognuno  che  dopo 
la  perdita  di  Niccola,  fusse  dì  lui  rimaio  Gio- 
vanni erede  cosi  delle  virtù,  come  delle  facullà 
•ue.  E venuta  occasione  di  far  prova  di  lui,  non 
fu  punto  ingannata  la  loro  opinione  t perchè 
avendosi  a fare  alcune  cote  nella  ptcciola  ma  or- 
natissima ehiesa  di  Santa  .Maria  della  Spina,  fu- 
rono date  a fare  a Giovanni,  il  quale  messovi 
mano,  con  l'aiuto  di  alcuni  suoi  giovani,  con- 
dosse  molti  ornamenti  di  quell'oratorio  a quella 
perfezione  che  oggi  si  vede;  la  quale  opera,  per 
€|ttello  ebeti  può  gudicare,  dovette  esser  in  uue' 
tempi  tenuta  miracolosa,  e tanto  più  avrnaovi 
fatto  in  una  Ggura  il  ritratto  di  NircoU  di  na- 
turale, come  seppe  meglio.  Veduto  ciò  i Pw 
•ani,  i quali  mollo  innanzi  avevano  avuto  ra- 
gionamento e voglia  di  fare  un  luogo  per  le  se« 
pollure  di  tutti  ^li  sbilatori  della  città,  cosi  no* 
bili  come  plebei,  e per  non  empiere  il  Duomo 
di  sepolture  t>  per  altra  cagione,  dietlero  cura  a 
Giovanni  di  fare  Pediruio  di  Campo  Santo,  ebe 
è in  su  la  piazza  del  Duomo  verso  le  mura;  on- 
de egli  con  buon  diaegno  e con  molto  giudizio^ 
lo  fece  in  quella  maniera  e con  quelli  ornamenti 
di  marmo,  e di  quella  grandezza  ebe  si  vede.  E 

fierchè  non  si  guardò  a spesa  nessuna,  fu  fatta 
a coperta  di  ptombu;  e fuori  della  porta  prin- 
cipale si  veggiono  nel  marmo  intagliale  queste 
parole:  s.  o.  mcclzxviii  Um^nre  Domini  Frd^ri^ 
gi  arehiepiscoffi  iHaani,  et  Domini  Tninti  pote^ 
smiù,  operano  OtiAndo  SarJtlUt,  Johanne  mngi- 
tiro  aedifìcante.  Finita  quest'opera,  l'anno  me- 
desimo iaS3  andò  Giovanni  a Napoli,  dove  per 
lo  Re  Carlo  fece  il  Castel  Nuovo  di  Napoli;  e per 
allargarsi  e farlo  più  forte,  fu  forzalo  a rovinare 
molte  case  e chiese,  e particolarmente  un  con- 
vento di  frati  dì  S.  Francesco,  che  poi  fu  ri- 
fitto  maggiore  e più  magnìBco  assai  che  non  era 
prima,  lontano  dal  castello  e Col  titolo  di  Santa 
Maria  della  Nuova.  Le  quali  fabbriche  comin- 
ciate e tirate  assai  bene  innanzi,  si  parti  Gio- 
vanni di  Napoli  per  tornarsene  in  Toscana;  ma 
giunto  a Siena,  senza  esser  lascialo  passarepiù 
oltre,  gli  fu  fatto  fare  il  modello  della  facciata 
del  Duomo  di  quella  città,  e poi  con  esso  fu 
fatta  la  della  facciala  rioca  e magnifica  molto. 
L'aono  poi  iaS6  fabbricandosi  il  vescovado  d’A- 
rezzo  col  disegno  di  Margaritone  architetto  Are- 
tino, fu  condolto  da  Siena  in  Arezzo  Giovanni 
da  Guglielmino  libertini  vescovo  di  quella  cit* 
tà»  dove  fece  di  marmo  U tavola  dell’alUr mag- 


giore, lolla  piena  d'tniagli  di  figure,  di  fogliami 
ed  altri  ornamenti,  scompartendo  per  tutta  l'o- 
pera alcunccose  di  musaico  sottile,  e smalti  sopra 
piastre d’ai^ento  coromessenelmarmo  con  molta 
diligenza.  Nel  mezzo  è ona  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  collo,  e dall'uno  de’IatiS.  Gregorio  Pa- 
pa (il  cui  volto  è il  ritratto  al  naturale  di  Papa 
Onorio  IV)  e dall'altra  iin  $ Donato  vescovo  di 
quella  città  e protettore,  il  cui  corpo  con  quelli  di 
S.Anliliae  d'altri  Santi  è sotto  l'istessoaìlarc  ri- 
posto. E perchè  ildetio  altare  è isolalo,  intorno  e 
dai  lati  sono  storie  picctole  di  basso  riiies'O  della 
vita  diS.  Donato, ed ilfinimVnlo  diluita  l'opera 
sono  aicnni  tabernacoli  pieni  di  figitce  tonde  di 
marmo,  lavorate  mollo  solillmenle.Nel  pelle  della 
Madonna  detta  g la  Torma  d'nn  castone  d’ oro, 
drriiro  al  quale,  secondo  cheli  dìee,  erano  gioie 
di  motta  valuta,  le  quali  sono  siate  per  le  guerre, 
come  si  crede;  dai  sold.nti  che  non  hanno  molte 
volte  nè  anco  rUpeilo  al  SS.  Sograroento,  por- 
tale via  insieme  COI!  airone  figurine  tonde  che 
erano  in  cima  e intorno  a qurlP  opera,  nella 
quale  tutta  spesero  gli  Aretini,  secon<|o  che  si 
trova  in  alcuni  ricordi,  trentamila  fiorini  d'oi^. 
Nè  paia  ciò  gran  fatto,  perciò  che  ella  fu  Ìii  quel 
tempo  cosa  quanto  potesse  esaere  preziosa  e ra- 
ra; onde  tornando  Federigo  Barbarossa  da  Roma 
dove  si  era  incoronalo,  e passando  per  Arcato 
molli  anni  dopo  ch'era  stata  fatta,  la  lodò,  anzi 
ammirò  infinitamente:  ed  in  vero  a gmn  ragio- 
ne, perchè  oltre  all'allre  cose,  sono  Te  commel- 
lìlure  di  quel  lavoro  fatte  d'infiniti  pezzi,  mu- 
rale e commesse  laniu  bene,  che  tutta  l'opra, 
chi  non  ha  gran  pràtica  delle  cose  dell’arte,  la 
giudica  agevolmente  tutta  d'un  pezzo.  Pece  Gio- 
vanni nella  medesima  chiesa  la  cappella  degli 
Ubertint,  nobilissima  famiglia  e Signori  ^ come 
tono  ancora  oggi  e più  già  furano,  di  castella, 
con  molti  ornamenti  di  marino  che  oggi  sono  ri- 
coperti da  altri  molti  e grandi  ornamenti  dì  ma- 
cigno, che  in  quel  luogo  col  disegno  di  Giorgio 
Vasari  l’anno  i.S35  furono  posti,  per  sosteni- 
mento d'un  organo  che  vi  è sopra  di  str-iordi- 
naria  bontà  e bellezza. 

Fece  similmente  Giovanni  Pisano  il  disegno 
della  chiesa  di  S.  Maria  de*  Servì,  che  oggi  è 
rovinata,  insieme  con  molti  palazzi  delle  più  no- 
bili famiglie  della  città,  per  le  cagioni  drtte  di 
sopra.  Non  lacerò  che  essendosi  servilo  Giovan- 
ni, nel  fare  il  detto  altare  di  marmo,  d' alcuni 
Tedeschi,  che  più  per  imparare  che  per  guada- 
gnarea'acconciaronocon  esso  lui,eglìno  divennero 
tali  sotto  la  disciplina  sua.  che  andati  dopo  quel- 
l’opera a Roma,  servirono  Bonifazio  VI  11  in  molle 
opere  di  scultura  per  San  Pietro,  ed  in  architet- 
tura quando  faceva  Cività  Castellana,  l'urono 
olire  ciò  mandati  dal  medesimo  a Santa  Maria 
d'Orvieto,  dove  per  quella  facciata  fecero  molte 
figure  di  marmo,  che  secondo  qoe' tempi  furono 
ragionevoli.  Ma  fra  gli  altri  che  aiutarono  Gio- 
vanni nelle  cose  del  vescovado  d' Arezzo,  Ago- 
stino ed  Agnolo  scultori  ed  architetti  tanesi, 
avanzarono  col  tempo  di  gran  lunga  lutti  gli  al- 
tri, come  a!  suo  lungo  si  dirà.  Ma  tornando  a 
Giovanni,  parlilo  che  egli  fu  d'Orvieto,  venne 
a Firenze  per  vedere  la  fabbrica  che  Arnolfo  fa- 
ceva di  Santa  Òlana  del  Fiore,  e per  vedere  si- 
milraentc  Giotto,  del  quale  aveva  sentilo  fuori 
gran  cose  ragionare;  ma  non  fu  ti  tosto  arrivalo 
a Firenze,  che  dagli  operai  della  delta  fabbrica 
di  S.  Maria  del  Fiore,  gli  fu  data  a fare  |a  Ma- 
donna che  iu  mezzo  a due  aogioli  piccoli  è sopra 
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ÌH  |>orU  Hi  (!i*lU  chiesa  rbe  Ta  in  Canonica,  la 
qiulr  opera  fu  allora  mollo  lodala.  Uopo  rpcr  Ìl 
battesimo  piccolo  di  S.  Giovanni,  dove  tono  al- 
cune tioric  di  ronzo  rilievo  della  vita  di  quel 
Santo.  Andato  poi  a Bnl^^n.!,  ordinò  la  cappella 
roagitiorf  della  chiesa  di  S.  Domenico,  n**lla  quale 
gli  fu  fatto  fare  di  marmo  l’altare  da  Teoilurieo 
Borgognoni  Lucchese  vescovo  e frale  di  ciuel* 
r onitnef  nel  qual  luogo  medesimo  fece  poi'Pan* 
no  I'ìqS  la  tavola  di  marmo,  dove  sono  la  nostra 
Donna  e<l  altre  otto  Ggure  assai  ragionevoli.  £ 
Panno  i3oo  essendo  Niccola  da  Prato  cardinale 
Legato  del  Papa  a Firenze,  per  accomodare  le 
discordie  de' Fiorentini,  gli  fece  fare  un  auns» 
slerìo  di  donne  io  Prato,  che  dal  suo  nome  si 
rlitama  S,  Niccola,  e restaurare  nelli  io«*<h*siina 
leirs  il  convento  di  $.  Domeniro,  e cosi  anco 
quel  di  Pistoia,  nell' uno  e nell'altro  de’ quali  si 
vetle  ancora  l'arme  di  detto  cardinale.  E perche 
i Pistoiesi  avevano  in  venerazione  il  uume  di 
Kieeol.i  padre  di  Giovanni,  per  quello  che  colla 
•iM  virtù  area  in  quella  ciUs  atfoniato,  feciun 
fare  a esso  Giovanni  un  pergamo  di  marina  per 
la  chicM  di  S.  Andrea,  simile  a quello  che  egli 
aveva  fatto  nel  Duomo  di  Siena}  e ciò  per  coo- 
rorrenza  d’uno,  che  poco  innanzi  H'er.v  stato 
(atto  nella  oliiesa  di  S.  Giovanni  Evangetista  d.i 
un  Tedesco,  che  ne  fu  molto  lodato.  Giovanni 
dunque  diede  finito  il  suo  in  quattro  auui,  aven- 
do ro|M*ra  di  quello  divisa  in  cinque  storie  della 
vita  di  Gesù  Cristo,  e fattovi  oltre  ciò  un  Giudi- 
tiu  iiuiversslc  con  quella  maggior  diligenza  else 
seppe,  per  p.ireggiare,  o forse  passare  quello  al- 
lora tonto  nominato  d’Orvielo.  £ intorno  a detto 
pergamo  sopra  alcune  colonne  che  lo  reggono, 
mugliò  nell’ architrave,  parendogli,  coip''  in 
vero  per  quanto  sspcvaqiieUa  età,  averfatlo  una 
grantie.c  Dell’opera,  questi  versi: 
Hocoputscul^siUohantitt^tù  ras  non  e^u<i/4U/ie/, 
Pftcttli  natut.„.Mi'ttoi'ft  /tentut f 
Qttrm  frenuli  l*isa^  doctum  super  omuia  eito. 

Fet'e  Giovanni  in  quel  medesimo  tciii|io  U pila 
delPa^  qua  santa  tfi  marmo  della  chiesa  diS.  Gio- 
vanni £v.angelisti  nella  medesima  citta,  onii  tre 
ligure  che  la  reggono  , la  temperanza,  la  pru- 
denza, e la  giustizia}  la  quale  opera,  per  essere 
allora  stata  tenuta  molto  bella  , fu  {•osta  nel 
mezzo  di  quella  rhiesa  come  cosa  singolare.  £ 
prima  che  partisse  di  Pistoia,  sebben  n<m  fuco- 
si  allora  rominciata  P opera,  fece  il  modello  del 
campanile  di  $.  Jacopo, principale  chiesa diqucl 
Ja  cilU  nel  quale  campanile  , che  c in  su  la 
piazza  di  detto  S.  Jacopo  ed  a cauto  alla  chiesa, 
e questo  inillesiino;  d.  IK  i3oi.K*sendopoi  mor- 
to in  Perugia  Papa  Bened'-Uo  l.\  fu  maiidito 
per  Gtovaiiiii , il  quale  andato  a Perugia,  fece 
nella  chiesa  vecchia  di  S.  Domenico  de*  frati 
Prt'diratort  una  sepoltura  di  marmo  per  quel 
Pontelice.  il  quale  ritratto  di  naturale  e in  abito 
pontitieale.  pose  intorno  sopra  la  cassa  con  due 
angeli , uno  d-i  ciascun  lato,  che  tengono  una 
cortina,  e di  sopra  una  nostra  Donna -con  due 
santi  di  rilievo  chela  mettono  in  mezzo, c inulti 
altri  ornamenti  intorno  a quella  sepulliirs  iota- 

?:liati.  PariNirnle  nella  chiesa  nuova  de'  delti 
rati  Predicatori,  fece  il  sepolcro  di  AL  Niccolò 
Giiidalolli  Perttgiuo  e vescovo  di  Roranati,  il 
quale  fu  instituiore  della  Sapienza  nuova  di  Pe- 
rugia. Nella  quale  chiesa  nuova  dico,  ebe  prima 
era  stata  fondala  da  altri,  condusse  la  navata  del 
mezzo,  die  fu  con  mollo  migliore  ordine  fondata 
lui , che  il  rim4iieoU:  dclU  chiesa  mm  era 


stato  fiilo,  la  quale  di  un  lato  pende,  e minar- 
cia,  i>er  essere  stata  male foijilzta  rovina.  £nel 
vero  chi  mette  mano  s fabbricare  ed  a far  cote 
d' importsuaa,  non  da  chi  sa  poco,  ma  dai  mi- 
gliori dovrcblie  tempre  pigliar  consiglio  , per 
non  avere  dopo  il  fatto  con  danno  e vergogna  a 
pentirsi  d' essersi  dove  più  bisogn.iva  mal  con- 
siglialo. Voleva  Giovanni,  speditosi  delle  cose 
di  Perugia  , andare  a Roma  per  imparare  da 
quelle  poche  cose  antiche  che  vi  si  vedevano,  si 
come  aveva  fatto  il  padre}  ma  da  giuste  cagioni 
impedito  non  ebbe  effetto  questo  suo  desiderio, 
e niaifrimaniente  sentendo  la  corte  essere  dì  poco 
ita  in  Avignone.  Tornato  adunque  a Pisa,  Nello 
di  Giovanni  Falconi  operaio  gli  diede  • fare  il 
pergamo  grande  del  Duomo,  che  è a man  ritta 
andamlo  verso  l'altar  maggiore  a(q»iccslo  al  co- 
ro } al  qual  dato  princiuio  , ed  a molle  figura 
tonde  alle  braccia  tre  che  a quello  avevano  a 
servire,  a jioco  a poco  lo  condusse  a quella  for- 
ma che  oggi  si  vede,  posatoparte  mpra  ledelta 
figure,  parte  sopra  alcune  colonne  sostenute  da 
leoni,  e nrlle  sponde  fece  alcune  storie  della  vita 
dì  Gesù  Cristo.  È un  peccato  veramente,  che 
tanta  spesa,  tanta  diligenza  e tanta  fatica,  non 
fusse  accompagnata  da  buon  disegno,  e non  a- 
veue  la  sua  perfezione,  nè  invenzione,  nè  gra- 
zia, ne  maniera  che  buona  fosse,  come  avrebbe 
a’ieinpi  nostri  ogni  opera  ebe  fusse  fati  a anco  con 
m^lto  minore  spesa  e fatica.  Nondimeno  dovette 
recare  a^li  uomini  di  que’  tempi,  avvezzi  a ve- 
dere fulainente  cose  gonìssiine,  non  piccola  ma- 
raviglia. Fu  finita  quest' opera  l'anno 
come  app  tre  in  certi  versi  che  sono  intorno  ai 
detto  pergamo,  die  dicono  cosi  : 

Laudo  tìeiim  rerumfper  quem sufUopiimarerum^ 
Qui  dedìthus  pura*  homini  format'e  /munaz/ 
//oc  0/U4I,  hit  atìnit  Domini  sculpsereJohansut 
Arte  maunt  sole  tjuondam,  ruxtùfue  .Yico/e, 
Cucsif  tmilenii  lercentum  , milletfue  pUnis  eCc. 
eoo  altri  tredici  versi,  i quali. non  si  scrivono  per 
meno  estere  noiosi  a cnì  legge,  e perchè  questi 
bastano  non  soloa  far  fe<le  che  U detto  pergamo 
è di  mano  di  Giovanni , ma  che  gli  uomini  di 
que'lemni  erano  io  tutte  le  cose  cosi  fatti  Una 
nostra  Donna  ancora , che  in  mezzo  a S.  Gio- 
vanni B.tUisU  ed  un  altro  Santo  si  vede  in  marmo- 
sopra  la  porla  principale  del  Duomo,  è di  inano 
di  Giovanni,  e quegli  che  a'piedi  della  Madon- 
na sta  in  ginocchioni,  si  dice  estere  Piero  Gam- 
bacorti operaio.  Comunque  sia,  nella  base  dove 
posa  l'imagine  di  nostra  Donna  sono  queste  pa- 
role intagliate} 

Stdi  Petti  cura  haec  pia  fuit  sctUpta  figurai 
laicali  rutto  sculptore  Jokanne  **ocato. 

Similmente  sopra  la  porta  del  fiaiioo  che  e 
dirimpetto  al  campanile  , è di  mano  di  Gio- 
vanni una  nostra  Donna  dì  marmo , che  ha  da 
un  iato  uoaduiina  inginocchioni  con  due  bam- 
bini figurala  per  Pisa,  e dall'altro  l'imperadort 
Enrico.  Nella  bzse  dove  posa  la  nostra  Donna 
sono  queste  panile:  gratia  plenOy  Ihminus 

fecu/U}  e aiqirosso  x 

ffoòilis  aria  mauu*  sculpùt  Johannet  Pis’tnus 
Seulpsit  suh  Burgundto  Tadt  benig>to.„ 
ed  intorno  alla  base  di  Pisa: 
l^irgi/tis  ancilLi  tum  Pisa  quieta  sub  illa  : 
ed  intorno  alla  bise  d'Enrico: 

Imperai  Henricui  qui  Christo  fertur  aoneua. 

I Essendo  stala  gii  molli  anni  odia  pieve  vec- 
chia della  terra  di  Prato,  sotto  T altare  della 
cappella  maggiore  U ciotola  di  nostra  Dooua^ 
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cli4»  Michele  da  Prato  toroaado  di  Terra  Santa 
aveva  recato  nella  patria  l'anno  conae* 

fatala  a Uberto  propoato  dì  quella  pieve,  che 
la  pota  dove  ai  è detto,  e dorè  era  alata  tempre 
con  i^ran  veneraiiòne  tenuta,  Panno  i3ii  fu 
Toluta  rubare  da  un  Pratese  uomo  di  maliaatma 
vita,  e quasi  un  altro  Ser  Ciappellettoi  ma  ea< 
tendo  atatoacoperto,  fu  per  mano  della  giiislisia 
come  sacrilego  fatto  morire.  Da  che  moaai  i Pra- 
tesi, deliberarono  di  fare  per  tenere  più  aicura- 
mente  la  detta  cintola,  un  sito  forte  e bene  ac- 
comodato; onde  mandato  per  Giovanni  che  già 
era  vecchio,  fecionoeol  consiglio  ano  nella  chiesa 
maggiore , la  cappella  dove  ora  ita  riposta  la 
detta  cintola  di  nostra  Donna.  E poi  col  disegno 
del  medesimo  feciono  la  detta  chieM  molto  mag- 

R'ore  di  quello  eh*  ella  era,  e la  incrostarono  di 
ori  di  marmi  bianchi  e neri,  e similmente  il 
camoanile,  come  sì  può  vedere.  Finalmente  es- 
sendo Giovanni  già  vecchissioio,  si  morì  Panno 
i3ao,  dopo  aver  fatto  oltre  a quelle  che  dette  si 
nono,  molte  altre  opere  di  scultura  ed  architet- 
tura. E nel  vero  si  deve  molto  a lui  ed  a Niccoli 
auo padre:  poiché  in  tempi  privi  d*ogni  bontà 
di  oiseitoo,  diedero  in  tante  tenebre  non  piccolo 
lume  alle  eme  Hi  quesParlt,  nelle  quali  furono 
in  quell*  età  verarornie  eccellenti.  Fu  sotterrato 
Oiovauni  in  Campo  Sauto  onoratamente,  nella 
steaa'arca  dove  era  staio  posto  Niccoli  suo  pa- 
dre. Furono  discepoli  di  Giovanni  molti  che 
dopo  lui  tìurìronoima  particolarmente  Lino  scul- 
tore ed  architetto  saneae,  il  quale  fece  io  Pisa 
la  cappella  dove  é il  corpo  di  S.  Ranieri  io  Duo- 
mo tutta  ornala  di  marmi,  e similmeole  il  vaso 
del  battesimo  ch'é  io  detto  Duomo  cui  nome 
ano.  Nè  si  maravigli  alcuno  che  facessero  Nic- 
coli e Giovanni  tante  opere,  perchè,  oltre  che 
vissono  assai,  essendo  i primi  maestri  io  quel 
tempo  che  fuasono  in  Europa,  non  si  fece  alcuna 
cosa  d*imporianx4  alla  quale  non  ìntrrvenisso- 
no,  come,  oltre  a quelle  che  dette  si  sono,  in 
molte  iiiscrisioni  si  puù  vedere.  E poiché  con 
1*  occasione  dì  questi  due  scullnri  ed  arcliitetti 
si  è delle  cose  di  Pisa  ragionato,  non  tacerò, 
che  in  su  le  scalee  di  verso  lo  Spedale  Nuovo 
intorno  alla  base  che  sostiene  un  leone  ed  il 
vaso  che  è sopra  la  colonna  di  porfido,  sono 
queste  parole: 

Questo  è *l  fdieuto  che  Cesare  Imperadore 
diede  a Pito,  con  io  quale  ti  misurava  lo  censo 
che  a lui  e/'a  dato.-  lo  quale  è edificato  sopra 
qtufta  colonna  e leone  nel  tempo  di  Giovanni 
iiostn  operaio  deZT opera  di  S.  Maria  itfagesore 
di  Pisa,  .K.  D.  Mcccsiii.  Indictione  ttconaa  di 
Mano. 

VITA  D' ANOREA  TAFU 
riTioaa  rioaeiiTiso 

Stccomc  recarono  non  piccola  maraviglia  le 
cose  di  Ciniabue  (avendo  egli  dato  all'arte  della 
pittura  miglior  disegno  e forma)  agli  uomini  di 

?[ue' tempi,  avveaxi  a non  veder  se  non  cose 
jite  alla  maniera  greca,  così  P opere  di  musaico 
d'AndreiTafi,  che  fu  nei  medesimi  tempi,  furono 
ammirate,  ed  egli  perciò  tenuto  eoccllcnle  anzi 
divino,  non  pensando  qne' popoli,  non  usi  a ve- 
dere'altro,  che  in  cotale  arte  meglio  operar  sì 

fiotesse.  Ma  di  vero  non  essendo  egli  il  più  va- 
ente  uomo  del  mondo,  considerando  che  il  mu- 
saico per  la  lunga  vita  era  più  che  tutte  Paltre 
pitture  stimato,  se  n’andò  da  Firenze  a Veuc- 

VUL.  Il 


zia, dove  alcuni  pittori  greci  lavoravano  in  S.  Mar- 
co di  musaioOfC  con  essi  pigliando  dimettìrhezxa, 
con  preghi,  con  danari,  e con  promesse,  opeeh 
di  maniera  che  a Firenze  condusse  maestro  Apol- 
lonio pittore  greco,  il  quale  gP  insegnò  a cuoce- 
re i vetri  del  musaico  e far  lo  stucco  per  com- 
metterlo, ed  in  sua  compagnia  lavorò  nella  tri- 
bona  di  S.  Giovanni  la  parie  di  sopra  dove  sono 
le  Potestà,  i Troni,  e le  Dominazioni:  nel  qual 
Itiogo  poi  Andrea  fatto  più  dotto,  fece,  come  si 
dirà  di  sotto,  il  Cristo  che  è sopra  la  banda 
della  cappella  maggiore.  Ma  awendo  fatto  men- 
zione di  S.  Giovanni,  non  passerò  con  silenzio 
che  quel  tempio  antico  e tutto  di  fuori  e dì 
dentro  lavorato  di  marmi  d'opera  corìntia,  e 
che  egli  è non  pure  io  tutte  le  tue  parti  misu- 
rato e eondotto  perfettamente,  e con  tutte  le  stie 
proporzioni,  ma  benissimo  ornato  di  porte  e di 
Dnestre,  ed  accompagnato  da  due  colonne  di 

?;raoito  per  faccia  di  braccia  undici  l'una,  per 
are  Ì tre  vani,  sopra  i quali  sono  gli  arebilravi 
che  posano  io  so  le  dette  colonne,  per  reggere 
tutta  la  macchina  della  volta  doppia,  la  quale  è 
dagli  architetti  moderni  come  cosa  singolare  lo- 
daU;  e meritamente,  perciocché  ella  ha  mo- 
strato il  buono  che  già  aveva  in  sé  quelParte  a 
Filippo  di  Ser  Bninellesco,  a Donatello,  ed  agli 
•lilrt  maestri  di  que* tempi,  i quali  impararono 
l'arte  col  mezzo  di  quell'opera  e della  chiesa 
di  S.  Apostolo  di  Firenze,  opera  di  tanta  buona 
maniera  che  lira  alla  vera  bontà  antica,  avendo, 
come  SI  é dello  di  sopra,  tutte  le  colonne  dì 
pezzi  misurate  e commesse  con  tanta  diligenza, 
che  si  può  molto  imparare  a considerarle  in  tutte 
le  aue  parti.  Ma  per  tacere  molte  cose  che  della 
buona  architettura  di  questa  chiesa  si  pulreb- 
bono  dire,  dirò  solamente  che  molto  si  divin  da 
questo  segno  e da  questo  buon  modo  di  fare , 

auando  si  rìRpee  di  marmo  la  facciata  della  chiesa 
i S.  Miniato  ani  Monte  fuor  dì  Firenze,  per  la 
oonversiooe  del  beato  $.  Giovanni  Gualberto  cit- 
tadino di  Firenze,  e fondatore  della  congrega- 
zione de'roonaci  di  Vall'Orobrosa  : perché  qnella 
e molte  altre  opere  che  furono  fatta  poi,  non  fu- 
rono ponto  io  bontà  a quelle  dette  somiglianti. 
11  che  medesimamente  avvenne  nelle  cose  della 
seultnra,  perché  tutte  quelle  che  fecero  in  Italia 
i maestri  di  quell'età,  come  ai  é detto  nel  proe- 
mio delle  vite,  furono  molto  goflTe,  come  ti  può 
vedere  io  molti  luoghi,  e particolarmente  in 
Piatola  in  S.  Bartolomeo  de’Cinonici  regolari, 
dove  in  nn  pergamo  fatto  goffiasimameote  <la 
Guido  da  Como,  é il  principio  della  vita  diG.  C. 
con  queste  parole  fattevi  dall'artefice  medesimo 
l'anno  1 1991  ^ 

Sestiptor  laudatur^  quod  dòctus  in  arte  prohalur, 
Guitio,de  Como  me  cunetis  cannine  pronao. 

.Ma  per  toruare  al  tempio  di  S.  Giovanni,  la- 
sciando di  raccontare  l'orìgine  sua  per  essere 
stata  scritta  da  Giovanni  Villani  e da  altri  scrìi- 
tori,  arenilo  già  detto  che  da  quel  tempo  a'ebhe 
la  buona  architettura  che  oggi  é io  uso,  aggio- 
gnerò  che  per  quel  che  si  vede,  la  tribuna  fu  fat- 
ta poi,  e cne  al  tempo  che  Alesso  Bildovinetti 
dopo  Lippo  pittore  fioreutioo  racconciò  quel 
musaico,  si  vide  eh’  ella  era  alata  anlicamentn 
dipinta  e disegnata  di  rosso,e  lavorata  tutta  sullo 
stucco.  Andrra  Tofi  dunque  e Apollonio  Greco 
fecero  in  quella  tribuna  per  farlo  di  mosaico  ano 
ipartìmento,chcstnugendoda  capo  accanto  alla 
Untcìna,  si  veniva  allargando  inaino  sol  piano 
della  cornice  di  sotto,  divideudo  la  parte  piu  alta 
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in  cfrchi  di  Tirì«  storir.  Nel  primo  tono  tutti  1 1 
minÌAtri  ed  rtocutori  ilelU  volontà  divina^  rioè 
gli  Angrii,  gli  Arcangeli,  i Cherubini^  i Sero6> 
Dt,  le  Potcstati,  i Troni,  e le  Domtnaiioni.  NVI 
accoodo  grado  sono  pur  di  mutairo  alla  maniera 

f;reca  le  principali  cose  faUe  da  DiO|da  che  fece 
a Ilice  inaino  al  diluvio.  Nel  giro  che  è sotto 
questi,  il  quale  viene  allargando  le  oUo  facce  di 
nella  tribuna,  sono  tutti  i fatti  di  JoielTo  e 
e'suoi  dodici  frstelli.  Seguitano  poi  sotto  que-  ' 
■ti  altri  e tanti  vani  della  medesima  grandezza 
che  gitano  similmente  innanzi,  nei  quali  è pur 
di  musaico  la  vita  di  Gesù  Cristo,  da  clie  fu  con* 
cetto  nel  ventre  di  Maria  iosino  alPascensione  in 
deio:  poi  ripigliando  il  medesimo  ordine,  sotto 
I tre  fregi  è la  vita  di  S.  Giovanni  Batista,  co- 
mmeiando  dall’ apparizione  dell'angelo  a Zac> 
cheria  sacerdote,  insino  alla  decollazione  e se- 
poltura che  gli  danno  i suoi  discepoli.  Le  quali 
tutte  cose  essendo  goffe  senza  disegno  e senz'arte, 
e non  avendo  in  sè  altro  che  la  maniera  greca  dì 
qne* tempi,  io  non  lodo  semplicemente,  ma  si 
Moe,  avuto  rispetto  al  modo  di  fare  diquelPetà 
c alPÙBpcrfetto  che  allora  aveva  Parte  della 
jnUuni;  senza  che  il  lavoro  è saldo,  e sono  ì pezzi 
dei  musaico  mollo  bene  commessi.  Insomma  il 
6ne  di  quell'opera  è mollo  migliore,  o per  dir 
meglio  manco  cattivo  che  non  è il  principio;  seb- 
bene il  tutto,  rispetto  alle  cose  a’ oggi,  muove 
piuttosto  a riso  cne  a piacere  o maraviglia.  An- 
drea finalmente  fere  con  molta  ma  lode  da  per 
ae  e senza  l'aiuto  d'Apollonio,  nella  detta  tribuna 
sopra  la  banda  dalla  cappella  maggiore,  il  Cristo 
che  ancor  oggi  vi  si  vede  di  braccia  sette.  Per 
le  quali  opere  famoso  per  tutta  l'Italia  divenuto, 
e nella  patria  sua  eccellente  reputato,  meritò 
d'essere  onorato  e premiato  largamente.  Fu  ve- 
ramente felicità  grandissima  quella  d' Andrea, 
nascer  in  tempo  che  goffamente  operandosi,  si 
stioiMsse  assai  quello  che  pochissimo  o piuttosto 
nulla  stimare  si  doveva;  la  qual  cns.i  medesima 
avvenne  a fra  Jacopo  da  Turrita  dell'ordine  dì 
S.  Francesco,  perchè  avendo  fatto  Popere  di  mu- 
saico che  sono  nella  scarsella  dopo  l'altare  di 
detto  S.  Giovanni,  non  ostante  che  fuisero  poco 
lodevoli,  ne  fu  con  premj  straordioarj  remune- 
r.ito,  e poi  come  eecellente  maestro  condotto  a 
Roma,  dove  lavorò  alcune  cose  nella  cappella 
dell’altar  maggiore  di  S.  Giovanni  Laterano,  e 
in  quella  di  S.  Maria  Maggiore.  Poi  condotto  a 
Pisa,  fece  nella  tribuna  principale  del  Duomo 
«oiU  medesima  maniera  che  aveva  fatto  l'altre 
cose  sue,  aiutalo  nondimeno  da  Andrea  Tafi  e 
da  Gaddo  Gaddì,  gli  Evangelisti  ed  altre  rose 
che  vi  sono,  le  quali  poi  furono  finite  da  Vici- 
no, avendole  egli  lasciate  poco  meno  che  im- 
perfette del  tutto.  Furono  dunque  in  pregio  per 
qualche  tempo  l' onere  dì  costoro:  ma  poi  che 
Popere  di  Giotto  furono,  come  si  dirà  al  luogo 
SDO,  poste  in  paragone  di  quelle  d’ Andrea,  di 
CimoDue,  e degli  altri,  conobbero  i popoli  in 
parte  la  perfezione  dell'arte,  vedendo  la  diffe- 
renza ch'era  dalla  maniera  prima  di  Cimabue  a 
quella  di  Giotto  nelle  figure  degli  uni  e degli 
altri,  ed  in  quelle  che  fecero  ì discepoli  ed  imi- 
latori  loro.  Dal  qual  princìpio  cercando  di  ma- 
no in  nano  gli  altri  di  seguire  Forme  de’mae- 
•tri  migliuri,  e sopravanzando  l'un  l' altro  feli- 
cemente più  l’un  giorno  che  l'altro,  dà  tanta 
bassezza  sono  siate  qiiest'arti  al  colmo  della  loro 
perfezione,  come  si  vede,  inalzate.  Visse  Andrea 
inni  oUant’uDO|C  mori  innanzi  a Cimabue  nel 


1094.  E per  la  repotazione  e onore  che  si  |rae- 
dagnò  col  musaico,  per  averlo  egli  prima  d'ogna 
altro  arrecato  ed  tniegnaln  agli  uomini  di  To- 
scana in  miglior  manieia,  fu  cagione  che  Gaddo 
Gaddì,  Gioito,  e gli  altri  fecero  poi  l'ecrellen- 
tissime  opere  di  quel  magisterio,  che  hanno 
acquistato  loro  fama  e nome  perpetuo.  Non  man- 
cò chi  dopo  la  morte  d'Amìrea  lo  magnificasse 
con  questa  ÌHcrìzìonet 

Qui  giace  Andrea,  eh*  opre  lesgiadre  e belle 

Fece  in  tutta  Toscana,  ed  ora  è ito 

•4,  far  vago  lo  regno  delle  stelle. 

Fu  discepolo  d'Andrra  Buonamico  Buffalmac- 
co, che  gli  fece  essendo  giovanetto  molte  burle, 
ed  il  quale  ebbe  da  lui  il  ritrailo  di  Papa  Cele- 
stino IV  Milanese,  e quello  d'Jnnocenzo  IV, 
l'uno  e Taltro  de'quali  ritrasse  poi  nelle  pitture 
sue  che  fece  a Pisa  in  S.  Paolo  a rip.*i  d'Arno. 
Fu  discepolo,  e forse  figliuolo  del  medesimo, 
Antonio  d' Andrea  Tafi,  il  quale  fu  ragionevole 
dipintore  ; ma  non  ho  potuto  tgpvare  alcuna 
opera  di  sua  mano;  solo  sì  fa  menzione  di  lui 
nel  vecchio  libro  della  compagnia  degli  uomini 
del  disegno. 

Merita  dunque  d' essere  molto  lodato  fra  gli 
antichi  maestri  Andrea  Tafi,  perciocché  sebbe- 
ne imparò  i principi  del  musaico  da  coloro  che 
egli  condusse  da  Venezia  a Firenze,  aggiunse 
nondimeno  tanto  di  buono  all’arte,  commetten- 
do i pezzi  con  molta  diligenza  insieme,  c con- 
ducendo  il  lavoro  piano  come  una  tavola  (,il  che 
è nel  musaico  di  grandissima  importanza),  che 
egli  aperse  la  via  di  far  bene  oltre  gli  altri  a 
Giotto,  come  si  dirà  nella  vita  sita:  e non  solo 
a Giotlo,maa  tutti  quelli  chedopo  lui  insino  a' 
tempi  nostri  si  sono  in  questa  sorte  di  pittura 
esercitati.  Onde  si  può  con  verità  afferniare , 
che  quelle  opere  che  oggi  si  fanno  maravigliu- 
se  di  musaico  in  S.  Marco  di  Venezia  ed  in  al- 
tri luoghi,  avessero  da  Andrea  Tafi  il  loro  pri- 
roo  principio. 

VITA  DI  GADDO  CADDI 

PITTORE  FlonaRTISO 

Dimostrò  Gaddo  pittore  UnreutiiiO  in  questo 
medesimo  tempo,  più  disegno  nell'operr  »iie  la- 
vorate alta  greca  e con  graiidi»9iiina  diligenza 
cundoLic,  che  non  fece  Andrea  Tali  e gli  altri 
pittori  che  furono  innanzi  a lui;  e nacque  forse 
questo  d.ill’amirizia  e dalla  pratica  che  dimesti- 
camente  tenne  con  Cimabue;  perchè  o per  la 
cunforroità  de'sangui  o per  la  bontà  degli  ani- 
mi,. rìlrnv^indosi  tra  loro  congiunti  d'una  stretta 
benevolenza,  nella  frequente  conversazione  che 
avevano  insieme,  e nel  discorrere  bene  spesso 
amorevolmente  sopra  le  difficoltà  dell’ arti,  na- 
scevano nefloro  animi  concetti  bellissimi  e gran- 
di. E ciò  veniva  loro  tanto  più  agevolmente  fat- 
to, quanto  erano  aiutati  dalla  sottigliezza  del* 
Faria  di  Firenze,  la  quale  produce  ordinaria- 
mente spiriti  ingegnosi  e sottili,  levando  loro 
continuamente  d' attorno  quel  poco  diruggino 
c grossezz.1,  che  il  più  d4'lle  volte  I.1  natura  non 
puole,  con  l'emulazione  e coi  precetti  che  d'o- 
gni  tempo  porgouu  i buoni  artefici.  E vedrai 
apertamente,  che  le  cose  conferite  fra  coloro 
cne  uelF  amicìzia  non  sono  di  doppia  scorza  co- 
perti, come  che  pochi  così  fatti  se  ne  ritrovÌDo, 
li  riducono  a molla  perfezione.  Ed  i medesiini 
nelle  scienze  che  imparano,  conferendo  le  diffi- 
cullà  di  quelle,  le  purgano  e le  rendono  cosi 
chiare  c Ucili,  che  grandisiiiiia  lode  se  oc  Uae» 


Lì  dove  per  Io  contrario  iimni  dioboHcamcnte 
Affla  proifMÌone  delPamirizia  praticantio,  lotto 
apezie  di  verità  e d'amorcvolfzza  e per  invidia 
e malizia  i ronr^tti  loro  defraudano;  dì  manie* 
ra  che  Parti  non  cosi  tosto  a qtielP  eccellenza 
pervenitono  che  farebbono,  se  la  rarità  abbrac- 
ciasse gPingef^ni  degli  spiriti  gentili,  come  ve- 
ramente strinse  Oaddo  e Cimabue,  e similmente 
Andrea  Tan  e Gaddo,  che  in  compagnia  fu  preso 
da  Andrea  a Bnire  il  musaico  di  S.  Giovanni  ; do- 
ve eisn  Gaddo  imparò  tanto,  che  poi  fece  da  sé 
i profeti  che  si  veggiono  intorno  a quel  tempio 
nei  quadri  sotto  le  finestre;  i quali  avendo  egli 
lavorato  da  sé  solo  e con  mollo  miglior  manie- 
ra, gli  arrecarono  fama  grandissima.  Laonde  cre- 
acitilogli  Paniinu  c dispostosi  a lavorare  da  sé 
•alo,  attese  continuamente  a studiar  la  maniera 
greca  accompagnata  con  quella  di  Cimabiie. On- 
de fra  non  molto  tempo  essendo  venuto  ercel* 
lente  nelParte,  gli  fu  dagli  operai  di  S.  Maria 
del  Fiore  allogato  il  mezzo  tondo  dentro  larhie- 
aa  sopra  la  porta  principale,  dove  egli  lavorò  di 
nnisaìco  Pìnenronazione  di  nostra  Donna  < la 
qual  opera  finita,  fu  da  tutti  i maestri  e fore- 
atieri  e nostrali,  giudicala  la  più  bella  che  fiisse 
stata  veduta  ancora  in  tutta  Italia  di  quel  me- 
si iero,  conoscendosi  in  essa  più  disegno,  più  giu- 
dieio,  e più  diligenza,  che  in  tutto  il  rimanente 
delPopere  die  di  musaico  allora  in  Italia  ai  ri- 
trovarono. Onde  sparsati  la  fama  di  quest’ope- 
ra, fu  chiamalo  Gaddo  a Homa  l’anno  i3o8,  che 
fu  Panno  dopo  Pincendio  che  abbruciò  la  chie- 
sa e i palazzi  di  Laterano,  da  Clemente  V,  al 
quale  fìlli  di  musaico  alcune  cose  lasciate  im- 
perfette da  fra  Jacopo  da  Turrita. 

0o|>o  lavorò  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  pur  di 
rousau'o,  alcune  cose  nella  cappella  maggiore  e 
per  la  chiesa,  ma  particolarmente  nella  facciata 
dinanzi  un  Dio  padre  grande  eoo  molte  figure; 
ed  aiutando  a finire  alcune  storie  che  tono  nella 
facciata  di  S.  Marta  Maggiore  di  musaico,  mi- 
gliorò alquanto  U maniera,  e si  parti  per  un 
poco  da  quella  greca  che  non  aveva  in  sé  punto 
di  buono.  Poi  ritornato  in  Toscana,  lavorò  nel 
Duomo  vecchio  fuor  della  città  d’ Arezzo,  per  i 
Tarlati  Signori  dì  Pietramala,  alcune  cose  di 
musaico  io  una  volta  la  quale  era  tutta  di  ipu* 
|(ne,  e copriva  la  parte  di  mezzo  dì  auel  tempio, 
il  quale  essendo  troppo  aggravato  dalla  volta  an- 
tica di  pietre, rovinò  al  tempo  del  Vescovo  Gen- 
tile Urbinate,  che  la  fece  poi  rifar  tutta  di  mai* 
l9ni.  Parlilo  d’Arezzo,  se  n’andò  Gaddo  a Pisa, 
dove  nel  Duoittn  sopra  la  cappella  dell’Incoro- 
nata fece  nella  nircliia  urta  nostra  Donna  che 
▼a  in  ciclo,  c di  sopra  un  Gesù  Cristo  che  Ta- 
•pella  e le  ha  per  suo  seggio  una  ricca  tedia  ap* 
parecchiata;  l.i  quale  opera,  secondo  qae’tempi, 
fu  si  bene  r con  (anU  diligenza  lavorala,  ch’ella 
ai  è insinn  a oggi  conservata  benissimo.  Dopo 
ciò  ritornò  Gaddo  a Firenze  con  animo  di  ri- 
posarsi; per  cito  datosi  a fare  piccole  tavolette 
di  musaico,  ne  condusse  alcune  dì  guscia  d'uova 
con  diligenza  e p icienza  incredibile,  come  si  può 
fra  l’ailre  vedere  in  alcune,  che  ancor  oggi  sono 
nel  tempio  di  S.  Giovanni  di  Firenze.  Si  legge 
anco  che  nc  fece  due  per  il  Re  Ruberto,  ma  non 
se  ne  sa  altro.  E questo  basti  aver  detto  di 
Gaddo  Gad«li,  quanto  alle  cose  di  musaico.  Di 
pittura  poi  fece  molte  tavole,  e fra  l’altre  quella 
che  è in  S.  Maria  Novella  nel  trameazo  della 
chiesa  alla  cappella  dei  MinerbetlL  e molte  al- 
tre che  iuroao  ia  dÌTerat  luoghi  di  Toscana  oun- 
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date.  E cosi  lavorando  quando  di  mnsaico  e 
quando  di  pittura,  fece  nell’imo  e nell’altro  eser- 
cizio molte  opere  ragionevoli,  le  quali  lo  mau- 
lennero  sempre  in  buon  credito  e reputazione. 

10  potrei  qui  distendermi  più  oltre  in  ragionare 
di  Gaddo;  ma  perché  le  maniere  dei  pittori  di 
que’ tempi  non  possono  agli  artefici  per  Io  più 
gran  giovamento  arrecare,  le  passerò  con  silen- 
zio, serbandomi  a essere  più  lungo  nelle  vite 
di  coloro,  che  avendo  migliorate  Partì  possono 
in  qualche  parte  giovare. 

Visse  Gaddo  anni  settantalre,e  mori  net  i3i^ 
e fu  in  S.  Croce  da  Taddeo  suo  figliuolo  ono- 
revolmente seppellito.  F sebbene  ebbe  altri  fip 
gliuoli,  Taddeo  solo,  il  quale  fu  alle  funli  tenuto 
a battesimo  da  Giotto,  attese  alla  pittura,  impa- 
rando primamente  i principj  da  tuo  padre,  e poi 

11  rimanente  da  Giotto.  Fu  discepolo  di  Gaddo, 
nlti'e  a Taddeo  suo  figliuolo,  come  a’ è deltOf 
Vicino  pittor  pisano,  il  quale  benissimo  lavorò 
di  musaico  alcune  cose  nella  tribuna  maggiore 
del  Duomo  di  Pisa,  come  ne  dimostrano  queste 
parole  eh**  ancora  in  essa  tribuna  si  veggiono: 
Tempore  Domim*  Johannù  Bossi  operarti  ittitta 
eccUsiaet  FiciViua  pietor  incepit  et  porfecit  hojK 
imaginem  B.  iHurtae,  sed  Majestatùf  et  R»ange» 
listae  per  aliot  ineeplae,  ipse  compierà  et  per» 
fedi.  Anno  lamini  i3zi.  De  mense  septtmòris, 

Benedicuun  sit  nomen  Domini  Dei  nostri  Jesm 
Christi*  Amen. 

11  ritratto  di  Gaddo  é di  mano  di  Taddeo  suo 
figliuolo  nella  chiesa  medesima  di  $.  Croce  nelle 
cappella  de’Baroncelli  in  uno  spoaalìsto  di  no- 
stra Donna,  e a canto  gli  è Andrea  Tafi.  E nel 
nostro  libro  detto  di  sopra,  è una  carta  di  ma- 
no di  Gaddo  fatta  a uso  di  minio  come  quella 
di  Cimabue,  nella  quale  si  vede  quanto  valesse 
nel  disegno. 

Ora  perché  io  un  libretto  antico,  dal  quale 
ho  tratto  qiiegke  pocdie  cose  che  di  Oaddo  Gaddl 
si  sono  raccontate,  ai  ragiona  anco  della  edifica- 
zione di  $.  Maria  Novella,  chiesa  in  Firenze  nei 
Frati  Predicatori,  e veramente  magnifica  e ono- 
ratissimi, non  passerò  con  stlensio  da  chi  e quan- 
do fosse  edificata.  Dico  dunque,  che  essendo  il 
beato  Domenico  in  Bologna,  ed  easendogit  con- 
ceduto il  luogo  di  Ripolì  fuor  di  Firenze,  egli 
vi  mandò  sotto  la  cura  del  beato  Giovanni  da 
Salerno  dodici  frati,  i quali  non  molti  anni  do- 
o vennero  io  Fiorenza  nella  chiesa  e luogo  di 
. Pancrazio,  e li  stavano,  quando  venuto  essa 
Domenico  in  Fiorenza,  n’ uscirono,  e come  pia- 
cque a lui,  andarono  a stare  nella  chiesa  di  $• 
Paolo.  Poi  essendo  conceduto  al  detto  beato  Gio- 
vanni il  luogo  di  $.  Maria  Novella  con  tutti  i 
suoi  beni  dal  Legato  del  Papa  e dal  vescovo  del- 
la città,  furono  messi  io  possesso  e comiocUronu 
ad  abitare  il  detto  luogo  il  dì  ultimod’ottobre  lazG 
E perché  la  detta  chiesa  era  assai  piccola,  e ri- 
sgiiardando  verso  occidenle  avea  l’entrata  dalla 
piazza  vecchia,  cominciarono  i frati,  essendo  già 
cresciuti  in  buon  numero  e avendo  gran  ere- 
dito nella  città,  a pensare  d'accrescer  la  det- 
ta chiesa  e convento.  Onde  avendo  messo  insie- 
me grandissima  somma  di  danari,  e avendo  rnolM 
nella  città  che  promettevano  ogni  aiuto,  comin- 
ciarono U fabbrica  della  nuova  chiesa  il  dì  dt 
S.  Luca  nel  1^78.  mettendo  solennisstioameole 
la  prima  pietra  de’ fondamenti  il  cardinale  La- 
tino degli  Orsini  Legato  di  Papa  NiccoU  111  ap* 
presto  i Ftòrentini  Furono  architettori  di  detU 
chiéM  firn  Giovanai  fiorentino  e fra  Ristoro  da 
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OAinpì  converti  dr1  mr«1ctiino  ordine,  i ri- 
fedono  il  pmile  alla  Cambia  e quello  di  S.  Tri* 
mia,  rovinali  pel  diluvio  del  i*iG4  il  primo  di 
d'^ottobre.  La  maggior  parte  del  sito  di  detta 
cbieta  e convento  fu  donato  m frali  d.igli  credi 
di  M.  Jacopo  rav.  de'Tomaquitici.  Latpeta,  co- 
me ai  è detto,  fu  latta  parte  di  limosine,  parte 
de' danari  di  diverte  peraone  che  aiutarono  ga* 
ìardamenlc,  e particolarmente  con  Painto  dì 
ate  Aldobrandino  Cavalcanti,  il  quale  fu  poi 
veacovo  d'Aretao,  ed  è sepolto  sopra  la  porta 
della  Vergine.  Costui,  dicono  che  oltre  airaltre 
cote,  mette  insieme  con  T industria  tua  lotto  il 
lavoro  e materia  che  andò  in  detta  chiesa;  la 
quale  fu  finita,  essendo  priore  di  quel  eonvento 
Ira  Jacopo  Paasavanli,  che  però  meritò  aver  un 
sepolcro  di  marmo  ionanxi  alla  cappella  maggio» 
re  a man  ainiatra.  Po  consecrala  questa  chiesa 
ranno  i4^o  da  Papa  Martino  V,  come  si  vede 
in  un  epilaffio  di  marmo  nel  pilastro  destro  del- 
la cappella  maggiore,  che  dice  cosi:  Ànno  no- 
mini neptvna  SepUmbrit  Domiims  Afai'- 

fmi4f  Myina  prxnfitUnlia  Papa  pononaliter  kanc 
tccUsiam  cotuecrayii^  et  ma^nat  ùuiulf^tnUai 
contulit  yuitaniibus  eaauUnu  Delle  quali  tutte 
cose  e molle  altre  si  ragiona  in  una  cronaca 
dell' edificazione  di  delta  chiesa,  la  quale  è ap- 
presso i padri  di  S.  Maria  Novella,  e nelle  isto- 
rie di  Giovanni  Villani  similmente.  Ed  io  noo 
ho  Tululo  tacere  dì  questa  chiesa  e convento 
queste  poche  cose,  si  perché  eirè  delle  princi- 
pali  e delle  più  belle  ai  Firenze,  e si  anco  per- 
cliè  hanno  in  essa,  come  si  dirà  di  sotto,  molte 
eccellenti  opere  fatte  da'più  famosi  artefici  che 
siano  siali  negli  anni  adaietro. 

VITA  DI  MAhGARITONE 
riTToiif,  scuLToas,  s ARcniTmrro  asenRo 

Fra  gli  altri  vecchi  pitloiì,  ne'quali  misero 
molto  spavento  le  lodi  che  dagli  uomini  meriia- 
mente  si  davano  a Cimabue  ed  o GioUo  tuo  di- 
scepolo, de'quali  il  buon  operare  nella  pittura 
faceva  chiaro  il  grido  per  tutta  Italia,  fu  un  Mar- 
parilone  aretino  pittore, il  quale  con  gli  altri,  che 
in  queir  infelice  secolo  tenevano  il  supremo  gra- 
do nella  pittura,  conobbe  che  P opere  di  coloro 
oscuravano  poco  meno  che  del  tutto  la  fama  sua. 
Essendo  dunque  Margarilone,  fra  gli  altri  pittori 
di  que’  tempi  che  lavoravano  alla  greca,  tenuto 
eccellente,  lavorò  a K^upera  in  Arezzo  molte  ta- 
vole; ed  a fresco,  ma  in  molto  tempo  e con  molla 
fàtiea  in  più  quadri,  quasi  lotta  la  chiesa  di  S.CIe- 
juenle,  badia  delPordine  di  Camaldoli,  oggi  ro- 
vinai;! c spianata  tutta,  insieme  con  molli  altri 
edifizj , e con  una  ro«M:a  forte  chiamata  S.  Thi' 
ir.rnlii  per  avere  il  Dura  Cosimo  de' Medici  non 
solo  ili  quel  luogo,  ma  intorno  intorno  a quella 
città  dikfatto  con  molli  editìzj  le  mura  vecchie, 
ehe  da  Guido  Pietramalesco,  sia  vescovo  e pidro- 
oe  di  quella  città,  furono  rifatte,  per  rifarie  con 
fianchi  e baluardi  ìutorno  intorno  molto  più  ga- 
gliarde e minori  di  quello  che  erano,  e per  conse- 
guente più  atte  a guardarsi  e da  poca  gente.  Era- 
no nei  delù  quadri  molte  figure  piccole  e grandi, 
e come  che  lusserò  lavorate  alla  greca,  sì  cooo- 
sceva  nondimeno  che  ell'erano  stale  falle  con 
buon  giudizio  e «od  amore,  come  possono  far 
fede  l' opere  che  di  mano  del  medesimo  sono  ri- 
mase in  quella  città,  e massimamente  una  tavola 
ehe  é ora  in  S.  Francesco  con  un  ornamento  mo- 
derno uella  ca  rpclla  della  Ctncexioiie,  dove  è 


una  Madonna  tenuta  da  que' frali  in  gran  vene* 
razione^  Fece  nella  medesima  chiesa  pure  alla 
greca  un  Crocifisso  grande,  oggi  posto  in  quella 
cappella  dove  é la  stanza  degli  operai,  il  quale 
è in  su  l'awe  dintomata  la  croce:  e di  questa 
sorte  ne  fece  molli  in  qneHa  città.  Lavorò  nelle 
monache  di  S.  Margherita  un'opera  che  oggi  è 
app<»ggiata  al  tramezzo  della  chiesa,  cioè  una  tela 
confitta  sopra  una  tavola,  dove  sono  storie  <U 
figure  piccole  della  vita  di  nostra  Donna  e di 
S.  Giovanni  Battiita,  d'assai  migliore  maniera 
che  le  grandi,  e con  più  diligenza  e grazia  con- 
dotte; della  quale  opera  è da  tener  conto,  non 
solo  pcrrliè  le  dette  figure  piccole  sono  tanto 
ben  l■ttc  clic  paiono  di  minio,  ma  ancora  per 
essere  una  maraviglia  vedere  un  lavoro  in  tela 
lina  esaersi  trecento  anni  conservato.  Fece  per 
tutta  la  città  pitture  infinite,  ed  a Sargtano  con- 
vento dei  frali  de' Zoccoli,  Ìii  una  tavola  un 
S.  Francesco  ritratto  di  naiiirale,  ponendovi  il 
nome  suo,  come  in  opera,  a giudizio  suo,  da  lui 

fùù  del  solito  beo  lavorata.  Avendo  poi  fatto  in 
egno  un  Crocifisso  grande  dipinto  alla  greca, 
lo  mandò  in  Firenze  a H.  Fannata  degli  Uberli 
famosissimo  cittadino,  per  avere,  fra  molte  altre 
opere  egregie,  da  soprastante  rovina  e pericolo 
la  sua  patria  liberato.  Questo  Crocifiivo  c oggi 
in  S.  Croce  Ira  la  cappella  de'Pemz/.i  e quello 
de* Giugni  In  S.  Domenico  d' Arezzo,  chiesa  e 
convento  fabbricato  da' Signori  di  Pietramala 
l'anno  ia-5,  come  dimostrano  ancora  l'insegne 
loro,  lavorò  molte  cose  prima  che  tornaase  a 
Roma,  dove  già  era  stato  molto  grato  a Papa 
Urbano  tV  per  fare  alcune  cose  a fresco  di  r m- 
misvione  tua  nel  portico  di  S.  Pietro,  che  di  ma- 
niera greca,  secomlo  que' tempi,  furono  ragio- 
nevoli. Avendo  poi  fatto  a Gangherelo,  luogo  so- 
pra Terranuova  di  Valdamo,  una  tavola  di  San 
Francesco,  ai  diede,  avendo  lo  spirito  elevato  , 
alla  scultura,  e ciò  con  Unto  studio,  che  riuscì 
molto  meglio  che  non  aveva  fatto  nella  pìtto- 
ra;  perche  sebbene  furono  le  sue  prime  scul- 
ture alla  grec.a,  come  ne  mostrano  quattro  figu- 
re di  legno  che  sono  nella  pieve  in  un  deposlo 
di  eroe,  ed  alcuor  altre  figure  tonde  poble  nella 
cappella  di  S.  Franceu;»  .opra  il  batleiimo,  egli 
prete  nondimeno  miglior  maniera,  poi  che  ebbe 
in  Firenir  veduto  l' opere d'Arnolf.)  e degli  altri 
allora  p<ù  famoil  tenitori.  Onde  tornato  in  Arca- 
lo l’anno  dietro  alla  corte  di  Papa  Grego- 
rio, rhe  tornando  d'Avignone  a Homa  pattò  per 
Firenie,  te  gli  potè  nccatiooe  di  farti  raagginr- 
ineiite  conoscere,  perchè  etiendnqurl  Papa  tnor. 
to  in  Arettn,  dopo  l’aver  donato  al  coiiiunn 
trenta  mila  teudi  perchè  finiate  la  fabbrira  d.-l 
vetcovado,  già  .tata  cominciata  da  maritru  La> 
po  e poco  tirata  innanii,  ordinarono  gli  Are- 
tini (oltre  all’aTer  fatto  per  memoria  ni  detto 
Pontefice  in  vetcovado  la  cappella  di  S,  Grego- 
rio, dove  col  tempo  Margaritune  fere  una  tavr». 
la),  ebe  dal  medetimo  gli  futie  falla  di  marmo 
una  sepoltura  nel  detto  vescovado,  alla  quale 
metto  mano,  la  conduttr  in  modo,  fine,  col  far- 
vi il  ritratto  del  Papa  di  n.liirile  di  marmo  e 
di  pittura,  ch'ella  fu  tenuta  la  migliore  opera 
che  aveste  ancora  fatto  mai. 

Dopo  rimettendoti  rn.no  all.  fabbri»  del  ve- 
Kovado,  la  condotte  Margarilone  mollo  innan- 
li,  teguiUodo  il  diaegno  di  Lapo,  ma  non  però 
te  le  diede  fine,  perchè  rinnovandoti  pochi  anni 
poi  U guerra  tra  i Fiorentini  egli  Aretini,  il  eli. 
fu  l'ajiao  1389,  per  colpa  di  Cuglicliuiiio  Ubcr- 
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«ini,  vnrovo  etimore  H'Areno,  aiutalo  dai  Tar- 
lali di  PirlramaU  e da’  P.itxi  di  Valdariio,  co- 
me che  male  gliru'anrenUse,  euemlo  «tali  rolli 
t morti  a Campaldioo,  furono  aurti  in  quella 
euerra  tutti  i danari  baciati  dal  Papa  alla  fab- 
brica del  TctcOTado.  E perciò  fu  ordinato  poi  | 
dagli  Aretini,  che  in  quel  cambio  aerritae  il 
danno  dato  del  contado  (coti  cliiamano  un  da- 
llo) per  entrata  particolare  di  quelPopera;  il 
che  e durato  aino  a oggi  e dura  ancora.  Ora  tor- 
nando a Margaritoiie,  per  quello  che  ti  vede  I 
nelle  aue  opere,  quanto  alla  pitlura,  r:>li  fu  il 
primo  che  contideratae  quello  che  bitogna  fare 
quando  ti  lavora  in  tavole  di  legno,  perche  stia- 
no ferme  nelle  commettiture,  e non  mottriiio 
aprendoti,  poi  che  tono  dipinte,  fewiirg  o aquar- 
ti,  avendo  egli  usato  di  mettere  tempre  sopra 
le  lav'dc  per  tutto  una  tela  di  panno  lino,  ap- 
piccato con  forte  colla  fatta  con  ritagli  di  C4rla- 
pecora  c bollita  al  fuoco  e poi  sopra  detta  ieU 
dato  di  getto,  come  in  molte  tue  tavole  e d'al- 
tri ti  vede.  Lavorò  ancora  sopra  il  getto  stem- 
perala con  la  medesima  colla,  fregi  e diademe 
di  rilievo  ed  altri  ornamenti  tondi;  e fu  egli  in- 
veotore  del  modo  di  dare  di  bolo  e mettervi 
sopra  Poro  io  foglie  e brunirlo.  Le  qtisli  tutte 
cote  non  estendo  mai  prima  alate  vedute,  ti 
▼eggiono  in  molte  opere  sue,  e particolarmente 
nella  pieve  d‘Ar«*zzo  in  un  dottale,  dove  sodo 
storie  di  S.  Donato,  e in  S.  Agneia  e in  S.  Nic- 
colò della  medesima  città. 

Lavorò  Unalmeote  motte  opere  nella  tna  pa- 
tria che  andarono  fuori,  parte  delle  quali  tono 
a Roma  ìn  S.  Giovanni  ed  in  S.  Pietro,  e parte  in 
Pisa  in  S.  Caterina,  dove  nel  trameuo  della 
chiesa  è Appoggiata  aopra  un  altare  una  tavola 
dentrovi  S.  Caterina  e molte  tlorìc  in  figure  pic- 
cole della  tua  vita, ed  in  una  tavoletta  un  S.  Frao- 
cr»cu  con  molte  atorie  io  campo  d'oro.  E nella 
cbie»a  di  sopra  di  S.  Francesco  d'Atceti,  c un 
Crocifisso  di  tua  mano  dipinto  alla  greca  sopra 
un  legno  che  attraversa  la  chiesa;  le  quali  tut- 
te opere  furono  in  gran  pregio  appresso  i po- 
poli di  quellVlà,  sebbene  oggi  da  noi  non  sono 
stimate,  se  non  come  cose  vecchie,  e buone 
quando  Parte  non  era,  come  è oggi,  nel  suo 
colmo.  E perchè  altese  Margaritone  anco  alPar- 
chitetlura,  sebbene  non  bo  btto  menzione  d'ai- 
enne  cose  falle  col  suo  dise|no,  perchè  non  sono 
d'iroportaou,  non  tacerò  già,  che  egli,  secondo 
ch'io  trovo,  fece  il  disegno  e modello  del  palazzo 
de'  Governatori  della  città  d'Ancona  alla  maniera 
greca  P anno  lo^o,  e che  è più,  fece  di  scultura 
nella  facciata  principale  otto  finestre,  delle  quali 
ha  ciascuna  nel  vano  de!  mezzo  due  colonne  che 
a mezzo  Sostengono  due  arcbL  «opra  i quali  ha 
ciascuna  finestra  una  stolta  di  mezzo  rilievo,  che 
tiene  da  i detti  piccioli  archi  iosino  si  sommo 
della  finestra,  una  storia,  dico,  del  Testamento 
vecchio  intagliala  in  una  «orie  di  pietra  eh*  è in 
quel  paese. botto  ledette  finestre  sono  nella  fac- 
ciata alcune  lettere,  che  s' intendono  più  per 
discrezione,  che  porche  siano  o io  buona  forma 
o rettamente  scritte,  nelle  quali  si  legge  il  mil- 
lesimo ed  al  tempo  di  chi  fu  fatta  questa  opera. 
Fu  anco  di  mano  del  medesimo  il  oisegno  della 
chiesa  di  S.  Ciriaco  d' Ancona.  Mori  Biat garìtone 
d'anot  settaiitssette,  iofaslidito,  per  quel  che  si 
disse,  d' esser  tanto  viviito,  vedenao  variataPetà 
e gli  onori  negli  artefici  nuovi.  Fu  sepolto  nel 
Duomo  veocliio  fuor  d' Arezzo  in  una  cassa  di 
treverlino,  oggi  andata  a male  nelle  rovine  di 
quel  tejnpio|  e gli  fu  fatto  questo  epitafiio; 
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C$ù  requiem  Donnnue  tradnt  ubitnte  pini. 

Il  ritratto  di  Margaritone  era  nei  detto  lluoino 
vecchio  di  mano  di  Spinello  nell'  istoria  de'Ma- 
gi,^  e fu  da  me  ricavalo  prima  che  fusae  quel 
tempio  rovinato. 

VITA  DI  GIOTTO 

eiTTonz,  scoLToaz  a AncuiTarro  pioszktizo 

Quell*  obbligo  stesso  die  hanno  gli  artefici 
pittori  alla  natura,  la  qusi  serve  continuaioeiite 
per  esempio  a coloro,  che  cavando  il  buono 
dalle  parti  di  lei  migliori  e più  belle,  di  con- 
tralTaria  ed  imitarla  s' ingegnano  sempre,  avere 
per  mio  credere  si  deve  a Giotto  pittore  fioren- 
tino ; perciocché  essendo  stati  sutlerralì  tanti 
anni  dalle  rovine  delle  guerre,  i modi  delle 
buone  pittore  e ì dintorni  di  quelle,  egli  solo^ 
ancora  che  nato  fra  artefici  inetti,  per  dono  di 
Dio,  quella  che  era  per  mala  via  risuscitò,  ed  a 
tale  forioe  ridusse,  cne  si  potette  chiamar  buo* 
na.  K veramente  fu  miracolo  grandissimo,  che 
quella  età  e grossa  ed  inetta  avesse  forza  d'ope- 
rare io  Giotto  sì  doltamenle,  che  il  disegno,  del 
quale  poca  o niuna  cognizione  avevano  gli  uo- 
mini di  que'tempi,  mediante  lui  ritoi nasse  del 
tutto  in  vita.  E nientedimeno  i prinripj  di  si 
grand' uomo  furono  P anno  la^fi  nel  contado  dt 
Fireuze,  vicino  alia  città  quattordici  miglia,  nella 
villa  di  Vespignano,  c di  padre  detto  Bondotie 
lavoratore  di  tesra  e naturale  persona.  Costui 
avuto  questo  fivliuoln,  al  quale  pose  nome  Giot- 
to, P allevò  secondo  In  stalo  suo  costuinaUmenle. 
E quando  fu  all*  età  di  dicci  anni  pervenuto,  mo- 
strando in  tutti  gli  alti  ancora  faneiuHesrhi  una 
vivacità  e prontezza  d’ ingegno  stnordioarin,  che 
lo  rendea  grato  oon  pnre  al  padre,  ina  a tutti 
quelli  aiaoorache  nella  villa  e fuori  lo  conosce- 
vano, gli  diede  Rondone  in  guanlia  alcune  pe- 
core, le  qiiaU  egli  andando  pel  podere  quando 
in  un  luogo  e quando  in  un  altro  pasturando, 
spiato  dalPinclioazione  della  natura  alParle  del 
disegno,  per  le  lastre  ed  io  terra  o in  su  Pa- 
rcoa  del  continuo  disegnava  alcuna  cosa  di  na- 
turale, ovvero  che  gli  venisse  in  fantasia.  Onde 
andando  un  giorno  Cimabue  per  sue  bisogne  da 
Fiorenza  a Vespignano, trovò  Giotto  che  mentre 
le  aue  pecore  pascevano,  «opra  una  bstia  piana 
e pulita  con  un  sasso  un  poco  appuntato  ritraeva 
una  pecora  di  naturale,  senza  avere  imparalo 
modo  nessuno  di  ciò  fare  da  altri  che  dalla  na- 
tura; perchè  fermstoai  Ciraabue  tutto  inaravi- 
glioso,  lo  domandò  se  voleva  andar  a star  seco* 
Rispose  il  fanciullo,  che,  conlentandoseoe  il  pa- 

Idre,  auderebbe  volentieri.  Dimandandolo  dun- 
que Cimabue  a Bondooe,  egli  amorevolmente 
glie  lo  concedette,  e si  contentò  che  seco  lo  me- 
nasse a Firenze;  là  dove  venuto,  in  poco  tempo 
aiutato  dalla  natura  ed  ammaestrato  da  Cima- 
bue,  oon  solo  pareggiò  il  fanciullo  la  maniera 
del  maestro  suo,  ma  divenne  cosi  buono  imita- 
tore della  natura,  che  sbandi  afTaCto  qurlls  gofCa 
mauiera  greca,  e risuscitò  la  moderna  e buona 
arte  della  pittura,  introducendo  il  ritrarre  bene 
di  naturale  le  persone  vive,  il  che  più  di  du- 
genio  anni  non  a' era  usato:  e se  pure  si  era  prò- 

Ivato  qualcuno,  come  sì  è detto  ai  sopra,  non  gU 
era  ciò  riuscito  molto  felicemente,  ne  cosi  bene 
a un  peuo,  come  a Giotto,  il  quale  fra  gli  altri 
ritrasse,  come  ancor  oggi  si  vede  nella  cappelU 
del  palagio  del  Podestà  dì  Firenze,  Dante  Ali* 
ghieri  coetaneo  ed  amico  suo  graodisiimo,  c non 
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mono  fimoso  poeta,  olir  »i  fuiso  no’  modotimi 
tempi  Gioito  pittore,  tanto  lodalo  da  M.  Gio. 
▼anni  Bocamooìo  nel  proemio  della  novella  di  M. 
Forese  da  R.ihatti  e di  esso  Giotto  dipintore. 
Nella  medesima  eappella  è il  ritrailo,  similmente 
«li  mano  del  nie<ieAÌino,  di  $er  Brunetto  Latini 
iii.iestro  di  Dante,  e di  .M.  Corso  Donali  gran 
riltadinn  di  qiie'iempi.  Furono  le  prime  pittore 
di  Giotto  Dflia  cappella  delPaltar  maggiore  della 
Badia  di  Firmile,  nella  qUiile  fece  molte  eoae 
tentile  hrlie,  ma  particolarmente  un.i  nostra 
Donna  qn.ind'e  annunziata;  perchè  in  essa  es> 
presse  viv.-nnenle  la  paura  e lo  spavento  che,  nel 
salutarla,  Gabriello  mise  in  Maria  Vergine,  la 
qual  pare  che  tutta  piena  di  gr.indissimo  timore, 
▼ogiia  «{insi  mettersi  in  fuga.  E di  mano  di  Giot- 
to parimente  la  tavola  delPaltar  maggiore  di 
detta  cappella,  la  quale  vi  si  è tenuta  insino  a 
oggi  ed  anco  vi  si  ritiene,  più  per  una  certa  re- 
verenza elle  s’ha  all'opera  di  tanto  uomo,  che 
peraltro.  Eil  in  S.  Croce  sono  quattro  cipprlle 
di  mino  del  medesimo,  tre  fra  la  sagrestia  e la 
cappella  grande,  ed  una  dalPaltra  banda.  Nella 
prima  t!»lle  Ire,  la  quale  è di  M.  Ridolfo  de'  Bar- 
di, che  è quella  dove  sono  le  funi  delle  rampane, 
è la  vita  di  S.  Francesco,  nella  morte  del  quale 
tin  buon  numero  di  frati  mostrano  assai  acenn- 
rumrnte  IVfTeUo  del  piangere.  Nell'altra  che  è 
della  famiglia  de'  Peniizi,  sono  due  storie  della 
▼ila  di  S.  Gin.  Battista  al  quale  è de<licata  U 
e.ipp'dla;  dove  si  vede  molto  vivamenleil  ballare 
e sall.ire  d’Krodiade.  e la  pronlez/.a  d'alciini  ser- 
▼enti  presti  ai  servigi  della  mensa.  Nella  mede- 
sima sono  due  storie  di  $.  Giovanni  Evangelista 
maravigliose,  cioè  quando  risuscita  Drusiana,  e 
qu.indo  è rapito  in  cielo.  Nella  terza  eh’ è «lei 
Giugni,  intitolata  agli  .\pnstoli,  sono  di  mano  di 
Giotto  dipinte  le  storie  del  martirio  di  molli  di 
loro:  Nella  quarta  che  è dall'altra  parte  della 
chies.i  ▼riso  tramontana,  la  quale  è de'Tosinghi 
e degli  Spinelli,  e dedicata  an'Àssifli<ione  di  no- 
stra Donna,  Giotto- dipinse  la  natività,  lo  spo- 
salizio, Pesserc  annunziata,  Padorazionc  de'  Ma- 
gi. e quando  ella  porge  Cristo  piccol  fanciullo  a 
Simeone,  che  è cosa  bellissima;  perchè  oltre  a 
un  grande  effetto  che  si  conosce  in  quel  vecchio 
ricevente  Cristo,  Patto  del  fanciullo,  che  avendo 
paura  di  lui  porge  le  braccia  e si  rivolge  tutto 
tiniorosetto  verso  la  madre,  non  può  essere  né 
più  affettuoxo  oè  più  bello.  Nella  morte  poi  di 
essa  nostra  Donna  sono  gli  Apostoli,  ed  imbuon 
numero  d'angeli  con  torchi  in  roano  mollo  belli. 
Nella  cappella  de' Baroncelli  in  detta  chiesa  è 
una  tavola  a tempera  di  man  di  Giotto,  dove  è 
condotta  con  molta  diligenza  P incoronazione  di 
nostra  Donna,  ed  uu  grandissimo  numero  di  li- 
gure piccole  I ed  un  coro  di  angeli  e di  santi 
molto  dilipeilteinente  lavorali.  C perchè  in  que- 
sta opera  e scritto  a lettere  d'oro  il  nome  suo  ed 
il  millesimo  . gli  artefici  che  considererinno  in 
che  tempo  Giotto,  senza  alcun  lume  della  buona 
maniera,  diede  principio  al  buon  modo  di  dise- 
gnare e di  colorire,  saranno  forzati  averlo  in 
somma  venerazione.  Nella  medesima  ebicsa  di 
S.  Croce  sono  ancora  sopra  il  sepolcro  di  marmo 
di  Carlo  Marzuppini  aretino  un  Crocifisso,, una 
nostra. Doona,  un  S.  Giovanni  e la  Bf.tddalena  a 
piè  della  croce  ; e dall’  altra  banda  della  chiesa  S 
appunto  dirimpetto  a questa,  sopra  la  sepoltura  I 
di  Lionardo  Aretino  c ooa  Nunziata  verso .l’alUr  D 
maggiore , la  qual  è stata  da  pittori  moderni,  I 
con  poco  giudizio  di  chi  ciò  ha  fatto  farC|  rico*  | 


lorita.  Nel  refettorio  è,  In  un  albero  di  croce, 
istorie  di  S.  Lodovico  e un  renacolu  «li  mano  del 
medesimo . e negli  armarj  della  sagrestia  storie 
di  figure  piccole  della  vita  di  Cristo  e di  S.  Fran- 
cesco. Lavorò  sue-*  nella  chiesa  del  Carniine 
alia  cappella  di  S.  Giovanni  Battista  tutta  l.i  vita 
di  quel  santo  divisa  in  più  quadri:  e nel  palazzo 
drdl.i  p.'>rte  guelfa  di  Firenze,  è di  sua  mano  una 
storia  della  fede  cristiana  in  fresco  dipinta  per- 
fettamente, ed  in  essa  è Ìl  ritratto  di  Papa  Cle- 
mente IV  il  quale  creò  quel  magistrato,  donan- 
dogli l'arme  sua,  la  qual  egli  ha  tenuto  sempre 
e tiene  ancora.  Dopo  queste  cose,  partendosi  dt 
Firenze  per  andare  a finir  in  Ascesi  J'oprre  co- 
minciate da  Cimabiie,  nel  passar  per  Arezzo  di- 
pinse nella  nieve  la  cappella  di  S.  Francesco 
eh' è sopra  il  battesimo,  e in  una  colonna  tonda 
vicino  a un  capitello  corintio  e antico  e bellissi- 
mo, un  S.  Pranecitco  e un  S.  Domenico  ritratti 
di  naturale,  e nel  Duomo  fuor  d'Areziouna  eap- 
peliiice.ia,  dentrovi  U lapidazione  di  S.  Stefano 
con  b«‘l  eurnponimento  di  figure.  Finite  queste 
cose,  si  rondasse  in  Ascesi  città  dell'  Umbria, 
essendovi  chiamalo  da  fra  Giovanni  di  Muro  del- 
la Marca  allora  generale  de' frati  di  S.  France- 
sco, dove  nella  chiesa  di  sopra  dipinse  a fresco 
sotto  il  corridore  clic  aitraversa  le  finestre,  dai 
due  lati  della  chiesa,  trenladiie  storie  della  vit« 
e fatti  di  S.  Francesco,  cioè  sedici  per  facciata, 
tanto  perfi'ttamente,  che  ne  acquistò  grandissi- 
ma fama.  E nei  vero  si  vede  in  quell'opera  gran 
varietà  non  solamente  nei  gesti  ed  attitudini  di 
ciascuna  figura  , ma  nella  composizione  ancora 
di  tutte  le  storie;  senza  che  fa  bellissimo  vedere 
la  diversità  degli  abiti  di  que'tempi;  e certe  imi- 
tazioni ed  osservazioni  delle  cose  della  natura. 
E fra  Paltre  è bellissima  nn  storia,  dove  uno 
assetato,  nel  quale  sì  vede  vivo  il  desiderio  del- 
l' acque,  hee  stando  chinato  in  terra  a una  fon- 
te, con  grandissimo  e veramente  maravigUoso 
effetto,  in  tanto  che  par  quasi  una  persona  viva 
che  bea.  Vi  sono  anco  molte  altre  cosedegoU- 
sime  di  considerazione,  nelle  quali,  per  non  es- 
ser lun:*o,  non  mi  distendo  altrimenti.  Basti  che 
tutta  questa  opera  acquietò  a Giotto  fama  gran- 
dissima, per  la  bontà  «Ielle  figure,  e per  I’  ordi- 
ne, proporzione,  vivezza,  e facilità  che  egli  aveva 
dalla  natura,  e che  aveva  mediante  io  sludiofatto 
molto  maggiore,  e sapeva  in  tutte  le  cose  chU- 
rainente  dimostrait*.  £ perchè  oltre  quello  cha 
avevaGioUo  «lalli  natura, fu  stodiosiisimo,ed  andò 
sempre  nuove  cose  pensando  e dalla  natura  ca- 
vando, meritò  d'esser  chiamato  discepolo  della 
natura,  e non  d'altri. 

Finite  le  sopraddette  storie,  dipinse  nel  me- 
deHimo  luogo,  ma  nella  chiesa  di  sotto,  le  fao 
date  di  sopra  dalle  bande  dell'altar  maggiore,  e 
tutti  quattro  gli  angoli  della  volta  di  sopra,  dove 
è il  corpo  di  8»  Francesco,  e tutte  con  inveii* 
zioni  capriedosec  belle.  Nella  prima  èS  Fran- 
cesco glorificato  in  cielo  con  quelle  virtù  intor* 
no,  chea  voler  esser  perfettamente  nella  grazia 
dì  Dio  sono  richieste.  Da  un  lato  rUbbidienza 
mette  ai  cullo  «Pud  frale,  chele  sta  innanzi  gi- 
nocchioni, un  giogo,  i legami  del  quale  tono  ti- 
rati da  certe  roani  al  cielo,  e mostrando  coti  un 
dito  alla  bocca  silenaio,  bagli  occhi  a Gesù  Cri* 
sto  che  versa  sangue  dal  costato.  E in  coin|»agnia 
di  queata  virtù  sono  la  Prudenza  e l'Umiltà,  per 
dimostrare  che  dova  a veramente  1*  ubbidieniai 
è sempre  PumiUà  e la  prudenza  che  fa  bene 
operare  ogni  cosa.  NclKcondo  angolo  è UGa* 
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ttilà,  la  qn.ilc  •tanrfoaì  in  un*  forlÌMÌma  rocra, 
non  li  latria  vincere  nè  da  regni,  nèdacorone» 
nè  (la  palme  che  alcuni  Ir  preirnt.ino 
di  cosici  è la  Mondixìa  che  lava  prnniir  nude, 
c la  Furlczza  va  conduccndo  genti  a lavarti  e 
inondarsi.  Appretso  alla  Castità  c da  un  iato  la 
Penitenza  clic  caccia  Amore  alialo  con  una  diaci 
lina,cfafuggite  la  Immondizia.  Nel  tetzo  luogo 
la  Povertà,  U (piale  va  coi  piedi  iralzi  calpe* 
atando  le  tpinci  ha  un  cane  che  Ir  abbaia  dietro» 
c intorno  un  putto  che  le  tira  lasai,  Ctl  un  altro 
clic  le  va  accostando  cun  un  bastone  certe  spine 
alh*  gambe.  K (jucsta  Povertà  si  vede  esser  quivi 
•posata  da  S.  Francesco,  mentre  Gesù  Cristo  le 
tiene  la  mano,  essendo  presenti,  non  senza  mi' 
sterìu,  la  Speranza  e la  Castità.  Nel  quarto  ed 
ultimo  dei  detti  luoghi  è un  S.  F'raiieeseo  pur 
gloriitcalo»  vestito  con  una  tonicella  bianca  da 
diacono,  c come  trionfante  in  ciclo  in  mezzo  a 
una  moltitudine  d'angeli  che  intorno  gli  fanno 
coro,  con  un  stendardo  nel  quale  è una  croce 
con  sette  stelle,  c in  alto  è lo  Spinto  Santo. 
Dentro  a ciascuno  di  questi  angoli,  sono  alcune 
parole  latine  che  dichiarano  le  storie.  Similmen- 
te oltre  i detti  quattro  angoli  sono  nelle  fac- 
ciate Halle  bande  pitture  bcllissiine  c da  essere 
veramente  tenute  in  pregio,  sì  per  la  perfezione 
che  si  vede  in  loro,  e si  per  essere  state  con 
tanta  diligenza  lavorate,  che  si  sono  insino  a 
oggi  conservale  fresche.  In  queste  storie  è il  ri- 
trailo d'esso  Giotto  molto  ben  fatto,  c sopra  la 
porta  della  sagrestia  è di  mano  del  tnedestmo 
pur  a ficscn  un  S.  Francesco  che  riceve  le  sti- 
male^ tanto  anVlluoso  e divoto,  che  a me  pare 
la  piu  eccellente  pittura  che  Giotto  facesse  in 
quell' opere,  che  sono  tutte  veramente  belle  e 
lodevoli.  Finito  dunque  rhe  ebbe  per  ultimo  il 
detto  S.  Francesco,  se  ne  tornò  a Firenze,  dove 
giunto  dipinse  per  mandare  a Pisa  in  una  ta* 
vola  un  b.  KranOrsco  nelP orribile  sasso  della 
Vernìa  con  straordinaria  diligenza!  perchè  ol- 
tre a certi  paesi  pieni  di  alberi  edi  scogli,  che  fu  cosa 
nuova  in  que' tempi,  si  vede  nell*  altitudini  di 
S.  Francesco,  che  con  molla  prontezza  riceve 
ginocchioni  le  stimale,  un  ardentissimo  deside- 
rio di  riceverle  cd  infinito  amore  verso  Gesù 
Cristo,  clic  in  atia  ciirundato  di  serafini  glie  le 
concede,  con  si  vivi  affetti,  che  meglio  non  e 
possibile  immaginarsi.  Nel  disotto  poi  della  me- 
desima tavola,  sono  tre  storie  della  vita  del  mede- 
simo molto  belle.  Uuesta  tavola  la  quale  oggi  si 
vede  in  S.  Francesco  di  Pisa  in  un  pilasiroa  canto 
all' aliar  maggiore,  tenuta  in  multa  venerazione 
per  nirfnoria  di  tanto  uomo,  fu  cagione  che  i 
Pisani,  essendosi  finita  appunto  la  fabbrica  di 
Campo  Santo,  secondo  il  disegno  di  Giovanni  di 
Niccola  Pisano,  come  si  d sse  di  sopra,  diedero  a 
dipigoere  a Giotto  parte  delle  facciate  di  dentro, 
acciocché,  come  tanta  fabbrica  ora  tutta  di  fuori 
incrostata  di  marmi  e d'intagli  fatti  con  grandis- 
sima spesa,  coperta  di  piombo  il  letto,  e dentro 
piena  dì  pile  e sepolture  auliche  state  de'gcntili, 
e recate  in  quella  ritta  di  varie  parti  del  mondo, 
cosifusse  ornata  dentro  nelle  facciale  di  nobilis- 
sime pitture.  Perciò  dunque  andato  Giotto  a 
Pisa,  lece  nei  principio  d una  facciala  di  quel 
Campo  Santo  tei  storie  grandi  in  fresco  drl  pa- 
zientissimo Jobbe.  E perché  giudiziosamente 
considerò,  che  i marmi  da  quella  parte  della  fab- 
brica dove  aveva  a lavorare,  erano  volli  verso 
la  marina,  e che  tulli  essendo  saligni  per  gli  sci- 
tocchi,  sempre  sono  umidi  c gcUauo  una  certa 
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salsedine,  licrome  i m.ittoiii  di  Pisa  fanno  per  lo 

Ìùù,  e che  perciò  acciecano  e si  mangiano  i co- 
ori e le  pitture,  fece  fare,  perrhè  ai  conservatse 
quanto  potesse  il  più  Popera  sua,  per  tutto  dove 
voleva  lavorare  in  fresco,  un  arricciato  ovvero 
intonaco  o incrostatura,  rhe  vogliam  dire,  ron 
calcina,  gesto  e mallon  pesto  mescolali  cosi  e 
proposito,  che  le  pitture  die  egli  poi  sopra  ti 
fece,  si  sono  insino  a qiirslo  giorno  conservale, 
e meglio  slarehboiio,  scia  trascurataggine  di  chi 
ne  doveva  aver  cura  non  l'avesse  lasciate  mollo 
offendere  dall'umido;  perche  il  non  averea  rio, 
come  sì  poteva  agevolmente,  provveduto,  é stalo 
cagione,  che  avendo  quelle  pitture  patito  umido, 
si  sono  guaste  in  certi  luoghi,  c l’ inroimazioni 
fitte  nere,  e I'  intonaco  scorlernalo;  senza  che 
la  natura  del  gesso,  quando  è con  la  calcina  me- 
scolalo, é d'infraridavc  col  tempo  r corromper- 
si; onde  nasce  che  poi  per  forza  guasta  i colori, 
sehheu  pare  che  da  principio  faccia  gran  presa 
r buona.  Sono  in  queste  sloiie,  oltre  al  ritratto 
dì  M.  Farinata  degli  Uberti,  molle  belle  figure, 
e massimamente  certi  villani,  i quali  nel  pollare 
le  dolorose  nuove  a Jobbe,  non  poirebbouo  es- 
sere più  sensati  né  meglio  mostrare  il  dolore  che 
avevano  per  i perduti  bestiami  r per  T oltre  di- 
savventure, di  quello  che  fanno.  Pariinrnlc  ha 
grazia  stupenda  la  figura  d'un  servo,  clic  con  una 
rosta  sta  intorno  a Jobbe  piagato  e quasi  abban- 
donato da  ognuno;  e come  che  l>en  fatto  sia  in 
tulle  le  parli,  è roaraviglioso  nell'atliluditie  che 
fa,  eaeriando  con  una  delle  mani  le  mosche 
al  lebbroso  padrone  e pnzzolenle,  e con  l'allra, 
tulio  irbifu  turandosi  il  naso  per  non  senlirr  il 
puzzo.  Sono  similmente  l'altre  figure  dì  queste 
storie  e le  leste  cosi  de' maschi  come  delle  fem- 
mine mollo  belle,  c i panni  in  modo  lavorati 
morbidamente,  che  non  è maraviglia  se  <|uel- 
l'opera  gli  acquistò  in  quella  città  e fuori  tanta 
faina,  che  Fapa  Benedetto  IX  da  Trevisi  man- 
dasse in  Toscana  un  ,suo  cortigiano,  a vedere 
che  uomo  fosse  Giotto  e quali  fmtero  l'opere 
sue,  avendo  disegnato  far  in  S.  Pietro  alcune 
pitture.  Il  quale  cortigiano  venendo  per  veder 
Giotto,  e intendere  che  altri  maestri  fossero  in 
Firenze  eccellenti  nella  pittura  e ne!  miisaieo, 
parlò  in  Siena  a molli  maesiri.  Poi  avuti  disegni 
da  loro,  venne  a Firenze,  c andato  una  iiisttina 
in  bottega  di  Giotto  che  lavorava,  gli  espn»e  la 
mente  del  Papa,  e in  rhe  modo  si  voleva  valere 
dell'opera  sua,  ed  in  ultimo  gli  chiese  un  poco 
di  disegno  per  mandarlo  a Sua  Santità.  Gioito, 
che  garbatissimo  era,  prese  un  foglio,  ed  in  quel- 
lo con  un  pennello  tinto  di  rosso  fermato  il  brac- 
cio al  fianco  per  farne  compasso  e girato  la  ma- 
no, fece  un  tondo  si  pari  di  sesto  e di  profili), 
che  fu  a vederlo  una  maraviglia.  Ciò  fallo,  ghi- 
gnando disse  si  cortigiano:  Eccovi  il  disegno.  Co- 
lui come  beffalto  disse:  Ho  io  avere  altro  dise- 
gno che  questo?  Assai  e pur  troppo  é questo, 
rispose  Giotto;  mandatelo  insieme  con  gli  altri, 
e vedrete  se  sarà  conosciuto.  11  mandato  veden- 
do non  potere  altro  avere,  si  parli  da  lui  assai 
male  soddisfatto,  dubitando  non  essere  uccellato. 
Tuttavia  mandando  al  Papa  gli  altri  disegni  e ì 
nomi  di  chi  li  aveva  fatti,  mandò  anco  quel  di 
Giotto,  raccontando  il  modo  che  aveva  tenuto 
nel  fare  il  suo  tondo  senza  movere  il  braecio 
e senta  sesto.  Onde  Ìl  Papa  c molli  cortigiani 
intendenti,  conobbero,  per  ciò  quanto  Giotto 
avanzasse  d'eccellenza  tutti  gli  altri  pittori  del 
suo  tempo.  Divulgatasi  poi  questa  cosa,  ne  na- 
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cqiir  il  proverbio  cbe  anrora  è in  u«o  (fir«i  «kU 
tiumini  <li  }(i‘ua:ta  p.isla:  7'u  iW  più  totulo  ch*> 
l*  O di  Giotfo.  Il  qual  proverbio  nonaolo  per  lo 
cajo  rifonde  nacque  ai  può  dir  bello,  ma  molto 

1>in  per  lo  suo  significato,  che  consiste  nell'am 
libili»,  pigliandosi  tondo  in  Toscano,  oltre  alla 
fizora  circolare  perfetta,  per  tardità  e grossezza 
d^ingegno.  Fcreio  dunque  il  predetto  Papa  an* 
dare  a Roma,  dove  onorando  molto  e riconoscen* 
do  la  virtù  di  lui,  gli  fece  nella  tribuna  di  S.  Pie- 
tro dipignere  cinque  storie  della  vita  Hi  Cristo, 
e nella  sagrestia  la  tavola  principale,  che  furono 
da  lui  con  tanta  diligenza  condotte,  che  non  uscì 
mai  a tempera  delle  sue  mani  il  più  pulito  la- 
vnrot  onde  meritò  che  il  Papa  tenendosi  ben 
servito,  fareste  dargli  per  premio  seicento  du* 
cali  d'oro,  oltre  avergli  fatto  tanti  favori,  che 
ne  fu  detto  per  tutta  Italia.  Fu  io  questo  tero|to 
a Roma  molto  amico  di  Giotto,  per  non  tacere 
cosa  degna  di  memoria  che  appartenga  all'arte, 
Oderigi  d'Agobbio  eccellente  miniatore  in  que' 
tempi,  il  quale  coriduUo  perciò  dal  Pipa  miniò 
molli  libri  per  la  libreria  di  pulaz/.o,  che  sono 
io  gran  parte  oggi  consumali  dal  tempo.  E nel 
mio  libro  de' disegni  antichi  sono  alcune  reii> 
quie  di  man  propria  di  costui,  clic  in  vero  fu 
valente  uomo}  seobene  fu  molto  migliore  mae- 
stro di  lui  Franco  bolognese  miniatore,  ebe  per 
lo  stesso  Pipa  e per  la  stessa  libreria  ne'mede- 
aimi  tempi  lavorò  assai  cose  eceelleuleroente  in 
quella  maniera,  come  si  può  vedere  nel  detto 
libro,  dove  ho  di  tua  mano  disegni  di  pitture  e 
di  minio,  e fra  essi  uu’aqiiìla  molto  ben  fatta, 
ed  un  leone  che  rompe  un  albero  bellissimo. 
Di  questi  due  miotatori  eccellenti  fa  menzione 
Dante  neirundccimo  capitolo  del  Purgatorio, 
dove  si  ragiona  de'vanagluriost  con  questi  versi: 

Ohf  dissi  lui,  non  $d  tu  Oderisi 

V onor  (t/igobbio  e Vonor  di  auelParte^ 

Ch* alluminnre  è chiam(Uo  in  Pumi? 

/Vu/e,  diss*eulij  più  ridon  U carte, 

Che  pennelUggia  Franco  Bolù^netei 
VofUìì’  è tutto  or  suOf  e mio  in  parte, 

11  Papa  avendo  veduto  queste  opere, e piacen- 
dogli la  maniera  di  Giotto  inftoìtimenle,  ordinò 
che  facesse  intorno  intomonS.  Pietro  istorie  del 
Testamenlo  vecchio  enuovot  onde  cominciando,, 
fece  Gintto  a fresco  l'Angelo  di  sette  braccia  che 
è sopra  I'  organo  e molte  altre  pitture,  delle 
quali  parte  sono  da  altri  state  restaurate  a'  di 
vostri,  e parte  nel  rifondare  le  mura  nuove,  o 
state  disfatte  e trapnrtate  dall'edtfìzio  vcccliio 
di  $.  Pietro  fin  sotto  l’orgaCKi;  come  una  nostra 
Donna  in  muro,  la  qtnh*  perché  non  andasse  per 
terra,  fu  tagliato  attorno  il  maro  ed  allarcblo 
con  travi  e ferri,  e cosi  levatale  murata  poi  per 
la  sua  Iv'llezza  dove  volle  la  pieU  ed  amore  che 
porta  alle  ooie  eccellenti  dell'  arte  M.  Niccolò 
Areiaìiioli  dottore  fiorentino,  il  quale  di  stuerlii 
e d'altre  moderne  piUnre  adornò  riccamente 

?|uest'opera  di  GioUo}  di  mino  del  quale  ancora 
u la  nave  di  musaico  eh*  è sopra  le  tre  porte  del 
portico  nel  cortile  di  S.  Pietro,  la  quale  é vera- 
mente miracolosa  e meritamente  lodata  da  tutti 
i belli  ingegni,  perché  in  essa,  oltre  al  disegno, 
vi  è la  disposizione  degli  Apostoli,  che  in  diverse 
manieie  travagliano  per  la  tempesta  del  mare, 
mentre  sofliano  i venti  in  una  vela,  la  quale  ha 
tanto  rilievo,  clic  noti  farebbe  altrettanto  una 
vera}  e pare  è difficile  avere  a fare  di  que' pesai 
di  vetri  uua  unione,  come  quella  che  si  vede 


ne*  bianchi  c nclPnmbiv  di  si  gran  vela,  la  qnate 
col  pennello,  quando  si  facesse  ogni  sforzo,  n 
fatica  si  paregj'erebbe}  senza  che  in  un  pesca- 
tore, il  quale  pesca  in  sur  uno  scoglio  a lenza, 
si  conosce  nell'altitudine  una  pacienza  estrenya 
propria  di  quell'arte,  e nel  x'olto  la  speranza  e 
la  voglia  di  pigliare.  Sotto  quc»ta  opera  sono  tre 
archetti  in  fresco,  de'quali,  essendo  per  la  mag- 
gior parte  guasti,  non  dirò  altro.  Le  lodi  dun- 
que date  universalmente  dagli  artefici  a questa 
opera,  se  le  convengono.  Avendo  poi  Giotto  nel- 
la Minerva,  chiesa  de’ frati  Predicatori,  dipinto 
in  una  tavola  un  Crocifisso  grande  colorito  a 
tempera,  che  fu  allora  molto  lodato,  se  ne  tor- 
nò, essendone  stato  fuori  tei  anni,  alla  patria. 
Ma  essendo  non  molto  dopo  crealo  Pjpa  Cle- 
mente V in  Perugia,  per  esser  morto  Papa  Be- 
nedetto IX.  fu  forzato  Giotto  andarsene  con  quel 
Papa  la  dove  eoodusse  la  corte,  in  Avignone,  per 
farvi  alcune  opere;  perché  andato,  fece,  non 
solo  in  Avignone,  ma  in  molti  altri  luoghi  ili 
Francia,  molle  tavole  e pitture  a fresco  bellis- 
aìmo,  le  quali  piacquero  infinitaroeiUe  al  Pon- 
tefice e a tutta  la  corte.  Laonde  spedito  che  fo, 
lo  licenziò  amorevolmente  e con  molti  doni; 
onde  se  ne  tornò  a casa  non  meno  ricco  che 
onorato  e famoso,  e fra  l' altre  cose  recò  il  ri- 
tratto di  que]  Papa,  il  quale  diede  poi  a Tad- 
deo Gaddi  suo  discepolo:  e questa  tornata  di 
Giotto  in  Firenze  fu  l'anno  iai6.  M.t  non  però 
gli  fu  conceduto  fermarsi  mobo  in  Firenze}  per- 
chè condotto  a Padoa  per  opera  de’Sigiiori  iiella 
Scala,  dipinse  nel  Santo,  chiiSfa  stata  fabbricata 
io  que' tempi,  una  cappella  bellissima.  Di  11  an- 
dò a Verona,  dove  a messer  Cane  fece  nel  ano 
palazzo  alcune  pitture,  e particolarmente  il  ri- 
tratto di  quel  Signore,  e ne'  frati  di  S.  France- 
sco una  tavola.  Compiute  queste  opere,  nel  tor- 
narsene in  Toscana,  gli  fu  tom  fermarsi  in  Fer- 
rara , e dipignere  in  servi^  di  que' Signori 
Estensi  in  palazzo  ed  in  $.  Agofitno  alcune  co- 
se che  ancor  i^gi  vi  sì  veggiono.  lut.-inlo  venen- 
do agli  orecchi  di  Dante  poeta  (iurr^ntino  che 
Giotto  èra  in  Ferrara,  operò  di  maniera  che  lo 
condusse  a Ravenna,  dove  egli  si  stava  in  esilio, 
e gli  fece  fare  in  S.  Francesco  per  Ì Signori  da 
PoienU  alcune  storie  in  fresco  intorno  alU  chie- 
S8/che  sono  ragionevoli.  Andato  poi  da  R.ivcnna 
a Urbino,  ancor  quivi  lavorò  alcune  co»e.  Poi 
occorrendogli  p.iss-ir  per  Arezzo,  non  potette 
non  compiacere  Piero  Saccone  che  molto  l'ave- 
va carezzato,  onde  gli  fece  in  un  pilastro  della 
cappella  maggiore  del  veaoovado  in  fresco  un 
S.  Martino,  che  UglUtMi  il  mantello  nel  mezzo^ 
ne  da  una  parte  a un  povero  che  gli  é innanai 
nasi  tutto  ignudo.  Aven*Bo  poi  fatto  nella  ba- 
ia di  Santa  Fiore  in  legno  no  Crocifisso  gran- 
de a tempera,  che  c oggi  nel  mezzo  di  quella 
chiesa,  se  ne  nlornò  finalmente  in  Firenze,  do- 
ve fra  l’allre  cose,  che  furono  molte,  fece  nel 
monastero  delle  Donne  di  Faenza  alcune  pit- 
ture cd  in  fresco  ed  a tempera,  che  o^gi  non 
sono  in  essere  per  esser  rovinato  quel  mona- 
sterio.  Similmente  Paono  i3ai,  essendo  P anno 
innanzi  con  suo  molto  dispiacere  morto  Dante 
suo  amicissimo,  andò  a Lucca,  ed  a richiesta  dì 
Castruccio  Signore  allora  di  quella  città  sua  pa- 
tria, fece  una  tavola  in  S.  .Martino,  dentrovi  un 
Cristo  in  aria  e quattro  Santi  protettori  di  quel- 
la città,  cioè  S.  Pietro,  S.  Regolo,  S.  Mirtiuo,  e 
S.  PauUno,  t quali  mostrano  di  raccomandare 
aa  Papa  ed  un  Imperadorc}  i quali,  secondo  che 


prr  molli  it  erette,  »ono  fedeH{;o  BaTiro  e Ific 
cola  V antipapa.  Credono  partini*n(c  alcuni,  che 
Gioito  diargnaaae  a S.  Fridiaoo  nella  medeainia 
rittà  di  Lueca  il  eattello  e forteaaa  della  Giusta, 
ebe  è inespugnabile.  Dopo  essendo  Giotto  ri- 
tornalo in  Kirrnze,  Ruberto  re  dì  Napoli  scrisse 
a Carlo  re  di  Calavrìa  suo  primogenito  il  quale 
si  trovara  in  Firenxe,  che  prr  ogni  modo  gh 
mandasse  Gioito  a Napoli,  perciorrhè  arendo 
finito  di  fabbiicareS.  Chiara  inonaslerio  di  don- 
nea chiesa  reale,  Tolera  che  da  lui  fusse  di  no- 
bile pittura  adornata.  Giotto  adunque  senten- 
dosi da  un  re  tanto  lodalo  e famoso  chiamare, 
andò  più  che  volentieri  a aerrirlo  e giunto,  di- 
pinse in  alcune  cappelle  del  detto  monasterio  mol- 
le storie  del  vecchio  Testamento  e nuovo.  E le 
storie  deir  Apocalisse  che  fece  in  una  di  delle 
capitile,  furono,  per  quanto  si  dire,  inveniiune 
di  Dante,  eome  per  avventura  furono  anco  quel- 
le tanto  Indille  d’ Ascesi,  delle  quali  si  è di  so- 
pra abbastanxa  favellalo  { e sebben  Dante  in 
questo  tempo  era  morto,  notev.ino  averne  avu- 
to, eome  s|>esso  avviene  Ira  gli  .nmiri.  ragiona- 
mento. .Ma  per  tornare  a Napoli,  fece  Gioito  nel 
castello  drIP  Uovo  molte  opere,  e particolar- 
mente la  coppella  che  molto  pi.icqiie  a quel  re, 
dal  quale  fu  Itinln  amalo,  che  Giotto  molle  vol- 
te lavorando  si  trovò  essere  Iraltrnulo  da  esso 
re,  die  si  pigliava  piacere  di  vederlo  lavorare  c 
d'udir  I suoi  ragionamentije  Giolio  che  aveva  sem- 
pre qualche  motto  alle  mani  r qinlrlie  risposta 
arguta  in  pronto,  lo  tratteneva  con  la  mano  di- 
pignendo,  e con  raginnamenit  piacevoli  motteg- 
giando. Onile  dicendogli  un  giorno  il  re,  che 
voleva  farlo  il  primo  uomo  di  Napoli,  rìtposg 
Giotto:  E perciò  sono  io  alloggiato  a porta  Reale 
per  esser  il  primo  di  Napoli.  Un'altra  volta  di- 
cendogli il  re:  Giotto,  se  io  fossi  in  te,  ora  che 
fa  caldo,  tralasccrei  un  poco  il  dipignere;  rispo- 
se t Ed  io  certo,  s'io  fu^«i  voi.  Essendo  dunque 
al  re  molto  grato,  gli  feca  in  una  sala  che  il  re 
Alfonso  1 rovinò  per  fare  il  castello,  e cosi  nel- 
rincoronala,  buon  numero  di  pitture,  e fra  l'al- 
f^**^**  della  sala  vi  erano  i ritratti  di  molli  uo- 
mini laui'isi,  e fra  essi  quello  di  esso  GiuttO}  al 
quale  avendo  un  giorno  per  capriccio  chiesto  il 
re,  che  gli  dipignes^e  il  tuo  reame,  Giotto,  secon- 
do che  SI  dice,  gli  dipinse  un  asino  iinbastalo  clic 
teneva  ai  piedi  un  altro  basto  n'iovo,  e fìiitan<lo- 
lu  faera  seinbi.iiite  di  desiderarlo,  ed  in  su  l’uno 
e l'altro  basto  nuovo  era  la  corona  reale  c lo  scet- 
tro della  podestà  : onde  dimandato  Giotto  dal  re, 
quello  rbc  cotale  pittura  stgniBcassc,  rispose,  tale 
i sudditi  suoi  essere  e tale  il  regno,  nel  quale  ogni 
giorno  nuovo  Signore  si  desidera.  Partilo  Giotto 
da  .Napoli  per  andare  a Roma,  si  fermò  a Gaeta, 
dove  gli  fu  foraa  nella  Niinxiala  far  di  pittura 
alcune  storie  del  Testamento  nuovo,  oggi  gua- 
ste dal  tempo,  ma  nun  però  in  modo,  che  non  vi 
•I  veggia  benissimo  il  ritratto  d’esio  Giotto  ap- 
presso a un  Crocifisso  grande  molto  bello.  Finita 
quest'opera,  non  putendo  ciò  negare  alSig.  Ma- 
lalesta,  prima  si  trattenne  per  servieio  di  lui  al- 
cuni giorni  in  homi,  e di  poi  se  n’andò  t Ri- 
mini,  della  qual  citlà  era  il  detto  Malalesta 
Signore,  e li  nella  chiesa  di  S.  Francesco  fece 
innitiisime  pitture,  le  qtiali  poi  da  Gismoudo  fi- 
gliuolo di  Paiidolfo  Malatesli,  che  rifece  lu|la  la 
delta  chiesa  dì  nuovo,  furono  grtlaie  pci^crra 
I*  rovinale.  Fece  ancora  nel  r.bioitro  di  dotto 
luogo  all'incontro  della  facciata  della  chiesa  in 
frcico  l’istoria  della  beala  Michcliiia,che  fu  uuj 
VOL.  ti 
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delle  più  lielle  ed  eccellenti  coae  che  Giallo  fa- 
cesse giammai,  per  le  molle  e belle  considera- 
xioni  ch^  egli  ebbe  nel  lavorarla}  perchè  oltre 
alla  bcllezxa  de’ panni,  e la  grazia  e vivex/.a  delle 
teste  che  sono  miracolose,  vi  è,  quanto  può  «lon- 
na  esser  belh,  una  giovane,  la  quale  per  libe- 
rarsi dalla  calunnia  dall’aduUefio,  giura  sopra 
un  libro  in  alto  stupendissimo,  tenendo  fissi  gli 
nerbi  suoi  in  quelli  dri  m.irlto,  che  giurare  la 
ficea  prr  diffid>*uza  d'iin  figliuolo  nero  partorito 
da  lei,  il  quale  in  nessun  modo  poteva  accon- 
ciarsi a creilere  che  fii*se  suo.  Costei,  sicroine  il 
manto  mostra  lo  sdegno  e la  difTèlenza  nel  vi- 
so, fa  conoscere  con  la  pietà  dell.a  fronte  e degli 
occhi  a coloro  die  intentiisim  iuienle  la  contem- 
plano, Il  innocenza  c semplicità  sua,  ed  il  torto 
rlie  se  le  fa,  facendola  giurare,  e pubblicandola 
a torto  per  m'^retrice.  Sledesimamente  grandis- 
simo affcllo  fu  quello  rli'egli  espresse  in  un  in- 
fermo di  certe  piaghe;  perche  tutte  le  femmine 
che  gli  sono  intorno,  oflfese  dal  piixto,  fanno 
certi  storcimenti  schifi  i più  graziati  del  mondo. 
Gli  scorti  poi,  che  in  niun  altro  quadro  si  veg- 
giono  fra  una  quantità  di  poveri  raltrattl,  sono 
molto  lodevoli,  e debbono  esaerc  appresso  |li  ar- 
lefid  in  pregio,  perché  da  essi  si  c avuto  il  pri- 
mo principio  e modo  di  farli,  senza  che  non  si 
può  dire  che  siano,  come  primi,  se  non  ragio- 
nevoli. Ma  sopra  tutte  l' altre  cose  che  sono  in 
questa  opera,  è maravigliosiwiroo  l’atto  che  fa 
la  sopradetta  beata  verso  certi  usurai  che  le  sbor- 
sano i danari  della  vendita  dclleiue  possessioni 
per  dargli  a’poveri;  perchè  io  lei  si  dimostra  il 
dispregio  de’ danari  e dell’altre  cote  terrene,  le 
quali  pare  che  le  putano}ed  in  quelli  il  ritratto 
atesao  dell'avarizia  e ingordigia  omana.  Pari- 
jnente  la  figura  d'uno  die  annoverandole  i da- 
nari, pare  che  accenni  al  notaio  che  scriva,  è 
molto  bella;  considerato,  elie  sebbene  ha  gli  oc- 
chi al  notaio,  tenendo  nondimeno  le  mani  so- 
pra i danari,  fa  conoscere  I' .affezione,  l'avanaia 
sua,  e la  diffidenza.  Similmente  le  Ire  figure  vbe 
in  aria  sostengono  l'abito  di  S.  Franreseo,  figu- 
rale per  l'Ubbidienza,  Parienxa,  e Povertà  sono 
degne  d'infinita  lode,  per  essere  massiinninenle 
nella  maniera  de'panni  un  iialuralc  andar  ili 
pieghe,  che  fa  coooicerr  clic  Giotto  nacque  per 
dar  luce  alla  pittura.  Ritrasse  oltre  ciò  tanto 
naturale  il  stg.  .Malalesta  in  una  nave  di  questa 
opera,  che  pare  vivissimo  t rd  alcuni  marinari  ed 
altre  genti  nella  pronlczxi,  nell'.ifTello.  e nell  ai- 
titiMliiii,  e particolarmente  una  figura,  che  par*, 
landò  con  alcani,  e mettendosi  una  maire  al  vi- 
so, spula  in  mare,  fa  conoscere  I'  eccellenza  ili 
Giotto.  E certamcnle  fra  tutte  le  cose  »h  pittura 
fatte  da  questo  mieslro,  questa  si  può  ilire  else 
sìa  una  delle  migliori;  perche  non  c figuri  in  sì 
gran  numero,  che  non  abbia  io  sé  grambsvimo 
artifizio  e che  non  sia  posta  con  capricciosa  at- 
titudine. E però  nun  è maraviglia,  se  non  man- 
cò il  sig.  MalatesU  di  preoMarlo  magnilicainenlc 
c lodarlo.  Finiti  i lavori  di  qod  Signore,  fece, 
pregato  da  un  priore  fiorentino  che  allora  era 
III  S.  ijlalaldo  irAriinini,  fuor  della  porla  della 
cliiesa  un  S.  Tommaso  d'AquinoT  che  l^ggo  a' 
suoi  frati.  Di  quivi  parlilo,  tornò  a Rivetma,  ed 
io  S. 'Giovanni  Evangelista  fece  una  cappella  a 
fresco  Imlata  molto.  Essendu  poi  tornalo  a Fi- 
renze cuu  grandisiiroo  onore  e con  buone  facili- 
tà, fece  ili  S.  Marco  a tempera  un  Crocifisao  in 
legno,  m iggiore  che  il  naturale,  e in  campo  d o- 
ro,  il  quale  fu  messo  a man  dcitra  in  chiesa,  ed 
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no  altro  limile  oe  feee  in  $.  Maria  Novella,  in 
aul  quale  Puccio  Capanna  luo  creato,  lavorò  in 
•uà  compagnia:  e queit’è  ancor  oggi  aopra  la 
porta  maggiore  oellVntrare  in  rhieia  a man  (Ie> 
atra  inora  la  aepnllura  de' Gaddi.  E nella  mede* 
•ima  ciiieaa  fece  aopra  il  traraesao  uo  S.  Lodo- 
Tiro  a Paolo  di  Lotto  Ardingbellì,  e a’  piedi  il 
rilr.-ìtto  di  lui  e della  moglie  di  naturale. 

I/aono  poi  i3a^  eaaendo  Guido  Tarlati  da 
Pici  ramala,  Veicovo  e Signore  d'Areuo,  morto 
a Maaaa  di  Maremma  nel  tornare  da  Luooa,  do- 
ve era  italo  a viaitare  Plmperadore,  poiché  fu 

F Oliato  io  Arcuo  il  lUO  corpo,  e li  ebbe  avuta 
oiioranu  del  mortorio  onorattaaima,  delibera- 
rono Piero  Saccone  e Dolfo  da  Pietraroala  fra» 
fello  del  veacovo,  che  gli  foaae  fatto  un  aepolcro 
«li  marmo  degno  della  grandetta  di  tanto  uomo, 
al;*lo  aignore  apirìtuale  e temporale,  e capo  di 
parte  GKibcllioa  in  Toacana.  PercUèt  acritto  a 
Giotto  ebe  fareaae  il  disegno  d’uoa  aepoltura 
ricrbiaairoa^  e quanto  più  si  potesse  onorata,  e 
mandatogli  leroiaiire,  Io  pregarono  appresso,  che 
metleaae  loro  per  le  mini  uno  scultore  il  più 
ecrctlente,  secondo  il  parer  suo,  di  quanti  oe 
erano  in  Italia)  perché  ai  rimettevano  di  tutto 
al  giudizio  di  lui.  Giotto,  che  Cortese  eray  fece  il 
disegno  e lo  mandò  loro,  e secondo  quello,  co- 
me al  suo  luo^o  ai  dirà,  fu  fatta  la  detta  sepol- 
tura. E perche  il  detto  Piero  Saccone  amava 
iiifinilamente  la  virtù  di  questo  uomo,  avendo 
preso  non  molto  dopo  che  ebbe  avuto  il  detto 
diai'gno  il  Boi>;o  a S.  Sepolcro,  di  là  condusse  in 
Arezzo  una  tavola  di  man  di  Giotto  di  Bgurc 
pir«'(i1e,  che  poi  se  n'  é ita  in  pezzi  ; e Baccio 
Condì  gentiluomo  fìorentino,  amatore  di  queste 
nobili  arti  e di  tutte  le  virtù,  essendo  Commis- 
sario d'Arezzo,  ricercò  con  gran  diligenza  i pezzi 
di  questa  tavola,  e trovatone  alcuni  li  condusse 
a rirenze,  dove  lì  tiene  in  gran  venerazione,  in- 
sieme con  alcune  altre  cose  che  ha  di  roano  del 
medesimo  Gioito)  il  quale  lavorò  tante  cose, 
che,  rsccontandnle,  non  si  crederebbe.  K non  so- 
ro molli  anni,  che  trovandomi  io  alP eremo  di 
Cainaldoli,  dove  ho  molte  cose  lavorato  a que' 
revei'eodi  padri,  vidi  in  una  cella  (e  vi  era  stato 
portalo  dal  molto  reverendo  Don  Antonio  da 
risa,  allora  .generale  della  congr^azione  di  Ca- 
naldoli)  un  Crocifisso  piccolo  in  campo  d’oro, 
e col  nome  di  Giotto  dt  sua  roano  molto  bello: 
il  quale  Crocifisso  si  tiene  oggi,  secondo  ebe  mi 
dice  il  rev.  Don  Silvano  Hazzi  monaco  carnai- 
dolense,  nel  rtionasterio  degli  Angeli  di  Firen- 
ze, nella  cella  del  maggiore,  come  cosa  raris- 
sima per  esseie  dì  roano  di  Giotto,  ed  in  com- 

fiagiiia  d’ un  beliissimo  quadretto  di  roano  di 
Ulfaello  da  Urbino. 

Oipinse  Gioito  a' frati  Umiliali  dX)gnissan<i 
• di  Firenze  una  cappella  e quattro  tavole,  e fra 
Pallre  in  una  la  nostra  Donna  con  molti  angeli 
inlurno  c col  figliuolo  in  braccio,  ed  un  Croci- 
fisso grande  in  legno;  dal  quale  Puccio  Capanna 
pigliando  il  disegno  ne  lavorò  poi  molti  per  tutta 
Italia,  avendo  molto  in  pratica  la  maniera  di 
Giotto.  Nel  tramezzo  di  detta  chiesa  era,  quan- 
do questo  libro  delle  vile  de' pittori,  scultori  e 
arohitelti  ai  stampò  la  prima  volta,  unatavolina 
a tempera  stala  dipinta  da  Giotto  con  infinita 
diligenza,  dentro  la  quale  era  la  morte  di  nostra 
Donna  con  gli  Apostoli  intorno,  e con  un  Cristo 
che  in  braccio  Panima  di  lei  riceveva.  Questa 
opera  dagli  artefici  pittori  era  molto  lodata,  e 
particolarmente  da  Michclagnolo  Buonarroti,  il 


quale  afFi*rroava,  come  si  disse  «Itra  volta,  la 
proprietà  di  questa  istoria  dipinta  noo  potere 
essere  più  simile  al  vero  di  quello  cb'elPera. 
Questa  tavoletta,  dico,  essendo  venuta  io  eonsi» 
derszione,  da  che  sì  diede  fiiora  la  prima  volta 
il  libro  di  queste  vile,  é stata  poi  levata  via  da 
chi  che  sia,  che  forse  per  amor  delParte  e per 
pietà,  parendogli  che  fiisse  poco  stimata,  sì  é 
fatto,  come  disse  il  nostro  poeta,  spietato.  E ve» 
ramente  fu  io  que' tempi  un  miracolo, che  Giotto 
avesse  tanta  vagfaezia  nel  dipignere,  cooaìde» 
rando  massimamente  che  egli  imparò  Parte  io 
un  certo  modo  senza  maestro. 

Dopo  queste  cose  mise  roano  Panno  i334  a 
di  9 di  luglio  al  campanile  di  S.  Maria  del  Fio- 
re, il  Ibndamento  del  quale  fu,  essendo  stato  ca» 
vaio  venti  braccia  a dentro,  una  platea  di  pietre 
forti,  in  quella  parte  donde  si  era  cavata  acqua 
e ghiaia)  sopra  la  quale  platea,  fatto  poi  un 
buon  getto  che  venne  allo  dodici  braccia  dal 

f»rìmo  fondamento,  fece  fare  il  rimanente,  cioè 
'altre  otto  braccia  dì  muro  a mano.  E a questo 
principio  e fondamento  intervenne  il  vescovo 
della  città,  il  quale,  presenletullo  il  clero  e tulli 
i magistrati,  mise  solenneinente  la  prima  pietra. 
Continuandosi  poi  questa  opera  col  detto  mo» 
dello,  che  fu  di  quella  maniera  tedesca  che  in 
q^uel  tempo  s'usava,  disegnò  Giotto  tutte  le  sto- 
rie che  andavano  neirornamento,  e srompsrti 
di  colori  bianchi,  neri,  e rossi  il  modello  in  tutti 

?[ue'  luoghi  dove  avevano  s andare  le  pietre  e i 
regi  con  molta  diligenza.  Fu  il  circuito  da  baaao 
in  giro  largo  braccia  cento,  rioé  braccia  venti- 
cinque per  ciascuna  fascia,  e P altezza  braccia 
cento  quaranta  quattro.  E se  é vero,  che  tengo 
per  verissimo,  quello  che  lasciò  scritto  Lorenzo 
di  Clone  Ghiberli,  fece  Giotto  non  solo  il  mo- 
dello di  questocampanil«*,  ma  Hi  scultura  ancora 
e dì  rilievo  parte  di  quelle  storie  di  marmo,  do» 
ve  tono  i principi  tulle  Parti.  E Lorenzo 
detto  afierraa  aver  veduto  modelli  di  rilievo  di 
raaa  di  Giotto,  e particolarmente  quelli  di  que» 
•te  opere:  la  qual  cosasi  può  credere agevolioea» 
te,  essendo  il  disegno  e l''iuvenzìone  il  padre  « 
la  madre  di  tutte  quest’ arti  e imn  d’uiia  sola. 
Doveva  questo  campanile,  secondo  il  modello  dì 
Giotto,  avere  per  Gniineuto  sopra  quello  che  si 
vede,  una  punta  ovvero  piramide  quadra  alta 
braccia  cinquanta,  ma  per  estere  cosa  tedesca  e 
di  maniera  vecchia,  gli  arcbìletlori  moderni  non 
hanno  mai  se  non  consiglialo  che  noti  sì  faccia, 
pàfendo  che  stia  meglio  cosi.  P<t  le  quali  tutte 
cose  fu  Giotto  non  pure  fatto  eittadinu  fiorenti» 
no,  ma  provvisionalo  di  cento  fiorini  d’uro  Pan- 
no dal  Comune  di  Firenze,  ch'era  io  que’ tempi 
gran  cosa,  e fatto  provveditore  sopra  questa  ope- 
ra, che  fu  seguitala  dopo  lui  da  Taddeo  Gaddi 
non  essendo  egli  Unto  vivulo  che  la  potesse  ve» 
dere  finita.  Cà’a  mentre  che  quest'opera  si  an- 
dava tirando  innanzi,  fece  alle  monache  di  S, 
Giorgio  una  UvoU,  e nella  Badia  di  Firenze  ia 
un  arco  sopra  la  porU  di  dentro  la  chiesa  tre 
mezze  figure,  oggi  coperte  di  bianco  per  illumi- 
nare la  <^iesa.  K nella  sala  grande  del  Podestà 
di  Firenze  dipinse  il  Goiniiue  rubato  da  raoiti^ 
dove  io  forma  di  giudice  con  lo  scettro  in  roano 
lo  figurò  a sedej'e,  e sopra  la  testa  gli  pose  le  bi- 
lance pari  per  le  giuste  ragioni  minisi  rate  da  eaao, 
aiutato  da  qualtro  virtù,  che  sono  la  Fortezza 
con  l'animo,  la  Prudenza  con  le  leggi,  la  Gfbsltzia 
con  Panili,  e la  Temperanza  con  le  parole:  pit- 
tura bella  ed  iuveiizioiie  propria  c vcrisimile* 
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Appresso  andato  di  nuovo  a Padoa,  olire  a 
moke  altre  cose  e cappelle  ch'egli  vi  dipinse, 
fece  nel  luogo  dell'Arena  una  gloria  mondana, 
che  gli  arreco  molto  onore  e utile.  Lavorò  anco 

10  Milano  alcune  rose  che  sono  sparse  per  quella 

città,  e che  inaino  a oggi  sono  tenute  bellissi- 
me. Finalmente,  tornato  da  Milano,  non  passò 
molto  che,  avendo  in  vita  fatto  tante  e tanto 
heir opere,  ed  essendo  stato  non  meno  buon 
cristiano  che  eccellente  pittore,  rendè  l'anima 
a Dio  Panno  i3!^6,con  molto  dispiacere  di  tutti  i 
tuoi  cittaiiini,  ansi  di  tutti  coloro  che  non  pure 
Parevano  conosciuto,  ma  udito  nominare:  e fu 
seppellito,  siccome  le  sue  virtù  meritavano,  ono- 
ratamente, essendo  stato  in  vita  amato  da  ognu- 
no, e particolarmente  dagli  uomini  eccellenti  in 
tulle  le  pmfeasioni;  perché  oltre  a Dante, di  cui 
avemu  di  sopra  favellato,  fu  molto  onorito  dal 
Petrarca  egli  e Popere  sue,  intanto  che  si  legge 
nel  testamento  suo  ch'egli  lascia  al  sig.  Fran- 
cesco da  Carrara  Signor  di  Padoa,  fra  Patire 
cose  da  lui  tenute  in  somma  venerazione,  un 
quadro  dì  man  di  Giotto  drentovi  una  nostra 
Donna,  come  rosa  r.irn  e stata  a luì  gratissima. 
E le  parole  di  quel  capìtolo  del  testaraenlo  di- 
cono cosi:  Trafitto  ad  ditpoiitionem  aliarum 
verum  ; et  praedicto  domino  meo  Padna^ 

no,  ifitia  et  ipse  per  Dei  giatiam  non  egetf  et  ego 
tiiktlaìiud  haòeo  dignum  re,  mùto  tabuìam  meam 
»it»e  hiitoriam  Bealae  l^vginis  Mariatf  operts 
Jocti  pictoris  egi'rgit,  qttae  mìhi  ab  amico  meo 
Mirkaele  Vannu  de  Florentia  mista  est,  in  cu- 
jttj  pulcht  itudinem  Ignomntes  non  inteUiguntf 
magitiri  attiern  artis  stupenti  hanc  iconem  ipsi 
domino  lego,  ut  ipsa  Fvgo  benedicta  sibi  sii  pro^ 
pitia  oftud  filium  suum  Jesum  Christum  eie.  Ed 

11  medesimo  Petrarca,  in  una  sua  epiatola  latina 
nel  quinto  libro  delle  familiari,  dice  queste  pa- 
role: dtque  (ut  a veferibus  ad  noi«a,  ab  extemis 
ad  nnstra  irantgrediut)  duos  ego  itovi  pictores 
egregios,  nec  ^ormoms,  Jottum  Florentinum  Ci- 
vem^  cufus  inter  modernos  fama  ingent  eri,  et 
Simonem  Senensem  No%à  scuUnres  aliquot  ete. 
Fu  sotterrato  in  S.  Maria  del  Fiore  dalla  banda 
ainistra  entrando  in  chiesa,  dove  è un  roattun 
di  marmo  bianco  per  memoria  di  tanto  uomo. 
E come  si  disse  nella  vita  di  Cimabue,  un  co- 
nenUlor  di  Dante,  che  fu  nel  tempo  che  Giotto 
viveva,  disac:  u Fu  ed  è Giotto  Ira  i pittori  il 
n più  sommo  della  medesima  città  di  Firenze, 
r»  e le  tue  opere  il  leslimooiano  a Roma,  a Na- 
n poli,  a Vignone,  a Firenze,  a Padova,  e in 
n molte  altre  parli  del  mondo,  n 

1 dìscepuli  anoi  furono  Taddeo  Gaddi|  alato 
tenuto  da  lui  a battesimo,  eomea’é  detto,  e Puc- 
cio Capanna  Fiorentino, ebe  in  Riuiini  nella  chte» 
aa  di  S.  Cataldo  dc'frati  Predicatori  dipinse  per- 
fettamente ili  frcacu  un  voto  d'una  nave  che  pa- 
re che  alfoghi  nel  mare,  con  uomini  che  gettano 
robe  aelPacqua,  de'qiialiè  uno  etto  Puodo,  ri- 
tratto di  naturale,  fra  un  buon  numero  di  ma- 
rinari. Dipinte  il  medesimo  in  Asceti  nella  chie- 
•a  di  S Francesco  molte  opere  dopo  la  morte 
di  Giotto,  ed  in  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Tri- 
nità, feee  allato  alla  porta  del  fianco  verso  il  fiu- 
me la  cappella  degli  Siroszi,  dove  è in  fresco  la 
coronazione  della  Madonna  con  un  «oro  d'angeli, 
die  tirano  tatti  alla  maniera  di  Giotto,  e culle 
bande  tono  storie  di  S.  Lucìa  mollo  ben  lavo- 
rale. Nella  badia  di  Firenze  dipinse  la  cap- 

Sella  di  S.  Giovanni  Evangelista  della  famiglia 
e'CoToni  aiuto  alla  aagresUa.  Ed  io  Pistoia 


fere  a fresco  la  cippella  maggiore  della  chiesa 
di  S.  Francesco,  e la  cappella  di  $.  Lodovico 
con  le  storie  loro,  che  tono  ragionevoli.  Nel 
mezzo  della  chiesa  di  S.  Domenico  della  mede- 
sima città  è un  Cmcifisao.  una  Madonna,  ed  un 
S.  Giovanni  con  molta  dolcezza  lavorati,  e ai 
piedi  un'ossatura  di  morto  intera,  nella  quale, 
che  fu  cosa  intisilata  in  qne'tempi,  mostrò  Puc- 
cio aver  tentato  di  vedere  i fondamenti  delParte; 
in  questa  opera  ti  legge  il  suo  nome  fitto  da 
lui  stesso  in  questo  modo:  puccio  m rioaasza 
MI  Pica;  e di  sus  mano  ancora  in  delta  chiesa 
sopra  la  porta  di  S.  Maria  Nuova  nelParcotre 
mezze  figure,  U nostra  Donna  col  figliuolo  in 
braccio  e S.  Pietro  da  nn  i banda  e dall'altra 
S.  Francesco.  Dipinse  .incora  nrll.i  già  detta  città 
d'Ascesi  nella  chiesa  di  sotto  S.  Francesco,  alcu- 
ne storie  della  passione  di  Gesù  Cristo  in  fresco 
con  buona  pratica  e molto  risoluta,  e nella  cap- 
pella della  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  lavo- 
rata a fresco,  un  Cristo  in  gloria  con  la  Vergine 
che  lo  priega  pel  popolo  cristiano,  la  qu.ile  ope 
ra , che  è assai  buona,  è lutU  affumirati  dalle 
lampane  e dalla  cera  che  Ìri  gran  copia  vi  si.irde 
coniiniiamente.  E di  vero,  per  quello  che  si  può 
giudicare,  avendo  Puccio  la  maniera  e tutto  il 
tondo  di  fare  di  Giotto  suo  maestro,  egli  ae  nc 
seppe  servire  assai  nell'opere  che  fece,  aneon  hè, 
come  vogliono  alcuni,  egli  non  vivesse  molto,  es- 
sendosi infermato  e morto  per  troppo  lavorare 
in  fresco.  ^ di  sua  m.ino,  per  quello  che  si  cono- 
sce, nella  medesima  chiesa  la  cappella  di  $.  M ir- 
tino e le  storie  di  quel  Santo  lavorale  in  freseo 

fier  locardin.il  Gentile.  Vedesi  ancora  a mezza 
I strada  nominata  Poetica  un  Cristo  alla  colon- 
na, ed  in  un  quadro  la  nostra  Donna  e S Caterina 
e a.  Chiara  «me  la  mettono  in  mezzo.  Sono  apar- 
te io  molti  altri  luoghi  opere  di  costui,  come  in 
Bologna  una  tavola  nel  tramezzo  della  cbieaa 
con  la  pasaton  di  Cristo  e storie  di  S.  France- 
sco, e insomma  altre  che  si  lasciano  per  brevità. 
Dirò  bene,  che  in  Ascesi,  dove  sono  il  più  del- 
l' opere  sue,  e dove  mi  pare  che  egli  aiutasse  a 
Giotto  a dipignere,  bu  trovato  che  lo  tengono 
per  loro  cittadino,  e che  incora  oggi  sono  in 
quella  città  alcuni  della  famiglia  de'  Capanni, 
ónde  facilmente  si  può  credere  che  nascesse  in 
Firenze,  avendolo  scritto  egli,  e che  fuste  disce- 
polo di  Giotto,  ma  che  poi  togliesse  moglie  in 
Ascesi,  che  quivi  avesse  ngliuoli,  e ora  vi  siano 
discendenti.  Ma  perchè  ciò  sapere  appunto  non 
importa  più  che  tanto,  basta  che  egli  fu  buon 
maestro. 

Fu  similmente  discepolo  di  Giotto  e molto 
pratico  dipintore  Qltaviano  da  Faenza,  che  in 
S.  Giorgio  di  Ferrara,  luogo  de*  monaci  di  Monte 
Olivete,  dipinse  molte  cose;  ed  in  Faenza,  dove 
egli  viasee  mori,  dipinse  nell'arco  sopra  la  porta 
di  S.  Francesco  una  nostra  Donna,  e $.  Pietro 
e S.  Paolo,  e molte  altre  cote  in  detta  sua  patria 
ed  in  Bologna. 

Fu  anche  discepolo  di  Giotto  Pace  da  Faenza, 
che  stette  seco  assai,  e l'aiutò  in  molte  cose;  e<l 
in  Bologna  sono  di  sua  mano  nella  facciata  di 
fuori  dì  S.  Giovanni  decollato  alcune  storie  in 
fresco.  Fu  questo  Pace  valentuomo,  ma  partico- 
larmente in  fare  figure  piccole,  come  si  può  in- 
sino  a oggi  veder  nella  chiesa  di  S.  Franceaco 
di  Porli  in  un  albero  di  croce  c in  una  tavolella 
a tempera,  dove  è la  vita  di  CrìatO  e quattro  slo- 
rìelte  della  vita  di  o«Mtra  Donna,  che  tutte  sono 
molto  ben  lavorate.  Dicesi  che  costui  lavorò  in 
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At«r«ì  in  fretto  uriti  rippelli  di  S.  Antonio  «U 
ciinr  iitorir  tirila  vili  di  quel  Sanlo^  per  un  Duca 
di  Spoirlieh'  é loUcrrato  in  quel  luogo  con  un 
luo  Ggliiiolo,  estendo  stali  morti  io  certi  lob 
bordili  d‘‘Àire8Ì  combaltendo,  secondo  che  ti 
vede  in  una  lungi  inscrizione  che  è nelli  citsa 
del  «letto  sepolcro.  Nel  vecchio  libro  della  Com> 
pagnìi  de' Dipintori  si  trova  estere  stato  disce* 
polo  del  nedesìmo  un  Francesco  detto  di  mae* 
atro  Giotto,  del  quale  n/in  so  altro  r^ionare. 

^ Oiigltelmo  da  Forli  fu  anche  egli  discepolo  di 
Giotto,  ed  oltre  a molte  altre  opere,  fece  in  S. 
Domenico  di  Forli  tua  patria  la  cappella  deirai* 
tir  maggiore.  Furono  anco  discepoli  di  Giotto 
Pietro  Laorealti  Simon  Memmi  sanesi,  Stefano 
fiorentino  e Pietro  Cavallini  romano.  Ma  per* 
che  di  lutti  quelli  aieagionaiieHa  vita  di  ciascun 
di  loro,  basti  iu  questo  luogo  aver  detto  che  fu- 
rono discepoli  di  GìoUo,  il  quale  disegnò  molto 
bene  nei  suo  tempo,  e di  quella  maniera,  come 
ne  fanno  fede  tnàixt  carte-pMore  disegnate  di 
sua  mano  di  acquerello  e prolitato  di  penna,  e 
di  diiaro  e sriiro,  e liiraeg<;iate  di  biaooo,  le 
<|iiali  sono  nel  nostro  libro  de'djsegui,  e sono, 
a petto  a quelli  de' maestri  atali  innanzi  a Wi, 
veramente  «ina  maraviglia. 

Fu,  «ome  ai  c detto,  Giotto  ingegnoso  e pia- 
cevole mollo  e ne* motti  argutissimo,  de’quali 
n'ò  anco  viva  memoria  in  questa  città;  perchè 
olire  a MfUo  clic  ne  scrisse  M.  Giovanni  Boc- 
oaooio,  Franco  Sacchetti  nelle  sue  trecento  No- 
velle ne  raoconta  molile  bellissimi, de’  quali  non 
Oli  parrà  fatica  seiverne  alcuni  con  le  proprie 
paròle  appunto  «K  esso  Franco,  acciò  con  la  nar- 
razione «Iella  novella  ai  veggano  ance  alcuni 
mofli  ili  favellar^  e locuzioni  di  qur' tempi.  Dice 
dunque  in  una,  per  mellere  la  rubrica: 

té  A Giotto  gran  dipintore  è dato  un  palvese 
a dipigut^re  da  un  uomo  di  picciol  afl'are.  Egli 
facendosene  lobemo,  lo  dipinge  per  forma  che 
colui  rimane  <x)nfuso.n 
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«*Giasciino  può  avere  già  udito  chi  fu  Giotto, 
e quanto  fu  gran  dipintore,  sopra  ogni  altro.  Sen- 
tendo la  fama  suann  grossolano  artefice,  ed  aven- 
do bisogno  forse  per  andare  io  Castellaneria  di 
far  dipignere  uno  suo  palvese,  subito  n'andò  alla 
bottega  di  Giotto  arendo  chi  li  portava  il  palvese 
drieto;  e giunto  dove  trovò  Giotto,  disse;  Dio  li 
aalvi,  maestro!  io  vorrei  che  mi  dipigneasi  l'ar- 
me mia  in  questo  nalvese.  Giotto  considirando 
e l’uomo  e 'I  modo,  nou  disse  altro  se  non: 
Quamìo  il  v«>'lu?  e quel  gU||^c  disse. Disse  Giot- 
to: Lascia  far  ine  : e partissi.  E Giotto  essendo 
rìntaso.  pensa  fra  sé  medesimo:  Che  vuol  dir 
questo?  saiebbeini  stato  mandato  costui  per 
isclicriH)?  »ia  che  vuole;  mai  non  mi  fu  recato 
palvese  a dipignere.  E costui  elic  i rec.i  è un 
omiciato  semplice,  c dice  ch’io  gli  facci  l'arme 
sua,  come  se  fosse  de'  Reali  di  Francia.  Per 
certo  io  gli  debbo  fare  una  nuova  arme.  £ co- 
si pensando  fra  ac  medesimo,  si  recò  innanzi 
sJ  detto  palvese,  c disegnato  quello  gli  parca, 
disse  a un  suo  dùoepolo  desse  nne  alla  dipintu- 
ra, e cosi  fece.  La  quale  dipintura  fu  una  eer- 
vclliera,  una  gorgiera,  un  pajo  di  bracciali,  un 
paio  di  guanti  di  ferro,  un  paio  di  corazze,  on 
paio  di  cosciali  0 gamheruoli,  una  spada,  un  col- 
tello, cd  una  lancia.  Giunto  il  valente  uomo,  che 
non  su|iea  chi  si  fus$c>  fossi  iunaoil  odiccfMie* 


atro,  è dipinto  quel  pairese?  Disse  Gioito:  SI 
bene:  va',  recalo  giù.  Venuto  il  palveae,  e quel 
gentiluomo  perproccuratore  il  comincia  a guar- 
«lare,  c dice  a Giotto:  Oh  clic  imbratto  è que- 
sto che  tu  m'hai  dipinto?  Disse  Giotto:  £'  li 
parrà  ben  ihibraUo  al  pagare.  Disse  quegli  : lo 
non  ne  pagherei  quattro  danari.  Disse  Giotlos 
E che  mi  dìcestii  cn'io  dipignessi  ? E quel  rispo- 
se: L'arme  mia.  Disse  Giotto:  Non  è ella  <(ui? 
mancacene  niuna?  disse  costui:  Ben'istò.  Disso 
Giotto:  Anzi  sta  male,  che  Dio  ti  dia,  e dèi  es- 
sere una  gran  bestia,  che  chi  ti  diresse,  chi  se' 
tu,  appena  lo  sapresti  dire;  e giungi  qui,  s di'a 
dipiguimi  l'arme  mia.  Se  tu  fossi  stato  de'Bar- 
di,  sarebbe  bastato.  Che  arme  porti  tu?  di  qua' 
se'  tu  ? chi  furono  gli  antichi  tuoi?  de,  che  noia 
ti  vergogni?  comincia  pHma  a venire  al  mon<lo, 
che  tu  ragioni  d'arma,  come  stu  fuasi  il  Dusnana 
di  Baviera.  Io  t'ho  fatta  ttitta  armadura  sul  tuo 
palvese:  se  ce  n' è piu  alcuna,  dillo,  ed  io  la  fa- 
rò dipignere.  Dirae  quello:  Tu  mi  di' villania, 
e m'  nai  guasto  il  palvese.  E partesi,  e vassene 
alla  Grascia,  e fa  richieder  Giotto.  Giotto  com- 
pari, e fa  richieder  lui,  addomandando  fiorini 
dua  della  dipintura:  e quello  domandava  a lui. 
Udite  le  ragioni  gli  iifficiiiti,  che  molto  meglio 
le  dicea  Giotto,  giudicarono  che  colui  si  toglies- 
se il  palvese  suo  cosi  dipinto,  e desse  lire  sci  a 
Gioito,  perocch'cglì  avea  ragione.  Onde  conven- 
ne togliesse  H palvese  e pagasse,  e fu  prose.iolto. 
Cosi  costui,  non  misurandosi,  fu  misurato;  che 
ogni  tristo  vuol  fare  arma,  e far  Cns.vti;  c chi 
tali,  che  li  loro  padri  seranno  stati  trovati  agli 
Ospedali  n. 

Dicesi  che  stando  Ciotto  ancor  giovinello  con 
Ciinabue,  dipinse  una  volta  in  sul  naso  d’una 
figura  eh'  etao  Cimabue  avea  fatta  una  mosca 
tanto  naturale,  che  tornando  il  maestro  per  se- 
guitare il  lavoro  , si  rimise  più  d'  una  volta  a 
cacciarla  con  mano,  pensantio  clic  fosse  vera  , 
prima  che  a' accorgesse  dell'errore.  Potrei  molle 
altre  burle  fatte  da  Giotto  e molle  argute  ri- 
apaste  raccontare,  ma  voglio  che  queste  le  quali 
sono  di  cose  |>crtinenti  all'ai'te,  mi  bastiavere 
detto  in  questo  lungo  , rirotUeudo  il  resto  al 
detto  Franco  ed  litri. 

Fiualmenle  perchè  restò  memoria  di  Gioito 
non  pure  nell'opere  che  nscirono  delle  sue  ma- 
ni, ma  in  quelle  ancora  che  uscirono  di  mano 
degli  scrittori  di  que' tempi,  essendo  egli  stalo 
quello  che  ritrovò  il  vero  modo  di  dipignere, 
stato  perduto  innanzi  a lui  molli  anni  onde  per 
pubblico  decreto  e per  opera  e«l  affezione  par- 
itcolare  del  rosgntfico  Lorenzo  vecchio  de'  M«^> 
dici,  ammirale  le  virtù  di  tanto  uomo,  fu  poatA 
in  S.  Maria  del  Fiore  l'effigie  sua  scolpita  di 
marmo  da  Benedetto  da  Msiann  scultore  eccel- 
lente, con  gli  infrascrìtli  versi  fatti  dal  divino 
uomo  messer  Angelo  Poliziano,  acciocché  quelli 
che  venissero  ccrelienit  in  qualsivoglia  profes- 
sione, potessero  sperare  d’avere  a conseguire  da 
altri  di  queste  memorie,  che  meritò  e consegui 
Giotto  dalla  bontà  tua  largamente: 

lite  tgo  tum,  per  qnem  pictura  tsùitcìa  iveiarfr, 

Cut  quam  recto  manut,  et  fteilie* 

Naturae  deerat  nostroe^  quod  dejtiit  arti: 

Plus  licuit  nulli  pingere,  nec  metiiu. 

Mirane  turrim  egregiam  sacro  aei'e  sonantemP 

Haec  quoque  de  modulo  crevit  uii  astro  meo. 
Denique  eum  Jottus^  quid  opus  Juii  ilio  rtJeneT 

Hoc  nomea  Ungi  carminie  instar  erit,  » 


E prrrhr  piiMmo  coloro  che  Terranno,  TCflcre 
dn  (litesni  «li  iii  <n  propria  di  Giotto,  e da  rpiclli 
foiio>rrre  iiiajrgiurraentr  l'rccetlcnia  di  tinto 
uomo,  nel  noilro  già  detto  libro  ne  sono  alcuni 
niaravigliosi,  atali  da  me  ritrovati  con  non  mi* 
Qore  diligenza  clic  fatica  e apeia« 

VITA  DI  AGOSTINO  E AGNOLO 

RCm,TONt  K AnOIITRtTi 

Fra  gli  altri  che  iirlU  scuola  di  GioTaont  e 
Niccola  scultori  pisani  ai  esercitarono,  Agostino 
ed  Agnolo  scultori  sanesi,  de'  quali  al  presente 
scriviaaio  la  vita,  riuscirono  secondo  que' tempi 
eccclleatissiini.  Uuesti,  secondo  che  io  trovo,  iia< 
rqncro  di  padre  e madre  sanesi,  e gli  antenati 
turo  furono  arcUiletti;  con  ciglia  che  l'anno  1 190 
sotto  il  reggiinenlu  de' Ire  Consoli,  fusse  da  lo* 
ro  condotta  a perfezione  Fontebranda,^  poi  l'an- 
no seguente  sotto  il  medesimo  consolato,  la 
Dogana  di  quella  città  ed  altre  Cibbriclie.  £ nel 
vero  ai  vede  che  i semi  della  TÌrlù,  molte  volte 
nelle  case  dove  sono  stati  per  alcun  tempo,  ger- 
mogliano e fanno  rampolli,  ebe  poi  producono 
maggio!  i e iiiigliori  frutti,  che  le  prime  piante 
fallo  nuli  avevano.  Agostino  dunque  ed  Agnolo 
aggiugnemlo  mollo  migliuranietito  alla  maniera 
di  Giovauni  e Niccola  pisani,  arricchirono  l'arte 
dì  miglior  disegno  ed  invenzione,  come  l'opere 
loro  chiaramente  ne  dinioalraoo.  Dicesi  che  tor- 
nando Giovanni  sopraddetto  da  Napoli  a Pisa 
ranno  ia84,  si  fermò  in  Siena  a fare  il  disegno 
e fondare  la  facciata  del  Duomo,  dinanzi  dove 
sono  le  tre  porte  principali,  perchè  si  adornasse 
iulla  di  marmi  nccamentei  e che  allora  non 
avendo  pia  che  quindici  anni,  andò  a aUr  seco 
Agostino  per  attendere  alla  scultura,  dellaqiiale 
aveva  imparato  i primi  principi,  '‘ssendo  a quel- 
li arte  non  meno  inclinalo,  che  alle  cote  iVar* 
chileltara.  E cosi  sotto  la  disciplina  di  Giovan- 
ni mediante  un  continuo  studio,  trapassò  in  di- 
segno, grafia  e maniera  tutti  i condiscepoli  suoi, 
intanto  che  si  diceva  per  ognuno,  che  egli  era 
l'occiiio  diritto  dei  suo  maestro.  E perchè  nelle 
persone  che  si  amano,  si  desidera  sopra  tutti  gli 
altri  beni  o di  natura  o d'animo  o di  fortuna  (a 
virtù,  che  sola  rende  gli  uomini  grandi  e nobili, 
e più  ili  questa  vita  e nell'altra  relìciisiiiii,  tirp 
Agostino,  con  questa  occasione  di  Giovanni, 
Agnolo  tuo  fratello  minore  al  medesimo  esercì- 
fio.  Nè  gli  fu  il  ciò  fare  molta  fatica)  perchè  il 
praticar  d' Agnolo  con  Agostino  e con  gli  altri 
sculturi,gli  aveva  di  già,  vedendo  l'onore  ed  utile 
che  traevano  di  colsi  arte,  Paniino  acoeso  d'  e* 
strema  voglia  e desiderio  d'attendere  alla  scul- 
tura, aulì  prima  che  Agostino  a ciò  avesse  pen- 
sato, aveva  fallo  Agnolo  nascostamente  alcune 
cose.  Trovandosi  dunque  Agostino  a lavorare 
con  Giovanni  la  tavola  di  marmo  delPaltar  mag- 
giore del  vescovado  d' Arezzo,  della  quale  si  è 
favellalo  di  sopra,  fece  tanto,  che  vi  condusse  il 
detto  Agnolo  suo  fratello,  il  quale  si  portò  di 
maniera  in  quelPopera,  che  Gnitache  ella  fu,  si 
trovò  avere  nell’  eccellenza  dell’ arte  raggiunto 
Agostina  La  qual  cosa  conosciuta  da  Giovanni, 
fu  cagione  che  dopo  questa  opera  si  servì  del- 
l'imo e dell'altro  in  molli  altri  suoi  lavori, che 
fece  in  Pistoia,  in  Pisa,  ed  in  altri  Inoghi.  E 
perché  attesero  non  solamente  alla  scultura  ma 
alParcbitettura  ancora,  non  passò  molto  tempo 
che,  reggendo  in  Siena  i Nove,  fece  Agostino  il 
dùvguu  dd  loro  palazxo  in  òlalboi'ghcUo,  che 


fu  Panno  i.loS.  Nel  che  fare  si  arquislò  tanto 
nome  nella  pstrìa,  che  ritornali  in  Siena  Hojm» 
la  morte  di  Giovanni,  furono  Pimo  e l'altro  falli 
arrhiletli  del  pubblico)  onde  poi  Panno  i3i7  fu 
falla  per  loro  ordine  la  f.ieeiata  del  Duomo  che 
è volta  a settentrione,  e P anno  t^nr,  col  dise- 
gno de'medesinii,  si  cominciò  a murare  la  porta 
Komana  in  quel  modo  che  rIPè  oggi,  c fu  finita 
Panno  i3*it>)  la  fpinl  porla  si  chiaraaia  prima 
porta  S.  Martino  Kifecìotio  anco  la  porta  a Tu- 
G,  che  prima  si  chiamava  la  porta  di  S*  Agata 
alParro.  li  medesimo  anno  fu  cominciata  col  di- 
segno degli  «tessi  Aznstìiio  ed  Agnolo  la  chiesa 
e convento  di  S.  Francesco,  intervenendovi  il 
cardinale  di  Gaeta  Legato  apo»tolico*  Nè  mollo 

Iilopo  per  mriz^j  d'alcuno  de’Toloinei,  che  come 
esuli  si  stavano  a Orvieto,  furono  chiamati  Ago- 
ilino  ed  Agnolo  a fare  alcune  sculture  per  l'o- 
pera dì  S.  Maria  di  quella  città.  Perchè  andati 
là,  fecero  di  scultura  in  marmo  aicnni  prufclì, 
che  sono  oggi  fra  Poltre  opere  di  quella  faccia- 
ta, le  migliori  e più  proporzionate  di  «pielPope- 
ra  tanto  nominata.  Ora  avvenne  Panno 
come  SI  è detto  nella  sua  vita,  che  Giotto  fu 
chiamato  per  mezzo  di  Carlo  duca  di  CaUvria, 
e4te  allora  'dimorava  in  Fiorenza,  a Napoli,  per 
fare  al  re  Ruberto  alcune  cose  in  S.  Clii.ira  cd 
altri  luoghi  dì  quella  città  tonde  passando  Gioito 
neU'andar  là  da  Orvieto  per  veder  l’dperc,cbc 
da  tanti  uomini  vi  si  ermo  fatte  c facevano  liit- 
tivia,  egli  volle  veder  minutaincute  ogni  cosa. 
E percJiè  più  che  tutte  Poltre  sciiliiire  gli  pia- 
cquero t profeti  d'Agotlinoe  d'Agiiolu «ancsi,  di 
qui  venne  che  Giulio  non  solamente  li  com- 
mendò, e gli  ebbe  eoo  molto  loro  coiiteiilo  nel 
numero  degli  amici  suoi)  ma  che  ancora  li  mise 
per  le  maui  a Pirro  Saccone  da  Piairamala,  co- 
me migliori  di  quanti  allora  fussero  scultori, per 
fare,  come  ai  è detto  nella  vita  d'esso  Giotto,  la 
sepoltura  del  vescovo  Guido,  signore,  e vescovo 
d*  Arezzo.  E così  adunque,  avendo  Giotto  ve- 
duto tu  Orvieto  Popei’c  tli  molli  scultori, r giu- 
dicate le  migliori  quelle  d'Agoslino  eil  Agnolo 
sanesi,  fu  cagione  che  fu  loro  data  a fare  la 
della  sepoltura,  in  quel  modo  però  che  egli  Pa- 
vera disegnata,  e secondo  il  modello  che  esso 
aveva  al  detto  Piero  Siccoiie  mandato.  Finiro- 
no questa  sepoltura  Agostino  ed  Agnolo  in  ispa- 
zio  «li  tre  aiiui,ecoii  molta  diligenza  la  condii- 
sono,  e murarono  nella  chiesa  del  vesrov.id^  di 
Arezto  oclU  cappella  del  Sagraiueiilo.  Sopra  la 
cassa,  la  quale  posa  in  su  certi  incnsuloni  inta- 
gliali più  che  ragionevolmente,  è disteso  di  mar^ 
mo  il  corpo  di  quel  vescovo,  e dalle  bande  sono 
alcuni  angeli  che  tirano  celie  cortine  assai  ac- 
conciamente. Sono  poi  intagliate  di  mezzo  ri- 
lievo in  quadri,  dodici  storie  della  vita  e fatti  di 
quel  vescovo,  con  un  ninnerò  ìnGnilo  di  Ggure 
piccole.  Il  contenuto  delle  quali  storie,  acciò  si 
veggio  con  quanta  pacienza  furono  lavorate,  e 
che  questi  scultori  studiando  cercarono  la  buo- 
na maniera  non  mi  parrà  fatica  di  raccontare. 

Nella  urtina  e quando  aiutalo  dalla  parte  Gbi- 
bellina  ui  Milano,  che  gli  mandò  qualliocenlo 
muratori  e denari,  egltrifàle  rourad^Arezao  tutte 
di  nuovo,  allungandole  Unto  più  che  non  erano, 
che  dà  loro  forma  d' una  galea)  nella  seconda 
è la  presa  di  Lucignano  di  Vsiditbiana)  nella  terza 
quella  di  Chiusi;  nella  quarU  quella  di  Fron- 
zoli, castello  allora  forte  sopra  Poppi,  e posse- 
duto dai  Ggliuoli  del  conte  di  Batiifolle)  nella 
quintf  é quando  il  castello  di  Rendine,  dopo  cs* 
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sere  tbto  molli  mesi  nste<liato  dafilì  Aretini,  •( 
arreode  finalmente  al  eeacovo;  nella  sesta  è la 
presa  del  castello  del  Bucine  in  Valdamo;  nella 
seltima  è anatido  piglia  per  forza  la  Rocca  di 
Caprese,  cne  era  del  conte  di  Romena,  dopo 
averte  tenuto  rassedio  intorno  più  mesi;  nel- 
Pottava  è il  vescovo  che  fa  disfare  il  castello  di 
l«alerino  c tagliare  in  croce  il  poggio  che  gli  é 
soprapposto,  acciò  non  vi  si  possa  far  più  fortez- 
za; n<^lU  nona  si  vede  che  rovina  e mette  a fuo- 
co e fiamma  il  Monte  Santavino,  cacciandone 
tutti  gli  abitatori;  nelP undecima  è la  sua  inco- 
ronazione, nella  quale  tono  considerabili  moKi 
begli  abili  di  soldati  a piè  ed  a cavallo  e d'altre 
genti;  nella  duodecima  finalmente  ai  vede  gli 
uomini  sud  portarlo  da  Montenero,  dove  am- 
malò, a Massa,  e dì  11  poì^  essendo  morto , in 
Arezzo*  Sono  anco  intorno  a questa  sepoltura 
in  molli  luoghi  Pintegne  ghibelline  e Parme  del 
vescoTo,  che  sono  aet  pietre  quadre  d'oro  in 
rampo  atziirroi  con  quelPordine  che  stanno  le 
sei  palle  nell' arme  de' Medici.  La  quale  arme 
della  rasata  del  vescovo  fu  detcrtUa  <la  frate 
Gqillone  cavaliere  e poeta  arelino,  quando  scri- 
vendo il  sito  del  casielio  di  Pietraroala,  onde 
ebbe  quella  famiglia  origine,  disset 

J)oi*e  si  scontra  il  Giglion  con  la  Chiassa, 

Ivi  Jiuvno  i miei  antecessori, 

Che  in  campo  aituri'o  cT  or  portan  sei  sasso» 

Agnolo  dunque  e Agostino  sanesi  condussfjiio 
questa  opera  con  miglior  arte  ed  invenzione  e 
cou  più  diligenza,  che  fosse  in  alcuna  cosa  stata 
conaotta  mai  a' tempi  loro.  E nel  vero  non  deo- 
DO  se  non  essere  innoitamenle  lodati,  avendo  in 
esso  fatte  laote  figure,  tante  varietà  di  siti,  luo- 
ghi, torri,  cavalli,  uomini,  ed  altre  cose  che  è 
proprio  una  maraviglia.  Cd  ancora  che  questa 
aepollura  fosse  in  gran  parte  guaata  dai  Francesi 
del  •luca  d’Angiò,  i quali  per  vendicarsi  con  la 
parte  Dtmira  d'alcune  ingiurie  ricevute,  messo, 
uo  la  maggior  parte  di  quella  città  a sacco,  ella 
nondimeno  mostra  che  fu  lavorata  con  bonisst- 
mo  giudizio  da  Agostino  ed  Agnolo  dettici  quali 
v'intagliarono  in  lettere  assai  grandi  queste  pa- 
role i Hoc  opus  fedi  mugùfer  Au^gustintss  el  ma- 
girter  Angelus  de  Sanis.  Dopo  questo  lavoraro- 
no in  Bologna  una  tavola  di  marmo  per  la  chiesa 
di  S.  Praticeaco  Panno  i3*<9  con  aasai  bella  ma- 
tiiera,  ed  in  essa  oltre  all' ornamento  d'intaglio 
che  è ricchissimo,  fecioQO  di  figure  alte  un  bracs 
cto  e mezzo  un  Cristo  che  corona  la  nostra  Don- 
na, e da  ciascuna  banda  tre  figure  simili,  $.  Fran- 
cesco, $.  Jacopo,  S.  Domenico,  S.  Antonio  da 
Padova,  $.  Petronio,  e S.  Giovanni  Evangelista; 
e tolto  ciascuna  delle  dette  figure  è intagliata 
una  storia  dì  basso  rilievo  della  vita  del  Santo 
che  è sopra;  e in  tutte  queste  istorie  è un  nu- 
mero iofinilo  di  mezze  figure,  che,  secondo  il  co- 
stumediqiie'tempi,  fanno  riccoe  bello  ornamen- 
to. Si  vede  chiaramente  che  durarono  Agostino 
ed  Agnolo  io  quest'opera  grandissima  fatica,  e 
che  posero  io  essa  ogni  dtligeoza  e studio  per 
farla, come  fu  verameuie,  opera  lodevole;  ed  an- 
cor che  siano  mezzi  consumati,  pur  vi  si  leggono 
i nomi  loro  ed  il  millesimo,  mediante  il  quale, 
sapendosi  quando  la  cominciarono,  si  vede  che 
penassono  a fornirla  otto  anni  interi)  ben' è 
vero  che  in  quel  medesimo  tempo  fecero  anco 
molte  altre  cosette  in  diversi  luoabi  e a varie 

geracmr.  Ora  mentre  che  costoro  lavoravano  in 
olugaa,  qucllJ  tìtlà  mediante  un  Legato  del 


Papa  ai  die«le  liberamente  atl.i  rhiesa,  e il  Papa 
atPincontro  promise  che  anderebbe  ad  abitar 
con  la  corte  a Bologna,  ma  che  per  sicurtà  sua 
voleva  edificarvi  un  castello  ovvero  fortezza.  La 
qual  cosa  essendogli  conceduta  dai  Bolognesi, 
fu  con  ordine  e disegno  di  Agostino  e d’Agnolo 
tostamente  fatta;  ma  ebbe  pochissima  vita;  per* 
ciocché  conosciuto  i Bolognesi  che  lemoUc  pro- 
messe del  Papa  erano  del  tutto  vine^con  molto 
m.iggior  prestezza  che  non  era  stata  fatta,  di- 
sfecero e rovinarono  la  detta  fortezza.  Dreeti  che 
mentre  dimoravano  questi  due  senltorì  in  Bolo- 
gna, il  Po  eoo  danno  incredibile  del  territorio 
mantoano  e ferrarese,  e con  la  morte  di  più  ebe 
diecimila  persone  che  vi  perirono,  usci  impetuo* 
so  del  Ietto,  e rovinò  tutto  il  paese  all' intorno 
per  molte  miglia,  e ebe  perciò  chiamali  esti, 
come  iog^nosi  e valenti  uomini,  trovarono  mo- 
do di  rimettere  quel  terrìbile  fiume  nel  luogo 
suo,  serrandolo  con  argini  ed  altri  ripari  utilissi* 
mi;  il  che  fu  con  molla  loro  lode  ed  utile;  per 
che  oltre  che  n' acquistarono  fama,  furono  dai 
Signori  di  Mantoa  e dagli  Estensi  con  onoratis- 
simi preinj  riconosciuti.  Essendo  poi  tornali  a 
Siena  l'anno  1 338  fu  fatta  con  ordine  e disegno 
loro  la  chiesa  nuova  di  S.  Maria,  appresso  al  Duo- 
mo vecchio  verso  piazza  .Manelti  ; e non  molto 
dopo,  restando  molto  soddiifatti  i Saoeti  di  tulle 
l'opere  che  costoro  facevano,  deliberarono  con 
si  fatta  occasione  di  meUerr  ad  efletto  quello 
di  che  si  era  molte  volte,  ma  invano,  insino  al- 
lora ragionalo,  cioè  di  fare  una  fonte  pubblica 
in  su  la  piazza  principale  dirimpetto  al  palagio 
della  Signoria.  Perche  datone  cura  ad  Agostino 
ed  Agnolo,  eglino  conduasono  per  canali  di 
piombo  e di  terra,  ancor  che  molto  difficile  fu»* 
ae,  l'acqua  di  quella  fonte,  la  quale  cominciò  a 
gettare  l'anno  i343  a di  primo  di  giugno,  con 
molto  piacere  e cootenio  di  tutta  la  città,  che 
restò  per  ciò  motto  obbligata  alla  virtù  di  que- 
sti due  suoi  eittadini.  Nel  medesimo  tempo  rt 
fece  la  sala  del  consiglio  maggiore  nel  palazzo 
del  pubblico;  e cosi  fu  con  ordine  e col  aisegno 
dei  medesimi  condotta  al  suo  fine  la  torre  del 
detto  palazzo  l'anno  i344t  ^ postovi  sopra  due 
caropane  grandi,  delle  quali  una  ebhono  ua  Gros- 
seto e Pallra  fu  fatta  in  Siena.  Trovandosi  final- 
mente Agnolo  nella  città  d' Ascesi,  dove  nella 
chiesa  di  sotto  di  S.  Francesco  fece  una  cappelle 
e una  sepoltura  di  marmo  per  un  fratello  di  Na- 
poleone Orsino,  il  quale  essendo  cardinale  e 
frate  di  S.  Francesco,  s'era  morto  io  quel  biogO{ 
Agostino,  che  a Siena  era  riroaso  per  servigio 
del  pubblico,  si  mori  mentre  andava  facendo  11 
disegno  degli  ornamenti  della  detta  fonledìpiai- 
za,  e fu  in  duomo  orrevolmente  seppellito.  !foa 
ho  già  trovato,  e però  non  posso  slcuna  comi 
dirne,  nè  come  nè  quando  morisse  Agnolo,  nè 
manco  altre  opere  d'importanza  di  mino  di  co- 
storo, e però  sia  questo  il  fine  della  vita  loro* 
Ora  perché  sarebbe  senza  dubbio  errore^  te- 
giiendo  l'ordine  de'tempL  non  fare  mentioiM 
d' alcuni,  che  sebbene  non  Danno  tantecose  ado* 

Eeratu  che  sì  possa  scrivere  tutta  la  vita  loro, 
anno  nondimeno  in  qualche  cosa  aggiunto  co- 
modo e bellezza  alParte  e al  mondo,  pigliando 
occasione  da  quello  che  di  sopra  si  e detto  del 
vescovado  d' Avezzo  e della  pieve,  dico  che  Pie- 
tro e Paolo  orefici  aretini,  i quali  impararono  n 
disegnare  da  Agnolo  e Agostino  sanesi,  furono  i 
primi  che  di  cesello  lavorarono  opere  grandi  di 
qualche  bontà;  perciocché  per  un  arciprete  del*. 
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la  pieve  d*Arrszocondiiuono  ima  testa  d'argrn* 
to  grande  quanto  il  vivo,  nella  quale  fu  mena 
la  tetta  di  S.  Donato  vetcovo  r protettore  di 
quella  città | la  quale  opera  non  fu  te  non  lode- 
vole, M perché  in  casa  fecero  alcune  Bgiiretroal- 
tate  assai  belle  ed  altri  omaroenti,  e ai  perché 
fu  delle  prime  cote  che  futteroj  come  ai  è detto, 
lavorate  di  cetello. 

Uuati  ne’raedcaìmi  tempi  o poco  innaoxi,  l'ar- 
te di  Caliinara  di  Firenxe  fece  fare  a maettro 


Taddeo  Pepoli  coniervator  del  popolo  e della 
giutlizia  di  Bologna)  ed  il  medesimo  anno,  che 
fu  Tanno  i34?t  Botta  questa  tepoltura,  o poco 
innanzi,  andando  maettro  Jacopo  a Vinetia  tua 
patria,  fondò  la  chieta  di  S.  Antonio,  che  pri- 
ma era  di  legname,  a richiesta  d'uno  abate 
rentino  dclPanlica  famiglia  degli  Abati,  estendo 
Doge  M.  Andrea  Dandolo:  la  quale  chicta  fu 
finita  Tanno  i349« 

Jacobello  ancora  e Pietro  Paolo  Viniziani, 
che  furono  ditcepoli  d'Agottino  e d' Agnolo  fe- 
ctono  in  S.  Domenico  di  Bologna  una  tepoltura 
di  marmo  per  M.  Giovanni  da  Lij^nano  dottore 
di  legge  Tanno  iS83. 1 quali  tutti  e molti  altri 
tenitori  andarono  per  lungo  spazio  di  tempo  se- 
guitando io  modo  una  stessa  maniera,  che  nVm- 
pìerono  tutta  l'Italia.  Sì  crede  anco  che  quel 
Pesarese,  che  oltre  a molte  altre  cote  fece  nella 
patria  la  chiesa  di  $.  Domenico,  e di  scultura  la 
porta  dì  marmo  con  le  tre  figure  tonde,  Dio  pa- 
dre, S.  Gio.  Batliita.  e S.  Marco,  filate  discep/do 
d'Agostino  e d'Agnolo,  e la  maniera  ne  fa  lede. 
Fu  finita  quest’ opera  l'anno  i385.  Ma  perché 
troppo  sarei  lungo,  se  io  volessi  minutamente 
far  menzione  dell' opere  che  furono  da  molti 
maestri  di  que'temiM  fatte  di  questa  m.iniera, 
voglio  che  quello  che  n'ho  detto  così  in  gene- 
rale per  ora  mi  basti,  e massiroarornte  non  si 
avenus  da  colali  opere  alcun  giovamento,  che 
mollo  farcia  per  le  nostre  arti.  Dr’ sopraddetti 
mi  é paruto  far  menzione , perché  se  non  me- 
ritano che  di  loro  si  ragioni  a lungo,  non  sono 
anco  dall'altro  lato  stati  tali,  che  si  debba  pas- 
sarli del  tutto  con  silenzio. 

VITA  DI  STEFANO 

riTTocs  riorr-xriao. 

E D'UGOUNO 

sa^R«R 

Fu  in  modo  eccellente  Slelànu  pitture  fioren- 
tino e discepolo  di  Giotto,  che  non  pure  supe- 
rò tutti  gli  altri  che  innanzi  a lui  si  erano  af. 
faticati  nell'arte,  ma  avanzò  di  tanto  il  suo  mae- 
stro stesso,  che  f^u,  e meritamente,  tenuto  il  mi- 
glior di  quanti  pittori  erano  stali  infino  a quel 
tempo,  come  cuiarameitle  dimostrano  P opere 
sue.  Dipinse  costui  in  fresco  la  nostra  Donna 
del  Campo  Santo  di  Pisa  , che  é alquanto  me- 
glio di  disegno  e dì  colorito  che  Pupera  di  Gioi- 
to) ed  in  Fiorenza  nel  chiostro  di  Santo  Spirito 
tre  archetti  a fresco;  oel  primo  de' quali,  dove 
è la  trasfigurazione  di  Cristo  con  Moisé  cd  Elia, 
figurò,  immaginandosi  quanto  dovette  essere  lo 
splendore  che  gli  abbagliò,  t tre  discepoli  con 
straordinarie  e belle  attitudini,  e in  mudo  avvi- 
luppati ne' paoni,  che 'ai  vede  che  egli  andò  con 
nuove  piegne,  il  che  non  era  stato  fatto  intino 
allora,  tentando  di  ricercar  sotto  P ignudo  delle 
ligure)  il  che  come  bo  detto,  non  era  sl.'itu  eoo- 
sideiato  né  anche  da  Giotto  stesso  Sotto  quel- 
l'arco, oel  quale  fece  un  Cristo  che  libera  la  in- 
«leraoniata,  tirò  in  prospettiva  un  edilizio  per- 
féiljtncnle  di  maniera  allora  poco  nota,  a buona 
forma  e miehore  condizione  riducendolo)  rd  in 
esso  con  giudizio  gr.indissimo  modernamente 
operando,  mostrò  tant'arte  e tanta  invenzione  e 
proporzione  nelle  coioDoe,  nelle  porte,  nelle  fi- 
nestre, e nelle  comiri,  e tanto  diverso  modo  di 
fare  da  gli  altri  maestri,  che  pare  che  comin- 
ciasse a vedere  un  certo  lume  della  buona  e pcr- 


Cione  orefice  eccellente,  se  non  tutto,  la  mag- 
gior parte  delPallare  d'argento  di  S-  Giovanni 
Battista,  nel  quale  sono  molte  storie  della  vita 
di  quel  Santo,  cavate  d' una  piastra  d’argento  in 
figure  di  mezzo  rilievo  ragionevole  La  quale 
opera  fu  e per  grandezza  e per  essere  cosa  nuo- 
va tenuta  da  chiun<^ue  la  vide  maravigliosa.  Il 
medesimo  maestro  Clone  Panno  i33o,  essendosi 
•oiiu  le  volte  di  S.  Beparata  trovato  il  corpo  di 
S.  Zanobt,  legò  in  una  testa  d'argento  erande 
quanto  il  naturale  quel  pezzo  della  lesta  di  quel 
Santo,  che  ancora  oggi  si  serba  nella  medesima 
d'argento,  e zi  porta  a pruceasìonc)  la  quale  te- 
aia  fu  allora  tenuta  cosa  bellissima,  e diede  gran 
nome  all'artefice  suo,  che  non  molto  dopo,  et- 
scodo  ricco  ed  io  gran  reputazione,  ti  mori. 

Lasciò  maestro  Ciooe  molli  discepoli,  e fra 
gli  aliri  Forzore  di  Spinello  aretino,  che  lavorò 
d'ogni  ceselUraenlo  Vilissimo,  ma  in  partico- 
lare fu  eccellente  io  fare  storie  d'argento  a fuo- 
co smallate,  come  ne  fanno  fede  nel  vescovado 
d'Arezzn  una  mitra  con  fregiature  bellissime  dì 
BUialli  od  un  pasturale  d'argento  molto  bello. 
Lavorò  il  medesimo  al  cardinale  Galeotto  da 
Tirtramala  molte  argeiilerie,  le  quali,  dopo  la 
multe  sua  rimakcro  ai  frati  della  Vrrnia,  dove 
egli  volle  essere  »rpulto,  e dove,  oltre  la  miira- 
gtia  che  io  quel  luogo  il  conte  Orlando  Signor 
(li  Chiusi  pirciol  Castello  sotto  la  Vernia  avea 
fatto  fare,  edificò  egli  la  chiesa  e molle  stanze 
oel  convento,  e per  lutto  quel  luogo,  senza  far- 
vi l’ insegna  sua  o lasciarvi  altra  memoris.  Fu 
discepolo  ancora  di  maestro  Cione,  Lionardo  di 
ser  Giuvatinì  fiorentino,  il  quale  dì  cesello  e di 
saldature,  e con  miglior  disegno  che  non  aveva* 
no  fallo  gli  altri  innanzi  a lui,  lavorò  molte  ope* 
re  e particoljrineole  l'altare  e tavola  d’argento 
di  S.  Jacopo  di  Pistoia,  nella  quale  opera,  oltre 
le  storie  che  sono  assai,  fu  mollo  loilata  la  figu- 
ra che  fere  in  mezzo,  alla  più  d'  un  braccio,  d'un 
S.  Jacopo,  luiida  e lavorata  tanto  puiitaiiirnte, 
che  par  piuitoslo  falla  di  getto  che  di  cesello. 
La  qual  figura  e collocata  in  mezzo  alle  dette 
storie  nella  tavola  «h-lPalt.ire,  iniorno  al  quale 
é un  fregio  di  Irlteie  smallate  che  dicono  rosi: 
Ad  honorem  />ei,  el  Stuteù  Jacohi  Apostuliy  fu>c 
ojtus  JàctumJ'uit  temf>ore  Vomini  Fratte.  Pagai 
aictae  ooerae  opsrorii  sué  armo  1371  per  me 
Laotutraum  Ser  Jo.  de  Floren,  aunjìc. 

Ora  tornando  a Agostino  e Agnolo,  furono 
loro  discepoli  molti  che  dopo  loro  feciuoo  molle 
cose  d'  architettura  e di  scultura  in  Lombardia 
ed  altri  luoghi  d'Italia,  e fra  gli  altri  maestro 
Jacopo  Lanfrani  da  Vinezia,  il  quale  fondò  S. 
Francesco  d' Imola  e fece  la  porta  prinripale  di 
scultura  dove  inlagliò  il  nome  suo  ed  il  mille- 
simo, che  fu  l’anno  i343j  ed  in  Bologna  nella 
chiesa  di  $,  Domenico,  il  medesimo  maestro  Ja- 
copo fece  una  sepoltura  di  marmo  per  Gio.  An- 
drea Calduino  dottore  di  legge  e segretario  di 
Papa  Clemente  VJ,  ed  un'altra  pur  dì  marmo 
e nella  della  chiesa  multo  beo  lavorata,  per 
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ffitt  maniera  dei  moderni.  (mmai;inoiti  cotlui 
Ira  l'altn*  ro»c  ingeunose  una  aaliU  di  acato  mol- 
to difUcile,  le  quali  in  pittura  e di  rilievo  mu- 
rale e in  ciascun  modo  fitte,  hanno  dise^^o,  va* 
rielà,  e<l  invenzione  nHlisaima  e comoda  tanto, 
che  sene  servi  il  raagnilico  Lorenso  vecchio  de' 
Medici  nel  fare  le  scale  di  fuori  del  palaxzo  del 
l*o;^io  a Caiano,  oggi  principal  villa  deirillu* 
stiissimo  Sig  Duca.  NrlT  altro  archetto  è una 
storta  di  Cristo  quando  libera  S.  Pietro  del  nau* 
fragio,  tanto  ben  falta^  che  pare  che  t'oda  la 
voce  di  Pietro  che  dica:  Domine^  tal%>a  not^pe> 
rimui.  Questa  opera  è giudicata  molto  più  bella 
dell'altref  perche  olire  la  morbidezaa  de'panni, 
si  vede  dolcezza  nell' aria  delle  teste,  spsrenlo 
nella  fortnna  del  mare,  e gli  apostoli  percossi 
<1.1  diversi  moti  e da  fintisroi  marini,  essere  fi- 
gurali con  allititdini  mollo  proprie  e tutte  bel 
liisimc  E henctiè  il  lempo  abbia  cons'iinato  in 
parie  le  faticdie  che  Stefano  fece  in  questa  ope- 
ra, si  conosce,  abbagliatamente  però,  <*lie  i <l<*tli 
a|M»slolÌ  si  difendono  dalla  furia  de'venli  e dal- 
roinle  del  mare  vivamente:  la  qua)  crMSi.  essendo 
appresso -i  inodemi  lodatissima,  dovette  certo 
ne'tempi  di  chi  la  fece,  parere  un  miracolo  in 
tutta  Toarana.  Dipinse  dopo  nH  ptiino  rliinstro 
di  S Maria  Novella  un  S.  Tommaso  d'Aqnino 
allato  a una  porta,  ilove  fece  ancori  un  Croci- 
fisso,il  quale  è stato  poi  da  altri  pilliirt,per  rin- 
novarlo. in  mala  maniera  condotto.  Lasciò  si* 
iniliiK'iile  una  cappella  in  chiesa  cominciata  e 
non  finita,  che  r mollo  consumata  <iil  lempo, 
it«*Ua  quale  si  vede,  quando  gli  angeli  per  la  su* 
perbia  di  Lui'ifero  piovvero  giù  in  forme  diver* 
se  4 dove  é da  considerare  rlie  le  figure,  scor- 
tando le  l»racria,  il  torso  c le  gambe,  molto  me- 
glio elle  i scorri  che  fusiera  stati  falli  piiina,  cì 
danno  ad  intendere  che  Stefano  cominciò  a co- 
noscere e mo<anrr  in  parte  le  difiìcolu  ave* 
Tano  a far  lenen-  eecrllruli  coloro,  eiir  poi  con 
m.'ii'giore  stiulio  cr  gli  mustrassono,  coinè  hanno 
fililo  perfeitamenle;  laonde  sciraia  ihdla  natura 
fu  dagli  artefici  prr  suprannomr  chiamato. 

Conditilo  poi  Slefano  a Milano,  diede  per 
Malico  Visconti  principio  a molle  cose^ma  non 
le  poti  Uè  Unire  j |>erchè  essendosi  per  la  imita* 
sione  delfaria  ammalato,  fu  foi-a^to  tornarsene 
a Firenze,  dove  avendo  riavuto  la  sanila,  h'ce 
nel  tramezzo  della  rliies.i  di  Santa  Croce  m ila 
cappella  degli  Asini,  a fresco  la  storia  del  mar- 
tino di  S.  Marco  quando  fu  strascinalo,  con 
molte  figure  che  Isaono  dH  buono.  K»<M-ndo  poi 
condotto,  per  essere  st.110  discepolo  di  Gtotio, 
fece  a fresco  io  S.  Pietro  di  Rofn.*i  nella  cappella 
maggiore  dove  c l’altare  di  detto  Santo,  alcune 
storie  di  Cristo  fra  Ir  fineslrr  clic  anno  nella 
nicchia  grande,  con  tanta  diligenza,  clic  si  vede 
che  tirò  forte  alla  maniera  moderna,  Irapastao* 
do  d'asuii  nel  disegno  e nrll'altre  rose  Gtollo 
suo  maestro.  Dopo  ipiesto  fece  in  Araceli  in  un 
pilastro  accanto  alia  C4pp«*t).«  maggiore  a man 
sinistra,  un  S.  Lodovico  in  fresco  che  è molto 
lodalo,  per  avere  in  sè  una  vivacità  non  stala 
insioo  a quel  tempo  nè  anche  da  Gioito  messa 
io  opera.  E nel  vero,  aveva  Stefano  gr.vn  facilità 
nel  disegno,  come  si  può  vedere  nel  detto  no- 
stro libro  in  una  c.irla  di  sua  mano,  nella  quale 
è disegnala  la  trasfigurazione  che  fece  nel  chio- 
stro di  S.  Spinto,  in  modo  che,  per  mio  giudi- 
zio, disegnò  molto  meglio  che  GioUo.  Andato  I 
poi  ad  Ascesi,  cominciò  a fresco  una  sloria  della  D 
giuria  celeste  uella  nicchia  della  cappella  mag-  I 


^iore  nella  chiesa  di  sotto  dì  S.  Frsneesèo,  doYe 
e il  coro}  e sebbene  non  la  fini,  si  vede  in  quello 
cK^  fere  usata  tanta  «liligenza.  quanta  più  non 
sì  potrebbe  desiderare.  Si  vede  in  questa  opera 
cominciato  un  giro  di  Santi  e Sante  con  tanta 
bella  varìetà  ne' volti  de^giovani,  degli  iiomtoi  di 
mezza  età,  e de'veccht,  che  non  si  potrebbe  me- 
glio desiderare^  e si  conosce  in  quegli  spiriti  besti 
uns  maniers  dolcissima  e tanto  unita,  che  pare 
assi  impossibile  che  in  que'tempi  fusse  ulta 
s Stefano,  che  pur  la  fece,  sebbene  non  sono 
dellt;  ligure  di  questo  giro  finite  se  non  le  teste, 
sopra  le  quali  è un  coro  d'angeli  che  vanno  scher- 
zando in  varie  sttitudini,  ed  acconciamente  por- 
tando in  mano  figure  teologiche}  sono  lutti 
volli  verso  un  Cristo  crocifìsso,  il  quale  è in  mez- 
zo di  questa  opera  sopra  la  testa  a' un  S.  France- 
sco, clic  in  mezzo  a una  infinità  di  Santi.  Oltre 
ciò  fere  nel  fregio  di  tutta  l'opera  alconi  angeli, 
de’qiiali  ciascuno  tiene  in  mano  tma  di  quelle 
chiese  che  éscriveS.  Giovanni  Evangelista  nell'A- 
pocalisse: e sono  questi  angeli  con  tanta  grame 
condotti,  che  io  stupisco  come  in  quella  eU  zi 
trovasse  chi  ne  sapesse  tanto.  Cominciò  Stefano 
questa  opera*  per  farla  di  tutta  perfezione,  e gli 
sarebbe  riuscito,  ma  fu  forzato  Issciaris  imper- 
fetta, e tornarsene  a Firenze,  da  aicnni  suol  ne- 
gozi d'importanza.  In  quel  mentre  dtMiqiie  che 
per  ciò  si  slava  in  Firenze,  dipìnse,  per  noo 
perder  tempo,  ai  Gianfìgliazzi  hing'Amo  fra  le 
casa  loro  ed  il  ponte  alla  Carraia,  un  tabrmacole 
picciolo  in  un  canto  che  vi  è,  dove  figurò  con 
tal  diligenza  una  nostra  Donna,  alta  quale,  men- 
tre ella  cuce,  un  fanciullo  vestilo  e che  siede 
porge  un  uccello,  che  per  piccolo  che  sia  il  la- 
voro non  manco  merita  esser  lodato,  che  si  hic- 
ciano  l’ opere  maggiori  e da  lui  p'ù  maeatreiroi- 
mente  lavorate.  Finito  questo  lalieroaooto  e 
speditosi  de' suoi  negozi,  essendo rhi-imato  a Pi- 
stoia da  que'Signorì,  gli  fu  fatto  dipignere  l'an- 
no I S46la  cappella  di  S.  Jacopo,  nella  volta  della 
quale  fece  un  Dio  padre  con  alcuni  apostoli,  e 
nelle  facciate  le  storie  di  quel  Santo,  e partico- 
larmente quando  la  madre,  moglie  di  /ehedeo, 
dimanda  a Gesù  Cristo  else  vogNa  i due  suoi  fi- 
gliuoli collocare  uno  a man  destra,  Poltro  a man 
sinistra  sua  nel  regno  del  Padre.  Appresso  a que- 
sto è la  decoll.izione  di  detto  Santo  mollo  beila. 
Stimasi  che  Maso  dello  Gìottino,  del  quale  ai 
parlerà  di  sotto,  fosse  figliuolo  di  questo  Slefz- 
no}  e sebbene  molli  per  l'atlusiofia  del  nome  lo 
tengono  figliuolo  di  Giotto,  io,  perzlcunì  itratll 
che  ho  veduti,  e per  certi  ricordi  di  buona  fedin 
scritti  da  Lorenzo  Ghiberti  e da  Domenico  del 
Grillandjio,  tengo  per  fermo  che  fusse  piè  pre- 
sto figliuolo  di  Stelano  che  di  Giotto.  Comune 
qne  sia,  tornando  a Stefano,  se  gli  può  attribuire 
che  dopo  Giotto  ponesse  la  pittura  in  grandia- 
simo  miglioramento,  perchè  oltre  all'essere  stato 
più  vario  nell'inveniioniy  fo  ancora  più  unito 
nei  colori  e più  sfumato  che  tutti  gli  altri,  e so- 
pra lutto  non  ebbe  paragone  in  esser  diligenlew 
k quegli  scorci  che  fece,  ancora  che,  eomc  ho 
detto,  catliva  «lanfera  in  essi,  perla  difl^ullèdi 
firgli,  mostrasi^  chiè  non  di  meno  investigatore 
delle  prime  difficoltà  negli  esercizi  merita  molto 
più  nome,  che  coloro  che  seguono  con  qualche 
più  ordinata  e regolata  maoiera.  Onde  cerio 
grande  obbligo  avere  ai  dee  a Stefano,  perchè 
chi  cammina  al  buio  e mostrando  la  ria  rincno- 
ra  gli  altri,  è cagiooe  che  scopre.ndosi  i pawd 
dUficili  di  quella,  dal  cattivo  cammino  eoo  spa- 
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7JO  di  iempo  »i  p«iTen»«  «I  desiderato  6ne.  In 
Perti|*ia  incora  oelti  diieai  di  S.  Domenico  oo« 
mmetì)  a fresco  li  cappelli  di  S.  Cit^rini  che 
rimese  imperfelU. 

* Viue  ne' medesimi  tempi  di  Stefano  con  iMai 
buon  nome  Ugolino  pittore  sanese  ano  aroicisih 
roo,  il  qnile  fece  molte  tirole  e cappelle  per 
tutu  Italia^  sebbene  tenne  sempre  in  gran  parte 
la  roatiicra  greca,  come  quello  che.  iovecaiiato 
in  essa,  aveva  voluto  sempre  per  una  certa  sua 
caparbietà  tener  piuttosto  la  maniera  dì  Cima- 
bue,  che  quella  di  Giottn,  la  quale  era  in  tanta 
venerazione,  opera  diinqiie  d' Ugolino  la  ta- 
vola delFaltar  maggiore  di  santa  Croce,  in  cam- 
po tulio  d'oro,  ed  una  tavola  atsrora  che  stette 
molti  anni  alPallar  maggiore  di  S.  Maria  Novel 
la,  e che  oggi  è nel  capitolo,  dove  la  nazione 
Spagnnula.  fa  ogni  anno  solennissima  fetta  lidi 
di  S.  Jacopo,  ed  altri  suoi  ufBsj  e mortorj.  Oltre 
a queste  fece  molte  altre  cote  con  bella  pralics, 
senza  uscire  perù  punto  dalla  maniera  del  sno 
maestro.  Il  medesimo  fece  in  un  pilastro  di  mat< 
toni  della  loggia  die  Lapo  avrà  fatto  alla  piana 
d'Orsanmieheie,  la  nostra  Donna,  che  non  molti 
anni  poi  fece  Unti  miracoli,  che  la  loggia  stette 
gran  tempo  piena  d'immagini,  e che  ancora  oggi 
è in  graiidissitna  veurrazionr.  Finalmente  nella 
cappella  dì  ,M,  l^ik»lfo,dc'BardÌ  che  è in  Santa 
Croce,  d«ive  Giotto  dipinse  la  vita  di  S.  France- 
sco, fere  nella  tavola  dell*  altari»  a tempera  un 
Crocifìsso  c mia  Maddalena  ed  mi  S.  Giovanni 
clic  piangono,  con  due  frali  da  ogni  binda  che 
gli  metiono  in  mezzo.  Fass<»  Ugolino  da  questa 
vita,  etsen<lo  vecchio,  Fanno  i3Ìy,  e fu  sepolto 
in  Siena  sua  patria  orrevolmctile. 

Ma  -tornando  a Stefano,  Jl  quale  dicono  che 
fu  aneo  buono  arrliilottore,  e quello  che  se  n'è 
detto  di  sopra  iie  fa  fette,  egli  m«m,  per  quanto 
sì  dice,  Fanno  che  cominciò  il  giubbileo  del 
i35o  d'età  d'anni  quarantanove  c fu  riposto  in 
S.  Spirilo  nella  sepoltura  de' suoi  maggiori  con 
tpieslo  rpitadio:  St^fthtwo  Ftoréntinn  fnrtori,Ja- 
ciunM%  ima^inibus  ttc  coloramii$  /ignn*  ttulU 
unqutun  lo/rWon'j  Affine»  moetùt»,  pò»,  vix^  a*». 
JiXXALX. 

VITA  DI  PIETRO  LAURATI 

rirttvi  I sA>r.»r. 

Pietro  Laurali  cceellenle  pittore  s.vnese,  pro- 
vò vivendo  qiiaulo  gran  contento  sia  quello  dei 
veramente  virtuosi,  che  sentono  Fopcrc  loro  es- 
sere nella  patria  e fuor»  in  pregio,  e che  si  veg> 
ginno  essere  da  tatti  gli  uomini  desiderati}  per- 
ciocché nel  corso  della  vita  sua  fu  per  tutta  To- 
scana chiamato  e carezzato,  avendolo  fatto  co- 
iioscerf»  prìfiiieiamente  le  storie  che  dipinse  a 
fi*esco  tirila  Scala,  spedale  di  Siena,  nelle  quali 
ìmilù  di  sorte  la  maniera  di  Giotto  divulgata 
per  liiUa  Toseana,  che  si  eredelte  a gran  ragto- 
ite  che  dovesse,  come  poi  avvenne,  divenire  mi- 
gtinr  maestro  cheCtmabue  e Giotto  e gli  altri 
stali  non  eranoi  perciocché  nelle  ligure  che  rap- 
pri»*cntaho  la  Wrglne  quando  ella  saghe  i gradi 
del  tempio,  accompagnata  da  Giovachiiio  e da 
Anna  e ricevuta  dal  sacerdote,  e poi  lo  spensa- 
liik), -sotto  con  belForiiamento  coi»  ben  panneg- 
giate e ne^Joro  abili  semplireraentc  avvolte, ch'el- 
le dimostrano  nelFarie  aelic  teste  maestà,  e nella 
disposizione  delle  figure  bellissima  maniera.  Me- 
dìjnle  dunque  questa  opcra^  la  quale  fu  princi- 
pio d'introdurre  in  Siena  il  buon  modo  della 
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pàllttra,  Cacendo  lume  a laoli  betli  in^gni  che 
m quella  patria  tono  in  ogni  età  fiorili,  fu  chia- 
mato Pietro  a Monte  Olivato  di  Chiusuri,  dove 
dipinse  una  Uvob  a tempera,  che  oggi  è posta 
nel  paradiso  sotto  li  chieM.  in  dorenaa  poi  di-' 
ptnse  diriroprilo  alla  porta  sinistra  della  chiesa 
di  Santo  Spirito,  in  sul  canto  dove  oggi  ita  tm 
beccaio,  un  tabernacolo,  che  per  la  morbidezza 
delle  leste  e per  la  dolcezza  cne  in  esso  ai  vede, 
merita  di  essere  sommamente  da  ogni  Hitendente 
artefice  lodato.  Da  Fioreiiaa  aadnlo  a Pisa,  la- 
vorò in  Campo  Santo,  nella  facciata  che  è ac- 
canto alla  porta  pHncipale,  tutta  la  vi4a  de'Santi 
Padri,  con  s»  vivi  affetti  e con  si  l>rHe  attitudi- 
ni, che  paragonando  Gìollo,  ne  riportò  grandis- 
sima lode,  avendo  espresso  io  alcune  leste  col 
disegno  e con  i colon,  tutta  queMa  vrvacilà  che 
poteva  mostrare  la  maniera  di  que' tempi.  Da 
Pisa  trasferitnsi  a Pistoia,  fece  in  S.  Francesco 
in  una  tavola  » tempera  una  nostra  Donna  con 
alcuni  angeli  intorno  molto  bene  accomodali}  e 
nella  predella  che  andava  sotto  questa  tavoli, 
in  alcune  storie  feee  certe  figure  piccole  tanto 
pronte  e tanto  vive,  che  in  que’ tempi  fu  cosa 
maravìghoss}  onde  soddisfacendo  non  meno  a 
sé  che  agl»  altri,  volle  porvi  il  nome  suo  con 
qucilr*  p.irolet  Petms  Lnnrati  de  Seni».  Essendo 
poi  chiamati)  Pietro  Fanno  i355  da  M.  Gugliel- 
mo arciprete  e dagli  operai  della  pieve  d'.4rez- 
ZO}  che  allora  erano  Margarite  Boschi  ctl  altri, 
in  quella  chiesa  stata  mollo  innanzi  condotta 
con  migliore  disegno  e maniera,  elie  altra  che 
(oste  stala  fatta  in  Toscana  insino  a quel  tem- 
po, ed  ornata  tutta  di  pietre  quadrate  e d'inta- 
gli, come  si  è dello,  ni  mano  di  Margarilone, 
dipìnse  a fresco  la  tribuna  e tutta  h niceliia 
grande  della  cappella  delF«HarmaCT<o"»  facen- 
dovi a fresco  dodici  ilorie  della  vita  di  nostra 
Donn.v,  con  figure  grondi  quanto  sono  le  na- 
turali: e cominciando  dalla  cacciata  di  Giova- 
chino  del  tempio  fino  alb  notivilà  di  Gesù  Cri- 
sto. Nelle  quali  storie  lavorate  a fresco  si  rico- 
noseoMO  quasi  le  medesime  iovenvioni,  e linea- 
menti. Fané  lidie  leste,  e Faltiludini  delle  figuro’ 
ehe  erano  siale  proprie  e particolari  di  Giotto 
suo  msestro.  E sebbene  tutta  (mesta  opera  è 
bella,  c senza  dubbio  mollo  n^fiore  che  lutto 
il  resto  di  quello  che  dipinse  nella  volta  dàque- 
sta  nicchia}  perche  dove  figurò  la  nostra  Donna 
iwidarc  in  cielo,  oltre  al  bir  gli  Aposlol»  di  piat- 
irò broccia  Fikio,  nel  thè  mostrò  granfa»» 
d'animo,  e fu  primo  a tentare- di  Hngrandirc  la 
maniera,  diede  tanto  beìb  aria  alle  leste  c lauta 
vaghezza  ai  vestimenti,  che  più  non  si  sarebbe 
a que*  tempi  potuto  desiderare.  Siinihocntn  nei 
volli  d*  un  coro  d'angeli  che  volano  in  aria  in- 
torno alla  M-idonna,  c con  leggiadri  moviuicnli 
ballando  fanno  sembiante  di  cantare,  dipinse 
una  letizia  Veramente  angelica  e divina,  avendo 
massimamevste  fatto  gli  occhi  degli  angeli,  men- 
tre suonano  diversi  istruroentì,  tulli  fissi  c sn- 
lenti  in  un  altro  coro  d'angeli,  che  soslcnuli  da 
una  nube  in  forma  di  msimoria  porUmo  la  Ma- 
donna io  cielo,  con  belle  attitudini  c da  celesti 
archi  tulli  eircondati.  La  quale  opera,  perche 
piacque,  e merilamente,  fu  cagione  che  gli  fu 
data  a fare  a tempera  la  tavola  deU’altar  inag- 
iore  della  della  pieve  | dove  in  ciivjue  ({uackì 
i figure  grandi  quanto  il  vivo  fino  al  giisoccbio, 
fece  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  e 
S.  Gio.  Battuta  e S.  Matteo  dall'uno  de' lati,  e 
dall' altro  il  Vangelista  o S.  Donato,  «m  molle 
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fiftire  nella  pmlelU  e di  sopra  ne)  for- 

nimento della  tavola,  tolte  vemmènte  )>elte  e 
«mdotle  con  boatssima  maniera.  Questa  tavola, 
avendolo  rifatto  lotto  di  nuovo  a mie  tpear  e 
di  mia  mano  T aitar  inav'giorr  di  detta  pieve^  è 
alata  posta  sopra  Pallar  dì  $.  Cristofano  a piè 
della  chiesa.  Nè  voglio  che  mi  pala  fotica  di  di* 
re  io  questo  Inogo  con  questa  occasione  e non 
liiordi  proposito, ehe  mosso  io  da  pietà  cristiana 
e daH'affii^ione  che  io  porto  a'qiiesta  venera* 
bil  chiesa  collegiata  ed  anticn,  e per  avere  io 
in  quella  apparate  nella  mia  prima  fanciulletsa 
i primi  dociimeoli,  e perché  ib  essa  sono  le  re- 
liquie de'  miei  passati,  die  moMo,  dico,  da  que- 
ste cagioni,  e dal  parermi  ohe  ella  fuase  quasi 
derdilla.  riio  di  maniera  restaurata,  che  si  può 
dire  di'flla  sia  da  morte  tornata  a vita;  pmbé 
oltre  all'  averla  illuminaU,  essendo  oscurissima» 
con  avere  aecresoiute  Je  finestre  die^iriroa  vi 
grano  e fattone  dell'altre,  ho  levalo  anco  il  eoro, 
che  essendo  dinanti  orrnpava  gran  parte  della 
rhieaa»  e con  foolta  soddisrasione  di  que'signori 
Canooiei  postolo  dietro  l'altar  maggiore.  Il  quale 
altare  nuove  esSemlo  Ìso|ato,nella  tavola  dìnansi 
ha  un  Cristo  che  chiama  Pietro  ed  Andrea  daHc 
reti»  e dalla  parte  del  coro  è in  un'altra  t.ivola 
S.  Giorgio  che  orride  il  serpente.  Dagli  lati  sono 
quattro  quadri^  e'd  in  ciascuno  d'essl  due  Santi 
grandi  quanto  il  naturale.  Sopra  poi  e da  b.'iaso 
nelle  predelle  è una  infinità  d'altre  figure,  che 
per  brevità  non  ai  raccontano.  L’ ornamento  di 
questo  altare  è alto  lir^rcia  tredici,  e la  predella 
alta  braccia  due.  E perchè  dentro  è voto,  e vi  ai 
va  con  ona  scala  per  iinu  nscetto  dì  ferro  molto 
bene  acconiodato,vi  si  ter1>ano  molte  venerande 
reliquie,  che  di  fuori  li  possono  vedere  per  due 
grate  ebe  sono  dalla  parte  dinaosi}  e fra  Fsltre 
vi  è la  testa  di  S.  Donalo  vescovo  e piotetlor  di 
quella  città}  e iti  una  cassa  di  mischio  di  brac- 
cia tre,  la  quale  Jio  foli»  fare  di  nuovo,  sono 
J 'ossa  di  qiiatlro  ^nli.  E (a  preih’lla  dell'alta- 
re» che  a prop«>ni«ne  lo  cinge  tutto  ioiorno  in- 
torno, bs  dinan»  il  tabernacolo  ovvero  ciborio 
del  Sagrainento  di  legname  intagliato  e tutto 
dorato  alto  braccia  tre  in  circa,  il  quale  Uber* 
nacolo  è tutto  tonde^  osi  vede  cosi  dallf  parte 
del  coro  come  dtnaosi.  E perchè  non  ho  perdo- 
nato nè  a fatica  nè  a ^»esa  nessun^  porendomi 
esser  tenuto  a cosi  fare  in  onor  di  Dio,  questa 
opera,  per  mio  ghidisio,  ha  tutti  quegli  orna- 
menti  d’oro,  d'intagli,  ai  pitture,  di  marmi,  di 
trevertioi,  di  mischi,  e di  porfidi,  e d'altre  pie- 
tre, che  per  me  ai  sono  in  qarl  luogo  potuti 
maggiori,  m tornando  oramai  a Pietro  Laùrati, 
ftfiiU  la  Uvida  di  cui  si  è di  sopra  ragionalo,, 
lavorò  in  S.  Pietro  di  Roma  molte  cnsf',  che  poi 
suno  itile  rovinate  per  fare  li  nuova  di 

S.  Pietro.  Fece  ancora  alcune  opere  in  Cortona 
ed  In  Aresao  oltre  quelle  che  si  soA  dette}  al- 
cun’altre  nella  chiesa  ili  S Fiora  e Lucilla,  mo- 
nastero dc'monaci  neri,  e in  particolare  in  una 
cappella  un  S.Tomraaso  che  pone  a Cristo  oelU 
piaga  del  petto  la  mano. 

Fu  diacepnhi  di  Pietro  Barlotommeo  Bolo- 
ghini  sanrse.  il  quale  in  Siena  e in  altri  luo- 
ghi d'Italia  lavorò  moHe  tavole}  c io  Fiorenaa 
e di  ana  mano  quella  che  è in  sull'altare  della 
cappella  di  $.  Silvestro  in  S.  Croce.  Furono 
le  pitture  di  costoro  intorno  agli  anni  di  no- 
stra salute  i)5o,  e nel  mio  libro  tante  volte 
cilato  ti  vede  un  disegno  di  mano  di  Pietro,  , 
dove  un  ralsolaro  che  cuce  con  semplici  n&a  na* 


turaiissiroi  lineamenti,  mostra  grandiatimo 
fefto,  e qnal  fosse  la  propria  maniera  di  Pietet^ 
il  ritratto  del  quale  era  di  mano  di  Bartolom- 
meo  Bolo*ghini  in  una  farola  in  Siena,  qtian«lo 
non  sono  molti  anni  lo  ricavai  da  quello  nello 
maniera  che  di  sopra  ai  vede. 

VITA  DI  ANDREA  PtSANO- 

SCOLTOai  ID  ASCHtraTTO 
Non  fiori  mai  per  tempo  nemuno  P arte  della 
pittura,  che  gli  aculloH  non  faeessioo  illoroeter- 
cisio  con  eccdlenta;  e di  ciò  ne  sono  teatìmo* 
ni,  a chi  ben  riguarda,  V opere  di  tntle  Feiàf 
perché  veramente  queste  due  arti  sono  sorelle 
nate  in  un  medesimo  tempo,  e nutrite  e govcrr- 
nate  da  una  medesima  anima.  Questo  ai  vede  ni 
Andrea  Pisano,  il  quale  esercitando  la  acultiiro 
nel  tempo  di  Gioito,  fece  tanto  migli»raaiènto 
in  tal'aHe,  che  e per  pratica  e per  studio  fu  sU^ 
maio  io  quella  pnifossione  il  maggior  uomo  ebe 
avessino  avuto  insioo  gì  tempi  tuoi  s Toscani,  e 
maisimamenie  nel  gettar  di  bronso.  Perlpchè  do 
chiunque  lo  conobbe  furono  in  modo  onorate  e 
premiate  1*  opere  sue,  e msssimameuie  da\FM> 
rantini,  che  non  gl' increbbe  cambiare  patrio» 
parenti,  facultà  ed  amici,  A costui  giovò  molto 
quella  diIBcultà  che  avevano  avuto  nella  acoltu- 
ra  i maestri  ebe  erano  stati  avanti  a lui,  ìe  scul- 
ture de'iraalt  erano  si  rosse  e si  doisinali,  ebo 
chi  le  veaeva  a paragone  di  quelle  di  quest'uo- 
mo le  giudicava  un  miracolo.  E che  quelle  pri- 
me fossero  goffe,  ne  fanno  fede  come  s' è detto 
altrove,  Islcune  che  sono  sopra  la  porta  princi- 
pale dì  S.  Paolo  di  Firenae,  ed  alcune  che  di 
pietra  sono  nella  chiesa  d' Ognissanti,  le  quali 
sono  cosi  fatte,  che  piutrosto  muovono  a riso 
0(doro  che  le  miran8,  che  sd  alcuna  maraviglia 
q piacere.  E certo  è che  l'arte  della  scultura  ai 

fiuò  mollo  meglio  ritrovare,  quando  si  penleaso 
'essere  delle  statue,  avendo  gU  uomini  il  vivo 
ed  il  naturale  che  è tutto  toudo,oome  vuol  ella» 
che  non  può  Parie  della  pittnra,  non  essendo 
nosi  presto  e facile  il  ritrovare  i bei  dinlorni  e la 
maniera  buona  per  melterU  in  luce.  Le  quali 
cose  nell*  opere  che  fanno  i piuuii,  arircaiso 
maestii,  brlirasa,  grasia  e ornamento.  Fa  in  ona 
cosa  alle  faliebe  d'Andrea  fàvorrvoie  la  fortuna, 
j perché  essendo  state  condotte  in  Pisa, come  ai  e 
I altrove  dello,  metliante  le  molte  viUorie  che  per 
mare  ebbero  i Piuni,  molle  anticaglie  e pili  che 
ancfira  sono  inlorno  a)  Duomo  ed  là  Campo  San- 
to, elle  gli  fecero  tanto  giovamento  e diedero 
tanto  lume,  che  tale  non  lo  potette  avef  Giotto, 
per  nno  si  essere  conservate  le  pitture  antiche 
tanto  quanto  le  sculttire.  E sebbene  sono  s|»esao 
le  statue  destruUc  da'fuocbi,  dalle  rovine,  e dal 
furor  delle  ciierre,  e sotterrate  e traspoftate  m 
diversi  luoghi,  si  riconosce  nondimeno  da  chi 
intende  la  differenia  delle  UMniere  di  tutti  i pae- 
si; come  per  esempio  la  egisia  è sottile  c lungo 
nelle- figure,  la  greca  è artifisiosa  e di  molto 
studio  negl'ign udì,  e le  testehanno  quasi  un'arto 
medesima,  e l'atitiebiasiina  Toscana  difficile  n^ 
capelli  ed  alquanto  rcKua.  De' Romani,  chiamo 
Romani  per  la  UMggior  parte  quelli,  che  poi  che 
fu  soggiogata  la  Grecia,  ai  condussono  a Roma» 
dove  dò  che  tra  di  buono  e di  bello  nel  mondo 
fu  portato,  questa  dko,  è tanto  bella  p^  l'arie| 
per  l'attitndini,  pe'muti,  per  gl'ignudi  e per  i 
panni,  che  si  può  dire  thè  eglino^ abbiano  cavato 
li  bello  da  tutte  l'altre  provincia  c raccoltolo  in 
una  sola  maniera,  pèrclté  elU  sia,  com'é,  la  mi- 
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{rtiniTf  anzi  U più  riitina  di  t»ille  TiUrr.  L<*  qiuU  I prrrhè  »ìiè»o  Andm*in  sità  pOTfntiì  alte 
tutte  brilc  maniere  ed  arti  emndo  aprnte  all  cote  d'^rcbileltun^  tenne  necaiione  di  eaaere  in 
tempo  d*  Andrea,  quella  era  aolaroente  in  aio,  I etò  adoperata  dal  comune  di  Firenze,  perché  et* 
elle  dai  Goli  e <la' Orrei  eolfi  era  «tata  recata  in  j|  seftdo  morto  Amólfn,  e Otofto  aitenle,  gli  fu 
Totcana.  Onde  egli,  coo»iderato  il  nuoto  dite*  Il  fallo  fare  il  ditegtio  del  rattelio  di  Scarperia  che 
gno  di  Giotto  c qufdle  pr>che  anticaglie  che  gli  è in  Mugello  alle  radici  dell'Alpe.  Dicono  alcuni 


erano  note,  in  mòdo  ataolltgliò  gran  parte  della 
grottezza  di  ti  tciaurala  maniera  col  tuo  giudizio, 
che  cominciò  a operar  meglio  e a dare  molto 
maggior  bellezza  alle  cote,  che  mm  ateta  fatto 
ancora  netaon  altro  in  quelParte  iotino  ai  tem- 
pi tuoi.  Perchè  conoacinto  T ingegno  e la'  buona 
pratica  e ileaireaxa  tua,  fu  nella  patria  aiulaio 
da  molti  e datogli  a fare,  ettcodo  ancora  giota* 
ne,- a S.  Mari.!  a Ponte  alcune  figurina  di  mar- 
mo, che  gli  recarono  coti  buon  nome,  che  fu 
ricerco  con  iigaoaa  grandiiiima  di  venire 'a  la- 
vorare a Kirenzr  per  l’opera  di  S.  Maria  del 
Fiore,  ohe  ateta,  e»tcndoti  eomiaciata  la  fac- 
ciata dinanzi  delle  tre  porte,  caretita  di  iaae»tri- 
ehe  Caceaaero  le  tlorìe,  che  Giotto  aveva  dite- 
gnalo  pel  principio  di  delta*  fabbrirta.  Si  eoo- 
oiitte  adunque  Andrea  4 Firenze  io  tenrigio 
deU'opera  dotta,  e perctiè  dctidenivarfo  In  quel 
tempo  i Fiorentini  renderti  grato  ed  amico  Papa 
Bonifazio  Vili,  che  allora  era  Sommo  Pontefice 
delta  chirta  di  Uro,  tollono  ciie  innanzi  ogni 
altra  cota  Andrea  faoette  di  marntoe  ritraetaedi 
naturale  deilo  Pontefice.  Laonde  .metto  mano  a 
aurata  opera,  non  rettò,  che  ebbe  finita  la  figura 
oel  Papa,  ed  un  S.  Pietro  ed  on  S.  Paolo  che 
lo  nieUono  io  mezzo,  le  quali  tre  figure  furono 

IK>»(e  e acuto  nella  facciata  di  Santa  Marta  del 
'iore.  Facendo  poi  Andrea  perla  porta  del  mez- 
zo di  delta  chieaa  in  alcuni. tabernacoli  ower 
nìcchie,  certe  figurine  di  profeti,  ai  vide  ch'egli 
aveva  recalo  gran  miglioramento  all'arte,  e che 
egli  avanzava  in  bont-^  e ditegno  lutti  coloro  che 
iotino  allora  avevano  per  la  detta  fabbiica  la- 


(non  (,'aflermerei  gU  per  vcro)rhe  Andrea  atette 
a Venezia  un  'anno,  e vi  lavorò  di  tcultura  al* 
«cune  figurette  di  marmo  che  Zooo  nella  facciata 
di  S.  Marco,  e che  al  tempo  di  M.  Piero  Gra- 
denigo  Doge  di  quella  repubblica  fece  il  direno 
delPartenale;  ma  perche  io  non  bc  to.  ae  non 
quello  che  trovo  ettere  alato  trrillo  da  alcuni 
teitoplicemente,  bteerò  credere  intorno  a ciò 
ognuno  a tuo  modo.  Tornato  da  Venezia  a Fi- 
.rf*nze  Aodrea,  la  città,  temendo  della  venuta 
deii'impcradore,  fere  alzare  con  pretlezza,  ado- 
pelandoli  in  ciò  Andrea,  una  parie  delle  mina 
u calcina  otto  braccia,  in  qnella  parte  che  è fra 
H.  Gallo  e la  porla  al  Prato,  ed  in  altri  luoghi 
fece  bastioni,  tlecéali,  ed  altri  ripari  di  terra  e 
di  legnami  tictirinirei.  Ora  perché  tre  anni  in- 
nanzi aveva  con  tua  molta  lode  moitrato  d' et- 
tere valente  uomo  nel  gettare  di  bronzo,  avendo 
mandalo  al  Papaia  Avignone  per  mezzo  di  Gioir 
to  tub  amirittìmo,  che  allora  in  quella  corte  dì* 
morava,  una  croce  di  getto  molto  bella,  gli  fu 
data  a fate  di  bronzo  una  delle  |>orte  del  tem- 
pio ili  $.  Giovanni,  della  quale  aveva  già  fallo 
Giotto  un  ditegno  brilittimo,  gli  fu  data,  dico, 
a finire  per  ettere  ttato  giudicato,  fra  tanti  che 
avevano  lavorato  ialino  allora,  il  più  valente,  il 
più  pratico,  e più  giudizioto  maestro  non  pare 
di  Totcana,  ma  di  tulU  Italia.  Laonde  metaori 
mano  con  animo  deliberato  di  non  volere  ri* 
iparmiare  nè  tempo,  nè  fatica,  nè  diligenza  per 
condurre  un'opera  di  laiiU  importanza,  ^li  fu 
coti  propizia  la  torte  nel  getto  in  qiie'tetnpi,  che 
non  ti  avevano  i segreti  che  ti  hanno  oggi, che 


vorato.  Onde  fu  ritoliilo  che  luUi  i lavori  d'iin-  V in  termine  di  ventidue  anni  la  eoodutae  a quella 
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uttrlaiiza  li  dettono  a fare  a lui  e non  ad  altii. 
Perché  non  molto  di*po  gli  furono  date  a fare 
le  quattro  tUlue  ile'prtncipali  dottori  della  chic- 
ta,  5.  Girolamo,  S.  Ambrogio,  S.  Agotlìno  e 
S.  Gregorio.  E finite  queste,  che  gli  acquista* 
rono  grazia  e fama  appretto  gli  operai,  anzi  ap- 
pretto tutta  la  cilU,  gli  furono  date  a fac  due 
altre  figure  di  marmo  della  roedeiìma  grandezza, 
che  furono  il  S.  Stefano  e $.  Lorenzo,. che  sono 
nella  delta  facciala  di  $.  Maria  det-Fiore  io  «ul- 
Puhime  eantunzle-  È di  manb  d'AiuIrea  timil- 
mente  la  Madonna  di  marmo  alla  tré' braccia  e 
mezzo  col  figliuolo  in  rollo,  che  è sopra  l' aliar 
della  cbietelta  'C  compagnia  della  Mizerioordia 
in  sulla  piazza  di  S.  Giovanni  in  Firenze,  che 
fu  cota  molto  lodata  in  que’ tempi,  e m•utwna^ 
mente  avendola  accompagnata  con  due  angeli, 
che  la  mettono  in  mezzo,  di  braccia  dpe  e mez 
zo  l'uno;  alla  quale  opera  ha  fatto  a' giorni  no- 
atri un  fornimento  intorno  di  legname  molto 
ben  lavorato  maestro  Antonio  detto  il  Carota, e 
aotlo  nna  predella  piena  di  bellittime  figure  co- 
lonie a olio  da  Ridolfo  figlinolo  di  Domenico 
Grillandmi.  Parimente  quella  mezza  nostra  Don- 
na di  marmo,  die  è sopra  la  porta  del  fianco 
pure  della  Mitericurdìa  nella  facciata  de'Ctaldo- 
iiai,  è di  rorab  d' Andrea,  e fu  cou  molto  loda- 
la, per  avere  egli  io  essa  imitato  la  buona  ma- 
niera antica,  fuor  dell’uso  tuo, che  non  fu  tem- 
pre hmUuo,  come  tettimooiano  alcuni 


perfezione  che  zi  vede;  e quello  che  è più,  fece 
ancora  in  quel  tempo  medesimo  non  pure  il  ta* 
bemacolo  dell'aliar  maggiore  di  S.  Giovanni, eoo 
due  angeli  che  lo  mettono  in  mezzo  i quali  fn* 
rono  tenuti  cota  bellittima,  ma  ancora,  secondo 
il  disegno  di  Giotto,  quelle  fìgurette  di  marmo 
che  tono  per  finimento  della  porta  del  campa* 
alle  di  S.  Maria  del  Fiore,  ed  intorno  al  roedeti- 
mo  campanile  in  certe  mandorle  i aetle  pianeti, 
le  selle  virtù,  e le  tette  opere  della  roitericordia 
di  mezzo  rilievo  io  figure  piccole,  che  furono 
allora  molto  lodate.  Fece  anco  nel  medesimo 
tempo  le  tre  figure  di  braccia  qutnro  l'una,che 
furono  collocate  nelle  nicchie  del  detto  campa- 
nile, tolto  le  Goetire  che  guardano  dove  tono 
oggi  i Pnpilti,  doé  verso  mezzogiorno,  le  quali 
figure  furono  tenute  io  quel  tempo  più  che  re* 
gionetolì.  Ma  per  tornare  onde  mi  sono  partito, 
dicache  fn  delta  porta  di  bronzo  tono  tlorìeUe 
di  batto  rilievo  della  vita  di  $.  Gio.  Bntlista,  cioè 
dalla  nascita  intino  alla  morte,  condotte  felice- 
mente e con  molta  diligenza.  É sebbene  pare  a 
molti  che  in  taH  itorie  non  apparisca  quel  bel 
disegno  nè  quella  grande  arie  che  si  suol  porre 
nelle  figure,  non  merita  però  Andrea  te  non  lode 
graoditsima , per  essere  stato  il  primo  che  po- 
neste mano  a condurre  perfettaiucnto  un'opera, 
che  fu  poi  ragione  che  gli  altri  che  tono  stati 

0 fu  sem-  Il  dopo  lai,  h.iiino  fatto  quanto  di  belio  e di  diffi* 

1 disegni  B cile  e di  buono  nell' altre  due  porte  e negli  or* 


che  di  <11.  mino  .ono  Dcl  noitro  libro,  ne’ quali  | nanirnti  di  fuori  al  prr.«nte  ai  rrdr.  Qiirsta  opera 
•000  diaejutte  (ulte  rUtorie  dcU’Apocaltaae.  E ■ fu  poala  «Ila  porta  dì  mrzio  di  qurl  tenpio,  e 
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vi  ÌA»in«  <1  LomxM  r>bitM*rti  f(*rr 

<|iiella  cJie  vi  « «1  prrseHU»<  (>rrcbc  altora  fu  lr> 
vat«  r potU  tlinnvprllo  .alla  Mn^rioordia,  dovr 
M)cora  ai  trova;  Non  Uo'iÀ.rbe  Andrrafu  aio* 
iato  in  far  qiirata  porla  Ha  Nino  auo  Gfliuole, 
che  fu  poi  multo  miiHiof  maestro  cbe)l  padre 
aUlo  oon  era,  e cke  fo  finita  del  tutto  l'anno 
1339,  eioè  non  solo  pulita  e rinetta  del  .lotto, 
ma  ancora  dorata  a fuooo^  e credeai  di'elU  fba- 
se  ceitala  dì  metallo  da  alcuni  maestri  veitexiani 
i^io  esperti  nel  fondere  i metalli  f e di  etò  si 
trova  ricordo  ne' libri  Hell*arie  dc'mercaUnti  di 
Calrmara  fcuardiani  dell'opera  di  S.  Giovanni. 
Mentre  si  faceva  U deUa  porta,  fece  Andrea  non 
solo  r altre  opere  sopraddette)  ma  aocoranioltc 
altre,  e particolarmente  il  modello  del  tempio  fl 
di  S.  Giovanni  di  Pistoia,  il  quale  (u  fondalo  ^ 
l'anno  i337,ncl  quale  anno  m»*desÌDio  a di  làv 
di  Gennaio  fu  trovato,  «H  cavare  i fondamenti 
4i  questa  diiesa,  si  corpo  del  beato  Alto  alalo 
veacovo  di  quella  oittà,  il  quale  era  stato  in  quel 
luogo  sepolto  centulrentaselle  anni.  L'architrl* 
luca  iWoquedi  questo  tempio,  che  è tondo,  fu 
secundo  quei  tempi  ragionevole.  Ix  anco  di  mano 
d'Aodrea  nella  detta  città  di  Pistoia  nel  tempio 
prinripate,  una  sepoltura  di  marino  piena  nel 
corfK»  deUa  cassa  di  figure  piccole,  con  alcune 
altre  di  sopra  maggioi  i.- Nella  quale  sepoltura  è 
il  corpo  liposlo  di  31.  Cìno  d'Augibolgi  dottore 
di  IcggC)  e mollo  famoso  letterato  ue'triupi  suoi, 
come  testimonia  .M.  Francesco  Petrarca  in  quel 
Sonetto 

AV/ii^ete  dbii/ia,  e coti  rvu  piatii^ 
t nel  quarto  capitolo  del  Irionfo  ùWuiore,  dure 
direi 

Jiccù  fJi/i  (iit  Pftioia{  Guitton  ttAmzOf 

/.Ym  M ìtun  tssor  pruno  par  cA*tm  omy. 

Si  vede  in  questo  sepolcro  di  mano  n'Audrea 
in  niamio  A ntraito  di  csao  M.  Cino,  che  inse- 
gna a un  luimero  di  suoi  scolari  rlie  gli  sono 
intorno,  con  It  bella  attitudine  e manieri)  che 
in  qu«’tero|H)  aehbcne  oggi  non  sarebbe  in  pre- 
gio, dovette  esser  co«a  waravigtiosa.  Si  servì 
auro  d' Andrea  nelle  cose  d’ arcbilettura  Gual- 
tieri Duca  d’Aiene,  e tiranno  de'Fiorentinì)  fa- 
cendogli allargare  la  piaus,  e per  fortificarsi  nel 
palaaan,  ferrare  tutte  le  finestre  da  basso  del  pri- 
mo piano,  dov'è  oggi  la  sala  de'Ougeolo,  con 
ferri  quadri  e gagliardi  molto.  Aggiunse  ancora 
il  detto  Duca  dirìropcUo  a S.  Pietro  Scheraggio 
le  mura  a bossi  che  sono  accanto  al  p.iL^szu  per 
acerescerlo,  e nella  grossrsaa  del  muro  fece  una 
scala  segreta  per  salire  e seconderò  occullamen-, 
le,  e nella' fletta  facciata  di  bossi  f(*oe  da  basso 
una  porta  grande,  che  aervg  oggi  alla  dogati^  e 
aofira  quella  Tarme  sua,  e tutto  col  disegno. e 
roosiglio  di  Andrea i la  quale  arnie  sebbene  fu 
fatta  scarpeltare  dal  magistrato  ile^Oud^i  cliaf 
ebbe  cura  di  spegnere  ogni  memoria  di  quel  Du- 
rimase  nondimeno  nello  scudo  quadro  (a  for- 
ma del  leone  rampante  con  due  code,  .come  piiù 
vetler  ciiiuoque  la  considera. cop  diligenza.  Wr 
lo  medesimo  Duca  fece  Andrea  molte  torri  in- 
torno alle  mura  dcdia  citlèj  e nou  pure  diede 
|>rineipio  magoifico  alla  porla  a San  Friano  e la 
condusse  al  Irrmine  che  si  vede,  ma  fece  ancora 
le  mura  degli  antiporti  a tutte  le  porte  della' 
citta,  e le  porte  minori  per  oomodilà*  dc'populi. 

£ p<rcbè  il  Duca  aveva  in  animo  di  fare  una 
dui  tessa  sopra  la  costa  di  S.  Giorgio,  ne  fece.Ao- 
diea  il  iiiofb'Uo,  che  poi  non  servi  per  non  ave- 
re ai  ula  la  cosa  priucipio,  esK'udu  stalo  cacciato 


il  Dura  l'anno  i34*l«  firn  eblie  in  gran  parte 
*rfrelto  il  desiderio  cWquel  Duca  avea  di  ridurre 
il  |»aUato  in  forma  di  un  forte  cas4ellO|  poiché 
a epurilo  che  era  stalo  (alto  da  principio  fece 
ooai  gran  giunta,  come  quella  è cne  oggi,  si  ve- 
de, comprendendo  nel  circuito  di  quello  le  case 
deTilipèni,  la  torre  e case  degli  Amìdei  e Man- 
cini, e quelle  de'Rellalberti.  E perche  dato  prin- 
cipio a sì  gran  fabbrica  ed  a grosse  mura  e bar- 
bacani, non  aveva  cosi  in  pronto  tutto  quello 
che  bisognava,  tenendo  io  dietro  la  fabbrioa  del 
ponte  Vecchio,  ebe  si  lavorava  oon  prcatessa 
come  rosa  necessaria-  si  servi  delle  pietm  conce 
e de'legnami  ordinali  per  quello  senta  rispetto 
nessuno.  E sebbene  Taddeo  Gaddi  non  era  per 
avventura  inferiore  nelle  cose  d'arcbitetlura  a 
Andrea  Pisano,  non  volle  di  bii  ip  queste  fab- 
briebe  peresaer  Fiorentino  servirsi  il  Dura,  ma 
sibbeiie  d' Andrea.  Voleva  il  medesimo  Duca 
Gualtieri  disfiire  S.  Cicilia  per  vedere  di  palatso 
Ja  .strada  Romana  e Mercato  nuovo,  e parimente 
S.  Pietro  Scheragglo  per  suoi  ronmdi,  ma  non 
ebbe  df  ei6  fare  licenia  dal  Papa.  Intanto,  fu, 
come  si  è detto  di'  sopra,  cacciato  a furia  di  po- 
polo. Meritò  dunque  Andrea  per  t' onorale  fald- 
elle di  lami  anni  non  solamente  prenij  grandis- 
simi, ma  e la  riviltà  gneora}  perchè  fatto  dalla 
Signorìa  ctlU^lin  fiorentino,  gli  furono  dati  nf- 
fizj  e magislrati  nella  città,  e T opere  sue  furono 
in  pregio  e mentre  che  visae  e dopo  morte,  non 
SI  Irovantlp  fili  lo  pasaasse  nelT operare,  infino 
a ebe  non  vennero  Niccolò  aretino,  Jacopo  della 
Unerria  sanese,  ponstello,  Filippo  di  Ser  6m- 
nelleseo,  e l^rengo  Gliiberti,  i quali  condussocKi 
Ir  teullurrVfl  altre,  (qirre  che  fecero,  di  raaniem 
die  conobbono  i pupoli  in  quanto  errore  eglino 
erano  stali  insion  a quel  tempo,  avendo  ritm- 
'vato  questi  con  T opere  loro  quella  virtù,  rbe 
era  molti  c'inaiti  anni  alata  nascosa  e non  bene 
conosciuta  dagli  nommi.  Furono  l' opere  d' An- 
drea iaturoo  agli  anni  dr  nostra  salute  i34o. 

Rimssrro  d' Adderà  moli/  ditcepoli,  e fra  gli  al- 
tri Tommaso  pisano  arcViletto  escultore,  il  quale 
fini  U cappella  di  Campò*  Santo,  e pose  la  line 
del  campanile  dot  diipmo,  cioè  quella  ultima 
parte  dove  sono  le  eainp.ine:  il  quale  Tommaso 
ti  erede  ebe  hisse  figlinolo  d'Andrea,  trovandosi 
cosi  scritto  nella  tavola  delTaltar  maggiore  di 
S.  Fianccsco*di  Pisa,  nella  quale  e intagliato  di 
metro-  rilievo  una  nostra  Donna  e altri  Sanir 
fatti  da  lui,  e sono  quelli  U nome  sno  e di  suo 
padre.  D'  Andrea  rimase  Nino  suo  figliuolo  che 
attese  alla,  srnllura,  ed  in  S.  Maria  Novella  dì 
Fireoxe  fu  ìa  sua  prima  opera,  perché  vi  finì  di 
marmo  uni  nostra  Dunns  stala  cominciala  dal 

f'taib'è,  la  quale  è dentro  alla  porta  del  fianco  a 
alo  alla  cappella  de|  Minerbelti.  Andato  poi  .a 
Pisa,  fecq  nella  Spina  una  nostra  Dònna  di  mar- 
ino dal  mraro  in  su,  che  allatta  Gesù  Crtslofan- 
ciulletio  involto  incerti  panni  sottili, alla  quale 
Madonna  fu  fatto  fare  da  M.  Jacopo  Corbini  un 
ornamento  di  marmo  Tanno  idaa;  e un  altro 
oiolto  maggiore  c più  belio  a un'altra  Madonna 

Rur  di  marmo  e intera  di  mano  del  medesimo 
ino,  nell' altitudine  della  quale  si  vede  essa 
madre  porgere  con  molta  graais  una  rosa  al  fi- 
gliuolo, che  la  piglia  con  maniera  fbnciiilieaca  e 
Unto  fcwlla  che  si  può  dire  che  Nino  eominriasae 
veramente  a cavare  la  durraaa  da' sassi  e ridur- 
gli alla  viveaxa  delle  carni,  lustrandogli  con  un 
pulimento  grandissimo.  Questa  figura  e in  nirrv.o 
a uti  S.  Gtuvaimi  ed  a un  S.  Pietro  di  marmo 
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cb«  è tirila  trUa  il  ritratto  di  Andi'ra  di  i|alu*  I 
rate.  Vtct.  ancora  Nioo  per  un  aliare  di  S.  Ca* 
Urina  pur  di  Piaa  due  atalur  di  marino,  cif>è  | 
uoa  ooatra  Qoooa  rd  un  aD((clo  die  Panouiiaìa  I 
laroraU,  tiecoaie  Tallrc  co*e  Mir,  con  tanta  dì*i 
li^rnaa,  che  ai  può  dirr  cb*ellc  aiaoo  le  nigliuri 
che  fuaaiao  fatte  m que*  triupi.  Sotto  queata  Ma* 
donna  annunaiala  inUgliò  Nino  nella  baae  que- 
aU  parole)  À di  yrintù  dijrbbrofo  i S^o.  E aotio 
Tangelo  t Qufiié  figunr  ftc%  ÌVÌmo fi^Uuolod  Ah’ 
drta  Pùeno.  Fece  aucura  altre  opere  in  quella 
città  ed  in  iVapoli,  delle  quali  non  acraae  far 
menaione.  Mori  \ndrea  d'anni  aeltaolarinqiie 
Tanno  i34^>  ^ aepolto  da  Mino  in  S.  Maria 
del  Fiore  con  questo  epitaffio  i 
/og«/)fi  Jitdmas  foctt  lue  Pì$4utus  m urna. 

Marmare  tfui  fh/tuìt  Mpimntes  ducere  yultue.. 

Et  rimulacra  Deum  meJìi»  impanerà  teMpU$ 

Ex  aertjtx  anrc,C4Utdentt  et  puic/t>  élephanto. 

VITA  niBUUNA>nCO  BUFFALMACCO 

f^TToa  vmi:aariaii 

Buonawiico  di  Crittofano  detto  BufTalmacco 
klore  ftorenliiio,  il  quale  fu  diicepolod'  Andrea 
afi,  e come  uomo  liurlerote  celebrato  da  M. 
Gkivauiti  Boccaccio  nel  tuo  Decan^eronc,  fu  co- 
me »i  sa  cariséimo  compagno  dì  Bruno  e di  Ca- 
laodrino  pittori  aucor  essi  faceti  e piaceToli,  e, 
coree  si  può  vedere  noli'  opere  sue  sparse  per 
tutta  Toscana,  di  assai  buon  giudìzio  nell'arte 
sua  dd  diplgoere.  Racconta  Franco  Saccbeili 
nelle  sue  trecento  Novelle,  per  cominciaruiidalle 
cose  ebe  costui  fece  essendo  ancor  giovinetto, 
ebe  stando  Buffalmacco  raeotre  era  garzone  con 
Andrea,  aveva  per  costume  U detto  suo  maestro 
quando  erano  le  notti  grandi,  levarsi  innanzi 
giorno  a lavorare  e chiamare,  i garzoni  alla  veg* 
ghia  { la  qual  cosa  riocresceodo  a ‘Buonamico, 
cJie  era  fallo  levar  in  sul  buon  del  dormire,  au* 
dò  pensando  di  trovar  modo  che  Andrea  si  ri- 
maneste di  levarsi  tanto  innanzi  giorno  a lavo- 
rare, e gli  venne  fatto.  Perchè  avendo  trovalo 
io  «aa  volta  male  spazzala  trenta  gran  scarafag- 
gi ovvero  |»iatlole,con  certe  agora  sotliliccurte 
appiccò  a ciascuno  di  detti  scarafaggi  una  can- 
deluzza  in  sul  dosso,  c venula  Torà  che  soleva 
Andrea  levarsi,  per  una  fessura  dell' uscio  gli 
mise  tutti  a uno  a uno,  avendo  accese  le  can- 
dele, iu  camera  d'Andrea,  il  quale  svegliatosi, 
essendo  appunto  l'ora  che  soleva  chiamare  Buf* 
falmacTO,  e veduto  qiie'lunicini,  tulio  pien  di 
paura  eonsincM»  e tremare,  e come  vercuio  che 
era  lutto  pauroso  a raccomandarsi  pianamente 
a Dio  e dir  >mc  orazioni  e salmi;  e Bnalmenle 
messo  il  capo  sotto  i panni,  non  chiamò  perquel- 
la  notte  aUrimenli  Boflaliuacco,  ma  si  stette  a 
quel  niotio  sempre  tremando  di  paura  insino  a 
giorno.  La  mattina  poi  levatosi,  dimandò  a Buo* 
namico  se  aveva  veduto  come  aveva  fatto  egli 
più  di  mille  demoni.  A Cui  disse  Buonamico  di 
no,  perché  aveva  tenuto  gli  occhi  serrati,  e si 
maravigUava  pon  a*ssere  stato  chiamato  a veg- 
ghia.  Come  a'veggbia?  disse  Tafot  lo  ho  avuto 
altro  pensiero  che  dipignere,  e son  risoluto  per 
ogni  modo  d'andare  a stare  in  un'altra  «tasa.La 
notte  seguente  sebbene  ne  mise  Buonamico  tre 
soli  nella  detta  camera  dìTafo,  egli  nondimeno, 
tra  per  la  paura  della  notte  passala,  e que' po- 
chi diavpli  che  vide,  non  donni  punto)  ansi 
non  fu  si  tosto  giorno,  ohe  usci  di  c.isa  per 
non  luruani  mai  piùj  e tì  bisognò  del  buono 


a fargli  mutar  opinione.  Pure  menando  a lui 
Biionaroiru  il  prete  della  pamicrliia,  il  meglio 
die  potè  lo  racconsolò.  Poi  disenrrendo  Tafo 
e Buonamìeu  sopra  il  caso»  disse  Buonamico  t 
Io  ho  sempre  sentito  dire  che  i maggiori  ne- 
mici di  t)io  sono  i demoni,  e per  conseguenza 
che  deonoaofìo  esser  capitalissiroi  avversari  de' 
dipintori,  perchè  oltre  che  noi  gii  facciamo  sem-' 
prr  bruttissimi, quello  che  é peggio,  oop  aiten- 
diamo  mai  ad  altro,  che  a far  santi  e sante  per 
le  mura  e per  le  tavole,  ed  a far  perciò  con  di^ 
spetto  de' demoni  gli  uomini  più  divoli  o mi- 
gliori perlockè  lenendo  essi  demoni  di  ciò  ade- 
gno con  esso  noi,  come  quelli  che  maggior  pos- 
sanza hanno  la  notte  cW  il  giorno,  oi  vanno 
facendo  di  questi  giuochi,  e peggio  faranno  se 

3ucsta  usanza  di  levarsi  a vegghia  non  si  lascia 
ri  tutto.  Con  questo  ed  altre  molle  parolè  sep- 
pe cosi  bene  acconciar  la  bisogna  Buffalmacco, 
facendogli  buon  ciò  che  diceva  messer  lo  prete, 
che  Tafo  si  rimase  di  levarsi  a vegghia  e i dia- 
voli d'andar  la  notte  per  casa  co'lurairini.  Ma 
ricominciando  Tafo  tirato  dal  giia4lagi«o  non 
molti  mesi  dopo,  o quasi  scortUndosi  ogni  paura, 
a levarsi  di  nuovo  a lavorare  la  notte  c chiama- 
re Bulfalmaooo,  ricominciarono  anco  gli  scara- 
faggi a andar  attorno;  onde  fu  forza  che  per 
paura  se  ne  rimanesse  interamente,  essendo  a 
ciò  niassiuiafnente  consiglialo  dal  A>reie.  Oop<^ 
divolgatasi  questa  cosa  per  la  eillà,  fu  cagione 
che  per  un  pezzo,  né  Tafo  né  altn  pittori  co- 
stuiuarooo  di  levarsi  a lavorare  la  notte,  èssen- 
do poi  indi  a non  molto  divenuto  Riiiralifeacco 
assai  buon  maestro,  si  parti,  come  racconta  il 
medesimo  Franco,  da  Tafo  a cominciò  a lavo- 
rare da  aè,  non  gli  mancando  mai  che  fare.  Ora 
avendo  egli  tolto  una  casa  per  lavorarvi  rd  abi- 
tarvi parimente,  che  aveva  allato  un  lavoran- 
te di  lana  assai  agiato,  il  quale  essendo  un 
nuovo  uccello,  era  cbiainato  Capodoea,  la  mo- 
glie di  costui  ogni  notte  si  levava  a mattutino, 
quando  appunto  avendo  insino  allura  lavora- 
to, andava  Bufialinacco  a riposarsi;  e postasi 
a un  suo  Glatoio , il  quale  aveva  prr  mal  av- 
ventura piantato  dirimpetto  al  letto  di  Buf- 
falmacco , attendeva  tutta  notte  a filar  lo  sta- 
me. Pciclké  noQ  potendo  Buonamico  dormire 
nè  poco  nè  assai , comirfciò  a andar  pensando 
come  potesse  a questa  noia  rimediare.  Nc  passò 
mollo,  che  •' avvide  clic  dopo  un  muro  di  mat- 
toni sopra  mattoni , il  <piale  divideva  fra  sè  e 
Capodoea  , era  il  focolai  e della  maU  vicina  , e 
che  per  un  rollo  si  vedeva  ciò  che  ella  intorno 
al  fuoco  faceva}  perchè  pensala  nna  nuova  ma- 
lizia, forò  con  un  sqechio  lungo  una  canna;  ed 
apposjato  che  la  donna  di  Capodoea  non  fusse 
ai  fuoco,  con  essa  per  lo  già  detto  rotto  del  mu- 
ro mise  una  ed  un'altra  volta  quanto  sale  egli 
volle  nella  pentola  della  vicina'}  onde  tornando 
Capodoea  o a desinare  on  cena,  il  più  delle  volle 
non  poteva  nè  mangiare  nè  assaggiare,  nè  mìne- 
slra  nè  carne,  in  modo  era  egli  cosa  per  lo  trop- 
po aaleamara.  Per  una  odue  volle  ebbe  pacieoza, 
c solamente  ne  fece  un  poco  di  rumore;  ma  poi 
che  vide  che  le  parole  non  bastavano,  diede  per 
ciò  più  volte  delle  busse  alla  povera  donna  che  si 
disperava,  parendole  pur  essere  più  che  avverti- 
ta nel  salare  il  colto.  Costei  una  volta  fra  T altre 
che  d marito  per  ciò  la  batteva,  ooininciò  a vo- 
lersi scusare  ; perchè  venuta  a Capodoea  mag- 
gior collera,  di  modo  si  mise  di  nuovo  a percuo- 
terla, che  gridanduella  a più  potere,  corse  tatto 
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il  vicinalo  « rumori*;  rfra  «Uri  vi  lrai«r  Buf* 
falmacco,  il  quale  udito  quello  di  rbe  amiMva 
Capodoca  la  moglie  , eu  in  che  modo  ella  ti 
tentava  , ditte  a Capodoca:  On.ifTe  toiio,  egli 
ti  vuoleaver  ditcretiooe,  tu  tiduuii  rhi^il  cotto 
mattina  e sera  é troppo  talato;  ed  io  mi  raara* 
viglio  che  quetta  tua  buona  donna  Taeria  cota 
rl»e  bene  alia.  Io  per  me  non  to  come  il  giorno 
diati  toftengaio  piedi,  contiderando che  tutta  la 
notte  veggliia  intorno  aquetio  tuo  Glatoio  e non 
dorme ob'ìo  creda  un^ora.  Fa  ch'ella  ti  riman- 
ga di  quetto  tuo  levarti  a mecu  notte,  e vedrai 
rhe«vendo  il  tuo  bitofoo  di  dormire  ella  atarà 
il  giorno  io  cervello  e non  incorrerà  in  coti  fatti 
errori.  Poi  rivoltoti  agli  allrì  vicini,  tì  bene  fece 
parer  loro  la  cota  grande  t die  lutti  ditterò  a 
Capodoca  che  Buonamico  diceva  il  vero,  e roti 
•i  voleva  fare  come  egli  avvitava.  Onde  egli  ere* 
dendo  clic  coti  fittte , le  comandi  che  non  tì 
Irvatte  a veggbu;ed  il  colto  fu  poi  ragionevoi* 
menle  talato,  te  non  quando  per  cavo  la  donna 
alcuna  volta  ti  levava;  perchè  alUra  BtilTalauc- 
ro  tornava  al  tuo  rìmenio,  H quale  Bnalroenir 
fu  cauta  che  Capodoca  ne  la  fece  rtmaneie  del 
tutto.  Buffalmacco  dunque  fra  le  prime  opere 
die  fece  lavoiò  in  Firenze  nel  iiioiiattcro  nelle 
donne  di  Faenza  che  era  dov’èoggi  lacittadelUi 
«lei  Prato  , tutta  la  cbieta  di  tua  mano  ; e fra 
V altre  ttoric  che  vi  fece  della  vita  di  Crìito, 
nelle  quali  tutte  ti  porlo  molto  hene  'i  vi  fece 
r oecìtinne  ebe  fece  fare  Erode  de' pulii  inno- 
centi,  nella  quale  etprrue  molto  vivamente  gli 
affetti  coti  de^li  uccitorì  come  dell'  altre  ligure; 
perci«ìcchc  in  alcune  baile  e mailri  che  tirap- 
ptndo  i fanciulli  di  manu  agli  uccitori,  ti  aiu- 
tano qiianlo  poMoniJtl  più,  colle  roani,  coi  graf- 
H.  COI  morti  e con  lutti  i raoviiiienli  del  corpo, 
ai  moitra  nel  di  fuori  l'auimo  nou  meo  pieno 
di  rabbia  e furore  che  di  doglia. 

Della  quale  opera  , «Hteodo  oggi  quel  mona- 
tlero  rovinalo,  non  ti  può  altro  vedere  che  una 
carta  tìnta  nel  nottro  libro  de'dttegni  di  diver- 
aì,  dove  è quetU  storia  di  mano  propria  di  etao 
Buonamico  disegnata.  Nel  fare  quetta  opera  alle 
già  dette  donne  di  Faenza,  perrhè  era  Buffai* 
macco  una  persona  molto  stratta  ed  a caso  co»Ì 
nd  vestire  come  nel  vivere,  avvenne  non  por* 
famio  egli  cosi  sempre  il  cappuccio  ed  il  man* 
fello  come  iri  que'tempi  ti  «wttumava,  cheguar- 
dandolo  alcuna  volta  le  monache  per  la  turata 
che  egli  avea  fatto  fare,  coimnaiarono  a dire  col 
ca»taldo  che  non  piaceva  loio  vedrrlo  a quel 
m<»do  in  firaelloj  pur  raccbclUte  da  lui , ae  ne 
slettono  uh  pe<io  senza  dire  altro.  Alla  per  fine 
vedendolo  pur  tempre  in  quel  medesimo  modo  e 
dubitando  rhe  non  fuMequalche  carzonaccio  da 
pestar  rolorì,  gli  feeiono  dire  dalla  badetsa  che 
a«*erebboiio  voluto  vedere  lavorar  il  maettro,  e 
non  sempre  colui.  Ache  rì^pote  Buonamico.  co* 
me  piacevole  che  era,  che  tosto  che  il  maestro 
vi  foste,  lo  hlr4  hbe  loro  intendere,  accorgendosi 
nondimeno  della  poea  confidenza  che  avevano 
in  lui.  Preso  dunque  un  desco  e metsovene  sopra 
un  altro,  mise  in  rima  una  brocca  ovvero  ioe«- 
vìna  da  acqua,  e nella  bocca  di  quella  potè  un 
cappuccio  in  sul  maniro,  e poi  il  resto  della  mez- 
zina coperse  con  un  mantello  alla  civile,  afiBb- 
bUodolo  bene  intorno  ai  deschi;*  posto  poi  nel 
beccuccio  donde  t'ac(|ua  si  trae,  acconciamente 
un  pennello,  ti  parti.  Le  monache  tornando  a 
>edi*r  il  lavoro  per  uno  apeiU»dove  aveva  can 
salw  la  tela,  videro  il  posticcio  maestro  in  pon- 


tificale; onde  credendo  rhe  lavorasse  a più  po- 
tere, e ftisve  per  fare  altro  lavoro  che  quel  gar- 
aonaccio  a cattafascio  non  faceva,  se  ne  st«  ttono 
più  giorni  senza  pentar  ad  altro.*  Fin.-tlnienir 
essendo  elleno  venute  in  d*’SÌdrrio  di  v«-4ler  rlie 
bella  cosa  aveste  fatto  il  maestro,  passali  quin- 
dici giorni,  nel  quale  spazio  di  tempo  Buona- 
roteo  non  vi  era  mai  capitalo , una  notte  pen^ 
sando  che  il  maestro  non  vi  fusse,  andamiK>  a 
veder  te  sue  pitture,  e rimasero  4ulte  confuse  e 
rosse,  nello  scoprire  una  più  ardila  dell'altre  il 
solenne  msetlro,  che  in  quin<lìci  di  non  aveva 

f»uDto  lavorato.  Poi  conoscvndu  che  egli  aveva 
oro  fatto  quello  che  meritavano,  e che  I*  opere 
che  egli  aveva  fatte  non  erano  se  non  lodevoli, 
leccro  richiamar  dal  castaido  Buonaraleo;  ilquale 
con  grandissime  risa  e piacere  si  rìcundutse  al 
logoro  , dando  loro  a conoteece  che  differenza 
sia  dagli  uomini  alle  brocche,  e che  non  sempre 
ai  vestimenti  ti  deano  l’opere  degli  uomini  giu* 
dicare.  Ora  quivi  in  pochi  giorni  fini  una  slo- 
rU,  di  rhe  sì  coiilenlarono  mollo,  parendo  turo 
in  tutte  le  parti  da  contentarsene,  eccetto  che 
le  figure  nelle  carnagioni  parevano  loro  anzi 
smortiece  e pallide,  che  no.  Buonamico  seoten* 
do  ciò,  e avendo  inteso  che  la  badessa  avea  una 
vernaccia  l.t  miglior  di  Firenze,  la  quale  per  lo 
sagrifizio  della  mesta  serbava,  disse  loro  rhe  a 
volere  a colai  difetto  rimediare , non  si  poteva 
altro  fare  che  stemperare  i colori  con  vernaoeia 
che  fusse  buona;  perchè  torraiido  con  essi  cosi 
stemperali  le  gole  c l' altre  carni  delle  figure, 
elle  diverrrbbono  rosse  e molto  vivamente  colo» 
rite.  Ciò  udito  le  buone  suore  che  tutto  si  cre- 
dettono,  lo  tennero  sempre  poi  foraito  di  olU- 
roa  vernaccia  mentre  ditro  il  lavoro:  ed  egli  go- 
«lendosela;  fece  da  indi  in  poi  con  i suoi  colori 
ordinar)  le  Qgure  più  freschi'  e colorite. 

Finita  questa  opera  . «lìplitse  nella  badia  di 
Settimo  alcune  storie  di  S.  Jacopo  nella  cap- 
pella che  è nel  cbioslru  a quel  santo  dedicata, 
nella  volta  della  quale  fece  i quattro  Patriarchi 
e i quattro  Evangelisti,  fia  i quali  e notabile 
l'altu  che  fa  S Luca  nel  sifffiare  molto  natural- 
merHe  nella  penna,  perché  renda  l'inohiottro- 
Nelle  storie  poi  delle  facciate,  che  toii  cinque, 
ti  vede  nelle  figure  h«*lle  attìttfdini,  ed  ogni  rota 
condotta  con  invenzione  e giudizio  ‘E  perchè 
usava  Buonamico,  per  fare  l'incarnato  più  facilCi^ 
di  campeggiare,  come  t«  vede  in  quest'opera,  per 
tutto  «u  pavoiiazzo  di  sale,  il  quale  fa  col  tempo 
una  salsedine  che  si  mangia  e consuma  il  bianco 
e gli  altri  colorì,  nun  t m iraviglia  se  qìiesl'opera 
è guasta  e consumala,  laddojre  molle  altre  che 
furono  fatte  molto  prima,  si  tono  benissimo  con- 
servale. Ed  io,  che  già  pensava  che  a queste 
pitture  avesse  fallo  nocumento  l'umido,  no  poi 
provalo  per  esperienza,  considerando  altre  opere 
del  medesimo,  che  non  dall'umido,  ma  da  questa 
particolare  usanza  dì  Buffalmacco  e avvenuto  che 
sono  in  modo  guaste,  che  non  si  vede  nè  disegno 
nè  altro;  e dove  erano  le  carnagioni,  non  è altro 
rtràaso  che  il  pavonazzo.  Il  qual  luoito  di  fare 
Dundee  usarsi  da  chi  ama  ebe  le  pitture  sue  ab- 
biano lunga  vita.  Lavorò  Buonamico,  dopo  quello 
ebe  si  è dello  di  sopra,  due  tavole  a tempera  ai 
monaci  della  Certosa  di  Firenze,  delle  quali  Putta 
è dove  stanno  per  il  coro  i libri  da  cantare,  e 
Paltra  di  sotto  nelle  cappelle  vecchie.  Dipinse  in 
fresco  nella  Badìa  di  Ffrcnzela  cappella  de’Gio- 
clit  e B.istari  allato  alla  cappella  maggiore , la 
quale  cappella  ancora  che  poi  fusse  cooceduin 
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alla  faroij^lia  de*  Bn»coli.  rìliene  Ir  drfir  pillure 
di  Riiffalroacro  insino  a 0|{gì,  nelle  (|iiali  frre  la 
pauMonr  di  Cristo  ron  airi  lll  ingegnusi  r belli, 
mostrando  in  Cristo,  quando  lava  i piedi  ai  di- 
•rrpuli^  iimillà  e mansuetudine  itrandissima,  e 
nr*Oiiidri,  (luando  lo  menano  ail  Erode,  fierrtaa 
e crudeltà.  Ma  |^ai-ticoUrroente  mostrò  ingegno 
c facilità  in  un  l’ilalo,  che  vi  dipinse  in  prigione, 
ed  in  Giuda  appiccato  a un  albero)  onde  ai  può 
agevolmente  cmlere  quello  che  di  questo  piace- 
vole pittore  ti  racconta,  cioè  che  quando  voleva 
usar  dili^eoaa  e afTalicarai,  il  che  di  rado  avve^ 
niva,rgli  non  era  inferiore  a nessun  altro  dipin* 
tore  de*  suoi  tempi.  E che  ciò  sìa  vero,  Topere 
che  fece  in  Ugnbsaoti  a fresco  dove  è oggi  il  ci* 
miterio,  furono  con  tanta  diligrnia  lavorate  e con 
tanti  avvertimenti,  che  Tacqua  che  é piovuta 
loro  sopra  tanti  anni  non  le  na  potuto  guastare, 
ne  faresi  che  non  si  conosca  la  Mntà  loro,  cche 
si  tono  mantenute  bruissimo  per  essere  aiate  la* 
volale  purafueiite  so|>ra  la  calcina  fresca.  Nelle 
facee  dunque  sono  la  natività  di  Gesù  Cristo  e 
Padoraaioue  de*  Magi,  cioè  sopra  la  sepoltura 
degli  Aliotli.  Dopo  quest'opera,  andato  Buona- 
miro  a Bologna,  lavorò  a fresco  rtt  S.  Petronio 
nella  eappelia  de'Bolognmi,  cioè  nelle  volte,  al- 
cune storie,  ma  da  non  so  cIm*  accidente  soprav- 
venuto non  le  Riii.  Dicesi  che  Panno  i3oo  fu 
condotto  in  Asre*t,  e che  nella  chiesa  diS.Fran- 
resco  dipinse  ticlla  cap|»ella  di  S.  Caterina  tulle 
le  storie  della  sua  vita  in  fresco,  le  quali  sì  sono 
mollo  ben  conservale,  evi  si  veggiono  alcune 
Cgiire  ebe  sono  degne  d'essere  lodate.  Finita 
questa  cappella,  nel  passar  d'Arezxo  il  vescovo 
Guido,  per  avere  inteso  che  Biionainico  era  pia- 
cevole uomo  c valente  «lipmtore,  volle  che  si  fer- 
masse in  quella  eilù.  e gli  dipignesse  in  vesco- 
vado la  cappella  dove  è oggi  il  battesiuib.  Biio- 
namii'o  messo  mano  al  laroro  n'àveva  grà  fallo 
buona  parte,  quando  gli  avvenne  un  caso  11  più 
strano  del  mondo,  e fu,  secondo  che  racconta 
Franco  Sacchetti  nelle  sue  trecento  Novelle, 
questo.  Aveva  il  vescovo  un  bertuccione  il  più 
sollaxaevole  ed  il  più  cattivo  che  altroché  fosse 
mai.  Uucsto  anitnalr,  stando  alcuna  volta  sul 
pai  co  a vedere  lavorare  Buoiiamico,  aveva  posto 
ineniea  ogni  cosa,  iic  levatogli  mai  glji  Occhi  da 
dosso  quando  me»r<dava  i colori,  trassìnava  gli 
alherclli,  stiacciava  l'*uova  per  fare  le  tempere, 
ed  in  somma  qii.-«iido  faceva  qualsivoglia  altra 
cosa.  Ora  avendo  Bunnamico  un  sabato  sera  la- 
sciato Popera,  la  duineoica  mattina  <|iiesto  ber- 
tuccione, non  ostante  che  avesse  appìccHto 
a' piedi  un  gran  rullo  di  legno,  il  quale  gli  faceva 
.portare  il  vescovo  pei  ohe  non  |>olesse  così  salta- 
re per  tutto,  egli  sali,  non  ostante  il  peso  che 
r^re  era  grave,  in  sul  palco  dove  soleva  stgre 
buooaniico  a lavorare:  e quivi  recatosi  fra  mano 
gli  alberelli,  rovi^ialo  che  ebbe  Puno  tielPaltro, 
e fatto  dei  mescugli  e stiaccialo  qn.inle  uova 
v' erano,  cominciò  a imbrattare  -con  i pennelli 
quante  Qgore  vi  erano,  c seguitando  di  cosi  fare, 
non  resto,  se  non  quando  ebbe  ogni  cosa  ridi- 
pinto di  st|a  mauo.  Ciò  fatto,  di  nuovo  free  un 
mescuglio  dì  tutti  i colori  che  gli  erano  avan- 
sati,  còme  che  pvschi  fussero^  è poi  scasò  dal  pgl- 
«osi parti.  Venuto.il  hiriedì  mattina, tornò Biio^ 
namico  al  suo'lavbro,  dove  vedute  le  figure  gua- 
ste,  gli  aib«*reUi  rovesciati , ed  ogni  cosa  sotto 
sopra,  restò  tutto  meravigliato  e confuso.  Poi 
avendo  molte  cose  fra  sé  medesimo  discorso^  pen- 
sò lÌQaluiciile  che  qualche  Arctiuo  per  invidia  o 


f>er  altro  avesse  ciò  fallo;  onde  andatosene  al  ve- 
scovo, gli  disse  come  la  cosa  |*assava  e quello  di 
rbe  dubitava,  di  che  il  vescovo  rimase  forte  tur- 
bato) pare  fallo  animo  a Buonamiro,  volle  ebe 
rimettesse  mano  al  lavoro,  e ctò  che  vi  era  di 
guasto  rifacesse.  E perchè  aveva  prestalo  alle 
sue  parole  fede,  le  quali  avevano  del  veri»tmile, 
gli  diede  sei  de'suoì  fanti  armati  che  stessono 
co' falcioni,  quando  egli  non  lavorava,  in  agna- 
to, e ebtuoque  venisse,  senza  misericordia  ta- 
gliassono  a pezzi.  Rifatte  dunque  la  seconda 
volta  te  fi|ore.  un  giorno  che  « fanti  erano  in 
agnato,  ecco  che  sentono  non  so  che  rololam 
per  la  chiesa  , e poco  appresso  il  bertuccione 
salire  sopra  Passito,  e in  un  baleno  falle  le  me- 
stiebe  veggiono  il  nuovo  maestro  mettersi  a la- 
vorare sopra  i santi  di  Biionamico.  Perchè  chia- 
matolo, e mostrogli  il  malfattore,  e insieme  con 
esso  lui  stando  a vederlo  a lavorare,  fnrono  per 
crcpar  delle  risa,  e Ruonamim  particolarmente, 
come  ebe  dolore  glie  ne -venisse,  non  poteva 
restare  di  ridere  né  di  piangere  per  le  risa.  Fi- 
nalmente licenziali  i fanti  che  con  falcioni  ave- 
vano fatta  la  guardia,  ae  ne  andò  al  vescovo,  c 
gli  disse  : Monsignor,  voi  volete  che  si  dipinga 
a un  modo^  ed  il  vostro. bertuccione  vuole  a mi 
altro.  Poi  contando  la  cosa  seggutnse:  ^on  isca- 
deva  che  voi  mandaste  per  pittori  altrove)  se 
avevate  il  maestro  in  casa)  ma  egli  forse  iiun 
sapeva  cosi  ben  fare  le  mestirbe.  Orsù;  ora  che 
sa,  faccia  da  sé,  che  io  non  ri  son  più  buono,  e 
conosciuta  la  sua  virtù,  son  contento-che  per 
l'opera  mia  non  mi  sta  alciitta  cosa  data,  se  non 
licenza  dt  tornarmene  a Firenze.  Non  poteva 
udendo  la  cosa  il  vescovo,  sebbene  gli  dispiace- 
va, tenere  le  risa,  e massimamente  considerando 
che  una  bestia  aveva  fatto  una  hitrU  a chi  era 
il  più  burlevole  uomo  ilei  mondo  Però  poi  ebe 
dei  nuovo  caso  rbb<ino  m^loiiatn  e riso  abba- 
stanza, fece  tanto  il  vescovo,  che  ti  rimesse 
Buonsmico  la  terza  volta  aIPnpera  e la  Hnì.  E 
il  l>ertuccione  per  gasligo  e penitenza  del  com- 
messo errore,  fu  serralo  in  una  gran  gabbia  di 
legno  e tenuto  dove  Buonamìco  lavorava,  ìnsino 
a che  fu  qiielPopera  ìntrramrnte  liiiita;  nella 
qisale  gabbu  non  si  potrebbe  ninno  imagiiiar  i 
giuochi  che  quella  l^stiaccia  faceva  col  muso, 
con  la  persona,  e con  le  mani,  vedendo  altri  fa- 
re, e non  potere  ella  adoperarsi.  Finita  l'opera 
di  questa  cappella,  ordinò  il  vescovo,  o perbsirla 
o per  altra  cagione  ebe  egli  se  lo  facessi,  che 
Buffalmacco  gli  dipìgnease  in  una  facciala  del 
suo  palazzo  un'aquila  addosso  a un  leone,  la 
uale  lo  avesse  morto.  L'accorto  dipintore  aven- 
o promesso  di  fare  tulio  quello  cne  il  vescovo 
voleva,  fece  fare  un  buoo  assito  di  tavole,  con 
dire  noQ  volere  esser  veduto  dipignere  una  si 
falla  cosa.  E ciò  fatto,  rinchiuso  che  si  fu  tutto 
solo  là  dentro,  dipinse,  per  contrario  di  qurllo 
che  il  vescovo  voleva,  un  leone  che  slsranara 
un'aquila)  e finita  l'opera, chiese  licenzi  al  ve- 
scovo d'andare  a Firenze  a procacciare  colori 
che  gli  mancavano.  E cosi  serrato  con  una  chia- 
ve il  tavolato,  se  n'andò  a Firenze  con  animo  di 
non  tornare  altramente  al  vescovo,  il  quale  vrg* 
gendo  la  cosa  andare  in  luogo  e il  dipintore  non 
tornare,  fatto  aprire  il  tavolato,  conobbe  che 
più  aveva  saputo  Buonamiro,  che  egli.  Perché^ 
mosso  da  gravissimo  sdegno,  gli  fere  dar  bando 
della  vita;  il  che  avendo  Bunnamico  inteso,  gli 
mandò  a*  dire  che  gli  facesse  il  peggio  che  po-* 
le^a,  onde  il  vescovo  lo  luioacciò  da  auladctlo 
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■«•nno,  Viir  fìnaimrntr  rofisM^ranrlo  rh»  egli  ti 
era  inetto  a volere  burlare^  e che  bene  gli  stava 
rimanere  burlato,  perdonò  a Buonainlco  T in- 
giuria e lo  rironobbe  delle  tue  fatiche  liheralit- 
timaraente.  Anzi  oiie  è più , condntlolo  indi  a 
non  molto  di  nuovo  in  Arezzo,  gli. fece  fare  nel 
Duomo  vecchio  molle  cote  die  oggi  tono  per 
terra,  trattandolo  tempre  come  tuo  familiare  e 
molto  fedel  servitore.  Il  medesimo  dipinte  pure 
ili  Arezzo  nella  cbieta  di  S.  Giustino  la  nicchia 
delia  cappella  maggiore.  Scrivono  alcuni^  che 
cttoodo  Diionamico  in  Kireiize,e  trovandoti  tpea- 
so  con  gli  amici  e compagni  tuoi  in  bottega  di 
Mato  del  Sasgio,  egli  si  trovò  con  molli  altri  a 
ordinare  la  fetta  che  in  dì  dì  calende  di  Mag- 
gio feciono  gli  uomini  di  borgo  S.  Kriano  in  Ar- 
no toura  certe  barche  ^ c che  quando  il  ponte 
alla  Carraiij  ebe  alloca  era  di  legno,  rovinò  per 
rtacre  troppo  carico  di  persone  che  erano  corte 
a quello  apctloculo,  egli  non  vi  mori, come  molli 
altri  iWtoiio,  perché  quando  appunto  rovinò  il 
onte  ili  aulla  macchina  che  in  Arno  sopra  le 
arche  rappresentava  P inferno,  egli  era  andato 
a procacciare  alcune  cose  che  per  la  fetta  man- 
cavano. 

Essendo  non  molto  dopo  queste  ente  eondotto 
Buunaniico  a Pisaj  dipinte  nella  badia  diS.  Paolo 
a ripa  d'Arno,  allora  de'mouaci  di  Vallombro* 
aa,  in  tutta  la  crociera  di  quella  chicta  da  tre 
bande  e dal  tetto  insino  in  terra  molle  istorie 
del  T^tlameolo  Veccliio,  cominciando  dalla  crca- 
tiotic  d«*IP  uomo  c seguitando  intino  a tutta  la 
edifìcazione  della  torre  di  Nembrot.  NcU.i  quale 
opera,  ancorché  oggi  per  la  maggior  parte  tia 
guasta,  ti  vede  vivezza  nelle  ligure,  buona  pratica 
e vaghezza  nel  colorito  , e che  la  mano  etiirì- 
meva  molto  bene  ì concetti  delP  anima  d>  Bun- 
namieo,  il  quale  non  ebbe  però  mollo  dUegno. 
Nella  facciala  della  detira  crociera,  lu  quale  è 
dirifiipelto  a quella  dov'  è la  porta  del  Banco, 
in  alcune  storie  di  S.  Nastatia  ti  vegginno  certi 
abili  ed  acconciature  antiche  mollo  va^he  e bel- 
le, in  alrtine  donne  clic  vi  sono  non  graziosa  ma- 
niera dipinte.  Non  men  belle  sono  quelle  figure 
ancora,  che  con  bene  accomodate  attitudini  sono 
in  una  barca,  fra  le  quali  è il  ritratto  di  Papa 
Alessandro  IV,  il  qii^lc  ebbe  Buonamici^  secon- 
do che  si  dice,  da  Tafosuo  macitro,  il  quale  ave- 
va quel  PonteBce  ritratto  dì  musaico  in  S.  Pietro, 
Parinieiite  nelP  ultima  atoria,dove  è il  maiiirio 
di  quella  santa  e d'altre,  espresse  Buonaroico. 
multo  bene  od  volli  il  timore  della  morte,  il 
dolore  e lo  spavento  di  coloro  che  stanno  a ve- 
derla tormentare  e morire  mentre  sta  legata  a 
«in  albero  esopra  il  fnoco.  Fu  eomp.ignn  in  que- 
st’opera  di  Buonamico  diruno  di  Giovanni  pit- 
tore, che  così  è chiamato  in  sul  veorbio’  libro 
della  compagnia;  il  quale  Bruno,  celebralo  an- 
ch'egli come  piacevole  uomo  dal  Boccaccio,  finite 
le  dette  storie  delle  facciate,  dipiose  nella  me- 
desima chiesa  Fallar  di  S.  OrsoUcon  la  compa- 
gnia delle  vergini,  facendo  in  una  manodidetia 
santa  uno  .alomlardo- con  l'arme,  di  Pisa,  elie  é 
in  campo  rosso  una  croce  bianca,  e facendole 
porgere  Pabraa  una  femmina,  che  sorgendo  fra 
due  raooli  e toccaodo  con  l'uno  de' piedi  il  ma- 
re, le  porge*  ameiidue  le  mani  in  atto  di  raceo- 
mancUrsi.  La  quale  femmina  figurata  peroPisa, 
avendo  io  capo  una  corona  d'òro  c in  dosso  un 
drappo  pirou  di  tondi  e di  aquile,  chiede,  es- 
sendo molto  travagbata.  in  niare,  aiuto  a quella 
saola.  Ma  perché  nel  Lue  questa  opera  Druiiu  si 


doleva  die  le  figure  che  in  essa  faceva  non  avi^ 
vano  il  vivo,  mmr  quelle  di  Buonamteo,  Duo* 
namico,  come  burlevole,  per  ins<‘gnarli  a fare  le 
figure  non  pur  vivaci,  ma  che  favellassono,  gN 
fece  far  alcune  parole  che  uscivano  di  bocca  m 
quella  femmina  die  si  raccomanda  alla  santa,  e 
la  risposta  ddia  santa  a lei,  avendo  ciò  visto 
Buonamico  nelFopcredie  aveva  fatte  nella  mr- 
deiima  città  Ciniabtie.  La  qual  cosa  come  piacque 
a Bruim  e agli  aliri  uomini  sciocdii  di  que'tcro- 
pi,  coti  piace  ancor  oggi  a certi  gofli  che  in  ciA 
sono  serviti  da  artefici  plebei  òome  essi  sono.  C 
di  vero  pare  gran  fatto,  che  da  questo  principio 
sia  passata  in  uso  una  cosa  che  per  burla  e non 
peraltro  fu  fatta  fare;eonciosiaelié  anco  unagran 
parte  del  Campo  Santo  fatta  da  lodali  maestri, 
fia  piena  di  questa  gnlfcria.  L'opere  dunque  di 
Buonamim  essendo  molto  piacttite  ai  Pisani,  gli 
fu  fatto  fare  dalFoperain  di  Campo  Santo  quat- 
tro storte  in  fresco  dal  principio  del  mondo  in- 
fino  alla  fabbiica  dell'arca  di  Noè,  ed  intorno 
alle  storie  un  ornamento  net  quale  fece  il  suo 
ritratto  di  naturale,  cioè  in  un  fregio,  nel  mezzo 
del  quale  e in  tu  le  quadrature  sono  alcune  teste, 
fra  le  quali,  come  ho  detto,  ti  vede  la  sua  con  un 
cappuccio, ..come  appunto  sta  quello  che  di  sopra 
si  vede.  E perchè  iti  questa  opera  è un  Dio  che 
con  le  Imaecia  tiene  i deli  e gli  elcroenti,  anzi 
la  miccliina  tutta  drlF  universo,  Duonamieo  per 
dichiarare  la  sua  storia  con  rersi  sìmili  alle  pit- 
ture di  quell’ età  scrisse  a*  piedi  in  lettere  ma- 
iuscole ni  sua  mano,  come  si  può  anco  vedere, 
questo  sonetto,  il  quale  per  l'antirhità  sua  e per 
U semplicità  del  diredi  que'tempi  mi  è pamto 
di  mettere  in  questo  luogo,  corno  che  forse,  per 
mio  avviso,  non  sia  per  mollo  piacere,  se  non  se 
forse  come  cosa  che  fa  fede  di  quinto  sapevano 
gli  uomini  di  quel  secolo  : 

F’oi  c/ie  at'tusatf  qnctCu  tiipintuiu 
Di  Dio  ffiéiofo  enrfl/orr, 

Lo  ffuai  Je*  Utile  cote  connotare 
PetaUf  numerate,  ed  in  mìtum. 
tn  Houe  gradi  angelica  natura 

In  elio  empirio  eiel  pien  di  tplendorr. 

Colui  che  non  ti  muoee,  ed  è motore, 
Ciateuna  cota  fede  buotut  e pura. 

Levate  gli  occhi  del  vottro  intelletto, 
Contidenue  quanto  è ordinato 
Lo  mondo  univertale';  e con  affetto 
Lodate  lui  che  f ha  ti  ben  creato  t 
Pensate  di  pastore  a tal  diletto 
Tra  gli  angeli,  dove  è ciascun  beato.  ' 
per  quetto  modo  si  vede  la  gloria, 

Lo  batto  9 il  metto,  e l'alto  in  quettn  sronVr. 
E per  dire  il  vero  fu  grand’  animo  quello  di  Bur>-« 
namico  a mettersi  a iar  un  Dio  padre  grande 
rioque  braccia,  le  gerArchìe,  i cieli,  gli  angeli^ 
il  zodiaco  e tutte  le  e<tsc  soperiori  insinfMi  cielo 
della  luna,  e put  l'elemento  del  fuoco,  Fai  la, 
la  terra  c finalmente  il  evolro.  E per  rtempii  e 
i due  àngoli  da  bauo,  fece  io  uno  S.  Agostino 
e néll'altro  S Tommaso. Aquino.  Dipinse  uel 
mfdt'siino  Caiiipnr  Santo  Buunamtei^  in  trita 
dov'e  oggidì  marmo  la  sepoltura  del  Corte, tolta 
lè  pascione  di  Cristo  con  gramunni^  di  figure 
a piedi  ed  a cavallò.e  tutte  in  varie  «‘belle  aUilti- 
dini  e aeguitandola  storia,  fece  da  resurreamne  « 
l'appartredi  CHsto  agli  Aposfoishssai  acconcia- 
mentck  Fmiii  questi  lavori,  ed  io  un  medesimo 
tempotnttifqticllo cliéaveva io  Pisa  guadagnato, 
che  non  fu  poco,  se  oe  toroò  a Firenze  oasi  po- 
vero carne  partilo  se  n’era,  dove  foca  uioUe  ta- 
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Ville  c lavori  iu  fre«ca,  di  che  hon  accedr  fjre 
altre  mrmoru.  luUnto  eMeiulo  italo  » fare  a 
Bruno  tuo  aniicisstmo  che  arco  ae  nVra  lornatu 
da  Piaa,  dove  si  avevano  sguasaato  ogni  com,  al- 
cune opere  in  S.  Maria  Novella,  perché  Bruno 
non  aveva  molto  dtaegiio  nè  iuvenzione,  Buo* 
nemico  gli  ditegnò  lutto  quello  che  egli  poi  mite 
in  opera  in  ima  facciata  di  detta  chieaa  dirim- 
petto al  pergamo,  e lunga  quanto  é lo  apaaiu  che 
e fra  colonna  e colonna  : e ciò  fu  la  aioria  di  $. 
Maurizio  e compagni  che  furono  per  la  fede  di 
Gcaù  Criato  decapitati;  la  quale  opera  fece  Bruno 
per  Guido  Campeae  conneatabile  allora  de'  Fio- 
rentini, il  qu4le  avendo  rìtralto  prima  che  mo- 
riaae  Panno  i3ia,  lo  potè  poi  in  qtieata  opera 
armato,  come  ai  coatuin^a  m que'tempi,  e die- 
tro  a lui  fece  un'ordiuania  cT uomini  d'arme 
tutti  armali  alPenlica^  che  fanno  bel  vedere, 
mentre  eaao  Guido  ala  ginocchioni  inaanaì  a 
una  noalra  Donna  che  ha  il  putto  Gesù  m brac* 
ciò,  e pare  che  aia  raccomandato  da  S.  Dome- 
nico e da  S.  Agnesa  che  lo  mettono  in  mrzxo. 
Qucala  pittura  ancora  che  non  aia  mollo  bella, 
cooaideriodoai  il  diaegno  di  Biiunainico  e la  in- 
venzione, elPé  degna  di  eaaer  in  parte  lodata,  e 
nia«ainiainenle  prr  la  varietà  de'  veatili,  barbute, 
rd  altre  armatiii'e  di  qoe'lerapi;ed  io  me  ne  aono 
servilo  iu  alcune  alone  che  ho  fatto  per  il  Sìg4 
Duca  Coairoo,  dove  era  bisogno  rappreaeotare  uo* 
mìni  armati  all'antica, ed  altre  somiglianti  toae 
di  qiielIViài  la  qual  cosa  è molto  piaciuta  a Sua 
£ccellrnz:i  Illuatriasiina  e ad  altn  che  l'hanno 
veduta;  e da  questo  ai  pnò  conoscere  qu  into  aia 
da  far  capitale  dell'invenzionied  opere  fatte  da 
<|ueali  anticlii,  come  che  cosi  perfette  non  siano, 
ed  in  che  modo  utile  e comodo  ai  possa  trarre  dal- 
le cose  loro,  avendoci  eglino  aperta  la  via  alle 
maraviglie  che  inaino  a oggi  aono  fatte  e ai  fanno 
tutlavia.  Mentre  dbe  Bruoofaceva  questa  opera, 
volendo  no  contadino  che  Biioitarntco  gli  facesse 
un  S.  Criatofano,  ne  furono  d'accordo  in  Fiorenza 
c coiivriineru  per  contralto  in  questo  modo,  che 
il  prezzo  fuaae  otto  liorìni,  e la  tigiira  doveste  ea- 
aer dodici  braccia.  Andato  dunque  Buonamico 
alla  chiesa  dove  doveva  fare  il  S.  Cnalofano, 
trovò  che  per  non  essere  ella  né  alta  né  lunga 
ac  non  braccia  nove,  non  poteva  né  di  fuori  nè 
di  dentro  accomodarlo  in  modo  che  bene  stesse; 
onde  prese  parlilo,  pricbè  non  vi  capiva  ritto, 
di  farlo  dentro  in  chiesa  a giacere:  ma  perché 
anco  COSI  non  vi  entrava  tutto,  fu  necessitato  it- 
volgerlo  dalle  ginocchia  in  giu  nella  facciata  di 
trita.  Finita  l'opera,  il  oontadino  non  voleva  in 
mudo  nessuno  pacarla,  anzi  gridando  diceva  di 
eiser  aasassinaiu.  Ferché*  andata  la  cosa  agK  uf- 
tiriali  di  Grascia,  fu  giudicato,  secondo  il  con- 
tralto, che  Buonamico  aves^ie  ragione. 

A S.  Giovanni  fra  l' Arcore  era  una  Passione 
di  Cristo  dt  mano  di  Biionaiiiico  molto  b'-lla,  e 
fra  l' altre  cose  che  vi  erano  moltolodate,  vi  era 
un  Giuda  appiccalo  ad  un  albero  fatto  con  molto 
giudizio  e belli  maniera  Similmente  iin  vec 
chiù  che  si  soffi  iVa  il  naso  era  uaturalissimo,  e 
le  Marie  dirollc  uel  pianto  avevano  ane  e mfidi 
tanto  mesti,  ebe  meritavino,  secondo  quell'età 
che  nou  aveva  ancor  cosi  facile  il  modo  d'espri- 
mere gli  affetti  dell'aniioo  eoi  pennello,  dì  es- 
sere grandemente  lodate.  Nella  medesima  faccia 
un  S.  Ivu  di  Brettagna,  ch'aveva  molte  vedove 
e pupilli  ai  piedi,  era  buoua  figura,  e due  an- 
geli in  aria  ehe  lo  coronavano  erano  falli  con 
dolcissima  maniera.  Qacsto  edilizio  e le  pitture 
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insif*mo  furono  gelUU  per  terra  l'anno  della 
guerra  del 

In  Cortona  ancora  dipinse  Buonamico  per 
M.  .àllobrandino  vescovo  di  quclU  città  molle 
cose  nel  vescovado,  e particolaruieote  la  cap- 
pella e tavola  dell' aitar  maggiore;  ma  perché  nel 
rinnovare  il  palazzo  e la  cbie»a  andò  ogni  or>sa 
per  terra,  non  accade  farne  altra  menzione.  Io 
S.  Francesco  nondimeno  ed  in  S.  -Margherita 
della  medesima  riu.'i,  sono  ancora  alcune  pit- 
ture di  mano  di  Buonamico.  Da  Cortona  anuato 
di  nuovo  Buonamico  in  Ascesi,  nella  chiesa  di 
sotto  di  S.  Frane.esco  dipinse  a fresco  tutta  la 
cappella  del  cardinale  Iridio  Alvaro  spagnuolo; 
e perché  si  portò  mollo  bene,  ne  fu  da  esao  car- 
dinale liberalmente  riconosriuto.  Finalmente 
avendo  Buonamico  lavorato  molte  pitture  per 
tutta  la  Marca,  nel  tornarsene  a Firenze  si  fer- 
mò in  Perugia,  e vi  dipinse  nella  chiesa  di  San 
Domenico  iu  fresco  la  cappella  de’ Buontempi, 
facendo  in  essa  istorie  ilella  vita  di  $.  Caterina 
vergine  e martire.  B nella  oliiesa  di  S.  Dome- 
nico vecchio  dipinse  in  una  faccia  pure  a fre- 
sco, quando  essa  Caterina  figliuola  del  Re  CusU 
disputando  convince  e converte  certi  filosofi  alla 
fede  di  Cristo.  E perché  questa  storia  é più  bella 
che  alcune  altre  che  facesse  Buonamico  giammai, 
»i  può  dire  con  verità  che  egli  avanzasse  in  que- 
sta opera  sé  stesso;  da  che  mossi  ì Penigint  or- 
dinarono, secondo  che  tcrlve- Franca  Sacchetti, 
che  dipignes«e  in  piazza  S.  Ercolano  vescovo  e 
proiettore  di  questa  città;  onde  covenuti  del 
prezzo,  fu  fatto  nel  luogo  dove  si  areva  a dipi- 
gnere  una  turata  di  tavole  e dì  stuoie,  perché 
non  fusse  il  maestro  veduto  dipignere;  e ciò  fat- 
to, mise  mano  all' opera.  .Ha  non  pasaarono  dieci 
giorni,  domandando  chiunque  passava  quando 
sareblM  cotale  pittura  fmita,  pensando  che  si 
(atte  cose  si  gettassono  in  pretelle,  che  la  cosa 
venne  a fastidio  a Buonamico.  Perché  venuto 
alla  fine  del  lavoro,  stracco  da  tanta  importu- 
nità, deliberò  seco  medesimo  vendicarsi  dolce- 
mente dril'impacienza  di  quc'popoK,  e gli  ven- 
ne fatto;  perche  finita  l'opera,  innanzi  che  la 
acoprtste,  la  Rre  veiter  loro  e ne  fu  interamente 
soddisfatto.  Ma  volendo  i Perugini  levare  su- 
bito la  turala,  disse  Buonamico  che  per  due 
giorni  ancora  la  laiciassoiio  stare,  perciocché  vo- 
leva ritoccare  a secco  alcune  cose,  e cosi  fu  fat- 
to. Biiunamiou  dunque  salito  io  sul  ponte,  do- 
ve egli  aveva  fatto  al  santo  una  gran  diadema 
d'oro,  e come  in  que'lempi  si  costumava,  di  ri- 
lievo con  la  calcina,  gli  fece  una  corona  ovvero 
ghirlanda  ìotonio  intorno  al  capo  tutta  di  l.isdie. 
E ciò  fatto,  una  mattina  accordato  l'oste  so-tie 
venne  a Firenze.  Onde  passati  due  giorni,  noo 
vedendo  I Perugini,  siccome  erano  lolitiy  il  di- 
pintore andare  atloroo,  domandarono  Toste  «he 
Missediltii  stalo,  ed  Inteso  che  egli  se  ii'cra  a 
FireiTze  tornato,  andarono  subito  a scoprire  il 
lavoro,  e trovato  il  loro  S.  ErcoKwio  coronato 
solenoemcnte  di  lasche,  .lo  ili^on  intendere  lo- 
stameoleacoloro  che  governavano;!  quali  seb- 
bene mandarono  cavallari  in  fretta  a cercar  di 
Buonamico,  tutto  fu  invano,  esaendusene  egli 
cou  molta  fietia  a Firenze  rìtomato.  Preso  dun- 
que partito  di  fare  levare  a un  loro  dipintore  U 
corona  di  lasche  c rifare  la  diadema  al  Santo, 
dissono  di  Buonamico  e degli  altri  fiorentini 
tutti  qae'mali  che  si  Mssono  imaginare.  Rt- 
tornato  Buonamico  a Firenze  e poco  curandosi 
di  cosi  che*dicessoCK>  i Perugini,  attese  s lavo- 
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rare  c fare  molte  opere,  flelie  quali  per  non  et* 
ter  più  lungo  non  accade  far  meiniooe.  Dirò  »olo 
questo,  cbe  peeoJo  dipinto  a Calcinala  una  no- 
lira  Donna  a freaeo  col  Sgliuolo  in  eolio,  colui 
che  gliele  arerà  fatta  fare,  in  eanibin  di  pagarlo 
gli  dara  parole  | onde  Buooaroico,  che  non  era 
arrexao  a eatere  fatto  fare  né  ad  eiaere  ucc^la- 
to,  pensò  di  raleneoe  ad  ogni  modo.  E cosi  an- 
dato una  mattina  a Calcinata,  coitrerli  il  fan* 
citdlo  ohe  arerà  dipinto  in  braccio  alla  Vergine, 
con  tinte  tenta  colla  a tempera  ma  fatte  con  l'a- 
cqua fola,'  in  uno  orsacchino;  la  qual  com  non 
dopo  molto  rodendo  il  contadino  che  l’arera 
fatta  fare,  presso  che  disperalo  andò  a trorare 
Buonamleo,  pregandolo  che  di  gratia  lerasse 
l'oraacrliino  e rifaceaae  un  fanciullo  come  pri- 
ma, perchè  era  presto  a soddisfarlo;  il  che  area- 
do  egli  fatto,  amoreroimrnte,  fu  della  prima  e 
della  seconda  fatica  senaa  indugio  pagato;  e ba- 
stò a racconciare  ogni  cosa  una  spugna  bagnata. 
Finalmente  perchè  troppo  lungo  sarei,  se  to  ro- 
lessi  racr.oolare  così  tutte  le  burle  come  le  pit* 
tiire  che  fece  Buonaroieo  Buffalmacco,  e maui- 
mamcnte  praticando  in  bottega  di  Masodel  Sag- 
gio, che  era  un  ridotto  di  cittadini  e di  quanti 
piacevoli  uomini  avera  Firente  e boHevoli,  por- 
rò 6ne  a ragionare  di  lui  il  quale  mori  d’anni 
•ellaotolto,  e fu  dalla  compagnia  della  Mlseri- 
eordia,  estendo  egli  poverissimo  e avendo  più 
•peaq  che  guadagnato,  per  essere  un  uomo  così 
fallo,  aowcnulo  nel  suo  male  in  S.  Maria  Nuo- 
ra, spedale  di  Firenae;  e poi  morto  nell'  Ossa 
(cosi  chiamano  un  chiostro  dello  spedale  orvero 
rimitero)  oome  gli  alivi  poveri,  teppellilo  l'an- 
no i34o.  Furono  Popere  di  costai  in  pregio 
mentre  visse,  e dopo  sono  state,  come  cose  di 
quell'età,  sempre  lodate. 

VITA  D’AMBRL’OGIO  LORENZETTI 

riTTOS  SASCfl 

Se  è grande,  come  è senu  dubbio,  l'obbligo 
che  aver  deono  alla  natura  gli  artefici  di  hello- 
ingegno,  molto  maggior  dorerebbe  essere  il  no- 
stro rerso  loro,  reggendo  ch’eglino  con  molta 
sollecitudine  tiempiono  le  città  d'onorate  fsb* 
btiebe  e d'utili  e vaghi  componimenti  di  storie, 
arrecando  a sè  medesimi  il  più' delle  volte  lama 
c ricchease  con  I*  opere  loro,  come  fece  Ambruo- 
gio  Lorenaelli  pìttor  sanese,  il  quale  ebbe  bella 
t molta  inreniione  nel  comporne  considerala- 
mente  e situare  in  isloria  le  sue  figure.  .Di  che 
fa  vera  testiraoniaou  in  Siena  ne' frali  Minori 
una  aioria  da  luì  molto  Icagiadramente  dipìnta 
* nel  chiostro;  dove  è figuralo  in  che  maniera  un 
gioraoe  si  fa  frate,  ed  in  che  mudo  egli  ed  al- 
cuni altri  vanno  al  Soldano,  e quivi  sono  haituti 
c sentensiati  alle  forche,  ed  impiccali  a un  albe- 
ro, e finalmente  decapitali  con  la  sopraggiunta 
d'una  spavenlevule  tempesta.  Nella  qm^le  piltu^ 
ra  con  mnlt’arte  e destreixa  coniraBccc  il  rab* 
bufiamento  dell'arìa,  e la  furia  della  >pioggia  e 
de'tenli  oe'travagli  delle  figure;  dalle  quali  i 
maestri  honno  imparato  il  modo  ed  il 
principio  di  questa  iovensione,  per  la  quale,  co- 
me inusitata  inoanii,  meritò  egli  commendasio- 
Se  infinita.  Fu  Ambruogiu  pratico  coloritore  a 
a nel  maneggiar  a tempera  i colori  gli 
adoperò  con  desireua  e facilità  grande,  come  si 
tede  ancora  nelle  tavole  finile  da  lui  ili  Siena 
allo  spedaletlo  che  ai  chiama  Mona  Agnesa,  nella 
quale  dipiost  c fio!  una  stuiia  con  anera  a bella 


VASARI 

I compostsione.  Ed  allo  spedale  grande  nella  f«n* 
esala  fece  in  fresco  la  natirità  di  nostra  Donna, 
e quando  ella  ra  fra  le  rergtni  al  tempio  i e ne^ 
frati  di  S.  .Agostino  di  delta  città  il  capilolè,  do- 
rè nella  rolla  si  reggiono  figurali  gli  Apostoli 
con  carie  in  maoo,  ove  è scritto  quella  parte  del 
Cnéo  ehe  ciascheduno  di  loro  fece;  ed  a piè  una 
istorìetia  contenente  con  la  piMura  quel  mede- 
simo. che  è dì  sopra  cOn  la  scrillura  significatOL 
Appresso  nella  facciata  maggiore  tono  tre  storio 
di  S.  Caterina  martire,  quando  disputa  col  tiran* 
nò  in  un  tempio,  e nel  meno  la  Pasaìone  di  Cri- 
sto con  i ladroni  in  croce  e le  Marie  da  basso, 
che  sostengono  la  Vergine  Marìs  venutasi  meno; 
le  qusii  cose  furono  finite  da  lui  con  assai  buona 
pasia  e con  bella  maniera.  Fece  ancori  nel  pa- 
lasso  della  Signoria  di  Siena  in  una  aala  grande 
la  guerra  d' Asinalunga,  e la  pace  appresso  e gli 
socidenti  di  quella  ; dove  Bgurò  una  cosmograi^ 
perfetta,  secondo  que'tempit  e nel  medesioso 

ftaUaso  fece  otto  storie  di  verdelerra  molto  po- 
itameote.  Dicesi  cbe  mandò  ancora  a Volterra 
una  tavola  a tempera  che  fu  mollo  lodata  in 
quella  città;  e a Massa,  lavorando  io  compa- 
gnia d’altri  uua  cappella  in  fresco  ed  una  ta’rola 
a tempera,  fece  conoscere  a coloro,  quanto  egli 
di  giudisìo  e d’ingegno  nell'arte  della  piltora 
valesse;  ed  in  Orvieto  dipinse  in  fresco  fa  cap- 
pella maggiore  dì  S.  Maria.  Dopo  queat' opera 
capitando  a Fiorenza,  fece  in  S.  rroculo  una  -ta- 
vola, ed  io  una  cappella  le  storie  dì  S.  Niccolò 
in  figure  piccole  per  soddisfare  a certi  amict  suoi, 
desiderosi  di  veder  il  modo  dell'operar  suo;  ed 
io  si  breve  tempo  condusse,  oome  pratico,  que- 
sto lavoro,  che  gli  accrebbe  nome  e riputasiona 
infinita.  E questa  opera,  nella  predella  della 
quale  fece  il  suo  ritratto,  fu  cahsa  che  l'anno 
i33S  fu  condtitlo  a Cortona  per  ordine  del  ve- 
scovo degli  Uberiini,  allora  Signore  di  quella 
città,  dove  lavorò  nella  chiesa  di  S.  Marpberita, 
poco  ino.insi  stata  fabbricala  ai  frati  di  9.  Fraia- 
ce  SCO  nella  sommità  del  monte,,  alcune  cose,  a 
particolarmente  la  metà  delle  volte  e le  faccia- 
te, cosi  bene,  che  ancora  che  ogat  siano  quasi 
consumate  dal  tempo,  sì  vede  ad  ogni  modo 

Inelle  figure  affetti  belliasirai,  e sì  conosce  che 
egli  ne  fu  meritamente  commendato.  Finita  que- 
st'opera,  *c  nr  tornò  Ambruogio  a Siena,  aove 
visse  nnoralainenle  il  rimanente  della  sua  vite» 
non  solo  per  euerc  eccellente  maestro  nella  pii- 
tura,  ma  ancora- percìiè  avendo  dato  opera.'nella 
sua  giovgaeiaa  alle  lettele,  gli  furono  utile  *• 
dolce  compagnia  nella  pittura,  e di  tónto  orna- 
mento intuita  Usua  vua,  cbe  lo  renderono  non. 
meno  amabile  e .grato,  cbe  il  mestiero  della  pit^ 
tura  ai  facesse.  Laonde  oou  solo  praticò  sempre 
coq  letterali  e virtuosi  uomioi,  ma  fu  ancora 
eoo  «uo  molto  onore  ed  utile  adoperato  oe'ioa- 
aeggjl  delU  sua  repubblica.  Purenò  i costumi 
d’ Ambruogio  *in  tulle  le  parti  lodevoli,  e piat- 
toato  di  gentiluomo  e di  àlosolb,  cbe  di  artefi- 
co|  fi  quello  «he  più  diiDoilra  la  prodenia  degli 
uumin*,  ebbe  sempre  l’animo  dfs^sto  a conten- 
tarsi di  quello  che  il  mondo  ed  il  tempo  recare^ 
onde  sopportò  eoo  aaimo  motlerato  e quieto  il- 
bene  ed  li  male  che  gli  reoua  dalla  fortuna.  E 
I veramente  non  al  può  dire  quauto  i costumi 
I geotili  e la  modesùa  eoo  l'altra  buone  creaose 
I siano  onorala  ^mpagoia  a tutte  1«  erti,  ma  par- 
fl  iKolarmeote  a quelle  ohe  dall'intelletto  e dai 
I nobili  ed  elevali  ingegni  proerdono;  onde  do- 
I Tcrebbc  eSàscuou  rendersi  non  ineou  grato  eoa 
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icoUum^rhe  conlVcrrlI«nza  «iMPartr.  Ambr«io> 

}»in  finalmeiil«  nelPuliinio  Hi  ma  vita  fece  con 
molta  ma  lode  una  tavola  a Monte  OlivetoHi 
Chiumrì;  e poco  poi  H*anni  otUntatrè  paaaò  fe> 
lireramte  e crUtianamentc  a miglior  vita.  Fu> 
rono  le  opere  «un  nel  i34<^* 

Come  t'é  dello,  il  ritratto  Hi  Ambruogio  ai  ve> 
de  Hi  «ua  mano  in  S.  Frocolo  nella  pred«*lla  Hella 
ana  tavola  con  un  cappuccio  in  capo  E quanto 
valeaae  nel  dileguo  ai  vede  nel  nostro  libro,  dove 
aooo  alcune  co»e  di  aua  mano  assai  buone. 


VITA  DI  PIETRO  CAVALLINI 

aoutao  piT^ORR 

Essendo  già  alata  Roma  molti  secoli  priva 
non  a'Hamente  delle  buone  lettere  e Hella  glo- 
ria Hell'arini,  ma  eaianHio  di  tutte  te  trienae  e 
buone  arti,  come  Dio  volle,  nacque  in  essa  Pie- 
tra Cavallini  in  que' tempi  che  Giotto,  avendo 
si  può  dire  tornato  in  vita  la  pillura,  teneva  fra 
i pillort  in  Italia  il  principato.  Costui  dunque 
essendo  stato  discepolo  di  Giotto,  ed  avendo  con 
etao  lui  lavorato  nella  nave  di  musaico  in  S.  Pie- 
tro. fu  il  primo  che  dopo  lui  illuminasse  que* 
sl'arte)  e che  cominciasse  a mostrar  di  non  es- 
sere stalo  indegno  discepolo  di  tanto  maestro, 
quando  dipinse  in  Araceli  sopra  la  porta  della 
s.igiieslia  alcune  storie  che  oggi  sono  consumate 
dal  tempo,  e in  $.  Maria  di  Trastevere  moltissi- 
me cose  colorite  per  tutta  la  chiesa  in  fresco. 
Dopo  lavorando  alla  cappella  maggiore  di  mu- 
saico e nella  facciala  dinanzi  della  chiesa,  mo- 
stri nel  principio  di  cotale  lavoro,  sema  l'aiuto 
di  Gioito  saper  non  meno  esercitare  e condurre 
a fine  il  musaico,  che  avesae  fatto  la  pittura:  fa- 
cendo ancora  nella  chiesa  di  S.  Grisogono  molle 
storie  a fresco,  s'ingegnò  farsi  conoscer  sirail- 
mente  per  ottimo  discepolo  di  Giotto  e per  buo- 
no artefice.  Parimente  pure  in  Trastevere  dipìn- 
se io  S.  Cecili.i  quasi  tutta  la  chiesa  di  sua  ma- 
no, e nella  chiesa  di  $.  Francesco  appresso  Ripa 
multe  cose.  In  $.  Paolo  poi  fuor  di  noma  fece  la 
facciata  che  v'é  di  ro<isaico,  e per  la  nave  del 
mezzo  molte  storie  del  Teslaraenlo  Vecchio.  E 
lavorando  nel  capitolo  del  primo  chiostro  a fre- 


nelle  facciate  si  fanno.  Venne  dopo  quesPopere 
Pietro  In  Toscana  per  veder  Topcre  degli  altri 
discepoli  del  suo  maestro  Giotto  e di  lui  stessof 
e con  questa  occasione  dipinse  in  S Marco  di 
Firenze  molte  figure  che  pzgì  non  ai  veggiono, 
essendo  stala  imbiancata  la  chiesa,  eccetto  la 
Nunziata  che  sla  coperta  accanto  alla  porta  prin- 
cipale della  chiesa.  In  S Basilio  ancora  al  canto 
alia  Macine  fece  in  un  muro  un'altra  Nunziata 
y a fresco  tanto  simile  a quella  che  prim.ì  aveva 
fatto  in  S.  Mirco  e a qualunque  altra  che  é in 
Firenze,  che 'alcuni  credono,  e non  senza  qual- 
che verisimile,  che  tutte  siano  di  mano  dì  que- 
sto Pietro;  e di  vero  non  possono  piò  somiglia- 
re t*una  Pallra  diqtivllo  rhe  fanno.  Frale  figu- 
re che  fece  in  S.  Marco  detto  di  Fiorenza  fu  il 
ritratto  di  Papa  Urbano  V eoo  le  leste  di  S.  Pie-  * 
tro  r S.  P.ioln  di  naturale,  dal  qnal  ritratto  ne 
ritrasse  fra  Giovanni  da  Fiesole  quello  ebe  è in 
una  tavola. in  S.  Domenico  pur  Hi  Fiesole;  e ciò 
fu  non  piccola  ventura,  perchè  il  ritratto  dia 
era  in  s.  Marco,  con.m>dle  altre  figure  rhe 
erano  per  la  chiesa  in  fresco,  furono,  come  s'é 
detto,  coperte  di  bianco,  quando  quel  convento 
fu  tolto  ai  monaci  che  vi  stavano  prima  e dato 
ai  frali  Predicatori,  per  imbiancare  0;*ni  cosa  con 
poca  avverteoza  e consrderaiione.  Pauando  poi 
nrl  tornarsene  a Roma  per  Ascesi  non  solo  per 
vedere  quelle  fabbriche  e quelle  così  nolaoili 
opere  fattevi  dal  suo  maetlro  e Ha  alcuni  suoi 
condiscepoli,  mi  per  lasciarvi  qualche  cosa  di 
sua  mano,  dipinse  a fresco  nella  clVicsa  dì  sotto 
di  S.  Francesco^  cioè  nella  crociera  che  i dalla 
binda  della  sagrestia,  una  Crocifissione  di  Gesò 
Cristo  con  uomini  a cavallo  armali  in  varie  fog- 
ge e con  molta  varietà  delibiti  atravaganti  e al 
diverse  oasioni  straniere.  In  aria  fece  alcuni  an- 
geli, che  fermati  in  su  l'ali  in  diverse  attitudini 
piangono  dirottamente,  e stringendosi  alcuni  le 
mani  al  petto,  altri  incrociandole^  e altri  bat- 
tendosi le  palme,  mostrano  avere  estremo  do- 
lore della'  morte  del  figliuolo  di  Dio,  e tolti  dai 
mezzo  in  dietro  ovvero  dal  mdtzo  in  glò  sono 
convertili  in  aria.  In  questa  opera,  che  è bene 
condotta,  nel  colorito  ché  è tresco  e vivace,  6 
tanto  bene  nelle  commettiture  della  calcina, 
eh*  ella  pare  tutta  fatta  in  un  giorno,  ho  trovato 


•co  alcune  cose,  vi  mise  tanta  diligenza,  che  ne  l'arme  di  Gualtieri  Duca  di  Atene;  ma  per  noi\ 
riportò  dagli  uomini  di  giudizio  nome  d'eccel-  vi  essere  nè  millesimo  nè  altra  scrittura,  non 

posso  afiermare  che  ella  futse  fatta  fare  da  lui 


leotiuimo  maestro,  e fu  perciò  dai  prelati  tanto 
favorito,  che  gli  fecero  dare  a fare  la  facciala  di 
S.  Pietro  di  dentro  fra  le  finestre  tra  le  quali 
fece  di  grandezza  slraordinana,  rispetto  alle  fi- 
gure che  in  quel  tempo  •' usavano,  i quattro 
Evangelisti  lavorati  a bonissimo  fresco,  e un  $. 
Pietro  e un  S.  Paolo,  e in  una  nave  buon  nu- 
mero di  figure,  nelle  quali  per  molto  piacergli 
la  maniera  greca,  la  mescolò  sempre  con  quella 
di  Giotto.  E per  dilettarsi  dì  dare  rilievo  alle 
figure,  si  conosce  che  usò  in  ciò  tutto  quello 
sforzo,  che  maggiore  può  iimnagioarsi  da  uomo. 
Ma’  la  migliore  opera,  che  in  quella  città  faces- 
fu  nella  della  chiesa  d' Araceli  sul  Campido- 
glio, dov^  dipinse  in  fresco  nella  volta  della  tri- 
Duna  maggiore  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
braccio  circondala  da  un  cerchio  di  sole,  e a 
basso  Ottaviano  Imperadore,  al  quale  la  sibilla 
Tibiirlìna  mostrando  Gesù  Cristo,  egli  l'adora; 
le  quali  figure  io  quest'opera,  come  si  è detto 
in  altri  luoghi,  si  sono  conservate  molto  meglio 
che^raltre,  perchè  auelle,  che  sono  nelle  volte, 
•900  menu  offese  dalla  polverci  che  quelle  che 


Dico  bene,  che  oltre  al  tenersi  per  fermo  de 
ognuno  cb'eUasiadi  roano  di  Pietro,  la  raante^ 
ra  non  potrebbe  piò  di  quello,  che  ella  fa,  pa- 
rer la  medesima:  senza  che  si  può  credere,  es- 
sendo stato  questo  pittore  nH  tempo  che  in  Ita- 
lia era  il  Duca  Gualtieri,  cosi  che  ^la  fusse  làtte 
da  Pieli*o,  come  per  ordine  del  detto  Duca.  Pure 
creda  ognuno  come  vuole  l'opera  come  antica 
non  è se  non  lodevole,  e la  maniera,  oltre  la. 
pubblica  voce,  mostra  ch'ella  sia  di  mano  di  co- 
stui. Lavorò  a fresco  il  medesimo  Pietro  nella 
chiesadiS.  Maria  d' Orvieto, dove  è la  santissi- 
ma reliquis  del  Corporale,  alcune  storie  di  Gesù 
Cristo  e del  corpo  suo  con  molta  diligenza  ; e ciò 
fece,  e per  quanto  si  dice,  per  ^L  Benedetto  di 
M.  Buoiicontc  Monaldeschi  signore  in  quel  tem- 
po, anzi  tiranno  di  quella  città.  Affermano  sl- 
milmente alcuni  che  Pietro  fece  alcune  icuUa- 
re,  e che  gli  riuscirono,  perchè  aveva  ingegno 
in  qualunque  cosa  si  metteva  a fare,  benissimo, 
e che  è di  sua  mano  il  Crocifisso,  che  è nella 
gran  chiesa  di  S.  Paolo  fuor  di  Roma,  il  quale, 
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s«*romio  che  4H«*c  f.  rrc<I«*re  ai  Jce,  è quello 
che  parlò  aS  Tanno  1S70.  Erjino  di 

tnano  del  nedcftimo  airiinè  allre  co  «e  di  quella 
maniera,  le  quali  andarono  per  terra  quando  fo 
roTtnata  la  cliirsa  vecHiia  di  S.  Pietro  per  rifar 
la  nuora.  Fu  Pietro  in  tutte  le  sue  rose  diiigcn* 
te  molto,  e cercò  con  ogni  studio  di  farai  onore 
e acquistare  fama  nelTarte<Fu  non  pure  hiton 
cristiano,  ma  dirotissimo  ^ amicissimo  de'po* 
▼eri,  e per  la  bontà  sua  amato  non  pure  in  H(^ 
ma  sua  patrio,  ma  da  tutti  coloro  che  di  lui  eb* 
hono  cogniaione  o dell*  opere  tue.  E ti  diede 
fioalcnetitc  nell’ uUiroa  tua  ▼ccchifzxn  con  tanto 
spirito  alla  religione,  menando  vita  esemplare, 
che  fu  quasi  tenutn  santo.  Laonde’non  e da  nia* 
roTÌgliarsi,  se  non  pure  il  detto  Crociììsso  di  sua 
mano  parlò  , come  si  è detto,  alla  Santa,-  ma  an- 
cora se  ha  fatto  eia  infiniti  miracoli  una  nostra 
Donna  di  sua  mano  la  quale  per  Idmi^^liOre  non 
intendo  di  nominare,  aebbene  >è  famosissima  in 
tutta  Italia,  e sebbene  aon  più  che  certo  e cliia-, 
rissimo  per  la  maniera  del  dipi^nere  ch'elTédi 
mano  di  Pietro,  la  cui  lodaliMinia  vita  e pietà 
verso  Dio,  fu  dei;na  di  ^sserr  <h  lutti  gli  nomi- 
ni iiBÌtaU.  Nè  creda  nessuno  per  ciò,  che  non 
è quasi  possibile,  c !a  contiiina  s|>erienza  ce  lo 
dimostra,  che  si  pnson  senza  il  timot  e g«*atia  di 
Dio,  e senza  la  bontà  de^  costumi  ad  onorato 
grado  pervenire.  Fu  discepolo  di  Pietro  Cavai- 
noi  Giovanni  da  Pistoia,  che  nella  patria  fece 
alcune  cose  ^ noh  molta  imporlauza.  Mori  fi- 
natiAeiilc  in  Bontà  d'età  d'anni  ottantacinque 
di  mài  di  fi  ineo  preso  nel  lavorare  in  muro,  per 
Tuijiidilà  e per  lo  star  continuo  a tale  eserci- 
xio. 

Furono  sue  nìltnre  nel  iVìi.  Fu  sepolto 
in  5.  Paolo  fuor  di  ftoma  ooorevolmenle  e con 
qiieslo  epitalGO: 

Quat$tuftt  Homtvuie  Pets  us  deeut  addidii  uriti 

Pktura,  tantum  dot  decus  ip$e  polo, 

VITI  DI  Si«OXE  E LIPPO  .MEMiU  j 

PITTORI  SSKBSl 

Frlièi  verofneotc  si  possono  dire  quegli  uomi- 
BÌ,'che  sono  dulia  natura  inclinati  a quelTarti 
che  possono  recar  loro  nttn  pure  onore  e utile 
grandissimo,  ma  che  è più,  nma  e nome  quasi 
perpetuo.  Più  felici  poi  sono  coloro  che  si  por- 
tano dalle  fasce,  oltre  a cotale  iuclinanone,  gen- 
liirzza  c costumi  cittadineschi  che  gli  rendono  a 
filili  gli  uomini  gratissimi.  Ma  più  felici  di  tutti 
' finulmeiile  Qiarlaiido  degli  artefici)  sono  quelli, 
rbooltre  ali  avere  da  natura  inclinazione  ai  buo- 
no, G dalla  mcdesinia  e dalla  educazione  costu- 
mi nobili,  vivono  al  tempo  di  qualche  famoso 
scrittore,  da  cui  per  un  piccola  ritratto  n altra 
cosi  falla  cortesia  delle  cose  delT.irte  si  ripoila 
premio  alcuna  volta,  mediante  li  loro  scritti, 
d’etcrnu  onore  e nome.  La  qual  cosa  si  deve  fra 
coloro  che  atlendooo  alle  cose  del  disegno,  par- 
ticolarmente desiderare  e cercaredagli  eccellenti 
pittorì;  poiché  Topere  loro,  essendo  in  superfi- 
ciee  in  csmpo  di  colore,  non  possono  avere  qnel- 
relemità  che  danno  i getti  ai  bronzo  e le  cose 
di  marmo  alle  sculture,  o le  fabbriche  agli  archi- 
letti.  Fu  dunque  quella  di  Stmone  grandissima 
anturi  vivere  al  tempo  di  M.  Francesco  Pe- 
trarca, e abbattersi  a trovare  in  Avignone  alla 
cqi'tc  questo  aiDorosiisifUo  poeta,  destderoto  di 
avere  la  ima^iue  di  u»doaua  Laura  di  mano  di 


maestro  Siraone;  perriocchè  aviital.t  bella  come 
dcsidei*ato  area,  lece  di  lui  tnomoria  in  due  so» 
netti,  T imo  de'quali  cnrninri.i: 

Pt»r  mirar  Pnlicìrto  a pnit»a  p»o 
Con  gli  alili,  che  ehber  Jama  di  tpicìVnrtr  f 
e l'altro; 

Quando  giuuse  a Simon  f alto  concHln^ 

Ch*  a mio  nome  g/t  po$e  in  man  lo  etile  f 
E in  vero  questi  sonetti  e Taverne  fatto  men- 
zione io  una  delle  sue  lettere  famigliari  nel  quin- 
to libro  che  oomincia:  iVbn  sum  neteiue^  hanno 
dato  più  fama  alla  povera  vita  di  maestro  Simo- 
ne,  cne  non  hanno  fatto  nè  faranno  mai  tutte 
Topere  aue;  perchè  elleno  hanno  a venire  quando 
che  aia  meno,  dove  gli  scritti  dt  tant’uomo  vive- 
ranno  eterni  secoli.  Fu  dunque  Simone  Memmt 
sanese  eccellente  dipintore , singolare  ne'  tempi 
snoi,  e molto  stimato  nella  corte  del  Papa;  por- 
ciocché  dopo  la  morte  di  Giotto  maestro  suo,  il 
quale  egli  aveva  aeguitato  a Roma  quando  fece 
la  nave  di  musaico  e Taltre  cose,  avendo  net  fare 
una  Vergine  Maria  nel  portico  Hi  S-  Pietro , ed 
un  S.  Pietro  e S.  Paolo  a quel  luogo  vicino  dove 
è la  pina  di  bronzo,  in  un  muro  fra  gli  archi  del 
portico  dalia  banda  di  fuori,  contraìfatto  la  ma- 
niera di  Giotto,  ne  fu  di  maniera  lodalo,  avendo 
massimamente  in  quest’opera  ritratto  un  sagre- 
•tano  di  S.  Pietro  che  accende  alcune  lampade  a 
dette  sue  figure  molto  prontamente,  che  Simone 
fu  chiamato  in  Avignone  alla  corte  del  Papa  con 
grandissima  istanza,  dove  lavorò  tante  pittore  in 
fresco  e in  tavole,  che  fece  corrispondere  l' ope- 
re al  nome  che  di  lui  era  stato  là  oltre  portato. 
Perché  tornalo  a Siena  in  gran  credito,  e molto 
perciò  favorito,  gli  fu  dato  a dìpignere  d illa  Si- 
gnoria nel  palazzo  loro  in  una  sala  a fresco  una 
Vergine  Maria  con  molte  figure  attorno,  la  qiialo 
egli  compiè  di  tutta  perfezione  con  molta  sua  lo- 
de e utilità.  E per  mostrare  che  non  meno  sa- 
peva fare  in  tavola  che  in  fresco,  dipinse  in  detto 

fiaiszzo  nna  tavola  che  fn  cagione  che  poi  ne  fu 
atto  far  due  in  Duomo,  e una  nostra  Donna 
col  fanciullo  in  braccio  in  attitudine  bellissima 
sopra  la  porta  dell’opera  del  Duomo  detto;  nella 
qual  piitora.  certi  angeli  che  sostenendo  in  aria 
uno  stendardo,  volano  e guardano  airingìù  alcuni 
tanti  che  tono  iatomo  alla  nostra  Donna,  fanno 
bellissimo  comjionimento  e ornamento  grande. 
Ciò  fatto,  fu  Simone  dal  generale  di  S.  Agostino 
^condotto  in  Firenze,  dove  lavorò  il  capitolo  di 
Santo  Spirito,  mostrando  invenzione  e giudizio 
mirabile  nelle  fi:;ure  e ne'  cavalli  fatti  da  Ini^ 
come  in  quel  luogo  ne  fa  fede  la  st^tria  ilclU 
Passione  ai  Ciisto,  nella  quale  si  vrggiono  in- 
gegnosamente tutte  le  cose  essere  state  fatte  dn 
lui  eoo  discrezione  e con  bellissima  grazia.  Veg- 
gonsi  i ladroni  in  eroce  rendere  il  fiato,  e l'ani- 
ma del  buono  essere  portata  in  rido  con  alle- 
grezza degli  angeli,  e quella  d«'l  leo  andarne  ac. 
compagnata  da  diavoli  tutta  rabbuffata  ai'  tor- 
menti aelTioferno.  Mostrò  fimilinenleinveiiziaue 
e giudizio  Simone  nelle  attitudini  e nel  pianto 
amarissimo  che  fanno  alcuni  angeli  intorno  ftl 
Crocifisso;  ma  quello  che  sopra  tutte  le  cose  è 
degnissimo  di  eonsidensione  è veder  quegli  spi- 
riti che  fendono  l'aria  con  Ir*  spalle  visibilmen- 
te, perchè  quasi  girando  sostengono  il  muto  del 
v<dar  loro;  ma  farebbe  molto  maggior  fed^  dcl- 
Teccelleoza  di  Simone  quest'opera,  se  oltre  al- 
l’averla  consumala  il  tempo,  non  finse  state 
Tanno  i56o  guasta  da  que^  padri,  che  per  «011 
potersi  scrrire  del  caprtolu  mal  condotto  daf- 


lei 


O^K.RK 


una  volU«  nmi  ;irrs«rm  jtrllata  in  lrir:«,«|ur) 
poco  cJir  restava  ilcHe  pill«irr  di  rpirst' iinnia, 
tl  «l'iale  quasi  in  quel  inedesimu  lenito  di|dn»e 
in  uor  tavola  una  nostra  ponna  ed  un  S.  Luca 
mn  altri  santi  a tcinpera.  che  oggi  è tiHla  cap* 
pella  de^  Gondi  in  S.  Maria  Norella  col  nome 
suo.  Lavorò  poi  Sirnone  (re  facciale  del  capi* 
lolo  della  della  S.  Maria  Noveila  molto  felice* 
tneuie  Nella  prima  rfae  è sopra  la  porta  donde 
TI  si  entra,  fece  la  vita  di  S.  Domenico  { e in 
quella  che  segue  verso  la  chiesa  Hgurò  la  rcli* 
gione  e ordine  del  medesimo,  comhallente  con* 
Irò  gli  eretici  fìgurati  per  lupi  eh»  assalgono  al* 
culli!  pecorCf  le  quali  'da  molli  cani  pexaati  di 
hianru  e di  nero  sono  difese,  e ì lupi  rìhullati  e 
mortL  Soc|oTÌ  ancora  certi  eretici,  i quali  con- 
vinti nelle  dispute  stracciano  i libri,  e pentiti  si 
confessano,  e coti  passano  l’aniree  alla  porta  del 
paradiso,  nel  quale  sono  molle  figurine  che  fan- 
no diverse  cose  In  cielo  si  vede  la  glòria  de's^nti 
e Gesù  Oristn,  e nel  mondo  quaggiiV  rimangono 
4 piaceri  e diletti  vani  in  figure  umani*,  e mas- 
simamentedi  donne  che  seggono}  Ira  le  quali  è 
madonna  Laura  dej  Petrarca  ritratta  di  natu- 
rale, vestita  di  verde,  con  una  piccola  fiamraetta 
di  fuoco  ira  il*  petto  e la  gola.  Evvi  ancora  la 
Cliieaa  di  Cristo,  ed  alla  guardia  di  quella  il  Pa* 
pa,  lo  Inventore,  i Re,  i Cardinali,  i Vescovi,  e 
tutti  i Principi  Cristiani,  e tra  essi  accanto  a 
on  cavalie&di  Rodi,  M.  Prancesco  Petrarca  ri- 
tratto pur  di  naturale}  M che  fece  Simone  per 
rinfrescar  nell'npeee  sue  la  fama  di  colui  che  ra- 
veva  fatto  immortale.  Per  la  Chiesa  universale 
fece  la  chiesa  di  $.  Maria  del  Fiore,  non  come 
ella  sta  oggi,  ma  cerne  egli  l'aveva  ritratta  dal 
modello  e disegno  che  Arnolfo  architettore  ave« 
va  Uscitili  nell'opera,  per  norma  di  coloro  che 
avevano  a seguitar  la  fabbrica  dopo  lui}  de'quali 
mmletlì  per  poca  cura  degli  operai  di  S.  Maria 
del  Fiore,  ceme  in  altro  luogo  s*è  detto,  non  ri 
saieblie  meiiii»na  alcuna,  se  ^mone  non  Paveste 
lasciala  dijiiiila  in  quest'opera.  Nella  tersa  fac- 
ciala, che  è quellg  dell'altare,  fece  la  Passione 
di  Cristo,  il  quale  ascendo  di  Gerusalemme  con 
la  croce  su  la  spalla,  se  ne  va  al  monte  Calva- 
rio seguitalo  ila  un  popolo  grandiosimo,  dove 

Siunio,  si  vede  esser  levato  io  croce  nel  meaxo 
e'Iadrunì,  euu  l' altre  appartenenae  ehe  cotale 
•lofia  acram|>agnano.  Tacerò  l’esservt  buon  nu* 
nero  di  cavalli,  il  gettarsi  la  sorte  dei  famigli 
della  corto  so|»ra  la  veste  di  Cristo,  lo  spogliare 
il  liinh.i  de'Saiiii  Padri,  e tutte  l'alire  considera- 
te invenzioni,  che  sono  nùn  da  maestro  di  quel* 
retò,  ma  <U  loodemo  eecellentissimo.  Concio* 
siaclié  pigliandu  le  facciale  ìfìtere,  con  diligen 
litsima  osserv.ixmno  fa  in  ciasctina  diverse  storie 
su  per  un  monte,  e non  divide  cou  ornamenti 
tra  stona  e storia,  come  iiiarono  di  fare  i vec- 
chi e molli  iniulerui,  che  fanno  la  terra  sopra 
l'aria  quattro  o cinque  volle,  come  è la  cappella 
maggiore  di  questa  raeilesima  chiesa  e il  Campo 
fiatilo  di  Pisa,  dove  dipingendo  molle  cose  a fre- 
sco, gli  fu  forza  far  contra  sua  voglia  cotali  di- 
. visioni,  avendo  gli  altri  pittori  che  avevano  in 
qtiel  luogo  lavorato,  come  Giotto  e Buonamico 
suo  maestro,  comincialo  a farle  storie  loro  con 
attcsto  mal  ordine.  Seguitando  dunque  in  quel 
Campo  Santo  per  meno  errore  il  modo  tenuto 
dagli  alln,  fece  Simone  sopra  la  porta  principale 
di  dentro  una  nostra  Donna  in  fresco  portata 
tu  cielo  da  uo  coro  d'augoli,  che  cantano  e suo* 


nano  tardo  vivamente,  e|i«>  in  loro  si  eonoseono 
lutti  qiie'  var)  elTflli  che  i nmsiei  cantando  n 
suonando  fare  sogliono;  crune  è fKirgere  l'nrrerhio 
al  suono,  aprir  la  l>nrca  in  diversi  modi,  alzar 
gli  occhi  al  cielo,  gonfiar  le  cuanee,  ingrossarla 
gola,  ed  insomma  tulli  eli  altri  alti  e movimenti 
che  si  fanno  nella  musica  Sotto  questa  Assiin* 
ta,  in  tre  qmdri  fece  alcune  storie  della  vita  di 
S.  Ranieri  pisano.  Nella  prima,  quando  gios.i. 
netto  suomndo  il  salterio,  fi  ballar  aieime  fan- 
ciulle hcllisAÌme  per  Parie  dei  volti  e per  l'or- 
namento degli  abiti  ed  acconriature  di  que' tem- 
pi.'Vedesi  poi  lo  stesso  Ranieri,  essendo  stato 

0 ripreso  di  cotale  lascivia  dal  bealo  Alberto  ro- 
mito, starsi  col  volto  chino  e lagrimoso  e con 
gli  occhi  falli  rossi  dal  pianto  tulio  pentito  del 
•uo  peccato,  mentre  Dio  in  aria  cirromlalo  da 
un  celeste  lume,  fa  sembiante  dì  perdonargli. 
Nel  secondo  quadro  c quando  Ranieri  dispen- 
sando le  sue  fsculU  ai  poveri  di  Din,  per  poi 
montar  in  barra,  ha  intorno  una  turba  di  po- 
veri, di  stor|iiali^  di  donne  e di  putti  mollo  af- 
fettuosi nel  farti  innanzi,  nel  rhiedere  e nel  rin- 
graziarlo. E nello  slesso  quadro  è ancora  quando 
uesto  santo,  ricevuta  nel  tempio  la  schiavina 
a pellegrino,  sta  dinanzi  a nostra  Donna,  che 
circondata  da  molli  angioli  gli  mostra  che  si  ri- 
poserà nel  tuo  grembo  in  Pisa;  le  quali  tutte  fi- 
gure bannd  vivezza  e bell'aria  nelle  leste.  Nella 
terza  è dipinto  da  Simone,  quando  tornato  dopo 
sette  anni  H' olirà  mare  mostra  aver  fatto  tre 
quarantane  in  Terra  Santa,  r che  standosi  in 
coro  a udire  i divini  itffixj.  dove  molli  putti  can- 
tano, è tentato  dal  demonio,  il  quale  si  vede 
scaccialo  da  un  fermo  proponimento  che  ai  s<^r- 
ge  in  Ranieri  di  non  voler  offendere  Din,  aiu- 
tato da  una  figura  fatta  da  Simone  per  la  Co- 
stanza, che  fa  partir  l'antico  avversario  non  solo 
lutto  confuso,  ma  con  bella  invenzione  g capric- 
ciosa tutto  pauroso,  tenendusi  nel  fuggire  le 
mani  al  capo,  e camminando  con  la  fronte  bassa 
e stretto  nelle  spalle  a più  potere,  e diceudo, 
come  se  gli  ve<le  scritto  uscire  di  boecat  lo  non 
posso  più.  R finalmente  in  questo  quidro  è an- 
cora (juando  Ranieri  in  sul  monte  Tahor  ingi- 
nocchiato, vede  miracolosamente  Cristo  in  aria 
con  Moisc  ed  Elia;  le  quali  tutte  rose  di  que- 
st'opera ed  altre  che  si  tacciono  mostrano  ehe 
Simone  fu  molto  caprieetoso,  ed  intese  il  buon 
modo  di  comporre  leggiadramente  le  figure  nella 
manieradi  quei  tempi.  Finite  quesle  storie,  fece 
due  tavole  a tempera  nclU  medesima  città,  aiu- 
tato da  Lìppo  Mommi  suo  fratello,  il  qii.ilc  gli 
aveva  anche  aiutato  dipignere  il  capitolo  di 
S.  Maria  Novella  ed  altre  opere.  Cnilut  sebbene 
non  fu  eccellente  come  Simone,  seguitò  nondi- 
meno quanto  potè  il  più  la  sui  miniera,  ed  in 
sua  eosnpagnia  fece  molle  cose  a fresco  in  Santa 
Croce  di  Firenze,  a'  frati  Predicatori  in  S.  (Ate- 
rina di  Pisa  la  tavola  detPallsr  maggiore,  rd  in 
S.  Paolo  a ripa  d'Arno,  oltre  a molle  stoiie  in 
fresco  bellissime,  la  tavola  a tempera  che  oggi 
è sopra  I'  aitar  maggiore,  dentrovi  una  nostra 
Donna,  S.  Pietro  eS.  Paolo  e S,  Gin.  Rallistaed 
altri  santi,  e in  questa  pose  Lìppo  il  suo  nome. 
Dopo  queste  opere  lavorò  da  per  sé  una  tavola 
a tempera  a' frati  dì  S AgostinoeinS  Gimignia* 
no,  e n'acquistò  tanto  nome,  che  fu  forzato 
mandar  in  Arezzo  al  vescovo  Guido  de' Tarlali 
una  tavola  con  tre  mezze  tiguiv,  che  è oggi  nell  a 
cappella  di  S.  Gregorio  in  vciicovado.  Stando 
Simone  in  Fioreiizg  a larurare,  mi  suo  cugiuo 
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»rrlnt«*ttn  ìngej^noio  rliiain.'itn  Xrrorcio, 
l'anno  i33i  a f^r  tuonar  la  rampana.Kmtia  d«l 
romiin^  eli  Firrnt^.  obr  p^r  lo  tpnxin  di  diriat* 
tHI^anni  nf<innol*areva  potuta  firanonare  t<*n* 
r.a  dodici  uomini  che  la  lirastino. Cotlui  dunque 
la  bilicò  di  maniera,  che  due  la  potevano  muo« 
▼ere,  e raoifa,  un  lolo  la  tuonava  a ditleia,  an* 
rora  ch'ella  petaue  più  di  tediciniila  libbre^  on- 
de», olire  l'onore,  ne  riportò  per  aua  mercede 
trecento  fìorini  d’oro,  che  fu  gran  pagamento 
in  qne' tempi.  Ma  per  tornare  ai  nostri  due 
Memmi  aaneii,  lavorò  Lippo  oltre  alle  cote  det- 
te, col  ditegiio  di  Simone  una  tavola  a tempera, 
che  fu  poKata  a Pitloia  e messa  sopra  l'alUr 
maggiore  della  cbieta  di  S.  Francesco,  che  fu 
tenuUi  beliistima.  In  ultimo  tornati  a Siena  loro 
patria,  cominciò  Simone  una  graii>lissima  opera 
ctilonla  sopra  il  p*irtone.di  Camollia,  dentro- 
ri  la  roronasione  dì  nostra  Donna  con  intìnile 
figure,  la  quale,  sopravvenendogli  una  grandi*- 
siina  infìrmità,  rimase  imperfetta,  ed  egli  vinto 
dalla  gravetsa  di  quella  passò  di  questa  vjta 
l'.aiino  1343  con  grandissimo  dolore  di  tutta  U 
aua  eittà  e di  Lippo  suo  fratello,  il  quale  gli  die- 
de onorata  sepoltura  in  $.  Francesco  Fini  poi 
molte  opere  che  Simone  aveva  lasciate  tmpec- 
fette)  e ciò  furono  una  Passione  di  Gesù  Cristo 
in  Ancona  sopra  l'altar  maggiore  di  S.  NiccoU, 
nella  quale  fini  Lippf»  r|uelìo  che  avlva  Stmo- 
ne  coraìociato,  imitando  quella  che  aveva  falla 
nel  capitolo  di  S.  Spirilo  di  Fiorenza  e finita 
di’!  tutto  il  detto  Simone.  La  quale  opera  lareb- 
hc  degna  di  più  lunga  vita,  cne  per  avventura 
non  le  sarà  conceduta,  essendo  10  essa  molte 
belle  altiiudioi  di  cavalli  e di  soldati  che  pron- 
tamente fanno  in  var|  gesti, 'pensando  con  ma» 
ravigli.1  se  hanno  o no  crocifisso  il  figliuol  di 
Dio,  Fini  similmente  in  Ascesi  nella  chiesa  di 
sotto  di  S.  Francesco  alcune  figure  che  area  co- 
niiiirialo  .Simone  alP  altare  di  S.  Elisabetta,  il 
qual  è all' entrar  della  porta  che  va  nelle  cap- 
pelle, facendovi  la  nostra  Donna,  un  S.  Lodo- 
vico  Ae  di  Francia,  ed  «Itrt  santi,  che  sono  ip 
tulle  otto  figure,  insino  alle  ginocchia,  ma*  buo- 
ne e motto  ben  colorite.  Avendo  oltre  ciò  co- 
minciato Simone  nel  refettorio  maggiore  di  det- 
to convento  in  testa  della  facciala»  molle  sto- 
rielte,  ed  un  Crocifisso  fatto  a guìsg  d'albero  di 
rmee,  si  rimase  imperfetto  e disegnato,  come  in- 
aino a Oggi  si  può  vedere,  di  roa»accio  col  pen- 
nello in  SII  l'^rrìociato)  il  quale  modo  di  fare  era 
il  cartone  clic  i nostri  maestri  vecchi  facevano, 
per  lavorare  in  fieaco  per  maggior  brevità)  con 
riofiissechè  avendo  spartita  tutta  l'opera  sopra 
l'arricciato»  la  disegnavano  col  pennello,  ritraen- 
do da.  un  disegno  piccolo  tutto  quello  che  vo- 
levano fare,  con  rtngrandir  a proporzione  quan- 
to avevano  pensato  di  ipettera  in  opera.  Laonde 
come  questa  così  disegnata  si  vede,  ed  in  altri 
luo;)hi  molle  altre»  cosi  molte  altre  ne  sono  che 
erano  state  dipinte,  le  quali,  scrostatosi  poi  il  la- 
voro, sono  rimase  rosi  disegnate  di  rossaccio  so-' 
pra  l’arricciato.  Ma  tornando  a Lippo,  il  quale 
disegnò  ragionevolmente,  come  nel  nostro  libro 
si  può  vedere,  in  un  romito  che  inrrocchiatc  le 
gambe  legge,  egli  visse  dopo  Simone  dodici  an- 
ni, lavorando  molte  cose  per  tutta  Italia,  c par- 
ticolarlnente  due  tavole  in  S.  Croce  di  Fiorenza. 
£ perché  le  mmicre  di  questi  due  fratelli  si 
somigliano  assai,  si  conosce  I' una  dall'altra  a 
questo,  che  Simone  si  scriveva  a piè  delle  sue 
opere  io  questo  modo:  Sim»nit  Mtavni SMtnsit 


o^tuj  t Lippo,  lasciando  il  proprio  nome  e noa 
SI  curando  di  far  un  latino  cosi  alla  gmasa,  io 
quest' altro  mo6pfQpu$  Memmi  de  Senti  me  /*• 
cit  Nella  facciala  del  capitolo  di  $.  Maria  No- 
vella furono  ritratti  di  mano  di  Simone,  'oltre 
al  Petrarca  e madonna  Laura,  come  «*  è detto 
di  sopra,  Cimabue,  Lapo  architetto,  Arnolfo  suo 
figlui'do,  c SìmoM  stesso)  e nella  persona  di 
quel  Vapa  ebe  è nella  storia,  BcnedcUo  XI  da 
Treviso  frate  Predicatore,  Te/Iigie  del  qual  Papa 
aveva  mollo  prima  recato  a Simone  &0U0  suo 
maestro,  quando  tornò  dalla  corte  di  detto  Papa 
che  tebrfe  la  sedia  m Avignoao»  Aitratte  ancora 
nel  medesimo lu/^ò  il  Cardinal  Niocola  da  Prato 
allato  al  detto  Papa^  il.qual  cardinale  in  quel 
tempo  era  venuto  a Firenze  Legatodi  detto  Pon- 
tefice, come  racconta,  nelle  sue  storie  pio.  Vil- 
lani. Sopra  la  sepoltura  di  Simong  fu  posto  que- 
sto epiUfìio:  S' motti  Memmio  pictorum  om^uum 
òmnii  »t>tatÌM  celaberrimo,  f^ixU  otiti.  LX.M'fnt.  ic 
d.  III.  Come  ^'vede  nel  nastro  libro  delio  di  so- 
pra, non  fu  Simone  moliVccellenle  nel  disegno, 
ma  ebbe  invenzione  dalla  natura»  e sì  d.ileliò 
molto  di  ritrarre  di  naturale,  ed  io  ciò  fu  tanto 
tenuto'il  miglior  maestro  de’siiot  tempi,  obe'l 
Sig.  Pandolfo  Malateslì  lo  mandò  insino  in  Avi- 
gnone a ritrarre  M.  Francesco  Petrarca,  ^ ri- 
chiesta del  quale  fece  poi  con  tanta  stu  hnle  U 
ritratto  di  madonna  Laura. 

VITA  DI  TADDEO  CADDI 

vioaaimiio  virroaB 

È beltà  e veramente  utile  e lodevole  opera  pre-. 
miare  io  ogni  luogo  largamente  la  virtù,  ed  ono- 
rare colui  che  l'bs)  perché  infiuiti  ingegni  che 
talvolta  dorrairebbono,  eccitali  da  questo  invito^  - 
si  sforzano  con  ogni  industria  di  non  lolamenta 
apprendere  quella,  ma  divenirvi  dentro  eccel- 
lenti» per  sollevarsi  è venire  a grado  utile  ed 
onorevole,  ond<»  ne  segua  onore  alla  patria  loro, 
e a tè  stessi  gloria,  e ricchezze  e nobiltà  a'de- 
scendenti  loro,  che  da  colali  prtneìpj  sollevata^,, 
bene  spesso  divengono  e fiechissimi  e nobilissi- 
mi, nella  guisa  che  per  opera  di  Taddeo  G iddi  , 
pittore  fecero  i discendenli  auoi.JI  quale  Tad- 
deo dì  Gaddu  Giddi  fiorentino  dopo  la  morte 
di  Giotto,  il  quale  l’aveva  tenuto  a batteaimo^ 
e dopo  la  morie  di  Gaddo  era  stato  suo  maestra 
ventiquattro  anni,  come  icrive  Cennioo  di  Drce 
Cennìni  pttlore  ds  Colle  di  ValdeUa,  .essendo 
rimaso  nella  pittura  per  giudizio  e per  ingegno 
fra  iprimi  dell'arte,  maggiore  di  tutti  i.suoi  con- 
discepoli, fecè  le  tue  prime  opere  con  facilità 
grande  datagli  dalla  natura  piuttosto  che  aoqiid- 
stata  con  arte,  nella  chiesa  di  S.  Croce  in  Fi- 
renze nella  cappella  della  sagrestia,  dove  insiè- 
me con  i suoi  compagni  diicepnU  del  morto  Giot- 
to, fece  alcune  storte  di  S.  Maria  Maddalena  eoa 
belle  figure  e abiti  di  que' tempi  bellissimi  estra- 
vaganti. E nella  cappella  de'Baroucelli  e Ban* 
dini,  dove  già  aveva  lavorato  Giotto  a tempero 
la  tavola,  da  per  aè  fece  nel  sàuro  alcune  storia 
in  fresco  dì  nostra  Donna,  che  furono  tenuto  . 
bellissime.  Dipinse  ancora  sopra  U porta  dcUn 
delta  sagrestsa  la  storia  dì  Cristo  disputante  col 
dottori  nei  tempio,  che  fu  poi  mezza  rovinaU^ 
quando  Cosimo  vecchio  de*  Medici  fece  il  novi- 
ziato» la  cappella,  e il  ricetto  diognzi  alla  aagre* 
stia,  per  metter  una  romice  di  pietra  aopra  In 
delta  porta.  Nella  medeaima  chiesa  dipinae  a frè- 
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»co  li  cappella  de'Bellacci  e ^elU  di  S.  Andrea 
allato  ad  una  delle  tre  di  Gioito  ( nella  quale 
fece  quando  Getù  Grillo  tolte  Andrea  d.-ille  reti 
e Pietro,  e la  crociBwione  di  eaio  apoitolo,  rota 
veramente  e allora  ch'ella  fu  finita  e ne'giomi 
presenti  ancora,  commendata  e lodata  molto. 
Fece  sopra  la  porta  del  fianco  sotto  la  sepoltu- 
ra di  Carlo  Manopini  aretino,  un  Cristo  morto 
con  le  M.ii'ie  lavorato  a fresco,  che  fu  lodatiiai* 
roo.  E sotto  il  trameiso  che  divide  la  chiesa,  a 
man  sinistra  sopra  il  Crocifisso  di  Donalo,  di- 
pinse a fresco  una  storia  di  S.  Francesco  d'uo 
miracolo  che  fece  nel  risuscitar  un  putto  che  era 
morto, cadendo  da  un  verone,coirapparire  in  ana. 
Ed  in  questa  storia  ritrasse  Gioito  suo  maestro. 
Dante  port|,  e Guido  Cavalcanti,  ailri  dicono 
se  stesso.  Per  la  detta  chiesa  fece  ancora  in  di- 
versi luoghi  multe  figure,  che  si  conoscono  dai 
pittori  alla  maniera.  Alla  compagnia  del  Tempio 
dipinse  il  tabernacolo  che  è in  sul  canto . della 
via  del  Crocifisso/lentrovi  un  bellissimo  deposito 
di  Croce.  Nel  chioslrodi  Santo  Spirilo  lavorò  due 
storie  negli  archelti  allato  al  capitolo;  nell'u- 
no de' quali  fece  quando  Giuda  vende  Cristo,  e 
nell'altro  la  cena  ultima  che  fece  con  gli  Apo- 
stoli. E nel  medesimo  convento  sopra  la  porta 
del  refettorio  dipinse  uu  Crocifisso  ed  alcuni 
santi,  che  fanno  conoscer  fra  gli  altri  che  quivi 
lavorarono,  che  egli  fu  veramente  iroilator  della 
maniera  di  Giotto,  da  lui  avuta  sempre  in  gran- 
dissima veneratone.  Dipinse  in  S Stefano  dal 
ponte  vecchio  la  tavola  e la  predella  dell' aitar 
maggiore  con  gran  diligenti;  e nell'oratorio  di 
S.  Michele  in  orto  lavorò  molto  bene  in  una  ta- 
vola un  Cristo  morto  che  dalle  Marte  è pianto,  e 
da  Nicodemo  riposto  nella  sepoltura  molto  divo* 
tameote.  Nella  chiesa  «le'frali  de'Servi  dipinse 
la  cappella  ditS.  Niccolò  di  quelli  dal  Palagio  con 
istorie  di  quel  santo,  dove  eoo  ottimo gìtidito  e 
graxia  per  una  barca  quivi  dipinta,  dimostrò 
chiaramente  com’egli  aveva. intera  notitia  del 
tempestoso  agitare  del  mare  e della  furia  della 
fortuna;  nella  qu^le  mentre  che  i mari  nari  vo- 
tando la  nave  giltano  le  mercanzie,  appare  in 
aria  S.  Niccolò  e gli  libera  da  quel  pericolo,  la 
uale  opera  per  esser  piaciuta  e stata  mollo  lo- 
ala,  fu  cagione  che  gli  fu  fatto  dipignere  la 
cappella  dell' altare  maggiore  di  quella  chiesa, 
dove  fece  io  fresco  alcune  storie  di  nostra  Don- 
na, e a tcm|>era  in  tavola  raedrsimameiite  Uno- 
atra  Donna  con  molti  santi  lavorati  vivamente. 
Parirarote  nella  predella  di  detta  tavola  fece 
con  figure  piccole  alcune  altre  storie  di  nostra 
Donna,  delle  quali  non  arcade  far  paiiicoUr 
menzione,  poiché  V anno  >4^7  fu  rovinato  ogni 
cosa,  quando  Ludovico  marchese  di  Mantova 
fece  in  quel  luogo  la  tribuna  che  v’  è oggi  col 
disegno  di  Leon  Battista  Alberti,  e il  corodc'fraii, 
facendo  portar  la  tavola  nel  capitolo  dì  quel 
convento,  nel  rrfetturio  del  quale  fece  da  som- 
mo sopra  le  spalliere  di  legname  l'ullima  cena 
di  Gesù  Cristo  eoo  gli  Apostoli,  e sopra  quella 
un  Crocifisso  con  molti  santi.  Avendo  posto  a 

auest'operaToddeoGaddi  l'ullirooGne,  fu  con- 
otto a Pisa,  dove  in  S.  Fr.-incesco  per  Gherardo 
c Bonaccorso  Gambacorti  fece  U cappella  mag- 
giore io  fresco  mollo  beo  colorita,  con  molte  fi- 
gure e storie  di  quel  santo  e di  S.  Andrea  e S. 
Niccolò*  Nella  volta  poi  e nella  facciata  é Papa 
Onorio  che  conferma  la  regola,  dov’  è ritratto 
Taddeo  di  naturale  in  profilo  con  un  cappuccio 
avvolto  sopra  il  capo,  cd  a’ piedi  di  quella  storia 


sono  scritte  queste  parole:  MtiMistrr  TatiJeuf 
de  riorentia  ptnxit  nane  kistotiam 
Sancù  Francttei  et  Sancii  Andreae  et  Sancii 
rficolaianno  Z>omini  mcccxlii  de  mense  Jugu»ti, 
Fece  ancora  nel  chiostro  pure  di  quel  con- 
vento in  fresco  una  nostra  Donna  eoi  suo  fi- 
gliuolo  incollo  molto  ben  colorita;  e nel  mezzo 
della  chiesa  quando  s'entra  a man  manca  unS. 
Lodovico  vescovo  a sedere,  al  quale  S.  Gherar- 
do da  Villamsgtìa  stalo  frate  di  queir  Ordine 
raccomanda  un  fra  Barloloromeo,  allora  guardia- 
no di  deyo  convento.  Nelle  figure  della  quale 
opera,  perché  furono  ritratte  dal  naturale,  si  vede 
vivezza  e grazia  infinita,  in  quella  maniera  sem- 
plice, che.  fu  in  alcune  cote  meglio  che  quella 
di  Giotto,  e maisiroameiile  nell'  esprimere  il  rac- 
comandarsi, l’allegrezza,  il  dolore,  e altri  somi- 
glianti affetti,  che  bene  cipressi  fanno  sempre 
onore  grandissimo  al  pittore.  Tornalo  poi  a Fio- 
renza Taddeo. -seguitò  per  lo  Comune  l'opera 
d' Orsanmichele  e tifondò  i pilastri  delle  logge, 
inuraDdogli  di  pietre  conce  e lu-n  foggiale,  lad- 
dove erano  prima  siate  f.ille  di  inalluni.  senza 
alterar  però  il  disegno  che  lasciò  Arnnifu,  con 
ordine  che  sopra  la  loggia  si  -facesse  un  palazzo 
con  due  volte,  per  conser^'a  delle  provvisioni 
dei  grano  che  f.iceva  il  popolo  e Comune  di  Fi- 
renze. La  quale  opera  perché  si  finisse,  l'Arte 
di  porta  Santa  Marta  a cui  era.  stalo  dato  cura 
della  fabbricò,  ordinò  che  st  pagasse  la  gabella 
della  piazza  e mercato  del  grano;  e alcuue  altre 
gravezza  di  piccolissima  importanza  Mu,  il  che 
iniporlò  molto  più,  fu  bene  ordinato  con  olliino 
consiglio,  che  ciascuna  dell' arti  di  Firenze  fa- 
cesse da  per  sé  no  pilastro  ed  in  .quello  il  santo 
Avvocalo  dell’arte  in  ima  nircliia,  e che  ogni 
anno  per  la  festa  di  quello  i consoli  di  quvU’arle 
andassino  a offerì  >,  e vi  tenessino  tutto  quel  di 
lo  stendardo  con  la  loro  insegna,  ma  che  Tufferla 
nondimeno  fusse  della  Madonna  per  suvseni- 
mento  de'poverì  bisognosi..  H |u-robé  l'anno  i3^3 
j>er  lo  gran  diluvio  Tacque  avevano  divorato  le 
sponde  del  ponte  Riibacnnte.  messo  in  terra  il 
castello  Altafronte,  e «lei  ponte  Vecchio  non  la- 
sciato aKro  che  le  due  pile  del  mezzo,  ed  il  ponte 
a Santa  Trinila  rovinalo  «lai  tulio,  rrcello  una 
pila  che  rimase  tutta  fracassala,  e mezzo  il  ponte 
alla  Carraia,  rompendo  la  pescaia  d'Clgnissanli,' 
deliberarono  quei  che  allora  la  riUà  reggevano, 
non  volere  che  più  quegli  d'ollr'Arno  avessero 
la  tornata  alle  case  loro  con  Itolo  scomodo, 
quanto  quello  era  d'avere  a passar  per  barche; 
perché  chiamato  Taddeo  Gadui,  per  essere  Giotto 
suo  maestro  andato  a Mlilano,  gli  fecero  fare  il 
modello  e disegno  del  ponte  Vecchio,  dandogli 
cura  che  lo  facesse  condurre  a fine  più  gagliar- 
do e più  bello  che  poMÌbile  lusse;  ed  egli  non 
;>erdonando  né  a spesa  né  a fatica,  lo  fece 
con  quella  gagliardezza  di  spalle  e con  quella 
magnifiocnza  di  volle  tulle  di  pietre  riquadrate 
eoo  lo  scarpello,  che  sostiene  oggi  veolidue 
botteghe  per  bando,  che  sono  io  tutte  qu.vran- 
laquaUro,con  grand'utile  del  Comune  che  ne- 
cavava  l'anno  liuriiii  ottocento  di  filli.  La  luo- 
ghi zza  delle  volle  da  un  canto  all'altro  é brac- 
cia trenladue,  e la  strada  del  mezzo  ardici,  e 
quella  delle  botteghe  da  ciascuna  parte  braccia 
otto;  per  la  quale  opera,  che  cosiò  sessanUmiU 
fiorini  d''  oro,  non  pure  meritò  allora  Taddeo 
lode  infinito,  ma  ancora  oggi  n'è  più  che  mai 
coinuienduto;  perché  oltre  a molli  altri  diluvj, 
iioiT  è sialu  mosso  1'  oAiio  i557  a di  i3  di  set- 
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da  qtt^lln  rk^  miitidò  a taira  H ponta  a 
Pianta  Triuita^  di  quello  dalla  Carraia  due  arclii} 
c che  fracassò  in  gran  parte  il  RuKaconte,  € 
fece  moli'  altre  rovine  che  tono  notit»1me.  E ve- 
raoieote  non  é alcuno  di  gindriio,.chc  non  ùtn* 
pi»ca  non  pur  non  ai  maravigli,  eoniiilerando 
che  il  detto  ponte  Vecchio  in  tanla  atreUetsa 
•oaleneaae  immobile  l'impelo  dell'acque,  de'le* 
gnami.  e delle  rovine  fatte  di  aopra,  e Qon  tanla 
fermeaaa.  N**!  inedeaimo  teiiip»  fece  Taddeo 
fondare  il  ponte  a Santa  Trinità,  ebe  fu  Gnito 
manco  felicemente  Tanno  i346  con  s^aa  di  fio- 
rini vrntirnila  d'oro;  dico  men  felìceinenle,  per- 
ché non  eaaendo  alato  airaile  al  ponte  Vecchio, 
fu  iiilrrameote  rovinato  dal  detto  diluvi/»  dell'an- 
no f 55^. Similmente  accendo  l' ordine  di  Taddeo 
ai  fece  in  detto  tempo  il  moro  di  costa  a S.  t^re- 
gorio  eoo  pali  • raialello,  piglièndo  due  pile  del 
ponte  per  acereacerc  alla  città  terreno  verso  la 
piatsade'Moni,  e acrviraeme,  come  fecero,  a far 
le  mulina  che  vi  anno.  Mentre  che -con  ordine 
c «li  Taddeo  ai  fecero'tutte  queste  co- 

se, perchè  non  restò  p^  qiiealo  di  «tiuignere, 
lavorò  il  tribunale  della'  Mercanzia  vecchia,  do- 
ve con  podice  iavenuoìie  figurò  il  triixinale  di 
aei  uomini,  .che  tanti  sono  ì principali  di  quel 
■lagiatrato,  che  aU  a veder  cavar  la  lingua  alla 
Bugia  dalla  Verità,  la  quaje  è veatila  di  velo  su 
r ignudo,  e la  Bugia  coperta  di  nera,  con  que- 
sti versi  sotto  t 
iai  pura  Verità  par  uhbiàirt 

Alla  »a»ita  GiiuUtia  cha  n*>n  tardft,  . 

Cttva  /a  lingua  alla  falsa  IfUgìania, 

E autto  Ih  storia  sono  qneui  versi  t 
3'addco  dipitue  quatto  ri^strOf 
Discapiti  Ju  dì  Gwtto  U buon  maa%tt<o. 

Fu  fattogli  allogazione  in  Arezzo  d’ alcuni  la- 
vori in  fresco,  i quali  ridusae  Taddin»  con  Gì<h 
vanni  da  Milano  suo  discepolo  alT  ultima  perfe- 
zione, e di  questi  vr;*giaiDo  an«^>ra  nella  coropa 
gnia  dello  Spirito  Santo  una  storia,  nella  fo^^ia 
•bdl'alUr  maggiore,  dentrovi  la  Fassimie  di  Cri-, 
ito  con  molti  cavalli,  e i ladroni  in  croce,  <x>aa 
ténuU  bidtìaaima  per  la  considerazione  che  mo- 
strò nel  metterlo  in  croce,  dove  sono  alcune  fi- 
gure che  vivamente  eapreaae  dimoitrano  la  rab- 
Dia  de’  Giudei,  tìrandotu  alcuni  per  le  gambe 
con  una  fune,  altri  porgendo  U spugna,  e altri 
in  varie  attitudini,  come  il  Longino  che  gli  pas- 
sa il  costato, * e i tre  soldati  che  ai  giuoosuo  la 
veste,  nel  viso  de'  quali  sì  scorge  la  speranza  ed 
il  timore  nel  trarre  de'dadi;  il  primo  di  ooato- 
ru  armato  sta  io  atliludine  diiagiosa  aspettando 
la  volta  tua,  e ai  dimostra  tanto  bramoso  di  là 
rare^  che  non  pare  che  e' senta  il  iliaagìo;  l'al- 
tro marcando  le  ciglia,  con  la  bocca  e con  gli 
occhi  aperti  guarda  i diadi  per  loapelto  quasi  di 
fraude,  e chiaramente  dimoitra  a chi  lo  conii- 
^ra  il  bisogno  eia  voglia  elisegli  ha  di  vincere; 
il  terzo  che  lira  i dadi,  fatto  piano  della  veste 
in  terra,  col  braccio  tremolante  par  clic  accen- 
oi  ghigoahdo  v«der  piaiitsrgli.  Similmente  per 
le  facce  della  chieta  si  veggono  alcune  storie  di 
S.  Giovanni  Evangelista,  e per  la  città  altre  oo- 
ae  fatte  «!••  Taddeo,  che  ai  riconoscono  per  di  sua 
mano  da  cbi  ha  giudizio  nell'arte.  Ve-4gon*i  an- 
eora  oggi  nel  vescovado  dietro  all' aliar  maggiore 
alcune  storie  di  $.  Giovanni  Ballista,  le  quali 
eoa  tanlo  maravìglioss  maniera  e disegno  sono 
Isvoraie,  che  lo  fanno  tener  mirabile.  In  S.  Ago- 
Ilio  alia  cappella  dì  S.  fiehjatiaao  allato  alla  i 
• ^rcslu  lece  U sluric  di  quel  marltre,  ed  *uus 


dispula  «li  Cristo  «*on  I Doftórt  tanto  ben  lavo- 
rata e finita,  che  è miracuto  a vedere  la  bellez- 
za ne’  caiigiaoiidi  varie  aorte  e l.a  grazia  ne' co 
l«m  di  queste  o|>ere  finite  per  eixrellenza. 

Jn  C.isenhiio  nelU  chiesa  del  Sasso  della  Ver- 
nta,  dipinse  la  cappella  dove  S.  Francesco  ri  ce- 
vette  le  stimate,  aiutato  nelle  cose  minime  da 
Jacopo  di  Casentino,  che  mediante  questa  gita 
divenne  suo  «liacepolo.  Finita  cotale  opera,  in- 
sieme roti  Giovanni  milanese  se  ne  tornò  a Fi«»- 
ren/.a,  dove  nella  città  e fuori  fecero  tavole  e 
pittore  assaissime  e d'importanza;  ed  in  pio- 
cesso  di  tempo  guadagnò  tanto,  facendo  di  tulio 
oapilale,  che  diede  prirscipio'  alla  ricchezza  ed 
alla  nobiltà  della  sua  famiglia,  essendo  ten«sto 
sempre  savio  ed  accorto  uomo.  Di|;itise  ancora 
in  S.  Maria  M«x.vHla  il  rapitolo,  allogatogli  dal 
prior  del  lungo  «die  gli  diede  l’ iovenziooe.  Bene 
e vero,  che  p<^  essere  il  lavoro  grande,  e ;>er 
etoerst  scoperto,  in  q«»el  tempo  che  si  facevano 
i pónti,  il  cspitnif»  di  Santo  Spirilo  eoii  gran- 
dissima fama  di  Simone  Meinmi  che  l'aveva  dì- 
into,  venne  voglia  al  detto  priore  di  chiamar 
imone  alla  metà  di  quest'opera;  perché  con- 
ferito il  lutto  con  Taddeo,  lo  trovò  di-riò  tnr»|. 
to  contento,  perciocché  amava  sointnainenle  Si- 
mone  percssei^li  staio  con  Giotto  condiserpulo, 
e sempre  amorevole  amico  ecompatno.  Oli  ani- 
mi veramente  nobili!  poiché  senza  emolazitme, 
ambizione  oinvUlìa  v* amaste  frat<Mmatneut«;  l’un 
l'altro,  goflendo  ciascuno  cosi  deir  onore  e pre- 
gio dell'atai«m,  come  del  proprio.  Fu  «liinque 
spartito  il  lavoro  e datone  Ire  facciale  a Simo- 
ne,  come  dissi  nella  tua  viU,  e a Ts«ldeo  la  fio 
citta  sinistra  e tulUtIa  volta,  la  quale  fu  divìsa 
da  lui  in  quattro  spicclij  o quarte,  lecoiMlo  gli 
andari  d'essa  volla.  Nel  primo  r<*re  la  Hesnrre- 
ziooé  di  Cristo,  dove  pare  che  e' volesse  tenta- 
re che  lo  splendor  d«d  corpo  gloiifiralo  facesse 
tome,  come  apparisce  in  una  città  ed  in  alcuni 
scogli  di  monti,  ma  non  seguitò  di  farlo  nelle 
figure,  e nel  resto,  dubitando  forse  di  non  lo  po- 
ter eoudurre  per  la  difKcultà  che  vi  c«>no«reva. 
Nel  secondo  specchio  fece  Gesù  Cristo  die  lì- 
beri  S.  l’ietro.dal  naufragio,  dove  gli  \postnli 
che  guidano  l«  barca  sono  certameuir  mollo 
belli,  e fra  l'aKre  cose  uno  òhe  in  su  la  riva  «lei 
mare  pesca  a lenza  (cosa  falla  primà  d.i  Gioito 
in  Roma  nel  musaico  della  nave  di  S.  l’idra)  è 
espresso  con  gr.«ndìssiina  e viva  affezione.  Nel 
terzo ‘dipinse  T Ascensione  di  Cripto,  e nell'ul- 
timo la  venuti  dello  Spirito  Santo,  dove  nei 
Giudei  che  alla  porta  cercano  volere  e^lrarg  at 
veggono  molte  belle  attitudini  di  figure.  Nello 
faccia  di  sotto  sono  le  sette  scienze  con  \ loro 
nomi,  e con  quelle  figure  sotto,  che  a ciascuna 
ai  convengono.  Li  Grammatica  in  abito  di  doli- 
na con  una  porta,  insegnando  a un  putto,  ha 
sotto  di  sé  a sedere  Donato  scrittore.  Dopo  t« 
Grammatica  segue  Ja  Retlorica,  e a piè  di  quella 
una  figura  che  ha  due  mani  a' libri,  ed  una  ter-- 
za  mano  si  trae  di  sotto  il  mantello  e se  la  tiene 
appresso  alla  bocca.  La  Logici  ha  il  serpente 
in  mano  sotto  un  velo,  e a' piedi  suoi  Zrnooe 
EIrate  che  legge.  L'.Arilmelica  tiene  le  tavole 
drlTabbaco,  e sotto  lei  siede  Abramo  ìnventor 
di  quella.  La  Musica  ha  gl'itti  iimenti  da  suona- 
re, e sotto  le  siede  Tubalcaino  che  lialte  con 
due  marlelli  sopra  un'ancudine  e sta  con  gli 
orecchi  attenti  ■ quel  suono.  *La  Georeetria  ha 
la  squadra  e le  seste,  e da  basso  Enoliiie.  L*A- 
sirulogia  ha  U «fera  del  cicio  in  mauo,  e salto 
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il«-l  P.ipa  è il  ritralto  di^CIrmcnlc  V.  Nel  me* 

10  e piò  alto  luogo  è S.  Toronaso  d'Aquino  ch^ 
di  lultr  le  irieosr  delle  fu  ornalo^  leneodo 
•olio  i pii«di  alcuni  errticì.  Ano,  Sabellio,  ed 
Arerrois,  e gli  lono  intorno  Moiièi  Paolo,  Gio* 
▼anni  EvangelUta,  ed  alcune  altre  figure  che 
hanno  lopra  le  quattro  Virtù  cardinali  e le  tre 
teologiche,  con  altre  infinite  roniiilera&ioni  et* 
pretto  da  Taddeo  eoo  ditegno  e grazia  non  pie* 
cui-*,  intanloche  ti  può  dir  ettete  itala  la  me- 
glio inteta,  e quella  che  ti  è più  contorrata  di 
tutte  le  cote  tur.  Nella  medctiina  S.  Maria  No* 
velia  topra  il  iraraezzu  dolla  chieta  fece  ancora 
un  S.  Gieroniino  vctlito  da  cardinale,  avendo 
egli  divozione  in  quel  tanto  e prr  protettore  di 
alia  rata  oleggondolu  | e tolto  otto  poi  Agnolo 
auu  figliuolo^  morto  Taddeo,  fece  fare  ai  dotoen* 
denti  una  topoltura  copeita  con  una  lapide  di 
uiartuu  con  1 arnie  de'  Caddi)  ai  quali  iWtcen* 
denti  Gieronimo  cardinale,  per  la  bontà  di  Tad- 
deo e per  i meriti  loro,  tia  impetrato  da  Dìo 
gradi  orrcvolittinii  urlU  Chieta,  cltoriraii  di  ca- 
mera, vetcovadi,  cardinalati,,  prupotiturr,  e ca- 
valierati ouoratiuiroi:  ì quali  tutti  ditccti  da 
Taddeo,  in  qualunque  grad<»,  hanno  tempre  »U- 
raato  e favoriti  i begli  ingegni  iiirliiialì  alle  cote 
(iella  tcullitra  e pittura,  e'quelli  ron  ogni  tforzo 
loro  aiutati.  Finaliiiente  ettendo  Taddeo  venuto 
in  età  di  ciiiquoiUa  anni,  d'alt oeittiuia  h-bbre 
prrcoiéo,  pat*»  di  questa  vita  Panno  liSo,  la- 
triando  Agnolo  ano  figliuolo  e Giovaiiiii  clic  al- 
teudottero  alla  pittura,  raoromaiulaiidugli  a Ja- 
cup^o  dì  Catentiiiu  per  li  cotluini  del  vivere,  e 
a Giovanili  da  .Milano  per  gli  aminaetlramenti 
delParle.  Il  <|ual  Giovanni,  oltre  a mtilie  altre 
cote,  fece  dopo  l i morie  di  Tnldeo  una  tavola 
che  fu  ptitta  ni  S.  Croce  ali’altire  di  S.  Ghe- 
rardo da  V'illainagna,  quattordici  anni  dopo  che 
era  rimato  teiiza  il  tuo  maetiro,  e tiiiiilineiitc 
la  tavola  drlPaltar  maggiore  d'Ogni»a4nti  dove 
ttavano  i frati  Umiliati,  rbe  fu  tenuta  mollo 
hellj^  eil  ili  Atreti  la  tribuna  dell'altar  maggiore 
dove  fece  un  Crorifi»>o,  la  nostra  Donna,  e S. 
Chiara,  e nelle  facciale  e ddb*  liande  istorie 
della  nostra  Donna.  Dopo  andatotene  a Milano, 
VI  lavorò  multe  opere  a tempera  cd  in  fretco,  e 
finaliueiile  vi  ti  inori.  Taddeo  adunque  manten- 
ne continuamente  la  maniera  di  Giutto,  ma  non 
però  la  migliorò  multo,  a.dvo  che  nel  colorito, 

11  quale  fece  più  fietco  e più  vivace  che  quello 
di  Giutto)  avnidu  egli  aileso  tanto  a migliorare 
Pallre  parli  e difliciillà  di  qiictla  arte,  clnr  aii- 
corrhe  a quella  bad.i»»e,  liuti  putelie  però  aver 
grana  di  miIuj  larld  >vr  avi-udo  velluto  Taddeo 
quello  die  aveva  facilit.«lu  Giottu,  ed  nuparato- 
I.»,  ebbe  teiiipu  d'aggiugiiere  qualche  cuta  e mi- 
gliuraiT  d colorilo.  Fu  tepullo  Taddeo  da  Agno- 
lo e Giovanni  suui  ngliuuli  in  i.  Croce  nel  pri- 
mo chiostro,  e"  nella  sepoltura  che  egli  aveva 
fitta  a Gaddo  tuo  padre,  e fii  Inolio  oiiuralo 
con  versi  da'  virtuosi  di  quel  tempo,  come  uoiiiu 
cIk*  molto  aveva  meritalo  per  cottuiui,  e prr 
aver  condotto  con  belPordiiie,  oltre  alle  pitture, 
molle  fabbriche  nella  tua  città  coinoditsime,  ed 
oltre  quello  che  t’ è detto,  per  avere  solleciU- 
mente  e con  diligenia  eseguita  U fabbrica  del 
campanile  di  S.  .Maria  del  Fiore  col  dueguo  la- 

\ot.  Il 


questo  che  qui  ti  legger 

Ht»c  una  atei  itoUtMt  t'iorentia  faUs 
yii'tnte  i at  ce/  ld  etC  non  potnistt  mori. 

Fu  Taddeo  molto  retoluto  nel  ditegno,  come  ti 
può  vedere  nel  oottro  libro,  dov’  è ibsegosta 
dì  tua  mano  la  storia  die  fece  nella  cappella 
di  S.  Andrea  in  S.  Croce  di  Firenze. 


VITA  D' ANDREA 

eiTTOBl,  teSLToeS, 


DI  CIONE  ORGAGXV 


I AKCUtrKrro  rioceMiao 


Rade  Volle  iin  ingegnoso  é eccellente  in  una 
rota,  che  non  posta  agevolmente  apprendere  al- 
cun'altra,  e mattimamente  di  quelle  che  tono 
alla  prima  sua  profctsioiie  somiglianti,  e quasi 
procedenti  da  iin  medesimo  fonte,  come  fere 
rOrgagua  fiormlinu,  il  (piale  fu  pittore,  scul- 
tore, architetto,  e poeta,  conte  dì  sotto  si  dirà. 
Costui  nato  in  Fiorenza,  cominciò  ancora  fan- 
ciiillelto  a dar  opera  alla  scultura  sullo  Andrea 
Pisano,  e seguitò  qualche  anno;  poi  esaendo  di- 
sideruto  per  f*re  vaghi  componimenti  d'istorie 
d*et»er  abbondante  iieU'inveuzinni,  attese  con 
lauto  studio  al  disrgno,  aiutalo  dalla  natura  che 
volea  farlo  univertale,  che  come  una  cosa  lira 
Taltra,  provatosi  a dtpignerc  con  i colori  a tem- 
pera e a fresco,  riuvei  tanto  Itene  con  l'aiuto  di 
Bernardo  Ogagna  suo  fratello,  che  etto  Bernar- 
do lo  tolse  in  compagnia  a fare  in  $.  Maria  No- 
vella nella  cappella  maggiore,  che  allora  era  della 
famiglia  de'  nirci,  la  vita  di  nostra  Donna,  la 
quale  opera  Unita  fu  tenuta  m<dto  bella;  seb- 
bene per  Iratcura^gine  di  chi  n'rbhe  poi  cura, 
non  pastaroiiu  molli  anni,  die  ettendo  rotti  i 
tetti,  fu  guasta  dall'  aci|ue,  e perciò  falla  nel 
modo  cb'eirè  oggi,  come  sì  dirà  al  luogo  tuo, 
bastando  per  ora  dii*e  che  Dumcnieo  Grillatidai 
che  la  ridipinse,  si  servì  assai  ddi'inventioni 
che  vietano  (Irli' Org  igna;  il  quale  fece  anche  in 
della  dite»a  pure  a fresco  la  cappella  degli  Struz- 
zi, che  è vicina  alla  |H>rta  della  sagrestia  e delle 
caropane,  in  compagnia  di  Bernardo  tuo  fratel- 
lo. N(*lla  quale  capp«'Ha,  a eui  si  taglie  per  una 
scala  di  pietra,  dipinse  in  una  faccàata  la  gloria 
del  paradi»o  ron  tulli  i Santi,  e eoo  varj  atsili 
e uccuucialure  dì  que' tempi.  Nell'altra  farcia 
fece  r Inferno  con  le  bolgie,  centri,  edalUe  ro.«e 
descritle  da  Dante,  del  quale  fu  Andrea  tludio- 
tittirao.  Fece  nella  chietz  de*  Servi  della  mede- 
sima dlU,  pur  con  Bernardo,  a fretco  la  cap- 
pella della  famiglia  de' Cresci,  e in  S.  Pier  maggio- 
re in  una  tavola  ataai  grande  1*  Incoronazione  di 
nostra  Donna,  e io  S.  Romeo  presso  alla  porla 
del  fianco  mia  tavola. 

Similmente  egli  e Bernardo  tuo  fratello  insie- 
me dipinsero  a fretco  la  facciata  di  fuori  di  S. 
Apollinare,  con  Unta  diligenza,  che  i colori  in 
quel  luogo  scoperto  ti  sono  vivi  e belli  m iravi- 
"tiosamente  cuutervalì  insili  a oggi.  Mossi  dalla 
urna  di  quest' opere  dcll'Orgagna,  che  furono 
molto  lodale,  eoloru  che  in  quel  tempo  governa- 
vano Pisa,  lo  fecero  condurre  a lavorare  nel  Cam- 
po Santo  di  quella  città  un  perso  d’ una  facciata, 
secondo  che  prima  Giotto  e Buffilraacco  fatto 
avevano.  Onde  messavi  mano,  m quella  dipinte 
Audrea  un  Giudizio  noiversale  con  alcune  fimU- 
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•ir  n «tio  cAprìccio,  nrll.i  f;«rci.it.i  di  Ter*©  il  0«io- 
mo  allnto  ail«  pasaione  Hi  Cristo  fatta  Ha  BiitTal* 
macro  ; dove  nel  canto  facendo  la  prima  storia, 
fif*iir^  in  essa  tutti  i qradi  de*  sicnort  temporali 
involti  nei  piaceri  di  questo  mondo,  ponendogli  a 
•edere  sopra  un  prato  fiorito  e sotto  Pomhra  di 
molti  melaraDci,  che,  facendo  amenUstmo  bosco, 
hanno  sopra  t rami  alcuni  amori,  che  volando 
attorno  e sopra  molte  giovani  donne  ritratte  tut> 
te,  secondo  che  ti  vede,  dal  naturale  di  femmi- 
ne nobili  e signore  di  que'tempi,  le  quali  per  la 
lunsheiaa  del  tempo  non  si  riconoscono,  fanno 
•embiante  di  saettare  t cuori  di  quelle,alle  quali 
tono  giovani  uomini  appresso  e signori  chestan* 
no  a udir  suoni  e canti,  ed  a vedere  amorosi 
balli  di  garzoni  e donne  che  godono  con  dol- 
cezzai  loroamori.  Fra* quali  signori  ritrasse POr- 
gagna  Ca&truccio  Signor  di  Lucca  e giovane  di 
bellissimo  aspetto,  con  un  cappuccio  azzurro  av- 
volto intorno  al  capo  e con  uno  sparviere  in 
pugno,  e appresso  lui  altri  signori  di  quelPetà 
che  non  si  sa  dii  sieno.  In  somma  fece  con  mol- 
ta diligenza  in  questa  prima  parte,  per  quanto 
capiva  il  luogo  e richiedeva  Parte.  liilLi  i diletti 
del  inondo  grazinsissimaraente.  DalPaltra  parte 
nella  medesima  storia  figuro  sopra  un  alto  mon- 
te la  vita  di  coloro,  che  tirati  dal  pentimento 
de’’  peccati  e dal  disiderìo  d*esser  salvi,  tono  fug* 
giti  dal  mondo  a quel  monte  tutto  pieno  di  santi 
romiti  elle  servono  al  Signore,  diverse  rote  ope- 
rando con  vivacissimi  affetti.  Alcuni  leggendo 
ed  orando,  si  mostrano  tutti  intenti  alla  contem- 
plativa, e altri  lavorando  per  guadagnare  il  vi- 
vere, nelPattiva  variamente  ti  esercitano.  Vi  ti 
vede  fra  gli  altri  un  romito  che  mugne  una  ca- 
pra, il  (|uale  non  può  essere  più  pronto  né  più 
vivo  in  figura  di  quello  che  egli  è.  È poi  da  basso 
S.  Macario  che  mostra  a que^ire  re,  che,  caval- 
cando con  loro  donne  e brigata,  vanno  a caccia, 
la  miseria  umana  in  tre  re,  che  morti,  e non  del 
lutto  consumali  giacciono  in  una  sepoltura,  con 
attenzione  guardala  dai  re  vivi  in  diverse  e belle 
attitudini  piene  d*  aiiiinìrstioDe,  e pare  quasi  che 
considerino  con  pietà  di  tè  alesai,  d'avere  in 
breve  a divenire  tsli.  In  un  di  questi  re  a ca- 
vallo ritrasse  Andrea  Uguccione  della  Faggiuola 
aretino,  in  una  figura  che  si  tura  eon  una  mano 
H naso,  per  non  sentire  il  puzso  de're  morti  e 
coiTuili.  Nel  mezzo  di  queala  storia  è la  Morte, 
che  volando  per  aria  vestita  di  nero,  fa  segno 
d'avere  con  la  sua  falce  levato  la  vita  a molti 
elle  sono  per  terra  d'ogni  stato  e condizione,  po- 
veri, ricebi,  storpiati,  ben  disposti,  giovani,  vec- 
chi. maschi,  femmine,  ed  in  somma  d'ogni  età 
e sesso  buon  numero.  E perchè  sapeva  che  ai 
Pisani  piaceva  l'invenzione  di  Buffalmacco,  che 
(ecf  parlare  le  figure  di  Bruno  in  S.  Paolo  a ripa 
d'  Arno,  facendo  loro  uacire  di  bocca  alcune 
lettere,  empiè  l'Orgagna  tutta  quella  sua  opera 
di  rotali  scritti,  de*qiiali  la  maggior  parte  essen- 
do consumati  dal  tempo  non  s'ioienduno.  A certi 
vecchi  dunque  storpiali  fa  dire: 

X>u  chtprotfteriuid*  ci  hn  latcMf 
O mortf  m^dtcùta  o^ni  p^na^ 

Deh  vieni  a iùtr/te  om  ii  t ultima  cenaj 
con  altre  parole  che  non  s'ioteodono  e veni 
cori  airanlica  composti,  secondo  che  ho  ritratto 
lUll'Orgagna  medesimo,  che  attese  alla  poesia 
e a fare  qu.ilche  sonetto.  Sono  intorno  a quei 
corpi  morti  alcuni  diavoli,  rhe  cavano  loro  di 


tissimn  monte.  Di  contro  a questi  fono  angeli^ 
che  similmente  a altri  di  que^  morti  che  vengo* 
no  a essere  de'btiont,  cavano  l’ anime  di  borra, 
e le  portano  volando  in  paradiso.  Ed  in  qtie>»ta 
storia  è una  acritta  grande  tenuta  da  due  angeli, 
dove  sono  queste  parole: 

tschermn  di  eavere  e dì  nccAeszu, 

Di  noòiltate  ancora  e di  prod^za, 
yaie  neente  ai  colpi  dì  coiCei, 
con  .‘ilriine  altre  parole  che  malamente  a'Inten- 
dono.  Di  sotto  poi  nell*  ornarhento  di  questa  sto- 
rta tono  nove  angeli,  che  tengono  in  alcune  ac- 
comodate scritte  motti  volgari  e latini  posti  io 
quel  luogo  da  basso,  perché  in  allo  guastavano 
la  storia,  e il  non  gli  porre  nell'opera  pareva 
I m.il  fatto  alPaulore  che  gli  reputava  bellissimi, 
e forse  erano  ai  giiiti  di  quell'età;  da  noi  ai  la- 
sciano la  m.iggior  parte  per  non  fastidire  altrui 
con  simili  cose  impertinenti  c poco  dilettevoli; 
senza  che  essendo  il  più  di  cotali  brevi  cancel- 
lati, il  rimanente  viene  a restare  poco  meno  che 
imperfetto.  Facendo  dopo  queste  cose  POrgagna 
il  Giudizio,  collocò  Gesù  Cristo  io  allo  sopra  le 
nuvole  in  mezzo  ai  doilici  suoi  Apostoli  a giu- 
dicare i vivi  e i morti,  mostrando  con  bell'arte 
e molto  vivamente  da  un  lato  i dolorosi  affetti 
de'datinati  che  piangendo  sono  da  furiosi  demo- 
ni strascinati  all’ inferno,  e dall*  altro  la  letiiin 
ed  il  giubilo  de'buoni,  eheda  una  squadra  d'an- 
geli guidati  da  Michele  Arcangelo  sono,  come 
eletti,  (Ulti  festosi  tirati  alla  parte  destra  de' beati. 
Ed  è un  peccato  verameute,  che  per  mancan- 
mento  di  scrittori  in  tanta  moltitudine  d'uomini 
togati,  cavalieri,  ed  altri  signori  che  vi  sono  ef* 
lìgiati  e ritraiti  dai  naturale,  come  ai  vede,  di 
nessuno  o di  pochissimi  sì  sappiano  i nomi  o 
chi  furono:  ben  li  dice  che  tiu  Pjpa  che  vi  si 
vede  é Innocenzìo  IV  amico  di  Minfredi  Dopo 
quest'opera,  ed  alcune  sculture  di  marmo  fatte 
con  auo  molto  onore  nella  Madonna  ch*è  in  an 
la  coscia  del  ponte  Vecchio,  lasciando  Bernardo 
suo  fratello  a lavorare  in  Campo  Santo  da  p<*r 
•è  un  inferno,  secondo  che  è descritto  da  Dante, 
che  fu  poi  l’anno  i53o  guasto  e racconcio  dal 
Sollazzino  pittore  de' tempi  nostri,  se  ne  tornb 
Andrea  a Fiorenza,  dove  nel  mezzo  delta  chiesa 
di  Santa  Croce  a man  destra  in  nna  graijdisai- 
ma  facciata,  dipinse  a fresco  le  medesime  cose 
che  dipinse  nel  Campo  Santo  di  Pisa  in  tre  qua- 
dri simili,  eccetto  perula  storia  dove  S.  Macario 
mostra  a'  tre  re  la  miseria  umana,  e la  vita  de* 
romiti  rhe  servono  a Dio  in  su  quel  monte.  Fa- 
cendo dunque  tutto  il  reato  dell'opera,  lavoro 
in  questa  con  miglior  disegno  e più  diligenza 
che  a Pisa  fatto  non  avea,  tenendo  nondimeno 
quasi  il  medesimo  modo  nell'invenzione,  orile 
maniere,  nelle  aoritte,  e nel  rimaneoie  aeoza 
mutare  altro  che  i ritratti  di  naturale,  perche 
quelli  di  qnesl'opera  furono  parte  d'amici  suoi 
carissioii,  quali  mise  in  paradiso,  e parie  di  poco 
amici  che  furono  da  lui  posti  neirinferoo.  Fra 
i buoni  ai  vede  in  prafllo  col  regno,  in  capo  rt* 
tratto  di  naturale  Papa  Clemente  VI,  che  al 
tempo  suo  ridusse  il  Giubbileo  dai  cento  ai  csa- 
quanU  aooi,*c  ebe  fu  amico  de' Fiorentini  ed 
ebbe  delle  sue  pitture  che  gli  frn-on  cariasinae* 
Fra  i medesimi  e maestro  Oìno  del  Garbo  medi- 
co allora  eccellenliMÌmo, vestito  come  allora  uaa- 
vano  i dottori,  t con  una  berretta  rossa  in  capo 
foderata  di  vaj,  e tenuto  per  mano  da  un  angelo,^ 


bocca  l'anime  « le  portano  a certe  bocche  pie-  ||  con  altri  assai rìtrattiebe  non  si  riconoscono.  Fra 
ne  di  fuoco,  che  sooq  sopra  la  sommità  d' un  al-  «ìd 


idanoati  ritrasse  il  Guardi  messo  del  Comune  di 
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FircDtr  strairlnato  djl  UiaTolo  con  un  uncino,  c 
■i  conosce  a' Ire  gigli  rossi  che  ha  in  una  ber- 
retta bianca,  secondo  cbeatlora  portavano  i messi 
I ed  altre  simili  brigate,  e questo,  perrbé  una  voi* 

I la  lo  pegnorò.  Vi  ritrasse  ancora  il  notaio  ed  il 
' giudice  che  in  quella  causagli  furono  cootrarj. 
Appresso  al  Guardi  è Cecco  d'Ascoli  famoso  ma- 
go di  que'tempq  e poco  di  sopra,  cioè  nel  inez- 
IO,  è un  frate  ipornlo,  che,  ziscito  d'una  sepol- 
tura, si  vuoi  furtiramenle  mettere  fra  i buoni, 
mentre  un  angelo  lo  scopre  e lo  %pÌ|;Defra  idan- 
nati.  Avendo  Andrea  oltre  a Bernardo  un  fra- 
tello chiamato  Jacopo,  che  al  tendeva,  ma  con 
poco  proBlto,  alia  scultura,  nel  fare  per  lut  quat- 
c4>c  volta  disegni  di  rilievo  e di  terra,  gli  venne 
voglia  di  faie  qualt'lic  cosa  di  marmo,  e vedere 
•e  si  ricordava  de^princiiq  di  queirarte,in  che 
avera,  come  si  disse,  in  riso  lavoralo;  ecosi  mes- 
aosi con  più  studio  alla  priiova,  vi  fece  di  sorte 
acquisto,  che  poi  se  ne  servi  come  si  dirà,  ono- 
ratamente. Doposidietle  con  tutte  le  forze  agli 
sludj  deirarchiteltura,  pensando,  quando  che 
fuase,  avere  a servirsene.  Ne  Iq  falli  d pensiero, 
perchéPanno  i355,avendoilComune  ai  Firenie 
compero  appresso  al  palazto  alcune  case  di  cit- 
tadini per  allargarsi  e fare  maggior  piazu,  e per 
fare  ancora  un  luogo  dove  si  potessero  ne'tempi 
piovosi  e di  verno  ritirare  i cittadini, e fare  quel- 
le rose  al  coperto  che  si  facevano  in  su  la  rin- 
ghiera quando  il  mal  tempo  non  impediva,  fedo- 
no  fare  molli  disegni  per  fare  una  magnifica  e 
rranditsima  loggia  vicina  al  palazzo  a queatoef- 
feito,  ed  insieme  la  Zecca  dove  ai  batte  la  mo- 
neta; fra  i quali  disegni  fatti  dai  migliori  maestri 
della  citià,  essendo  approvato  universalmente  ed 
accettalo  quello  delPOrgagna,  come  maggiore, 
più  bello  e più  magnifico  m tutti  gli  altri,  per 
partito  de'Sigoori  e del  comune  fu  secondo  Por- 
dine  di  lui  cominciata  la  loggia  grande  dì  piazza, 
aopra  i fondamenti  fatti  al  tempo  del  duca  d'Ate- 
ne,  e tirala  innanzi  con  molta  diligenza  di  pietre 
quadre  benisaimo  commesse.  E quello  che  fu  cosa 
' nuova  in  que'*  tempi,  furono  gli  archi  delle  volte 
1 fatti  non  più  in  quarto  acuto,  come  si  era  fino  a 
‘ uelPora  costumato,  ma  con  nuovo  e lodalo  mo- 

o girali  in  mezzi  tondi,  con  molla  grazia  e bel- 
■ lezza  di  tanta  fabbrica, che  fu  in  poco  tempo  per 

' ordine d'Andrea  condotta  alsuo  fine.  Esetifusse 

I avuto  considerazione  di  metterla  allato  a S.  Ro- 

I molo,  c falle  voltare  le  spalle  a tramontana,  il 

I clic  forse  noQ  fecero  per  averla  comoda  alla  porta 

I del  palazzo,  ella  sarebbe  stala,  coro'é  bellissima 

t di  lavoro,  utilissima  fabbrica  a tutta  la  città,  lad- 

i dove  per  lo  gran  ventola  vernata  non  visi  può  sta- 

I re.  Fece  in  questa  loggia  POrgagna  fra  gii  archi 

t della  facciata  dinanzi  in  certi  ornamenti  di  sua 

I nano,  sette  figure  di  marmo  di  mezzo  rilievo  per 

I le  sette  Virtù  teologiche  e cardinali  cosi  belle, 

I che  accompagnando  tutta  Peperà,  lo  fecero  co- 

i noscere  per  non  men  buono  scultóre^  chepittore 

I rd  architetto;  senza  che  fu  in  tulle  le  sue  azioni 

I faceto,  costumato,  e amabile  uomo,  quanto  mai 

• fusK*  altro  par  suo.  E perchè  non  lasciava  mai  per 

I lo  studio  d’una  delle  tre  sue  profeMioni  quello 

delPallra;  mentre  si  febbricava  la  loggia  fece  una 
I tavola  a tempera  con  molte  figure  grandi,  e la 

I predella  di  ligure  piccole  per  quella  cappellade- 

I gli  Strozzi,  dove  già  con  Bernardo  suo  fratello 

f aveva  fatto  alcune  cose  a fresco.  Nella  qual  lavo- 

I la,  parendogli  ch'ella  potesse  fareroighore  lesti-  I 

; inouiauza  della  stia  prufessione,  che  i lavori  fatti 

I A fresco  uuu  potevano,  vi  scrisse  il  suo  nome  | 

I 


con  queste  parole:  ^Snno  Domùii  mccclvii.  ^/i- 
drtat  Cionis  dt  Flortntia  m#  pinjit,  Cotupiula 
quest'opera,  fece  alcune  pilliire  pur  in  tavola 
che  furono  mandale  al  Papa  in  Avignone.  le 
quali  ancora  sono  nella  chiesa  cattedrale  di  quella 
città.  Poco  poi,  avendo  gli  iioniim  della  compa- 
gnia d'Orsanroìchelc  messi  insieme  molli  dana- 
ri, di  limosìne  e beni  stati  donati  a quella  Ma- 
donna per  la  mortalità  del  i34$,  risolverono  vo- 
lerle fare  intorno  una  cappella  ovvero  taberna- 
colo, non  solo  di  marmi  in  tutti  ì modi  iniagliali 
e d'altre  pietre  dì  pre;«io  ornai  issimo  c ricco,  tua 
di  musaico  ancora  ed'oniamciitt  di  bronzo  ipian- 
to  più  desiderare  si  potesse,  iniaiito  rlie  per 
opera  e per  roaleria  avanz.isse  ot:ni  altro  lavoro 
insino  a quel  di  per  tanta  grandezza  stato  fab- 
bricato. Perciò  dato  di  lutto  eoiriro  alPOrgagoa, 
come  al  pinercellenledi  quell'elà,  egli  fece  tanti 
disegni,  che  finalmente  uno  ne  piacque  a chi 
governava,  come  migliore  di  lutti  gli  altri.  Onde 
allogato  il  lavoro  a lui,  si  rimisero  al  lutto  nel 
giudizio  e consiglio  suo.  Perchè  egli  dato  a diver- 
si maestri  d'intaglio  avuti  di  più  parsi  a fare  tutte 
i'altre  rose,  attese  eoo  Ìl  suo  fratello  a condurre 
tulle  le  figure  dell'opera;  e finito  il  tutto,  Je  fere 
murare  e commettere  insieme  mollo  considera- 
tamente senza  calcina  con  spranghe  di  rame  im- 
piombate, arcìocchè  i marmi  lustranti  e puliti 
non  si  maccliiassooo;  la  qualcosa  gli  riuscì  tanto 
bene  con  utile  e onore  di  quelli  che  sono  stati 
dopoltii,  ehcachicunsideraqiiell'opera,  paie  me- 
diante cotale  unione  e commettiture  trovale  dal- 
l'Orgagna,  che  tutta  la  calcila  sia  stala  cavata 
d'un  pezzodi  marmo  solo.  È ancora  ch’ella  siadi 
maniera  letlesca,  in  quel  genere  ha  tanta  grazia 
e proporxione,  ch'ella  tiene  il  primo  luogo  fra 
le  cose  di  que’ tempi,  essendo  massimamente  il 
suo  componimento  di  figure  grandi  e piccole,  e 
d'angeli  e profeti  di  mezzo  rilievo  intorno  alla 
Madonna  benissimo  condotti.  È maravtglioso  an- 
cora il  geiiode'  ricignimenti  di  bronzo  dtligeiite- 
roentenuliti,  che,  girando  intorno  a tutta  l'opera, 
la  racchìiiggonoe  serrano  insieme,  di  maniera  che 
està  ne  rimane  non  meoogaglìarda  e forte  che  in 
tutte*  I'altre  parti  bellissimi.  Ma  quanto  egli  sì 
affaticasse  per  mostrare  in  qiiellVtà  pressa  la  sot- 
tigliezza del  suo  ingegno,  si  vede  in  una  storia 
rande  di  mezzo  rilievo  nella  parte  di  dietro  del 
etto  tabernacolo,  dove  in  figure  d'un  braccio  e 
mezzo  l'una  fece  i dodici  Apostoli  che  in  allo 
guardano  la  Madonns,  mentre  in  una  mandorla 
..-circondata  d'angeli saglie  incielo.  Inunode'qua- 
li  apostoli  ritrasse  di  marmo  sé  stesso,  vecchio 
com'era,  conia  batba  rasa,  col  cappuccio  avvol- 
to al  capo,  e col  viso  piattoe  tondo  come  disopra 
nel  suo  ritratto,  cavato  da  quello,  si  vede.  Oltre 
a ciò  scrisse  da  basso  nel  marmo  queste  parole: 
dndreat  Ci'o/<ù  pictor  Jhtrenlinttt  oratorii  oì'chi- 
mngUttr  extitxt  huiut^  mccclix.  Trovasi  che  l'c- 
dliìtio  di  questa  loggia  e del  tabernacolo  di 
mai'iuo  con  lutto  il  magislerio  costarono  novan- 
lasci  mila  fiorini  d’uro,  che  furono  multo  bene 
spesi  ; perciocché  egli  è per  l'architeUura,  per  le 
sculture,  e altri  ornamenti  cosi  bello,  come  qual- 
sivoglia altro  di  que’  tempi,  c tale, che  per  le  cose 
fattevi  da  lui,  è stato  e sarà  sempre  vivoe  grande 
il  nome  d'Andrea  Orgagni,  il  quale  usò  nelle  sue 
pitture  dire:  Fece  Andrta  di  Clone  scultorej  t 
nelle  sculture:  Fece  AndreadiCinne  ;;ù<orc;  vo- 
lendo che  la  pittura  si  sapesse  nella  sculiuia,  « 
la  scultura  nella  pittura.  Sono  per  tutto  Firen- 
ze multe  UtoIc  ulte  da  lui,  che  parte  si  cono- 
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•mnn  at  nome,  come  nn.i  tavola  In  S.  Romeo,  e 
parte  alla  mnnieia.rome  fina  rlie  è nel  cupilolo 
firl  mnnaalei'io  «Irgli  An^^elì.  Alcune  che  nc  la- 
arìò  imperfcllr  furunij  Ónìte  da  6ernar«lo  $iio 
fralrlln  Mie  gli  .«opravviaae,  non  perù  ioolt\iniiì. 
E perchè,  come  »i  è dettogli  dilcitò  Andrea  di 
far  Tersi  e altre  poeiie,  egli  già  vecchio  acriase 
alcuni  aonelli  al  RttrcbiMio  allora  gioTancllu. 
Finalmente  easendo  d'anni  sessanta,  (ini  il  corto 
di  sua  Ttia  nel  1389,  c fu  portalo  dalle  sue  ra- 
se^ che  erano  nella  via  vecchia  de'Coraaxai  alia 
lenolinra  onoratamente. 

furono  nei  medesimi  tempi  dcllX)rgagna  mol- 
ti valentnomini  nella  scuUora  e nell'architrt- 
tnra,  «lei  quali  non  si  sanno  i nomi,  nia  si  Tol- 
gono Pitpere  che  non  sono  se  non  da  ioflare  e 
rnmmemfnre  mollOi  opera  de' quali  è non  so- 
l.nmentr  il  monaslerio  della  Ceiiotadi  Fiorenxa, 
f.iMn  a spese  d<  Ila  nobile  famiglia  degli  Acciaiuoli 
r patiirolarmente  di  M.  Niceola  gran  tinisralco 
del  Re  dì  Napoli,  ma  le  sepolliire  ancora  del 
medesimo,  dove  egli  è rìlratlo  di  pietra,  e quella 
del  padre  c d'iina  sorella,  sopra  la  lapide  della 
quale,  die  è di  marmo,  furono  amendue  ritratti 
nridin  l>cne  dal  naturale  l'anno  i3R(>.  Vi  si  vede 
nncfira  di  inano  dc^medesimi  la  sepoltura  di 
M.  Loretiro  figliuolo  di  detto  Niceola,  il  quale 
morto  a Napoli  fu  recato  in  Fiorcnxa,  ed  in 
quella  eun  onoratissima  pompa  d'esequie  ripo- 
sto. Parimente  nella  sepoftiira  del  cardinale  San- 
ta Croce  delta  medesima  famiglia,  eh' è in  un 
coro  fatto  allora  di  nuovo  ditistizi  aU'altar  mag- 
git^e,  è il  suo  ritratto  in  ima  lapide  dì  marmo 
molto  ben  fatto  Panno  lA^o.  Discepolo  d'An- 
flrca  ncll.i  pittura  furono  Bcrnanlo  Netto  di  Gio- 
vanni Falront  pisano,  die  lavor?»  molle  tavole 
nel  Duomo  di  Fisa,  e Tommaso  di  Marco  601  en- 
lino,  die  fece,  ollr’a  molle  altre  cose,  l'.anno 
iSQn  una  tavola  ebr  è in  S.  Antonio  di  Pisa, 
appoggiata  al  trameno  della  chiesa.  Dopo  la 
morie  d' Andrea,  Jacopo  suo  fralrlln  che  atten- 
deva alla  sriiltura,  come  si  è «letto,  ed  .ilt'arrhi- 
lettura,  fu  adoperato  Panito  1308  quando  si  fon- 
db  e fiM*e  la  torre  ejmrta  di  S.  Pirro  Gatlolini, 
e si  dire  clic  furono  di  sua  mano  i quattro  mar- 
x«<eebi  dì  pietra,  che  fiiron  messi  sopra  i quat- 
tro cantoni  «lei  p.ilae^n  piinripale  «li  Firenxe 
lutti  messi  d'oro^  La  «^^u.ale  opera  fu  biasimata 
assai,  per  essersi  messo  in  que'lnoghi  senta  pro- 
posil«i,  più  grave  peso  che  per  avvonturs  non  si 
do«  rva,  ed  ■ molti  sarebbe  piaciuto,  che  i detti 
maraocdii  si  fiissono  pinlluslo  filli  di  piastre  di 
rame  e «lentro  voli,  e poi  dorati  a fuoco  posti 
nel  mrdr'siiDO  luogo,  ^>erehè  sarebbono  stali 
mollo  meno  gravi  e piu  durabili.  Die«»8Ì  anco 
ebe  è di  mano  del  medesimo  il  cavallo  che  è in 
Santa  Maria  del  Fiore  di  rilievo,  tonilo  e dorato 
sopra  la  porla  che  va  alla  compagnia  di  S.  Za- 
m»bi.  il  quale  si  erede  ebe  vi  sia  per  memoria 
di  Piriru  Farnese  capitano  de' Fiurentioi^  tutta 
via  noti  sapendone  altro,  non  l'arfermerei.  Nei 
medesimi  tempi  MarioUo  nipote  d'Aiidres  fece 
iu  Fiereuxa  a fresco  Ìl  Paraoiso  di  San  Michel 
Bisifomioi  nella  via  de'Servi,  e la  tavola  d'  una 
Nuniiata,  come  è sopra  l'altare,  e per  Mona  Ce- 
cilia de*Bnscoli  an'allra  tavola  eoo  molte  fìgure, 
posta  nella  iiiedestma  cbie«a  presso  alla  porta. 
Afa  fra  tutti  ì disrepoM  delPOrgagna  niuno  fu 
più  eccellente  di  Francesco  Traini,  il  quale  fece 
per  un  signore  dì  casa  Coscia,  che  è sotterrato 
in  Pisa  nella  cappella  di  S.  Domenico  delta  chie- 
sa di  S.  Calci  ina,  in  una  tavola  in  campo  d'oio 


un  S.  Domenico  rìlìo  <ti  braccia  «lue  e mrzxo, 
con  sei  storie  della  vita  sua  che  lo  mettono  in 
merv».  molto  pronte  e vìvaci  e l>en  colonie;  e 
n«‘ll;i  niedesiiiia  chiesa  fece  nella  cappella  di  San 
Tommaso  d' Aquino  una  tavola  a tempera,  con 
iovenxione  capric«^osa  che  è molto  lodata,  p<»- 
nendovi  dentro  detto  S.  Tommaso  a sedere  ri- 
tratto di  naturale;  dico  di  naturale,  perchè  t 
frati  di  quel  luogo  fecero  venire  un' immagine 
di  lui  dalla  Badia  di  Postanuova,  dove  egli  era 
morto  Panno  i3q3.  Da  basso  intorno  al  S.  Tom* 
maso  collocalo  a sedere  in  aria  con  alcuni  libri 
in  mano,  illuminanti  con  i raggi  e splendori  loro 
il  popolo  cristiano,  stanno  ingiooecliioni  un  gran 
numero  di  dottori  e cberici  di  t^ni  sorte,  vesco- 
vi, cardinali,  e papi,  fra  i quali  è il  ritratto  di 
papa  Urbano  VI.  Sotto  i piedi  di  S.  Tommaso 
stanno  Sabellio,  Ario,  ed  Averrois,  ed  altri  ere» 
tic!  e filosofi  con  i loro  libri  tutti  siraeeiati.  ^ 
la  detta  figura  di  $.  Tommaso  è messa  in  mexxo 
da  Platone  che  le  mostra  il  Timeo,  e da  Aiìsto- 
tìle  che  le  mo|tra  PEtiea.  Di  sopra  un  Gesù  Cri- 
sto nel  medesimo  modo  in  aria  in  mexxo  ai  quat- 
tro Evangelisti,  benedice  S.  Tommaso  e fa  sem- 
biante di  mandargli  sopra  lo  Spirito  Santo, 
riempiendolo  d'esso  e della  sua  grazia.  La  quale 
Of>era  finita  che  fu,  arquislò  grandissimo  nome 
e lodi  a Franreseo  Traini,  avendo  r^li  nel  la- 
voraila  avanzalo  il  suo  maestro  Andrra  nel  co- 
lorito, nell' unione  e nell' invenzione  di  gran 
lunga:  ìl  quale  Andrea  fu  mollo  diligente  iie'suoi 
disegni,  come  nel  nostro  libro  si  può  vedere. 

VITA  Df  TOMMASO 

Finnc.NTlSO  PITIORI  DITTO  GIOTTinO 

Quando  fra  Pali  re  arti  quelle  che  procedono 
dal  disegno  si  pigÌLino  io  gara,  e gli  artefici  la- 
vorava a concorrenza,  senza  dubbio  esercilao- 
dosi  I buoni  ingegni  con  molto  studio,  trovano 
ogni  giorno  nuove  cose  per  aoddisfare  ai  varj 
gusti  degli  uomini.  E parlando  per  ora  H«*lla 
pittura,  alcuni  ponendo  in  opera  rose  oscu- 
re e inustlale,  c mostrando  in  quelle  la  diffi- 
colta del  fare,  fanno  nelPorobre  la  chiarezza  d«*l 
loro  ingegno  conoscere.  Altri  lavorando  le  dolci 
e «lelieate,  pensando  quelle  dover  essere  pià 
grate  agli  04xlii  di  ehi  le  mira  per  avere  piu  rilie- 
vo,tirano  agevolmente  a sè  gli  animi  della  mag- 
gior parte  degli  uomini.  Altri  poi  dipignendo 
unitamente,  e con  abbagliar  i colori  rihaUendo 
a' suoi  luoghi  i lumi  e Pombre  delle  figure,  me- 
ritano grandiistma  lode,  e mostrano  con  bella 
destrezza  «Paniroo  i discorsi  dell' intelletto,  co- 
me con  dolce  maniera  mostrò  sempre  nelle  ope- 
re sue  Tommaso  di  Stefano  detto  Giottino,  il 
quale,  essendo  nato  l'anno  i3q4)  dopo  l'avere 
imparato  da  suo  padre  i primi  prineipj  della 

fiiliuiM,  si  risolvè,  exsendo  nncnr  giovanetlo,  vo- 
ere  ìn  quanto  potesse  con  assiduo  studio  esser 
imitatore  della  maniera  di  Giotto,  piuttosto  che 
di  quella  di  Stefano  suo  padre  i la  qual  cosa  gli 
venne  cosi  ben  fatta,  che  ne  cavò,  oltre  alla  ma- 
niera, che  fu  molto  più  bella  di  quella  del  suo 
maestro,  il  soprannome  di  Giollino  che  non  gli 
cascò  mai;  anzi  fu  parere  di  molli,  c per  la  ma- 
niera e per  lo  nome,  i quali  però  furono  in  gtan- 
dissìmo  errore,  che  fusse  figliuolo  di  Gioito;  ma 
in  vero  non  è così,  essendo  cosa  certa,  o per  dir 
meglio  orrdenza  (non  polendosi  cosi  fatte  cose 
afTcrmare  da  ognuuo)  che  fu  figliuolo  di  Stefauo 


pìltorr  fìnrcnlino.  Fu  cIuiiiiiip  rottili  tirllA  (lil* 
(iiu  »ì  dìligciitr  r di  (|U4-ll4  Uniu  ainorrvolr , 
rlir  molle  opere  «lì  lui  non  si  ritroTA* 

ttii,  (|uel1e  noiMhiuenu  rhr  iruVAtr  sì  sono,  rra* 
no  buone  e di  bell-i  mAuiria;  pernorchè  i pan* 
ni,  ì ca|ieUi  t le  burbe  r okhì  altro  suo  lavoro 
furono  falli  e imiti  ron  tanta  morbidrua  e dili* 
genta,  che  si  vede  cb’  egli  aggiunse  senza  dubbio 
ì'uniniie  a quesl''4rle,  e rrbl^  molro  più  perfet- 
ta, elle  Giotto  suo  maestro  e Stefano  suo  padre 
aviiU  iiuo  avraoo.  Dipinse  Giotlino  nella  sua 
giovanezsa  in  $.  Stefano  al  ponte  Vecchio  di 
Firenic  una  cappella  allato  alla  porta  dei  fiso* 
co,  die  sebbene  e oggi  mollo  guasta  da>la  orni* 
diià,  in  quel  poco  che  è riuiiso  si'vede  la  de* 
atieua  e Pingegno  delPartcSce.  Fece  poi  al  ran* 
io  alla  Macine  ne'frali  Eraiini  i SS. Cosimo  e Da- 
miano, rhe,spenti  dal  tempo  ancor  eHÌ,  ogsi  poco 
si  veggono.  E lavorò  in  fresco  una  cappella  nel 
vecchio  S.  Spiiilo  di  delta  città,  che  poi  neiPin* 
cetidio  di  quel  tempio  rovinò,  ed  io  fresco  so- 
pra la  porta  principale  della  cliir»a  l.i  storia  della 
missione  dello  Spirito  Saiit«),  e su.  l.«  piana  di 
detta  chiesa  per  ire  al  ranln  alla  Cuculia  sul 
cantone  del  convenlo,  quel  tsbrrnscolo  che  an- 
cora vi  si  vede,  con  la  nostra  Donna  e altri  santi 
4I' attorno,  che  tirano  c nelle  teste  e nelP  altre 
parti  forte  alla  maniera  moderna,  perchè  cercò 
variare  e cangiare  le  carnagioni,  ed  accompa- 
gnare nella  varietà  de*  colori  e ne' panni,  con 
grazia  e giudizio  tutte  le  fìgure.  Costui  medesi- 
mamente lavorò  in  S.  Croce  nella  cappella  di 
S.  Silvestro  ristorte  di  Costantino  con  molta 
diligi'nta , avendo  bellissime  considerazioni  nei 
e>ti  delle  ligure,  e poi  dietro  a un  ornamento 
i marmo  fatto  per  la  sepoltura  di  M Bellino 
de’  Bardi,  u*mo  stalo  in  quel  tempo  in  onorati 
gr.*idi  di  miliaùa,  fece  esso  M Bellino  di  natu- 
tate  armato,clieeaee  d'un  sepolcro  ginorchionì, 
clii  iinato  col  suono  delle  trombe  del  Gindizio 
ila  due  angeli,  che  in  aria  accompagnano  un  Crt- 
alo  nelle  nuvole  mollo  ben  fatto.  Il  medesimo 
io  $.  Paiicraaio  fece  alPentrar  della  porla  a man 
ritta  un  Cristo  che  porta  la  croce,  cd  alcuni  santi 
appresso,  che  hanno  espressanicole  l.i  maniera 
di  Giulio.  Kio  in  S.  Gallo,  il  rpial  ronveoto  era 
fuor  detia  porla  die  si  chiima  dal  suo  nome,  e 
fu  rovinalo  per  Psssedio,  in  un  rhio»tro  dipinta 
a fresco  una  Pielà,'  della  quale  iPé  copia  in  S. 
Pancratio  già  detto  in  un  pilistro  alla 

cappella  maggiore.  Lavorò  » fr«sco  in  S.  Òlaria 
Novella  alla  eappelfa  di  S.  Lorenzo  dc'Giunclii, 
cnttando  in  chiesa  per  la  porla  a man  destra, 
iiAla  facciata  dinanti  un  S.  Cosimo  e S.  Damia- 
no; rd  in  Ogniasanli  un  S Cristofano  e un  $. 
Giorgio,  che  dalla  malignila  del  tempo  furono 
guattì  c rifalli  da  altri  pittori,  per  ingnoranza 
iPiin  prupoilo  poco  di  tal  mestiere  intendente. 
Nella  delta  chiesa  è di  mano  di  Tommaso  rima* 
so  salvo  l’arco  che  è sopra  la  porla  della  sagre- 
stia, nel  quale  è a fresco  una  nostra  Donna  col 
fì  Jiiiolo  in  braccio,  che  è cosa  buona,  per  averla 
egli  lavorala  ron  diligenaa.  Mediante  queste  ope- 
re jiveodosi  anjiiislalo  tanto  buon  nome  Gmt- 
tino,  imitando  nel  disegno  e nelle  invenzioni, 
cotne  si  é dello,  il  suo  maestro,  che  si  diceva 
essere  in  lui  lo  spirilo  dVsao  Gioito,  per  hi  vi- 
versa  de' colori  e per  la  pratica  del  disegno^ 
Panno  a' di  9 ai  luglio,  quando  dal  popolo 
fu  caccialo  il  Duea  d' Alcoe,  c che  egli  ebbe  eoo 
giuraiuento  renunztata  c rendula  la  signoria  eia 
libertà  ai  FiurcBiini,  fu  foruto  dai  DotUci  Bifor- 
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malori  dello  Stalo,  c ptrlicnlarmenlc  dai  presili 
dì  M.  Agnolo  Accisiiioli  allora  grauditsiuio  cit- 
tadino, che  molto  |M>tcva  di-porrc  di  lui.  «bpi* 
gorre  p«*r  di»prcgiv>  iitdia  loirr  det  palagio  del 
Podestà  il  detto  Duca  cd  Ì suoi  seguaci,  che  fu- 
rono M.  Ccrilieri  Viulomini,  M.  Maladiasse,  il 
suo  Conservatore,  e M.  Kanicri  da  S.  Gimignann, 
tulli  con  le  mitre  di  giustizia  m capo  vitupero* 
samente.  Intorno  alla  lesta  del  Dura  erano  molti 
animali  rapaci  e d’altre  sorti,  »igni6eanii  la  na- 
tura e qualità  di  lui;  ed  uno  di  quc'suoi  consi- 
glieri aveva  in  mano  il  palagio  de' Priori  delia 
rtUà,  e come  disleale  e traditore  della  patria 
glie  lo  porgeva.  E tutti  avevano  sotto  Panne  e 
P insegne  delle  famiglie  loro,  ed  alcune  scrìtte 
che  oggi  li  possono  m.-ilainenle  leggere  per  essere 
cousiim.ilc  dal  tempo.  Nella  quale  opera,  per  di- 
segno e per  essere  stala  comiolta  con  molta  dìH* 
getiza.pìaeqiie  universalmente  a ognuno  U manie- 
ra delPsrlrfice.  Dopo  fece  alle  òimpora,  luogo 
iie'roonncì  Neri  foor  della  porta  a S.  Pietro  Gal- 
lolini, un  S.  Cosimo  e S.,Damìsno.  che  furono 
guasti  nell' imbiancare  la  chiesa.  Ed  al  ponte  a 
Boiniiì  in  Vaidamo,  il  tabernacolo  eh*  c in  sul 
mezzo  murato  dipinse  a fresco  ron  bella  manie- 
ra di  sua  mano.  Trovasi  per  ricordo  di  molti  che 
ne  scrissero,  che  Tommaso  attese  alla  scuilnra, 
e lavorò  una  6gora  di  marmo  nel  eampanile  «li 
S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze  di  braccia  «piai* 
tro,  verso  dove  oggi  sono  i Pupilli.  In  Koina  si- 
milmente condusse  a buon  One  in  S.  Giovanni 
Laterano  una  storia,  dove  ligiirò  il  P.ipa  in  più 
gradi,  la  qtiale  oggi  anror.-i  si  vede  eonsinnata 
e rota  dal  tempo.  K«l  in  cava  degli  Ursini  una 
sala  piena  d'uumini  fallitisi,  ed  in  un  pilsvlro 
d’  Araceli  mi  $.  Lodovico  molto  bello,  accanto 
all’ aitar  maggiore  a m.tn  ritta.  In  Ascesi  ancora 
nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Frjnc«-sca)  dipinge  so- 
pra il  |«crgamo,  non  vi  essendo  altro  luogo  che 
non  fosse  dipinto,  in  un  uro  la  roronazione  ili 
nostra  Donna  con  molli  angeli  intorno,  tanto 
graziosi  c con  bell’ arie  niù  volli,  ed  in  modo 
dolci  e delicati,  che  mostrano  c»n  la  solila  nnio- 
ne  de'  eolori,  il  che  era  proprio  di  (jiieslu  pitto- 
re, Ini  avere  tutti  gli  ali  ri  insin'allur.-i  stati,  pa- 
ragonato; e intorno  a questo  arco  feue  alcune 
storie  di  S.  Niccolò.  Parimente  nel  monasterio 
di  $.  Chiara  della  mcd<’«iina  città  a mi'Zzo  |.i 
chiesa  dipinse  una  storia  in  frcsro,  nella  quale  è 
S.  Chiara  sostenuta'  in  aria  da  due  angeli  che 
paiono  veri,  la  quale  resuscita  «in  f.incinllo  che 
era  morto,  tdeiilrc  te  st.iunn  intorno  tutte  piene 
di  maraviglia  molte  femmine  belle  nel  viso,  nel- 
racconriaiurs  de’ capi,  r negli  abiti  che  hanno 
indosso  di  que’  tempi  molto  graziosi.  Nella  me- 
«lesima  ritia  d’ Ascesi  fece  sopra  la  porta  dalla 
città  che  va  al  Duomo,  «*ioè  in  un  arco  dalla 
parte  di  dentro,  una  nostra  Donna  col  fìgliiiolo 
in  collo,  ron  tanta  diligenza  che  pare  viva,  ed 
on  S.  Francesco  ed  un  altro  sanlo  h<  llissimi,  le 
j quali  due  opere,  lebbene  la  storia  di  S.  Chiara 
non  è finita,  ber  essersene  Tommsso  tornato  a 
Firenze  ammalalo,  sono  perfellc  e d’ogni  Inde 
degnissime.  Diresì  che  Tommaso  bi  persona  ma- 
linebocia  e molto  solitaria,  m a dell'arte  amore- 
vole e studiosissimo,  come  apertamente  si  vnle 
in  Pioreosa  nella  chiesa  di  S.  Romeo,  per  nna 
tavola  lavorata  da  lui  a tempera  con  tanta  dilb 
genza  ed  amore,  che  di  suo  non  si  è mai  vediilo 
in  legno  cosa  meglio  falla.  In  questa  tavola,  che 
è posta  nel  tramezzo  di  detta  rliirsa  a iiiait  de- 
g stri,  è un  Cristo  motto  con  le  Marie  intorno  • 
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Mcotirmn,  «ccomn^cnati  «la  allr<>  fì|;ur^,  chr 
con  amariliidini*  ca  atti  dulrufìnii  rd  affettuosi 
piangono  <|ueila  tnnrte,  torcendoti  con  diversi 
gesti  di  mani,  ebatteodosi  di 'maniera,  ebe  net* 
Paria  de' viti  si  dimostra  aitai  chiaramente  Pa* 
apro  dolore  del  costar  tanto  i peccali  noatri.  Ed 
è cosa  roaravigliosa  a considerare,  non  che  egli 
penetrasse  exin  P ingegno  a ai  alta  inmaginaiio* 
ne,  ma  che  U poteste  tanto  bene  etprìraere  col 
pennello.  Lfoode  è quetP opera  tommamente 
degna  di  lode,  non  tanto  per  lo  soggetto  e per 
Pinvenuone,  quanto  per  avere  in  eata  mostrato 
P artefice  in  alcune  tette  che  piangono,  che  an* 
cora  che  il  lineamento  ti  ttorra  nelle  ciglia,  ne> 
gPoorhi,  nel  naso,  r nello  bocca  di  chi  piagne, 
non  guasta  però  nè  altera  una  certa  belle«za 
che  suole  molto  patire  nel  pianto,  qnando  altri 
non  la  b«;nr  valersi  dei  buon  modi  nell’arte.  Ma 
non  è gran  fatto  ebr  Giotlino  conducesse  qu«> 
sta  tavola  con  tanti  avvertimenti,  estendo  sialo 
nelle  sue  fatiche  detideroio  sempre  più  dì  fama 
t.  di  gloria,  che  d’altro  premino  ingordigia  del 
guadagno,  che  fa  meno  diligenti  c buoni  i mae* 
atri  del  tempo  nostro.  B come  non  procacciò 
coslui  d’avere  gran  ricchez7.e.  così  non  andòtn* 
che  mollo  dietro  ai  comodi  della  vita  {anzi,  vi- 
vendo poveramente,  cercò  di  soddisfar  più  altri 
che  sé  si  esso  ^ perchè  governandosi  male  e du- 
rando fatica,  si  morì  di  tisico  d'età  d'anni  tren- 
tadiie,  c da'parenii  ebbi*  sepoltura  fuor  diS.  Ma- 
ria Novella  alla  porla  del  Martello  allato  al  ae- 
polcio  di  Bontura 

Fmoiio  discepoli  di  Giottino,  il  quale  lasciò 
più  fama  che  fjcniià,  Giovanni  Tossicani  d'.Arez- 
ao,  Micbriiiio,  Giovanni  dal  Ponte,  e Lippe,  i 
quali  furonoassai  ragionevoli  maeslridi  qiiesl'ar- 
t*‘,  nii  più  di  tutti  Giovanni  Tossicani,  Il  quale 
frec  dopo  Tommaso  di  quella  stessa  maniera  di 
lui  molte  opere  per  tutta  Toscana,  e partipolar* 
mente  m-lla  pieve  d’Arezzo  U cappella  di  S.  Ma> 
ria  Maddalena  de'  Tuccrrelli,  e nella  pieve  del 
rasici  d’Empoli  in  un  pilastro  un  S.  Jacopo.  Nel 
Duomo  di  risa  ancora  lavorò  alcune  tavole,  che 
poi  sono  state  levate  per  dar  luogo  alle  moder- 
ne. L'ultima  opera  che  costui  fece,  fu  in  una 
cappella  del  vescovado  d'Arezxo  per  la  contessa 
Giovanna  moglie  di  Tarlato  da  Pìetramala,  una 
Nunziata  bellissima,  e S.  Jacopo  e S Filippo.  La 
quale  opera,  per  essere  la  parte  di  dietro  del 
muro  volta  a tramontana,  era  poco  meno  che 
guasta  affatto  dall'umidità,  quando  rifece  la  Nun- 
ziata maestro  Agnolo  di  Lorenzo  d'Arezzo,e  poco 
poi  Giorgio  Vatarì  ancora  giovanetto  i SS.  J.i- 
eopo  e Filippo  con  suo  grand'utile  avendo  mol- 
to imparalo  allora,  che  non  aveva  comodo  d'al- 
tri maestri,  in  considerare  il  mo  lo  di  fare  di 
Giovanni,  e l'orobre  e i colorì  di  quell'opera 
cosi  guasta  com'  era,  lo  questa  cappella  si  leg- 

J;ouo  ancora  in  memoria  della  Contessa  che  la 
ree  fare  e dipignere,  in  uno  epitaflìo  di  marmo 
queste  parole:  /inno  Domini  i33.'>  de  mense  ÀU’ 
gusti  hanc  capellam  constilui  fedi  noòitis  Do- 
mina  comitista  Joawia  He  Sancta  Flora  uxor 
nobUts  miUU%  Domini  'Tartan  de  Petramala  ad 
honorem  tìeata^  Matiae  Firginis 

Dcll'opere  degli  altri  discepoli  di  Ginllino 
non  si  fa  menzione,  poiché  furono  cose  ordina- 
ne, e poco  somiglianti  a quelle  del  maestro  e 
dì  Giovanni  7'ussirani  lorocondisccpolo.  Disegnò 
Tnnmi.iso  benissimo,  come  in  :ilcMne  carte  di 
sua  mano  disegnale  con  moU.i  diligenza,  si  può 
nel  nostro  libro  vedere. 


VITA  DI  GIOVàSNI  DA  PONTE 

VlTTn<;|  nUaZMIMO. 

Sebbene  non  è vero  il  proverbio  antico  né  da 
fidarsene  molto,  che  a goditore  non  manca  mai 
roba,  ma  si  bene  in  eontrarìo  è verissimo,  che 
chi  non  vive  ordinatamente  nel  grado  suo,  in 
ultimo  stentando  vive,  e muore  miseramente,  ai 
vede  nondimeno  che  la  fortuna  aiuta  alcuna  volti 
piuttosto  coloro  ebe  gettano  senza  ritegno,  che 
coloro  che  sono  in  tutte  le  cose  assegnali  e rat*, 
tenuti.  E quando  manca  il  favore  delta  fortuna, 
supplisce  molte  volte  al  difetto  di  lei  e del  mal 
governo  deglf  uomini  la  morte,  sopravvenendo 
quando  appunto  comìncterebbouo  rotali  uomini 
con  infinita  noia  aconoscere,  quanto  sia  misera 
cosa  avere  sguazzato  da  giovane  e stentare  in 
vecchiezza,  poveramente  vivendo  e faticamlo; 
come  sarebbe  avvenuto  a Giovanni  da  S.  Stefano 
a Ponte  di  Fiorenza,  se  dopo  avere  consumato  il 
pairìmonio,  molli  guadagni  che  gli  fece  venire 
nelle  roani  piuttosto  la  fortuna  che  i meriti,  e 
alcune  eredità  che  gli  vennero  da  non  pensalo 
luogo,  non  avesse  finito  in  un  medesimo  tempo 
il  corso  della  vita  e tutte  le  ficultà.  Coslui  dun- 
que, che  fu  discepolo  di  Buonaioico  Buffalmacco, 
e l' imitò  più  nell’ attendere  alle  comodità  del 
mondo  che  nel  cercare  di  farsi  valente  pittore, 
essendo  nato  l'anno  i3o7,  e giovanetto  stato  di* 
scepolo  di  Buffalroacro.  fe<v  le  sue  prime  opere 
nelU  pieve  tl’Eiiipoli  a fresco  nella  cappella  di 
S.  Lurrnzo,  dipigiiendovi  molle  storie  della  vita 
d'esao  Santo  con  tanta  diligenza,  ebe  sperandosi 
dopo  tanto  principio  miglior  mezzo,  fu  ooinlnlto 
l'anno  i344  in  Arezzo,  dove  in  S.  Fraocesiro  la- 
vorò in  una  cappella  l'assunta  di  nostra  Donna. 
E poco  poi  essendo  in  q'ialrhr*  credito  in  quella 
città  per  caretlia  d’altri  pittori,  dipinse  nella 
pieve  la  cappella  di  S.  Onofrio  e quella  di  S.  An- 
tonio. che  oggi  dalla  umidità  è guasta.  Fece  an- 
cora alcune  altre  pitture  che  erano  in  S.  Giustina 
ed  in  S .Hatteo,  che  con  ledette  chiese  furono 
mandate  per  terra,  nel  far  fortificuire  il  Duca  Co- 
simo quella  cilià,  quando  in  quel  luogo  appunto 
fu  trovato  a piè  della  coscia  d'un  ponte  antico^ 
dove  allato  a detta  S.  Giustina  entrava  il  fiume 
nella  città,  una  lesta  d'Appio  Cieco  ed  una  del 
figliuolo,  di  marmo  bellissime,  con  un  epitaffio 
antico,  e similmente  bcUissiroo,  che  oggi  sono 
in  guardaroba  di  dello  Sig.  Duca.  Essendo  poi 
tornato  Giovanni  a Firenze  in  quel  tempo  che 
si  finì  di  serrare  l’arco  di  mezzo  del  ponte  e 
$.  Trinila,  dipinse  in  una  cappella  fatta  sopra 
una  pila  e intitolata  a S.  Mich>-Ugno1o,  antico  e 
similmente  bellissimo,  dentro  e fuori  molle  figu- 
re, c parlicoUrmente  tutta  la  fa«'ciita  dinanzi: 
la  qual  cappella  insieme  col  ponte  dal  diluvio 
deir  anno  1.157  portala  vi.i.  Mediante  le  quali 
opere,  vogliono  alcuni,  olire  a quello  che  si  è 
detto  di  lui  nel  principio,  che  fosse  poi  sempro 
chiamato  Giovanni  dal  Ponte.  In  Pisa  ancora 
l'anno  i355  fece  in  S.  Paolo  a ripa  d'Arno  al* 
cune  storie  a fresco  nella  cappella  maggiore  dio* 
Irò  all'alUre,  oggi  tutte  guasto  dalPHinido  c dal 
tempo.  È parimente  open  di  Giovanni  in  S.  Tii* 
nita  di  Firenze  la  cappella  degli  Scali,  e un'al- 
tra che  è allato  a quella,  ni  una  delle  storie  di 
.S.  Paolo  accanto  alla  eapprila  m.ig^iore,  dov'è 
il  sepolcro  di  maestro  Paulo  strolago.  In  S.  Ste- 
fano al  ponte  Vecchio  fece  una  tavola,  cd  altre 
pitture  a tempera  c iu  fresco  perFioicnzac  fuori. 
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che  gli  éleéeto  cirdilo  «Mai.  CofitMtè  c^ttii 
gli  amid  luaif  ma  più  ori  piaceri  cbe  nell*cpe' 
re,  e fu  amico  lirUe  pemone  letterate,  e parti* 
colarcnenle  di  lotti  quelli  che  per  venire  eccel- 
lenti cella  tua  profe»»ioiie  frequentavano  sii  stu* 
dj  di  queliti  e aebbeiie  Benaveva  cercato  d'avere 
in  ac  quello  che  desiderava  io  altrui,  non  restava 
però  di  confortare  gli  altri  a virtuoaaoienle  ope* 
rare.  Essendo  finalmente  Giovanni  vivalo  cin* 
qiiantanove  anni,  di  mal  di  petto  in  pochi  giorni 
osci  di  queiU  vita,  netta  quale  poco  più  che  di- 
munito  russe,  averebhe  patito  molti  incomodi, 
essendogli  appena  rimasto  tanto  io  casa,  che  b«- . 
alasse  a dargli  onesta  sepoltura  in  S.  Stefano  dal 
ponte  Vrccljio.Furooo  Topere  sue  intorno  al  1 34^- 
Nel  iiostru  libro  de' disegni  di  divertì  anti- 
chi e moderni  è un  disegno  d'acquerello  di  ma- 
no di  Giuvanni,  dov'é  un  S.  Giorgio  a cavallo 
cbe  uccide  il  serpente,  e un'ossatura  di  morte, 
cbe  fanno  feile  del  modo  e mantera  che  aveva 
costui  nel  disegnare. 

VITA  D'AGNOLO  GADDI 

piTToa  pioaiu\Tiao 

Dì  quanto  onore  e utile  sia  l'essere  ecceL 
lente  in  un' arie  nobile,  manifestaraente  si  vide 
nella  virtù  e nel  governo  di  Taddeo  Gaddi,  Ìl 

Jiusle  essendosi  procacciato  con  la  industria  e 
•lidie  sue  oltre  al  nome  buonissime  facultà,  li- 
sciò in  modo  accomislale  le  cose  della  famiglia 
sua  quando  passò  alTaUra  vita,  cbe  agevolmente 
poteltono  Agnolo  e Giovanni  suoi  tìgliuoli  dar 
poi  principio  a grandissime  ricchetze  e alPesal- 
taaiooe  di  casa  Gaddi,  oggi  in  Fiorenxa  nobilis- 
sima e in  tutta  la  Cristianità  molto  reputata.  E 
dì  vero  é beo  stalo  ragionevole,  avenno  ornato 
Gaddo,  Taddeo,  Agnolo,  e Giovanni  colla  virtù 
c con  Parte  loro  molte  onorate  chiese,  che  sia- 
no poi  stati  i loro  sucoesaori  dalla  S.  Chiesa  Ro- 
mana e da'Sommi  PooicGci  di  quella  ornati  delle 
maggiori  dignità  ecclesiastiche.  Taddeo  dunque, 
del  quale  avemo  dt  sopra  scrìtto  la  vita,  laaciò 
Agoulo  e Giovanni  suoi  figliuoli  in  compagnia 
di  molli  tuoi  discepoli,  sperando  cbe  particolar- 
mente Agnolo  dovesse  nella  pittura  eccellenlia- 
•imo  divenire}  ma  egli,  che  nella  tua  gìovaneua 
luostrò  volere  di  gran  lunga  superare  il  padre, 
non  riuscì  altramente  secondo  Popinìone  che 
già  era  stala  di  lui  cooccpula}  perciocché  essen- 
do nato  e allevato  negli  a||,  che  sono  molte  volle 
d'impedimento  agli  studj,  fu  dato  più  a' traffi- 
chi ed  alle  mercaniie,  che  alParle  della  pittura. 

11  cbe  non  ci  dee  né  nuova  né  strana  rosa  pa- 
rere, aUravcrsandu»i  quasi  sempre  P avariata  a 
molli  ingegni  che  iscenderebDooo  al  colmo 
delle  virtù,  se  il  desiderio  del  guadagno  negli 
anni  primi  e migliori  non  impedisse  loro  il  viag- 
gio. Lavorò  Agnolo  nella  sua  giovanem  io  Fio- 
rensa  in  $.  Jscojm  trasfossi,  di  figure  poco  più 
d'un  braccio,  un'istorietla  di  Cristo  quando  lisu- 
acitò  Lasserò  quatriduano,  dove  immaginatosi  la 
oorrusione  di  quel  corpo  stalo  morto  tre  di,  fece 
le  fasce  che  lo  tenevano  legato  macchiate  dal 
fracido  della  carne  , e intorno  agli  occhi  certi 
lividi  e giallicci  della  carne  tra  la  viva  e la  mor- 
ta molto  consideratamente,  non  seosa  stopore 
degli  apostoli  e d'altre  figure,  i quali  con  alti- 
fudini  varie  e belle,  e con  i panni  al  naso,  per 
non  sentire  il  pusso  di  quel  corpo  corrotto,  mo- 
strano non  meno  timore  c spavento  per  cotale 
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msrsviglioMi  novità  ehe  alle^retca  e eoitlenlo 
Maria  e Marta,  che  si  veggono  lomare  la  vita 
nel  corpo  morto  del  fratello.  La  quale  opera  di 
tanta  bontà  fu  giudicala,  che  molti  stimarono  la 
virtù  d'Agnolo  dovere  trapassare  tutti  i diaee- 
poli  di  Taddeo,  e ancora  lui  aieaso.  Ma  il  fallo 
passò  altramente,  perché  come  la  volontà  nrlU 
giovanesta  vince  ogni  difRcultà  per  acquistare 
fama,  cosi  molle  volte  una  certa  trascurataggine 
che  seco  portano  gli  anni,  fa  cbe  in  cambio  di 
andare  innaosi  ai  toma  indietro,  ^me  fece  Agno- 
lo } al  quale  per  cosi  gran  saggio  della  virtù  sua 
essendo  poi  stato  allogato  dalla  famiglia  di  So- 
derini,  aperandooe  gran  cose,  U cappella  mag- 
giore del  Carmine,  egli  vi  dipinse  entro  tutta  la 
vita  di  nostra  Donna,  tanto  menbeoe  che  non 
avea  fatto  la  resurresiuDe  di  Lasserò,  che  a ognu- 
no fece  conoscere  avere  poca  voglia  d' attendere 
con  lotto  lo  studio  all'arte  della  pittura:  per- 
ciocché in  tutta  quella  cosi  grand'opera  non  è 
altro  di  buono  che  una  storia,  dove  intorno  alta 
nostra  Donna  io  una'  atansa  sono  molle  fan- 
ciulle, che  come  hanno  diversi  gli  abili  e l'ac- 
conciature  del  capo,  secondo  che  era  diverso 

«l'uso  di  que' tempi,  cosi  fanno  diversi  eseidsj} 
questa  fila,  quella  cuce,  quell' altra  incanna,  nna 
tesse,  e altre  altri  lavori  assai  bene  da  .àgnolo 
considerati  e condotti. 

Nel  dipignere  similmente  per  la  famiglia  no- 
bile degli  Alberti  la  cappella  maggiore  della 
chiesa  di  $.  Croce  a fresco,  facendo  in  essa  tutto 
quello  che  svvenne  nel  rilrovaroenlo  della  Cro- 
ce, condusse  quel  lavoro  con  molta  pratica,  ma 
con  non  molto  disegno,  perchè  solamente  il  co- 
lorito fu  assai  bello  e ragionevole.  Nel  diptgnere 
poi  ocHa  cappella  dei  Bardi  pure  in  fresco  e 
nella  medesima  chiesa  alcune  sloric  di  Sau 
Lodovico,  si  pori»  mollo  meglio;  e perché  co- 
stui lavorava  a capricci,  e quando  con  più  stu- 
dio e quando  con  meno,  in  S.  Spinto  pure  di 
Firense,  dentro  alla  porta  che  di  piacxa  va  in 
convento,  fece  sopra  un'altra  porta  una  nostra 
Donna  col  bambino  io  collo  e S.  Agostino  e 
S.  Niccolò  tanto  bene  a fresco,  cbe  dette  figure 
paiono  fatte  pur  ieri.  E perche  era  in  certo  mo- 
do rimaso  a Agnolo  per  eredità  il  segreto  di  la- 
vorare il  musaico,  e aveva  in  casa  gl'ùlrumeoti 
e tutte  le  cose  che  in  ciò  sveva  adoperalo  Gad- 
do  suo  svolo,  egli  pur  perpsMsr  tempo  e per 
quella  comodità  che  per  altro,  lavorava,  quando 
bene  gli  veniva,  qualche  cosa  di  musaico.  Laon- 
de essendo  stati  dal  tempo  consumati  molli  dì 
ue'marmi  che  cuoprono  l'otto  facce  del  tetto 
i S.  Giovanni,  e perciò  avendo  t'  umido  che 
penetrava  dentro  guasto  assai  del  musaico  che 
Andrea  Tafi  aveva  già  in  quel  tempo  lavorato, 
deliberarono  i consoli  delTartede*  mercatanti , ac- 
ciò non  si  guastasse  il  resto,  di  rifare  la  maggior 
parte  di  quella  coperta  di  marmi,  e fare  simìi- 
nienle  rscconciare  il  musaico.  Pnehe  dato  dì 
tutto  ordine  e coinmÌK»ione  a Agnolo,  egli  I an- 
Qu  1346  fece  ricoprirlo  di  marmi  nuovi,  e so- 
praporre con  nuova  dilivenza  ì pezsì  nelle  com- 
mctlilure  due  ditii  l’uno  all' altro, intaccando  la 
metà  di  riaseuna  pietra  inaino  a metto.  Poi  com* 
niettendole  insieme  con  stucco  fallo  di  mastrìce 
e cera  fondute  insiemi*,  raccomodò  con  tanta 
diligenza,  che  da  quel  tempo  in  poi  non  ha  nè 
il  Letto  né  le  volte  alcun  danno  dall' acque  ri- 
cevulo.  Avendo  poi  Agnolo  racconcio  il  musai- 
co, fu  cagione,  mediante  il  consìglio  suo  e di- 
segno multo  bea  <^nsùlerato,  che  si  rifece  in 
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qu«*l  mnilo  ritr  «li  orn.  Intorno  al  «letto  tempio 
lulU  l.i  ruriiice  «li  «opra  di  mattno  »oUo  il  let- 
to, la  quale  era  inolio  rninore  che  non  è,  e 
mollo  onlinarid.  Per  ordine  del  medestoto  fu- 
rono falle  ancora  nel  palagio  del  podestà  le 
▼olle  della  sala  che  prima  era  a fello,  aertorcliè 
olire  alPornamenlo,  il  fuoco,  come  molto  tempo 
innaiiii  fallo  aveva,  non  potesse  altra  volta  farle 
danno.  Appresso  questo,  per  consiglio  <t' Agnolo 
furono  fatti  iotoruo  al  detto  palasxo  i merli  che 
oggi  vi  ^sono,  i quali  prima  non  vi  erano  di 
ninna  aorte.  Mentre  che  queste  cose  si  lavora- 
vano, oon  lasciando  del  ImiUo  la  pittura,  «lipinse 
nella  tavola  che  egli  (tee  dell’ aitar  maggiore  di 
S.  Pancratio  a tempera  la  nostra  Donna,  S.  Gio 
Ballista,  ed  il  Vangelista,  e appresso  S Nereo, 
Archileo, e Pancraxiu  fi'alelli  con  altri  santi.  Ma 
il  meglio  di  queU'tiprra,  anzi  quanto  vi  si  ve- 
de di  buono,  è la  predella  sola,  la  quale  c tutta 
piena  Hi  figure  piccole  divise  in  otto  slorie  della 
Maduiiiia  e di  6.  Keparata.  Nella  tavola  poi  del- 
r aliar  grande  di  S.  Maria  Maggiore  pur  di  Fi- 
renze, fece  per  Barone  Capelli  nel  iS^S  intorno 
a UI3U  coronazione  di  nostra  Donna  un  ballo 
d' Angeli  r.iginoevole.  Poco  poi  nella  piere  della 
terra  di  Prato,  alata  riedió<^ta  con  «mline  di 
Giovanni  Pisano  l’anno  1 3i 3 come  ai  è detto  di 
aopra,  dipinse  Agnolo  nella  cappella  a fresco, 
«love  riposla  la  Cintola  di  nostra  Donna, 
imdle  storie  «Iella  vita  di  lei,  c in  altre  cinese 
di  quella  terra,  pieii.i  di  monasteri  e oonveoti 
onor.ftissiioi,  altri  lavori  assai.  In  Fiorenza  poi 
dipinse  Parco  sopra  la  porta  di  $.  Romeo,  e la- 
vorìi a tempera  10  Orto  S.  Michele  uua  disputa, 
«li  dottori  con  Cnito  nel  tempio.  E nel  medesi- 
mo templi  estendo  stale  resinate  molle  case  per 
allargare  la  j^asza  de'Signuri,  e in  particolare 
la  chiesa  di  S.  Romolo,  ella  fu  rifalla  col  dise- 
gno d'Agnoln  del  quale  si  veggiuno  in  della 
città  per  le  chiese  inulte  tavole  di  sua  roano;  e 
•imìlmente  nel  dominio  si  riconoscono  molte 
delle  sue  opere,  le  quali  furono  lavorate  da  luì 
con  mollo  suo  utile,  sebbene  lavorava  più  per 
fare  ctime  isuoi  maggiori  fatto  aveano,  che  per 
voglG  che  ne  avesse, avendo  egli  indiritto  Pani* 
mo  alla  mercanzia, clic  gli  era  di  migliore  uti- 
le, come  si  vide,  quando  i figliuoli,  non  volen- 
do più  vivere  da  diptnlori,  sì  diedero  d«?l  tutto 
alla  mercatura,  tenendo  perciò  casa  aperta  in 
Venezia  insieme  col  padre, che  da  no  certo  tem- 
po in  là  non  lavorò  se  non  per  suo  piacere,  e 
III  certo  modo  per  passar  tempo.  In  questa  guisa 
dunque, mediante  traffichi  e uiedianle  Parte  sua 
aveniki  Agnolo  acquistato  grandissime  faculià 
morì  l’anno  sessantatreesimo  di  sua  vita,  op- 
presso da  una  febbre  maligna  che  in  pochi  gior- 
ni lo  lini.  Furono  suoi  discepoli  maestro  Anto- 
nio da  Ferrara,  che  fece  in  S.  Franresco  a Ur- 
bino ed  a Città  di  Castello  molte  bcll’open*,  e 
Stefano  da  Verona,  il  quale  dipinse  lu  fresco 
perfellissiinamentc,  come  si  vede  in  Verona  sua 
patria  io  più  luoghi,  cd  in  .Vlsriiova  ancora  in 
molte  sue  opere.  Costui  fra  Pallieco»c  fu  eccel- 
lente Del  fare  con  bellissime  arici  volti  de'put- 
ti,  delle  feinmine,  e de' vecchi  come  si  può  ve- 
dere ne1Po(>ere  sue,  le  quali  furono  imitale  ri- 
Iralte  tutte  da  quel  Pietro  daPcrugia  miniatore, 
che  loiniòtiiUi  i libri  che  sono  a Siena  in  Duo- 
mo nella  libreria  di  Papa  Pio,  e rlie  colori  in 
fresco  praticamente. Fu  anche  discuoio  d' .Agno- 
lo Michele  da  Milano  e Giovanni  Gaddi  suo  fra- 
tello, il  quale  Del  chiostro  di  S.  Spirilo,  dove 


sono  gli  ardiellidi  Ga«ldn  r dì  Ta«Meo.  ft'ce  la 
disputa  di  Cristo  nel  Tempio  con  i dolli»ri.  la 
purificazione  della  Vergine,  l.t  tentazione  di  Cri- 
sto nel  diserto,  ed  il  battesimo  di  Giovanni,  e 
finalm<‘tife  essendo  in  aspettazione  grandissima 
si  mori.  Inipui*ò  dal  medesimo  Agnolo  la  pittura 
Cennino  di  Di*ea  Cenoini  da  Colle  dì  Valdelsa, 
il  quale,  eome affezionai issiino  detParle.  scrisse 
in  un  libro  di  tua  roano  i mmli  del  lavorare  a 
fresco,  a tempra,  a colta,  ed  a gomma,  ed  inol- 
tre come  si  minia  e come  in  tutti  i modi  si  met- 
te d'oro;  il  qtsal  libro  è nelle  mani  di  Giuliano 
orefice  sanese,  eccellente  maestro  e amioo  «li 
quest' arti.  E nel  principio  di  questo  suo  libro 
trattò  della  natura  de'colori.  cosi  min>’rili  co- 
me di  cave,  secondo  rhe  imparò  d.i  Agnolo  suo 
maestro,  volendo,  poiché  l<frse  non  gli  riusci 
imparare  a perfettamente  dipignrrc,  sapere  al- 
meno le  maniere  de'rnlori,  delle  tempere,  delle 
colle,  e dello  iogess.ire,  r da  quali  colori  dovia- 
mo guardarci  ronfe  «laniiusi  nel  mescolargli,  ed 
insomma  molli  alili  avverliiaenti  do' quali  non 
fa  bisogno  ragionare,  essendo  oggi  notissime 
tutte  quelle  cose  che  cfistui  ebbe  per  gran  se- 
greti e rarissime  in  que'  tempi.  Non  lascerò  già 
di  dire  che  non  fa  menzione,  e forse  non  «lo- 
vevano  essere  in  uso,  d'  alc«ini  colorì  di  cave« 
come  terre  rosse  scure,  il  cin  ihrese,  e certi  ver- 
di in  vetro.  Si  sono  similmente  ritrovate  poi  la 
terra  d’ombra  ebe  è di  cava,  il  giallo  santo,  gli 
smalli  a fresco  ed  in  olio,  ed  alcuni  verdi  e gialli 
in  vetro,  de' quali  mancarino  i pitturi  di  quel- 
l'età. Trattò  Doalmenle  de'  musaici,  del  macina- 
re i colori  a olio  per  lar  campi  rossi,  azzurri, 
verdi,  e d’altre  loaniere,  e de' mordenti  per 
metlere  d’oro,  ma  non  già  per  figure.  Oltre  V o- 
pere  che  costui  lavorò  in  Fionmza  col  auo  mae- 
stro, è di  sti-i  mano  sotto  la  loggia  dello  spedale 
di  Bonifazio  Lupi  una  nostra  D«»una  con  certi 
santi  di  roaniiTa  si  colorila,  di' ella  si  é insino 
a oggi  molto  bone  conservata.  Questo  Cennino 
nel  primo  capitolo  di  detto  tuo  libro  parUnilo 
di  se  slesso,  dice  queste  proprie  parole:  n Geo- 
n nino  di  Urea  Cennini  da  Colle  di  V.il<U‘l.ta^ 
» fui  informalo  in  nella  delta  arte  dodici  anni 
n da  A'iiolo  di  Taddeo  da  Firenze  mio  mae- 
•I  slro,  il  quale  imparò  la  delia  arte  da  Toddeo 
n suo  padre,  el  quale  fu  batlezzalo  da  Giotto,  e 
n fu  suo  discepolo  anni  ventiquattro;  ri  quale 
>»  Giotto  rimulò  l'arte  del  diptgnere  di  greco  in 
n lutino,  e ridusse  al  moderno,  e l'ebl^  certo 
n più  compiuta  rhe  avesse  mai  nrssuiion.  Que- 
ste sono  le  proprie  parole  di  Cennino,  al  quale 
parve, siccome  fanno  grandissimo  hcn<'lìzio  quelli 
che  di  greco  traducono  in  latino  alrtin.»  cos.i  a 
coloro  rhe  il  greco  non  inten«Jono,  die  rosi  fa- 
cesse Giotto,  in  riducendo  l'arte  della  pitluta 
d'una  maniera  non  intesa  nè  cono«ci«ita  da  nes- 
suno (se  non  se  forse  per  goflissiiiia}  a b«'l]a,  fa- 
cile e piacevolissima  maniera,  iol^  e conocìu- 
ta  per  buona  da  chi  ha  giudizio  e punto  del  ra- 
gionevole. 1 quali  tulli  discepoli  d'agnolo  gH 
fecero  ouore  grandissimo,  ed  egli  fu  dai  figltO'di 
suoi,  ai  quali  si  dice  lasciò  il  valere  dì  cinquaii- 
taniila  fiorini  o più,  seppellito  in  S.  Maria  No- 
vella nella  sepoltura  che  egli  medesimo  .-iveva 
fatto  per  sé  c per  i descendrnli  l'anno  di  no- 
stra salute  1387.  11  ritrailo  d'Agnolo  fatto  «l.s 
Idi  medesimo  si  vede  ncHa  cappella  degli  Al- 
berti in  S.  Croce,  nella  storia  dove  Eraclio  hò- 
peratore  porta  la  croce,  allato  a una  porta  di- 
piato  iu  profilo,  con  uu  poco  di  balbetta  e eoo 


OI'iiRC 
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un  cappnccìo  rosalo  in  «fr^mlo  t*  «io  di 

<|ur'lrinp«.  Non  fu  eccHleatr  nel  di»e|fiOf  per 
quello  cue  niustrano  akune  carte  che  di  tua 
Mano  «ono  nel  nostro  libro. 

VITA  DEL  BERNA 

PiTTOar  SASKSl 

Se  a coloro  che  si  affaticano  per  venire  eccel* 
lenti  io  qualche  virtù  non  troncasse  bene  spesso 
la  morte  net  inigliort  anni  il  Glo  della  vita,  non 
ha  dubbio  che  molti  inregni  perverrebbono  a 
quel  ffraclo,  che  da  essi  e dal  mondo  più  si  deside- 
ra. Ma  il  corto  vivere  de^i  uomini  e TacerbìU 
de' virj  acrUlenli  che  da  tutte  le  parli  ne  sopra* 
stanno,  ce  li  to|»lie  alcuna  futa  troppo  per  tempo, 
come  aperto  ai  potette  conoscere  nel  poveretto 
Berna  sanese,  il  quale  ancora  che  ipovane  mo> 
risse,  lasciò  nondimeno  tante  opere,  che  egli  ap* 
pare  di  lunghissima  vita/e  lasciolle  tali  ed  fit* 
te,  che  ben  si  può  cre<lere  da  quota  mt^slra  che 
egli  sarebbe  venuto  eccrllentee  raro  se.  non  fosso 
morto  sì  tosto.  Veggonsi  di  suo  in  Siena  in  due 
cappelle  in  S Agostino  alcune  storielle  di  figure 
ili  fresco,  e nella  ehtesa  era  in  una  faccia,  oggi  ' 
|»rr  Carvi  cappelle  stala  rovinala,  una  storia  d'un 
giovane  menato  alla  giustiata*  cosi  bene  fatta', 
quanto  sia  possibile  immaginarsi,  vedendosi  in 
quello  espressa  la  p^llidezxa  e il  timore  della 
morte  io  modo  somiglianti  al  vero,  che  meritò 
perciò  somma  lode.  Era  accanto  al  giovane  detto 
un  frate  che  lo  confortava  mollo  bene  atteggiato 
e condotto,  ed  in  somma  ogni  rosa  di  queirofiera  I 
rosi  vivamente  lavorala,  che  ben  parve  che  in  | 
quest’opera  il  Betona  s’ immaginasse  quel  caso 
orribilissimo,  come  dee  essere,  e pieno  di  acor« 
bisstnio  e crudo  spavento,  poiché  lo  ritrasse  così 
bene  col  pennello,  che  la  rosa  stessa* apparente 
in  atto,  non  mcverrhbr  maggiore  affeUo.  Netta 
città  di  Cortona  ancora  dipinse,  «Hre  a molle 
altre  cose  sparse  in  più  lOoghi  di  quella  città, 
la  maggior  parte, delle  volte  e delle  facciale  della 
chiesa  di  S.  Margherita^  dove  o^gi' àtanno  frati 
Zocrol.iiiti.  Da  Cortona  andato  a Armo  Pan- 
no 1369,  quando  appunto  i Tarlati  già  stati  Si- 
gnori di  Pietramala  avevano  in  qarlla^itta  fatto 
6tttre  ilconvpntoeil  corpo  dellaridesadi  S.  Ago- 
atino  da  Moccio  scultore  ad  architettore  sanrse, 
nelle  minori  navate  del  quale  avevano  mollt  cit- 
tadini fitto  f.ire  cappelle  e sepolture  per  le  fa- 
miglit  loro,  il  Berna  vi  dipinse  a fresco  nella  cap^ 
pella  di  S.  Jacopo  alcune  storiette  della  vita  di 
quel  Santo,  e sopra  tulio  molto  vivamente  la 
storia  di  Marino  barati  iev^  il  quahs  avendo  per 
cupidigia  di  danari  dato  e fattone  scritta  di  nrn- 
pria  mano  l'anima  al  diavolo,  si  raccomauda  a 
b.  Jacopo  perchè  lo  liberi  da  quella  promessa, 
mentre  un  «liavolo  col  mostrargli  Id  scritto  gli 
fa  la  maggior  calca  del  loumln.  Nelleqiiali  tutte 
figure  espresse  H Berna  con  molta  vivactU  gli 
affelti  dell’ animo,  e particolarmente  nel  viso  di 
Marino  da  un  cauto  la  paura,  e dall'aliro  la  fede 
e aicureaza  ebe  gli  fa  sperare  da  S.  Jacopo  la 
sua  liberazione,  sebbene  si  vede  incontrò  il  dia- 
volo brutto  a maraviglia  cUe  prontamente  dtee 
e mostra  le  sue  ragioui  al  Santo,  che  dopo  avere 
indotto  in  Marino  estremo  pentimenlo  del  pec- 
cato e promessa  fatta,  lo  libera  e tornalo  a Dio. 
Questa  medesima  atorìa,  dice  Lortnzo  Gliibertt, 
era  di  mano  del  medesimo  In  $.  Spinto  di  Fi- 
renze innanzi  cU'egli  ardesse,  in  una  cappella 
%m.  n 


de' Capponi  intitolata  in  S.  Nìrcolò.  Dopo  que- 
st'opera dunque  dipinte  il  Berna  nel  vescovado 
di  Arezzo  per  M.  Guccio  di  Vanni  TaiLitj  da 
l’ieiramaU  Ìo  una  cappella  un  Crocifisso  grande, 
r a piè  della  croce  una  nostra  Donna,  8.  Gio- 
vanni Evangelista,  e S-  Francesco  in  allo  me- 
stissimo. e un  S.  Michelagnol'o  con  tanta  dili- 
genza, che  merita  non  piccola  lode,  e massima- 
mente per  essersi  cosi  ben  mantenuto,  eh#  par 
fatto  pur  ieri.  Più  di  sotlog  ritratto  il  dettoOur- 
ciò  ginocchioni  e armalo  a piè  della  croce.  Nella 
pieve  della  medesima  città  lavorò  alla  cappella 
de'  Paganelli  molte  storie  di  nostra  Donna,  e vi 
ritrasse  di  naturale  il  bealo  Rinieri  uomo  santo 
e profeta  di  quella  casata,  che  porge  limosiise  a 
molti  poveri  che  gli  sono  intorno.  In  S B.irlo- 
loromeo  aooora  dipinse  alcune  storie  del  Testa- 
mento vecchio,  eia  storia  de’  Magi, e nelljobìe- 
sa  dello  Spirilo  Santo  fece  alcune  storie  dì  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  ed  in  alcune  figure  il  ritratto 
di  tè  e di  molti  amici  suoi  nobili  di  quella  città. 
Ritornato  dopo  queste  opere  alla  patria  sua,  fece 
in  legno  molte  pitture  e piccole  e grandi,  ma 
non  vi  fece  lunga  dimora,  perrlie  eontlolloa  Fi- 
renze, dipinse  in  S.'Spirito  la  cappclbt  dt  $.  Nio- 
colò,  di  cui  averao  di  sopra  fatto  menziooe,  che 
fu  molto  lodata,  ed  altre  cose  che  furono  con- 
Hijinate  dal  miserabile  tneendio  di  quella  chiesa. 
In  San  Gimignano  di  Valdelsi  lavorò  a fresco  . 
nella  pieve  alcune  storie  del  Testamento  nuovo, 
le  quali  avendo  già  assai  presso  alta  fine  condotte, 
stranaroeote  dal  ponte  a terra  cadendo,  si  pestò 
di  inaniei^i  dentro  e Si  sconciamente  s'infranse, 
che  in  spazio  di  due  giorni,  con  maggior  daniK> 
dell'arte  che  suo,  che  a miglior  luogo  se  n'andò^ 
pauò  di  questa  vita.  E nella  pieve  prefletta  1 
Sangimùiianesi  onorandolo  molto  nell' esequie, 
diedero  al  corpo  sue  onorata  sepoltura,  tenen- 
dolo in  quella  stessa  riputazione  morto  che'vfvo 
tenuto  ravevann,  e non  cessando  per  molli  mesi 
d'apnicrara  intorno  al  sepolcro  suo  epitaffi  latini 
as^ulgari,  per  essere  naturalmente  gli  uomini  di 
quel  paese  dediti  alle  buone  lettere.  Cosi  dun- 
que all’ oneste  fatiche  del  Rema  resero  premio 
cosiveiiienle,  celebrando  con  i loro  inchiostri  chi 
gli  aveva  onorati  eoa  le  sue  pitture. 

Giovanni  da  Asciano  ebe  fu  creato  del  Berna 
condusse  a perfetione  il  rimanente  di  queli'ope- 
m,  e fece  in  Siena  nello  spedale  della  Scala  ab 
cuoe  piti  ure,  e cosi  in  Fioreoza  nelle  cale  vecchie 
de’  MÒdki  alcun' altre,  che  gli  die<lero  nome  as- 
sai. Furono  l' opere  del  Berna  sanese  nel  i38i. 

E perchè,  oltre  a quello  che  si  è detto,  dnegnò 
il  Berna  assai  comodamente,  e Rj  il  primo  che 
oomtoeiasse  a ritrarre  beue  gli  ammali,  come  fa 
fede  una  caria  di  st>a  nuno  ebe  è nel  nostro  li- 
bro tutta  piena  di  fiere  di  diverse  regioni,  egli 
merita  d'esaere  sommamente  lodalo  e ebe  H suo 
nome  sia  onoralo  dagli  artefici.  Fuanebe  suo  di- 
scepolo Luca  di  Tome  sanese,  il  quale  dipinse  in 
Sieuìa  e per  tutta  Toscana  molte  opere,  e parli» 
colarmento  la  tavola  e la  cappella  eoe  è in  S.  Do- 
menieo  d'Areazo  della  fansiglia  da'  Dragomanni, 
la  quale  cappella,  die  è d’arehitettara  tedesca, 
fu  multo  bene  ornata  mediante  detta  tavola  e 
il  lavoro  che  vi  è in  fresco,  dalle  mìni  e dal 
giudizio  e ingegno  di  Loca  aaoese. 
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VASAKI 


VITA  01  DUCCIO 

FITTOnit 

Srnza  dubI>io  coloro  cbr  tono  inventori  d'al* 
cunaeoM  notalille.lMOiiOKraodiiaima  parte  nelle 
penne  di  cbi  acrire  rutorie;  e ciò  aTvffne,  per* 
cliè^aoao  piu  OMcrtalc  e eoo  ma«KÌorf  marari* 
glia  tenute  le  prime  inveniioni  per  Io4il«lloche 
»cco  porta  la  oovttè  deHn  cosa,  che  quanti  mi* 
gUoraneotS  ailaono  poi4a  qtialuoqoe  tiaia  nelle 
cote  che  ai  riduoono  alP  ultima  perferiope.  At- 
tesoché se  mai  a -niiLua  coaa  non  ai  desae  prin^ 
ciplo,  non  creacecebbono  di  ‘miglìoraoHtatp  le 
parti  di  nieuoi  e non  verrebbe  il  6ne  ottimo  e 
di  bellczxa  maraTigUoMi.^  )leritA  dunque  Duccio 
pittore  aaneae  e molto  atimato  portare  il  raoto 
di  quelli  che  dopo  luì  aono  aiaii  molti  aonif 
avendo  nei  pavimenti  del  Duomo  di  Siena  dato 


La  quale  sepoltura  fa  sostegno  e omaseolo  ni* 
l'or^no  di  detta  chiesa  ; e se  ■ qualcuno  pn- 
reste  che  ella  non  iuaae  molto  eccellente  opera, 
ae  ai  consideri  che  egli  la  fece  eaaendo  giovo» 
netto,  Tanno  i3S6,  ella  oonsariise  non  ragione- 
vole. Servi  costui  nelf  op^a  diS  Maria  del  Prore 
per  tolto  archìtelto  e per  aciiltore,  lavorando  di 
marmo  alcune  rote  per  quella  fabbrica  ; ed  ìa 
Areno  rifece  b chiesa  di  S.  Agostino,  che  ere 
piccola,  nella  maniera  che  eIDè  ^ apeaa 
Ircero  gli  eredi  di  Rieiro  Saccone  d^  Tarlati,  ae* 
condoehe  cgirafeva  ordinatoprìmacbempriaae  in 
Bibbiena  terrà  del  C^smviioo.  E pèrche  Moccio 
conduaae  qneata  chiesa  aenaa.  volte,  e caricò  il 
tetto  aoprà  gli  archi  delle  colonne,  egli  ai  mise 
a un  gran  pericolo,  e fu  veramente  *di  troppo 
animo.  Il  medeaimo  fece  la  cbieaa  e Convento  di 
S.  Antonio,  che  innanai  alTatsedio  di  Pàrcnce 
era  alla  porta  a Pamta,  e che  ocai  è del  tutto 


principio  di  MMrmo  t i rìmeasi  delle  figure  di  I rovinalo,  e di  acultura  la  porta  dh  S.  AeoatiòO 


chiaro  e acuro,  nelle  quali  oggi  i moderni  àrie* 
Sci  hanno  fatto  le  maraviglie  ebe  in  eatì-veg» 
goDo.  Attese  coatui  alia  imitaaiooe  della  maniera 
veocbb,  e con  gìudiuo  aaniaairoo  diede  «neate 
torme  alle  figure,  le  quali  etpreor  eocellentiaai* 
mameote  nelle  diflicultà  di  taParte.  Egli  di  tua 
roano  -imilando  le  pitture  di  cfalaroacuro  ordinò 


in  Ancona,  con  inol^  figure  ed  omàmeam  ahnili 
a quelli  che  tono  alla  porta  di  S.  Pmneeeon  dello 
città  medeaima.  {fella  qual  cMesa.  di  S.  Afoatfào 
fece  anoo  la  aepoUura  di  fra  Zeuone  VigitnoU, 
veacovo  e generale  delPordinè  di  detto  3.  Ago* 
alino^  e fiualmenteda  loggia  de^  mercatanti  di 
quella  città,  ohe  dopo  ha  ricevati,  quando  per 


e-  diaegnò  i princ*^  del  detto  pavimenlu^e  nel  I una  cagione  e quando  per  un'altra,  molli  mi 
Duomo  fie«e  una  tavola  che  fu  allora  messa  al*  l'^oramenli  all#  moderna  «d  omvmenti  di  varie 


V aitar  maggiore,  e poi  levatane  per  mel  larvi  il 
tabemar-olo  del  corj^  di  Criato,  che  al  presente 
vi  ai  véde.  In  questa  tavola,  aecondo  che  KÓvè 
Lorenao  di  Bariòlo  Ghiberti,  era  nna  incoeona* 
rione  di  nostra  Donpa  lavorata  qiiàai  colla  ma- 
niera greca,  ma  mescolata  aaaai  con  la  m<^érQe^ 
c perché  era  coai  dipinta  dalla  parie  di  dietro 
come  dioanai,  eaaendo  il  dello  aliar  ntaggiore 
spiccato  intonso  intorno,  dalla  detta  parte  di  die- 
tro erano  con  molla  dilì^nsa  aiate  fatte  da  Doc- 
cio tutte  le  principali  storie  dd  Teatemento 
nuovo  in  figure  piccole  mollo  belle.  Ho  cercato 
aapere  dove  oggi  questa  tavola  ri  Uovi,  nm  non 
hu  mai,  per  molta  diligeiMa  ebe  io  ei  abbia  uaa- 
lo,  potuto  rinveoirU,  o aapmreqoetio  che  Pum* 
ceaco  ^ Giorgio  aculiore  ne  faceaac,  quando  rir 
fece  ili  bronao  il  dello  tabernacolo,  e quegli  oCn 
samenti  di  maraào  ebe  vi  aonm  Pece  aimilraente 
per  Siena  molte  tavole  in  campo  d'oro,  ed.  una 
III  Fiurvnia  in  S Trraita,  dk>ve  *è  una  NunsUta. 
Dipinse  poi  moltiuimc  ooaetii  Pisa,  in.  Lucca, 
ed  io  Piatola  per  diverse  cbieae,  che  lotte  fu* 
rodo  aomniameOle  lodate,  e gli  acquistarono  I 
nome  e utile  graodisaimó.  r ioalmente  non  ti  sa  | 
dove  questo  Duccio  moriaae,  sé  che  pamnlì,  di* 
acepoli,  o faeulUi  bauìaaac;  basta  che  per  aver 
e|li  laaoiato  erede  T arte  della  ibvenaiooo  delU 
pituranel  narsno  di  ebbro  oscuro,  merita  per 
tale  benelbio  nell' arie  oommendauooe  e lode 
iotisiU,  e che  sicuramente  ai  può  annoverarlo 
fra  i bcnef.illori  che  alloeaerctaiu  nosiro  aggiun* 

{|ono  grado  e«l  oraanienlo,  ctinsiderato  ehf  co- 
oro i quali  vanno  ioveatigandv  le  difficufU  dclb 
iovenrioni,  hanno  eglino  ancora  b memo- 
ria che  Uacbnoira  1*  altre  cose  inaraviglioae. 

Dicooo  a Siena  che  Duccio  diede  l'anno  i34S 
il  disino  della  cappella  c^  é in  pbxxa-oelb 
facciata  del  pabuo  principale;  e si  legge  che 
viste  ne*  tempi  tuoi  e fu  della  medesima  patria 
Moreio  scultore  ed  aichitetto  ra;;ioTicvole,  il 
.{ualefece  oioltc  opere  per  tutta  Toscana,  e par- 
’>  olarinraie  in  Are^.o  nella  chiesa  di  S.  Dome- 
rò una  sepoltura  di  inartno  per  uuu  da' Cerchi. 


aorte.  Le  quali  tulle  cose,  coraerhè  siano  a que- 
sti tempi  moflo  meno-  ^e  ragionevuti,  furono 
allora,  secondo  il  sapere  di  quegli  uomini,  aa« 
sai'  Imbte.  Ma  tomaudo  al  nostro  Duccio,  fts- 
rooo  l'opere  sue  iuioroo  agli  anni  di  nostra  sa* 
Iute  1.3^ 

VITA  DI  ANTWIO 
pirrouE  \iaiai.iao 

Molli  cheaiatarebbonornelle  patrie  loro,  dov» 
aon  nati,  essendo  trafitti  dai  miifrai  deH’ invidia 
e opprvwi  dallu'  tirannia  de'  auoì  ciltadini,  ae  oc 
partono,  e qué*  luoghi,  dove  trovano  essere  la 
virtd  loro  . conósciuta  e pmaiata,  clcg^enduat 
per  patria,  in  quelU  fanno  l'opere  toro,  e afor- 
aancHMi  d'essere  eeccllantiasuni  per  fare  io  un 
certo  modo  ingiuria  i coloro,,  da  chi  aono  alati 
«liraggialij  divengono  bene  apeato  grand' uotiN- 
ni;  dove  nella  patria  standosi  qnielameole,  sa- 
rebbono  per  avventura  poco  piò  che  mediocri 
nell'arti  loro  rìusòiti,  Antonio  viniriano,  il  quale 
ai  condusse  a Pirease  dietro  a Agnolo  Gadoi  per 
imparare  la  pittura,  apprese  di  maniera  il  buon 
modo  di  fare,  che  non  solamente  fu  atimatp  e 
amato  da' Fiorentini,  ma  caretaato  ancora  gran- 
demente per  questa  virtù  e per  l'allte  bu«me 

aoabtà  aue.  Laonde  vcnntogli  voglia  di  farsi  ve- 
ere  nelb  sua  città  per  godere  qualche  frutto 
delle  fatiche  da  lui  durate,  si  tornò  a Viuegia» 
Dove  eaaendoaì  blto  conoscere  per  molte  cosò 
fatte  a fresco  e a tempera,  gh  fu  dato  dalla  Si- 
gnoria a dipignere  una  delle  facciate  della  salo 
del  Gonai|iio,  la  quale  egliconduasa  aieceellen- 
temente  e con  tanta  maestà,  che  secondo  meri- 
tava n'arebbe  cunseguito'  onoralo  premio^  ma 
la.  emuUaioue  o pioUo^  invidia  degli  artefiety 
ed  il  favore  che  ad  altir  pittori  foreaUeri  fecero 
alcuni  gentiluomini,  fu  cagione  che  altramento 
andò  la  bisogna.  Onde  il  poverello  Aotonio^ 
trovandosi  cosi  pereoaaò  éd  abbattuto,  per  mi- 
glior partito  ae  ne  ritornò  a.  FiorenM  con  pr^ 
posilo  di  i)On  volere  mai  più  a Viuegia  ritorun- 


rr  ilrlihmlr»  tiri  ttilto  rht  «U4  |>jtrÌ4  Tumt  Ki« 
rriixr.  S(.indo«i  duni|ue  in  quella  oilU  dipìnar 
nel  cbioatro  di  S.  Spirito  in  un  archetto  (.ri»to 
rl»e  chiama  Pielro  rd  Andtra  dalle  reti  e Sche> 
ileo  e i nglìuoli.  E tMlto  i tre  archelli  di  Slefa 
no  dipinae  la  aioria  del  miracnio.  di  Crìato  nr’ 
pani  e ne^peici,  nella  qiule  inSiiita  diligeiiu  ed 
amore  dimoatrò.  come  apertamente  ai  verte  nella 
figura  dVaao  Criato»  rhe  nelParU  del  vÌao  e nel* 
raapeUo  inoalra  la  cumpaaiioDC  riie  egli  ha  delle 
iurne  e l'ardore  della  carità  cun  la  quale  fa  dt* 
apenaare  >1  pane.  Vedrai  medeaimanietHe  in  ge* 
•to  belliaaiino  Taffreione  iTuno  apoalolo,  che  di* 
apenaando  con  mia  rrala  il  poiiCf  grandemeote 
a'afr.i(Ìca.  Nel  che  «'impara  da  chi  è dell'arte  a 
dìpignere  armprr  le  figure  In  maniera,  «he  paia 
ch’elle  favellino,  perché  alt/imeiili  nort»«Qnu 
predille.  Dimoatro  qiiealo  medeaiiuu  Antonio 
nel  fmnteapixirr  di  fuora  m usa  ilorìetia  piccola* 
de|U  Mann#  con  tanta  diligenza  lavorala  e con 
li  buona  gracta  finita , che  ai  puh  veramente 
rbiamare  eccellente.  Dopo  fece  in  S.  Stefano  al 
ponte  Vecchio  nella  predella  deir  aitar  maggio* 
re  alcune  aiorie  di  S.  Stefano  con  tanto  amore, 
che  non  li  puh  vedere  né  le  più  graaioae  nè  le 
più  belle  figure,  quand'anche  fuaaero  di  minio. 

A S.  Antonio  ancora  al  ponte  alla  Carraia  di* 

fiinae  l'arco  aopra  la  porla  che  a'ooairi  dì  fu 
allo  iniierae  eoo  tutta  la  chieu  gettare  in  terra 
da  Monaignor  Ricaioli  veaci>vo  di  Piatola,  per* 
che  toglieva  la  veduta  alle  tue  caie  r benché 
quando  egli  non  tvcaae  cih  fatto,  a ogni  modo 
aareinmo  oggi  privi  di  quell'opera;  avendo  il 
pmaaimo  diluvio  del  15S7  come  altra  volta  ai  è || 
detto,  da  quella  banda  portato  via  duC  archi  e i 
la  cofcia  dei  ponte  aopra  la  quale  era  posta  la  I 
detta  piccola  chìeia  dio.  Aotooto.  Eaaendodopo  H 
quett'opere  Antonio  condotto  a Pica  dallo  Ope« 
raio  di  Campo  Santo,  acfuitò  di  fare  io  esao  te 
alone  del  beato  Ranieri,  uomo  tanto  di  quella 
città,  già  oominciate  da  Simooe  aanete  pur  col- 
I'  ordine  di  lui.  Nella  pnma  parte  della  ^uale 
opera  fatta  da  Antonio  ai  vede  in  compagnia  del 
detto  Ranieri,  quando  imbarca  per  tornare  a Pi- 
aa,bunn  numero  di  figure  lavorate  con  diligenia, 
fra  le  quali  é il  ritratto  del  conte  Garido  mortd^ 
dieci  aani  ìnnanti  e di  Neri  suo  aio  stato  Si- 
gnor di  Pisa.  Fra  le  dette  figure  è ancor  molto 
notabile  qjiéUa  di  uno  ipiriUto,  perche  avendo 
viso  di  pano,  i ^eiti  della  persona  siravoUi,  gli 
occhi  stralucetiU  , e la  bocca  che  digrignando 
mostra  i denliy  somiglia  lauto  uno  spiritato- da 
do^viro,  che  non  si  puh  immaginare  né  più  viva 
pittura  nè  più  somigliante  al  naturale.  Nell'al- 
tra parte, cnc  è allato  alla  sopraddetta,  tre  figure 
che  si  roararigliano,  vedenoo  che  il  bealo  Ra> 
nieri  mostra  il  diavolo  in  forma  di  pito  sopra 
una  botte  a un  oste  grasso  che  ha  aria  di  buon 
compagno,  e che  lutto  timido  sì  raccomanda  al 
santo,  ai  possono  dire  veramente  bellissime,  es- 
sendo molto  beo  condotte  nelP  altitudini,  nella 
maniera  dei  pannij  nella  varietà  delle  teste,  e 0 
in  tutte  l'altre  parli.  Non  lungi  le  donne  dcll'o- 1 
ate  aDch'ellrao  non  potrebbono  essere  fatte  eoo  I 
più  grazia,  avendole  ratte  Antonio  con  certi  abiti 
spediti,  e*con  certi  modi  tanto  proprj  di  donne 
che  stiano  per  servigio  d'osterie,  che  non  si  puh 
immaginare  meglio.  Nè  ^uh  più  piacere  di  quel* 
lo,  che  faccia,  l'isloria  parimente,  dove  J ceno* 
Ilici  «lei  Duomo  di  Pisa  in  abili  bellissimidi  que' 
tempi  e assai  diversi  da  quelli  che  s'usano  Of|i 
C multo  graziati  ricevono  a mensa  5.  Ranien. 


1 1 ’• 

essendo  tutte  figure  f^tte  con  mnlta  ennsidera- 
zione.  Dove  poi  è dipinta  la  morte  di  detto  san- 
to. è mollo  bene  espresso  non  solamente  l' ef- 
fetto-del  piangere^  ma  t’andare  similmente  di 
certi  angeli  che  portano  F anima  di  lui  tu  cielo 
eirconrlati  da  nna  inee  splmdi4ÌMÌnui  e fatta 
con  bella  invensione.  E veramente  non  può  ati* 
ehe,  se  imo  maravigliarsi,  chi  veile  nel  portand 
dal  clero  il  «orpo  di  queF  santo  al  Duomo,  orrti 
preti  che  cantano,  pèrebé  nei  gesti,  negli  alti 
della  persona,  e in  lutti  i aiovimenli  facendo  dì* 
verse  voci,  somigliano  con  maravigtiosa  proprietà 
un  coro  di  cautori:  e in  questa  storia  e secondo 
che  si  dice^  il  ritratto  del  R.ivern-  ParTmenle  • 
miracoli  che  fere  Ranieri  iteli' ekscrptrrtato  alla 
•cpoltura.  e quelli  die  in  un  altro  luogo  fa,es* 
vendo  già  in  quella  collocato  nel  Duomo,  furono 
con  grandissima  diligenza  dipinti  da  Antonio, che 
VI  fece  circhi  «he  ricevono  Li  luce,  ratlratti  che 
naimo  la  dts|K»aisioiie  delle  membra,  oppressi'dal 
demonio  che  sono  liberati,  ed  allo  miracoli  ev-' 
pressi  molto viramentr.  Ma  fra  tiHtr  l’altre  figure 
merita  con  maraviglia  essere  «oavlilerato  un  idr«»> 
picA|  perctord\è  col  viso  aecoo^  con  le  Ubbia 
asciutte,  e eoi  corpo  etifialo  « tale,  clic  non  |mi- 
Irebbe  più  di  quello,  die  fa  questa  pittura,  ino* 
strare  un  vivo  la  grandissima  sete  degli  idropid 
e gli  altri  rffeUi  di  quel  male.  Fu  auchc  cos> 
mirabile  in  que' tempi  una  nave  che  «gli  fece 
in  quest’opera,  la  quale  essendo  travagliata  dalla 
fnrùtna,  fu  da  quel  santn  liberala,  avendo  in  essa 
fatto  prontÌMÌme  tutte  le  aciout  de'aaarinaH,  e 
tutto  quello  che  in  colali  accidenti  e travagli 
suol  avvenire.  Alcuni  gettano  senza  pensarvi 
air  ingordissimo  mare  le  «are  mecd  «on  tanti 
sudori  fatigate,  altri  ©erre  a provvedere  il  legno 
ohe  adntce,ed  iosomma  altri  ad  altri  ulHz|  ma- 
moaresebi,  dte  tutti  sarei  tròppo  lungo  a rao- 
ronlare:  basta  che  tuUi  sono  fatti  con  tanta  vi- 
vetta  e nel  modo^  che  è una  maraviglia.  In  que- 
ato  nifHlesimo  luogo  sotto  la  vita  decanti  Padri 
(tipinta  da  Pietro  Laurati  saneae  fece  Antonio 
il  corpo  del  beato  Oliviero  insieme  eon  l'abate 
Panuzi«|>  motte  «ose  della  vita  loro  in  una  caMà 
figurata  di  marmo,  la  qual  figura  è molto  bea 
dipinta.  In  somma  tutte  quear opere  che  Anto- 
nio fece  io  Campo  Santo  sono  tali,  ohe  univer- 
salmente e a gran  ragione,  sono  -tenute. le  mi- 
gliori di  tutte  quelle  che  da  molti  eocelleoti 
maestri  sono  siate,  ta  più  tempi  in  quel  luogo 
lavorate:  perciocché  olire  I particolari  detti,  egli 
lavorando  ogni  cosa  a freséo,  e ooa  mai  ritoc- 
cando alcuna  cosa  a secco,  fu  cagione,  che  tosi- 
no a oggi  si  sono  in  modo  maotenufe  vive  nei 
colori,  ch’elle  possono,  ammaestrando  quegli 
delFaiie,  far  loro  conoacere  quanto  il  ritoccare 
le  Cote  fatte  a fresco,  poi  che  sono  secche,  eoa 
altri  colori  porti,  come  si  è detto  nelle  teoriche, 
nooameatQ.alle  pitture  ed  ai  lavori,  essendo  co- 
sa cf^rtìssima  che  gl'inveccbia  e non  lascia  pur- 
garK  (lai  tempo  Fester  c<>perti  dì  colori  ebe  han- 
no altro  corpo,  essendo  temperati  con  gomme, 
con  draganti,  con  uova,  con  colla  a altra  soioi* 
girante  cosa  che  appanna  quel  di  sotto,  e non 
lascia  che  il  corso  del  tempo  e l'aria  purghi 
quello  che  è veramente  lavorato  a fresco  sulla 
calcina  molle,  come  avverrebbe,  se  non  fossero 
loro  t<mrapp(»sli  altri  colori  a secco»  Avendo  An- 
tonio finita  qurti' opera,  che,  come  degna  in  ve- 
rità d'ogni  lode,  gli  fa  onoratamente  pagala  da’ 
Pisani  che  poi  sempre  molto  F amammo,  te  ne 
Ionio  a Firenze,  dove  2 .Nuvoli  fuor  della  porta 


OPERE 


VkSM 


al  Prato  in  or  Uhrrnaoolo  • f^ìoTamii 

drKii  A|U  ilo  CrtMo  niort»,  ron  moltr 
•torta  dr^Magi,  cd  il  dì  <lrl  Giudizio  inolto  bri* 
lo.  Condotto  poi  alla  Crrtosa,  dipinta  agli  Ao 
ciattKdi,  cbe  furono  rd  iOcatori  di  qo#l  iuogo^  la 
latola  dcll'altar  maggiorr  cbe  a'di  notlrt  restò 
«^oniumata  d ii  fuoco  per  inavvertenta  d*uo  »a* 
grealaMo  di  <|«el  monattcrio,  ebe  avmdo  laicÌA> 
lo  atl'altare  appiccato  il  turibile  pica  di  fuoco, 
fu  cagione  die  la  tavola  abbruciaste,  e cbe  poi 
si  facesse,  come  sta  oggi,  da  gue’  monaci  Pattare 
inieramnilc  di  marmo.  In  quel  medesimo  luogo 
fece  ancora  il  medesimo  maestro  sopra  on  ar« 
mario  che  c in  delta  oapnella  in  fresco  una  Ira* 
sfì^nraztnne  di  Cristo,  ch'c  mollo  bello^  e f>er- 
cl>e  sludiù,  essemio  a ciò  molto  incbinato  dalla 
natura,  in  Uioscurìde  le  cose  delPerbe,  piacen- 
dogli intendere  la  proprietà  e virtù  di  ciascuna 
dVsse,  abbandonò  in  ultimo  la  pittura,  c diedesi 
a stillare  semplici  e cercargli  con  ogni  slmlio. 
Così  di  <li|>iniore  medico  divenuto,  molto  tem- 
po segnilòqursParte.  Finalmeutr  infermò  di  mal 
di  stomaro,  come  altri  dicono,  medicando  di  pe- 
ste fini  il  corso  delln  sua  vita  d'anni  settanta- 
Miiatiro  Panno  i3B4  cbe  fu  grandiidma  peste  in 
F iorenta,  riseod» .stato  non  meno  espnto  mo- 
dico, cbe  diligerle  pittore  { perché  aveodó  infi- 
nite sperieose  fatto  nella  medicina  per  coloro 
elle  di  lui  ne’  bisogni  s'erano  serviti,  lasciò  al 
mondo  di  sé  buonissima  fama  nell'una  e netPal- 
ira  virtù.  Disegnò  Antonio  con  ia  penna  molto 
gritiosamcnle,  e di  chiaroscuro-tanto  bene,  ohe 
alcune  cafte  che  di  suo  sotto  nel  nostro  libro, 
dove  fere  P arrlietto  di  Santo  Spirito,  sono  le 
migliori  di  que' tempi.  Fu  discc|)olo  d'Antonio 
Gherardo  .Stantini  fiorentino,  il  quale  molto  lo 
iiuilì^  r.|li  fece  onore  non  piccolo  Paolo  Uc- 
eelio  che  fu  similmente  suo  cfiice|>olo.  Il  ritrat- 
to iPAiitKuio  vìuitiano  è di  sua  mano  ia  Campo 
Salito  ili  Pisa. 

VITA  DI  JACOPO  DI  C\SE!\TI\0 

nTTutà  » 

'Essendod  già  molti  anni  udita  la  fama  ed  il 
rumore  delle  pitture  di  GjoUo  e de'disoenoii 
suoi,  molli  desiderotidì  acquistar  fama  e rtcrneic 
ae,  mediante  Parte  della  pittura,  cominciarono 
inanimili  dalla  sperante  dello  studio,  e dalla  io- 
elinasione  della  natura  a camminar  verso  il  mi* 
glioramenio  delibarle,  con  ferma  credensa,  eser- 
rilandosi,  di  dovere  avatisare  in  ecrellenea  e 
Giotto  e Taddeo  e gli  altri  pittorLFra  questi  fu 
uno  Jacopo  di  Cesenliiio,  il  quale  essendo  natO| 
come  si  l^gf*  della  fauiiglia  iii  M.  Cnstoforo 
Landino  da  Praloveochio,  fu  da  un  frate  di  Ca- 
sentino alloro  guardiano  al  Sasso  della  Vernta 
aceoncio  con  Taddeo  Gaddi,  mentre  egli  in  quel 
Convento  lavorava,  perché  imparasse  il  disegno 
c colorito  delParte.  La  qual  cosa  in  pochi  anni 
|li  rtusci  io  modo  che,  condottosi  in  Fiorente 
in  coniaogoia  di  Giovanni  da  Uilano  ai  servigi 
di  Taadco  loro  maestro,  molle  cose  lavorando, 

Sii  fu  fatto  dipignere  il  tabernacolo  della  Ma- 
unna  di  mercato  vecchio  con  la  tavola  a tem- 
pera, e sifmirocnteqnello  sul  canto  della  piazza 
di  S.  Niccolò  dello  via  del  Cocomero,  che  pochi 
anni  sono  Piino  e Poltro  fu  rifatto  da  peggior 
matslro  cbe  Jacopo  non  era,  ed  ai  Tintori  quello 
elle  é a S.  Nofri  sul  canto  delle  mura  delPorto 
•ro  dirimpetto  a S.  Giuseppe,  lo  questo  men- 


tre essendosi  eondotte  a fine  le  volte  dX)rsan- 
roirbrie  sopra  ì dodirt  pilastri,  e sopra  esse  po- 
llo on  tetto  basso  alU  salvatiea  per  seguitare 
quando  si  potesse  la  fabbrica  di  quel  palazso  else 
aveva  a essere  il  granaio  del  Comune,  fu  dato 
a Jacopo  di  Casentino,  come  a persona  allora 
molto  pratica,  a dipignere  quelle  volte,  con  or- 
dine che  egli  vi  facesse,  come  vi  fece,  fon  t pa- 
irìarrhi  alcuni  profeti  e i primi  delle  trib«i,  che 
furono  io  tutto  vedici  figure  io  campo  azzurro 
d'ollramarino-,  oggi  mezzo  guasto,  senza  gli  altri 
ornamenti.  Fece  poi  nelle  facce  di  sotto  e net 
pilastri  molti  mirscoli  della  Madonna,  e altre  cose 
che  SI  conoscono  alla  maniera.  Finito  questo  la- 
voro, tornò  Jacopo  in  Casentino,  dove  poi  cbe 
in  Pratnvecchio,  in -Poppt,e  altri  luoghi  ai  quella 
Tsltc  ebbe  fatto  molte  opere,  si  condusse  in  Aret- 
zo,  che  allora  si  governava  da  sé  medesima  col 
consiglio  di  sessanta  eitladinide’più  ricchi  a più 
onorali,  Élla  cura  de'qtiali  era  commesso  tutto 
il  reggimelito,  dove  nella  cappella  principale  del 
vescovado  dipinse  ooa  stori.s  di  S.  .Martino,  e 
nel  Dtionso  vecchio  oggi  rovinato,  pitture  assai, 
fra  le  quali  era  il  ritratto  di  Papa  Innocenzto  Vi 
nella  cappella  maggiore.  Nella  chiesa  poi  di 
llartolorameo  per  .lo  capitolo  de'Canonid  della 
Pieve  fece  .la  facciata,  dov*'é  P aitar  maggiore,  e 
la  capfiella  di  Santa  Maria  della  Neve;  e nella 
compagnia  vecchia  di  S.  Giovanni  de'PeducH 
fece  molte  Morie  di  quel  santo  che  oggi  sono 
coperte  d>  bianco.  Lavorò  similmente  nella  chie- 
sa di  S.  Domenico  la  cappella  di  o.  CrisCofano^ 
rìtraendovi  (li  naturale  il  beato  Masuoloehe  li- 
bera dalla  carcere  un  mercante  de' Pei  che  fece 
far  quella  cappella^  H quale  bealo  ne*  suoi  tem- 
pi, come  profeta,  predisse  molte  disavventom 
agli  Arelini.  Nella  chiesa  di  Sant*  Agostino  fece 
a fresco  nella  cappella  e alPaltar  de*  Nardi  sto- 
rìe  di  S.  Lorenzo  con  miniera  e pratica  rnaravi- 
liosa.  E perche  si  esercitava  anche  nelle  cose 
'architettura,  per  ordine  dei  sessanta  soprad- 
detti cittadini  ricondiifSe  sotto  le  miirb  d*  Arezzo 
l'acqua  che  viene  «falle  radici  del  i*oggio  di  Pori 
vicino  alla  città  braccia  trecento,  la  quale  acqua 
al  tem|to  de*  Romani  era  stata  prima  condottaal 
teatro,  di  che  ancora  vi  sono  le  vestigie,  e da 
quello,  che  era  in  sul  monte  dove  oggi  é la  for» 
tessa,  all'anfiteatrodella  medesima  città  nel  pia- 
no, i quali  edrfizi  e condoUt  furono  rovinati  e 
guasti  del  tutto  dai  Gdti.  Avendo  dunque,  co- 
me s'é  detto,  fatta  venire  Jacopo  quesl'aequa 
sotto  le  mura,  free  la  fonte  che  allora  fu  chia- 
mata fonte  Guizianelli,  e che  ora  é delta,  essen- 
do il  vocabolo corroUo,  fonte  Vrniziana,la  quale 
da  quel  tempo,  che  fu  Panno  i35i  durò  inaino 
all'anno  i5z*7  e non  più}  perciocché  la  peste <fl 
quell'anno,  la  guerra  cbe  fu  poi,  V averla  molti 
a'  suoi  comodi  tirata  per  uso  d'orti,  e moltopiù 
il  non  averlg  Jacopo  conrintta  dentro  sono  state 
cagione  ch'ella  non  é oggi,  come  dovrebbe  es- 
sere, in  piedi.  Mrotre  che  P acqua  si  andava  eoa- 
ducendo,  non  lasciando  Jacopo  di  dipignere,  fece 
nel  palazzo  che  era  nella  citladelU  vecchia,  ro- 
vinalo a*  di  nostri,  molte  storie  de' fatti  del  ve- 
scovo Guido  e di  Pietro  Sacrnni,  i quali  uomini 
io  pace  ed  in  guerra  avevano  grandi  e onorate 
cose  fatto  per  quella  città.  Similmente  lavorò 
nella  pieve,  sotto  Porgano  la  storia  di  S.  Matteo 
e molte  altre  opere  assai.  E cosi  facendo  per 
tutta  la  città  opere  di  ina  mano,  mostrò  a Spi- 
nello arelÌNó  i ptincipj  di  qurll'aiie  che  a lui 
fu  insegnala  dt  .\guulo  e che  Spinello  insegnò 
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p6Ì  a B4*rnardn  DaU«Iì,  che  nella  eiUa  toa  lavo* 
rando  I*  onorò  dì  molle  belPoperetlì  piUum,  le 
quali  aggiunte  all' altre  *(»e  ottime  qualità  furo- 
no ragione  che  egli  fu  mollo  onorato  «la*Moi 
cittadini^  che  Ornilo  V ado|>eraroQO  nei  magitlrali 
ed  altri  negox)  pubblici.  Furono  le  pitture  di 
Bernardo  molte  ed  in  molta  stima,  e prima  in 
S.  Croce  la  cappella  di  $.  Lorenio  e eli  S.  8te* 
faon  da' Pulci  e Berardi,  e molle  altre  pitture 
in  di«ei*ti  luoghi  di  detta  chiesa.  Finalmente 
avendo  sopra  le  porte  deUt  città  di  Fioreaia 
dalla  parte  di  dentro  fatto  alcune  pitture,  carico 
d'anni  sì  mori,  ed  lu  S.  Felictla  cbbe  oncMato 
septdrro  ranno  i38o. 

M.I  tornando  a Jacopo,  olire  alle  cose  dette, 
al  tempo  suo  ebbe  principio  Panno'il^o  la  com* 
pagiita  e fraterniu  de'Piltorii  perché  i maeslii 
che  allora  vivevano  ooaì  della  vecchia  maniera 
greca,  come  della  nuova  di  Ciroabuei  ritrovan* 
dosi  in  gran  numero  e considerando  ebe  Parti 
del  disegno  avevano  in  Toscana,  ansi  in  Fioren* 
aa  propria  avuto  il  loro  rinaarimeuto,  crearono 
la  detta  compagiiu  sotto  il  nome  e protecione 
di  S.  Lisca  Evangelista,  sì  per  reòdere  nelPora* 
torio  di  quella  lofle  e graaie  a Dio,  e si  anco  per 
trovarsi  alcuna  volta  insieme  e sovvenire  cosi 
nelle  cose  delPaaima,  come  del  corpo  a chi,  se* 
condo  i tempi,  n'avesse  di  bisogno^  la  qual  cosa 
è anco  per  molte  arti  in  uso  ■ Fireaxe,  ma  era 
inolio  più  anticamente.  Fu  il  primo  loro  orato* 
rio  la  cappella  maggiore  dello  spedale  di  S Ma- 
ria Nuova,  il  quale  fu  loro  cooceiso  dalla  Cami- 
glia  de'Porliuari;  e quelli  che  primi  con  litoloL 
d*  ca^ulasii  governarono  la  detta  compagnia  fu* 
rollo  s(*i,  ed  inoltre  due  consiglieri  e due  camar- 
linghi, come  nel  vecchio  libro  di  detta  rompa*, 
foia  cominciato  allora  si  può  vedere;  il  primo 
rapitolo  del  quale  comincia  cosi: 

capUcli  td  ordinoMenli Jurorw  irwnUi 
e fatti  dm*  ùuoni  « dttereti  uomini  d«M*  arte  kiei 
dipintori  di  Fireme,  et  al  leaepo  di  Lapo  GmCci 
dipintore,  Fatmi  Cinutmi  dipit»tore,  Corìmeo  Auo- 
Hosufi  dipintore.  Paequino  Crmii  dipintore,  Se^ 
guia  (C  dmimnano  dipintore,  Consif^Ueri  Jumtwo 
Bernardo  Pmddi  e Jacopo  di  f'use/i/mo  dipin^ 
tori.  E CamariiH^hi  C<MSjq,'/io  Gìwerardi  e Dome~ 
nico  PtKci  dipintori. 

Creata  la  detta  compagnia  in  questo  modo,  di 
consenso  de’  capitani  e degli  altri,  fece  Jacopo 
di  Casentino  la  tavola  della  loro  cappella,  facen- 
do in  eaaa  nn  S.  Luca  che  ritrae  la  nostra  Donna 
in  un  quadro,  e nella  predella  da  un  iato  gli 
uomini  della  compagnia,  e dalPaltro  tutte  le 
donne  ginocchioni.  Da  questo  principio,  quando 
raunandoéi  c quando  no,  ha  cuutinualo  questa 
compagnia  iiuino  a che  ella  si  è ridotta  al  ter* 
mille  clic  eli  V oggi,  come  si  narra  nc’nuovi  ca- 
pitoli di  quella  approvati  dall*  illuslHaaimo  Si- 
gnor Duca  Cosimo  protettore  bcoigniaaimo  di 
queste  aiti  del  disegno. 

Pinalioeute  Jacopo  eaaeodo  grave  d'anni  e 
molto  alTalìcaito,  se  ne  tornò  in  Casentino  est 
morì  in  Prato  Vecchio  d'anni  ottanta  e fu  aol- 
terralo  da'  parenti  e dagli  amici  in  S.  Agnolo, 
badia  fnnr  di  Prato  Vecchio  dell'ordin&di  Ca* 
maldoli.  IL  suo  ritratto  era  nel  Duomo  vecchio 
di  mano  di  Spinello  in  una  storia  de' .Magi,  e 
della  maniera  del  auo  disegnare  a*è  uggio  nel 
nostro  libro. 


VITA  DI  SPINELLO 


riTTona  aasriao 


Essendo  andato  ad  abitare  in  Aretxo,  quando 
I una  volta  fra  Taltre  furono  cacciali  di  Fìrenxe  i 
Ghibellini,  Luca  Spinelli,  gli  naoque  in  quella 
città  un  figlinolo  al  quale  pose  nome  Spinello, 
tanto  inclinalo  da  natura  ail'emere  pittore,  che 
quaai  aenza  maestro, essendoaneorfaociullo,se|>* 
pe  quello  che  molti  esercitati  sotto  la  disciplina 
d'oilhiii  maestri  non  sanno  ;e  quello  che  è più, 
avendo  avuto  amicÌEÌa  con  Jacopo  di  Caaentino 
mentre  la«*oro  in  Arexzo  ed  imparalo  da  lui  qual- 
checoaa,  prima  che  fotac  di  venti  anni  fa  di  gran 
lunga  molto  migliore  maettro  così  giovane,  che 
esso  Jacopo  gm  pittore  vecchio  non  era.  Comin- 
ciando dunque  Spinello  a esser  In  nome  di  buon 
pittore,  M.  Dardano  Arciaiuoli  avendo  fatto  fal> 
brlcare  U chiesa  di  S.  Niccolò  alle  sale  del  Papa 
dietro  S.  Maria  Novella  nella  via  della  Scala,  ed 
in  quella  daloacpoMura  a un  auo  fratello  vesco- 
vi». fece  dtpignere  tutta  quella  rhie»aa  fresco  di 
storie  di  S.  Niccolò  vescovo  di  Bari  a Spinello, 
che  la  diede  fìnita  del  lutto  Panno  i354,  essen- 
dovi stato  a lavorare  due  anni  continui.  Nella 
quale  opera  ai  portò  Spiiiello  tanto  bene  rosi 
nel  «olorìrla  come  nel  disegnarla,  che  inaino  ai 
di  nostri  ai  erano  benissimo  mantenuti  i colori 
ed  espressa  la  bontà  delle  Ggure,  quando  pochi 
anni  sono  furono  io  gran  parie  guasti  da  un  lùo- 
cQche  disavvedutamente  s’ apprese  id  quella  ehie- 
'sa,  siala  pieoa  poco  accortamente  di  paglia  da 
non  discreti  uomini,  che  se  ne  servivano  per 
capanna  o inoiiuioiie  di  paglia.  Dalla  fama  di 

Suesi'opera  tiralo  M.  Barone  Capelli  cittadino 
I Fìrense,  fece  dipignere  da  Spinello  nell.i  cap- 
pella principale  di  S.  Maria  Maggiore  molte  sto- 
rie della  Madonna  a fresco  ed  alrune'di  S.  An- 
tonio ubate.,  ed  appresso  la  sagmztone  di  quella 
ohiesa  anlicbisaima,  eonsegrata  da  Patquaìe  Pa- 
pa 11  di  quel  nume,  il  che  tutto  lavorò  Spinello 
coai  ben#,  che  pare  fatto  tutto  in  nn  giorno,  a 
non  in  molti  mesi  come  fu  Appresso  al  detto 
il  ritratta  d’eaao  M.  Barone  di  naturala 
in  abito  di  que'iempi  molto  ben  fatto  e con  bo- 
nissinio  giudizio.  Finita  qtiesta  cappella,  lavorò 
Spinello  nelUeliiesa  del  Carmine  in  fresco  lacap 
pella  di  S.  Jacopo  a S. 'Giovanni  «postoli,  dova 
fra  l'altre  cose  e falla  con  molti  diligenza,  quan- 
do la  niogliedi  Zebedep  madre  di  Jacopo  doman- 
da «•  Gesù  Cristo  che  faccia  seilcre  uno  de'ti- 
glimdi  anni  alla  destra  del  padre  nel  cv*gno  da' 
cieli  o l'altra  alla  sinistra;  e poco  più  oltre  si 
vede  Zebedeo,  Jacopo,  e Giov.toni  abbandonare 
le  reti  e seguitar  Cristo, con  prontezza  e maniera 
mirabiir.ln  un'altra  cappella  «letta  medesima  chie- 
sa ehe  e accanto  alla  maggiore,  fece  Spinello  pur 
a fresco  alcune  storie  della  Madonna, egli  Aposto- 
li, quando  innanzi  al  lrapassardileileapp.iriseono 
innanzi  miracolosaioeule,e  così  quando  ella  muo- 
re e poi  è portala  in  cielo  «lagii  angeli.  K perdié 
essendo  la  storia  granile,  la  piccolezza  della  cap- 
pella non  lunga  più  che  braccia  dieci  ed  alla 
cioqtie  iioncapivail  lutto,emaaaiinamente  l'Aa- 
suiizivne  di  essa  nostra  Donna,  con  bel  giudizio 
fece  Spinello  voltarla  nel  lungo  della  storia  da 
una  parte,  dove  Cristo  e gli  angeli  la  ricevono. 
In  una  cappella  in  S.  Trinila  fece  una  Nunziata 
in  fresco  molto  bella,  e nella  chiesa  di  S.  Apo- 
stolo oelU  lavoU  dell’ aitar  maggiore  a tempera 
fece  lo  Spirito  Santo,  quando  e maudalu  sopra 
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•li  Apoitnii  in  ‘ti  fuoco.  In  S.  Lucia  Jc' 

B.mli  frrr  Mmilincnlc  una  tavoletta,  e in  8.  Cro- 
ce iiii'alti'a  ina)t;;inre  nella  cappella  di  S.  Gio. 
Batlisla  clic  fu  dipinta  <la  Gioito. 

l)<ipo  quelle  enee  esaendn  dai  Seaiaifta  Citta* 
dilli  che  gnvCcnavano  Arcaso,  per  lo  fraa  nome 
che  aveva  acquistato  lavorando  io  Fireiue,  là 
ricirianialo,  ^i  fu  fatto  dipignere  dal  Coraime 
nella  chieM  del  Duomo  vecchio  fuor  della  eìlU 
la  atorit  dc'Uagi,  e nella  coppella  di  8.  Gì- 
aiflondo  Nii  S.  Donato  che  con  la  benediaìone 
fa  crcpare  mi  aerpente.  Parimente  in  molti  pi- 
Uslrì  di  quel  Duomo  fece  divene  6g lire,  ed  in 
una  facciila  la  Maddalena  rbo  Ìo  casa  di  Simo- 
tie  unge  1 piedi  a Crialo,  con  altre  pitture  delle 
quali  non  accade  fai  menxiofic,  esaendo  oggi 
quel  lempiOfcUe  era  pieno  di  sepolture,  cPossa 
di  santi,  e d'altre  cose  memorabili, del  lutto  ro- 
\iiiatu.  Diri!  bene,  acciuoobe d'esio  almeno  re- 
sti questa  memoria,  che  essendo  egli  stalo  edi 
Bealo  dagli  Arrlint  più  di  mille  c trecento  anni 
sono,  allora  che  di  prima  vcniiCrti  alla  fede  <b 
Gesù  Cristo  cunvcctrii  d*  S Donato,  il  quale  fo 
poi  vescovo  di  quella  città,  egli  fn  dedicato  u 
suo  nome  cd  ornato  di  fuori  e di  dentro  ricca- 
mente di  foglie  atilicbUsimc.  Era  U pianta  df 
questo  ediuiio,  del  quale  si  é lun:;amente  altro- 
ve ragionato,  dalia  parie  di  fuori  in  ardici  farce 
divisa,  e dentro  in  otto,  e tutte  erano  piene 
«Ulte  spoglie  di  que'temp)  che  prima  erano  alati 
dedicali  agP  idoli)  g in«omma  egli  era  quanto 
può  esser  hello  bp  cosi  fatto  tempio  anlichlsai- 
mn,  quando  fu  rovinato.  Dopo  le  molte  pitture 
fatte  in  Duomo  dijnnse  Spinello  in  S.  rranee- 
aco  nella  capprtia  de^  Marsupini  Papa  Onorio, 
quando  conferma  ed  approva  la  regola  (P  esao 
sani»  ritraendovi  Itinocenxio  IV  di  naturMe, 
dovunque  egli  se  Pavease.  Dipinse  ancora  nella 
ineiicsima  cliiesa  nella  cappella  eli  S.  Micbelagnolo 
molle  storie  jli  lui,  li  d>rve  ai  suonano  le  campa- 
ne. e poco  di  sotto  alla  capocUa  di  M.  Giuliano 
Bac  io  una  Nunaiala  con  altre  6gure,  che  sono 
molto  lodale,  le  quali  tutte  opere  fatte  in  que- 
sta chiesa  furono  lavorale  a fresco  con  una  pra- 
tica molto  risoluta  dal  i334, inaino  al  i338.  Nella 
pieve  poi  della  medesima  città  dipinse  la  Gap- 
pella  di  S.  Pietro  e S.  Paolo,  di  sotto  a essa 
quella  «U  S.  Michelsgnoio,  e per  la  fraternità  di 
S.  Maria  dell»- Misericordia  pur  da  quella  banda 
in  fresco  la  cappella  di  S.  Jacopo  e Filippo,  e 
sopra  la  p«»rta  principale  della  frateriuta  eh' e 
in  piaua,  cioè  nelParco,  dipinse  una  pietà  con 
un  $.  Giovanni  a richiesta  de'retton  di  es«a 
fratemiUi  la  quale  ebbe  princìpio  In  questo  mo- 
do. Cominciando  .un  cerio  numero  di  buoni  e 
onorati  ciUadinì  a andare  accattando  limosine 
peri  poveri  vergognosi  e a sovvenirli  in  tutti  i 
loro  bisogni,  l'anno  della  peste  del  i348  per  lo 

J;ran  nome  acquistato  da  que'  buoni  uomini  alla 
ratfrnira,  aiaUindo  i poveri  e gl'mfermi^  sep- 
pellendo morti  e facendo  altre  somiglianti  opere 
di  cahlà,  furono  Unii  i lasci,  le  donaaiont,  e Te 
rediià  che  le  furono  lasciati,  che  ella  ereditò  il 
terso  delle  rtachcsxe  d'Arexso)  e il  simile  av- 
venne l'anno  1 383,  che  fu  simiimcnle  una  gran 
peste.  Spinello  adunque  essendo  della  compa- 
gnia, e toccandogli  spesso  a visiUre  inferim,  sot- 
terrare morii,  e.  fare  altri  colali  piissimi  eserci- 
sj,  che  hanno  fatto  sempre  i migiion  eilUdinie 
fanno  anch  oggi  di  quella  città,  per  far  di  ciò 
qualche  memorì:|  nelle  sue  pitture,  dipinse  per 
quella  compagnia  nella  facciata  della  chtrsa  di 


S.  Laiircnlinn  e Fergentinn  una  Madonna,  che 
aveudo aperto  dinanxi  il  miliitello  hn  snttu  esso 
il  po)K)lo  di  Areieo,  nel  quale  sotto  ritratti  molti 
uomini  decorimi  «Iella  fraternità  di  naturale,  con 
le  t.isehe  si  eolio  e non  un  martello  di  legno  in 
mano,  simili  a qtielli  che  adoperano  a picchiar 
gli  usej,  quando  vanno  a cercar  limosioe»  Pari- 
mente nella  compagnia  della  Nunstala  dinm^e 
il  tabernacolo  grande  che  é fuori  della  ehiesu, 
e parte  d' un  portico  che  l' è dirimpetto  e la  ta- 
vola d'etfa  compagnia,  dove  è simtl'oente  unn 
NiinvJata  a tempera:  la  tavola  ancora  ehc  oggi 
è nella  chiesa  delle  monache  di  S-  Giusto,  dove 
un  piecoio  Cristo  che  é-Ìn  eolio  alla,  madre  spo- 
sa S.  Citerina,  con  sei  slorielte  di  figure  pic- 
cole de'ftlli  di  lei,  e similmente  opera  di  Spi- 
viello  e multo  lodata.  KsSf*ndo  egli  poi  condotto 
alla  famosa  btdia  di  Csraaldoli  in  Casenlino, 
l'anno  i36f  fèoe  si  mmitt  di  qiiel  Inogo  la  ta- 
vola drlI'sltaV  maggiore,  che  tu  levata  l'anno 
tS39  quando  essendo  finita  di  rifare  quella  chie- 
si tutta  di  nuOvn,  Giorg  o Vasari  feoe  noa  nuo- 
va tavola,  c dipinse  tutta  a fresco  la  cappello 
maggiore  di  quelta  badìa,  il  trsmeMo  della  chie- 
sa s fresco,  e due  favole.  Di  lì  chiamato  Spi- 
nello a Pirenxe  da  D Jacopo  d'-lt'caan  abate  di 
S Mioiato  in  moiUe  dell'ordine  di  Monte  Oli- 
veio,  dipinse  nella  volta  e nelle  quattro  farelaie 
della  tasreslia  di  quel  roonastcno , oltre  la  ta- 
vola dell'altare  s tempera,  molte  storie  della  vita 
di  S-  Benedetto  a fresca  con  molta  pratica  e con 
tina  gran  vivacità  di  crdnrì,  Imparata  da  lui  me- 
diante un  liin*n  rscrrUio  un  continua  lavo- 
rare con  studio  e diligenza,  come  io  vero  biso- 
gna a chi  vuole^acqhistarc  un'arte  perfrUatnen- 
te.  Avendo  dopo  queste  cose  il  detto  abate  pai^ 
tendo  da  Firenze  avuto  in  governo'  il  monasterto 
di  S.  Bernardo  del  medesimo  ordine  nella  sua 
airia,  appunto  quando  sì  era  quasi  del  lutto 
nito  in  sol  sito  conceduto,  dov' era- appunto  il 
colosseo,  dagli  Aretini  a z|ue' monaci,  fece  di- 
pignere a Spinello  don  cappelle  a fresco  ehc  so* 
no  alialo  alla  roagiipre,  e due  ^tre  cb«»  mettono 

10  mezzo  la  porta  che  va  io  coro  nel  Irsroezao 
delia  ohiesat  in  nna  delle  quali  che  A allato  alla 
maggiorerò  unaNgntiaU  a -fresco fgtto  con  gran- 
dissima ddigenks.e  ip  una  faccia  allato  a quella 
è quando  la^Mo<lnnna  sale  i gradi  «lei  temolo 
aoeompagnaU  da  Giovaccbtno  ed  Anosf  nelraf* 
tra  cappella  è un  Crocifisso  con  la  Madonna  e 
S.  Giovanni  che  lo  piangono,  ed  in  ginocchioni 
un  S.  Bernardo  che  l'adora.  Fece  ancora  neJla 
faccia  di  dentro  di  quella  chiesa^  dove  è l'altare 
drlla  nostra  Donna, -casa  Vergine  col  figlinolo  ia 
collo,  che  fu  tenuta  fig^ira  bellissima, insieme  con 
molte  altre  ohe  egli  fece  per  quella  chiesa,  sopra 

11  coro  delb  quale  dipinse  la  nostra  Donna, S. Ma- 
ria Maddalena,  e S.  Bern.irdo  mollo  vivamente. 
Nella  pieve  similmente  d*Arezxo  nella  cappella 
di  S.  B.irtoh>mmeo  fece  molte  storie  della  vita  di 
quel  santo,  e a dirimpetto  a quell.i  nell'altra  na- 
vata nella  cappella  di  S.  Malico,  elie  è sotto  Por- 
gano e che  fu  dipinta  da  Jacopo  di  Casentino  suo 
maestro,  fgce  oltre  a molte  storta  di  quel  santo 
che  sono  ragionevoli,  nella  volta  in  certi  tondi  I 
quattro  Evangelisti  in  caprtoetosa  minierò;  per- 
ciocché sopra  i busti  e le  membra  umane  £pcé  a 
S.  Giavaniti  la  iesla  d' aquila,  a M irco  il  oapo 
di  lione,  a Luca  di  bue,  e a MtUeo  solo  la  fac- 
cia d'uomo»  cioc  d'angelo.  Fuor  d'Arezzo  ancora 
dipinse  nella  chiesa  di  $.  Stefano,  fabbricala  da- 
gli Aretini  sopra  molte  colonne  di  graniti  € Ui 
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tnarmi  prr  onomrf  e con^^rTarr  U airmoru  di  | 
molli  fni«i'tiri  rbr  furooo  Ha  Gmliaiio  aposIaU 
fatti  morire  in  <]nel  Iftogu.  molle  ligure  e atorie  I 
con  innniu  Hilifenu  r con  tale  maniera  Hi  co- 
luriy  die  si  erano  frrtcbiaarme  conservate  iotino  I 
a uggì,  tiuaiulo  non  molti  aooi  tono  furono  ro*  I 
vinate.  5la  quello  cbe  in  quel  Itiogo  era  mira*  I 
bile,  oltre  le  storie  Hi  $ Stefano  fatte  in  figore  I 
luaegiori  che  il  vivo  non  è,  era  in  una  storia  I 
He  . Stagi  veHere  Giiueppe  allegro  fuor  Hi  modo  | 
per  la  venuta-Hi  que'ne,  Ha  lui  consìHerati  con  ' 
maniera  hellissiuia»  mentre  aprivano  i vasi  tiei 
loro  tesori  e gli  offerivano,  in  quella  cbtesa  me* 
Hcsiina  una  nostra  Donna  cbe  porge  • Criaio  | 
faBciullinn  una  rota,  era  tenuta,  ed  9,  come  6* 
gora  b«*lli*si(na  e Herota  in  tanta  veneraxtone 
appiesso  gli  Aretini,  che  aenu  guarHare  a ninna 
HilViculta  o Spesa  quando  fis  gettata  per  terra  la 
chiesa  Hi  S.  Stefano,  tagliarono  intorno  a essa  il 
muro;  e allacciatolo  ingegnosamente^  la  ports- 
mno  nella  ritlà,  rollaeanHola  in  una  ehiesetta 
per  onorarla,  come  fanno,  con  la  medesima  Ho* 
voiiuue  ctie  prima  facevano.  Nè  ciò  paia  gran 
fatto)  perciocché  esseuHo  alalo  proprio  e cosa 
naitirale  dì  Spinello  dare  allesoe  ligure  una  certa 
grasia  semplice,  cbe  ha  del  modesto,  e del  san* 
to,  pare  rise  le  6gure  cbe  egli  fece  de' santi,  e 
mastimsmeole  della  Vergine,  spirino  un  non  so 
rhe  di  santo  c di  divino,  cbe  tira  gli  uomini  ad 
averle  iu  somma  revereoaa,  come  si  può  vedere, 
oltre  alla  drtta,^neMa  nostra  Donna  che  éùn  sul 
cauto  degli  Albefgetli,  ed  in  quella  che  è io  lina 
f.*reÌ4ta  della  Pieve  dalla  parte  di  fuori  in  Sete- 
ria, e similmente  io  quella  che  è io  sul  canto 
del  canale  della  medesima  sorte.  È Hi  mano  di 
Spinello  ancoro  in  una  fseciata  Hello  spedale 
dello  Spirito  Santo  uua  storia,  quando  gn  Apo- 
stoli io  ricevono,  che  è onillo  bella,  e cosi  le 
due  storia  da  bas»n,  dove  S.  Cosimo  e S.  Da- 
miano l^liano  a un  moro  morto  una  gamba  sana 
per  appiccarla  « un  infermo,  a chi  eglino  ne  ave- 
vano tagliato  una  fraeida.  È parimente  il  iVoiì 
•se  f<utger€  belKssimo,  che  é nel  messo  di  quelle 
due  opere.  Nella  compagnia  de'PuracciuoU  ao- 
pra  la  piaua  di  S.  Ag“*tu>o  fece  in  una  cappella 
una  Nunsiala  molto  ben  c<»lorìU,  e nel  chiostro 
di  quel  convento  lavorò  a fresco  una  nostra 
Donna  ed  un  S.  Ja<»po  e S.  Antonio,  e ginoc- 
cbiuni  vi  ritrasse  un  soldatb  armato  con  queste 
paroli»!  //oc  opus  ftc  ’tl  fieri  (Uemeni  Pucci  de 
Afonie  Catino,  euju%  corput  faeet  hù-  etc,  Jnno 
Ifomini  136^  itie  i5  mensU  .Maij.  Similmente 
la  cappella  che  e io  quella  obiesa  di  S.  Antonio 
eon  altri  «nli,  si  conosce  alla  maniera,  ebe  sono 
di  mano  di  Spinrllo,  il  quale  poco  poi  nello  spe- 
dale di  S.  Marco,  che  oggi  e monaslerio  «Ielle 
monache  di  S.  Croce  per  esser  il  loro  monaile^ 
rio,  eba  era  di  fuori,  stato  gettato  per  terra,  di- 
pìnse tutto  un  portico  con  molle  figure,  e vi 
ritrasse  per  un  S,  Gregorio  Papa,  che  è accan- 
to a una  Misericordia,  Papa  Gregorio  IX  di  na- 
turale. 

La  cappella  dì  S Jlacopo  e Filippo  ciie  e in 
S.  Domenico  della  medesima  città,  entrando  in 
chiesa,  fu  da  Spinello  lavorala  in  fresco  con  bella 
e risoluta  pratica,  come  ancora  fu  il  3.  Antoni** 
dal  metso  irr  su  fatto  nella  facciata  della  chiesa 
sua  lauto  bello,' che  par  vivo,  in  mcuo  a quat- 
tro storie  della  sua  vita:  le  quali  medesime  alo- 
rie  e molte  più  della  vita  pur  di  S.  Antonio, 
SODO  di  mano  di  Spinello  similmente  nella  chiesa 
di  S*  Giusliuo  uelia  cappelia  di  S.  «Viitoaiu.  Nella 


chiesa  di  S.  Lorenzo  fece  «la  una  banda  alcune 
storie  dell.’i  Madonna,  e fuor  drila  chiesa  la  di- 
pinse a setlere,  l»vnrand«i  a feeseo  mollo  graiio- 
samente.  In  nno  sprdaletlo  dirim)»ello  alle  mo- 
nache di  S.  Spirito,  vicino  alla  porta  che  vn  a 
Roma,,  dipinse  un  portico  tulio  di  sua  mano, 
mostrando  in  un  Cristo  morto  tn  grembo  alte 
Marietanto  ingegno  e ginditio  nella  pittura,  ebe 
si  conosce  avere  paragonalo  Qiottu  nrt  disegno 
e avanzatolo  di  gran  lunga  nel  colontn.  Figurò 
ancora  net  medesimo  luogo  Cristo  a sedere,  con 
signifimlo  teologico  molto  ingegnovamente. aven- 
do in  guisa  situato  la  Trinità  dentro  a tinSole^ 
cbe  ei  vcfle  da  ciascuna  d«dle  tre  fignre  uscire  i 
medesimi  raggi  ed  il  medesimo  splendore.  Ma 
(li  quest'opera,  eon  gran  danno  veramente  de- 
gli amatori  di  quest'arte,  è avvenuto  il  medesi- 
mo cl^e  di  molte  altre,  essendo  stata  buttata  in 
terra  per  fortificare  la  città  Alla  compagnia  della 
Trinità  si  vede  no  tabernacolo  fuor  della  clHen 
da  Spinello  beiìissinio  lavorato  a fresia,  dentrovi 
la  Trinità,  S.  Fietro,  e 8.  Cosimo  e S.  Domiano 
vestiti  eoo  quella  sorte  d'abiti  che  nisvana  di 
portare  i medici  in  que' tempi.  Mentre  che  que- 
st'opere  li  facevano,  fu  fatto  D.  Jacopo  d' Arezzo 
generale  della  congregazione  di  .Monte  Uliveto, 
diciannove  anni  poi  cbe  aveva  fallo  lavorare, 
come  si  è detto  di  sopra,  molte  cote  a Firenze 
ed  in  Arezzo  da  esso  tinello  ) perchè  tlando.«i, 
secondo  fa  cunsueludine  Inro,  a Monte  OHvelo 
maggiore  di  Chiiisun  in  quel  di  Siena,  come  nel 
più  onorato  luogo  di  quella  religione,  gli  venne 
desiilerio  di  far  fare  una  bellissima  tavola  iit 
(piel  luogo;  onde  mandato  per  SpinrMo,  dal  quale 
altra  volta  ti  trovava  essere  stato  benissimo  ser- 
vilo, gli  fece  fare  la  tavola  della  cappella  mag- 
gfore  a tempera , nella  quale  fece  Spini-Ilo  in 
campo  d'oro  un  numero  Infinito  di  figure  fra 
piccole  e grandi  con  molto  giudizi'*)  fattole  poi 
firy  ialorno  un  ornamento  di  mezzo  rilievo  in- 
tagliato da  Simune  Cini  fiorentino  , in  alcuni 
luoghi  eon  grato  a colla  un  poco  s<mo  ovvero 
gelalo  le  fece  un  altro  ornamento  che  riusci 
molto  bello,  cbe  poi  da  Gabriello  Saracino  fu 
messo  d'oro  ogni  cosa.  11  quale  Gabriello  a 
piè  di  detta  tavoli  scrisse  cniesti  tre  nomi  t Si* 
mone  Cini  Fiorentino  fece  y intagliot  Gabrietlo 
Sancini  la  messe  oro,  e Spinello  di  Luca 
et  dretzo  ladifunse  t anno  i335  Finita  qursl''o- 
pera,  Spinello  s**  ne  tornò  a Arezzo,  avendo  da 
quel  generale  e dagli  altri  monaci,  oltre  al  paga- 
mento, ricevuto  molte  carezze.  Ma  non  vi  stelle 
mollo,  perché  essendo  Arrezzo  travagliata  dalle 
parli  Guelfe  « Ghibelline  e stata  in  (^tre'giogni 
saccheggiata,  ti  conduss**  con  la  famiglia  e Farri 
suo  figliuolo,  il  quale  attendeva  alla  pillitr.i,  a 
Fiórenza,  dove  aveva  amici  e parenti  assai.  Lad- 
dove dipinse  quasi  per  p.issatenipo  fnor  della  por- 
ta a S.  riero  Galtolini  in  sulla  strada  Romana 
dove  si  volti  per  andare  a Pozzolatico,  in  un  ta- 
bernacolo che  oggi  é mezzo  guasto  una  Nuhziata, 
e in  un  altro  làbernacolo,  dov*  è l'osteria  del  Gal- 
luzzo, altre  pitture.  Kssendo  poi  chiamato  a Fisa 
a finire  in  uampo  Santo  sullo  le  storie  di  S.  Ra- 
nieri il  resto  che  mancava  d'altre  storie  in  un  va- 
no cbe  era  rimaso  non  dipinto,  per  congiugnerle 
insieme  con  quelle  che  aveva  fatto  Giotto,  Simon 
ssnese,  e Antonio  viniziano,  fece  io  quel  luogo 
a fresco  tei  storie  di  S.  Petito  e S.  Kpiro.  Nella 
prima  é quando  egli  giovanetto  é presentalo  dalla 
madre  a Diocleziano  Imperatore,  e quando  e 
fillu  gcucrulc  degli  eserciti  che  dovevano  an- 
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H«rf>  ronfro  «i  Crisiiam;  <*  ooai  qii.tn'fo  cavai* 
cantio  gli  apparve  Crìtlo^  ch«  moaCiandoglt  una 
croce  bianca  gli  comanda  che  non  lo  penef^tU. 
In  iiii'aUra  aloHa  ai  vede  Tangeto  del  Signore 
dare  a quel  aanto^  mentre  cavalca,  la  bandiera 
della  Fede  coti  la  croce  biauca  ìn  campo  roMo, 
che  é poi  «tal  a tempre  F arme  de*  Fièani,  per 
avere  5.  Epiro  pregalo  Dio  che  gli  deste  un  te* 
gno  da  portare  incontro  a^t  aiimici.  ìm  vede  ao- 
pretto  questa  un'altra  stona, 'dove  appiccata  (n 
tl  Santo  e i Pagani  una  fiera  battaglia,  molti  an< 
geli  armati  combattono  per  la  TÌttoria  di  Ini, 
nella  quale  Spinelfo  fece  molte  cote  da  consi- 
derare io  que' tempi,  che  Parte  noo  aveva  an- 
cora nè. funu  nè  alcun  buon  modo  d'esprimere 
cou  i <M>lori  vivamente  ì concetti  dell’ animo:  e 
ciò  furono,  fra  le  molte  altre  cote  che- vi  tono, 
due  soldati,  i quali  csarndosi  con  una  delle  mani 
preti  nelle  barl>e,  tentano  con  gli  ttocclii  nudi 
che  hanno  nell' altra  torsi  Puno  ali'altro  la  vi- 
ta, mo>trando  nel  volto  cd  in  tutti  i moviroetili 
delle  membra  il  desiderio  che  ha  ct«scuno  di  ri- 
manere ytUonoso,  e con  Gerezza  d'auimo  ctscre 
scasa  paura,  e qnaiilu  più  si  può  pensare  corag- 
giosi E e*m  ancora  fra  quegli  che  combattono 
a cavallo  é molto  ben  latta  un  oavalicrc  che 
don  la  lancia  conGcca  in  terra  la  testa  del  ninii- 
cu,  iralMM'catd  rovescio  del  cavallo  tulio  spaven- 
tato Mostra  un'altra  sforia  il  medesimo  santo 
4|n.indo  è presentato  a Uiocicsiano  Imperatore, 
die  lu  ekatuina  delta  fede  e poi  la  fa  dare  ai  tbr- 
menii  e metterlo  in  una  fornace,  dalla  quale  egli 
rim.ititr  til>rro,  ed  in  sua  vece  abbruciati  i mini- 
sin  che  quivi  sono  tnohoproiiti  da  tutte  le  ban- 
de; e inwmaia  tiUte  l'aitre  azioni  di  quel  santo 
ialino  alla  decollazione,  iW{m  la  qoale  è portala 
Paumu  in  cielo;  e in  uUiruo  quando  sono  por- 
tate d'AieiSaudria  a Pisa  Possa  e le  reliquie  di 
S.  Pelilo  r la  quale  tutta  opera  per  colorito  e 
per  invea/.inne  e la  piò  bella,  la  piò  finita,  e la 
meglio  condotta  che  facesse  Spioello;  la  qiisl 
e«*éa  da  questo  si  può  conoscere,  die  easendosi 
benissimo  crmservata,  fa  oggi  la  sua  freschezza 
maravigliare  chiunque  la  vede.  Finita  quest'o- 
pera in  Campo  Santo,  dipiose  in  una  cappella 
)u  S.  Francesco,  che  è la  seconda  allato  alla 
maggiore,  luolle  storie  di  S.  Bartolomoico,  di  S- 
Audi  ea,  di  S.  Jacopo,  e di  S.  Giovanni  Apostoli, 
c funse  «aiebbe  stato  piò  lungamente  a lavorare 
io  Pisa,  perché  io  quella  etUà  e.raaolesue  opere 
conosciute  c guiderdopatcj  ma  vedendo  la  città 
tutta  soUettata  e soUnsupra,  per  essere  stata  dai 
LanCranehicitUdiDi  pisani  morto  fif.  Pidro  Gam- 
bacorti, di  nuovo  con  tutta  là  famiglia,  essendo 
già  veedùo,  se  ne  ritornò  a Fiorenaa,  dove  in 
un  anno  che  vi  stette,  e non  piu,  fece  io  S.  Croce 
alla  cappella  de’  Machiavelli  intitolata  a S.  Fi- 
lippo e Jacopo  molte  •torie  d'essi  santi,  e della 
vita  « murle  loro;  e la  tavola  della  detta  cap- 
pella, perchè  era  «lcstd<‘ro«o  di  tornarsene  in 
Arezzo  sua  patria  o per  dir  iiicglioda  esso  leituLg 
per  natria,  lavorò  in  Arezzo  e di  là  mandò  fi- 
nita Panno  i4oo*  Tornatosene  dunque  là  d'età 
d'anni  setlantssette  o piò,  fu  dai  pareoli  e amici 
ricevuto  sraorcvoliacnte,  e poi  sempre  carezzato 
e onorato  losino  albi  fine  di  sua  vita  die  fu  Panno 
novantadue  di  sua  età.  £ sebbene  era  molto  vec- 
chio quando  tornò  m Areaza,  avendo  bupne  fa- 
coltà arebbe  potalo  fare  senza  lavorare;  ma  non 
capendo  egli,  come  quello  che  a lavorare  sem- 
pre era  avvezzo,  starsi  in  riposa,  prese  a fàre 
alla  coui|Mgaia  ^ S.  Agaulo  m quella  «itlà  al- 


cune storitdi  S.  Michele,  le  quali  In  sn  lo  mton*- 
cato  del  muro  disegnate  di  rosaaorio  cosi  alla 
grossa,  come  gli  artefid  vecchi  usavano  di  fare 
il  piò  delle  volte,  in  un  cantone  per  mostra  ne 
lavorò  e eolori  interamente  una  storta  sola  che 
piacque  assai.  Convenutosi  poi  del  prezzo  con 
ehi  ne  avevi  la  cura,  fini  tutta  la  facciata  def- 
l'altar  maggiore,  nella  quale  figurò  Lucifero  por- 
re Is  sedia  sua  in  Aquilone,  e vi  fece  U rovina 
degli  angeli,  quali  in  diavoli  si  tramutano  pio- 
vendo in  terra:  dove  si  vede  in  aria  un  S.  Mi- 
chele che  combatte  con  l’antico  aerpente  di  tette 
teste  e di  dieci  coma,  e da  basso  nel  centro  un 
Lucifero  s»  mutato  in  bestia  bruttisairaa.  E si 
compiacque  tanto  Spinello  dì  farlo  orribile  e eoa- 
trafTzUo,  che  si  dice  ( tanto  può  alcuna  fiata 
l’immaginazioDe)  ohe  la  detta  figura  da  lui  di- 
pinta gli  apparve  in  sogno,  domandandolo  dove 
egli  P avesse  veduta  si  brutta,  e perche  fattole 
tale  scorno  con  ì suoi  pennelli,  e che  egli  sve- 
gliatosi dal  sonno,  per  la  paura  non  potendo 
gridare,  con  tremilo  grandissimo  sì  scosse  di  ma- 
niera, che  k moglie  destatisi  lo  soeoorse  s ma 
niente  di  manco  fu  perciò  a rischio,  stringeMo* 
gli  il  cuore,  di  morirsi  percolale  aocìdeofe  aìi- 
bitamente,  benché  ad  ogni  nsodo  spirkatiecio  t 
con  ocelli  tondi  poco  tempo  vivenilo  poi, si  con- 
dusse alla  morte,  lasciando  di  sé  gran  desiderio 
agli  amici  ed  al  mondo  due  figliuoli;  l'  imo  fu 
Forzm'c  orefice  che  in  Fiot^nza  mirabilmente  la- 
vorò di  niello,  e l'altro  Farri  che,  imitando  il 
padre  di  continuo,  attese  alla  pittura,  e nel  di- 
segno  di  gran  lunga  lo  trapsssò.  Dolse  mollo  agli 
Aretini  così  sinistro  caso,  con  tutto  che  Spìoeno 
fussc  vecchio,  rimanendo  privati  d'una  virlÀ 
ed'una  bontà -quale  era  la  sua.  Mori  d'età  d'an- 
ni novantadue,  e in  S.  Agostino  d'Arezzo  gU  fn 
dato  sepoltura,  dove  attc«>ra  oggi  si  vede  uoa;fi|p 
pida  con  iin'aruie  fatta  a suo  capriccio,  dentt^ 
vi  imo  spinoso.  E seppe  molto  meglio  dkegMUh 
Spinello  che  mettere  opera,  come  ai  pòh  Ve- 
dere nel  nostro  libro  dei  disegni,  di  diversi  pin- 
tori antichi  in  due  VangclUtidichUròsciMà»  ed  «tk 
S.  Lodovico  disegnati  di  sua  mano  molto  belli. 
E^il  ritratto  del  medesimo  ebedi  sopra  si  Vede, 
fu  ricavalo  da  me  da  dno  ohe  n*  era  nel  Duomo 
vecchio,  prìmaobe  fusse rovinato.  Furono  le  pit- 
ture di  cusloi  dal  i38o  insiao  al  i4nn. 

VITA  Ol  GHERARDO  STARNINA 
errroRe  rioàifìtnso 

Veramente  chi  o.immina  lontano  della  adapéi- 
tria,  nell'altrui  praticando,  fà  bene  spesso  nel- 
I*  animo  un  temperamento  di  buono  spirilo  ; 
perchè  sei  veder  fuori  diversi  onorali  costumv^ 
quando  anco  fusse  di  perverti  natura,  impara 
a essere  trattabile  amorevole  e paziente  con  piò 
agevolezza  assai,  che  fatto  non  avrebbe  nella  pa» 
iria  dimorando.  E in  vero  chi  desidera  affinare 
gli  uomini  nel  vivere  del  moodo  altro  fuoco  né 
DUglior  cimento 'di  questo  non  cerchi;  perché 
quelli  che  sono  rotai  di  natura  ringentiliscono, 
ei  gentili  maggiormente  graziosi  divengono.  Ohe- 
ranlo di  J.icopo  SUraint  pittore  fiorentino,  an- 
cora che  fussc  di  sangue  più  che  di  buona  natu- 
sa,  essendo  nondimeno^ nel  praticare  molto  doro 
e rozzo,  ciò  piò  a sè  che  agU-  amici  portava  dan- 
nose maggiormente  poetalo  gli  avrebbe,  sé  in  Ispa- 
goa,  dove  imparò  a essere  gentile  «cortese,  non 
russe  luogo  tempo  dimorato;  poscia  che  egli  in 
quelle  parti  Jtveaac  in  guisa  cuntraràu  a quelU 
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I sua  prìfna  oalura,  che  ritomaiKÌo  a Fioirnaa  ii»* 
I limli  «li  quelli  clic  mnaan  latuj  parlìia  • morte 
Podiaoano,  con  granJiskìma  aiaorrrolesaa  nel 
I suo  rilorno  lo  riee?rUero,  c poi  sempre  soimna- 
mente  r amarono,  fatUmrntr  ertegli  CiUosi 
j gemile  e cortese; Nacque  GbemrUo  in  Kioreoza 

I Tanuo  1 354)  e crescendo,  come  quello  che  aerea 

^ (lillà  natura  l'ingeguouapplicalu  ai  diaegoo,  fu 
messo  con  Antonio  da  Vmcsia  a imparare  a di* 
segnare  e dipigiiere;  perche  avendo  nello  spazio 
di  molli  anni  non  solamente  imparato  il  disegno 
e la  pratica  de ’colori,  ma  dato  saggio  di  sé  per 
alcune  cose  con  bella  maniera  lavorate,  si  partì 
da  Antonio  Viiiiziano,  e comiociando  a lavorare 
sopra  di  aè,  fece  in  S.  Croim  neNa  «appella  de^Ca# 
^ siellani,  la  quale  gli  fu  fatta  dipigncre  da  Mi* 
chele  di  Vanni  enoratoeittadiao  di  quella  Calisi» 
glia,  molte  storie  di  S.  Antonio  abate  in  fresco, 
rd  alcune  ancora  di  S.  iNiócolò  vescovo  con  tanta 
diligenza  e con  sì  bella  maniera, cirelleno  furo»* 
no  cagione  di  farlo  conoscere  a certi  Spagnuoli, 
die  allora  in  Fìorcnaa  per  loro  bisogne  dimora» 
vano,  per  eccellente  piltorcr  e die  e niù,-  che  lo 
condussero  in  Ispagiia  al  re  loro,  rbe  lo  vide 
e ricevette  mollo  volentieri, essendo  allora  maa» 
SMiiamente  carestia  di  buoni  pittori  in  qnella 
provincia.  Ni*  a disporlo  d»e  *i  partisse  della 
patria  fu  gran  fatica, pereiocclic  avendo  in  J*io- 
renz.1,  dopo  H r.aso  de'Cìompi  e che  Alicbcle  dì 
Landò  fti  fatto  gopfalooiere,  avuto  sconce  parole 
con  alcuni,  slava  piuttosto  con  pericolo  della 
viU  cbèallramcnle.  Andato  dunque  in  Ispagna 
e per  quel  re  lav«>ra»do  molle  cose,  si  fece  per 
i gran  urctuj  die  delle  sue  faltdie  riportava, 
ricco  e«)  onorato  par  sno{  peroliè  desideroso  di 
m farsi  vedere  e conoscere  agli  amici  e parenti  in 
quello  migliore  slato,  tornato  alla  patria,  fu  ip 
essa  mollo  carezzato  e da  lutti  irilUdini  amo» 
revolnienle  rierviito.  Nè  andò  molto  che  gli  fu 

* dato  a dtpignere  la  cappella  diS.  Girolamo  nel 
i Carmine^  dove  facendo  molle  storie  di  quel  aan- 

In,  figuro  uella  sUrria  di  Paola  ed  EnsUcIuo  e 
' di  GiroUiiio  afctitii  abiti  ebe  usavano  in  quel 
tefupo  gli  Su.ignuoli,  eoo  invenzione  mollo  prò» 
pria  e con  ablKiodansa  dimodi  e di  pensieri  nel» 
Inattitudini  delle  fìgure.Fra  l'allre  cose, 'facendo 

* in  una  stoiia  quando  S.  Girolamo  impara  le 
I prime  lettere,  fere  un  maestro,  clic  fallo  levare 

a cavallo  un  fbiiciHlloaiklosso  a un  altro,  lo  pev^ 
euote  con  la  sferza  di  maniera,  che  il  povero 
putto  per  In  gran  duolo  menando  le  garoM*,  pare 
che  gridando  lenti  mordere  un  orecchio  a colui 
che  lo  iWne;  il  che  lutto  con  erasia  e molto  leg- 
t giadramrnte  espresse  Gherardo,  come  colui  che 

f andava  ghiribizzando  interno  alle  cose  della  na* 

I tnra.  Similioente  nel  testamento  di  Girolaino 

I vicino  alla  morte,  contrafTeoe  alcuni  frati  con 

t bella  e molto  pronta  maniera^  peroiocebe  nleu» 

i ni  scrivendo  e altri  Hssamenle  aicoltatMlo  eri* 

t mirandolo,  osservano  luUi  le  parole  del  loro 

> maestro  con  grande  alTello.  Ouesl'opera  avendo 

i acquistato  allo  Stamina  appresso  gli  arteBci  gra» 

I Ho  e fama,  ed.  i costumi  con  U dolcezza  della' 
pratica  grandissima  reputazione,  era  il  nome  dì 
Gheranlo  famoso  per  tutta  Toscana,  ansi  per 
tutta  Italia,  fraudo  chiamato  a Pisa  a diprgnerr 
itt  quella  citta  il  capitolo  di  $.  Niccola,  vi  man» 
ciò  in  suo  cambio  Antonio  Vite  da  Pistoia,  per 
non  si  partire  di  Firenze.  11  quale  Antonio  aveo* 

I Ho  sotto  la  disciplina  dello  Stamina  imparatala 

I maniera  di  Itil,  fece  ìdquel  capitolo  la  Passione 

1 (il  Gesù  Cristo,  e la  diede  ttmia  in  quel  modo 
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ebe  ella  oggi  si  vede  Panno  i4o3,con  molla  sod» 
disfoiiune  de' Pisani.  Avendo  poi,  comes'è  deltO) 
dnita  la  cappella  de' Pugliesi,  ed  essendo  mollo 
piarule  ai  l'iorentini  l' opere  ebe  vi  fece  di  S.  Gì» 
rolaroo,  per  avere  egli  espresso  vivamente  molli 
offrltied  attdiulini  non  stale  messein  opera  fino 
allora  dai  pittori  stali  innsnai  a Kii,  il  comune 
di  Firenze,  I'.'iimio  rbe  Gabriel  Maria  signor  di 
Pisa  vendè  quella  città  ai  Fiorrnlìni  per  prezzo 
di  dogenlo  mila  scudi  (^lopo  Pavere  sostenuto 
Giovanni  Gambacorti  P assedio  tredici  mesi,  ed 
in  uUimo  accurdalosi  anrb'rgli  alla  vendila! 
fece  dìpignere  dallo  Stamina  per  memoria  di 
ciò  nella  facciata  dd  palazzo  della  parte  Guelfa 
un  S.  Dionigi  vescovo  con  due  angeli,  e sotto  a 
quello  niraila  di  naturale  la  città  dì  Pisi)  nel 
che  fare  egli  usò  tanta  diligenza  in  ogni  cosa,  e 
particolarmente  nel  colorirla  a fresco,  che  non 
ostante  Pana  e le  piogge  e l'essere  votia  a tra* 
montana,  di' è sempre  stala  tenuta  pitturi  de* 
gna  di  molla  iJde.  e si  tiene  d presente,  per  es» 
sersè  mantenuta  fresca  e beila,  come  s'  ella  fùsse 
f.iUa  por  oro.  Venuto  dunque  per  questa  e*  per 
P altre  offere  sue  Gherardo  in  reuMlazione  e fa* 
ma  grandasima  nella’  patria  e fuori,  fa  morie 
invidiosa  e nemica  sempre  delle  virtuose  azioni, 
in  sul  più  bello  delPoperare  troncò  la  infinila 
speranza  ifi  mollo  maggior  cose  che  il  mondo  si 
aveva  prome»aodi  lui{  perche-  in  età  d'anni  qua» 
ranUnove  inaspettatamente  giunto  al  suo  fine, 
con  esequie  onoratissime  fu  seppellito  nella  chic» 
sa  di  S.  Jacupo  sopra  Arno^ 

Furono  discepoli  di  Gherardo  Masolino  da  Pa- 
nicale,  èbe  fu  prtioa  eccdleote  orefice  e poi  pit- 
tore, ed  alcuni  altri  che  per  non  estere  stau  ffioHo 
valen/i  uomini  non  accade  ragionarne. 

Il  rtlraUo  di  Gherardo  è nella  storia  soprad* 
fletta  di  S.  Girolamo  in  una  delle  figure  die  sono 
intorno  al  santo  quando  naunre,  in  profi^  con 
un  aappuceio  inturno  aHa  testa  e in  dosso  un 
mantello  affibbiato.  Nel  nostro  libfU  tono  alcuni 
disegni  di  Gherardo  fatti  dì  penna  in  eartapeco* 
ri,  che  non  sono  se  non  ragionevoli  ec. 

VITA  DI  Lippa 

virrojii  vioazstiMs  . 

Sempre  fu  temila  e sarà  la  invenzione  ntadre 
verissima  dell'  arcliiletliin.  della  pittura,  e della 
poesia,  anai  pur  di  tutte  le  tnignort  arti,  e <li 
tutte  le  cote  maravìgliose  che  dagfi  aomini  si 
fanno;  perciocché  ella  iradtser  gk  artefici  tnnl- 
to,  e di  loro  mostra  i gnìrìbizzi  e • caprìcci  de' 
fantMtichi  cervelli  che  truovano  la  varietà  delle 
cose,  le  novità  delle  quali  eaalUno  sempre  oun 
maravivliosa  lode  tutti  quelli  che  in  cose  ono* 
rate  aooperaDdosi,  eoa  slraordinarta  bellezza 
danno  forma  sotto  coperta  c velala  ombra  alle 
coag  ebe  faonp  talora  lodando  altrui  con  de- 
strezza, e talvolta  biaaimando  senza  essere  aper** 
Umenie  intesi.  Lippo  dunque  pittore  fiorentìao, 
ebe  tanto  fu  vario  e raro  nell'  invenzione,  nuanto 
furono  veramente  infelici  I' opere  sue  e m vita 
che  gli  durò  poco,  nacque  in  Fiorenza  intorno 
agli  anni  di  nostra  salute  i354,  « sebbene  si  mise 
all'arte  della  pittura  assai  ben  tardi  c già  gran- 
de, nondimeno  fu  in  modo  aiutato  dalla  natura 
ebe  a ciò  l'inclinava  e dall'ingegno  che  aveva 
bellissimo,  che  presto  fece  in  essa  maravìgliotì 
frutti.  Perciocché  comineiando  in  Fiorenza  i suoi 
U>ori,  fece  in  S.  Bencdelto,  grande  e bel  mo» 
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MAlerio  fuor  AelU  porti  i Piali  «leU^ordiae  <K 
CtaMiMnli'Of^i  roTifiitn,  iimUe  ftfore  eke  furo* 
no  Unute  bcllùttme,  e pirticoUnaeftte  tutta 
uni  eappetli  eli  mii  maao,  die  moilravi  quinto 
un  lotlecilo  atudlo  fooeti  toitimente  fare  eoie 
fnndiy  1 chi  per  deiidene  lÙ  gierii  onorati- 
roenle  l'iffiliei.  Di  Ftorensi  enendo  condotto 
in  Armo,  oelli  chicM  dì  S.  Antonio  illi  oip 
pdU  do'  Magi  fece  in  freioo  ubi  ilpni  granai 
dove  eglino  adorano  *Gri«to,  e in  reacoirado  fi 
oippella  dì  S.  Jacopo  e S.  Crtatofaso  per  U fa- 
roigfia  degli  ^bertiaii  le  quali  tulle  coae,  aeéa- 
«lo  egli  iurensione  nel  comporre  le  itone  e nel 
colorire,  furono  helKtaime,  e laaaatmamente  ^ 
tendo  egli  «tato  il  primo  ohe  eominciiMe  a aefaèr* 
sarei  per  dir  eoai,  con  loOeure,  e aregliare  gli 
aniaii  di  ooloro  che  forcMio  d<q>o  lui,  la  qual  ooaa 
ìnnanii  non  era  atatei^non  che  meaaa  in  uao, 
pure  accennata.  Arendo  poi  molte  cote  larorato, 
in  Boloena,  ed  in  Piatnia*ona  Carola  che  fu  ra- 
gioneroie,  ae  ne  toroò.a  Fiorenu,  dor.e  In  S.  Ma- 
ria Maggiore  dipinte  nella  cappella  de'Beoeuti 
Paono  le  atorie  di  S.  Giorannt  Erangeti- 
ata.  Allato  alla  quale  cappella,  ohecaocaplomlla 
maggiore  a man  tiniatrafaeguitano  odia  facciata 
della  chiem  di  mano  del,mede»imo  aer  aiorie 
dd  jaedeaimo  aanlo,  mollo  ben  oamnoate  e in* 
geenoaamenle  ordinale,  dorè  fra  l’aHre  coae  e 
mdio  rivamenlei  eipreaie  un  S.  Giovaiioi  che 
fa  mettere  Ha  $.  Oiooigi  areopagita  la  reale  di 
tè  AetiM  lopra  alcuni  morti,  che  nd  nome  di 
G^d  Crialo  ninno  la  rila  con  molla  oiSrari- 
^e  d'alcuiii,ehepreaeatì  al  fallo  appena  il-cre- 
(Vooo  agli  ocelli  loro  metleaiuM*  Co«i  anefar  nelle 
de'  morti  ai  .vede  granditaiino  ar1i0«io  io 
alruni  acorti,  ne' quali  apertamente  ai  dimoatra 
che  Lippe  conobbe  e tentò  ìff  parte  alcune  dif- 
firulUi  tlelT  aiie  della  pitlura.  uppa  medeaima- 
nN*nte  fu  quegli  che  tfiploae  i pondli  nel  tem* 
|>i«i  ili  S.  (Giovanni. -doe  netitaWroaeolo,  dorè 
»*»uo  gli  angeli  e il  S.  Gìoranni  di  riliero  di 
mano  d'Andrea,  nel  quali  tarorò  a tempera 
molto  Hitigentemenle  raiorie  di-S.  Gìoranni  Bai* 
lillà.  E perchè  ai  dilellò  anoodi  larOrare  di  mu- 
aaico,  nel  dello  $.  Giovanni,  aopra  la  porta  che 
va  alla  Misericordia,  fra  le  fineatre  fece  nn  prin- 
ripin  che  fu  tenuto  heiliaaimo,  eia  raiuliore ope- 
ra Hi  imitaico  che  in  quel  luogo  libo  allora  fu««e 
alala  falla,  e raoconnò  ancora  alcune  epae  pure 
d».  muaaieo»  che  in  quel  tempio  erano  guaite. 
Dipmad  ancor  Jìiur  Hi  Fioeenaa  m S.  Giovanni 
fra  t'AiBBra  fuor  della  , porla  a Faeosa,  ohe  hi 
marnato  p«T  l'aaaedio  di  detta  citlà,  allato  a una 
Paiaione  di  Criato  fatU  da  Buflalmaoco  molte 
Bgtare  a fìreaoo,  ohe  furono  tenute  belliMÌne  da 
ahiuaqUe  le  ride.  Lavorò  aimilinente  a fresco  in 
cerU  aped.ileUi  della  jjorla  a Faenia,e  io  Saol'An- 
tOMÌo  dentm  a delta  porta  vicino  allo  apedile, 
in  diferae  bclliaainie  maniere  e at- 
titudini, e dentro  nel  ehioatro  <gee  con  be\U  e 
nuova  ioren^ne  una  rìaiouc,  nella  quale  figu- 
rò quuado  S«  Anlonio  vede  i lacci  dri  rooodo, 
ed  appreaao  a quelli  la  volontà  e ali  appetiti  de- 
gli uomini,  che  sono  dall' una  e <Ugli  altri  tiraU 
alle  cote  diverae  di  que»to  moodo  ) U che  tutto 
frre  con  molta  cooti^rariono  a giaHiaiai*  Lavo- 
m ancora  Lippe  coae  di  molaico  in  molti  luoghi 
d'italiane  oeUa  parte  Guelfa  io  Fircoae  fece  una 
figura  con  U tetta  inrelriata,  e in  Pìaa  ancora 
aono  molte  coae  aue.  Ha  nondimeno  ai  può  dire 
che  egli  fusae  veramente  infrUecf  poiché  non 
aolo  la  maggior  parte  lidie  fatiche. aue  aoiiu  oggi 


per  terra,  e nelle  roritie  dt'H' assedio  di  Finren* 
sa  andate  in  perdicklDe,  ma  ancora  per  avere 
mollo  inidicemenle  terminato  il  «orto  de* 
gU  anni  attoi}  conetosiaobè,  emendo  Lippo  per- 
sona litigioaa  e die  pià  ampva  la  Hiaoonlia  che 
la  pace,  per  avere  una  maltioa  detto  bmUiaai* 
me  parole  e un  suo  evveraario  al  tribunale  della 
Mereansia,  egli  fusse  una  aera  che  se  ne  toraa* 
va  a casa  da  colui  appostato,  e ooa  ua  coltello 
di  maniera  ferito  nel  petto,  che  pochi  fiorai 
dopo  miseramente-ai  morì.  Furono  le  sue  pit* 
ture  circa  il  i4iO* 

Fu  nei  medeaimi  tempi  di  Lippo  io  Bologoa 
un  altro  pittorechiamato  timilaenlb  Li|qm  Dal* 
masi,  il  quale  fu  valente  uomo^  e fra  l'altre  coae 
dipinte,  come  ai  può  vedere  in  S.  Petronio  di 
Bulogoa,  l'anno  14^7  una  nostra  Oouna  che  è 
tenuta  in  molla  veoerasioa«|  ed  in  freaeo  l'aroo 
sopra  le  porta  dì  S.  Proeolo:  e nella  chieM  di 
SL  Fraoeesco  nella  tribuna  aell' aitar  maggiore, 
fece  un  Cristo  grande  in  meno  a S.  Pietro  e 
S.‘  Paolo  ^on  Iwona  gragia  e maniera,  e aotio 
quella  opera  sì  vede  acritto  il  nome  tuo  con  leip> 
lece  grandi.  Oìteguòcoatui  ragiooevolmeale,  oo* 
ibe  ri  poò  vedere  nel  nostro  libro,  e inaegnò 
l'arte  a M.  Galante  da  Bologna  ohe  disegnò  poi 
mollo  megho,  come  ai  poò  vedere  nel  detto  I i» 
bro  in-  un  ritraltn  dal  vivo  oon^  abito  corto  e le 
maniche  a.gosri. 

VITA  DI  DON  LORENZO 
ssossco  bacLi  Aacas.1  tu  riaaaas  rirroas 

A una  peraona.  buona  ^ reUgiosa,  oe«kiu  i«  cLe 
sìa  di  grap^coDiento  il  trovaiai  aUe.mant  qual- 
che escrcisio  onprato  o di  lettere  o di  muaioa  o 
di  pitture^  0 di  altre  liluNrali  e toeccanrclie  asti 
che  non  siano  bioaimevolt,  ma  piuttosto  di  ulile 
agli  altri  uomini  e di  giovamento  | perciocché 
dopo  ! divini  ufhcj  sipama  nnuratamenteil  lem* 
po  col  diletto  che  si  figlia  nelle  dolci  faiiebe 
dei  piacevoli  rsereisi.  A che  ai  aggìugne,  che 
non  aolo  è slimato  c tenuto  in  pregio  dagli  ni- 
tri, aolo  che  invidioai  non  riaooe  maligni,  inen* 
Ire  ohe  vive,  ma  che  aneora  è dopo  la  morte  da 
tsrui  gli  uomini  onorato,  per  ['opere  c buon  no- 
me che  di  hii  resta  a ooloro  che  rimangono.  £ 
nel  vero  chi  dispensa  il  tempo  in  questa-  ma* 
niara,  vive  ia  quieta  oootempliaione  e scnaa 
moleslìa  alcuna  dt  quei  stimoli  ambiziosi,  che 
negli  scioperali  ed  osiosi,  che  per  lo  piu  aooo 
ignorami,  con  loro  vergogna  e danno  quasi  seta* 
p»e  si  veggiono.  E se  pur  avviene  che  no  cosi 
tallo  vinuoso  Hai  maligni  sia  Uloraperowsso,  può 
tanto  il  valore  della  virtù,  chr  il  teiiipo  ricuo* 
pre  6 folterra  la  malignità  de'  caUìvi,  ed  il  vir» 
tuoso  ne' secoli  che  succedono  rimane  sempre 
chiaro  cd  illustre.  Don  Lnreoso  dunque  pittore 
fiorcnlino,  raaendo  monsoo  della  religione  sii 
Camaldoli  e nel  monastrrìo  degli  Angeli  (il  qisal 
moiiNSlcrio  ebbe  il  suo  principio  Tanno  1^94  da 
fra  Guillooe  d'Aresxb  delTociline  e ibilizia  della 
Vergme  madre  di  Gesù  Cristo,  ovvero,  come 
votgarmenie  erano  i religiosi  di  quell' ordine 
chiamati,  de' frati  Gaudenti)  al  tese  iie*auoì  pri* 
mi  anni  con  tanto  stu4io  al. disegno  ed  alla  pit- 
tura, che  egli  fu  poi  meritauiente  in  quello  eser- 
oirio  fra  i migliori  dell'età  sua  annoverato.  iLa 
prime  opere  m questo  monaco  pittore,  il  quale 
tenne  U maniera  di  Taddeo  Gaddi  e degli  al- 
tri suoi,  fnruoo  nd  tuo  oiuiiasleno  degli  Ao|gc- 
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ti^  tlovr  oltrr  nioltr  altre  cote,  dipinse  U tavola 
dtdP  alLir  inafgiore  dir  ancor  o|(gi  nrlU  loro 
rdiiesa  ai  vede,  la  quale  fu  poi>U  su  fìnìta  del 
tuflo,  come  per  Iritrre  arriltr  da  ba«so  uri  for- 
uimrnto  si  puòvederCj  l'anno  i4*3.  Dipinse 
niilmrntr  D.  Lorrnto  in  una  tavola  che  era  nel 
monasteri»  di  S.  BroedfUo  del  medesimo  ordi* 
ne  Hi  Camaldoli  fuor  della  fiorta  a Pinti,  il  qua* 
le  fu  rovinalo  per  l'assedio  di  Firenae  l'anno 
1339.  una  coronaiionedi  nostra  Donna,  aiccorae 
aveva  anco  fatto  nella  tavola  della  sua  chiesa 
de^li  Angeli:  l.t  quale  tavola  di  S Renedeilo  è 
oggi  nel  primo  chiostro  del  detto  n'tnaslerio 
degli  Angeli  nella  cappella  degli  Alherli  a man 
ritta  In  quel  ineHrsinio  tempo,  e forse  ni  ima, 
io  S.  Trinila  di  Pircuae  dipinse  a fresco  la  cap* 
pelia  e la  tavola  «Irgli  Ardinghelli  che  in  quel 
tempo  fu  molto 'lodata,  dove  fece  di  naturale  Ìl 
ritratto  di  Dante  r dd  Petrarca,  lo  $.  Piero 
maggiore  dipinse  la  cappella  de' Fioravanti,  ed 
in  una  cappella  di  S.  Piero  Seberaggio  dipinse 
la  (avola,  e nella  detta  chiesa  di  S.  Trinità  U 
cappella  de'Bartolini^  In  S.  Jacopo  sopra  Arno 
si  vede  anco  una  tavola  di  sua  mano  mollo  ben 
lavorata  e condotta  con  infìntta  diligcnia,  se- 
condo la  maniera  di  que'tempi.  Similmente  ori- 
la Certosa  fuori  di  Fiorenza  dipinse  alcune  cose 
coll  buona  pratica,  ed  io  S.  Michele  di  Pisa  ino- 
no*lerio  dell' ordine  suo  alcune  tavole  che  sono 
ragionevoli.  E<1  in  Firenze  nella  chiesa  de' Ro- 
miti por  di  Camaldoli,  che  oggi  essendo  rovi- 
nata insieme  c«d  iiionastcrio,  ha  rilascialo  aoia* 
tiicnle  il  nome  a quella  parie  di  là  d*  Amo,  che 
«lai  ooioe  di  quel  santo  luogo  si  chiama  Canial- 
doli,  oltre  a molle  altre  cose,  fece  un  CrocUisto  I 
in  tavola  ed  un  S.  Giovanni  che  furono  leouii 
lielliasiioi.  Finalmente  iofermatoai  d'una  poste- 
ma crudele  che  lo  tenne  oppresso  molti  mesi, 
si  mori  d'anni  cioquantaiùnque,  e fu  da' suoi 
iiionaet,  come  le  sue  virtù  meritavano,  onora- 
tamente nel  capitolo  del  loro  monasterio  sot^ 
terrato. 

E perché  spesso,  come  la  sperieuza  ne  dimo- 
stra, da  un  solo  germe  col  tempo  mediante  lo 
SI  lidio  ed  ingegno  d^liuomini,  ne  sureono  mol- 
ti, nel  detto  rooouterio  degli  Angeli,  dove  sem- 
pre per  addietro  attesero  1 monaci  alla  pittura 
«d  al  disegno,  non  sedo  il  detto  D.  Lorenzo  fu 
eccellente  in  fra  di  loro,  ma  vi  fiorirono  ancora 
per  luo^o  spazio  di  luoUiannt  e prima  e poi  uo- 
mini eccellenti  nelle  «ose  del  disegno.  Onde  non 
mi  pare  da  passare  io  niun  modo  con  silenzio 
iin  b.  Jacopo  fiorentino,  che  fu  molto  inntnii 
al  dillo  D.  Lorenzo,  perdocebè  come  fu  ottimo 
e costumatissimo  religioso,  così  fu  il  migliorscrit- 
tore  di  lettere  grosse  che  fusse  prima  o sia  sialo 
poi  non  solo  io  Tosc^oa«  ma  in  tutta  Europa^ 
come  chiaramente  ne  dimostrano  non  solo  1 
venti  pezzi  graodissinii  di  libri  da  coro  che  egli 
lasciA  nel  suo  monasterio,  che  sono  i più  belli 
quanto  allo  s«:ritlo  e maggiori  che  siano  forse 
iu  Itsli^  ma  infiniti  altri  aitcoft  che  io  Roqia 
ed  in  vinezia  ed  in  molli  altri  luochi  ai  ritro- 
vano, e massimamente  io  $•  Michele  ed  in  S. 
Mattia  di  Murano,  monasterio  della  sna  religio- 
ne Camaldolense.  Per  le  quali  opere.  merilA 

?{ueklo  buon  padre,  molti  e molti  anni  poi  che 
Il  |M»s-itoa  miglior  vita,  non  pure  che  D.  Paolo 
Oiiaiidioi  monaco  doUissiuio  nel  medesimo  mo- 
tiasteriu  lo  celebrasse  con  molli  versi  Ialini,  ma 
che  anctsra  fusir,  come  è,  la  sua  man  destrz 
cuu  che  sciiise  ì dclU  libri  in  uu  tabernacolo 


serbala  con  molta  venerazione,  insieme  con 
quella  d'un  altro  monaco  chiamalo  0.  Silve- 
stro, il  quale  non  meno  ecoellenUmenle,  per 
quanto  portò  la  condizione  di  que'tempi,  mi- 
niò i detti  libri,  che  gli  avesse  scrtUì  D.  Jaco- 
po. Ed  io  che  molle  volte  gli  bo  veduti,  resto 
maravigliato  che  fussero  condotti  con  tanto  «li- 
segno  e con  tanta  diligenza  in  quei  tempi,  che 
tutte  l'arti  del  disegno  erano  poco  meno  che 
perdute,  perciocché  furono  l' opere  di  questi 
monaci  intorno  agli  annidi  nostra  salute  i35o, 
o poco  prima  0 poi,  come  in  cìas^'Uiio  di  detti 
libri  si  vede.  Dicest,  ed  animra  alcuni  vecchj  se 
ne  ricordano,  che  quando  Papa  L«mae  X venne 
a Firenze.  ««li  volle  vedere  e molto  ben  consi- 
derare i (letti  libri,  ricordandosi  avergli  «dito 
mollo  lodare  al  Magn.  Lorenzo  de'  Medici  suo 

I pad  re.  e che,  poiché  egli  ebbe  con  attenzione 
guardati  ed  ammirali^  mentre  stavano  tulli  aperti 
supra  le  prospere  del  coro,  disse  i Se  fossero  ae- 
rondo  la  chiesa  romana,  e non,  come  sono,  •<-• 
condo  l'ordine  monastico  e uso  di  Camaldoli, 
ne  vorremmo  alcuni  pezzi^  dando  giusta  ricom- 
pense ai  monaci,  per  S.  Pietro  di  Rumai  dove 
ià  n' erano,  c forse  ne  sono  due  altri  di  mano 
e*  medesimi  monaci  mollo  belli.  Sono  nel  me- 
desimo monasterio  degli  Angeli  molti  ricami  an- 
ti(dii  lavorati  con  mollo  bella  maniera,  e con 
mollo  disegno  dai  padri  antichi  di  quel  luogo, 
mentre  stavano  io  perpetua  clausura,  con  nome 
non  di  mona<d  ma  di  romiti,  senzo  uscir  mai 
del  loonaslerio  nella  guisa  che  fanno  le  suore  e 
monache  de’ tempi  no*tri.  la  quale  clausura  du- 
rò iiisioo  .*111' anno  i47^*  tornare  a D. 

Lorenzo,  insegnò  cosini  a Francesco  Fiorenti- 
no, il  quale  dopo  ia  morte  sua  fece  il  Ubema- 
culo  che  é io  sul  cauto  di  S.  Maria  Novella  in 
rapo.illa  via  della  Srata  per  andare  alla  sala  del 
Papa{  ed  a mi  altro  discepolo  che  fu  Pisano,  il 
quain  dipinse  nella  chiesi  di  S.  Pranoes«H>  di 
Pisa  alla  cappella  di  Rulilio  di  Ser  Baccio  Mag- 
giolini la  nostra  Donna,  un  S.  Piero,  S.  Gio- 
vanni Baltiila,  S.  Francesco,  e S.  Ranieri,  con 
tre  storie  di  figure  piccole  nella  pie«lolla  dell'al* 
tare.  La  quaP  opera,  che  fu  fatta  nel  1^1 5,  per 
cosa  tavolata  a tempera  fu  tenuta  ragionevole* 
Nel  nostro  iibro  de’ disegni  ho  di  mano  dì  D* 
Lorenzo  le  virtù  teologirhe  fatte  di  chiaroacu- 

Iro,  con  buon  disegno  e bella  e graziosa  mauie- 
ra,  intauto  che  sono  per  avvroluia  migliori,  che 
i disegnrdiqualsivoglia  altro  maestro  di  que'tempi. 
Fu  ragionevole  dipintore  ne’ tempi  di  D.  Loren- 
zo, Antonio  Vile  da  Pìsioio,il  qual  dipinse,  ol- 
tre molte  altre  cose,  come  s'è  dello  nello  Star- 
nina,  nel  palazzo  del  Ceppo  di  Prato,  la  vita  di 
Francesco  di  Mai 00  foudatore  di  quel  luogo  pio. 

VITA  DI  TADDEO  BARTOLI 

riTTuaz  ssJiE»s 

Meritino  quegli  artefici  che  per  guadagnarsi 
nome  si  mettono  a molte  fatiche  nella  pittura, 

Iehe  Papere  loro  siano  poste  non  in  luogo  oscuro 
e disonoraUf,  onde  siano  da  chi  non  iniende  più 
U rhe  tanto,  biasimate,  ma  in  parte  che  per  la 
Dubiltà  del  luogo,  per  i lumi,  e per  Pana  pos- 
tano esseie  rellameoleda  ognuno  vedute  e con- 
siderate ; come  é stata  ed  e ancora  l’opera  pub- 
blica della  cappella  che  Taddeo  BartoU  pittor 
sanasi*  fece  nel  palazzo  di  Siena  alla  Signoria. 
Taddeo  dunque  nacque  di  Bartolo  di  luaotio 


Itti  Vi^ARI 


Fre<)t>  n qual^  /«•  dipintore  arUVià  Ma  aedio' 
«re,  « dipinte  hi  S.  Gimifnant^  nefl^  Fiere  en« 
tr^ndn  a man  amiiYra.  tutta  la  facciata  d*iatorie 
del  TetUmento  Veochift}  nella  quale  opera,  che 
in  rero  ftoo  fu  molto  buona,  n leftge  ancor  nel 
mezzo  qiietlo  epii afflo:  Ann.  Di>m»  i3$A/?orco- 
Im  magittri  Ft'idi  àt  Sénit  me  pinxit.  Nel  quale 
tempo  bisogna  ebe  Bartolo  futte  forane,  per- 
chè si  vede  in  una  tavola  fatta  puf  da  lui  lUnno 
i3S8  io  S,  AgotttBo  della  medeaima  terra,  en- 
trando in  cbieta  per  la  porta  principale  a mao 
manca,  dov^c  la  Circonoitione  di  nostro  Signore 
eoo  certi  santi,  che  egli  ebbe  mollo  miglior  roa- 
Dfera  coai  nel  diaegno  come  nel  colorito,  per- 
ciocebè  ri  aono  alcune  teste  at^i  belle,  aebbene 
i piedi  iN  quelle  figure  tono  della  maniera  anti- 
ca^ ed  insmnma  ai  ragiono  molte  altre  opere 
di  mano  tli  Bartolo  per  que'paesi.  Ma  per  tornare 
a Taddeo, enseadogtt  data  a fare  nella  sna  patria, 
come  ti  è detto,  la  cappella  del  paiatto  della 
Simoriai  come  gl  miglior  maestro  di  queXempi, 
elU/o  da  h>Ì  con  tanta  diligenza  larorata,  e ri* 
•petto  al  luogo  tanto  onoraur,  e per  ti  fatta  ma* 
mera  dalla  Signoria  euiderdonata,  che  Taddeo 
n'a49crebbe  di  molto  la  gloria  e la  fama  sua;  on* 
denon  solamente  fece  poi  con  suo  molte  onore 
e ntile  grandissimo  molle  tavole  nella  sua  pa- 
Iria,  ma  Cu  chiamato  con  gran  fjrore  e diman-, 
dato  alla  Signoria  di  Siena  da  Francesco  da  Car- 
rara signor  di  Padoa,  perchè  andasse,  come  Ce* 
ee,  a fare  oicssne  cose  In  quHIa  nobilìstìma  città; 
dorè  neBa  Rena  particolarmente,  e nel  Santo 
lavorb  alcune  tavole  ed  altre  coag  fon  molla 
ditigenci  e con  stm  molto  onore  e soddisfaBÌono 
di  qu^  signore  e di  tutta  la  cHU.  Tornato  poi 
in  Toscana,  larorà  in  S.  Giioignano  una  tavola 
a tempera  che  tiene  della  maniera  d’ UgoNn<t 
aaneae,  la  qual  tavola  « oggi  dietro  air  aitar 
maggiore  della  Pieve  e guarda  il  coro  de'  preti. 
Dopo  andato  a Siena,  non  ri  dimnrà  molto,  che 
da  uno  dt<’  Lanfrancbi  operaio  del  Duomo  fo 
Hdanialoa  Pisa,dore  trasTeritosi,  foce  nella  cap- 
pella della  Nuntiata  a fresco  qtiando-la  Madon- 
na -aadie  4 gradi  del  tempio',  dove  lo  capo  il 
mcrn^te  V aspetta  in  poaUicale  moHo  pulita- 
mente) nek  rrdio  dd-^uato  aaoerdote  rttoaìsje  il 
detto  operaio,  té  appresso  a quello  aé  sterno. 
Khdto  questo  lavoro,  il  medesimo  operaio  gli 
fece  dipignere  io  Campo  SasKo  sopra  la  cappella 
una  nostra*  Donna  raooronata  da  GesA  ^sto 
fmn  iboKt  angeli^  in  attitudini  beliisstme  e molto 
ben  coloriti.  Pece  siioiIffienle.Taddco  perla  cap- 
pella della  tagrealia  di  S.  Francesco  drPisa  in 
mia  tavola  dipinta  a tempera  una  nostra  Don- 
na ei1  alcuni  santi,  mettendovi  il  nome  suo  e 
l'anno  ob^ella  fu  dipinta,  ebe  fu  Tanno  iSpf- 
E intorno  a queali  medesimi  tempi  lavorA  in 
Volterra  certo  tavole  a tempera,  rd  in  Monto 
Oliveto  una  tavola,  c nel  muro  un  inferno  a 
fresco,  nel  quale  segui  l'invenzione  di  Danto, 
uaoto  attiene  alla  divisione  de'peccatì  e forma 
elle  pene;  ma  nel  aito,  o n.On  aeppe,  o non  po- 
tette, o non  volle  imitarlo.  Mandò  ancora  in 
Arcato  una  tavola  che  è io  S:  Agostino  dove  rb 
trasse  Papa  Gregorio  XI,  cioè  quellb  che  dopo- 
essere  stata  la  corta  tante  decine  d'aoui  in  Fran- 
cia,la  ritornò  in  Italia  Dopo  queste  opere  rtlor# 
natosene  a Siena,  non  vi  lece  molto  lunga  aUn» 
a perchè  fu  chiamato  a lavorare  a Perugia 
nella  chiesa  di  S.  Domeoiro,  dove  nella  cappella 
di  S.  Caterina  dipinse  a fresco  tutta  la  vita  di 
Ci>a  santa,  cd  iuS  Fiaucesco  accanlo  alla  porta 


della  sagrestia  almnr  figtire,  le  quali  anenrrhè 
<’gg^  poro  si  diseernino,  sono  ronosciute  per  di 
mann  dtTaddeo,  avendo  egli  teniifo  sempre  trtià 
maniera  medesima. Seguendo  poèo  poi  la  uh>H« 
di  Biroldo  signor  dì  Fersigia,  che  fu  ammavaolo 
l'anno  1398,11  ritornò  Taddeo  a Siena,  ilove  la- 
vorando contindaraante,  attesein  modo  agK  stndf 
delTarte  per  farsi  valente  «omo,  che  sì  . può  af- 
fermare, se  forse  non  aegui  l'intento  suo,  che 
certo  non  fu  per  difetto  o negligeau  che  met- 
tesse nel  fare,  «a  aibbene  per  indM)>otirione 
d'un  male  oppilativo  che  l'assamiiiò  di  maniera 
che  non  potette  oonsegoire  pienamenle  d ano 
desiderio.  Mori  Taddeo,  avendo  insegnato  Farle 
a un  suo  nipote  chiamato  Dotoentoo  , d*  anni 
cinqiiantanovet  e le  pittnre  sue  farono  intorno 
agli  anni  di  nostra  aalntc  ^4^0.  Laaetò  dun- 
que, come  ti  è detto , Domenico  Bartoli  atto 
nipote  e discepolo,  che  sttondeodo  airartddelfn 
pittarti,  dipinse  con  maggiore  e miglior  praèiaaf  e 
nelle  storie  che  fece  mostrò  molto  piA.  copkmtàiy 
variandole  in  diverse  uose,  che  non  aveva  fatto 
lo  zio.  Sono  nel  peflegrinÉrio  dello  spedale  gran«> 
de  di  Siena  due  storie  gramii  lavorate  In  fresco 
da  Domenico,  dove  e prospettive  ed  altri  orna- 
menti si  veggiono  assai  ingegaosamenle  compo- 
sti. Diceai  estere  stato  Doruenico  oiodestoe  gen- 
tile, e d'iina  ììngoiare  amorevolena  e liberalis- 
sima cortesia;  e che  ciò  non  fece  manco  onore  al 
nome  suo,  clic  l'arte  stessa  dèlia  pittura.  Furo- 
no r opere  di  costui  intorno  aglt  anni  del  Si- 
gnore s43^,  e T idlime  furono  tn  S.  Trinità  di 
Frrente  una  tavola  dentrori  la  Niifiriata,  e nella 
chiesa  del  Carmine  la  tavola  delTaltaf  maggiore, 

F«  ne'inedesinii  tempi  e quasi  della  medesè 
ma  miniera,  ma  Fece  più  chiare  il  coliiriCo  e le 
figure  più  basse,  Alvaro  Ai  Pietro  di  Fortogalto, 
che  io  Volterra  fere  più  tavole,  ed  iq  B.  Anto- 
nio di  Pisa  n'é  una  ed  tu  altri  luoghi  altre,  che 
per  non  essere  di  molta  eceH lenta*  non  occorre 
fame  altra  memoria.  Nel  «ostro  libro  è una  caria 
disegnata  da  Taddeo  molto  praticameate,  nella 
quale  è un  Cristo  e due  angeli  ecb 

VITA  DI  LORENZO  DI  BlCCf 

eiTToaa  norourtiaa 
“ » 

Quando  gli  aonini  ch«  sono  rae.nen(i  in'bnn 
qnaUÌTOf;1ia  onoralo  oscrcnio,  acrompa^ano  ta 
virtù  dell'  operare  con  le  ^cntilerza  de’  eostumi 
e delle  buone  cretnee,  e parlieolarmenle  eon  la 
eorletia,  servendo  chinnque'ha  bisogno  dell’ope. 
rt'Jora  presto  e voieirtieri,  eglino  senta  alcun 
fallo  eoosegiioao  eon  molta  >Me  loro  e con  uti- 
le, tetto  qinrllo  dite  si  pe6  in  un  certo  modo  in 
questo  mondo  desiderare)  come  fece  Loreno  di 
Dicci  pittore  fiorentino,  il  quale  etscndo  nato  In 
Pirrnte  l'anno  if-o,  quando  àpnanlo  l'Italia 
comincierà  a eatrr  travagliata  dalle  gqeire  che 
poco  appretto  la'  coedusiono  a mal  termine,  fu 
quasi  nella  pu^rixia  in  beoninimo  Credito;  per- 
docefaé  a^ndo  sotto  la  chacipiina  p.ternai  bnoni 
costumi,  e da  Spinello  pittore  apparato  l'arte 
della  pitterà,  ebbe  tempre  nome  noe  solo  di  e«- 
cellrnte  pittore,  ma  di  cortesissimo  rd  onorato 
valente  uomo.  Avendo  dunque  Lorenio  coò  gio- 
vinetto fatto  alcune  opere  a fresco  in  Firenxe 
e fuort  per  addestrarsi,  Giovanni  di  Rieri  dr'Me- 
dici  veduta  la  buona  maniera  tua,  gli  free  dipi- 
gner  nella  aala  delia  essa  vrcebia  de’itediri,  che 
poi  rcttb  a Loreiuo  fratello  carnale  di  Co.inie 
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Y^r4iÌA,  muralo  cW  fu  il  polauo  ^rratitlr,  Ittlli  , 
<|itr;:h  uomini  f.iuK»«i  rlir  anror  ofn*i  askai  h«*n  I 
('•iMrrvali  vi  ti  Tr;*^inno.  I«a  qiiair  t»]H>ra  iiiiita. 
>rr«-lic  Lorrnxo  ili  Ricci  diMilerava,  rumo  ancor  ' 
anno  i mrdiri  rlir  ti  cspcrim^ntano  nril'arlc 
loro  «opra  la  prilr  dr'poveri  nomini  di  contado, 
e^crriUrti  or^»a«ii  tludj  della  pilrnra,  dove  le 
rote  nmi  tono  coti  roinulameniecaniideialefper 
«|tialobe  tempo  accettò  hihe  Poperr  clic  Kii  veli* 
nono  per  le  mani;  ondo  fuor  dalla  porta  a S. 
Friano  dlpìme  al  ponte  a Scandicci  on  la^r- 
naroln  nella  marnerà  che  ancor  oggi  li  vede,  ed 
a Cerbrfia  «otto  nn  porMce  dipinte  in  una  fac- 
rtaia,  in  compagnia  d^uat  «ottra  Doonai  molti 
tanti  atta!  acroiiriantente.  Eatendogli  pui  dalla 
famigHt  de'Utrtini  fatta  allngasióne  d'una  cap- 
f>ella  in  S.  M-irro  drFtrenxe,  fece  nelle  facciale 
a fretro  molle  ttorie  delta  Madonna,  e aelU  ta* 
vola  et»a  Vergine  in  mezzo  a molti  iantine  neMa 
ineiletnna  chieta  topra  la  cappella  di  S.  Gio-> 
vanni  bvangeiitla  «Iella  famiglia  dc^Landi  dipi«> 
•e  a frrti'u  un  Alinolo  Ralìaelln  e T«>lna.  E p«ii 
V anno  |»er  Rtr<cur«lodt  M..  Niccolò  Spinelli 
fere  nella  farriata  del  cciivcnlo  di  S.  Croce  io 
tnlla  pitxra  in  una  «torta  grande  a Ireaco  un 
S.  Tuiiiiiiato  che  cerca  la  piaga  a Oetù  Oritlo, 
4h1  appretto  ed‘ititorno  a lui  tulli  gli  altri  Apo- 
alnli  che  revercfiii  ed  ingin«>ccUioni  ttanno  a ve* 
der  coiai  cato.  Ed  appretto  alla  detta  atoria  fece 
similmeiitc  a fresco  un.  S.  Criatofano  allo  brac- 
cia do«lici  t roezM  che  è rota  rara^  perchè  in* 
tino  allora,  eccetto  il  $.  Criatofano,  di  Bulfal- 
macco,  non  era  «tata  reduta  U maggior  figura, 
né  per  cosa  grande  (tehbcnc  non  è di  buona 
«naniera)  la  più  ragionevole  e più  proporzionala 
immagiaie  di  quella  io  tutte  le  tue  parti;  teiiza 
che  V on»  c Taltra  di  queaAe  pitture  furono  la- 
vorate con  tanta  pratica,  che  ancora  che  aiano 
»(ale  alfaria  molli  anni,  epercotte  dalle  piogge 
e «lalla  Irmpetla  per  eaaer  volle  a tramontana, 
non  hanno  mar  perdutala  vivezza  dei  colorì,  nè 
tono  rimase  in  alcuna  parte  offrte.  Face  aurora 
dentro  la  poria  che  è in  mezzo  di  quetie  figure, 
chiamati  la  porta  del  marlrllo,  A medetimo  Eo- 
remo  a rìchiecta  dH  detto  Ricciardo  « «lei  guar- 
diano del  convento  un  Croci(ìss«i  con  molle  fi- 
gure, e nelle  farciate  intorno  la  coofermazione 
delia  regola  di  S.  Francesco  fatta  da  Papa  Uno- 
rio, e«l  apprcMO  il  fiurlirio  di  alcuni  frati  «li 
queiroi'ditie  che  amlaruno  a predicar  la  Fede 
Ita  ì Saracini.  Nc^li  archi  e nelle  volte  fece  ah 
ciani  re  di  Francia  frati  e divoii  di  S.Fratace- 
•co,  c gli  riiroMC  di  naturale,  e ooai  molli  uo- 
mini dotti  di  quelPordinee  segnalali  per  digni- 
tà, cioè  vescovi,  oardinali  e papi;  fra  i quali 
sono  ritratti  di  naturale  ici  due  tondi  delle  volte 
PapaNrocoU  IV  c Aleaaantirp  V.  Alle  quali  tulle 
figure,  ancorché  facesse  Lorenzo  gli  abiti  bigi, 
variò  nondimeno  per  U buona  pratica  che 
egli  aveva  nel  lavorar^  di  maniera  che  tutti  so- 
no fìra  loro  dilfcrenti,  alcuni  pendoiio-in  rosai* 
gno, altri  in  azzurrìccio, altri  sono  scuri,  ed  altri 
piò  rhiarì,  ed  insoinina  sono  lutti  vati  e drqni 
di  conaiderazioor:  e quello  che  e piu,  ai  dice 
che  fece  questa  opera  con  tanta  facilità  e pre* 
aleaza,  die  facendolo  una  volta  chiamare  il  guar* 
diano  che  gli  faceva  le  spese  a desinare,  quando 
appuoto*avcva  fatto  P intun  «co  ^r  una  figura  e 
cuiDÌaciatala,  egli  rispose  i Fate  le  scodelle,  che 
io  faccio  qaeUa  figura  o vengo.  Onde  a gran  ra- 
gione SI  dice  che  Lorenzo  ebbe  Unta  velocità 
nelle  mani,  tSAta  pratica  oc'culiui,  e fu  tanto 
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ri*«duto,  che  più  i«on  fu  iiiiin  altro  giammai,  tv 
di  maud  di  evìstui  il  labcriiaoido  in  fresco  eli'e 
in  sul  c.inli»  delle  munarhc*.  di  l'aligiio,  e la  Ila* 
duiina  rd  alcuni  santi  die  sono  sopra  la  poria 
della  chiesa  di  quel  monasterìo,  fra  i quali  uu 
S.  Francesco  che  sposa  la  povertà.  Dipiuse  anco 
nella  chiesa  di  Camaltloli  «li  FirrAze  per  la  roii(* 
pagoia  de*  Martirì  alcune  storie  del  martirio  d'al* 
roiM  santi,  e uella  ciiieta  due  cappelle  chi*  iiiet* 
tono  in  mezzo  la  cappella  maggiore.  E |»ercbè 
queste  pitture  piacquero  assai  a latta  la  città 
unirer^jlmente,  gli  fu,  dopo  che  Pebbe  fiaile, 
data  adipigiirre  nel  Carmine  dalla  famiglia  de* 
Sjtv«*strwii,  la  quale  è oggi  «|uasi  spenta,  non 
ess4*ndMir  ch'io  saputa  altri  che  un  frale  degli 
Angeli  di  Fireaze  «'(liamalu  fra  Nemeùo  buono 
e c«isUsniatu  irligiusu,  una  facciala  della  chiesa 
del  C.vimine;  dove  egli  fere  i martiri,  quando, 
essendo  roudannati  alU  umile,  sono  spagliati 
nudi  e fatti  camminale  scalzi  sapra  tribali  se* 
minati  d-ù  uiinistri  de'lieanui,  inrotrc  andavano 
a esser  posti  in  croce,  siccome  più  in  allo  ai 
Vtfggiouo  rsscr  posti  in  varie  r stravagaitli  .*itli* 
(ndini.  in  questa  opera,  U quale  fu  la  mag,;i«ire 
che  fuase  itala  fatta  inaino  allora,  si  vc«lc  fatto, 
secondo  il  sapere  di  que' tempi,  ogni  cosa  con 
molta  pratica  e disegno,  essendo  tutta  piena  di 
quegli  alTcUi,  clic  fa  diversamente  f.«r  b natura 
a coloro  che  con  violenza  sono  fatti  morire. 
Onde  io  non  mi  maraviglio  se  molti  vaienti  uo- 
mini si  sono  saputi  servir  d^alcune  cose  che  in 
questa  pittura  si  reggiano.  Fece  dopo  queste 
iseUz  medesima  eliies.i  molte  altre  figure,  e par- 
ticidarmeoie  aid  Iranlmo  due  cappelle.  E ne* 
iBcdesiuii  tempi  il  tabersiacolo  dal  canto  .all* 
Cuculia,  e queiJ«>  che  è nella  via  de' Martelli 
nella  faccio  delle  Case,  e sopra  la  porta  del 
macirUo  di  Santo  Spirito  infiesoo  un  8.  Ago- 
almo  che  porge  a’ suoi  frali  la  regola.  In  Santa 
Trinità  dipinse  a fresco  la  vita  di  San  Giovali* 
ui  Gualberto  nella  capp«'lla  di  iSeii  CtmipagnL 
E nella  caiqieUa  maggiore  di  S.  Curia  nella  via 
de*  Bardi  alcuoestorieinfrescodeUavitadi  «]tiel- 
la  solila  per  Niccolò  da  Oziano,  che  vi  fu  da  lui 
ritrailo  di  naturale  insieme. con  alcuni  altri  cit- 
tadini. 11  quale  Niccolò  ctd  parere  e «odidlo  di 
Lorevuo  murò  vicino  a detta  cbicza  il  suo  palaz- 
zo, ed  il  magnifico  prìnrj|iio  per  uua  Sapienza, 
ovvero  .Studio  fra  il  convento  dc'Servi  c quello 
di  S Marco,  cioè  dove  sono  oggiilioni.La  quale 
opera  veramente  lodcvolisitma,e  pinttosto  da 
magnanimo  principe,  ebe  da  pi  irato  cittadino, 
non  d>bc  il  suo  fine  ; perché  i danari,  che  in 
grandissiiua  soinina  Niccolò  lasisiò  in  sul  monte 
di  Fireuce  perla  fabbrica  e per  l'entrala  di  quello 
Studio,  furono  in  alcune  g^iierre  o altri  bisogni 
dolU  città  consumati  dai  riorenlifii.Jì  sebbene 
non  potrà  mai  la  fortuna  o:icurare  la  memoria  e 
la  grandezza  dell’animo  di  Nic«*olò  da  Uzzaoo, 
non  è però  che  l’universale  dal  nou  si  essere 
finita  questa  opera  non  liceva  danno  grandissi- 
mo. Laonde  chi  desidera  giovare  io  simili  modi 
al  mondo  e lasciare  di  sé  onorata  memoria,  fac* 
eia  da  tè  mentre  ba  vita,  e non  si  fidi  della  fede 
de'  posteti  e degli  credi,  perchè  rade  volte  si 
vede  avere  avuto  elfclto  ihlcramrnte  cosa  che 
si  sia  lasciata,  perchè  ti  faccia  dai  successori. 
.Ma  tornando  a Lorenzo,  egli  dipinse,  oltre  quello 
che  sic  detto,  in  sul  ponte  Kubaconlca  freacoin 
un  tabernacolo  una  nostra  Donna  e certi  santi 
ebe  furono  ragionevoli.  Nè  molto  dopo,  essendo 
K*r  Michele  di  Friiosiiio  spedalingo  di  S.  Maria 


VASAM 


Nuova  Hi  Firmi»,  il  quaU  tpcH^I»  rl>bf  princi- 
pio Ha  Folco  Fortinari  «atUiHnq  fiorrntino,  «fli 
Hf liWrò  Moeorae  eraiio  rr^tcinle  le  facultò  Hello 
•pedale,  che  ooai  fua«e  accreaciiiU  la  aua  chieta 
dedicata  a S.  Egidio,  che  atlorn  era  fuor  di  Pk 
reoxe  e piccola  aflTaUo.  Onde  presone  consiglio 
Ha  Lorenao  di  Bicci  luo  amiciwifiio,  ootnineiòa 
Hi  5 diseltembre  Tanrio  141S  la  nuova  cbieta, 
la  quale  fu  in  un  anno  Qnita<nel  modo  che  ella 
•la  oggi,  e poi  conaegrata  aolrnnemente  da  Pa* 
pa  Martino  V a richieilé  di  detto  aer  Michele 
che  fu  ottavo  apedatingo,  e degli  uomini  della 
famiglia  de'Portioari.  La  quale  ooaaegraxione  di- 
pinse poi  Lorenao,  come  volle  ter  Mtriiele,  nella 
facciaU  di  quella  chieaairìirariiHnvi  di  naturale 
quel  Papa  ed  alcuni  earditrali;  la  quale  opera, 
come  eota  nuove  e bella,  fo  allora  mollo  loda- 
ta. Onde  inerìth  4'eaaere  il  primo  che  dipigneate 
nella  prineipale  chiesa  della  sua  eillà,  cioè  in 
S.  Mana  del  Fiore,  dove  sotto  lefine«Cre  di  cia- 
•cuna  cappella  dipinte  quel  tanto  al  quale  ell'c 
intitolata,  e nei  pilaatri  poi  e per  la  chiesa  i do- 
dici Apostoli  con  le  croci  della  consegrssione, 
easendo  quel  tempio  siate  soteiinissimareenie 
queHoatesso  annooonaegraloda  Papa  Eugenio!  V 
viniaiano.  Nella  medesima  chièsa  gli  fecero  di- 
pignere  i^li  operaj  per  ordine  del  pubblico  nel 
lOiifo  a wsro  un  oepofito  finto  di  marmo  per 
memoria  del  Cardinale de'Corùni,  che  ivi  è so- 
pra la  cam  rstratto  di  naturale.  E sopra  quello 
un  altro  simile  per  memoria  di  Maestro  Lui^ì 
Tihrsili  famosissimo  teologo  il  quale  andò  amba- 
sciatore con  M.  Luigi  GuicciarHiiii  e M Giiccto 
di  Cino  onoratissimi  cavalieri  al  Duca  d'Angiò.. 
Fu  poi  Lorenzo  cond«'»tto  in  Arezto  da  D.  Lau- 
rcntino  abate  di  S.  Bernardo  mooasterio  dclPor- 
dtnr  Hi  Monte  Oliveto,  dove  Himnaeper  M Car- 
lo M irstipini  a fresco  istorie  della  vita  Hi  S Ber- 
nardo nella  cappella  maggiore.  Ma  volendo  pos 
dipignere  nel  chiostro  del  convento  la  vita  di 
S.  Benedetto,  poi  dico,  che  egli  avesse  per  Fran- 
cesco vecchio  de^Bacct  dipinta  la  maggiore  cap-  1 
Della  della  chiesa  di  S.  Ffsncect^i  dove  fece  solo 
la  volta  e meazo  Parco^  s'ammalò  di  mal  di  pet- 
to: p^bé  facendosi  portare  a Firenie,  lasciò 
che  Wirco  ds  Montepiilciaoo  suo  discepolo,  cól 
disegno  che  aveva  egli  fatto  e lasciato  a D«  Lan- 
retllino,  facesse  nel  detto  chiostro  le  storie  d^lla  | 
vita  di  S.  Benedetto,  il  che  fece  Marco,  c^me  , 
seppe  il  meglio,  e diede  Unita  l'anno  i44!^  * di  ' 
94  d'aprile  tutta  V opera  di  cblai^scuro,  come 
si  vede  esservi  scritto  di  sua  mano,  con  versi  e 
parole  che  don  tono  pien  goffi  che  siano  le  pii-  ! 
niris  Turnato  Infènso  alla  patria,  risanato  che 
fu,  nella raedesifiia  facculad^leonventoHìS.Cro- 
ce  dove  fvera  fitto  i|  S.  Citsiofano.  dipinse  l'a»- 
sunsione  di  nostra  Donna  in  ciclo  circondala  da 
nn  coro  di  angeli,  ed  a basso  un  $.  Tommaso 
dir  riceve  la  ciniul.t^  nel  far  U quale  opera  per 
esser  Lorenzo  malaticcio  si  fece  aiutare  da  Dona- 
lcìK>  allora  giovanelio,  ohHc  con  «ì  fatto  aiuto 
fu  finita  di' sorte  l'anno  i4^o,  cbeiocredo  cliVlla 
•la  la  miglior  opera  e per  disegno  e per  colorilo, 
ebe  mai  facesse  Lorenzo,  il  quale  non  molto  do- 
lio estendo  vecchio  e alTalicata,  si  mori  d'età  di 
sessanta  anni  in  circa,  lasciando  due  figliuoli  che 
atiesero  ali.i  pittura;  l’iioo  de' quali  che  ebbe 
nome  Bicci  gli  diede  aiuto  in  fare  mólti  lavori, 
r l'altro  che  fu  chiamato  Neri  ritrasse  suo  padre 
e sé  stesso  iiclU  cuppetla  de'Lciizi  in  Ogniasan 
li,  in  due  tondi  coti  lettere  iiiloroo  che  dicono 
il  uoiuc  iU'iruuo  e dell' altro.  NdU  quale  cap-  ' 


pdla  de'Lcazi  facendo  il  medesimo  alcune  slorìe 
della  nostra  Donna,  s' ingégno  di  contrafium 
molti  abiti  di  quei  tempi,  cosi  di  musciii  ^soan 
di  femmine,  e nella  capitila  fece  la  tavola  a /tem- 
pera. Parimente  nella  badia  Hi  S.  Pdioc  in  pias- 
za  di  Firenze  dell’  ordine  di  Camaldoli  fece  al- 
cune tavole,  ed  una  all' aitar  maggior  di  $.  Mi- 
chele d'Arezso  del  medesimo  ordincf  e fuor 
d' Arezso  a S.  Maria  delie  Grazie  nella  eh  ima  di 
S.  Bernardino  una  Madonna  che  ha  sotto  il  omq- 
to  il  popolo  d'Ardizo,  e da  un  lato  quel  S.  Bcr^ 
nardioo  iogioooohioni  con  una  croce  dt  legno  in 
meno,  siccome  costumava  di  portare,  quando  an- 
diva  per  Arezzo  predicando,  e dall' altro  lato  e 
il*  intorno  S.  Niceolò  e S.  Michelagnolo.  E nella 
redellaaono  dipinte  storie  dcTatti  di  detto  .'ian 
emardino  e de'rairaeoli  che  fece,  e pariìooUr*  ' 
mente  in  quel  luogo.  Il  medesimo  Neri  fece  in 
S-  Romolo  di  Firenze  la  tavola  dell'altar  mag- 
giore, e ro  S.  Trinità  nella  cappelU  degli  Spiai 
la  vita  Hi  S.  Gio.  Gualberto  a fresoo,  e la  tavola 
a tempera  che  è sópra  l'altare.  Dalle  qu^  opere 
ai  conosce  chete  Nrrifusse  vivuto  e non  mortcal 
d'età  di  trentasei  anni,  egli  arerebbe  fatto  molte 
più  opere  e migliori  che  non  fece  Lorenao  suo 
padre;  il  quale  essendo  stalo  rulUmo  de'raarstri 
della  maniera  vecchia  di  Gioito^  sarà  anco  la  sua 
vita  l'ultima  di  questa  prima  parte,  la  quale  con 
l'aìulo  di  Dio  benedetto  avemo  condotta  a Uiie. 


PARTE  SECONDA 


PROKMIO 

^l^uando  io  presi  primieraniente  a deaeri vsh- 
re  queste  vite,  non  fu  mia  intenaione  fare  una 
nota  degli  artefici  ed  uno  inventario,  dirò  cod^ 
dell' opere  loro,  nè  giudicai  mai  degno  fine  di 

J[ueste  mie  non  so  come  belle,  certo  lunghe  n 
asiidiosè  fatiche,  ritrovare  il  numero  ed  i nomi 
e le  patrie  laro , ed  Insegnare  in  che  città  e tm 
che  luogo  appunto  di  esse  si  trovaasino  al  pre- 
sente le  loro  pittore  o scultore  o fabbriche  ;ids# 
questo  io  lo  arei  potiiio  fare  con  nna  semplice 
tavola,  senta  interporre  io  parte  alcuna  il  gio- 
dizio  mio  .Ma  vedendo  che  gli  scrittori  delle 
istorie,  quelli  che  per  comune  eonsense  hanno 
nome  di  aver  scritto  con  miglior  giudizio , aom 
solo  non  si  sono  contentati  di  narrare  semplice- 
mente i ca>i  secuìti,  ma  con  ogni  diligenza  e eoa 
maggior  curiosità  che  hanno  po^to,  sono  iti  ia- 
restiganHo  i modi  ed  i mezzi  e le  vie  che  haa- 
00  usate  i valectt  uomini  nel  m meggiare  V iim 
prese,  e sonsi  ingegnati  di  toccare  ult  eerori,  ed 
appresso  i bei  colpi  e ripari  e partiti  prudente- 
mente qualche  volta  presi  ne' governi  delle  fac- 
cende, e tutto  quello  insomroa  che  sjgacemeoto 
0 trascuratamente,  con  prudenza  o con  pietà  o 
con  inagnaniiniià  hanno  in  eaae  operatò,  conao 
quelli  che  conoacevano  la  iatorìa  eaaéra  vcm^. 
mente  lo  tf>ecchio  della  vita  umana;,  non  per 
narrare  aaciuttamente  i casi  occorsi  a uu  prin- 
cipe, o H'una  repubblica,  ms  per  avvertire  1 giu- 
diti,  i consigli,  i jpartilì  ed  i maneggi  degli  uo- 
mini, cagione  poi  delle  felici  ed  infelici  azioni  g 
il  che  c psopno  l'anima  dell'istoria,  e quello 
che  in  vero  insegna  vivere,  e fa  gli  nomini  prn^ 
denti,  e che  appresso  al  piacere  che  si  trae  ;Wl 


OPERE 


pasMtr  romr  presenti»  è il  vero 
One  Hi  quella.  Per  la  qual  rosa  .ivendn  io  pret«> 
a acrtvrr  la  Uforia  de'  ooKiIìmìriì  arteBei  per 
fiorare  all’ arti,  quanto  patiacono  le  forse  nie, 
ni  appresto  per  onorarie , ho  tenuto  quanto  io 
poteva,  ad  imitaxMme  di  cosi  valenti  uomini,  il 
medesimo  modo}  e mi  tono  ingranalo  non  solo 
di  dire  quel  rhe  hanno  fatto,  ma  di  scegliere  an* 
eora  disrorrendo  il  meglio  dal  buono  e Potlimo 
dal  migliore,  e notare  un  |>oeo  diligentemente 
i modi,  le  arie,  le  maniere,  i tratti,  e le  fanlaaie 


me  io  quelle  sì  vede^  Oneata  lode  eerlo  è l(*era 
olla  tersa  età;  nella  quale  mi  par  potere  dirsi* 
euramrnte  che  l’arte  abbia. fatto  quello,  rbe  ad 
una  imitatrire  della  natura  e leriln  poter  fàre, 
e ehe  ella  aia  salila  tanto  allo,  ebe  più  presto 
si  abbia  a temere  del  calare  a basso,  che  sperare 
oggiroai  più  aogiimento.  Queste  cose  conside- 
rando io  mero  medesimo  attentamente,  giudico 
che  sta  una  proprietà  ed  una  pariieolarr  natura 
di  queste  arti,  le  quali  da  ono  umile  principio 
radino  a poco  a poro  migliorando,  e Oualmeiile 


de’fjìllori  a degli  scultori,  invealigando,  quanto  R pervenibino  al  rolmo  deìUperfesione.  E questo 
più  ddigenle*nenie  bo  saputo,  di  far  conoscere  I me  lo  fa  credere  il  vedere  essere  Intervenuto 


a quelli  che  questo  per  sè  «tessi  non  sanno  fare 
Ir  emise  e le  radici  delle  maniere  e del  miglio- 
ramnnin  e fH*ggiorameoto  delle  arti  accadoto  in 
diverti  leìn|H  e in  dìvevae  persone.  E perché  nel 
pnuetpin  di  queste  vile  io  parlai  della  nobiltà 
ed  anticliità  di  esse  arti,  quanto^  questo  pro- 
positi» si  rirliiedeva  , lasciando  da  p.irSe  molte 
coae  di  che  io  mi  »arei  potuto  servire  ili  Plinio 
e d’altri  anlori,  se  io  non  avetai  volato  contro 
la  cmlenaa  fune  di  molli  lasciar  libero  a cia- 
srhrdiioo  il  «edere  le  altrui  faoNuie  ne’ propri 
fonti,  mi  pare  che  e’ai  convenga  Care  al  presen- 
te qucllu  die,  fnggendo  il  tedio  e la  lunghrzxa 
mortai  nemicndelPatlrniiont,  non  mi  fu  lecito 
fare  allora,  cioè  aprire  più  diligentemente  T ani- 
mo e intensione  mia,  e mostrare  a che  6ne  io  ab- 
bia divito  questo  corpo  delle  vile  in  ire  parti. 
Bene  è vero,  che  quantunque  lagrandessadelle 
arti  nasca  in  alcuno  dalla  diligensa,  io  un  altro 
dallo  studio,  in  questo  dall’imitasiune,  in  quel- 
lo dalla  cognixiune  delle  arienie  ebr  tulle  por- 
gono aÌDtoaquesle,ein  dii  dalle  predette  cose 
latte  insieme  o dalla  p^iie  maggiore  di  qudiei 
io  nientedimanco  per  avere  nelh*  vite  de^  parti- 
colari ragionato  abb.>sUnsa  de’ medi,  delrarte, 
delle  maniere,  e delle  cagioni  del  bene  c meglio 
ed  ottimo  operare  di  quelli,  ragionerò  di  questa 
cosa  generalmente,  e più  presto  della  qualitàde’ 
tempi,  che  delle  persone  oislintee  divise  da  me, 
per  non  ricercarla  troppo  minutamente  in  tre 
parti  o vogUamole  chiamare  etàj  dalla  rinascita 
di  queste  arti  siiiu  al  secolo  che  nui  viviamo, 
per  quella  manifestissima  dilTereuza  che  in  cia- 
scuna di  loro  si  conosce.  Coociossiaebe  nella 
prima  e più  antica  si  sia  vrduio  queste  Ire  arti 
essere  state  mollo  lontane  dalla  loro  perfezione, 
t come  die  abbiano  avuto  qualcosa  di  buono, 
essere  alato  arci>mpagnato  da  tanta  imperfezio- 
ne, che  e’non  merita  per  certo  troppa  gran  lo- 
de. Ancoraché  per  aver  dato  pnnci|Mo  e via  e 
mollo  al  m^lio  che  seguitò  poi.se  non  fusse  al- 
tro, non  si  può  se  non  dime  bene  e darle  un 

(to' più  gloria, die,  se  si  avesse  a giiidicaiT  oon 
A perfetta  regola  dcU’arte,  oon  hanno  mentalo 
Supere  stesse.  Nella  seconda  poi  si veggouo ma- 
nifesto esser  le  cose  migliorale  assai  e neli’iu- 
vensioni  e nel  condui  le  con  più  disegno  e con 
migliori  maniere  e con  maggior  ddigenxa,  e ro»i 
tolto  via  quella  ruggine  drlUi  vecchiaia  e qm-lla 
golTezsa  e sproporzione  che  la  grossezza  di  qm-l 
tempo  le  aveva  recala  addosso.  Ma  chi  aninàdi 
dire,  in  quel  tempo  essersi  trovalo  uno  in  ogni 
cosa  prrlelto,  e che  abbia  lidutlu  le  cose  al  ter- 
mine dì  oggi  e d' ioveozioiie  e di  disegno  e di 
colorito?  e ebe  abbia  osservato  io  sfuggire  dol- 
renieiile  «Ielle  6gure  con  la  scurita  del  colore, 
che  i luiiti  siano  nmssli  solamente  in  su  i rilie- 
vi, e similineote  abbia  osaervato  gli  strafori  e 
certi  Giti  sUordiuaii  iitlk*  statue  di  inarmo,co- 


1  quasi  questo  medesimo  in  sltre  facoltà  } die  per 
essere  fra  tutte  le  arti  liberali  un  certo  rhe  dipa* 
renlado,énon  piecotosrgumeoto  chee’sìa  vero. 
Ma  nella  pittura  e sciilliira  in  altri  tempi  «iebbe 
essere  ac^Nluto  questo  tanto  simile,  che  se  e'si 
scambiassino  insieme  i nomi,  sarebhono  appun- 
to ì medesimi  casi.  Imperocché  e’si  vede  ( te  e’ 
lì  ha  a darfedea  coloro  che  furono  vicini  a quei 
tempi,  e potetlono  vederee  giudicare  delle  lati- 
ebe  degli  antichi)  le  statue  «li  Carneo  esser  mol- 
to dure  e senza  vivacità  o motto  alrnno,  e però 
assai  lontane  dal  vero}  e di  «pielle  di  Calamide  si 
dice  il  roeslnimo,  benché  fussero  alquanto  più 
dolci  che  le  preilelte.  Venne  poi  Miroue  che  non 
imitò  aflatlo  alTatto  la  verità  della  natura  , ma 
dette  alle  sue  opere  tanta  proporzione  e grazia, 
che  elle  si  potevano  ragionevoirneiite  chiamar 
belle.  Succrase  nel  terzo  gradii  Pulicleto  e gl^ 
altri  Unto  celebrati,  i'qiiati,  come  ai  «lice  e ere- 
.dere  sì  debbe,  iiileramente  le  fecero  perfrlle. 
Questo  medesimo  progresso  dovette  acesdern 
nelle  pitture  ancora,  perché  e’si  dice,  e verisi- 
milmente  ai  ha  a pensare  che  fusse  cosi,  ne||*o- 
pere  di  quelli  che  con  un  solo  colore  dipinsero, 
e prrò  furono  chiamati  Monocromati,  non  e»> 
sere  stata  una  gran  perfezione,  pipoi  nelle  opere 
di  Zeus!  e di  Folignoto  e di  Timanle  n degli  al- 
tri, che  solo  ne  messono  in  opera  quattro,  ai 
lauda  io  tutto  i lineamenti  e i dintorni  e le  for- 
me, e senza  dubbio  vi  si  doveva  pure  desiderare 
qual  cosa.  Ma  poi  in  Erione,  Niromaco,  Proto- 
gene, ed  Apelle  é «>gni  cosi  perfetta  e bt-llissi- 
ma  é non  si  può  immaginar  meglio,  avendo  essi 
dipinto  non  solo  le  forme  e gli  atti  de' corpi  ee- 
eellenlissimameiile,  ma  ancora  gli  afTctli  e le  * 
passioni  dell'animo.  Ma  lasciando  ire  questi,  che 
bisogna  riferirsene  ad  altri  e molte  volle  non 
convengono  i giudizi,  e rbe*é  peggio,  né  i tem- 
pi, ancoraché  io  in  ciò  seguili  i mìglioiì  autori, 
venghìamo  a’iempì  nostri,  dove  abbiamo  1’ oc- 
chio assai  miglior  giuda  e giudice  che  non  é 
Furecebio.  Non  si  vede  egli  rhiaro  qnsnto  mi- 
glioramento e acquieto  fece,  per  cominciarsi  da 
un  capo,  t'architellora  da  Buschetto  Greco  a«l 
Arnolm  Tedesco  ed  a Giotto?  Veggansi  le  fsb- 
bnebe  di  qur'leinpi,  i pilastri,  le  colonne,  le 
base,  i capitelli,  e tutte  le  cornìct  con  i membri 
ditTormì,  come  n'e  in  Fiorenza  in  S..  Maria  del 
Fiore,  e neirmcrostatiira  dt  fuori  di  S.  Giovan- 
ni, a S.  Miniato  al  .Monte,  nel  vrs«*ovado  di  Fie- 
sole, ai  Duomo  di  Milano,  a S ViUle  di  Ra- 
venna, a S.  Maria  Maggiore  di  Roma,  e al  Duo- 
mo vecchio  fuori  d'Aresso;  dove,  eccettuato  quel 
poco  di  buono  rimasto  de’ frammenti  antichi, 
non  vi  e cosa  che  abbia  ordine  o fittezza  buo- 
na. .Ma  quelli  certo  la  migliorarono  assai,  e fece 
non  poco  arquisto  sotto  di  loro}  perche  e'  la  ri- 
dussero a migliore  proporzione,  e fecero  le  lor 
fabbriche  non  solamente  stabili  e gagliarde,  ma 


VASAW 


nmrj  in  f|mlrhr  pirl^  ornulpj  mio  è oi^nlr-  I e piegò  i panni  che  Imrrano  più  alla  iiali»ra, 
|«|i  urtuitirnli  loro  fdiMiio  cuaru»!  che  non  quegli  inoanzif  e scoperte  io  parte  t|ual 


(iimefio  che  gli  urtuinenti  loro  fdiMiio  cuoru»! 
e ntullo  imp'-rfrili,  e per  dirla  coai . non  con 
grande  ornamento.  PereJié  nelle  colonne  non 
oaaerT.'irono  quella  miaora  e proponcioire  che  ri* 
chiedeva  Parte^  né  diaUnaero  ordine  rbe  fa>ae 
piti  dorim.  elle  enrinto  o iomeo  o loaeano,  ma 
alla  ineienl.ila  crtn  una  loro  regola  aenza  regola, 
facendole  grnaae  gruaae  o sottili  aotlilicome  tor- 
nava lor  meglio.  B le  inTeoaioni  furono  tntte 
parte  di  inrrervrlioy  parte  «lei  reato  delle  anti- 
caglie vedute  da  loro.  E facevano  le  piène  p.irtè 
cavate  da  il  btiono  e parte  aggiuntovi  lor  fan* 
taaie.  rhe  riza-tle  con  le  muraglie  avevano  un'al- 
tra forma.  Mientedimeno  chi  conipcrerà  le  cme 
loro  a quelle  dinamd,  vi  vedr^  migliore  ogbi  co* 
a.v,  e vedrà  delle  m%e  che  danno  diapiaeerc  in 
ipiatehr  parte  a'ietnpi  noatri,  come  tono  alrtint 
teinpàeiti  di  lualtoiii  lavorati  di  itucchì  a San 
Gin.  |,aterano  di  Roma.  Oucato  merfeaimo  dico 
della  artiltiira,  la  quale  in  quella  priiim  età  della 
tua  rinaaciU  ebbe  aaaai  del  buono,  perché  fug- 
gita la  maniera  goffa  greca  èh'era  l;uilo  ruzza, 
che  teneva  ancora  più  della  e^iva  che  dell’in^'e* 
gtio  degli  artefìct,  easendo  quelle  loro  statue  in- 
tere tenia  pieghe  o altitudine  o movenza  alcu- 
na, e proprio' da  rhiamantt  statue;  dove  essendo 
poi  migliorato  il  disegno  per  Giotto,  molli  mi- 
gliorar(»nr>  ancora  le  ligure  de’  marmi  e delle 
pieifc,  e^tme  fere  Andrea  Pisano  e Nino  auofì- 
gliiioln  e gli  altri  suoi  discepoli,  che  furono  mol- 
to nreglin  rbe  i primi,  e atoraono  più  le  loro 
atalue  e dettono  turo  migliore  aUitudìoe  aa»at; 
come  que'diir  aaneaì  Agoslino  ed  Agnolo,  rhe 
leémno,  come  ai  è dello,  la  sepoltura  di  Guido 
areseovo  di  Areno,  e que’ledescbi  elio  feciono 
la  faeeiala  d'Orvieto.  Ve«le»i  adunque  in  questo 
len»po  la  scultura  esserti  un  poco  migliorata  e 
dato  qualche  forma  migliore  alle  ligure,  con  più 
h«dlo  andar  di  pieghe  di  |Minoi,  e tpialcbe  te»U 
eon  migliore  aria,  certe  attitudini  non  tanlo  in- 
tere, rd  infine  eonitneiato  a tentare  il  buono; 
ma  avere  tuttavolta  mancato  d’tniinite  parti  per 
fum  esaer  in  qirel  tempo  in  gran  perfezioni  il 
disegno,  nè  vedersi  troppe  cose  di  buono  da  po- 
tere imitare.  Laonde  que’  martiri  che  furono  in 
questo  tempo , e da  me  sono  alati  mesai  nella 
prima  parte,  meriteranno  quella  lodey«  d'easer 
tenuti  ut  quel  conto  che  tuerilano  le  cote  fatte 
da  loro,  futrehè  at  nonaiderì,  come  anche  quelle 
degli  .srolifteUi  e de’ pittori  di  que’tempi,  che 
non  ebbono  innanzi  aiuto  ed  elmono  a trovare 
la  via  da  per  loro(  ed  itprineipioi  ancoraché  pic- 
colo, é degno  tempre  di  lode  non  piccola.  Non 
corse  troppo  miglior  fortuna  la  pittura  in  queali 
tempii  se  non  che  essendo  allsra  più  in  uso  per 
la  divozione  de'  popoli;  ebbe  più  arlehci  e per 
questo  fece  più  evidente  progresso,  die  quelle 
citje.  Cosi  ai  vede  che  la  maniera  greca  prima 
eoi  prinripio  di  Ctmabue,  poi  con  l'aiuto  dì 
Giotto  ai  spense  in  tutto,  e ne  nacque  una  nuo- 
va, laquale  io  volenlieri  chiamo  rnanienidi  Giot- 
to, perché  fu  trovala  da  lui  e da' suoi  discepoli, 
e più  universalmente  da  tutti  venerata  od  uni- 
tala. E si  vede  tn  questa  levalo  via  il  profilo  che 
ricigneva  per  tutto  le  figure,  e «fuegli  occhi  spi- 
ritati e piedi  ritti  in  punta  c le  roani  aguzze,  e 
il  non  avere  ombre  ed  altre  moatruoailà  di  quei 
Greci,  e dato  una  buona  grazia  nelle  teste  e mor- 
bidezza nel  colorito.  B Giulio  in  particidare 
lece  miglimi  aUitiidini  alleane  figure,  e mostrò 
>a1rhe  piiuci|)io  di  dare  una  vivezza  alle  leste, 


cosa  dello  sfuggire  e scortare  le  figisee-  Olire  a 
questo  egli  dir^e  priocipio  agli  afiTetti,  che  ai  co- 
noscesse in  p.irte  il  timore,  la  speranza,  l’ira, 
e lo  amore;  e ridusse  a ooa  morhideasa  la  sua 
maniera,  che  prima  era  e ruvida  e acabroaaf  e 
se  non  fece  gli  ordii  con  quel  bel  girare  che  fa 
il  vivo,  e con  lo*  fine  de’ suoi  lagrimatòi,  c i ca- 
pelli morbidi  e le  barbe  piumose,  e v nana 
con  quelle  sue  noilature  e muscoli,  e cl'ìgntirU 
come  il  vero}  acusilo  la  drfficuUà  dell’artt  e il 
non  aver  visto  pittori  tnigliorì  di  lui , c 'P*|«ls 
ognuno  in  quella  povertà  dflParte  e de’teni|M 
la  hnntà  del  giudizio  nelle  sne  islorie,  l’oooer* 
vaiiza  dell’arìe,  e l’obhedienaa  di  un  nètwrmle 
molto  facile;  pcrcltc  pur  ti  vede  die  le  figure 
obbediv.ino  a quel  che  elle  avevano  A fare:  e 
perciò  si  mostra  che  egli  ebbe  uo  gìuilizio  molto 
buono,  se  uun  perfrlio,  e questo  medesimo  ai 
vede  |Mit  negli  altri,  cume  in  Taddeo  Gaddi  nel 
colorito,  il  quale  é più  dolce  ed  In  più  forzo,  e 
delle  migliori  iocarnaziuni  e colore  ne’panni.  • 
più  gagliardczzu  ne*  moti  olle  oue  figure,  lo  Si- 
mon Saneae  si  vede  il  decoro  nel  coiapor  le  sto- 
rie, in  Stefano  Sciroiiiia  ed  in  Tonnu-iao  suo  fi- 
gliuolo, che  arrecarono  grande  utde  e perfeaiouc 
ai  disegno  ed  invenzigue  alla  prbtpeltìva,  e lo 
sfumare  ed  unire  de'  coloi  i,  riservando  tempre 
la  maniera  di  Giotto.  Il  sicniir  Éeeiono  nella  pra- 
tica r drslrrzzi  Spinello  Aretino,  Patri  tuo  fi- 
gliuolo, Jacopo  di  Casentino,  Aotonio  Vhiizianoy 
liippo  e Gherardo  Staruina,  c ^li  altn  pittori 
che  lavorai'uito  dopo  Giotto,  teginùindo  la  tua 
aria,  liueaiiiento,  colonto  e roaiùeroy  ed  ancora 
migliurandola  qualche  poco;  ma  non  ianiu  pe- 
rù, che  e'  parere  che  la  volesaiho  tirare  od  alirn 
seguo.  Laonde  rhi  crmsitif'rerà  questo  mio  di- 
scorso. vc«lra  que»te  tre  arti  fin  tpii  gaseee  stale 
come  dire  nbbozz.ite,emancar  loro  assai  di  quella 
perfnionc  <die  elle  meritavano;  e certo  se  non 
veniva  meglio,  poco  giovava  questo  roigliocarnen- 
to^  e non  era  da  tenerne  troppo  conio.  N«  vo- 
glio che  alcuno  cred.i  che  iivsia  si  grosso  né  «li 
separo  giudizio,  rhe  io  non  conosca  che  le  cooe 
di  Ginitù  c di  Amlrea  Pisano  e Nino  e degli  al- 
tri tulli,  che.  per  la  similitudine  delle  maniere 
bo  iiie»si  insieme  nella  prima  porle,  te  elle  ai 
compareranno  a quelle  ai  coloro  che  dopo  loro 
hanno  uperato,  non  merileniiino  lode  straonli- 
naria  né  anche  mediocre;  né  é else  io  non  al>- 
bia  CIÒ  veduto,  qinndo  io  gli  Iso  -laudati.  .Ma  chi 
eonaìdererà  la  (|ualità  di  que’ tempi,  la  cnrezlia 
degli  arlctìd,  la  difliruhà  de*  buoni  aiutif  le  terrà 
uoii  belle,  come  ho  detto  io,  ma  miracolose;  ed 
ara  piacere  lofitiilo  di  vedere  i primi  principi 
c quelle  scintille  di  buono  rhe  nelle  pitture  e 
sculture  cominciavano  a risuscitale  Non  fu  certo 
la  vittoria  di  L.  ùlariio  io  Spagna  tanlo  grande^ 
che  molte  non  avessino  i nomaoi  delU  mag- 
giori. ,Ha  avendo  rispetto  al  tempo,  al  luogo,  al 
caso,  alla  persona  e al  numero,  ella  fu  tenuta 
stupendo,  gd  ancor  oggi  pur  degna  «Ielle  lodi, 
che  infinite  e grandÌNÌiite  le  sono  d^te  dagli 
acritlori.  Così  a me  per  tutti  i sopra<hfotli  ri- 
spetti è parso  che.  r’ meritino  non  solamente 
d’ essere  seritti  «li  me  con  diligenza,  ma  laudati 
con  quello  amore  e sicurtà  che  i«  bu  fatto.  E 
^nso  che  nou  sarà  «tato  fastidioso  a’ mici  arte- 
fici l'aver  udite  queste  lor  vite  e coasitlcrato  le 
lor  maniere  e lor  modi,  e ne  ritrarranno  forte 
non  poco  utile  ; il  cUc  mi  fia  czi  issimo  t le  re- 
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pNlrrù  a buon  premio  delle  mie  raliche,  nelle 
quali  non  ho  cerco  altro  che  far  loro,  io  quan- 
to io  ho  potuto,  utile  e diletto. 

Ora  poi  che  noi  abbiamo  levale  da  balia,  per 
un  modo  di  dir  cosi  fatto,  queste  tre  arti,  e ca- 
vatele dall)  fanciulleeza  » ne  viene  la  seconda 
età,  dove  si  vedrà  infinitamente  migliorato  oeni 
cosa}  e la  invenzione  più  ropiosa  di  figure,  più 
riera  d'ornamenti}  ed  il  disegno  più  fondalo  e 
più  naturale  verso  il  vivo}  ed  inoltre  una  fine 
nell'opre  condotte  con  manco  pratica^  ma  pen* 
aatamente  con  diligenza)  la  maniera  più  leggia- 
dra, t colori  più  va^hì,  in  modo  che  poco  ci  re- 
sterà a ridurre  ogni  cosa  al  perfetto,  e che  elle 
imitino  appunto  la  verità  della  natura.  Perchè 
prima  con  lo  studio  e con  la  diligenza  del  gran 
Filippo  Rrunclleschi  l’ arehitellura  ritrovò  le 
misure  e le  proporzioni  degli  anlicbi,  cosi  nelle 
colonne  tonde,  come  ne' pilastri  quadri  é nelle 
cantonale  rustiche  e pulite,  c allora  si  distinse 
ordine  per  ordine,  e (eresi  ve<lere  la  differenza 
che  era  Ira  loro:  ordinossi  che  le  rose  andasiitiu 
per  regola,  segurtassino  con  più  ordine,  e fiia- 
aino  spartite  con  misura;  erebhesi  la  forza  ed 
il  fondamento  al  disegno,  e dettesi  alle  rose  una 
buona  grazia,  e feersi  conoscere  rececllenza  di 
quell'arte!  ritrovossila  bellezza  c varietà  de'ea- 

f nielli  e delle  cornici  in  tal  modo,  che  si  vide 
e piante  deMeinpj  e degli  altri  suoi  edifizj  es- 
ser benissimo  intese,  e le  fabbriche  ornate,  ma- 
gnifiebe,  e proporzionatissime,  come  si  vede  nella 
atupendtisima  macchina  della  cupola  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  di  Fiorenza,  nella  bellezza  e gra- 
zia della  sua  lanterna,  nell’ornata  varia  e gra- 
zioaa  chiesa  di  S.  Spirito,  e nel  non  manco  ^llo 
di  quella  edifizio  di  S.  Lorenzo;  nella  bizzarrn- 
aìma  invenzione  del  tempio  in  otto  facce  degli 
Andoli,  e nella  ariosissima  chiesa  e convento 
della  Badia  di  Fiesole,  e nel  magnifico  e gran- 
dissimo principio  del  palazzo  de'  Pitti;  olirà  il 
comodo  e grande  edifizio  che  Francesco  di  Gior- 
gio fece  nel  palazzo  9 chiesa  del  Duomo  di  Ur- 
bino, ed  il  fortissimo  e ricco  caiiello  di  Napoli, 
e lo  inespugnabile  castello  di  Milano,  senza  molle 
altre  fabbriche  notabili  di  quel  tempo;  ed  an- 
cora che  non  ci  fusse  la  finezza  e una  cetta  gra- 
zia esquisita,  e appunto  nelle  cornici,  e certe 
pulì  lene  e leggiadrie  nello  int.'iccar  le  foghe 
e far  certi  stremi  ne'fogliami  ed  altre  perfezioni 
che  furon  dipoi,  nome  si  vedrà  nella  terza  par- 
te, dove  seguiteranno  quelli  che  faranno  tatto 
quel  di  perfetto  nella  grazia,  nella  fine,  e nella 
copia,  e nella  prestezza,  che  non  feciono  gli  al- 
tri arcliitetU  vecchi;  nondimeno  elle  si  possono 
sicuramente  ebiataar  beile  e buoue.  Nonle  chia- 
mo già  perfetie,  perchè  veduto  poi  meglio  in 
questa  arie,  mi  par  potere  ragionevolmente  of- 
lermare  clic  le  mancava  qualcosa.  K sebbene 
e' vi  è qii.ilclie  parte  miracolosa,  e drH  i quale 
ne'lciDpi  nostri  per  ancora  non  si  è fatto  me- 
glio, né  per  .vvveiKura  si  fara  in  que' che  verran- 
no; ennle  verbigrazia  la  lantenfa  della  cupola  di 
S.  Maria  del  Fiore,  e per  grandezza  essa  cupola, 
dove  non  solo  Filippo  ebbe  animo  di  paragonar 
gli  antichi  nc'eorpi  delle  fabbriche^  ma  vincerli 
iielP altezza  delle  muraglie;  pur  si  parta  univer- 
salmente in  genere,  e non  si  debbe  dalla  perfe- 
zione e bontà  d' una  cosa  sola  argomentare  l'ee- 
cellenza  del  tutto  II  che  della  pittura  ancora 
dico  e della  scultura,  nelle  quali  si  vede  aueora 
oggi  cose  rarissime  de' maestri  di  questa  seeon- 
cia  età  : come  quelle  di  Masacrio  nel  Carmine 
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cha  feoe  uno  ignado  ebe  trema  del  freddo,  ed 
in  altre  pitture  vivezze  e apiriti,  m.v  in  genere 
e' non  aggiuosoiio  alla  penezione  de' terzi,  de' 
quali  parleremo  al  tuo  tempo,  bisognandoci  qui 
ragionare  de' secondi;  i quali,  per  dire  prima 
degli  scultori,  mollo  ai  allontanarono  dalla  ma- 
niera de' primi  e tanto  la  migliorarono,  che  la- 
sciorno  poro  ai  terzi.  F.d  ebbono  una  lor  ma- 
niera Unto  più  graziosa,  più  naturale,  più  or- 
dinata, di  più  disegno  e proporzione,  che  le 
loro  statue  cominciarono  a parere  presso  che 
persone  vive,  e non  più  statue  come  le  prime; 
come  ne  fanno  fede  quelle  opere  che  in  quella 
rinnovazione  della  maniera  si  lavorarono,  come 
si  vedrà  in  questa  seconda  parte,  dove  le  Bgure 
(li  Jacopo  della  Uuereia  tanese  hanno  più  moto 
e più  grazia  e più  disegno  e diligenza  ; quelle  di 
Filippo  più  bel  ricercare  di  muscoli  e miglior 
proporzione  e più  giudizio,  r cosi  quelle  de' lo- 
ro discepoli.  Ma  piti  vi  aggiunse  Lorenzo  Ghi- 
berti  nell'opera  (ielle  porte  di  S.  Giovanni,  d<e- 
ve  mostrò  invenzione,  ordine,  maniera,  e dise- 
gno, che  par  che  le  sue  figure  si  muovino  ed 
abbiano  l'anima.  Ma  non  mi  rìsolro  in  tutto  , 
anceraebè  finse  ne' lor  tempi  Donato,  se  io  me 
lo  voglia  metter  fra  t terzi,  restando  l'opre  sue 
a jsaragone  degli  antichi  buoni,  diri»  bene  che 
in  questa  patte  si  può  cbiam.*ir  lui  regola  degli 
altri  per  aver  in  sé  solo  le  parti  tutte,  che  a 
una  a una  erano  spaile  io  molti;  poiché  e' ri- 
dusse in  moto  le  sue  figure,  dando  loro  una 
certa  vivacità  e prontezza,  che  posson  stare  e 
con  le  cose  moderne  e,  come  io  dissi,  con  le 
antiche  medesimamente.  Ed  il  medesimo  augu- 
mento  fere  in  questo  tempo  la  pittura,  della 
quale  l'eccellentissimo  Masaccio  levò  in  tutto  la 
Maniera  di  Giotto  nelle  teste,  ne' panni,  ne'ea- 
sameoti,  negP  ignudi,  nel  colorito,  negli  scorti 
che  egli  rinnovò,  e messe  in  luce  quella  manie- 
ra m^ema  che  fu  in  que' tempi  e aino  a oggi 
e da  tutti  i nostri  artefici  seguitata,  e di  tempo 
in  tempo  con  miglior  grazia,  mveozione,  orna- 
menti, arricchita  ed  abbellita;  come  particofar- 
mente  si  vedrà  nelle  vite  di  ciaseuno,  e si  co- 
noscere una  nuova  maniera  di  colorito,  di  seor- 
ci,  d'attitudini  naturali;  e molto  più  espressi  1 
moli  dell'animo  ed  i gesti  del  corpo,  con  cer- 
care di  appressarsi  più  al  vero  delle  cose  natu- 
rali net  disegno  ; e le  arie  del  viso  elie  somigKas- 
sino  inleraiirente  gli  uomini,  sicché  fussino  eo- 
nosciuti  per  chi  eglino  erano  fatti.  Cosi  cerca- 
rono far  quel  che  vedevano  nel  naturate,  e non 
più,  e cosi  vennono  gd  esser  più  considerate  e 
meglio  intese  le  cose  loVo;  e questo  diede  loro 
ardimento  di  metter  regola  alle  prospelllvr  e 
farle  scortar  appunto,  come  facevano  di  rilievo 
naturali  e in  propria  forma,  e cosi  andarono  os- 
servando P ombre  e t lumi,  gli  sbattimenti  e le 
altre  cose  difficili, e te  composizioni  delle  storie 
con  più  propria  similitodìBe  e tentarono  fare  i 
arsi  più  simili  al  vero,  e gli  alberi,  e l'erbe,  i 
ori,  Parie,  i nuvoli  ed  altre  cose  delta  natura, 
tanto  che  si  potrà  dire  arditamente  ebe  queste 
arti  sieno  non  solo  allevale,  ma  Aicora  ridotte 
nel  fiore  della  lor  gioventù,  e da  sperare  quel 
frutto  che  intervenne  dipoi,  e che  in  breve  elle 
avessino  a venire  alia  loro  perfetta  età. 

Daremo  adunque  con  l'aiuto  di  Dio  principio 
alla  vita  di  Jacopo  dalla  Quercia  saQe*c,  e poi 
agli  altri  architetti  e scultori,  fino  a ebe  per- 
verremo a Mataceio;  il  quale,  per  essere  stalo  il 
pruno  a migliorare  il  disegno  nella  pittura,  mo- 
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sireii  qninl' obbligo,  •«  li  dove  per  la  mm  lino- 
ra  rinascita.  E poi  ohe  ho  eletto  Jseopo  eoprad* 
detto  per  onorato  principio  di  questa  eeeoniia 
parte,  seguitando  I*  ordine  delle  maniere,  rerri 
aprendo  sempre  eolie  vite  medesime  la  diflieullii 
m si  belle,  difBcUi  ed  oooraliasiaae  arti.- 


VITA  DI  IACOPO  OaLLA  QVERaA 


scuLTua  ssassa 


Fu  adononc  Iacopo  di  maestro  Piero  di  Fi- 
lippo dalia  Quercia,  luogo  del  contado  di  Siena, 
scultore  il  primo  dopo  And<^  Pisano,  1’  Otga- 
gna,  e gli  altri  di  sopra  nominati,  che  resecando 
nella  scultura  con  madore  studio  e ddigenta, 
cominciasse  a mostrare  che  si  poterà  apprettare 
alla  natura,  ed  il  primo  ebe  desse  animo  e ape- 
rana  agli  altri  di  poterla  in  un  certo  modo  pa- 
regeiare.  Le  prime  opere  tue  da  mettere  in  con- 
to lorono  da  lui  fatte  in  Siena,  essendo  d'anni 
didannore  con  questa  ocosaione)  arendo  i Sa- 
neti l'esercito  fuori  contea  i Fiorentini  sotto 
Gian  Tedesco  nipote  di  Sanane  da  Pietramala 
a Giovanni  ^ AÌiso  Ubsidini , capitani , ammalò 
in  campo  Gisranoi  d’Aiao;  onde  portato  a Sie- 
na vi  SI  moii{  perché  dUpiaaendo  lama  morte 
ai  Senesi  gli  feciono  fare  nell*  etseijuie,  che  fo- 
nino onoratissime,  nna  capanna  di  legname  a 
nao  di  piramide,  e sopra  quella  porre  di  mano 
di  lacojio  la  statua  di  esso  Giovanni  a eavallo 
maggior  dei  vivo,  fatta  eòo  molto,  giudixio  e con 
invenaione  ; avendo  (il  ebe  non  era  alato  fatto 
inaino  allora)  (rovaio  Iacopo  per  condurre  quel- 
l'opera il  modo  di  fare  Possa  del  cavalla  e della 
Sgura  di  pcaai  dì  legno  e di  piane  oonfitti  insie- 
me, e fasciati  poi  di  fieno  e di  s^pa,  e coq 
funi  legato  ogni  coaa  atrettameote  inaiem^  e so- 
pra mesto  tetra  mescolala  eoo  cimatura  di  pan- 
iió-laoo,  patta  e colla.  Il  qual  modo  dì  fare  fu 
veramente  ed  é il  miglior  di  tutti  gli  altri  per 
timili  COSCI  perchè  sebbeoe  Popere  che  in  que- 
ito  modo  si  fanno  toóo  in  apparenta  gravi,  rìe- 
toono  nondimeno-,  poi  che  son  fatte  e secche , 
leggieri,  e coperte  di  bisnoo  simili  al  marmo  o 
molto  vaghe  aU’accbiO|  sieeome  fu  la  detta  ope- 
ra di  Iacopo.  AI  che  si  aggidgne,  ohe  le  stsiqe 
Citte  a noesto  modo  o eoo  le  dtU»  masoolanae 
non  sì  rendono,  oome  farebbooo  se  fiiticro  di 
terra  schielts  solamente,  Ed  in  onesta  maniera 
ai  (anno  oggi  i modeili  delle  sculture  con  gran- 
dissimo comoda  degli  artefici,  che  medilnte  quel- 
le hanno  sempre  l’esempio  innapxi  e le  giuste 
misure  deile  sculture  che  fanno  | di  che  si  deve 
avere  non  piccolo  obbligo  a Iacopo  che,  aecon- 
do  si  dice,  ne  Ai  inventore.  Fece  Iacopo  dopo 

fqncaU  opera  in  Siena  doe  tavole  di  legno  di  ti* 
no,  intagliando  in  quelle  le  figure,  le  ^rbe,  ed 
capelli  con  tanta  pacienaa,  che  fu  a vederle 
nna  maraviglia.  £ dopo  queste  tavole,  che  furo- 
no. mease  in  Duomo,  Croe  di  marmo  sJcuni  prò- 
Ceti  non  molto  grandi  che  cono  nella  facctala  del 
dette  DuomufnelPopcra  del  quale  arerebbe  con- 
tinuato di  lavorare,  oe  la  peate,  la  fame,  e le  di- 
aoordie  dttadioe  de'Saoesi,  dopo  aver  piò  volte 
tumultuato  , non  avesaero  maleondoUa  quelta 
eittà,  e cacciatone  Orlando  Halevolti,  col  iavore 
del  quale  era  Iacopo  eoo  rìpuUsiooe  adoperato 
nella  patria.  Partila  dunque  da  Sieoa  ai  condusoe 
DOT  messo  d'alcnoi  amici  s I,uccs,e  quivi  s Pau- 
lo Cuioigi  che  n'era  Signore,  fece  per  U moglie 
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che  poeo  inoanii  era  morta  nr|la  chieta  .di  S. 
Martino  una  aepoltura)  nel  haaaminto  delta  quu» 
le  eondoaie  alràoi  putti  di  marmo  che  rrggoav 
un  featone  tanto  pulitamente,  che  parevano  di 
caniei  e nella  caaaa  posta  lopra  il  dello  boan- 
mento  fece  con  iofinita  diligensa  l'immagioe 
della  maglie  d'easo  Paulo  Gninigi  che  dentro  vi 
fu  aepollai  a' piedi  di  eaaa  fere  nel  medrtiao/ 
aaaao  un  cane  di  tondo  riHevo,  per  la  fede  da  - 
lei  portata  al  marito.  La  qual  caaaa,  parlilo  •. 

I piuttosto  caccisto  che  Ai  nulo  l'anno  1 4^9  di 
Locca,  e che  la  citlà  rimase  Ubera,  fu  levate  di 
quel  luogo,  e per  I*  odio  che  sllt  ntemoris  del 
Guioigìo  MrtsTSDO  i Loechesi  quasi  del  lutto 
roviusta.  Pure  la  rererenia  che  portarono  alla 
bellexsa  dèlia  figura  e di  tanti  ornamenti.ls  rat- 
tenne,  e fu  cagione  che  poco  appresto  lo  ottta  < 
e la  figura  furono  con  diligensaairenlrsta  dcUo-i 
porta  della  sagrestia  collocale,  dove  al  preacnlo  i 
SODO;  e la  cappella  del  Guhiigio  Atta  ilalla  co-; 
rouuità.  lacopu  iniaoto  avendo  Mieto  che  !•  ì 
Fìoreosa  l'arte  de'Mercstsnti  dì  Odiratn.  volo- 
va  dare  a Grdi  brooio  una  delle. porte  del  trM>» 
pio  di  S.  Giovanni,  dova  aveva  la  prima  lav»-;' 
rato,  come  ai  è detto,  Andrea  Piaaoo,  ae  •'«na 
venuto  a Fioreoxa  per  farai  conoscere,  atteso 
massimamente  che  ootale  lavoro  ti  doveva  al-, 
logore  a chi  nel  fare  ona  di  quelle  storie  di 
brooto  avesse  dato  di  aè  e della  virtù  tuo.  mi- 
glior saggio. 

Tenuto  dunque  a Fiorenaa  feee  noi(  pore  il 
modello,  ma  diede  finita  del  tolto  e pulita  una 
mollo  beo  condotta  storia,  la  quale  piacque  tan- 
to, che  se  non  avesse  avuto  per  eoncorrenli  gli 
eecellcnliatimi  Donatello  e Filippo  Bruoelleachi,- 
i quali  in  veiiU  nei  loro  taggi  lo  superprono^ 
sarebbe  tucco  a lui  a far  quel  lavoro,  di  tanta 
iroportania.  Ma  essendo  andata  It  biaogna  a lira- 
mente,  egli  se  n'  andò  a Bninraa  dorp  ^1  Ca- 
vorr  di  Gìnvanoi  Bentivogli  gli  fn  dato  a Gre 
di  marmo  dagli  operai  di  S.  Peliooio  la  porta . 
prineipale  dì  quella  chiesa,  la  qnaleegli  teguilà 
dì  lavorare  d’ordine  tedesco  per  nm  allenire  it 
modo  che  già  era  stato  cominciato,  riempiCDdo  : 
dove  mancava  l’ordine  dé’pilastri  che  reggono  la 
camice  e t'oroo,  di  atoric  -lavorala  eoo  infinito 
amore  oello  spasio  di  dodici  anni  ohe  egli  miao 
ili  qaell'open)  dove  fece  di  aua  mano  tatti  i fo- 
gliami e iWnamento  dì  detta  porla  eoo  quella 
maggiore  difigensa  e studio  ebe  gli  fu  possibile. 
Nei  pilastri  eie  reggono  l’architrave,  la  oomicr, . 
e l'arco,  sono  cinque  storie  per  pilartro,  a cìb- 

Sia  nell'architrave,  che  in  tutto  sono  quiodici. 

elle  quali  tutte  intagliò  di  basaorilievo  istorie 
del  Testamento  veccbio{  eioè  da  che  Dio  creò 
Tuomo  inaioo  al  diluvili  e l'arca  di  Noè,  faeea- 
do  grandisaimO  giovamento  alla  aeoltura;  perchè  < 
dagli  antichi  insino  allora  noo  era  stato  chi 
avesoe  lavorato  di  basaorilievo  alcooa  cosa;  onde 
era  quei  modo  di  fare  piuttosto  perdalo  che 
smarrita.  Nell’arca  di  questa  porta  fece  tre  figure 
di  marmo  grandi  quanto  il  vivo  e tutte  toode^ 
-cioè  nna  nostra  Ooooa  col  putto  io  collo  molto 
bella,  S.  Petronio  ed  un  altro  santo  mollo  ben 
disposti  e eoo  belio  attitudinii  onde  i Bolognesi, 
che  non  peosavssa  che  si  potesse  fsre  opera  di 
marmo,  noo  ebe  migliore,  eguale  a quella  che 
AgostìBa  ed  A|noÌo  senesi  avevano  fatto  di  me- 
niera  vecchia  ut  S.  Fraocesoo  all'altar  maggioca 
netia  loro  città,  reataroiio  ingannati,  vedendo 
.questa  di  gran  lunga  più  bella.  Dopo  la  qianle 
ioasendo  riocroo  laoope  di  rilarnare  s Luojea,  vi 
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andò  beji  volentieri  \ • vi  fere  in  $.  Frìano  per  I 
Federigo  di  maestro  Trenta  del  Vealta  in  una  I 
tavola  di  marmo  una  Vergine  coi  tlgliuolo  io  I 
braccio,  $.  Bastiano,  S.  Lucia,  S.  lerontnio,  e 
S.  Gtsmnndo  con  buona  mante ra,  grazia  e dise- 
gno; e da  basso  nella  predella  di  mezzo  rilievo 
sotto  eiaseun  santo  alcuna  storia  della  vita  di 
quello;  il  ebo  fu  cosa  multo  vaga  e piacevole; 
avendo  laoopo  eoo  bcIParte  fatto  sfuggire  le  li- 
gure in  au'pi*oi  « nel  diminuire  più  basse.  Si* 
milmente  diede  molto  animo  agli  altri  d'acqui* 
atare  alle  loro  opere  grazia  e bellezza  con  nnovi 
modi,  avendo  in  due  lapide  grandi  di  bassori- 
lievo per  due  sepolture  ntratio  di  naturale  Fe- 
derigo padrone  «leiropera  e la  moglìetnelle  quali 
lapide  SODO  q'ieste  parole: //oc  Oftus  /veti  Jacit- 
if  tu  ma  gì  stri  Pecn'  de  Sanit  Venemlo  poi 

Jacopo  a Firenze, gli  operai  di  S.  .Maria  ilei  Fiore 
per  la  buona  relazione  avuta  di  lui  gli  diedero 
a faro  di  marmo  il  frontespiiio  che  è sopra  la 
porta  di  quella  chiesa,  la  qusle  va  alla  Nonziata: 
dove  egli  fece  in  una  mandorla  la  Madonna  la 
quale  da  un  coro  d'angeli  è portala  suonando 
eglino  e cantando  in  cielo,  con  le  più  belle  mo- 
venze e con  le  più  belle  altitudini,  vedendosi 
die  hanno  moto  e Berrzza  nel  volare,  che  fua- 
sera  inaino  allora  siate  fatte  mai.  SiiDÌlmrnte  la 
M.ulc»nna  è vestila  con  tanta  grazia  ed  onesta, 
che  non  si  può  immaginare  meglio,  essendo  il 
girare  delle  pieghe  molto  bello  e morbido,  e ve- 
dendosi ne' lembi  de'  panni  ebe  vanno  accompa- 
gn-in<io  l'ignudo  di  quella  figura,  che  scuopre 
copn'pdo  ogni  svoltare  di  membra;  sotto  laquale 
Madonna  è un  S.  Totnmaao  che  riceve  la  cinto- 
la. In  sommi  questa  opera  fu  condotta  in  quat- 
tro anni  da  Iacopo  eoo  tutta  quella  maggior  per- 
fezione che  a lui  fu  poasibile  ; perciocché  olirà  al 
desidrrin  che  aveva  oaturalmente  di  far  bene,  la 
concorrenza  di  Donalo  di  Filippo,  e di  Lorenzo 
di  Bartolo  de'  quali  già  si  vedevano  alcune  opere 
mollo  lodate,  lo  sforzarono  anco  da  vantaggio  a 
fare  quello  ebe  fece;  il  che  fu  tanto,  che  anco 
oggi  e dai  moderili  artefici  guai.data  questa  ope- 
ra come  cosa  rarissima.  Dairaltra  banda  delU 
Madonna  dirimpetto  a S.  Tommaso  fece  Iacopo 
uo  orso  che  monta  in  sur  un  pero,  sopra  il  quale 
capriccio  come  si  disse  allora  molte  cose,  cosi 
ae  ne  potrebbe  snen  da  noi  dire  alcune  altre, 
ma  le  tacerò  per  lasciare  a ognuno  sopra  cotale 
invenzione  credere  e pensare  a suo  modo.  Oi- 
aidcrando  dopo  ciò  Iacopo  di  rivedere  la  patria, 
ac  ne  tornò  a Siena,  dove  arrivato  che  fu,  se 
gli  porse  secondo  il  desiderio  suo  occasione  di 
lasciare  tn  quella  di  sé  qualche  onorata  memo- 
rii.  Perci6cché  la  Signoria  di  Siena  risoluta  di 
fare  un  oriiainanlo  ricchissimo  di  marmi  all’a- 
cqua che  iu  sulla  piaaza  avevano  eondoUa  Agno- 
lo ed  Agostino  sanesi  l'anno  i343  allogarono 
quell’opera  a Iacopo  per  prezzo  dt  duemila  du- 
genio  scudi  d'oro;  onde  egli,  fatto  un  modello 
e fatti  venire  i marmi,  vi  mise  mano  e la  fini 
di  fare  con  molla  soddisfazione  de'  suoi  citta- 
dini,  che  non  più  Iacopo  dalla  Quercia,  ma  Ia- 
copo dalla  Fonte  fu  poi  sempre  chiamato.  Inta- 
tagliò  dunque  nel  mezzo  di  quest'opera  la  glo- 
riosa Vergine  Maria  avvocata  particolare  di 
quella  città  un  poco  maggiore- dell' altre  figure^ 
e con  maniera  graziosa  e singolare.  Intorno  poi 
fece  le  sette  virtù  teologiche,  le  teste  delle  qua- 
li, che  SODO  delicate  e piacevoli,  fece  con  Del- 
l'aria e con  certi  modi  rhe  mostrano  che  egli 
comiuciò  a troTzre  U buono,  le  dilficultà  del- 


l'arte, e a dare  grazia  al  m.irmo,  levando  via 
quella  vecchiaia  che  avrvano  inaino  allora  usato 
gii  scultori,  facendo  le  lom  figure  intere  e senza 
una  grazia  al  mondo;  laddove  Iseopn  le  fece 
morbide  e carnose,  r fini  il  marmo  con  pscienta 
e delicatezza.  Fecevi  oltre  ciò  airone  storie  del 
Testamento  vecchio,  cioè  la  creazione  de'  primi 
parenti  e il  mangiar  ilei  pomo  vietalo, dove  nella 
figura  della  femmina  si  vede  un'aria  nel  viso  si 
bella  ed  una  grazia,  ed  attitudine  della  persona 
tanto  reverente  verso  Adamo  nel  porgergli  il  po- 
mo, ebe  non  pare  che  possa  ricusarlo  : senza  il 
rimanente  dell'opcrz,  eoe  é tutta  piena  di  bel- 
lissime considerazioni  e adornata  di  bellissimi 
fanciulletti  ed  allrt  ornamenti  dì  Ironie  di  lu- 
pe, insegne  della  città,  condotti  lutti  da  Iacopo 
con  amore,  pratica,  e giudizio  in  ispazio  di  no- 
dici  anni.  Sono  di  sua  mano  similmente  tre  alo- 
ne brilissimedi  bronzo  della  vita  di  S.  Gio,  Bat- 
tista di  mezzo  rilievo,  le  quali  sono  intorno  al 
battesimo  di  S.  Giovanni  sotto  il  Duomo,  ed  al- 
cune figure  ancora  tende  e pur  di  bronzo  alte 
un  braccio,  che  sono  fra  l'una  e l'altra  delle 
dette  istorie,  le  quali  sono  veramente  belle  e 
degne  di  lode.  Per  queste  opere  adunque,  come 
eccellente,  e per  la  bontà  della  vita,  come  co- 
stumato, meritò  Iacopo  essere  dalla  Signoria  di 
Siena  fatto  cavaliere,  e poco  dopo  operaio  del 
Duomo.  11  quale  uflizio  esercitò  di  maniera,  che 
né  prima  né  poi  fu  quell’opera  meglio  governa- 
ta, avendo  egli  in  quel  Duomo,  sebbene  non 
vìsse  poiché  ebbe  colai  carico  avuto  se  non  tre 
anni,  fatto  molti  acconcimi  utili  ed  onorevoli.  E 
sebbene  Iacopo  fu  solamente  scultore,  disegnò 
nondimeno  ragìonevolmeote , come  ne  dimo- 
strnno  alcune  carte  da  lui  disegnate  che  tono 
nel  nostro  libro,  le  quali  paiono  piuttosto  di 
mano  tP  un  miniatore  ebe  (l'uno  acultorr;  e il  ri- 
tratto suo  fatto,  come  quello  che  di  sopra  si  ve- 
de, ho  avuto  da  maestro  Domenico  Beceafumt 
pittore  saoese,  il  quale  mi  ha  assai  cose  raccon- 
tato della  virtù,  nontà,  e genlileaBa  dà  iaeopoi 
il  quale  stracco  dalle  falielte  e dal  continuo  la- 
vorare si  mori  fioalmenle  di  anni  sessantaquat- 
tro,  ed  in  Si^a  sua  patria  fu  dagli  aroiri  suoi  e 
parenti,  ansi  da  tutta  la  città  pianto  ed  onora- 
tamente aoUrrralo.  E nel  vero  non  fu  se  non 
buona  fortuna  la  sua,  che  lanU  virtù  fusse  nella 
sua  patrio  riconosciuto;  poiché  rade  volle  addi- 
viene che  i riftuosi  uomini  sieno  nella  patria 
universslmeute  amali  ed  onorati. 

Fu  discepolo  dì  Iacopo  Matteo  scultore  luo 
chese,  che  nella  sua  città  fece  l'anno  i444 
Domenico  Caligano  lucchese  nella  chiesa  di  S. 
Martino  il  tempietto  a otto  facce  di  marmo,  do- 
ve é l' immagine  di  aanU  Croce,  scultura  stata 
miracolosamente,  secondo  che  ai  dice,  lavorala 
da  Nicodetno  uno  de'seUantadue  discepoli  del 
Salvaiore;  il  ausi  tempio  non  é versroenle  se 
non  molto  bello  e porporxionato.  Fece  il  mede- 
simo di  scultura  una  ogura  d'uo  S.  Bsslianodi 
marmo  tutto  tondo  di  braccia  tfe,  mollo  bello 

fter  euere  atato  fatto  con  buon  disegno,  con  bel- 
'sttitudine  e lavoralo  pulitamente,  di  sua  roa- 
no ancora  una  tavola,  dove  in  tre  nicchie  sono 
tre  figure  belle  affatto,  nella  chiesa  dove  si  dica 
estere  U corpo  di  S.  Regolo,  e la  tavola  simil- 
mente che  è in  $.  Michele,  dove  sono  Ire  figure  di 
marmO|  e la  sUtoa  parimente  che  é in  so'l  canto 
della  oiedesima  chiesa  dalia  banda  di  fuori,  cioè 
una  nostra  Donna,  che  mostra  che  Matteo  andò 
•fortaodoai  di  paragonare  Iacopo  suo  maestro. 
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VASABI 


NÌMojò  Bolo^e*r  an«or*  fu  «Iìsc^aIo  di  la*  i 
eopo  e ooniliMte  a fine,  estendo  impeHelU,  divi* 
mimente  fra  Taltrceote  Tarca  di  marmo  piena  | 
di  storie  e finire,  die  (;ià  fece  Niecola  Pisano  a 
ftolo^a,  dove  è il  corpo  di  S.  Domenico.  E ne 
siportò  oUre  l'utile  questo  nome  d** onore)  che 
fu  poi  tempre  chiamato  maestro  Niccolò  dell'Ar* 
ea.  Fini  costui  quell*  opera  Panno  i4^y  c 
poi  Tiellafacciata  del  palano  dove  ataORgi  il  Le* 
gaio  di  Bolou’na,  una  nostra  Donna  di  bronto 
alta  quattro  bracci^  e ia  potè  so  Panno  147^- 
lintomma  fa  costui  Valente  maestro  e degno  di- 
acepolo  di  Iacopo  dalla  Quercia  tanesc. 

!,  VITA  DI  NICCOLO’ 

SCVLT01VC  SfISTtSO 

; 

Fn  ne’ medesimi  tempi  e nella  medesima  fa* 
ruttò  dHU  teidCura,  e quasi  della  medesima  bon* 
4ii  neU’arle,  Nireolò  di  Piero  cittadino  aretiaOy 
al  quale  quanto  fu  ia  natura  liberale  delle  doti 
eue,  cine  d’ ingegno  e dì  vivacità  d’ animo,  tanto 
f'u  avara  la  foNiiua  de* suoi  beni.  Costui  <)ao<fue 
|ier  essere  povero  -campagtio  e per  svere  alcuna 
mgiuiia  ricevuta  dei  suoi  più  prossimi  nella  pa- 
tria, ai  parti  per  venirsene  a Firenze  d' Arcato, 
^ove  sotto  la  disciplina  ili  macstro  Moccio  sciil- 
iore  sancse,  il  quale,  come  si  è detto  altrove,  la- 
vorò alcune  cole  in  Arezte,  aveva  con  molto 
frullo  atteso  alta  scultura,  comecché  non  fussc 
uletto  ma>*stro  Iforcio  molto  eocelUnte.  E così 
arrivato  Niccolò  a Firenze,  da  prima  lavorò  per 
molti  ruoti  qualunque  cosa  gli  venne  alle  roani, 
al  peroliè  la  povertà  ed  il  bisogno  Passsssinava- 
no,  esi  per  la  cancoirenza  «P alcuni  giovani,  che 
«on  molio^atudio  e fatica  gareggiando  virtuosa* 
anonte,  nella  scultura  s*eseroit*vano.  Finalmente 
•essendo  dopo  molte  fatiche  riuscito  Niccolò  assai 
buono  scultore,  gli  furono  fatte  fare  dagli  operai 
di  S.  Maria  del  Fiore  per  lo  campanile  due  sta- 
4ue,  le  quali  easeodo  in  quelle  poste  verso  la  ca- 
nonica, «ottono  in  mfsz*i  qnelle  che  foco  poi 
•Oooato^  e furono  tenute,  per  non  si  emere  vedu- 
-io  di  tendo  rilievo  meglio,  ragiuuevoli*  Partito 
poi  di  Firenze  per  la  peste  dell’ inno  i383  se 
n’andò  alla  patria  dove  trovando  che  per  la 
sletta  peste  gli  uomini  deUa  fralrrniU  di  Santa 
Marta  della  Miserteorda,  della  <|usle  ai  è di  sopra 
ragionato,  avevano  molti  beni  acquistalo  per 
molli  lasci  stati  fatti  da  diverse  persone  della 
città,  per  h divozione  ebe  avev.ino  a quel  luogo 
pio  ed  agli  uomini  di  quello,  che  senza  tema  di 
1)1110  pericolo  in  tutte  le  pestilenze  governano 
' gPInfcriQt  e sotterrano  i morti,  e che  perciò  vo- 
levano fare  la  faeciata  di  quel  luogo  dì  pietra 
bigia  per  non  avere  comodità  di  marmi,  tolse  a 
/are  quel  luogo  stato  corainciatoinnan»  d’ ordine 
tedesco,  e lo  condusse,  aiutato  da  molli  scarpel- 
lini  da  Seltignann,  a tìne  perfettamente,  facendo 
di  sua  maoo  nel  mezzo  loodo  della  facciata  una 
Madonna  col  figliuolo  in  braccio  e certi  angeli 
che  le’  tengono  aperto  il  manto,  sotto  il  quale 
pare  che  si  riposi  il  popolo  di  quella  città,  per  lo 
quale  intercedono  da  basso  io  ginocchioni  S.Lau- 
Tentino  e Pergeotino.  In  due  nicchie  poi  che  sono 
dalle  bande  fece  due  statue  di  tre  braccia  J'una 
cioè  S.  Gregorio  papa  e S.  Donalo  vescovo  e pro- 
tettore di  quella  città  con  buona  grazia  c ragione- 
vole maniera.  E perquanto  si  vede,  aveva  quan- 
do fece  queste  opere»  già  fatto  in  sua  giovinezza 
sopra  U porta  del  vescovado  tre  figure  grandi  di 
'eira cotta,  che  oggi  sono  in  gran  parte  sUte  con* 


1 fumale  dal  ghiaccio  4 sieccme'é  ancora  un  S.  Ln* 
ca  di  macigno  alato  fatto  dal  medesimo  mentre 
era  giovanetto  e posto  nella  faeriala  del  detto 
vescovado.  Fece  similmonle  in  Pieve  alta  cappel- 
la di  S.  Biagio  la  figura  di  detto  tanto  di  terra 
cotta  bellissima,  e nella  chiesa  di  S.  Antonio  lo 
stesso  santo  pur  di  rilievo  e di  terra  cotta,  ed  un 
altro  tanto  a sedere  sopra  l.-i  porta  dello  spedale 
di  detto  luogo.  Mentre  facevr  queale  ed  alcune 
altre  opére  simili,  rovinando  per  un  terremoto 
le  mura  del  bni^o  a San  Sepolcro,  fu  mandato 
per  Niccolò,  acciò  facesse,  siccome  fece  con  buon 
giudizio,  il  disegno  di  quella  muraglia,  che  rin<» 
«ci  molto  meglio  c piu  forte  che  la  prima.  E 
cesi«onlinuando  di  lavorare  quando  in  Arezzo 
quando  nc’ luoghi  convicini,  li  slava  Niccolò  M- 
sai  quietamente  ed  agiato  nella  patria.  Quando 
la  guerra,  capitai  nimica  di  queste  arti,  fu  cagio- 
ne che  se  ne  parti,  perchè  easendo  cacciali  dn 
Pietramala  i figliuoli  dì  Piero  Saccone  ed  H ca- 
stello rovinato  inaino  ai  fandamenti,  era  la  città 
d'Arezzo  ed  il  contado  tutto  sottosopra^  perciò 
dunque  partitosi  di  quel  paese,  Nìceolò  se  ne 
venne  a Firenze,  dove  altre  volte  aveva  lavora-, 
to,  e fece  per  gli  operai  di  Santa  Marìa  del  Fio- 
re una  statua  di  braccia  «quattro  di  marmo,  che 
poi  fa  posta  alla  poKa  pnndpale  di  quel  tem- 
pio a man  manea.  Nella  qnale.  statua,  che  é un 
Vangelista  a sedere,  mostrò  Niccolò  dVssere  ve- 
ramente vslente  scultore  e ne  fu  molto  lodato, 
non  si  essendo  veduto  ìnsino  allora^  come  si  vi- 
de poi,  aloana  cosa  migliore  tutta  tonda  di  rilie- 
vo. Easendo  poi  condotto  a Boma  di  ordine  di 
papa  Bonifazio  IX,  fortificò  e diede  miglior  for- 
ma a Castel  S.  Angiolo,  come  migliore  di  tutti 
gli  arcbitetli  del  suo  tempo.  E '■ritornalo  m Pi- 
reoie,  fece  in  sul  canto  d'Or  S.  Michele  che  è 
verso  Parte  della  lana  per  i maestri  di  zecca 
due  figurette  di  marmo  nel  pilastro  sopra  la  nio 
cbia,  dove  é oggi  il  S.  Matteo  che  fu  fatto  poi» 
le  quali  furono  tanto  ben  fatte  ed  in  modo  ac- 
comodate sopra  la  cima  di  quel  tabernacolo,  che 
furono  allora  e tono  stale  sempre  poi  molto  lo- 
date, e parve  che  in  quelle  avanzasse  Niccolo  sé 
stesso,  non  avendo  mai  fallo  cosa  migliore.  In- 
somma  elleno  sono  tali,  che  possono  stare  a pet- 
to ad  ogni  altra  opera  simile ( onde  n’acquistò 
tanto  credito,  che  meritò  essere  nel  numero  di 
coloro  che  furono  in  considerazione  per  fare  le 
porte  di  bronto  di  S.  Giovanni  ; sebti^ne,  fatto 
il  saggio,  rimase  a dietro,  e furono  allogate,  po- 
rne si  dirà  al  suo  luogo,  ad  altri.  Dopo  qoesle 
cose  andatosene  Niccolò  a Milano  fn  ulto  rapo 
nell’opera  del  Duomo  di  quella  città,  e vi  fec« 
alcune  cose  di  marmo  che  piacquero  pur  assai. 
Finalmente  essendo  dagli  Aretini  richiamalo  al- 
la patria,  perché  facesse  un  tabernacolo  pelSn- 
gramentO)  nel  tornarsene  gli  fu  forza  fermarai 
in  Bologna  e fare  nel  convento  de'  frati  Minori 
la  sepoltura  di  Papa  Al^mudro  V,  che  in  quel- 
la città  aveva  finito  il  corso  degli  anni  suoi.  E 
comecché  egli  mollo  ricusa«se  quell’opera,  non 
potei  te  però  non  eondescendere  ai  preghi  di  M. 
Lionardo  Bruni  aretino  obe  era  stato  molto  fa- 
vorito segretario  di  quel  poatefice.  Fece  dunque 
I Niccolò  il  delto  sepolcro,  e vi  riiratse  quel  papa 
di  naturale.  Ben  e vero  che  per  la  incomodità 
de'  marmi  ed  altre  pietre  fu  latto  il  sepolcro  e 
gli  ornamenti  di  stucchi  e di  pietre  colte,  e sì- 
roiliaente  la  statua  del  papa  sopra  la  cassa,  la 
quale  é posta  dietro  al  mro  della  delta  chiesa. 
La  quale  opera  Quita  ai  ammalò  Niccolò  grave- 


nti'nle,  <*  |>ecn  a|»pre.*fo  %\  mori  H’aniai  «osfanta- 
srtic  e fu  nella  modesim.i  chirM  sotterralo  l’an* 
no  1417»  ritratto  fu  fAttn  <1a  Oalaito 

ferrarese  suo  amicitfimo,  il  quale  «tipigtiera  a 
que'  tempi  in  Bologna  a concorrenti  di  lampo 
e Simone  iMitori  holof^nesi  e d' iin  Cri»lufano, 
non  so  se  ferrarese  o,  come  altri  dicono,  da  Mo* 
di*na,i  quali  tutti  dipinsero  in  una  chiesa  detta 
la  Casa  di  Mesto  fuor  della  porta  di  8.  Afaro> 
malo  molte  cose  a fresco.  Crtstofano  fece  da  una 
banda,  da  che  Dio  fa  Adamo  inaino  alla  morte 
di  Mose,  e Simone  c Iacopo  trenta  storie,  da  che 
nasce  Cristo  insino  alla  cena  che  fece  con  ì di* 
scepuli.  E Galasso  poi  fece  la  passione,  come  si 
ve<Ìc  al  nome  di  ciascuno  che  ei  è scritto  da 
basso.  E queste  piiture  furono  falle  Tanno  <4^4* 
Dopo  le  quali  fu  dipinto  il  resto  della  chiesa  da 
all  ri  maestri  di  storie  di  Dstidde  assai  pulita* 
mente.  K nel  vero  queste  cosi  fatte  pitture  non 
•ono  tenute  se  non  a ragione  in  molta  stima 
dai  Bolognesi,  si  perchè  come  vecchie  tono  ra* 
gionevoli,  e si  perché  il  lavoro,  essendosi  mante- 
nuto fresco  e vivace,  merita  molta  lode.  Dicono 
alcuni  die  il  dello  Galasso  lavorò  anco  a olio 
essendo  vecdiissiriso,  ma  io  nè  in  Ferrara  i»è  in 
diro  luogo  ho  trovato  altri  lavori  di  suo  die  a 
{rcici}.  Fu  discepolo  di  G.ilasso  Cosmè,  che  di* 
yiinhc  in  S«  Domenico  di  Ferrara  una  cappella, 
a*  gli  sportelli  che  serrano  Porgano  del  Duomo, 
e multe  altre  rose  che  sono  miglion  che  non 
furono  le  pitture  di  Galasso  tuo  maestro.  Fu 
Nioeolu  buon  disegnatore,  come  si  può  vedere 
nel  nostro  libro,  dove  è di  sua  mano  un  Kvan* 
grlisia  e ti>e  leste  di  cavallo  disegnale  bene  af- 
faUo. 

VITA  DI  DELLO 

riTTOM  noKK^riso 
1 

Sebbene  Dello  fiorentino  ebbe  mentre  vitseed 
tn  avuto  tempre  poi  nome  di  pittore  solamente, 
egli  attese  nondimeno  anco  alla  scultura,  anzi 
le  prime  opere  sue  furono  di  scultura,  essendo 
che  fece  molto  innaiiai  che  coniinciasse  a dipi* 
gnere,  di  terra  cotta  nelParco  che  è sopra  la 
porta  della  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  unMnco^ 
ronazione  di  nostra  Donna,  e dentro  in  Hiirsa  i 
dodici  Aposl«'li;  e nella  diiesa  de’  Servi  un  Cri- 
sto morto  in  gremboalta  Vergine,  ed  altre  opere 
assai  per  tutta  la  cilU.  Ma  vedendo  (oltre  che 
era  capriecioso)  che  poco  guadagnava  in  far  di 
terra,  e che  la  sua  povertà  aveva  di  maggior  aiu« 
to  bi»osno,  si  risolvette  avendo  buon  disegno 
d’attendere  alla  pillura,  e gli  Kusci  agevolmen- 
te, percii>oché  imparò  presto  a colorire  con  biio* 
na  pratica,  come  ne  dimostrano  molte  pitture 
fatte  nella  sua  citii,  e massimamente  di  figure 
piccole,  nelle  quali  egli  ebbe  miglior  grazia  che 
celle  grandi  assai.  La  qual  coaa  gli  venne  molto 
a proposito,  perchè  usandosi  in  que'  tempi  per 
le  camere  de' cittadini  cassoni  grandi  di  legna- 
me a uso  di  sepolture  e con  altre  varie  fogge 
ce'  coperchi,  niuno  era  che  i detti  cassoni  non 
facesse  dipi;;nere:  ed  oltre  alle  storie  che  si  fa* 
covano  nel  corpo  dinanzi  e nelle  teste,  in  sa  i 
cantoni  e talora  altrove,  si  facevano  fare  Tarme 
ovvero  insegne  delle  casale.  R la  storie  che  nel 
corpo  dinanzi  si  facevano  erano  per  lo  più  di 
favole  tolte  da  Ovidio  e da  altri  poeti,  ovvero 
storie  rùi  contate  dagli  istorici  greci  o lalioi,  e 
siiiiibnente  c.vcee,  giostre,  novelle  d'  amore,  ed 
altre  Cose  somiglianti,  secondo  che  meglio  amava 
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rianimo,  fi  dì  dentro  poi  si  foderava  di  tele  o 
di  drappi,  secondo  il  grado  e potere  di  rolnro 
che  gli  f.ieevaoo  Tire,  per  meglio  eonsrrv.irvt 
denlvo  le  veste  di  dnipjio  ed  altre  rose  preziooe. 

E rhr  é più,  si  dipignevano  in  colai  maniera 
non  solamente  i eassnni,  ma  i lelliieci,  le  spai- 
liere,  le  cornici  che  rieiguevano  intorno,  evi  al* 
tri  coti  fatti  ornamenti  da  camera  che  in  quei 
tempi  magnificamente  si  usavano,  come  infiniti 
per  tutta  la  citta  se  ne  possono  vedere.  £ per 
molti  anni  fu  di  sorte  qviesta  cosa  in  uso.  clic 
eziandio  i più  eccellenti  pittori  in  cosi  fatti  la- 
vori si  esercitavano  senza  vergognarsi,  eome  og- 
gi molti  farebbnno,  di  dipignere  e mettere  d'oro 
simili  cose.  E che  ciò  sia  vero,  si  è veduto  in- 
sino aggiorni  nostri,  oltre  molli  altri,  alcuni  cas- 
soni. spalliere,  e cornici  nelle  camere  del  ma- 
gnifico Lorenzo  vecchio  de*  Medici,  nei  quali  era 
dipìnto  di  mano  di  pittmi  non  roic.v  plebei,  ma 
eccellenti  maestri  tutte  le  giostre,  tomeameAti, 
cacce,  feste,  ed  altri  spettacoli  fatti  ne’  tempi 
suoi  con  giudizio,  con  invenzione,  e con  arte 
inaravi^liosa.  Delle  quali  case  se  ne  veg^tono 
non  solo  nel  palazzo  e nelle  case  vecchie  de'.Me- 
dici,  ma  in  tutte  le  più  nobili  cose  di  Firenze 
ancora  alcune  rdtquie.  E ci  sono  alcuni  che  at- 
tenendosi a quelle  usante  veecliie,  magnifiche 
veramente  ed  orrcvolissime,  non  hanno  si  fatte 
cose  levate  per  dar  luogo  agli  ornamenti  ed 
usanze  moderne.  Dello  dunque  essendo  molto 
pratico  e bnon  pittore,  c massimamente,  come 
si  è detto,  in  far  pitture  piccole  con  molt.v  gra- 
sia,  per  molti  anni  con  suo  molto  utile  ed  onore 
ad  altro  non  attese  che  a lavorare  e dipignere 
cassoni  ( spalliere,  leUucci  , ed  akri  ornamenti 
della  maniera  che  si  è detto  di  sopra,  intanto 
che  si  può  dire  ch’ella  fusse  la  sua  principale  e 
propria  professione.  Ma  perrliè  niuns  cosa  di 
questo  mondo  ha  fermezza  nè  dura  lungo  tempo 
quantunque  buona  e lodevole,  da  quel  primo 
modo  di  fare  assottigliandosi  gT  ingegni,  si  ven- 
ne non  e molto  a far  orriameuti  più  ricchi,  ed 
agTifitagli'di  noce  messi  d’oro  che  fanno  ric- 
chissimo ornamento,  ed  al  dipignere  e colorire 
a olio  III  simili  masserìzio  istorie  bellissime,  che 
hanno  fatto  c fanno  cuposeere  cosi  la  magnifi- 
cenza de'cùUadiiii  che  T iisanOf  come  T eocel- 
lenza  de'nittorì.  Ma  per  venire  all'opere  di  Del* 

' lo,  il  qu«le  fu  il  primo  che  con  diligenza  c buiv 
no  piaiica  in  si  fatte  opere  si  adoperasse,  egli 
dipinse  particolarmente  a Giovanni  ile'  Medici 
lutto  il  forniioento  d’una  camera,  che  fu  tenuto 
cosa  veranicnie  rara  ed  in  quel  genere  betlissi- 
111.1,  come  ah:une  reliquie,  cJie  ancora  oe  ne  so* 
no,  dimostrano.  E Donatello  essendo  giovanetto 
dicono  che  gli  sintò,  facendovi  <*i  sua  m.in«  con 
stucco,  gesso,  eolia,  o mullon  pesto  alcune  sto* 
rie  ed  ornamenti  di  basso  rilievo,  che  poi  iivessi 
d'oro  accarapsgiiarpiio^on  belli-simo  vedere  le 
storie  dipinte}  e di  questa  opera  ed  altre  molte 
fimiii  fa  menzione  con  luotjo  ragimiafuenlu  Drea 

ICenniai  nella  sua  opera,  della  quale  si  e detto 
di  sopra  abbastanza.  E |>erciiè  di  queste  rose 
vecchie  è ben  fatto  serbare  qualche  memoria  , 
nel  palazzo  del  Signor  Dura  Cosimo  n'ho  fatto 
eunservare  alcune  e di  ntoiio  propria  di  Deflo, 
dove  sono  r saranno  sempre  degne  d'essere  con* 
siderate,  almeno  per  gli  .-ibitì  varj  di  que'lempi, 
cosi  <U  uomiiri  come  da  donne  che  in  essi  si  veg- 
giouo.  Lavorò  ancora  Dello  io  fresco  nel  ehm- 
sliD  di  S.  Maria  Novella  in  un  cantone  di  verde- 
terra  la  storia  d'Isaac  quando  dà  la  bcneditiont 
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a £<aù.  E poco  Uop<«  questa  opera  estendo  con* 
dotto  in  l»pagiia  al  srrTiain  «lei  re,  venne  in 
tanto  credito,  ebe  mollo  niù  cl*-titlerare  «l.i  al* 
euDO  artefice  non  si  sarebbe  potuto.  E sebbene 
Don  si  sa  particolarmente  che  opere  facesse  in 
queste  parti,  essendone  tornato  rìcchissimo  ed 
onorato  molto,  si  può  giudicare  ch'elle  fussero 
assai  e belle  e buone.  Dopo  qualche  anno  euen* 
do  stato  delle  sue  fatiche  realaieote  rimunerato, 
venne  capriccio  a Dello  di  tornare  a Firenze  per 
far  vedhre  agli  amici,  come  da  estrema  povertà 
fosse  a gran  ricchezze  aalilo.  Onde  andato  per 
la  licenza  a quel  re^  non  solo  P ottenne  grazio* 
aamente  (comecché  volentieri  P avrebbe  ratte* 
nuto  se  fosse  stato  in  piacere  di  Dello),  ma  per 
maggior  segno  di  gratitudine  fu  fatto  da  quel 
liberalissimo  re  cavaliere.  Perchè  tornando  a Fi* 
renze  per  avere  le  bandiere  e la  confermazione 
de’prìvilegj,  gli  furono  denegate  per  cagione  di' 
Filippo  Spaoo  degli  Scolari,  che  in  quei  tempo, 
coree  gran  siniscalco  del  re  d'Ungheria,  tornò 
vittorioso  de*  Turchi.  Ma  avendo  Dello  scritto 
subitamente  in  Itpagna  al  re  dolendosi  di  questa 
inmuria,  il  re  scrisse  alU  S^noria  in  favore  di 
lui  ai  caldamente,  che  gli  fu  senza  contrasto 
ooDceduU  ^ desiderata  e dovala  onoranza.  Di* 
cesi  che  tornando  Dello  a casa  a cavallo  con  le 
bandiere  vestito  di  broccato  ed  onorato  dalla  Si» 
gnorta,  fa  proverbialo  nel  pattare  per  Vacche* 
reccia,  dove  allora  erano  molte  botteghe  d'ore- 
fici, da  certi  dorarstici  amici  che  in  giovenlò 
l'avevano  conosciuto,  o per  isrberno  o per  pia* 
oevolezza  che  lo  facessero,  e che  egli  rivolto  do- 
ve aveva  udito  la  voce,  fece  con  arabe  le  mani 
le  fiche,  e senza  dire  alcuna  cosa  passò  vii}  sic- 
ché quasi  nessuno  se  n’accorse,  se  non  se  que- 
gli sleui  che  Pavevono  uccellato.  Per  questo  e per 
altri  segni,  che  gli  fecero  conoscere cne  nella  pa- 
tria non  meuosiadoperavaooQtrodi  lui  l'invidia 
che  già  a'avease  fatto  la  malignità  quando  era 

r verissimo,  deliberò  di  tornarsene  m Ispagna. 

così  scritto  ed  avuto  risposta  dal  re,  se  ne 
tornò  in  quelle  parti,  dove  fu  ricevuto  con  fa- 
vore grande  e veduto  pos  tempre  volontieri,  e 
dove  attese  a lavorare  e vivere  come  signore, 
dipignendo  sempre  da  Indi  innanzi  col  grerabiu^ 
ledi  broccato,  tosi  dunque  difde  luogo  all'in- 
vidia, ed  appresso  di  quel  re  onoratamente  vis- 
se: e mori  a'anni  quarantanove,  e fu  dai  mede- 
simo fatto  seppellire  onorevolmente  con  questo 
epitaffio: 

Dellus  equet  Flortntinus 
Ptctume  art£  pere^ebri» 

Btgtiqu*  tìitpanmrum  Itb^ralitttte 
£c  omamttfuii  ampUssimus» 

• H.  S.  £. 

S.  T.  T.  L. 

Non  fu  Dello  molto  buon  disegnatore,  ma  fu 
bene  fra  i primi  che  cominciassero  a scoprir  con 
qualche  giudizio  i muscoli  ne'corpi  ignudi,  co- 
me si  vede  in  aleuni  disegni  di  chiaroscuro  fatti 
da  lui  nel  npslro  libro.  Fu  ritratto  in  S.  Maria 
Novella  da  Paolo  Uoc'llo  di  cbiaroteuro  nella 
storia  dovcNovè  r inebrialo  da  Camsuo  figliuolo. 

VITA  DI  NANNI  D'ANTONIO  DI  BANCO 

scuLTuss  riostsTiao 

Nanni  d'Antonio  di  Banco,  il  quale  come  fu 
a»\ai  ricco  di  patiimoiiiu,  così  nun  fu  basso  «1 
'to  di  sangue,  dilelUndoai  della  scullui  a,  non 
lucilie  nun  si  vergognò  d'iinpararlae  di  eser- 


eitarla.ma  se  U tenne  a gloiia  non  ptrcula,e  vi 
fece  dentro  tal  frullo,  che  la  sua  fama  durerà 
sempre,  e Unto  più  saia  celebrai^  quanto  si 
sapra  ebe  egli  attese  a quesU  nobile  arte  non 
per  bisogno,  ma  per  vero  amore  di  essa  virtù. 
Costui  il  quale  fu  uno  de'discepoli  di  Donstoi 
sebbene  é da  ree  posto  innanzi  al  maestro  per- 
che morì  mollo  innanzi  a Ini,  fu  persona  al- 
quanto UrdelU,  ma  modesta,  umile  e benigna 
nella  conversazione.  È di  sua  mano  io  Pioreoia 
il  S.  Filippo  di  marmo  che  è io  uii  pilastro  di 
fuori  dell'oratorio  di  Or  S.  Michele;  la  quale 
opera  fu  da  prima  allogaU  a Donato  dall  arte 
de’ calzolai,  e poi  per  non  essere  sUli  con  esso 
lui  d'accordo  nel  prezz«>,  riallo|ata,  quasi  per  far 
(lupetto  a Di>nato,  a Nanni;  il  quale  promise 
che  si  piglierebbe  quel  pagameuto  e non  altro 
che  essi  gli  darebbono»  Ma  la  bisogna  non  andò 
cosi,  perchè  finita  la  sUlua  e coodotU  al  suo 
luogo,  domandò  dell' opera  sua  mollo  maggior 
prezzo  che  non  aveva  fatto  da  principio  Donato; 
perchè  rimessa  Is  stima  diquella  dall’  una  ;>arte 
e l'altra  in  Donato,  credevano  al  fermo  i consoli 
di  qiieirarte,  che  egli  perinvidiSf  non  l'avendo 
fatta,  U stimasse  molto  meno  che  s'ella  fusse 
sua  opera.  Ma  rimasero  della  loro  credenza  in- 
gannati, perciocché  Donalo  giudicòcbe  a Nanni 
fusse  mollo  più  pagata  U statua  che  egli  non 
aveva  chiesto.  Al  qual  giudizio  non  volendo  in 
modo  niuno  starsene  i consoli,  gridando  diceva- 
no a Donalo:  Perchè  tu  che  facevi  questa  opera 
per  minor  prezzo  la  stimi  più  essendo  di  man 

8d'  un  altro,  e ci  slrìgoi  a dargliene  più  ohe  egli 
stesso  non  chiede?  e por  oonosci,  siccome  noi 
altresì  facciamo,  ch'ella  sarebbe  delle  tue  mani 
uscita  molto  migliore.  Rispose  Donato  ridendo: 
Questo  buon  uomo  non  è nell’arte  quello  che 
sono  io,  c dura  nel  lavorare  molto  più  fatica 
di  me:'  però  sete  forzati,  volendo  soiMisfaHo, 
come  uomini  giusti  che  mi  parete,  pagarlo  del 
tempo  che  vi  ha  speso  : e cosi  ebbe  effetto  il 
lodo  di  Donalo,  nel  quale  n’ avevano  fatto  com- 
promesso d'accordo  ambe  le  parti.  Questa  opera 
posa  assai  bene  e ba  buona  grazia  e vivezza  nella 
testa;  i panni  non  sono  cruJie  non  sono  senon 
bene  in  dosso  alla  figura  accomodati.  S>»Uu  que- 
sta nicebia  son«t  in  un'altra  quattro  santi  dì 
marmo  i quali  furono  fatti  fare  al  medeaimo 
Nanni  dalf^srle  de'fabbri,  legnaiuoli,  e mura* 
tori:  e si  dioe  che  avend(di  finiti  tutti  tondi  e 
spiccati  l’uno  dall' altro  e murata  la  niccbta,che 
a mala  fatica  non  ve  ne  entravano  dentro  se 
non  tre,  avendo  egli  nell'altitudinl  loro  ad  al- 
cuni aperte  le  braccia;  e che  disperato  e mal- 
contento, pregò  Donato  che  volesse  col  consi- 
glio suo  riparare  alla  disgrazia  epoca  awerten- 
za  sua,  è cue  Donato  ridendosi  «lei  caso,  distei 
Se  tu  prometti  di  psgare  una  cena  a me  ed  a 
tutti  i miei  giovani  di  bottega,  mi  dà  il  cuoredi 
fare  entrare  i santi  nella  nicchia  senza  fastidio 
nessuno;  il  che  avendo  Nanni  prom«‘sso  di  fare 
ben  volentieri,  Donato  lo  mandò  a pigliarecerte 
misure  a Prato  ed  a fare  alcuni  altri  negozi  dì 
pochi  giorni.  E cosi  essendo  Nanni  partito,  Do- 
nato con  lutti  i suoi  discepoli  e garzoni  andato- 
seoe  al  lavoro.  sr.antonò  a quelle  statue  a chi  le 
spalle  ed  a chi  le  braccia  talmente, ebe  facendo 
luogo  l’una  all'altra  le  accostò  insieme,  facendo 
apparire  una  mano  sopra  le  spalle  d’una  Hi  loro. 
E cosi  il  giudizio  di  Donaloavendole  tmiUroente 
commesse,  ricoperse  di  maniera  l'errore  di  Nan- 
ni, che  murate  ancora  io  quel  lucqp)  mostrano 
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inditi  mantfritiMimi  di  eoii<^»rdift  é di  frtt^lltii» 
«A,  c chi  non  tt  la  coaa  non  «t  areorgc  di  qnel* 
rerrorc.  Nanni  trovato  nd  »«o  ritorno  che  Do* 
nato  aveva  eorretio  il  tutto  e rimediato  a offni 
diaordine,  gli  rendette  gratie  inBnite,  e a Ini  e 
tuoi  creati  pagò  la  cena  di  buoniaaima  voglia. 
Sotto  i pieoi  di  quelli  quattro  tanti  nelPoma« 
mento  del  tabernacolo  è nel  marron  di  roeazori* 
bevo  un*  lioria,  dove  uno  lenllore  un  fan* 
cioilo  mollo  pronlO)  e iin  roaeatroche  mura  con 
due  ebe  l'aintano,  e queste  tutte  figorine  ai  veg* 

f:iooo  mollo  ben  diapoate  ed  attente  aquello  ebe 
inno.  Nella  faecia  di  S.  Maria  del  Fiore  è di 
roano  del  medealmo  dalla  banda  ainiatra  entran* 
do  in  chiesa  per  Ta  porta  del  roettro  uno  evan* 
geltata»  che,  secondo  que' tempi,  è ragionevole  fi* 
gtira.  Siimaii  ancora,  ebe  il  S.  Lo  ebe  è iotomo 
al  detto  oratorio  d'Or  S.  Michele,  stato  fatto 
fare  dalParle  de'manitcalrhi,  sia  di  mano  del 
medetimo  Nanni,  e cosi  il  tabernacolo  di  mar- 
mo} nel  basamento  del  quale  c da  basto  in  una 
tioria  S.  Lo  nitoiscalco  che  ferra  un  cavallo  in* 
demoniato, tanto  ben  fatto,  che  ae  nierìtòNanni 
molta  lode;  ma  in  altre  opere  Pavrebbe  molto 
maggiore  meritata  e conseguita,  se  non  ti  fosse 
morto,  come  fece,  giovane.  Fu  nondimeno  per 
queste  poche  opere  tenuto  Nanui  ragionevole 
tcullorei  e perchè  «ra  cittadino,  ottenne  molti 
ufBrj  nella  sua  patria  Fiorcnxa,  e perche  in  quelli 
ed  in  lutti  gli  alili  affari  ti  portò  come  giusto 
Qoino  r ragionevole,  fu  mollo  amato.  Mori  di 
mal  di  fianco  Panno  i43o  e di  tua  età  quarto- 
tatelte. 

VITA  DI  LUCA  DELLA  RC»BIA 
tcctTOha  riuiutTivo 

Nacque  Luca  della  Robbia  acultore  fiorenllno 
Panno  i388  nelle  caa<*  de'auoi  aniicht,  che  sono 
sotto,  la  chiesa  di  S.  Barnaba  in  Fiorenza  : e fu 
in  quelle  allevato  coatutoatagiente,  inaino  a che 
non  pure  leggere  e scrivere,  ma'  far  di  conto  eb- 
be, secondo  il  crostiime  dc'più  dc'Fiorentlni,  per 
quanto  gli  faceva  bisogno  app.irato.  E dopo*  fu 
dal  padre  mesto  a imparare  l'arte  dell'orefice 
con  Leonardo  di  ter  Giovanni,  tenuto  allora  in 
Fiorenza  il  miglior  maestro  ebe  fusae  di  quel* 
Parie.  SoUo  costui  adunque  avendo  imparato 
Luca  a disegnare  ed  a lavorare  di  cera,  creaciu- 
togli  Paiiiroo,ai  diede  a fare  alcune  cote  di  mar- 
mo e di  bronzo  le  quali  easendogli  riuscite  assai 
^ofifurono  cagione  che,  abbandonato  del  lutto 
il  mestìer  de|l' orefice,  egli  si  diede  di  maniera 
alla  scultura,  che  mai  faceva  altro  che  tutto  il 
giorno  acarpeliare  e la  notte  disegnare.  E ciò 
fece  con  tanto  studio,  che  molte  volte  aenteo- 
doai  di  notte  agghiadare  i piedi,  per  non  partirsi 
dal  disegno  ai  mise  per  riscaldarli  a tenerli  in 
una  cesta  di  bruscipii,  cioè  di  quelle  piallature 
che  i legnaiuoli  levano  dall'asse  quando  con  la 
pialla  le  lavorano.  Nè  io  di  ciò  mi  maraviglio  pun- 
to, essendo  ebe  ninno  mai  divenne  io  qualsivo- 
glia esercizio  eccellente,  il  quale  e caldo  e gelo 
0 fame  e sete  ed  altri  disagi  non  cominciasse 
•ncor  fanciullo  a sopportare)  laonde  sono  co- 
loro del  lutto  ingannati,  i quali  ai  avvisano  dì 
potere  negli  agi  e con  tutti  i comodi  del  mondo 
ad  onorali  gradi  pervenire)  non  dormendo,  ma 
▼eggbiaodo  e studiando  cooUnuameute  •'acqui* 
ala.  Aveva  a nula  pena  quindici  anni  Loca  , 
quando  iozicme  eoa  altri  giovani  Kuttori  fu  con- 


dotto io  AHmtni  per  fene  alcune  figure  ed  altri 
ornamenti  di  minino  • StgbmoDdo  di  PandoHb 
Malateati  Signore  di  qoeUa  città,  il  quale  allora 
nella  chiesa  di  S^Fcnneeseo  faceva  fare  ona  cap- 
pella, e ner  la  mogKe  sua  già  morta  nna  aepol- 
lura.  Nella  quale  opera  diede  onorato  saggio  del 
saper  tuo  Luca  in  alcuni  baasirtlievi  che  ancora 
vi  si  Vfggiono)  prhna  che  fuaae  dagli  operai  di 
S.  Maria  del  Fiore  rìchiaroato  a Firenze,  dnv« 
fece  per  lo  campanile  dì  quella  chiesa  cinque 
storìette  dì  marmo,  che  sono  da  quella  parte  che 
è verso  la  chiesa,  le  quali  mancavano  secondo  il 
disegno  di  Giotto,  accanto  a quella  dove  sono  te 
sciente  ed  arti,  che  già  fere, come  si  è detto,  An- 
drea Pisano.NelIfl  prima  Luca  fece  Donato  che  in- 
segna lagrammal  ira,  nella  seconda  Platone  ed  Ari- 
fiutile  per  la  filosofia,  nella  terza  uno  che  suona 
un  liuto  per  la  muaica.  nella  qnaiia  un  Tolo- 
meo per  rsstrologia,enflUqiifntaEuclide  per  la 
geometria  Lr  quali  storie  Mr  la  pulitezza,  gra- 
zia e disegno  avanzarono  d^asaat  le  due  fatte  da 
Giotto,  come  ai  disse,  dove  in  una  per  la  pittura 
Apeile  drpiftie,  e oelPaltraFìdia  per  la  scultura 
lavora  con  lo  aearpello.  Perlocbè  i detti  operai, 
che  oltre  ai  meriti  di  Luca  furono  a ciò  fare  per^ 
•nasi  daM.Vieri  de’Medici  allora  gran  cttlaainb 
popolare,  il  quale  molto  amava  Lnca,  gli  diedero 
a fare  l'anno.  i4<>^  romamento  di  marmo  del- 
l’organo,che  graodissimofaceva  allora  fare  Pope- 
ra  per  metterlo  sopra  la  porta  della  sagrestia  di 
detto  tempio.  Della  quale  opera  fece  Luca  nel 
basamento  in  alcune  storie  i cori  di  lla  musica 
che  in  vari  modi  cantano)  e vi  mise  tanto  stu- 
dio e così  nene  gli  riuscì  quel  lavoro,  che  an- 
cora che  sia  allo  da  terra  seoici  braccia,  ai  scorge 
il  gonfiare  della  gobi  di  chi  canta,  il  battere 
delle  mani  da  chi  regge  la  musica  in  so  le  spalle 
de*minorÌ,  ed  in  somma  diverse  maniefedi  aoo* 
ni,  canti,  balli  ed  altre  azioni  piacevoli  che  por- 
ge il  diletto  della  musica.  Sopra  il  cornicione 
poi  di  questo  ornamento  fece  Luca  due  figure 
«li  meiallo  doruta,  cioè  due  angeli  nudi  condotti 
molto  pulitamente,  siccome  è tutta  l'opera  che 
fu  tenuta  cosa  riraisebbeneDonatello  ebe  poi  fece 
l'<omaroento  deiraltro  organo  che  è dirimpetto 
a questo,  fece  il  suo  con  molto  piò  giudizio  e 
pratica  che  non  aveva  fatto  Luca,  come  si  dirà 
al  luogo  suo,  per  avere  egli  quell'opera  condotta 
qn.taì  tutta  in  bozze  e non  finita  pulitamente, 
acciocché  ap)>arisse  di  lontano  assai  meglio,  co* 
me  fa,  che  quella  di  Luca , la  quale  aenbene  è 
fatta  con  buòn  disegno  e diligenza,  ella  fa  non- 
dimeno con  la  sita  pulitezza  e finimento,  cdie 
l'ocehio  per  la  lontananza  la  perde  e non  la 
scorge  bene,  come  si  fa  quella  di  Donato  quasi 
solamente  abbozzata.  Alla  qual  cosa  deono  mol- 
to avere  avvertenàa  gli  artefici } perciocché  U 
aperiensa  fa  conoscere  che  tutte  le  cose  che 
vanno  lontane,  o siano  pittare  o siano  sculture 
o qualsivoglia  altra  somigliante  cosa. hanno  più 
ficreaza  e maggior  forza  se  fono  una  bella  bora 
che  se  sono  finite;  ed  oltre  ebe  la  lontanantt 
fa  quest'efTetto,  pare  anco  che  nelle  bozze  molte 
volte,  nascendo  in  un  subito  dal  furore  delibar- 
te,  ai  esprima  il  suo  concetto  in  pochi  colpii  e 
che  per  contrario  lo  stento  e la  troppa  diligenza 
alcuna  fiata  toglie  la  fona  ed  il  sapere  a coloro 
che  non  sanno  mai  levare  le  mani  dall' opera 
che  fanno.  £ chi  sa  che  Tarli  del  disegno,  per 
non  dir  la  pittura  solamente,  sono  alla  poenfe 
simili,  sa  ancora  che,  come  le  poesie  dettate  drf 
fuiuic  poetico  umo  le  vere  e lebuoac  e migliori 
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i«s»iì  urirarlidri  aono  inif(lion|  quatido  no,  fuasc  nelU  medetima  manìrra  da  Liir.i  ri* 

aouo  fatte  a un  trailo  dalla  foraa  di  quel  nrore,  pieno  di  sinitN  Hgsre  ed  opere  di  terra  cotta: 
che  ffuaiidu  »i  vanno  |{hiribttaaodo  a poco  a onde  Luca  vi  fece  un  Gesù  Cristo  che  ascende 
poro  con  islento  e con  fatica)  e chi  ha  oa  prìn*  in  cielo  molto  bello.  Ora  non  bastando  a Luca 
cipio,  come  si  dee  avere,  nella  idea  quello  che  questa  bella  inventione  tanto  vaga  e tanto  utUe, 
vuol  fare,  camntina  sempre  risoluto  alia  perfe*  e massimaioente  per  i luoghi  dove  tono  acque, 
zione  con  molla  agevoleaaa.  Tuttavia  perché  e dove  per  Puinido  o altre  cagioni  non  hanno, 
griog«*goi  non  sono  tulli  d\ina  stampa,  sono  ;il'  luogo  le  pitture,  andò  pensando  più  oltre,  e do* 
cuni  niicora,  ma  rari,  che  non  fanno  Mite  se  qoo  ve  faceva  le  dette  opere  dì  terra  sempl  icemenie  > 
adagto.  E per  tacere  de'piuori,  fra  i poeti  si  dice  bianche,  vi  aggiunse  il  modo  di  dare  loro  il  co* 
che  il  reverendissimo  e dottissimo  Dembo  penò  lore  eoo  maraviglia  e piacere  iooredibile  d' egou* 
talora  a far  un  sonetto  roelU  mesi  e forse  anni,  no.  Ondeilmatni6coPirrodiCosiraòde*Medicj, 
se  a coloro  si  può  credere  che  raffermauo)  il  fra  i p^imi  che  fsoestero  lavorar  a Lnca  cose  di 
che  non  è gran  fatto  che  avvenga  alcuna  volta  terra  colorita,  gli  fece  fare  tutta  la  volta  in  meno 
ad  alcuni  uomini  delle  nostre  arti.  .Ua  per  lo  tondo  d’ uno  scrittoio  nel  palanoedifìcam,  come 
più  è la  regola  io  contrario,  come  sì  è detto  di  si  dirà,  da  Cosimo  suo  paure,  con  varie  fantasie, 
sopra)  comecché  il  volgo  migliore  giudichi  una  ed  il  pavimento  similmente,  ohe  fu  cosa  ttogola* 
certa  delkalema  esteriore  ed  apparente,  che  poi  re  e molto  utile  per  la  siate.  Kd  é certo  una  ma* 
manca  nelle  cose  esseoxiali  ricoperte  dalla  dili*  caviglia,  che  eascndo  la  rosa  allora  raollodifficilfy 
genu,  che  il  buono  fatto  con  ragione  c giudi*  e bisognando  avere  molti  avvertimenti  nel  cuo* 
zio,  ma  non  cosi  dì  fuori  ripulito  e lisciato.  Ma  cere  la  terra,  ehc  Luca  conducesse  questi  lavori  n 
per  tornare  a Luca,  linita  la  detta*  ouara  che  tanta  perfezione,  dir  coti  la  volta  come  il  pavK' 
piacque  molto,  gli  fu  allogata  la  porta  ui  bronzo  mento  paiono  non  di  molti  ma  d'nn  pezzo  solo.  ' 
della  detta  sagrestia)  nella  quale  scompartì  in  La  fama  delle  quali  opere  spargendosi  non  puro 
dieci  quadri,  cioè  in  cinque  per  parte,  con  fare  per  Italia  ma  per  tutta  V Kuropa,  erano  tanti  co* 
io  ogni  quadratura  delle  cantonale  nelPoma*  loro  che  nc  volevano,  che  i mercatanti  Oorcotini 
menio  una  testa  d^uomo:  ed  In  ciascuna  testa  facendo  continuamente  lavorare  a Luca,  con  suo 
variò,  facendovi  giovani,  vecchi,  dì  mezza  età,  e molto  utile  ne  mandavano  per  tutto  il  mondo.  • 
chi  oon  h barba  e ehi  raso,  ed  insoinnia  in  dì*  E perche  egli  solo  uba  poteva  .il  tutto  supplire, 
versi  modi  lutti  belli  io  quel  genere)  onde  il  te*  levò  dallo  scarpello  Ottaviano  ed  Agostino  suoi 
laio  di  queU'oprra  ne  reato  ornatissimo.  Nelle  fratelli,  e li  mise  «i  fare  di  questi  lavori)  nei  quali 
aloric  pui  de'  quadri  f<  ce,  per  rominrianni  di  so*  egli  insieme  con  e<so  loro  guadagnavano  molto 
pra,  U Madonna  Cui  in  bnircio  con  bel-  più,cbc  insiiio  allora  con  lo  scarpello  fatto  noQ 

lissima  grazia,  e ncirjllro  Gc>ù  Cristo  rlie  esce  avevano:  perciocclic  olire  alP opere  che  di  loro 
del  sepolcro.  Uisoiin  n questi  in  ciasenno  dei  furono  in  Francia  ed  Ispigna  mandale,  lavora** 
primi  quattro  quadri  è uiw  fi;)ura,  cioè  mi  Evtn*  rono  ancora  molte  co»e  in  Toscana,  e partieo* 
gelista,  e sotto  questi  ì unaUro  Dot  Lori  della  larmentc  al  detto  Fiero  de' Medici  nella  chiesa 
chiesa  che  in  vane  attitudini  kcrivono.  E lutto  di  $.  Miniato  a Monte  la  volta  della  cappella  di 
questo  lavoro  é tanto  pulito  e netto,  che  è una  marmo,  che  posa  sopra  quattro  colonne.nel  me>* 
maraviglia,  e fa  conoscere  che  molto  giovò  a zo  della  Gliima,  facendovi  un  parlimento  di  ot* 
Luca  essere  stato  orefice.  Ma  perché  fatto  egli  tangoli-bellissrmo.  Ma  il  più  notabile  lavoro  che 
’ conto  dopo  queste  opere  di  quanto  gli  fuise  ve  in  questo  genere  ^scisse  delle  mani  loro  fu  nelUs 

nulo  Delle  mani,  e del  tempo  che  in  farle  aveva  meucsiinu  chiesa  la  volta  della  cappella  di  S.  la* 

speao,  conobbe  che  pochissimo  aveva  avanzato  C0|)0,  dove  è sotterrato  il  eardioale  di  Fortngat* 
e chela  fuMca  era  stata  grandissima,  sFrisolvette  lo)  bella  quale,  sebbene  é senza  spigoli,  fecero 
di  lasciare  il  marino  «1  il  h<^nzo,  e vedere  se  io  quattro  tondi  ne*  cantoni  i quattro  Evange- 
maggior  frutto  potesse  altronde  cavai'e.  Perché  listi , e nel  mezzo  della  volta  in  nn  tondo  lo 
considerando  che  la  terra  si.  lavorava  agevol*  Spirilo  Santo,  riempiendo  il  resto  decani  a sca* 
mente  c con  pooa  fatica,  e cfie  .mancava  solo  glie  che  girano  s*>coudo  la  volta  e diminuiscono 
trovare  un  modo,  mediante  il  quale  Popcre  che  a poco  a poco  inaino  al  centro;  di  maniera  che' 
di  quella  si  facevano  si  polessono  luogo  tempo  non  si  può  in  quel  genere  veder  meglio,  né  co* 
conservare,  andò  tanto  gniribìzcaodo,  che  trovò  sa  murata  c commessa  eoo  più  dihgeiiza  di  que* 
modo  da  difenderle  dall' ingiurie  del  tempo:  per*  sta.  Nella  chiesa  poi  di  S.  riero  Buoneonsiglio 
che  dopo  avere  molte  cose  cspcriroenlalo,  trovò  sotto  mercato  vecchio,  féce  in  un  archetto  so- 
che il  dar  loro  una  coperta  d'iavetriato  addos-  pra  la  portala  nostra  Donna  con  alcuni  angeli 
•o,  fatto  con  stagno,  terraghetla,  anliinqnio,  ed  incorno  molto  vivaci.  E sopra  una  porta  d'  una 
altri  minerali  croislure  cotte  al  fuoco  d'una  for*  cbiesioa  vicina  a S.  Pier  lluggiore  in  un  mezaor 
Dace  apposta,  faceva  benissimo  qitesi* effetto  e tondo  un'altra  madonna  ed  alcuni  angeli  che 
faceva  Foperc  di  terra  quasi  eterne.  Del. qual  sono  tenuti  bellissimi.  E nel  capitolo  similnica* 
modo  di  fare,  come  quello  che,  ne  fu  inventore,  te  di  S.  Crocea  fatto  dalla  famiglia  de' Pazzi  e 
riportò  lode  grandissima,  c glie  nc  avranno  oh*  d'ordine  di  Pippo  di  ser  Brunedleseo,  fece  tutti 
bhgo  lutti  1 secoli  che  verranno.  Essendogli  duo-  gl'  invetriali  di  ffgure  che  dentro  e Riori  ri  ai 
que  riuscito  in  ciò  tulio  quello  che  desiderava,  veggiono.  Ed  in  Ispagna  si  dice  che  mandò  Luca 
voile  che  le  piìmc  opere  fossero  quelle  che  sono  M re  alcune  ffgurc  di  tondo  rilievo  molto  bellcj 
nell'arco  che  è sopra  la  portu  di  bronzo»  che  inaieme  con  alcuni  lavon  di  marino.  Per  Na* 
egli  sotto  l'organo  di  S.  Maria  del  Fiore  aveva  polì  ancora  fece  inFrorriiza  la  sepoltura  di  usar* 
fatta  per  la  sagrestia,  nelle  quali  fece  una  Re*  mo  all'Jnfaote  fratello  del  duca  di  Calavria  con 
surrezionc  di  Cristo  tanto  bella  io  qual  tempo»  moUi  oroameii|t  d'inveirìali,  aiutato  da*AgostÌQO 
che  posta  su,  fu  come  cosa  veramente  r^  am*  suo  fratello*  as 

mirata.  Da  che  mossi  i deUt  operai,  voUouo  che.  dopo ^ quali  cote  cercò  Luci  di  trovare  il 

Parco  della  porla  dell'altra  sagrestia,  dorè  aveva  modo  di  dipiguore  le  ligure  c le  stoiie  in  auV 
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piaiio  <li  Ifna  colU  prr  i|jr  vila  ailr  ^YÌIturr,  e 
or  fece  «peritnento  ìd  un  tonilo  ebe  < tonra  il 
tabernacolo  de''qMaUro  »jnli  intorno  a Or$.  Mi* 
chele,  nel  piano  del  t|uale  fece  in  cinque  luoghi 
gPittniiiienlied  insegne  delibarti  de’fiibbriranli 
con  ornamenti  bellissimi.  E due  altri  tondi  fece 
nrl  medesimo  luogo  di  rtliero;Ìn  imo  per  Varie 
degli  spetiali  una  nostra  Donna,  e nell'altro  per 
U inerratanst.-i  un  giglio  sopra  una  balla  ehe  ba 
intorno  un  festone  di  frutte  e foglie  dì  rarie 
aorte  tanto  ben  fatte,  elie  paiono  naturali  e non 
di  terra  colta  dipinta.  Fere  ancora  per  M Bc* 
nozze  Federighi  Tescovo  di  Fiesole  nella  chiesa 
di  S.  Braar.*<^ìo  una  sepoltura  di  marmo,  e so* 
pra  (lurllo  esso  Federigo  a giacere  ritratto  di  na* 
turale,  e tre  altre  mezze  figure.  E nell'ornamento 
de'pilastri  di  qiieiropera  dipinse  nel  piano  rerti 
festoni  a mazzi  di  frutti  e foglie  si  vive  e nalti* 
rati,  ehe  col  pennello  in  tavola  non  si  farebbe 
altrimenti  a olio:  ed  in  vero  questa  opera  è ma* 
raviglìosa  e r.-irissima,  avendo  in  essa  Luca  fatto 
i lumi  e Vuiiihra  tanto  bene,  che  tinn  pare  (|uasi 
che  a fuoco  cì^i  sia  possibile.  E se  questo  arle> 
fice  fosse  vivuto  più  lungamente  ehe  non  fece, 
SI  sarebbono  anco  vedute  maggior  cose  uscire 
delle  tue  mani;  perche  poco  prima  che  morisse 
aveva  cominciato  a fare  storie  e figure  dipinte 
in  piano,  delle  quali  vidi  già  io  alcuni  pezzi  In 
casa  sua,  che  mi  fanno  credere  che  ciò  gli  sa* 
rebbe  agevolmente  riuscito,  se  la  morte,  che 
quasi  sempre  rapisce  i migliori  quando  sono  per 
fare  qualche  ginvamenlo  al  mondo,  non  Vaveise 
levato  prima  che  bisogno  non  era  di  vita. 

Rimase  dopo  Luca,  Ottaviano  rd  Aguslino 
suoi  fratelli;  a d'Agostino  nacque  un  altro  Ltioa 
che  fu  ne' suoi  tempi  litteralissimo.  Agostino 
dunque  seguitando  dopo  Luca  l'srleifece  in  Pe- 
rugia l'anno  1^61  la  facciata  di  S.  Bernardino, 
e dentrovi  tre  storie  di  basso  rilievo  c quattro 
ligure  tonde  molto  ben  condotte  e con  delica- 
ta maniera;  ed  in  questa  opera  pose  Ìl  suo  no- 
me con  queste  parole:  aucostini  i^oasariai  la- 
picinai. 

Della  medesima  famiglia  Andre.!  nipote  di 
Luca  lavorò  di  marmo  benissimo,  come  si  vede 
nella  cappella  dì  S.  Maria  delle  Grazie  fuor  d'A- 
rezzo,  dure  per  la  comunità  fece  in  un  grande 
ornamento  di  marmo  molte  figureite  e tonde  e 
di  mezzo  rilievo;  in  un  ornamento,  dico,  a una 
Vergine  dì  mano  di  Farri  di  Spinello  aretino. 
Il  iiifdfsùiio  fece  di  terra  colta  in  ritirila  città 
la  tavola  delf.a  cappella  dì  Puccio  di  Slagtoin  S. 
Francesco,  e quella  della  Circoncisione  per  l.a 
famiglia  de'  Baeri.  Similmente  in  S.  Maria  In 
Gradi»  è di  sua  mano  una  tavola  bellissima  con 
molle  ligure,  r nella  compagnia  della  Trinità 
all'allar  maggiore  è di  sua  inamt  in  una  tavola 
liti  Dio  Palili*  ehe  sostiene  con  lebraceis  Cristo 
crocifìsso  riicondatn  da  tuta  moltitudine  d'an- 
geli, e d.i  has>o  S.  Donalo  e S.  Krriiardo  ginoc- 
chioni. Similmente  nella  chiesa  ed  in  altri  luo* 
ghi  del  sasso  della  Vernla  fece  molle  tavole,  che 
•t  sono  mantenute  in  <|tiel  luogo  deserto,  dove 
niun.i  pittura  uè  anche  pochissimi  anni  si  sa- 
rebbe conservata.  Lo  stesso  Andrea  Isvorò  ìu 
Fiorenz.1  tutte  le  figure  che  sono  nella  loggia 
dello  spettale  di  S.  Paolo  di  terra  invetriata  che 
sono  assai  buone,  e similmente  i putti  che  fa- 
aeiati  e nudi  sono  fra  un  arco  e l'altro  ne'loii- 
di  della  loggia  dello  spedale  degl'innocenti,  i 
quali  lutti  sono  Teiamenle  mirabili,  e mostrano 
) la  gran  virtù  eti  arte  d'AnJrea,  senza  multe  al- 
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tre  anzi  infuiite  o;»ere  cive  fece  nello  apaaio 
della  sua  vita,  che  gli  durò  anni  eUantaqnattro* 
Muri  Andrea  Vanno  i.5a8;e«l  io  rssendu  ancor 
fonciullu,  parlando  con  esso  lui,  gli  udii  dire., 
anzi  gloriarsi,  d'esaersi  trovato  a portar  Donato 
alla  sepoltura,  e mi  ricordo  che  quel  buon  vec- 
chio di  ciò  ragionando  n'aveva  vanagloria.  Ma 
per  tornare  a Luca,  egli  fu  con  gli  altri  suoi 
seppellito  in  S.  Pier  Maggiore  nella  sepoltura 
di  casa  loro;  e dopo  lui  nella  medesima  fu  ri- 
posto Andrea,  il  qusi  lasciò  due  figlinoti  frali 
in  S.  Marco  stati  vestili  dal  reverendo  fra  Giro- 
lamo Savonarola,  del  quale  furono  sempre  quei 
della  Robbia  molto  aivoti,  e lo  ritrassero  in 
nella  maniera  che  ancora  oggi  lì  vede  nelle  roe- 
aglie.  11  rardeitimo  oltre  i delti  due  frali  ebbe 
tre  sllri  figliindi,  Giovanni  che  attese  all'arte  e 
che  ebbe  Ire  figliuoli,  Marco.  Lucantonio,  e Si- 
mone  che  morirono  di  peslcVanno  i5o7  essendo 
in  buona  aspetlazione:  e Luca  e Girolamo  che 
allesono  alla  scultura.  De'quali  due  Luca  fu 
multo  diligente  negVinTelriali,c  fece  di  stia  ma- 
no, oltre  a molle  altre  opere,  i pavimenli  delle 
logge  papali  che  fece  fare  in  Roma  con  ordine  di 
Raffaello  da  Urbino  Papa  Lcune  X e qiirlli  an- 
cora di  molte  camere  dove  fece  V Imprese  di  quel 
pontefice.  Girolamo  che  era  il  minoredi  lutti  at- 
tese a lavorare  di  marmo  e di  terra  e di  bronzo, 
e già  era,  per  la  concorrenza  di  Jacopo  Saosovi- 
no,  Baccio  Btindinelli.  ed  altri  maestri  dr'stioi 
tempi,  fallosi  valentuomo,  quando,  da  alcuni 
mercalanti  fiorentini  fu  condotto  in  Francia, 
dove  fece  molte  opere  per  lo  re  Francesco  a 
Madri,  luogo  non  mollo  lontano  da  Parigi,  e 
particolarmente  un  palazzo  con  molte  figure  ed 
altri  umamenti  d'una  pietra  che  è come  fra  noi 
il  gesso  di  Volterra,  ma  di  miglior  natura,  per- 
che è tenera  quando  si  lavora,  e poi  col  tempo 
diventa  dura»^vorò  ancoi'a  di  terr.!  «lolle  costf 
in  Orliens  « per  lutto  quel  regno  fece  onere, 
acquistandosi  fama  e bonissime  facoltà.  Dopo 
queste  cose  intendendo  ebe  in  Fiorenza  non  era 
nmaso  se  non  Luca  suo  fratello,  trovandosi  ricco 
e solo  al  servigio  del  re  Francesco,  condusse  an- 
eoc  lui  io  quelle  parti  per  lasciarlo  in  credito  e 
buono  avviamento;  ma  il  fatto  non  andò  così: 

1»erche  Luca  in  poco  tempo  vi  si  mori,  e Giro- 
amo  di  nuovo  SI  trovò  solo  e senza  nessuno  de' 
suoi  T perchè  risolutosi  di  tornare  a godersi  nella 
patria  le  ricchezze  che  si  iveva  con  fatica  e su- 
dore guadagnate,  ed  ifneo  lasciare  in  quella  qual- 
che nierooris,  si  acconeuva  a vivere  in  Fiorenza 
I’  anno  1 553  j quando  fu  quasi  forzalo  molar  pen- 
siero ; perche  venendo  il  Duca  Cosimo,  dal  quale 
sperava  dovere  esseie  con  onor  adoperalo,  oc- 
cupato nella  guerra  di  Siena,  se  ne  tornò  » mo- 
rire to  Francia,  e la  sua  casa  non  solo  rimase 
chiusa  e la  famiglia  spenta,  ma  restò  V arte  priva 
del  vero  modo  di  lavorare  gl'invetriati;  percioc- 
ché sebbene  dopo  loro  si  è qualcuno  esercitato 
in  quella  sorte  di  scultura,  non  è però  niuno 
giammai  a gran  pezza  arrivato  all' eccellenza  di 
Luca  vecchio,  d' Andrea,  e degli  altri  di  quella 
fsiniglia.  Onde  se  io  mi  sono  disteso  in  questa 
materia  forse  più  che  non  pareva  che  bisognas- 
se, scusimi  ognuno,  poiché  l'aver  trovalo  Loca 
queste  nuove  sculture,  le  quali  non  ebbero,  che 
si  sappia,  gli  antichi  Romani,  riebtedeva  che, 
come  ho  fatto,  se  ne  ragionasse  a lungo.  E »e 
dopo  la  vita  di  Luca  vecchio  ho  succintamente 
dello  alcune  cose  de' suoi  discendenti  che  sono 
stali  inaino  a' giorni  nostri,  ho  così  fatto  per 
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non  av<*re  altri  rotta  a rì^olnre  io  qunta  tna<> 
Icrìa.  Luca  dunque  piMando  da  un  liroro  ad 
«n  altro,  e dal  Riarmo  al  bromo  e dal  bromo 
alla  terra,  ciò  fece  non  per  infingardaggine,  nè 
peretftcre,  come  molti  tono,  fantaalico,  inalabi* 
le,  e non  contento  delParte  tua,  ma  perchè  ai 
a^ntira  dalla  natura  Untò  a cose  nuore,  e dal 
biaogno  a uno  eaercnio  aecondo  il  guato  ano  e 
di  manco  faiica  e più  guadagno.  Onde  ne  renne 
arrtochiio  il  monon  e Parti  del  diaegnod’ unW- 
te  nuora,  utile,  e belliaaima,  ed  egli  di  gloria  e 
lode  immortale  e perpetua.  Ebbe  Luca  boniaai* 
mo  dìaegno  e graaioao,  come  ai  può  rederc  in 
alcune  carte  del  noatro  libro  lume^iate  di  biac* 
ra,  e in  una  delle  quali  è il  auo  ritrailo  fatto 
da  lui  ateaao  con  tnolta  diligema,  goardandoai 
in  una  apera.  i 

VITA  DI  PAOLO  UCCELLO 

riTToaa  PioaiariMO 

Paolo  Uccello  sarebbe  alalo  il  più  leggiadro  e 
eapriccioao  ingegno  che  arèsae  aruto  da  Giotto 
in  qua  Parte  della  pittura,  ae  egli  ai  fuaae  affa* 
ticato  tanto  nelle  ligure  ed  animali,  quanto  egli 
ai  affaticò  e pene  tempo  nelle  coae  di  proapet- 
tira,  le  quali  ancorché  aieno  ingegnoae  e belle, 
chi  le  legue  troppo  fuor  di  miaura  getta  il  tem- 
po dielro^al,  tempo,  affatica  la  natura,  e P inge- 
gno empie  di  difticitlU,  e bene  di  fertile 

e ficàie  lo  fa  tornar  aleriie  c dimeile.  e ae  ne 
cava  (da  chi  più  attende  a lei  che  alte  figure) 
la  maniera  aecca  e piena  di  profili,  il  che  genera 
il  roler  troppo  minutamente  tirar  le  coae:  oltre 
c^fae  bene  apeaao  ai  dìrenta  aotilario,  atrano,  ma- 
linconico, e porero,  come  Paolo  Uccello, il  quale, 
dotato  dalla  natura  d'uu  ingegno  aofiatico  e aoU 
tile,  non  ebbe  altro  dilettoi  che  d'inreatigare 
alcune  cnàc  dì  proapettira  difficili  ed  impoaaìbl- 
li;  le  quali  ancorché  capricciose  fuaaero  e belle, 
r impedirono  nondimeno  tanto  nelle  figure,  che 
poi  inrecchìando  sempre  le  fece  peggio.  E non 
è dubbio  che  chi  con  gli  sludi  troppo  terribili 
’ riolenta  la  natura,  sebbene  da  un  canto  egli  aa- 
aulliglia  Pìngrgno, tutto  quel  che  fa  non  parouf 
fallo  con  quella  lelicilà  e graaia,  che  natursl- 
Aienle  fanno  coloro  che  temperatamente  con 
Olia  conaiderata  intelligenxa  piena  di  giudisio 
mettono  i colpi  luoghi  loro,  fuggendo  certe 
sottilità  che  più  preato  recano  addosso  alPopere 
tin  non  so  che  di  ateqto,  di  secco,  di  difficile,  e 
di  catUrs  maniera  che  muove  a compassione  chi 
le  guarda,  piuttosto  che  rasrarigliaj  siteao  che 
P ingegno  ruol  essere  affaticato,  quando  Pintel* 
Jriiu  ha  voglia  di  operare  e cbeM  furore  è ac- 
ceso; perché  allora  »i  vede  uscirne  parti  ecceU 
lenti  e dirmi,  e concetti  roarariglioai.  Paolo 
dunque  andò  aeoaa  iolermcUere  mai  tempo  al* 
cono  dietro  «empre  alle  coso  delParie  più  diffi- 
cili, tanto  che  ridusse  a perietiotie  il  modo  di 
tirare  le  prospettive  dalle  pianti*  de'casamenti  e 
da*profili  df^li  edUìzj,  condotti  inaino  alle  cime 
di  lle  comici  e de''lcUi,  per  via  delP  intersecare 
le  linee,  facendo  cbVlìe  aoortaaaìiio  e diininuia- 
aino  al  centro,  per  avere  prima  fermato  o allo  o 
bassi»  duve  voleva  l.i  veduta  dclPncchio;  e Unto 
iiiaomma  si  adoperò  in  qiirate  difficultu,  ebe  in- 
trodii*»e  via,  modo,  e regola  di  meiterc  le  figure 
in  fiP  piani  dove  elle  potano  i piedi,  e di  mano 
in  inano  dove  elle  aeortaaaino,  e diminuendo  a 
proporaione  afoggiatino  ; il  che  prima  ai  andava 


facendo  a caso.  Trovò  aimilmente  li  modo  cK 
girare  le  ciedere  e gli  archi  dcHe  volte,  lo  acor* 
tare  de' palchi  con  gli  afondati  delle  Irart.  le  co- 
lonne tonde  per  far  in  un  canto  vivo  del  muro 
d'una  caia  che  nel  canto  ai  ripieghino,  e tirate 
in  prospettiva  rompano  il  canto,  e lo  Geria  per 
il  piano;  per  le  quali  conaideraaioni  ai  ridusse 
a starai  solo  e quasi  aalvatieo  senza  molte  pra- 
tiche le  settimane  ed  i mesi  in  casa,  senza  la« 
sciarsi  vedere.  Ed  avvengachè  queste  fusai  no 
coae  difficili  e belle,  a* egli  avesse  speso  quel 
tempo  nello  sladio  delle  figure,  ancorché  Iria* 
cesse  con  assai  buon  disegno,  Pavrebbe  condotte 
del  tutto  perfelliaatme;  ma  consumando  il  lem* 
po  in  questi  ghiribizai,  si  trovò  mentre  che  vis- 
se più  povero  che  famoso.  Onde  DonateUo  acnl- 
tore  auo  amicissimo  gli  disse  molte  volte,  mo- 
strandogli Paolo  mazsoechi  a ponte  e a quadri 
tirati  in  prospettiva  per  diverse  vedute,  e palle 
a seltantadue  facce  a punte  di  diamanti,  e in 
ogni  faccia  brucioli  avvolti  su  per  li  btaloni  e 
altre  bizzarrìe,  in  che  spendeva  e consumava  il 
tempo:  Kb  Paolo,  bnesta  tua  prospettava  ti  fa 
Uaciareil  certo  per  Vincerlo  : queste  sono  cose 
che  non  aervono  se  non  a queali  che  fanno  le 
tarsie;  perciocebé  empiono  i fregi  di  brucioli^ 
di  chiocciole  tonde  e quadre,  e d' altre  cose  si- 
mili. Le  pitture  prime  di  Paolo  furono  in  fresco 
in  una  nicchia  bislunga  tirata  in  prospettiva 
nello  spedale  di  Lelmo,  cioè  un  S.  Antonio 
Abate  e S.  Cosimo  e Damiano  che  lo  mettono 
in  mezzo.  In  Aonalena  monastero  di  donne  fece 
due  figure;  e in  S.  Trinità  sopra  alla  porta  si- 
nistra dentro  alla  chiesa  io  fresco  storie  di  S. 
Francesco,  cioè  il  ricevere  delle  stimate,  il  ri- 
parare alla  chiesa  retigeodola  con  le  spalle,  e lo 
abboccarsi  con  S Domenico.  Lavorò  ancora  in 
$•  Maria  Maggiore  in  una  espella  allato  alla 
porta  del  fianco  che  va  a S.  Giovanni  dove  è la 
tavola  e predella  di  Maaaccio  nna  RluarigU  in 
fresco,  nella  qnal  fece  un  casamento  degno  di 
consiileratiooe,  e cosa  nuova  e difficile  in  quei 
tempi,  per  essere  stata  la  primi  che  sì  mostrasse 
con  bella  maniera  agli  artefici,  e con  grazia  e prò 

f porzione  mostrando  il  modo  di  fare  sfuggire  le 
inee,  e (are  che  in  un  piano  lo  spazio  che  è 
poco  e piccolo  acquisti  tanto,  che  paia  assai  lon- 
lano  e largo,  e coloro  che  con  giudizio  sanno  a 
questo  con  grazia  aggiiignere  1*  ombre  a'suoi 
luoghi  ed  i lumi  con  colon,  fanno  senza  dubbio 
che  rocchi»  s'in^amu,  che  pare  che. la  pitturo 
sia  vira  e di  rilievo.  E non  gli  bastsndo  questo, 
volle  anco  mostrare  maggiore  diUìcuItà  in  alcu- 
ne colonne  che  scortano  pervia  di  prospoUiva, 
le  quali  ripiegandosi  rompono  il  canto  vivo  della 
volta  dove  sono  i quattro  Evangelisti,  la  qual 
cosa  fu  tenuta  bella  e difficile;  ed  in  vero  Paolo 
in  quella  professione  fiiinsegnosoe  valente.  La- 
voro anco  io  S.  Miniato  ^or  di  Fiorenzain  un 
chiostro  di  verdeterra  ed  in  parte  colorito  le 
vite  de'santì  Padri,  nelle  quali  non  osservò  mol- 
to l’unione  di  fare  d’un  solo  colore,  come  si 
deono  le  storie;  perché  fece  i campi  azzutri,  le 
città  di  color  rosso,  e gli  ediflq  variati  secondo 
che  gli  parve;  ed  in  questo  mancò,  pefebé  le 
cose  che  ri  fingono  di  pietra  non  possono  e non 
deono  essere  tìnte  d'altro  colore.  Oìcesi  che  raea- 
tge  Paolo  lavorava  questa  opera,  un  abate  che 
era  allora  in  quel  luogo,  gli  (aceva  mangiar  quaM 
non  altro  che  formaggio.  Perché  èssendogli  ve- 
nuto a noia,  deliberò  Paolo, come  timido  ch'e- 
gli era,  di  non  vi  andare  più  a lavorare  ; onde 


fAfrndolo  cercar  T abate,  qti«n<toienUT«  donian* 
darti  da' frali  noQ  voleTa  mai  rtterf  in  cata«  e 
»e  per  avventura  alcanc  coppie  di  qiielPordine 
aroiilrava  per  Fiorenxa,  ti  dava  a correre  munto 
più  poteva  da  etti  fuggendo.  Per  il  che  due  d< 
loro  più  curioti  e di  lui  più  giovani  lo  raggiun- 
terò un  giorno,  f gli  domandarono  perqual  ca 
giune  egli  non  lomatte  a finir  Pc^ra  comin- 
ciata, e perche  veggendo  frali  ti  fuggitae?  Ri* 
inote  Paolo:  Voi  mi  avete  rovinalo  in  tDO<lo, 
die  non  solo  fug:*o  da  voi  ma  non  posso  anco 
praticare  né  pattare  dove  tiano  legnaiuoli,  e di 
liitlo  e Italo  cantala  poca  ditcrezionedelPabale 
vostro,  il  quale  fra  torte  e minetlre  falle  tempre 
con  cacio  mi  ha  metto  io  corpo  tanto  formag- 
gio, che  io  Ito  paura,  estendo  già  tutto  cario, di 
non  ctier  metto  iq  opera  per  matlrìcete  te  più 
olire  cnnlinuatti,  non  tarei  più  forte  Paolo,  ma 
cario.  1 frali  partiti  da  lui  con  rifa  granditiime 
ditterò  ogni  cosa  alPabate,  il  quale  fattolo  tor- 
nare al  lavoro,  gli  ordinò  altra  vita  che  di  for^ 
tnag;<io.  Uopo  dipinte  nel  Cannine  nella  cappella 
di  S.  Girolamo  de' Puglieai  il  dottale  di  o,  Cm 
timo,  e Damiano.  In  rata  de' Medici  dipinte  in 
tela  a tempera  alcune  ttorie  di  animali,  de'quali 
tempre  si  dilettò,  e per  farti  bene  vi  mise  griii- 
dittiiuo  stuclioi  c che  e più,  tenne  sempre  per 
Casa  dipinti  occelH,  gatti,  e cani,  e cTogui  sorta 
di  animali  strani  che  potette  aver  in  disegno, 
non  polendo  tenerne  de' vivi  per  et»er  pove<0{ 
e perché  ti  dilettò  più  degli  ucerlli  che  d'altro 
fu  cognominato  Paolo  Uccelli,  h in  delta  casa 
fra  1*  altre  ttorie  d'animali  fece  alcuni  leoni  che 
r^nmhaltevano  fra  loro,  con  movenze  e Serezzc 
tanto  terribili  che  parevano  vivi.  .Ma  coti  rara 
era  fra  l' alti  e una  alorU,  dove  un  serpente  com- 
battendo con  un  leone  mostrava  con  movimen- 
to gaglianlo  la  tua  fierezza  ed  il  veleno  che  gli 
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colorirli  a olio.  Ma  fu  ben  assai  che  Paolo  con 
l'ordine  della  paotpetliv.*i  gli  andò  diminuendo 
e ritraendo,  ctmie  tlnniin  quivi  appunto,  facen- 
dovi tutto  quel  che  vedeva,  cioè  campi,  arali, 
fossati,  ed  altre  minuzie  della  natura  in  quella 
tua  maniera  secca  e tagliente}  laddove  te  egli 
aveste  scelto  il  buono  delle  cote,  e nirtao  in 
opera  quelle  parti  appunto  che  tornano  bene  in 
pittura,  aarebbono  itali  del  tutto  perfellittimi. 
Finito  ch'ebbe  questo,  lavorò  nel  medesimo 
chiostro  sotto  due  ttorie  di  mano  d' altri,  e più 
batto  fece  Ìl  diluvio  con  l'arra  di  N»é,  ed  in 
està  con  tanta  fatica  e con  tant'arte  e diligenza 
lavorò  i morti,  la  tempesta,  il  famre  de'  venti, 
ì lampi  delle  saette,  il  troncar  degli  alberi,  e la 
paura  degli  uomini,  che  più  non  ti  può  dire.  Ed 


in  iscorto  fece  in  prospettiva  un  morto  al  quale 
un  eorho  gli  cava  gli  occhi,  ed  un  putto  anne- 
gato, che  per  aver  il  corpo  pieno  d'acqua  fa  di 
quello  un  arco  grandissimo.  Dirooslrovvi  ancora 
varj  affcili  umani,  come  il  poco  timore  dell'a- 
cqua in  due  che  a cavallo  combattono,  e l'estre- 
ma paura  del  morire  in  una  femmina  e io  un 
maschio  che  tono  a cavallo  in  su  una  bufola,  la 

?nale  per  le  parti  di  dietro,  empiendoti  d'acqua, 
• disperare  in  tutto  coloro  di  poter  salvarsi: 
opera  tutta  dì  tanta  bontà  ed  eccellenza,  die  gli 
acquistò  grandissima  fama.  Dimmuile  figure  an- 
cora per  vie  di  linee  in  prospettiva,  e fece  maz- 
zocchi ed  altre  cose  in  lai  opera  certo  bellissi- 
me. Sotto  questa  storia  dipinse  ancora  l'inebria- 
zione  di  Noe  col  di^regio  di  Cam  suo  figliuolo, 
nel  quale  ritrasse  Dello  pittore  e scultore  fio- 
rentino suo  amico,  e Sem  e lafel  altri  suoi  fi- 
glinoti ebe  lo  rìruoprono,  mostrando  easo  le  sua 
vergogne.  Fece  quivi  parimente  io  prospettiva 
una  bulle  che  gira  per  ogni  lato,  cosa  tenuta 


molto  bella  { e cosi  uoa  pergola  piena  d'uva,  i 
schizzava  per  b<»cca  e per  gli  occhi,  mentre  uoa  riii  legnami  di  piane  squadrate  vanno  dimiouen- 
mntadiorlla  ch'é  presente  guarda  un  bue  fatto  do  al  punloj  ma  jogauuos»i,perclu;  il  diminuire 
in  iscorl 
proprio 
disegni  t 


il)  iscurto  bellissimo,  del  quale  o'è  il  disegno 
dì  mano  di  Paolo  nel  nostro  libro  de' 
disegni}  e siiuilroeiite  della  villanella,  tutta  pie- 
na di  paura  ed  in  atto  di  correre,  fuggendo  di- 
nanzi a quegli  animali.  Sooovi  siinilnienle  certi 
pastori  multo  naturali,  ed  un  paese  ahe  fu  te- 
nuto cosa  molto  bella  nel  suo  tempo,  e nell'al- 
tre  tele  fece  alcune  mostre  d'uomini  d'arme  a 
cavallo  di  que' tempi  con  assai  ritratti  di  natu- 
rale. Gii  fu  fatto  poi  allogagione  nel  chiostro  di 
E.  M.«ria  Nos’elU  d'ateune  storie:  le  prime  delle 
quali  sono  quando  s'eotra  dì  chiesa  nel  chiostro: 
larreazinii  degli  anim-ili  con  vario  e infinito  nu- 
lucro  d'acquatici,  terrestri,  e volatiti.  E perché 
era  capricciosissimo  e,  come  si  è detto,  si  dilet- 
tava grandi  meole  di  far  bene  gli  animali,  mo- 
atrò  in  certi  leom  cheti  vogliono  mordere  quan- 
to sia  di  superbo  in  quelli,  rd  in  alcuni  cervi  e 
daini  la  velocità  cd  il  liinore)  oltre  che  tono  gli 
uccelli  cd  i peaci  con  le  penne  e squame  vivis- 
simi} fecevi  la  creazione  ilell'iiomo  e della  fero- 
uiina,  ed  il  peccar  loio  con  bella  maniera,  af- 
faticata e beo  condotta.  Ed  in  questa  opera  si 
«lilcltò  far  gli  alberi  di  colore,  i quali  allora  non 
era  costume  di  far  molto  bene  : cosi  no'  paesi 
egli  fu  il  primo  che  ti  guadaguaste  nome  fra  i vec- 
ehi  di  lavorare  e quelli  ben  condurre  a più  per- 
fezione,'che  non  avevano  fatto  gii  altri  pittori 
innanzi  • luii  sebbene  di  poi  é venuto  chi  gli  ha 
fatti  più  perfetti:  perché  con  tanta  fatica  non 
potè  mai  dar  loro  quella  morbidezza  né  quella 
unione  che  è stala  dato  loro  a'. empi  nostri  nel 


del  piano  di  sotto,  dove  posano  i piedi  le  figu- 
re, va  con  le  linee  della  pergola,  e la  botte  non 
va  con  le  roedeaime  linee  che  sfuggono}  onde 
mi  suno  marevigliato  assai,  che  uno  tanto  accu- 
rato e diligente  facesse  un  enore  cosi  notabile. 
Fecevi  anco  il  sacrifizio  con  l'arca  aperta  tirate 
in  prospettiva  con  gli  ordini  delle  stanghe  nel- 
l’altezza parlila  per  ordine,  dove  gli  uccelli  sti- 
vano accomodali,  i quali  sì  veggono  uscir  fijon 
volando  in  iscorto  di  più  ragione,  e nell'aria  si 
vede  Dio  Padre  che  appare  sopra  il  aagrifizio 
che  fa  Noè  cou  i figlitiub  j e questa  di  quante  fi- 
gure fece  Paolo  in  questa  opera  è la  più  diffi- 
cile} perché  vola  col  capo  in  scorto  verso  il  mu- 
ro, ed  ha  tanta  forza,  clie  pare  che  il  rilievo  di 
quella  figiura  lo  buchi  e lo  sfondi.  £d  oltre  ciò 
ha  quivi  Noè  attorno  molti  diversi  ed  infiniti 
animali  bellissimi.  In  somma  diede  a tutta  que- 
sta opera  morbidezza  e grazia  Unta,  che  eli’  c 
senza  comparazione  siq^erion'  e migliore  di  tutte 
l' altre  sue,  onde  fu  uon  pure  allora,  ma  oggi 
grandemente  lodala.  Fece  in  S.  Maria  del  Fiore 
pceU  memoria  di  Giovanni  Acuto  inglese  capi- 
tano de’  Fiorentini,  che  era  morto  l'anno  i393, 
un  cavallo  dì  terra  verde  tenuto  bellittimo  e di 
grandezza  tlraordinaria,  e sopra  quello  l'ìmma- 
gioc  di  esso  capitano  di  chiaroscuro  di  color  di 
verde  terra,  in  un  quadro  alto  braccia  dieci  nel 
mezzo  d'una  facciata  della  chieta,dove  tiiò  Pau- 
lo in  prospettiva  una  gran  catta  da  morti,  fin- 
gendo che'l  corpo  vi  fusae  deutro}  e sopra  vi 
pose  l’immagine  di  lui  01111.110  da  rapilano  a 


< 


»4® 

ra^Allo.  Lji  qnalr  opera  fu  tenuta,  eil  è anrora 
roM  l>ellÌ4«ima  per  pittura  di  quella  aorta;  e se 
Paolo  non  uveale  fatto  che  c^iiel  carallo  muore 
le  i;afid>e  da  unn  bacMla  sola,  il  che  naturalmente 
ì carslli  non  fanno,  perrhé  casrlienbbono  (il 
che  forse  gli  avvenne,  perdiè  non  era  avretio 
a cavalcare,  né  praticò  con  cavalli,  come  con 
gli  altri  animali),  sarebbe  questa  opera  perfel* 
4iftsiina;  perrhé  la  prospettiva  di  quel  cavallo 
ehe  è grandissimo,  è molto  bella;  e nel  basa» 
meiTto  vi  sono  qneste  lettere:  pacli  ccraLLi  opvs. 
Feee  nel  medesimo  tempo  e nella  medesima 
chiesa  di  colorilo  la  sfera  delP  ore  sopra  alla 
porta  prineipale  dentro  la  chiesa  con  cjuattro 
teste  ne* canti  rotorite  in  freseo.  Lavoro  anco  I 
di  eolt>re  di  verde  terra  U loggia  ehe  è volta  a 
ponente  sopra  Porto  del  monasterio  degli  An- 
griì,  eniè  sotto  cìascnn  arco  una  storta  de'  fatti 
di  S.  Keaedelto  Abate,  e delle  più  notabili  cosa 
delta  sua  vita  insino  alla  morte;  dove  fra  molti 
tratti  ehe  vi  sono  bellissimi,  ve  n'ha  uno  dove 
un  monasterio  per  opera  del  demonio  rovios,  e 
sotto  i sassi  e legni  rimana  un  frate  morto.  Nè 
r manco  notabile  la  paura  d' un  altro  monaco, 
che  fuggendo  ha  i panni  che,  girando  intorno 
alPigniiilo,  «volaintano  con  bellissima  giaria;  nel 
ebe  destò  in  modo  l'animo  .igli  arlelìri,  ehe  egli- 
no hanno  poi  seguitilo  sempre  questa  maniera, 
fe  bellissima  ancora  la  figura  di  S.  Bcnedflto, 
dove  egli  con  gravità  e devoiione  nel  obietto 
de'  suoi  tuonaci  risiiseit.i  il  frate  morto,  rinal- 
snente  io  tulle  quelle  storie  s«»no  traili  da  es- 
tere considerati,  e inassimamentr  in  certi  luoghi, 
dove  sono  tirali  in  proiettiva  infìno  agli  em- 
brici e tegoli  del  tetto.  E nella  morte  di  S.  Be- 
nedetto, raruire  i tuoi  monaci  gli  fanno  l'ese- 
qtiie  e lo  piangono,  sono  alcuni  infermi  c de- 
crepiti a vederlo  mollo  belli,  t da  considerare 
ancora  che  fra  molli  amorevoli  e devoti  di  quel 
tanto  vi  é un  monaco  vecchio  con  due  griiere 
s<4to  le  braccia,  ne)  quale  si  vede  un  alTetto  nii> 
rabile,  e forse  sperania  di  riaver  la  s.inilà.  In 
questa  opera  non  sono  paesi  di  colore  uè  molti 
casamenti  u prospettive  difTìeili,  ma  si  bene  gran 
disegno  e del  buono  assai,  in  molte  rase  di  Pi* 
renar  sono  assai  quadri  in  prospellÌv.v  per  vani 
di  lellucc»,  letti,  ed  altre  cose,  pireoli  di  mano 
del  medesimo;  ed  in  Guaifonda  parliciUrmente 

Bell'orlo,  che  era  de' BarloUni  e in  un  lerraiao, 
di  stia  mano  quattro  storie  in  legname  piene  di 
guerre,  cioè  cavalli  e uomini  arm.vli  con  porta- 
ture dt  qiie’ tempi  belbvsiiiie;  c fra  gli  uomini  é 
ritrailo  l’aolo  Orsino,  Ollobuono  d.«  Parma, 
Luca  da  Canale,  e Carlo  .M-dalcsti  Signbr  di  Ai- 
mini,  tutti  capitani  generali  di  quei  tempi.  E i 
detti  quadri  furono  a'nostti  tempi,  perche  erano 
giunti  ed  avevano  palilo,  fatti  racconciare  da 
Giuliano  Bugtardini,  che  piiillosto  ha  loro  no- 
eiuln  che  giovalo.  Fu  condotto  Paolo  da  Do- 
luto a Padova,  quando  vi  lavorò,  e vi  dipinse 
nell'entrata  della  casa  de' Vitali  di  verde  terra 
alcuni  giganti  che,  secondo  ho  trovalo  in  una 
lettera  Ialina  che  scrive  Girolamo  Campagnolo 
a .M.  Leofiico  Tomeo  filosofo,  tono  tanto  belli, 
che  Andrea  M.inlcgna  ne  faceva  grandissimo 
eotilo.  Lavorò  Paolo  in  fresco  la  volta  de'Pe- 
ruari  a triangoli  in  prospettiva,  ed  in  su  i 
cantoni  dipinse  nelle  quadrature  i quattro  rie- 
meati,  ed  a ciascuno  npce  un  animale  a propo- 
sito : alla  terra  una  talpa,  all’acqua  un  pesce, 
al  fuoco  lu  salamandra,  cfl  all' aria  il  camaleon- 
chc  nc  vive  e pigli*  ogni  culore.  E perche  . 


non  ne  aveva  mai  vednii,  foce  un  cammello 
che  apre  la  bocca  ed  inghlol  lisce  aria,  empien- 
dosene il  ventre:  timplieilà  cerio  gr.inditsima, 
alludendo  per  lo  nome  del  cammello  a un  ani- 
male che  è simile  a un  ramarro  secco  e pirco- 
II  lo,  col  fare  una  bestiaecia  disadatta  e grande. 

" Grandi  furono  veramente  le  fatiche  di  Paolo 
nella  pittura,  avendo  disegnato  tanto,  che  lanciò 
a'suoi  parenti, secondo  che  da  loro  medesimi  ho 
ritratto,  le  casse  piene  di  disegni.  Ma  sebbene  il 
disegn.ire  é assai,  meglio  è nondimeno  mettere 
in  opera,  poiché  hanno  maggior  vita  Popcre  ebo 
te  carte  disegnate.  E sebbene  nel  nostro  libro 
de'disegni  sono  assai  cose  dì  figure,  di  prospet- 
tive, d'iieeelli,  e d’animali  belli  a maiariglia,  di 
tutti  é migliore  un  roanocchio  tirato  con  linee 
sole  tanto  bello,  che  altro  che  la  pacienza  di 
Paolo  non  l'avrcbbe  condotto.  Amò  Paolo,  seb- 
l>ene  era  persona  stratta,  la  virtù  degli  artefici 
suoi;  perché  ne  rimanesse  ai  posteri  memoria, 
ritrasse  di  sua  mano  in  una  tavola  lunga  cinque 
uomini  segnalali,  e la  teneva  in  risa  per  me- 
moria loro:  l'uno  era  Giotto  pittore,  per  il  la- 
me e principio  HrlParle;  Filippo  di  ser  Bruti* 
netlcsohi  il  secondo  per  l'architettura;  Donatello 
per  1.1  seultitra;  e sé  stesso  per  la  prospettiva  ed 
animali;  e per  la  iiialematiea  Giovanni  Manrtti 
suo  amico,  col  quale  corferiva  assai  e ragionava 
delle  cose  di  Euelidc.  Diresi  che  essendogli  da- 

Ito  a fare  sopra  la  porle  di  S.  Tommaso  in  mer* 
r.itu  vecchio  lo  slessa  santo,  che  a Cristo  cerca 
la  piaga,  che  egli  mise  in  quelPoprra  tutto  lo 
stadio  che  teppe,  dicendo  che  voleva  mostrar 
in  quella  quanto  v.ileva  e sapeva;  e còsi  fere 
fare  una  terr.itt  di  tavole,  acciò  nessuno  poteste 
vedere  l'opera  Kiia  se  non  quando  ftisse  fioU*. 
Perché  sconlrundolo  un  giorno  Donato  tutto  so- 
lo gli  disse:  E che  opera  sta  questa  tua,  che  cosi 
serrata' la  tieni?  Al  qual  rispondendo  Parlo  dis- 
se: Tu  vedrai,  e basta.  Non  lo  volle  «strìnger 
Donato  a dir  più  olire,  pensando,  come  era  ao- 
lito, vedere,  quando  fosse  tempo,  qualche  mira- 
colo. Trovandosi  poi  una  mattina  Donato  per 
comperar  frutte  in  mercato  vecchio,  vide  Paolo 
che  scopriva  l'opera  sua;  perchè  sshitaiidoto  cor- 
tesemente fu  dimandalo  da  esso  Panlo,  che  cu- 
riosamente desiderava  udirne  it  giudizio  suo,  quel- 
lo che  gli  paresse  di  quella  pittura  Donalo,  guar- 
d.ito  che  ebbe  l'opera  benbene,  disse:  Eh  Paolo, 
ora  che  sarebbe  tempo  di  coprire,  e tu  scuoprì.  Al- 
lora cnniristandost  Paolo  gtandrmente,  ai  senti 
avere  di  quella  sua  ultima  fatica  molto  più  bia- 
simo, che  non  aspettava  di  averne  lode;  e non 
avendo  ardire,  come  avvilito,  d'uscir  più  fora, 
si  rinchiuse  in  casa;  attendendo  alla  prospetti- 
va, che  sempre  lo  tenne  povero  ed  inlenelirato 
insino  alla  morie.  E cosi  divenuto  vecchissimo, 
e poca  contentezza  avendo  nella  sua  vecchiaia, 
si  mori  l'anno  ottantatreesimo  della  sua  vita  nel 
i43a.  e fu  sepolto  in  S.  Maria  Novella. 

Lasciò  di  se  una  figliuola  che  sapeva  disegna- 
re, e la  moglie,  la  qual  soleva  dire  che  tutta  la 
notte  Paolo  stava  nello  scrittoio  per  trovar  i 
termini  della  prospettiva,  e che  quando  ella  lo 
chiamava  a doimire,  egli  le  diceva  ; Oh  che  dol- 
ce cosa  è questa  prospettiva!  Ed  in  vero  s’ella 
fu  dolce  a lui,  ella  non  fu  anco  se  non  cara  ed 
utile  per  opera  sua  a coloro  che  in  quella  ai 
sono  dopo  di  lui  esciciuli. 
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VITA  DI  LORENZO  GHIBERTl 

PlITOn  FlOl-MkTIKO  . 

Non  è dubbio,  che  in  tutt^  le  dtU  colnro  die 
«nn  qualche  TÌrtù  veap^ooo  in  gualche  fama  fra 
gli  uomini,  non  aiano  il  più  delle  volte  no  ann» 
tinimo  lume  d'caempio  a molti  cbe  dopo  lor 
nasooDO  ed  in  quella  medesinia  età  vivono,  ol- 
tra  le  lodi  ìnRnite  e lo  alraordinario  premio 
rb’e«»i  vìvendo  ne  riportano.  Nè  è cosa  ohe  più 
desti  gli  animi  delle  genti  e faccia  parere  loro 
meli  faticosa  la  discipUnadegli  studi,  cberonorv 
e rmilità  che  si  cava  poi  dal  sudore  delle  vi/lù; 
perciocché  elle  rendono  facile  a eiaacheduno  ogni 
impresa  ddlìcile,  e con  maggiore  impeto  fanno 
accrescere  In  virfù  loro,  quando  con  le  lode  del 
lAoodo  s'inalzano.  Perché  ioGniti  che  ciò  amlOn 
no  c veggono  «i  mettono  alle  fatiche,  per  venire 
in  grado  di  meritare  quello -che  veggotMS  aver 
meritato  un  tuo  compatriota,  e per  questo  an* 
tìcanicnte  o sì  premiavano  con  ricrhe/ce  i vir« 
ttiosi,  osi  onoravano  con  trionG,  eti  immagini. 
Ma  perehé  rade  volte  è die  la  virtù  non  aia 
persegoitaU  d-dl'  insidia , bisogna  ingegnarsi, 
quanto  si  può  il  più,  ch'ells  sia  da  una  estreme 
eéceHcnza  superala,  o almeno  fatta  gagliarda  e 
forte  a «osteoerc  gl'ìmpeti  di  qtlella/come  ben 
seppe  e per  ineriti  c per  soste.  Lorenao  di  C ione 
Gbiberli,  aUrimentidi  Bartnluccio,  il  quale  me- 
ritò d.i  Donato  scultore  e Filippo  Bruneliesclii 
architetto  c acuUore,  eccellenti  arteGci,  essere 
posto  nel  luogo  loro,  conoscendo  essi  in  verità, 
indora  che!*  il  scaso  gli  strignesae  fórse  a fareil 
contrario, ebe  Lorento  era  migliore  maestro  di 
loro  nel  getto,  Fu  veramente  ciò  gloria  di  quelli 
e confusione  di  raolts,  i quali  preaumendo  di  sè 
ti  mettane  in  opera  ed  <»ccttpaao  il  luogo  del* 
r alleni  virtù,  e non  faoeudoeasi  frutto  alcuno, 
tua  penando  mtHeamii  a fate  dna  cosa,  «turba» 
no  ed  opprimono  la  teimnea  degli  aàUrì  con  miié 
gniià  e con  invidia.  Fu  dùnque  Loi^enco  diglìito* 

10  di  B.irtoluccio  Gbiberti,  e dai  guoi  primi  anni 
impanò  Tarte  «lelDereGcé  eoi  pedi  e,  il  quale  era 
eccellente  maestro  e gl' insegnò  qud  mestiero, 

11  Oliale  da  Lorento  fu  preso  talmente,  ch'irgli 
lo  riceva  assai  megHn  rhe'l  padre.  Ms  dilettan- 
dosi molto  ^iù  dell’arte  della  scultura  e del  di» 
segno,  m.'ineggiava  qualrbe  volta  colorì,  ed  al* 
eun’ altra  gcU.tva  Gguretie  piccole  di  bronao,  e 
le  Gniva  con  molta  grazia.  Dileitossi  anco  di 
contraffare  i roni  delle  medaglie  anttebe,.  e di 
nirtiirale  nel  suo  lempo  ritrasse  molti  tuoi  ami* 
ei.  E mentre  egli  con  Bartùlueeio  lavorando 
cercava  acquistare  in  quella  professione,  venne 
in  Fiorenza  la  peste  l'anno  i4oo,  teoondo  che 
racconta  egli  medesimo  in  un  libro  di  sua  ma- 
no dove  ragiona  d^Ue  cose  dell'arte,  il  quale 
è appresso  al  R.  M.  Cosimo  Bar toU  getiUluomo 
fiorentino:  alla  quale  peate  aggitmlcat  alcune 
discordie  civili  ed  altri  travagli  della  città,  gU 
fu  forza  partirsi  ed  andametie  in  compagnia 
d*  nn  altro  pittore  in  Romagn.i.  dove  in' Ari* 
mini  dipinsero  al  signor  Fanuolfo  Blalatesti 
(ina  camera  e molti  aitrì  lavori,  che  da  lor  fu* 
rollo  con  diligeoza  finiti  e con  soddisfaziODe  di 
quel  signore,  cbe  ancora  giovaoelto  si  dilettava 
assai  delle  cose  del  disegno.  Non  restando  perciò 
in  quel  mentre  Lorenzo  di  studiare  le  cose  del 
disegno  nè  lavorare  di  rilievo  cera,  stucchi, 
ed  altre  cose  simili,  conoscendo  egli  molto  bene 
elle  si  fatti  rilievi  pircoli  sono  il  dileguare  degli 


seitll<irt,.e  che  senza  cotale  disegno  non  si  puh 
da  loro^eondurve  alcuna  noia  a perfeaione.  Ora 
non  essendo  stato  molto  fuor  della  palrin  cessò 
la  pestilenza,  onde  la  SigniMva  dì  Fiorenza  e 
l'arte  dei  mercatanti  deliberarono  (avendo  in 
quel  tempo  la  scultura  gli  artelid  suoi  in  eccel* 
lenta  cos>  forestieri  come  Fiorentini)  che  si  do- 
vesse, come  ai  era  già  molto  volle  ragionato,  hir« 
r altre  due  porte  di  S.  Giovanni,  tempio  anti- 
chissimo e principale  di  quella  città.  E ordinato 
fra  di  loro  cbe  sifareaoe  intendere  a tutti  i maa* 
stri  ohe  erano  tenuti  migliori  in  Italia,  checom* 
pariesono  in  Fiorenza  per  fare  esperimento  di 
loro  io  una  mostra  d'una  stona  di  bronzo,  h- 
ralle  a una  di  quelle  cbe  già  Andsea  Pisano  ave- 
va fatto  nella  prima  porto,  fa  srailto  questa  de** 
liberazione  da  Barloluerìo  a Lorenzo  che  in 
PesaiY»  lavorava,  nonfortandolo  a tornare  a Fio* 
renxa  a dar  saggio  di  sé:  cbe  questa  eraoctasiooé 
da  farsi  conoscere  e da  mosteare  l'ingegno  saot 
oltra  cbe  e' ne  trarrebbe  si  fatto  utile,  ebe  nò 
l'uno  nè  rallro  arebbono  mai  più  bisogno  di 
lavof.ire  p*TC.  Mossero  l’anima  ilt  Lorrnzn  le p»* 
rolr  di  BartoUireio  di  manieia,  clic  qu  intunijiio 
il  signor  Tandolfo  cil  il  pittore  r lolla  la.sun 
corte  gli  facesiino  carrz/e  grandissime,  prese  Lo- 
renzo da  quel  signore  licenia  e dii  pittore-,  i 
quali  pur  con  fatica  e dispiacere  loro  lo  iascia- 
ron  partire,  non  giovnndu  nè  promesse  né  ao» 
trrs«  rre  provvisione,  parendo  Lorcnao  ognora 
nidle  anni  di  lornsrea  Fmrrnza.  Pai  liiosi dùn- 
que, feltremenle  alia  sua  patria  si  ridusse.  Erano 
già  comparsi  molU  foreslierj.c  fattosi  coaosoera 
a' consoli  dell' arie,  da' quali  .furono  eletti  di 
tatto  il  nomerò  sette  meoatrt,  ire  Fioreotim  e 
gii  altri  Toscani,  « fu  ordinalo  toro  mia  provvi- 
sione'diWanari,-  e obeTraus  annoelascemo  do4 
vette  aver  Goiio  uba  stóuùs  di  dkilft  me» 

dettine  grandezza  ’ch^ erano  quelle  della  (irimo 
pòrta  per  Eil  elésfero  che  dentro' al  fa* 

eesac  io  storia  quando  Abraam  mcrifidi  Iste  tuo 
Ggiittolo,  oeilt  quale  penaarono  dolere  avere  è 
detti  maciJljicbcinoatf'are  quanto  alle  diftcuHà 
dell'ariCj  .per  essere  slorsa,che  riva  dentro  paé» 
si,  ignudi;  vestili,  ed  animali,  c m poievaiiO  far 
le  prime  figure  dirìirevo  e le  seconde  di  mezzo 
e In  terze  di  basso.  Furono,  i coneorrenit  di  que- 
sta opera  Fdippo  di  ser  Brunellesco,  Donato  e 
Lorenzo  dìBartolucciu  Pioreatini,eIacope  dalla 
Quercia  tanese,  e Niccolò  d'Amzo  sqo  crealo, 
Francesco  di  Vandabrina,  e Sitnone  da  Colle 
delle  de'brnnzi,  i quali  lotti  dinati«'a'cOn»olÌ 
protMsf^  dare  condotta  la  Moria  nel  tempo 
detto..  E cìaveono  ,alli  aon  d.tlo  pcmópìo»  eoa 
ogni  sUidfo  e diligenza  mcUevanooglii  lor  fon» 
e M pere  per 'gassare  d’ecoeUenxa  l'tm  BaUro, 
tenendo  natrosoqoel  che  facevano  scgreiissjma- 
meole  peroon  raffrontare  aellcccoae  medesime. 
Solo  Lorenao,  che  aveva  Barlolii^ìo  cheto  fi- 
dava ò .gli  Xsceva  far  fatiche. eiaoUi.modelli  ine 
nanzJ  che  ai  risolvésaitto  dà  meUeroe  Ip^opcra 
oessuso,  di  cootinùo  menava  i eittai^i  a vede- 
•re,  e talora  i forestieri  che  pattavano,  se  inten- 
devano dai  inestàcro,  per  sentire  l'aoìroo  ioco( 
i qtislì  psrerìfuroQ  cagione  ch'egli  conduaae  Un 
. modello  moUo  bea  lavorato  e senza  nessun  di* 
fetto.£i0osi  fatte  Jeforme  egUtatolo  di  bronzo, 
v^zte  henhaimo;  onde  egli  eon  Bartoluocio  suo 
padre  lo  rinettò  con  amore  e pazienza  tal^  cbe 
non  si  poteva  coodum  nè  finire  meglio.  £ ve- 
nuto il  tempo  che  si  aveva  a vedere  a paragO- 
ae,  fu  hi  sua  e le  allrt  di  quei  inaeatri  finite  del 


Uilto  r fUir  Ji  tiuOi/.i't  il4*ir4rte  de' mereaUnti. 
Pfirliè  vcHtilc  liittr  d.i'oousoli  e da  molti  altri 
ciHadinì»  furono  diversi  i pareri  rhe  sì  fecero 
sopra  di  ciò.  Erano  concorsi  in  Finrenta  raolli 
forestieri,  parte  pittori  e parte  scoHori,  ed  al- 
cuni oreiici  i qtiali  furono  chiamati  daiconsoìi 
a dover  dargìiioiito  di  queste  opere  tDsieraeeon 
gli  altri  di  quel  mestiere  che  abitavano  in  Fin- 
renu«  IL  qual  numero  fu  di  trentaqiiattro  per- 
ione»  e ciascuno  nella  aoi  arte  peritiasimo;  e 
quantunque  fustino  io  fra  loro  differenti  di 
parere,  piacendo  a chi  la  maniera  di  uno  a chi 
quella  dì  un  altro,  ai  accordavano  nondimeno 
che  Filippo  di  ter  Brunelletco  e Lorenso  di  Bar- 
toliiccio  aveaainn  e meglio  e piq  eopioM  di  fi- 
gure migliori  composta  e finitala  atoria  loro  che 
imn  avcv.i  fatto  Donatola  ma,  ancora  rheanro 
in  q'^tella  fumé  gran  di  segno  In  quella  di  Iacopo 
«Ulta  Quercia  erano  le  tigore  buone,  ma  non 
avevano  ffneara,  sebben  erano  fatte  con  disegno 
e deligeuga.  L'opera  di  Francesco  di  Vandabri- 
na  aveva  buone  teste  ed  era  ben  rinelta,ma  era 
nel  eompiinento  confusa.  Quella  di  Simon  da 
Colle  era  no  bel  getto , perché  cìA  fire  era 
sua  erte»  ma  «loo  «veva  molto  disegno.  Il  saggio 
di  Niccòlò  di  Aéeaio,  che  era  fatto  con  buona 
pratir8,'aVeva  le  figure  Inize  ed  era  mal  ritieUo. 
Mio  quella  storia  che  per  saggio  fece  Lorenzo, 
la  quale  ancori  si  vede  dentro  all*  udienza  del- 
Farle  de' mercatanti,  era  in  tutte  le  parti  per- 
feUissitnas  aveva  tutta  P opera  dis'^gno,  ed  era 
benissimo  composta;  le  figure  di  quella  maniera 
erano  svelte  e fitte  con  grazia  ed  allitudini  bel- 
lassime,  ed  era  finita  con  tanta  diligenza,  che 
pareva  fatta  hon  di  getto  e rìnelta-con  ferri,  ma 
col  fiato.  Donato  e Filippo  vista  la  diligenta  che 
Lorenzo  aveva  usata  netr  opera  sua,  si  tiraron 
da  un  canto,  e parlando  fra  loro,  risolverono 
che  l'opera  dovesse  darsi  a Lorenso;  parendo 
toro  che  il  pubblico  ed  il  privato  sarebbe  meglio 
servito,  e Lorenso  essendo  giovanetto,  che  oon 

f).issava  venti  anni,  avrebbe  nello  esercitarsi  a 
are  in  quella  professione  que' frutti  maggiori 
che  prometteva  U bella  stona,  che  egli  a giudi- 
zio loro  aveva  niù  degli  altri  eccelieotemenlo 
condotta,  dìcenoo  che  sarebbe  stato  piuttosto 
opera  invidiosa  a levarglieU,  che  non  en  vir- 
tuosa a fargliela  avere.  v 

ComtncMindo  adunque  Lorento  {'opere  di  quel- 
la porta  per  quella  die  è dirìmpelto  all'opera  di 


VASARI 

sepiitandu  le  flette  storie.  Da  pie  fece  i quattro 


Evangelisti  due  por  porta,  e.cosi  i quattro  Dot- 
tori della  chiesa  nel  medesimo  modo,  i quaK 
sono  diflferentt  fra  loro  di  attitudini  e di  panni: 
chi  scrive,  dii  legge,  altri  pensa,  e variati  1*  un 
dall' altro  ai  mostrano  nella  lor  prontezza  molto 
ben'oondotti.  Oltre  che  net  telajo  dell*  orna- 
mento riquadrato  a quadri  intorno  alle  atorìe 
v'è  una  fregiatura  di  toglie  d'ellera  e d'altre  la- 
giooi  tramezzate  poi  da  cornici,  ed  in  su  ogni 
cantonata  una  testa  d'uomo  o di  femmina  tutta 
tonda  figurate  per  profeti  e sibille,  che  sono 
molto  belle  e nella  loro  variotk  mostrano  la  bon- 
tà delPingegno  di  Lorenzo.  Sopra  i Dottori  ed 
Evangelisti  già  detti  ne*  quattro  quadri  da  piò 
seguita  dalla  banda  di  verso  S.  ^ria  del  Fiore 
,il  principio;  e quivi  nel  primo  quadro  è l'An- 
nunziazione  di  nostra  Donna,  aove  egli  finse 
nelFaitUodine  di  essa  Vergine  uno  spavento  ed 
un  subilo  limnre  sloreennosi  con  grazia  jper  la 
venuta  dell'Angelo.  Ed  a lato  a questa  lece  il 
nascer  di  Griilo,  dove.è  la  nostra  Donna  che 
avendo  partorito  sta  a gtanere  riposandosi;  ewi 
Giuseppe  che  pootempla  i pastori  e gli  angeli 
che  canlano.  Nell'altro  lato  a questa»  che  é l'al* 
tra  parte  della  porta,  a un  medesimo  pari  se- 
guita la  storia  della  venuta  de'  Magi,  e il  loro 

(adorar  Cristo  dandogli  i trìbulì.  dov'è  la  corte 
che  li  segoita  con  cavalli  ed  altri  arnesi  falla 
con  grande  ingegno  E cosi  aUalo  a questa  è il 
suo  disputare  nel  lempio.fra  i dottori,  nella  quale 
è non  meno  espressa  ramminziotte  e l’udienza 
che  danno  a Cristo  i dottori,  ^e  l'iìlegretza  di 
Maria  e Giuseppe  ritrovandolo.  Seguita  sopra 
queste,  ricomtnctando  sopra  l'Annunziazìonc,  la 
storia  del  hollesiiao  di  Cristo  nel  Giordano  da 
Giovanni,  dove  ai  conosce  negli  alti  loro  ia  it* 
verenza  dell’uno  e la  fede  delP altro.  Allato  • 
questa  seguita  il  diavolo  che  lenta  Cristo,  d»e 
spaventata  perle  parole  di  Gesù  fa  un'aUitia- 
dine  spaventosa,  mostrando  per  quella  M cono- 
scere che  egli  é figliuolo  di  Dio.  Allato  a questa 
nell'altrs  banda  è quando  egli  caccia  del  tempio 
t venditori,  mettendo  loro  sottosopra  gli  argen- 
ti. le  vittime,  le  colombe,  e le  altre  mercanuef 
bella  quale  sono  le  figure,  che  cascando  l'uno 
sopra  l’altra,  hanno  una  grazia  nella  fuga  del 
cadere  mollo  bella  e considerata.  Seguitò  Lo* 
recto  allato  a questa  il  naufragio  degli  Àpoatoli, 
dove  S.  Pietro  uscendo  della  nave  che  afTonda 


S.  Giovanni,  'fece  per  una  parte  di  quella  tin  le-  I oelK,acqua,  Cristo  lo  solleva.  È questa  storia  co* 
nto  aveva  a esser  ap- 1 piosa  di  vari  gesti  negl’Aposloli  che  aiutano  la 


Ilio  grande  di  legno  quanto 
ponto,  scorniciato  e eoo  gli  ornamenti  delle  te- 
ste in  su  le  quadrature  intorno  allo  ipartimenio 
Hc*vaol  delle  atorle,  e con.  qué*  fregi  che  andava- 
no intorno.  Dopo  fatta  e secca  la  forma  con  ogni 
diligenza  in  una  stanza  che  aveva  compro  di- 
rimpètto a S.  Maria  .Nuova,  dove  è oggi  lo  spe- 
dale de’  tessitori  che  sì  chiimava  l'Aia,  fece  una 
ftimace  grandissima , U'  quale  mi  ricordo  aver 
vedqtog  e gettò  di  metallo  il  delio  telaio.  Ma  co- 
me volle  la  aorte  non  venne  bene;  perchè  cono- 
•ciuUi  il  disordine,  senta  perderai  d’animo  o sgo- 
Mentarsi,  falla  l'altra  forma  con  prestezaa  senza 
che  ninno  lo  s.ipesse,  lo  rigettò  e venne  benissi- 
mo. Onde  così  andò  seguitando  tutta  l'opera, 
gettando  ciasnina  storia  da  )>er  >è,  e rimetten 
dole  nette  eh' erano  al  luogo  tuo.  E lo  sparti- 
mento  dell’  istorie  fu  airoìle  a quello  che  aveva 
già  fatto  Audrea  Pisano  nella  prima  porta  che 
li  disegnò  Giotto,  facendovi  venti  storie  del 
i «taiiieiilo  DuoTO|ed  in  otto  vani aimiU  aqurlli 


nave,  e la  feoe  di  S.  Pietro  si  conosce  nel  suo 
venire  a Cristo.  Ricomincia  sopra  la  storia  del 
battesimo  dalPaltn  parte  la  sua  trasfigurailone 
nel  monte  Tabor,  dove  Lorenzo  espresse  nelle 
attitudini  de*  tre  Apostoli  lo  abbagliare  che  fan* 
no  le  cose  celesti  le  viste  dei  morlaU;  aiceomeal 
conosce  ancora  Cristo  nella  sua  divinità  col  ter 
nere  la  testa  alta  e le  braccia  aperte  in  mezzo 
d' Elia  e di  Mosè.  Ed  allato  a questa  e U reaur- 
rezione  del  morto  Lazzaro,  .il  quale  uscito  del 
sepolcro  legato  i piedi  e le  nani,  sta  ritto  eoa 
mai-avigita  de' circostaoti ^ ewi  Marta  e Marta 
Maddalena  che  bacia  i piedi  del  Signore  eoa 
umiltà  e reverenza  granotssima.  Seguita  allato  a 
questa  nell’ altra  parte  della  porta  quando  egli 
va  in  su  l'asino  a Gcruialem,  e che  i figliuoli 
degli  Ebrei  con  varie  attitudini  gettano  la  vesta 
per  terra  e gli  ulivi  e le  palme,  oltre  agli  Apo* 
stoli  che  seguitano  U Salvatore:  eil  allato  a que- 
sta è la  cena  degli  Apostoli  bellissiina  e bètta 


OFKnK 

(!er*  ben^  o|>mire.  E nei  Trmileii^iio  iti  nnri 
tn^rnaeolo  «ì  protb  • far  Ji  musaieo,  farend<>ri 
dentro  un  niezxo  profeta.  Era  |tiìi  ere»eiiiln  U 
fama  di  Lerenifl  per  tutta  Italia  e fuori  delVar* 
tinzioauaimo  maculerò  nel  getto;  di  maniera 
che  ateiido  Iacopo  della  Fonte  ed  il  YeeehteU 
lo  Saneae  e Donato  fatto  per  la  Signoria  di  Sie* 
na  nel  loro  S.  Giovanni  alcune  atorie  e Ggur« 
di  bromo,  ebe  dovevano  ornare  il  Batleaimo  di 
quel  tempio^  e avendo  vUto  i Saneii  1*  opere  di 
Lorenao  in  Fiorenxa,  ai  convennono  con  seco  a 
gli  feciono  fare  due  atorie  della  vita  dì  S.  Gio. 
BalLiala.  In  una  fece  quando  egli  batteuò  Cri* 
alo,  aeeonipagnandola  con  molle  fìgare  ed  ignu- 
de  e'vealite  molto  riccamente,  e nell’altra  quan> 
do  S.  Giovanni  è ure»o  r menalo  a Erode.  Nelle 

Jiuali  atorie  aupero  r vinae  gli  altri  che  avevano 
alto  Patire;  onde  fu  aommameote  lodato  da'Sa- 
neai  e dagli  altri  che  le  veggono.  Avevano  in 
Fiorema  a fare  una  lUlua  i inaeatrì  della  lecca 
in  una  di  quelle  nicchie  ehe  tono  intorno  a Or* 
aanmichele  didmpetto  alP  arte  della  lana , ed 
aveva  a eaaer  un  S.  Malleb  d’ altezza  del  S.  Gio* 
vanni  aopraddetto;  onde  l'allogarono  a Lorenzo, 


apartita,  eaaendo  Bnti  a una  UvotA  lunga  metal 
cientro  e mezzi  fuori.  Sopra  la  atnria  della  Tra* 
atìgurazione  cuiuincia  Padorazione  nelPorto,  do- 
ve ai  conoace  il  tonno  in  tre  varie  aliiindini 
degli  Apostoli.  £d  allato  a questa  seguita  quan- 
do egli  è preso  e die  Giuda  lo  bacia,  dove  tono 
molle  cote  da  coutiderare,  per  ettervi  e gli  Apo- 
atoli  che  fuggono  e i Giudei  che  nel  pigliar 
Cristo  fanuu  atti  è forze  gagliarditaime.  NelP  al- 
tra parte  allato  a <|uesta  e quando  egli  è legato 
alla  colonna,  dove  e la  liguri  di  Gesù  Cristo  ohe 
nfl  duolo  delle  battiture  ti  storce  alquanto  con 
una  attitudine  compassionevole»  olirà  che  ai  ve- 
de io  quei  Giudei  che  lo  flagellano  una  rabbia 
e vendrtU  molto  terribile  per  i gesti  che  fanno. 

Seguita  alialo  a questa  quando  lo  menano  a 
rUato,  e che  e'ai  lava  le  mani  e lo  sentenzia 
alla  croce.  Supra  Padorazione  delPorto  dalPallri 
banda  nell'ultima  flia  delle  storie  c Cristo  che 
porta  la  croce  e va  alla  morte  menato  da  una 
furia  di  soldati,  i qiian  con  latrane  attitudini  par 
che  lo  tirino  per  forza;  oltre  il  dolore  e pianto 
che  fanno  co' getti  quelle  Alane,  che  non  le  vide 
meglio  chi  fu  pretenlc.  Allataa  questa  fece  Cri- 
sto crocifisso,  ed  in  terra  a sedere  con  alti  do-  I chi*  la  condusse  a perfezione  è fu  lotlals  molto 


lenti  e pieni  di  sdegno  la  nostra  Donna  e S.  Gio* 
vanni  Evangelista.  Seguita  allato  a qiirtla  nel* 
l'altra  parie  la  sua  Besurredone;  ove  addormen- 
tate Ir  guardie  dal  tuono  siaoiio  carne  morie, 
meutre  Critio  va  io  alto,  con  sUiludine,  che  ben 
pare  sloriHcalo  nrlJa  perfezione  delle  belle  mem* 
ora,  ulto  dalla  ingegnosUsima  induslria  di  Lo> 
rento  NelP ultimo  vano  è la  venuta  dello  Spi* 
rito  Santo,  dove  sono  atleoziooi  ed  atlitudioi 
dolcistiroc  M coloro  che  lo  ricevono.  E fu  con- 
dotto questo  lavoro  a quella  fine  e perfezione, 
tenza  ntparlnio  aicmio  di  fatiche  e dì  tempo, 
che  potM  darti  a opera  di  melallo;  coosideniDdo 
rhe  le  membra  deglf  ignudi  hanno  tutte  le  parli 
beliitsime,  ed  i panni  ancora  che  teneatcro  un 
poco  dello  andare  vecchio  di  verse  Giotto,  vi  è 
dentro  nondimeno  un  tpUo  che  va  io  verso  la 
maniera  dei  moderni,  e si  reca  Ìo  quella  gran- 
dezza di  figure  una  ecrU  grazia  mollo  leggiadra. 
E nel  vero  i couipuiiimenti  di  ciascuna  storia 
sono  Unto  ordinali  e bene  spartiti,  che  meritò 
contrguire  quella  lede  e maggiore,  che  da  prin- 
ripio  gli  aveva  data  Filippo.  E cosi  fu  onoralissi* 
luamenle  fra  i suui  cilUdini  riconosciuto,  e da 
loro  e da^li  artefici  terrazzani  e foraslieri  som- 
maineole  lodato.  Cottò  quest’opera  fra  gli  or- 
namenti di  fuori,  rhe  soo  pur  di  metallo,  ed  in* 
tagliatovi  fettoni  di  frutti  e animati,  venlidue- 
mila  fiorìtii,  e pesò  l.i  porta  di  metallo,  Irenla- 
qualtro  migliau  dì  libbre.  Finita  quetl’ opera 
parvea' contoli  dclParte  de' mercaisnli  etaeraer- 
viti  molto  bene,  e per  le  lode  dategli  da  ognuno 
deliberarono  che  faceate  Lorenzo  io  un  pila- 
stro fuori  di  Orwnuiichelc  io  una  di  quelle  nic* 
cbie,  che  è quella  che  volu  fra  i cimatori,  una 
•tatua  di  bionzo  di  quattro  braccia  e mezzo  ns 
memoria  di  S pio.  fiallitta,  la  quale  egli  princi- 
piò, nè  la  staccò  mai,  che  egli  la  rese  finita:  che 
fu  ed  è opera  motto  lodata,  ed  in  quella  nel  man- 
to fece  un  fregio  di  lettere,  scrivendovi  il  suo 
nome.lnquetifopera,  la  quale  fu  posto  su  l'anno 
>4*4f  *i  *tde  cominciala  la  buona  maniera  mo- 
derna nella  testa,  io  un  braccio  che  pardi  car- 
ne, e nelle  mani  ed  in  tutte  ratUludioi  della 
figura.  Onde  fu  il  primo  che  comiociaase  a imi- 
tare le  rose  degli  anticbi  Romani;  delie  qtiali 
fu  molto  studioso,  come  cs«cr  dee  chiunque  uesé- 


più  che  il  S.  Giovanni,  avendola  fatta  più  alla 
moderna.  La  quale  statua  fu  cagione,  rhe  i con- 
soli dell’arte  della  lana  deliberarono  che  e’ fa- 
cesse nel  medesimo  luogo  nell'altra  oirebia  al- 
lato a quella  una  statua  di  metallo  medeatma- 
mente,  che  fussc  alla  alla  mrdeaiina  proporziona 
dell'alire  due  in  persona  di  $.  Stefano  loro  av- 
vocato, ed  egli  la  condusse  a fine,  e diede  una 
vernice  al  bronzo  molto  bella.  La  quale  statua 
non  manco  satisfece,  che  avesser  fallo  1' altre 
opere  già  lavorate  da  hii.  Essendo  generale  de' 
frati  Prc4ioatori  in  qoei  tempo  maestro  Lionar* 
' do  'Dati,'  per  lassare  di  sé  memoria  in  S-  Maria 
Novella,  dove  egli  aveva  fatto  profissione,  ed 
alla  patria,  lece  fabbricare  a Lorenv>  una  se- 
poltura dì  luronso,  C sopra  quella  se  a e^iacere 
morto  ritratto  di  naturi;  e da  onesta,  che  pie- 
oque  e fu  lodata,  ne  nacque  una  che  fu  fatta  lare 
in  S.  Croce  da  Lodovico  degli  Albizi  e da  Nio- 
colò  Valori.  Dopo  queate  cose  volendo  Cosimo 
e Lorenzo  de' Merlici  onorare  t corpi  e le  reli- 
ijuìe  de’ Ire  martìri  Proto,  Iacinto,  c Nemesio, 
fattili  venire  di  Casentino,  dove  erano  stali  in 
pob*  venerazione  molti  anni,  fecero  fare  a Lo- 
renzo uim  cassa  di  metallo,  dove  nel  mezzo  so- 
no due  angeli  di  bassorilievo  che  tengono  una 
ghirlanda  d'ulivo;  dentro  la  quale  sono  i nomi 
de' detti  martiri.  E in  detta  cassa  fecero  porre 
le  détte  reliquie,  e la  colloearono  nella  chiesa 
del  monastero  degli  Angeli  di  Firenze  con  que- 
sti* parole  da  basso  dalla  banda  della  chiesa  de' 
monaci  intagliale  in  marmo:  Clantsitm  t-iri  f.Vw* 
mm  «I  Laurentiut  Jì'atn*  n^Uctas  diu  Sanclo^ 
rum  fvf/qtzùva  n*/^tose  sluitio  oc  fide^ 

titsima  pieUH0  muìi  tumplibus  oerris  locuìis  coit- 
dendat  colutv^asque  curmrunt.  E dalla  banda  di 
fuori,  che  riesce  nella  cbiesetia  verso  la  strada, 
sotto  un’arme  di  palle  sono  nel  marino  intaglia- 
le queste  altre  parole:  liiccundtta  siznl  coeporu 
KancUtrum  ChrUn  man/rum  Froihi  et  tìracìn- 
lAi,  et  Pfemesii  Ann*  Oom,  i4^  da  questa, 
che  riuscì  molto  onorevole,  vesne  volontà  agli 
operai  di  S Maria  del  Fiore  4i  far  la  cassa  e 
sepoltura  dì  melai  o per  mettervi  il  corpo  di  S. 
Zanobi  vescovo  di  Firenze,  la  gusle  fu  di  gran- 
fi* su  di  braccia  tee  e mezzo  c alla  due;  oella 
(|u.dr  fece,  ultra  il  garbo  della  tassa  con  iliveisi 


rii  TASART 


f Yuri  omutncntt}  nel  Hi  nn  c.i«ki  binan- 
ti una  vturia,  quarufv  r»>u  S.  /anobi  risa»cita  il 
fanriullo  Uaciatogli  in  rti«l(MÌia  dalla  madir,  mo- 
mulo  mentre  che  pila  rra  in  perrj$rina|(^o. 
Jn  tin'aUra  vV  quandn  im  nitro  è morto  dal  car- 
ro,  r qiiniulo  eVitiiseita  Pimo  de'duc  ramigli  man- 
dalogli  da  S.  Ambrogio,  che  rìnaaac  morto  uno 
in  lu  la  Alpi,  Pallro  v'r  che  ao  nc  duole  alla 
prcarnaa  di  S.  /anobi,  che  Tenutogli  ^mpaiilo* 
ne  diate:  Va’,  ehV'  dorme:  tu  lu  troverai  vivo. 
£ nella  parte  di  dietro  tono  aei  angioletti  che 
tengono  una  ghirlanda  di  toglie  di  uitno,  nella 
quale  tono  lettere  intagliate  in  memoria  e lode 
di  quel  tanto,  (inetta  opera  conducae  egli  e (ini 
enn  ogni  ingegnota  falicà  ed  aKe,  aieclie  ella  tu 
Jndit.i  straordinarìamente  come  cota  bell.i.  Meo* 
Ire  elle  Popeie  di  Corenro  ogni  giorno  aecretee* 
T.nnn  tama  al  nome  «un.  laToraiido  e terrendo 
infinite  pertoiie,  coti  in  larori  di  roeUlIn  eome 
d’arvenloe  d oro,  capitò  nelle  mani  a Giovanni 
(i^linnio  di  Oofimo  de'.Medici  una  ccjroitiola  .is- 
aai  griHvde,  dentrovi  lavorato  d’ intaglio  in  caro 
quamlb  Apollo  fa  scorticare  Marsia,  la  quale,  se- 
cuadu  che  ti  dice,  terviva  già  a Nerone  Impera- 
tore per  tMggelloj  ed  CMcndo  per  il  pezxo  della 
pietra  eli’ era  pur  grande  e per  la  m.iraviglia 
dello  intaglio  io  cavo  cota  rara,  Giovanni  la 
diede  a Lorenzo,  che  gli  facesse  intorno  d’oro 
un  ornamento  intagliato;  edesto  penatovi  oaoili 
uie«i.  lo  (ini  del  tutto,  facendo  un’opera  nott 
men  bella  d’intaglio  alloroo  a quella,  che  »i 
fu»tr  la  Imnlà  e pertczione  del  cavo  in  quella 
pietra.  La  quale  opera  fu  cagione  ch’egli  d’oro 
e d’argento  lavorasse  molle  altre  cose, che  oggi 
non  si  ritrovano.  Fece  d’oro  medesimamente  « 
Papa  Martino  un  boUonechVgli  teneva  nel  pi- 
viale, con  figure  tonde  di  rilievo,  etra  esse  gioie 
di  grandissimo  pretso,  cosa  mollo  ecreltenle.  E 
cosi  Una  mitra  maravigliosissima  di  fogliami 
d’oro  straforati,  e tra  essi  molle  figure  piccole 
tnlte  tonde, che  furono  tenute  bellissime;  e ne 
aeqiiisiò,  nltvi  al  nome,  utilità  grande  dalla 
liberalità  di  quel  pontefice.  Venne  in  Fiorenza 
l’anno  rapa  Eugenio  per  unire  la  Chiesa 
greca  eolia  romana,  dove  si  fece  il  Concilio:  e 
visto  P opere  di  Lorenzo  e piaciutogli  non  man- 
co 1.1  presenta  sua,  che  si  facessino  quelle,  gli 
fece  fave  una  mitra  d’oro  di  peso  di  libbre  quin- 
diei  e le  perle  di  libbre  cinque  e meato,  le  quali 
erano  stimate  con  le  gioie  in  essa  legate  trenta- 
niih  dorati  d’oro.  Dicono  éhe  in  detta  opera 
erano  sei  perle  come  noceiiiole  avellane,  e non 
ai  può  loinnginare,  secondo  che  s’c  visto  poi  in 
un  disegno  di  quella,  le  più  belle  bizzarrie  di  le- 
gami nelle  gioie  e nella  varietà  molti  putti 
ed  altre  figure  che  servivano  a molti  varj  e gra- 
ziai i orna  monti;  della  quale  ricevette  infinite  gra- 
zie c per  sé  e per  gli  amici  di  quel  pontefice,  olirà 
il  primo  pagamento.AvevaFiorenza  ricevute  tante 
lodi  peri’opcrc  ceeeilenli  di  questo  tngegnosissi- 
tn»  aetefice,  che  e’ fu  deliberato  da’cunsoli  dell* 
artede’mercnUMi  di  fargli  allogazione  della  terza 

rrta  di  S.  Giovafini  di  metallo  rocdestmamcntc. 

qusntrinrj'ie  (niella  che  prima  aveva  fatta  l'a- 
Tesse  d' ordine  loro  seguitata  e condotta  con 
r ornamento  che  segue  intorno  alle  figure  e che 
fiscta  il  telaio  di  tutte  le  porte,  r simili  a quello 
d’ Andrea  Pisano,  visto  quanto  Lorenzo  l'aveva 
avanzilo,  ri«olvgrono  i consoli  .1  mutar  la  porta 
di  mezzo,  dove  'en  quella  d’ Andrea,  c metterla 
all'altra  porla  ch’è  dirimpetto  alla  Misericordia; 
c che  Loreoto  fiicesse  quella  di  duoto  per  porsi 


nel  mezzo,  ghidieaiulo  ch’egli  avetté  a fam  Isrlt* 
quello  sforzo  che  egli  poteva  maggior  in  qcicl- 
r arte:  e se  gli  rlinessono  nelle  braccia,  diccfidss 
rhe  gli  davano  licenza  rhe  e'  facesse  in  quel 
modo  che  voleva  o che  pensasse  rhe  ella  tor- 
nasse piu  ornala,  più  ricca,  più  perfetta,  e pid 
bella  che  potesse  o sapesse  tuimaì^in.irsi  ; nè 
guardasse  a tempo  nè  a spesa , aeciorché  così 
coinVgli  aveva  superato  gli  altri  statuari  per  in- 
sino  allora,  superasse  e vincesse  tutte  l’atire 
opere  sue. 

Cominciò  Lorenzo  detta  opera , mettendovi 
tutto  quel  sapere  maggiore  ch’egli  poteva:- e 
così  scompartì  delta  porla  in  dieet  quadri,  cin- 
que per  parte,  che  rìmasono  i vani  dellr  stizrte 
un  braccio  ed  un  terzo,  c attorno  per  nruatneD- 
to  del  telaio  die  rìcigne  le  storie  sono  uiechic 
in  quella  parte  ritte  e piene  di  fi;;iire  quasi  ton- 
de, il  minierò  delle  quali  è venti, e tutte  brllio- 
sime;  come  un  Sansone  ignudo  che  abbriceiato 
unz  colonna  con  una  mascella  in  mano  mostra 
quella  perfezioiie,  rhe  maggior  può  mostrare  co- 
sa fatta  nel  tempo  degli  anlicbi  ne’ loro' Ercoli  o 
di  bronzi  o dì  marmi;  e come  fa  letlìmonìo  un 
Joiué,  il  quale  in  aito  di  locuzione  par  ebe  parli 
allo  esercito;  olirà  molti. profitti  c sibille  adorni 
fuDo  e Taltro  in  varie  maniere  di  panni  per  il 
dosso  e di  acconciature  di  capo,  di  eapclli,  eil 
altri  ornamenli,  olirà  dodici  figure  che  sono  a 

Sincere  nelle  nicchie  che  rieingono  l'ornamento 
elle  storie  perii  traverso:  facendo  in  snile  cro- 
ciere delle  cantonate  in  certi  tondi  teste  di  fem- 
mine e di  giovani  c di  vecchi  in  numero  treo- 
taqualtro,  fra  le  quali  nel  mezzodì  delta  porta 
vicino  al  nome  suo  intagliato  in  essa  è ritratto 
Bartolurelo  suo  padre,  cli’è  que)  più  vecchio, 
ed  il  più  giovane  è esso  I.oreiizo  suo  figliuolo 
maestro  di  tulLai’  opera;  ultra  a infiniti  foglÌ.imi 
e cornici  ed  alili  ornuneitti  fatti  con  grandissi- 
ma maestria.  Le. storie,  che  sono  in  delta  porla, 
sono  del  Testamento  vecchio  ; e nella  prima  è la 
creazione  d'Adamo  e d’Eva  sua  donna,  quali 
sono  perfetlissiinamQUte  condotti;  vedendosi  che 
Lorenzo  ha  fallo  che  sieno  di  membra  più  hidlì 
che  egli  ha  potuto;  volendo  motirnrr,  ch<*  come 
quelli  ili  mano  di  Dio  furono  le  più  Iselle  figure 
che  mai  fitssern  fatte,  cosi  questi  di  suo  .ives- 
sino  a passare  tutte  I’ altre  cn’ erano  stale  falle 
da  lui  nclLalirc  opere  sue:  avvcrtenz-i  certo 
grandissima.  E così  fece  nella  medesini.i  quandVt 
inangiaiin  il  pomo,  ed  insieme  (|UJiid’e’soii  cac- 
ciali di  paradiso,  le  (|Uali  ligure  in  quegli  atti 
rispondono  all’  eOelto,  prima  del  peccato,  cono- 
scendo la  loro  vergogna,  coprendola  con  le  ma- 
ni, e poi  nella  penitenza,  quando  sono  dall’An- 
gelo falli  uscir  fuori  di  paradiso.  Nel  secondo 
quadro  è fatto  Adamo  ed  Èva  che  hanno  Cain 
ed  Abel  piccoli  faociulli  creati  da  loi*o;  e cosi  ri 
sono  quando  delle  primizie  Abel  fa  sacrifizio  e 
Cain  tirile  men  buone;  dove  si  Scoile  negli  alti 
di  Cain  l’ invidia  contro  il  prossimo,  ed  in  Ahel 
l’ amoro  in  verso  Iddio  : e quello  che  è di  siugo- 
lar  helIcKza  c il  veder  Cain  arare  la  terra  con 
un  par  di  buoi , i quali  turila  fatica  del  tirare  al 
giogo  I’  aratro  paiono  veri  c naturali  ; cosi  com’è 
il  medesimo  Abel,  che  guardando  il  bestiame, 
Cain  gli  dà  la  morie;  dove  si  vede  quello  con 
attitudine  impirtosissuna  o crudele  ruii  un  ba- 
stone ammazzare  il  fratello  in  si  fatto  modo, 
che  il  bronzo  medesimo  mostra  la  languidcz/.a 
delle  membra  morte  nella  bellissima  peisnna 
d’Abcl,  e così  di  baasonlicvo  da  loolauo  e Iddio 
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che  doreamU  a Caio  quel  die  ha  faito  il' Abel, 
contcnenclusi  io  ogni  quadro  gli  clTeUi  di  qua t* 
fro  aporie.  Fi^uirò  Lorenzo  nel  terzo  quadro  co» 
me  Noè  esce  dell'arca,  la  moglie  col  auoi  figliuoli 
e figliuole  e auore,  ed  iniieme  tulli  gU  animali 
cosi  Toiatili  come  terre»tri,i  quali  eìaacuoo  nel 
•uo  genere  tono  intagliati  con  quella  maggior 
perfezione  che  può  l'arte  imitar  la  natura^  ve- 
driiduat  l’arca  aperta  e le  stragi  in  prospettiva 
di  bassissimo  riUt'vo,  che  non  «i  p«iò  rspriinerr 
la  grazia  loro  : oltre  che  le  figure  di  Noè  e degli 
altri  suoi  non  possono  fsser  più  vive  ne  più 

ftroote,  mentre  facendo  egli  sacrifixio,  si  vede 
'arco  baleno,  segno  di  pace  fra  Iddio  e Noè. 
Ma  mollo  più  eccellenti  di  tnUe  Paltre  sono, 
dovergli  pianta  la  vigna  ed  inebriato  del  vino 
mostra  le  vergogna,  e Cam  suo  figliuolo  luscher* 
oisce.  E nel  veCt»  uno  ehe  dorma  non  può  imi- 
tarsi  meglio,  vedendosi  To  abbandonaroento  deile 
membra  ebbre,  a la  considerazione  rJ  amore 
negli  altri  due  figliuoli  che  lo  ricuopròno  o<tn 
bclliuirae  attili|dini.  Oltre  che  vV  la  botte  ed  i 
parepani  e gli  altri  ordigni  della  tenilcinmia, 
fatti  con  avvertenza  ed  accomodati  in  certi  |uo» 
ghi  che  non  Impediscono  la  storia,  ma  le  fan i>o 
un  ornamento  l>elÌissiino.  Piac(|ue  a Lorenzo  fa* 
re  nell.»  quaiia  storia  l’appaitre  de’ tre  Angeli 
nella  valle  dt  Maxubre,  e lacciido  quelli  simili 
l'uno  all'altro,  si  vede  quel  santissimo  vecchio 
adorarli  con  un'atliludiiie  di  mani  e di  volto 
molto  propria  e vivace  j oltre  chc.eglicon  af- 
feitu  molto  bello,  itiliigliò  i suoi  servi,  ^hc  a pie 
del  monte  con  un  asino  aspellano  Abrsjin  che 
era  andato  a sacrificare  il  figliuolo}  il  quale 
stando  ignudo,  in  su  P altare,' il  padre  con  il 
br.i<xioiu  alto  cerca  fare  Pobbedieoza,  i|s«  è ìm 
pedito  daU'Angeh),  che  con’  ima  roano  lo  ritiene 
e con  Taltra  acceuna  dov'è  li  montone  da  far 
•jcritìzip,  é lihtVa,lsac.  dalla  morie.  Questa  slo-t  ‘ 
ria  è veramente  belllssiraa,  perchè  frePaltrè' 
cose  si  vede  difiVrenza  grandissima  fra  le  deli- 
cate raeiiihra  d Isac  e quelle  de'aervi  più  robu- 
sti, in  tanto  chè  pon  pare  che  vi  sia  colpo,  cbf 
iiou  sia  con  arte  grandissima  iiralo.  Mostrò  auto 
avanzar  se  medesimo  Lorenzo  iu  quest*  opera 
nelle  dilBcultà  de' casamenti,  e quando  n^sce 
Isac,  Jacob  ed  Esaù,  o quando  Esaù  caccia  per 
far  la  volontà  del  padre,  e Jacob  ammaestrato 
da  RebeCca  porge  il  capretto  coltò,-  avendo  la 
peUe  intornqi  al  colto,  mentre  è cercalo  da  Isao, 
il  quale  gli  dà  U benedizione.  Nella  quale  storia 
aono  cani  bellissiiiiì  e naloralì,  oltre  le  figure 
che  fanno  qurllb  efielto  ìsteaso  che  Jacob  ed 
Isjc  e Rcbecca  nelli.lor  fatti  . quando  «ran  vivi 
facevano,  laaiiimato  Lorenzo  per  lo  studio  del- 
Parte,  che  di  coutinao  la  rendeva  più  facile,  ten- 
tò l'ingegno  suo  in  cote  più  artifiziose  e dilficil^ 
onde  fece  i«  questo  aeslo  quadro  Josef  meMo 
da'suoi  fratelli  nella  cnleioa,  e quando  lo  ven- 
dono a que'mf^caoti,  e da  loro  e donalo  a Fa- 
raone, al  quale  iiu'erprela  il  sogno  della  fame, 
e la  provvisione  per  rimediti,  e gli  onori  falli  a 
Joaef  da  Faraone.  Sirailmenle  vi  é-  quando  Ja- 
cob manda  l suoi  figliuoli  perii  grano  in  Egil* 
lo,  e che  riconosciuti  da  lui  li  fa  ritorpere  per 
il  padre.  Nella  quale  storia  Lorenzo  fece  nn  tem- 
pio tondo  girato  in  prospettiva  con  un  dilBcul- 
tà  grande,  nel  quale  son  dentro  figure  in  diversi 
ino^  che  caricano  grano  e fanne,  ed  asini 
airaordinari.  ParimeUlt  vi  è il  convito  ehe  fa  lo- 
ro, ed  il  nascondere  la  coppa  d'oro  nel  saeeq 
n Beuiamin,  e PeaiergU  trovata,  e tome  e^i 
u 


abbraccia  e riconosce  i fratelli.  La  quale  istoria 
per  tanti  affetti  e varietà  di  cose,  e tenuta  fra 
tutte  Popere  U più  degna,  la  più  dilficile^  e la 
più  bella. 

E veramente  Lorenzo  non  poteva,  avendo  m 
beilo  ingegno  e sì  buona  grazia  in  questa  ma- 
niera di  Blstne,  fare  che  quando  gli  venivano 
in  mente  i componimrnti  delle  storie  belle,  e' 
non  facesse  bellissime  Je  figure,  come  appare  in 
uesto  settimo  quadro;  dove  egli  figura  il  monte 
inai,  e nella  sommità  Motsè  che  da  Dio  riceve 
1<  l*‘gS'  rieerente  o inginoechioni.  A mezzo  Ìl 
mqnle  è Josuè  chePaspetta,  e tutto  il  popolo  a 
piedi  impaurito  perì  tuoni, saette,  etremuotl  in 
altitudini  diverse  fatte  con  una  prontezza  gran- 
dissima. Mostrò  pppressodiligensa  e grande  amo- 
re neiPotiavo  quadro,  dov'  fgli  fece  quando  Jo- 
suè andò  a Jerrcp,  e volse  il  Giordano,  e pose  i 
dodici  padiglioni  pieni  delle  dodici  tribù,  mure 
mollo  pronte;  ma  più  belle  sono  alcune  di  bas- 
so rilievo,  quando  girando  con  Parca  inioruQ 
alletnura  della  città  predetta, con  suono  di  trom- 
be rovinano  le  mura,  e gli  Ebrei  pigliano  Jcrico; 
nella  quale  è diminoito  Ìl  paese  ed>  abbassalo 
sempre  con  osservanza  dalle  prime  figure  .nì  monti, 
e dai  monti  alla  città,  e dalla  città  al  lonUiio 
del  paese  di  bassissimo  rilievo,  condotta  tutta 
ruQ  una  gran  perfezione.  E perchè  Lorenzo  di 
giorno  in  giorno  si  fece  più  pratico  in  qiicll'ar- 
Ut  ai  vide  poi  nel  nono  quadro  U opeUione  dì 
Oulia  gigante,  al  quale  David  taglia  la  testa  con 
faoiduUrsca  e fiera  attitudine,  e rompe  lo  eSer* 
cito  dei  filistei  quello  di  Dio,  dove  Lorenzo  fece 
cavalli,  carri,  ed  altre  cose  da  guerra.  Dopo  fece 
David  che  tornando  con  la  testa  di  Golia  in  ma- 
no,ilpopolo  lo  incontra  suonando  e caulandi^i 
quali  affiti  sod  tutti  proprj  e viv.ici.  Restò  a fgr 
tutto  quel  che  poteva  Lorenzo  nella  decima  ed 
aliima  storia,  dove  la  regina  Sabba  visita  Saio- 
mone  con  gramlissiroa  corte;  nella  qual  parte 
feee^aiu  casamento  tirato  in  ^roapeUiva  mollo 
bello,  e tutte  Polire  fig^K  zitmH.  lite  predette 
storie,  oltre  gli  orpameoti  degR  aèelHtravi  che 
vaonq  intorno  a dette  porle,  dove  son  frolli  e 
(estoni  fatti  con  la  solila  bontà.  Nella  qual  ope- 
ra da  per  se  tutta  insieme  si  conosce,  quanto 
il  valore  c lo  sforzo  d'uno  artefice sUtuario  pos- 
sa nelle’ figure  quasi  tonde,  in  quelle  mesze,nelle 
basse,  c nelle  bassissime  opere  con  iovenztone 
ne' coinpouiihenti  delle  figure,  e strava^pinZa  drl- 
Pattitud^inl  nelle  (cininine  e oe'mascbi,  e nella* 
varietà  de' casamenti,  nelle  prospettive,  e ocl- 
Pavere  pelle  graziose  arie  di  ciaicuo  sesso  pa- 
rimente osservalo  il  decoro  in  tutta  P opera,  nc' 
vecchi  fa  gravità,  c ue' giovani  la  leggiadria  e la 
grazia.  Ed  in  vgro  si  può  dire  che  q.uesU  opera 
abbia  la  sua  perfezioue  in  tutte,  le  cose,  e che 
ella  sia  la  piu  bell'opera  del  mondo,  e che  si 
sia  vista  mai  fra  gli  aptichi  e moderni.  E ben 
dchbe  essere  veramente  lodato  Lorenzo;  dacché 
un  giorno  Mìchelagholo  Buonarroti  fermatosi  a 
veder  questo  lavoro,  e iiimaodalnquel  che  glie 
ne  paresse,  e se  queste  porle  eraif  belle,  rispoiei 
Elle  sdii  tanto  belle,  eh*  elle  starebbon  bène  alle 
porte  del  paradiso:  lode  Veramente  propria,  e 
de^a  da  coi  poteva  giudicarle.  £ beo  le  potè 
Lorenzo  condurre,  aveudov  i,  dall'età  sua  di  venti 
anni  che  la  cominciò,  lavoralo  su  quaranta  anni 
con  fatiche  via  più  che  estreme. 

Fu  aiutato  Lorenzo  io  ripulire  e nettare  que* 

I sl'opara,  poiché  fu  gettata,  da  molti  allora  gio- 
rani,  ohe  poi  furono  maeaUi  coceJleiiti,  ciuc  da 

•0 


.4f. 


TASAM 


Filippo  Brunelleichi,  Mji'>Uno da  Panicala,  Nic*  I 
colò  Lamberti  oreGci,  Farri  Spinelli,  Antonio  Q 
Filareto,  Paolo  Uccello,  Antonio  del  Pollaiuolo  I 
che  allora  era  gioTanelto,e  da  molti  altri  i quali 
praticando  insieme  intorno  a quel  lavoro,  e con* 
ferendo  come  si  fa  stando  in  compagnia,  giova* 
rono  non  meno  a se  stessi  che  a Lorenao.  Al 
Quale,  oltre  al  pagamento  che  ebbe  da' consoli, 
<iont>  la  Signoria  un  buon  podere  vicino  alla 
badia  <11  Settimo.  Ne  passò  molto  die  fu  fatto 
de'Signori  ed  ònotato  del  supremo  magistrato 
della  città  Nel  che  tanto  meritano  di  essere  lo* 
dati  i Fiorentini  di  gratitudine,  quanto  biasimati 
di  essere  stali  vel*fo  altri  nomini  eccellenti  della 
loro  patria  poco  grati.  Pece  Lorenzo,  dopo  que- 
sta stupeudissima  opera,  Fornamenlo  di  bronzo 
alla  porta  del  medesimo  tempio  che  è dirimpetto 
alla  nlisvi^i'diacon  quei  maravìgliosi  fogliami, 
i quali  onti  potette  nnit‘e,  sopraggiugnendogK 
inaspettatamente  la  morte,  quando  dava  ordine, 
e già  aveva  quasi  fatto  il  modello,  di  rifaie  la 
detta  porta  che  già  aveva  fatta  Andrea  Pisano, 
il  quale  roodrilo  è oggi  andato  male,  c lo  vidi 
già,  esseo(|n  giovanetto,  in  borgo  Allegri,  prima 
che  dai  discendenti  di  Lorenzo  frisse  lasciato 
andar ‘male. 

Ebbe  Lorenzo  un  figliuolo  chiamato  Bonac* 
corso,  il  qnale  finì  di  sua  mano  il  fregio  e quel* 
l'ornamento  rìmsso  imperfetto  con  grandissima 
diligenza}  qùelPornamrnto,  dico,  il  quale  è la 

Siù  rara  c maravigliosa  cosa  che  si  possa  veder 
i bronào.  Non  fece  poi  Bonaccorso,  perché  mori 

Siovane^  niohe  opere,  come  arebbf  fallo,  es^cn- 
o a lui  rincaso  il  segreto  di  gettare  le  cose  in 
modo  che  venissnno  sottili,  e 'con  esso  la  spe* 
rienza  ed  il  modo  di  straforare  il  nqetallo  in  quel 
modo  che  si  ve;;giono  essere  le  rose  laseiate  da 
Lorenzo,  il  quale  olire  le  cose  di  sua  roano,  la- 
sciò agli  eredi  molte  |nticaglie  di  marmo  e di 
bronzo,  come  il  letto  di  Polirleto,  dimeni  cosa 
larisfiina,  una  gamba  di  bronzo  grande  qganto 
é il  vivo,  ed  alcune  teste  di  ferauùt>e  e di  ma> 
•ehi  eoo  ^ertl  vasi  stati  da  lui  fatti  condurre  di 
Grecia  con  non  piccola  spesa.  Lasciò  parimente 
alcuni  torsi  di  figure  e altre  cose  molte,  le  quali 
tutte  furono  insieme  con  le  fscultà  di  Lorenzo 
mandate  male,  e parte  vendute  a M.  Giovanni 
Gadili  allora  cherico  di  Camera,  c fra  esse  fu  il 
dello  letto  di  Policleto  e J' altre  cose*  migliori. 
Di  Bonaccorso  rimase  un  figliuolo  chiamato  Vet* 
torio,  il  quale  attese  alla  scultura,  ma  con  poco 
profitto,  come  ne  mostrano  le  leste  che  a Napoli 
lece  nel  palazzo  del  Duci  di  Gravina,  che  non 
sono  molto  buone,  perchè  non  attese  mai  all'ar 
te  con  amore  né  con  diligenza,  ma  al  bene  a 
mandare  in  malora  le  facultà  ec(  altre  cose  che 
gli  furono  lasciate  dsl  padre  e dalFavolo.  Final* 
mente  andando  sotto  Papa  Paolo  III  in  Ascoli 
per  architetto,  un  suo  servitore  per  rubarlo  una 
notte  lo  scannò;  e cosi  spense  la  sua  famiglia, 
ma  non  già  la  faina  di  Lorenzo  che  viverà  io 
eterno. 

Ma  tornando  al  detto  Lnrenio,egliatlesemen* 
tre  visse  a piò  cose,  e dileltossi  della  pittura  e di 
lavorar  di  vetro;  ed  io  Santa  Maria  del  Fiore 
fece  quegli  occhi  che  sono  intorno  alla  cupola, 
eccetto  uno  che  e di  mano  di  Donato  , che  é 
quello  dove  Cristo  incorona  la  nostra  Donna. 
Fece  similmente  Lorenzo  li  tre  che  sono  sopra 
U porta  principale  di  essa  S.  Maria  del  Fiore,  e 
tutti  quelli  delle  cappelle  e delle  tribune;  così 
rocchio  della  facciata  dinanzi  di  S.  Croce.  Io 


Arezzofece  una  finestra  per  la  cappella  maggiore 
delta  Pieve,  deotrovi  la  incoronazione  di  nostra 
Donna;  e due  altre  figure  per  Lazr.nro  di  Feo 
•li  Baccio  rnrrc.inte  ricchissimo;  ma  perché  tutte 
furono  di  vetri  viniziani  carichi  dì  colore,  fan« 
i uo  i lunghi  dove  furono  poste  anzi  osnirt  che 
no.  Fu  Lorenzo  dato  per  compigno  al  Brune!* 
leico  quando  gli  fu  allogata  la  cupola  di  S.  >fa« 
ria  del  Fiore;  ma  ne  fu  poi  levato,  come  ti  di* 
ri  nella  vita  di  Filippo. 

Scrisse  il  medesimo  Lorenzo  un'opera  volga- 
re, nella  quale  trattò  di  molte  varie  cose,  ma  si 
fattamente  clic  poco  costrutto  se  ne  cava.  Solo 
VI  é per  mio  gindizìo  di  buono,  che  dopo  avere 
ragionalo  di  molli  piUnri  aaticbi,  e particolar- 
mente d|  quelli  citati  da  Plinio,  fa  menzione 
brevemente  di  Cimahue,  di  Giot^,  e di  molti 
.litri  di  quei  tempi,  e ciò  fece  con  mollo  più 
brevità  che  non  novevn*  non  per  altra  cagione, 
che  per  cadere  con  bel  modo  in  ragionamento 
di  se  stesso  e raccontare,  come  fece,  minuta- 
mente a una  per  ona  tutte  le  opere  sue.  Né  ta> 
cerò  che  egli  mostra  il  libro  essere  stato  fatto 
«la  altri,  e poi  nel  processo  dello  scrivere,  come 
quegli  che  sapea  meglio  disegnare,  scarpellsre, 
e gettare  di  bronzo  che  tessere  storie,  p;irlando 
di  sé  stesso  dice  in  prima  persona:  Ìo  feci,  io 
dissi,  io  faceva  e diceva.  Finslmente  pervenuto 
‘'alFanno  sessanlsqualtresirao  dejla  sqa  vita,  as- 
salilo d.i  una  grave  e continua  febbre  si  mori, 
lanciando  di  sé  fama  iromorlale  nell' opere  che 
egli  fece  e nelle  penne  di'gli  scrittori  ; e fu  ono- 
revolmente sotterrato  in  S.  Croce.  Il  suo  ritratto 
è nella  porta  princópate  di  bronzo  del  tempio  di 
S.  Giovanni  nel  fregio  del  mezzo, quando  è chiu- 
sa, in  un  uomo  calvo,  ed  a lato  a luì  è Bario- 
luccio  suo  padre,  ed  appresso  s loro  si  leggono 
queste  parole:  LaoazàTii  Cio/sisz^GAiòerti's/nira 
arie  fabricalum.  Furono  i disegni  di  Lorenzo 
eccellentissimi  e fatti  con  ^ran  rilievo,  come  si 
vede  nel  nostro  libro  de' disegni  in  uq  Evange- 
lista di  sua  mauo,  ed  in  alcuni  altri  di  chiaro- 
sctiro  bellissimi. 

Disegnò  anco  ragionevolmente  Bartolocoioano 
padre,  come  mostra  un  altro  EvangelìUa  di 
stia  m.nno  in  sul  detto  libro,  assai  mert  buono 

Iche  quello  di  Lorenzo.  I quali  disegni  con  alcu- 
ni di  Giotto  e d'altri  ebbi,  essendo  giovanetto, 
da  Vettorio  Gliiberti  Faouo  i5^,  e glìHo  tem- 
pre tenuti  e teogo  in  venerazione,  e perclié  tono 
belli  e per  memoria  di  tanti  uomini.  E se  quando 
io  aveva  stretta  amicizia  e pratic.a  con  Vettorio, 
io  avessi  quello  conosciuto  ebe  ora  conosco,  ini 
sarebbe  agevolmente  venuto  fallo  d'avere  avuto 
molte  altre  cose  che  furono  di  Lorenzo  Vera- 
mente bellissime.  Fra  molli  versi  che  latini  e 
volgari  sono  sUii  fatti  io  diversi  tempi  in  lode 
di  Lorenzo,  per  meno  essere  noiosi  a chi  legge 
ci  basterà  porre  qui  di  sotto  gP  infrascritlis 
Dum  cemit  yalyas  aurato  ex  aere  mie/atea 
in  tempio  Michael  Angelus^  obitupaiti 
JUonitusque  diui  tic  alta  tilentia  rapita 
O diyinuM  opus  / O janua  drgna  polo  t 

VITA  DI  MASOUNO  DA  PANIGALg' .. 

rtTToa  riouvTiMO  n 

Graodisaimo  veramente  credo  che  sia  il  con- 
tento di  coloro  che  si  avvicinano  al  sommo  gra- 
do della  scienza  in  che  si  affaticano,  e coloro  pa- 
riiaeote  che  oltre  al  diletto  e piacere  che  aen- 
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OPERE  I 


tono  TÌrtitnsanifnl^  operando,  godono  qualche 
frutto  delle  lor  fatiche,  tìtooo  vita  teuxa  duh< 
hìo  quieta  e felicUsima.  E se  per  caso  avviene 
che  uno  nel  corso  felice  della  sua  vita,  cammi- 
nando alla  ncrfetione  d'una  qualche  scienza  o 
arte,  aia  dalla  morte  sopravvenuto,  non  rimane 
del  tutto  ipenta  U memoria  di  luì,  tesi  sarà  per 
conirguire  il  vero  fine  dell'  arte  aua  lodevol- 
mente affaticato.  Laonde  dee  ciascuno  quanto 
può  fatigare  per  conseguire  la  perfezione  ; per- 
che sebbene  è nel  mezzo  del  corso  impedito,  si 
loda  in  lui,  se  non  l’ opere  che  non  ha  potuto 
finire,  almeno  Pottima  inteoziune  ed  il  sollecito 
studio  che  io  quel  poco  che  rimane  è conosciu- 
to. Maialino  ds  Panìcate  dì  Valdelsa,  il  qual  fu 
discepolo  di  Lorenzo  di  Bartoluccto  Ghinerti,  e 
nella  sua  fanciullezza  buonissimo  orefice,  e nel 
lavoro  delle  porte  il  miglior  rinetlatore  che  Lo- 
renzo avesse,  fu  nel  fare  i panni  delle  figure- 
molto  destro  e vslenle,  e nel  rinettare  ebbe 
molto  buona  maniera  ed  intelligenza.  Onde  nel 
cesellare  fece  con  più  destrezza  alcune  ammac- 
cature morbidamente,  cosi  nelle  membra  umane 
Come  nei  panni.  Diedesi  costui  nlla  pittura  d'età 
(Tanni  diciannove  ed  in  qnell.i  si  esercitò  poi 
sempre,  imparando  il  colorire  da  Gherardo  (fel- 
la Sinrnina.  Ed  andatosene  a Roma  per  studia- 
re, mentre  che  vi  dimorò  fece  la  sala  dì  casa 
Or«ina  vecchia  in  monte  Giordano:  poi  per  un 
nule  che  T aria  gli  faceva  alla  lesta  tornatosi  a 
Fiorenza,  fece  nel  Carmine  allato  alla  cappella 
del  Crocifisso  la  lìgtira  del  S.  Pietro  che  vi  si 
vede  ancora}  la  quale  essendo  dagli  artefici  lo- 
data, fu  cagione  che  gli  allogarono  in  detta  chie- 
sa la  cappella  de'  Brancaccì  con  le  storie  di  S. 
Pietro,  della  quale  con  gran  studio  condusse  a 
fine  una  parte,  come  nella  volta,  dove  sono  i 
quattro  Evangelisti  e dove  Cristo  toglie  dalle 
reti  Andrea  e Pietro,  e dopo  il  suo  piangere  il 
peccato  (atto  quando  lo  negò,  ed  appresso  la  sua 
predicazione  per  convertire  i popoli.  Fecevi  il 
tempestoso  naufragio  degli  Apostoli,  e qtiando 
S.  Pietro  libera  dal  male  Petronilla  sóa  figliuo- 
la. E nella  medesima  stòria  fece  quando  egli  e 
Giovanni  vanno  al  tempio,  dove  innanzi  al  por- 
tico e quel  povero  infermo  che  gli  chiede  la  lirao- 
aina,  al  quale  non  potendo  dare  nè  oro  nè  argen- 
to, col  segno  delia  croce  lo  libera.  Son  fitte  le  fi- 
gure per  tutta  quell'opera  con  molta  buona  gra- 
zia, e dato  loro  granuczxa  nella  maniera,  iiior- 
bideiza  ed  untone  nel  colorire,  e rilievo  e forxa 
nel  disegno.  La  quale  opera  fu  stimala  molto 
per  U novità  sua,  per  l'osservanza  di  molte 
parti  che  erano  totalmente  fuori  della  maniera 
<li  Giotto:  le  quali  storie  topraggiunto  dalla  m^rr- 
le  lasciò  imperfette.  Fu  persona  MasoluiO  di 
buonissimo  ingegno,  e raeltn  unit^«^«cne  nel- 
le soe  pitture,  le  quali  con  diligenza  e con  gran- 
H' amore  a fine  sì  veggono  eondoUe.  Questo  siti 
dio  e questa  volontà  d'affaticarsi  ch'era  in  lui 
dot  continuo,  gli  generò  una  cattiva  complessio- 
ne di  corpo,  la  q>iale  innanzi  al  tempo  gli  ter- 
minò  la  vita,  e troppo  accurbo  lo  tolse  al  mondo 
Mori  .Masoliiio  giovane  d'età  d'anni  trentasetle, 
troncando  T aspettazione  che  i popoli  avevano 
concetta  di  Ini.  Furono  le  pitture  sue  circa  Tan- 
no i44o*  ^ Paolo  Schiavo,  che  in  Fiorenza  in 
atil  canto  de'  Goti  fece  la  nostra  Donna  con  le 
fi,;ure  che  scortano  t piedi  in  su  la  cornice,  s'in- 
grgiiò  malto  di  seguir  la  maniera  di  Masolinot 
I'  opere  del  quale  avendo  io  molte  volte  consi- 
derato, trovo  la  maniera  sua  molto  variata  da 


quella  dì  coloro  che  furono  innanzi  a lui.  aven- 
do egli  aggiunto  maestà  alle  figure,  e fatto  il 
panneggiare  morbido  e con  belle  falde  di  pie- 
ghe. Sono  auro  le  iMle  delle  sue  figure  molto 
migliori  che  T altre  fatte  innanzi,  avendo  egli 
trovalo  un  poco  meglio  il  girare  degli  occhi,  e 
nei  corpi  molte  altre  belle  parli.  E perchè  egli 
cominciò  a intender  bene  l'ombre  ed  i lumi, 
perchè  lavorava  di  rilievo,  fece  benissimo  molti 
scorti  dinicili,  come  si  vede  in  quel  povero  che 
chiede  la  limosina  a S.  Pietro,  il  quale  ha  la 

f;smba  che  manda  in  dietro  tanto  accordata  con 
e linee  de'dinlorni  nel  disegno  e Tombre  nel 
colorito,  che  pare  cb'rlla  verameolc  buchi  quel 
muro.  Corninciò  litnilmenlc  Masolino  a fare  nel 
volti  delle  femmine  Tarie  più  dolci,  ed  ai  eia- 
vani gli  abiti  più  leggiadri  che  non  avevano  fat- 
to gli  artefici  vecchi,  ed  anco  tirò  di  prospetti- 
va ragionevolmente.  Ma  quello,  in  che  valse  più 
che  in'  tutte  T altre  ense,  fu  nel  colorire  su  tre- 
MO{  perchè  egli  ciò  fece  tanto  bene,  che  le  pit- 
ture sue  sono  sfumate  ed  unite  con  tanta  gra- 
zia, che  le  carni  hanno  quella  maggior  morbi- 
dezza che  si  può  immaginsre.  Onde  se  avesse 
avuto  Tiutf  ra  perfezione  del  disegno/^ome  avreb* 
he  forse  avuto  se  fusse  stalo  di  più  lunga  vita, 
sì  sarebbe  costui  potuto  annoverare  fra  t miglio- 
ri: perchè  sono  T opere  tue  condotte  con  buona 
grazia,  hanno  grandezza  nella  maniera,  morbi- 
drzsu  ed  untone  nel  colorito,  ed  assai  rilievo  e 
furia  nel  disegno,  sebbene  non  è io  tutte  le 
parti  perfetto. 

VITA  DI  FARRI  SPINELLI 
rirroa  ar.mio 

Parrì  di  Spinello  Spinelli  dipintore  aretino 
avendo  imparato  i primi  principj  delTsrte  dallo 
st<^su  suo  padre,  per  mezzo  di  M.  Ltonardo  Bru- 
ni aretino,  condotto  in  Firenze,  fu  ricevuto  da 
Lorenzo  Ghiberti  nella  scuola,  dove  molti  gio- 
vani sotto  U sua  disciplina  imparavano:  e per- 
chè allora  si  rinettavano  le  porte  di  S,.  Gtovao- 
qi,  fu  messo  a lavorare  intorno  a quelle  figure 
in  compagnia  di  molti  altri,  come  si  è detto  dì 
sopra.  Nel  che  fare  presa  amicizia  con  Masolino 
da  Pantcale.  perchè  gli  piaceva  il  suo  modo  di 
disegnare,  Tandò  in  molle  cose  imitando,  sicco- 
me fece  ancora  io  psrte  la  maniera  di  Don  Lo- 
renzo degli  Angeli.  Fece  Farri  le  sue  6,;ure  mol- 
lo più  svelte  e lunghe  che  niun  pittore  che  fus- 
se stilo  innanzi  a lui,  e dove  gli  altri  le  fanno 
il  più  di  dieci  teste,  egli  le  fere  d'undici  e tal- 
volta di  dodici,  nè  perciò  avevano  disgrazia,  co- 
mecché fossero  sottili  c facessero  sempre  arco  o 
in  sul  lato  destro  o in  sul  manco,  perciocché^ 
siccome  pareva  a lui,  avevano,  e lo  diceva  egli 
stesso,  più  btaviira.  Il  pannegeiare  de' panni  fu 
sottilissimo  e copioso  ne' lembi,  i quali  alle  sur 
figure  cascavano  di  sopra  le  braccia  insino  at- 
torno ai  piedi.  Colori  benissimo  a tempera,' ed  in 
fresco  perfettamente}  e fu  e^li  il  primo  che  nel 
lavorare  io  fresco  lasciasse  il  fare  di  verdaceio 
sotto  le  (uirni,  per  poi  con  rossetti  di  color  di 
carne  e chiariscuri  a uso  d'acquerelli  velarle, 
siccome  aveva  fatto  Giotto  e gli  altri  vecchi  pit- 
tori } anzi  usò  Parrì  i colorì  sodi  nel  far  le  me- 
stiche  e le  tinte,  mettendoli  con  molta  discre- 
zione dove  gli  parca  che  meglio  stessono,  cioè  i 
chiari  nel  più  alto  luogo,  i mezzani  nelle  ban- 
de, e nella  fine  de' contorni  gli  scurì.  Col  qual 


,^8  VASltll 

.li  fare  mo.lrf.  nrll’operr  |.iù  f.cìlili,  e Tenlralr  di  qnrlU  CTmpagnU  mi  menutert» 

diede  pili  l.inga  riu  .Ile  pillore  in  freKO(  per-  per  renio  monache.  Del  (piale  non.steno  are- 

ehé  i«»i  i colori  ai  luoghi  loro,  con  un  pcn-  ' ra  fallo  un  modello  Giorgio  Vasari  moli.)  con- 
oeWo  grosaetlo  e molliccio  li  udiva  insieme,  c ; sideraloi  ma  è alalo  poi  alterato,  anzi  ndollo 
faceva  r opere  con  lanla  p.ililexia  che  non  ai  | in  malisiima  forma  da  chi  ha  di  tanta  fabbrica 
pili  deaiderar  meglio,  ed  i colorili  a<ioi  non  han-  avuto  indegnamente  il  governo  ; essendo  che 
PO  paragoaie.  Essendo  dunque  alalo  Farri  fuor  bene  apesso  ai  percuote  in  certi  uomini,  come 
dellapatria  molti  anni,  poiché  fu  morto  il  padre,  ai  dice,  aaccenti  che  per  Io  pid  aono  ignoranti,  i 
fu  dai  suoi  richiamato  in  Areno,  laddove  oltre  quali  per  parere  d intendere  ai  mettono  arro- 
raolte  coae,  le  quali  troppo  aarchhe  Inngo  rac-  ganleraente  molte  volle  a voler  fn  I architetto 
contare,  «é  fece  alcune  degne  di  non  «sere  in  e .opraintcìrdere,  e guastano  il  più  delle  volte 
ninna  guisa  taciute.  Né|  Duonlo  vecchio  fece  in  gli  ordini  e.l  i modelli  fatti  da  coloro,  che,  con- 
fresco tre  nostre  Donne  variale,  e dentro  alla  sumali  negli  studi  e nella  pratica  del  fare,  ar- 
prìneinal  porta  di  quella  chiesa  entrando  a man  chiieltano  giudiiioaamenle,  e ciò  coti  danno  de 
manca  dipinse  in  freseo  una  stori,  del  BiTom-  posteri,  elle  perciò  vengono  privi  dell  utile,  m- 
masuolo  romito  dal  Sacco,  ed  iiomO  in  quel  lem-  modo  , brilena  , ornamento,  e grandeaia  che 
PO  Hi  tanta  e perchè  cpatui  utara  di  por-  nelle  fabbrichei  e massicnamenle  che  hanno  a 
tare  la  mano  uno  ipecchio  drnlro  al  quale  ▼«-  •errirc  al  pubblico,  »ooo  richicitL  Larorò  an- 
deva  secondo  eh’  egli  affermava,  la  p.aione  di  coro  Farri  nella  chiesa  di  S.  Berii.nlo  niona- 
Gesu  Cristo  Farvi  In  ritrasse  in  quella  storia  aleno  de’ monaci  di  Monte  Oliveto  dentro  alla 
innioocchionì  e con  quello  spreehio  nell,  de-  porla  principale  due  cappelle,  che  b mettono  io 
sin.  mano,  la  quale  egli  teneva  levala  al  cielo;  mezzo.  In  quella  che  e a ^n  riti,  intitolala  .1- 
e di  .opra  facendo  in  un  trono  di  nuvole  Gesù  la  Trinili  lece  un  Dio  Fadrc  cheaosliene  con  le 
Criatord  intorno  a lui  Uitlj  i miateri  della  paaiio-  braccia  Cristo  crocifisso,  e sopra  è-la  colomba 
ne,  fece  con  bellissima  arte  che  tutti  riverbera-  dello  Spirilo  Santo  in  un  Coro  d’anj-eli,  ed  m 
vano  in  quelln  apeerhio  si  fattamente,  che  non  una  facci,  d-lb  medesima  diiiinsé  a freaeo  alcu- 
solo  il  B.  Tommaauolo,  ma  gli  vedeva  ciasenno  ni  santi  perfettamente.  Nell -altra  dedicala  alla 
che  quella  pittura  mirava.  La  quale  invenzione  nostra  D-inna  è la  natività  di  Cristo,  ed  alcune 
certo  fti  caprlrciosa,  difficile,'  e tanto  bella,  che  femmine  che  in  una  tinellella  di  legno  lo  brano 
ha  insegnala  a chi  è venuto  poi  .'contraffare  con  una  g.azia  donnear,  troppo  bene  eapreaaa. 
molte  cete  per  vi.  di  specchi.  Né  lacerò,  poiché  Vi  sono  anco  alcuni  pastori  nel  lontano  che 
tono  in  quealo  proposito  venuto  quello  che  ope-  guardano  le  pecorelle  con  abiti  ruiticali  di  quei 
rò  questo  santo  uomo  una  volta  in  Arezzo,  ed  tempi,  molto  pronti  ed  altentissinli  afie  parole 
è questo:  non  restando  egli  dì  affaticarsi  conti-  , dell'Angelo  cl»  dice  loro  che  vadano  io  Naz- 
nuamenle  per  ridurre  gli  Aretini  in  coiieordja,  zaretle.  Nell  allea  faccia  e I adorazione  de  Magi 
ora  predicando  e talora  predicendo  molte  diiav-  con  carruggi,  caminclU,  giralfe,  e con  tutta  U 
venture,conobbe  analmente  che  perdeva  il  lem-  corte  . di  que’tre  re,  i quali,  offerendo  reverenle- 
po.  Onde  entrato  un  giorno  nel  palazzo  dove  i mente  i loro  tesori . adorano  Cristò  in  grembo 
lesaanta  si  ragun.vano,  il  detto  bealo,  che  ogni  alla  madre.  Fece  oltre  ciò  nella  voUa  ed  in  al- 
di gli  vedeva  far  consiglio  e non  mai  deliberar  cuni  fronteapizi  di  fuori  alciioe  stoiie  a freseo 
cosa  che  fusse  se  non  in  danno  dcll  i città,  qiian-  bellissime.  Diee.i  che  predicando,  mentre  Farri 
do  videi-,  sala  esser  piena,  i’rmpié  un  gran  lem-  faceva  mest  opera,  fra  Bernardino  da  Siena 
bo  della  veste  di  carboni  accesi,  e con  rasi  en-  frale  di  S-  Francesco  ed  uoroò  di  santa  vita  in 
trato  dove  erano  i Sessanta  e unti  gli  altri  ma-  Arezzo,  e avendo  ridono  molti  dei  suo.  frali  al 
'gistrati  della  dlU , gli  gettò  loro  fra  i piedi,  vero  vivere  religioso,  e convertile  molle  altre 
arditamente  dicendo;  Signori,  il  fuoco  é fra  voi,  persone,  che  nel  far  loro  la  china  di  Sarg.ano 
abbiate  cura  alla  rovina  Toatra;  e ciò  detto  ai  fece  lare  il  modello  a Farri  : e che  dopo  avendo 
parti-  Tanto  potette  la  armpliciU,  e,  come  volle-  inteso  che  lonlano  dalla  città  un  mi^o  ai  face- 
Dio  il'  buon  ricordo  di  quel  sant’  uomo  , che  vano  molle  cose  brutte  in  un  bosco  vicino  a una 
queAo  eba  non  avevano  mai  potuto  le  preilica-  I fontana,  te  n’andò  li  segiiiiato  da  tulio  il  po- 
zioni e le  minacce,  adoperò  comniulamente  b B polo  d’ Arezzo  una  mattim  con  una  gran^croce 
detta  azione;  concinfusseché  uniti  indi  a non  I di  legno  in  maiio,  siccome  costumava  di  portare, 
mollo  insieme,  governarono  per  molli  anni  poi  | e che  fatta  una  solcn,ne  predica,  fece  disfar  la 
quella  cilU  con  molta  pace. e quiete  d'ognuno.  1 fonte  c tagliar  il  busco,  c dar  principio  poco 
Ma  tornando  a Farri,  dopo  b della  onera  ilipin-  dopo  a una  cappcllelli  che  vi  si  fabbrioò  a ono- 
ie  nelb  chiesa  e spedale  di  S.  Cristofane  accari-  re  di  nostra  Dònna,  con  titolo  di  S.  Maria  delle 
to  alla  compagnia  della  Nunziata  per  mona  .Mal-  Grazie;  dentro  b qualq  volle  poi  che  Farri  di- 
te. de*  "resti  moglie  di  Carcasoion  Flurinaldi,  pignesse  di  sua  mano,  come  fece,  la  Vergine 
ehe  lasciò  a quella  chiesetta  bonissima  entrala,  gloriosa,  che,  aprendo  le  braccia,  cuopre  col  suo 
in  una  c.ipprlla  a fresco  Cristo  crocifisso,  cd  io-  manto  lutto  il  pnpula  d’  Areizo.  La  quale  San- 
torno  e da  capo  molti  aogeli  che  in  una  certa  tisaiina  Vergine  ha  poi  faltu  c fa  di  cuntiniio  ia 
aria  oscura  vobodo  piangono  amaramente:  a pié  quel  luogo  molti  miracoli.  Io  questo  luogo  ha 
della  croce  sono  da  una  banda  la  Maddalena  e tallo  poi  la  cumuniti  d’  Arezzo  fare  una  bcllis- 
F altre  Marie  che  tengono  io  braccio  la  nostra  sima  chiesa,  ed  in  mezzo  di  quella  accomodata 
Donna  Ir.morlita,  e dall’allra  S.  Jacopo  e S.  Coe  la  nostra  Donna  fatta  da  Farri,  alla  quale  aouo 
alofano.  Nelle  facce  dipinse  S.  Caterina,  S.  Nic-  siali  fitti  molli  ornamenti  di  marmo  e di  figure 
colò,  la  Nunziata,  e Gesù  Cristo  alla  colonna;  e attorno  e sopra  1’ altare,  come  si  é dello  nelb 
sopra  la  porta  di  dettg  chiesa  in  un  arco  una  vita  di  Luca  della  Robbia  c di  Andrea  suo  ni- 
Pieti,  S.  Giovanni,  e la  nostra  Donna.  Ma  quelle  pule,  c come  si  diri  di  mano  in  mano  nelle  vite 
di  dentro  sono,  dalla  cappella  in  fuori,  siale  gua-  di  coloro  l’iipcre  de'auali  adornano  quel  aanlo 
ale  e I’  arco,  per  mettere  una  porta  di  macigno  J lungo.  Farri  non  mollo  dopo,  per  b divozione 
iiioìlrrha,  fu  rovinato,  c per  fare  ancora  tuli  ( che  avera  in  quel  saiilu  uomo,  ritrasse  il  dello 
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S.  Bernsirttinn  a fneMo  in  un  pilastro  Krtn4o 
Duomo  Tcccliio  t nel  qitai  luo^o  dipiofte  'ancor 
in  una  cappella  dedicala  al  medesimo  quel  santo 
loriGeaio  in  cielo,  e circondato  da  una  legione. 
Angeli  eoo  tre  mene  figure,  due  dalle  bande 
che  erano  la  Parienza  e la  Pnrerti,  ed  una  so* 
pra  ch'era  la  Castità;  le  quali  tre  virtù  ebbe  in 
• ua  compagnia  quel  tanto  ÌQsino  alla  morte. 
Sotto  ì piedi  aveva  alcune  mUrìe  da  vescovi  e 
r.'ippelli  da  cardinali,  per  dinostr.ire  che,  facen* 
doMÌ  befie  del  mondo,  aveva  colali  dignità  di- 
spregiate; e sotto  a queste  pittare  era  ritraila  (a 
città  d'*Arerzo  nel  modo  cne  ella  in  qne'  tempi 
ti  trovava.  Pece  similmente  Farri  fuur  del  Duo- 
mo per  la  compagnia  della  Nunaiata  in  una  rap- 
pelirtia  ovvero  maestà  tn  fresco  la  nostra  Don- 
na, che  annunziala  dsU'Angelo  per  lo  spavento 
tutta  si  torre;  e nel  cielo  della  volta  che  è' a 
croefere  fece  io  ogni  angolo  due  angeli,  che  vo 
landò  in  aria  e facendo  musica  con  varj  slrti- 
menti,  p*re  che  s'accwrdino  e che  quasi  si  senta 
dolcissima  armonia;  e nelle  farce  sono  quattro 
•anti,  cioè  due 'per  lato  Ma  quello  in  eoe  mo- 
strò dì  avere  variando  espresso  Usuo  concetto, 
•I  vede  ne*dt»e  pilastri  che  reggono  l'nreo  di» 
nanzì  dove  è Pentrala;  perciocrfa«  in  uno  è una 
Carità  hellissiros  ehe  affettuosamente  allatta  un 
figliuolo,  a un  altro  fa  festa,  ed  i)  terso  tièneper 
la  mano;  nelPaltro  è una  Pede  con  un  nuovo 
modo  dipìnta,  avendo  in  una  mano  tl  cplfce  e 
la  croce, e nelPaltra  una  tatsad^acqua  la  quale 
versa  aoort  il  rapo  d'un  putto,  facendolo  cri- 
stiano; le  quali  tutte  figure  anno  le  migliori 
senza  dubbio  che  mai  faeesse  Farri  in  tutta  la 
sua  vita,  e tono  eziandio  appresso  i moderni  ma- 
ravigliose.  Dipinse  il  meaesiroó  dentro  la  cilti 
nella  chiesa  *d?  S.  Agostino  deliro  al  coro  de' 
frati  molte  figure  io  frésco,  elle  si  eooosconoolla 
manirrv  de' paoni  ed  alP  essere  lunghe,  svelte. e 
tnrte^  come  si  è detto  di  sopra.*  Nella  chiesa  di 
S.  (Tiiistino  dipinse  ih  fresco  nd  traroe’zzo  un 
S.  Martino  a cavallo  che  si  taglia  Onlend>o  della 
Veste  per  darla  a un  povero,  o due  altri  aanlie 
Nel  vescovado  ancora,  cioé'heHa  facciata* d' un 
muro,  dipinse. un»  Nunziata  che  oggi  è^m^zzo 
guasta  ner  essere  itati  moMi  anni  scoperta.  Nella 
pieve  della  medesima  città  dipinse  la  Cappella 
che  oggi  è virins  alla  stanza  dell'opera,  la  quale 
dalP umidità  è stata  quasi  del  lutto  rovinala.  É 
alata  grande  veraménte  la  disgratia  di  qnesto 
povero  pittore  nelle  aoe  opere;  poiché  quaai  la 
maggior  parte  di  quelle  o dall' umido  o dalle  ro- 
vine aonn  state  consuraate.ln  una  colonna  ton- 
' da  di’  detta  pieve  dipmse*a  fresco  un  S.  Vincen- 
•ipi.cd.in  S.  Francesco  fece  per  \i  famiglia  de* 
Viviani  intorno  a ana Madonna  dì  nezzo-riilevo 
alcuni  santi,  e sopra  ncfì'arco  gli  Apostoli  che 
ricevono  lo  Spinto  Santo:  nella  volta  alcuoial- 
tri  santi,  e da  un  lato'  Cristo  con  la  croce  in 
spalla  che  vena  dal  costalo  sangue  nel  ciJicf, 
«il  intorno  a'eiso  Cristo  alcuni  angeli  molto, 
ben  fratti.  Dirimpetto  a questa  fece  per  la  eom- 
pagnia  degli  scarpellini,  muratori,  g legnaiuoli 
nella  loro  rapprlU  dr'quaUro'Saoti  Incoronati 
una  nostra  Donna,  i ariti  santi  con  gli  stru- 
menti di  quelle  arti  in  mano,  e di  lotto  jparfrhF 
fresco  due  storie  de'falti  loro,  e quaoiM  sonò 
decapitati  e geltali  in  mare.  Nella  q[utle  opwa 
. sono  altitudìoi  e forze  bellissime  in  cidoro  che 
si  levano  trae' corpi  insacrali  sopra  le  spalle  per 
portargli  al  mare,  vedendosi  in  loro  prontezza 
c vivacità,  ’Dipijisf  ancora  in  S.  Domenico  vi- 


cino all*  aitar  fpaggìnre  tirila  fiiedata  destra  una 
nostra  Donna,  S.  Antonio,  e S.  Niccolò  a fresco 
per  la  famiglia  degli  Alberti  da  Catenaia,  del 
qual  luogo  erano  signori,  prima  che,  rovinato 
quello,  venissero  ad  abitare  Areno  e Firenze  s 
e ohe  sianouna  medesima  cosa  lo  dimostra  Par^ 
me  degli  unì  e degli  altri  che  è la  ined.esinia. 
Ben  è vero  che  oggi  quelli  d' Areno  non  degli 
Alberti,  ma  da  Catenaia  sono  chiamati,  e quelli 
di  Firenze  non  da  Calenaia,  ma' degli  Alberti. 
K mi  rieonla  aver  veduto  ed  anco  letto  xfae  la 
badia  del  Sasso  la  quale  era  ncH'Alpe  di  Cale- 
naia  e che  oggi  è rovinala  e ridotta  più  a basso 
verso  Arno,  fu  dagli  stesM  Alberti  edificala  alla 
cungregarinne  di  Camaldoli,  e oggi  la  possieda 
il  monaiterìo  degli  Angeli  di  Firenze,ela  rico- 
nosce dalla  delia-famtglia  che  in  Firenze  è i>o- 
bìlissima.  Dipinse  Farri  nellf  udienza  vercH'ia 
dHIa  fraternità  di  S.  Marta  della  Misericordia 
una  nostra 'Donna  cha  la  sotto  il  manto  il  po- 
polo d’ Arezzo,  nel  quale  ritrasse  di  naturale 
quelli  che  allora  governavano  qur|  luogo  pio  con 
abiti  indosso  secondo  l' usanze  di  q<*e' tempi;  e 
fra  essi  uno  chiamato  Brarcto,  che  oggi,  qii.mdo 
si  parla  di  lui.  è chiamato  Lnszaro  Bieco,  il  quale 
mori  l'anno  i4vz  e lasciò  tutte  le  sue  ricchezze 
e facullà  a.  quel  luogo,  che  le  dispensa  in  servi- 
gio de'poveri  di  Dio,  esercitando  le  sante  ppere 
della  mUericontia  con  molta  carità.  Da  un  lato 
mette  in  mezzo  questa  Madonna  San  Gregorio 
Papa,  e d.vU' altro  S.  Donato  Vescovo  e protet- 
tore del  pispolo  Aretino.  E perchè  furono  in 
questa  opera  benissimo  servili  da  Farri,  coloro 
che  allora  reggevano  quella  fraternità  gli  fecio- 
no  fare  in  una  tavola  a tempera  una  nostra  Don- 
na col  figKuolo  ra  bnccio,  alcuni  angeli  che  gli 
aprono  il  manto,  aulto  il  quale  è il  detto  popo- 
lo, e da  basto  $.  Laurentino  e Pergentino  mar- 
tiri. la  qual  tavola  si  mette  ogni  anno  fuori  n 
di  due  di  Giugno,  e vi  sì  posa  sopra,  poi, che  è 
stato  portala  dagli  uomini  di  detta  compagnia 
fuleon^meute  a processione  insmo  alla  cbiesn 
di  detti  santi,,  una  cassa  d'srgento  lavorata  da 
Fortore  arefioe  fratello  di  Farri,  dentro  la  quale 
sono  i corpi  di  delti  Santi  Laurentino  e Per- 
genlioo:  ai  mette  fuori,  dico,  e ti  fa  -il  detto  al- 
tare sotto  una  coperta  di  tende  io  sul  cantnalla 
.croce,  dove  è la  detta  chiesa,  perche  essendo 
ella  piccola,  non  potrebbe  capire  il  popolo  che 
a questa  festa  concorre;  La  predella,  sopra  la 
quale  pota  la  detta  tavola,  contiene  di  figure 

fùccole  il  martirio  di  qiie'dde  laoti  tanto  ben 
attor,  ^e  è certo  per  cosa  piccola  una  mara- 
viglia. E di  mano  di  Farri  nel  borgo  a piano 
sotto  lo  sporto  d'una  casa  un  tabernacolo, .den- 
tro al  quale  è una  Nunziata  in  fresco  eheè  mol- 
lo lodata;  e nella  compagnia  de'jMpiCcioti  a San 
Agoatinò  fc'  in  Desco  una  S.  Caterine  veigine  e 
itartire  bellissima  : similmente  nella  chiesa  di 
Morìeiio  alla  fraternità  de' chierici  dipinse  una 
S.  Maria  .Maddalena  di  Ire  braccia,  c in  S.  Do- 
menico, dove  all'entrare  della  porta  sono  le  cor- 
de delle  campane,  dipìnse  la  cappella  di  S.  Nie« 
colò  in  frfsco,  deotrovi  un  Crocifisso  grande  con 
qualtro  figure,  lavorato  tanto  bene  che  par  fatto 
ora.  Nell' areo  fece  due  storie  di  $.  Niccolò,  cioè 
mudo  getta  le  palle  d'oro  alle  pulzelle  c uuan- 
o libera  due  dalla  morte,  dove  si  vede  il  car- 
nefice apparecchialo  a t^liare  loro  la  testa  molto 
beo  fallo.  Mentre  che  Farri  faceva  quest'opera^ 
fu  assaltalo  da  certi  suoi  parenti  temati  con  i 
quali  pisi  ira  non  so  che  doie;  ma  perchè  vi  so- 
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pftggiuntonn  nlruni,  fa  loceoreo  di  ma- 

niera, die  non  gli  feciooo  alcun  reale)  ma  fu 
Donrliraeoo,  lecoodoche  ti  dice,  la  paura  cliVgli 
ebbe  ragione,  che  oltre  al  lare  le  Bgure  pen- 
denti  in  tur  un  la'o,  le  fece  «fiuti  sempre  da 
iodi  in  poi  spaventai  lece.  E perchè  si  Irov^  mol- 
te Hate  lacero  dalle  male  lingue  e dai  morsi  del- 
rinvidia,  fere  in  questa  cappella  una  storia  di 
lingue  che  abbruciavano,  e alcuni  diavoli  che 
intorno  a quelle  facevano  fuoco;  in  aria  un  Gri- 
ato  che  le  malediceva,  e da  no  lato  queste  pa- 
role: A LIR6C4  DotiOH-  Farri  molto  studioso 
delle  cose  delParie  e disegnò  benissimo,  coree 
ne  dimostraDO  molti  disegni  che  ho  veduti  di 
■ua  mano,  e particolarioente  un  fregio  di  venti 
ttorie  della  vita  di  S.  Donato  fatto  per  una  sua 
sorella  che  ricamava  eccellentemente; e sì  stima 
lo  fMcesse,  perché  s'avetse  a fare  ornamenti  alPal- 
tar  maggiore  del  vescovado.  E nel  nostro  libro 
SODO  alcune  •carte  da  lui  disegnate  di  penna 
molto  bene.  Fu  ritratto  Farri  da  Marco  da  Mon- 
tepulciano discepolo  di  Spinello  nel  chiostro  di 
Sé.  Beniardo  d’Areato.  Visse'anni  cinqiiantasci, 
e si  abbreviò  la  vita  per  «asere  di  natura  malin- 
conico, soUUrio,  e troppo  assiduo  negli  studi 
dell' arte  e al  lavorare,  tu  soUerrato  in  S.  Ago- 
stino nel  medesimo  sepolcro  dove  era  stato  po- 
sto Spinello  suo  padre,  e recò  dispiacere  U sua 
morte  a taUi  i virtuosi  che  di  lui  ebbooo  co- 
gnitione. 

VITA  DI  MASACCrO  DA  S.  GIOVANNI 

DI  viXéOsaso  piTToas 

È coattiroe  della  natura,  quando  ella  fa  una 
persona  mollo  eccellente  in  alcuna  professione, 
molte  volle  non  la  far  sola,  ma  in  quel  tempo 
medesimo  e vicino  a quella  farne  un’altra  a sua 
concorrenza,  a cagione  che  elle  possiao  giova- 
re l'una  all’altra  ncllavirlù  e nella  emulazione. 
La  qual  cosa  olirà  il  singoUr  giovamento  di  que- 
gli stessi  che  in  ciò  concorrono,  accende  ancora 
oltra  modo  gli  animi  di  chi  viene  dopo  quelIVtà, 
a sforzarsi  con  ogni  studio  e con  ogni  industria  ' 
di  pervenire  a quello  onore  e a quella  gloriosa 
reputazione,  che  ne' passali  tutto  il  giorno  alta-, 
niente  scote  lodare.  E che-questo  sia  il  vcro^  lo 
aver  Fiorenza  prodotto  in  una  medesima  età  Fi- 
lippo, Donato,  Lorenzo,  Paolo  Uccello,  e.M.uac- 
cio  ecccllentisimi  ciascuno  nel  genere  suo,  non 
solamente  levò  via  le  rozze  e goffe  maniere  man* 
tenutesi  Gno  a quel  tempo,  ma  per  le  belle  ope- 
re di  costoro  incitò  ed  accese  tanto  gli  animi  di 
chi  venne  poi, che  l'operare  in  questi  nieslierì 
si  e ridotto  in  qu<-lla  grandezza  eci  in  quella  per- 
fezione che  si  vede  ne'tempi  nostri.  Di  che  «b- 
biarao  noi  nel  vero  obbligo  grande  a que'prirbi, 
che  mediante  le  loro  fatiche  ci  mostrarono  la 
veia  via  dacamminarc  al  grado  supremo.  B quao-  j 
to  alla  maniera  buona  delle  pitture,  a Masaccio 
inaasimaineole,  per  avere  egli,  come  desideroso  j 
d'acqiiisUr  fama,  considerato,  non  essendo  U 
pittura  altro  che  un  contraffar  tutte  le  cose  della 
natura  vive,  col  disegno  e concolori  semplice- 
mente come  ci  sono  prodotte  da  lei,  che  colui 
che  ciò  più  perfettamente  consegue  si  può  dire 
eccellente;  la  qual  cosa,  dico, conosciuta  da  Ma- 
saccio , fu  cagione  che  mediante  un  continuo 
studio  imparò  tanto,  che  si  può  annoverare  fra 
i primi,  die  per  la  maggiore  parte  Icvassino  le 

'«'Zite,  imperfezioni,  e difucultà  dell'arte,^ 
egli  desse  principio  alle  belle  attitudini,  mo- 


venze, nerezze,  e vìvavità,  ed  a nn  certo  rilievo 
veramente  proprio  e naturale,  il  che  infìno  a lui 
non  aveva  mai  fatto  niun  pittore-  E perchè  fa 
di  ottimo  giudizio,  considerò  che  tutte  le  Ggure 
che  non  posavano  né  scortavano  coi  piedi  in  sul 
piano,  ma  stavano  in  punta  di  piedi,  mancavano 
(Fogni  bontà  e maniera  nelle  cose  essenziali,  e 
coloro  che  le  fanno  mostrano  di  non  intender 
lo  scorto.  E sebbene  Faolo  Uccello  vi  si  era  nes- 
so, ed  aveva  fatto  qualche  cosa,  agevolando  io 
parte  questa  dìffirultà,  Masaccio  nondimeoo,  va- 
riando in  molti  modi,  fece  mollo  meglio  gli  scor- 
ti e per  ogni  sorte  di  veduta,  che  niun  altro  che 
inaino  allora  fuise  stato;  e dipinse  le  cose  sue 
con  buona  unione  e morhideaza,  accompagnapdo 
con  le  inc.arnazioni  delle  leste,  e degl' ignudi 
i colori  de' panni,  i quali  si  dilettò  di  fare  con 
poche  pieghe  e facili,  come  f-i  il  viro  e natura- 
le) il  che  è stalo  di  grande,  utile  agli  artefici,  e 
ne  merita  esser  commendalo,  come  se  ne  fusse 
stato  inventore:  perchè  io  vero  le  cose  fatte  in- 
nanzi a lui  si  possono  chiamar  dipinte,  e le  sue 
vive,  veraci,  e natdrali,  allato  a qiicUe  alate  fatte 
dagli  altri.  L'origine  di  costui  fu  da  castello  S, 
Giovaooi  di  Valdarno  e dicono  che  quivi  si  veg- 
gono ancora  alcune  figure  fatte  da  lui  nella  sua 
prima  fanciullezza.  Fu  persona  attraUissiina  e 
molto  a caso,  come  quello  che,  avendo  fisso  tutto 
l'animo  e U volontà  alle  cose  delFarte  sola,  sì 
curava  poco  di  sé  e manco  di  altrui.'  E perchè 
e'non  volle  pensar  giammai  in  maniera  alcuna 
alle  cure  o cose  del  mondo,  e non  ciie  altro,  al 
vestire  steim,  non  co^omando  riscuotere  i da- 
nari da' suoi  debitori,  se  non  quando  era  in  bi- 
sogno estremo,  per  Tommaso,  che  era  il  suo  no- 
me, fu  da  tutti  detto  Masacrio,  non  già  perchè 
e* fusse  vizioso,  essendo  egli  la  bontà  naturale, 
ma  per  la  tanta  straccurata^gine,  con  la  quale 
niente  di  manco  era  egli  tanto  amorevole  nel 
fare  altrui  servizio  e piacere,  che  più  oltre  noa 
può  bramarsi.  Cominciò  l' arte  nel  tempo  che 
Slasohoo  da  Fanicale  lavorava  .nel  Carmine  di 
Fiorenza  la  cappella  de'DrancaccÌ|  seguitando 
sjerapre  quanto  c'poteva  le  vesiigie  di  Filippo  e 
di  Donato,  ancoraché  l'arte  fusse  diversa,  e cer- 
cando conlinuarneote  nell' operare  di  fare  le  li- 
gure vivissime  e con  bella  prontezza  alla  simiU- 
tudine  del  vero.  E tanto  modernamente  traase 
fuori  degli  altri  t suoi  lineamenti  ed  il  suo  dipt- 
gnere,cne  l' opere  sue  sicurarpenle  possono  stare 
al  p.iragone  con  ogni  disegno  e colorito  moder- 
no. Fu  studiosissimo  nello  operare  e nelle  dilB- 
culla  della  prospettiva,  arlifizioso  e mirabile,  co- 
me si  vede  in  ima  sua  istoria  di  figure  piccolej 
che  oggi  è in  casa  Ridolfo  del  Gbirlandaio,  nella 
quale  olirà  il  Cristo  che  libera  lo  indemoniato^ 
sono  casamenti  bellissimi  in  prospettiva  tirati  ia 
una  maniera,  che  e’ dimostrano  in  un  tempo  me- 
desimo il  di  dentro  ed  il  di  fuori,  per  avere  egli' 
presa  la  loro  veduta  non  in  faccia,  ma  in  su  le 
cantonate  per  maggior  dilGculU.  Cercò  più  de- 
gli altri  maestri  di  fare  gli  ignudi  e gli  scorti 
nelle  figure  poco  usati  avanti  di  lui.  Fu  facilis- 
simo net  far  suo,  ed  è,  come  si  è detto,  molto 
semplice  nel  panneggiare.  È di  sua  mano  UDe 
tavola  fatta  a tempera,  nella  quale  è una  nostra 
Donna  io  grembo  a S.  Anna  eoi  figliuolo  in  col* 
lo,  la  quale  tavola.è  oggi  in  S.  Ambrogio  di  Fi- 
renze nella  cappella  che  è allato  alla  porta  che 
va  al  parlatorio  delle  moiiarlie.  Nella  chiesa  an- 
cora ni  S.  Miccolò  di  là  d'Arno  c nel  tramezzo 
una  tavola  di  mano  di  Masacuo  dipinta  a lem* 


pfra,  nella  fanale  dftre  U noalra  Donna,  che  vi 
c dall’angelo  anminzìala,  tì  è un  casamento 
pieno  di  colonne  lirato  in  prospettiva  molto 
Dello;  perché  oltre  al  disegno  delie  linee  che  è 
^rfello,  lo  fece  dr  maniera  con  i colori  sloggi* 
re,  che  a poco  a poco  abbagliatamente  si  perde 
di  vista;  nel  ch«>  mostrò  assai  d' intender  la 
prospettiva.  Nella  b4<lia  di  Firenze  dipinse  a fre> 
SCO  IO  un  pilastro  dirimpetto  a uno  di  quelli 
che  reggono  Parco  dell’ aitar  maggiore  S.  Ivo 
di  Bretagna,  Bgurandolo  dentro  a ima  nicchia, 
petché  i piedi  seortassino  alla  veduta  di  sotto; 
la  qual  cosa  non  essendo  si  bene  stala  aiata  da 
alili,  gli  acquistò  non  piccola  lode:  e tolto  il 
detto  santo  «opra  un*  altra  cornice  gli  fece  in* 
tomo  vedove^  pupilli,  e poveri,  che  da  quel  san- 
to sono  nelle  loro  bisogne  aiutali.  In  S.  Maria 
Novella  ancona  dipinse  s fresco  sotto  il  tramezzo 
della  chiesa  unaTrinit^  che  e posta  sopra  Pillar 
di  S.  Ignazio,  e la  nostra  Donna  e S.  Giovanni 
Evangelista  che  iu  iiictlono  in  mezzo,  contem* 
piando  Cristo  crociUsso  Dalle  bande  sono  gì* 
noecbioBÌ  due  Hgure,  che,>per  quanto  si  può 

S indicare,  sono  ntratti  di  coloro  che  la  feciono 
ipignrre;  ma  si  scorgono  poco, essendo  ricoperti  ^ 
da  un  ornamento  messo  o’oro.  Ma  quello  che  vi  i 
è bellissimo,  olire  alle  .Igore , è una  volta  a 
mezza  botte  tirata  In  prospettiva,  e spartita  in 
quadri  pieni  di  rosoni  che  diminuhcono  e scor- 
tano cosi  bene,  che  pire  che  sia  bucato  quel 
muro.  Dipinse  snc<ira  in  S.  Maria  Maggiore  ac- 
canto alla  porla  del  Hanco,  la  quale  va  a S.  Gio- 
vanni, nella  lasola  d'una  cappella  una  nostia 
Donna,  S.  Caterina,  e S.  GnuÌi.ino,  e nella  pre- 
della fece  alcune  ligure  piccole  della  vita  ni  S. 
Caterina,  e $.  Gmli.ino  che  ammazza  il  padre  e 
la  madre  ; e nel  mezzo  fece  la  na.ivilà  di  Gesù 
Cristo,  con  quella  semplicità  e vivezza  rbe  era 
aua  propria  nel  lavorare.  Nella  chiesa  dri  Csr 
mine  di  Pisa  in  una  tavola  che  e dentro  a una 
cappeJla  del  tramezzo  e una  nostra  Donna  col 
fignuolo,  e<i  appiedi  sono  alcuni  angioletti  che 
suonino,  uno  de'qnali  suonando  un  liuto,  porge 
con  attenzione  P orecchio  alP  armonia  di  quel 
tuono.  Mettono  in  mezzo  la  nostra  Donna  S. 
Piero,  S.  Gio.  baUista,  S.  Giuliano,  e S.  Nic* 
eolò,  figure  tutte  molto  pronte  e vivaci.  Sotto 
nella  predella  sono  di  Bgure  piccole  storie  della 
vita  di  quei  santi,  e nel  mezzo  ì tre  magi  che 
ofleriacono  a Cristo;  ed  in  questa  parte  sono  al- 
cuni cavalli  ritraiti  dal  vivo  tanto  belli,  cjie  non 
si  può  meglio  desiderare;  e gli  nomini  delfa  cor- 
te di  que'  tre  re  sono  vestiti  di  varj  abili  che 
si  usavano  in  que’  tempi.  E sopra  per  finimento 
di  détta  tavola  sono  in  più  quadri  molli  santi 
intorno  a un  Crocilisso.  Creuesi  che  la  figura 
d’uo  santo  in  abito  di  vescovo,  che  è in  qurlla 
chiesa  in  fresM  allato  alla  porta  cheTt  nel  con- 
vento, sia  di  roano  di  Masaccio;  ma  Ìo  tengo 
per  fermo  ebe  ella  sta  di  mano  di  ^a  Filippo 
suo  discepolo.  Tornato  da  Pisa  lavorò  in  Fio- 
renza una  tavola,  dentrovi  un  maschio  ed  una 
femmina  ignudi  quanto  il  vivo,  la  quale  si  tro- 
va oggi  io  casa  Palla  Kuccllai.  Appresso  non  sen- 
tendosi in  Fiorenza  a suo  modo,  e stimolato 
dalla  affezione  ed  amore  delParle,  deliberò  per 
imparare  e superare  gli  altri  andarseoe  a Roma, 
e cosi  fece,  b quivi  acquistata  fama  grandissi- 
rea,  lavorò  ai  cardinale  di  S.  Clemente  nella 
chiesa  di  b.  Clemente  una  cappella,  dove  a fia- 
sco fece  la  passione  di  Cristo  co*  ladroni  in  cro- 
«e,  e le  storie  di  S.  Caterina  martire.  Fece  an- 


iSi 

rora  a tempera  molle  favole,  che  ne*  travagli  di 
Roma  si  son  tulle  o perse  o smarrite.  Una  nella 
ehìesa  di  S.  Maria  Maggiore  in  una  eappellelU 
vicina  alla  sagrestia,  nella  quale  sono  quatiro 
santi  tante  ben  mndotti  che  paiono  di  rilievo, 
e nel  mezzo  S.  Maria  drila  Neve,  ed  il  ritratto 
di  Papa  Martino  di  naturale,  il  quale  con  una 
zappa  disegna  i fondamenti  di  quella  chiesa,  ed 
appreaso  a lui  è Sigismondo  11  Imperatore.  Con- 
siderando quest'opera  un  giorno  Miehelagnolo 
ed  io,  egli  la  lodò  mollo,  e poi  soggiunse,  colo- 
ro essere  stali  vivi  ne*  (empi  di  Masaecio.  Al 
uale,  mentre  in  Roma  lavoravano  le  faccialo 
ella  chiesa  di  S.  Janni  per  Papa  Martino  Pisa- 
nello  e Gentile  da  Fabbriano,  n'avevano  allo- 
gato una  parte,  quando  egli  avuto  nuove  che 
Cosimo  de’  Medici,  dal  quale  era  molto  aiutato 
e favoritoy  era  stalo  richiamato  dall’esilio,  se  ne 
tornò  a Fiorenza,  dove  gli  fu  allogato^  essendo 
morto  Masolino  da  Panicale  che  l’aveva  comin- 
cÌAta,  la  cappella  de'Brancacri  oeJCarinhie.  alla 
quale  prima  ch<*  raettrsse  mano,  fece  come  per 
saggio  il  S.  Paolo  rhe  é presso  alle  corde  delle 
campane,  per  mostrare  il  miglioramento  ohe  egli 
aveva  fatto  nell*  arte.  E dimostrò  vecamenle  in- 
finita bontà  in  questa  pittura,  conoscendosi  nel- 
testa  di  quel  santo,  il  quale  è Bartolo  di  An« 
giollno  Anglolini  ritratto  di  naturale,  una  lerrì- 
bilità  tanto  grande,  che  e*  pare  che  la  sola  pa- 
rola manchi  a questa  figura.  E ehi  non  conobbe 
S.  paolo,  guardando  questo,  vedrà  quel  dabbe- 
ne della  rivililà  romana  insieme  con  la  invilU 
fortezza  di  quell'animo  divinissimo  tutto  inten- 
to alle  cure  delia  fede.  Mostrò  ancora  in  questa 
piltura  medesima  1*  intelligenza  di  scortare  le 
vedute  di  sotto  in  su,  che  fu  veramenle  mara- 
vigliosa  , come  apparisce  ancor  oggi  ne*  piedi 
stessi  di  detto  apostolo,  per  una  difficoltà  facili- 
tata in  tutto  da  lui,  rispetto  a quella  goffa  ni*- 
nieéa  vecchia  che  faceva,  come  io  dissi  poco  di’ 
sopra,  tutte  le  figure  in  punta  dì  piedi:  le  qual 
meniera  durò  siuo  a Ini  senza  che- altri  la  eOf- 
reggeste,  ed  egli  .solo  e prima  di  ogni  altro  la 
ridusse  al  buono  del  di  d’oggi.  Accadde  mentre 
else  e*  lavorava  in  questa, «mera,  che  e*  fu  con- 
sagrala la  detta  chiesa  del  Carmine,  e Masaceio 
in  memoria  di  nò  di  verde  terra  dipinse  di 
chiaro  e scuro  sopra  la  porla  che  va  in  conven- 
to dentro  nel-  chiostro  tutta  la  sagra  mme  ella 
fu:  e vi  ritrasse  infinito  outiiero  ai  ciusdini  in 
mantello  ed  in  cappuccio,  che  vanpo  dielro  al- 
la processione;  fra  ì quali  fece  Filippo  di  ser 
Briineltesco  in  zoccoli,  Donatello,  Masolino  da 
Paniesle  sta^o  suo  mseslrn,  Antonio  Brancacci 
clic  gli  fece  far  la  cappella,  Niccolò  da  Uzzano, 
Giovanni  di  Bicct  de'  Medici,  Bartolommeo  Va- 
lori, i quali  SODO  anco  di  mano  del  medesimo 
in  casa  dì  Simon  Corsi  gentiluomo  fiorentino. 
Ritrassevi  similmente  Lorenzo  Ridolfi  rhe  in 
que’ tempi  era  ambasciatore  per  la  repubblica 
uorentina  a Vìnezia:  e non  solo  vi  ritrasse  i gen- 
liluomini  sopraddetti  di  naturale,  ma  anco  la 
porta  del  convento  ed  U portinaio  eoo  le 
vi  in  maoo.  Questa  opera  veramente  ha  io  sè 
molta  perfezione,  avendo  Masaecio  saputo  meU 
' tere  tanto  bene  in  sul  piano  di  quella  piazza  a 
I cinque  e sei  per  fila  l'ordinanza  ai  quelle  genti 
che  vanno  difninoendo  con  proporzione  e giu- 
dizio, secondo  la  veduta  delroorato,  che  é pro- 
prio una  maraviglia;  e roassimameDle  che  visi 
conosce,  come  se  fiisscro  vivi,  la  discrezione  che 
^gli  ebbe  in  far  quegli  uoroint  non  lutti  di  una 
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mìMira,  mé  con  una  corta  otscrvansa,  ohe  di' 
alingue  Quelli  che  son  piccoli  e groaai  dai  graO' 
di  e aoUili;  e tutti  potano  i piedi  in  tur  un  pia* 
iin,  scortando  in  6la  Unto  bene,  che  non  /anno 
Altrimenti  i naturalL  Dopo  questo  ritornato  al 
laroro  della  cappella  de'Brancaeci,  teguitando 
le  storte  di  S.  Piero  cominciate  da  Masolino^  ne 
ofini  una  parte,  cioè  V istoria  della  cattedra  f il 
liberare  gi'itifehnii,  susctlare  I morti,  ed  il  sa- 
stare  gli  attratti  con  Pombta  oelPandare  al  tem* 
pio  con  S.  GioTaniìi-  Bfa  tra  J'aitre  notabilissima 
apparisce  quella  dove  S.  Piero  per  pagare  il  tri* 
buio  cava  per  commissione  di  Cristo  i danari 
del  ventre  del  pesce;  perché  ultra  il  vedersi 

?|tiivi  io  uh  apostolo  che  è nell'uUinio  nel  qua* 
e il  ritratto  stesso  di  Masaccio  (atto  da  lui 
medesimo  atlu  sperHiio  tanto  bene,  che  Il 
vivo  vivo,  si  conutre  P ardire  di  S.  Piero  nella  II 
dimanda,  e l’alienaione  degli  apostoli  nelle  va*  H 
rie  allitndini  intorno  a Cristo,  aspettando  la 
rèsuiuzione  con  gesti  si  pronti,  che  veramente 
appariscono  vivi;  ed  il  S>  Piero  masùmaniente, 
il^uale  nelP  affaticarsi  ■ cavare  i danari  del  ven- 
tre del  pea<*f,  ha  la  testa  focosa  perdo  stare  cbi> 
nato  ; e molto  più  quancPe  'paga  il  tributo,  dove 
ai  vede  P affetto  del  contare,  e la  sete  di  colui  ' 
che  riscuote,  che  si  guarda  i denari  in  roano  con 
grandUsiroo  piacere.  Dipinseri  ancora  la  resnr- 
rctione  del  tigliuólo  del  re  falU  da  S.  Piero  e 
S.  Paolo,  ancoraché  per  la  morte  d' esso  Masse- 
CIO  leslasse  iroperfi  lla  P opera,  che  fu  poi  finita 
da  Filippino.  NelPiftoria  dove  S.  Piero  ballexu 
si  stima  grandemente  un  ignudo  che  triema  Ira 
gli  altri  batlezaaii,  asstderapdò  di  freddo,  con- 
dotto c>'n  beibsaìmo  rilievo  e doloe  maniera,  il 
e|iij|c  dagli  artefici  c vecchi  e moderbi  é stalo 
I >'U)pre  tenuto  in  riverenu  ed  ammirazioue  ; per 
ti  che  da  infiniti  disegnatori  e maestri  continua- ' 
niente  sino 'al  di  d'  oggi  é stala  frnjneitUla  que- 
sta capp<*lla:  nella  quale  »ono  ancora  alcune  te- 
ate  vivissime  e tanto  belle,  che  ben  ti  può  dire 
che  nessuno  maestro  di  quella  età  si  accostasse 
Unto  ai  moderni  ;|uaoto  costui.  Laonde  lesuefa- 
Ifclit’  mentano  inbnitissime  lodi, e massimamente 
|>er  avere  egli  dato  ordine  nel  suo  msgitterio 
alla  be.lla  iuaoiera  de'  tempi  nostri.  E chequeito 
aia  il  veiu,  tutti  i hìu  celebrati  scultori  e pittori 
clic  sono  stati  da  itri  io  qug,  esercitandosi  « stu- 
«liiiftdo  m questa  cappèlla  sono  tlivenùli  erccl- 
lenite  rbÌ4M,  cioè  fra  Git^anni  da  Fiesole,  fra 
Filippo,  Filippino  che  la  finì,  Almto  Baldóvi- 
netti,  Andrea  dal  Castagno,  Andrea  del  Vefroc- 
cbivi,  Duinroìro  del  Gi  dUudjìo,  Sandro  di  Boi* 
tn-allo,  Lionanlo  da  Vinci,  Pietro  Perugino,  fra 
Bartolomeo  «li  San  Marco,  M<iriutto  AlbrrtiiieU 
li,  ed  il  divinissimo  Michelagnolo  Buonarroti  ; 
Raffaello  ancora  da  Urbiao  dì  • quivi  trasse  il 
incipio  delia  bella  maniera  sua,  il  Granaccio, 
■rentu  di  Credi,  Ridolfo  del  Grillandaio,  An- 
drea del  Sarto,  U Rotso^  il  Franciadabigio,  Bac- 
cio Baiidirielli,  Alonso  Spàgnuolo.  Jacopo  da 
Pontorrao,  Pierino  del  Vaga,  e Tolo  del  Nun- 
aiata;  ed  tnsoinma  tutti  coloro  ciie  hanno  cercato 
impirire  quella  arte,  sono  andati  a imparar  sem- 
pre a quatta  cappella,  ed  apprendere  i precetti 
e le  regole  del  far  bene  dalle  figure  di  Masae- 
ciò.  E se  io  non  ho  nominati  molti  forestieri  e ii 
molti  Fiorentini  che  sono  ìli  a studiare  a detta  U 
cappella,  basti  che  dove  corrono  i capi  dell’  ar-  H 
te,  quivi  ancora  concorrono  lemembia  Ma  eoo  H 
tutto  ebe  le  cose  di  Masaccio  siano  state  sempre  H 
ìa  cotania  ripoiatiuoci  egli  è nondimeno  opi-  I 


nione,  ansi  pur  credenza  ferma  di  molti,  che 
egli  avrebbe  fatto  anoora  molto  maggior  Trutta 
neirarte,  se  la  morte,  che  di  veotisei  anni.ee  lo 
rapi,  non  ce  lo  avesse  tolto  così  per  tero|>o.  Ma 
o lume  V invidia,  o fusse  pure  che  le  eose  buone 
comunernente  non  durano  molto,  e' si  mori  dM 
bel  dèi  fiorire,  ed  andosseoe  ai  di  subito,  ebe  e' 
non  msneò  chi  dubitasse  in  lui  di  veleno,  assai 
più  che  per  altro  accidetite. 

Dicesi  che  sentendo  la  morte  tua  Filippo  di 
sea  Brunellesco,  diate:  Noi  abbìaroo  fatto  io  Ha- 
saocio  una  grandissima  penlita;  e gli  dolse  infi* 
nitaroenle,  essendosi  affaticato  gran,  pesco  in 
mostrargli  molti  termini  di  prospettiva  e d'ar- 
obilettura.'  Fu  soUerrato  nella  medesima  chiesa 
dei  Carmhie  Panno  i44^t  f seEbene allora  non 
gli  fu  posto  sopra  il  tepolero  memoria  alcuna, 
per  essere  stato  poco  stimato  vivo,  non  gli  è 
però  mancato  dopo  la  morte  chi  lo  abbia  ono- 
rato di  questi  epitaAi: 

Pìtisi,  e la  mia  pittura  al  ver  fu  peri.; 

L’alfeggtai,  V U diedi  il  moto; 

Le  diedi  affetto,  Luèf^m  il  Bouarroto 

•J  tutti  gii'  ofrn,  9 da  me  solo  impari, 

Dt  rJBtO  S£GSt 

Invida  eip’  Lachens  primo  rub  fiore  ftoftntaa 

PoUice  diecindie^  atamina  fiuneraoì 
Hoc  uno  occfso^  i/niuoTeroa  cccidù  AptlUe  s 

Pieturae  omnis  ohìt,  hoc  obeuntef  Upot. 

Hoc  Sole'  extincto,  exli/>f;uuntur  ^deta  cuocfe. 

Heu  t decua  omné'perit,  hoC  péi'eunte,  eimul. 

VITA  DI  FILIPPO  BRtJNBLLESCIU 

SCCLTOSB  a ARCI^ITBrrO  FloneSTlSO 

Molti  sono  ('reati  «i.iUa  natura  pirooli  di  per- 
sona e (li  fiili-sze,  che  hanno  raiiiino  pieno  di 
IsnCa  fraiiiicsia  e«l  il'euore  di  sì  »mi>iirala  ter- 
ribilità, che  se  non  cominciano  co»c  difììcili  e 
quaii  impossibili, -e  quelle  non  rendono  fìnUe 
coti  maraviglia  di  chi  le  vede,  itMt  min  danno 

1 'requie  alla  vita  topo,  e tante- cose,  (|uante  Poc- 
easioMC  mette  nelle  mani  di  questi,  per  vili  c 
'bissi*  che  rRe  si  alano,  le  fanno  essi  diiv-nirr  in 
pregio  e altrxxa.  Laonde  mai  non  si  dovrebbe 
luecere' il  muso,  quanilo  s*  incontra  in  persone 
che  in  aspetto  n'iii  hanno  quella  prima  grazia  o 
ventiiilB.  che  dovrehh**  dara  la  naliira  nel  Venire 
al  inondo  a chi  opera  In  quaJclie  virtù,  percdiè 
non  é dubbio  che  sotto  le  zolle  della  terra  si 
ascondanole  iene  delPoro.  E molle  volte  nasce 
io  questi  che  sono  di  sparulissnoe  fonar  tanta 
generosità  d'animo  e tanta  sincerità  di  cuore, 
che  lendo  mescolala  la  nobiltà  con  eaae,  mtu 
può  sperarsi  da  loro  se  non  grandissime  mara- 
viglie ;•  perciocché  e' si  sforzano  di  abbellire  la 
bruttezza  del  corpo  con  la  virtù  dell' ingegno , 
come  apertameoie  si  vide  in  Filippo  dì  ter  Bru- 
netlésco,  spanilo  della  pemon»  non  meno  che 
Messer  Forese  da  Habalta  e Giotto,  ma  <Fsog*-- 
gtio  tanto  elevalo,' che  ben  si  può  dire  che  e'ci 
fu  donalo  dal  cìelo  per  dar  buona  forma  alla  ar- 
cbiletiuia,  già  per  centinaia  d'anni  .smarrita, 
‘ nella  quale  gli  uomini  di  quel  tempo  io  mala 
.irle  molti  ieitori  avevano  spesi,  facendo  f.ib- 
riebe  senza  coline,  con  mal  modo,  con  (risto 
disegno,  eoo  stranissime  inveoiioni,  con  ditgra- 
siatissima  grazia,  e con  peggìor  ornamento.  E 
volle  il  ciclo,  eefcudo  stata  la  terra  tanti  anni 
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I senza  imo  animo  egregio  ci1  uno  spitilo  ilivino, 

1 dir  Filippo  laariaue  al  oiomlo  di  se  la  maggio* 

I re,  la  più  alU  fabbrica  r la  più  lidia  di  tutte 

I l’allrc  falle  nel  tempo  dc’modcrni  ed  ancora  in 

I «pirllu  degli  antichi,  mostrando  che  il  valore 

I negli  artdìci  toscani,  ancoraché  perduto  fusse , 

, non  perciò  era  mniio.  AdornolJo  alireai-di  otti- 

I me  virtù,  fra  le  quali  ebbe  qiidla  ddParaicizia 

si,  che  non  fu  mai  oiruno  più  benigno  né  più 
I amorevole  di  lui.  Net  giudicio  era  netto  di  pas- 

^ siotie,  dove  e’ vedeva  il  valore  degli  altrui  me- 

( liti,  drpoiieva  Pulii  suoc  Pinteie.<4e  degli  amici. 

I Conobbe  sé  stesso,  ed  il  grado  della  sua  virtù 

^ comunicò  a molli,  ed  il  prossimo  nelle  necesailò 

, sempre  sovvenne.  Uichiarossi  nimico  capitale 

, de^  vizj , ed  amatore  di  coloro  die  si  eaercìlavano 

lidie  virtù.  Non  spese  mai  il  tempo  in  vano, 
die  o per  sé  a per  P opere  d'altri  nelle  ailriit 
in-ces»ilà  non  s' alTalicasse  ^ e cammuiaodo  gli 
amici  visitasse  c sempre  aovveiiisae. 

Dicesi  che  in  Fiorenza  fu  uomo  di  buonissi- 
ma (.sina  c di  molli  lodevoli  costumi  e fattivo 
nelle  faccende  sue.  il  cui  nome  era  scV  lirunel- 
lesco  di  Lippo  Lapi.  il  quale  aveva  avuto  Pavolo 
suo  rhiaiiuio  Cambio  cne  fu.  liUerata  persona,  e 
il  quale  nacque  di  uh  tisiro  in  cfue'teropi  molto 
famulo,  noiniiMto  maeslto  ^'entura  Bacherini. 
togliendo  iluiique  ser  Bruiiellcsro  per  donna 
una  giovane  cosluraatissima  della  nobii  famiglia 
degli  Spini,  per  parte  della  dote  ebbe  io  paga- 
mento una  casa,  dove  egli  e i suoi  figliuoli  abi- 
tarono fino  alla  morte,  m quale  è posta  dirim* 
petto  a S.  Midielc  Bcrteldi  per  fianco  in  un  bs* 
scalilo  pissalo  U piazza  degli  Agli.  Ora  mentre 
riie  egli  si  />sercilava  cosi  e vivevasi  lietamente, 
gli  nacque  Panno  1377  un  Qgìioolo,  al  qnair 
pose  nome  Fili|spo  per  il  padre  suo  già  morto, 
della  quale  nascila  fece  quelPallegreaza  ohe  magt 
giore  poteva.  Lapode  con  ogni  accuraleoxa  gPin- 
segnò  nella  sua  piieriùa  i primi  principi  delle 
lellere,  urlle  quali  si  mostrava  tanto  iugegnoao 
r di  spirilo  elevalo,  che  teneva  spesso  sospeso 
il  cervello,  quasi  che  in  quelle  non  «turasse  ve** 
iiir  mollo  perfetto,  anzi  pareva  che  egli  andasse, 
col  pensiero  a cose  di  maggior  utilità-  Per  il 
che,  ser  BrUoellesco  che  desiderava  ch'egli  fa- 
cesse il  meslier  suo  del  notaio  o quel  det  irila- 
volo,  ne  prese  dispiacare  grandissimo.  Pure  veg- 
I geudolo  continuamente  esser  dietro  i co^  inge- 
gnose d'arte  c di  mano,.gli  fece  imparare  Pàbbaco 
I e scrìvere,  e dipoi  lo  pose  alP  arte  deIPtircCce, 

I acciò  imparaaie  a disegnare  cot^uno  aroioo  suo. 

I E fu  quésto  con  molla  sodisfazione  di  Filippo; 

t il  quale  comincialo  a imparare  e mettere  in 

t opera  le  coaedi  quell*  arte,  non  passò  molli  an- 

I ni,  che  egli  legava  te  pietre  fini  meglio  che  ar- 

I tclìee  veccnio  di  quel  mestiero.  Esercitò  il  niello 

1 r il  lavorare  gi'osserìe,  comeolcune  ftgure  d'ar- 

1 genio  che  sono  due  mezzi  psofeti  posti  nella  te* 

t sta  dello  altare  di  S.  Jicopo  di* Pistoia  tenute 

I bellissime,  fatte  da  lui  alP opera  di  quella*  ritlà; 

j ed  opere  di  bassirìlievì,  doto  mostrò  intendersi 

tanto  di  quel  mrstiero,^  che  era  forza  che'l  suo 
irsgegno  pauaue  i termini  di  quella  arte.  Laon- 
de avemio  preso  pratica  con  certg  persone  stu- 
diose) cominciò  a entrar  colla  fantasia  nelle  cose 
de'teinpi  e de'moti,  de'pesi  e ch'ile  ruote, come 
1 si  posson  far  girare  e da  che  si  muovono,  e così 
laverò  di  sua  mano  alcuni  oriuoU  bonissimi  e 
I bellissimi.  Non  contento  a questo,  oelP  animo 
I se  gli  destò  una  voglia  della  scultura  grandi*- 
I sima;  e lutto  venoe,  poiché  cszeudo  Donalallo 
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giovane  tenuto  valente  in  quella  ed  in  aapetU- 
zioiie  grande,  cominciò  Filippo  a pratie.ire  Seco 
del  continuo,  ed  insieme  per  le  virtù  Può  del- 
l'altro si  posono  tanto  amore,  che  P uno  non  pa- 
reva che  s.ipesse  vivere  senza  P altro.  Laonde 
Filippo,  che  era  capacissimo  di  più  cose,  dava 
opera  a molte  professioni,  nè  molto  si  esercìlò 
in  quelle,  che  egli  fu  tenuto  fra  le  persone  in- 
tendenti bonissimo  arrbilello,  coree  mostrò  in 
molte  eo»e  che  servirono  per  acconcimi  di  case: 
come  al  canto  de'Ciai  verso  mercato  vecrbto  la 
casa  di  Apollonia Lapi suo  parente, che  ioqiirlla, 
mentre  egli  la  faceva  murare,  si  adoperò  grande- 
mente; ed.il  simile  fece  foor  di  Fiorenza  nella 
torre  e nella  rata  della  Petraia  a Castello.  Nel 
palazzo  dove  abitava  la  signoria,  ordinò  f sparti, 
dove  era  P iifizio  degli  tifiziali  di  monte,  tutte 
quelle  stanze,  e vi  fece  e porle  e finestre  nella 
maniera  cavala  dallo,  antico,  allora  non  usatasi 
molto  per  esser  Parchitellura  rozzissima  in  To- 
scana. Avendosi  poi  in  Fiorenza  a fare  prr  ì frali 
di  S.  Spìrito  una  statua  di  S.  .Maria  Maddalena 
in  penitenza,  dì  legname  di  tìglio  per  portar  in 
una  cappella,  Filippo,  che  aveva  fallo  molle 
cosette  piccole  di  icullura,  desideroso  rof>a(rare 
rhe  ancora  nelle  cote  grandi  era  per  riuscire, 
prese  a far  delta  figura;  la  qual  finita  e messa 
Iti  opero,  fu  tenuta  cosa  mollo  bella,  ina  nell'in- 
rcndio  poi  tliquel  teropioPanno  1471  abbruciò 
intieroe  con  molle  altre  cose  notabili.  Attese 
niolto  alla  prospettiva,  allora  molto  in  male  uso 
per  molte  faUila  che  vi  si  facevano,  nella,  quale 
perse  mollo  tempo,  per  fino  che  egli  trovo  da 
sè  un  fiioilo  che  ella  potesse  venir  giusta  c per- 
fetta, che  fu  il  levarla  con  la  pianta  e profilo  e 
per  vii  della  intersegazione  ; cosa  veramente  in- 
gegnosissima ed  utile  all' arte  del  disegno.  Di 
questa  prese  tanta  vaghezza,  che  di  sua  mano 
ritrasse  la  piazza  ili  S,  Giovanni  eon  tulli  que- 
gli sparlimeuti  della  incrostatura  muratidi  mar- 
mi ne/iebiauclii  cheditnìmiivano  con  una  grazia 
singolare;  e similmente  fece  la  easa  della  Mise- 
ricordia eoo  le  botteghe  de' cialdonai  e la  volta 
de'Pecori,  e dall'altra  banda  la  colonna  di  S. 
Zanobi.  La  qual  opera  essendogli  lodata  dsgli  ar- 
tefici e da  chi  aveva  gimlizio  in  quell' arte,  gli 
diede  tanto  animo,che  non  stelle  molto  chr  egli 
mise  mano  a un'altra,  e ritrasse  il  palazzt»,  la 
piazza,  c la  loggia  de' Signori  iosieine  col  tetto 
de*  Pisani,  e lutto  quel  che  intorno  si  vede  mu- 
ralo, Ir  quali  opere  fumn  co^ionedi  des»arrra- 
nimo  agq  altri  artefici,  che  v»  atlcsono  di|Z"i  con 
grande  studio.  Egli  particolarmente  la  insegnò 
a hlasaccKi  pittore  allor  giovane  molla  suo  ami- 
cof  il  quale  jtli  fece  onore  in  quelU  che  gli  oio- 
slrò)  come  appare  negli  edifizjocP*^pere  sue.  Nè 
restò  ancora  oi  mostrarla  a quelli  eiie  lavorava- 
no le  tarsie,  che  è un' arte  ni  coramellere  legni 
di  colori,  e tanto  gli  stimolò,  che  fu  cagione  di 
buono  uso  e molte  cose  utili  che  si  fece  di  quel 
magislerio,  ed  allora  e poi,  di  molle  cose  eccel- 
lenti chcbannoxecato  efams  eutile  a Fiorenza 
per  molti  anni.  Torn.mdo  poi  da  studio  mrsser 
Paolo  dal  Pozzo  Toseanelll,  ed  una  sera  trovan- 
dosi in  un  orlo  a cena  eon  certi  suoi  amici,  in- 
vitò Filippo,  il  quale  uditolo  ragionare  delParti 
matematiche,  prese  Ul  faroiliartlà  con  seco,  che 
egli  imparò  la  geometrìa  da  luì;  e sebbene  i*i- 
lippo  non  aveva  lelirre,  gli  rendevo  si  ragione 
di  tutte  le  cose  con  il  naturale  della  pratica  es- 
perienza, che  molte  volte  lo  confondeva.  E cosi 
seguiUodo  dava  opera  alle  coae  della  scrittura 
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criitiana,  non  rasUndo  (t'tnterrraire  alle  di- 
•putc  pH  alle  prediche  dellr  portone  dotte;  delle 
quali  faceva  tanto  capitale  per  lamirabil  memo* 
Ha  aua,ehe  M.  Paolo  predetto  celebrandolo,  usa* 
va  dire  che  nel  aentire  arfuir  Filippo  gli  pareva 
un  nuovo  S.  Paolo.  Diede  aneora  molta  opera 
in  qoeito  tempo  allecoae  di  Dante,  le  quali  fu- 
ron  da  lui  bene  inteae  circa  i aiti  e le  miaure,  e 
apeaao  nelle  comparasiool aHegandolo,  aeoe  aer> 
viva  ae'aiioi  ragionamenti;  nè  mai  col  pensiero 
faceva  altro  che  maccbtnaree  immagÌRarai  ooae 
ingegnose  e difScili,  né'^tè  trovar  mai  ingegno 
che  più  lo  satiifareaae  che  Donato,  con  il  ({oale 
domesticamente  confabulando,  pigliavano  pia- 
cere Puno  delPaltroie  le  difficulU  del  meatiero 
conferivano  insieme.  Ora  avendo  Donato  in  qoeÌ 
giorni  6nito  mi  Croctftaao  di  legno,  il  quale  fu 
posto  io  Santa  Croce  di  Fiorenza  sottola  storia 
del  fanciullo  che  risuscita  S.  Francesco  dipinto 
da  Taddeo  Gsddi,  v<j1le  Donato  pigliarne  parere 
con  Filippo,  ma  se  ne  penti;  perchè  Filippo  gli 
rispose,  ch^egli  avera  messo  un  contaaioo  in 
croce  ; onde  ne  nacque  il  detto  dh  TogU'eiel  U- 
gno  éjknntuno  m,  come  largamente  si  ra^uona 
nellarita  di  Donato.  Per  lidie  Filippo,  il  anale 
ancorché  fuise  provocato  a ira,  mai  si  adirava 
per  cosa  che  gli  fuMe  detta,  stette  cheto  molti 
mesi,  tanto  che  condusse  di  legno  un  CrociRsso 
della  medesima  eriodezza,  di  tal  bonU  e sìoob 
arte  disegno  e diligenza  lavorato,  che  nel  man- 
dar Donato  a casa  innanzi  a lui,  quasi  ad  ingan- 
no (perchè  non  sapeva  che  Filippo  avesse  mito 
tale  operai,  nn  grembiule  che  cgM  aveva  pieno 
di  uova  e oi  cose  per  desinare  insieme  gli  cascò, 
mentre  lo  guardava  uscito  di  se  per  la  maravi- 
glia, e per  P i^egnosa  ed  artìRziosa  maniera  ebe 
avera  usalo  rilìppo  nelle  gambe,  nel  torso,  e 
nelle  braccia  di  «tetta  figura,  disposta  ed  unita 
talmente  insieme,  che  Donato,  olirà  il  ehiammni 
vinto,  lo  predicava  per  miracolo t la  «piai  opera 
è oggi  posta  in  S.  Maria  Novella  fra  la  cappella 
degli  Strozzi  e dei  Bsrdi  da  Verfiin,  lodata  an- 
cora dai  moderni  inRnitamcnie.  Laonde  vistoti 
U virtù  di  questi  maestri  veramente  eccellenti, 
fu  lor  fatto  allogazione  dalP  arte  de'  beccai  o 
daiParte  de^linaioll  dì  due  Bgitre  di  marmo  da 
farsi  nelle  lor  nicchie  che  sono  miorno  a Or  S. 
Michele,  le  quali  Filippo  laseiò  fare  a Donato 
da  sé  solo,  avendo  preso  altre  cure,  e Donato  le 
covliisse  3 perfezione.  Do^  queste  coté  P.anoo 
i^oi  fu  deliberato,  vedendo  la  scultura  essere 
talita  Iq  tanta  altezza,  di  rifare  le  due  porte  di 
bronzo  dH  tempio  e battisterio  di  S.  Giovami, 
perché  dalU  morte  d' Andrea  Pisano  in  poi  non 
avevano  avuti  maestri  ebePavessino  sapute  con- 
durre. Onde  f%tlo  intendere  a quegli  scultori 
che  erano  allora  io  Tnscapa  Panimo  loro, -fu 
mandato  per  essi,  a «lato  loro  provvisione  ed  un 
anno  di  tempo  a fare  una  storta  per  cias«mno  : 
fra  i quali  furono  richiesti  Filippo  e Donato  dì 
dovere  ciascuno  di  emi  da  per  se  fare  una  sto- 
ria a concorrenza  di  Lorenzo  Gbibertì,  e Iacopo 
della  Fonte,  e Simone  da  Colle,  e Franoet«20  di 
Valdambrina,  e Niccolò  d*  Arezzo.  Le  «piali  storie 
finite  Panno  medesimo,  e venute  a mostra  in 
parag«>oe,  fcron  tutte  bellisaime  ed  intra  sé  dif- 
ferenti- chi  era  ben  disegnata  e mal  lavorata, 
come  quella  di  Donato;  e chi  aveva  bonissimo 
disegno  e lavorala  diligentemente,  ma  non  spar- 
tito bene  la  storia  col  diminuire  le  figure,  come 
aveva  fatto  Iacopo  dalla  Quercia;  e chi  fatto 
invenzione  povera  e figure  minute,  nel  modo 


die  aveva  la  sua  romlolta  Franceaeodi  Valdam- 
brina ; e le  peggio  di  tutte  erano  quelle  di  Nicco- 
lò d' Arezzo  e «li  Simone  da  Colle  : e la  migliore 
quella  di  Lorenzo  di  Cione  Gbibertì,  la  quale 
aveva  in  sé  disegno,  diligenza,  invenzione,  arte, 
e le  figure  molto  ben,  lavorate.  Né  gli  era  però 
molto  inferiore  la  atorìs  dì  Filippo,  nella  quale 
aveva  figurato  un  Abrasm  che  aacrifica  Isac,  ed 
in  quella  un  servo,  che  mentre  aspetta  Abraam 
e che  P asino  pasce,  si  cava  una  spina  «li  un  pie- 
de, che  merita  lode  assai.  Venute  dunque  le 
storie  a mostra,  non  si  satisfaceod»  Filippo  e 
Donato  se  non  ^ quella  di  Loreazo,  lo  giudìca- 
ronò  più  al  proposito  di  quelP  opera,  die  non 
erano  casi  e gli  altri  che  avevano  fatto  le  altre 
storie.  E cosi  a'  consoli  con  buone  ragioni  per- 
suasero che  a Lorenzo  P opera  allogaasero,  mo- 
strando che  il  pubblico  ed  il  privalo  ne  sarebbe 
servito  meglio.  E fu  veramente  questo  uria  bon- 
tà vera  d'amici  e una  virtù  senza  invidia,  ed 
no  giudizio  sano  nel  conoscere  sé  sIcmì;  onde 
più  lode  meiitarono,  che  aePoperaavessìoo  con- 
dotta a perfezione.  Felici  spiriti!  che  mentre 
giovavano  Puno  alPaltro,  go«levano  nel  lorlaie 
le  fatiche  altmt.  Quanto  iafelici  sono  ora  i no- 
stri ! che  mentre  che  nbocoùo,  non  sfogati,  cre- 
pano d'invidia  nel  mordere  altri.  Fu  da' con- 
soli pregato  Filippo  che  dovesse  fare  l'opera  in- 
sieme con  Loreo^,  ma  egli  non  volle,  avendo 
anima  di  .volere  essere  piultMto  primo  in  una 
sola  arte,  che  pari  o secondo  in  quelPopera.  Per 
il  ohe  la  atona  che  aveva  lavorato  di  bromo 
Sonò  a Cosimo  de'  Medici,  la  qual  egli  col  tem- 
po lece  mettere  in  sagreatia  ve«xhia  di  $.  Lo- 
renzo nel  dotsale  dell'altare,  e quivi  si  trova  al 
presente;  e (quella  di  Donato  fu  messa  nell’arte 
del  Cambio.  Falta  l'allogagiooe  a Lorenzo  Ghi- 
berti,  furono  insieme  Filippo  e Donato,  e risol- 
verono insieme  partirsi  di  Fiorenza  od  a Roma 
star  qualche  anno,  per  attender  Filippo  alP  ar- 
chitettura e Donato  siila  scatUira.  Il  che  fece 
Filippo  per  voler  esser  superiore  ed  a Lorenzo 
ed  a Donato,  tanto  quanto  fanno  l’architeltura 
più  necessaria  aJP  utilità  degli  uomini,  che  la 
aeiiUura  e la  pittura.  £ venduto  un  poderetto 
ditegli  aveva  a Setlignano,  di  Fiorenza  partiti 
a Roma  si  condussero  t nella  quale  vedendo  la 
grandezza  degli  edifiz)  e la  perfezione  de’ corpi 
de'  tempi,  «lava  astratto  ebe  pareva  fuor  di  aé. 
B cosi  aato  ordine  a migurar  le  cornici  e levar 
le  piante  di  quegli  edifitj,  egli  e Oooalo  Conti- 
oaameote  seguitando,  non  perdonarono  né  a 
tempo  né  a spesa,  nè  lasctarooo  luogo  che  eclr- 
no  ed  m Roma  e fuori  ia  campagna  aioQ  ve«iea- 
lino,  e nob  misurassino  tutto  quello  che  pote- 
vano avere  che  fuise  buono.  E perche  era  Fi- 
lippo sciolto  dalle  cure  familiari,  datosi  io  preda 
agli  studi,  non  sì  <»rava  di  suo  mangiale  o df»r- 
■QÌreftolo  i'inteoio  suo  era  P architettura  che 
già  era  spent%.di«M>  gli  ordini  antichi  buoni,  e 
non  la  tedesca  e barbara,  la  quale  mollo  si  usa- 
va òdi  tuo  tempo.  Ed  aveva  io  sé  due  concetti 
graodissimi;  Puno  era  i|  tornare  a lu«:e  la  buona 
«(dliilettura,  credendo  egli,  ritrovandola | non 
laacuere  maneo  memoria  di  sé  «die  fallo  si  ave- 
va Cimabue  e Giotto;  l'altro  di  trovar  modo,  ae 
e*  si  potesse,,  a voltare  la  cupola  di  S.  Maria  del 
Fiore  «li  Fioreosa,  le  difficulU  della  quale  ave- 
vano fatto  ai,  che  dopo  la  morte  di  Arnolfo  Lapi 
non  ci  era  stato  mai  nessuoo  a cut  fusse  bastaio 
Panimo,  senza  grandissima  spesa  d'annsdure  di 
legname,  peierU  volgere.  Non  confort  però  mai 


qiieita  sua  intenainne  a Donato  nè  ad  anima 
riva:  nè  resti!»,  cbe  in  Rama  tutte  le  difficoltà 
che  tono  nella  Ritonda  e«li  non  considerasse, 
sicoome  ti  poteva  ToHare.Tutle  le  volte  neH'an* 
tico  aveva  notato  e disennato,  e sopra  ciò  del 
continuo  studiava  f e se  per  avventura  eglino 
avessino  trovato  sotterrati  pesai  di  capitelli,  co- 
lonne, cornici,  e basamenti  diedìRaj,  eglino  met- 
tevano opere  e gli  facevano  cavare  per  toocnre 
il  fondo  Per  il  che  ai  era  sparsa  una  voce  per 
Roma  quando  eglino  passavano  pef  le  slraoe, 
che  andavano  vestili  a caso,  gli  chiamavano 
ffiteUi  del  tesoro  f credendo  i popoli,  cbe  fussìno 
persone  che  altendessino  alla  geomansia  per  rt- 
trovarf  tesori:  e di  ciò  iu  cagione  l'avere  eglino 
trovato  un  giorno  una  brocca  antica  dì  terra 
piena  di  medaglie  Vennero  manco  a Filippo  i 
denari,  e si  andava  riparando  con  Ìl  legare  gioie 
a orefif  i suoi  amici,  eh* erano  di  presso}  e cosi 
ai  rimase  solo  in  Roma,  perchè  Donato  a Fiò- 
renxa  se  ne  tornò,  ed  egli  cpn  maggiore  studio 
e fatica  che  prima  dietro  alle  rovine  di  quelle 
fabbriche  di  continuo  si  esercitava.  Nè  restò, 
che  non  fusse  disegnala  da  lui  ogni  aorte  di  fab» 
hrica,  tempj  tondi  e quadri,  a otto  facce,  baal- 
Ik'lie,  acquidotti,  bagni,  archi,  colisei,  anfiteatri, 
ed  ogni  tempio  di  mattoni,  da’ quali  cavò  te  ci- 
gwaturc  ed  incatenature,  c cosi  il  girarli  nelle 
volle}  tolse  tutte  le  collegatioiii  e di  pietre  e 
d' impernaliire  e di  morse,  ed  investigando  a 
tulle  le  pietre  grosse  una  buca  nel  messo  p<’r 
eia»eona  in  soltosquadra,  trovò  esser  quel  ferro, 
che  è da  noi  chiamato  la  ulit'eUa^  con  cbe  ai  lira 
su  le  pietre,  ed  egli  lo  rinnovò  e messelo  in  uso 
di  poi.  Fu  adunque  da  lui  messo  da  parte  ordi- 
ne per  ordine,  dorico,  ionico, e corìntio,  e fu  ta- 
le questo  studio,  che  rimase  il  suo  ingegno  ca- 
pacMsiino  di  poter  vedere  nella  immaginasione 
Roma,  come  ella  stava  quando  «on  era  rovina- 
ta. Fece  Parìa  di  quella  etiU  un  poco  dì  novità 
Panno  1407  a Filippo,  onde  egli  consigliato  da’ 
SUOI  amici  a mutar  aria,  se  ne  tornò  ariorenss) 
nella  quale  per  Paiseosa  sua  ai  era  patito  in 
molte  muraglie,  per  le  quali  dietle  egli  alla  sua 
venuta  molti  disegni  e molli  consigli.  Fis  fatto 
il  incdetiiuo  anno  una  ragunata  d*  architettori  e 
d'ingegneri  del  paese  sopra  il  modo  dd  voltar 
la  cupola,  dagli  operai  di  S.  Marta  del  Fiore  e 
da' consoli  dell'  arte  della  lana^  intra  t quali  in- 
terrenne  Filippo,  e dette  consiglio,  ch'era  ne- 
cessario cavare  l'ediUxio  fuori  del  tetto,  e non 
f.iie  secondo  il  disegno  di  Arunifo,  ma  fare  un 
fiegio  di  braccia  quindici  di  allena,  e in  meno 
a ogni  faccia  fare  un  occhio  grande}  peixhè  ol- 
t*a  che  leverebbe  il  peso  fuor  delle  spalle  delle 
<rib'ine|  verrebbe  la  cupola  a volUrst  più  fadN 
Olente}  e così  se  ne  fece  modelli  e ai  messe  io 
eaecuiioue.  Filippo  dopo  alquanti  mesi  riavuto, 
essendo  una  rosiiioa  in  sulla  piatza  di  S.  Maria 
del  Fiore  con  Donato  ed  altri  artefici,  ai  ragio- 
nava delle  antichità  nelle  cose  della  acultura, 
e raocantando  .Donato  che  quando  e*  tornava 
da  Roma  aveva  fatto  la  strada  da  Orvieto  per 
Veder  quella  facciala  dei  duomo  di  marino  tan- 
to celebrata,  lavorata  di  mano  di  diversi  mae* 
atri,  tenuta  cosa  notabile  in  que' tempi}  e che 
nel  passar  poi  da  Cortona  entrò  in  pieve  e vi- 
de un  pilo  antico  bellissimo,  dove  era  una  sto- 
ria di  marmo,  cosa  allora  rara;  non  essendosi 
dissoUerrala  quella  abboodansa  che  si  è fatta 
ne' tempi  nostri.  C cosi  seguendo  Donato  U mo- 
do che  àrey*  usato  quel  maestro  a condurre 
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qucil'opcra,  e la  fine  che  vi  era  dentro  insieme 
con  la  perfcxtone  e bontà  del  raogislerìo,  acce- 
sesi Filippo  di  una  aniente  volontà  di  vederlo, 
che  cosi,  come  egli  era  in  mantello  ed  in  cappuc- 
cio ed  io  aoccoli,  senta  dir  dove  andasse  si  parti 
da  loro  a piedi,  e si  laseìò  portare  a Cortona 
dalli  volontà  ed  amore  che  portava  all'irie}  e 
veduto  e piaciutogli  il  pilo,  lo  ritrasse  con  la 
penna  io  disegno  e con  quello  tornò  a Fioren- 
ta  senta  che  Donato  o altra  personali  accorges- 
se cbe  fusse  partito,  pensando  che  e* dovesse  di- 
segnare o fantasticare  qualcosa.  Cosi  tomaio  in 
Fiorenza  gli  mostrò  il  disegno  del  pilo  da  lui  con 
pazienta  ritratto,  per  il  che  Donato  ti  maravi- 
gliò assai,  vedendo  quanto  amore  Filippo  portava 
all*  arte.  Stette  poi  molli  meri  io  Fiorenza,  dove 
egli  faceva  segretamente  modelli  rd  ingegni  tul- 
li per  l'opera  della  cupola,  stando  tuttavia  con 
gli  artefici  in  su  le  baie } che  allora  fece  egli 
quella  burla  del  Grasso  e di  Matteo}  e andando 
^ne  sp^o  per  suo  diporto  ad  aiutare  Lorenzo 
Gbibei^  a riuettar  qualche  cosa  io  sulle  porte. 
Ma  toocogli  una  mattina  la  fantasia,  sentendo 
che  si  ragionava  del  far  provvisione  d'ingegneri 
cbe  voltassero  la  cupola,  si  ritornò  a Ruma,  pen- 
sando con  più  riputazione  avere  a esser  ricerco 
di  fuora,  cne  non  irebbe  fatto  ilaodo  in  Fio- 
rema.  Laonde  trovandosrin  Roma,  e venuto  in 
considerazione  l'opera  e l'ingegno  suo  acuUt- 
simoper  aver  mostro  ne'ragioqamenti  suoi  quella 
sicurtà  e quell'animo  che  non  aveva  liovato 
negli  altri  maestri,  ì quali  stavano  smarriti  in- 
sieme coi  muratori,  perdute  le  forze,  e non  pen- 
sando poter  mai  trovar  modo  da  voltarla  ne  le- 
gni da  fare  una  travata  che  fusse  si  forte,  che 
reggesse  l'armadqra  e il  peso  di  sigrandeedi- 
fizio,  deliberati  vederne  il  fine,  scrissono  a Fi- 
lippo a Roma  con  pregarlo  che  veniste  a Fio- 
renza t ed  egli  che  non  aVeva  altra  voglia,  molto 
cortesemenif  tornò.  E raguiiatosi  alla  spa  ve- 
rnila l'uficio  degli  operai  di  $.  Maria  del  Fiore 
ed  i consoli  dell'arte  della  lana,  dissono  a Fi- 
lippo tutte  le  dUBcdItà  dalla  maggiore  alla  mi- 
nore cbe  facevano  i maestri,  ì quali  erano  io  tua 
presenta  nell'udieou  insieme  con  loro.  Per  il 
che  Filippo  disse  Meste  parole:  Signori  operai, 
e'  oon  e dubbio  che  le  cose  grandi  hanno  sem- 
pre nel  condursi  dilRcullà}  e se  oiuna  n'ebbe 
m-ii,  questa  vostra  1'  ha  maggiore,  cbe  voi  per 
avventura  oon  avvisale}  percioccoè  io  oon  so 
ohe  nè  anoo  gli  antichi  voltassero  mai  una  volta 
si  terribile  come  sarà  questa:  ed  io  che  ho  molte 
volte  peoMto  all'armauure  di  dentro  e di  fuori, 
e come  si  sia  per  potervi  lavorare  sicuramente, 
oou  mi  sono  mai  saputo  risolvere,  e mi  sbigot- 
tisce non  meno  la  larghezza  cbe  l' altezza  delì’e- 
difi^o:  perciocché  se  ella  si  potesse  girar  tonda, 
si  potrebbe  tenere  il  modo  che  tennero  i Ro- 
mani nel  voltare  il  Panteon  di  Roma,  cioè  la 
Ritonda}  ma  qui  bisogna  seguitare  l'oUo  facce, 
ed  entrare  in  catene  cd  in  morse  di  pietre,  che 
sarà  cosa  multo  difficile.  Ma  ricordandomi  che 
questo  è tempio  sacrato  a Dio  e alla  Vergine, 
mi  confido  cne  facendosi  io  memoria  sna  oon 
mancherà  d'iofbodere  il  sapere  dove  non  sta,  ed 
ai^iugoere  le  forse  e la  sapienza  e l' ingegno  a 
chi  sarà  autore  di  tal  cosa.  iMa  che  posso  io  in 

fuetto  caso  giovarvi,  non  essendo  mia  l’opera? 

eoe  vi  dico,  cbe  se  ella  toccasse  a me,  risoiutis- 
simarocnte  mi  basterebbe  l'animo  di  trovare  il 
modo  che  ella  si  volterebbe  senza  tante  difficol- 
tà} ma  io  non  ci  ho  pensalo  su  ancor  niente  : • 
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che  io  vi  tlica  II  iiin«)o?  Ma  quando  puro  I p<>polo  Io  porUisc  via  ki  iiza  spen,  Solo  Fitippo 

le  S.  V.  delibereranno  ch’olla  ti  volli,  wrele  I ditac  che  si  poteva  voltarla  aensa  tanti  leyni  e 

forzati  non  solo  a fare  esperimento  4*  setiza  pilastri  o terra,  con  assai  minore  spesa 

nob  penso  bastare  a consigliare  si  gran  cosa,  ma  di  tanti  archi,  e facilisaimsmente  senza  arraa> 

a spendere  ed  ordinare  che  fra  un  anno  di  lem-  dura.  Pai^e  a’ consoli  che  sUvano  ad  aspettare 

po  a un  di  determinato  vengano  In  Fiorenza  qualche  bel  modo  e agK  operai  e a tutti  que’* 

nrchileltori  non  solo  toscani  e iUliani,  ma  tede  a cittadini  che  Filippo  avesse  dello  una  cosa  da 
acht  e francesi  e d^ogni  nazione,  e proporre  loro  sciocchi  e se  ne  foriono  beffe,  rìdendosi  dì  Itti, 
questo  lavoro,  acciocché  disputato  e risoluto  fra  e si  vplsono  e^i  dissono  che  ragionasse  di  ai- 
tanti maestri,  si  cominci  e si  dia  a colui  che  più  tro,  che  quello  era  un  modo  da  patii,  come  era 
dirittamente  d.irà  nel  segno,  o avrh  miglior  mo-  egli.  IVrwè  parendo  a Filippo  ai  essere  offeso, 
do  « giudizio  per  fare  tal  opera;  nc  vi  saprei  dare  disse  : Signori,  considerate  obe  non  è possibile 
lo  altra  consiglio  nè  miglior  ordine  di  questo^  volgerla  in  altra  manièra  dbe  in  questa  ; e an- 
Piaoqoe  ai  consoli  e agli  operai  l'ordine  e il  corchc  voi  vi  rìdiate  di  me,  eonoseerete  (se  non 
consiglio  di  Filippoi  tua  arebouno  voluto  che  io  volel' essere  ostinati)  non  doversi  irè  potersi 
questo  mentre  egli  avesse  fatto  un  modello,  e far  io  altro  modo.  Ed  è necessario,  volendola 
che  ci  avesse  pensato  su.  Ma  egU  mostrava  di  condurre  rie!  modo  cHMo  ho  pensato,  elitra' «{ 
non  curarsene,  anzi  preso  licenza  da  loro,  disse  giri  col  sesto  di  quarto  acute  e facciasi' doppia, 
esser  sollecitato  con  lettere  a tornare  a Koina.  1’  uda  volta  di  dentro  e l*akra  di  fuori  in  modo, 
Avvedulisi  dubque  i consoli  che  i prieghi  loro  che  fra  runa  a Pallra  ss  cammini,  e in  su  le 
e degli  operai  non  erano  bastanti  a fermarlo,  lo  cantonate  degU  angoli  delle  otto  facce  con  le 
fecioDO  pregare  da  molli  amici  suoi;  e non  si  morse  di  pietraVmcatenì  lafibbrìen  perla  groa* 
piegando,  una  raatthia  che  fu  a dì  :>6di  Maggio  sezza,  e rìmilmentr  con  catene  di  legnami  dt 
i4<7i  pii  fecero  gli  operai  uno  stanziamento  di  quercia  si  giri  per  le  faeee  di  quella.  Ed  è ne- 
iina  manda  di  danari,  i quali  si  trovano  a uscita  cenarìo  pensareVIumi,  alle  seiief  ed  ai  coiidot* 
a Filippine' libri  deir  opera,  e tutto  era  per  age-  ti,  dove  Tacque  net  piovere  possino.nseire.  E 
volarlo.  Ma  egli  saldo  nel  suo  proposito,  parli*  nessuno  di  voi  ha  peosntn,  chebisogna  avvertire 
tosi  pure  di  Fiorenza  se  ne  tornò  a Roma,  dovè  che  si  possa  fate  i ponti  di  dentro  per  fbre  i mu* 
sopra  tal  lavoro  di  continuo  studiò,  ofdinaadosi  | saìci  ed  una  infinità  di  cose  difficili;  ma  io  che 
e preparandosi  per  il  tìoe  di  tale  opera,  pensan-  U veggo  volta,  conosco  che  non  ei  é altro  mo- 
do, nome  era  certamente,  che  altri  ebe  egli  non  do  nè  altrg  via  da  poter  volgerla,  che  questa 
potesse  condurre  tale  op^a.  Ed  il  consiglio  daCo  ch'io  ragiono.  E riscaldato  nel  dire,  quaiHo 
del  condurre  nuovi  areJaiteltori  non  l'aveva  Fi-  cercava  fsciliUre  il  concetto  suo,  accioediè  egli- 
lippe  metto  innanzi  ■ per  altro/ se  non  perchè  no  lo  intendesstno  e credestino,  tanto  veniva 
eglino  fussino  testimoni  del  grandissimo  inge-  proponendo  più  dubbi,  che  gli  faceva  meno  cre- 
gno  suo,  più  rha  perchè  e'  pensasse  che  eglino  dere,  e tenerlo  una  bestia  ed  una  cicala.  Laonde 
avessino  ad. aver  ordine  di  voltar  quella  tribù-  licenziatolo  parecchie  volte,  ed  alla  fine  non  va- 
na, e di  pigliare  tal  carico  che  era  troppo  diffi-  tendo  partire,  fu  portato  di  peso  dai  donzelK 
cile.E  così  si  consumò  mollo  tempo  innanzi  che  lor^  fuori  dell' udienza, tenendolodel'tntto  paz- 
fussoro  venuti  quegli  archHitti  dei  loro  paesi,  zo.  U quale  scorno  fu  cagione  che  Filippo  ebbe 
che  eglino  avvevsno  di  lontano  fatti  chiamare  a dire  poi,  che  non  ardiva  passare  per  luogo  at- 
con  ordine  dato  a'  mercanti  fiorentini  che  dimo-  cuno  della  città,  temendo  non  fosse  detto  : Vedi 
ravano  in  Francia,  nella  Magna,  in  Inghilterra  colà  quel  pazzo.  Restati  i consoli  nell'  udienza 
ed  in  Ispagna,  i quali  avevano  commissione  di  confusi  e dai  modi  de' primi  maestri  difficili,  e 
spendere  ogni  somma  di  denari  per  mandare  e dall'ulUmo  di  Filippo,  a loro  sciocco,  parendo 
ottenere  da  que’  prìncipi  i più  esperiroeotatt  e loroche  e'cnnffifidessequell'opera  coh  due  cose, 
valenti  ingegni  cDè  fuMcro  in. quelle  regioni.  Punaera  il  farla  doppia,  che  sarebbe  stato  pur 
Venuto  Panno  i4ao  furono  finalmenle  ragùnati  grandissimo  e sconcio  peso,  l'altra  di  farla  senza 
in  Fiorenza  tutti  questi  maestri  oltramontani  e armadura;  dall'altra  parte  Ftlippo,  che  tanti 
così  quelli  della  Toscana,  e tulli  gPjngegnosi  ar-  anni  aveva  speso  neglt  sludi  per  avere  questa 
tefiei  di  disegno  fiorentini,  e cosi  Fillippo  tornò  opera,  non  sapeva'cbe  si  fare,  r fu  tentato 'par- 
da  Roma,  ^unaronsi  dunque  tutti  nelPopera  tirsi  di  Fiorenza  più  volte.  Pure  volendo  vinre- 
di  S.  Maria  del  Fiore,  presenti  i Mnsoti  e gli  re,  gli  bisognava  armarsi  di  pacienza,  .tVendo 
operai  insieme  cou  dna  scelta  di  etUadini  i più  égli  tanto  di  vedere,  che  conosceva  i ceiTelli  di 
ingegnosi  , acciocché  udito  sopra  questo  caso  quella  città  non  stare  molto  fermi  in  un  propò^ 
l'animo  di  ciascutio,  si  risolvesse  il  modo  di  voi*  aito.  Avrebbe  potuto  mostrare  Filippo  un  mo- 
tareqnestatrìbuna.  Chiamati  dunque  ncU'udien-  dello  piccolo  che  aveva  soUo:ma  non  volle  ino- 
za,  udirono  a uno  a uno  Panimo  di  tutti  e Por  slrarlo,  avendo  conoscìuto  la  poca  intelligenza 
dine  che  ciascuno  architetto  sopra  di  eiò  aveva  de'  consoli,  l'invidia  degli  artefici,  e la  pori  sta- 
pensato.  E fu  cosa  bella  il  sentir  le  strane  c bilità  da'  cittadini  ebe  favorivano  ehi  uno  e chi 
diverse  opinioni  in  tale  materia;  perciocché  chi  Paliro,  seoondo  che  più  piaceva  a ciascuno.  Ed 
diceva  di  far  pilastri  murati  dal  piano  della  io  non  me  oe  maraviglio,  facendo  in  quella  riiU 
terra  per  volgervi  Su  gli  archi  e tenere  le  travati*  profeMÌone  ognuno  di  rapere  in  questo,  quanto 
per  reggere  il  peso  t altri  ch'egli  era  bene  voi-  i maegtri  esercitati  fanno: come  che  pochi  siano 
Url.A  di  spugne,  acciò  fosse  più  leggiero  il  peso  ; quelli  che  veramente  intendono  ; e ciò  sia  detto 
e molti  si  acqprdavaoo  a fare  ^un  pilastro  in  con  pace  di  coloro  che  sanno.  Quello  dunque 
mezzo  e coud^i^  a padiglione,  come  quella  di  che  Filippo  non  aveva  potuto  fare  nel  m.«gi- 
S.  Giovanni  ds.  Fiorenza  t e non  mancò  chi  di-  strato  cominciò  a trattar  in  disparte,  favelUndo 
cetae  che  sarebbe  stato  bene  empierla  di  terra  ora  a questo  consolo  ora  a quelPoperaio  esimil- 
e mescolare  quattrini  fra  essa,  acciocché  volta,  mente  a molli  cittadini,mestrandu  parte  del  suo 
dessino  licenza  che  chi  voleva  eli  quel  terreno  disegno , li  ridusse  che  si  deliberarono  a farr  al- 
•poiessc  andar  per  esso,  e cosi  in  un  lobito  il  logazione  di  questa  opera  oa  Itilo  a uno  dì  que* 
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forotlicri.  Per  la  t|ual  cosa  inanimiti  i cooaoli  r 
gli  operai  e cpie'  eiltadtni»  ti  ragunarono  tntli 
iatirtnr»  e gli  arcliitcUi  disputarono  di  qtirtU 
materia;  ma  fimmo  con  ragioni  assai  tutti  ab* 
battuti  6 vini»  da  Filippo;  dove  si  dice  die  na* 
eque  la  disputa  drlPuovo  in  questa  forma.  Egli- 
no arebbono  voluto  che  Filippo  avesse  detto 
T-animo  tuo  minutamente  e mostro  il  suo  mo- 
dello, come  avevano  mostro  essi  il  loro;  il  che 
non  volle  fare,  ma  propose  questo  a'  maestri  e 
forcslirrì  e terrazxani,  che  chi  fermaiae  in  sur 
nn  marmo  piano  un  uovo  ritto,  quello  facesse 
la  cupola  ; che  quivi  si  vedrebbe  l^ngegnoloro. 
Tolto  dunque  un  novo,  tutti  qur'roaestrì  si  pro- 
varono per  farlo  star  ritto,  ma  nessono  trovò  il 
modo.  Onde  essendo  detto  a Filippo  che  In  fer- 
niaase,egli  con  grafia  lo  prescj  e datogli  un  colpo 
del  colo  in  sul  piano  del  marmo  lo  fec«  star 
ritto.  Romoreggiando  gli  arteGct  che  similmente 
arebbono  saputo  4are  essi,  rispose  loro  Filippo, 
ridendo,  che  gli  arebbono  ancora  saputo  voltare 
la  cupola,  vcilettdo  Ìl  modello  0 il  disegno.  E 
cosi  iu  risoluto  ch'agli  avet^  carico  df  condur- 
re auesta  opera,  e dettogli  , che  ne  informasse 
meglio  i consoU  e gli  operai,  .òndatoiene  dun- 
que a casa,  in  sur  un  foglio  scrìsse  Panimo  suo 
più  apertamente  che  poteva,  per  darlo  al  msgi- 
alralo  in  questa«forma;  Consitlerato  le  difflculta 
dì  questa  fabbrica,  magnìGci  signori  operai,  tro- 
vo che  non  si  può  per  nessun  modo  volgerla 
tonda  perfetta,  atteso  che  sarebbe  tanto  grande 
il  piano  di  aopra  dove  va  la  lanterna,  che  met- 
tendovi peso  rovinerebbe  presto.  Perù  mi  pare 
che  quegli  architetti  che  non  batioo  Pocohio 
alP eternità  della  fabbrica,  non  abbiano  amore 
alle  memorie,  nè-sappiano  per  quel  che  elle  ai 
fanno  E però  mi  risolvo  girar  di  dentro  questa 
volta  a apiorbi,  come  stanno  le  facce,  e dai  le  la 
misura  e il  testo  del  quarto  acuto;  perciocché 
questo  é un  sesto  che  girato,  sempre  pigne  allo 
Iti  su)  e caricatolo  con  la  lanterna,  P uno  con 
PtHl  ro  la  farà  durabile.  E vuole  eaaer  groaaa  nella 
mnsaa  da  piè  braccia  tre  e tre  quarti,  e andare 
piramidalroente  atricoendosi  di  fuora  per  6no 
dove  ella  ai  serra  e aove  ha  a essere  la  lanterna^ 
E la  volta  vuole  essere  congiunta  alla  grosaexsa 
di  braccia  uno  e un  quarto.  Poi  farassi  dal  lato 
di  fuora  un^altra  volta  che  da  piè  sia  grossa 
braccia,  due  e mezxo,  per  conservare  qucHa  di 
drOlro  dalPacqua  ; la  quale  anco  piramidalmente 
diminuisca  a proporzione  in  modo,  che  si  con- 
giunga al  principio  della  lanterna,  come  P altra, 
tanto  clic  sia  in  cima  la  sua  grossezza  diioi  terzi. 
Sia  per  ogni  angolo  uno  sprone,  che  saranno  otto 
in  tutto,  ed  in  ogni  faccia  due,  cioè  nel  mezzo 
«li  quella,  che  vengono  a essere  tedici  ; e dalla 
parte  di  dentro  e di  fuori  nel  mezzo  di  detti  an- 
goli io  ciascheduna  faccia  siano  due  sproni,  eia* 
acuno  grosso  da  piè  braccia  quattro.  E lunghe 
▼adano  insieme  ledette  due  robe  piramidalmente 
murate,  insìno  alla  sommità  delPoochto  chiuso 
dalla  lanterna  per  eguale  proporzióne.  Facctansi 
poi  ventiquattro  sprnoi  con  le  dette  volte  mu- 
rati intonio,  e tei  archi  di  macigni  furti  e lunghi 
bene  sprangati  dì  ferri,  i quali  sieno  stagnati;  e 
aopra  acttimàrigni  catene  di  ferro  che  cinghino 
In  delta  volta  con  loro  sproni.  Hassi  a murare  di 
•odo  senza  vano  nel  principio  1’  altezza  di  braccia 
cinque  ed  un  quarto,  n dipo)  seguitargli  spioni: 
e ai  divìdìno  le  volte.  11  primo  e secondo  cerchio 
da  pie  sia  rinforzalo  per  tuttocon  macigni  lunghi 
per  il  traverso,  sicché  l' una  volta  e 1'  altra  djlU 


cupola  ti  posi  in  su  i delti  macigni.  E nella  al- 
tezza d'ogni  breccia  nove  delle  dette  volte  alano 
vollicciuole  tre  P uno  sprone  c Poltro  con  catene 
di  legno  di  quercia  grotte,  clic  leghino  i detti 
sprnnt  che  reggono  la  volta  dì  dentro;  e siano 
coperte  pòi  dette  catene  dì  quercia  con  piastre 
di  ferro  per  P amor  delle  salite.  Gli  sproni  murati 
tutti  di  raacigtni  e dipielrz  forte,  e similmente 
le  facce  della  cupola  tiHte  di  pietra  forte,  legate 
con  gli  aproni  duo  alP altezza  di  braccia  venti- 
quattro,  e da  indi  in  su  si  muri  di  mattoni  ovve- 
ro di  spugne,  secondo  che  ai  delibererà  per  chi 
Pavrà  a fare,  più  leggieri  che  egli  potrà.  Pac-. 
ciati  di  fuori  un  andito  sopra  gli  orrni,  che  sia 
di  sotto  ballatoio  con  parapetti  straforati  d’al- 
tezza di  braccia  due  all’  avvenante  di  quelli  delle 
Iribunette  di  sotto,  o veramente  due  anditi  Puno 
sopra  Paiiro  in  snr  una  cornice  bene  ornata  ;e 
P andito  di  sopra  sia  scoperto.  L' acqne  della  cu- 
pola terminino  in  su  una  ratta  di  marmo  larga 
un  terzo,  e getti  P acqua  / dove  di  pietra  forte 
sarà  murato  sotto  la  ratta.  Fapcianal  otto  coste 
di  marmo  a^li  angoli  nella  supeificie  della  cu- 
pola di  fuori  groaai  come  si  richiede,  ed  alti  un 
Draccìo  aopra  la  cupola,  acomieiato  a tetto,  lar- 
|TO  breccia  due,  che  vi  sia  del  colmo  e della  gron- 
da da  ogni  parte.  Muovao«i  piramidali  dalla  mos- 
sa loro  per  infìno  alla  Gne.  Miirinsi  le  cupole 
nel  modo  di  sopra,  senza  armadure  per  sino  a 
braccia  trenta,  e da  indi  in  so  in  quel  modo  che 
sarà  cònsigHato  per  que' maestri  rbc  Pavranno 
a murare;  perché  la  pratica  insegna  quel  che 
si  ha  aseguire.  Finito cheebbe  Filippo  di  scri- 
vere quanto  di  sopra,  andò  la  mattina  al  magi- 
strato, e dato  loro  questo  foglio,  fu  cousiderato 
da  loro  ìl  lutto;  e ancoraché  eglino  non  ne  fus- 
tino capaci,  vedendo  la  prontezza  drlP  animo  di 
Filippo,  e che  nessuno  ae<<ìi  altri  architetti  noa  * 
andava  c»n  miglior  gambe,  per  mostrare  egli 
una  sicurtà  manifesta  nel  suo  dire  col  replicare 
tempre  il  medesimo  in  si  Catto  modo,  che  pare- 
va certamente  che  egli  ne-  avesse  volle  dieet, 
tiratisi  da  parte  i consoli  consultarono  di  dar^ 
gliene;  ma  che  avrebbono  volato  vedere  uu  po- 
co di  sperienzs,  come  si  poteva  Volger  questa 
volta  senza  armadora,.  peréfaé  tutte  Paltre  cose 
approvavano.  Al  qnal  desNlerìo  fu  favorevole  la 
fortuna;  perché  avendo  già  voluto  Bartolnmmeo 
Barbadori  far  fare  una  cappella  in  S.  Felicita,  e 
parlatone  con  Filippo,  egli  v‘‘aveva  mesao  roano 
c fatto  voltar  senza  armadura  quella  cappella 
che 'è  nello  entrare  in  chiesa  a man  ritta,  dove 
é la  pila  deir  acqua  sanU  pur  di  sua  mano;  e si- 
milmente in  quei  di  ne  fere  voltare  un^  altra  in 
S.  Jacopo  sopr’  Arno  per  Stiatta  RidolG  allato 
alla  cap|>ella  delP  aitar  roaggrore;lr  quali  furono 
Cagiono  che  gli  fu  dato  più  credito  che  alle  pa- 
role. E cosi  assicurati  i couaoli  e gli  operai  per 
lo  scritto  e per  Poperache  avevano  veduta,  gli 
allogaronols  cupola  facendolo  capomaestro  prin- 
cipale per  partito  di  fave.  Ma  non  gliene  obbli- 
garono se  non  braccia  dodici  d'altezza,  dicendo- 
gli che  volevano  vedere  come  riusciva  P opera, 
e che  riuscendo  come  egli  diceva  loro,  non  man- 
cherehbono  fargli  allogagione  del  reato.  Parve 
cosa  strana  a Filippo  il  vedere  tanta  durezza  e 
diffidenza  ne'consoli  e operai,  e se  non  fiisae 
stato  che  sapeva  che  egli  era  solo  per  condurla, 
non  ci  avrebbe  messo  mano.  Pur  conte  diside* 
roso  di  conseguire  quella  gloria,  la  prese,  e di 
oondurU  a fine  perfeltamente  ai  obbligò.  Fu  fat- 
to copiare  il  suo  foglio  ia  su  un  libru,  dove  il 
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provrrditorr  teneva  i debitori  c i creditori  de' 
legnacni  e de*  marmi,  con  I*  obbligo  auddelto;  fa- 
cendogli la  provvisione  medesima  per  partito 
di  quelle  paghe  che  avevano  fino  allora  date 
agli  altri  capimaesirì.  Saputasi  1*  allogazione  fatta 
a Filippo  per  gli  artcfìri  e per  i cittadini,  a chi  ' 
pareva  bene  e a chi  male,  come  sempre  fu  H 
parere  del  popolo  e degli  spensierati  e degli  in-  i 
vidiosi.  Mentre  che  si  faceva  le  provvisioni  per  I 
eominciare  a murare,  si  degth  su  una  setta  fra  | 
artigiani  eeittadini, e fatto  testa  a'oonsoli  c agli 
operai,  dissono  che  si  era  corsa  la  cotale  che  un  I 
Javoro  simile  a questo  non  doveva  esser  fatto  ! 
per  consiglio  di  un  solo,  e che  se  eglino  fiisiin 
privi  di  uomini  eccellenti,  come  eglino  ne  ave- 
vano abbotidanlÉ,  taria  da  perdonare  loro,  ma 
che  non  passava  con  onore  della  citta,  perchè 
venendo  qualche  disgrazia,  come  nelle  fabbriche 
suole  alcuna  volte  avvenire,  potevano  essere  bia- 
simati, come  persone  ohe  troppo  gran'‘carico 
aveisino  dato  a un  solo,  senza  considerare  il  dan- 
no e la  Vergogna  che  al  pubblico  ne  potrebbe 
risultare,  e che  però  per  affrenare  il  turore  di 
Filippo,  era  bene  aggiugnerlt  un  compagno.-  Era 
Lorenao  Ghiberti  venuto  in  molto  credito  per 
aver  giò  fatto  esperienza  del  tuo  ingegno  nelle 
porte  di  S.  Giovanni;  e che  e'  fusse  amato  da 
certi  che  molto  potevano  nel  governo,  si  dìroo-  . 
•trò  assai  chiaramente;  perchè  nel  vedere  tanto 
crescere  la  gloria  di  Filippo,  sottn.ipezic  di  amore 
e di  affezione  verso^qiielU  fabbrica,  operarono 
di  maniera  appresso  ue*cnnsoli  e degli  operai, 
che  fuuiMto  compagno  di  Filippo  ih  (Quest'ope- 
ra. In  quanta jHspcrazione  e amaritudine  si  tro- 
tasse  Filippo,  sentendo  quel  che  avevano^fatto 
gli  operai  SI  conosce  da  questo  oh' e' fu  per  fug^ 
girsi  da  Fiorenza  ; e se  non  fusse  stato  Donato  e 
Luca  dalla  Robbia,  che  lo  confortavano,  era  per 
uscire  fuor  di  sè.  Veramente  empia  e erudel  rab- 
bia è quella  di  coloro  che'hccecati  dall'tnvidni 
pongono  a pericolo  gli  onori  e te  belle  op«^e 
per  la  gara  delPambizione;  da  loro  certo  non 
restò,  che  Filippo  non  ispezxatse  i modelli,  al>- 
bruciatsé  i disegnile  in  inen  di  mesa' ora  preci* 
pilasae  tutta  quella  falica  ohe  aveva  condotta  in 
tanti  anni.  Gli  operai  scusatisi  prima  con  Filip- 
pi*, lo  confortarono  a andare  innahii,  che  lo 
inventove.ed autore  di>'tal  fabbrica  era  egli  e non 
altri;  ma  tutta  volta,  fecero  a Loreoso  fl  mede- 
timo  salario  che  a Filippo.  Fu  segaitata  1*  opera 
con  poca  v^lia  di  lui,  conoscendo  avere  a * 
rare  le  fatiche  ch'e'cf  faceva,  e poi  avere  a di* 
ridere  l'ooore  e la  fama  a mezzo  oqn  Lorenzo. 
Pure  niesaoai  in  animo,  che  troverebbe  modo 
che  non  durerebbe  troppo  inquest' opera,  andava 
seguitando  inaieme  con  Lorenzo  nel  medesimo 
modo  che  stava  io  scrìtto  dato  agli  operai.  De- 
slossi  in  questo  mentre  nell'animo  ai  Filippo 
un  pensiero  di  volere  fare  un  modello  che  an- 
cora non  se  n'era  fatto  neiauno;  e cosi  messo 
mano,  lo  fece  lavorare  a nn  Bartolommeo  Je* 
gnaiulo  che  stava  dallo  studio.  Ed  in  quello, 
còme  il  nroprìo  misurato  appunto  in  quella  gran- 
dezza, fece  tutte  le  cose  (lifScili,  come  acalé  «I- 
luminate  e scure,  e tutte  le  sorte  de' lumi,  por- 
te, e catene,  è sproni:  e vi  fece  un  pezzo  d'or- 
dine del  ballatoio.  Il  che  avendo  inteso  Lorenzo, 
cercò  di  vederlo,  ma  perchè  Filippo  gliene  ne> 
gò,  venutone  in  collera,  diede  ordine  di  fare  un 
modello  egli  ancora,  acciocché  e' paresse  che  il 
salario  che  tirava  non  Risse  vano,  e che  ci  fusse 
per  qual  COSO.  De'quali  modelli  quel  dì  Filippo 


fu  pagai'»  lire  cinquanta  c ioidi  qniodìej,  onioa 
si  trova  in  uno  stanziamento  al  libro  di  Migliore 
di  Tommaso  a di  3 dt  Ottobre  net  >4*9»  ^ * 
uscita  di  Lorenzo  Ghiberti  lire  trecento  per  fa» 
tica  e spesa  fatta  nel  suo  modello;  causato  ciò 
dalFamicìzia.e  favore  che-egli  aveva  più,  che  da 
utilità  o bisogno  che  ne  avesse  la  fabbrica. 

Durò  questo  tormento  in. zisgli  occhi  di  Filip- 
po per  6no  al  1496,  chiamando  coloro  Loreuzo 
panroente  che  Filippo  inveotorì:  lo  qual  distur* 
DO  era  tanto  potente  nell'animo  di  bilippo,  che 
egli  viveva  con  grandimima passione. Fatto  adun- 
que varie  e nuove  immagioaziooi,  deliberò  al 
tutto  di  levarselo  dattorno,  cotioseendo  quanto 
(*'  vat»*ssr  poco  in  quell'opera.  Aveva  Filippo  fat- 
to voltare  già  intorno  la  cupola  fra  baa  vulu 
e 1*  altra  dodici  braccia,  e quivi  avevano  a met- 
terse  tu  le  c»iene  di  pietra  e di  legno;  il  che 
per  essere  cosa  difficile,  ne  volle  parlare  con  Lo- 
renzo, per  tentare  se  egli  avesse  considerato 
questa  aifiìculià  E trovollp .-tanto  digiuno  circa 
lo  avere  pensato  a tal  cosa,  che  e'  rispose  che  la 
rimetteva  iu  lui,  crWne  inventore.  Piacque  a Fi- 
lippo la  risposta  di  Lorenzo,  parendogli  che  que- 
sta fusse  la  via  dì  farlo  allontlnare  dall'opera, 
e da  scoprire  che  non  era  di  quella  iotelligeoza 
che  lo  tenevano  gli  amici  suoi  ed  il  favore  che 
lo  aveva  messo  in  quel  luogo.  Dypo  essendo  g’à 
fermi  tuUi  t muratori  dell-  opera,  aspettavano  di 
dovere  eominciare  sopra  le  dodici  braccio  e far 
le  volte,  e incatenarle.  Essendoti  cominciato  a 
strìngere  la  cupola  da  sommo;  per  lo  che  fare 
erano  forzati  fare  i ponti,  acciocché  i manovali 
e muratori  potessero  lavorare  senza  pericolo; 
attesoché  Paltezzaera  tale,che  solamente  guar- 
dando all'ingiù  faceva  paura  e sbigoUimento  a 
ogni  sicuro  animo;  stivasi  dunque  dai  mura- 
tori e dagli  altri  maestri  ad  aspettare  il  modo 
della  catena  e de'  ponti,  nè  risolvendosi  niente 
per  Lorenzo  nè  per  Filippo,  naoque  una  tnormo- 
raziooe  fra  i mnratorì  e gli  altri  maestri , non 
vedendo  sollecitare  come  prima  : e perchè  essi, 
che  povere  persone  erano,  vivevano  sopra  le  lor 
braccia,  e dobitavano  che  nè  all'ano  nè  alF^ 
Irò  bastasse  l' animo  di  andare -più  su  con  qne- 
l*  opera,  il  meglio  che  sapevano  e potevano  an- 
davano trattenendosi  per  la  fabbri,  ristoppian- 
dn  e ripulendo  tutto  quel  che  era  murato  aino 
|Zllora.  Una  mattina  infra  le  altre  Filippo  non 
capitò,  al  Javoro,  e fasciatosi  il  capo  entrò  nel 
lelto;e  continuamente  gridando  si  fece  scaldare 
talleri  e panni  con  una  solle* itudine  grande^ 
fingendo  avere  mal  di  fianco.  Inteso  questo  1 
maestri  che  stavano  aspettando  I*  ordine  di  quel 
che  avevano  a lavorare,  dimandarono  a Lorenao 

anello  che  avevano  a seguire.  Rispose  che  l' or-^ 
ine  era  di  Filippo,  e che  bisognava  aspettare 
Ibi.  Fu  chi  gli  disse  1 Oh  non  sai  tu  l'animo  suo? 
Si,  disse  Lorenzo,  ma  non  farei  niente  senza 
esao.  B questo  lo  diue  in  rscusazion  sua,  che 
non  avendo  visto  il  modello  di  Filippo,  e non 
gli  avendo  mai  dimandato  che  ordine  e' volesse 
tenere,  per  non  parer  inorante  stava  sopra  di 
lè  nel  parlare  di  questa  oosa,  e rispondeva  tutte 
y parole  dubbie,  massimamente  sapen.do  essere  in 
questa  opera  contro  la  volontà  di  Filippo.  Al 

auale  durato  già  più  due  giorni  il  male,  e an- 
ato a vederìo  il  provveditore  dell'  opera  e assai 
capomaestri,  muratori,  di  continuo  gli  domanda- 
vano che  dicesse  quello  che  avevano  a fare.  Ed 
e^lit  Voi  avete  Lorenzo:  faccia  un  poco  egli  ; 
ne  altro  li  potava  cavare.  Laonde  sentenduai 


* qufilu,  nacque  parlamenti  e ^iudixì  Hi  biasimo 

* grandi  sopra  questa  opera.  Cbi  diceva  cbr  Pilip- 

* po  si  era  messo  nel  letto  c>er  il  dolore  che  non 

” gli  bastava  1*  animo  di  voltarl^e  che  si  pentiva 

t «r essere  entralo  in  ballo:  ed  i suoi  amici  lo  di* 

1^  fendevano,  dicendo  essere»  sejfipure  era,  il  dispia- 

cere, la  villania  dell' avergli  dato  Lorenzo  per 

I compagno}  ma  che  il  suo  era  mal  di  Banco  cau* 

I soto  dal  molto  faticarsi  per  l'opera.  Cosi  dunque 

J rumoreggiandosi  era  fermo  il  lavoro»  e quasi  tutte 

1 le  opere  de'muratorì  e scarpelitni  si  stavano,  e 

I mormorando  contro  a Loreozo»  dicevano:  Basta 

I die  egli  è buono  a tirare  il  salario»  ma  a dar  or* 

1 dine  che  si  lavori»  no.  O se  Filippo  non  ci  fus- 

) se,  o se  egli  avesse  mal  lungo,  come  farebbe  egli? 

i Che  colpa  è la  sua,  se  egli  sta  male?  Gli  operai 

I vi»tosi  in  vergogna  per  questa  pratica,  delibeta* 

I rono  d'andare  a trovar  Filippo i e arrivali,  con- 

fortatolo prima  del  male,  gli  dicono  io  quanto 
disordine  si  trovava  la  fabbrica,  ed  io  quanto 
travaglio  gli  avesse  messo  il  mal  suo.  Per  il  ebe 
Filippo  con  parole  appigionate  e dalla  Gnzioue 
del  male  e iLll' amore  delPoperaj  Oh  non  ci  è 
egli,  disse,  Lnrenio/  Che  non  fa  egli?  lo  mi  ma- 
raviglio pur  di  voi.  AHora  gii  risposono  di  ope- 
rai: E'  non  vuoi  far  niente  senza  te.  Rispo»e 
loro  Filippo  i lo  farei  beo  io  senza  lui.  Im  qual 
risposta  argutissima  e doppia  bastò  loro  : e pai^ 
tili,  conobnono  che  egli  aveva  male  di  voler  far 
solo.  .Mandarono  dunque  sniid  suoi  a cavarlo 
del  letto  eon  inleiizìoiie  di  levar  Lorenrq  del* 
Fopera.  E cosi  venuto*Filìppo  insù  la  fabbrica, 
veaendo  lo  sforzo  del  favoie  in  Lorenzo,  e che 
egli  arebbe  il  salario  senza  far  fatica  alcuna, 
pensò  a no  altro  modo  per  scornarlo  e per  pub- 
blicarlo interamente  per  |K>co  intendente  iu  quel 
inestiero}  e fece  questo  ragionamento  agli  ope- 
rai, presente  Lorenzo  { SigiMiri  operai,  il  tempo 
ehe  d è prestalo  di  vivere,  se  egli  stesse  a posta 
nostra  come  il  poter  morire,  non  è dubbio  al- 
cuno che  molte  cose  che  si  cominciano  reslcreb- 
bono  Bnìte,  dove  elleno  rimangono  imperfette. 
11  mio  accidente  del  male  che  ho  passato  poteva 
tonni  la  vita  e fermare  quest'opera}  però  ac- 
ciocché se  mai  piu  lu  ammalassi  o Lorenzo»  che 
Dio  ne  lo  guardi»  possa  l'uno  o l'altro  seguitare 
la  sua  parte,  ho  pensator  che,  cosi  come  le  signorie 
vostre  ci  hanno  diviso  ti  ssUrÌo»ci  dividano  an- 
cora l'opera,  acciooCbè  spronati  dal  mostrare 
I ognuno  quel  che  sa,  possa  sicuramente  acqui- 

I stare  onore  ed  utile  appresso  a questa  repub- 

I blica.  Sono  adunque  due  cose  le  difficili  che  al 
presente  si  hanno  a mettere  in  opera:  l'upa  è 
t ponti,  perchè  i muratori  posnano  murare»  die 
I hanno  a. servire  dentro  e ni  fnoii  della  fabbri- 
^ ca,  dov'é  uecessario  tener  su  uomini,  pietre,  e 
calcina,  e che  vi  si  possa  tener  su  la  burbera  da 
tirar  pesi  e simili  altri  strumenti  : e l'altra  è la 
Catena  che  si  ha  a mettere  sopra  le  dodici  brsc 
eia,  che  venga  legando  le  otto  facce  della  cu- 
pola ed  incatenando  la  fabbrica  ai,  ebe  lutto  il 
peso  che  di  sopra  ai  pone  stringa  eserrì  di  inauie- 
r.i»  rbe  non  alorzi  o allarghi  li  peso,  anzi  egual- 
mente tutto  lo  edìfìxio  resti  sopra  di  sé.  Pigli  Lo- 
reozo adunque  uua  di  queste  pai  ti»  quale  egli  piu 
facilmente  meda  eseguire»  che  iu  l^llra  senza 
difficultà  mi  pioverò  di  condurle,  aèeiò  non  si 
perda  piu  tempo.  Ciò  udito  fu  sforzato  Lorenzo 
non  licusaro  per  l'ooore  suo  uno  di  questi  lavo- 
ri» e^  ancora  che  rosi  volentieri  lo  fanesse,  si  ri- 
solvè a pigliarla  catena,  come  cosa  più  facile,  li- 
dandosi  ne* consigli  de' iuuralori,«d  iuricordarsi 
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che  nellavolla  di  S.  Giovanni  di  Fiorenza  era  una 
caténa  di  pietra,  dalla  quale  poteva  trarreparle, 
se  non  tutto  l' ordine.  È cosi  V uno  messo  mano 
a*  ponti,  l'altro  alla  ralena,  l'uno  e l’altro  CnU 
Erano i ponti  di  Filippo  fatti  con  tanto  ingegno 
e industria,  che  fu  tenuto  veramente  in  questo  il 
contrarìodì  quello  che  per  lo  addietro  molli  sì 
erano  immaginati } perrné  coti  sicuramente  vi 
laororarono  i maestri  e liravanopesi  e vi  stavano 
sicuri,  come  se  nella  piana,  terra  fiissino;  e ne 
rimase  i modelli  di  detti  ponti  Dell'opera.  Frce 
Lorenzo  in  una  dell’ otto  facce  la  catena  con 
grandissima  diffirutU}  e Buila  » fu  dagli  operai 
fatta  vedere  a Filippo,  il  quale  non  disae  loro 
niente.  Ma  eon  certraroici  suoi  ne  ragionò»  di» 
cendp  ohe  bisognava  altra  legatura  che  quella, 
e metterla  per  altro  verso  che  non  avevano  fat- 
to. e che  al  peso  che  vi  andava  sopra  non  era 
sufficiente,  perché  non  stringeva  tanto»che  fosse 
abbastanza:  e che  la  provvisione  che  si  dava  a 
Loreozo,  era  insieme  con  la  catena  che  egli  ave- 
va fatta  murare  gittata  via.  Fu  inleso  rnmore 
di  Filippo,  e gli  fu  commesso,  «die  e'  mostrasse 
come  si  aiebbe  a fare  che  tal  catena  adoperasse. 
Onde  avendo  egli  già  fatto  disegni  e modelli  su- 
bito gli  mostrò  }C  veduti  dagli  operai  e dagli  al- 
tri maestri,  fu  mnosc'iuto  in  eoe  errore  cr.*ino 
cascali  per  favorire  Lorenzo } c voleudo  mortifi- 
care qtiesto  errore  e mostrare  che  conoscevano 
il  buono,  feciono  Filippo  governatore  e capo  a 
vita  di  tulié  ta  fabbrica»  e che  non  si  faresse  co- 
sa alcuna  in  quell'opera  se  non  il  voler  suo.  B 
per  mostrare  di  riconoscerlo,  gli  donarono  cento 
fiorini,  stanziati  per  i consoli  ed  operai  tolto  dì 
i3  d' Agosto  i4>3,  per  roano  di  Lorenzo  Paoli 
notaio  dell’opera  a usrita  di  Gherardo  dì  M.  Fi- 
lippo Corsini:  e gli  féciono  provvUione  per  par- 
tilo di  fiorini  cenio  Tanno  per  sua  provvisione 
a vita.  Cosi  dato  ordine  a far  camminar  la  fab- 
brica, la  seguitava  con  tanta  obbedienza  e con 
tanta  accuratezza»  che  non  li  sarebbe  murata 
una  pietra  che  non  T avesse  voluta  vedere.  Ual- 
Tallra  parte  L(»renzo  trovandosi  vinto  e quasi 
•vergognato»  fu  da'*  suoi  amici  favorito  ed  aiutalo 
lalmente»che  tirò  il  salario^  mostrando  rbe  non 

foteva  essere  casso  per  insino  a Ire  anni  di  poi. 

’aceVa  Filippo  di  continuo  per  ogni  minima 
cosa  disegni  e modelli  di  castelli  da  murare  ed 
etlifizj  da  tirar  pesi.  Ma  non  per  questo  resta- 
vano alcune  persone  mstoliche  amici  di  Lorenzo 
di  farlo  disperare,  con  tutto  il  di  fai  li  mudelii 
contro  per  coticcrrenza,  in  Unto  che  ne  fece  un 
maestro  Antonio  da  VerzelH  e altri  maestri,  fa- 
voriti e messi  innanzi  ora  da  questo  citlsdìno 
ed  ora  da  quell' altro,  moslranao  la  volubilità 
loro,  il  poco  sapere  e il  manco  ioleuderr»  aven- 
do in  man  le  cose  perfette  e mettendo  innanzi 
l'ireperfette  e disutili.  Erano  già  le  catene  finite 
intorno  intorno  alToUo  facce»  ed  ì muratori  ina- 
nimili lavoravano  gagliardamente }ma  sollecitati 
da  Filippo  più  che'l  solito»  per  alcuni  rabbuffi 
avuti  nel  murare  e per  le  cose  che  accadevano 
giornalmente»  se  lo  erano  recato  a noia  t onde 
mossi  da  questo  e da  invidia»  ai  strinsooo  insie- 
me i capi  tacendo  setta,  e dissono  che  era  fati- 
coso lavoro  e di  pericolo,  e che  non  volevan 
volgerla  senza  gran  pagamento»  ancorché  più 
del  «olito  loro  fusse  stalo  cresciuto»  pensando 
per  coUl  via  di  vendicarsi  eon  Filippo  e fare  a 
sé  utile.  Dispiacque  agli  operai  quesU  cosa  ed 
a Filippo  similmrnte»  e pensatovi  su,  prese  par- 
tilo un  sabato  sera  di  licenziarli  lutti.  Coloro 
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«itlist  licenziti^)  • oon  inpcndo  ebe  6nc  Avesse 
a<i  avere  auesU  cosa,  stavano  di  mala  voglia^ 
c^uantlo  il  lunedi  seguente  messe  in  opefa  Fi* 
ìippo  dieci  Lombardi,  c con  lo  star  quivi  pre* 
sente  dicendo:  Fa' qui  cosi,  e fa'  qua  ^ gl'instrui 
in  un  giorno  tanto,  che  ci  lavorarono  molle  sel^ 
limane.  Dall'altra  parte  i muratori  vrggéndosi 
licenziati  c tolto  il  lavoro,  e fatto  loro  quello 
scorno,  non  avendo  lavori  tanto  olili  quanto 
quello,  messeno  mezaaoi  a-FìHppo  che  rilorne- 
rebbooo  volentieri,  raccoinandandasl  quanto  e' 
potevano.  Cosi  li  tenne  molli  di  in  su  la  corda 
del  non  li  vole^ pigliare,  poi  li  rimesse  con  niH 
Dor  salario  che  egliflo  non  avevano  in  prima  : e 
rosi  dove*  pensarono  avanzare  persono.  e con  il 
vrernhearsi  contro  a Filippo,  feciono  danno  e vii* 
lania  aaéstesan  Erano  giè  fermi  i roniori,  ove* 
noto  tuttavia  Considerando  nel  veder  volger 
Unto  agevolmonte  qoetla  fiihimca  I'  ioBcgno  di 
Filippo,  e ai  teneva  già  per  quelli  ette  non  ave* 
vano  passione,  lui  aver  moslmlo  quell'  animo, 
che  ToiW  Dcatun' architetto  antico  o moderno 
nell'opere.  loro  aveva  mostro;  e questo  nacque, 
perchè  egli  cavò  fnori  il  suo  modello,  nel  quale 
focooo  vedute  per  ognuno  le  grandissime  con- 
siderazioni  che  egli  «èeva  immaginatosi  nelle 
scale,  nei  Imnl  dentro  e fuori,  che  oon  m po* 
tuiee  percuotere  nei  bui  per  le  paure:  c.quaiUi 
dieerst  appoggiatoi  di  ferri,  che  per  salire  dove 
era  la  ertezza  erano  posti,  con  considerazione 
ordinati;  olirà  che  egli  aveva  per  On  pensalo  ai 
ferri  per  fare  ì ponti  di  dentro,  se  mai  si  avesse 
a lavorarvi  o musaico  o pitture;  e Mmilmenle 
per  avere  measo  noi  luoghi  naen  periculosi  le 
ilistinxioni  degli  smaltitoi  deH'aoque,  dove  elleno 
andavano  .coperte  r dove  scoperte;  e scguiUniio 
con  ordine  buebe  e diventi  apnrtoi,  acciocché  i 
Venti  si  roiU[)Cssino,  c i vapori  insieme  con  i 
tremoli  non  polessino  far  nocutnciiiu,  inoslrò 
quanto  lo  stuiiio  nel  suo  stare  a Roma  tant'anni 
gli  avesse  giovato.  Appresso  considerando  quello 
che  egli  aveva  fallo  nelle  atiji’nattirr,  incrosta» 

. ture,  commeltilure,  c leg,j/iuni  ili  pieU'o,  faceva 
tremare  e ietnerr  a pensare  che  un  solo  inge- 
gno fosse  capace  di  tanto,  quanto  era  diventalo 
quel  di  Filippo.  11  qualedi  continuo  crebbe  tsl- 
mente,  che  nessuna  cosa  fu,  quantunque  diiHcile 
c aspra,  la  quale  egli  noti  rendeste  lacile  p pia- 
narle lo  moatrò  nel  licare  i pesi  per  via  di  con- 
trappesi e ruote,  che  iia  aol.  bue'  tirava  quanto 
arebbono  appena  timto  sei  paia.  Eri  già  cre- 
sciuta la  fiDorica  tanto  allo,  che  era  uno  scon- 
cio granditfiQlq  salAo  che  ui;o  vi'era  innanzi 
che  ai  venisse  in  terra;  e mollo  tempo  perdevano 
I macabri  nello  indarea  desinare  e bere,  a gran 
disagio  per  i|  caldo  del  giorno  pativano.  Fii  adun- 
que trovato  da  Filippo  ordine  che  si  aprissero , 
orerie  oella  eupola  con  le  cocihe,  e vi  si  vendesse 
si  vino;  e cosi  nessuno  si  partiva  del  lavoro,  Se 
non  la  seriqil  che  fu  a loro  como<Ulà  ed  all'cq'fra 
utilità  grandissima.  Era  ai  cresciuto  Taoimoa  FU 
lippo,  vedendo  Topera  camminar  forte  e riuscire 
con  felicità,  che  ai  continuo  ai  airaitcava,  ed4q;li 
stesso  andava  alle  fornaci  dove  ai  apianavano  i 
naitooL  e voleva  vedere  la  terra  e impiotarle,  e 
colti  die  erano,  li  voleva  soerre  di  ana  mano  oon 
. somma  diligenza.  E nelle  pietre  agli  scarnelUni 
guardava  se  vi  erano  peli  dentro,  se  cran  aure,  e 
dava  loro  i modelli  delle  ugnature  e eoinraelti- 
ture  di  legoaiiie  e di  cerg,  o così  fatti  dì  rape,  e 
similmente  faceva  de'. ferramenti  ai  fabbri.  E tro- 
vò il  modo  de' gangheri  col  capo  c dcòU  arpioni, e 


facilitò  raollorarchiteUura;la  quale  cerlamcntc 
per  luì  si  ridusse  a quella  perfezione,  che  forse 
ella  non  fu  mxL  appresso  i Toscani.  Era  l'anno 
i4z3  Firenze  in  quella  feiìdtà  ed  allegrezza  che 
poteva  essere,  quando  Filippo  fu  tratto  per  il 
(luarlierc  di  S.  Giovanni  per  maggio  e giugno 
ae'Signori,  esseudo  tratto  per  il  quartiere  di  $. 
Croce  gonfaloniere  di  giustizia  Lapo  Niccolinì 
e se  si.trova  regislralo  nel  priorista,  Filippo  ser 
Druncllesco  Lippl,  niuno  se  ne  dre  maraviglia- 
re, perchè  fu  cosi  chiamalo  da  Lippo  tuo  avolo, 
a non  de'Lapì,  come  si  doveva:  la  qual  cosa  si 
vede  nel  dello  priorista  che  fu  usata  io  inRniti 
altri,  come  ben  sa  chi  l'ha  veduto  o sa  l' uso  di 
que'trmpi.  Esercitò  Filippo  quclFuflizio,  e cosi 
altri  magistrati  eh' eblx** nella  soa  città,  .n'e' quali 
con  un  giudizio  gravissimo  sempre  si  governò. 
Restava  a Filippo,  vedendo  già  cominciare  a 
cbiudfre  le  due  volte  verso  l'occhio  dove  aveva 
a cominciare  la  lanterna  ( sebbene  egli  aveva 
fatto  a Roma  ed  in  F-iorenza  più  modelli  di  ter- 
ra .di  legno  dell'uno  e ileiraltro,  che  non  s*e- 
rano  veduti),  a 'rianlversi  (ìoalAicnte , quale  c' 
volesse,  mettere  in  opera.  Per  il  che  deliberatosi 
a t^rAÌpat'e  il  ballatoio,  be  fece  diversi  disegni 
che  héll'4>pera  rimaaono  dopo  la  morte  sua,  i 
quaK  dalla  trascurataggine  dì  que'roiaistrì  sono 
oggi  sinarriti.  £d  ai  tempi  àustri,  perchè  si  G- 
nisse,  si  fece  un  pezzo  dclT  Una  deli*oUo  facce, 
ma  perchè  «lisuniva  dà  quell' ordine,  per  consi- 
glio di  Micheifignolo  Buonarroti  fu  manlf'aso  e 
non  aegmtato.  Fece  anco  di  sua  mano  Filippo 
un  modello  della  lanterna  a otto  facce,  misuralo 
alla  proporzione  della  cupola,  che  nel  vero  |>er 
invenzione  c varietà  ed  ornato  riiMcì  mollo  bel- 
lo. Vi  fece  la  scala  da  salire  alla  palla  che  era 
cosa  divina  ; ma  perchè  aveva  turato  Filippo  con 
un  poco  di  legno  commesso  di  sol  lo  dove  sven- 
tra, nessuno^  se  non  egli,  sapeva  la  salita.  Ed 
ancora  che  e'fusae  lodato  ed  avesse  già  abbat- 
tuto l'invidia  e rarn^tnza  di  molti,  non  potè 
però  tenere  nella  veduta  di  questo  modello  che 
lutti  i maestri  che  erano  io  Fiorenza  oon  ai 
metlesaero  a farpein  diverti  modi  t e fino  a una 
donna  di  casa  Gaddi  ardi  ooocorrerc  in  giudizio 
eoo  quello  che  aveva  fallo  Filippo.  Egli  niente- 
diincpo  tuttavia  ai  rideva  dell* altrui  presunzio- 
nei  e fugli  detto  da  molli  amici  aooi  che  e' non 
doveasc  mostrare  il  modello  soo  a nessun  arte* 
Gcc,  acciooohè  eglino  da  quello  oon  imparasse- 
ro} ed  esso  rispoodeva  loro  che  nun  era  se  non 
un  solo  il  vero  modello,  e gli  altri  erano  vani. 
Alcuni  altri  maestri  avevano  nel  loro  modello 
posto  delle  parti  di  quel  di  Filippo  ; ai  quali  nel 
vederlo  Filippo  diceva:  Qn^t' altro  mudiUo  che 
cosini  farà  sarà  il  mio  proprio.  Era  da  tutti  ìo- 
Goitamente  lodato;  ina  solo  non  ci  vedendo  la 
salita  per  ire  alla  palla,  apponevano  che  fusar 
4ifeltoso.  Conclusero  nondìioeDO  gli  operai  dì 
fallii  allogazione  di  detta  opera,  con  patio  però 
che  mostrasse  loro  la  salila:  per  il  che  Filippo 
levato  nel^  modello  quel  poco  di  legno  che  era 
da  bassb,  mostrò  in  un  pilaalro  la  salita  che  al 
presente' si  vede  in  forma  di  nm  cerbottana  vo- 
ta, e da  una  banda  un  canale  con  staffe  di  bron  « 
so,. dove  l*un  piede  c poi  l'altro  ponendo  a'a- 
sceode  in  alb>>  E perchè  non  cbM  tempo  di 
vita  per  la  vecebiezs»  di  poter  tal  laolema  ve- 
der otaìta  lasciò  per  testamento  che  tal  come 
slava  il  modello  murata  fusse  e come  aveva  po- 
sto in  iscritto  ; altrimeuti  protestava  cbé  la  fab  - 
brica  rutttcìebbe,  csaendo  volta  in  quarto  aCu- 
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te»  ehr  awt*  Rmomo  che  !l  pw  I*  etricaifc 
per  («rU  pià  forie.  it  ffaal  e<iifìcio  noa  potè  egli 
innanii  4«  morto  «uo  Te<lere  fìaìto.  mo  ti  bene 
tiratone  tu  parecchie  broeda.  ftct  beo  lavorare 
e condurre  quasi  Inlli  i marmi  che  vi  andavo* 
DO{  dev’quali  nel  vederli  condotti  i popoli  atu* 
ptvano,  che  fuaae  poMÌbile  ch'egli  volesac  che 
tanto  peto  andaaae  sopra  quella  volta*  Ed  era 
opinione  di  molti  iniegnoai  ch'ella  n<m  fusae 
per  reggere,  e pareva  Toro  una  gran  ventura  che 
egli  Tavciae  condotta  in  sin  qnivi,  e ebe  egli 
era  un  tentare  Dio  a eariearia  ai  forte.  Fiiipno 
sempre  se  ne  rìse,  e preparate  tutte  le  maecnt* 
ne  e tutti  gli  ordigni  che  avevano  a servire  a 
muraria , non  pene  mai  tempo  con  U mente  di 
antivedere,  preparare,  c provvedere  a tutte  le 
minuterie,  infioo  che  non  ai  scaotonaMinoi  mar- 
mi lavorati  net  tirarli  au{  tanto  che  ai  murarono 
tutti  gli  archi  dc'UberaaeoU  co*  castelli  di  le- 
gnarnefC  del  resto,  come  si  disse,  v' erano  scrii* 
iure  e modelli.  La  qtisle  opera  quanto  sia  bella, 
ella  loedcMma  ne  fa  fede,  per  essere  d' allctta 
dal  piano  dì  tetra  a quello  della  lanterna  brac* 
eia  ceuto  cinquanta  quattro,  e tutto  il  tempio 
della  lanterna  braccia  trcntasci,  la  palla  di  rame 
braccia  quattro,  la  croce  braoeia  otto,  In  tutto 
breccia  dugentodue  \ e si  può  dir  certo  che  gli 
aotfcht  non  andarono  mai  tanto  alto  con  te  tor 
fabbriche  nè  si  messono  a un  rischio  tanto  gran- 
de, ebe  eglino  voicsstno  combattere  eolcielo,a>me 
par  veramente  ch'ella  combatta,  veggendosi  ella 
estoUere  in  Unt'altezu , che  i monti  intorno  a 
Piorenaa  paiono  sìmili  a le t E nel  vero  pare  che 
il  cielo  ne  abbia  invidia,  poiebà  di  ^ntinno  le 
saette  tatto  il  giorno  la  percuotono.  Fece  Filip- 
po, mentre  che  qucst'oncra  si  lavorava,  molte 
altre  fabbrile,  le  quait  per  onUne  qni  sotto 
narreremo. 

Pece  di  sua  mano  U modello  del  eanltolo  in 
S.  Croce  di  Fiorenza  per  la  famiglia  de'  Pazzi, 
cosa  varia  e molto  bella,  e’I  modello  della  casa 
de'  Busini  per  abitazione  di  due  famiglie,  e aU 
milmenle  il  modello  detta  casa  e della  loggia  de- 
grinnocenti,  la  volta  della  quale  senza  artnadu- 
ra  fu  condotta;  modo  che  ancora  oggi  si  osserva 
per  ognuno.  OiceÀ  ebe  Filippo  fu  condotto  a 
Milano  per  fare  al  duca  Filipporaaria  il  modello 
d'una  fortezza,  e che  a Praiiceaco  della  Lima 
amicissimo  suo  lasciò  la  cura  di  questa  fabbrica 
degt'lnnoeenli:  il  quale  Francesco  fece  il  nei* 
gnimento  d'uno  arciiitrsve  clic  corre  a b.isio  di 
sopra,  il  quale  Acconcio  1'  arcliìtcUura  c falM>i 
onde  tornalo  Filippo  c sgricUlolo  perché  tal 
cosa  avesse  fatto,  rispose  averlo  cavato  dal  tem- 
pio di  S.  Giovanni,  che  e antico.  Disse  Pilinpot 
Un  error  solo  è in  quello  edifìzio,  e tu  l'bai 
messo  in  opera.  Stette  il  niodi’llo  di  questo  rdi- 
fizio  di  tnano  di  Filippo  molli  anni  neil'arlcili 
Por  sanU  Maria,  tenutone  molto  conto  per  un 
rasUinte  della  fabbrica  che  si  aveva  n Unire  t 
Oggi  è smarrito.  Fece  il  modello  della  badia  de' 
canonici  regolari  di  Fiesole  a Cosimo  de'  Me- 
dici, la  quale  è multo  ornata  architettura,  co- 
moda ed  allegra,  ed  insomina  veramente  magni- 
6cz.  La  chiesa,  le  cui  volte  sono  a bolle,  è sfo- 
gata, e la  sagrestia  ha  t suoi  comodi,  siccome  ha 
tutto  il  resto  del  menasterio.E  quello  chetmpor^ 
U,  è da  considefare,  che  dovendo  egli  net^i  scesa 
di  quel  moote  mettere  quello  edilizio  ìu  piano, 
ai  servi  con  molto  giudicìo  del  basso  facendovi 
cantine,  lavatoi,  forni,  stalle,  curine,  stanze  per 
kgne,  èd  altre  Unte  comodità,  euc  non  è pOMÌ- 
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bile  veder  meglio;  ecoU  mise  in  pUno  li  pianta 
deiredtfldo,  onde  potette  a un  pari  fare  poi  !a 
logge,  U refettorio,  linfermeria,  il  ooviaiato,  t1 
dormentorio,  la  libreria,  e l'altre  itaoza  prind- 
pali  d'un  raonasterio.  Il  che  tutto  fece  a sue  spesa 
il  magnifico  Cosimo  de' Medici  si  per  la  pietà  eba 
sempre  in  tutte  le  cose  ebbe  verso  la  religione 
cristiana,  e si  per  l'affezione  che  portava  a don 
Timoteo  da  Verona  eccellentissimo  predicatore 
di  quell'ordine  ; la  cui  conrersazione  per  meglio 
poter  godere,  fece  anco  molte  stanze  perse  pro- 
prio in  quel  monasterio,  e vi  abiUva  a suo  co- 
modo. Spese  Cosimo  in  questo  edifizio,  come  si 
vede  in  una  inscrizione,  cento  mila  scudi.  Dise- 
gnò similmente  il  modello  della  fortezza  di  Vi* 
copisano,  ed  a Pisa  disegnò  la  cittadella  Tccchia| 
e per  lui  fu  fortificato-  il  ponte  a mare,  ed  egli 
similmente  diede  il  disegno  alta  cUtadella  nuo* 
va,  del  chiudere  il  ponte  con  le  due  torri. 
similmenle  il  modello  della  fortezza  del  poKo 
di  Pesaro:  e ritornato  a Milano,  disegnò  molte 
cose  per  il  Duca  e per  il  duomo  di  detta  città 
a'maeatri  dì  quello.  Era  in  questo  tempo  prin- 
cipiata la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza  per 
ordine  de’ popolani,  i quali  avevano  il  priore 
fatto  eapomaestro  di  quella  fabbrica,  persona 
che  faceva  professione  d’ intenderti,  e si  andava 
H-leUando  dell’architettura  per  psssatcmpo.  E 
già  avevano  eeminctata  la  fabbrica  di  pilastri  di 
mittoni,  quando  Giovanni  di  Bieei  de*  Medici, 
il  quale  aveva  promesso  a*  popolani  ed  al  priore 
di  far  fare  a sue  spese  la  sagrestia  rd  una  cap* 
pella,  diede  desinare  otta  mattina  a Filippo,  e 
dopo  moki  ragionamenti  gli  dimandò  dei  prin- 
cipio di  S.  Lorenzo,  e quel  che  gli  pareva.  Pii 
costretto  Filippo  da'prìeglii  di  Giovanni  a dire 
il  parer  ano,  e per  oirgti  il  vero  lo  biasimò  in 
molte  cose,  come  ordinato  da  persona  che  aveva 
forse  piò  lettere  che  sperienza  di  fabbrirbe  di 
qttellà  sorte.  Laonde  Giovatmi  dimandò  Filippo 
•e  ai  poteva  far  cosa  migliore  e di  piò  beUetza, 
a eoi  Filippo  ^sset  Senza  dubbio;  e mi  mara- 
viglio di  v<h,  che  essendo  catm,  non  diate  bando 
a pareediie  migliaia  di  «cadi,  e facciate  un  cor- 
podi  chiesa  con  te  parti  convenienti  ed  al  luogo 
ed  a tanti  nobili  sepoltuari,  che  vedendovi  co- 
minciare, seguiteranno  le  lor  cappelle  con  tutto 
quel  che  potranno,  e massimamente  che  altro 
ncordo  Hi  noi  non  resta,  salvo  le  muraglie  che 
rendono  testimonio  di  chi  n'é  stato  autore  cen- 
linaià  e migliaia  d'annt.  Inanimito  Giovanni 
dalle  parole  di  Filippo,  d«-liberò  fare  la  ss^stia 
e la  cappella  maggiore  insieme  con  tutto  il  cor- 
po della  chiesa,  sebbene  non  voi  sono  concorrerò 
altri,  che  sette  casati  appunto,  perché  gli  altri 
non  avevano  il  modo, e furono  questi:  Rondi- 
nellt,  Ginori,  della  Stufa,  Neroni,  óiai,  Martgnol- 
li,  Martelli,  e Marco  di  Luca;  e queste  cappello 
si  avevano  a fare  nella  croce.  La  sagrestia  fu  la 
prima  cosa  a tirarsi  innanzi,  e la  chiesa  poi  di 
mano  in  mano.  E per  la  Innghezza  della  chiesa 
ti  renne  a concedere  poi  di  mano  in  mano  lo 
altre  cappelle  a' cittadini  pur  popolani.  Non  f*i 
finita  di  coprire  la  sagrestia,  che  Giovanni  de* 
Medici  passò  all' altra  vita,  e rimase  Cosimo  suo 
figliuolo  t il  quale  avendo  maggior  animo  che  il 
padre,  dilettandoti  delle  memorie,  fece  seguitar 
questa,  U quale  fu  la  prima  cosa  ch'egli  facesse 
murare,  e gli  recò  Unta  dilettazione,  che  egU 
da  quivi  innanzi  sempre  fino  alla  morte  fece 
murare.  SoilcciUva  Cosimo  qiiesU  opera  con  pid 
caidcssz,  « meiiUe  a'  ii&baattva  ona  cosa,  facevo 
ai 
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fìnire  Taìtra.  E<)  iTeodo  pmo  p^r  bpaito  que> 
aU  opera,  et  stara  quasi  drl  continuo,  e caiuò 
la  sua  sollecìi  Udine  che  Filippo  forni  la  •agre' 
a\ia  e Donato  fece  gli  stuochf,  e cosi  a quelle 
porticciunle  Pornamento  Hi  pietra  e le  porte  di 
nronzo.  E fece  far  la  sepotUira  Hi  Giovanni  suo 
padre  tolto  tuia  gran  tavola  di  marino  retta  da 
quattro  balautlri  in  mezzo  della  sagrestU,  dove 
•I  parano  i preti;  e per  quelli  di  casa  sua  nel 
medesimo  luogo  fece  separata  la  sepoltura  delle 
femmine  da  quella  de'naaebi;  ed  in  una  delle 
due  stanzette  che  mettono  in  mezzo  P altare  di  lla 
«letta  sagrestia  fece  in  un  canto  un  pozzo  ed  il 
luogo  per  un  lavamani,  ed  in  somma  in  questa 
fabbrica  si  vede  ogni  cosa  fatta  con  mollo  giu. 
dizio.  Avevano  Giovanni  e quegli  altri  ordinato 
fare  il  coro  nel  roezao  sotto  la  tribuna,  Cosimo 

10  rimutò  col  voler  di  Filippo,  che  fece  Unto 
maggiore  la  cappella  grande,  che  prima  era  or- 
dinata una  nicchia  più  piccola,  cne  e'vt  si  po- 
tette fare  il  toro  come  sta  al  presente:  e finita, 
rimase  a fare  la  Irifanna  del  mezzo  ed  il  resto 
drlla  chiesti  la  qual  tribuna  cd  il  resto  non  si 
voltò  se  non  dopo  la  morte  di  Filippo*  Questa 
cbiesa  è di  lunghezza  braccia  cento  quarant  aquaU 
tro  e vi  si  veggono  inuliì  errori,  ma  fra  gli  altri 
quello  delle  colonne  messe  nel  piano  senza  met* 
iervi  sotto  un  dado,  die  fosse  tanto  alto  quanto 
era  il  piano  delle  basi  de'pilastri  posati  in  su  le 
scalei  cosa,  che  al  vedere  il  pilastro  più  corto 
che  la  colonna,  fa  parere  zoppa  tutta  quelPope- 
ra  : e di  tutto  furono  cagione  i consigli  di  chi 
rimase  dopo  lui  che  avevano  invidia  al  soo  no- 
me, e che  in  vita  gli  avevano  fitto  i modelli 
contro;  de^  quali  nientedimeno  erano  atali  con 
•onetti  fatti  da  Filippo  svergognati,  e dopo  la 
morte  con  questo  se  ne  vendicarono  non  solo 
in  quest’opera,  ma  in  tulle  quelle  che  rimuo- 
DO  da  lavorarsi  per  loro.  Lasciò  il  modr/lo  e 
parte  della  calon.*\a  de' preti  di  esso  S.  Lo- 
renzo finita,  nella  q*uale  fece  il  chiostro  lungo 
hrarcia  cento  quarantaquattro.  Mentre  che  que- 
sta fabbricasilavorava,Gosimo  de’Medici  voleva 
far  fare  il  suo  palazzo  | e cosi  ne  disse  F animo 
•uo  a Filippo,  che  po»U  ogni  altra  cura  da  can- 
to, gli  fece  un  bellissimo  e gran  modello  per 
detto  palazzo,  il  quale  aituar  voleva  dirimpetto 
a S.  Lorenzo  su  U>  piazza  intorno  intorno  isolato. 
Dove  PartUicio  eh  Filippo  •'  era  talmente  ope- 
rato, che  |»rendo  a Cosimo  troppo  isontuosa  c 
gran  fabbrica*  più  per  fuggire  l^nvidia  che  la 
•pesa,  lasciò  di  metterla -in  opera.  E mentre  che 

11  moddlo  lavorava,  aolcva  clìre  Filippo  che  rin- 
graziava la  sorte  di  tale  occasione,  avendo  a fare 
una  c-asa,  di  che  aveva  avuto  desiderio  molti  an- 
ni, «d  essersi  abbattuto  a uno  che  la  voleva  e 
poteva  fare.  Ma  intendendo  poi  la  rcsoluzionc 
di  Cosimo  che  non  voleva  tal  cosa  mettere  in 
opera;  con  isdegno  in  mille  pezzi  ruppe  il  dise- 
gno. Ma  beo  sì  penti  Cosimo  di  non  avere  se- 
guilo il  disegno  di  Filippo,  poiché  egli  ebbe  fatto 
qiicIPaltro,  il  qual  Cosimo  soleva  dire  che  non 
aveva  mai  favellalo  ad  uomo  di  maggior  intelli- 
genz.1  ed  animo  dì  Filippo.  Feee  ancora  il  mo- 
dello del  bizzan  Usimo  tempio  degli  Angeli  per 
la  nubile  fami^Ma  degli  Scedari,  il  quale  rimase 
inipcifetlo  e nella  ininiera  che  oggi  si  vede, 
per  avere  i Fiorenljni  spesi  i danari,  che  perciò 
erano  sul  munte,  «n  alcuni  bisogni  della  cil- 

o,  nme  d'-uni  dicono,  m ila  guerra  che  già 
ebbero  eii'Li.»  rlnii,  nella  quale  spesero  ancora 
i danari  e^tc  sii\iUicul«  erano  siali  Usciali  per 


far  la  Sapienza  da  Ificeolò  da  lizzano,  come  In 
altro  luogo  si  è a lungo  riceontalo.  E nel  vero 
se  questo  tempio  degli  Angeli  si  finiva  sec«»n- 
do  il  modella  del  Brunellesoo,  egli  era  delle 
più  rare  cose  d' Italia,  percioecbe  quello  che 
se  ne  vede  non  si  può  lodar  abb.-islonza.  I.ecar- 
te  della  pianta  e del  fiiiimenlo  del  quale  lem- 

fiio  a otto  facce  di  mano  di  Filippo  é nel  nostro 
ibro  eon  altri  disegni  del  medesimo.  Ordinò 
anco  Filippo  a M.  Luca  Pitti  fuor  della  porla  a 
S.  Niccolo  di  Fiorenza  io  un  luogo  detto  Ku- 
ciano  un  ricco  e magnifico  palazzo,  ma  non  già 
a gran  pezza  simile  a quello  che  per  lo  medesimo 
cominciò  in  Firenze  e condusse  al  secondo 
Goestrato,  con  tanta  grandezza  e magnificenza  , 
che  d'opera  toscana  non  si  è anco  veduto  il  più 
raro  nè  il  più  magnifico.  Sono  le  porte  di  que- 
sto doppie,  la  luce  braccia  sedici,  e la  larghezza 
otto;  le  prime  e le  seconde  finesli'e  simili  in 
tutto  alle  porte  medesime;  le  volte  sono  doppie, 
e tutto  Pedifizio  in  tanto  artifixioso,  che  non  si 
può  immaginar  nè  più  bella  nè  più  magnifica 
architettura.  Fu esecntorediquestopaiszzo  Luca 
Fancelli  architetto  fiorentino  che  fece  per  Fi- 
lippo molte  fabbriche,  e per  Leon  Battista  Al- 
berti la  cappella  maggiore  della  Nunziata  di  Fi- 
renze a Lotlovico  Gonzaga,  il  quale  lo  condusse 
.1  Mantova,  dov’egli  fece  assai  opere,  e quivi 
tolse  donna  e vi  visse  e morì,  lasciando  gli  eredi 
che  ancora  dal  suo  nome  si  chiamano  i Liichi. 
Questo  palazzo  comperò  non  sono  molti  anni 
r Illustrìssima  Sig.  Leonora  di  Toledo  Duchessa 
di  Fiorenza  per  consiglio  deiniluslrìssimo  Si- 
gnor Duca  Cosimo  suo  consorte,  e vi  sì  allargò 
Unto  intorno,  che  vi  ha  fatto  un  giardino  gran- 
dissimo parte  in  piano  e parte  in  monte  e parte 
'in  cotta,  e Fba  ripieno  con  bellissimo  ordine  di 
toltele  sorti  arbori  domestici  e salvalicbi,  e fat- 
tovi amenissimi  boschetti  d'infinite  sorte  verzure 
che  ▼ei'drggiano  d'ogni  tempo,  per  lacere  Fa- 
cque,  le  fonti,  i condotti,  i vivai,  le  frasconaie, 
e le  spalliorc,  ed  altre  infinite  cose  veramente 
da  magnanimo  principe,  le  quali  Ueerò,  perche 
non  è possibile  che  chi  non  le  vede  le  possa  im- 
maginar mai  di  qiiells  grandezza  e bellezza  che 
sono.  E di  vero  al  Duca  Cosimo  non  poteva  ve- 
nire alle  mani  alcuna  cosa  più  degna  della  po- 
tenza e grandezza  dell' animo  suo  di  questo  pa- 
lazzo; il  quale  pare  che  veramente  fune  rdificalo 
da  M.  Luca  Pitti  per  sua  Eccellenza  Illustrìssi- 
ma col  disegno  del  Brunellesco.  Lo  lasciò  M.  Lu- 
ca imperfetto  per  li  travagli  eh'  egli  ebbe  per 
conto  dello  stato,  e gli  eredi  perchè  non  ave- 
vano modo  a finirlo,  acciò  non  andasse  in  rovi- 
na, furono  contenti  di  compiacere  la  Signora 
DuchesM,  la  quale  mentre  visse  vi  andò  sempre 
•pendendo,  tua  non  però  in  modo  che  potesse 
sperare  di  così  tosto  finirlo.  Ben  è vero  clic  se 
ella  viveva,  era  d'animo,  secondo  che  già  inte- 
si, dì  spendervi  in  un  anno  solo  quaranta  mila 
ducati  per  vederlo,  se  non  finito,  a bonissimq 
termine.  E perché  il  modello  di  Filippo  non  si 
è trovato,  n'ha  fatto  fare  sua  Eccellenza  un  al- 
tro a Bartolommeo  Amraannsti  scultore  ed  ar- 
chitetto eccellente,  e secondo  quello  sì  va  la- 
vorando, e già  è fatto  una  gran  parte  del  cortile 
d'opera  rustica  simile  al  di  fuori.  E nel  vero  chi 
consiil'i  a la  grandezza  di  qiiesl'opera,  stupisce 
come  |H  tesse  capire  nelP  ingegno  di  Filippo  cosà 
grande  edifìzio,  magnifico  veramente  non  solo 
nella  fj<^iata  di  fuori,  ma  ancora  nello  sparli- 
meoto  di  tutte  U aUoze.  Laacio  stare  la  veduta 


cli'é  hrllistimn,  e il  quasi  tt*.*!!»)  ch«  fanno  IV 
meiii»sime  rolline  che  sono  intorno  al  paUxxo 
Terso  Ir  mora;  perrlic,  come  ho  ilelto,  sarebbe 
troppo  lungo  voler  dirne  a pirno^  né  potrebbe 
mai  ninno  rlie  noi  vedesse  inima{>inarii  quanto 
sia  a qualsivoglia  altro  regio  rdifìsio  stiperiore. 

Dirrst  ancora  che  gl*  ingegni  del  paradiso  di 
S.  Kriire  in  piasza  nella  della  città  furono  Irò* 
Tati  da  Filippo,  per  fare  la  rapprescntiaione  ov< 
vero  festa  della  ^iunIiata  in  quel  modo  che  an* 
tiramenle  a Fircnxe  in  quel  luogo  si  cosltiinava 
di  fare.  La  qual  cosa  in  vero  era  maraviglioM, 
e dimostrava  P ingegno  e V industria  di  chi  ne 
fu  inventore.  Perciocché  si  vedeva  tn  alto  un 
cielo  pieno  di  Ggure  vive  moversi,  e<l  una  infi* 
oilà  di  lumi  quasi  io  un  baleno  scoprirsi  e ri* 
coprirsi.  Ma  non  voglio  che  mi  paia  fatica  rac- 
contare come  gP  indegni  di  quella  in.iechina  sta* 
vano  per  appunto,  alleso  ette  ogni  cosa  é andata 
male,  e sono  gli  uomini  sf>enli  che  ne  sapevaTìO 
ragionare  per  espeririise,  senta  speranta  che 
•'abbiano  a rifare,  abilanilo  oggi  quel  luogo  non 
più  monaci  di  Csmalduli,  come  f tcevano,  ma  le 
monache  di  S.  Pier  martire  ^ e ni.issimimcnie 
ancora  essendo  stato  guasto  quello  del  Carmine, 
perché  tirava  giù  i cavalli  che  reggono  il  tetto. 
Aveva  dunque  Filippo  per  questo  elTelto  fra 
due  legni,  ui  que'  che  reggevano  il  tetto  della 
chiesa,  accomoilala  una  mexc.-i  palla  tntulaa  uso 
di  scodella  vota,  ovrero  «li  barino  da  barbiere 
rimboccata  all' ingiù,  la  quale  niez/a  palla  era 
di  tavole  sottili  e leggieri  confìlte  a un.a  stella 
di  ferro  ebe  girava  il  sesto  di  delta  mezu  palla, 
c slrtgnevano  verso  il  centro  che  era  bilicato  in 
metto,  dove  era  un  grande  anello  di  ferro  ìn« 
torno  al  quale  girava  la  stella  de' ferri  che  reg- 
gevano la  metta  palladi  tavole.  E tutta  questa 
macchina  era  retta  da  un  legno  d'abeto  gagliar- 
do e bene  armato  di  ferri,  il  quale  era  attra- 
verso accavalli  del  tetto f e in  questo  legno  era 
confitto  P anello  che  teneva  sospesa  e bilicata 
la  metta  palla,  la  quale  da  terra  pareva  vera- 
mente nn  cielo.  E perche  ella  aveva  da  piè  nel- 
Porlo  di  dentro  certe  base  di  legno  tanto  grandi 
e non  più  die  tino  vi  poteva  tenere  i piedi,  e 
alPalletta  d'un  braccio  pur  di  dentro  un  altro 
ferro,  si  metleva  in  su  ciascuna  delle  dette  basi 
un  fanciullo  di  circa  dodici  anni,  e col  feiToallo 
un  braccio  e metto  si  cigneva  in  guisa,  che  non 
arebbe  |>oliiln,  quando  anco  avesse  soluto,  ca- 
scare. Uuesti  putti,  che  in  tutto  erano  dodici, 
essendo  accomodati,  come  si  c «letto,  sopra  le 
base,  e vestiti  da  angeli  con  ali  durate  e capelli 
di  matasse  d’  uro,  si  pigliavano  quando  era  tem- 
po per  mauo  P uno  Pallro,  e dioienando  le  brac- 
cia pareva  che  ballasstno,  e nussimaroente  gi- 
rando sempre  e movendosi  la  inetta  palla;  den- 
tro la  quale  sopra  il  capo  degli  angeli  erano  tre 
giri  ovver  ghirlande  di  lumi  accomodati  con 
certe  piccole  luccrnine  che  non  potevano  ver- 
sare, i quali  lumi  da  terra  parevano  stelle,  e le 
mensole  essendo  coperte  di  bambagia  parevano 
nuvole.  Del  sopraddetto  anello  usciva  un  f«*rro 
grossissimo,  il  quale  aveva  accanto  un  altro 
anello  dove  stava  appiccato  un  canapelto  sol* 
file  olle,  come  si  dirà,  veniva  in  terra.  E per- 
ché il  detto  ferro. grosso  aveva  otto  rami  che 
giravano  io  >oi«o  quanto  bastava  a riempiere  il 
vano  della  mezu  palla  vota,  c il  fiondi  ciascun 
ramo  un  piano  gramle  quanto  un  tagliere,  po- 
aava  sopra  ogni  piano  uu  putto  di  nove  anni  in 
circa  ben  legato  con  un  Cerro  saldalo  ocU'aUcaaa 
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del  ramo,  ma  però  in  modo  lento,  che  poteva 
voltarsi  per  ogni  verso.  Questi  otto  angeli  retti 
dal  detto  ferro,  mediante  un  arganetto  che  si 
allentava  a |»oco  a poro,  calavano  dal  vano  della 
mrzu  palla  fino  sotto  al  piano  de'  U gni  piani 
che  reggono  il  tetto  otto  hrneei.v,  di  maniera 
eh*  erano  essi  veduti,  e non  toglievano  la  veduta 
degli  angeli  eh'erano  intorno  al  di  dentro  della 
metta  palla.  Dentro  a questo  matto  degli  otto 
angeli  che  cosi  era  propriamente  Hiiamato,  era 
una  mandorl.t  di  rame  vola  «lenirò,  nella  quale 
erano  in  molli  buchi  certe  liicerniiir  messe  in 
sur  un  ferro  a guisa  «li  cannoni,  It*  quali,  quan- 
do una  molla  che  si  abbassava  era  Inera,  tulle 
si  nascondevano  nel  voto  della  mandorla  di  ra- 
me, eeumenon  staggravavala  delta  molla,  lutti 
i lumi  per  alcuni  buchi  di  quella  si  vedevano 
accesi.  Questa  mandorla  (a  quale  era  appirrats 
a quel  caiiapetto,  come  il  inatto  era  arrivato  al 
luogo  suo,  allentato  il  piccini  canapo  da  nn  al- 
tro arganetto,  si  moveva  pian  piano  e venivi 
sul  palco,  dove  si  recitava  la  festaisopra  il  qu  tl 
palco,  dove  la  manilorla  aveva  da  posarsi  ap- 
punto, era  un  luogo  allo  a uso  di  residenza  mn 
quattro  gradi,  nel  mezzo  del  quale  ersi  una  bu- 
ca, dove  il  ferro  appuntato  di  quella  mandoila 
veniva  a diritto;  ed  essendo  sotto  la  «letta  resi- 
denza un  uomo,  anivata  la  mandorla  al  luogo 
suo,  metteva  in  (juella  senza  esser  veduto  una 
chiavarda,  ed  ella  restava  in  piedi  e ferma.  Den- 
tro U mandorla  era  a uso  d'angelo  nn  giovÌn«'t- 
lo  di  quindici  anni  incirca  cinto  nel  mezzo  da 
un  ferro  c nella  mandorla  da  piè  rÌiiavanl.ito  in 
modo,  che  non  poteva  easeare;  e perche  potes- 
se ingcnorchiarsi  era  il  detto  ferro  di  tre  pezzi, 
onde  ingenoecliiandosi  entrava  Fun  mdl' altro 
agevolmente.  E cosi  quando  era  il  inmo  venu- 
to giù  e la  mandorla  posata  in  sulla  reshlenia, 
chi  metteva  la  chiavarda  alla  mandorla  schia- 
vava anco  il  ferro  che  reggeva  I'  angelo,  onde 
egli  uscito  camminava  per  lo  palco,  e giunto 
«love  era  la  vergine,  la  salutava  c annunxi-ira. 
poi  tornato  nella  mandorla  e raecesi  i lumi  che 
al  suo  uscirne  s' erano  spenti. era  «li  nuovo  ehia- 
vjrdato  il  ferro  che  lo  reggeva  da  colui  che  snl- 
lo  non  era  ve«luto,  e poi  allentato  quello  die 
la  teneva,  ell'era  ritirata  su,  mentre  c.mtando  gli 
angeli  del  matto  e «|iielli  del  ciclo  che  girivano, 
facevano  che  quello  pareva  propi  iainente  un  pa- 
radiso; e inasaiiujinentf  che  oltre  al  detto  coro 
d'angeli  ni  al  inatto, era  aeeanto  al  guscio  della 
p.illa  un  Dio  Padre  rirroudalo  d'angeli  simdi  i 
«pielli  delti  «li  sopra,  e con  ferri  arcnmo«lati  di 
maniera  die  il  cielo,  il  inazz«>,  il  Dio  P idre,  la 
mandorla  con  infiniti  lumi  edoleissirai;  musiche 
rappresentavano  il  paraili.so  veramente.  A che  ti 
aggiiigncva  che,  per  potere  quel  cielo  aprire  o 
serrare,  aveva  f^Uo  fare  Filippo  «lue  gran  porte 
di  braeda  cìmpie  l'ima  per  ogni  vers«>,  le  «|uaU 
per  piano  avevano  in  certi  canali  rurri  di  k'cro 
ovvero  di  rame,  c i canali  erano  imvi  Ulmcnle, 
che,  quando  si  tirava  con  mq  ar^ metto  un  sot- 
tile canapo  di'ora  da  ogni  binda,  s'  apriva  n rt- 
serrava,  secondo  che  altri  voleva,  ristrìngendosi 
le  due  parti  dello  porte  insieme  o allargandosi 
per  puoo  medianle  i candì.  E queste  così  fitta 
porte  facevano  duci  riletti \l*  uno,  ohe  qn.in«lo 
erano  tirate  per  esser  gnss  'Vvevano  romorc  a 
guisa  di  tuono,  l' altro,  pei*'  'rvivano,  Maisdo 
chiuse,  come  palco  per  e*cdlhl‘tre  eli  angeli  a 
accornwtare  P okre  cose  che  HÌ^ire  moevann  «li 
bisogiuu€lucstiadttAqti«  céiPiUtilugego;  c malti 
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altri  furono  troTiti  di  Filippo;  sebbene  tlcirai 
altri  ifienaano  cfa'e^U  erano  itati  troTili  molto 
prima.  Conimque  aia.  é stato  ben  rafionaroe, 

Soicbè  in  tutto  se  a'é  aisraesso  l'uso.  tomao* 

0 a esso  Filippo,  era  talmente  cresciuta  la  la> 
na  e il  nome  suo,  che  lontano  era  mandato  per 
lui  da  chi  aveTa  bisogno  di  far  fabbriche,  per 
avere  disegni  e modelli  di  mano  di  tanto  uomOj 
c si  adoperavano  perciò  amiciiie  e mezsi  gran* 
dissirai.  Onde  infra  gli  altri  disiderando  il  mar* 
chesf  di  Òlantoa  d' averlo,  ne  scrisse  alla  $igno* 
ria  di  Firense  con  grande  istanza,  e cosi  da  quel- 
la gli  fu  mandato  là,  dove  diede  disegni  di  fare 
argini  in  sul  Po  Piuno  i44^c  alcune  altre  co* 
aCf  secondo  la  volontà  di  quel  prìncipe  che  lo 
accarezzò  infinitamente,  usando  aire  che  Fioren* 
aa  era  tanto  degna  d'avere  Filippo  per  suo  cit* 
ladino,  «guanto  egli  d'aver  si  nobile  e bella  città 
per  patria.  Similmente  in  Pisa  il  conte  France* 
SCO  Sforza  e Niccolò  da  Pisa  restando  vinti  da 
lui  in  certe  fortificazioni,  insus  presenza  lo  com- 
nendarono,  dicendo  che  se  ogni  stato  avesse  un 
uomo  simile  a Filippo,  si  potrebbe  tener  sicuro 
senza  arme.  In  Fiorenza  aiede  similmente  Fi* 
lippo  il  disegno  della  casa  di  Barbadorì  allato 
«Ila  torve  de' Rossi  in  borgo  S«  Iacopo  che  non 
fu  messa  in  opera;  e cosi  anco  fece  il  disegno 
della  casa  de' Gtuntini  in  snila  piazza  d'O^ois- 
aanti  sopra  Amo.  Dopo,  disegnando  i cauitaoi 
dì  parte  Guelfa  di  Firenze  di  fare  uno  eoifizio, 
e io  quello  una  sala  ed  una  udienza  per  quel 
magistrato,  ne  diedero  cura  a Francesco  della 
Luna,  il  quale  cominciato  l'opeili,  1*  aveva  già 
alzata  da  terra  dieci  braccia  e fallovi  molti  erro- 
ri, quando  ne  fu  dato  cura  a Filippo,  il  quale 
ridusse  il  detto  palazzo  a quella  forma  e msgni* 
ficenza  che  si  vede.  Nel  ebe  fare  ebbe  a compe* 
tere  con  il  detto  Fmocesco  che  era  da  molti  fa* 
Vorito,  siccome  sempre  fece  mentre  che  visse,  or 
con  questo  ed  or  con  quello,  che  facendogli  guer- 
ra lo  travagliarono  sempre,  e bene  spesso  cerca* 
vano  di  farsi  onore  con  i dtsegjiì  di  lui;  il  quale 
in  fine  sì  ridusse  a non  mostrare  alcuna  cosa  ed 
« non  fidarsi  dì  nessuno.  La  sala  di  questo  pa* 
lazzo  oggi  non  serve  più  ai  detti  capitani  di  Par- 
te, per^è  avendo  il  diluvio  dell'anno  i55^  fat- 
to gran  danno  alle  scritture  del  monte,  Ìl  signor 
Duca  Cosimo,  per  maggior  sicurezza  delle  dette 
acrìtture  che  sono  di  grandUsiraa  importanza,  ha 
ridotte  quelle  e ìl  magistrato  insieme  nella  det- 
ta sala,  b acciocché  la  scala  vecchia  di  questo 
palazzo  serva  al  detto  magistrato  de’ capitani  il 
quale,  separatosi  dalla  della  sala  che  serve  al 
monte,  si  è in  un'altra  parte  di  quel  palazzo  ri* 
tirato,  fu  falla  da  Gtoigio  Vasari  di  commessio* 
ne  di  sua  Eccellenza  la  comodissima  sciala  che 
oggi  va  in  so  la  delta  sala  del  monte*  Si  è fallo 
aìmilroente  col  disegno  del  medesimo  un  palco 
a quadri,  e fattolo  posare,  secondo  l' ordioe  di 
Filippo,  sopra  alcuni  pilastri  accanalati  di  ma- 
cigno. 

Era  una  quaresima  in  S.  Spirito  di  Fiorenza 
alato  predicato  da  M.  Francesco  Zoppo  allora 
molto  grato  a quel  popolo,  c raccomandato  mol- 
to il  eoDvenlo,  lo  studio  de'giovani  e partico- 
larmenle  la  chiesa  arsa  in  qiic'di;  onde  i capi 
di  quel  quartiere  Lorenzo  Ridolfi,  Bartolonimeo 
Corbioelli,  Neri  di  Gino  Capponi,  e Goro  di 
Slagio  Dati,  ed  .Jiri  infiniti  cittadini  ottennero 
dalla  Signoria  dì  ^gdinare  che  sìjriracesse  la  cliie* 
M di  S.  Spirito,  ripe  fecioug  pravveditore  Slol* 
do  Frcicobaldi.  11  per  lo  iniercMO  ohe  egli 


aveva  nella  chiesa  vecchia,  che  la  cappella  e 
l'altare  «a;^iore  era  di  casa  loro,  vi  duro  gran- 
dissima fatica.  Anzi  da  princìpio,  innanzi  che  si 
fusstno  riscossi  ì danari,  secondo  che  erano  taa- 
sati  i sepnUuarj  e chi  ci  aveva  cappelle,  egli  di 
suo  spese  molte  migUsia  di  scodi  de'quali  fa 
rimborsato.  Fatto  dunque  consiglio  sopra  di  ciò| 
fu  mandato  per  Filippo,  il  quale  facesse  un  mo- 
dello con  tutte  quelle  utili  e onorevoli  patti  che 
si  potesse  e convenissero  a nn  tempio  cristiano; 
laonde  egli  si  sforzò  che  la  pianta  ai  quello  edi- 
fizio  si  rivoltasse  capo  piedi,  perchè  desiderava 
sommamente  che  la  piazza  arrivaste  lungo  Ar- 
no, acciocché  tutti  quelli  che  di  Genova  e della 
Riviera  e di  Luoigiana  e del  Pisano  e del  Luc- 
chese passauero  di  quivi,  vedessioo  la  magnifi- 
cenza di  quella  fabbrica;  ma  perchè  certi  per 
non  rovinare  le  case  loro  non  vollono,  il  desi- 
derio di  Filippo  non  ebbe  effetto.  Egli  dunque 
fece  il  modello  della  chiesa,  e insieme  quello 
drll'abitazione  de'frati  io  quel  modo  che  sta  og- 
gi. La  lunghezza  della  chiesa  fu  braccia  cento  ses- 
sanlURO  e la  larghezza  braccia  cinquantaqualtro, 
e tanto  ben  ordinata  che  non  si  può  fare  opera 
per  ordine  di  colonne  e per  altri  ornamenti,  nè 
più  ricca  né  più  vaga  nè  più  ariosa  di  quelli.  E 
nel  vero  se  non  fusse  stato  dalla  mabdiziooe  di 
coloro  che  sempre,  per  parere  d'intendere  più 
che  gli  altri,  guastano  i prìncipj  belli  delle  cose, 
sarebbe  questo  oggi  il  più  perfetto  tempio  di 
cristianità;  cosi  come  per  quanto  egli  è,  è il 
più  vago  e meglio  «partilo  di  qualunque  altro, 
sebbene  non  è secondo  il  roo<lello  stato  seguito, 
come  si  vede  io  certi  principi  di  fuori  che  non 
hanno  seguitalo  l'ordine  del  di  dentro,  come 
pare  che  il  modello  volesse  che  le  porte  ed  il 
ricigniraento  delle  finestre  facesse.  Sonvi  alcuni 
errori,  che  gli  tacerò,  attribuiti  a lui,  ì quali  ai 
crede  che  egli,  se  Pavesse  seguitato  di  ubbrì- 
care,  non  gli  arebbe  comportati;  poiché  ogni 
sua  cosa  con  Unto  giudizio,  discrezione,  inge- 
gno e arte  aveva  ridotta  a perfezione.  Que- 
st' opera  lo  ren<lè  raedesimameotc  per  uno  in- 
gegno veramente  divino. 

Fu  Filippo  facetissimo  nel  suo  ragionamento 
e molto  arguto  nelle  risposte,  come  fu  quando 
egli  volle  mordere  Lorenzo  Ohilberli  che  aveva 
compero  un  podere  a monte  Morello  chiamato 
Lepriano,  nel  quale  apemleva  due  volte  più  che 
non  ne  cavava  entrata,  che  venutogli  a faatidio 
lo  vendè.  Domandato  Filippo  qual  fusse  la  mi- 
glior cosa  che  facesse  Lorenzo,  pensando  forse 
per  la  niroicriia  ch'egli  dovesse  tassarlo,  rispo- 
se: Vendere  Lepriano.  Finalmente  divenuto  già 
molto  vecchio,  cioè  di  anni  sessaolanove,  Panno 
i44^  * <li  d' Aprile  se  n'andò  a miglior  vita, 

dopo  essersi  affalicsto  molto  in  far  quelle  opere 
che  gli  fecero  meritare  in  terra  nome  onorato^ 
e eunseguire  io  cielo  luogo  di  quiete.  Dolse  in* 
fiiiiiamcnte  alla  patria  sua,  che  lo  conobbe  o 
lo  stimò  molto  più  morto  che  non  fece  vivo,  e 
fu  seppellito  con  onoratissime  esequie  ed  onore 
In  Santa  Maria  del  Fiore,  ancoraehè  la  sepoltura 
sua  fusse  in  $.  Marco  sotto  il  pergamo  verso  la 
porla,  dov'è  un'arme  con  due  foglie  di  fico  e 
certe  onde  verdi  io  campo  d'oro,  per  essere  di- 
scesi i suoi  del  Ferrarese,  cioè  da  ricahiolo  ca- 
stello in  sul  Po,  come  dimostrano  te  foglie  che 
denotano  il  luogo,  e Ponde  che  significano  il  fiu- 
me. piansero  costui  infiniti  suoi  amici  ariefici, 
e massiinatnenle  i più  poveri,!  quali  di  continuo 
beneficu.  Cosi  duuque  erbUauamenU  vivendo. 


OPERE  i65 

Itttcìò  at  mollilo  odore  della  bontà  nu  e delle  I VITADIDONATO 

egregie  lue  Tirtè.  Panni  che  ae  gli  pocaa  altri*  I 

buire,  che  dagli  aotiebi  Greci  e da'  Romani  in  | acnLTOit  riouiTmo 

qua  non  sia  alato  il  pià  raro  ne  il  più  eoeci-  I 

lente  di  lai:  e tanto  più  merìu  lode,  quanto  | Dosato,  il  ^ale  fu  rhiaroato  dai  tuoi  Dona* 
ne'  tempi  aooi  era  la  maniera  tedesca  io  venera*  ||  tello  e cosi  ai  aottoacrÌMe  in  alcune  delle  tue 
mone  p«r  latta  P Italia  e dagli  artefici  veeehi  U opere,  nacque  io  Firenie  Panno  i383.  £ dando 
eaerrilata,  come  in  infiniti  edificf  ai  vede.  Egli  opera  alParte  del  disegno,  fu  non  pure  scul- 

ritrorò  le  comici  antiebe,  e Perdine  toscano,  co-  tore  rarissimo  e stataarìo  marsTiglioso,  ma  pra- 

rintio,  dorico,  e ionico  alle  primiere  forme  reati*  tico  negli  stacchi,  valente  nella  prospettiva,  a 

lui.  Ebbe  un  discepolo  dal  Borgo  a Baggiano,  nelParàitettura  molto  stimato;  ed  abbono  Po* 

detto  il  Baggiano,  Il  quale  fece  Paoquaio  della  pere  sue  tanta  i^aala , disegno  e bontà,  ch'esse 

sagrestia  di  S.  Reparata  con  certi  fanciulli  che  hirono  tennte  più  sìmili  alPeccelIenti  opere  de- 

gettano  acqua,  e lece  di  marmo  la  testa  del  suo  gli  antichi  Greci  c Romani,  che  quelle  di  qua* 

maestro  riiratia  di  naturale,  ebe  fu  posta  dopo  luoque  altro  futse  giammai.  Onde  a gran  ragie» 

la  tua  morte  io  S.  Maria  del  Fiore  alla  porta  ne  se  gli  dà  grido  del  primo  che  mettesse  in 

a man  destra  entrando  in  chiesa;  dove  ancora  buono  uso  Piovensione  dello  storie  ne'bsssiri* 

è il  sottoscritto  epitaffio  messovi  dal  pubblico  lievi  ; i quali  da  lui  furono  talmente  operati,  che 

per  onorarlo  dopo  la  morte,  così  come  egli  vi*  alla  considerazione  che  egli  ebbe  in  quelli,  alla 

TO  aveva  onorato  la  patria  sua,  facilità,  ed  al  magisterio  si  conosce  che  n'ebbe 

Q la  vera  intelligenu  e gli  fece  con  bellezza  più 

* N che  ordinaria;  percioocnè  non  che  alcuno  art^ 

Qlienlum  Piiilippu»  architecttu  arU  Da^daleu  fice  in  questa  parte  lo  vincesse,  ma  nelPetà  no* 

yalutrit,  cum  kuitu  ctUh^rrimi  tempii  mira  fe-  >tra  ancora  non  è chi  Pabbia  paragonato.  Fu 

eludo,  tum  plures  alia»  tUtnno  ingenio  ab  eo  allevato  Donatello  dalla  fanciullesaa  in  casa  dì 

adintftntae  machinae  documento  esse  pouunu  Ruberto  Martelli,  e per  le  buone  qualità  e per 

Qtèopropt^r  ob  exitmoM  $ui  animi  dote$  singula^  lo  studio  della  virtù  sua  non  solo  meritò  d'es* 

reeque  virtute»,  ir  KaL  Majaeanno  Mccccitn  sere  amato  da  lui,  ma  ancora  da  tutta  quella 

ejue  B.  Af.  corpue  in  hoc  hurno  suppoeita  grata  nobile  famiglia.  Lavorò  nella  gioventù  sua  molte 

patria  eepeliri  yuiiiV.  cose,  delle  quali,  perchè  furono  molte  , non  ss 

Altri  niente  di  manco  per  onorarlo  ancora  mag*  tenne  gran  conto.  Ala  aiiellu  che  gli  diede  nome 

gtormenie  gli  hanno  aggiunti  questi  altri  due:  e lo  fece  per  quello  cK'egli  era  conoscere,  fu 

Philippo  Brunelleeco  Anùquae  architecturae  una  Nunziata  di  pietra  di  macigno , che  in  S. 
irwfutinsiorj  S.  P.  Q.  F.  Ciri  suo  benemerenti.  Croce  in  Fiorenza  fu  posta  alPalUre  c cappella 
Guo.  Battista  Strozzi  fece  quest* altro*  de'Cavalcaoti  alla  quale  fece  un  ornato  di  com* 

_ , ponimenlo  alla  grottesca  con  basamento  va* 

mpra  sae»o  sasso  rio  ed  attorto  e finimento  a quarlolondo,  tggiu- 

^ giro  ut  giro  eteniamente  io  «tnaji;  gnendovi  sei  putti  che  reggono  alcuni  festoni,  i 

cosi  passo  pafso  ...  quali  pare  che  per  paura  delPallezza,  lenendoli 

AUo  girando  al  del  mi  ricompari.  albracciatì  P uno  P altro,  si  assicurino.  Ma  so- 

Fnrono  ancora  suoi  discepoli  Domenico  dal  pra  tutto  grande  ingegno  e arte  mostrò  nella  fi* 
lago  di  Lugano,  Geremia  da  Cremona  che  lavo-  gora  della  Vergine,  la  quale,  impauriu  dalPim* 
rò  di  bronzo  benissimo,  insìeroe  con  tino  Sebia*  provviso  apparire  dell*  angelo,  muove  limìda* 
▼one  che  fece  assai  cose  in  Vinezia.  Simone  che  mente  con  dolcezza  la  persona  a una  orfesliitsima 
dopo  aver  fatto  in  Or  S.  Michele  per  Parte  de-  reverenza,  con  bellissima  grazia  rivolgendosi  a 
gli  speziali  quella  Madonna,  mori  a Vicovaro,  chi  la  saluta;  di  maniera  che  se  le  scoile  nel  viso 
facendo  un  gran  lavoro  al  conte  di  Tagliacozzo,  quella  umiltà  e gratitudine,  che  del  non  aspet* 
Antonio  e Niccolò  Fiorentini,  che  feciono  in  tato  donosi  deve  a chi  lo  fa,  e tanto  più,  qtfànlo 
Ferrara  di  metallo  un  cavallo  di  bronzo  per  il  il  dono  è maggiore.  Oirooslrò  olirà  questo  Do- 
DucaBorso  Panno  i4^i,  ed  altri  molti,  de  quali  nato  ne’ panni  di  essa  Madonna  e dell'  angelo 
troppo  lungo  sarebbe  fare  particolar  menzione,  lo  essere  bene  rigirati  e maeslrcvolrnente  pie* 
Fa  Filippo  male  avventurato  in  alcune  cose:  gali,  e col  cercare  P ignudo  delle  figure,  come  e' 

perebè  oltre  che  ebbe  sempre  con  chi  combat-  tentava  dì  scoprire  la  bellezza  degli  aolicbi,  stata 
tere,  alcune  delle  sue  fabbriche  non  ebbooo  al  nascosa  già  cotanti  anni  ; e mostrò  tanta  faci* 
tempo  suo,  e non  hanno  poi  avuto  il  loro  fine,  lità  ed  artifizio  in  quest'opera,  che  iniomna  più 
£ fra  Paltre  fu  gran  danno  che  i monaci  degli  non  ai  può  dal  disegnoedal  giudizio,  dallo  scar* 
Angeli  non  potessero,  come  si  è detto,  finire  pello  e dalla  pratica  disidcrare.  Nella  chiesa  me* 
quel  tempio  cominciato  da  luì;  poiché  dopo  aver  aesima  sotto  11  tramezzo  a lato  alla  storia  di  T.id* 
eglino  speso  in  quello  che  si  vede  più  di  tremila  deo  Caddi  fece  con  straordinaria  fatica  un  Cro* 
acudi,  avuti  parte  dalPArte  dei  mercatanti  e par-  cifisso  di  legno  , il  quale  quando  ebbe  finito, 
te  dal  monte  in  sul  quale  erano  t danari,  fu  dii*  parendogli  aver  fatto  una  cosa  rarissima,  lo  mo* 
aipato  il  capitale,  e la  fabbrica  rimase  e ti  sta  | strò  a Filippo  di  ser  Brunellesco  suo  amicissimo 
imperfetta.  Laonde,  come  si  disse  nella  vita  di  per  averne  il  parere  suo;  il  quale  Filippo  che 
Niccolò  da  Uzzano,  chi  per  colai  via  duidera  per  le  parole  dì  Donato  aspettava  di  vedere 
lasciare  di  dò  memorie,  faccia  da  sé  mentre  che  molto  miglior  cosa,  come  lo  vide,  sorrise  atquan* 
vive,  e non  ti  fidi  di  nessuno.  E quello  che  si  lo.  Il  che  vedendo  Donato,  lo  pregò  per  quanta 
dice  di  questo,  ti  potrebbe  dire  di  molli  altri  amicizia  era  fra  loro  che  gliene  dicesse  il  parer 
edifizj  ONÌnalt  da  Filippo  BruoeUeschi.  tuo;perclié  Filippo  che  liberalissimo  era  riapo* 

se,  che  gli  pareva  che  egli  avesse  messo  in  croce 
MO  coiiUdÌiio,e  iiuu  un  corpo  simile  a Gesù  Cri* 
sto,  il  quale  fu  delicatissimo  ed  in  latle  le  parli 
I il  più  pcifcllu  uuiau  che  nascesse  guiumai. 
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Vdcndofi  mordere  Donato  e più  a dentro  che  i 
Don  pensava  dove  sperava  estere  lodatOi  rispose: 
Se  cosi  facile  fosse  fare  come  giudicare  , il  mio 
Cristo  ti  parrebbe  Cristo  e non  un  contadino; 
però  piglia  del  legno,  e pruova  a farne  uno  an« 
cor  tu.  Filippo  sensi  più  farne  parola  tornato 
a casa,  senza  che  alcuno  lo  sapeste  mise  roano 
a fare  un  Crocifisso;  e cercando  d'avanzare,  per 
non  condannar  il  proprio  giudizio,  Donato,  lo 
condusse  dopo  molli  mesi  a somma  perfezione. 
E ciò  fatto,  invitò  una  mattina  Donato  a desi- 
nar seco,  e Donato  accettò  rinvilo;  e cosi  an- 
dando a casa  di  Filmpo  di  compagnia,  arrivali 
io  mercato  vecchio,  Filippo  comperò  alcune  co- 
le, e datole  a Donate  disse:  Avviali  con  queste 
cose  a casa,  e li  aspettami,  che  io  ne  vengo  or 
ora.  Entrato  dunque  Donato  io  casa,  giunto  che 
fu  in  terreno,  vide  il  Crocifisso  di  Filippo  a un 
buon  lume,  e fermatosi  a considerarlo,  lo  trovò 
cosi  perfettamente  finito,  che  vinto  e tutto  pie- 
no di  stupore,  come  fuor  di  sé,  aperse  le  roani 
che  tenevano  11  grembiule,  onde  cascatogli  Piio- 
■VI,  il  formaggio  e Paltre  robe  tutte,  si  versò  c 
fr^ssò  ogni  cosa,  ma  non  restando  però  di  far 
le  maraviglie  e star  come  insensato,  soppraggiun- 
to  Filippo, ridendo  disse:  Che  disegno  è il  tuo, 
Donato?  che  desineremo  noi,  avendo  to  versato 
ogni  cosa?  lo  per  me»  rispose  Donato,  ho  per 
istaroani  avuta  la  parte  miai  se  tu  vuoi  la  tua, 
pigliatela.  Ma  non  più;  a te  è conceduto  fare  i 
Cristi  ed  a me  i coAtadinL 
Fece  Donato  nrl  tempio  dì  S.  Giovanni  della 
medesima  cillà  la  sepoltura  di  papa  Giovanni 
Coscia  stato  deposto  del  pontificato  dal  Conci- 
lio Coitanziese,  la  quale  gli  fu  falla  fare  da  Co- 
simo de'Mrdici  amiciasimo  del  detto  Coscia;  ed 
in  essa  fece  Donato  di  sua  roano  il  morto  di 
bronzo  doralo,  c di  marmo  la  Speranza  e Carità 
che  vi  sono;  e Michelozzo  creato  suo  vi  fece  la 
Fede.  Vedesi  nel  roedeiiroo  tempio,  e dirimpet- 
to a quest'  opera  di  mano  di  Donato  una  $.  Ma- 
ria Maddalena  di  legno  in  penitenza  molto  bella 
e molto  ben  fatU,  essendo  consumata  dai  digiu- 
ni e dair  astinenza,  in  tanto  che  pare  in  tutte 
le  parti  una  perfezione  di  notomia  beniuimo 
intesa  per  tutto.  In  mercato  vecchio  sopra  una 
colontia  di  granito  è di  roano  di  Donato  una  Do- 
viria di  macigno  forte  tutta  isolata  , tanto  ben 
latta  che  dagli  artefici  c da  tutti  gli  uomini  in- 
tendeoti  è lodata  sommamente.  La  qual  colon- 
na, sopra  cui  è questa  statua  collocata,  era  già 
in  S.  Giovanni,  dove  aono  Tallre  di  granito  che 
^tengono  Tordinc  di  dentro,  e ne  fu  levata  cd 
in  suo  cambio  postavi  un'altra  colonna  accana- 
lata,  sopra  la  quale  stava  già  nel  mezzo  di  quel 
tempio  la  statua  di  Marte,  che  ne  fu  levata  quan- 
do i FioreoUnì  furono  alla  fede  di  Gesù  Cristo 
convertili.  Fece  il  medesimo,  essendo  ancor  gio- 
vanetto, nella  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  iin 
Daniello  profeta  di  marmo,  • dopo  un  S.  Gio- 
vanui  Evangelista  che  siede,  di  braccia  quattro 
c con  semplice  abito  vestilo,  il  quale  è mollo 
lodato,  ^^ei  medesimo  luogo  si  vede  in  sul  can- 
tone per  la  faccia  che  rivolta  per  andare  nella 
ria  del  Cocomero,  un  vecchio  Ira  due  <H>Ionne, 
più  simile  alla  maniera  antica  che  altra  cosa  che 
di  Donato  si  possa  vedere,  conoscendosi  nella 
testa  di  quello  i pensieri  che  arrecano  gli  anni 
« coloro  ehe  sono  consumati  dal  teroim  e dalla 
fatica.  Fece  ancora  dentro  la  detta  chiesa  l'or- 
namento deirorgano  che  è sopra  la  porta  della 
sagrestia  vecchia  con  quelle  ligure  abbozzate, 


come  li  è detto,  che  a guanfafle  pare  veramen- 
te che  siano  vive  e sì  muovano.  Onde  dì  cosini 
si  può  dire  che  Unto  lavorasse  col  giudirio 
quanto  con  le  mani;  attesoché  molle  C(»se  ai  la- 
vorano e paiono  belle  nelle  atanze  dove  aoti  fat- 
te^ che  poi  cavale  di  quivi  e messe  in  un  altro 
luogo,  e a un  altro  lume  o più  .alto,  fanno  varia 
veduta  e riescono  il  contrario  di  quello  che  pa- 
revano. Laddove  Donalo  faceva  le  sue  figure  di 
maniera  che  nella  stanza  dove  lavorava,  non  ap- 
parivano la  metà  di  quello  che  elle  riuscivano 
migliori  ne'  luoghi  dove  eli'  erano  poste.  Nella 
sagrestia  nuova  pur  di  quella  chiesa  ftree  il  <lise- 
gno  di  quei  fanciulli  che  tengono  i festoni  che 
girano  intorno  al  fregio,  e cosi  il  disegno  delle 
figure  che  si  feciono  nel  vetro  dell'  occhio  che 
è sotto  la  cupola,  cioè  quello  dov'c  l'iocorona- 
zione  di  nostra  Donna;  n qnalé  disegno  è tanto 
migliore  di  quelli  elle  Mino  negli  altri  ticchi, 
quanto  manifestamente  si  vede.  A S.  Michele  in 
orto  di  delta  ciità  lavorò  di  marmo  per  1'  arie 
de'beccai  la  statua  d<d  S.  Piero  che  vi  si  vede, 
figura  savissima  e mirabile,  e per  I'  arte  tic'  li- 
naiuoli il  S.  .Marco  Evangelista,  il  quale  aventlo 
egli  tolto  a fare  insieme  con  Filippo  Urunelle- 
schi,  finì  poi  da  sé,  essemlosi  cosi  Filippso  con* 
tentalo.  Questa  figura,  fu  da  Donatello  con  tanto 
giudizio  lavorala,  che  esscnd>>  in  terra,  non  co- 
nosciuta la  bontà  tua  da  chi  non  aveva  giudi- 
zio, fu  per  non  essere  dai  considi  di  quell*  arte 
lasciata  porre  in  opera,  per  il  die  disse  Do- 
nalo che  gli  lasciassero  mcUerla  su,  che  voleva 
mostrare,  lavorandovi  atlorno,  che  un'altra  fi- 
gura e non  più  quella  ritornerebbe.  E cosi  fatto, 
la  turò  per  quindici  giorni,  e poi  senza  altri- 
menti averla  tocca  la  scoperse,  riempiendo  di 
maraviglia  ognuno. 

All'arte  de  corazzai  fece  una  figura  di  S.  Gior- 
gio armato  vivissima,  nella  testa  della  quale  si 
conosce  la  bellezza  nella  gioventù,  l'animo  ed  il 
valore  nelle  armi,  una  vivacità  ficraioenle  terri- 
bile, eduli  maraviglioto  gesto  di  muoversi  dentro 
a quel  sasso.  E certo  nelle  figure  ràoderne  non 
s'é  veduta  ancora  Unta  vtvaciU  nè  Unto  spirilo 
in  marmo,  quanto  la  natura  e l'arte  opero  eoa 
la  roano  di  Donato  in  questa.  E nel  basamento 
che  regge  il  tabernacolo  di  quella  lavorò  di  mar- 
mo in  basso  rilievo  quando  egli  ammazza  il  aer- 

f lente,  ove  è un  cavallo  mollo  stimalo  e molto 
odalo.  Nel  frontispizio  fece  di  basso  rilievo 
mezzo  un  Dio  Padre  ; e dirimpetto  alla  chiesa 
di  detto  oratorio  lavorò  di  marmo  e con  Pordine 
antico  detto  corintio,  fuori  d*  ogni  maniera  te- 
desca, il  Ubernaculo  per  la  MercaUnria,  per 
collocare  in  esso  due  statue,  le  quali  non  volle 
fare,  perchè  non  fu  d'accordo  del  prezzo.  Que- 
ste ligure  dopo  la  morte  sua  fece  di  bronzo,  co- 
me si  dirà,  Andrea  del  Verrocchio.  Lavorò  di 
marmo  nella  facciala  dinanzi  del  campanile  di 
$.  Maria  del  Fiore  quattro  figure  dì  braccia  cin- 
que, delle  quali  due  ritraile  dal  naturale  sono 
nel  mezzo,  l'uiia  è Francesco  Soderini  giovane, 
c l'allra  Giovanni  di  BarduccinChcrirhini  oggi 
nominalo  il  Zuccone:  la  quale  per  essere  tcnuU 
cosa  rarissima  e bella  qtiaulo  nessuna  che  fa- 
cesse mai,  soleva  Donalo,  miaodo  voleva  giu- 
rare si  che  si  gli  credesse,  dire:  Alla  fé  ch'ia 
porto  al  mio  Zuccone:  e mentre  che  lo  lavorava^ 
guardandolo,  tuttavia  gli  diceva:  b^avella,  favel- 
la, che  ti  venga  il  cacasangue.  E dalla  parie  di 
verso  la  .canonica  sopra  la  porta  del  campanile 
fece  uno  Abraaui  che  vuole  sacrificare  Uac  cd 
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un  allro'nrofrfa,  le  quali  fifpire  fiirohu  potle  in 
pYexm  a due  altre  statile.  Fece  per  la  SÌ(«noria 
di  quella  rillà  un  getto  tli  metallo  che  fu  loeal'> 
in  piazza  in  uno  arco  della  logitia  loro,  ed  è 
Oiudit  che  ad  Oloferne  taglia  U testa,  opera  di 
panile  eccellenza  e tnagisterio,  la  quale,  a chi 
considera  la  semplicità  del  di  fuori  neirabitoe 
Dello  aspetto  di  Giudit,  manifestamente  scuopre 
nel  di  uentro  raniino  grande  di  quella  donna  e 
lo  aiuto  di  Dio,  siccome  nelTarìa  di  esso  Olo- 
ferne il  vino  ed  il  sonno,  e la  morte  nelle  sue 
membra,  che  peravere  perduti  gli  spirili  si  di- 
mostrano fredde  e cascanti.  Questa  fu  da  Dona- 
to talmente  rondoUa,  che  il  getto  venne  sottile 
e bellissimo;  ed  appresso  fu  rinella  tanto  bene, 
die  maraviglia  grandissima  è a vetlerla.  Simil- 
mente il  basamento,  cir  è un  balaustro  di  gra- 
nilo^n  scmpltcc  ordine,  si  dimostra  ripieno  di 
grazia  ed  agli  occhi  grato  in  aspello{  e si  di  que- 
sta opera  ti  soddisfece,  che  volle,  il  che  non 
aveva  fatto  nell*  arte,  porvi  il  nome  suo,  come 
ai  vede  in  quelle  parole  Onnaulli  o/>ru.  Trovasi 
di  bronzo  n<-l  cortile  del  palaeio  di  delti  signori 
un  Da^id  ignudo  quanto  il  vivo  ch*a  Golia  ha 
troncato  la  testa,  e a1zan«lo  un  piede  sopra  esso 
lo  poaa^  ed  ha  nella  destra  una  spadai  la  quale 
figura  e tanto  naturale  nella  vivacità  e nella 
morbidezza  , ebe  impossibile  pare  agli  artehei 
che  ella  non  sia  fomiata  sopra  il  vivo.  Slava  già 
questa  statua  nel  cortile  di  casa  Medici,  e per 
lo  esilio  di  Cosimo  in  detto  luogo  fu  portata. 
Oggi  il  Duca  Cosimo,  avendo  fatto  dove  era  que- 
ata  ataUia  una  fonte,  la  fece  levare,  e si  srrba 
per  un  altro  cortile  che  grandissimo  disegua  fare 
dalla  parte  di  dietro  del  palazzo,  cioè  dove  già 
alavano  i leonL  È posto  ancora  nella  sala,  dove 
è Toriuolo  di  Lorenzo  della  Volpaia,  dalla  roano 
ainiitra  un  David  di  marmo  bellissimo  che  tiene 
fra  le  gambe  la  testa  morta 'di  Golìa  sotto  i pie- 
di, e la  froroba  ha  in  mano  con  la  quale  rba 
percosso.  In  caia  Medici  nel  primo  cortile  sono 
otto  tondi  di  marmo,  dove  sono  ritratti  cammei 
antichi  e rovesci  di  medaglie,  ed  alcune  storie 
fatte  da  lui  mollo  belle,  i quali  sono  murati  nel 
fregio  frale  finestre  e l'architrave  sopra  gli  ar- 
chi delie  logge.  Similmente  la  restaurazione  d'un 
Marsia  io  marmo  bianco  antico  posto  all'  uscio 
del  giardino,  ed  una  infinità  di  teste  antiche 
poste  sopra  le  porte  restaurate  c da  lui  acconce 
con  ornamenti  d'ali  e di  diamanti,  impresa  di 
Cosimo,  a stucchi  benissimo  lavorali.  Fece  di 
granilo  un  bellissimo  va«o  che  gettava  acqua:  e 
al  giardino  de*  Pazzi  in  Fiorenza  un  altro  simile 
De  lavorò  che  medesimamente  getta  acqua.  So- 
no in  detto  palazzo  de'Medici  raudoniie  di  mar- 
mo e di  bronzo  di  bassorilievo,  e altre  stone  di 
marmi  di  figure  bellissime  e di  schiacciato  ri- 
lievo mtravigliose.  E fu  Unto  l'amore  che  Cosi- 
mo portò  alla  virtù  di  Donalo,  che  di  continuo 
lo  faceva  lavorare  ; ed  allo  incontro  ebbe  tanto 
amore  verso  Cosimo  Donato,  che  ad  ogni  mi- 
nimo suo  cenno  indovinava  tutto  quel  che  vo- 
leva, e di  continuo  lo  iibbiiliva.  Dicesi  che  un 
mercante  genovese  fece  fare  a Donalo  una  testa 
di  bronzo  quanto  il  vivo  bellissima,  e per  por- 
tarla lontano  sottilissima,  e die  per  mezzo  di 
Cosimo  tale  opra  gli  fu  allogata.  Finita  adun- 
que, volendo  il  mercante  soddisfarlo,  gli  parve 
che  Donato  troppo  ne  chiedeue,  perchè  tu  ri- 
messo in  Cosimo  il  mercato}  il  quale  fattala  por- 
tare in  sul  cortile  di  sopra  *di  quel  palazzo,  la 
fece  porre  fra  i merli  che  guardano  sopra  la 
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strada,  perchè  meglio  si  vedesse.  Cosimo  dun- 
que volendo  accomodare  la  diSerenza,  trovò  il 
mercante  molto  lontano  dalla  chiesta  di  DonatOf 
perchè  voltatosi,  disse  ch'era  troppo  poco.  Laon- 
de il  mercante,  parendogli  troppo,  diceva  che  ia 
un  mese  o poco  più  lavorata  Pavera  Donato,  e 
che  gli  toccava  più  d'un  mezzo  fiorino  per  gior- 
no. Si  volse  allora  Donato  con  collera,  paren- 
dogli d*  essere  olTeso  troppo , e disse  al  mercante 
che  in  un  centesimo  d'ora  arerebbe  saputo  gua- 
st.ire  la  fatica  e '1  valore  d'uno  anno,  e dato 
d'urto  alla  testa  subito  su  la  strada  U fece  rui- 
nare.  della  quale  se  ne  fer  molli  pezzi,  dicendo- 
gli che  ben  mostrava  d'essere  uso  a roercatar  fa- 
giiioU  e non  statue.  Perchè  egli  pentitosi,  gli 
volle  dare  il  doppio  più  perchè  la  rifacesse,  e 
Donato  non  volle  por  sue  promesse  nè  per  prìe- 
ghi  di  Cosimo  rifarla  giammai.  Sono  nelle  case 
dei  M.irtelli  di  molte  storie  di  marmo  e di  bron- 
zo , e infra  gli  altri  un  David  di  braccia  tre,  e 
molte  altre  cose  da  Ini  in  fede  della  servitù  e 
dell'amore  che  a tal  famiglia  portava  donate  U- 
beralìssimamente,  e particolarmente  un  $.  Gio- 
vanni tutto  tondo  di  marmo  finito  da  lui  di  tre 
brarciad'altezza,  cosa  rarissima,  oggi  in  casa  degli 
eretti  di  Ruberto  Martelli,  del  quale  fu  fallo  un 
fiiieicommiiso,  che  nc  impegnare  nè  vendere  nè 
donare  sì  potesse  senza  gran  pregiudizio,  per  te- 
sliiDonio  e fede  delle  carezze  usale  da  loro  a 
Donalo,  e da  esso  a loro  in  riconoscimento  della 
virtù  sua,  la  quale  per  la  protezione  e per  il 
comodo  avuto  da  loro  aveva  imparata.  Fece  an- 
cora, e fu  mandata  a Napoli,  una  sepoltura  di 
marmo  per  uno  arcivescovo  che  è in  S.  Angela 
di  Seggio  di  Nido , nella  quale  son  tre  figure 
tonde  che  la  cassa  del  morto  con  la  testa  S(^ 
stengono,  e nel  corpo  delta  cassa  è una  storia 

Idi  basso  rilievo  si  bella,  che  infinite  lode  se  le 
convengono.  Ed  in  casa  del  conte  di  Maialone 
nella  città  medesima  è una  testa  di  cavallo  di 
mano  di  Donato  tanto  bella,  che  molti  la  cre- 
dono antica.  Lavorò  nel  castello  di  Prato  il  per- 
gamo dr  marmo,  dove  si  mostra  la  cintobj  nello 
spartimcnto  del  quale  im.  ballo  di  fjiiciulli  in- 
tagliò si  belli  e SI  inirabili,  che  si  può  dire  che 
non  meno  mostrasse  la  perfezione  dell'arte  in 

Jiiiesto,  che  e'si  fac<>sse  nelle  altre  cose.  Di  più 
ece  per  reggiincnlo  di  delta  opera  due  capitelli 
Jl  bronzo,  uno  dei  qu.ali  vi  c ancora,  e l'altro 
dagli  Spagmtoli  che  quella  torà  misero  a tacco 
fu  portato  via.  Avvenne  chein  quel  tempo  la  Si- 
gnoria di  Viiiegia,  sentendo  la  fama  sua,  mandò 
per  lui,  acciocché  facesse  la  memoria  di  Gatta- 
melata nella  città  di  Padova-,  onde  egli  vi  andò 
ben  volentieri^  e fece  il  cavallo  di  bronzo  che  è 
in  sulla  piazza  di  S.  Antonio,  nel  quale  si  dimo- 
stra lo  sbulTamenlo  ed  il  fremito  del  cavallo,  ed 
il  grande  animo  c la  fierezza  vivacisiìmaincnte 
espressa  dall'arte  nella  figura  che  lo  cavalca.  E 
dimostrossi  Donato  tanto  mirabile  nella  gran- 
dezza del  getto  in  ]>roporzione  ed  in  bontà,  ebe 
veramente  si  può  agguagliare  a ogni  antico  arte- 
fice in  roovcnz.i,  disegno,  arte,  proporzione,  e 
diligenza.  Perrliè  non  solo  fece  stupire  allora 
qur'chc  lo  videro,  ma  ogni  persona  che  al  pre- 
sente lo  vede.  Per  ia  qual  cosa  cercarono  i Pa- 
dovani con  ogni  via  di  f.irio  lof  cittadino,  e con 
ogni  sorte  di  carezze  fermarlo}  c per  intratte- 
nerlo gli  allogarono  alla  chiesa  daziati  Minori 
nella  predella  dell'alUr  maggiore  le  istorie  di 
S.  Antonio  da  Padova,  le  quali  sono  di  bassorì- 
Uero  c talmente  eoo  giudicio  coodoitc.,  che  gU 
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nomini  eccellenti  di  qnetParte  ne  reiUno  ma- 
raTÌ(>liali  e itupitì,  considerando  io  ette  i belli  e 
Tarìati  componimenti  eoo  tanta  copia  di  atraaa* 
ganli  Bgtire  e proapetiive  diminuiti.  Similmente 
nel  dossale  dello  altare  fece  bellÌMÌme  le  .Marie 
che  piangono  il  Cristo  morto;  e io  casa  d*  un 
de 'conti  Capodilista  larorò  una  ossatura  d'un 
cavallo  di  legname  die  tenu  collo  ancora  oggi 
ai  vede,  nella  auale  le  commettiture  sono  con 
tanto  ordine  Ubbricate,  che  chi  considera  il 
nodo  di  tiPopera»  giudica  il  caprìccio  del  suo 
cervello  e la  grandezu  dello  animo  di  quello.  In 
uo  monastero  di  monache  fece  un  S.  Sebastiano 
di  legno  a'preghi  d'uo  cappellano  loro  amico  e 
domestico  suo,  che  era  Fiorentino,  il  quale  gliene 
portò  uno  ch'elle  avevano  vecchio  e goffo,  p^ 
gandolo  che  e' lo  dovesse  fare  come  quello.  Per 
la  qual  cosa  sforrandost  Donato  d' imitarlo  per 
contentare  il  cappellano  e le  monirlie,  non  potè 
far  si,  che  ancora  che  quello  che  goffb  era  imi* 
tato  avesse,  non  facesse  nel  suo  la  Mntà  e l'ar* 
tificio  usato.  In  compagnia  di  questo  molte  altre 
Affare  di  terra  e di  stucco  fece;  e di  un  cantone 
d'un  pezso  di  marmo  vecchio,  che  le  dette  mo* 
nache  in  un  loro  orlo  avevano,  ricavò  una  molto 
bella  nostra  Donna.  E similmente  pertulta  quella 
città  aonoopredi  Ini  inffnitissiroe;  onde  esaendo 
per  miracolo  quivi  tenuto  e da  ogni  intelligente 
lodato,  si  deliberò  di  voler  tornare  a Fiorenxa, 
dicendo  che  se  più  stato  vi  fosse,  tutto  quelloche 
sapeva  dimenticato  s'avrebbe,  essendovi  tanto 
lodato  da  ognuno;  e che  volentieri  nella  sua  pa* 

Irla  tornava  per  esser  poi  colà  di  contìnuo  bia* 
simato,  il  qual  biasimo  gli  dava  cagione  di  studio 
e eonsegucntemenle  di  glòria  maggiore.  Per  il  che 
di  Padova  partitosÌ,nel  suo  ritorno  aViQcgia,per 
rnemorìa  della  bontà  sua,  lasciò  in  dono  alla  na- 
zione fiorentina  per  la  loro  cappella  ne' frati  Mt« 
neri  un  S.  Gio.  Battista  di  legno,  lavorato  da  lui 
con  diligenza  e studio  grandissimo.  Nella  città  di 
Faenza  lavorò  di  legname  un  S.  Giovanni  ed  un 
S.  Girolamo  non  punto  meno  stimati  che  Paltre  i 
cose  sue.  Appresso ritomatosenein  Toscana,  fece  I 
nella  pieve  di  Montepulciano  una  sepoltura  di  I 
marmo  con  una  bellissima  storia;  cd  in  Fiorenza  | 
nella  sagrestia  di  S.Lorenso  un  lavamani  di  mar-  ; 
mo,  nel  quale  bvorò  parimente  Andrea  Verroe- 
chio  ; ed  in  casa  di  Lorenzo  della  Stufa  fece  testq 
e ffgure  molto  pronte  e vivaci.  Partitosi  poi  da 
Fiorunva  a Roma  si  trasferì^  per  cercar  d'imitare 
le  cose  degli  antichi  più  che  potè,  e quelle  stu- 
diando, lavorò  di  pietra  in  quel  tempo  un  taber-  ' 
nacolodel  Sacramento  cJie  oggidì  si  trova  in  S.  i 
Pietro.  Ritornando  a Fiorenza  e da  Siena  passao- 1 
do,  tolse  a fare  una  porta  di  bronzo  per  il  baU 
listerò  di  S.  Giovanni  : ed  avendo  fatto  il  modello 
di  legno,  e le  forme  di  cera  quasi  tutte  finite  ed 
a buon  termine  'con  la  cappa  condottele  per  git- 1 
Urie,  vi  capitò  Bernardetto  di  mona  Papera  orafo  * 
fiorentino aroieoedomesticoiuo, il  qua^toman*  i 
do  da  Roma  seppe  tanto  fare  e dire,  che  o per 
tue  bisogne  o per  altra  cagione  ricondusse  Donato 
a Firenze,  onde  quell'opera  rimase  imperfetta, 
ansi  non  cominciata.  Solo  restò  nell'Opera  del 
Duomo  di  quella  città  di  sua  mano  uo  S.  Gio. 
Battista  di  metallo,  al  quale  manca  il  braccio 
destro  dal  gomito  in  su  : e ciò  sì  dice  aver  fatto 
Donato  per  non  essere  stato  soddisfatto  dell'in- 
tero pagamento.  Tornato  dunque  a Firenze  la- 
vorò a Cosimo  de*  Medici  in  S.  Lorenzo  la  sagre-  ' 
stia  di  stucco,  cioè  ne*  peducci  della  volta  quat- 1 
Irò  tondi  co' campi  di  proipcUÌTa  parte  dipinti  e i 


parte  di  baaairìlievi  di  storie  degli  EvaogelisU  t ed 
in  detto  luogo  fece  due  porticelle  di  bronzo  di 
basJorìtievoMllìsaime,congU apostoli  co'  martiri 
e eonfeasorì,  e sopra  quelle  alcune  nicchie  piane, 
dentrovi  nell' una  un  S.  Lorenzo  ed  unS.  Stefa* 
DO  e nell'altra  S.  Cosimo  e Dsmiano.  Nella  cro- 
ciera della  chiesa  lavorò  di  stucco  quattro  santi 
di  braoeiacinquel'uDOi  iquali  praticamente  sono 
lavorati.  Ordinò  ancorai  pergami  di  bromo  den* 
trovi  la  passione  di  Cristo,  cosa  che  ha  in  sé  dise« 
gno,  forza,  invenzione,  e abbondanza  di  figure  • 
casamenti  ; quali  non  potendo  egli  per  vec* 
chiezza  lavorare,  finì  Bertoldo  suo  creato  ed  a 
ultima  perfezione  li  ridusse.  A S.  Maria  del 
Fiore  fece  due  colossi  di  mattoni  e di  stucco,  1 
uali  son  fuora  della  chieaa  posti  in  sui  canti 
elle  cappelle  per  ornamento.  Sopra  la  porta  di 
S.  Croce  si  vede  ancor  oggi  finito  di  tuo  uo  S. 
Lodovico  di  bronzo  di  cinque  braccia,  del  quale 
essendo  incolpato  che  fosse  goffo  e forse  la  manoo 
buona  cosa  che  avesse  fatto  mai,  rispose  che  a 
bello  studio  tale  l'aveva  fatto,  essendo  egli  stato 
un  goffo  a lasciare  il  reame  per  farsi  frate.  Pece 
il  medesimo  la  testa  della  moglie  del  detto  Co* 
•imo  da'  Medici  di  bronzo,  la  quale  si  serba 
nella  guardaroba  del  Sig.  Duca  Cosino,  dove 
sono  molte  altre  cose  di  bronzo  e di  marmo  di 
mano  di  Donato;  e fra  l'altre  una  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  braccio  dentro  nel  marmo  di 
schiacciato  rilievo,  della  quale  non  è possibile 
vedere  cosa  più  bella,  e massimamente  avendo 
un  fornimento  intorno  di  storie  fatte  di  minio  da 
fràBeroanlochesonomirabili,comesi  dirà  al  suo 
luogo.  Di  bronzo  ha  il  detto  Sig.  Duca  dì  mano 
di  Donato  un  bellissimo,  anzi  miracoloso  Croci- 
fisso nel  suo  studio,  dove  sono  infinite  anticaglie 
raree  medagtiebelliisiine  Nella  medesima  guar- 
daroba  è in  un  quadro  di  bronzo  di  bsasonlievo 
la  passione  di  nostro  Signore  con  gran  oumero 
dingure,  ed  in  un  altro  quadro  pur  di  metallo 
un'altra  rrocifìssìonc.  Similmente  in  casa  degli 
eredi  di  Lieopo  Capponi,  che  fu  ottimo  cittadino 
e vero  gentiluomo,  e un  quadro  di  nostra  Donna 
di  mezzo  rilievo  nel  marmo,  che  è tenuto  cosa 
rarisiiroi.  M.  Antonio  de'Nobili  ancora,  il  quale 
fu  depositario  di  sua  Eccellenza,  aveva  in  casa 
un  quadro  di  marmo  di  mano  di  Donato  nel 
quale  è di  bassorilievo  una  mezza  nostra  Donna 
tanto  bella,  che  detto  M.  Autonio  la  stimava 
uanto  tutto  l'aver  suo,  nè  meno  fa  Giulio  suo 
gliuolo  giovane  di  singolar  bontà  e giudizio,  ed 
amator  de'virtuosi  e di  tutti  gli  uomini  eccellen- 
ti. In  casa  ancora  di  Gio.  Battista  d'Agnol  Doni 
gentiluomo  fiorentino  è un  Mercurio  di  metalin 
di  mano  di  Donato  alto  un  braccio  e mezzo,  tutto 
tondo  e vestito  in  un  certo  modo  bizzarro,  il 
quale  è veramente  bellissimo,  e non  inen  raro 
che  l'altre  cose  che  adornano  la  tua  bellissima 
casa.  Ila  Bariolommeo  Gondi,  del  quale  si  è ra- 
gtonvlo  nella  vita  di  Giotto,  una  nostra  Donna 
di  mezzo  rilievo  fatta  da  Donato  con  tanto  amore 
e diligenza  che  non  è possibile  veder  meglio, 
nc  imtnagioarsi  come  Donato  scherzasse  nell' ac- 
coociatura  del  capo  e nella  leggiadria  dell'abito 
ch’ella  ha  indosso.  Parimente  .M.  Lelio  Torelli 
primo  auditore  e segretario  del  Sig.  Duca,  e non 
meno  amator  di  tutte  le  scienze,  virtù  e pro- 
fessioni onorate,  che  eccellentissimo  turiacoQ- 
sulto,  ha  un  quadro  di  nostra  Donna  di  rearmo 
di  mano  dello  stesso  Donatello;  del  quale  chi 
volesse  pienamente'  raccontare  la  vita  c l'opero 
che  fece,  sarebbe  troppo  più  lunga  sloria,  che 
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non  c «li  nostra  inlcntìotir  nrtlo  »crÌTcre  lo  vile 
nostri  iiiofìrt)  perrinccbè  non  che  nelle  cose 
grandi  delle  quali  si  è «letto  ahbasUnxa,  ma  an* 
cora  a mrnoiuissime  cose  delPaiie  poae  la  ma- 
no, facendo  arme  di  casate  ne'cammini  e nelle 
facciale  delle  case  de'ciltadioi,  come  si  poò  ve* 
deroe  una  bellissima  nella  essa  de’  Sommai  che 
è dirimpetto  al  fornaio  d**lla  Vacca.  Fece  anc«> 
per  la  faniielia  de' Martelli  una  cassa  a uso  Hi 
tana  fatta  di  vìmini,  perchè  scrvìsac  j»er  sepol- 
tura} ma  è sotto  la  chiesa  di  S.  Lorenxo,  perchè 
di  topra  non  appariscono  sepolture  di  nessuna 
non  P epitaffio  di  quella  di  Cosimo  de' 
Medici,  che  nondimeno  ha  la  sua  apritura  di 
sotto  come  l'allre.  picesi  che  Simnne  fratello  di 
Donate),  avendo  lavorato  il  roudrilo  della  sepol- 
tura di  Papa  Martino  V. , mandò  per  Donalo, 
che  la  vedesse  inaanai  che  la  gettasse;  onde  an- 
dando Donato  a Roma,  vi  si  trovò  appunto  quan* 
do  vi  era  Gismondo  Imperatore  per  ricevere  la 
rarona  da  Papa  Eugenio  IV;  perche  fu  foraato 
in  compagnia  diSimone  adoperarsi  in  fare  l'ono- 
ratiuimo  apparalo  di  quella  fesla^  uri  che  si 
acquistò  fama  ed  ouore  grandissimo.  Nella 
*^.***^^  snrora  del  Sia.  Guìdobaldo  duca  d'Ur- 
hiiio  è di  mano  del  medesimo  una  testa  di  marmo 
bellissima,  e si  stima  che  fusse  data  agli  ante- 
cessori di  detto  duca  dai  magnifico  Giuliano  dei 
Medici,  quando  si  tratteneva  in  quella  corte  piena 
di  virtuosissimi  signori.  losomma  Donato  fu  tale 
e tanto  mirabile  in  ogni  axione,  che  e' si  può 
dire  che  in  pratica,  in  giudixio  ed  in  sapere,*  sia 
stato  de'  primi  a illustrare  l'arte  della  scultura  e 
ilei  buon  disegno  ne' moderni  : e tanto  più  merita 
commendaxione,  quanto  nel  tempo  suu  le  anti- 
chità non  erano  scoperte  sopra  la  terra,  dalle 
colonne,  i pili,  e gli  archi  trionfali  in  fuora.  Ed 
egli  fu  potissima  cagione  che  a Cosimo  dc'!t(e«lici 
si  destasse  la  volontà  dell'  introdurre  a Fiorenza 
ir  antichità  che  sono  ed  erano  in  casa  Medici, 
le  f|tiali  tutte  di  sua  mano  acconciò.  Era  libera- 
lissimo, amorevole,  e cortese,  c per  gli  amici  mi- 
gliore che  per  sé  medesimo  t oc  mai  stimò  dana- 
ri, lenendo  quegli  in  una  sporta  con  una  fune 
al  palco  appiccati,  onde  ogni  suo  lavorante  ed 
amico  pigliava  il  suo  bisogno  senza  dirgli  nulla. 
Passò  la  vecchiezza  allegrìssimamenle,  e venuto 
in  decrepità,  ebbe  ad  essere  soccorso  da  Cosimo 
c «la  altri  amici  suoi,  non  polendo  più  lavorare. 
Dieresi  che  venendo  Cosimo  a morte  lo  lasciò  rac- 
comandalo a Piero  suo  figliuolo,  il  «fuale,  come 
diligentissimo  esecutore  della  volontà  di  ano  pa- 
dre, gli  donò  un  podere  in  Ca&ggiuolo  di  tanta 
rendita,  che  e' ne  poteva  vivere  comodamente. 
Diche  fece  Donato  festa  grandissima, parendogli 
essere  con  questo  più  che  sicuro  di  non  avere  a 
morir  di  fame.  Ma  non  lo  tenne  però  un  anno, 
che  ritornalo  1 Piero,  glielo  rtnunaiò  per  con- 
tratto pubblico,  ntrermando  che  non  volrr»  per- 
dere la  sua  quiete  per  pensare  alla  cura  fami- 
gliare ed  alla  molestia  del  contadino,  il  quale 
ogni  leao  «U,gli  ‘era  intorno,  quando  perche  il 
vento  gli  aveva  scoperta  la  colombaia,  quando 

rterchè  gli  erano  tolte  le  bestie  dal  comune  per 
c gravezze,  e quando  per  la  temprata  che  gli 
aveva  tolto  il  vino  e le  fritte;  deUe  quali  cose 
era  tanto  sazio  ed  inhistidito,  eh' e' voleva  in- 
nanzi morir  di  fame,  che  avere  a pensare  a tante 
cose.  Rise  Piero  della  semplicità  di  Donalir,  e 
per  liberarlo  dì  questo  affanno,  aecellalo  il  po- 
dere che  cosi  volle  al  tutto  Donalo,  gtì  assegnò 
in  snl  banco  suo  una  provvisione  della  rneilcsi- 
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ma  rendita  o più,  ma  in  d.inari  contanti,  clic 
<^QÌ  settimana  gli  erano  pagali  ;»cr  la  rata  che 
gli  toccava  ; del  che  egli  sommamente  ti  conten- 
tò t e servitore  ed  amico  della  cosa  de'  Medici 
visse  lieto  e senza  pensieri  tutto  il  restante  della 
sua  vita;  ancorché  condutlusi  ad  otUntatre  anni 
si  trovasse  tanto  parietico,  che  e'non  potesse  più 
lavorsre  in  maniera  alcuna,  e si  conducesse  a 
starsi  nel  letto  <x)nlinovaii>eote  in  una  povera 
casetta  clic  aveva  nella  via  del  Cocomero  vicino 
alle  monache  dì  S.  Niceolò^  dove  pcggioranilo 
di  giorno  in  giorno  e consumandosi  a poco  a po- 
co, si  mori  il  di  t3  di  Dicembre  1466,  c fu  sot- 
terralo nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  vicino  alla 
sepoltura  «li  Cosimo,  come  egli  stesso  aveva  or- 
dinalo, a cagione  che  cosi  gli  fusse  vicino  il  coq>o 
già  morto,  come  vivo  sempre  gli  era  stato  presso 
con  l'animo. 

Dolse  infìniiainenle  Ja  morte  sua  a'cilladini, 
agli  artefici,  rd  a chi  lo  conobbe  \ivo.  Laonde 
per  onorarlo  più  nella  morte  che  e'non  avevano 
fallo  nella  vita,  gli  fecero  essequie  onoratissime 
nella  predetta  chiesa,  accompagnandolo  tutti  t pit- 
tori, gli  architetti,  gli  scultori,  gli  orefici,equasi 
tutto  il  popolo  dì  quella  città,  la  quale  non  cessò 
per  lungo  tempo  di  componere  in  sua  lo«]c  varie 
maniere  di  versi  in  diverse  lingue,  de' quali  a noi 
basta  por  questi  soli  che  di  sollo  si  leggono. 

Ma  prima  che  io  venga  agli  epitaffi,  non  Mrà 
se  non  bene  ch'io  racconti  di  lui  ancor  cpieslo. 
Essendo  egli  ammalalo,  poco  innanzi  che  si  rao- 
riue  l' andarono  a trovare  alcuni  suoi  parenti,  e 
poi  che  l'cbbono,come  s'usa,  salutalo  e confor- 
tato, gli  dissero  che  suo  debito  era  lasciar  loro 
un  p«)dere  che  egK  aveva  in  quel  dì  Prato,  an- 
corché piccolo  fusse  e di  pochissima  rendila,  e 
che  «li  ciò  lo  pregavano  strettamente.  Ciò  udito 
Donalo,  che  in  tutte  le  sue  cose  aveva  del  buono, 
disse  loro;  Ìo  non  posso  compiacervi,  pirentì  mici, 
perché  io  voglio,  r cosi  mi  pare  ragionevole,  la- 
sciarlo al  conladinochr  rba  sempre  lavotato  e 
vi  ha  durato  fatica,  c non  a voi,  che,  senta  aver- 
gli mai  fallo  utile  nessuno,  né  altro  che  pensar 
d'avcrio.  vorreste  con  questa  vostra  vìsita  che 
io  ve  lo  lasciaui  : amiate  che  siate  benedetti.  £ 
in  verità  cosi  fatti  parenti,  che  non  hanno  autore 
se  non  quanto  è r utile  o la  speranza  di  «(uello, 
si  dcono  in  questa  guisa  trattare.  Fatto  dunque 
venire  il  notaio,  lanciò  il  dello  podere  al  lavo- 
ratore clic  sempre  l'aveva  lavorato,  e che  forse 
nelle  bisogne  sue  si  era  meglio,  che  que'  parenti 
fatto  non  avevano,  verso  di  sé  portato.  Le  cose 
dell'arle  lasciò  ai  suoi  «liscepoli,  i quali  furono 
Bertoldo  scultore  fiorentino  che  l' imitò  assai, 
come  sì  può  vedere  in  una  battaglia  in  bronzo 
«Fiiomrni  a cavallo  molto  bella,  la  qiule  c og- 
gi in  guardaroba  del  Sig.  Dura  Cosimo  ; Nanni 
d'Anlon  di  Banco  che  morì  innanzialui,  il  Ros- 
sellino,  Disiderio,  e Vellano  da  Padoa  ; fd  in- 
somma dopo  la  morte  di  lui  si  può  dire  che  suo 
discepolo  sia  stato  chiunque  ha  voluto  far  bene 
di  rilievo.  Nel  disegnar  fu  risoluto,  e fece  i suoi 
disegni  con  ii  fatta  pratica  e fierezza,  che  non 
hanno  pari,  come  si  può  vedere  nel  nostro  li* 
bro  ; dove  ho  di  sua  mano  disegnale  figure  vesti- 
te c nude,  animali  ehr  fanno  stupire  chi  jtli  ve- 
de^  ed  altre  cosi  falle  cose  bellissime.  Il  ritratto 
suo  fu  Catto  da  Paolo  Ueccllo  come  si  è detto 
nella  sua  vita.  Gli  epitaffi  tono  questi: 

Sculftwa  H.  M.  a FlortnUnh J^eri  voluti  Do* 
natello,  nipote  hominif  qui  ai,  atttxl  Januliu  opti> 
mis  artificibnSf  muUisque  saeenlis,  tum  noi  ilitatis 
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tumfiominisac^uisilum /iterai,  mjitiwe  tem/por. 
petdideral  ifteOj  ipse  u/ii4<  una  vita  infiniiirqtu 
operiùui  eumuiatiss.  rettiluerit,  et  patriae  òene~ 
merenli  hujut  reslkutae  virtnti»  fHtimam  repor- 
torà. 

Excudìt  nemo  spimntia  moUius  aera: 

yera  cano  : eemei  marmom  viva  loqui  • 
Graecorum  sUeat  prisca  admirahUis  aetas 
Co/rtpediòus  ftatitae  ùorUùwùte  fihndan, 
rfectere  namque  ma^i1/uerasU  linee  vinctUa  digna 
Istiu*  egregia»  artifieis  tttouas» 

Quanto  con  dotta  mano  alla  scultura 
Giàficer  molti,  or  sol  Donato  ha  fattoi 
Benduio  ha  vita  t^marmtij  ajffetto^  ed  atro: 
Che  più,  $e  non  parlar^  può  dar  nalmnf 

Delle  opere  di  cottoi  rettò  coti  pieno  il  mon- 
do, ebe  bene  si  può  affermare  con  Terìtli»  nes- 
tono  artedee  aver  mai  layoralo  più  di  lui.  Im- 
perorchè  dilettandoti  d’ ogni  cota«  a tutte,  le  co- 
se mite  le  mani  tenia  guardare  che  elle  fiotterò 
o riU  o di  pregio.  B fu  nirntedimanco  neceua- 
ritiirao  alla  scultura  il  tanto  operare  di  Donato 
in  qualunque  spezie  di  figure  tonde,  mezze,  bat- 
tC)  e battissime;  perchè  siccome  ne'tempi  buoni 
degli  antichi  greci  e romani  i molti  la  fecero  re- 
nir  perfetta,  coti  egli  solo  con  la  mohitudine 
delle  opere  la  fece  ritornare  perfetta  c marari- 
eltosa  nel  secol  noUro.  Laonde  eli  artefici  deb- 
bono riconoscere  la  grandezza  dell’  arte  più  da 
costui,  che  da  qualunque  altro  che  sia  nato  mo- 
dernamente, avendo  egli,  olirà  il  faciliWe  le 
difBcuItà  dell'arte  con  la  copia  delle  opere  sue, 
congiunto  insieme  la  ìnTenzione,  it  disegno,  la 
pratica,  il  giudizio,  ed  ogni  altra  parte  che  da 
uno  ingegno  divino  si  possa  o deboa  mai  aspeU 
tare.  Fu  Donato  resolulissimo  e presto,  e con 
somma  facilità  condusse  tutte  le  cose  sue,  ed  ope- 
rò sempremaì  assai  più  di  quello  che  e*  promise. 

Rimase  a Bertoldo  suo  creato  ogni  suo  lavo- 
ro, c massimamente  i pergami  di  bronzo  di  S. 
Lorenzo,  che  da  lui  furono  poi  rinetti  la  mag- 
gior parte,  e condotti  a quel  termine  che  e'  ti 
veggono  in  detta  chiesa. 

Non  tacerò  che  avendo  il  dottissimo  e molto 
reverenda  Don  Vincenzio  Borghtnì , del  quale 
ai  è di  aopi*a  ad  altro  proposito  ragionato,  messo 
insieme  in  un  gran  libro  infiniti  disegni  d'eccel- 
lenti pittori  e scultori, cosi  antichi  come  moder- 
ni, egli  in  due  carte  dirimpetto  l’una  all’altra, 
dove  sonodiaegni  di  roano  di  Donato  e di  Miche- 
lagnolo  Buonarroti,  ha  fatto  neirornamento  con 
molto  giudizio  questi  due  motti  greci:  a Donato: 
"HAiavaròz  Bovotppcvri'j^fi,  ed  a Micbelagnolo: 
y^Bototf^ufTÒ^  ohe  in  Latino  suona- 

no* dut  Donalut  Bonarrotum  exarimit  et  refert, 
aut  Ronan'otu*  Donatumf  e nella  nostra  lingua: 
O lo  soirìto  di  Donato  opera  nel  Buonarroto, 
o quello  di  Buonarroto  onZìic^  di  operare  in 
Donato» 

VITA  DI  MICHELOZZO  MlCHCLOZZl 

SCOITOKB  B ABCUITBITO  FlORBirriBO 

Se  chiaoqiie  in  questo  mondo  vive  credesse 
d’ avere  a vivere  quando  non  si  può  più  ope- 
rare, non  ai  oondurrebbono  molli  a mendicare 
nella  loro  vecchiezza  quello  che  senza  risparmio 
alcuno  consumarono  m gioventù,  quando  i co- 
piosi e larghi  guadagni,  accecando  il  vero  di- 
li  facevano  spendete  oUit  il  bisogno  c 


molto  più  clic  non  conveniva.  Imperocché  at- 
teso quanto  mal  volentieri  è veuuto  chi  daf 
mollo  è venuto  al  poco,  deve  ognuno  ingegnar- 
si, oneatamenie  però  e con  la  via  del  mezzo,  di 
non  avere  in  vecchiezza  a mendicare*  E chi 
farà  come  Mìcbelozzo  il  quale  in  questo  non 
imitò  Donato  suo  maestro,  ma  sibbene  nelle 
virtù,  viveri  onestamente  tutto  il  tempo  di  sua 
vita,  e non  avrà  bisogno  negli  ultimi  anni  d’an- 
darsi procacciando  luiicramente  il  vivere. 

Attese  dunque  Michelozzo  nella  sua  giova- 
nezza con  Doosiello  alla  scultura  ed  aocoru  «it 
dileguo,  e quantunque  gli  ai  dimoalrasae  diffi- 
cile, a' andò  sempre  nondimeno  aiutando  con  la 
terra,  con  la  cera  e col  marmo  di  maniera,  che 
nell' opre  ch'egli  fece  poi  mostrò  sempre  inge- 
gno e gran  virtù.  Ma  in  una  avanzò  molti  e sè 
•lesso,  cioè  che  dopo  il  Bruoellesco  fu  tenuto  il 
più  ordinato  architettore  de’tempi  suoi,  e quello 
che  più  agiatamente  dispensasse  ed  accomodasse 
r abitazioni  de' palazzi, conventi,  e case,  e quello 
che  con  più  giudizio  le  ordinasse  meglio,  come 
a suo  luogo  diremo.  Di  costui  si  valse  Donatello 
molti  anni,  perchè  aveva  gran  pratica  nel  lavo-- 
rare  di  marmo  e nelle  cose  de'gelti  di  bronzo, 
come  ne  fa  fede  in  S . Giovanni  di  Fiorenza 
nella  sepoltura  che  fu  fatta,  come  si  dtsac,  da 
Donatello  per  Papa  Giovanni  Coscia,  perrlic  la 
maggior  parte  fu  condotta  da  lui.  e vi  si  vede 
ancorà  Hi  sua  mano  una  statua  di  braccia  due  e 
inezso  d’una  Fede  che  v’è  dì  marmo  molto  bel- 
la, in  compagi^  d'una  Speranza  e Catità  fjtia 
da  Donatello  d^a  roedesimagraode/ka,che  non 
perde  da  quelle.  Fece  ancora  Michrlotzo  sopra 
alla  porta  della  sagrfztiaed  opcr.i  diiiiiipelio  a 
$»  Giovanni  un  S.  Giovannino  di  tondo  rilievo, 
lavorato  con  diligenza,  il  qual  fu  lodato  assai. 
Fu  Bitchelozzo  iaolo  familiare  di  Cosimo  dt*\U«‘- 
dici,  che  conoaciuto  l'ingegno  tuo,  gli  fere  fare 
il  modello  della  casa  e palazzo  che  è sul  canto* 
di  via  Lai^a  di  costa  a S.  Giovannino,  parendo- 
gli che  quello  che  aveva  fatto,  come  si  disse, 
Filippo  ai  scr  Brunellesco  fusae  troppo  soolnuao 
e magnifico,  e da  recargli  fra  i suoi  cittadini 
piuttosto  invidia,  ehc  grandezza  o ornamento 
alla  città,  o comodo  a sè.  Per  il  che  piaciutogli 
quello  che  Michelozzo  aveva  Catto,  con  suo  or- 
diue  lo  fece  condurre  a perfezione,  in  quel  mo- 
do ohe  si  vede  al  .presente,  con  tante  uliU  c 
belle  comodità  e graziosi  ornamenti  quinto  ai 
vede,  ì quali  hanno  maestà  e grandezza  nella 
aempUcità  loro.  E tanto  più  mei  ita  lode  Mìche- 
loizo,  quanto  questo  fu  il  pritnu  che  in  quella 
città  Risse  stato  fatto  eoo  ordine  moderno,  e 
che  avesse  in  sè  uno  spartimento  di  stanze  utili 
e bellissime.  Le  cantine  sono  cavate  mezze  sotto 
terra  cioè  quattro  braccia,  e tre  sopra  per  amore 
de’lumi,  e accompagnate  da  canove  e «lispense- 
Nel  primo  piano  terreno  sono  due  cortili  con 
logge  magnifiche,  nelle  quali  rispondono  salot- 
ti, c;imere,  anticamere,  scrittoi,  destri,  stufe, 
cucine,  pozzi,  scale  segrete  e pubbliche  agiatis- 
sime { e sopra  ciascun  piano  sono  abitazìuni  ed 
appartamenti  per  una  Umiglia,  con  tutte  quelle 
comodità  che  possono  bs^tinre  non  chea  1111  cit- 
tadino privato,  com'ora  alh'M  Cusimo;  ma  a 
qualsivoglia  splendidissimo  cd  ornalissimu  re , 
onde  a' tempi  nostri,  vi  sono  alloggiali  coiuoiU- 
mente  re,  imperatori,  papi  e quanti  illustrissimi 
prìncipi  sono  io  Europa,  con  infinita  lode  rosi 
della  magnificenza  ili  Cosimo,  come  della  eccoci- 
lente  virtù  di  Micliclozzo  neirarcUilcllura.  E»- 
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srmio  ì*:inno  Cusimo  mandato  in  rsilioi 

Mirhc'ltaxo  4 he  io  amava  ifdinilamrntc  e ((li  era 
fed«*lÌMÌtno,  spoMlanramntle  lo  accompa(;n«j  a 
Viiicgta,  c »ero  volle  ietnpre  mentre  vi  «10110 
<liiimr.-in*  : laddove  ultra  a molli  dUegni  e mo* 
lirlli  che  vi  fece  di  abitazioni  ]>riv.ite  e pubMi- 
rhoy  ornanionli  per  gli  amici  di  Cosimo  e por 
molli  gentiliioniinì,  foce  por  ordine  ed  a spose 
di  Cosimo  la  iiluvria  tiri  monailerìodi  S.  Gior- 
gio  maggioro,  luogo  de'monaci  Neri  di  S liuti* 
Ha.  olio  fu  Hiiita  non  solo  dì  muraglia,  di  ban- 
chi, di  legnami,  ed  altri  oniarnonti,  ma  ripiena 
di  multi  libri.  E questo  fu  il  trattenimento  e lo 
spauo  di  Cosimo  in  quell*  esilio,  dal  quale  es- 
sendo l’anno  i43(  richiamato  alla  patria,  tnm^ 
quasi  trionfanie,  e Michelozzoeoo  osto  lui.  Stan- 
(losì  dunque  Mìrhelozxo  in  Fiorenza,  il  palazzo 
pubblico  drll.1  signoria  comincio  a minacciare  ro- 
vina, |>crclit*al<'ttnr  colonne  del  cortile  pativano,  o 
fu>se  ciò  perchè  il  I t oppo  peso  dì  sopra  le  cari* 
c^asse,  oppure  il  fondamento  debole  e bieco,  e 
forse  ancora  perchè  erano  di  pezzi  mal  com- 
messi e mal  murati;  ma  qualunqui*  di  ciò  fusse 
la  cagione,  ne  fu  dato  cura  a Micbelozto,  il  quale 
volentieri  aceetlò  Timpresa,  perchè  in  Vinr|lia 
presso  a S.  Barnaba  aveva  provveduto  a un  pr* 
rieolo  simile  in  questo  mudo.  Un  gentiluomo,  il 
qii.vle  aveva  una  casa  ebe  slava  in  pericolo  di 
roviture,  ne  diede  la  cura  a Mirhelozzo  ; onde 
egli,  secondo  che  già  mi  disse  Michalagnolo  Buo* 
nari'oli,  fatto  fare  segretamente  una  colonna  e 
messi  a ordine  punlrlli  assai,  cacciò  il  tutto  in 
una  barca,  ed  in  quella  entrato  con  alcuni  mae- 
stri, in  una  notte  ebbe  nunieltata  la  casa  e rì- 
roessa  la  colonii.i.  Micliclozzo  dunque  <ii  questa 
esperienza  fatto  animoso  rtpaiò  al  pericolo  del 
palazzo,  e fece  onore  a sé  ed  a dii  r aveva  favo- 
rito in  fargli  dare  colai  carico,  e rifondò  e ri- 
fece le  colonne  in  quel  modo  che  oggi  stanno: 
avendo  fatto  prima  una  travata  spessa  di  puntelli 
e di  legni  grossi  per  lo  ritto,  che  reggevano  le 
centinc  degli  arrbi  fatti  di  pancone  ili  noee  per 
le  volte,  che  venivano  del  p.vri  a reggere  unita- 
m4*nte  il  peso  che  prima  lostent-v.mo  Ir  colotinr; 
rd  a poco  a poco  cavate  quelle  che  erano  in  pez- 
zi mal  commessi, rimesse  di  nuovo  l' altre  di  pezzi 
lavorate  con  diligenza,  in  modo  che  nou  pati  la 
fabbrica  cosa  alcuna  nè  mai  ha  mosso  nn  pelo.  E 
perchè  si  rìeonoscessino.le  sue  colonne  dall'altre, 
ne  fere  alcune  a otto  facce  in  su  Vanti  con  capi- 
telli che  hanno  intagliate  le  foglie  alla  f«*gg>a  mo- 
derna, ed  altre  tonde  le  quali  molto  bene  si  ri- 
conoscono dalle  vecchie  die  già  vi  fece  Arnolfó. 
Dopo,  per  consiglio  di  .Mirhelozzo,  da  chi  gover- 
nava allora  la  città  fu  ordinato  che  si  duvc«se 
ancora  sopra  gli  archi  di  quelle  colonne  scari- 
care rd  alleggerire  il  peto  di  quelle  mura  che 
vi  erano,  e rifar  di  nuovo  tutto  il  cortile  dagli 
archi  in  su  con  ordine  di  fìnesire  alla  moderna, 
simili  a quelle  che  per  Cosimo  aveva  fatto  nel 
cortile  del  palazzo  tIe'  Mediet,  e che  si  tgrafUsse 
a bozzi  per  le  mura  per  mettervi  «|ue' gigli  iPoro 
che  ancora  vi  si  veggono  al  presente:  il  ebe  tutto 
fece  far  .Michelozzo  con  prestezza,  facendo  al  di- 
ritto delle  finestre  di  detto  cortile  nel  secondo 
ordine  alcuni  ton<li  che  variassino  dalle  finestre 
suddette,  per  dar  lume  alle  stanze  dì  mezzo  che 
aon  sopra  alle  prime,  dov'  è oggi  la  sala  de'Du- 
gento.  Il  terzo  piano  poi,  dove  abitavano  i ai- 
gnori ed  il  gonfaloniere,  fece  più  ornato,  spar- 
tendo in  fila  dalla  parte  di  verso  $.  Pietro  Sche- 
raggio  alcune  camere  per  i signori,  che  prima 


dormiv.ano  Inlli  insieme  ìn  una  medesima  stanz.i; 
le  quali  camere  furono  otto  |M*r  i signori,  ed 
lina  maggiore  per  il  gonfaloniere,  che  tutte  ri- 
spondevano in  nn  andito  che  aveva  le  finestre 
«o|>ra  il  cortile.  E dì  sopra  fece  un  altro  oriline 
di  stanze  comode  per  la  fainigihi  del  palazzo,  ìn 
una  delle  quali,  dove  è oggi  la  depositeria,  è rì- 
tr.altu  gìnocHiioni  dinanzi  a una  nostra  Donna 
Carlo  figliuolo  del  Re  Roberto  Duca  di  Calavria 
di  mano  dì  Giotto.  Vi  fece  limilaente  le  came- 
re de*  donzelli,  tavolaeeini,  trombetti,  mutici, 
pifTeri,  mazzieri,  comandalnrì,  e«l  araldi,  e tutte 
Pzltre  stanze  che  a nn  eosi  fatto  palazzo  si  ri- 
chieggono. Ordinò  auro  in  rim.i  del  ballatoio 
una  cornice  di  pietre  rhe  girava  intorno  al  cor- 
tile, ed  appresso  a quella  una  conserva  d'acqua 
rhe  si  ragunava  quando  pioveva  per  far  gittar 
fonti  posticce  a reiiì  tempi.  Pece  far  ancora  Mi- 
clielozzo  Paceourime  della  cappella  dove  s*  ode 
la  messa,  ed  .appresso  a quella  molte  stanze,  e 
palchi  riccbisstini  dipinrì  a gigli  d’nro  in  rampo 
azzurro;  ed  alle  stanze  di  sopra  e di  sotto  di 
quel  palazzo  fece  fare  altri  palchi,  e ricoprire 
tulli  I vecchi  che  vi  erano  stati  fatti  innanzi  al- 
Pantira;  ed  in  somma  gli  die«le  tutta  quell.'i  per- 
fezione che  a tanta  fabbrica  si  conveniva.  E 
I*  aeque  de'pozzì  fece  cheti  condueevano  insino 
sopra  Pullimn  piano,  e che  con  una  ruota  si  at- 
tignevano più  agevolmente  che  non  si  fa  per 
V ordinario.  A una  cosa  sola  non  potette  P inge- 
too  di  Micheiozzorimediare,cioè  alUscala  pub- 
blica, perchè  da  principio  fu  male  intesa,  posta 
in  mal  luogo,  fatta  e m-ìlagevole,  erta  e senza 
lumi  con  gli  scaglioni  di  legno  dal  primo  piano 
in  su  S'altalicò  nondimeno  di  maniera,  che  al- 
l'entrata del  cortile  fece  una  salila  di  scaglioni 
tondi,  ed  una  porta  con  pilastri  di  pietra  forte 
e con  bellissimi  capitelli  intagliati  di  tua  mano, 
ed  una  cornice  architravata  doppia  con  bu<in 
disegno,  nel  fregio  della  quale  accomodò  tutte 
l'arme  del  eomnne;  e ebe  è più  , fece  tutte  le 
scale  di  pietra  forte  insino  al  piano  dove  stava 
la  signoria,  e le  fortificò  in  cima  ed  a mezzo  con 
due  saracinesche  per  i casi  de*  tumulti  ; ed  a 
sommo  delta  scala  fece  una  porta  che  si  chia- 
mava la  catena,  dove  stava  del  continuo  un  ta- 
volaccino  che  apriva  e chiudeva,  secondo  che  gli 
era  commesso  da  ehi  governava.  Riarmò  la  torre 
del  campanile,  che  era  crepata  per  il  peso  di 
quella  parte  che  posa  in  falso,  noe  sopra  ì bec- 
catelli m verso  ta  (ùazza,  con  rigne  grandissime 
di  ferro*  E fiualmente  bonificò  e restaurò  di  ma- 
niera questo  palazzo)  die  ne  fu  da  tutta  la  città 
commendato,  e fatto,  oltre  agli  altri  premi,  di 
collegio,  il  quale  magistrato  è in  Firenze  ono- 
revole molto.  E se  a qualcuno  paresse  che  io 
rat  fussi  in  questo  forse  più  disteso  ehe  bisogno 
non  era,  ne  merito  scusa,  perchè  dopo  aver  mo- 
strato nella  vita  d'Arnolfo  la  sua  prima  edifica- 
zione, che  fu  Panno  1^198,  fatta  fuor  di  squadra 
e d'ogni  ragionevole  misura  con  colonne  dispari 
nel  cortile,  archi  grandi  e piccoli,  scale  mal  co- 
mode, e stanze  bieche  e sproporzionate,  faceva 
bisogno  che  io  dimostrassi  ancora  a qual  termi- 
ne lo  riducesse  P ingegno  e giudizio  di  Miche- 
tozzo  , sebbene  anch’egli  non  P aecurnotlò  in 
modo  che  si  potesse  agiatamente  ahìt.nvi,  nè  al- 
trimenti che  con  diugio  e scomodo  graotlissimo. 
Essendovi  finslmente  venuto  ad  abitar  P anno 
i538  il  Sir.  Duca  Coaìmo  , romiociò  $.  Eccel- 
lenza a ridarlo  a miglior  forma;  ma  perchè  non 
fu  mai  inteso  né  saputo  eseguire  il  concetto  del 
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duca  da  auegli  archUelU  che  in  q»rir  oliera 
moUi  anni  lo  servirono,  egli  si  deliueru  di  ve- 
dere se  si  poteva^  senza  guastare  il  vecchio^  nel 
quale  era  pur  qualcosa  dì  buono,  racconciare  , 
facendo,  aecondo  <d»e  egli  aveva  nello  animo,  le 
scale  e le  stanze  sconiodr  e disagiose  con  mi- 
gliore ordinCi  comodità  e proponione.  ^ 

Fatto  dunque  venire  da  Roma  Giorgio  Vasari 
pittore  od  architetto  aretino  il  i^ualc  serviva  Pa- 
pa Oiidio  III,  gli  .diede  commissione  che  non 
solo  accomodasse  le  stanze  clic  aveva  fatto  co- 
minciare nclPapprtalo  di  sopra  dirimpetto  alla 
piazza  del  grano,  criRie  che  rispetto  alla  pianta 
ui  sotto  fossero  bieche,  ma  che  ancora  andasse 
pensando  se  quel  palazzo  si  potesse,  senza  gua- 
stare quel  che  era  fatto,  ri«Iurre  di  dentro  io 
modo  clic  per  tutto  si  cauimiiiasse  da  una  parte 
alPaltra,  c daU'un  luogo  alPallro  per  via  ili  scale 
starete  e pubbliche  c più  piane  che  si  potesse. 
Giorgio  adunque , mentre  che  le  delle  stanze 
cominciate  si  adornavano  di  palrlii  messi  d' ocfi 
c di  storie  di  pitture  a olio,  c le  farciate  di  pit- 
ture a fresco,  cd  in  alcune  altre  si  lavorava  di 
stucchi,  levò  la  piatila  di  tulio  quel  palazzo  e 
nuovo  e vecchio  che  lo  gira  intorno:  e dopo, 
dato  ordine  con  non  piccola  fatica  e studio  a 
quanto  voleva  fare,  cominciò  a ridurlo  a poco  a 
poco  in  buona  forma,  e a riunire,  aeoza  guasta- 
le quasi  punto  dì  quello  che  era  fatto,  le  stanze 
disunite  , che  prima  erano  quale  alta  e quale 
bassa  ne^'piaoi.  Ma  perchè  il  signor  duca  vedes- 
se il  di:>cgQo  del  tutto,  in  spazio  di  sci  mesi  ebbe 
condotto  un  modello  tU  legname  beo  misurato 
dì  tutta  quella  niacrhioa,  che  piuttosto  ha  for 
ma  e grandezza  di  castello  che  <li  palazzo.  11  ^ 
quale  modello  essendo  piaciuto  al  duco,  si  c se- 
condo quello  unito  e fatto  molle  comode  stanze 
c scale  agiate  pubbliche  e segrete  che  rispondo- 
,Do  in  su  tutti  i piani,  e per  colai  modo  remliile 
libere  le  sale  che  erano  come  ima  pubblica  stra- 
da, non  si  potendo  prima  salire  di  sopra  senza 
passar  per  meno  di  quelle,  cd  in  tatto  si  « di 
varie  e diverse  pitture  iiiagniAcamcnte  adorna- 
tO{ed  in  ultimo  si  è alzilo  il  tetto  della  sala 
grande  (Aù  di  quello  ch'egli  era  dodici  braccia. 
Dìmaniera  che  se  Arnolfo,  Mkhclozzo,  e gli  al- 
tri che  dalla  prima  pianta  iu  poi  vi  lavorarono 
ritornassero  iu  vita  , non  lo  ncoiioscerebbono, 
anzi  ciederebboQO  che  fusse  non  la  loro,  ma  una 
nuova  muraglia  e un  altro  edifisio- 

Ma  tornando  oggimai  m Michcldzzo,  dico,  che 
essendo  dato  ài  frali  4i  S.  Domenico  da  Ficaie 
la  chiesa  di  S.  Giorgio,  non  vi  strtlono  se  uon  da 
mezzo  luglio  in  circa  insino  a tutto  gennaio; 
perchè  avendo  ottenuto  per  loro  Cosimo  dc’Me- 
.dici  e Lorenzo  suo  fratello  da  Papa  Eugenio  la 
chiesa  e convento  di  $.  Marco,  dove  prima  sta- 
vano monaci  Sairestrìnì,  e dato  loro  in  quel 
cambio  S.  Giorgio  dello,  ordinarono,  come  in- 
clinati molto  alla  religione  ed  al  servigio  e culto 
divino,  che  secondo  il  disegno  e modello  di  Mi- 
chcloito  sì  facesse  il  detto  convento  di  S.  Marco 
tutto  di  nuovo  c nmplissinio  c magnlGco,  e con 
tutte  quelle  comodità  che  i delti  frali  sapessono 
migliori  disidcrarc.  A che  dato  principio  Panno 
1437,  la  prima  cosa  ù fece  quella  parte  che  ri- 
sponde sopra  il  refettorio  vecchio  dirimpetto 
alle  stalle  dei  duca,  le  quali  fece  già  murare  il 
duca  Lorenzo  de’  Medici  i«cl  qual  luogo  furono 
falle  venti  celle,  messo  il  tetto,  e al  refettorio 
fatti  i fornuuenti  di  legname,  c Bnilo  nella  ma- 
rni ra  che  si  sU  ancor  oggi.  E per  allora  uon  si 
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seguitò  più  oltre*,  per  stare  a vedere  che  fine 
dovesse  avere  una  lite  che  sopra  il  detto  con- 
vento aveva  messo  eontra  i frali  dì  S.  Marco  un 
maestro  Stefano  generale  di  detti  Salvestrìni  ; 
la  quale  fioita  in  favore  de' detti  frati  di  S.  Mar- 
co , si  ricominciò  a seguitare  la  muraglia.  Ma 
perchè  la  cappella  maggiori  stata  edificala  da 
ser  Pino  Bonaecorsi  era  dàPO  venuta  in  una 
Donna  de’Caponsaochi  e da  lei  a Mariolto  Ban- 
chi, sbrigata  che  fu  sopra  ciò  non  so  che  lite, 
Mariolto  donò  la  della  cappella  a Collimo  <1e' 
Medici  avendola  difesa  e lulta  ad  Agnolo  della 
Casa,  al  quale  P avevano  o data  o venduta  ì 
detti  Salveslrini  ; e Cosimo  alPincontro  diede  a 
Ifariotto  perciò  cinquecento  scudi.  Dopo  aven- 
do similmente  comperaloCosiino  dalla  compagnia 
dello  Spirito  Santo  il  silo  dove  è oggi  il  coro,  fu 
fatto  la  cappella,  la  tribuna,  ed  il  coro  con  or- 
dine di  Rfìchelozzo , e fornito  di  tutto  punto 
Panno  1439.  Dopo  fu  fatta  la  librerìa  lunga  brac- 
cia ottanta  e laiga  diciotto  tutta  in  volta  di  so- 

f»ra  odi  sotto,  e oon  sessantaquattro  liatiebi  di 
egno  di  cipresso  pieni  di  bellissimi  libri.  Ap- 


presso 


si  diede  fine  al  dormentorio  ridiiccndolo 


forma  quadra,  ed  insomma  al  chiostro  , c a 
lotte  le  comodissime  stanze  di  quel  convento, 
il  quale  ai  crede  che  sia  il  meglio  inteso  e più 
bello  e p iù  comodo  per  Unto  che  sia  in  Italia, 
mercè  della  virtù  ed  industria  dì  Michelozzo, 
che  lo  diede  finito  del  tutto  l’anno  i45i.  Dicesi 
che  Cosimo  spese  in  questa  fabbrica  trentaun 
mila  ducati,  e che  menti  e si  murò  diede  ogni 
anno  ai  frati  trecentosessaotasd  ducali  per  il 
Il  vitto  loro  : della  c<lificaaione  e sagrazi<»m>  del 
qual  tempio  si  leggono  in  nno  epil.iffm  di  mar- 
mo sopra  la  porla  ebe  va  in  sagrestia  queste  pa- 
role : 

CuAi  hoc  trmfjitUH  Mai'Co  Ei*an^eUstae  rlicd- 
tUfH  mognifìcu  tuHtfftibus  Ci,  V,  Cosmi  Metlicis 
tandem  ahsolutum  esset^  Quat'tus  /fo- 

ma/m%  Ponlifex  maxima  i'a»  dinalitim^  Atxhìe- 
fìiscoporum,  Episcoporum,  altorumtfue  sacen/o^ 
tu/n  JrxifUe/iùa  comitatus  ^ id  celebe/'/imo  Epi' 
phaniae  die  solem/ii  more  servalo  consect'oviL 
Tum  etiam  <juotannis  omnibus  » qui  eodem  die 
Jesto  annuas  statasque  consecratio/ùs  ceremO’ 
nias  caste  pieque  ceiebraverint , viserintve  tem- 
po ri  s luemlis  peccatis  luis  debiti  septem  annos 
totidemque  quadragestmas  apostolicaretnisitau^ 
ctorilate  4.  u.  cccc.  xui. 

Similmente  fece  far  Cosimo  coi  disegno  di 
Michclouo  il  noviziato  di  S.  Croce  di  Fireoze, 
la  cappella  del  medesimo,  e Penirala  che  va  di 
chiesa  alla  sagrestia^  al  detto  noviziato,  ed  alle 
scale  del  dormentorio^  la  bellezza,  comodità,  cd 
ornamento  delle  quali  cose  non  è inferiore  a 
niuua  delle  muniglie,  per  quanto  elP  è,  che  fa- 
cesse fare  il  veraroenU  magnifico  Cosimo  de'Me- 
diri,  o che  mettesse  in  opera  Michelozzo:  ed  ol- 
tre all'altrc  cose,  la  porta  che  fece  di  macigno, 
la  qu:dc  va  di  chiesa  ai  delti  luoghi,  fu  in  que' 
tempi  mollo  lodata  per  la  novità  sua  e per  il 
frontespizio  molto  ben  fatto,  non  essendo  allora 
se  non  polissimo  in  uso  Pimitare,  come  quella 
fa,  le  cose  antiche  di  buona  maniera.  Fece  an- 
cora Cosimo  de'Medicì  con  consiglio  e disegno 
di  Michelozzo  il  palazzo  di  Cafiggiuolo  io  Mu- 
gello liducendolo  a guisa  dì  foltezza  co'i  fossi 
iotomo,  ed  ordinò  i poderi,  le  strade,  ì giardini, 
e le  fontane  con  boschi  attorno,  ragnaie,  e altre 
cose  da  ville  molto  onorale;  e lontano  due  mi- 
glia al  dello  palauo  in  un  luogo  detto  il  Busco 


frali  frrr  col  |»arcrc  «lei  mcdcsiino  finire  la 
faM>nca  d'un  c<uircitto  peri  frali  «le'/occoli  di 
S.  Franor*en,cÌ)r  e com  bcdliwiina.  Al  Trebbio 
mrilraimaineiite  fece,  come  »i  vede,  molti  altri 
arcondmi.  E liniilroenle  lontano  da  Firenze  due 
nii){lia,  il  palazzo  della  villa  di  Careggi,  che  fu 
vota  magnifica  c rìcra^  dorè  Micbelozzo  rondtute 
r acqua  per  la  fonte  che  al  preacnte  vi  ti  vede. 
K per  Giovanili  figliuolo  di  Cotimo  de*  Media 
fere  a Fittole  il  luedetimo  iin  altro  magnifico 
ed  oiiorgto  palazao,  fondato  dalla  parte  di  tolto 
nella  teoteeta  del  poggio  con  grandittinia  tpeta, 
ma  non  tenta  grondo  utile  • avendo  in  quella 
parte  da  batto  fatto  volte,  cantine,  vtallr,  tinaie 
ed  altre  Indie  e comode  abilaziuni  { di  topra  poi 
oltre  le  camerei  tale,  ed  altre  tlanze  ordinarie, 
ve  iir  fece  alcune  per  libri,  e alcune  altre  per 
la  mutica{  intomina  mottrù  in  quctta  fabbrica 
Mieli!  lotto  quanto  valctte  nelParcliilelluni,  per- 
chè oltre  quello  che  ti  è dellOi  fu  miiraU  di 
aorte,  che  ancoteliè  tia  in  tu  quel  molile,  non 
Ila  inai  grtialo  uii  pelo.  Finito  qiievln  palazzo, 
vi  fece  topra  a tpetc  del  medctiino  la  chieta  e 
convento  de'frati  «li  $.  («irolamn  quati  nella  ci 
ma  di  quel  monte.  Fece  il  im’d<‘tÌmo  Miclielozzo 
il  ditcìiuo  c modello  clic  luandtì  Co*Ìioo  in  Je- 
riitali-iu  |icr  ruapitio  che  là  fere  eiliUcare  ai 
pcllegiiiii  clic  vanno  al  tepolcro  di  Critto.  Per 
la  fareiala  ancora  di  S.  Pietro  io  Roma  mandò 
il  «litegno  per  tei  fiDctlre  che  vi  ti  feciono  poi 
con  Parme  dì  Cosimo  de\Mctlict,  delle  quali  ne 
furono  levate  tre  a\li  notiri,  c fatte  rifare  da 
Papa  Paolo  Ili  con  Parme  di  caia  Famete.  Do- 
po inleodemlo  Cotimo  che  in  Atceti  a S Maria 
degli  .Viigcliti  pativa  d’acque  con  grandittiiuo in- 
comodo de*  popoli  che  vi  vanno  ogni  anno  il  pri- 
roodiiPAgosto  al  perdono,  vi  mandò  Miciiclozto, 
il  (piale  eondutte  un'acqua  che  uatceva  a mezzo 
la  cotta  del  monte  alla  fonte,  la  q^uale  ricoperte 
eoli  una  molto  vaga  e ricca  loggiv  putta  topra 
alcune  colonne  di  pezzi  cou  Panne  di  Cotiinojc 
dreiilo  nel  convento  fece  a'frati,  pur  di  cumnict- 
tione  di  Cotimo,  molli  accoucuui  utili}  i quali  poi 
il  magnifico  Lorenzo  de' Medici  rifece  con  mag- 
gior ornameutocpiùtpfta, facendo  porrcaqiiella 
Madonna  la  tua  immagine  dì  cera  che  ancor  vi 
ti  vede.  Fece  anco:iiattonarc  Cotimo  la  tlradaclie 
va  dalla  detta  Madonna  degli  Angeli  alla  ciltà; 
lièti  parti  Micliclozzo  di  «|ueile  parli,  rliefece  il 
ditegno  della  cittadella  iccchiaoi  Perugia.  Tor- 
nato finalmente  a Firenze,  fece  al  canto  de'Tor- 
naqtiinci  la  casa  di  Giovanni  Tornabuoni  quati 
in  lutto  titnile  al  palazzo  che  avevz  fatto  a Co- 
timo,  eccetto  che  la  facciata  non  è di  bozzi  né 
con  cornici  zopra,  ma  ordinaria.  Morto  Cotimo, 
il  quale  aveva  amato  Michelozzo  quanto  ti  può 
un  caro  amico  amare,  Piero  tuo  figliuolo  gli  fece 
fare  dì  marmo  in  S.  Miniato  in  lul  monte  la 
cappella  dov'è  Ìl  Crocifitto,  e nel  mezzo  tondo 
drirarco  dietro  alla  della  cappella  intagliò  Mi- 
chelozzo un  falcone  di  batiorilievo  col  diaman- 
te, impresa  di  Cotimo  tuo  padre,  che  fu  opera 
veramente  bellittitna.  Oitegnafido  dupo  qiiettc 
cote  il  medesimo  Pietro  <ie’ Medici  far  la  cap- 
pelladetla  Nunziata  tutta  di  marmo  nella  chieta 
de'Servi,  volle  che  Micbelozzo  già  vecchio  in- 
torno a ciò  gli  dicesse  il  parer  fuo,  zi  perché 
molto  amava  la  virili  di  «picIP  uomo,  ti  pcrdiè 
sapeva  quanto  fedele  amico  eaervitor  Tutte  stato 
a Cotimo  suo  padre.  11  che  avendo  fatto  .Miche- 
lozzo, fu  dato  cura  di  lavorarla  a Pagno  di  Lapo 
Partigiauì  scultore  da  Fiesole^  il  quale  in  ciò 


fare,  come  quello  che  in  poco  apaziovnlle  molle 
cote  racchiudere,  ebbe  molle  eontiderazioni. 
Reggono  questa  cappella  quattro  colonne  di  mar- 
mo alte  braccia  nove  in  circa,  fatte  con  canali 
doppi  ili  lavoro  corìnto,  c con  le  base  e capi- 
telli variamente  intagliati  e doppi  di  membra. 
Sopra  le  colonne  posano  architrave,  fregio,  e 
cornicione,  doppi  similmente  di  membri  e d’in- 
tagli e pieni  di  varie  fantasie,  e particolarmente 
d'imprese  e d'arme  de'Medici  e di  fogliami.  Fra 
questo  ed  altre  cornici  fatte  per  un  altro  Onli- 
ne Hi  lumi  è un  epitaffio  grande,  intagliato  in 
marmo  bellissimo.  Di  sotto  per  il  cielo  di  delta 
cappella  fra  le  quattro  colonne  c uno  «parti- 
mtmto  ili  marmo  tulio  intaglialo  e pieno  di 
smalti  lavorati  a fuoco  e di  musaico  iii  varie 
fantasie  di  óulor  d’oro  c pietre  fini.  Il  piano  del 
pavimento  è pieno  di  porfidi,  serpentini,  mi- 
schi, e d'altre  pietre  rarissime  coti  bell*  ordino 
commesse  e compartite.  La  delta  cappella  si 
chiude  con  uno  ingraticolato  intorno  di  cordoni 
di  bronzo,  eoo  candellierì  di  sopra  fermati  in  un 
ornamento  di  marmo,  che  fa  bellissimo  finimen- 
to al  bronzo  ed  ai  candellierì,  e dalla  parte  di- 
nanzi l’uscio  che  chiude  la  cappella  ésitiiiliucnte 
di  bronzee  molto  bene  accomodato.  Lasciti  Pie- 
ro che  fusse  fatto  un  lampanaio  intorno  alla 
cappella  di  trenta  lampadi  u' argento,  e così  fu 
fatto  ; ma  perché  furono  guaste  per  I'  assedio,  il 
Sig.  Duca  già  molli  anni  sono  diede  ordine  che 
si  rifacessero,  e già  n'é  fatta  la  maggiov  p.vrte,  e 
tuttavia  si  va  seguitando}  ma  non  (lerciò  si  è re- 
stato mai,  seeoudo  che  lasciò  Piero,  di  avervi 
tutto  quel  numero  dì  lampade  accese,  sebbene 
non  sono  state  d'argento,  dacché  furutio  distrutte 
in  poi.  A questi  ornamenti  ag;;funsc  Pagno  un 
grandissimo  giglio  di  rame  che  rsee  d'un  vaso, 
il  quale  posa  in  soll'angido  della  cornice  dì  le- 
gno dipinta  e messa  d’oro  che  tiene  le  lampade; 
ma  non  però  regge  questa  cornice  sola  così  gran 
peso}  perciocché  il  lutto  viro  sosteuutu  da  duo 
rami  del  giglio  cli<*  sono  di  ferro  e dipinti  di 
venie,  i quali  sono  impiombati  nell'angolo  della 
cornice  di  marmo,  tenendo  gli  altri  che  sono  di 
rame  sospesi  in  aria.  La  qual' opera  fu  f.ilta  ve- 
ramente con  giudizio  ed  invenzione,  onde  è de- 
gna di  essere,  come  bella  c capricciosa,  molto 
lo<lata.  Accanto  a questa  cappella  oc  fece  un'  al- 
tra verso  il  chiostro,  la  quale  serve  per  coro  ai 
frali  cou  finestre  che  pigliano  il  lume  dal  cor- 
lilci  e lo  danno  non  solo  alla  delta  cappella^ 
ma  ancora,  ribattendo  dirimpetto  in  due  fine- 
stre simili,  alla  stanza  dell'organetto  che  è ac- 
canto alLt  cappella  di  nurmo.  Nella  faccia  del 
qual  coro  é un  anoarìo  grande,  nel  quale  si  ser- 
bano Pargenterie  della  Nunziata}  ed  in  tulli 
«|uesti  orn.iincnti  e per  lutto  è l'aruie  e l’im- 
presa de'  Medici.  Fuor  della  cappella  della  Nun- 
ziata e dirimpetto  a quella  fece  il  medesimo  un 
luminarie  grande  dilnonzoaito  braccia  ciii«|uc} 
cd  all'rnltar  di  chiesa  la  pila  dell'acqua  bene- 
detta di  marmo,  e nel  mezzo  un  S.  Giovanni 
che  é cosa  bcllissia>a.  Fece  anco  s«>pra  il  l>an- 
co,  dove  I frati  vendono  le  candele,  una  mezza 
nostra  Donna  di  marmo  di  mezzo  liltevu  col 
Figliuolo  in  braccio  c grande  quanto  il  naturale 
molto  divota  ; c un'altra  siinilc  nell'opera  di 
S.  Maria  del  Fiore  dove  stanno  gli  operai. 

Lavorò  anco  Faglio  a S.  Miniato  al  Tedesco 
alcune  figure  in  compagnia  di  Donato  suo  mae- 
stro essendo  giovane;  cd  in  Lucca  nella  chiesa 
di  S.  Martino  fece  una  sepoltura  di  marino  di- 
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rimpcttoalla ca|)(>t-lla «MSa|{tMm4Milo  per  M»Pic* 
ro  Norrra  che  r’è  ritratto  iti  naturale.  Scrive 
nel  vigesiino  quinto  libro  della  aiia  opera  il  Fi* 
ìarcte,  che  Francesco  Sfot  ta  quarto  Duca  di  .Hi* 
lann  donò  al  magnifico  Cooitno  dc  Medicì  un  bel- 
lissimo palazzo  in  Milano,  e che  egli  permostra- 
re  a quel  Duca  quanto  gli  fosse  grato  si  fatto 
dono,  non  solo  P adornò  riccamente  di  marmi  c 
di  legnami  intagliati^  ma  lo  fece  maggiore,  con 
ordine  di  Mtcbelozxo,  ohe  non  era,  broccia  ot- 
tontasette  e mezzo,  dove  prima  era  braccia  ot* 
tantaquattro  solamente.  Ed  olite  ciò  vi  fece  di* 
pigoerc  molte  cose,  e particolarmente  in  una 
loggia  le  storie  della  vita  di  Jratano  Imperato- 
re. Nelle  quali  fece  fare  in  alcuni  ornamenti  il 
ritratto  d^'esso  Franecsco  Sforza,  la  Sig.  Bianca 
tua  consorte  e duchessai  ed  i figliuoli  loro  pari* 
mente  con  molti  altri  signori  e grandi  uomini, 
c similmente  il  ritratto  d'otto  imperatori  ai 
quali  ritratti  aggiunse  Michelozzo  quello  di  Co* 
sinio  fatto  di  sua  mano.  E per  tutte  le  stanze 
accomodò  in  diversi  modi  l'arme  di  Cosiino  eia 
sua  impresa  del  falcone  e diamante.  E le  dette 
pitture  furono  tutte  di  mano  di  Vincenzio  di 
Aoppa,  pittore  in  quel  tempo  cd  in  quel  paese 
di  non  piccola  stima. 

Si  trova  clic  i danari  che  spese  Cosimo  nella 
restaurazione  di  questo  palazzo,  furono  pagati 
da  Pigello  Portinari  ri|ladiu  fiorcnlino,  il  quale 
allora  in  Milano  governava  il  banco  e la  ragione 
di  Cosiiqo,  ed  abil.iva  in  dello  palazzo.  Sono  in 
Genova  di  mano  di  Mirliclozzo  alcune  opere  di 
marmo  e di  bronzo,  ed  in  altri  luoghi  molte  al- 
tre che  si  conoscono  alia  maniera.  Ma  basti  aver 
detto  insin  qui  di  lui,  il  quale  mori  d'anni  ses- 
aanlotto,  e fu  nella  sua  sepoltura  sotterrato  in 
S.  .Marco  di  Birenzf.  It  suo  ritratto  c di  mano 
di  fra  Giovanni  nella  s.'igresiia  di  Santa  Trinila 
nella  figura  d'un  Nieodemo  vecchio  con  un 
cappuccio  in  capo  che  scende  Cristo  di  croce. 


VITA  D'ANTONIO  FIt ABETE 
E DI  SIMONE 

acubroii  FioazNTivi  > 

Se  Papa  Eugenio  IV  quando  deliberò  .fare  di 
brontola  porla  di  S.  Pietro  di  [Voina,  avesse 
fatto  diligenza  ìn  cercare  d'avere  uomini  eccel- 
lenti per  quel  lavoro,  siccome  ne^  tempi  suoi 
arebbe  agevolmente  potuto  fare , essendo  vivi 
Filippo  di  ser  Bruncllesco,  Donatello,  ed  altri 
arlclìci  rari  , non  sarebbe  stala  condotta  quel- 
l'ouera  in  così  sciaurata  maniera,  come  ella  si 
vede  nc'tempi  nostri.  Ma  forse  intervenne  a lui, 
come  molte  volle  suole  avvenire  a una  buona 

fiarte  de' principi,  che  o non  s' intendono  del- 
' opere,  o ne  prendono  pochissimo  diletto.  Ma 
ac  cousidcrassono  di  quaolaimportanza  sia  il  fare 
siitua  delle  persone  eccellenti  nelle  cose  pubbli- 
che per  la  fama  che  se  ne  lascia,  non  sarebbono 
certo  cosi  trascurati  né  essi  né  i loro  ministri  : 
perciocché  chi  s'impaccia  con  artefici  vili  ed 
inetti,  dà  poca  vita  all' opere  ed  alla  fama:  senza 
cbeit  fj  ingiuria  al  pubblico  cd  al  secolo  in  che 
si  é nato,  credendosi  risolutamenie  da  chi  vien 
poii  che  se  in  quella  età  sì  fossero  trovati  mi- 
gliori maestri,  quel  principe  si  sarebbe  piuttosto 
di  quelli  servito  che  degrinetti  e plebei.  Essen- 
do dunque  crealo  pontefice  l'anno  Papa 

Eugenio  IV,  poiché  intese  che  i Fiorentini  fa- 
cevano l ire  le  porte  dt  S.  Giovauui  a Lorenzo 


Ghiborli,  venne  in  pensiero  «li  voler  fare  simil- 
mente di  brotiào  una  di  quelle  di  S.  Pietro}  ma 
^rrhé  non  s’ ioleutlova  dì  cosi  falle  cose  , ne 
diede  cura  ai  suoi  iiirnistri{  appresso  ai  quali  eb- 
bono  tanto  favore  Antonio  Filarete  allora  gio- 
vane e Siroone  fratello  di  Donato,  ambi  scultori 
fiorentini,  che  quell'opera  fu  allogata  loro.  Laon- 
de messovi  mano,  penarono  dodici  anni  a finir* 
la;  e sebbene  Papa  Eugenio  si  fuggì  di  Roma  e 
fu  molto  travagliato  per  rispetto  Ho'  concilj,  co- 
loro nondimeno  che  avevano  la  cura  di  S.  Pie- 
tro fecero  di  maniera,  che  non  fu  quell’ opera 
tralasciata.  Fece  dunque  il  Filarelc  in  questa 
opera  uno  spartimeolo  semplice  di  busorilievo, 
cioè  ìn  ciascuna  parie  due  figure  ritte,  di  sopra 
il  Salvatore  e la  Madonna  , e di  sotto  S.  Piero 
e S.  Paolo,  ed  a piè  del  S.  Piero  in  ginocchioni 
quel  papa  ritratto  di  naturale.  Parimente  solto 
ciascuna  figura  c nna  storicità  del  santo  che  è 
di  sopra.  Sotto  S.  Piero  é la  sua  crocifissione  e 
tolto  S.  Paolo  la  dccoHazioqe } e cosi  sotto  il 
Salvatore  e la  Madonna  alcune  azioni  d«dla  vita 
loro.  £ dalla  banda  di  dentro  a pié  di  delta  porta 
fece  Antonio  per  suo  caprìccio  una  storictta  di 
bronzo,  nella  quale  ritrasse  se  e Simone  ed  i di- 
scenoli  suoi,  che  con  un  asino  carico  di  cose  da 
godere  vanno  a spasso  a una  vigoa.  Ma  perebè 
nel  detto  spazio  di  dodici  anni  non  lavorarono 
tempre  in  sulla  detta  porl.i,  leccro  ancori  in  S. 
Pietro  alcune  STpotiurc  dì  inumo  di  papi  c car- 
dinali, die  sono  andate  nei  f.ire  la  diiesi  nuova 
per  Icrra.  Dopo  queste  opere  fu  condotto  An- 
tonio a Milano  dal  Duca  Francesco  Sforza  gon- 
falonier  allora  di  S.  Chiesa,  per  aver  egli  vedute 
l' opere  sue  in  Roma,  per  fare,  come  fece,  col 
disegno  sup  l'albergo  de'poveri  di  Dio,  che  é 
uno  spedale  che  serve  per  uomini  e donne  infer- 
mi, e per  i putti  innocenti  u iiì  non  legiUinia- 
mente.  L'appartato  degli  uomini  in  qncslo  Itio* 
go  é per  ogni  verso,  essendo  in  croce,  braccia 
oentosessanta  ed  altrettanto  quello  delle  donne. 
La  larghezza  é braccia  sedici,  e nelle  quattro 
quadrature  che  circondano  le  croci  di  ciascuno 
Ji  questi  appartati  sono  quattro  cortili  circon- 
dati di  portici,  logge,  e stanze  per  uso  dello  spe- 
dalingo,  uffiziali,  serventi,  c ministri  dello  spe- 
dale molto  comodi  ed  utili)  c da  una  banda  è 
un  canale  dove  rorrono  continuamente  acque 
per  servigi  dello  spedale,  e per  macinare  con  non 
piccolo  utile  e comodo  di  quel  luogo,  come  si 

fmò  ciascuno  immaginare.  Fra  uno  spedale  e 
’ altro  é un  chiostro  largo  per  un  verso  braccia 
qttanla  e per  l'altro  cento  sessanta,  nel  mezzo 
del  quale  é la  chiesi  in  modo  accomodila,  che 
serve  all'uno  ed  all'altro  appartalo.  E per  dirlo 
bievemente,  é questo  luogo  tanto  ben  fatto  ed 
omlinato,  che  per  sìmile  non  crcd«»  che  ne  sia 
un  altro  in  tutta  Europa.  Fu  secondo  che  scrive 
esso  Ftlarele,  messa  la  prima  pietra  di  questa 
fabbriea  con  solenne  processione  di  tutto  il  clero 
di  .Milano,  presente  il  Duca  Francesco  Sforza, 
la  signora  Biancamaria,  e tutti  i loro  figliuoli, 
il  Marchese  di  .Mmtova,  e l'ambasciador  del 
He  Altouso  d'.\ra^'ona  con  molti  altri  signori. 
£ nella  prima  pietra  che  fu  messa  nc’fondamen- 
ti,  e cosi  nelle  medaglie  erano  queste  parole  i 
Franciicut  SforHa  Dux  IF  qui  per 

praecessontm  oòitum  uHnt  impenum  recupera^ 
hoc  Mimta  Christi  paupenùut  tUdit  Juuda» 
t/t/que  SSCCCCÌ.VII  die  xn  Aprii.  Furono  poi  dipinte 
nel  poilico  queste  storie  da  maestro  Vincenzio 
di  Zoppi  touibardo  per  noti  essersi  trovato  la 
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qiie’paeii  fniglinr  maestro.  Fu  of>rra  aneonidel 
iiifdrsiino  Aotouio  la  chiesa  raag^iore  dt  Berga- 
mo, fatta  da  lui  eoo  non  mauro  tliligrnaa  e piu- 
dìaìo  che  il  sopraddetto  spedate.  £ perchè  si  di* 
Iettò  auro  di  scrìvere^  mentre  che  queste  sue 
opere  sì  facevano  scrisse  un  libro  diviso  io  tre 
parti;  nella  prima  tratta  delle  misure  dì  tolti 
gli  edilizi,  e di  tutto  quello  fa  bisogno  a voler 
edificare;  nella  seconda  del  modo  dell’  edificare, 
cd  io  che  modo  sì  polca»e  fare  una  bellissima  e 
comodissima  città;  nella  terza  fa  nuove  forme 
d*  ediful,  mescolandovi  cosi  degli  antiebi  come 
de'  moderni:  tutta  la  quale  opera  è divisa  in 
ventiquattro  libri, e tutta  storiata  dì  figure  di  sua 
mano.  E comecché  alcuna  cosa  buona  io  essa  si 
htruovi,  è nondimeno  per  lo  più  ridicola  e tanto 
aciocca,  che  per  avventura  è nulla  più.  Fu  de- 
dicata da  lui  Tanno  i41>4  magnifico  Piero  di 
Cosimo  de*  51edici,  ed  onl  è fra  le  cose  dell'  11- 
fustriisimo  Sig.  Duca  Cosimo.  B nel  vero,  se 
poiché  *i  mise  a Unta  fatica,  avesse  almeno  fatto 
memoria  de’ maestri  de’ tempi  suoi  e dell' onere 
loro,  si  potrebbe  in  qualche  parte  eommenoare) 
ma  non  vi  se  ne  trovando  se  non  poche,  e quelle 
sparse  senza  ordine  per  tiilta  l'opera  e dove 
meno  bisognava,  badutalo  fatica,  conte  si  dice, 
per  impoverire  c per  esser  tenuto  di  poro  giudi* 
xio  in  mettersi  a far  quello  che  non  sapeva.  Ma 
avendo  detto  pur  assai  del  Filarete,  e tempo 
oggimai  che  io  tomi  a Simone  fratello  di  Donato, 
il  quale  dopo  l'opera  della  porla  fece  di  bronzo 
la  sepoltura  di  Papa  Martino.  Similmente  fece 
alcuni  getti  che  andarono  in  Francia,  e molli 
che  non  si  sa  dove  siano.  Nella  chiesa  degli  Er* 
mini  al  canto  alia  macine  di  Firenze,  fece  un 
Crucifisso  da  porl^ire  a procesaione,  grande  quan- 
to il  vivo,  e perelie  fusse  pìùjeggiero,  lo  fece  di 
siiglielo.  In  S.  Felicita  fece  una  S.  Maria  Mad* 
dalena  in  penitenza  di  terra  alu  braccia  tre  e 
mezzo  con  bella  proporzione,  e con  so>prtre  i 
^nnscoH  di  sorte,  che  mostrò  d'intender  molto 
bene  la  nolomia.  Livorò  ne'Servi  ancora  per 
la  compagnia  della  Nunziata  una  lapida  di  mar- 
mo di  sepoltura,  eoinmeltcDdovì  dentro  una  fi- 
gura di  marmo  bigio  e bianco  a guisa  di  pittu- 
ra, siccome  di  sopra  si  disse  aver  fatto  nel  Duo- 
mo di  Siena  Duccio  Sanese,  che  fu  im.llo  lodata.  ' 
A Prato  il  graticolato  di  bronzo  della  cappella  ' 
della  Ciiitol.1-  a Ferii  fece  sopra  la  porta  della 
calonaca  di  bassorilievo  una  nostra  Donna  con 
due  Angeli:  e per  M.  Giovanni  da  Rinlo  fece  in 
S.  Francesco  la  cappella  della  Trinità  di  mezzo 
rilievo;  e a Rimini  fece  per  Sigismondo  Malatc- 
sti  nella  chiesa  di  S.  Francesco  la  cappella  di 
S.  Sigismondo,  -nella  quale  sono  intagliati  di 
marmo  molli  elefanti,  impresa  di  quel  Signore. 
A M.  Borloloromeo  Scamisci  canonico  della  pie- 
ve d' Arezzo  mandò  una  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  braccio  di  terra  cotU  e certi  angeli  di 
mezzo  rilievo  molto  Hen  condutti,  la  quale  e 
oggi  in  della  pieve  ajipoggiaU  a una  colonna. 
Per  lo  battesimo  slmìfmeute  del  veacovado  d'A- 
res/o  |.ivorò  in  alcune  storie  di  bassorilievo  un 
Cristo  b3lt«-zzato  da  S.  Giovanni.  In  Fibrenta 
fece  di  m.irmo  la  scnollora  di  M Orlando  de' 
Medici  nella  chiesa  della  Nunziata.  Finalroenre 
d’anni  cinquanlaeinque  rendè  l'aoima  al  Signore 
che  glie  l’ aveva  data.  Nè  molto  dopo  il  Filare- 
te,  essendo  toroalo  a Roma,  sì  mori  d’anni  ses- 
sSntanovc  e fu  sepolto  nella  Minerva,  dove  a 
Giovanni  Foccora  assai  lodato  pittore  aveva  fat^ 
lo  liirarre  Papa  Eugeuio,  mentre  al  suo  scrvi- 
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zio  in  Roma  dimorava.  Il  ritratto  d'Antonio  é dì 
sua  maoo  nel  principio  del  suo  libro,  dove  in- 
segna a edificare.  Furono  suoi  discepoli  Varrone 
e Niccolò  Fiorentini,  che  feciooo  vicino  a Pon- 
temoHe  la  statua  di  marmo  per  Papa  Pio  U 
quando  egli  condusse  in  Roma  la  testa  di  S.  An- 
area;eper  ordine  del  me<lesimo  restaurarono 
Tigoli  quasi  dai  fondamenti;  ed  in  S. Pietro  fe- 
ciono  V ornamento  di  marmo  che  c sopra  le  co- 
lonne della  cappella,  dove  si  serba  la  detta  te- 
ata  di  S.  Andrea  ; vicino  alla  qual  cappella  è la  * 
aepoltura  del  detto  Papa  Pio  di  mano  di  Pa- 
squino da  Montepulciano  discepolo  del  Ftlarele 
e di  Bernardo  Ciufiagni , che  lavorò  in  Kiinini 
in  S.  Francesco  una  sepoltura  di  marmo  per 
Gismondo  Malatesti,  e vi  fece  il  suo  ritratto  di 
naturale,  e alcune  cose  ancora,  secondo  che  si 
dice,  in  Lucca  ed  in  Mantova. 

VITA  DI  GIULIANO  DA  MAIANO 
acm.TosB  ■ ABcniTtrTo  rioaiariao 

r 

Non  piccolo  errore  fanno  que' padri  di  fami- 
glia che  non  laactaoo  fare  nella  faneiulleza  il 
corto  della  natura  agl’ ingegni  de' figliuoli,  e che 
non  lasciano  esercitaili  in  quelle  facultà  che  più 
sono  secondo  il  gusto  loro.  Perocché  il  volere 
volgerli  a quello  che  non  va  loro  per  l'animo, 
é uu  cercar  manifeatamente  che  non  aiano  mai 
ecct'llemi  in  cosa  nessuna;  estendo  che  si  vede 
quasi  sempre,  che  coloro  che  non  operano  se- 
condo la  voglia  loro,  non  fanno  molto  profitto 
ili  qualsivoglia  esercizio.  Per  l'opposÌLo  quelli 
che  seguitano  lo  instinto  della  natura  vengono 
il  più  delle  volte  eccellenti  c faolosi  nell' arti 
che  fanno,  come  sì  conobbe  chiaramente  in  Giu- 
liano da  M.iiano,  il  padre  del  quale  essendo  lun- 
gamente vivalo  ori  pnggio  di  Fiesole,  dove  si 
dire  Afaìano,  con  lo  esercizio  dì  squadratore  di 
pietre,  si  condusse  finalmente  in  Fiorenza,  do- 
ve fi'ce  una  bottega  di  pietre  lavorale,  tenendo- 
la fornita  di  que’lavoti  che  sogliono  ìmprovvi- 
aamenlc  il  più  delle  volte  venire  a bisogno  a 
rlii  fabbric.i  qii.ilcbe  cosa.  Standoti  dunque  ìli 
Firenze,  gli  nacque  Giuliano,  il  quale,  perché 
parve  col  . tempo  al  padre  dì  buono  ingegno,  di- 
segnò dì  farlo  imi  aio,  pnr>  ndogli  che  lo  scarprl- 
lare,  comeaveva  faltu  egli,  fosse  troppo  faticoso 
esercizio  e di  nnu  ronltu  utile:  ma  non  gli  ven- 
ne ciò  fatto;  perché  ^cbbcue  andò  un  pezzo 
Giuliano  alta  scuola  di  grammatica,  non  vi  eb- 
be mai  il  capo,  c per  conseguenza  non  vi  fece 
frutto  nessuno  ; anzi  fuggendosene  più  volte, 
mostrò  d'aver  tutto  l'animo  volto  alla  scultura, 
sebbene  da  principio  si  mise  all'arte  del  le- 
gnaiuolo e diede  opera  al  disegno.  Diresi  clic 
con  Giulio  e Minore  m.ìcslri  di  tarsie  lavorò  i 
banchi  della  sagrestia  della  Nunziata,  e simil- 
mente quelli  del  coro  che  è allato  all.i  c.ippel- 
U,  e molte  cose  nella  badia  di  Fiesole  ed  in  S. 
Marco,  e che  perciò,  acquisUtosi  nome,  fu  chia- 
mato à Pisa,  dove  lavorò  io  Duomo  la  sedia  che 
è accanto  all'allar  maggiore,  dove  stanno  u se- 
dere il  sacerdote  e diacono  e suddiamno  quan- 
do sì  canta  la  messa;  nella  spalliera  della  quale 
fece  di  tarsia  con  legni  tinti  ed  ombrali  1 tre 
profeti  chevi  si  veggiooo.  Nel  che  fare,  serven- 
dosi di  Guido  del  Scrvcllioo  e di  maestro  Do- 
menico di  Mariutto  legnaiuoli  pisani,  insegnò 
loro  di  maniera  l'arte,  che  poi  feciono  cosi  in- 

(taglio  come  di  tarsia  la  maggior  parte  di  quef 
coro,  il  quale  a'iioatrì  di  é aUio  finito,  ma 
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con  aiui_  miglior  maniera,  da  Battuta  del  Cer- 1 rifondò  e fece  mollo  maggiore  il  corpo  di  quella 


▼elliera  Pisano,  uomo  Tcraniente  iogegooso  e 
•ofìstico.  Ma  tornando  a Giuliano,  egli  fece  gli 
armari  della  sagrestia  di  S.  Maria  de!  Fiore,  che 
per  cosa  di  tarsia  e di  rimessi  furono  tenuti 
in  quel  tempo  mirabili.  E cosi  seguitando  Giu- 
liano d'attender  alla  tarsia,  ed  alla  scultura 
ed  architettura,  morì  Filippo  di  ser  Brnnel- 
lesco  \ onde  messo  dagli  operai  in  luogo  suo, 
incrostò  di  marmo  sotto  la  rolla  delta  cupola  le 
fregiature  di  marmi  biaochi  e neri  che  sono  in- 
torno agli  occhi.  Ed  in  sulle  cantonate  fece  i pi- 
lastri di  marmo,  sopra  i quali  furono  messi  poi 
da  Baccio  d' Agnolo  l’architrave,  fregio  e cor- 
nice, come  di  sotto  si  dirà.  Vero  è che  cos^i , 
per  quanto  si  vede  in  alcnni  disegni  di  sua  mano 


chiesa,  che  prima  era  piccola  c copra  pilastri 
alta  selvatica,  ma  non  andò  più  alto  che  il  cor- 
done che  vi  crj{  nel  qual  luogo  condusse  Be- 
nedetto suo  niimte,  il  quale,  come  si  dirà,  voltò 
poi  la  cupola.  Dopo  essendo  forcato  Giuliano  a 
tornare  a Napoli  per  finire  V opere  incomìnctate , 
gli  fu  allogala  dal  re  Alfonso  una  porta  vicina 
al  castello,  dove  andavano  più  d* ottanta  figure, 
le  qnali  aveva  Benedetto  a lavorar  in  Fiorenta^ 
ma  il  tutto  per  la  morte  di  quel  re  rimase  im  - 
perfetto,  e ne  sono  ancora  alcune  reliqoie  in 
riorensa  nella  Mtserioordia,  e alcune  altre  n'e- 
raoo  al  canto  alla  macina  a*  tempi  nostri,  le 
quali  nóD  so  dove  oggi  si  ritrovino.  Ma  innanzi 
che  morisse  il  re,  mori  in  Napoli  Giuliano  di 


riic  sono  nel  nostro  libro,  voleva  fare  altro  or-  ■ età  di  settanta  anni,  e fu  con  ricche  esequie 
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dine  di  fregio,  cornice,  e ballatoio,  eoo  alcuni 
frontespixi  a ogni  faccia  dell'otto  della  cupola, 
ma  non  ebbe  tempo  di  metter  ciò  in  opera, 
perché  traportato  dal  lavoro  d’oggi  io  domani, 
si  morì.  Ma  innanzi  ehe  ciò  fosse,  andato  a Na- 
poli, fece  a Foggio  reale  per  lo  re  Alfonso  l' ar- 
chitettura di  quel  magnifico  palazzo  con  le  belle 
fonti  e condotti  che  sono  nel  cortile.  E nella 
città  similmente  e per  le  case  de’gentiloomini 
c per  le  piazze  fece  disegni  di  molte  fontane  con 
helie  c capricciose  ìnvcniioni.  Ed  il  detto  pa- 
lazzo di  Poggio  reale  fece  tutto  dipignere  da 
Picrodei  Donzello  e Polito  suo  fratello.  Di  scul- 
tura parimente  fece  al  detto  re  Alfonso,  sllora 
Dura  di  Calavrìa,  nella  sala  grande  del  castello 
di  Napoli  sopra  una  porta  di  dentro  c di  fuori 
storie  di  bassorilievo,  e la  porta  del  castrilo  di 
iii.irmo  d'ordine  corintio  con  infinito  numero 
di  fi;>iire,  e diede  a quell'opera  forma  d'arco 
trionfale,  dove  le  storie  ed  alcune  vittorie  di 
quel  re  tono  scolpile  di  marmo.  Fece  similmente 
Giuliano  l'ornamento  della  porla  Capovana,  ed 
in  quella  molli  trofei  variati  c beili  i onde  me- 
ritò che  quel  re  gli  portaue  grand'amore,  e rt- 
muneranuolo  altamente  delle  fatiche,  adagiasse 
i suoi  discendenti.  £ perché  aveva  Giuliano  in- 
segnato a Benedetto  suo  nipote  l'arte  delle  tar- 
sie, l'arrliitctlura,  e a lavorar  qualche  cosa  di 
marmo,  Denrdclto  si  stava  in  Fiorenza  atten- 
dcodo  a lavorar  di  tarsia,  perchè  gli  anportavs 
maggior  guadagno  che  l'altrc  arti  non  facevano, 
quando  Giuliano  d.i  Marco  Antonio  K<)sello  are- 
tino segretario  di  Papa  Paolo  11  fu  chiamato  a 
Boma  al  servitio  di  quel  pontefice  ; dove  anda- 
to, gli  ordinò  nel  primo  cortile  del  palazzo  di 
S.  Pietro  le  logge  di  trevertino  cosi  tre  ordini 
di  colonie}  la  prima  nel  piano  da  basso,  dove 
sta  oggi  il  piomTO  ed  altri  uffizj;  la  seconda  di 
sopra,  dove  sU  il  Datario  ed  altri  prelati  ; e la 
terza  ed  ultima,  dove  sono  le  stanze  che  rispon- 
dono in  sul  cortile  di  S.  Pietro,  le  qulth  adornò 
di  palclii  dorati  e d'altri  ornamenti.  Furono  fatte 
similmente  col  suo  disegno  le  logge  di  marmo 
dove  il  papa  dà  la  benedutimcì  il  che  fu  lavoro 
grandissimo,  come  ancor  og/i  si  vede.  Ma  aucllo 
che  egli  fece  di  stupenda  maraviglia  più  cnc  al- 
tra cosa,  fu  il  palazzo  che  fece  per  quel  papa 
insieme  con  la  chiesa  di  S.  Marco  di  K'ima,  dove 
andò  una  infìnità  di  trcvcrtini  clic  furono  ca- 
vati, secondo  che  si  dice,  di  certe  vigne  vicine 
alParco  di  Coslanlino,  che  venivano  a essere 
conlrafibrti  dc’fondamenti  di  quelli  parte  del 
colosseo  ch'c  oggi  rovinalo,  forse  per  aver  al- 
* "*  * * eoe 


molto  onorato,  avendo  il  re  fatto  vestirà  a bruno 
cinquanta  uomini  die  l' accompagnarotw  alla  se- 
poltura, e poi  dato  ordine  che  gli  fosse  fatto  un 
sepolcro  di  marmo.  Binine  Polito  nell' avvia- 
mento ino,  il  quale  diede  fine  a' canali  per  l'a- 
cqtte  di  Poggio  reale;  e Benedetto  attendendo 
poi  alla  scultura:  passò  in  eccellenza,  come  si 
dirà,  Giuliano  suo  zio,  e fu  concorrente  nella 
giovanezza  sua  d'uno  scultore  che  faceva  di  ter- 
ra, chiamato  Modanino  da  Modena,  il  quale  la- 
vorò al  detto  Alfonso  una  Pietà  con  infinite  fi- 
gure tonde  di  terra  colta  colorite,  le  qual*  con 
grandissima  vivacità  furono  condotte  e d.il  re 
fatte  porre  nella  chiesa  di  Monte  Olivete  di  Na- 
poli, roouasterìo  in  quel  laogo  onoratissimo  ^ 
nella  quale  opera  è ritratto  il  detto  re  in  ginoc- 
chioni, il  quale  pare  veramente  più  che  vivo; 
onde  Modanino  tu  da  lui  con  grandissimi  premi 
rimunerato.  Ma  morto  che  fu,  come  si  è detto, 
il  re.  Polito  e BcacdcUo  se  ne  rìtornaivno  a 
Fiorenza,  dove  non  mollo  tempo  dopo  se  n'an- 
dò Polito  dietro  a Giuliano  per  sempre.  Furono 
le  sculture  c pitture  di  costoro  circa  gli  anni  di 
nostra  aalule  i4Ì7« 

VITA  DI  PIETRO  DELLA  PR.VNCESCA 
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Infelici  sono  veramente  coloro  che  afTallcan- 
dosi  negli  studi  per  giovare  altrui  e per  lasciare 
di  sè  fama,  non  sono  taacìati  o dall'  iofirmità  o 
dalla  morte  alcuna  volta  condurre  a perfezione 
l'opere  che  hanno  cominciato.  C bene  spesso 
avviene  che  lasciandole  a poco  meno  che  finite 

0 a buon  termine,  aono  usurpate  dalla  presun- 
zione di  coloro  che  cercano  di  ricoprire  la  loro 
pelle  d'asino  con  le  onorate  spoglie  del  leone. 
E sebbene  il  tempo,  il  quale  si  dice  padre  della 
verità,  o tardi  o per  tempo  manifesta  il  vero, 
non  é però  che  per  qualche  spazio  dì  tempo  non 
sia  drtraudato  aeirooore  che  si  deve  .ille  sue 
fatiche  colui  che  ha  operato;  come  av\*enne  a 
Piero  della  Francesca  dal  Borgo  a S.Sepolcro. 
II  quale  essendo  stato  tenuto  maestro  raro  nelle 
dimcuUà  de'  corpi  regolari,  e ncll'arìimelica  e 
geometria,  non  potette,  aopraggiiinto  nella  vec- 
chiezza dalla  cecità  corporale  c dalla  fine  della 
vita,  mandare  in  luce  le  virtuose  fatiche  atte  ed 

1 molli  libri  scritti  da  lui,i  quali  nel  Borgo  tua 
patria  ancor  si  conservano.  Sebbene  colui  che 
doveva  con  tutte  le  forze  ingegnarsi  dì  accre  • 
scergli  gloria  e nome,  per  aver  appreso  da  lui 


lentato  quell' edifizio.  Fu  dal  menrsirao  papa  il  tutto  quello  che  sapeva,  come  empio  e maligno 
mandato  Giuliano  alla  Madonna  di  Loreto,  dove  | cercò  d'annullare  il  nome  di  Piero  suo  prccet- 
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fore,  e oinrpar  qnelPonora,  che  a colui  aolo  ai 
doTCYa  per  «è  slctio,  pubblicando  sotto  suo  no- 
me proprio,  cioè  di  Luca  dal  Boi^o,  tutte  le 
fatiche  dì  quel  buon  vecchio,  il  quale,  oltre  le 
scieoxe  dette  di  sopra,  fu  eeeellente  nella  pit> 
tura.  Nacque  costui  nel  Borfo  a S.  Sepolcro, 
che  oggi  è città  ma  non  già  allora,  e chiamoast 
dal  nome  della  madre  della  h't'otKescay  per  es- 
tere ella  restata  gravida  dì  luì  quando  il  padre 
e suo  marito  mori,  e per  essere  da  lei  stato  al- 
levalo e aiutato  a pervenire  al  grado  che  la  sua 
buona  sorte  gli  dava.  Attese  Piero  nella  sua 
giovanesaa  alle  matematiche,  ed  ancora  che  di 
anni  quindici  fusse  indiritto  a essere  pittore, 
non  si  ritrasse  però  mai  da  quelle:  ansi  facendo 
maraviglioso  frutto  ed  in  quelle  e nella  pittura, 
fu  adoperato  da  Guidobaldo  Feltro  duca  vecchio 
d'Urbino,  al  quale  fece  molti  quadri  di  figure 
piccole  bellisatmi,  che  sono  andati  in  gran  parte 
male  in  più  volte  che  quello  Stato  è stalo  tra- 
vagliato dalle  guerre.  Vi  si  conservarono  nondi- 
meno alcuni  suoi  sentii  Hi  rose  di  geometria  e 
di  prospettive,  nelle  quali  non  fu  inferiore  a 
niuiio  de'letupi  suoi  ne  forse  che  sia  stale  in  al- 
tri tempi  giammai,  come  ne  dimostrano  tutte 
Popere  sue  piene  di  prospettive,  e particolar- 
mente un  vaso  in  modo  tirato  a quadri  e facce, 
che  li  vctle  dinanxi,  di  dietro,  eoaglilali  il  fon- 
do e la  bocca  I il  che  è certo  cosa  stupenda, 
avendo  in  quello  sotiilmente  tirato  ogni  mina- 
aia,  e fatto  scortare  il  girare  di  tutti  qiie^ circoli 
con  molta  grazia.  Laonde  acquistato  che  si  ebbe 
io  quella  corte  ctedito  e nome,  volle  farsi  cono- 
scere in  altri  luoghi;  onde  andato  a Pesaro  ed 
Ancona,  in  sul  più  bello  dal  lavorare  fu  dal  duca 
Bono  rbiaroatoa  Ferrara,  dove  nel  palazzo  di- 
pinse molte  cam«*re.  ebe  poi  furono  rovinate  dal 
duca  Ercole  vecchio  per  rùlurre  il  palazzo  alla 
moderna;  di  manierneUé  in  quella  città  non  è 
rimase  di  man  di  Piero  se  non  una  cappella  in 
S.  Agostino  lavorata  io  fresco,  ed  anco  quella 
è dalla  umidità  mal  condotta.  Dopo  essendo 
condotto  a Roma  per  Papa  Niecula  V,  lavorò  io 
palazzo  due  storie  nelle  camere  di  sopra  a con* 
correnzadi  Bram-intc  da  .Milano,  le  quali  furono 
similmente  gettate  per  terra  da  Papa  Giulio  11 
perchè  RafTaello  da  Urbino  vi  dipignesse  la  pri- 
gionia di  S.  Piero,  ed  il  miracolo  del  corporale 
di  BoUena,  insieme  con  alcune  altre  che  aveva 
dipinte  Bramantino  pittore  eccellente  de' tempi 
suoi.  E perchè  di  costui  non  posso  scrivere  la 
vita  nè  P opere  particolari  per  essere  andate  ma- 
le, non  mi  parrà  fatica,  poiché  viene  a propo- 
lito, far  memoria  di  costui,  il  quale  nelle  dette 
opere  che  furono  gettate  per  terra  aveva  fatto, 
fecondo  che  ho  sentilo  ragionare,  alcune  teste 
di  naturale  sì  belle  e si  beo  condotte,  che  la 
aola  parola  mancava  a dar  loro  la  vita.  Delle  quali 
teste  ne  sono  assai  venule  in  luce,  perchè  Raf- 
faello da  Urbino  le  fece  ritrarre,  per  avere  Pef- 
Rgie  di  coloro  che  tutti  furono  gran  personaggi; 
perchè  fra  essi  era  Niccolò  Fortebraccio,  Carlo 
Vii  re  di  Francia,  Antonio  Colonna  prìncipe  di 
Salerno,  Francesco  Carmagnuola,  Giovanni  Vi- 
iellesco,  Bessarìone  cardinale,  Francesco  Spino- 
la, Battista  da  Canneto;  i quali  tutti  ritraili  fu- 
rono dati  al  Giovio  da  Giulio  Romano  discepolo 
ed  erede  di  RafTaello  da  Urbino,  e dal  Giovio 
posti  nel  suo  museo  a Como,  lu  Milano  sopra  la 
porta  di  S.  Sepolcro  ho  veduto  un  Cristo  morto 
di  m.ìOO  del  medesimo  fatto  in  iicorto,  nel  quale 
«ncuraclie  tutta  la  pittui  a uoa  aia  più  che  un 
TOi>.  Il 
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bnecio  d’altezza,  ti  dimottra  tntU  la  lunghezza 
deir  impossibile  fatta  oon  facilità  e con  giadisio» 
Sono  ancora  di  sua  mano  in  detta  città  in  casa 
del  raarebesìno  Ostanesia  camere  e logge  eoa 
molle  cose  lavorate  da  lui  con  pratica  e gran- 
diuima  forza  negli  scorti  delie  Ggiire;  e fuori  di 
porta  Verse! lina  vicino  al  castello  dipinse  a certo 
stalle  oggi  rovinale  e guaste  alcuni  servidori  che 
strigliavano  cavalli,  fra  t quali  n’era  uno  tanto 
vivo  e tanto  ben  fatto,  che  un  altro  cavallo j 
tenendolo  per  vero,  ^li  tirò  molle  coppie  di  cal- 
ci. Ma  tornando  a Fiero  della  Francesca,  finita 
a Roma  l'opera  sua,  acne  tornò  alBoi^o,  essendo 
morta  la  madre;  e nella  pieve  fece  a fresco  den- 
tro alla  portadel  mezzo  due  santi  che  sono  tenuti 
cosa  bellissima.  Nel  convento  de' frali  di  S.  Ago- 
stino dipinse  la  tavola  dell'allar  maggiore  che 
fu  cosa  molto  lodata:  ed  in  fresco  lavoro  una  no- 
stra Donna  della  roiserìcoj^ia  in  una  compagnia, 
ovvero  come  essi  dicono, confraternita; e nel  pa- 
lazzo de'conservadorì  uoa  resurrezione  dì  Cristo, 
la  quale  è tenuta  dell' opere  che  sono  io  delta 
citta  e di  tutte  le  sue  la  migliore.  Dipinse  a S.  Ma- 
ria dì  Loreto  in  compagnia  di  Domenico  da  Vt- 
negia  il  principio  d'un'opera  nella  voltadella  sa- 
grestia; ma  perchè  temendo  di  peste  la’  lisciarono 
imperfetta,  ella  fu  poi  finita  da  Luca  da  Cor- 
tona discepolo  di  Fiero,  come  si  dirà  al  suo  luo- 
go Da  Loreto  venuto  Fiero  in  Arezzo  dipinse 
per  Luigi  Bacci  cittadino  aretino  in  S.  Francesco 
la  loro  cappella  dell'altsr  maggiore,  la  volta 
della  quale  era  già  stata  cominciata  da  Lorenzo 
di  Biccq  nella  quale  opera  sono  storie  della  cro- 
ce, dacché  i fìgiiaoli  d'Adamo  sotterrandolo,  gli 
pongono  sotto  la  lingu.v  il  seme  dell'albero,  di 

Icbe  poi  nacque  il  detto  legno,  insino  all'esaltà- 
xiooe  di  essa  croce  fatta  da  Eraclio  Iroperadore, 
il  quale  portandola  in  so  la  spalla  a piedi  e scal- 
zo, entra  con  essa  in  lerusalem  ; dove  sono  molte 
belle  considerazioni  e altitudini  degne  d' esser 
lodate,  come  verbigrazia  gli  abiti  delle  donne 
della  reina  Saba  condotti  con  maniera  dolca  e 
nuova,  molti  ritratti  di  naturale  antichi  c vivis- 
simi, un  ordine  di  colonne  corintie  divinamente 
misurate,  un  villano  che,  appoggiato  con  le  ma- 
ni in  su  la  vanga,  sta  con  lauta  prontezza  a udire 
parlare  S.  EIcna  mentre  le  tre  croci  si  dissot- 
terrano, che  non  è possibile  migliorarlo.  Il  morto 
ancora  è benissimo  fatto  che  al  toccar  della 
Croce  resuscita,  e la  letizia  similmente  di  S. 
EIcna,  con  la  maraviglia  de'circostanli  che  s'in- 
ginocchisno  ad  adorare.  Mi  sopra  ogni  altra 
considerazione  e d'ingegno  e d'arte  e lo  avere 
dipinto  la  notte  ed  un  angelo  in  iscorto,  che 
venendo  a capo  all'iogiù  a portare  il  segno  della 
vitloria  a Coslanlioo  che  dorme  in  un  padiglio- 
ne guardilo  da  un  cameriere  e da  alcuni  àrmatt 
oscurati  dalle  tenebre  della  notte,  con  la  stessa 
luce  sua  illumina  il  padiglione,  gli  armati,  e 
lutti  i dintorni  con  graodissiroa  discrezione; 
perchè  Fiero  fa  conoscere  in  questa  oscurità, 

3uanto  imporli  imitare  le  cose  vere,  o lo  an- 
arle  togliendo  dal  proprio:  il  che  avendo  egli 
fallo  benissimo,  ha  dato  cagione  ai  moderni  dì 
seguitarlo,  e di  venire  a quel  grado  sommo  dove 
si  veggiono  ne’  tempi  nostri  le  cose.  In  questa 
medesima  storia  espresse  eHicacemente  in  una 
battaglia  la  paura,  l'animosità,  la  destrezza,  la 
forza,  e tutti  gli  altri  afTelti  che  in  coloro  si 
possono  considerare  che  combattono;  e gli  acci- 
denti partincnle,  con  una  strage  quasi  incredi- 
bile di  feriti,  di  cascali,  c di  morti:  nc' quali  per 
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avere  Piero  coalraffitlo  lo  lireteo  Tàmii  thè 
luakranor  merita  lode  ^ndinifluaf  oon  meao  che 
per  aver  fatto  nell*  altra  faccia,  dove  é la  foga  e 
la  aommeratone  di  Maaaeoaio,  un  gruppo  di  ca- 
valli ÌB  iacotcio  cosi  maraviglioumetile  condot- 
li,  che  riapetto  a qac' tempi  si  poaiooo  chiamare 
troppo  belli  e troppo  eccellenti.  Fece  in  questa 
medeiitna  storia  un  meno  ignudo  e mexao  ve- 
stito alla  saracina  sopra  un  cavallo  secco,  molto  1 
ben  ritrovalo  di  notomia  poco  nota  nelPetà  sua.  ^ 
Onde  meritò  per  quest'opera  da  Luigi  Barri 
(il  quale  insierae  con  Carlo  ed  altri  snoi  fratelli 
c molti  Aretini,  che  fiorivano  allora  nelle  let- 
tcre»  quivi  intorno  alla  deoollatione  d'uo  re  ri- 
trasse; essere  largamente  premiato,  c di  essere, 
siccome  fu  poi  sempre,  amato  e rcveritoln  quella 
città,  la  quale  aveva  con  l'opere  sue  tanto  illu* 
siraia.  Fece  anco  nel  vescovado  di  detta  città 
una  S.  Maria  Maddalena  a fresco  allato  alla  por- 
ta della  sagrcatia,  e nella  compagnia  dalla  Nun- 
aiata  fece  il  segno  da  portare  a processione.  A 
S.  Maria  tlcHe  Graxie  fnor  della  terra  in  testa 
d'nn  cliioslro  in  una  sedia  tirata  in  prospettiva 
un  S«  Donato  in  pontiflrale  con  certi  putii,  e in 
S.  Bernardo  ai  monaci  di  monte  Olivelo  un  San 
Vincento  in  una  nicchia  alta  nel  muro  che  è 
molto  dagli  artefici  sliroalo.  A Sargiano  luogo 
de'^ti  Zoccolanti  di  S.  Franoeaco  fuor  d*  Aresao 
dipinse  in  una  cappella  un  Cristo  che  di  notte 
ora  nell' orto  bellissimo.  Lavoro  ancora  in  Peru- 
gia molte  cose  che  in  quella  città  si  veggiono  ; 
«ofiTe  nella  chiesa  delle  donne  di  $.  Antonio  di 
Padoa  in  ana  tavola  a tempera  una  nostra  Don- 
na col  figliuolo  in  grembo,  S.  Francesco,  S.  Li- 
sahelta,  S.  Gio.  Battista,  e S.  Antonio  da  Padoat 
e di  sopra  una  Nunxiala  bellissima  con  un  an- 
gelo che  par  proprio  che  venga  dal.  cielo,  e che 
e più,  una  proApctliva  di  colonne  che  diminuì- 
acono,  bella  affatto.  Nella  predella  in  istorie  di 
figure  pìccole  é S.  Antonio  che  risuscita  un  pat- 
to, S.  Lisabetta  che  salva  un  fanciullo  cascato 
In  un  potBo,  c S.  Pranoesco  che  riceve  le  sti- 
male. 10  S.  Ciriaco  d'Ancona  all'altare  di  San 
Giuseppe  dipinse  in  una  storia  bellissima  lo  apo- 
mIìxìo  di  nostra  Donna. 

Fu  Piero,  come  si  é detto,  studiosissimo  del- 
F arie,  e sì  esercitò  assai  nella  prospettiva,  ed 
ebbe  buonissima  eogniaione  d*Euclide,  in  tanto 
che  tutti  i migliori  giri  tirati  ne’ corpi  regolari, 
egli  meglio  ebe  altro  geometra  intese,  ed  i mag- 
gior lumi  che  di  tal  cosa  et  stano  sono  di  sua 
mano;  perchè  maestro  Luca  dal  Borgo  frate  di 
S.  Francesco,  ebe  scrisse  de’corpi  rcErdari  di 
geometria,  fu  suo  discepolo;  e venuto  Piero  in 
vocriiiena  ed  a morte,  dofio  avere  scrino  molti 
libri,  maestro  Loca  dello,  àsurpandoli  per  sè 
atesso  li  fece  stampare  come  suoi,  essendogli 
pervenuti  quelli  alle  mani  dopo  la  morte  del 
maestro.  Usò  assai  Piero  dì  far  modelli  di  ter- 
ra, ed  a quelli  metter  sopra  panni  molli  con  in- 
finità di  nirghe  per  ritrai  li  e servirsene.  Fu  di- 
scepolo ili  Piero  Lorenlino  d' Angelo  arelino,  il 
quqla  imitando  la  sua  maniera,  fece  in  Arreso 
molte  pitture,  e diede  fine  a*qtielle  che  Piero 
lasciò,  sopravvenendogli  la  morie,  imperfette. 
Fece  Lorentìno  in  fresco  èteino  al  S.  Donato 
che  Piero  lavorò  nella  Madonna  delle  Grafie 
alcune  storie  di  San  Donato,  ed  in  molti  altri  , 
luoghi  di  quella  città  e similmente  del  contado  1 
tnollissìmc  cose,  e perchè  oon  si  stava  mai  e I 
per  aiutare  la  sua  famiglia,  che  in  niie' tempi  I 
era  motto  povera.  Dipinse  il  ^medesimo  oelL  ^ 


detta  ehiett  dette  Gracle  mià  Moria,  dofe  pepa 
Sisto  IV  in  metto  al  Cardinal  di  ManUM  cd  al 
Cardinal  Piorolomint,  che  fu  poi  papa  Pio  IH, 
concede  a quel  luogo  un  peroooo;  nella  quale 
storia  ritrasse  Lorenlino  di  naturale  e ginoe- 
ebioni  Tommaso  Marzi,  Piero  Traditi,  Donato 
Rosselli,  e Giuliano  Nardi,  tutti  cittadini  aretint 
ed  rmeraì  di  quel  luogo.  Fece  ancora  nella  sala 
del  Palacso  de'Priori  ritratto  di  naturale  Ga- 
leotto cardinale  da  Pietramala,  Il  vescovo  Gu* 
gtielmino  degli  Ubcrlini,  M.  Angelo  Albergolti 
dottore  di  legge,  e molte  altre  opere  che  sono 
sparse  per  quella  città.  Dteesi  che  essendo  vici- 
no il  carnovale,  i figliuoli  di  Lorenlino  lo  pre- 
gavano che  ammassasse  il  porco,  siccome  si  co- 
stuma in  quel  paese;  e che  non  avendo  egli  il 
modo  da  comprarlo,  gli  dioevanot  Nòo  avendo 
danari,  come  farete  babbo  a comperare  il  porco? 
A che  rìspondrva  Lorentinq:  Quafdie' santo  oi 
.aiuterà,  ala  avendo  ciò  detto  più  volte,  e non 
comparendo  il  porco,  n’avevano,  passando  U 
stagione,  perduta  la  speranta,  quando  finalmente 
gii  capitò  alle  roani  un  contadino  dalla  Pieve  e 
Quarto,  che  per  sodisfare  un  volo  voleva  far  di- 
pignrre  un  o.  Martino,'  ma  oon  aveva  altro  as- 
segnamento per  pagare  la  piltora,  che  un  porro 
che  valeva  cinque  lire.  Trovando  coUoi  Loren- 
tino,  gli  disse  che  voleva  fare  il  S.  Martino,  rot 
che  nno  aveva  altro  assegnamento  che  il  porco. 
Convenutisi  dunque,  Lorenlino  gli  fece  il  santo, 
ed  il  contadino  a lui  menò  il  porco;  e così  il 
santo  provvide  il  porco  ai  poveri  figliuoli  di  que- 
sto pittore.  Fu  suo  discepolò  ancora  Piero  da 
Castel  della  Pieve  che  fece  un  arco  sopra  San 
Agostìho,  ed  alle  monache  di  S.  Caterina  d'A- 
reszo  un  $.  Urbano,  oggi  ito  per  terra  per  ri- 
fare la  chiesa.  Similmente  fu  suo  creato  Luca 
Signorelli  da  Cortona,  il  quale  gli  fece  più  ohe 
tulli  gli  altri  onore.  Piero  Borghese,  le  cui  pit- 
tare furono  intorno  agli  anni  14Ò8,  d'anni  ses- 
santa per  un  catarro  accecò,  e cosi  visse  insino 
all'anno  ottanlatri  della  sua  vita.  Lasciò  nel 
Borgo  bonissime  facultà  ed  alcune  case  che  egli 
stesso  si  aveva  edificate,  le  quali  per  le  parti 
furono  arse  e rovinale  l'anno  i53fi  Fu  sepolto 
nella  chiesa  maggiore,  che  già  fu  dell'ordine  di 
Camatduli  ed  oggi  è vescovado,  oooralamento 
da' suoi  cittadini.  1 libri  di  Piero  sono  per  la 
maggior  parte  nella  libreria  dèi  secondo  Fede- 
rigo duca  d' Urbino,  e sono  tali,  che  merita- 
mente gli  hanno  acquistato  nome  del  miglio* 
geometra  che  fuue  ne’ tempi  suoi.  ^ 

VITA  DI  FRA  GIOVANNI  DA  FIESOLE 
Dtta'oaiHxi  db' PIATI  piioiCAToai  ptrroBS. 

Frale  Giovanni  Angelico  da  Fiesole,  il  <|oa1e 
fu  al  secolo  chiamato  Guido,  essendo  non  meno 
stato  eccellente  pittore  e miniatore  che  ottimo 
religioso,  merita  per  l'una  e per  l'altra  cagione 
che  di  lui  sia  fatta  onoratissima  memoria.  Costui 
sebbène  arebbe  potuto  comodissimamente  stare 
al  secolo,  ed  olire  quello  che  aveva,  ^uidagoarsi 
ciò  die  aveise  voluto  con  quell' arti  che  aocor 
giovinetto  benissimo  far  sapeva,  volle  nondime- 
no per  sua  sodisfatione  e quiete,  essendu  di  na- 
tura posato  e buono,  e per  salvare  P anima  sua 
principalmente,  farsi  religioso  dell'ordine  de‘fra- 
ti  Predicatori;  perciocché  sebbene  in  lutti  gli 
stati  si  può  servire  a Dio,  ad  alcuni  nondimeno 
pare  di  poter  meglio  Mirarsi  oc'anonaslèri  che  al 
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trenlo.  La  qnal  eota  quanto  ai  buoni  snccedr  fis  . 
licnnrolo,  tanto  per  lo  contrario  riesce  a chi  »i  I 
fj  ivligioso  per  altro  flne,  misera  reramenle  ed  I 
infelice.  Sono  di  mano  dt  fra  Giovanni  nel  suo  fl 
convento  di  S.  Marco  di  Firenae  alcuni  libri  da  B 
coro  miniali  tanto  belliyclie  non  ti  può  dir  più,  | 
ed  A questi  simili  tono  alcuni  altri  clic  lasciò  in 
S.  Domenico  da  Fiesole  con  incredibile  dili^eni  i 
lavorati.  Ben  è vero  che  a far  questi  fu  aiutato 
da  un  suo  miggior  fratello  che  era  similmente 
miniatore  ed  assai  esercitato  nella  pittura.  Uua 
delle  prime  opere  che  facesse  questo  buon  Padre 
di  pittura,  fu  nella  Certosa  di  Kiorenxa  una  ta- 
vola che  fu  posta  nella  maggior  cap|)clla  «lei  car* 
dinaie  degli  Aeciaiiiolì,  dentro  la  quale  è una 
nostra  Diinna  eoi  ligliuoloin  bracctu  e con  alcu- 
ni angeli  appiedi  die  suonano  e cantano  molto 
belli,  c dagli  Uli  sono  S.  Lorenan,  S.  Maria  Mad- 
dalena. $.  Zanobi,  e S.  Benedetto;  e nella  predella  ■ 
anno  di  figure  piccole  stonette  di  que'sanli  fatte  jj 
con  infinita  diligenza.  Nella  crociera  di  detta 
cappella  sono  due  altre  tavole  di  mano  del  me- 
desimo; in  una  è la  ìncoronafìune  ds  nostra  Don- 
na, e nelPallra  una  Madonna  con  due  santi,  falla 
con  azzuiTi  oltramanni  bellissimi.  Dipinse  do- 
po nel  tramrzro  di  S.  Marta  Novella  in  fresco 
•eeanto  alla  porta  dirimpetto  al  coro  S.  Dome- 
nico, S.  Caterina  da  Siena,  e S.  Piero  martire,  ed 
alcune  sturiette  piccole  della  cappella  delPinco- 
ronaitonc  di  nostra  Donna  nel  eletto  tramezzo. 
In  tela  fece  nei  portelli  che  chiudevano  Porgano 
vecchio  una  Nunziata,  che  è oggi  in  convento  di- 
rimpello  alla  porta  del  donnenlorìo  da  bisso  fra 
riiit  chiostro  e Paltru.  Fu  questo  Padre  per  i me- 
riti suoi  in  modo  amato  da  Cosimo  de'  .Medici  che 
avendo  egli  fatto  murare  la  chiesa  e convento  di 
S.  Marco,  gli  fecedipignere  in  una  faccia  del  ca- 
pitolo tutta  la  Pauione  di  Gesù  Cristo,  e dalPuno 
de' lati  tutti  i santi  che  sono  stati  capi  e fonda- 
tori di  religioni,  mesti  e piangenti  a piè  della 
croce,  e dall'altro  un  S.  Marco  Evangelista  in-  Il 
torno  alla  madre  del  ligliiioldi  Dio  venutasi  me- 
no nel  vedere  il  Salvatore  del  mondo  crocifisso; 
intorno  alla  quale  sono  le  Marie  che  tutte  dolenti 
la  sostengono  e i SS  Cosimo  e Damiano.  Dicesi 
che  nella  figura  del  S Cosimo  fra  Giovanni  ntras- 
se  di  naturale  Nanni  d'Antonio  di  Banco  scultore 
ed  amico  suo.  Di  sotto  a quest’opera  fece  in  un 
fregio  sopra  la  spalliera  un  albero  che  ha  S.  Do- 
menico a'picdi,edin  certi  tondi  che  circon<lano 
i rami  tutti  i papi,  canlinali,  vescovi,  santi  e 
maestri  in  teologia  che  aveva  avuto  insino  allo- 
ra la  religione  sua  de' frati  Predicatori.  Nella  qua- 
le opera,  aiutandolo  i frati  con  mandare  per  eili 
in  aiversi  luoghi,  fece  molti  rilratli  di  naturale, 
che  furono  queslii  S.  Domenico  in  mezzo  che  tie- 
ne i rami  dell'albero,  Papainnocenzio  V Franze- 
M,’  il  beato  Ugone  primo  cardinale  di  quell'or- 
dine, il  beato  Paolo  Fiorentino  patriarca,  $.  An- 
tonino arcivescovo  fiorentino,  il  Giordano  Te- 
desco secondo  generale  di  quell'ordine,  il  bealo 
Niccolò,  il  beato  Remigio  tiorentioo,  Boninse- 
gno  Fiorentino  martire,  e tulti  questi  sono  a 
man  destra;  a sinistra  poi  B«nedetto  11  Trivisa* 
Mno,Oiandumenico  cardinale  Boreutino,  Pietro 
da  Palude  patriarca  ierosoliinitanoi  Alberto  Ma- 
gno Tedesco,  il  beato  Raimondo  da  Catalogna 
terzo  generale  dell'ordine,  il  bealo  Chiaro  Fio- 
rentino provinciale  romano,  S.  Vincenzio  di  Va- 
lenza, e il  bealo  Bernardo  Fiorentino;  le  quali 
tutte  leste  iono  verammle  graziose  e molto  bel- 
le. Fece  poi  nel  primo  chioatro  sopra  certi  mezzi 


tondi  molte  fignre  a fresco  brflusHm*,  ed  un 
Croci6s«o  con  S.  Domenico  a'pirdì  nvollo  loilatos 
e nel  dormentorio,  oltre  molte  altre  cose  per  le 
celle  e nella  facciata  de' muri,  una  storia  M 
Testamento  nuovo,  bella  quanto  più  non  sì  puA 
dire.  Ma  partioolarmenlc  è bella  a maraviglia 
la  tavol.i  orli' aitar  maggiore  di  quella  chiesa  , 
perché  olire  che  la  .Madonna  muove  a dtvnziouo 
chi  la  guarda  per  la  semplicità  »ua,  e che  i santi 
che  le  sono  intorno  sono  simili  a lei,  la  preilrlla 
nella  quale  sono  storie  dei  martirio  «li  S.  Cosi- 
mo e Damiano,  e degli  altri  è tanto  ben  fatta, 
die  non  è pozi>il>Ìle  imm.iginarsi  di  poter  veder 
m.it  cosa  tatti  con  più  diligenza,  nè  le  più  de- 
licate o meglio  intese  figurine  di  quelle,  biptnse 
simtiraenle  a $.  Domenico  dì  Fiesole  la  tavola 
dell'aitar  maggiore  i la  qiMl  perchè  forse  parev.i 
che  si  guastasse,  è stata  ritocca  da  altri  maestri 
e peggiorala!  ma  la  predella  ed  il  ciborio  del 
Sacramento  sonosi  m.*glio  mantenuti,  e«l  inRnite 
figurine  che  in  una  gloria  celeste  vi  si  ve.*giono 
sono  tanto  belle, che  paiono  veramente  di  para- 
diso, nè  può  chi  vi  si  .incotta  saziarsi  di  vederle. 
In  una  cappella  della  me«lesiriM  rh'esa  è di  sua 
mano  in  una  tavoLi  la  nostra  Donna  anniinzi.iLa 
dall'Angelo  Gabbriello,  oon  un  profilo  di  viso 
tanto  devoto,  delicato,  e ben  fallo,  che  par  verZ- 
tnente  non  da  un  uomo,  ma  fallo  in  paradiso;  e 
nel  campo  del  porse  è Adamo  ed  Kva,  che  fura- 
no cagione  che  «Iella  Vergine  fncariiasse  il  Re- 
dentore. .Nella  predella  ancora  sono  alcune  sto- 
rielle bellissime.  Ma  sopra  tutte  le  cose  che  fece 
fra  Giovanni,  avanzò  sé  slesm  e mostrò  la  somma 
virtù  tua  e l'intelligenza  deH'arle  in  una  tavo- 
la che  è nella  medesima  chiesa  allato  alla  porU 
entrando  a man  manca,  nella  quale  Gestì  Cristo 
incorona  la  nostra  Donna  io  mezzo  a un  coro 
d'angeli  e in  fra  una  midlitudine  iiiQuita  di  santi 
e sante,  tanti  in  numero,  tanto  ben  falli,  e con  si 
varie  altitudini  e diverse  arie  di  leste,cne  incre- 
dibile piacere  e dolcezza  si  sente  in  guardarle; 
anzi  pare  che  quc'spiriti  beati  non  possino  esse- 
re incielo  altrimenle,o  per  meglio  dire,  se  aves- 
sero corpo,  non  potrehbuno,  perciocché  tutti  i 
sinti  e le  sante  clic  vi  sono  non  solo  sono  vivi 
e con  arie  delicate  e dulciy  las  tutto  il  colorilo 
di  quell'opera  par  che  sia  di  mano  di  un  santo 
o d'un  angelo,  «?ome  sono  ; onde  a gran  ragi>me 
fu  sempre  chi.imato  (|iirslo  da  ben  religioso  fra- 
te Giovanni  Angelico.  Nella  predella  poi  le  sto- 
rie che  vi  sono  delta  nostra  Donna  e di  S.  Do- 
menico sono  in  quel  genere  divine,  e Ìo  per  me 
posso  con  veritli  affiTraare,  che  non  veggio  mai 
questa  opera  che  non  mi  paia  cosa  nuova,  nè 
me  ne  parto  mai  sazio.  Nella  cappella  slmilmen- 
te della  Nunziata  d<  Firenze,  che  fece  fare  Piero 
di  C'MÌmo  de' .Medici,  dipinse  gli  sportelli  del. 
l'armario  dove  stanno  l'argenterìe,  ai  figure  pic- 
cole condotte  con  molta  diligenza  Lavorò  laute 
cose  questo  padre  che  sono  per  le  case  de'cit* 
Udini  di  Firenze,  che  io  resto  qualche  volta  ma- 
raviglialo, come  Unto  e tanto  bene  potesse , 
eziandio  in  molli  anni»  condurre  pr>rf«*Usmeiile 
un  uomo  solo.  Il  molto  reverendo  Don  Viiiceti- 
lio  Borgliini  spedslingo  degl'  Innocenti  ha  di 
mano  di  questo  padre  una  nostra  Donna  picco- 
la bellittima,  e Bartolommeo  Gbndi,  amatore  «li 
queste  arti  al  pari  di  qualsivoglia  altro  gentil- 
uomo, ha  un  quadro  grande,  un  piccolo,  ed  una 
croce  di  mano  del  medesimo.  Le  pitture  ancora 
che  souo  nell'arco  sopra  la  porla  di  S.  Dome- 
nica sono  del  mc«lc>iino;  e in  S.  Trinila  una 
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UToIa  detli  MgresUa  dorè  è on  depotto  di  ero- 
c«,  nel  quale  miae  taota  diligeoia  che  ai  può 
irà  le  migliori  coae  che  mai  faceaae  annoterare. 
In  S.  Franoesco  fuor  della  porta  a $.  Miniato  è 
una  ffuniiaU,  e in  S.  Maria  Noretla,  oltre  alle 
cose  dette,  dipinse  di  storie  piccole  il  cereo  pa- 
squale ed  alcuni  reliquieri  che  nelle  maggiori 
awnnith  si  pongono  m sull'  altare.  Nella  l^ia 
della  medesima  città  fece  sopra  ona  porta  del 
chiostro  un  S.  Benedetto  che  accenna  silenzio. 
Fece  a*  Linaiuoli  una  tavola  che  è nell’  ufBzio 
dell'arte  loro;  c in  Cortona  un  archetto  sopra 
la  porta  della  chiesa  dell'ordine  suo,  e simil- 
inente  la  tavola  dell'altar  maggiore  In  Orvieto 
cominciò  in  una  volta  della  cappella  della  Ma- 
donna in  duomo  certi  Profeti,  che  poi  furono 
finiti  da  Luca  da  Cortona.  Per  la  compagnia  del 
Tempio  di  Firenxe  fece  in  una  tavola  un  Cristo 
morto,  e nella  chiesa  dc'monaci  degli  Anaeli  un 
paradiso  ed  un  inferno  di  figure  piccole*  nel 
quale  con  bella  osservanza  fece  i beali  bellissi- 
mi e pieni  di  giubbilo  e di  celeste  letiais,  ed 
dannati  apparecchiati  alle  pene  dell’ inferno  io 
Tane  guise  mestissimi,  e portanti  nel  volto  im- 
presso il  peccato  e demerito  loro;  i beali  sì  veg* 
giono  entrare  celestemente  ballando  per  la  por- 
ta del  paradiso,  ed  i dannati  dai  demoni  alno- 
femo  nell*  eterne  pene  slrasoioati.Questa  opera 
è in  detta  chiesa  andando  verse  Pattar  maggiore 
a man  ritta  , dove  sta  il  sacerdote,  quando  si 
cantano  le  messe,  a sedere.  Alle  monache  di  S. 
Pietro  martire  che  oggi  ilanDO  nel  monasterio 
diS.  Felice  in  piaiza,  il  quale  era  delPordine  di 
Camaldoli,  fece  in  una  tavola  la  nostra  Donna, 
S.  Gio.  Battista,  S.  Domenico,  S.  Tommaso,  e 
S.  Piero  martire  con  figure  piccole  assai.  Si  ve- 
de anco  noi  tramezzo  di  S.  Maria  Nuova  una  ta- 
vola di  sua  roano.  Per  questi  tanti  lavori , es- 
aendo  chiara  per  tutta  Italia  la  fama  di  fra  Gio- 
vanni, Papa  Niccola  V mandò  per  lui,  ed  in  Bo- 
na gli  fece  fare  la  cappella  del  palazzo,  dove  il 
papa  ode  la  measa,  con  un  drposto  di  croce  ed 
alcune  storie  di  S.  Lorenzo  bellissime,  e miniar 
alcuni  libri,  che  sono  bellissimi.  Nella  Minerva 
lece  la  tavola  dell'altar  maggiore  ed  una  Nun- 
ziata, che  ora  è accanto  alla  cappella  grande  ap- 
poggiata a un  muro.  Fece  anco  per  il  delio  pa- 
pa la  cappella  del  Sagramooto  in  palazzo,  che 
fu  poi  roviuata  da  Paolo  111  per  diriazarvi  le 
acale,  nella  quale  opera,  che  era  eccellente  in 
quella  maniera  sua,  aveva  lavoralo  in  fresco  al- 
cune storie  della  vita  di  Gesù  Cristo,  e fattovi 
molti  rilraUs  di  naturale  di  persone  segnalate 
di  que* tempi,  t quali  per  avventura  sarebbono 
oggiperdui^  se  il  Giovio  non  avesse  fattone  ri- 
sbavar  questi  perii  suo  museo:  Papa  Niecola  V, 
Federigo  Imperatore  che  in  quel  tempo  venne 
in  Italia,  frate  Antonio  che  fu  poi  arcivescovo 
di  Firenze,  il  Biondo  da  Forli,  e Ferrante  d'A- 
ragona.  £ perché  al  papa  parve  fra  Giovanni, 
siccome  era  veramente,  persona  di  santissima 
vita,  quieta  e modesta,  vacando  l'arcivescovado 
In  quel  tempo  di  Firenze  l'aveva  giudicato  de- 
no dì  quel  grado , quando  intendendo  ciò  il 
etto  frate,  supplicò  a sua  SatiUtà  che  provve- 
desse d'un  altro,  perciocché  non  jÌ  sentiva  atto 
a governar  popoli;  ma  che  adendo  la  sua  reli- 
gione un  frate  amorevole  de' poveri,  dottissimo, 
di  governo  , e timorato  di  Dio . sarebbe  io  luì 
mollo  meglio  quella  dignità  rollocata  che  io  sé. 
Il  papa  sentendo  ciò  e ricordandoai  che  quello 
che  diceva  era  vero,  gU.fece  la  grafia  ubera- 


mente I • cosi  fu  (atto  aroiTeteovo  di  Florenet 
frate  Antonio  dell'ordine  de'Predicatori,  uomo 
veramente  per  santità  e dotirioa  chiarissimo,  ed 
insomraa  tale,  che  meritò  che  Adriano  VI  lo  ca- 
nonisxasse  a'tempi  nostri.  Fu  gran  bontà  quella 
di  fra  Giovanni,  e nel  vero  cosa  rarissima,  con- 
cedere una  dignità  ed  uno  onuce,  carico  cosi 
grande  a sé  offerto  da  un  sommo  Pontefice , a 
colui  che  egli  con  buon  occhio  e sincerità  di 
cuore  ne  giudicò  molto  più  di  sé  degno.  Appa- 
rino da  questo  santo  uomo  i religiosi  de'tempi 
nostri  a non  tirarti  addosso  quei  corichi  che 
degnramente  non  possono  sosteuere,  ed  a ceder- 
gli a coloro  che  dignissimì  ne  sono.  £ volesse 
Dio,  per  tornare  a fra  Gmvannì,  sia  dette  eoa 

fitoe  de' buoni,  che  così  spendessero  tutti  i re- 
igiosi  uomini  il  tempo,  come  fece  questo  padre 
veramente  angelico,  poiché  *pesc  tinto  il  tempo 
della  tua  vita  in  servigio  di  Dio  e benefizio  del 
mondo  e del  prossimo.  E che  più  si  può  o deve 
desiderare,  che  acquistarsi  vivendo  santamente 
il  regno  celeste,  e virtuosamente  operando  elerw 
OS  fama  nel  mondo?  E nel  vero  non  poteva  e 
non  doveva  discendere  una  somma  e ilraordt* 
naria  virtù,  come  fu  quella  di  fra  Giovanni,  se 
non  in. uomo  di  sanlissiraa  vita;  perciocché 
devono  coloro  che  in  cose  ecclesiastiche  e san- 
te s' adoperano  essere  ecclesiastici  e santi  no- 
mini, essendo  che  ti  vede , quando  cotali  cose 
tono  operate  da  persone  che  poco  credono  e 
poco  stimano  la  religione,  che  speme  fanno  ce- 
dere in  mente  appetiti  disonesti  e voglie  la- 
scive, onde  nasce  il  biasimo  dell' opere  nel  diso- 
nesto, e la  lode  nell'artifirio  e nella  virtù.  Ma 
io  non  vorrei  già  che  alcuno  s'ingannaSse  inter- 
petrando  il  goffo  ed  inetto,  devoto;  ed  il  bello 
e buono,  Uscivo;  come  fanno  alcuni,  i quali  ve- 
dendo figure  o di  feinmiuao  di  giovane  un  poco 

f)iù  vaghe  e più  belle  ed  adorne  che  rordinarioi 
e pigliano  subito  e giudicano  per  lascive;  noa 
si  avvedendo  che  a gran  torto  dannano  il  buoa 
giudizio  del  pittore,  il  quale  tiene  i santi  e san- 
te, che  SODO  celeali,  tanto  più  belli  della  natura 
mortale,  quanto  avanza  il  cielo  la  terrena  bel- 
lezza e i’ opere  nostre;  e che  é peggio, scuopro- 
no  l'animo  loro  infetto  e corrotto,  cavando  mala 
e voglie  disoneste  di  quelle  cose,  delle  qtsaK,  se 
e’ russino  amatori  dell' onesto,  come  io  quel  loro 
zelo  sciocco  vogliono  dimostrare,  verreobe  loro 
disiderìo  del  etelo  e di  farsi  accetti  al  creatore 
di  tutte  le  eose,  dal  quale  perfettissimo  e bel- 
lissimo nasce  ogni  perfezione  e b^dlezza.  Che  fa- 
rebbono,  o è da  credete  ebe  facciano  questi  co- 
lali, se  dove  fussero  o sono  bellezze  vive,  accom- 
pagnate da  lascivi  costumi,  da  parole  dolcissime^ 
da  fflovimrnti  pieni  di  grazia , e da  occhi  che 
ra;Hscono  i non  ben  saldi  onori,  si  rUrovassero 
o si  ritrovano,  poiché  la  soU  immagine,  e qiàaMi 
ombra  del  bello  cotanto  li  commovel  Ha  noit 
perciò  vorrei  che  alcuni  credessero,  che  da  m« 
fussero  vspprovatc  quelle  figure  che  nelle  cbieaé 
sono  dipinte  poco  meno  che  nude  del  tutto  | 
perché  in  colali  si  vede  che  il  pittore  non  ha 
avuto  quella  consideraaione  che  doveva  al  luo- 
go. Ferdié  quaudo  pure  si  ha  da  mostrare  quanto 
altri  sappia,  si  deve  fara  con  le  debite  circostan- 
ze, ed  aver  rispetto  alle  persone,  a'  tempi,  ed  ai 
luoghi.  Fu  fra  Gtovaoni  semplice  uomo  e saia- 
llsiìmo  ne'suoi  eosiumi,  e questo  faccia  segno 
della  bontà  sua,  che  volendo  una  mattina  Papa 
Niccola  V dargli  detiaare,  si  fece  coscienaa  di 
mangiar  delia  oggo*  Mota  Uemua  del  suo  pdorti 


non  peoModo  all'autoriUi  (Ul  pontefice.  Schivò 
tutte  le  azioni  del  mondo,  e puramente  e tanta* 
mente  vivendo  fu  de'poveri  Unto  amico,  quanto 
pento  die  aia  ora  Tanima  tua  del  cielo.  Si  eter* 
citò  continuamente  nella  pittura,  nè  mai  volle 
lavorare  altre  cote  che  per  i tanti.  Potette  etter 
ricco  e non  te  ne  curò,  ami  usava  dire  che  la 
vera  riechetsa  non  è altro  che  contenUrti  del 
poco.  Potette  comandare  a molli  e non  volle, 
dicendo  etter  men  faiica  e manco  errore  uhbì* 
dire  altrui.  Fu  in  tuo  arbiiriu  avere  dignità  ne' 
frati  e fuori,  e non  le  ttimò|  affermando  non 
cercare  altra  di(;nilà,  che  cercare  di  fuggire  Pia* 
ferno  ed  accettarti  al  paradito.  B di  vero  qual 
digniU  ai  può  a quella  paragonare,  la  qual  do* 
vrebbono  i religioti , ansi  pur  tutti  gli  uomini 
cercare,  e che  in  aolo  Dio  e nel  vivere  viriuota* 
mente  ti  ritrova?  Fu  umanittimo  raobrio,eca- 
aUmente  vivendo  dai  Ucci  del  mondo  ti  tciolte{ 
utando  tpette  fiate  di  dire  che  chi  faceva  que* 
d'^arte,  aveva  bitogno  di  quiete  e di  vivere  aenza 
penticri}  e che  chi  fa  cote  di  Critto,  con  Crìtto 
deve  alar  tempre.  Non  fu  mai  veduto  in  collera 
tra  i frati,  il  che  grandìtaima  cota  e quasi  ira* 
pottibile  mi  pare  a credere;  e sogghignando  tem* 
plicemeote  aveva  in  cotlume  d'ammonire  gli 
ainid-  Con  amorevolezza  incredibile  a chiunque 
ricercava  opere  da  lui  diceva,  che  ne  facesse  et* 
ter  contento  il  priore,  e che  poi  non  maoclie* 
rebbe.  Intorarna  fu  questo  non  mai  abbastanza 
lodato  Padre  in  tulle  Popere  e ragionamenti 
tuoi  umilissimo  e modetto,  e nelle  sue  pitture 
facile  e devoto;  ed  i santi  che  egli  dipinte  han* 
DO  piùarU  e tomiglianza  dì  tanti,  che  quelli  di 
qualunque  altro.  Aveva  per  cotlume  non  ritoc* 
care  né  racconciare  mai  alcuna  tua  dipintura, 
ma  lasciarle  tempre  io  quel  modo  che  erano  ve- 
nute U prima  volta,  per  crederei  secondo  eh' e* 
gli  diceva,  che  coti  iuste  U volontà  di  Dio.  Di* 
cono  alcuni  che  fra  Giovanoì  non  arebbe  mesto 
mano  ai  pennelli,  ae  prima  non  aveste  fatto  ora- 
rione.  Non  fece  mai  Crocifisso  che  non  ti  ha* 
gnatte  le  gote  di  lagrime,  onde  si  conosce  nei 
volti  e nell' attitudini  delle  sue  figure  U bouià 
del  sincero  e grande  animo  suo  nella  religione 
cristiana.  Morì  d’anni  sessantotto  nel  i455,  e 
lasciò  suoi  discepoli  Benozzo  Fiorentino  che  imi- 
tò tempre  la  sua  maniera,  Zanobi  Strozzi  che 
fece  quadri  e tavole  per  tutta  Fiorenza  per  le 
case  de'cittadini,  e particolarmente  una  tavola 
posta  oggi  nel  tramezzo  di  $.  Maria  Novella  al- 
iato a quella  di  fra  Giovanni,  e una  in  S.  Bene- 
detto monasterio  de’ monaci  di  Camaldoli  fuor 
della  porta  a Pinti,  oggi  rovinato,  la  quale  è al 
presente  nel  monasterio  degli  Angeli  nella  cbie* 
setta  di  S.  Michele,  innanzi  che  ti  entri  nella 
principale,  a man  ritta  andando  verso  Pattarei 
appoggiata  al  muro,  e similincnte  una  tavola  in 
S.  Lucia  alla  cappella  de' Nasi,  e un’altra  in  S. 
Romeo;  e in  guardaroba  del  duca  é il  ritratto  di 
Giovanni  di  Bicd  de' Medici  e quello  di  Bario- 
lommeo  Valori  io  uno  tteuo  quadro  di  roano 
del  medesimo.  Fu  ancodiscepolo  di  fra  Giovanni 
Gentile  da  Fabriano  e Domenico  di  Michelino, 
il  quale  in  S.  Apollinare  di  Firenze  fece  la  ta- 
vola all’ altare  di  S.  Zanobi  e altre  molle  dipin- 
ture. Fu  sepolto  fra  Giovanni  dai  suoi  frali  nella 
Minerva  di  Roma  lungo  l'entrala  del  fianco  ap- 
presso la  aagreslta  in  un  sepolcro  di  marmo  ton- 
do, e sopra  esso  egli  ritratto  di  naturale.  Nel 
marmo  si  legge  intaglialo  questo  opìtalfio. 

Ifon  mihi  stt  laudi f quoti  erant  t^lut  alter  Ayrlles^ 
Sed  quod  lunra  tuù  omfua,  Chrine,  t/oòipit: 


lèi 

dUera  nam  Urris  opera  oxtifU,  altera  eaelo* 
Urbis  me  Joannem  jlos  udii  Kir%iHae, 

Sono  di  mtno  di  fra  Giovanni  in  Santa  Maria 
del  Fiore  due  grandissimi  libri  miniali  divina- 
mente! i qnali  tono  tenuti  con  molta  venerazio- 
ne e riccamente  adornati,  oétiveggioDO  te  ooa 
ne' giorni  solennissimi. 

Fu  ne*  medesimi  tempi  di  fra  Giovanni  cele- 
bre c famoto  miniatore  un  Altavante  Fiorentino, 
del  quale  non  so  altro  cognome,  il  quale  fra 
molte  altre  cose  miniò  un  Sìlio  lulico  che  è oggi 
in  S.  Giovanni  e Paolo  di  Vincgia;  della  quale 
opera  non  lacerò  alcuni  particolari,  ti  perchè 
tono  degni  d’estere  in  cognizione  degli  artefici 
ti  perche  non  ti  trova  ch'io  sappia  altra  opera 
di  costui;  Dc  anco  di  questa  avrei  notizia,  se 
l' affezione  che  a queste  nobili  arti  porta  il  mollo 
Kev.  M.  Cosimo  Bartoli  gentiluomo  fiorentino  non 
mi  avesse  di  ciò  dato  notizia,  acciò  non  stia  come 
sepolta  lavirtùdiAttavante.  In  detto  libro  dunque 
la  figura  di  Silio  ha  in  testa  una  celata  crUtata 
d'oro  ed  una  corona  di  lauro,  indosso  una  co- 
razza azzurra  tocca  d' oro  all'antica,  nella  man 
destra  un  libro,  e la  sinistra  tiene  sopra  una  spa- 
da corta.  Sopra  la  corazza  ha  una  ciaroìde  rossa 
aflihbiata  con  un  gruppo  dinanzi  e gli  pende 
dalle  spalle  fregiata  d' oro  , il  roveseio  della 
quale  clamide  tpp.iritce  cangiante,  e ricamala 
a rosette  d'oro.  Hi  i calzarrlti  gialli,  e posa  in 
sul  piè  ritto  in  una  tiicthia  La  figura,  ebe  dopo 
in  (questa  opera  rappresenta  Scipione  Affrìcann, 
ha  indosso  una  corazza  gialla,  i cui  pendagli  e 
maniche  di  colore  azzurro  inno  tutti  ricamali 
d'oro.  Ha  in  capo  una  celata  con  due  aliette  ed 
un  pesce  per  cresta.  L’efigìe  del  giovane  é bel- 
liasiraa  e bionda,  ed  alzanuo  il  destro  braccio  fie- 
ramente ha  in  mano  una  spada  nuda,  e nella 
stanca  tiene  la  guaina  che  è rossa  e ricamata 
d'oro.  Le  calze  sono  di  color  verde  e semplici; 
e la  clamide  che  è azzurra,  ha  il  di  dentro  rosso 
con  un  fW*gio  attorno  d'  oro  e aggruppala  avanti 
alla  fontanella,  lascia  il  dinanzi  tutto  aperto, 
cadeiidu  dietro  con  bella  grazia.  Uitcsto  giovane 
ebe  è io  una  nicchia  di  mischi  verdi  e bertini 
con  calzari  azzurri  ricamati  d'oro,  guarda  eoa 
ferocità  inestimabile  Annibaie  che  gli  é all*  in- 
contro nell'altra  facciata  del  libro.  £ la  figura 
di  questo  Annibale  d'eta  d'anni  Irentasei  in 
circa.  Fa  due  crespe  sopra  il  naso  a guisa  di 
adirato  e stizzoso,  e guarda  ancor  esso  ^o  Sci- 
pione. Ha  io  lesta  una  celala  gialla,  per  cimiero 
un  drago  verde  e giallo,  e per  ghirlanda  un  ser> 
pe.  Poaa  in  sul  pie  stanco,  e alzato  il  braccio 
destro,  tiene  con  esso  un'asta  d'uo  pilo  antico 
ovvero  partigianetta.  Ha  la  corazza  azzurra  ed  i 
pendagli  parte  azzurri  e parte  gialli,  con  le  ma- 
niche cangianti  d'azzurro  e rosso,  ed  i calzaretti 
gialli.  La  clamide  è cangiante  di  rosso  e giallo 
aggruppata  in  sulla  spalla  destra  e foderata  di 
verde,  e tenendo  la  mano  stanca  in  sulla  spada, 
posa  in  una  nicchia  di  inisclii  gialli,  bianchi,  e 
cangianti.  Nell'altra  faccia  è Papa  NicoolaV  ri- 
tratto di  naturale  con  un  manto  cangiante  pa- 
gonaszo  e rosso  e tutto  ricamato  d'oro.  £ senza 
barba  in  profilo  affatto,  e guarda  verso  il  prin- 
cipio dell'  opera  che  è dirineontro,  e con  la  man 
destra  accenna  verso  quella  , quasi  maravi- 
gliandosi. La  nicchia  è verde,  bianca,  e rossa. 
Nel  fregio  poi  sono  certe  mezze  figurine  in  un 
curopunimenlo  fatto  d’ovali  e tondi  ed  altre 
cote  siuiili  con  una  infinità  d'uccelletti  e put- 
tini  tanto  ben  faUi,  che  non  si  può  più  deside- 
rare. Vi  SODO  appresso  in  siuiile  cuaoicra  Auno- 
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ne.  CarUgiofie,  Aklrnbile,  Lelio,  MaMioists, 
C.  Salioatofe,  Nerone,  Sempronio,  H.  Marcello, 
Q.  Fabio,  P altro  Scipione,  e Vibio.  Nella  Gne 
del  libro  ai  vede  no  Marte  aopra  ooa  carretta 
antica  tirata  da  due  caralli  rosai } ha  in  lesta 
una  celata  rossa  e d' oro  con  doe  aliette,  nel 
braccio  sinistro  uno  scudo  antico  che  lo  sporge 
inoansì,  e nella  destra  ana  spada  nuda.  Posa 
sopra  il  piè  manco  solo,  tenenao  Psltro  in  aria. 
Ha  una  coraaza  ilt'anlìca  tutta  rossa  e d'oro,  e 
aimili  sono  le  calie  ed  i raliaretti.  La  damide  è 
aisurra  di  sopra,  e di  sotto  tutta  verde  ricamata 
d'oro.  La  carretta  è coperta  di  drappo  rosso  rica* 
Biatod'oro  con  una  banda  d'ermellini  attorno,  ed 
c posta  in  una  campagna  Gorita  e verde,  ma  Ira 
acogli  e sassi,  e da  lontano  sì  vede  paesi  e città 
in  un  aere  d'asiurro  eccellentìssimo.  Nell'altra 
faccia  on  Nettuno  giovane  ha  il  vestito  a guisa 
d'una  camicia  lunga,  ma  rìcaroata  attorno  del 
colore  che  è la  terretta  verde.  La  carnagione  é 
pallidissima.  Nella  destra  tiene  un  tridente,  pio- 
coletto  e con  la  ainislra  s'atsa  la  vesta.  Posa  con 
amendue  ì piedi  sopra  la  carretta,  che  è coperta 
di  rosso  ricamato  d'oro  e fregiato  intorno  di  li- 
bellini.  Questa  carretta  ha  quattro  ruote,  come 
quella  del  Marte,  ma  è tirata  di  quattro  delGiti: 
•oavi  tre  ninfe  marine;  due  putii,  ed  inGnìti 
pesci  fatti  lutti  d^  un  at^quarello  simile  alla  ter* 
retta,  tf  In  acre  bellissimo.  Vi  ai  vede  dopo  Car* 
tagine  disperata,  la  quale  è una  donna  ritta  e 
acapigliata,  e di  sopra  vestita  di  verde,  e dai 
Ranco  in  giù  aperta  la  veste,  foderata  di  drappo 
rosso  ricamato  d'oro;  per  la  qual  aprìtura  si 
Tiene  a vedere  un'altra  veste,  ma  sottile  e can- 
giante di  paonacxo  e bianco.  Le  maniche  sono 
rosse  e d' oro  con  certi  sgonG  e svolnii  che  fs 
la  veste  di  sópra.  Porge  la  mano  stanca  verao 
Rome  che  l'é  all' incontro,  quasi  dicendo:  Che 
Tuoi  tu?  lo  ti  risponderò.  È nella  destra  ha  una 
spada  nuda,  come  infuriata.  I caltari  sono  axiur- 
n,  e p<^  sopra  un  scoglio  in  roeuo  del  mare 
circondato  da  un'aria  l^llissima.  Roma  è ona 
giovane  tanto  bella  quanto  può  uomo  iromagi* 
nani,  scapigliata  con  certe  trecce  fatte  con  in* 
finita  grazia,  e Testita  di  rosso  puramente  con 
tin  solo  ricamo  da  piede.  Il  rovescio  della  veste 
è giallo,  e la  veste  dì  sotto  che  per  V aperto  si 
Tede  è di  cangisnte  paonazzo  e bianco.  I calzari 
sono  Terdi:  nella  man  destra  ba  uno  scettro, 
sella  sinistra  un  mondo,  e posa  ancora  essa  so- 
pra uno  smalto  in  mesto  d'un  aere  che  non 
può  essere  più  bello.  Ma  sebbene  io  mi  sono 
ingegnato,  come  ho  upato  il  meglio,  di  mostrare 
con  quanto  artifizio  fussero  queste  figure  da  Ai* 
taTante  iaTorate,  ninno  creda  però  che  io  abbia 
detto  pure  una  parte  di  qi^elto  ebe  si  può  dire 
della  bellezza  loro,  essendo  che  per  cose  di  que* 
tempi,  non  sì  pno  di  minimo  Teder  meglio  nè 
liToro  fatto  con  più  ioTeniione,  giudizio  e dise- 
gno: soprattutto  i colori  non  possono  essere 
più  belli  né  più  delicalaoicote  ai  luoghi  loro 
posti  con  graaiosìssiffla  gratis. 

VITA  DI  LEON  BATTISTA  ALBERTI 
AaauTirro  noaaaTiao 

Grandissima  comodità  arrecano  le  lettere  ohi- 
Ttrsalroente  a tutu  quegli  artefici  che  di  «lueile 
si  dilettano,  ma  particolarmente  agli  scultori, 
pittori,  ed  architetti,  aprendo  la  Tìa  all'inveo- 
ziooi  (U  tutte  Toperei  che  si  fsnno^  senta  che 


non  può  essere  il  giudwo  perfetto  io  una  per^ 
sona  ^alvbia  pur  naturale  a suo  modo)  la  quale 
tìa  privata  dell'  accidentale,  cioè  delta  compe* 
gnia  delle  buone  Ietterei  perchè  chi  non  sa  che 
nel  sitnsre  gli  cdi6z|  bisogna  filosoficamente 
sciiifsre  la  gravezza  de'venlì  pestifrrì,  la  inaa* 
lubrità  dell'aria,  i puzzi  e vapori  dell'  acque cru* 
de  e non  aalutifere  ? Chi  non  conosce,  cne  bi«o- 
gnu  con  matnra  consìderaiione  sapere  o fuggire 
o apprendere  per  sé  solo  ciò  che  sì  cerca  mei* 
t^e  in  opera;  senta  avere  a raocomamlarsi  alle 
mercè  dell' alimi  teorica,  la  quale  separata  dalle 
pratica,  il  più  delle  volte  gi«»va  assai  poco?  .He 
quando  elle  si  abbattono  per  avventura  a esser 
insieme,  non  è cosa  che  più  si  conveoga  alle 
vita  nostra,  si  perchè  Parte  col  mezzo  delle 
scienza  diventa  molto  più  perfetta  e più  ricca, 
sì  perché  i consigli  e gli  srritli  de'  dotti  artefici 
hanno  in  sé  mag:»tor  efiìracia  e maggior  credito, 
che  le  pande  o P opere  ili  coloro  che  non  Sanno 
altro  che  un  sempiirr  rserrtzio,.o  bene  o male 
che  se  ]o  facciano.  E che  tutte  queste  cose  siano 
vere,  si  Tede  iDamtcstamente  in  Lèon  Battisle 
.Alberti,  il  quale  per  avere  atteso  alU  lingua  la* 
lina  e dato  opera  alParrliiteltur.i,  alla  prosprU 
UVa,  ed  alla  pittura,  lasciò  i suoi  libri  scritti  di 
I maniera,  che  per  non  essere  stato  fra  gli  arte* 
Gei  moderni  chi  le  abbia  saputo  distendere  eoa 
U scrittura,  ancorché  infiniti  oe  siano  stati  piò 
eccellenti  di  lui  nella  pratica,  e'sì  crede  conftu* 
.nemente,  tanta  forza  hanno  gli  scritti  suoi  nrlln 
penne  e nelle  lingue  de' dui  ti,  che  egli  abbia 
avanzato  tutti  coloro  che  hanno  avanzato  lui 
con  Poperare.  On<te  sì  vede  per  esperienan, 
quanto  alla  fama  ed  al  nome,  rne  fra  tutte  le 
cose  gli  sciitli  sono  di  maggior  forza  edi  mag- 
gior vita;  attesoché  i libri  agevolmeole  Tanno 
per  lutto  e per  tutto  si  acquistano  fede,  pur  che 
siano  Teritirrì  e senza  menzogne.  Non  e mara- 
viglia dunque,  se  più  che  per  Popere  manuali^ 
è conosciuto  per  le  scrithire  il  famoso  Leoa 
Battista  ; il  quale  nato  io  Fiorenza  della  nobi-  - 
lissiinv  famiglia  degli  Alberti,  della  quale  si  èia 
altro  luogo  ragionato,  attese  nou  solo  a cercare 
il  mondo  e misurare  le  antichità,  ma  animre, 
essendo  a ciò  assai  inclinato,  molto  più  alle 
scrìvere  che  all'  operare.  Fu  bonnsimo  aritme- 
tico e geometrico,  e aeróse  dell'  architettura 
dieci  libri  in  lìngua  latina  pubblicati  <la  lui  nel 
1485,  ed  oggi  si  leggono  tradotti  in  lingua  fio- 
rentina dal  Rev.  M.  Cosimo  Bartoli  proposto 
di  San  Giovanni  di  Firenze.  Scrisse  della  pit- 
tura tre  libri  oggi  tradatti  in  lingua  toscan» 
da  M.  Lodovico  UomenicJvi.  Fece  un  trattato 
de' lirari  ed  ordini  di  misurar  alterne,  i libri 
della  vita  civile,  ed  alcune  cose  amorose  in  pro- 
sa ed  io  versi,  e fu  Ìl  primo  die  teoUsse  di  ri- 
durre i versi  Tolgaci  alla  misura  dc'laiioi,  eoa# 
si  vede  in  quella  sua  epistola  : 

Qfirseu  per  e$trema  mìserabiU  pistola  mando 
A te  che  spregi  mùenunente  noi. 

CapitZiido  Leon  Battista  a Roma  al  tempo  ^ 

) Niccola  V,  che  aveva  col  suo  modo  di  faMnicar# 

: messo  tutta  Roma  sottosopra,  divenne  per  moz- 
zo del  Biondo  da  Forlì  suo  amieissiioo,  umiliar# 
del  papa,  che  pi  ima  si  consigliava  nelle  cose  di 
architettura  con  Bernardo  RosselUno  seuilare  ed 
arrhitelto  fiorentino,  come  si  dirà  nella  vit# 
d'Aqtonlo  suo  fraUlló.  Costui  avendo  messo  ma- 
no a rassettare  il  palazzo  del  papa  ed  a fare  al- 
cune cose  in  S.  Maria  Maggiore,  come  volle  si 
papa|  da  ludi  moanu  si  cuasigliò  sempre  una 
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Batlifti!  on<!«  il  rol  parrre  del- 

Tubo  di  questi  duoi,  e colPcteguire  dtlPallro, 
froe  molle  cose  utili  e degne  di  essere  lodate: 
come  furono  il  condotto  deP  acqua  Vergine,  il 
^■le  essendo  (piasto,  si  racconciò,  e si  fece  la 
funie  in  sulla  putta  de*  Trevi  con  quegli  orna- 
raenli  di  marmo  che  vi  si  Teggiono,  nc'qu^li 
sono  Pamie  di  quel  ponleGoe  a del  popolo  ro* 
mano.  Dopo  andato  al  Stg.  Sigismondo  Malate- 
ali  d*  Arìroini,  gli  fece  il  modello  della  chiesa  di 
S.  Francesco,  e quello  della  facciata  parlicolar- 
mente  che  fu  fatta  di  marmi,  c cosi  U rirolta 
della  banda  dì  verso  mesto  giorno  con  archi 
grandissimi,  e sepolture  per  uoraioì  illustri  di 
quella  citlk.  losonima  ridusse  quella  fabbrica  in 
rnoilo,  che  per  cosa  soda,  eli'  c uno  dé'più  fa- 
tnosi  tempi  d'Italia.  Dentro  ha  sei  cappelle  beh 
lissime,  una  delle  quali  dedicata  a 8.  leronimo 
c molto  ornata}  serbandosi  io  eaaa  molle  reli- 
quie venute  di  Gerusalem.  Nella  medesima  è la 
•epollura  del  detto  Sig.  Sigismondo  e quella 
della  moglie  fatte  di  marmi  mollo  riccamente 
Fanno  i45o,  e sopra  una  è il  ritratto  di  esso 
Signore,  ed  in  altra  parte  di  qtielPopera  quello 
di  Leon  Battista.  L'anno  poi  14S7  che  fu  tro- 
Ttlo  I*  utilissimo  modo  di  stampare  i libri  da 
Giovanni  Gnitteroborg  Germano,  trovò  Leon 
Battista  a quella  stmililudine  per  via  d'uno  stnt* 
mento  il  iiioilo  di  lucidare  le  prospellive  natu- 
rali e dimÌQuire  le  figure,  cd  il  modo  parimen- 
te da  potere  ridurre  le  cose  piccole  in  maggior 
forma  e rìngrandirle:  tulle  cote  caprìccioae,  utili 
nlParte,  e belle  affatto.  Volendo,  ne' tempi  dì 
Leon  Battista,  Giovanni  di  Paolo  Rucellai  fare 
a sue  spese  la  facciata  principale  di  S.  Maria  No- 
vella tutta  di  marmo,  ne  parlò  con  Leon  Sattì- 
sta  suo  aroiciskirao,  e da  lui  avuto  non  solamen- 
te consiglio,  ma  il  disegno,  si  risolvette  di  vo- 
lere ad  ogni  modo  far  quell'opera  per  lasciar  di 
aè  c^iielU  memoria;  e cosi  fattovi  metter  mano, 
fu  hnila  l'anno  1477  coti  molla  sodisfaxionedet- 
l'universalc,  a cui  piacque  tutta  l'opera,  ma  par- 
ticolarroonlé  la  porla,  nella  quale  si  vede  che 
darò  L.eon  Battista  più  che  mediocre  fatica.  A 
Cosimo  Rucellai  fece  similmente  il  disegno  del 

Iialatzn,  ch'egli  fece  nella  strada  che  si  chiama 
a Vigna,  e quello  della  loggia  che  gli  è dirim- 
petto, nella  qual  arendo  girali  gli  archi  sopra  le 
colonne  strette  nella  f.iccia  dinanxi  e nelle  le- 
ale, perchè  volle  seguitare  i medesimi  e non 
lare  un  arco  solo,  gli  avanzò  da  ogni  banda  spa- 
zio; onde  fu  forzato  fare  alcuni  risalti  ne'cinli 
di  dentro.  Quando  poi  volle  girare  l'arco  della 
volta  di  dentro,  veduto  non  potere  dargli  il  se- 
sto del  mezzo  tondo  ebe  veniva  stiaccialo  e gof- 
fo ai  risolvette  a girare  in  au  i canti  da  un  rì* 
aalto  all'  altro  certi  archetti  piccoli,  mancando- 
gli quel  giudizio  e disegno,  che  fa  apertamente 
conoscere  che  oltre  alla  scienza  bisogna  la  pra- 
tica; percliè  il  giudizio  non  si  può  mai  far  per- 
fetto, se  la  scienza  operando  non  si  mette  in 
pratica.  Dicesi  che  il  medesimo  fece  il  disegno 
della  casa  cd  orto  de*  medesimi  Riioellat  nella 
via  della  Scala  ; la  quale  è fatta  con  molto  giu- 
dizio e comodissima,  avendo  oltre  agli  altri  molti 
agi,  due  logge,  una  volta  a mezzogiorno  e l'al- 
tra a ponente,  amendue  bellissime  e fatte  senza 
archi  sopra  le  colonne;  il  qual  modo  è il  vero 
e proprio  che  tennero  gli  antichi;  perciocché  gli 
architravi  che  soo  posti  sopra  i capitelli  delle 
colonne  spianano  laddove  non  può  una  cosa 
qua<lra,  come  sono  gli  archi  che  girano,  posare 
•opra  unacolomia  tonda;  che  non  posino  1 canli 


in  falso.  Adonqoe  il  baofi  fnodo  di  fare  vuole 
che  sopra  le  colonne  si  posino  gli  architravi,  t 
che  quando  si  vuol  girare  archi,  si  fscctsno  pb 
Isslrt  e non  colonne.  Per  i medesimi  Ruccellai  in 
questa  stessa  maniera  fece  Leon  Battista  in  S.  Bran- 
cazio  una  cappella  che  si  regge  sopra  gli  archi- 
travi grandi  posati  sopra  due  colonne  e due  pi- 
lastri, forando  sotto  il  muro  della  chiesa,  ebe  è 
cosa  difficile  ma  sicura;  onde  questa  opera  è 
delle  migliori  che  facesse  questo  architetto.  Nel 
mezzo  di  questa  cappella  è un  sepolcro  di  mar* 
mo  molto  ben  fatto  in  forma  ovale  e bislungo, 
sìmile,  come  in  esso  si  legge,  al  sapotcrd  di 
Gesù  Cristo  in  Grmsalem.  Ne' medesimi  tempi 
volendo  Lodovico  Gonzaga  marchese  dì  Mantova 
fare  nella  Nunziata  de' Servi  di  Firenze  la  tri- 
bona  e cappella  maggiore  col  disegno  e modello 
di  Leon  Battista,  fatto  rovinar  a sommo  di  detta 
clùesa  una  cappella  quadra  che  vi  era  vecchia  e 
non  molto  grande  dipiota  all'antica,  fece  la  detta 
Iribana  capricciosa  e difficile  a gn'isa  d'uo  tem- 
pio tondo  circondato  da  nove  cappelle,  che  tut- 
te girano  in  arco  tondo,  e dentro  sono  a uso  di 
nicchia;  per  lo  che  reggendosi  gli  archi  di  det- 
te cappelle  in  su  i pilastri  dinanzi,  vengono  gli 
ornamenti  dell'arto  di  pietra,* accostandosi  al 
muro,  a tirarsi  sempre  indietro  per  appoggiarsi 
al  detto  muro;  che  secondo  l'andare  clella  tri* 
luina  gira  in  contrario;  onde  quando  i dotti  ar* 
chi  delle  cappelle  si  guardano  dagli  lati,  par 
che  caschino  indietro,  e che  abbiano,  come  han- 
no in  vero,  disgrazia,  sebbene  la  misura  è retta 
ed  il  modo  di  fare  difficile.  E io  vero  se  Leoa 
Battuta  avesse  fuggito  quctlo  modo,  sareUiO 
stato  meglio,  perchè  sebbene  è malagevole  a 
condursi,  ha  disgrazia  nelle  cose  piccole  e gran- 
di e non  può  riuscir  bene.  E che  ciò  sia  vero 
nelle  cose  grandi,  l'arco  grandissimo  dinanzi 
I che  dà  1' colrata  alla  della  tribuna  dalla  psr- 
: te  di  fuori  è bellissimo,  e di  dentro,  perchè 
' bisogna  che  giri  secondo  la  cappella  che  è ton- 
do, pare  che  caschi  all' indietro  e che  abbia 
estrema  disgrazia.  Il  ebe  forse  non  arebbe  fatto 
Leon  Battista,  se  con  lo  scìcozo  e teorica  aves- 
se avuto  la  protieae  le  sperienza  nell* operare; 
perchè  un  altro  arebbe  fuggito  quella  dìfficul- 
là,  e cercato  piuttosto  la  grazia  e 'maggior 
bellezza  detl'editìzio.  Tutta  questa  opero  in  sè 
per  altro  è bidlissima,  capriccioia,  e difficile;  e 
non  ebbe  Leon  Battista  se  non  grande  animo  a 
voltar**  in  que'tempi  quello  tribuno  nella  ma- 
niera che  fece.  Dal  mroesiroo  Lodovico  Marche- 
se condotto  poi  Leon  Battista  a Montoa,  fece  per 
Ini  il  modello  della  chiesa  di  S.  Andrea  e d' al- 
cune altre  cose;  e per  la  via  d'andare  do  Mon- 
toa  a Fodoa  si  veggiono  alcuni  terapj  fotti  se- 
condo la  maniera  di  costui.  Fu  esecutore  de' di- 
segni e modelli  dì  Leon  Ballista  Salvestro  Fan- 
celli fiorentino  architetto  e scultore  ragionevo- 
le: il  quale  coudus*c,  secondo  il  vnler  di  detto 
Leon  Battista,  tutte  l'opere  che  fece  fare  in 
Firenze  con  giudizio  e diligenza  straordinaria; 
ed  in  quelli  ih  Mantoa  un  Luco  Fiorentino,  eba 
abilanua  poi  sempre  in  quella  città  e morendo- 
vi, lasciò  il  nome,  secondo  il  FiUrele,  alla  fa- 
miglia de'  Liichi  che  vi  è ancor  i^gi.  Onde  fu 
noti  picroia  ventura  la  suo  aver  amici  che  in- 
tendessino,  sapessino  e volesslno  servire,  percioc- 
ché non  potendo  gli  archttelli  star  sempre  in  sul 
lavoro,  è loro  di  grandissimo  aiuto  nn  fedele  ed 
amorevole  esecutore,  e se  niuno  mai  lo  seppe, 
lo  so  io  benissimo  per  lunga  prova. 

Nella  pittura  non  fece  l^ou  Battuta  opera 
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gnndi  fté  molto  bellé|  ooficioinadiè  ^ello  die 
ti  ref^tono  di  «ua  mano  che  tono  pockitstmf, 
non  hanno  rnolU  perfcaioncj  nè  è gran  fatto, 
rrohé  egli  alteae  più  agli  aliidi  che  al  diaegoo. 
ur  moatrara  aitai  bene  disegnando  il  suo  con- 
cetto,  come  ai  può  Tcdere  in  alcune  carte  di  sua 
mano  che  tono  nel  nostro  libro  ^ nelle  quali  c 
disegnalo  il  ponte  Sant' Afoolo,  ed  il  coperto 
che  col  diaegao  suo  vi  fu  fatto  a uso  di  lo^ia 
per  difesa  del  sole  nc'tempi  di  state,  e delle  piog- 
aie  e de'venti  rinrerno;  la  qual  opera  gli  fece 
ur  Papa  Niccola  V che  aveva  disegnato  fame 
molte  altra  sìmili  per  tutta  Homa,  ma  la  morte 
vi  a' interpose.  Fu  opera  di  Leon  Battista  quella 
die  è in  Fiorenxa  su  la  coscia  del  ponte  alla 
Carrata  io  una  piccola  cappellettadi  nostra  Don- 
na, cioè  nno  sgabello  d' altare  dentrevi  tre  sto* 
nette  con  alcune  prospettive,  che  da  lui  furono 
assai  meglio  descritte  con  la  penna  che  dipinte  col 
pennello.  In  Fiorenza  medesimamente  e in  casa 
di  Palla  Rucellai  un  ritratto  disè  medesimo  fatto 
alla  spera,  ed  uoa  tavola  di  figura  assai  grandi 
di  chiaro  e scuro»  Figurò  ancora  uoa  Vioegia  in 
prospettiTa,  e S.  Ma  reo  { ma  le  figura  ohe  vi  sono 
forooo  condotte  da  altri  maestri  : ed  è questa 
una  delle  migliori  cose  che  sì  veggia  di  sua  pit- 
tura. Fu  Leon  Battista  persona  di  civilissimi  o 
lodevoli  costami,  amico  de’  virtuosi  e liberale  e 
cortese  afiatto  con  ognuno,  e visse  onoratamente 
e da  gentiluomo  com'era  tutto  il  tempo  di  sua 
vita}  e finalmente  essendo  condotto  tu  eU  assai 
ben  matura,  te  ne  passò  contento  c tranquillo 
u viu  migliora  ^ lasdando  di  ira  onoratissimo 
nome. 

VITA  DI  LA2ZABO  VASARI 

etTTOai  AMTIHO 

Ortnde  è verameate  il  pìaeere  di  coloro  che 
trovano  qualcuno  de'suoi  maggiori  c della  pro- 
pria famiglia  emera  stato  in  una  qualche  profes- 
aione,  o d'acme  o di  lettere^  0 di  pittura  o quaU 
aivoglia  altro  nobile  esercizio  singolare  e famoso. 
£ quegli  uomini  che  nell' istorie  trovano  esser 
fatta  onorata  menzione  d’alcuno  de'suoi  passati, 
hanno  pura,  se  non  altro,  uno  stimolo  alla  vir- 
tù, ed  un  frano  che  li  rattiene  dal  non  fare  cosa 
indegna  di  quella  famiglia  che  ha  avuto  uomini 
illustri  e chiarissimi.  Ma  quanto  sia  il  piacere , 
come  diui  da  principio,  lo  provo  in  me  stesso, 
aveodo  trovato  fra  i miei  passati  Lazzaro  Vasari 
essere  stato  pittore  famoso  ne' tempi  suoi,  non 
•olsmente  nella  sua  patria  ma  in  tutta  Toscana 
ancora.  E ciò  non  certo  senza  cagione,  come  po- 
trei mostrar  chiaramente,  se,  come  ho  fatto  de* 
eli  altri,  mi  fosse  lecito  parlare  liberamente  di 
Itti.  Ila  perchè  essendo  io  nato  del  sangue  suo, 
ai  pot|W>e  agevolmente  credere  che  io  in  lodan- 
dolo jfMsssssi  i termini,  lasciando  da  parte  ì meriti 
anoi  c della  famiglia,  dirò  templiceroente  quello 
che  io  non  posso  e non  debbo  io  niun  modo  ta- 
cere, non  volendo  mancare  al  vero,  donde  tutta 
pende  l'istoria.  Fu  dunque  Lazzaro  Vasari  pittor 
aretino  amicissime  di  Fiero  della  Francesca  dal 
Borgo  a San  Sepolcro,  c sempre  praticò  con  esso 
lai,  mentre  egli  Lavorò,  come  si  è detto  , in 
Arezzo.  Nè  gli  fu  cotale  amicizia,  come  spesso 
addiviene,  se  non  di  giovamento  cagione  j per- 
ciocché dove  prima  Lazzaro  attendeva  solamen- 
tr  a far  figura  piccole  per  alcune  cose,  secondo 
le  allora  ai  oostumava^  si  diede  a fu  cose  mag- 


giori mediatife  Piero  della  Freneesea  C fa  pii-* 
ma  opera  in  fresco  fu  in  S.  Domenicn  d' Arezzo 
nella  seconda  cappella  a raan  manca  entrando  in 
chiesa  nn  S.  Vincenzio,  a piè  del  qnale  dipinse 
inginoccbìoni  se  e Giorgio  suo  figliuolo  giova- 
netto in  abiti  onorati  di  que'  tempi  che  si  racco- 
mandano a quel  santo,  essendosi  il  giovane  con 
un  coltello  mavvertentemente  percosso  il  viso. 
Nella  quale  opera,  sebbene  non  è alcuna  ioscri- 
zione,  alcuni  ricordi  nondimeno  de* vecchi  di 
casa  nostra  e l'arme  che  vi  è de’  Vasari  fanno 
che  così  li  crede  fermamente.  Di  ciò  sarebbe 
senza  dubbio  stato  ìn  quel  convento  memoria, 
ma  perchè  molle  volte  per  ì soldati  sono  andate 
male  le  scritture  e ogni  altra  oosa,  non  me  ne 
maraviglio.  Fu  la  maniera  di  Lazzaro  tanto  si- 
mile a qnella  di  Pietro  Borghese,  clic  pochissi- 
ma difTcrenza  fra  Fona  e l'altra  ssconosoeva.  E 
perchè  nel  seo  tempo  si  costumava  assai  dipi- 
gnere  nelle  barde  de'cavalli  vari  lavori  e parti- 
menti  d’imprese,  secondo  cbeMioro  erano  che 
le  portavano,  fu  in  ciò  Lazzaro  boniwimo  mae- 
stro, e massiroamentc  i^ndo  suo  proprio  fiir 
fìgarine  piccole  con  molta  grazia,  le  quali  in 
cotali  arnesi  molto  bene  ti  accomodavano.  La- 
vorò Lazzaro  per  Niccolò  Piccinino  e per  gli  suoi 
soldati  e capitani  molte  cose  piene  di  storie  e 
d'imprese  cW  furono  tenute  in  pregio  e con 
tanto  suo  utile,  che  furono  cagione,  mediante  il 
guadagno  che  ne  traeva,  che  egli  ritirò  io  Arei- 
zo  una  gran  parte  de'suoi  fratelli,  i quali,  at- 
tendcndoalle  misture  de'vasi  di  terra,  aoitavano 
in  Cortona.  Tirossi  parimente  io  casa  Loca  $t- 
gnbrrllf  da  Cortona  suo  nipote  nato  d'una  sai 
sorella,  U quale  essendo  di  buono  ingegno,  ac- 
conciò con  Pietro  Borghese,  acciò  imparaste 
l'arte  delta  pittura;  il  che  benissimo  gli  riuscì, 
come  al  suo  luogo  si  dirà.  Lazzaro  dunque  at- 
tendendo a studiare  continuamente  le  cose  del- 
r arte,  si  fece  ogni  giorno  più  eccellenle,  come 
ne  dimostrano  alcuni  disegni  di  sita  mano  mollo 
buoni  che  tono  nel  nostro  libro.  £ perchè  molto 

Iti  compiaceva  in  certe  cose  naturali  e piene 
d’alTcUì,  nelle  quali  esprimeva  benissimo  il  pia- 
gnere, il  ridere,  il  gridare,  la  paura,  il  tremito, 
e certe  simili  cose,  per  lo  più  le  sue  pitture  soa 
piene  (Tinvenzioni  COSI  fatte,  come  ti  può  vedere 
in  una  cappellina  dipiata  a fresco  di  sua  mano 
in  S.  Gimignanod' Arezzo,  Della  quale  è «n  Cro- 
cifisso, la  nostra  Donna,  S.  Giovanni  e la  Mad- 
dalena a piè  della  croce,  che  in  varie  alUtudint 
piangono  cosi  vivameute,  che  gli  acquistarono 
credito  e nome  fra  i suoi  cittadini.  Dipinse  in 
sul  drappo  per  la  compagnia  di  $.  Antonio  delle 
medesima  città  un  gonfalone  che  si  porta  a pro- 
cessione, nel  quale  fece  Gesù  Cristo  alla  ooloa- 
na  nudo  e legato  con  tanta  vivacità,  che  par  che 
tremi,  e che  tutto  ristretto  nelle  spalle  sofferi- 
sca  eoo  incredibile  umiltà  e psciensa  le  percosso 
' che  dtieGiudei  gli  danno;de’ quali  nno  recatosi 
in  piedi  gira  con  ambe  le  mani,  voltando  lo 
spalle  verso  Gesù  Cristo  Ìo  atto  crudelissimo} 
Paltro  in  profilo  ed  in  punta  di  piè  s’alza,  e 
slrigneodo  con  le  mani  la  sferea  e digrignando 
i denti,  mena  con  tanta  rabbia,  che  più  non  ai 
può  dire.  A questi  due  dipinse  Lazzaro  le  vesti- 
menta  stracciale  per  meglio  dimostrare  l'ignudo^ 
bastandogli  in  un  certo  modo  ricoprire  le  ver- 
gogne loro  e le  meno  oneste  parti.  Questa  opera 
essendo  durata  in  sul  drappo  (di  che  certo  mi 
maraviglio)  tanti  anni  ed  ìnsino  a oggi,  fu  per 
la  ma  bellezza  e bontà  fatta  rìtrarru  dagli  u». 
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miiri  tfi  qu<*U.i  cufDpa|»nÌ4  «tal  priore  Fraiwete, 
coinè  al  tuo  luogo  ragtonerrino.  Latori  anco 
Lazaaro  a Prn»-^a  nella  china  He’ Servì  in  nna 
cappella  accanto  alla  aagiystia  alcune  alorìe  <leUa 
itnaira  Donna  eil  un  CroeihuO;  e nella  pieve  iH 
Montrpulriano  una  prttlrlla  eli  ffgure  pìccole j 
k)  Cattigliene  Areimo  una  tarola  a tempera  in 
$.  Franretco,  e altre  molle  cose,  che  per  non 
eaaer  lungo  non  acraile  racconlaref  e particolar* 
mente  di  figure  piccole  molli  caisnni  che  aono 
per  le  case  ile’cittackni.  E nella  Parie  guelfa  di 
Kiorenxa  ai  vede  fra  gK  armamenti  vecchi  alcu* 
ne  barde  falle  da  tur  moHo  ben  lavorate.  Fece 
ancora  per  la  compagnia  di  S.  Rastiano  in  un 
gonfalone  il  dello  santo  aNa  colonna  e certi-  ao« 
geli  che  hi  coronano;  ma  oggi  è guasto  e tutto 
consumato  dal  tempo.  l«avorava  in  Areso  net 
tempi  di  Lazzaro  finestre  di  vetro  Fabiano  Sas- 
a<di  aretinOf  giovane  in  ourllo  esercizio  di  molta 
inlelligroza.  come  oc  fanno  fede  P opere  ebe 
aono  di  suo  nel  vescovado,  badia,  pi^ve,  ed  al- 
tri luoghi  di  quella  cilU;  ma  non  aveva  molto 
disegno  e non  aggiungeva  a gran  pezzo  a quelle 
che  Parri  Spinelli  fiiceva.  Perche  deliberando, 
«iccoroe  ben  sapeva  cuocere  r vetri,  commctler- 
•li  c armarli,  cosi  voler  fare  qualche  opera  che 
fosse  anco  di  tagionevole  pittura  , si  fece  fare  a 
Lazzaro  due  cartoni  a tua  fantasia  per  fare  due 
finestre  aHa  Madonna  delle  Grazie.  E ciò  aven- 
do ottenuto  da  Lazzaro  che  amico  suo  e corteae 
artefice  era,  fece  le  dette  finestre  e le  condusse 
di  maniera  belle  e ben  falle,  che  non  hanno  da 
vet^ogfursi  di  molle.  In  una  cuna  nostra  Don- 
na luoitn  bella,  enelPaltra,  la  quale  è di  gran 
lunga  migliore,  è una  resurrezione  di  Cristo  che 
lia  dinanai  al  sepolcro  un  armato  in  iscorto,  che 
t>cr  essere  la  finestra  piccola,  e per  conseguente 
la  lettura,  è maraviglia  come  in  si  poco  spazio 
possano  .apparire  quelle  figure  cosi  grandi.  Molle 
ttllrc  cose  potrei  dire  iK  Lazzaro,  il  quale  dke* 
gnu  benissioio,  come  si  può  vedere  in  alcune 
carte  del  nostro  libro  ; ma,  perchè  cosi  mi  par 
ben  fitto,  te  tacerò. 

Fu  Lazzaro  persona  piacevole  ed  argotiuimo 
nel  parlare,  ed  ancora  che  fusse  multo  dedito 
ai  ptacerij  non  però  si  parli  mai  dalla  vita  oiie- 
ala.  Viue  anni  settantaduc  e lasciò  Giorgio  suo 
figliuolo,  il  quale  attese  contìnuamente  all*  an- 
tichità dc’vasi  di  terra  aretini;  e nel  tempo  ebe 
in  Arezzo  dimorava  M.  Gentile  Urbinate  vesco- 
vo di  quella  città,  ritrovò  i modi  del  colore  rosso 
e nero  <le’vasi  di  terra,  cheinsino  al  tempo  del 
re  Porsetia  i vecchi  aretini  lavorarono.  Ed  egN 
che  iiidustrioaa  persona  era,  fece  vasi  grandi  al 
torno  d’altezea  d’uo  braccio  e mezzo,  i quali  in 
casa  sua  ai  veggiono  ancora.  Dicono  che  cercan- 
do egli  di  vasi  in  un  luogo,  dove  pensava  che 
gli  anlicbi  avessero  lavoralo,  trovò  in  un  campo 
di  terra  al  ponte  alla  Calciarella,  luogo  cosi  chia- 
mato, sotto  terra  tre  braceia  Ire  archi  delle  for- 
naci antiche,  e intorno  a essi  di  quella  mistura 
e molti  vasi  rotti,  e degfinterì  quattro,  i quali, 
andando  in  Arezzo  il  magnifico  Lorenzo  de'Me- 
dici,  da  Giorgio  per  tnlroduzione  del  vescovo  gli 
ebbe  in  dono;  onde  furono  cagione  e principio 
delia  servitù  che  con  quella  felicissima  casa  poi 
sempre  tenne.  Lavorò  Giorgio  benissimo  di  ri- 
lievo, come  si  può  vedere  io  casa  tua  io  alcune 
teste  di  sua  mano.  Ebbe  cinque  figliuoli  maschi, 
t quali  t|iUi  fecero  l’esercizio  medesimo,  e tra 
loro  furono  buoni  artefici  Lazzaro  e Bernardo 
che  giovinetto  morì  a Roma.  E ccito,  se  la  mor- 
rei.. n 


te  non  lo  rapiva  rosi  tosto  .ìlla  casa  sua , per 
l’ingegno  , che  destro  e pronto  si  vide  in  lui, 
egli  avrebbe  accresciuto  onore  alla  p.itria  sua. 
Morì  Lazaaro  vecchio  nel  e Giorgio  suo 

figlinolo,  essendo  di  sessantotto  anni,  nel  1)84» 
c furono  sepolti  amrnduc  nella  pieve  d’  Arezzu 
appiè  della  cappella  loro  di  S.  Giorgio , dove 
io  lode  di  Lazzaro  furono  col  tempo  appiccati 
questi  versi:  ‘ 

J/refii  exuftet  tetfit»  clnnssima  /lamine  est 

Rebus  in  a/tguitìs^  in  tenuique  labor. 
f^ix  operi4m  istius  partei  rog/ioscere  possis  .• 

kirrmecitiet  mcefff;  CalHcrates  tileal. 
Finalmente  Giorgio  Vasari  ultimo , scrìtlore 
della  presente  storia , come  grato  de'benefizi 
che  riconosee  m gran  parte  dalla  virtù  de’snoi 
maggiori,  avendo  , come  si  disse  nella  vita  di 
Piero  Laiirali,  dai  tuoi  cittadini  e dagli  operai 
c canonici  riervulo  in  dono  h cappeNa  maggio- 
re di  detta  pirve,  e quella  ridotta  nel  termine 
che  si  è dello,  ha  Ritto  nel  mezza  del  coro  che 
è dietro  alPaltare  nna  nuova  sepoltor»,  ed  in 
quella,  trattole  donde  prima  erano,  fatto  riporre 
Possa  di  detti  Lazzaro  e Giorgio  vecchi  r quelle 
parimente  di  lotli  ^li  altri  che  sono  stali  di  delta 
famiglia  cosi  femmine  come  maschi,  e rosi  fatto 
nuovo  sepolcro  a tutti  i discendenti  della  casa 
ife'Vasari.  Il  corpo  similmente  della  madre  che 
morì  in  Firenze  Y anno  >55^  alato  in  deposito 
alrtini  anni  in  S.  Croce  ha  fatto- porre  nella  del- 
ta sepoluiva,  siccome  ella  desiderava,  con  Anto- 
nio suo  marito  e padre  di  luì,  che  mori  insin 
Panno  iSa^  dì  pestilenza.  E netta  predella  che 
è sotte  hi  tavola  di  dello  altare  sono  ritraili  di 
naitirale  dal  dello  Giorgio,  Lazzaro  e Giorgio 
vecchio  suo  avolo,  Antonio  tuo  padre,  e M.  Mad- 
«Inlena  de’Tacxt  sua  m.idrC.  E questo  sìa  il  fine 
della  vita  di  Lazzaro  Vasari  pittore  aretino. 

VITA  U'AMONF.LLO  DA  MESSINA 

viTTor.a 

Quandn  io  considero  meco  medesimo  le  di- 
verse qn.ilità  de’beoefi'i  ed  utili  ehe  hanno 
fatto  all’arte  della  pittura  molti  maestri  che 
hanno  segtiiLvèo  questa  sfronda  maniera,  non 
posso,  medianle  le  loro  operazioni,  se  non  rhia- 
maili  veramente  industriosi  cd  eccellenti,  aven- 
do eglino  massimamente  cercato  di  ridurre  ìn 
miglior  grado  l.a  pittura,  senza  pensare  a disn- 
gio  o spesa  o ad  alcun  bro  interesso  particolare. 
Seguitandosi  adunque  dì  adoperare  in  su  le  ta* 
vole  ed  in  su  le  tele  non  altro  colorito  che  a 
tem|>era,  il  qual  n>odo  fu  comincialo  da  Cima- 
hue  l'anno  iz5o  nello  stare  egli  con  que’Greci, 
e seguitato  poi  da  Giotto  e dagli  altri  dc’quali 
si  è tosino  a qui  ragionato,  si  andava  c onlinuan- 
do  il  medesimo  modo  di  fare;  sebheii  eonoKC- 
vaQo  gli  artefici  che  nelle  pitture  a tempera 
mancavano  P opere  d’una  certa  morbidezza  e vi- 
vacità, che  arebhe  potuto  arrecare,  trovandola, 
più  gtavia  al  disegno,  vaghezza  al  cobrtto,  e 
maggior  facilita  nelP  unire  i colori  insieme, 
avendo  eglino  sempre  osalo  di  tratteggiare  Po- 
pere  loro  per  punta  solamente  di  pennello.  Ma 
sebbene  molti  avevano,  sofisticando,  cercato  di 
tal  cosa,  non  però  aveva  ninno  trovalo  modo 
che  buono  fusse,  neppur  osando  vernice  liquida 
o altra  sorta  di  colori  mescolati  nelle  tempere. 
E fra  molti,  che  colali  cose  o altre  sìmili,  pro- 
varono, ma  in  vano,-  furono  Alesso  Baldovinctli, 
Vcsello,  e molli  altri,  a ninno  de’qnali  riuiei- 
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rono  I'  opi*r«  <U  auelU  l>^llczu  bontà  clic  ti 
erano  imma^ioati.  d quumio  anro  avciiino  quello 
che  cercavano  trovato,  mancava  loro  il  modo  Hi 
fare  clic  le  figure  in  tavola  noMitino  come  quelle 
che  ti  fanno  in  muro,  ed  il  modo  ancora  m po- 
terle levare  tenia  che  te  n’  andatte  il  colore  e 
chVlle  reggessero  nelPettere  maneggiate  ad  ogni 
percossa:  delle  quali  cotC)  ragunandosi  btion  nu-  | 
mero  d’artrCct,  avevano  tenia  frutto  molle  volte 
ditpuiato.  fuetto  medesimo  Hisiderio  avevano 
molti  elevali  ingegni  che  aUendrvano  alla  pit- 
tura fuor  dMtalia,  cioè  i pittori  tulli  di  Fran- 
cia, Spagna,  Alemagna,  e u' altre  provincìe.  Av- 
venne dunque  stando  le  cose  in  questi  termini, 
che  lavorando  in  Fiandra  Giovanni  da  Bruggia 
ittore  in  quelle  parti  molto  stimalo  per  la 
nona  pratica  che  si  aveva  nel  mettiero  acqui- 
stato, eoe  ti  mite  a provare  diverte  torte  di  co- 
lori, e come  quello  che  ti  dilnUava  delP  alchi- 
mia, a far  di  molti  oli  per  far  vernici,  ed  altre 
cote  secondo  u cervelli  degli  uomini  tonstichi, 
come  egli  era  Ora  avendo  una  volta  fra  Patire 
durato  grandissima  fatica  in  dipigiicre  ima  ta- 
vola, poiché  Pebbe  con  molta  diligenza  condotta 
a fine,  le  diede  la  vernice  e la  mise  a seccarsi 
al  sole,  come  ti  costuma.  Ma  o perchè  il  caldo 
fuste  violento  o forse  mil  commesso  il  legname 
o male  stagionalo,  la  detta  tavola  sì  aperte  in 
tulle  commettiture  di  mala  torte.  Laonde  ve- 
duto Giovanni  il  nocumento  che  le  aveva  fatto 
il  caldo  del  sole,  deliberò  di  far  si,  che  mai  più 
gli  fareblie  il  sole  cosi  gran  danno  nelle  tue 
opere.  E coti  recatosi  non^menn  a noia  la  ver- 
nice che  il  lavorare  a tempera,  cominciò  a pen- 
sare di  trovar  modo  di  fare  una  «orla  di  verni- 
ce, che  seccasse  alP  ombra  senza  mettere  al  sole 
le  sue  pitture.  Onde  poiché  ebbe  molte  cose 
sperimentate  e pure  v inesroUle  insieme,  alla 
6ne  trovò  che  Polio  di  teme  di  lino  e quello 
delle  noci,  fra  tanti  che  n'aveva  provati,  erano 
più  leccativi  di  tulli  gli  altri.  Questi  dunc^ue 
polliti  con  altre  tue  misture  eli  fecero  la  vernice 
che  egli  anzi  liiUi  i pittori  oel  mondo  avevano 
lungamente  disiJerato.  Dopo  fatto  sperienza  di 
molte  altre  cose,  vide  ebe  il  mescolare  i colorì 
con  queste  sorte  d’oli  dava  loro  una  tempera 
molto  forte^  e ebe  secca  non  solo  non  temeva 
l’acqua  aUnroeoU,  ma  accendeva  il  colore  Unto 
forie,  che  gli  dava  lustro  da  per  té  tenta  verni- 
eej  e quello  ebe  più  gli  parve  mirabile  fu  che  ti 
univa  meglio  che  la  tempera  infioiUroente.  Per 
colale  invenzione  rallegrandosi  molto  Giovanni, 
siccome  era  ben  ragionevole,  diede  principio  a 
multi  lavori,  e o' empiè  tutte  quelle  parti  con 
incredibile  piacere  de' popoli  eo  utile  tuo  gran- 
dissimo , il  quale  aiutato  di  giorno  in  giorno 
dalla  speMciiz.1  andò  facendo  tempre  cose  mag- 
giori e migliori.  Sparsa  non  molto  dopo  la  fama 
dj-IPinreiizione  di  Giovanni  non  solo  per  la 
Fiandra,  ma  per  Pllalia  e molte  altre  parti  del 
mondo,  mise  in  desiderio  grandissimo  gli  arte- 
fici di  sapere  in  che  modo  egli  desse  alP  opere 
sue  tanU  perfezione.  1 quali  artcBci,  perchè  ve- 
devano P opere  e non  sapevano  quello  che  egli 
lì  ^operasse,  erano  cotlreUi  a celebrarlo  e dar- 
g|i  lode  imniorUli,  e in  un  medesimo  tempo 
virtuosamente  invidiai  lo  ^ e massimamente  cne 
egli  per  un  tempo  non  volle  da  niuno  esser  ve- 
duto lavorare,  nè  insegnate  a nessuno  il  segre- 
to. Ma  divenuto  vecchio,  ne  fece  grazia  final- 
incnle  a Ruggieri  da  Bruggia  suo  creato,  e Rug- 
gieri ad  .Auate  suo  diaccpulo  ed  .tgliullrì  de'qusii 


si  parlò,  dove  si  ragiona  del  colorire  a olio  nelle 
cote  di  pittura.  Mi  contuttociò  sebbene  i mer- 
canti ne  facer.ino  incetta  e ne  mandavano  per 
tutto  il  mondo  a princìpi  r gran  personaggi  con 
loro  molto  utile,  l.a  cosa  non  usciva  di  Fiandra. 
E ancoraché  cotali  pitture  avessero  in  »è  q*(«l* 
l'odore  acuto  che  loro  davano  i colori  e gii  oli 
mescolati  insieme,  e particolarmente  quando 
erano  nuove,  onde  pareva  che  fusse  possibile 
conoscerli,  non  però  si  trovò  mai  nello  spazio 
di  molli  anni.  Ma  essendo  da  alcuni  Fiorentini 
che  negoziav.ino  in  Fiandra  ed  in  Napoli,  man- 
data ai  re  Alfonso  1 di  Napoli  una  tavola  con 
molte  figure  lavorata  a olio  da  Giovanni,  la 
quale  per  la  bellezza  delle  ligure  e per  la  nuo- 
va invenzione  del  colorito  fu  a quel  re  carissi- 
ma, concorsero  quanti  pittori  erano  in  quel  re- 
gno per  vederla  e da  tutti  fu  sommamente  lo- 
data. Ora  avendo  un  Antonello  da  Messina, 
persona  di  buono  e desto  ingegno  ed  accorto 
molto  e pratico  nel  suo  mestiero,  atteso  molti 
anni  al  disegno  in  Roma,  sì  era  prima  ritirato  in 
Palermo  e quivi  lavorato  molti  anni,  ed  in  ulti- 
mo a Messina  sua  patria,  dove  aveva  con  Popere 
courei  mata  la  buona  opinione  che  aveva  il  paese 
suo,  della  virtù  che  aveva  di  benissimo  dipigne- 
re.  Costui  dunque  andando  una  volta  per  sue 
bisogne  di  Sicina  a Napoli,  intese  che  al  detto 
re  Alfonso  era  venuta  di  Fiandra  la  sopraddetta 
tavola  ditnano  di  Giovanni  da  Bruggia  dipinta  a 
olio  per  ai  fatta  maniera,  che  si  poteva  lavare, 
reggeva  ad  ogni  percossa,  ed  aveva  in  se  tutta  per- 
fezione. Perchè  fatta  opera  di  vederla,  ebbonu 
tanta  forza  in  lui  U vivacità  de' colori  e la  lx*l- 
lezxa  ed  unione  di  quel  dipinto,  che  messo  ila 
parte  ogni  altro  negozio  e pensiero,  se  D'andù 
in  Fiandra  I e in  Bruggia  pervenuto,  prese  di- 
mestichezza grandissim  • col  detto  Giovanni,  fa- 
cendogli presente  dì  molti  disegni  alla  maniera 
italiana  e delire  cose.  Talmente  che  per  que- 
sto, per  r osservanza  d'Antonello,  e per  trovarsi 
esso  Giovanni  già  vecchio,  si  contentò  che  An- 
tonello vedesse  l'ordine  del  suo  colorire  a olÌO{ 
onde  egli  non  si  parti  di  quel  luogo,  che  ebb<- 
beiiistiino  appreso  quel  modo  di  colorire  che 
tanto  disiderava.  Nè  dopo  molto  essendo  Gio- 
vanni morto,  Antonello  se  ne  tornò  di  Fiaodr.i 
per  riveder  la  sua  patria  e per  far  !*  Italia  par- 
tecipe di  rosi  utile,  bello,  c comodo  segreto.  E 
stalo  pochi  mesi  a Messina,  se  n’andò  a Vinegia, 
dove,  per  esser  persona  molto  dedita  a'  piaceri 
e tutù  venerea,  si  risolvè  abitar  sempre  c quivi 
finire  la  sua  vita  dove  aveva  trovalo  un  modo 
di  vivere  appunto  secondo  il  suo  gusto.  Perchè 
messo  manu  a lavorare,  vi  fece  molti  (|uadri  a 
olio,  secondo  che  in  Fiandra  aveva  imparato^ 
che  sono  sparsi  per  le  case  de'  gentiluomini  di 
quella  città}  i quali  per  la  novità  di  quel  lavoro 
vi  furono  stimali  assai.  Molti  ancora  nc  fece  che 
furono  mandali  in  diversi  luogiii.  Alla  fine  aven- 
dosi egli  quivi  acquistalo  fama  e gran  nome,  gli 
fu  falla  allogazione  d'uiia  tavola  che  andava  ia 
S.  Cassano,  parrocchia  di  quella  città,  la  qual 
tavola  fu  da  Antonello  con  ogni  suo  sapere  e 
senza  risparmio  di  tempo  lavorala.  E finita,  per 
la  novità  di  quel  colorire  e per  la  bellezza  delle 
figure,  avendole  fatte  con  buon  disegno,  fu  com- 
mendata molto  e tenuta  in  pregio  grandissimo. 
Ed  inteso  poi  il  nuovo  segreto  che  egli  aveva 
in  quella  città  di  Fiandra  portato,  fu  sempre 
amalo  e carezzato  da  que’  inagoifici  gentiluo- 
miui  quanto  durò  la  sua  vita. 
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Fra  i pittori  die  allori  erano  io  crtHlile  in 
Vinegia  era  tenuto  molto  eocflìente  un  mantro 
Domenico.  Colini,  arrivato  Antonello  in  Vene* 
zia,  gli  fece  tutte  quelle  carezze  e cortesie  che 
maggiori  li  possono  fare  a un  cariulmo  e Holre 
amico.  Per  lo  che  Antonello,  che  non  volle  es- 
ser vinto  di  cortesia  da  maestro  Domenico  do* 
po  non  molli  mesi  grinsegnò  il  secreto  e modo 
di  colorire  a olio.  Della  qual  cortesia  ed  amore- 
volezza straordinaria  niun\llra  gli  sarebbe  potu* 
ta  esser  più  cara,  e certo  a ragione,  poiché  per 
quella,  siccome  immaginato  si  era.  fu  poi  sem- 
pre nella  patria  mollo  onorato.  E certo  coloro 
sono  ingsnnsti  in  di  grosso  che  penssno,  essen* 
do  avarls«imi  snco  di  quelle  cose  che  loru  non 
costano,  dover  essere  da  ognuno  per  i loro  he- 
Rii  occhi,  come  si  dice,  serviti.  Le  cortesie  di 
maestro  Domenico  Viniziaoo  cavarono  dì  mano 
d' Antonello  quello  che  aveva  con  sue  tante  fa- 
tiche e audorì  procacciatosi,  e quello  che  forse 
per  grossa  somma  di  danari  non  avrebbe»  a nion 
aliro  conceduto.  Ma  perché  di  maestro  Dome* 
nico  si  dirà  quando  na  tempo,  quello  che  lavo* 
rane  in  Firenze,  e a cui  fosse  linersle  di  quel- 
lo che  aveva  da  altri  cortesemente  ricevuto,  di- 
ro che  Antonello  dopo  la  tavola  di  S*  Castano 
fece  molti  quadri  e ritratti  a multi  gentiluomioi 
TÌniziani  ) e M.  Bernardo  Veochietti  fìorentino 
ha  di  ana  nano  in  uno  stesso  quadro  S.  Fran- 
cesco e S.  Domenico  molto  belli.  Quando  poi 
gli  erano  state  allogate  dalla  signoria  alcune  sto- 
rie io  palazzo,  le  quali  non  avevano  voluto  con- 
cedere a Francesco  di  Monsignore  Veronese, 
aocorachè  mollo  fusse  stalo  Àivorìto  dal  duca 
di  Mantoa,  egli  si  ammalò  di  mal  di  punta,  e si 
mori  d'anni  quarantanove  senza  avere  por  mes- 
so roano  alPopera.  Fu  d.vgli  artefici  nelresseqiile 
molto  onorato  per  il  dono  fatto  alParte  della 
DDOva  maniera  di  colorire,  come  tealifica  qnc* 
ato  epiUiEo  : 

D.  O.  M. 

JfUoniut  pietcrj  praeciptmm  Matanoé  tuoé 
et  SicUiae  totius  ontamentwn^  hoc  httmo  con/e* 
gifur.  Non  tolum  tuii  picturii^  in  quibnt  singu^ 
lare  artijicium  et  uenustas Juitf  %ed  et  tjuod  co- 
loril/ut  oUo  miteendis  tpìendorem  et  perpetuità- 
tem  prùntii  italictu  picturae  contulil  sommo  sem~ 
per  artijicium  sUsdio  celehralus. 

Binerebbe  la  morte  d'Antonello  a molli  suoi 
amici,  e particobrmenle  ad  Andrea  Riccio  scul- 
tore, che  io  Vinegia  nella  corte  del  palazzo  della 
aignoria  lavorò  di  matmo  le  due  atatue  che  si 
veggioDo  ignude  di  Adamo  ed  Èva,  che  tono  te- 
nute belle.  Tale  fu  la  fine  d’ Antonello,  al  quale 
deono  certamente  gli  arteiici  nostri  avere  non 
meno  obbligazione  delPaver  portato  in  Italia  il 
nodo  di  colorire  a olio,  chea  Giovanni  da  Brug- 
cia  d'averlo  trovato  in  Fiandra,  avendo  l'uno  e 
l'altro  beneficalo  e arricchito  quest'arte.  Perchè 
mediante  questa  invenzione  sono  venuti  di  poi 
ti  eccellenti  gli  artefici,  che  hanno  potuto  far 
qinsi  vive  le  loro  figure.  La  qual  cosa  tanto  più 
Orbhe  essere  in  pregio,  quanto  manco  si  trova 
scrittore  alcun*»  che  questa  maniera  di  colorire 
assegni  agli  antichi.  É se  si  potesse  sapere  che 
ella  non  fusse  sUla  veramente  appresso  di  loro 
avanzerebbe  pure  questo  secolo  l'eccelicnzc  del- 
]' antico  in  questa  perfezione.  Ma  perché  sicco- 
me non  ti  dice  cosa  che  non  sia  stata  altra  vol- 
ta detta,  coti  forse  non  si  fa  cosa  che  forse  non 
sia  stala  fatta,  me  la  passerò  senza  dir  altro. 
C lodaudo  sooiiuaiueote  coloro,  che  oltre  al  di- 


segno nstiiinfono  tempre  atParle  qmilcbe  coti, 
attenderò  a scrivere  degli  allei. 

VITA  DI  ALESSO  BALDOVINETTI 

eiTToaa  rinseaTiao 

Ha  Unta  forza  la  nobiltà  dril'arte  della  pittu- 
ra, che  molli  nobili  uomini  ai  tono  partiti  dal- 
l’arti  nelle  quali  aarebbono  potuti  rirchistimi 
divenire,  e dalla  inclinazione  tirati  contra  il  vo- 
lere de'padri,  hanno  seguito  l'appetito  loro  na- 
turale, e datisi  alla  pittura  o alla  soiltura  o altro 
soroieiiante  esercizio.  E per  vero  dire,  cbi  ali- 
mando  ìe  ricchezze  quanto  si  «leve  e non  più, 
ha  per  fine  delle  sue  azioni  la  virtù,  si  acquista 
altri  fetori,  che  l'argento  e l'oro  non  tono{ 
senza  che  non  temono  mai  ninna  di  quello  cote 
che  in  breve  ora  ne  spogliano  di  queste  ricchez- 
ze terrene,  che  più  del  dovere  tctoccamente  tono 
dagli  uomìnistimale.  Ciò  conoscendo  AleMo  Bai- 
dovineUi,  da  propria  volontà  tirato,  abbandonò 
la  mercanzia  a che  tempre  avevano  atteto  i tuoi, 
e nella  quale  eterdUnooti  onorevolmente  ti  ave- 
vano acquisUto  ricchezze  e vivati  da  nobili  cit- 
tadini, e ai  diede  alla  pittura,  nella  quale  ebbe 

attcsta  proprietà  di  benissimo  contrafiare  le  cose 
ella  Datura,  eome  si  può  vedere  nelle  pitlure 
di  sua  mano.  Costui  essendo  anror  fanciu Hello, 
quasi  contra  la  votonià  del  padre,  che  arebbe 
voluto  che  egli  avesse  atteso  slla  mercaiura,  ti 
diede  a disegnare,  ed  in  poco  tempo  vi  fece  tanto 
profitto,  che  il  padre  sì  contentò  di  lasciarlo  se- 
guire la  inclinazione  della  natura.  La  prima  ope- 
ra rhe  lavorasse  a fresco  Alesio  fu  in  S.  Maria 
Nuova  la  cappella  di  S.  Gilio,  cioè  la  facciata 
diuanzi,  la  quale  fu  in  quel  tempo  molto  loda- 
ta, perchè  ira  l' altre  cose  ▼!  era  un  S.  Egidio 
tenuto  bellissima  figura.  Pere  similmente  a tem- 
pera la  tavola  maggiore,  e la  cappella  a fresco 
di  S.  Trinità  per  % Gherardo  e M.  Bongiannl 
Gianfi^liazzi  onorutUtimi  e ricchi  gentiluomini 
fiorentini,  dipignendo  in  quella  alcune  siorie  del 
Testamento  vecchio,  le  quali  Alesso  abbffzzò  a 
fresco  e poi  fini  a secco , temperando  i colori 
con  rosso  d'uovo  mescolalo  con  vernice  liquida 
ftftla  a fuoco;  la  qual  tempera  pensò  che  dovesse 
le  pitlure  difenaere  dall' acqua;  ma  ella  fu  di 
maniera  forte,  che  dove  ella  fu  data  troppo  ga- 
gliarda si  è io  molti  luoghi  l’opera  scrostata:  e 
cosi  dove  egli  si  pensò  aver  trovalo  un  raro  e 
bruissimo  secreto,  rimase  della  sua  openione 
inganosfo.  Ritrasse  costui  assai  di  naturale , c 
dove  nella  delta  cappella  fece  la  storia  della  rei* 
na  Saba  clic  va  a udire  la  sapienza  di  Salomone, 
ritrasse  il  magnifico  Lorenzo  de' Medici  che  fa 
padre  di  papa  Leon  X,  Lorenzo  dalla  Volpaia 
eccellentissimo  maestro  d'oriuoli  ed  ottimo  astro- 
logo, il  quale  fu  quello  che  fece  per  il  detto  Lo- 
.renzo  de'  Medici  il  bellissima  oriuolo  che  ha  oggi 
il  S.  Duca  Cosimo  in  palazzo,  nel  quale  oriuolo 
tutte  le  ruote  del  pianeti  camminano  di  coj^i- 
nuo  ; il  che  è cosa  rara,  e la  pnrea  che  f^e 
mai  fatta  di  questa  maniera.  Ifell' altra  storia 
che  è dirimpetto  a questa  ritrasse  Àlesso  Luigi 
Guicciardini  il  vecchio,  Luca  Pitti,  Diotisalvi 
Neroni,  Giuliano  de' Medici  padre  di  Papa  Cle- 
mente VII,  ed  accanto  al  pilastro  di  pieira  Ghe- 
rardo Gianfiglìazzi  vecchio  e M.  Bongianni  et* 
Viilierc  con  una  veste  azzurra  indosso  e una  col- 
lana a!  cullo,  e Jacopo  e Giovanni  d«*lla  medesi- 
ma famiglia,  \ceanlo  n questi  è Filippo  Strozzi 
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TC€<^io,  M.Paolo  tftrologo  dal  Pozm  ToscanellL 
Nella  volta  sono  qnaUro  palrianbi»  e nona  ta- 
vola una  TrinìUi^  o S.  Giovanni  Gitarberio  in* 
ginorobioni  «on  un  aUro  santo.  1 quali  iutti  ri- 
tratti  si  riconoscono  benissimo,  per  essere  simili 
a quelli  che  si  veggiooo  in  altre  opere,  e parti- 
colarmente nelle  case  dei  discendenti  loro  o di 
gesso  o di  pittura.  Mise  in  questa  opera  Alesso 
molto  tempo,  perchè  era  pazientissimo  e voleva 
condurre  r opere  eon  suo  a^io  e comodo.  Dise- 
gnò mollo  bene,  come  nel  nostro  libro  si  vede 
un  mulo  ritrailo  di  naturale,  dov*é  fatto  il  gi- 
rare dc'pcli  per  tutta  la  rwsona  con  molta  pa* 
cieiiia  e con  bella  grazia.  Fa  Alesso  diligentissi- 
mo nelle  cose  sue,  e di  tutte  Ir  minuzie  nlie  la 
madre  natura  sa  fare,  si  sforzò  d’ esserevroitato- 
re.  Kbbe  la  maniera  alquanto  secca  e crudeltà, 
massimamente  ne' panni.  Dilettosi  mollo  di  far 
paesi,  riiraeDdoli  dal  vivo  e naturale,  come  stan» 
no  appunto.  Onde  si  veggiono  nello  tue  pitture 
fiumi,  ponti,  sassi,  erbe,  frutti,  vie,  rampi,  città 
castella,  arena,  ird  .altre  indnite  simili  cote.  Fece 
nella  Nunziata  di  Fùenzc  nel  cortile  dietro  ap- 
punto al  maro,  dove  è dipinta  la  stessa  Nunzia- 
ta,unastoria  afrescocritocca  a serro,  nella  quale 
è una  nalÌTÌtà  di  Cristo  fatta  eoo  tanta  fatica  e 
diligenza,  che  in  una  capanna  che  vi  è si  po« 
trebbono  annoverar  le  fila  cd  i nodi  della  paglia. 
Vi  cootraiTecc  ancora  in  una  rovina  d'una  casa 
le  pietre  fniiffalc  e dalla  pioggia  e dal  ghiaccio 
logore  e consumate,  eon  una  radice  duellerà 
grossa  ebe  ricuopre  ima  parte  di  quel  muro, 
nella  quale  è da  considerare  che  con  lunga  pa- 
cienza  fere  d'un  color  verde  iWrillo  delle  foglie 
e d'un  altro  il  rovescio, -come  fa  la  natura  nè 
più  ne  meno; e oltra  ai  pastori  vi  fece  una  ser- 
pe ovvero  biscia  che  cammina  su  per  un  muro 
naturalissima.  Diceti  clic  Alesso  s\ilTiticò  molto 
per  trovare  Ì1  vero  modo  del  musaico;-!*  che  non 
gli  essendo  mai  riuscito  cosa  che  valesse,  gli  ca- 
pitò finalnente  alle  mani  un  tedesco  che  anda- 
va a Roma  alle  perdouauze;  e che,  aUoggiaudolo, 
imparò  da  lui  interamente  il  modo  e u regola 
di  condurlo,  dì  maniera  che  essendosi  messo  poi 
anktamentc  a lavorare  in  S.  Giovanni  sopra  le 
porte  di  bropzo,  fece  dalla  banda  di  dentro  ne- 
gli archi  alcuni  angeli  che  tengono  la  testa  di 
Cristo.  Per  la  quale  opera  conosciute  il  suo  buon 
mòdo  di  fare,  gli  fu  ordinato  dai  consoli  dell'  arte 
de' mercatanti  che  rineltasse  c pulisse  tutta  la 
volta  di  qnd  tempio,  stata  lavorata,  come  sì  dis- 
se, da  Andrea  Tati;  pcrclic  essendo  in  molti  luo- 
ghi guasta,  aveva  bisogno  d*  essere  risictUta  e 
racconcia,  li  che  fece  Alesso  con  amore  e dili- 
genza servendosi  in  ciò  d’nn  cdiGzio  di  legna- 
me clic  gli  fece  il  Cecca,  il  quale  fu  il  migliore 
architetto  di  qucITetà.  Insegnò  Alesso  il  luagi- 
Sterio  de'rausaici  a Domenico  Ghirlandaio,  il 
ualc  accanto  a sé  poi  lo  ritrasse  nella  cappella 
e'  Tornabuoni  in  S.  Maria  Novella,  nella  storia 
dove  Giovacebino  c caccialo  del  tempio  nella 
figura  d'un  vecchio  raso  con  un  cappuccio  rosso 
in  testa.  Visse  Alesso  anni  ottanta,  e quando 
cominciò  ad  avvicinarsi  alla  vecchiezza,  come 
uello  che  voleva  poter  con  animo  quieto  atten- 
ere agli  studi  della  sua  professione,  siccome  fan- 
no spesso  molti  uomini,  si  commise  nello  spe- 
dale di  S.  Paolo.  Ed  a cagione  forse  d' esservi 
ricevuto  più  volentieri  e meglio  trattato  (potette 
.anco  essere  a caso)  fece  portare  nelle  sue  stanze 
del  detto  spedale  un  gran  cauonc,  sembiante 
facendo  che  dentro  vi  fu^e^  buoni  somma  di  da- 


nari; porebènosì  oredendoobe  fosse  lo  s{M‘datingo 
« gli  altri  ministri,  I quali  sapevafM  che  egli  aveva 
fallo  allo  spedale  donazione  di  qaaluiHiiie  cosa 
si  trovasse  alla  morte  sua,  eli  facevano  le  mag- 
giori carezte  del  mondo.  venuto  a morte 
Alesso  vi  si  trovò  dentro  solamente  disegni,  ri- 
tratti in  carta,  ed  un  libretto  che  insegnava  a 
far  le  pietre  del  mosaico,  lo  stucco,  ed  il  modo 
di  lavorare.  Nè  fu  gran  fatto,  secondo  eh»*  si  d is- 
so, che  non  si  trovassero  danari,  per^è  fu  tanto 
cortese,  che  niuna  cosa  aveva  die  cosi  non  fusse 
degli  amidcome  sua. 

Fu  suo  discepolo  il  Graflioiie  fiorentino,  che 
sopra  la  porta  degl’ Innocenti  feccafreseo  il  Dio 
Padre  con  quegli  angeli  che  vi  sono  ancora.  Di- 
cono che  il  magnifico  Lerenzo  de*  Medici  ragio- 
nando im  di  col  GrafBone,  che  era  uno  strava- 
gante cervello,  gli  disse:  Io  voglio  Tir  fiirc  d« 
mnsaigo  e di  stucchi  tutti  gli  spigoli  della  cupola 
di  dentro;  e che  U Graflìone  rispose:  Voi  non  ci 
avete  maestri.  A die  replicò  Lerenzo:  Noi.  ab- 
biam  tanti  danari,  che  ne  faremo;  It  Griffiene 
subitamente  soggiunse:  Eh  Lorenao,  i danari 
non  fanno  maestri,  ma  i roneatri  fanno  i danari. 
Fu  costui  bizzarra  e fintastios  persona;  non 
mangiò  mai  in  casa  sua  a tavola  cne  fusse  oppa** 
recchiata  d’altro  die  di  suoi  cartpni,  e non  dor- 
mi in  altro  letto  che  in  un  cassone  pìm  di  pa- 
glia senza  lenzuola.  Ma  tornando  ad  Alesso,  egli 
fini  Farle  c la  vita  nel  c fu  dai  suoi  pa- 

renti e cittadini  sotterralo  onorevolmente. 

.VITA  DI  VELLANO  DA  PADOVA 
scvLToae 

Tanto  grande  è fa  forza  del  contraffare  con 
amore  e studio  alcuna  cosa,  che  il  più  delle 
voile,  essendo  bene  imitata  la  maniera  d’ una  di 
queste  nostre  arti  da  coloro  die  «elF  opere  di 
qualcuno  si  compiacciono,  sì  fattamente  somi- 
glia la  rosa  che  imiU  quella  ohe  è che 

non  si  discerne,  se  noQ  da  chi  ha  più  che  buon 
occhio,  olcicna  differenza;  e rade  volte  avviene 
che  un  discepolo  .‘onorevole  non  apprenda  al- 
meno in  gran  parte  4a  maniera  del  suo  maestro. 
VeUano  da  Padova  s' ingegnò  con  Unto  studio 
di  contraffare  la  maniera  e il  fare  di  Donalo 
nella  srtiltiira,  e massimamente  ne’bronzi,  che 
rimase  in  Padova  sua  patria  erede  della  virtù  di 
Donatello  Fiorentino,  rotile  ne  dimostrano  F o- 
pere  sue  nel  Santo,  dalle  quali  prasandu  quasi 
ognuno  che  non  ha  di  ciò  cognizione  intera 
eh'  elle  siano  di  Donato,  se  non  sono  avvcrliti 
restano  tutto  giorno  ingannati.  Cosini  dunque 
. infiammato  dalle  molte  lodi  clic  sentiva  dare  a 
Donato  sculture  fiorentino  che  allora  lavorava 
; in  Padova,  e dal  desiderio  delP  utile  che  me- 
I diante  P eccellenza  delFopere  viene  in  inano  de' 
buoni  artefici,  si  acconciò  con  esso  Donato  per 
imparar  la  scultura,  e vi  attese  di  maniera,  che 
con  Paitito  di  Unto  maestro  consegui  finaliueote 
l'intenio  suo;  onde  prima  che  Douatello  par- 
tisse di  Padova  finite  P opere  sue  aveva  tanto 
acquisto  fatto  nell' arte,  che  già  era  io  buona 
aspcttaziuiiec  di  tanta  speranza  appresso  al  mae- 
stro, die  meritò  che  da  lui  gli  fiissero  lasciate 
tulle  le  masserizie,  i disegni,  e i modelli  delle 
storie,  che  cì  avevano  a fare  dì  bronzo  intorno 
al  coro  del  Santo  in  qiicHa  città.  La  qual  cosa 
fu  cagione  che  partito  Donalo,  come  si  è dello, 
fu  tutta  qiielPopcra  pubblicamente  allogata  al 
Vcllano  uclU  patria  con  suo  mollo  onore.  Egli 
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^nqur  fror  ImUc  I<*  «Ione  di  bronza  «be  wm» 

Mol  coro  del  Santo  dalla  banda  di  fuori,  dove 
Paltre  c la  aturia  quando  Sanaone  abbrao 
ciaU  la  colonna  rovina  il  tempio  de^FiHttet, 
do^e  ai  vede  con  ordine  veflir  giù  i peazi  delle 
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rovine,  e la  morte  di  tanto  popolo,  ed  inoltre  la  I 
diveraità  di  molte  attitudini  iti  coloro  cdie  rauo-  | 
lono,  ehi  per  la  rovina  e chi  per  la  paura)  il  ebe 
roaravigliosainofite  eaprease  VeHano.  Nel  mede- 
almo  luogo  anno  alcune  cere  ed  i modelli  di 
queaie  coae,  e coai  alcuni  caodellieri  di  bronzo 
lavorali  dal  itredeaimo  con  molto  giudinu  ed  in- 
venzione. £ per  quanto  ai  vede»  ebbe  queato 
artelìre  ealrcmo  desiderio  d’arrivare  al  aegno  di 
Dunatello,  ma  non  vi  arrivò,  perchè  ai  potè  co- 
lui troppo  allo  in  un'arte  dimcilissima.  E per* 
Vrllano  ri  dilettò  anco  dell'arcbitcUura,  e 
f«i  più  clic  ragionevole  In  quella  professione, 
andato  a dVoina  al  tempo  dì  papa  Paolo  Vini- 
ai.ino  r anno  i4f>4>  per  H quale  pontefice  era  ar- 
cliiletlore  nelle  fabbriebe  tiri  Valicano  Giuliano 
tltt  Maiauo,  (ù  anch’egli  adoperato  a molte  cose, 
c fra  V altre  opere  obe  vi  fece,  tono  di  sua  ma- 
<*o  l'arme  che  vi  si  veggiouo  di  quel  poniefiee 
«ol  nome  apf)resso.  Lavorò  ancora  al  palazzo  di 
S.  Marco  dirgli  oruameiiU  di  quella  faubrica  per 
4q  inedraiino  papa,  la  testa  del  quale  è di  mano 
<li  V’cllano  a sommo  le  scale.  Disegnò  il  mede- 
Mmo  per  quel  luogo  un  cortile  stupendo  con 
una  salila  tli  scale  comode  e piacevoli;  ma  ogni 
<'nsa,  sopravveordo  la  morte  del  pontelìcr,  ri' 
^inse  imperfetta.  Nel  qual  tempo  che  stette  in 
l^oma  il  Vcllano,  fece  per  il  detto  pipa  e per 
nitri  molle  cose  piccole  di  marmo  e di  bronzo; 
Bia  non  I’  ho  potute  rinvenire.  Fece  il  medesimo 
M Perugia  una  statua  di  bronzo  maggiore  che 
il  vivo,  nella  quale  figurò  di  naturaJe  Ìl  dello 
papa  a S4*dei*e  in  pontificale,  c da  piè  vi  mise  U 
nome  suo  e l’anno  che  ella  fu  fatta;  la  qual  fi- 
gura posa  in  una  nicchia  di  più  serie  pietre  la- 
vetrate  con  molta  diligenza  fuor  della  ;>orla  di 
S.  Lorenzo,  che  è H duomo  di  quella  città.  Fece 
U tiiciiesiino  multe  medaglie,  delle  quali  ancora 
ai  veggiooo  alcune,  e particolarmente  quella  di 
quel  papa  e quelle  d'Antonio  Rosello  aretino, 
c di  Uittisla  Platina  ambi  «li  quello  segretari. 
Tomaio  dopo  queste  cose  VeJlano  a Padua  con 
bollissimo  nome,  cran  in  pregio  non  solo  nella 
propina  patria,  ma  in  tutta  la  Lombardia  e Mar- 
ca rhvisaiia,  sì  perche  uoo  era  iasino  allora 
stati  in  quelle  parti  artefici  eccellenti,  si  perebè 
aveva  bouitsima  pratica  nel  fondere  i loetalli 
Dopo  essendo  già  vecchio  Vellano,  deliberando 
Li  signoria  di  Vinegia  ebe  si  facesse  di  bronzo 
la  statua  di  Bartoloromeo  da  Bergamo  a cavallo, 
allogò  ìl  cavallo  ad  Andrea  del  Vcrrochio  fio- 
rentino c la  figura  a Vellano.  La  qual  cosa 
udendo  Andrea  che  pensava  che  a Im  toccasse 
tutta  l'opera,  venne  in  tanta  collera,  conoscen- 
dosi, come  era  io  vero,  altro  maestro  che  Vel- 
bno  non  era,  che  fracassato  e rollo  tutto  il  mo- 
dello che  già  aveva  finito  del  cavallo,  se  ne 
venne  a Firenze.  M.^  poi  esHcodo  richiamato 
dalla  signoria  che  gli  diede  a fare  tutta  l'opera, 
di  nuovo  tornò  a finirla.  Della  qual  cosa  prese 
Vellano  Unto  dispiacere,  che  partito  di  Vioc- 
già  senza  far  mollo  o risentiisi  di  ciò  io  niuna 
otaoiera,  se  oe  tornò  a Padoa,  dove  poi  visse  il 
lìmaoente  della  sua  viU  oiioiatamentc,  conlen- 
taudoii  dell’ opere  che  aveva  fallo  e di  essere, 
come  fu  sempre,  nella  sua  patria  amato  ed  ono> 
rato,  ^loti  d'età  d'auui  uorintaduc,  e fu  sotter- 


rato nel  Santo  con  qDrIl’onore  che  la  sua  virtù, 
avendo  sè  e la  patria  onorato,  meritava.  II  suo 
ritratto  mi  fu  mandato  da  Padoa  da  alcnni  amici 
miei  che  l'ebbono,  per  quanto  mi  avvisarono, 
rial  dottissimo  e reveremhssimo  cardinale  Bem- 
bo, che  fu  Unto  amatore  delle  nostre  arti,  quanto 
in  tulle  le  più  rare  virtù  e doti  d'animo  e di 
corpo  fu  sopra  tutti  gli  &llri  uomini  dell' età  no- 
stra eccellentissimo. 

VITA  DI  FRA  FILIPPO  LIPPI 
piTTona  rioneimao 

Fra  Filippo  di  Tommaso  Lippi  carmelilanoi 
il  qusle  nacque  in  Fiorenza  m una  contrada 
detta  Ardiglione  sotto  il  canto  alla  Cuculia  die- 
tro al  convento  de' frali  CarrarliLiui , per  la 
morte  di  Tommaso  suo  padre  restò  povero  fan- 
oiullino  d'anni  due  senza  alcuna  custodia,  es- 
sendosi ancora  morta  la  madre  non  molto  dopo 
averlo  partorito.  Riroaso  dunque  costui  in  go- 
verno «runa  mona  Lapaccia  sua  zia  sorella  di 
Tommaso  suo  padre,  poiché  l'cbbe  allevato  con 
suo  disa|io  grandissimo,  quando  non  potette  più 
sostenerlo,  essendo  egli  già  di  ott’anui,  lo  toce 
frate  nel  sopraddetto  convento  del  Carmine; 
dove  standosi,  quanto  era  destro  ed  ingegnoso 
nelle  azioni  di  mano,  Unto  era  nella  erudizione 
delle  lettere  grosso  e male  atto  ad  imparare  ; on- 
de non  volle  applicarvi  lo  ingegno  mai,  nè  averle 
per  amiche-  Questo  putto,  il  quale  fu  chiamato 
col  nome  del  secolo  Filippo  , essendo  tenuto 
■con  gli  altri  in  noviziato  e sotto  la  disciplina 
del  maestro  della  grammatica,  pur  per  vedere 
quello  che  sapesse  fare,  in  cambio  di  studiare 
non  faceva  mai  altro  che  imbrattare  con  fantocci 
i libri  suoi  e degli  altri;  onde  il  priore  si  risol- 
vetle  a dargli  ogni  comodità  ed  agio  d’imparare 
a dipignere.  Era  allora  nel  Carmine  la  cappella, 
da  Masardo  nuovamente  staU  dipinta,  la  quale 
perciocché  bellissima  era,  piaceva  molto  a fra 
Filippo;  laonde  ogni  giorno  per  suo  diporto 
frequenUva,  e quivi  rsrrciUndosi  del  continuo 
in  compagnia  ds  molti  giovani  clic  sempre  vi  di- 
segnavano,  di  gran  Innga  gli  sllri  avanzava  di 
destrezza  e di  sapere;  di  maniera  che  e'ii  tene- 
va per  fermo  che  e'  dovesse  fare  co)  tempo  qual- 
che maravigliosa  cosa.  Ma  negli  anni  acerbi,  non 
che  ne' maturi,  Unte  lodevoli  opere  fece,  cL*  fu 
un  miracolo.  Perebè  di  li  a poco  tempo  lavorò 
di  verde  terra  nel  chiostro  vicino  alla  Sagra  di 
Uasaccio  un  papa  che  conferma  la  regola  de’Car- 
melitani,  ed  in  molti  luoghi  in  chiesa  in  più  pa- 
reti in  fresco  dipinse,  c partieularmente  un  San 
Giovanni  Battista  ed  alcune  storie  della  sua  vtUt 
c cosi  ogni  giorno  facendo  meglio,  aveva  preso 
la  mano  di  5Iasaccio  si,  che  le  cote  sue  in  modo 
simili  a quelle  faceva,  che  multi  dicevano  lo  spi- 
rito di  Njsaccio  essere  entralo  nel  corpo  di  fra 
Filippo.  Fece  in  un  pilastro  in  chiesa  la  figura 
di  S.  .Marziale  presso  all'organo,  la  quale  gli  ar- 
recò infinita  fama,  polendo  stare  a paragone  con 
le  cose  che  .Masaccio  aveva  dipinte;  per  il  che 
sentitosi  lodar  tanto  per  il  grido  d’ognuno,  ani- 
mosamente si  cavò  l'abito  d'età  d’anni  dicias- 
sette. E trovandosi  nella  Marca  d'Ancona,  di- 
portandosi un  giorno  con  certi  amici  suoi  ia 
una  barchetta  per  mare,  furono  tutti  insieme 
dalle  fusle  de’ Mori  che  per  quei  luoghi  scorre- 
vauo  presi  e menali  in  Barberia,  e messo  cia- 
scuno di  loro  alla  catena  e tenuto  schiavo  ; dova 
stette  con  molto  disagio  per  diciotlo  mesi.  Ma 
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|>erchc  un  |*inrno,  avrn(Ìor<*U  molto  in  praU<u 
il  padrone  y gli  Tenne  comoditi  e caprìccio  di 
ritrailo,  preso  un  carbone  spento  del  fuoco,  con 
uello  tutto  intero  lo  ritrasse  co’siiot  abili  io- 
osso  alla  moresca  in  un  muro  bianco.  Onde 
essendo  dagli  altri  schiari  detto  questo  al  pa- 
drone, perchè  a tutti  un  miracolo  pareva , non 
s'usando  il  disegno  né  la  pittura  io  quelle  partii 
ciò  fu  causa  della  sua  liberaiiooe  dalla  catena, 
dove  per  tanto  tempo  era  stato  tenuto.  Vera- 
mente è gloria  di  questa  rirlò  grandissima  che 
uno,  a cui  è coneeJuto  per  legge  di  poter  con- 
dennare  e punire,  faccia  tutto  il  cootrarìo:  anai 
in  cambio  di  supplicio  e di  morte,  s' induca  a 
far  careaze  e dare  libertà.  Avendo  poi  lavorato 
alcune  cose  di  colore  al  detto  suo  padrone,  fu 
condotto  sicuramente  a Napoli,  dove  egli  dipin- 
se al  re  Alfonso,  allora  duca  di  Calavrìa,  una  U- 
vota  a tempera  nella  cappella  del  castello  dove 
0|gi  sU  U guardia.  Appresso  eli  venne  volontà 
di  ritornare  • Fiorenza,  dove  aimorò  alcuni  mo^ 
si,  e lavorò  alle  donne  di  S.  Ambniogio  all'al- 
tare maggiore  una  bellissima  tavola,  la  quale 
molto  grato  lo  fece  a Cosimo  de'  Modici,  che  per 
qiiesU  cagione  divenne  suo  amicissimo.  Pece 
aflébAel  capitolo  di  Santa  Croce  una  tavola,  e 
nn^altra  che  fu  posta  nella  cappella  in  casa  Me- 
dici, 6 dentro  vi  fece  la  natività  di  Cristo  { la- 
vorò ancora  per  la  moglie  di  Cosimo  detto  una 
tavola  con  la  medesima  natività  di  Cristo  e San 
Gìo.  Ballista,  per  mettere  all'ermo  dì  Camaldoli 
in  una  delle  celle  de' romiti,  che  ella  aveva  fatta 
fare  per  sua  divozione  intitolata  a S.  Gio.  Bat- 
tista: ed  alcune  storieite  che  si  mandarono  a 
donare  da  Cosimo  a papa  Eugenio  IV  Viniziano. 
Laonde  fra  Filippo  molta  grazia  di  quest'  opera 
acquistò  appresso  il  papa.  Dteesi  ch'era  tanto 
Venereo,  cne  vedendo  donne  che  gli  piacessero, 
se  le  potevi  avere,  ogni  sua  facultà  donato  le 
arebbe,  e non  polendo  pervia  di  mezzi,  rìtraen- 
dole  io  piUara  con  ragionamenti  la  (isroma  d<d 
tuo  amore  inliepldiva.  Ed  era  tanto  perduto  die- 
tro a questo  appetito,  che  alPopetc  prese  da  lui 
quando  era  in  questo  omore,  poco  o nulla  at- 
tetideva.  Onde  una  volta  fra  ('altre  Cosimo  de' 
Medici  facendocli  fare  un'opera  in  casa  sua,  lo 
rindiiiise,  percuè  fuori  a perder  teinpo  non  an- 
dasse» Ma  agli  statoci  già  due  giorni,  spinto  da 
Ibrota  amoroso,  anzi  bestiale,  una  sera  con  un 
paio  di  forbìm  fece  alcdne  liste  de'lenzuoli  del 
letto,  e da  um  finestra  catalost,  attese  per  molti 

J^ioioi  a'suoi  piaceri  Onde  non  lo  trovando  e 
acendone  Cosimo  cercare,  al  fine  pur  lo  ritor- 
nò al  lavoro,  ed’allora  in  poi  gli  diede  libertà 
che  a suo  piacere  andasse,  pentito  assai  d'averlo 
per  lo  passato  rinchiuso,  pensando  alla  pazzia 
sua  ed  al  pericolo  che  poteva  incorrere.  Per  il 
che  sempre  con  carezze  s'ingegnò  di  tenerlo 
per  l'avvenire;  e cosi  da  lui  fu  servito  con  più 
prestezza,  dicendo  egli  che  l' eccellenze  degli  in- 
gegni rari  sono  forme  celesti  e non  asini  vfttii- 
riiii.  Lavorò  una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Maria 
Priiiierana  in  su  la  piazza  di  Fiesole,  deotrovì 
una  nostra  Donna  annunziala  dall'angelo,  nella 
naie  è una  diligenza  gramlitsinia,  e nella  figura 
cll'angelo  tanta  bellezza  che  e' pare  veramente 
cosa  celeste.  Fece  alle  monache  delle  .Murate 
due  tavole,  una  della  Annunziato  posta  all' al 
tsr  maggiore,  l'altra  nella  medesima  chiesa  a 
un  altare,  deutrovi  storie  di  S.  Benedetto  e di 
Bernardo;  e nel  palazzo  didla  signoria  di* 
c in  tavola  un*  Auuunziati  sopra  una  porta. 


e similmente  fece  in  detto  palazzo  un  S.  Ber- 
nardo sopra  un'altra  porta;  e nella  sagrestia  di 
S.  Spirito  di  Fiorenza  una  tavola  con  una  no- 
stra Donna  ed  angeli  d' attorno  e santi  da  lato, 
opera  rara  e da  questi  nostri  msestri  stata  sem- 
pre tenuta  in  grandissima  venerazione. 

In  S.  Lorenzo  atta  cappella  degli  operai  la- 
vorò una  tavola  con  un'altra  Annunziata,  ed  a 
quella  della  Stufa  una  che  non  é finita.  In  S. 
Apostolo  di  detta  città  in  una  cappella  dipinse 
in  tavola  alcune  figure  intorno  a una  nostra 
Donna:  ed  in  Arezzo  a M.  Carlo  Marsuppini  la 
tavola  della  cappella  di  S.  Bernardo  ne' monaci 
di  Monte  Oliveto  con  la  incoronazione  di  no- 
str.i  Donna  e molti  s;»ntl  attorno,  mantenutasi 
cosi  fresca,  che  pare  fitta  dalle  mani  di  fra  Fi- 
lippo al  presente,  dove  dal  sopraddetto  M.  Carlo 

Sii  fu  detto,  che  egli  avvertisse  alle  mani  ehe 
ipigneva,  perclic  mollo  le  sue  cose  erano  bia- 
simate. Per  il  che  fra  Filippo  nel  dipignere  da 
indi  innanzi,  la  maggior  parte  o con  p.inni  o 
con  altri  invenzione  ricoperse  per  fuggire  il 
predetto  biasimo,  nella  quale  opera  ritrasse  Hi 
naturale  dello  M.  Carlo.  Lavorò  in  Firenze  alle 
monache  di  Annalena  una  tavola  d'un  presepio; 
ed  in  Padova  si  veggono  ancora  alcune  pitture. 
Mandò  di  sua  mano  a Roma  due  storiette  di  fi- 
gure piccìole  al  cardinale  Barbo,  le  quali  erano 
molto  eccellcnleraenlc  lavorate  e condotte  con 
diligenza.  E certamente,  egli  con  maravigliosa 
grazia  lavorò  e finitìstini.imente  uni  le  cose  su**, 
per  le  quali  sempre  dagli  srlefìci  in  pregio,  e 
da'  moderni  maestri  è stato  con  somma  lode  ce- 
lebrato, e ancora,  mentrechè  l'eccellenza  di  laute 
sue  fatiche  la  voracità  d«  l tempo  terrà  vive,  sarà 
da  ogni  secolo  avuto  in  Tenerazlnne.  In  Prato 
ancora  ricino  a Fiorenza,  dove  aveva  alcuni  pa- 
renti, in  compagnia  di  fra  Diamante  del  Carmine 
stato  suo  compagno  e novizio  insieme,  dimorò 
molti  mesi,  lavorando  per  tutta  la  terra  assai 
cose.  Essendogli  poi  dalle  monache  di  S.  Mar- 
gherita data  a fare  la  tavola  dcll'aliar  maggiore, 
mentre  vi  lavorava,  gli  venne  un  giorno  veduta 
una  figliuola  di  Francesco  Buti  cittadin  fiureti- 
tino,  la  quale  o io  serba  nxa  o per  mon.ica  era 
quivi  in  serbaoza.  Fra  Filippo  dato  d'occhio 
alla  Lucrezia,  che  cosi  era  il  nome  della  fan- 
ciulla, la  quale  aveva  b<*lltssima  grazia  ed  aria, 
tanto  operò  con  le  monache,  che  ottenne  di  far- 
ne un  ritratto  per  metterlo  in  una  figura  di  no- 
stra Donna  per  l'opra  turo.  E con  questa  occa- 
sione inn4uiorato.iÌ  maggiormente,  fece  poi  tanto 
er  via  di  mezzi  e di  pratiche,  che  egli  sviò  U 
Mcrezia  dalle  mon.irhe,  e U menò  vu  il  giorno 
appunto  ch'ella  andava  a vedere  roosli*ir  la  cin- 
tol.i  di  nostra  Donna,  onorata  reliquia  di  quel 
castello.  Di  che  te  monache  molto  per  tal  raso 
furono  svergognate,  c Francesco  suo  padre  non 
fu  mai  più  allegro  e fece  ogni  opera  per  riaver- 
la; mi  ella  o per  paura  o per  altra  cagione  non 
volle  mai  rilornarc,  anzi  starsi  con  Filippo,  il 
quale  n*  ebbe  un  figliuol  maschio  che  fu  cbia- 
matn  Filippo  r^li  ancora,  e fu  poi,  come  >1 
die,  molto  ci’ceUi'iite  e famoso  pittore.  In  San 
Domenico  di  detto  Prato  sono  due  tavole  ed 
una  nostra  Donna  nella  chiesa  di  S Francesco 
nel  tramezzo,  il  quale  levando:»!  di  dove  prima 
era,  per  non  guastarla  ta^Uarnuo  il  muro  dove 
era  uipioto,  ed  allacciatolo  con  legni  attorno, 
lo  Iraportarono  in  una  parete  delie  chiesa,  dove 
si  vede  ancora  oggi.  E ne!  Ceppo  di  Francesco 
di  .Marco  sopra  un  pozzo  in  no  cortile  c una  la- 
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^nlrtta  <)i  m^n  <Ìi‘I  inr(tr«imo  col  ritr.'tlto  di 
dolio  Francoco  di  Marco  atiloro  r fondaloro  di 
qiioIU  casa  pia.  R nella  picre  di  diMtn  castello 
fece  in  una  tavolina  sopra  la  porla  del  lìanco 
salendo  le  scale  la  morte  di  o.  Dernardo,  che 
ronde  la  sanila  tocrando  la  bara  a molli  stor* 
piati}  dove  sono  frali  che  piangono  il  loro  morto 
maestro,  eh' è rosa  mirabile  a vedere  le  belle 
arie  di  teste  nella  me.«lixìa  del  pianto  ron  arti- 
ficio e naturale  similitiidine  contrafTalte.  Sonvi 
airiini  panni  di  cQctdlc  di  frati  che  hanno  bcl- 
lia»imr  pieghe  e meritano  inOnile  lodi  per  lo 
buon  disegno,  colorilo,  componimento,  e per  la 
grazia  e proporzione  che  in  detta  opera  ai  vede, 
condotta  d.illa  delicatissima  mino  di  fra  Filippo 
Oli  fu  allogato  dagli  operai  della  della  pieve, 
per  avere  mriiioria  di  lui,  la  cappella  delraltar 
maggiore  di  dello  luogo,  dove  tnoatr^  tanto  del 
valor  suo  in  (|ueat' opera,  ch'olirà  la  bontà  e 
1 artifìcio  cH  ossa,  vi  sono  panni  e le»tc  mirabi- 
lissime. Fece  in  questo  lavoro  le  rigore  maggiori 
del  vivo,  dove  introdusse  poi  negli  altri  ailcfìci 
moileriii  il  modo  di  dar  grandezza  alla  maniera 
Sonovi  alcune  figure  eoo  abbigliamenti 
m quel  tempo  poro  usati,  dove  comincio  a de- 
stare gli  animi  delle  genti  a uscire  di  f|uella 
semplicità,  che  piuttosto  vecchia  che  antica  si 
può  siominare.  m questo  lavoro  sono  le  storie 
di  S.  Stefano,  titolo  di  detta  pieve,  partite  nella 
faccia  della  banda  destra,  cioè  la  clisputszinne, 
lapidazione,  c morte  di  dello  protoroartirci  nella 
f>iccia  drl  quale  disputante  contro  i Giudei  di- 
nioslrò  tanto  zelo  e tanto  fervore,  che  egli  è 
cosa  difficile  ad  immaginarlo,  non  ebe  ad  esprì- 
ineilo,  e nei  volti  e nelle  varie  attitudini  di  essi 
Giudei  Todio,  lo  sdegno,  è la  collera  del  vedersi 
vìnti  da  lui.  Siccome  più  aperlantentc  ancora 
r«*cc  upjtsrirc  la  Ix-slialità  e la  labbia  in  coloro 
che  r uccidono  con  le  pietre,  avendole  alferrate 
• Ili  grandi  e chi  piccole,  con  uno  strigncre  di 
denti  orribile  e con  gesti  lutti  crudeli  e rabbiosi. 
E nientedimeno  infra  si  terribile  assalto  S.  Ste- 
fano sicurissimo  e col  viso  levato  al  cielo  si  di- 
iiiustra  con  grandissima  carità  c fervore  suppli- 
care all' eterno  Pjiltr  per  quelli  stessi  che  lo 
uccidono:  coasidcrazioni  certo  bellissime,  r da 
far  conoscere  altrui  quanto  vaglia  la  invenzione 
cd  il  saper  esprimere  gli  afifetti  nelle  pittine^  il 
clic  si  bene  osservò  costui,  che  io  coloro  <^e 
sollerranoS.  Stefano  fece  attitudini  si  dolenti, 
ealemir  teste  si  afTlille  e dirotte  nel  pianto,  che 
c'iioit  é appena  possibile  di  guardarle  sema 
commuoversi.  Dall’altra  banda  fece  la  natività, 
la  piTdica,  il  battesimo,  la  cena  d'Erode,  e la 
decollazione  di  S.  Giovanni  llatlisla,  dove  nella 
faccia  di  lui  prrilicaiite  si  conosce  il  divino  spi- 
rilo, e nelle  turbe,  che  ascoltano,  i diversi  mo- 
vimenti e Pallegrezza  e rafiluione,  così  nelle 
donne  come  negli  uuinirii, astratti  e sospesi  tulli 
negli  aniinaestramenti  di  S.  Giovanni.  Nel  bat- 
tesimo si  riconosce  la  bellezza  e la  bontà,  e nella 
rena  di  Erode  la  maestà  del  convito,  la  destrezza 
di  Krodiade,  lo  stupore  de' convitali,  e lo  uttii- 
slsmenlo  fuori  di  maniera  nel  presentarsi  la  testa 
tagliala  dentro  al  bacino.  Veggonsi  intorno  si  con- 
vito infinite  figure  con  multo  belle  allitudioi,  e 
ben  condotte  e di  panni  e di  arie  di  visi,  tra  i 
quali  ritrasse  allo  specchio  sé  stesso  vestito  di 
nero  in  abito  da  prelato  ed  il  suo  discepolo  fra 
Diamante,  dove  si  piange  S.  Stefano.  Ed  in  vero 
questa  opera  fu  la  più  ercellenle  di  tutte  le  cose 
sue,  si  per  le  cuusideraziuui  delle  di  sopra,  e ai 
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per  aver  fatte  le  figure  alquanto  maggiori  che  tl 
VÌVO}  il  che  dette  animo  a ehi  venne  dopo  lui 
di  ringrandire  la  maniera.  Fu  tanto  per  le  sue 
buone  qualità  stimato,  che  molte  cose  che  di 
biasimo  erano  all.i  vita  sua  furono  ricoperte  me- 
diante il  grado  di  tanta  virtù.  Ritrasse  in  questa 
opera  M.  Carlo  figliuolo  naturale  di  Cosimo  de' 
Medici,  il  quale  era  allora  Proposto  di  quella 
chiesa,  la  quale  fu  da  lui  e dalla  sin  casa  molto 
hcneficala.  Finita  che  ebbe  quest'opera,  l'anno 
1403  dipinse  a tempera  una  tavola  per  la  chiesa 
di  S.  lampo  in  Pistoia,  denlrovi  una  Nunziata 
molto  bella  per  M.  Iacopo  Bellucci,  il  qual  vi 
ritrasse  di  naturale  mollo  vivamente  In  rasa  di 
Pulìdoru  Braccioitni  i in  un  quadro  una  nati- 
vità di  nostra  Donna  di  sua  inaoo;  e nel  magi- 
strale degli  Otto  di  Firenze  è in  un  merzo  ton- 
do dipinto  a tempera  una  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  braccio.  In  casa  Lodovico  Capponi  in 
un  altro  quadro  una  nostra  Donna  bellissima, 
ed  appresso  di  Bernardo  Verrliietti  gentiluomo 
fiorentino  e tanto  virtuoso  e da  bene  quanto 
più  non  saprei  dire,  è dì  manodel  medesimo  in 
un  quadretto  piccolo  un  $.  Agostino  rlie  studia 
bellissimo.  Ma  molto  meglio  è un  S leronìmo, 
in  penitenza  della  medesima  grandeii.i  in  guar- 
daroba del  Dura  Cosimo.  E se  fra  Filippo  fu 
MIO  in  tutte  Ir  sue  pitture,  nelle  pìccole  superò 
sé  stesso,  perché  le  fece  tanto  graxiosee  belle,  che 
non  si  può  far  meglio,  come  sì  può  vedere  nelle 
predelle  di  tutte  le  tavole  rbe  fece.  Insomma  fu 
egli  tale,  che  oc' tempi  suoi  niuno  lo  trapassò, 
e ne'nostri  pochi:  e Michrisgnolo  Pha  non  pur 
celebrato  sempre,  ma  imitato  in  molte  cose. 
Fece  ancora  per  la  chiesa  di  S.  Domenico  vec- 
chio di  Perugia,  che  poi  è stata  posta  alP  aitar 
maggiore,  una  tavola  dentrovi  la  nostra  Donna, 
S.  Piero,  S.  Paolo,  S.  Lodovico,  e S.  Antonio 
ab.ite.  M.  Alessandro  degli  Alessandri,  allora  c.i- 
valiere  ed  amiro  suo,  gli  feer  fare  per  la  sua 
chiesa  di  villa  a Vineiglìata  nel  poggio  di  Fie- 
sole in  una  tavola  un  iì.  Lorenzo  ed  altri  santi, 
rilracodovi  lui  e due  suoi  figliuoli.  Fu  fra  Fi- 
lippo multo  amico  delle  persone  allegre  e sem- 
pre lietamente  visse.  A fra  Diamante  fece  impa- 
rare Parte  della  pittura,  il  quale  nel  Carmine  di 
Prato  lavorò  molle  pillurc,  e della  maniera  sui, 
imitandola  assai,  si  fece  onore,  perchè  e'vennc 
a ottima  perferinne.  Stette  con  fri  Filippo  in 
sua  gioventù  Sandro  Botlicello,  Pisello,  Iacopo 
del  Sellaio  fiorentino,  che  in  S.  Frìano  fere  due 

It.ivole  ed  una  nel  Cannine  lavorata  a tempera, 
ed  infiniti  altri  maestri,  a'quali  sempre  con  amo- 
revolezza insegnò  P arte.  Delle  fatiche  sue  visse 
onoratamente,  e straordinariamente  spese  nelle 
cose  d'amore,  delle  quali  del  conliiiup  mentre 
che  viste  tino  alla  morte  si  dilettò.  Fu  richiesto 
er  via  di  Cosimo  de'  .Medici  dalla  comunità  di 
puleti  di  fare  la  cappella  nella  chiesa  princi- 
pale di  nostra  Donna,  la  quale  lavorando  insie- 
me con  fra  Diamante  condusse  a bonissimo  ter- 
mine, ma  sopravvenuto  dalla  morte  non  la  po- 
tette finire.  Perciocché  dicono  che  essendo  egli 
tanto  inclinato  aqneslisuoi  beati  amori,  alcuni 
della  donna  da  lui  amala  lo  fecero  avvelenare. 
Fini  il  corso  della  vita  sua  fra  Filippo  di  età 
d'  anni  tinquaotascUe  nel  i438,  ed  a fra  Dia- 
mante lasciò  in  governo  per  testamento  Filippo 
suo  figliuolo,  il  quale  fanciullo  di  dieci  anni  im- 
parando l'arte  da  fra  Diamante,  seco  se  ne  tornò 
a Fiorenza,  porUndoseoe  fra  Diamante  trecento 
ducali  che  per  Popert  fatta  si  restavano  ad  avere 
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dalla  comuniti^  dr'qttftfi  comparati  atcon»  benii 
per  aè  proprioi  poca  parte  fece  al  fanciullo.  Fu  R 
acconcio  Filippo  con  Sandro  Bottkello  tenuto  I 
allora  maestro  boniaitmo;  ed  il  vecchio  fu  aot-  I 
terrato  in  un  sepolcro  di  marmo  rosso  e bianco, 
fatto  porre  dagli  Spolelini  nella  chiesa  che  e’ 
dipigneva.  Dolse  U morte  aum  a molti  amici,  ed 
a Colimo  dc\Medìci  particolarmenle  ed  a p*pa 
Eugenio , il  <{uafe  in  vita  sua  volle  dispensarlo 
che  potesse  avere  per  sua  donna  legittima  la  Lu* 
crezia  di  Francesco  Buti,  la-  quale  per  potere  far 
dì  sé  e deir  appetito  suo  come  gli  paresse,  non 
si  volse  curare  d’avere.  Mentre  eoe  Sisto  IV  vi- 
veva, Lorenzo  de’Medtci  fatto  ambasciator  da’ 
Fiorentini  fece  la  via  di  Spoleli  per  eliiedere  a 
quella  comunità  il  corpo  di  fra  Filippo  per  met> 
tcrio  in  S.  Maria  del  Fiore  in  Fiorenza:  ma  gli 
fu  rispoatoda  loroehe  essi  avevano  carestia  d^or* 
namento,  c massìoMmeiXe  d' uomioi  ecceNenti^ 
perchè  pec  onorarsi  gliel  doi^andarono  in  gra- 
zia, aggi  ungendo  che  avenilo  in  Fiorenza  infiniti 
uomini  famosi  e quasi  di  superchio,  che  vo- 
leste Care  senza  questo,  e cosi  non  Pebbe  altrf> 
mentì.  Bene  è vero  che  deliberatosi  poi  di  ono* 
raHo  in  quel  miglior  modo  che  e'poteva,  mand^ 
Filippìoo  ano  figliuolo  a Roma  al  cardinale  di 
Napoh  per  fsi^li  una  cappella.  11  quale  paaaando 
da  Spoleti , per  commistione  di  Lorenzo  fece 
fargli  una  sepoltura  di  marmo  sotto  l'organo  e 
aopra  la  sagrestia,  dove  speae  cento  ducati  tV  o- 
ro,  i quaK  pagò  Nofri  Tomabooi  maestro  del 
banco  de' Medici;  e da  M.  Agnolo  Poliuaoo  gli 
fece  fare  il  presente  epigramma  intagliato  in 
detta  sepoltura  di  lettere  antiche  t 
Conditm  hic  ^go  tum  picturae  fama  FhiUppus, 
fìtéU  idrata  meae  ent  ^ratùs  mira  manus* 
Artifke$  potai  di^tis  animare  colorar, 
dperataque  anitnos  JalUre  imce  dio. 

Jpta  mais  Mtupuit  natura  erpretta  fignris, 
Afequa  sui*  fossa  est  artibtss  esse  parem. 
Marmoreo  tumulo  Medicei  Laurentiut  kie  me 
Condidit,  ante  humiìi  puèueré  $ectu$  eram. 
Dis(>gnò  fra  Filippo  beni*si(no,  comesi  può  ve- 
dere ni'l  nostro  libro  di  disegni  de' più  famosi 
dipintori,  c particolarmente  in  alcune  carte  do- 
ve è (liiegnatA  la  tavola  di  S.  Spirito,  ed  in  al- 
ti*c  dove  è la  cappella  di  Prato. 

VITA 

m PAOLO  ROMANO  C DI  MAESTRO  MINO 

SCCLTOM 

E DI  CHIMENTl  CAMICIA 
AncuiTsrro 

Segue  ora  che  noi  parliamo  di  Paolo  Romano 
e di  Mino  del  Regno  coetanei  e della  medesima 
professione,  ma  looItodifTerentinelle  qualità  de' 
costumi  c dell'arte:  perchè  Paolo  fu  modesto  ed 
assai  valente,  Mino  di  molto  minor  valore^  ma 
tanto  prosuDluoto  ed  arrogaute,  che  oltre  il  far 
tuo  pien  di  superbia,  con  le  parole  ancora  alza- 
va fuor  di  modo  le  proprie  fatiche.  Nel  farti  al- 
logazione da  Pio  II  pontefice  a Paolo  scultore 
romano  U'una  figura,  egli  tanto  per  invidia  lo 
stimolò  ed  infcitollo,  che  Paolo  il  quale  era  buo- 
na ed  umilissimi  persona  fu  sforzato  a risentirsi. 
Laonde  Mino  sbuffando  con  Paolo,  voleva  gio- 
care mille  ducati  a fare  una  figura  con  esso  lai; 
€ questo  con  grandissima  prosunzione  ed  auda- 
cia diceva,  cuoosccndo  egli  U oaluté  di  Paolo 


che  unn  voleva  fastidì,  non  credendo  egli  else 
tal  partito  accetlaase.  Ma  Paolo  accettò  Tiuvito, 
e Mino  mezzo  pentito,  solo  per  onore  tuo  cento 
diicatr  giuncò,  ratta  la  figura  fu  dato  a Paolo  il 
vantoy  come  raro  ed  eccellente  ehe  egli  era.  c 
Mino  fu  scorto  per  quella  persona  nelt'arle,  che 
piCrcon  le  parole  che  con  ropre  valeva.  Sono  di 
mano  di  Mino  a Monte  Cassino,  luogo  de'rao- 
nact  Neri  nel  regno  di  Napoli,  una  sepoHura, 
ed  in  Napoli  alcune  cose  in  marmo.  Rn  noma  it 
S.  Pietro  e S.  Paolo  che  sono  a piè  delle  scale 
di  S.  Pietro,  ed  in  S.  Pietro  fa  sepoUirra  di  pa- 
pa Paolo  il.  E la  figura  che  fece  Paolo  a con- 
correnza  di  Mino  fu  il  S.  Paolo  cbealf  entrat» 
àeì  ponte  S.  Angelo- su  un  banmenio  di  marmo 
ai  vede; il  quale  mollo  tempo  stette  innanzi  al- 
la cappella  di  Sisto  IV  non  conosciuto.  Av- 
venne poi  che  Clemente  VII  pontefice  an  gior- 
no diede  d'occhio  a questa  figuri,  e per  essere 
egli  di  tali  esercizi  intendente  e giudicioso,  gli 
piacque  moltov  Per  d else  egli  deliberò  di  far 
fare  un  S.  Pietro  della  gram^rrsa  medcshiia,  ed* 
insieme  alla  entrata  di  ponte  Sant'  Angeh»,  dove 
erano  dedicate  a questi  apostoli  due  cappellette 
di  marmo,  levar  quelle  eoe  impedivano  ra  visi» 
al  costeHo>  e mettervi  mieste  due  statue» 

Si  legge  ncH'  opera  iT  Antonio  Fllarete. 

Paolo  fu  non  pure  scultore,  ma  valente  orefice, 
e che  lavorò  in  porte  i dodici  Apostoli  d’argento 
che  innanzi  al  sacco  di  Roma  si  tenevano  so- 
pra Pattar  della  c.ippella  papale;  nei  quali  lavo- 
rò ancora  Niccolò  delbi  Giiardti  e Pietro  Paolo 
da  Todi,  che  furono  discepoli  di  Paolo  e poi  ra- 
gionevoli naoestri  nella  scUhtira,  come  «i  vede 
nelle  sepolture  di  papa  Pio  11  e dd  IH,  nelle 
quali  sono  i detti  diioi  pontefici  ritratti  di  na- 
turale. E di  roano  dei  medesimi  si  veggìnno  ti> 
medaglia  tre  inrperachirì  ed  aKri  personaggi  grata- 
di.  E fi  detto  Paolo  fece  una  statira  d’un  uomn 
armato  a cavallo,  che  oggi  è per  terra  hi  S.  Pie- 
tro vicino  alla  eoppelU  di  S.  Andrea.  Fu  crealo 
di  Paolo  lancnstoloro  romatio  che  fu  valente 
scultore,  e sono  alcune  opere  dr  sea  mono  in 
Santa  Maria  Trastevere  ed  altrove. 

Cbimenti  Camicia,  del  quale  non  «i  sa  altro 
quanto  all’orìgine  sua  se  non  che  fu  fiorentino, 
stando  al  servigio  del  re  d'Ungheria  gir  fece  pa- 
lazzi, gi.irdini,  fontane,  tempj,  forteaze,  rd  altre 
molle  muraglie  cf  importanza,  con  ornamonU, 
inloglr,  palchi  lavorali,  ed  altre  zimiir  cose  cl» 
furono  con  molla  diligenza  condotti  da  Baccio 
Cellrni.  Dopo  le  quali  opere  Cbimenti , come 
amorevole  della  patria,  se  ne  tornò  a Firertze, 
ed  a Baectu  che  là  si  rimase  mandò,  perchè  le 
deMC  al  re,  alcune  piUtfre  di  mano  di  Berto 
Knaiuolo,  le  quali  furono  tn  Ungheria  tenute 
bellissime  e da  quel  re  molto  lodale.  11  qual 
u Berto  (non  tacerò  anco  questo  dì  luì)  dopo  aver 
I molti  quadri  con  bella  maniera  lavorati  che  so- 
I no  nelle  case  dì  molti  cittadini,  si  mori  appunto 
I in  sul  fiorire  troncando  la  buona  speranza  che 
si  Aveva  di  lui.  .Ma  tornando  a Cliimenit,  egli 
stato  n%n  mollo  tempo  in  Firenze,  se  ne  tornò 
in  Ungheria,  dove  continuando  nel  servizio  del 
re,  prese,  andando  sn  per  il  Danubio  a dar  di- 
segni di  mulina,  per  la  stracchezza  un'  infermità 
che  in  pochi  giorni  lo  condusse  all' altra  vita. 
L'opere  di  questi  maestri  furono  nel  i47^ 
circa. 

Viste  ne' medesimi  tempi  ed  abitò  Roma  al 
tempo  dì  papa  Sisto  IV  Baccio  Pintelli  fiorenti- 
no,  il  quale  per  la  buona  pratica  ebe  ebbe  nelle 


co#c  irarchil*'tlora  m<‘ril6  die  il  «Irtlo  papi  in 
ogni  «uà  ìmpmt  di  falibriclie  «e  ne  sertiue. 
Fu  falla  diimpie  col  ili»r«no  di  cosini  la  chiesa 
e c/inrcnlo  di  Sanie  Maria  del  Popolo,  ed  in 
fpK’lla  alcune  cappelle  con  molli  ornamenli,  e 
particolarnicnleauella  di  Uomenicodella  Rovere 
cardinale  di  S.  Cleraenlee  nipote  di  ^oel  papa. 

Il  medeaimo  fece  fare  col  diargno  di  Biccio  un 
p.ilazzo  in  Borgo  vcccliio,  che  fu  allora  tenuto 
molto  bello  e ben  considerato  ctlinxin.  Fece  il 
medesimo  sotto  le  stame  di  Nicrola  la  libreria 
maggiore^  ed  in  palazzo  la  cappella  detta  di  Si» 
alo,  la  quale  é ornata  di  belle  pitture.  Rifece  si- 
milmente la  fabbrica  del  nuovo  spedale  di  S. 
Spirilo  io  Sassia,  la  quale  era  Panno  1471  srsa 
quaai  tutta  da' fuadamenli,  aegiugneodovi  una 
liinghiuima  loggia  e tutte  tmclle  utili  comodità 
die  ti  possono  disìderare.  E dentro  nella  lun* 
gliesza  dello  spedale  fece  dipigoere  storie  della 
vita  di  papa  Sisto  dalla  nascita  insino  alta  One 
di  quella  fabbricai  anzi  insino  al  fine  della  sua 
TÌta.  Fece  anco  il  ponte  che  dal  nome  di  quel 
pontefice  è detto  ponte  Sisto  che  fu  tenuto  ope* 
ra  eooellentC|  per  averlo  fatto  Baccio  si  gagliar- 
do di  spalle  e cosi  ben  carico  di  peso,  eh*  egli  é 
fortitsimo  e benissimo  fondato.  Parimente  Pan- 
no del  giiibbileo  di  i 1 <7$  fece  molte  nuove  chic* 
aclte  per  Roma  ebe  si  conoscono  alParme  dì  pa- 
pa Sisto,  cd  in  particolare  S.  Apostolo,  $.  Pietro 
in  V'incula,  e S.  Sisto.  Ed  al  Cardinal  Guglielmo 
vescovo  d' Ostia  fece  il  modello  della  sua  chiesa 
e della  facciata  e delle  scale  in  quel  modo  ebe 
uggì  si  veggiono.  Affermano  molli  che  il  disegno 
«Iella  chiesa  di  S.  Pietro  a Montorio  in  Roma  fu 
di  roano  dì  Baccio,  ma  io  non  )K>tso  dire  con  ve- 
rità d'aver  trovato  che  cosi  sìa.  La  qual  chiesa 
fu  fabbricata  a spese  del  re  di  Portogallo,  quasi 
nel  roedi'simo  tempo  che  la  nazione  spagnuola 
fece  fare  in  Roma  la  chiesa  di  S.  Iacopo.  Ku  la 
virtù  di  Baccio  tanto  da  quel  pontefice  stimata, 
che  non  avrebbe  fatta  cosa  alcuna  di  muraglia 
senza  il  parere  di  lui.  Onde  l'anno  14B0  inten- 
dendo clic  minacciava  rovina  la  chiesa  e con- 
vento di  S.  Francesco  d' Ascesi,  vi  mandò  Baccio, 
il  quale  facendo  di  verso  il  piano  un  puntone 
g.igliar«litsinio,  assicurò  del  tutto  quella  rearavi- 
gliosa  fabbrica,  ed  io  uno  sprone  fece  porre  la 
statua  di  quel  pontefice,  il  quale  non  molti  anni 
innanzi  aveva  fatto  fare  in  quel  convento  mede- 
simo molti  appartamenti  di  cantere  e sale  che 
ai  riconoscono,  oltre  all'easerroagniftche,  alPar- 
me  che  vi  si  vede  drl  detto  papa.  E nel  cortile 
n'e  una  mollo  maggiore  che  l' altre  con  alcuni 
versi  Ialini  in  lode  d'esso  papa  Sisto  IV,  il  qual 
dimostrò  a molli  segni^aver  quel  santo  luogo  in 
multa  veuerazione. 

VITA  D' ANDREA  DAL  CASTAGNO 

DI  M UGELLO 

E DI  DO.MENICO  VINIZIANO 

PITTOZJ 

Quanto  sia  biasìroevule  in  una  persona  eccel- 
lente il  vizio  della  invidia  che  in  nessuno  dove- 
rebbe  ritrovarsi,  e quanto  scellerata  ed  orribil  Q 
cosa  il  cercare  sotto  spezie  d'una  simulala  ami-  I 
cizia spegnere  in  altri  non  solamente  la  fama  e | 
la  gloria,  ma  la  vita  stessa,  non  credo  io  certa-  I 
mente  che  ben  sia  possibile  esprìmersi  con  pa-  Il 
role,  vincendola  scelleratezza  del  fatto  ogni  vir-  I 
tù  e forza  di  lingua  ancoraché  eloquente.  Per  il  9 
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die  senza  altrimenti  dhtenderroi  in  questo  di- 
scorso, dirò  solo  che  ne*si  fatti  allierga  spirito,  non 
dirò  inumano  e fero,  ma  cnidele  in  tutto  e diabo- 
lico, tanto  lontano  da  ogni  virlù,chenon  solamen- 
te non  sorso  più  uomini,  ma  nè  animali  ancora 
nè  «legni  di  vivere.  Coiiciostaehè  quanto  la  emu- 
lazione e la  concorrenza,  che  virtuosamente  ope- 
rando cerca  vincere  e soverchiare  i da  più  di  se 
per  acquistarsi  gloria  e onore,  è cosa  lodevole  e 
da  essere  tenuta  in  pregio,  come  necessaria  ed 
utile  al  mondo}  tanto  per  l'opposito  e molto  più 
merita  biasimo  e vituperio  la  scelleratissima  in- 
vidia} che  non  sopportando  onore  o pregio  in 
altrui,  si  dispone  a privar  di  vita  chi  ella  non 
può  spogliare  «Iella  gloria,  come  fece  lo  sciaurato 
Andrea  dal  Castagno;  la  pittura  e «fisegno  del 


y portava  agli  allri  pitlori,  di  manierz  che  con  le 
tenebre  del  pr«-rato  sotterrò  e nascose  lo  splen- 
dor della  sua  virtù.  Costui  per  esser  nato  in  una 
piccota  villetta  detta  il  Castagno  nel  Mugello 
contado  di  Firenze,  se  la  prese  per  suo  cogno- 
me, quando  venne  a stare  in  Fiorenza,  il  che 
successe  in  questa  maniera.  Essfmio  egli  nella 
prima  sua  fanciullezza  rimaso  senza  padre,  fu 
raffilo  da  un  suo  zio  che  lo  tenne  molti  anni 
■ guardare  gli  armenti,  per  vederlo  pronto  e 
sv«-gliato  e tanto  terribile,  che  sapeva  far  riguar- 
d.ire  non  solamente  le  sue  bestioole,  ma  le  pa- 
sture ed  ogni  altra  cosa  che  atteoease  al  suo 
interesse.  Continuando  adunque  in  tale  eaerci- 
zio,  avvenne  che  fuggendo  un  giorno  la  pioggia, 
si  abbattè  a caso  in  un  luogo  dove  uno  di  que- 
sti dipintori  di  contado  che  lavorano  a poco 
pregio  dipigneva  un  Ubemarolo  d'  un  contadi- 
no! onde  Andrea,  che  mai  più  non  aveva  vellu- 
ta simil  cosa,  assalito  «la  una  subita  maraviglia, 
cominciò  attentUsimamente  a guardare  c consi- 
derare la  maniera  di  tale  lavoro,  e gli  venne  su- 
bito un  desulerio  grandissimo  ed  una  voglia  si 
spasimata  di  quell*  arte,  che  senza  mettere  tem- 
po in  mezzo  cominciò  per  le  mura  e su  per  le 
pietre  co' carboni  o con  la  punta  del  coltello  a 
sgraffiare  ed  a dileguare  animali  e figure  si  fat- 
tamente che  e*'  moveva  non  piccola  marsviglia 
in  chi  le  vedeva.  Cominciò  dunque  a correr  la 
fama  tra'  contadini  di  questo  nuovo  studio  di 
Andrea;  onde  pervenendo  (come  volle  la  sna 
ventura)  questa  rosa  agli  orecchi  d'un  gentil- 
uomo fiorentino  chiamato  Bernanletto  de' Me- 
dici, che  quivi  aveva  sue  possessioni,  volle  co- 
noscere questo  lanciullo.  E vedutolo  finalmente 
ed  uditolo  ragionare  con  molta  prontezza,  lo  di- 
mandò se  egli  farebbe  volentieri  l'arte  de!  ili- 
pintorr.  E rispondendogli  Andrea,  che  e'  non 
potrebbe  avvenirgli  cosa  più  grata,  nè  che  quan- 
to questa  mai  gli  piacesse,  a cagione  che  e*  ve- 
nisse perfetto  in  quella  ne  lo  roemò  con  seco  a 
Fiorenza,  e con  uno  di  que’  rostri  che  erano 
allora  temiti  migliori  lo  aeconcio  a lavorare.  Par 
il  che  seguendo  Aniirea  l'arte  della  pittura,  e«t 
agli  slodi  di  quella  «laiosi  lutto,  mostrò  grandis- 
sima intelligenza  nelle  dilBcultà  dell*  arte,  e mas- 
simamente nel  disegno.  Non  fece  già  cosi  poi 
nd  colorire  le  sue  opere,  le  quali  facendo  al- 
iianlo  fcudelte  ed  aspre , diminuì  gran  parte 
ella  bontà  e grazia  di  quelle,  e maisìmamenta 
lina  Cèrta  vagt^zza  che  nel  suo  colorito  non  si 
ritrova.  Era  gagliardissimo  nelle  movenze  delle 
figure,  e terribile  nelle  leste  de’maschi  e delle 
fetmniiie,  facendo  gravi  gli  aspeui  loro  e con 
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buon  clUegno.  Le  oprrc  di  m.in  ma  furono  da  della  persona  de' Giudei,  come  »c  eoa!  aveasino 
lui  dipìnte  nel  principio  tirila  sua  giovanezza  vendicalo  l'ingiuria  del  nostro  Signore  contro 
nel  rbiuslro  di  S.  Mimalo  al  Munte,  quando  si  dì  loro,  ella  sarebbe  certo  bellÌMÌma  tra  tulle 
scende  di  chiesa  per  andare  in  convento,  dove  le  cose  d' Andrea;  al  quale  se  la  natura  avesse 
colori  a fresco  una  storia  di  S.  Miniato  e S.  Cre-  dato  gentilezza  nel  colorire,  come  ella  gli  diede 
sci,  quando  dal  padre  e dalla  madre  ai  partono,  invenzione  e disegno,  egli  sarebbe  veramente 
Erano  in  S.  Benedetto,  bellissimo  monasterio  stalo  tenuto  maravigìioso.  Dipinse  in  S.  Maria 
fuor  della  porta  a Pioti,  molte  pitture  di  mano  del  Fiore  P immagine  di  Niccolò  da  Tolentino  a 
d’Andrca  io  un  chiostro  ed  io  chiesa,  delle  quali  cavallo,  e perchè  lavorandola,  un  fanciullo  che 
non  accade  far  menzione,  essendo  aml-ite  in  ter-  passava  dimenò  la  scala,  egli  venne  in  tanta  coi- 
rà per  l'assedio  di  Firenze.  Dentro  alla  città  nel  lera,  come  bestiale  uomo  ch'egli  era,  che 
monasterio  de* monaci  degli  Angeli  nel  primo  gli  corse  dietro  insino  si  canto  de’Pazsi.  Pece 
chiostro  dirinipelio  alla  porla  principale  dipìnte  ancora  nel  cimilcrio  dì  S.  Maria  Nuova  in  fra 

il  Crocifìsso  (che  vi  è ancor  oggi),  In  nostra  1’ Osaa  un  S.  Andrea  che  piacque  tanto,  che  gli 

Donnai  S.  Giovanni, S.  Benedetto,  c S.  Komual-  fu  fatto  poi  dipignere  nel  refettorio,  dove  i sc^ 
do.  E nella  testa  del  chiostro  che  è sopra  l'orlo  vigiali  ed  altri  ministri  mangiano,  la  cena  di 

zie  fece  un  altro  simile,  variando  solamente  le  Cristo  con  gli  Apostoli  ; per  lo  che  acquistalo 

teste  epoche  altre  cose,  (n  S.  Trinitaallato  alla  grazia  con  la  casa  de*  Portinari  e con  lo  speda-, 
cappella  di  maestro  Luca  fece  un  S.  Andrei.  A liugu,  fu  datogli  a dipignere  una  parte  <l«^ll* 
Legnaia  dipinse  a Pandolfo  Pandolfini  in  una  sala  pella  maggiore,  essendo  stata  allogata  I altra  ad 
molti  uomini  illustri  ;eperlacompagnia  del  Van*  1 AIcsso  Balduvinelti,  c la  terza  al  mollo  allora 
gclista  un  segno  da  portare  a procrssiouc  tenuto  celebralo  piUore  Domenico  da  Vinezia,  il  quale 
bellissimo.  Ne'  Serri  di  detta  città  lavorò  in  fre-  era  stalo  condotto  a Firenze  per  lo  nuovo 
SCO  tre  nicchie  piane  in  certe  cappelle;  l' una  è che  egli  aveva  di  colorire  a olio.  Allcodcndo 
quella  di  S.  Giuliano  dove  sono  storie  della  vita  dunque  ciascuno  di  costoro  all' opera  sua,  aveva 
d'easn  tanto  con  buon  numero  di  Ggure,ed  un  Andrea  grandissima  invidia  a Domenico,  perche 
cane  In  iscorto  che  fu  molto  lodato.  Sopra  que*  sebbene  sì  conosceva  più  eccellente  di  lui  nel 
aia  nella  cappella  inlitoUta  a $.  Cf  irol.tmu,  dipia.  disegno,  aveva  nondimeno  per  male  che  essendo 
se  quel  santo  secco  e raso  con  buon  disegno  e forestiero,  egli  fussc  da' cittadini  carezzalo  e Irat- 
molta  fatica;  e sopra  vi  fece  una  Trinila  con  un  tenuto;  e tanta  ebbe  forza  in  luì  perciò  la  cpl- 
Crocifìssu  clic  scorta,  tanto  ben  fatto,  che  An-  Icra  e lo  sdegno,  che  cominciò  andar  pensando 
deca  merita  per  dò  esser  molto  lodalo,  avendo  o per  una  o per  altra  vìa,  di  levarselo  dinanzi, 
condotto  gli  scorti  con  mollo  miglior  e più  mo-  E perché  era  Andrea  non  meno  sagace  simula- 
dema  maniera,  che  gli  altri  inhaiizi  a lui  fatto  toro  che  egregio  pittore,  allegro  qu.indo  voleva 
non  avevano.  Ma  questa  pittura,  essendovi  stato  nel  volto,  della  lingua  spedilo,  e d*  ansimo 
posto  sopra  dalla  lamiglia  deVMontagiiti  una  ta-  ed  in  <^ni  azione  del  corpo,  cosi  coni  era  della 
vola,  non  si  può  più  vedere.  Nella  terza  che  è mente,  risoluto,  ebbe  cosi  fallo  animo  wn  altri 
allato  a quella  che  c sotto  l'organo,  la  quale  fe-  come  con  Domenico,  us.in<Io  nell  opei^degn  ar- 
ce fare  Ha.  Orlando  de*  Medici  dipinse  Lazzaro,  tefìci  di  segnare  nascosamente  col  graffiare  del- 
Maila,  e Maddalena.  Alle  monache  di  $.  Giu-  Pugna,  se  errore  vi  conosceva.  E quando  nella 
liaoo  fece  un  Crocifìsso  a fresco  soprala  porta,  sua  giovanezza  furono  in  qualche  cosa  biasmale 
una  nostra  Donna,  un  S.  Domenico,  un  S.  Giu-  Popcrc  sue,  fece  a colati  biasimatori  con  per- 
liano,  ed  un  S.  Giovanni;  la  quale  pittura,  che  cosse  cd  altre  ingiurie  conoscere,  che  sa^va  e 
e delle  migliori  che  facesse  Andrea,  è da  tulli  voleva  sempre  in  qualunque  modo  vendicarsi 
gli  artefìci  universalmente  lodata.  Lavorò  in  S.  delle  ingiurie. 

Croce  alta  cappella  de' Cavaloanlt  un  S.  Gio.  Ma  per  dire  alcuna  cosa  di  Domcniw,  prima 
Battista  ed  un  S. Francesco  che  sono  tenute  bo-  che  venghiamo  all'opera  della  cappella,  avanti 
nisaime  figure.  Ms  quello  che  fece  stupire  gli  che  venisse  a Fiorenza  egli  aveva  ncll.i  sagrestia 
artefici  fu,  die  nel  chiostro  nuovo  del  detto  di  S.  Maria  di  Loreto  in  compagina  di  siero 
convento,  cioè  in  testa  dirimpetto  alla  porla,  di-  della  Francesca  dipinto  alcune  coso  con  molta 

tinse  a tresco  un  Cristo  battuto  alla  colonna  grazia,  che  P avevano  fallo  per  fama,  oltre  quello 
elliuimo,  facendovi  una  loggia  con  colonne  in  che  aveva  fatto  in  altri  luoghi  (come  in  Perugia 
prospettiva  con  crociere  di  volte  a liste  dimi-  una  camera  in  casa  de'Baglìonì  che  oggi  e ro- 
niiite  e le  pareti  commesse  a mandorle  con  tan-  vinata)  conoscere*in  Fiorenza,  dove  essendo  poi 
l'arte  e con  Unto  studio,  che  mostrò  dì  non  cbiamalo,  prima  che  altro  facesse,  dipinse  in  »ul 
meno  intendere  la  difficultà  della  prospettiva,  canto  de'  Carjiesccehi  nell'angolo  delle  due  vie 
che  si  facesse  il  disegno  nella  pittura.  Nella  me-  che  vanno  l'una  alla  nuova,  l’altra  alla  vec* 
desima  atoria  tono  belle  c aforzatissiine  l'attilu-  chia  piazza  di  S.  Maria  Novella,  in  un  tsberna- 
dioi  di  coloro  che  flagellano  Cristo,  dimostrao-  colo  a fresco  una  nostra  Donna  in  mezzo  d al- 
do così  essi  nei  volti  P odio  e la  rabbia,  siccome  * cuoi  santi;  la  qual  cosa,  |»crchè  piacque  e molto 
pacienza  cd  umiltà  Gesù  Cristo,  nel  corpo  del  fu  lodata  da'ciltadinie  dagli  artefìci  di  que  tcra- 
quale  airandellalo  c stretto  con  foni  alla  colon-  pi,  fu  cagione  che  s'  acreiidease  maggiore  sdegno 
sa  pare  che  Andrea  tenUsse  di  mostrare  il  pa-  ea  invidia  nel  maladcllo  animo  d' Andrea  conira 
tir  della  carne,  c che  la  divinità  nascosa  in  quel  il  povero  Domenico.  Perchè  deliberato  di  far 
corpo  serbasse  in  se  un  certo  splendore  di  no-  con  inganno  e Iradiracnlo  quello  che  senza  suo 
bìltà,  dal  quale  mosso  Filato  che  siede  Ira' suoi  manifesto  pericola  non  polev.i  fare  alla  ^pcr- 
consiglterì  pare  che  cerchi  di  trovar  modo  per  U,  si  finse  amicissimo  d' esso  Domenico,  il  qua- 
liherarlo.  Ed  in  somma  è cosi  falla  questa  pit.  le,  perchè  buona  persona  era  ed  amorevole,  can- 
tura,  che  s'ella  nqn  fusse  stata  grafiiata  e gua-  lava  di  musica  c si  dilelUva  Hi  sonare  il  l“'l‘^5 
sU,  per  la  poca  cura  che  Pestata  avuta,  da  fan-  I lo  ricevette  volentieri  in  amicizia,  parendogli 
ciulli  cd  altre  persone  semplici,  che  hanno  sgraf-  0 Andrra  persona  d' indegno  c sollazzevole.  E cosi 
fiate  le  leste  tutte  c le  bracchi  e quasi  il  resto  g continuando  questa  <U  un  lato  vera  e dall  altro 
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fìHla  .‘imirixi.i,  of^ni  notte  si  troTiTano  instami* 
a far  buon  tempo  e serenate  a loro  innamor:«te; 
di  che  molto  si  rfilellava  Domenico  f il  <|iialc 
amando  Andrea  daddovero,  gP  insegnò  il  modo 
di  colorire  a olio,  che  ancora  in  Toscana  non 
si  sapeva.  Fece  dunque  Andrea,  per  procedere 
ordinatamente,  nella  sua  facciata  della  cappella 
di  $.  Maria  Nuova  una  Nunziata  che  è tenuta 
hellissima^  per  avere  egli  in  qiielPopera  dipinto 
l’angelo  in  aria,  il  che  non  si  era  insino  allora 
usato.  Ma  mollo  più  belPnpcra  è tenuta  dove 
fere  la  nostra  Duuna  che  sale  i gradi  del  tem* 
pio,  sopra  i quali  figurò  molti  poveri»  e fra  gli 
altri  uno  che  con  un  boccale  da  in  sù  la  testa 
ad  un  altro;  e non  solo  questa  fìsora,  m*  tutte 
P altre  sono  belle  affatto,  avendole  egli  lavorate 
con  molto  stu^iìo  ed  .in>ore  per  l.i  ronenrrenz.i 
di  Domenico.  Vi  si  vede  anco  tirato  in  pios}>et' 
tiva  in  mezzo  d'una  piazza  un  tempio  a ulto 
farce  isolato  e pieno  ili  pilastri  c nircoic,  e neìl.i 
facciala  dinanzi  hrnisAÌmo  adornato  di  figure 
fìnte  di  marmo,  c intorno  alia  piazza  è una  va* 
rieU  di  bellissimi  casamenti,  t quali  da  un  lato 
ribalte  P ombra  del  tempio  me<liantcil  lume  del 
sole»  con  molto  bella,  (bilìoile  ed  artifiziosa  con- 
siderazione. Dall’  altra  parte  fece  .Maestro  Do- 
rneoico  a olio  Giovacebino  che  visita  $.  Anna  sua 
consorte,  e di  sotto  il  nascere  di  nostra  Donna, 
Bngendovi  nna  camera  molto  ornata  ed  nn  putto 
ctie  batte  col  martello  P uscio  di  detta  eamera 
con  molto  buona  grazia.  Di  sotto  fece  lo  sposa- 
lizio d' essa  Vergine  con  buon  numero  di  ritratti 
di  naturale  Trai  quali  è M.  Bernardetto  de' Medici 
«onnestabiledeTiorentini  con  un  berrettone  ros- 
eo, Bernardo  Guadagni  che  era  gonfalonière, 
Folco  Portioari,  ed  altri  di  quella  famiglia.  Vi 
an<»  un  nano  che  rompe  una  matta  molto 
▼ivaceycd  alcune  femosine  con  abiti  Indosso  ys- 
ghi  e gratiosi  fuor  di  modo,  secando  che  si  usa' 
vano  in  que'lempi.  Ma  quesl'opera  rimase  im- 
perfetta per  le  cagioni  che  di  sotto  si  Éiranno. 
Intanto  aveva  Andrea  nella  tua  facciat#  fatto  a 
olio  la  morte  di  nostra  Donna,  nella  quale  per 
la  della  coocorrenaa  di  Domenico  e per  esser 
tenuto  quello  ch'egli  era  veramente,  si  vede 
fatto  con  incredibile  diligenza  in  iscorto  un  ca- 
taletto dentrovi  la  Vergine  morta,  il  quale  an- 
coraché non  sia  più  che  un  braccio  e mezzo  di 
lunghezza,  pare  tre.  Intorno  le  sono  gli  Apostoli 
fatti  hi  una  maniera,  che  sebbene  si  conosce  ne' 
vili  loro  1’  allegrezza  di  vec^r  essere  portata  la 
loro  Madonna  in  cielo  da  Gesù  Cristo,  vi  si  co- 
nosce ancora  l’amaHtodtne  del  rimanere  in  terra 
aenz'essa.  Tra  essi  Apostoli  sono  alcuni  angeli 
che  tengono  turni  accesi  con  bell’ aria  di  teste 
e si  ben  condotti , che  si  conosce  eh’  egli  così 
bene  seppe  maneggiare  t colorì  a olio, come  Do- 
menico suo  concoiTeote.  hitrasse  Andrea  in  que- 
ste pitture  di  naturale  M.  Rinaldo  degli  Albizù, 
Purcio  Pucci , il  Falgai^^io  che  ra  cagione 
della  liberazione  di  Cosimo  de' Medici  insieme 
con  Federigo  Maicvolti  ohe  teneva  le  chiavi  del- 
r.ilberghello.  Parimenti  vi  ritrasse  M.  Bernardo 
di  Demenico  della  Volta  spedilingodi  quel  luogo 
inginocchioni  che  par  vivo,  e in  tondo  nei  prin- 
cipio dell'  opera  sé  alesso  con  viso  di  Giuda  Sea- 
riotto,  come  egli  era  nella  presenza  e ne'  fatti. 
Avendo  dunque  Andrea  condotta  quest' opera 
n bonìssimo  termine,  accecato  dallinvidia  per 
le  lodi  che  alla  virtù  di  Domenico  adira  dare, 
sr  deliberò  levarselod'attomo:  e dopo  aver  pen- 
salo laoUe  TÌCy  una  ne  mise  in  esecuitotte  in 


questo  riHuIn.  Una  sera  di  state,  siccome  era  so- 
lito tolto  Domenico  il  liuto,  usci  di  Santa  Ma- 
ria Nuova  lasciando  Andrea  nella  sua  camera  a 
disegnare,  non  avendo  egli  voluto  accettar  l'in- 
vito d'andar  seco  a spasso  con  mostrare  d'avere 
a fare  certi  disegni  d'importanza.  Andato  don- 
qtie  Domenico  da  sé  solo  a'  suoi  piaceri,  Andrea 
sconosciuto  si  mise  ad  aspettarlo  dopo  un  can- 
to; ed  arrivando  a lui  Domenico  nel  tornarsene 
a casa,  gli  sfondò  con  certi  piombi  il  liuto  e lo 
stomaco  in  un  medesimo  tempo.  Ma  non  paren- 
dogli d' averlo  anco  acconcio  a suo  modo,  con 
i medesimi  lo  percosse  in  su  la  lesta  malamen- 
te, poi  lasciatolo  in  terra  si  tornò  in  Santa  Ma- 
ria Nuova  alla  tua  stanza,  e socchiuso  l'uscio, 
si  rimase  a disegnare  in  quel  modo  che  da  Dò- 
mrnico  era  sialo  lasciato.  Intanto  essendo  stato 
sentito  il  rumore  erano  corsi  i servigiali,  intesa 
la  cosa,  a chiamare  e darla  mala  nuova  allo 
stesso  Andrea  micidiale  e traditore:  il  quale  cor- 
so dove  erano  gli  altri  intorno  a Domenico,  non 
si  poteva  consolare  nè  restar  di  dire:  Oimé  fra- 
lel  mio,  otmc  fratei  mio!  Finalmente  Domenico 
gli  spirò  nelle  braccia,  né  si  seppe  per  diligenza 
che  fnsse  fatta,  chi  morto  l’aveste:  e se  Atidrea 
venendo  q morte  non  l'avesse  nella  confessio- 
ne manifestalo,  non  si  saprebbe  anco.  Dipinse 
Andrea  in  S.  Miniato  fra  le  torri  di  Fiorenza 
una  tavola,  nella  quale  c una  Assunzione  di 
nostra  Donna  con  due  figiirr:  ed  alla  nave  a 
Lanchella  fuor  della  porta  alla  Croce  in  un  ta- 
bernacolo una  nostra  Donna.  Lavorò  il  mede- 
simo in  casa  de’Cardiicci,  oggi  dei  Fandolfint, 
alcuni  uomini  f.iinosi,  parie  immaginati  e parte 
ritratti  di  naturale.  Fra  questi  è Filippo  Spano 
degli  Scolari , Dante , Petrarca  , il  Boccaccio 
ed  altri.  Alla  Scarperìa  in  Mugello  dipinse  so- 
pra la  porta  del  paiazzo  del  vicario  una  carità 
Ignuda  molto  beila,  ohe  poi  è stata  guasta. 
L'anno  1478  nnando  dalla  famiglia  de'  Pazzi 
ed  altri  loro  aderenti  e eongtoraii  fu  morto  in 
Santa  Blarìa  del  Fiore  Giuliano  de' Medici  e 
Lorenso  suo  fratello  ferito,  fu  deliberato  dalla 
Signoria,  <rìie  tutti  quelli  della  congiura  fussino 
come  traditori  dipinti  nella  facciata  del  palagio 
del  Podestà;  onde  essendo  questa  opera  offi’rta 
ad  Andrea,  egli , come  servitore  eo  ubbligato 
alla  casa  de'Medici,  l’accettò  molto  beo  volen- 
tieri; e messovUi,  la  fece  ranto'bella  che  fu  uno 
stupore  ; nè  sì  potrebbe  dire  quanta  arte  t giu- 
dizio si  conosceva  in  que'personnggi  ritratti  per 
lo  più  di  naturale,  ed  impiccati  per  Ì piedi  in 
strane  atlitudini  e tutte  varie  e bellissime.  La 
qual’ opera  perchè  piacque  a tutta  la  città,  c 
particolarmente  agl'intendenti  delie  cose  di  pit- 
tura, fu  cagiooe  che  da  quella  in  pd  non  più 
Andrea  dal  Castagno,  ma  Andrea  degl’impiccati 
fusto  Riamato.  Visse'  Andrea  onoratamente,  e 
perchè  spendeva  assai  e particolarmente  in  ve- 
stire ed  in  stare  onorevolmente  in  casa,  lasciò 
poche  facoltà,  quando  d’anni  settantuno  passò 
ad  altra  vita.  Ma  perchè  si  riseppe  poco  dopo  la 
morte  sua  l' impietà  adoperata  verso  Domenico 
che  tanto  l'amava,  fu  con  odiose  esseqiiie  se- 
polto in  Santa  Maria  Nuova,  dove  similmente 
era  stato  sotterrato  l’infelice  Domenico  d'anni 
ctoquanUsei,  e l’opera  sua  cominciata  in  Santa 
Mane  Nuova  rimase  imperfetta  e non  ffnita  del 
tutto,  come  aveva  fatto  la  tavola  deli'allar  mag- 
iore  di  $.  Lucia  de’ Bardi;  nella  quale  è con- 
otla  con  molta  diligenza  una  nostra  Donna  col 
Ggliuolo  io  bfaceìo,  $.  Gioraoni  Battista,  San 
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Nioeolù,  S.  Trmmeo  e S.  Luria.  La  <j«al  U^a 
avtTa  poco  iimanxi  cbc  foaae  uiorto  alP  uUioo 
line  perfettamente  condotta.  Furono  diaorpoli 
d’ Andrea  Iacopo  del  Corso  che  fu  ragìoneanlp 
inaratro,  Pitanello,  il  Marchino,  Pirro  del  Poi 
lainolo,  e Giovanni  da  Rovezxano. 

VITA  DI  GKNTILE  DA  FABRIANO 
E DI  VITTORE  PISANELLO  VERONESE 

riTToai 

Granditaimo  vantaggio  ha  chi  retta  in  ano 
avviamento  dopo  la  morte  d'uno  che  ti  abbia 
con  qualche  r^a  virtA  onore  procacciato  e fa-  < 
ma  : perciocché  tenta  molta  fatico,  tolo  che  ae- 
guiti  in  qualche  parte  le  veatigie  del  maeatro, 
perviene  quaai  tempre  ad  onorato  fine,  dove  ar 
urr  aé  tolo  arcate  a pervenir  bitogncrrbbe  più 
luogo  tempo  c fatiche  maggiori  tatti.  Il  che,  ol- 
tre multi  altri,  ti  potette  vedere  e toccare,  come 
ti  dice,  con  mano  in  Pitai»  ovvero  Pitanello 
pittore  veronrte:  il  quale  etaendo  atato  molli 
anni  in  Fiorenu  con  andrea  del  Castagno,  ed 
avendo  l'opere  di  Vii  finito,  dopo  rlie  fu  morto, 
t’ aequitlù  tanto  credito  col  nome  d'Andrea,  che 
venendo  io  Fiorenaa  Papa  Martino  V ne  lo  me- 
nò teco  a Roma,  dove  in  S.  Giovanni  Lalerano 
gli  fece  fare  a fresco  alcune  storie  che  tono  vt- 
ghitahne  e belle  al  pottìbile{  perch'egli  in  quelle 
abbondantiaaimamente  mite  una  torte  d’ataurro 
oltramarinu  datogli  da  detto  Papa,  ti  bello,  e al 
colorito,  che  non  ha  avuto  aacom  paragone.  Ed 
a coocorrema  di  costui  dipinte  Gentile  da  Fa- 
briano alcune  altre  storie  tolto  alle  sopraddet- 
te, di  che  la  menaione  il  Platina  nella  vita  di 
quel  Pontefice,  il  quale  narra  che  avendo  fatto 
rifare  il  pavimento  di  S.  Giovanni  Laterano  ed 
il  palco  ed  il  tetto.  Gentile  dipinte  molte  cote, 
ed  in  fra  l’ altre  figure  di  terretta  tra  le  fine- 
stre in  chiaro  e scuro,  alcuni  profeti  che  tono 
tenuti  le  migliori  pitture  di  tutta  quell’  opera. 
Fece  il  medesimo  Gentile  infiniti  lavori  nella 
Marca,  e particolarmente  in  Agobbio,  dove  an- 
cora te  ne  veggiono  alcuni , e aimilmente  per 
tutto  lo  stato  u Urbino.  Lavotù  in  S.  Giovanni 
di  Siena,  ed  in  Fiorenu  nella  ugreatia  di  Santa 
Trinità  fece  in  una  tavola  la  storia  de’ Magi, 
nella  quale  ritratte  té  ateaao  di  naturale.  Ed  in 
S.  Niccolò  alla  porta  a S.  Minialo  per  la  fami- 
glia de' Quarateai  fece  la  tavola  dell' aitar  ma^ 
giore,  che  di  quante  cote  ho  veduto  di  mano  di 
costui  a me  tenu  dùbbio  pare  la  migliore;  per- 
ché oltre  alla  nostra  Donna  e molti  Santi  che 
le  tono  intorno  totU  ben  fatti;  la  predella  di 
delta  tavola  piena  di  storie  deliavita  di  S.  Nic- 
colò di  ligure  piccale  non  può  essere  più  bella 
nè  meglio  fatta  di  quello  che  eli’  è.  Dipinte  in 
Roma  in  Santa  Maru  Nuova  sopra  la  sepoltura 
del  Cardinal  Adimari  fiorentino  ed  arcivescovo 
di  Pisa,  la  quale  è allato  a quella  di  Papa  Gre- 
gorio in  un  archetto  la  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  collo  in  meato  a S.  Benedetto  e S. 
Giuseppe;  la  quale  opera  era  tenuta  io  pregio 
dal  divino  Micbelagnolo , il  quale  parlando  di 
Gentile  uuva  dire  che  nel  dipignere  aveva  avuto 
la  mauo  simile  al  nome.  In  Perugia  fece  il  me- 
desimo una  tavola  in  S.  Domenico  molto  bella, 
ed  in  S.  Agostino  di  Bari  no  Crocifisso  dintor- 
nato  nel  legno  con  tre  mene  figure  bellissime, 
che  sono  sopra  la  porta  del  coro. 

Ma  tornando  a Vittore  Pisano,  le  cose  che  di 
hii  si  tono  di  sopra  raccontate  furono  scritte  da 


noi  senta  più,  quando  la  (irima  volta  fu  stam- 
pato questo  noHro  libro,  perche  io  non  aveva 
ancora  dell' opere  di  qurain  eco-llcnle  arlefire 
quella  cognitione  e quel  ragguaglio  che  ho 
avuto  poi.  Per  avviti  dunque  del  multo  reve- 
rendo e dottissimo  Padre  tra  Marco  de'  Medici 
veronese  dell'ordine  de' frati  Predicatori,  aicco- 
me  ancora  racconta  il  Biondo  da  Farli,  dove 
nella  sua  Aahu  illustrata  parla  di  Veruna  fu 
costui  in  eccellenu  pari  a tutti  i pittori  dril'etn 
tua  , come,  oltre  l’opere  raccontate  di  sopra, 
pooaono  di  ciò  fere  ampliaoima  fede  molte  altre 
che  in  Verona  sua  nobiliasitna  patria  si  vrggio- 
no,  sebbene  in  parte  quasi  consumate  dal  tem- 
po. E perché  ai  dilettò  partieolarmeole  di  fare 
animali,  nella  chiesa  di  S.  Nastasia  di  Verona 
nella  cappella  delia  famiglia  de'  Pellegrini  di- 
pìnse un  $.  Eustachio  che  fa  carczir  a iin  cane 
pezuto  di  tanè  e bianco,  il  quale  co’piedi  aiuti 
ed  appoggiati  alla  gamba  di  detto  Santo  ai  ri- 
volta col  c»o  indietro,  qoaai  che  abbia  aentito 
rumore,  e fe  questo  atto  con  tanta  vivexza,  che 
non  lo  farebbe  meglio  il  naturale.  Sotto  la  qual 
figura  si  vede  dipinto  il  nome  d'esso  Pisano,  it 
quale  usò  di  chiamarsi  quando  Pisano  e quando 
Piaanello,  come  si  vede  e nelle  pitture  e nelle 
medsglic  di  sua  roaun.  Dopo  la  detta  figura  di 
S.  Eustachio,  la  quale  è delle  migliori  che  questo 
artefice  lavorasse,  e veramente  bellissima,  di- 
inae  tutta  la  facciala  di  fuori  di  detta  ea|>pcHa, 
all'altra  parte  un  S.  Giorgio  armato  d^ariai 
bianche  fatte  d'argento,  come  in  quell*  età  non 
por  egli,  ma  tatti  gli  altri  pittori  costumavano: 
il  quale  S.  Giorgio,  dopo  aver  morto  il  dragone 
volendo  rimetirre  la  spada  nel  fotirro,  alu  la 
maoo  diritta  che  tieu  la  spada  già  con  la  punta 
nel  fodero,  ed  abbassando  la  siniatra,  acciocché 
it  maggior  diataiiia  gli  faccia  agevoleiu  a info- 
derar la  apada  che  è lunga,  fa  ciò  con  tanta  gra- 
zia e con  al  bella  maniera,  che  non  sì  può  veder 
meglio  I e Michele  Sanmichcle  veronese  archi- 
tetto della  illustriasìma  Signoria  dì  Vinetia  e 
pertona  intendentitaima  di  queste  belle  arti  fu 
più  volte  vivendo  vedalo  contemplare  queste 
opere  di  Vittore  con  maraviglia,  e poi  dire  che 
poco  meglio  ai  poteva  vedere  ilei  $.  Eustachio, 
del  cane,  e del  S.  Giorgio  tupradeUo.  Sopra 
I'  arco  poi  dì  della  capprll.i  è dipinto  quando 
S.  Giorgio,  ucciso  il  dragone,  lìbera  la  figlìuuU 
di  quel  re,  la  quale  si  vede  vieiiii  al  tanto  con 
una  vette  lunga  secondo  I'  usu  di  que’  leinpi  ; 
nella  qual  parte  è marnvìgliosa  ancora  la  figura 
del  medesimo  S.  Giorgio,  il, quale  armato  come 
di  fopra,  mentre  é per  rimontar  a cavallo,  sta 
volto  con  la  pertona  e con  la  faccia  verso  il  po- 
polo, e meato  un  pie  nella  staffa  e la  man  man- 
ca olla  iella,  ai  vede  quasi  in  moto  di  ulire  so- 
pra il  cavallo  che  ha  volto  la  groppa  verso  il 
popolo,  e si  vede  tutto,  essendu  in  iscorcio  in 
piccolo  spazio  bellissima  E per  dirlo  in  una 
parola  non  ti  può  tenta  infinita  maraviglia  anzi 
ztupore  contemplare  queit’ onera  fetta  ron  di- 
segno, con  grazia^  e con  giudizio  strzordinario. 
Dipinte  il  medesimo  Piuno  in  S.  Fermo  Mag- 
giore di  Verona,  chiesa  de'frati  di  S.  Frauee- 
soo  conventuali  nella  cappella  de'Brcnzoni  a 
man  manca,  quando  i'entn  per  la  porla  prin- 
cipale di  detta  chiesa,  lopra  la  tepoltuia  della 
resurrezione  del  Signore  fatta  di  scultura,  c se- 
eoodo  que'teinpi  mollo  beila,  dipiote  dico,  per 
ornameulo  di  quell'opera  la  Vergine  annuniiala 
dall'  Angelo,  le  quali  due  figure  che  tono  Iucche 


tVoro,  iccondo  riitodi  que'li^nipi,  tono  ImIIu- 
sinie,,«iccoiae  sono  ancora  ccrli  ca«ainpiiti  mol- 
to hrn  tirati,  rei  alcuni  piccioli  animali  r«l  uo 
celli  sparsi  per  Topcra,  tanto  propri  r riri,  quan- 
to è possibile  immaginarsi.  11  medesimo  Vit- 
tore fece  in  medaglioni  dì  getto  inBniti  rilratli 
di  principi  de'  saoi  tempi,  e d*  altri  dai  quali  poi 
sono  stati  fatti  molli  quadri  di  rilraUt  in  pilla- 
ra.  E Monsignor  Giovio  in  nna  lettera  volgare 
che  egli  aeri  ve  al  Sig.  Duca  Cosimo,  la  quale  si 
legge  stampsU  con  molte  altre,  dice  pattando 
di  Vittore  Pisano,  qneste  parole:  Cosmi  fu  atk- 
<ora  prcato/itisnoio  neWoptrade*bnssiriUeoi,*ii^ 
9mtù  dij^cilissimi  dagli  arifjici^  perckè  sono  il 
mezzo  tra  il  piano  delle  pUlure  e *l  tondo  delle 
etatue.  E peixiò  u feggiosto  di  sun  mano  mnlie 
iodate  inedagUe  di  gritn  pr*f/icipa,y2it<e  in  Junna 
moiuscnla  dèlia  misura  pì'opria  di  quel  iwerto 
che  it  (iuùli  mi  ha  MiomAifo  del  cavallo  armato: 
fra  le  quali  io  ho  quella  del  gran  Re  Alfonso  in 
con  un  riverto  iCisna  celata  capitanale^ 
quella  di  Papa  Mainino  con  tarme  di  casa  Co- 
lotma per riversoyqttella  diSuUan  Maom>'tte  che 
prese  CostanWwffoli,  con  lui  otedestmo  a cavallo 
in  aòito  tnrchesco  cen  una  ferzo  in  mano,  Si” 
■gism-mdo  Malatesta  con  un  rirer.to  di  Madonna 
ifoua  J*  Arimino  , c Pficcolò  Piccinino  con  un 
iferretèone  bislungo  in  testa  col  detto  riverso  del 
tiuidi^  il  quale  rimando.  Olirà  questo  ho  a/ico- 
Cora  una  bellissima  medaglia  di  ùiovanni  Paleo- 
logo  Itnperatorr  di  Costantinopoli,  con  quelòit- 
SOTTO  cappello  alla  grecanica  che  solevano  por^ 
tare  gl*  imperatori^  e fu  fatta  da  esto  Pisano  in 
P'iorenta  al  tempo  del  Concilio  d^Eugeni*>j  m'e 
si  trovi»  il  prefato  Imperatore,  che  ha  per  river- 
so la  croce  di  Cristo  sosteneva  da  due  mani,  ver” 
hi  grazia  daRa  latina  e dalla  greco.  In  sin  qui 
il  GiuMi»  con  quello  ebe  seguita.  Ritsnsae  alierò 
in  medaglia  Filippo  de' Medici  Arcivescovo  di 
fisa,  Braccio  da  Montone,  Giova»  Galeaaao  Vi- 
srooli,  Carlo  MaUtesta  Signor  d’Ariraino,  Gn>- 
vaimi  Caracciolo  gnu  SioiscalcocU  Mapuli,  Sorso 
ed  Ei'cule  da  Ente,  e molli  altn  signori  e «omini 
aegoalati  per  arme  e per  lettere.  Costui  nerìtb 
per  la  faina  c ripuiaiione  sua  in  quest'arte  es- 
sere celebrato  da  grandissimi  uomini,  e rari  scrit- 
tori f perebe  olire  quello  die  ne  scrisse  il  Bion- 
do , come  si  è detto,  fu  mollo  lodalo  in  uo  poe- 
ma latino  da  Gnei'ino  vecchio  suo  compatriota 
c grandissimo  letterato  e sra*iltore  di  que'lempi, 
del  qual  poema,  ebe  dal  cognome  di  costui  fu 
intitolatoli  Pisano  del  Gteerino.  fa  onorata  men- 
zinue  esso  Bion«lo.  Fu  anco  celebrato  dallo  Slroi* 
ai  vecchio,  cioè  da  Tito  Vesp.isuoo  padre  del- 
l'altro Slroaai,  ambiduoi  poeti  rarissimi  nella 
lingua  latina } il  padre  dunque  onorò  con  un  bel- 
lissimo epigramma,  il  quale  è in  stampa  con  gli 
altri,  la  memoria  di  Vittore  Pisano;  c questi  so* 
no  i frutti  che  dal  viver  virtuosauienle  ai  trag- 
gono. Dicono  alcuni  che  quando  oosluiimparava 
l'arte,  essendo  giovanetto  io  Fiorensa  dipinse 
nella  vecchia  chiesa  del  Tempio^  clic  era  dove 
è oggi  la  cittadella  vecchia,  le  storie  di  quel  pel- 
legrino a cui,  andando  a S.  Jacopo  di  Galizia, 
mise  la  figliuuU  d'un  oste  una  tazza  d'argento 
nella  tasca,  perché  fosse  come  ladro  punito,  ma 
fu  da  S.  Jacopo  aiutato  e ricondotto  a casa  sal- 
vo; nella  qual' opera  mostrò  Pisano  dover  riu- 
scire, come  fece,  eccellente  pittore.  Finalmente 
assai  ben  vecchio  passò  a miglior  vita.  E Gentile 
avendo  lavorato  molle  cose  in  città  di  Castello, 
si  condusse  a tale,  essendo  fatto  parici  ico,  che 


non  operava  piu  cosa  buona,  lo  ultimo  runsii- 
mato  dalla  veeddezza,  trovandosi  d'ottanta  anni 
si  morì.  Jl  ritratto  di  Pisano  non  ho  potuto  aver 
di  luogo  nessuno.  Disegnarono  arobìdui  questi 
luUorì  molto  bene,  come  si  può  vedere  n»  no- 
stro libro. 

VITA 

DI  PESELLO  E FRANCESCO  PESELLI 
vrrroiii  rioseimzi 

Rare  volte  suole  avvenire  rhe  i discepoli  dei 
maestri  rari,  se  osservano  i documenti  di  quelli, 
non  divengano  molto  cccellenlt;  e rhr  seppure 
non  se  li  lasciano  dopo  le  spalle,  non  li  pareg- 
gino almeno,  e si  agguaglino  a loro  in  tutto. 
Perrliè  il  sollecito  fervore  della  imitazione  enn 
Tassiduilà  dello  studio,  ha  forza  di  pareggiare  la 
virtù  di  chi  gli  dimostra  il  vero  modo  dell'ope- 
rare;  laonde  vengono  i discepoli  a farsi  tali  eh'e' 
concorrono  poi  co'  maestri  e gli  avanzano  age- 
volmente, per  esser  sempre  poca  fatica  lo  ag- 
giugnere  a quello  che  e stalo  ua  altri  trovalo.  E 
che  questo  sia  il  vero,  Francesco  di  fesello  imi- 
tò talmente  la  maniera  di  fra  Filippo  che  se  la 
morte  non  ce  lo  toglieva  cosi  acerbo,  di  gran 
lunga  lo  superava.  Conoscesì  ancora  che  Pesello 
imitò  la  maniera  d’Aodrea  dal  Castagno,  e tan- 
to p*rse  piacer  del  contraffare  animali  e di  te- 
nerne sempre  in  casa  vivi  d*ogni  specie,  che 
y e’ fece  quelli  si  pronti  e vivaci,  che  io  quella 
professione  non  enbe  alcuno  nel  suo  tempo  che 
gli  faceme  paragone.  Stette  Ono  all'età  di  tren« 
t*  aitai  sotto  la  disciplina  d'Andrea,  imparando 
da  lui,  e divenne  boiussimo  maestro.  Onde  aven- 
do dato  buon  saggio  del  saper  suo,  gli  fu  dalla 
Signoria  di  Fiorenza  fatto  dipignere  una  tavola 
a tempera  quando  i Magi  ofleriscono  a Cristo, 
che  fu  collocata  a mezza  scala  del  loro  palazzo  { 
per  la  quale  Pesello  aequbtò  gran  fama,  e mas- 
simamente avendo  in  essa  fatto  alcuni  ritratti,  e 
fra  gli  altri  quello  di  Donalo  Aecisiuòli.  Fece 
ancora  alla  cappella  de' Cavalcanti  in  $ Croce 
sotto  la  Nunziata  di  Donato  una  predella  con 
figurine  piccole,  denirovi  storie  di  $.  Niccolò.  E 
lavorò  io  casa  de' Medici  una  spalliera  d'animali 
molto  bella,  ed  alcuni  corpi  di  cassoni  con  sto- 
riette  piccole  di  giostre  di  cavalli  ; e veggonsi  in 
delta  casa  sino  al  di  d'oggi  di  mano  ina  .'ilcune 
tele  di  leoni  i quali  s'affacciano  a una  grata,  che 
paiono  vivissimi,  ed  altri  ne  fece  fuori,  e simil- 
mente uno  che  con  un  serpente  combatte  ; e co- 
lori lo  un'altra  tela  un  bue  ed  una  volpe  con 
altri  animali  molto  pronti  e vivaci;  ed  in  S.  Pier 
Maggiore  nella  eap|>ella  dogli  Aleasandri  fece 

3iiattro  storielle  (li  figure  piccole  da  S.  Piero, 
i S.  Paolo,  e di  $.  Zanobi  quando  resuscita  il 
figliuolo  della  vedova,  e di  S Benedetto;  ed  in 
S.  Marta  Maggiore  ddia  medesima  città  dì  Fi- 
renze fece  nella  c»|^ll«  degli  Orlandini  una 
nostra  Donna,  e due  altre  figure  bellissime;  ai 
fadciulli  della  compagnia  di  S.  Giorgio,  un  Cro- 
cifisso, S.  Girolamo,  e S. Francesco;  e nella  (bie- 
sa  di  S.  Giorgio  io  una  tavola  una  Nunziata  ; in 
Pistoia  nella  chieaa  ili  S.  Jacopo  una  Trinità,  S. 
Zeno,  e S.  Jacopo;  e per  Firenze  in  casa  de' cit- 
tadini sono  molti  tondi  e quadri  di  mano  del  me- 
desimo. Fu  pervona  Pesello  moderata  e gentile, 
c sempre  che  poteva  giovare  agli  amici,  con  amo- 
revolezza e volentieri  lo  faceva.  Tolse  moglie 
giovane,  ed  ebbene  Franoesco  detto  Peiellini) 
•uo  figliuolo  che  aUese  alla  pittura,  iimtaodo  gli 
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aodartdi  fra  Fili()po  inRiiitamentc.  Coatui  «e  più 
tempo  viveva,  per  quello  che  si  conosce,  arebbe 
(alto  mollo  più  chVgli  non  fece,  perchè  era  stii* 
dioso  nelParle  nè  mai  realava  nè  dì  oè  notte  di 
disegnare.  Perchè  sì  vede  ancora  nella  cappella 
del  noviziato  di  S.  Croce  sotto  la  tavola  di  fra 
Filippo  una  maravigliosissima  predella  di  figure 
piccole,  le  quali  paiono  di  mano  di  fra  Filippo. 
Egli  fece  molti  quadretti  di  Ggure  piccole  per 
Fiorenza,  ed  in  quella  acquistato  nome,  se  ne 
mori  d'anni  trent'iino,  perchè  Pescllo  ne  rima- 
ae  dolente,  oè  molto  stette  che  Io  segui  d'anni 
aettantaaette. 

VITA  DI  BENOZZO 

PITTOaS  FIOREKTiao 

Chi  cammina  c^n  le  fatiche  per  la  strada  della 
▼trtù,  ancoraché  ella  sia  (come  dicono)  e sas- 
sosa e piena  di  spine,  alla  fine  della  salita  si  ri- 
trova  pur  finalmente  in  un  largo  piano  con  tutte 
le  bramate  felicità.  E nel  riguardare  a basso, 
vrggcodo  i cattivi  passi  con  perìglio  fatti  da  lui, 
ringrazia  Dio  che  a aalvamenlo  ve  l'ha  condot-  I 
io;  e con  grandissimo  contento  suo  benedice  H 
elle  fatiche  che  già  tanto  gli  rincrescevano, 
cosi  ristorando  i passati  afTanni  con  la  letiiia 
del  bene  presente, senza  fatica  si  affalica  per  far 
conoscere  a chi  lo  guarda,  come  i caldi,  i geli, 
i audori,  la  fame,  la  sete,  e gl' incomodi,  che  si 
patiscono  per  acquistare  la  virtù,  liberano  altrui 
dalla  povertà  e lo  conducono  a quel  sicuro  e 
tranquillo  stato,  dove  con  Unto  contento  suo 
lo  affaticato  Benono  Goszoli  si  riposò.  Costui  fu 
discepolo  dell' Angelico  fra  Giovanni,  e a ragione 
amato  da  lui,  e da  chi  lo  conobbe  tenuto  pra- 
tico di  grandiisima  invenzione  e molto  copioso 
negli  animali,  nelle  prospettive,  ne'  paesi  e ne- 
gli ornamenti.  Fece  Unto  lavoro  nell’età  sua, 
che  e'  mostra  non  essersi  molto  curato  d’altri 
diletti  { e ancorché  e'non  fusie  molto  ccccllenic 
a comparazione  di  molti  che  lo  avanzarono  di 
disegno,  superò  nientedimeno  col  Unto  fare  tnUi 
li  altri  dell'età  sua;  percliè  in  lauta  moltilii- 
Ine  di  opere  gli  vennero  fatte  pure  delle  buo- 
ne Dipinse  io  Fiorenza  nella  sua  giovanezza  II 
alla  compagnia  di  S.  Marco  la  tavola  dell'altare^  I 
ed  in  S.  Friano  un  transito  di  S.  lerotiimo,  ch'e  I 
stato  guasto  per  acconciare  la  faociata  deltachie-  n 
sa  lungo  la  strada.  Nel  palazzo  de' Medici  fece  | 
in  fresco  la  cappella  con  la  storia  de' Magi,  cd  a I 
Roma  in  Araceli  nella  cappella  de’Cesarini  le  || 
aloric  di  S.  Antonio  da  Fachiva  dove  ritrasse  di 
naturale  Giuliano  Cesarini  cardinale  ed  Antonio 
Colonna.  Similmente  nella  torre  de' Conti,  cioè 
sopi  a una  porta  sotto  cui  si  passa,  fece  in  fresco 
una  nostra  Donna  con  molli  santi  ; e<l  in  S.  Ma- 
ria Maggiore  all'  entrar  di  chiesa  per  la  porta 
principale  fece  a mao  ritU  in  una  cappella  a fre- 
sco molle  figure  che  sono  ragionevoli.  Da  Roma 
tornato  Bonozzo  a Firenze,  se  n'andò  a Pisa, 
dove  lavorò  nel  elmUerio  che  è allato  al  Duomo, 
detto  Campo  Santo,  una  facciata  di  muro  lunga 
quanto  tutto  P ediGzio,  facendovi  storie  del  Te- 
stamento vecchio  con  grandissima  invenzione.  B 
ti  può  dire  che  quesU  sia  veramente  un'opera 
terribilissima,  veggeodosi  in  essa  tutte  le  storie 
della  creazione  del  mondo  distinte  a giorno  per 
iorno.  Dopo  l'arca  di  Noè,  l'inondazione  del 
iluvio  espressa  con  bellissimi  componimenti  c 
copiosità  di  figure.  Appresso  la  superba  cdiGca- 
zione  della  torre  di  Nembrot,  l' incendio  di  S j- 


doma  e delPallre  clllà  vicine,  Pìslorie  d'Abr.ima 
nelle  quali  sono  da  considerare  affetti  bellissimi, 
perciocché  sebbene  non  aveva  Benozzo  mollo 
singular  disegno  nelle  figure,  dimostrò  nondi- 
meno l'arte  efficacemente  nel  sacrifiào  d'Isaac, 
per  avere  situato  in  iscorto  un  aainoper  lai  ma- 
niera, che  si  volta  per  ogni  banda,  il  che  è te- 
nuto cosa  bellissima.  Segue  appresso  il  nsscere 
di  Mosè  con  que*  tanti  segni  e prodtgj,  insino  a 
che  trasse  il  popolo  suo  d'  Egitto  e lo  cibò  tanti 
anni  nel  deserto.  Aggiunse  a queste  tutte  le  sto- 
rie ebree  insino  a David  e Salomone  tuo  figliuo- 
lo, e dimostrò  veramente  Benozzo  in  questo  la- 
voro nn  animo  più  che  grande;  perche  dove  sà 
grande  impresa  arebbe  giustamente  fatto  paura 
a una  legione  di  pittori,  egli  solo  la  fece  tutta 
e la  condusse  a perfezione;  dìreanicracbè  aven- 
done acquistato  fama  grandissima,  meritò  che 
nel  mezzo  dell'opera  gli  fusse  posto  quest'epi- 
gramma : 

Quidspectasvolueret,pitctSfet  monttìvferarwn  , 
£ll  tfirùies  tiluas  aethertasqu^  domotf 
El  puérotj  juveneSf  mnt/'es,  coiio<que  parentes, 
Queis  semptr  uì%»um  spirai  in  ore  deeut? 

Non  haee  tam  partis  fìnxit  si/nuUura  figuris 
Natura  indento  farùbus  opta  suo: 

Est  opus  arti/icis  : pinxit  vìpu  ora  Benoxus  : 

O superi  viuos  jundite  in  om  sonos. 

Sono  in  tutta  quest'opera  sparsi  infiniti  ri- 
tratti dì  naturale;  ma  pcrritè  di  tutti  non  si  ha 
cognizione,  dirò  quelli  solamente  che  io  vi  ho 
conosciuti  d'importanza,  e quelli  di  che  ho  per 

aualchejrieordo  cognizione.  Nella  storia  dunque 
ove  la  reina  Saba  va  a Salomone  è ritratto  \Car- 
ailio  Ficino  fra  certi  prelati,  l'Argiropolo  dottis- 
aimo  greco,  e Battista  Platina,  il  quale  aveva  pri- 
ma ritratto  in  Roma,  ed  egli  stesso  sopra  ua 
cavallo  nella  figura  d'  un  vecchiotto  rato  con 
una  berretta  nera  che  ha  nella  piega  nna  carta 
bianca  forse  per  segno,  o perchè  ebbe  volontà 
di  scrivervi  aentro  il  nome  suo.  Nella  roedeaima 
città  di  Pisa  alle  monache  di  S.  Benedetto  a ri- 
pa d'Arno  dipinse  tolte  le  storie  della  vita  di 
quel  santo;  e nella  compagnia  de' Fiorentini,  che 
allora  era  dov'è  oggi  il  monasterio  di  S.  Vito, 
•imilmente  la  tavola  e molle  altre  pitture.  Nel 
duomo  dietro  alla  sedia  dell’  arcivescovo  in  una 
tavoletta  a tempera  dipinse  un  S.  Tommaso  d'A- 
qiiino  con  infinito  numero  dì  dotti  che  dispu- 
tano «opra  l'opere  sue;  e fra  gli  altri  vi  è ritratto 
papa  Sisto  IV con  un  numerodìcardinali  e molli 
cani  r generali  di  diversi  ordini;  e questa  è la 
piu  finita  e meglio  opera  che  facesse  mai  Benoi- 
zo.  In  S.  Caterina  de'  frati  Predicatori  nella  me- 
desima città  fece  due  tavole  a tempera,  che  be- 
nissimo si  conoscono  alla  m iniera:  c nella  chiesa 
di  S.  Niccola  ne  fece  similmente  un'altra,  e due 
in  S.  Croce  fuor  di  Pisa.  Lavorò  anco,  quand'era 
giovanetto  nella  pieve  di  S.  Gtmignano  PalUre 
di  S.  Bastiano  nel  mezzo  della  chiesa  riscontro 
alla  cappella  maggiore;  e nella  s.ala  del  consiglio 
sono  alcune  figure,  parte  di  sua  mano  e p*rle 
da  lui  essendo  vecchie  restaurale  : Ai  monaci  di 
Monte  Oliveto  nella  medesima  terra  fece  un 
crocifisso  ed  altre  pitture  t ma  la  migliore  opera 
che  in  quel  luogo  facesse,  fu  in  S.  Agostino  nella 
c.ippella  maggiore  a fresco  storie  di  S.  Agostino, 
cioè  dalla  conversione  insino  alla  morte;  la  qual 
opera  ho  tutta  discguata  dì  sua  mano  nel  nostro 
libro,  insieme  con  molle  carie  delle  storie  so- 
praddette di  Campo  Santo  di  Pi<a.  In  VuUerra 
ancora  fece  alcune  opere  delie  quali  non  accade 
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far  mroxionr.  V.  prrrhc  (numlo  Bcnoxzo  lavorò  I 
in  Roma  vi  rra  un  altro  dipintore  rliiainato  Me* 
lozzo  il  quale  fu  da  Forlì,  multi  che  non  tanno  I 
più  ehe  tanto,  avendo  trovato  tcritto  Mrlotto  e 
riteontrato  i tempi,  hanno  creduto  che  quel 
Melouo  voglia  dir  Benotzo,  ma  tono  in  errore; 
perché  il  detto  pittore  fu  ne^roedetimi  tempi,  e 
fu  molto  tludioto  delle  cote  dell'arte,  e parti* 
rolarmenle  mite  molto  itudio  e diligenza  in  fare 
gli  tcorti,  come  ai  può  vedere  in  S.  Apoitolo  di 
Roma  nella  tribuna  dell'alUr  maggiore»  dove  in 
un  fregio  tiralo  in  proapetliva  per  ornamento  di 
queir  opera  tono  alcune  Ggure  che  colgono  uve 
ed  una  botte  che  hanno  molto  del  buono.  5Ia 
ciò  ai  velie  più  apertamente  nell' Ateentione  di 
Oetù  Critto  in  un  coro  d'angeli  che  lo  condu* 
cono  in  ciclo,  dove  la  Ggura  di  Criato  teoria 
tanto  bene,  clic  pare  che  buchi  quella  volta;  ed 
il  tiroile  fanno  gli  angeli,  che  con  diverti  movi- 
tnenlì  girano  per  lo  campo  di  quell’aria.  Pari- 
mente gli  apo»toli  che  tono  io  terra  tcorlano  in 
diverte  altitudini  tanto  bene,  che  ne  fu  allora, 
c ancora  è lodato  dagli  arteGci  che  molto  hanno 
imparato  dalie  fatiche  di  costui;  il  quale  fu  gran- 
ditsimo  prospettivo,  come  ne  dimottrano  i ca- 
tainrnlì  dipinti  in  quetpopei'a,  la  quale  gli  fu 
fatta  fare  dal  cardinale  Riario,  nipote  di  papa 
Siilo  IV  dal  quale  fu  mollo  rimunerato.  Ma  tor- 
nando a Bcnoxzo,  consumalo  Gnalracnte  dagli 
anni  e dalle  fatiche,  d’anni  sellantotlo  te  n'an- 
dò al  vero  ripoto  nella  città  di  Pita,  abitando 
inunacatetta  che  in  ti  lunga  dimoravi  ti  aveva' 
comperata  in  Carraia  di  S.  Francesco:  la  qual 
casa  lasciò  morendo  alla  tua  Ggtiuola;  e cou  di* 
tpiaccre  di  tutta  quella  città  fu  onoratamente 
■eppellito  in  Campo  Santo  con  quetto  epiUiGo 
che  ancora  ti  legge  : 

JJia  tumiilus  est  lìenotii  J 'ioreutitiij  tjui  prosi- 
me  luts  pinxit  hUiurias:  huncjibi  Pisanor.  do- 
humanitas  mcccczulvhi, 

Vitte  Bcoozxo  cotturoatissimamente  tempre  e 
da  vero  crìtiiano,  consumando  tutta  la  vita  tua 
in  esercizio  onorato:  per  il  che  e per  la  buona 
maniera  e qualità  sua  lungamente  lo  ben  veduto 
in  quella  città.  Lasciò  dopo  sé  discepoli  suoi 
Zanubi  Machiavelli  Gorentino  e altri,  de' quali 
non  accade  far  altra  memoria 

VITA  DI  FRANCESCO  DI  GIORGIO 

scm.TOM  tn  aacBi  TETTO 

E Di  LORENZO  VECCHIETTO 

tCULTUr.B  I PITTOSB 
SAJIZSI 

Francesco  di  Gioirlo  Sanes^  il  quale  fu  scul- 
tore ed  architetto  eccellente,  fece  i due  angeli 
di  bronzo  che  tono  io  tu  Fallar  maggiore  del 
duomo  di  quella  città,  t quali  furono  veramente 
un  bellissimo  grlto,  e furono  poi  rioetti  da  lui 
niedesituo  cou  quanta  diligenza  sia  pottibilc  im- 
maginarti. E ciò  potette  egli  fare  comodamente, 
estendo  persona  non  ramo  dotata  dì  buone  fa- 
cultà  che  di  raro  ingegno,  onde  uon  per  avarì- 
zia, ma  per  tuo  piacere  lavorava,  quando  bene 
gli  veniva  e per  lasciar  dopo  té  qualche  onorala 
memoria.  Diede  anco  opera  alla  pittura,  e fece 
alcune  cote,  ma  non  timilialic  sculture.  Nell'ar- 
chitettura ebbe  grandissimo  giudizio,  e inoltrò 
di  mollo  bene  intender  quella  professione;  e ne 
può  far  ampia  fede  U palauo  die  egli  fece  in 


Urbino  al  duca  Federigo  Feltro,  i cui  sparli- 
menti  tono  fatti  con  belle  e comode  considera- 
zioni, e la  strav.iganza  delle  scale,  che  sono  be- 
ne intese  e piacevoli  più  che  altre  che  fussino 
state  fatte  insino  al  suo  tempo.  Le  sale  sono 
grandi  e magniGcbe,  e gli  appartamenti  delle  ca- 
mere utili  ed  onorati  fuor  di  modo;  e per  dirlo 
in  poche  parole,  è coti  bello  e ben  fatto  lutto 
quel  palazzo,  quanto  altro  che  inttn  a ora  sia 
stalo  fallo  giammai.  Fu  Francesco  grandissimo 
ingegnere,  r m.*ittimamente  di  macchine  da  guer- 
ra, come  mostrò  in  un  fregio  che  dipinse  di  sua 
mano  nel  detto  palazzo  d' Ui  bino,  il  quale  é tutto 
pieno  di  simili  cose  rare  appartenenti  alla  gner- 
ra.  Disegnò  anco  alcuni  linri  tutti  pieni  di  cosi 
fatti  instrumenti,  il  miglior  de' quali  ha  il  Signor 
duca  Cosimo  de' Medici  fra  le  sue  cose  più  care. 
Fu  il  medesimo  Unto  curioso  in  cercar  d' inten- 
der le  macchine  rd  instnimenti  bellici  degli  an- 
tichi, e Unto  andò  investigando  il  modo  degli 
anlicbi  anGteatrì  e d’altre  cote  soroiglìanlt,  clFel- 
Icno  furono  cagione  che  mite  manco  studio  nella 
scultura,  ma  non  però  gli  furono  né  sono  state 
di  manco  onore  eoe  le  sculture  glipoteisino  es- 
sere state;  per  le  quali  tutte  cote  fu  di  maniera 
grato  al  detto  duca  Federigo,  del  quale  fece  il 
ritrailo  e in  medaglia  e di  pittura,  che  quando 
te  ne  tornò  a Siena  tua  patria,  si  trovò  non  me- 
no essere  staio  onorato  che  bencGcalo.  Fece  per 
papa  Pio  II  lutti  t disegni  e modelli  del  palazzo 
c vescovado  di  Pìenza  patria  del  detto  papa,  e 
da  lui  fatta  città  e del  suo  nome  chiatnaU  Pien- 
za,  che  prima  era  detta  Cortignano:  che  furono 
per  quel  luogo  magniOci  ed  onorati  quanto  po- 
tettino  estere;  e coti  la  forma  e fortiucazionc  dì 
detta  ciUi^  ed  insieme  il  palazzo  e loggia  pel 
medesimo  ponteGce;  onde  poi  tempre  visse  ono- 
ratamente, e fu  nella  tua  attà  del  supremo  ma- 
giiiraio  de'Signori  onoralo.  Ma  pervenuto  Gnal* 
mente  all’età  d'anni  quarantsteUe  si  mori.  Fu- 
rono le  tue  opere  intorno  al  i4Ro.  Lasciò  costui 
suo  compagno  e carissimo  amico  Iacopo  Cozze- 
rello,  il  quale  attese  alla  scultura  ed  all'archi- 
lettura,  e fece  alcune  Ggure  di  legno  in  Siena, 
e d' architettura  in  S.  Maria  Maddalena  fuor  della 
porla  a TuG,  la  quale  rimate  imperfetta  per  la 
tua  morte;  e noi  gli  avemo pur  questo  obbligo, 
che  da  lui  si  ebbe  il  rìtratlu  di  Francesco  simrad- 
detto,  il  quale  fece  di  sua  mano.  Il  qnale  Fran- 
cesco merita  che  gli  sia  avuto  grande  obbligo, 
per  avere  facilitalo  le  cote  d’architettura,  e re- 
catole più  giovamento  che  alcun  altro  aveste 
fallo  da  Filippo  di  ler  Brunelletco  iotino  al  tem- 
po suo. 

Fu  tanete  e scultore  similmente  mollo  lodato 
Lorenzo  di  Pietro  Vecchietti,  il  quale  essendo 
prima  stato  oreGce  mollo  stimato,  ti  diede  Gnal- 
roente  alla  scultura  ed  a gettar  in  bronzo,  nelle 
quali  arti  mise  tanto  studio,  che  divenuto  ec- 
cellente, gli  fu  dato  a fare  di  bronzo  il  taberna- 
colo dell' aliar  maggiore  del  duomo  di  Siena  tua 
patria,  con  quelli  ornamenti  di  marmo  che  an- 
cor vi  ti  veggiono.  Il  qual  getto,  che  fu  inirahi- 
Ic,  gli  acquistò  nome  e riputazione  grandissima 
per  la  proporzione  e grazia  ch’egli  ha  in  tulle 
le  parli.  E chi  bene  considera  questa  opera,  vede 
in  essa  buon  disegno,  e che  l'arteGce  suo  fu  giu- 
dizioso e pratico  valentuomo.  Fece  il  medesimo 
in  un  bel  getto  di  metallo  per  la  cappella  de' 
pittori  taoesi  nello  spedale  grande  della  Scala 
un  Cristo  nudo  che  tiene  la  croce  in  mano, 
d'altezu  quanto  il  vivo;  la  qual' opera  oumc 
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venne  benissimo  al  cosi  fa  rinelta  con  j 

amore  e diligenza.  Nella  medesicna  casa  nel  pe> 
regrìnorìo  è una  storia  dinioU  da  Lorenzo  di 
colorì  ; e sopra  la  porta  di  S.  Giovanni  un  arco 
con  Ogure  lavorate  a fresco.  Similmente  perchè 
il  battesimo  non  era  Gnito,  vi  lavorò  alcune  G* 
giirìne  di  bronzo,  e Gol  par  di  bronao  una 
storia  cominriatn  già  da  Donatello.  Nel  qual  luo- 
go aveva  ancora  lavorato  due  storie  di  bronzo 
Iacopo  della  Fonte,  la  maniera  del  qoale  imitò 
sempre  Lorenzo  quanto  potette  maggiormente. 

Il  qual  Lorenzo  condusse  il  detto  battesimo  ab 
r ultima  perfezione,  ponendovi  ancora  alcune  G- 
gurc  di  bronzo  gettale  già  da  Donato,  ma  da  sè 
Gnitedel  tulto^  che  tono  tenute  cosa  brilissima. 
Alla  loggia  degli  ulGciali  in  Banchi  fece  Lorenzo 
di  marmo  alPaltezza  del  n-vturale  on  S.  Pietro 
ed  un  S.  Paolo  lavorati  con  somma  grazia,  e 
condotti  con  buona  pratica.  Accomodò  costui 
talmente  le  cose  che  lece,  che  ne  merita  molta 
lode  così  morto  comefece  viva  Fu  persona  ma* 
ntticnnica  e solitaria  e che  sempre  stette  io  con- 
si<leraziune,  tl  ebe  forse  gli  fu  cagione  di  non 
pm  oltre  vivere,  conciossiachè  di  cinquantotto 
anni  pauò  all'altra  vita.  Furono  le  sue  opere 
circa  Panno  1483. 

VITA  D’  ANTONIO  KOSSELLINO  I 

scoLTOSB  FinaaaTivn 

£ DI  BERNARDO  SUO  FR.\T£LLO 

Fu  veramente  sempre  cosa  lodevole  e virtuosa 
la  mo<lcstia  e Pessere  ornalo  di  gentilezza,  e dì 
quelle  rara  virtù  che  agevolmente  si  riconosco- 
no iielP  onorate  azioni  d'  Antonio  Rossidlino 
smltore;  il  quale  fece  la  sua  arte  con  t<nta  gra- 
zia, che  da  ogni  suo  conoscente  fu  stimato  assai 
più  che  uomo,  ed  adorato  quasi  per  santo  per 
quelle  ottime  qualità  cb'erano  unite  alla  virtù 
sua.  Fu  chiamato  Antonio,  il  Rossellino  del  Pro- 
consolo : perchè  e' tenne  sempre  la  sua  bottega 
in  un  luogo  che  cosi  si  chiama  in  Fiorenza.  Fu 
costui  si  dolce  e si  delicato  ne' suoi  lavori,  e di 
Gnezza  e pulitezza  tanto  perfetta,  che  la  manie- 
ra sua  giusiamenlc  sì  può  dir  vera  e veramente 
chiamare  moderna.  Fece  n<d  palazzo  de'  Medici 
la  fontana  di  marmo  che  è nel  secondo  cortile, 
nella  quale  sono  alcuni  fanciulli  che  sbarrano 
delfini  che  gettano  acqua,  ed  è finita  con  som- 
ma grazia  e con  maniera  diligentissima.  Nella 
chiesa  di  $.  Croce  alla  pila  delPacqna  santa  fece 
la  sopoltura  di  Francesco  Norì,  e sopra  quella 
una  nostra  Donna  di  bassorilievo,  cd  no' altra 
nostra  Donna  in  casa  de’ Tomabuoni,  e molle 
altre  cose  mandale  fuori  in  diverse  partii  moco- 
nie  a Lione  di  Francia  una  sepoltura  dì  marmo. 
A S.  Miniato  al  Monte,  roonasterio  de' monaci 
bianchi  fuori  delle  mura  di  Fiorenza,  gli  fu  fatto 
fare  la  sepoltura  del  cardinale  di  Portog.illo,  la 
quale  si  maravighosamenle  fu  eondotU  da  lui  e 
con  diligenza  ed  artifizio  cosi  grande,  che  non 
s'iraagitii  artefice  alcano  di  poter  mai  vedere 
cosa  alcuna,  che  di  pulitezza  o dì  grazia  passare 
la  possa  in  maniera  alcuna.  E certamente  a chi 
la  considera  pare  impossibile,  non  che  difficile, 
ch'ella  sia  condotta  cosi:  vedendosi  in  alcuni 
angeli  che  ci  sono  tanta  grazia  e bellezza  d'arìe, 
di  panni,  e d' artifizio,  che  e’ non  paiono  più  di 
marmo,  ma  vivissimi.  Di  questi  \*  uno  tiene  la 
corona  della  verginità  di  quel  cardinale,  il  quale 
si  dico  che  moti  verginei  I*  palma  della 


vittoria  che  egli  acc^uistò  cantra  il  mondo.  E fra 
le  molte  cote  artifiuosammle  che  vi  tono,  vi  si 
vede  un  arco  di  macigno  che  regge  una  cortina 
di  marmo  aggntppata  Unto  netU  , che  fra  il 
bianco  del  marmo  ed  il  bigio  del  macigno  eNa 
pare  multo  più  simile  al  vero  panno  che  al  mar- 
mo. In  su  la  cassa  del  corpo  sono  alcuni  fan- 
ciulli veramente  belUsaimi,  ed  il  morto  steMO, 
con  una  nostra  Donna  in  un  tondo  lavorala 
molto  bene.  La  cassa  tiene  il  garbo  di  quella  di 
porfido  che  è in  Roma  sulla  piaaza  della  Ritoo- 
da.  Questa  sepoltura  del  cardinale  fu  posta  so 
nel  14^  c tanto  piacque  la  forma  sua  e l'ar- 
chitettura della  cappella  al  duca  di  Halfi  nipote 
di  papa  Pio  II,  che  dalle  mani  del  maestro  me- 
desimo ne  fece  fare  in  Napoli  un'altra  per  la 
donna  sua,  simile  a questa  in  tutte  le  cose  fuori 
che  nel  morto.  Di  più  vi  fece  una  tavola  di  una 
natività  di  Cristo  nel  presepio,  con  un  ballo 
d'angeli  in  su  la  capanna,  cne  canUno  a bocca 
aperta  in  una  maniera,  che  ben  pare  che  dal 
fiato  in  fuori,  Antonio  desse  loro  ogni  altra  mo- 
venza ed  affetto  con  UnU  grazia  e con  tanta 
pulitezza,  che  più  operare  non  possono  nel  mar- 
mo il  ferro  e l'ingegno.  Per  il  che  sono  siate 
molto  stimate  le  cose  sue  da  Miolielagnolo  e da 
tutto  il  resUnle  degli  artefici  più  che  eccellenti. 
Nella  pieve  d' Empoli  fece  di  marmo  un  S.  Ba> 
stiano  che  è tenuto  cosa  bellissima;  e di  questo 
sverno  un  disegno  di  sua  maiiu  nel  nostro  libro, 
con  tutta  l'areliiteltura  e figure  della  cappella 

r detta  di  S.  Minialo  in  Monte,  ed  insieme  il  rì- 
tralto  di  lui  stCMo.  Antonio  finalmente  si  mori 
in  Fiorenza  d'etk  d'anni  qiiaranlaset,  lasciando 
on  suo  fratello  arohitcUore  e scultore  chiamato 
Bernardo;  il  quale  in  Santa  Croce  fece  di  mar- 
mo la  sepoltura  di  M.  Lionardo  Bruni  Aretino 
che  scrisse  la  storia  fiorentina,  e fu  quel  gran 
dotto  che  sa  tutto  il  mondo.  Questo  Bernardo 
fu  nelle  cose  d' architettura  molto  stiinnlo  da 

Ipapa  Niccola  V,  il  quale  l'amò  assai  e di  lui  si 
servi  in  moltissime  opere  che  fece  nel  suo  pon- 
tificato, c più  avrebbe  fatto,  se  a quell' o;>ere 
«he  aveva  in  animo  di  far  quel  ponlenre,  non 
si  fusse  inli-rpusta  la  morte.  Gli  fec<*  «lunque  ri- 
fare, secondo  che  racconta  Giannozzo  Manelts, 
la  piazza  di  Fabriano,  l'anno  che  per  U peste 
vi  stette  alcuni  mesi,  c dove  era  stretta  e mal- 
fatta la  riallargò  e ridusse  in  buona  forma,  fa- 
cendovi intorno  intorno  un  ordine  di  botteghe 
utili  e molto  CKinode  e belle.  Ri»taurò  appresso 
e rifondò  la  chiesa  di  S.  Francesco  della  dette 
terra  che  .andava  in  rovina.  A Gualdo  rifece,  si 
può  dir  di  nuovo  con  l'aggiunta  «li  belle  e buone 
fabbriche,  la  chiesa  di  S.  Benedetto.  In  A^esi 
la  chiesa  di  S.  Francesco,  che  in  certi  luoghi  em 
rovinala  e«l  in  certi  altri  minacciava  rovina,  ri- 
fondò gigtiardamenle  c ricoperse.  A Civitavec- 
chia fere  molti  belli  e magnifici  cdtfizj-  A 
tacastellana  rifece  m>'glio  che  la  terza  parte 
mur.'i  c?on  buon  garbo.  A Narni  rifece  ed  amph® 
di  belle  e buon«*  muraglie  la  fortezza.  A Orvieto 
fece  una  gran  fortezza  con  un  bellissimo 
zo,  opera  di  grande  spesa  e non  minore 
ficenzs.  A Spmeti  simiiroente  accrebbe  e forlific 
la  fortezza  , facendovi  dentro  abitazioni  tinto 
belle  e tanto  eomode  e bene  intese,  che  non  si 
poteva  veder  meglio.  Rassettò  i bagni  di 
DO  con  gran  spesa  e con  animo  regio,  facendovi 
abitazioni,  che  non  aolo  per  gli  ammalali 
giornalmente  andavano  a bagnarsi  sarebbon^ 
state  recipienti,  ma  ad  ogni  gran  principe.  Tutta 
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aue»le  ^rre  fixe  U detto  pontfAcccol  disegno  di 
oemardo  fuori  delio  diti,  lo  Rome  rìstaurò  ed 
molli  lacchi  rinnovò  Ictnuro  delle  dtU,  che 
la  maggior  parte  crino  rovinate,  aggingoen- 
«IO  loro  alcune  torri,  e comprendeodo  io  queate 
«00  nuova  fortificaaione  che  fece  o Caatel  S. 
Angelo  di  fuora,  e molte  staDae  ed  ornamenti 
cue  fe<^  dentro.  Parimente  aveva  il  detto  pon- 
jelice  in  animo,  e la  maggior  parte  eenduase  a 
buon  termine,  di  restaurare  eriediGcare^  secon- 
k*  avevano  di  bisogno,  le  quaranta 

delle  staaiooigiiiiostituite  da  S.  Gregorio  1. 
che  fu  chiamato,  per  soprannome,  grande.  Cosi 
restaurò  S.  Maria  Trastevere,  S.  Prasaedta,  S. 
^^oro,  S.  Pietro  in  Vincula,  e molte  altre 
J***^J^inori.  Ma  con  mogaìore  animo,  ornamen* 
»o  o diligeou  fece  questo  m sei  delle  aetle  mag> 
principali,  cioè  $.  Giovanni  Laterano, 
o.  Maria  Maggiore,  S.  Stefano  in  Celio  monte, 
5»  Apostolo,  S.  Paolo,  e S.  Lorenzo  atra  mu- 
ros/  non  dico  dì  S.  Pietro,  prrcliè  ne  fece  iin- 
presa  a parte.  11  medesimo  ebbe  animo  «li  ri- 
aurre  io  fortezKi  c fare  come  una  città  appar- 
tata il  Vaticano  tutto,  nella  quale  disegnava  Ire 
▼le  che  ai  dirixsavauo  a S.  Pietro^  cre«^  dove  è 
Borgo  vecchio  e nuovo,  le  quali  copriva  «lì 
di  qua  e di  là  con  botteghe  comodissime, 
•®P*raodo  Parti  più  nobili  c più  ricche  dalle 
fluori,  e nieUenoo  insieme  ciasottoa  in  una  via 
I ^ aveva  fatto  il  torrione  tondo, 

^he  ai  churoa  ancora  il  torrione  cU  Niccola.  E 
*o|^a  quelle  botteghe  e logge  venivano  case  ma- 
gnìGcbe  e comode  c CsUe  con  bellissima  archi- 
^^^^nra  ed  utilìaaìma,  essendo  disegisaie  in  iQodo 
che  erano  difese  e copiate  da  tutti  que'venti 
pestiferi  in  Roma,  e levali  via  lutti 
gl  impedimenti  od' acque  o di  faslidj  cbeaoglio- 
Mo  generar  m*P  aria. E tutto  avrebbe  Gnito.ogni 
poco  più  che  gli  fosse  stato  conceduto  di  vita,  ìt 
detto  ponteGce;  il  qoaì  era  d'animo  grande  e 
risoluto,  ed  inleodeva  tanto,  che  non  menogoi* 
dava  e reggeva  gli  arteSci,  cb'eglizio  lui,  la  qual 
cosa  fa  che  le  imprese  grandi  si  conducono  fa- 
cilmente a line,  quando  il  padroné*  intende  da 
per  tè,  c come  capace  può  risolvere  subito)  dove 
uno  irrrtululo  ea  beapacc  nello  star  fra  il  sì  e 
il  no,  fra  varj  disegni  e opinioni  Isscia  passar 
molle  Volte  iniitilmenle  il  tempo  senza  operare. 
Ma  di  questo  disegno  di  NìccoU  min  accade  dir 
altro,  dacché  non  ebbe  effetto.  Voleva  oltre  ciò 
ediGcare  il  paiauo  papale  <»a  tanta  magnifi- 
eenza  e gramleaza  e con  tante  comodità  e va* 
ghrzza,  else  e'fusse  per  l'uno  e per  l'altro  conto 
il  più  bello  e maggior  edificio  di  crìatianità)  vo- 
lendo else  servMse  non  solo  alla  jfwrsona  del  som- 
mo pontefice  capo  de'Ciisliaai,  e non  aolo  al 
sacro  collegio  de' cardinali , che  essendo  il  suo 
consiglio  ed  aiuto,  gli  arebbono  a esser  sempre 
intorno,  ma  che  aiM^ra  vi  stessino  comodamente 
tutti  i negot),  sp^aioui  e giudi»  della  corte) 
dove  ndolli  insieme  tulli  gU  e le  corti, 
arebbono  fatto  una  magnitioensa  o grandezza, 
e,  se  questa  voce  si  potesse  osare  in  simili  cose, 
una  pompa  incredibile,  e che  è più  infioitaaeO’ 
la,  aveva  a heevere  imparadori,  re,  duchi,  ed 
altri  principi  ariatiani,  ebe  a per  faccende  loro 
o per  dÌTomone  visitassero  quella  sanlissinsa  apo- 
stolica sede.  E chi  crederà  che  egli  volesse  farvi 
DO  teatro  per  le  'ooroBasioni  de^  poutefici?  ed  i 
giardiui,  logge  e acquidotti,  fontane,  cappelle, 
librerie,  ed  ma  conclave  gpparUto  bellissimo? 
lasomma  questo  (oon^anljlt  palazzo,  cadeUo,  u 
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ciltà  debbo  nominarlo)  sarebbe  slrta  U più  su- 
perba cosa  che  mai  fosse  stata  fatta  didig  crea- 
zione del  mondo,  per  quello  che  si  Sa,  iasino.  a 
oggi.  Che  grandezza  stala  sarebbe  quella  della 
santa  chiesa  romana,  veder  il  sommo  pontefice 
e capo  di  quella  avere,.  >■>  ««  famotlssimó 
e santissimo  monssterto,  mcoolti  tulli  i mini- 
stri di  Dio  che  abitano  la  città  di  Roma!  Ed  in 
quello,  quasi  un  nuovo  paradiso  terrestre,  vi- 
vere vita  celeste,  angelica  e santissitos,  con  dare 
es4KnpK>  a lutto  il  cHstianesìnio  ed  accender  gli 
animi  degl'  infedeli  al  vero  culto  di  Dio  e di 
Gesù  Cristo  benedetto  ! Ma  tanta  opera  rimase 
imperfetta,  anzi  quasi  non  comincista  per  la 
molte  di  quel  Pontefice,  e quel  poco  che  n'  è 
fatto,  ai  conosce  all’  arme  sua,  o che  egli  liMva 
per  arme,  che  erano  due  chiavi  intraversate  in 
campo  rosao.  La  quinta  delle  cinque  cose  che  il 
nic<losimn  aveva  in  animo  di  fare,  era  la  chiesa, 
di  S.  Pietro,  la  quale  aveva  disegnata  di  faro 
tanto  grande,  tanto  ricca  c tanto  ornata,  clic 
meglio  è lacere  ghe  metter  mano  per  non  poter 
mai  dirne  anco  una  minima  parte,  e massima- 
mente essendo  poi  andato  male  il  modello  e 
statone  fatti  altri  da  altri  architettori.  E chi  pure 
volesse  in  ciò  sapere  interamente  il  grand*  ani- 
mo di  papa  Niccola  V,  l^^a  quello  che  Glan- 
nozzo  Manetti  nobile  e dotto  cittadin  fiorentino 
scrisse  miniitissimamente  nella  vita  di  dello 
pontefice)  U quale,  oltre  gli  altri,  in  tutti  i so- 

Praddetti  disegni  si  servì»  come  si  è detto,  dei- 
ingegno  e molta  iodustriadi  Bernardo  Rotsel- 
Uni,  Antonio  fratri  del  quale,  per  tornare  ogel- 
mai  donde  mi  partii  con  sì  bella  occasione,  la- 
vorò le  sne  sculture  circa  l'anno  i490*  E perché 
quanto  più  l'erre  si  veggtono  piene  di  mligen- 
za  e dì  dUEcuftà,  gli  uomini  restano  più  ammi- 
rati,conoscendosi  maasimamente  queste  due  cose 
D^suoi  lavori»  merita  egli  e fama  e onore,  co- 
me esempio  eertissimo,  donde  i moderni  scul- 
tori hsiuso  potuto  imparare  come  si  deono  far 
le  iti^ue  che  mediaDte  le  dilficnUà  arrechino 
lode  e filma  |r«ndiuima.  Conciossiacbè  dopo 
Donatello  agciunie  egli  all'arte  della  scultnra 
una  certa  pulitem  e fine,  cercando  bucare  e 
rilondare  in  maniera  le  sue  figure,  ch'elle  ap- 
pariscono per  tutto  e tonile  e finite)  la  qual  cosa 
nella  scultura  infino,  allora  non  si  era  veduta  si 
perfetta;  c perchè  egli  primo  P introdusse,  dopo 
lui  nell' età  seguenti  e nella  nostra  appare  ma- 
ravigUosa. 

VITA  DI  DESIDERIO  DA  SETTIGNANO 

BCOLTOaS 

Grandisstnio  obbligo  hanno  al  cielo  C alla  na- 
tura coloro  che  senu  fatiche  partoriaeono  le  co- 
se loro  con  una  certa  grazia,  che  non  si  può  da- 
re alle  opere  che  altri  fa,  nè  per  isUdio  né  per 
imiUaionc)  ma  è dono  veramente  celeste  che 
piove  in  maniera  su  quelle  cose  ebe  elle  porta- 
no sempre  seco  Unta  lepiadria  e tanta  gcnli- 
Icixa,  ^e  elle  tirano  a se  non  solamente  quelli 
• che  intendono  il  inestiero,  ma  molli  altri  ancora 
che  non  sono  dì  quella  professione.  E nasce  do 
dalla  facilità  del  buono,  che  non  ai  rende  aspro 
e duro  agli  occhi,  come  le  cose  stentate  e fatte 
con  diiBcollà  molle  volte  si  rendono.  La  qual 

Srazìa  e linplicità,  che  piace  universalmente  e 
a ognuno  è conoaeiuta,  tianno  tutte!' opere  che 
fece  Desiderio,  il  quale  dicono  alcuni  che  fu  da 
ScUiguano  luogo  virino  aEioretua  due  miglia, 
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alcuni  altri  lo  tengono  Fiorentino}  ma  questo 
rileva  nulla,  per  essere  si  poca  distanaa  da  un 
luogo  niraltro.  Fu  costui  imitatore  della  manie- 
ra di  Donato,  quantunque  dalla  natura  ave*se 
egli  grasia  grandissima  e leggiadria  nelle  teste. 
K Teggonsi  rarie  sue  di  femiDine  e di  fanciulli 
con  delicata,  dolce  e vezzosa  maniera,  aiutate 
tanto  dalla  natura,  che  inclinato  a questo  lo  ave- 
re, quanto  era  ancora  da  lui  esercitato  P inge- 
gno deir  srie.  Fece  nella  sua  giovanezza  il  basa- 
mento del  David  di  Donato  ch*è  nel  palazso  del 
duca  di  Fiorensa,  nel  rruale  Deddeno  fece  di 
marmo  alcune  arpie  bellissime  ed  aicuiù  viticci 
di  bronzo  molto  graziosi  e bene  intesi:  e nella 
facciata  della  casa  de'GianHgliazzt  un'arme  gran- 
de con  un  bone  bellissima,  e altre  cose  di  pie- 
tra le  quali  sono  in  detta  eitUi.  Fece  nel  Car- 
mine alla  cappella  de’Brancacci  uno  angiolo  di 
legno,  ed  In  S.  Lorenzo  fluì  di  marmo  la  cap- 
pella del  Sacramento,  la  c^ual  e^i  con  molla 
diligenza  condusse  a perfezione.  Bravi  uii'fju- 
ciullo  di  marmo  tondo,  il  qual  fu  levato  e oggi 
si  mette  in  sulPiltare  per  le  feste  della  nntiviià 
di  Cristo  per  cosa  miranile}  in  cambio  dH  quale 
ne  fece  un  altro  Baccio  da  Mootelupo  di  marmo 
pure,  ebe  sta  continuamente  topra  il  taberna- 
colo del  Sacramento.  In  S.  Maria  Novella  fece 
di  marmo  la  sepoltura  della  beata  VilUna  con 
certi  angioletti  graziosi,  e lei  vi  ritrasse  di  na- 
turale che  non  par  moria,  ma  che  dorma}  e nelle 
monache  delle  Murate  sopra  una  colonna  in  un 
tabernacolo  una  nostra  Donna  piccola  di  leggia- 
dra e graziala  maniera}  onde  Puna  e l'altra  cosa 
è in  grandissima  stima  e in  bonissiroo  pregio. 
Fece  ancora  a S.  Piero  maggiore  il  tabernacolo 
del  Sacramento  di  marmo  con  la  aolita  diligen- 
za, ed  ancoraché  in  quello  non  siano  figure,  e' 
vi  si  vede  però  una  bella  maniera  ed  una  grazia 
infiniU.comenelP  altre  cose  sue.  Egli  similmente 
di  marmo  ritrasse  di  naturale  la  testa  della  Ma- 
netta degli  Strozzi,  U quale  es«emlo  bellissima^ 
gli  riuscì  molto  eccellente.  Fece  la  sepoltura  di 
M.  Carlo  Martuppini  aretino  inS.  Croce,  la  quale 
non  solo  in  <|uH  tempo  fece  stupire  gli  artefici 
c le  persone  intelligenti  che  la  guardarono,  ma 
quelli  ancora  che  ni  presente  la  veggono,  se  ne 
maravigliano,  dove  egli  avendo  lavoralo  io  una 
cassa  fogliami,  beoctia  un  poco  spinosi  e secchi, 

J>er  non  essere  allora  scoperte  molte  antiobitù, 
iirono  tenuti  cosa  bellissima.  Ma  fra  Pallre  parti 
che  in  detta  opera  tono,  vi  ai  veggono  alcune 
ali  che  a una  nicchia  fanno  ornamento  a piè 
della  catta,  die  non  di  marmo,  ma  piumose  si 
mostrano}  cosa  difficile  a potere  imitare  nel 
marmo,  attesoché  ai  peli  e alle  piume  non  può 
Io  scarpello  aggiugnere.  Cvvi  di  marni»  una  nic- 
chia grande  più  viva,  che  ae  d'osso  proprio  fos- 
se. Sonvi  ancora  alcuni  fanctalli  ed  alcuni  an- 
geli condotti  con  maniera  bella  e vivace  i simil- 
mente é di  somma  bontà  e d'artifixio  il  morto 
su  la  cassa  ritratto  di  naturale;  ed  io  un  tondo 
una  nostra  Donna  di  bassorilievo  lavorato  se- 
condo la  maniera  di  Donato,  con  giudizio  e con 
grazia  mirabilissima:  siccome  tono  ancora  molti 
altri  bassirilievi  dì  marmo  ch'egli  fece,  delli  quali 
alcuni  tono  nella  guardaroba  del  Sig.  Duca 
Cosimo,  e particolarmente  in  un  tondo  la  testa 
del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  e di  S.  Gio.  Bat- 
tista quando  era  fanciulletlo.  A pié  della  aepol- 
tura  del  detto  M.  Carlo  fece  una  lapida  grande 
per  .M.  Giorgio  dottore  famoao  e segretario  delta 
>'tgooria  di  rioreoa  con  uu  bAssoiiliero  mollo 


bello,  nel  quale  è rilralto  rsso  M.  Giorgio  con 
abito  da  dottore,  secoodo  l'usanu  di  que'tempi. 
Ma  se  la  morie  si  tosto  non  toglieva  al  mondo 
quello  spirito  che  Unto  egregiamente  operò, 
arebbe  si  per  Tavvenire  con  la  esperienza  e con 

10  studio  operato,  che  violo  avrebbe  d'arte  tutti 
coloro  che  di  grazia  aveva  superati.  Tmncogli 
la  morte  il  filo  della  vita  neireU  di  ventottd 
anni}  perché  molto  ne  dolse  à lutti  quelli  che 
stimavano  dover  vedere  la  perfeuone  di  tanto 
indegno  nella  vecchiezza  di  lui,  e ne  rimasero 
piu  che  storditi  per  tanta  perdiU.  Fu  da' pa- 
renti e da  molti  amici  accompagnato  nella  chiesa 
de'Servi,  continuandosi  per  molto  tempo  alla 
sepoltura  sua  di  mettersi  infiniti  digrammi  e 
sonetti  t del  numero  de'  quali  mi  é wtalo  met- 
tere solamente  questo  : 

Come  vide  natura 

Par  DesfOEMio  ai  ft'eddi  marmi  vita, 

B poter  la  ectdtura 

dettagliar  sua  bellezza  alma  e ittfinUaj 
Si  fermò  sbigottita 

E fUste:  ornai  sarà  mia  gloria  oscura, 

E piena  etalto  sdegno 

7*roncò  la  vita  a cosi  beW  ingegno. 

Ma  in  van,  che  te  costui 
Diè  tnUi  etertia  ai  marmi^  e i marmi  a lui. 
Furono  le  sculture  di  Desiderio  fatte  nel 
Lasciò  abbozzata  una  S.  Maria  Maddalena  in 
p'-nitenza,  la  quale  fu  poi  finita  da  Benedetto 
da  Maiano,  ed  è oggi  in  S.  TrìniU  di  Firenze, 
entranilo  in  chiess  a man  destra,  la  quale  figu- 
ra é bella  quanto  più  dir  si  possa.  Nel  nostro 
libro  tono  alcune  carte  disegnate  di  penna  da 
Desiderio  bellissimo,  td  il  suo  rilralto  ai é avuto 
da  alcuni  tuoi  da  Scuignano. 

VITA  DI  MINO  DA  FIESOLE 

•CUtTOBB 

Quando  gli  artefici  nostri  non  cercano  altm 
nell' opere  che  fanno,  che  imitare  la  maniera 
del  loro  maestro  o d'altro  eccellente,  del  quale 
piaccia  loro  il  modo  dell' operare  o nell'aUitii- 
dini  delle  figure,  o nell'arie  delle  leste  o nel  pie- 
gheggiare  de'  panni,  e atudiano  quelle  solamen- 
te, sebbene  col  tempo  e con  lo  «tudio  le  fanno 
«imili,  non  arrivano  però  mai  con  questo  solo 
alla  perfezione  dell'arle;  avvengschè  manifeatia- 
aimarocnte  ai  vede  ebe  rare  volle  passa  innanzi 
chi  cammina  sempre  dietro)  perché  la  iroÌtazio« 
iie  della  natura  é ferma  nella  maniera  di  quello 
artefice,  che  ha  fatto  la  lunga  pratica  diventare 
maniera.  Conctotsiaebé  l' imitazione  é una  ferma 
arte  di  fare  appunto  quel  che  tu  fai,  come  sta 

11  più  bello  delle  cose  della  natura,  pigliandola 
schietta  senta  la  maniera  del  tuo  maestro  o d'al- 
tri, i quali  ancora  eglino  ridussero  in  maniera 
le  cose  che  tolsero  dalla  natura.  E sebben  pare 
che  le  cose  degli  artefici  eccellenti  siano  cose 
naturali  o verisimili,  non  é che  mai  si  possa  usar 
tanta  diligenza  che  si  faccia  tanto  simile , che 
elle  sieno  com'essa  natura;  né  ancora  tccglien- 
do  le  migliori,  si  possa  fare  coniposiiion  di  corpo 
tanto  perfetto  che  l'arte  la  trapassi;  e ac  questo 
é,  ne  segue  che  le  cose  tolte  eia  lei  fa  le  pitture 
e le  sculture  perfette;  e chi  studia  strettamente 
le  maniere  degli  artefici  solamente  e non  i corpi 
0 le  cose  naturali,  è necessario  che  faccia  l'ope- 
re  sue  e roeo  buone  della  natura,  e di  quelle  di 
colui  da  chi  ai  toglie  la  maniera.  Laonde  a’  è 
visto  motti  de'uostn  artefici  non  avere  voluto 
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•tiiiliatT  altro  che  l'opore  dr'loro  maritri,  t U* 
sciato  (la  parte  la  natura  dc'auatt  n'è  avvenuto 
clic  non  le  hanno  apprese  del  tutto,  e non  pas* 
salo  il  maestro  loroj  ma  hanno  fatto  ìni;iurìa 
grandissima  atP  ingegno  ch'egli  hanno  avuto: 
che  a' eglino  aressino  studiato  la  maniera  v le 
cose  naturali  insieme,  arehbon  fatto  maggior 
frutto  nell'opere  loro  che  e' non  feciono.  Come 
si  vede  nell’opere  Hi  Mino  scultore  da  Fiesole, 
il  quale  avendo  l'ingegno  atto  a far  quel  che 
c’  voleva,  invaghito  della  maniera  di  Desiderio 
da  Settignami  suo  maestru,  per  la  bella  grazia 
che  dava  alle  leste  delle  femmine  e de'putti  e 
d'ogni  sua  figura,  parendogli  al  suo  giudizio  me- 
glio della  natura,  esereitb  ed  andò  dietro  a quella, 
abbandonando  e tenendo  cosa  inutile  Ir  nalu- 
r.ilìi  onde  fu  più  grazialu,  che  fondata  nell'arte. 
N«  I monte  durmue  di  Fiesule  già  città  aiiticUis* 
situa  vicino  a Firenze,  nacque  Mino  di  Giovan- 
ni scultore,  il  quale  posto  alKarte  dello  squa- 
drar le  pietre  con  Desiderio  da  Settignanu  gio. 
vaue  eccellente  nella  scultura  come  inclinalo  a 
quel  mestiero,  imparò,  meoire  lavorava  le  pie- 
tre squadrate,  a far  di  terra  dalle  cose  che  ave- 
va fatte  di  marmo  Desiderio  si  simili  , che  egli 
vedendolo  volto  a far  prolUto  in  quell'arte,  !•» 
tirò  innanzi  e lo  messe  a lavorare  ni  marmo  ao- 
pra le  cose  sue,  nelle  quali  con  una  osservanza 
grandissima  cercava  di  mantenere  la  bozza  di 
sotto,  nè  molto  tempo  andò  seguitando,  che  egli 
ai  fece  assai  pratico  in  (|url  mestiero,  del  ebe  se 
ne  soddisfaceva  Desiderio  Ìo6nitamente}ma  più 
Mino  dell'amorevolezza  di  lui,  vedendo  che  con- 
tinuamente gl'iiisegnava  a guardarsi  dagli  errori 
che  si  possono  fare  in  quell'arte.  Mentre  che 
egli  era  per  venire  in  quella  professione  eccel- 
lente, la  disgrazia  sua  volse  eoe  Desiderio  pas- 
sasse a miglior  vita,  la  qual  perdtU  fu  di  gran- 
dissimo danno  a Mino,  il  quale  come  disperato 
ai  parti  da  Fiorenza  e se  n'andò  a Roma,  ed  aiu- 
tando a maestri  che  lavoravano  allora  opere  di 
marmo  e sepolture  di  cardinali  che  andarono  in 
S.  Pietro  di  Roma , le  quali  snuo  oggi  ite  per 
terra  per  la  nuova  fabbrica,  fu  conosciuto  per 
maestro  mollo  pratico  esuflìcienie,  egli  fu  fatto 
fare  dal  cardinale  Guglielmo  Destoviìla,  che  gli 
piaceva  U sua  maniera,  l’altare  di  marmo  dove 
e il  corpo  di  $.  Girolamo  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore  con  istorie  di  bassorilievo  della 
vita  sua,  Te  quali  egli  condusse  a perfezione,  e 
VI  ritrasse  quel  cardinale.  Facendo  poi  p.'ipa 
Paolo  II  veneziano  fare  il  suo  palazzo  a San 
Marco,  visiadupru  Mino  io  fare  cert'arme.  Dopo 
morto  quel  papa,  a Mino  fu  fatto  allogazioue 
della  sua  sepoltura,  la  quale  egli  dopo  due  anni 
diede  6nila  e murata  in  S.  Pietro,  che  fu  al- 
lora tenuta  la  più  ricca  sepoltura  che  fusse  stata 
fatta  d'ornaraeuti  e di  Ogure  a pontefice  aes 
étioo;  la  quale  da  Bramante  fu  messa  io  lem 
nella  rovina  di  S.  Pietro,  e quivi  stette  sotter- 
rala fra  ì calcinacci  parecchi  anni,  e nel  i547 
fu  fatta  riniurare  da  alcuni  Veneziani  in  S. 
Pietro  nel  vecchio  in  una  parete  vicino  alla  cap- 
pella di  papa  iuiiocriiiio.  E sebbene  alcuni  cre- 
dono che  tal  sepoltura  sia  di  mano  di  .Mino  del 
Reame,  ancorclic  fussino  quasi  a un  tempo,  ella 
è senza  dubbio  di  mano  di  Mino  da  Fiesole.  Ben 
è vero  che  il  detto  Mino  del  Reame  vi  fece  al- 
cune figuretle  del  basamento  che  si  conoscono: 
se  però  ebbe  nome  Mino,  e non  piuttosto,  come 
alcuni  affenoano,  Dino.  Ma  per  tornare  al  no- 
•Irò,  acquistato  che  egli  «i  ebbe  nume  in  Romn 
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per  la  detta  sepoltura  e per  la  cassa  che  fece 
nella  Minerrn  e sopra  essa  di  marmo  la  statua 
di  Francesco  Tornsbiiooi  di  naturale,  che  è te- 
nuta assai  bella  , e per  altre  opere,  non  iste 
molto  eh’  egli  con  buon  numero  di  danari  avan- 
zati, a Fiesole  se  ne  ritornò  e tolse  donna.  Nè 
mollo  tempo  andò,  ch'egli  per  servigio  delle 
donne  delle  Murate  fece  on  tSDemacolo  di  mar- 
mo di  mezzo  rilievo  per  tenervi  il  Sacrameislo, 
il  quale  fu  da  lui  con  tutta  quella  diligenza  ch'ei 
salava  condoito  a perfezione}  il  quale  non  ave- 
va ancora  murato,  quando  inteso  le  tuonaclie  «ti 
S.  Ambruogio  (le  quali  erano  desidero^  di  far 
fare  un  ornamento  simile  nell'  invenzione  , ma 
più  ricco  d' ornamento  per  tenervi  denlro  la 
»antitsima  reliquia  del  miracolo  del  Sacramento) 
la  sufììcìenza  di  Mino,  gli  diedero  a fare  quel- 
P opera,  la  quale  egli  lini  con  tanta  diliganza, 
che  satisfatte  da  lui  quelle  donne  gli  diedono 
tulio  quello  che  e' domandò  per  prezzo  di  quel* 
r operai  e così  poco  di  poi  prese  a faro  una  ta- 
voletta con  figure  d'ima  nostra  Donna  rol  fi- 
gliuolo io  braccio  messa  in  mezzo  da  S.  Lorenzo 
e da  S.  Lionardo  di  mezzo  rilievo,  che  doveva 
servire  per  i preti  o capitolo  di  S.  Lorenzo,  ad 
istanza  di  M.  Diotisalvi  Neroni } mi  c rimasta 
nella  sagrestia  della  Bidia  di  Firenze.  Ed  a quei 
Monaci  fece  un  tondo  di  marmo,  dentrovi  una 
nostra  Donna  di  rilievo  col  suo  figlinolo  in  col- 
lo, qual  posono  sopra  la  porta  principale  che 
entra  in  chiesa}  il  qu  ile  piacendo  molto  all' uni- 
versale, fu  fattogli  allogazione  di  uoaaenoUura 
per  il  magnifico  M.  Bernardo  cavaliere  ae'  Giu- 
gni, il  quale  per  essere  stalo  persona  onorevole 
e molto  stimata  meritò  questa  memoria  da'  suoi 
fratelli.  Conduase  .Mino  in  questa  sepoltura,  ol- 
tre alla  casta  ed  U morto  ritrattovi  di  naturale 
sopra,  una  Giustizia,  la  quale  imita  la  maniera 
di  Desiderio  molto,  se  non  avesse  i panni  di 
quella  un  poco  tritati  dalPintaglio}  la  quale  ope- 
ra fu  ragione  che  P abate  e' monaci  delU  Badia 
di  Firenze,  nel  qual  luogo  fu  collocata  la  detta 
sepoltura  gli  dessero  a far  quella  del  conle  Ugo 
figliuolo  del  marchese  Uberto  di  Mudeburgo,  il 
quale  lasciò  a quella  Badia  molte  facilità  e pri- 
vilegi.* cosi  desiderosi  d'onorario  il  più  di'  e'po- 
levaiiu,  feciono  fare  a Mino  di  marmo  di  Garr  irà 
una  sepoltura,  ebe  fu  la  più  bella  opera  che  Mi- 
no facesse  mai}  perchè  ù sono  alcuni  pulii  che 
tengono  Parme  di  quel  conte,  che  stanno  molto 
ardiUinenle  e con  una  fanciutlese.i  grazia,  e ol- 
tre alla  figura  del  conte  morto  con  1'  effigie  di 
lui  ch'egli  fece  io  su  la  cassa,  è in  mesto  sopra 
la  bara  nella  f^cia  una  figura  d'iina  Carità  con 
certi  putti,  lavorata  molto  diligentemente  ed  ac- 
cordala insieme  molto  bene.  Il  simile  si  vede  in 
una  nostra  Donna  in  un  mezzo  tondo  col  putto 
in  collo,  la  quale  fece  Mino  più  simile  alla  ma- 
niera di  Desiderio  che  potette}  e se  egli  avesse 
aiutalo  il  far  suo  con  le  cose  vive  ed  avesse  stu- 
dialo, non  è dubbio  cb'eali  arebbe  fatto  gran* 
disfimo  protiUo  nelParte.  Costò  questa  sepulluia 
a tutte  sue  spese  lire  milleseicento  e la  fini  nel 
14B11  della  quale  acquistò  molto  onore,  e per 
questo  gli  fu  allogato  a fare  nel  vescovado  d i 
Fiesole  a una  cappella  vicina  alla  maggiore  a 
man  dritta  salendo,  un’altra  sepoltura  per  il  ve- 
scovo Lionardo  Salutali  vescovo  di  detto  luogo; 
nella  quale  egli  lo  ritrasse  in  pontificale  simile 
al  vivo  quanto  sia  possibile.  Fece  per  lo  mede- 
I simo  vescovo  una  lesta  d'  un  Cristo  di  oiariuo 
I grande  guanto  il  vivo  c molto  beo  lavorata,  la 
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quftle  fra  Valtre  cote  dclP^rcAilà  rìm.nv  atto 
spedale  dceP  Innocenti , ed  oggi  l'iia  il  molto 
reeerendo  D.  Vinceiixio  Borgliini  priore  di  miello 
spedale  fra  le  sue  più  care  cose  di  questuarti, 
delle  quali  si  diletta  quanto  più  non  saprei  dire. 
Fcee  Mino  nella  pieve  di  Prato  nn  pergamo 
tutto  di  marmo,  nel  quale  sono  storie  di  nostra 
Donna,  coirdolte  con  molU  diligenia  e tanto  ben 
commesse,che  quelPopera  par  tutta  d'un  pesto. 
È questo  pergamo  in  sur  un  canto  del  coro  , 
quasi  nel  mezzo  della  chiesa,  sopra  certi  orna- 
menti fatti  d’ordine  dello  stesso  Mino,  il  quale 
fece  il  ritratto  di  Piero  di  Lorenzo  dr*  Meciici  e 
quello  della  moglie  naturali  e simile  affatto. 
Queste  due  teste  steltono  moHi  anni  sopri  due 
porte  in  camera  di  Piero  in  casa  Medici  sotto 
un  mezzo  tondo;  dopo  sono  state  ridotte  con 
nioH' altri  ritraiti  d'uomini  illustri  di  detta  casa 
nella  guardaroba  del  Sig.  Duca  Cosimo.  Fere 
anco  una  nostra  Donna  di  marmo , cV  è oggi 
nrIP  udienza  delParte  de' Fabbricanti;  ed  a Pe- 
rugia mandi)  ona  tavola  di  marmo  a M.  Bagliune 
Ribi,  che  fu  posta  in  S.  Piero  alla  cappella  del 
Sagramenio,  la  quaP  opera  è un  tabernacolo  in 
metto  d'un  S.  Gioranni,  e d'un  S.  Girolamo, 
che  sono  due  buone  figure  di  mezzo  nliero.  Nel 
Duomo  di  Volterra  parimente  è di  sua  mano  il 
tabernacolo  del  Sagramento  c due  angeli  che  lo 
mettono  in  mezzo  Unto  ben  condotti  e con  di- 
ligenza, che  é questa  opera  meritamente  lodaU 
da  tutti  gli  artenci.  Finalmente  rolèndo  un  gior- 
no Mino  muovere  certe  pietre,  si  afTatic^  non 
avendo  quegli  aiuti  die  gli  Insognavano,  « ma- 
niera, elle  presa  una  calda,  se  ne  morì  , e fu 
nella  calonaca  di  Piesole  dagli  amici  e parenti 
suoi  onorevolmente  seppellito  Panno  i486<  11 
ritratto  di  Mino  è nel  nostro  libro  de*  disegni 
non  so  di  cui  mano,  perché  a me  fn  dato  con 
alcuni  disegni  fstri  col  piombo  dallo  stesso  Mino, 
che  SODO  assai  beiti. 

VITA  DI  LORENZO  COSTA 

FZBRASEIt  riTTORR 

Sebbene  in  Toscana  più  che  in  tolte  V altre 
prorìncie  d'Italia  c forse  d'Europa  si  sono  sem- 
pre esercitati  gli  uomiiti  nelle  cose  del  disegno, 
non  c per  questo  che  nell' altre  pruvinrie  non  si 
sia  d\)gnt  tempo  risvegliato  qualche  ingegno  che 
nelle  medesime  professioni  sia  stato  raro  ed  ec- 
cellente, comesi  c fìn  qui  in  molte  vile  dimo- 
stralo, e più  si  mostrera  per  P avvenire.  Ben  è 
vero  che  dove  non  sono  gli  stiid)  e gli  uomini 
per  usanza  inclinali  ad  imparare,  non  si  può  nè 
coii  tosto  nè  cosi  eccellente  divenire,  come  in 
quei  luoghi  si  fa,  dove  a concorrenza  si  eserci- 
tano c studiano  gli  artefici  di  continuo.  Ma  to- 
sto che  uno  o due  cominciano,  pare  che  sempre 
avvenga  che  molli  altri  (Unta  forza  ha  la  virtù) 
sMngegnino  di  seguitarli  con  onore  di  sé  stessi  e 
delle  patrie  loro.  Lorenzo  Costa  Ferrarese,  es- 
sendo da  natura  incithalo  alle  cose  della  pittu- 
ra, c sentendo  esser  celebre  c molto  reputato 
in  Toscana  fra  Filippo,  Benozzo,  ed  altri,  se  nc 
venne  in  Firenze  por  vedere  Poperc  loro)  e qua 
.irrivato,  perché  molto  gli  piacque  la  maniera 
loro,  ci  si  fermò  por  molli  mesi,  ingegnandosi 
quanto  potette  il  più  d’ imitarli,  e parlicol.ir- 
niente  nel  ritrarre  di  naturale;  il  che  cosi  fcli- 
reinente  gli  riuscì,  che  tornato  alla  patria  (seb- 
lunc  rbb«  la  maniera  uu  poco  secca  g tagtUn- 


Ir),  vi  fece  molle  opere  lodevoli,  come  si  può 
vedere  nel  coro  della  cliiesa  di  S.  Domeniro  in 
Ferrara  che  c tatto  di  sua  m.ino;  dove  si  runosee 
la  diligenza  che  egli  u»ò  nHParle.  e che  egli  mise 
mollo  studio  nelle  sue  opere.  E nella  gnaiHu- 
roba  del  Sig.  Duca  di  Ferrara  si  veggiuiio  di 
mano  di  costui  in  molti  quadri  ritraiti  di  natu- 
rale che  sono  benissimo  fatti,  e multo  simili  al 
vivo.  Similmente  per  le  case  de'' gentiluomini 
sono  operje  di  sua  mano  tenute  io  molta  vene- 
razione. A Ravenna  nella  chiesa  di  S.  Domeniro 
alla  cappella  di  S.  Bastiano  dipinse  a olio  l.i  ta- 
vola, c a fresco  alcune  storie  che  furono  molto 
lodate.  Di  poi  condotto  a Bologna  dipinse  in 
S.  Petronio  nella  cappella  de'Mariscotti  in  una 
tavola  un  S.  Bastiano  saettato  alla  colonna  con 
molte  altre  figure;  la  qual' opera,  per  cdiì.i  lavo- 
rata a tempera,  fu  la  migliore  che  ìiiiìno  allora 
fosse  stata  fatta  in  quella  città.  Fu  anco  opera  sua 
la  tavola  di  S.feronimo  nella  cappella  de'Castelli, 
e parimente  quella  di  $.  Vincenzio  clic  è simil- 
mente lavorata  a tempera  nella  cappella  de'Grì- 
foni,  la  predella  della  quale  feec  dipignerc  a un 
suo  crealo,  che  si  portò  molto  meglio  che  non 
fece  egli  nella  tavola,  come  a tuo  luogo  si  dirà. 
Nella  medesima  città  fece  Lorenzo  e nella  chie- 
sa medesima  alla  copprlla  de' Rossi  in  una  tavo- 
la la  nostra  Dcmna,  S.  Jacopo,  $.  Giorgio.  S.  Ba- 
stiano, e S.  Girolamo;  la  qnal'opera  é la  migliore 
e di  pm  dolce  maniera  di  qualsivoglia  altra  che 
costei  facesse  giammai.  Andato  poi  Lorenzo  al 
servigio  del  Sig.  Francesco  Gonzaga  marchese 
di  Manloa,  gli  dipinse  nel  palazzo  di  S.  Seba- 
stiano in  una  camera  lavorala  parte  a guazzo  e 

f arle  a olio  molte  storie.  In  uua  è la  inarcbesa 
sabella  ritratta  di  naturale  che  ha  seco  molte 
signore  che  con  Tarj  suoni  cantando  fanno  dol- 
ce armonia.  In  un'  altra  è la  Dea  Latnna  clic 
converte,  secondo  la  favola,  certi  villani  in 
ranocchi.  Nella  terza  é il  marchese  Francesco 
condotto  da  Ercole  per  la  via  della  virtù  sopra 
la  cima  d'un  monte  consecrato  aìl'eteniilò.  lu 
nn  altro  quadro  si  ì’ede  il  marchese  sopra  un 
piedestallo  trionfante  con  nn  bastone  in  mano, 
e intorno  gli  sono  molti  signori  e servitori  suoi 
con  stendaidi  in  mano  tutti  liotissimi  e pieni  di 
giubilo  per  la  grandezza  dì  lui;  fra  i quali  tutti 
e nn  infinito  numero  di  ritraili  di  naturale.  Di- 
pinse ancora  nella  sala  grande,  dove  oggi  sono 
I trionfi  di  mano  del  Manlegna,  due  quadri,  cioè 
in  ciascuna  testa  uno.  Nel  primo  che  è a guazzo  so- 
no molli  nudi  che  fanno  fiiochl  c sacrifizi  a Er- 
cole; ed  in  questo  è ritratto  di  naturale  il  mar- 
chese con  tre  suoi  figliuoli,  Federigo,  Ercole,  e 
Ferrante,  die  poi  sodo  stati  grandissimi  ed  illu- 
strissimi signori.  Vi  sono  similmente  alcuni  ri- 
tratti di  gran  donne.  Nell’altro,  che  fu  fatto  a 
olio  molli  anni  dopo  il  primo  e che  fu  quasi 
dell’tiltìme  cose  che  dipigncssc  Lorcuzo,  è il 
marchese  Federigo  fatto  uomo  con  un  bastone 
in  inaoo,  come  generale  di  Santa  Cbicia  sotto 
Leone  X,  ed  intorno  gli  sono  molli  signori  ri- 
traiti dal  Costa  di  naturale.  In  Bologna  nel  pa- 
lazzo dì  M.  Giovanni  Bentivogli  dipinse  il  me- 
desimo a concorrenza  di  molli  altri  maestri  al- 
cune stanze,  delle  quali  per  essere  andate  per 
terra  con  la  rovina  di  quel  palazzo  non  si  farà 
allrn  menzione.  Nonlatcerò  già  di  dire  che  del- 
l'operc  che  foce  per  i Bentivogli  rimase  solo  in 
ledi  la  cappella  che  egli  ftee  a M.  Giovanni  in 
. Iacopo,  doTc^ip  due  storie  dipinse  due  tiionfi 
tcDuU  glissimi  con  motti  ritraUi.  Fece  anco  ìa 
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S.  Ginvaniii  in  mofile  Panno  *l*<^poChe- 
Hini  in  lina  cap|H-IU,  nella  ijuale  Tulle  dopo 
morir  rurrr  vrpulio,  una  tavola  drntroTÌ  la  no» 
atra  Donna,  S.  Gtoranm  EvaogelUU,  S.  Ago- 
atino  ed  allin  aanli.  In  $.  Frtirceaco  <ltpro»r  in 
una  tavola  ima  Natività,  S.  Iacopo,  e Anto» 
Ilio  da  Padova.  Fece  m S.  Piero  per  Domenico 
Garganelli  genlduoino  Bolognese  il  principio 
d'iina  cappella  belltSAÌina;  ma  i|tialnnqtie  fi  fuaae 
la  cagione,  fallo  che  ebbe  nel  cielo  di  qoelU 
alcune  figure,  la  lanciò  imperfetta  e a fatica  co» 
miociata.  In  Mantoa  oltre  P opere  che  vi  lece  per 
il  marchese,  drHe  quali  sic  favellato  di  aopra,  di- 
pinse in  S.  Silvestro  in  una  tavola  nostra  Donna 
e da  una  banda  S.  Salvettro  che  tc  raccomanda 
H popolo  di  quella  città,  dalPaltra  $.  Bastiano, 
S.  Paulo,  S.  Li»abella}  e S.  Ieronirao|  e per 
quello  che  s*  intende,  fu  collocala  la  detta  tavola 
in  qnella  chiesa  dopolamortedelCosto,  tl-ipiale 
avendo  Koita  la  sua  vita  in  Mantoa,  nella  quale 
città  sono  poi  stati  sempre  i nui  discendenti, 
volle  in  questa  chiesa  aver  per  «è  r per  1Ì  anot 
successon  la  sepoltura.  Fece  il  medeMmo  molle 
altre  pitture,  delle  quali  non  ti  dirà  altro,  ea» 
aeiido  abbastanza  aver  fatto  memoria  delle  mi- 
gliori. Il  sua  ritratto  ho  avuto  in  Mantoa  da 
Ferino  Gbisoni  pittoT  eccelleolr,  che  mi  aflTer- 
mù  quello  esser  di  propria  Diano  del  Costa;  il 
quale  disegno  ragiooevoln)enle,come  si  può  ve- 
dere nel  nostro  libro  m una  caria  di  penna  in 
carta  perora,  dove  è il  fiodi/io  di  SaloniOfie,  e 
tiQ  S.  Girolamo  di  chiaroscuro,  che  tono  molto 
ben  fatti. 

Furono  discepoli  di  Lorenzo  Ercole  di  Fer- 
rara t«o  «ompatriotta,  del  quale  li  icriverà  tli 
•otto  lavila,  e Codovico  Mahno  sìroilraenle  fer- 
rarese, del  <|uale  sano  molte  opere  nella  sua 
patria  di  in  altri  hioglH,  ma  la  migliore  else  vi 
facesse  fu  una  tavola,  la  quale  é uclla  chiesa  di 
S.  Francesco  di  Bologna  in  una  cappetla  virÌHi 
alla  porta  principale,  nella  quale  è quando  Gesù 
Cristo  di  dodici  anni  disputa  oo’  dottori  nel  truv- 
pio.  Jmparè  anco  i primi  principi  dal  Costa  il 
Dosso  vecchio  da  Ferrara,  drlPoprre  del  quale 
ti  farà  menzione  al  luogo  suo.  E qtiesto  è quan- 
to si  c potato  ntrorre  deBa  vita  ed  opere  di  Lo- 
renzo Costa  fcirai'eie. 

VITA  DI  ERCOLE 

rsatAnuK  rirroRs 

Sebbene  molto  innanzi  che  Lorenzo  Costa  mo- 
risse, Ercole  Ferrarese  suo  discepolo  era  io  bo» 
liissimu  credito,  e fu  cbuoialo  in  molli  luoghi  a 
lavorare,  non  però  (il  che  di  rado  suole  avveni- 
re) volle  abbandonar  mai  H suo  maestro,  e piul- 
toslo  si  contentò  distar  con  esso  lui  eoo  medio- 
cre guadagno  e lode,  che  da  per  sè  con  utile  o 
credito  maggiore.  La  quale  graliludine  quanto 
meno  oggi  negli  uomini  si  i ìtrova,  tanto  piu  me- 
rita d' esser  perciò  Ercole  lodato;  il  quale  cono- 
scendosi obbligalo  a Lorenzo,  pospose  ogni  suo 
comodo  al  volete  di  lui.  e gli  fu  come  fratello  e 
Bgliuolo  insino  all'estremo  della  vita.  Costui 
dunque  avendo  miglior  disegno  che  il  Costa, 
dipinse  sotto  la  tavola  da  lui  fatta  in  S.  Petronio 
nella  cappella  di  Sao  Vincenzio  alcunestorie  di 
figure  piccole  a (eoipera  tanto  beoe  e con  sì  bella 
ebuona  maniera, che  non  è quasi  possibile  veder 
meglio,  né  imtffinarsi  la  fatica  c diligenza  che 
Ercole  vi  pose;  laddove  è molto  miglior  opera  la 
predella  clic  U Uvula,  le  quali  ameodue  furono 


fatte  in  un  mcilrsimo  tempo  vivente  il  Costa. 
Dopo  la  morte  di'l  qnilr  fu  messo  Freole  da  Do- 
menico Ourgnnelli  a finire  U cspf>ella  in  S.  Pe- 
tronio, che,  come  si  disse  di  sopra,  aveva  Lo- 
renzo ceminriato  e fattone  |iicciola  parte.  Ercole 
dunque,  «I  quale  dava  perciò  il  dello  Domenico 
quattro  ducati  il  mese,  e le  spese  a lui  ed  a un 
garzone  c tutti  i colori  che  nell' opera  avevano 
a porsi,  messosi  a lavorar  fini  quelPopera  per 
si  fatta  maniera,  rhe  passò  il  maestro  suo  di  gran 
lunga,  cosi  nel  disegno  e colorito,  come  nella 
invenzione.  Nella  pnma  parte  ovvero  faccia  è la 
Crocifissione  di  Cristo  fatta  eon  mollo  giudizio, 
perciocché  oltre  il  Cristo,  che  vi  si  vette  già 
morto,  vi  è benissimo  espresso  il  tumullo  de' 
Giudei  venuti  a vedere  il  Messia  in  croce,  e tra 
essi  é una  diversità  di  teste  roaravigliosa  ; nel  die 
si  vede  che  Ercole  con  grandissimo  studio  cercò 
di  farle  Unto  diflerenti  Tona  dalPiUra,  ebenon 
ti  somigliassino  in  cosa  alcuna.  Sonovi  anrbe  al- 
cune figure  che  scoppiando  d'  dolore  nel  pian- 
to, issa iehiara mente  dimostranoquonto  egli  cer- 
casse d'tuiiUre  il  vero.  Evvi  lo  svrnimcnto  della 
Madonna  eh' è pietosissimo,  ma  multo  più  sono 
le  Marie  verso  di  lei;  perche  si  veggiuno  tutte 
oompassioaevoK  e neli’  aspetto  Unto  piene  di 
dolore,  quanto  appena  è possibile  imaginarsi, 
nel  vedersi  morte  sontnzi  le  più  core  cose  che 
altri  abbia  e stare  in  perdiU  nelle  seconde.  Tra 
l'ailre  cose  notabili  ancora  che  vi  sotioy  vi  è un 
Longino  a cavallo  sopranna  bestia  secca  in  tscor- 
lo  che  ha  rilievo  grandissimo, « io  lui  si  conosce 
la  impsetà  nell'avere  speleo  il  costato  di  Cristo, 
e la  penitenza  e conversione  nd  trovarsi  ratlii- 
miualo.  Similmeiite  in  strana  altitudine  figurò 
olcnni  soldati  che  si  gitiorono  U veste  di  Cristo 
eoo  modi  bizzarri  di  volli  -ed  abbigliamenti  di 
vestiti.  Sono  onoo  beo  fatti  e con  beile  inven- 
zioni i ladroni  che  sono  in  croce;  e perché  si 
dilettò  Ercole  assai  di  fare  scorti,  i quali  quando 
sono  bene  iniest  sono  bellissimi,  egU  lece  io 
quelP  opera  un  soldato  a cavallo  che,  levate  le 
gambe  ainaozé  io  alto,  viene  infuori  di  maniera 
che  pare  di  rilievo  : c perché  il  vento  fs  pie- 
gare una  bandiera  ohe  egli  tiene  in  mano,  per 
sostenerla  fa  ona  forza  hellÌMima.  Fecevi  anco 
un  S.  Gioftnni  che  rinvolto  in  «n  lenzuolu  si 
fugge.  i soldati  parimente  che  sono  in  quest'ope- 
ra sono  benissimo  fatti,  e con  le  più  nolurali  e 

Iiropric  movenze  che  altre  figure  clic  insino  ai- 
ora  fusione  stale  vedute;  le  quali  tutte  atlilu- 
dini  e forze,  che  quasi  non  si  possono  far  me- 
glio, mostrano  che  Ercole  aveva  grandissima 
intelligenza  e si  affàticava  nelle  cose  dell'arte. 

Fece  il  medesimo  nella  facciala  che  é dirim- 
petto a questa  il  transito  dì  nostra  Donna,  la 
quale  é dagli  apostoli  circondata  con  atlitudini 
bellìssinie,  e fra  essi  sono  sei  persone  rilrattc  di 
naturale  tanto  bene, che  quelli  che  le  conobbero 
allennaiio  che  elle  sono  vivissime.  Ritrasse  anco 
odia  medesima  opera  sé  medesimo  e Domenico 
GargancHi  padrone  della  cappella,  il  quale  per 
ranioreclie  portò  a Ercole  e perle  lodi  die  sentì 
dare  s quell’opera,  finiU  che  ella  fu,  gli  donò 
mille  lire  dt  bologoiiii.  Dicono  che  Ercole  mise 
nel  lavoro  di  questa  opera  dodici  anni,  sette  m 
condurla  a fresco  e cinque  in  ritoccarla  a secco. 
Ben  é vero  che  in  quel  mentre  fece  alcune  altre 
cose,  e parlicolarrnentc,  che  si  sa,  la  predella 
delP  aitar  maggiore  di  S*  Giovanili  in  Monte, 
nella  quale  fece  tre  storie  della  psssion  di  Cri- 
sto. E perchè  Ercole  fu  di  natura  fantastico,  e 
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nnuimamente  quando  UTora?a,  ari*ndo  pereti 
stiimf*  die  ne  pittori  ne  altri  lo  Trdrsdno,  fu 
mollo  odbto  in  Bologna  dai  pittori  diqudUdl* 
tà,  i quali  per  invidia  hanuo  sempre  portato  odio 
ai  foreslirrì  ebe  vi  sodo  alati  condotti  a lavorare, 
ed  il  inedcalaao  fanno  anco  alcuna  volta  fra  loro 
ateaai  nelle  concorrense  : benché  queato  é quaai 
particolar  viiio  de’ profesaori  di  queate  nostre 
arti  in  tutti  i luoghi.  S’accordarono  dunque  nna 
volta  alcuni  pittori  bulogneai  con  un  legnaiuolo, 
e per  metto  ano  ai  rinchiuaero  in  cbieaa  vicino 
alla  cappella  che  Ercole  lavorava  | e la  notte  ae* 
guente  entrati  in  quella  per  forsa,  non  pure  non 
ai  contentarono  di  veder  P opera,  il  che  doveva 
baatar  loro,  ma  gli  rubarono  tutti  i cartoni,  gli 
achizzi,  i diaegni,  ed  ogni  altra  cosa  che  vi  era 
dì  buono.  Per  la  qual  ooaa  ai  sdegnò  di  maniera 
Ercole,  che  finita  l’opera  ai  parti  di  Bologna 
senza  punto  dimorarvi,  e seco  ne  menò  il  Duca 
Tagliapictra  acuitoti  mollo  nominalo,  il  quale 
in  delU  opera  che  Erooledipinae  intagliò  dì  oiir> 
mo  que’belliaaimi  fogliami  che  sono  nel  parapetto 
dinanzi  a essa  cappella,  ed  il  quale  fece  poi  in 
Ferrara  tolte  le  finestre  di  pidra  nel  palazzo  del 
duca  che  sono  belliaaime.  Èrcole  dunque  tnfa- 
atidito  finalmente  dallo  star  fuori  di  casa,  ae  ne 
ateUe  poi  tempre  in  Ferrara  in  compagnia  di 
colui  e fece  in  quella  ritU  molte  opere.  Piativa 
aErcoleilvinostraordinarìamente,  perché  apei* 
so  inebbriandoai  fu  cagione  di  accortarai  la  vita, 
la  quale  avendo  condutta  senza  alcun  male  in- 
aino agli  anni  quaranta,  gli  cadde  un  giorno  la 

{[occioladi  maniera,  che  in  poco  tempo  gli  tolse 
a vita.  Lasciò  Guido  Bolognese  pittore  ano  crea- 
to, il  quale  Panno  i49<>  come  ai  vede  dove  pose 
il  nome  suo  sotto  il  portico  di  S.  Piero  a Bolo- 

f;na,  fece  a fresco  un  Crocifisso  con  le  Marie,  i 
adrooi,  cavalli,  ed  altre  figure  ragionevoli  E 
perché  egli  desiderava  aommamcnie  di  venire 
stimato  io  quella  città , come  era  stato  il  suo 
maetlro,  atudiò  tanto  e ai  aottomiae  a tanti  di- 
sagi, che  ai  morì  di  treoUcioque  anni.  E ae  ai 
fuaae  messo  Guido  a imparare  Parte, da  fancÌMl- 
lezzo,  come  vi  ai  mise  d’anni  dìciotto,  arebbe 
non  pur  pareggiato  il  suo  maeatto  scasa  fatica, 
ma  passatolo  ancora  di  gran  lunga;  e nel  no- 
stro libro  sono  disegni  di  mano  di  Ercole  e di 
Guido  molto  ben  fatti  e tirati  con  grazia  e buo- 
na maniera. 

VITA  DI  IACOPO,  GIOVANNI 

B 

GENTILE  BELLINI 

eiTToai  viaizum 

Le  cose  che  sono  fondate  nella  virtù,  ancor- 
ché il  principio  paia  molte  volte  basso  e vile, 
vanno  sempre  in  alto  di  roano  in  mano,  ed  in- 
aino a che  elle  non  aon  arrivate  al  sommo  della 
gloria,  non  ai  arrestano  né  potano  giammai  ; sic- 
come chiaramente  potette  vedersi  net  debile  e 
basso  prìoeipio  della  casa  de'Bellini,  e nel  grado 
in  che  venne  poi  mediante  la  pittura.  Adunqne 
Iacopo  Bellini  pittore  vinizUno  easeodo  stato  di- 
aeepolo  di  Gentile  da  Fabrisno  nella  enneorren- 
za  che  egli  ebbe  eoo  quel  Doinenico,  che  insegnò 
il  colorire  a olio  ad  Andrea  dal  Castagno,  aoeor 
ohe  molto  si  alTaticatse  pervenire  eccellente  Del- 
l’arte. non  acquistò  però  nome  in  quella,  aeoon 
dopo  la  partila  di  Vinesia  di  esso  Domenico.  Ma 
poi  lilrovanHosi  in  quella  cillk  senza  aver  coo- 
correole  che  lo  pareggiasse,  aocresceudo  sem- 


pre in  cmlìlo  e fama,  si  fece  io  modo  eerfllon- 
le,  che  egli  era  nella  sua  professione  il  maggiore 
e più  reputato.  Ed  acciocché  non  pure  si  con- 
servasse, ma  si  facesse  maggiore  nella  casa  sua  e 
ne'sueeessorì  il  nome  acquistatosi  nella  pittura, 
ebbe  due  figliuoli  inclinatissimi  all'  arte  e di 
bello  e buono  ingegno;  l'uno  fu  Giovanni  e l’al- 
tro Gentile,  al  quale  pose  cosi  nome  per  la  dofre 
memoria  che  teneva  di  Gentile  da  Fabriano  stato 
suo  maestroe  come  padre  amorevole.Quamlodun- 

?[ue  furono  alquanto  cresciuti  i delti  due  figliuoli, 
acopo  stesso  insegnò  loro  con  ogni  diligenza  i 
principi  del  disegno.  Ma  non  passò  molto,  che 
runo  e l’altro  avanzò  il  pidre  ai  gran  lunga;  il 
quale  di  ciò  rallegrantlosi  molto,  sempre  grina* 
uioiiva,  mostrando  loro  che  dUiderava  che  egli- 
no, come  i Toscani  fra  loro  medesimi  portavano 
il  vanto  di  far  forza  per  vincersi  l’ un  l’ altro, 
secondo  che  venivano  all’arte  di  mano  in  roano, 
cosi  Giovanni  vincesse  lui,  e poi  Gentile  l’uno  e 
l’altro,  e cosi  aucoessivamentc.  Le  prime  cose 
che  diedero  fama  a Iacopo,  furono  il  ritratto  di 
Gioigio  Coraaro  e di  Caterina  reina  di  Cipro; 
una  tavola  che  egli  mandò  a Verona,  dentrovi 
la  pasaiooe  di  Cristo  con  molte  figure,  fra  le  anali 
ritrasse  sé  stesso  di  naturale;  e una  storia  della 
croce,  la  q^le  si  dice  essere  nella  scuola  di  S. 
Giovanni  Evangelista;  le  quali  tutte  e molle  al- 
tre furono  dipinte  da  Iacopo  con  l’aiuto  de’ fi- 
gliuoli t e questa  ultima  storia  fu  fatta  io  tela, 
siccome  si  e quasi  sempre  in  quella  città  costu- 
mato di  fiire,  usandovist  poco  dipignere,  come 
si  fa  altrove,  in  tavole  di  legname  d'  albero  da 
molli  chiamato  oppio  e da  alcuni  gatlice;  il  qua- 
le legname,  ohe  la  per  lo  più  lungo  i fiumi  o al- 
tra acque,  é dolce  affatto  e mirabile  per  dipi- 

5 nervi  soprai,  perché  tiene  molto  il  fermo  quan- 
o ai  commette  con  la  masli  ice.  Ma  in  VeoezU 
non  si  fanno  tavole,  e facendosene  alcuna  volta, 
non  ai  adopera  altro  legname  che  d’  abeto,  di 
che  è quella  città  abbondantissima,  per  rispetto 
del  fiume  Adige  che  oe  condure  grandissima 
quantità  di  terra  tedesca;  senza  che  anco  ne 
viene  pure  ass«i  di  Schiavonia.  Si  costuma  dun- 
que assai  in  Vinrm  dipignere  iu  tela,  o sia 
l^rché  non  si  fende  e non  intarla,  o perché  ai 
possono  fare  le  piliiirc  di  che  grandeiza  altri 
vuole,  o pure  per  la  comodità,  come  si  disse  al- 
trove, di  mandarle  comodamente  dove  altri  vuole 
con  pochissima  spesa  e fatica.  Ma  sia  di  ciò  la 
cagione  qualsivoglia,  Iacopo  e Gentile  feciono, 
come  dì  sopra  si  é detto,  le  prime  loro  opere  io 
tela  ; e poi  Gentile  da  per  sé  alla  detta  ultima 
storia  della  croce  n*  aggiunse  altri  sette  ovvero 
otto  quadri,  ne’qiiali  dipìnse  il  miracolo  della 
croce  di  Cristo  clic  tiene  per  reliquia  la  detta 
scuola;  il  quale  miracolo  fu  questo;  Essendo  get- 
tata per  non  so  che  caso  la  delta  croce  dal  ponte 
della  Paglia  in  canale,  per  la  reverenza  che 
molti  avevano  al  legno  eoe  vi  è della  croce  di 
Gesù  Cristo,  si  gettarono  in  acqua  perripigliar- 
la,  ma  come  fu  volontà  di  Dio,  niuno  fu  degno 
di  poterla  pigliare,  eccetto  che  il  guardiano  di 
quella  scuola.  Gentile  adunrpie  figurando  que« 
sta  storia,  tirò  io  prospettiva  in  sul  canale  gran- 
de molte  case,  il  ponte  alla  Paglia,  la  piazza  di 
S.  Marco,  ed  una  lunga  processione  d’uomini  e 
donne  che  sono  dietro  al  clero.  Similmente 
molti  gettati  in  acqua,  altri  in  atto  di  gettarsi, 
molti  mezzo  sotto,  ed  altri  in  altre  maniere  ed 
attitudini  bcllissime;c  finalmente  vi  fece  il  guar- 
diano detto  che  U ripiglia;  nella  qual’opera  ìa 
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Tero  fu  granf)i»slm.i  l.t  filira  r diligf^nza  Hi  Gf  n- 
tilc,con4hl4*rjnHoti  rinfinilà  Hetlr  flsur«>,i  multi 
ritratti  Hi  naluralcy  il  Hìniinuin*  Hrtic  ltpnrerh« 
tono  lontana,  rd  i ritratti  partirolarmrnte  di 
tutti  gli  uomini  chr  allora  rrano  Ht  qurlla 
aruola  OTvero  compagnia;  ad  in  ultimo  vi  è fatto 
con  molle  belle  consideraaìoni  quando  ai  ripone 
la  della  croce;  le  quali  tutte  atorie  dipinte  ne' 
aopraddrtli  quadri  Hi  Irla  arrecarono  a Gentile 
giaiidisiiiDo  nome.  RiliratOM  poi  affatto  Iacopo 
Ha  té,  e cosi  ciascuno  de' fìelioolì  attendeva  eia 
acuiiu  di  loro  agli  stadi  drlParte.  Ma  di  Iacopo 
non  farò  altra  meniione,  perché  non  essendo 
alate  Popere  sue,  rìiprtto  a quelle  de'flgliuoliy 
•Iraordinarìe,  ed  essendoti,  non  mollo  dopo  che 
da  lui  si  riiiraroiio  i 6gl inoli,  morto,  giudico  es* 
ter  molto  meglio  ragionare  a lungo  di  Giovanni 
e Getitde  solamente.  Non  tacerò  già  che  seb* 
bene  ai  ritirarono  questi  fratelli  a vivere  eia- 
•cuno  da  per  sé,  che  nondimeno  si  ebbero  in 
tanta  reverenza  Pun  Paltro  ed  ambidue  il  pa> 
ciré,  che  sempre  ciascuno  di  loro  celebrando 
Paltro  si  faceva  inferiore  di  meriti,  e cosi  roo- 
destamente  cercavano  di  sopravaniare  PuuPsI- 
tro  non  meno  in  bontà  e cortesia  che  nelP  ec- 
cellenza delParle.  Le  prime  opere  di  Giovanni 
furono  alcuni  ritratti  Hi  naturale  che  piacquero 
molto,  e particolarmente  quello  del  doge  Lore* 
dano,  sebuene  altri  dicono  esser  stato  Giovanni 
Mozzenigo , fratello  Hi  quel  Piero  che  fu  doge 
molto  innanzi  a esso  Loredaoo.  Fece  dopo  Gio* 
vanni  una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Giovanni 
alP  sitare  di  S.  Caterina  da  Siena,  nella  quale, 
che  è aasat  grande , dipinse  la  nostra  Donna  n 
sedere  col  putto  in  collo,  S.  Domenico,  S.  lero* 
niroo,  S.  Caterina,  S.  Orsola,  e due  altre  ver- 
gini , ed  a*  piedi  della  nostra  Donna  fece  tre 
putti  ritti  che  cantano  a un  libni  brilissimi.  Di 
sopra  fece  lo  sfuml.tlo  d'  una  volta  in  un  casa* 
iiii’uto  che  è molto  bello;  la  quaP opera  fu  delle 
ini-liori  che  fusse  stata  fatta  insino  allora  io 
Venezia.  Nella  chiesa  di  S.  lobbe  dipinse  il  me* 
desiino  all’ sitar  di  es«o  santo  una  tavola  con 
molto  disegno  e bellissimo  colorito  ; nella  quale 
fece  in  mezzo  a sedere  un  poco  alta  la  nostra 
Donna  eoi  putto  in  rollo,  e S.  lobbe,  e S.  Ba- 
stiano nudi,  ed  appresso  S.  Domenico,  S Fran- 
cesi'o,  $.  Giovanni  e S.  Agostino,  e da  basso  tre 
putii  elle  suonano  con  molta  grazia;  e questa 
pittura  fu  non  solo  lodata  allora  che  fu  vista  di 
Duovu,  ma  è stata  similmente  sempre  dopo,  co- 
me  cosa  bellissima.  Da  queste  lodatissime  opere 
mossi  alnini  genliluomini,  cominciarono  a ra- 
iunare  che  sarebbe  ben  fitta,  con  Poecasiotie  I 
i cosi  rari  maestn,  fare  un  ornamento  dì  storie  fl 
nella  sala  del  gran  cunsiglio,  nelle  quali  si  di*  P 
pignessero  le  onorate  roaeniScenze  della  loro  II 
maravtgliosa  città,  le  grandezze,  le  cose  fatte  in  V 
guerra,  P imprese  ed  altre  cose  somiglianti  de-  I 
goe  di  essere  roppresentate  io  pittura  alla  me*  H 
monadi  coloro  che  venissero, acrioeché  all’utile  | 
e pi.icere  che  si  trae  dalle  storie  che  si  leggono,  i 
si  ag^iugnesse  Iralteniraento  alP  occhio  ed  alPiii*  I 
lellcUo  parimente,  nel  vedere  da  dottissima  ma-  I 
no  fatte  Piroagiut  di  lauti  illustri  signori,  e l'o*  I 
pere  egregie  ^ tanti  gentiluomini  dignissimì  K 
d' eterna  fama  e memoria.  A Giovanni  dunque  e 
Gentile,  ebe  ogni  giorno  andavano  acquistando 
roaggiormeute,  fu  ordinato  da  chi  reggeva  ebe  si 
allogasse  quest'opera,  e commesso  che  quanto 
prima  se  le  desse  principio.  Ma  è da  sspere  che 
Anlunio  VioizuDO,  come  si  disse  Della  vita  toa, 


»o7 

molto  innanzi  avea  dato  principio  a dìpigiirrc 
la  medesima  s.vla,  e vi  aveva  fatto  una  grande 
storia,  quando  d.ilPÌnvidia  d*  airimi  maligni  fu 
forzato  a partirsi,  e non  seguitare  altramente 
quella  onoratissima  impresa.  Ona  Gentile,  o per 
aver  miglior  modo  e più  pratica  nel  dipigiirre 
in  Irla  che  a fresco,  o qualunque  altra  si  fusse 
la  cagione,  adoperò  di  maniera,  che  con  facilità 
ottenne  di  fare  quell'  opera  non  in  fresco  ma  in 
tela*  E cosi  messovi  mano,  nella  prima  fece  il 
papa  che  presenta  al  doge  un  cero,  perche  lo 
portasse  nella  solennità  di  processioni  che  s’ave- 
vano a fare.  Nella  quale  opera  ritrasse  Gentile 
tutto  il  di  fuori  di  S.  .Marco,  ed  Ì1  detto  papa 
fece  ritto  in  pontificale  con  molli  prelati  dietro, 
e stmiloienle  il  doge  diritto  accompagnato  ila 
multi  senatori.  In  un’  alita  parte  fece  prima 
quando  l'imperatore  Barbamssa  riceve  benigna- 
mente i legati  Ttniziani  , e dipoi  quando  lutto 
sdegnato  si  prepara  alla  guerra,  dove  sono  bel- 
Itssime  prospettive  ed  infiniti  ritratti  di  natura- 
le, condotti  con  bonissima  grazia  ed  in  gran  nu- 
mero di  figure.  Nell'altra  che  seguita  dipinse  il 
papa  che  conforta  il  doge  ed  i signori  veiieztaoi 
ad  armare  a comune  spes.i  trema  galee  per  an- 
dare a combstti’re  con  Federigo  Barbarossa. 
Stassi  questo  papa  in  una  sedia  pontificale  in 
roccetto  , ed  ha  il  doge  accanto  e molli  senatori 
abbasso;  ed  anco  io  questa  parte  ritrasse  Gen- 
tile ma  in  altra  maniera  la  piazza  e la  faeciala 
di  S.  Marco,  ed  il  mare  con  tanta  moltitudine 
d' uomini,  ebe  è proprio  una  maraviglia.  Si  vede 
poi  in  un'altra  parte  il  medesimo  pana  riltn  e 
in  pontificale  dare  la  benedizione  al  doge , che 
armato  e con  molli  soldati  dietro  pare  che  vada 
air  impresa.  Dietro  a esso  doge  si  vede  in  lunga 
processione  infiniti  gentiluomini,  e nella  mede- 
sima parte  tirato  in  prospettiva  il  palazzo  e S. 
Marco:  e questa  è delle  buone  opere  che  si  veg- 
giano  di  mano  di  Gentile,  sebbene  pai  e che  in 
quell' altra , dove  si  rappresenta  una  liatlaglu 
navale,  sia  più  invenzione,  per  esservi  un  nu- 
mero infinito  di  galee  che  coroballono  ed  unu 
quantità  d'uomini  incredibile;  ed  insomma  per 
vedervisì  che  mostrò  di  non  intendere  meno  le 
guerre  marittime  che  le  cose  della  pittura.  E 
certo  l’aver  fatto  Grnltte  in  questa  opera  nu- 
mero di  galee  nella  b.iltaglia  intrigate,  soldati 
che  combattono  , barche  io  prospettiva  dimi- 
nuite con  ragione,  bella  ordinanza  nel  combat* 
tere,  ilfurore,la  forza,  la  difesa,  il  ferire  de'sol- 
d.iti,  diverse  maniere  di  morire,  il  fendere  del- 
l'acqua che  fanno  le  galee,  la  confusione  dell'on- 
de,  e tutte  le  sorti  d’armimenti  marittimi  ; e 
certo,  dico,  non  mostra  l'sver  fatto  tanta  diver* 
sità  di  cose,  se  non  il  grande  animo  di  Gentile, 
r artifizio,  l'invenzione,  ed  il  giudizio,  essendo 
ciascuna  cosa  da  per  sé  benissimo  fatta,  e pari- 
mente tutto  il  composto  insieme.  In  un'altra 
storia  fece  il  p*p*  che  riceve  secarezzandolo  il 
doge  che  torna  con  la  desiderata  vittoria,  do* 
nandogli  un  anello  d’oro  per  isposare  il  mare, 
aiccome  hanno  fallo  e fanno  ancora  ogni  anno 
i successori  suoi  in  segno  de!  vero  e perpetuo 
dominio  che  di  esso  hanno  merìlsmcnte.  È in 
questa  parte  Ottone  figliuolo  di  Federigo  Bar* 
baroisa  ritratto  di  naturale  in  ginocchioni  in- 
nanzi al  papa,  e come  dietro  al  doge  sono  molti 
soldati  armali,  cosi  dietro  al  papa  sono  molli 
caidinali  e gentiluomini.  Appariscono  in  questa 
storia  aolsmente  le  poppe  delle  galee,  e sopra 
la  capitana  c una  Vittoria  finta  d'oro  a sedere 
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con  VOI  corona  in  trita  eJ  uno  icHtro  in  inano. 
Dell’ altre  parli  della  sala  furono  allogale  le 
atorir  che  vi  andavano  a Giovanni  fratello  di 
Gentile;  ma  perché  T ordine  delle  cose  che  vi 
fece,  dependono  da  quelle  fatte  in  gran  parte 
ma  non  finite  dal  Vivarino,  è bisogno  che  di  co- 
stui alquanto  si  ragioni.  La  parte  dunque  della 
sala  che  non  fere  Gentile^  ni  data  a fare  parte 
a Giovanni  e parte  al  detto  Vivarino,  nrcioechè 
la  coRcorrenaa  futse  cagione  a tutti  di  meglio 
operare.  Onde  il  Vivarino  messo  mano  alla  parte 
che  gli  toccava  ^fece  accanto  alP  ultima  storia 
dì  Gentile,  Ottone  sopraddetto  che  si  offeriaee 
al  papa  cd  a'Viniziani  d’andare  a procurare  la 
pace  fra  loro  e Federigo  suo  padre,  e che  otte- 
nutola si  parte,  licentiato  in  sulla  fede.  In  qne- 
tla  prima  parte,  oltre  alP  altre  cose  che  tutte 
sono  degne  di  considerarione,  dipinse  il  Vìva* 
rino  con  bella  prospettiva  on  tempio  aperto  eoo 
scalee  e molli  personaggi  ; e dinanzi  al  papa , 
che  è in  sedia  circondato  da  molti  senatori , è 
il  detto  Ottone  in  ginocchioni  che  giurando  ob- 
bliga la  sua  fede.  Accanto  a questa  fece  Ottone 
arrivato  dinanzi  al  padre  che  lo  riceve  lieta* 
mente,  ed  una  prospettiva  di  casamenti  bellis- 
sima, Barbarossa  in  sedia  c il  figliuolo  ginor- 
chiooi  che  gli  tocca  la  mano  accompagnato  da 
molti  gentiluomini  vìniziaiii  ritraili  ni  lutorale 
tanto  bene,  che  si  vede  che  egli  imitava  molto 
bene  la  natura.  Averebbe  il  povero  Vivarino  con 
sQo  molto  onore  seguitato  il  rimanente  della 
sua  psrte  ; ma  essendosi , come  piacque  a Dio, 
per  la  fatica  e per  essere  di  mala  complessione, 
morto,  non  andò  più  oltre;  anzi  perche  né  anco 
questo  che  aveva  fatto  aveva  la  sua  perfezione, 
ms<»gnò  che  Giovanni  Bellini  io  alcuni  luoghi 
lo  ritoccasse. 

Aveva  in  tanto  egli  ancora  dato  principio  a 
quattro  istorie,  che  ordinatamente  seguitano  le 
sopraddette.  Ncll.i  prima  fece  il  detto  ps|>a  io 
S-  Marco,  ritraendo  la  detta  chiesa  come  stava 
appunto,  il  quale  porge  a Federigo  Barbaroasa 
a baciare  il  piede;  ma  quale  si  fiisse  la  cagione, 
questa  prima  storia  di  Giovanni  fu  ridotta  molto 
più  vivace  e senza  comparazione  migliore  dal- 
r eccellentissimo  Tiziano.  Ma  seguitando  Gio- 
vanni le  sue  storie,  fece  nell'altra  il  papa  che 
dice  messa  in  $.  Mirco,  e che  poi  in  mezzo  del 
detto  imperatore  e del  doge  concede  plenaria  e 
perpetua  indulgenza  a chi  visita  in  certi  tempi 
la  detta  chiesa  di  S.  Marco,  e particolarmente 
per  r Ascensione  del  Signore.  Vi  ritrasse  il  di 
dentro  di  detta  chiesa  cd  il  detto  papa  in  sulle 
scalee  che  escono  di  coro  in  poiitifn*.ale  e cir- 
condalo da  molti  cardinali  e gentiluomini,  i 
quali  tutti  fanno  questa  una  copiosa,  ricca,  e 
bella  storia.  Nell' altra  che  é di  lotto  a questa  si 
vede  il  papa  in  roccctto,  che  al  doge  dona  un' 
omhrcll.i,  dopo  averne  data  un’altra  all'impcra* 
ture,  c serbatone  «lue  per  sé.  Nell’ultima  che  vi 
dipinse  Giovanni  si  vede  papa  Alessandro,  l'im- 
p»-ratore,  ed  il  dogegìugnere  a Rama,  dove  fuor 
della  porta  gli  c presentalo  dal  clero  e dal  po- 
polo romano  otto  stendardi  dì  vari  colori  e otto 
trombe  d'argento,  le  quali  egli  dona  al  doge, 
acciò  l’abbia  per  insegna  egli  ed  i successori 
suoi.  Qui  ritrasse  Giovanni  Koma  in  prospettiva 
alquanto  lontana,  gran  numero  di  cavalli,  infi- 
niti pedoni,  molte  bandiere,  ed  altri  segni  d'al- 
legrezza sopra  Castel  S.  Agnolo.  £ perchè  pia- 
cquero Infinitamente  queste  opere  di  Giovanni, 
che  sono  verzoicnte  bclUisime.,  si  4ava  appunto 


ordine  di  fargli  fare  toUo  if  restante  di  qfieff* 
sala,  quando  si  mori,  eatendo  già  vecchio.  Ma 
perche  insili  qui  non  ai  è d'altro  che  della  sala 
ragionato  per  non  interrompere  le  storie  di 
qocHa,  ore  tornando  alquanto  addietro,  diciamo 
<me  di  mano  del  medesimo  si  veggiono  molte 
opere,  ciò  sono  una  tavola  che  è oggi  in  Pesaro 
in  S.  Domenico  all' aitar  maggiore  ; nella  chiesa 
di  S«  Zaecheria  dì  Vincaia  alta  cappella  di  $. 
Girolamo  è in  uoa  tavola  una  nostra  Donna  coi» 
molti  santi  condotta  con  gran  diligenza,  ed  ut» 
caiamento  Catto  con  molto  gindìiio;  e nella  me*- 
desiosa  eittà  nella  sagrestia  de'frati  Atinori,  det- 
ta la  Ca  grande,  n'è  un'altra  di  roano  dd  me- 
desimo fatta  con  bel  disegno  e buona  m.vnrrra; 
una  similmente  n'è  in  S.  Michele  di  .Murano, 
roonasterio  de' monaci  Cimaldolensi  ; ed  in  $. 
Francesco  delta  Vigna,  dove  stanno  frati  del 
Zoccolo,  nella  chiesa  vecchia  era  io  un  quadro 
UB  Cristo  morto  tanto  bello,  che  que*  signori, 
essendo  quello  molto  celebrato  a Lodovico  Xt 
re  di  Francia,  furono  quasi  forzati,  domandan- 
dolo egli  con  istanza,  sebbene  mal  volentieri  a 
compiacerneio;  in  luogo  del  quale  ne  fu  messo 
un  altro  col  nome  del  medesimo  Giovanni,  ma 
non  cosi  bello  nè  cosi  ben  condotto  come  il  pri- 
mo; e credono  alcuni  che  qnesto  ultimo  per  lo 
più  fosse  lavorato  da  Girolamo  Mocetto  creato 
di  Giovanni.  Nella  coofratrmita  parimente  di 
S.  Girolamo  è un’opera  del  medesimo  Bellino 
di  figure  piccole  molto  lodate  ; ed  in  casa 
Gioigio  Coroaro  è un  quadro  siroiiraenle  beh 
lièstmo,  dentrovi  Cristo,  Cleofas  e Luca.  Nella 
sopraddetta  sala  dipinse  ancora,  ma  non  già  in 
quel  tempo  medesimo,  una  storia  quando  i Vi- 
niziani  cavano  del  mooaaterio  della  Carità  non 
ao  che  papa,  il  quale  fuggitosi  in  Viuegia,  aveva 
nasooalamente  servito  per  cocco  molto  tempo 
ai  nsonaei  di  quel  monssterio;  nells  quale  sto- 
ria sono  molte  figure,  ritratti  di  nntarale , ed 
altre  figure  bellissime.  Non  molto  dopo  essendo 
in  Turchia  portati  da  un  ambasrialorc  alcuni 
rilrattì  al. Gran  turco,  recarono  tanto  stupore  c 
maraviglia  a quello  imperatore,  che  sebbene  so» 
no  fra  loro  per  la  legge  msuroettaua  |>roihile  le 
pitture,  r accettò  nondimeno  di  bonissima  vo- 
glia, lodaoilo  senza  fine  il  nagisterio  e l'artefi- 
ce: e clic  è pili,  chiese  che  gli  fosse  il  maestro 
di  quelli  mandato.  Onde  considerando  il  senato 
che  per  essere  Giovanni  in  età,  die  male  pote- 
va sopportare  disagi,  senza  che  non  volevano 
privare  di  Uni'  uomo  la  loro  dui,  avendo  egli 
uiassimamente  allora  le  m.int  nella  già  detta  sala 
del  gran  consiglio,  si  risolverono  di  mandarvi 
Gentile  suo  fratello,  considerato  che  farete  M 
medesimo  che  Giovanni.  Fatto  dunque  mette- 
re a ordine  Gentile,  sopra  le  loro  galee  lo  eoo» 
dussoiio  a salvamento  in  Costantinopoli:  dove 
essendo  presentato  dal  balio  della  signoria  a 
Matimelto , fu  veduto  volentieri  e come  cosa 
nuova  molto  accarezzato,  e massimamente  aven- 
do egli  presentato  a quel  principe  una  vaghis- 
sima pittura  che  fu  Ha  lui  ammirata,  il  quale 
quasi  noli  poteva  credere  che  un  uomo  mortale 
avesse  in  sé  tanta  quasi  divinili  che  potesse 
esprìmere  ti  vivamente  te  cose  della  natura. 
Non  vi  dimorò  mollo  Gentile,  che  ritrasse  esso 
iroperator  Maometto  di  naturale  tanto  bene,  che 
era  tenuto  un  miracolo;  il  quale  imperatore  do. 
po  aver  vedute  molte  sperìente  di  quell'arle,  dì  - 
maudò  Gentile  se  gli  cava  il  cuor  di  dipigoere 
sé  medesimu,  ed  avendo  Geaiile  risposto  eoe  ai| 
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non  pawù  molli  giorni  che  »i  ritraMe  a ana  *pi*- 
ra  Unto  proprio^  che  pareva  vivoj  • portatolo 
al  «tgnore»  fu  UnU  la  maraviglia  che  di  dò  lì 
foce,  che  non  poteva  «e  non  imasinarii  che  egli 
*^***®^  qualche  divino  spirilo  adduMO|  e se  non 
fuise  sialo  che,  come  ti  é dello,  è per  legge  vir. 
Ulo  fra' Turchi  quelP  eserctaio,  non  averrhhc 
quello  iiuperalor  mai  licenatalo  Gentile.  Ma  o 
per  duhbhs  che  non  ti  nurmoratac  o per  altro, 
fattolo  venir  un  giorno  a sé,  lo  fece  primiera*  I 
melile  nrigratiar  delle cortetie  (uale,ed  appretto  D 
lo  lodò  maravigltosaiiieiilc  per  uomo  ecceller*  I 
tiMÌmo{  poi  del  lugli  che  domandatte  che  grada 
voles^j  che  gli  tarebbe  tenia  Ullo  cancedula, 
fintile,  come  raojrtlo  e da  bene,  niente,  altro 
chiese,  salvo  che  una  letlem  di  favore,  per  la 
quale  lo  raconinandaste  al  sercoittimo  tenalo  et! 
libislritsima  ttgooria  di  Vìoctia  sua  patria  ) il 
che  fu  fallò  quanto  più  caldamente  ti  polette, 
c poi  con  onorati  doni  e dignità  di  cavaliere  fu 
licenziato.  G fra  Patire  cote  che  io  OMlla  par*  jj 
tita  gli  diede  quel  signore  olire. a mmii  privile*  I 
gl,  gli  fu  posta  al  collo  una  catena  lavorala  alla  I 
liirebcAca  di  peto  di  scudi  dugento  cinquanta  | 
(I  oro,  la  qiul  ancora  si  trova  appresso  agli  ere*  | 
«li  suoi  ili  Vin<‘a«a.  Partilo  Gentile  di  CotUoli*  I 
nofmli,  eon  fclirittimn  viaggio  tornò  a Vinezia,  jj 
«luvc  fu  da  Giovanni  suo  fratello  e quasi  da  lut-  I 
tu  quella  cilU  ron  letizia  ricevuto,  ralirgraudoti  I 
ognuno  degli  onori  che  alla  sua  virtù  aveva  fai»  I 
lo  M4umrtlo.  Andando  poi  a fare  rcvt'ienza  al  I 
doge  ed  alla  signoria,  fu  reduto  mollo  voleolieri  I 
e CiioirocuiUlo,  per  aver  egli  tecnudo  il  ditidc*  Il 
no  loro  muUo  taddisfatlo  a quelPiinperatore:  e 
perche  vedette  quanto  conio  lenevanodrile  Id- 
icre  di  quel  principe  che  Paveva  raccomandalo, 
gli  oniinarono  m»a  provvitrooe  di  dugeoto  scudi 
1 anno,  che  gli  fu  pacala  tutto  il  tempo  di  tua 
vita.  Pece  Gentile  dopo  il  tut»  ritorno  poche 
o|>err.  PinalmcQte  easendo  già  viotno  alPetà  di 
ollaiila  anni,  «lupo  aver  fatte  queste  e molleallre 

opcre,pastòaIPaltra  vita, edaOiavanni  suo  fratello 
gli  fu  dato  onorato  sepolcro  ili  S.  Giovanni  e Pao- 
lo Panno  i5oi.  Rimase  Giovanni  vedovo  di  Geo* 
tile,  il  quale  aveva  sempre  amato  lenertsaimaroen* 
te,  andò,  ancorché  fusae  vecchio,  lavorando  qual- 
che cosa,  c passandoti  tempo:  e perchè  ti  era  da- 
to a farrilraUi  di  naturale,  inlruilustc  usanza  in 
quella  città,  che  chi  era  in  qualche  grado  ti  fa- 
ceva o «la  lui  o «la  altri  ritrarrei  onde  in  tutte 
le  case  «li  Vinexia  sono  molti  rìtraUi,  e io  mol- 
te de^groliloomini  ti  veggiooo  gli  avi  c padri 
loro  iiisino  in  quarta  generazione,  c«Ì  in  al- 
cune più  nobili  molto  più  oltre:  iMaoza  certo 
che  è stata  M'Oinre  loilevolitaiina,  eziandio  ap- 
presso gli  aliticeli.  G chi  non  scale  iiifìiiito  pia- 
cere e <'4inlriito,«ltre  r<sn>vulrzia  cd  ornamen- 
to clic  fiiuio,  in  vedere  Pimagini  de’ tuoi  mag- 
giori, e mas^imameale  se  per  i governi  delle  rc- 
piihblich<>,  per  opere  egrcgii^  faUe  in  guerra  ed 
III  pace;  se  per  lettere  o per  altra  uoUbsle  e se- 
gnalata virtù  sono  stali  chiari  cd  illustriT  Gd  a 
che  altro  (ine,  come  si  é detto  in  altro  luogo, 
ponevano  gli  antichi  le  imagini  degli  uomini 
grandi  ne'  luoghi  {lubbliri  c«>n  onorate  inscri- 
zioni, che  per  acccndiYc  gli  animi  di  coloro  che 
venivano  alla  virtù  ed  alta  gloria?  Gtovaniu  dun- 
ue  ritrasse  a M.  Pietro  Bembo,  prima  che  an- 
aste  a star  con  Papa  Leone  X,  una  aita  inna- 
morala cosi  vivamente,  che  meritò  esser  da  lui, 
siccome  fu  Simon  Sauesa  dal  primo  Petrarca  5o- 
rentioo,  da  questo  secondo  vioiziano  cekbrato 
nelle  sue  lime,  come  iu  quel  loDello: 
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O imoffine  mia  eWarf#  # ptv  a, 
tiove  ne!  prinripin  del  secondo  qii.'vdernario  dice  : 
Gvdo  che  mio  BelU/i  Con  la  fitfura 
e quello  che  seguita.  £ che  maggior  premio  poi- 
tono  gli  srtcfki  nostri  disiderare  delle  lor  fati- 
che, che  estere  dalle  penne  «le'poeti  illustri  ce* 
lebrati?  siccome  è anco  stato  Peccellentissiino 
Tiziano  dal  dottissimo  .M.  Giovanni  della  Casa 
io  quel  sonetto  che  comincia: 

Ben  veggo  so,  Thianoj  in /orme  mio  ve,’ 
ed  in  qurlPailro: 

Son  tfnetu  /Itnor  le  vogòe  tirccìe  bionde. 

PCoofit  il  medesimo  Bellino  dal  himositsimo  Ario- 
sto nel  prinrìpio  del  zgxiti  canto  d’ Orlando 
Fiirioso  Tra  I migliori  pittori  «Iella  sua  età  anno- 
verato? Ma  per  tornare  alPopcre  di  Giovarmi, 
cio^  alle  priucipali,  perché  troppo  sarei  luogo 
i*to  volessi  fir  menzione  de^qtia«lri  e de' ritratti 
che  sono  per  le  case  «le*genliliinmioi  di  Vinezia 
ed  in  altri  luoghi  dì  quello  stato,  dico  che  fere 
in  Arimino  al  Sig.  Sigismondo  Malatesti  in  un 
quadro  grande  una  Pietà  con  due  piittini  che  la 
reggono,  la  quale  è oggi  in  S.  Francesco  di  quel- 
la città.  Fece  anco  fra  gli  altri  il  ritratto  di  Bar* 
lotommeo  da  Liviano  capitano  de'Vmiziani.  Eb- 
be Giovanni  molli  discepoli,  perché  a tutti  con 
amorevolezza  insegnava,  fra  i quali  fu  già  ses- 
santa anni  sono  l.tcopo  da  Montagna  che  imitò 
gioito  la  sua  maniera,  per  quanto  mostrano  Po- 
pere  sue  ehe  si  vrggiono  in  Padova  ed  in  Vine- 
zia.  Ma^ìù  di  tulli  P imitò  e gli  fece  onore  Kon- 
dinello  «la  Ri)v«-nn.i,  del  i^ualc  si  servi  molto  Gio- 
vanni in  (sittv  le  tue  opere.  Costui  fece  in  S. 
Dninenion  di  Ravenna  una  tavola,  e nel  duomo 
un'>Ura  che  é tenuta  mollo  bella  di  quella  ma- 
niera. Ma  «fuelU  clic  ^masò  tutte  P altre  0)>ere 
•oe,  fu  qurlU  che  fece  nella  chiesa  di  S.  GÌo. 
Battista  nelk  medesima  città,  dove  stanno  frali 
Carmelitani,  nella  quale,  oltre  la  nostra  Uoonai 
(eco  nella  figura  H'  un  S.  Alberto  loro  frate  una 
testa  beiliosiraa,  e tutta  la  figura  lodata  molto. 
Stette  con  «vsoltii  ancora,  sebhen  non  fece  mol- 
to frullo^  Bene<ielto  Coda  «la  Ferrara  che  abitò 
io  Arimini,  dove  fece  molle  pitture,  lasciando 
dopo  sé  Bartolumineo  suo  figliuolo  che  fere  il 
me«lesimn.  Dicesi  che  anco  Giorgiooe  da  Castel- 
franco attese  all'arte  con  Giovanni  ne*  suoi 
primi  principi,  e cosi  molli  altri  e del  Trevi- 
sano e Lombardi,  de'qoali  non  accade  ftir  me- 
moria Finalmente  GiavaDoi  essendo  pervenuto 
alP  età  di  novanta  anni,  passò  di  mole  di  vec- 
chiaia di  questa  vita,  lasciando  per  Popere  fatte 
in  Vinezia  sua  patria  e fuori  eterna  memoria  del 
nome  suo  : e nelhrminlesinia  chiesa  e nello  stesso 
deposito  fu  egli  onoratamente  sepolto^  dove  rgli 
aveva  Grnlilr  suo  fratello  collocalo.  Né  mancò 
in  Venezia  cbi  eoa  sonetti  ed  epigrammi  cer- 
casse di  onorare  lui  morto:  siccome  aveva  egli 
vivendo  sé  e la  sua  patria  onofuto.  Ne' medesimi 
leoipi  che  questi  Bellini  vissono  o poco  innanzi, 
dipinse  molle  cose  in  Vintzi»  Giacomo  Marzo- 
lle, il  qisale  fra  Paltre  fece  in  S.  Lena  alla  cap- 
pella delPAssunzione  la  Vergine  eon  una  palma, 
S.  Benedetto,  S.  Lena,  r S.  Giovanoi,  ma  colla 
maniera  vecriiia  e con  le  figure  in  punta  di  pie- 
di, come  osavano  i pittori  che  furo  al  tempo  <Ìj 
fiarlolommeo  da  Bergamo. 
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VITA  DI  COMWO  ROSSEUl 

HTTOn  FlOB  rimilo 

Molti?  pinone  sbHTinilo  e tchenando  atirui» 
si  pascono  J’uno  ingiusto  difetto,  che  il  più 
drlie  Tolte  torna  forò  in  danno,  «piasi  ìn  qiieila 
stessa  maniera  che  fece  Cosimo  Rosselli  tornare 
in  capo  lo  scherno  a chi  cercò  di  arvilire  le  sue 
fatiche.  Il  qual  Cosimo,  sebbene  non  fu  nel  suo 
tempo  mollo  raro  ed  eccellente  pittore,  furono 
nondimeno  Popere sue  ragionevoli.  Costui  nella 
sua  gioTaitexM  fece  in  Fioronxa  nella  chiesa  di 
S.  Ainbruogio  una  tavola  che  è a man  ritta  en* 
trando  io  chiesa,  e sopra  Parco  delle  Rionache 
di  S.  Iacopo  dalle  Murate  tre  ligure.  Lavorò  aii* 
co  nella  chiesa  de' Servi  pur  dì  Firenze  la  ta- 
vola della  cappella  di  S.  Barbara,  e nel  primo 
cortile  inqanzi  clic  s’ entri  in  chiesa  lavorò  in 
fresco  ta  storia,  quando  il  beato  Filippo  piglia 
l'abito  della  nostra  Donna.  A' monaci  di  Ce- 
stello f^ce  la  tavola  dell' aliar  maggiore,  et!  in 
nna  cappella  della  medesima  chiesa  un'altra  : e 
•ìraìbnente  quella  che  è in  una  chiesetta  sopra 
il  Bernardino  accanto  alt'  entrata  di  Cestello. 
Dipinse  il  segno  ai  fanciulli  didia  compagnia  deJ 
detto  Bernardino,  e paritnenle  quelln  della  enrn- 
pasnia  di  S.  Giorgio,  nel  quale  è iin'Annunziila. 
Alle  sopraddette  monache  di  $.  Ambruogio  fere 
la  cappella  del  miracolo  del  Ssgramentn^la  quale 
opera  c assai  buona,  e delle  sue  che  sono  in  Fio- 
renza é tenuta  la  migliore}  nella  quale  fece  una 
processione  finta  in  sulla  piazza  dì  delta  chiesa, 
dove  il  vescovo  porta  il  tabernacolo  del  detto 
miracolo,  accompagnato  dal  clero  e di  una  in- 
finità di  cittadini  e donne  con  abiti  di  que' tem- 
pi. Di  naturale,  oltre  a molti  altri,  vi  é ritratto 
il  Pico  della  Mirandola  tanto  eccellentemenie, 
che,  pare  non  ritratto  ma  vivo.  In  Lucca  fece 
nella  chiesa  di  S.  Martino  entrando  io  qnella 
per  la  porta  minore  della  facciata  principale  a 
man  ritta,  quando  Niccndemo  fabbrica  la  slatna 
di  S.  Croce,  e poi  quando  in  una  barca  è per 
terra  condotta  per  mare  verso  Lucci)  nHla  qual 
npera  sono  molti  ritratti  e sprc^ìalmentc  quello 
di  Paolo  Guinigi,  il  quale  cavò  da  uno  di  terra 
fatto  da  lac«>po  della  Ponte,  quando  feccia  ae- 
poltura  della  moglie,  InS.  Bfarco  dì  Firenze  alla 
cappella  de'  tessitori  di  drappo/ee.e  in  una  ta- 
vola, nel  mezzo  S.  Croce,  e nagli  lati  S.  Marco, 
S.  Gio.  Evangelista,  S.  Antonino  arcivescovo  di 
Firenze,  ed  altre  figure.  Chiamato  poi  con  gli 
altri  pittori  all'opera  che  fece  Sisto  IV  ponte- 
fice nella  cappella  del  palazzo  in  compagnia  di 
Sandro  Botticelln,  di  Domenico  Ghirlandaio, 
dell'Abate  di  S.  Clcmenie,  di  Luca  da  Cortona, 
c dì  Piero  Perugino,  vi  dipinse  di  sua  mano  tre 
storie,  nelle  quali  fece  la  sommersione  di  Fa- 
raone nel  mar  rosso,  la  pr^iea  di  Cristo  oi  po- 
poli lungo  il  mare  di  Tiberiade,  < l' ultima  cena 
degli  Apostoli  col  Salvatore)  nella  quale  fece 
Una  tavola  a otto  facce  tirate  in  prospettiva,  e 
Mpra  quella  in  otto  facce  simili  il  palco  cbegtra 
in  otto  angoli,  dove  motto  bene  scortando, 
mostrò  d'intendere  quanto  gli  altri  qnesl'arte. 
Dicesi  che  il  papa  aveva  ordinato  un  premio,  il 
quale  si  aveva  a dare  a chi  meglio  in  quelle  pit- 
• ^odizjo  d'esso  pontefice  operato. 
Finite  dunque  le  storie  andò  sua  Santità  a ve- 
derle, quando  caascuno  de' pittori  si  em  inge- 
gnalo di  far  ai,  che  meritasse  il  detto  premio  e 
P onore.  Aveva  Cosimo,  sentendosi  debole  d'in- 
venziune  c di  disegno,  cercato  di  occultare  Usuo 


I difetto  con  far  coperta  alPopm  di  finissimi  az- 
zurri oltramarìnieiPaltri  vivaci  colori  e con  mol- 
I to  oro  illuminata  la  atorìa,  onde  né  albero,  né 
erba,  né  panno,  né  nuvolo  vi  era  che  lumeg- 
giato non  fosse:  facendosi  a credere  che  il  papa, 
come  poco  diquell*.irte  intendente,  dovesse  per- 
ciò dare  a lui  il  prcrAtò  della  vittoria.  Venuto 
il  giorno  che  si  dovevano  l' opere  di  tifiti  sco- 
prire, fu  vediita  anco  la  sua.  e con  molte  risa  e 
motti  da  tutti  gli  altri  artefiei  aehemita  e bef- 
fata, Mcceflandolo  tutti  in  cambio  d'averglì  com- 
passione. Ma  gli  scherniti  finalmente  furono  es- 
si } perciocché  que'eolori,  sicooine  zi  era  Cosimo 
ì maginato,  a un  tratto  cosi  abbagliarono  gli  oc- 
chi del  papa  che  non  molto  s'intendeva  di  st- 
mili  cose,  anooraohé  se  ite  dilettasse  assai,  che 
giudicò  Cosimo  avere  motto  meglio  che  tutti  gli 
altri  operato.  E cosi  fattogli  dare  il  premio,  co« 
mandò  agir  altri  che  tutti  coprissero  le  loro  pit- 
ture dei  migliori  azzurri  clic  si  trovassero  e le 
tocoassino  d’oro,  acciocché  fussero  simili  a quelle 
dlCosimo  nel  colorito  e nell'essere  ricche.  Laon- 
de i poveri  pittori  disperati  d' avere  a sodilisfare 
alla  poca  intelligenza  del  Padre  santo,  si  dieilero 
a guastare  quanto  avevano  fatto  di  buono.  Onde 
Cosimo  si  rise  di  coloro  che  poco  innanz  i si 
erànorìio  del  fatto  suo.  Dopo  tornatosene  a Fi- 
renze con  qualche  soldo,  attese  vivendo  assai 
agiatamente  a lavorare  al  solito,  avendo  in  sua 
compagnia  quel  Piero  che  fu  sempre  chiamato 
Pirro  di  Cosimo  suo  discepolo,  il  quale  gli  aiutò 
lavorare  a Roma  nella  cappella  di  Sisto,  e vi  fe- 
ce oltfe  all'allre  cose  un  paese,  dove  é dipinta 
ta  predica  di  Cristo, che  è teonla  la  miglior  cosa 
che  vi  sia.  Stette  ancor  seco  Andrea  di  Cosimo 
rd  attese  assai  alle  grottesche. Essendo  finalmen- 
te Cosimo  viruto  anni  sessantotto,  consumalo 
da  una  lunga  iofcmiila  si  morì  l'anno  lA^if  c 
dalla  compagnia  del  Bernardino  fu  leppeMilo  in 
S.  Croce.  Dilettossi  eoalui  in  modo  dell' alchi- 
mia che  vi  spese  vanamente,  come  Canno  tnUi 
coloro  che  v' attendono,  ciò  che  egli  aveva  ) in- 
tanto  che  vìvo  lo  consumò,  ed  allo  stremo Favovn 
condotto  d'agiato  che  egli  era,  poverissimo.  Di- 
segnò Cosimo  benissimo,  come  si  pnò  vedere 
nel  nostro  libro,  non  pure  nella  orla  dove  è 
disegnata  la  storia  della  predicazione  sopraddetto 
che  fece  nella  cappella  di  Sisto,  ma  ancora  in 
molte  altre  fatte  di  stile  e di  chiaroscuro.  Ed  il 
suo  ritratto  avemo  iteldetto  libro  di  mano  d'Agno- 
lo  di  Donnino  pittore  e suo  aroìcUstino,  il  quale 
Agnolo  fu  molto  diligente  nelle  cese  sue,  come 
oltre  ai  diserai  ti  può  vedere  nella  loggia  dello 
spedale  di  Bonifazio,  dove  nel  peduccio  d'una 
volta  è ona  Trinità  di  sua  roano  a fresco,  ed  «c- 
eanto  aJlt  porta  del  dello  spedale  dove  oggi 
staimu  gli  ateandonatf,  sono  dipinti  dal  mede- 
simocerti  poveri  e lo  spedaliere  che  gli  raceetto 
molto  ben  fatti,  e similmente  alcune  donne. 
Vissecoftiii  stentando  e peidendo  tutto  il  tempo 
dietro  ai  disegni  senza  mettere  in  opera,  ed  ia 
ultimo  si  morì  essendo  povero  quanto  più  noa 
si  può  essere.  Di  Cosimo,  per  tornare  a lui  non 
rimase  altri  che  un  ligliiiolo,  il  quale  fu  mura- 
tore e architetto  ragioncvotc. 

VITA  DEL  CECCA 
mczcszKZ  FioazsTizo 

Se  la  necentià  non  avesso  sforzati  gli  nomini 
ad  essere  ingegnosi  per  la  oUliU  e comodo  pro- 
prio, non  sarebbe  l'arobitettora  diveonla  sì  ec- 
ceUeoto  e aaravigliosa  tulle  menti  e nelle  ope- 
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re  Hi  coloro,  che  per  acqiii«lar«i  eil  alile  e fama 
ai  tono  ctrrcttaU  in  quella  con  tanto  onore, 
quanto  giornalmente  ai  rende  loro  da  chi  cono* 
ace  il  buono.  Uiie«ta  neceMÌIà  priraicramrnte 
induaae  le  fabbriche,  questa  gli  ornamenti  di 
quelle,  questa  gli  ordini,  le  statue,  i giardini,  ì 
bagni,  e tutte  quriraltre  comodità  suntiiose  che 
ciascuno  brama  e pochi  posseggono}  questa  nelle 
menti  degli  uomini  ha  eccitato  la  gara  e le  con- 
correnze non  solamente  degli  ediQzj,  ma  delle 
comodità  di  quelli.  Per  lo  ehe  sono  stati  forzati 
gli  artefici  a divenire  tnduslrtosi  negli  ordini 
de*lirari,  nelle  macchine  da  guerra,  negli  edì* 
fizj  da  acque,  ed  in  tutte  qnelle  avvertenze  ed 

Antn^  .naAMni  * ili  ar. 


gnarae  da  una  nuvola  piena  d’angeli  e portato 
in  un  cielo,  lascianilo  gli  apostoli  in  sul  monte, 
tanto  ben  fatto,  clic  era  nna  maraviglia,  e maa- 
•imamente  rsacndn  ahiiianto  m.'icgiore  il  detto 
eielo  che  quello  di  S.  Felice  in  Piazza,  ma  quasi 
con  i medesimi  ingegni.  E perchè  la  detta  chie- 
sa del  Carmine,  dove  questa  rappresentazione  si 
faceva,  é più  larga  assai  e più  alta  che  quella  di 
S.  Felice,  oltre  quella  parte  che  riceveva  il  Cri- 
sto, si  accomodava  alcuna  volta,  secondo  che 
pareva,  unaltro cielo  sopra  la  tribuna  maggiore, 
nel  ^ualc,  alcune  mote  grandi  fatte  agiiisa  d’ ar- 
colai, che  dal  centro  alla  superficie  movevano 
con  bellissimo  ordine  dicci  giri  per  dirci  cieli. 


accorgimenti,  die  sotto  Aome  d'ingegni  e di  ar-  erano  tutti  pieni  di  lurairini  rimpresenlanti  le 

-II-  liirerniiie  di  rame  con  u 


chitetture,  disordinando  gli  avversari  ed  acco- 
modando gli  amici,  fanno  r bello  e comodo  Ìl 
mondo.  E qualunque  aopra  gli  altri  b.i  saputo 
fare  quelle  cose,  olirà  lo  essere  uscito  d’  ogni 
sua  noia,  somtiuinenic  è stato  lo<lato  e pregialo 
da  tutti  gli  altri,  come  al  tempo  de' padri  no- 
stri, fu  il  Cecca  Fiurrtitino,  al  quale  ne'dl  suoi 
vennero  in  mano  molle  oosr  e molto  onorate, 
cd  io  quelle  ai  portò  egli  tanto  beue  nel  servi- 
gio  della  patria  sua,  operando  con  risparmio  e 
soddisfazione  e grazia  de'suoi  cittaiiini,  che  le 
ingegnose  e imluitriose  .fatiche  sue  lo  hanno 
fatto  famoso  e chiaro  fra  gli  altri  egregie  lodali 
artefici.  Dicesi  che  il  Cecca  fu  nella  sua  giova- 
nezu  legnaiuolo  buonissimo,  e perchè  egli  ave- 
va applicato  tutto  lo  intento  suo  a cercare  di 
sapere  le  di/ficiiltà  degli  ingegni,  come  ai  può 
condurre  ne’ campi  de'soldati  macchine  da  mu- 
raglie, scale  da  salire  nelle  città,  arieti  ds  rom- 
pere le  mursj  difese  da  rìpanre  i soldati  per 
GorabaUerc,  cd  ogni  cosa  che  nuocere  potesse 
agl'inimici,  e quelle  che  a' suoi  amici  poteucro 
giovare}  essendo  egli  persona  di  grandissima  uti- 
lità alla  patria  sua,  meritò  che  la  atgnoria  di 
Fiorenza  gli  desse  provvisione  continua.  Per  il 
rbc  quando  non  si  combatteva  andava  per  il 
dominio  rivedendo  le  fortezze  e le  mura  delle 
città  e castelli  eh' erano  deboli,  e a quelli  dava 
il  modo  dc'ripari  e d’ogni  altra  cosa  che  biso- 
gnava. Dicesi  che  le  nuvole  che  andavano  in  Fio- 
renza per  la  festa  di  S.  Giovanni  a processione, 
cosa  certo  ingegtiosissìma  e bella,  furono  inven- 
zione del  Cecca,  il  quale  allora  chela  città  usava 
di  fare  assai  feste,  era  molto  io  simili  cose  ado- 
peralo. E nel  vero,  come  che  oggi  si  siano  co- 
tali feste  e rappresentazioni  quasi  del  tutto  dis- 
messe, erano  spettacoli  molto  belli,  e se  ne  fa- 


stelle,  acooraoilati  in  lurerniiie  di  rame  con  una 
schiodatura,  che  sempre  che  la  ruota  girava  re- 
stavano in  piombo,  nella  maniera  che  certe  lan- 
terne fanno  che  oggi  si  usano  comunemente  da 
ognuno.  Di  queste  ciclo,  che  era  veramente  cosa 
bellissima,  uscivano  due  canapi  grossi  tirali  dal 
ponte  ovvero  tramezzo  che  e in  detta  chiesa, 
sopra  il  quale  si  faceva  la  festa,  ai  quali  erano 
itifiinate  per  ciascun  capo  d'una  braca,  come  si 
dice,  due  pìccole  teglie  di  bronzo  che  reggevano 
un  ferro  ritto  nella  base  d'  un  piano,  sopra  il 
quale  stavano  due  angeli  legati  nella  cintola, 
ehe  ntli  venivano  Gontrappesati  da  un  piombo 
che  avevano  sotto  i pteai,  e un  altro  che  era 
nella  base  del  piano  dì  tolto  dove  posavano,  il 
quale  anco  gli  faceva  venire  parimente  uniti.  Ed 
il  tutto  era  coperto  da  molta  e ben  acconcia 
bambagia  che  faceva  nuvola,  piena  di  cherubi- 
ni, serafini,  ed  altri  angeli  casi  fatti  di  diversi 
colori  e molto  bene  accomodati.  Questi,  alien- 
laodosi  un  canapetto  di  sopra  nel  cielo,  veni- 
vano giù  per  i uue  maggiori  in  sul  detto  tra- 
mezzo, dove  si  recitava  la  festa}  e annunziato  a 
Cristo  il  suo  dover  salire  in  cielo  o fatto  altro 
uffizio,  prrchè  il  ferro  dov'eraoo  legati  io  cin- 
tola CM  fermo  pel  piano,  dove  posavano  i piedi 
e si  giravano  intorno  intorno,  quando  erano 
usciti  e quando  ritornavano,  potevan  far  rive- 
renza e voltarsi  secondo  che  bisognava^  onde 
nel  tornar  in  su  si  voUavan  verso  il  ciclo,  e 
dopo  erano  per  simile  modo  ritirati  in  allo.  Que- 
sti ingegni  dunque  e queste  invenzioni  si  dice 
che  furono  del  Cecca,  q>erché  sebbene  molto 
prima  Filippo  Brunellcschin'aveva  fatto de'cosi 
fatti,  vi  furono  nondimeno  con  molto  giudizio 
molte  cose  aggiunte  dal  Cecca.  E da  queste  poi 
venne  in  pensiero  al  medesimo  di  fare  le  nu 


cova  non  ptircncllecompagnie  ovvero  fraternìte,  Il  vole  che  andavano  per  la  città  a processione 
ma  ancora  nelle  case  private  de' gentiluomini,  ogni  anno  la  vigilia  dì  S.  Giovanni,  e l' altre 
i quali  usavano  di  far  cene  brigate  e compa-  cose  che  bcllusìme  si  facevano.  E ciò  era  cura 
gnie,  ed  a certi  tempi  trovarsi  allegramente  in-  di  costui,  per  essere,  come  si  è detto,  persona 
zieme,  c fra  essi  sempre  erano  molli  artefici  ga-  che  serviva  il  pubblico.  Ora  dunque  non  sarà 
lantuoroini  che  servivano,  oltre  all'essere  ca-  se  non  bene  con  questa  occasione  dire  alcune 

cose  clic  io  detta  festa  e processione  si  faceva- 
no, acciò  ne  pasti  ai  posteri  memoria,  essendosi 
oggi  per  la  maggior  parte  dismesse.  Primiera- 
mente adunque  la  piazza  di  S.  Giovanni  si  co- 
priva tutu  ai  tele  azzurre  piene  di  gigli  grandi 
ratti  di  tela  gialla  c cucitivi  sopra,  e nel  mezzo 
erano  in  alcuni  tondi,  pur  di  tela  e grandi  brac- 
cia dìcci,^ l'arme, del  jiojioio  c comune  di  Firen- 
ze, quella  de' capitani  dt  parte  guelfa,  ed  altre} 
ed  intorno  intorno  negli  estremi  del  detto  ciclo, 
che  tutta  la  piazza,  coinerrhé  grandissima  sia, 
ricopriva,  pendevano  drappelloni  pur  di  tela  di- 
pinti di  vario  imprese,  d’arnti  di  magistrali  e 
d'oiltf  e di  multi  Icuni  che  sono  uua  dell  iute- 


pricciosi  e piacevoli,  a far  gli  apparati  di  cotali 
teste.  Ma  fra  l'altre,  quattro  solennissime  e pub- 
bliche si  facevano  quasi  ogni  anno,  cioè  una  per 
eisscun  quartiere,  eccetto  S.  Giovanni,  per  la 
festa  del  quale  si  faceva  una  «oicnoissinia  pro- 
cessione come  si  dirà}  S.  Maria  Novella  quella 
di  S.  Ignazio,  S.  Croce  quella  di  S.  Hartolom- 
meo  detto  S.  Baccio,  $.  Spirito  quello  dello  Spi- 
rito santo,  ed  il  Carmine  quella  delPAsceniiooe 
del  Signore  e quella  dell' Assunzione  di  nostra 
Donna.  La  q^uale  festa  dell’ Ascensione,  perchè 
dell' altre  d'importanza  si  è ragionato  o si  ra- 

?;ionerù,  era  bellissima}  coneiofusscché  Cristo  era 
evito  di  sopra  uu  looolc  beuissimo  fatto  di  le* 
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gne  (Irlta  cilU.  Qiic^o  cielo  of  vero  coperta  cosi  va  bel  vedere,  e d chiamaraiio  tntle  <piesle  ìAne  ■ 
falU  era  alto  di  terra  circa  Tenti  bmerio,  po>  i^ine-mseole.  Dietro  Tentrano -lorA  caralcate 
«ira  aopra  gaglMriiÌMÌfni  canapi  attaccati  a molti  dNtomtni  r dì  «ergenti  a piedi  m rarìe  torti,  «e- 
ferri  che  ancpr  d reagiooo  mlomo  a!  tnnpio  di  conilo  U storia  che  ai  rap^HT^entaTa,  nella  ma  - 
S.  GioTtnoì,  nella  facciata  di  S.  Maria  dei  Kio<  etera  che  vanno  dietro  a'eairi  p altro  che 
re,  e nalle  ca»e  che  sono  jter  lutto  intorno  in*  d /accia  io  cambio  dette  dette  nuvole,  della  ma- 
torno  alla  detta  piasuf  e Ira  Pun canapo  e l'd-  niera  delle  quali  ne  ho  nel  nostro  libro  de^  di* 
tro  erano  funi  che.dmilmente  aoateoevano  qual  aegni  alcttne  di  mano  del  Cecca  mollo^Hen  fatte 
cielo,  che  per  tutto  era  in  modo  armato,  e par*  e ingegnose  veramente  e plm'e  di  belle  cooai* 
ticolarmente  in  su  gli  ettmmi,  di  etmapi,  di  fu*  deraaioni.Con  T inTcnaione  del  medesimo  ai  fa* 
ni,  e di  soppanni  e fotiesae  «li  tele  doppie  rea*  cèvano  alrnni^nti  che  andavano  o erano  por- 
nevacct,  che  non  è poa»ibile  tntaginarst  m^ho.  tali  a processione,  o morti  o in  var)  modv  tor* 
£ che  è pni,  era  in  modb  e con-  tanta  dlbgenxa  ruenlali.  Alcuni  parevano  passati  da  una  lancia 
accomodata  ogni  cosa,  che  aneorAché  molto  fus*  o da  una  apoda,  altri  aveva  un  pugnale  nelta  go* 
aero  dal  vento,  che  in  quel  luogo  p*i&  ataoi  d’o*  la,  ed  altri  altre  cose  sihitli  per  la  persona.  Del 
gni  tempo  come  sa  ^nuno^  gonfiate  e mosse  le  <p»al  modo  dì  fare,  perché  oggi  c noliastmo  che 
vele,  non  però  potevano  essere  sollevate  nè  scoti*  s«  fa  con  ^«da,  Noeta,  o pngnale  rollo  che  con 
ce  in  mooo Bcatuoo.  Etano  queste  tende  di  ciò*’  un  cet^ieUn  di  ferro  sìa  da  eiaacona  parte  t«* 
qiie  peszs,  perchè  meglio  Ai  potessero  maneggia*  I nulo  stretto  e di  risconlro,  levatone  a misura 
re,  ma  poste  jq,  tulle  si  univano  insième  e le-  | quella  parte -che  fui  da  parere  fitta  nella  perso. 
gavAno  e cucmAo  di.  maniera,  che  pareva  un  I na  del  ferito,  non  ne  QÌròaltroc  Imla  che  per 
petao  solo»  Tkò  pesu  eopHvaao  la  piataa  e lo  lopiùai  tfpvs  che  fgreQoinvenaionedel  Cervra. 
«pasto  che  c fra  S.  Okivàoni  e S.  Maria  del  Fio*  1 giganti  «iiaitmente  cdie  in  , detta  festa*  andava* 
re,  € quello  messo  aveVa  a diritUira  delle  no  audrno  si  facevano  a qnesto  modo.  Alcuni 
porte  priiMupoltj'detti  tondi  con  Parme  del  co*  molto  pratichi nciPandar  in-su  i trampoli  n,  co* 

muae,  e gli  altri  due  pesci  coprivano  dalle  bau**  me  «t  aìce  altrove,  in  su  le  «inehe,  ne  facevano 

de,  mio  di  verso  la  Miserioordta  e P altro  di  verso  fare  di  quelli  che  erano  alti  cmqae  e sei  braccia 

b canonica  ed  opera  di  $.  GiovmiDÌ.  Le  nuvole  da  terra,  e fasdatiglée  acconeigli  in  modo  eoo 

poi,  che  di  varie  «orti  ai  facevano  dalle  compa-  maschere  grandi  ed  altri  aldiigKamenli  dì  pan- 

gnie  con  diverte  invensiouV  **  facevano  gene*  ni  o d'arme  finte,  die  avevano  membrà  e capo 

ralmentc  ai  questo  modo.  Si  fàctm  nn  telaio  dì  gigante,  vi  montavano  sopra,  é deslramenle 

qtiadro  di  bvole  allo  bmccia  due  In  circa,  r,be  mimminaf^O‘,  pmevano  veramente  granii  j aven- 

in  au  le  teste  aveva  quaUro  mliardi  pìctii  fatti  do  nondimenò  ìnnanai  uno  die  aos1en«*va  una 

a uso  di  trespoli  da  tavola  ed  incatenati  a guisa  picca,  sopra  la  quale  con  una  màno  si  appog. 

di  travaglio.  Sopra  questo  telaio  erano  in  croese  giara  essn'gigante,  ma  per  si  fai  (a  guisa  pero, 

due  tavole  targhe  braccia  imo,  che  tn  tnejnEo  che  pareva  che  quella  picca  fussè  ona  sua  àrnie, 

avevano  Una  buca  di  mezzo  braccio,  arila  quafe  cioè  o -hi atta*  o boria  o gran  battaglio,  come 

era  uno  stile  alto  sopra  coi  ti  accomodava  una  quello'che  htorganle  usava,  secondo  i poeti  ro* 

mandorla,  dentro  la  quale,  che  era  tutta  co*  manti,  di  portare.  E liecome  r gigantf,  coti  si  fa* 

peria  di  hambagM,  di  cherubini,  c di  lumi  e al*  cevaito  anche  delle  gigantesoe,  ^e  certamente 

lari  ornameatì,  era  in  un  ferro  a traverso  pmita  facevano  un  bello  e maravi^lioso  vedere.  Gli  spi* 
o a sedere  o ritta,  secondo  che  altri  voleva,  una  ritelli  poi  da  que;sU  erano  difierenli,  perché  len* 
persona  clic  rappresentava  quel  santo,  il  quale  za  avere  altro  che  la  propria  forma  andavano  in 
prìooipalineQte  da  quella  eompagniacome  prò*  su  i detti  trampoli  .ilii  cinque  e sei  hi^ccia,  in 
prio  avvocato  e protettore  si  onotàva  t ovvero  modo  che  parevano  proprio  spiriti ^ e questi jan- 

un  Cristo,  una  Madonns,  un  S.  Giovapni  o al-  cx>  avevano  innanzi  uno  che  con  iinA  ptrrs  gli 

tro,i  paoni  della  quale  4.gura  «oprivano  il  ferro  aiutava.  Si  racconta  nondimeno  che  alcuni,  ezmn-> 

in  rooslo  che  non  si  vedeva.  A questo  msdest-  dio  senaa  punto  appoggiarsi  a coSb  vernna,  in 

mo  rtiie  erano  accomodati  fetn,  che  girando  Uota  altezza  Camminavano  benìssimo^  E chi  ha 

piu  bassi  e sotto  la  mandoHa,  facevano  quaUro  pratica  de'  cervelli  fiorentini,  so  che  di  questo 

o piuo  meno  rami  simiU  aquclU  d'un  albero,  non  ai  farà  alcuna  maravrglb  j perché  lasrumo 

che  negli  estremi  con  sionti  ferri  aveva  per  eia*  stare  quello  da  Montughì  di  Fìimzc,  che  ha  Ira- 

seuBO  un  piccolo  fanciullo  vestito  da  angelo^  e passati  nel  salire  e giocolare  sul  canapo  quanti 

questi,  secondo  che  volevano^  gtravmio  in  sèi  fer-'  lasioo  a ora  ne  sono  stati,  chi.  ha  conosciuto 

rd  dove  posavano  i piedi,  che  era  gangherato.  E uno  ^e  si  chiamava  Ruvidino,<  il  quale  morì  non 

di  cosi  fatti  rami  si  facevano  talvolta  due  otre  sono  anco  dieci  anni,  ss  che  il  salire  ogni  al- 

oniini d'angeir  o di  santi,  secondo  che  qncUo  tesza  sopra  un  canapo  o fune,  il  saltar  dalle  mu- 
cca che  si  aveva  a rappresentare.  E tutta  qoe*  ra  di  Firenze  in  terra,  e andare  ih  su  trampoli 
sta  macchina  e lo  stile  ed  i ferri,  che  talora  fa*  * molto  più  alti  che  quefir  delti  di  sopra,  gli  era 
eeva  un  giglio,  tglora  un  albero  e spesso  una  cosi  agevole,  come  a ciascuno  camminare  porlo 

nuvola  o altra  cosa  simile,  ti  copriva  dì  bamba*  piano.  Laonde  non  è maraviglia  se  gli  uomini 

già  e,  come,  si  è detto,  di  cherubni,  serafini,  dì  que'tèropì,  ebe  in  roisH  cose  o per  prezzo  o 

stelle  d'oro,  ed  altri  ornameiili.  E dentro  erano  per  altro  si  esercitavano,  facevano  quelle  che  si 

fte^inì  o villaoi  che  la  portavano  sopra  le  spai*  seno  dette  di  sopra  o maggiori  cose, 

b,  ì quali  si  mettevano  lotomo  intorno  a quolU  Non  parlerò  d'aleutti  ceri  che' si  dtpignevaoo 
tavola  che  noi  abbìam  chiamato  telaio,  nella  in  varie  fantasie,  ma  goffi  tanto,  che  hanno  dato 
quale  erano  confìtti  sotto,  dove  il  peso  posava  il  nome  ar  dipintori  plebei,  onde  si  dice  alle  cat- 
sopra  le  spjdie  loro,  guanciali  di  cuoio  pieni  o tivc  pitture  : Faotocci  da  ceri;  perché  non  met- 
dì  piuma  o di  bambagia  o d' altra  cosa  simile , te  conto.  Dirò  bene  che  Al  tempo  del  Cecca  qiie* 
che  acconsentiase  e fuxse  morbida.  E tultigl'in*  sii  furono  in  gran  parte  dismessi,  cd  in  vece 
gegni  c le  salite  cd  altre  cose  erano  coperte,  co*  loro  fatti  i carri,  che  simili  ai  trìonfali  sono  og* 
me  si  é detto  di  sopra,  con  bauibagia  che  face*  | gi  in  uso.  H primo  de'  quali  fu  il  carro  della  Mo- 
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net*,  il  qa*le  fu  eoodolto  a «quella  perfezione  I ao^  ed  m parlirolare  un  meavtle  ehe  fu  donato 
rhe  ai  vede,  quando  o|*ni  anno  per  detta  R a napa  Siato,  net  quale  em  nella  prima  oaiUi 


fetta  e nalMiato  fuori  dai  maestri  e aignort  di 
seo»  con  un  S.  Giovanni  in  cima  e «olii  altri 
aanti  ed  angeli  da  basto  e intorno  raflpresenlati 
da  persone  vive.  Fu  deliberalo  non  è molto  cbe 
ae  ne  facesse  per  ciafcuo  castello  che  offerisce 
un  cero»  e ne  furono  fìitti  insino  in  dieci  per 
onorare  delta  festa  ma|(niGcainente{  tua  non  ai 
aeguilò  per  gli  accidenti  che  poco  poi  sopravten* 
nero.  Quel  primo  dunque  della  secca  fu  per  or> 
dine  del  Cecca  fatto  ^ Domenico,  Marco»  e 
Giuliano  del  Tasto,  che  altura  erano  de^p^i 
tnaeatri  di  legname  che  in  Fiorena  lavoraaaero 
di  quadro  e d'intaglio;  e in  esso  tono  da  esser 
lodate  asMi,  oltre  aÌPaKre  cose,  le  ruote  da  bas* 
so  che  si  aebiodano  per  potere  alle  svolle  de' 
canti  girare  quello  edifizio  c accomodarlo  di  ma- 
niera, che  scrolli  meno  cbe  aia  poaatbile;  e rota- 
aimamente  per  rispetto  di  coloro  riie  di  sopra  vi 
alanno  legati.  Fece  il  medesimo  un  edìGsio  por 
nettare  e racconciare  il  musgieo  della  tribuna 
diS.  Giovanni,  che  ii  girava,  ahava,  abbassava, 
ed  accostava  secondo  che  altri  voleva,  e con  Un* 
la  agevolessa,  che  due  persone  lo  potevano  ma- 
la  qual  cosa  aiede  al  Cecca  repotasio- 
ne  grandissima.  Costui,  quando  i Fiorentini  ave- 
irano  Peserciio  intorno  a PiancaMoli,  con  Fin- 
segno  tuo  fece  lì  che  i soldati  vi  entrarono  den- 
ino,  per  via  di  mine  sema  colpo  di  spada.  Dopo 
aeguitaodo  più  oltre  il  medesimo  esercito  a cer- 
te altre  castella,  come  volle  la  mala  aorte,  vo* 
lendo  egli  adaurare  alcune  allezze  in  un  luogo 
difficile,  fu  ucciso;  percìocrhè  avendo  messo  H 
capo  fuor  del  muro  per  mandar  un  filo  abbasso, 
un  prete. che  era  Cn  gU  avversari,  Lq<iali  più 
temevano  r ingegno  del  Ceoca  cbe  le  fòrze  di 
lutto  il  campo,  scarieatogìi  una  baleatra  a pan- 
ca, gli  confiech  dà  sorte  nn  verrettone  nella  te- 
sta, che  il  poverello  di  subito  ae  ne  morì.  Dolse 
mollo  a tulio  reserdto  ed  ai  tuoi  cittadini  il 
danno  c la  perdita  del  Cecca  ; ma  non  vi  eaaeo- 
do  rimedio  alcuno,  ae  lo  rìmandarono  in  cassa 
a Fiorenza,  dove  dalle  sorelle  gli  fu  data  onora- 
la sepoltura  in  $.  Piero  Seheraggio;  e sotto  il 
auo  ritratto  di  marmo  fu  posto  lo  iufrascritto 
epiuffiot 

Faltrum  mm^sttr  Carco,  nocuf  o^iWis  osf  o5* 
sùUndi»  ve/  iwmdU^  hie  jaceU  Ftxit  an.  xxzzi 
mena*  IV  dùs  xiv.  Oùiif  prò  patria  telo  ìctus»  Pìae 
sot'oree  monumentum  JìsceruiU»  aiccccxax. 

vrr^  DI  ÓON'  BAKTOLrtìIMEO 
ABATE  DI  S.  CLEMENTE 
niaiAToan  a rrrroaa 

Rada  volte  soole  avvenire,  che  ehi  è d'animo 
butmoe  di  vita  esemplare  non  siadal  cielo  prov- 
veduto  d'amici  ottimi  e di  abitazioni  onorate,  e 
cbe  per  i buoni  costumi  auoi  non  sia  vivendo  in 
venerazione  e morto  in  grandissimo  desiderio  di 
chiunque  l'ba  conosciuto,  come  fa  D.  Bartolom 
roco  della  Gatta  abate  di  $.  Clemente  d’ Arezzo- 
il  quale  fu  in  diverse  cose  eccellente  e costnina- 
tissirao  in  tutte  le  sur  azioni.  Costui,  il  qoale 
fu  roooaeo  degli  Angioli  di  Firenze  dell'ordine 
di  Camalduli,  fu  nella  aua  giovanezza,  forse  per 
le  cagioni  che  di  sópra  si  dissono  nella  vita  di 
Don  Lorenzo,  mioiatore  singolarìaaimo  e molto 
pratico  nelle  cose  del  disegno,  come  di  ciò  pos- 
sono far  fede  le  miniature  lavorate  da  lui  per  i 
monaci  di  S.  Fiore  c Lucilla  nella  badìa  d'Arcz- 


delle  segisete  una  paaaione  di  Cristo  bellissima  : 
e quelle -pariménte  sono  di  sua  mano  che  sono 

10  S.  Marcino  duomo  di  Lucra.  Poco  dopo  le 
quali  opere  fu  a questo  padre  da  Marìottn  Mal- 
noti Aretino  groerale  di  Cam.vldoli,  e della  stes- 
sa famìglia  che  fu  quel  M.<ldnlo.  il  quale  donò 
a S.  Romualdo  instilutore  di  quell'oraine  il  luo- 
go e silo  di  Camaldoli  che  sì  chiamava  alinra 
campo  di  BAaldolo,  data  la  delta  badia  di  S.  Cle- 
mente d'  Arezao;  ed  egli,  eome  grato  del  bendi- 
zio,  lavorò  poi  molle  rose  per  lo  detto  «enerale 
e per  la  sua  religione.  Venendo  poi  ìa  peste  del 
i4GR|  per  la  quale  senza  molto  praticare  si  sta- 
va l’anale,  siccome  facevano  anco  molti  altri  in 
e^rsa.  si  diede  a dipignere  figure  grandi,  e ve- 
dendo che  U cosa  secondò  Ù dìsidcrio  suo  gli 
riusciva,  eominriò  a lavorare  akuoc  cose;  e la 
prima  fu  un  S.  Rocco  che  fece  in  tavola  ai  ret- 
tori della  fraternità  A*  Arezzo  che  è oggi  oeb 
r udienza  dove  ai  ragiioano,  la  quale  figura  rac- 
comandr  alla  nostra  Donna  il  popolo  aretino; 
ed  in  questo  quadro  ritrasse  la  piazza  della  det- 
ta ctttii  e la  caia  pia  dì  quella  fraternità  con 
alcuni  bec^mi  cbe  tornano  da  aoiterrar  morti. 
Feear  anco  un  altro  $.  Rocco  aimilmenle  in 
tavola  nella  chiesa  di  S.  Piero,  dove  ritrasse  la 
citlà  d'  Arezao  nella  forma  propria  die  aveva 
ia  quel  tempo»  molto  diversa  da  quella  che  è 
o^gì,  e un  altro,  ii  quale  fu  molto  migliore  che 

11  due  aopraddetti,  in  una  tavola  che  c nella 
rhicsa  delia  pieve  d' Arezzo  alla  eap{>ella  de' 
Ltppi)  il  quale  $.  Rocco  è Ui».i  bella  e rara  fi- 
gura e quasi  la  meglio  che  mai  facesse,  c la  te- 
sta e le  roani  non  poaiono  essere  più  belle  nè 
più  naiorali.  Nella  medesima  città  d' Arezzo  fe- 
ce in  una  tavola  in  S.  Piero  dove  stanno  frati 
da' Semi  un  Agnolo  Raffaello,  e nel  medesimo 
loogo  fece  il  ritratto  del  beato  Iacopo  Filippo  da 
Planenta*  Uopo  condotto  a Roma  lavorò  una  sto- 
ria aaHa.cappeiÌa  di  papa  Siato  in  compagnia  di 
Loca  da  Cortona  e di  Pietro  Perugino  ; e tornato 
in  Arezzo  fece  nella  cappella  de'Goizarì  ìn've- 
scovado  un  S.  Girolamo  m penitenza,  il  quale  es- 
sendo magro  c raso  e con  gli  occhi  fermi  atten- 
tissimamente nel  Crodfisso,  e percuotendoli  il 
petto,  fa  beuissimo  conoscere  quanto  I’  arder 
d' amore  in  quelle  consumatissime  eami  possa 
(ravagiisre  la  vetgìnilà.  E per  qurU'opera  fece 
un  aatao  ipandisaimo  con  alcune  altre  grotte  di 
saaai,  fra  le  rotture  delle  quali  fece  di  figure  pic- 
cole molto  graziose  alcune  storie  di  quel  santo. 
Dopo  in  S«  AfosUno  lavorò  per  le  monache,  co- 
me ai  dice  del  terzo  ordine,  in  una  cappella  a 
freaco  una  coronazione  di  nostra  Donna  molto 
lodata  e mollo  ben  fatta,  e sotto  a questa  in  un' 
altra  cappella  un'  Assunta  con  alcuni  angeli  in 
una  gran  tavola  mollo  bene  abbigliati  di  panni 
sottili;  e questa  tavola,  per  cosa  lavorata  a tem- 
pera, è molto  lodata,  ed  in  vero  fu  latta  con 
ouon  diaegno  e condotta  con  diligenza  slraordi- 
nana.  Dipiose  il  medeaimo  a fresco  nel  mezzo 
tondo  che  è sopra  la  porta  delia  chiesa  di  S Do- 
nalo nella  fortezza  iT  Arezzo,  la  nostra  Donna 
col  figlio  io  collo,  S.  Donato,  e S.  Giovanni  Gual- 
berto, cbe  tutte  tono  mollo  belle  figure.  Nella 
badìa  di  $.  Fiore  in  detta  città  è di  su;^  mano 
una  cappella  all'  entrar  della  chiesa  per  la  porta 
principale,  dentro  la  quale  è un  S.  Benedetto 
ed  altii  santi  fatti  con  molta  grazia  e con  buona 
pratica  e dolcezza.  Dipìnac  similmenU  a Gentile 
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Urbìnite  rcMioto  aretino  mollo  tuo  amica,  e coi 
quale  vÌTCva  quaai  acmpre  nel  paUxao  del  ve* 
acovado,  in  ttna  cappella  un  Crùto  morto,  ed 
in  una  log({ta  ritraile  mo  veacavo^  il  suo  TÌca« 
• rio,  e ter  Matteo  Prancini  luo  notaio  di  banco 
die  rIì  legge  una  bolla  ; vi  ritraile  parimente 
aè  itrsio  rd  alcuni  canonici  di  quella  città.  Di* 
segnò  per  lo  mcdeiimo  veicoTO  una  loggia  che 
esce  di  paUezo  e va  in  veicovado  a piano  con 
la  chicia  e palatzo:  ed  a metao  di  questa  aveva 
disegnato  quel  vescovo  fare  a guisa  di  cappella 
la  sua  sepoltura  ed  in  quella  essere  dopo  la 
morte  sotterrato,  e cosi  la  condusse  a buon  ter* 
mine;  ma  sopravvenuto  dalla  morte  rimate  im- 
perfetta; perchè  sebbene  lasciò  che  dal  sucoes- 
•or  suo  ftissc  finita,  non  se  ne  fece  altro,  come 
il  più  delle  volte  avviene  delPopere  che  altri  la- 
scia che  siano  fatte  in  simili  cose  dopo  la  morte. 
Per  lo  detto  .vescovo  fece  P abate  nel  duomo 
vecclito  ufia  belfa  e gran  cappella;  ma  perchè 
ebbe  poca  vita  non  accade  altro  ragionarne.  La- 
vorò oltre  questo  per  tutta  la  città  in  diversi 
luoghi,  come  nel  *Carmine  tre  figure,  e la  cap- 
pella delle  monache  di  S.  Orsina,  ed  a Caatigliop 
ne  Arelind  nella  ptevedi  S.  Giuliano  una  tavola 
a tempera  alla  cappella  drll’altar  maggiore,  dove 
c lina  nostra  Donna  bellissima  e S.  Giuliano  e 
S.  Miclielagnolo,  figure  molto  bene  lavorate  e 
condotte,  c massimamente  il  S. Giuliano,  perché 
•vendo  affissali  gli  occhi  al  Cristo  che  è in  collo 
alla  nostra  Donna,  pare  che  molto  s'affiigga  d'a- 
ver ucciso  il  padre  e )a  madre.  Similmente  in 
una  cappella  pucu  di  sotto  è di  sua  roano  mi 
portello  che  soleva  stare  a un  organo  vccclilo, 
nel  quale  c dipinto  un  S.  Michele  tenuto  cosa 
maravigliosa,  cu  in  bracriod'una  donna  un  putto 
fasciato  clic  par  vivo.  Fece  in  Arcuo  alle  mo- 
nache delle  Murate  la  cappella  delPaltar  maggio- 
re, pittnra  certo  molto  lodata;  ed  al  Monte  S. 
Savino  un  tabernacolo  dirimpetto  al  palazxo  del 
canlinale  di  Monte  che  fu  tenuto  bellissimo  ; ed 
al  Borgo  S.  Sepolcro,  dove  è oggi  il  vescovado, 
fece  una  cappella  che  gU  arrecò  lode  ed  utile 
grandissimo.  Fu  D.  Clemente  persona  che  ebbe 
l’ ingegno  alto  a tutte  le  cose,  ed  oltre  alPcasere 
gran  musico,  fece  organi  di  piombo  di  sua  ma- 
no, ed  in  S.  Domenico  ne  fece  uno  di  cartone 
che  si  è sempre  mantenuto  dolce  e buono;  ed 
in  S.  Clemente  n'era  un  altro  pur  di  ina  mano, 
il  quale  era  in  allo,  ed  aveva  la  tastalura  da  basto 
al  pian  del  coro  : e certo  con  bella  e.onsidera»o- 
ne;  perché  avendo,  secondo  la  qualità  del  luo- 
go, pochi  monaci,  voleva  che  Porganiata  can- 
tasse e sonasse.  B perché  questo  abate  amava  la 
tua  religione,  come  vero  ministro  e non  dissipa- 
tore delle  cose  di  Dio,  bonificò  molto  quel  luogo 
di  muraglie  c di  pitture,  e particolarmente  rife- 
ce la  cappella  maggiore  delia  saa  chiesa  e quella 
tutta  dipinse,  ed  in  due  nicchie  che  la  metteva- 
no in  ineuo  dipinse  io  una  un  S.  Rocco:  e nel- 
Paltra  un  S.  Bartolommeo  le  quali  insieme  con 
la  chiesa  sono  rovinate-  Ma  tornando  alPabate 
il  <^uale  fu  buono  e costumato  religioso,  egli  la- 
scio suo  discepolo  nella  pittura  Matteo  Lappolì 
Aretino  che  fu  valente  e pratico  dipintore,  come 
ne  dimostrano  l'opcre  che  sono  di  sua  roano  in 
S.  Agostino  nella  cappella  di  $.  Bastiano,  dove 
in  una  nicchia  è esso  santo  fatto  di  rilievo  dal 
medesimo,  ed  iotomo  gli  sono  di  pittura  S.  Bia- 
gio, S.  Rocco,  S.  Antonio  da  Padova  e S.  Ber- 
nardino, e nelParco  della  cappella  è una  Nun- 
riala,  e nella  volta  i quattro  Évaogelisti  lavorati 


a fresco  pniilamente.  Di  roano  di  costui  è in 
altra  cappella  a fresco  a man  manca  entrando 
per  la  porta  del  fbneo  in  delta  ehieaa,  la  Nativi- 
tà e la  nostra  Donna  anminiiata  dall’angelo^ 
nella  figura  del  quale  angelo  ritrasse  Giulian 
Bacci  allora  giovane  di  bellissima  aria  ; e aopra 
la  delta  polla  di  fuori  fece  una  Nuoaiata  in 
merao  a S.  Piero  e S.  Paolo,  ritraendo  nel  volto 
della  Madonna  la  madre  di  M.  Pietro  Aretino 
famosissimo  poeta.  In  Francesco  alla  cappella 
di  S.  Bernardino  fece  in  ima  tavola  esso  santo 
che  par  vivo,  e tanto  è bello,  che  egli  è là  mi- 
glinre  figura  che  costui  facesse  mai.  In  vesco- 
vado fece  nella  cappella  de'  Pietramaleseiii  in 
nn  quadro  à tempera  on  S.  Ignatio  belliasimo, 
ed  ili  pieve  all'entrata  della  porta  di  sopra  ehe 
riapiinde  rn  piana  nn  $.  Andrea  ed  un  S.  Ba- 
stiano^  e nella  compagnia  della  Trinità  con  bella 
invenzione  fece  per  Bnoninsegna  Biioninsegni 
Aretino  un'opera  ebe  ai  può  fra  le  migliori  rhe 
mai  facesse  annoverare,  e ciò  fu  nn  Crocifisso 
sopra  un  altare  in  mezzo  di  un  S.  Martino  e S. 
Rocco,  ed  a piè  ginocchioni  doe  figttre,  una  fi- 
gurata per  un  povero  secco,  laacilente,  e malia- 
sinio  vestitq,  dal  quale  uscivano  certi  razzi  che 
dirittamente^ andavano  alle  piaghe  del  Salvato- 
re, mentre  esso  Moto  lo  guardava  atlentiaaima- 
menlc;  e l’altra  per  un  ricco  vestito  di  porpora 
e bisso  e tutto  rubicondo  e lieto  nel  volto,  i 
cui  raggi  nell'  adorar  Cristo  parea,  s^bene  gli 
uaoivano  del  cuore  come  al  povero,  che  non  an- 
dassero dirittamente  alle  piaghe  del  Crocitmo^ 
ma  vagando  ed  allargandosi  per  alenni  paesi  e 
campagne  piene  di  grani,  biade,  bestiami,  giar- 
dini ed  altre  cose  simili,  e che  altri  ai  drsten- 
deasero  in~mare  verso  aldine  barche  cariche  dì 
mercanzie,  ed  altri  finalmente  verso  certi  bsn* 
chi,  dove  ai  cambiavano  danari,  le  quali  tntte 
cote  furono  da  Matteo  fatte  con  giudizio,  buon» 
pratica,  e molta  diligenza,  ma  furono  per  fare 
una  cappella  ooti  molto  dopo  mandete  per  tem. 
In  pieve  sotto  il  pergamo  fece  il  medesimo  un 
Cristo  con  la  croce  perM.  Lionardo  Albeigotti. 

Fu  discepolo  aimiimente  dell'abate  di  S.  Cle- 
mente un  frate  de' Servi  aretino  che  dipinse  dà 
colori  la  faccisla  dells  essa  de'BelicbiDÌ  d'Ares* 
zo,  ed  in  S.  Piero  due  cappelle  a fresco,  1'  unn 
allatto  all'altra.  Fu  anche  discepolo  di  D.  Bar- 
Ulommeo  Domenico  Pecorl  Aretino,  il  quale  fece 
a Sargtano  in  una  tavola  a tempera  tre  figui^ 
ed  a olio  per  la  compagnia  di  $.  Maria  Madda- 
lena Qrt  gonfalone  da  portare  a processione  molto 
bello,  e per  M.  Presentino  Biadomint  in  pieve 
alla  cappella  di  S.  Andm  un  quadro  d'unaS. 
Apollonia  simile  al  di  sopra;  e fini  molte  cote 
lasciate  imprrfclie  dal  saq  maestro,  come  in  $• 
Piero  la  tavola  di  S.  Baptiano  e Fabiano  con  la 
Madonna  per  la  famiglia  de'Benucci,  e dipinse 
nella  chiesa  di  S.  Antonio  la  tavola  dell*  aitar 
maggiore,  dov’è  uoa  nostra  Donna  molto  devota 
con  certi  santi;  e perebè  detta  nostra  Donna 
adora  Ìl  figliuolo  che  tiene  in  grembo,  ba  finto 
che  un  angioletto  inginocchiato  di  dietro  sostie- 
ne nostro  Signore  con  un  guanciale,  non  lo  po- 
lendo raggere  la  Madonna  che  sta  in  alto  d'ora- 
zione a mani  giunte.  NcUa  chiesa  di  S«  Gloslino 
dipinse  a M.  Antonio  Roteili  una  cappella  de* 
Magi  in  fresco,  ed  alla  compagnia  della  Madon- 
na in  pieve  una  tavola  granaissima,  dove  fece 

Iuna  nostra  Donna  in  aria  col  popolo  aretino 
•etto,  dove  ritrasse  molti  di  naturale;  nella 
quale  opera  gli  abitò  un  pittore  spaguuulo  che 


coloriva  bene  a olio  ed  aitiUva  io  questo  a Do- 
menico, che  nel  colorire  a olio  non  aveva  tanta 
pratica  qtMOto  nella  tempera}  e con  l'aiuto  del 
medeairao  conduMe  una  tavola  per  la  ooinpognta 
della  Trinità,  dentrovi  la  circonrisione  di  nostro 
Signore  tenuta  cosa  molto  buona,  e nell'orto  di 
S.  {‘'(Ore  in  fresco  un  Noli  me  Uinaere.  Ultima- 
mente  dipinse  nel  vescovado  per  Donato  Ma- 
rinelli primicerio  nna  tavola  con  molte  flgure  eoo 
buona  ittvenaiooe  e buon  disegno  e gran  rilievo, 
che  gli  (ree  allora  e sempre  onore  grandissimo  { 
nella  quale  opera  estendo  assai  veochio,  chiamò 
in  aiuta  il  Capaniia  pittor  sanese  ragionevoi 
maestro,  che  a Siena  fece  tante  facciate  di  chia- 
roscuro e tante  tavole;  f se  fosse  ito  per  vita,, 
si  faceva  molto  onore  ncIP  arte,  secondò  che  da 
quel  poco  che  aveva  fatto  si  può  giudicare.  Ave- 
va Domenico  fiiUo  alla  frateroita  d’  Arcuo 
un  baldacchino  dipinto  a olio,  cosa  ricca  e 
di  grande  spesa,  il  quale  non  ha  molti  anni  che 
prestato  per  fare  in  S.  Francesco  una  rappresen- 
tasìone  ni  S.  Giovanni  e Paolo  per  aaorname 
un  paradiso  vicino  al  tetto  della  chiesa,  essen- 
dosi dalla  gran  copia  de'  lumi  acòeao  il  fuoco, 
arse  insieme  con  quel  che  rappresentava  Dio 
Padre,  che  per  essere  legato  non  potette  fuggi-- 
re,  come  fecero  gli  angioli,  e con  molli  para- 
menti e con  gran  danno  degli  spettatori;  Ì quali 
spaventati  dairineendio  volendo  con  furia  uscire 
ni  chiesa,  mentre  ognuno  vuole  essere  il  primo, 
nella  calca  ne  scoppiò  intorno  a ottanta , che 
fu  cosa  molto  compassionevole^  e questo  baldac- 
chino fu  poi  rifatto  con  maggior  liechecu  e di- 
pinto da  Giorgio  Vasari.  Dieoesi  poi  Domenico 
a fare  finestre  di  vetro,  e di  soa  mano  n'erano 
tre  in  vescovado,  che  per  le  guerre  fiiron  rovi- 
nate dall*  artiglieria-  Fu  anche  creato  del  me- 
desimo Angelo  di  Lonealmo  pitlore,  il  quale  ebbe 
assai  buono  ingegno.  Lavoro  l'arco  sopra  la 
porta  dì  S.  Domenico»  e se  fnaae  stato  aiutato, 
sarebbe  fattosi  boniuimo  maestro.  Mori  l'abate 
d'anni  oUantatre,  e Lasciò  imperfetto  il  tempio 
della  nostra  Donna  delle  Laertme  del  quale  aveva 
fatto  il  modello,  (*d  il  qiialr  è poi  da  diverti  staio 
finito.  Merita  dunque  costui  di  esser  lodato  per 
roiniaiore,  arcbilctto,  pittore,  e musico.  Gli  fu 
data  dai  suoi  monaci  sepoltura  in  S.  Clemente 
sua  badia  , e tanto  sono  state  stimate  jempre 
r opere  sue  in  detta  città,  che  sopra  il  sepolcro 
suo  M leggono  «questi  versi  t 
/V/meòol  jocU  Zeuiùf  condebat  tt  attles 
l^con,  pan  eapr^s,  JisUda  prima  tua  t»L 
Ifon  taman  ax  ¥OÌM  macum  ceMm^enil  uilu$  : 
Quaa  iret  yècishs,  unicus  haec  Jaeio. 
hlori  nel  1461  avendo  aggiunto.  aU'arte  delU 
pìttuni  nel  miniare  quella  beUena  ebe  sì  vede 
in  lotte  le  sUe  cose,  come  possono  far  fede  al- 
cune carte  di  sua  mano  clìe  sono  nel  nostro  li- 
bro; il  cui  modo  di  far  ha  imitato  poi  Girolamo 
Padoano  ne'  miniì  che  sono  in  alcuni  libri  di  S. 
Maria  Nuova  di  Firente,  Gherardo  miniatore 
fiorentino  ebe  fu  anco  chiamato  Vante,  del  qual 
si  é in  altro  luogo  ragionato,  e dell' opere  sue 
die  sono  in  Vcoesia  partlcolannente , avendo 
pnntualmcDte  posta  una  nota  mandataci  da  certi 
geotiluomÌDÌ  da  Veneiia;  per  soddtsfasione  de’ 
quali,  poiché  avevano  durata  tanta  fatica  in  ri- 
trovar quel  tutto  che  quivi  si  legge,  ci  contro- 
tasnino  che  fusse  tutto  narrato  , secondo  che 
aveano  scntto;  poiché  di  vista  non  ne  potevo 
dar  gindisio  proprio. 


ti.3 

VITA  DI  GHERARDO 

MIlUATOr.e  VrORKNKtm 

VeraiBcsIe  che  di  tutte  le  cose  perpetue  che 
si  fanno  oon  colori,  nessuna  più  resta  alle  per^ 
cosse  de'venli  e dell' acque  che  il  musaico.  B 
beo  lo  conobbe  in  Fiorenxa  ne’ tempi  suoi  Lo- 
recto  vecchio  de' Medici,  il  quale,  come  perso- 
na di  spirilo  e speculatore  delle  memorie  anli- 
ohe,  cercò  di  rimettere  in  uso  quello  che  molti 
anni  era  stato  nascoso;  e perché  grandemente 
si  dilettava  delle  pitture  e delle  sculture  , non 
potette  anco  non  dilettarsi  del  musaico.  Laon- 
de veggeodo  che  Gherardo  allora  miniatore  e 
rervello  sofistico  cercava  le  difQcultà  di  tal  ma- 
gistero) come  persona  che  sempre  aiutò  quelle 
persone  in  chi  vedeva  qualche  seme  e principio 
di  spirito  e d'ingegno,  lo  favorì  grindemcnle. 
Onde  messolo  in  compagnia  di  Domrniro  del 
Ghirlandaio,  gli  fece  fare  dagli  operai  di  S,  .M.t- 
<ia  del  Fiore  allegatone  delle  cappelle  delie 
crociare , e per  la  prima  di  quella  del  S.igra- 
mentò  dov'é  il  corpo  di  S.  Zanobi.  Per  lo  che 
Gherardo  assottigliando  Tingegno  arebhc  fatto 
con  Domenico  mirabilissime  cose , se  la  morte 
non  vi  si  fuase  interposta,  come  ti  può  giudicare 
dal  princìpio  della  detta  cappella  che  rimase 
imperfetta.  Fu  Gherardo,  oltre  al  musaico,  oen- 
tilissimo  roiniaiore,  e fece  anco  figure  grandi  in 
muro;  e fuor  della  porta  alla  Croce  é.in  fresco 
un  tabernacolo  di  sua  mano,  e un  altro  n'c  in 
FiorcDM  a sommo  della  via  larga  molto  lodato 
e nella  facciata  della  chiesa  di  S.  Gilio  a S.  Ma- 
ria Nnova  dipinse  sotto  le  storie  di  Lorenzo  di 
Btcei,  dov'é  la  consegnizione  di  quella  chiesa 
fatta  da  papa  Martino  V,  quando  il  medesimo 
papa  dà  rabito  allo  spedalingo  e molli  privilegi  ; 
nella  quale  storia  erano  molto  meno  ligure  di 
quello  che  pareva  ch'ella  richiedesse,  per  essere 
stramextate  da  un  uheniaeolo,  dentro  la  quale 
era  una  nostra  Donna,  che  ultimamente  è stata 
levata  da  D.  Isidoro  Montaguto  moderno  speda - 
Logo  di  quel  Inogo,  per  rifsrvt  nna  porta  princi- 
pale della  casa,  e statovi  fatto  ridipignere  da 
Francesco  Brini  pittore  fiorentino  giovane  il  re- 
stante di  quella  storia.  Ma  per  tornare  a Ghe- 
rardo, non  sarebbe  quasi  stato  possibile  che  un 
maestro  ben  pratico  avesse  fatto,  se  non  con 
molla  fatica  e diligenza,  quello  che  egli  fece  in 
queir  opera  benissimo  lavorata  in  fresco.  Nel 
medesimo  spedale  miniò  Gherardo  per  la  chiesa 
un' infinità  di  libri,  e alcuni  per  S.  Maria  del 
Fiore  di  Fiorenu,  ed  alcuni  allri  per  Maltia 
Corvino  re  d'Ungheria;  i quali,  sopravvenuta  la 
morte  del  detto  re,  insieme  con  altri  di  mano 
di  Vante  e d' altri  maestri  che  per  lo  detto  re 
lavoravano  in  Fiorenia,  furono  pagati  e presi 
dal  magnifico  Lorenzo  dt*  Medici,  e posti  nel  nu- 
mero di  quelli  tanto  nominati  che  preparavano 
per  far  la  libreria,  che  poi  da  papa  Clemente 
VII  fa  (abbrioaia,  ed  ora  dal  duca  Cosimo  si  dà 
ordine  di  pubblicare.  Ma  di  maestro  di  minio 
divenuto,  come  si  è detto,  pitlore,  oltre  Pope- 
re  dette,  fece  in  nn  gran  •cartone  alcune  figure 

firaodi  per  i Vangelisti  che  di  musaico  aveva  a 
are  nella  cappella  di  S.  Zaoubi.  E prima  che 
li  fusse  fatta  tare  dal  magnifico  Lorenzo  de'Me- 
ici  l'allogazione  di  detta  cappella,  per  mostrore 
che  intendeva  la  cosa  del  musaico,  e che  sapeva 
fare  senta  compagno,  fece  una  testa  grande  di 
S.  Zanobi  quanto  il  vivo;  la  quale  rimase  io  $• 
Maria  del  riorei  c si  mette  oe^giorpi  più  solco- 
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ni  in  sniralUre  di  drtto  tanto  o in  altro  luogo, 
conio  coso  rara.  Montrr  che  Gbcrartin  andava 
qiictte  cose  lavorando,  furono  recate  in  b'ioren- 
ta  alcQoe  tlaa)f>e  di  maoiera  tedetea  fatte  da 
Martino  e da  Alberto  Duro]  perchè  piacendo- 
gli molto  quella  aorte  d'intagho,  airaiae  col  bu- 
lino n intagliare,  c ritraaie  alcune  di  quelle  carie 
brniasimo,  come  if  può  veder  io  certi  pexr.i  che 
ne  sono  nel  nostro  libro  ioaieme  con  alcuni  di* 
aegni  di  mano  del  medesimo.  Dipinse  Gherardo 
molti  quadri  che  furono  mandati  di  fuori,  de' 
quali  uno  n'è  in  Bologna  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico alla  cappella  di  5.  Caterina  da  Siena, 
dentrovi  essa  santi  benissimo  dipinta.  K in  S. 
Marco  di  Firenxe  fece  sopra  la  tavola  del  Per- 
<lono  un  mea«}  tondo  pieimdi  6gure  mollo  era* 
xiose.  Afa  quanto  soddiafaceva  costui  aj*1i  altri, 
tanto  meno  soddisfaceva  a se  in  tutte  le  cose,  ec- 
cetto nel  musaico:  nella  qual  aorte  di  ptUiiir  fu 
piu  tosto  concurrcDte  che  compagno  a Dome- 
nico Ghirlamlaio.  R se  fusse  più  lungamente  vi- 
vulo,  sartd>lx^  in  quello  diVCDiitp  ciV<‘Uei^Ìasi- 
mo,  perchè  vi  durava  fatico  volentieri,  e aveva 
trovalo  in  gran  parte  i segreti  bipiiii  di  qoel- 
r.àrle.  VoglioD'i  alcuni  che  Aliavanle  alirìineoU 
Vanle  iniiiiator  (iurenlino,  del  qualr  si  c ragio- 
nato di  sopra*  in  più  d' mi  luogo,  fosse,  sincome 
fu  Stefano  similiiientc  miniatore  lioreuiiuo,  di- 
iH'i’potu  dì  Gherardo;  ims  io  tengo  per  fermo, 
rispetto  all’ essere  stalo  Vuno  e l'altro  in  un 
me«lesinio  tempo,  che  Attivante  fosse  piuttosto 
aoiteo,  compagno  e coetaneo  di  Gherardo,  che 
discepolo.  Mori  Gherardo  essendo  assai  ben  ol- 
ire con  gli  anni,  lassando  a Stefano  suo  disce- 
polo tutte  le  cose  deU'artc.  il  quale  Stefano 
non  molto  dopo  datosi  airarcbitellura,  lasciò  il 
miniare  e tutte  le  cose  sue  appartenenti  a <^uel 
mestiero  .vi  Boccardino  vecchio,  il  quii  minio  la 
m.iggior  parte  de' libri  che  sono  nella  badia  di 
Firen7.e.  Mori  Gherardo  d'anui  scssaoUlre,  e 
furono  le  opere  sue  intorno  agli  anni  di  nostra 
salute  1470* 

VITA  DI  DOMENICO  GUIBLANDAIO 
piTTOM  vioaaiiTtao 

Domenico  di  Tommaso  del  Ghirlandaio,  il 
quale  per  la  virtù  e per  la  grandezaa  e per  la 
moltitudine  dell* opere  si  può  dire  uno  de'prtn- 
cipali  e più  eccellenti  maestri  dell' età  sua,  fu 
dalla  natura  fatto  per  estere  pittore,  e per  que- 
sto, non  ostante  la  dispositione  in  contrario  di 
chi  Pavea  in  costodia  (che  molte  volle  impedi- 
sce i grandiMÌmi  fruiti  dell'  ingegni  nostri^  oc- 
cupandoli in  cose  dove  non  sono  atti,  devian- 
doli da  quelle  in  che  sono  naturali),  seguendo 
l'insttnlo  naturale,  fece  a aè  grandissimo  onore 
ed  utile  all' arie  ed  ai  suoi,  e fu  diletto  grande 
dell'età  sua.  Questi  fu  posto  dal  padre  alFarte 
sua  dell'  orafo,  nella  quale  egli  era  più  che  ra- 
gionevole maestro]  e di  sua  mano  erano  la  mag- 
gior parte  de' voli  H'ai^cnto  che  già  sì  conserva- 
vano nell' armano  della  Niinsiata,  eie  lampane 
d' argento  della  cappella,  tutte  disfatte  nelF as- 
sedio della  città  Panno  iSaQ.  Fu  Tommaso  il 
primo  che  trovasse  e mettesse  in  opera  ^uelPor- 
namrnto  del  capo  delle  fanciulle  fiorentine,  che 
•i  chiamano  ghirUnde,  donde  ne  acquistò  il  no- 
me del  Ghirlandaio,  non  solo  per  esserne  lui  il 
primo  inventore,  ma  per  averne  anco  fatto  un 
uiimcro  ìnhuitu  e di  rara  Kellesu]  tal  che  non 
tuica  puccuiao  se  non  quelle  che 


botleg.i  fussero  uscite.  Posto  dunque  all’  irle 
<MP  orefice,  non  piacendogli  quella,  non  restò 
di  conlintio  di  disegnare.  Perchè  estendo  egli 
dotato  dalla  natura  d'uno  spirito  perfetto  e d'un 
gusto  minbile  e giadisioso  nella  pittura,  quan- 
tunque orafo  nella  sua  fanciulUaaa  fumé,  sem- 
pre al  disegno  attendendo,  venne  al  pronto  e 
presto  e facile,  che  molti  dió>no  che,  méntre  che 
airoreUcc  dimorava,  ritraendo  ogni  persona  che 
da  bottega  passava,  ti  faceva  subito  toniigliare, 
come  ne  fanno  fede  ancora  ncIPopere  sue  toQ- 
niUnlratti  che  sòno  di  sirniiituchni  TÌvissime. 
Furono  le  sue,  prime  pitture  in  Ognisfanti  la 
oapp«^lla  de'  Vespucci,  dov’è  un  Cristo  morto 
ed  alcuni  sAnli,  c sopra  un  arco  una  Misericor- 
dia nella  quale  è il  ritratto  di  Amerigo  Vespocei 
che  fere  le  navìgaùoni  dell’ Indie]  e nel  refet- 
torio di  dello  luogo  fece  un  cenaGolo  «ofretco. 
Dipinse  io  $.  Croce  alPentrata  della  chiesa  amia 
destra  la  storia  di  S.  Paolipo]  onde  acquistando 
fan»  grandissima  e in  credito  venuto,  a France- 
sco Sasselli  lavorò  ÌIT  S.  Trinità  una  cappella  con 
istorie  di^S.  Francesco,  la  quale  opera  è mirabil- 
ménte  condotta,  e da  lui  oon  grasìa,  con  puli- 
tessa  e con  amor  lavorata.  In  questa  contraffece 
egli  e ritraise.il  ponte  a S..Trioita  col  paUzso 
d^li  Spini,  fìngendo  nella  prima  faccia  Ustoria 
di  S.  t rancesoo,  quando  apparisce  io  arsa  e re- 
suscita quel  faociullojdovesi  vede  inquelledoa- 
ncr.be  lo  vc;;gonoresuscitare,il  dolore  nella  morte 
nel  portarlo  alla  sepoltura,  e l'allegresaa  e la  ma- 
mviglia  nella  sua  resurrezione  ] contraffecevi  i 
frali  che  escon  di  chiesa  co’béochini  dietro  alla 
croce  per  sotterrarlo,  fatti  molto  naiurslmente  ; 
e cosi  altre  figure  che  si  maravi^iano  di  quello 
effetto,  che  non  danno  altrui  poco  piacere:  do- 
ve sono  ritratti  Maso  degli'  Albiszi,  M.  Agnolo 
Acriaiuoli,  M.  Palla  Strosxi  ^ nolabili  ctttadiisi 
e nelle  istorie  di  quella  citta  assai  noroinalt.  In 
un’altra  fece  quando  S.  Francesco  presente  il 
vicario  rìfìula  la  eredità  a Pietro  Bemardoneauo 
padre,  e |ùglìa  l’abito  di  sacco,  cigoendosi  con 
la  eorda:  c nella  faccia  del  messo  quando  egli 
va  a Roma  a papa  Onorio  e fa  coofetmar  la  re- 
gola sua,  presentando  dì  Gennaio  le  rose  a quel 
pontefice  j nella  quale  storia  finse  la  ula  del  con- 
cistoro co’cardioali  chetedevatio  intorno,  e certe 
scalee  che  salivano  in  quella,  aocennando  certe 
messe  figure  ritratte  di  naturala  ed  accomodan- 
dovi ordini  d' appoggiatoi  per  la  mIìU:  e fm 
quelli  ntrasse  il  màgoifico  Lorenfeo  veocbìo  de' 
Medici.  Dipinsevì  medesimamente  quanih»  S. 
Francesco  riceve  le  stimate,  e nell’ultima  fece 
indo  egli  è morto  e che  i frati  lo  pungono: 
ve  si  vede  un  frate  che  gli  bacia  le  roani,  il 
quale  effetto  non  si  può  esprìmer  meglio  nella 
pittura:  senza  che  eW'è  un  vescovo  parato  con 
gli  occhiali  al  naso  che  gli  canta  la  vigilia,  che 
il  non  sentirlo  solamente  lo  dimostra  dipinto. 
Ritrasse  in  due  qua«lri  ohe  mettono  in  mezzo  la 
tavola  Francesco  SasseUì  ginocchioni  in  ono,  e 
nelFallro  madonna  Nera  sua  donna  ed  i suoi  fi- 
gliuoli<ma  questi  nell' istoria  di  sopra  dove  si 
resuscita  il  unciullo)  con  certe  belle  giovani 
della  medesima  famiglia,  di  cni  non  ho  potuto 
ritrovar  i nomi,  tutte  con  gli  abili  e portature 
di  quella  età,  cosa* che  non  è di  poco  piaoere. 
Ultra  eh’  e’  fece  nella  volta  quattro  sibille , e 
fuori  della  cappella  un  ttrnamento  sopra  l’arco 
nella  Ciccia  ninantì  con  una  storia , dentrovi 
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è mollo  pratlcaiiu>nt«  contlollA  6 oun  una  allf** 
greuu  Ji  colori  mollo  ▼agili.  Ed  iiiticrac  accom- 
pagiiù  quello  la?oro  con  una  tavola  pur  dì  sua 
luann  Uvi»raU  a tempera,  quale  Ua  ileniro  una 
nalivilà  <ii  Criito  da  far  maravigliare  ogni  per- 
sona inlriligrnle^  dove  rilraaae  sè  medeaimo  e 
fere  alcune  teste  di  pastori  che  tono  tenute  cosa 
divina.  Della  qnalc  sibilla  e d'altre  cose  di  qiiH- 
r opera  sono  nel  nostro  libro  disegni  bellissimi 
falù  di  oiiiamsciiro,  e particolarmente  la  uro- 
speltiva  del  punte  a S.  Trinitx  Dipinse  a' irati 
Ingcsuati  una  tavola  per  P aitar  maggiore  con 
alcuni  santi  ginoccliioiii,  cioè  S.  Giusto  vescovo 
di  Volterra  die  era  titolo  di  quella  chiesa.  2>.  /a- 
nobi  vescovo  di  Firenze,  un  Angelo  KalTaeltOi 
ed  un  S.  Midiole  armato  di  bellissime  artnadu*  I 
re,  cd  altri  santi  t e nel  vero  merita  in  questo  | 
ì^e  Domenico,  perchè  fu  il  primo  che  comin- 
ciasse a cuntiaflar  cou  i colori  alcune  guarni- 
xioui  ed  ornamcDli  d'oro  che  iosioo  allora  noo 
si  erano  usale,  e levò  via  in  gran  parte  quelle 
fregiature  che  si  facevano  d'oro  a murdeiile  o a 
bolo,  le  quali  erano  più  da  drappelloni  che  da 
maestri  buoni.  Ma  piu  che  I*  altre  fìgnre,  è bella 
la  oosUa  Donna  che  ha  il  fìgliuolo  in  collo  e 
quattro  angìolelLÌ  attorno.  Questa  tavola,  che 
per  cosa  a tempera  non  potrebbe  meglio  esser 
lavorala,  fu  posta  allora  fuor  della  porla  a Finti 
nella  cbirsa  di  quc'ilratì  ; ma  perche  ella  fu  poi, 
come  si  dirà  altrove,  rovinata,  clPc  oggi  nella 
chiesa  di  S.  Giovannino,  dentro  alla  porta  c 
S.  Pier  Galtoliiii  dove  è il  cuavenlodi  delti  In- 
gesuati.  E nella  chiesa  di  Cestello  fece  una  ta- 
vola Duita  da  David  c Benedetto  suoi  fratelli, 
dcnlruvi  la  viailaaione  di  nostra  Donna  <»n  al- 
cune teste  di  femmine  vaghissime  e bellissime. 
Nella  chiesa  degPlBiu>ceiili  fece  a tempera  una 
tavola  du'  iU.tgi  molto  lodata;  nella  quale  sono 
teste  beliissiiiic  d'aria  c di  (isonomia  varie,  coat 
dì  giovaui  come  di ‘Vecchi,  e paclicolarinente 
nella  testa  della  nostra  Donna  vi  conosco  quel- 
la onesta  bellezza  e grazia,  che  nella  madre  del 
(iglinol  di  Dio  può  esser  falla  dalPartes  ed  ìn 
S.  Marco  al  tramezza  della  chiesa  un*  altra  ta- 
vola, e nella  foresteria  un  cenacolo,  con  dili- 
genza Puno  e P altro  roiuloltu:  ed  in  casa  di 
Giovanni  rornalHioiii  tin  tondo  con  la  storia 
de' Magi  fatto  cou  diligenza:  allo  Spedaletto  per 
Lorenzo  vecchio  de' Medici  la  storia  di  Vulcano, 
dove  lavorano  multi  ignudi  fabbricando  con  le 
martella  saette  a Giove  ; e io  Piorciiaa  nella 
cliiesa  d'  Ognissanti,  a concorrenza  di  Sandro 
di  Botlicellu,  dipinse  a fecico  un  S.  Girolamo, 
clic  oggi  è alialo  alla  porta  die  va  in  coro,  io- 
turno  ai  quale  fece  una  mfiuità  d' ioslruiiicnti  e 
di  libri  da  |iersime  sludi«ise.  Unesta  pittura  in- 
sieme con  qitella  di  Sandro  di  Bolliceilo,  essen- 
do occorso  affralì  levare  U coro  del  luogo  dove 
era,  è siala  aiUcciaU  con  ferri  e truporlata  nel 
mezzo  della  chiesa  senza  Lesione,  in  questi  pro- 
pri giorni  che  queste  vite  la  seconda  volta  si  stam- 
pano. 

Dipinse  ancora  Parco  sopra  la  porla  di  Santa 
Maria  Ughi,  ed  un  Ubernacolino  all'aKrdeMi- 
uaiiioli;  similmente  un  S.  Giorgio  multo  bello 
ehc  ammazza  il  lerprute  nella  medesima  chiesa 
d'Ugnissanii.  E per  il  vero  egli  intese  molto  bene 
il  mollo  del  diptsiiere  in  muro  e facilìstimamente 
lo  lavorò,  essendo  nientedimaiico  nel  comporre 
le  sue  co»c  multo  leccato.  Essendo  poi  chiamato 
a Roma  da  papa  Sisto  IV  a dtpignerc  con  altri 
maestri  la  sua  cappella,  vi  dipinse  quaudo  Cristo 
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chiama  a sè  dalle  reti  Pietro  ed  Andrea,  • la  Be- 
siirreaione  di  esso  Gerù  Grillo,  della  quale  oggi 
è guasta  la  maggior  pav^e  per  essere  ella  sopra 
la  porta,  rispetto  allo  avervisi  avuto  a rimetter 
un  architrave  che  rovinò.  Era  in  questi  tempi 
medesimi  in  Koma  Francesco  Tomabuoni  ono^ 
rato  e ricco  mercante  ed  amiritsimo  di  Domeni- 
co, al  quale  estendo  morta  la  donna  sopra  parto, 
come  s' è detto  in  Andrea  Vcrrocchio,  ed  avendo 
per  onorarla,  come  si  coovenia  alla  nobiltà  loro, 
fattole  fare  una  sepoltura  nella  MinerT.*!,  volle 
anco  rbe  Domenico  dipignesse  tutta  la  faccia 
dove  elPera  sepolta  ed  oltre  a questo  vi  faceste 
una  piccola  tavoletta  a tempera.  Laonde  in  quel- 
la parete  fece  qn.ittro  storie  ;.,due  di  S.  Giovanni 
Battista  e due  della  nostra  Donna,  le  quali  vera- 
mente gli  furono  allora  mollo  lutiate.  E provò 
Francesco  tanta  dolcezza  nella  pralica  di  Dome- 
nico, che,  tornandosene  quello  a Fiorenza  con 
onore  e con  danari,  lo  raccomandò  per  lettere  a 
Giovanni  suo  parente,  scrivendoli  quanto  e'  lo 
avesse  servilo  bene  in  quell'opera,  e qtianto  il 
papa  fusae  satisfatto  delle  sue  pitture.  Le  quali 
cose  udendo  Giovanni,  cominciò  a disegnare  «li 
metterlo  in  qualche  lavoro  magnifico  da  onorare 
la  memoria  di  sè  medesimo  e d'arrecare  a Do- 
menico fama  e guadagno.  Era  per  avventura  in 
S.  Maria  Novella,  convento  de'  frati  Predica- 
tori, la  cappella  maggiore  dipinta  già  da  An- 
drea i)rgagn.i,  U quvle  per  essere  slato  mal  co- 
perto il  tetto  della  volta  era  in  più  parli  guasta 
dall’acifua.  Per  il  che  già  molli  cittadini  I'  ave- 
vano voluta  rassettare  ovvero  dipignerla  di  nuo- 
vo: ma  i padroni,  che  erano  «(uelli  della  fami- 
glia de’ Rieri,  non  se  n' erano  mai  contculati, 
non  polendo  essi  far  tanta  spesa  nè  volendosi  ri- 
solvere a coorederlaad  altrui  che  la  facesse,  per 
non  perdere  la  jiirisdizione  del  padronato  ed  il 
segno  dell'arme  loro  lasciatagli  dai  loro  antichi. 
Giovanni  adunque  d<-siileroso  che  Domenico  gli 
facesse  <|ursta  memoria,  si  mise  intorno  a questa 
pralica  tentando  diverse  vie,  ed  io  ultimo  pro- 
mise a'Rieci  far  |ulla  ipiolla  spesa  egli,  celie  li 
ricomprnscrt'bbe  in  qualcosa  e farenbe  metter 
l'  arme  loro  nel  più  erideule  ed  onorato  luogo 
che  fusse  in  «luella  capptdla.  £ così  rimasi  d’ac- 
cordo, e fattone  contrailo  e inslrurarnto  mollo 
stretto  del  tenore  ragionalo  disopra,  logò  Gio- 
vanni a Domenico  quest' opera  con  Ustorie  tne- 
di-siinc  che  erano  dipinte  prima,  e fecero  che  il 
preszo  fusse  dticali  millcdugciito  d’  oro  larghi, 
e«l  in  caso  che  l'opera  gli  piacesse,  fussioo  «Hi- 
gejito  più.  Per  lo  che  Domenico  mise  mano  al- 
l' opera,  né  restò  che  egli  in  quattro  anni  l' ebbe 
finita;  il  che  fu  nel  i4B5  con  grandUstma  sali- 
sfszionc  e conlruto  di  esso  Gtovauni;  il  quale 
rhiamamlosi  servito  e «Hinfetsando  ingmiMinirn- 
te.  che  Domeoico  aveva  guadagnati  i dugenlo 
ducati  del  più,  disse  che  arebbe  piacere  che  e'ai 
contentasse  del  primo  pregio;  e Doroenieo,  ebo 
molto  più  stimava  la  gloria  c Pmiore  ebe  le  rìo- 
cbezxr,  gli  largì  aiibitu  tulio  il  restante,  affer- 
maudo  che  aveva  molto  più  cero  lo  avergli  sa- 
lisfatto,  rhe  lo  essere  contento  del  pagamento. 
Appresso  Giovanni  fece  fare  due  arme  graildi  dì 
pietra,  l'una  de'  Tomaquinei,  P altra  de’  Torna- 
iiuoni,  e metterle  uc'pilaslrt  fuori  d'essa  cap- 
pella, e nell'arco  altre  arme  di  della  famiglia 
divisa  in  più  uomi  e più  arme,  cioè,  oKre  alle 
due  dette,  Gucbioutlq  Popoleschi^  Marabotti- 
DÌ,  e Gardiiialu  E quando  poi  Domenico  fece  la 
tavola  dell' altare,  uell'urDaiocuto  duralo  sotto 
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un  «ITO  p^r  finn  di  ((uelU  UtoIa,  fere 
il  ubern^colo  tl<*l  S»miin<'nio  belliMimo,  e nrl 
frimlitpiiio  di  quello  fec»  uno  •cudiociiiolu  dVin 
quarto  di  brar»io,  dentrovi  l*arme  de' padroni 
detti  f rioè  de'  Ricci.  Ed  fi  bello  fo  alto  aoopire 
della  cappella  ^perrliè  qiietii  cercarono  con  gran 
romore  deirarmc  loro»  e fiaalmente  non  re  la 
▼adendo,  ae  n'andarono  al  aagiatralo  degli  Olio, 
portando  d cnotralto.  Per  il  eho,  noatrarono  i 
Tomabtioni  rasarvi  posta  nel  più  evidente  ed 
onoralo  Inogo  di  quell' opera;  e benché  quelli 
eaelainaaaero  elle  ella  non  ai  vedeva,  fu  lor  detto 
che  eglino  avevano  il  torto,  e che  avendola  fatta 
metter  in  coai  onorato  luogoi  quanto  era  quel- 
lo, essendo  vicina  al  Santiatimo  Sagramento,  so 
ne  dovevano  contentare.  C coti  fu  deciao  ebe 
doveasc  stare  per  quel  tnagiairato,  conte  al  pre* 
aentc  si  vede.  Ma  se  questo  paresse  ad  alcuno 
fuor  delle  cose  della  vita  che  si  ha  da  scrivere, 
non  gli  dia  noia  ; perché  tutto  era  nel  6ne  del 
tratto  della  mia  penna,  e serve,  se  non  ad  altro, 
a mostrare  quanto  1*  povertà  è preda  delle  rio- 
diesse,  e che  le  nccheste  accompagnate  dalla 
prudensa  conducono  a lìuc  e sensi  biasimo  ciò 
che  altri  vuole. 

ita  per  (ornare  alle  beH'oprre-di  Uomeniro, 
sono  in  questa  cipprlla  primirramente  nella 
voltai  quattro  Evjngelisti  maggiori  del  natura- 
le, e nella  parete  della  ffnestra  storie  di  S.  Do- 
menico,c S.  Pietro  miKire,  e S.  Giovanni  quan- 
do va  al  deserto,  e la  nostra  Donna  aoniinsiata 
dall'angelo,  e molti  santi  avvocali  di  Fiorensa 
ginocchioni  sopra  le  finestre,  e dappiè  v'è  ri- 
tratto di  naturale  Giovanni  Tornabuonì  da  man 
ritta  e la  donnatua  da  uun  sinistra,  che  dicono 
esser  molto  naturali.  Nella  facciala  destra  souo 
setto  storie  scomp.irlìle,  sei  di  sotto  in  quadri 
grandi  quanto  lien  la  fscciau,  ed  una  ultima  di 
•opra  larga  quanto  son  due  istorie  e quanto  ser- 
ra l'arco  della  volta,  e nella  sinistra  altrettante 
di  $.  Gio.  Battista.  La  prima  della  facciata  de- 
stra é quando  Giovacebino  fu  cacciato  del  tem- 
pio; dove  si  vede  mi  volto  di  lui  espressa  la 
pacienaa,  come  in  quel  di  coloro  il  dispregio  e 
l'odio  che  i Giudei  avevano  a quelli,  cne  seiua 
avere  tiglinoli  venivano  al  tempio  t e aono  in 
questa  sturi  4 dalla  parte  veroo  la  finestra  quat- 
tro uoumii  ritratti  di  naturale;  l'uuo  de' quali, 
cioè  quello  che  é vecchio  e raso  e in  cappuccio 
rosso,  è Aletso  Baldovinetli  maestro  di  Dome- 
nico nella  pittura  e nel  musaico.  L'altro  chea 
io  capelli  e che  si  tiene  uiis  mano  al  fianco  ed 
ha  un  mantello  rosso  e sotto  una  vesticciuola 
axanira,  è Domenico  steMO  maestro  dell'opera 
ritrattosi  io  uno  specchio  da  sé  medesimo.  Quel- 
lo che  ha  una  uaaera  nera  con  certe  labbra 
grosse  é Bastiano  da  S.  Gemignano  suo  disce- 
polo e cognato;  e Pallro  ebe  volta  le  wUc  ed 
ns  un  berrettino  in  capo,  é Davidde  Ghirlan- 
daio pittore  suo  fratello;  i quali  tutti  per  chi 
gli  ha  conosciuti  ti  dicono  esser  veramente  vivi 
c naturali.  Nella  seconda  storia  é la  natività 
della  nostra  Donna  fatta  conana  diligenu  gran- 
de, e tm  le  altre  cose  notabili  che  egli  vi  fece, 
nel  casamento  o prospettiva  é una  finestra  che 
dà  il  lume  a quella  camera , la  quale  ioganna 
chi  la  guarda.  Olirà  questo,  mentre  S.  Anna  é 
Bel  letto  e certe  donne  la  visitano,  pose  alcune 
femmine  che  lavano  la  madonna  con  gran  cura; 
chi  mette  acqua,  ehi  fa  le  fas<^,  chi  te  an  ter- 
vitio,  ehi  ne  fa  un  altro;  e mentre  ognuna  at- 
tende si  suo,  vi  é una  femuiina  che  ba  in  ooUo 


quella  putUaa,e  ghignando  la  fa  ridere  con  osa 
grazia  donnesca  degna  veramente  di  un'opera 
simile  a questa,  oltre  a molli,  altri  affetti  che 
sono  in  cisscona  figura.  Nella  terza,  che  é la 
prima  sopra,  é quando  la  nostra  Donna  ssglie 
I gradi  del  tempio,  dov'é  un  casamento  che  si 
allontana  assai  ragionevolmente  dall'occhio:  ol- 
irà che  v'è  uno  ignudo  che  gli  fu  allora  lodato 
per  non  se  ne  osar  molli,  ancorché  r'nòn  vi 
fosse  quella  intera  perfezione,  come  in  quelli 
che  si  son  falli  ne'tempi  nostri,  per  non  essere 
eglino  tanto  eccellenti.  Accanto  a questa  è lo 
aposalisio  di  nostra  Donna,  dove  dimostrò  la 
collera  di  coloro  che  si  siedano  nel  rompere  le 
vei^he  che  non  fiorirono ^comc  quella  di  Giu- 
seppe; la  quale  storia  é copiosa  di  figure  in  uno 
aooomodato  casamento.  Nella  quinta  si  veggono 
arrivare  i Magi  in  Betlelem  con  gran  numero 
di  uomini,  cavalli,  e dromedari,  e altre  cose  va- 
rie; storia  certamente  accomodata.  Ed  accanto 
a questa  é la  sesta,  la  quale  é la  crudele  empie- 
tà fatta  da  Erode  agl'  Innocenti,  dove  si  vede 
una  baruffa  bellisaima  di  femmine  • di  soldati 
e eavalli  che  le  percuotono  ed  urtano*  E nel 
vero  di  quante  storie  vi  si  vede  di  suo,  questa 
é la  migliore,  perché  alla  è condotta  con  giudi- 
zio, con  ingegno  ed  arte  grantie.  Conoscevisi 
l' tmpia  volontà  di  coloro  ebe  comandati  da 
Erode  senza  riguardare  le  madri  uccidono  quei 
poveri  fanciullini,  fra  i quali  sì  vede  uno  rlie 
ancora  appiccato  alla  poppa  muore  per  le  feriie 
ricevute  nella  gola,  onae  sugge,  per  non  dir 
beve,  dal  petto  non  meno  sangue  che  latte; 
cosa  veramente  di  sua  natura,  e per  esser  fatta 
nella  maniera  ch'ella  è,  da  tornar  viva  la  pietà 
dove  ella  fusse  ben  morta:  evvi  ancora  un  sol- 
dato che  ba  tolto  per  forM  un  putto,  e mentre 
correndo  eoa  quello  se  lo  stringe  in  sul  petto 
per  ammazzarlo,  se  gli  vede  anpiresta  a' capelli 
la  madre  dì  quello  con  granmssiina  rabbia,  e 
facendoli  fare  arco  della  schiena,  fa  ebe  si  co- 
nosce in  loro  tre  effetti  bellissimi,  uno  è la 
morte  del  putto  che  si  vede  crepare:  l'altro 
l'impielà  del  soldato  die,  per  sentirsi  tirare  si 
stranamente,  mostra  l'affetto  del  vendicarsi  in 
tuo  putto:  il  terzo  è che  la  madre  nel  veder  la 
morte  del  figliuolo,  con  furia  e dolore  e sdegno 
cerca  die>qufl  trattore  non  parta  senza  pena; 
cosa  verameóte  più  da  filusum  mirabile  di  giu- 
dizio che  da  pillore.  Sonvi  espressi  molli  altri 
affetti,  che  chi  lì  guarda  conoscerà  senza  dub- 
bio questo  maestro  essere  stato  in  quel  tempo 
eccelltuile.  Sopra  questa  nella  settima,  che  pi- 
glia le  due  storie  e cigne  l'arco  della  volta,  é il 
transito  di  nostra  Donna  e la  sua  Assunzione 
con  infinito  numero  d'angeli,  cd  infinite  figure 
e paesi  ed  altri  ornamenti,  di  che  egli  soleva 
abimndare  in  quella  sua  manietu  facile  e prati- 
ca* Dall'aUrt  faocia,  dove  sono  le  storie  di  S.  Gio- 
vanni, nella  prima  è quando  Zaeeheria  sacrifi- 
oaodo  nel  tempio,  l'angelo  gli  appare,  e per  non 
credergli  ammutolisce,  nella  quale  storia  mo- 
strando «be  a'saerìfitt  de'tempj  eonoonrono  sem- 
pre le  persone  più  notabili,  per  farla  più  ono- 
rala ritrasse  no  ouoo  numero  di  cittadini  Qoren- 
tini  che  governavano  allora  quello  stato:  e par- 
tieoUrmente  tutti  quelli  di  casa  Tomabuoni,  i 
giovani  ed  i vecchi*  Oltre  a questo,  per  mo- 
strare che  quella  età  fioriva  in  ogni  sorte  di  vir- 
tù e massimameote  nelle  lettere,  fece  in  cerchio 
quattro  mezze  figure  che  ragionano  insieme  ap- 
|Mé  della  islorta,  i quali  erano  i più  scieniiati 
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ttnmini  che  in  «UrAvatim  in  Fiar<m«| 

mi,  e Mono  quetiit  il  primo  é M.  Marsilio  Fieino 
che  ha  una  Teste  da  canonico)  Ìl  seeondo  con  un 
OiantrlJo  rosso  ed  una  becca  nera  al  collo  è CrI* 
stofano  Landino,  e Detnetrin  Greco  che  te  gli 
eolia  ; e in  meno  a questi,  quello  che  alia  alt^uan  ■ 
to  una  mano  è M.  Angelo  Poliziano,  i quali  son 
eivissimi  e pronti.  Seguita  nella  seconda  allato 
a questa  la  visitazione  di  nostra  Donna  e S.  Eli- 
•abetta,  nella  quale  sono  molte  donne  che  l'ae*. 
eompsgnano  con  portature  di  quei  lempif  e fra 
loro  fu  ritratta  la  Ginevra  de’Benci  allora  bel- 
lissima fanciulla.  Nella  terza  storia  sopra  alla 
prima  è la  nascita  di  S.  Giovanni  nella  quale  è 
una  avvertenza  bellisairoa,  che  mentre  S.  Elisa> 
betta  è in  letto,  e die  certe  vicine  la  vengono  a 
vedere  e la  balia  stando  a sedere  allatta  il  baro' 
bino,  nna  femmina  con  allegrezza  gniene  chiede 
per  mostrare  a quelle  donne  la  noviU  che  in  ana 
vecchiezza  aveva  fatto  la  padrona  di  casa)  e 6- 
naimentc  vi  è una  femmina  che  porta  all'usanza 
6oreotina  frutte  e fiaschi  della  villa,  la  quale  è 
molto  bella.  Nella  quarta  allato  a questa  è Za^ 
cberia  che  ancor  mutolo  stupisce  con  intrepido 
animo  che  sia  nato  di  lui  quel  putto;  e mentre 
gli  é dimandato  del  nome,  scrive  io  sul  ginoc-  , 
ehio  afStando  gli  occhi  al  Bglinolo,  il  quale  c 
tenuto  in  collo  da  una  femmina  con  revei^nza 

fmstaai  ginocchione  innanzi  a Ini,  e segna  con 
a penna  in  sul  foglio:  Giot^anni  sarà  U suo  no> 
Me,  non  senza  ammirazione  di  molle  altre  6gu« 
re,  che  pare  che  stiano  in  forse,  se  egli  è vero 
o no.  Seguila  la  quinta  quando  e'  predica  alle 
turbe,  nella  quale  storia  sj  conosce  quell' atten- 
tione  che  danno  i popoli  nello  udir  cose  nuove, 
e massimamente  nelle  tcite>deg1i  Scribi  che  ascol- 
tano Giovanoiy  i Opali  pare  che  con  un  certo 
modo  del  vUo  sbeffino  quella  legge,  anzi  l'ab- 
biano in  odiO)  dove  tono  ritti  m a sedere  ma- 
•chi  e femmine  in  diverse  fogge.  Nella  sesta  li 
vede  S.  Giovanni  battezure  Cristo,  nella  reve- 
renza del  qnale  mosirb  intenimeute  la  fede  che 
•i  debbe  avere  a Sagrsmento  tale:  e perché 
questo  non  fu  senza  grandissiìso  fruito,  vi  6gnrò 
molti  già  ignudi  e scalzi  che  aspettando  d' esser 
battezzati,  mostraciola  fede  e la  voglia  scolpita  nel 
viso,  ed  in  fra  gli  altri  uno  che  si  cava  una  scar- 
petta, rappresenta  la  piontitudine  istessa.  Nel- 
r ultima,  cioè  nell'arco  accanto  alla  volta,  é la 
eontuoslstima  cene  di  Erode  e<l  il  ballo  di  Ero- 
diade  con  infiiiiih  di  servi  che  fanno  diversi 
•iuli  in  quella  storia  )'ollra  la  grandezza  d'uno 
edifizio  tirato  in  prospettiva,  che  mostra  aperta- 
mente la  virtà  di  Oomenico  msieme  con  le  dette 
pitture.  Coodusse  • tempera  la  tavola  Isolata 
tutta,  e le  altre  figure  cot  aono  ne' sei  quadri, 
die  oltre  alla  nostra  Donna  che  siede  in  aria 
col  figliuolo  in  collo  e gU  allei  santi  che  gli  sono 
Intomo,  olirà  il  $.  Lorenzo  ed  il  S.  Stefano  die 
sono  interamente  vive,  al  S.  Vincenzo  e S.  Pie- 
tro martire  non  manca  ae  non  la  parola.  Vero 
c che  di  questa  tavda  ne  rimase  Impetfrtla  uné 
parte  mediante  la  morte  stia)  perchè  arendo 
egli  già  tiratole  tanto  innauzi,  che  o^non  le 
mancava  sltro  che  il  finire  ^oerte  figure  dalla 
banda  di  dietro  dov'è  la  returrezioDc  di  Cristo, 
• tre  figure  che  sono  in  que'ouadri,  finirono 
poi  U lotto  Benedetto  c Davidde  Ghirlandai  shoi 
fmtelii.  Onesta  cappella  fu  tcouU  com  belliasi- 
ma,  gran^  garbata,  c vaga  per  la  vivaeith  dei 
aolon,  per  la  pratieat  pulitezza  del  maneggiarli 
ngl  suro,  • per  il  poco  essere  iteti  rHooriii  a 


secco,  olirà  U iovenzìone  e colhicazione  delle, 
cose.  E certamente  ne  inerita  Domenico  loile 
grsndisstma  per  ogni  conto,  e msssiroamenle  per 
la  vivezza  delle  teste,  le  quali  per  essere  riti-stte 
di  naturale  rappresentano  a chi  verrà  le  vivis- 
time  effigie  di  molte  persone  segnalate.  E pel 
medesimo  Giovanni  Tornabuoni  dipìnte  al  Cosso 
Maecherrlli  sua  villa  poco  lontano  dalla  città 
una  cappella  in  sul  fiume  di  Terzolle,  oggi  mez- 
za rovinata  per  la  vicinità  dei  fiume,  la  quale 
ancorché  stata  molti  anni  scoperta,  e continua- 
mente  bagnala  dalle  piogge  cd  arsa  da'  soli,  si  è 
difesa  in  modo  che  pare  slata  al  coperto,  tanto 
vale  il  lavorare  in  fresco,  quando  c lavorato  bene 
e con  giudizio,  e non  ritorco  a secco.  Fece  an* 
cora  nel  palazzo  della  signorìa,  nella  sala  dov'è 
il  roaravigUoso  oruli^io  di  Lorenzo  della  Vol- 
paia, molte  figure  di  santi  fiorentini  con  bellia- 
simi  adornamenti.  E to^to  fu  amico  del  lavorare 
e di  satisfare  ad  ognuno,  che  egli  avèva  commes- 
so a'garxoiti  che  e* si  accettasse  qualunque  la- 
voro che  capitasse  a bottega,  sebbene  nisscro 
cerchi  paniere  di  donne;  perchè  non  li  vo- 
lendo fare  essi,  li  dipignereblv  da  sé,  acriocebè 
neutiBo  si  partisse  scontento  dalla  ma  bottega. 
Dolevssi  bene  quando  aveva  cure  familiari,  e per 
questo  dette  a David  sito  fratello  ogni  peso  di 
spendere,  dicendogli:  Lascia  lavorare  a me,  e 
tu  provvedi,  che  ora  ebe  io  bo  cominciato  a 
noscerc  il  modo  di  quest'arte,  mi  duole  che  non 
mi  sia  allogato  a dipìgnerc  a siorte  il  circuito 
di  tutte  le  mura  della  città  di  Fiorenza:  mo- 
strando cosi  animo  invittissimo  e risoluto  in  ogni 
azione*  Lavorò  a Lucca  io  S.  Martino  una  tavola 
di  S.  Pietro  e S*  Paolo.  Alia  badia  di  SelUmo 
fuor  di  Fiorenu  lavorò  la  facciata  della  moegior 
cappella  i fresco,  e nel  tramezzo  della  chiesa 
due  tavole  a Icbipera.  lo  Fiorenza  lavorò  ancora 
molti  tondi,  qnadrì,  e pitture  diverse,  che  non 
si  riveggono  altrimenti  per  essere  nelle  case  drì 
partioo^.  In  Pisa  fece  la  nicchia  del  duomo 
all*  aitar  maggiore,  e lavorò  in  multi  luoghi  di 
tiella  òtlà,  come  alta  facciata  dell' opera,  quan- 
o il  re  Carlo  ritratto  di  naturale  raccomanda 
Pisa,  ed  in  S.  Girolamo  a' frali  GesiiaU  due  ta- 
vole a tempera,  quella  dell'  aitar  maggiore  ed 
un'altra.  Nel  qual  litc^o  ancora  è di  mano  del 
medesimo  in  un  quadro  S.  Rocco  e S.  Bastiano, 
il  quale  fu  donato  a que*  padri  da  non  so  chi 
de'Aledioi)  onde  eui  vi  hanno  perciò  aggiunta 
l'arme  dì  papa  Leone  X.  Dicono  che  ritraendo 
anticaglie  di  Roma,  archi,  terme,  colonne,  coli- 
sei,  aguglie,  anfiteatri,  e acquidolti,  era  ti  giusto 
nel  disegno,  ohe  le  faceva  a occhio  senza  regolo 
o seste  e misure  I e misurandole  dappoi  fatte  che 
l'aveva  erano  giostissime,  come  se  e' le  avesse 
mìsaraU)  • ritraendo  a occhio  il  coltseo,  vi  fece 
una  6c«ra  rilU  appiè,  che  misurando  quella, 
tutto  r edificio  si  misurava)  e fattone  esperienza 
di' maestri  dopo  la  morte  sna,  sì  ritrovò  giustis- 
simo. Fece  a S.  Maria  Nuova  nel  cimiterio  sopra 
una  porta  un  S-  Michele  io  fresco  armato  bel- 
lissimo, con  riverberstione  di  armoture  poco 
osate  innanzi  a lui)  ed  alla  badia  di  Pastigoano, 
luogo  de*MoDMÌ  di  Vallombrosa,  lavorò  in  com- 
pagnia di  David  suo  fmlello  e di  Bastiano  da  S. 
Gmignaao  alcune  cose)  dove  trallaodogU  i 
monaci  male  del  vivere  innanzi  la  venula  di  Do- 
menico, si  richUmaroDO  all*  abate,  pregandolo 
che  meglio  servire  li  facesse,  non  essendo  onesto 
che  come  manovali  fossero  trattati  Promise  loro 
l' abate  di  farlo,  e seusossi  ebe  questo  piò  aevc- 
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niya  prr  ignorinta  de' fomtìprai  che  per  mali- 
zia» Venne  Domenico,  e tuttavia  »ì  continuò  od 
mrdetiino  modo;  per  il  che  David  trovando  un 
nltra  volta  Pahalc,  ai  scusò,  dicendo  che  non 
faceva  questo  per  conio  ano,  ma  per  li  meriti  r 
per  la  virtù  del  suo  fratello.  Ma  lo  abatCj  come 
Implorante  ch'egli  ern,  altra  risposta  non  fece, 
l.a  sera  dunque  postisi  a cena,  venne  il  fbreatie- 
raio  con  un'asie  piena  di  scodelle  e (orlacce  da 
roanigoldi  pur  nel  solito  modo  clic  Paltre  volte 
si  faceva.  Onde  David  salilo  in  roHem  rivoltò 
le  minestre  addosso  al  frate,  c preso  il  pane 
ch'era  su  la  tavola  e avventandoglielo,  lo  per- 
cosse di  modo,  che  mal  vivo  alla  cella  ne  fu  por- 
tato. Loabate,  che  già  era  a letto,  levatosi  r corso 
al  minore,  credette  cheM  moniitero  rovinasse; 
e trovando  il  frate  mal  concio,  cominerò  a con- 
tendere con  David.  Per  il  che  infunato  David 
gli  rispose,  <;hr  gli  togliesse  dinanzi,  che  va- 
leva più  la  virtù  di  Domenico  clic  quanti  abati 
porci  suoi  pari  ftiron  mai  in  quel  monistero. 

I. aonde  l’abate  riconosciutosi,  da  quell'ora  in- 
nanzi s'ingegnò  di  trattarli  da  valenti  uomini 
come  egli  erano.  Finita  l'open,  tornò  a Fio- 
renza, e al  signor  di  Carpi  dipinse  una  tavola, 
r un'altra  ne  mandò  a Jtimino  al  sig.  Carlo  Ma- 
lalesta,  dir  la  fere  porre  nella  sua  cappelia  in 
S.  Domenico.  Questa  tavola  fu  « tempera  con 
tre  fìgnre  bellissime  e con  Istoriclte  di  sotto,  e 
dietro  figure  di  bronzo  ftnie  con  disegno  e arte 
grandissima.  Due  altre  tavole  fece  nHla  badia 
Hi  S.  Giusto  fuor  dì  Volterra  dell'ordine  di  Ca- 
nialdoli;  le  quali  tavole,  che  sono  belle  affatto, 
gli  fece  fare  il  magnifico  Lorenzo  de' Medici: 
perciocebè  allora  aveva  quella  badia  in  eominen- 
da  Giovanni  cardinale  <lc'  Medici  soo  figUuolo 
che  fu  poi  papa  Leone.  La  qual  badia  pochi 
anni  sono  ha  restituita  il  molto  rev.  M.  Gto.  Bat- 
tista Bava  da  Volterra,  che  similmente  Pareva 
in  commend.i,  alla  delta  congregazione  dì  Ca- 
naldoli.  Condotto  {>oi  Domenico  a Siena  per 
mezzo  del  magninco  Lorenzo  de' Medici,  else  gli 
entrò  inaUcvadore  a quest'opera  di  ducati  ven- 
timila, tolse  a fare  ni  musaico  la  facciata  del 
duomo  ; c comHiciò  a lavorar^  con  bumio  animo 
r miglior  maniera.  Ma  prevenuto  dalla  morte, 
lasciò  l'opera  imperfetta  ; come  per  la  morte  del 
redetto  magnìfico  Lorenzo  rimase  Imperfetta  in 
*iormz4  la  cappella  di  $.  ZanobI,  ooroinciata  a 
l.ivonvir  di  musaico  da  Domenico  in  compagnia 
di  Gber.ardo  miniatore.  Veileii  di  mano  di  Do- 
menico sopra  quella  porta  del  fianco  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  che  va  a’ Servi  una  Nunziata  di 
musaìbo  bellissima,  della  quale  fra'  maestri  mo- 
derni di  roiiiaìco  non  s*  è veduto  aqcor  medio. 

Usava  dire  Domenico,  la  pittura  essere  il  dise- 
gno, e la  vera  pittura  per  la  eternità  esscnr  il 
imisaice.  Stette  seco  in  compagnia  a imparare 
B.isliaoo  Mainartli  da  S«  Gtmignano,  il  quale  in 
fresco  era  divenuto  mollo  pratico  maestro  di 
quella  mioiéra;  per  il  che  andando  con  Dome- 
nico a .S.  Gimignano,  dipinsero  n compagnia  la 
cappella  di  S.  Fina,  U quale  ó casa  bi’lla.  Onde 
per  la  servitù  e gentilezza  di  B.isliano,  sendosi 
cosi  bene  portalo,  giudicò  Dooìcnico  die  c' fosse 
degno  d'avere  una  sua  sorella  per  moglie,  c così 
l'amicizia  lofa  fu  eambiala  in  parentado:  libe- 
ralità di  amorevole  maestro  rimuneratore  dollr 
virtù  del  discepolo  acquistate  còti  le  fatiche  del- 
l'.irle.  Fece  Domenico  dìpignci'e  al  detto  B.i- 
««tlano,  facendo  nondimeno  esso  il  cartone,  in. 

S.  Croce  nella  c.ipi>cUa  dei  B^uucdli  e DaiiJtiù 


«o»  nostra  Donna  ehr  Tt  in  cielo  «I  • |m„o 
5.  Toromaw  che  rieoTe  la  ciotola,  il  qnale  c bel 
lavoro  a rresco.  E Domenico  e Bastiano  insieme 
dijHnsono  in  Siena  net  palano  dp);li  Spannor. 
chi  in  una  camera  molle  storie  di  figuro  pircolc 
a tempera,,  ed  in  Pisa, oltre  alla  nicchia  eia  detta 
del  Duomo,  tutto  l'arco  di  quella  cappella  piena 
d angeli,  e parìmcnic  i portelli  else  cliiuggono 
1 organo)  e cominciarono  a mettere  d’oro  il 
palco.  Quando  poi  in  Pisa  ed  in  Siena  s'aveva 
a metter  mano  a grandissime  opere,  Domenico 
amm.alò  di  gravissima  febbre,  la  pestilenza  della 
quale  in  cinque  giorni  gli  lolie  la  vita.  Essendo 
infermo,  gli  mandarono  que’  de’  Tomahunni  a 
donare  cento  ducati  d’oro,  mostrando  l’amici- 
zia e J.  familiarità  sua,  c la  servitù  che  Dome- 
nico a Giovanni  ed  a quella  casa  àvea  sempre 
portata.  Visse  Domenico  anni  quarantaquattro, 
e fu  con  molte  lagrime  c ron  pietosi  sospiri  da 
David  e da  Benedetto  auoi  fratelli  c da  Ridolfo 
suo  fìjtliuolo  con  belle  esequie  seppellita  in  S. 
Maria  Novella;  c fu  tal  perdita  di  molto  dolore 
agli  amici  suoi.  Perciiè  intesa  la  morte  di  lui, 
molti  eccellenti  pittóri  forestieri  serisuro  a'suoi 
parenti  dolendosi  della  sua  acerbissima  itiorle. 
Restarouosnoidiseepol|Davide  Benedetto  Ghir- 
landai, Bastiano  .Mainardì  da  S.  Gimigiiann,  c 
Michelagnolo  Rnonarroti  Fiorentino,  Francesco 
Granacelo,  Niccoli  Cièco,  Jacopo  del  Tedesco, 
Jacopo  dell’  Indaco,  Baldino  Raldinrili,  e altri 
maeslri  lutti  Fiorentini,  Mori  nel  i 

Arricchì  Domenico  I’  arte  della  p'itinra  del 
mntaieo  più  modernamente  lavorato  clic  non 
free  nesson  Toscano  d’infiniti  che  si  provarono, 
come  lo  mostrano  le  cose  fatte  da  Ini,  per  po- 
che ch’elle  si  siano.  Onde  per  tal  rirehczzi  e 
memoria  nelP  arte,  merita  grado  ed  onore,  e<I 
essere  celebralo  con  lode  straordinaria  dopo  la 
morte. 

VITA  DI  ANTONIO  E PIERO  POLLAIUOM 

PITTORI  B SCCLTOni  FIOnZKTini 

Molti  dianifuo  MI<*romiacMn»  cotp  bziiftp,  ai 
quali  erpterndo  poi  Fan  imo  con  la  virtù,  cresce 
ancom  la  forza  e<l  il  valore,  di  maniera  che  sa- 
lendo a maggiori  imprese,  aggiungono  ricino  at 
cielo  co'beJlissiroi  pensieri  loro;  co  inalzati  dalla 
fbrtiiiia  si  a1>battooo  bene  spesso  in  no  princi- 
pe buono,  che  trovandosene  ben  servito,  c for- 
zato remunerare  in  modo  le  loro  Lìtiche,  che  i 
posteri  di  quelli  ne  sentano  largamente  ed  utile 
e comodo.  Laonde  questi  tali  camminano  in 
questa  vita  con  tanta  gloria  alla  fine  loro^  che 
di  sè  lasciano  segui  al  moqdo  di  maraviglia,  eo- 
rac  fecero  Aolonio  e Piero  del  PoUaiuolo  molto 
slim.ìti  jic' tempi  loro,  per  quelle  rare  Virtù  che 
si  avevano  con  la  loro  industria  e fatica  guada- 
gnato. Nacquero  costoro  nella  città  di  Fiorenza 
iìociii  anni  I’  uno.  dopo  l'alti*o  di  padre  as».ìi 
basto  e non  molto  agiato  ; il  quale  conoscendo 
per  molti  segni  il  buono  cd  acuto  ingegno  de’ 
suoi  tìslinuli,  ne  avendo  il  modo  a iiiilirizrarglì 
allo  lettere,  pose  Antonio  alt'acle  dell’orefice 
con  Bsrtoluccto  Gliiberli  maestro  allora  molto 
eccellente  in  tale  esercizio,  e Piero  mise  al  pit- 
tore con  Andrea  del  CasUgno,  che  era  il  me- 
glio allora  di  Fiorenza.  Antonio  dunque  tir.ìto 
inn.ìnzi  da  Barloluccio,  oUra  il  legare  le  gioie  e 
Inorare  a fuoco  smalli  d\argenlo,  era  tenuto  il 
|HÙ  valente  che  maneggiasse  ferri  in  quell' arte. 
J.aondc  Lorccuo  Gbilicrli,  che  allora  larorara 


If  porte  <U  S.  GioTanai,  dato  d'occhio  alla  ma- 
DÌrra  d'  Aolonio,  lo  tirA  al  laroro  suo  in  rompa* 
gnia  di  molti  altri  giovanile  pottolo  intorno  ad 
uno  di  quf'  fratoni  che  allora  arerà  tra  mano, 
Antonio  vi  fece  au  una  quaglia  che, dura  ancora 
tanto  bella  c tanto  perfetta,  che  non  ic  manca 
ae  non  il  volo.  Non  consumò  dunque  Antonio 
molte  acllimane  in  qticsin  cserriaio,  che  e'  fu 
conosciuto  j>rr  il  meglio  di  tutti  quc'che  ri  la* 
rorarano  dt  disegno  edi  paxìenxa,  e perii  più 
ingegnoso  e più  diligente  che  ri  fuaac.  Laonde 
cresremlo  la  virtù  e la  fama  sua,  ai  parti  da 
Bartoliiccio  e da  Lurenxo,  ed  in  Mercato  nuovo 
in  quella  città  anrrse  da  sé  una  bottega  di  ore* 
ficc  magniiira  eil  onorata,  e molti  anni  seguitò 
l'arte  disegnando  ^nlimiaoiente  e facendo  di 
rilievo  cere  e altre  fanUsir  che  in  breve  tempo 
lo  fecero  tenere,  come  egli  era,  il  principale  di 
qiielin  esereiaio.  Bra  in  questo  tempo  medesimo 
un  altro  orelicc  chiamato  Maio  rinigiirrra,  il 
quale  chhe  nome  straonlinario,  e meritamente  | 
ehc  per  lavorare  di  biiltoo  e fare  di  niello  non 
ai  era  veduto  inai  chi  in  piccioli  o grandi  apaxi 
facesae  tanto  ntimem  di  ugtire,  quante  ne  face- 
va egli,aiccome  lo  dimostrano  ancora  certe  Paci 
lavorale  da  lui  in  S.  Giovanni  dì  Fiorenza,  con 
istorie  inimilÌMÌme  della  Passione  di  Cristo.  Co* 
stili  disegnò  benisiimo  e assai,  e nel  libro  no- 
stro v'c  ili  ranlto  carie  di  restili,  ignudi,  e di 
storie  disegnate  d'aeqiierrlio.  A coneorrenr-i  di 
costui  fece  Antonio  alcune  istorie  dove  lo  pa* 
ragonò  nella  diligenza  e superollo  nel  disegno. 
Per  la  qual  ei»M  i consoli  d«’IParte  dei  merca- 
tanti, vedi’udo  la  eccellenza  di  Antonio,  delibe- 
rarono Ira  loro  che  avendosi  a fare  di  argento 
alcune  iaorie  nello  altare  di  S.  Giovanni,  sic* 
come  da  vari  niaeslri  in  diverti  tempi  sempre 
era  stalo  usanza  di  fare,  che  Antonio  ancora  ne 
lavorasse,  e cosà  fu  fatto;  e riuscirono  queste  sue 
cose  tanto  eccellenti,  che  elle  si  conoscono  fra 
tutte  Patire  per  le  migliori;  e furono  la  cena 
d' Brode  e il  uallo  d'Broiliade;  ma  sopra  tulio 
fu  bellissimo  il  S.  Giovanni  che  è nel  mezzo 
delPallare  tallo  di  cesello  elopera  molto  lodata. 
Per  il  die  gli  allogarono  i detti  consoli  i ean- 
delliert  «Pargeiito  di  braccia  Ire  l'uno  e la  croce 
a proporzione;  dove  egli  lavorò  tanta  roba  d'in* 
taglio,  e U condusse  a tanta  perfezione,  che  c 
da'Tcrrsiirn  e da' terrazzani  sempre  è stata  te* 
nula  cosa  uiaravigliosa.  Durò  in  questo  mestiero 
infinite  fatiche  si  no'lavon  che  c^fcee  d'oro, 
oonie  in  quelli  di  smallo  e di  argento.  In  fra  le 
quali  suMo  alcune  Paci  in  S.  Giovanni  bellissi- 
me, che  di  culorilo  a fuoco  tono  di  sorte,  che 
ool  pennello  si  potrebhrrn  poco  luigliorare;  ed 
in  altre  chiese  di  Fioreaza  e di  Koraa  c altri 
luoghi  d'iiaiia  si  veggono  di  ino  smalli  iniraco* 
losi.  Iwsrgoù  qiiesPaKe  a Maxziiigo  Fiorentino 
ed  a Giuliano  «lei  Faceliino  maestri  ragionevoli, 
e a Giovanni  Turint  Senese  rhe  avanzò  questi 
suoi  cunip.ignt  assai  in  questo  mestiero,  dei  qua- 
le «la  Aiitouio  di  Siivi  in  qua  (che  fece  di 
multe  cose  » buone,  come  una  croce  gr.inde 
d'argento  nella  badia  di  Fiorenza  ed  altri  la- 
vori) non  s*è  veduto  gran  fatto  cose  che  se  ne 
possa  far  eoiitu  slraonhngrio.  Ma  e di  queste  e 
cliqoclle  dtf' Pollaiiioli  molte,  |xtr  i bisogni  della 
citia  nel  teiupó  «Iella  guerra,  cono  state  dal  fuoco 
deslriitte  e guaste  Laonde  conosceiitio  egli  che 
<|iieirarle  non  «Uva  molta  vita  alle  fatiche  de' 
suuiaifidir»,  si  nsolvè  per  desiderio  di  più  lunga 
luciiioria  uoo  aliciidcre  più  ad  casa;  e cosi  arca* 
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do  egli  Piero  ino  fratello  eheaUendeva  alla  pit* 
tara,  si  accostò  a quello  per  imparare  ì rnmli 
del  m-ineggiare  ed  adoperare  i colori,  parendo- 
gli un'arte  tanto  dìfTerenle  dall'orenee,  che  se 
egli  non  avesse  rosi  prestamente  resoliito  d'ab- 
bandonare quella  prima  in  tutto,  «'sarebbe  forte 
stata  ora,  che  e' non  arebbe  voluto  esservid  vol- 
tato. Per  1.1  qiisl  cosa  spronato  dalla  vergogna 
più  che  d.ill' utile,  appresa  in  non  motti  mesi  la 
pratica  del  colorire,  diventò  maestro  eccellentej 
cd  unitosi  in  tutto  con  Piero,  lavorarono  in 
compagnia  di  molte  pithire,  fra  le  quali  per  di- 
lettarsi molto  del  colorito  fecero  al  cardinale  di 
Portogallo  una  tavoLi  .1  olio  in  S.  Miniato  al 
Monte  fuori  di  Fiorenza,  la  quale  fu  posta  su 
l'aliar  della  sua  cappella;  e vi  dipinsero  dentro 
S.  I.icopo  Apostolo,  S.  Eiistarhio,  e S.  Vincen- 
zio che  inno  stati  molto  Iodati  ; e Piero  partico- 
larmente vi  fece  sul  msVro  a olio,  il  che  aveva 
imparato  da  Amirea  dal  Castagno,  nelle  quadra- 
ture degli  angoli  sotto  P architrave  dove  girano 
i mezzi  tondi  degli  arrhi,  alcuni  profeti;  ed  in 
un  mezzo  tondo  una  Nunziata  con  tre  ligure; 
ed  a'capiUni  di  Parte  dipinse  in  un  mezzo  ton- 
de una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  eolio,  ed 
ttn  fregio  di  Serafini  intorno  pur  lavorato  a olio. 
Dipinsero  ancora  in  S.  Michele  io  Orlo  in  un 
pilastro  in  tela  a olio  un  Angelo  HalTartlo  con 
Tohia,  e fecero  nello.  Mercatouzia  di  Fiorenza 
alcune  Vtnù  in  quello  stesso  luogo,  «love  siede 
prò  tribunali  il  magistrato  di  quella.  Ritrasse  di 
naturale  M.  Poggio  segretario  driia  iignoria  di 
Fiorenza,  che  scrisse  ristoria  (ìoreniina  dopo 
M.  Linnarlo  «P  Arezzo;  e M.  Giannozzo  ManeUi 
persona  «lotta  e stimata  assai,  nel  medesimo  luo- 
go dove  da  altri  maestri  assai  prima  erano  ri- 
tratti Zannbi  da  Strada  poeta  fiorentino , Do- 
menico Acciainoli,  cd  altri  nel  proconsolo  ; e 
nella  cappella  de’Pncet  a S.  Sebastiano  de'  Ser- 
vi fece  la  tavola  dell'allarr,  che  è rosa  eeeellen* 
le  e rara,  dove  sono  cavalli  mirabili,  ignmli,  e fi- 
gure bellìssiiue  In  ìscorlo,  ed  il  S.  Sebastiano 
stesso  ritratto  dal  vivo,  cioè  da  Gino  di  Lodo* 
viiTO  Capponi  ; e fu  quest'  (wra  la  più  lodata  che 
Antonio  faresse  giammai.  Concìosiiachè  per  an- 
dare egli  imitando  la  natura  il  più  che  e' potè* 
Fa,  fece  in  uno  di  quei  saellatori,  die  appog- 
giatasi la  bilestra  al  petto  si  china  a tona  per 
c.irttarla,  tuUa  quella  forza  che  niiò  porre  un 
forte  di  braccia  in  caricare  queir  ialrumenio  ; 
impcroerbè  e'si  conosce  in  lui  il  gonfiare  delle 
vene  e de'  muiroli  ed  il  ritenere  del  fiato  per 
fare  più  forza.  C non  è questo  solo  ad  essere 
condotto  con  avvertenza,  ma  tutti  gli  altri  an- 
cora con  diverse  attiludini  assai  chiaramente  di- 
moslniQo  l'iugegno  e la  considerazione  che  egli 
.ivevft>qN>sto  in  quest*  opera,  la  quale  fu  certa- 
mente conosciuta  da  Antonio  Pucci  che  gli  d«mò 
|»cr  questo  trecento  sm«li,  alTermando  che  non 
gli  pagava  appena  i colori,  e fu  finita  Panno 
«47.1.  Cct'bhegli  dunque  da  questo  P animo,  ed 
a 5.  Miniato  fra  le  T<)rri  fuor  «Iella  porta  di- 
pinse un  S.  Criftofano  di  dieci  braccia, cosa  mol- 
to bella  e modernamente  lavorata,  e di  <|ueUa 
grandezza  fu  la  più  proporzionata  fi;;ura  chi’ fos- 
se stata  falla  fino  a quel  tempo.  Poi  fece  in  tela 
un  Crocifisso  con  S.  Antonino,  il  quale  è posto 
alla  sua  cappella  Ìii  S.  .Marco.  In  palazzo  della 
signoria  «Il  Fiorenza  lavorò  alla  porta  della  Ca- 
tena un  S.  Gio.  Battista;  cd  in  casa  Medici  di- 
pinse a Lorenzo  vecchio  tre  Ercoli  in  trequa- 
dii  che  sono  di  cinque  braccia, , l'uno  de'quoU 
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•roppUAoteo  figuri  hrìlU%im«,  nHU  qttile  prò* 
priamente  tt  Teilr  la  foru  d'  Ercole  urlio  airi* 
gorre,  che  i muscoli  delta  6gora  ed  ì oerri  di 
quellasono  tutti  raccolti  per  far  crepare  Anteo, 
e nella  testa  di  esso  Ercole  si  conosce  il  digri- 
gnare decenti  accordato  in  maniera  con  P altre 
parti,  che  aino  alle  dita  de' piedi  a’ alzano  perla 
torta.  Nè  iiaò  punto  minore  avvertenza  in  Anteo^ 
che  stretto  dalle  braccia  d’  Ercole  ai  vede  roan 
care  e perdere  ogni  vigore,  ed  a bocca  aperta 
render  (o  ipirito.  L'altro  ammazzando  il  leone, 
gli  appunta  Ìl  ginocchio  ainitlro  al  petto,  ed  af- 
ferrata la  bocca  del  leone  con  amendtie  le  aue 
mani,  aerra  i denti  e stendendo  le  braccia,  lo 
apre  e sbarra  pervìva  forza,  ancorché  la  fiera  per 
•na  difesa  con  gli  unghioni  malamente  gli  grafR 
le  braccia.  11  terzo  che  ammazza  l'idra  è vera- 
mente rosa  maravigliosa,  e massimamente  il  ter 
pente,  il  colorito  del  qti^e  cosi  vivofecee  ai  pro- 
priamente, che  più  vivo  far  non  ai  pub.  Quivi  ai 
Tede  il  veleno,  il  fuoco,  la  ferocità,  l'iracon  tanta 
prontezza, che  merita  esser  celebralo,  e da'biioni 
artefici  in  ciò  grandemente  imitato.  Alla  compa- 
gnia di  S.  Angelo  in  Arezzo  fece  da  un  lato  un 
Crocifisso,  e dall'altro  in  sul  drappo  a olio  un 
S.  Michele  che  combatte  col  aerpe  tanto  bello, 
quanto  cosa  di  sua  mano  ai  possa  vedere;  perchè 
v'è  la  figura  del  S.  Michele  che  con  un»bravura 
affrontali  serpente,  stringendo  i denti  ed  incre- 
spando le  ciglia,  che  veramente  pare  disceso  dal 
cielo  per  far  la  vendetta  di  Dio  centra  la  super- 
bia di  Lucifero,  ed  è certo  cosa  maraviglinia. 
Egli  a'iiiteae  degl*  ignudi  più  modernamente  che 
fatto  non  avevano  gli  altri  maestri  innanzi  a 
lui,  e scorticò  molli  uomini  per  vedere  la  noto- 
mia  lor  sotto,  e fu  pnmo  .1  inoltrare  il  modo  dì 
cercare  i muscoli,  che  avessero  forma  ed  ordine 
nelle  figure;  e di  quelli  tulli  cinti  d'una  catena 
intagliò  in  rame  una  halUglia,  e dopo  quella 
fece  altre  stampe  con  molto  migliore  intaglio 
che  non  avevano  fatto  gli  altri  maestri  eh* erano 
itati  innanzi  a lui.  Per  queste  ragioni  adunque 
venuto  famoso  infra  gli  artefici,  morto  p.ipa  Si- 
alo IV, fu  da  Innocenxio  suo  sticccuore  condotto 
a Roma,  dove  fece  di  metallo  la  sepoltura  di 
detto  lonocenzio,  nella  quale  lo  ritrasse  di  na- 
turale a sedere  nella  miniera  che  stava  quando 
dava  la  benedizione,  che  fu  posta  in  S.  Pietro; 
e quella  di  Papa  Sisto  detto,  la  quale  finita  con 
grandissima  apeaa,  fu  collocata  questa  nella  cap- 
pella che  si  chiama  dal  nome  di  detto  pontefice, 
con  ricco  ornamento  e tutta  isolata,  e aopra  essa 
è a giacere  esso  papa  molto  ben  fatto,  e quella 
d’Innocentio  in  S.  Pietro  accanto  alla  c.appella, 
dnv*è  U lancia  dì  Cristo.  Dieesi  che  disegnò  il 
medesimo  la  fabbrica  del  palazzo  di  Belvedere 
per  detto  papa  Innocenzio,  sebbene  fu  condotta 
da  altri,  per  non  aver  egli  molta  pratica  di  mu- 
rare. Finalmente  esaemlo  fatti  ricchi,  morirono 
poco  l'uno  dopo  l'altro  amendue  questi  fratelli 
od  1498.  e da'psrenti  ebbero  sepoltura  in  S.  Pie- 
ro in  V'iticula;  ed  in  memoria  loro  allato  alla 
porta  di  mezzo  a man  sinistra  entrando  in  chieaa 
furono  ritratti  ambidue  in  due  tondi  di  marmo 
con  questo  epitaffio} 

/intonius  PoUariut  putria  Fiorentinus  pietor 
ziu^ruf,  qui  dunr.  porti.  Xifti  H ìnnocentìi, 
tut  ta  moniment,  miro  opifie.  erprtssit  rtjamtl. 
compoiita  tx  UH.  hic  tt  eum  Ptiro  Jratrt  eondi 
s-o/uiV,  Fixii  an.  LXXILOhtU  on.  nst  Bi.lID. 

Il  medesimo  fece  di  bsssonlievo  in  metallo 
una  battaglia  di  nudi  che  andò  io  Ispagna,  mollo 


belli,  delli  quale  n'é  uni  impronta  di  gesso  in 
Firenze  appn*sso  tutti  gli  artefici.  E si  trovò  dopo 
la  morte  aua  il  disegno  e modello,  che  a Loilo- 
vico  Sforza  egli  aveva  fatto  per  la  atatua  a ca- 
vallo di  Francesco  Sforza  duca  dì  Milano,  il  quale 
disegno  è nel  nostro  libro  in  due  modi;  in  uno 
egli  hs  sotto  Verona,  nell*  altro  egli -tutto  ar- 
malo e aopra  un  basamento  pieno  di  battaglie 
fa  s.iltare  il  cavallo  addosso  a un  armato;  ma  la 
cagione  perchè  non  mettesse  questi  disegni  in 
opera  non  ho  già  potuto  sapere.  Fece  il  mede* 
simo  alcune  medaglie  bellissime,  e fra  l'allre  in 
una  la  congiura  de*  Pazzi,  nella  quale  sono  le 
teste  di  Lorenzo  e Giuliano  de'Medici,  e nei 
riverso  il  coro  di  S.  Maria  del  Fiore  e tutto  il 
coso  come  passò  appunta  Similmente  fece  le 
med.iglie  d' alcuni  pontefici,  ed  altre  molte  co- 
se che  som>  dagli  artefici  oonosciute. 

Aveva  Antonio  quando  mori  anni  aeltantadue 
e Pietro  anni  aessanlacinqiie.  Lasciò  molti  di- 
seepoli,  e fra  gli  altri  Andrea  Sansovinn«  Ebbe 
nel  tempo  suo  felicisiims  vita,  trovando  ponte- 
fici ricchi,  e la  sua  città  in  colmo  che  si  dilctiava 
di  virtù;  perchè  molto  fu  stimato;  dove  se  forse 
avesse  avuto  contrari  tempi,  non  avrebbe  fatto 
que*  frutti  che  e' fece,  essendo  inimici  molto  i 
travagli  alle  scienze  delle  quali  gli  uomini  fanno 
professione  e prendono  diletto.  Col  disegno  di 
eostui  furono  latte  per  S.  Giovanni  di  Fiorenza 
due  tunicelle  ed  una  pianeta  e piviale  dì  broc- 
cato riccio  sopra  rsceìo  tessuti  lutti  d*un  pezzo 
sema  alcuna  cucitura,  e per  fregi  ed  ornamenti 
di  qiielle  furono  ricamate  le  storie  della  vita  di 
S.  Giovanni  con  aollilissìmo  ioagislerio  ed  arte 
da  Paolo  da  Verona,  divino  in  quella  professione 
e sopra  ogni  altro  ingegno  rarusìmo,  dal  quale 
non  furono  condotte  manco  bene  le  figure  eoa 
Pago,  che  se  le  avesse  dipinte  Antonio  col  pen- 
nello; di  che  si  debbe  avere  nbbhgo  non  medio- 
cre alla  virtù  dell'imo  nel  disegno,  ed  alla  pa- 
zienit  dell'altro  nel  ricamare.  Durò  a condursi 

? [lieti' opera  anni  ventisei;  e di  questi  negami 
lUi  col  punto  serralo,  che  olire  ad'esser  più 
durabili  appare  iinà  propria  pittura  di  pennel- 
lo, ne  è quasi  smarrito  il  buon  modo,  usandosi 
Oggi  il  punteggiare  più  largo,  che  è manco  du- 
rabile e men  vago  a vedere. 

VITA  DI  SANDRO  BOTTICELLO 
mroai  nosziiriRo 

Ne'medetimi  tempi  del  magnifico  Lorenzo  ree* 
cbto  de'  Medici,  che  fu  veramente  per  le  persone 
d*  ingegno  un  secol  d'oro,  fiori  ancora  Alessan- 
dro, chiamalo  all'uso  nostro  Sandro,  e detto  di 
Bolticello  per  la  cagione  che  appresso  vedremo. 
Costui  fu  figliuolo  di  Mariano  PHipepi  citladino 
fiorentino,  dal  quale  diligentemente  allevato  e 
fallo  hiruire  in  tolte  quelle  cose  che  usanza  è 
d'insegnarsi  a* fanciulli  in  quella  età  prima  che 
e*  ti  pongano  elle  botteghe,  ancoraché  agevol- 
mente apprendesse  lutto  quello  che  e'voleva, 
era  nìeniedimsnco  inquieto  sempre  nè  si  con- 
tentava di  scuola  alcuna  di  leggere,  di  scrivere, 
o d'abbaco;  di  maniera  che  il  padre  infastidito 
di  questo  cervello  si  stravsgaale,  per  disperato 
lo  i^e  all'orefice  con  un  suo  compare  eiiiamato 
Bolticello,  asaai  competente  maestro  allora  to' 
quell'arte.  Era  io  quell'età  una  dimestichezza 
grandissima,  e quasi  che  una  cootinuva  pratica 
tra  gli  orefiei  rd  i pittori,  per  la  quale  Sandro, 
che  cr«  destra  persona  e ù era  volto  tutto  al  di* 


•rgno,  invashilMÌ  d«lU  pfttara,  »i  dUpote  tuI- 
gf>r»i  « quella.  Per  lo  che  apreodo  I’  animo  auo 
al  padre,  da  liiij  che  conobl^  la  inclinaiione  di 
qnel  cerrello^  fu  condotto  a fra  Filippo  del  Car> 
mine  eccelleiilisfiroo  pittore  allora,  ed  aoconcio 
aecn  a imparare  come  Sandro  stei»o  detiderara. 
D.iIom  dunque  tulio  a quelParte,  aeguilò  ed 
imitò  ai  fattaoienle  il  maeatro  tuo»  che  fra  Fi* 
Itppo  gli  potè  amore,  ed  inregoogli  di  manie*  I 
ra,  che  e' pervenne  lotto  ad  un  grado  che  net*  U 
tono  lo  arebbe  ttimalo.  Dipinse  estendo  giova* 
netto  nella  Mrrcatansia  di  Fiorenza  una  fortezza 
fra  le  tarole  deil/Virtù  che  Antonio  e Piero  del 
Pollaiunio  lavorarono.  In  S.  Spirito  di  Pioreosa 
fece  una  tavola  alla  cappella  de' Bardi,  la  quale 
è con  diligenza  lavorata  e a buon  line  condotta, 
dove  tono  alcune  olive  e palme  lavorate  con 
toroiuo  amore.  Lavorò  nelle  Convertito  una  la* 
vola  a quelle  monache,  ed  a quelle  di  S.  Barnaba 
aimilmvnie  un'altra.  In  Ognittanli  dipinte  a fre* 
tco  nel  tramezzo  alla  porta  che  va  io  coro  per  i 
Vrtpiicci  un  S.  Agottino,  nel  quale  cercando  egli 
allora  di  paitare  tolti  coloro  che  al  tuo  tempo  di* 
pintero,  mt  particidannente  Domenico  Gbirlan* 
dato  che  aveva  fatta  dalPaltra  banda  un  S.  Gì* 
rolanio,  molto  t'alTaticò}  la  quaP  opera  rìutcl 
lodatiifima,  per  avere  egli  dimotirato  nella  tetta 
di  quel  tanto  quella  profonda  cogitazione  ed  acu* 
titkima  aoUigliezza,  che  suole  essere  nelle  perso* 
ne  sensate  cd  asirette  roiiliouamenle  nella  inve* 
stigazione  di  cote  aUitsiroe  e molto  difficili.  Oue* 
sta  pittura,  come  ti  è detto  nella  vita  del  Ghir* 
landa  IO,  quest' anno  1664  ^ stata  mutata  dal  1 
luogo  tuo  salva  ed  intera.  Per  il  che  venuto  in 
eredito  e in  riputazione,  dall'arte  di  Porta  $. 
Maria  gli  fu  fitto  fare  in  S.  Marco  una  Incoro* 
nazione  di  nostra  Doona  in  una  tavola  ed  un  coro 
d'angeli,  la  quale  fu  molto  ben  disegnata  e con- 
dotta da  lui.  lo  casa  Medici  a Lorenzo  vecchio 
lavorò  molte  cote,  e massimamente  una  Pallade 
au  una  impresa  di  bronconi  che  buttavano  fuo- 
co, la  quale  dipinse  grande  quanto  il  vivo,  ed 
ancora  un  S.  Sebastiano.  In  S.  Marta  Maggiore 
di  Fiorenza  è una  Pietà  con  figure  piccole  alla* 
io  alla  cappella  de’  Paorialichi  molto  bella.  Per 
la  città  in  diverse  case  fece  tondi  di  sua  mano,  I 
e femmine  ignude  assai,  delle  quali  oggi  ancora 
a Castello,  villa  del  duca  Cosimo,  sonu  due  qua* 
dri  figurati,  l'uno  Venere  che  nasce,  e quelle 
aure  e venti  che  la  fanno  venire  in  terra  con 

f;li  amori,  e cosi  un’altra  Venere  che  le  Grazie 
a Qortsenuo,  dinotando  la  primavera  { le  quali 
da  lui  eoo  grazia  si  veggono  espresse.  Nella  via 
de' Servi  in  caia  Giovanni  Vespucci  oggi  di 
Pietro  Salviati,  fece  intorno  a una  camera  molti 
quadri  chiusi  da  omaineiili  di  noce  per  licigni* 
mento  e spalliera  con  molte  figure  e vivissime 
c belle.  Similmente  in  casa  Pucci  fece  di  figure 
piccole  la  novella  del  Boccaccio  di  NasUgio  de* 
gli  Oiie*U  io  quattro  quadri  di  pittura  molto 
vaga  e bella,  ed  in  un  tondo  l'Epifania.  Ne’ ma* 
oaci  di  Cestello  a una  cappella  fece  una  tavola 
d' un’ Annunziata.  In  S.  Pietro  Maggiore  alla 
porla  del  fianco  fece  una  tavola  per  òlalteo  P«l* 
mieri  con  infinito  numrro  dì  figure,  eioè  l'As* 
•unzione  di  nostra  Donna  con  le  zone  de’  cicli 
come  son  figurate,  i patriarchi,  t prufrii,  gli  apo* 
itoli,  gli  evangelisti,  i martiri,  i confessori,  i dot- 
tori, le  vergini,  e le  gerarchie,  e tutto  col  dise* 
gno  datogli  da  Malico,  cli'en  litlerato  e vaien-  | 
tuuroo  2 la  quale  oprra  egli  con  maestria  e fini*  Il 
iisaifiia  dili|eoza  dtpiosc.  Evvi  .ritratto  a pie  | 
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Matteo  ingioocchioni  e la  sua  moglie  ancora. 
Ma  con  tutto  che  quest’  opera  sia  bcllLsiroa  a 
che  ella  dovesse  vincere  la  invidia,  furono  però 
alcuni  malevoli  e detrattori,  che  non  potendo 
dannarla  in  altro,  dissero  che  e Matteo  e Sandro 
gravemente  vi  avevano  peccato  in  eresia  2 il  che 
se  è vero  o non  vero,  non  se  ne  aspetta  il  giu- 
dizio a me;  basta  che  le  figure  che  Sandro  vi 
fece  veramente  sono  da  lodare  per  la  fatica  che 
e’  durò  nel  girare  i cerchi  de' rieli,  e ti  amezza- 
re  tra  figure  e figure  d'angeli  e acorci  e vedute 
in  diversi  modi  diversamente,  e tutto  condotto 
con  buon  disegno.  Fu  allogato  a Sandro  in  que- 
sto tempo  una  tavoletta  piccola  di  figure  di  tre 
quarti  ni  braccio  1'  una,  la  quale  fu  posta  io  S. 
Maria  Novella  fra  le  due  porle  nella  facciala 
principale  della  chiesa  nell’entrare  per  la  porta 
dri  mezzo  a sinistra,  ed  evvi  dentro  1’  adorazione 
dr’Magi,  dove  si  vede  Unto  affetto  nel  primo 
vecchio,  ohe  baciando  Ìl  piede  al  nostro  Signo- 
re e struggendosi  di  tenerezza,  benissimo  dimo- 
stra avere  conseguiU  la  fine  del  lunghissimo  suo 
viaggio.  E la  figura  di  questo  re  è il  proprio  ri- 
ir alto  di  Cosimo  vecchio  de'  Medici,  di  quanti 
a'  di  nostri  se  ne  ritrovano,  Il  più  vivo  e più  na- 
turale. Il  fecondo,  che  « Giuliano  de’  Mecfici  pa- 
dre dì  papa  Clemente  VII,  si  vede  che  inienlis- 
simo  con  1'  animo  divotamente  rende  ilverenza 
a quel  putto,  e gli  assegna  il  presente  suo.  li 
terzo,  eoe  inginocchiato  egli  ancora  pare  che 
adorandolo  gli  renda  grazie  e lo  confessi  il  vero 
Messia,  è Giovanni  figliuolo  di  Cosimo.  Nè  si 
può  descrivere  la  bellezza  che  S.indru  mosti  ò 
nelle  teste  che  si  veggono,  le  quali  con  di- 
verte atiHudini  son  girate,  quale  io  faccia,  quale 

10  profilo,  quale  in  mezzo  occhio,  e c^ual  china- 
ta, ed  in  piu  altre  maniere  e dtversiU  d’arie  di 
giovani,  di  vecchi,  con  tulle  quelle  stravaganze 
che  possono  far  conoscer  la  peifczione  del  suo 
magiaterio}  avendo  egli  distinto  le  corti  di  ire 
re  di  maniera,  che  e' ai  comprende  quali  siano 
i servidori  dell'ano  e quali  dell'allroi  opera  cer- 
to mirabilissima,  e per  colorito,  per  disegno,  e 
percomponiroento ridotta  m bellache  ogni  arte- 
fice ne  resta  oggi  maraviglialo.  Ed  allora  gli  ar- 
recò in  Fiorenza  e fuori  Unta  fama,  che  p^pe 
Sisto  IV  avendo  fatto  fabbricare  la  cappella  in 
palazzo  di  Roma  e volendola  dipìgnere,  ordinò 
ohe  egli  ne  divenisse  capo:  onde  in  quella  fece 
di  sua  mano  le  infraseritle  storie}  cioè  quando 
Cristo  è tentalo  dal  diavolo,  quando  Mose  am- 
mazza lo  Egizio  e che  riceve  il  bere  dalle  figlie  di 
Jetro  Madianite,  similmente  quando  sacnOcan- 
do  i figliuoli  d'  Aron  venne  fuoco  dal  ciclo,  ed 
alcuni  santi  papi  nrlle  nicchie  di  sopra  alle  sto- 
rie. Laonde  acquistato  fra'roolii  concorrenli,  che 
seoo  lavorarono  e Fiorentini  e di  altre  cillà,  fa- 
ma e nome  maggiore,  ebbe  dal  papa  buona  som- 
ma di  danari,  i quali  ad  un  tempo  destrutti  e 
consumali  tutti  nella  stanza  di  Roma,  per  vivere 
a caso  come  era  il  solito  suo,  e finita  insieme 
quella  parte  che  gli  era  stata  allogala,  e scoper- 
tala, se  ne  tornò  subitamente  a Fiorenza;  aove 
per  essere  persona  sofistica,  comenlò  una  parte 
di  Dante,  e figurò  lo  Inferno  e lo  mise  in  stam- 
pa, dietro  al  quale  consumò  di  mollo  tempo;  per 

11  ebe  non  lavorando,  fu  cagione  d'infiniti  di- 
sordini alla  vita  stia  Mise  in  stampa  ancora 
molle  cose  sue  di  disegni  eh'  egli  aveva  fatti,  ma 
in  cattiva  maniera,  perchè  l' intaglio  era  mal 
fatto;  ofMle  il  meglio  che  si  vegga  di  sua  mano 
è il  Uioofo  della  fede  di  fra  Girolamo  Savooa- 
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ruta  «la  Ferrara;  AelU  «etU  del  eguale  fu  in  guisa 
parLiguDO,  che  ciò  fu  causa  che  egli  abbaodo* 
nando  il  dipignere,  e non  avendo  entrale  da  vi> 
vere,  i^ccipUò  in  dUordioe  |ramltssimo.  Fer- 
ciocche  essendo  ostinato  a quella  parie,  e facen- 
do, come  si  chiaouvano  allora,  il  piagnone,  si 
diviò  dal  lavorare  ; onde  tn  ultimo  si  trovo  veo* 
chio  c povero  di  sorte,  che  se  Lorenso 
dici  mentre  che  visse,  per  lo  quale  oltre  a mol- 
te altre  cose  aveva  assai  lavorato  allo  Spedalet- 
to  in  quel  di- Volterra,  non  l' avesse  sovvenuto, 
e poi  gli  amici  e molti  uomini  da  bene  siali  af- 
feaionati  alla  sna  virtù,  si  sarebbe  quasi  morto 
di  fame.  R dì  roano  di  Sandro  in  S.  Francetoo 
fu«ir  della  porla  a S.  Miniato  io  un  tondo  una 
Madonna  con  alcuni  angfli  grandi  quanto  il  vi- 
vo, il  quale  fu  tenuto  cosa  beUiasima.  Fu  San- 
dro persona  multo  piacevele,  e fece  molte  burle 
a' suoi  discepoli  ed  amici,  onde  si  racconta  che 
avtrodo  un  suo- creato  che  aveva  n<»me  Biagio, 
Callo  un  tondo  simile  al  sopraddetto  appunto 
per  venderlo,  che  Sandro  lo  vendè  sei  oorioi 
d'uro  a un  ctUadioo,  oche  trovato  Bragio  gli  dis- 
se*, lo  ho  pur  linaimrtite  venduto  questa  tua  pit- 
tura; però  si  vurde  stasera  appiccarla  in  atto, 
perche  averà  miglior  veduta,  e dimaUina  andare 
a casa  il  detto  cittadino  e condurlo  qua,  acciò 
1‘*  veggA  a buon'aria  al  luogo  tuo,  |m>ì  ti  anno- 
veri i contaiitL  Oh  quanto  avete  ben  fatto  mac- 
atro  uiio,  disse  Biagio;  e poi  nudalo  a holtcga 
n>Ì»e  il  tondo  iii  luogo  assai  bcu  alto,  e partissi. 
Intanto  Sandro  c Iacopo,  clic  rra  uti  altro  suo 
discepolo,  fecero  di  caria  oUo  cappucci  a- uso  di 
citUdini,  e coir  la  m a biancj  gli  arromod  irono 
sopra  le  otto  teste  «Irgli  angeli  che  indetto  ton- 
do erano  intorbo  alla  Madonna.  Onde  venuta  la 
manina,  eccoti  Biagio  «'he  lu  seco  il  «'ittadino 
che  aveva  compera  la  piltura,  e sapeva  U burla, 
liti  (*ntrati  In  DoUega,  alzando  Biagio  gli  ocelli, 
vide  1-1  sua  ^ladonna  non  in  mezzo  agli  angeli, 
ma  in  nieszo  alla  sigooria  di  Firenze  starsìa  so*  i 
^re  fra  que' cappucci;  onde  volle  rooiìncìare  > 
a gridare  c scusai'ai  con  colui  che  l*aveva  nfercata- 
ta;  ina  vetlendo  che  taceva,  anzi  libava  la  pit- 
tura, se  ne  stette  aoch'esso.  Finalmente  andato 
Biagio  col  cittadino  a casa  ebbe  il  pagamento 
de'  sei  lioriiii,  secondo  chodal  maestro  era  «UU 
mercatala  la  pUluni)  e poi  iomato  a bottega, 
quando  appuolo  Sandro  c lacopo  avevano  levali 
i cappucci  di  caria,  vide  iauoi  angeli  essere  an- 
geli n non  citudìoi  in  capptsccios  perrM  tulio 
•tupe/aito  non  sapeva  ohe  «i.dirf«  Pur  finalro^- 
te  rivolto  a Sandro  diate i maestro  mio,  io  non 
ao  se  io  mi  o se  gli  è vero.  Queittangeli, 
quando  io  venni  qua,  avevano  t oappocoi  rosai 
io  capo,  «edoim  non  hann&ebe  vuol  dir  qua» 
sto  ? To  sm  di  4e,  Biagto,  aisse  Bsudro. Que- 
sti danari  A^banno  UUo  uscire  del  seminalo.  Se 
cotesto  lf<Nac,  csèdi  tu  die  quel  cittadioo  l'aves- 
se  coopero  ? (ili  è vero,  soggiunse  Biagio,  che 
non  me  n'  ha  detto  nulla,  tuttavia  a me 
reva  strana  cosa.  Finalmente  tutti  gli  a|tri  gar- 
soni  furono  intorno  u costili  e tanto  dissono, 
che  gli  fccton.  credere  ohe  fussioo  stali  capogi- 
roli, venne  una  volto  ad  abitare  allato  a San- 
dro un.  tessitore  di  drappi,  erìizò  beo  otto  te- 
lai, i quali  quando  lavoravano,  falcano  non  so- 
lo col  remore  delle  calcolo  e rìbaitioiefito  delle 
casse  assordare  il  |M>ven>  Sandro,  ma  tremare 
lutla  la. casa,  che  non  «era  più  gagliw^ia  di  mu- 
raglia che  d bisognasse;  doiijlc  fra  per  t'una 
&a  e por  l'^Un^Duu  poteva  lavorare  Pi.stare  in 


casa.  E pregato  più  volte  il  vìeino  die  rtmediuf-' 
se  a questo  fastidio,  poiché  egli  ebbe  detto  efao 
in  casa  tua  voleva  e poteva  farqnelcbe  più  sii 
piaceva,  Sandro  sdegnato,  in  sol  suo  moro  che 
era  più  alto  di  quel  del  vicino  e non  molto  ga- 
gliardo pose  in  bilico  una  groMissiraa  pietra  e 
di  più  che  di  carrata,  che  pareva  che  ogni  poco 
che 'I  muro  si  movesse  fosse  per  cadere,  e sfon- 
dare i tetti  e palchi  e tele  e telai  del  vicino  ; il 
quale  ìmpannto  .di  questo  pericolo  e ricorrendo 
a Sandro,  gli  fu  risposto  con  le  medesime  paro- 
le, elle  in  casa  sua  poteva  e >dcva  far  quel  che 
gli  piaceva,  né  potendo  cavarne  altra  oonelir- 
stone,  fu  necessitato  a venir  agli  accordi  ragio- 
nevoli, a fari  Sandro  buona  vici  nauta.  Baeeontasi 
ancora  clic  Sàndro  accusò  per  boria  un  amico 
suo  di  eresia  al  vicario,  e conii  comparendo,  di- 
mandò chi  l'aveva  accusalo  e di  che.  Perché  es- 
sendogli detto  che  Sandro  era  stato,  il  quale  di- 
ceva ebe  egli  tmieva  l'opiaione  degli  epicurri,  *e 
che  l'anima  nrariste  col  corpo,  votle  vedere  l'ac- 
cuaatore  dinanzi  a)  gudioe;  onde  Somlro  com- 
parso, disse:  egli  è vero  che  io  ho  questa  opi- 
nione dell' anima  di  costui  che  é una  Wslia.  Ol- 
ire ciò  non  pare  a ▼oi  che  sia  ereticn,  poiebé 
senza  avere  leUere  o appena  saper  leggere,  eo- 
roanta  Dante,  e mentova  M tuo  nome  in  vano  ? 
Dieesi  ancora  che  egli  amò  fuor  di  modo  coloro 
che  rgli  conobbe  studimi  deirarle,  e che  gua- 
dagnò a.^sai,  ma  tulio  per  aver  poco  governo  e 
per  liM<»ciiraiaggiifc  mandò  * -male.  Finalmento 
l'oudoltosi  vecchio  e «lisotile,  e camminando  eoa 
due  mazze,  perche  m>n  si  reggeva  httoy  si  mori 
estendo  infermo  e decrepito  d' anni  scliantotto, 
c in  Ognissanti  di  Fiorenza  fu  sepolto  l'an- 
no i5i5. 

Nella  guanlaroba  ilei  Sigoog  duca  Cosimo  so- 
no di  sua  mano  due  teste  di  rrminioa  iii  pmldo 
bellÌMÌme,  una  delle  quali  si  dice  ebe  sia  l' in- 
namorata di  Giuliano  dc'Alvdtci  fratello  di  bo- 
rendo, e l'altra  mstlonns  Lucrezia  de'Torna- 
Imiuiii  moglie  di  «letto  Lorenso.  Net  medesimo 
lungo  é siinilmettle  di  man  dt  Sandro  un  Bacco 
che  alzando  con  ambe  le  mani  nn  barale,  se  lo 
pone  a bocca,  il  f|uale  è ona  molto  graziosa  fi- 
gura; e nel  duomo  di  Pisa  alla  cappella  dell'Im- 
pagliaU  cominciò  un'Assunta  con  un  coro  d'an- 
geli, (Bs  P<d  oon  gli  piacendo  la  latciò  imper- 
fetto. In  S.  Francesco  di  Montevarchi  feix  la 
tavola  ilcir  aitar  maggiore,  e nella  pieve  d'  Em- 

Eali  da  quella  lianda  dove  il  S.  Bastiano  del 
ossellino  fece  due  angeli.  E fu  egli  de’ primi 
ohe  trovasse  di  Uvorcre  eli  -stendardi  ed  aKre 
drapperie,  come  si  dìoe^  di  commesso,  perché  Ì 
colori  non  istincano  e nost^ioo  da  ogni  bando 
U eolote  del  drappo.  E di  sua  mano  così  Litio  è 
il  baldoocbioo  d'Orsaomichele  pieno  di  nostre 
Donne  tutte  variate  e belle;  il  ebe  dimotira 
qsMnto  colai  modo  di  fare  -meglio  conservi  il 
arappo,  che  non  fanno  i mordenti  che  lo  rici- 
dono  e dannogU  poca  vita,  sebbene  per  manco 
spesa  è più  in  uso  <^gi  il  mordente  che  altro. 
Disegnò  Sandro  bene  fuoVdi  modo  e tanto,  che 
dopo  lirì  un  pezzo  s' iogegparono*  gli  '•rtefici 
d' avere  de'  suoi  disegni,  c noi  nel  nostro  Hbro 
n'abbiamo  alcuni  choaon  falli  con  molta  prati- 
ca e giudizio.  Fu  copioso  di  figore  nelle  storie 
corno  si  può  veder, ne’  ricami  del  fregio  «Iella 
croce  che  poKano  a processione  i frali  di  $.  Ma- 
rta Novella,  tutto  di  suo  disegno.  Meritò  «lun- 
que  Sandro  gran  lode  in  tutte  le  piltisre  che  fe- 
ce^ ucUc  quali  voUc  meUgte  dìligciua  t farla 
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émi  eome  U «I«IU  UvoU  •cnltitn,  neth  (fotli»  mra  di  gu  Loreto,  tUDdo 

di  S.  Mutria  NotpIU,  U <^nale  è maraviglìoM.  E con  Giuliano  tuo  tio,  fatto  per  la  lagrctUa  un 
molto  brllo  ancora  un  picciol  tondo  di  tua  ma-  lavamani  con  certi  angeli  di  marmo:  iirUa  qOale 
no  che  ti  vede  nella  cnnicra  del  priore  degli  An*  aria  prima  che  partiste  d' Ungheria  fece  cono- 
geli  di  Firenze,  di  figure  piccfile»  ma  graziote  icere  a quel  re,  che  te  era  da  principio  rimato 
mollo  e eon  bella  coiitideratioiie.  Della  con  vergogna,  la  colpa  era  stata  delP  rsercitio 

mrdetimn  giandezza  che  è la  delti  lavoti  de*  N che  era  batto,  e non  deiringegno  tuo  che  era 

Magi,  n'ha  una  di  inano  del  medesimo  M.  Fa*  | alto  e pellegrinò.  Fatto  dùnque  che  egli  ebbe  in 

bio  Segni  gentiluomo  Borentino,  nella  quale  è D quelle  parti  alcune  cote  dt  terra  e di  marmo 
dipinta  la  Calunnia  d' Aprile,  bella  quanto  potM  I che  . molto  piacquero  a quel  re,  te  ne  tornò  a 
essere.  Sotto  la  quale  tavola,  U qnalc  egli  steaao  I Firente,  dove  non  ti  tosto  fu  giunto,  che  gli  fa 
donò  ad  Antonio  Segni  tuo  amiciitimo,  ti  leg-  dato  dai  Signori  a fare  l’ornamento  dt  marmo 

gnno  oggi  questi  vrrti  di  detto  M.  Fabio:  della  porta  della  lor  ndiensa,  dove  fece  alcuni 

Indicio  tjuemquqtn  nt  faìxo  fuer/cre  fe/iten<  fanciulli  che  con  le  braccia  reggono  certi  festoni 

Terravtèm  rtgrs,  parva  tabella  moneL  moHo  belli.  Ma  sopra  tutto  fu  belliitima  la  fl* 

Uuìc  timilem  Aegyi>ti  regi  donavit  JpeJUs:  gora  che  è nel  mesto,  d'tin  S.  Giovanni  giova- 

Jìex  fidt  et  dtgnus  munere,  mumue  eo,  netto  di  due  braccia,  la  quale  è tenuta  cosa  tin- 

golare.  Ed  accioechè  tutta  qQcII'opera  futae  di 
VITA  DI  BENEDETTO  DA  MAIANO  tua  mano,  fece  ì legni  che  serrano  la  detta  por- 

fcuLToaa  BD  aacBinTTO  viOBKKTiao  M stesso,  e vi  ritrasse  di  I^K**i  commetti  in 

^ ciascuna  parte  una  Agora,  cioè  in  una  Dante  e 

Benedetto  da  Maiano  scultore  fiorentino  ei*  nell* altra  il  Petrarca;  le  quali  due  figure,  a chi 
Bendo  ne' suoi  primi  anni  intagliatore  di  legna-  altro  non  avesse  in  cotale  ciercitio  veduto  di 
me,  fu  tenuto  in  quello  cterruio  il  più  valente  man  di  Benedetto,  possono  fsr  conoscere  qusnto 
maeilTo  che  tenesse  ferri  in  msno,  c particolar*  egli  fotte  in  quello  raro  ed  ecoellentc;  la  quale 
mente  fu  otliroo  artefice  in  quel  modo  di  fare,  udiensa  a’  tempi  nostri  ha  fatta  dìpignere  il  Si- 
che,  come  altrove  ti  è detto,  fu  introdotto  al  gnor  duca  Cosimo  da  Francesco  Salviati,  come 
tempo  di  Filippo  Brunctiesebi  e di  Paolo  Uccel-  al  tuo  luogo  ti  dirè.  Dopo  fece  Benedetto  in  S. 
io,  di  commciterc  intirme  legni  tinti  di  diversi  Maria  Novella  di  Piorensa,  dove  Fili|qiino  di* 
colori  e farne  prospettive,  fogliami,  e molte  ni-  piote  la  cappella,  nna  sepoltura  di  marmo  nerO| 
tre  diverte  fantasie.  Fu  dunque  in  questo  arti-  in  un  tondo  nna  nostra  Donna,  e certi  anadH 
fizlo  Benedello  da  Maiano  nella  tua  giovinetsa  con  molta  diligensa  per  Filippo  Strossi  veornio, 
n miglior  maestro  che  ti  trovaste,  come  aperta*  il  ritratto  del  quale  che  vi  /eoe  ds^  marmo  è ng- 
mente  oc  dimostrano  molte  opere  sue  eoe  in  gì  nel  tuo  paiamo.  Al  mededmo  Benedetto  fece 
Firenze  in  diverti  luoghi  ti  veggiono,  e parti*  fare  L^renso  vecchio  de'*Medlci  in  S.  Maria  del 
eolarroentg  tutti  gli  armari  della  tagrealia  di  S.  Fiore  il  ritratto  di  Gioito  pittore  fiorentinni^  ò 
Maria  del  Fiore,  finiti  da  lui  la  maggior  parte  lo  collocò  sopra  Vepilaflio,  del  anale  si  è di  ao- 
dopo  la  morie  di  Giuliano  tuo  sio,  che  ton  pieni  pra  nella  viti  di  etto  Giotto  abDatUnza  ragie* 
di  figure  fatte  di  rimesso  e di  fogliami,  e «I* altri  nato,  la  quale  tenitura  di  marmo  e tenuta  ra- 
lavori  fatti  con  magnifica  spesa  ed  artifisio.  Per  gionevole.  Andato  poi  Benedetto  a Napoli  per 
la  novità  dunque  dì  quest’arte,  venuto  in  gran*  esser  morto  Giuliano  tiro  zìo,  del  quale  egli  era 
dittimo  nome,  fece  molti  lavori  che  furono  erede,  oltrt  alcune  opere  che  fece  a quel  re« 
mandati  In  diverti  looghi  ed  a divertì  principi,  fece  per  il  conte  di  Terranuovi  in  uni  tavola 
e fra  gli  altri  n'ebbc  il  re  Alfonso  di  Napoli  un  df  marmo  nel  monatierio  de'Monaci  di  monte 
furnimento  d’ uno  irrittoio,  fatto  fare  per  ordine  Olivato  una  Nunziata  eon  certi  aantì  e fanciulli 
di  Giuliano  zio  di  Benedetto  che  serviva  il  detto  intorno  beHisstini  che  reggono  certi  festoni,  e 
re  nelle  cote  d'archileltura,  dove  esso  Benedetto  nella  predella  di  detta  opera  fece  molti  hattiri- 
ii  trasferì;  ma  non  gli  pbicendo  la  atania, sene  lievi  con  buona  maniera.  In  Ftenzi  fece  una 
tornò  a Firenze,  dove  avendo  non  molto  dopo  bcUitsima  sepo1iiir.i  di  marmo  per  il  corpo  di  S. 
lavorato  per  Mattia  Corvino  re  d’ Ungheria,  che  Savino,  ed  in  essa  fece  di  bassorilievo  sei  storie 
aveva  Della  ma  corte  molti  Fiorentini  e ti  di-  della  vita  di  quel  tanto  con  molta  invehzione  e 
iettava  di  tutte  le  cose  rare,  un  paio  di  caste  diiegno,  coti  ne'cassmentr  come  nelle  figure, 
condifiìcllee  belUstiino  magisterio  di  legni  eom-  di  maniera*clie  per  quetln  e per  altre  opera  tue 
messi,  ti  deliberò,  ctsendu  con  molto  favore  fu  conosciuto  per  uomo  eccelirmte  nella  tcul- 
chiamato  da  quel  di  volere  andarvi  perzigut  tura.  Onde  prima  che  partisse  di  Bomagna  gli 
modo:  perche  fasciale  tue  caste  e con  èsse  fù  fatto  Clirc' il  ritratto  di  G.ileoUo  .M  lUtetla. 
entrato  in  nave, te  n'inuò  in  Ungheria;  U dove  Fece  anco,  non  so  se  prima  o poi,  quello  d'Eu- 
fatto  reverenza  a quel  rcj  dolqu^rie  fu  benigna-  rico  Vii  re  d’Inghilterra,  teroiido  che  n’ aveva 
mente  ricevuto,  tcoe  venire  le  dctlc  cosse,  e avuti  iU  alcuni  mercanti  fioreotinì  un  ritratto 
quelle  fatte  sballare  alla  presenza  del  re  che.  in  carta,  la  bozza  de'quali  due  ritratti  fu  Iro- 
tiiollo  desiderava  di  vederlcf  ^idd-ebe  Tumido  ^ta  casa  su*  con  molte  altre  cote  dopo  la 
dell'acqua  e'i  niuridu  del  mare  svea  intenerito  tua  otorte.  Ritornato  fiualui<‘ale  a Fiorenza,  fece 
in  modo  la  colla, che  iieli'aprire  gl  incerati  quali  a Welro  MeiUnt  oittadin  fiorentino  ed  allora 
lutti  i pezzi  die  erano  alle  casse  appiccati  cad-  rirchissimo  meecaute  in  S.  Croce  il  pergamo  di 
dero  In  terra;  onde  se  Benedetto  rimase  attonito  marmo  che  vv  ti  vede,  il  qual  e tenuto  cosa  ra- 
ed  aminuioliio  per  la  pretena  di  tanti  signori,  rtssima  e betU  sopra  ogni  altra  che  in  quella 
ognuno  se  lo  pensi.  Tutlavia  messo  tl  lavoro  maniera  sia  mai  stata  lavorala,  per  vederti  in 
insieme  il  meglio  che  potvtle,  fece  ohe  il  re  ri-  quello  lavorate  figure  di  marmo  nelle  storie  tH 
ma»e  assai  toddiafatlo.  Ma  egli  nomUmeao  reca*  9.  Pranoeac»  cou  lanta  bontà  e diUgenia,  che 
tosi  a noia  quel  inestiero,  non  lo  potè  più  ptr,  dì  marmo  non  ti  potrebbe  più  oltre  dttiderare; 
tire  per  .la  vergogna  che  n’aveva  rieeviito.  avendovi  BeuedeUo  eon  molto  aftifisio  intagUa- 

coti  messa  da  canto  ogni  tiinidsU  si  diede  alla  to  alberi,  sassi,  casamenti^' prospettive,  ed  alcu* 

VOI.,  il 


VASARI 


nr  cote  tpieeaU*,  oltre  dò 

un  ribattimpnto  cU  terra  dì  detto  pergamo  che 
•erre  per  lapida  di  sepoltura  fatto  cori  tanto  di* 
segno,  che  egli  è impossibile  lodarlo  abbastanza. 

, Dicesi  ebe  egli  in  fare  quest'opera  ebbe  difli* 
culU  con  gli  operai  di  S.  Croce^  perché  rolen* 
do  appoggiare  detto  pergamo  a una  colonna  che 
regge  alcuni  degli  archi  che  sostengono  il  ietto, 
e forare  la  delta  colonna  per  farri  la  scala  e 
Ventrata  a)  pergamo,  euì  non  volerano,  dubi- 
tando che  ella  non  s'indebolisse  Unto  col  Ta* 
cuo  della  saliU,  ebe  il  peso  non  la  sforzasse  con 
gran  rovina  d'  una  parte  di  quel  tempio.  Ma 
avendo  dato  sicurtà  il  Mellino  che  l’opera  si  fi- 
nirebbe senza  alcun  danno  della  cbirsa,  final- 
mente furono  contenti.  Onde  avendo  Benedetto 
sprangate  di  fuori  con  fasce  di  bronzo  la  colon- 
na^ cioè  quella  parte  che  dal  pergamo  in  giu  c 
rìcoperU  di  pietra  forte,  fece  dentro  la  scala  per 
salire  al  pergamo,  e Unto  quanto  egli  la  bucò 
di  dentro  V ingrossò  di  fuóra  con  detta  pietra 
forte  in  quella  maniera  che  si  vede,  e con 
stupore  di  chiunque  la  vede  condusse  quest'ope- 
ra a perfezione  mostrando  in  ciaicuua  parte  ed 
in  tutu  insieme  quella  maggior  bontà  che  può 
in  simiPopera  desiderarsi.  Aiiermano  molti  clic 
'Filippo  Strozzi  il  vecclìio  volendo  fare  il  suo 
palazzo,  ne  volle  il  parere  di  Benedetto  ehe 
gliene  fece  un  modello,  e che  secondo  quello  fu 
eorainciatOj  sebbene  fu  seguitato  poi  e finito  dal 
Cronaca,  morto  esso  Benedetto,  il  quale  aven- 
dosi acquistato  da  vivere,  dopo  le  cose  dette  non 
volle  fare  altro  lavqfodi  marmo.  Solamente  fini 
in  S.  Trinila  la  S.  Maria  Maddalena  stata  co- 
rninciaU  da  Desiderio  da  Settignano,  e fece  il 
Crocifisso  che  è sopra  P aliare  di  $.  Marta  del 
Fiore  ed  alcuni  altri  simili.  Quanto  all’ archi- 
tettura. ancoraché  mettesse  mano  a poche  cote, 

10  quelle  nondimeno  non  diiooslrò  manco  giu- 
dizio che  nella  scultura,  e masaNnamente  in  tre 
palchi  dì  grandissima  apeta,  che  d'ordine  e col 
consiglio  tuo  furono  fitti  nel  palazzo  della  Si- 
gnoria di  Firenze.  11  primo  fu  il  pah:o  della  sala 

oggi  *t  dice  de'Dugeoto,  sopra  la  quale 
avendosi  a fare  non  una  sala  similc  ma  duesUn- 
se,  cioè  una  aala  ed  una  audienza,  e per  conse- 
■ giiente  avendosi  a fare  un  muro  non  mica  leg- 
gieri del  tutto,  e dentrovi  una  porta  di  materno, 
ina  di  ragionevole  grossezza,  non  bisognò  manco 
ingegno  o giudizio  di  quello  che  aveva  Bene- 
detto a fare  un'opera  COSI  fatta.  Benedetto  adun- 
que per  non  diminuire  la  delta  sala,  c dividere 
nonoirocno  il  di  sopra  in  due,  fece  a questo  mo- 
do. Sopra  un  legno  grosso  un  brsreio  e lungo 
quanto  la  larghezza  della  sala  nc  commesse  un 
altro  di  due  pezzi,  dì  maniera  che  con  la  gros- 
aczxa  tua  alzava  due  terzi  di  braccio , e negli 
rstremi  ambidue  benissimo  confìtti  od  incate- 
nati insieme  facevano  accanto  al  muro  riasetina 
testa  alta  due  braccia,  e le  dette  due  teste  era- 
no intaccale  a ugna  in  modo,  che  vi  si  po- 
tesse impostare  nn  arco  di  mattoni  doppi  grosso 
un  mezzo  braccio,  appoggiatolo  nc'  fianebi  ai 
muri  principali.  Questi  due  legni  adunque  era- 
no con  alcuno  incastrature  a guisa  di  denti  in 
modo  con  buone  spranghe  di  ferro  uniti  ed  in- 
catenati insieme,  che  di  due  legni  venivano  a 
essere  un  solo.  Oltre  ciò  avendo  fatto  il  detto 
arco,  acciò  le  dette  travi  del  paleo  non  avessero 
a reggere  se  non  il  muro  fiali' areo  in  giù,  e 
Parco  tutto  d rimanente,  appiccò  davvnntaggin 

11  delio  arco  due  grandi  stalTe  di  fcrro^  che; 


inchiodale  gagliardamente  nelle  dette  travi  di 
basso,  le  reggevano  e reggono  di  maniera,  elm 
quando  per  loro  medesime  non  bastassero,  sa- 
rebbe atto  l'arco  ( mediante  te  dette  catene 
stesse  che  abbracciano  il  trave,  e sono  diie^ 
una  di  qua  e una  dì  là  dalla  porta  di  mar- 
mo) a reggere  motto  maggior  peso  che  non  é 
quello  del  detto  muro,  che  é di  mattoni  e gros- 
so Olì  mezzo  braccio:  e nonfllmeno  fece  lavorare 
nel  detto  muro  i mattoni  per  coltello  e cenlina- 
to,  che  veniva  a pigner  ne' canti,  dove  era  il 
sodo,  e rimanere  pia  stabile.  Ed  in  ancata  ma- 
niera, mediante  il  buon  giudìzio  di  Benedetto; 
rimase  la  detta  sala  de'Diigento  nella  sua  gran- 
dezza, e sopra  nel  medesimo  spazio  con  un  tra- 
mezzo di  muro  vi  si  fece  la  sala  che  si  dice  <lel- 
P Orinolo,  « l'udienza  dove  è dipinto  il  trionfo 
di  Cammillo  di  mano  del  Salriali.  11  soffittato 
del  qual  palco  fu  riccamente  lavoralo  e inta- 
gliato da  Marco  del  Tosso,  Doinenioo,  Ov  Giu- 
liano suoi  fratelli,  clic-  fece  stnjilmentr  quello 
della  sala  dell'Ortuolo  e quello  drlT udienza.  E 
perché  la  detta  purtadi  marmo  fu  de  Benedetto 
fatta  doppia,  sopra  P arco  della  porta  di  dentro, 
avendo  già  detto  del  di  fuori,  fece  una  Giustizia 
di  raarnao  a sedere  con  la  palla  del  mondo  in  una 
mano,  e nell'altra  una  spad.a  con  IcMcre  intor- 
no alPareo  che  dicono:  jmfUiam  qui 

judicatU  ttrram.  la  quale  opera  tutta  fu  con- 
dotta con  maravigliosa  diligeniita  ed  artifizio.  Il 
medesimo  alla  Madonna  delle  Grazie,  che  è po- 
co fuor  d' Arezzo,  facendo  un  portico  e una  sa- 
lita discole  dinanzi  alla  porta,  nel  portico  mi- 
se gli  archi  sopra  le  colonne,  ed  accanto  al  tetto 
girò  intorno  intorno  un  architrave,  fregio,  e 
cornicione,  ed  in  quello  fece  per  gocciolatoio 
una  ghirlanda  di  rosoni  intagliati  di  macigno 
che  spoiiano  in  fuori  un  braccio  e un  terzo; 
Ulmenlechcfva  Paggetto  del  frontone  della  go- 
la di  sopra  ed  il  «lenlello  e uovolo  sotto  il  goc- 
ciolatoio, fa  braccia  due  e mezzo,  clic  aggiun- 
tovi il  mezzo  braccio  che  fanno  t tegoli,  fa  un 
tetto  di  braccia  tre  intorno,  bello,  ricco,  utile; 
ed  ingegnoso.  Nella  qual'opera  é quel  suo  artifi- 
zio degno  d' esser  molto  considerato  dagli  arte- 
fici, che  volendo  che  questo  tetto  sportasne  tanto 
in  fuori  senza  modiglioni  o mensole  che  lo  reg- 
gessino,  fece  que' lastroni  dove  sono  ì rosoni 
intagliati  tanto  grandi,  che  la  metà  sola  spoe- 
tasse in  fuori,  e l'altra  metà  restasse  rourat.i  di 
sodo;  onde  esondo  Cosi  eontrapprsati,  poletto- 
no  reggere  il  resto  r tutto  quello  che  di  sopra  si 
aggiunse,  come  h;i  fatto  sino  s oggi  senza  disa- 
gio alcuno  di  quella  fabbrica.  E perché  non  vo- 
leva che  questo  cielo  apparisse  di  pezzi,  come 
egli  era,  nqu.adrò  pezzo  per  pezzo  d'tin  eorni- 
eiamento  intorno  che  veniva  a far  lo  sfondato 
dei  rosone,  che  incastrato  e commesso  bene  a 
cassetta,  univa  l'opera  di  m.-miera,  ehe  ehi  la 
vede  la  giudica  d'uu  pezzo  luUa.  Nel  medesi- 
mo luogo  fere  fare  un  palco  piano  di  rosoni  messi 
d'oro,  che  é molto  lod.itn.  Avendo  Benedetto 
compero  un  podere  fuor  di  Prato  a uscire  per  la 
porla  Fiorentina  pervenire  in  verso  Firenze,  c 
non  più  lontano  dalla  terra  che  un  mr/zo  mi- 
glio, fece  in  stilla  slrad.i  maestra  accanto  alla 
porta  una  bellissima  c.ippellell»,  e<l  in  una  nu> 
eliia  una  nostra  Donna  col  figliitulo  iii  collo  di 
terra  lavorata  tanto  bene,  ehe  eoiii  fatta  senza 
altro  colore  è bella  qti.into  se  fosse  di  marmo. 
Cosi  sono  due  angeli,  che  sono  a sommo  per  or- 
oameutO;  con  ua  caudellicre  per  uno  in  mano. 
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Nr1  doiulfl  clt-ir  altare  è una  Pietà  eoo  la«o«tra  I 
Doana  e S.  Giovanili  di  marmo  brliiaatino.  La* 
Kiò  anco  alla  aua  morte  in  casa  sua  multe  cose 
•l>f>ouiic  ili  terra  e di  marmo.  Disegno  Bene* 
dello  molto  bene^  come  sì  può  vedere  in  alcune 
carie  del  nostro  libro.  Finalmeale  d'anui  cin* 
qu.iDta<{uallru  si  mori  nel  i4l>%  c rnurevol- 
mente  lollerrato  in  S.  Lorenzo  { e lasciò  che 
dopo  la  vita  d'aironi  suoi  parenti  tutte  le  spa 
farulla  fu$iim>  della  compagnia  del  Risallo. 

Mentre  Urticdetlo  nella  sua  giovaoeazn  lavorò 
di  loKn.ime  e di  roimnesso,  furono  suoi  concor* 
rroti  Uaccio  CrlJini  pilfero  della  Signoria  di  Fi- 
renze, il  quali'  l.ìviuù  ili  cotnt)ir>iio  jlcunc  c<isc 
d' avorio  molla  i>rtlr,  e fia  Pallrn  un  utl.m;;ulo 
di  figure  d'avana  piulìLitrdi  nero  bollo  .ill'jUo, 
il  quale  c nell  J cnanlaioba  del  dura.  l*jiimrutc 
Girolamo  della  Corra  croato  d<  ra»liii  « ptirorn 
' anch'egli  dolU  Si^iiuiia  lavorò  no'  lunlr'tini 
ieiupi  pur  di  raimnrw»  midlo  cose.  Fii  nel  mo- 
ilesimo  tempo  Davìil  Pistolrsr^  chi*  iu  S Gin-' 
Vanni  Cvangi-li»la  di  Pistoia  iVrr  .iironLr.iia  «lol 
Curo  un  S.  Giavanui  Ev.in;'oU.Nla  di  rimosso,  o 
pera  piu  di  gi'an  t.Uir.i  a coitduisi  che  di  gran 
di»c|no.  E p.nimonte  Non  .\rotino,  <ho  foro  il 
coro  eil  il  pi  ij;jiuo  di  S.  Agovim;»  d’Arrz/.o  doi 
meiiesiiui  riitio*«i  di  locnaiui  «li  fi ^oro  o pr«>s|tol  - 
live.  Fu  questo  Neri  molto  capriccioso,  c fece  di 
canne  di  V'gMO  un  organo  pei  fellissimo  di  dol- 
cetta r soavità,  clic  è ancor  oggi  nel  vescovado 
d’ Arezzo  sopra  la  porla  della  sagrestia,  mante* 
Bulosi  nella  medesima  bontà,  che  è cosa  degna 
di  maraviglia,  e da  lui  prima  messa  io  opera. 
Ma  nessuno  di  costoro  uè  altri  fu  a gran  pezzo 
eccellente  quanto  Beaiedelto;  onde  egli  merita 
fra  i migliori  aKeBei  delle  sue  profeasiuni  d'e«* 
aer  aempre  annoverato  e dodeio*  w 
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pirroas,  scoLToas  co  aaoaiTTrro  ^rtoiurfuro 

.V 

Andrea  del  Verrocchio  Pioreolino  fu  nei  tem- 
pi tuoi  oretìcc,  prospettivo,  scultore,  iiilagliu- 
torc,  pitture,  e musico.  Ma  io  vero  odi' arte 
della  scultura  e pittura  ebbe  la  maniera  alquan- 
to durao  crudeltà,  come  quello  ohe  con  iulìiiito 
aludio  seia  guadagnò  più  che  col  benefizio  o fa- 
cilità della  natura.  La  qual  facilità  Sebben  gii 
fosse  taalo  mancata  quanto  gli  avanzò  sludicre' 
diligenza,  Mrebbe  stato  in  queste  arti  eocelleii* 
tissiiuo,  le  quali  a ung  souima  peifeaiona  vor- 
rdibotio  coogiunto  studio  "C  nafuraje  dove  1 un 
d»*'  due  manca,  Rade  volte  ai  perviene  al  colmof 
sebben  lo  studio  ue  porte  iteo  la  maggior  pai  te, 
il  quale  perchè  fo  in-Andrea,  quanto  in  alcuno 
eJli  o mai,  grandissimo,  si  meiia  fra  i rsri  ed  ec- 
cellenti artefici  dell'arte  nostra.  Questi  lu  gio- 
vanezza attese  alle*  scienze,  e particola ruicale 
afta  geometria.  Furono  falli  .da  lui,  mentre’ at- 
tese all'oretìoe,  oltre  a mólte  altre  cose,  alcuni 
boltoui  da  piviali, dir  tono-ìn  SL''dllaru  dd  Fio- 
re di  Fioreiizu;  e di  grosserie,  parkicolarinente 
una  tazza,  la  foniu  della.  quaìe,pieoa  d’aniiiiali, 
«li  fogliami,  e d’altre  bizzarrie,  va  attoruo,  ed  c 
da  tutti  gli  orefici  conusciuta^ed  un' altra  part- 
nji’ritc,  dove  è uu  b.ilio  di  puttiiii  molto  bello. 
Pci*  le*  quali  opere  avendo  usto  saggio  di  sé,  gli 
fu  data  a lare,  dall' arte  de' mercatauti  due  alone 
J'argcato.  nelle  leste  dell'altare  di  S.  Giovanni 
b de  qisali,  USOMe  che  furono  in  opera,  acquistò 
o<ls2  c Moine  grandissimo.  Mancavano  in  cpiesto 
elisio  tu  itomadeutti  di  quegli  apostoli  gì  su- 


di, che  ordinarìsmentc  solevano  stare  in  lidi’  al- 
tare della  cappella  del  papa  con  alcune  altre 
argenierie  state  disfatte;  per  il  che,  mandai» 
per  Andrea,  gli  fu  con  gran  favore  da  papa  $Ì-* 
sto  dato  ■ fare  lutto  quello  che  in  ciò  hi>ogna- 
va;  ed  egli  il  tutto  condusse  con  molta  diligrntz 
e giodiziò  a perfezione.  In  tanto  vedeiulo  An- 
drea ebe  delie  'molle  statue  antiche  ed  altre 
cose  che  si  trovavano  in  Roma  si  faceva  gran- 
dissima stima,  e che  fu  fatto  porre  q<»el  oivjllo 
di  bronzo  dal  papa  a S.  Giovanni  Laterano;e 
^ rbe  de'fragineoti,  non  che  delle  cove  intere  che 
ogni  di  si  trovavano,  si  fsceva  conto,  deliberò 
Pailemlrre  alla  scultura;  e coni,  ahl>andoosto 
ili  tutto  l'orefice,  si  mise  a gettare  in  broosoal- 
runr  fi^nretle,  che  gli  furono  molto  lodate^ 
l.iorxic  preso  in.iggiur  animo,  si  mise  a lavorare 
«li  mai  ino.  Onde  r»scitdo  morta  sopra  parto  -4ti 
quc’gHirni  la  moglie  di  Francesco  Toni dinofii, 
li  iiMrito,  che  multo  amala,  l'aveva,  e morta  vo- 
levi qiianlo  poteva  il  più  onorarla,  diedra  fare 

l. 1  sepoltura  ad  Andrea,  il  qnile  sopra  una  cassa 
di  lu.iroio  intagliò  in  una  lapitli  la  dpnna,  il 
partorire,  rd  il  passare  all' altra  vita;  rd  appresso 
m tri*  fi'.;itre  fece  tre  virtù,  che  furono  tenute 
nudto  hidlr,  per  la  prima  opera  che  dì  marmo 
.iv«‘:i$c  lavoralo:  la  quale  sepullurs  fu  posta  nella 
-Minerva  Hilomato  noi  a Firenze  con  danari, 
lima  ed  nuore,  gli  fu  fatto  fare  Hi  bronzo  tsit 
David  di  braccia  due  e mezzo,  il  qisale  finito,  fu 
posto  in  palazzo  al  sommo  «fella  scala,  dove  sta  - 
va  la  catena,  oun  sua  molta  lodcr  Mentre  che 
egli  conduceva  la  delta  statua,  fece  ancora  quella 
nostra  Donna  dì  marmo  ohe  e sopra  la  sepol- 
tura di  Al.  Lionardo  Bruni  Aretino  in  S.  Croce, 
la  quale  lavorò,  essendo  ancojra  assai  giovane, 
per  Bernardo  Rossellini  ai'cliileltu  e scniltore,  il 
quale  condusse  di  marmo,  come  si  è detto,  tutta 
quell'opera.  Fecejl  inedrsinio  in  un  quadro  dì 
marmo  una  nostra  l)«Minu  di  mezzo  rilievo  dal 
moRZO  io  au  eoffigliiudoin  r«dlu,  la  q«iale  già 
era  in  essa  Medici,'  ed  oggi  c nella  camera  della 

[ «juriiessa  di'  Kiorenz.'i  sopra  una  porta,  come  cosa 
bellissima.  Fece  anco  due  teste  di  metallo,  una 
d'AlessaiiJro  Mazno  in  pr<»filo,  l'altra  d’un  Di- 
no a suo  oapricrin  pur  di  mezzo  rilievo  e cia- 
scuna da  perse,  varian«io  l'un  dall' altro  ne’ ci- 
mieri, ncir armadure,  ed  in  ogni  cosa;  le  quali 
amendtie  furono  in-ind-ile  dat  luigiitfico  Lo- 
renzo veccliio  dc''Mc<liri  al  re  Mattia  Corvino 
in  Ungheria  con  molle  .ilire  cose,  come  si  dirà 
al  luogo  tuo.  l'er  le  qliali  cose  avendo  aoqui- 
sUtosi  Andrea  nome  di  ecrelleole  maestro,  e 

m. issimainefite  in  molte  cose  di  metallo  delle 
quali  egli  sf  dilettava  molto,  fece  dì  bronzo  Latta 
tonda  in  S.  Lorenzo  la  sepoltura  di  Giovanni 
e «li  Hierodi  CoSiino  de' Medici,  dove  è una  cassa 
di  porfido,  retta  da  quattro  cantonate  di  bron- 
zo, con  girar»  di  foglie  multo  beo  lavorate  e 6- 

' nitc  con  diligenza  grandissima;  la  quale  aepol- 
I tura  è poata  fra  la  cappella  del  Sagramentoe  la 
sacrestia,  della  qual'  opera  non  si  può  né  di 

||'  hroiiào  nè  di  getl'i  far  meglio,  massimamente 
avendo  égli  in  iia  medesimo  tempo  mostrato 
l'ingegno  suo  neU  arcliilellura,  per  aver  la  delta 
si’pollura  collocata  nell' apertura  d'una  finestra 
larga  braccia  cinque,  e alta  dieci  in  circ-i,  c po- 
sta sopra  un  bozaiuento  che  divide  U delta  cap- 
pella del  Sagrameiilo  dalla  sagrestia  vecchia.  B 
sopra  la  c.tbsa  per  ripieno  dcli'sperliira  insioo 
alla  volta  fece  una  grata  a mandorle  di  cordoni 
[ di  bronzo  nalurolissiuii  con  oruauienti  ie 
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Inogbi  d'attiUDÌ  fcalon!  ed  alirc  belle  fanUiie 
tutte  notabili  e con  molu  praticai  giudisio,  ed 
inveniione  coodoUe.  Dopo  arendo  Donatello 
per  1<»  roagiilrato  de'  Sei  della  mercaniia  fatto 
il  tabernacolo  di  marmo,  clic  è og^i  dirimpetto 
a S.  Michele  nell' oratorio  di  euo  Otaanmicbele, 
ed  avendoriai  a fare  un  S.  Tommaso  di  bronco 
che  cercasse  la  piaga  a Cristo,  ciò  per  allora  non 
ai  fece  aUrimenti)  perchèdegli  uomini  che  are* 
taoo  colai  cura  alcuni  rolerano  die  lo  facesse 
DonatellOi  cd  altri  boremo  Gluberli.  Essendosi 
dunque  la. cosa  stata  cosi  inaino  a che  Donato 
e borcnco  risserò,  furono  fìnalmeote  le  dette 
due  statue  allogate  ad  Andrea,  il  quale  fattone 
i inodelli  e le  forme,  le  gettò,  e reoorro  tanto 
salde,  ihtere,  e- ben  fatte  che  fu  un  bellissimo 
etto.  Onde  messosi  a rioeltarle  e finirle,  le  ri* 
usse  a quella  perfesione  che  al  presente  si  re* 
de,  che  non  potrebbe  esser  maggiore;  perchè  in 
S.  Tommaso  siscoi|[e  la  incredulità  e la  troppa 
roglia  di  chiarirsi  del  fatto,  ed  in  un  medesimo 
tempo  l'amore,  che  gli  fa  con  bellissima  .ma* 
niera  metter  la  mano  al  costato  di  Cristo;  ed  in 
esào  Cristo,  il  quale  con  liberalissima  attiludtiic 
oIm  un  braccio,  ed  aprendo  la  reste,  cbiarisee 
il  dubbiodell'iocreduto  discepolo,  è tutta  quella 
racia  e dirinità,  per  dir  così,  che  può  l'arte 
ar  a una  figura.  K Parere  Andrea  ambedue  que* 
ate  figure  vestite  di  bellissimi  e bene  accomo- 
dali panni  fa  conoscere  che  egli  non  meno  sa- 
peva questa,  arte  che  Donalo,  borento,  e gli 
altri  che  erano  siali  ionantì  a lui;  onde  ben 
meritò  questa  opera  d' esser  in  un  taberoacolo 
fatto  da  Donato  collocata,  e di  essere  stata  poi 
tempre  tenuta  iu  pregio  e grandissima  stima. 
Laonde  non  potendo  la  fama  di  Andrea  andar 
più  oltre  nè  più  crescere  in  quella  profeuione, 
come  persona  a cui  non  bastava  m.  una  sola 
cosa  essere  eccellente,  ma  desiderava  eucre  il 
medesimo  io  altre  ancona,  Mediante  lo  studio 
▼oliò  Panimo  alla  pittura,  c cosi  fece  i cartoni 
d' una  battaglia  d' ignudi  duegnati  di  penna 
molto  bene  per  farli  di  colore  in  una  facciata. 
Fece  aimilmente  ì cartoni  d' alcuni  quadri  di 
atorie,  e dopo  U cominciò  a metter  in  operandi 
colorì;  ma  qual  si  fosse  la  cagione,  rimasero  im* 
perfetti.  Sono  alcuni  disegni  di  sua  mano  nel 
nostro  libro,  fatti  con  molta  pacicnaa  e gran- 
dissimo giodiaio,  infra  i quali  sonp  alcune  teste 
di  femmina  con  brlParie  ed  accpneiature  di  ca- 
pelli, quali  per  la  sua  bellezxa  Liooardo  da  Vinci 
tempre  imitò.  Sonri  ancora  due  cavalli  con  il 
looao  delle  misnre  e ceotine  da  farli  di  piccioli 
grandi,  che  vengano  propomiunati  e senza  erro- 
ri; e di  rilievo  oì  terra  cotta  è appresso  di  me 
lina  testa  di  cavallo  ritratta  dalr  antico,  che  è 
cosa  rara;  ed  alcuni  altri  pure  lo  carta  o'ba  il 
molto  reverendo  Don  Vincenzio  Borgbini  nel 
tuo  libro,  del  quale  si  è di  sopra  ragionato;  e 
fra  gli  ahri  un  disegno  di  sepoltura  da  lui  fatto 
in.  Vinegia  per  un  doge,  ed  una  storia  de'Magi 
che  adorano  Cristo,  ed  una  testa  d’una  donna 
finissima  quanto  si  possa,  dipinta  in  carta.  Fece 
anco  a borenao  de'  Medici  per  la  fonie  della 
villa  a Careggi  un  putto  di  bronzo  che  strozza 
un  pesce , il  quale  La  fallo  porre,  come  o^i  si 
vede,  il  Sig.  duca  Cosimo  alla  fonie  che  e nel 
cortile  del  suo  palazzo,  il  qual  putto  è veramente 
maraviglioso.  Uopo  esseodosi  finita  di  murare 
la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore,  fu  risoluto  dopo 
>nlli  ragìoDameiiti  che  si  facesse  la  palla  di  ra* 
'die  aveva  a esser  posta  iu  cima  a quelite- 


difizio,  secondo  l'ordine  lasciato  da  Filippo  Brcr* 
nelleschi:  perchè  datone  la  cara  ad  Andrea,  egli 
la  fece  alta  braccia  quattro  e posandola  in  sur 
un  bottone,  la  incatenò  di  maniera,  che  poi  vi 
si  potè  mettere  sopra  sicuramente  la  croce;  la 
quale  opera  finita,  fu  messa  sa  con  grandissima 
festa  c piacere  de'  popoli.  Ben  è vero  che  biso- 
gnò usar  nel  farla  ingegno  e diligenza,  perchè 
si  potesse,  come  sì  fa,  entrarvi  deaero  per  di 
sotto,  ed  anco  nell' armarla  ood  buone  fortifica- 
ziuoi,  acciò  i venti  non  le  potessero  far  noeu* 
mento.  E perchè  Andrea  mai  non  si  stava,  e 
sempre  o di  pittura  o di  scuKura  lavorava  qual- 
che cosa,  e qualche  volta  tramezzava  Pun'opera 
con  Taitra,  perché  meno,  come  molti  fanno,  gli 
venisse  una  stessa  cosa  a fastidio;  sebbene  noa 
mìse'in  opera  i sopraddetti  cartoni,  dipinse  non- 
dimeno alcune  cose,  e fra  Poltre  una  tavola  alle 
monache  di  S.  Domenico  di  Firenze  nella  quale 
gli  parve  essersi  portato  mollo  bene  ; onde  poco 
appresso  ne  dipinse  in  S.  Salvi  un' altra  a' frati 
di  Valloinbrosa,  della  quale  è quando  S.  Gio- 
vanni battezza  Cristo;  e in  qiiesP opera  aiutan- 
dogli bionardo  da  Vinci  aUura  giovanetto  e suo 
discepolo,  vi  colori  un  angelo  di  sua  roano,  il 

?[uale  era  molto  meglio  che  Paltre  cose,  ll  che 
li  cagione,  che  Andrea  si  risolvette  a non  voler 
toccare  più  pennelli,  poiché  bionardo  cosi  gio- 
vanetto in  quell'  arte  si  era  portato  molto  meglio 
di  luì.  ' 

Avendo  dunque  Cosimo  de*  Medici  avolo  dì 
Roma  molte  anticaglie,  aveva  dentro  alla  porta 
dei  suo  giardino  ovvero  cortile,  che  riesce  nella 
via  de'Ginori,  fatto  porre  un  bellissimo  Manìa 
di  marmo  bianco  impiccato  a un  tronco  per  do- 
vere essere  scorticato;  perchè  volendo  borenzo 
suo  nipote,  al  quale  era  venuto  alle  inani  un 
torso  con  la  testa.d'un  altro  Marzia  antichissi- 
mo e molto  più  bello  che  Paltrtf  e di  pietra  ros- 
sa, accompagnarlo  col  primo,  non  poteva  ciò 
fate,  essendo  imperfrttissìroo.  Onde  datolo  a fi- 
nire ed  acconciare  ad  Andrea,  egli  fece  le  gam- 
be, le  cosce,  e le  braccia  che  mancavano  a que- 
sta figura  di  peazi  di  marmo  rosso  tanto  beoe^ 
che  i^renzo  ac  rim  «se  sochlisfaUisdmo,  e la  fece 
porre  dirimpetto  all'altra  dall'altra  banda  della 
portai  11  quale  torso  antico  fatto  per  un  Marsia 
scorticalo  fu  con  tanta  avvertenza  e giudizi^ 
lavoralo,  che  alcune  vene  bianche  e sottili  cite 
erano  nella  pietra  rossa  vennero  intagliale  dal- 
l'artefice in  luogo  appunto,  che  paiono  alcuni 
piocoji  nerbiciiir  che  nelle  figure  naturali,  quan- 
do sono  scortioate,^  si  veggono.  11  che  doveva 
far  parere  quell'  opera,  quando  aveva  il  suo  pri- 
miero pulimento,  cosa  vivissima.  Volendo  in- 
tanto i Vinizianl  onorare  la  molla  virtù  di  Bar- 
tolorameo  da  Bergamo,  mediante  il  quale  ave- 
vano avuto  molte  vittorie,  per  dare  animo  agli 
altri,  udita  la  fama  d'Andrea  lo  condussero  a 
Vinegia,  dove  gli  fu  dato  ordine  che  facesse  di 
bromo  la  statua  a-^vallo  dì  quel  Capitano  per 
perla  in  sulla  piazza  di  S.  Giovanni  e Paulo. 
Andrea  diiaqoe  fatto  il  modello  del  cavallo,  avea 
cominciato  ad  armarlo  per  gettarlo  dì  bronzo, 
quando  mediante  il  favore  d’alconì  gentiluomi- 
ni, fu  ddibaralo,  che  Vellano  da  Padova  facesse 
la  figura  ed  Andrea  il  cavallo,  ba  qual  cosa 
avendo  intesa  Andrea,  spezzalo' che  ebbe  al  suo 
modello  le  gambe  e la  testi^,  tutto  sdegnato  se 
ne  tornò  senza  far  molto  a Firenae.  Ciò  udendo 
la  Signoria,  gli  fece  rotendere  che  non  fusse^ 
mai  più  aitiito  di  tornare  in  Vinegia,  perchè  gU 


OPERE 


MTfRbe  tdgltaU  U testat  alla  aiut  cosa  tcrireQ* 
du  die  te  ne  guardereobe,  percbè  apio- 

cale  eoe  le  avevano,  non  era  io  loro  CicolU 
rappicrare  le  teate  agli  uomini,  né  una  aimile 
alla  tua  giamuKii»  come  irebbe  aaputo  lui  fare 
di  «joella  che  egli  avea  ipectata^al  ano  cavallo, 
e più  bella.  Dopo  la  qual  riatta,  che  non  di- 
apiacque  a qire’^ignqn,  fu  fatto,  ritornare  con 
doppia  provvistone  a Vinegia,  dove  rocconcio 
che  ebbe  il  primo  modello,  lo  gettò  di  brooso, 
ma  non  lo  fini  già  del  tulio;  perche 'eaaendoM 
liscatdato  e raflireddato  nel  gettarlo,  si  morì  in 
pochi  giorni  in  qoella  città,  latciando  imperfetta 
non  tolamenle  qtieU'opera,  ancorché  poco  man- 
casse al  rinelUrla,  che  fu  messa  nel  luogo  dove 
era  declinata;  ma  un'altra  ancora  che  faceva 
in  Pistoia,  cioè  la  sepoltura  del  cardinale  For- 
tegnerra  con  le  tre  virtù  teologiche  ed  nn  Dìo 
Padre  sopra;  la  qiiale  opera  fu  finita  poi  da  Lj- 
renaetto  scnìtora  oorentino.  Aveva  Andrea  quan- 
do mori  anni  cinquantasei.  Dolse  la  sua  morte, 
infinitamente  agli  amici  ed  a' suoi  discepoli,  che 
non  furono  pochi,  e massimameute  a Nanni 
Grosso  scultore  e persona  molto  astratta  nelPar- 
te  e nel  vivere.  Diceii,  che  costui  non  avereb- 
be  lavorato  fuor  di.  bottega,  e parllcolarmente 
nè  a monaci  nè  a frali,  se  oon  avesse  avuto  per 
ponte  l'uscio  della  volta  ovvero  caolioa,  per  po- 
ter andare  a bere  a sua  posta  e senza  avere  a 
chiedere  licenza.  Si  racconta  anco  di  lui,  che 
essendo  una  volta  tornato  sano  e guarito  di  non 
•o  che  stia  infermità  di  S.  Maria  Nuova,  rispon- 
deva agli  amici  quando  era  visitato  e diinamlato 
da  lon»  come  stava:  lo  sto  malf.  Ta  set  pur  gua- 
rito, rispondevano  essi;  ed  egli  soggiugoeva:  E 
però  sto  io-male,  |sercioccbc  io  arei  bisogno  d'on 
poco  di  febbre  per  potermi  iotmileoere  qui  nel- 
lo spedale  agiato  e sensito.  A costui,  venendé 
■ morie  pur  nello  spedale^^ro  posto  Innauzi  un  | 
Crocifisso  di  legno  a^l  mal  faltp  e goffo,  onde.  I 
pregò  ebe  gli  fusse  levalo  drnanii  « partatoglic-  | 
ne  uno  di  man  dì  Donato,  afferman«|o  che  aé.j 
non  lo  levavano  si  raolrebl^  disperalo;  cotanto 
eli  dispiacevano  l'opere  mai  fatte  della  sua  arte. 
Fu  disce|>olu  del  medesimo  Andrea  Piero  Peru- 
gino e Lionardo  da  Vinci,  de’  quali  si  parlerà 
al  tuo  luogo,  e Francesco  di  Simone  Fiorenti- 
ni),  che  lavorò  in  Bologna  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico una  sepoltura  dimarmo  con  molte  figure 

Sieeole,  che  olla  maniera  paiono  di  mano  diAn- 
rea:  la  quale  fu  fatta  per  NL  Alessandro  Tar- 
taglia Im4»Wse  dottore  fed  oo'altra  in  -Bran- 
cazro  di  Firenae,  che  risponde  in  sagrestia  ed  in 
una  cappella  di  cbir^  per  M.  Pier  Uinerbelti 
càoalierv.  Fu  mo allievo  aaeqra  Agnolodì  Polo, 
che  di  terra  lavorò-  molto  praticamente  té  ha 
pieno  la  città  di  cose  ih  sua  mano,  € se  avesse 
votolo  attender  alParte  da  senno,  arebbe.  fatte 
dose  betlissinie,  Ma  più  di  lotti  fu  amato  da  Ini 
Lorenzo  di  Cr^ì,  il  qualè  rteondnsse  l'oasa  di 
Itti  da  Vinegia  e le  ripose  nella  chiesa  di  Sant 
Ambruogio  nella  sepoltura  di  sfr  Miopie  di 
Clone,  dove  sopra  la  làpida  sono  ioUgUate  quO-. 
•te  parole  I ■ * 

Ser  MiehaeUs  de  Csemir,  et  $uorutn  g 
od.  appresso: 

Hic  oua  jece»U  dndrene  FeH'ockài  qui  oAitt 
k'enetUs  mcccclxzxviii. 
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pietra  Cotta  al  fdooo,  e poi  polla  é con  V acqua 
tiepida  impastata,  diviene  teoera  dì  aorte,  clié 
se  ne  fa  quello  che  altri  vuole,  e dopo  rassoda 
insieme  ed  indurisce  in  modo,  che  vi  si  può 
dentro  gettar  fi;rure  intere.  Andrea  dunque  usò 
di  formare  con  forme  cosi  falle  le  cose  naturali, 
per  poterle  con  più  comodità  tenere  innanzi  e 
imitarle,  cioè  mani,  piedi,  ginocchia,  gambe, 
braccia,  e torsi.  Dopo  si  cominciò  al  tempo  suo 
a formare  le  teste  di  coloro  che  morivano,  cou 
poca  spesa;  onde  si  vede  in  ogni  casa  di  Firen- 
ze sopra  i camini,  osci,  finestre,  e coroiaieoi 
infiniti  di  detti  ritraiti  tanto  ben  fatti  c natu- 
rali che  paiono  vivi.  E da  detto  tempo  io  qua 
si  è seguitato  e seguita  il  dello  uso,  eoe  a noie 
stato  di  gran  comodità  per  avere  i ritratti  di 
molli,  che  sì  sono  posti  nelle  storie  del  palazzo 
del  duca  Cosimo.  E di  questo  si  deve  certo  aver 
grandissimo  obbligo  alla  virtù  d' Andrea,  che  fu 
de’ primi  che  cominciasse  a metterlo  in  uso. 

Da  questo  si  venne  al  fare  imagini  di  più 
perfezione  non  pure  in  Fiorenm,  ma  io  lutti  i 
luoghi  dove  son  divogioiii  e dove  concorrono 
persone  a porre  voti,  e,  come  si  dire,  miracoli, 
per  avere  alciipa  grazia  ricevuto.  Perctocehè 
dove  prima  si  lacerano  o piccoli  d'argento  o in 
tavolucce  solamente  ovvero  di  cera  e goffi  affat- 
to, sì  cominciò  al  tempo  d’ Andrea  a fai  gli  in 
mollo  miglior  maniera:  perchè  avendo  egli  stret- 
ta dimestichezza  con  Orsino  ceraiuolo,  il  quale 
in  Fiorenza  aveva  io  quell' arte  assai  buou  giu- 
dìzio, gl'iocofflinciò  a mostrare  come  potesse  in 
quella  farsi  cccrllente.  Omle  venuta  l'occasiono 
perla  morte  di  Giuliano  de' Medici  e per  lo  pe- 
ricolo di  Lorenzo  suo  fratello  stato  ferito  io  S. 
Maria  del  Fiore,  fu  ordinato  dagli  amici  e pa* 
rvnli  di  Lorengo  che  si  facesse,  rendemlo  della 
•uà  salvezza  grazie  a Dio,  in  molti  luoghi  l'iiua- 
gtne  di  luL  Onde  Orsino  fra  l’altre  Cun  l’aiuto 
ed  ortHoe  d'  Andrea,  ne  condusse  tre  di  cera 

Sraodil' quanto  il  vivo,  facendo  dentro  l'ossatura 
i legnatile,  come  altrove  si  è detto,  ed  inies- 

Isuta-di  canoe  spaccate  ricoperte  p<ii  di  panno 
inceralo  con  bellissime  pieghe  e tanto  arcuncia- 
mente,  che  non  si  può  veder  meglio  iie  cosa 
più  simile  al  naturale.  Le  teste  poi,  mani,  e 
piedi  fece  di  cera  più  grossa,  ma  vote  dentro  e 
ritratte  dal  vivo  e dipinte  a olio  cun  quelli  ur- 
namenti  dì  capelli  ed  altre  cose,  secoudu  che 
bisognava,  naturali  e tanto  ben  falli,  che  rap- 
presentavano non  più  nomini  di  cera  ma  vivìs. 
simi,  come  si  può  vedere  in  ciascuna  delle  dette 
tre,  una  delle  quali  è nella  chiesa  delle  mona- 
che di  Cbiariiu  io  via  dì  S.  Gallo  dinanzi  al 
Crooifisso  che  fg  miracoli.  E questa  figura  è con 
meU'abito  appunto  ebe'aveva  Lorenzo,  quando 
uihto  nella  gola  a faaeiato  sì  fece  alle  finestre 
di  Casa  ainr  per  esser  veduto  dal  popolo  che  U 
era  .corso  per  vedere  se  fusse  vivo,  come  distde* 
rava,  o se  por  morto,  per  farne  vendetta.  La  se- 
conda figura,  del  medesimo  c io  lucco,  abito  ci- 
vile e proprio  de*  Pioreniini,  e questa  è nelle 
<^iesà  de'Servì  alla  Nuuiìala  sopra  la  porla  mU 
oore,  la  quale  è accanto  al  desco  dove  sì  vende 
le  candele.  La  terza  fu  mandata  a S;  Maria  degli 
Aogéfi  ^Ascesi,  e posta  dinanzi  a quella  Ma- 
nel  qual  luogo  medesim«s  come  già  si  è 
detto,  esso  Ltireiiso  de'  Medici  fece  mattonare 


Si  dilettò  assai  Andrea  di  formare  di  gesao  da  I tutta  da  strada  che  carornina  da  S.  Maria  alla 
far  presa,  cioè  Hi  quello  diesi  fa  d'una  pietra  | porla  d* Ascesi  die  va  a S.  Francesco,  e pan- 
dolce la  quale  si  cava  in  quel  di  Volterra  e di  | mente  restaurare  le  fonti  che  Cosiiuu  suo  avolo 
Siena,  cd  ìualtrt  oiulit  luoghi  d'IUlia;  la  quale  | areva  fatto  i^c  iu  quel  luogo.  Ma  domande  alla 
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imagf&i  di  cen,  SODO  di  nstto  d'Onioo  qpIU 
detl4  fchìcM  de' Servi  tutte  quelle  che  oet  fòodu 
hanno  per  «egno  un  O grande  con  un  R dcn- 
trovi  en  una  croce  lopra^e  tutte  tono  in  modo 
belle , che  pochi  «odo  stati  poi  che  Tabbiano 
paragonato.  Oueit' arte  ancoraché  li  aia  mante* 
nula  viva  inaino  a*  tempi  nostri,  è nondimeno 
piiHtoato  in  declioasione  die  altrimenti,  o per* 
cbé  aia  mancata  la  divoatone,  o per  altra  cagio* 
se  che  ai  aia.  Ma  per  tornare  alVerrocohid,  egli 
lavorò,  oltre  alle  cose  dette.  Crocifissi  di  legno 
ed  alcune  cose  di  terra,  nel  che  era  eccellente} 
come  ai  vide  oe*^  modelli  delle  alone  che  fece 
per  l'altare  in  S.  Giovanni}  ed  in  alcuni  putti 
oelliasimi,  e d>  una  lesta  di  S.  Girolamo  che  è 
tenuta  maraviglioaa.  È anco  di  mano  del  me- 
desimo il  putto  dclPoriiiolo  di  Mercato  nuovo 
che  ha  le  nraecia  schiodate  in  modo  che  alzan- 
dole suona  Pore  con  un  martello  che  tiene  in 
maao$  ilche  fu  tenuto  in  quc’tempi  cosa  molto 
bella  e capricciosa.  E questo  il  fine  sia  della 
vita  d' Andrea  Verrooobio  scultore  eccellentis- 
aimo.  Fu  ne'tempi  d' Andrea  Benedetto  Raglio* 
ni}  il  quale  da  ima  donnS}  che  usci  di  casa  An- 
drea nella  Robbia,  ebbe  il  segreto  degP  Inve- 
triati di  terra,  onde  fece  dli^uella  maniera  molte 
opere  in  Fiorenza  e fuori,  e particolarmente 
nella  chicaa  de'Servi  vicino  alla  cappella  di  $. 
Barbara  un  Cristo  ebe  resuscita  con  certi  ange- 
li, che  per  cou  di  terra  eotta  invetriata  è assai 
belP  opera.  In  S.  Brancazio  fece  in  una  cappella 
un  Cristo  morto;  e sopra  la  porta  principale 
nella  chieu  di  S.  Pier  Maggiore  il  mezzo  tondo 
che  vi  ai  vede.  DopO  Benedetto  rimase  il  segreto 
a Santi  Bugliooi^  che  solo  aa  oggi  lavorare  di 
questa  sorte  sculture. 

VITA  DI  ANDREA  MANTEGNA 

PITTO]»  MÀirrOTaio 

Quanto  poasa  il  premio  nella  virtù,  colui  ebe 
opera,  virluosamcnle  ed  è in  qualche  parte  pre- 
miato lo  sa;  perciocché  non  sente  nè  disagio  né 
ìocomodo  ne  fatica,  quando  ne  aspetta  onore  e 
premio,  e die  è più,  ne  diviene-ogni  giorno  più 
chiara  e piu  illustre  essa  virtù.  Bene  é vero  che 
non  sempre  ai  trova  chi  la  conosca  e la  pregi  e 
la  rimuneri,  come  fu  qoella  riconosciuta  d' An- 
drea Mantegnai  il  quale  nacque  d' umilissima 
aUrpe  nel  contado  di  AUntoa;  ed  ancora  che  da 
£iaciullo  pascesse  gli  armenti,  fu  tanto  inalzato 
dalla  sorte  e dalla  virtù,  che  mérìtò  d'eater  oa* 
vtlier  onorato,  come  al  sbo  luogo  si  dira.  Que- 
•ti  essendo  già  grandicello,  fu  condotto  nella 
citta,  dove  attese  alla  pittura  sotto  Iacopo 
Squarciope  pittpre  padoano,  il  quale,  secondo 
che  scrìve  in  una  sua  epistola  l.ilina  M.  Giro- 
lamo Carnpngnuola  a M.  Leonico  Timeo  filosofo 
grecO)  nella  quale  gli  dà  notizia  d' alcuni  pittori 
vecchi  che  servirono  quei  da  Carrara  Signori  di 
Padova,  il  quale  Iacopo  se  lo  tirò  in  casa,  e po- 
co appresso  conosciutolo  di  bello  ingegno,  se  Io 
fece  Dgliuolo  adottivo.  K perché  si  opnosceva  lo 
Squarcione  non  esser  il  più  valente  dipiniore 
del  mondo,  acciocché  Andrea  imparasse  più  ol- 
tre che  non  sapeva  egli,  lo  esercitò  atsai  in  cose 
di  gesso  formate  da  statue  antiche,  ed  in  nuadri 
di  pillure,  che  in  tela  si  fece  venire  di  uiversl 
luoghi,  c particolarmente  di  Toscana  e di  Roma. 
Onde  con  questi  si  fatti  ed  altri  modi  imparò 
assai  Audrea  nella  sua  giovanezza.  La  concor*  j 
teoza  aacora  di  Marco  Zoppo  Bolognese,  e di  I 


Darto  da  Trevtsi  e di  NioeolA  Piezolo  Padoam» 
discepoli  del  suo  adottivo  padre  e maestm,  gli 
fu  di  non  piccolo  aiuto  e stimolo  all'imparare. 
Poi  dunque  che  ebbe  fatta  Andrea,  allora  che 
non  aveva  più  che  diciassette  anni,  la  tavola  del- 
Pallar  maggiore  di  S.  Sofia  di  Padoa,  la  quale 
pare  fatta  da  un  vecchio  ben  pratico  e non  da 
un  giovanetto,  fu  allogata  allo  Squarriuae  la 
cappella  di  S.  Cristnfano  che  è nella  chiesa  de' 
frati  Eremitani  di  $.  Agostino  in  P «doa,  la  quale 
egli  diede  a fare  al  detto  Niccolò  Pizzoìo  ed  An- 
drea. Niccolò  vi  fece  un  Dio  Padre  che  siede  in 
, maestà  in  mezzo  ai  Dottori  della  .Chiesa,  che 
furono  poi  tenute  non  manco  buone  pitture 
che  quelle  die  vi  fece  Andrea.  E nel  vero  se 
Niccolò  che  fece-  poche  cose,  ma  tutte  buone, 
sì  finse  dilettalo  ctell.a  pittura  quanto  fece  del- 
Parme,  sarebbe  stato  eccellente,  e forse  molte 
più  vivutoche  non  fece;  conciofuiiochè  slaudo 
sempre  in  snirarmì  ed  avendo  molti  inimici,  fu 
un  giorno  ehe  tornava  da  lavorare  alTrontatu  e 
morto  a tradimento.  Non  lasciò  altre  opere,  che 
io  sappia,  Niccolò,  se  non  un  altro  Dio  Padre 
nella  cappella  di  Ui  batto  Perfetto.  Andrea  dun- 
que rìmaso  solò,  fece  nella  detti  cappella  ì quat- 
tro Vangelisti  che  furono  tenuti  molto  belli. 
Per  questa  ed  altre  opere  cominciando  Andrea 
a essere  in  grande  aspettaziuiie,  ed  a sperarsi 
che  dovesse  riusdre  quello  che  riuscì,  tenne 
modo  Iacopo  Bellino  piliore  viuiziano  padre 
di  Gentile  e di  Giovanni  e coucorrente  dello 
Squarcione^  che  esso  Andrea  tolse  per  moglie 
una  sua  figliuola  e sorella  di  Gentile.  La  qual 
cosa  sentendo, lo  Squarcione  si  sdegnò  di  ma- 
niera con  Andrea,  che  furono  poi  sempre  oimt- 
ci;  e quanto  lo  Squarcione  per  P addietro  aveva 
sempre  lodate  te  cose  d' Andrea,  altrettanto  da 
iodi  io  poi  le  biasfmò  sempre  pubblicamente,  • 
sopra  tiKto  biasimò  senza  rispetto  le  pitture  che 
Andrea  aveva  fatte  nella  detta  cappella  di  S. 
Cristofano,  dicendo  che  non  erano  cosa  biMma, 
perchè  aveva  net  farle  imitato  le  cose  di  mar- 
mo antiche,  dalie  quali  non  si  può, imparare  la 
pittura  .pcrfnttattienle,  peiciocrhè  i sassi  hanno 
sempre  la  dtirpzza  con  esso  loro,  e non  mai 
quella  teiM*ra  dulrr/za  che  hanno  le  carni  e le 
cose  nalurali  che  si  piegano  v fanno  diversi  mo- 
vimenti, nggiugneodo  che  Andrea  arebbe  fatto 
molto  tnei^iio  quelle  Itpirr.  c sarebbono  alato 
più  pcifcttc,  se  avesse  fittole  di  color  di  mar- 
mo, e non  di  que't.anli  colmi;  perctocohé  aoD 
avevano  quello  pitture  somiglianza  di  vivi,  ma 
di  flatsie  antiche  di  marmo  o d'altre  cose  si- 
milL  Queste  colali  reprriisioni  punsero  ranimo 
d^Andreo;  ma  dall'altro  canto  gli  furono  di  mol- 
to giovamento,  pcrciié  conoscendo  che  egli  di- 
ceva in  gran  parte  il  vero,  si  diede  a ritrarre 
peraone  vive,  e vi  fece  tanto. acquisto,  ebe 
una  storia  che  io  detta  cappella  gli  restava  • 
fare,  mostrò  die  sa[>eva  non  meno  Cavare  il 
buono  delle  cose  vive  e oaiuralK  che  di  quelle 
fatto  d.iirarle.  Ma  cqn  tutto  ciò  ebbe  sempre 
opinione  .Andrea,  che  le  buone  statue  anlicbo 
fubsino  più  perfette  e avrsstiio  più  belle  parli 
che  non  mostra  il  naturale;  attesoché  quelli  ec- 
cellenti m.iestri,  secondo  che  c’giudicava  c gli 
pareva  vedere  ioi  qneijie  statue,  av^auo  da  molte 
persone  vive,  cavato  tutta  la  perfezione  delta 
natura,  la  quale.  ^do  io  un  corpo  solo  ac- 
cozza ed  aeoompa^fta  ioaicme  tutta  la  bellezza; 
onde  è necessario  pigliarne  da  udo  una  parie 
e da  un  altro  ipn'altrai  cd  oltre  a questo  gli  pa- 
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YfTaMo  le  ilaliK  piti  trrminat^  ^ più  torrhe  in 
•u*  mnseolif  venn,  nervi,  eil  altre  particelle,  le 
qoali  il  naturale,  ropremtn  con  la  teneretxa  e 
morhidezxa  della  enrne  certe  crudele,  muatra 
talvolta  meno,  le  già  non  fusac  un  qualche  cor- 
po d'un  veerhio  o di  molto  estenuato,  i quali 
corpi  però  sono  per  altri  rispetti  dagli  artefici 
fuggiti*  E si  conosce  di  questa  opinione  essersi 
nnito  coinpiaeiiito  nell' opere  sue,  nelle  quali 
ai  vede  in  vero  la  maniera  un  poebetto  taglien- 
te, e che  tira  talvolta  più  alla  pietra  che  alla 
carne  viva.  Comunque  sia  in  questa  uUima  ato- 
ria,  laq*ule  piacque  infioitiaieate,  ritrasse  An- 
drea lo  Squarcione  in  una  figiirarcia  cnrpacciula 
con  una  lancia  e con  una  spada  in  roano.  Vi 
ritrasse  simiiraente  Noferi  di  M.  Falla  Strozxi 
Fiorenliuo,  M.  Girolamo  dalla  Valle  medico  ec- 
cellentissimo, M.  Ronifaaio  Fuaimeliga  dottor  di 
Niccolò  orefice  di  papa  Inuocenzio  Vili, 
e Baidassare  da  Leccio  suoi  amicissimi,  i quali 
fotti  fece  vestili  d'arme  bìanrlie  brunite  e splen- 
dide come  le  vere  sono,  e certo  con  bella  ma- 
niera. Vi  ritrasse  anco  M.  Botiramino  cavaliere 
e un  certo  vescovo  d' Ungheria  uomo  sciocco  af- 
fatto, il  quale  andava  tutto  giorno  per  Roma  va- 
gabondo, e poi  la  notte  si  ridureva  a dormire 
come  le  bestie  per  le  stalle.*  Vi  ritrasse  anco 
Marsilio  Pazzo  nella  persona  del  carnefice  che 
taglia  la  testa  a S.  lacnpo.  e similfnente  sèstes* 
ao.  insomma  questa  opera  gli  acquistò  per  la 
bontà  sua  nome  grandissimo.  Dipinse  anco,  men- 
tre faceva  questa  cappella,  una  tavola  che  fu  po- 
sta in  $.  iustina  alPallar  di  S.  Luca;  e dopo 
iavoW)  a fresco  Parco  che  c sopra  la  porta  di  S. 
Antonino,  dove  scrisse  il  nome  suo.  Fece  in  Ve- 
rona una  tavola  per  Paltare  dì  .$.  Crislofmo  e 
di  S.  Antonio,  eo  al  canto  della  piazza  della  Pa- 
glia fece  alcune  figure.  In  S.  Maria  in  Organo 
ai  frati  di  Monte  Uliveto  fece  la  tavola  dclPallar 
maggiore  che  è bellissinia,  e similmente  quella 
di  S.  Zeno;  eira  P altre  cose, stando  in  Verona, 
lavorò  e mandò  in  diversi  luoghi  de'quailri,  e 
o'ebbe  uno  P abate  della  badia  di  Fiesole  suo 
amico  e parente,  nel  quale  è una  nostra  Donni 
dal  mezzo  in  su  col  figliuolo  in  collo  ed  alcune 
teste  d'angeli  che  c.vntaoo,  fatti  con  grazia  mi- 
rabile; il  quale  quadro  è oggi  nella  librerìa  di 
quel  luogo,  e fu  tenuta  allora  e tempre  poi  co- 
me rosa  rara;  e perché  aveva,  mentre  dimorò 
io  .Mantoa.  fatto  gran  servitù  con  Lodovico  Gon 
saga  marchese,  quel  Signore,  che  sempre  itiiiiù 
assai  e favorì  la  virtù  d'Andrea,  gli  fece  dipigne- 
re  nel  caalello  di  Mantoa  per  la  cappella  una 
tavoletta,  bella  quale  sono  storie  di  figure  non 
molto  grandi,  ma  bellissime.  Nel  medesimo  luo- 
go sono  molte  figure,  che  scortino  al  di  sotto  in 
su,  grandemente  lodate,  perche  sebbene  ebbe  il 
mudo  del  panneggiare  crudelto  e sottile,  o la 
maniera  alquanto  secca,  vi  si  vede  nondimeno 
Ogni  cosa  fatta  eòa  molto  artifizio  e diligenza. 
Al  medesimo  m.ircheae  dipinse  nel  palazzo  di  S. 
Sebastiano  in  Mantoa  in  una  sala  il  trionfo  di 
Cesare,  che  è la  miglior  cosa  che  lavorsue  mai. 
In  questa  opera  si  vede  con  ordine  bellissimo 
situalo  nel  trionfo  la  bellezza  e Pornanienlo  del 
carro,  colui  che  vitupera  il  trionfante,  i parenti, 
ì profumi,  gPincensi,  i sacrifizi,  i saoerdoti.  i tori 
pei  sacrificio  coronati,  e* prigioni,  le  prede,  fatte 
da'scddali,  Pordinanza  delle  squadre,  i liofanti, 
le  spoglie,  le  vittorie,  e le  città  e le  rocche  in 
vari  carri  contrairille  con  una  infinità  di  trofei 
io  sulPaste,  c varie  armi  per  testa  e per  Uidos* 


to,  accònciatore,  omamenti,  e rati  infiniti  e tra 
la  moltitudine  degli  spettatori  una  donna  che  ha 
per  la  mano  un  putto,  al  quale  essendosi  fitto 
una  spina  in  un  piè,  lo  mostra  egli  piangendo 
alla  madre  con  modo  grazioso  e molto  naturale. 
Costui,  come  potrei  aver  accennato  altrove,  eb- 
be in  questa  istoria  una  bella  e buona  avver- 
tenza, che  avendo  situato  il  piano  dove  posava- 
no le  figure  più  alio  che  la  veduta  delP  occhio^ 
fermò  i piedi  dinanzi  in  sul  primo  profilo  e li- 
nea del  piano,  facendo  sfuggire  gli  altri  più  a 
dentro  di  mano  in  mano,  e perder  della  veduta 
de'piedi  e gambe,  quanto  richiedeva  la  ragione 
della  veduta;  e cosi  delle  spoglie,  vasi,  ed  altri 
istrumenti  ed  ornamenti  fece  veder  sola  la  par- 
te di  sotto  e perder  quella  di  sopra,  come  di  ra- 
gione di  prospettiva  si  conveniva  di  fare;  e que- 
sto medesimo  osservò  con  gran  diligenza  anrz>ra 
Andrea  drgP  Impiccati  nel  cenacolo  che  è nel 
refettorio  dì  S.  .Maria  Nuova.  Onde  si  vede  che 
in  quella  età  questi  valenti  uomini  andarono 
sottilmente  investigando  e con  grande  studio 
imitando  la  vera  proprietà  delle  cose  naturali» 
E per  dirlo  in  una  parola,  non  potrebbe  tutta 
questa  opera  esser  né  più  bella  nè  lavorata  me- 
glio; onde  ae  il  marchese  amava  prima  Andrea, 
Paniò  ppi  sempre  e<i  onorò  molto  m.iggìorrorn- 
te.  E che  è piu,  egli  ne  venne  in  tal  fama,  che 
papa  Innocenzio  Vili  udita  P eccellenza  di  co- 
stui nella  pittura  e Poltre  buone  qualità  di  che 
era  maravigiiosaroenle  dotato,  mandò  per  luì, 
acciocché  egli,  essendo  finita  di  fabbricare  la 
muraglia  di  Belvedere,  siccome  faceva  fare  a 
molli  altri,  Padornasse  delle  sue  pitture.  Andato 
dunque  a Roma  con  molto  esser  favorito  e rac- 
comandato dal  marchese,  che  per  maggiormente 
onorarlo  lo  fece  cavaliere,  fu  rloevulo  amore- 
volmente da  quel  pontefice,  e datagli  subito  a 
fare  una  piccola  cappella  che  é in  detto  luogo  z 
la  quale  con  diligenza  e con  amore  lavorò  cosi 
minutamente,  che  c la  volta  e le  mura  paiono 
piuttosto  cosa  miniata  che  dipintura:  e le  mag- 
giori figure  che  vi  aieno  sono  sopra  Pattare,  le 
quali  egli  fece  in  fresco  come  Patire,  e sono  S« 
triovannt  che  battezza  Cristo,  ed  intorno  sono 
popoli  che  spogliandosi  fanno  segno  di  volerti 
batlczzare.  E fra  gli  altri  vi  é uno,  che  volen- 
dosi cavare  una  calza  appiccata  per  il  sudore 
alla  gamba,  se  la  cava  a rovescio,  attraversando- 
la all'altro  stinco  con  tanta  forza  e disagio,  che 
l'una  c l'altro  gli  appare  manifestamente  nel  vi- 
so; la  qual  cosa  capricciosa  recò  a chi'  la  vide 

10  que'  tempi  maraviglia.  Oicesiebe  il  detto  pa- 
pa per  le  molte  occupazioni  che  aveva  non  dava 
cosi  spesso  danari  al  Msntegna,  come  egli  arrb- 
be  avuto  bisogno,  e che  perciò  nel  dipignere  in 
quel  lavoro  alcune  virtù  di  terrella,  Ira  Patire 
vi  fece  la  Discrezione.  Onde  andato  un  giorno 

11  papa  A vedere  J' opera,  dimandò  .\ndrea  che  fi- 
gura fusse  quella;  a che  rispose  Andrea;  eiPè  la 
Discrézionr.  Soggiunse  il  pontefice:  te  tu  vuoi 
che  ella  sia  bene  accompagnata,  filile  accanto  la 
Pacìeiiza.  intese  il  dipintore  quello  che  perciò 
voleva  dire  il  santo  Padre,#  mai  più  fece  mot- 
to. Finita  l'opera,  il  papa  con  onorevoli  prvinj 
e molto  favore  lo  rimandò  ni  duca.  Mentre  che 
Andrea  slrtlc  a lavorare  in  Roma,  oltre  la  detta 
cappella,  dipinse  in  un  quadrello  piccolo  una 
nostra  Uonua  col  figliuolo  in  collo  che  dorme, 
e nel  campo,  che  è una  montagna,  fece  dcnlru 
a certe  grolle  alcuni  scarpelliiii  che  cavano  pie- 
tre per  diversi  lavori  tanto  sollilmcute  c eoa 
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Unta  paónMEi,  clie  non  par  poisibìTe  elle  con 
una  totiil  punta  di  pennello  ai  potai  far  tanto 
benei  il  qual  quadro  è oggi  appretto  riUuitriit. 
Sig.  D.  Prancfico  Medici  principe  di  Fiorenza,  il 
quale  lo  tiene  fra  le  tue  rote  earitsime.  Nel  no' 
atro  libro  é io  un  mezzo  foglio  reale  un  disegno 
diramo  d'Andrea  Collodi  cbiaroteuro,  n^l  qua- 
le c una  Judit  ebe  mette  nella  taica  d'una  tua 
achiara  mora  la  tetta  cT  Olofenie,  fatto  d'un  chia- 
roteo ro  non  pid  usato,  arendo  egli  lateiato  il 
foglio  bianco,  che  terre  per  il  lume  della  biac- 
ca tanto  nettamente»  che  ri  ti  reggiono  i capelli 
sfilati  e Paltre  sottigliezze,  non  meno  che  te  rut- 
terò stati  con  molta  diligeou  fatti  dal  pennel- 
lo. On^e  ti  po6  in  nn  certo  modo  Clamar  que- 
aio  ninltoito  opera  colorita  che  carta  disegnata. 
Si  aileUò  il  medetinio,  tiocorae  fece  il  Politiuo- 
lo,  di  far  stampe  di  rane,  e fra  P altre  cote  fece 
i tuoi  trionfi  e ne  fu  allora  tenuto  conto,  per- 
chè non  ai  erareduto  meglio.  E fra  V ultime  co- 
te che  Cree,  fii  una  tavola  di  pittura  a S.  Maria 
della  Vitlqria)  ebteta  fabbricata  con  ordine  e di- 
aegno  d' Andrea  dal  marchese  Francesco,  per  la 
Thtoria  aruta  io  tal  fiume  del  Taro,  ettenoo  egli 
generale^el  campo  de'Vineziani  contri  a*Fran- 
ceti{  nella  ausi  tarola,  che  fu  larorata  a tempera 
e posta  alr  aitar  maggiore,  è dipinta  la  nostra 
Donna  col  putto  a sedere,  sopra  un  piedeitallo, 
e da  batto  tono  S.  Miehelagnolo,  S.  Anna  e 
Gioacchino  che  presentano  etto  marchese,  ri- 
tratto di  naturale  tanto  bene  ebe  par  rìro,  alla 
Madonna  che  gli  porge  la  mano.  La  quale  come 
piacque  e piace  a chinmnie  la  ride,  coti  toddi- 
tfeee  di  maniera  al  mareWte,  che  «gli  liberalia- 
•Iroamente  premiò  la  rirtù  e fatica  ^Andrea,  U 
naie  pnt^  mediante  F estere  stalo  riconosciuto 
ti  nnocipi  di  tutte  le  tue  opere,  tenere  ioti- 
no  all' ultimo  enoralamente  H gradò  di  raraliere. 
Furono  concorrenti  d'Andrèa  Lorenzo  da^Leo- 
dinari,  il  anale  fu  tenuto  in  Padora.|dUore  ec- 
cellente, e larorò  anco  di  terra  alcMne  cote  nel- 
la chieaa  di  S.  Antonio,  ed  alcnni  altri  di  non 
molto  ralore.  Amò  egli  tempre  Dario  da  Trerisi 
e Marco  Zoppo  Bolognese,  per  esserti  allegalo 
con  etto  loro  tolto  laditdptios  dello  Squarcio-  i 
nei  il  quale  Marco  fece  in  Ptdora  ne' frati  Mi-  | 
nori  una  loggia  che  terre- fòro  per  cspitolo,  ed 
in  Pesaro  una  tarola  che  c oggi  nella  chiesa 
nuora  di  S.  Gioraoni  Erangelista,  e rilntse  in 
un  quadro  Guido  Boldoda  Montefeìtro,  quando  | 
era  capitano  de' Fiorentini.  Fu  timilmcote  ami-  : 
co  del  Mootegna  Stefano  pifctor. ferrarese^  che 
fece  noebe** coye  ma  ragiotseroll  : e dì  tua  nano 
ai  reae  inPadoaP  omamentodeirarca  dì  S.  An- 
tonio, e la  Vengroe  Maria,  che  ti  chiama  del  Pi- 
lastro. Ma  per  tornare  a etto  Andrra  egli  murò 
in  Manica  é dipinte  per  oso  tuo  un;i  bellissima 
Casa  la  quale  si  godette  mentre  risse;  e final- 
mente d'anni  testanlatei  si  mori  nel  i5i7,  a con  . 
esequie  onorate  fu  sepolto  in  $.  Andrea,  e alla 
tua  sepoltura,  sopra  la  quale  egli  è ritratto  di 
bronzo,  fu  posto  questo  epitaffio  : 

£sm€ parem  kuncnotis,  si  non praeponisj  ÀpeUi^ 
jlenea  MantinMe  qui  sithulacra  vides. 

Fu  Andrea  di  si  g^entlli  e loderuU  costumi  in 
tutte  le  sue  azioni,  che  sarà  sempre  di  lui  me- 
moria non  solo  nella  sua  patria  ma  in  tutto  il 
mondo  ; onde  meritò. esser  dall*  Ariosto  celebra- 
to non  meno  perisnoi  geotilistimi costumi,  che 
per  V eccelleufa  della  pitlura,  dorè  nel  principio 
del  uuii  canto  anoorerandolo  fra  i più  iUmtri 
pittori  de' tempi  suoi  dice:  - 


Leonarsìo,  dnàrea  Mant^gna,  Gian  Betli/UK 
Mostrò  costui  con  miglior  modo,  come  nella  pii* 
tura  ri  potesse  fare  gli  scorti  ddle  figure  al  dU 
sotto  io  su;  il  che  fu  certo  inrenzione  difficile 
e capricciosa)  e si  dilettò  ancora,  come  ti  è del* 
to,  d'intagliare  ìn  rame  le  stampe  delle  figure, 
che  è comodità  reramente  singnlarìssiina,  e me- 
diante la  quale  Ut  potuto  vedere  il  mondo  tion 
tolamente  la  Baccaneria,  la  battaglia  de'  mostri 
marini,  il  deposto  di  croce,  Ìl  seppellimento  di 
Cristo,  la  returrezione  con  Longiim  e con  S.  An- 
drea, opere  di  euo  Mantegna,  ma  le  maniere  an- 
cora di  tutti  gli  artefici  che  sono  itati. 

VITA  m FILIPPO  tlPPI 

PITTOSB  FtORZHTnrO 

Fu  in  questi  medesiroi  tempi  in  Firenze  pit* 
tore  di  bellissimo  ingegno,  e di  ragiristima  in* 
reazione  Filippo  figliuolo  di  fra  Filippo  del 
Carmine,  ilquaie  s«'guilando.nella  pittura  le  re* 
stigie  del  padre  morto,  fuienuto  ed  ammaestra* 
to,  essendo  ancor  gloranetto,  da  Sandro  Botti- 
cello,  non  ostante  che  il  padre,  renendo  a morte, 

10  raccomandasse  a fra  Diamante  uro  amirittl- 
roo  e quasi  fratello.  Fu  dunque  di  tanto  inge- 
gno Filippo  e di  ti  copioia  inrenzione  nella  pit* 
tura  e tanto  bizzarro  e nuora  ne*  suoi  orna- 
menti, che  fu  if  primo  il  quale  ai  moderni  mo- 
strasse il  nuoro  modo  di  rariare  gli  abiti,  e che 
abbelliste  ematamente  oon  rette  antirJie  tuccior- 
tc  le  tne  figure*  Fu  primo  ancora  a dar  luce  al- 
le groUetcne  che^soraigliano  T antiche,  e le  mise 
in  opera  di  tervctia  e colorite  io  fregi  con  piò 
disegno  e grazia,  che  gl'  innanzi  a lui  fatto  non 
arertno.  Onde  fu  maravigltosa  cosa  a redere 
gli  strani  capricci  che  egli  espnetse  nella  pitia* 
ra.  E che  è più,  non  larorò  mai  opera  alcune 
- nella  quale  delle  cote  antiche  di  Roma  con  gran 
tiiidio  non  sì  territie  jn  rasi,  calaari,  trofei,  ban- 
diere, cimieri,  ornamenli  di  tempj,  abbigliamenti 
di  poi  tatiireda  capo,  strane  fogge  da  dosso,  ar- 
mttore,  tetraitarre,  spade,  toghe,  manti  ed  al- 
tre tante  cote  direrse  e belle,  che  grandistimo  e 
tcropiteroo  obollgo  se  pii  dehhe,  per  arere  egli 
in  quella  parte  accretcmto  bellezza  e om  amenti 
alPaHe.  Costui  nella  sua  prima 'glorenlù  diede 
line  alla  cappella  dc'Brancacri  nel  Carmine  in 
Fiorenza,  cororneiaCa  da-  Masolioo  e non  del 
tutto  finita  da  Mastccio  per  estersì  morto.  Fi- 
lippo dunque  le  diede  di  sug  mano  1'  ultima  per- 
fezione, e ri  fece  il  resto  d'una  storia  che  man- 
cara, dove  S.  Piero  e Paolo  riiusrilano  il  ni- 
pote dell’  imperatore;  nella  figura  del  qual  fan- 
ciullo ignudo  ritrasse  Francesco  Granarri  pit- 
tore allora  giovanetto;  c similmenlr  M.  Tom« 
maso  Soderini  csralierc,  Piero  Guicciardioi  pa- 

; dre  di  M.  Francesco  che  ha  scritto  le  ttoiie 
Piero  del  Pugliese,  e Luigi  Pulci  poeta:  pari- 
mente Antonio  Paliaìuplo  e sè  stesso  cosi  gìo- 
vÀne  come  era,  il  che  non  fece  allrimenti  jirl 
resto  della  sua  vita,  onde  non  si  è potuto  avere 

11  ritratto  di  lui  d'età  migliore  ; e nella  storia 
che  segue  ritraete  Sandro  BoUiecllo  suo  mae- 
stro e molti  altri  amici  e grand' uomini,  e infr-a 
gli  alili  il  Raggio  sensale,  persona  d'ingegno  e 
spiritosa  mono,  quello  che  in  una  conca  con- 
duMc  di  rilievo  lutto  l’ inferno,  di  Dante  con_ 
lutti  i cerchi,  e parti  menti  delle  bolgie  e del 
pozzo,  misurale  appunto  tutte  le  figure  e mimi- 
zie,  che  da  quel  gran  poeta  furono  ingegnosiasi- 
raamcntc  imoiagÌDale  e desaiUr,  che  fu  teauU 
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ip  qp^sli  tempi  coM  maravigHota,  Oipiote  poi  a 
Uruprra  nMta  cappella  di  Pranceaco  drl  Pii- 
glieir  alle  Campora,  luogo  «Ic'monacì  di  BmIm 
fuor  di  Pirenzr^  in  una  tavola  una  $.  Bernardo 
al  quale  apparitee  la  nostra  Donna  con  alcuni 
angeli)  metilre  egli  in  un  boaro  scrive;  la  qual  | 
pittura  in  alcune  cose  è tenuta  mirabile^  come 
in  sassi,  libri,  erbe,  esimilt  cose  che  dentro  vi 
fece.  Oltreché  vi  ritrasse  esso  Pranceseo  di  na- 
turali* tanto  bene,  che  non  pare  che  gli  manchi 
•e  non  la  parola.  Uursla  tavola  fu  levata  di 
quel  luogo  per  P assedio,  e posta  per  conservarla 
nella  sa;;restia  della  badia  di  riorenta.  In  S. 
Spirito  della  medesima  ritta  lavorò  in  una  ta* 
vola  la  nostra  Donna,  S.  Mirtino  S.  Miceolò,  c 
$#  Caterina  per  Tanaì  de'Nerli.  Ivi  in  S.  Bran* 
casio  alla  cappella  de'Rucellai  una  Tavola,  rd 
in  S.  U.iflTaeilo  un  Crocifisso  e due  tìgnre  in  cam- 
po d'oro.  In  S.  Kranresco  fuor  della  porta  a S. 
Miniato  dinanxi  alla  sagrestia  lece  un  Dio  Padre 
con  iiicdli  fanciulli  ; ed  al  Palco,  luogo  de*  frati 
del  Zoccolo  fuor  di  Prato,  lavorò  una  tavola  ^ e 
nella  terra  fece  nelPudienxa  de*  priori  in  una 
tavoletta  molto  lodala  la  nostra  Donna,  S.  Ste* 
fino,  e S.  Gio.  Battista.  In  sul  canto  al  Merca- 
tale  pur  di  Prato  dirimpetloalie  monache  di  S. 
M.irgltcritn  virino  a certe  sue  case,  fece  in  un 
Ubernacnlo  a fresco  una  bellissima  nostra  Don* 
na  con  un  coro  ili  seralint  in  campo  di  splen- 
dore; e«l  in  quest'opera)  fra  l'allre  cose,  dimostrò 
arte  e belli  ovvet lenta  in  un  serpente  che  è 
sotto  .1  S.  .Margherita  tanto  strano  ed  orribile, 
ebefa  conoscere  dove  abbia  il  veleno,  il  fuoco, 
e la  morte  ;e  il  resto  di  tutta  l'opera  è colorilo 
con  tanta  frescheaaa  e vivacità,  che  roerìta  per- 
ciò essere  lodato  infinitamente.  In  Lucca  lavorò 
parimente  alcune  cose,  e particolarmente  nella 
chiesa  di  S.  Ponxiano  de’ frati  di  Monte  Uliveto 
una  tavola  in  una  cappella,  nel  roezin  della 
quale  in  una  nicchia  e un  9;  Antonio  bellissi- 
mo di  rilievo  di  marmo  d'Andrea  Sansovino  scul- 
tore eccellenltssimo.  Essendo  Filippo  ricerco 
d'andare  in  Ungheria  al  re  Mattia,  non  volle  an- 
darvi, ma  In  quel  cambio  lavorò  in  Firenze  per 
quel  re  due  tavole  mollo  belle  che  gli  furono 
mandale,  in  una  delle  quali  ritraase  quel  re,  se- 
condo che  gli  mostrarono  le  medaglie.  Mandò 
anco  certi  lavori  a Genoa,  e fece  a Bologna  in 
S.  Domenico  allato  alia  cappella  dell’altar  mag- 
giore a man  sinistra  in  una  tavola  un  S.  Ba- 
atìano,  ehe  fu  cosa  degna  di  molta  lode.  A Ta- 
nai  de'Nerli  fece  un'aliga  tavola  di  S.  Salvadore 
fuor  di  Fiorenza,  e a Piero  del  Pugliese  amico 
tuo  lavorò  una  storia  di  figure  piccole  condotte 
con  Unta  arte  c diligenza,  che  volendone  un 
altro  cittadino  una  simile,  glie  la  dinegò,  di- 
cendo esser  impossibile  farla.  Dopo  queste  ope- 
re fece,  pregato  da  Lorenzo  veeebio  de'Medici, 
per  Olivieri  Caraffa,  cardinale  napolitano  amico 
suo,  una  grandissima  opera  in  Roma,  là  dove  an- 
dando per  ciò  fare,  passò  come  volle  esso  Lo- 
renzo, da  Spoleto,  per  dar  ordine  di  far  fare  a 
Filippo  tuo  padre  una  sepoltura  di  marmo  a 
•(lese  di  Lorenzo,  poiché  non  aveva  potuto  <la- 
gli  Spolelini  ottenere  il  corpo  di  quello  per  con- 
durlo a Firenze  te  cosi  disegnò  Filippo  la  detta 
•rpollura  con  bel  garbo,  e Lorenzo  in  su  quel 
disegno  la  fece  fare,  come  in  altro  luogo  a'é 
detto,  sontuosa  e bella.  Condottosi  poi  Filippo 
a Roma  fece  al  dello  cardinale  Caraffa  nella 
chiesa  della  Minerva  una  cappella,  nella  qiiele 
dipinse  storie  della  vita  di  S.  Tommaso  d’Aquì- 
" vot.  Il 


no,  ed  aleune  pdniie  mollo  belle,  che  tutte  lu- 
rono  da  lui-,  il  quale  ebbe  in  questo  sempre 
pmprizia  la  natura,  ingegnosamrnlc  trovate.  Vi 
ai  vede  dunque,  dove  la  Fede  ha  fatto  pri;pone 
riiifrdellà,  tulli  gli  eretici  ed  infedeli.  Simil- 
mente come  ioUo  la  Speranza  è la  Disperazione, 
cosi  vi  sono  molte  altre  virtù  ehe  quel  viziO| 
che  è loro  contrario,  h-'^nno  soggiogalo.  In  una 
dìspiiU  é S.  Tommaso  io  cattedra,  che  difende 
la  chieaa  da  una  scuola  d'eretici,  ed  ha  sotto 
come  vinti  Sabellio,  Ario,  Àverroe,  e altri  luiti 
con  graziosi  abili  in  dosso,  dells  quale  storia  nc 
abbiamo  di  propria  mano  di  Filippo  nel  nostro 
libro  de' disegni  Ìl  proprio,  con  alcuni  altri  del 
medesimo,  falli  con  tanta  pratica  che  non  ai 
può  migliorare . Evvi  anco  quando  orando  $* 
Tommaso,  gli  dice  il  Crocifisso:  Bent  scripiùrs 
de  irte,  Tht*mai  ed  un  compagno  di  lui,  che 
udendo  quel  Crocifisso  cosi  parlare,  sta  stupe- 
fatto e quasi  fuor  di  sé.  Nella  tavol**  é la  A er- 
gine annunziala  da  Gabriello,  e nella  faccia 
rAssunzione  di  quella  in  cielo  e i dodici  Apo- 
stoli iiilorno  al  sepolcro;  quale  opera  tutta  fu 
ed  é tenuta  molto  ccrellenlc,  e per  lavoro  in 
fresco  falla  pcrfeltamenle.  Vi  é rìlratlo  di  na- 
turale il  detto  Olivieri  Caraffa  cardinale  e ve- 
scovo d'0»tia,  ìl  quale  fu  in  questa  cappella 
sotlerrato  l'anno  e dtqm  coudoUo  a Na- 

poli nel  Piseopìo. 

Ritornato  Filippo  in  Fiorenza,  prese  a fare 
con  suo  eomotlo,  e la  cominciò,  la  capella  di 
Filippo  Slrozat  vecchio  in  S.  Marta  Novella;  ma 
fatto  il  rielo,  gli  bisognò  tornare  a Roma,  dove 
fece  per  il  dello  cardinale  una  sepoltura  di  stiic- 

Ichi;  e di  gesso  in  uno  spartimenio  «Iella  detta 
chiesa  uim  cappellina  allato  a quella,  ed  altre 
figure,  delle  quali  Katfaellino  del  Garbo  suo  di- 
scepolo ne  lavorò  alcune.  Fu  stimata  la  soprad- 
detta cappella  da  maestro  Lanzigslo  Padosno  n 
da  Antonio  detto  Autoui-isso  Romano,  piUori 
smendue  de'migiinri  che  fitsseru  allora  in  Ro- 
ma, due  mila  ducali  d'oro  sruza  le  spese  degli 
azzurri  e de' g trioni:  la  quale  somma  riscossa 
che  ebbe  Filippo  se  ne  tornò  a Fiorroaa,  dove 
fini  la  della  cjippelU  d^li  Strozzi,  la  quale  fis 
tanto  lume  rondolls  e con  tanta  arte  e disegno, 
ch'ella  fa  maravigliare  chiunque  la  vede  perla 
novità  e varietà  delle  bizzarrie  ehe  vi  sono:  uo- 
mini armati,  tempi,  vasi,  cimieri,  arroadurc,  tro- 
fei, aste,  bandiere,  abiti,  calzari,  acconciature 
di  capo,  veste  sacerdotali,  e altre  cose  con  tanto 
bel  modo  eondolle,  che  merita  graiulissima 
commendazione.  Ed  in  questa  opera,  dove  é la 
reaurrczione  di  Drnsiaiia  per  S.  Gio..  Evange- 
lista, si  vede  mirabilmente  espressa  la  maravi- 
glia che  ai  fanno  t circosUni»  nel  vedere  un 
uomo  rendere  la  vita  a una  defunta  con  cn  sem- 
plice segno  di  croce,  e più  ebe  tutti  gli  altri  si 
maraviglia  un  sacerdote  ovvero  filosofo  che  sia, 
che  ba  un  vaso  in  matio,  vestito  all’antica.  Pa- 
rimente in  questa  medesima  storia  fra  molle 
donne  diversamente  abbigliate  si  vede  un  putto, 
che  impaurito  d' un  cagnolino  spagnuolo^ei> 
iato  di  rosso  che  Tha  preso  eo'denti  per  una  fa- 
scia, ricorre  intorno  alla  madre,  ed  occultandosi 
fra  i panni  di  quella,  pare  che  non  meno  teme 
d' esser  morso  dal  rane,  che  sia  la  madre  spa- 
ventata e piena  d'un  certo  orrore  per  la  resui^ 
rezione  di  Drusiana.  Appresso  ciò,  dove  esso  S. 
Giovanni  bolle  nell'olio,  si  vede  la  collera  del 

I giudice  che  comanda  ehe  il  fuoco  si  faccia  mag- 
giore, ed  il  rirerbcrare  delie  fiamme  nel  viso  di 
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chi  r tnlte  l«  Tistir#  ftnanRiU«>  con  hellr  e 
Hirmr  stIìtuHini.  Ncir«ltri  farri»  é S.  Pilinpo 
nrt  tempio  di  Marte,  che  fa  uscire  di  sotto  Pai- 
t.ire  il  serpente  che  occide  col  pusao  il  fi;*liuolo 
del  re;  e dorè  in  certe  scale  Hnge  il  pittore  la 
buca  per  la  quale  usci  di  sotto  l'altare  il  ser- 
pente, ?t  dipinse  la  rottura  d'nno  scaglione 
tanto  bene,  che  Tolendo  una  sera  uno  de'gar* 
soni  di  Filippo  riporre  non  so  che  cosa,  acrìA 
non  fosse  venuta  da  uno  che  picchiava  per  en* 
trarr,  corse  alla  buca  cosi  in  fretta  per  appiat- 
tjrvela  dentro,  e ne  rimase  ingannato.  DimnsirA 
anco  Unta  arte  Filippo  nel  serpente,  che  il  ve> 
leno,  il  fetore,  ed  il  fuoco  pare  piuttosto  natu- 
rile che  dipinto.  È anco  molto  lodala  la  inven- 
aìone  della  storia  nell* estere  quel  santo  crociBs* 
so,  perché  egli  s*  imaginò,  per  quanto  si  cono* 
scc,  che  egli  in  terra  fusse  disteso  in  sulla  cro- 
ce, e poi  cosi  tulio  insieme  aitalo  c tiralo  in 
alto  per  via  di  eanapi  e bini  e di  puntelli;  le 
quali  funi  e canapi  sono  avvolte  a certe  antica* 
glie  rotte,  e prati  -di  pilastri  e imbasamenti,  c 
tirate  da  alcuni  ministri.  Dall'altro  lato  regge 
il  peso  della  detta  croce  e del  santo  che  vi  è 
sopra  nudo,  da  una  btnda  uno  con  una  scala 
con  la  quale  Pha  inforrata,  e dalP. altra  un  al* 
Irò  con  un  puntello  sostenendola  insino  a che 
due  altri,  fallo  lieva  a piè  del  ceppo  e pcdtN* 
d'essa  croce,  va  bilicando  il  peso  per  mellcri» 
Della  buca  fatta  io  terra  dove  avera  da  stare  rit- 
ta, che  più  non  é possibile  né  per  inveuzione 
oé  per  aisegno  né  per  qual  si  voglia  altra  indu- 
stria o arliBtio  far  meglio.  Sonori  oltre  ciò  molte 
grottesche  c altre  cose  larorate  dì  chiaroscuro 
aifflìli  al  marmo  e fatte  stranamente  con  inreo* 
sione  e cliaesno  bellissimo.  Fece  anco  al  fr.iti 
Soopetini  a S.  Donato  fuor  di  Fiorenza,  detto 
Scopeto,  al  presente  rovinalo,  in  una  tarola  ì 
M*gi  che  offeriscono  a Cristo,  6nila  con  molta 
diligenza;  e ri  ritmate  in  figura  d'uno  astrologo 
die  ha  in  mano  un  quadrante  Pier  Francesco 
recchio  de'  Medio  figliuolo  di  Lorenzo  di  Ricci, 
e similmente  Gioranni  padre  del  Sig.  Gioranoi 
de'  Medici,  e un  altro  Pier  Francesco  di  esso 
Signor  Gioranni  fratello,  ed  altri  segnalati  per* 
•onaggi.  Sono  in  quest'opera  Mori,  Indiani, 
abiti  stranamente  acconci,  ad  una  capanna  bis- 
sarrissima.  Al  Poggio  a Caiano  cominciò  per 
Lorenso  de' Medici  un  sacrifizio  a fresco  in  una 
loggia,  che  rimase  imperfetto.  E per  le  monache 
di  S.  leronimo  sopra  la  costa  a S.  Giorgio  io  Fi* 
reme  cominciò  la  tarola  dell'altare  maggiore, 
che  dopo  la  morte  sua  fu  da  Alonso  Berughetta 
Spagnuolo  tirala  attai  bene  innanzi;  ma  poi  fi* 
mia  del  tolto,  essendo  egli  andato  in  Ispagna, 
da  altri  pittori.  Fece  nel  palazzo  della  Signoria 
la  tarola  delta  sala  dorè  stavano  gli  Otto  di  pra- 
tica, ed  il  disegno  d'un' altra  tavola  grande  con 
V ornameiilo  per  la  sala  del  consiglio,  il  quale 
disegno,  morendosi,  non  cominciò  altramente 
smettere  in  opera,  sebbene  fu  intagliato  l'or* 
namento,  il  qiiale  é o^gi  presso  maestro  Baccio 
Baldiui  Fiorentino  fisico  eccellentissimo  cd  am-i- 
tore  di  tutte  le  rirlù.  Fece  per  la  chiesa  della 
badìa  di  Firense  on  S.  Giml-imo  bellissimo.  Co* 
mindò  ai  frati  della  Nunziata  per  1'  aitar  mag- 
giore un  deposto  dì  croce,  e fini  le  figure  dal 
mezzo  in  tu  solamente,  perché  aopmggiunlo  da 
febbre  crudelissima  e da  quella  strettezza  di  gola 
che  volgarmente  ti  chiama  esprimanzia,  in  po- 
chi giorni  si  mori  di  quarantacinque  anni.  Onde 
esscDilu  sempre  stato  cortese,  affabile,  c gentile, 


fu  pianto  da  liitli  coloro  clic  P avevano  cono* 
scinto;  e particolarmente  dalla  gioventù  di  que- 
sta sua  nobile  città,  che  nelle  feste  pubbliche, 
mascherate,  e altri  speltacnii  si  servi  sempre  con 
molt.'i  soddisfazione  dell'ingegno  ed  invenzione 
di  Filippo,  che  in  cosi  fatte  cose  non  ha  avuto 
pari.  Anzi  fu  tale  in  tutte  te  sue  azioni,  che 
ricoperse  la  macchia  (c^nalunque  ella  si  sia) 
lasciatagli  dal  padre,  la  ricoprì,  dico,  non  pure 
<^n  reccellenza  della  sua  arte,  nella  quale  non 
fu  ne' suoi  tempi  inferiore  a nessuno,  ma  con 
vivere  modesto  e civile,  e sopra  tutto  con  l' es- 
ser cortese  ed  amorevole;  la  qual  virtù  quanto 
abbia  forza  e potere  in  conciliarti  gli  animi  uni- 
versalmente di  tutte  le  persone,  coloro  il  sanno 
solamente  che  Tbanno  provato.  Ebbe  Filippo  dai 
figliuoli  suoi  sepoltura  io  $.  Michele  Bisdominì 
a di  i5  d' Aprile  E mentre  si  portava  a 

sep|>ellirr  si  serraruiio  tutte  le  botteghe  nella 
via  de' Seni,  come  neires«*qiiic  de' principali 
uomini  ti  suol  fare  alcuna  vulta.  Furono  disce* 
poli  di  Fdip|>o,  ma  non  lo  pareggiarono  a gran 
pezzo,  Raffarllino  del  Garbo  che  fece,  come  ai 
dirà  al  luogo  suo,  molte  cose,  sebbene  non  con- 
fermò l'^tnione  c speranza  che  di  lai  ai  ebbe 
vivendo  Filippo  ed  essendo  esso  Baffaellino  an- 
cor giovanetto.  E però  non  sempre  sono  i frutti 
simili  ai  fiori  che  si  veggiono  nella  primavera. 
Non  riuad  anco  molto  valente  Niccolò  Zoccolo, 
o come  altri  lo  chiamarono,  Niccolò  Cartoni,  il 
quale  fu  similmente  discepolo  di  Filippo,  e fece 
in  Arezzo  la  facciata  che  è sopra  l' aliare  di  S. 
Gio.  Decollato,  ed  in  S.  Agneaa  una  lavoline 
assai  ben  lavorata,  e nella  badia  di  S.  Fiora  so- 
pra un  lavamani  in  una  tavola  un  Cristo  che 
chiede  bere  alla  Samaritana,  e molle  altre  ope- 
re, che  per  estere  state  ordinarie  non  ai  rac- 
contano. 

VITA  DI  BERNARDINO  PINTURICGHIO 

rinusB  i'sacr.iBu 

Siccome  sono  molti  aiutali  dalla  fortuna  senza 
essere  di  molla  viiiii  dolati,  cosi  per  lo  contra- 
rio sono  infiniti  quei  virtuosi  che  da  contraria 
e nemica  fortuna  sotto  perseguitali.  Onde  si  co- 
nosce apertamente  che  eli' ha  per  figliuoli  colo- 
ro, che  senza  Paiuto  d'alcuna  virtù  depeodono  da 
lei;  poiché  le  piace  che  dal  suo  favore  sieoo  al- 
cuni innalzali,  che  per  via  di  meriti  non  sareb- 
bono  mai  conosciuti}  il  che  si  vide  nel  Pinlii- 
ricchto  da  Perugia,  il  quale,  ancorehé  facesse 
molli  lavori  e fusse  aiutalo  da  diversi,  ebl>e  non- 
dimeno molto  maggior  nome  che  le  sue  opere 
non  meritarono;  tuttavia  egli  fu  persona  che 
ne*lavori  grandi  ebbe  molta  pralic.i,  e rhe  tenne 
di  continuo  molti  lavoranti  nelle  sue  opere. 
Arendo  dunque  eosluì  nella  sua  prima  giova- 
nezza lavorato  molte  cote  con  Pietro  da  Pemgia 
suo  maestro,  tirando  il  terzo  «li  tutto  il  guada- 
gno cheti  faceva,  fu  da  Francesco  Piccolomtni 
cardinale  chiamato  a Siena  a dipignere  la  libre- 
ria stata  fatta  da  papa  Pio  11  nel  duomo  di 
quella  città.  Ma  é ben  vero  che  gli  achizzi  e i 
cartoni  di  tolte  le  storie  che  egli  vi  fece  furono 
di  mano  di  Raffaello  da  Urbino  allora  giovinet- 
to, il  qnale  era  alato  tuo  compagno  e condiscepolo 
appresso  al  detto  Pietro,  la  maniera  del  quale 
aveva  benissimo  appresa  il  detto  Raffaello  ; e «li 
questi  cartoni  se  ne  vede  ancor  oggi  uno  in 
oiena,  ed  alcuni  schizzi  nc  sono  di  man  di  Raf- 
faello nel  nostro  libro.  Le  storie  dunque  di  que- 
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ito  laToro,  nel  quale  fu  aiutato  Pìnluriochio  da 
molli  learioni  e lavoranti  lutti  doUa  «cuoia  di 
PieUo,  furono  Hivìac  in  dieri  quadri.  Nel  primo 
è dipinto  quando  detto  papa  Pio  11  nacque  di 
Silvio  Piccolomini  e di  Vilioria,  e fu  chiamato 
Eoea  Panno  i4o5  in  Valdorcia  nel  caaiello  di 
Conifnano,  che  oggi  ai  chiama  Pienia  dal  no* 
me  suo,  per  eatere  alata  poi  da  lui  ediBcala  e 
fatta  citt^  Ed  in  queato  qiiadro  tono  rìlratlidi 
naturale  il  detto  Silvio  e Vittoria.  Nel  medesi- 
mo è quando  con  Uomeniro  cardinale  di  Ca* 
praoica  pasta  TAIpe  piena  di  ghiacci  e di  neve 
per  andare  al  concilio  io  Basilea.  Nel  secondo  è 
quando  il  concilio  manda  raso  Enea  in  molte 
letationi,  cioè  io  Argentina  tre  volte,  a Trento, 
aCoatanaa,  a Francofordia.  ed  io  Savoia.  Nel 
terso  è quando  il  medeiimo  Enea  è mandalo 
oratore  aa  Felice  antipapa  a Federigo  111  impe- 
ratore, appresso  al  quale  fu  di  Unto  merito  la 
destreisa  dell'  in^^egno,  l'eloquenaa  e la  graiia 
d'Enea,  che  da  esso  Federigo  fu  eoronato(come 
poeU)  di  lauro,  fallo  protonotario,  ricevuto  fra 
gli  amici  suoi,  e fatto  primo  segretario.  Nel  quar- 
to è quando  fu  mandato  da  ea*o  Federigo  ad 
Eugenio  IV,  dal  quale  fu  fatto  vescovo  di  Trie- 
ste e poi  arcivescovo  dì  Siena  tua  patria.  Nella 
quinta  storia  è quando  il  roedesiiiiu  imperatore 
volendo  venire  in  lulia  a pigliare  la  corona 
deir  imperio,  manda  Enea  a Telamone  porlo 
de'Sanesi  a rincontrare  Leonora  sua  muglir  che 
veniva  di  Portogallo.  Nella  sesta  v'ha  Enea  m.in* 
dato  dal  detto  imperatore  a CaliaUi  IV  per  in* 
durlo  a far  guerra  ai  Turchi^  ed  in  questa  parte 
ai  vede  che  il  dello  ponteéce,  essendo  trava* 
gliaU  Siena  dal  conte  di  Pitigli.ino  e da  altri 
per  colpa  del  re  Alfonso  di  Napoli,  lo  manda  a 
trattare  la  pace  ^ la  quale  oltenuU,  sì  disegna  la 
guerra  eontra  gli  Orientali  ( ed  egli  tomaio  a 
Koma,  è dal  detto  pouteBce  fatto  canltnale. 
Nella  settima,  morto  Calisto,  si  vede  Enea  esser 
errato  sommo  pontefice  e chiamato  Pio  11.  Nel* 
Pollava  va  il  papa  a Mantova  al  roiicilio  per  la 
•pedisione  eontra  i Turchi,  dove  Loilovii^o  inar- 
cnese  lo  riceve  con  appar.ilo  splendidissimo  e 
magniliceiixa  incredibile.  Nella  nona  il  inodest* 
mo  mette  nel  catalogo  de'saiiii  e,  come  si  dice, 
caoonixxa  Caterina  Sanese  monaca  e santa  don* 
na  delPordiiie  de*  frali  Prfdiealort.  Nella  deci- 
lua  ed  ultima  preparando  papa  Pio  un*  annata 
grossissima  con  l'ainto  e favore  di  lutti  i prin- 
cipi crisliaiii  conira  t Turchi,  si  muore  in  An- 
cona, ed  un  romito  dell*  eremo  di  Camatdoli, 
sauto  nomo,  vede  Panimi  d'esso  pontefice  in 
quel  punto  stesa*»  che  muore,  come  anro  si  leg- 
ge, esser  da  angeli  portala  in  cielo.  Dopo  ai 
vede  nella  medesima  storia  il  corpo  del  medesi- 
no  esser  da  Ancona  portalo  a Berna  con  onore- 
vole cuiiipagnia  d'inliniii  aignori  e prelati,  che 
piangono  la  morte  di  tanto  uomo  e di  ai  raro  e 
santo  pontefice;  la  quale  opera  è tulU  piena  di 
ritratti  di  naturale,  che  di  tutti  sarebbe  lunga 
storia  i nomi  raccontare,  ed  è tutta  colorita  ili 
fini  e vivacissimi  colori  e fatta  con  vari  orna- 
menti d'oro,  e molto  ben  considerati  sparti- 
menti  nel  cielo;  e sotto  ciascuna  storia  e uno 
epitalBo  Ialino  che  narra  quello  che  in  esaa  si 
contenga.  In  questa  libreria  Bi  condotto  dal 
detto  Francesco  Piccolomini  cardinale  e suo  ni* 
potè,  e messe  in  mrxxo  della  slanu  le  Ire  Gra- 
aie  elle  vi  sono  di  marmo  antiche  e bellùsime, 
le  quali  furono  in  qne* tempi  le  prime  antica- 
fUc  che  fusione  tenute  m prc^ioa  ^vn  essendo 
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anco  a fjlica  finita  questa  libreria,  nella  quale 
sono  tutti  i libri  che  lascih  il  detto  Pio  11,  fu 
creato  papa  il  detto  Francesco  cardinale  nipiitc 
del  detto  pontefice  Pio  II,  che  per  memoria  ilei 
xio  volle  essere  chiamalo  Pio  IH.  11  mede»iuiu 
Pinturicchio  dipìnse  in  una  grandissima  storia 
sopra  la  porta  della  delta  libreria,  che  risponde 
in  duomo,  grande,  diro,  quanto  tiene  tutta  la 
facciala,  la  coroiiaxtone  di  detto  papa  Pio  HI 
con  molti  ritratti  di  naturale,  e sotto  vi  si  leg- 
gono queste  parole! 

Pius  Ut  pii  li  «e/'Of  MOttt  Sep- 

ttmhrit  XXi  apertis  tlecUtt  mangiti,  octa*^o 
Octobfis  cf*ronatu$  est. 

Avendo  il  Pinturicchio  lavorato  in  Roma  al 
tempo  di  papa  Sisto,  quando  slava  con  Pietro 
Perugino,  aveva  fallo  servitù  con  Domenico  della 
Rovere  cardinale  di  S.  Clemeiile,  onde  avendo 
il  detto  cardinale  fatto  in  Borgo  vecchio  un 
molto  bel  palaxxo,  volle  che  lutto  lo  dipigoesse 
esso  Pinturicchio,  e che  facesse  nella  facciata 
l'arme  di  Papa  Sisto  tenuta  da  due  pulii.  Fece 
il  niedestnio  nel  palaxxo  di  S.  A;»ostolo  alcune 
cose  per  Sriarra  Colonna.  E non  mollo  dopo, 
cioè  Panno  i4R4*  ^^**^^**^  Genovese  gli 
fece  dipignere  alcune  sale  e logge  nel  palaxxo 
di  Belvedere,  dove  fra  P altre  cose,  siccome  volle 
easo  papa,  dipìnse  una  loggia  tutta  di  paesi,  e 
vi  ritrasse  Roma,  Milano,  Genova,  Fioreuxt,  Vi- 
nexia  e Napoli  alla  maniera  de' Fiamminghi, 
che  come  cosa  inaino  allora  non  più  usata,  pia- 
cquero assai;  e nel  medesimo  luogo  dipìnse  una 
nostra  Donna  a fresco  all'entrata  della  porta 
principale.  In  $.  Pietro  alla  cappella  dov^c  la 
lancia  che  passò  il  costato  a Gesù  Cristo,  dipin- 
se in  uns  tsvola  a tempera  per  il  detto  Inno* 
censo  Vili  la  nostra  Donna  maggior  che  il  vivo» 
E nella  chiesa  di  S.  Maiia  del  Popolo  dipinse 
due  cappelle,  una  per  il  detto  Domenico  della 
Rovere  cardinale  di  S.  Clemente,  nella  quale  fu 
poi  sepolto,  e l'altra  a Innoceosio  Cibo  cardi- 
nale, nella  quale  anch’egli  fu  poi  sotterratoi  ed 
in  ciascuna  di  flette  cappelle  ritrasse  i detti  Car- 
dinali che  le  fcceru  fare.  E nel  palaxxo  del  papa 
dipinse  alcune  stame  che  rispondono  sopra  il 
cortile  di  S.  Pietro,  alle  qii.ili  sonu  state  pochi 
anni  sono  da  p-ipa  Pio  IV  rinnovati  i palchi  e 
le  pitture.  Nel  medesimo  palaxxo  gli  fece  dipi- 
gnere  Alessandro  VI  tutte  le  stame  dove  aoi- 
lava,  e tutta  la  torre  Borgia,  nella  quale  fece 
istorie  dell' arti  liberali  in  una  starna,  e lavorò 
tutte  le  volle  di  stucchi  e d'oro.  Ma  perchè  non 
avevano  il  modo  di  fare  gli  stucchi  io  quella 
maniera  che  si  fanno  oggi,  sono  i detti  orna- 
menti per  la  maggior  parte  guasti»  lo  detto  pa- 
lasso  ritrasse  sopra  la  porta  d'  una  camera  la 
Sìg.  Giulia  Farnese  nel  volto  d' una  nostra  Don- 
na, e nel  medesimo  quadro  la  testa  d'esso  papa 
Alessandro  che  l'adora.  Usò  mollo  Bemardino 
di  fare  alle  sue  pitture  ornamenti  di  rilievo 
messi  d'oro  per  soddisfare  alle  persone  che  poco 
di  quell'arte  intendevano,  acciò aveisooo  mag- 
gior lustro  e veduta,  il  »e  c cosa  goffissima 
nella  pittura.  Avendo  dunque  fallo  in  dette 
stanse  una  storta  di  S.  Caterina,  figurò  eli  archi 
di  Roma  di  rilievo  e le  figure  dipinte,  di  modo 
che  essendo  innanxi  le  fi^re  e dentro  i casa- 
menti, vengono  più  inoanxi  le  cose  che  dimi- 
nuiscono, che  quelle  che  secondo  l’occhio  cre- 
seooot  eresia  grandissima  nella  nostra  arte.  In 
Castello  S.  Angelo  dipìnse  infinite  si.-«nxe  a grot- 
tesche, ma  nel  torrione  da  basso  nel  giardino 
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fori»  ixlorìr  di  ATM«ati<lro,  • vi  rUraate  ita- 
bella  rr{*mii  r-itiolira,  Niccolò  Orsino  conte  di 
Pitt^li.tno,  Gianiacnmo  Trìiilzi  con  molli  altri 
pnrriiti  cri  amici  di  (b'ilo  papa,  e l in  partieo* 
lare  Cesare  Bo^ia,  il  fratello  e le  sorelle,  r 
nioUi  virluosi  di  qim’trtnpi.  A Monte  OlivHodi 
Napoli  alla  cappella  di  Paolo  Tolosa  è di  mano 
del  Pinturìrcbio  una  tavola  d'un'*  Assunta.  Fece 
costui  inCniie  altre  opere  per  tutta  Pllaliai  che 

fter  non  essere  mollo  eccellenti’,  ma  di  pratica, 
e pot  rò  in  silenzio.  Usava  dire  il  Pintorìcebio, 
riu*  il  maggior  rilievo  die  possa  dare  un  pittore 
alle  figure,  era  Pavere  da  sè  senza  saperne 
do  ai  principi  o ad  altri.  Lavorò  anco  in  Peru- 
gia. ma  poche  rose.  In  Araceli  dipinse  la  cap-  || 
pclla  di  S.  Bernardino,  e in  S.  Maria  del  Popo- 
lo, dove  abbiamo  detto  che  fece  le  due  cappelle, 
fece  nella  volta  della  cappella  maggiore  i quat* 
tro  Dottori  della  Chiesa.  Essendo  poi  ali' età  di 
einquantanove  anni  pervenuto,  gli  fu  dato  a fare 
in  S.  Francesco  di  Siena  in  una  tavola  una  Na* 
tÌTÌlàdi  nostra  Donna,  alla  quale  avendo  messo 
manO|  gli  consegnarono  ì frati  una  cninora  per 
suo  abitare,  e gliela  diedero,  siccome  volle,  va- 
ma  e ipedita  del  tutto,  salvo  che  un  caaaonac- 
CIO  grande  ed  antico,  e |icrchè  pareva  loro  trop- 
|M>  sconcio  a tramutarlo.  Ma  Pinturicebio,  come 
strano  e fantastico  uomo  che  egli  era,  oc  fece 
tanto  rumore  c tante  volle,  che  i frati  final- 
mente si  misero  per  disperati  a levarlo  via;  e fu 
tanta  la  loro  ventura,  che  nel  cavarlo  fuori 
ai  ruppe  un'asse,  nella  quale  erano  cinquecento 
ducati  d'oro  Hi  camera,  della  quale  cosa  prese 
Pinturteehio  tanto  dispiacere  e tanto  ebbe  a 
male  il  bene  di  que' poveri  frali,  che  più  notisi 
potrebbe  pensare  • e se  n'accorò  di  maniera, 
non  mai  pensando  ad  alleo,  che  di  quello  si 
mori.  Furono  le  sue  pitture  circa  Panno  i5i3. 

Fu  suo  compagno  co  amico,  sebbene  era  più 
vecchio  >li  lui.  Benedetto  Biionfiglio  pittore  pe- 
rugino, il  quale  molte  cose  lavorò  iu  Roma  nel 
palazzo  drl  papa  con  altri  maestri.  Ed  in  Peru- 
gia SN3  patria  fece  nella  cappella  della  Signorìa 
ìiiorte  tirila  vita  di  S.  Et'colauo  vescovo  e pro- 
tettore di  quella  città,  e nella  niedestma  alcuni 
miracoli  falli  da  S.  Lodovico.  In  S.  Domenico 
dipinse  in  una  tavola  a tempera  la  atorìa  de' 
Magi,  ed  in  un'altra  molli  santi-  Nella  chiesa  di 
S.  bernardino  dipinse  un  Cristo  in  aria  con  eiao 
S.  Bernardino,  ed  un  popolo  da  batto.  Inaom* 
ma  fu  costui  assai  stimato  nella  sua  patria,  io- 
Bjozi  che  venisse  in  eognieione  Pietro  Peru- 
gino. Fa  similmente  amico  Pìnturicchio  e la- 
vorò assai  cose  con  esso  lui  Gerino  Pistoiese, 
che  fu  tenuto  diligente  coloritore  ed  assai  imi- 
tatore della  maniera  di  Pietro  Perugino,  con  il  || 
quale  lavorò  insiu  presto  alia  morte.  Costui  fece 
fu  Pistoia  sua  patria  poche  cose.  Al  Borgo  S. 
Sepolcro  fece  in  una  tavola  a olio  nella  compa- 
gitta  del  Buon  Gesù  una  Circoncisione  che  è ra- 
gionevole. Nella  pieve  del  inedestmo  luogo  di- 
pinse una  cappella  in  fresco,  ed  in  sul  Tevere 
per  la  strada  ebe  va  ad  Anghtari  foie  un'altra 
cappella  pur  a fresco  per  la  comunilìi;  ed  in 
quel  medesimo  luogo  in  S.  Lorenzo,  badia  de' 
monaci  di  Caraaldoli*,  fece  un'  altra  cappella , 
mediante  le  quali  opere  fece  cosi  lunga  atanza 
al  Borgo,  che  quasi  se  l'elesse  per  patria.  Fu 
costui  persona  meschina  nelle  cose  dell’ arte  e 
durava  grandissima  fatica  nel  lavorare^  e pe- 
nava tanto  a condurre  un'operai  ekc  era  uno 
sieoto. 


Fu  nc'mcdeiimi  tempi  ereellente  pitlore  nella 
città  di  Fiiligoo  Niccolò  Alunno;  perché  non  ti 
costumando  molto  di  colorire  a olio  innanzi  a 
Pietro  Perugino,  molli  furono  tenuti  v.vlenti 
uomini,  che  poi  non  riuscirono.  Niccolò  dunque 
soddisfece  assai  nell' opere  sue,  perchè  -ebbene 
non  lavorò  se  non  a tempera,  perche  faceva  alle 
sue  figure  teste  ritratte  dal  naturale  c che  pa- 
revano vive,  piacque  assai  la  sua  maniera,  in  S. 
Agostino  di  Fiiligno  è di  sua  mano  in  una  ta- 
vola una  Natività  di  Cristo,  ed  una  predella  di 
figure  piccole.  In  Ascesi  fece  un  gonfalone  che 
si  porta  a processione,  nel  duomo  U tavola  del- 
l'allar  maggiore,  ed  in  S.  Francesco  un' altra 
tavola.  Ma  la  miglior  pittura  che  mai  lavorasse 
Nicculò,  fu  una  cappella  nel  duomo,  dove  fra 
r altre  cose  vi  è una  Pietà  e due  angeli  che  te- 
nendo due  torce  piangono  tanto  vivamente,  che 
io  giudico  che  ogni  altro  pittore  quanto  si  vo- 
glia eccellente  arebbe  potuto  far  poco  meglio. 
A S.  Maria  degli  Angeli  in  detto  luogo  dipinse 
la  facirjata  e molte  altre  opere,  delle  quali  non 
accade  far  menzione,  bastando  aver  ioerbe  le 
migliorì.  E questo  sia  il  fine  della  vita  di  Pin- 
turicchio,.  il  qu.v1r,  fra  P altre  cose,  soddisfece 
assai  a molti  principi  e signori  perchè  dava  pre- 
sto l'opere  finite,  siccome  desiderano,  sebbene 
per  avventura  mtneo  buone,  che  chi  le  fa  ada- 
gio e consideralainenle. 

VITA  DI  FRANCESCO  FRANCM 

orefice  e pittore  BOLOi.RF.>e 

Francesco  Francia,  il  quale  nacque  in  Bolo- 
gna l'anno  i45o  di  persone  artigiane,  ma  assai 
costumale  e da  bene,  fu  posto  nella  sua  prima 
fanciullezza  all'orefice;  nel  quale  esercizio  ado- 
perandosi con  ingegno  e spinto,  si  fece  crescen- 
do di  persona  e d'aspetto  tanto  ben  proporzio- 
nato, e nella  conversazione  e nel  parlare  tanto 
dolce  e piacevole,  che  ebbe  forza  di  tenere  al- 
legro e senza  pensieri  col  suo  iMgionamento  qua- 
lunque fusse  più  malinconico;  per  lo  che  fu  non 
solamente  amato  da  tulli  coloro  che  di  lui  eb- 
bunu  cognizione,  ma  ancora  da  molli  prìncipi 
italiani  ed  altri  signori.  Attendendo  dunque, 
mentre  stava  all'orefice,  al  disegno,  in  quello 
tanto  si  compiacque,  che  svegliando  l’ingegno 
a maggiori  cose,  fece  in  quello  grandissimo  pro- 
fitto, come  per  molte  cose  lavorate  d'argento 
in  Bologna  sua  patria  si  può  vedere,  e partico- 
larmente in  alcuni  lavori  di  niello  eccellcnlls- 
simi:  nella  qual  maniera  Hi  fare  mise  molte 
volte  nello  spazio  di  due  dita  d'altezza  e poco 
iù  lungo  venti  figurine  proporzionatissime  e 
elle.  Lavorò  di  smalto  ancora  molte  cose  d*  ar- 
gento che  andarono  male  nella  rovina  e caoctain 
de' Bentivogli.  R per  dirlo  in  una  parola,  lavorò 
e^i  qualunque  cosa  può  f<r  queirarte.  meglio 
CM  altrì  facesse  giammai.  Ma  quello  di  che  egli 

Isi  dilettò  sepr.iromodo  e in  che  fu  occelleiile,  fu 
il  far  coni  per  medaglie,  nel  che  fu  ne'  tempi 
suoi  singuUrissimo,  come  si  può  vedere  in  al- 
cune che  ne  fece,  dov'è  naturalissima  la  testa 
di  papa  Giulio  II,  che  stettooo  a paragone  di 
ueile  di  Caradosso.  Olirà  che  fece  le  medaglie 
el  Sig.  Giovanot  Bentirogli,  che  par  viro,  e 
I d'infiniti  principi,  i quali  nel  passaggio  di  Bo- 
logna si  fermavano,  eil  egli  faceva  le  medaglie 
ritratte  in  cera,  e poi  finite  le  madri  de' coni 
le  mandava  loro:  di  che  olirà  la  immortalità 
I della  fama,  trasse  ancori  presenti  grandissimi. 
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TrnRt  ronlinuaroeiite,  mentre  ch'eì  vù«e,  U 
zrccx  di  Kolo(^nZf  c frcr  Ir  »tam|ir  tli  tatti  i coni 
per  c|urlU  nrt  Irinpu  clic  i Keotivo(;li  re'frtz* 
ne,  e poi  clic  $e  a'^inUrooo  ancora,  mentre  che 
viiae  papa  Giulio;  come  ne  rendooo  ehiareaaa 
le  monete  clic  il  Papa  gittò  nella  enliala  *ua, 
dove  era  da  un.i  banda  la  sua  testa  naturale  e 
dall' altra  uuesle  lellerr;  /ìoitonia  ptr  JuUum  m 
iranno  lioentla.  E fu  talmente  tenuto  eccel- 
lente in  questo  mesticro,  che  durò  a far  le  stam- 
pe delle  muori  e lino  j1  tempo  di  papa  Leone. 
L tanto  sono  in  pregio  le  inipruiite  de'<»ni 
suoi,  che  chi  uc  ha  le  stima  tanto,  che  per  da- 
nari,  non  se  ne  può  avere.  Avvenne  che  il  Fran- 
eia  «lesìJeroso  di  m.iggiur  gloria,  avendo  cono- 
sciuto Andrea  Maalrgna  e molti  altri  pittori, 
che  avevano  cavato  della  loro  arte  e facultà  ed 
onori,  deliberò  provare  se  la  pittura  gli  riusciase 
nel  col  trilo,  arctido  egli  si  fatto  disegno,  che 
poteva  cumparire  largamente  con  quelli.  On- 
de dato  ordine  a farne  prova,  lece  alcuni  ritraiti 
ed  altre  cose  piccole,  tenendo  in  casa  molti  mesi 
persone  del  mestiero  che  gl'  insegnasaino  i nodi 
e l'ordine  del  colorire,  di  loaniera  che  egli  che 
iTKfu  giudizio  molto  buono,  vife'  la  pratica  pre- 
sumente, r la  prima  opera  che  egli  faccssr*,  fu 
una  Uvula  non  molto  grande  a M.  Bartolommeo 
Felicini,  clic  la  pose  nella  .Misericordia,  chiesa 
fuor  di  Bologna,  ni  Ila  qual  tavola  è una  nostra 
Donna  a seder  sopra  una  sedia  con  molte  olire 
figure  e con  il  ilelto  M Bartidoinineo  ritratto 
di  naturale,  ed  c lavorata  a olio  con  grandissi- 
ma diligenza^  la  qual  opera  da  lui  fatta  l'anno 
ifgo  piacque  talmmie  in  Bolognl,  che  M.  Gio- 
vanni Benlivogli  desideroso  di  onorai'  con  l'o- 
nere di  questo  nuovo  pittore  la  cappella  a«a  in 
i.  Iacopo  di  quella  città,  gli  fece  fare  in  una 
tavola  una  nostra  Donna  in  aria  e due  figure 
oer  lato  con  due  angioli  da  basso  che  suonano; 
la  qual  opera  fu  tanto  beo  condotta  dal  Fran- 
cia, che  meritò  da  M.  Giovanni,  ultra  Ir  lodi,  ‘ 
un  prest-iitc  onoratissimo.  Laonde  incitato  da 

J[uesU  opera  monsignore  dc'Brntivogli  gli  fece 
are  una  tavola  per  i' aitar  maggiore  della  5lise- 
ricoriiia,  che  fu  multo  lodata,  dimtrovi  U nati- 
vità di  Cristo  dove  oltre  al  disegno  che  non  è 
se  nnu  bello,  riiivenzione  e il  colorito  non  sono 
se  non  lodevoli.  Ed  in  questa  opera  fece  mon- 
signore ritratto  di  naturale  molto  simile,  per 
quanto  dice  chi  lo  conobbe,  ed  in  quello  abito 
stesso  che  e^jli  vestito  da  pellegrino  tornò  di 
Icrusalcmme.  Fece  similmente  in  una  tavola 
nella  chiesa  della  Nunziata  fuor  della  porta  di 
S.  Mammolo  quando  la  nostra  Donna  é annun- 
ziata dall  angelo,  insieme  con  due  figure  per 
lato,  tenuta  cosa  luolto  ben  lavorala.  Mentre 
dunque  per  l' opere  del  Fraocia  era  cresciuta  la 
fama  sua,  deliberò  egli,  siccome  il  lavorare  a olio 
gli  aveva  dato  fama  ed  utile,  cosi  di  vedere  se 


In  calore  del  vino  e del  sonno,  e con  la  destra 
vibrava  il  colpo  per  ucehlrre  il  nemico;  menlie 
che  una  serva  verehia  con  crespe  e«l  aria  vera- 
mente da  selva  fidatissima,  intenta  negli  ncriii 
della  sua  ludit  per  inanimarla,  rhinata  giù  eon 
la  persona  teneva  basta  una  sporta  per  riceverò 
in  essa  il  rapo  del  sonnaecliinso  amante  ; storia 
che  fu  delie  pu'i  belle  e meglio  condotte  che  il 
Francia  facesse  mai;  la  quale  andò  per  lena 
nelle  rovine  di  quello  edificio  nella  uscita  de' 
Realivogli,  insieme  con  un'altra  stona  sopra 

3iiesta  medesima  camera,  enntralTata  di  color 
i bronzo,  d'  una  disputa  di  filosofi  mollo  ec- 
cellenlemente  lavorala  ed  espressovi  il  suo  con- 
cetto. Le  quali  opere  furono  eagiooe  che  M.  Gio- 
vanni e quanti  erano  di  quella  casa  lo  amassino 
e onorassino,  e dopo  loro  tutta  quella  città* 
Fece  nrlia  di  S.  Cecilia  attaccata  con 

la  chiesa  di  Iacopo,  due  storie  lavorate  in 
fresco:  in  una  delle  quali  dipinse  quando  la  no- 
stra Donna  sposata  da  Gins<qipe,  e nell' allea 
U morte  di  S grilla,  tenuta  cosa  molto  lodata 
da' Bolognesi.  E nel  vero  il  Francia  prese  Unta 
pratica  e tanto  animo  nel  vetlcr  camminar  a per- 
fezione {'opere  che  egli  voleva,  che  e' lavorò 
molte  cose  che  io  non  ne  farò  memoria,  bastan- 
domi mostrare  a chi  vorrà  veder  I'  opere  sue, 
solamente  le  ptu  notabili  e le  migliori.  Né  per 
questo  la  pittura  gl'  impedì  mai  che  egli  non 
seguiUsse  e la  zecca  e le  altre  coae  delle  meda- 
glie, come  e' farei  sino  al  principio.  Ebbe  il 
Francia,  aecoado  che  si  dice,  grandissimo  dispia- 
cere drlla  partita  di  M.  Gio.  Bentivogli,  perché 
avrodogli  fatti  tanti  bcNefizi  gli  dolse  iiifiuita- 
reeute;  ma  pure,  come  aavio  e costumato  che 
egli  era,  attese  all' opere  sue.  Fece  dopo  la  par- 
tita di  quello  tre  tavole  ehe  andarono  a Mode- 
na, io  uua  delle  quali  era  quando  S.  Giovanni 
battezza  Cristo,  nell'altra  una  Nunziata  bellis- 
sima, e nell'ultima  una  nostra  Donna  in  aria 
cun  molte  figure,  la  (|ual  fu  posta  nella  chiesa 
de'frati  dell" Osservanza  SparUsi  dunque  per 
cuUnte  opere  la  fama  di  cuoi  eccelleute  mae- 
stro, facevano  le  città  a gara  per  aver  del- 
l' opere  sue.  Laonde  fece  egli  io  Parma  ne'roo- 
nari  Neri  di  S.  Giovanni  una  tavola  con  un 
Criato  morto  in  grembo  alla  nostra  Donna,  ed 
intorno  molle  figure,  tenuta  uiiiversaluienle 
cosa  belÌÌHÌiua;  perchè  irovandosi  servili  i me- 
desimi frati,  operarono  eh'  egli  ne  faceste  un'  al- 
tra a Reggio  di  Lombardia  in  un  luogo  loro, 
dov'egli  fece  una  nostra  Donna  eon  molle  figu- 
re. A Cesena  fece  un'altra  tavola  pure  per  U 
chiesa  di  questi  monaci,  e vi  dipìnte  U Circon- 
cisieiM  di  Criato  colorila  vagamente.  Nè  vol- 
lero avere  invidia  i Perrareaì,  agli  altri  circon- 
vicini, anzi  deliberati  ornare  delle  fatiche  del 
Francia  il  loro  duomo,  gli  allogarono  una  ta- 
vola che  vi  fece  au  un  gran  niimeto  di  figure, 


m'wnim  waM#  idi««  ru  uuic,  COSI  ui  Tcorre  sc  voia  Cile  VI  lece  tu  un  gran  niimeio  ui  uguix-, 

il  «edosiuio  gli  riusciva  nel  lavoro  in  fresco,  e la  intitolarono  li  tavola  di  Ognissanti.  Feceoe 
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Aveva  fatto  M.  Giovanni  Benlivogli  dipignere 
il  suo  palazzo  a difersi  maestri  e ^i-rareai  e di 
Bologna  ed  alcuni  altri  modaaesi;  ma  vedute 
le  prove  del  Francia  a fresco,  deliberò  che  egli 
vi  facesse  una  storia  io  una  facciata  d'uoa  ca- 
mera dove  egli  abitava  per  tuo  luo,  nella  quale 
fece  il  Francia  il  campo  dì  Oloferne  armato  in 
diverse  guardie  a pittli  ed  a cavallo  che  guarda- 
vano i padiglioni  : e mentre  che  erano  aUenli 
ad  altro  si  vedeva  il  aonnolento  Oloferne  preso 
da  una  femmina  suocinla  in  abito  vedovile,  la 
quale  oon  la  sinistra  teatva  i capelli  sudali  per 


Il  Bologna  una  in  S.  Lorenzo,  con  una  nostra 
Donna  e due  figure  per  banda  e due  putti  sot- 
to, mollo  lodata.  Né  ebbe  appena  finita  questa, 
che  gli  convenne  farne  un'altra  in  S.  lobbe  con 
un  Crocifisao  e S.  lobbe  ginocchioni  a piè  della 
croce  e due  figure  da'lalL  Era  tanto  sparsa  la 
fama  e l'opere  di  questo  arletìce  per  la  Lom- 
bardia, che  fu  mandato  di  Toacaoa  ancora  per 
alcuna  com  di  suo,  come  fu  da  Lucca,  dove 
andò  una  tavola  deiilrovi  una  S.  Anna  e la  no- 
stra Donna  con  molte  altre  figure,  e sopra  un 
Cristo  «orlo  in  grembo  alla  madre,  la  quale 
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operi  è posU  nrlU  chU*«a  di  S.  PriditnOy  «*d 
é trniiU  da' Lucchesi  cosa  molto  detona.  Pere 
in  Boloma  per  U cbieaa  della  NunxiaU  due  al* 
tre  tavole,  che  furono  molto  dilisentemente  la* 
voratet  e cosi  fuor  della  porta  a Siri  Castione 
nella  Misericordia  nr.  fece  un'altra  a requisì* 
zione  d'uoa  |eotìldonna  de’Mantnolt,  nella 
quale  dipinse  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
collo,  S.  Giorgio,  S.  Gio.  Battista,  S.  Stefano, 
e S.  Agostino  con  un  angelo  a'piedi  che  tiene 
le  mani  giunte  con  tanta  graxia,  che  par  prò* 
prio  di  paradiso.  Nella  compagnia  di  S.  Frao 
resco  nella  medesima  ciltà  ne  fece  un'altra,  e 
sirailineote  ,una  nella  compagnia  dì  S leroni* 
mo.  Avera  sua  dimesticlirua  M.  Polo  Zambeo* 
caro,  e come  amicissimo,  per  ricordanza  di  lui 
gli  fere  fare  un  qnadro  assai  grande,  dentrovi 
una  Natività  di  Cristo,  che  è*^»olto  celebrata 
delle  cose  che  egli  fece^  e per  queste  cagione  M. 
Polo  gli  fece  dipicnere  due  figure  io  fresco  alla 
sua  villa  molto  beile.  Fece  ancora  in  fresco  una 
storia  molto  l^gìadra  io  casa  di  M.  leronimo 
Bolognino  con  molte  varie  e bHIissìme  figure} 
le  quali  opere  tutte  insieme  gli  aveano  recato 
una  riverenta  in  quella  città,  che  v’era  tenuto 
«tome  un  Dio.  E quello  che  glie  l'accrebbe  in 
infinito  fu  che  il  duca  di  Urbino  gli  fece  dipi* 
gncre  un  par  di  barde  da  cavallo,  nelle  quali 
frce  una  selva  grandissima  d'alberi  che  vi  era 
ajipiccaio  il  fiio(*o,  efuor  di  quella  usciva  qnao* 
tilà  grande  di  tutti  gli  animali  aerei  e lerreatri, 
ed  alcune  figure,  cosa  terribile,  spaventosa  e ve* 
rainente  bella,  che  fu  stimata  assai  per  il  tempo 
consumatovi  sopra  nelle  piume  degli  uccelli  e 
nelle  altre  sorte  d*  animali  Icnestri,  idtra  le  di- 
versità delie  frondi  e r.vini  diversi  che  nella  va* 
rielii  de^li  alberi  si  .vedevano:  la  quale  opera  fu 
riconosciuta  con  doni  di  gran  valuta  per  satisfa* 
re  alle  fatlclie  del  Francia:  ollrachè  il  duca 
sempre  gli  ebbe  obbligò  per  le  lodi  che  egli  oe 
ricevè  11  duca  Guido  Baldo  parimente  ba  nella 
sua  guardaroba  di  roano  del  med<‘SÌmo  in  un 
quadro  una  Lucresia  Romana  da  lui  molto  sti- 
mata con  motte  altre  pitture,  delle  quali  si  farà, 
quando  sia  tempo,  raensione.  Lavoro  dopoquc* 
ale  una  tavola  in  S.  Vitale  ed  Agricola  allo  al* 
tare  della  Madonna,  che  vi  èdenim  dueangeli 
che  suonano  il  liuto  molto  belli.  Non  conterò 
già  i quadri  che  sono  sparsi  per  Bulogiu  ia  ca- 
sa di  que'  genliluomiai,  e meno  la  infinità  de' 
ritratti  di  naturale  che  egli  fece,  perchè  troppo 
•arei  prolisso.  Basti  che  mentre  die  egli  era  in 
cotanta  gloria  e godeva  in  pace  te  tue  fatiche 
era  in  Roma  Raffaello  da  Urbino,  e tutto  il  giór- 
no gli  venivano  intorno  molti  forestieri,  e fra 

f u altri  molti  gentiluomioi  bolognesi  per  vedere 
'opere  di  quello  C perchè  egli  avviene  il  piò 
delle  volle,  che  ognnno  loda  voloalieri  gl*  sn* 
gegnidi  casa  sua,  cominciarono qnesii  Bolognesi 
coq  Raffaello  a lodare  l' opere,  e la  vita,  e le  vie* 
tu  del  Francia}  e cosi  fectooo  tra  toro  a parole 
tanta  amicizia,  che  il  Francia  e Raffaello  si  sa* 
lutarono  per  Witere.  Ed  udito  il  Francia  tanta 
fama  delle  divine  pitture  di  Raffaello,  desiderava 
veder  l' opere  sue}  ma  già  vecchio  ed  agiato  si 
godeva  la  sua  Bolo^a.  Av^one  appresso  che 
Raffaello  fece  in  Roma  per  il  Cardinal  dc^  Pucci 
Santi  Quattro  una  tavola  di  S.  Cecilia  che  si 
aveva  a mandare  in  Bologna  per  porti  io  ima 
cappella  in  S.  Giovanni  in  Monte,  dove  è la 
•epollura  della  beata  Elena  daU’Olto,  ed  incas- 
sata la  dii-inò  al  Frencia,  ehc  come  amico  glie 


la  «Investe  porre  in  tiill’.iltare  di  quella  cappella 
con  l'oriiahiento,  come  Pavera  esso aocoiicìato. 
11  che  ebbe  molto  caro  il  Francia  per  aver  agio 
di  vedere,  sicome  aveva  Unto  desiderato.  Pope* 
re  di  Raffaello.  Ed  avendo  aperU  la  lettera  cne 
li  scriveva  Raffaello  , dove  e'  lo  predava,  se  ci 
futse  oeMun  graffio,  che  e*  l'aoconmai#e,  e si* 
milmente  conoscendoci  alcuno  errore  come  ami* 
co  lo  corr^gesse,  fece  con  allegrezza  grandissi- 
ma ad  un  buon  lume  trarre  della  cassa  la  delta 
tavola.  Ma  Unto  fu  io  stupore  che  e' ne  ebbe, 
e Unto  grande  la  maraviglia,  che  conoscendo 
qui  Perrortuo  e la  stolta  personzione  della  fol- 
le credenza  sua,  si  accorò  dì  dolore,  e fra  bre- 
vissimo tempo  se  ne  morì.  Era  la  Uvola  di  Raf- 
faello divina  e non  dipinta,  ma  viva  e Ulroentc 
ben  falU  e ooloriU  oa  lui,  che  fra  le  belle  che 
egli  dipinse,  mentre  visse,  ancoraché  tutte  siano 
miracolose,  ben  poteva  chiamarsi  rara.  Laon- 
de il  Francia  metto  morto  per  il  terrore  e per 
la  bellezza  della  pittura,  che  era  presente  agli 
occhi,  ed  a paragone  di  quelle  che  intorno  di 
sua  mano  ai  vedevano,  tutto  smarrito,  la  fece 
con  diligenza  porre  in  S.  Giovanni  in  Monte  a 
quella  cappella  dove  doveva  stare,  ed  entrato- 
sene fra  pochi  di  nel  letto  tutto  fuori  di  sè  stes- 
so, parendogli  emer  rimasto  quasi  nulla  nelPar* 
te,  a petto  a quello  che  egli  credeva  e ebe  egli 
era  tenuto,  di  dolore  e malinconia,  come  alcuni 
cretlono,  ti  mori}  essendi^li  avvenuto  nel  trop- 
po fissamente  contemplare  la  vivissima  pittura 
di  Raffaello,  quello  che  al  Fivìizano  nel  vagheg- 
giare la  sua  Dglla  morte,  della  quale  è scritto 
questo  epigramma: 

Me  yemm  pictar  di^inuM  m«nte  rtctpit* 

Admota  ui  opera  deind*  gerita  manus, 
Dwtume  opere  in  jheto  dejigtt  /untino  pii^r 
ìnUntus  nimium,  poi/uic  et  moritw. 
ù^tur  ium  tnort  non  martum  mortit 
A*  /itngor,  quo  monr  fun^itur^  officio, 
TutUvolU  dicono  alcuni  altri,  che  la  morte  sua 
fu  si  subiU,  che  a molti  segni  appari  piuttosto 
veleno  o gocciola,  che  altro.  Fu  it  Francia  uomo 
savio  e regolatissioio  nei  vivere  e di  buone  for- 
ze a e morto,  fu  sepolto  onoraUmenCe  dai  suoi 
figliuoli  io  Bologna  Fanno  iSiS. 

VITA  DI  PIETRO  PERUGINO 

MTTOII 

Di  quanto  benefizio  sta  agl'ingegni  alcuna  vol- 
ta la  povertà,  e quanto  ella  sia  potente  ragione 
di  fargli  venir  perfetti  ed  eccellenti  in  quiasivo- 
glia  facoltà,  assai  chiaramente  si  può  vedere 
nelle  azioni  di  Pietro  Perugino}  il  quale  parti- 
tosi dalle  estreme  calsmilà  di  Pemgiv  e condot- 
tosi a Fiorenza,  desiderando  col  meiso  della  vir- 
tò  di  }>erveflire  a qualche  grado,  stette  molti  me- 
si, non  avendo  altro  letto,  poveramente  a dor- 
mire in  una  cassa,  fece  della  notte  giorno,  e eoa 
grandissimo  fervore  continnamente  attese  allo 
studio  delle  soa  professione!  ed  avendo  fatto 
l'abito  in  quello,  nessun  altro  piacere  conobbe, 
che  di  affaticarsi  sempre  in  quell*  arte  e sempre 
dipignere.  Perché  avendo  sempre  dianzi  agli  oc- 
chi il  terrore  della  povertà,  facevo  cose  per  gua- 
dagnare, che  e*  non  arebbn  forse  guaidate,  se 
avesse  avoto  da  mantenersi } e per  avventura 
tanto  gli  arebbe  U riccheBU  chioso  il  caiuraiDO 
da  venire  eecelleote  per  la  virlò,  quanto  gli^I® 
aperse  la  povertà  e ve  lo  spronò  il  bisogoo, di- 
iiJersndo  reoire  da  si  misrro  e basso  grado,  so 
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non  pMrT.i  al  sommo  e supirino,  aif  tino  al* 
mrno  doTr  rgli  arme  a sostentarsi.  Per  inne- 
sto non  si  curò  egli  mai  di  freddo,  di  fame,  di 
disagio,  d'  ineomodità,  di  fatica,  nè  di  rergugna 
per  potere  rìrere  im  giorno  in  agio  e riposo,  di* 
rendo  sempre  e quasi  inprorerbio,  che  dopo  il 
cattiro  tempo  è necessano  che  e'  renga  il  Dan- 
nose che  quando  è buon  tempo,  si  fabbricano  le 
rase  per  poterrì  stare  al  coperto  quamio  t*  bi- 
sogna. Ma  perchè  meglio  si  conosca  il  progresso 
di  questo  arteGce,  cominciandomi  dal  ano  prin- 
cipio, dico,  secondo  la  pubblica  fama,  che  nella 
città  di  Perugia  nacque  ad  una  povera  persona 
da  Castello  della  Pieve,  detta  Criatofano,  un  fì- 
gliuolo,  ehe  al  battesimo  fu  chiamato  Pietro  | il 

3 naie  allevato  fra  la  miseria  e lo  stento,  fu  dito 
al  padre  per  fattorino  a un  dipintore  di  Peni* 
già,  il  quale  non  era  molto  valente  in  quel  mc- 
stiero,  ma  aveva  in  gran  veneraxione  e Paiie  e 
gli  uomini  che  in  quella  erano  eccellenti.  Nè 
mai  con  Pietro  faceva  altro  che  dire,  di  quanto 
guadagno  ed  onore  fosse  la  pittura  a chi  beo  la 
esercitasse)  e ronlandoli  i premj  già  degli  anti- 
chi e de'  moderni,  confortava  Pietro  allo  atudio 
di  quella.  Onde  gli  accese  P animo  di  maniera 
che  gli  renne  capriccio  di  volere  (se  la  fortuna 
lo  volesse  auita re)  essere  uno  di  qurlli.  C però 
spesso  usava  di  domandare,  qualunque  conosce- 
va essere  stato  per  lo  inondo,  in  che  parte  me- 
glio si  facessero  gli  uomiqì  di  quel  roestiem,  e 
particolarmente  il  suo  maestro,  il  quale  gli  ri- 
spose sempre  di  un  me<lesimo  tenore,  rioc  che 
in  Firenxc  più  che  altrove  venivano  gli  nomini 
perfetti  in  tutte  Parli,  e specialmente  nella  pit- 
tura, atteso  che  in  quella  dtlà  sono  spronati 
gli  nomini  da  tre  cose)  Pnna  dal  bia»im-ire  che 
fanno  molli  e molto,  per  far  quelParia  gPinge- 
gni  liberi  di  natura  e non  contentarsi  univer- 
salmente dell’ opere  por  medioevi,  ma  sempre 
più  ad  onore  del  buono  e del  bello,  che  • ri- 
•pello  del  facitore  eonsideraile  ^l'altra,  che  a 
volervi  vivere,  bisogna  essere  industrioso,  il  che 
non  vuole  dire  alito  che  ailoperare  continaa- 
menle  l'ingegno  cd  il  giudizio,  ed  essere  accor- 
to e presto  nelle  sue  cose,  e fìnalmente  saper 
guadagnare,  non  avendo  Firense  paese  largo  ed 
abbondante,  di  maniera  che  c'  possa  dar  le  spe- 
se per  poco  s chi  si  sta,  come  dove  si  trova  del 
buono  assai.  La  terza  ebe  non  può  forse  man- 
co delPallre,  è una  cupidità  di  gloria  r<l  onore, 
die  quell’ alia  genera  -randtsaima  in  quelli  d'o- 
gni  professione,  la  qual  in  Inlte  le  peisonc  che 
hanno  spirilo  non  consente  che  gli  nomini  vo- 
gliano Slare  al  pari,  non  che  restare  in  dietro 
a chi  e'  veggono  rstere  nomini,  come  sono  essi, 
benché  li  rìcoooscano  per  maestri,  anzi  gli  sfor- 
za bene  spesso  a desiderar  tanto  la  propria  gran- 
dczz  i,  che  se  non  sono  bcuigni  di  natura  o sa- 
vi, ncscono  maldtcenii,  ingrati,  e sconosccDii 
de*  bcnelìz).  E ben  vero,  che  quando  P uomo  vi 
ha  imparalo  tanto  che  b<*sti,  volendo  far  altro 
che  vivere  come  gli  animali  giorno  per  giorno  e 
desiderando  farti  ricco,  bisogna  partirsi  di  qui- 
vi e vender  fuora  la  bontà  dell'  opere  sue,  e la 
riptitazione  di  essa  città,  eoe  fanno  i dottori 
quella  del  loro  studio.  Perchè  Firenze  fa  degli 
arteticf  suoi  qnel  che  il  tempo  delle  sue  cose, 
ehertUe,  se  le  disfa  e se  le  consuma  a poco  a poco. 
Da  questi  avvisi  dunque  e dalle  persuasioni  di 
Bolli  altri  mosso,  venne  Pietro  io  Fiorenza  con 
animo  di  farsi  eccellente)  e bene  gU  venne  fel- 
lo, conciossiacbè  al  suo  tempo  le  coM  di-lU  ma- 


niera stia  fomno  tenute  in  pregio  grandissimo. 
Studiò  sotto  la  disciplina  d' Andrea  Verrorrhio, 
r le  prime  sue  ngiire  fymno  fune  della  porta  al 
Prato  in  S.  Martino  alle  rooneebe,  oggi  ruinato 
per  le  guerre.  Ed  in  Camaldolt  un  S.  Girolamo 
in  muro  allora  molto  stimato  da'  Fiorentini  e 
con  lode  messo  innanzi,  per  aver  fatto  quel  san- 
to vecchio  magro  e asciutto  con  gli  occhà  fìsso 
nel  Crocifìsso  e tanto  consuroatn,  che  pare  una 
notomìa,  come  si  può  vedere  in  uno  cavato  da 
(juello  che  ha  il  già  detto  Bartolommeo  Gondi. 
Venne  dunque  in  pochi  anni  in  tanto  credito, 
che  dell’  opere  sue  s'empiè  non  solo  Fiorenza  ea 
Italia,  ma  la  Francia,  la  Spagna,  e molti  altri 

fiacsi*  dove  elle  furono  mandate.  Laonde  tennle 
e cose  sue  in  riputazione  e pregio  grandissimo, 
cominciarono  i mercanti  a fare  iiicctla  di  quel- 
le ed  a mandarle  fuori  in  diversi  paesi  con  moL 
tii  loro  utile  e guad.igno.  Lavorò  alle  donne  «li 
$.  Chiara  io  una  tavola  un  Cristo  morto  con 
si  vago  colorito  e nuovo,  che  fece  credere  a- 
gli  artefici  d'avere  a essere  marsviglinso  ed  ec- 
cellente. Veggonsi  in  questa  opera  alcune  bel- 
lissinie  teste  di  vecchi,  e similmente  corte  Ma- 
rie, che,  restate  di  piagnere,  considerano  il  mor- 
to con  ammirazione  ed  amore  straordinario) 
oltreché  vi  fece  uo  paese  che  fu  tenuto  allora 
bruissimo,  per  non  si  esser  ancora  veduto  il 
vero  modo  dì  farli  come  si  è vedutn  poi.  Dicest 
che  Francesco  del  Pugliese  volle  dare  alle  del- 
le monache  tre  volte  tanti  danari,  quanti  elle 
avevano  pagato  a Pietro,  e farne  far  loro  una 
simile  a quella  di  mano  propria  del  inrdesimo, 
e che  elle  non  vollono  arronsrnlire,  perchè  Pie- 
tro disse  che  non  credeva  poter  quella  |»arago- 
nare.  Erano  anco  fuor  della  )>orla  a Pinti  nel 
convento  de’  frati  Grsuati  molle  rose  di  man  di 
Pietro)  ma  perchè  oggi  la  delta  chiesa  e convento 
sono  rovinati,  non  voglio  che  mi  paia  fatica  con 
questa  oerasione,  prima  che  in  piu  olire  tu  que- 
sta vita  proceda,  dirne  alcune  poche  cose.  One- 
sta chiesa  dunque,  la  quale  fu  arebileliura  d'An- 
tonio di  Giorgio  da  Seltignano,  era  lunga  brac- 
cia quaranta  e larga  venti.  A sommo  per  qualtm 
scaglioni  ovvero  gradi  si  saliva  a im  piano  di 
braccia  sei,  sopra  il  qual  era  l' aitar  maggiore 
con  molli  ornamenti  di  pietre  intagliate,  e sopra 
il  detto  altare  era  posta  con  ricco  ornamento 
una  tavola,  come  si  è detto,  di  mano  di  Dome- 
nico Ghirlandaio.  A mezzo  la  chiesa  era  un  tra- 
mezzo di  muro  con  una  porla  traforala  dui  mezzo 
in  su,  la  quale  mettevano  in  mezzo  due  altari, 
sopra  ciascuno  de' quali  era,  come  si  dirà,  una 
tavola  di  mano  di  Pietro  Perugino,  e sopra  la 
della  porla  era  un  bellissimo  Crocifisso,di  mano 
di  Benedetto  da  Maiano  messo  in  mezzo  da  una 
nostra  Donna  ed  un  S.  Giovanni  dì  rilievo,  e 
dinanzi  al  detto  piano  dell' aliar  maggiore,  ap-  * 

fioggiandosi  a detto  tramezzo,  era  no  coro  di 
egname  di  noce  e d'ordine  dorico  molto  bea 
lavorato  e sopra  la  porta  principale  della  chiesa 
era  un  altro  coro  che  passava  sopra  un  legno  ar- 
mato, e di  sotto  faceva  palco  ovvero  soffittato 
con  bellissimo  sparliroento,  e con  un  ordine  di 
balaustri  che  faceva  sponda  al  dinanzi  del  coro 
che  guardava  verso  l’allar  maggiore)  Il  qual  coro 
era  molto  comodo  per  I’  ore  della  notte  ai  frati 
di  quel  convento,  e per  fare  loro  partieolar  ora- 
ztoui,  e similmente  peri  giorni  feriali.’ Sopra  U 
porta  principale  della  chiesa,  che  era  fatta  con 
Dellissimiornaiuentidi  pietra  ed  aveva  un  portico 
I dinanzi  in  sulle  colouuc  che  copriva  ànsio  so- 
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pra  la  porla  itfl  conroolo,  ^ra  rn  itn  meno 
tondo  un  S.  Giusto  vpirovo,  in  mezzo  a due 
engrli  di  mano  di  Gherardo  miniatore,  molto 
beilo}  c ciò  perchè  la  detta  chiesa  era  intitolata 
a detto  S.  Giusto,  e lò  entro  tr  serbava  da  qire' 
frati  una  relìquia,  cioè  <in  braccio  di  esso  san* 
to.  AlPentraredi  quel  convento  era  un  pìcciol 
chiostro  di  grantlezxa  appunto  auanlo  lachieiay 
cioè  lungo  braccia  quaranta  e largo  venti;  gli 
archi  e volte  del  quale,  rhe  giravano  intorno, 
posavano  sopra  colonne  di  pietra,  rhe  facevano 
una  spaziosa  e molto  comoda  loggia  intorno  in* 
torno.  Nel  me.zzo  del  cortile  di  questo  chiostro, 
che  era  tutto  pulitamente  e dì  pietre  quadre 
lastricalo,  era  un  bellissrnao  pozzo  con  mia  log* 
già  sopra,  che  posava  similmente  sopra  colonne 
di  pietra,  e faceva  ricco  r bello  oruamento.  Kd 
in  questo  chiostro  era  il  capitolo  rie'  frali,  la 
porla  del  hancTO  che  entrava  in  chiesa,  e le  scale 
che  salivano  di  aupra  ni  dormentorio,  ed  altre 
stanze  a comodo  de'frati.  Di  là  da  questo  chio- 
stro a dirittura  della  porta  principale  del  con* 
vento,  era  un  andito  lungo  quanto  il  rapitolo  e 
la  ctmarlinghcria,  e che  rispondeva  in  ttn  altro 
chiostro  maggiore  e piò  bello  che  il  primo,  E 
tutta  questa  dirittura,  eioè  le  quaranta  braccia 
della  loggia  did  primo  chiostro,  l'andito,  e quelle 
del  secondo  facevano  un  riscontro  lunghissimo 
e hello,  quanto  più  non  si  può  dire,  essendo 
massiiuameiite  f;tor  del  detto  ultimo  chiotiro  e 
iirlU  medesima  diriilttra  una  viottola  dell'orto 
lunga  braccia  dugento;  e tutto  ciò  venendosi 
dalla  pmcipal  porta  del  convento  f.iceva  una 
veduta  maravigliosa.  Nel  detto  secondo  chiostro 
era  un  refettorio  lungo  braccia  sesfianta,  e largo 
dioiullo  con  tutte  quelle  accomodate  stanze  e, 
come  dicono  i frati,  oHicine  die  a nn  si  fitto 
convento  si  richiedevano.  Di  sopra  era  on  dor* 
meutorio  a guisa  di  T,  una  parte  del  quale,  doé 
la  principale  e diritta,  la  quale  era  braccia  set- 
tanta,  era  doppia,  cioè  aveva  le  celle  da  ciascun 
lato,  ed  in  testa  in  uno  spazio  di  quindici  brac- 
cia un  oratorio,  sopra  T altare  del  quale  era  una 
tavolii  di  mano  di  Pietro  Perugino,  e sopra  la 
porta  <ii  esso  oratorio  era  un'altra  opera  in  fro- 
aco.  come  si  dirà,  di  inano  del  medesimo,  ed  al 
mede'»iino  piano,  cioè  sopra  il  capitolo,  era  una 
stanza  grande,  dove  stavano  que' padri  a fare  le 
finestre  di  vetro,  con  i fornelli  ed  altri  *:omodi 
ohe  a colale  esercizio  erano  necessari.  K perchè 
mentre  visse  Pielro,  egli  fece  loro  per  molte 
opere  i cartoni,  furono  i lavori  che  fecero  al 
•uo  tempo  tutti  eccellenti.  L'orlo  poi  di  questo 
convento  era  tanto  belio  e tanto  nen  tenuto  e 
con  tanto  ordine  le  vili  intorno  al  chiostro  e 
per  lutto  acoomodste,  che  intorno  a Firenze  non 
ai  poteva  veder  meglio.  Simiiroeole  la  stanza 
dove  stillavano,  secondo  il  costume  loro,  acque 
odoiifcre  c cote  medicinali,  aveva  Inlli  quegli 
agi  rJie  più  e migliori  ai  possono  immaginare, 
liisomiua  quel  convento  era  de'  belli  e bene  ae* 
comodati  che  fussero  nello  stato  di  Firenze}  o 
però  ho  voluto  farne  questa  memoria,  e roaari* 
mamente  essendo  di  mano  del  nostro  Pietro  Pe* 
riigino  la  maggior  parte  .delle  pitture  ehe  vi 
erano.  Al  qual  Pietro  tornando  oramai,  dico, 
che  dell' opere  che  fece  in  detto  convento  non 
si  tono  conservate  te  non  le  tavole,  perchè  quelle 
lavorate  a fresco  furono  per  lo  assedio  ai  Fi* 
renze  insieme  con  tutU  quella  fabbrica  gettate 
per  terra,  9 le  tavole  portate  alla  porta  a S.  Pier 
GatioUni,  dove  ai  delti  frali  tu  dato  luogo  nelU 


chiesa  e couvento  di  S Gtovauiiìoo.  Le  dife  Uh- 
vole  adunque  che  erano  nel  sopraddetto  tra- 
mezzo, erano  dì  man  di  Pietro,  e in  una  era  un 
Cristo  neir  orto  e gli  Afmstoli  che  dormono,  ne' 
quali  mootrò  Pielro  qu.inlo  vagli.i  il  sonno  cen- 
tra gli  alTinni  e dispiaceri,  avendoli  figurati  d«ir- 
mire  in  atliludiiii  mollo  agi.ate.  E nell'altra  fece 
una  Pietà,  cioè  Cristo  in  grembo  alfa  nostra 
Donna  con  quallru  figure  intorno  non  ineu  buo- 
ne che  Paltre  della  maniera  »ua,  e fra  l'altre 
cose  fere  il  detto  Cristo  morto  cosi  intirizTiato, 
come  se  e'  fosse  stato  tanto  in  croce,  che  to 
spazio  ed  il  freddo  P avessino  ridotto  cosi,  onde 
lo  fere  reggere  a Giovanni  e- alla  M.vddaleiia 
tulli  alTItlti  c piangenti,  fjivorò  io  un'allrata- 
vola  un  Crocifisso  con  la  Madilalena,  cd  ai  piedi' 
S.  Girolamo,  S.  Giu.  R.il lista,  ed  il  beato  Gio- 
vanni Colombini  foiidalorc  di  quella  religione, 
con  infinita  diligenza.  Oneste  Ire  tavole  hanno 
patito  assai,  e sono  per  lutto  negli  scuri  e dove 
sono  l' ombre  crep.ile  j e ciò  avviene,  perchè 
qnando  sì  lavora  il  primo  colore  che  si  pone  so- 
pra la  mestica  (perciocché  tre  mani  di  colori  si 
danno  l'uno  sopra  l'altro)  non  è ben  secco,  on- 
de poi  col  tempo  nel  seccarsi  tirano  per  la  gros- 
sezza loro  e vengono  ad  aver  fonu  ui  fare  que' 
crepati,  il  che  i^etro  non  potette  conoscere, 

fierchè  appunto  ne'lempi  suoi  si  cominciò  a co- 
orire  bene  a olio.  Essendo  dunque  di  Fioren- 
tini molto  commendate  1* opere  di  Pietro,  un 
priore  del  medesimo  eonvento  degli  Ingesuaii 
che  si  dilettava  dell'arte,  gli  fece  fare  in  un  mu- 
ro del  primo  chiostro  una  Natività  coi  Magi  di 
minuta  maniera,  che  fu  da  hii  con  vaghezza  e 
pulitezza  grande  a perfetto  fine  condotta;  dove 
era  un  naroero  infinito  di  teste  variale,  e ri« 
tratte  di  n.itiiraie  non  pochi,  fra  i quali  era  la 
testa  iPAndrea  del  Vcrrocchio  suo  maestro.  Nel 
medesmiu  cortile  fece  un  fregio  aopra  gli  archi 
delle  colonne  con  teste  quinto  il  vivo  molto  ben 
condotte;  delle  quatì  era  una  quella  del  detto 
priore  tanto  viva  e dì  buona  maniera  lavorata, 
che  fu  giudicata  da  peritistiimi  artefici  la  mi- 
glior cosa  che  mai  facesse  Pietro;  al  quale  fu 
fatto  fare  nell'altro  chiostro  sopra  la  porta  che 
andava  in  refettorio  una  storia,  quando  papa 
Bonifazio  conferma  l'abito  al  beato  Giovanni 
Colombino,  nella  quale  ritrasse  otto  di  delti  fra- 
ti, e vi  fece  una  prospettiva  bellissima  che  zfug- 
giva,  la  quale  fu  molto  lodala  e meritameute| 
perchè  ne  faceva  Pielro  professione  particolare. 
Sotto  a questa  in  un'altra  storia  cominciava  U 
natività  di  Cristo  con  alcuni  angeli  e pastori  la- 
vorata con  freschissimo  colorito,  e sopra  la  porta 
del  detto  oratorio  fece  in  un  arco  Ire  mezze  fi- 
gore,  la  nostra  Donna.  S.  Girolamo,  ed  il  beato 
Giovanni  con  si  bella  maniera,  che  fu  stimala 
delle  migliori  opere  che  mai  Pietro  lavorasse  in 
muro.  Era,  secondo  che  io  udii  già  raccontare, 
il  detto  priore  molto  eccellente  in  fare  gli  az- 
zurri oltramarinì,  e però  avendone  copia,  volle 
che  Pietro  in  tulle  le  sopraddette  opere  ne 
mettesse  assai  ; ma  era  uondimrno  si  misero  e 
sGduccÌato,che  nmi  si  fidando  dì  Pietro,  voleva 
sempre  esser  presente  quando  egli  azzurro  nel 
lavoro  adoperava.  Laonde  Pietro,  il  duale  era  di 
natura  intero  e da  bene  e non  desiderava  quel 
d'altri  se  non  mediante  le  sue  fatiche,  aveva 
per  male  la  dilfidenia  di  quel  priore,  onde  pro- 
sò dì  famelo  vergognare  ; e cosi  presa  una  calì- 
nrlla  d'arqu.a,  imposto  che  aveva  0 panni  o al- 
tro che  voleva  fare  di  azzurro  e bianco,  faceva 
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di  mano  in  mano  al  priore,  che  con  miseria  ti»r* 
nava  al  Mcchctlo,  mcllereroltramaroo  nrlP al- 
berello, dove  era  acrpia  slcmpcrala;  dopo  co* 
miociaodulo  a mettere  in  opera,  a ocni  due 
pennellate  Pietro  ruciacquava  il  nenoeMo  nell.i 
catinella}  onde  era  più  quelhi  cne  nell' acqua 
rimaneva,  che  quello  che  egli  aveva  messo  in 
opera  x ed  il  priore  che  si  vedeva  volar  il  sac* 
elietlo  ed  il  lavoro  non  comparire,  spesso  spesso 
diceva:  Oh  quanto  ollramarino  consuma  questa 
calcina!  Voi  vedeUj}  rispondeva  Pietro,  Dopo 
partitoli  priore,  Pietro  cavava  P ollramarino  che 
era  ori  fondo  della  eatinella,  e quello,  quando 
gli  parve  tempo,  rendendo  al  prioie,  gli  disset 
Padre,  questo  è vostro:  imparate  a Ad.irvi  degli 
uomini  di  bene  che  non  ingaiiuano  mai  chi  si 
fida;  ma  stbbene  saprehboiiu,  quando  volcssino, 
ingannare  gli  sfìdurciati,  come  voi  siete.  Per 
queste  dunque  ed  altre  molte  opere  venne  in 
tanta  fama  Pietro  che  fu  quasi  sforuto  a andare 
a Siena,  dove  in  S.  Kranreseo  dipinse  una  ta* 
vola  grande  che  fu  tenuta  bellissima,  e io  S. 
Agostino  ne  dipinse  un'altra,  dentrovi  un  Cro* 
eilìsso  con  alcuni  santi.  E poco  dopo  questo  a 
Fiorenza  netta  chiesa  di  S.  Gallo  fece  una  ta- 
vola di  S.  Girolamo  inprnìlenzia  che  oggi  è in 
S.  Iacopo  tra'  Fossi,  dove  driti  frati  dimorano 
vicino  al  canto  degli  Alberti.  Fu  fattogli  alloga- 
tione  d'un  Cristo  morto  con  S.  Giovanni  e la 
Madonna  sopra  le  scale  della  porta  del  banco  di 
S.  Pier  maggiore,  e lavorollo  in  maniera,  che 
sendu  flato  all'acqua  ed  al  vento,  s'è  conservato 
con  quella  freschezza  come  se  pur  ora  dalla  mano 
di  Pietro  fosse  bnito.  Certamente  i colori  furono 
dalla  intelligenza  di  Pietro  conosciuti,  e cosi  il 
fresco  come  l'otio}  onde  obbligo  gli  hanno  tutti 
i periti  artefici^  che  per  sno  mezzo  hanno  co- 
gnizione de*  lumi  che  per  le  sue  opere  si  veg- 
gono. In  S.  Croce  in  drita  città  fece  una  Pietà 
col  morto  Cristo  io  cotto  e due  tlgure  che  dan« 
DO  maraviglia  a vedere,  non  la  bontà  di  quelle» 
ma  il  suo  mantenersi  si  viva  e nuova  di  colori 
dipinti  in  fresco.  Gli  fu  allogato  da  Bernardino 
de^  Russi  cittadin  Borentino  un  S.  Sebastiano 
per  iii.'indarlo  in  Francia,  e furono  d'  accordo 
drt  prezzo  in  cento  Kudi  d'oro}  la  quale  opera 
fu  venduta  da  Bernardino  al  re  di  Francia  quat- 
trocento ducali  d'  oro.  A Vallorobrosa  dipinte 
MU4  tavola  per  loalUr|maggiore»  e nella  Certosa 
di  Pavia  lavorò  similmente  una  tavola  a que* 
fritti.  Dipinse  al  Cardinal  Caraffa  di  Na|Hdi  tirilo 
Piftcnpiu  allo  aitar  maggior  una  aasunziooc  di 
notila  Donna  e gli  Aputloli  ammirati  intorno 
al  sepolcro}  rdsIP  abate  Simonedei  Graziam  al 
Borgo  a S.  Sepolcro  una  tavola  grande;  U quale 
fece  in  Fiorenza,  che  fu  portala  in  S Gilio  del 
Borgo  sulle  spalle  de' facchini  con  spesa  gran* 
dUiiiiiJ.  Mandò  a Bologna  a S.  Gio.  in  Monte 
nna  tavola  con  alcune  ligure  ritte,  ed  una  Ma- 
donna in  aria.  Perchè  talmente  si  .sparse  la  fama  di 
Pietro  per  Italia  e fuori,  che  e''ru  da  Sisto  IV 
pontefice  con  motta  sua  gloria  condotto  a Roma 
a lavorare  nella  cappella  in  compagnia  degli  al- 
tri artcfiri  rccclleiiti;  dove  fece  l.i  storia  di  Cri- 
sto quando  dà  le  cliiavi  a S.  Pietro,  in  rompa* 
gnia  di  Don  Bartolommeo  della  Gatta  abate  di 
S.  Clemente  di  Arezzo,  e similmente  la  natività 
e il  battesimo  di  Cristo^  r il  nascimento  di  Mo- 
se, quando  dalla  figliuola  di  Faraone  è ripescato 
tirila  costella;  e nella  raedcstroa  faccia  dove  è 
I’ altaiv*,  fece  la  tavola  in  muro  con  l'assun- 
zione della  .Madonna,  dove  ginuccbiouì  ritrasse 
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papa  Sisto.  Ma  queste  opere  furono  mandate  a 
terra  per  fare  la  facciata  del  giudizio  del  divin 
Mirhrhignulo  a tempo  di  papa  Paolo  111.  La- 
vorò una  volta  in  torre  Borgia  nel  palazzo  del 
papa  con  alcune  storie  di  Cristo  e fogliami  di 
cliijrnscuro,  i «|uali  ebbero  al  suo  tempo  nome 
straordinario  di  essere  eerellenli.  In  Roma  me- 
detimamente  in  S.  Marco  fece  una  storia  di  due 
martiri  allato  al  Sacramento,  opera  delle  buone 
che  egli  facesse  in  Roma.  Fece  ancora  nel  pa- 
lazzo di  S.  Apostolo  per  Sciarra  Colonna  una 
loggia  ed  altre  stanze,  le  quali  opere  gli  misero 
in  mano  graodissìroa  quantità  ai  danari.  Laon- 
de risolutosi  a non  stare  più  in  Roma,  partito- 
sene fon  buon  favore  di  tutta  la  corte,  a Peru- 
gia sua  patria  se  nt  tornò,  ed  in  molli  luoghi 
della  città  fioì  tavole  e lavori  a fresco,  e parti- 
colarmente in  palazzo  una  tavola  a olio  nella 
Cappella  de'Signori,  dentrovi  la  nostra  Donna 
ed  altri  santi.  A S.  Francesco  del  Monte  dipinse 
due  cappelle  a fresco;  in  una  la  storia  de'Magi 
che  vanno  a offerire  a Cristo,  e nell'  altra  il 
martirio  di  alcuni  frali  di  S.  Francesco,  i quali 
andando  al  Soldano  di  Babilonia  furono  uccisi. 
In  S-  Francesco  del  conventodipiuse  similmen- 
te a olio  due  tavole;  in  una  la  resurrezione  di 
Cristo,  e iicll'altra  S.  Giovanni  Battista  ed  altri 
santi.  N ella  chiesa  de'Servi  fere  parimente  due 
tavole  ; in  una  la  trasfi^urazioiic  del  qostro  Si- 
gnore, c nell'altra»  che  e arcanlo  alla  sagrestia, 
la  storia  do'&lagi.  Ma  perché  queste  non  sono 
di  quella  bontà  che  sono  l'altrr  cose  di  Pietro, 
si  lien  p'T  fermo  cli’clle  siano  delle  prime  opere 
che  facesse.  In  S.  Loren  io  duomo  della  mede- 
sima ciMà  è di  mano  di  Pietro  nella  cappella 
del  Crocibaso  U nostra  Donna,  S.  Giovanni  e 
P altre  Marie,  S Lorenzo,  S.  Iacopo  ed  altri 
santi.  Dipinse  ancora  all’  altare  del  Sacramento, 
dove  sta  riposto  l'anello  con  che  fu  sposata  la 
Vergine  Maria,  lo  sposalizio  di  essa  Vergine. 
Dopo  fece  a fresco  tutta  l'udienza  del  Cambio, 
cioè  nel  partimriilo  della  volta  i selle  pianeti 
tirati  sopra  certi  carri  da  diversi  animali,  se* 
camdo  l'usu  veecliio;  e n«lla  facciata  quando  si 
entra  dirimpetto  olla  porta  la  iialivilà  e la  re- 
surrezione di  Cristo;  ed  in  una  tavola  un  S. 
Gio.  Raltikta  in  mezzo  a certi  altri  santi.  Nelle 
facciale  poi  dalle  bande  diptnse  secondo  la  ma- 
niera sua  Fabio  Maskimo,  Socrate,  Numa  Pom- 
pilio, Fulvio  Cammillo,  Pitagoia,  Traiano,  L.  Si- 
cinio,  Leonida  Spartano,  Orazio  Code,  Fabio, 
Sempronio,  Pericle  Ateniese  e Cincinnalo  ; nr4- 
l'allra  facciata  fece  i profeti  Isaia,  Moisè,  Daniel» 
David,  lerrniia,  Salomone,  c le  sibille  Eritrea, 
Libica,  Tiburlina»  Delfica  c Polire  ; e sotto  cia- 
scuna drile  dette  figure  fece  a uso  di  molli  in 
scrittura  alcune  cose  che  dispero,  le  quali  suno 
a proposilodi  quii  luogo.  Ed  in  tino  ornamento 
fivr  il  suo  ritratto  che  pare  vivissimo,  scriven- 
dovi sotto  il  nome  suo  in  questo  modo: 

Peinit  Peiutùius  cmvmMi  pirtor. 

Perdita  si  Juerat  piit^e$uio  ìiic  retuHt  arUm  : 
Si  nuntjuaw  int'ffita  esstt  hactettus^^  ipst  dedit. 
Anua  U.  i5oo. 

Quest'  opero,  che  fu  bellissima  c lodata  più 
che  alcun' altra  che  di  Pietro  fusse  in  Perugia 
lavorala,  è oggi  dagli  uomini  di  quella  città  per 
memoria  d'un  si  lod.ito  artefice  della  patria  loro 
tenuta  in  pregio.  Fece  poi  il  medesimo  nella 
chiesa  di  S.  Agostino  alla  cappella  maggiore  in 
uno  tavola  grande  isolata  e ^on  ricco  ornamento 
inlutuo,  nella  parte  dinanzi  S.Gioranni  che  bai- 
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tefta  Cristo,  e di  dietroj  «ioè  dalla  banda  ch« 
rUpond«  In  coro,  la  natività  di  esso  Cristo,  nelle 
teste  alcuni  santi,  e nella  predella  molte  storie 
di  figure  piccole  con  molu  diligensa;  ed  in  detta 
chiesa  fece  per  M.  Benedetto  Galera  una  tavola 
alla  cappella  di  S.  Niccolò.  Dopo  tornato  a Fi* 
reme  fece  ai  monaci  di  Cestello  io  una  tav<da 
S*  Bernardo,  e nel  capitolo  un  CrociBsao,  la  nostra 
Donna,  S.  Benedetto,  S.  Bernardo  e S.  Giovanni, 
Ed  io  S.  Domenico  da  Fiesole  nella  seconda  cap- 
pella a man  ritta  una  tavola,  dvntrovi  la  nostra 
Donna  con  tre  figure,  fra  le  quali  un  S.  Bastiano 
è lodatissimo.  Aveva  Pietro  tanto  lavorato  e tanto 
gli  abbondava  sempreda  lavorare,  che  e' metteva 
in  opera  bene  spesso  le  medesime  cose}  ed  era 
talmente  la  dottrina  dell’arte  sua  ridotta  a ma- 1 
niera  ch’e’faceva  a tutte  le  figure  un'aria  mede- 1 
aima.  Perché  essendo  venuto  già  Michetagnolo 
Buonarroti  al  suo  tempo,  desiderava  grandemente 
Pietro  vedere  le  figure  dì  quellO|  per  lo  grido 
che  gli  davano  gli  artefici.  E vedendosi  occultare 
la  irandesaa  dì  quel  nome,  che  con  ai  gran  prin- 
cipio per  tutto  aveva  acquistato,  cercava  molto 
con  mordaci  parole  oflTendere  quelli  che  opera* 
vano.  E per  questo  meritò,  oltre  alcune  ornt- 
lUire  fattegli  dagli  artefici,  che  Micbelagnolo  in 
pnbMico  gli  dicesse  ch’egli  era  gofio  nell'arte. 
Ma  non  potendo  Pietro  comportare  tanta  infa* 
mia,  ne  lyrono  al  magistrato  aegli  Otto  tutti  due, 
dove  rimate  Pietro  con  assai  poco  onore.  In- 
tanto  ì frali  de'Servi  di  Fiorema  avendo  volontà 
di  avere  la  tavola  dello  aitar  maggiore,  che  fusse 
fatta  da  persona  famosa,  e avendola  mediante 
la  partita  di  Lionardo  da  Vinci  che  te  n'era  ito  in 
Francia,  renduta  a Filippino,  egli  quando  ebbe 
fatto  la  metà  d'una  di  oue  tavole  che  v'anda- 
vano, passò  di  questa  all'altra  vtUj  onde  i frati- 
perla  lede  che  avevano  in  Pietro  gli  fecioooallo- 1 
gasione  di  tutto  il  lavoro.  Aveva  Filippino  finito 
in  quella  tavola,  dove  egli  faceva  Cnsto  deposto 
di  croce,  i Nicodemi  che  lo  depongono,  e Pietro 
seguitò  dì  sotto  lo  sTeoimento  della  nostra  Don* 
na  ed  alcune  altre  figure.  E perchè  andavano 
in  questa  opera  due  tavole,  cne  l'una  voltava 
in  verso  il  coro  de’frali  e l'altra  in  verso  il 
corpo  della  chiesa,  dietro  al  coro  ti  aveva  a 
porre  il  depoiito  di  croce,  e dinanii  l'assunxione 
dì  noatra  Donnaj  ma  Pietro  la  fece  tanto  ordi- 
naria, che  fu  messo  il  Cristo  depoito  dinansì  e 
l'Assuniione  dalla  banda  del  coro:  e queste  oggi 
per  mettervi  il  tabernacolo  del  Sacramento  sono 
state  l'una  e l'altra  levate  via,  e per  la  chiesa 
messe  sopra  certi  altri  altari,  e rìroaso  in  quel- 
l'opera solamente  sei  quadri,  dove  sono  alcuni 
santi  dipinti  da  Pietro  in  certe  nicchie.  Dicesi 
^e  quando  della  opera  ai  scoperse,  fu  da  lutti 
i nuovi  artefici  assai  niasireata,eparUcolarmente 
perchè  al  era  Pietra  servito  dì  qoelle  figure  che 
altre  volte  era  usato  mettere  io  opera;  dove 
tentandolo  gli  amici  suoi  dicevano  che  affati- 
cato non  v’eray  e che  aveva  tralasciato  il  buon 
modo  delPoperare  o peravarìsia  o per  non  per- 
der tempof  ai  quali  Pietro  rispondeva  t Io  ho 
messo  in  opera  le  figure  allrc  volte  lodate  da 
voi,  e che  vi  sono  infinitamente  piaciute.  Se  ora 
vi  dispiacciono  e non  le  lodate,  che  ne  posto 
io?  Ma  coloro  aspramente  con  sonetti  e pubbli- 
che villanie  lo  saettavano.  Onde  egli  già  vec- 
chio partitosi  da  Fiorenza  e lornalosi  a Perugia, 
coodisaae  alcuni  lavori  a fresco  nella  chiesa  di 
S.  Setero,  monaslertu  delPoi'dine  di  Camaidolt, 
nel  qual  luogo  aveva  Raffaello  da  Urbino  gio- 


vanetto e suo  discepolo  fatte  alcone  figure,  come 
nella  sua  vita  si  dirà.  Lavorò  similmente  al 
Montone,  alla  Fratta,  ed  in  molti  altri  luoghi 
del  contado  di  Perugia,  e particolarmente  in 
Aipesi  a S.  Maria  degli  Angeli,  dove  a fresco 
fece  nel  muro  dietro  alla  cappella  della  Madon- 
na che  risponde  nel  coro  de' frati,  un  Cristo  in 
croce  con  molte  figure.  E nella  chiesa  di  S.  Piero 
badia  de’ monaci  Neri  in  Perugia,  dipinte  al- 
raltire  maggiore  in  una  tavola  grande  l'Ascen- 
sione I con  gli  Apostoli  a basso  ebe  guardano 
verso  il  cielo;  nella  predella  della  quale  tavola 
sono  tre  storie  con  molta  diligenza  lavorate, 
cioè  i Magi,  il  battesimo  e la  resurrezione  di 
Cristo;  la  quale  tutta  opera  si  vede  piena  di 
belle  fatiche,  intanto  cn'eirè  la  migliore  di 
quelle  che  sono  io  Perugia  di  roano  di  Piero 
lavorate  a olio.  Cominciò  il  medesimo  un  lavoro 
a fresco  di  non  poca  importanza  a Castello  della 
Pieve,  ma  non  lo  fini.  Soleva  Pietro,  siccome 
quelli  che  dì  nessuno  si  fidava,  nell' andare  e 
tornare  dal  detto  Castello  a Perugia  portare 
quanti  danari  aveva  sempre  sdosso;  perchè  al- 
cuni, aspettandolo  a un  passo,  lo  rubarono;  ma 
raccomandandosi  egli  molto  , gli  lasciarono  la 
vita  per  Dìo  : e dopo  adoperando  mezzi  ed  ami- 
ci, che  pur  a'  aveva  assai , riebbe  anco  gran 
parte  de' detti  danari  che  gli  erano  stati  tolti; 
ma  nondimeno  fu  per  dolore  vicino  a morirsi . 
Fu  Pietro  persona  di  assai  poca  religione,  e non 
se  gli  potè  mai  far  credere  l' immortalità  drl- 
l'anima  : anzi  con  parole  accomodate  al  suo  cer- 
vello di  porfido  ostinatisaimamente  ricusò  ogni 
buona  vìa.  Aveva  ogni  sua  speranza  ne’  beni 
della  fortuna,  e per  danari  arebbe  fatto  ogni 
male  contratto.  Guadagnò  molte  ricchezze,  e in 
Fiorenu  murò  e comprò  case;  ed  in  Perugia 
ed  a Cislello  della  Pieve  acquistò  molti  beni 
stabili.  Tolse  per  moglie  una  vilissima  giovane 
e n'ebbe  figliuoli,  e si  dilettò  tanto  che  ella 
portasse  leggi  idre  acconciature  e fuori  ed  in  ca- 
sa, che  ai  dice  ch'egli  spesse  volte  l'acxoncia- 
va  di  sua  mano.  Finalmente  venuto  Pietro  in 
vecchiezza  d'anni  settantotto  fini  il  corto  della 
vita  sua  nel  Castello  della  Pieve  dove  fu  ono- 
ratamente sepolto  Panno  iòz4. 

Pece  Pietro  molli  maestri  di  quella  maniera 
e uno  fra  gli  altri  che  fu  veramente  eccellentìs- 
simo, il  quale  datosi  tutto  agli  onorati  studi 
della  pittura,  passò  di  gran  lunga  il  maestro,  e 
questo  fu  il  miracoloso  Kaffaello  Sanzio  da  Ur- 
bino, il  quale  molli  anni  lavorò  con  Pietro  in 
compagnia  di  Giovanni  de'  Santi  suo  padre.  Fu 
anco  discepolo  di  costui  il  Pinluriccoio  piltor 
perugino,  il  quale  come  sì  è detto  nella  vita  sua, 
tenne  sempre  la  maniera  di  Pietro.  Fu  simil- 
mente sno  discepolo  Rocco  Zoppo  pitlor  fioren- 
tino, di  mano  nel  quale  ha  in  un  tondo  una 
nostra  Donna  molto  bella  Filippo  Salviati,  ma 
è ben  vero  ch'ella  fu  finita  del  tutto  da  caso 
! Pietro.  Lavorò  il  medesimo  Rocco  molti  quadri 
di  Madonne,  c fece  molli  ritratti,  de' quali  non 
fa  bisogno  ragionare  ; dirò  bene  che  ritrasse  in 
Roma  nella  cappella  di  Sialo,  Girolamo  Riario 
e P.  Piero  cardinale  di  S.  Sisto.  Fu  anco  dis^ 
polo  di  Pietro  il  Montevarchi,  che  in  S.  Gio- 
vanni di  Valdarno  dipinse  molto  opere,  e par- 
ticolarmente nella  Madonna  F istorie  del  mira- 
colo del  latte.  Lasciò  ancora  molle  opere  in 
Montevarchi  tua  patria.  Imparò  parimente  da 
Pietro  e stelle  assai  tempo  seco  Lerino  da  Pi- 
stoia, del  quale  si  è ragionato  nella  vita  del  Pin- 
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taricfhto,  e così  anco  Baceio  Ubertino  Fioren- 
tino, il  quale  fu  diligentissimo  cosi  nel  colorito 
come  nel  diaegno,  onde  molto  le  ne  «erri  Pie* 
tro.  Di  mano  di  costui  è nel  nostro  libro  un  di> 
segno  d'un  Cristo  battuto  alla  colonna  fatto  di 
penna,  che  è cosa  molto  raga. 

Di  questo  Baccio  fu  fratello, e similmente  di* 
scepolo  di  Pietro,  Francesco  che  fu  per  sopran- 
nome detto  il  Baccbiacca,  Ìl  quale  fu  diligentis- 
simo maestro  di  figure  pìccole,  come  si  può 
Tedere  in  molte  opere  stale  da  lui  lavorate  in 
Pirenxe,  e massimamente  in  casa  Gio.  Maria  Be- 
nintendi  ed  in  rasa  Pier  Francesco  Bei^berìni. 
Dileitoasi  il  Baccbiacca  di  far  grottesche}  onde 
al  Sig.  Duca  Cosimo  fece  uno  studiolo  pieno 
(P animali  e d'erbe  rare  ritratte  dalle  naturali 
che  sono  tenute  bellìuime  oltre  ciò  fece  i car- 
toni per  molti  panni  d'araxxo,  che  poi  furono 
tessuti  di  seta  da  maestro  Gio.  Rotto  Piaromiogo 
per  le  stame  del  palaxxo  di  sua  Eccellenxa.  Fu 
ancora  discepolo  di  Pietro  Giovanni  Spaguno- 
lo  detto  per  soprannome  lo  Spagna,  il  quale 
colori  meglio  che  nessun  altro  di  coloro  che 
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lasciò  Pietro  dopo  k sua  morte,  il  quale 
Giovanni  dopo  Pietro  ai  sarebbe  fermo  in  Pe- 
rugia, se  r invidia  de'  pittori  di  quella  città 
troppo  nimici  de'  foreatierì  non  Pavesstno  per- 
seguitalo di  sorte,  che  gli  fu  forxa  ritirarsi  in 
Spnlelo;  dove  per  la  bontà  t virtù  tua  fu  da- 
togli donna  di  buon  sangue  e fatto  di  quella 
patria  cittadino } nel  qual  luogo  fece  molte  ope- 
re, e similmente  in  tutte  l'altre  città  dell' Um- 
bria} ed  io  Ascesi  dipinse  la  tavola  della  cap- 
pella di  $■  Caterina,  nella  chiesa  di  sotto  di  S. 
Francesco  per  il  cardinale  Egidio  Spagnuolo,  e 
parimente  una  in  $.  Damiano.  In  S.  Maria  de- 
gli Angeli  dipinse  nella  cappella  piccola,  dove 
morì  S.  Francesco,  alcune  mexxe  figure  grandi 
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in  S.  Francesco  dipìnse  in  una  tavola  Cristo 
Dell'orto,  e la  tavola  d’Ogniasanti  in  S.  Do- 
menico alla  cappella  de'Baglioni,  e nella  cap- 
pella del  Cambio  istorie  di  S.  Gio.  Battista  in 
fresco}  Benedetto  Caporali  altnmente  Bitti,  fn 
anch'egli  discepolo  di  Pietro,  e di  sua  mano 
sono  in  Perugia  sua  patria  molte  pitture}  e oel- 
l' architettura  s'esercitò  di  maniera,  che  non 
solo  fece  molte  opere,  ma  eomentò  Vitruvio,  in 
quel  modo  che  può  vedere  ognuno,  essendo 
•lampatO]  nei  quali  studi  lo  seguitò  Giulio  suo 
figKuoIo  pittore  perugino.  Ma  nessuno  dì  tanti 
discepoli  paragonò  mai  la  diligenxa  di  Pietro  nè 
la  graiia  che  ebbe  nel  colorire  in  quella  sua 
maniera,  la  quale  tanto  piacque  al  suo  tempo, 
ebe  vennero  molti  di  Francia,  di  Spagna,  d’ Ale- 
magna e d'altre  provinrie  per  impararla.  E del- 
l' opere  atie  si  fece,  come  si  è detto,  roercanxit 
da  molti  che  le  mandarono  in  diversi  luoghi, 
innanii  che  venisse  la  maniera  di  Micbelagno- 
lo}  la  quale  avendo  mnslro  la  vera  e buona  via 
a queste  arti,  l'ha  oondoUe  a quella  perfezione, 
che  nella  terxa  aeguente  parte  si  vedrà}  nella 
quale  sì  tratterà  dell'ecceHenxa  e perfexione  del- 
Parte,  e si  mostrerà  agli  artefici  ebe  ehi  lavora 
e itudia  continuamente,  e non  a ghiribizxi  o ca- 
pricci, lascia  opere,  e sì  acquista  nome,  faculU 
ed  amid. 

VITA  DI  VITTORE  SCARPACCIA 

■D  Atrai  riTToai  viaaxiavi  x LOMsaaDt 

Epii  si  conosce  e^resaamente,  che  quando  al* 
com  de* nostri  artefici  cominciano  in  una  qual* 
che  provioda,  che  dopo  ne  seguono  molti  l'ua 
dopo  I*  altro,  e molte  volle  ne  sono  in  uno  steaao 
tempo  infiniti}  perdocchè  la  gara  e l'emulaxio* 


quanto  il  naturale,  cioè  alcuni  compari  dì  S.  *1  ne  e l'avere  avuto  dependensa  chi  da  uno  e chi 


Francesco  ed  altri  santi  mollo  vivaci,  • quali 
mettono  ia  roexxo  un  S.  Frenceico  di  rilievo. 
Ma  fra  i detti  discepoli  di  Pietro  miglior  mae- 
stro di  tutti  fu  Andrea  Luigi  d' Ascesi,  chiamato 
l'Ingegno,  il  quale  nella  sua  prima  giovanezxa 
concorse  con  Raffaello  da  Urbino  sotto  la  disci- 
plina di  etto  Pietro,  il  quale  P adoperò  sempre 
nelle  piò  importanti  pitture  che  facesse)  come 
fu  nelrodienu  del  Cambio  di  Perugia,  dove 
•ono  di  tua  mano  figure  bellisiine,  m quelle 
che  lavorò  ia  Aaeeti,  e finalmente  a Roma  nella 
cappella  di  papa  Sisto } nelle  quali  tutte  opere 
diene  Andree  tal  saggio  di  sò,  ohe  si  aspettava 
che  doverne  di  gran  luonAnpasaare  il  suo  mae- 
atro.  E certo  oosi  sarebbe  stato,  ma  la  fortuna, 
che  quasi  sempre  agli  altri  prìncip)  volentieri 
•'oppone,  non  latoiò  venire  a perfexione  l'Inge- 
gno} perciocché  cadendogli  un  trabocco  di  scesa 
Degli  occhi,  il  misero  ne  divenne  eon  infinito 
dolere  di  chiunque  lo  conobbe  cieco  del  tutto, 
llqoal  caso,  dìgoissime  di  oempassione,  udeodo 
papa  Sisto,  come  qoeHo  ohe  amò  sempre  i vir- 
tuosi, ordinò  che  io  Asceti  gli  fotte  ogni  anno, 
durante  la  vita  di  esso  Aedrea,  pagata  ons  prov- 
vbione  da  chi  là  maneggiava  r entrate.  E cosi 
fu  fatto  ìqsìoo  a che  egli  ai  mori  d'aoni  ot- 
tantaseì. 

Furono  medesimamente  diseepoli  di  Pietro  e 
Perugioi  anch'eglino  Eusebio  S.  Giorgio  ohe 
dipinse  io  S.  Agostino  la  tavola  de'MagL  Do* 
meoico  di  Paris,  che  lece  molte  opere  in  Pera- 
già  ed  attorno  per  le  castella,  seguitato  da  Ora- 
xio  suo  fratello  i parialente  Gian  ^iccolai  che 


da  un  altro  maestro  eccellente,  è cagione  che 
con  più  fatica  cercano  gli  artefici  di  superare 
l'un  r altro  quanto  possono  maggiormente.  E 
quando  anco  molti  dependono  da  un  solo,  au* 
bito  che  si  dividono  o per  morte  del  maestro  o 

f»er  altra  cagione,  subito  viene  anco  divisa  in 
oro  la  volontà  *,  onde  per  parere  ognuno  il  mi* 
gliore  e capo  di  sé  cerca  di  mostrare  il  valor 
suo.  Di  molti  dunque*  che  quasi  in  un  medesi- 
mo tempo  e in  nna  stessa  provincia  fiorirono, 
de' quali  non  ho  potuto  sapere  nè  posso  scrive- 
re ogni  particolare,  dirò  brevemente  alcuna  co- 
sa  per  non  lasciare,  trovandomi  al  fine  della  se- 
conda parte  di  questa  mia  opera,  indietro  alcuni, 
che  si  sono  affaticati  per  lasciar  il  mondo  adoTBO 
dell'opcre  loro:  de' quali,  dico,  oltre  al  non  aver 
potuto  aver  l'intero  della  vita,  non  ho  aneo 

Soluto  rinvenire  i ritratti,  eccetto  quello  dello 
carpacela,  che  per  qitesU  cagione  no  fatto  ca- 
po degli  altri.  Accettiai  dunque  in  questa  parte 
quello  che  io  posso,  poiché  non  posso  quello 
che  io  vorrei.  Furono  adunque  nella  Marca  Tri- 
visana ed  in  Lombardia  nello  spaxio  di  molli 
anni  Stefano  Veronese,  Aldigìeri  da  Zevio,  Ia- 
copo Davanxo  Bolognese,  Seheto  da  Verona,  la* 
cobetlo  de  Flore,  Guariero  da  Padova,  Giusto  o 
Girolamo  Campagnuola,  Giulio  suo  figliuolo,  • 
VinceoxioBresaaiio,  Vittore,  Sebastiano,  eLae- 
taro  Scarp^ia  Vinexiani,  Vineeniio  Càìrnaa^ 
Luigi Vivarini^ Gio.  Battisteda  GooicItaiiOÉliv- 
co  Basarini,  Giovannetto  CordegUagb»  Il  JNkk 
ti,  Bartolommeo  Vivarioo,  GsofÉnni  MapM^ 
Vittore  Bellina,  flartoleaiiiteo^-  ^ 
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Vic^nxj,  BenfA'llo  DiaOAf  c GIovéboì  Buon-  allora  rpdrmc  ilr’natiiralij  romr  frcr  il  paroop. 
ronaigli  con  molti  altri,  dei  quali  non  accade  Dipinse  ancora  in  una  tavola  del  mcdrtiino  Ino- 
fare  ora  menatone.  go,  tioeome  ai  cottumava  in  qor’ tempi,  molte 

E per  cominciarmi  dal  primo  dico,  che  Ste-  ngiire  dal  messo  io  su,  cioè  S.  Nirenl.|  da  To- 
fano Veronese,  del  (pale  dissi  alcuna  cosa  orila  leotino  rd  altri;  e la  predella  fece  piena  di  ito- 
vita  d' Agnolo  Gaddi,  fu  più  che  ragionevole  di-  rie  in  Ggure  piccole  della  vita  di  quel  santo.  In 
pintore  de'tempi  suoi;  e quando  Donatello  la-  S.  Fermo,  chiesa  della  medesima  citlà  dei  frali 
voravain  Padova,  come  nella  sua  vita  si  è gii  di  S.  Francesco  nel  riscontro  dell'entrare  per 
detto,  andando  una  volta  fra  I*  altre  a Verona,  la  porta  del  Banco,  fece  per  ornamento  d'.on 
retti  maravigtiato  dell’opwe  di  Stefano,  alTer-  deposto  di  croce  dodici  profeti  dal  messo  in  su 
mando  che  le  cose  che  egli  aveva  fallo  a fresco,  grandi  manto  il  naturale,  ed  a’ piedi  loro  Aila- 
erano  le  migliori  che  inaino  a que'leinpi  fune-  mo  rd  Èva  a giacere,  ed  il  tuo  solilo  p.ivune, 
ra  in  quelle  parti  ataie  lavorale.  Le  prime  ope-  I quasi  contrassegno  delle  pitture  fatte  da  lui.  Il 
re  di  costui  furono  in  S.  Antonio  di  Verona  nel  I medesimo  Stefano  dipinse  io  Mantova  nella  chie- 
Irsmexso  della  chiesa  in  una  testa  del  muro  a sa  di  S.  Domenico  alla  porla  del  Martello  una 
man  manca  sotto  il  girare  d’ una  volta,  e furono  bellissima  nostra  Donna,  la  lesta  della  quale, 
una  nostra  Donna  col  figliuolo  io  braccio,  c S.  per  aver  avuto  bisogno  i padri  di  murare  in  quel 
Iacopo  e S.  Antonio  che  la  mettono  in  mesao  loogo,  hanno  con  diligensa  posta  nel  tramesao 
Questa  opera  è tenuta  anco  al  presente  bellis-  della  chiesa  alia  cappella  di  S.  Orsola  che  c della 
aima  in  quella  ritta  per  una  certa  pronlesza  ohe  famiglia  de'  Recuperati,  dove  sono  alcune  pilla- 
si vede  nelle  dette  figure,  e patiioobrraenle  nel-  re  a fivsro  di  mano  del  medesimo.  E nella  chic- 
le teste  falle  con  molta  grazia.  In  S.  \iccolii,  sa  di  S.  Francesco  sono,  qnsmlo  si  entra  a man 
chiesa  parimente  e parrocchia  di  quella  città,  destra  dell.v  porla  prioeipale,  una  fila  di  cap- 
dipinse  a fresco  un  S.  Niccolò  che  bellissimo,  (ielle  murate  già  delia  nofiil  famiglia  della  Rain- 
e nella  via  di  S.  Polo  che  va  alla  porta  del  Ve-  ma,  in  una  delle  quali  è difiinto  nella  volta  di 
scovo  nella  facciata  d’una  casa  dipìnse  la  Ver-  mano  di  Stefano  i qiiallro  Evangelisti  a sedere, 
gine  con  certi  angeli  molto  belli  ed  un  S.  Cristo-  e dietro  alle  sp.vlle  loro  per  campo  fece  alcune 
fano,  e nella  via  dei  Duomo  sopra  il  muro  apalliere  di  roaai  con  uno  inlessulo  di  canne  a 
della  chiesa  di  S.  Consolala  in  uno  sfonda-  mandorle  e variali  alberi  sopra  e<l  altre  verdure 
io  fallo  nel  muro  dipinse  una  nostra  Donna  piene  d'upcelli,e  particolarmente  di  pavoni;  vi 
ed  alcuni  uceelli,  e particolarmente  un  pavone,  luno  anco  alcuni  angeli  bellissimi,  in  questa  mc- 
sua  imprrta.  In  S.  Eufemia,  convento  de' Irati  H derima  chiesa  dipinse  mia  S.  M.iria  Maddalena 
Eremitani  di  S.  Agostino,  dipinse  sofira  la  porta  l grande  qiMoto  il  naturale  in  una  cduiina,  eo- 
del  fianco  un  S.  Agostino  con  due  altri  santi;  | traodo  in  china  a man  ritta.  E nella  strada  det- 
aotto  il  manto  del  quale  S.  .Agostino  sono  assai  | ta  RouipilaPr^  della  medesima  città  fece  a fresco 
frati  e monache  del  suo  ordine.  Ma  il  più  bello  I in  un  rrnnieiipiiio  d’iina  (inrla  una  nostra  Don- 
di  quest'opera  sono  due  profeti  dal  mezzo  in  so  H na  col  figlinolo  in  hraceio  ed  alcuni  angeli  dì- 
grandi quanto  il  vivo,  percioorbé  hanno  le  (liù  oanzi  a lei  inginocebioni,  rd  il  cam|»  fece  d'al- 
belle  e più  vivaci  leste  che  mai  facesae  Stefano;  beri  pieni  di  frutte.  E queste  sono  l' opere  rbe 
ed  il  eolurito  di  tutta  l'opera,  per  essere  stato  ai  trova  estere  tuie  lavorale  da  Slefano  srliben 
con  diligenza  lavoralo,  ai  e maoleouto  bello  io-  si  può  credere,  essendo  viralo  assai,  che  ne  fa- 
tino a'tempi  nostri,  non  ostante  che  sia  sUlo  cesse  molte  altre.  .Ma  come  non  ne  ho  (milito 
molto  percosso  dall' acque, da'venli,c  dal  gliias-  alcun'altra  rinvenire,  cosi  né  il  cognome  né  il 
ciò  se  sequesta  opera  fusse  aUta  al  coperlo,  per  nome  del  padre  né  il  riiratlu  suo  né  altro  par- 
non  Tavere  Stefano  ritocca  a secco,  ma  usato  ticolare.  Alenili  afiermano  rhe,  prima  che  venia- 
diligenza  nel  lavorarla  bene  a fresco,  ella  sareb-  se  a Firenze,  egli  fu  discepolo  di  mzeatro  Li- 
he  ancora  bella  e viva  come  gli  usci  delle  roani,  berale  pittore  veronese  : ma  questo  non  impoi-- 
dove  è pure  un  [meo  guasU.  Fece  poi  dentro  ta;  batta  che  im(>arò  tatto  quello  che  io  lui  fu 
alla  chiesa  nella  cappella  del  Sagraineiilo,  cioè  di  buono  in  Fiorenza  da  Agnolo  Caddi, 
intoroo  al  tabernacolo,  alcuni  angeli  che  voU-  Fu  della  medesima  eiltà  di  Verona  Aldigieri 
no,  una  parte  de' quali  tuonano,  altri  cantano,  da  Zevio,  (amigliarissima  de'Signorì  della  Scala, 
e altri  incensano  il  Ssgramento;  ed  una  figura  il  quale  dipinte,  oltre  a molle  altre  0(>ere,  la  so- 
di Gesù  Cristo,  che  egli  dipinse  in  cima  per  fi-  la  grande  ilei  palazzo  loro,  nella  quale  oggi  abita 
Dimenio  del  Ubcroacolo;  da  batto  sono  altri  il  podeatà,  facendovi  la  guerra  di  Gerutalemme, 
angeli  che  lo  reggono  con  veste  bianche  e lun-  leoanda  che  é scritu  da  ìoseffo,  nella  quale  ope- 
ghe  ìoiino  a'  piedi,  che  quasi  finiscono  in  nu-  I ra  mostrò  Aldigieri  grande  animo  e gìudiijo, 
vote;  la  qual  maniera  fu  propria  di  Stefano  nelle  spartendo  nelle  facce  di  quella  saia  da  ogni 
figure  degli  angeli,  i quali  fece  tempre  molto  U banda  una  storia  con  un  ornamento  solo  che  la 
volto  graxiosi  e di  bellissima  aria,  lo  quesU  ricigne  attorno  attorno.  Nel  quale  ornamento 
niedeaiina  tqirrs  é .la  un  lato  Sant' Agostino  e pota  dalla  parte  di  sopra,  quasi  per  fine,  un  par- 
dail' altro  S.  lerunimo  in  figure  grandi  qii.iulo  timcnto  di  medaglie,  nelle  quali  si  erede  ebe 
é il  naturale;  c qne.ti  con  le  mani  sostcngniio  siano  ritratti  di  naturale  molti  uomini  segnalali 
la  chiesa  di  Dio,  ipi.isi  inostr.aodo  clic  onibidne  di  quei  tempi,  ed  in  particolare  molli  di  que' 
con  la  dottrina  loro  difendono  ta  Santa  cincsa  Signori  della  Scala;  ma  perché  non  se  ne  sa  il 
dagli  eretici  e l.i  sostengono.  Nella  nirdosiiiia  vero,  non  ne  dirò  altro.  Dirò  bene  che  Aldi- 
chiesa  dipinie  a fresco  in  un  pilaslio  ilrlla  cap-  gieri  mostrò  in  questa  opera  d’avere  ingegno  e 
pelU  maggiore  una  S.  Eufemia  con  bella  e gra-  giudizio  ed  inveniione,  avendo  considerata  tut- 
aiosa  aria  di  viso,  e vi  scrisse  a lettere  d'oro  il  te  le  cote  che  ti  possono  in  una  guerra  d’iin- 
nomc  tuo,  parendogli  forte,  come  è in  ciretto,  portanza  considerare.  Oltre  ciò  il  colorilo  ti  è 
eh’ dia  fosse  una  delle  migliori  pitture  che  aves-  molto  brne  mantenuto.  E fra  molli  ritratti  di 
se  fatto;  e secondo  il  costume  tuo,  vi  dipinse  grandi  uomini  e letterati,  vi  si  conosce  quello 
un  pavone  bellissimo,  ed  appresso  due  lionoini,  di  M.  Kranrr-co  Pelrarca, 
i quali  uun  sunu  inulto  beili,  perché  uuu  potè  Iacopo  Avanzi  piUurc  bolognese  fu  ucll’opere 
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di  quetU  lala  concorrerne  d'Aldigirri,  c «otto 
le  »oprjMÌdftte  pitturi*  dipinse  siniiliiirnir  a fietco 
due  Iriootì  bfliÌMÌmi  e con  Unto  artitìxio  c buo- 
na maniera,  che  aflerma  CriroUmo  Campasnnola 
cbe  il  Manlegoa  li  lodava  come  pittura  rarissi« 
ma.  Il  medesimo  Iacopo  insieme  con  Aldigicri  e 
Sebrto  da  Veruna  dipinse  in  Padova  la  cappella 
di  S.  Giorgio  che  è allato  al  tempio  di  S Anto- 
nio, secondo  cbe  per  lo  testimrnto  era  stalo  la- 
sciato dai  marrlK?si  di  Carrara.  La  parte  di  sopra 
dipinse  Iacono  Avanzi,  di  sotto  Aldigicri  alcune 
storie  di  $.  Lucia  ed  un  Genarolo,  c Sebeto  vi 
dipinse  storie  di  S.  Giovanni.  Dopo  tornati  tulli 
e Ire  «piesti  maestri  in  Verona  dipinsero  insieme 
in  rasa  de'contì  Serenghi  nn  par  di  nozze  con 
molti  ritratli  ed  abiti  di  qur' tempi,  elio  di  tutte 
r opere  di  Iacopo  Avanzi  fu  tentila  la  migliore. 
Mj  perchè  di  lui  è fatto  menzione  nella  vita  di 
NieAilò  d'Arezzo  per  Po|>ere  che  fece  iti  Bolo- 
gna a concorrenza  di  Simone,  Cnstofano.  e Ga- 
lasso pittori^  non  ne  dirò  altro  in  questo  luogo. 

In  Venezia  ne'medesiroi  tempi  fu  tenuto  in 
pregio,  sebbene  tenne  la  maniera  greca,  laco- 
(>ello  ile  Flore,  il  quale  in  quella  città  fece  ope- 
re assai,  e particolarmente  una  tavola  alle  mo- 
nache del  Corpus  Domini  che  è posta  nella  lor 
chiesa  alPaltardi  S.  Domenico.  Fu  concorrente 
di  costui  Giromin  Mortone  che  dipinse  in  Vi- 
oezta  cd  in  molte  città  della  Lombardia  assai 
cose,  ina  perchè  tenne  la  maniera  vecchia  e fece 
le  tue  ligure  tutte  in  punta  di  pieili,  non  dire- 
mo di  lui,  se  non  die  è di  sua  mano  una  ta- 
vola uella  chiesa  di  S.  Lena  alTaltar  delPAt- 
aiiDiiune  eoo  molli  santi. 

Fu  molto  miglior  maestro  di  costui  Guariero 
pittor  padovano,  il  oualc  oltre  a molle  altre 
cose  dipinse  la  cappella  maggiore  de'fraiì  Ere- 
mitani di  Sant*  Agostino  in  Fadoa,  ed  una  cap- 
pella ai  medesimi  nel  primo  rbiostroj  un'altra 
eappeilclla  in  casa  d*  Urbano  Perfetto,  c la  sala 
degl'imperatori  romani,  dove  nel  tempo  di  car- 
novale vanno  gli  scolari  a danzare.  Fece  anco  a 
fresco  nella  cappella  del  podestà  della  città  me- 
desima alcune  storie  del  Testamento  vecchio. 

Giusto  pittore  simdmente  padovano  fece  fuor 
della  chiesa  del  vescovado  nella  cappella  di  S. 
Gìo.  Battista  non  solo  alcune  storie  del  vecchio 
e nuovo  Testamento,  ma  ancora  le  rivelazioni 
dell' Apocalisse  di  S.  Gio.  Evaogelista}  e nella 
parte  di  sopra  fece  in  un  paradiso  con  belle 
contideraiioni  molli  cori  d'angeli  ed  altri  orna- 
menti. Nella  cbieM  di  S.  Antonio  lavorò  a fre- 
sco la  cappella  di  S.  Luca;  nella  chiesa  degli 
Eremifani  <li  S.  Agostino  dipinse  in  una  cap- 
pella Farti  liberalii  ed  appresso  a quelle  le  vir- 
tù e i vizi;  e cosi  coloro  che  per  le  virtù  sono 
•tati  celebrati,  come  quelli  cbe  per  i vizi  sono 
in  estrema  miseria  rovinati  e nel  profondo  del- 
Pinferno.  Lavorò  anco  ÌD  Padova  a' tempi  di 
costui  Stefano  pittore  ferrarese,  il  quale,  come 
altrove  sì  è detto,  ornò  di  varie  pitture  lo  eap- 
arca  dove  è il  corpo  di  $.  Antonio,  e 
cosi  la  Vergine  Maria  detta  del  Ptlaalro.  Fu  tr- 
Buio  in  pregio  ne' medesimi  tempi  Vincenzio 
pittore  bresciano,  secondo  che  racconta  il  Fi- 
larele  c Girolamo  Csroparauoia  anch'egli  pit- 
tore padovane  e diaeepom  dello  ^itarcione. 
Giulio  poi  figliuolo  di  óirolano  dipinse,  miniò 
e iotagliò  in  rame  molte  belle  eosr  cosi  io  Pa- 
dova, come  IO  altri  luoghi  Nella  medesima  Pa- 
dova lavorò  molte  cose  Niccolò  Morcto  che  visse 
oitanU  anni  e sempre  esercitò  l'artC}  ed  oltre  a 


questi,  molti  altri  ehe  ebhonn  depemlenza  da 
òentile  e Gio.  Rrllini.  Ma  Vittore  Seaijiaeria 
fi»  veramente  il  prima  che  fra  eostnm  facesse 
opere  dì  conto  ; e le  sue  prime  opere  furono 
nella  scuola  di  S.  Orsola,  ao?e  in  tela  fece  la 
maggior  parte  delle  storie  che  vi  sono  didla  vita 
e morte  Hi  quella  santa;  le  fatiche  delle  quali 
pitture  egli  seppe  si  ben  condnrre  e con  Inula 
diligenza  ed  arte,  che  n'acquistò  nome  dì  mollo 
accomodalo  e pratico  maestro:  il  elie  fu,  sei'ou- 
do  che  sì  dice,  cagione  cbe  la  nazione  milanese 
gli  fece  fare  ne' frati  Minori  una  tavola  alla  cap- 
pella loro  di  S.  Ambrogio  con  molte  figuro  a 
tempera.  Nella  chiesa  di  S.  Antonio  all'altare  di 
Cristo  risuscitalo,  dove  dipinse  quando  egli  ap- 
parisce alla  M-iddaleoa  ed  altre  Marie,  fece  una 
prospettiva  di  paese  lontano  che  Hìmitiuisre 
molto  bella.  In  un’altra  cappella  dipinse  la  sto- 
ria de' Martiri,  cioè  quando  furono  crocifissi, 
nella  quale  opera  fece  meglio  che  trecento  fi- 
gure fra  grandi  e piccole,  ed  inoltre  cavalli  e 
alberi  assai,  un  cielo  aperto,  diverse  atliludiiii 
di  nudi  e vestiti,  molti  scorti,  e tante  altre  cose, 
e si  può  vedere  ch'egli  non  la  eondneesse  se 
non  con  fatica  straordinaria.  Nella  chiesa  di  S. 
lob  in  Canareio  all'altare  della  Madonna  fece 
quando  ella  presenta  Cristo  piccolino  a Simeo- 
ne: dove  egli  figurò  essa  Madonna  ritta  e Si- 
meone col  piviale  in  mezzo  a due  ministri  ve- 
stiti da  cardinali;  dietro  alia  Vergine  sono  due 
donne,  una  delle  quali  ha  due  colombe,  e di 
basso  sono  tre  putti  ohe  suonano  un  liuto,  nna 
«torta,  e una  lira  orvero  viola  ; ed  il  colorito 
ili  tutta  1.1  tavola  è molto  vago  e bello.  E nel 
vero  fu  Vittore  molto  diligente  e pratico  mae- 
stro, e molti  quadri  che  tono  di  sua  mano  in 
Viiicsta  e ritraili  di  naturale  e altro  sono  molto 
stimati  per  cose  falle  in  que' tempi.  Insegnò  co- 
stui Farte  a due  suoi  fratelli  cne  l'imitarono 
assai,  Fimo  fu  Lazzaro  e l'altro  Sebisli.-mn,  di 
mano  de'quali  è nella  ehie>a  delle  iniinarhe  di 
Corpus  Domini  all'altare  drila  Vergine  una  ta- 
vola, dove  ella  è a sedere  in  mezzo  a S.  Cate- 
rina e S.  .Marta  con  altre  sante,  e due  angeli 
che  suonino  e una  prospettiva  di  casamenti  per 
campo  di  tutta  l'opera  molto  bella,  «Iella  quale 
n’  avemo  ì propri  disegni  di  mano  «li  costoro  nel 
nostro  libro. 

Fu  anco  pittore  r.igìonevolc  ne' tempi  di  co- 
si oro  Vincenzio  Catena,  che  molto  più  si  ado- 
però io  fare  ritratti  di  naturale,  che  in  alcuna 
altra  sorte  Hi  pitture:  ed  in  vero  slrimi  cbe  si 
veggiono  di  sua  mano  sono  marni  igliosì,  c fra 
gli  .litri  quello  d’un  Tedesco  de’Fucheri,  per- 
sona onorata  e di  conto  che  allora  stava  in  Vi- 
nezia  nel  fondaco  de' Tedeschi,  fu  mollo  vivamen- 
te dipinto.  . 

Fece  anco  molte  opere  tn  Vinezia  quasi  ne' 
medesimi  tempi  Gìo.  Rallista  da  Conigliano  di- 
scepolo di  Gto«  Bellino,  di  mano  del  quale  è 
nella  detta  chiesa  delle  monache  del  Corpus  Uo- 
mini una  tavola  all'altare  di  S.  Pirro  Martire^ 
«love  è detto  santo,  S.  Niccolò,  e S.  Benedetto 
con  una  prospettiva  di  paesi,  un  angelo  che  ac- 
corda una  celerà,  e molte  figure  picnde  più  cbe 
ragionevoli:  e ae  costui  n«m  fiiiae  morin  giova- 
ne, si  può  credere  che  arebbe  paragonato  il  suo 
maestro. 

Non  ebbe  anco  se  non  nome  di  buon  mae- 
stro nell'arte  medesima  e ne' medesimi  tempi 
M.irco  Basarini,  il  quale  dipinse  in  Venezia,  do- 
ve nacque  di  padre  e madre  Greci,  in  S.  Frun- 
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crsco  delt.1  Vi^na  in  una  farrtU  un  Cristo 
posiodi  Crocp) r nella  chieaadi  S.  loh  inun''al> 
tra  tavola  un  Cristo  nelP  orto,  ed  a basso  i tre 
apostoli  che  dormono,  e S.  Franorsco  e $.  Do* 
menico  con  due  altri  santi.  Ma  quello  che  più 
fu  lodato  di  questa  opera,  fu  un  paese  con  mol* 
te  hgurine  fatte  con  buona  graaia.  Nella  mede- 
sima chiesa  dipinse  ristesso  Marco  S.  Bernardino 
sopra  un  sasso  con  altri  santi. 

Giannetto  Cordegliaglii  fece  nella  medesima 
città  infìniti  quadri  da  camera,  ansi  non  attese 
quasi  ad  altro:  c nel  vero  ebbe  in  cotal  sorte  di 
pittura  una  maniera  molto  delicata  e dolce,  e 
migliore  assai  che  quella  dei  sopraddetti. 

Dipinse  costui  in  $.  Pantalrone  io  una  cap* 
pella  accanto  alla  maggiore  $.  Pietro  che  dispu* 
ta  con  due  altri  santi,  i quali  hanno  iudosso 
belliuimi  panni  e sono  condotti  con  bella  ma* 
niera. 

Marco  Bassiti  fu  quasi  ne' medesimi  tempi  in 
buon  conto,  ed  è sua  opera  una  gran  tavola  in 
Vineiia  nella  chiesa  de'frati  di  Certosa,  nella 

uale  dipinte  Cristo  in  messo  di  Piem  e d*An- 

rea  net  mare  di  Tiberìade  ed  i figliuoli  di  Ze* 
bedeo,  facendovi  un  braccio  di  mare,  un  monte, 
e parte  d'uoa  città  con  molte  persone  in  figure 
piccole.  Si  potrebbono  di  costui  molte  altre 
opere  raccontare  ; ma  basti  aver  detto  di  questa 
che  è la  migliore. 

Barlolomroeo  Vivarino  da  Murano  si  portò 
anch'egli  molto  bene  nell' opere  che  fece,  co> 
me  sì  può  vedere,  oltre  molte  altre,  nella  ta- 
vola che  fece  all'altare  di  S.  Luigi  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  e Poto,  nella  quale  dipinse  il 
detto  S.  Luigi  a sedere  col  piviale  indosso,  S. 
Gregorio,  S.  Bastiano,  e S.  Domenico  ; e dall'al- 
tro lato  S.  Niccolò,  S.  Girolamo,  e S.  Rocco,  e 
aopra  questi  altri  santi  infino  a messo. 

Lavorò  ancora  benissimo  le  sue  pitture,  e sì 
dilettò  molto  di  contrafTare  le  cose  naturali,  fi* 
pure  e paesi  lontani,  Giovanni  Mansueti  che, 
imitando  assai  l'opere  di  Gentile  Bellino,  fece 
in  Vinezia  molte  pitture.  E nella  scuola  di  S. 
Marco  in  testa  all'  udienza  dipinse  un  S.  Marco 
che  predica  io  sulla  piazza,  ritraendovi  la  fac- 
ciata della  chiesa,  e fra  la  moltitudine  degli  uo- 
mini e delle  donne  che  l'ascoltano,  Turchi, Gre- 
ci, e volti  d'uomini  di  diverse  nazioni  con  abili 
atravaganti.  Nel  medesimo  luogo,  dove  fece  in 
un'  altra  storia  S.  Marco  che  sana  un  infermo, 
dipinse  una  prospettiva  di  due  scale  e molte 
logge.  In  un  altro  quadro  vicino  a questo  fece 
un  S.  Marco  che  converte  alla  fede  di  Cristo 
una  infinità  di  popoli,  ed  io  questo  fece  un  tem- 
pio aperto,  e sopra  un  altare  un  Crocifiaso,  e 
per  tutta  V opera  diversi  personaggi  con  bella 
varietà  d'arie,  d'abiti  e di  teste. 

Dnpo  costui  seguitò  di  lavorare  nel  medesi- 
mo lungo  Vittore  Bellini,  che  vi  fece,  dove  in 
una  storia  S.  Maroo  è preso  e legato,  una  pro- 
spettiva di  casamenti  che  è ragionevole  e con 
assai  figure,  nelle  quali  imitò  ì suoi  passati. 
Dopo  costoro  fu  ragionevole  pittore  Bartoloin* 
meo  Montagna  Viceotino,  che  abitò  sempre  in 
Vinezia  e vi  fece  molte  pitture  : ed  in  Padova 
dipinse  una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Marta 
d*  Artone.  Parimente  Benedetto  Diana  fu  non 
meno  lodato  pittore  che  si  fussero  i soprascrit- 
ti, come  infra  l'altre  sue  cose  lo  dimostrano  l'o- 
Mre  che  sono  dì  sua  mano  in  Vineaia  in  $. 
Francesco  della  Vigna,  dove  all'altare  di  $.  Gio* 
vanni  fere  esso  santo  rillu  in  mezzo  a due  altri 
souli  che  haaoo  in  mano  ciascuno  un  libro. 


Fu  anco  tenuto  in  grado  di  buon  maestro 
Giovanni  Boncunsiglì,  che  nella  chiesa  di  S. 
Giovanni  e Paolo  all'altare  di  S.  Tommaso 
d' Aquino  dipinse  quel  santo  circondato  da  mol- 
ti, ai  quali  legge  la  Scrittura  Sacra,  e vi  fece 
una  prospettiva  dì  casamenti  che  non  è se  non 
lodevole.  Dimorò  anco  quasi  tutto  il  tempo  di 
sua  vita  in  Vinezia  Simon  Bianco  scultore  fio- 
rentino e Tullio  Lombardo  molto  pratico  inta- 
gliatore. 

In  Lombardia  parimente  sono  stati  eccellenti 
Bartolommco  Clemente  da  Reggio  ed  Agostino 
Busto  scultori,  e nell'intaglio  Iacono  Davanzo 
Milanese  e Gaspare  e Girolamo  Misceroni.  In 
Brescia  fu  pratico,  e valentuomo  nel  lavorare 
in  fresco  Vincenzio  Verebio,  il  quale  per  le 
belle  opere  sue  s'aoquistò  grandissimo  nome 
nella  patria.  11  simile  fece  Girolamo  Romanino 
bonissimo  pratico  e disegnatore,  come  aperta* 
mente  dimostrano  l'opere  sue  fatte  in  Brescia 
ed  intorno  a molte  miglia.  Né  fu  d.i  meno  di 

«questi,  ansi  gli  passò,  Alessandro  Moretto,  de- 
licatissimo ne'  colori  e tanto  amico  della  dili- 
genss,  quanto  l'opere  da  lui  fatte  ne  dimostra- 
no. Ma  tornando  a Verona,  nella  quale  città 
sono  fioriti  ed  oggi  fioriscono  più  che  mai  ec- 
cellenti artefici,  vi  furono  già  Francesco  Borni- 
gnori  e Francesco  Caroto  eccellenti , e dopo 
maestro  Zeno  Veronese,  ^e  in  Arimini  lavorò 
la  tavola  di  S.  Marino  e due  altre  con  molta 
diligenza.  Ma  quello  che  più  di  tutti  gli  altri  ha 
fatto  alcune  figure  di  naturale  che  aono  mera- 
vigliose, é stato  il  Moro  Veronese,  ovvero,  come 
altri  t > chiamano,  Francesco  Turbido{  di  mano 
del  quale  è oggi  in  Vinezia  in  casa  Monaignor 
de'àlartioi  il  ritratto  d'un  gentiluomo  da  Cà 
Badovaro,  figurato  in  un  pastore  che  par  vi- 
vimimo  è può  stare  a paragone  di  quanti  ne 
sono  stati  fatti  in  quelle  parti.  Parimente  Bat- 
tista d' Angelo  genero  di  costui  è rosi  vago  nel 
colorito  e pratico  nel  disegno,  che  pioliosto 
avanza  che  sia  inferiore  al  .Moro.  Ma  perchè  non 
è dì  mia  intenzione  parlare  al  presente  de' vìvi, 
voglio  che  mi  basti,  come  dissi  nel  principio  di 
questa  vita,  aver  in  questo  luogo  d' alcuni  ra- 
gionato, de*  quali  non  bo  potuto  sapere  cosi  mi- 
nutamente la  vita  ed  ogni  particolare  < acciò  la 
virtù  e meriti  loro  da  me  abbiano  almeno  tutto 
nel  poco  che  io,  il  quale  molto  vorrei»  poaso 
ar  loro. 

VITA  DI  IACOPO  DETTO  L’ INDACO 

PITTOBB 

Iacopo  detto  Ffndaco,  il  quale  fu  discepolo  dì 
Domenico  del  Ghirlandaio  ed  in  Roma  lavorò 
con  Pinturicebio,  fu  ragionevole  maestro  ne' 
tempi  suoi;  e sebbene  non  fece  molte  cote, 

auelle  nondimeno  che  furono  da  lui  fatte  sono 
a esser  commendate.  Nè  è gran  fatto  che  non 
uscissero  se  non  pochissime  opere  delle  sue  ma- 
ni, perciocché  essendo  persona  faceta,  piacevo- 
le, e dì  buon  tempo,  alloggiava  pochi  pensieri 
e non  voleva  lavorare,  se  non  quando  non  po- 
teva far  altro;  e perciò  osava  di  dire  che  il  non 
mai  fare  altro  che  affaticarsi  senza  pigliarsi  uo 
lacere  al  mondo,  non  era  cosa  da  Cristiani, 
faticava  costui  molto  diroestìeamente  con  Mi- 
chelagnolo;  perciocché  quando  voleva  quell'ar- 
tefice, eccelleotissimo  aopra  quanti  ne  furono 
mai,  ricrearti  dagli  studi  e dalle  continne  fati- 
che del  corpo  e della  menle,  niuno  gli  rrs  per- 
ciò B più  grado  uè  più  sccoudo  ruiour  suo,  cht 
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cottili.  Lavorò  Iacopo  moli:  acni  in  Boma,  o 
per  meglio  dire  «trite  molti  anni  in  Roma,  e vi 
lavorò  pttchiwiino.  È di  i«ia  mano  in  quella  cit* 
1à  nella  cbieta  di  S.  Agostino  entrando  in  clìieM 
per  la  porta  della  facciata  dinanxi  a man  ritta 
la  prima  cappella,  nella  volta  della  quale  tono 
gli  Apostoli  ebe  ricevono  lo  Spirito  Santo,  e di 
sotto  tono  nel  muro  due  storie  di  Cristo  { nel* 
runa  quando  toglie  dalle  reti  Pietro  rd  Andrea» 
e nelPaltra  la  cena  di  Simone  e di  Maddalena, 
nella  quale  è un  palco  di  legno  e di  travi  mol* 
io  ben  contraffatto.  Nella  tavola  nella  medesima 
cappella,  la  quale  egli  dipinte  a olio»  è «n  Cri- 
sto morto,  lavorato  e condotto  con  molta  pra- 
tica e diligenaa.  Parimente  nella  Trinità  di  Ro- 
ma è di  sua  mano  io  una  tavoletta  la  corona- 
Btone  di  nostra  Donua.  Ma  che  bisogna  o che 
ai  può  di  costui  altro  raccontare?  Basta  che 
quanto  fu  vago  di  cicalare,  tanto  fu  sempre  ni- 
mico di  lavorare  e del  dipignere.  E perrnè»  co- 
me si  è detto,  si  pigliava  piacer  Micbelagoolo 
delle  cbiaccliiere  di  costui  e delle  burle  ebe 
spesso  faceva,  lo  teneva  quasi  sempre  a mangiar 
seco.  Ma  essendogli  un  giorno  venuto  costai  a 
fastidio,  come  il  più  delle  volte  vengono  questi 
cotali  agli  amici  e padroni  loro  col  troppo  e 
bene  spesso  fuor  di  proposito  e senta  discretio- 
ne  cicaUre,  perchè  ragionare  non  si  può  dire 
non  essendo  in  simili  per  lo  più  oè  ragione  né 

5indixio,  lo  mandò  òlichelagnolo,  per  levarselo 
ìoaozi  allora  che  aveva  forse  altra  fantasia  a 
comperare  de'Gclii{  ed  uscìto^che  Iacopo  fa  di 
casa,  gii  serrò  Michelagnolo  P uscio  dietro  eoo 
animo,  quando  tornava,  di  non  gli  aprire.  Tor- 
nato dunque  Plodaco  dì  piasza,  s'avvide,  dopo 
aver  piccliìato  un  peate  la  porta  in  vano,  eoe 
Michelagnolo  non  volevi  aprirgli;  perché  venu- 
togli collera,  prese  le  foglie  ed  1 fichi  e fattone 
una  bella  distesa  io  sulla  soglia  della  porta,  sì 
parli,  e stette  molti  mesi  ohe  non  volle  favel- 
lare a Michelagnolo.  Pure  fioalniente  rappattn* 
natosi,  gli  fu  più  amico  ebe  mai.  Finalmente 
eaaeodo  vecchio  dì  sessantotto  anni  ai  mori  io 
Roma. 

Non  disitrailea  Iacopo  fu  un  suo  fratello  mi- 
nore chiamato  per  proprio  nome  Francesco,  e 
poi  per  soprannome  aorhVgli  l'Indaco,  che  fu 
aìmiimente  dipintore  più  che  ragionevole.  Non 
gli  fu  diasìmile,  dico,  nel  lavorare  più  che  mal 
▼olonlieri  e nel  ragionare  assai,  ma  in  questo 
avanzava  costui  Iacopo,  perché  sempre  diceva 
male  d'ognuno  e l'opere  di  tutti  gli  artefici  bia- 
simava. Costui  dopo  avere  alcune  cose  lavorate 
in  Montepulcisno  e di  pittura  e di  terra,  fece  in 
Areito  per  la  compagnia  della  Nunziata  in  una 
tavoletta  per  l*udieDza  una  Nunziata,  ed  un  Dio 
Padre  in  cielo  circondato  da  molli  angeli  In 
forma  di  putti.  E nella  medesima  città  fece,  la 
prima  volta  che  vi  andò  il  duca  Alessandro,  alla 

rorta  del  palazzo  de*  Signori  un  arco  trionfale 
ellissimo  con  molte  figure  di  rilievo}  e pari- 
mente a concorrenza  d'altri  pittori,  che  assai 
altre  cose  per  la  detta  entrata  del  duca  lavora- 
rono, li  prospettiva  d’una  commedia  che  fu  te- 
nuta molto  bella.  Dopo  andato  a Roma,  quando 
tì  si  aspettava  l'imperatore  Carlo  V vi  fece  al- 
cune figure  di  terra,  e per  il  popolo  romano 
un’arme  a fresco  in  Campidoglio,  che  fu  molto 
lodata.  Ma  la  miglior  opera  che  mai  usciue 
dalle  mani  di  costui  e la  più  lodata,  fu  nel  pa- 
lazzo de’ Medici  in  Roma  per  la  duchessa  Mar- 
gherita d'Austria  uno  sluuiolo  di  stucco  tanto 


bello  e con  tanti  ornamenti,  che  non  é possìbtl 
veder  meglio;  né  credo  che  sia  in  un  certo  mo- 
do pouibile  far  d’argento  quello,  rhe  in  que- 
st'opera l'Indaco  fece  di  stucco.  Dalle  anali  co- 
se 81  fa  giudizio  che,  se  costui  si  fusse  dilettalo 
di  lavorare  ed  avesse  esercitalo  l'ingegno,  egli 
sarebbe  riuscito  eccellente.  Disegnò  Francesco 
assai  bene,  ma  molto  meglio  Iacopo,  come  si 
può  vedere  nel  nostro  libro. 

VITA  DI  LUCA  SlGNORELLl 

DA  COITORA  PITTOai 

Luca  Signorelli  pittore  eccellente,  del  quale 
secondo  l'ordìoe  ne' tempi  dovemo  ora  parlar- 
ne, fu  ne*  suoi  tempi  tenuto  in  Italia  tanto  fa- 
moso e l'opere  sue  in  tanto  pregio,  quanto  nes- 
sun altro  in  qualsivoglia  tempo  sia  stato  giam- 
mai; perché  nell'opere  che  fece  di  pittura  mo- 
strò il  modo  di  fare  gi'igoudi,  e che  si  piHsono, 
si  bene  con  arte  e difficultà,  far  parer  vivi.  Fu 
costui  creato  e discepolo  di  Pietro  dal  Borgo  S. 
Sepolcro,  e molto  nella  sua  giovanezza  si  sforzò 
d’imitare  il  maestro  anzi  di  passarlo.  Mentre  che 
lavorò  in  Arezzo  con  esso  lui  tornandosi  in  casa 
di  Lazzaro  Vasari  »uo  zio,  come  s' é detto,  imitò 
in  modo  la  maniera  di  detto  Pietro,  che  quasi 
l'una  dall’altra  non  si  conosceva.  Le  prime  ope- 
re di  Luca  furono  in  S.  Lorenzo  d' Arezzo  dove 
dipinse  l’anno  1471  a fresco  la  cappella  di  S. 
Barbara,  ed  alla  compagnia  di  S.  Caterina  in  te- 
la a olio  il  segno  ebe  si  porta  a processione  ; si- 
milmente quello  della  Trinità,  ancora  che  non 
paia  di  mano  di  Luca,  ma  di  esso  Pietro  dal 
Borgo.  Fece  in  S.  Agostino  in  delta  città  la  ta- 
vola di  S.  Niccoli  da  Tolentino  con  ìstoriette 
beUitaime  condotta  diluì  con  buon  disegno  ed 
invenzione}  e nel  medesimo  luogo  fece  alla  cap- 
pella del  Sagrarocnlo  due  angeli  lavorali  in  fre- 
sco. Nella  chiesa  di  S.  Francesco  alla  cappella 
I degli  Accolti  fece  per  M.  Francesco  dottore  di 
legge  una  tavola,  nella  quale  ritrasse  esso  M. 
Francesco  ed  alcune  sue  parenti.  In  questa 
opera  é un  S.  Miebete  che  pesa  l’ anime,  il 

3uale  é mirabile,  e in  esso  si  conosce  il  s.vper 
i Luca  nello  splendore  dell'  armi,  nelle  rever- 
berazìoni,  ed  iosomma  in  tutta  l'opera.  Gli  mise 
in  mano  nn  paio  di  bilance,  nelle  quali  gl’  ingo- 
di che  vanno  uno  in  sù  e l'altro  in  giù  sono 
scorti  bellissimi.  E fra  l'altra  cose  ingegnose  che 
sono  in  questa  pittura,  vi  é una  figur.i  ignuda 
benissimo  trasformata  io  un  diavolo,  al  quale 
un  ramarro  lecca  il  aangue  d'una  ferita.  Vi  è 
oltre  ciò  una  nostra  Donna  col  figlinolo  in  grem- 
bo, S.  Stefano.  S.  Lorenzo,  una  S.  Caterina,  e 
due  angeli  che  suonano,  uno  un  liuto  e l'altro 
un  ribecchino,  e tutte  sono  figure  vestite,  ed 
adomate  tanto  che  é maraviglia.  Ma  quello  che 
vi  è più  miracoloso  é la  predella  piena  di  6eu- 
re  piccole  de’ frati  di  detta  S.  Caterina  In  re- 
nigia  ancora  fece  molte  opere,  e fra  Patire  in 
duomo  per  M.  Iacopo  Vanoucci  Cortooese  ve- 
scovo di  quella  città  una  tavola,  nella  ^uale  é 
la  nostra  Donna,  S.  Onofrio,  S.  Ercolaoo,  S. 
Gio.  Battista,  e $.  Stefano,  ed  un  angelo  che 
tempera  un  liuto  bellissimo.  A Volterra  dipìnse 
in  fresco  nella  chiesa  di  S.  Francesco  sopra 
l’altare  d’una  compagnia  la  circoncisione  del 
Signore  che  é tenuta  bella  a maraviglia,  sebbe- 
ne il  putto,  avendo  patito  per  l'umido,  fu  rifatto 
dal  Sodoma  molto  meo  bello  che  non  era.  E 
uel  vero  sarebbe  meglio  tenersi  alcuna  volta  le 
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co«r  fatte  da  uomini  cccelirnti  piiiMotto  reezco 
gua»lc,  che  farle  ritoccare  a chi  sa  meno.  In  S. 
Agostino  della  medesima  città  fece  una  tavola 
a tempera  e la  predella  di  fìgure  piccole,  con 
istorie  della  passione  di  Cristo, ebeè  tenuta  bella 
stiaordinarìam<*Dte.  Al  Monte  a S.  Marta  dipinse 
a quei  signori  in  una  tavola  un  Cristo  morto 
e a Città  di  Castello  in  S.  Francesco  una  nati- 
vità di  Cristo,  ed  in  S.  Domenico  in  un'altra  ta- 
vola un  S.  Bastiano.  In  $.  Margherita  di  Cor- 
tona sua  patria,  luogo  de' frati  del  Zoccolo,  un 
Cristo  morto,  opera  delle  sue  rarissima,  c nella 
compagnia  di  Getiì  nella  medesima  città  fece  | 
tre  tavole,  delle  quali  quella  che  è allo  aitar 
maggiore  c inaravigUosa,  dove  Cristo  comunica 
gli  Apostoli  e Giuda  ai  mette  l'ostia  nella  scar* 
sella.  E nella  pieve,  oggi  delta  il  Vescovado,  di- 
pinse a fresco  nella  cappella  del  Sagraroento 
alcuni  profeti  grandi  quantoil  vivo,r<l  intorno 
al  tabernacolo  alcuni  augelì  che  aprono  un  pa- 
cligtinne,  e dalle  isande  «in  S.  Icroniino  ed  un 
S«  Tommaso  d* Aquino.  All'altar  in.iggiore  di 
detto  diiesa  fece  in  una  tavola  una  bellissima 
Assunta,  e disegnò  le  pitture  deiroccbio  prin- 
cipale di  detta  chiesa,  che  poi  furono  messe  in 
opera  da  Slagio  Sassoli  H'  Arezao.  In  Castiglione 
Aretino  fece  sopra  la  cappella  «lei  Saerariieoto 
un  Cristo  morto  con  le  Marie,  ed  in  S.  Fran- 
cesco di  Lucignano  gli  spurtelli  d'un  armario, 
dentro  al  qii  ile  sta  un  alh«*ro  di  coralli  che  ha 
una  CI  oce  a sommo.  A Siena  fece  in  S.  Agosti- 
no una  tavola  alla  cappella  di  S.  Crislofano, 
dentrovi  alcuni  santi  che  mellono  iu  messo  un 
$.  Crislofano  di  rilievo.  Da  Siena  venuto  a Pì- 
rense  cosi  per  vedere  V opere  di  quei  maestri 
che  allora  vivevano,  come  qtielle  di  molti  pas- 
sali, dipinse  a Lorrnxo  de' Medici  in  nna  tela 
alcuni  Dei  ignudi  che  gli  furono  mollo  com- 
mendali, c nn  quadro  di  nostra  Donna  con  due 
profeti  piccoli  di  terretta,  il  quale  è oggi  a Ca- 
alello  villa  del  duca  Cosimo:  e l'una  e l'altra 
opera  (lon«*>  al  detto  Lorenzo,  il  quale  non  volle 
mai  da  ninno  esser  vinto  in  esser  lilierale  e ma- 
gnifìco.  Dipinse  ancora  un  tondo  di  una  nostra 
Donna,  rhe  e nella  udienaa  de' capitani  di  parte 
Guelfa  bellissimo.  A Cliiusuri  in  quel  di  Siena, 
luogo  principale  de' monaci  «li  Monte  Olivrto, 
dipinse  in  una  banda  del  chiostro  undici  storie 
della  vita  c fatti  di  S.  Benedetto.  E da  Cortona 
mandò  dell' opere  sue  a Montepoleiano,  a Foiano 
la  tavola  delrabar  maggiore  che  è nella  pieve, 
ed  in  altri  Itinghi  di  Valdirhiana.  \ella  Madon- 
na d' Orvieto,  chiesa  principale,  Gni  di  sua  ma- 
no la  cappella  che  già  vi  aveva  comiiiriato  fra 
Giovanni  da  Fiesole,  nella  quale  fece  tutte  le 
storie  della  Gne  del  mondo  con  bi/.aarra  e ca- 
pricciosa invenzione:  angeli,  demoni,  rovine,  ter- 
reiouolt,  fuochi,  miracoli  d' Anticristo,  e molte 
■tire  rose  simili  ; oltre  ciò  ignudi,  scorti,  e molte 
belle  ligure,  immaginandosi  il  terrore  che  sarà 
iu  (lucllu  estremo  e tremendo  giorno.  Perlochè 
desio  Paniino  a lutti  quelli  che  sono  stati  dopo 
lui,  onde  hanno  poi  trovato  agevoli  le  diffìeiilta 
di  quella  tu.iniera.  Onde  io  non  mi  maraviglio 
se  Toperc  di  Luca  furono  da  .Michelagnolo  sem 
pre  sommamente  lodale,  né  se  in  alcune  cose 
del  suo  divino  Giudirio  che  fere  nella  cappella, 
furono  da  lui  gentilmente  tolte  in  parte  nall'in- 
venzioni  di  Luca,  come  sono  angeli,  demoni, 
Pordinr  rle'cieli,  e altre  cose,  nelle  quali  esso 
Midìclagnolo  imitò  P andar  di  Luca,  come  può 
vedere  ognuuo.  fUtraiae  Luc  i nella  sopraddetta 
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opera  molli  amici  suoi  e sé  stesso,  Niccolò,  Pao- 
lo, e Vilelloszo  Vitelli,  Giovan  Paolo  ed  Ora- 
zio  Baglioni,  ed  altri  else  non  si  sanno  i nomi. 
In  Santa  Maria  di  Loreto  dipinse  a fresco  nella 
sagrestia  i quattro  Evangelisti,  i quattro  Dotto- 
ri, ed  altri  santi  che  sono  molto  belli;  e di  qtse- 
sta  opera  fu  da  papa  Sisto  liberslmente  rimu- 
nerato. l^ieest,  che  essendogli  stato  occiso  in 
Cortona  un  Ggliuolo  che^li  amava  molto,  bel- 
lissimo di  volto  e di  persona.  Luca  cosi  addolo- 
rato lo  fece  spogliare  ignudo,  e con  grandissima 
costanza  d'animo  senza  piangere  o gettar  lacri- 
ma lo  ritrasse,  per  vedere  sempre  che  volesse» 
mediante  P opera  delle  sue  mani,  quello  che  la 
natura  gli  avea  dato,  e tolto  la  nimica  fortuna. 
Chiamalo  poi  dal  detto  papa  Sisto  a lavorare 
nella  capprll.i  del  palazzo  a concorrenza  di  tanti 
pittori,  dipinge  in  quella  due  storie,  che  fra 
Unte  son  tenute  le  migliori.  L'una  è il  tesU- 
ineoto  di  Mosè  al  popolo  ebreo  nell'avere  ve- 
duto la  terra  di  promissione,  e l'altra  la  morte 
sua.  Finalmente  avendo  fatte  opere  quasi  per 
tutti  ì principi  d' Italia,  ed  essendo  già  verchio, 
se  ne  tornò  a Cortona,  dove  in  que’siioi  ultimi 
anni  lavorò  più  per  piacere  che  per  altro,  come 
quello  che,  avvezzo  alle  fatiche,  non  poteva  nè 
sapeva  sUrsi  ozioso.  Fece  dunque  in  della  sua 
vecchiezza  una  tavola  alle  monache  di  S.  Mar- 
gheriU  d' Arezzo,  ed  una  alla  compagnia  di  S. 
Girolamo,  parte  delta  quale  pagò  M.  Niccolò 
Garourrini  d«iUor  di  legge  auditor  di  Ruota,  il 
quale  in  essa  tavola  è ritratto  di  naturale  ingi- 
nocchioni  dinanzi  alla  Madonna,  alla  qmle  lo 
presenta  no  S.  Niccolò  che  è iu  «letU  tavola: 
sonovi  ancora  S.  Donato  e S.  Stefano,  e più  ab- 
basso un  $.  Girolamo  ignudo  ed  nn  David  che 
canta  sopra  un  salterio:  vi  sono  anche  due  pro* 
feti  i quali,  per  quanto  ne  dimostrano  i brevi 
che  hanno  in  rnaiio,  tralt.ino  della  Concezione* 
Fu  condotta  quest'opera  da  Cortona  in  Arezzo 
sopra  le  spalle  «Irgli  uomini  di  quella  compa- 
gnia; e Luca  cosi  vecchio  come  er.i,  volle  venire 
a metterla  su,  ed  in  parte  a rivedere  gli  amici 
e parenti  suoi.  E perchè  alloggiò  io  casa  de’Va- 
sari,  dove  io  era  piccolo  fanciullo  d'otto  anni, 
mi  ricorda  che  quel  buon  vecchio,  il  quale  era 
tutto  grazioso  e pulito,  avendo  inteso  dal  mae- 
stro che  m'tnsegnavj  le  prime  lettere  ehe  io 
non  attendeva  ad  .iliro  in  iscoola  che  a far  G- 
giire,  mi  ricord.i,  dico,  che,  vullosi  .id  Antonio 
mio'  padie,  gli  disse:  Anioiiio,  poiché  Giorgino 
non  traligna,  fa' ch'egli  tinpnri  a disegnare  in 
ogni  mo«lo,  perché  quando  anco  .iltendesse  alle 
leitcre,  non  gli  può  essere  il  «lisegno,  sieeome  è 
a tulli  i gal.intuomini,  se  non  d'utile,  d'onore, 
e di  giovamento.  Poi  rivolto  a me  clic  gli  stava 
diritto  innanzi,  disse:  Impar.'i,  parcntino.  Disse 
molte  allre  cose  di  ine,  le  quali  taerio,  perché 
conosco  non  avere  a gran  prezzo  confermata  l'o- 
pinione che  ebbe  di  me  quel  buon  vecchio.  E 
perché  egli  intese,  siccome  era  vero,  che  il  s.m- 
giic  in  si  gr^n  ropii  m'usciva  in  quell'età  d.il 
nas<;t,  che  mi  l.asciava  alcuna  vrdta  tramortito, 
mi  po^e  di  hua  mano  un  diaspro  al  collo  con 
ìnGnit.i  amorevolezz.i  ; la  qual  memorh  di  Luca 
ini  alarà  in  eterno  Gss.i  nell'animo.  Messa  al 
luogo  suo  hi  d«‘Ua  l.avola,  se  ne  tornò  a Cortona 
accompagnato  un  gran  pezzo  da  molti  cittadini 
ed  amici  c p.irenli,  siccome  metitavi  la  virtù  di 
lui,  che  visse  sempre  piiittosln  da  signore  c gen- 
tiluomo onorato,  che  da  pittore.  Ne'mrilesirai 
Il  tempi  avendo  a Silvio  PasscnDt  cardinale  di 
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Cortonn  muriito  nn  pnt.ixio  ttn  mexzo  miglio 
fuor  tirila  riMù  Brnrrlrllo  Caporali  dipintore 
peni^ino^  il  «(iialc  dilcUaniloti  drlP  arehiteltiira 
aveva  poco  Ìnnan<t  eomenlato  Vitruvio,  volle 
il  detto  cardinale  che  «piati  lutto  si  dinignessc. 
Perchè  nictmri  mano  Benedetto  con  raiiito  di 
Maso  Paparello  Cortonese,  il  quale  era  suo  ili' 
teepoln  ed  aveva  anco  imparalo  assai  da  (fìulio 
Romano,  come  si  dirà  c da  Tommato,  ed  altri 
discepoli  e garzoni,  non  ritinò,  che  Tchhe  quasi 
tutto  dipinto  a fresco.  Ma  volentio  il  cardinale 
avervi  anco  qualche  pilttira  di  mano  di  Luca, 
egli  coti  vecchio  ed  impedito  «lai  parlctlco  di* 
pinse  a fresco  nella  facciata  drIPallare  della  cap* 
pcHa  di  quel  palazzo  quando  S.  Gio.  Ballici.! 
oatlezza  il  Salvatore^  ma  non  potette  fìntrla  del 
tutto,  perchè  mentre  l’andava  lavorando,  si  nio* 
ri,  essendo  vecchio  d'oltantadue  anni.  Fu  Luca 
persona  d’ottimi  costumi,  sincero,  ed  amore- 
vole con  gli  amici,  c dì  conversazione  dolce  e 
piacevole  con  ognuno,  e sopra  tutto  cortese  a 
chiunque  ehhc  bisogno  dellVpera  sua,  e facile 
neir  insegnare  a' suoi  discepoli.  Visse  spirodi* 
damenle  c sì  dilettò  dì  vestir  bene.  Per  le  quali 
buone  qualità  fu  sempre  nella  patria  e fuori  in 
somma,  venerazione.  Cosi  col  Giie  della  vita  di 
costui,  clic  fu  nel  i.vai,  porremo  Rnc  alla  se- 
conda parte  di  queste  vile,  terminando  in  Luca 
come  in  ({nella  persona  che  c<d  fondamento  del 
disegno  e degli  ignudi  particolarmente,  c con 
la  grazia  «lolla  invenzione  c dispo>iziono  delle 
storie,  aperse  alla  maggior  parte  degli  arteiìci  la 
via  alP  ultima  |tcrfcziouc  dell' arte,  alla  «juale 
poi  poterono  dar  cima  «pirlli  che  scguiroiio,  de' 
quali  uoi  ragioneremo  per  innanzi. 
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"Veramente  grande  aitgnmenlo  fecero  alle  arti 
della  architettura,  pittura,  e srullura,  quelli  ec- 
cellcuti  maestri  che  noi  abbiamo  «losciilti  sin 
qui  nella  seconda  parte  «li  queste  vile,  aggiu* 
gneiulo  alle  cose  dei  primi  regola,  ordine,  mi- 
sura, disegno  c maniera,  se  non  in  tutto  perfet- 
tamente, tanto  aluianro  vicino  al  vero,  che  i 
terzi,  di  chi  noi  ragioneremo  da  qui  avanti,  pò* 
lerono  mediante  quel  luine[soUevarsi,e  condursi 
alla  somma  perfezione,  dove  abbiamo  le  cose 
iDodernc  di  maggior  pregio  c più  celebrate.  Ma 
erchè  più  chiaro  ancor  si  conosca  la  qualità 
ol  miglioramento  che  ri  hanno  fatto  i predetti 
artelici,  non  sarà  certo  fuor  di  proposito  dichia- 
rare in  poche  parole  i cinque  aggiunti  che  io 
nominai,  e discorrere  succintamente  donde  sia 
nato  quel  vero  buono  «che,  superato  il  secolo 
antico,  fa  il  moderno  si  glorioso.  Fu  adunque 
la  regola  nell' architettura , il  modo  del  misu- 
rare delle  anlieag  le,  osservando  le  piante  degli 
edifici  antichi  nelle  opere  moderne.  L'  ordine  fu 
il  dividere  Pun  genere  dall' altro,  sicché  toc- 
casse ad  ogni  corpo  le  membra  sue,  c non  si  cam- 
biasse più  tra  loro  il  dorico,  lo  Ionico,  il  corin- 
tio, cd  il  lose.inn:  e la  misura  fu  universale  si 
nella  architettura  come  nella  scultura,  fare  i 
corpi  delle  Ggure  retti,  drilli,  e con  le  membra 
organizzati  parimente:  ed  il  simile  odia  pittura. 
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Il  disegno  fu  lo  imiUre  il  più  bello  della  natura 
in  tutte  le  figure  cosi  scolpite  come  dipinte,  la 
qual  parte  viene  dallo  aver  laman«te  l’ingegno, 
che  rapporti  tutto  quello  che  vede  l'occhio  in 
sul  piano,  o disegni  o in  su  fogli,  o tavola  o al- 
tro piano,  giiisti»sÌmo  ed  appunto;  e cosi  di  ri- 
lievo nella  scultura.  La  maniera  venne  poi  la 
più  bella  dall’ aver  messo  in  uso  il  frequenta 
ritrarre  le  cose  più  belle,  ed  a quel  più  bello 

0 mani,  o teste,  o corpi,  o gamhc  aggiugnerle 
insieme,  c fare  una  figura  di  tutte  quelle  bel- 
lezze clic  più  si  poteva,  e metterla  in  uso  in 
ogni  opera  per  tutte  le  fìgure,  che  per  questo 
si  «lice  esser  bella  maniera.  Queste  cose  non 
l’avt'va  fatte  Giotto,  nè  qiie’ primi  artellei,  seb- 
bene eglino  avevano  scoperto  i principj  di  tutte 
queste  diflìcoltà,  e toccatele  in  superGcie,  come 
nel  «lisegno,  più  vero  che  non  era  prima  e più. 
simile  alla  naturale  così  l'uuione  «te' colori,  e«l 

1 componimenti  delle  G^urc  nelle  storie,  e molte 
altre  cose  d«'Ue  quali  abbastanza  s' è ragionato. 
Ma  sebbene  i secondi  aiigumentarnno  grande- 
mente a queste  arti  tutte  le  cose  dette  di  aopra, 
elle  non  erano  però  tanto  perfette  che  elle  G- 
nistero  di  aggiiignerc  all' intero  della  perfcaìo- 
ne,  mancao«ìuci  ancora  nella  regola  una  licenza, 
che,  non  essendo  di  regola,  funse  ordinata  nella 
regola,  e potesse  stare  senza  fare  confuftinne  o 
guastare  l' ortliue;  il  quale  aveva  bisogno  d' ima 
invenzione  copiosa  di  tulle  le  cose,  e d'una 
certa  bellezza  continuala  in  ogni  minima  cosa, 
clic  mostrasse  tulio  queU'ordtne  con  pi<\  orna- 
mento. Nelle  misure  mancava  uno  retto  giudi- 
zio, che  senza  che  le  Ggiire  fussero  misurale  aves- 
sero in  quelle  grandezze  eh’  elle  rumo  fatte  una 
grazia  che  ecordesse  la  misura.  ?scl  disegno  tioi\ 
^ erano  gli  estremi  del  Gnc  suo,  perché  sebbe- 
ne e' facevano  un  braccio  timdo  cd  una  gamba 
diritta,  non  era  ricerca  cou  muscoli,  con  quella 
facilità  graziosa  e dolce  ofie  apparisce  fra  ’l  vedi 
e non  vedi,  come  fanno  la  carne  e le  cose  vive{ 
ma  elle  erano  erode  e scorticale,  che  faceva  dif- 
Gcoltk  agli  occhi  c durezza  nella  maniera;  alla 
quale  mancava  una  leggiadria  di  fare  svelle  e 
gr.iziosc  tutte  le  Ggiire,  e massimamente  le  fein- 
miiic  ed  i putti  con  le  membra  naturali  corno 
agli  uomini:  ma  ricoperte  di  quelle  grassezze  e 
caitif)sitù  che  non  siano  golTe  come  le  naturali, 
ma  aricGciatc  dal  disegno  c dal  giudizio.  Vi 
mancavano  ancora  la  copia  de' belli  abiti,  la  va- 
rii’ià  di  tante  bizzarrie,  la  vaghezza  dc'colori, 
la  università  ne' casamenti,  e la  lontananza  c 
varietà  nc' paesi;  ed  avvcgnìchc  molti  di  loro 
cutnÌDGÌasiìno  come  Andrea  Vcrro«»:hio,  Anto- 
nio del  Follaiiiolo,  e molli  altri  più  moderni,  a 
cercare  di  fare  le  loro  Ggure  più  studiale,  e che 
ci  apparisse  dentro  maggior  disegno,  con  quella 
imitazione  più  simile  c ;mù  appunto  alle  cose 
naturali:  nondimeno  e' non  v'era  il  lutto  an- 
coraché ci  fusse  l'una  sicurtà  più  certa,  che 
eglino  andavano  in  verso  il  buono,  e ch'elle 
fussinu  però  approvate,  secondo  l’ opere  degli 
antichi, come  si  vide  quando  il  Verrocchio  rifece 
le  gambe  e le  braccia  di  marmo  al  Marsia  di 
casa  Medici  in  Fiorenza;  mancando  loro  pure 
una  Guc,  ed  una  estrema  pcrfcrzionc  nc’piedi, 
mani,  capc’lli,  barbe,  ancora  che  il  tutto  d<*lle 
membra  sia  accordato  con  P antico,  ed  abbia 
una  certa  corrispiindcnza  giinla  nelle  misure. 
Che  s'cglino  avessino  avuto  quelle  minuzie  d«*i 
Gnì  che  sono  la  perfezione  cd  il  Gore  «IclParte, 
arebbouu  avuto  ancora  una  gagliardezza  risoluta 
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fi^tl*op^rp  loro»  ^ tarrbbr  eonsrgtiito  la  1cg< 
gtailrìa  rA  una  pnlitcrza  r somma  gratia^  rlie 
non  eMtono,  ancora  clic  vi  sia  lo  stento  della 
dillccnza,  che  sono  quelli  che  danno  gli  stremi 
drlrarte  nelle  belle  fìgure,  odi  rilievo  o dipin- 
te. Quella  fine  e quel  certo  che  che  ci  roanca- 
Ta,  non  lo  potevano  mettere  cosi  presto  io  atto 
avvengichè  lo  studio  insecchisce  la  maniera, 
quando  egli  è preso  per  terminare  ifìni  in  quel 
modo.  Bene  lo  trovarono  poi  dopo  gli  altri  nel 
vedere  cavar  fuora  di  terra  certe  anticaglie  ci- 
tate da  Plinio  delle  piu  famose,  il  Laocoonte , 
l'Èrcole,  ed  il  Torso  grosso  di  Belvedere,  cosi 
la  Venere,  la  Cleopatra,  lo  Apollo  ed  infinite 
altre,  le  quali  nella  lor  dolcezza  e nelle  lor 
asprezze  con  lertnini  carnosi  e cavali  dalle  mag- 
|(ior  bellezze  def  vivo,  con  certi  atti,  che  non 
in  lutto  ai  atorcono,  ma  ai  vanno  in  certe  parti 
movendo,  e ti  mostrano  con  una  graziosissima 
grazia,  furono  cagione  di  levare  via  una  certa 
maniera  secca,  e cruda,  e tagliente  che  per  lo  so- 
verebipshHiio  avevano  lasciata  in  qiieslSrte  Pie- 
tro della  Francraca,  Laraaru  Vaaarì,  Aleaso  Bai- 
dnvinelti,  Andrea  dal  Castagno,  Peselo,  Ercole 
* Ferrareae,  Giovan  Bellini,  Cuitrnu  Hoss<  ||Ì,  l'Aba- 
te di  S.  Clemente,  Domenico  del  Ghirlandaio, 
Sandro  Boktirello,  Andrea  Mantegna,  Filippo  e 
l*uca  Signorcllo,  i quali  per  sforzarsi  corcavano 
fare  P impossibile  dell’ arte  con  le  fatiche,  e mas- 
sime negli  scorti  c nelle  vedute  spiacevoli:  che 
sieronie  erano  a loro  dure  a «indurle, cosi  erano 
aspre  a vederle.  Ed  ancora  che  la  maggior  parte 
fustino  ben  disegnate  e senza  errori,  vi  man- 
cava pure  uno  spirito  di  prontezza,  che  non  ci 
si  ville  mai,  ed  una  dolcezza  ne' colori  unita, 
che  la  cominciò  ad  usare  nelle  cose  sue  il  Fran- 
cia Bolognese,  e Pietro  Pcinigino;  ed  i popoli 
nel  vederla  coi-sero  come  matti  a questa  dpI- 
lezza  nuova  e più  viva,  parendo  loro  assoluta- 
mente che  e' non  si  potesse  giaminaifar  meglio. 
Ma  lo  errore  di  costoro  dimostrarono  poi  chia- 
ramente le  opere  di  Lionardo  da  Vinci,  il  quale 
dando  principio  a quella  terza  maniera  die  noi 
vogliamo  chiamar  la  moderna,  oltra  la  gagliar- 
dezza e bravezza  del  disegno,  cd  oltra  il  con- 
traffare soltilissimaroente  tutte  le  minuzie  della 
natura,  cosi  appunto  come  elle  sono,  con  buona 
tegola,  miglior  ordine,  o retta  misura,  disegno 
perfetto,  e grazia  divina,  abbondantissimo  di  co- 
pie, e profondissimo  di  arte,  dette  veramente 
alle  sur  figure  il  moto  cd  il  fiato.  Seguitò  dopo 
lui,  ancora  che  alquanto  lontano,  Giorgione  da 
Castel  Franco,  il  quale  sfumò  le  sue  piUure,  e 
dette  una  terribii  movenza  alle  sue  cose,  per 
una  certa  oscurìtò  di  ombre  bene  intese.  Nè 
meno  di  colini  diede  alle  sue  pitture  forza,  ri- 
lievo, dolcezza,  e grazia  nei  colori  fri  Barto- 
lomeo di  S.  Marco:  ma  più  di  tutti  il  graziosis- 
simo Bafiaello  da  Urhioo,  il  quale  studiando  le 
fatiche  de'maestri  vecchi  c quelle  dc’moderni, 
prese  da  tutti  il  meglio,  e,  fattone  raccolta,  ar- 
ricchì l'arte  della  pittura  di  quella  inlerj  per- 
fezione che  ebbero  anticamente  le  figure  di 
Aprile  e di  Zeusi,  e più  se  si  potesse  dire,  o 
mostrare  l' opere  di  fanelli  a auesto  paragone. 
Laonde  la  natura  resto  vinta  lu'  suoi  colori,  e 
l'invenzione  era  in  lui  si  facile  e propri.i, quan- 
to può  giudicare  chi  vede  le  storie  sue,  le  quali 
sono  simili  aiii  scritti,  mostrandoci  in  quelle  i 
aiti  simili  e gli  edifici,  cosi  come  nelle  genti  no- 
strali e stniiie  le  cere  e gli  abiti,  secondo  che 
egli  ha  roiuto  ; oUra  il  dono  della  graiia  delle 


teste,  KÌOTsni,  vecchi,  e femmine,  riservando  al-, 
le  modeste  la  modestia,  alle  lascive  la  lascivia, 
ed  ai  putti  ora  i vizi  negli  orchi,  ed  ora  i giuo- 
chi nell'alliludini.  E cosi  i suoi  panni  piegali 
né  tiv>ppo  semplici  nè  intrigali , ma  con  ima 
guisa  che  paiono  veri.  Segui  in  questa  maniera, 
ma  più  dolce  il  colorito  e non  tanto  gagliarda, 
Andrea  del  Sarto;  il  quale  ti  può  dire  che  fusse 
raro,  perchè  l'opere  sue  sono  senza  errori.  Nc 
ti  può  esprimere  le  leggiadrissime  vivacità  che 
fece  nell'onere  sue  Antonio  da  Correggio,  sfi- 
lando ì SUOI  raprili  con  un  modo,  non  di  quel- 
la maniera  fine  che  facevano  gl' innanzi  a lui, 
chVrs  difficile,  tagliente  e secca,  ma  d'una  piu- 
mosità morlddi,  che  si  scorgevano  le  fila  nella 
facilità  del  farli,  che  parevano  d*oro  e più  belli 
rhe  i vivi,  i quali  restano  vinti  dai  suoi  coloriti* 
n simile  fece  Franres*'o  Mazzola  Parmigiano,  il 

3M.ile  in  molte  parti,  dì  grazia  e di  ornamenti,  e 
i bella  maniera  lo  avanzò,  come  si  vede  in  mol- 
te pitture  sue,  le  quali  ridono  nel  viso,  e sic- 
come gli  occhi  veg;;ono  vivacissiinamente,  cosi 
si  scorge  il  batter  dei  polsi,  come  più  piacnue 
al  suo  pennello.  Ma  chi  considererà  Popere  «lol- 
le facciate  di  Polidoro  e di  )f aturino,  vedrà  le 
figure  far  quei  gesti  che  P impossibile  non  può 
fare;  e stupirà  come  e'si  possa,  non  ragionare 
con  la  lingua,  eh’ è facile,  im  esprimere  col  pen- 
nello le  terribilissime  invenzioni,  messe  da  loro 
in  opera  con  tanta  pratica  e destrezza,  rappre- 
sentando i fatti  dei  nom.'ini  come  e'furono  pro- 
priamente. E quanti  ce  ne  sono  stati  che  han- 
no dato  vita  alle  loro  fi;;ure  coi  colori  ne'morti  ? 
come  il  Rosso,  fra  Sebastiano,  Giulio  Romano, 
Perìn  del  Vaga  : perchè  de' vi  vi,  che  per  sé  me- 
desimi son  notissimi,  non  accade  qui  r.igionare. 
Ma. quello  che  importa  il  tutto  di  qutat'arte  è 
che  l'hanno  rÌdolt.i  oggi  talmente  perfetta  t 
facile  per  chi  possiede  il  disegno,  l'invenzione, 
cd  il  colorito,  che  dove  prima  da  que'  nostri 
maestri  sì  faceva  una  tavola  in  sci  anni,  oggi  ia 
un  anno  questi  maestri  nc  fanno  sei;  ed  io  ne 
fo  indubitatamente  fede,  e di  visto  e d'ooeni:  e 
mollo  più  si  veggono  finite  e p«*rfctte,  che  nott 
facevano  prima  gli  altri  maestri  di  conto.  Me 
quello  che  fra  i morti  c vivi  nort.a  la  palma,  e 
Irasrpiide  e ricuoprc  lutti,  è il  divino  Michela- 
gnolo  Buonarroti,  il  qual  non  solo  tiene  il  prin- 
cipato di  una  di  queste  arti,  ma  di  tutte  tre  in- 
sieme. Costui  supera  e vince  non  solamente  lutti 
costot'o  che  hanno  quasi  che  vinto  già  la  natu- 
ra, ma  quelli  slcs.sì  famosissimi  anticlii,  che  si 
lt>d.)tamenlc  fuor  d'ngni  dubbio  la  superarono: 
cd  unico  si  trionfa  di  quelli,  di  questi,  e di  lei. 
non  imaginandosi  appena  quella  cosa  alcuna  si 
strana  e tanto  difficile,  che  egli  con  la  virtù  del 
divinissimo  ingegno  suo,  mediante  l'  industria, 
il  discguo,  l'orle,  il  giudizio,  e la  grazia,  di  gran 
lunga  non  la  trapassi;  e non  solo  nella  pittura, 
e nr'colori,  sotto  il  qual  genere  si  comprendo- 
no tulle  I»*  forme  c tutti  i corpi  retti  c non  ret- 
ti, palpabili  ed  impalpabili,  visibili  C non  visì- 
bili, ina  nell’ estrema  rotondità  dei  corpi;  e 
1.1  punta  del  suo  scarpello,  c delle  fahelie  di  cosi 
bella  e fruii ifcra  pianti  snn  .dislesì  già  tanti  ra- 
mi e si  onorali,  che  oltre  l’aver  pieno  il  mondo 
in  si  disusala  foggia  de' più  saporiti  frutti  r.ha 
siano,  hanno  ancora  dato  l’uliimo  lerinioe  t 
queste  tre  nobilissime  arti  con  tanta  c si  raara- 
vigliosa  perfezione,  che  ben  si  può  dire  e »Ìcu- 
mmenle,  le  sue  statue  in  qual  si  voglia  parte  di 
quelle,  esser  più  belle  assai  che  l'antichc;  cooo- 
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•renilosi  nel  metlere  a paragone^  leste,  mani, 
braeria,  e piedi,  formali  <UU\ino  e ilairatlru,  rU 
nancre  in  quelle  di  costui  un  certo  fondamento 
più  saldo,  una  grazia  più  interamente  grazioaa, 
ed  una  molto  più  assoluta  perfezione,  condotta 
con  una  certa  difRcultà  si  facile  nella  sua  ma- 
niera, che  egli  è impossibile  mai  veder  meglio  ; 
le  quali,  se  per  avventuraci  fossero  di  quelle 
famosissime  greche  o romane  da  poterle  a fron* 
le  a fronte  paragonare,  tanto  resterehhono  in 
maggior  pregio  e più  onorate,  quanto  più  appa- 
riscono le  sue  aeiillurc  superiori  a tutte  le  an- 
liclie.  Ma  se  Unto  sfinu  da  noi  aininimti  que'fa* 
iDosissinii  che  provocali  con  si  eccessivi  prcinj 
c con  Unta  felicità,  diedero  vita  alle  opere  lo- 
ro, quanto  doviamo  noi  maggiormente  celebrare 
e mettere  in  cielo  qiiesiì  rarissimi  ingegni,  clic 
Don  solo  senza  pceiuj,  ma  in  una  povertà  mise- 
rabile fanno  frutti  si  preziosi?  Credasi  ed  alTcr- 
misi  adunque,  che  se  in  questo  nostro  secolo 
fu>se  la  giusta  remunerazione,  si  farehhono  s*’n- 
za  dubbio  cose  più  grandi,  e molto  migliori  rlie 
non  fecero  mai  gli  antichi.  Ma  lo  avere  a combat- 
tere più  con  la  fame  che  con  la  fama,  tten  sot- 
terrati i miseri  ingegni,  nè  gli  lasria  (colpa  e 
vergogna  di  chi  sollevare  li  potrebbe,  e non  se 
i»e  cura)  farsi  conosci  re.  E tanto  basti  a qiic- 
atn  proposito,  essendo  tempo  di  oramai  tornare 
alle  vite,  tratlaudo  distintariienle  dì  tulli  quelli 
clic  hanno  fatto  opere  celebrate  in  qiie>la  lerza 
maniera,  il  piiiicipio  della  quale  fu  Lioiiardu  da 
Vtiici,  dal  quale  appresso  comiucercino. 


VITA  DI  LIONARDO  DA  VINCI 

PITTOaa  I SCOLTO»  PIOtKirTllO 

Ijr riindissimi  doni  si  veggono  piovere  dagPìn- 
flussi  celesti  ne'corpi  uinaiii  imdLe  volte  ijalu- 
ralmcfite,  e soprannaturali  talvolta  trabocebe* 
vulinentc  accozzarsi  io  un  corpo  solo,  bellezza, 
grazia , e virtù  in  una  maniera,  che  dovunque 
ai  volge  quel  tale,  ciascuna  sua  azione  è tanto 
divina,  che  Uscundosi  dietro  tutti  gli  altri  uo- 
mini, manifeslaincntc  sì  fa  conoscere  per  cosa 
coin’ella  è largita  da  Dio  e non  acqiiitsala  |K*r 
arie  umana.  Questo  lo  videro  gli  uomini  in  Lio- 
nardo  da  Vinci,  nel  quale  oltra  la  bellezza  del 
corpo  non  lodata  mai  abbastanza,  era  la  grazia 
più  che  ìnGnita  in  qualunque  sua  azione;  e Un- 
ta e sì  fatta  poi  la  virtù,  clic,  dovunque  l'animo 
volse  nelle  cose  difQcili,  cou  facilità  le  rendeva 
assolute.  La  forza  in  lui  fu  inolU  e cougiunU 
con  la  destrezza,  l'auimo  c'I  valore  sempre  regio 
e iiiagnaniiDo,  e la  fama  del  suo  nome  lauto 
s'allargò,  ebe  oou  solo  nel  suo  tempo  fu  tenuto 
in  pregio,  ma  perveune  aucora  molUi  piu  ue’ 
oosieri  dopo  la  morte  sua. 

Veramente  mirabile  e eelestc  fu  Lionardo  G- 
gUuolo  di  ser  Piero  da  Vinci;  e nella  erutlizio* 
nc  e principi  delle  lettere  arcbbc  fatto  pruGUo- 
grande, se  egli  non  fussc  stato  tanto  vario  ed  in- 
stabile. Pcrcioccbè  egli  si  mise  a imparare  mol- 
te cose,  e cominciale  poi  P abbandonava.  Ecco, 
nell’ abbaco,  egli  in  pochi  mesi  ch'e'v'atlcse, 
fece  tanto  acquisto,  che  movendo  di  contìnuo 
dubbi  e difllculla  al  maestro  che  grinsegnava, 
b<‘iie  spesso  lo  cuufondeva.  Dette  alquanto  d'o- 
pera alia  aiusicJy  ma  tosto  si  risolvè  a imparare 
a sonare  la  lira,  come  quello  che  dalb  natura 


aveva  spirito  elevatissimo  e pieno  di  leggiadrìa, 
onde  sopra  quella  cantò  divin.imcnle  airimpi*or- 
viso.  Nondimeno  bench'egli  a si  varie  co*e  at- 
tendesse, non  lasciò  mai  il  «lisegnare  eti  il  Tire 
di  rilievo,  come  cose  ebe  gli  aiidavanu  a fanta- 
sia più  d'alctin'sitra.  Veduto  questo  Ser  Piero  e 
considerato  la  elevazione  di  qurlbi  ingegno, 
preso  un  giorno  alcuni  rte'suoi  disegui  li  portò 
ad  Andrea  del  Verrocchio,  ch'era  molto  amico 
suo,  e lo  pregò  strettamente  che  gli  duve»se  di- 
re, se  Lionardo  attendendo  al  disegno  faiebhe 
alcun  profìtto.  Slupi  Andrea  nel  veder  il  gran- 
dissimo principio  di  Lionardo,  e confortò  Ser 
Piero  che  lo  facesse  attendere;  ond'egli  oidinò 
con  Lionardo  ch'e’doves»e  andare  a bottega  di 
\ndrea;  il  che  Lionardo  fece  vulenliert  olire 
modo;  e non  solo  esercitò  una  profess  one,  ma 
tulle  quelle  ove  il  disegno  si  iitirrveniva;  ed 
avendo  uno  ìiilellcUo  tanto  diviuo  c oiaravì- 
gliuso,  che  essendo  lionissimo  geometra,  oun 
solo  operò  nella  scultura,  facendo  nella  sua 
giovanezza  di  terra  alcune  teste  di  femmine  che 
rìdono,  clic  vanno  forni  ite  per  l'arte  di  gesso, 
e parimente  leste  di  putti  che  parevano  usciti 
di  mano  d' un  maestro;  ma  iielParchilelliira  an- 
cora fe'rnoUi  disegni  così  di  piante  come  d'al- 
tri ediGzj,  e fu  il  primo,  ancoraché  giovanet- 
to, che  discorresse  sopra  il  fìtime  d'Arno  per 
iiictlerlo  in  canale  da  Pisa  a Piorrnza.  Pecie  di- 
segni di  mulini,  gualrhiere,  ed  ordigni  che  po- 
tessero andtire  per  forza  d'acqua;  c perchè  la 
professione  sua  volle  die  fosse  la  pittura,  studiò 
assai  ili  rilrar  di  naturale,  e qnalclie  volta  in  far 
modelli  di  fìgure  di  terra;  ed  addosso  a quelle 
metteva  cenci  molli  interrati,  e poi  con  pazien- 
za si  metteva  a rìtrargli  sopra  a certe  tele  sot- 
tilissime di  rensa  o di  panni  lini  adoperali,  e li 
lavorava  di  nero  e bianco  con  U punta  del  pen- 
nello, ch'era  cosa  luiracotosa;  coree  ancora  ne 
fan  fede  alcuni  che  ne  ho  dt  sua  inano  io  sul 
nostro  libro  de'  disegni  s oltre  che  disegnò  in 
carta  eoo  tanta  diligenza  e u bene, che  io  quelle 
fìuezze  non  è chi  v'abbia  aggiunto  aiaisobea'ho 
io  una  testa  di  stile  e chiaro  scuro,  che  è dìvU 
na  : ed  era  io  quell' ingegno  infuso  tanta  grazia 
I da  Dio  ed  una  dimostrazione  sì  terribile  accor- 
data con  l'intelletto  e memoria  che  lo  serviva, 
e col  disegno  delle  mani  sapeva  sì  bene  eaprì* 
mere  il  suo  concetto,  rhe  con  i ragionamenti 
vìnceva,  e con  le  ragioni  confondeva  ogni  ga- 
gliardo in;;egno  Ed  ogni  giorno  faceva  modelli 
e disegni  da  potere  scaricare  con  facilità  monti 
e furargli  per  passare  da  un  piano  all'altro,  e 
per  via  di  beve  e ili  argani  e dt  vite  mostrava 
potersi  alzare  e.  tirare  pesi  grandii  e modi  da 
votare  porti,  e trombe  da  cavare  de' luoghi  basti 
ae<pie,  che  quel  cervello  mai  restava  di  ghiri- 
bizzare; de' quali  pensieri  e fatiche  se  ne  vede 
sparsi  per  l'arte  nostra  molli  disegni,  ed  io  n'ho 
visti  assai.  Oltrrrfié  prr»e  tempo  Gno  a dise- 
gnare gruppi  dt  corde  fatti  con  ordine,  e che 
da  un  capo  seguisse  tutto  il  resto  fìno  all'altro, 
tallio  che  s'empi<‘Nse  un  tondo;  che  te  ne  vede 
in  istaiupa  uno  ddlirilissiniu  e mollo  bello,  e nel 
mezzo  VI  sono  queste  parole:  Leftnnt'daa  trinci 
A>a‘UmÌa.  £ fra  questi  modelli  e disegni  ve 
u'era  uno  col  quale  più  volte  a molti  cittadiai 
ingegnosi  che  allora  governavano  Fiorenza,  mo- 
strava volere  alzare  il  tempio  di  S.  Giovanni  di 
Fiorenza,  e soUomeUcrvi  le  scafec  senza  mi- 
narlo; e con  si  forti  ragioni  lo  persuadeva,  dio 
pareva  possibile,  quaniuoque  ciascuno,  poi  che 
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ti  era  parllto,  conoicèsse  per  sé  meAesimo  i 
r inipossibililà  tli  cotanta  irnprc»a.  Era  tanto 
piacevole  nella  convertaaionc,  rhe  tirava  a lè 
gli  animi  delle  genti;  e non  avendo  egli  sì  può 
dii'  nulla,  e poco  lavorando,  del  rniitiniio  tenne 
•ervitorì  e cavalli,  de'  <juali  »i  dilettò  molto,  e 
partieolarmente  di  tutti  gli  altri  animali,  i quali 
con  grandissimo  amore  e pacienza  governava  : e 
moslrollo,  che  spesso  passando  dai  luoghi  dove 
ai  vedevano  uccelli,  di  sua  mano  cavandogli  di 
gabbia  e pagatogli  a chi  li  vendeva  il  prezzo 
che  n'  era  chiesto,  li  lasciava  in  aria  a volo,  re- 
atituendoli  la  perduta  libertà.  Laonde  volle  la 
natui*a  tanto  favorirlo,  che  dovunque  e’ rivolse 
il  pensiero,  il  cervello  e Taniino,  mostrò  tanta 
divinità  nelle  cose  sue,  che  nel  dare  la  perfe- 
zione di  prontezza,- vivacità,  boutade,  vaghezza, 
e grazia  nessun  altro  mai  gli  fu  pari.  Vedesi 
bene  che  Lionardo  per  rinlelligenza  dell'  arte 
cominciò  molte  cose,  e nessuna  mai  ne  Uni,  pa- 
rendogli che  la  manoaggiugnere  non  potesse  alla 
perfezione  dell'arte  nelle  cose  che  egli  s'ima- 
ginara  ; conciosaiaclic  si  formava  nell'  idea  al* 
cune  difficullà  sottili  c tanto  maravigliose,  che 
con  le  mani,  ancora  ch'elle  fussero  eccellentis- 
sime, non  si  sari'hhuno  espresse  mai.  £ tanti  fu- 
rono i suni  capricci  che  hlosofando  delle  cose 
naturali,  attese  a intendere  la  proprietà  dcirer- 
be,  continuando  ed  osservando  il  motodel  cielo, 
il  corso  della  luna,  e gli  andamenti  del  Sole. 
Aoeonciossi  dunque,  come  è dello,  per  via  dì 
Ser  Piero  nella  sua  fanciullezza alTarle  eon  An- 
drea del  Verroccliio,  il  quale  facendo  una  la- 
Tola,  dove  S.  Giovanni  battezzava  Cristo,  Lio- 
nardo  lavorò  un  angelo  che  teneva  alcune  vesti, 
e benché  fosse  giovanetto,  lo  condusse  di  tal 
tnanicra,  che  molto  meglio  delle  ligure  d’  An- 
drea stava  l'angelo  di  Lionardo;  il  che  fu  cagio- 
ne eh’ Andrea  mai  più  non  volte  toccar  colori, 
adegnatosi  che  un  fanciullo  ne  sapesse  più  di 
lui.  Gli  fu  allogato  per  una  portiera,  che  si  ave- 
va a fare  in  Fiandra  d'oro  c di  seta  tessuta  per 
mandare  al  re  di  Portogallo,  no  cartone  d'Ada* 
mo  e d'Eva,  auaudo  nel  paradiso  terrestre  pec- 
cano: dove  col  pennello  fece  Lionsrdo  di  chiaro 
c scuro  lumeggialo  dì  biacca  un  prato  di  erbe 
infìnìte  con  alcuni  animali,  die  in  vero  può 
dirsi  che  io  diligenza  e naturalità  al  mondo  di- 
vino ingegno, far  non  la  possa  si  simile.  Quivi  è 
il  ileo,  olirà  io  scortar  delle  foglie  c le  vedute 
de' rami,  condotto  con  tanto  amore,  che  l'in- 
gegno si  smariìscc  solo  a pensare  come  un  uo- 
mo possa  avere  Unta  pacienza.  Ewi  ancora  un 
palmizio  che  lu  la  rotondità  delle  mote  della 
palma  lavorate  con  sì  grande  arte  e marsviglio- 
aa,  che  altro  che  la  pazienza  e l'ingegno  di  Lio- 
nardo non  lo  poteva  fare;  la  quale  opera  altrì- 
mciiti  non  si  fece,  onde  il  cartone  é oggi  io 
Fiorenza  nella  felice  casa  del  Magnifico  Otta- 
viano de' Medici,  donatogli  non  ha  molto  dal 
zio  di  Lionardo.  Uicesi  che  Ser  Piero  da  Vinci 
essendo  alla  villa,  fu  ricercato  domesticamente 
da  un  suo  contadino,  il  quale  di  un  tico  da  lui 
taglialo  in  sul  podere  aveva  di  sua  mano  fatto 
una  rotella,  che  a Fiorenza  gliene  facesse  dipi- 
goerc;  il  che  egli  coutentissimo  fece,  sendo  mol- 
to pratico  il  villano  nel  pigliare  uccelli  e nelle 
pescagioni,  e servendosi  grandemente  di  lui  Ser 
Piero  a questi  escrcizj.  Laonde  fattala  condurre 
a Firenze,  senza  allrimenti  dire  a Lionardo  di 
chi  ella  sì  fosse,  lo  ricercò  che  egli  vi  dipignesse 
suso  qualche  cosa.  Lionardo  arrecatosi  un  gior- 


no tra  te  mani  questa  rntelTa  veggendola  torU| 
mal  lavorala,  e gofT.i,  la  thrizzò  col  fuoco,  c da* 
lala  a un  torniature,  di  roz4a  egoflTa  che  ell.'i  era 
la  fere  ridurre  driir.ita  e pari:  eJ  appresso  in* 
gessatala  ed  arconcìataU  a modo  suo,  cominciò 
a pensare  quello  che  vi  si  polesic  ilipignrre  su, 
che  avesse  a spaventare  chi  le  venisse  contra, 
rappresentando  lo  rtTetlo  stesso  che  la  testa  già 
di  .Medusa  Porlo  dunque  Lionardo  per  questo 
efrelto  ad  un.*i  sua  stanza,  dove  non  entrava  se 
non  egli  solo,  lucertole,  ramarri , grilli,  serpi, 
farfalle,  locuste,  nottole  ed  altre  strane  spezie 
di  simili  animali;  dilli  moltitudine de'quali  va- 
riaLimenle  adattata  insieme  cavò  uno  animalac- 
cio  multo  orribile  c spaventoso,  il  quale  avve- 
lenava con  l'alito  e faceva  l'aria  di  fuoco;  e 
quello  fece  uscire  d'  110.-1  pietra  scura  e spezzala^ 
biiiraiidu  veleno  d.illa  gola  aperta,  fuoco  dagli 
occhi  e fumo  dal  naso  »i  stranamente,  che  pa- 
reva mo.struos.v  ed  orribile  cosa  itTatto;  c penò 
tanto  a farla,  che  in  quella  stanza  era  il  morbo 
degli  animali  morti  troppo  crudele,  ma  non  sen- 
tito da  Lionardo  per  il  grande  amore  che  por- 
tava all'arte.  Finita  questa  opera  ebe  più  iioa 
era  ricercarne  dal  villano  ne  dal  p.-idre,  Lionar- 
do gli  disse  che  ad  ogni  sua  comodità  mandasse 
per  la  rotella,  che  quanto  a lui  era  finita.  An- 
ilato dunque  Scr  Piero  uni  mattina  alla  stanza 
per  la  rotella,  e picchialo  alla  porla,  Lionardo 
gli  aperse  dicendo  clic  aipcllasse  un  poco,  e ri- 
tornatosi nella  stanza,  acconciò  la  rotella  al  lu- 
me in  sul  leggio  ed  assettò  la  fìuestra  che  fa- 
cesse lume  abh.iciiialo,  poi  lo  fece  passar  dentro 
a vederla.  Ser  Piero  nel  primo  aspetto  non  pen- 
sando aita  cosa,  subitamente  si  scosse,  non  cre- 
dendo che  quella  fosse  rotella,  né  manco  di- 
pinto quel  figuralo  che  e' vi  vedeva  ; e tornando 
col  passo  addietro,  Lionardo  lo  tenne  dicendo: 
Questa  opera  serve  per  quel  che  ella  è fallai 
pigliatela  dunque,  c portatela,  che  questo  è il 
line  che  dell'  opere  s'  aspetta.  Parve  questa  cosa 
più  che  miracolosi  a Ser  Piero,  e lodò  grandis- 
simamente  il  capriccioso  discorso  di  Lionardo| 
poi  comperata  tacitamente  da  un  mereiaio  un'al- 
tra rotella  dipinta  d’un  cuore  trapassalo  da  uno 
strale,  la  donò  ni  villano,  che  ne  li  restò  obbli- 
galo sempre  mentre  cliee'vlsse.  Appresso  ven- 
dè Scr  Piero  quella  di  Lionardo  secretamente  in 
Fiorenza  a certi  mercatanti  cento  ducati,  ed  in 
breve  ella  pervenne  alle  mani  del  duca  di  Mi- 
lano, vendutagli  trecento  ducati  da'  detti  mer- 
catanti. Fece  poi  Lionardo  una  nostra  Donna  in 
un  quadro  ch^  era  appresso  papa  Clemente  VII 
molto  eccellente,  e fra  Paltre  cose  che  v*  erano 
fatte,  conlralTcce  una  caraffa  piena  d'acqua  con 
alcuni  fiorì  dentro,  dove  olirà  la  maraviglia  della 
vivcua,  aveva  imitato  la  rtigiata  dell’ ac(|ua  so- 
pra, si  che  ella  pareva  più  viva  che  la  vivezza. 
Ad  Antonio  Segni,  suo  amicissimo,  fece  in  su 
un  foglio  un  Nettuno  condotto  cosi  di  disegno 
con  tanta  diligenza,  che  e’ pareva  del  tutto  vi- 
vo. Vedevasi  il  mare  turbato  ed  il  carro  suo 
tirato  da' cavalli  marini  con  le  fantasime,  for- 
che, cd  i noli,  cd  alcune  teste  di  Dei  marini 
bellissime,  il  quale  disegno  fu  donato  da  Fabio 
suo  figliuolo  a M.  Giuvanni  Gaddi  con  questo 
epigramma  1 
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Dum  maris  widisoni  per  vada  flectit  equoi. 
Mente  quidem  %»aies  Uhun  contpextl  ulen/ue, 
yincius  osi  ocutìs}  jureque  yincit  eot. 
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VronegTì  fintasìa  di  diptgnfre  In  qq  qaadro  a 
. olio  mia  Irata  (f'uoa  Medttaa  con  una  acconcia* 
tura  in  rapo  con  un  aggruppamento  di  serpi,  la 
pili  strana  estravagante  inventione  che  si  possa 
immaginare  mai  j ma  come  opera  che  portava 
tempo,  e come  quasi  intervenne  in  tutte  le  cose 
•ne,  rimase  imperfetta.  Questa  è fra  le  cose  ec* 
celienti  nel  palazzo  del  duca  Cosimo  insieme 
con  una  testa  d*  uno  angelo,  che  alza  un  braccio 
in  aria  che  scorta  dalla  spalla  al  gomito  venendo 
innanzi,  c Pahro  ne  va  al  petto  oon  una  mano. 

È còsa  mirabile  che  quello  ingegno,  che  avendo 
desiderio  di  dare  sommo  rilievo  alle  cose  che  egli 
faceva,  andava  tanto  con  l’ombrc  oscure  a trovare 
i fondi  de’ più  scuri,  che  cercava  neri  che  om- 
brassero c funsero  |)iù  scuri  (ìc^li  altri  neri  per  fare 
che  ’l chiaro,  mc<liaiitequclli,  fosse  più  lucido,  ed 
io  fine  riusciva  questo  modo  tanto  tinto,  clic  non 
vi  riniancoiio clii  iro,  avevano  più  forma  di  r\*se 
falle  per  contrafTarc  una  notte,  clic  una  finezza 
del  lume  del  di,  ma  tutto  era  per  cercare  di  dare 
maggior  rilievo,  e di  trovar  il  fine  c U perfezio- 
ne dell’arte.  Piaccvagli  tanto  quando  egli  vedeva 
certe  teste  blzz.urc  o con  barbe  o con  capegli 
degli  uomini  ii.iliirali,  che  arrdibe seguitato  uno 
che  gli  fiiste  piaciuto  un  giorno  intero,  e se  lo 
metteva  talmente  nella  ide.i,  che  poi  arrivato  a 
casa  lo  disegnava  come  se  Pavesse  avuto  presente. 

Dì  questa  sorte  se  ne  vede  molte  teste  e di  fem- 
mine e di  niaschì,  e n^lio  io  disegnate  parcechie 
di  sua  mano  con  la  penna  nel  nostrolibro  de’ di- 
segni tante  volte  citato,  come  fu  quella  di  Ame- 
rigo Vespiicci,  eli''é  una  testa  di  vecchio  bellis- 
sima disegnata  di  carbone,  e parimente  quella  di 
Scaramuccia  capitano  de' Zingani,  che  poi  ebbe 
Messer  Donato  Valdambrini  d' Arezzo  canonico 
di  S.  Lorenzo  lassatagli  dal  GiambullarL  Comin- 
ciò una  tavola  dell’atiorazione  de'Hagi,  cbev'é 
tu  molle  cose  belle,  massime  di  teste,  la  quale 
era  in  casa  di  Amerigo  Benci  dirimpetto  alla  log- 
gia de'lVrurzi,  U quale  anch'ella  rimase  imper- 
fetta come  l'altre  cose  sue.  Avenne  che  morto 
Giovan  Galeazzo  duca  di  Milano,  e creato  Ludo- 
vico Sforza  nel  grado  medesimo  l'anno  i49^,  fn 
condotto  a .Mil  inocon  gran  riputazione  Ltonardo 
alduca,  il  quale  molto sidilettavadcl suono  della 
lira,  perclié  sonasse;  e Lionardo  portò  quello 
atruiueoto  ch'egli  aveva  di  sua  mano  fabbricato 
d'argento  gran  parte  in  forma  d’  un  teschio  di 
cavallo,  cosa  bizzarra  e nuova,ar.cioccbél'  armo- 
nia fosse  con  maggior  tuba  e più  sonora  dì  voce; 
laonde  superò  tutti  i musici  cne  quivi  erano  con- 
corsi a sonare.  Olirà  ciò  fu  migliore  dicitore  di 
rime  all' improvviso  del  tempo  suo.  Sentendo  il 
duca  i ragionamenti  Unto  mirabili  di  Lionardo, 
talmente  s'innamorò  dellesue  virtù,  che  era  cosa 
incredibile.  E pregatolo  gli  fece  fare  io  pittura 
una  tavola  d'altare  deotrovi  uni  Natività,  che 
fu  mandata  dal  duca  all' imperatore.  Fece  ancora 
in  Milano  nt'frali  di  S.  Domenico  a S.  Maria  delle 
Grazie  un  cenacolo,  cosa  bellitaima  e maravi- 
gliosa,  ed  alle  teste  degli  apostoli  diede  Unta 
maestà  e bellezza,  che  quella  del  Cristo  lasciò 
imperfetta,  non  pensando  poterle  daeequelU  di- 
vinità celeste,  che  all' iinagine  di  Cristo  si  richie- 
de. La  quale  opera  rimanendo  così  per  fiotta, 
è stala  dai  Milanesi  tenuta  del  conlimio  in  gran- 
dissima venerazione,  e dagli  altri  forestièri  anco- 
ra; atteso  die  Lionardo  s'imaginò  e rioseigii  di 
esprimere  quel  sospetto,  che  era  entrato  negli 
apostoli,  di  voler  saitcre  chi  tradiva  il  loro  mae- 
stro. Per  il  che  si  Teuc  nel  viso  di  tutti  loro  l’aizHi- 
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re,  la  paura,  e In  sdegno,  ovvero  i?  dolore  di  non 
potere  intendere  lo  animo  di  Cripto;  la  qualcosa 
non  arreca  minor  maraviglia,  che  il  conoscersi 
allo  incontro  l'ostinazione,  l'odio,  c il  timidi- 
mento  in  Giuda  senza  che  ogni  minima  parte 
dell'opera  mostra  una  incredibile  diligenza;  av- 
vegnaché infino  nella  tovaglia  é contraffato  l'o- 
pera del  tessuto  d'una  oiaoiera,  che  la  rensa 
stessa  non  mostra  il  vero  meglio. 

Dicesi  che  il  priore  di  quel  luogo  sollecitava 
molto  importunamente  Lionardo  che  finùue  l'ope- 
ra, parendogli  strano  veder  talor  Lionardo  starsi 
un  mezzo  giorno  per  volta  astratto  in  considera- 
zione; ed  arebbe  voluto,  come  faceva  dell’opere 
che  zappaT.iiio  nell'orto, che  egli  non  avesse  mai 
fermo  il  pennello;  e non  gli  bastando  questo,  se 
ne  dolse  col  dura  e tanto  lo  rinfocolò,  che  fu  co* 
sltrlto  a mandar  per  Lionardo  e destramente 
sollecitargli  l'opera,  mostrando  con  buon  modo 
che  tutto  faceva  per  l'iroportnoità  del  priore. 
Lionardo  conoscendo  l'ingegno  di  quel  principe 
esser  .*icuto  e discreto,  volse  (quel  c^e  non  area 
mai  fallo  con  quel  priore)  discorrere  col  duca 
largamente  sopra  di  questo.  Gli  ragionò  assai 
dell'arte  e lo  lece  capace  che  gl'ingegni  elevati 
talor  che  manco  lavorano,  più  adoperano,  cer- 
cando con  la  mente  l' invenzioni,  c formandosi 
quelle  perfette  idee,  che  poi  esprimono  e rilr.'ig- 
gono  con  le  mani  da  quelle  già  conrepute  nell'in- 
telletto. E gli  soggiunse  die  ancor  gli  mancava 
due  teste  da  fare,  quella  di  Cristo,  della  quale 
non  voleva  cere.ire  in  terra  e non  poteva  tanto 
pensare,  che  nella  imagÌn.izione  gli  paresse  po- 
I ter  concepire  quelli  bellezza  e celeste  grazia, 
che  dovette  essere  in  quella  della  divinità  incar- 
nata. Gli  mancava  poi  quella  di  Giuda,  che  anco 
gli  metteva  nensiero,  non  credendo  potersi  ìraa- 
ginare  ana  ^rina  da  esprimere  il  volto  di  colui, 
ebedopo  tanti  benefizi  ricevuliavcsseavutoì'ani- 
mo  si  fiero,  che  si  fusse  risoluto  di  tradir  il  suo 
signore  e creator  del  mondo;  pur  che  dì  questa 

B seconda  ne  cercherebbe,  ma  che  alU  fine  non 
trovando  meglio,  non  gli  mancherebbe  quella 
di  quel  priore  tanto  importuno  ed  indiscreto.  La 
qual  cosa  mosse  il  duca  maravigliosamente  a riso 
e disse,  che  egli  avea  mille  ragioni.  E cosi  il  po- 
vero priore  confuso,  aitese  a sollecitar  l'opera 
dell'orto,  c lasciò  star  Lionardo,  il  quale  fini  bene 
la  testa  del  Giuda  che  pare  il  vero  ritratto  del 
tradimento  ed  inumanità.  Quella  di  Cristo  ri- 
mase, come  si  é detto,  imperfetta.  La  nobiltà  di 
questa  pittura,  si  per  il  componimento,  si  |>er 
essere  finita  con  una  incomparabile  diligenza  fe- 
ce venir  voglia  al  re  di  Francia  di  condurla  nel 
regno;  onde  tentò  per  ogni  via  se  ci  fusse  stato 
architetti,  che  con  trovate  di  legnami  e di  ferri 
l'avessero  potuta  armar  di  maniera,  che  ella  si 
fosse  condotta  salva,  senza  considerare  a spesa 
che  vi  si  fosse  potuta  fare,  tanto  la  desiderava. 
Ma  Tesser  fatta  nel  muro  fece  che  sua  Maestà 
•e  ne  portò  la  voglia,  ed  ella  si  rimase  a'  Mi- 
lanesi.  Nel  medesimo  refettorio,  mentre  che  la- 
vorava il  cenacolo,  nella  testa,  dove  è una  Pas- 
sione di  maniera  vecchia,  ritrasse  il  detto  Lodo- 
vicocon  Massimiliano  suo  primogenito  e dall'al- 
tra parte  I.Z  duchessa  Beatrice  con  Francesco  al- 
tro suo  figliuolo:  che  poi  furono  amendue  du- 
chi di  Milano  che  tono  ritraiti  divinameote. 
Mentre  che  egli  attendeva  a questa  0|>er8|  pro- 
pose al  duca  f.ire  un  cavallo  ui  bronzo  di  maro- 
vigliosa  grandezza  per  mettervi  inmemoria  l' ima- 
gine  del  duca;  e Unto  grande  lo  enintnciò  a 
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riufd,  che  rondur  non  si  potè  mii.  Ecci  chi  ha 
iTuto  optaione  (come  son  Taq»  e molle  volte 
per  invidia  malicni  i giudiù  umani)  che  Lio- 
nardo  (come  dell' altre  sue  cose)  lo  cominciaa* 
•e,  perché  non  si  Boisse  { perché  essendo  di  tanta 
grandesaa,  in  volerlo  gettar  d'un  pexzo  vi  ai 
vedeva  difficultà  incredibile;  e si  potrebbe  anco 
credere  che  daltVfretlo  molti  abbiano  fatto  que- 
•lo  giudizio,  poiché  delle  cose  sue  ne  son  molte 
rimase  irapeitette*  Ma  per  il  vero  si  può  credere 
che  Tanimo  suo  grandissimo  ed  eccellentìsaifflo 
per  essere  troppo  volonteroso  fusse  impedito,  e 
che  il  voler  cercar  sempre  eccellenza  sopra  ec* 
cellenza  e perfezione  sopra  perfezione  ne  (usse 
cagione;  talché  Toperanisse  ritardata  dal  desìo, 
come  disse  il  nostro  Petrarca.  E nel  vero  quelli 
che  vedono  il  modello  che  Lionardo  fece  di  terra 
grande,  giudicano  non  aver  mai  visto  più  bella 
cosa  ne  più  superba:  il  quale  durò  tino  che  i 
Francesi  vennero  a Milano  con  Lodovico  re  di 
Francia,  che  lo  spezzarono  lutto.  Enne  andie 
amarrìto  un  modello  piccolo  di  cera,  ch'era  te< 
noto  perfetto,  insieme  con  un  libro  di  Dolomia 
di  cavalli  fatta  da  luì  per  suo  studio.  Attese  di« 
poi,  ma  con  maggior  cura,  alla  notomia  degli 
uomini  aiutato  e scambievoiroenle  aiutando  io 
questo  Messer  Marcanlooio  della  Torre  eccelien* 
te  filosofo,  che  allora  leggeva  in  Paviae  scriveva 
di  questa  materia  : e fu  de'  primi  (come  odo  di* 
re)  che  comiuciò  a illustrare  con  la  dottrina  di 
Galeno  le  cose  di  roedi<  ina,  ed  a dar  vera  luce 
alla  nolomiu  fino  a quel  tempo  involta  in  molte 
e grandissime  tenebre  d'ignoranza;  ed  in  questo 
si  servi  maravigliosamente  dell' ingegno,  opera, 
c roano  di  Lionardo,  che  ne  fece  un  libro  di* 
segnato  di  matita  rossa  e tratteggiato  di  penna, 
che  egli  di  sua  mano  scorticò  e ritrasse  con  gran* 
diftsima  diligenza;  dove  egli  fece  tutte  le  ossa* 
ture,  ed  a quelle  congiunse  poi  con  ordine  tutti 
I nervi  e coperse  di  muscoli;  i primi  appiccati 
all'osso,  ed  i secondi  che  tengono  il  fermo,  ed 
i terzi  che  muovono,  ed  in  quelli  a parte  per 
parte  di  brutti  caratleii  scrìsse  lettere,  che  sono 
Latte  con  la  mano  mancina  a rovescio:  e chi  non 
ha  pratica  a leggere  non  l' intende,  perché  non 
ai  leggono  se  non  con  lo  specchio.  Di  queste 
carte  della  notomia  degli  uomini  n'é  gran  parte 
nelle  mani  di  M.  Francesco  da  Melzo  seutiiuomo 
milanese,  che  nel  tempo  di  Lion.ir<To  era  bel* 
lissimo  fanciullo  e molto  amalo  da  lui,  cosi  co* 
ne  oggi  é bello  e gentile  vecchio,  che  le  ha  care 
e tiene  come  per  reliquie  tal  carte  insieme  con 
il  ritratto  della  felice  memoria  di  Lionardo:  e 
a chi  legge  quegli  scriUi  par  impossibile  che  quel 
divino  spirito  abbia  cosi  ben  ragionato  dell  arte 
c de'  muscoli  e nervi  e vene  e con  Unta  dili* 
genza  d'ogni  cosa.  Come  anche  sono  nelle  ma* 
Di  di  N.  M.  pittor  milanese  alcuni  scrìtti  di  Lio* 
nardo,  pur  di  caratteri  scriUi  con  la  mancina  a 
rovescio,  che  trattano  della  pittura  e de'  modi 
del  disegno  e colorire.  Costui  non  é mollo  che 
venne  a Fiorenza  a vedermi,  desiderando  stam* 
par  questa  opera,  e la  condusse  a Roma  per  dar* 
gii  esito,  né  so  poi  che  di  ciò  sia  seguilo.  E per 
tornare  alle  0|tere  di  Lionardo,  venne  al  suo 
tempo  in  Milano  il  re  di  Francia;  onde  pregato 
Lionardo  di  far  qualche  rosa  bizzarra,  fece  un 
lione,  che  camminò  parecchi  passi,  poi  s' aperse 
il  petto  e lo  mostrò  tutto  pieno  di  gigli*  Prese 
in  Mibno  Salai  Milanese  per  suo  creato,  il  qual 
Vaghissimo  di  grazia  e di  bellezza,  avendo 
hcUi  capelli  ricci  ed  ioancUati,  pe'qaali  Lionar* 


do  si  dilettò  mollo:  ed  a lui  insegnò  molte  cose 
dell'arte,  e certi  lavori,  che  in  Milano  si  dicono 
essere  di  Salai,  furono  ritocchi  da  Lionardo.  Ri- 
tornò a Fiorenza,  dove  trovò  che  ì frati  de' Servi 
avevano  allogato  a Filippino  1*  opere  della  ta* 
vola  dell'altar  maggiore  della  Nunziata:  perii 
che  fu  detto  da  Lionardo  che  volentieri  avreb* 
be  fatU  una  simìi  cosa.  Onde  Filippino  inteso 
ciò,  come  gentil  persona  ch'egli  era,  se  ne  tolse 
giù;  ed  i frati,  perché  Lionardo  U dipignesse, 
se  lo  tolsero  io  euisa,  facendo  le  spese  a lui  ed 
a tutta  la  sua  famiglia;  c cosi  li  tenne  in  pra- 
tica luogo  tempo, né  mai  cominciò  nulla.  Final- 
mente fece  un  eartoiie  denlrovi  una  nostra 
Donna  ed  una  S.  Anna  con  un  Cristo,  la  quale 
non  pure  fece  maravigliare  tutti  gli  artefici,  ma 
finita  di' ella  fu  nella  stanza,  durarono  due 
giorni  d’andare  a vederla  gli  uomini  e le  don- 
ne, ì giovani  ed  i vecchi,  come  si  va  alle  feUe 
solenni,  per  veder  le  maraviglie  di  Lionardo, 
che  fecero  stupire  lutto  quel  popolo;  perche 
si  veiieva  nel  viso  di  quella  nostra  Donna  lutto 
quello  che  di  tcroplice  e di  bello  può  con  sem* 
plicità  e bellezza  dare  grazia  a una  madre  di 
Cristo,  volendo  mostrare  quella  modestia  e 
quella  umiltà,  eh*  é in  una  vergine  contentissima 
d’allegrezza  nel  vedere  la  bellezza  del  suo  fi* 
gliuolo  che  con  tenerezza  sosteneva  in  grembo, 
e mentre  che  ella  con  oiiesltssima  guardatura  a 
basso  scorgeva  un  S.  Giovanni  picco!  fanciullo, 
chesi  andava  trastullando  con  un  pecorino,  non 
senza  un  ghigno  d'iinaS.  Anna,  che  colma  di 
letizia  vedeva  la  sua  progenie  terrena  esser  di* 
venuta  celeste:  considerazioni  veramente  degne 
dello  intelletto  ed  ingegnodìLìonardo.Qiiestocar* 
Ione,  come  di  sotto  si  dirà,  andò  poi  in  Fran- 
cia. Ritrasse  la  Ginevra  d'  Amerigo  Benci,  cosa 
bellissima,  ed  abbandonò  il  lavoro  a'frati,  ì quali 
lo  ritornarono  a Filippino,  il  quale  sopravvenuto 
egli  ancora  dalla  morte  non  lo  potè  unire.  Frese 
Lionardo  a fare  per  Francesco  del  Giocondo  il 
ritratto  di  mona  Lisa  sua  moglie  e quattro  anni  pe- 
natovi io  lasciò  imperfetto,  la  quale  opera  oggi 
é appresso  il  re  Franc:e>co  di  Francia  in  Fon- 
tanablò;  nella  qual  testa  chi  voleva  vertere 
quanto  l'arte  potesse  imitare  la  natura,  agevol- 
mente si  poteva  comprendere;  perché  quivi  erano 
conlrafTalte  tutte  le  minuzie  ciie  si  nussono  con 
sottigliezza  dipignere.  Awcngaeliégli  occhi  ave- 
rvaiio  que'luslri  e quelle  aoquitrine  che  di  coo- 
tinuo  .si  veggono  nel  vìvo,  ed  intorno  a essi 
erano  tutti  que'rossigni  lividi  e i peti,  che  non 
senza  grandissima  sottigliezza  si  possono  fare. 
Le  ciglia  per  avervi  f.iUo  il  mudo  del  nascere  i 
peli  nella  carne,  dove  più  folti  e dove  più  radi, 
e girare  secondo  i pori  delia  carne,  non  pule- 
vano  essere  più  nslurali.  11  naso  con  tulle  quelle 
belle  aperture  rossette  e tenere  si  vedeva  essere 
vivo.  La  bocca  con  quella  sua  sfenditura,  con 
le  sue  fini  unite  dal  rosso  della  bocca,  con  l' in- 
carnazione del  viso,  che  non  colori,  ma  carne 
pareva  veramente.  x\ella  fontanella  della  gola 
chi  intentisaimamente  la  guardava  vedeva  bat- 
tere i polsi,  e nel  vero  si  può  dire  che  questa 
fusse  dipinta  d'iina  maniera  da  far  tremare  e 
temere  ogni  gagliaixlo  artefice,  e sia  qual  si  vuole 
usovvi  ancora  questa  arte  che  essendo  Lisa 
bellissima,  teneva,  mentre  che  la  ritraeva,  chi 
sonaste  o cantasse,  e di  continuo  buflfoni  che  la 
facessero  stare  allegra,  per  levar  via  quel  ma- 
linconico che  suoi  dar  spesso  la  pitluza  a' ri* 
tratti  che  si  fanno  ; ed  io  questo  di  Lionardo  vi 


fra  un  {slnipìo  tanto  plvetolf^  che  cn  cosa  più 
divina  rho  umana  a Trdrrlo,  ed  era  tenuta  com 
maraTÌfilioaa»  per  non  c saere  il  vivo  allrìmentì. 

Per  la  eccellenza  dunque  delle  opere  di  que- 
sto divinÌMimo  artefice  era  Unto  cresciuta  la 
fama  tua,  che  tulle  le  persone  clic  si  diletta* 
vano  delPat  le,  anzi  la  stessa  città  intera  dtside* 
rata  chVgli  le  lasciasse  qualche  memoriale  ra> 
gionavasi  per  tutto  di  fallii  fare  qualche  opera 
notabile  e grande,  donde  il  pubblico  fiissc  or- 
nato ed  onorato  di  tanto  ingegno,  grazia,  e giu- 
dizio, <^uanto  nelle  cose  di  Linna^do  si  cono- 
scevi. b tra  il  gonfaloniere  e i cittadini  grandi 
si  pratico,  che  essendosi  fatta  dì  nuovo  la  gran 
sala  del  consìglio,  rarchilcttura  della  quale  fu 
ordinata,  col  giudizio  e consiglio  suo,  di  (riuliano 
S.  Gallo,  e di  Simone  Pollaiuoli  detto  Crnnaca, 
e di  Miclielagnolo  Buonarroti  e Baccio  d’Agno- 
lo{  come  a'suoi  luoghi  più  distintamente  si  ragio- 
nerà, la  quale  finita  con  grande  prestezza,  fu  per 
decreto  pubblico  ordinato  clic  a Lionardo  fusse 
dato  a diptgnrre  qualche  opera  Mia:  e cosi  da 
Piero  Soderini,  gonfaloniere  allora  di  giustizia, 
gli  fu  allogata  la  della  sala.  Per  il  che  volendola 
condurre,  Lionardo  cominciò  un  cartone  alla 
sala  del  papa,  luogo  in  S.  Maria  iNovrlla,  drn- 
trovi  la  storia  di  Niccolò  Piccinino  capitano  del 
duca  Filippo  di  Milano,  nel  quale  disegnò  un 
grappo  di  cavalli  che  combattevano  una  ban- 
diera, cosa  che  eccellentissima  e di  gran  magi- 
stero fu  tenuta,  per  le  mirabilissime  considera- 
zioni che  egli  ebbe  nel  far  quella  fuga;  percioc- 
ché in  essa  non  si  conosce  meno  la  rabbia,  lo 
srlegno,  e la  vendetta  negli  uomini,  ehe  ne’  ca- 
valli, tra' quali  due  intrecciatisi  con  le  gambe 
dinanzi,  non  fanno  men  guerra  coi  denti  che  si 
faccia  chi  li  cav.-i}ca  ue|  combattere  della  ban- 
diera; dove  appiccato  le  mani  un  soldato,  con  la 
forza  delle  spalle,  mentre  mette  il  cavallo  in 
fuga,  rivolto  egli  con  la  persona,  aggrappato 
Pasta  dello  stendardo  per  sgusciarlo  per  forza 
dalie  roani  di  quattro,  elle  due  lo  difendono  con 
una  mano  per  uno  e l'altra  in  aria,  con  le  spade 
tentano  di  tagliar  Pasta,  mentre  che  un  soldato 
vecchio  con  un  berrelton  rosso  gridando  lieuc 
una  roano  ncIPasta,  e con  Pallra  inalberato  una 
storta,  mena  con  slitza  un  colpo  per  tagliar 
tutte  a due  le  mani  a coloro,  che  con  forza  di- 
rignando  i denti,  tentano  con  fìcrissima  atlilu- 
^ me  di  difendere  la  loro  bandiera.  Ultra  che 
in  terra  fra  le  gambe  de' cavalli  v'  è due  figure 
in  iscorto,  che,  combattendo  insieme,  mentre 
uno  in  terra  ha  sopra  un  soldato,  che  alzato  il 
braccio  quanto  può,  con  quella  forza  maggiore 
gli  inette  alla  gola  il  pugnale  per  finirgli  la  vita, 
e qucll’allro  con  le  gambe  e con  le  bracciashat- 
tuto,  fa  ciò  ch’egli  può  per  non  volerla  morte. 
Nc  al  può  esprimere  il  disegno  che  Lionardo 
fc«  negli  abiti  de' soldati,  variamenle  varialida 
lui;  simile  i cimieri  e gli  altri  ornamenti,  senza 
la  maestria  incredibile  che  egli  mostrò  nelle 
forme  e lineamenti  de'cavalli,  i quali  Lionardo 
meglio  ch'altro  maestro  face  di  bravura  di  mu- 
scoli e dig.tibata  bellezza.  DicesI  che  per  dise- 
detto  cartone  fece  un  edilizio  srlificio* 
sissimo,  che  stringendolo  s'alzava,  ed  allargan- 
dolo a'alibzsaava.  Ld  tm.iginandosi  di  volere  a 
olio  colorire  in  muro,  fece  una  composizione 
d una  mistura  si  grossa  per  lo  incollato  del  ma- 
®/*^.®**olii^uando  a dipignere  in  detta  aala, 
comìnriò  a colare  dt  maniera,  che  in  breve 
tempo  abbandunù  quella,  vedeoduta  guastare. 
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Aveva  Lionardo  grandissimo  animo,  ed  in  ogni 
sua  azione  era  generosissimo.  Oicesi  che  andan* 
do  al  banco  per  la  provvisione  ch'ogni  mese  da 
Pietro  Soderini  soleva  pigliare,  il  cassiere  gli 
volse  dare  certi  cartocci  di  qiiatlrìni,  ed  egli 
non  li  volse  pigliare,  rispomlendogU  : lo  non 
aono  dipintore  da  quattrini.  Essendo  Incolpalo 
d'aver  giuntato  a Pietro  Soderini,  fu  mormo- 
rato contri  di  lui;  perché  Lionardo  fece  tanto 
con  gli  amici  suoi,  che  ragunò  i danari  e por- 
toni per  restituirei  ma  Piero  non  li  volle  ac- 
cettare. Andò  a Roma  col  duca  Giuliano  de' Me- 
dici nella  creazione  di  papa  Leone,  che  attendeva 
molto  a cose  filosofiche,  e masslmsmeote  all*  al- 
chimia ; dove  formando  una  pasta  di  una  cera, 
mentre  che  camminava,  faceva  animali  sottilis- 
simi pieni  di  vento,  nei  quali  soffiando,  gli  fa- 
ceva volare  per  l'aria,  ma  cessando  il  vento 
cadevano  in  terra.  Fermò  ia  un  ramarro,  trovato 
dal  vignaruolo  dì  Belvedere,  il  quale  era  bizzar- 
rissimo, di  scaglie  da  altri  ramarri  scorticale,  ali 
addosso  con  mistura  d'argenti  vivi  che  nel  muo- 
versi Oliando  camminava  tremavano,  e fattogli 
gii  occhi,  corna,  e barba,  domesticatolo  e tenen» 
dolo  in  una  scatola,  tutti  gli  amici  ai  quali  lo 
mostrava  per  paura  faceva  fuggire.  Usava  spesso 
far  minutamente  digrassare  e pulsare  le  budclU 
d' un  castrato  e talmente  venir  sottili,  che  ai 
aarebbono  tenute  in  palma  di  mano  ; e aveva 
messo  in  un'altra  stanza  un  paio  di  mantici  da 
fabbro,  ai  quali  metteva  un  capo  delle  dette  bu- 
della; e gonfiandole  ne  riempiva  la  stanza,  la 
quale  era  grandissima,  dove  bisognava  che  si  re- 
tasse in  un  canto  chi  v'era,  mostrando  quelle 
trasparenti  e piene  di  vento  dal  tenere  poco 
luogo  in  principio  esser  venute  a occuparne  mol- 
to, agguagliandole  alla  virtù.  Fece  infinite  di 
queste  pazzie,  ed  attese  agli  specchi,  e tentò 
modi  stranissimi  nel  cercare  olio  per  dipignere, 
e vernice  per  mantenere  l' opere  falle.  Fece  in 
questo  tempo  per  M.  Baldassarre  Turini  da  Pe- 
scia,  che  era  datario  di  Leone  un  quadretto  di 

Itiiia  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  con 
infinita  diligenza  ed  arte.  Ma  o sia  per  colpa  di 
chi  lo  ingessò  o pur  per  quelle  sue  tante  e ca- 
pricciose misture  delle  mestiche  e de’ colori,  è 
oggi  mollo  guasto.  E in  un  altro  quadretto  ri- 
trasse un  fanciuiletto  che  è bello  e grazioso  a 
maraviglia,  che  oggi  sono  tutti  e du«*  in  Pescia  ^ 
appresso  a M.  Giulio  Turtni.  Dicesi  che  essen- 
dogli allogato  una  opera  dal  papa,  subilocomin- 
ciò  a stillare  oli  ed  erbe  per  far  la  vernice;  per- 
chè fu  detto  da  papa  Leone:  Otmè,  costui  non 
é per  far  nulla,  da  che  comincia  a pensare  alta 
fine  innanzi  il  principio  dell'opera.  Era  sdegno 
grandissimo  fra  .Michelagnolo  Buonarroti  e lui, 

fier  il  che  parti  di  Fiorenza  Michelagnolo  per 
a concorrenza,  con  la  scusa  del  duc.t  Giuliano, 
esaciido  chiamato  dal  papa  per  la  facciata  di  S* 
Lorenzo.  Lionardo  intrnuendo  ciò,  parli  ed  andò 
in  Francia,  dove  il  re  avendo  avuto  opere  sue, 
gli  era  molto  alfezinnato  e desiderava  che  co- 
lorisse il  cartone  della  S.  Anna;  ma  egli,  se- 
condo il  suo  costume,  lo  tenne  gran  tempo  in 
p.irole.  Finalmente  venuto  vecchio,  stette  molti 
mesi  ammalato:  c vedendosi  vicino  alla  morte, 
sì  volse  diligentemente  informare  delle  coserat- 
toliche  d<  Ila  via  buona  e tanta  religione  cri- 
stiana, e poi  con  molli  pii^nti  confesso  e con- 
trito, sebl^ne  e' non  poteva  reggersi  in  piedi, 
sostenendosi  nelle  braccia  dei  atioi  amici  e ser- 
vii volle  divoUaieale  pigliare  il  Saolissuae 
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cramentD  fucn*  df1  libito.  SopraggìoTMfgli  il  re, 
clje  spe»soecl  amnrevolmenle  lo  «nleva  fi'aiUre} 
per  il  che  egli  per  riverenza  rizzatosi  a sedere 
sul  letto,  contando  il  mal  suo  e gli  accidenti  di 
quelloi  mostrava  tuttavia  quanto  avea  offeso  Dio 
e gli  uomini  del  mondo,  noti  avendo  operato 
nell*  arte  come  si  conveniva.  Onde  gli  venne 
un  parosismo  messaggiero  della  mortCì  per  la 
qual  cosa  rizzatosi  il  re  e presogli  la  testa  per 
aiutarlo  e porgeteli  favore,  acciocché  Ì1  male 
lo  alleggerisse,  lo  spirito  suo  che  diviuissimocra, 
conoscendo  non  potere  avere  maggior  onore , 
spirò  in  braccio  a quel  re  nell*  età  sua  d*anni 
aetUntacinque. 

Dolse  la  perdita  di  Lionardo  fuor  di  modo  a 
tutti  quelli  che  l'avevano  conosciuto,  perchè 
mai  non  fu  persona,  che  tanto  facesse  onore  alla 
pittura.  Egli  con  lo  splendor  dell'  aria  sua,  che 
Dellissima  era,  rasserenava  ogni  animo  mesto, 
e con  le  parole  volgeva  al  si  e al  no  ogn'indura* 
ta  intenzione.  Egli  con  le  forze  sue  riteneva 
ogni  violenta  furia,  e con  la  destra  torceva  un 
ferro  d'una  campanella  di  muraglia  ed  un  ferro 
dì  cavallo,  come  se  fusse  piombo.  Con  la  libera* 
litò  tua  raccoglieva  e pasceva  ogni  amico  po* 
vero  e ricco,  pur  ch'egli  avesse  ingegno  e virtù. 
Ornava  ed  onorava  con  ogni  azione  qualsivoglia 
disonorata  e spogliata  stanza;  per  il  che  ebbe 
veramente  Fiorenza  grandissimo  dono  nel  na- 
scere di  Lionardo,  e perdita  più  che  infinita 
scila  sua  morte.  Nell'arte  della  pittura  aggìiin* 
se  costui  alla  maniera  del  colorire  ad  olio  una 
certa  oscurità,  donde  hanno  dato  i moderni  gran 
forza  e rilievo  alle  loro  ligure.  E nella  statuaria 
fece  prove  nelle  tre  Bgure  di  bronzo  che  sono 
sopra  la  porta  diS.  Giovanni  dalla  parte  di  tra- 
montana, fatte  da  Gio.  Francesco  Kustici,  ma 
ordinate  col  consiglio  di  Lionardo,  le  quali  so- 
no il  più  bel  getto  e di  disegno  e di  perfezione 
che  mudernaroente  si  sia  ancor  visto.  Da  Lio- 
sardo  abbiamo  la  notomia  de’ cavalli  e quella 
degli  uomini  assai  più  perfetta;  laonde  per  tan* 
te  parti  sue  si  divine,  ancora  che  molto  più  ope- 
rasse con  le  parole  che  co’  fatti,  il  nome  c la 
fama  sua  non  si  spegneranno  giammai.  Per  il 
che  fu  detto  in  lode  sua  da  Mess.  Gio.  Battista 
Strozzi  così  t 

Vince  costui  pur  solo 

T'utti  altri ^ e vince  FiJia  e vince  Apelle, 

£ tutto  il  lor  vittorioso  stuolo. 

Fu  discepolo  di  Lionardo  Gio.  .Antonio  Boi- 
trafilo  Milanese,  peivon.i  molto  pratica  ed  in- 
tendente, che  V anno  i55o  dipinse  nella  chiesa 
della  Misericordia  fuori  di  Bologna  in  una  ta- 
vola a olio  con  gran  diligenza  la  nostra  Donna 
col  figliuolo  in  braccio,  S.  Gio.  Battista,  c S.Ba- 
aliano  ignudo,  cil  padrone  che  la  fe'farc  ritrat- 
to di  naturale  ginocchioni,  opera  veramente  bel- 
la, ed  in  quella  scrisse  il  nome  suo  e Tesser  di- 
acepolo  di  Lionardo.  Costui  ba  fatto  altre  opere 
ed  a Milano  ed  altrove;  ma  basti  aver  qui  no- 
minata questa  che  è la  migliore.  C cosi  Marco 
Uggioni,  che  in  Santa  Maria  della  Pace  fece  il 
transito  di  nostra  Donna  e le  nozze  di  Cana 
Galileo. 

VITA  DI  GIORGIONE  DA  CASTELFR.ÌNCO 
piTToa  viKizuao 

Ne'  medesimi  tempi  che  Fiorenza  acquistava 
tanta  fama  per  l'opcrc  di  Lionardo,  arrecò  non 
piceolo  ornamento  a Vinezia  la  virtù  ed  ecccl- 
UnzA  d'uQ  suo  cittadino,  il  quale  di  gran  lunga 


I passò  i Bellìnt  da  lóro  tennti  in  t.ìnto  pregio,  e 
! qualunque  altro  fino  a quel  tempo  avesse  ìa 
quella  città  dipinto.  Questi  fu  Giorgio,  che  in- 
Castelfranco  in  sul  Trevisano  nacque  l'anno 
i4y6  essendo  doge  Giovan  Mnzxeiiico  fralel  del 
doge  Piero;  dalle  fattezze  della  persona  e dalla 
grandezza  dell'animo  chiamalo  poi  col  tempo 
Giorgionc,  il  quale,  quantunque  egli  fusse  nato 
d'umilissima  stirpe,  non  fu  però  se  non  gentile 
e di  buoni  costumi  in  tutta  la  sua  vita.  Fu  al- 
levato in  Vinegia  e dilettosi  continovaraente 
delle  cose  d'amore,  e piacquell  il  suono  del  liu- 
to mirabilmente  e Unto,  eh’ egli  sonava  e can- 
Uva  nel  suo  tempo  tanto  divinamente,  che  egli 
era  spesso  per  quello  adoperato  a diverse  musi- 
che e ragunatc  ai  persone  nobili.  Attese  al  dise- 
gno e lo  gustò  grandemente,  ed  in  quello  la.  na- 
tura lo  favori  sì  Iurte,  che  egli  innamoratosi 
delle  cose  belle  di  lei,  non  voleva  mettere  in 
opera  cosa  che  egli  dal  vivo  non  ritraesse.  £ 
tanto  le  fu  soggetto  c tanto  andò  imitandola, 
che  non  solo  egli  acquistò  nome  d'aver  passato 
Gentile  e Giovanni  Bellini,  ma  di  competere 
con  coloro  che  lavoravano  in  Toscana  ed  erano 
autori  della  maniera  moderna.  Aveva  veduto 
Giorgìone  alcune  cose  di  roano  di  Lionardo 
molto  fumeggiate  e cacciate,  come  si  è detto, 
terrìbilmente  di  scuro.  E questa  maniera  gli 
piacque  tanto,'  che  mentre  visse  sempre  andò 
dietro  a quella,  e nel  colorito  a olio  la  imitò 
grandemente.  Costui  gustando  Ìl  buono  dell'ope- 
rare,  andava  sceglieoilo  di  mettere  in  opera  sem- 
pre del  più  bello  e del  più  vario  che  c’  trovava. 
Dicdcgli  la  natura  tanto  benigno  spirito,  ch« 
egli  nel  colorito  a olio  ed  a fresco  hxc  alcune 
vivezze  ed  altre  cose  morbide  ed  unite  e sfu- 
male talmente  negli  scuri,  che  fu  cagione  che 
molli  di  quegli  che  erano  allora  eccellenti  con- 
fessassero luì  esser  nato  per  metter  lo  spirito 
nelle  figure,  e per  contraffare  ta  freschezza  del- 
la carne  viva  più  che  nessuno  che  dipignesse 
non  solo  in  Venezia  ma  per  tutto.  Lavorò  in 
V'cnezia  nel  suo  principio  imdlì  qu.viri  di  no» 
sire  Donne  cd  altri  ritratti  di  natmalc,  che  so- 
no e vivissimi  e helli,  come  se  ne  vede  ancora 
tre  bellissime  teste  a olio  di  sua  mano  nello  stu- 
dio del  reverendissimo  Grimani  p.ilriarca  d'  A- 
(iiiilcia,  una  fatta  per  Daviil  (e  per  quel  che  si 
(lice,  è il  suo  ritratto)  con  una  zazzera  come  si 
costumava  in  que' tempi  infìno  alle  spalle,  vi- 
vace e colorila  che  par  di  carne:  ha  un  brac- 
cio ed  il  petto  armato,  col  quale  tiene  la  testa 
mozza  di  Golia.  L' altra  c una  lesiona  maggiore 
ritratta  di  naturale,  che  tiene  in  mano  una  ber- 
retta rossa  da  commendatore  con  un  bavero  di 
pelle,  e sotto  uno  di  que'  taioui  all’antica  x que- 
sto si  pensa  che  fusse  fatto  per  un  generale 
d'eserciti.  La  terza  è d’iin  putto,  bella  quanto  si 
può  fare,  con  certi  capelli  a uso  di  veUÌ,  che 
fan  conoscere  rcccellciiza  di  Giorgione,  e noa 
, rocDo  l’affezione  del  grandissimo  patriarca  che 
gli  ha  potuto  sempre  alla  virtù  sua,  tenendole 
carissime,  c merilamenlc.  In  Fiorenza  é di  inaa 
sua  in  casa  de' figliuoli  di  Giovan  Borgherini  il 
ritratto  d' esso  Giovanni,  quando  era  giovane  in 
Venezia,  c nel  medesimo  quadro  il  maestro  che 
lo  guidava;  che  non  sì  può  veder  in  due  toste 
né  miglior  macchie  di  color  di  carne  né  più 
bella  tinta  di  ombre.  In  casa  Anton  de' Nobili  c 
tin’aUra  lesta  d’un  capitano  armato  mollo  vi- 
vace e pronta,  il  qual  dicono  essere  nn  dc'c.a- 
pUaai  ebe  Cousalvo  Ferrante  menò  seco  a Ve- 
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ni*2Ì«,  quando  TuiU)  il  doge  Agoslioo  Barborìgo; 
Dcl  qual  tempo  ti  dice  cbe  ritratte  il  gran  Con* 
taWo  armato,  che  fu  oota  rari»tiraa  e non  ti  po* 
leva  vedere  pittura  più  bella  che  quella,  e che 
e«to  Contalvo  te  ne  U portò  »eco.  Fece  Gior- 
gione  molti  altri  ritratti,  che  tono  tparti  in 
molli  luoghi  per  Italia,  bellitsimi,  come  ne  può 
far  fede  quello  di  Lionardo  Loredano  fatto  da 
Giorgione  quando  era  doge,  da  me  vitto  in  mo- 
li ra  per  un^Àttenia,  che  mi  parve  veder  vivo 
quel  terenittiroo  principe;  oltra  che  ne  è uno 
in  Faenza  in  rata  Giovanni  da  Catlel  Bolognete 
iniaglialore  di  cammei  e crittalli  eccellente,  cbe 
è fatto  per  Ìl  tuocero  tuo,  lavoro  veramente  di- 
vino, perchè  vi  è una  unione  tfumata  ne'oolo* 
ri,  che  pare  di  rilievo  più  che  dipinto.  Oilettoati 
molto  d^l  dipignere  in  fretco,  e fra  molte  cote 
che  fece,  egli  conduste  tutta  una  facciata  di  Cà 
Soranao  in  tu  la  piazza  di  S.  Paolo,  nella  quale 
oltre  molli  quadri  e storie  ed  altre  tue  finllaie, 
ti  vede  un  qusdro  lavoralo  a olio  io  tu  la  caU 
cina,  cosa  cbe  ha  retto  all'acqua  al  sole  ed  al 
vento  e contervalati  fino  a oggi.  Ecci  ancora 
una  Primavem  che  a me  pare  delle  belle  coae 
che  e'diptgneate  in  freaco,  ed  è gran  peccalo 
che  il  tempo  P abbia  eontuioata  ti  crudelmente. 
Ed  io  per  me  non  trovo  cosa  che  ouoca  più  al 
lavoro  in  freaco  che  gli  scirocchi,  e mattima- 
mente  vicino  alla  manna,  dove  portano  tempre 
salsedine  con  etto  loro,  ^gui  in  Venezia  Panno 
i5o4  tl  ponte  del  Bialtoun  fuoco  lerrìbilitiimo 
nel  fondaco  de'Tcdetchi,  il  quale  lo  consumò 
tutto  con  leraercanaice  con  grandittìino danno 
de' mercanti,  dove  la  tignoria  di  Venezia  or- 
dinò di  rifarlo  di  nuovo,  e con  maj^gior  corno* 
diu  di  abituri  e di  magniBcenza  e d ornamento 
e bellezza  fu  tpesliUnienle  finito,  dove  estendo 
cresciuto  la  fama  di  Giorgione,  fu  consultato 
ed  ordinato  da  chi  ne  aveva  la  cura  cbe  Gior- 
giotie  lo  dipignete  in  fretco  di  colori  secondo  la 
tua  fantasia,  purché  e'  mostraste  U virtù  tua  e 
che  e'farote  un'opera  eccellente,  estendo  ella 
nel  più  bel  luogo  e nella  maggior  vista  di  quella 
città.  Per  il  che  messovi  mano  Giorgione,  non 
pensò  te  non  a farvi  ligure  a tua  fantasia  per  mo* 
tirar  Parte;  cbe  nel  vero  non  si  ritrova  storie 
che  abbiano  ordine  o che  r.ippresenlino  i fatti  di 
nessuna  persona  segnalala  o antica  o moderna, 
ed  io  per  me  non  Plio  mai  inlese,  nè  anche  per 
dimanda  che  ti  sia  fatta  hu  trovato  chi  Pinlen- 
da;  perché  dove  e una  donna,  dove  e un  uomo 
in  varie  altitudini;  chi  Isa  una  testa  di  liune  ap- 
presso, altra  con  un  angelo  a guisa  di  Cupido, 
né  ai  giudica  quel  che  ti  sia.  V’è  bene  sopra  la 
porla  principale  cbe  riesce  in  Merzeria  una  fem- 
mina a aedfere  c'ha  sotto  una  testa  d'un  gi- 
gante morta,  quasi  in  forma  d'una  liiditta  che 
alsa  la  testa  con  la  spada  e parta  con  un  Te- 
desco quale  è a basso,  nè  ho  potuto  interpre- 
Ure  ptT  quel  che  te  Pabbia  fatta,  te  già  non 
Pavrssi*  voluta  fare  per  una  Germania.  Intomma 
e' ti  vede  ben  le  figure  tue  esser  molto  insieme 
e che  andò  tempre  acquistando  nel  meglio;  e 
vi  tono  teste  e pezzi  di  figure  mollo  ben  falle 
c colorite  vivacisaìmameute,  ed  attese  in  tulio 
quello  che  egli  vi  fece  che  Irtette  al  segno  delle 
cote  vive,  e non  a imitaaiooe  nessuna  della  ma- 
niera: la  quale  opera  è celebrata  in  Venezia  e 
famosa  non  meno  per  quello  che  e' vi  fece,  che 
per  il  comodo  delle  lucrcaiuie  ed  ulililà  del 
pubblico.  Lavorò  un  quadro  d'  un  Cristo  che 
porta  la  croce  cd  un  Giudeo  lo  tira,  il  quale 
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col  tempo  fu  posto  nella  chiesa  di  S.  Roeoo,  ed 
oggi  per  la  devozione  che  vi  hanno  molti,  fa 
mincoli,  come  ti  vede.  Lavorò  in  diverti  luoghi, 
come  a Castelfranco  e nel  Trivitano,  e fece 
molti  ritratti  a varj  principi  italiani,  e fuor  d'I- 
talia furono  mandate  molle  dell’  opere  tue  come 
cote  degne  veramente,  per  far  testimonio  chete 
la  Toscana  toprabbondava  di  artefici  in  ogni 
tempo,  la  parte  ancora  di  là  vicino  a'  monti  non 
era  abbandonaLi  e dimenticata  tempre  dal  cielo. 
Dicesi  che  Giorgione  ragionando  con  alcuni 
scultori  nel  tempo  che  Andrea  Verocchio  face- 
va il  cavallo  di  bronzo,  che  volevano,  perchè  la 
scultura  mostrava  in  una  figura  sola  diverse  po- 
siture e vedute  girandogli  attorno,  che  per  que- 
sto avanzaste  la  pittura  che  non  mostrava  in 
una  figura  te  non  una  parte  soia,  Giorgione, 
ch'era  d'opinione  che  in  una  storia  di  pittura 
si  moslraste,  senza  avere  a camminare  attorno, 
ma  in  una  soia  occhiata  tutte  le  sotti  delle  ve- 
dute che  può  fare  in  più  getti  un  uomo,  cosa 
che  la  scultura  non  può  fare  se  non  mutando 
il  sito  e la  veduta,  tal  che  non  tono  una,  ma 
più  vedute;  propose  di  più  che  da  una  figura 
sola  di  pittura  voleva  mostrare  il  dinanzi  ed  il 
di  dietro  ed  io  due  profili  dai  lati,  cosa  che  fece 
mettere  loro  il  cervello  a partilo,  e la  fece  in 
questo  modo.  Dipinse  uno  ignudo  che  voltava 
le  spalle  ed  aveva  in  terra  una  fonte  d'acqua 
limpidissima,  nella  quale  fece  dentro  per  river- 
berazione la  parie  dinanzi;  da  un  deMati  era  un 
corsaletto  brunito  che  s'era  spoglialo  nel  quale 
era  il  profilo  manco,  perchè  nel  lucido  di  quel- 
l'arme si  scorgeva  ogni  cosa;  dall'altra  parte  era 
UDO  specchio  cbe  dentro  vi  era  l'altro  lato  di 
quello  ignudo,  cosa  di  bellissimo  ghiribizzo  e 
capriccio,  volendo  mostrare  in  effetto  cbe  la  pit- 
tura conduce  con  più  virtù  e fatica,  e mostra  in 
una  vista  sola  del  naturale  più  che  non  fa  la 
scultura:  la  qual  opera  fu  sommamente  lodata 
e ammirata  per  ingegnosa  e bella.  Ritrasse  an- 
cora di  naturale  Caterina  regina  di  Cipro,  qual 
vidili  io  gu  nelle  mani  de)  clarìssimo  .u.  Giovan 
Cornaro.  E nel  nostro  libro  una  testa  colorita  a 
olio  ritratta  da  un  Tedesco  di  casa  Fuchert,  che 
allora  era  de'  maggiori  mercanti  nel  fondaco 
de' Tedeschi,  la  quale  è cosa  mirabile,  insieme 
CUI!  altri  schizzi  e disegni  di  penna  fatti  da  luì. 
Mentre  Giorgione  attendeva  ad  onorare  e sè  e 
la  patria  sua,  nel  molto  conversare  che  e’  faceva 
per  trattenere  con  la  musica  molli  suoi  amici, 
s' innamorò  d' una  madonna  e molto  goderono 
l'uno  e l'altra  de' loro  amori.  Avvenne  cbe 
l'anno  iSii  ella  infettò  di  peste;  non  ne  sa- 
pendo perù  altro  e praticandovi  Giorgione  al 
solilo,  se  gli  appiccò  la  peste  di  maniera,  che  in 
breve  tempo  nell'età  sua  di  treotaquatlro  anni 
se  nc  passò  all'altra  vita,  non  senza  dolore  in- 
finito di  molti  suoi  amici  che  lo  amavano  per 
le  sue  virtù,  e danno  d**l  mondo  cbe  il  perse. 
Pure  tollerarono  il  danno  e la  perdita  con  Tes- 
ser restati  loro  due  eccellenti  suoi  creati  Seba- 
stiano Viniziano,  che  fu  poi  frate  del  Piombo  a 
Ruma,  e Tiziano  da  Cadore  che  non  solo  lo  pa- 
ragonò ma  lo  ha  superato  grandemente;  de'quali 
a suo  luogo  si  dirà  pienamente  Tonore  e Tulile 
che  hanno  fatto  a questa  arte. 
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VITA  D'ANTONIO  DA  CORREGGIO 
pirtou 

lo  non  Toglio  u«dre  do)  me<1esimo  psesr,  do* 
Yc  U gran  madre  natura^  per  non  ewerr  temila 
pnrxiule,  dette  al  mondo  di  rari»»iini  aoniiiii 
della  sorte  che  area  già  molti  e tnolii  anni  ador- 
nala la  Toscana,  infra  i quali  fu  di  eceellentc  e 
hellissimo  ingegno  dotato  Antonio  da  Correggio 
pittore  singolarisiiroo,  il  quale  attese  alla  ma- 
niera moderna  tanto  perreltamente,  che  in  po- 
chi anni  dotato  dalla  natbra  ed  esercitalo  dal- 
l'arte, divenne  raro  c maraviglioso  artefice.  Fu 
mollo  d'animo  timido,  r con  incomodità  di  sé 
aleuo  in  coiitiuove  fatiche  esercitò  l'arte  per  la 
famiglia  che  lo  aggravava;  ed  ancoraché  e'fiisse 
tirato  da  una  bontà  naturate,  si  aflligeva  oicn- 
tediinanco  più  del  dovere  nel  portare  i pesi  di 
quelle  passioni  che  ordinariamente  opprimono 
gli  uomini.  Era  nell'  arte  molto  maoinconico  e 
aoggetto  alle  fatiche  di  quella,  e grandissimo 
ritroratore  di  qualsivoglia  difficultà  delle  cose, 
come  ne  fanno  fede  nel  duomo  di  Parma  una 
moltitudine  grandissima  di  figure  lavorate  in 
fresco  e ben  finite,  che  sono  locate  nella  tribuna 
grande  di  delta  chiesa,  nelle  quali  scorta  le  ve* 
dute  al  di  tolto  in  su  con  slupendis^ima  mara* 
Ytglia.  Ed  egli  fu  il  primo  che  io  Lombardia  co- 
minciasse cose  della  maniera  moderna;  perché 
ai  giudica , che  se  l' ingegno  di  Antonio  fosse 
uscito  dì  Lombardia  e stato  a Roma,  averebbe 
fatto  miracoli,  e dato  delle  fatiche  a molti  che 
nel  suo  tempo  furon  tenuti  grandi.  Conciosia- 
cbé  essendo  tali  le  cose  sue,  senta  aver  egli  vi* 
ato  delle  cose  antiche  o delle  buone  moderne, 
xieccssariamente  ne  seguila  che  se  le  avesse  ve- 
dute, arebbe  infinitamente  miglioralo  l' opere 
tue,  c crescendo  di  bene  in  meglio,  sarebbe  ve* 
nulo  al  sommo  de'graJi.  Tengasi  pur  per  certo 
che  nessuno  meglio  di  lui  toccò  colori,  né  con 
inaggior  vaghezza  o con  più  rilievo  alcun  arte- 
fice dipinse  meglio  di  luì:  tanta  era  la  morbi- 
dezza delle  carni  ch'egli  faceva  e la  grazia  con 
che  e' finiva  i suoi  lavori.  Egli  fece  ancora  in 
detto  luogo  due  quadri  grandi  lavorali  a olio, 
nei  quali  fra  gli  altri  io  uno  si  vede  un  Cristo 
morto  che  fu  lodatissimo.  Ed  io  S.  Giovaiiui  in 
quella  città  fece  una  tribuna  in  fresco  nella  qua- 
le figurò  una  nostra  Donna  che  ascende  in  cielo 
fra  mollitndine  di  angeli  ed  altri  santi  intor- 
no; la  quale  pare  impossibile  ch'egli  potesse 
non  esprimere  con  la  mano,  ma  ìroaginare  con 
la  fantasia,  per  i belli  andari  de*  panni  e delle 
arie  ebe  e'  diede  a quelle  figure , delle  quali 
nc  sono  nel  nostro  libro  alcune  dbegnate  di 
lapis  rosso  di  sua  mano,  con  certi  fregi  di 
putti  belliuimi  ed  altri  fregi  fatti  in  quella  ope- 
ra per  ornamento  con  diverse  fantasie  di  sacri- 
fizi all'antica.  E nel  vero  se  Antonio  non  avesse 
condotte  1*  opere  sue  a quella  perfezione  ch'elle 
ai  veggono,  i disegni  suoi  (.sebbene  hanno  in 
loro  una  buona  maniera  c vaghezza  e pratica 
di  maestro)  non  gli  arebbono  arrecato  fra  gli 
artefici  quel  nome  che  hanno  l' eccellentissime 
opere  sue.  E quest'arte  tanto  diflìcilc  ed  ha 
tanti  capì,  che  un  artefice  bene  spesso  non  li 
può  tutti  fare  perfetUrnente;  perché  molti  sono 
che  hanno  disegnato  divinamente  c nel  colorire 
hanno  avuto  qualche  imperfezione,  altri  hanno 
colorilo  maravigliosamente  e non  hanno  dise- 
gnalo aita  metà.  Questo  nasce  lutto  dal  giudi- 
zio e da  una  pratica  che  si  piglia  da  giurattc, 


chi  nel  disegno  e chi  sopra  i colori.  Ma  perrbè 
tutto  s'impara  per  coodiirre  l*o|>ere  perfette 
Della  fine,  il  quale  è il  colorire  con  disegno  tutto 
quel  che  si  fa,  per  questo  il  Correggio  merita 
gran  lode,  avendo  consegnilo  il  fine  della  per- 
fezione nell' opere  che  egli  a olio  e a fresco  co- 
lorì. come  nella  medesima  città  nella  chiesa  de^ 
frati  de'ZoccoIi  di  S.  Francesco  che  vi  dipinse 
una  Nunziata  in  fresco  tanto  bene,  che  acca- 
dendo per  acconcime  di  quel  luogo  rovinarla, 
feciooo  que’  frali  ricignere  il  muro  attorno  con 
legnami  armati  di  ferramenti;  c tagliandolo  a 
poco  a poco,  la  salvarono,  ed  in  un  altro  luogo 
più  sicuro  fu  murata  da  loro  nel  medesimo  con- 
vento. Dipinse  ancora  sopranna  porta  di  quella 
città  una  nostra  Donna  che  ha  il  figliuolo  iu 
braccio  ; che  é stupenda  cosa  a vedere  il  vago 
colorito  in  fresco  di  questa  opera, doveoeha  ripor- 
tato dai  forestieri  viandanti,  che  non  hanno  visto 
altro  di  suo,  lode  e onore  infinito,  lo  S.  Anto- 
nio ancora  di  quella  città  dipinse  una  tavola 
nella  quale  è una  nostra  Donna  e S.  Marta 
Maddalena,  ed  appresso  vi  è un  putto  che  ride , 
che  tiene  a guisa  di  angioletto  un  libro  in  ma- 
no, il  quale  par  che  rida  tanto  naturalmente, 
che  muove  a riso  chi  lo  guarda,  né  lo  vede  per- 
sona dì  natura  malinconica,  che  non  si  rallegri. 
Evvi  ancora  un  $.  Girolamo,  ed  é colorito  di 
maniera  sì  maravìgliosa  e stupenda,  che  i pit- 
tori ammirano  quello  per  colorito  mirabile,  e 
che  non  si  possa  quasi  dìpigocrc  meglio.  Fece 
similmente  c^uadiì  ed  altre  pitture  per  Lombar- 
dia a molti  signori;  e fra  l'allre  <mse  sue,  due 
uadrì  in  Mantova  al  duca  Federigo  II  per  man- 
are  allo  Imperatore,  cosa  veramente  degna  di 
tanto  principe;  le  quali  opere  vedendo  Giulio 
Romano,  disse  non  aver  mai  veduto  colorito  nea- 
suoo  eh' aggiugnease  a quel  segno.  L'uno  era 
una  Leda  ignuda  e l'altro  una  Venere  sì  di 
morbidezza  colorile  e d'ombre  di  carne  lavora- 
te, che  non  parevano  colori,  ma  carni.  Era  in 
una  un  paese  mirabile,  né  mai  Lombaido  fu,  che 
meglio  facesse  queste  cose  di  lui,  ed  oltre  di 
ciò,  capelli  ai  leggiadri  dì  colore  e con  finita 
pulitezza  sfilati  e cooduUt,  che  meglio  di  quelli 
non  ai  può  vedere.  Eranvi  alcuni  amori,  che 
delle  saette  facevano  prova  su  una  pietra,  che 
erano  d'oro  e dì  piombo,  lavorati  con  bello  ar- 
tificio: e quel  che  più  grazia  donava  alla  Vene- 
re, era  un'acqua  rburissioia  c limpida,  che 
correva  fra  alcuni  sassi  e bagnava  i piedi  di 
quella,  e quasi  nessuno  ne  occupava,  onde  nello 
scorgere  quella  candidezza  con  quella  dilicatrz- 
za,  Uceva  agli  occhi  compassione  nel  vedere. 
Perché  certissimamente  Antonio  meritò  ogni 
grado  ed  ogni  onore  vìvo,  e con  le  voci  e con 
gli  scritti  ogni  gloria  dopo  la  morte.  Dipinse  an- 
cora in  Modena  una  tavola  d'uoa  Madonna,  te- 
nuta da  lutti  i pittori  in  pregio  e per  la  miglior 
pittura  di  quella  città.  In  Bologna  parimente  é 
di  sua  mano  in  casa  gli  Crcolani  gentiluomini 
bolognesi  un  Cristo  che  nell'orto  appare  a Ma- 
ria Sladdalena,  cosa  molto  bella.  In  Reggio  era 
un  quadro  bellissimo  e raro,  che  non  e molto 
che  passando  M.  Luciano  PalUvìcino,  il  quale 
molto  si  diletta  delle  cose  belle  di  pittura,  e ve- 
dendolo, non  guardò  a apesa  di  danari,  e come 
avesse  compero  una  gioia,  lo  mandò  a Genova 
nella  casa  sua.  È in  Reggio  medesimamente  una 
tavola,  drntrovi  una  natività  di  Cristo,  ove  ^r- 
tendosi  da  quello  uno  splendore,  fa  lume  a'pa- 
stori  c iulorno  alle  figure  che  lo  coDtcapUao| 
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t Ira  tnolf*  cansiilrraiioni  avute  in  mieato  log-  I «li  roano  «lei  quale  lono  sparte  molte  opere  nello 
getto,  vi  c una  feromina  che  volendo  Stsamcnte  fl  cmc  per  Milano  tua  patHa  { c dalla  CerCnta  di 


guardare  verso  Grìtio,  e per  non  potere  gli  oc- 
chi mortali  toflerire  U luced  ella  sua  divinità 
che  con  i raggi  par  che  percuota  quella  Ggura, 
•i  mette  la  mano  dinanzi  agli  occhi,  tanto  Mne 
espressa,  che  è una  maraviglia.  Evvi  r^n  coro 
d'angeli  sopra  la  capanna  che  cantano,  che  son 
tanto  ben  tatti,  che  par  che  siano  piuttosto  pio- 
vuti dal  cielo,  che  Tatti  dalla  mano  d'un  pitture 
È nella  medesima  città  un  quadretto  di  gran- 
dezza (l'un  piede,  la  più  rara  e bella  cosa  che 
si  possa  vaocre  di  suo,  di  figure  piccole,  nel 
quale  è un  Cristo  nell'orto,  pittura  finta  di  not- 
te, dove  l'angelo  apparendogli,  col  lume  dclsuo 
splendore  fa  lume  a Cristo,  che  è tanto  simile 
al  vero,  che  non  si  pu«N  nè  immaginare  nè  espri- 
mere meglio.  Giuso  a piè  del  monte  in  un  piano 
si  veggono  tre  apostoli  che  dormono,  sopra'qitali 
fa  ombra  il  monte  dove  Cristo  ora,  che  dà  una 
forza  a quelle  figure  che  non  è possibile;  e più 
là  in  un  j>aese  lontano  finto  l'apparire  dell'au- 
rora, e* SI  veggono  vanire  dall'uà  dc'lati  alcuni 
soldati  con  Guida;  e nella  sua  pirrcolezza  questa 
istoria  è tanto  bene  intesa,  che  non  si  può  nè 
di  pazienza  nè  di  studio  per  tanta  opera  para- 

Sonarla.  Potrebbonsi  dire  molte  cose  delle  opere 
t costui;  ma  perché  fra  gli  uomini  eccellenti 
dall'arte  nostra  è ammirato  per  cosa  divina  ogni 
cosa  che  si  vede  di  suo,  non  mi  distenderò  più. 
Ho  usato  ogni  diligenza  d’avere  il  suo  ritratto, 
e perchè  lui  non  lo  fec.e  e da  altri  non  é stato 
mai  ritratto,  perchè  visse  sempre  positivamen- 
te, non  Pho  potuto  trovare.  E nel  vero  fu  per- 
sona che  non  si  stimò  nè  si  persuase  di  sapere 
far  l'arte,  conoscendo  la  difHciiltà  sua, con  quella 
perfezione  che  egli  arehbe  voluto;  contentavasi 
del  poco,  e viveva  da  bonissimo  cristiano. 

Desiderava  Antonio,  siccome  quello  ch'era 
aggravato  di  famiglia,  di  «^ntiniio  risparmiare, 
ed  era  divenuto  perciò  tanto  misero,  che  più 
non  poteva  essere.  Per  il  che  si  dice  che  essen- 
dogli stato  fallo  in  Parma  un  pagitnento  di  ses- 
santa scudi  di  quattrini,  esso  volendoli  portare 
a Correggio  per  alcune  occorrenze  sue,  carico 
di  quelli  si  mise  in  cammino  a piedi,  e per  Io 
caldo  grande  che  era  allora  scalmanato  dal  sole, 
beeodo  acqua  per  rifrescarsi,  si  pose  nel  letto 
con  una  grandissima  febbre,  né  di  quivi  prima 
levòU  capo  che  fini  la  vita  nell'età  sua  ^anni 
quaranta  o circa.  Furono  le  pitture  sue  circa  il 
i5i3,  e fece  alla  pittura  gfandisaimo  dono  nc' 
colori  da  lui  maneggiati,  come  vero  maestro,  e 
fu  cagione  che  la  Lombardia  aprisse  per  luì  gli 
occhi  : dove  tanti  belli  ingegni  si  son  visti  nella 
pittura,  seguitandolo  in  fare  opere  lodevoli  e de- 
gne di  memoria;  perchè  mostrandoci  i suoi  ca- 
pelli fatti  con  tanta  facilità  nella  difncultà  del 
farli,  ha  insegnato  come  e'st  abbiano  a fare;  di 
che  gli  debbono  eternamente  tutti  i pittori,  ad 
istanza  de'quali  gli  fu  fatto  questo  epigramma 
da  M.  Fabio  Segni  gentiluomo  fiorentino: 

HujuM  cwm  rtgeret  mortale»  spinta»  artus 
Pictoris^  ChariUs  suppltcaert  tovii 
Non  alia  pingi  dextra,  Pater  alme,  rogamo»  : 
Hunc  praeter,  nuUi  pùìgere  no»  liceaU 
Annuii  hit  voti»  sommi  regnaior  (Hjrmpi, 

Et  jiwtnem  subito  trdera  ad  alta  tulit, 

(A  posset  melùu  Cha  ritti  m simulacta  vejetro 
Praesen»,  et  nuda»  cemeret  inde  Dea». 

Fu  in  questo  tempo  medesimo  Andrea  del 
Gobbo  Milanese  pittore  e coloritore  molto  vago, 


Pavia  una  tavola  grande  con  l'assunzione  di 
nostra  Donna,  ma  imperfetta  per  la  morte  else 
gli  sopravvenne,  la  quale  tavola  mostra  quanto 
egli  fnsse  eccellente  ed  amatore  delle  ratioho 
dell’arte. 

VITA  DI  PIERO  DI  COSIMO 

PITTO!  FloaKKTUIO 

Mentre  che  Giorgionc  ed  il  Correggio  con 
grande  loro  loda  e gloria  onoravano  le  parti  di 
Lnmb.irdia,  non  mancava  la  Toscana  ancor  elle 
di  belli  ingegni,  fra' quali  non  fu  de' minimi 
Piero  figliuolo  d'un  Lorenzo  orafo  ed  allievo  di 
Cosimo  Rosselli,  c però  chiamato  sempre  e noia 
altrimenti  inteso  eoe  per  Piero  di  Cosimo;  poi- 
ché in  vero  non  meno  si  ha  obbligo  e si  denbn 
riputare  per  vero  padre  quel  che  c' insegna  l.t 
virtù  e ci  dà  il  bene  essere,  che  quello  che  ci 
genera  e dà  l'essere  semplicemente.  Questi  dii 
padre,  che  vedeva  nel  figliuolo  vivace  ingegni» 
cd  inclinazione  al  disegno,  fu  dato  in  cura  a Co- 
simo che  io  prese  più  che  rulenticri,  e fra'  molti 
discepoli  ch'egli  aveva  vedendolo  crescere  con. 
gli  anni  e con  la  virtù,  gli  portò  amore  come  a 
figliuolo  c per  tale  lo  tenne  sempre.  Aveva  que- 
sto giovane  da  natura  uno  spinto  molto  eleva- 
to, ed  era  molto  stratto  e vario  di  fantasia  dagli 
altri  giovani  che  stavano  con  Cosimo  per  impa- 
rare la  medesim.i  arte.  Costui  era  qualche  volta 
tanto  intento  a quello  che  faceva,  che  ragio- 
nando di  qualche  cosa,coroe  inoLe  avvenire,  nel 
fine  del  ragionamento  bisognava  rifarsi  da  capn 
a raccontargliene  , essendo  ito  col  cervello  a<l 
un'altra  sua  fantasia.  Ed  era  similmente  tantts 
amico  della  solitudine,  che  non  aveva  piacere, 
se  non  quando  pensoso  da  sé  solo  poteva  andar- 
sene fantasticando  e fare  suoi  castelli  in  aria} 
onde  aveva  cagione  di  volergli  ben  grande  Co- 
simo suo  m.Testro,  perchè  ac  ne  serviva  talmen- 
te nell'opcre  sue,  che  spesso  spesso  gli  faceva 
condurre  molte  cose  che  erano  d’ importanza, 
conoscendo  che  Piero  aveva  e più  bella  maniere 
e miglior  giudizio  di  lui.  Per  questo  lo  n\en^ 
egli  seco  a Roma,  quando  vi  fu  chiamato  da  pa- 
pa Sisto  per  far  le  storie  della  cappella,  in  tin« 
delle  quali  Piero  fece  un  paese  bellissimo,  co- 
me si  disse  nella  vita  di  Cosimo.  E perchè  egli 
ritraeva  di  naturale  molto  eccellentemente,  fece 
in  Roma  di  molti  ritratti  di  persone  segnalate, 
e particolarmente  quello  di  Verginio  Orsino  e 
di  Ruberto  Sanseverino,  i quali  mise  in  quelle 
istorie.  Ritrasse  ancora  poi  il  duca  Valentino  fi- 
gliuolo di  papa  Alessandro  VI;  la  qual  pittura 
oggi,  che  io  sappia,  non  si  trova,  ma  bene  il  car- 
tone di  sua  mano,  ed  è appresso  al  reverendo  e 
virtuoso  M.  Cosimo  Bartoli  proposto  di  S.  Gio- 
vanni. Fece  in  Fiorenza  molti  quadri  a più  cit- 
tadini sparsi  per  le  lor  case,  che  ne  ho  visti  de' 
molto  buoni,  e cosi  diverse  cose  a molte  altre 
persone.  E nel  noviziato  di  S.  .Marco  in  nn  qua- 
dro una  nostra  Donna  riita  col  figliuolo  in  collo 
colorita  a olio;  e nella  chiesa  di  S.  Spirito  di 
Fiorenza  lavorò  «Ha  cappella  di  Gino  Capponi 
una  tavola  che  v'èdentro  una  visitazione  di  no- 
stra Donna  con  S.  Niccolò  e un  S.  Antonio  che 
legge  con  un  par  d’occhiali  al  naso, che  è mol- 
to pronto.  Quivi  contraffece  un  libro  di  carta 
pecora  un  po'vecchio  che  par  vero,  e cosi  certo 
palle  « quel  9.  Niccolò  con  certi  lustri,  ribat- 
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tendo  ìbarlami  e riflessi  l*nna  nell'tllra^  che  si 
conosceva  in  fino  allora  la  stranexaa  del  suo  cer- 
vello, ed  il  cercare  ch’e’faceva  delle  rose  dilli- 
cili.  E bene  lo  dimostrò  meglio  dopo  la  morte 
di  Cosimo,  che  egli  del  conlinuo  stava  rìnchiu* 
ao  e non  ai  lasciava  veder  lavorare,  e teneva 
una  vita  da  uomo  piuttosto  bestiale  che  amano. 
Non  voleva  che  le  stame  si  spazzassero  { voleva 
mangiare  allora  che  la  fame  veniva  j e non  vo- 
leva che  si  zappasse  o potasse  i frutti  delPorto^ 
anzi  lasciava  crescere  le  viti  e andare  i tralci 
per  terra^  ed  1 fichi  non  si  potavano  mai  né  gli 
altri  alberi,  anri  sì  contentava  veder  salvatico 
ogni  cosa,  come  la  sua  natura,  allegando  che  le 
cose  dVssa  natura  bisogna  lasciarle  custodire  a 
lei  senza  farvi  altro.  Reravisi  spesso  a vedere  o 
animali  o erbe  o qualche  cosa  che  la  natura  fa 
per  islranezu  ed  a caso  di  molte  volte,  e ne 
aveva  un  contento  e una  salisfazione  che  lo  fu- 
rava tutto  a sé  stesso,  e replicavalo  ne' suoi  ra- 
gionamenti tante  volte,  che  veniva  talvolta,  an- 
corché e'se  n’avesse  piacere,  a fastidio,  Per- 
mavast  talora  a considerare  un  muro  dove  lun- 
gamente fusse  stato  sputato  da  persone  malate, 
a ne  cavava  le  battaglie  de* cavalli  e le  piò  fan- 
tastiche ciltii  ed  i più  gran  parsi  che  si  vedesse 
mait  il  simile  faceva  de'nuvoli  dell'aria.  Diede 
opera  al  colorire  a olio,  avendo  visto  certecose 
di  Lionardo  fumeggiate  e finite  con  quella  dili- 
genza estrema  che  soleva  Liunardo,  quando  e' 
voleva  mostrar  l'arte}  e rosi  Piero  piacendoli 

?|nel  modo,  cercava  imitarlo,  quantunque  egli 
uste  poi  molto  lontano  da  Lionardo,  e dall' al- 
tre maniere  assai  stravagante,  perché  bene  si 
può  dire  che  e' la  mutasse  quasi  a ciò  ch'e' face- 
va. E ae  Piero  non  fosse  stalo  tanto  astratto  e 
avesse  tenuto  più  conto  di  sé  nella  vita,  che 
egli  non  fece,  arebbe  fatto  conoscere  il  grande 
Ingegno  che  egli  aveva,  di  maniera  che  sarebbe 
alato  adorato,  dove  egli  per  U bestìalitii  soa  fu 
piuttosto  tenuto  pazzo,  ancora  che  egli  non  fa- 
cesse male  se  non  a sé  solo  nella  fine,  e benefi- 
zio cd  utile  con  le  opere  all’arte  sua.  Per  la 
qual  cosa  doverchl»c  sempre  ogni  buon  inge- 
gno ed  ogni  ccrellrnte  artefice,  ammaestrato  da 
queoti  esempli,  aver  gli  occhi  alla  fine.  Né  la- 
trerò di  dire  che  Piero  nella  sua  gioventù,  per 
essere  capriccioso  e di  stravagante  invenzione, 
fa  molto  adoperalo  nelle  mascherate  cheti  fan- 
no per  carnovale,  c fu  a qiie' nobili  giovani  fio- 
rentini molto  grato,  avenuogli  lui  molto  miglio- 
rato e d'invenzione  e d'ornamento  e di  gran- 
dezza e pompa  quella  sorte  di  passatempi.  E si 
dice  che  fu  de’ primi  che  trovasse  di  mandargli 
fuora  a guisa  di  trionfi,  o almeno  gli  migliorò 
assai  con  accomodare  l'invenzione  della  storia 
non  solo  con  musiche  e parole  a proposito  del 
fubietto,  ma  con  incredinii  pompa  d’accompa- 
gnatura di  uomini  a pié  ed  a cavallo,  di  abiti 
cd.  abbigliamenti  accomodati  alla  storia:  cosa 
che  riusciva  mollo  ricca  e bella,  cd  aveva  In- 
aieroe  del  grande  e dello  ingegnoso.  E certo  era 
cosa  molto  bella  a vedere  di  notte  venticinque 
0 trenta  coppie  di  cavalli  ricrhissimameole  ab- 
bigliati co'loro  signori  travestili  secondo  il  sog- 
getto della  invenzione,  sei  o otto  staffieri  per 
nno  vestiti  iTuna  livrea  medesima  con  le  torce 
in  mano,  che  talvolta  passavano  il  numero  di 
quattrocento,  e il  carro  poi  o trionfo  pieno  di 
ornamenti  o <ti  ipogite  e bizzarrls^hne  fantasie:  co- 
sa che  fa  aisottigliare  gl'ingegni,  e dà  gran  pia- 
re t salisfaaione  a'  popoli.  Fra  queaii,  che  as- 


sai furono  e ingegnosi,  pai  piace  toccare  breve- 
mente d' uno  che  fu  principale  invenzione  di 
Fiero  già  maturo  d'anni,  e non  come  molti  pia- 
cevole per  11  sua  vaghezza,  ma  per  il  contrario 
per  una  strana  e orribile  ed  inaspettata  inven- 
zione di  non  piccola  satisfazionr  a' popoli,  che 
come  ne'cihi  talvolta  le  cose  agre,  cosi  in  quelli 
passatempi  le  cose  orribili,  purché  stano  fatte 
con  giudizio  ed  arte, dilettano  maravigliosamen- 
te il  gusto  umano:  cosa  che  apparisce  nel  reci- 
tare le  tragedie.  Questo  fu  il  carro  della  Morte 
da  lui  segrrlissimamente  lavorato  alla  sala  del 
Papa,  che  mai  se  ne  potette  spiare  cosa  alcuna, 
ma  fu  veduto  e saputo  in  un  medesimo  punto. 
Era  il  trionfo  un  carro  grandissimo  tirato  da 
bufoli  tutto  nero  e dipinto  d'ossa  di  morti  edi 
croci  bianche,  e sopra  il  carro  era  una  Morte 
grandissima  in  cima  con  la  falce  in  mano,  ed 
aveva  in  prò  al  carro  molli  sepolcri  col  coper- 
chio } ed  in  tutti  que’  luoghi  cne  il  trionfo  si 
fermava  a cantare,  s’aprivano  e uscivano  alcuni 
vestiti  di  tela  nera,  sopra  la  quale  erano  dipinte 
tutte  le  ossature  di  morto  nrlle  braccia,  petto, 
rene,  e gambe,  che  il  bianco  spiccava  sopra  quel 
nero,  ed  apparendo  di  lontano  alcune  al  quelle 
torce  con  maschere  che  pigliavano  col  teschio  di 
morto,  il  dinanzi  e ’l  di  dietro  e parimente  Ugola, 
olirà  al  parere  cosa  naturalissima,  era  orribile  e 
spaventosa  a vedere}  e questi  morti  al  suono  di 
certe  trombe  sorde  e con  suon  roco  e morto, 
uscivano  mezzi  di  que'sepolcrt,  e sedendovi  so- 
pra, cantavano  in  musica  piena  dì  malinconia 
quella  oggi  nobilissima  canzone: 

Dotar,  pianto,  e peniUfnia  ec. 

Era  innanzi  e addietro  al  carro  gran  numero 
dt  morti  a cavallo  sopra  certi  cavalli  con  aommt 
diligenza  scelti  de' più  secchi  e più  stretti  ebe 
si  potessero  trovare,  con  covertine  nere  piene 
di  croci  bianche  e ciascuno  aveva  quattro  staf- 
fieri vestiti  da  morti  con  torce  nere  ed  uno  sten- 
dardo grande  nero  con  croci  ed  ossa  e teste  di 
morto.  Appresso  al  trionfo  si  strascinava  dieci 
stendardi  neri,  e mentre  camminavano  eoo  voci 
tremanti  ed  unite  diceva  quella  compagnia  il 
Miserare  salmo  di  David- 

Questo  duro  spettacolo  per  la  novità,  conte 
ho  detto,  e tcrrìbiiità  sua,  mise  terrore  e mara- 
viglia insieme  in  lotta  quella  città}  e sebbene 
non  parve  nelle  prima  giunta  cosa  da  carnovale, 
nonaimcno  per  una  certa  novità,  e per  essere 
accomodato  tutto  beaissimo,  satisfece  agli  animi 
di  tutti, e Pirro  autore  ed  inventore  di  tal  cosa 
ne  fu  sommamente  lodato  e commendato,  e fu 
cagione  che  poi  di  mano  in  mano  sì  seguitasse 
di  fare  cose  spiritose  e d'ingegnosa  invenzione, 
che  in  vero  per  tali  soggetti  e per  condurre  sl- 
mili feste  non  ha  avuto  questa  città  mai  para- 
gone ; ed  ancora  in  que'vccehi  che  lo  videro  ne 
rimane  viva  memoria,  né  sì  saziano  di  celebrar 
questa  capricciosa  invenzione.  Sentii  dire  io  a 
Andrea  di  Cosimo,  che  fu  con  lui  a fare  questa 
opera,  ed  Andrea  del  Sarto  che  fu  suo  discepo- 
lo e vi  si  trovò  anche  egli,  che  e'fu  opinione  io 
quel  tempo,  ebe  questa  invenzione  firsse  fatta 
per  signincare  la  tornata  della  Casa  de’ Meifici 
del  dodici  in  Firenze}  perché  allora  rhe  questo 
trionfo  si  fece  erano  esuli,  e come  dire  morti, 
ebe  dovessino  in  breve  rcsuscitsre,  ed  a questo 
fine  ioterprelavsao  quelle  parole  eoe  sono  nella 
caoione : 

I Morti  mam^  corno  tfcdrte, 

\ Cosi  morti  v>cdrcm  %»qÌì 
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Pummn  già  come  t*oi  tete^ 
sarete  come  /foi,  ec. 

volendo  accennare  U riiornaU  loro  in  rasa,  e 
qtiatì  come  una  retiirrezione  da  morte  a rila, 
c la  cacciata  cd  abbiifamenlo  deVontrarj  loro; 
oppure  che  Tufse,  che  molti  dallo  effetto  che  se- 
gui  della  tornata  in  Firenze  di  quella  illustrissi- 
ma caia,  come  snn  va;bi  ^li  ingegni  umani  di 
applicare  le  parole  c ogni  atto  die  nasce  prima 
agli  effetti  che  aegnon  poi,  che  gli  fu  dato  qiic- 
•la  interpretazione.  Certo  è che  questo  fu  adora 
opinione  di  molli,  e sene  parlÀ  assai.  .Ma  rìtor 
nando  alParte  ed  azioni  di  Piero,  fu  allogata  a 
Piero  una  tavola  alla  cappella  de'  Tedaldi  nella 
chieM  dcTrati  de'Scrvi,  dove  eglino  tengono  la 
veste  ed  il  gusnriale  di  $.  Filippo  lor  frate,  nella 
fiale  fìnse  la  nostra  Donna  ntU  che  è rilevala 
a terra  in  un  dado,  e eon  un  libro  in  mano 
•enza  il  fìsliunlo,  che  alza  la  testa  al  cielo  e 
sopra  quella  é lo  Spirito  Santo  che  la  illumina 
Ne  ha  voluto  che  altro  lume  che  quello  che  fa 
la  colomba  lumeggi  e lei  eie  fìgure  che  le  sono 
Intorno  come  una  S.  Margherita  ed  una  S.  Ca- 
terina che  la  adorino  ginocchioni,  e ritti  sono 
a guardarla  S.  Pietro  e S.  Giovanni  Evangelista 
ÌDiienie  con  S.  Filippo  frate  de*ServÌ  e S.  An- 
tonio arcivescovo  di  Firenze;  oltra  che  Vi  fece 
un  paese  bizzarro  e per  gli  alberi  strani  e per 
alcune  grotte.  E prr  il  vero  cì  sono  parti  m1* 
tiuime,  come  certe  teste  che  mostrano  e disegno 
e grazia,  olirà  il  colorito  mollo  continovato^ e 
certamente  che  Piero  possedeva  grandemente  il 
colorire  a olio.  Fecevi  la  predella  con  alcune 
storie tte  piccole  molto  ben  fatte;  ed  in  fra  Paltre 
ve  n'c  una  quando  S.  Margherita  esce  dal  ven- 
tre del  serpente,  che  per  aver  fatto  quello  ani- 
naie  e contraffatto  e nriilto,  non  penso  che  in 
quel  genere  ti  possa  veder  meglio,  mostrando  il 
veleno  per  gli  occhi,  il  fuoco  e la  morte  io  uno 
aspetto  veramente  pauroso.  E oerlaroente  che 
simili  cose  credo  che  nessuno  le  fauste  meglio 
di  lai,  né  le  imaginasse  a gran  pezzo , come  ne 
può  renfWr  testimonio  un  rootlro  marino  che 
egli  fere  c donò  al  Magnifico  Giuliano  de'Mo-  I 
dici,  che  per  la  deformità  sua  è tanto  strava- 
gante bizzarro  e fantastico,  che  paiT  impossibile 
che  la  natura  usasse  e tanta  deformità  c tanta 
stranezza  nelle  cose  sue.  Questo  mostro  è og^i 
tirila  guardaroba  del  dura  Cosimo  de' Medici, 
coai  come  è anco  pur  di  mano  di  Piero  un  libro 
d'  animali  della  medesima  aorte,  bellissimi  e biz- 
zarri, tratteggiati  dì  penna  dilìgentissimamcnle 
r con  una  pazienta  inestimabile  condotti  ; il 
qimle  libro  glifo  donalo  da  M«  Cosimo  Bartolì 
proposto  di  S.  Giovanni  mio  amicissimo  e di 
tutti  ì nostri  iriefìei,  come  quello  che  sempre  si 
è dilctUlo  od  ancJira  si  diletta  di  tale  mestiero. 
Fece  p.irtmeniein  caaa  di  Francesco  del  Puglie- 
se intorno  a una  camera  diverse  storie  di  fìgure 
piccole,  né  si  può  esprimere  la  diversità  delle 
cose  fantastiche  che  egli  in  tutte  ^elle  si  di- 
lettò dipignere,e  di  casamenti  e danimali  e di 
abiti  e strumenti  diversi  ed  altre  fantasie  rbe  gli 
fovvennono  per  essere  storie  di  favole*  Queste 
Istorie  dopo  la  morte  di  Fnncesco  del  Pugliese 
e de'fìgliooli  aono  state  levate,  né  so  ove  siano 
capitate.  E cosi  un  qnadro  di  Marte  e Tenere 
eon  i suoi  amori,  e Vulcano  CiUo  con  una  gran-  I 
de  arte  c con  ttna  pazienza  incredibile.  Dipinse  D 
Piero  per  Filippo  Strozzi  vecchio  an  quaorodi  | 
fìgure  piccole,  quando  Perseo  libera  Andromeda  I 
dal  mostro,  che  v'ìr  dentro  certe  cose  bellisti-  | 


Ime,  il  qual  é oggi  in  casa  il  Sìg.  Sforza  Almeni 
primo  earaerìere  del  duca  Cosimo,  donatogli  da 
.M.  Giovanni  Battista  di  Lorenzo  Strozzi,  cono- 
scendo quanto  quel  aìgnore  si  diletti  della  pit* 
tura  e scultura;  e e^li  ne  lien  conto  grande, 
perché  non  fere  mai  Piero  la  piu  vaga  pittura 
né  la  meglio  finita  di  questa,  atteso  che  non  è 

f>ossibile  vedere  la  più  bizzarra  orca  marina  nè 
a più  cipiicciosa  di  quella  che  s'immaginò  di 
dipignere  Piero  con  la  più  fiera  attitudine  dì 
Perseo  che  in  aria  la  percuote  con  la  spada. 
Quivi  fra'l  timore  e la  speranza  si  vede  legata 
Andromeda  di  volto  bellissima,  e qua  innanzi 
molte  genti  con  diversi  abili  strani  sonando  e 
cantando,  ove  sono  certe  teste  che  rìdono  e si 
rallegrano  di  vedere  liberata  Andromeda , che 
sono  divinci  11  paese  é licllissimo,  ed  un  colorito 
dolce  e grazioso,  e quanto  si  può  unire  e sfu- 
mare colori,  condusse  questa  opera  con  estrema 
diligenzia. 

Dipinte  ancora  un  quadro  dov'é  una  Venere 
ignuda  con  un  Marte  parimente  che  spogliato 
nudo  donne  sopra  un  prato  pien  di  (lori,  ed  at- 
torno son  diversi  amori,  che  chi  in  qua  chi  in 
là  Iraportano  la  celata  i bracciali  e l'allre  arme 
dì  Marte.  Evvi  un  bosco  di  mirto  ed  un  Cupido 
che  ha  paura  d'un  coniglio;  cosi  vi  sono  le 
colombe  di  Venere  e l'aUre  cose  di  amore.  Que* 
-sto  quadro  è in  FiorenZa  io  casa  Giorgio  Va- 
sarij  tenuto  in  memori»  sua  da  lui,  perché  leoi- 
pre  gli  piacque  i capricci  di  questo  maestro* 
Era  molto  amico  di  Pietro  lo  spedatiogo  de- 
gP  innocenti,  e volendo  far  fare  una  tavola 
che  andava  all*  entrata  di  chiesa  a man  manca 
alla  cappella  del  Pugliese,  Pai  locò  a Pietro,  il 

Jiual  con  tuo  amo  la  condusse  al  fine;  ma  prima 
eoe  disperare  lo  spedalingo,  ehe  non  cì  fu  mai 
ordine  che  la  vedesse  aenon  finita;  e qaaotociò 
gli  paresse  strano  e per  l'amicizia  e per  il  sov- 
venirlo tulio  il  di  di  danari,  e non  vedere  quel 
che  ai  faceva,  egli  stesso  lo  dimostrò,  che  al- 
l'ultima paga  non  gliela  voleva  dare  se  non 
vedeva  Popera*  Ma  rainacclato  da  Piero  che 
guasterebbe  quel  che  aveva  fatto,  fu  fonato  dar- 
gli il  reato,  e con  maggior  collera  che  prima  aver 
pazienza  che  la  mettesse  sut  ed  in  questa  aono 
veramente  assai  cose  buone.  Prese  a fare  per 
una  cappella  una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Piero 
Galtolioi,  e vi  fece  una  nostra  Donna  a sedere 
con  quattro  figure  intorno  e due  angeli  in  aria 
che  la  incoronano:  opera  condotta  con  tanta  di- 
ligenza, che  n'acquistò  lode  ed  onore,  la  quale 
OKS*  vede  in  S.  Priano  tendo  rovinata  quella 
chiesa.  Fece  una  tavoletta  della  Concezione  nel 
tramezzo  della  chiesa  di  S.  Francesco  da  Fieso- 
le : la  quale  è ausi  buona  coaetta,  tendo  le  figu- 
re non  molto  grandi*  Lavorò  per  Giovan  Ve- 
spucct  che  stava  dirimpetto  a S.  Michele  della 
via  de'Servi,  oggi  di  Pier  Salviati,  alcune  atorìe 
baccanarie  che  sono  intorno  a una  camera,  nelle 
quali  fece  si  strani  fauni,  satiri,  e silvani,  e putti, 
e baccanti  che  é ona  maraviglia  a vedere  la  diver- 
rìtà  de'aaioi  e delle  vesti,  e la  varietà  delle  cere 
caprioe,  con  una  grazia  ed  imitazione  verìasiroa. 
Evvi  in  una  storia  Sileno  a cavallo  so  uno  asino 
con  molU  fanciulli,  chi  lo  regge  e chi  gli  dà  bere, 
e ti  vede  una  letizia  al  vivo  fatta  con  grande 
ingegno  ; e nel  vero  ti  conosce  in  quel  che  si 
vede  di  tuo  uno  spirito  molto  vario  ed  astratto 
dagN  altri,  • eon  certa  sottilità  nello  investigare 
certe  sotdgtieaze  della  natura  che  penetrano, 
senza  guardare  a tempo  o fatiche,  solo  per  suo 
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(liirlto  c per  il  piurriY  delPartf  ; e non  poteva 
già  essere  aUrtmenli»  perchè  innamorato  di  lei 
non  curava  de'stioi  comodi  e ti  ridticeta  amao* 
giar  conliouamente  ova  todc:  che  per  rispar- 
miare il  fiioro  le  coceva  quando  faceva  bollir  la 
rolla,  e non  sei  o otto  per  volta,  ma  una  ciò* 
qnantina,  e tenendone  in  una  sporta,  le  consu* 
mava  a poco  a poco:  nella  quale  vita  cosi  itrat- 
tamrnte  godeva,  che  Paltre  appetto  alla  sua  gli 
parevano  lervitù.  Aveva  a noia  il  piagner  dei 
putti,  il  tossir  degli  uomini,  il  suono  delle  caro- 
pane, il  cantar  de' frati;  e quando  diluviava  il 
cielo  d'acqua,  aveva  piacere  di  veder  rovinarla 
a piombo  da’ tetti  e stritolarsi  per  terra.  Aveva 
paura  grandissima  delle  saette,  e quando  e' to- 
nava straordinariamente,  a'inviluppavanel  man- 
tello, e serrato  le  Gnestre  e l'uscio  della  came- 
ra, si  recava  in  iin  cantone  Gn  che  passasse  la 
furia.  Nel  suo  ragìonameuto  era  Unto  diverso  e 
vario,  che  qualche  volta  diceva  si  belle  cose  che 
faceva  crepar  dalle  rìsa  altrui.  Ma  per  la  vec- 
chietza  vicino  già  ad  anni  ottanta  era  fatto  si 
strano  e fantastico,  che  non  si  poteva  più  seco. 
Non  voleva  che  i garzoni  gli  stessine  intorno, 
di  maniera  che  ogni  aiuto  per  la  sua  bestialità 
gli  era  venuto  meno.  Venivagit  voglia  di  lavo- 
rare, e per  il  parietico  non  poteva,  ed  entrava 
in  tanta  collera,  che  voleva  ngar.ire  Ir  maniche 
stessino  ferme;  e mentre  clic  e' borbottava,  o 
gli  cadeva  la  massa  da  poggiare  o veramente  i 
pennelli,  che  era  una  compassione.  Adiravasi 
con  le  mosche  e gli  dava  noia  infìno  P ombra; 
c cosi  ammalatosi  di  vecchiaia  c visitalo  pure 
da  qualche  amico,  era  pregato  che  dovesse  ac- 
conciarsi con  Dio:  ma  non  gli  pareva  avere  a 
morire,  e tratteneva  altrui  a'^oggi  in  domane; 
non  che  e’  non  fussc  buono  e non  avesse  fede; 
che  era  zelantissimo,  ancorché  nella  vita  fusse 
bestiale.  Ragionava  qualche  volta  de’  tormenti 
che  per  i mali  fanno  distruggere  i corpi,  e quan- 
to stento  patisce  chi  consumando  gli  spiriti  a 
po<‘d  a poco  si  muore,  il  che  è una  gran  mise- 
ria. Diceva  male  de' medici,  degli  spetialt  e di 
coloro  che  guardano  gli  ammalali  e che  gli  fan- 
no morire  di  fame,  oltra  i tormenti  degli  sci- 
roppi, medicioe,  cristeri,  e altri  martori,  come 
il  non  essere  lasciato  dormire  quando  tu  hai 
sonno,  il  far  testamento,  il  vetlcr  piagnere  i pa- 
renti, e lo  stare  in  camera  al  buio:  e lodava  la 
giustizia,  ch'era  cosi  bella  cosa  l’andare  alla 
morte,  e che  si  vedeva  tanl'aria  c tanto  popo- 
lo, che  tu  eri  confortato  con  i confetti  e con  le 
buone  parole;  avevi  il  prete  ed  il  popolo  che 
pregava  per  te,  e che  andavi  con  gli  angioli  in 
paradiso;  che  aveva  una  gran  aorte  chi  n'osciva 
a un  tratto;  e faceva  discorsi  e tirava  le  cose  a 
più  strani  sensi  che  si  potesse  udire.  Laonde 
per  si  strane  sue  fantasie  vivendo  stranamente, 
ti  condusse  a tale,  che  una  mattina  fu  trovato 
morto  a piè  d'ima  scala  Panno  i5ai;  ed  in  $. 
Pier  Maggiore  gli  fu  dato  sepoltura. 

Molti  furono  i discepoli  di  costui,  e fra  gli 
altri  Andrea  del  Sarto  che  valse  per  molti.  Il 
suo  ritratto  si  è avuto  da  Francesco  Ha  $.  Gallo 
che  lo  fece  mentre  Piero  era  vecchio , come 
molto  suo  amico  e domestico;  il  qual  Francesco 
ancora  ha  di  mano  di  Piero  (che  non  la  debbo 
passare)  una  testa  bellisaima  di  Cleopatra  con 
uno  aspido  avvolto  al  rollo,  e due  ritratti,  Po- 
DO  di  Giuliano  suo  padre,  l'altro  di  Francesco 
Giaraberti  suo  avolo,  che  paiono  vivi. 


VITA  DI  BRAMANTE  DA  URBINO 
ABCBirrstoas 

Di  grandissimo  giovamento  all'architletnra  fa 
veramente  il  moderno  operare  di  Filippo  Bru- 
nelleschi,  avendo  egli  contraffatto  e dopo  molle 
età  rimesse  in  luce  Popere  egregie  de'  più  dotti 
e raaraviglìoti  antichi.  Ma  non  fu  manco  utile 
al  secolo  nostro  Bramante,  acciò  seguitando  le 
vesligic  dì  Filippo,  facesse  agli  altri  dopo  lui 
strada  sicura  nella  professione  delParcbilellura, 
essendo  egli  di  animo,  valore,  ing^no,  e scien- 
za in  quella  arte  non  solamente  teorico,  ma 
pratico  cd  esercitato  sommamente.  Né  poteva  la 
natura  formare  un  ingegno  più  spedito  ch'eser- 
citasse e mettesse  in  opera  le  cose  dell'arte  con 
maggiore  invenzione  e misura  e con  tanto  fon- 
damento I quanto  costui.  Ma  non  punto  meno 
di  tulio  questo  fu  necessario  il  creare  in  quel 
tempo  Giulio  li  pontefice  animoso  e di  lasciar 
memorie  desiderosissimo;  e fu  ventura  nostra  e 
sua  il  trovare  un  tal  principe,  il  che  agPtnge- 
gtii  grandi  avviene  rare  volte,  alle  spese  del 
quale  e’  potesse  mostrare  il  valore  dello  inge- 
gno suo  c quelle  artificiose  difììcultà  che  nelPar- 
chiteltura  mostrò  Bramante;  la  virtù  del  quale 
si  estese  tanto  negli  edifici  da  lui  fabbricati,  che 
le  modanature  delle  cornici,  i fusi  delle  colon- 
ne, la  grazia  de' capitelli,  le  base,  le  mensole 
ed  i cantoni,  le  volte,  le  scale,  i risalti,  ed  ogni 
ordine  d'architettura  tirato  per  consiglio o mo- 
dello di  questo  arteGce  riuscì  sempre  maravi- 
glioso  a cniunque  lo  vide:  laonde  quelPubbligo 
eterno  che  hanno  gP  ingegni  che  studiano  so- 
ra I sudori  antichi,  mi  pare  che  ancora  lo  deb- 
ano  avere  alle  fatiche  di  Bramante.  Perchè  so 
pure  i Greci  furono  inventori  della  architettura 
e i Romani  imitatori,  Bramante  non  solo  imi- 
tandoli con  ìnvenzion  nuova  c'insegnò,  ma  an- 
cora bellezza  e diflicultà  accrebbe  grandissima 
all’arte,  la  quale  per  lui  imbellita  c^gi  veggia- 
mo.  Costui  nacque  in  Castello  Durante  nello 
stato  di  Urbino  d’  una  povera  persona,  ma  di 
buone  qualità;  e nella  sua  fanciullezza,  oltra  il 
leggere  e lo  scrìvere,  si  esercitò  grandemente 
nello  abbaco.  Ma  il  padre,  che  aveva  bisogno 
che  c' guadagnasse,  vedendo  che  egli  si  diletta- 
va molto  del  disegno,  lo  indirìzzò  ancora  fan- 
ciulletto  all'arte  della  pittura,  nella  quale  stu- 
diò egli  molto  le  cose  di  fra  B-irtolommeo,  al- 
trimenti fra  Carnovale  da  Urbino,  che  fece  la 
tavola  di  S.  Maria  della  Bella  in  Urbino.  Ma 
perchè  egli  sempre  si  dilettò  drlParchitettura  e 
della  prospettiva,  si  partì  da  Castel  Durante,  e 
condottosi  in  Lombaraia,  andava  ora  io  questa 
ora  in  quella  città  lavorando  il  meglio  che  eì 
poteva,  non  però  coae  di  grande  spesa  o di  mol- 
lo onore,  non  avendo  ancora  nè  nome  nè  cre- 
dito. Per  il  che  deliberatosi  di  vedere  almeno 
qualche  cosa  notabile,  si  trasferì  a Milano  per 
vedere  il  Duomo,  dove  allora  si  trovava  un  Ce- 
sare Cesariano  reputato  buono  geometra  e buo- 
no architettore,  il  quale  cementò  Vilruvio;  e 
disperato  di  non  averne  avuto  quella  rimune- 
razione che  egli  sì  aveva  promessa,  diventò  si 
strano,  che  non  volse  più  operare,  e divenuto 
salvatico,  morì  più  da  bestia  che  da  persona. 
Ersvi  ancora  un  Bernardino  da  Trevio  Milanese 
ingegnere  ed  architettore  del  Duomo  e disegna- 
tore grandissimo,  il  quale  da  Lionardo  da  Vinci 
fu  tenuto  maestro  raro  ancora  che  la  sua  roa- 
BÌcra  fussf  erudetta  ed  alquanto  secca  nelle  pii- 


ture.  Hi  coitili  in  Icita  Hcl  chiostro  delle 

Oraaie  una  rettirreaione  Hi  Cristo  con  alcuni 
acotli  bcllitsitni  ì cil  in  S.  Francesco  una  cap* 
prlla  a fresco.  <lentroTÌ  la  morte  di  S.  Piero  e 
di  S.  Paolo.  Costui  dipinse  in  Milano  molte  al- 
tre opere,  e per  il  contado  ne  fece  anche  buon 
numero  tenute  in  pregio,  e nel  nostro  libro  c 
una  testa  di  carbone  e biacca  d'una  femmina 
assai  bi'lla,  che  ancor  fa  fede  della  maniera  chV 
tenne.  Ma  per  tornare  a Bramante,  considerata 
che  egli  ebi>e  atiesta  fabbrica  e conosciuti  <|ue- 
ali  ingegneri,  t*  inanimi  di  aorte^  che  egli  si  ri- 
solvè del  tutto  darsi  all* architettura}  laonde 
partitosi  da  Milano,  te  ne  venne  a Roma  in- 
nansi  lo  anno  santo  del  i5oo,  dove  conosciuto 
da  alcuni  tuoi  amici  e del  parse  e lombardi,  gli 
fu  dato  da  disegnare  a S.  Giovanni  Laterano 
aopra  la  porta  santa  che  s’apre  il  Giubbileo 
un'arme  ni  papa  Alesandro  VI  lavorata  in  fre- 
aco;  con  angeli  e figure  che  la  sostengono.  Ave- 
va Bramante  recato  di  Lombardia  e guadagnati 
in  Roma  a fat  e alcune  cose  certi  danari,  i quali 
con  una  masseriaia  grandissima  spendeva,  desi- 
deroso poter  viver  del  suo,  ed  insieme  aensa 
avere  a lavorare  poter  agiatamente  misurare 
tutte  le  fabbriche  antiche  di  Roma.  E messovi 
mano,  solitario  e cogitativo  se  n'andava}  e fra 
non  mollo  spazio  di  tempo  misurò  quanti  edi- 
tìzj  erano  in  quella  città  e fuori  per  la  campa- 
gna; e parìraenle  fece  tino  a Napoli,  e dovun- 
que e’sapeva  che  fossero  cose  antiche.  Misurò 
ciò  die  era  a Trìvoli  ed  alla  Villa  Adriana,  e 
come  si  dirà  poi  al  suo  luogo,  se  ne  servi  assai. 
E scoperto  in  questo  modo  l'animo  di  Bramante 
il  Cardinale  di  Napoli  datogli  d'occhio,  prese  a 
favorirlo:  donde  Bramante  seguitando  lo  studio, 
essendo  venuto  voglia  al  Cardinal  detto  di  far 
rifare  a'frati  della  Pace  il  chiostro  di  treverlino 
ebbe  il  carico  di  questo  chiostro.  Per  il  che  de- 
siderando di  acquistare  e di  gratuirsi  molto 

auel  cardinale,  si  messe  all'opera  con  ogni  in- 
ustria  e diligenza,  e prestamente  e perfetta- 
mente la  condusse  al  fine.  Ed  ancorché  egli  non 
fiissc  di  tutta  bellezza,  gli  diede  grandissimo  no- 
me, per  non  essere  io  Roma  motti  che  atten- 
dessino  all’architettura  con  tanto  amore,  studio, 
e prestezza,  quanto  Bramante.  Servi  Bramante 
ne'stioi  prineipj  per  sotto  architettore  di  papa 
AIcssanaru  VI  alla  fonte  di  Trastevere,  c pari- 
mente a quella  che  si  fece  in  su  la  piazza  di  S. 
Piero.  Trovossi  ancora,  essendo  cresciuto  in  re- 
putazione, con  altri  cecclleoti  architettori  alla 
resoluzione  di  gran  parte  del  palazzo  di  S.  Gior- 
gio e della  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Daioaso, 
fatto  fare  da  Raffaello  Riario  cardinale  di  S. 
Giorgio  vicino  a Campo  di  Fiore,  che  quantun- 
que si  sia  poi  fatto  meglio,  fu  nondimeno  ed  è 
ancora  per  la  grandezza  sua  tenuta  comodaema- 
gni fica  abitazione;  c di  questa  fabbrica  fu  ese- 
cutore un  Antonio  Monlecavallo^  Trovotsi  al 
consiglio  dello  accrescimento  di  S.  Iacopo  degli 
Sp.ignuoli  in  Navona,  c parimente  alla  delibe- 
razione di  S.  Maria  </«  zfmma,  falla  condurre 
poi  da  uno  architetto  tedesco.  Fu  suo  disegno 
ancora  il  palazzo  dei  cardiuale  Adiiano  da  Cor- 
netoiii  Borgo  nuovo,  che  si  fabbricò  adagio,  e 
poi  finalmente  rimase  imperfetto  per  la  fuga  di 
detto  cardinale;  e parimente  l’accrescimento 
della  cappella  maggiore  di  S.  Maria  del  Popolo 
fu  suo  disegno;  le  quali  opere  gli  acquistarono 
in  Roma  tanto  credito,  che  era  stimalo  il  pri- 
mo arcbitcUore,  per  essere  cgU  risoluto,  presto, 
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e bonissimo  inventore,  che  da  tutta  quella  città 
fu  del  continuo  ne'inaggior  bisogni  da  tutti  i 
grandi  adu|»ci‘ato.  Per  il  che  creato  papa  Giu- 
lio li  l'anno  i5o3  cominciò  a servirlo.  Era  eu- 
Irato  in  fantasia  a quel  pontefice  di  acconciare 
quello  spazio  che  era  fra  Belvedere  e'I  palazzo, 
ch'egli  avesse  forma  di  teatro  quadro  abbrac- 
ciando una  vallrlta  che  era  in  mezzo  a)  palaa- 
zo  papale  vecchio,  e Iz  muraglia  che  aveva,  per 
abitazione  del  papa,  fatta  dì  nuovo  Innocenzìo 
Vili,  e che  da  due  corridori  che  roettcssino  in 
mezzo  questa  valletta  si  potesse  venire  di  Bel- 
vedere in  palazzo  per  logge , e cosi  di  palazzo 
per  quelle  andare  in  Belvedere,  e che  dalla  valle 

f>er  ordine  di  scale  in  diversi  modi  si  potesse  ad- 
ire sul  piano  di  Belvedere. 

Per  il  che  Bramante^  che  aveva  grandissimo 
giudìzio  ed  ingegno  capriccioso  in  tal  cose,spartì 
nel  più  basso  con  duoi  ordini  d'altezze,  prima 
una  loggia  dorica  hcllissinia  simile  al  coliseo  de^ 
Savelli,  ma  in  cambio  di  mezze  colonne  mise 
pilastri  e tutta  di  Irevertini  la  murò,  e sopra 
questa  un  secondo  ordine  ionico  sodo  di  fine- 
stre, tanto  che  e' lenite  al  piano  delle  prime 
stanze  del  palazzo  papale  cd  al  piano  di  quelle 
di  Belvedere,  per  far  poi  una  loggia  più  di  quat- 
trocento passi  dalla  banda  di  verso  noma,  e pa- 
rimente un'altra  di  verso  il  bosco,  che  l'una  e 
l’altra  volse  che  rocUessìno  in  mezzo  la  valle, 
ove  spianala  che  ella  era,  ai  aveva  a condurre 
tutta  l'acqua  di  Belvedere  e fare  una  bellissima 
fontana.  Di  questo  disegno  finì  Bramante  il  pri- 
mo corridore  che  esee  di  palazzo  e va  in  Belve- 
dere dalla  banda  di  Roma,  eccetto  l’ultima  log- 
gia che  dovrà  andar  di  sopra  ; ma  la  parte  verso 
il  bosco  riscontro  a questa  si  fondò  bene,  ma 
non  si  potè  finire,  intervenendo  la  morte  di  Giu- 
lio e poi  di  Bramante.  Fu  tenuta  tanto  bella 
invenzione,  che  si  credette  che  dagli  antichi  in 
qua  Roma  non  avesse  veduto  meglio.  Ma,  eome 
s'c  delio,  dell'altro  corridore  rimasero  solo  i 
fondamenti,  ed  è penato  a finirsi  sino  a questo 
gionio,  che  Pio  IV  gli  ha  dato  quasi  perfezione. 
Fecevi  ancora  la  testata  che  è in  Belvedere  allo 
anliqitario  delle  statue  antiche  con  l'ordine  delle 
uicchie,  e nel  suo  tempo  vi  si  messe  il  Laocoon- 
te,  slalua  aiiUca  rarissima,  e lo  Apollo  e la  Ve- 
nere, che  poi  il  resto  delle  statue  furon  poste 
da  Leone  a,  come  il  Tevere  e'I  Nilo  e la  Cleo- 
patra, e da  Clemente  VII  alcune  altre,  e nel 
tempo  di  Paolo  111  e di  Giulio  111  fattovi  molli 
acconoiini  d'importanza  con  grossa  spesa.  E tor- 
nando a Bramante,  s'egli  non  avesse  avuto  i 
suoi  ministri  avari,  egli  era  molto  spedito  ed 
intendeva  roaravigligsamente  la  cosa  del  fabbri- 
care, e questa  muraglia  di  Belvedere  fu  da  lui 
con  grandissima  prestezza  condotta;  edera  Unta 
la  furia  di  luì  che  faceva  e del  papa,  che  aveva 
voglia  che  tali  fabbriche  non  si  murassero  ma 
nascessero,  che  i fondatori  portavano  di  notte 
la  sabbia  e il  pancone  fermo  della  terra  e laca- 
vavano  di  giorno  in  presenza  a Bramante,  per- 
ch'egli senza  altro  vedere  faceva  fondare.  La 
quale  iiiavveiteuza  fu  c.'igiune  che  le  sue  fati- 
cne  sona  tutte  crepate  e stanno  a pericolodi 
rumare,  come  fece  questo  medesimo  corridore, 
del  quale  un  pezzo  di  braccia  ottanta  ruinò  a 
terra  al  tempo  di  Clemente  VII,  e fu  rifatto  poi 
da  papa  Paolo  111  cd  egli  ancora  lo  fece  riloo- 
dare  e ingrossare.  Sono  dì  suo  in  Belvedere 
molte  altre  salite  di  scale  variate,  secondo  i luo- 
ghi suoi  alti  c bassi,  cosa  bcilissìma,  con  ordine 
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dorico,  ionico,  c corìolio,  operA  condotta  con 
somma  grasiaj  rd  avcTi  fatto  un  mudrllo  clic 
dicono  essere  stato  cosa  maraviglkisa,  come  an- 
cora si  Tede  il  principio  di  tale  opera  cosi  ira* 
perfetta.  Fece  oltre  questo  una  scala  a chioc- 
ciola su  le  colonne  che  salgono^  sicché  a cavallo 
vi  si  camminai  nella  eguale  il  dorico  entra  nello 
ionico  e cosi  nel  corintio,  e dall'uno  salgono 
neiraltro,  cosa  condotta  con  somma  grazia  e con 
artifizio  certo  eccellentei  la  quale  non  gli  fa 
manco  onore  che  cosa  che  sia  quivi  di  man  sua. 
Questa  invenzione  è stata  cavata  da  Bramante 
da  S.  Niccolò  di  Pisa,  come  si  disse  nella  vita 
di  Giovanni  e Niccola  Pisani.  Entrò  Bramante 
in  capriccio  di  fare  in  Belvedere  in  un  fregio 
nella  facciata  di  fuori  alcune  lettere  a guisa  di 
lerogUficì  antichi,  per  dimostrare  maggiormene 
l'ingegno  che  aveva  e per  mettere  il  nome  di 
quel  pontefice  e'I  suo;  e aveva  cosi  cominciato: 
JuUo  II,  Po/ii.  ^/laramo^  ed  aveva  fatto  fare  una 
testa  in  profilo  di  Giulio  Cesare,  e con  due  ar- 
chi un  ponte  che  diceva  Juiio  Il.Poni,,  ed  una 
aguglia  del  circolo  Massimo  per  Max.  di  che 
il  papa  ti  rise,  e gli  fece  fare  te  lettere  d' uiì 
braccio  che  ci  sono  oggi  all’antica,  dicendo  che 
Taveva  cavata  questa  scioccherìa  da  Viterbo  so- 
pra una  portai  dove  un  maestro  Francesco  ar- 
chitettore messe  il  suo  nome  in  uno  architrave 
intagliato  cosi,  che  fece  un  S.  Francesco | un 
arco,  un  tetto,  ed  una  torre,  che  rilevando  di- 
ceva a modo  suo;  ^faeit^'o  Francesco  Architet 
tare,  Volevagli  il  papa,  per  amor  della  virtù 
sua  doirarchitcttura,  gran  bene.  Per  il  che  me- 
ritò dal  detto  papa,  che  sommamente  lo  amava 
er  le  sue  qualità,  d'essere  fatto  degno  delPnf- 
cio  del  piombo,  nel  quale  fece  uno  edificio  da 
improntarle  bolle  con  una  vite  molto  bella.  Andò 
Bramante  nc'serviz]  di  questo  pontefice  a Bo- 
logna quando  l'anno  i5u4  ella  tornò  alla  Chie- 
sa, e SI  adoperò  in  tutta  la  guerra  della  Miran- 
dola a ronlte  cose  ingegnose  e di  grandissima 
importanza.  Fe' molti  disegni  di  piante  e di 
edifizj,  che  molto  bene  erano  disegnali  da  lui, 
come  nel  nostro  libro  ne  appare  alcuni  ben  mi- 
surati efatti  conarle  gr.intlissima.  Insegnò  molte 
cose  d'architettura  a Raffaello  da  Urbino,  e cosi 
gli  ordinò  i casamenti  che  poi  tirò  di  prospet- 
tiva nella  camera  del  papa  dove  c il  monte  di 
Parnaso,  nella  qual  camera  Raffaello  ritrasse 
Bramante  che  misura  concerte  seste.  Si  risolvè 
il  papa  di  mettere  in  strada  Giulia  da  Bramante 
indirizzata  tutti  gli  ulBr|  e le  ragioni  di  Aoma 
in  un  lungo,  per  la  comodità  rh~ai  negoùatori 
avria  recato  nelle  faccende  essendo  contìnua- 
olente  fino  allora  state  molto  sconiodc.  Onde 
Bramante  diede  principio  al  palazzo  ch'aS.  Bia- 
gio lu’l  Tevere  si  vede,  nel  quale  è ancora  un 
tempio  corìnlio  Aon  finito,  cosa  molto  r.\ra,  ed 
il  resto  del  principio  di  opera  rustica  bellissimo, 
che  è stato  gran  danno  che  una  si  onorata  ed 
utile  e magnifica  opera  non  si  sia  finita,  die  da 

3 udii  della  professione  é tenuto  U piùlielVor- 
ine  che  si  sia  visto  mai  io  quel  genere.  Fece 
ancora  a S.  Pietro  a Montorio  di  treverlìno  nel 
primo  chiostro  un  tempio  tornio,  del  quale  non 
può  di  proporzione,  ordine,  c varietà  Muagìiiar- 
si,  e di  grazia  il  più  garbato  nè  meglio  inteso  { 
c molto  più  bello  sarebbe,  se  fusse  tuttala  fab- 
brica dei  chiostro,  che  non  è finita,  condotta 
come  si  vede  in  uno  suo  disegno.  Pece  fare  in 
Borgo  il  palazzo  che  fu  di  Riffacllo  da  Urbino 
lavorato  di  mattoni  e di  getto  eoa  casse,  le  co- 


lonne c le  bozze  di  opera  dorica  e rustica,  cosa 
molto  bdla  ed  inveozion  nuova  del  fare  le  cose 

f citate.  Fece  ancora  il  disegno  ed  ordine  del- 
'ornamenro  di  S.  Maria  da  Loreto  che  da  An- 
drea Sansovino  fu  poi  continuato,  ed  infiniti 
modelli  di  palazzi  e tempi,  i quali  sono  in  Roma 
e per  lo  stalo  della  Chiesa.  Era  tanto  terrìbile 
l'higegno  di  questo  maraviglioso  artefice,  che  e* 
rifece  un  disegno  grandissimo  per  restaurare  e 
diriizarc  il  palazzo  del  papa,  n tanto  gli  era 
cresciuto  l'animo,  vedendo  le  forze  del  papa  e 
la  volontà  sua  corrispondere  allo  ingegno  ed 
alla  voglia  che  esso  aveva,  che  sentendolo  avere 
volontà  di  buttare  in  terra  la  chiesa  di  S.  Piero 
per  rifarla  di  nuovo,  gli  fece  infiliti  disegni,  ma 
fra  gli  altri  ne  fece  uno  che  fu  molto  mirabile^ 
dove  egli  mostrò  quella  intelligenza  che  si  po- 
teva maggiore  con  due  campanili  che  mettono 
in  mezzo  la  facciata,  come  si  vede  nelle  monete 
che  battè  poi  Giulio  11  e Leone  X fatte  da  Ca- 
radosso  eccellentissimo  orefice,  che  nel  far  coni 
non  ebbe  pari,  come  an^ra  si  vede  la  medaglia 
di  Bramante  &tta  da  lui  molto  bella, B cosi  re- 
soluto il  papa  di  dar  principio  alla  grandissima 
e terribilissima  fabbrica  di  S.  Pietro  ne  fece  ro- 
vinare la  metà,  e postovi  mano  con  animo  che 
di  bellezza  arte  invenzione  ed  ordine,  cosi  di 
grandezza,  come  di  ricchezza  e d' ornamento ^ 
avesse  a passare  tutte  le  fabbriche  che  erano 
stale  fatte  in  quella  città  dalla  potenza  di  quella 
repubblica  e dall' arte  ed  ingegno  di  lauti  valo- 
rosi maestri,  con  U solita  prestezza  la  fandò,  ed 
in  ogni  parte  innanzi  alla  morte  del  papa  e sua 
la  tirò  alta  sino  alla  cornice  dove  sono  gli  archi 
a tutti  i quattro  pilastri,  e voltò  qiseiki  con  som- 
ma prestezza  ed  arte.  Fece  ancora  volgere  la 
cappella  principale  dove  è la  nicchia,  attenden- 
do insieme  a far  tirare  innaoz»  la  cappella  else 
si  diìama  del  re  di  Francia. 

Egli  trovò  in  tal  lavoro  il  modo  del  buttarle 
volte  con  le  casse  di  legno,  che  intagliate  ven- 
gono co’siioi  fregi  e fogliami  di  mistura  di  cnlc& 
c mostrò  negli  archi  cIm  sono  in  tal  cilificio  il 
modo  del  voltargli  con  i ponti  impiccali,  come  ab- 
biamo veduto  seguitare  poi  con  la  medesima  iii- 
Tcnzionc  da  Antoni  S Gallo.  Vederi  in  quello 
parte,  cb'  è finita  di  siso,  la  cornice  die  rigira 
attorno  di  dentro  con  ere  in  modo  con  grazia» 
che  il  disegno  di  quella  non  può  nessuna  mano 
meglio  in  essa  levare  c sminuire.  Si  vede  ne'suol 
capitelli  che  sono  a fotjlie  d'ulivo  di  dentro,  ed 
in  tutta  l'opera  dorica  tlì  fuori  stranamente  bel- 
lissima,  di  quanta  terribilità  fusse  l'animo  di  Bra- 
mante, che  in  vero  s'egU  avesse  aviUo  le  fòrze 
eguali  allo  ingegno  di  che  aveva  silorno  lo  spirilo, 
certissiinoinente  avrebbe  fatto  cose  inaudite  più 
che  non  fece^  percisè  oggi  questa  opera,  come  ri 
dirà  a' suoi  luoghi,  è stata  dopo  Li  morte  %ua 
molto  travagliata  daj^i  architettori  e talmente, 
che  si  può  dire  che  da  quattro  archi  in  fuori  che 
reggono  la  .tribuna  non  vi  sia  rimasto  altro  di  suo, 
pcrchèRafTacllo  da  Urbino  c Giuliano  da  S.  Gallo 
esecutore  dopo  la  morte  di  Giulio  IL  di  quella 
opera  insieme  con  Ira  Giocondo  Veronese  voìlono 
cominciare  ad  alterarla}  e dopo  la  morte  di  que- 
sti EaKlassare  Peruzzi,  facendo  nella  crociera 
verso  Cainposanto  la  cappella  del  re  di  Francia, 
alterò  quell' ordine } e sotto  Paolo  111  Antonio 
da  S.  Gallo  lo  mutò  lutto,  e poi  Micliel.iguolo 
nuonarrolli  ba  tolto  via  le  laute  opinioni  c spe- 
se supcrfiuc,  riduccndolo  a quella  bellezza  e 
pcricziouc  che  nessuno  di  questi  ci  pensò  inai| 
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vriu>U(}o  tnlto  «UI  disegno  e guidizio  suo.  an* 
ccM'a  ch'egli  diresse  a me,  parecchie  volle  enVra 
esecutore  del  disegno  ed  ordine  di  Bramante ^ 
attesoché  coloro  che  piantano  la  prima  volta 
uno  fdìBaio  grande  son  quelli  gli  autori.  Ap* 
parve  sroisur.'ito  il  concetto  di  Bramante  in  que- 
sta  opera;  egli  diede  un  principio  grandissimo, 
il  quale  se  nella  grandezza  di  sì  stupendo  e ma- 
gnifico cdilizin  avesse  cominciato  minore,  non 
valeva  nè  al  S,  Gallo  nè  agli  .litri  nè  anche  al 
Buonarroti  iJ  disegno  per  accrescerlo,  come  e'valse 
per  diminuirlo,  perchè  Bramante  aveva  cocieet- 
to  di  fare  maggior  cosa.  Dicesi  che  egli  aveva 
tanta  la  vogliadi  veder  questa  fAbbrica  andare  in- 
nanzi, che  e' rovini  in  S.  Pieli*o  molle  cose  beV- 
le  di  sepolture  di  papi,  di  pìllure  c di  musaki, 
e che  perciò  .iveano  smarrito  la  memoria  di 
multi  ritratti  di  prrsoiHS  grandi  che  erano  spar^ 
se  per  quella  r}ré  >4,  come  principale  di  tulli  ì 
cristiani.  Salvò  solo  Fallare  di  S.  Fktro  e la 
tribuna  vecchia,  ed  attorno  vi  fece  un  orna- 
mento di  ordine  dorico  bellissimo  tulio  di  pie- 
tra di  pcpcrigno,  acciò  quando  il  papa  viene 
in  S.  Pietro  a dir  la  messa,  vi  possa  stare  con 
tutta  la  corte  c gli  ambascialuit  de’ principi  cri- 
stiani, la  quale  non  finì  affatto  per  la  morte,  e 
Baldassare  Sanesc  le  dette  poi  la  perfezione. 
Fu  Bramante  persona  molto  allegra  e si  dìleilò 
sempre  iti  giovare  a’  prossimi  suoi.  Fu  amicissi- 
mo delle  persone  ingegnose  , e favorevole  a 
quelle  in  ciò  che  e' poteva,  come  si  vede  che 
egli  fece  al  grazioso  RafTaello  Sanzio  da  Urbino 
pittore  celebratissimo  che  da  lui  fu  condotto  a 
Boma.  Sempre  iplendbiissimaroente  si  onorò  e 
visse,  ed  al  grado  dove  ì meriti  della  sua  vita 
l'avevano  posto,  era  niente  quel  che  aveva  a 
petto  a quello  ch’egli  avrebbe  apeso.  Dileltavasi 
della  poesia,  e volentieri  udiva  e diceva  improv- 
viso in  su  la  lira  e componeva  qualche  sonetto, 
se  non  cosi  delicato  come  ai  usa  ora,  grave  al- 
meno c senza  difetti.  Fu  grandemente  stimato 
dai  prelati  e presentalo  da  infiniti  signori  che 
lo  conobbero.  Ebbe  in  vita  grido  grandisrimo  e 
maggiore  ancora  dopo  naorte,  perché  la  fabbri- 
ca di  S.  Pietro  restò  addietro  molli  anni.  Visse 
Bramante  anni  settanta  cd  in  Roma  con  onora- 
liisime  esequie  fu  portato  dalla  corte  d<*l  papa  e 
d.i  tutti  gli  scultori,  architettori  e pittori.  Fu  se- 
polto io  S.  Pietro  Fanno 

Fu  dì  grandissima  perdita  alFarrhitettura  la 
morte  di  Bramante,  il  quale  fu  ìnvestigaiore  di 
molte  btion«  arti  <»'  aggitinae  a quella,  come 
F invenzione  del  buttare  le  volle  di  getto,  lo 
stucco  Fimo  e l'altro  usato  dagli  anlicbi,  ma 
st.'ilo  perduto  dalle  mine  b»ro  0no  al  suo  tem- 
po. Onde  quelli  che  vanno  misurando  le  eose  an- 
tiche di  arrliilettura,  Irovano  in  quelle  di  Bra- 
mante Dou  meno  sctensa  e disegno,  che  si  fac- 
cino in  tutte  quelle.  Onde  può  rendersi  a que- 
gli che  conoscono  tal  profeaaione,  uno  deglMn- 
gegni  rari  die  hanno  illustrato  il  accol  nostro. 
Lasciò  suo  domestico  amico  Gioliaa  Lenn^  ebe 
molto  valse  nelle  fabbriche  de*  tempi  suoi  per 
provvedere  ed  eseguire  la  volontà  di  chi  dise- 
gnava, più  che  per  operare  di  man  sua,  aeb* 
MRC  aveva  giudizio  e grande  sncrienxa.  Mentre 
visse  Bramante,  fu  adoperato  da  luì  nell' opere 
sue  Ventura  falegname  pistoiese,  il  quale  aveva 
buonissimo  ingegno  e disegnava  assai  acconcia- 
inente.  Costui  si  dilcllò  assai  in  Roma  di  misu- 
rare le  cose  antiche,  e tornato  a Pistoia  per  rim- 
patriarsi, seguì  che  Fjuuo  i5oq  in  quella  città 
VOL-  tl 


una  nostra  Donna  , che  oggi  »i  chiama  delta 
Umiltà,  fece  miracoli,  perchè  gli  fu  porto  mol- 
te limosine,  la  signoria  che  allora  governava  de- 
liberò fare  un  tempio  in  cinor  suo.  Perché  por- 
tosi questa  occasione  a Ventura,  fece  di  sua 
mano  un  modello  d'un  tempio  a otto  facce  lar- 
go braccia  ...ed  alto  braccia...  con  un  vestibuloo 
portico  serrato  dinanzi,  molto  ornato  di  dentro 
e veramente  beilo.  Dove  piaciuto  a que’signori 
e capi  della  città,  si  cominciò  a fabbricare  con 
Ford  ine  di  Ventura,  il  quale  fatto  i fonda- 
menti del  vesltbnio  e del  tempio,  e finito  aflat- 
to  il  vestibolo,  che  riusci  ricco  di  pilastri  ccor- 
nìcioni  d’ordine  corinto  e d’altre  pietre  inta- 
gliate, e con  quelleancbe  tutte  le  volte  di  quel- 
Fopera  furon  fatte  a quadri  scorniciati  pur  di 
pietra  pten  di  rosoni.  Il  tempio  a otto  facce  fu 
inche  di  poi  condotto  fino  alla  cornice  ultima, 
dove  s'aveva  a voltare  la  tribuna,  mentre  che 
vìsse  Ventura.  E per  non  esser  egli  molto  sper- 
to  in  cose  così  glandi,  non  cousiderò  al  peso 
della  tribuna  che  potesse  star  sicura,  avendo 
egli  nell.i  grossezza  di  quella  muraglia  fatto  nel 
primo  ordine  delle  Gneslre.  e ucl  secondo,  do- 
ve son  le  altre,  un  andito  che  cammina  attor- 
no, dove  egli  venne  a indebolir  le  mura,  che 
sendo  quello  edifizio  da  basso  senza  spalle,  era 
pericoloso  il  voltarla  , c massime  negli  angoli 
delle  cantonate,  dove  ave*a  a pignere  lutto  il 
peso  della  volta  di  detta  tribuna.  Laddove  dopo 
la  morte  di  Ventura  non  è state  architetto  nes- 
suno, che  gli  sia  bastato  Fanimo  di  voltarla; 
anzi  avevano  fatto  condurre  in  sul  luogo  legni 
grandi  e grossi  di  alberi  per  farvi  un  tetto  a 
capanna,  che  non  piacendo  a que' cittadini,  unii 
vollero  che  si  mettessero  in  opra,  e alrlle  così 
scoperta  molli  anni,  tanto  che  l’anno  i56i  sup- 
plicarono gli  operai  di  quella  fabbrica  al  duco 
Cosimo^  perche  S.  E.  facesse  loro  grazia  che 
quella  tribuna  si  facesse;  dove  per  compiacerli, 
quel  signore  ordinò  a Giorgio  Vasari  che  vi  an- 
aasse,  e vedesse  di  trovar  modo  di  voltarla,  che 
ciò  fallo,  ne  fece  un  roo<Icllo  che  alzava  quello 
edìfizio  sopra  la  cornice, che  aveva  lasciato  Veu- 
I tura,  otto  oraccia  pcrfargli  le  spalle,  e ristrinse 
il  vano  che  ra  intorno  fra  muro  e muro  dello 
andito,  e rifiancando  le  .«palle  e gli  angoli  e 
le  porti  di  sotto  degK  anmli  che  aveva  fatto 
Ventura  fra  le  fmesire,  gFincalenò  con  chiavi 
grosse  di  ferro  doppie  io  su  gli  angoli,  che  Fas- 
sicurava  di  mantcìa,  che  srenramenie  si  p oteva 
voltare  ; dove  sua  Eccellenza  volse  andare  in  sul 
luogo,  e piaciutogli  tulio  diede  ordine  che  si 
facesse;  e così  sono  eondolle  tutte  le  spalle,  e 
di  già  sì  c dato  principio  a voltar  la  tribuna, 
sicché  l'opra  di  Ventura  verrà  riera  e con  più 
grand  ezaa  ed  oruamrnlo  e più  proporzione.  Ma 
nel  vero  Ventura  merita  che  se  ne  faccia  me- 
moria, perchè  quella  opera  è la  più  notabile  per 
cosa  moderna  che  sia  in  quella  città. 

VITA  DI  F.  BARTOLOMMEO  Di  S,  MARCO 

PITTOR  FlOHEMrSO 

Vicino  .*iHa  terra  di  Prato,  cIm;  è lontana  a 
Fiorenza  dieci  miglia,  in  una  villa  chiamala  Sa- 
vignano  nacque  Bartolommeo,  secondo  Fuso  di 
Toscana  chiamato  Baccio,  il  quale  mostrando 
nella  sua  pueriiia  non  solo  inclinazione  ma  an- 
cora attitudine  al  disegno,  fu  col  mezzo  di  Be- 
nedetto da  Maiano  ar.eoncio  eoo  Cosimo  Ros- 
seUi,  cd  io  casa  alcuni  suoi  parculi  che  abiU- 
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vano  alla  porta  a S.  Pietro  Gattolioi  aocomoda* 
to,  ove  alette  molti  anni,  talché  non  era  chia- 
mato né  ioteao  per  altro  nome,  che  per  Baccio 
dalla  Porta.  Costui  dopo  che  ai  parti  da  Cosimo 
Rosselli,  cominciò  a studiare  eoo  graode  affe- 
zione le  cose  di  Lionardo  da  Vinci  e io  poco 
tempo  fece  tal  frutto  e tal  progresso  nel  colori- 
to, che  s'acquistò  reputazione  e credito  d'uno 
de'  miglior  giovani  dell’  arte  si  nel  colorito  come 
nel  disegno.  Ebbe  io  compagnia  Maiìotto  Alber- 
tinelli,  che  in  poco  tem^  prese  assai  bene  la 
sua  maniera  e con  lui  condusse  molti  quadri  di 
nostra  Donna  sparsi  per  Fiorenza,  de' quali  lutti 
ragionare  sarebbe  cosa  troppo  lunga.  Però  toc- 
cando solo  d' alcuni  fatti  eccellentemente  da 
Baccio,  uno  n'é  in  casa  di  Filippo  di  Averardo 
Salviati  bellissimo  e tenuto  mollo  in  pregio  e 
caro  da  lui,  nel  quale  è una  nostra  Donna:  un 
altro  non  è molto  fu  comperato  (vendendosi  fra 
masserizie  vecchie)  da  Pier  Maria  delle  Pozze 
persona  molto  amica  delle  cose  di  pittura,  che 
conosciuto  la  bellezza  sua,  non  lo  lasciò  per  da- 
nari, nel  quale  è una  nostra  Donna  fatta  eoo- 
una  diligenza  straordinai‘i.i.  .\veva  Pier  del  Fu 
gliete  avuto  una  nostra  Donna  piccola  di  mar- 
mo di  bassissimo  rilievo  di  mano  di  Donatello, 
cosa  rarissima,  la  quale  per  maggiormente  ono- 
rarla gli  fece  fare  un  tanemacolo  di  legno  per 
chiuderla  con  duoi  sportellini,  che  datolo  a Bac- 
cio dalla  Porta,  vi  fece  dentro  due  storìette, 
che  fu  una  la  natività  di  Cristo,  l'altra  la  sua 
circoncisione,  le  quali  condusse  Baccio  di  6gu- 
rioe  a guisa  di  miniatura,  che  non  è possibile  a 
olio  poter  far  meglio,  e quando  poi  si  chiude  di 
fuora,  in  su  detti  sportelli  dipìnse  pure  a olio  di 
chiaro  e scuro  la  nostra  Donna  annunziata  dal- 
l'Angelo. Questa  opera  é oggi  nello  scrittoio  del 
duca  Cosimo,  dove  egli  hs  tutte  le  antichità  di 
bronzo  dtilgure  piccole,  medaglie,  ed  altre  pit- 
ture rare  di  minj,  tenuto  da  sua  Eccellenza  II- 
lostrìssima  per  cosa  rara,  come  è Yeraraente.  Era 
Baocio  amato  in  Firenze  per  la  virtù  sua,  che 
era  assiduo  al  lavoro,  quieto,  e buono  di  natu- 
ra ed  assai  timorato  di  Dio,  e gli  piaceva  assai 
la  vita  quieta  e fuggiva  le  pratirne  viziose,  e 
mollo  gli  dilettava  la  predicazione  e cercava  sem- 
pre le  pratiche  delle  persone  dotte  e posate.  .E 
nel  vero  rare  volte  fa  la  natora  nascere  un  buo- 
no ingegno  ed  un  arte6oe  mansueto,  che  anche 
in  qualche  tempo  di  quiete  e di  bontà  non  lo 
provvegga,  come  fece  a Baocio,  il  qiiale,  comesi 
dirà  di  sotto,  gli  riuscì  quello  ehVglì  desiderava, 
che  sparsosi  l' esser  lui  non  men  buono  che  va* 
lente,  si  divulgò  talmente  il  suo  nome,  che  da 
Ge rozzo  di  Monna  Venna  Dini  gli  fu  fatta  allo- 
gazione d' una  cappella  nel  cimilerio,  dove  sono 
I*  ossa  de'morti  nello  spedale  di  Santa  Marta 
Nuova,  e comiocìovvi  iin  Giudizio  a fresco,  U 
quale  condusse  con  tanta  diligenza  e bella  ma- 
niera in  quella  parte  che  fini,  che  acquistan- 
done grandissima  fama  olirà  quella  che  aveva, 
molto  fu  celebrato  per  aver  egli  con  booissiroa 
considerazione  espresso  la  gloria  del  paradiso  e 
Cristo  con  i dodici  Apostoli  giudicare  le  dodici 
tribù,  le  quali  con  bellissimi  panai  sono  mor- 
bidamente colorite,  oltra  che  si  vede  neldisegno 
che  restò  a finirsi,  in  queste  figure  che  sono  ivi 
tirate  all'inferno  la  d.sperazione,  il  dolore,  c la 
vei^ogna  della  morte  eterna,  cosi  come  si  cono- 
sce la  contentezza  e la  letizia  che  sono  in  quelle 
che  si  salvano,  ancora  che  questa  opera  nmaucsse 
iwpcifctU,  avendo  egli  più  voglia  d'attendere 
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alla  religione  che  alla  pittnra.  Perché  trovan- 
dosi in  questi  tempi  in  S.  Marco  fra  leronimo 
Savonarola  da  Ferrara  dell'ordine  de'Predica- 
tori  teologo  famosissimo,  e eontinovaado  Bsccio 
la  udienza  delle  predUbe  <n«  per  la  devozione 
che  in  esso  aveva,  prese  strettissima  pratica  con 
lui  e dimorava  quasi  continuamente  in  conven- 
to, avendo  anco  con  gli  altri  frati  fatto  amici- 
zia. Avvenne  che  continovando  fra  leronhno 
le  sue  predicazioni,  e gridando  ogni  giorno  io 
periamo  che  le  pitture  lascive  e le  musiche  e i 
libri  amorosi  spesso  inducono  gli  animi  a cose 
mal  fatte,  fu  persuaso  che  non  era  bene  tenere 
in  casa,  dove  sono  faDciulIc,  figure  dipinte  d'uo- 
mini e donne  ignudc}  perii  che  riscaldati  i po- 
poli dal  dir  tuo,  il  carnovale  seguente,  che  era 
costume  della  città  far  sopra  le  piazze  alcuni  ca- 
pannucci  di  stipa  ed  altre  le.'ue,  e la  aera  del 
martedì  per  antico  costume  arderle  queste  con 
balli  amorosi,  dove  presi  per  roano  un  uomo  ed 
una  donna  giravano  eanlaudo  intorno  certe  bal- 
late, fe'sì  fra  leronimo,  che  quel  giorno  si  con- 
dusse a quel  luogo  tante  pitture  e sculture  ignu- 
de,  molto  di  mano  dì  maestri  eccellenti,  e pari- 
mente libri,  liuti,  e canzonieri,  che  fu  danno 
grandiasiroo,  ma  io  particolare  della  pittura;  dove 
Baccio  portò  tutto  lo  studio  de'disegni  che  egli 
aveva  fatto  degl  'ignudi,  e lo  imitò  anche  Lo- 
renzo di  Credi  e molti  altri  che  avevan  nome 
di  pìa*,;noni.  Laddove  non  andò  molto,  per  Taf- 
fezione  che  Baocio  aveva  a fra  leronimo,  che 
fece  in  un  quadro  il  suo  ritratto  che  fu  bellis- 
simo, il  quale  fu  portato  allora  a Ferrara,  e di 
lì  non  é molto  cn'egli  é tornato  in  Fiorenza 
nella  casa  di  Filippo  d' Alamanno  Salviati,  il 
quale  per  esser  di  mano  di  Baccio  V ha  oarìisi- 
mo.  Avvenne  poi  che  un  giorno  si  levarono  le 
parti  oootrarie  a fra  leronimo  per  pigliarlo  emet- 
terlo nelle  forze  dell»  giustizia  per  le  sedizbni 
che  aveva  fatte  io  quella  città  { il  che  vedendo 
gli  amici  del  frate,  si  ragunarono  essi  ancora  iq 
numero  più  di  cinquecento  e sì  rinchiusero  den- 
tro in  S.  Marco,  c Baccio  insieme  con  esso  loro 
per  la  grandissima  affezione  che  egli  aveva  a 
quella  parte.  Vero  é che  essendo  pure  dì  poco 
animo,  ansi  troppo  timido  e vile,  sentendo  poco 
appresso  dare  la  hattaglig  al  convento  e ferire 
ed  Decidere  alcuni,  oomioViò  a dubitare  forte- 
mente di  sé  medesimo;  per  il  che  fece  voto,  s'ei 
campavs  da  quella  furia,  di  vestirsi  subito  Tabi- 
to  di  quella  religione,  ed  interamente  poi  lo  os- 
servò. Condessìaché  finito  il  rumore  e preso  e 
oondsnnato  il  frate  alla  morte,  come  gli  seri  Dori 
delle  storie  più  chiaramente  raccontano,  Baocio 
andatosene  a Prato,  si  fece  frate  io  S.  Domenico 
di  quel  luogo,secondo  che  si  trova  scritto  nelle 
cronache  di  quel  convento,  a di  s6  di  Luglio 
iSoocon  graodissimo  dispiacere  di  tutti  gli  ami- 
ci suoi  che  infinitamente  si  dolsero  d'averlo  per- 
duto, e massime  per  sentire  che  egli  aveva  po- 
stosi io  animo  di  non  attendere  più  alla  pittura. 
Laonde  Harìotto  Albertinelli  amico  e compagno 
suo  a'preghi  di  Gerozzo  Dini  prese  le  roW  di 
fra  Bartolommeo,  che  cosi  lo  chiamò  il  priore 
nel  vestirgli  l'abito,  e l'opera  dell'Ossadi  S. Ma- 
ria Nuova  condusse  a fine;  dove  ritrasse  di  na- 
turale lo  spedalingo  che  era  allora,  ed  alcuni 
frati  valenti  in  chirurgia,  e Gerozzo  che  la  fa- 
ceva fare  e la  moglie  interi  nelle  facce  dalle 
bande  ginocchioni,  ed  in  uno  ignudo  che  siede 
ritrasse  Giuliano  Bugìardint  suo  creato  giovane 
con  una  zazzera,  come  si  coituiuava  allora,  che 
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{ rateili  it  emiierìano  a anoanno^Unloioo  di- 
ligenti. Bttrasaevi  aè  steaso  ancora  , che  è ona 
teaU  in  aanera  d'  uno  che  esce  d’nn  di  quelli 
sepolcri.  Ettì  rìtratto  in  quelPopera  aoehf*  fra 
GioTsoni  da  Fiesole  pittore , del  quale  abbiamo 
scritto  la  vita,  che  è nella  parte  ae*  beati.  Que- 
st' opera  fu  Uvorata  e da  fra  Bartolommeo  e da 
Msnotto  in  fresco  tutta,  che  s'è  manteDuta  e si 
mantiene  beniaairao,  ed  è tenuta  dagli  artefici 

10  pregio»  perchè  io  quel  genere  sì  può  far  poco 
piu.  Ma  essendo  fra  ÉartoloiDmeo  stato  io  Prato 
molti  mesi»  fu  poi  da' suoi  superiori  messo  con- 
Tenluale  in  S.  Marco  di  Fiorenza,  e gli  fu  fatto 
da  que' frati  per  le  virtù  sue  molte  carezze.  Ave- 
va Bernardo  del  Bianco  fatto  fare  nella  badia 
di  Fiorenza  in  que'di  una  cappella  di  macigno 
intagliata  mollo  ricca  e bella  col  disegno  di  Be- 
nedetto da  Rovezzano»  la  quale  fu  ed  è ancora 
oggi  molto  slimat.-i  per  una  ornata  e varia  opera, 
nella  quale  Benedetto  Buglioni  fece  di  terra  cot- 
ta invetriiU  in  alcune  nicchie  figure  ed  angeli 
tutte  tonde  per  finimento,  e fregi  pieni  di  eie- 
rubini  e d'imprese  del  Biancone  desiderando 
mettervi  dentro  una  tavola  che  fosse  degna  di 
quell'ornamento»  messesi  io  fantasia  che  fra 
Bartolommeo  sarebbe  il  proposito»  e operò  tutti 
qiieViezzi  e amici  che  potè  maggiori  per  dispor- 
lo. Starasi  fra  Bartolommeo  in  convento»  non 
attendendo  ad  altro  che  agli  ufficj  divini  ed  alle 
cose  della  regola,  ancoraché  pregalo  molto  dal 
prioie  e dagli  amici  suoi  più  cari  che  e'facesse 
qualche  cosa  di  pittura»  ed  era  già  passato  il 
termine  di  quattro  anni  che  egli  non  aveva  vo- 
luto lavorar  nulla;  ma  stretto  io  su  quella  oc- 
casione da  Bernardo  del  Bianco»  in  fine  comin- 
ciò quella  tavola  di  S.  Bernardo  che  scrìve»  e 
nel  vedere  la  nostra  Donna  portata  col  putto 
in  braccio  da  molti  angeli  e putti  da  lui  colorili 
pulitameote»  sta  tanto  contemplativo»  che  bene 
ai  conoacc  in  lui  un  non  so  che  di  celeste»  che 
rispiende  in  quella  opera  a chi  la  considera  at- 
tentamente; dove  molla  diligenza  ed  amor  pose 
tnaìenie  con  un  arco  lavorato  a fresco  che  vi  è 
sopra.  Fece  ancora  alcuni  quadri  per  Giovanni 
caidinale  de'Mcdiei»  e dipinse  per  Agnolo  Doni 
un  quadro  di  una  nostra  Donna»  che  serve  per 
altare  d*  una  cappella  in  casa  sua»  di  tiriordl- 
narìa  belleiaa. 

Venne  in  questo  tempo  Raffaello  da  Urbino 
pittore  a im|4rare  l'arte  a Fiorenza»  ed  insegnò 
I termini  buoni  della  prospettiva  a fra  Bartolom- 
meo;  perchè  essendo  Raffaello  volonteroso  di 
colorire  nella  maniera  del  Frate  e piacendt^lì 

11  maneggiare  i colorì  e lo  unir  ano»  con  lui  di 
continuo  ai  stava.  Fece  io  quel  tempo  una  ta- 
vola con  infinità  di  figure  io  S.  Marco  in  Fio-  i 
renza;  oggi  è appresao  al  re  di  Francia,  che  fu 
a lui  donala»  e io  S.  Marco  molti  mesi  si  tenne 
a mostra.  Foi  ne  dipinse  un'altra  in  quel  luogo» 
dov'  è posto  infinito  numero  di  fipure»  in  cam- 
bio di  quellache si  mandò  in  Francia»nelia  quale 
aooo  alcuni  fanciulliio  aria  che  volano»  tenendo 
un  padiglione  aperto  con  arte»  e con  buon  di- 
segno e rilievo  Unto  grande»  che  paiono  spic- 
carsi dalla  tavola  e»  compriti  di  color  di  carne» 
mostrano  quella  bontà  rcmella  bellezza  che 
ogni  artefice  valente  cerca  Bi  dare  alle  cose  sue; 
la  quale  opera  ancora  oggi  per  cccclleoUssinu  si 
tiene.  Sono  molte  figure  in  etsa  intorno  a noa 
nostra  Donna  tutte  lodatissime»  e con  ona  gra- 
zia cd  .iffetlo  e pronU  fierezza»  vivacis  ma  co- 
lorite poi  con  una  gagliarda  maniera,  che  paion 


di  rilievo;  perchè  volse  mostrare»  che  nitri  al 
disegno»  sapeva  dar  forza  e far  venire  eon  lo 
scuro  delle  ombre  innsnzi  le  figure  ; come  appa- 
re intorno  a un  padiglione»  ove  sono  alcuni  putti 
che  lo  tengono»  che  volando  in  arìati  spiccano 
dalla  Uvola  ; olire  che  v'è  un  Cristo  fanciullo 
che  sopra  S.  Caterina  monaca»  che  non  è possi- 
bile in  quella  scurità  di  colorilo  che  ha  tenuto, 
far  più  viva  cosa;  evvi  un  cerchio  di  santi  da 
nna  banda  che  diminuiscono  in  prospettiva  in- 
torno al  vano  d'una  gran  nicchia»!  quali  sono  posti 
con  tanto  ordine,  che  paion  ven,  e parimente 
dall'  altra  banda.  E nel  vero  ai  valse  assai  d'  i- 
mitare  in  questo  colorilo  le  cose  di  Lionardo»  e 
massime  negli  scurì»  dove  adoprò  fumo  da  stam- 
patori» e nero  dì  avorio  abbruciato.  È oggi  que- 
•U  Uvola  da'detli  neri  mollo  riscurata  più  che 
quando  la  fece»  che  sempre  sono  divenuti  più 
tinti  e scurì.  Fecevi  innanzi  per  le  figure  prin- 
cipali un  S.  Giorgio  armato,  che  ha  uno  sten- 
dardo in  mano»  figura  fiera,  pronta»  vivace»  e 
con  bella  attitudine;  evvi  un  S.  Bartolommeo 
ritto,  che  merita  lode  grandiasima»  insieme  con 
due  fanciulli  che  tuonano  uno  il  liuto  e lallro 
la  lira:  all'  uno  de' quali  ha  fallo  raccorre  una 
gamba  e posarvi  tu  lo  •tnimenlo,  le  man  potie 
alle  corde  in  atto  dì  dimiouire  l' orecchio  in- 
tento all'armonia»  e la  lesta  volU  in  alto  con 
la  bocca  alquanto  aperta  d’una  maniera»  che 
chi  lo  guarda  non  può  discrederti  di  non  avere 
a sentire  ancor  la  voce;  il  simile  fa  Fallro, ehe 
acconcio  per  lalo  con  un  orecchio  appoggialo 
alla  lira»  par  che  srnU  l'accordamento  che  fa 
il  aiiono  con  il  liuto  e con  la  voce»  mentre  che 
facendo  tenore»  egli  eoo  gli  occhi  a terra  va 
seguitando  con  tener  fermo  e volto  Torecchio 
al  compagno  che  suona  e canta»  awertenze  e 
spiriti  veramente  ingegnosi  : e cosi  stando  que- 
gli a sedere  e veatili  di  velo,  che  maravi^fioai 
e indualriotameote  dalla  dotta  roano  di  fra 
Bartolommeo  sono  condotti»  e tutta  l’opera  eon 
ombra  acara  sfumatamente  cacciata.  Fece  poco 
tempo  deqm  un’  altra  tavola  dirimpetto  a quel- 
la, la  quale  è tenuta  buona  » dentrovi  la  no- 
stra Donna  ed  altri  santi  intorno.  Meritò  lode 
atraordinarìa»  avendo  introdotto  un  modo  di 
fumeggiar  le  figure»  in  modo  che  all'arte  ag- 
giungono unione  maravigliosa»  talmente  che 
paiono  di  rilievo  e vive»  lavorate  con  ollima 
maniera  e perfezione  Sentendo  egli  nominare 
l’opere  egregie  di  Micbelagnolo  fatte  a Roma, 
cosi  quelle  del  grazioso  Raffaello»  e sforzato  dal 

f;rido»  che  di  continuo  udiva  delle  maraviglie 
atte  dai  due  divini  artefici»  con  lieensa  del 

Brìore  ai  trasferì  a Roma  : dove  trattenuto  da  fra 
[ariano  Fetti  frate  del  Piombo  a Mootecavallo 
e S.  Salvestro»  luogo  suo,  gli  dipinse  due  qua- 
dri di  S.  Piero  e S.  Paolo.  E perchè  non  gli 
riuscì  molto  il  far  bene  in  quell'aria»  come  ave- 
va fatto  nella  fiorentina»  atteso  che  fra  le  an- 
tiche e moderne  opere  che  vide  e in  tanta  co- 

f>ia»  atordl  dì  maniera»  che  grandemente  scemò 
a virtù  e la  eccellenza  che  gli  pareva  avere» 
deliberò  di  partirti»  e lasciò  a Raffaello  da  Ur- 
bino che  finisse  uno  de'  quadri  il  quale  non  era 
finito»  che  fu  il  S.  Pietro;  il  quale  tutto  ritocco 
di  mano  del  mirabile  Raffaello  fu  dato  a fra 
Mariano;  e cosi  se  ne  tornò  a Fiorenza,  dov'era 
stato  morso  più  volte  che  non  ispeva  fare  gl’  i- 
gnndì.  Voile  egli  dunque  mettersi  a prova,  e 
con  'aiiche  mostrare  eli'  era  attissimo  ad  ogni 
eccellente  lavoro  di  quella  arte»  come  alcuno 
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nitro.  Laonde  prr  prora  fere  io  an  quadro  un 
S.  Sebjsltano  ipninlo  con  colorito  mollo  alla 
nrne  simile,  di  dolce  aria,  e di  cornspondente 
bellezAj  alla  persona  parimente  finito,  dorè  iii- 
fiiiilr  lodi  acqiiislò  appresso  agli  artefici.  Dicesi 
elle  stando  in  rlites.n  per  mostra  questa  figura, 
averano  trovato  i frali  nelle  coufessioni  donne, 
che  nel  guardarlo  avevano  peccato  per  la  leg* 
giadria  e lasriva  imitazione  del  vivo  datagli  dalla 
virtù  di  fra  Bartolommeo:  per  il  che  levatolo  di 
chiesa,  lo  misero  nel  capìtolo,  dove  non  dimorò 
molto  tempo,  clic  da  Gio.  Battista  della  Palla 
comprato,  fu  mandato  al  re  di  Francia.  Aveva 
preso  collera  fra  Bartolommeo  con  i legnaiuoli 
che  gli  facevano  alle  tavole  e quadri  gli  orna- 
menti, i qnali  avevan  per  costume,  come  hanno 
anche  oggi,  di  coprire  con  i battitoi  delle  cor- 
nici sempre  un  ottavo  delle  figure}  laddove  fra 
BaKolommeo  deliberò  di  trovare  una  inven- 
zione di  non  fare  alle  tavole  ornamenti,  ed  a 
questo  S.  Sebastiano  fece  fare  la  tavola  in  mez- 
zo tondo,  e vi  tirò  una  nicchia  in  prospettiva 
ciie  par  di  rilievo  incavata  nella  tavola,  e cosi 
con  le  comici  dipinte  attorno  fece  ornamento 
alla  figura  di  meszo}  ed  il  medesimo  fece  al  no- 
stro S.  Vincenzio,  ed  al  S.  Marco,  che  si  dirà  di 
sotto  al  S.  Vincenzio.  Fece  sopra  Parco  d'una 
orti  per  andare  in  sagrestia  in  legno  a olio  un 
. Vincenzio  delP ordine  loro,  che  figurando 
quello  predicar  del  Giudizio,  si  vede  negli  atti, 
e nella  testa  particolarmente,  quel  terrore  e 
uella  fierezza  che  sogliono  essere  nelle  teste 
e' predicanti,  quando  più  s'^afTatiesiio  con  le 
minacce  della  giustìzia  di  Dio  di  ridurre  gli  uo- 
mini ostinati  nel  peccato  alla  vita  perfetta,  di 
maniera  che  non  dipinta,  ma  vera  e viva  appa- 
risce questa  figura  a chi  la  considera  attenta- 
mente, con  si  gran  rilievo  è condotto}  ed  è pec- 
cato che  si  guasta  e crepa  tutta  per  essere  la- 
vorata in  su  la  colla  fresca  i colori  freschi,  come 
dissi  dell' opere  di  Piero  Perugino  negPlnge- 
suatì.  Vcnnegli  capriccio,  per  mostrare  che  sa- 
peva fare  le  figure  grandi,  sendoglt  stato  detto 
che  aveva  maniera  minuta,  di  porre  nella  fac- 
cia dov’è  la  porta  del  coro  il  S.  Marco  Evange- 
lista, figura  di  braccia  cinque  in  tavola,  condot- 
ta con  Don  issi  rao  disegno  e grande  eccellenza. 
Tornato  poi  da  Napoli  Salvadur  Billi  mercante 
fiorentino,  inteso  U fama  di  fra  Bartolommeo  e 
visto  Popere  sue,  gli  fece  fare  una  tavola,  den- 
trovi  Cristo  Salvatore,  alludendo  al  nome  suo, 
ed  i quattro  Evangelisti  che  lo  circondano,  dove 
sono  ancora  due  putti  a piè  che  tengono  la  palla 
del  mondo,  i quali  di  tenera  e fresca  carne  be- 
nissimo sono  condotti,  come  P altra  opera  tutta. 
Sonvi  ancora  due  profeti  molto  lodati.  Questa 
tavola  è posta  nella  Nunziata  di  Fiorenza  sotto 
Porgano  grande,  che  cosi  volle  Salvadore,  ed  è 
cosa  molto  bella,  e dal  Frate  con  grande  amore 
e con  gran  bontà  finita,  la  quale  ha  intorno 
P ornamento  di  marmi  tutto  intagliato  per  le 
mani  di  Piero  Rosselli.  Dopo  avendo  egli  biso- 
Bogno  di  pigliare  aria,  il  priore  allora  amico  suo 
lo  mandò  fuora  ad  un  lor  monasterio,  nel  quale 
mentre  che  egli  stette,  accompagnò  ultimamen- 
te per  Panima  e per  la  casa  P operazione  delle 
mani  alla  contemplazione  della  morte,  e fece  a 
S.  Martino  in  Lucca  una  tavola , deve  a piè 
d' una  nostra  Donna  è un  angioletto  che  suona 
un  liuto  insieme  con  $.  Stefano  e S.  Giovanni 
con  bonisNimo  disegno  e colorito,  mostrando  in 
quella  la  virtù  sua.  Sioailrocnte  io  S.  Romano 


fece  iin.T  tavol.1  in  teU , drnfrovi  una  noslra 
Donna  della  Misericordia  p<is(a  su  iin  dado  di 
pietra  ed  alcuni  angeli  che  tengono  il  manto,  e 
figurò  con  essa  un  popolo  su  certe  scalee,  chi 
ritto,  chi  a sedere,  chi  inginocchioiii . i quali 
risguardauo  un  Cristo  in  alto  che  manda  saette 
e folgori  addosso  ai  popoli.  Certamente  mostrò 
fra  Bartolommeo  in  questa  opers  possedere  mol- 
to il  diminuire  Pombre  della  pittura  e gli  scurì 
di  quella  , con  grandissimo  rilievo  operando  , 
dove  le  diffindtà  delPartr  mostrò  con  r.ira  ed 
eccellente  maestria  c colorito,  disegna  ed  in- 
venzione } opera  tanto  perfetta,  quanto  facesse 
mai.  Nella  chiesa  medesima  dipinse  un*  altra 
tavola  pure  in  tela  drnlrovi  un  Cristo  e S.  Ca- 
terina martire  insieme  con  S.  Caterina  da  Sie- 
na, ratta  da  terra  in  spirito,  che  è una  figura, 
della  quale  in  qitel  grado  non  si  può  far  me- 
glio. Ritornando  egli  in  Fiorenza,  diede  opera 
alle  cose  di  musica,  e di  quelle  mollo  dilettan- 
dosi, alcune  volte  per  passar  tempo  usava  can- 
tare. Dipinse  a Prato  dirimpetto  alle  carceri 
una  tavola  d’una  Assunta,  e fece  in  casa  Medici 
alcuni  quadri  di  nostre  Donne,  ed  altre  pitture 
ancorai  diverte  persone}  come  un  quadro  d'una 
nostra  Donna  enr  ha  in  camera  Lodovico  di 
Lodovico  Capponi,  e parimente  un  altro  d'una 
Vergine  che  tiene  il  figliuolo  in  collo  con  due 
teste  di  santi  appresso  allo  eccellentissimo  M. 
Lelio  Torelli  segretario  maggiore  dello  illustris- 
simo duri  Cosimo,  il  quale  lo  tiene  carissimo 
si  per  virtù  ili  fra  Bartolommeo,  c»me  anche 
perché  egli  si  diletta  ed  ama , e favorisce  non 
solo  gli  uomini  di  questa  arte,  ma  tutti  i be  lli 
ingegni.  In  casa  di  Pier  del  Pugliese,  oggi  di 
Matteo  Botti  cilladioo  e mercante  fiorentino, 
fece  al  sommo  d'una  scala  in  un  ricetto  un  S. 
Giorgio  armato  a cavallo,  che  giostrando  am- 
mazza il  serpenle,  molto  pronto,  e lo  fere  a olio 
di  chiaro  e scuro  che  si  dilettò  assai  tutte  le 
cose  sue  far  cosi,  prima  delPopere  a uso  di  car- 
tone, innanzi  che  le  colorisse,  o d'inchiostro  o 
ombrate  di  aspalto,  e come  ne  appare  ancora 
in  molte  cose  che  lasciò  di  quadri  e tavole  ri- 
mate imperfette  dopo  la  morte  sua,  e come  an- 
che molti  disegni  che  di  suo  si  veggono  falli 
di  chiaroscuro,  oggi  la  maggior  parte  del  mona- 
slerio  di  S.  Caterina  da  Siena  io  sulla  piazza  di 
S.  Marco  appresso  a una  monaca  che  dipinge, 
di  cui  se  ne  farà  al  suo  luogo  memoria,  e molti 
di  simil  modo  fatti  che  ornano  in  memoria  di 
lui  il  nostro  libro  de' disegni , e che  ne  ha  M. 
Francesco  del  Garbo  fisico  ecceilentissi'mo. 

Aveva  opinione  fra  Bartolommeo,  quando  la- 
vorala, tenere  le  cose  vive  innanzi,  e per  poter 
ritrar  panni  ed  arme  ed  altre  simili  cose  fece 
fare  un  modello  di  legno  grande  quanto  il  vìvo, 
che  ai  snodava  nelle  congiunture,  e quello  ve- 
stiva con  panni  naturali  } dove  egli  fece  di  brl- 
lissime  cose,  potendo  egli  a beneplaciln  suu  te- 
nerle ferme,  tino  che  egli  avesse  condotto  1'  o- 
pera  tua  a perfezione,  il  quale  moilcllo,  cosi  in- 
tarlato c guasto  come  è,  è appresso  di  noi  per 
memoria  sua.  In  Arezzo  in  badia  de*  monaci 
Neri  fece  la  testa  d'tin  Cristo  in  iscuro,  rosa 
bellissima,  e la  tavola  della  compagnia  de'  Con- 
templanti, la  quale  s'  è conservala  in  casa  del 
magnifico  M.  Ottaviano  de'  Medici , ed  oggi  è 
itala  da  M.  Alessandro  suo  figliuolo  messa  in 
una  cappella  in  casa  con  molli  ornamenti,  te- 
nendola carissima  per  memoria  di  fia  Badolom- 
meo  e perchè  egli  ai  diletta  infinitamente  della 
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pittura.  Nrl  noTÌriato  di  S.  Mnrfo  nrlb cappella 
una  tavola  Orila  Purìfìrazionc  molto  vaca  e mn 
diftrgno  ronduAftC  a buon  line  } e a S.  Maria  Mad- 
dalena, luogo  di  detti  frati  fuor  di  Fiorenza,  di- 
morandovi per  tuo  piacere  fece  un  Cristo  ed 
una  Maddalena,  e per  il  convento  alcune  cose  di- 
pinse in  fresco.  Sirailmenle  lavorò  in  fresco  un 
arco  sopra  la  foresteria  di  S.  Marco  ed  in  que>- 
sto  dipinse  Cristo  con  Cleofas  e Luca,  dove  ri* 
trasse  fra  Niccolò  della  Magna  (Quando  era  gio* 
vane,  il  quale  poi  arcivescovo  di  Capeva  ed  ul- 
timannenle  fu  cardinale.  Comincio  in  $.  Gallo 
una  tavola,  la  quale  fu  poi  6nita  da  Giuliano 
Bugiardini,  oggi  allo  aitar  maggiore  di  S.  Iacopo 
fra' Fossi  al  canto  agli  Alberti;  similmente  un 
quadro  del  ratto  di  Dina,  il  quale  è appresso  M. 
Cristoforo  llinieri,  che  d.it  detto  Giuliano  fu 
poi  colorito,  dove  sono  e casamenti  ed  inven- 
zioni molto  lodiile.  Gli  fu  da  Piero  Sodetini  al- 
logala la  tavola  dilla  sala  d>  1 Consiglio,  che  di 
chiaro  oscuro  da  lui  disegnata  ridusse  in  ma- 
niera, ch’era  per  farsi  onore  grandissimo;  la 
quale  è oggi  in  S.  Lorenzo  alla  cappella  del 
Magnifico  Ottaviano  de'  Medici  onoralainenle 
collocata  così  imperfetta,  nella  quale  sono  tutti 
t protettori  della  città  di  Fiorenza,  e que' santi, 
che  nd  giorno  loro  la  città  ha  avuto  le  sue  vit* 
torìe,  dov'è  il  ritratto  d'esso  fra  Bartolommeo 
fattosi  in  uno  specchio:  perchè  avendola  comin- 
ciala e disegnala  tutta,  avvenne  che  per  il  con- 
tinuo lavorare  sotto  una  fìneslra  illumedi  quella 
addosso  percotendogli , da  quel  late  tutto  inte* 
nebrato  restò  non  potendoti  muovere  punto. 
Onde  fu  consigliato  che  andasse  al  bagno  a $. 
Filippo,  essendogli  cosi  ordinalo  da’ medici;  do- 
ve dimorato  molto,  pochissimo  per  questo  mi- 
gliorò. Era  fra  Bartolommeo  delle  frutte  ami- 
cissimo ed  alla  bocca  molto  gli  dilettavano  ben- 
ché olla  salute  dannosissime  gli  fossero.  Per- 
chè una  mattina  avendo  mangiato  molti  fichi, 
oltra  il  male  ch’egli  aveva,  gli  sovraggiunie  una 
grandissima  febbre,  la  quale  in  quattro  giorni 
gli  finì  il  corso  della  vita  d'età  d'anni  quaran- 
totto, omie  egli  con  buon  conoscimento  rese 
1’  anima  al  cìelo.  Dolse  agli  amici  suoi  ed  a' frati 
particolarmente  la  morte  di  lui , i quali  in  S. 
Marco  nella  sepoltura  loro  gii  diedero  onorato 
sepolcro  1’  anno  i.St^  alli  8 di  Ottobre.  Era  di- 
spensato ne' frati  che  in  coro  a ufficio  nessuno 
non  andaue,  ed  il  guadagno  dell’ opere  sue  ve- 
niva al  convento,  restandogli  in  mano  danari 
per  <‘o^orl  e per  le  cose  necessarie  del  dipignere. 
Lasciò  discepoli  suoi  Cecchino  del  Frate,  Bc- 
nedcilo  Cianfanini,  Gabbrieì  Rustici,  e fra  Paolo 
Pistoiese  al  quale  rimasero  tulle  le  cose  sue. 
Fece  molte  tavole  e quadri  con  que'  disegni 
dopo  la  morte  sua,  e ne  sono  in  S.  Domenico 
di  Pistoia  tre,  ed  una  a S.  Maria  del  Sasso  in 
Casentino.  Diede  tanta  graaia  ne' colori  fra  Bar- 
tolommeo  alle  sue  figure  e quello  tanto  moder- 
namente augumentò  di  novità,  che  per  tal  cosa 
merita  fra  i bcncfatlori  dell'arte  da  noi  essere 
annoverato. 

VITA  DI  MàRIOTTO  ALBERTINELLI 

PlTTOa  FIORUTiaO 

Mariotlo  Alberlinelli  faroigliarissimo  e cordia- 
lissimo amico,  e si  può  dire  un  altro  fra  Bar- 
loloanmeo,  non  solo  per  la  continua  convei'sa- 
zione  e pratica,  ma  ancora  per  la  riniiglianza 
della  manieri;  mentre  che  egli  attese  daddovcro 


all'  arte,  fu  (ìctinrdo  d!  Risgìn  di  Binrio  Alberti- 
netti  > il  quale  Irv.itoAÌ  di  « t:i  d' .niini  venti  dal 
batlilum,  dove  luGiio  a quel  trmpu  avea  dato 
opra,  ebbe  i primi  principi  della  piMtira  in  bot- 
tega di  Cosimo  Rosselli,  nella  qonle  prese  tal 
domestichezza  con  Baccio  dalla  Porta,  che  erano 
un'anima  ed  un  corpo,  e fu  tra  loro  tal  fratel- 
lanza, che  quando  Baccio  parli  da  Co.simo  per 
far  l'arte  da  sé  come  maestro,  anche  Mariotto  se 
n'  andò  seco;  dove  alla  porta  a S.  Piero  Gatto- 
lini l'uno  c l'altro  molto  tempo  dimorarono, 
lavorando  molte  cose  insieme;  e perchè  Mariot- 
to non  era  tanto  fondalo  nel  disegno  quanto 
era  Baccio,  sì  diede  allo  studio  di  quelle  antica- 
glie che  erano  allora  in  Fiorenza,  la  maggior 
parte  e le  migliori  delle  quali  erano  in  casa  Me- 
dici, e disegnò  assai  volte  alcuni  quadretti  di 
mezzo  rilievo  che  erano  sotto  la  loggia  nel  giar- 
dino di  verso  S.  Lorenzo,  che  in  uno  è Adone 
eoo  un  cane  bellissimo  ed  in  un  altro  dnoi  ignu- 
di, un  che  siede  ed  ha  a'piedi  un  cane,  l'altro  è 
ritto  eoo  le  gambe  soprapposte  che  s'appoggia 
ad  un  bastone,  che  sono  miracolosi:  e parimente 
due  altri  di  simil  grandezza,  in  uno  de' quali 
sono  due  putti  che  portano  il  fulmine  di  Giove, 
nell'altro  è uno  ignudo  vecchio  fatto  per  l'Oc- 
casione che  ha  le  ali  sopra  le  spalle  ed  a'piedi 
ponderando  con  le  mani  un  par  di  bil.tncc.  E<1 
oltre  a questi  era  quel  giardino  tulio  pieno  di 
torsi  di  femmine  e maschi,  che  erano  non  solo 
lo  studio  di  Mariotlo,  ma  di  tutti  gli  scultori  c 
pittori  del  suo  tempo;  che  una  buona  parte  n'è 
oggi  nella  giiardaruna  del  duca  Cosimo  rdun^'al- 
tra  nel  medesimo  luogo,  come  i due  torsi  di 
Maraia  e tc  teste  sopra  le  finestre  c (piene  de- 
gl' imperatori  sopra  le  porte.  A queste  anticaglie 
studiando  Mariotlo  fece  gran  profitto  nel  dise- 
QO,  e prese  servitù  con  madonna  Alfonsina  ma- 
re del  duca  Lorenzo,  la  quale  perchè  Mariotto 
atiendeaae  a farsi  valente,  gli  porgeva  ogni  aiuto. 
Costui  dunque  Irameeundo  il  disegnare  col  co- 
lorire, si  fece  assai  pratico,  come  appari  in  al- 
cuni quadri  che  fece  per  quella  signora,  che  fu- 
rono mandali  da  lei  a Roma  a Carlo  c Giordano 
Orsini  che  vennero  poi  nelle  mani  di  Cesare 
Borgia.  Ritrasse  madonna  Alfonsina  di  naturale 
molto  bene;  e gli  pareva  avere  trovato  per  quella 
famigliarità  la  ventura  sua.  Ma  essendo  ranno 
1^94  che  Piero  de'Medici  fu  bandito,  mancato- 
gli quell'aiuto  e favore,  ritornò  Mariotto  alla 
stanza  di  Baccio,  dove  attese  più  assiduamente 
a far  modelli  di  terra  ed  a studiare  ed  afTali- 
carsi  intorno  al  naturale  ed  a imitar  le  cose  di 
Baccio,  ond('  in  pochi  anni  si  fece  un  diligentu 
e pratico  maestro:  perchè  prese  Unto  animo, 
vedendo  riuscir  sì  bene  le  cose  sue  che  imitan- 
do la  maniera  e l'andar  del  compagno,  era  da 
molti  presa  la  mano  di  Mariotto  per  quella  del 
Frale.  Perché  intervenendo  l'andata  di  Baccio 
al  farsi  frate,  Mariotto  per  il  compagno  perduto 
era  quasi  smarrito  e fuor  di  sé  stesso;  c si  strana 
gli  parve  questa  novella,  che,  disperalo,  dì  cosa 
alcuna  non  si  rallegrava,  e se  iu  quella  parte 
Mariotto  non  avesse  avuto  a noia  il  commercio 
de'  frali,  de' quali  di  continuo  diceva  male,  ed 
era  della  parie  che  teneva  contea  la  fazione  di 
frale  Girolamo  da  Ferrara,  arebbe  V amor  di 
Baccio  operato  talmente,  che  a forza  nel  con- 
vento medesimo  col  suo  compagno  si  sarebbe  in- 
cappucciato egli  ancora.  MadaGerozzu  Dini,  che 
faceva  fare  ncll'Ossa  il  giudicio  che  Baccio  ave- 
va lasciato  imperfetto,  fu  pregalo  che  avendo 
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quelli  roedetima  maniera,  gli  votrMe  dar  Gne;  ■ ture  che  non  arevano  rilievo  e fnrza  ed  insieme 
ed  inoltre, perchè  «''era  il  cartone  Gnitodi  nta>  ||  anche  dolcena,  non  fiistero  da.  lenerc  in  pve- 
no  di  Baccio  ed  altri  disegni,  e pregato  ancora  | gÌo  ; e pcrcliè  conosceva  che  elle  non  ai  pote- 
da  fra  Bartolorameo  che  aveva  avuto  a quel  conto  vano  fare  nsctredel  piano  aensa  oinbre^  le  quali 
danari  e si  faceva  cotetensa  di  non  avere  osser>  avendo  troppa  oacuritk  restano  coperte,  e se 
▼ato  la  promessa,  Mariotto  all'opra  diede  Gne,  son  dolci  non  hanno  forza,  egli  arebbe  voluto 
dove  con  diligenza  e con  amore  condusse  il  re*  aggiugnere  con  la  dolcezza  un  certo  modo  di 
•lo  dell'opera  talmente,  che  molti,  oon  lo  sapeo  lavorare,  che  l'arte  Qno  allora  non  gli.  pare  va 
do,  pensano  ched'iina  sola  msno  ella  sia  lavo*  che  avesse  fatto  a suo  modo; onde  perchè  se  gli 
rata;  per  il  che  tal  cosa  gli  diede  erandiisìmo  porse  occasione  in  questa  opera  di  ciò  fare,  si 
credilo  nell'arte.  Lavorò  alla  Certosa  di  Fioreo-  mise  a far  perniò  fatiche  straordinarie,  le  quali 
la  nel  capìtolo  un  CrocìGsso  con  la  nostra  Don*  D si  conoscono  in  un  Dio  Padre  che  è in  aria  ed 
na  e la  Maddalena  a piè  della  croce  ed  alcuni  D in  alcuni  putti,  che  son  molto  rilevali  dalla  ta* 
angeli  in  aere  ebe  rìcolgono  il  sangue  di  Cristo,  fl  vola  per  un  campo  scuro  d'una  prospettiva  che 
opera  lavorata  in  fresco  e con  diligenzs  e con  ||  egli  vi  fece  col  cielo  d'una  volta  intagliata  a 
amore , e assai  ben  condotta.  Ma  non  parendo  U mezza  botte,  che  girando  gli  archi  di  quella  e 
che  i frati  nel  mangiare  a lor  modo  il  trattas-  U diminuendo  le  linee  al  punto,  va  di  maniera 
aero,  alcuni  suoi  giovani  che  seco  imparavano  I indentro,  che  pare  di  rilievo;  oltra  che  vi  sono 
l'arte,  non  lo  sapendo  Mariotto,  avevano  con-  I alcuni  angeli  che  volano  spargendo  Cori  molto 
traffalto  la  chiavedi  quelle  Gnestre,  onde  ai  por*  fl  graziosi. 

ge  a*  frati  la  pietanza,  la  quale  risponde  in  ca*  R Questa  opera  fu  disfatta  e rifatta  da  Mariotto 
mera  loro,  ed  alcune  volte  segretamente,  quan*  Il  innanzi  che  la  conducesse  al  suo  Gne  piu  volte, 
do  a uno  e quando  a un  altro  rubavano  il  U scambiando  ora  il  rolorito  o più  chiaro  o più 
mangiare.  Fu  molto  romore  di  questa  cosa  tra’  I scuro,  e talora  più  vivace  ed  acceso  ed  ora  me* 
Irati,  perchè  delle  cote  della  gola  si  risentono  I no,  ma  non  si  satisfacendo  a suo  modo,  nè  gli 
cosi  bene  come  gli  altri  ; ma  facendo  ciò  i gai*  Il  parendo  avere  aggiunto  con  la  roano  ai  pensieri 
toni  con  molta  destrezza  ed  essendo  tenuti  buo*  I dell'intelletto,  arebbe  voluto  trovare  un  bianco 
ne  persone,  incolpavano  coloro  alcuni  frali  che  | che  fiisse  stato  più  Gero  della  biacca;  dove  egli 
per  odio  l' nn  deli'  altro  il  facessero:  dove  la  I si  mise  a purgarla  per  poter  lummeggisre  in  sa  ì 
cosa  pur  si  scoperse  un  giorno.  Perchè  i frati,  I maggiori  chiari  a modo  suo.  Nientedimeno  co- 
acciocché  il  lavoro  si  Gnisse,  raddoppiarono  l.i  I nosciuto  non  poter  far  quello  con  l'arte  ohe 
pietanu  a Mariotto  ed  a' suoi  garzoni,  i quali  comprende  in  se  l'ingegno  ed  intelligenza  ama* 
con  allegrezza  e rìsa  finirono  quell'opera.  Alle  na,  ai  contentò  di  quello  che  avea  fatto,  poiché 
monache  di  S.  Giuliano  dì  Fiorenza  fece  la  ta*  non  aggiugneva  a quel  che  non  si  poteva  fare, 
vola  dello  aitar  maggiore,  che  in  Gualfooda  la*  e ne  consegui  fra  gli  artefici  di  quesia  opera 
▼orò  in  una  sua  starna  insieme  con  un'  altra  lode  ed  onore,  con  credere  ancora  di  cavarne 
nella  medesima  chiesa  d' un  Crocifisso  con  an«  per  mezzo  di  queste  fsliche  dai  padroni  molto 

Selle  Dio  Padre,  figurando  ta  Trinità  io  rampo  più  utile  che  non  fece,  intravvenendo  discordia 
'oro  a olio.  Fra  Mariotto  persona  inquietissima  tra  quelli  che  ta  facevano  fare  e Mariotto.  Ma 
e c.ìmale  nelle  cose  d'amore  e di  buon  tempo  Pietro  Perugino  allora  vecchio,  Ridolfo  Gbirlan* 
nelle  cose  di  vivere;  perchè  venendogli  in  odio  I daio,  e Francesco  Granacci  la  stimarono,  e d'ac* 
le  sofisticherie  e gli  stillamenti  dì  cervello  delia  | cordo  il  prezzo  di  essa  opera  insieme  acconcia* 
pittura,  ed  essendo  spesso  dalle  lingue  de’  pii*  I rono.  Fece  in  S.  Brancazio  di  Fiorenza  in  un 
tori  morso,  come  é una  continua  usanza  in  loro  I mezzo  tondo  la  visitazione  di  nostra  Donna.  Si- 
e |>er  eredità  mantenuta , si  risolvette  darsi  a milmeote  io  S.  Trinità  lavorò  in  una  tavola  U 
piu  bassa  e meno  faticosa  e più  allegra  arte,  e nostra  Donna,  S.  Girolamo  e $.  Zannhi  con  di- 
serto una  bellbaima  osteria  fuor  della  porta  S.  ligenza  per  Zanobi  del  .Maestro  p ed  alla  chiesa 
Gallo,  ed  al  ponte  Vecchio  al  Drago  una  taver*  della  congregazione  de*  preti  di  $.  Martino  fece 
na  ed  •osteria,  fece  quella  motti  mesi,  dicendo  una  tavola  della  Visitazione  molto  lodata.  Fu 

ohe  aveva  presa  un'arte  la  quale  era  senza  mu*  condotto  al  convento  della  Quercia  fuori  di  Vi- 

acoli,  scorti,  prospetive,  e quel  ch'importa  più  terbo,  a quivi  poiché  ebh«>  cominciata  una  ta* 

senza  biasimo,  e che  quella  che  aveva  lasciata  vola,  gli  venne  volontà  di  veder  Roma;  e cosi 

era  contraria  a questa,  perchè  imitava  la  carne  In  quella  condottosi,  lavorò  e fini  a frate  Ma- 

ed  il  sangue,  e questa  taceva  il  sangue  e la  car-  riano  Petti  a S.  Salvestro  di  .Monlcravallo  alla 

ne,  e che  quivi  ognora  si  sentiva  avendo  buon  cappella  sua  una  tavola  a olio  con  S.  Domeni* 

vino  lodare,  ed  a quella  ogni  giorno  si  sentiva  co,  S.  Caterina  da  Siena  che  Cristo  la  sposa,  con 

biasimare.  Ma  pure  venutagli  anco  questa  a noia,  la  nostra  Donna  con  delirata  maniera  Fd  alla 

rimorso  dalla  viltà  del  mestiero,  ritornò  alla  pit*  Quercia  ritornato,  dove  aveva  alcuni  amori,  ai 

tura  dove  fece  per  Fiorenza  quadri  e pitture  in  quali  per  lo  desiderio  del  non  gli  avere  posse- 

casa  di  cittadini,  e lavorò  a Giovan  Maria  Re*  duti,  mentre  che  stelle  a Roma  volse  mostrare 

ninlendi  tre  storìette  di  sua  mano,  ed  in  casa  ch'era  nella  giostra  valente,  perchè  fece  l'ulti* 

Medici  per  la  creazione  di  Leone  X dipinse  a mo  sforzo.  B come  quel  che  non  era  nè  molto 

olio  un  tondo  della  sua  arme  con  la  fede, la spe-  giovane  nè  valoroso  in  cosi  fatte  imprese,  fu 

ranza  e la  carità,  il  quale  sopra  la  porta  del  pa*  sforzato  mettersi  nel  letto; di  che  dando  l.i  colpa 

lazzo  loro  stette  gran  tempo.  Prese  a fare  nella  all’aria  di  quel  luogo,  si  fe’ portare  a Fiurenaa 

compagnia  di  S.  Zanobi  allato  alla  canonica  di  in  cente;  e non  gli  vaUero  aiuti  nè  ristori,  che 

S.  nana  del  Fiore  nna  tavola  della  Nunziata,  e dì  quel  mate  si  mori  in  pochi  giorni  d’età  d’an- 

?|uella  con  molla  fatica  condusse.  Aveva  fatto  ni  quarantacinque,  ed  in  S.  Pier  Maggiore  di 

ar  lumi  a posta  e in  su  l'opera  la  volle  lavorare  quella  città  fu  sepolto.  De'  disegni  di  mano  di 

per  potere  condurre  le  vedute,  che  alte  e lon*  I costui  ne  sono  nel  nostro  libro  di  penna  e dì 

tane  erano  abbagliate,  diminuire  e crescere  a I chiaro  e scuro  alcuni  molto  buoni,  e paiitrolar- 

>n  modo.  Eragli  entrato  in  fanUsia  che  le  pii-  ] mente  una  scala  a chiocciola  diiBcìle  molto,  che 

s 
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bene  r inUnHfii,  tinU  in  protpellWa.  £bb« 
Mnriolto  molti  discepoli  fr.i'  quali  fu  Ginano 
Biigiarclinif  il  FranciaDÌgio,  fiorrnlini,  ed  Inno- 
crnaio  da  Imola,  de' quali  a tuo  luc^o  ti  parle- 
rà. Parimente  Vitino  piltor  Rorentino  fu  suo  di- 
arepolo  e migliore  di  lutti  quetti  per  ditegoo 
colorito  e diligenaa,  e per  una  miglior  maniera 
che  mostrò  nelle  cose  che  e'  fere,  condotte  con 
molta  diligeoia.  E aocorrliè  io  Fiorenta  ne  sta- 
no poche,  ciò  si  può  vedere  oggi  in  casa  di  Gio. 
Battista  di  Agnol  Doni  in  un  quadro  d'una  spera 
colorito  a olio  a uso  di  minio,  dove  sono  Ada- 
mo ed  Èva  ignudi  efae  mangiano  il  pomo,  cosa 
molto  diligente,  ed  un  quadro  d'  un  Cristo  de- 
poeto  di  croce  insieme  coi  ladroni,  dove  è uno 
intrigaruento  bene  inteso  di  acale.  Quivi  alcuni 
aiutano  a depor  Cristo  ed  altri  in  au  le  spalle 
portano  un  ladrone  alla  sepoltura,  con  molte 
rane  e capricciose  attitudini  e varietà  di  ligure 
atte  a quel  soggetto,  le  quali  mostrano  che  egli 
era  valent'ooroo.Jl  medesimo  fu  da  alcuni  mer- 
canti Borentioi  condotto  in  Ungheria,  dove  fece 
molte  opere  e vi  fu  stimato  assai.  Ma  questo  po- 
vero uomo  fu  per  poco  a rischio  di  capitarvi 
male,  perchè  esaendo  di  natura  libero  e sciolto, 
ne  potendo  sopp<irtare  il  fastitlio  di  certi  Uo- 
gbcri  importuni  che  tutto  il  giorno  gli  rompe- 
vano il  capo  con  lodare  le  cose  di  quel  paese, 
come  se  non  fusse  altro  bene  o felicità  ebe  in 
quelle  loro  stufe,  e mangiar,  e bere,  nè  altra 
grandezu  o nobiltà  che  nel  loro  re  ed  io  quella 
cortese  tutto  il  resto  del  mondo  fusse  ungo, 
pireii  lo  a lui,  come  è in  efletto,  ebe  nelle  cose 
d'Italia  fusse  altra  bontà,  genlilesza,  e bellexia, 
stracco  una  volta  di  qu*'sie  loro  sciocchexze,  e 
per  ventura  eaaeitdo  un  poco  allegro, gli  scappò 
di  bocca  che  valeva  più  un  fiasco  di  trebbiano 
ed  un  berliogozio  che  quanti  re  e reine  furono 
mai  in  quei  paesi:  e se  e'  non  si  batteva  che 
la  cosa  dette  nelle  mani  ad  un  vescovo  galan- 
tuomo, e pratico  delle  cose  del  mondo  ( e che 
importò  il  tutto  ) discreto  e che  seppe  e volle 
voitsre  la  cu«a  in  burla,  egli  imparava  a seber- 
sarcon  beatie;  perchè  quegli  animalacci  Uogheri 
non  intendendo  le  parole  e pensando  che  egli 
avesse  detto  qualche  gran  cosa,  comesVgli  fusse 
per  torre  la  vita  e lo  stato  al  loro  re,  lo  vole- 
vano a furia  di  popolo  senza  alcuna  redenzione 
crocifiggere.  Ma  quel  veacovo  dabbene  lo  cavò 
d'ogni  impaccio,  stimando  quanto  meritava  la 
virtù  di  quel  valeot'  uomo,  e pigliando  la  cosa 
per  buon  verso,  lo  rimise  in  grazia  del  re,  che 
intesa  la  cosa,  se  oe  prese  aollasao,  e poi  final- 
mente fu  in  quel  paese  assai  stimala  ea  onorata 
la  virtù  tua.  Ma  non  durò  la  sua  ventura  molto 
tempo , perchè  non  j^teodo  tollerare  le  stufe 
nè  queiraria  fredda  nimica  della  sua  comples- 
sione, io  breve  lo  condusse  a fine,  rimanendo 
però  viva  la  grazia  e fama  sua  in  quelli  che  lo 
conobbero  in  vita  e che  poi  di  mano  in  mano 
videro  l'opere  sue.  Furono  le  sue  pitture  circa 
Tsono  i5i5. 

VITA  01  RAFFAELLINO  DEL  GARBO 

PITTOS  PlOaailTIHO 

Rsffaello  del  Garbo,  il  quale  essendo  mentre 
era  fsnciulletlo,  chiamato  per  vezzo  RaflaelliDO 
quel  nome  si  mantenne  poi  sempre  ; fu  ne’  suoi 
principi  di  tanta  espetlazione  nell'arte,  che  di 
già  si  annoverava  fra  i più  eccellenti,  cosa  che 
a pochi  interviene  j ma  a pochissimi  poi  quello 


che  intervenne  a lui  , che  da  ottimo  principio 
e quasi  certissima  speranza  si  conducesse  a de- 
bolissimo fine,  essendo' per  lo  più  rostmne  cosi 
delle  cose  naturali  come  delle  artificUli,  dai  pie- 
coli  prìncipi  venire  crescendo  di  maoo  in  mano 
fino  all'ultina  perfezione  Ma  certo  molte  ca- 
gioni cosi  dell'  arte,  come  della  natura,  ci  sono 
incognite,  e uoo  sempre  nè  in  ogni  cosa  si  tiene 
da  loro  l'ordine  nsitalo,  cosa  da  fare  stare  so- 
pra di  sè  bene  spesso  i liudiq  umani.  Come  si 
sia,  questo  si  vide  io  Rsffaellino,  perchè  parve 
che  la  natura  e l'arte  si  sforzassero  ai  cominciare 
ili  lui  con  certi  pnnripj  straordinari,  il  mezzo 
de'  quali  fu  meno  che  mediocre,  ed  il  fine  quaai 
nulla.  Costui  nella  sua  gioventù  disegnò  tanto, 
quanto  pittore  rhe  si  sia  mai  esercitato  in  dise- 
gnare per  venir  perfetto;  onde  si  veggono  ancora 
gran  numero  di  disegni  per  tutta  l'arte  mandati 
fuora  per  vilissimo  prezzo  da  un  suo  Gai  indo, 
parte  disegnati  di  stile,  e partedipennaed  acqua- 
rello; ma  tutti  sopra  fogli  tinti,  lummeggiati  di 
biacca, e fatti  con  una  fierezza  e pratica  mirabi- 
bile,  eofflc  molti  ne  sono  nel  nostro  libro  di  bel- 
lissima maniera.  Oltre  ciò  imparò  a colorire  a 
tempera  ed  a fresco  tanto  bene,  che  le  cose  sue 
prime  son  fatte  con  una  pazienza  e diligenza 
incredibile,  come  s*  è detto.  Nella  Minerva  intorno 
alla  sepoltura  del  Cardinal  CaralTa  v’e  quel  cielo 
della  volta  tanto  fine,  che  par  falla  da  miniato- 
ri, onde  fu  allora  tenuta  dagli  artefici  in  gran 
pregio,  e Filippo  suo  maestro  Io  reputava  in  al- 
cune cose  molto  migliore  maestro  di  sè  ; ed  ave- 
va preso  Raffaello  in  tal  modo  la  maniera  di  Fi- 
lippo, ebe  pochi  la  conoscevano  per  altro  che 
per  la  sua.  Costui  poi  nel  partirsi  dal  suo  mae- 
stro rindolcl  la  maniera  assai  ne'  panni  e fe’più 
morbidi  i cappelli  e Parìe  delle  leste,  ed  era  in 
Unta  espetlazione  degli  artefici,  che  mentre  egli 
segnitò  quesU  maniera,  era  stimalo  il  primo 
giovane  dell'arte  ; perchè  gli  fa  allogalo  una  la- 
voU  dalla  famiglia  de'  Capponi,  i quali  avendo 
sotto  la  chiesa  di  S.  Bartolomroeo  a Monte  Oli- 
veto  fnor  della  porU  a S.Friaoo  sul  monte  fatto 
una  cappella  che  si  chiama  il  Paradiso,  vollono 
che  Ranaello  facesse  la  tavola,  nella  quale  a olio 
fece  la  resnrrezione  di  Cristo  con  alcuni  solda- 
ti, che  quasi  come  morti  sono  cascali  intorno  al 
sepolcro,  mollo  vivaci  e belli,  e hanno  le  più 
graziose  teste  che  si  poaa  vedere  ; fra  i quali  in 
una  testa  d'un  giovane  furìtratto  Niccola  Cap- 
poni, che  è mirabile;  parìnieote  una  figura  alla 
quale  è cascato  addosso  il  coperchio  di  pietra  del 
sepolcro,  ha  una  lesta  che  grida  molto  bella  e 
bizzarra.  Perchè  visto  i Capponi  l'opera  di  Raf- 
faello esser  cosa  rara,  gli  lecion  fare  un  orna- 
mento tutto  inUgliato  con  colonne  tonde  e ric- 
camente messe  d'oro  a bolo  brunito;  e non  andò 
molti  anni,  che  dando  uoa  sartia  sopra  il  cam- 
panile di  quel  luogo,  forò  la  volU  e cascò  vicino 
a quesU  tavola,  la  quale  per  essere  lavorata  a 
olio,  non  offese  niente;  ma  dove  ella  passò  ac- 
canto all'ornamento  messo  d'oro,  lo  consumò 
quel  vapore,  lasciandovi  il  semplice  bolo  senza 
oro.  Mi  è parso  scrivere  questo  a proposito  del 
dipignere  a oliOj  acciò  si  veda  quanto  imporli 
sapere  difendersi  da  simile  ingiuria  ; e non  solo 
aquesU  opera  l'ha  fallo,  ma  a molte  altre.  Fece 
a tresco  in  sol  canto  d' una  casa,  che  oggi  è di 
Matteo  Botti,  fra  '1  canto  del  ponte  alla  Carraia 
e quella  della  Cuculia  un  Ubemacoletto,  dren- 
levi  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  S.  Ca- 
terina, e S.  Barbara  ginoc^ioni,  mollo  grazioso 
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e diligente  lavoro*  Nella  \illa<li  Mjrrgnollc  dei 
Girolami  fere  due  bol)i«»imp  tavole  con  U noitra 
Donna,  S.  Zanobi,  ed  altri  Santi,  e le  predelle 
aolto  piene  di  fìgurine  di  alone  di  mie’aanti  fatte 
con  diligenza.  Fece  sopra  le  monache  di  S.  Glor* 
gio  in  muro  alla  porla  della  chiesa  una  PteU 
con  le  Marie  intorno,  e sitnilmente  sotto  quello 
un  altro  arco  con  una  noiira  Donna  nel  iSo^j 
opera  degna  di  gran  lode.  Nella  diiesadi  $.  Spi- 
rilo in  Fiorenza  in  tma  tavola  sopra  qiu  Ila  dei 
Nerli  di  Filippo  suo  macatro  dipinse  una  Pietà, 
cosa  tenuta  molto  buona  e lodevole,  ma  in  un' 
altra  di  S.  Bernardo  manco  perfetta  di  qisella. 
Sotto  la  porta  della  sagrestia  fece  due  tavole, 
una  (piando  S.  Gregorio  pa|»a  dice  messa,  che 
CrUto  gli  appare  igmido,  versando  il  smgue, 
con  la  croce  in  spalla,  ed  il  diacono  e suddiacono 
parati  la  servono,  con  due  angeli  che  incensauo 
il  corpo  di  Cristo:  sotto  a un'altra  capiscila  (i;ce 
una  tavola,  dentrori  la  nostra  Donna,  S.  Jero- 
iiimo,  e S.' Bartoloratueo,  nelle  quali  due  opere 
durò  fatica»  e non  poca;  ma  andava  ogm  «Il  peg- 
giorando, nè  so  a che  mi  attribuire  questa  di- 
sgrazia sua,  d>è  H povero  Raffaello  non  mancava 
di  studio,  ifiligenza  e fatica,  ma  poco  gli  valeva  ; 
laddove  ai  giudica  ohe  venuto  in  famiglia  grave 
e povero,  ed  ogni  giorno  bisognando  valersi  di 
quel  che  guadagnava,  oltre  che  non  era  di  trop- 
po animose  pigliando  a far  h*  cose  per  poco  pre- 
gio, dt  mano  in  inano  andò  peggiorando,  ma 
Mfmpre  nondimeno  si  vede  del  l^no  nelle  co- 
se sue.  Pece  per  t monad  di  Ceatello  nd  loro 
refiHtorìo  una  storia  grande  nella  fsedata  colo- 
rita in  fresco,  nella  quale  dipinse  il  miracolo  che 
fece  Gesù  Cristo  de'dnque  ponm  e due  pesci, 
saziando  cinque  mila  persone.  Fece  alto  abate 
de'Panichi  per  la  chiesa  di  S.  Salvi,  fiiort  della 

Eorta  alla  Croce  la  tavola  dello  aitar  maggiore  con 
I nostra  Donna,  S.  Gio.  Gualberto,  S.  Salvi,  e S. 
Bernardo  cardinale  de^li  Ubertì,  e S.  Benedetto 
abate,  e dalle  bande  S.  Battista  e S.  Fedele  arma- 
to in  due  nicchie  che  mettevano  in  mezzo  la 
tavola,  la  quale  aveva  un  ricco  ornamento  , e 
nella  predella  piè  storie  di  GgiK'e  piccole  della 
vita  di  S.  Gio.  uuall>erlo,  nel  che  si  portò  molto 
bene,  perchè  fu  sovvenuto  in  quella  sua  mise- 
ria da  quello  abate,  al  qual  venne  pietà  di  lui  e 
della  sua  virtù)  c RafTaclto  nella  predella  di  quel- 
la tavola  ritrasse  di  naturalcinaiemecol  generale 
loro  che  governava  aquel  tempo.  Fece  in  S.  Pier 
òlaggiore  una  tavola  a man  ritta  entrando  in 
chiesa)  e nelle  Murate  un  S.  Gismondo  re.  In 
un  quadm  ri  fece  in  S.  Brancazio  per  Girolamo 
Federighi  una  Trinità  in  fresco,  dove  e'fu  se- 
polto, ritraendovi  lui  e la  moglie  ginoechioni, 
dove  e' coininciòa  tornare  nella  maniera  minuta. 
Similmente  fece  due  ligure  in  Cestello  a tempera, 
cioè  un  S.  Rocco  e S.  Ignazio  clic  sono  alla  esp- 
ella di  S.  Bastiano.  Alla  coscia  del  ponte  Ru« 
aconte  verso  le  mulina,  fece  in  una  cappelluc- 
cia  una  nostra  Douna,  S.  Lorenzo,  ed  un  altro 
•anlO)  ed  in  ultimo  si  ridusse  a far  ogni  lavoro 
meccanico:  e ad  alcune  monache  cd  altre  genti, 
che  allora  ricamavano  assai  paramenti  da  chie- 
se, sì  diede  a fare  disegni  di  chiaro  scuro  e fre- 
giature di  santi  e di  storie  per  vilissimo  prezzo, 
perché  ancora  che  egli  avesse  peggiorato,  tal- 
volta gli  usciva  di  bellissimi  disegni  e fantasie 
di  mano  Ccome  ne  fanno  fede  molte  carte)  che 
poi  dopo  la  morte  di  coloro  che  ricamavano  si 
soli  venduti  qua  c là , c net  libro  del  signore 
ipcdaliogu  TC  u'  è multi  che  mostrano  quanto 


valesse  nel  disegno.  Il  che  fu  cagione  che  si  fe- 
cioiin  inulti  paramenti  e fregiature  per  le  chiese 
di  Fiorenza  e per  il  dominio,  e anche  a Ruma 
per  cardinali  e vescovi,  i quali  sono  leniili  mol- 
to b**!!!,  ed  oggi  questo  modo  del  ricamare,  in 
(pici  modo  che  usava  Bagolo  da  Verona,  Galieno 
fiorentino  cd  altri  simili,  è quasi  perdisi»  ea- 
seodosi  trovalo  ms  altro  modo  (ti  punteggiar  lar- 
go , ebe  tson  ba  nè  «pteMa  Isellezza , nè  quella 
dil^enaa  ed  è mena  dur-ibile  assai  else  quel- 
lo ) onde  egli  per  questo  benelkio  merita,  seb- 
bene la  p<»verlà  gii  tliede  scoirsodo  e stento  ìq 
vita,  che  egli  abisia  gloria  rd  onore  delle  virtù 
sue  dopo  la  nsoric.  E nel  vero  fu  RaffacUo  sgra- 
ziato ueile  pratiche  percliè  usò  sempre  cesa  genti 
povere  e basse,  come  quello  che  avvilito  si  ver- 
gognava di  sé,  atteso  che  nella  sua  gioventù  fu 
tenuto  in  grande  espettaaione,  e poi  si  conosce- 
va lontano  dall'opere  sue  prima  fatte  in  gioven- 
tù tanto  eccellentemente.  E cosi  iovecebiando 
dedinò  Unto  da  (fuel  primo  buono,  che  le  cose 
non  parevano  più  di  sua  mano,  ed  ogni  giorno 
l'arte  dimenticando^  si  ridusse  poi,  okta  le  ta- 
vole e quadri  else  faceva,  a drpignere  ogni  vilis- 
sima cosa,  e tanto  avvili,  che  ogni  cosa  gli  dava 
noia,  ma  più  la  grave  famiglia  de'  Ggliuoli  che 
aveva,  eh'  ogni  valor  dell'  arte  trasmutò  in  ^of- 
fezza.  Ferche  sovragginnto  da  iuCcrinilà  e im- 
poverito , miseramente  fìni  la  sua  vita  di  età 
d',anni  cinquantotto.  Fu  sepolto  della  compa- 
gnia della  Misericordia  in  S.  Simone  di  Fiorenza 
nel  i5t34<  Lasciò  dopo  di  sè  molli,  che  furono 
pratiche  persone.  Aiidù  ad  imparare  da  ca«tui  i 
principi  neUa  sua  fanciullezza  Bron- 

zino Gorenlino  pittore,  U quale  si  porlo  poi  si 
bene  sotto  la  peotezione  di  Jacopo  da  Fon  tonno 
pittore  fiorentino,  che  nell'arte  ha  fatto  i me- 
desimi frutti  che  Jacopo  suo  maestro.  Il  ritratto 
di  Raffaello  si  è cavato  da  un  disegno  che  aveva 
Bastiano  da  Montecarlo  che  fu  anch'egli  suo 
discepolo,  il  quale  fu  pratico  maestro  per  uomo 
senaa  disegno. 

VITA  DI  TORRIGIANO 

SCCLTOB  FlUllZariSO 

Grandissima  posMnza  ha  lo  sd<‘gnoiu  uno  che 
cerea  con  alterigia  e con  superbia  in  una  pro- 
fessione essere  stimato  eccellente,  e die  in  tem- 
po che  egli  non  se  lo  aspetti  vegga  levarsi  di 
alloro  quaklse  bello  ingegno  nella  medesima 
arte,  il  quale  non  pure  lo  paragoni,  ina  col  tem- 
po di  gran  lunga  lo  avaoai.  Questi  tali  certa- 
mente non  è ferro  che  per  rabbia  non  rodes- 
sero o male  che  potendo  non  facessero,  perchè 
par  loro  scorno  ne'  popoli  troppo  orrìnile  lo 
aver  visto  nascere  i putti  e da  nati  quasi  in  un 
tempo  nella  virtù  essere  raggiunti,  non  sapendo 
cgltoo  che  ogni  di  si  vede  la  volontà  spinta  dal- 
lo studio  negli  anni  acerbi  de' giovani  quando 
con  la  frequentazione  degli  studi  è da  essi  eser- 
citata, crescere  in  infinito,  c che  i vecchi  dalla 
paura,  dalla  superbia  c dalPamhizioiie  tirati,  di- 
ventano goffi,  c quanto  mcgliu  credono  fare, 
peggio  fanno,  e credendo  andare  innanzi  ritor- 
nauo  addietro)  onde  essi  iovidiosi  mai  non  dan^ 
DO  credito  alla  perfezione  de'giovaui  nelle  cose 
che  fanno,  quantunque  chiaramente  le  veggano, 
per  l'ostinazione  eh' è in  loro;  perchè  nelle  pro- 
ve si  vede,  che  quando  eglino  per  voler  mostrare 
quel  che  sanno  più  si  sforzano , ci  mostrano 
spesso  di  loro  cose  ridicole  e da  pigliarseue 
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giuoco.  E nei  vero  come  gli  «rlHici  patiuino  i 
iermiiivche  Poecìkio  cioa  aU  fermo  e la  mano 
lor  trema,  00*9000  *e  hanno  avanzato  alcuna 
cosa  «lare  de'runaiglì  a ehi  0|>era;  concioa«ioebc 
Parti  della  pittura  e aouUura  vogliono  Patiiiiitt 
tutto  avegiiato  e fiero,  ticeome  è nella  età  cl»e 
bolle  il  sangue,  e pieno  di  voglia  ardente  e de' 
piaceri  del  mondo  capitai  nlmioo*  £ chi  nelle 
voglie  del  mondo  noti  c continente,  fugga  eli 
atudi  di  quaUivoglU  arte  o •cieoaa,  |)ereioccnè 
non  bene  oonveiieooo  fra  loro  colali  piaceri  e 
lo  atuilio*  E da  ebe  tanti  peti  ai  recano  dieiro 
quetle  virtù,  poidii  per  ogni  modo  tono  coloro 
che  arrivano  al  aupremo  grado.  Onde  più  tono 
<]uelti  che  dalle  mosse  eoo  calcfeira  ti  partono» 
che  quelli  che  per  ben  meritare  nrl  corto  acqui* 
aiino  il  premio. 

Pìùtuperb  a adunque  idie  arte,  ancoraché  mol* 
io  valetae,  ti  vide  nel  Torrigiano  acultore  fio» 
ventino,  il  quale  nrlta  tua  giovancasa  fu  da  Lo- 
renio  vecchio  de' Medici  tenuto  uel  giardino 
che  in  tu  la  piaua  di  S.  Marco  di  Firenae  aveva 
«piai  magnifico  cittadino  in  guisa  d'antiche  e 
buone  tenitore  ripieno,  che  la  loggia,  i viali  e 
tolte  letianae  erano  adorne  di  buone  figure  an- 
tiche di  marmo  e di  pitture,  ed  altre  eoa!  falle 
cote  di  mano  de*  migliori  maestri  che  mai  Tutte* 
ro  atali  in  Italia  e fuori.  E»e  qu^U  tulle  cote, 
olire  al  magnifico  ornamento  che  facevano  a 

3 uel  giardino,  erano  come  una  scuola  cd  acca* 
ernia  ai  giovanetti  pittori  e teultori  ed  a tutti 
gli  altri  che  attendevano  al  disegno  e partico- 
larmente ai  giovani  nobili  ; atteso  che  il  detto 
Magnifico  Lorenao  teneva  per  fermo,  che  coloro 
che  nascono  di  sangue  nobile  possano  più  age- 
volmente in  ogni  cosa  venire  a prrfeaionc,  c 
più  presto  che  non  fanno  per  lo  più  le  genti 
tsaue,  nelle  quali  rumunemente  non  ti  vrggiono 
quei  concetti  né  quel  raaraviglioao  ingegno  che 
nei  chiari  di  sangue  sì  vede:  tenia  ckv  avendo 
i manco  nobili  il  più  delle  volte  a difendersi 
dallo  stento  e dalla  povertà,  e per  conseguente 
necessitati  a fare  ogni  eoaa  mecanica,  non  pos- 
sono esercitare  l'ingegno,  né  ai  soinmi  gradi 
d'ec^lienaa  pervenire.  Onde  ben  disse  il  dottis- 
simo Aldato  parlando  dei  belli  ingegni  nati  po- 
veramente, e che  non  posson  sollevarsi  per 
essere  tanto  tenuti  a basto  dalla  povertà,  quanto 
ioaiaati  dalle  penne  dell* ingegno: 

Ut  me  piuma  levata  sic  grasm  meriti  onu». 
Favori  dunque  U Magnifico  Loreoio  sempre  t 
belli  ingegni,  ma  particolarmente  ì nobili  che 
avevano  a queste  arti  inclinaalones  onde  non  é 
gran  fatto  che  di  quella  acuola  uscissero  alcuni 
che  hanno  fatto  stupire  il  mondo  ^ e,  che  c più, 
non  solo  dava  provvisione  da  poUr  vivere  e ve- 
atirea  coloro  ene  esicndo  poveri,  non  arebbono 
potuto  esercitar  lo  stuiho  del  disegno,  ma  an- 
cora donativi  ttraordinarì  a cbt  meglio  degli  al- 
tri si  fiisse  in  alcuna  cosa  adoperalo;  onde  ga- 
reggiando fra  loro  i giovani  studiosi  delle  no- 
stre arti, ne  divvennero,  comesi  dirà, eccellentis- 
simi. Era  allora  custode  e capo  di  detti  giovani 
Bertoldo  scultore  fiorentino  vrecbio  e pratico 
maestro  stato  già  discepolo  di  Donalo;  onde  in- 
segnava loro,  e parimente  aveva  cura  alle  cose 
del  giardino,  ed  a molti  disegni,  cartoni,  e mo- 
delli di  mano  di  Donato,  Pippo,  Masaccio,  Paolo 
Dccello,fni  (vtovanni,fraP'ilippo,  e d’altri, mae- 
stri paesani  e forestieri.  £ nel  vero  queste  arti 
non  si  possono  imparare,  se  non  con  lungo  stu* 
diu  fatto  in  ritrarre  e sforursi  d* imitare  le  cose 
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buone  ; e chi  non  ha  di  si  fatte  comodità,  seb- 
bene é dilla  natura  ahriato,  non  si  puù  condur- 
re se  nou  tardi  a perfesinnei  Ma  tornando  al- 
l'antic^lie  del  detto  giardino,  elle  andarono  la 
maggior  parte  nule  l'anno  14^  quamio  Piero 
figliuolo  del  detto  Lweiuo  ro  lùndilo  dì  Fi- 
renze, percioocìiè  tutte  furono  vendute  all*  in- 
canto. Ma  nondimeno  la  maggior  parte  furono 
Panno  i5ia  fendute  al  Magnifico  Giuliano,  al- 
lora ebe  egli  e gli  altri  di  casa  Medici  rìtonia- 
rooo  alla  patria,  rd  oggi  per  la  margior  parte  si 
conservino  nella  guardaroba  del  duca  Cosimo* 
Il  quale  esempio  veramente  magnifico  di  Lo- 
reneo,  sempre  rhe  sarà  imitato  da  principi  e da 
altre  persone  onnratey  reclierà  loro  onore  e loile 
perpetua,  perchè  chi  aiuta  e favorisce  nell' alle 
imprese  ì ^lli  e pellegrini  ingegni,  dj’(|Moli  ri- 
ceve il  mondo  tanta  bellrm,  onore,  coiiitNh>,  e 
utile,  merita  di  viver»  eternaiuente  per  fuma 
negli  intelletti  degli  uomini. 

Fra  gli  altri  che  studiarono  Parti  del  disegno 
in  q|uesto  giardino,  riuscirono  tutti  ^esti  cm:el- 
lentissimi,  Michelagnolo  di  Lodovico  Buonar- 
roti, Gio.  Francesco  Rustici,  Torrigiano  Torrl- 
giani^  Francesco  Granaoei,Niccolù  di  Domenico 
Soggi,  Lorenco  di  Credi,  e Giuliano  Biigiardioi; 
e de*  forestieri  Bando  da  Monte  Lupo,  àodrea 
Cantucci  dai  Monte  Sansavmo,  ed  altri,  de’ 
quali  ti  farà  memoria  al  luogo  loro. 

Il  Torrigiano  adunque,  del  quale  al  presente 
scriviamo  la  vita,  praticando  nel  detto  giardino 
con  i topraddeiti,  era  di  natura  tanto  superbo 
e colleroso,  oltre  all’essere  di  persona  robusta, 
d'animo  fiero  e coraggioso,  che  tutti  gli  altri 
bene  spesso  soperchiava  di  fatti  e di  parole.  Kra 
la  sua  principale  professione  la•cnitu^^  ma  non- 
dimeno lavorava  di  terra  molto  pulilaroenle  e 
con  assai  bella  e buona  maniera.  Ma  non  po- 
tendo egK  sopportare  che  ninno  con  l 'opere  gli 
passasse  innanzi , si  metteva  a guastar  con  le 
roani  quelPoprrcdi  man  d'altri,  alla  bontà  delle 
quali  non  poteva  co»  l’ingegno  arrivare;  e se 
altri  di  ciò  si  risrniiva,  egli  spesso  veniva  ad 
altro  che  a parole.  Aveva  costui  partteolar  odio 
con  Micbelagnolo,  non  per  altro,  se  non  perchè 
lo  vedeva  studiosamente  attendere  alPartee  m- 
peva  che  naseuslamente  la  notte  ed  il  riorno 
delle  feste  disegnava  in  casa,  onde  poi  nei  giar- 
dino rìoaciva  meglio  che  tutti  gli  altri,  cd  era 
porciò  molto  carezzato  dal  Ms||dìCco  Lorenzo; 
perchè  mosso  da  crudele  invidia,  cercava  sem- 
pre d'offèntferindifalti  odi  parole;  onde  venuti 
un  giorno  alle  roani  diede  d Torrigiano  a Mi* 
chelagooio  si  OiUameote  un  pugno  sul  naso^ 
che  glieto  infranse  di  maniera,  che  lo  portò  poi 
sempre  cosi  schinreiato  mentre  che  visse  : la 
quii  cosa  avendo  intesa  il  Magnifico,  ne  ebbe 
tanto  sdegno,  che  se  il  Torrigiano  non  si  fug- 
giva di  Fireoae  n*  arebbe  ricevuto  qualche  grave 
castigo.  Andatosene  dunque  a Roma,  dove  allo- 
ra faceva  lavorare  Alessandro  VI  torre  Borgia, 
vi  fece  il  Torrigiano  in  compagnia  d’altri  mae- 
stri molti  lavof?  di  etiiccbi.  Poi  dandosi  danari 
per  lo  duea  Valentino  che  faceva  guerra  ai  Ro- 
maguttoli,  il  Torrigi.'inu  fu  sviato  da  alcuni  gio- 
vani fiorantini,  e cosi  fattosi  in  un  tratto  di  scul- 
tore soldato,  ti  poiiò  in  quelle  guerre  dì  Roma- 
gna valorosamente.  Il  medesimo  fece  con  Paolo 
Vitelli  nella  guerra  dì  Pisa,  e con  Pietro  de'  Me- 
dici ti  trovò  net  fatto  d'arme  del  Gariglìano, 
dove  ti  scqnntò  una  insegna  e nome  di  valente 
alfiere.  Fioahoenlc  conoscendo  che  non  era.  per 
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mai  Teiiii«t  aneorchè  lo  roeriUMe  come  ditide* 
rava  al  grado  di  capitano,  e non  avere  alcuna 
cosa  avaouto  nella  guerra  ansi  aver  conauma* 
to  vanamente  il  tempo,  ritomA  alla  tenitura; ed 
avendo  fatto  ad  alcuni  mercatanti  fiorentini  (pe- 
rette di  marmo  e di  bromo  io  ficure  piccole  che 
tono  in  Fioreoca  per  le  caie  de'  cittadini,  e di- 
aegnato  molte  cote  con  Qereaza  e buona  ma- 
niera come  si  può  vedere  in  alcune  carte  del 
nostro  libro  di  sua  mano  inticme  con  altre  le 
quali  fece  a conco rrenu  di  Micheiagnolo,  fu  dai 
auddetU  mercanti  condotto  io  Inghilterra,*  dove 
lavorò  in  aervigio  di  quel  re  infinite  coae  di 
marmo,  di  bromo  e di  legno  a concorrenaa  d'al- 
cuni  maettri  di  quel  paese,  ai  quali  AutU  restò 
superiore,  e ne  cavò  tanti  e coti  fatti  premi 
te  non  Tutte  stato,  come  superbo,  persona  in* 
coniidcrata^  e tenta  governo,  sarebbe  vìvuio 
quietamente  e fatto  ottima  fine,  laddove  gli  av- 
venc  il  contrario.  Dopo  essendo  condotto  dMn- 
ghilterra  in  lapagn;^  vi  fece  molle  opere  che  to- 
no sparse  in  diverti  luoghi  e tono  molto  stima- 
te, ma  infra  P altre  fece  un  Croottitao  dì  terra 
che  è la  più  mirabile  cosa  che  sia  in  tutta  la 
Spagna;  e fuori  della  cittò  di  Siviglia  in  un  mo- 
naaterìo  de' frati  di  S.  Girolamo  fece  un  altro 
Crocifisso  ed  un  S.  Girolamo  In  penitrnxa  col 
suo  lione,  nella  figura  del  qual  santo  ritrasse  un 
vecchio  dispentiero  de'  Botti,  mercanti  fiorenti- 
ni in  Ispagna,  ed  una  nostra  Donna  col  figliuolo 
Unto  bella  che  ella  fu  cagione  che  ne  faceste 
un'altra  simile  al  duca  drAreoa;  il  quale  per 
averla  fece  Unte  promesse  a Torrìgiano,  che 
egli  si  pensò  d’ esserne  ricco  per  sempre.  La 
quale  opera  finìu,  gli  donò  quel  duca  Unte  di 
quelle  monete  che  chiamano  roaravedis,  che  va- 
gliono  poco  o nnlla,  che  il  Torriguno  al  quale 
ne  andarono  due  persone  a casa  cariche,  si  con- 
fermò msffpormeote  nella  sua  opinione  d'aver  a 
esser  ricchissimo.  Ma  avendo  poi  fatU  contare 
e vedere  a un  suo  amico  fiorentino  quella  mo- 
neta e ridurla  al  modo  italiano,  vide  che  UnU 
aomma  non  arrivava  purea  trenta  ducati;  perché 
tenendosi  beffato,  con  grandissima  collera  andò 
dove  era  la  figura  che  aveva  fatto  per  quel  du- 
ca e tutta  guastolla.  Laonde  quello  Spagnuolo 
tenendosi  vituperato,  accusò  il  Torrìgiano  per 
eretico;  onde  essendo  messo  in  prigione  ed  ogni 
di  esaminato  e mandato  da  un  inquisitore  al- 
l'altro, fu  giudicato  finalmente  degno  di  gravis- 
sima puniaìoue;  la -quale  non  fu  messa  altri- 
menti m esecuzione,  perchè  esso  Torrigiano  per 
ciò  venne  in  tanta  manincoDÌa,  che  sUto  molti 
giorni  senza  mangiare,  e perciò  debilissimo  di- 
venuto a poco  a poco  fini  la  viU:  e cosi  col 
torti  il  cil>o  si  liberò  dalla  vergogna  in  che  sa- 
rebbe forse  caduto,  essendo,  come  si  credette, 
aUlo  condannato  a morie.  Furono  P opere  di 
costui  circa  gli  anni  di  nostra  salute  i5i5,  e 
mori  Piano  i5a2. 

VITA  DI  GIULIANO  E D'ANTONIO 
DA  S.  GALLO 

SaCHITEm  FIUHEIITiai 

Francesco  di  Paolo  Gianibei  lt,  il  quale  fu  ra- 
rionvvole  architetto  al  tempo  di  Cosimo  dc'Me- 
dici  e fu  da  lui  mollo  adoperato,  ebbe  due  fi- 
gliuoli, Giuliano  ed  Antonio,  i quali  mise  all'arte 
dell' intagliare  io  legno,  e col  Francione  le- 
gnaiuolo, persona  iogegnosa,  il  quale  similmente 
«(tendeva  agriolagli  di  legno  cJ  alla  prospetti- 


va, e col  quale  aveva  molta  dimestichesza  aven- 
do eglino  insieme  molte  cose  e d'intaglio  e 
d'ar^itettura  operato  per  Lorenzo  de' Medici, 
aoooodò  il  detto  Francesco  GìuIìsdo  uno  dei 
detti  tuoi  figliuoli,  il  quale  Giuliano  imparò  in 
modo  bene  tutto  quello  che  il  Francione  gl'  in- 
segnò, che  gP  intagli  e le  belliaaime  prospettive, 
che  poi  da  aè  lavorò  nel  coro  del  duomo  di 
Pisa,  sono  ancor  oggi  fra  molte  prospettive  nuo- 
ve non  senza  maraviglia  guardate,  ^ntre  che 
Giuliano  attendeva  al  disegno  ed  il  sangue  della 
giovanezza  gli  bolliva.  P esercito  del  duca  di  Ca- 
lavria,  per  Podio  cne  quel  aiguore  portava  a 
Lorenzo  de'  Medici,  a'  accampò  alla  Castellina 
per  occupare  il  dominio  alla  signoria  di  Fio- 
renza e per  venire,  se  gli  fusse  riuscito,  a fine 
di  qualclie  suo  disegno  maggiore»  Perche  essen- 
do forzato  il  Magnifico  Lorenzo  a mandare  imo 
ingegnerò  alla  Castellina  che  facesse  molina  e 
bastìe,  e che  avesse  cura  e maneggiasse  Parti- 
glieria,  il  che  pochi  in  quel  tempo  sapevano  fa- 
re, vi  mandò  Giuliano,  come  d'ingegno  più  atto 
e più  destro  c mdito,  e da  lui  conosciuto  co- 
me figliuolo  di  Francesco,  stato  amorevole  sei^ 
vitore  di  casa  Medici.  Arrivato  Giuliano  alla 
Castellina,  fortificò  quel  luogo  dentro  c fuori 
di  buone  mura  e di  mulina,  e d'altre  coae  oc- 
eesaarie  alla  difesa  di  quella  la  provvide.  Dopo 
reggendo  gli  uomini  star  lontani  alPartiglieiia, 
o maneggiarla  e caricarla,  e tirarla  timidamen- 
te, ai  gettò  a quella  e P acconciò  di  mauicra,  che 
da  iodi  in  poi  a nessuno  fece  male,  avendo  ella 
prima  ucciso  molte  persone,  le  quali  nel  tirarla 
per  poco  giudizio  loro  non  avevano  s»uto  far 
ai,  che  nel  tornare  addietro  non  ofTcodesae. 
Presa  dunque  Giuliano  la  cura  della  detta  artiglie- 
ria, fu  tanta  nel  tirarla  e aervirseoe  la  sua  pru- 
denza, che  il  campo  del  duca  impaurì  di  aorte, 
che  per  questa  ed  altri  impedimenti  ebbe  caro 
d'accordarsi  e di  U partissi;  di  che  consegui  Giu- 
liano non  piccola  lode  in  Fiorenza  appresso  Lo- 
renzo, onde  fu  poi  di  continuo  ben  veduto  e 
carezzata  In  tanto  essendosi  dato  alle  cose  d'ar- 
chitettura cominciò  il  primo  chiostro  di  Cestello 
e ne  fece  quella  parte  che  si  vede  di  cotnpom- 
menio  ionico,  ponendo  i capitelli  sopra  le  co- 
lonne con  la  voluta  che  girando  cascava  alno  al 
collarino,  dove  finisce  la  colonna,  avendo  sotto 
Puovolo  e fusarola  fatto  un  fregio  alio  il  terzo 
del  diametro  di  delta  colonna;  il  quale  capitello 
fu  ritratto  da  uno  di  marmo  anlìcliUsitno,  atalo 
trovalo  a Fiesole  da  M.  Lionardo  Salutati  ve- 
scovo di  quel  luogo,  che  lo  tenne  con  altre  an- 
ticaglie un  tempo  nella  via  di  S.  Gallo  in  una 
casa  e giardino  dove  abitava,  dirimpetto  a S. 
Agata;  il  quale  capitello  è oggi  appresso  M.  Gio- 
Battista  dc'Kìcasoli  vescovo  ai  Pistoia,  e tenuto 
in  pregio  per  la  bellezza  e varietà  sua,  essendo 
che  fra  gli  antichi  non  se  n'  è veduto  un  altro 
simile.  Ma  questo  chiostro  rimase  ìniperfetto, 
per  noti  poter  fare  allora  quei  monaci  Unta 
spesa.  liiUnto  venuto  in  maggior  considerazione 
Giuliano  appresso  Lorenzo,  il  quale  era  in  ani- 
mo di  fabbricare  al  Poggio  a Caiano,  luo^o  fra 
Fiorenza  e Pistoia,  e n'  aveva  fatto  fare  piu  mo- 
delli al  Francione  c ad  altri,  esso  Lorenzo  fece 
fare  di  quello  che  aveva  in  animo  di  fare  un 
modello  a Giuliano,  il  quale  lo  fece  tanto  di- 
verso e vario  dalla  forma  degli  altri  e Unto  se- 
condo il  capriccio  di  Lorenzo,  che  egli  cominciò 
aubiUmente  a farlo  mettere  in  opera,  come  mi- 
gliore di  tatti;  ed  accresciutogli  grado  per  que* 
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ttn,  fìi  dette  poi  »erapre  pmvTitioiie.  Volendo 
noi  fari*  una  Tolta  alla  sala  (brande  di  detto  pa* 
latio  nel  modo  che  noi  chirtini.imo  ahotte,  non 
credeva  Lorenzo  che  per  la  dislantil  si  potesse 
girare  ; onde  Gioliano,  che  fabbricava  in  Fio- 
renza una  sna  casa,  voltò  la  sala  sua  a similito- 
dine  di  quella  per  far  capace  la  volonU  del 


sua  talmente  era  cresciuta,  che  a preghi  del 
duca  di  Calavrìa  fece  il  modello  d'  nn  palazzo 
per  commissione  del  MagnìGco  Lorenzo,  che  do- 
veva servire  a Napoli,  e consumò  gran  tempo  ~ 


Colpa  del  vostro  diiamarmi  da  S,GaUot  mi  fate 
perire  il  nome  del  casato  antico,  e credemlo 
aver  andare  innanzi  per  antichità,  ritorno  ad- 
dietro. Perché  Lorenzo  gli  rispose:  Cbc  piutto- 
sto voleva  che  per  la  sua  virtù  egli  fusse  prin- 
cipio d'nn  casato  noovo,  che  dependesse  da  al- 
tri: onde  Giuliano  di  tal  cosa  fu  contento.  Se- 


Msgnifioo  Lorenzo  ^ perché  egli  quella  del  Pog - H guilsndosi  per  tanto  Peperà  di  S.  Gallo  insieme 
gio  felicemente  fece  condurre.  Onde  la  fama  a con  le  altre  fabbriche  di  Lorenzo,  non  fu  finita 


né  quella  né  P altre  per  la  morte  di  esso  Lo- 
renzo: e poi  ancora  poco  viva  in  piede  rimase 
tal  fabbrica  di  S.  Gallo,  perchè  nel  i53o  per  lo 
assedio  di  Fiorenza,  fu  rovinata  e battuta 


condurlo.  Mentre  adunque  lo  lavorava , il  ca-  R terra  insieme  col  borgo,  che  di  fabbriche  mollo 

stellano  di  Ostia,  vescovo  allora  della  Rovere,  **  — *- 

il  quale  fu  poi  col  tempo  papa  Giulio  11,  vo- 
lendo acconeiaree  óiettere  io  buon  ordine  quella 
fortezza,  udita  la  fama  di  Giuliano,  mandò  per 
lui  a Fiorenza,  e<l  ordinatogli  buona  provvisio- 
ne, ve  lo  tenne  due  anni  a farvi  tutti  quegli 
utili  e comrMiità  che  poteva  con  Parte  sua.  E 
perché  il  modello  del  duca  di  Calavrìa  non  pa- 
tisse e finir  si  potesse,  ad  Antonio  suo  fratello 
lasciò  che  con  suo  ordine  lo  finisse;  il  qnsle  nel 
lavorarlo  aveva  con  diligenza  seguitato  e finito, 
essendo  Antonio  ancori  di  sufficienza  in  tal  arte 
non  meno  che  Giuliano.  Per  il  che  fu  consiglislo 
Giuliano  da  Lorenzo  vecchio  a presentarlo  egli 
stesso,  acciò  che  in  tal  modello  potesse  mostra- 
re te  dìIficulU  che  in  esso  aveva  fatte.  Laonde 
parli  per  Napoli, e presentato  P opera,  onorata- 
mente fu  ricevuto  non  con  meno  stupore  dello 
averlo  il  Magnifico  Lorenzo  mandato  con  Unto 
garbate  maniera,  quanto  con  maraviglia  per  il  i 
magistcrio  delP opera  nel  modello;  il  quale  pia- 
cque sì,  che  si  diede  con  celerilà  principio  al-,., 
l’opera  vicino  al  Castel  nuovo.  Poiché  Giuliano 
fu  stalo  a Napoli  un  pezso,  nel  chiedere  licenza 
al  duca  per  tornare  a Fiorenza,  gli  fu  fatto  dal 
re  presenti  di  cavalli  e vesti,  e fra  Paltre  d'una 
tazza  d' argento  con  alcune  centinaia  di  ducali, 
i quali  Giuliano  non  volle  accettare,  dicendo 
ohe  slava  con  padrone  il  quale  non  aveva  biso- 
gno d'  oro  né  d'  argento  ; e se  pure  gli  voleva 
fv  presente  o alcun  segno  di  guiderdone,  per 
mostrare  che  vi  fusse  stato  gli  donasse  alcuna 
delle  sue  anticaglie  a sua  elezione  : le  quali  il 
re  Uberalissimamente  per  amor  del  Magnifico 
Lorenzo  e per  le  virtù  dì  Giuliano  gli  concesse, 
e queste  furono  la  teste  d*uno  Adriano  Impera- 
srmra  la  porte  del  giardino  in  casa 
Medici,  una  leramina  ignuda  più  chcM  naturale, 
od  un  Cupido  che  dorme  di  marmo,  tutti  toudi: 
le  quali  Giuliano  mandò  a presentare  al  Magni- 
fico Lorenzo,  che  perciò  ne  mostrò  infinita  al- 
legrezza, non  restando  mai  di  lodar  Patto  del 
liberalissimo  artefice,  il  quale  rifiutò  Poro  e 
Pargeoto  per  Pariifizto,eosa  che  pochi  avrebbo- 
no  fatto.  Questo  Cupido  é oggi  iu  guardaroba 
del  duca  Cosimo.  Ritornato  dunque  Giuliano  a 
Fiorenza,  fu  gratissimamente  vaooolto  dal  Ma- 
gnifico Lorenzo;  al  quale  veone  capriccio  per 
soddUfiire  a frate  Mariano  da  Ghinazzano  lìUera- 
tissimo  dell’  ordine  de'  frati  Eremitani  di  $•  Ago- 
atioo  di  edificargli  fuor  della  porta  S.  Gallo  un 
convento  capace  per  cento  frati,  del  quale  ne 
fu  da  molti  architetti  fatto  modellL  ed  in  ulti- 
mo si  mise  in  opera  quello  di  Gtuittnot  il  che 
fu  cagione  che  Lorenzo  lo  nominò  da  queste 
«mera  Giuliano  da  S.  Gallo.  Onde  Giuliano,  che 
4U  Ogni  uno  ti  sentiva  chiamare  da  S*  GaUo^ 
disse^uu  giorno  burlando  al  Magnifico  Lorenzo  i 


belle  aveva  piena  tutta  la  piazza  ; ed  al  presente 
non  sì  vede  alcun  vr«tigio  né  di  cass  né  di  chie- 
sa né  di  convento.  Successe  in  quel  tempo  la 
morte  del  re  di  Napoli,  e Giuliano  Gondi  ric- 
chissimo mercante  fiorentino  se  ne  tornò  a Fio- 
renza, e dirimpetto  a S Firenze,  di  sopra,  dove 
stavano  i lioni,  fece  di  componimento  rustico 
fsbbric.ire  un  palszso  da  Giuliano,  col  quale  per 
la  gite  di  Napoli  aveva  stretta  dimestichezza. 
Questo  palazzo  doveva  fare  la  cantonata  finita 
e voltare  verso  la  mercatenzia  vecchia;  ma  U 
morte  di  Giuliano  Gondi  la  fece  fermare:  nel 
quii  palazzo  fece  fra  Paltre  cose  un  cammino 
molto  ricco  d' intagli  e tento  vario  di  componi- 
meolo  e bello,  che  non  se  n’era  inaino  allora 
veduto  un  simile  né  con  tante  copia  di  figure. 
Pece  il  medesimo  per  un  Vinizisoo  fuor  della 
porte  a Pinti  in  Camerata  un  palazzo  ed  a pri* 
vati  cittadini  molte  case,  delle  quali  non  accade 
far  menzione.  E volendo  il  Magnifico  Lorenzo 
per  utilità  pubblica  ed  ornamento  dello  stato, 
e per  lasciar  fama  c memoria,  oltre  alle  infinite 
che  procacciate  si  aveva,  fare  la  fortificazione 
del  Poggio  Imperiale  sopra  Poggibonsi  su  la 
strada  ^ Roma  per  farci  una  città,  non  la  voHe 
disegnare  senza  il  consiglio  e disegno  di  Giu- 
liano ; onde  per  lui  fu  cominciata  quella  fab- 
brica famosissima,  nella  quale  fece  quel  consi- 
derato ordine  di  fortificazione  c di  bellezza  che 
oggi  veggiamo.  Le  quali  opere  gli  diedero  tal 
fama,  che  dal  duca  di  Milano,  acciocché  gli  fin 
cesse  il  modello  d’un  palazzo  per  lui,  fu  per  il 
mezzo  poi  di  Lorenzo  condotto  a Milano,  dove 
non  meno  fu  onorato  Giuliano  dal  duca,  che  e^ 
si  fusse  sUto  onorato  prima  dal  re,  quando  lo 
fece  chiamare  a Napoli.  Perché  presentendo  egli 
il  modello  per  parte  del  Magnifico  Lorenzo,  riem- 
pié  quel  duca  di  stupore  e di  maraviglia  nel  ve- 
dere in  esso  l'ordine  e la  distribuzione  di  tanti 
belli  ornamenti,  e con  arte  tutti  e con  leggia- 
dria accomodati  ne'  luoghi  loro;  il  che  fu  ca- 
gione che  procacciate  tutte  le  cuse  a ciò  neces- 
sarie, si  cominciasse  a metterlo  in  opera.  Nella 
medesima  città  furono  insieme  Giuliano  e Lto- 
nardo  da  Vinci  che  lavoravano  col  duca,  e par- 
lando esso  Lìonardo  del  getto  che  far  voleva 
del  suo  cavallo,  n’ebbe  booissimi  docuineoti,  la 
quale  opera  fu  messa  in  pezzi  per  la  venute  dei 
Francesi:  e cosi  Ìl  cavallo  non  si  fini,  né  ancore 
si  potè  finire  il  palazzo. 

Rìiomato  Giuliano  a Fiorenza , trovò  ohe 
Antonio  tuo  fratello,  che  gli  serviva  ne' model- 
li, era  divenuto  tento  egregio,  che  nel  suo  tera- 

§0  non  o'era  chi  lavorasae  ed  intagliasse  meglio 
i esso,  e massimamente  Crocifissi  di  legno  gran- 
di, come  ne  fa  fede  quello  sopra  l' alter  mag- 
giore nella  Nun/.iata  dtFtorenxa,  e uno  rbe  ten- 
gono i frali  di  S.  Gallo  in  S.  Iacopo  tra  Po»si, 
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e UQ  ftUro  nella  rompafnia  itello  Sealto.  i miali 
aono  tutti  tenuti  bontasnni.  Ma  «kIì  lo  levò 
da  tale  eaercixio,  eil  all*  architettura  in  ecunpa* 
gnia  lua  lo  fece  attendere,  arendo  egli  per  il 
privato  e pobblico  a fare  molle  faoornde.  Av- 
venne, come  di  ronttniio  avviene,  che  la  for> 
tana  nimica  della  virtù  levò  gli  appoggi  delle 
•peranie  a^virluoki,  eon  la  morte  di  Lorenio 
ae'.Medidy  la  <^uale  non  aolo  fu  cagione  di  dan- 
no agK  artefici  virtuosi  ed  alta  patria  ina,  ma  a 
tutta  V Italia  ancora  ; onde  rimase  Oinliano  eoa 
altri  spirti  mi;egnesi  •eonsolatissimo,  e per 
lo  dolore  si  tra^cri  a Prato  viemo  a Fiorenza  a 
fare  il  tempio  della  nostra  Donna  delle  Carceri, 
per  essere  ferme  in  Fiorenza  tutte  le  fabbriche 
pubbliche  e privale.  Dimorò  dunque  in  Prato 
tre  anni  oontinoi  con  sopportare  la  spesa,  il  di- 
sagio eM  dolore»  come  potette  il  meglio.  Dopo 
avendosi  a ricoprire  la  chiesa  della  Bbdonna  di 
Loreto  e voltare  ta  cupola  già  stata  cominciata 
e non  inìta  da  Giuliano  da  Maiano»  dubitavano 
coloro  che  di  ciò  avevano  la  cura  che  la  debo- 
lezza de'pilaatrìnon  reggesse  cosi  gran  peso:  per- 
chè scrivendo  a Glnlianow  che  se  voleva  tale  ope- 
ra andaste  a vederei  egli,  come  animoso  e va- 
lente, andò  e mostrò  con  facilità  q>ielta  poter 
voltarsi  e che  a ciò  gli  bastava  l’animo,  e tante 
e tali  ragioni  allegò  loro,  ebe  V opera  gli  fu  al- 
logata. Dopo  la  quale  allogazione  fece  speilire 
r opera  di  Prato,  e coi  medesimt  maestri  mura- 
tori e searpellini  a Loreto  si  nonctusse.  E per- 
chè tale  opera  avesse  ferasessa  nelle  pietre  e 
saldezza  e forma  e stabilità,  e facesse  legazione, 
mandò  a Eoma  per  la  pozzolana,  nè  calce  fu 
che  con  essa  non  foste  temperata,  e murata  ogni 
pietra;  e cosi  in  termine  di  tre  anni  quella  fi- 
nita e libera  rimase  perfrtu.  Andò  poi  a Roma, 
dove  a papa  Alessandro  VI  restauro  il  tetto  di 
S.  Maria  Maggiore  che  ruinava,  e vi  fece  quel 
palco  che  al  presente  si  vede.  Cosi  nel  praticare 
per  la  corte,  il  vescovo  della  Rovere,  fatto  car- 
dinale di  S.  Pietro  in  Vincola,  già  amico  di  Giu- 
liano fin  quando  era  Castellano  d’ Ostia,  gli  fece 
fare  U modello  del  palazzo  di  S.  Pietro  in  Vin- 
cola; e poco  dopo  questo  volendo  edificare  a 
Savona  sua  patria  un  palazzo,  volle  farlo  simil- 
mente  col  disegno  e eoo  la  presenza  di  Giuliano, 
la  quale  andata  gli  era  difficile,  perciocché  il 
palco  non  era  ancor  finito,  e papa  Alessandro 
non  voleva  che  e'  partisse.  Per  il  che  lo  f«ce  fi- 
nire per  Antonio  suo  fratello,  il  quale  per  avere 
Ingegno  buono  e versatile,  nel  praticare  la  corte 
contrasse  servitù  col  papa  che  gli  mioc  gran- 
diuimo  amore,  e glielo  mostrò  nel  volere  fon- 
dare e rifondare  con  le  difese  a uso  di  castello 
la  mole  di  Adriano,  oggi  delta  Castello  S.  Agno- 
lo, alla  quale  impresa  fu  preposto  Antonio.  Cosi 
si  fecero  i torrioni  da  nasso,  t fossi,  e Paltre 
fortificazioni  che  al  presente  veggiamo  ; la  quale 
opera  gli  diè  credito  grande  appresso  il  papa  e 
col  duca  Valeotino  suo  figliuolo,  e fu  cagione 
ditegli  facesse  la  rocca  che  si  vede  oggi  a Ci- 
Tttà  Castellana.  E cosi  mentre  quel  pontefice 
visse,  egli  di  continuo  attese  a fabbricare,  e per 
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to,  dove  dimorò  alcuni  mesi 


Ma  vehendu  in 
quel  tempo  il  cardinale  in  disgrazia  del  papa, 
Il  parti  da  Roma  per  non  esser  fatto  prt|pnne, 
e Giuliano  gli  tenne  sempre  compagnia.  Arrivati 
dunque  a Savona,  crebbero  maggior  numero  di 
maeslri  da  murare  ed  altri  artefici  insti!  lavoro; 
vna  facendosi  ogni  ora  più  vivi  i romori  del  papa 
oontra  il  cardinale,  non  stelle  molto  che  se 
n’andò  in  Avignone,  e d^un  modello  ebe  Giu- 
Kano  aveva  fatto  d'un  palazzo  per  lui,  fece  fare 
un  dono  al  re,  il  quale  modello  era  roaravigtio- 
so,  ricchissimo  d'ornamenti,  e molto  e^ipare  per 

10  allo^iamento  di  tutta  la  sua  corte.  Era  la 
corte  reale  in  Lione  quando  Giuliano  presentò 

11  modero,  il  quale  fu  tanto  caro  ed  accetto  al 
re,  che  targameote  lo  premiò  e gli  «liede  lodi 
infinite,  e ne  rese  molte  grazie  al  cardinah*  che 
era  in  Avignone.  Ebbero  in  tanto  nuove  che  il 
palazzo  di  Savona  era  già  presso  alla  fine  : per 
il  che  il  cardinale  deliberò  che  Giuliano  rive- 
desse tale  opera  ; perche  andato  Giuliano  a Sa- 
vona, poco  vi  dimorò  che  fu  finito  ifFatto.  Laon- 
de Giuliano  desiderando  tornare  a Fiorenza, 
dove  per  lungo  tempo  non  era  stalo  eoa  quei 
maestri  prese  il  cammino;  e perdiè  aveva  in 
quel  tempo  il  re  di  Francia  rimesso  Pisa  in  li- 
bertà e durava  ancora  la  guerra  Ira'  Fiorenltni  e^ 
Pisani,  volendo  Giuliano  pas<are,si  fece  in  Lucra 
fare  un  salvacondotto,  aveiulo  eglino  de'aoldali 
pisani  non  poco  soipetio  Ma  nomlititeno  nel  lur 
pnstare  virtno  ad  Altopaicio  fiimno  di'  Pisani 
fatti  prigioni,  non  curandoessi  salvocondoUo  nè 
cosa  clic  avessero;  e per  sei  mesi  fu  ritenuto  in 
Pisa  con  Inglia  di  trecento  ducali,  nè  prima  che 
gli  avesse  pagati  se  ne  tornò  a Fiorenza.  Aveva 
Antonio  a Roma  inteso  queste  cose,  ed  avendo 
desiderio  di  rivedere  la  patria  e ’l  fi-alello,  con 
licenza  parli  da  Roma,  e nel  suo  passaggio  dise- 
gnò al  duca  Valentino  la  rocca  ai  Monlefiosco- 
oe;  e cosi  a Fiorenza  si  ricondusse  l’anno  i5o3, 
e quivi  con  allegrezza  di  loro  e degli  amici  si 
goacrono.  Segui  allora  la  morte  d’Alessandro  VI 
e la  successione  di  Pio  IH  che  poco  visse,  e fu 
creato  pontefice  il  cardinale  di  a.  Pietro  in  Vin- 
cola chiamato  papa  Giulio  li;  It  qual  Cfisa  fu 
di  grande  allegrezza  a Giuliano  per  la  lunga  ser- 
vitù che  aveva  seco,  onde  deliberò  andare  a ba- 
ciargli il  piede.  Perché  giunto  a Roma  fu  lieta- 
mente venuto  e con  carezze  raccolto,  e subito 
fu  fallo  esecutore  delle  sue  prime  fabbriche  in* 
nanri  la  venuta  di  Bramante.  Antonio,  che  era 
rimasto  a Fiorenza  tendo  gonfaloniere  l’ier  $o- 
derini,  non  ei  essendo  Giuliano , «^iniinuò  la 
fabbrica  del  Poggio  Imperiale,  dove  si  manda- 
vano a lavorare  tutti  i prigioni  pisani  per  finire 
più  tosto  tal  fabbrica,  hn  poi  per  i casi  d'Arezzo 
rovinata  la  lortezza  vecchia,  ed  Antonio  fece  il 
modello  della  nuova  col  consenso  di  Giuliano, 
il  quale  da  Roma  perciò  parti  e subito  vi  tornò; 
c tu  questa  opera  cagione  che  Antonio  fosse 
fatto  Nrebitetto  del  comune  di  Fiorenza  sopra 
tutte  le  fortificazioni.  Nel  ritorno  di  Giuliano  in 


Roma  si  praticava  se ’l  divino  Michelagnolo  Buo- 
narroti uovesse  fsre  la  sepoltura  di  Giulio;  per- 
esso  lavorando  fu  non  meno  premiato  che  sti-  U che  Giuliano  confortò  il  papa  alP  impresa,  ag- 
«nato  da  lui.  Già  aveva  Giuliano  a Savona  con-  fl  giugnendo  che  gli  pareva  che  per  quello  edifi- 

j-..-  I» : 1 dovfsse  fabbricare  una  cappella  apposta 

senu  porre  quella' nel  vecchio  S.  Pietro  non 
vi  essendo  luogo,  perciocché  quella  cappella  ren- 
derebbe qucIPqpera  più  perfetta.  Avendo  dun- 
que molti  architetti  fatti  disegni,  si  venne  in 
tanta  coosidcraiione  a poro  a poco,  clic  in  cani- 


dotto  l’opera  innanzi,  quando  il  cardinale  per 
alcuni  suoi  bisogni  ritornò  a Roma,  e lasciò  molti 
operai  ch'alia  fabbrica  dessero  perfezione  con 
r ordine  e col  disegno  di  Giuliano,  il  quale  ne 
menò  seco  a Roma,  ed  egli  fece  volentieri  que- 
sto viaggio  per  rivedere  Antonio  e Popcrc  d'es- 


t 
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ìlio  di  (arr  naa  ra{ipeÌU  ii  mise  mano  alla  gran 
fablirica  del  niioro  $.  Pirli  n.  Ed  easrndo  di 
qnr'  giorni  rapitalo  in  Roma  Bramanti*  da  Ca- 
afri  Unranlr  arrUilrlto,  il  quale  toroaradi  Lnm* 
bardia,  egli  si  adoperò  di  maniera  con  mraaì  rd 
altri  molli  straordinari  e con  aitoi  phiiihuzi, 
avrodo  in  suo  favore  Baldassarr  Prniaiti,  Raf- 
faello da  Urbino,  ed  altri  arcbitetti,  che  mise 
tutta  Peperà  in  confusione,  onde  si  conmmò 
mollo  tempo  in  ragionaroenti  ; c finalmente 
r opera  (in  guisa  seppe  egli  adoperarsi)  fu  data 
a lui,  come  a persona  di  piu  giudizio , migliore 
ingegno,  e maggiore  invenzione.  Perchè  Giulia* 
no  sdegnato  paremlogli  avere  ricevuto  iogiuria 
tisi  papa,  coi  quale  aveva  avolo  stretta  semitùy 
quando  era  in  minor  grado,  e la  prometta  di 
quella  fabbrica,  domandò  lirenia)  e cosi  non 
ostante  che  rgli  fosse  oniinalo  compagno  dì 
Bramante  in  altri  rdifizi  cIh'  in  Roma  sì  faceva* 
no.  si  parti  r se  ne  tornò  ron  molti  doni  avuti 
dal  papa  a Fiorenza,  il  che  fu  mollo  caro  a 
Pietro  Soderini,  il  quale  lo  mise  subito  in  opera. 
Nè  passarono  sei  mesi,  che  M.  Barlolommeo 
della  Rovere  nipote  del  papa  e eorapare  di  Gui- 
liano  gli  arrisse  a nome  di  S.  Santità  che  egli 
dovesse  per  suo  utile  ritornare  a Roma,  m.i  non 
fu  possibile  nè  con  patta  nè  con  promesse  svol* 
i;ere  Giuliano,  parendogli  essere  stato  schernito 
dal  papa.  Ma  finalmente  essendo  scritto  a Piero 
Soderini  che  per  ogni  modo  mandasse  Giuliano 
a Roma,  perchè  S.  Santità  voleva  fornire  la  forti* 
ficasione  del  torrioo  tondo  cominciata  da  Nic- 
cola  V e cosi  quella  di  Borgo  e Belvedere  ed  al- 
tre cose,  si  lasciò  Giuliano  persuadere  dal  Sede- 
rino, e cosi  andò  a Roma,  dove  fu  dal  papa  bm 
raccolto  e con  molli  doni.  Andando  poi  il  papa 
a Bologna,  cacciati  ebe  ne  furono  i Bcntìvogli, 
per  consiglio  di  Giuliano  deliberò  far  fare  da  Mi- 
cbelagiiolo  Buonarroti  un  papa  di  tiroDZOpIche 
fu  fatto,  siccome  si  dirà  nella  vita  di  caso  Sficlie* 
lagni  lo.  Seguitò  aimilmeote  Giuliano  il  papa 
alla  Mirandol.1,  e quella  presa,  avendo  niolU 
Uisagi  e fatiche  sopportato,  se  ne  tornò  con  la 
corte  a Roma.  Nè  etacndo  aurora  la  rabbia  di 
cacciare  i Franzesi  d'Italia  uscita  di  testa  al 
pana , tentò  di  levare  il  governo  di  Fiorenza 
dalle  mani  a Piero  Soderini,  esaendogli  ciò,  per 
fare  quello  che  aveva  in  animo,  di  non  piccolo 
impedimento.  Onde  per  queste  cagioni  essendosi 
diviato  il  papa  dal  fabbricare  c nelle  guerre  in- 
tricato, Giuliano  già  stanco  ai  risolvette  diroan* 
«lare  licenia  al  papa,  vedendo  che  solo  alla  fab- 
brica di  S.  Pietro  si  aticndevs  ed  anco  a quella 
non  molto.  Ma  rispondendogli  il  papa  in  colte- 
ra:  Credi  tu  che  non  ai  trovino  de*  Giuliani  da 
S.  Gallo?  egli  rìspoaei  Che  non  mai  di  (ede  nè 
di  servitù  pari  alla  tua  ; ma  che  ritroverebbe  iHrn 
egli  de' principi  di  più  integrità  nelle  promesse 
che  non  era  stato  il  papa  verao  ae.  Insomma  non 
gli  dando  altramente  lineata,  il  papa  gli  dis»e 
che  altra  volta  gliene  parlaue. 

Aveva  intanto  Bramante,  eondolto  a Roma 
Raffaello  da  Urbino,  mesaolo  in  opera  a dipi- 
gnere  le  camere  papali;  onde  Gallano  vedendo 
che  in  quelle  pitture  molto  si  compiaceva  il  pa- 
pa, e che  egli  desiderava  che  ai  diptgnesse  la 
volta  della  cappella  di  Siato  auo  zio,  gli  ragionò 
di  Mirhelagnolo,  aggiugnendo  che  egli  aveva 
già  in  Bologna  fatto  la  statna  dì  bromo:  la  qual 
rosa  piacendo  al  papa  fu  mandato  per  Micbela- 
gnolo,  e giunto  in  noma,  fu  allogatagli  la  volta 
della  detta  cappella.  Poco  dopo  tornando  Giu- 


liano a eliiedcre  di  nnnvn  al  papa  licenza.  Sua 
Santità  vcdviubdo  in  ciò  deliberato,  fu  contento 
ebe  a Fiorenu  se  ne  tornasse  con  sua  buonb 
grazia;  e poi  che  Pibbe  benedetto,  in  una  bor- 
sa dì  raso  rosso  gli  «tonò  cinquecento  scudi,  di- 
cendogli ebe  se  ne  tornasse  a casa  .1  riposarsi,  e 
che  in  ogni  tempo  gli  sarebbe  amorevole.  Gin* 
liano  dunque  baciatogli  d santo  piede,  se  ne 
tornò  a Fiorenza  in  quel  tempo  appunto  che 
Pisa  era  circondata  ed  assediata  dalPeseicito 
fiorentino;  onde  non  si  tonto  fu  arrivato,  che 
Piero  Soderini  dopo  P accocliense  lo  manilt'i  in 
campo  ai  commissari  i quali  non  potevano  ri- 
parare che  i Pisani  non  incttessrro  per  Arno 
vettovaglie  in  Pisa.  Giuliano  dunque  disegnato 
che  a temj>o  migliore  si  faceste  un  ponte  m su 
le  barche,  se  ne  tornò  a Fioren/n,  e venula  la 
primavera,  menando  seco  Autoiiio  suo  fratello, 
se  n'andò  a Pisa,  dove  condussero  un  ponte, 
che  fu  cosa  molto  ingegnosa;  nrrcl«è,  olire  che 
alzandosi  ed  abbassandosi  si  dih^mlcva  dalle  pie- 
ne e stava  soldo,  estendo  bene  incatenato,  f<*ce 
di  maniera  qttcllo  che  ì commiuari  desideravano, 
assediando  Pisa  dalla  parte  d'Arno  verso  la  ma- 
rina, che  furono  forzali  i Pisani  , non  avendo 
più  rimedio  al  mal  loro,  a fare  accordo  eoi  Fio- 
rentini, e cosi  si  resero.  Nè  passò  molto  che  il 
medesimo  Piero  Soderini  mandò  di  nuovo  Giu- 
liano a Pisa  con  infinito  numero  di  maestri,  do- 
ve con  celerità  straordinaria  fabbricò  la  fortezza 
rbe  è oggi  alla  porta  n S.  Mjixro,  e la  detta  porta 
dì  componimento  dorico.  E mentre  che  Giulia- 
no continuò  questo  lavoro,  che  fu  insino  all'aQ- 
Mo  i.^io,  Aulnnio  andò  per  tutto  il  domìnio  a 
nvrdere  c restaurare  le  fortezze  e altre  fabbri- 
che pubbliche.  Essendo  poi  col  favore  di  esso 
papa  Giulio  stata  rimesta  in  Fioreoza  ed  io  go- 
verno la  casa  de*  Medici,  onde  ella  era  nella  ve- 
nuta io  Italia  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  stata 
cacciata,  e stato  cavato  di  palazzo  Piero  Sode- 
tini,  fu  ricoDosciiita  dai  Medici  la  servitù  che 
Giuliano  ed  Antonio  avevano  ne'tempì  addietro 
avuta  con  quella  illustrissima  casa.  £ assunto 
non  molto  uopo  la  morte  di  Giulio  11  Giovanni 
cardinale  de'' Medici,  fu  forzalo  di  nuovo  Giu- 
liano a trasferirsi  a Roma,  dove  morto  non  mol- 
to dopo  Bramante,  fu  voluta  dar  la  cura  della 
fabbrica  di  S.  Pietro  a Giuliano  ; ma  essendo 
egli  macero  dalle  fatiche  ed  abbattuto  dalla  vec- 
cliirtza  e da  un  male  dì  pietra  che  lo  cniccìava, 
con  licenza  di  Sua  Santità  se  ne  tornò  a Fioren- 
za, e quel  carico  fu  dato  al  graziosissimo  Raf* 
i facHo  da  Urbano:  e Giuliano,  passati  due  anui,  fu 
' in  modo  stretto  da  quel  suo  male,  che  si  mori 
(Panni  sett.antsqiiattro  Panno  i5i7,  lasciando 
il  nome  al  roonoo,  il  corpo  alla  terra,  e l'anima 
a Dio.  Lasciò  nella  sua  partila  dolentissimo  An- 
tonio che  teneramente  Paroava,  ed  un  suo  fi- 
gliuolo nominato  Francesco  che  attendeva  alla 
scultura,  ancorché  fusae  d'assai  tenera  età.  Que- 
sto Francesco,  il  quale  ha  salvato  ialino  a oggi 
tutte  le  cose  de*  suoi  vecchi  e le  ha  in  venera- 
ztooe,  oltre  a molte  altre  opere  fatte  in  Fioren- 
za ed  altrove  di  scultura  e d'arcbiteltura,  è di 
sua  mano  in  Orsaomichele  la  Madonna  che  vi 
è di  marmo  col  figliuolo  in  collo  cd  in  grembo 
ha  S.  Anna  ; la  quale  opera,  che  è di  figure  (on- 
de ed  in  un  sasso  solo,  fu  ed  è tenuta  belP  opera. 
Ha  fatto  similmente  la  sepoltura  che  papa  Cle- 
mente fece  farea  Monte  Cassino  di  Piero  de' Me- 
dici ed  altre  opere,  di  molte  delle  quali  non  s( 
fa  meoztODC  per  ewere  il  detto  Francesco  tìto. 
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Antonio  dopo  U morie  dì  Giulitno,  come  quel* 
lo  die  nairoleotieri  il  tlaTJi,  fece  due  Croci- 
fiui  grandi  di  legno,  l*uno  de'  quali  fu  man* 
dato  in  Itpagnt,  c P altro  fa  da  Domenieo  Biio* 
nìDsegni  per  ordine  del  cardinale  Giulio  de'  He- 
didricecancelliere  portato  in  Franeia.  Areiidoii 
poi  a fare  la  fortena  di  LiromOf  tì  fu  mandato 
dal  cardinale  de'  Medici  Antonio  a fame  il  dite- 
pno;  il  che  egli  fece,  sebbene  non  fu  poi  messo 
interamente  in  opera  nè  in  quel  mo<lo  che  An- 
tonio P arerà  disegnato.  Dopo  deliberando  gli 
uomini  di  Montepulciano  peri  miracoli  fatti  da 
una  iroagine  di  nostra  Donna,  di  fare  un  tempio 
di  grandissima  spesa,  Antonio  fece  il  modello,  e 
ne  dirennecapo)  onde  due  Tolte  l'anno  riaitara 
qnella  fabbrica,  la  quale  oggi  si  rede  condotta 
all'ultima  perfetione,  che  fu  nel  rem  di  bel- 
lissimo enmpooinieoto  e rario  dall'  ingegno  d' An- 
tonio con  somma  grasia  condotto;  e tutte  le  pie- 
tre sono  di  certi  sassi  che  tirano  al  bianco  io 
modo  di  trerertini;  la  quale  opera  è fuori  della 

r»orta  di  S.  Biagio  a man  destra  e a mezzo  la  sa- 
lta del  pMgìo.  In  questo  tempo  ancora  diede 
principio  al  palazzo  d'Antonio  di  Monte  cardi- 
nale di  S.  Prasiede  nel  castello  del  Monte  S.  Sa- 
vino, eoo  altro  per  il  medesimo  ne  fece  a Mun- 
tepulciaoo  cosa  di  bnonisstraa  grazia  larorato  e 
finito.  Fece  l'ordine  della  banda  delle  case  de' 
frati  de' Serri  su  la  piazza  loro,  secondo  l’ordine 
deHs  loggia  degl'  Innocenti.  Ed  in  Arezzo  fece  i 
modelli  delle  narate  della  nostra  Donna  delle 
Lagrime,  che  fu  molto  male  intesa,  perchè  scom- 
pagna con  la  fabbrica  prima  e gli  archi  delle 
teste  non  tornano  in  mezzo.  Similmente  fece  un 
modello  della  Madonna  di  Cortona,  il  quale  non 
penso  ebe  si  mettesse  in  opera.  Fu  adoprato 
nello  assedio  per  le  fortificazioni  e bastioni  den- 
tro alla  città,  ed  ebbe  a cotale  impresa  per  com- 
pagnia Francesco  suo  nipote.  Dopo  essendo  stato 
messo  in  opera  il  gigante  di  piazza  di  mano  di 
Michelagnolo  al  tempo  di  Giuliano  fratello  di 
esso  Antonio,  e dorcnaoristcondurre  quell'  altro 
che  arerà  fatto  Baccio  Bandinelli,  fu  data  la  cu- 
ra ad  Antonio  di  condurrelo  a salvamento,  cd 
egli  tolto  in  sua  compagnia  Baccio  d' Agnolo, 
con  ingegni  molto  gagliardi  lo  conduase  e posò 
aatro  in  su  quella  base  che  a questo  effetto  si 
era  ordinato.  In  ultimo  essendo  egli  già  recchio 
divenuto  non  si  dilettami  d’altro  che  dell' agri- 
coltura, nella  quale  era  intelligeotissimo.  Laonde 
quando  più  non  poterà  per  la  recehiaia  patire 
gl* incomodi  del  mondo  ranno  i554  rese  l'ani- 
ma a Dio,  ed  insieme  con  Giuliano  suo  fratello 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella  nella  sepoltura 
de'  Giamberti  gli  fu  dato  riposo.  Le  opere  mara- 
rigliose  di  questi  duoi  fratelli  faranno  fede  al 
mondo  dello  ingegno  mirabile  che  eglino  ebbe- 
ro, e della  vita  e costumi  onorati  e delle  azioni 
loro  avute  in  pregio  da  tutto  il  mondo.  Liscia- 
rono Giuliano  ed  Antonio  ereditaria  l'arte  del- 
l'architettura, dei  modi  dell'arcliiteUure  tosca- 
ne, con  migliore  forma  che  gli  sUri  fatto  non 
avevano,  e l'ordine  dorico  con  migliori  misure 
e proporzione,  che  alta  ritruriana  opinione  c 
regola  prima  non  s'era  usato  di  fare.  Condussero 
in  Kiorenz-1  nelle  lor  case  una  infinità  di  cose 
antiche  di  marmo  bellissime,  che  non  meno  or- 
narono edornano  PÌDreniaich’cglino  ornassero  tè 
cdornasscro  l'arte.  Portò  Giulìanoda  Roma  il  get- 
tare le  volte  di  materie  che  venissero  intagliate, 
come  in  casa  sua  ne  fa  fede  una  camera,  ed  al 
Poggio  a Caiano  nella  sala  grande  la  volta  che 


ri  ai  vede  ora;  onde  obbligo  si  drbbe  avere  alle 
fatiche  sue,  avendo  forlincato  il  dominio  fiorea- 
tino ed  ornata  la  città,  e per  tanti  paesi  dove 
larorirono,  dato  nome  a Fiorenza  ed  agli  inge- 
gni toscani,  che  per  onorata  memoria  hanno 
fatto  loro  questi  versi  t 
Cedete  Bomani  structorei^  cediu  Gneiy, 

ArtU,  yitntvi,  tu  quoque  cede  partne, 
J^uteoi  celebì'are  vwu$  testudinis  arcue^ 

Urnmjtholu»iSt4UHi»,UtmpÌA^  domuatfue  pe/unf. 

VITA  DI  RAFFAELLO  DA  URBINO 
eirroaa  iD  aacHtrarro 

Quanto  targo  e benigfio  si  dimostri  talora  il 
cielo  nell' accumulare  in  una  persona  sola  l'in- 
finite  ricchezze  de'suoi  tesori  e tutte  quelle 
grazie  e più  rari  doni  che  in  lungo  sp.izio  di 
tempo  suol  compartire  fra  molti  individui,  chia- 
ramente potè  rederst  net  non  meno  eecellente 
che  grazioso  R.affae|  Sanzio  da  Urbino,  il  quale 
fu  dalla  natura  dotalo  di  tutta  quella  modestia 
e bontà  che  suole  alcuna  volta  vederti  io  co- 
loro, che  più  degli  altri  hanno  a una  certa  uma- 
nità di  natura  gentile  aggiunto  un  ornamento 
bellissimo  d'una  graziata  affabilità,  che  sempre 
suol  mostrarsi  dolce  e piacevole  con  ogni  sorte 
di  persone  ed  in  qualunque  maniera  di  cose.  Di 
costui  fece  dono  al  mondo  la  natura,  quando 
vinta  dall’  arte  per  mano  di  Michelagnolo  Buo- 
narroti, volle  in  Raffaello  eisor  vinta  dall’arte 
o dai  costumi  insieme.  E nel  vero,  poiché  la 
maggior  parte  degli  artefici  stati  insino  allora  si 
avevano  dalla  natura  recato  un  certo  che  di  paz- 
zia  e di  salvatichrzza,  che  oltre  all’avergli  fatti 
astratti  e fantastichi,  era  stata  cagione  che  mol- 
te volte  si  era  più  dimostrato  in  loro  l'ombra 
e lo  scuro  de' vizi,  che  la  chiarezza  e splendore 
I di  quelle  virtù  che  fanno  gli  uomini  immortali; 

I fu  ben  ragione  che  per  contrario  in  Raffaello 
facesse  chiaramente  risplcndcre  tutte  le  più  rare 
virtù  dell'  animo  accompagnate  da  tanta  grazia, 
stadio,  bellezza,  modestia,  cd  ottimi  costumi , 
quauti  sarebbòno  bastati  a ricoprire  ogni  vizio 
quantunque  brutto,  ed  ogni  maerhia  ancorché 
grandissima.  Laonde  si  può  dire  sicuramente, 
che  coloro  che  tono  poMessori  di  tante  rare  do- 
ti quante  si  videro  in  Raffaello  da  Urbino,  siano 
; non  uomini  semplicemente,  ma,  se  è cosi  lecito 
dire,  Dei  mortali,  e che  coloro  che  nei  ricordi 
della  fama  lasciano  quaggiù  fra  noi,  mediante 
l' opere  loro,  onorato  nome,  possono  anco  spe- 
rare d'avere  a godere  in  cielo  condegno  guider- 
done alle  fatiche  e meriti  loro.  Nacque  adun- 
que Raffaello  in  Urbino  città  notissima  in  Italia 
ranno  i483  in  venerdì  santo  a ore  tre  di  notte 
d'  un  Giovanni  de’  Santi  pittore  non  molto  ec- 
cellente, ma  libbeoe  uomo  di  buon  ingegno  ed 
atto  a indirizzare  i figliuoli  per  quella  buona 
via,  che  a lui  per  mala  fortuna  sua  non  era  stata 
mostra  nella  sua  gioventù.  E perche  sapeva 
Giovanni  quanto  importi  allevare  ì figliuoli  non 
con  il  latte  delle  balie,  ma  delle  pioprie  madri, 
nato  che  gli  fu  Raffaello,  al  quale  cosi  pose  no- 
me al  battesimo  con  buono  augurio,  volle,  non 
avendo  altri  figliuoli,  come  non  ebbe  anco  poi, 
rJie  la  propria  madre  lo  allattasse,  e che  piut- 
tosto ne'teoeri  anni  apparasse  in  casa  i costu- 
mi paterni,  che  per  le  case  de' villani  e plebei 
uomini  men  gentili  o rozzi  costumi  e creanze  te 
cresciuto  che  fu,  cominciò  a esercitarlo  nella 
pittura,  vedendolo  a cotal  arte  molto  iiicliiiato  e 
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di  bellUsirao  indegno;  onde  non  panMrotio  molti 
anni,  che  Raffaello  ancor  randitllo  gli  fu  di 
grande  aiuto  in  molte  opere  che  Giovanni  ferr 
nello  Stato  d*  Urbino.  In  ultimo  conoseendoque 
•tu  buono  ed  amorevole  padre  che  poco  poteva 
appreuo  di  »è  .ict|uitlare  il  figliuolo,  ù niapoae 
di  porlo  con  Pietro  Perugino,  il  quale,  aecondoi 
che  gli  veniva  delio,  teneva  in  quel  tempo  fra 
i pittori  il  primo  luogo.  iVrchè  andato  a Peru*l 
già,  non  vi  trovando  Pietro,  si  mi«e  per  più  ro-> 
modaroente  poterlo  aspettare  a lavorare  in  $. 
Franceaeo  alcune  cose.  Ma  tornato  Pietro  da 
Roma,  Giovanni  che  persona  costumala  era  e 
gentile  fece  seco  amicizia,  e quando  tempo  gli 
parve,  eoi  più  acconcio  modo  che  aeppe  gli  disK 
il  desiderio  suo.  E cosi  Pietro,  che  era  cortese 
mollo  ed  amaior  de' begl' ingegni,  aceri  lo  Raf- 
faello-, onde  Giovanni  andatosene  lutto  lieto  a 
Urbino  c preso  il  putto,  non  scnsa  molte  lagri- 
me della  madre  che  teneramente  l' amava,  lo 
menò  a Perugia;  là  dove  Pietro  veduto  la  ma- 
niera del  disegnare  di  Raffaello  e le  belle  ma» 
DÌero  e costumi,  ne  fe'quel  giudtrJn  che  poi  il 
tempo  dimostrò  verissimo  con  gli  effetti.  È cosa 
notabilissima,  che  studiando  Raffaello  la  ma- 
niera di  Pietro,  la  imitò  cosi  appunto  e in  tulle 
le  cose,  che  i suoi  ntralli  non  si  conoarevaoo 
dagli  originali  del  inuetlro,  e fra  le  cose  tue  e 
di  Pietro  non  si  sapeva  certo  discernerc,  come 
apertamente  dimostrano  ancora  in  S.  Franoe- 
aco  di  Perugia  alcune  figure  eh' egli  vi  lavorò  in 
una  tavola  a olio  per  madonna  Maddalena  degli 
Oddi  ; c ciò  sono  una  nostra  Donna  assunta  in 
cielo  e Gesù  Cristo  ehe  la  corona,  e di  sotto 
intorno  al  sepolcro  sono  i dodici  Apostoli  che 
contemplano  la  gloria  celeste  $ c a pie  della  ta- 
vola in  una  predella  di  figure  piccole  spartite 
in  tre  storie  è la  noatra  Donna  annuniiata  dal* 
P angelo,  quando  i Magi  adorano  Cristo,  e quan- 
do nel  tempio  è in  braccio  a Simeone:  la  quale 
opera  certo  è fatta  con  estrema  diligenza,  e chi 
non  avesse  in  pratica  la  maniera,  crederebbe 
fermamente  che  ella  fusse  di  roano  di  Pietro, 
laddove  eli'  è senza  dubbio  di  mano  di  Raffaello. 
Dopo  questa  opera  tornando  Pietro  per  alcuni 
suoi  bisogni  a Pirense,  Raffaello  partitosi  di  Pe- 
rugia, se  n'andò  con  alcuni  amici  suoi  a Città 
di  Castello,  dove  fece  una  tavola  in  Sant' Ago- 
stino di  quella  maniera,  e similmente  in  S.  Do- 
meniM  ona  d' un  Crocifisso,  la  quale,  se  non  vi 
fusse  il  suo  nome  scritto,  nessuno  la  crederebbe 
opera  di  Rallsello,  ma  sibbeoe  di  Pietro,  lo  S. 
Francesco  ancora  della  medesima  città  fece  in 
una  tavoletta  lo  sposalizio  di  nostra  Donna,  nel 
nuale  rspressamente  si  conosce  P aiigumento 
wla  virtù  di  Raffaello  venire  con  finezza  assot- 
tigliando  e pasModo  la  maniera  di  Pietro.  In 
questa  opera  é tirato  un  tempio  in  prospettiva 
con  tanto  amore,  che  è cosa  mirabile  a vedere 
le  difficultà  che  egli  in  tale  esercizio  andava 
cercando.  In  questo  mentre  avendo  egli  acqui- 
stato fama  grandissima  nel  seguito  di  quella  ma- 
niera, era  stato  allogato  da  Pio  11  jwntefioe  la 
libreria  del  duomo  dì  Siena  al  Pinturicebio,  il 
quale  essendo  amico  di  RafTaello  e conoscendolo 
ottimo  disegnatore,  lo  condusse  a Siena,  dove 
RsffaeUo  gli  fece  alcuni  dei  disegni  e cartoni  di 
^elP opera)  e la  cagiooc  che  egli  non  continuò 
to,  che  msendo  in  Siena  da  alconi  pittori  con 
grandissime  lodi  celebrato  il  cartone  ehe  Lio- 
nardo  da  Vinci  aveva  fatto  nella  sala  del  Papa 
in  Fiorenza  d'un  gruppo  di  cavalli  bcUissìmu 


per  farlo  nella  sala  del  palazzo,  e simllmenle 
alcuni  nudi  fatti  a concorrenza  dì  Lioosnlo  da 
Micfaelagnolo  Buooarolii  molto  migliori,  venne 
in  tanto  desiderio  Raffaello  per  l'amore  ebe  portò 
srmpre  all'rrrellenza  drir  arte,  che,  messo  da 
parte  quell'opera  ed  ogni  utile  e comodo  suo, 
se  ne  venne  a Fiorenza.  Dove  arrivato,  perchè 
non  gli  piacque  meno  la  città  che  quell'opere, 
le  quali  gli  parvero  divine,  delibero  di  abitare 
in  essa  per  alcun  tempo  : e cosi  fatta  amicìzia 
con  alcuni  giovani  pittori,  fra'quali  furono  Ri- 
dolfo Ghirlandaio,  Arislotile  S.  Gallo  ed  altri, 
fu  nella  città  molto  onorato,  e particolarmente 
da  Taddeo  Taddei,  il  quale  lo  volle  sempre  in 
essa  sua  ed  alla  sua  tavola , come  quegli  che 
amò  sempre  tutti  gli  nomini  inclinati  alla  virtù. 
E Raffaello,  che  rra  la  gentilezza  stessa,  per  non 
esser  vinto  di  corirsia,  gli  fece  due  quadri  che 
tengono  della  maniera  prima  di  Pietro,  e dell'al- 
tra che  poi  studiando  apprese,  molto  migliore, 
come  si  dirà  : i quali  quadri  sono  ancora  in 
casa  degli  eredi  del  detto  Taddeo.  Ebbe  anco 
Raffaello  amicizia  grandisriroa  con  Lorenzo  Nasi, 
al  quale,  avendo  preso  donna  in  que'giorni,  di- 
pinse no  quadro  nel  quale  fece  fra  le  gambe 
alla  nostra  Donna  un  putto,  al  quale  un  S.  Gio- 
vannino tutto  lieto  porge  un  uccello  con  molta 
festa  e piacere  dell' uno  edell'allro;  e nell'atti- 
tudine d'arobidue  una  certa  semplicità  puerile 
e tutta  amorevole,  oltre  che  sono  tanto  ben  co- 
loriti e con  tanta  diligenza  condotti,  che  piut- 
tosto paiono  di  rame  viva  che  lavorali  di  colo- 
ri ; e oisegnò  parimente  la  nostra  Donna,  che  ha 
un'aria  veramente  piena  di  grazia  e di  divitiilà) 
cd  insomma  il  piano,  i paesi,  e tutto  il  resto 
dell'opera  è bellissimo,  il  quale  quadro  fu  da 
Lorenzo  Nasi  tenuto  con  grandissima  venera- 
zione mentre  che  visse , cc»si  per  memoria  di 
RafTaello  statogli  amicissimo,  come  per  la  di- 
gnità ed  eccellenza  dell'opera.  Ma  c.ipitò  poi 
male  qnesl'opera  l'anno  a di  17  Novembre, 
quando  la  casa  di  Lorenzo  insieme  con  quelle 
ornatissime  e belle  degli  credi  di  Marco  del  Ne- 
ro, per  uno  smottamento  del  monte  di  S.  Gior- 
gio, rovinarono  insieme  con  altre  case  vicine  t 
nondimeno  ritrovati  i pezzi  d' essa  fra  i calci- 
nscci  della  rovina,  furono  da  Battista  figliuolo 
d'esso  Lorenzo,  amorevolissimo  dell'arte,  fatti  ri- 
metlere  insieme  io  quel  miglior  modo  che  ai 
potette.  Dopo  queste  opere  fu  forzalo  Raffaello 
a partirti  di  Firenze  ed  andare  a Urbino,  per 
aver  là,  essendo  la  madre  e Giovanni  suo  padre 
morti,  tutte  le  sne  cote  in  abbandono.  Mentre 
che  dunque  dimorò  in  Urbino,  fece  per  Guido- 
baldo  da  Montefellro  allora  capitano  de'Fioren- 
lini,  due  quadri  di  nostra  Donna  piccoli,  ma 
bellissimi  e della  seconda  maniera,  i quali  sono 
oggi  appresso  lo  illustrissimo  ed  ecceUentissimo 
Guidooaldo  duca  d' Urbino.  Fece  al  medesimo 
un  quadretto  d'un  Cristo  che  óra  nell'orto,  e 
lontani  alquanto  i tre  apostoli  che  dormono;  le 
qual  pittura  è tanto  finita,  che  un  minio  non 
può  estere  nè  migliore  né  altrimenti.  Queataes- 
seodo  alala  tempo  appresso  Francesco  5fa- 
ria  duca  d' Urbino,  fu  poi  dalla  illustriasima  ti- 
gnora  Leonora  sua  conaorlc  donata  a Don  Paolo 
Giustiniano  e Don  Pietro  Guirini  Vinìzianì  e 
romiti  del  sacro  eremo  di  Camaldoli,  e da  loro 
fu  poi,  come  reliauia  e cosa  rariuima^  ed  in- 
somma  di  mano  ni  Raffaello  da  Urbino,  e per 
memoria  di  quella  illustrissima  Signora,  posta 
nelle  cau  era  del  maggiore  di  dello  eremo,  dove 
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è (entità  in  qiieUa  vrnerazionr  rli'elts  mcriU. 
Uopo  quette  opere  rtl  avere  arromoilale  le  cose 
•ue  ritornò  Raffaello  .1  Perui;ia.  c)<»ve  fece  nella 
chies.'i  tie' frali  fIc'Servi  in  una  tavola  alla  cap> 
pi  lla  degli  An»i(lei  una  nostra  Donna.  S.  Oio. 
llattista  e S.  NiccoUf  ed  in  S.  Severu  della  me* 
desima  città,  picco!  monasterìc  dclK  ordine  di 
Cainaldoli,  alla  cappella  della  noalra  Donna  feoe 
in  fre»co  un  Cristo  in  gloriai  un  Dio  Padre  coD 
alcuni  angeli  attorno  e sei  santi  a sedete*  cioè 
tre  per  banda,  S.  Benedetto,  S»  Roinualdoi  S. 
Lorenso,  S.  Girolamo^  S.  Mauro,  c S.  Placìilo, 
ed  in  quesl'opora,  la  quale  per  cusa  in  fresco 
fu  allora  tenuta  mollo  Mila,  scrisse  il  nome  suo 
in  Itrttere  grandi  e molto  bene  apparenti.  Gli 
fu  auco  fallo  dipignere  nella  meilesiiua  città 
dalle  donne  di  S.  Anionio  da  Padova  in  una 
tavola  la  nastra  Donna  ed  in  grembo  a quella, 
siccome  pisrqtie  a quelle  semplici  e venerande 
doline^  Gesù  Cristo  vestilot,  e dai  lati  ili  essa 
^ladonna  S»  Pietro,  S.  Paolo,  S.  Cecilia  « S.  Ca- 
terina^ alle  quali  due  saule  vergini  fece  le  più 
belle  e dolci  arie  di  teste  e le  più  varie  aceon* 
ciature  di  capo,  il  che  fu  cosa  rara  in  que'lem* 
pi,  che  ai  possano  vedere  } c sopra  questa  tavola 
in  un  mcaao  tondo  dipinse  un  Dio  Padre  bel- 
lissimo, e nella  predella  delPallarc  tre  storie  di 
ligure  piccole.  Cristo  quando  fa  oraatone  nell’or- 
lo, quando  porla  la  croce,  dove  sono  bellissime 
iiiovaiue  di  Mildali  che  lo  strascinano,  e quando 
e niorlo  in  grembo  alla  madre  ( opera  certo  mi- 
rabile, devota,  e tenuta  da  quelle  donne  in  gran 
veucraaioric,  e da  tulli  i piUoii  mollo  lodala. 
Nè  tacerò  che  si  conobbe , poi  che  fu  sialo  a 
Firenxe,  che  egli  variò  ed  abbellì  tanto  la  ma- 
niera, medianle  Paver  vedute  molle  cose  e di 
mano  di  maestri  eccellenti,  che  ella  non  aveva 
che  fare  alcuna  cosa  con  quella  prima,  se  non 
come  fussino  di  mano  di  diversi  e più  e meno 
eccrdlenli  odia  pittura.  Prima  che  partisse  di 
Perugia,  lo  pregò  roadoona  Atalanta  Baglìoni 
che  egli  volesse  farle  per  la  sua  cappella  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  uoa  tavola,  ma  perchè 
egli  non  pule  servirla  allora,  le  promise  cric  tur- 
nato-die  fussc  da  Firenxe,  dove  allora  per  suoi 
bisogni  era  fonalo  d'  andare,  non  Ir  intncbcreb- 
bc.  B cosi  venuto  a Firenxe,  dove  attese  con 
incredibile  fatica  agli  studi  dell’arte, fece  il  car- 
tone per  la  della  cappella  con  auiioo  d'andare, 
come  fece,  quanto  prima  gli  venisse  in  acoondo 
a incttcrlo  in  opera.  Dimorando  adunque  io  Fio- 
rcitxa  Agnolo  Doui,  ilqualequanlu  era  assegnato 
nelPallre cose,  tanto  spendeva  volentieri,  ras  con 
più  risparmio  che  poteva,  nelle  cose  di  pittura  e 
di  scultura  delle  quali  si  dilettava  molto,  gli  fece 
fare  il  ritratto  di  sé  e delia  sua  donna  in  quella 
maniera  che  si  veggiono  appresso  Gio.  Battista 
suo  figliuolo  nella  casa  che  dello  Agnolo  ediCcò 
bella  e coraoilissìma  in  Firenxe  nel  corso  de' 
Tintori  appresso  al  canto  degli  Alberti.  Fece  an- 
co a Domenico  Canigiani  in  nn  <|uadru  la  nostra 
Donna  con  il  puttu  Gesù  che  fa  festa  a un  S.  Gio- 
vannino  portogli  da  b.  Blisabetta,  che  mentre 
lo  sostiene,  con  prontexxa  vivissima  guarda  un 
S.  Giuseppe,  il  quale  standosi  appoggiato  con 
ambe  le  mani  a un  bastone,  cliina  la  lesta  verso 

aurlla  vecchia,  quasi  maravigliandosi  e lodan- 
ooe  la  grandcxxa  di  Dio  che  cosi  allenipala 
avesse  un  si  piccioi  figliuolo;  c tutti  pare  che 
stupiscano  del  vedere  con  quanto  senno  lu  quella 
età  si  lenera  i due  cugini,  l'uno  riverente  al- 
raliro,  SI  faouu  festa»  senta  che  ugni  colpo  di 


colore  nelle  teste,  nelle  iiKini,  e ne'  piedi  sono 
ansi  pennellate  di  carne,  che  linfa  di  maestro 
die  faccia  quell’arte.  Ouesta  nolisli»siiii.i  pittura 
è oggi  appresso  gli  eretli  <M  dello  DumrnicfaCa- 
iiiguni,clie  la  tengono  in  quella  stima  che  me- 
rita un'opera  di  Raffaello  da  Urbino.  Studiò 
questo  eccellentissimo  pitture  nella  città  di  Fi- 
rense  le  cose  veerhie  di  Masaceiu  e quelle  ehe 
vide  nei  lavori  di  Liunanlo  r di  Miobelagnolo 
lo  fecioD  attendere  muggiortnenle  agli  studi, 
e per  ronseguenta  acquistarne  miglioramento 
iiraordinarto  all*  arte  e<l  alla  sua  maniera.  Ebbe 
ohre  gli  altr^  mentre  stette  Raffaello  io  Fioren- 
sa,  stretta  dimestici»exta  con  fra  Bartolommeo 
di  $.  Marco,  piacendogli  molto  e cercando  ass.*H 
d'imitare  il  suo  colorirt;  ; cd  all'incontro  inse- 
gnò a quel  buon  padre  i mo<li  della  pros|>eUi- 
VI,  alla  quale  non  aveva  il  Frate  atteso  inaino  a 
quel  tempo.  Ma  in  su  la  maggior  frequenxa  di 
uestapratict  fu  rìchiamalq  Raffaello  a Perugia, 
uve  priinieraroenlc  in  S.  Fraiic«'»eu  fini  l'opera 
della  già  detta  madonna  Atalaiiia  Baglioni,  ilclU 
quale  aveva  fatto,  come  si  è detto,  il  cartone  in 
Fiorenza.  £ in  questa  divinissima  pittura  un  t 
Cristo  morto  portato  a sotterrare,  condotto  con 
tanta  freschezza  e si  fatto  amore  che  n vederlo 
pare  fatto  por  ora.  lmmagÌno»si  KafTaello  nei 
componimento  di  questa  opera  il  dolore  che 
hanno  i più  stretti  rd  amorevoli  parenti  nel  ri- 
porre il  corpo  d’ alcuna  più  cara  persona,  nella 
quale  veramente  coosiala  il  lM*nc,  l'onnrc  e l'u- 
Ute  di  tutta  una  famiglia.  Vi  si  vede  U nostra 
Donna  venuta  meno,  e le  teste  di  tutte  Inf^is- 
re  multo  graziose  nel  pianto,  e quella  part^c^ 
larmeute  di  S.  Giovanni,  il  q>iale,  incrocicchiale 
le  mani,  china  la  testa  con  una  maniera  da  far 
commuovere  qual  si  sta  più  duro  animo  a pietà. 
B di  vero  chi  considera  la  diligenza,  I'  amore, 
l'arte,  e la  grazia  di  quest' o|uTa,  ha  gran  ragio- 
ne di  maravigliarsi,  perché  ella  fasliipiie  chiun- 
que la  mira,  per  l'aria  delle  figure,  per  la  bel- 
lezza de' panni,  ed  insoinroa  per  una  estrema 
bontà  eh' eli' ha  in  tutte  le  parti.  Finito  questo 
lavoro  e tornato  a Fiorenza,  gli  fu  dai  Dot,  cil- 
tadioi  Goreolint,  alb^gala  una  tavola  che  aoJava 
alla  cappella  dell'altar  loro  in  Santo  Spirito;  ed 
egli  la  cominciò,  e la  bozza  a bonitsimo  leriui- 
iie  condusse;  ed  intanto  fece  un  quadro  che  sì 
mandò  in  Siena,  il  (|uale  nella  partila  di  K.if- 
fiello  rimase  a Ridolfo  del  Ghirlandaio,  per- 
ch'ej^lì  finisse  un  panno  azzurro  clic  vi  manca- 
va. B questa  avvenne,  perchè  Bramante  da  Ur- 
bino, essendo  a'zervigi  di  Giulio  11,  per  un  po- 
co di  parentela  ch'aveva  con  Raffaello  e per 
CMere  di  un  paese  medesimo,  gli  sciisse  che 
aveva  operalo  cui  papa,  il  quale  aveva  fatto  fare 
certe  stanze,  ch'egli  potrelK>e  io  quelle  mostra- 
re il  valor  suo.  Piacque  il  grillo  a Rilfaello; 
perchè  lasciate  T opere  di  Fiorenza  e la  tavola 
dei  Dti  non  finita,  ma  in  quel  modo  che  poi  la 
fece  porre  M.  Baldassarre  da  Pescia  nella  pieve 
delta  sua  patria  dupo  la  morte  di  Raffaello,  sì 
trasferi  a Roma,  dove  giunto  Raffaello  trovò  che 

5ran  parte  delle  camere  di  palazzo  erano  state 
ipinle  e tulUvia  si  dipigoevano  da  più  mae- 
stri, e còsi  stavano  come  si  vedeva,  che  ve  n'era 
una  che  di  Pietro  della  Francesca  vi  era  una  sto- 
ria finita,  e Luca  da  Cortona  aveva  condotta  a 
buon  termine  una  facciala,  e Don  Pietro  della 
Gatta  abate  di  S.  Clemente  d'  Arezzo  vi  aveva 
coiiiinriato  ab  uiie  cose  (similmente  Bramautlnq 
da  Milano  vi  aveva  dipìnto  multe  figure,  le  quali 
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la  m^igi^ior  parta  arano  niratti  di  nainrate  che 
erano  trniiti  baniisiini.  Laonda  RafTaeflo  nella 
aita  arrivala,  avendo  Hraviita  molla  carraie  da 
papa  Giulio,  cominciò  nella  camera  dalla  Segna* 
turahna  ilorla  anandoi  teologi  accordano  la  fi* 
lotofia  e P astrologia  con  la  teologia,  dove  sono 
ntralli  tulli  i savj  del  mondo  che  disputano  in 
Tari  modi.  Sonvi  in  disparie  alcuni  aitrologi  che 
hanno  fatto  figure  sopra  certe  tavolette  e caral* 
ieri  io  vari  modi  di  geomaniia  e d' astrologia,  ed 
ai  Vangelisti  le  mandano  per  certi  angeli  bel* 
lissimifi  quali  Evangelisti  le  dichiarano.  Fra  co* 
storo  è un  Diogene  con  la  sua  tazza  a giacere 
in  su  le  scalee,  Ggurm  molto  considerata  ed 
astratta,  che  per  la'saa  bellezza  e per  lo  suo 
abito  cosi  a caso  é degna  d'esser  lodata.  Simil* 
mente  vi  è Aristotile  e Platone,  Puno  col  Ti- 
meo in  mano,  Paltro  con  l’Elica,  dove  intorno 
gli  fa  cerchio  una  grande  scuola  di  filosofi.  Nè 
ai  può  esprimere  la  bellezza  di  quelli  aslrologi 
e geometri  che  disegnano  con  le  teste  in  su  te 
tavola  moltissime  figure  e caratteri.  Fra  i mede* 
aimi  nella  figura  d'  un  giovane  di  formosa  bel* 
lezzi,  il  quale  apre  le  braccia  per  maraviglia  e 
china  la  testa,  è il  ritratto  di  Federigo  11  duca 
di  Mantova  che  si  trovava  allora  in  Roma;  evvi 
similmente  una  figura  che  chinala  a terra  con 
un  paio  di  seste  in  roano  le  gira  sopra  le  (avo* 
le,  la  (^uale  dicono  essere  Bramante  architettore, 
ed  egli  non  è men  desso  che  se  e'fusse  vivo, 
tanto  è ben  ritratto:  e allato  a una  figura  che 
Tolta  il  di  dietro  ed  ha  una  palla  del  ciclo  in 
mano  è il  ritrailo  di  Zoroastro,  ed  allato  a esso 
è Raffaello  maestro  dì  questa  opera,  ritrattosi  da 
aè  medesimo  nello  specchio.  Questo  è una  testa 
giovane  e d’aspetto  molto  modesto,  accompa- 
gnato da  una  piacevole  e buona  grazia  con  la 
berretta  nera  in  capo.  Nè  ti  può  esprimere  la 
bellezza  e la  bontà  che  ai  vede  nelle  teste  e fi* 
gure  de^  Vangelisti,  a'quali  ha  fatto  nel  viso  una 
certa  attenzione  ed  accuratezza  molto  naturale, 
e massimamente  a quelli  che  scrìvono.  E cosi 
fece  dietro  ad  un  S.  .Matteo  mentre  che  egli  ca* 
Ta  di  quelle  tavole,  dove  sono  le  figure,  i carat* 
Ieri  tenutegli  da  uno  angelo,  e che  le  distende 
in  SII  un  libro,  e un  vecchio  che  messosi  un.i 
carta  in  sul  ginocchio,  copia  tanto  quanto  S. 
Matteo  distende;  e mentre  che  sta  attento  in 
quel  disagio,  pare  ehe  egli  torca  le  mascellae  U 
testa,  secondo  che  egli  allarga  ed  allunga  la  pen* 
na.  E olirà  le  minuzie  delle  considerazioni,  cJie 
son  pure  aasai,  vi  è il  componimento  di  tutta  la 
storia,  che  certo  è spartito  l^to  con  ordine  e 
misura,  che  egli  moslz^  veramente  un  si  fatto 
saggio  dì  sé,  che  fece  conoscere  che  egli  vole* 
Ta  fra  coloro  che  toccoivano  i pennelli  tenere  il 
campo  senza  contrasto.  A.lornò  ancora  questa 
opera  di  una  prospettiva  e di  molle  figure  finite 
con  tanto  delicato  e doler  maniera,  che  fu  ca* 
gione  clic  papa  Giulio  facesse  buttare  a terra 
tutte  le  storie  degli  altri  maeslrì  e vecchi  e mo- 
derni, e che  Hatraello  solo  avesse  il  vanto  di 
tutte  le  fatiche  che  in  tali  opere  fussero  state  fatte 
sino  a quell*  ora.  K sebbene  l'opera  di  Gio.  Ao* 
Ionio  Sodoma  da  Vercelli,  la  quale  era  sopra  la 
storia  di  Raffaello  si  doveva  per  commissione 
del  p>p>  gettare  per  terra,  volle  nondimeno 
Raffaello  servirsi  del  paiiimcnto  di  quella  c del* 
le  groitrscbci  e dove  ermo  alcuni  tondi  che 
aon  quattro,  fece  per  ciascuno  una  figura  del  si- 
gnificato delle  storie  di  sotto,  volte  da  quella 
Datida  dove  era  la  storia.  A quella  priuia^  dove 
TOL.  Il 


egli  aveva  dipinto  la  Filosofia  e rAstrologiej 
Geometria  e Poesia  che  si  accordano  con  la  Teo- 
lo{ia,  v’è  una  femmina  fatta  per  la  Cognizione 
delle  cose,  la  quale  siede  in  una  sedia,  che  ha 
per  reggimento  da  ogni  banda  una  Dea  Ctbele, 
con  quelle  tante  poppe  che  dagli  antichi  era  fi- 
gurala Diana  Polimaste,  e la  veste  tua  è di  quat- 
tro colorì  figurati  per  gli  elementi  ; dalla  testa 
in  giù  v*è  il  color  del  fuoco,  e sotto  ta  cintura 
quel  dell*  aria:  dalla  natura  al  ginocchio  è il  co- 
lor della  terra  e dal  resto  perfino  ai  piedi  è il 
colore  dell*  acqua.  E così  P a«:coropagnano  alcuni 
putti  veramente  bellissimi.  In  un  altro  tondo 
volto  verao  la  finestra  che  jj'uarda  io  Belvedere 
è finta  la  Poesia,  la  quale  e in  persona  di  Poi- 
linnia  coronata  di  lauro,  e tiene  un  suono  an- 
tico in  una  mano  ed  un  libro  nell*  altra,  e ao* 
prapposte  le  gambe,  e con  aria  e bellezza  di  vi- 
so immortale  sta  elevata  con  gli  occhi  al  cielo, 
accompagnandola  due  putti  che  sono  vivaci  e 
pronti,  e che  insieme  con  essa  fanno  vari  com* 

fiouimenti  e con  Paltre;  e da  questa  banda  vi 
e*  poi  sopra  la  già  detta  finestra  il  monte  di 
Parnaso.  Nell*  altro  tonilo  che  è fatto  sopra  la 
storia  dove  i Santi  Dottori  ordinano  la  messa, 
è una  Teologia  con  libri  cd  altre  cose  attorno, 
co*  medesimi  putti  non  men  belli  che  gli  altri. 

E sopra  l’altra  finestra  die  volta  nel  cortile 
fece  nell’altro  tondo  una  Giusiizìa  con  le  sue 
bilance  e U spada  inalberala,  con  i medesimi 
putti  che  alPaltre  di  somma  bellezza^  per  aver 
egli  nella  storia  di  sotto  della  faccia  fatto  come 
si  dà  le  leggi  civili  e le  canoniche,  come  a suo 
luogo  diremo.  E cosi  nell.i  volta  medesima  in 
su  le  cantonate  de*  peducci  di  quella  fece  quat- 
tro storie  disegnate  e colorite  con  una  gran  di- 
ligenza, ma  di  figure  di  non  molta  grandezza; 
in  una  delle  quali  verso  la  Teologia  fece  il  pec- 
car di  Adamo,  lavorato  con  leggiadrissima  ma- 
niera, nel  mangiare  del  pomo;  e in  quella  dove 
è 1*  Astrologia  vi  è ella  medesima  che  pone  le 
stelle  fisse  e I*  erranti  a* lunghi  loro.  NcIPaltra  ^ 
poi  del  monte  di  Parnaso  è Marsta  fatto  scorti- 
care a un  albero  da  Apollo;  e di  verso  la  storie 
dove  si  danno  i decretali,  è ìl  giudizio  di  Salo* 
mone  quando  egli  vuol  far  dividere  il  fanciullo. 

Le  quali  quattro  istorie  sono  tutte  piene  di  sen- 
so e di  affetto,  c lavorate  con  disegno  bonissimo 
e di  colorito  vago  e graziato.  Ma  finita  ormai  la 
volta,  cioè  il  ciclo  di  quella  stanza,  resta  che  noi 
raccontiamo  quello  che  e*  fece  faccia  per  fac- 
cia a pie  delle  cose  dette  di  sopra.  Nella  facciata 
dunque  di  verso  Belvedere,  dov*  è il  monte 
Parnaso  ed  il  fonte  di  Elicona,  fece  iulomo  a 
quel  monte  una  selva  ombrosissima  di  lauri, 
ne*  quali  si  conosce  per  la  loro  verdezza  quasi  il 
tremolare  delle  foglie  per  Paure  dolcissime,  e 
nrlParìa  una  infinità  di  amori  ignudi  con  bel- 
lissime arie  di  viso  che  colgono  rami  di  lauro  e 
oc  fanno  ghirlande,  e quelle  spargono  e gettano 
per  il  monte,  nel  quale  pare  che  apirt  veramente 
un  fiato  di  divinità  nella  bellezza  delle  figure  e 
nella  nobiltà  di  quella  pittura,  la  quale  fa  ma- 
ravigliare chi  inleolìssimameule  U considera 
come  possa  ingegno  umano,  con  Pimperfezione 
di  semplici  colori  ridurre  con  I* eccellenza  del 
disegno  le  cose  di  pittura  a parere  vive,  sicco- 
mo  sono  anco  vivissimi  que^  poeti  che  si  veg- 
gono sparsi  per  il  monte,  chi  ritti,  chi  a sedere 
e chi  scrivendo,  altri  ragionando  cd  altri  can- 
tando o favoleggiando  insieme  a quattro  a sei, 
KCoado  che  gli  è parso  di  scompartirgli.  Sonvi 

3fl 

Di  ■ :-i  by 


VASAM 


al8« 

ntratlì  iH  naturala  latti  i più  famosi  fd  antichi  | 
c moderni  podi  ebe  furono  e che  erano  fino  al 
ano  tvsnpo,  i niiali  furono  cavali  parte  da  staine, 
f>arta  da  mr(la|>iie,  e molti  da  pillnre  Tcrcliie, 
ed  ancora  di  nalvrale,  mentre  che  erano  vivi  da 
lui  medesimo.  E per  cominciarmi  da  un  capo, 
quivi  e Ovidio,  Virgilio,  Ennio,  Tibullo,  Catul- 
lo, Pfoprrxio,  ed  Omero,  ciie  cieco  con  la  testa 
elevata  cantando  versi,  ha  a'  piedi  uno  che  gU 
aerive*  Vi  sono  poi  tutte  in  un  grirppo  le  nove 
Muse  ed  Apollo  con  tanta  beileua  d’  arie  e di- 
vinità nelle  figure,  che  grasìa  e vita  spirano 
nc'  fiati  loro.  Evvi  la  dotta  SafToed  il  divinissimo 
Dante,  il  leggiatlro  Petrarca  e T amoroso  Boc- 
caccio che  vivi  vivi  soooc  il  TÌI>aldeo  similmen- 
te, eil  infiniti  altri  moderni,  la  quale  istoria  è 
falla  con  molta  grazia  e finita  con  diligenca. 
Fece  in  un' altra  parete  un  deio  con  Cristo  eia 
nostra  Donna,  S.  Ciò.  Battista,  gii  Apostoli  e 
f(li  Evangelisti  e Martiri  su  le  nugole,  con  Dio 
Padreebe  sopra  tulli  mamla  lo  Spirito  Santo,  e 
masaimamentc  sopra  un  mimer<r  iufinito  di  santi 
che  sottoscrivono  la  messa  e sopra  l'ostia  che  è 
aullo  aitare  dispotano,  fra  i quali  sono  i quattro 
Dottori  delta  cLiesa  che  intorno  hanno  infiniti 
aanti^  evvi  Domenico,  Francesco,  Tommaso 
d'  Aqnino,  Bonaventura,  Scoto,  Mcrolò  de  Li- 
ra, Dante,  fra  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara, 
c tulli  i teologi  cristiani  ed  in  infiniti  ritraili  di 
naturale:  e iu  aria  sono  quattro  fanciulli  che 
tengono  aperti  gli  Evangelif  delle  qtiati  figure 
non  potrebbe  pittore  alcuno  formar  cosa  più 
leggiadra  nè  di  maggior  perfezione.  Avvcngaehè 
nell'aria  e in  cerchio  sono  figurali  que'  Santi 
• sedere,  che  nel  vero  oltra  al  parer  vividi  co- 
lori, scortano  di  maniera  e sfuggono,  che  non 
altrimenti  farrbbono  se  fussino  di  rilievo:  olirà 
che  SODO  vestiti  diversamente  con  bellusiine  pie- 
ghe di  panni,  c Parie  delle  teste  più  celesti  che 
umane  come  sì  vede  in  quella  di  Cristo,  la  quale 
mostra  quella  clemenza  e quella  pietà  che  può 
mostrare  agli  uomini  mortali  divinila  di  coia 
dipinta.  Conciofussechè  Raffaello  ebbe  questo 
dono  dalla  natura  di  far  P arie  sac  delle  teste 
doteissìrae  e graziosissime,  come  ancora  ne  fa 
fede  la  nostra  Donna,  che  messesi  le  mani  al 
petto,  guardando  e contemplando  il  figliuolo, 
pare  che  non  possa  dinegar  grazia:  senza  che 
egli  riservò  un  decoro  certo  bellissiioo,  mostran- 
do nelPariadc' santi  Patriarchi  Pantichita,  ne- 
gli Apostoli  la  semplicità,  e ne' Martiri  la  fede, 
ila  mollo  più  arte  eri  ingegno  mostrò  ne'  Santi 
Dottori  cristiani,  i quali  a sei,  a tre,  a due  di- 
sputano' per  la  storia  ; zi  vede  nelle  cere  loro 
una  certa  curiosità  ed  un  affanno  nel  voler  tro- 
vare il  certo  di  quel  che  stanno  in  dubbio,  fa- 
cendone segno  col  disputar  con  le  maiit  e col 
far  certi  atti  con  la  persona;  enn  attenzione  de- 
gli orecchi,  con  lo  increspare  delle  ciglia,  e con 
lo  stupire  in  molle  diverse  maniere,  certo  va- 
riate e propiic;  salvo  che  i quattro  Dottori  della 
Chiesa,  che  illuminati  dallo  Spirito  Santo  sno- 
dano e risolvono  con  le  Scritture  sacre  tutte  Ir 
cose  degli  Evangeli  che  sostengono  que'  putti, 
che  gli  hanno  in  maiiu  volando  per  Paria.  Fece 
nelPallra  faccia,  dov'é  l'altra  finestra,  da  una 
parte  Giustiniano  che  da  le  leggi  ai  dottori  che 
le  correggano,  e sopra  la  Temperanza,  la  For- 
tezza, c la  Prudenza  : dalPallra  parte  fece  il 
pspa  che  dà  le  decretali  c.iuoniche,  ed  in  detto 
papa  ritrasse  papa  Giulio  di  naturale,  Giovanni 
cardinaU  de'  Medici  assisteole  che  fu  papa  Leo- 


ne, Antonio  cardinale  di  Monte,  e Aìesssndm 
Farnese  cardinais  che  fu  poi  papa  Paolo  III, 
con  altri  rilratti.  Restò  il  nap.i  di  questa  opera 
molto  soddisfatto;  e per  fargli  le  spalliere  di 
prezzo, come  era  la  pittura  fece  venire  da  Monte 
Oliveto  di  Chiusuri,  luogo  in  quel  di  Siena,  fra 
Giovanni  da  Verona  allora  gran  maestro  di  com- 
messi di  prospettive  di  legno,  il  quale  vi  fece 
non  solo  le  spalliere  attorno,  ma  ancora  usci 
bellissimi  e sederi  lavorati  in  prospettive,  i quali 
appresso  al  papa  grandissima  grazia,  premio,  ed 
onore  gli  acquistarono.  E certo  che  in  tal  ma» 
gisterio  mai  non  fu  più  nessuno  più  valente  di 
disegno  e d'opera  cne  fra  Giovanni,  come  ne 
fa  fede  ancora  in  Verona  sua  patria  una  sagre- 
stia di  prospettiva  di  legno  bellissima  in  SanU 
Maria  in  Organo,  il  coro  di  Monte  Oliveto  di 
Chiusuri,  e quel  di  S.  Benedetto  di  Siena,  ed 
ancora  la  sagrestia  di  Monte  Oliveto  di  Napoli, 
e nel  luogo  medesimo  nella  cappella  di  Paolo 
da  Tolosa  il  coro  lavorato  dal  medesimo.  Per  il 
che  meritò  che  dalla  religion  sua  fosse  stimato 
e con  grandissimo  onor  tenuto,  nella  qcnle  si 
mori  d'età  d'anni  sessantotto  l'anno  1637.  E 
di  costui,  come  dì  persona  veramente  eccellente 
e rara,  ho  voluto  far  menzione  parendomi  che 
cosi  meritasse  la  sua  virtù,  la  quale  fu  cagione, 
come  si  dira  in  altro  luogo  di  molte  opere  rare 
fatte  d.-i  altri  maestri  dopo  lui. 

Ma  per  tornare  a Raffaello  crebbero  le  virtù 
sue  di  maniera,  che  seguitò  per  commissione  del 
papa  la  camera  seconda  verso  la  sala  grande; 
e<l  egli,  che  nome  grandissimo  aveva  acquista- 
lo, ritrasse  in  qiieslu  tempo  papa  Giulio  in  un 
quadro  a olio  tanto  vìvo  e verace,  che  faceva 
temere  il  ritratto  a vedeHo,  come  se  proprio 
egli  fosse  il  vivo:  la  quale  opera  è oggi  in  $• 
Maria  del  Popolo  con  un  quadro  di  nostra  Don- 
na bellissimo,  fatto  medesimamente  in  questo 
tempo,  ilentrovi  la  natività  di  Gesù  Cristo,  dove 
è la  vergine  che  con  un  velo  cuopre  il  figliuo- 
lo ; il  quale  è di  tanta  bellezza  che  nell'aria 
della  testa  e per  tutte  le  membra  dimostra  e»- 
sere  vero  figliuolo  di  Dio;  e non  manco  di  quello 
è bella  la  testa  ed  il  volto  di  essa  Madonna, 
conoscendosi  in  lei,  oUra  la  somma  bellezza, 
allegrezza  e pietà.  Evvi  un  Giuseppe  che  ap- 
poggiando ambe  le  mani  ad  una  mazza,  pensoso 
in  contemplare  il  re  e la  regina  del  cielo,  sta 
con  una  ammirazione  da  vecchio  santissimo, ed 
amendue  questi  quadri  si  mostrano  le  feste  so- 
lenni. Aveva  acquistato  in  Roma  Raffaello  io 
questi  tempi  molta  fama, ed  ancoraché  egli  avesse 
la  maniera  gentile  da  ognuno  tenuta  bellissima, 

; e con  tutto  che  egli  avesse  veduto  tante  anti- 
eaglic  in  quella  città  e che  egli  studiasse  conti- 
novamenlc,  non  aveva  però  per  questo  dato  an- 
cora alle  sue  figure  una  certa  grandezza  e mae- 
stà, che  e'dicde  loro  da  qui  avanti.  Avvenne 
•dunque  in  questo  tempo  che  Michel>*gnolo  fece 
al  papa  nella  cappella  quel  roroorc  e paura,  di 
che  parleremo  nella  vita  sua,  onde  fu  sforzato 
fuggirsi  a Fiorenza;  per  il  che  avendo  Bramante 
la  chiave  della  cappella,  a Raffaello,  come  ami- 
co, la  fece  vederr,  acciocché  i modi  di  Miche- 
iagnolo  comprendere  potesse.  Onde  tal  vista  fu 
cagione  che  in  S.  Agostino  sopra  la  S.  Anna  di 
Andrea  Sausooioo  in  Roma  Raffaello  subito  ri- 
facesse di  nuovo  lo  Isaia  profeta  che  ci  si  vede, 
che  di  già  l'aveva  finito;  nella  quale  opera,  per 
le  cose  vedute  di  Michclagnolo,  inigliurò  ed  in- 
grtneU  fuor  di  modo  U maoicra  c diedelc  più 


OPERE 


BnaMtà)  prrrhè  nel  ?edrr  poi  Miebelagnolo  Po* 
prr4  di  KafTaello,  |>ensò  clic  Bramante,  com'era 
|*li  aveasr  fatto  r^uel  raatr  innanzi  per  fare 
Utile  e nome  a K.«iricUo.  Al  <pule  Agoalino  Chiai 
Sanese  rtrchifaimo  mercante  e di  tutti  gli  no* 
mini  rirtuoai  amiris>imo  fece  non  molto  dopo 
allogazione  d*  una  cappella,  e ciò  per  avergli  poco 
innanzi  HaiTaello  dipinto  in  una  loggia  del  tuo 
palazzo,  oggi  detto  i Chisi  in  Traatevcre,  con 
dolcissima  maniera  una  Galatea  nel  mare  aopra 
un  carro  tirato  da  due  deinni,  a cui  tono  in* 
torno  i Tritoni  e molti  Dei  marini.  Avendo  dun* 
que  fatto  Hatfaello  il  cartone  per  la  detta  eap* 

Bella,  la  quale  è alPentrata  mila  chiesa  di  S. 

[aria  della  Face  a man  destra  entrando  in  chie* 
aa  per  la  porla  principale,  la  contliisae  lavorata 
in  fresco  nella  maniera  nuova  alcpianto  più  ma* 
gni6co  e grande,  che  non  era  la  prima.  Figurò 
Aaffaello  in  questa  pittura,  avanti  che  la  cappella 
di  Michelagnolo  si  discoprisse  pubblicamente, 
avendola  nondimeno  veduta,  alcuni  profeti  e 
aibille;  che  nel  vero  delle  sue  cose  è tenuta  la 
migliore  e fra  le  tante  belle  bellissima,  perche 
nelle  femmine  e nei  fanciulli  che  vi  sono  si  ve* 
de  grandissima  vivacità  e colorito  perfetto}  e 
questa  opera  lo  fe'stimar  graiidemenle  vivo  e 
morto  per  essere  la  più  rara  ed  eccellente  opera 
che  Kaifaello  facesse  in  vita  sua.  Fui  slimolsto 
da'prìeghi  d'un  cameriere  di  papa  Giulio,  di* 
pinse  la  tavola  dello  .illar  maggiore  di  Araceli, 
nella  quale  fece  una  nostra  Donna  in  aria,  con 
un  paese  bclliuìrao,  un  S.  Giuvanni  ed  un  S. 
Francese^  e S.  Girolamo  ritrailo  da  cardinale; 
nella  qual  nostra  Donna  è una  umiltà  e mode* 
»tU  veramente  da  madre  di  Cristo}  ed  oltre  che 
il  putto  con  bella  attitudine  scheraa  col  manto 
della  madre,  si  conosce  nella  ligura  di  $.  O*o- 
Tanni  qiietia  penitenza  che  suol  fare  il  di^’uno, 
e nella  testa  sì  scorge  una  sincerità  d'»«>ino  ed 
una  prontezaa  dì  sicurtà,  come  in  coloro  che  lon* 
tani  dal  mondo  lotbefTino,  enei  praticare  il  pub- 
blico odiano  la  bugia  e dicontr  la  verità.  Simil* 
mente  il  S.  Girolamo  ha  la  lesU  elevata  con  gli 
occhi  alla  nostra  Donna,  (ulU  contemplativa,  ne’ 
quali  par  che  ci  accenni  tutta  quella  dottrina  c 
Mpienza  che  egli  scrivendo  mostrò  nelle  sue  car* 
te,  ofTerendo  eoa  ambe  le  mani  il  e.aroeriero  in 
atto  di  raccomandarlo } il  qual  cameriero  nel 
•uo  ritratto  è non  men  vivo  che  si  sia  dipinto. 
INè  manco  iiaffacllo  fare  il  me<irsimo  nella  ligura 
di  $.  Francesco,  il  quale  ginoerhìoni  in  terra 
con  un  braceio  steso  e<on  la  lesta  elevala  guarda 
in  allo  la  nostra  Donna  ardendo  di  carità  nelFaf* 
fello  della  pittura,  la  quale  nel  lineamento  e nel 
colorito  mostra  che  e*  si  strugga  di  affezione,  pi- 
gliando conforto  e vita  dal  mansuetissimo  guar- 
do della  bellezza  di  lei  e dalla  vivezue  bellezza 
del  fii^liuolo.  l'rcevi  Haflaelto  un  putto  ritto  in 
mezzo  della  tavola  sotto  la  nostra  Donna,  ebe 
alza  la  testa  vi'rso  lei  e tiene  uno  epitaffio,  die 
di  beliez/i  di  volto  e di  corrhpoadenza  della 
persona  non  si  può  fare  né  più  gMZtoso  nè  me- 
glio; oltreché  v’e  un  paese  che  io  Mitra  perfe- 
zione è singtilare  e bellissimo.  Dappoi cootinuan* 
do  le  carniere  di  ptalazzo,  fece  una  storia  del  mi- 
racolo del  sacramento  del  corporale  d*  Orvieto  o 
di  boUena  che  r^lino  sei  chiamino,  nella  quale 
storia  si  vede  al  prete,  mentre  else  diee  messa, 
nella  testa  infocata  di  rosso  la  vergogna  che  egli 
aveva  nel  vedere  per  la  sua  incredulità  fatto  li* 
qiiefar  F ostia  in  sul  corporale,  e die  apaveotato 
negli  occhi  c fuor  di  se  amariiU)  nel  cospetto 


de' suoi  uditori,  pare  persona  iirhotutat  e si 
conosce  nell'attiliidinc  delle  mani  qiMsi  il  tre- 
mito e In  spavento  che  si  stiolc  in  simili  casi 
avere.  Fecevi  Raffaello  intorno  molte  varie  e 
diverse  ligure t alcuni  servono  alla  messa,  altri 
stanno  su  per  una  scala  ginordiinni,  e alterati 
dalla  novità  del  caso  fanno  bidiissime  attiindioi 
in  diversi  gesti,  esprimendo  in  multe  uno  affetto 
di  rendersi  in  colpa,  e tanto  ne'maschi  quanto 
nelle  femmine,  fra  le  quali  ve  n’ha  una  che  a 
pie  della  storia  da  basso  siede  in  terra  tenendo 
un  putto  io  collo,  la  quale  polendo  il  ragionamen- 
to che  mostra  un'altra  di  dirle  del  caso  atieresso  al 
prete,  maravigliosamente  si  storce,  mentre  che  ella 
ascolta  ciò  con  una  grazia  donnesca  mollo  propria 
c vivace.  Finse  dall'altra  banda  papa  Giulio  che  oda 
mella  raetss,  rosamsravigliosissnna,di»vcrilrasse 
il  cardinale  di  S.  Giorgio  cd  intiiiili;  c nel  rotto 
della  finestra  accomodò  una  salila  di  scalee  che 
la  storia  mostra  intera,  anzi  pare  che  se  il  vano 
di  quella  finestra  non  vi  fosfe,qiiella  non  sareb- 
be stata  punto  bene;  laonde  veramente  se  gli 
può  dar  vanto  che  nelle  invenzioni  dei  compo- 
nimenti, di  che  storie  si  fossero,  nessuno  giam- 
mai più  di  lui  nella  pittura  è stato  accomodalo 
ed  aperto  o valente  ; come  mostrò  ancora  in  que- 
sto medesimo  luogo  dirimpetto  a qiibsta  in  una 
storia,  quando  S.  Fiero  nelle  mani  d'  Brode  in 

[irìgione  è guardato  dagli  armati;  tiove  tanta  è 
'architeltuia  che  ha  tenuto  in  tal  cosa,  c tanta 
la  descrezione  uel  casamento  della  prigione,  che 
in  vero  gli  altri,  appresso  a lui,  hanno  più  di 
confusione  ch’egli  non  ha  di  bcllezea,  avendo 
egli  cercato  di  continuo  figurare  le  siurie  come 
esse  sono  scritte,  c farvi  dentro  cose  garbale  ed 
eccellenti,  come  mostra  in  questa  I*  onore  della 
prigione,  nel  veder  legato  fra  que'  due  arinati 
con  lo  catene  di  ferro  quel  veediio,  il  gravissi- 
mu  tonno  nelle  guanlic,  ed  il  lucidissimo  splen- 
dore dell’  angelo  nelle  seure  leii<‘bre  della  notte 
Inminosaroenlc  far  discernere  tutte  le  minuzie 
della  roircere , e vivariistinamenlc  rispicndere 
Farmi  di  coloro  in  modo,  che  i lostn  paiono 
bruniti  più  clke  se  fiissino  verissimi  c non  dipin- 
ti. Nò  meno  arte  ed  ingegno  é nelFallo  quando 
egli  sciolto  dalle  catene  esce  fuor  di  prigione 
accompagnato  dalFun^clo,  dove  ihnslra  nel  viso 
S.  Fiero  piulMuto  d'  essere  un  sogno  che  visi- 
bile } come  ancora  si  vede  lerroic  e spavento  in 
altro  guardie,  che  armale  fuor  de)la  pri;>iune 
sentono  il  rumore  della  porla  di  ferro,  ed  una 
sentinella  con  una  torcia  in  mano  desta  gli 
altri  e mentre  con  quella  fa  lor  lume,  riverbe- 
rano i lumi  della  torcia  in  tutte  le  armi,  e doro 
non  percuote  quella  , acrve  un  lume  di  luna  } 
la  quale  invenzione  avendola  fatta  KulUello  so- 
pra la  finestra,  viene  a esser  quella  facciata  più 
scura,  avvengaeliè  quando  si  guarda  tal  pitliira, 
lì'  dà  lume  nel  viso,  e ronlemlouo  laolu  bene 
insieme  U luce  viva  c.on  quella  dipinta  co'di- 
versi  lumi  della  notte,  che  li  par  veder  il  fumo 
della  lorda,  lo  splendor  dell'Angelo,  con  le  scure 
tenebre  della  notte,  si  naturali  c si.verc,  che  non 
diresti  mai  ch'ella  fosse  dipinta,  avendo  espres- 
so tanto  propriamente  si  dilficiic  Minginiiaioite. 
Unì  si  Korgono  fieli' armi  Fombre,  gli  »biUi- 
meuli,  i rifiessi,  e le  fumosilà  del  calor  de' lumi 
lavorati  con  ombra  si  abbacinata,  che  in  vciu  *i 
può  dire  ch'egli  fusto  il  aaeslro  degli  altri  ; o 
per  cosa  ohe  oontorafiaccia  la  nolle,  più  siinilo 
di  quante  la  pittura  ne  fece  giammai,  questa  n 
U più  divina  c da  tulli  tenuta  U piu  raro. 


Iti  VA 

Egli  ffct  ancora  io  una  delle  pareti  nette  il 
culto  divino  e I'  arca  degli  Ebrei  ed  il  candela* 
bro,  c papa  Giulio  che  caccia  Pavarizia  dalla 
chieaa,  alorìa  di  bellexza  e dì  bontà  aimile  alla 
Botte  detta  di  sopra;  nella  quale  storia  sì  veg- 
gono alcuni  ritratti  di  palafrenieri  che  vivevano 
allora,  i quali  in  su  la  sedia  portano  papa  Giu* 
lio  veramente  vivissimo,  al  quale  mentre  che 
alcuni  popoli  e femmine  fanno  luogo  perchè 
ci  poMÌ,  SI  vede  la  furia  d'un  armato  a cavallo, 
il  quale  accompagnato  da  due  a piè,  con  attitu* 
dine  ferocissima  urta  e percuote  il  superbissimo 
Eliodoro,  che  per  comandamento  d'Antioco  vuole 
apogliare  il  tempio  di  tutti  i depositi  delle  ve- 
smve  e de'p<>pill>-  ^ sgombro  delle 

robe  ed  i tesori  che  andavano  via,  ma  per  la 
paura  del  nuovo  accidente  d' Eliodoro  abnatlu- 
to  e percosso  aspràmenle  dai  tre  predetti,  che 
per  esser  ciò  visione,  da  lui  aolamente  sono  ve- 
duti e sentiti,  si  veggono  tutti  traboccare  e ver- 
sare per  terra,  cadendo  chi  gli  portava  per  un 
subito  orrore  e spavento  che  era  nato  in  tutte 
le  genti  di  Eliodoro.  Ed  appartato  da  questi  si 
▼ede  il  santissimo  Onia  ponteBce  pontitìcalmen- 
te  vestito,  con  le  mani  e con  gli  occhi  al  cielo 
ferventissiroamente  orare,  afllitto  per  la  com- 
passione de’  poverelli  che  quivi  perdevano  le 
cose  loro,  ed  allegro  per  quel  soccorso  che  dal 
cielo  sente  sopravvenuto*  veggonM  olirà  ciò  per 
bel  capriccio  dì  RalTaello  molti  saliti  sopra  t zoc- 
coli del  basamento  ed  abbracciatisi  atte  colon- 
ne, con  attitudini  disagiatusime  stanf  a vedere, 
cd'Un  popolo  tutto  attonito  in  diverse  e varie 
maniere  che  aspetta  il  successo  di  <|uesta  cosa. 
E fu  questa  opera  tanto  stupenda  io  tutte  le 
parti,  che  anco  i cartoni  sono  teonti  in  grandis- 
•ima  venerazione;  onde  M.  Francesco  Masini 
gentiluomo  di  Cesena,  il  quale  senza  ajuto  d'al* 
un  maestro,  ma  in  fin  da  fanciullezza  guidato 
da  straordinario  istinto  di  natura,  dando  da  sè 
medesimo  opera  al  disegno  ed  alla  pittura,  ha 
dipinto  quadri  che  sono  stati  molto  lodali  dagli 
intendenti  dell' arte,  ba  fra  molti  suoi  disegni 
ed  alcuni  rilievi  di  marmo  antichi  alcuni  pezzi 
del  detto  cartone,  che  fece  ftaffaello  per  questa 
istoria  d' Elioduro,  e gli  tiene  in  quella  stima 
che  veramente  meritano.  Nè  lacerò  che  M.  Nic- 
colò Masini,  il  quale  mi  ha  di  queste  cose  dato 
notizia,  è,  come  io  tutte  l’ altre  cote  virtuosissi* 
mo,  delle  nostre  arti  veramente  amatore.  Ma 
tornando  a Kaffaello,  nella  volta  poi  che  vi  è 
aopra  fece  quattro  storie:  T apparizione  di  Dio 
ad  Abraam  nel  promettergli  la  moUiplic^ziooe 
del  «eme  suo,  il  sacrifizio  d'Isaac,  la  acala  di  la- 
cob,  e’I  rubo  ardente  di  Muisè,  nella  quale  non 
ai  cooosc-e  meno  arte,  invenzione,  disegno,  e gra- 
zia, che  nell’ altre  cose  lavorate  di  lui.  Mentre 
che  la  felicità  di  questo  artefice  faceva  di  aè 
tante  gran  maraviglie,  la  invidia  della  fortuna 
privò  della  vita  Giulio  11,  il  quale  era  alimenta- 
tore di  tal  virtù  ed  amatore  u’ogoi  cosa  buona. 
Laonde  fu  poi  creato  Leon  X,  il  quale  volle  che 
tale  opera  si  seguisse,  e ftaflaello  ne  sali  con  la 
virtù  in  cielo  e ne  trasse  cortesie  infinite,  aven- 
do incontrato  in  un  principe  si  grande,  il  quale 
per  eredità  di  casa  sua  era  mollo  inclinalo  a tale 
arte;  per  il  che  EalTaello  si  mise  in  cuore  di  se- 
guire tsle  opera,  e nell’altra  faccia  fece  la  ve- 
nuti d’Attila  a Roma  e lo  incontrarlo  a piè  di 
monte  Mario  che  fece  Leone  III  pontefice,  il 
naie  lo  cacciò  con  le  sole  benedizioni.  Fece 
jflàello  in  questa  storia  S.  Fiero  e b.  Paolo  tu 


aria  con  le  spade  in  mano  che  vengono  a difen- 
der la  chiesa:  e sebbene  la  storia  di  Leone  111 
non  dice  questo,  egli  nondimeno  per  capriccio 
suo  vuolse  figurarla  forse  cosi,  come  interviene 
molte  volte  che  cosi  le  pitture  come  le  poesie 
vanno  vagando  per  ornamento  dell’opera,  non 
si  discostando  però  per  modo  non  conveniente 
dal  primo  intendimento.  Vedesi  in  quegli  Apo- 
stoli qiiells  fierezza  ed  ardire  celeste,  che  suole 
il  giuaitio  divino  molte  volte  mettere  nel  volto 
de’ servi  suoi  per  difender  la  santissima  reli- 
gione ; e ne  fa  segno  Attila,  il  quale  si  vede 
sopri  un  cavallo  nero  balzano  e stellato  in  fron- 
te, bellissimo  quanto  più  si  può,  il  quale  con 
attitudine  spaventosa  alza  la  testa  e volta  1^  per- 
sona in  fuga.  Sonovi  altri  cavalli  bellissimi  , e 
rosssimamente  un  giannetto  macchiato  cb’è  ca- 
valcato da  una  figura,  la  quale  ha  tutto  lo  ignu- 
do coperto  di  scaglie  a guisa  di  pesce,  il  che  è 
ritratto  dalla  colonna  Traiana,  nella  quale  sono 
i popoli  armati  in  quella  foggia,  e si  stima  che 
elle  siano  arme  fatte  di  pelle  di  coccodrilli.  Ev- 
vi  Monte  Mario  che  abbrucia , mostrando  che 
nel  fine  della  partita  de’soldati  gli  alloggiamenti 
rimangono  sempre  in  preda  alle  fiamme.  Ri- 
trasse ancora  di  naturale  alcuni  mazzieri  che 
accompagnano  il  papa,  s quali  sono  vivissimi,  e 
cosi  i cavalli  dove  son  aopra,  ed  il  simile  la  cor- 
te de’ cardinali,  ed  alcuni  palafrenieri  che  ten- 
gono la  cbiiiea  sopra  cui  è a cavallo  in  pontifi- 
cale, ritratto  non  meno  vivo  che  gli  altri,  Leo- 
ne X e molti  cortigiani;  cosa  leggiadrissima  da 
vedere  a proposito  in  tale  opera  ed  utilisaima 
all’arte  nostra,  massimamente  per  quell:  che  di 
tali  cose  son  digiuni,  in  questo  medesimo  tempo 
fece  a Napoli  una  tavola,  la  quale  fu  posta  iu  S. 
Domenico  nella  cappella  dov’è  il  Crocifisso  che 
parlà  a S.  Tommaso  d’ Aquino.  Dentro  vi  è la 
nostra  Doona,  S.  Girolamo  vestito  da  cardinale, 
ed  un  Ang-lo  RafTaello  ch’accompagna  Tobia. 
Lavorò  un  qti^dro  al  Sig  Leonello  da  Carpi  Si- 
gnor di  Meldola.  il  quale  ancor  vive  di  età  più 
ebe  novanta  anui,  i\  quale  fu  miracolosissimo  di 
colorito  e ili  bellezza  singolare,  atteso  che  egli  è 
condotto  di  forza  e d’una  vaghezza  tanto  leggia- 
dra«  che  io  non  penso  che  e’si  possa  far  meglio} 
vedendosi  nel  viso  della  nostra  Donna  una  divi- 
nità e nell’ attitudine  una  modestia,  che  non  è 
possibile  migliorarla.  Finse  che  ella  a man  giunte 
adori  il  figliuolo  che  le  siede  in  su  le  gambe,  fa- 
cendo carezze  a $.  Giovanni  pìccolo  faiiciulio,  il 
quale  lo  adora  insieme  con  S.  Elisabetta  e Giu- 
seppe. Questo  quadro  era  già  appi  esso  il  reve- 
reodissimocardinalc  di  Carpi  figliuolo  di  detto 
Sig.  Leonello,  delle  nostre  arti  amatur  grandis- 
simo, ed  oggi  dee  esserr  appresso  gli  eredi  suoi. 
Dopo  essendo  stalo  creato  Lorenzo  Pucci  car- 
dinale di  Santi  Quattro  sommo  penitenziere, 
ebbe  grazia  con  esso,  che  egli  facesse  per  S.  Gio- 
vanni in  monte  di  Bologna  una  tavola;  la  quale 
è oggi  locala  nella  cappella,  dove  e il  corpo 
della  beata  Hlena  dall’ Olio,  nella  quale  opera 
mostrò  quanto  la  grazia  nelle  delicatissime  mani 
di  Ralfaello  potesse  insieme  con  l’arte.  Evvi 
una  S.  Cecilia  che  da  un  coro  in  ciclo  d'angeli 
abbagliata,  slà  a udire  il  suono,  tutta  data  in 
preda  all'ariiionia,  e si  vede  nella  sua  testa  quella 
astrazione  che  si  vede  nel  viso  di  coloro  che 
sono  in  estasi;  oitra  che  sono  sparsi  per  terra 
istnimenli  musici,  che  non  dipinti,  ma  vivi  e 
veri  si  conoscono,  e simdmcnle  alcuni  suoi  veli 
c vesUmeati  di  dxappt  d’oro  e di  kU,  e sotto 
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Sielli  un  cilimo  raar«yig1ìoto  t e »o  an  S.  Paolo, 
e ha  potato  il  braccio  dettro  io  tu  la  spada 
ignuda  e la  testa  appoggiata  alta  mano,  si  vede 
pon  meno  espressa  la  consideraaione  aella  sua 
scienza,  che  Paspetto  della  sua  Berezza  conversa 
in  gravità  f questi  è vestito  di  un  panno  rosso 
semplice  per  mantello  e d’una  tonaca  verde 
sotto  quello  alPapostolica  e scalzo.  Evvi  poi  S. 
Maria  Maddalena  che  tiene  in  mano  un  vaso  di 
pietra  linissima  in  un  posar  leggiadrissimo,  e 
SToltando  la  testa  par  tutta  allegra  della  sua 
conversìoue)  che  certo  in  quel  genere  penso  che 
meglio  non  si  potesse  fare:  e così  sono  anco 
bellissime  le  teste  di  S.  Agostino  e di  S.  Gio> 
Tanni  Evangelista,  e nel  vero  che  P altre  pitlu> 
re,  pitture  nominare  si  possono,  ma  quelle  di 
Raffaello  cose  vive,  percnè  trema  la  carne,  ve- 
desi  lo  spirito,  battono  i sensi  alte  figure  sue,  e 
Tivacità  viva  vi  si  scorge,  per  il  che  questo  gli 
diede,  olirà  le  lodi  che  aveva,  più  nome  assai. 
Laonde  furono  però  fatti  a suo  onore  molli  versi 
e latini  e volgari,  de’ quali  metterò  questi  soli 
per  non  far  più  lunga  storia  di  quel  che  io 
m’’  abbia  fatto. 

Pinmnt  $ola  olii  re/èmmque  foloribuM  ora; 

OS  Ri^ae\  aUfue  anìmun  explicuit. 
Fece  ancora  dopo  questo  un  quadretto  di  fi- 
gure pìccole,  oggi  in  Bologna  medesimamente 
in  casa  il  conte  Vincenzio  Ercolani,  dcntrovi  un 
Cristo  a uso  di  Giove  in  cielo  e dattorno  i quat- 
tro Evangelisti,  come  li  descrive  Ezechiel,  uno 
a guisa  d**  uomo  e Paltrodi  Icoue,  e quello  d'a- 
quila e questo  di  bue  eoo  un  paesino  sotto  fi- 
gurato per  la  terra  non  meno  raro  e bello  nella 
aua  piccolezia,  che  siano  P altre  cose  sue  nelle 
grandezze  loro.  A Verona  mandò  della  medesi- 
ma bontà  un  gran  quadro  ai  couli  da  Canossa, 
nel  quale  è una  natività  di  nostro  Signore  bel- 
lìaaima  con  un'aurora  molto  lodala,  siccome  é 
ancora  S.  Anna,  anzi  tutta  Popera,  la  quale  non 
ai  può  meglio  lodare  che  dicendo  che  è di  ma- 
DO  di  Raffaello  da  Urbino,  onde  que’ conti  me- 
ritamente rbauno  in  somma  venerazione}  nè 
riiantio  mai , per  grandissimo  prezzo  che  sia 
stato  loro  offerto  da  molti  prìnripi,  a niunu  vo- 
luto concederla  ; ed  a Biodo  AUovili  fece  il  ri- 
tratto suo  quando  era  giovane,  che  è tenuto  slu- 
pcndissiroo.  E similmente  un  quadro  di  nostra 
Donna  che  egli  mandò  a Fiorenza,  il  qual  qua- 
dro è oggi  nel  palazzo  del  duca  Cosiino  nella 
cappella  delle  stanze  nuove  e da  me  fatte  e di- 
pinte, c serve  per  tavola  dell'altare,  ed  in  esso 
c dipinta  una  S.  Anna  vecchissima  a sedere,  la 
uale  porge  alla  noatra  Donna  il  suo  figliuolo 
i tanta  bellezza  nell'  ignudo  nelle  fattezze 
del  volto,  che  nel  suo  ridere  rallegra  chiunque 
lo  guarda:  senza  che  KafTaellu  mostrò  nel  dipi* 

fnete  la  nostra  Donna  tutto  quello  che  di  bel- 
ezaa  si  può  fare  nell'aiia  di  una  Vergine,  dove 
aia  accompagnata  negli  occhi  modestia,  nella 
fronte  onore,  nel  naso  grazia,  e nella  bocca  vir- 
tù} senza  che  l'abito  suo  e tale,  che  mostra  una 
semplicità  ed  onestà  infinita.  E nel  vero  io  non 
penso,  che  per  tanta  cosa  si  possa  veder  meglio. 
Evvi  un  S.  Giovanni  a sedere  ignudo  ed  un'al- 
tra santa,  che  è brliissima  atieh'ella.  Cosi  per 
campo  vi  c un  r.asanientu,dnv'' egli  ha  fiuto  una 
finestra  iiupanuata  che  fa  lume  alla  stanza,  dove 
le  figure  aon  dentro.  Fece  in  Ruma  un  quadro 
di  buona  grandezza  nel  quale  ritrasse  papa  Leo- 
ne, il  cardinale  Giulio  d<-i  Medici,  c il  cardinale 
dc'ÌMwai,  ucl  quale  ai  veggono  non  fiale,  ma 


di  rilievo  tonde  le  figure!  quivi  è il  velluto  che 
ha  il  pelo,  il  damasco  .*iddui»so  a quel  papa  che 
suona  e lustra,  le  pelli  della  foder.i  lunrbide  e 
vive,  e gli  ori  e le  sete  conlrafTatti  sì  che  non 
colori,  ma  oro  e seta  paiono  : vi  è uu  libro  di 
cartepecora  miniato,  eoe  più  vivo  si  mostra  che 
la  vivacità,  e un  campanello  d'argento  lavorato, 
che  non  sì  può.  dire  quanto  è bello.  Ma  fra 
r altre  cose  vi  è una  palla  della  seggiola  brunita 
e d'oro,  nella  quale  a guisa  di  specchio  si  ribat- 
tono (Unta  è la  sua  chiarezza)  i lumi  delle  fi- 
nestre, le  spalle  del  papa,  ed  il  rigirare  delle 
stanze,  e tono  tutte  queste  cose  condotte  con 
tanta  diligenza,  che  credesi  pure  « sicuramente, 
che  maestro  nessuno  di  questo  meglio  non  fac- 
cia nè  abbia  a fare  j la  quale  opera  fu  cagione 
che  il  papa  di  premio  grande  lo  rimunerò:  e 
questo  quadro  sì  trova  ancora  in  Fiorenza  nella 
guardaroba  del  duca.  Fece  similmente  il  duca 
Lorenzo  e’I  duca  Giuliano  con  perfezione,  non 
più  da  altri  che  da  esso,  dipinta  nella  grazia  del 
colorito}  i quali  sono  appresso  agli  eredi  d' Ot- 
taviano de' Medici  in  Fiorenza.  Laonde  di  gran- 
dezza fu  la  gloria  di  KafTaello  acerrsrìiit.‘>,  e de' 
premi  parimente}  perchè  per  lanciare  memoria 
di  se  fece  murare  un  palazzo  a Roma  io  Dorgu 
nuovo,  il  quale  Bramante  fece  condurre  di  get- 
to. Per  questo  e molte  altre  opere  esaerxlo  pas- 
sata la  fama  dì  questo  nobilissimo  artefice  insiiio 
in  Fr.incia  ed  iu  Fiandra,  Albeiio  Durerò  tede- 
sco pitture  mirabilissimo  ed  iutagli.itore  di  rame 
di  bellissime  stampe  divenne  Inhutario  delle 
sue  opere  aRafTaello,  e gli  mandò  la  testa  d'un 
suo  ritratto  condotta  da  lui  a guazzo  su  una  tela 
di  bisso  che  da  ogni  banda  mostrava  parimente 
e senza  biacca  i lutni  trasparenti,  se  non  che 
cou  acquerelli  di  colorì  era  tìnta  c macrhiala, 
e de’ lumi  del  panno  aveva  campato  i chiari}  la 
qual  cosa  parve  maravigliosa  a Raffaello;  per- 
chè egli  mandò  multe  carte  disegnate  di  .man 
sua,  le  quali  furono  carissime  ad  Alberto.  Era 

3 netta  testa  fra  le  cose  di  (Giulio  Komuiio  ere- 
ilariodi  Raffaello  in  Mantova.  Avendo  dunque 
veduto  Raffaello  lo  and  are  nelle  stampe  d’  Al- 
berto Durerò,  volonteroso anror egli  di  mostrare 
quel  che  in  tale  arte  poteva,  fece  studiare  Marco 
Antonio  Bolognese  lu  questa  pratica  iiiQiiita- 
racnte,  il  quale  riuscì  tanto  eccellente,  che  gli 
fece  stampare  le  prime  cose  sue,  U carta  de-li 
Innocenti,  un  Cenacolo,  il  Nettuno,  e la  S.  Ce- 
cilia quando  bolle  nell’olio.  Fece  poi  Marco  An- 
tonio per  Raffaello  un  numero  di  stampe  le  quali 
llalfacllo  donò  poi  al  Baviera  suo  garzone  cU'  a- 
veva  cura  d’una  sua  donna,  la  quale  Raffaello 
amò  sino  alla  morte,  e di  quella  fece  un  rilr.illo 
bellissimo,  che  pareva  viva,  il  qiial  è oggi  in 
Fiorenza  appresso  il  gentilissimo  Dotti  mercanto 
fiorentino  amico  e famigliare  d’ognt  persona 
virtuosa,  e massimamente  de' pittori  tenuta  da 
lui  come  reliquia  per  l’amore  che  egli  porla 
all'arte,  e particolarmente  a KafTaello:  nè  meno 
di  lui  stima  1'  opere  dell'  arte  nostra  e gli  artefici 
il  fratello  suo  Simon  Botti,  che  oUra  lu  esser 
tenuto  da  tulli  noi  per  uno  de'  più  amorevoli 
che  facciano  beueficìo  agli  uomini  di  queste  pro- 
fessioni, è da  me  in  particolare  tenutoc  stimato 
per  il  migliore  e maggiore  amico  che  si  possa 
er  lunga  esperienza  aver  caro,  olirà  al  giudicio 
nono  che  egli  ha  e mostra  nette  cose  dell' arte* 
)la  per  tornare  alle  stampe,  il  favorire  Ralfaelln 
il  Baviera  fu  cagione  thè  si  destasse  poi  Marco 
daKaveana  cd  olln  iofiniti  per  si  fallo  modo, 
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rhe  le  itampè  in  rame  fecero  della  careilia  loro 
quella  c<mpia  che  al  presente  veggiamo;  perché 
Ugo  da  Carpi  con  belle  intenzioni,  avendo  il 
cervello  volto  a cose  ingegnose  e fantastiche, 
trovò  le  stampe  di  legno,  che  con  tre  stampe 

Iiossono  il  mezzo,  il  lume,  e Torabra  contraffare 
e carte  di  chiaroscuro,  la  quale  certo  fu  cosa 
di  bella  e capricciosa  invenzione  ; e di  questo 
ancora  « poi  venuta  abbondanza,  come  si  dirà 
nella  vita  di  Marcantonio  Bolognese  piò  minu- 
tamente. Fere  poi  lUffaello  per  il  mooasterio 
di  Palermo,  detto  S.  Maria  dello  Spasmo  de’ frati 
di  Monte  Uliveto,  una  tavola  d'un  Cristo  che 
porta  la  croce,  la  quale  è tenuta  cosa  maravi< 
gliosa,  conoscendosi  in  quella  la  empietà  deaero* 
ciGssori  che  lo  conducono  alla  morte  al  monte 
Calvario  con  grandissima  rabbia,  dove  il  Cristo 
appassionattuimo  nel  tormento  dello  avvicinarsi 
alla  morte,  cascato  in  terra  per  il  peto  del  le- 
gno della  croce,  e bagnato  ai  sudore  e di  san- 
gue ti  volta  verso  le  Marie  che  piangono  dirot- 
iissimanieDte.  Oltre  ciò  si  vede  fra  loro  Vero- 
nica che  stende  le  braccia  porgendogli  un  panno 
con  un  aQetlo  di  carità  grandissima.  Senza  che 
Topera  è piena  di  armati  a cavallo  ed  a piedi, 
i quali  aboccano  fuora  della  porta  di  Gerusa- 
lemme con  gli  stendardi  della  giustizia  in  inano 
in  altitudini  varie  e bellissime.  Questa  tavola 
finita  del  tutto,  ma  non  condotta  ancora  al  suo 
luogo,  fu  vicinissima  a capitar  male,  perciocché 
fecondo  che  e'  dicono,  essendo  ella  messa  in 
mare  per  essere  portata  in  Palermo,  una  orrì- 
bile tempesta  percosse  ad  tino  scoglio  la  nave 
che  la  portava  di  maniera  che  tutta  si  aperse, 
e ai  perderono  gli  uomini  e le  mercanzie,  ec- 
cetto questa  tavola  solamente,  che  cosi  incassata 
com'era  fu  portata  dal  mare  io  quel  di  Genova, 
dove  ripescata  e tirata  in  terra  fa  veduta  essere 
cosa  divina,  e per  questo  messa  in  custodia,  es- 
aendosi  mantenuta  illesa  e senza  macchia  o di- 
fetto alcuno,  perciocché  sino  la  furia  de*  venti  e 
Fonde  del  mare  ebbono  rispetto  alla  belletta  di 
tal  opera  : della  quale  divulgandosi  poi  la  fama, 
procacciarono  i monaci  di  riaverla,  ed  appena 
che  con  favori  del  papa  ella  fu  venduta  loro, 
che  aotisfecero,  e bene,  coloro  cbc  l'avevano 
salvata.  Rimbarcatala  dunque  di  nuovo  e con- 
dottala pure  in  Sicilia,  la  poaero  in  Palermo, 
Siel  qual  luogo  ha  più  fama  e riputazione  chc'l 
monte  di  Vulcano.  Mentre  che  Raffaello  lavo- 
rava queste  opere,  le  quali  non  poteva  mancare 
di  fare  avendo  a servire  per  persone  grandi  e 
fcgnalate,  olirà  che  ancora  per  qualche  inte- 
resse particolare  non  poteva  disdire,  non  resUVa 
però  con  tutto  questo  di  seguitare  l'ordine  che 
egli  aveva  cominciato  delle  camere  del  papa,  e 
delle  sale}  nelle  quali  del  continuo  teneva  delle 
genti  che  con  i disegni  suoi  medesimi  gli  lira- 
vano  innanzi  l'opera,  cd  egli  continuamente  ri- 
vedendo Ogni  cosa,  suppliva  con  tutti  quegli 
aiuti  migliori  ebe  egli  più  poteva  ad  un  peso 
cosi  fatto.  Non  passo  dunque  molto,  elie  egli 
acoperie  la  camera  di  torre  Borgia,  nella  quale 
aveva  fatto  in  ogni  faccia  una  storia,  due  sopra 
le  Gnestre  e due  altre  in  quelle  libere.  Eia  in 
uno  lo  incendio  di  Borgo  vecchio  di  Roma,  che 
non  potendoli  spegnere  il  fuoco,  S.  Leone  IV 
ai  fa  alla  loggia  di  palano  c con  la  benedizione 
lo  estingue  interamente:  nella  quale  storia  si 
Veggiooo  diversi  pericoli  figurati.  Da  una  parte 
vi  souo  femmine  che  dalla  tempesta  del  vento, 
mentre  che  elle  portano  acqua  per  iipegncre  il 


fuoco  con  certi  vasi  in  matto  ed  tn  rapo,  sotto 
aggirati  toro  i capelli  ed  i panni  eoo  una  furia 
lerribitissima  j altri  che  si  studiano  buttare  acqua, 
accecati  dal  fumo  non  cono.<cnuo  sé  stessi.  Dal- 
l’altra parte  v’é  figuralo,  nel  medesimo  moda 
ehe  Virgilio  descrive  che  Ancliise  fu  portato  da 
Enea,  un  vecchio  amuialato  fuor  di  sé  per  l'in- 
fermità e per  le  fiamme  de)  ftroco}  dove  si  vede 
nella  figura  del  giovane  l'animo  c la  forza  ed  il 
patire  di  tutte  ^ membra  dal  peso  del  vecchio 
abbandonato  addosso  a quel  giovane.  Seguitalo 
una  vecchia  scalza  e sfibbiata  die  viene  fuggen- 
do il  fuoco,  ed  un  fanciullrtio  ignudo  loro  in» 
nanzì.  Cosi  dal  sommo  d’ mia  rovina  si  vede  una 
donna  ignuda  tutta  rabbuffata,  la  quale  avendo 
il  figliudo  in  mano,  lo  getta  ad  un  suo  che  è 
campato  dafic  framme  e sta  nella  strada  tik 
punta  di  piedi  a braccia  tese  per  ricevere  il  Uq- 
ciullo  in  fasce,  dove  non  meno  si  conosce  in  lei 
l'affetto  del  cercare  di  campare  il  figliuolo,  che 
il  patire  di  sé  nel  pericolo  dello  ardentissimo 
fuoco  che  l'avvampa,  né  meno  passione  si  scor- 
ge in  colui  cbc  lo  piglia  per  cagione  d'esso  put- 
to, che  per  cagione  del  proprio  timor  dell* 
morte}  ne  si  può  esprimere  quello  ehe  s' imma- 
ginò questo  iiigcgnosisfit- j e mirabile  artefice 
in  una  madre,  che  messosi  i fighunii  innanzi, 
scalza,  sfibbiato,  e scinta,  e rabbuffato  il  capo 
con  parte  delle  vesti  in  mano  li  batte,  perchè 
c’fuggaoo  dalla  rovina  e da  quell' incendio  del 
fuoco:  oltreché  vi  sono  ancor  alcune  femmine-, 
che  inginoeelnate  dinanzi  al  papa  pare  die  prie- 
gbioo  sua  Santità,  che  faccia  cne  tale  incendio 
finisca.  L’altra  storia  é del  medesimo  S.  Leone 
IV  dove  ha  finto  H porto  di  Ostia,  occupato  da 
un'armata  di  Turchi,  che  era  venuta  per  farlo 
prigione.  Veggonvisi  ì Cristiani  combattere  in 
mare  l’armata,  e già  al  porto  esser  venuti  pri- 
gioni infiniti,  che  d'tina  barca  escono  tirati  da 
certi  soldati  per  la  barba  con  bellistime  cere  e 
bravissime  atUtudini,  e con  una  differenza  di 
abiti  da  galeotti  sono  menati  innanzi  a $.  Leo- 
ne, che  é figurato  e ritratto  per  papa  Leone  X, 
dove  fece  sua  Santità  io  pontificale  in  mezzo 
del  cantioale  Santa  Maria  in  Portico,  cioè  Ber- 
nardo Divizio  da  Bibbiena,  e Gmlio  dc'Meilict 
cardinale,  che  fu  poi  papa  Clemente}  né  si  può 
contare  ininulissiinatuente  le  belle  avvertenzo 
che  usò  questo  ingegnosbdino  artefice  nell'a- 
rie  de'pngioui,  che  senza  lingua  si  conosce 
il  dolore,  la  paura,  c la  morte.  Sono  nelle  al- 
tre due  stone,  quando  papa  Leone  X sagre 
il  re  Cristianissimo  Francesco  1 di  Francia, 
cantando  la  Messa  m pontificale  e benedicendo 
gli  ol}  per  tignerio,  ed  insieme  la  corona  realo  $ 
dove  (dira  il  numero  de'cardioali  e vescovi  ia 
ontificale  che  ministrano,  vi  ritrasse  molli  ain- 
asciatori  ed  altre  persone  di  natnrale,  e cosi 
certe  figure  con  abiti  alla  franzesc,  secondo  che 
si  usava  in  quel  tempii.  Nell'altra  storia  fece  la 
coronazione  del  dctlo  re,  nella  quale  è il  papa 
ed  esso  Francesco  ritraili  di  naturale,  l'uno  ar- 
mato e l’al.tro  pontificalmente.  Ultra  che  tutti  i 
cardinali,  vescovi,  camerieri,  scudieri,  etiUicula- 
ri , SODO  in  pontificale  a' loro  luoghi  a sedere 
ordinatamente,  come  costuma  la  c.*ippclla,  ri- 
tratti dì  naturale,  come  Giannozzo  Pandulfini 
vescovo  di  Troia  amicissimo  di  Raffaidlu  e multi 
altri  che  furono  segualati  tu  quel  tempo}  e vi- 
cino al  re  è un  putto  ginoecliiuni  che  tiene  la 
coi*ona  reale,  io  che  fu  ritrailo  Ipptdilo  de' .Me- 
dici cbc  fu  poi  cardinale  evìcccaucUUcre,  tanto 
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|»rr|(iato,  có  aminiisimo  non  solo  Hi  questa  Tir- 
là,  ma  Hi  tutte  Patire)  alle  benucnitsime  oaaa 
del  quale  io  mi  conosco  molto  ohÌHigato^  pnicliè 
il  pnocipio  mio,  quale  egli  si  fussi%  ebbe  orìgi- 
ne <U  lui.  Noo  si  può  scrivere  le  minuzie  delle 
cose  di  questo  atiefice , che  in  vero  ogni  cosa 
Bel  suo  silencio  par  che  favelli  { oltre  i basa- 
menti fatti  sotto  a queste  con  varie  figure  di 
difensori  e rimuneratori  della  chiesa  messi  io 
mezzo  da  vari  termini,  e condotto  tutto  d'una 
maniera  che  ogni  coaa  mostra  tpirito  ed  affetto 
e consKlerazionC)  con  quella  concordanza  ed 
imione  di  colorito  Puna  con  P altra,  che  miglio- 
re non  si  può  immaginare.  E perchè  la  volta  di 
questa  stanza  era  dipinta  da  Pietro  Perugino 
«uo  maestro,  Raffaello  non  la  volse  guastar  per 
la  memoria  sua  c per  Paffezione  che  gli  portava, 
•endo  stato  principio  del  grado  che  egli  teneva 
in  tal  virtù.  Era  tanta  la  grandezza  di  questo 
uomo,  che  teneva  disegnatori  per  tutta  Italia,  a 
P0ZZU0I0,  e finn  in  Grecia;  né  restò  d'avere  tut- 
to quello  che  di  buono  per  qisesta  arte  potesse 
giovare.  Perchè  seguilaBdo  egli  ancora,  fece  una 
aala,  dove  di  tcrretta  erano  alcune  figure  di 
Mestoli  ed  altri  santi  in  UbernacoU;  e per 
Giovanni  da  U<line  suo  discepolo,  il  quale  per 
contraffare  animali  è unico,  foce  in  ciò  tutti 
quegli  animali  che  papa  Leone  aveva,  il  cama- 
leonte, i zibetti,  le  scimmie,  i pappagalli,  i 
leoni,  i liofanlì,  ed  altri  animali  piu  stranieri, 
£d  oltre  che  di  grottesche  e vari  pavimenti 
egli  tal  palazzo  abbellì  assai,  Jictlc  ancora  dise- 
■no  alle  scale  papali  ed  alle  logge  cominciate 
Sene  da  Bramante  architettore,  ma  rimase  im- 
perfette per  la  morte  di  quello , e seguite  poi 
col  nuovo  disegno  ed  arctiileltura  di  lìaffaclio, 
che  ne  fece  un  modello  di  legname  con  maggior 
ordine  e ornamento  che  non  aveva  fatto  Bra- 
mante. Perchè  volendo  papa  Leone  mostrare  la 
graodezz-1  della  magnificenza  e generosità  sua, 
Raffaello  fece  i disegni  degli  ornamenti  degli 
atucebi  c delle  storie  che  vi  si  dipinsero,  e si- 
milmente de’partirnenti;  c quanto  alio  stucco, 
ed  alle  grottesche,  fece  capo  di  quella  opera 
Giovanni  da  Udme*  e sopra  le  ligure  Giulio  Ko- 
mano,  ancora  che  poco  vi  lavorasse;  cosi  Gio. 
Francesco,  il  BoIoMa,  Perino  del  Vaga,  Pelle- 
grino da  Modana,  Vincensio  da  S.  Gìmignano, 
e Polidoro  da  Caravaggio  con  molti  altri  pittori 
che  feciono  storie  e figure,  ed  altre  cose  clic  ac- 
cadevano per  tutto  quel  lavoro , il  quale  fere 
Raffaello  unire  con  tanta  perfezione,  che  sino 
da  Fiorenza  fece  condurre  U pavimento  da  Lu- 
ca della  Robbia.  Onde  certamente  noo  può  per 
pitture,  stucchi,  ordine,  e belle  invenzioni  nè 
farsi  né  tmaginarrì  di  fare  più  bell'opera.  E fu 
cagione  la  bellezza  di  questo  lavoro,  che  Raf- 
faello ebbe  carico  di  tutte  le  cose  di  pittura  ed 
Brcbileìtura  che  si  facevano  in  palazzo.  Dicesì 
ch'era  tanta  la  cortesia  di  Raffaello,  ebe  coloro 
che  muravano,  perchè  egli  accomodasse  gli  ami- 
ci suoi,  non  tirarono  la  muraglia  tutta  aoda  e 
continuata,  ma  lasciarono  sopra  le  stanze  vec- 
chie da  basso,  alcune  aperture  t vani  da  poter- 
TÌ  riporre  botti,  vettine  elegne;  le  quali  buche 
e vani  fecero  ìndebilire  i piedi  della  fabbrica, 
sicché  è stato  forza  che  si  riempia  dappoi,  per- 
chè tutta  cominciava  ad  aprirai.  Egli  fece  fare 
a Gian  Barile  io  tutte  le  porte  e palchi  di  le- 

£name  assai  cose  d'intaglio  lavorale  c finite  con 
ella  grazia.  Diede  disegni  d*  architettura  alta 
tigna  del  paps«  cd  in  Borgo  a più  case,  e parti- 


colarmente al  palazzo  di  M.  Gio.  Battista  dal- 
PAquila,  il  qii.ile  fu  cosa  bellissima.  Ne  disegnò 
ancora  uno  al  vescovo  di  Troia,  il  quale  lo  fece 
fare  in  Fiorenza  nella  via  di  S.  Gallo.  Fece  ai 
monaci  Neri  di  S.  Sisto  in  Piacenza  la  tavola 
dello  aitar  m.ig;;iore,  dentrnvi  la  nostra  Donna 
con  S.  Sisto  e S.  Barbara,  cosa  veramente  ra- 
rissima e singolare.  Fece  per  Francia  molti  qua- 
dri, e particolarmente  per  il  re  S.  Michele  che 
combatte  col  diavolo,  tenuto  cosa  maravigliosa, 
nella  qual  opera  fece  un  sasso  arsiccio  per  il  cen- 
tro della  terra,  che  fra  le  fessare  di  quello  usci- 
va fuori  alcuna  fiamma  di  fuoco  e di  solfo,  e in 
Lucifero  incotto  ed  arso  nelle  membra  con  in- 
carnazione di  diverse  tinte  ti  scorgeva  tutte  le 
sorti  della  collera,  che  la  superbia  invelenita  e 

Sonfia  adopera  contro  chi  opprime  la  grandezza 
i chi  è privo  di  regno,  dove  sia  pace,  e certo 
d'aver  a provare  conlinovamente  pena.  11  con- 
trario si  scorge  nel  S.  Michele,  che  ancoraché 
e' sia  fatto  con  aria  celeste  accompagnalo  dalle 
armi  di  ferro  e di  oro,  ha  nondimeno  bravura 
e forza  e terrore,  avendo  già  fatto  cader  Lucife- 
ro, e quello  con  una  zagaglia  gettato  rovescio; 
in  somma  fu  si  fatta  questa  opera,  che  meritò 
averne  da  quel  re  onoratissimo  premio.  Ritrasse 
Beatrice  Ferrarese  ed  altre  donne,  e particolar- 
mente quella  sua  ed  altre  infinite.  Fu  Raffaello 
persona  molto  amorosa  ed  affezionata  alle  don- 
ne, e di  continuo  presto  ai  servigi  loro  ; la  qual 
cosa  fu  cagione,  che,  continuando  i diletti  car- 
nali, egli  Al  dagli  amici  forse  più  che  non  con- 
veniva rìspelUto  e compiaciuto.  Onde  facendo- 
gli Agostino  Ghtgi  amico  suo  caro  dipignere  nel 
palazzo  suo  la  prima  loggia,  Raffaello  non  pote- 
va molto  attendere  a lavorare  per  l'amore  che 
portava  ad  una  sua  donna;  per  il  che  Agostino 
si  disperava  di  sorte, che  per  via  d'altri  e da  sé, 
e di  mezzi  ancora  operò  si,  che  a pena  ottenne, 
che  questa  sua  donna  venne  a stare  con  esso  in 
casa  coiiliiiuamcnle  in  quella  parte  dove  R.if- 
factlo  lavorava  ; il  che  fu  cagione  che  il  lavoro 
venisse  a fine.  Fece  in  questa  opera  tutti  1 car- 
toni, e molte  figure  colori  di  sua  mano  in  fre- 
sco; e nella  volta  fece  il  concilio  degli  Dei  io 
ciclo,  dove  ti  veggono  nrll^  loro  forme  molti 
abiti  e lineamenti  cavali  dalPantico  con  bellis- 
sima grazia  e disegno  espressi;  e cosi  fece  le 
nozze  di  Psiche  con  ministri  che  servon  Giove, 
e le  grazie  che  spargono  ì fiori  per  la  tavola;  e 
nc’ peducci  drlh  volta  fece  molte  storie,  fra  le 
quali  in  una  è Mercurio  col  (lauto,  che  volando, 
par  che  scenda  dal  ciclo,  ed  in  un’  altra  è Giove 
con  gravità  celeste  che  bacia  Ganimede;  e cosi 
di  sotto  Dcll'attra  il  carro  di  Venere  e le  Gra- 
zie che  con  Mercurio  tirano  al  cielo  Psiche,  e 
molte  altre  storie  poetiche  negli  altri  peducci. 
E negli  spicchi  della  volta  sopra  gli  orchi  fra 
peduccio  e peduccio  sono  molti  putti  che  scor- 
tano bellissimi,  i quali  volando  portano  tutti  gli 
strumenti  degli  Ori  ; di  Giove  il  fulmine  e le 
saette,  di  Marte  gli  elmi,  lo  spade  e le  targhe,  di 
Vulcano  i martelli,  di  Ercole  la  clava  e la  pelle 
del  lione,  dì  Mercurio  il  caduceo,  di  Pan  la  z.«m- 
pogna,  diVertunno  ì raitri  dell' agricoltura,  e 
lutti  hanno  animali  appropriati  .alla  natura  lo- 
ro, pittura  e poesia  vriMuienlc  bellissima.  Fece- 
vi  fare  da  Giovanni  da  Udine  un  rìcinto  alle  sto- 
rie d’ogni  sorte  fiori,  foglie,  e fnitie  in  festoni, 
che  non  possono  esser  più  belli.  Fere  P ordine 
delie  architletiire  d(‘lle  stalle  de’  Ghìgi:  r nella 
cUiesa  di  S,  Maria  del  Popolo  i'  ordine  della  cap- 
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pella  di  Agostino  sopraddetto,  nenamate  oltre 
che  la  dipinse,  diede  ordine  che  si  tacesse  una 
maravigliosa  sepoltura , ed  a Lorentclto  scultor 
fiorentino  feceiarorar  due  figure,  che  sono  an- 
cora in  casa  sua  al  macello  de'corbì  io  Roma. 
Ma  la  morte  di  RafijcHo  e poi  quella  di  Agosti- 
no fu  cagione  che  tal  cosa  si  desse  a Sebastiano 
Viniziano.  Era  RafTaello  in  tanta  grandezza  ve- 
nuto, che  Leone  X ordini  ebe  egli  cominciasse 
la  sala  grande  di  sopra,  dove  sono  le  vittorie  di 
Costantino,  alla  quale  egli  diede  principio.  Si- 
milmente venne  volontà  al  papa  di  far  panni 
d'arazzi  ricchissimi  d'oro  e di  seta  in  filaticci; 
perché  Raffaello  fece  in  propria  forma  e gran- 
dezza tutti  di  sua  mano  i cartoni  coloriti,  i quali 
furono  mandali  in  Fiandra  a tessersi , e finiti  i 
panni  vennero  a Roma.  Laqnale  open  fu  tanto 
miracolnismente  condotta,  che  reca  maraviglia 
il  vederla  ed  il  pensare  come  sia  possibile  ave* 
re  sfilato  i capelli  e le  barbe  e dato  col  filo  mor- 
bidezza alle  carni;  opera  certo  piuttosto  di  mi- 
racolo che  di  artificio  umano,  perché  in  essi  sono 
■eque,  animali,  casamenti  e talmente  ben  fatti, 
che  non  teAsuti,  ma  paiono  veramente  fatti  col 
pennello.  Costò  questa  opera  settanta  mila  snidi 
e si  conserva  ancora  nella  cappella  papale.Fece 
al  cardinale  Colonna  un  S.  òiovanni  in  tela,  il 
quale  portandogli  per  la  bellezza  sua  grandissi- 
mo amore  e trovandosi  da  un'infermità  percos- 
so, gli  fu  domandato  in  dono  da  M.  Iacopo  da 
Carpi  medico  che  lo  guari;  e per  averne  egli  vo- 
glia, a sé  medesimo  lo  tolse,  parendogli  aver  se- 
co obbligo  infinito:  ed  ora  si  ritrova  in  Fiorenza 
nelle  mani  di  Francesco  Benintendi.  Dipinse  a 
Giulio  cardinale  dc'Medici  e vicecancelliere  una 
tavola  della  trasfigurazione  di  Cristo  per  manda- 
re in  Francia,  la  quale  egli  di  sua  roano  conti- 
nnatamente  lavorando  ridusse  ad  ultima  perfe- 
Bone;  nella  quale  storia  figurò  Cristo  trasfigurato 
nel  monte  Tabor,  e a piè  di  quello  gli  undici  di- 
scepoli che  rispettano,  dove  si  vede  condotto  un 
giovanetto  spiritato , acciocché  Cristo  sceso  del 
monte  lo  liberi,  il  quale  giovanetto  mentre  che 
con  attitudine  scontorta  si  prostende  gridando  e 
stralunando  gli  occhi,  mostra  il  suo  patire  den- 
tro nella  carne,  nelle  vene,  c ne' polsi  conta- 
minali dalla  malignità  dello  spirito,  e con  pal- 
lida incarnazione  fa  quel  gesto  forzato  e pauro- 
so. Questa  figura  sostiene  un  vecchio,  cne  ab- 
bracciatola e preso  animo,  fatto  gli  occhi  tondi 
con  la  luce  in  mezzo,  mostra  con  lo  alzare  le 
ciglia  ed  increspar  la  fronte  in  un  tempo  me- 
desimo e forza  e paura;  pure  mirando  gli  apo- 
stoli fiso,  pare  che  sperando  in  loro  farcia  animo 
■ sé  stesso.  Evvi  una  femmina  fra  molte,  tn  quale 
c principale  figura  di  quella  tavola,  che  ingi- 
nocchiata dinanzi  a quelli,  voltando  la  testa  a 
loro  e con  Fatto  delle  braccia  verso  lo  spirita- 
to, mostra  la  miseria  di  colui;  oltra  che  gli  apo- 
stoli, chi  ritto  e chi  a sedere  c altri  ginocchioni 
mostrano  avere  grandissima  compassione  di  tan- 
ta disgrazia.  E nel  vero  egli  vi  fece  figure  c le- 
ste, oltre  la  bellezza  straordinaria,  tanto  nuove, 
varie,  c brlle,  che  sì  fa  giudizio  comune  degli 
aitcfici  che  quest'opera  fra  tante,  quant'egli  ne 
fece,  sia  la  più  celebrata,  la  più  bella,  e la  più 
divina.  Avvengarhc  ehi  vuol  conoscere  e mo- 
strare in  piltura  Cristo  trasiigurato  alla  divinità 
lo  guardi  in  quest'opera  nella  quale  egli  lo 
fece  sopra  questo  monte,  diminuito  in  un'aria 
lucida  con  Mosé  ed  Elia,  che  alluminati  da  una 
cbìareua  di  splendore  si  fanno  vivi  od  lume 


suo.  Sono  in  terra  nrostrati  Pietro,  Iacopo  c Ciò* 
Vanni  in  varie  e Delle  altitudini  ; chi  a terra 
il  capo,  e chi,  con  fare  ombra  agli  occhi  con  le 
mani,  si  difende  dai  ra^gi  e dalla  immensa  luce 
dello  splendore  di  Cnsto;  il  quale  vestito  di 
colore  di  neve,  pare  che,  sprenoo  le  braccia  ed 
alzando  la  testa,  mostri  la  Essenza  e la  Deità 
di  tutte  le  tre  Persone  unitamente  ristrette  nella 
perfezione  dell'  arte  di  Raffaello,  il  quale  pare 
che  unto  si  restringesse  insieme  con  la  virtà 
sua  per  mostrare  lu  sforzo  ed  il  valor  dell'arte 
nel  volto  di  Cristo,  che  finitolo,  come  ultima 
cosa  che  a fare  avesse,  non  toccò  più  pennelli^ 
soppraggiugnendogli  la  morte. 

Ora  avendo  raccontate  l'opere  di  questo  ec- 
cellentissimo artefice,  prima  che  io  venga  a dire 
altri  particolari  della  vita  e morte  sua,  non  vo- 
glio che  mi  pafa  fatica  discorrere  alquanto  per 
utile  de'  nostri  artefici  intorno  alle  maniere  di 
Raffaello.  Egli  dunque  avendo  nella  sua  fan- 
ciullezza imitata  la  maniera  di  Pietro  Perugino 
suo  maestro,  e fattala  molto  migliore  per  dise- 
gno, colorito,  ed  invenzione,  e parendogli  aver 
fatto  assai,  conobbe  venuto  in  migliore  età  es- 
ser troppo  lontano  dal  vero  ; perciocché  veden- 
do egli  l'opere  di  Lionardo  aa  Vinci,  il  quale 
nell'arìe  aelle  leste,  cosi  di  maschi  come  di 
femmine,  non  ebbe  pari,  e nel  dar  grazia  alle 
figure  e ne'  moli  superò  tutti  gli  altri  pittori, 
restò  tutto  stupefatto  e maravigliato;  ed  insoro* 
ma  piacendogli  la  maniera  di  Lionardo  più  che 
qualunque  altra  avesse  veduta  mai,  si  mise  a 
studiarla,  e lasciando,  sebbene  con  gran  fatica, 
a poco  a poco  la  maniera  di  Pietro,  cercò  quanto 
seppe  e potè  il  più  d'imitare  la  maniera  di  es- 
so Lionardo.  Ma  per  diligenza  o studio  che  fa- 
cesse, in  alcune  difficoltà  non  potè  mai  paisaro 
Lionardo;  e sebbene  pare  a molti  che  egli  lo 
passasse  nella  dolcezza  ed  in  una  certa  facilità 
naturale,  egli  nondimeno  non  gli  fu  punto  su- 
periore in  un  certo  fondamento  terribile  di  con- 
cetti e grandezza  d'arte,  nel  che  pochi  sono 
stati  pari  a Lionardo;  ma  Raffaello  se  gli  é av* 
vicinato  bene  più  che  nessun  altro  pittore,  e 
massimamente  nella  grazia  de*  colon.  Ma  tor- 
nando a esso  Raffaello,  gli  fu  col  tempo  di  gran- 
dissimo dìsaiuto  e fatica  quella  maniera  che  egli 
prese  di  Pietro  quando  era  giovanetto,  la  quale 
prese  agevolmente  per  essere  minuta,  secca  e di 
poro  disegno;  perciocché  non  potendosela  di* 
mcnticare,  fu  cagione  che  con  molta  difficultà 
imparò  la  bellezza  degFignudt  ed  il  modo  degli 
scorti  difficili  dal  cartone  che  fece  Michelagnoto 
Bouarroti  per  la  sala  del  Consiglio  di  Fiorenza s 
ed  un  altro  che  si  fusse  perso  d*animo,  paren- 
dogli avere  insino  allora  gettato  via  il  tempo, 
non  arebbe  mai  fallo,  ancorché  di  bellissimo 
ingegno,  quello  che  fece  Raffaello,  il  quale  smor- 
batosi e levatosi  da  dosso  quella  maniera  di  Pie- 
tro per  apprender  quella  di  Miehelagnoio  piena 
di  difficulla  in  tutte  le  parti,  diventò  quasi  di 
maestro  nuovo  discepolo,  e si  sforzò  con  incre- 
dibile studio  di  fare,  essendo  già  uomo,  in  pochi 
mesi  quello,  che  arebbe  avuto  bisogno  in  quella 
fenera  età  che  meglio  apprende  ogni  cosa,  e 
nello  spazio  di  motti  anni.  E nel  Te**o  chi  non 
impara  a buon'ora  i buoni  prineipj  e la  ma- 
niera che  vuol  seguitare,  ed  a poco  a poco  non 
va  facilitando  con  l'esperienza  le  difficuUà  del- 
l'arlt,  cercando  d'ioleodere  le  parli  e metterle 
in  pratica,  non  diverrà  quasi  mai  perfetto;  e se 
pure  diverrà,  sarà  eoa  più  tempo  e molto  inag- 
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gior  fatica.  Quando  RafTaello  ti  diede  a Toler 
mutare,  e migliorare  la  maniera,  non  a^eTa  mai 
dato  opera  agP  ignudi  eoo  quello  aludio  che  ai 
ricerca,  ma  aolaniente  gli  aveva  ritratti  di  na- 
turale nella  maniera  che  aveva  veduto  fare  a 
Pietro  suo  maestro,  aiutandoli  con  quella  grazia 
che  aveva  dalla  natura.  Datoti  dunque  allo  ttu- 
diare  gl' ignudi  ed  a riscontrare  i muscoli  delle 
notomie  e degli  uomioi  morti  e acorticati  con 
quelli  de'  vivi,  che  per  la  coperta  della  pelle 
non  appariscono  terminati  nel  modo  che  fanno 
levata  la  pelle,  e veduto  poi  in  che  modo  si  fac> 
ciano  carnosi  e dolci  ne'luoghi  loro,  e come  nel 
girare  delle  vedute  si  facciano  con  mxia  r-erti 
atorcimenti,  e parimente  gli  effetti  oel  gonGare 
ed  abbassare  ed  alzare  o un  membro  o tutta  la 
persona,  ed  oltre  ciò  P incatenatura  dell*  osai, 
de'  nervi,  e delle  vene,  si  fece  eccellente  io  tutte 
le  parti  che  in  un  ottimo  dipintore  sono  riebie- 
ite.  Ma  conoscendo  nondimeno  che  non  poteva 
in  queata  parte  arrivare  alla  perfezione  di  Mi- 
chefagnolo,  come  uomo  di  grandissimo  giudizio, 
considerò  che  la  pittura  non  consiste  solamente 
io  fare  uomini  nudi,  ma  che  elP  ha  Ìl  campo 
Urgo,  e che  fra  Ì perfetti  dipintori  ai  possono 
anco  coloro  annoverare  ebe  tanno  esprimere 
bene  e con  facilità  P ioveniioni  ^elle  storie  ed 
i loro  capricci  con  bel  giudizio,  e che  nel  fare  i 
componimenti  delle  storie  chi  sa  non  confonderle 
col  troppo,  ed  anco  farle  non  povere  col  poco, 
ma  con  Mila  invenzione  ed  ordine  accomodar* 
le,  si  può  chiamare  valente  e giudizioso  arleG- 
ce.  A questo,  siccome  bene  andò  pensando  Kaf- 
faelio,  s'aggiunge  lo  arricchirle  con  la  varietà 
e stravaganza  delle  prospettive  * de' casamenti, 
e de'  paesi,  il  leggiadro  modo  di  vestire  le  figu- 
re, il  fare  che  elle  aj  perdano  alcuna  volta  nello 
acuro  ed  alcuna  volta  vengano  innanzi  col  cliia* 
ro,  il  far  vive  c belle  le  teste  delie  femmine, 
de' putti,  de' giovani  e de' vecchi,  e dar  loro, 
secondo  il  bisogno,  movenza  e bravura.  Consi- 
derò anco  quanto  importi  la  fuga  de' cavalli 
nelle  battaglie,  la  fierezza  de' soldati,  il  saper 
fare  tutte  le  sorti  d'  animali,  e soprattutto  il  far 
in  modo  nei  ritratti  somigliar  gii  uomini,  che 

{laiano  vivi  e si  conoscano  per  chi  eglino  sono 
alti,  ed  altre  cose  infinite,  come  sono  abbiglia- 
menti di  panni,  calzari,  celate,  armadure,  ac- 
concuiore  di  femmine,  capelli,  barbe,  vasi,  al- 
beri, |roUe,  aassi,  fuochi,  arie  torbide  e serene, 
nuvoli,  piogge,  saette,  sereni,  notte,  lumi  di  lu- 
na, splendori  di  sole,  ed  infinite  altre  cose  che 
seco  portano,  ognora  i biaogni  dell'arte  della 

fdttura.  Queate  cose,  dico,  eonaiderando  fiaffael- 
o,  si  risolvè,  non  potendo  aggiugnere  Michela- 
gnulo  in  quella  parte  dove  egli  aveva  messo  ma- 
no, di  volerlo  in  (Queste  altre  pareggiare,  e forse 
aupcrarlu}  e cosi  si  diede  non  ad  imitare  la  ma- 
niera di  colui  per  non  perdervi  vanamente  il 
tempo,  ma  a farsi  un  ottimo  universale  io  que-  0 
at' altre  parti  che  si  sono  raccontale.  E ae  cosi  | 
avessero  fallo  molli  artefici  dell'età  nostra,  che  I 
per  aver  voluto  seguitare  lo  atiidio  solamcnle  u 
delle  coae  di  Micbelagoolo  non  hanno  imUalo  U 
lui  né  potuto  aggiugnere  a tanta  perfezione,  Il 
eglino  non  arelibouo  faticato  invano  né  fatto  D 
una  maniera  mollo  dura,  tutta  piena  di  difticul-  Il 
tà,  senza  vaghezza,  senza  colorito,  e poverodln- 1 
venzione,  laddove  arebbono  potuto  , cercando  H 
d'essere  universali  e d'imitare  Poltre  palli,  es-  fl 
aere  atali  a sé  stessi  ed  al  mondo  di  giovamen-  y 
W.  HalTacllo  adunque,  fatta  questa  riaoluiiooe, | 
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e conosciuto  che  fra  Bartolomeo  df  S.  Marco 
aveva  un  assai  buon  modo  di  dipignere,  disegno 
ben  fondato,  ed  una  maniera  dì  colorito  piace- 
vole, ancorché  talvolta  usasse  troppo  gli  scuri 
per  dar  maggior  rilievo,  prese  da  lui  quello  che 
gli  parve  secondo  Ì1  suo  bisogno  e caprtccio,  cioè 
un  mudo  mezzano  di  fare,  cosi  oel  disegno  co- 
me nel  colorito,  e mescolando  col  dotto  modo 
alcuni  altri  scelti  delle  cose  migliori  d'altri  mae- 
stri, fece  di  molle  maniere  una  sola  che  fu  poi 
sempre  tenuta  sua  propria,  la  quale  fu  e sarà 
tempre  lUroaU  dagli  artefici  infinitamente.  B 
questa  si  vide  perfetta  poi  nelle  Sibille  e nel 
Profeti  dell’opera  che  fece,  come  si  è detto,  nella 
Pace,  al  fare  della  quale  opera  gli  fu  di  grande 
aiuto  Pavere  veduto  nella  cappella  del  papa 
l'opera  di  Micbelagoolo.  E ae  naffaello  si  russe 
in  questa  sua  detta  maniera  fermato,  né  avesse 
cercato  d’aggrandirla  e variarla  per  mostrare  che 
egli  intendeva  gPignudi  cosi  bene  come  Miche- 
lagnolo,  non  si  sarebbe  tolto  parte  di  quel  buon 
nome  che  acquistato  si  aveva,  perciocché  gPignu- 
di che  fece  nella  camera  di  torre  Borgia,  dove 
é l'incendio  di  Borgo  nuovo,  ancorché  siano 
buoni,  non  sono  in  tutto  eccellenti.  Parimente 
non  soddisfeciooo  affatto  quelli  che  furono  simil- 
mente fatti  da  lui  nella  volta  del  palazzo  d'  A- 
goslino  Ghigi  io  Trastevere  , perché  mancano 
di  quella  grazia  e dolcezza  che  tu  propria  di  Raf- 
faello ; del  che  fu  anche  in  gran  parte  cagione 
P averli  fatti  colorire  ad  altri  col  suo  disegno^  del 
I quale  errore  ravvedutosi,  come  giudizioso,  volte 
I poi  lavorare  da  sé  solo  e senza  aiuto  d’altri  la  U- 
I vola  di  S.  Pietro  a Mootorìo  della  trasfigurazione 
I di  Crùlo,  nella  quale  sono  quelle  parti,  che  già 
^ s’  é dello  che  rioeroa  e deboe  avere  una  buona 
pittura.  E se  non  aveste  io  questa  opera  quasi 
per  capriccio  adoperato  il  nero  di  fumo  da  stam- 
paiori,  il  «piale,  come  più  volte  si  é detto  , di 
#ua  i)<itura  diventa  sempre  col  tempo  più  scuro 
ed  offende  gU  altri  colori,  coi  quali  è mescola- 
lo, «rredu  che  quell' opera  sarebbe  ancor  fresca 
come  qudiido  egli  la  fece,  dove  oggi  pare  piut- 
lo»io  iinla  die  aUrimenlL  Ho  voluto  quasi  nella 
fiue  di  questa  vita  fare  questo  discorso,  per  mo- 
strare cun  quanta  faliiu,  studio,  e diligenza  ai 
governasse  sempre  mal  questo  onorato  artefice^ 
e particolarmente  per  utile  degli  altri  pittori, 
acciò  si  s.'ippiano  dilender  da  quegl’impedimen- 
ti, dai  quali  seppe  la  prudenza  e virtù  di  Raf- 
faello difendersi.  Aggiugnerò  ancorquesto,  che 
dovrebbe  dascuno  contentarsi  di  fare  volentieri 
quelle  cose,  alle  quali  si  sente  da  naturale  in- 
slinlo  inclinato,  e non  volere  por  mano  per  ga- 
reggiare a quello  che  non  gli  vien  dato  dalla 
natura,  per  non  faticare  io  vano,  e spesso  eoa 
vergogna  e danno.  Oltre  ciò  quando  basta  il 
fare,  non  si  dee  cercare  di  volere  strafisre  per 
passare  iiinsnzi  a coloro,  che  per  grande  aiuto  di 
natura  e per  grazia  particolare  data  loro  da  Dio 
hanno  fatto  o fanno  miracoli  ncH'arte.  Percioc- 
ché chi  non  è alto  a una  cosa,  non  potrà  mai, 
ed  affalichìsi  quanto  vuole,  arrivare  dove  ua 
altro  con  l'aiuto  della  natura  é camminato  age- 
volmente. Eci  sia  per  esempio  frai  vecchi  Paolo 
Uccello,  il  quale  affaticandosi  contra  quello  che 
poteva  per  andare  innanzi,  tornò  sempre  io  die- 
tro. Il  medesimo  ha  fatto  ai  giorni  nostri  e po- 
co ia  Iacopo  da  Pontormo  { e si  é veduto  per 
isperienzain  molti  altri,  come  si  é detto  e co- 
me ai  dirà.  E ciò  forse  avviene,  perché  il  cielo 
va  compartendo  le  grazie,  acciò  stia  conieuto 
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ciaN^ino  A qiiettn  Hir  gli  torr.i.  Ma  iiTmclo  og- 
giinai  iliNCoren  Kn|ir»  qnf^sie  tlrll'arlr  ror*** 
più  clic  bifogno  non  ora,  ]if*r  rhornare  alla  vita 
c mollo  «li  KafTicllo,  «Uro,  rho  «rrmio  05U  «Irri- 
ta amirizia  con  Drriianlo  Divizio  caniinalr  «U 
lUbbirna,  il  cariUnalr  Pavova  molti  anni  iiifrAln- 
toprr  dargli  mo};lir,  r Haffarllonon  aveva  rsprr»- 
•ainrnle  ricusalo  di  fare  la  voglia  del  carditiair, 
ma  aveva  ben  IraUrnuto  la  cosa^  con  dire  di 
voler  aspeltare  cbe  passassero  tre  o quattro  an- 
si; il  qual  termine  venuto,  quando  KafTaello  non 
•e  P aspettava  gli  fu  dal  cardinale  ricordata  la 
promossa,  ed  egli  vedendosi  obbligato,  come  cor- 
tese non  volle  mancare  della  parola  sua,  e cosi 
accettò  por  donna  una  nipote  di  cmo  cardinale. 
£ perché  tempre  fu  malissimo  contento  di  que- 
sto laccio,  andò  in  modo  mettendo  tempo  in 
mcE£0,  clic  molli  mesi  passarono,  chc'i  malrì- 
monio  non  consumò  ; e ciò  faceva  egli  non  sen- 
sa  onorato  proposito;  perchè  avendo  tanti  anni 
Bcrvìto  la  corte  ed  essendo  creditore  di  Leone 
di  boona  somma,  gli  era  stato  dato  indizio  che 
alla  fine  della  sala  che  per  Ini  si  faceva,  in  ri- 
compensa della  fatiche  e delle  virtù  ine  il  papa 

Sii  avrebbe  dato  un  cappello  rosso,  avendo  già 
elibei  ato  di  farne  un  buon  numero,  c fra  essi 
qualcuno  di  manco  merito  che  ilafTaello  non  era. 
Jl  quale  H.vfraello  altendeudo  in  tanto  a'  tuoi 
amori  cosi  di  nascosto,  continuò  fuor  di  modo 
t piaceri  amorosi;  onde  avvenne  di' una  volta 
fra  Palile  disordinò  più  del  solito,  perché  tor- 
nalo a rasa  con  un.v  grandissima  febbre,  fu  cre- 
duto da*rordici  che  fosse  riscaldato.  Onde  non 
confessando  egli  il  disordine  che  aveva  fatto, 
per  poca  prudenza  loro  gli  cavarono  sangue,  di 
manier.'i  die  indebillto  si  sentiva  inaurare,  lad-, 
dove  egli  aveva  bisogno  di  ristoro;  pei^cbè  fece 
testamento;  e prima, come  cristiano,  mandò  Pa- 
nala sua  fuor  di  casa  c le  lasciò  modo  di  vivere 
onestamente;  dopo  divisele  cose  sue  fra'  disce- 
poli suoi.  Giulio  homano,  il  quale  sempre  amò 
molto,  Gio.  Francesco  Fiorentino  detto  il  Fat- 
tore, ed  un  non  so  che  prete  da  Urbino  suo  pa- 
rente. Ordinò  poi  cbe  delle  sue  facoltà  in  S. 
Maria  Kitoiula  si  restaurasse  un  tabcrn.*icolo  di 

Jjuegli  antichi  di  pietre  nuove,  ni  un  altare  si 
•cesse  con  una  statua  di  nostra  Donna  di  mar- 
no; la  quale  per  sua  sepoltura  c riposo  <b>po  la 
norie  s'elesse;  e laseiò  ogni  suo  avere  a Giulio 
e Ciò.  Francesco,  facendo  esecutore  del  testa- 
mento M.  Oaldassarc  da  Pe»cÌA,  allora  datario 
del  papa.  Poi  confesso  c contrito  fìni  il  corso 
della  soa  vita  il  giorno  medesimo  che  nacque, 
che  fu  il  venerdì  Santo  d'anni  trentasette;  Pani- 
ma dei  quale  é da  credere  clic  come  di  sue  virtù 
h.v  abbellito  il  mondo,  cosi  abbia  di  sé  medesi- 
ma adorno  il  cielo.  Gli  misero  alla  morte  al  ca- 
po nella  sala,  ove  lavorava,  la  tavola  delia  Tras- 
ligurazinne  die  aveva  Hiiila  per  il  c.'irdinalp 
de'  Medici,  la  quale  opera,  nel  vedere  il  corpo 
morto  e quella  vivo,  faceva  scoppia>c  Panima  di 
dolore  a ognuno  che  quivi  guardava:  la  (pule 
tavola  per  I.1  perdita  di  Kalftello  fu  messa  dal 
cardinale  a S.  Pietro  a Montorio .allo  aitar  niag- 
gioie,  e fu  poi  sempre  per  I.1  rarità  d'ogni  suo 
gesto  in  gran  pregio  temila.  Kii  data  al  corpo 
•no  quella  onorata  sepoltura  che  tanto  noliile 
spirilo  aveva  luerìlato,  perche  non  fu  nessuno 
arlefìrc,  ebe  dolendosi  no::  pi.ingcsse,  ed  insieme 
alla  sepoltura  non  P arcuiii|iagiiasse.  Dolse  an- 
cora somniamenle  I.1  morte  sii.i  a tutta  |.i  corte 
del  pap-^;  priiuii  pci  avere  egli  avuto  in  vita  uno 


ufiìeiodi  cubirtilario,  ed  appresio  per  cfiere  ili» 
lo  si  raro  al  papa,  clic  la  sua  morte  amaramen- 
te Io  fece  piang«*re.  O felice  c beala  anima,  dt 
che  ogni  uomo  volentieri  ragiona  di  le  c cele- 
bra i gesti  tuoi  cd  ammira  ogni  tuo  disegno  la- 
sciato! Ben  poteva  la  pittura,  quando  questo 
nobile  artefice  morì,  morire  anche  ella;  che 
quando  egfi  gli  occhi  chiuse,  ella  quasi  cieca 
rimase.  Ora  a noi  che  dopo  lui  siamo  rimasi 
r.^sta  a imitare  il  buono,  anzi  ottimo  modo  da 
lui  lasciatoci  in  esempio,  e come  merita  la  vir- 
tù sua  e l'obbligo  nostro,  tenerne  nell'animo 
graziosissimo  ricordo  a farne  con  la  lingua  sem- 
re  onoratissima  memoria.  Che  in  vei'O  noi  ab- 
iamo  per  lui  l'arte,  i colori,  e la  invenzione 
uniUmente  ridotti  a quella  fine  e perfezione  • 
che  appena  si  poteva  sperare;  né  di  passir  lui 
giammai  si  pensi  spirito  alcuno.  Ed  oltre  a que- 
sto beneficio  che  e'  fece  alParle,  come  amico  di 
quella , non  restò  vivendo  mostrarci  come  ai 
negozia  con  gli  nomini  grindi,  co’  mediocri,  c 
con  gP  infimi.  E certo  fra  le  sue  doti  singolari 
ne  scorgo  una  di  tal  valore,  che  in  me  stesso 
stupisco;  che  il  cielo  gli  diede  forza  dì  poter 
mostrare  nell'arte  nostra  uno  effello  si  contrario 
alle  complessioni  dì  noi  pittori;  questo  è,  ehe 
naturalmente  gli  artefici  nostri,  non  dico  solo  i 
bassi,  ma  quelli  che  hanno  umore  d'esser  gran- 
di (come  di  questo  umore  Parte  ne  produco 
inniiiti)  lavorando  nell'operc  in  compagnia  di 
Rofiaello,  stavano  uniti  e di  concordia  tale,  che 
tutti  i mali  umori  nel  veder  lui  si  ammorzava- 
no, ed  ogni  vile  e basso  pensiero  radeva  loro  di 
mente,  la  quale  unione  mai  non  fu  più  in  altro 
tempo  che  nel  suo:  e questo  avveniva,  pcrelié 
restavano  vinti  dalla  cortesia  e dall'arte  sua, 
ma  più  dal  genio  della  sua  buona  natura , la 
qual' era  si  piena  dì  gentilezza  c sì  colma  di  ca- 
nta, che  egli  vedeva  che  fino  gli  animali  l'ono- 
ravano, non  che  gli  uomini.  Dicesi  che  omì  pit- 
tore che  conosciuto  l'avesse,  ed  soclie  cnì  n(m 
P avesse  conosciuto,  se  lo  avesse  richiesto  di 
qiiairlie  disegno  che  gli  bisognasse,  egli  lascia- 
va I'  opera  sua  per  sovvenirlo;  e sempre  tenne 
infiniti  in  op«*ra,  aiutandoli  ed  insegnaniloH  con 
quello  amore  che  non  ad  artefici,  ma  a figliuoli 
propri  si  conveniva.  Per  la  qual  ragione  si  ve- 
deva che  non  andava  mai  a corte,  che  partendo 
di  casa  non  avesse  seco  cinquanta  pittori,  tutti 
talenti  e buoni,  che  gli  facevano  compagnia  per 
onorarlo.  Egli  in  somma  non  visse  da  pittore, 
ma  da  prìncipe;  per  il  che,  o Arte  della  pilUi- 
r.i.  In  pur  li  potevi  allora  sliniare  felicissima, 
avendo  un  tuo  artefice  clic  di  virtù  e di  costu- 
mi li  alzava  sopra  il  cielo!  Beata  veramente  Li 
potevi  chiamare,  da  che  per  forme  di  tanto  u<k 
rao  hanno  pur  visto  gli  .allievi  tuoi  come  si  vi- 
ve e che  imporli  Pavere arcompagnato  insieme 
.irte  e virlute,  le  quali  in  h.iffaello  congiunte, 
pntetle  sfon.nrc  la  grandezza  di  Giulio  li  e It 
generosità  di  Lione  X nel  sommo  grado  e «tigni- 
la che  egli  erano  a farselo  fsroiglianssimo  ed 
usargli  ogni  sorte  di  liberalità,  talché  potè  col 
favore  e con  le  facilità  che  gli  die«lcro  fare  a sé 
ed  all’ arte  grandissimo  onore.  Bealo  ancora  st 
può  dire  chi  stando  a' suoi  servigi,  sotto  lui 
openj,  perché  ritrovo  chiunque  che  lo  imi^ , 
essersi  a onesto  porto  ridotto;  e cosi  quelli  che 
imiteranno  le  me  fatiche  nell'arte  sar.inno  ono- 
rati dal  mondo,  r ne'  roslnmi  santi  lui  somi- 
gliando, remunerali  d.il  cielo.  Ebbe  halTacUo 
1I4I  Bembo  questo  epitaffio  t 
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Ed  il  conte  BaLUtur  CastigUone  acriue  delb 
sua  morte  in  quella  maniera: 

Quoti  lacerum  eorpna  medicn  sana**erii  arte^ 
Hippol*  rum  A'<rg»iJ»  t'e*'ocarit  aquia, 

Ati  Strgias  ipse  «al  raptus  Epidauriut  utidasi 
Sic  prectwn  vitae  mot's  J'uit  artifìci. 

Tu  quoi^tu  dum  toto  lauiatam  corport  Romana 
Coniponit  Raphael,  iugenio, 

Atque  Lhbislaccrum  ferro,  igni janniaquecadarer 
Adt^itam,  antiqunm  jam  rét^caaque  drcusj 
Monisti  superunt  int*idtamfin'iignf:iaqaéC  mora  est. 
Te  duaum  extinclis  redderc  posse  animatui 
JSt  quod  longa  dica  pauUatùn  aùoUrerat,  hoc  te 
Mortali  spreta  Irge  parare  iterwn. 

Sic  mifer  heuì  prima  cthlia  intercepte  jurenta, 
Delteri  et  morti  nostraque  nosque  mones. 

VITA  DI  GUGLIELMO  DA  MAKCILLA 

FlTTOnS  FaAEEBSB 

B MAB5TE0  Ot  PI^BSTtS  lirrBTnUTB 

In  quelli  roedeiinii  tempi  ilotalida  DiodiqueL 
la  maggior  felicità  die  poiiano  aver  Parti  oostre 
fiori  Giiglieiniu  da  Alareilla  Frinzeie,  il  i|iiale 
per  la  ferma  abitazione  ed  affezinne,  che  esportò 
alla  città  d'Arezzo,  li  pu^  due  ebe  le  la  eleg- 
geiie  per  patria,  e clic  da  tutti  fii«»e  reputato  c 
chiamato  Aretino.  E veramente  de’beiiclizi  che 
ai  cavano  della  virtù,  e uno  ebe  lia  pure  di  che 
atrana  e lontana  regione,  o baihira  cd  incognita 
nazione  quale  uomo  li  voglia,  pur  cfic  egli  ab- 
bia lo  animo  ornato  di  virtù,  c con  le  mani  fac- 
eia  alcuno  esercizio  ingegnoso,  nello  apparir 
nuovo  in  ogni  citta  dove  c'caiiiniiuu,  nioitiaiulo 
il  valor  «uo,  lauta  forza  lia  P opera  virtuosa,  die 
di  lingua  in  lingua  in  poco  spazio  gli  fa  nome, 
e le  qualità  di  lui  divcutaiiu  |iregialtsiiiiie  e 
onuraii»»inie.  E spesso  avviene  a iiiUuiti  die  di 
Jon tallo  hanno  lascialo  le  patrie  loro,  nel  dare 
d'intoppo  in  nazioni  che  siano  aumtiic  ddle 
virtù  c de'lni'eslieri,  per  buono  uso  <li  cosluuii 
trovarsi  accarezzali  c riconosciuti  sì  fallaiiieiite, 
clic  si  scui'ilano  il  loro  nido  iiatiu  c un  altro 
nuovo  s'degguuu  per  ulliiuo  riposo,  come  per 
ultimo  suo  nulo  desse  Arezzo  GugÌidiuo,il  qu.de 
nella  ina  giovaiu'zza  attese  in  Franeia  all  aito 
del  disegno,  ed  insieme  con  quello  diede  opera 
alle  Unestre  di  vetro,  lidie  quali  faceva  ligure 
di  colorilo  nuli  menu  unite,  che  s'dle  fossr<u 
d’iuia  vaghissima  o unilissiiua  pilliira-a uliu.  Co- 
stui ne' suoi  paesi  persuaso  da' pnegiii  d' alcuni 
amici  suoi  si  ritrovò  alla  morte  d'iiii  loro  inimi- 
co, per  la  qual  cosa  fu  sforzato  nella  rdigiuiie 
di  5*  Uunietiico  in  Frauda  pigliai'e  Pabilo  di 
frale  per  essere  libero  dalla  corte  e dalla  giusti- 


sia.  B sebbene  egli  dimorò  nelLi  religione,  non 
però  mai  .-ibbandonò  gli  studi  delParte,  anzi 
continuaiulo  li  condusse  adì  ottima  perfezione. 
Fu  per  ordine  di  papa  Giulio  11  data  commis- 
sione a Bramante  da  Urbino  <li  far  fare  in  pa- 
lazzo molte  finestre  di  vetro.  Perché  nel  doman- 
dare che  egli  fece  dr'più  eecdlenlì  fra  gli  altri 
che  di  tal  inesltero  lavoravano,  gli  fu  dato  noti- 
zia d'alcuni  che  facevano  in  Fr.-incia  cose  mara- 
viglioscy  e nc  vide  il  s.vggio  per  lo  ambasciator 
franarne  die  negoziava  allora  appresso  sua  San- 
tità, il  quale  aveva  in  i:n  telaro  per  Gneslri  ddlo 
studio  una  figura  lavorata  in  im  pezzo  di  vetro 
bianco  con  infinito  numero  di  colori  aopra  il 
vetro  lavorati  a fiioco^  onde  per  ordine  di  Bra- 
mante fu  scritto  in  Francia  che  venissero  a Ho- 
mi, ofTerendoiili  buone  provvisioni.  Laonde  mae- 
stro Claudio  Franzese  capo  tli  qurst'arle,  avuto 
tal  nuova,  sapendo  rcerrlleii/a  di  Guglielmo, 
con  buone  promesse  e dan.vri  fece  sì,  «die  noa 
gli  fu  diflicilr  trarlo  fuor  dr'fi*ali,  avendo  egli 
per  le  disrortesie  usategli  e per  le  invidie  che 
son  di  cfMilimm  fr.i  loro  più  voglia  di  p.-iiiirsi, 
che  maestro  Claudio  bisognndi  trarlo fiinr.v.  Ven* 
nero  dunque  a Roma  e l'abito  di  S.  Domenico 
si  mutò  in  quello  di  S.  Piero.  Aveva  Bramante 
fatto  fare  allora  due  finestre  di  Irevrrlitio  nel 
palazzo  «lei  papa,  le  quali  erano  nella  sai.i  di- 
nanzi alla  cappella,  oggi  nlibellil.-i  di  fiibbrìra  in 
vulia  per  Antonio  lU  S.  G.1U0,  c di  stuerhi  mi- 
rabili per  le  nia^i  di  Peri^  del  Fioren- 
tino; le  quali  finestre  Cl  iudìo  e da 

Guglielmo  furono  l.ivoil^k%Tir<iraclie  poi  per  il 
sacco  spezzale  per  trarfBi  piombi  perle  palio 
degli  arcbibiisi,  fe  quflli||rau(»  certamente  roara- 
vigliose.  Olirà  cmeste  lìè  fi^eern  per  le  r.-mtere 
papali  infinite,  nelle  quali  il  inedesitiio  avvenne 
che  delP  altre  due,  cii  oggi  ancora  se  ne  ve<le 
una  nella  camera  del  fuoco  di  riaffaello  sopra 
torre  Borgia,  nella  (piale  sono  Angioli  che  ten- 
gono Panile  di  Leon  X.  Fecero ancura  in  S.  Ala- 
ria  del  Popolo  due  finestre  nella  c.vppcll  i di  die- 
tro alla  .Vlatlotina  rzin  le  storie  della  vita  di  lei, 
le  quali  di  quel  mesliero  furono  lodatissime.  E 
queste  opere  non  meno  gli  acquistarono  fama  c 
iioiiie,  clic  comodità  alla  fila.  Aia  inaeslro  Clau- 
dio tlisordinalo  mtjito  nel  mangiale  e bere,  co* 
me  è costume  di  quella  nazione,  cosa  peslilera 
alPai'ia  di  Roma,  amiiMiò  d'una  febbre  sì  gra- 
ve, che  in  sei  giorni  passò  aiP  altra  vita.  Perchè 
Guglielmo  rimanendo  solo  e quasi  perduto  sen- 
za il  compagno,  da  sé  di|niise  una  finestra  in 
Santa  Maria  da  Ànima,  chiesa  de’  Tedeschi  in 
Huioa,  pur  di  vetro,  la  quale  fu  cagione  che  Sil- 
vio cardiiuic  di  Cortona  gli  fece  offerte  o con- 
venne seco,  perche  in  Corlon.i  sua  patria  alcune 
liueslrc  e altre  opere  :*Ìi  f.iC4’ssef  uu<te  seco  in 
Cortuiia  lo  coiidiissc  ad  abitare f o la  prima  ope- 
ra che  facesse  fu  Lt  làrci.ita  di  casa  sua  che  c 
volta  su  la  piazza , l.i  (|ualc  dipinge  di  chiaro- 
seiiru,  c dentro  vi  fece  Crutuiie  e gli  aUri  primi 
fondatori  di  quella  città.  Laonde  il  rardiiiale  cu- 
noscendo  Guglielmo  non  meno  Imvua  persona 
che  oUiiiio  iu.ieslro  di  quell’ arte,  gli  lece  fare 
nella  pieve  di  Cartona  la  finestra  ilella  «'appella 
maggiore,  nella  cpialc  fece  U natività  di  Cristo 
cd  i idagi  che  Pudoraiio.  Aveva  GiigUcImo  Irclio 
spirilo,  ingegno,  c gramlissiuia  pratica  nel  iiia- 
iieggurc  i vetri, e mosdin.iinenle  nel  dispensare 
in  mudo  i colori  che  i chiari  venissero  nelle 
prime  figuri!  cd  i più  oscuri  di  maiiu  in  mau«»  in 
quelle  che  audavaua  più  leutauv,  eU  io  <|ucsU 
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part«  fu  rafo  e T«*rtmenfe  <*ceeìì«ite.  Ebb«  poi 
sei  dipìgoerlt  olticno  giudiito»  onde  eonducera 
le  figure  Uato  oaite,  che  elle  tì  allonUBtrano 
m poco  « poco  per  modo,  che  non  ai  appiccavano, 
ne  con  i casamenti  nè  con  i paesi,  e parevano 
• dipinte  in  uoa  tavola  o piuttosto  di  rilievo.  Eh* 
he  ioTenaione  c varietà  nelU  compoiiaione  delle 
storie»  e le  fece  ricche  e molto  accomodate,  age* 
volando  il  modo  di  fare  ipielle pittore  che  vanno 
commesse  di  peni  di  vetri;  il  che  pareva,  ed  è 
veramente  a cni  non  ha  mietU  pratica  e destre*- 
sa,  difficilissimo.  Disegno  cintai  le  sue  pittore 
per  le  finestre  con  tanto  buon  modo  ed  ordine, 
che  le  comroeilitore  de*  piombi  e de*  ferri  che 
JitlFiversano  io  certi  laotni  accomodò  di  manie- 
ra nelle  congiuntore  delle  figure  e nelle  pieghe 
de* paoni,  che  non  si  conoscono,  snsi  nsvano 
tanta  grassa,  che  più  non  arebbe  fatto  il  pennel- 
lo; e cosi  seppe  tare  della  necessità  virtù.  Ado- 
prava  Gtigltelmo  solamente  di  due  sorti  colori 
per  ombrare  me*  vetri  che  voleva  reggessero  al 
fuoco;  l*uno  ni  scaglia  di  ferro,  e Pallro  scaglia 
di  rame;  uuella  di  ferro  nera  eli  ombrava  i pan- 
ni, i capelli,  ed  i casamenti,  e 1*  altra  (cioè  quella 
di  rame  che  fa  tanè)  le  carnagioni.  Si  serviva 
anco  assai  d’nna  pietra  dura  che  viene  di  Fian- 
dra e di  Francia,  che  oggi  si  cbiams  lapis  amo- 
tica,  che  è di  colore  rouo  e serve  molto  per  bru- 
sire Toro; e pesta  prima  in  un  mortaio  di  bron* 
20,  e poi  con  un  macinello  di  ferro  sopra  uos 
piastra  di  rame  o d*ottone  e temperata  a gons- 
ina,  in  sul  vetro  fa  divinamente.  Non  aveva  Gu* 
glieimo  quando  prima  arrivò  a Roma,  sebbene 
ara  pratico  oelP  altre  cose,  molto  disegno;  ma 
conosciuto  il  bisogno,  sebbene  ara  in  là  con  gli 
anni,  si  diede  a disegnare  e stodiare,  e cosi  a 
poco  a poco  le  migliorò,  quanto  si  vide  poi 
selle  finestre  che  fece  nel  palaaso  del  detto  cai^ 
dinsle  io  Cortona,  ed  in  quell*  altro  di  fuori  ed 
in  UQ  ocebto  che  è nella  detta  pieve  sopra  la 
facciata  dioaosi  a man  ritta  entrando  in  chiesa, 
dove  è Taniie  di  papa  Leone  X;  e parimente  in 
due  finestra  piccole  che  sono  nella  compagnia 
del  Gesù,  in  una  delle  quali  « un  Cristo  e nel- 
1*  altro  uo  S*  Onofrio;  le  quali  opere  sono  amai 
differenti  e molto  migliori  delle  prime.  Dimo- 
rando dunque,  come  ai  è detto,  costui,  in  Cor 
Iona,  mori  in  Aresto  Fabiano  di  Siagio  Sassoli 
Aretino,  stato  buonissimo  maestro  di  fare  fine- 
atre  grandi,  onilc  avendo  gli  Operai  del  vesco- 
vado allogato  tre  finestre  che  sono  nella  cap- 
pella principale,  di  venti  braccia  Pima,  a Stagio 
ugliuolo  del  delio  Fabiano  rd  a Domenico  Pc- 
cori  pittore,  quando  furono  fiuilc  c poste  ai  luo- 
loro,  non  molto  soddisfecero  agli  Aretini,  an- 
coradbè  fossero  assai  buone  e piuttoslo  lodevoli 
che  no.  Ora  avvenne  che  andando  in  quel  tem- 
po M.  Lodovico  BelUchini,  medico  eccellente  e 
de*primi  che  governasse  la  città  d*Aretxo  a me- 
dicare in  Cortona  la  madre  d>  l detto  cardinale, 
si  dimesticò  assai  col  detto  Guglielmo,  col 
quale  quanto  tempo  gli  avaotava  ragionava  mol- 
to volentieri,  e Guglielmo  parimente,  che  allora 
si  chiamava  il  Priore  per  avere  di  qae*gioroi 
avuto  il  beneficio  d*una  prioria,  pose  àffetione 
al  detto  medico:  il  quale  un  giorno  domandò 
Guglielmo,  se  con  buona  gratis  del  cardinale  Man- 
derebbe a fare  in  Arexto  alcune  .finestre,  ed 
avendogli  promesso,  con  lieenta  e buona  gratta 
del  cardinale,  là  si  condusse.  Stagio  dunque,  del 
quale  si  è ragionato  di  sopra,  avendo  divisa  la  com- 
psgnia  con  Uumeaico,  raccettò  ta  casa  sua  Gu- 


glielfiio,  n quale  per  U prima  opera  in  rnit  fine- 
stra di  S.  Lucìa,  cappella  degli  Alberaotti  nel  ve- 
scovado d*  Arexto,  fece  essa  Santa  ed  uo  S.  Sai- 
vestro  tanto  bene,  che  questa  opera  può  dirti 
veramente  fatta  di  vivissime  figura  e non  di  ve- 
tri colorati  e traspareutì,  o almeno  pittura  lo- 
data e maravigliosa  ; perchè  oltre  al  magislerio 
delle  carni,  sono  squagliati  i vetri,  cioè  levata  ia 
alcun  luogo  la  prima  pelle,  e poi  colorito  d'altro 
colore,  <^me  sarebbe  a dire  posto  io  sul  vetro 
rosso  squagliato  opera  gialla,  e io  tu  Patzurro 
bianca  e verde  lavorata,  la  qual  cosa  in  questo 
mestiero  è difficile  e miracolosa.  Il  vero  dunque 
e primo  colorato  viene  tutto  da  uno  delati  come 
dire  il  color  rosso,  atiurro,  o verde,  e Pattra  par- 
te, che  è grossa  quanto  il  taglio  d’ un  coltello  o 
poco  più,  biaocs.  Molti  per  paura  di  non  spet- 
tare 1 vetri,  per  non  avere  gran  pratica  nel  ma- 
neggiarli, non  adoperano  punta  di  ferro  per 
squagliarli,  ma  in  quel  cambio  per  più  sicurtà 
vanno  incavando  i urtti  vetri  con  una  ruota  di 
rame  con  io  cima  un  ferro,  e cosi  a poco  a poco 
Unto  fanno  con  lo  smerìglio,  che  lasciano  U 
pelle  sola  del  vetro  bianco,  il  quale  vieue  molto 
netto.  Quando  poi  il  sopraddetto  vetro  rimato 
bianco  si  vuol  fare  di  color  giallo,  allora  si  dà, 
quando  si  vnote  metter  a fuoco  appunto  per  cuo- 
cerlo, con  un  pennello  d*  argento  calcinato,  che 
è un  colora  simile  al  bolo,  ma  uo  poco  grosso, 
e questo  di  fuoco  sì  fonde  sopra  il  vetro  e fa 
ebe  scorrendo  si  atlacca,  penelrsado  a detto  ve- 
tro, e fa  uo  beUitsimn  giallo | i quali  modi  ^ 
fare  ninno  adoperò  mMlio  ne  con  più  artificio 
ed  ingegoo  del  priore  Guglielmo  ; ed  io  queste 
cose  consiste  la  difficultà,  perchè  il  tignare  di 
colori  a olio  o id  altro  modo  è poco  o niente,  e 
che  sia  diafano  e trasparente  non  è cosa  di  mol- 
to momento,  ma  il  cuocerli  a fuoco  e fare  die 
reggano  alle  percosse  dell*  acqua  e si  conservino 
sempre,  è ben  fatica  degna  ai  lode.  Onde  que- 
sto eccellente  maestro  merita  lode  grandissima 
per  non  essere  chi  in  questa  professione  di  di- 
segno, d’ invenzione,  di  colore  e di  bontà  abbia 
mai  fatto  Unto.  Fece  poi  I*  occhio  grande  di 
detta  chiesi,  dentrovi  la  venuta  dello  Spirito 
Santo,  c coM  il  battesimo  di  Cristo  per  S.  Gio- 
vanni, doro  egli  fece  Cristo  nel  Giordano  che 
aspetta  S.  Giovanni,  il  quale  ha  preso  una  tasta 
d*arqiM  per  baUfttarlo,  mentre  che  un  vecchio 
nudo  si  scalta  e certi  Angioli  preparano  Is  ve- 
ste per  Cristo,  e sopra  è il  Padre  che  manda  lo 
Spirito  Santo  al  Figliuolo.  Questa  finestra  è so- 
pra il  battesimo  in  detto  Duomo,  nel  quale  an- 
cora lavorò  la  finestra  della  resurreaione  di  Lai- 
taro  quatriduano,  dove  c impossibile  mettere  in 
si  poco  spatio  tante  figure  nelle  quali  si  cono- 
sce lo  spavento  e lo  stupore  di  quel  popolo  edi 
il  fetore  del  corpo  di  Lattare  il  quale  fa  pian- 
gere ed  insieme  rallegrare  le  due  sorelle  della 
sua  resurreaione.  Kd  io  questa  opera  tono  squa- 
gliamenti infiniti  di  colore  sopra  colore  nel  ve- 
tro, e vivissima  certo  pare  ogni  minima  cosa  nel 
■uo  genere.  E cbi  vuol  vedere  quanto  abbia  in 
quest*arte  potuto  la  mano  del  Priore  nella  fine- 
stra di  S.  ^tteo  sopra  la  cappella  d*  esso  apo- 
stolo, guardi  la  rairahde  invenzione  di  questa 
istoria,  e vedrà  vivo  Cristo  chiamare  Matteo  dal 
banco  che  lo  seguiti,  il  quale  aprendo  le  brac- 
cia per  riceverlo  in  sé,  abbaodona  le  acquistate 
riccnezte  e tesori,  ed  in  questo  mentre  un  apo- 
stolo addormentato  a piè  di  certe  scale  si  vede 
essere  sTcgUilo  cU  uu  altro  con  prontcua  gran- 


ditsfiBi,  e n«t  raedetiino  modo  vi  ù vHo  incora 
wo  S.  Piero  fiTcIlare  con  S.  Giovanni  ai  belli 
l' uno  c P altro,  che  veramente  paiono  divini, 
lo  queala  6ne»tra  medesima  sono  i tempj  di 
prospettiva,  le  scale  e le  figure  talmente  compo- 
ste, ed  i paesi  sì  propri  fatti  che  mai  non  ai 
penserà  che  siano  vetri , ma  cosa  piovnta  dal 
cielo  a consolatione  degli  uomini.  Fece  in  detto 
luogo  la  finestra  di  S.  Antonio  e di  S.  Niccolò 
bellissime,  e due  altre,  dentrovi  nelPuna  la  sto- 
ria Quando  Cristo  caccia  i vendenti  del  tempio 
e nelPaltra  Padultera}  opere  t^ramente  tutte 
tenute  egregie  e maravigliose.  E talmente  furo- 
no degne  di  lode,  di  caretse,  e di  premj  le  fati- 
che e le  virtù  del  Priore  dagli  Aretini  ricono- 
aciute,  ed  egli  di  tal  cosa  tanto  contento  e sod- 
disfatto, che  si  risolvette  eleggere  quella  città 
per  patria,  e di  Franzese  eh*  era  diventare  Are- 
t ino.  Appresso  considerando  seco  medesimo  Parte 
de'  vetri  essere  poco  eterna  per  le  rovine  che 
nascono  ognora  in  tali  opere,  gli  veone  deside- 
rio di  darsi  alla  pittura;  e così  dagli  operai  di 
quel  vescovado  prese  a fare  tre  grandissime  volte 
a fresco,  pensando  lasciar  di  se  memoria;  e gli 
Aretini  in  ricompensa  gli  fecero  dare  un  podere 
cb*era  della  fraternità  di  S.  Maria  della  Miseri- 
cordia vicino  alla  terra  con  bonìssime  case  a 
godimento  della  vita  sua,  e volsero  che  finita 
tale  opera,  fosse  stimato  per  uno  egregio  arte* 
6ce  il  valor  di  quella,  e che  gli  opemi  di  ciò 

?;1i  ficesitno  buono  il  tutto.  Perché  egli  si  mise 
n animo  di  farsi  in  ciò  valere  e alla  similitu- 
dine delle  cose  della  cappella  di  Mtchelagnolo 
fece  le  figure  per  Paltezza  grandissime.  E potè 
in  lui  talmente  la  veglia  di  farsi  eccellente  in 
tale  arte,  che  ancora  ei  fusie  di  età  di  cin- 
quantanni, migliorò  di  cosa  in  cosa  di  modo 
cdie  mostrò  non  meno  conoscere  ed  intendere 
il  bello,  che  in  opera  dilettarsi  di  contr.iff’tire  il 
buono.  Figurò  i principi  del  Testamento  Nuovo, 
come  nelle  tre  grandi  il  priocipio  del  Vecchio 
aveva  fatto;  onde  per'^uesia  cagione  voglio  cre- 
dere che  ognSngi'gno  che  abbia  volontà  di  per- 
venire alla  perfezione  possa  passare  (volendo 
•ITaticarst)  il  termine  d*ogni  scienza,  higli  si 

3 sauri  bene  nel  principio  di  quelle  per  la  gran- 
ma  e per  non  avere  più  fatto;  il  che  fu  ca- 
gione rb'egli  mandò  a Roma  per  maestro  Gio- 
vanni Franzese  miniatore,  il  quale  venemlo  in 
Arezzo,  fece  in  fresco  sopra  $.  Antonio  uno  arco 
con  un  Cristo,  e nella  compagnia  il  segno  che 
•i  porta  a processione,  che  gli  furono  fatti  lavo- 
rare dal  Priore;  ed  egli  molto  diligenicroente  gli 
condusse.  In  questo  medesimo  tempo  fece  alla 
chiesa  di  S.  Francesco  Pocchìo  della  chiesa 
nella  facciata  dioanzi,  opera  grande,  nel  quale 
Anse  il  papa  nel  concistoro  e la  residenrza  de* 
cardinali,  dovr>  S.  Francesco  porta  le  rose  di 
gennaio,  c per  la  confermazione  dtdla  regola  va 
a Ruma;  nella  quale  opera  mostrò  quanto  egli 
de'componimmti  s'intendesse,  che  veramente 
•i  può  dire  lui  esser  nato  per  quello  esercizio. 
Quivi  non  pensi  artefice  alcuno  di  bellezza,  dì 
copia  di  figure  nè  di  grazia  giammai  paragonar- 
lo. Sono  infinite  opere  di  finestre  per  Quella 
città  tutte  bellissime;  e nella  Madonna  delle  La- 
grime l’occhio  grande  con  PAssuniione  della 
Ifadonna  e gli  Apostoli,  ed  una  d'un'Afinoa- 
liata  bellissima,  un  occltio  con  lo  sposalizio  ed 
un  altro  dentrovi  un  S.  Girolamo  per  gli  spa- 
dari.  Similmente  giù  per  la  chiesa  tre  altre  fi- 
ttcslre,  e nella  chiesa  di  S.  Gìroloiau  un  occhio 
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con  la  natività  di  Cristo  bellisarfiio,  ed  ancom 
un  altro  in  S.  Rocco.  Madonne  eziandio  in  di- 
versi luoghi,  come  a Castiglione  del  Lago  ed  a 
Fiorenza  a Lodovico  Capponi  una  per  in  S.  Feli- 
cita, dove  è la  tavola  di  Iacopo  da  Pontormo 

f littore  eccellentissimo,  e la  cappella  lavorata  da 
ni  a olio  in  muro  ed  in  fresco  ed  in  tavola;  la 
quale  finestra  venne  nelle  mani  de'frati  Gesua- 
ti,  che  in  Fiorenza  lavoravano  di  tal  mestiere^ 
ed  essi  la  scommossero  tutta  per  vedere  i modi 
di  quello,  e molti  pezzi  per  saggi  ne  levarono  o 
(li  nuovo  vi  rimessero,e  finalmente  la  mutarono 
di  quel  ch’ella  era.  Volle  ancora  colorire  a olio, 
e fece  in  S.  Francesco  d’  Arezzo  slla  cappella 
della  Concezione  una  tavola,  nella  quale  sono 
alcune  restimenta  molto  bene  condotte  e molte 
teste  vivissiiue  e tanto  belle  che  egli  ne  restò 
onorato  per  sempre,  essendo  questa  la  prima 
opera  che  egli  avesse  mai  fatta  ad  olio.  Era  il 
Priore  persona  molto  onorevole,  e ai  dilettava 
coltivare  ed  acconciare,  onde  avendo  compero 
nn  bellissimo  cassmento,  fece  in  quello  infiniti 
bonificamenti,  e come  uomo  religioso,  tenne  di 
continuo  costumi  bonissirai,  ed  il  rirrmi-so  della 
coseienn  perla  partita  che  fere  da* frali  io  te- 
neva molto  aggravato  Per  il  che  a S.  Domenico 
d’ Arezzo,  convento  della  sua  religione,  fece  una 
finestra  alla  cappella  dell’ aitar  maggiore  bellts- 
sima,  nella  qnafe  fece  una  vite  ch’esce  di  cor- 
po a S.  Domenico,  e fa  infiniti  santi  frati,! 
quali  fanno  lo  albero  della  religione,  ed  a som- 
mo è la  nostra  Donna  e Cristo  che  sposa  S.Ca- 

Iterina  Sanete,  cosa  molto  lodata  e di  gran  mae- 
strìa, della  quale  non  volte  premio,  parendogli 
avere  molto  obbligo  a quella  religione.  Mandò 
a Perugia  in  S.  Lorenzo  una  bellissima  Gnestrvi 
ed  altre  infinite  in  molti  luoghi  intorno  aa 
Arezzo.  E perchè  era  molto  vago  delle  eoa* 
d’architettura,  fece  per  quella  terra  a’ cittadini 
auaì  diaegni  di  fabbriche  e di  ornamenti  per 
la  città,  le  due  porte  di  S.  Racco  di  pietra,  Q 
l’ornamenlo  di  macigno  che  si  mise  aHa  tavola 
di  maestro  Luca  in  S.  Girolamo.  Nella  badìa  « 
Cipriano  d’Anghiari  ne  fece  uno,  e nella  com- 
pagnia della  Tnaità  alla  cappella  del  Crocifisaa 
un  altro  ornamento,  ed  un  lavamani  ricehiasì- 
mo  nella  sagrestia,  t anali  Santi  a •cari>ellina 
condusse  in  opera  perfettamente.  Laonde  egli, 
che  di  lavorare  sempre  aveva  diletto,  continuan- 
do il  verno  e la  state  il  lavim)  del  muro,  il 
quale  chi  è aano  fa  divenire  infermo,  prese  tan- 
ta umidità  che  lo  borsa  de’gr.inelli  gli  ri  riem- 
piè d’a<^ua  talmente,  che  furatagli  da’ medici, 
in  pochi  giorni  rese  l’anima  s chi  glie  ne  avevo 
donata,  e come  buon  cristiano  prese  i sacra- 
menti della  chiesa  e fece  tesUmento.  Appresto 
avendo  speziale  divozione  nei  romiti  Camaldo- 
lesi, i quali  vicino  ad  Arezzo  venti  miglia  sai 
giogo  d’  Apennioo  fanno  congregazione  , lasciò 
loro  V avere  ed  il  corpo  suo;  ed  a Pastorino  da 
Siena  suo  garzone  ch’era  stalo  seco  molti  anui 
lasciò  i vetri  e le  mnssrrixie  da  lavorare  ed  i suoi 
disegni , che  n’è  nel  nostro  libro  una  storia 
uando  Faraone  sommerge  neé  mar  Rosso.  Il 
aslorino  ha  poi  atteso  a molte  altre  cose  pur 
dell’arte,  ed  alle  finestre  di  vetro,  ancoraché 
abbia  fatto  poi  poche  cose  di  quella  professio- 
ne. Lo  seguitò  anco  molto  uo  Maso  Porro  Cor- 
toneae , che  valae  più  nel  commetterle  c net 
cuocere  i vetri,  che  nel  dipigneric,  Kurooo  '•uoi 
errati  Battista  Botro  Arrliiio,  il  quale  nelle  lì- 
ueatee  inolio  io  va  imiUadu,  cd  iusc'goò  i pri- 
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mi  |»ineipi  i Benedetto  Spadarì  ed  a Giorno 
Ji^asarì  Aretino.  VU»e  il  Priore  toni  fessanUdue 
t morì  ranno  i53^*  Merita  infinite  lodi  il  Prìo* 
re»  da  che  per  lai  in  Toacana  é condotta  Parte 
del  laTorare  i retri  con  quella  maeatria  e aolti- 
gliezaa  che  deaiderare  ai  puote;  e perciò  aendoci 
stato  dì  tanto  beneficio  , ancora  saremo  a lui 
d*  onore  e d'  eterna  lode  amoreroli,  esaltandolo 
DcUa  tìU  e nell*  opere  del  continoro. 

VITA  DEL  CRONACA 

aacBiTBTTO  pioauTno 

Molti  ingerni  ti  perdono,  i quali  farebbono 
opere  rare  e degne,  ae  n^  renire  al  mondo  per- 
coteaaero  in  persone,  che  Mpeaaino  e roleaaino 
mettergli  in  opera  a quelle  cose  dorè  aon 
buone;  dove  egli  avriene  bene  spesso  che  chi 
può  non  sa  e non  vuole,  e se  pure  chi  che  sia 
vuol  fare  una  qualche  eccellente  fabbrica  non 
•i  cura  altrimenti  cercare  d'un  architetto  raria* 
timo  e d’uno  spirilo  molto  elevato; anzi  mette 
P onore  e la  gloria  sua  in  roano  a certi  inge> 
gnì  ladri , che  vituperano  spesso  il  nome  e la 
fama  delle  memorie.  E per  tirare  in  grandezza 
chi  depeoda  lutto  di  Ini  (tanto  puote  P arabi* 
aione),  dà  spesso  bando  a'disegni  buoni  che  se 
gli  danno,  e mette  in  opera  il  più  cattivo;  onde 
rimane  alla  fama  sua  la  gofii*zza  delPopera,  sti- 
mandosi per  quelli  che  sono  giudiciosi,  PartcQ- 
^ c chi  lo  fa  operare  essere  d' un  animo  istes* 
so,  da  che  nelPopere  si  congiungono.  E per  Io 
contrario  quanti  sono  stati  i principi  poco  in- 
tendenti, i quali  per  essersi  incontrati  in  per* 
acne  eccellenti  e di  giudizio  hanno  dopo  la  morte 
loro  non  minor  fama  avuto  per  le  memorie  delle 
labhricbe,  che  in  vita  si  avessero  per  il  dominio 
nc'popoli.  Ma  veramente  il  Cronaca  fu  nel  suo 
tempo  avventurato , perciocché  egli  seppe  fare, 
c trova  chi  di  continuo  lo  mise  in  opera  cd  in 
cose  tulle  grandi  e roagnifiebe.  Di  costui  ai  rac* 
conta  , che  mentre  Antonio  Pollaiuolo  era  in 
Roma  a lavorare  le  sepolture  di  bronzo  che  sono 
in  S.  Pietro , gli  capitò  a casa  un  giovanetto 
MO  parente,  chiamato  per  proprio  nome  Simo* 
oc,  ruggitosi  da  Fiorenza  per  alcune  quistioni, 
il  quale  avendo  molta  inclinazione  alParte  del- 
rarebitettura  per  estere  stato  con  un  maestro 
di  laguame,  cominciò  a considerare  le  bcllissinie 
anticaglie  di  quella  città  , e dilettandosene  le 
andava  misurando  con  grandissima  diligeoiìa. 
Laonde  seguitando,  non  molto  poi  che  fu  stato 
a Roma  dimostrò  aver  fatto  molto  profitto  sì 
Delle  misure,  e si  nel  mettere  in  opera  alcuna 
cosa.  Per  il  che  fatto  pcnaiero  dì  tornarsene  a 
Firenze,  si  partì  di  Roma,  ed  arrivato  alla  pa* 
tris,  per  essere  divenuto  assai  buon  ragionatore 
contava  le  maraviglie  di  Roma  e d’altri  luoghi 
^n  tanta  accuratezza,  che  fu  nominato  da  indi 
in  poi  il  Cronaca,  parendo  veramente  a einteu* 
DO  che  egH  fusse  una  cronaca  di  cose  nel  suo 
ragionamento.  Era  dunque  costui  faltoaì  tale, 
che  fu  ne'  moderai  tenuto  il  più  eccellente  ar- 
chitettore che  tosse  nella  città  di  Fiorenza,  per 
avere  nel  discernere  i luoghi  giudizio,  e pernio* 
sirare  che  era  con  lo  ingegno  più  elevalo  che 
molti  altri  che  attendevano  a quel  rocsliero,co* 
Doscendosi  per  le  opere  sue  quanto  egli  fusso 
buono  imitatore  delle  cose  auliche  , c quanto 
e^li  osservasse  le  regole  di  Vitruvìo  e le  opere 
di  Filippo  di  Scr  Brunelicsco.  Era  allora  iu  Fio- 
renza quel  Filippo  Strouì|  che  oggi  a dilfcrcuca 


del  figiiQolo  si  cMsroa  il  vecchio  , il  quale  per 
le  sue  ricchezze  desiderava  lasciare  di  sé  olla 
atria  ed  a' figliuoli  tra  l’alt  re  memoria  d'ua 
et  palazzo.  Per  la  qual  cosa  Benedetto  da  Ma* 
iaoo  chiamato  a questo  effetto  da  lui  gli  fece 
un  modello  isolato  intorno  intorno,  che  poi  si 
mise  in  opera,  ma  non  interamente,  come  si  dirà 
di  sotto,  non  volendo  alcuni  virini  fargli  como- 
dità delle  case  loro.  Onde  cominciò  il  palazzo 
in  quel  modo  che  potè,  e condusse  il  guscio  di 
fuori  avanti  la  morte  di  esso  Filippo  presso  che 
alla  fine,  il  qdale  guscio  é ordine  rustico  a 
graduato,  come  si  vede;  perciocché  la  parte  de* 
bozzi  dal  prtuio  finestrato  in  giù  insieme  o>n 
le  porte  é rustica  grandemente,  e la  parte  che 
é aal  primo  finestrato  al  secondo  è meno  ru- 
stica assai.  Ora  accadde  che  partendosi  Bene- 
detto di  Fiorenzo,  toniò  appunto  il  Cronaca  da 
Roma;  onde  essendo  messo  per  le  mani  a Fi* 
lippe,  gli  piacque  tanto  per  il  modello  che  egli 
fece  del  cortile  e del  cornicione  che  va  di  fuori 
intorno  al  palazzo,  che  eouoscinta  l’eccellenza 
di  quell’ingegno,  volle  che  poi  il  tutto  p.iasasse 
per  le  sue  mani,  servendosi  sempre  poi  di  lui. 
Fecevi  dunque  il  Cronaca  , oltre  la  bellezza  di 
fuori  con  ordine  toscano,  in  rima  una  cordice 
corinti.'i  molto  magnifica  che  è per  fine  del  tet* 
to,  della  quale  la  metà  al  presente  si  vede  finita 
con  tanta  siogolar  grazia,  che  non  vi  si  può  ap- 
porre nè  si  può  più  bcll.*i  desiderare.  Questa 
cornice  fu  ritratta  dal  Cronaca  e tolta  e misu- 
rata appunto  in  Roma  da  una  antica  che  si  trova 
a Spogliacristo,  la  quale  fra  molte  che  ne  sono 
in  quella  città  é tenuta  bellissima.  Ben  é vero 
ch'ella  fu  dalCronac.n  ringrandita  a proporzio- 
ne del  palazzo,  accio  facesse  proporzionato  fine, 
cd  anche  col  suo  aggetto  tetto  a quel  palazzo  ; 
e cosi  l’ingegno  del  Cronaca  seppe  servirsi  delle 
cose  d'altri  e farle  quasi  diventar  sue;  il  che 
non  riesce  a molti  ; perché  il  fatto  sta  non  in 
aver  solamente  ritratti  e disegni  di  cose  belle, 
m.-i  in  saperle  acroimularc  srcoutlo  che  é quello 
n clic  h.mno  a servire,  con  grazia,  misnro,  pro- 
porxkmc,  e convenienz.!.  Ala  qu.anto  fu  e sarà 
sempre  lodata  questa  cornice  del  Cronaca,  tanto 
fu  biasimala  quella  che  fece  nella  medesima 
città  al  palazzo  ilc’Bartolini  B-iccio  d'Agnolo,  il 
quale  pose  sopra  mia  farrìata  piccola  e gentile 
di  membra  per  imitare  il  Cronaca  tina  gran  cor* 
nicR  antica  misurata  appunto  d.d  frontespizio 
di  Montecavallo;  ma  tornò  tanto  male  per  non 
avere  saputo  con  giudizio  accomodarla  che  non 
potrebbe  star  peggio,  e pare  sopra  un  capo  pic- 
cino una  gran  berretta.  Non  basta  agli  artefici, 
come  molti  dicono,  fitto  ch'egli  hanno  l' opere, 
scusarsi  con  dire:  elle  sono  misurale  appunto 
dall'  antico  c sono  cavate  da  buoni  macstii;ai* 
(esochè  il  buon  giudizio  c l'occhio  più  gioca  in 
tutte  le  cose,  che  non  fa  la  misura  delle  seste. 
Il  Cronaca  dunque  condusse  la  detta  cornice 
con  grande  arte  iiistno  al  mezzo  intorno  intor- 
no a quel  palazzo  col  dentello  e uovolo,  c da 
due  bande  la  fini  tutta,  coiitrappesando  le  pie- 
tre in  modo,  perché  venissero  bilicate  e legalo 
che  non  si  può  veder  cosa  murata  meglio  né 
condotta  con  più  diligenza  a perfezione.  Cosi 
anche  tutte  l' altre  pietre  di  questo  palazzosono 
tanto  finite  e ben  commesse,  cU'  clic  paiono  non 
murate  ma  tulle  d'uii  pezzo.  E perché  ogni 
cosa  cori'ìspundcssc,  fece  fare  per  oriianicnio  del 
detto  palazzo  ferri  bcllissiuii  per  tutto,  e le  lu- 
miere che  oono  in  su  i cauli  ; c tutti  f urono  da 
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Nl^otò  Grotto  Ct|»irr3r  fabbro  fiorrnlìoo  con 

f;nindÌMtmt  dtii|;rnia  larorati.  Vedeai  in  «fucUe 
umirrr  maravigliote  le  comiH,  le  colonne,  i 
capilellt  e le  metitole  taltlate  di  ferro  con  ma* 
nvialioao  magislero,  nè  mai  ha  lavoralo  moder- 
no alcuno  rii  ferro  maccbine  ti  grandi  e ti  dif- 
ficili con  tanta  tcienaa  e pratica.  Fu  Niccolò 
Grotto  penona  fantatlica  e di  suo  capo,  ragio- 
nevole nelle  tue  cote  e d’ altri,  nè  mai  voleva 
di  quel  d'altrui;  non  volte  mai  far  credenia  a 
netauno  de’ tuoi  lavori,  ma  tempre  voleva  l'ar- 
ra ; e per  questo  Lorenso  de' Medici  k>  cbiainava 
il  Caparra,  e da  rooU'alin  ancora  per  tal  nome 
«xa  conoacioto.  Egli  aveva  appiccato  alla  tua  bot- 
tega una  iotegna  nella  quale  erano  libri  eh' ar- 
devatiO)  per  il  che  <|uando  uno  gli  chiedeva 
tempo  a pagare,  gli  diceva  : lo  non  postO|  fier- 
ebè  i miei  libri  abbruciano , e non  vi  ti  può  più 
acrivere  debitori.  Gli  fu  dato  a fare  per  i tignori 
capitani  di  parte  Guelfa  un  paio  d'alari,  i quali 
«rendo  egli  finiti,  più  volle  gli  furono  niaodati 
• chiedere,  «d  egli  di  contìnuo  osava  dire  : lo 
andò  e duro  fatica  tu  questa  incudine,  e voglio 
che  qui  tu  mi  siano  pagati  i miei  danari.  Per- 
chè essi  di  nuovo  rimandarono  per  il  lor  la- 
roro,  ed  a dirgli  che  per  i danari  andaste,  che 
aubito  sarebbe  pagate;  ed  egli  otUnaio  rispon- 
deva che  prima  gli  porUtsero  i danari.  Laonde 
al  provveditore  venuto  in  collera,  perchè  i ca- 
pitani gli  volevano  vedere,  gli  mandò  dicendo, 
cb'esso  aveva  avuto  la  metà  dei  danari;  e che 
tnandasse  gli  alari,  che  del  rimanente  lo  soddisfa- 
rebbe. Per.  la  qual  cosa  il  Caparra  avvedutoti 
del  vero,  diede  al  donzello  uno  alar  solo,  dicen- 
do: Te' porla  questo  ch'è  il  loro,  e se  piace  a 
essi,  porta  l’intero  pat'.iiucnto  riin  lo  li  d.irù, 
perciocché  qor-slo  è mio.  Gli  ufiìziali  veduto 
l’opera  mirabile  che  in  ({urlio  aveva  fatto,  gli 
DsandaroBO  i danari  a bollrga,  ed  esio  tnamlù 
loro  l’altro  alare.  1) irono  ancora  che  Lorenzo 
de’ Medici  voLe  fjr  fanr  frrraiBfnti  per  mandare 
a donar  fuora,  acciocciié  l' eccellenza  del 
ra  ti  vedette;  prirlic  andò  egli  stesso  in  ()er»o- 
na  a bottega  »ui,  e per  avvrnlura  trovò  rhe  la- 
vorava alcune  cuse  che  erano  di  povere  peisu- 
ne,  dalle  quali  aveva  avuto  parie  del  pagamento 
per  arra.  Richiedendolo  dunque  Lorenzo,  egli 
inai  non  gli  volse  proinetlerr  di  servirlo,  se  pri- 
ma non  serviva  coloro,  dicendogli  che  erano  ve- 
nuti a bottega  innanzi  lui,  e che  tanto  sliiua- 
va  i danari  loro  quanto  quei  di  Lorenzo.  Al  me- 
desimo pollarono  alcuni  cittadini  giovani  un 
disegno,  perchè  faceste  loro  un  ferro  da  sbar- 
rare e rompere  altri  ferri  con  una  vile  ; ma  egli 
non  li  volle  altrimenti  servire, anai  sgrìdaudogli 
ditte  loro:  lo  non  voglio  per  ohm  modo  io  coti 
latta  cosa  tenrirvi,  perciocché  non  tono  se  non 
istromeiili  da  ladri  e da  rubare  o svergognare 
fanciulle.  Non  tono,  vi  dico,  cote  per  me  né 
per  voi,  i quali  mi  parete  uomini  dabbene.  Co* 
tloro  veegendo  che  il  Caparra  non  voleva  ser- 
virgli, dimandarono  chi  futte  in  Fiorenza  che 
poletae  servirgli;  perchè  venuto  egli  io  eollcra, 
con  dir  loro  ima  gran  villania  hi  gli  levò  d'in- 
torno. Non  volle  mai  costui  lavorare  a'  Giudei, 
anzi  usava  diiv  che  i loro  danari  erano  fracidi  e i 
putivano»  Fu  persona  buona  e reUgìota,  ma  di  ; 
cervello  ftoiatiico  ed  ostinato:  nè  volendo  mai 
partirsi  dì  FiiCfize  per  ofierle  che  gli  fossero 
falle,  in  quella  viate  e mori  Ho  di  costui  voluto 
fare  questi  memoria  perché  in  vero  nelFetercì* 
SIO  tuo  Al  singolare^  c ^n  hz  mai  avuto  nè  avrà  , 


pari,  come  ti  può  parlicolarmente  videre  ne'fer- 
ri  e nelle,  bellissime  lumiere  di  questo  palazzo 
df^li  Strozzi,  il  quale  fu  condotto  a fine  dal 
Cronaca  ed  adornato  d'un  ricchltaìmo  cortile 
d'ordine  corintio  e dorico  con  ornamenti  di  co- 
lonne, capitelli,  cornici,  fioestre,  e porte  bel- 
listime.  E te  a qualcuno  paresse  che  il  di  den- 
tro di  questo  palazzo  non  corrìtpoodeMe  al  di 
fuori,  sappia  che  la  colpa  non  e del  Cronaca, 
perchè  fu  forzato  a accomodarsi  dentro  al  gu« 
scio  principialo  da  altri,  e seguitare  in  gran 
parte  quello  che  da  altri  era  stato  messo  ionan- 
li;  e non  fu  poco  che  lo  riduceste  a tanU  bel- 
lezza, quanto  è quella  che  vi  si  vede.  Il  mede- 
simo si  risponde  a coloro  che  dicessioo  che  la 
salita  delle  scale  non  è dolce  nè  di  giusta  miaur», 
ma  troppo  erta  e repente;  e cosi  anco  a ehi  di- 
cesse che  le  stanze  e gli  altri  appartamenti  di 
dentro  non  corrispondcMono^  come  ai  è detto, 
alla  grandezza  e magnificenza  dì  inori.  Ma  non 
pereiò  sarà  mai  tenuto  questo  palaz^  se  non 
veramente  magnifico  e pari  a qualsivoglia  pri- 
vata fabbrica  che  sia  stata  in  Italia  a'  nostri 
tempi  edificata;,  onde  meritò  e merita  il  Cronaca 
per  questa  opera  infinita  commendazione.  Fece 
il  medesimo  la  sagrestia  di  Santo  Spirito  io  Fio- 
renza, che  è un  tempio  a otto  facce,  con  bella 
proporzione  e condotto  molto  pulitamente:  e 
tra  l'altre  cose  che  io  questa  opera  si  veggiono, 
vi  sono  alcuni  capitelli  condoUi  dalla  felice  roa- 
no d'Andrea  dal  Monte  Sansavino,  che  sono  la- 
vorati con  somma  perfezione:  e similmente  il 
ricetto  della  detta  sagrestia  ebe  è tenuto  di  bel- 
lisMma  invenzione,  sebbene  il  partimento,  co- 
me si  dirà,  non  è su  le  colonne  ben  partito» 
Fece  .inco  il  medesimo  la  chiesa  di  S.  braace- 
5CO  dciro^sci  vanza  in  sul  poggio  di  S.  Miniato 
fuor  di  Firenze,  c simìlmeuie  tutto  il  ooavento 
dei  frati  de’ Servi  che  è cosa  molto  lodata.  Ne' 
fnedesuni  teu)pi  dovendosi  fare  per  consiglio  di 
fra  leronimo  Savonarola,  allora  famosissimo  pre- 
dicatore, h gran  sala  del  consiglio  nel  pabzut 
della  ftignoi'ia  di  Fiorenza,  ne  fu  preso  parere 
con  Lionardo  da  Vinci,  Micbelagnolo  Boonar- 
roti  ancoraelte  giovanetto.  Giuliano  da  S.  Gallo^ 
Baccio  d'Agnolo  e Sìmoue  del  Pollaiuolo  detto 
il  Cronaca,  il  qual  era  molto  amico  e divoto  del 
Savonarola.  Costoro  dunque  dopo  molle  dispute 
detlono  ordine  d’accordo  che  la  taU  si  facesse 
in  quel  modo  ch'eli’  è poi  aiata  sempre,  insino 
che  ella  si  è ai  giorni  nostri  quasi  rinnovala, 
come  si  è detto  e si  dirà  io  altro  luogo.  £ di 
tutta  l'opera  fu  dato  il  carico  al  Cronaca,  come 
ingegnoso  ed  anco  come  amico  di  fra  Girolamo 
detto;  ed  egli  la  condusse  con  molta  prestezza 
e dilìgeuza,  c parlicolarmenle  mostrò  bellissimo 
ingegno  nel  fare  il  tetto,  per  essere  l'edifizio 
gruDdiatifno  per  tutti  i versi.  Fece  dunque  1'^ 
slicciitola  dei  cavallo,  che  è lunga  braccia  tren- 
tolto  da  muro  a muro,  di  più  travi  commesse 
insieme,  augnate  ed  incatenate  benissimo,  per 
non  esser  possibile  trovar  legni  a proposito  di 
tanta  grauilczza,  e dove  gli  altri  cavalli  hanno 
un  monaco  solo,  tutti  quelli  di  questa  sala 
a'  hanno  tre  per  ci-iaruno,  uno  grande  nel  mez- 
zo ed  uno  da  ciascun  lato  minori.  Gli  arcali 
sono  lunghi  a proporzione,  e cosi  i puntoni  di 
ciascun  monsco;  ne  tarerò  che  i puntoni  de'roo- 
naci  Diinori  puntano  dal  Uto  verso  il  muro  nel- 
I*  arcale  verso  il  mezzo  nel  puntone  del  monaco 
maggiore.  Ho  voluto  raccontare  in  che  modo 
aUmko  questi  cztzIUi  perchè  furono  fatti  con 
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bella  eoosideraziooe»  ed  io  bo  Ceduto  diteenirli 
da  molti  per  mandare  la  diversi  luofhi.  Tirati 
•u  questi  cosi  fatti  cavalli  e posti  l'uno  lontano 
dalraitm  sei  braccia^  e posto  similmente  io  bre» 
vissimo  tempo  il  letto,  fu  fatto  dal  Cronaca  con- 
ficcare il  pako,  il  quale  allora  fu  fatto  di  legna- 
me semplice  e compartito  a quadri,  de'  quali 
ciaseiino  per  ogni  verso  era  braccia  quattro  con 
rìcignìraento  attorno  di  comtoe  e pochi  mem- 
bri, e tanto  quanto  eralio  grosae  le  travi  fu  fatto 
on  piano,  che  rigirava  intorbo  ai  quadri  ed  a 
tutta  l’opera  con  borchioni  In  su  le  crociere  e 
cantonate  dì  tutto  il  palco.  E perchè  le  due  te- 
state di  questa  sala,  una  per  ousctm  lato,  erano 
fuor  dì  squadra  oUo  braccia  non  preaero,  co- 
me arebbono  potuto  fare,  risoluzione  d’ingros- 
aare  le  mura  per  ridurla  io  isquadrii  ma  segui- 
tarono le  mura  eguali  rasino  al  tetto  con  fare 
tre  finestre  grandi  per  ciascuna  delle  facciate 
delle  teste.  Ma  finito  il  tutto,  riuscendo  loro 
questa  sala  per  la  sua  atraordinaria  grandezza 
cieca  dì  lumi,  e rispetto  al  corpo  cosi  luogo  e 
largo,  nana  e con  poco  sfogo  d'altezza,  ed  in- 
somma  quasi  tutta  sproporzionata,  cercarono, 
ma  non  giovò  molto,  d' aiutarla  col  fare  dalla 
parte  di  levante  due  finestre  nel  mezzo  della 
aala  e miaitro  dalla  banda  di  ponente.  Appresso 
per  darle  ultimo  fine  fecAmo  in  sul  piano  del 
mattonato  con  molta  prestezza,  essendo  a ciò 
aollecitats  dai  citUdini,  una  ringhiera  di  legna- 
n'e  intorno  intorno  alle  mora  di  quella  larga 
ed.  aita  tre  braccia,  con  i suoi  sederi  a uso  di 
teatro  e con  balauatri  dinanzi,  sopra  la  cnjale 
ringhiera  avevano  a*  stare  tolti  i magistrati  della 
cttU;  e ne!  mezzo  della  facciata  che  è volta  a 
levante  era  una  resìdenu  piu  eminente,  dove 
col  gonfaloniere  di  giustizia  stavano  i signori,  e 
da  ciascun  lato  dì  questo  piu  eminente  luogo 
erano  due  porte,  una  delle  quali  entrava  nel 
aegreto  e Taltra  nello  specchio;  e nella  facciata 
che  è dirimpetto  a questa  dal  lato  di  ponente 
era  un  altare  dove  si  diceva  messa,  con  una  ta- 
vola di  mano  di  fra  Bartolommeo , come  si  è 
detto,  ed  accanto  aH'allare  la  bigoncia  da  orare, 
blel  mezzo  poi  della  sala  erano  panche  in  fila  ed 
a traverso  per  i cittadini,  e nel  mezzo  della  rin- 
ghiera ed  in  SII  le  cantonate  erano  alcuni  passi 
con  sei  gradi,  che  facevano  salita  e comoao  ai 
tavolaccini  per  raccorre  i partiti.  In  questa  sa- 
la, che  fu  allora  mollo  lodata  come  fatta  con 
prestezza  e con  molte  belle  considerazioni,  ha 
poi  meglio  scoperto  il  tempo  gli  errori  dell'  es- 
ser bassa,  scura,  malinconica  e fuor  di  squadra. 
Ma  nondimeno  meritano  il  Cronaca  e gli  oUri 
di  esser  acusati,  al  per  la  prestezza  con  che  fu 
f4tta,  come  vollono  i cìUadrai  con  animo  d'or- 
iiarla  col  tempo  di  pitture  e metter  il  paleo 
^oro,  e ai  perché  insino  allora  non  era  stato 
fatto  in  Itili»  la  maggior  sala,  ancorché  gran- 
dissime siano  quella  del  palazzo  di  $.  Marco  in 
Roma,  quella  nel  Vaticano  fatta  da  Pio  II  ed 
Innocenzio  Vili,  quella  del  castello  di  Napoli, 
del  palazzo  di  Milano,  d' Urbino,  di  Venezia,  c 
di  Padova.  Dopo  questo  fece  il  Cronaca  col  con- 
siglio dei  roedciimi,  per  salire  a questa  sala,  una 
scala  grande  larga  sci  brsccia',  ripiegata  in  due 
salite,  e ricca  d'ornamenti  di  macigno,  con  pi- 
lastri e capitelli  corintii  c cornici  doppie  e con 
archi  della  medesima  pietra,  le  volte  a mezza 
botte,  e le  finestre  con  colonne  di  mischio,  ed 
i capitelli  di  in.^rmo  intaglialo.  Ed  ancora  che 
questa  opera  fussc  mollo  lodala,  più  sarebbe 


stata,  se  questa  scala  non  fusse  riuscita  malage- 
vole e troppo  ritta,  essendo  che  si  poteva  far 
più  dolce,  come  si  sono  fatte  al  tempo  del  duca 
Cosimo  nel  medesimo  spazio  di  leighexza,  e noa 
più,  le  scale  nove  falle  da  Giorgio  Vasari  di- 
rimpetto a questa  del  Cronaca,  le  quali  sono 
tanto  dolci  ed  agevoli,  che  è quasi  il  salirle  co- 
me andare  per  piano.  E ciò  e sUto  opera  del 
detto  Sig.  duca  Cosimo,  il  quale,  come  è in  tutte 
le  cose,  è nel  governo  de' suoi  popoli  di  felicis- 
simo ingegno  e di  grandissimo  ginuizio,  non  per- 
dona nè  a spesa  né  a cosa  veruna,  perche  tutte 
le  fortificazioni  ed  edificf  pubblici  e privati  cor- 
rispondano alla  grandezza  del  suo  animo  e siano 
non  meno  belli  che  utili,  né  meno  utili  ^e 
belli.  Considerando  dunque  sua  ecceilenzs  che 
il  corpo  di  questa  sala  è il  maggiore  e più  ma- 
|;nÌflco  e piu  bello  di  tutta  Europa,  si  è risolute 
in  quelle  parti  che  sono  difettose  d'accondarU| 
ed  in  tutte  l'altre  col  disegno  ed  opera  di  Gioi^ 
gio  Vasari  Aretino  farla  ornatissima  sopra  tutti 
gli  edificj  d'Italia:  e cosi  alzata  la  grandezze 
delle  mnra  sopre  il  vecchio  dodici  braecia  di 
maniera  che  è alta  dal  pavimento  al  palco  brac- 
cia trentadue,  si 'sono  nstaurati  I cavalli  fatti  dal 
Cronaca  che  reggono  il  letto,  e rimessi  in  alto 
con  nuovo  ordine,  e rifatto  il  palco  vecchio^ 
che  era  ordinario  e semplice  e non  ben  degno 
di  quella  sala,  con  vario  spartimento  ricco  di 
comici,  pieno  d'intagli  e tutto  messo  d'orc^ 
con  trentanove  tavole  di  pittura  io  quadri  tondi 
ed  ottangoli,  la  maggior  parte  de'quali  sono  di 
nove  braccia  l'uno  ed  alcuni  maggiori,  con  isto- 
rie di  pitture  a olio  di  figure  di  sette  o otto 
braccia  le  maggiori.  Nelle  quali  storie,  comin- 
ciandosi dal  primo  principio,  sono  gli  accresci- 
menti e gli  onori,  e le  vittorie  e tutti  i fatti 
egregi  della  città  di  Fiorenza  e del  dominio,  e 
particolarmente  la  guerra  di  Pisa  e di  Siena,  con 
una  infinità  d'altre  cose  che  troppo  sarei  lungo 
a racconiarle.  E si  è lascialo  conveniente  spa- 
zio di  sessanta  braccia  per  ciascuna  delle  fac- 
ciate dalle  bande  per  fare  in  ciucuna  tre  storto 
(ebe  corrispondono  al  palco,  quanto  tiene  lo 
spazio  di  sette  quadri  da  ciascun  lato)  che  trat- 
tano delle  guerre  di  Pisa,  e di  Siena:  i quali 
spartimenti  delle  facciate  sono  tanto  grandi,  che 
non  si  sono  anco  veduti  maggiori  spazj  per  faro 
istorie  di  pitture  né  digli  antichi  né  dai  mo- 
derni: e sono  i detti  ipartiroenti  ornati  di  ptetro 
grandissime,  le  quali  si  congiungono  alle  teste 
della  sala,  dove  <la  una  parte,  cioè  verso  tra- 
montana, ha  fitto  finire  11  Sig.  duca,  secondo 
ch'era  stata  cominciata  e conaotta  a buon  tezv 
mine  da  Baccio  Bandinellì,  una  facciata  piena 
di  colonne  e pilastri  e di  nicchie  piene  di  sta- 
tue di  marmo;  il  quale  appartamento  ba  da  scn* 
vire  per  udienza  pubblica,  come  a suo  luogo  si 
dirà.  Dall’altra  banda  dirimpetto  a questa  ha  da 
esser  in  un'altra  simile  fscciata,  che  sì  fa  dal- 
l'Aminannato  scultore  ed  architetto,  una  fonto 
che  getti  acqua  nella  sala  cou  ricco  e belliuì- 
mo  ornamento  di  colonne  e di  statue  di  marmo 
e di  bronzo.  Non  tacerò  che  per  essersi  alzato 
il  tetto  di  questa  sala  dodici  Waccia  ella  n'ha 
acquistalo  non  solamente  sfogo,  ma  lumi  assais- 
sinii,  perciocché  oltre  gli  altri  che  sono  più  in 
allo,  in  ciascuna  dì  queste  testate  vanno  tra 
gi'andissimc  finestre,  clic  verranno  col  piano  so- 
pra un  corridore  che  fa  loggia  dentro  la  sala  e 
da  uo  lato  sopra  l'opera  del  Bamlinello,  donde 
si  scoprirà  tutta  la  piazza  eoa  bellissioia  ? eduia. 


UPEnB 

Ma  di  quella  i«la  « dcfU  allrt  aeccmciui  cbf 
in  queato  palasai»  *i  «odo  falti  0 fanno  ai  ra« 
gioDcrà  io  altro  luogo  più  lungamrnte.  Queato 
per  ora  dirò  io,  cho  ae  il  Cronaca  e qu^lcU  altri 
logognoéi  aiiofici  che  deiiooo  il  diaegoo  di  qua* 
ata  Mia  poiMiero  ritornar  tìtì,  per  mìo  creoere 
non  riooBoscerebbono  nè  il  palaaito,  nè  la  aala, 
oè  ooaaehe  ri  aia;  la  qoal  aala,  cioè  quella  parte 
che  è in  ii^uadra , è lunga  braccia  novanta  e 
larga  braccia  trentotto,  «enaa  l’opere  del  Bancli> 
nello  e delPAmmannato.  fida  tornando  al  Cro* 
naca,  negli  ultimi  anni  della  aua  vita  eragli  en* 
irato  nel  capo  tanta  freoeaia  delle  coae  di  fra 
Girolamo  Savonarola,  cho  altro  che  di  quelle 
aue  cose  non  voleva  ragionare.  E cosi  vivendo, 
finaliaentc  d'anni  cìnquantaeinque  d^  una  infera 
mità  assai  lunga  ai  mori,  0 fu  oooratamento  se- 
polto nella  cbieM  di  S.  Ambmo^io  di  Fiorenaa 
Bel  iSo9,  e non  dopo  lungo  sparlo  di  tempo  gli 
In  fatto  questo  epitaffio  da  M.  Gio.  Battista 
Stroxzi  : 


CRONACA 

e ntille  0 M1II4  anni  t aiìlla  ancora, 

.Iferctf  (U*  t'ùfi  miei  palazzi  e Umpj, 

BtUa  ^oma,  Calma  mia  .fTom* 

Ebbe  il  Cronaca  un  fratello  chiamato  Matteo, 
che  atteae  alla  scultura  e stette  con  Antonio 
Kossellino  scultore,  ed  ancorché  fosse  di  bello  e 
buono  ingegno,  disegnasse  bene  ed  avesse  buo- 
na pratica  nel  lavorare  di  marmo,  non  lasciò 
alcuna  opera  finita;  percliè  togliendolo  al  mon- 
do la  morte  d'anni  diciannove,  non  potè  adem- 
piere quello  che  di  lui  chiunque  lo  conoUie  «t 
promettetn. 

VITA  DI  DOUBNICQ  PUUGO 

* riTTOsa  noairriao 

* 

fe  cosa  maravigllota,  ansi  stupenda,  che  molti 
nelP  arte'  della  pittura  nel  continno  esercitare 
e maneggiare  i colori,  per  i^iito  di  natura  o 
per  on  uso  di  buona  manieni  presa  senu  dise- 
gno alcnno  o fondamento,  condocono  le  cose 
loro  a ti  fitto  termine,  che  elle  »i  abbattono 
molte  volle  a essere  cosi  buone,  che  ancorché 
gli  artefici  loro  non  siano  de' rari,  elle  sforzano 
gli  uomini  ad  averle  in  somma  venerazione  e lo- 
darle, B si  è veduto  gU  molte  volte  ed  in  molti 
nostri  pittori,  ohe  coloro  fanno  Popere  loro  più 
Tiraci  e più  perfette,  i quali  hanno  naturalmeD- 
te  bella  maniera  e ai  esercitano  con  fatica  e sta- 
dio contimiamente;  perché  ha  tanta  forza  que- 
sto dono  della  natura,  che  benché  eostoro  tra* 
acurino  e lascinogli  «tudi  delParte,  ed  altro  non 
seguano  die  l'uso  solo  del  dtptgaere  e del  ma- 
neggiare  t colorì  mh  grazia  infuM  dalla  natura, 
apparisce  nel  primo  atpq^lo*  dell' opere  loro 
rn'elle  mostrano  tutte  le  parti  eccellenti  e ma- 
ravigliose,  che  sogliono  minotamente  apparire 
ne' lavori  di  qne' maestri  che  noi  teniamo  mi- 
gliori. E che  dò  sia  vero,  l'esperienza  ce  lo  di- 
mostra a*  tempi  nostri  nell'opeie  di  Domenico  ,, 
Pulig'o  pittore  fiorentino,  nelle  qnali  da  chi  ha  | 
notizia  delle  cose  dell'arte  sì  conosce  quello  che 
si  è detto  di  sopra  chiaramente.  Mentre  che 
Adolfo  di  Domenico  Ghirlandaio  lavorava  in 
Firenze  assai  coae  di  pittura,  come  ai  dirà,  le- 
gni landò  l'amore  del  padre  tenne  sempre  in 
bottega  molti  giovaui  a dipignere;  il  che  fa  ca- 
gione per  concorrenza  I*  uno  dell'  altro  che  assai 
ne  riuscirono  buonissimi  maestri,  alcuni  io  fare 
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ritratti  cN  natnrale,  altri  in  Isvorare  a firreeo, 
ed  altri  a tempera  ed  in  dipignere  apeditaoiente 
drappi.  A costoro  facendo  Ridolfo  lavorare  qua- 
dri, tarole,  e tele,  in  pochi  anni  ne  mandò  Con 
tuo  molto  utile  ona  infinita  in  Inghilterra  nel- 
l'Alemagna  ed  in  lapagna.  E BaccioGolti  0 TotO 
del  Nunziata  suoi  discepoli  furono  condotti  uno 
in  Francia  al  re  Franoesco,  e l’altro  in  Inghil- 
terra al  re,  che  li  chiesero  per  aver  prima  ve- 
duto dell' opere  loro.  Due  altri  discepoli  del  me- 
desimo restarono  e si  stettono  molti  anni  con 
Ridolfo,  perchè  ancora  che  avessero  molte-  ri- 
chieste da' mercanti  c da  altri  in  bpagna  ed  in 
Ungheria)  non  vnllono  mai  nè  per  promesse  nè 
per  danari  privarsi  delle  dolcezze  della  patria, 
nella  quale  avevano  da  lavorare  più  che  non  po- 
tevano. Uno  di  questi  fa  Anloam  del  Ceraiuolo 
Fiorentino,  il  quale  essendo  molti  anni  slato 
con  Lorenzo  di  Credi,  aveva  da  lui  partteolai^ 
mente  imparato  a ritrarre  tanto  bene  di  nSlu- 
rele,  che  con  facilità  grandissima  faceva  ì suoi 
ritratti  similissimi  al  naturale,  ancorché  in  altro 
non  avesse  mollo  disegno;  ed  io  ho  veduto  al- 
cune teste  di  sua  mano  ritratte  dal  vivo,  che 
ancorehe  abbiano  verb^razia  il  naso  torto,  un 
labbro  piccolo  ed  un  grande  ed  altre  si  fatte  di- 
formtlà,  aomigliauo  nondimeno  il  DShirale,  per 
aver  egli  ben  preso  l’ aria  di  colui:  laddove,  per 
contrario,  molti  eccellenti  maestri  Imnno  fatto 
pittore  e ritratti  di  tutta  perferioBO  ha  quauto 
all'  arte,  ma  non  somigliano  nè  poco  né  assai  co- 
lui per  cui  SODO  stati  f.«Ui.  E per  dir  il  vero  ehi 
la  ritratti  dee  ingegnarsi,  senza  guardare  a quel- 
lo che  si  riehtedr  in  nna  perfetta  figura,  fare  ehe 
somiglino  solut  per  oui  si  fanno:  ma  quando  so- 
miglianti e SODO  anco  belli,  allora  si  possono  dir 
opere  singolari  e gli  artefici  loro  eocelleotissimr. 
Queato  Antonio  dunque,  olire  a molti  ritratti, 
Im  molle  tavole  per  Firenae,  ma  farò  solamen- 
te per.  brevità  menzione  di  dne;  che  sono  una 
in  S.  Iacopo  tra' Fossi  al  canto  agli  Albmi, 
nella  quale  leee.nn  Crocifisso  con  nna  S.  Ma- 
ria Maddalena  e Franoesco;  nell'altra  ehe  è 
nella  Nunziata  è un  fi.  Michele  che  pesa  l' ani- 
me. L’  altro  dei  d^e  sopraddetii  fb  Domenico 
Pnligo,  il  quale  fu  di  tutti  gli  altri  sopranDomi- 
Bili  più  eocellente  nel  disegno  e più  vago  e gra- 
zioso nel  colorito.  Costui  ctiinque  oonsideraodo 
che  il  suo  dipignere  con  dolcezza  senza  tignere 
I’ opere  o dar  loro  eriidezaa,  ma  che  il  fare  a 
poco  a poco  sfuggire  i lontani  come  velati  da 
una  eeiia  nebbia,  dava  rilievo  e gratta  alle  sue 
pitture;  e ehe  sebbene  i contorni  delle  figure 
che  fiioeva  si  andavano  perdendo  in  modo,  che 
oocultaodo  gli  errori  non  si  potevano  vedere  nei 
fondi  dove  erano  terminate  le  figure,  che  non- 
dimeno il  suo  colorire  e la  bell’  aria  delle  terié 
facevano  piacere  l' opere  tue,  tenne  sempre  11 
medesimo  modo  di  fare  e la  meilesima  maniera, 
die  lo  fece  essere  in  pregio  mentre  che  visse. 
Ms  lasciando  da  canto  il  far  memoria  de' qua- 
dri e de'riiratti  che  fece  stando  in  bottega  di 
Ridolfo,  ehe  parte  forono  mandati  di  fuori  c 
parte  aervirono  la  città,  dirò  solamente  di  quelli 
che  fece,  quando  fu  pinttosto  amico  e concor- 
rente di  esso  Ridolfo  ehe  disoepolo,  e di  quelli 
che  feee  essendo  tanloamico  d'Andrea  del  Sar- 
to, che  niuoa  cosa  aveva  -più  cara,  ehe  vedere 
quell'  uomo  in  bottega  soa  per  imparare  da  lui, 
mostrargli  le  sue  cose,  e ptgliame  parere  per 
foggire  i difetti  e gli  errori  in  che  incorrono 
molle  volte  coloro  che  non  mostrano  o Bessuno 
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<1rir  arte  qoello  che  fanno  ; i quali  troppo  Bdtttt- Il  gbUrì  fece  in  ona  oompagnia  un  depoilu  dt 


doai  del  |ùoprio  fjiudnio,  vogliono  ami  eiaere 
biasimati  daU'unÌTcr»ale^  ftUe  cbc  cono  P opere, 


oW»ce,  che  ai  può  fia  le  ■iie  miglhH'i  opere  iin- 
noverare.  Ma  perchè  fu  più  tna  profeatione  al- 


che oorreggerle  mediante  gli  avycrUmeoti  degli  H tendere  a'quadri  dì  oo»lre  Donne,  ritratti,  ed 


amorevoli  amici.  Fece  fra  le  prime  cote  Dome- 
nico un  heilUtima  quadro  di  noalra  Donna  a 
M.  Agnolo  della  Sta/a,  che  Tha  alla  ani  liadia 
di  Capalona  nel  contado  d*  Areico,  e lo  tiene 
cariuimo  per  eaaere  aUto  condotto  con  molta 
diligeoxa  e belli»aimo  ootoriio.  Dipinae  un  altro 
quadro  di  noatra  Donna  non  meno  bello  che 
qoealo  a M.  i^uolo  Nicoolini  oggi  arciveaeovo 
ni  Piaa  e cardinale,  il  anale  Pha  nelle  aue  caae 
a Piorenxa  al  canto  de^Pasiif  e parimente  un 
altro  di  aimile  grandma  e bontà,  che  è oggi 
appreaao  Filqipo  delPAntella  in  Fiorenu*  In 
un  altro»  che  è grande  circa  tre  braccia,  fece 
Domenico  una  uoabra  Donna  intera  col  putto 
Ira  le  ^inooehia»  un  $•  Giovannino,  ed  un'altra 
teala;  li  qual  quadro»  eht  è tenuto  delle  miglio- 
ri opere  che  faoraae  non  ai  polendo  vedere  il 
più  dolce  oolorito»  è i^gi  appreaao  M.  Filippo 
^ini  tesauriere  delP  ìlIuatrUaÌMio  prìncipe  di 
Fiorenaa»  aaagniSco  gentiluomo  e che  molto 
ai  dUetla  delle  coae  di  pittura.  Fra  molli  ri* 
tratti  che  Domenico  fece  di  naturaie,  che  lotti 
tono  belli  e molto  aomigliaoe,  quello  è belluai- 
mo  che  fece  di  .Monaigoore  Meaaer  Piero  Car- 
amecchi  allora  beUiaairoo  giovinetto,  al  quale 
fece  anco  alouni  altri  quadri  tutti  belli  r con- 
dotti con  molta  diligenaa.  Ritria»«:  anco  in  un 
quadro  la  Barbara  Fioreolioa  in  quel  tempo  fa- 
moM  e bellUaima  oortigiana  e mollo  amata  da 
nolU»  non  meno  che  per  la  bellcxza  per  le  sue 
buoue  creanae,  e particolarmente  per  etaere  bo- 
nUsima  mutica  e cantare  dìvinaoienie.  Ma  la 
migliore  opera  ohe  mai  conducease  Domeuioo, 
fu  un  quaaro  grande,  .dove  fece  quanto  il  vivo 
una  nostra  Donna  con  alcuni  angeli  e putti  ed 
un  S.  Bernardo  che  aerivi»  il  qual  quadro  è 
oggi  appreMo  Gio.  Gualberto  del  Giocondo  e 
M.  Niccolò  tuo  fratello  canonico  di  S.  Loreiuo 
di  Firente.  Fece  il  medeaìioo  molti  altri  quadri 
che  tono  per  le  esse  de' cittadini,  e partìrular- 
mente  alcuni  dove  si  vede  la  testa  di  Cleopatra- 
che  ai  fa  mordere  da  un  aspide  la  poppa,  ed  al- 
tri dove  è Lucreaia  Romana  che  si  ucritle  eoo 
un 'pugnale.  Sono  anco  di  mano  del  medesimo 
alcuni  ritratti  di  natnrale  e quadri  rooltu  belli 
alla  porta  a Pinti  in  casa  di  uinlio  Scali,  uomo 
non  meno  di  beltÌMÌmo  giudiaìo  orile  cose  delle 
nostre  arti,  che  io  tutte  l'altre  migliori  • piu 
lodate  profeaaionh  Lavorò  Domenico  a Franco* 
§CQ  del  Giocondo  io  una  tavola  ^r  la  sua  cap- 
pella nella  tribona  maggiore  della  chiesa  de' 
^rvi  in  Fiorenu  un  $.  Francesco  che  riceve 
le  alimatei  la  quale  open  é mollo  dolce  di  co- 
lorito e morbèdezaa»  e lavorata  con  molla  diU- 
genu.  £ nelU  chiru  di  Cestello  intorno  al  U» 
bernaoolo  del  Sacramento  lavorò  a fresco  diM 
angeli)  e nella  tavola  d' nna  cappella  della  me- 
desima ehieu  feoe  la  Madonna  col  fii;liuolo  in 
braooio,  S.  Gio.  Battista  c S.  Bernardo  ed  aln  i 
tanti.  £ perchè  parve  ai  monaci  di  quel  luogo 
^a  M parlasse  in  queste  opere  moUo  bene,  gli 
iaeero  iire  alla  loro  badia  di  Settimo  fuor  di 
Fiovtosa  in  un  rhìoslro  le  visioni  dui  cuole 
Ugo  ohe  feoe  sette  badie.  E non  molto  dopo  di- 
’ pinae  il  PuMgo  in  sol  canto  di  via  Mona  da  S. 
Caterina  in  «sa  tabernacolo  una  nostra  Donna 
lètta  (M  RgUiiolo  in  collo  che  sposa  S*  Cateri- 
e un  S.  Piero  Martire.  Nel  castello  d' Au- 


altre  teste»  che  a eose  gramii  » consumò  quasi 
tutto  il  tempo  io  quelle  ; e se  egli  avesse  segui- 
talo le  fiitiriie  dell’  arte,  e non  pìnttosto  i pis- 
oeri  del  moncln,  come  fece,  arvbhe  fatto  senx.i 
alcun  dubbio  multo  profitlo  nella  pittura,  e 
massimamente  avendolo  Andrea  del  Sarto  sim 
amicissimo  aiutato  io  molte  cose  di  disegni  e di 
consiglio;  onde  molle  opere  di  rollai  si  veggio- 
no  non  meno  ben  disegnate  rbe  colorite  con 
bella  e buona  maniera;  ma  l'avere  per  suo  uso 
DoinenÌGo  non  volere  durare  multo  fatica,  e la- 
vorare più  per  far  opere  e guadagnare  ebe  per 
filma»  fu  cagione  che  nou  passò  più  oltre;  per- 
che praticando  con  persone  allegre  e di  buon 
tempo  e con  mutici  e eon  femmine,  seguitando 
certi  suoi  amori  si  muri  d'anni  dnquintadue 
l'anno  i5a^  per  aver  presa  la  peste  io  essa 
d'uoa  sua  innamurats.  Furono  da  costui  i co- 
lorì con  si  buooa  ed  utile  maniera  adoperati, 
che  per  questo  merita  piti  Inde  che  per  altro. 
Fu  suo  diacepoin  fra  gli  altri  Domenico  Beceri 
Kiorcutino,  il  quale  adoperando  i colori  pulita- 
mente, con  buonisftìoia  maniera  conduce  I*  ope- 
re aoe. 

VITA  D'ANPRBA  DA  FIESOLE 


• D ÀLTSl  riKIOLAM 

Perchè  non  meno  ai  richiede  agli  scultori  ave- 
re pratica  de’ ferri,  che  a chi  esercita  la  pittura 

Duella  de'colori,  di  qui  avviene  che  molli  fanno 
i terra  bénisatmo,  che  poi  di  marmo  non  con- 
ducono l’ opere  a veruna  perfesìone;  ed  alcuni 
per  lo  eoolnrio.  lavorano  bene  il  marmo  senaa 
avere  altro  disep;DO,che  un  non  so  ohe,  che  han- 
no nell'idea  di  buooa  maniera;  la  imitasione 
della  quale  si  trae  da  certe  cose  che  al  giudisio 
piacciono»  e che  poi  tolte  alF  immaginaaioue  si 
mettono  in  opera.  Onde  è quasi  una  maraviglia 
vedere  alcuni  scultori  che  sensi  Mper  punto 
Il  disegnare  in  carta,  couducono  noodìmenu  coi 
" ferri  l'opere  loro  a buono  e lodslo  6ne,  come 
si  vide  io  Andrea  di  Piero  di  Marco  Ferrucci 
acnliore  da  Fiesole,  il  quale  nella  sua  prìina 
fanciuliesza  imparò  i principi  della  scultura  da 
Francesco  di  Simooe  Ferrucci  scultore  da  Fie- 
sole; e sebbene  da  principio  imparò  solamente 
a intagliare  fogliami,  acquistò  noodimeoo  a po- 
co a poco  tanta  pratica  nel  fare,  che  non  passò 
mollo  che  si  diede  a far  figure;  di  maniera  che 
avendo  la  mano  resoUita  e veloce,  condusse  le 
sue  cose  di  marmo  più  con  un  certo  giudisio  e 
pratica  natarale,  che  per  disegno  che  egli  aves- 
se* Ma  nondimeno  illese  un  poco  più  all'arte 
quando  poi  seguitò  nel  colmo  della  aua  gioventù 
Iniobele  Maini  scultore  similmente  Aa  FiesoUs 
il  quale  Michele  fece  nella  Minerva  di  Roma  il 
S.  Sebastiano  di  marmo  che  fu  tanto  lodato  io 
que'  tempi.  Andrea  dunque,  csseudo  condotto 
a lavorare  a Imola,  fece  negl' Innocenti  di  quel- 
la città,  una  cappella  di  macigno  che  fu  molto 
lodata;  dopo  la  quale  opera  se  n'audò  a Napoli, 
essendo  là  chiamato  da  Antonio  di  Giorgio  da 
SelUgnano  grandissimo  ingegnere  ed  architetto 
del  re  Ferrante,  appresso  al  quale  era  in  tanto 
credito  Anlooio,  che  non  solo  maneggiava  tutte 
le  fabbriche  del  regno,  ma  ancora  tutti  i più 
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Smporlantl  n^i^xj  disilo  «lato.  Giholo  Andrra  in 
Napoli,  fu  mMso  in  opera  e lavorò  molle  co«e 
nei  caateUo  dì  S.  Mirlioo  (»<t  in  altri  lao”lii  dell.i 
riuà  per  quel  re.  Ma  venendo  a morte  Antonio, 
poiché  fu  fatto  «eppellire  da  quel  re,  nun  con 
eseqnie  da  arehileltore , ina  reali,  e con  venti 
coppie  d’iinbaatUi  che  l'areompa|[narono  alia 
aepoUura,  Andrea  si  parli  da  Napoli,  oonoacen- 
clo  che  quel  paese  iMtn  f.icera  |>er  lui)  e ae  ne 
tornò  a Roma,  dove  «lette  per  qualche  tempo 
attendendo  egli  tludj  delParte  e a lavorare.  Do* 
po  tornato  in  Toscana  lavorò  in  Piatola  nella 
rhieaa  di  S.  Jaco|io  la  cappella  di  marmo  dove 
è il  battestmo,  e con  molla  diligenaa  ronduase 
il  vaao  di  detto  battesimo,  e con  tutto  il  suo  or* 
namentO)  e nella  farcia  della  cappella  fece  due 
figure  grandi  quanto  il  vivo  di  mexxo  rilievo  | 
cioè  S. Giovanni  che  battcxxa  Griato,  molto  ben 
condotte  e con  bella  maniera.  Pece  nel  medesi- 
mo tempo  alcune  altre  opere  nirrole  delle  quali 
non  accade  far  menaione;  dirò  bene  che  ancora 
che  queste  cose  fuaaero  fatte  da  Andrea  piò  con 
pratica  «che  con  arte^  ai  conosce  nondimeno  in 
loro  una  rcaoluxiooe  ed  un  gusto  di  bontà  mol- 
to lodevole.  E nel  vero  ae  cosi  fatti  artebei  aves* 
aero  congiunto  alla  buòna  pratica  ed  al  gioditio 
il  fondamento  del  disegno,  vincerebbono  d'ee- 
cellenu  eoloro  che  disegnando  perfettamente, 
quando  si  mettono  a lavorare  il  marmo,  lo  graf- 
fano, e Mn  istento  io  mala  maniera  lo  roodu* 
cono,  per  non  avere  pratica  e non  sapere  ma- 
neggiare i ferri  con  quella  praltra  ebe  si  richie- 
de- Dopo  queste  cose  lavorò  Andrea  neQa  chic* 
sa  del  vescovado  di  Fiesole  una  tavola  di  mar- 
ino posta  nel  mezzo  fra  le  due  scale  che  salgono 
al  coro  di  sopra,  dove  fere  tre  6gure  lonifr  ed 
alcune  storie  di  bassoriliero;  e in  S.  Girolamo 
di  Fiesole  fece  la  tevolina  di  marmo,  che  è mu- 
rala nel  mezzo  dell-i  chiesa.  Per  la  fama  di  que- 
ste opere  venuto  Andrea  in  eomiiaione,  gli  Ai 
dagli  operai  di  Santa  Maria  del  Fiore,  allora  che 
Giulio  cardinale  de' Medici  governava  Piorenu, 
dato  a fare  la  statua  d'uno  apostolo  di  quattro 
braccia  in  quel  lampo,  dico,  che  altre  quattro 
simili  ne  furono  allogate  in  un  medesimo  tem- 
po, una  a Benedetto  da  Maiano,  una  a Jacopo 
Sansovìno,  una  a Baoeio  Bandinelli,  e l'altra  a 
Micbclagnolo  Buonarroti;  le  quali  slalue  ave- 
vano a essere  insiuo  al  numero  di  dodici,  e do- 
veano  porti  dove  i delti  spostoli  tono  in  quel 
msgoìnco  tempio  dipinti  di  mano  di  Lorenzo  di 
Bicd.  Andrea  dunque  condusse  la  sua  con  piu 
bella  pratica  e giudisio  che  con  disegno  e n'aequi- 
atò,  se  non  lode  quanto  gli  altri,  nome  di  assai 
buono  e pratico  maestro;  onde  lavorò  por  quasi 
di  continuo  per  V OMin  dì  dette  ehieaa,  e fece 
la  testa  di  Marsilio  Fieioo,  che  io  quella  si  ve- 
de dentro  alla  porta  ebe  va  alla  Caoimite*  Pece 
aòro  una  fonte  di  marmo  ohe  fu  mandala  al  re 
d'  Ungheria,  la  quale  gli  acqutsiò  grande  onòre. 
Fu  di  sua  mano  ancora  una  aepoltura  di  mar- 
mo che  fu  mandala  sinxilmeote  in  Slrtgtmia  città 
d^  Ungheria,  nella  quale  era  una  nostra  Donna 
molto  beo  oondoUa  con  Mire  figure;  nella  quale 
aepokura  fu  poi  riposto  il  corpo  del  cardinale 
di  Strigonia.  k Volterra  mandò  Andrea  due  an- 
geli tondi  di  marmo;  ed  a Marco  del  Nero  Fio- 
rentino fece  no  Croriflsso  di  legno  grande  quanto 
li  vivo^  ohe  è oggi  in  Fiorenu  nelln  «bSoM  di 
$.  Felteiia  i no  nitro  minore  nt  fenòpee  la  eom- 
psgnia  ddP  Aasuate  di  Fiesule.  Diletloasi  anco 
Andro  dcU'anhitettara,  e fu  maestro  del  ^Un» 


gnne  searprIUno  ed  .irchileilo,  die  poi  io  Roma 
condusse  molti  psiaszi  ed  altre  fabbriche  sviai 
aeconniamentf.  Andrea  finalmente  essendo  fatto 
vecchio,  attese  sol.-imente  alle  cose  di  quadro, 
come  quello  che  estendo  persona  modest.a  e dab* 
bene,  più  amava  di  vivere  quietamente,  che  ai* 
Gun'altra  cosa.  Oli  fu  allogata  da  madonna  An^ 
Ionia  Vespoeci  la  sepoltura  diM.  Antonio  $tros« 
si  suo  marito;  ma  non  potendo  egli  molto  lavo- 
rare da  per  sé,  gli  fece  i due  angeli  Maao  Bcr- 
•eoli  da  Fiesole  sno  creato,  ohe  ha  poi  molte 
opere  lavorato  in  Roma  ed  altrove,  e la  Madon- 
na fece  Silvio  Cosini  da  Fieaote,  ma  non  fu  messa 
su  subito  ebe  fu  fatta,  il  ebe  fu  l'anno  iS^a, 
perchè  Andrea  si  mori,  e fu  soUemto  dalla  com- 
pagnia dello  f^elxo  ne' Servi.  E Silvio  poi  posta 
su  la  detta  Madonna  e finite  di  tutto  ponto  U 
detta  sepoltura  dello  Strozzi,  seguitò  l'arte  della 
scultura  con  fieretza  straordinaria;  onde  ha  poi 
molle  cose  lavorato  leggiadramente  e con  bella 
maniera,  ed  ha  passato  infiniti,  e matsimamente 
io  bisaarria  di  *coae  alla  grottesca,  come  si  può 
vedere  nella  sagrestia  di  MicheUgnolo  Biionur- 
toti  in  alcuni  eapitelli  di  marmo  intagliati  sopra 
i pilastri  delle  sepolture  con  alenne  mascherine 
Unto  bene  trasforale,  che  non  è possibile  veder 
meglio.  Nel  roedesirao  luogo  fece  alcune  fregia- 
ture di  maschere  che  ridono  molto  belle.  Per- 
ché veduto  il  Buonarroti  l' ingegno  e la  pratica 
di  Silvio,  gli  fece  cominciare  al^nt  troteì  per 
fine  di  quella  sepoltura,  ma  rimasero  imperfetti 
insieme  con  altre  cose  per  1'  aiaedio  di  Firen- 
ae.  Lavorò  Silvio  una  sepoltura  per  i Minerbetti 
nella  loro  cappella  nel  trameso  dèlia  chiesa  di 
S.  Maria  Novella  Unto  bene,  quanto  aia  possi- 
bile; perché  oltre.  cassa  che  é 'di  bel  garbo, 
vi  sono  intagliate  alcune  taighe,  cimieri,  ed  al- 
tre hisaarrie  con  tanto  -disegno,  quanto  si  possa 
in  simile  cosa  desiderare.  Essendo  Silvio  a Pisa 
r anno  iSoS,  vi  lece  oti  angelo  che  mancava  so* 
pre  UDS- colonna  all'altare  maegiore  del  duomo 
per  riscontro  di  quello  del  Tribolo,  tanto  simile 
al  detto,  che  non  potrebbe  esser  più  quando 
fossero  d'  una  medesima  mano.  Nella  chiesa  di 
I Montenero  vietno  ‘a  Livorno  fece  una  lavolella 
di  marmo  con  due  figure  ai  frati  Ingesuati  ; ed 
in  Volterra  fece  la  sepoltura  di  M.  Rsìffaello  Vol- 
terrano, nomo  dottìfsimo,  nella  quale  lo  ritrai* 
s«  di  naturale  sopra  ima  casM  di  marmo  ron  al- 
cuni omamculi  e figure.  Euendo  poi,  mentre 
era  V assedio  intorno  a Firenze,  Nieeolò  Cappo* 
ni  onoratissimo  cittadino  morto  in  Castel  nuovo 
della  Garfagnana  nel  ritornare  da  Genova  dove 
era  stato  ambasciatore  della  sua  repubblica  al- 
l' imperatore,  fu  mandato  eon  molta  firetla  Sil- 
vio a formarne  la  testa , perchè  poi  ne  facesse 
una  di  marmo,  siccome  n'aveva  eondotte  una 
di  cera  bellissima.  E perchè  abitò  Silvio  qual- 
che tempo  con  tutta  tafiiniglia  in  Pisa,  essendo 
della  compagnia  delle  Misericordia,  che  m quel- 
la diià  accompagna  i condannati  alla  morte  in- 
fioo  al  luogo  aella  giustizia,  gli  venne  noa  volta 
caprìccio,  essendo  sagrestano  , della  più  strana 
cosa  del  mondo.  Trasse  una  notte  il  corpo  d'uno 
ebe  ara  stato  impiccato  il  giorno  iiiBanxi  della 
sepoltura,  e dopo  averne  fatto  notomia  peroon- 
lo  dell'  arte,  come  aapriccioto  e forse  maliasUo 
« pertoas  ohe  prestava  fede  agl'incanti  e simili 
acioccbrase,  to  arortioò  tutto  , ed  aeeonosata  la 
neUe,  seeondo  che  gli  era  stato  ioaegnàte,  se  ae 
teca,  pensaodo  che  avraae  qualche  gran  virtù, 
no  coietto,  e quello  portò  per  alcun  tempo  so* 
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pra  la  fanìcia , srn7.a  che  nr^Mim*  lo  lapesie 
f lannaaL  Ma  eaicndone  una  volta  agridato  da 
DO  buon  padre,  a cui  confetto  b cou,  ai  tratte 
coitui  di  dotto  il  coieMo,  e tecondorbc  dal  frate 
gli  fu  Inpoalo,  lo  rìpote  in  nna  aepoltura.  Mol* 
te  altre  aimili  cote  ai  potrebbono  raccontare  di 
eotlui,  ma  non  facendo  al  propoaito  della  noatra 
aioria  ai  passano  con  ailenaio.  Eaacndogli  morta 
la  prima  moglie  in  Pisa  ae  n'  andò  a Carrara,  e 
qui  alandoti  a lavorare  aloune  cote,  preae  un  b1* 
tra  dnnoa,  colla  quale  non  motto  dopo  ir  n'an> 
dò  a Genova,  dove  alando  a'tervigidel  principe 
Doria,  fece  di  marmo  topra  la  porta  drt  tuo  pa* 
lazxo  un' arme  bellittima,  e per  tutto  il  palazzo 
molli  ornamenti  di  stucchi,  secondo  che  dn  Pe- 
rino  del  Vaga  pittore  gli  erano  ordinati.  Fecevi 
anco  un  heliiaaiaio  ritratto  di  marmo  di  Carlo  V 
imperatore.  Ma  perché  Silvio  per  suo  naturai 
coatume  non  dimorava  mai  lungo  tempo  in  un 
luogo,  nè  aveva  fermezza,  iocretcendogli  lo  sta* 
re  troppo  bene  in  Genova,  ri  mise  in  cammino 
per  anoare  in  Francia.  Ma  partitoti,  prima  rhe 
fuaae  al  Mon^ancae  tornò  in  dietro,  e fermatoti 
in  Milano,  lavorò  nel  duomo  alcune  storie  e 
figure  e molli  ornamenti  con  sua  molla  lode,  e 
finalmente  vi  ai  mori,  d*  età  d' anni  quaranta- 
cinque. Fu  costui  di  bello  ingegno,  canriccioao 
e molto  destro  in  ogni  cosa,  e persona  ette  seppe 
condurre  con  molta  diligenza  (rualunque  cosa 
si  metteva  fra  roano.  SI  dilettò  ai  comporre  sò- 
netti  e di  cantare  alP  improvviso  , e nella  sua 
prima  giovinezza  attese  aliarmi.  Ma  ae  egUavea- 
•e  fermo  il  pensiero  alb  acultura  ed  al  disegno, 
non  avrebbe  avuto  pari^  e come  paasò  Andrea 
Ferruzzi  suo  maestro,  cori  arebbe  ancora  viven- 
do paisato  molli  altri  c'hanno  avuto  nome'd'ec- 
cellenti  maestri.  Fiori  ne'medetimi  tempi  d'An- 
drea  e di  Silvio  un  altro  scultore  fiétoUno  detto 
il  Cicilb,  il  qoale  fu  persona  molto  pratica.  Ve- 
deri di  sua  mano  nella  cliieaa  di  ^ Iacopo  in 
Campo  Corbolini  di  Fiorenza  la  aepoUum  di  M. 
Luigi  Tomabuoni  cavaliere,  la  quale  è molto  lo- 
dala, e massimamente  per  avere  egli  fgtto  lo  scu- 
do dell' arme  di  quel  cavaliere  nella  testa  d' un 
cavallo,  quasi  per  mostrare,  secondo  gli  antichi, 
che  dalU  Usta  del  cavallo  fu  primieramente  tolta 
la  forma  degli  scudi  Ne'medetiini  tempi  ancora 
Antonio  da  Garrirà  acollore  rarissimo  fece  in 
Palermo  al  duca  di  Bloatelione  di  casa  Pignat* 
Iella  Napoletano  e viceré  di  Sicilia  tee  statue, 
cioè  trenoatre  Donne  in  diversi  atti  e maniere, 
le  auali  furono  poste  sopra  Ire  altari  del  duomo 
di  Hontelione  in  Calabria.  Fece  al  medesimo 
alcune  storie  di  marmo,  che  sono  in  Pslermo. 
Di  costui  rimase  un  figliuolo,  che  è oggi  scul- 
tore anch'egli , e non  meno  eccellente  che  si 
fusse  il  padre. 
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Dovendo  io  scrivere  dopo  Andrea  ds  Piesole 
scultore  la  vite  di  due  eooeUenti  pittori,  cioè 
di  Vincenzio  da  S.  Gimignano  di  Toscana  e di 
Timoteo  da  Urbino,  ragionerò  prima  di  Vin- 
^ centio,  essendo  quello  che  è di  sopra  il  suo  ri- 
tratto, e poi  immediate  di  Tinsoteo',  essendo 
stati  quasi  in  un  medesimo  tempo  ed  ambidue 
discepoli  ed  amici  di  RalfscUm  Vioccoiio  dun- 


que, il  qujie  per  il  grazioso  Ralbello  da  Urbino 
lavorò  in  compagnia  di  molli  altri  nelle  logee 
papali,  si  porto  di  maniera,  rhe  fu  da  Raffaello 
e da  tutti  gli  altri  molto  lodalo.  Onde  essendo 
perciò  messo  a lavorare  in  Borgo,  dirimpetto 
al  palazzo  di  M.  Gio.  Battista  dall'Aqnila,  fece 
con  molta  sua  lode  in  nna  farcia  di  terrelts  un 
fregio,  nel  quale  figurò  le  nove  Mose  con  Apol- 
lo in  mezzo,  e sopra  alcuni  leoni,  impresa  del 
papa,  i quali  sono  tenuti  bellissimi.  Avevs  Vin- 
cenzio la  sua  maniera  dilìgenlissiroa,  morbida 
nel  colorito,  e le  figure  sue  erano  molto  grate 
nell'aspetto,  ed  insomma  egli  si  sforzò  sempre 
d’ imitare  la  maniera  di  Raffaello  da  Uibinof  il 
che  si  vede  anco  net  medesimo  Borgo  dirimpetto 
si  palazzo  del  cardinale  d*  Ancona  in  una  fac- 
ciata della  casa  che  fabbricò  M.  Gto.  Antonio 
Battiferro  da  Urbino,  il  quale  per  la  stretta 
amicizia  che  ebbe  con  Raffaello  ebbe  da  lui  il 
disegno  di  quella  facciata,  ed  in  corte  per  mezzo 
di  lui  molti  benefici  ^ grosse  entrate.  Pef*e  dun- 
que Rafi'aeUo  in  questo  disegno  rhe  poi  fu  me«so 
io  opera  da  Vincenzio,  alludendo  al  casato  de^ 
Battiferri,  i Cidopi  che  bstlonò  i fulmini  a Gio- 
ve, ed  in  un’altra  parte  Vulcano  che  fabbrica 
le  saette  a Cupido  con  alcuni  Ignudi  bellissimi, 
ed  altre  storie  r statue  belUsiime.  Fece  il  me- 
desimo Vincenzio  in  su  Is  pi.*izss  di  S.  Luiqt 
de'  Frsnsetì  io  Roma,  in  una  facebla  mollissi- 
me storie,  la  morte  di  Cesare,  ed  un  trionfo 
della  giottizia,  ed  in  im  fregio  una  battaglia  di 
cavalli  fieramente  e con  molti  diligenza  condot- 
ti: ed  in  questa  opera  vicino  si  tetto  fra  le  fine- 
stre fece  alcune  Virtù  molto  ben  lavorate.  Si- 
milmente nella  facciata  degli  Epifani  dietro  alla 
Curia  di  Pompeo  e vicino  a Campo  di  Fiore  fe- 
ce i Magi  che  aeguonò  b stella,  ed  infiniti  altri 
lavori  per  quella  città , la  cui  aria  e sito  par 
che  sia  in  gran  parte  cagione  che  gli  animi  ope- 
rino cose  maraviglioie,  e l'esperienza  fa  cono- 
scere che  molte  volto  uno  stesso  nomo  non  ha 
la  medesima  maniera  nè  fa  le  cose  della  mede- 
sima bontà  in  tutti  i luoghi,  ma  migliori  e peg- 
giori secondo  U'qualità  del  luo^o.  Essendo  Vin- 
cenzio in  booissiroo  credito  in  Roma , segui 
l'anno  i5z7  la  rovina  ed  il  sacco  «li  quella  mi- 
sera città,  stata  signora  delle  genti:  perchè  egli 
oUreraodo  dolente  se  ne  tornò  alla  sua  patria 
S.  Gimignano.  Laddove  fra  i disagi  patiti  e l’a- 
more venutoglt  meno  delle  cose  dell’  siti,  es- 
tende fuor  dell'  aria  che  i begl’  ingegni  alimen- 
tando fa  loro  operare  rose  rarurime,  fece  alcune 
cose,  le  qnali  io  mi  lacerò  per  non  coprire  con 
queste  la  lode  ed  il  gran  nome  che  s'aveva  in 
ftema  onorevolmente  acquiatato.  Batta  che  si 
vede  eapressamenle  che  le  violenze  deviano  for- 
te i pellegrini  ingegni  da  quel  primo  obietto  o 
li  fanno  torcere  U strada  in  eonlrario:  il  rhe  si 
vede  anco  in  un  compagna*  di  costui  ehiatnato 
Schitzooe,  il  quale  fece  in  Borgo  alcune  cr>§e 
molto  lodate,  e eosi  in  Canapo  aanlo  di  Roma  e 
in  S.  Stefano  degl’ Indiani,  e poi  anch'egli 
dalla  poca  discrezione  de’  soldati  fu  fallo  de- 
viare dall'  arte,  ed  indi  a poco  perdere  la  vita. 
Mori  Vincenzio  io  S.  Gimignano  sua  patria,  es- 
sendo vivuto  sempre  poco  lieto  dopo  la  sua  par- 
tita di  Roma. 

Timoteo  pittore  da  Urbino  nacque  di  Barto- 
lommeo  della  Vite  citUdino  d'onesta  coudizio- 
ne.  e di  Calliope  figliuola  di  maestro  Antonio 
Alberto  da  Ferrara  assai  buon  pittore  del  tem- 
po suo,  secondo  che  le  sua  opem  io  Usbioo  ed 
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«tlr6V<»  ni>  iUmottrsno.  Ma  ewtnào  anror  fan> 
oiiHo  Tunotfo,  mortof(li  il  patire,  rìmaae  al 
Temo  della  madre  Calliope  con  hnono  e felice 
augurio  per  etaere  Calliope  u&a  delle  no?e  Mu- 
te, r per  la  ronfortnita  che  hanno  in  fra  di  loro  ' 
la  pittura  e la  poesia.  Poi  dunque  che  fu  il  fan- 
cinllo  allerato  dalla  prudente  madre  coatoroa- 
tamente,  e da  lei  ìncaromiuato  negli  studi  delle 
prime  arti  e del  disegno  parimente,  venne  ap- 
punto il  gioTane  in  cogniaione  del  mondo  quan- 
do fioriva  il  divino  AafTaello  Sansio,  ed  atten- 
dendo nella  tua  prima  età  all'  orefice,  fu  chia- 
mato da  M.  Pier  Antonio  ino  maggior  fratello, 
cl^e  allora  studiava  in  Bologna,  in  quella  nobi- 
lissima patria,  acciò  sotto  la  disciplioa  di  qual- 
che buon  maestro  seguitasse  quell'  arte,  a che 
pareva  fusse  inclinato  da  natura.  Abitando  dun- 
que in  Bologna,  nella  quale  città  dimorò  assai 
tempo  e fu  molto  onorato  c trattenuto  in  casa 
con  ogni  sorte  di  cortesia  dal  magnifico  e no- 
bile M.  Francesco  Gombniti,  praticava  continua- 
mente  Timoteo  con  uomini  virtuosi  e di  bello 
ingegno;  perchè  essendo  in  pochi  mesi  per  gio- 
vane giiidiaioso  conoKiuto,  ed  inclinato  m^to 
più  alle  cose  di  pittura  che  all'orefice,  per  aver* 
vie  datto  saggio  in  atouni  molto  ben  condotti  ri- 
tratti d’amici  suoi  e d'altri,  parve  al  detto  suo 
lirstello,  per  seguitare  il  genio  del  giovane,  es- 
sendo anco  a ciò  persuaso  dagli  amici,  levarlo 
dalle  lime  e dagli  scarpelli,  e che  sì  desse  tutto 
alto  studio  del  disegnare  : di  che  emendo  egli 
cflntentis«i«nOy  si  diede  subito  al  disegno  ed  alle 
fatirbe  dell'  arte,  ritraendo  e disegnando  tutte 
le  migliori  opere  di.  quella  città;  e tenendo 
stretta  dimestiche»*  eoo  pittori,  •'incamminò 
di  maniera  nella  nuova  strada,  che  era  una  ma- 
raviglia il  profitto  che  faceva  dì  giorno  in  gior- 
no, e tanto  più,  quanto  senu  alcuna  particolare 
disciplina  di  appartato  maestro  appmdeva  fa» 
cilmente  ogni  diIBcile  cosa.  Looncie  innamorato 
del  suo  esercizio,  ed  apparati  molli  segreti  della 
pittura,  vedendo  aolsmente  alcuna  fiata  a eotali 
pittori  idioti  fare  le  mesUehe  e adoperare  I pen- 
nelU,  da  sè  stesso  guidalo  e dalla  mano  della 
natura,  «i  pose  ardìlameote  a colorire,  pigliando 
un'assai  vaga  maniera  e mollo  sìmile  a froella 
del  nuovo  ApeUe  suo  citropatrioUa,  ancorché  di 
inano  di  lui  non  avesse  veduto  se  non  alcune 
porhc  cose  in  Bologna.  E cosi  avendo  assai  feli- 
cemente, secondo  che  il  suo  buono  ingegno  e 
giudizio  lo  guidiva,  lavorato  alcune  cose  in  ta- 
vole ed  io  muro,  e parendogli  che  tutto  a com- 
parazione degli  altri  pittori  gli  fosse  molto  bene 
riuscito,  seguitò  aoimoaaioeate  gli  sludj  della 
pittura  per  si  fatto  modo,  -che  in  processo  di  ; 
tempo  M trovò  aver  fermato  il  piede  nelTarle,  ' 
e con  buona  opinione  dell'  oniveraale  in  gran-  | 
dissìma  aspettazione.  Tornato  dunque,  alla  pa- 
tria già  uomo  di  ventiscì  anni,  vi  ai  fermò  per 
alquanti  mesi,  dando  booìitirao  saggio  del  saper 
tuo;  perciocché  fece  la  prima  lavodt  della  Ma- 
donna nel  duomo,  dentrovi.  oltre  la  Vrntne, 
é.  Creseeozio  e $.  Vitale  all'altare  di  $.  Croce, 
dove  è un  angioletto  aedente  in  torra  che  suona 
la  viola  con  grazia  veramente  angelica  c con 
semplicità  faociallesca  condotta  oon  arte  e giu- 
dizio. Appresso  dipinse  un'altra  tavola  per  l' ai- 
tar rasggtore  della  chiesa  della  Trinità  con  ona 
. S.  Apollonia  a man  ainistra  del  detto  altare.  Per 
.queste  opere  ed  alcune  altre,  delle  quali  non" 
accade  far  menzione,  spargendosi  la  fma  ed  il 
iSose  di  Timoteo,  egli  io  da  Raffaello  con  molta. 


istanza  ehìamnto  a Roma,  deve  andato  di  bo- 
nissima  voglia,  fu  ricevuto  con  quelfa  amorevo- 
lezza ed  umanitò  che  fu  non  meno  propria  di 
Raffaello  che  si  fosse  l'eccellenza  dell'arte.  La- 
vorando dunque  con  Raffaello,  in  poco  più  d'un 
anno  fece  grande  acquisto,  non  solainente  nel- 
l'arte ma  ancora  nella  roba;  perciocché  io  detto 
tempo  rimise  a rasa  buone  somme  di  danari. 
Lavorò  col  maestro  nella  chiesa  della  Pare  le 
Sibille  di  sua  nano  ed  invenzione,  che  sono 
nelle  Innelie  a man  destra,  tanto  stimate  da 
tutti  i pittori:  il  che  affermano  aìeonl,  che  an- 
cora si  ricordano  averlo  veduto  lavorare , e ne 
fanno  fede  i cartoni  che  ancora  si  ritrovano  ap- 
presso i suoi  successori.  Parimente  da  sua  posta 
fece  poi  il  cataletto  e dentrovi  il  corpo  morto 
con  l' altre  cose  che  gli  sono  intorno -tanto  lo- 
date nella  scuola  di  S.  Caterina  da  Siena;  ed 
ancora  che  alcuni  Sanasi  troppo  amatori  della 
lor  patria  attriboucano  queste  opere  ad  altri, 
facilmente  si  conosce  ch'elleno  sono  fattura  di 
Timoteo;  cosi  per  la  grazia  e dolcezza  dd  colo- 
rito, come  per  altre  memorie  lasciate  d.i  lui  in 
quel  nobilissimo  studio  d'eccellentissimi  pittori. 
Óra  benché  Timoteo  stesse  bene  ed  onorata- 
mente  in  Roma,  non  potendo,  come  molti  fan- 
no, sopportare  la  lontananza  della  patria,  essen- 
, dovi  anco  chiamato  ognora  e tiratovi  dagli  avvisi 
degli  amiei  e dai  preghi  delta  madre  già  vecchia 
se  ne  tornò  a Urbino  con  dispiacere  di  Raffael- 
lo, che  molto  per  le  sue  buone  qualità  l'amava. 
Né  molto  dopo  avendo  Timoteo  a persuasione 
de'sooi  preso  moglie  in  Urbino,  ed  innamora- 
tosi della  patria , nella  quale  si  vedeva  eiaere 
molto  onorato,  e che  é più,  avendo  cominciato 
ad  aver  figlinoli,  fermò  l'animo  ed  il  proposito 
di  non  volere  più  andare  attorno,  non  ostante^ 
come  ai  vede  ancora  per  alcnne  lettere,  die 
ei'ì  fusae  da  Raffaello  richiamato  a Roma.  Ma 
Boa  perciò  restò  di  lavorare  e fsre  di  molta 
opere  in  Urbino  e nelle  città  all’  intorno,  la 
Forlì  dipinse  una  cappella  insieme  con  Girola- 
mo Genga  suo  amico  e compatriotta  ; e dopo 
fere  una  tavola  tutta  di  sua  mano  che  fu  man- 
data a Città  di  Castello,  ed  un'altra  similmente 
ai  Cagliesi.  Laverò  anco  in  fresco  a Castel  Du- 
rante alcune  cose  che  sono  veramente  da  es- 
ser lodate,  itocome  tutte  l'altre  opere  di  costui} 
le  quali  fanno  fede  die  fu  leggiadro  pittore 
nelle  figure,  ne' paesi,  ed  in  tutte  l’altre  parti 
della  pittura.  In  Urbino  fece  in  duomo  la  cap- 
pella di  S.  Martino  ad  iostanza  del  vescovo  Ar- 
rivabene  Mantovano  in  compagnia  del  detto 
Genga  ; Ina  la  tavola  dell’  altare  ed  il  mezzo 
delta  cappella  sono  interamente  di  mano  di  Ti- 
moteo. Dipinse  ancora  in  detta  chiesa  una  Mad- 
dalena io  piedi  e vestita  con  piccol  manto  e 
coperta  sotto  di  capelli  inaino  a terra,  i quali 
tono  cosi  belli  e veri,  che  pare  che  il  vento  gli 
muova,  oltre  la  divinità  del  viso,  che  nell'  atto 
mostra  veramente  l’amore  ch'ella  portava  al 
tuo  msestro.  In  $.  Agata  é uo’ altra  tavola  di 
mano  del  medesimo  con  assai  buone  figure  ; ed 
in  S.  Bernardino  fuor  della  città  fece  quella 
tanto  lodato  opera  che  é a mano  dirìlta  all' al- 
tare de'  BonavenUiri  gentiluomini  Urbinati,  nel- 
la quale  é con  belltsairaa  grazia  peri'  Annunziato 
figurata  la  Vergine  io  piedi  con  la  faccia  e con 
[e  mani  giunte  e gli  occhi  levati  al  ciclo  ; e di 
Mpra  io  aria  in  meazo  a un  gran  cerchio  di 
•plendore  é un  fanciullino  diritto,  che  tiene  il 
(Hede  sopra  lo  Sfpiritò  Santo  in  forma  dì  eolom- 
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ba,  t nclU  man  amialra  una  patta  figurata  p«r 
V imperio  del  noodo,  e con  l' altra  elevaU  Ók 
la  bfnediaiooei  e dalla  deatra  del  Unciullo  é un 
angeln  rhe  motiia  alta  Madonna  col  dito  il  detto 
Canciuliu;  -ibbaiM*  cioè  al  pan  della  Madonna, 
aono  dal  lato  deatro  il  Battiita  Tcatito  di  una 
pelle  dì  cammello  aquarciaU  a atudio  per  mo* 
strare  il  nudo  della  figura,  e dal  ainiatro  un  S. 
Sebatliaoo  tutto  nudo  legato  con  bella  attitu- 
dine a no  arbore  e fatto  con  tanta  diligeota, 
che  non  potrebbe  aver  pid  rilievo  oè  euere  in 
tulle  le  parli  più  bello.  Nella  corte  deg'  lltu- 
atrìfaìmi  d^Urbino  tono  di  Mia  mano  Apollo  e due 
Mme  mette  nude  io  uno  studiolo  secreto  beile 
a toaravigita.  Lavorò  per  i mrdetimi  molti  qua- 
dri, e fere  alcuni  ornamenti  dicamere  che  tono 
briliftimi.  E dopo  io  compagnia  del  Genga  ili- 
pinte  alcune  barde  da  cavalli,  che  furono  man 
date  al  re  di  Francia,  con  figure  di  diverti  ani* 
mali  ti  belli,  che  pareva  ai  riguardanti  che  area* 
tono  movimento  e vita*  ancora  alcool  archi 
trionfali  aioiili  agli  antichi,  quando  andò  a ma- 
rito riiluttriaattsa  ducheaaa  Leonora  moglie  del 
Signor  duca  Franceacu  Maria,  al  qnale  piacquero 
infiaitameote,  aiccome  ancora  a tutta  la  corte, 
onde  fu  molli  soni  della  faiuiglu  di  delio  ti« 
gnore  con  onorevole  provvitione.  Fu  Timoteo 
gagliardo  disegnatore,  ma  molto  più  dolce  e 
vago  coloritore,  in  tanto  che  non  potrebbono 
catene  le  tue  opere  più  pulitamente  oè  eoo  più 
diligeosa  lavorate.  Fu  allegro  uomo  e di  natura 
gioconda, e fealevole,  destro  della  peraona,  e nei 
motti  e ragtonamenli  arguto  e racetistimo.  Si 
dilettò  tonare  d?ogoi  aorie  atrumeoto,  ma  par* 
tìcolarmentf  di  lira,  in  tu  la  quale  cantava  a1- 
rimprovviao  <^n  grasia  ttraordinaria.  Mori  Fan* 
no  ai  notira  talute  «534*  ^ della  tua  vita  ciò* 
qaaolaquaUretimo,  lasciando  la  patria  ricca  del 
tuo  DCHne  e delle  aoe  virtù,  quanto  dolente  della 
sua  perdita.  Lasciò  io  Urbino  alcune  opere  im- 
perfette, le  quali  estendo  poi  state  finite  da  al* 
tri,  mostrano  col  paragone,  quanto  fu«te  il  va* 
lore  e la  virtù  di  Timoteo^  di  mano  del  quale 
tono  alcimi  diaegni  nel  nostro  libro,  i quali  ho 
avuto  dal  molto  virtuoso  e gentile  M.  Giovanni 
Maria  tuo  figliuolo,  molto  belli  e certamente 
lodevoli;  cioè  uno  tchiuo^del  ritratto  del  Ma- 
gnifico GiuUaoo  de^Biedtct  in  peana,  il  quale 
fece  Timoteo, mentre  che  etto  Giuliano  si  ripa* 
rava  nella  corte  d'Urbino,  in  quella  famotiisinia 
accademia,  un  Noli  me  tanger»,  ed  un  Gio. 
Evaogelitta  che  dorme,  mentre  che  Cristo  Ara 
Dell*  orto,  tutti  bellìtaiffli. 

VITA  d'ANDRKA  DAL  MONTE  S.  SAVINO 

SCCLTOai  ID  aaCHfTSTTO 

Ancorché  Aodrea  di  Domenico  Contocoi  dal 
Monte  Saoiavino  fosse  osto  di  poverittimo  ]>s- 
dre  lavoratore  di  terra  e levato  da  guardare  gli 
amsentl,  fu  nondimeno  di  concetti  tanto  alti, 
<^*>f^gou  ai  raro  e d'animo  al  pronto  nelle  ope* 
re  e nei  ragionamenti  delle  aifllcultli  delFar- 
ehitettura  e deìla  prospettiva,  che  non  fu  nel 
suo  tempo  oè  il  migliore  nè  il  pio  totiile  e raro 
intelletto  de!  tuo,  nè  chi  rendette  ì maggiori 
dubbi  più  chiari  ed  aperti  di  quello  che  fece 
•gli  } onde  meritò  esMre  tenuto  ne’  suoi  tempi 
da  tutti  gFintendeoti  siugoltrìasimo  nella  dette 
prolettioQi.  Nacque  Andrea,  secondo  che  ti  di- 
ne, Fanno  i4fio,  e nella  sua  faneiulleeia  guar* 
dando  gli  armenti,  siccome  anco  si  dice  di  Gioì* 


to,  disegnava  tutto  giorno  nel  sabbione,  n»  ri- 
traeva di  terra  qualcuna  delle  bestie  che  guar* 
dava.  Onde  avvenne  che  passando  fan  giorno, 
do«*e  costui  ti  slava  guardando  le  sue  l^sliole, 
un  cittadino  fiorentino,  il  quale  dicono  essere 
•tato  Simone  Vespucci  podestà  allora  del  Mon- 
te, che  egli  vide  questo  putto  starsi  tolto  in» 
lento  a disegnare  o formare  di  terra;  perché 
ebiaioalolo  a sè,  poidsè  ebbe  veduta  Finelina- 
aione  del  putto,  ed  Inteso  di  cui  fuaae  figliuo- 
lo, lo  chiese  a Doroenioo  CuotisMÌ  e da  luì  Vot- 
tenne  graziosamente,  promettendo  dì  volm'lo 
far  attendere  agli  atud|  del  disegno  per  vedetti 
quanto  potesse  quella  inclinazione  naiurale  aiu- 

IUta  dal  continuo  atudio.  Tomaio  dunque  Si- 
mone  a Firenze,  lo  posò  alFartecon  Antooio  del 
Pollaiuolo  ; appresso  al  quale  imparò  tanto  An- 
drea che  in  pochi  anni  «rivenne  ^aistsmu  mae* 
atro.  Ed  in  casa  del  detto  Simone  al  ponte  Vec- 
chio ai  vede  ancora  un  cartone  da  lui  lavorato 
in  quel  tempo,  dove  Cristo  è battello  alla  co- 
lonna, condotto  con  molta  dtiigensa  ; ed  oltre 
ciò  due  teste  di  terra  cotta  mirabili  ritratte  da 
medaglie  antiche,  F una  è di  Nerone,  Fallra  di 
Galba  imperatori  : le  quali  teste  servivano  per 
ornamento  d'iin  cammino;  ma  il  Galba  è Oggi 
in  Arezzo  nelle  case  di  Giorgio  Vauri-  Fece 
dopo,  standosi  pure  in  Firenze,  nna  tavola  dì 
terra  cotta  per  la  chiesa  di  $.  Agata  del  M4»nle 
Sanstvino  con  un  S.  Lorenzo  ed  alcuni  altri 
santi  e piccole  storiette  benìssimo  lavorate:  ed 
indi  a non  molto  ne  fece  un'altra  aimile,  unt- 
trovi  Fasaunzione  di  nostra  Oóona  molto  bella, 
S;  Agata,  S.  Lucia,  e $.  Bomualdo;  la  quale  ta- 
vola fu  poi  invetriata  da  quelli  delia  Hobbìa. 
Seguitando  poi  Farle  della  acuUura,  fece  nella 
sua  giovanezza  per  Simone  Pollaiuolo,  altrimenti 
il  Cronaca,  due  capitelli  di  pilastri  per  la  sa- 
restia  di  S.  Spirito,  die  gli  acquistarono  gran- 
issima  fama,  e furono  cagione  die  gli  fu  data 
a fare  il  ricetto  che  è fra  la  detta  sagrestìa  e la 
chiesa;  e perchè  il  luogo  era  stretto,  bisognò  che 
Andrea  andasse  molto  gbiribizxaodo.  Vi  fece 
dunque  di  macigno  un  componimento  d'ordine 
corinlo  con  dodici  colonne  tonde,  cioè  tei  da 
ogni  b^nda,  e sopra  le  eotonue  posto  F archi- 
trave, fregio,  e cornice,  fece  una  volta  a botte 
tulli  della  medesima  pietra  con  uno spartimento 
pieno  d'intagli  che  tu  c»sa  nuo^,  varia,  ricca, 
e molto  lodala.  Ben  è vero,  chete  il  detto  spar^ 
tìmeuto  della  mila  fuise  ne' diritti  delle  «soloa- 
ne  venuto  a cascare  con  le  cornici,  che  vanno 
facendo  divisione  intorno  ai  quadri  e tondi  che 
ornano  quello  spartimento,  con  più  giutU  mi- 
sura e prttporzione,  quesU  opera  sarebbe  ta 
tutte  le  parti  perfeUìtsima,  e sarebbe  stato  cosa 
agevole  il  ciò  fare.  Ma  secondo  ebe  io  già  ìoteai 
da  certi  Tecchì  amici  d'Andrea,  egli  aì  aifeadean 
con  dire  d'avere  osservato  neltls  aolta  il  modo 
del  partimento  delta  Ritonda  di  Roma,  dove  lo 
cottole  che  al  partono  dal  tondo  del  mezzo  di 
•opra,  cioè  dove  ha  il  lume  quel  tempio,  fanno 
dalFuni  all'altra  i quadri  di^H  afoodati  dei  ro- 
soni che  a poco  a por»  diminuisoono,  ed  il  me- 
desimo fa  la  oostola,  perchè  non  casca  in  su 
la  dirittura  delle  colonne- Aggtugneva  Andrea,  ms 
chi  fece  quei  tempio  della  fUtonda,  che  è il 
meglio  inteso  e misurato  che  sìa  e fatto  con  pìA 
proporzione,  non  tenne  di  ciò  conto  in  unn 
volta  di  maggior  grandezza  e dì  taula  imporian*- 
za,  molto  meno  dovea  tenerne  egli  in  uno  spzr- 
tiraento  di  sfondati  snÌDori.  Nondimeno  molU 


OPEAB  3oS 


arte6r.i»  e pavlicolamenlr  Miebrlagiiolo  Buo- 
narroti, tono  aUli  d'opinioDc  che  la  Kitonda 
tatù  da  Ire  arcbiteUi,  e cbe  il  primo  la 
cooducetae  al  fine  della  oomice  cbe  è «opra  le 
coloone,  T altro  dalla  cornice  io  mi,  dove  tooo 
quelle  Giicslrc  d' opera  più  gentile  { perobè  io 
Tero  qucaia  aecooaa  parte  è di  maniera  varia  e 
diverta  dalla  parie  di  «otto,  ettendo  aiate  te- 
guiUie  le  volle  tenia  ubbidire  ti  diritti  con  lo 
tpartiineiito  2 il  ieno  ti  crede  che  facctte  qocl 
poriico  cbe  fu  tota  raritaima.  Per  le  quali  ca- 
gioni I maettrì  cbe  oggi  fanno  queaParte  non 
caacberebbouo  in  coti  fatto  errore,  per  iacuaarai 
poi,  come  faceva  Andrea  { al  quale  eaaendo  do- 
po queaU  opera  allogata  la  cappella  del  Sagra- 
neuio  nella  mcdeaiiua  cbieaa  aaìla  famiglia  de’ 
Corbinelli,  egli  la  lavorò  con  multa  diligente, 
imitando  ne' batti  rilievi  Donalo  e gli  altrì  ar- 
tefici eccellenii,  e non  perdonando  a niuoa  fa- 
tica per  farai  onore,  come  veramente  fere.  In 
«lue  nicchie  cbe  mettono  in  metto  un  belliaaì- 
iiio  tabernacolo  fece  due  Mnli  poco  maggiori 
d’un  braccio  l'uuo,  cioè  S.  Iacopo  e S.  MaUco, 
lavorali  con  tanta  vivacità  c bontà  cbe  ai  cono- 
ace  io  loro  lutto  il  buono  e niuou  errore  : coti 
fatti  anco  tono  due  angeli  tutti  tondi  cbe  tono 
in  queaU  opera  per  finimento,  con  1 più  bei 
paoni,  eaaendo  eaai  in  atto  di  volare,  che  ai  pot- 
aano  vedere}  io  metto  è uo  Criaio  picculino 
ignudo  mollo  gratioao.  Vi  aooo  anco  alcnne  alo- 
tie  eli  figure  piccole  nella  predella  e aopra  il 
tabem«MM>lu  Unto  ben  (alte,  che  la  nuota  d'un 
pennello  appena  farebbe  quello  cbe  fece  Andrea 
con  lo  acarpelio.  Ma  cbi  vuole  aiupirc  della  di- 
ligeota  di  quealo  uomo  aiogolare,  guardi  lutU 
r opera  di  quella  arrbileltura  tanto  bene  con- 
dotta e comnieaaa  per  coaa  pìccola,  cbe  pare 
tutta  acarpelUta  in  un  aaaao  aoto.  È molto  lo- 
data ancora  uua  Pietà  grande  di  marmo  ohe  fece 
di  metto  rilievo  nel  noaaale  dell’altare  con  la 
Maduuua  e S.  Giovanni  che  piangono.  Nè  ai 
poò  immaginare  il  più  bel  gelto  di  quello  che 
aooo  le  grate  di  brunto  col  boiroeuto  di  marmo 
cbe  cbiuggouo  quella  cappella , e con  alcuni 
cervi,  impreca  ovvero  arme  Corbinelli,  cbe 
fanno  ornamento  ai  caedeilieri  di  bronco.  In- 
aomma  queata  opera  fo  (atta  acuta  riaparroio  di 
fatica  e con  tatti  quegli  avvertimenti  che  mi- 
gliori ai  poatotto  immaginare.  Per  ctueate  e per 
P altre  opere  d'Andrea  divulgatoci  il  nome  auo, 
fu  chiedo  al  Blagnifico  Lorento  vecchio  de'  Me- 
dici, nel  cui  giai^kio  avea  come  ai  è detto  at- 
teao  agli  alud}  del  diaegno,  «lai  redi  Portogallo: 
perché  maodatogli  da  Lorento,  lavorò  per  quel 
re  molte  opere  di  acultura,  e d' architettura,  e 
parlioolarmente  un  belltaaiino  palaato  con  quat- 
tro torri  ed  altri  molti  edititi:  «h1  una  parte  lUI 
paiatto  fu  dipinta,  aecondo  il  diaegno  e cartoni 
«1  mano  d' Andrea,  che  diaegnò  Moiaairoo,  co- 
me ai  può  vedere  nel  noatro  libro  in  alcune 
carte  iì  aua  propria  roano  finite  con  la  punta 
4'un  carbone,  con  alcune  altre  carie  d* archi- 
tettura beuiaaimo  inteta.  Fece  anco  un  aiUre  a 

2uel  re  ili  legno  intagliato,  dentrovi  alcuni  prò- 
riti.  £ aimilmente  di  terra  per  farla  poi  di  mar- 
mo una  battaglia  brllUaiuia,  rappreaeotando  le 
guerre  cbe  ebbe  quel  re  con  i Mori  cbe  furono 
da  lui  vioti|  della  «piale  opera  non  ai  vide  mai 
di  mano  d' Andrea  la  più  fiera  nè  la  più  tarri- 
bile  coca  per  le  naoveuae  e varie  attitudini  «le* 
cavalli,  per  la  atrage  de*  morti,  e per  la  ap^liU 
fùria  dc^aoldali  in  menar  le  mani.  Feoevi  an- 


cora una  figura  d'oo  S.  Mareo  di  marmo,  che 
fu  coaa  raritaima.  Atleta  anco  Andrea,  mentre 
alette  con  quel  re,  ad  alcune  cose  atravaganti  n 
difficili  d*  architettura,  aeoondo  I'  uso  di  quel 
paese,  per  compiacere  al  re } delle  quali  cose  io 
vidi  già  un  libro  al  Monte  Sanaavino  appresso 
gli  eredi  suoi,  il  Quak  dicono  che  è oggi  nelle 
roani  dì  maestro  Girolamo  Lombardo  cbe  fu  auo 
discepolo,  ed  a cui  rimase  a finire,  come  ai  di- 
rà, alcune  opere  eomioaate  da  Anilrea:  il  quale 
essendo  stato  nove  anni  in  Portogallo,  inere- 
scendogli  quella  aervitù  e deableraodo  di  rive- 
dere in  Toscana  i parenti  e gli  amici,  deliberò, 
avendo  messo  inaieae  buona  somma  di  denari, 
con  buona  graxia  del  re  tornaraene  a casa.  B 
coti  avuta,  ma  con  «lifficultà,  licenu,  se  ne  tor- 
nò a Fiorenu,  laaciando  chi  là  desse  fine  all'o- 
pere  «die  rimanevano  imperfette.  Arrivato  in 
Foreou  cominciò  nel  tSoo  un  S.  Giovanni  <K 
marmo  cbe  batteua  Cristo,  il  ^*<ale  aver  a a et- 
aere  messo  sopra  b porta  ^1  Tempio  «li  S.  Gio- 
vanni che  è verso  la  Misericordia,  ma  non  lo 
finì,  perebé  fu  quasi  forteto  an«Ure  a Genova) 
dove  fece  due  figure  di  marmo,  un  Criato  ed  una 
nostra  Donna,  ovvero  S.  Giovanni,  le  quali  sono 
veramenle  lodatiaaime.  E quelle  di  Firenae  eoa! 
imperfette  ai  rimaaooo,  ed  ancor  «>ggi  ai  ritro- 
vano nell'opera  «li  $.  Giovanni  detto.  Fu  poi 
condotto  a Kuma  da  papa  Giulio  li  e fattigli 
allogatione  di  due  aepoltiire  di  marmo  poste  in 
S.  Marb  del  Popolo,  cioè  una  per  il  cardinale 
Aacanio  Sforia  e V altra  per  il  cardinale  di  Ae- 
canati  atreUiaaimo  parente  del  papa:  le  quali 
opere  cosi  perfettamente  da  Aotlraa  furono  fini- 
te, cbe  più  non  ai  potrebbe  desiderare)  pcrcliè 
cosi  sono  elleno  di  netietsa.  di  belleua  e di  gra- 
zia ben  finite  e ben  eon«loUe,  che  in  esse  si 
scorge  l' osservanza  e le  misura  dell'arte.  Vi  ai 
vede  ancM>  una  Temperanza  che  ha  in  mano  un 
orìuolo  da  polvere,  cbe  è tenuta  «x>aa  divina  ; e 
nel  vero  non  pare  coaa  mòderna,  ma  aolica  e 
peHettisaiaa,  ed  ancorché  - altre  ve  ne  siano 
simili  a «focata,  ella  nondimeno  per  l'attitudine 
e grazia  e molto  migliore}  aentaebé  non  può  es- 
sere più  vago  e bello  un  velo  ch'eli’ ha  intorno, 
lavorato  roo  tanta  leggiadria,  cbe  il  vederlo  è 
uo  miracolo.  Fece  di  marmo  in  S.  Agostino  di 
horaa,  cioè  io  un  pilastro  a luesao  la  chiesa, 
una  S.  Anna  cbe  tiene  in  C9II0  una  noalra 
Donna  eoa  Cristo  dì  graodezu  poco  meno  che 
il  VITO)  b quab  opera  ai  può  fra  le  moderne 
tenere  per  ottima}  perché  siccome  si  vede  nelb 
vecchia  una  riva  allegreata  e proprio  naturale 
e nella  Madonna  una  bellezza  «livioa,  cosi  la  fi- 
gura del  faoriulto  Cristo  è Unto  ben  fatta,  che 
oiun*  altra  fu  mai  condotta  simile  a quella  «li 
perfezione  e di  leggimiria } onde  meritò  che  per 
lauti  anni  si frequeataaae  l'appiccarvi  sonetti,  ed 
altri  varii  0 dotti  componi  mefiti,  che  i frati  «li 
quel  luogo  ne  hanno  un  libro  pieno^  il  «piale 
ho  veduto  io  con  non  piccola  inaraviglb.  £ di 
vero  ebbe  ragione  il  mondo  di  cosi  fare,  per- 
ciocché non  ai  poò  tanto  lodare  queata  opera 
che  batti.  CreaeioU  perciò  la  fama  <P  An«lraa, 
Leone  X risoluto  di  far  fare  a S.  Maria  di  Lo- 
reto l'ornaroento  «bili  «Mimera  di  noalra  Donna 
di  marmi  bvoralì,  aecondo  che  da  Bramante  era 
stato  comincialo,  «>rdinò  che  Andrea  .aeguitaaae 
«psetl'opera  instilo  alla  fine.  L’ornamento  di 
quelle  camera,  che  aveva  eomineiato  Bramante, 
toceva  in  sulle  cantonate  quattro  risalti  doppi, 
i (piali  ornati  da  pilastri  eoa  base  e eajMiclli 
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mugliali  potavano  topra  un  bosomenlo  ricco 
dinotagli  alio  ilue  Itacela  e mezzo,  topra  U qo«l 
boosmeuto  frj  i due  pUatfcri  delti  aveva  Ulto 
«ma  luocbia  grande  per  meUerri  figure  a aede* 
re^  e copra  ciaacuoa  di  quelle  uii'aUra  nicebia 
Diiiiore,  ebe  giugneodo  al  collarino  de'capilelli 
di  que'pìlatlrì,  faceva  Unta  fregUlurti  quanto 
erano  oUi  ; e topra  quetli  veniva  poi  posato  V ar> 
cbitrave,  il  fregio  e la  eornice  riccamente  iiiti* 
gliata,  e rigirando  iolomo  intorno  a tutte  quat« 
tro  le  facciate,  e ritid  landò  sopra  le  quattro 
tonate,  faceva  nel  metto  di  rtascuna  fiicmata 
tuaggiore  (perchè  è quella  'cantera  più  lunga 
ebe  larga)  due  vani,  ond^era  il  metlttimo  ri* 
•alto  nel  nietaocbe  io  tu*canlocii,  e laoiochU 
maggiore  di  sotto  e la  minore  di  topra  veoivan» 
a etaere  meste  in  mezzo  da  uno  tpatio  di  cin- 
que bracfìta  da  ciascun  lato}  nel  qtiale  tpatio 
erano  due  porte,  etuè  una  per  lato,  per  le  quali 
ti  aveva  rentrata  alla  delta  cappella  ; c aopra  le 
porte  era  uo  vano  fra  nicchia  « nicchia  di  brao' 
eia  cinque  per  Cirri  atorte  di  msi-mo.  La  fac- 
€iala*dioaoBÌ  era  «imile,  ma  tenta  nicchie  nel 
metto,  e raltena  deirimbasaniento  faceva  col 
risalto  im  «dure,  il  quale  accompagnavano  le 
cantonate  de^pilattrì  e le  nicchie  de’ canti.  Nella 
m<‘desima  facciata  era  nel  metto  una  larghetta 
d«d!a  medeainBa  mtsora,  che  gli  apaxf.  delle  ban- 
de per  alctioe  atorìe  delia  parie  di  topra  c di 
•otto,  io  Unta  jalteiza  quaoU  era  quella  delle 
parli.  Ma  comineiando  sopra  T aJUre,  era  una 
grata  di  bronto  diriiopetio  airatUre  di  dentro, 
per  la  quale  si  udiva  la  messa  e vedeva  il  di 
denteo  della  camera  e il  detto  alUre  della  Ma- 
d^io^a.  in  tutto  dunque  erano  gli  tpasf  e vani 
per  le  storie  selle,  uno  dinanzi  sopra  la  grata, 
due  per  ciasctin  lato  maggiore,  e due  di  sopra, 
cioè  dietro  all'altare  ^lia  Madonna,  ed  oltre 
ciò  otto  oiocbie  grandi  ed  otto  pieeule,  con  al- 
tri vani  minori  per  l'arme  ed  tmpreaedel  papa 
c della  chiesa. 

Aucirea  dunque  avendo  trovato  la  cosa  in  que- 
sto termine,  scompartì  oon  ricco  e beiroruinc 
nei  soUospatI  ttorie  della  vita  della  Madonna. 
In  una  delle  due  faocUie  dai  lati  eotoiooìò  per 
una  parie  la  nativiU  della  Madonna,  e U con- 
dusse a metto,  onde  fu  poi  finita  del  tutto  da 
Baccio  Bandinelli)  nell'altra  parte  cominciò  lo 
tposalixio,  ma  essendo  anco  questa  rimata  ito- 
pesfeita,  fn  dopo  la  morie  d^Aodrea  finita  in 
quel  modo  che  ti  vede  da  Rafiaeilo  da  Munte 
^po.  Nella  facetsU  dioanti  ordinò  in  due  pie- 
eoli  quadri  che  mettono  in  messo  la  grata  di 
bronao,  thè  ai  facesse  in  uno  la  Viaitasione,  e 
nell’  altro  quando  la  Vergine  c Giuaeppci  vanno 
a (arsì  descrivere  .*  e queste  ttorie  turono  poi 
fatte  da  Praneetco  da  S.  Gallo  allora  giovane. 
In  quella  parte  poi  dove  è lo  tpasio  maggiorr, 
lece  Andrea  l'Angelo  Gabbriello  che  aonunsia 
la  Vergine  (il  che  fu  in  quella  atc*sa  camera 
che  questi  marmi  rìachitiggono)  con  Unta  bella 
grasia,  ebe  non  ti  può  veder  meglio,  avendo 
fallo  la  Vergine  lotenUastma  a quel  saluto,  c 
r Angelo  giaocobiooi,  che  non  di  marmo  ma 
pare  veramente  celeste,  e che  di  bocca  gli  esca 
ilsv  Mfia.  Sono  in  compagnia  di  Gabbriello 
due  altri  angeli  tutti  tanai  e spiccati,  uno  de' 
quali  cammina  appresso  di  lui  e Taltro  pare 
che  voli.  Due  altri  angeli  ttaono  dopo  un  casa- 
mento in  modo  traforati  dallo  scarpello,  che 
paiono  vivi  in  aria,  e sepra  una  nuvola  trafo- 
rata,  anzi  quasi  tutta  spiccata  dal  marmo,  sono 


molti  putti  che  aostengono  un  Dìo  Ba<ire  ebe 
manda  lo  Spirito  Santo  per  un  raggio  di  mar- 
mo ebe  partendosi  da  lui  tutto  spiecato.  pare 
nataralissimo } siccome  è anco  la  <K>lofnt>a,  che 
sopra  esso  rappresento  esso  girilo  Santo } nè 
si  può  dire  quanto  sia  bello  e lavorato  con  sot- 
tilÌMinao  inibito  »n  vaso  pieno  di  fiori  ebe  ta 
questo  opera  fece  la  graiioia  mano  d' Andrea,  i| 
quale  nelle  piume  degli  angeli,  nella  capiglia- 
tura, nella  grazia  de'  voHi  e de*  paoni,  ed  io- 
souuoa  io  ogni  altra  cosa  sparse  tanto  del  buo- 
no, ebe  non  si  può  taBto  lodare  questa  divinn 
opera  che  basti,  p nel  vero,  quel  taoUssimo  luo- 
go, che  fu  propria  casa  ed  aKitazione  della  ma- 
dre del  figliuol  di  Dio,  non  poteva  quanto  al 
mondo  ricevere  maggiore  nè  più  ricco  e bel- 
l'omaraento  di  quello,  che  «gli  ebbe  dall'trcht- 
tetiura  di  Bramante  e dalla  scullora  d' Andrea 
Sansavino;  oom^»diè  se  tolto  fusse  delle  piè 
preziose  gemme  orientali,  uon  aarebbe  te  non 
poco  più  ebe  nulla  a tanti  meriti.  Consumò  An- 
drea tanto  tempo  in  questo  òpera,  che  quasi 
non  ai  eredefel^e,  onde  non  eboe  tempo  a fini- 
re l'altre  che  aveva  eomlnelato  ; perchè  oltre 
alle  dette  di  sopra,  eomiiiciò  io  utta  facciata  da 
uno  dei  lati  la  nalivtlà  di  Gesù  Oisto,  i pMiori 
e quattro  angeli  che  cantano,  e questi  t4Ui  fini 
Unto  bene  ohe  paiono  vivissimi.  Ma  Sa  slorU 
che  Mpra  questo  comioeiò  de'  Magi  fu  poi  fini- 
ta da  Girolamo  Lombardo  tuo  discepedo  e da 
altri.  Nella  testo  di  dietro  oriliiiò  ebe  si  facesse- 
ro due  ttorie  gwdi,  cioè  una  tr»pra  l'altra  ; in 
una  la  morte  di  rata  nostra  Douua  e gli  Apo- 
stoli che  U portano  a seppellire,  quattro  antelt 
in  aria,  e molti  Giudei  ene  cercano  di  ruiMr 
quel  corpo  santissimo}  e questo  fu  finito  dopo 
la  vita  d'Andrca  di  Bologna  scultore.  Sotto  que- 
sto poi  ordinò  che  si  facesse  la  storia  del  altra- 
colo  di  Loreto  ed  in  che  modo  quella  capel- 
lo, che  fu  la  camera  di  nostra  Donna,  e aove 
ella  nacque,  fu  allevata  e salutato  dall'angelo,  e 
dov'elU  nutrì. il  figliuolo  Inaino  a d<tdiei  anni, 
e dimorò  poi  sempre  dopo  la  morte  di  lui,  fusto 
fioalmeote  dagli  augrli  portata  prhaa  in  IscbisH 
vonia,  dopo  nel  territorio  di  Ricanatì  in  una 
selva,  e per  ultimo  dove  elU  è oggi  tenuto  imn 
tonta  venerazione  e con  solenne  frequenza  di 
tulli  i popoli  cristiani  conlinuaoienie  visitato. 
Questa  stona,  dico,  secondo  riie  da  Andrea 
era  stalo  ordinato,  fu  in  quella  facciata  fatta  di 
marmo  dal  Tribolo  scultore  fiorentino,  come  al 
suo  luogo  si  dirò.  Abbozzò  similmente  Andrea 
i profeti  delle  nicchie,  ma  non  avendo  intera- 
mente  linilone  se  non  uno,  gli  altri  sona  poi 
auu  lìjiiU  dal  detto  Girolamo  Lombanio  e da 
altri  souliori,  osme  ai  vedrà  nelle  vite  che  ae« 
guono.  Ma  quanto  in  queata  parte  appartiene 
ad  Andrea,  questi  auoi  lavori  sono  i più  belli  c 
meglio  condotti  di  scultura  che  mai  fotsero  atoti 
fatti  iosino  a quei  tempo.  11  polaszo  aiisilmente 
della  canonica  di  quella  chiesa  fu  similmente 
seguitalo  da  Andrea,  aecondo  che  Bramante  di 
f^mnotosioBe  di  papa  L<*oue  aveva  ordinato.  Ma 
eiaendo  anco  rtniaso  dopo  Andrea  imperfetto, 
fu  seguitato  la  fabbrica  aolto  Clemente  VII  da 
Antonio  da  S«  Gallo,  e pui  da  Giovaooi  Bocca- 
lino architetto  tolto  il  cevercndisairoo  cardinale 
di  Carpi,  io«ino  al  anno  i563*  Mentre  che  An- 
drea lavorò  alla  detto  cippella  della  Vergtnr,  ai 
fece  la  forti ticsazionr  Hi  Loreto  ed  altre  cose, 
che  molto  furono  lodate  dali'invtttìssimo  aig. 
Giovaeiii  de'  Mcdicii  col  quale  ebbe  Andrea 
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stretta  dim^iHcbesza,  ftaendo  tUto  d«  Ini  en- 
Boaciiito  primìeramcfiti!  in  Roma.  Arendo  An- 
dina di  Ticaiixa  quattro  mraì  drll*«ano  prr  auo 
ripoao,  mentre  lavori  a Loreto^  onnaumava  il 
detto  leni|«o  al  Monte  fua  patria  in  affrìrollura, 
^odeodoai  io  lanlountranquillùanno  riposo  con 
I parenti  e eoo  fK  amici.  Standosi  dunque  la 
•tate  al  Monte,  vi  fabbricò  per  té  una  comoda 
ca»a,  e comperò  molli  beni:  ed  ai  frati  di  S.  A|;o> 
aliao  di  quel  luogo  fece  lare  un  cbioatro  ebe 
per  piccolo  che  aia,  è molto  bene  iiUeto,  sebbe* 
ne  non  è quadro  per  aTerlo  voluto  qùe*  padri 
fabbricare  in  au  Je  mura  vecchie;  nondinkeno 
Andrea  lo  ridoMC  nel  roeua  quadro,  ingroaaao- 
do  i pilastri  ne'  cantoni  per  farlo  tornare,  et> 
aeiulo  sproponsonato,  a buona  e gioala  misora. 
Oiaegnò  anco  a una  compagnia  che  è in  detto 
ebiotirc^  inlitolata  8.  Antooio,  una  .bellÌMÌma 
porta  di  componimento  dorico;  e similmente  il 
Iramexao  ed  il  pergamo  della  chiesa  di  esso  8. 
AgoslÌDo.  Fece  anco  fare  nello  scendere  per  an* 
dare  alla  fonte  fuor  d'uoa  porta  verso  la  pieve 
vrecebia  a metta  costa,  una  ceppelletta  per  i 
frali, . ancoraché  non  ne  avetsem  voglia.  In 
Arctto  fece  il  disegno  della  casa  di  H.  Pietro 
astrologo  perilsssimo;  e di  terra  una  figura  gran* 
de  per  Monlep'ilcjaoo,  cioè  un  re  Porsene,  che 
era  cosa  singolare;,  ma  non  T ho  mai  rirìsta 
della  prima  volta  in  poi,  onde  dubito  non  sia 
male  capitata,  ed  a un  prete  tedesco  amico  suo 
fece  un  S..  Rocco  di  terra  colta  grande  quanto 
il  naturale  e molto  bello;  il  quale  prete  lo  féce 
porre  nella  chiesa  di  Ballifolle  contado  d’Area- 
so;  e questa  fu  P ultima  scultura  che  facesse. 
Diede  anco  il  disegno  delle  scale  della  salita  al 
▼cacovadn  d'Anptxo  ; e per  la  Madonna  delle  La* 
griine  della  medesima  ciUè  fece  il  disegno  ePun 
ornamento  che  ai  aveva  a fare  di  marmo  bellis- 
aimo,  con  quattro  Ognre  di  braccia  quattro  l'uno; 
ma  non  andò  questa  opera  inaaiui  per  la  mor- 
te di  esso  Andrea;  il  quale  pervenuto  all'età  di 
aessanlotlo  anni,  come  quello  che  mas  non  sta- 
ea  osioso^  mettendosi  in  villa  a tramutare  certi 
pali  da  luogo  a loogo,  prese  nna  cabla,  ed  in 
pochi  giorni  aggravato  da  continua  febbre,  ai 
mori  ranno  i5a9«  Dolse  U morte  d^ Andrea  per 
l' onore  alla  patria  e per  V amore  ed  utile  a tre 
tuoi  figliuoli  maschi  cd  alle  femmine  paritnenie. 
£ non  c molto  tempo  che  Muzio  Cammilio,  uno 
de*  tre  predetti  figlieoli^  il  quale  negli  studj 
delle  buone  lettere  riusciva  ìogegno  bellissime, 
gli  andò  dietro  -eoo-nNìIto  danno  della  sua  eam 
c dispiacere  dtgU  amici.  Fu  Andrea,  oltre  alla 
professione  dell'arte,  persona  in  vero  auai  se- 
oalata;  percioMfaè  furnei  discorsi  prudente,  e 
'ogni  cosa  ragionava ’benissiam.  Fu  provldo  e 
eostumato  in  ogni  sua  amonei^  amicssAmo  degli 
uomini  doni,  e filosofo  Datoralisèìmo.  Attese  as- 
sai alle  cose  di  eosmografià,  e lasciò  ai  suoi  al* 
cani  disegni  c Scritti  di  Jontananze  e di*BÙauret 
Aa  di  statura,  alquanto  piccolo,  ma  benìssimo 
formalo  e coroplessionaio.  X capelli  suoi  erano 
distesi  c molli,  gli  occhi  bianchi,  U naso  acqui* 
lino,  la  carne  bmoca  e rubu^nda,  ma  ebbe'  la 
Uogna  alquanto  impedita.  Furono  sucé  discepoli 
Girolamo  Lombardo,  detto  tnaioné  Ciolì  rio- 
rentioo,  Domenico  dal  Mente  Saniàvino  che 
morì  poco  dopo^ltti,  Lionardo  del  Tasso  Fioren*  ' 
tino,  che  fece  in  S.  Ambrogio. di  Fireqzc  sopra 
la  sua.  sepoltura  un  S.  Bastiano  di  legnoi  e la 
tavola  di  marmo  delle  monache  di  8.  Chiara.  | 
Fu  similmente  suo  discepolo  Iacopo  SansoTÌao  I 
Toa.  Il 
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Fiorentino,  cosi  nominalo  dal  Ino  maestro,  del 
quale  ii  ragionerà  a suo  luogo  distesamente.  So- 
no dunque  1*  architettura  e la  scultura  molto 
nhhligate  ari  Andrea,  per  aver  egli  nelPuna  a|p 
giunto  molti  termini  di  misure  ed  ordini  di  ii*> 
rar  pesi,  ed  un  modo  di  diligenza  rhr  nr>n  si 
' era  per  innanzi  usato  ; e nell'altra  avendo  con- 
dotto a perfezione  il  marmo  con  giudizio,  dili* 
I genzs,  e pratica  maravtgliosa. 

VITA  DI  BENEDETTO  DA  ROVEZ2ANO 

SCUtTOac 

Gran  dispiacere  mi  penso  io  che  sia  qnelU  di 
coloro,  ebe  avendo  fatta  alcuna  cosa  ingegnosa, 
quando  sperano  goderla  nella  veocbieata  • ve* 
<iere  le  piove  e le  bellezze  degl'  ingegni  altrui 
in  opere  aomiglianti- alle  loro,  e potere  conosce- 
re quanto  di  perfezione  abbia  quella  parte  che 
essi  hanno  esercitato,  si  Irovauo  dalla  fortima 
contraria  o dai  tempo  o cattiva  coorplfMÌone  o 
altra  causa  privi  del  lume  degli  oerhi  ; onde  non 
possono,  come  prima  facevano,  conoscere  nè  il 
difetto  nè  la  perfesìocie  di  coloro,  che  sentono 
esser  vivi  ed  esercitarsi  nel  loro  mestiero*  £ 
molto  piu  credo  gli  allrisii  il  sentire  le  lodi 
de*  nuovi,  non  per  invidia,  ma  per  non  potere 
casi  anatra  esaer  giudici,  ae  quella  fama  viesie 
a- ragióne  o no:  la  qual  cosa  avvenne  a Bene- 
detto da  Rovezzano  scultore  fiorentino,  del  quale 
al  presente  seriviamo  la  vita,  acciò  sappia  il  mon- 
ito, quanto  egli  fosse  Tslenic.e  pralioo  scultore, 
e con  quanta  diligenza  campasse  il  marmo  spic- 
cato, facendo  cose  marsvigliose.  Fra  le  prime  di 
molte  opere  ebe  costui  laverò  in  Firenze  si  può 

IaHooverare  un  camminò  di  macigno,  eh'  è in 
casa  di  Pier  -Francesco  BoCgherini^  dove  sono 
di  sua  mano  intagliati  capiteli^  fregi,  ed  allr^ 
molti  ornamenti  straforati  con  diligenaa.  Pari- 
'niente  io  casa  di  M.  Biodo  Altovilì  è di  mano 
del  medesimo  un  camolino  cd  un  acquaio  di  ma- 
cigno eoa  alcune  altre  cose  molto  sottilmente 
IsTorate,  ma,  quanto  apparlirne  airarcbkeilura, 
col  disegno  di  Jacopo  Sansovino  allora  giovane* 
L'aqno  poi  i5ia  csseodo  fatta  allog.izione  a Be* 
iicdclto  d' una  sepoltura  di  marmo  con  ricco  or- 
namrnlo  nella  cappella  maggiore  del  Carmine 
di  Firenze  per  Piero  Soderiiii  staio  gonfìloniere 
in  Fiorenza,  fu  quella  opera  con  iucredibile  di* 
lieenza  da  luì  lavorata;  perché,  oltre  ai  fogliami 
cd  intagli  di  molle  figure,  vi  fece  di  basso  ri* 
licvu  un  padiglione  a uso  di  panno  nero,  di  pa- 
ragone, con  tanta  grazia  *c  con  (solo  bel  pulii- 
mento  c lustro,  che  quella  pietra  pare  più  tosto 
un  beUistimo  raso  nero,  che  pietra  di  paragone; 
e per  dillo  brevemente,  tutto  quello  clic  è di 
mano  di  Benedetto  io  tutta  questa  opera  non  sì 
può  Unto  lodare,  che  non  sia  poco.  E perche  at- 
tese anco  airarciiiicUura,  si  rassettò  col  disegno 
di  Benedetto  a S.  Apostolo  di  Firenze  la  casa 
di  M.  Od«Jo  Allovilt  patrone  e priore  di  quella 
chiesa,  e Benedetto  vi  fece  di  marmo  la  porla 
principale,  e lopra  la  porta  della  casa  ranne 
degli  Altoviti  di  pietra  di  macigno,  ed  in  essa 
il  hipo  scorticato  secco  e Unto  apiooato  altoroo, 
che  par  quasi  disgiunto  dal  corpo  dell'arme,  con 
alcuni  avotaizi  tiaforati  e cosi  sottili,  che  non 
di  pietm  paiono,  ma  di  aoUiltssima  carta.  Nella 
'medesima  chiesa'  fece  Benndelto  sopra  le  due 
cappelle  diM.  Biodo  Altoviti,  dove  uiorgio  Va- 
sari Aretino  dipinse  a olio  la  tavola  della  Conce- 
zione, U sepoltura  di  marmo  del  detto  M.  Oddo 
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con  no  ornamento  intorno,  pieno  di  lodatiiUmi 
fogliami,  e U casta  partmcole  beiUttìnit.  Lavori 
ancora  Benedetto  a coooorrensa  di  Iacopo  Sati' 
aovioo  e di  Baccio  Bandinelli,  come  ai  é detto, 
uoo  degli  apotloli  dì  quattro  breccia  e meno 

r*r  S.  Maria  de!  Fiore,  cioè  un  S*  GioTanni 
raogelitia,  che  é figura  atMÌ  ragionevole  e -la- 
vorata con  buon  dtaegoo  e pratica,  la  qoal  figu- 
ra è nell' Opera  in  compagnia  deli* altre.  L’anno 
poi  i5i5  volendo  i capi  e màggiort  del!' ordino 
di  Vallombrota  traslatar  il  corpo  di  S.  Giovanni 
Gualberto  dalla  badia  di  Cattignano  nella  chieaa 
di  S.  Trinità  di  Fiorenxa,  badìa  del  medetimo 
Dittine,  feciono  lare  a Benedetto  il  ditegno,  e 
metter  mano  a una  cappella  e aepoltora  iniit*- 
me,  eoo  grandiaaimo  numero  di  f^ure  tonde  e 
grandi  quanto  il  vive,  ohe  iccomodaUroente 
venivano  nel  partimene  di  quelP opera  in  al- 
cune nioebie  iramezzate  dì  pilaatri  pieni  di  ìrr* 
giaUire  4»  di  grottesche  intagliate  aottihnenlef  e 
•oUo  a iBif a queata  opera  aveva  ad  essere  un 
basamento  allo  un  breceio  e meno,  dove  ao<b* 
vano  sforte  della  vita  di  detto  S.  Gio.  Gualber- 
to, ed  altri  infintlì  oroamcoli  avevano  a esacre 
intorno  alla  rama  e per  finioiento  dell’opera.  In 
questa  M^Uure  dunque  lavorò  Benedetto  aiu- 
tato d|a  molti  ikitagliatori  dicci  anni  continui  con 
gvBndÌMÌfoa  spesa  di  quella  congregazione,  e cpii- 
dttaae  a fìnequel  lavoro  nelle  case  del  Guarlon- 
do,  luogo  virino  a Salvi  fuor  della  porta  alla 
Croce,  ove  abitava  q^si  di  continuo  il  generale 
di  quell'ordine  che  faceva  far  l'opera.  Benedetto 
dunque  condusse  di  maniera  questa  cappella  e 
sepoltura,  che  fece  stupire  Fiorenaa.  Ma  come 
volle  la  sorte  (essendo  anco  i marmi  e l'oprre 
egregie  degli  uonùni  eccelleuli  sottoposte  alla 
fortuna)  eaaendosi'fra  que' monaci  dopo  molle 
discordie  mutato  governo,  ù rimase  nel  medeiii- 
mo  luogo  quell’opera  imperfetta  iiifino  al  i53o, 
nel  qual  tempo  essendo  ù guerra  intorno  a Fio- 
rema,  furono  da’ sohlati  guaste  Unte  fatiche,  e 
quelle  teste,  lavorate  eoo  Unix  diligenza,  spio- 
cale  empiamente  da  quelle  figurine,  ed  in  modo 
rovinato  e spezzato  ogni  cosa,  che  que'  monaci 
hanno  poi  venduto  il  rimanente  per  piccolissimo 
prezzo  : o chi  ne  vuole  vedere  una  parte,  vada 
nell'opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  dove  ne  sono 
alcuni  pezzi  stati  comperi  per  marmi  rotti,  non 
tono  molti  anni,  dai  ministri  di  quel  Inogo.  £ 
nel  vero  siccome  sì  conduca  ogni  cosa  a buon 
fine  in  que' monasteri  e luoghi  dove  è la  con- 
cordia e la  pace  t cosi  per  lo  contrario  dove  non 
è se  non  ambizione  e discordia,  niuna  cosa  si 
conduce  mai  a perfezione  né  a lodato  fine,  per- 
chè quanto  acconcia  un  buono  e savio  io  cento 
anni,  Unto  rovina  un  ignorante  villano  e pazzo 
in  un  giorno.  E pare  che  la  aorte  vcmlia  che 
bene  spesso  odoro  che  manco  sanno  e ai  duna 
^sa  virtuosa  si  JileUano,  siano  sempre  quelli 
che  comandino  c governino,  anzi  rovinino  ogni 
cosa,  siccome  anco  disse  de' principi  secolari  non 
meno  dottamente  che  con  rcrìià,  l' Ariosto  nel 
principio  del  zvii  canto.  Ma  tornando  a Bene- 
detto, fu  peccato  grandissimo,  che  tante  sue 
fatiche  e spo&e  di  quella  religione  siano  cosi  sgra- 
ziatamente capitale  male.  Fu  ordine  cd  architet- 
tura del  medesimo  la  porta  e vestibulo  della  ba- 
dia di  Firenze:  e parimente  alcune  cappelle, 
ed  in  fra  l'altre  quella  di  S.  Stefano  fatta  dalla 
femiglia  de*  PandolQni.  Fu  ultimamente  Bene- 
detto condotto  in  Inghilterra  a' servigi  dèi  re,  al 
quale  fece  molli  lavori  di  marmo  e di  bronzo,  e 


particolarmente  la  sua  sepoltura  { delle  quali 
opere  per  la  liberalità  di  quel  re,  cavò  da  poter 
vivere  il  rimanente  della  vita  accDoclaineRtes 
perchè  tornato  a Firenze,  dopo  aver  finito  aU 
cune  piccole  cose,  le  v^|ini,  rhe  mstno  in  Iti* 
gbillerra  gli  avevano  cominciato  a dar  noia  agli 
occhi,  ed  altri  tmpedimenli  causali,  come  ti  dis- 
se, ^llo  star  troppo  intorno  al  fuoco  a fondere 
i metalli  o pure  da  altre  cagioni,  gli  levarono  ht 
poco  tempo  del  tutto  il  lume  degli  oechl)  onde 
restò  di  iavonuv  intorno  all’anno  i55o  e dì  vf* 
vere'pocbi  anni  dopo.  Pqrlò  Benedetto  eon  buo- 
na e cristiana  paaenza  quella  cecità  negli  ulti* 
mi  anni  della  sua  vita,  ringraztando  Dio  ebeprl* 
ma  gli  aveva  provveduto, mediante  lesuefettàet 
da  poter  vivere  onestamente.  Fu  Benedetto  cor- 
tese e galantnomo,  e si  difettò  tempre  di  pnMti- 
care  con  uomini  virtuosi.  Usuo  vìtraUo  si  éoa^ 
vaio  da  uno  che  fd  fatto  quando  egli  ere  giovar- 
ne da  Agnolo  di  Donino,  il  quale  prtqirìo  è in 
sul  nostro  libro  de' disegni,  dove  sono  anco  al- 
cune carte  di  mano  di  Benedetto  m<dio  ben  di- 
segnale: il  quale  per  queste  ojpere  finita  di  es- 
sere fra  questi  eooelleoti  artefici  aniioverato. 

VITA  DI  BACCIO  DA  MONTELUPO 

SCULTOi:i 

E DI  RAFFAELLO 

SCO  riosiooLo 

Quanto  manco  pensano  i popoli  che  gli  strae- 
carati  delle  stesse  arli  che  vogiion  fare  possano 
quelle  giammai  condurre  ad  alcuna  peritone, 
tanto  più  conirail  giudizio  di  molli  imparò  Boc- 
cio da  Montelupo  l'arte  della  seollora.  E que- 
sto gli  avvenne,  perché  nella  sna  giovinezza 
sviato  da' piaceri,  quasi  mai  non  istudiava,  ed 
ancoraché  da  molli  fosse  sgridato  e .eollediatoi 
-nulla  o poco  stimava  l'arte.  Ma  venuti  gli  soni 
della  discrezione,  i quali  arrecano  il  aenno  se- 
co, gli  fecero  subii aroenlecofsoscere  quanto  rgH 
era  lontano  dalla  buona  via}  per  il  che  vergo- 
gnatosi drgii  altri  cbe'ìn  tale^arte  gli  passavano 
inuanzi,  con  booisstmo  animosi  propose  segui- 
tare, ed  osservare  con  ogni  studio  quello  che 
con  la  infiDgardagginesino  allora  aveva  foggilo. 
Questo  pensiero  fii  cagiono  ch’egli  fece  nella 
scultura  qiie’ frutti,  che  la  credenza  di  molli  da 
lui  piu  non  aspettava.  Datosi  dunque  all'arto 
con  tutte  le  forse,  ed  esercitandosi  molto  in 
quella,  divenne  eccelleote  e raro  : e ne  mostro 
saggio  in  una  opera  di  pietra  forte  lavorata  di 
scarpello  in  Fiorenza  sol  cantone  del  giardino 
appiccato  col  palazzo  do'  Ptsoci,  che  fu  l' arme 
di  papa  Leone  X,  dove  tono  due  fanctoUi  che 
la  règgono  eon.  befia  maniera  e pratica  condoUL 
Fece  uno  Ercole  per  Pier  Franeeaco  de' Medici, 
e fogli  allogato  dall’alto  di  porta  S.  Maria  una 
statua  dì  $.  Giovanni  Evangelista  per  farla,  di 
bronzo;  la  quale  prima  che  avesse,  ebbe  assai 
conlrarì , perchè  molli  m*rstci  fecero  modelli 
a oonconreoia  ; la  quale  figure  fu  posta  poi  sul 
canto  di  S.  Michele  in  Orlo  dirimpetto  all'Ufl^ 
ciò.  Fu  questa  opere  finita  da  lui  con  somma 
diligeozia.  Dicesi  che  quando  egli  ebbe  fatto  U 
figura  di  terra  chi  vide  1'  ordine  delle  arma- 
dure  e le  forme  fattele  addosso  l'ebbc  per  cosa 
bellistima,  constdtc^odo  il  belio  ingegno  di  Bao 
ciò  in  tal  cosa.  E quelli  che  con  unta  facilitò 
la  videro  gettare,  diedero  a Baccio  il  tìtolo 


OPERE 

£ avere  con  ^ndUiSma  maettria  aaMitMiDt- 
Ibenle  CtUo  ttn  bel  inetto.  Le  quali  faticlie  do- 
4T«te  io  quel  n^irro  i nome  di  buono  anzi 
d*  oUìno  maeslro  gli  diedero  ^ e oggi  più  che 
Smì  da  taCti  gii  artefici  è tenuta  helliasiiua 
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qaetta  figura.  Mettendoti  anco  a lavorare  dt  le-  I 
gno,  intagliò  Crodfitat  grandi  quanto  il  vivoj  || 
onde  infinito  sumero  per  Italia  ne  fece , e fra 
gli  altri  uno  affralì  di  & Marce  in  Piorenca  to- 
pn  la  porta  del  coro.  QuetU  tutti  tono  rìnieni 
dì  booittima  gratta  : ma  pure  ve  ne  tono  alcuni 
tnolto  più  pei^ltì  negli  altri,  come  quello  delle 
Murate  di  Fioreota,  H uno  che  ne  e in  S.  Pie- 
tro Maggiore  non  manro  lodalo  di  quello  j ed 
n' monaci  di  S.  Fiora  e Lucilla  ne  fece  un  tintile 
cbe  lo  locarono  copra  l' aitar  maggiore  nella  lo- 
ro badia  in  Arcuo,  cbc  è tenuto  molto  più  belio 
degli  altri.  Nella  venata  di  papa  Leone  X io 
Fioreou  fax  Baccio  fra  il  palagio  del  podettà 
e badia  un  arco  trionfale  bellittimo  di  legname 
c dì  terra,  e molte  cote  piccole  che  ri  tono  troar- 
réte,  e tono  per  le  catc  de' cittadini.  Ma  venuto» 
gli  a noia  lo  tiare  a Piorenta,  te  n'andò  a Luc- 
ca, dove  lavorò  alcune  opere  di  acoUnnii  ma 
molte  più  di  arebiteitura  in  tervigib  di  quella  . 
citlà,  e particolarmente  il  bello  e ^n  composto  | 
tempio  di  S.  Panlino  avvocato  de'  Luccheti  eoo 
buona  e dotta  inielligeon  di  dentro  e di  fuori, 
e con  molti  oroamenii.  Dimorando  dunque  in 
quella  dttà  iotino  all' oUanletwno  anno  della 
aoa  eU,  vi  fini  il  corto  della  vita;  cd  in  9.  Pau- 
lino  predetto  ebbe  onorata  aepoltora  da  coloro 
cbe  egli  aveva  in  vita  onoralo. 

Fu  coetaneo  di  oottui  Agotlino  Milanese  teni- 
tore ed  intagliatore  mollo  stimato  ; il  quale  io 
$•  Maria  di  Milano  .oominciò  la  sepoltura  di 
Monsignor  di  Foii,  oggi  rimata  imperfetta,  nella 
quale  ri  veggiooo  ancora  molte  figure  grandi  e 
nnite  ed  alcune  meste  Catte  ed  abboaaate , con 


nesdoti  Raff.tello  appresto  al  doea  Alettandro 
de' Medici,  che  allora  faceva  edificare  la  fortesu 
del  Prato,  gli  fece  di  pietra  bigia  in  noa  punta 
del  baluardo  principale  di  drtta  fnrletra,  cioè 
dalla  parte  di  fuori,  Parme  di  Carlo  V impera- 
tore tenuta  da  due  Vittorie  ignude  e grandi 
qnanto  il  vivo  che  furono  e tono  mollo  lodate; 
e sella  punta  d' un  altro,  cioè  verso  la  Htiò 
dalla  parte  di  tnezso  giorno,  fece  l'arme  del 
detto  duca  Alessandro  della  medeaima  pietra 
eon  due  figure.  E non  molto  dopo  lavorò  un 
Crocifitto  grande  di  legno  per  le  monache  di  S- 
Apcollonia;.  e per  Aleaaandro  Anlinori , aHom 
nonilìatìmo  e rìecbissimo  mercante  fiorentino, 
fece  nelle  noned'una  sua  figliuola  un  apparato 
ricchissimo  con  statue,  storie,  e moli' altri  or- 
namenti belHttimi.  Andato  poi  a Roma  dal  Boo- 
narroto,  gli  furono  fatte  fare  due  figure  dì  mar- 
mo grandi  braccia  cinque  per  la  sepottura  dì 
Giulio  11  a S.  Pietro  in  Vincola,  murata  e finita 
allora  da  Miclielagnolo.  Ma  ammalandosi  Raf- 
faello mentre  faceva  questa  opera,  non  potè  met- 
tervi quello  studio  e ailigenza  ch'era  aolito,  onde 
ne  perde  di  grado,  e soddisfece  poco  a Micbela* 
gnolo.  Nells  venuta  di  Carlo  V imperatore  a 
Roma,  facendo  fare  papa  Paolo  III  un  apparato 
degno  di  qnell' invittissimo' principe , fece  Rsf- 
faello  in  sul  ponte  S.  Agnolo  di  terra  e stucchi 
quatiordfci  statue  tanto  belle,  che  elle  furono 
giudicate  le  migliori  che  fussero  stale  fatte  in 
quell' apparato,  e che  è più,  le  fece  con  tanta 
prestCtia,  che  fu  a tempo  a venir  a Firenze, 
dove  si  aspettava  similmente  l'imperatore  a fa- 
re nello  spatìo  di  cinque  gionft  e non  più  io  sa 
la  coscia  del  ponte  a Santa  Trinila  due  fiumi 
di  terra  di  nove  braecia  l'uno,  cioè  il  Reno  per 
la  Germania  e il  Dapubio  per  PUngheria.  Dopo 
essendo  eondotto  a Orvieto,  fece  di  marmo  io 
una  cappella,  dove  aveva  prima  fatto  il  Mosca 
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nèsai  atorie  di  metto  rilievo  in  pezzi  e non  mu-  scultore  eccellente  molti  ornamenti  belltssinri 
rate,  e con  moltisrimi  foriiamt  e trofei.  Fece  di  mezzo  i^ieVo,  la  storia  de'&lagi,  «he  riuad 
meco  ua' altra  sepoltura  è fiaita  e murata  opera  molto  bella  per  la  varietà  di  molte  figure 


in  S.  Francesco,  fatta  a'  Biragbi,  eoo  aei  figure 
grandi  ed  il  basamento  storiato,  con  altri  bellis- 
aimi  ornamenti,  che  fanno  fede  della  pratica  e 
maestria  di  quel  valoroso  artefice. 

Lasciò  Baccio  alla  morte  soa  fra  gli  altri  fi- 
gliaoli  Raffaello  che  attese  alla  scoftura,  e non 

ne  paragonò  suo  padre,  ma  lo  passò  di  gran 
ga.  Questo  Raffaello  cominciaodo  nella  sua 
mvaneisa  a .lavorare  di  terra,  di  cera,  e di 
bronzo,  a' acquistò' nome  di  eccellente  sciiNore, 
e perciò  essendo  condotto  da  Antonio  daS.  Gal- 
lo a Loreto  insieme  con  molti  altri  per  dar  fine  U 
mW  ornamento  di  quella  camera,  secondo  l'or-  ” 
dine  lasciato  da  Andrea  Sansavino,  fini  del  tallo 
FaffaeUo  lo  sposalirio  di  nostra  Donna,  stato 
cominciato  dal  detto  Sansavino,  conducendo 
molte  cose  a perfi$zione  con  belb  maniera,  par- 
te sopra  le  bozse  d' Aiidrea,  parte  di  sua  fanta- 
•la;  onde  fu  meritamente  stimato  de' migliori 
artefici  che  vi  lavorassero  al  tempo  suo.  Finita 
quell'  opera , Mtchelagoolo  mise  mano  per  or- 
aine di  papa  Clemente  VII  a dar  fine,  secondo 
V ordioe  cominciato,  alla  sagrestia  nuova  ed  alla 
libreria  di  fi*  Lorenzo  di  Firenze;  onde  Miche- 
lagnolq  conosciuta  la  virtù  di  Raffselio,  ai  servì 
di  lui  in  quell' operaz  e fra  l'aitio  cose  gli  fece 
fare,  secondo  il  modello  che  n'aveva  egli  fatto, 
il  S*  Daraiano  di  narnso  che  è oggi  io  detta  sa- 

rttìa,  atatua  bellissima  e sommamente  lodata 
Ognuno,  Dopo  U ararle  di  Clemente  tratte 


eoe  egli  vi  fece  eon  assai  buona  maniera.  Tor- 
nato poi  a Roma,  da  Tiberio  Crispo,  castellano 
allora  di  Castel  S.  Angiolo , fu  fatto  architetto 
di  qtsella  gran  moles  onde  egli  vi  acconciò  ed 
omo  molte  stante  con  intagli  di  molte  pietre 
e mischi  di  diverse  sorti  ne' cammini,  Qoealre,  c 
porte.  Feeegli  oltre  eiò  una  statua  di  rairmo 
atta  cinque  braccia,  cioè  l'angelo  di  Castello 
y che  è in  cima  del  torrion  quadro  di  mezzo,  dove 
^ sta  lo  stendardo,  a similitudine  di  quello  che 
■ppsrve  a S.  Gregorio,  quando  avendo  pregato 
per  il  popolo  oppresso  da  crudelissima  pestilen- 
za, lo  vioe  rimettere  la  spada  nella  guaina.  Ap- 
presso essendo  il  detto  Crispo  fatto  cardinale, 
mandò  più  volte  Raffaello  a BoUena  dove  fab- 
bricava un  palazzo:  nè  passò  molto  cbe  il  reve- 
rendissimo cardinile  Sstviati  e M.  Baldastare 
Turìni  da  Peseia  diedero  a fare  a Raffselio,  già 
toltosi  da  quella  servitù  del  cestello  e del  cai^ 
dintle  Crispo,  la  statua  di  papa  Leone  che  è 
oggi  aopra  la  sua  sepoltura  nella  Minerva  di 
Roma;  e quella  finita,  fece  Raffaello  al  detto  M. 
Baldastare  per  la  chiesa  di  Peseia,  dove  aveva 
murato  una  cappella  di  marmo,  una  aepollura; 
ed  alla  Consolazione  di  Roma  fece  tre  figure  di 
marmo  di  mezzo  rilievo  in  una  cappella.  Ma 
datosi  poi  a una  certa  vita  più  da  fìlosolo  ohe 
da  scuttor^  si  ridusM,  amando  di  vivere  quieta- 
mente, a Orvieto,  dove  presa  la  cura  della  fab- 
ibt^  di  S.  Maria,  vi  fece  molti  aeooncimi,  trai- 
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teDrDdofisi  molti  Anni  cd  ÌnTecchtiB(fo  innauiì 
tempo.  Credo  che  te  Aaflaello  avetse  preco  a 
fare  opere  grandi,  come  irebbe  potuto,  orebbe 
fatto  molte  più  rose  e migliori  che  qon  fece 
riell’arte.  Ma  IVssere  egli  troppo  buono  e rispet* 
toso,  fuggendo  le  noie  e contentandosi  di  (jtiel 
tanto  che  gli  ìtctì  U sorte  provveduto,  lanciò 
molte  occasioni  di  fare  opere  segnalate.  Disegnò 
Raffaello  mollo  praticamente,  ed  intese  mollo 
meglio  le  cose  dcll'arJe,  che  non  aveva  fatto  Bac- 
cio suo  padre;  e di  mano  cosi  delPonO,  come 
delPalUt),  sono  alcuni  disegni  nel  nostro  libro, 
ma  molto  migliori  sono  e più  graaiosi  e fatti 
con  migliore  arté  quelli  di  Raffaello;  il  quale 
negli  ornamenti  d'arcbiletlura  seguitò  aavai  la 
maniera  di  Micbelagnolo,  come  ne  fanno  fede  i 
eammioi,  le  porte,  e le  fiarstre  che  egli  fece  in 
detto  castellò  S.  Angiolo,  ed  alcune  cappelle 
fatte  di  rao  ordine  a Orvieto  di  bella  e rara  ma* 
niera.  Ma  tornando  a Baccio, -dolse  assai  la  stia 
morte  ai  Loocliesi,  avendolo  essi  conosciuto 
giusto  e buono  uomo  e verso  ognuno  cortese  e 
amorevole  molto.  Furono  P opere  di  Baccio  circa 
gK  anni  del  Signore  i533.  Fu  suo  grandissimo 
amico  e da  lui  imparò  molte  cose  Zadraria  da 
Vollerra,  che  in  Bologna  ha  molte  cote  lavora* 
tò  di  terra  còtta,  delle  quali  Alcune  nc  sono 
nella  chieu  di  S.  Giuseppo. 

VITA  DI  LORENZO  DI  CREDI 

PiTTona  rtoneaTiso 

Mentre  che  maestro  Credi  orefice  ne’suoi 
tempi  eccellente  l.iyorava  in  Ftoreiixa  cort  mol- 
to buon  credilo  e nome,  Andrea  Sciarpetloni 
areonriò  con  esso  lui,  aecìò  imparasse  quel  me* 
•tiero,  Lorenxo  s\io  figliuolo,  giovanetto  di  bei* 
lìssìmo  ingegno  e d'  ottimi  coitomi.  E perch; 
quanto  il  maestro  era  valenle  cd  insegnava  vo- 
lentieri, tinto  il  discepolo  apprendeva  con  stu* 
dioc  prestezza  qualunque  cosa  se  gli  mostrava, 
non  passò  mollo  tempo  che  Lorenzo  divenne 
non  solamente  diligente  e buon  disegnatore, 
maoreSce  tanto  pulito  e valente,  che  niun  gìo* 
vane  gli  fu  pari  in  quel  tempo;  e ciò  con  tanta, 
lode  di  Credi,  òhe  Lorenzo  da  indi  in  poi  fu 
tenmre  chiamalo,  non  Lorenzo  Scìarpeiloni,  ma 
di  Credi  da  ognuno.  Cresciuto  dunque  P animo 
a Lorenzo,  si  pose  con  Andrea  del  Verroocbio, 
che  allora  per  Un  suo  cosi  fatto  umore  si  era 
dato  al  dipigoeré;  e sotto  lui,  avendo  per  coffl- 
agni  e per  amici*  sebbene  erano  concorrenti, 
tetro  Perogino  e Lionardo  da  Vinci,  allesé  con 
ogni  diligenza  alla  pittura:  e perchè  a Lorenzo 

fiiaceva  fuor  di  modo  la  maniera  di  Lionardo, 
a seppe  cori  bene  imitare,  che  niuno  fu  che 
nella  pulitezza  e nel  finir  Popere  con  diligenza 
*-Pimttasae  più  di  lui,  come  si  può  vedere  in 
noHi  diaeaoi,  fatti  e di  stile  e di  penna  o d'ac- 
querello, che  sono  nel  ifostro  libro  ; fra  i quali 
fono  alcuni  ritratti  di  medaglie  di  terra,  accon- 
ci sopra  con  panno  lino  inceralo  e con  terra  li* 
quida  eoo  tanta  diligenza  imitati  e con  tanta 
pacienza  finiti,  che  non  ti  pnò  a pena  credere, 
non  che  fare.  Per  queste  cagioni  adunque  fu 
tanto  Loreneo  dal  ano  maestro  amato,  che  quan- 
do Andrea  andò  a Vinezia  a gettare  di  bronzo 
il  cavallo  e la  statua  dì  Bartolommco  da  Ber- 
gamo, ^li  Ukìò  a Lorenzo  tutto  il  maneggio  ed 
•mministratìone^  delle  aue  entrate  o de'negozj, 
e parimente  tutti  i disegni,  rilievi,  statue,  e 
masserizie  delParlc;  ed  alPtocoatro  amo  tanto 


Lorenzo  esso  Andrea  suo  maeziro,  che  oltre  al- 
Padnperarsiin  Firenae  con- incredibile  amore  in 

Itntir  Ir  cose  di  Itti,  andò  auro  più  d'una  volto 
a Vinrii.i  a vederlo,  e rendergli  conto  della  sua 
buona  amuiintstraziooe:  eciò  con  tanta  soddisfa- 
zione d' Andrea,  che  se  Lorenzo  raveaseaeoon- 
sentito:egli  se  Parehbcinsliluito  erede.  Nedique* 
sto  buon  animo  fu  punto  inoralo  Lorenzo,  poi- 
chVgli,  morto  Andrea,  sodo  a Vinezia  e con* 
dnsae  il  corpo  di  lui  a Firenze,  ed  agli  eredi  poi 
consegnò  ciò  che  si  trovava  in  mano  d'  Andrea^ 
eccetto  i disegni,  pitture,  sculture,  ed  altre  coae 
dell'arte.  Le  prime  pitture  di  Lorenzo  furono 
un  tondo  d'una  nostra  Donna,  che  fu  mandato 
al  re  dt  Spagna,  il  disegno  della  qual  pittura  ri* 
trasse  da  una  d' Andrea  suo  maestro;  ed  un  qua- 
«Irò  molto  meglio  che  l'altro,  che  fu  siintlmente 
da  Lorenzo  ritratto  da  uno  di  Lionardo  da  Viaci, 
e mandato  ancb'esto  in  Ispagna,  ma  tanto  ai- 
mile  a quello  di  Lionardo,  che  non  si  conosce- 
va l'uno  dall'altro.  È di  mano  di  Lorenzo  uno 
nostra  Donna  in  una  UvoU  molto  bcn«ondotta, 
1.1  qual  è accanto  neBa  chiesa  grande  di  S..  Iacopo 
di  Pistoia,  e parimente  una  che  ni  è nellp  spedale 
del' Ceppo,  eoe  è delle  migliori  pittare  die  afo- 
na in  quella  città*  Fece  Lorenzo  molti  rifratti; 
t quando  era  giovane  fece  quello  di  sè  stesso 
che  c oggi  appresso  Gio.  Iacopo  suo  discepolo 
pittore  in  Fiorenza  con  molte  altre  cose  lascia- 
tegli da  Lorenzo,  fra  le  quali  sono  il  ritratto  di 
I Pietri»  Perugino,  e quello  d' Andrea  del  Verroc- 
''  cbio  suo  maestro.  Rilrmase  anco  Girolamo  Beni- 
vieoi  uomo  dottiasiipio  e suo  molto  amico.  La- 
vorò nella  compagnia  di  S Bastiano  dietro  alla 
cliieta  de' Servi  in  Fiorenza  in  una  tavola  U 
nostra  Donna,  $.  Bastiano,  ed  altri  s.inli;e  fece 
ah'  altare  di  S.  Giusrppo  in  Santa  Maria  del 
Fiore  esso  Santo.  Mandò  a Montepulciano  usa 
tavola  che  è nella  bhleso  dì  S.  Agostino,  den- 
trovi  un  Crocifisso,  la  nostra  Donna,  e $.  Gto* 
vanni  fatti  con  molta  diligenza.  Ma  la  migliore 
opera  che  Lorenzo  facesse  mai,  e quella  in  cui 
pose  maggiore  studio  e.  diligenza  per  vincere 
fè  stesso,  fu  quella  che  è lo  Cestello  a naa  cap* 
pella.  dove  io  una  tavola  é la  nostra  Donna,  S. 
Giuliano,  e S.  Nieeolòf  e chi  vuol  conoscere 
che  si  lavorare  pnltto  a olio  è neceuarìo  a vo- 
lere che  l' opere  ai  conservino,  veggis  questa  ta- 
vola lavorata  eon  tanta  pullleaza,  che  non  si 
può  più*  Dipinta  Lorenzo,  essendo  ancor  giova- 
-oe,  in  un  pilastro  d'OrsanmiclicIc  un  S.  Barto* 
lOmmeo;  ed  alle  monache  di  S.  Chiara  iir  Fio- 
renza una  tavola  della  natività  di  Cristo  con 
alcuni  pastori  ed  angeli;  ed  in  questa,  oltre  al* 
tre  cose,  mise  gran  diligenza,  in  contraffare  al- 
cune erbe  tanto  bene,  clie  paiono  naturali.  Rei 
medesimo  luogo  fece  in  un  quadro  una  $.  Ifad* 
dalena  in  penitenza,  ed  in  un  altro  appresao  la 
casa  dì  M.  Ottaviaao  de'Medici  fece  un  tondo 
d'iiQt  nòstra  Donaa.  In  S.  Friano  fece  una  ta* 
vola  ; ed  in  S.  Matteo  dello  anedale  di  Lehna 
Uvoiò  alcune  figure:  in  S.  Reparata  dipinse 
l'Angelo  Michele  ia  oo  quadro  ;c  nella  compa- 
gnia dello  -Scalzo  mia  tavola  falla  con  molta  di- 
ligenza. Ed  oltre  a queste  opere  fece  molti  qua- 
dri di  Madonne  e iraltre  qiittuacyche  tono  per 
Fiorenza  nelle  case  de'  cittadini.  Avendo  dun- 
que Lorenzo  mediante  queste  fatiche  messo  in- 
sieme alcnne  somme  di  oanari,  come  quello  che 
piuttosto  che  arricchire  desiderava  quiete,  si 
commise  in  $.  Maria  Rnova  dì  Fiorenza,  là  do- 
ve visse  ed  ebbe  comoda  abitazione  iosioo  alU 
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«novlf».  Fu  Lorenso  molto  panialr  drlU  mUa 
<)i  fra  Giroìauio  da  KrrrAi'a,  e viste  s«tnprc  co- 
me uomo  onetlo  c di  boona  viia,  usando  amo- 
refolmente  corteaia  dovunque  se  gliene  porge- 
Ta  occatione.  Finalmeole  pervenuto  al  settan* 
toltrsimo  anno  della  tua  vita  si  nàori  di  vec- 
cliicxUf  e fii  seppellito  in  S.  Pien>  Maggiore 
Tanno  i53o.  Fu  costui  tanto  liiiito  e pulito  nei 
auoi  lavori,  che  ogni  altra  pittura  a coropara- 
tione  delle  sue  parrà  sempre  abbonita  e mal 
netta.  Lasciò  molti  discepoli,  e fra  gli  altri  Ciò. 
Antonio  Sogli.ini  e l'ocnmaso  di  Stefano.  Ma 
perchè  del  Sogliatio  si  parlerà  in  altro  luogo, 
dirò  quanto  a Tommaso,  ch'egli  imitò  multo 
Della  Dulìtecza  il  suo  maestro,  e fece  in  Fioreo- 
23  c fuori  molte  opere;  e nella  villa  d'Arcetri  a 
Marco  del  Nero  una  tavola  d'uoa  nativiUi  di^ 
Cristo  condotta  molto  pulitamente.  Ma  la  prio* 
cipal  professione  di  Tommaso  fu.  col  tempo  di 
dipignere  drapperìe,  onde  lavorò  i drappelloot 
meglio  che  alcun.altro.  E perchè  Stefano  padre 
di  Toininato  era  stalo  minsatorc,  ed  ancu  aveva 
Catto  qualche  cosa  d'architeUltra,  Tommaso  per 
imitarlo  condusse,  dop^i  la  morte  di  esso  tuo'* 
padre,  il  ponte  a Siete  LunUao  a Fioronsa  dieci 
miglia,  che  allora  era  per  una  piena  rovinato: 
e similmente  quello  di  S.  Piero  a Ponte  in  sul 
riiHiif  di  Biscnsio,  clic  c ima  hclPopera  C dopo 
molle  fabbriche  falle  per  monasUri  rd  alu  i luo- 
ghi, ulliniameule  essendo  aroliitetlore  delPartc 
della  Ima,  fece  il  modello  delle  case  niiove  che 
fece  fare  quell'arte  dietro  alla  Niinxiata;  e Raal- 
mente  si  morì,  estendo  già  vecchio  di  settanta 
anni  o più  Tanno  i564>  e fu  sepolto  io  S.  Mar- 
co, dove  fu  onorevolmente  aecompignato  dal- 
T accademia  del  disegno.  Ma  tornando  a Loreo- 
ao,  ei  lasciò  molte  opere  imperfette  alla  sua 
. morte,  e particolarmente  un  quadro  d'una  pas- 
sione di  Cristo  molto  bollo  che  venne  nelle  ma- 
ni d'Antonio  da  Rìcasoli,'ed  una  tavola  di  M. 
Francesco  da  Castiglionì  éanonico  di  S.  Maria  del 
Fiore,  che  la  mandò  a CasligUooi  molto  bella, 
Non  si  curò  Lorenzo  di  fare  molte  opere  gran- 
di, perché  penava  assai  a condurle  e vi  durava 
fatica  incredibile,  e maarìmamente  perchè  i co- 
lori ch'egli  adoperava  erano  troppo  sottilmenfc 
macinati;  oltreché  purgava  gli  oij  di  noce  estil- 
lavali  e faceva  in  su  le  Uvotelle  le  mesticho 
de' colorì  in  gran  numero,  tanto  ebe  dalla  pri- 
ma tinta  chiara  alT  ultima  OMura  si  conduceva 
a poco  è poco  con  troppo  e veramente  sover- 
cliio  Online,  onde  n’aveva  alcuna  volta  in  su  la 
tavolella  veniicioqoe  e trenta,  e per  ciascuna 
teneva  il  suo  pennello  appartato;  e dove  egli 
lavorava,  non  voleva  che  h facesse  alcun  movi- 
mento che  potesse  far  fmlvcre;  la  quale  troppo 
estrema  diligenu  nnn  ’e  forse  più  lodevole  puo« 
to,  che  sia  una  esteema  negligenaa,  perchè  in 
tutte  le  cose  si  vuole  avere  «a  certo  roezxo  e 
eiar  lontano  dagli  estremi,  che  sono  comune- 
niente  viziosi.  _ 

VITA  DI  LORENZETTO  ' 

acoi.Toas  tn  ascbitstto  noamTiM 

. E U1  BOCCACCINO 

eiTTOUl  CSZMOSBtt 

Quando  la  fortuna  ba  tenuto  un  pezzo  a has- 
ao  con  la  povertà  la  virtù  di  qualche  bell 'in- 
gegno, alcuna  volta  suole  ravvedersi,  ed  in  un 
punto  non  aspettato  procacciare  a colui  che  di- 
nanzi gli  era  nimico  in  vari  modi  bcoeUcj,  per 


ristorare  in  un  anno  i dispeUi  e T incomodità 
di  molli:  il  si  Vede  in  Lorenzo  di  Lodovico 
campanaio  fKin-ìiUno,  il  quale  si  adoperò  cosi 
; nello  cose  d' architettura  come  di  scultura,  e fu 
; lauto  amato  da  Ralfacllo.  da  Urbino,  che  non 
solo  fu  da  lui  giutalo  cd  adoperato  ìu  molte  co- 
se, ma  c!>bc  dal  medesimo  por  moglie  una  so- 
^ rclla  di  Giulio  Romano  discepolo  di  esso  Raf- 
I faellu.  Fini  Lorenzetto(che  cosi  fu  sempre  chia* 

I maio)  nella  sua  giovanezza  la  sepoltura  del  car- 
I dinale  Fortegucrri  pasta  in  S.  Iacopo  dt  Pisloia, 

I c stata  già  cominciata  da  Andrea  del  V'erroe* 
chio;  e fra  L'altre  cose  vi  è di  mano  del  Lorcn- 
zetto  una  Carità  che  non  è se  non  ragionevole; 
e poco  dopofece  a Giovanni  Bartolini  per  il  suo 
I ortojina  figura,  la. quale  Gnila,  andò  a Roma, 

I dove  lavorò  ue' primi  anni  molte  cose,  delle 
quali  non  accade  fare  altra  memoria.  Dopo  es- 
sendogli allogata  da  Agostino  Ghigi,  per  ordine 
di  BafTaello  da  Urbino,  la  sua  sepoltura  in  $. 
Maria  del  Pupolo,  dove  aveva  fabbricato  una 
cappella,  Lorenzo  si  mise  a questa  opera  con 
tutto  quello  studio,  diligenu,  e fatica  che  mai 
gli  fu  possibile  per  uscirne  eoa  lode,  per  piacere 
a fUfTaello,  dal  quale  poteva  molli  favorì,  ed  aiuti 
sperare,  e per  esserne  largamente  rimunerato 
dalla  liberalità  d’ Agostino  uomo  riccliìssimo.Nè 
cotali  fatiche  furono  se  non  benissimo  spese, 
perche,  aiutalo  dal  giudizio  dì  RaTaeRo,  condus- 
se a4>errezione  quelle  figure, cioè  un  Iona  ignu- 
do uscito  dal  ventre  del  pesce  per  la  resurre- 
! zione  de'uiorli,  ed  un  Elia  che  col  vaso  d'acqua 
e eoi  pane  subeinerìzio  vive  di  grazia  sotto  il 
ginepro.  Queste  statue  dunque  furono  da  Lo- 
renzo a tutto  suo  potere  con  arte  e diligenza  a 
somma  bellica  Gotte;  ma  egli  non  ne  consegui 
già  quel  premio  che  il  bisogno  della  sua  fami- 
glia e tante  fatiche  meritavano,  perciocché  aven- 
do la  morte  chiosi,gli  occhi  ad  Agostino  e quasi 
in  un  medesimo  tempo  a Hairaello,  le  dette  fi- 
gure per  la  poca  pietà  degli  eredi  d'AgQstiiio  se 
gli  rìmascfo  m bottega,  dove  stettero  molti  anni. 
Fura  ogzi  sono  siate  messe  in  opera  nella-  detta 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo  alla  delta  se- 
poltura. Lorenzv  dunque  caduto  d'ogni  speran- 
za per  le  dette  cagioni,  si  trovò  per  allori  avm^ 
gettatoli  tempo  e la  fatica.  Dovendosi  poi  ese- 
guire il  testamento  di  Raffaello,  gli  fu  fatto  fare 
una  slatua  di  marmo  di  quattro  braccia  d'una 
nostra  Donna  per  lo  sepolcro  di  esso  Raffaello 
nel  tempio  di  Santa  Maria  Ritoiida , dove  per 
ordine  suo  fu  restaurato  quel  tabernacolo.  Fece 
il  medesimo  Lorenzo  per  un  raereaote  de'Perini 
alla  Trinità  di  Roma  una  sepoltura  con  due  fan- 
ciulli dì  mezzo  rilievo;  e d'architettura  fece  il 
disegno  di  molte  case,  e particolarmente  quello 
del  palazzo  di  M.  BernaraiQO  Caffarelli,  c nella 
Valle  la  facciata  di  dentro  , e cosi  il  disegno 
delle  stalle  ed  il  giardino  di  aopra  per  Andrea 
cardinale  della  Valle,  dove  accomodò  net  par- 
timento  di  quell'opera  eoloooe,  base,  e-capi« 

I telli  antichi,  e sparli  attorno  per  basamento  di 
I tutta  quell'opera  pili  aniichi  pieni  di  storie;  e 
più  allo  fece  sotto  certe  nicchione  un  altro  fre- 
gio di  rottami  di  cose  antiche,  e di  sopra  nelle 
dette  nicchie  pose  alcune  statue  pur  antiche  e 
di  marmo , le  quali  aebbene  non  erano  intere 
per  essere  quale  senza  testa,  quale  senta  brac- 
cia, ed  alcuna  tenga  gambe  , ed  insomma  cia- 
scuna con  qualche  cosa  meno,  l'accomodò  non- 
dimeno beuiMÌmo,  avendo  fatto  rifare  a buoni 
scallori  tutto  quello  che  mancava  ; la  quale  cosa 


3to 


VASARI 


fu  cagione  rh«  aUri  »iR;i)orì  hanno  poi  fatto  il 
metlciimo,  e irataiirato  molto  coae  antiche,  oo- 
inr  il  cardinale  Ceaii,  Ferrara,  Fameae,  e per 
dirlo  in  una  parola. tutta  Roma.  E nel  vero  han- 
no molto  piu  ftrasia  aueile  anticaglie  in  questa 
maniera  restaurate,  che  nòn  hanno  que'tron» 
chi  iinperfeiti,  e le  membra  seoaa  capo,  o in  al- 
tro memo  difettose  e manche.  Ma  tornando  al 
giardino  detto,  (u  posto  sopra  le  nicchie  la  fi*e. 
gialura  che  ri  ai  vede  di  storie  antiche  di  mexxo 
rilievo  bellissime  e rartuimc;  la  quale  inveii* 
rione  di  F^oreniogli  giovò  infinitamente,  perché 
passati  gP  infortuni  dì  papa  Clemente,  egli  fu 
adoperalo  con  suo  molto  onore  ed  utile.  Per- 
ciocché avendo  il  papa  veduto,  quando  si  com-^ 
batté  Castel  Sant*  Agnolo,  che  due  cappellette' 
di  marmo  che  erano  alPentrare  del  ponte  ave- 
vano fatto  danno,  pmhé  standovi  dentro  al- 
cuni soldati  arebÌDugiert,  amroaaaavano  chiun- 
que s'afiacciava  alle  mura,  e con  troppo  danno, 
alando  OMial  atcuro,  levavano  le  difese,  ai  ri- 
aolvé  Sua  Santità  levare  le  dette  cappelle,  e nei 
luoghi  loro  mettere  sopra  due  basamenti  due 
•tatue  dì  marmo:  o cosi  fatto  metter  su  il  S. 
Pattfo  di  Paolo  Romano,  del  quale  si  è in  altro 
luogo  ragionato^  fu  data  a fare  I*  altra,  cioè  un 
S.  Piero,  a Lorenzetto,  il  quale  si  portò  assai 
bene,  ma  non  passò  già  quella  di  Paolo  Roma- 
no ; 1«  quali  due  statue  tiirono  poste  e ai  veg- 
giono  oggi  alPcntrata  del  ponte.  Venuto  poi  a 
morte  papa  Clemente,  furono  allogate  a Baccio 
Bandinelli  le  sepolture  di  esso  Clemente  c quella 
di  Leone  X,  ed  a Lorenzo  data  la  cura  del  la- 
voro di  (Quadro  che  vi  si  aveva  a fare  di  marmo, 
onde  egli  si  andò  in  auesta  opera  qualche  tem* 
po  trattenendo.  Finalmente  quando  fu  creato 
ponlefiòe  bapi  Paolo  III, estendo  Lorenzo  molto 
male  condotto  ed  assai  consumalo,  e non  aven- 
do altro  che  una  casa,  la  quale  egli  alesto  si 
aveva  al  MaceHó  de*  Corbi  fiibbrir.ata,  ed  aggra- 
vato di  cinque  figlhioli  ed  altre  apese,  ai  voltò 
la  fortuna  a ingrandirlo  e ristorarlo  per  altra 
via.  Perciocché  volendo  papa  Paolo  che  ‘si  se- 
guitasse la  fabbrica  di  S.  Pietro,  e non  essendo 
più  vivo  nè  Baldamre  Sanese  né  altri  di  co- 
oro che  vi  avevano  atteso,  Antonio  da  S.  Gallo 
mise  Lorenzo  in  quelPopera  per  architetto,  dove 
ai  facevano  le  mura  in  collimo  a tanto  la  nan- 
na. Laonde  in  pochi  anni  fu  più  conosciuto  e 
ristorato  Lorenzo  senza  aflTatscarsì,  che  non  era 
•lato  io  moki  con  mille  fatiche,  avendo  in  aucl 
punto  avuto  propizio  Dio,  gli  uomini,  e la  for- 
tuna { r se  egli  fusse  più  lungamente  vivalo, 
avrebbe  anco  molto  meglio  ristorato  ^eMaont 
che  la  violenza  della  sorte,  quando  Mae  ope- 
rava, indegnamente  gli  aveva  fatto.  Ma  ooodoU 
tosi  alPetà  d'anni  quarantasette  ai  nsoH  di  feb- 
bre Panno  i5ii.Dolao  infinitamente  la  morte 
dì  costui  a molti  amsoi  suoi , che  lo  conobbero 
sempre  amorevole  e discreto.  E perchè  egli  visse 
sempre  da  uomo  dabbene  e coatumaUmente,  i 
deputati  di  S.  Pietro  gli  diedero  io  un  deposito 
onoralo  sepolcro,  e posero  in  quello  lo  infra- 
•crino  epitafiìo: 

SCCLPTOBl  LAfXRZirriO  PLOZZSTlirO. 
fioMa  mihi  V'ibmt  tumuUtniy  Flartnùa 
rfeino  alio  vclUt  nasci  el  oiivt  Loco» 
nnzLL  } ' 

Viz.  Ann.  XX.VII.  Meo.  ii.  D.  zv. 
Avendosi  Boceaceino  Cremonese,  41  <^uale  fu 
jsi  nc'medcsiojì  tem|>i , nella  sua  paUia  e per 
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tutta  Lombardia  acquistato  fama  di  raro  e d'ec* 
celiente  pittore,  erano  aommamente  lodale  l'o- 
nere sne,  quando  egli  andato  a Roma  per  vedere 
r opere  di  Micbelagnolo  tanto  eelebrate , non 
Pebbe  ai  tosto  vedale  che  quanto  potè  il  più 
cercò  d*  avvilirle  ed  abbassarle,  parendogli  quasi 
tanto  inalzare  sé  slesso,  quanto  biasimava  un 
uomo  veramente  nelle  cose  del  disegno,  anzi  in 
tiitte  generalmente  eccellentissimo.  A costui 
dunque  essendo  allogata  la  «Mpella  di  S.  Maria 
Trasponlina,  poiché. Pebbe  unita  di  dipignere 
e scoperta,  chiari  lotti  coloro,  i quali  pensando 
che  dovesse  passare  il  cielo,  non  lo  videro  pur 
aggiugnetc  al  palco  degli  ultimi  solari  delle  ca- 
se: perciorehé  veggendo  i pittori  di  Roma  la  in- 
coronazione di  nostra  Donna  che  egli  aveva  fatto 
in  quelPopera  con  alcuni  fanciulli  volanti,  cam- 
biarono la  maraviglia  in  riso.  C da  questo  ri  può 
oonosoere  che,  quando  i popoli  cominciano  ad 
inalzare  col  grido  alcuni  piu  ecoelleoti  nel  no- 
me che  nei  ^tti,  è difiicile  cosa  potere,  ancora- 
ebé  a ragione,  abbaUeiii  con  le  parole , inaino 
a che  P opere  sigsae  oontrarìe  in  tutto  a quella 
eredeiÌM,non  disoiproDo  quello  cheooloro  tanto 
òelebrati  sono  veramente}  ed  è miesto  oèrHsal- 
mo,  che  il  maggiore  danno  che  agli  altri  uomini 
facciano  gli  upmiui,  sono  le  lodi  che  si  danno 
troppo  presto  agl'  ingesni  che  sì  aftlicano  nel- 
Poperare}  perche  facendo  cotali  lodi  coloro  gon- 
fiare acerbi,  non  gli  lasciano  andare  più  avanti, 
e coloro  tanto  lo<lati,  cniando’non  riescono  l'o- 
pere  di  quella  bontà  che  si  aspettavano,  acco- 
randosi di  quel  biasimo,  si  disperano  al  tutto 
di  potere  mai  più  bene  o|>erarc;  Laonde  coloro 
che  savi  sono,  debbono  assai  più  temere  le  lodi 
che  il  biasimo,  perché  quelle  adulando,  ingan- 
nano, e questo  scoprendo  il  vero,  insegna.  Par- 
tendosi aJonque  Boceaceino  di  Roma  per  aen- 
tirsi  da. tulle  le  parti  trafitto  e lacero,  se  ne 
tornò  a Cremona,  e quivi  il  meglio  che  seppe  e 
potè,  continuò  di  esercitar  la  pittura,  e dipinse 
nel  duomo- sopra  gli  archi  di  mezzo  tutte  le  sto- 
rie della  Madonna  , la  quale  opera  é molto  sti- 
mala in' quella  città.  Fece  anco  altre  opere  e 
per  la  lùttà  e fuori,  delle  quali  non  accade  far 
menzione.  Insegnò  eostoi  l' arte  ad  un  suo  fi- 
glinolo chiamato  CamniUlo,  U' quale  attendendo 
con  più  studio  all'arte,  a* ingegnò  di  rìmeiltare, 
dove  aveva  mancato  la  vanagloria  di  Boecacci- 
no/  Di  mano  di  questo  Cammillo,  sono  alcune 
opere  in  S.  Gtamoodo,  lontano  da  Cremona  on 
miglio,  le  quali  dai  Cremonesi  sono  stimate  la 
inigUor  pittura  che  abbiano.  Fece  ancora  in  piaz- 
za nella  facciata  di  una  casa,  cd  in  Sant'Agate 
tutti  t partimenli  delle  volte,  ed  alcune  tavole 
e la  facciata  di  Sant'Antonio,  con  altre  cose  che 
lo  fecero  couoicere  per  molto  pratico}  e se  la 
morte  non  l'avesse  anzi  tempo  levato  dal  mon- 
do, avrebbe  fatto  onoratissima  riuacita,  perchè 
camminava  per  buona  via}  ma  quelle  opere 
nondimeno  che  ci  ha  lasciate,  meritano  che  di 
lui  si  faccia  memoria.  Ala  tornando  a Boccacci- 
no,  senza  aver  mai  fatto  alcun  miglioramento 
nell'arte,  passò  di  questa  vita  d'anni  cinquan- 
totto. Ne' tempi  di  costui  fu  in  Milano  un  mi- 
niatore assai  valente,  chiamato  Girolamo,  di  ma- 
no del  qiule  si  veggiono  assai  opere  e quivi  ed 
in  tutta  Lombardia.  Fn  aimilmcnte  Milanese  e 
quasi  ne'medesimi  tempi  Bernardino  del  Lupi- 
'no  pittore  dilicaiissimo  c molto  vago,  come  ai 
può  vedere  in  molte  opere  che  sono  di  sua  ma- 
no in  quella  città,  ed  a Saronoo,  luogo  lontano 
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da  qafdU  dodici  migliit  io  ano  t|WHaKs>0  di  so- 
•Ira  Donoa,  ed  in  altre  ilnrte  cU«  «ono  nella 
cjfticaa  di  S.  Marta,  fatte  io  freaco  peifettitaima- 
aneote.  Lavorò  anco  a olio  mollo  pulitamente, 
e fu  penona  cortese  ed  amorevole  molto  delle 
ooae  sue)  onde  se  gli  coitTeneono  mertlaraente  ' 
lotte  quelle  lodi  che  si  devono  a qualunque  ar* 
tc0ae  che  con  rornameoto  della  coitesia  fa  non 
ntietio  ri»plendere  P opere  ed  i costumi  deHa  vi- 
ta, che  con  I*  essere  eccellente  quelle  delParte. 

VITA  DI  BALDASSARRE  PERUZ7I  SA^tESE 

riTToaa  iD  sBCHiTirro 

Fra  tutti  i doni  che  distribuisce,  il  cielo  ai 
mortali,  nessuno  giustamente  si  puote  o dee  te- 
ner maggior  della  virtù  c quiete  e pace  del- 
Tanimo,  facendoci  quella  per  sempre  immortali 
e questa  beati.  E però  chi  di  queste  è dotato, 
oltre  P obbligo  che  ne  dee  avere  grandissimo  a 
Dio,  tra  gli  altri,  quasi  fra  le  ledebre  un  lume, 
ai  Ca  conoscere  nella  maniera  che  ha  fatto  net 
tempi  Doatri  Baldassarre  Peruzti  pi  l lore  ed  archi- 
tetto saoese,  del  quale  ticoramente  possiamo  di- 
re che  la  modestia  e la  bontà  che  si  videro  in 
lui  fossero  rami  non  mediocri  della  somma  tran- 
quillità, che  sospirano  sempre  le  menti  di  chi  ci 
nasce,  e che  Popere  da  lui  lasciateci,  stano  ono- 
ratissimi frutti  di  quella  vera  virtù  che  fu  in  lui 
infusa  dal  cielo.  Ala  sebbene  ho  detto  di  sopra 
Baldassarre  Sanese,  perché  fu  sempre  |>erSane8e 
eooosciuto,  non  tacerò.che  siccome  sette  cilià 
oombatterono  fra  loro  Omero,  volendo  ciascuna 
che  egli  fosse  suo  cìttadioo,  cosi  tre  nobìlìsii- 
me  citta  di  Toscana,  cioè  Fiorenza,  Volterra  e 
Siena  hanno  tenuto  ciatcìinaehe  Baldassarre  sia 
suo.  Ma  a dirne  il  vero,  ciascheduna  ci  ha  par* 
•te;  perciocché  essendo  già  travagliata  Fiorenza 
dalie  guerre  civili,  Antonio  Peruzsi  nobile  cit- 
tadino fiurentino  se  n'andò  per  vivere  più  qitie- 
Umente  ad  abitare  a Volterra;  là  dove  avendo 
qualche  tempo  dimoralo,  P anno  i48a  prese  mo- 
glie in  quella  città,  ed  in  pochi  anni  ebbe  due 
figliuoli,  nno  maschio  chiamato  Baldassarre,  ed 
una  femmina  che  ebbe  nome  Virginia.  Ora  av- 
venne correndo  dietro  la  guerra  a costui  che 
nulPaltro  cercava  che  pace  e quiete,  che  A^ol- 
terra  indi  a non  molto  fu  saccheggiata;  perché 
fu  sforzato  Antonio  fuggirsi  a Siena,  e li  avendo 
penliito  quasi  tutto  quello  che  aveva,  a starsi 
•asai  povcramenle.  Intanto  essendo  Baldassarre 
cresciuto,  praticava  sempre  con  persone  inge- 
gnose,-e  particolarmente  con  orafi  e disegnato- 
ri. Perche  comioeiatogli  a piacere  quell' arti,  si 
diede  del  tutto  al  disegno;  e non  molto  dopo 
morto  il  padre,  si  diede  alla  pittura  con  tanto 
•tudio,  che  in  brevissimo  tempo  fece  in  essa  ma- 
raviglioso  acquisto,  imitando  oltre  Popere  dei 
maestri . migliori,  le  cose  vive  e natnrah;  e cosi 
facendo  qualche  cosa,  potè  con  quell'  arte  aiu- 
tare sé  stesso,  la  madre,  e la  aorelU^  e seguitare 
gli  studi  della  pittura.  Furono  le  sue  prime  ope- 
re (oltre  alcune  cose  in  Siena  non  degne  di  me- 
moria) una  cappelletta  in  Vollma  appresso  alla 
orla  Fiorentina,  nella  quale  condusse  alcune 
gure  son  tanta  grazia,  eoe  elle  furono  cagione 
che  fatto  amicizia  cpn  un  pittore  volterrano 
chiamalo  Piero,  il  quale  stava  il  più  del  tempo 
in  Roma,  egli  se  n'andasse  là  con  esso  lui,  die 
lavorava  per  Alessandro  Vi  alcune  cose  in  pa- 
lazzo. Ma  essendo  morto  Alessandro  c non  lavo- 
rando più  maeslio  Piero  in  quel  luogo,  sì  mise 


Baldatsare  in  bottega  del  |Midre  di  Afatiirino 
pittore  non  molto  eccellente,  che  in  quel  tempo 
di  lavori  ordinari  aveva  sempre  molte  cose  da 
fare.  Colui  dunque  meato  innanzi  a Baldassarre 
un  quadro  ingessato,  gli  'disse,  senza  dargli  al- 
tro cartone  o disegno,  che  vi  facesse  dentro  una 
nostra  Donna.  Baldassarre  preso  un  carbone  in 
un  tratto  ebbe  con  molla  pratica  disegnato 
quello  che  voleva  dipignere  nel  quadro,  ed  ap- 
presso dato  di  mano  ai  colorì,  fece  in  poclii 
giorni  un  quadro  tanto  bello  e ben  finito  che 
fece  stupire  non  solo  il  maestro  della  bottega, 
ma  molli  pittori  che  lo  videro;  i quali  conoiriii- 
ta  la  virtù  sua,  furono  cagione  che  gli  fu  dato  a 
fare  nella  chiesa  di  S.  Onofrio  la  cappella  del- 
l' aliar  Maggiore,  la  quale  egli  condusse  a fresco 
con  mollo  Iwlla  maniera  e con  molta  grafia. 
Dopo  nella  chiesa  di  S.  Rocco  a Ripa  fece  due 
altre  cappellelte  in  fresco  perché  cominciato  a 
essere  in  buon  credito  fu  cuii<b>tto  a Ostia,  do- 
ve nel  maschio  della  Rocca  dipinse  di  chiaro- 
' scuro  in  alcune  stanze  storie  bellissime  e par- 
ticdlarmente  una  battaglia  da  roano,  in  qiudla 
m.inirra  che  usavano  dì  combattere  anticamente 
i Romani,  ed  appresso  uno  squadrone  dì  sold.iti 
che  danno  l'assalto  a una  rocca,  dovè  si  veggio- 
no  i soldalì  con  bellissima  e pronta  bravura,  co- 
perti con  le  targhe,  appoggiatele  scale  alla  luti- 
I raglia,  e quelli  di  dentro  ributtarli  con  fieresxa 
terribile.  Fece  anco  in  questa  storia  molti  istni- 
menti  da  guerra  antichi;  e similmente  diverse 
sorti  d'armi,  ed  io  una  saU  molte  altre  storie 
tenute  quasi  delle  migliori  cose  rbe  facesse  ; ben 
è vero  ctie  fu  aiutato  in  questa  opera  da  Cesare 
da  Milano.  Riloroato  Baldassarre  dopo  questi  la- 
vori in  Roma  fece  amicizia  slr<‘Uis$iiua  con  Ago- 
stino Ghigi  Sancse,  si  perché  Agnsimo  natnr.-iK 
mente  amava  lutti  i virtuosi,  e si  perché  Bal- 
dassarre si  faceva  Senese;  onde  potè  con  T aiuto 
di  Isolo  uomo  Irattenersi  e studiare  le  cose  di 
Roma,  roassìisaiBcnte  cTarchUettura,  nelle  qu.iU 
per  la  eoncorranza  di  Bramante,  fece  in  poro 
tempo  maratiglioso  frtiUof  il  che  gli  fu  poi  co- 
me ai  dirà,  di  onore  e d'utile  graodissiroo.  At- 
tese anco  alla  prospettiva,  e si  fece  in  quella 
scienza  tale,  che  in  essa  pochi  pari  a lui  abbiain 
veduti  a' tempi  nostri  operare;  il  che  si  vede 
manifestamente  in  tulle  1 opere  sue.  Arenilo  in- 
tanto papa  Giulio  JI  fatto  un  corridore  in  pa- 
lazzo, e vicino  al  letto  un'  uccellicra,  vi  dipinse 
Baldassarre  lutti  i mesi  di  chiaroscuro  e gli  eser- 
cizi **  fanno  per  ciascun  d'essi  in  tutto  l'an- 
no; nella  quale  opera  si  veggiono  infiniti  casa- 
menti, teatri,  anfiteatri,  palazzi,  ed  altre  fabbri- 
che con  bella  invenzione  in  quel  lungo  accomo- 
date. Lavorò  poi  nel  palazzo  di  S.  Giorgio  per 
il  cardinale  RafTacllo  niario  vescovo  d*  Ostia,  in 
compagnia  d'altri  pittori,  alcune  stanze;  e fece 
una  facciata  dirimpetto  a M.  Ulisse  da  Fano,  e 
similmente  quella  di  esso  M.  Ulisse,  nella  quale 
le  Storie  che  egli  vi  fece  d' Ulisse  gli  dìoleru  no- 
me e fama  grandissima.  Ma  molto  più  gliene 
diede  il  modello  del  palazzo  d'  Agostino  Ghigi 
condotto  con  quella  Della  grazia  die  sì  vede, 
non  murato,  ma  veramente  nato,  e 1' adornò 
fuori  di  terrena  con  istorie  di  sua  mano  molto 
belle.  La  sala  similmente  é fatta  in  partìmenli 
di  colonne,  figurate  in  prospettiva,  le  quali  con 
istrafuri  mostrano  qtielU  essere  maggiore.  B 
quello  che  è di  stupenda  maraviglia,  vi  si  vede' 
una  loggia  in  sul  giardir.u  dipinta  da  B.ihlas- 
sarre  cqu  le  storie  di  .Medusa,  quando  ella  con- 
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Trrte  eli  uomini  in  scisto,  Hio  non  pnA  rmma> 
ginarsi  più  bella;  O'I  apprrsio  quando  Perseo  le 
taglia  la  lesta  con  molte  altre  storie 
ci  di  quella  tolta;  e Pomamento  lirain  in  prò- 
spetiiva  Hi  stuerbi  e colori  conlnfrAlti  è tanto 
naturale  e tito^  che  anco  agli  aiirfìci  ecrellenli 
pare  di  riliero.  E ini  ricorda  che  menando  io  il 
cavaliere  Tiziano,  pittore  edrellentìssiiiioc<l  ono- 
rato, a vedere  qiielP  opera,  egli  per  uiun  modo 
voleva  credere  che  quella  fosae  pittura;  perehè 
mutato  veduta,  ne  rimase  maravigliato.  Fottio  in 
questo  luogo  alcune  cose  fatte  da  fra  Sebasltan 
Vinrziano  della  prima  maniera;  e di  mano  del 
divino  Raffaello  vi  è (come  tì  è detto)  una  Ga- 
talea  rapita  dagli  Dii  marini.  Fere  anco  Raldas- 
•arre,  panato  Campo  di  Fiore  per  andare  a 
piazza  Giudea,  una  facciata  bellissima  di  Irrret- 
ta  con  prospettive  mtmbili,  la  quale  fu  fatta 
nife  da  un  cubiculario  del  papa,  ed  oggi  è pos- 
seduta da  Iacopo  Strozzi  Fiorentino.  Similmente 
fere  nella  Pace  una  cappella  a AL  Ferrando  Pon- 
tetti,  che  fu  poi  cardinale,  alIVntrata  della  ebìe- 
sa  a man  manca  con  istorie  piccole  dei  Testa- 
mento vecchio  e con  alcune  figure  anco  assai 
grandi,  la  quale  opera  per  eosa  in  fresco,  è la- 
vorala con  molla  diligenza.  Ala  molto  più  mo- 
strò, qnsoto  valesse  nella  pittura  e nella  prò* 
•petlirs,  nel  mc<lesÌmo  tempio  vicino  atl' aitar 
maggiore,  dove  fece  per  Al.  Filippo  da  Siena 
clierico  di  c.vnjrra  in  una  storia,  quando  la  no- 
stra Donna  salendo  ì giadi  va  al  tempio  eoo 
molte  figure  degne  di  lode,  come  un  genliluo* 
mo  vestilo  alP antica,  il  quale  scavale.ito  d'un 
suo  cavallo,  porge,  mentre  i servidori  l'aspetta- 
no,  1.1  limosina  a un  povero  tutto  ignudo  e me- 
srliinissinio,  il  <|ual^  si  vede  con  grande  afTetto 
glie  la  chiede.  Sono  anco  in  questo  luogo  casa- 
menti vari  ed  ornamenti  bellissimi;  ed  in  que- 
sta opera  similmente  lavorala  in  fresco  sono  con- 
traffatti ornamenti  dì  stucco  intomointomo,ciie 
mostrano  essere  con  campanelle  grandi  appic- 
cati al  muro  come  finse  una  tavola  dipinta  a 
olio.  E nelPonoratissimo  apparato  che  fece  il 

nolo  romano  io  Campidoglio,  quando  fu  dato 
astone  di  santa  Chiesa  al  duca  Giuliano  de* 
Medici,  di  sci  storie  di  pittura  che  furono  fatte 
da  sei  diversi  eccellenti  pittori,  quella  che  fu  di 
mano  di  Baldassarre  alta  sette  canne  e larga  tre 
e mezzo,  nella  quale  era  quando  Giulia  Tarpea 
fa  tradimciiio  ai  Romani,  hi  seji^.a  alcun  duboio 
di  liille  l'altre  giudicata  la  migliore.  Ma  quello 
che  fece  stupire  ognuno,  fu  la  prospettiva  ov- 
vero scena  a' una  commedia,  tanto  bella,  che 
non  c possibile  immaginarsi  più;  perciocché  la 
varietà  e bella  maniera  de*' casamenti,  le  diverse 
logge,  la  bizzarria  delle  porte  e finestre,  e l'sl- 
tre  cose  che  vi  si  videro  d'architettura  furono 
tanto  bene  intese  e di  rosi  straonlinaria  inven- 
zione, che  non  si  può  dime  la  millesima  parte. 
A M.  Francesco  da  Norcia  fece  per  la  sua  casa 
in  su  la  piazza  de' l^arnesi  una  porta  d'ordine 
dorico  fmdto  graziosa;  ed  a M.  Francesco  Buzio 
virino  alla  piazza  degli  Allierì  una  molto  bella 
facciala,  e nel  fregio  di  quella  mise  tutti  i car- 
dinali romani  che  altom  vivevano  ritratti  di  na- 
turale: c nella  fnqgiata  figurò  lesione  di  Cesare 
quando  gli  sono  presentati  i tributi  da  tutto  ÌI 
mondo,  e sopra  vi  dipinse  i dodici  imperatori,  i 
quali  potano  sopra  certe  mensole  e scortano  le 
vedute  al  di  sotto  in  su,  e sono  eon  gr.indissima 
atte  lavorali;  ^»er  la  <|ualc  tutta  opera  meritò 
commendaiiouc  inliiiita.  Lavorò  in  Banchi  un 


arm^  di  papa  Leone  con  tre  fanctulli  a fresco, 
che  di  tenerissima  carne  e vivi  parevano;  ed  a 
Fr.  Mariano  Felli  frate  del  Piombo  fece  a Moti- 
tceavallo  nel  giardino  nn  S.  Bernardo  di  terrei- 
la  hcllissimn;  efi  alla  compagnia  di  S.  Cateriii» 
da  Siena  in  strada  Giulia  , oltre  una  bara  da 
portar  morti  alla  Krpolliira  ebe  ^ inimbile,  mol- 
le altre  cose  tutte  lodevoli.  Siiniimrnit-  in  Siena 
diede  M disegno  dell'organo  del  Carroine,  e fere 
alcune  altre  cose  in  quella  cilla,  ma  sion  di  mol- 
ta importanza.  Dopo,  essendo  condotto  a Boh»- 
gna  «agli  operai  «li  S.  Petronio,  perrliè  facesse 
il  modello  della  facciata  di  quel  tempio,  ne  fece 
due  piante  grandi  e due  prulili,  uno  alla  mo- 
derna ed  un  altro  alla  tecVsca,  che  ancora  si 
serba  (come  cosa  veramente  rara,  per  aver  egli 
In  prospettiva  di  maniera  squartata  e tirai» 
quella  t-ibbrica,  che  pareva  di  rilievo)  nella  sa- 
grestia di  detto  S.  Petronio. 'Nella  medciina  cit- 
tà in  casa  del  conte  Gio.  Battista  Bentivogli  fe- 
ce per  la  delta  fiibbrica  più  diseifni  che  furono 
tanto  belli,  che  non  st  possono  abbastanza  loda- 
re le  belle  itivesligazioni  da  qneslNiomo  trovate 
|>er  non  rovinare  il  vecchio  che  era  muralo,  e 
con  bella  proporzione  congiugnerlo  col  nuovo. 
Fece  al  conte  Gto.  Battista  sopraddetto  un  dise- 
gno d'iina  Natività  con  i Magi  di  chiaroscuro, 
nella  quale  é cosa  roaraviglioia  vedere  ì cavali^ 
ì carriaggi,  le  corti  dei  tre  re  condotti  con  bel- 
lissima grazia,  siccome  anco  sono  le  muraglie 
de'  tempi  alcuni  casaraeiiti  intorno  alla  ca* 
panna;  la  quale  opera  Arce  poi  colorire  il  conto 
da  Girolamo  Trevigi,  che  la  condusse  a buona 
perfezinitr.  Fere  ancora  il  disetno  della  pori» 
della  chiesa  di  S.  Michele  in  Bosco,  bellissiroo 
monastero' dei  monaci  di  Monte  Olivelo  fuor  di 
Bologna;  ed  il  disegno  e modello  del  duomo  di 
Carpi,  che  fu  molto  hello,,  e secondo  le  regole 
dì  Vilnivio  eon  siioonline  fabbricato;  end  me- 
desimo luogo  diede  principio  alla  chiesa  di  S» 
.Ntccbia,  la  quale  non  venne  a fine  in  quel  tem- 
po, perché  Baldassarre  fu  quasi  forzalo  tornare 
a Siena,  a fare  -t  disegni  per  le  forlifiraziooi 
della  città,  che  poi  furono  secondo  l'ordine  suo 
messe  in  opera.  Dippoi  tornalo  a Roma,  e fatta 
la  casa  che  é dirimpetto  a' Farnesi,  e«l  alriin'at- 
tre  che  sono  dentro  a quella  cilià,  fu  dal  pap» 
Leone  X in  mrdtc  cose  a»lopcrato;  lì  qnal  ponte- 
fice volendo  finire  la  fohbric4i  di  S.  Pietro  comin- 
ciata da  Giulio  II  col  disegno  di  Bramante,  e pa- 
rendogli die  ftisse  troppo  gnmde  edilizio  e da  reg- 
gersi poco  insieme,  fece  B.ildassarre  un  nuovo 
modello  magnifico  c veramente  ingegnoso,  e con 
tanto  buon  giudizio,  che  d' alcune  parti  dt  quel- 
lo si  suno  poi  servili  gli  altri  aicìiilelti.  K di 
vero  questo  aridice  fu  tanto  diligente  e di  si  ra- 
ro e bd  giudizio,  che  le  cose  sue  furono  sempre 
in  modo  ordinate,  che  non  ha  mai  avolo  pari 
nelle  cose  d'ardiileftura,  per  aver  egli,  oltre  l'»l- 
tre  cose,  quella  professione  con  beila  c buona 
maniera  <h  pittura  acrompagiiato.  Fece  il  dise- 
gno drila  sepuliiira  di  Adriano  VI,  e quello  che 
vi  é dijiinlo  intorno  é «li  sua  mano;  e Mirhela- 
gnolo  scultore  ssiiesecoudtisse  la  delta  sepoltura 
Hi  m.irmo  con  l’aiuto  di  eiso  Baldassare;  e quan- 
do si  recitò  al  ilelto  papa  Leone  la  Calandra 
cominc«lia  dd  canlinalf  di  Bibliirna,  fece  Bai- 
dassare  l'apparato  e la  prosjieUiva  che  non  fu 
manco* bella,  anzi  più  ass.^i  che  quella  che  ave- 
va altra  volta  fatto,  come  si  é dello  di  sopra^ 
ed  in  queste  si  falle  o|>ere  meritò  tanto  piu  lo- 
de, quanto  pel  un  gcait  pezzo  aildieiro  1'  uso 
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delle  commedie,  e coDteguenlemente  delle  leeae 
e protpettÌTe,  era  aUto  diamcMO,  facendoti  in 
quella  vece  fette  e rappretenUxiooi  { ed  o prima 
o poi  che  ti  reciUtte  la  detta  Calandra,  la  quale 
fu  delle  prime  commedie  Tolf^ari  che  ti  vedette 
o recitatte,  batta  che  Baldassarre  fece  al  tempo 
di  Leone  X due  tcene  che  furono  maravigliote, 
ed  apertono  la  via  a coloro  che  ne  hanno  poi 
fatto  a*  tempi  nostri.  Nè  ti  può  immaginare,  co> 
me  egli  in  tanta  atrettena  di  aito  accomodasse 
Unte  strade,  tanti  palasti,  e tante  btttarrte  di 
tempj,  di  logge,  e d'andari  di  cornici  coti  beo 
fatte,  che  parevano  non  finte,  ma  verìMime,  e 
la  piatta  non  una  cosa  dipinta  e piccola,  ma 
Tera  e grandissima.  Ordinò  egli  similmente  le 
lumiere,  i lumi  di  dentro  che  servono  alla  prò- 
apettiva,  e tutte  P altre  cose  che  facevano  di  hi- 
sogno  con  molto  giuditio,  essendosi,  come  ho 
detto,  quasi  perduto  del  tolto  l'uso  delle  com- 
medie, la  quale  maniera  dì  spettacolo  avanta, 
per  mio  credere,  quando  ha  luite  le  sue  appar- 
tenenze, qualunque  altro  quanto  ti  voglia  ma- 
nifiro  e sontuoso.  Nella  creazione  poi  di  papa 
temente  VII  l'anno  i5o4  fece  l'apparato  della 
coronazione,  e fini  in  S.  Pietro  la  facciata  della 
cappella  maggiore  di  peperigni,  già  sUU  comin- 
ciala da  Bramante;  e nella  cappella,  dove  è la 
aepoltura  di  bronzo  dì  papa  cisto,  fece  di  pit- 
tura quegli  apostoli  che  sono  di  chiaroscuro  nelle 
nicchie  dietro  l'altare,  e il  disegno  del  taberna- 
colo del  Sagramento,  che  é molto  gratioto.  Ve- 
nuto poi  l'anno  1637  nel  crudelissimo  sacco  di 
Roma  il  povero  Baidastarre  fu  fatto  prigione  de- 
gli Spagnuoli,  e non  solamente  perde  ogni  tuo 
avere,  ma  fu  anco  molto  straiiato  e tormentalo 
perchè  avendo  eglil'aspetto  grave,  nobile,  e gra- 
zioso, lo  credevano  qualche  gran  prelato  trave- 
alito  o altro  uomo  atto  a pagare  una  grotaìasiraa 
iaglit.  Ma  finalmente  avendo  trovato  quegli  em- 
pitiiini  barbari  che  egli  era  un  dipintore,  gli 
frcc  un  di  loro,  stato  affezionatissimo  di  Borbo- 
ne, fare  il  ritratto  di  quel  scelleratissimo  capi- 
tano nimico  di  Dio  e degli  uomini,  o che  glie  lo 
facesse  vedere  cosi  morto  o in  altro  roodu,  che 
glie  lo  mostrasse  con  disegni  o con  parole.  Dopo 
ciò,  essendo  uscito  Baldassarre  dalle  mani  loro, 
imbarcò  per  andarsene  a Porto  Èrcole,  e di  li  a 
Siena;  ma  fu  per  la  strada  di  maniera  svaligiato 
e apogltalo  d'ogni  cosa,  che  se  n'andò  a Siena 
in  camicia*  Nondimeno  essendo  onoratamente 
ricevutoerivestitodagliamici,  gli  fu  poco  appres- 
so ordinato  provvisiono  e salario  dal  pubblico, 
acciò  attendesse  alla  fortificazione  di  quella  città 
nella  quale  dimorando  ebbe  due  figliuoli.  Ed 
oltre  quello  ebe  fece  per  il  pubblico,  fece  molti 
disegni  di  case  a*  taoi  ciltaoini,  e nella  chiesa 
del  Carmine  il  disegno  dell'  ornamento  dell'or- 
gano che  è mollo  ImIIo.  Intanto  venuto  l'eaer- 
eito  imperiale  e del  papa  all'aaaedio  di  Firenze, 
Sua  Santità  mandò  Baldasuire  in  campo  a Bac- 
eio  Valori  commissiarìo,  acciò  ai  aerviaae  dell'in- 
gegno di  lui  ne' bisogni  del  campo  e nell'espu- 
gnatiooe  della  ciltà.  Ma  Baldassarre  amando  più 
la  libertà  dell'antica  patria,  che  la  gratta  del 
papa,  aensa  temer  punto  l'indignazione  di  tanto 
ponldloe,  non  si  volle  mai  adoperare  in  cosa 
alcuna  di  momento;  di  che  accortoti  il  papa, 
gli  portò  per  un  pezzo  non  ptccolu  odio.  Ma 
finita  la  gueira,  desiderando  Baldassarre  di  ri- 
tornare a Roma,  i cardinali  Salviati,  Trivulsi,  e 
Cesarino,  i quali  lutti  aveva  in  molle  cose  amo- 
rezolmenle  servili,  lo  rìloraaroao  in  grazia  del 
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papa,  e ne'  primi  maneggi;  onde  potè  libera- 
mente ritornarsene  a Roma,  dove  dopo  non 
molti  giorni  fece  per  ì signori  Orsini  il  disegno 
di  due  belliuìmi  palazzi  che  furono  fabbricati 
in  verso  Viterbo,  e d'aleuni  altri  edifizj  per  U 
Puglia.  .Ma  non  intermettendo  lo  questo  men- 
tre gli  studi  d*  astrologia  nè  quelli  della  mate- 
matica e gli  altri,  di  che  molto  si  dilettava,  co- 
minciò un  libro  dell' antichità  di  Roma,  ed  a 
comentare  Vitruvio,  facendo  i disegni  di  mano 
in  mano  delle  figure  sopra  gli  acriiti  di  quel- 
l'autore, di  che  ancor  oggi  se  ne  vede  una  parte 
appresaci  Francesco  da  Siena,  che  fu  suo  disce- 
polo, dove  in  alcune  carte  sono  t disegni  del- 
rantichiià  e del  modo  di  fabbricare  alla  motler- 
na.  Fece  anco,  stando  in  Roma,  il  disegno  della 
casa  de*  Massimi,  girato  in  forma  ovale,  con 
bello  e nuovo  mc^o  di  fabbricare;  e nella  fac- 
ciata dinanzi  fece  un  vesUbulo  di  colonne  dori- 
che molto  arlifizioso  e proporzionato,  ed  un 
bello  spartìroento  nel  cortile  e nell'acconcio 
delle  scale;  ma  non  potè  vedere  finita  quest’o- 
pera , sopraggiunto  dalla  morte.  Ma  ancorché 
Unte  fussero  le  virtù  e le  fatiche  di  questo  no- 
bile artefice,  elle  giovarono  poco  nondimeno  a 
lui  stesso,  ed  assai  ad  altri  t perchè  sebbene  fu 
adoperato  da  papi,  cardinali,  ed  altri  personag- 
gi grandi  e nrchiasimt,  non  però  alcuno  d'easi 
gli  fece  mai  rilevato  benefizio;  e ciò  potè  age- 
volmente avvenire,  non  Unto  dalla  poca  libera- 
lità de'signorì  che  per  lo  più  meno  tono  libe- 
rali dove  più  dovereobono  quanto  dalla  timidità 
e troppa  modestia,  anzi,  per  dir  meglio  io  que- 
sto caso,  dappoccaggìne  di  Baldassarre.  E per  di- 
re il  vero,  quanto  ai  deve  essere  discreto  con  i 
prìncipi  magnanimi  e liberali,  Unto  bisogna  es- 
sere con  gli  avari,  ingrati,  e discorteai , impor- 
tuno sempre  e fastidioso;  perciocché  siccome 
con  i buoni  l' importunità  ea  il  chieder  sempre 
sarebbe  vìzio,  cosi  con  gli  avari  eli' è virtù;  e 
vìzio  sarebbe  con  t si  (atti  essere  discreto.  Si 
trovò  dunque  negli  ultimi  anni  della  vita  sna 
Baldassarre  vecchio,  povero,  e carico  di  fami- 
glia; e finalmente  essendo  vivuto  sempre  costu- 
matissimo, ammalato  gravemente  si  mise  in  let- 
to; il  che  intendendo  papa  Paolo  111  e tardi  co- 
noscendo il  danno  che  riceveva  nella  perdita 
di  Unto  uomo,  gli  mandò  a donare  per  lacomo 
Melighi  computista  di  S.  Pietro  cento  scudi  ed 
a fargli  amorevolissime  offerte.  Ma  egli  aggra- 
vato nel  male,  o pur  che  cosi  avesse  a essere 
o (come  si  crede)  sollecitaUgli  la  morte  con  ve- 
leno da  qualche  suo  emulo  che  il  suo  luogo  de- 
siderava, del  quale  traeva  scudi  dugentocin- 
quanta  di  provvisione,  il  che  fu  Urdidai  medici 
conosciuto,  ai  mori  malitairao  contento  più  per 
cagione  della  sua  povera  famiglia  che  di  se  me- 
desimo, vedendo  io  che  mal  termine  egli  la  la- 
sciava. Fu  d.iì  figliuoli  e dagli  amici  molto  pian- 
to, e nella  Ritonda  appreuo  a Raffaello  da  Ur- 
bino, dove  fu  da  tutti  i pittori,  scultori,  ed  ar- 
chitettori di  Roma  onorevolmente  pianto  ed  ac- 
compagnato, datogli  onorata  sepoltura  con  que- 
sto epitaffio  t 

Balihasuri  Ptrutio  Sentnsi^  taro  et  pictura  et 
architeclura  ùUisque  ùi^eniorum  artibw  <uÌeo 
exceiUntiy  ut  si  prùcoi^unt  occubuinet  tempori^ 
ifusj  nosti'a  illum  JtLicius  U^ei'tnL  f^ix,  Àun»Lr 
Men,  xì  ÌHes  xx, 

tucretia  et  lo,  SaUuiius  optimo  cou/ugz  et 
parentif  non  sine  lachtynàs  ^monis,  iIo4iorii_, 
CUiudii^  duunUae,  oc  òulpiliae  minorum  fi- 

40 


VASARI 


3i< 

linrum,  dolentet  potutrutU.  DU  $m  lamuuii 
Morxxn,  ' 

Fu  fun^giorfi  la  fami  fd  il  nome  dì 
•arr^  etaendo  morto  che  non  era  alalo  in  vita; 
ed  allora  niaasiraamente  fu  la  aua  virtù  desi'le- 
rata,  che  papa  Paolo  111  ai  rìaolvè  di  far  finire 
S.  Pietro;  perché  a' avvidero  allora  di  quanto 
aiuto  egli  aarebbe  alato  ad  Antonio  da  S.  Gallo, 
perché  aebbene  Antonio  fece  quello  che  ai  ve> 
rie,  avrebbe  nondiraeno  (come  ai  crede)  meglio 
veduto  in  compagnia  di  Baldasaarre  alcune  dif* 
fìcullà  di  qirelr  opera,  ftimaae  erede  di  molle 
cose  di  Baldaaaarre,  Sebaatiano  Serlio  Bologne- 
ae;  il  quale  fece  il  terxo  libro  delP  architettura 
eri  il  quarto  detP  antichità  rii  Roma  oiiaurale,  ed 
in  queali  le  già  dette  fatiche  di  Baldaaaarre  fu- 
rono parie  messe  in  margine,  e parte  furono  di 
molto  aiuto  alP  autore;  i quali  acrìtti  di  Baldas- 
sarre rimasero  per  la  maggior  parte  ìli  mano  a 
Jjcopo  Melighino  Ferrarese  che  fu  poi  f^ttoar- 
cbiletlo  da  papa  Paolo  detto  nelle  sue  fabbri- 
che, ed  al  oello  Francesco  Senese  stato  suo 
creato  e discepolo,  di  roano  del  qual  Francesco 
é in  Roma  l’arme  del  cardinale  di  Trani  in 
Navoni  mollo  lodata  ed  alcune  altre  opere.  F 
da  coitui  avemo  avuto  il  ritratto  di  Baldassarre 
e notizia  di  molte  cose,  che  non  potei  sapere, 

? dando  uscì  la  prima  volta  fuori  questo  libro. 

u anco  discepolo  di  Baldsssarre  Virgilio  Ro- 
mano, che  nella  sua  patria  fece  a mezzo  Borgo 
nuovo  una  facciata  di  graffito  con  alcuni  pri- 
gioni, e molle  altre  opere  bolle.  Ebbe  anco  dal 
medesimo  i primi  principi  d’  arcliilettura  Anto- 
nio del  Rozzo  cittadino  sanese  ed  ingegnere  ec- 
cclientisiimo  ; e segutlollo  parimente  il  Riccio 
pittore  sanese,  sebbene  ha  poi  imitalo  assai  la 
maniera  di  Gio.  Antonio  Sodoma  da  Vercelli. 
Fu  anco  tuo  creato  Gio.  Battista  Poloro  archi- 
tetto sanese,  il  quale  attese  molto  alle  matema- 
tirlte  ed  alla  cosmografia,  e fece  di  sua  mano 
bussole,  quadranti  c molti  ferri  e atromenti  da 
misurare;  e similmente  le  piante  di  molte  forti- 
ficazioni, che  sono  per  la  maggior  parte  appresso 
maestro  Giuliano  orefice  sanese  amicissimo  sno. 
Fece  questo  Giovanni  Battista  al  duca  Cosimo 
de'  Mraici  tuttodì  rilievo  e hello  affatto  il  sito 
di  Siena  con  le  valli,  e ciò  che  ha  intorno  a un 
miglio  e mezzo,  le  mura,  le  strade,  i forti,  ed 
insomma  del  tutto  un  bellissimo  modello,  òla 
perché  era  costui  instabile,  ai  parti,  ancorché 
avesse  buona  provvisione,  da  quel  principe;  e 
pensando  di  far  meglio  si  condusse  in  Francia, 
dove  avendo  seguitato  la  corte  senza  alcun  fnit- 
tn  molto  tempo,  si  morì  finalmente  in  Avignone. 
Ma  sneorebé  costui  fosse  molto  pratico  e inten- 
dente architetto,  non  si  vede  però  in  alcun  luo- 
go fabbriche  fatte  da  lui  o con  suo  ordine,  stan- 
do egli  sempre  tanto  poco  io  un  luogo,  che 
non  si  poteva  risolvere  niente,  onde  consumò 
tutto  il  tempo  in  disegni,  capricci , muure,  e 
modelli.  Ha  meritato  nondimeno  , come  prò* 
fessor  delle  nostre  arti,  che  di  lui  si  faccia  me- 
moria. 

Disegnò  Baldassarre  ecceìlentemeale  io  tuU'i 
morite  con  gran  giudizio  e diligenza,  ma  più  di 
penna,  d’ acquarello,  e chiaroscuro  che  d'altro, 
come  si  vede  in  molli  disegni  suoi  che  sono  ap- 
presso agli  artefici,  e particolarmente  nel  no- 
stro libro  in  diverse  carte  : in  una  delle  quali  é 
Una  sloris  finta  per  capriccio,  cioè  una  piazza 
piena  tf  .irt^hi,  colossi,  teatri,  obelischi,  pirami- 
di, tempi  diverse  mauicre,  portici,  ed  altre 


cose  tutte  fstte  alPantiee , e sopra  nna  base  e 
Mercurio,  al  quale  correndo  intorno  tutte  le 
sortì  d'alchiroist),  con  soffietti,  mantici,  bocce, 
ed  altri  istromeoU  da  stillare,  gli  fanno  un  ser* 
viziale  per  farlo  andar  del  corpo,  con  non  me- 
no ridicola  che  bella  invenzione  e capriccio. 
Furono  amici  e molto  domestici  di  Baldassarre, 
il  quale  fu  con  ognuno  sempre  cortese,  mode- 
sto, e gentile,  Domenico  Beccafumi  Sanese  pit- 
tore eccellente  ed  il  Capanna  , il  quale  oltre 
molle  altre  cose  che  dipinse  in  Siena,  fece  la 
facciata  de'  Turchi,  ed  un’ altra  che  v*  è sopra  la 
piazza. 

VITA  DI  GIOVANNI  FRANCESCO 
DETTO  IL  FATTORE 
rioazanao 

E DI  PELLEGRINO  DA  MODENA 

PITTOBI 

Giovan  Francesco  Peoni,  detto  il  Fattore^ 
pìUor  fiorentino  non  fu  manco  obbligalo  alla 
fortuna,  che  egli  si  fuite  alla  bontà  della  sua 
natura;  poiché  i costumi,  l' ioclinazione  alla  pit- 
tura, e r altre  sue  virtù  furono  cagione  che  Raf- 
faello da  Urbino  se  lo  prese  in  casa  ed  insieme 
con  Giulio  Romano  se  l' allevò,  e tenne  poi  sem- 
pre l'uno  c l'altro  come  figliuoli,  dimostrando 
alla  sua  morte,  quanto  conio  tenesse  d’ amen- 
due  nel  lasciargli  eredi  delle  virtù  sue  e delle 
faeultadi  insieme.  Gio.  Francesco  dunque,  il 
uale  comÌDcìandn  da  putto,  quando  prima  sa- 
ò in  casa  dì  Raffaello,  a essere  chiamalo  il  Fat- 
tore, si  ritenne  sempre  quel  nume.  Imitò  ne' 
suoi  disegni  la  maniera  di  Ralfaello,  e quella  os- 
servò del  continuo,  come  ne  possono  far  fede 
alcuni  suoi  disegni  che  sono  nel  nostro  libro.  E 
non  é gran  fatto  che  molti  se  ne  veggiaoo,  e 
tutti  con  diligenza  fiDÌti,  perchè  si  dilettò  multo 
più  di  disegnare  che  di  colorire.  Furono  le  pri- 
me cose  di  Gio.  Francesco  da  Ini  lavorate  nel- 
le logge  del  papa  a Roma  in  compagnia  di  Gio- 
vanni da  Udine,  disperino  del  vaga  e d’altri 
eccellenti  maestri  : nelle  quali  opere  si  vede 
una  bonìssima  grazia,  e di  maestro  che  atten- 
desse alla  perfezione  delle  cose.  Fu  universale, 
c dileltossi  mollo  di  far  paesi  e casamenti.  Co- 
lori bene  a olio,  a fresco  ed  a tempera,  e ritras- 
se di  naturale  eccellenteroenle,  e fu  in  ogni  cosa 
mollo  aiutato  dalla  natura,  intanto  che  senza 
molto  studio  intendeva  bene  tutte  le  cose  del- 
l'arte; onde  fu  di  grande  aiuto  a Raffaello  a di* 
pignere  gran  parte  de' cartoni  dei  panni  d'arazzo 
delia  capp<*lla  del  papa  e del  concistoro,  e par- 
ticolarmente le  fregiature.  Lavorò  anco  molle 
altre  cose  con  i cartoni  ed  ordine  di  Raffaello, 
come  la  volta  d'Agoslino  Gbigi  di  Trastevere,  e 
molti  quadri,  tavole,  ed  altre  opere  diverse; 
nelle  quali  si  portò  bone,  che  meritò  più  l’un 
giorno  che  l'altro  da  Raffaello  essere  amato. 
Fece  in  monte  Giordano  io  Roma  una  facciata 
di  chiaroscuro;  cd  in  S.  Maria  di  Anima  alla 
orla  del  fianco  che  va  alla  Pace  in  fresco  un 
. Cristofano  d'otto  braccia  che  é bonìssima  fi- 
gura; ed  in  quest'opera  è un  romito  in  una 
grotta  con  una  lanterna  in  mano,  con  buon  di- 
segno e grazia  unitamente  condotto.  Venuto  poi 
Gio.  Francesco  a Firenze,  fece  a Lodovico  Cap- 
poni a Monttighi,  luogo  fuor  della  poi  la  a S. 
Gallo,  un  tal^riiacolo  con  una  nostra  Donna 
I multo  lodala.  lutaolo  u*uulu  a multe  Raffaello, 
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Giulio  Rombilo  r Gio.  Franci>ir4>  ilati  soni  di- 
icepoli  dt^tooo  mollo  tempo  insieme^  e finiro- 
no di  compagnia  Pnpcre  clic  di  RafTaello  erano 
rimate  imperfette,  e pailirnlarmeole  quelle  che 
egli  aveva  eoinìnciato  nella  vigna  del  papa,  e 
timiloienle  quelle  della  tata  grande  dt  palazzo, 
dove  tono  di  mano  di  questi  due  dipinte  letto- 
ne di  Cotlanlino  con  honissime  figure  e con- 
dotte con  lit-Jla  pmlica  e maniera;  ancorché  le 
ìnTenzioni  e gli  schizti  delle  storie  venistero  in 
parte  da  lìiir-ielio.  Mentre  che  questi  lavori  ti 
facevano,  Ferino  del  Vaga  pittore  molto  ecrel- 
lente  tolse  per  moglie  una  torelli  di  Gio.  Fran- 
cesco, onde  fecero  molti  lavori  insieme,  esegui- 
lamio  poi  Giulio  e Gio.  Franretco,  fecero  in 
compagnia  una  tavola  di  duc*pezzi,  dentrovi 
PAssunzione  di  nostra  Donna,  che  andò  a Pe- 
riigìi  a Monteluci,  e coti  altri  lavori  e quadri 
per  diversi  luoghi.  Avendo  poi  commissione  da 
papa  Clemente  di  fare  una  tavola  simile  a quella 
di  Raffaello  che  é a S.  Pietro  a Monlorio,  la  quale 
ai  aveva  a mandare  in  Francia,  dove  quella  era 
prima  stata  da  Raffaello  destinata,  U comincia- 
rono, e appresso  venuti  a divisionei  e partita  la 
roha,  i disegni,  ed  ogni  altra  cosa  lasciata  loro 
da  Raffaello,  Giulio  se  n'andò  a Mantova,  dove 
al  marchese  lavorò  infinite  cose;  laddove  non 
mollo  dopo  capitando  ancor  Gio.  Francesco  o 
tiratovi  dalP  amicizia  di  Giulio  o da  speranza  di 
dovervi  lavorare,  fu  si  poco  da  Giulio  accarez- 
zato cl^  se  ne  parti  tostamente,  e girata  la  Lom- 
bardia se  ne  tornò  a Roma,  c da  Roma  in  su  le 
galee  se  n*andò  a Napoli  dietro  al  marchese  del 
Vasto,  portando  seco  la  tavola  finita  che*  era 
imposta  di  S.  Pietro  a Montono,  ed  altre  cose, 
ke  quali  fece  posare  in  Ischia  isola  del  marchese. 
Ma  la  tavola  fu  posta  poi,  dove  é oggi,  in  Na- 
poli nella  chiesa  di  S.  Spirito  degli  incurabili* 
r ermatosi  dunque  GÌo.  Francesco  in  Napoli,  e 
attendendo  a disegnare  e dipignere,  si  tratteoe- 
▼a,  essendo  da  lui  molto  carezzalo,  con  Tom 
maso  Campi  mercante  fiorentino  che  governava 
le  cose  Hi  quel  Signore.  Ma  non  vi  dimorò  lun- 
gamente, perché,  essendo  di  mala  complessione, 
ammalatosi  vi  si  mori  con  incredibile  dispiacere 
di  quel  Sig.  marchese  e di  chiunque  lo  cono- 
sceva. Ebbe  costui  un  fratello  «imilmente  dipin- 
tore chiamato  Luca,  il  quale  lavorò  in  Genova 
con  Ferino  suo  cognato,  ed  in  Lucca  ed  in  molti 
altri  luoghi  d'Italia;  e finalmente  se  n'andò  in 
Inghilterra,  do«  e avendo  alcune  cose  lavoratesi 
re  c per  alcuni  mercanti,  si  diede  fmalmente  a 
far  disegni  per  mandar  fuori  stampe  di  rame  in- 
tagliate da'  Fiamminghi;  e cosi  ne  mandò  fuori 
molte  che  si  conoscono,  oltre  alla  maniera,  al 
nome  SUO;  e fra  P altre  é sua  opera  ona  carta, 
dove  alcune  femmine  sono  io  un  bagno,  l'ori- 
ginale della  quale  di  propria  mano  di  Luca  c 
nel  nostro  libro.  Fu  discepolo  di  Giovanni  Fran 
cesco  Lìonardo  detto  il  ristota  per  essere  pisto- 
iese, il  quale  lavorò  alcune  cote  in  Lucca,  ed 
in  Roma  fece  molti  rii  ratti  di  naturale,  ed  in 
Napoli  per  il  vescovo  d’Ariano  Dioroode  Caraffa 
oggi  cardinale  fece  in  S.  Domenico  una  tavola 
della  lapidazione  di  S.  Stefano  io  una  sua  cap- 
pella; ed  in  Monte  Oliveto  ne  fece  an'allra, 
che  fu  posta  all' aitar  maggiore,  e levatane  poi 
per  dar  luogo  a un'altra  di  simile  invenzione 
di  mano  di  Giorgio  Vasari  Aretino.  Guadagnò 
Lìonardo  molli  danari  con  que'  signori  napo- 
letani, ma  ne  fece  poco  capitale,  perché  se  li 
giocara  di  mano  io  mano,  e finalmente  si  mori 


in  Napoli,  lasciando  nome  di  easere  stato  buon 
coloritore,  ma  non  già  d'avere  avuto  molto  b'ion 
disegno.  Visse  Giovan  Francesco  anni  quaran- 
ta, c l' opere  sne  furono  circa  al  »5a8. 

Fu  amico  di  Gio.  Francesco  e discepolo  an- 
chVgli  di  Raffaello,  Pellegrino  da  Modens,  il 
quale  avendosi  nella  pittura  acquistato  nome  di 
mHo  ingegno  nella  patria,  deliberò,  udite  le 
maraviglie  di  R.-iffaello  da  Urbino,  per  corrispon- 
dere mediante  l'affulicarst  alla  speranza  già 
cenee;tuta  di  lui,  andarsene  a Roma,  laddove 
ciunto  si  pose  con  Raffaello,  che  ninna  cosa  ne- 
gò m.ai  agli  uomini  virtuosi.  F.rano  allora  in  Ro- 
ma infiniti  giovani  che  attendevano  alla  pittura, 
ed  emulando  fra  loro  cercavano  l'uno  Fallro 
avanzare  nel  disegno  per  venire  in  grazia  di 
Raffaello  e guadagnarsi  nome  fra  i popoli:  per- 
ché attendendo  continuamente  Pellegrino  agli 
stiidj,  divenne,  oltre  al  disegno,  di  |>r.itica  mae- 
strevole  nelParte:  e quando  Leone  X fece  di- 
pignere le  logge  a Raffaello,  vi  lavorò  anch'egli 

10  compagnia  degli  altri  giovani,  e riuscì  Unto 
bene,  eoe  Raffaello  si  servì  poi  dì  lui  in  molle 
altre  cose.  Fece  Pellegrino  in  Santo  Eustachio 
di  Roma  entrando  in  chiesa  tre  figure  in  fresco 
a uno  altare  ; e nella  chiesa  de'  Portoghesi  alla 
Scrofa  la  cappella  delP  aliare  maggiore  in  Cre- 
sco, insieme  con  la  tavola.  Dopo  avendo  in  S. 
Iacopo  della  Nazione  spagnuola  fatta  fare  il  cat- 
dinalc  Alborense  una  cappella  adorna  di  molti 
marmi,  e da  Iacopo  Sansovino  un  S.  Iacopo  di 
marmo  alto  quattro  braccia  e mezzo  e molto  lo- 
dato, Pellegrino  vi  dipinse  in  fresco  le  storie 
della  vita  di  quello  apostolo,  facendo  alle  figure 
gentilissima  aria  a imitazione  di  Raffaello  suo 
maestro,  ed  avendo  Unto  bene  accomodato  tutto 

11  componimento,  che  quclPopera  fece  conosce- 
re Pellegrino  per  uomo  desto  e di  bello  e buo- 
no ingegno  nella  pittura.  Finito  questo  lavoro, 
ne  fece  molti  aitn  in  Roma  e da  per  sé  ed  in 
coropaguia.  Ma  venuto  finalmente  a morte  Raf- 
faello, egli  se  ne  tornò  a Modena  dove  fece  molte 
opere,  ed  in  fra  l'altre  per  una  confratemità  dt 
Battuti  fece  in  una  tavola  a olio  $.  Giovanni 
che  battezza  Cristo;  e nella  chiesa  de' Servi  in 
un’altra  UvoU  S.  Cosmo  e Damiano  con  allre 
figure.  Dopo  avendo  preso  moglie,  ebbe  un  fi- 
gliuolo che  fu  cagione  della  sua  morte  ; perché 
venuto  a parole  con  alcuni  suoi  compsgni,  gio- 
vani modaoesi,  n'ammazzò  uno;  di  cne  portaU 
la  nuova  a Pellegrino,  egli  per  soccorrere  al  fi- 
gliuolo, acciò  non  andasse  in  mano  della  giusti- 
zia, si  mise  in  via  per  trafugarlo;  ma  non  ea* 
sendo  ancora  mollo  lontano  da  casa,  lo  scontra- 
rono i parenti  del  giovane  morto,  i quali  anda- 
vano cercando  Pomicìda.  Costoro  dunque  affron- 
tando Pellegrino  che  non  ebbe  tempo  a fuggire, 
tutti  Infuriati,  poiché  non  avevano  potuto  giu- 

f oere  il  figliuolo,  gli  diedero  tante  ferite,  che 
o lasciarono  in  terra  morto.  Dolse  molto  ai  Mo- 
danesi  questo  caso,  conoscendo  essi  che  per  la 
morte  di  Pellegrino  restavano  privi  d'uno  spì- 
rito veramente  peregrino  e raro.  Fu  coetaneo 
di  costui  Gaudenzio  Milanese  pittore  eccellente, 
pratico  ed  espedilo,  il  quale  in  fresco  fece  in 
Milano  molte  opere  e particolarmente  a*  frati 
della  Passione  un  cenacolo  bellissimo,  che  per 
la  morte  sua  rimase  imperfetto.  Lavorò  anco  a 
olio  eccellentemente,  c di  sua  mano  sono  assai 
opere  a Vercelli  ed  a Varallo  molto  stimate. 
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VITA  D' ANDREA  DEL  SARTO 

EC  8t.LKIITI»«i:M0  riTTOrS  FlOltKRTiRn. 

Eccoci  dopo  le  vite  di  molti  Artefici  itati  ec* 
celienti,  chi  per  colorito,  chi  per  disegno,  e chi 
per  inventione,  pervenuti  alP  eccellentisiimo 
Andrea  del  Sarto,  nel  quale  uno  moatrarono  la 
natura  e Parte  tutto  quello  che  può  farla  pit- 
tura mediante  il  disegno,  il  colorire,  e P inven- 
zione} in  tanto  che  se  fune  stato  Andrea  d'animo 
alquanto  più  fiero  ed  ardito,  siccome  era  d'in* 
gegno  e giudizio  profondissimo  in  questa  arte, 
aarebbe  stato  senza  dubitazione  alcuna  senza  pa* 
ri.  Ma  una  certa  timidità  d’animo,  ed  una  sua 
certa  natura  dimessa  e semplice  non  lasciò  mai 
vedere  in  lai  un  certo  vivace  ardore,  né  quella 
fierezza  che  aggitmta  aH’altre  sue  parti  Parebbe 
fatto  essere  nella  pittura  veramente  divino}  per- 
ciocché egli  mancò  per  -questa  cagione  di  que- 
gli ornamenti,  grandezza,  e copiosità  di  manie- 
re, che  in  molli  altri  pittori  si  sono  vedute.  So- 
no nondimeno  le  sue  figaro^  sebbene  semplici  e 
dure,  bene  intese,  scoza  errori,  e in  tutti  i conti 
di  somma  perfetione.  L'arie  delle  teste,  cosi  di 
pulii  come  di  t'emtnine,  sono  naturali  e grazio- 
se, e quelle  de' giovani  e de’ vecchi  con  vivacità 
e prontezza  mirabile,!  panni  belli  a maraviglia, 
e gl^gaodi  molto  bene  intesi}  e sebbene  disegnò 
semplicemente,  sono  nondimeno  i coloriti  suoi 
rari  e veramente  divini.  Nacque  Andrea  Pan- 
no t4R8in  Fioreusa,  di  }iadre  clic  esercitò  sem- 
pre Parte  del  sarto,  onde  egli  «fu  sempre  cosi 
chiamato  da  ognuno;  c pervenuto  alPctà  di  sette 
anni,  levato  dalla  scuola  di  leggere  c scrivere, 
fa  messo  alParle  deiPoreHcC}  nella  qoale  molto 
più  volentieri  si  esercitò  sempre  (a  ciò  spialo 
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la  d’ Andrea}  onde  fatti  amici,  Andrea  diate  al 
Francia  che  non  poteva  più  sopportare  la  stra- 
nezza di  Piero  già  vecchio,  e cnc  voleva  perciò 
torre  una  stanza  da  sé;  la  qual  cosa  udendo  il 
Francia  che  era  forzato  a fare  il  medesimo,  per^ 
ché  Marìotto  Albertinelli  tuo  maestro  aveva  ab- 
bandonato Parte  della  pittura,  disse  al  tuo  com- 
pagno Andrea  che  anca' egli  aveva  bisogno  di 
stanza,  e che  sarebbe  con  comodo  dell' uno  e 
delPaltro  ridursi  insieme.  Avendo  essi  adunque 
tolta  una  stanza  alla  piazza  del  Grano,  eonous- 
sero  molte  opere  di  compagnia,  una  delle  quali 
furono  le  cortine  che  cuoprono  le  tavole  delPal- 
tar  maggiore  de’ Servi,  le  quali  furono  allogate 
loro  da  un  sagrestano  strettissimo  parente  del 
Francia } nelle  quali  tele  dipinsero  in  quella  che 
é volta  verso  il  coro  una  nostra  Donna  Annun- 
ziata, e nell'altra  che  è dinanzi,  un  Cristo  depo- 
sto di  croce  simile  a quello  che  è nella  Invola 
che  quivi  era  di  mano  di  Filippo  e di  Pietro 
Perugino.  Solevano  ragunarti  in  Fiorenza  in  ca- 
po della  via  Larga  sopra  le  case  del  Magnifico 
Ottaviano  de’ Medici  dirimpetto  all’orto  di  S. 
Marco  gli  uomini  delta  compagnia  che  si  dice 
dello  Scalzo,  intitolata  in  $.  Gio.  Battista,  la 
quale  era  stata  murata  in  qne*  giorni  da  molli 
artefici  fiorentini,!  quali  fra  raltre  cose  vi  avevano 
fatto  di  muraglia  un  cortile  di  prima  giunta, che 
posava  sopra  alcune  colonne  non  mollo  grandi} 
onde  vedendo  alcuni  di  loro  che  Andrea  veniva 
in  grado  d’ottimo  pittore,  deliberarono,  essendo 
più  ricchi  d'animo  che  di  danari,  che  egli  fa- 
ceste intorno  a dello  chiostro,  in  dodici  t^iadri 
di  chiaroscuro,  cioè  di  terretia  in  fresco,  dodici 
storie  della  vita  di  S.  Gio.  Battista } per  lo'  che 
messovi  mano,  fece  nella  prima  quando  S.  Gio— 


da  naturale  inclinazione)  in  disegnare,  che  in  I vanni  battezza  Cristo,  con  molta  diligenza  e 


maneggiando  ferri  per  lavorare  d'argento  o d’oro} 
onde  avvenne  che  Gian  Barde  pittore  fiorenti- 
no, ma  grosso  e plebeo,  veduto  il  buon  modo  di 
disegnare  del  fanciullo,  se  lo  tirò  appresso,  e 
fattogli  abbandonare  l'orefice,  lo  condusse  all'arte 
della  pittisra,  nella  quale  cominciandoti  a oscr- 
ostare  Andrea  con  suo  molta  piacere,  conobbe 
che  la  natura  per  queHo  etercizio  l’avea  crea- 
to ; onde  cominciò  in  assai  piccolo  spazio  di  tem- 
po a far  cose  con  i colori  che  Gian  Barile  e gli 
altri  artefici  della  città  ne  restavano  maraviglia- 
it.  àia  avendo  dopo  tre  anni  fatto  bonìssima  pra- 
tica nel  lavorare  e studiando  continuamente, 
a* avvide  Gian  Bacale  che  attendendo  il  fanciullo 
a quello  studin,  egli  era  per  fare  una  straordi- 
naria niMcita;  perche  parlatone  con  Piero  di 
Cosimo,  tenuto  allora  dei  migliori  pittori  che 
fussero  io  Fiorenza,  acconciò  seco  Audrea}  H 
quale,  come  desiderose  d’ imparare,  non  restava 
mai  di  afli'aticarsi  né  di  studiare.  £ la  natura, 
clic  l’aveva  fatte  nascere  pittore,  operava  Unto 
in  lui,  che  nel  maneggiare  i colori  lo  faceva  eoo 
tanta  grazia,  come  se  avesse  lavorato  cinquanta 
anni}  onde  Piero  gli  pose  grandissimo  amore,  e 
Kcntiva  incredibile  piacere  nell’ udire  che  quan- 
do aveva  punto  di  tempo,  e massimamente  i gior- 
ni di  festa,  egli  spendeva  tutto  il  di  insieme  con 
altiv  giovani,  disegnando  alla  sala  del  Papa,  do- 
ve era  il  cartone  di  Uichelagnolo  e quello  di 
Lionardo  da  Vinci , c che  superava , anoorehè 
giovanello,  tutti  gli  altri  disegnatori,  che  tetraa«> 
nani  c forestieri  quasi  senza  fine  vi  couayireva- 
no,  ia  fra  i quali  piacque  più  che  quella  di  tolti 
gli  altri  ad  Aiulrea  la  natura  e conversazione  del 
KrzactabigiopiUoFC,e  parimente  al  Francia  qucl- 


Unto  buona  maniera,  che  gli  acquistò  credilo  , 
onore,  e fama  per  sì  fatta  maniera,  che  molte  per- 
sone si  voltarono  a fatali  fare  opere,  come  a quel- 
lo che  stimavano  dover  col  tempo  a quello  ono- 
rato fine,  che  prometteva  il  principio  del  suo 
operare  atraordinario , pervenire.  E fra  1'  altre 
cose  che  egli  allora  fece  di  quella  prima  maniera 
fece  un  quadro,  che  oggi  e io  casa  di  Filippo 
Spini,  tenuto  per  memoria  di  tanto  artefice  ia 
molta  venerazione.  Né  molto  dopo  in  S.  Gallo, 
chiesa  de' frati  Eremitani  Osservanti  delPordioe 
di  S.  Agostino  fuor  della  porta  a $.  Gallo,  gli 
fu  fatto  fare  per  una  cappella  una  tavola  d’im 
Cristo,  quando  in  forma  d' ortolano  apparisce 
nell’ orto  a Maria  Maddalena,  la  quale  opera  per 
colorì  e per  una  certa  morbidezza  ed  unione  è 
dolce  per  tutto  e cori  ben  condotta,  ebe  ella  fu 
cagione  che  non  molto  poi  ne  fece  due  altro 
nella  medesima  chiesa  , come  ti  dirà  dì  sotto. 
Questa  tavola  è oggi  al  cauto  agli  Alberti  io  S. 
Iacopo  tra’  Fosti,  e similmente  raltre  due.  Dopo 

aueste  opere  partendosi  Andrea  ed  il  Francia 
alla  piazza  del  Grano  presono  nuove  stanze 
vicino  al  convento  della  Nunziata  nelU  Sapien- 
za ; onde  avvenne  che  Andrea  e Iacopo  Sanao- 
vàno  allora  giovane,  il  quale  nel  medesimo  luo- 
go lavorava  di  scuUora  sotto  Andrea  Contubei 
ano  maestro , feciooo  ai  grande  e stretta  anici- 
sia  insieme,  che  nè  giorno  nè  notte  sì  ttaeeava 
l’uno  dall’altro,  e per  lo  più  t loro  ragionamenti 
erano  delle  difficnità  dell'arte}  onde  non  è ma- 
raviglia ae  rune  e l’altro  sona-  ;,^;^att  eccel- 
lentissimi, come  ai  dice  or  come  n 

suo  luogo  ai  dirà  di  la^  - quel  tem- 
po medesimo  nel  d'  ^Bmivì  ed  al 


OPERK 


banco  delle  candele  un  frale  sagrrttanoi  chia*^ 
reato  fra  Martano  dal  Canto  alla  Macine,  ef>li 
sentiva  molto  lodare  a ognuno  Andrea,  e dire 
che  egli  andava  facendo  oiaraviglioso  acquisto 
petia  pittura^  perchè  pensò  di  cavarsi  una  voglia 
con  non  molla  spesa.  E cosi  tentando  Andrea 
( che  dolce  e buono  uomo  era*)  nelle  cose  del* 
1*  onore,  cominciò  a mostrargli  scilo  spezie  <li 
carità  di  volerlo  aiutare  in  cosa  che  gli  reche- 
rebbe onore  ed  utile,  e Io  farebbe  conoscere  per 
si  fatta  maniera,  che  non  sarebbe  mai  più  po- 
vero. Aveva  già  molli  anni  innanzi  nel  primo 
cortile  de'Servi  fallo  Alesso  Raldovinctti  nella 
facciata  che  fa  spalle  ella  Nunziata,  una  nalivita 
di  Cristo  , come  si  è detto  di  sopra,  e Cosimo 
Rosselli  dalPaltra  parte  aveva  cominciato  nel 
medesimo  cortile  una  storia  , dove  $.  Filippo 
autore  di  quell' ordine  de' Servi  piglia  F abito, 
U quale  storia  non  aveva  Cosimo  condotta  a line 
per  essere,  mentre  appunto  la  lavorava,  venuto 
a morte.  11  frate  dunque  avendo  volontà  grande 
di  seguitare  il  restoi  pensò  dì  fare  con  suo  utile 
che  Andrea  e il  Francia,  i quali  erano  d'amici 
venuti  concorrenti  nell'arte,  gareggiassino  insie- 
me, e ne  facessino  ciascun  di  biro  una  parte;  il 
che,  oltre  all’essere  servito  benissimo,  averehbe 
fatto  la  spesa  minore,  ed  a loro  le  fatiche  più 
grandi;  laonde  aperto  F animo  suo  ad  Andrea, 
lo  persuase  a pigliare  quel  carico,  mostrandogli 
che  per  essere  quel  luogo  pubblico  e mollo  tre 
qucniato  , egli  sarebbe  mediante  cotale  opera 
conosci’ito  non  meno  dai  forestieri  cJie  dai  Fio- 
rentiiv,  e rbe  egli  perciò  non  doveva  pensare  a 
prezzo  nessuno,  anzi  nè  anco  di  essere  pregalo, 
rea  piiiltoslo  di  pregare  altrui  ; e che  quando 
»kI!  a ciò  non  volesse  attendere,  aveva  il  Fran- 
cia, che  per  farsi  conoscere  aveva  offerto  dì  far- 
le, e del  prezzo  rìmetlersi  in  lui.  Furono  questi 
alimoli  mollo  gagliardi  da  far  che  Andrea  ti  risol- 
vesse a pigliare  quel  carico,  essendo  egli  massi- 
maiueiile  di  poco  animo;  ma  questo  ulliroo  del 
Francia  Findiisse  a risolversi  air.ilto,  e ad  essere 
d'accordo  mediante  una  scritta  di  tutta  Fopera, 
perche  niun'allro  v'entrasse.  Cosi  dunque  aven- 
dolo il  frate  imbarcato  e datogli  danari,  volle 
che  per  la  prima  cosa  egli  seguitasse  la  vita  dì 
S.  Filippo,  e non  avesse  per  prezzo  da  lui  altro 
che  dieci  ducali  per  ciascuna  storia,  dicendo  che 
anco  quelli  li  dava  di  suo,  e che  ciò  faceva  |4ù 
per  bene  e comodo  >iì  lui.  che  per  utile  o biso- 
gno del  convento.  Seguitando  dunque  quelFope- 
ra  con  grandissimadibgenza,  corno  quello  che  più 
pensava  all’onore  die  all’utile,  Uni  del  lutto 
in  non  mollo  tempo  le  prime  tre  storie  e le  sco- 
perse, cioè  in  una  quando  S.  Filippo  già  frate 
riveste  quelFignudo,  nell'altra  quando  egli  sgri- 
dando alcuni  giuocatori  che  hesteromiavano  Dio 
e si  ridevano  di  S.  Filippo,  facendosi  beffe  del 
•uo  ammonirli,  viene  in  un  tempo  una  saetta  dal 
cielo,  e nercouo  un  albero  dove  eglino  stavano 
aolto  oli' ombra,  ne  uccide  due,  e mette  negli 
altri  incredibile  spavento;  alcuni  con  le  mani 
alla  lesta  si  gettano  sbalorditi  innanzi,  e altri  si 
mettono  gridando  in  fuga  tutti  spaventati, e una 
femmina  uscita  di  sè  per  lo  tuono  della  saetta  e 
perla  paura,  è in  fuga  Unto  naturale,  che  pare 
ch'ella  veramente  viva  * un  cavallo  scioltosi 
a tanto  rumore  e s|  ' ni  salti  e con 

uno  orribile  roovì-  nanto  le  cose 

improvvise  e eh'  rechino  ti- 
more c spavento  )sce,quan- 

to  Andrea  (>ens  nr'casi 


che  avvengono,  con  avvertenze  certamente  belle 
e nccestatìe  a chi  esercita  la  pittura.  Nclb  tersa 
fece  quando  S.  Filippo  cavagli  spirili  da  dosso 
a una  foinroina,  con  tutte  quelle  considerazioni 
che  migliori  in  si  fatta  azione  possono  tmmagi- 
narsi;oodc  recarono  tutteqiicsteslorie  ad  Andrea 
onore  grandissimo  e fama.  Perchè  inanimito  se- 
guitò di  fare  due  altre  storie  nel  medesimo  cor- 
tile. In  una  faccia  è S.  Filippo  morto,  ed  t suoi 
frati  intorno  che  Io  piangono,  ed  olire  dò  un 

flutto  morto  che  toccando  la  bara,  dove  è S.  Fi- 
ippo^  risuscita;  onde  vi  si  vede  prima  morto, 
e poi  risuscitato  e vivo  con  mollo  bella  consi- 
derazione e naturale  e propria.  NelFnllima  da 
nella  banda  figurò  ì frati  che  niellono  la  veste 
ì S.  Filippo  in  capo  a certi  fanciulli;  ed  in 
questa  ritrasse  Andrea  della  Robbia  sculloic  in 
un  vecchio  vestito  di  rosso,  che  viene  cliinalo 
e con  una  mazza  in  mano.  Similmrnle  vi  ritras- 
se Luca  suo  figliuolo,  sierorac  nclF  altra  già  det- 
ta, dove  è morto  S.  Filippo,  ritrasse  Girolamo 
pur  figliuolo  d'  Andrea  scultore , e suo  amicis- 
simo, il  quale  è morto  non  c molto  in  Francia. 
E cosi  dato  fine  al  cortile  di  quella  banda,  pa- 
rendogli il  prezzo  poco  e 1*  ouore  troppo,  ai  ri- 
solvè licenziare  il  rimanente  dell’ opera,  quan- 
tunque il  frale  mollo  se  ne  dolesse  ; ma  per 
l'obnligo  fatto  non  volle  disobbligarlo,  se  An- 
drea non  gli  promise  prima  fare  due  altre  storie 
a suo  comodo  e piacimento  , c crescendugii  il 
frate  il  prezzo  ; e cosi  furono  d’  accordo.  Per 
queste  opere  venuto  Andrea  in  maggiore  cogni- 
zione, gli  furono  allogati  molti  qiiadii  e opere 
d’importanza,  e fra  F altro  dal  generale  de' mo- 
naci di  Vallombroia,  per  il  monasterio  di  S.  Sal- 
vi fuor  della  porta  alla  Croce  nel  refettorio  Far- 
eo d'una  volta  e la  facciata  per  farvi  un  cena- 
colo, nella  quale  volta  fece  in  qiiaiiro  tondi 
quattro  figure,  $.  Benedetto,  S.  Giovanni  Gual- 
berto y S.  Salvi  vescovo,  c S.  Bernardo  degli 
Uberti  di  Firenze  loro  frate  e cardinale;  c nel 
mezzo  fece  un  tondo , dentrovi  tre  facce , eba 
sono  una  medesima,  per  la  Trinità;  e fu  que- 
sta opera  per  cosa  in  fresco  molto  ben  lavoratif 
e perciò  tenuto  Andrea  qurlio  che  egli  era  ve- 
ramente nella  pittura.  Laonde  per  ordine  di  Bac- 
cio d'Agnoto  gli  fu  dato  a fare  in  fresco  allo 
sdrucciolo  d'  Ursaninichele  che  va  in  Mercato 
nuovo  in  un  biscanto  quella  Nunziata  di  maniera 
minuta  che  ancor  vi  si  vede,  la  quale  non  gli  fu 
molto  lodata;  e ciò  potè  essere,  perchè  Andrea» 
il  quale  faceva  bene  senza  slfalicarsi  o sforzare 
la  natura,  volle,  come  si  crede,  in  questa  opera 
sforzarsi  e farla  con  troppo  studio.  Fra  i molti 
quaiiri  che  poi  fece  per  Fiorenza,  de'quali  tutti 
sarei  troppo  lungo  a volere  ragionare,  iliròcbe 
tra  i più  segnalati  si  può  noverare  q«iello  che 
oggi  è in  camera  di  Baccio  Bai  badori,  nel  quale  è 
una  nostra  Donna  intera  con  un  putto  in  collo  e 
Sant’Anna  e S.  Giusrppo,  lavorati  di  bella  ma- 
niera, e tenuti  carissimi  da  Bsccio.  Uno  ne  fece 
similmente  molto  lodevole,  che  è oggi  appresso 
Lorenzo  di  Domenico  Borghioi  ; e un  altro  a 
Lionardo  del  Giocondo  d'una  nostra  Donna, 
che  al  presente  è posseduto  da  Piero  suo  figliuo- 
lo. A Carlo  Ginori  ne  fece  due  non  mollo  gran- 
di, che  poi  furono  comperi  dal  Magnifico  Otta- 
viano de' Medici,  ile' quali  oggi  n’è  uno  nella 
sua  bellissima  villa  di  Campi,  e l'altro  ha  in  ca- 
mera con  molle  altre  pitture  moderne  fatte  da 
eccellenlissiini  maestri  il  sig.  Brmardelto  degno 
figliuolo  di  Unto  padre,  il  quale  come  onora  e 
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stimii  P opere  famosi  arteficii  cosi  é in  tutte 
Paxioni  Teramrnte  magniRco  e fteneroso  aigno- 
rr.  Aveva  in  qneslo  mentre  il  frate  de*  Servì 
atlogaU  al  Franriahigio  ima  delle  storie  del  so- 
praddetto cortile,  ma  egli  non  aveva  anco  Rnito 
di  fare  la  turata,  quando  Andrea  tnsosp><ttito, 
perchè  gli  paivva  che  il  Francia  in  maneggiare 
1 colori  a fresco  fosse  di  sé  più  pratico  e spedito 
maestro,  fece  quasi  per  gara  i cartoni  delle  due 
storie  per  mettergli  in  opera  nel  canto  fra  la 
porta  ael  fianco  dì  S.  Bastiano  e la  porta  mi- 
nore che  dal  cortile  entra  nella  Nunziata.  E fat- 
to i cartoni,  sì  mise  a lavorare  in  fresco,  e fece 
nella  prima  la  natività  di  nostra  Donna  con  un 
componimento  di  figure  benissimo  misurale  ed 
accomodate  con  grar.ia  in  una  camera,  dove  al- 
cune donne.  come  amiche  e parenti  essendo  ve- 
nute a visitarla,  sono  intorno  alla  donna  di 
parto  vestile  di  quegli  abiti  che  in  quel  tempo 
si  usavano,  ed  alcune  altre  manco  nobili  stan- 
dosi intorno  ni  fuoco  lavano  la  puUina  pur  al- 
lor  nata,  mentre  alcune  altre  fanno  le  fasce  ed 
altri  cosi  fatti  sen’igj;  e fra  cH  altri  vi  è un  fan- 
ciullo che  sì  scalda  a quel  fuoco  molto  vivace, 
ed  un  vecchio  che  si  riposa  sopra  un  lettuccio 
mollo  iiaturalej  ed  alcune  donne  similmente 
che  portano  da  mangiare  alla  donna  che  è nel 
letto  con  modi  veramente  propri  e natiiraììs- 
simi;  e tutte  queste  fìgnrr  insieme  con  alcuni 

Putti,  che  stando  in  aria  gettano  (inri,  sono  per 
aria,  per  i panni  e per  ogni  altra  cosa  conside- 
ratissimi, e colorili  tanto  morbidamente,  che 
paiono  di  carne  le  figure,  e l'nlire  cose  piutto- 
sto naturali  che  dipinte.  NelT  altra  Andrea  fece 
i tre  Magi  d’^Oriente.  i quali  guidali  dalla  stella 
andarono  ad  adorare  il  fancuillino  Gesù  Cristo, 
e gli  fìnse  scav.-ilr.-ili,  quasi  che  fiissero  vidoi  al 
destinato  luogo,  e ciù  per  esser  solo  lo  spazio 
delle  due  porte  per  vano  fra  loro  fi  la  natività 
di  Cristo,  che  di  mano  d'Alesso  Baldovinettl  si 
vede:  nella  quale  storia  Andrea  fece  la  corte  di 
que’tre  re  .venire  lor  dietro  con  carriaggi  e 
molli  arnesi  e genti  che  gli  accompagnano,  fra 
i quali  sono  in  un  cantone  ritratti  di  naturale 
tre  persone  vestite  d* abito  fiorentino,  l'uno  è 
Iacopo  Santovìno  che  guarda  in  verso  chi  vede 
la  storia,  tutto  intero:  l'altro,  appoggialo  ad  es- 
so, ohe  ha  un  braccio  in  iseorto  ed  accenna,  è 
Andrea  maestro  delPopera  ; ed  un'altra  testa  iu 
mezzo  occhio  dietro  a ineopo  è l'Aiolle  musico. 
Vi  sono  oltre  ciù  alcuni  putti  che  salgono  su 
per  le  mura,  per  stare  a veder  passare  le  magni- 
ficenze e lo  stravaganti  bestie  che  menano  rum 
esso  loro  que'  tre  re;  la  quale  istoria  è tutta  si- 
mile all'altM  già  delta  di  bontà,  anzi  nell' una 
e nell’altra  superò  sé  stesso,  non  die  it  Fran- 
cia, die  anch'egli  la  sua  vi  finì.  Io  questo  me- 
desimo tempo  fece  una  tavola  per  la  badia  dì  S. 
Godenzo,  benefizio  dei  medesimi  frati,  che  fu 
tenuta  mollo  ben  fatta.  E per  i frati  di  S.  Gallo 
fece  in  una  tavola  la  nostra  Donna  annuoziata 
dall'Angelo,  nella  quale  si  ve<le  un'unione  di 
colorito  molto  piacevole,  ed  alcune  teste  d'an* 
geli  che  accompagnano  Gabriello,  con  doleeiM 
sfumale  e di  bellezza  «Parìe  e di  teste  condotte 

firrfeltamentr;  sotto  <|uesla  fece  una  predella 
acopu  da  Puntormo.  allora  discepolo  d'Andrea, 
il  quale  diede  saggio  in  queU'età  giovanile  d'aver 
a far  poi  le  belropre  die  fece  iu  Fiorenza  di 
sua  mano,  prima  che  egli  diventasse,  si  può  di- 
re, un  altro,  come  si  dirà  nella  sua  vita.  Dipo 
fece  Andrea  un  quadro  di  fig<ire  non  molto 


grandi  a Zannili  Girolami,  nel  quale  era  dentro 
una  storia  dì  Giuseppu  figliuolo  di  lacob,  che 
fu  da  lui  finita  con  ima  diligenza  molto  conti- 
nuata, e perciò  tenuta  una  bellissima  pittura. 
Prese  non  molto  dopo  a Tire  agli  uomioi  della 
compagnia  dì  Santa  Maria  della  Neve  dietro 
alle  monache  di  S.  Ambrogio  in  una  lavotina 
tre  figure,  la  nostra  Donna,  S.  Gio.  Battista,  e 
S.  Ambrogio;  la  qu.ale  opera  finita,  fu  col  tem- 
po posta  in  su  l'altare  di  delta  compagnia.  Ave- 
va in  questo  mentre  preso  dimestichezz.i  An- 
drea mediante  la  sua  virtù  con  Giovanni  Gaddi, 
che  fu  poi  cherico  dì  Camera;  Ìl  quale  perché 
si  dilcilò  sempre  dell' arti  del  disegno,  faceva 
allora  hivorare  del  ronliniio  Iacopo  Sansoviiio; 
omle  pi.irendu  a costui  la  maniera  d'Andrea, 
gli  fece  fare  per  sé  un  quadro  d'nna  nostra 
Donna  belli^isitaa,  il  quale  per  avergli  Andrea 
fitto  intorno  e modelli  ed  altre  fatiche  inge- 
gnose. fu  stim.ato  la  più  bella  opera  che  inaino 
allora  Andrea  avesse  dipinto.  Fece  dopo  questo 
un  altro  quadro  di  nostra  Donna  a Giovanni  dì 
Paolo  mcrciajo,  che  piacque  a chiunque  il  vide 
infinitamente,  per  essere  veramente  bellissimo, 
e ad  Andrea  Santini  ne  fece  un  altro,  dentmvi 
la  nostra  Donna,  Cristo,  8 Giovanni,  e S.  Giti- 
seppo  lavorati  con  Unta  diligenza,  che  sempre 
furono  stimati  in  Fiorenza  pilliira  mollo  lode- 
vole: le  quali  tutte  opere  diedero  si  gran  nome  ad 
Andrea  nella  sua  città,  che  fra  molti  giovani  e vec- 
chi che  allora  dipignevano  era  stimato  dei  più 
eccellenti  ohe  adopcrassino  colori  e pennelli  ; 
laonde  si  trovava  non  solo  essere  onorjt'i,  ma 
in  islato  ancora,  sebbene  si  faceva  poco  affatto 
pagare  le  sue  fatiche,  che  poteva  in  partr'^aiu- 
Ure  e sovvenite  i suoi,  e difendersi  dai  fasisùlj 
e dalle  noie  che  hamm  coloro  che  ci  vìvon«» 
poveramente.  Ma  essendosi  d'una  giovane  inna- 
morato, e poco  appresso  essendo  rimata  vedova, 
toltala  per  moglie,  ebbe  più  che  fare  il  rima- 
nente della  sua  vita,  e molto  più  da  travagliare 
die  per  l'addiclro  fatto  non  aveva;  perciocché 
oltre  le  fatiche  e fastidj  che  seco  portano  aimilt 
impacci  comunemente,  egli  te  ne  prese  alcuni 
da  vantaggio,  come  quello  che  fu  ora  da  gelosia 
ed  ora  da  nna  cosa  ed  ora  da  un'altra  combat- 
tuto. Ma  per  tornare  all'operc  che  fece,  le  quali 
come  furono  assai,  cosi  hirono  rarissime,  egli 
fece  dopo  quelle  di  che  si  é favellato  di  sopra« 
a un  frate  di  Santa  Croce  dell'ordine  Minore^ 
il  qiiiil  era  govern.-itorc  allora  delle  monache  di 
S.  rrancesco  in  via  Pentolini  e si  dilettava  mol- 
to della  pittura,  in  una  tavola  per  la  chiesa  di 
dette  monache  la  nostra  Donna  ritta  e rilevata 
sopr.1  una  bise  in  otto  facce,  in  su  le  cantona- 
le della  quale  sono  alcune  arpie  che  seggono, 
quasi  adorando  la  Vergine,  la  quale  con  una 
mano  tiene  in  collo  il  figliuoloi  che  con  attitu- 
dine bellissima  la  atrigue  eoo  le  braccia  teneris- 
•imamente,  e con  l'altra  un  libro  serralo,  guar- 
dando due  putti  ignudi,  i quali  mentre  l'aiuta- 
no a reggere^  le  fanno  intorno  ornamento.  Ha 
questa  Madonna  da  man  ritta  un  S.  Francesco 
molto  ben  fatto,  nella  testa*  del  quale  si  cono- 
sce la  bontà  e senmltcità,  che  fu  veramente  in 
quel  santo  nomo.  Oltre  ciò  sono  i piedi  bellis- 
simi, e cosi  i panni,  perchè  Andrea  con  un  gi- 
rar di  pieghe  mollo  ricco  e con  alcune  ammac- 
cature dolci  sempre  contornava  le  figure  in  mo- 
do, che  si  vedea  l'ìgnudo.  A man  destra  ha  un 
S.  Giovanni  Evangrlisla  finito  giovane  ed  in 
allo  di  scrivere  TEvangelio  in  molto  bella  ma- 


niera.  Si  vede  oltre  ciò  in  quella  opera  un  fa> 
mu  <li  nuvoli  traiparenti  «opra  il  rai.inirato,  c 
le  ligure  che  pare  rlie  «t  muovano;  la  qtule  ope* 
ra  è tfnula  oggi  fra  le  cose  d^Andrea  di  singo« 
lare  c vcrameolc  rara  briirzxa.  Fece  anco  al 
Nizza  legnaiuolo  un  quadro  di  nostra  Donna, 
elle  fu  non  mea  bello  alinato  che  Tallre  ope* 
re  tue. 

Deliberando  poi  l'arte  de' mercatanti  che  ai 
faceasero  alcuni  carri  trionfali  di  legname  a gnU 
aa  degli  antichi  Homani,  perché  andassero  la 
natlina  di  S.  Giovanni  a proceitiooe  in  cam* 
bio  di  certi  palioiti  «li  drappo  e ceri,  che  le  ciU 
tà  e castella  portano  in  segno  di  tributo,  pas- 
•aodo  dinanzi  al  duca  e magistrati  principali,  di 
dieci  che  se  ne  fecero  allora,  ne  dipinse  Andrea 
alcuni  a olio  e di  chiaroscuro  con  alcune  storie, 
che  furono  mollo  lodale.  E sebbene  si  doveva 
•eguiiare  di  farne  ogni  anno  qualcuno  per  insi« 
no  che  ogni  città  e terra  avesse  il  suo  (il  che 
sarebbe  stata  iDagniGcenia  e pompa  grandissi- 
ma), fu  nondimeno  dismesso  il  ciò  fare  l'anno 
Mentre  dunque  che  con  queste  ed  altre 
opere  Andrea  adornava  la  sua  città,  ed  il  suo 
nome  ogni  giorno  maggiormente  cresceva,  deli- 
berarono gli  uomini  delta  compagnia  dello  Srai« 
to,  che  Andrea  Gnisse  l'opera  del  loro  cortile, 
che  già  aveva  cominciato  e fattovi  la  storia  del 
battesimo  di  Cristo;  e cosi  avendo  egli  rimesso 
mano  all'opera  più  volentieri,  vi  fece  due  sto- 
rie, e per  ornamento  della  porta  che  entra  nella 
compagaia  una  Caiità  ed  una  lustizìa  bellissi- 
ma. 1(1  una  delle  storie  fece  S.  Giovanni  che 
predica  alle  turbe  in  attitudine  pronta,  con  per- 
sona adusta,  e simile  alla  vita  che  faceva,  e con 
un'ària  di  lesta  che  mostra  tutto  spirilo  e con- 
sblerazione.  Similmente  la  varietà  e prontezza 
<lcgli  ascoltatori  é maravigliosa,  vedendosi  al- 
cuni stare  ammirali,  e tulli  attoniti  nell'udire 
nuove  parole  ed  una  cosi  rara  e non  mai  più 
udita  dottrina.  Ma  molto  più  si  adoperò  l'in- 
gegno d' Andrea  nel  dipignerc  Giovanni,  che 
battezza  in  acqua  una  iuGnilà  di  popoli,  aicnni 
de' quali  si  spogliano,  altri  ricevono  il  battesi-  I 
mo,  ed  altri  essendo  spogliali,  aspettano  che  1 
Gnisca  di  battezzare  quelli  che  sono  innanzi  a 
loro*  ed  in  tutti  mostro  un  vivo  affetto  e molto 
ardente  deai«lerio  ni'ir«ittitudini  di  coloro  che  si 
affrettano  per  essere  mondali  dal  peccato  : sen- 
za che  tutte  le  fìgure  sono  tanto  Wn  lavorate 
in  quel  chiaroscuro,  ch'elle  rappresentano  vive 
istorie  di  marmo  e verissime.  Non  tacerò  che 
mentre  Andrea  in  queste  ed  in  altre  pitture  si 
adoperava,  uscirono  fuori  alcune  stampe  inta- 
gliate in  rame  d’Alberto  Duro,  e che  egli  se  ne  I 
servi  e ne  cavò  alcune  Ggure,  riducendole  alla  | 
maniera  sua;  il  che  ha  fatto  credere  ad  alcuni  I 
non  che  sia  male  servirsi  delie  buone  cose  al- 
trui destramente,  ma  che  Andrea  non  avesse 
molta  invenzione.  Venne  in  quel  tempo  deside- 
rio a Baccio  Bandinelli,  allora  disegnatore  molto 
atimato,  d'imparare  a colorire  a olio;  onde  co- 
noscendo che  ninno  in  Fiorenza  ciò  meglio  sa- 
prà fare  di  esso  Andrea,  gli  fece  fare  no  ritratto 
di  sé  che  somigliò  molto  iu  quell’  età,  come  si 
può  anco  vedere;  e così  nel  vcdcq;li  fare  questa 
ed  altre  opere,  vide  il  suo  modo  di  colorire, 
sebben  poi  a per  la  dilBcultà  o per  non  se  ne 
curare  non  seguitò  di  colorire,  tornandogli  più 
a proposito  la  scultura.  Fece  Andrea  un  quadro 
ad  Alessandro  Corsini  pieno  di  putti  intorno  ad 
una  nostra  Douuu  che  siede  io  lena  con  un 
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litio  io  collo,  il  quale  quadro  fu  eondotlo  con 

ell'arte  c con  un  colorito  mollo  piacevole:  ed 
a un  mereiaio,  che  faceva  bnttrga  in  Boma  ed 
era  suo  molto  amico,  fece  una  test.*!  bellissima; 
Similmente  Gio.  Biltista  Puccini  Fiorentino,' 
piacendogli  straordinariamente  il  modo  di  fare 
d’Andrea,  gli  fece  fare  un  quadro  di  nostra  Don- 
na per  mandare  io  Francia;  ma  riuscitogli  bel- 
lissimo, se  lo  tenne  per  sé,  e non  lo  mandò  al- 
Irìmenii.  Ma  nondimeno  facendo  egli  in  Fran- 
cia suoi  traffìcbi  e negozj,  e perciò  essendogli 
commesso  che  facesse  opera  ai  mandar  te  pit- 
ture eccellenti,  diede  a fare  ad  Andrea  un  qua- 
dro d'un  Cristo  morto  e certi  angeli  attorno  che 
lo  sostenevano,  e con  alti  mesti  e pietosi  con- 
templavano il  loro  Fattore  in  tanta  miseria  per 
i peccati  de<>li  uomini.  Questa  opera  finita  che 
fu,  piacque  di  maniera  univcrs.ilmente,  che  An- 
drea pregato  da  molli  la  fece  tnlagli.ire  in  Ko- 
ma  da  Agostino  Viniziano;  ma  non  gli  essendo 
riuscita  mollo  bene,  non  volle  mai  più  d.ii«‘  al- 
cuna cosa  alla  stgmpa.  Ma  tornando  al  quadro, 
egli  non  piacque  meno  in  Francia  , dove  fu 
mandalo,  che  s'avesse  fatto  in  Fiorenza;  in- 
tanto che  il  re  acceso  di  maggior  desiderio  d’  a- 
vere  drll’opere  d'Andrea,  diede  ordine  che  ne 
facesse  alciin'altre  ; la  quale  eosa  fu  cagione  che 
Andrea  persuaso  d.igli  amici  si  risolvè  d'andare 
poco  dopo  in  Francia.  Ma  intanto  intendendo 
i Fiorentini,  il  che  fu  l'anno  i5i5,  che  papa 
Leone  X voleva  fare  grazia  alla  patria  di  farsi 
in  quella  vedere,  ordinarono  per  riceverlo  feste 
grandissime,  ed  in  un  magnifico  e sontuoso  ap- 
paralo con  tanti  archi,  facciale,  tempj,  colossi, 
ed  altre  statue  ed  ornamenti,  che  insino  allora 
Don  era  inai  stato  fatto  né  il  più  sontuoso  nè  Ìl 
più  ricco  e bello,  perché  allora  fioriva  iu  quella 
città  maggior  copia  di  belli  ed  elevali  ingegni, 
che  in  altri  tempi  fosse  avvenuto  giammai.  Al- 
reiilrata  della  porta  di  S.  Pier  Gattolini  fece 
Jacopo  di  Sandro  un  arco  tutto  istoriato,  ed  in- 
siemt*  con  esso  lui  Baccio  da  Monteliipo.  A S« 
Felice  in  piazza  ne  fece  un  altro  Giuliano  del 
Tasso,  ed  a Santa  Trinità  alcune  statue,  e la 
meta  di  Bnmolo;  ed  in  Mercato  nuovo  la  colon- 
na Traiana.  In  piazza  de' Signori  fece  un  tem- 
pio a otto  facce  Anioniofralcllo  di  Giuliano  da 
S.  Gallo,  e Baccio  Bandinelli  fece  un  git;ante 
in  su  la  loggia.  Fra  la  badìa  ed  il  palazzo  del 
Podestà  fecero  un  arco  il  Granacelo  ed  Aristo- 
tile da  S.  GjUo:  ed  al  canto  de’  Bischeri  oe  fece 
un  altro  il  Rosso  con  molto  bello  ordine  e va- 
rietà di  figure.  Ma  quello  che  fu  più  di  tutto 
stimato,  fu  la  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  fatta 
di  legname,  e lavorala  in  diverse  storie  di  chia- 
roscuro dal  nostro  Andrea  tanto  bene  , che  più 
non  SI  sarebbe  potato  desiderare.  E perché  l'ar- 
chitettura di  questa  opera  fu  di  Iacopo  Sanso- 
vino,  c similmente  alcune  storie  di  bassorilie- 
vo, e di  scultura  molte  figure  tonde,  fu  giudicalo 
dal  papa  che  non  sarebbe  potuto  essere  quelPe- 
difizio  più  Indio,  quando  fussc  stato  di  inalino; 
c ciò  fu  invenzione  di  Lorenzo  de' Medici  padre 
di  quel  papi,  quando  viveva.  Fere  il  medesimo 
Iacopo  in  sulla  piazza  di  S.  Marta  Novella  un 
cavallo  simile  a quello  di  Roma,  che  fu  tenuto 
beilo  alfatlo.  Furono  anco  fatti  infiniti  orna- 
menti alla  sala  del  Papa  nella  vìa  della  Scala, 
e la  metà  di  quella  strada  piena  di  bellissime 
storie  di  mano  di  molli  artefici,  ma  per  la  mag- 
gior parte  disegnate  ds  Baralo  Bandinelli.  Ku- 
traudo  dunque  Leone  io  Fioienza  del  medesi- 
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mo  anno  il  Imo  ri)  di  Sri  timbro,  fu  giudicato 
i|ocslo  apparato  il  mag«iorr  che  fiissr  stato  fatto 
giammai,  ed  il  più  hello.  Mi  tornando  ogi>imai 
ad  Andrea,  essendo  di  nuovo  ricerco  di  fare  un 
altro  quadro  per  lo  re  di  Francia,  ne  fini  in 
poro  tempo  uno,  nel  quale  fece  una  nostra  Don* 
ii.i  bellissima,  ebe  fu  mandato  subito,  e cava* 
tone  dai  mercanti  quattro  volte  più  che  non 
l**  avevano  essi  pacato.  Aveva  appunto  allora  Pier 
Francesco  Borgherìni  fatto  fare  a Baccio  A- 
gnolo  di  legnami  intagliali  spalliere,  cassoni, 
sederi,  c letto  di  noce  molto  belli  per  forni* 
mento  d' una  camera,  onde  percliè  corrispondes- 
sero le  pitture  alPercellenza  degli  altri  lavori, 
fece  in  quelli  fare  una  parte  delle  storie  da  An- 
drea in  figure  non  molto  grandi  de' fatti  di  Giu> 
seppe  figliuolo  di  lacob,  a concorrenza  d' alcune 
clic  n'avcva  fatte  il  Granaccio  e lacopodaPon* 
tonno,  che  tono  molto  belle.  Andrea  dunque  si 
sforzi)  con  mettere  in  quel  lavoro  diligenza  e 
tempo  straordinarìo  di  farsi,  che  gli  riuscissero 
più  perfette  che  mielle  degli  altri  sopraddetti  j 
il  che  gli  venne  latto  benissimo,  avendo  egli 
nella  varietà  delle  cose  che  accaggiono  in  quelle 
storie  mostro, auanto  cgliv.ilesse  nclParte  della 
pittura  ; le  quali  storie  per  la  bontà  loro  furono 
per  Passedio  di  Fiorenza  volute  icassire  di  do- 
ve erano  confitte  daGio.  Battista  della  Palla  per 
mandare  al  re  di  Francia.  Ma  perclié  erano  con- 
fitte di  aorte,  che  tutta  l'opera  si  sarebbe  gua* 
ala,  restarono  nel  luogo  medesimo  con  un  qua- 
dro di  nostra  Donna  che  è tenuto  cosa  raris- 
sima. Fece  dopo  questo  Andrea  una  testa  d^m 
Cristo,  tenuta  oggi  dai  frati  de'Servi  iu  su  Pai- 
tare  della  Nunziata,  tanto  bella,  che  io  per  me 
non  so  se  si  può  immaginare  da  umano  intel- 
letto per  una  testa  d'uii  Cristo  la  più  bella. 
Erano  state  fatte  in  S.  Gallo  fuor  della  porta 
nella  cappella  della  chiesa,  oltre  alle  due  tavole 
d' Andrea,  molte  altre,  le  qinit  non  paragona- 
rono le  sue)  onde  avendosene  ad  allogare  un'al- 
tra, operarono  que’ frati  col  padrone  della  cap- 
pella cii'ella  si  efesie  ad  Andrea;  il  quale  cointn- 
ciandula  subito,  fece  in  quella  quattro  figure 
ritte,  che  disputano  della  Trinità,  cioè  un  S. 
Agostino  ebe  eoo  aria  veramente  alTricaita  ed 
in  abito  di  vescovo  si  move  con  veemenza  verso 
un  S.  Pier  Martire,  che  tiene  un  libro  aperto  in 
aria  e alto  fieramente  terribile;  la  quale  lesta  e 
figura  è molto  lodata.  Allato  a questo  è un  S. 
Francesco,  che  con  una  mano  tiene  un  libro,  e 
Paltra  ponendosi  al  petto,  pare  che  esprima  con 
la  bocca  una  certa  caldezza  di  fervore,  che  lo 
faccia  quasi  struggere  in  quel  ragionamento. 
Evvi  anco  un  $.  Lorenzo  che  ascolta,  come  gio- 
vane, e pare  che  ceda  alP  autorità  di  coloro.  A 
basso  sono  ginocchioui  due  figure,  una  Madda- 
lena con  bellissimi  panni,  il  volto  della  quale  è 
ritrailo  della  moglie,  perciocché  non  faceva  aria 
di  femmine  in  nessun  luogo,  che  da  lei  non  la 
ritraesse,  e se  pur  avveniva  che  da  altre  talora 
la  tngliesse,  per  P uso  del  continuo  vederla  e per 
tanto  averla  disegnata,  e che  é più,  averla  iicl- 
l'auimo  impressa,  veniva  che  quasi  tutte  le  te- 
tte che  faceva  di  femmine,  la  somigliavano. 
L'altra  delle  quattro  figure  fu  un  $.  Sebasiia- 
no,  il  quale,  essendo  ignudo,  mostra  le  schiene, 
che  non  dipinte  ma  paiono  a chiunque  le  mira 
vivissime,  b certamente  questa,  fra  tante  opere 
a olio,  fu  dagli  artefici  tenuta  la  migliore;  con- 
ciossiache  in  essa  si  vede  molta  osservanza  ncll.a 
inisurA  delle  figure  ed  un  modo  molto  ordinato 


e la  pmnrietà  delParfa  ne* volli;  perchè  hanno 
le  teste  nei  giovani  dolcezza,  crudezza  quelle  de' 
vecchi,  ed  un  certo  mescolato  che  tiene  dcU'une 
e (lelPallre  quelle  di  mezza  età.  Insomroa  que- 
sta tamia  è in  tutte  le  parti  bellissima,  e si 
trova  oggi  in  S.  Iacopo  tra' Fossi  al  canto  agli 
Alberti  insieme  con  iViltre  di  mano  del  mede- 
simo. Mentre  clic  Andrea  si  andava  trattenendo 
in  Fiorenza  dietro  a queste  opere  assai  povera- 
mente senza  punto  sollevarsi,  erano  stati  consi- 
derati in  Francia  i due  quadri  che  vi  aveva 
mandali  dal  re  Francesco  1,  e fra  molli  altid  stati 
mandali  di  Koma,  di  Venezia,  e di  Lombardia, 
erano  stati  di  gran  lunga  giudicati  i migliori. 
Lodandoli  dunque  straordinariamente  quel  re, 
gli  fu  detto  che  essere  potrebbe  agevolmente 
che  Andrea  si  conducesse  in  Francia  al  servi* 
gio  di  Sua  Maestà;  la  qual  cosa  fa  carissima  al 
re;  onde  data  corotnessione  di  quanto  sì  aveva 
da  fare,  e che  in  Fiorenza  gli  fussero  pagati  da- 
nari per  il  viaggio.  Andrea  si  mise  allegramente 
in  cammino  per  Francia,  conducendo  seco  An- 
drea Sgiiazz'dla  suo  creato.  Arrivati  poi  final- 
mente alla  corte,  furono  da  quel  re  con  molla 
amorevolezza  e allegramente  ricevuti;  e Andrea 
prima  che  passasse  il  primo  giorno  del  suo  arri- 
vo, provò  quanta  fosse  la  liberalità  e cortesia 
di  quel  magnanimo  re,  ricevendo  in  dono  da- 
nari e vestimenti  ricchi  ed  onorati.  Comincian- 
do poco  appresso  a lavorare,  ti  fece  al  re  ed  a 
tutta  la  corte  grato  di  maniera,  che  essendo  da 
tutti  carezzato,  gli  pareva  che  la  suà  partita 
V avesse  condotto  da  una  estrema  iiifelecità  a 
una  felicità  grandissima.  Ritrasse  fra  le  ‘prime 
cose  di  naturale  il  Delfino  figliuolo  del  re  -nato 
di  pochi  mesi  e cosi  in  fasce,  e portatolo  al  ee, 
n'cbbe  in  dono  trecento  scudi  d'oro.  Dopo  s«|r- 
gutlando  dì  lavorare,  foce  al  re  una  Carità  chi» 
fu  tenuta  cosa  rarissima,  c dal  re  tenuta  in 
pregio  come  cosa  che  lo  meritava.  Ordinatogli 
appresso  grossa  provvisione,  faceva  ogni  opera, 
perche  volentieri  stesse  seco,  promettendo  che 
niuna  cosa  gli  mancherebbe  ; e questo  perchè 
gli  piaceva  nell' operare  d' Andrea  la  pirslezza 
cd  il  procedere  di  quell'uomo,  che  si  conten- 
tava «'ogni  cosa;  oltre  ciò  soddi>facendo  mollo 
a tutta  la  corte,  fece  molti  quadri  e molte  ope- 
re; e a'egli  ave8se.eonsideralo  donde  si  era  par- 
tito e dove  la  sorte  1'  aveva  condotto,  non  lia 
dubbio  che  sarebbe  salito  (lasciamo  stare  le  ric- 
ebezze)  a onoratisiimo  grado.  Ma  essendogli  un 
giorno,  che  lavorava  per  U madre  del  re  un  $. 
Girolamo  in  penitenza,  venuto  alcune  lettere 
da  Fiorenza,  le  quali  gli  scriveva  la  moglie,  co- 
minciò (qualunque  si  fusse  U cagione)  a pensare 
di  partirsi.  Chiese  dunque  licenza  al  re,  dicen- 
do di  volere  andare  a Firenze,  e che  accomo- 
date alcune  sue  faccende  tornerebbe  a Sua  Mae- 
stà per  ogni  modo,  e che  per  alarvi  più  riposato 
menerebbe  seco  la  moglie,  ed  al  ritorno  suo 
porterebbe  pitture  e sculture  di  pregio.  11  re  fi- 
dandosi di  lui  gli  diede  perciò  danari,  e Andrea 
giurò  sopra  il  Vangelo  di  ritornare  a lui  fra  po- 
chi naesi.  E cosi  arrivalo  a Fiorenza  felicemente 
si  godè  la  stia  bella  donna  parecchi  mesi,  e gli 
amici  e la  città.  Finalmente  passando  il  termine, 
in  fra'l  quale  doveva  ritornare  al  re,  egli  si 
trovò  in  ultimo,  fra  in  murare  e darsi  piacere  e 
non  lavorare,  aver  consumati  i suoi  danari  e 
quelli  del  re  parimente.  Ma  nondimeno  volendo 
egli  tornare,  potettero  più  in  lui  t pianti  e l 
pregili  della  sua  douua,  che  il  proprio  bisogno 
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e U feilft  pfomfSM  n\  vt\  oiiftì»  rad  Attendo  (per 
compìar^re  alla  (lnnn.i)  tornalo,  il  re  ne  prese 
tanto  sdegno,  cbe  mai  più  con  diritto  occhio 
non  volle  vedere  per  molto  tempo  pittori  fiorcn* 
tini,  e giurò  eke  se  mai  gli  fiuse  capitato  Andrea 
alle  mani,  più  dispiacere  che  piacere  gli  arebbe 
fatto,  sema  avere  punto  di  riguardo  alla  virtù 
di  quello.  Cosi  Andrea  restato  io  Fiorenas,  e 
da  uno  altissimo  grado  venuto  a un  infimo,  si 
tratteneva  e paaaava  tempo,  come  poteva  il  me- 
glio. Nella  sua  partita  per  Francia  avevano  gli 
uomini  dello  Scalco,  pensando  che  non  dovesse 
mai  più  tornare,  allogato  tutto  il  restante  del- 
1*  open  del  cortile  al  Franciabigio,  che  già  vi 
aveva  fatto  due  storie;  quando  vedendo  Andina 
tornalo  io  Firenie  , fecero  eh' egli  rimise  mano 
all'opera,  e seguitando  vi  fece  quattro  storie 
Tona  accanto  all'altra.  Nella  prima  è S.  Gio> 
vanni  preso  dinanzi  a Erode.  Nell'altra  è la  ce- 
sa e il  ballo  d’  Erodiade  con  figure  molto  ac- 
comodate ed  a proposito.  Nella  terza  è la  decoU 
lazione  di  esso  S.  Giovanni,  nella  quale  il  mae- 
stro della  giustizia  mezzo  iguodo  è figura  molto 
eccellentemente  disegnala,  siccome  sono  anco 
tutte  l' altre.  Nella  quarta  Erodiade  presenta  la 
testa,  ed  in  questa  sono  alcune  figure  che  si  ma- 
ravigliano, fatte  con  bellissima  considerazione; 
le  quali  storie  sono  state  un  tempo  lo  studio  e 
la  scuola  di  molti  giovani,  che  oggi  sono  ecr.el- 
lenti  in  queste  arti.  Fece  in  sul  canto  che  fuor 
della  porta  a Pinti  voltava  per  andare  agringe- 
auati  in  un  tabernacolo  a fresco  una  nostra  Don- 
na a sedere  con  un  putto  in  collo  ed  un  S.  Gio- 
vanni fanciullo  cbe  rìde,  fatto  eoo  arte  grandis- 
sima e lavoralo  coai  perfetlanente,  cbe  è molto 
stimato  per  la  bellezza  e vivezza  aua;  e la  testa 
della  nostra  Donna  ò Ìl  ritratto  della  sua  mo- 
glie di  naturale;  Ìl  qual  tabernacolo  per  la  ìu- 
credibile  bellezza  di  questa  pittura,  che  è vera 
Stente  maravigliosa,  fu  lasciato  in  piedi,  quando 
l'anno  i53o  per  l'assedio  di  Fìorema  fu  rovi- 
nato il  dotto  convento  degl'lngcsuati  ed  altri 
stolli  bellisfeirai  edifiz).  lu  que'  modoimi  tempi 
facendo  in  Francia  Rartuloinmco  Panciatichi  il 
vecchio  molle  faccende  di  mercanaia,  come  dUi- 
deroso  di  lasciare  memoria  di  sé  in  Lione,  or- 
dinò a Baccio  d' Agnolo  che  gli  facesse  fare  da 
Andrea  una  tavola  e glie  la  mandasse  là,  dicen- 
do che  in  quella  voleva  uu' Assunta  di  nostra 
Doonaeongli  Apostoli  intorno  al  sepolcro.  Quo- 
ata  opera  dunque  condusse  Andrea  fin  presso  I 
alla  fine,  ma  perchè  il  legname  di  quella  parec-  I 
cliie  volte  s'aperse,  or  lavorandovi  or  lascian-  | 
dola  stare,  ella  si  rimase  a dietro  non  finita  del  I 

Ìutto  alla  morte  sua  ; e fu  poi  da  Bartoloromeo  j 
^anciatichi  il  giovane  riposta,  nelle  sue  case,  | 
come  opera  veramente  degna  di  lode  per  le  bel*  i 
lìsaime  figure  degli  Apostoli,  oltre  alla  nostra  I 
Donna  che  da  un  coro  dì  putti  ritti  è circouda-  I 
la,  mentre  alcuni  altri  la  reggono  e portano  con  I 
una  grazia  singolarissima  ; ed  a sommo  della  la*  I 
vola  è ritratto  fra  gli  Apostoli  Andrea  tanto  na-  il 
turalmente,  che  par  vivo.  E oggi  questa  nella  || 
villa  de'BaronccIti  poco  fuor  di  Fiorenza  in  una 
chiesetta  stata  murata  da  Piero  Salvìati  vicina 
alia  sua  villa  per  ornamento  di  detta  tavola. 
Feoe  Andrcaa  sommo  delTorto  de'Scrvi  io  doe 
cantoni  doe  storie  delli  vigna  di  Crìsto , cioè 
quando  ella  si  pianta,  lega,  e paleggiai  ed  ap- 
presso quel  paorc  di  famiglia  cbe  cbiamn  n la- 
vorare coloro  ohe  si  stavano  oziosi,  fra  i quali 
è uno,  cbe  mentre  è dimandato  se  vuol  entrare 
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in  opera,  se<1endo  sì  gratta  le  mani  e sta  pen- 
sando se  vuol  andare  fra  gli  altri  operai,  nella 
guisa  appunto  cbe  certi  infingardi  si  stanno  epa 
poca  voglia  di  lavorare.  Ma  mollo  più  bella  è 
l'altra,  dove  il  detto  padre  di  famiglia  li  fa  pa- 
gare, mentre  essi  mormorando  si  dogUonn;  e fra 
questi  uno  che  da  sé  annovera  i danari,  stando 
intento  a quello  cbe  gli  tocca,  par  vivo,  sicco- 
me anco  pare  il  castaido  cbe  li  paga;  le  quali 
storie  sono  di  chiaroscuro  e lavorate  in  fresco 
con  deitrÌMÌma  pratica.  Dopo  queste  fece  nel 
noviziato  del  medesimo  convento  a sommo 
d'una  scala  una  Pietà  colorita  a fresco  in  una 
nicchia,  che  è molto  bella.  Dipinse  anco  in  un 
quadretto  a olio  un'altra  Pietà,  e insieme  una 
Natività  nella  camera  di  quel  convento,  dove 
già  stava  il  generale  Angelo  Aretino.  Fece  il  me- 
desimo a Zanubi  Bracci,  che  molto  dUidemva  ave- 
re opere  dì  sua  roano,  in  un  quadro  per  uua  ca- 
mera una  nostra  Donna  cbe  inginocchiata  sì 
Appoggia  a un  masso  contemplando  Cristo,  che 
posato  sopra  un  viluppo  di  panni,  la  guarda  sor- 
ridendo, mentre  un  S.  Giovanni  cbe  vi  è ritto 
accenna  alla  nostra  Donna  , quasi  mostrando 
quello  essere  vero  fi^liuol  di  Dio.  Dietro  a que- 
sti è un  Giuseppo  appoggialo  con  la  testa  in  su 
le  mani  posale  sopra  uno  scoglio,  clic  pare  si 
bestifiebi  l' anima  nel  vedere  la  generazione 
umana  essere  diventata,  per  quell  4 nascita,  di- 
vina. Dovendo  Giulio  cardinale  de' Medici  per 
comroessione  di  pspa  Leone  far  lavorare  di  stuc- 
co e di  pittura  la  volta  della  saU  grande  del 
Poggio  a CaianO)  palazzo  e viliii  della  casa  de' 
Medici  posta  fra  Pistoia  e Fiorenza,  fu  data  la 
cura  di  quest*  opera  e di  pagar  i danari  al  Ma- 
gnifico Ottaviano  de* Medici,  come  a persona 
che  non  tralignando  dai  suoi  maggiori  s’inten- 
deva di  quel  mestiere,  ed  era  amico  ed  amore- 
vole a tolti  gli  artefici  delle  nostre  arti,  dilet- 
tandosi più  cbe  altri  d'avere  adorne  le  sue  case 
dell*  opere  dei  più  eccellenti.  Ordinò  dunque, 
essendosi  dato  carico  dì  tutta  Peperà  al  Fran- 
ciabtgio,  ch’egli  n'avesse  un  terzo  solo,  un  terzo 
Andrea  , e l'altro  Iacopo  da  Pontormo.  Nè  fu 
I possibile,  per  molto  che  il  magnifico  Ottaviano 
sollecitasse  costoro,  nè  per  danari  che  olTcrisac 
e pagasse  loro,  far  si  che  quell'opera  si  condu- 
cesse a fine.  Perchè  Andrea  solamente  fini  con 
molta  diligenza  in  una  facciata  una  storia,  den- 
trovi  quando  a Cesare  sono  presentati  i tributi 
di  tutu  gli  animali  ; ìl  disegno  della  quale  opera 
è nel  nostro  libro  insieme  con  molti  altri  di  sua 
mano,  ed  è il  più  finito,  essendo  di  chiaroscuro, 
che  Andrea  facesse  mai.  in  questa  opera  Andrea 
per  superare  il  Francia  c Iacopo  si  mise  a fati- 
che non  più  usate,  tirando  in  quella  una  ma- 
gnifica prospettiva  ed  un  ordine  di  scale  molto 
difficile  per  le  quali  salendo  si  perviene  alla  se- 
dia di  Cesare;  e queste  adornò  di  statue  molto 
ben  considerate,  non  gli  bastando  aver  mostro 
il  belPingegno  suo  nella  Tarietà  di  quelle  figure 
cbe  portano  addosso  que'  tanti  diversi  animali, 
come  SODO  una  figura  indiana  cbe  lia  una  ca- 
sacca gialla  io  dosso  e sopra  le  spalle  una  gab- 
bia tirata  in  prospettiva  con  alcunj  pappagalli 
dentro  e fuori,  cbe  sono  cosa  rariuima;  c come 
•ODO  ancora  alcuni  che  guidano  capre  indiane, 
leoni,  giraffe,  leooze,  lupi  cervieri,  scimmie,  e 

Iroorì,  ed  altre  belle  fantasie  accomodate  con  bella 
maniera  c lavorate  in  fresco  dlvlnissimamenle. 
Fece  aoco  in  su  quelle  scalee  a sedere  un  nano 
cbe  tiene  in  una  scatola  il  camaleonte  tanto  ben 
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fatto,  che  non  ai  pu&  Immaginare  nella  'defor* 
inità  (Iella  atraiiissima  fuma  aaa  la  più  bella 
proporzione  di  quella  che  gli  diede.  Ma  questa 
opera  rimase,  come  s'è  detto,  imperfetta  per  la 
mcM’te  di  papa  Leone.  E sebbene  il  duca  Ales- 
sandro de' >fedicj  ebbe  desiderio  ebe  Iacopo  da 
Pontorma  a finuse,  non  ebbe  fona  di  far  »l  clic 
vi  mettesse  mano.  K nel  zero  rìceré  torto  gran- 
dissimo a restare  imperfetta,  essendo,  per  cosa 
di  villa,  la  più  bella  sala  del  mondo.  Riturnalo 
in  Fiorenza  Audrca,  fece  in  un  quadro  una 
mezza  lìgura  ignuda  d'  un  S.  Gio.  Battista,  che 
è molto  bella,  la  quale  gli  fu  fatta  fare  da  Gio. 
Maria  Benintendi,  che  poi  la  donò  al  $ig.  duca 
Cosimo.  Mentre  le  cose  suecedevano  in  questa 
maniera,  ricordandosi  alcuna  volta  Andrea  delle 
cose  dì  Francia,  sospirava  di  cuorci  e se  avesse 

E cosato  trovar  perdono  del  fallo  commesso,  non 
a dubbio  che  egli  vi  sarebbe  tornato.  E per  tem 
tare  la  fortuna,  volle  provare,  se  la  virtù  sua  gli 
potesse  a ciò  essere  giovevole.  Fece  adunque  in 
un  quadro  un  S.  Gio.  Battista  mezzo  ignudo  per 
mandarlo  al  gran  maestro  di  Francia,  acciò  si  ado- 
perasse per  farlo  ritornare  io  grazia  del  re.  Ma 
qualunque  di  ciò  fusse  la  cagione,  non  glielo 
mandò  aUriineoti,  ma  lo  vendè  al  MaguìHco 
Ottaviano  de' Medici,  il  quale  lo  stimò  sempre 
assai,  mentre  visse:  siccome  fece  anco  due  qua- 
dri di  nostre  Donne  che  gli  fece  d'una  medesima 
maniera,  i quali  sono  oegi  nelle  sue  case.  Né 
dopo  molto  gli  fece  fare  2anohÌ  Bracci  per  Mon- 
signore di  $,  Bcaiime  un  quadro,  il  quale  con- 
dusse con  ogni  diligenza,  sperando  che  potesse 
esser  cagione  di  fargli  riavere  U grazia  del  re 
Francesco , il  quale  desiderava  di  tornare  a 
•ervire.  Fece  anco  un  quadro  a Lorenzo  lacopi 
di  grandezza  molto  maggiore  che  l'usato,  don- 
trovi  una  nostra  Donna  a sedere  con  il  putto  in 
braccio  e due  altre  figure  che  l'accompagnano, 
le  quali  seggono  sopra  certe  scalee,  cne  di  di* 
seguo  e colorito  sono  simili  alPallre  opere  sue. 
Lavorò  similmente  un  quadro  di  nostra  Donna 
bellissimo  a Giovanni  (l'Agostino  Dioi,  che  é 
Oggi  per  la  sua  bellezza  molto  stimato;  e Coairoo 
Lapi  ritrasse  di  naturale  tanto  bene,  che  pare 
vivissimo.  Essendo  poi  venuto  l'anno  i5z3  in 
Fiorenza  la  peste,  ed  anco  pel  contado  in  qual- 
che luogo,  Andrea  per  mezzo  d'.\o(OQÌo  Braii- 
cacci,  per  fuggire  la  peste  ed  anco  lavorare  qual- 
che cosa,  andò  in  Mugello  a fare  per  le  mona- 
che di  S.  Piero  a Luco  dell’ordine  di  Canuldoli 
una  tavola,  là  dove  menò  seco  la  moglie  ed  una 
figliastra,  e simiirueule  U sorella  di  lei  ed  un 
garzone.  Quivi  dunque  standosi  quietamente, 
mise  mano  alPopera;  e perché  quelle  venerande 
donne  più  l'un  giorno  che  l'altro  facevano  ca- 
rezze e cortesie  alla  moglie,  a lui,  ed  a tutta  la 
brìgala,  si  pose  con  grandissimo  amore  a lavo- 
rare quella  tavola,  nella  quale  fece  un  Cristo 
morto  pianto  dalla  nostra  Donna,  da  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  e da  una  Maddalena,  in  figu- 
re tanto  vive,  che  pare  ch'elle  abbiano  veramen- 
te lo  spirito  e l'anima.  Nel  S.  Giovanni  si  scorge 
la  tenera  dilezione  di  quell’apostolo  e l'amore 
della  .Maddalena  nel  pianto,  eii  un  dolore  estre- 
mo nel  volto  ed  attitudine  della  Madonna,  la 
quale  vedendo  il  Cristo,  che  pare  veramente  di 
rilievo  in  carne  e morto,  fa  per  la  compassione 
•tare  tutto  stupefallo  e smarrito  S.  Piero  c S. 
Paolo,  che  contemplano  morto  il  Salvatore  del 
mondo  in  grembo  alla  madre;  per  le  quali  roa- 
ravigliose  considerazioni  si  conosce  quanto  .An- 


drea si  dilettasse  delle  fini  e perfezioni  dell'ar* 
te;  e per  dire  il  vero,  questa  tavola  ha  dato  più 
nome  a quel  monasteno,  che  quante  fabbriche 
e quante  altre  spese  vi  sono  state  fatte,  ancor» 
che  magnifiche  e alraordinarir.  Finita  la  tavola, 
perché  non  era  ancor  passato  il  pericolo  della 
peste,  dimorò  nel  medesimo  luogo,  dove  era  be* 
nissittio  veduto  e carezzato,  alcune  settimane. 
Nel  qual  tempo  per  non  si  stare  fece  non  sola- 
mente una  visitazione  di  nostra  Donna  a $.  Li- 
sabetta,  elicè  in  chiesa  a man  ritta  sopra  il  Pre- 
sepio per  finimento  d'iioa  tavoletta  antica,  ma 
ancora  in  una  tela  non  molto  grande  una  bellia- 
sima  testa  d'  un  Cristo  alquanto  simile  a quella 
che  è sopra  V altare  della  Nunziata,  ma  non  ai 
finita  ; la  qual  testa,  che  in  vero  si  può  annove- 
rare fra  le  buone  cose  che  uscissero  delle  mani 
d' Andrea,  é dggì  nel  monasterìo  de*  monaci 
degli  Angeli  di  Firenze  appresso  il  molto  rer. 
P*  Don  Antonio  da  Pisa  amator  non  solo  degli 
uomini  eccellenti  nelle  nostre  arti,  ma  general- 
mente di  tutti  i virtuosi.  Da  questo  quadro  na 
sono  siati  ricavati  alcuni,  perchè  avendolo  Don 
Silvano  Razzi  fidato  a /anobi  Poggi  ni  pittore, 
acciò  UDO  ne  ritraesse  a Bartolommeo  Gondi 
che  ne  lo  richiese,  ne  furono  ricavali  alcuni  al- 
tri, che  sono  in  Firenze  tenuti  in  somma  vene- 
razione. In  questo  modo  adunque  passò  Andrea 
senza  pericolo  il  tempo  della  peste,  e quelle 
donne  ebbero  dalla  virtù  di  lauto  uomo  quel- 
Popera,  che  può  stare  al  paragone  delle  piu  ec- 
cellenti pitture  che  siano  stale  fatte  a'  tempi 
nostri:  onde  non  è maraviglia  se  Rainataotto 
capo  (li  parte  a Scaricalasino  tentò  per  l'assedio 
di  Firenze  piu  volle  d' averla  per  mandarla  a 
Bologna  in  S.  Michele  in  Bosc<j  alla  sua  cap- 
pella. Tornato  Andrea  a Firenze,  lavorò  a Bec- 
cuccio Bicchieraio  da  Gambassi  amicissimo  suo 
in  una  tavola  una  nostra  Donna  in  aria  col  fi- 
gliuolo io  collo  ed  a basso  quattro  figure,  S. 
Gio.  Battista,  S.  Maria  Maddalena,  S.  Bastiano, 
e S.  Rocco;  e nella  predella  ritrasse  di  naturala 
esso  Beccuccio  e la  moglie  che  sono  vivissimi{ 
la  quale  tavola  è oggi  a Gambassi  castello  fra 
Volterra  e Fiorenza  nella  Valdelsa.  A Zanobi 
Bracci  per  una  cappella  della  sua  villa  di  Ro- 
vezzano  fece  un  bellissimo  quadro  di  una  nostra 
Donna  che  allatta  un  putto  ,'ed  un  Giuseppo 
con  tanta  diligenza,  che  si  staccano,  tanto  han- 
no rilievo,  dalla  tavola;  il  qinln  quadro  è oggi 
in  casa  di  M.  Antonio  Bracci  figliuolo  di  detto 
Zanobi.  Fece  anco  Andrea  nel  medesimo  tempo 
e nel  già  detto  cortile  dello  Scalzo  due  altre 
storie;  in  una  delle  quali  figurò  Zaccherìa  che 
sacrifica  ed  ammutolisce  oell'apparirgli  l'angelo, 
nell'altra  è la  visitazione  di  nostra  Donna  bella 
a maraviglia.  Federico  11  duca  di  Mantoa,  nel 
passare  per  Fiorenza  quando  andò  a faiT  reve- 
renza a Clemente  Vii,  vide  sopra  una  porta  in 
casa  Medici  quel  ritratto  di  papa  Leone  in  mez- 
zo al  cardinale  Giulio  de'Medici  e al  cardinale 
de' Rossi  che  già  fece  l'eccellentissimo  Rafiaello 
da  Urbino  ; perché  piacendogli  slraoadinarta- 
mente,  penso  come  quello  che  si  dilettava  di 
cosi  fatte  pitture  eccellenti  farlo  suo:  e cosi 
quando  gli  parve  tempo,  essendo  in  Roma,  lo 
chiese  in  dono  a papa  Clemente  che  glie  ne 
fece  grazia  cortesemente;  onde  fu  ordinato  in 
Fiorenza  a Ottaviano  de' .Medici,  sotto  la  coi 
cura  e governo  erano  Ippolito  ed  Alessandro, 
che,  incassatolo,  lo  faceste  portar  a Mantoa.  La 
qual  cosa  dispiacendo  mollo  al  Magnifico  Ut* 


irbno,  che  non  arcbbe  voluto  privar  Fìorenia 
!'un.i  ti  f«tU  pittura,  it  roaraviglib  che  il  papa 
’avettc  corta  coti  a un  tratto  t pure  rìtpote  eoe 
lon  mancherebbe  di  tervire  il  iluca,  ma  che  et- 
icndo  r ornamento  cattÌTo  ne  faceva  fare  un 
ìuovo,  il  quale  come  fiitte  metto  d'oro,  maodr* 
‘chhe  tìciiritkitnamcnte  il  quadro  a Mantoa.  G 
:iò  fallo  M.  Ottaviano  per  aalvare,  come  si  di- 
*e,  la  capra  e i cavoli,  mando  tegretameole  per 
\ndrea  e gli  ditte  come  il  fatto  tlava,  e che  a 
*iò  non  era  altro  rimedio  che  cootrafTare  quello 
:on  ogni  diligenrai  e mandandone  un  timile  al 
luca,  ritenere,  mi  natcosamenie,  quello  dì  ma- 
io di  Kaflftello.  àvendu  dunque  prometto  An- 
Irca  di  fare  quanto  tapeva  e poteva,  fatto  fare 
in  quadro  timile  dì  grandezza  ed  in  tutte  le 
larti,  lo  lavorò  in  rata  di  M.  Ottaviano  segreta- 
nriite,  e vi  ti  aflTaticò  di  maniera,  die  eaao  M. 
Dltaviano  intcodenlittiino  delle  cote  dril’arti, 
juando  fu  finito,  non  conosceva  l'un  dall'altro, 
lè  il  proprio  e vero  dal  timile,  avendo  roattima- 
nrntc  Andrea  conlralTtllo  inaino  alle  macchie 
tei  tuctdo  come  era  il  vero  appunto.  E coti  oa- 
costo  che  ebbero  quello  di  Raffaello,  mandaro- 
IO  quello  di  mano  d' Andrea  in  un  ornamento 
iintic  a Manloa  ^ di  che  il  duca  restò  soddìsfat- 
itsimo,  avendoglielo  massimamente  lodato,  ten- 
ia esserti  avveduto  della  coia , Giulio  Homano 
littore  e discepolo  di  Raffaello:  il  qual  Giulio 
i sarebbe  italo  tempre  in  quella  opinione  e 
'arebbe  creduto  di  mano  di  Raffaello;  ma  capt- 
ando a Manloa  Giorgio  Vaiari,  il  quale,  etten- 
}o  fanciullo  e creatura  di  M.  Ottaviano  aveva 
’cduto  Andrea  lavorare  quel  quadro,  scoperte 
a cosa  I perché  facendo  il  detto  Giulio  molte 
arezze  aì  Vasari  e mostrandogli  dopo  molte 
inticaglic  e pitture  quel  quadro  di  Raffaello,  co- 
ne  la  miglior  cosa  che  vi  lutse,  ditte  Giorgio:  l'o- 
>era  è bellitsima,ina  uon  è altrimenti  dì  inanodi 
iaff.tello.  Come  no?  ditte  Giulio,  non  lo  ao  io, 
-he  riconosco  i colpi  che  vi  lavorai  tu?  Voi  ve 
•li  siete  dimenticati,  soggiunse  Giorgio,  perchè 
inetto  é di  mano  d'Andrea  del  Sarto,  e per  te- 
pio  di  ciò,  eccovi  un  segno  (e  glielo  mostrò) 
rhc  fu  fatto  in  Fiureoza  perchè  quando  erano 
ntieme  sì  scambiavano.  Ciò  udito,  fece  rivoltar 
Giulio  il  quadro,  e vitto  il  contrassegno,  si 
•Irinte  nelle  spalle  dicendo  queste  parole;  Io 
lon  lo  stimo  meno  che  scegli  fussc  ui  mano  di 
\affaeUo.  anzi  molto  più,  perchè  è cosa  fuor  di 
satura  che  un  uomo  eccellente  imiti  tt  bene  la 
niDtrra  d'un  altro,  e la  faccia  così  simile. R ista, 
:he  si  conosce  ehe  coai  valae  la  virtù  d’ Andrea 
iccompagnata,  come  fola.  E così  fu  col  giudizio 
! consiglio  di  M.  Ottaviano  soddisfatto  al  dura, 
* non  privata  Fiorenza  d'una  si  degna  opera;  la 

Jiiale  essendogli  poi  donata  dal  duca  Alessan- 
ro,  tenne  molli  anni  appresso  di  tè;  e final- 
-nenie  nc  fece  dono  al  duca  Cosimo  che  Pba  in 
•iiardaroba  con  molte  altre  pitture  famose.  Men- 
.re  che  Andrea  faceva  questo  ritratto,  fece  anco 
per  il  detto  M.  Ottiviauo  in  un  quadro  solo  la 
tcftta  dì  Giulio  cardinale  de' Medici,  che  fu  poi 
papa  Clemente,  simile  a quella  di  Raffaello  che 
fu  mollo  bella;  la  qual  testa  fu  poi  donata  da 
rsso  M.  Ottaviano  ai  vescovo  vecchio  de'Marti. 
Non  molto  dopo  disidcrando  ÒL  Baldo  Magni 
da  Pr.ito  fare  alla  Madonna  delia  Carceri  Della 
sua  terra  una  tavola  di  pittura  bellissima,  dove 
aveva  fallo  fare  prima  iiit  ornamento  di  marmo 
molto  onorato, gli  fu  fra  molti  altri  pittori  mes- 
so juQsiui  Andrea;  onde  aveudo  M.  Baldo,  aa- 


corchè  di  ciò  non  t'inlendcste  molto,  più  inchi- 
nato Fantino  a lui  ebe  a ntun' altro,  gli  aveva 
quasi  dato  intenzione  di  volere  che  egli  e non* 
altri  la  facesse;  quando  un  Niccolò  Soggi  Sanso- 
vino,  che  aveva  qualche  amicizia  in  Prato,  fu 
messo  innanzi  a M.  Baldo  per  quest'opera,  c di 
maniera  aiutalo,  dicendo  che  non  »i  poteva  avere 
miglior  maestro  dì  luì,  che  gli  fu  allogata  quel- 
l'opera. Intanto  mandando  per  Andrea  chi  raiu- 
tava,  egli  con  Domenico  Puligo  cd  altri  pittori 
amici  suoi,  pensando  al  frrmo  che  il  lavoro  fos- 
se suo,  te  n’andò  a Prtlo.  Ma  giunto,  trovò  che 
Niccolò  non  solo  aveva  rivolto  l'animo  di  M. 
Baldo,  ma  anco  era  tanto  ardito  e sfacciato,  che 
in  presenza  di  M.  Baldo  disse  ad  Andrea  che  gio- 
cherebbe arco  ogni  somma  di  danaH  a far  qual- 
che cosa  di  pittura,  e chi  faceste  meglio  tiraste. 
Andrea,  che  tapea  quanto  .Niccolò  valeste,  ritpo- 

Ite,  ancorché  per  ordinario  futte  di  poco  aDtmo; 
Io  ho  qui  meco  questo  mio  garzone  che  non  è 
stato  molto  all'arte,  se  tu  vuoi  giocar  seco,  io  mol- 
lerò i danari  per  Itti, ma  meco  non  voglio  che  tu 
ciò  farxia  per  niente;  perciocché  te  io  ti  vincesti 
nou  mi  sarebbe  onore,  e te  io  perdessi,  mi  sareb- 
be grandissiina  vergogna.  E dello  a M.  Baldo  che 
deste  l’opera  a Niccolò,  perchè  egli  la  farebbe 
di  maniera  che  ella  piacerebbe  a chi  andaste  al 
mercato,  te  ne  tornò  a Fiorenza,  dove  gli  fu  al- 
locata una  tavola  per  Pisa,  divita  in  cinque  qua- 
dn,  che  poi  fu  posta  alla  Madonna  di  S.  A^neta 
lungo  le  mura  di  quella  cUlà  fra  la  cittadella 
vecchia  ed  il  duomo.  Facendo  dunque  in  cia- 
scun quadro  una  figura,  fece  S.  Gio.  Battista  e 
S.  Piero  che  mettono  in  mezzo  quella  Madonna 
che  fa  miracoli.  Negli  altri  è S.  Caterina  Mar- 
tire, S.  Agneta,  e S.  Margherita;  figure  ciateu- 
oa  per  tè,  che  fanno  maravigliare  per  la  loro 
bellezza  cbiimque  le  guarda,  e tono  tenute  le 
più  leggiadre  e belle  femmine  che  egli  facesse 
mai.  Aveva  M.  lacomo  frate  de’ Servi  nell’ assol- 
vere e permutar  un  voto  d’una  donna  ordina- 
tole ch'ella  faceste  fare  sopra  la  porta  del  fianco 
nella  NunziaU  che  va  nel  chiostro  dalla  parte 
di  fuori  una  figura  d una  nostra  Donna;  perchè 
trovato  Andrea,  gli  disse  che  aveva  a fare  spen- 
dere questi  danari,  e che  sebbene  non  erano 
molti,  gli  pareva  ben  fallo,  avendogli  tanto 
nome  acquistato  le  altre  opere  fatte  in  quei 
luogo,  che  egli  c non  altri  facesse  anco  questa. 

1 Andrea,  che  era  anzi  dolce  uomo  che  allrimen- 
ti,  spinto  dalle  persuasioni  di  quel  padre , dal- 
1’  utile,  e dal  desiderio  della  gloria,  rispose  che 
la  farebbe  volontieri  ; e poco  appresso  nieuovi 
mano,  foce  io  fresco  una  nostra  Donna  che  siede 
helliisima  con  il  figliuolo  in  collo  e un  S.  Giu- 
seppe, che  appoggialo  a un  sarco  tien  gli  occhi 
fissi  a un  libio  aperto;  e fu  si  fatta  quest'opera, 
che  per  disegno  , grazia  e bontà  di  colorito,  e 

rier  vivezza  e rilievo  mostrò  egli  avere  di  gran 
unga  superati  ed  avanzati  tutti  i pittori  che 
avevano  inaino  a quel  tempo  lavorato.  Ed  in 
vero  è quella  pittura  così  fatta,  ehe  apertameote 
da  sé  stessa,  senza  che  altri  la  lodi,  si  fa  co- 
noscere per  stupenda  e rarissima. 

Mancava  al  cortile  dello  Scalzo  solamente  ooa 
storta  a restare  finito  del  lutto;  per  il  che  Aa- 
drea,  che  avea  rÌDgrandito  la  maniera  per  aver 
visto  le  figure  che  MieheUgnolo  aveva  cominciate 
e parto  unite  per  la  sagrestia  di  S.  Lorenzo, 
mise  roano  a fare  quest’ ultima  storia,  ed  io  essa 
dando  l’ultimo  saggio  del  suo  migliorameoio^ 
fece  il  nascer  di  S.  Gio.  Ballista  in  figure  bcl- 
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Ntiinae  e motto  mtgtiori  e di  maggior  rilir ?u  che 
t' altre  da  lui  ilale  falle  per  T addietro  nel  me* 
deaimo  luogo.  Sono  belUaaime  io  (fucata  opera  » 
fra  Paltre.  una  femmina  che  portati  putto  nato 
al  letto,  floTe  è Santa  Liaabetta  , che  anch'ella 
è belliaaima  figura  ^e  Zarcheria  che  ferire  aopra 
una  caria,  la  quale  ha  potata  aopra  un  sinoc* 
chio,  tf'nendola  con  una  mano,  e con  r altra 
acrirendo  il  nome  del  figliuolo  Unto  riraroen- 
te  , che  non  gli  manca  altro  che  il  fiato  aleaao  t 
è belliaaima  aimilmente  una  recchia  che  aiede 
in  au  una  predella  , rìdendoti  del  parto  di  quel- 
li altra  vecebia , e moitra  nelPattitudine  e nel- 
1*  afTclto  quel  Unto  che  in  aimìle  coaa  farebbe 
la  natura.  PmiU  quell’opera,  che  certamente  é 
dìgniaairaa  di  ogni  lode,  fece  per  il  generale  di 
Vallorobroaa  in  una  larola  quattro  belliaaime 
figure , S.  Gio.  Baitiata,  $.  Giovanni  Gualberto 
inaiitutor  di  qnelH ordine , S.  MicheUgnolo,  e 
S.  Bernardo  cardinale  e loro  monaco,  e nel  re  er- 
ro alcuni  putti  che  non  poaaono  eaaer  nè  più  vi- 
vaci nè  piu  betti.  Queata  tavola  è a Vallombroaa 
•opra  Palteasa  d'uu  aaaao,  dove  atanno  certi  rao- 
nad  aeparati  dagli  altri  in  alcune  tUnxe  dette 
le  Celle,  qttaai  menando  vita  da  romiti.  Dopo 
queata  gli  fece  fare  Giuliano  Scala  per  mandare 
a Serrasaana  in  una  tavola  una  noatra  Donna  a 
•edere  col  figlio  in  collo  e due  metre  figure  dalle 
ginocchia  in  au.  S.  Otao  e Santa  Giulia,  S.  Ooo> 
frio,  S.  Caterina,  S.  Benedetto,  S.  Antonio  da 
Padoa,  S.  Piero  r S.  Marco  ; la  quale  tavola  fu 
tenuta  aimile  alPallre  coae  d'Andrea^ed  al  detto 
Giuliano  Scala  rimate  per  un  reato,  che  coloro 
gli  dovevano  dì  dan.vrì  pagati  per  loro,  un  mea* 
to  tondo,  dentro  al  quale  è una  Nunriata  che 
andava  aopra  per  finimento  della  tavola,  il  quale 
è nella  chiea.i  de^  Scn  i a una  aua  cappella  intorno 
al  coro  nella  tribuna  maggiore.  Erano  alati  t mo- 
naci di  S.  Salvi  molli  anni  senza  pentare  che  ai 
tiiclleaae  mano  al  loro  cenacolo,  clic  avevano 
dato  a fare  ad  Andrea,  allora  che  fece  Parco 
con  le  quattro  figure,  quando  un  abate  galan« 
tnomu  e di  gimlizio  deliberò  che  egli  finiaae  quel* 
l'opera;  onde  Andrea , che  già  ai  era  a ciò  altra 
volta  obbligato,  non  fece  alcuna  reaialroza;  anzi 
mesaovi  mano  in  non  molli  mesi,  lavorandone  a 
auo  piacere  un  pcsio  per  volta,  lo  fini,  e di  ma- 
niera, che  qneal'upera  fu  tenuta  ed  è certamente 
la  più  facile,  la  più  vivace  di  colorito  e di  diae- 
gno  che  Taccaae  giammai,  anzi  che  fare  «i  poaaa  ; 
avendo  oltre  all'alUe  coae  dato  grandezza,  mae- 
alà,  e grazia  infinita  atiittequelle  figure;  in  tan- 
to che  io  non  ao  che  mi  dire  di  queato  cenacolo, 
che  non  aia  poco,  eaaendo  tale,  che  chiunque 
lo  vede  resta  atupefatto.  Onde  non  è maravi- 
glia ae  la  aua  bontà  fu  cagione  che  nelle  rovine 
dell’assedio  di  Firenze  l’anno  iSiq  egli  fusse 
lasciato  stare  in  piedi,  allora  che  i suldalt  e gua- 
statori  per  comandamento  di  chi  reggeva  rovi-'j 
narono  tutti  i borghi  fuori  della  ctlt.i,  i mona- 
ateri,  spedali,  e tutti  gli  altri  edifizj  Costoro, 
dico,  avendo'  rovinalo  la  chiesa  e il  campanile 
di  S.  Salvi  e cominciando  a mandar  giù  parte 
del  convento,  giunti  che  furono  al  refettorio, 
tiove  è queato  cenacolo,  vedendo  chi  li  guida- 
Ta,  e forse  avendone  udito  ragionare,  al  inara* 
viglioaa  pittura,  abbandonando  l’ impresa  non 
Itsciò  rovinar  altro  di  quel  luogo,  seibandoai  a 
ciò  fare,  quando  non  avesaono  potuto  fare  al- 
tro. Dopo  fece  Andrea  alla  compagnia  di  S.  ia- 
copo,  detta  il  Nicchio,  in  un  segno  dz  portare  a 
proccaaionc  un  S.  Iacopo  che  U Ctfexoe  ioccan- 


dolo  lotto  il  mento,  a un  putto  vntito  da  Bat- 
tuto, ed  un  altro  putto  che  ha  un  libro  io  ma- 
no fatto  con  bella  grazia  e naturale.  Ritraaae  dì 
naturale  un  commesso  de'  monaci  di  Vallombro- 
aa, che  per  bisogni  del  auo  roonaaterio  ai  stara 
sempre  in  vill.'i  , e fu  messo  sotto  un  pergolato, 
dove  aveva  fatto  suoi  acconcimi  e pergole  con 
varie  fantasie,  e dove  percoteva  aaaai  l'acqua  ed 
il  vento,  siccome  volle  quel  comnaAso  amico 
d'Andrea.  E perchè  Guila  Popcra  avanzò  de'co- 
lori  e della  calcina,  Andrea  preso  un  tegolo, 
chiamò  la  Locretia  sua  donna,  e le  diai>e:  Vien 
qua:  poiché  ci  sono  avanzati  qiicali  colori, io  ti 
voglio  ritrarre,  acciò  ai  vrggia  in  questa  tua  età, 
come  ti  sei  ben  conservata,  e ai  conosca  nondi- 
meno quanto  hai  mutato  effigie,  e aia  per  eaaer 
ueato  diverso  dai  primi  ritratti.  Ma  non  volcn- 
o la  donna,  che  forse  aveva  altra  fantasia , star 
ferma,  Andrea  quasi  indovinando  eaaervicino  al 
auo  fine,  tolta  una  spera,  ritrasse  aè  medesimo 
io  quel  tegolo  tanto  Wne,  che  par  vivo  e natu- 
ralissimo. Il  qual  ritratto  è appresso  alla  detta 
M.  Lucrezia  sua  donna  che  ancor  vive.  Ritraaae 
similmente  un  canunico  pisano  suo  amìctaaimo, 
ed  il  ritratto,  che  è naturale  e mollo  bello,  è 
anco  in  Pisa.  Cominciò  poi  perla  atgnoria  i car- 
toni che  si  avevano  a colorire  per  tir  le  spal- 
liere delta  ringhiera  di  piazza  con  molte  belle 
fantasie  sopra  i quartieri  della  città,  con  le  ban- 
diere delle  eapitudiiii  tenute  da  certi  pulii  con 
ornamenti  ancora  dei  simulacri  di  luUe  le  vir- 
tù, e parimente  i monti  e fiumi  più  famosi  del 
domìnio  di  Fiorenza.  Ma  quest'opera  cosi  co- 
minciata rimase  imperfetta  per  la  morte  d’ An- 
drea, come  rimase  anco  , ma  poco  meno  che  fi- 
nita, una  tavola  che  fece  per  i monaci  di  Val- 
lorobroaa alla  loro  badìa  di  Poppi  in  Casentino, 
nella  quale  tavola  fece  una  nostro  Donna  Asauola 
con  molti  putti  intorno  $.  Giovanni  Gualberto, 
S.  Bernardo  Cardinale  toro  monaco,  come  s'è 
detto,  Santa  Caterina  e S.  Fedele  ; la  quale  ta- 
vola cosi  imperfetta  è oggi  in  delta  badìa  di 
Poppi.  Il  simile  avvenne  d'iiua  tavola  non  mol- 
to grande,  che  finita  doveva  and.ir  n'  Pisa.  Lasciò 
bene  finito  del  tulio  un  mollo  bri  quadro,  ehe 
oggi  è in  casi  di  Filippo  SjIvì.iIì  e alcuni  altri. 
Uiiasi  ne’ medesimi  Icnipi  Giu.  Ballista  della 
Palla  avendo  compete  qn.vnte  sciilluie  e pitture 
nolahili  aveva  pollile,  facemlu  ritr.irre  quelle 
che  non  poteva  avere,  .iv<  va  sp«>gii.il(>  Fiorenza 
d'una  iiifiiiila  di  co»e  elelte  senza  alcun  rispet- 
to, per  onliiiare  al  re  di  Francia  un  appai  la- 
mento di  stanze,  che  fusse  il  più  ricco  di  cosi 
fatti  ornamenti  che  rìlrovare  si  potesse.  Costui 
dunque  desiderando  che  Andrea  tornasse  in  gra- 
zia ed  al  servigio  del  re,  gli  fece  fare  due  qua- 
dri ; in  uno  Andrea  dipinse  Abramo  in  atto  di 
volere  sacrificare  il  figltiiolo,  e ciò  con  tanta  di- 
ligenza che  fu  giudicalo  che  inaino  allora  noa 
avesse  mai  fallo  meglio.  Si  vedeva  nella  figura 
del  vecchio  espressa  dtiinamenle  quella  viva 
fede  e costanza,  che  senza  punio  spaventarlo  lo 
faceva  di  boiiissima  voglia  pi*oiilo  a uccidere  il 
proprio  figliuolo.  Si  vedeva  auro  il  medesitno 
volgere  la  testa  verso  un  bellissimo  putto,  il 
quale  parca  gli  dicesse  che  fermasse  il  colpo. 
Non  dirò  quali  fossero  PaUiludini,  l'abito,  i 
calzari,  ed  altre  cose  di  quel  vecchio,  perchè 
non  è possibile  dirne  a bastanza  ; dirò  bene  che 
si  vedeva  il  bellisairoo  e tenero  putto  Isaac  tutto 
nudo  tremare  per  timore  della  morte  e quasi 
morto  senza  esKf  ferito,  il  mcdcsioio  avcTo, 
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non  che  elUo,  il  c^tlo  tinto  f);il  caler  del  iole, 
c candidiiiiinc  quelle  parli  che  nel  TÌaggio  di 
tre  giorni  arevano  ricoperto  i panni.  Similineii« 
te  il  montone  fra  le  spine  pareva  vivo,  ed  ì 
panni  d'baac  in  terra  piuUoato  veii  e naturali 
t lie  dipinti.  Vi  erano  oltre  ciò  certi  aei'vi  ignudi 
rlif  guardavano  un  aaino  che  poacrva^  e un  pae* 
ac  tanto  ben  fatto,  che  quel  proprio  dove  lu  Ì1 
fatto,  non  poteva  esser  pid  bello  nè  altriroenU. 
La  qual  pittura  avendo  dopo  la  ronfia  d'Andrca 
e la  cattura  di  Battista  compera  Filippo  Stroz- 
zi, ne  fece  dono  al  Si^.  Alfonso  Davalos  Mar* 
clicse  del  Vasto,  Il  quale  la  fece  portare  nel* 
l'isola  d' Ischia  vicina  a Napoli,  e porre  in  al- 
cune stanze  in  compagnia  d*altre  dignissime  pit* 
ture.  Nell'aUro  quadro  fece  una  Carità  bellissima 
con  Ire  putti,  e questo  comperò  poi  dalla  don- 
na d’ Andrea,  essendo  egli  morto^  Domenico 
Conti  pittore,  che  poi  lo  vendè  à Niecolò  Anti- 
nori  che  lo  tiene  come  cosa  rara  che  eli' è ve- 
rsmente.  Venne  in  questo  mentre  desiderio  al 
MagniCeo  Ottaviano  ne' Medici,  vedendo  quanto 
Andrea  aveva  in  quest' nlliiuo  migliorala  la  ma- 
niera, d'avere  un  quadro  di  sua  mano;  onde 
Andrea  che  desiderava  servirlo  per  esser  molto 
obbligato  a quei  Signore  ebe  sempre  aveva  fa- 
vorito i begli  ingegni,  e particolarmente  i pitto- 
ri, eli  fece  io  un  quadro  una  nostra  Donna  che 
siede  io  terra  con  un  putto  in  su  le  gambe  a ca- 
vulrione  che  volge  la  lesta  a un  S.  Giovannino  I 
a islenulo  da  una  S.  Elisal>etta  vecchia  tanto  ben  U 
fatta  e naturale  clic  par  viva,  siccome  anco  ogni  II 
olirà  rosa  è lavorata  con  arte,  disegno  e dili- 
genaa  incredibile.  Finito  che  ebbe  questo  qua-  H 
dro,  Andrea  lo  portò  a M.  Ottaviano  ; ma  perche  H 
essendo  allora  l'atsediu  attorno  a Firenze,  aveva  n 

3 nel  Signore  altri  pensieri,  gli  rispose  che  lo  H 
esse  a chi  volevo,  scusandosi  e ringraziandolo  U 
sommamente.  Al  che  Andrea  non  rispose  altro 
se  non  : la  fitira  è durata  per  voi,  e vostro  sarà 
sempre.  Vendilo,  rispose  M«  Ottaviano,  e aer- 
viii  de'danari  ; perciocché  io  so  quel  che  Ìo  mi 
diro.  Partìtusi  dunque  Andrea  se  nc  tornò  a 
casa,  nè  per  chieste  che  gli  fustino  falle,  volle 
mai  dare  il  quadro  a nessuno;  anzi  furuito  che 
fu  l'auedio  e i Medici  tornati  in  Firenze  ripor- 
tò Andrea  il  quadro  a M.  Ottaviano,  il  quale 
presolo  b«*n  volentieri  c ringraziandolo,  glie  lo 
pagò  doppiamente;  la  qual'  opera  è ogiji  in  ca- 
Jiirra  di  madonna  Fran«'esca  sua  donna  e so- 
rella del  revereudissimo  Salviati;  la  qu.nlc  non 
tiene  men  conto  delle  belle  pitture  lasciatele 
dal  Magnifico  suo  consorte,  clic  ella  si  faccia  del 
conservare  e tener  conto  degli  amici  di  lui.  Fece 
un  altro  quadro  Andrea  masi  simile  a quello 
della  Carità  già  detta  a Gio.  Bor^herini,  den- 
trovi  una  nostra  Donna,  un  S.  Giovanni  putto 
che  porge  a Cristo  una  palla  figurata  per  il 
mondo,  e una  testa  di  b.  Gìuseppo  molto  bella. 
Venne  voglia  a Paolo  da  Temrosaa,  veduta  la 
bozza  del  sopraddetto  Àbramo,  d'avere  qualche 
cosa  di  m.ino  d' Andrea  come  amiro  universal- 
mente di  tutti  i pittori,  perchè  ricliieatolo  d’un 
ritratto  di  quello  Abramo,  Andrei  voleotteri  lo 
servi  e glie  |o  fece  tale,  che  nella  sua  picxoiezza 
non  fu  punto  inferiore  alta  grandezza  delPori- 
ginale.  Laonde  piacendo  molto  a Paolo,  gli  do- 
mandò del  prezzo  per  pagarlo,  stimando  che  do- 
vesse costarli  quello  eoe  veramente  valeva;  ma 
chiedeodosii  Andrea  una  miseria,  .Paolo  quasi 
ai  vergognò I e strettosi  nelle  sp.dle  gli  oiciU; 
Uillo  quello  che  chiese,  lì  quadro  fu  poi  mao- 


dato  da  lui  a Napoli...,  ed  ìo  quel  luogo  è la  più 
bella  e onorata  pittura  che  vi  aia.  Erano  per 
l'assedio  di  Firenze  fuggitisi  con  le  paghe  alcuni 
capitani  della  città  ; onde  esseodo  ricbieito  An- 
drea di  dipignere  nella  facciata  del  palazzo  del 
Podestà  ed  in  piatu  non  solo  detti  eoipitanì,ma 
ancora  alcuni  cittadini  fuggiti  e fatti  ribelli 
disse  che  gli  farebbe;  ma  per  non  ai  acquistare, 
come  Andrea  dal  Castagno,  il  cognome  aegl' Im- 
piccati, diede  nome  di  farli  Csre  a un  sno  gar- 
zone, chiamato  Bernardo  del  Buda.  Ma  fatta  una 
turata  grande,  dove  egli  itesso  entrava  e usciva 
di  notte,  condusse  quelle  figure  di  maniera  che 
parevano  coloro  stessi  vivi  e naturali  1 soldati 
ehe  furono  dipinti  in  piazza  nella  facciata  della 
Mereatanzia  vecchia  vieino  alla  Condotta,  fu- 
rono già  sono  fDoU’anni  coperti  di  biaooo,  per- 
ché non  si  vedessero.  E similmente  i cittamm. 
che  egli  fini  tutti  di  sua  mano  nel  palano  del 
Podestà,  furono  goasti.  Estendo  dopo  Andrea 
in  questi  suoi  ultimi  anni  molto  famigliane  d'M- 
cuni  ohe  governavano  la  compagnia  di  S.  Ba- 
stiano, che  è dietro  a^  Servi  fece  loro  di  sua  ma- 
no un  S.  Bastiano  dal  bellico  in  su  tanto  bello, 
che  ben  parve  che  quelle  avessero  a essere  l'ol- 
time  pennellate  che  egli  avesse  a dare.  Finito 
P assedio,  se  ne  stava  Andrea  aspettando  che  le 
cose  li  allargasiino,  s^bene  con  poca  speranza 
che  il  disegno  di  Francia  gli  dovesse  riuscire, 
essendo  stato  preso  Gio.  Battista  della  Palla, 
quando  Fiorenza  si  riempie  dei  soldati  del  cam- 
po e di  vettovaglie  ; fra  i quali  soldati  essendo 
alcuni  Lanzi  appostali,  diedero  non  piccolo  spa- 
vento alla  città,  e poco  appresso  la  lascriarono 
infetta.  Laonde  o fusae  per  questo  sospetto  o 
pure  perchè  avesse  disordinato  nel  mangiare, 
dopo  aver  molto  in  quello  assedio  patito,  si  am- 
malò un  giorno  Andirea  gravemente;  e postosi 
nel  letto  giudicatissimo,  senza  trovar  rimedio  al 
suo  male  e aenza  mollo  governo,  standoli  piu 
lontana  che  poteva  la  moglie  per  ^mom  delln 
peste  si  mori  (dicono)  che  quasi  nessuno  se 
n'avvide;  e cosi  con  ausi  poche  cerimonie  gli 
fu  nella  chiesa  de'Serri  vicino  a casa  sua  dato 
sepoltura  dagli  uomini  dello  Scalzo,  dove  so- 
gliono seppellirsi  tutti  quelli  di  qnelb  compa- 
gnia. Fu  la  morte  d'Andrea  dì  grandissimo  dan- 
no alla  sua  città  ed  all'arte,  per«'liè  iniino  alt'  età 
di  quarantadue  anni  che  visse  andò  sempre  di 
cola  in  cosa  migliorando  di  sorte,  che  quanto 
più  fusse  «ùviilu.  sempre  arerebbe  accresciuto 
inigliorsinento  all'arta;  perciorcliè  meglio  sì  va 
acquistando  a poco  a poco,  andandosi  col  piede 
più  sicuro  e fermo  nelle  diffieulià  dell'arte,  ebe 
non  si  fa  in  volere  sforzare  la  natura  e l'inge- 
gno in  un  tratto.  Nè  è dubbio  che  se  Andrea  si 
finse  fermo  a Roma,  quando  egli  vi  andò  per 
vedere  Fojìere  di  Raffaello  e di  lfichelaraolo,'e 
parimente  le  statue  e le  rovine  di  quella  città, 
ehe  egli  averebbe  molto  arricchita  la  maniera 
ne'eoroponimenti  delle  storie,  e averebbe^  dato 
Ita  giorno  più  fisezza  e mag^or  forza  alle  sue 
figure;  il  die  non  è venuto  fatto  interamente, 
•8  non  a chi  è stato  qnalebe  tempo  m Roms  a 
praUearle  e considerane  mìmitanieiite.  Avendo 
eglì^dunque  dalla  natimi  una  dolce  a graziosa 
maniera  nel  discfgao,  ed  un  colorito  facile  e vi- 
vace mollo,  cosi  nel  lavorare  in  fresco  come  a 
oliO)  d crede  senza  dùbbio,  seti  fìiMe  fermo  in 
Roma,  ohe  egli  arerebbe  avanaati  tetti  gllerte- 
fiet  del  tempo  suo.  Ma  credono  alcuni  che  da 
ciò  lo  ritraesse  Fabboudanza  dcll'opcre  che  vida 
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in  quella  rìUìi  Ai  •cullitra  e pittura,  è cosi  au- 
tiebe  come  roodrnie^eA  il  vedere  molti  giovani 
diaecpoli  di  RafTarllo  e d'altri  esser  Seri  nel  di* 
segno  e lavorare  sicuri  e senaa  stento,  t quali, 
come  timido  cbeegli  era,  non  gli  diede  il  cuore 
di  passare,  c cosi  facendosi  paura  da  se,  si  rì> 
soWé  per  lo  meglio  tornarsene  a Firenae,  dove  i 
conaiderando  a poco  a poco  quello  ebe  aveva 
veduto,  fece  tanto  pi-ofitlo,  rbc  Topere  tue  sono 
state  temile  in  pregio  ed  ammirate,  e,  che  è più, 
imitate  più  dopo  la  morte  che  mentre  vissef  e 
ehi  n'ha  le  tien  care)  e chi  l'ha  volute  vende* 
re,  n'ba  cavato  tre  volte  niù  che  non  furono 
pagate  a lui,  atteso  ebe  deile  sue  cose  ebbe 
sempre  poco  pretto,  sì  perchè  era,  come  si  è 
dello,  timido  di  natura,  e ai  perchè  certi  mae* 
stri  di  legname,  che  allora  lavoravano  le  mi* 
gliori  cose  in  caaa  de’ cittadini,  non  gli  facevano 
inai  allogare  alcun'  opera  per  servir  gli  amici 
loro,  ae  non  quando  aapcvanocbe  Andrea  avesse 
gran  bisogno)  nel  qual  tempo  ai  contentava  d’o* 
gni  pregio.  Ma  questo  non  toglie  che  Popere 
sue  non  siano  rarissime,  e che  non  ne  sia  te* 
nulo  grsndisaimo  conto,  e meritamente,  per  es- 
aere  egli  stato  de' maggiori  e migliori  maestri 
che  siano  alati  in  aio  qui.  Sono  nel  nostro  libro 
molti  disegni  di  sua  mano,  e tutti  buoni,  ma 
paiticolarraente  è bello  affallo  quello  della  alo* 
ria  che  fere  al  Poggio,  quando  a Cesair  è pre* 
aentalo  il  tributo  di  tutti  gli  animali  orientali: 
il  qual  disegno,  che  è fatto  di  diiaroscuro,  è 
cosa  rara,  ed  il  più  finito  che  Andrea  faccsie 
mai,  avvcgnacliè  quando  egli  disegnava  le  cose 
di  naturile  per  metterle  in  opera,  faceva  certi 
arbiaai  cosi  abboazsli,  bastandogli  vedere  quello 
ebe  faceva  il  nalutalc)  quando  poi  gli  metteva 
io  opera,  gli  conduceva  a perfeaioiiej  onde  i di* 
aegni  gli  servivano  più  per  memoria  di  quello 
che  aveva  visto,  che  per  copiare  appunto  da 

anelli  le  sue  pitture.  Furono  i discepoli  d'An* 
rea  iiiOoili,  ma  non  tutti  fecero  il  medesimo 
studio  sotto  la  disciplina  di  lui)  perchè  vi  dimo* 
raroDo  chi  poco  c chi  assai,  non  per  colpa  d'Aii* 
drca,  ma  odia  donna  sua,  che  aenu  aver  ri* 
spetto  a nessuno,  comandando  a tutti  imperio* 
aamente,  li  teneva  tribolati.  Furono  dunque 
suoi  discepoli  Iacopo  da  Pontormo , Andrea 
Sguauclla,  che,  tenendo  la  m.*intera  d'Andrea, 
ha  lavorato  in  Francia  un  palazzo  fuor  di  Pari* 

fi,  che  è cosa  molto  lodata;  il  Solosmeo,  Pier 
raneesco  di  Jacopo  di  Sandro,  il  quale  ha  fatto 
in  S.  Spirito  tre  tavole,  e Francesco  Salviatì  e 
Giorgio  Vasari  Aretino  che  fu  compagno  del 
detto  Salviatì,  ancorché  poco  dimorasse  con  Ao* 
dres)  Iacopo  del  Conte  Fiorentino,  e Nannoe* 
chio  ch'oggi  è in  Francia  c.ol  cardinale  Tortone 
in  bonissimo  credito.  Similmente  Iacopo  detto 
Jacopone  fu  discepolo  d'Andrea,  e molto  amico 
suo  ed  imitatore  della  sua  maniera)  del  qual 
lacopcne,  mentre  visse  Andrea,  se  ne  valse  as* 
sai,  come  appare  in  tutte  le  ine  opere,  e massi* 
Diamente  nella  facciata  del  cav.  Buondclmonti 
in  su  la  piazza  di  S.  Trinità.  Restò  dopo  la  sua 
morte  erede  dei  disegni  d'Andrea  e dell' altre 
cose  deli’srte  Domenico  Conti  che  fece  poco 
profìilo  nella  pittura,  si  quale  furono  da  alcuni 
(come  si  erode)  dell' arte  rubati  una  notte  tutti 
i disegni  e cartoni  ed  altre  cose  che  aveva  d'An* 
drea,  nè  mai  ai  è potuto  sapere  chi  que' tali 
fossero.  Domenico  Conti  adunque , come  non 
ingrato  dei  benefizj  ricevuti  dal  suo  maestro,  c 
disidcroso  di  dargli  dopo  la  morte  quegli  onori 


che  merilava,  fece  ai  che  la  cortesia  di  RafTaello 
da  Monteiupo  gli  fece  un  quadro  assai  ornato 
dì  marmo,  il  quale  fu  nella  cliiesa  de' Servi  mo- 
rato in  un  pilaslrn  con  questo  epiunìo  fittogli 
dal  doUùsime  M.  Pier  Vettori  allora  giovane. 
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Dopo  non  mollo  tempo  aleuni  cittadini  ope* 
raj  della  detta  chiesa,  piuttosto  ignoranti  che 
nemici  delle  memorie  onorate,  sdegnandosi  che 
quel  quadro  fosse  in  quel  luogo  stato  messo 
senza  loro  licenza,  operarono  di  maniera,  che 
ne  fu  levato,  nè  per  ancora  è stalo  rimurato  in 
altro  luogo)  nel  che  volle  forse  mostrarci  la 
fortuna,  che  non  solo  gl  influssi  de' fati  pos- 
sono in  vita,  ma  ancora  nelle  memorie  dopo  la 
morte)  ma  a dispetto  loro  sono  per  vìvere  I'  o* 
pere  cd  il  nome  d'Andrea  lunghissimo  tempo^ 
e per  tenerne,  spero,  questi  miei  scritti  molti 
secoli  memoria.  Condudiamo  adunque,  che  ae 
Audrca  fu  d'animo  basso  nell' azioni  della  vita, 
contentandosi  di  poco,  egli  non  è perciò  che 
nell'arte  non  fuase  d'ingegno  elevato  e spedi- 
tissimo e pratico  io  ogni  lavoro,  avendo  con 
l'opere  sue,  oltre  l'ornamento  ch'elle  fanno  ai 
luoghi  dove  elle  sono,  fatto  graodiaairao  giova- 
mento ai  suoi  artefici  nella  maniera,  nel  dise* 
gno,  e nel  colotito)  ed  il  tutto  con  manco  er- 
rori che  altro  pitlor  fiorentino,  per  avere  egli, 
come  ai  c dello  innanzi,  inteso  benissimo  Tom* 
hre  ed  i lumi,  e lo  sfuggire  delle  cose  negli  scu- 
ri, e dipinte  le  sue  cose  con  una  dolcezza  molto 
viva  : senza  che  egli  mostrò  il  modo  di  lavorare 
in  fresco  con  perfetta  unione,  e senza  ritoccare 
mollo  a secco)  U che  fa  parer  fatta  ciascuna 
opera  tua  tutta  in  un  meaesimo  giorno,  onde 
può  agli  artefici  toscani  stare  per  esempio  in 
ogni  luogo,  ed  avere  fra  i più  celebrali  ingegni 
loro  lode  grandistima  ed  onorata  palma. 

VITA  DI  M,  PROPERZIA  DE' ROSSI 

aCULTSICB  aOLOCBBSB 

È gran  cosa  che  io  tutte  quelle  virtù  ed  in 
lutti  quelli  esercizi,  ne'quali  in  qualunque  tem- 
po hanno  voluto  ledonne  intromettersi  con  qual»^ 
che  studio,  elle  stano  sempre  riuscite  eccellen- 
tissime e più  che  famose,  come  con  una  infinità 
di  esempli  agevolmente  potrebbe  dìmoslrarai 
E certamente  ognun  sa  quanto  elleno  univer- 
salmente tulle  nelle  cnaa  economiche  vagliano, 
oltrachè  nelle  cose  della  guerra  medesimamente 
li  sa  chi  fu  CammiUa,  Aimalice,  Valasca,  Tomi- 
ri,  Pantasilea,  Molpadia,  Òritia,  Antiope,  Ippoli- 
ta, Semiramide,  Zenobia,  chi  finalmente  Fulvia 
di  Marc'Antonio,  che,  come  dice  Dione  istoricq 
Unte  volle  a'armò  per  difendere  il  marito  e aè 
medesima.  Ma  urlla  poesia  ancora  sono  sUle 
maravigliosiuiine,  eome  race.onta  Paiisauta.  Co- 
rinna hi  mollo  celebre  nel  versificare)  ed  Eu- 
stailo  nel  caUlogo  delle  navi  di  Omero  fa  men- 
zione di  Saffo  onoralissitiia  giovane  (il  roedeaì* 
mu  fa  Eusebio  nel  libro  de' tempi)  la  quale  ìu 
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vero  ii'bbcn  Tu  donna,  ella  fu  prrò  tale,  che 
iitperò  di  gran  lunga  lutti  gli  eccellenti  •crìltori 
di  miella  età.  E Varronc  loda  anch’egli  fuor  dì 
modo,  ma  ineriUmcnlc,  Eriiioa,  che  con  tre* 
cento  versi  t’oppose  alla  gloriosa  fama  del  prì* 
mo  lume  della  Grecia,  e con  un  suo  piccol  vo> 
lume  chiamato  Elecate  equiparò  la  numerosa 
Iliade  del  grand'Cmero.  Aristofane  celebra  Ca- 
rìssena  nella  medesima  professione  per  dottissi* 
ma  ed  eccellentissima  fenimìoa^  e siroiitnente 
Teano,  Mirone,  Polla,  Elpe,  ComìGcia,  e Te* 
lisilla  alla  auale  fu  posta  nel  tempio  di  Venere 
per  maraviglia  delle  tue  tante  virtù  una  bellis- 
aima  sUtoa.  E per  lasciar  tanPaltre  versifìcatrì- 
ci,  non  leggiamo  noi  che  Arete  nelle  difGcultà 
di  filoaoGa  fu  maestra  del  dotto  Arislippo?  E 
Lastenia  ed  Assiotea  diacepolc  del  divtoisatmo 
Platone?  E nelParte  oratoria  Sempronia  ed  Or> 
tensia  femmine  romane  furono  molto  famose. 
Nella  grammatica,  Aogallide  (come  dice  Ateneo) 
fu  rarissima,  e nel  predir  delle  cose  future,  o 
diasi  questo  alP  astrologia  o alla  magica,  basta 
che  Temi  e Cassandra  e Manto  ebbero  ne' tempi 
loro  graodtssimo  nome:  come  ancora  Iside  e 
Cerere  nelle  necessità  dell'agricoltura,  ed  in 
tutte  le  scienae  universalmente  le  figliuole  di 
Tespiu.  Ma  certo  in  nessun' altra  età  s'è  ciò 
meglio  potuto  conoscere,  che  nella  nostra,  do- 
ve te  donne  hanno  acquistato  grandissima  fama 
non  solamente  nello  studio  delle  lettere,  com’ba 
fatto  la  signora  Vittoria  del  Vasto,  la  signora 
Veronica  Gambara,  la  signora  Caterina  Angui- 
acioJa,  la  Schioppa,  la  Ungarola,  madonna  Laura 
Battiferra,  e cent'  altre  sì  nella  volgare  come 
nella  Utine  e nella  greca  lingue  doUisaime,  ma 
eziandio  in  tutte  Paltre  facultà.  Nè  sì  lon  ver- 
gognai^ quasi  |>^  torci  il  vanto  delle  superio- 
rità, di  mettersi  con  le  tenere  e bianchissime 
mani  nelle  cose  meccaniche,  e fra  la  ruvidexsa 
de*  marmi  e Pasprexaa  del  ferro  per  conseguire 
il  desiderio  loro  e riportarsene  fame,  come  fece 
se'  nostri  di  Properaie  de'  Rossi  da  Bologna 
giovane  virtuosa  non  aoUmente  nelle  cose  di 
casa,  come  l' altre,  ma  in  infinite  sciente,  che 
non  che  le  donne,  ma  lutti  gli  uomini  gli  eb- 
bero invìdia.  Costei  fu  del  corpo  beltissiinai  e 
sonò  e paniò  ne' suoi  tempi  meglio  che  femmi- 
na della  sua  città)  e perciocché  era  di  capric* 
esoso  e destrissimo  ingegno,  si  mise  ad  intagliar 
noccioli  di  pesche,  i quali  sì  bene  e con  tanta 
pazienu  lavorò,  che  tu  cosa  singolare  e mara- 
vigliosa  il  vederli  non  aoUmenle  per  la  sottilità 
del  lavoro,  ma  per  la  svelteua  delle  figuriue 
che  io  quelli  faceva,  e per  le  delicatissima  ma- 
niera del  compartirlo.  E certamente  era  un  mi* 
ieooio  vederlo  tu  un  nocciolo  coal  pìccolo  tutta 
la  paaaione  di  Cristo  fatta  con  bellissimo  tnta* 
lio  con  una  infinità  di  peraonCi  olirà  i croci* 
ssorì  e gli  apostoli.  Questa  cosa  le  diede  ani- 
mo, dovendosi  far  P omamenio  delle  tre  porte 
delia  prima  facciata  dì  S.  Petronio  tutta  a figure 
di  marmo,  che  ella  per  mezzo  del  marito  chie* 
desse  agli  opera)  una  parte  di  quel  lavoro,  i quali 
di  ciò  furono  contentissimi , ogni  volta  ch'ella 
facesse  veder  loro  qnalebe  opera  di  marmo  con- 
dotta di  aua  roano.  Onde  ella  subito  fece  al 
conte  Alessandro  de'Pepoli  un  ritratto  dì  Gnis- 
mo  marmo,  dov* era.il  conte  Guido  suo  padre 
di  naturale)  la  qual  cosa  piacque  iofinitamente 
non  aqlo  a coloro,  ma  a tutta  quella  città,  e per* 
ciò  gli  operai  non  mancarono  di  allogarle  una 
parte  di  quel  lavoro,  nel  quale  clU  bui  cou  gran 


dissima  maraviglia  di  tutta  Bologna  un  Teggia- 
drìssimo  quadro,  dove  (perciocché  in  quel  ti*m- 
la  misera  donna  era  innamoratÌMÌma  d'  un 
1 giovane,  il  quale  pareva  che  poco  di  lei  si 
curasse  ) fece  la  moglie  del  maestro  di  casa  di 
Faraone,  che  innamoratasi  di  Giuseppe,  quasi 
disperala  del  tanto  pregarlo, all’ultimo  gli  toglie 
la  veste  d’  attorno  con  una  donnesca  graiia  e 
più  che  mirabile.  Fu  queata  opera  da  tutti  ri- 
putala bellissima,  ed  a lei  di  gran  soddisfazione, 
parendole  con  questa  figura  del  vecchio  Testa- 
mento avere  isfogato  tn  parie  Pardealissima  sua 
passione.  Nè  volse  far  altro  mai  per  conto  di 
detta  fabbrica,  nè  fu  persona  ebe  non  la  pregasse 
rh’clla  seguitar  volesse,  eccetto  maestro  Amico, 
che  per  P invidia  sempre  la  sconfortò  e tempre 
ne  disse  male  agli  operai,  e fece  tanto  il  mali- 
gno, che  il  suo  lavoro  le  fu  pagato  un  vilissimo 
prezzo.  Fece  ancor' ella  due  angioli  di  grandis- 
simo rilievo  e di  bella  proporzione,  ch'oggi  si 
vigono,  contro  sua  voglia  però,  nella  meclesi- 
ma  fabbrica.  All'  ultimo  costei  si  diede  ad  inta- 
gliare stampe  di  rame,  e ciò  fece  fuor  d’ognì 
biasimo  e con  grandissima  lode.  Finalmente  alla 
povera  innamorala  giovane  ogni  cosa  riuscì  per- 
fettissìmamente,ceceUo  il  suo  iofelìcissimo  amo* 
re.  Andò  la  fama  di  cosi  nobile  ed  elevato  in- 
gegno per  luU’ltalia,  e alPultimo  pervenne  agli 
orecchi  di  papa  Clemente  VII,  il  quale  subito 
che  coronalo  ebbe  P imperatore  in  Bologna, 
domandato  di  lei,  trovò  la  misera  donna  esser 
mortaquella  medesima  settimana,  ed  essere  siala 
sepolta  nello  spedale  della  Morte,  che  cosi  avea 
lasciato  nel  suo  ultimo  testamento.  Onde  al 
papa  eh’  era  volonteroso  di  vederla  spiacqiie 
grandisaimameiite  la  morte  di  quella,  ma  mollo 
più  a* suoi  cittadini,  i quali,  mentre  ella  visse, 
la  tennero  per  un  grandUsìmo  miracolo  della 
natura  ne' nostri  tempi.  Sono  nel  nostro  libro 
alcuni  disegni  di  mano  di  costei  fatti  di  penna 
e ritratti  dalle  imse  di  Raffaello  da  Urbino  molto 
buoni,  ed  il  suo  ritratto  si  è avuto  da  alcuni 
pittori  che  furono  suoi  amicissimi.  Ma  non  è 
mancato,  ancorché  ella  disegnasse  molto  bene, 
chi  abbia  pareggialo  Properzia  non  solamente 
nel  disegno,  ma  fatto  così  bene  in  pittura,  come 
ella  di  scultura.  Di  queste  la  prima  è suorPlan- 
tiiU  monaca  ed  oggi  priora  nel  rnooatlerìo  di 
S.  Caterina  da  Siena  in  Fiorenza  io  su  la  piaz- 
za di  S.  Marco,  la  quale  cominciando  a poco  a 
poco  a disegnare,  e ad  imitare  coi  colori  quadri 
e pitture  di  maestri  eccellenti,  ha  con  tanta  di- 
ligenza condotte  alcune  cose,  che  ha  fatto  ma- 
ravigliargli artefici.  Di  mano  di  costei  sono  due 
tavole  nella  cUtesa  del  detto  monailerio  di  S. 
Caterina;  ma  quella  é mollo  lodata,  dove  sono 
i Magi  che  adorano  Gesù.  Nel  mnnaiierio  di  S. 
j.ucia  di  Pistoia  è una  tavola  grande  nel  coro, 
nella  quale  é la  Madonna  col  bambino  in  brac- 
cio, S.  Tommaso,  S.  Agostino,  S.  Maria  Madda- 
lena, S.  Caterina  da  Siena,  S.  Agnese,  S.  Ca- 
terina Martire,  e S.  Lucia  ; e un'altra  tavola 
grande  di  mano  della  medesima  mandò  di  fuori 
lo  spedaliiigo  di  Lelmo.  Nel  refettorio  del  detto 
monasterìo  di  S.  Caterina  è un  cenacolo  gran- 
de, e nella  aata  del  lavoro  una  tavola  di  mano 
della  detta  t e per  le  case  de^  gentiluomini  di 
Firenze  tanti  quadri,  che  troppo  sarei  lungo  m 
volere  dì  tutti  ragionare.  Una  Nunziata  in  un 
gran  quadro  ha  la  moglie  del  sig.  Mondragone 
Spagniioln,  ed  un’altra  simile  ne  ha  madonna 
.^la^ìctU  de'  Fedìni.  Uu  quadrello  dì  nostra 
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Donna  è in  S.  (jiorannino  ili  Firenze;  e una 
pmirlla  d'altare  è in  S.  Marta  del  Fiore,  nella 
quale  sono  istorie  delia  vita  di  S.  Zaoobi  molto 
belle.  R perchè  questa  veneranda  e virtuosa 
tuora , innanzi  che  lavorasse  tavole  ed  opere 
d’ importanza,  attese  a far  di  minio,  sono  dt  sua  i 
mano  molli  quadretti  belli  affatto  in  mano  di  j 
diversi,  dei  quali  non  accade  far  menzioue.  Ma  i 
quelle  cose  ai  mano  di  costei  sono  migliori,  che 
ella  ha  ricavato  da  altri,  nelle  quali  mostra  che 
arebbe  fatto  cose  maraviglioae  se,  come  fanno 
gli  uomini,  avesse  avuto  comodo  di  studiare  ed 
attendere  al  disegno  e ritrarre  cose  vive  e na* 
turali.  E che  ciò  sia  vero,  si  vede  manifestamente 
in  un  quadro  d'una  natività  di  Cristo  ritratto 
da  uuo  che  già  fece  il  Bronzino  a Filippo  Sai- 
viali.  Similmente  il  vero  di  ciò  si  mostra  in  que- 
sto, che  nelle  sue  opere  i volti  e fattezze  delle 
donne  per  averne  veduto  a suo  piacimento  so- 
no assai  migliori  che  le  teste  degli  uomini  non 
sono,  e più  simili  al  vero.  Ha  ritratto  in  alriina 
delle  sue  «mere  in  volti  di  donne  msdunna  Co- 
stanza de'Dooi,  stata  ne' tempi  nostri  esempio 
d'incredibile  bellezza  ed  onestà,  lauto  bene, 
che  da  donna  in  ciò  per  le  delle  cagioni  non 
molto  pratica,  non  sì  può  più  oltre  desiderare. 

Similmente  ha  con  molta  sua  lode  atteso  al 
disegno  ed  alla  pittura,  ed  attende  anroi^  aven* 
do  imparato  da  Alessandro  Allori  allievo  del 
Branzino,  madonna  Lucrezia  figliuola  di  M.  AU 
fonso  Ouistelli  della  Mirandola,  e donna  oggi  fl 
del  conte  Clrnieote  Pietra,  come  si  può  vedere  | 
in  molli  quadri  e ritratti,  che  ha  lavorati  di  sua  fi 
mano,  drgnì  d'  esser  lodali  da  ognuno.  Ma  So* 
fonisba  Cremonese  figliuola  dì  M.  Aiiiilcaro  Ao* 
guisciola  ha  con  più  studio  e con  miglior  gra- 
zia, che  altra  donna  de' tempi  nostri,  faticato 
dietro  alle  cose  del  disegno;  perciocché  ha  sa- 
puto non  pure  disegnare,  colorire,  c ritrarre  di 
naturale,  e copiare  eccellentemente  cose  d’al- 
tri; ma  da  sé  sola  ha  fatto  cose  rarissime  e bel- 
lissime di  pittura,  onde  ha  meritato  che  Filippo 
re  di  Spagna  avendo  inteso  dal  sig.  duca  d'Alba 
le  virtù  e meriti  suoi , abbia  mandato  per  lei 
e fattala  condurre  onoratissimaroente  in  Ispsgna 
dove  la  tiene  appresso  la  reina  con  grossa  prov- 
visione e con  stupor  di  tutta  quella  corte,  che 
ammira,  come  cosa  roaravigliosji,  l'eccellenza  di 
Sofontsha.  E non  è mollo  che  òi.  Tommaso 
Cavalieri  gentiluomo  romano  mandò  al  signor 
dura  Cosimo,  oltre  una  carta  di  mano  del  di- 
vino Michelelagnolo,  dove  é una  Cleopatra,  un 
altra  carta  dì  mano  di  Sofontsha,  nella  quale  é 
una  funciollina  che  si  ride  di  un  putto  che  pia- 
gne, perché  avendogli  ella  messo  innanzi  uu  ea- 
neslrino  pieno  di  gamberi,  uno  d’essi  gli  morde 
un  dito;  del  qual  disegno  non  si  può  veder  cosa 
più  graziosa  né  più  simile  al  vero.  Onde  io  in 
memoria  delia  virtù  di  Sofonisha,  poiché  viven- 
do ella  in  Ispagna  non  ha  l’Italia  copia  delle 
aue  opere,  l'bo  mesao  nel  nostro  libro  de'  dise- 
gni. Pukiiamo  dunque  due  coi  divino  Arioalo, 
c con  verità;  che 

£e  donnt  son  venute  in  ecc^Uernn 
Vi  ciascun*  arte  ov^ /tanno  posto  cura. 

E questo  sia  il  Gne  della  vita  di  Pruperzia  acuì- 
trite  bolognese. 
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D'ALFONSO  LOMn\RDI  FEHRARESE 
DI  MiCllELAGNULO  DA  SIENA 

I DI 

GIROLAMO  SANTACROCE  NAPOLETANO 

Sl'.ULToat 

E DI  DOSSO  E BATTISTA 

pirroai  ranaaizsi 

Afonso  Ferrarese  lavorando  nella  sua  prima 
giovanezza  di  stucchi  e di  cera,  fere  infiniti 
ritratti  di  naturale  in  m^-dagl  iette  piceole  a molti 
signori  e genlihtomtni  deìl.v  sua  patria,  aleiini 
de'  qimli,  che  ancora  si  vciigiono  di  cera  e stuc- 
co bianchi,  fanno  fede  dri  hiioti’  ingegno  e giu- 
dizio ch'egli  ebbe,  come  sono  quello  del  prìn- 
cipe Dnria,  d'Alfonsn  duca  di  Ferrara,  di  Cle- 
mente VII,  di  Carlo  V imperatoK,  del  cardinale 
Ippolito  de'  Medici,  del  Rrmlm,  ilrll'Arioito,  e 
a'altri  simili  personaggi.  Costui  trovandosi  in 
Bologna  per  la  incoronazione  di  Carlo  V dove 
aveva  fatto  per  quello  apparato  gli  ornamenli^ 
delia  porla  di  S.  Petronio,  fu  in  tanta  conside- 
razione per  essere  il  primo  che  introilucesse  il 
buon  modo  di  fare  ritratti  dì  naturale  in  forma 
di  rneilaglie,  come  si  é detto,  che  non  fu  alcun 
grand’uomo  in  quelle  corti,  per  lo  quale  egli  non 
lavorasse  alcuna  cosa  con  tuo  molto  utile  ed 
onore.  Ma  non  si  contentando  della  gloria  e 
utile  che  gli  veniva  dal  fare  opere  di  terra,  di 
cera,  e di  stucco,  si  mise  a lavorar  di  marino, 
ed  acquistò  lauto  in  alcune  cose  di  non  molla 
importanza  che  fece,  che  gli  fu  dato  a lavorare 
in  S.  Michele  in  Bosco  fuori  di  Bologna  la  se- 
poltura di  Ratnnzzolto  , l.i  (pule  gli  aopiistò 
grandissimo  onore  e fama.  Dopo  la  quale  opera 
fece  nella  medesima  città  alcune  storìette  di 
marmo  dì  mezzo  rilievo  alTarca  di  S.  Domenico 
nella  predella  dell'altare.  Fece  similmente  per 
la  porla  di  S.  Petronio  in  alcune  atorielte  di 
marmo  a man  sinistra  entrando  in  chiesa  la  re- 
surrezione di  Cristo  molto  bella.  Ma  quello  che 
ai  Bolognesi  piacque  sommamente,  fu  U morte 
di  nostra  Donna  in  figure  tonde  di  mistura  e di 
stucco  molto  forte  nello  spedale  della  Vita  nel- 
la stanza  di  sopra,  nella  qu.-ile  opera  c fra  Tal- 
tré  cose  maraviglioso  il  Giudeo  che  lascia  ap- 
piccale le  mani  al  catilcllu  della  Madonna.  Pe- 
ce anco  della  medeiiura  mistura  nel  palazzo 
pubblico  di  quella  città,  nella  sala  di  sopra  del 
goveruatore,  un  Ercole  grande  clic  ha  sr»tto 
l'idra  morta,  la  quale  statua  fu  falla  a concor- 
renza di  Zareberìa  da  Volterra,  il  quale  fu  di 
mollo  super.ito  dalla  virtù  ed  eecclleuza  d’Al- 
fonso.  Alla  Madonna  delll  imcane  fece  il  inrtle- 
limo  «lue  angeli  di  siliceo  che  tengono  nn  pa- 
diglione di  mezzo  rilievo,  ed  in  S.  Giuseppe 
nella  nave  di  mezzo  fra  un  arco  e Talln»  fece 
di  terra  in  alcuni  tondi  i dodici  Apostoli  d.al 
mezzo  in  su  «ti  tondo  rilievo.  Di  terra  parimen- 
te f(.*cc  nella  medesima  città  nei  cantoni  della 
volli  della  Madunua  del  Popolo  qiiatlrn  ligure 
magi^iori  del  vivo,  cioè  S.  Petrouio,  S.  Prondo, 
S.  Francesco,  e S.  Doinruiro,  che  sono  ligure 
bellissime  e «li  gran  maniera.  Di  mano  tiri  me- 
desimo sono  alcune  cose  pur  di  slucrvi  a Castel 
Bolognese,  ed  alcune  altre  in  Cesiuia  nella  com- 
pagnia dì  S.  Giovanni.  Né  si  maravigli  airuiio, 
se  in  sin  qui  non  si  é ragionalo  che  costui  Uvo- 
latse  «piasi  altro  che  lem,  cera,  e stucehi,  e po* 
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(ftÌMÌnio  cK  m^rrao;  perchè  oltre  che  Alfonto 
fa  •cmpre  io  qoeeU  iiuniere  di  livori  ìocIìdiIo, 
poiMii  uni  certi  età , eiieodo  imiì  brllo  di 
pertoai  e d'aipetto  fiovioilei  eierciiA  l’irle 
per  piircrf  e per  itoi  certa  vinigloiii,  che 
per  voghi  4i  metterli  a learpellar  nuù  tifò 
tempre  dì  portare  alle  braccia,  al  collo,  e ne^ 
reitimeali  ornamenti  d'oro  ed  altre  friaclierie 
che  lo  dimoatrivano  piultoalo  uomo  di  corte  la* 
icivo  e vaoo,  che  arlrlice  deaideroao  di  .fioria. 
S oel  vero  quanto  risplendono  cotaK  orntoienti 
m coloro  li  quali  per  ricebeaze,  aUli|  e nobil* 
A di  Mogue  non  ditconvenfoso , tanto  aono 
legni  di  biasimo  negli  arte  Gei  ed  altre  peraoue 
die  non  (Irono,  chi  pte  ou  riipetto,  e chi  per 
ni  altro,  aggoagltarsi  agli  uomim  ncchiaaiini , 
lercioceiie  in  cambio  dVsaeme  questi  cotali  lo» 
Uti,  SODO  dagli  uomini  di  giudiaio  meno  ali» 
nati,  e molte  volte  icheraili..  Aifonao  adunque 
fvaghito  di  aè  medesimo,  ed  usando  termini  e 
lacuu  *poco  convenienti  a virtuoso  arteGcc,  ai 
Bvò  con  si  Calti  costumi  alcona  volta  tutta*  quel* 
A gloria  che  gli  aveva  arquiatalo  PafTaticam  nel 
410  mesliero;  pereiocobe  trovandosi  una  arra  a 
icrle  noaxe  in  casi  d'uo  conte  di  Bologna,  ed 
iveudo  buona  peasi  fatto  ilPamore  con  una 
mnnitissiina  gentildonna,  fu  per  avventura  in* 
'Stato  da  lei  al  ballo  della  torcia  j perchè  aggi* 
aodosi  con  essa,  vinto  da  smania  d’amore,  disse 
un  «n  profondissimo  sospiro  e con  voce  tre* 
Dante,  guardando  la  sua  donna  eoo  occhi  pieni 
G dolccua  X 

Stunar  non  è,  eòa  dunque  è quH  ch*io  sentef 
I che  udeudo  la  geatildoona,  che  accortissima 
n,  per  inoltrargli  l'error  suo  rispose  x e'  sarà 
ualchr  pidocchio.  La  qual  rìspoaU  essendo 
dita  da  molli , fu  cagione  che  a'empiesae  di 
(letto  molto  tutu  Bologna,  e ch’egli  ne  rima- 
lesse  sempre  scornato.  E veramente  se  Alfonso 
tesse  dato  opera  non  alle  vanità  del  mondo, 
aa  alle  foliche  deIPsrte,  egli  avrebbe  sensi  dub- 
iki  fatte  coae  maravigliose  j perchè  se  ciòfteeva 
D parte,  non  si  esercitando  molto,  che  avrebbe 
atto  se  avesse  durato  fatica?  Essendo  il  detto 
nperador  Cs(lo  V io  Bologna,  e vedendo  reo- 
etentÌMimo  Tiaiano  da  Csdòr  ritrarre  bua  Mae- 
là,  venne  in  desiderìo  a Alfonso  di  ritrarre  an* 
bVgli  quel  sigoorei  oc  avendo  altro  comodo 
i potere  CIÒ  Care,  pregò  Titiano^  senza  scoprir* 
li  quello  che  aveva  iii  animo  di  fare,  che  gli 
acesse  graxu  di  condurlo  in  cambio  d’un  di  co- 
oro che  gli  portavano  i colori  alla  pretetis.i  di 
tua  Maestà.  Onde  Tuiano  che  molto  Pamava, 
ome  cortesiasiino  che  è sempre  stato  veramente, 
ondusse  seco  AlfoMo  nelle  alatize  dell’  impera- 
ore.  Alfonso  dunque  post#  che  si  fu  Tiziano  a 
avorare,  se  gli  accomodò  dietro  in  guisa  che 
ioa  poteva  ds  lui,  clic  aUentissimu  badava  al 
no  iavoro,  esser  veduto  , e messo  mano  a una 
ua  fcalolelU  in  forma  di  medaglia,  ritrasse  in 
, nella  di  stucco  Pisleaso  iinperadore  e Pebbe 
ondoito  a fine  quando  appunto  Tiziano  ebbe 
Inito  anch'egli  il  suo  ritratto.  Nel  rizzarsi  dun- 
lue  P imperatore.  Alfonso  chiata  la  aratola,  se 
'aveva,  acciocché  Tisiaoo  non  la  vedesse,  già 
Desta  nella  manica,  quando  dicendogli  Sua  Mae- 
thi  Mostra  quello  oUt  lo  hai  fatto,  fu  forzato  a 
lare  umilmente  quel  ritratto  ict  mano  deli' im- 
«ralore,  il  quale  avendo<  cotisiderako  e molto 
odalo  Popera,  gli  disse  i Basterebbeti  Panimo  di 
aria  di  marmo?  Sacra  Maestà  si,  rispose  Alfun* 
ox  Falla  dunque, sogj*iuuse  Piuperotore,  e por* 
vot.  u 


taroela  a Genova,  Quanto  paresse  nuovo  questo 
fatto  a Tiziano,  se  lo  può  ciascuno  per  aè  stesso 
immaginare,  lo  per  me  credo  che  gli  paresse 
avere  messa  la  sua  virhì  in  eoropromesao.  Ma 
quello  che  più  gli  dovette  parer  strano  ai  fn, 
che  mandando  Sua  Maestà  a donare  mille  scodi 
a Tiziano,  gli  commise  che  ne  desse  la  metà, 
cioè  cinqueoento  ad  Alfonso,  e gli  altri  cinque* 
cento  si  tenesse  per  sé)  di  che  è da  credere  che 
seco  medesimo  ai  dolesse  Tiziano.  Alfonso  dun- 
que messosi  con  quel  magsinruatudio  che  gli  fu 
possibile  a lavorare,  condusse  con  tanta  dili- 
genza a fine  la  lesta  di  marmo  che  fu  giudicata 
cosa  rarissima.  Onde  meritò.  porUodola  alPim* 
peratorc,  che  Sua  .Maestà  gli  facesse  donare  al- 
tri trecento  scudi.  Venuto  Alfonso  per  i doni  c 
per  le  lodi  dategli  da  Cesare  in  Hputoaione, 
Ippolito  Cardinal  de'Medirt  lo  condoase  a Borni 
(love  aveva  appresso  di  aè,  oltre  agli  altri  infi- 
niti virtuosi,  mrdii  scultori  e pittori;  e gli  fece 
da  una  testa  antica  molto  lodata  ritrai  re  di  mar- 
mo Vitellio  imperatore.  Nella  auale  opera  aven* 
do  confermata  P opinione  che  di  lui  aveva  il  car- 
dinale e tutta  Bomo,  gli  fu  dato  a fare  dal  me- 
desimo io  una  lesta  di  marmo  il  ritratto  nato- 
mie  di  pipa  Clemente  VII,  e poco  appresso 
quello  4ì  Giuliano  de*  Medici  padre  di  detto 
cardinale;  ma  questa  non  restò  nel  tutto  Qoila. 
Le  quali  teste  furouo  poi  vendute  in  Boma>  e 
da  me  comperate  a requUiziooe  del  MagniBco 
OlUvìano  de' .Medici  con  alcune  pitture,  ed  og- 
gi dal  signor  duca  Cosimo  de' Medici  sono  stare 
poste  nelle  stanze  nuove  del  suo  palazzo^  odia 
•ala  dove  sono  state  fatte  da  me  nel  palco  o 
nelle  facciate  di  pittura  tutte  le  alone  (li  papa 
Leone  X;  sono  state  poste,  dico,  in  detta  aala 
sopra  le  porte  fatte  di  quel  misc.liio  rosso  che  ai 
trova  vicino  a Fiorenza,  in  compagnia  d'altre 
leste  (l'uomtni  illustri  della  c.asa  de' .Medici*  ìila 
tornando  ad  Alfonso,  egli  seguilo  poi  di  fare  di 
scultura  al  detto  cardinale  molte  cose,  che  per 
essere  stale  piccole  si  sorto  smarrite.  Venendo 
poi  la  morte  di  Clemente,  e dovendosi  fare  la 
•epollura  di  lui  e di  Lione,  fu  ad  Alfonso  ailo- 
gala  quell' opera  dal  cardinale  de*  Medici.  Per- 
chè avendo  egli  fatto  sopra  alcuni  schizzi  di 
Michelagnolo  Biionarroli  un  modello  con  figure 
di  cera,  che  lu  tenuta  cosa  bellissima,  te  n'andò 
eoa  denari  a Carrara  per  cavare  i iiiarrai.  Ma 
essendo  non  molto  dopo  tuorlo  il  cardinale  a 
ilrt,  essendo  partilo  di  Boma  per  andare  in  Af- 
frica, nsc4  di  mano  ad  Alfonso  qurlt*0|>cra;  per- 
chè da'cardioali  Salvialì,  Ridolfi^  Pucci,  Cibo, 
e Gaddi  coramiuari  di  quella,  fu  ributtalo,  e dal 
favore  di  madonna  Lucrezia  Salviati  figliuola 
del  gran  Lorenzo  veochio  de' .Medici  e soivlla 
di  L^one  allogata  a Baccio  Bandìnelli  scullor 
fiorentino,  che  n'aveva,  viveudu  Clemente,  faU 
lo  i modelli  f per  la  qual  cosa  Alfonso  mcaap 
fuor  di  sé.  posta  gi(j  l'alterezza,  deliberò  tornar- 
sene a Bologna,  ed  arrivalo  a Fiorenza,  donò 
al  duca  Alessaodro  una  bcllisatiua  lesta  di  mar- 
mo d'nn  Cario  V imperatore,  U quale  è oggi  tn 
Carrara,  dove  fu  roandata  dal  cardinale  Cibo  , 
che  la  cavò  alla  morte  del  duca  Alessandro  dalla 
guardaroba  di  quel  aigoore.  Era  in  umore  il  det- 
to duca,  quando  arrivò  AlToaso  in  Fiorenza,  di 
farsi  ritrarre;  perchè  avendolo  fatto  Domenico 
di  Polo  intagliatore  da  ruote  e Francesco  di 
Girolamo  dal  Prato  in  medaglia,  Benvenuto  Cel- 
lini  per  le  monete,  e di  piUura  Giorgio  Vasari 
Aretino  e Jacopo  da  Puutormo,  volle  che  auco 
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Airnoto  lo  ritnfMf  ; perchè  arendone  egli  fitto 
uno  di  rilicTo  molto  bello,  e miglior  a»»ai  di 

?[uello  che  aveva  fallo  il  Daocfte  da  Carrara,  gli 
ti  dato  romodilii,  poidiè  ad  ogni  modo  voleva 
andare  a Hologna,  di  farne  là  un  di  marmo  ai- 
mile  al  modello.  Avendo  dunque  Alfonao  rice- 
vuto molli  doni  e cortesie  dal  duca  Aleasaodro, 
ae  ne  tornò  a Bologna,  dove  essendo  anco  per 
la  morte  del  cardinale  poco  contento,  e per  la 
perdita  delle  sepolture  mollo  dolente,  gli  venne 
una  rogna  nesiifera  ed  incurabile,  che  a pooo  a 
poco  l'ando  consumando,  6n  che  condottosi  a 
quarantanove  anni  della  sua  età  passò  a miglior 
vita,  conlinuainente  dolendosi  della  fortuna  che 
gli  avesse  tolto  un  signore,  dal  quale  poteva 
sperare  lutto  quel  benedir  poteva  farlo  in  que- 
sta vita  felice  t e ohe  ella  doveva  pur  prima  chiù* 
der  gli  occhi  a lui  condottasi  a tanta  miseria, 
che  al  cardinale  Ippolito  de' Medici.  Mori  Al- 
fonso Panno  i530. 

Michelagnolo  acullore  aanese,  poiché  ebbe 
consumato  i tuoi  migliori  anni  in  Scliiavonia 
con  altri  eccellenti  scultori,  si  condusse  a Bo* 
ma  con  questa  occasione.  Morto  papa  .Adriano, 
il  cardinale  Hinefurt,  il  quale  era  stato  dime- 
stico e creato  di  quel  pontefice,  non  ingrato 
de’benefiz)  da  lui  nceviiii,  deliberò  di  fargli  una 
sepoltura  di  marmo,  e ne  diede  cura  a Baldaa- 
aarre  Peniizi  pitlor  aanese,  il  quale  fattone  il 
modello  volle  che  Michelagnolo  scultore  suo 
Amico  e rompalriotta  ne  pigliasse  carico  sopra 
di  sé.  Michelagnolo  dunque  fece  io  detta  sepol- 
tura esso  papa  Adriano  grande  quanto  il  vivo 
disteso  in  su  la  cassa  e ntralto  di  naturale,  e 
sotto  a quello  in  una  storia  pur  di  marmo  la 
sua  venuta  a Roma,  ed  il  popolo  romano  che  va 
a incontrarlo  e P adora.  Intorno  poi  sono  Ìo 
quattro  nìcchie  quattro  virtù  di  marmo,  la  Giu- 
aliala,  la  Kurtezaa,  la  Pace,  e la  Prudenu,  tutte 
condotte  con  molta  dihgenu  dalla  mano  di  Mi- 
chclagnolo  e dal  consiglio  di  Baldassarre*  Bene 
è vero,  che  alcune  delle  cose  che  sono  in  quel- 
Popera  furono  lavorate  dal  Tribolo  scultore  fio- 
rentino, allora  giovanetto;  e queste  fra  tutte  fu- 
tono  stimate  le  migliori.  E perchè  Michelagnolo 
con  soUilissima  diligenza  lavorò  le  cose  minori 
di  queiPopera,  le  figure  piccole  che  vi  sono  me- 
ritano di  essere  più  che  tutte  Paltre  lodate.  Ma 
fra  Paltre  cose  vi  sono  alcuni  mischi  con  molta 
pulitezza  lavorati  e commessi  tanto  bene,  che 
più  non  si  può  desiderare;  per  le  quali  fatiche 
fu  a Michelagnolo  dal  detto  cardinale  donato 
giusto  ed  onoralo  premio,  e poi  sempre  carez- 
zalo mentre  che  vìsse.  E nel  vero  a gran  ragio- 
ne, perciocché  questa  sepoltura  e gratitudine 
non  ba  dato  minor  fama  al  cardinale  che  a Mi- 
clielagnolo  si  facesse  nome  in  vita  e fama  dopo 
la  morie.  La  quale  opera  finita,  non  andò  mol- 
lo che  Mirhefagnolo  passò  da  questa  alP  altra 
vita  d'anni  cinquanta  in  circa. 

Girolamo  Santacroce  Napoletano,  ancoraché 
nel  più  bel  corso  della  sua  vita,  e quando  di  lui 
maggiori  cose  si  speravano,  ci  futse  dalla  morte 
rapito,  mostrò  nell' opere  di  scultura  che  in 

?|ue*  pochi  anni  fece  in  Napoli  quello  cb'arebbe 
atto  ac  fussc  più  lungamente  vivuto.  L' opere 
adunque  che  costai  lavorò  di  scultura  in  Na- 
poli, furono  con  quell'amore  condotte  e finite, 
olle  maggiore  si  può  desiderare  in  un  giovane 
che  voglia  dì  gran  lunga  avanzare  gli  altri  che 
abbiano  innanzi  a lui  tenuto  in  qualche  nobile 
esercisio  molti  audì  il  prìacìpsto.  LsTorò  costui 


in  S.  Giovanni  Carbonaro  di  Napoli  la  cappella 
del  marchese  di  Vico,  la  quale  è nn  tempio 
tondo  partito  in  colonne  e nicchie  con  alcune 
sepolture  intagliate  con  molta  diligenza.  E per- 
ché la  tavola  di  questa  cappella  , nella  quale 
sono  di  mezzo  rilievo  in  marmo  i Magi  ebe  of- 
feriscono a Cristo,  é di  mano  d'uno  Spsgouolo, 
Girolamo  fece  a concorrenza  di  quella  un  S. 
Giovanni  di  tondo  rilievo  in  una  nicchia  cosi 
bello,  che  mostrò  non  esser  inferiore  allo  Spa- 
gnuolo>né  d'animo  né  di  giudizio  ; onde  s'acqui- 
stò tanto  nome  che  ancorché  in  Napoli  fnsse 
tenuto  scultore  maraviglioso  e di  tutti  migliore 
Giovanni  da  Nola,  egli  nondimeno  lavorò,  men- 
tre Giovanni  visse,  a sua  concorrenza,  ancorché 
Giovanni  fusse  già  vecchio  ed  avesse  in  quella 
città,  dove  molto  si  costuma  far  le  cappelle  e 
le  tavole  di  marmo,  lavorato  moltissime  cose. 
Prese  dunque  Girolamo  per  concorrenza  di  Gio- 
vanni a fare  nna  rappelta  in  Monte  Olìvelo  di 
Napoli,  dentro  la  porta  della  chiesa  a man  man- 
r.a,  dirimpetto  alla  quale  ne  fece  un'altra  dal- 
l'altra banda  Giovanni  del  medesimo  componi- 
mento. Fece  Girolamo  nella  sua  una  nostra 
Donna  quanto  il  vivo,  tutta  tonda,  che  è te- 
nuta bellissima  figura;  e perchè  mise  infinita 
«liligenza  nel  fare  i panni,  le  mani,  e spiccare 
con  sirafuramenti  il  marmo,  la  condusse  a taota 
perfezione,  che  fu  opinione  che  egli  avesse  pas- 
sato tutti  coloro  che  in  Napoli  avevano  adope- 
rato al  suo  tempo  ferri  per  lavorare  di  marmo; 
la  qual  Madonna  pose  in  mezzo  a un  S.  Gio- 
vanni e a un  S.  Piero,  figure  mollo  ben  intese 
e con  bella  maniera  lavorate  e finite,  come  so- 
no anco  alcuni  fanciulli  che  sono  sopra  questi 
collocati.  Fece  oltre  ciò  nella  chiesa  oi  Capella, 
luogo  de'  monaci  di  Monte  Olìvelo,  due  statue 
grandi  di  tutto  rilievo  bellissime.  Dopo  comìn* 
ciò  una  statua  di  Carlo  V imperatore,  quando 
tornò  da  Tunisi,  c quella  abbozzata  e subbiata 
io  alcuni  luoghi,  rimase  gradinata , perché  la 
fortuna  e la  morte,  invidiando  al  mondo  tanto 
bene,  ce  lo  tolsero  d' anni  trentacinque.  E certo 
se  Girolamo  vivea,  si  sperava  che,  siccome  aveva 
nella  sua  professione  avanzati  tutti  quelli  della 
sua  patria,  cosi  aveste  a superare  tutti  gli  arte- 
fici aeì  tempo  suo.  Onde  dolse  a'Napoletaoi  in- 
finitamente la  morte  di  lui,  e tanto  più  quanto 
egli  era  stato  dalla  natura  dotalo  non  pure  di 
bellissimo  ingegno,  ma  di  tanta  modestia,  uma- 
nità e gentilezza,  quanto  più  non  si  può  io  uo- 
mo desiderare;  perché  non  é maraviglia , se 
tutti  coloro  che  lo  conobbero,  quando  di  lui 
ragionano,  non  possono  tenere  le  larriroe.  L'ut- 
lime  sue  sculture  furono  l’anno  i53^,  nel  quale 
anno  fu  sotterralo  io  Napoli  con  onoratissinie 
esequie,  rimanendo  anco  vivo  il  detto  Giovanni 
da  Nola  vecchio  ed  assai  pratico  scultore,  come 
ti  vede  in  molte  opere  fatte  iu  Napoli  con  buo- 
na pratica  ma  con  non  molto  disegno.  A costui 
fece  lavorare  Don  Pietro  di  Toledo  marchese 
di  VilUfranca,  ed  allora  viceré  di  Napoli,  una 
aepoltura  di  marmo  per  aè  e per  la  sua  donna, 
nella  quale  opera  fece  Giovaont  una  infinità  di 
storie  delle  viUorìc  ottenute  da  quel  signore 
coolra  i Turchi,  con  molte  statue,  che  sono  in 
quell'opera  tutta  isolata  e condotta  con  molta 
dtligenaa.  Doveva  questo  aepolcro  esser  portato 
in  ispagna  ; ma  non  avenoo  ciò  fatto  mentre 
visse  quel  signore,  si  rimase  in  Napoli.  Mori 
Giovanni  d'anni  settanta , e fu  sotterrato  ut 
Napoli  l'auao  i55B. 


Qaaji  «e*  tnr<l«imi  t«rpi  die  il  delo  fece 
ano  a Ferrara,  anri  ai  mondo,  del  dirino  Lo- 
arico  Arioato,  naoqoe  il  Dotto  pittore  nella 
ledettma  dltà,  il  <)aale,  tebbene  non  fa  coti 
irò  tra  i pittori  come  l’Ariatto  tra  i poeti,  ti 
arti  nondimeoD  per  ti  fatta  maniera  nell'arte, 
ic  oltre  all’ mere  itale  in  frao  prefpo  le  ine 
aere  io  Ferrara,  mcrilò  anco  che  il  detto  poeta 
nico  e dimettico  tuo  faceaie  di  lui  onorata 
lemoria  ne*  tuoi  oelebratiatini  terilti.  Onde  al 
ome  del  Dotto  ha  dato  maggior  fama  la  penna 
I M.  Lodorico,  che  non  làcero  tutti  i pennelli 
oolori  che  consumò  in'lntla  tua  vita.  Onde  io 
er  me  confeiso  die  grandistinia  ventura  e 
nella  di  coloro  che  sono  da  roti  grandi  uomini 
drbralì,  perché  il  valor  della  penna  sforza  in* 
nitì  a dar  credenza  alle  lodi  di  quelli,  ancor* 
iè  interamente  non  le  meritino.  Fu  il  Dosso 
'olto  amato  d;il  duca  Alfonso  di  Ferrara,  pri- 
ta  per  le  sne  qualità  nell'arte  delta  pittura,  e 
ai  per  essere  uomo  affabile  molto  e piacerole: 
ella  qual  maniera  il*  nomini  molto  si  dilettava 
uel  duca.  Ebbe  in  Laimbaniia  nome  il  Dosso 
i far  meglio  i paesi  ebe  alcun  altro  che  di 
nella  pratica  operasae,  o in  muro,  o a olio,  o a 
uatio,  mastiraamente  dappoi  che  si  i redula 
i maniera  tedesca.  Fece  in  Ferrara  nella  ebieaa 
ittedrale  una  tarola  con  figure  a olio  tenuta 
isai  bella,  e lavorò  nel  palano  dei  duea  molte 
anse  in  eómpagnM  d'  un  suo  fratello  detto 
sttiala,  i qoali  sempre  furono  nemici  l'uno  I 
dl'altro,  ancorché  per  voler  del  duca  lavorta- 
tro  insieme.  Fecero  di  chiaroscuro  nei  cortile 
i dello  psiano  istorie  d’  Ercole,  ed  una  infi- 
ita  di  nudi  per  quelle  mura.  Similmente  per 
atta  Ferrara  lavorarono  molte  cote  in  tavola 
i in  fretcoj  a dì  lor  mano  è una  tavola  nel  duo- 
lo di  Modena)  ed  in  Trento  nel  palazzo  del 
srdinale  in  coropignia  d’altri  pittori  fecero 
tolte  cose  di  lor  mano.  Ne’roedetimi  tempi  Cs- 
endo  Ginilamo  Genga  pittore  ed  architetto  per 
duca  Franceaeo  Maria  d' Urbino  aopra  Pesaro 
I palano  dell’ Jmprriale  molti  ornamenti,  co* 
le  al  soo  luogo  ti  dirò,  fra  molli  pittori  che  a 
uell’opera  furono  eonifotti  per  ordine  del  detto 
gnor  rraoceaea  Maria,  vi  furono  cbiaroali  Doa- 
> e Baltiala  Ferrareai,  massimamente  per  £ir 
arti,  avendo  mollo  innanzi  Dito  in  quel  pa- 
izzo  molte  pitture  Francesco  di  Mirono  da 
orli,  Haifaeno  dal  Colle  del  Borgo  a Sanaepol- 
ro,  e molli  allri.  Arrivati  dunque  il  Doato  e 
altiata  all’  Imperiate,  come  è usanza  di  eerti 
omini  eoai  fatti,  biasimarono  la  maggior  parte 
i quelle  cote  che  videro,  e promeMcro  a quel 
ignora  di  roler  «sai  fare  cote  molto  m%lwrì; 
erché  il  Genga,  ebe  era  persona  Accorta,  ve- 
endo  dorè  la  cosa  dorerà  riuseiré,  dirde  loto 
dipingere  una  camera  da  per  lóro.  Onde  casi, 
irtiiti  a larorare,  ai  tfmarooo  con  ogni  fatica 
■Iodio  di  01  OS  trarr  la  virtù  loro.  Ha  qualun- 
ue  ti  fosse  di  ciò  la  cagione,  non  fecero  mai 
1 tutto  il  tempo  di  lor  vita  alcuna  cosa  meno 
iderole,  anzi  peggio  dì  quella.  E pire  ebe  | 
-lesso  tvvengs,  che  gli  uomini  nei  maggiori  bb 
agni,  e quando  tono  in  maggior  aspettazione, 
bbagliaodoti  ed  aceircandoai  il  giiùlilio,  iae- 
iano  peggio  che  mai)  il  che  può  forte  avrenirc 
alla  loro  malignila  e eattira  natura  di  biasimar 
rmpre  le  cote  altrui,  o dal  troppo  voler  afor- 
are  l'iogegno,  estende  che  nell' andar  di  pat- 
a,  e come  porge  la  natuta,  senza  mancar  però 
i tludìo  e diligenza,  pare  che  zia  miglior  nto- 
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do,  che  il  voler  cavar  k>  cose  (pmù  per  fona 
dell’iogpgne,  dove  non  tono  ; onde  i vero  che 
anco  nell’altre  arti,  e maasimamente  negli  scrit- 
ti, troppo  bene  ai  conosce  l’afiettazione,  p per 
dir  COSI  il  troppo  studio  in  ogni  rota.  Scopertasi 
dunque  P open  dei  Dotai,  ella  fu  di  maniera 
ridicola,  che  ai  partirono  con  rergogaa  da  quel 
tìgnore,  il  quale  fu  fonato  a buttar  in  terra 
tutto  quello  che  averano  lavoralo,  e farlo  da  al- 
tri ridipignere  con  il  disegno  del  Genga.  In  ul- 
timo fecero  imaloro  nel  duomo  di  Faenaa  per 
Mi  Gio.  Battista  cavaliere  de’  Buosi  una  molto 
beRa  tavola  d' un  Cristo  che  disputa  nel  tempio; 
nella  quale  open  vintero  té  tteasi  per  la  nuova 
maoiera  che  vi  uiarono,  e maiiimamente  nel 
ritratto  di  detto  earaliere  e d’altri)  la  qual  ia- 
rola  fu  posta  in  quel  luogo  l’anno  iS36.  Final- 
mente direnato  Dotto  già  reeebio,  consumò  gli 
aitimi  anni  tenta  lavorare,  estendo  intino  all'ul- 
timo della  rita  prorvisiooato  dal  duca  Alfonso. 
Finalmente  dopo  lui  rimase  Battista,  che  lavorò 
molte  cote  da  per  tè  manirnendoti  in  buono 
stato)  e Dotto  fu  seppellito  in  Ferrara  tua  pa- 
tria. Vitie  ne’  tempi  medesimi  il  Bernaziano 
Milanese,  eceellenlistimo  per  far  parti,  erbe, 
animali,  ed  altre  cote  terrestri,  volatili,  ed 
acquatici)  e perebè  non  diede  molla  opera  alle 
figure,  come  quello  che  ti  eonoaeera  imperfet- 
to, fece  compagnia  con  Cesare  da  Setto,  che  le 
faceva  molto  Mne  e di  bella  maniera.  Dieeai 
che  Bernazzano  fece  io  un  rorlile  a fresco  eerti 
paesi  molto  belli,  e tanto  bene  imitati,  che  ea- 
tendori  dipinto  un  fragoletto  pieno  di  fragole 
mature,  acerbe  e fiorite,  alcuni  paroni  ingan- 
nati dalla  falsa  apparenza  di  quelle,  tanto  spetto 
tornarono  a beróarle,  che  bacarono  la  calcina 
dell’  intonaco. 

VITA  DI  oro.  ANTONIO  UCINIO 
sa  rotntzoaa 

> n*  AiTsi  riTToai  nn  rticu 

Pare,  siccome  sì  é altra  volta  a questo  pro- 
posito ragionato,  che  la  natura  benigna  madre 
di  tolti  faccia  alcuna  fiata  dono  di  cote  rariaii- 
me  ad  alenai  luoghi  che  non  ebbero  mai  di  co- 
lali cote  alcuna  conoscenza  , e eh’  ella  faccia 
anco  talora  naacere  in  un  parte  di  maniera  gli 
uomini  inclinati  al  diae||no  ed  alla  pittura,  che 
senza  altri  maestri,  solo  imitando  le  cose  vive  e 
oatursli,  divengono  eoerllentisrimì:  ed  addivie- 
ne ancora  bene  spesso  che  cominciando  un  solo, 
molti  si  mettono  a far  a ooneorrenza  di  quello, 
e tanto  sì  sffaticano,  tenta  reder  Roma,  Fiorrn- 
la,  o altri  luoghi  pieni  di  notabili  pittore,  per 
emulazione  l’un  oell’ altro,  ohe  si  veggiono  da 
loro  uicir  opere  marsrigliote.  Le  quali  cote  ti 
veggiono  etsere  avvenute  nel  Frinii  particolar- 
mente,  dorè  tono  stati  a’  tempi  noatri  (il  che 
non  ai  era  vedalo  in  que'paeti  per  molti  secoli) 
infiniti  pittori  eccellenti,  mediante  un  cosi  fatto 
principio.  Lavorando  in  Vincaia,  come  ti  è det- 
to, Gioran  Bellino,  ed  insegnando  F arte  a molti, 
furano  suoi  discepoli  ed  emoli  fra  loro  Pelle- 

Srino  da  Udine  che  fu  poi  chiaiatlo , come  zi 
irà,  da  S.  Daniello,  e Gioraoni  Martini  da 
Udiae.  Per  ragionar  dunque  primieramente  di 
Giovanni,  coti  ai  imitò  tempre  la  maniera  del 
Bellini,  la  quale  era  crudeltà,  taglieule.  e secca 
tanto,  che  non  potè  mai  addolcirli  né  far  mor- 
bida per  pulito  e diligente  che  futse  ; e ciò  potò 
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aTT«ntfe|  perche  andara  dietro  a cerCl  rilleuif 
harltimi,  ea  ombre,  che,  dividendo  in  tnl  metto 
de*  rilievi , venivano  a terminare  P ombre  coi 
lami  a un  tratto  in  modo,  che  il  colorilo  di  tolte 
Topere  tue  fa  tempre  crudo  e apiaeevole,  aeb* 
bene  ai  jfTalicò  per  imitar  con  lo  almlio  e con 
Parte  la  natura.  Sono  di  mano  di  coatui  molle 
opere  nel  Fritili  in  più  liiO}!hì,  e oarlioolar* 
mente  nella  città  d’Udine,  dove  nei  duomo  è 
in  una  tavola  lavorata  a olio  un  S.  Marco  che 
siede  con  molte  6gure  attorno , e questa  è te* 
nota  di  quante  mai  ne  fece  la  migliore.  Un' al* 
tra  n'è  nella  chiesa  de*  frali  di  S.  Pier  Martire 
alP  altare  di  8 Orsola,  nell.i  quale  è la  detta 
Santa  in  piedi  con  alcune  delle  sue  vetrini  in 
tomo  falle  eoo  bella  grazia  ed  arie  di  volti.  Co* 
stui,  oltre  alPrssrre  stato  ragionevole  dipintore, 
fu  notato  dalla  natnra  di  bellezza  e grazia  di 
volto  e d'ottimi  costumi,  e che  è da  stimare  as* 
sai,  di  si  fatta  prudenza  e governo,  che  lasciò 
dopo  U sua  morte  erede  di  molte  facullà  la  sua 
donna  per  non  aver  tigUuoli  maschi , la  quale 
estendo  non  meno  prudente,  secondo  che  ho 
inteso,  che  bella  donna,  seppe  in  modo  vivere 
dopo  la  morte  del  marito,  che  maritò  due  sue 
bellissime  figliuole  nelle  più  ricche  e nobili  case 
di  Udine. 

Pellegrino  da  S.  Daniello,  il  quale,  come  sì  c 
detto,  fu  concorrente  di  Giovanni  e fu  di  mag> 
ginr  eccelienia  nella  piltnra,  ebbe  nome  al  bat* 
tesimo  Martino.  Ma  facendo  giudizio  Giovan 
Bellino  che  dovesse  riuscir  qui  Ilo  che  poi  fu 
nelPorte  veramente  raro,  gli  cambiò  il  nome  dt 
Martino  in  Pelh'grino;  e come  gli  fu  miilatu  il 
nome,  cosi  gli  fu  dal  caso  quasi  assegnata  altra 
patria  ; perche  stando  volentieri  a S.  Daniello 
castello  lontano  da  Udine  dieci  miglia,  ed  aven* 
do  in  quello  preso  moglie,  e dimorandovi  il  più 
del  tempo,  fu  non  Martino  da  Udine,  ma  Pel- 
legrino da  $.  Daniello  poi  sempre  chiamato. 
Fece  costui  in  Udine  molle  pitture,  delle  quali 
ancora  si  veggono  i portelli  delPorgauo  ver* 
cltio,  nelle  farne  de' quali  dalla  banda  di  fuori 
« finto  lino  sfondato  d’un  arco  in  prospettiva, 
dentro  al  quale  è S.  Pietro  che  siede  fra  una 
niolliiudÌDe  di  figure  e porge  un  pastorale  a S. 
Ermagora  vescovo.  Fece  parimente  nel  di  deu* 
Irò  di  delti  sportelli  in  alcuni  sfondati  i quattro 
Dottori  della  Chiesa  in  aito  di  studiare.  Nella 
coppella  di  S.  Giuseffo  fece  una  tavola  a olio 
disegnata  e colorita  con  molta  diligenza,  dentro 
la  quale  è nel  mezzo  detto  S.  Giuseppo  io  piedi 
con  bell'attitudine  e posar  grave, e<Ì  appresso  a 
luì  il  nostro  Signore  piocol  fanciullo, ed  a basso 
S.  Gio.  Battista  io  abito  di  pastorello  ed  inten- 
tissimo nel  suo  Signore.  E perche  questa  tavola 
c molto  lodata,  si  può  credere  quello  che  si  di- 
ce, cioè  che  egli  la  facesse  a concorrenza  dri 
detto  Giovanni , e che  vi  mettesse  ogni  studio 
per  farla,  come  fu,  più  bella  che  quella  che 
esso  Giovanni  fece  ^1  S.  Marco,  come  si  è detto 
di  sopra.  Fece  anco  Pellegrino  in  Udine  io  casa 
di  M.  Pre  Giovanni  a|*eDle  degl'  illustri  signori 
della  Torre  una  Giuditta  dal  mezzo  in  su  in  un 
<|uadro  con  la  testa  d'Oiofcrne  in  una  mano, 
che  c cosa  heliissima.  Vedesi  dì  roano  del  me- 
desimo nella  terra  di  Cìvitale  lontano  da  Udine 
otto  miglia  nclU  cbìes.i  di  S.  Maria  sopra  l'al- 
tare maggiore  una  tavola  grande  a olio- compar- 
tita in  più  quadri , dove  sono  alcune  teste  di 
Vergini  e aitie  llgiiie  cou  molta  bell' ariti  e 
•ri  suo  castello  di  S.  DauK'ilo  dipinse  a $.  Au* 


tonto  in  ona  cappella  a fresco  tslnric  della  pas- 
sione di  Gesù  Cristo  molto  ecoellentemeote, 
onde  meritò  die  gli  fusse  pagata  quell'opera  più 
di  mille  scudi.  Fu  costui  per  le  sue  virtù  molto 
amato  dai  duchi  di  Ferrara,  ed  oltre  agli  altri 
favori  e molti  doni,  ebbe  per  loro  meato  due 
canonicati  nel  duomo  d' Udine  per 'alcuni  suoi 
parenti.  Fra  gli  allievi  di  costui , che  furono 
molti,  e de'qualì  si  servi  pure  assai  ristorando* 
li  largamente,  fu  assai  valenie  uno  di  nazione 
greco , che  ebbe  bellissima  maniera  e fu  molto 
imitatore  di  Pellefrino.  Ma  sarebbe  stato  a co* 
stui  superiore  Luca  Monverde  da  Udine,  ebe  fu 
molto  amato  da  Pellegrino,  se  non  fusse  stato 
levato  dal  mondo  troppo  presto  e giovanetto 
affatto  Pure  rimase  di  sua  mano  una  tavola  a 
olio,  che  fu  la  prima  e l' ultima,  sopra  l'altare 
maggiore  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Udine , 
dentro  la  quale  in  uno  sfondato  in  prospettiva 
siede  in  alto  una  nostra  Donna  col  figlinolo  in 
collo,  la  quale  fece  dolcemente  sfuggire,  e nel 
iano  da  basso  tono  due  figure  per  parte  tanto 
elle,  che  ne  dimostrano  che,  se  più  lungamente 
fusse  vivulo,  sarebbe  stato  ecrellentissrmo.  Fu 
discepolo  del  medesimo  Pellegrino,  Bastianello 
Florigorin,  il  qinl  fece  in  Udine  sopra  l' aitar 
maggiore  di  S.  Giorgio  in  nna  tavola  una  na- 
stra Donna  in  aria  eun  infinito  numero  di  put- 
ii. che  in  varj  gesti  la  circondano,  adorando  il 
figliuolo  ch'ella  tiene  in  braccio  sotto  nn  paese 
molto  ben  falle.  Vi  è anco  un  S.  Giovanni  mol- 
to bello  e S.  Giorgio  armato  sopra  un  cavallo, 
che  scortando  in  altitudine  fiera,  ammazza  con 
la  lancia  il  serpente,  mentre  la  donzella,  che  è 
là  da  canto,  pare  che  ringrazia  Dio  e la  gloriosa 
Vergine  del  soccorso  mandatole.  Nella  testa  del 
S.  Giorgio  dicono  che  Bastianello  ritrasse  sé 
medesimo.  Dipinse  anco  a freaco  nel  refettorio 
de'frati  di  S.  Pier  Martire  due  quadri}  in  uno  è 
Cristo  che  essendo  in  Kmroaiis  a tavola  eoo  i 
due  discepoli,  parte  con  la  benedizione  il  pane, 
nell'  altro  è la  morte  dì  $.  Piero  Martire.  Fere 
il  medesimo  sopra  un  canto  del  palazzo  di  M. 
Marguando  eccellente  dottore  io  un  nicchio  a 
fresco  uno  ignudo  in  iscorto  per  un  S.  Giovan- 
ni, che  è tenuto  buona  pittura.  Finalmente  co- 
stui per  eerte  quistionì  fu  forzato  per  vìver  in 
pace  partirsi  da  Udine,  e come  fuoruscito  starsi 
in  Cìvitale.  Ebbe  Bastiano  la  maniera  cruda  e 
tagliente,  perchè  si  ddeltò  assai  di  ritrarre  ri- 
lievi erose  naturali  a lume  di  candela.  Fu  asaai 
bello  inventore,  e si  dilettò  molto  di  fare  ritratti 
di  naturale,  belli  in  vero  e molto  simili  i ed  in 
Udine  fra  gli  altri  fece  quello  di  M.  KafTaello 
Belgrado,  e quello  del  padre  dì  M.  Gio.  Battista 
Grassi  pittore  ed  arrliilettore  eccellente,  dalla 
cortesia  ed  amorevolezza  del  quale  avemo  avuto 
molti  partirnhari  avvisi  delle  cose  che  scriviamo 
del  Friuli.  Visse  Bastianello  circa  anni  quaran- 
ta. Fu  ancora  <lisrepolo  di  Pellegrino  r rance- 
SCO  Floriani  da  Udine,  che  vive  è buonissi- 
mo pittore  e<l  architetto,' siccome  è anco  Anto- 
nio Fluriani  suo  fratello  più  giovane,  il  quale 
per  le  sue  rare  qualità  ut  questa  profeuione 
serve  o^gi  la  Cesarea  maesU  di  Massimiliano 
imperatore;  delle  pitture  del  qual  Francesco 
Floriani  si  videro  alcune  due  anni  sono  nelle 
mani  del  dello  inperadore  allora  re,  cioè  una 
Giuditta  che  ha  tagliato  il  capo  a Oloferne,  fatta 
con  raiubiie  giudizio  e diligenza  : e appreaso  * 
del  detto  è di  mano  del  medesimo  un  lioro  di- 
segnilo di  |>euna  pieno  di  belle  iiivciiaioni  di 


ulthtiri»  » tonili  f .irrliiy  porlirt,  poeti,  pMauì, 
H ;Jtrc  ufoUe  ro.<i4'  ti'arrJiitilhiiJ  iiIÌU  r bellìt* 
ime.  Gensio  Lit>rra1e  fu  amhVgli  durepolo  di 
'ellegrÌMOi  e fra  Tallre  co«e  iruilu  nrllc  sue 
itliure  ogni  sorte  di  pesci  cccelleniemeotc. 
^istui  è oggi  a)  servizio  di  Ferilioaado  ArrJdU' 
a d^Auslria  in  biiooissiroo  grado,  c merita* 
nenie,  per  essere  ottimo  ptUore. 

Ma  fin  ì più  chiarì  e f-iiuosi  pittori  del  paese 
Irl  Kriuli,  il  più  raro  c celebre  ò stato  ai  giorni 
lostri,  per  avi'r  passalo  di  gran  lunga  i soprad* 
letti  nell’ invenzione  delle  storie,  nel  disegno, 
iella  bravura,  nella  pratica  de’ colori,  nel  la» 
oro  a fresco,  nella  velocità,  nel  rilievo  grande, 
in  Ogni  altra  cosa  delle  nostre  arti.  Gio.  An* 
onio  Licinio,  da  altri  chiamato  Cuticello.  Co» 
tiii  Djcuue  io  Foidenone  castello  del  Friuli 
ontano  da  Udine  venticinque  miglia;  e percirè 
Il  dotato  dalla  naltirs  di  bello  ingegno  ed  iucli» 
iato  alia  pittura,  si  diede  senza  altro  maestro  a 
•tudiare  le  cose  naturali,  iiuitando  il  fare  di 
^iorgione  da  Castellranco,  per  essergli  piacinU 
issai  quella  maniera  da  lui  veduta  molle  volte 
n Viuezia.  Avendo  dunque  costui  apparalo  i 
irincipj  dell’site,  fu  forzato,  per  campare  la 
dta  da  una  uiortalitu  venula  nella  sua  patria, 
:ansarsi;  e cosi  trattenendosi  molti  mesi  io  con- 
ado,  lavorò  per  molti  contadini  divcrie  opere 
a fresco,  facendo  a spese  loro  espeninentu  del 
'olorire  sopra  la  raicma.  Onde  avvenne,  per» 
die  il  più  sicuro  e miglior  modo  d’imparar  è 
iella  pratica  e nel  far  assai,  che  sì  fece  in  quella 
iorte  di  lavoro  pratico  c giudizioso,  cd  imparò  a 
are  che  i colori , quando  si  lavorano  molli  (per 
iroor  del  bianco  che  secca  la  calcina  e rischiara 
.ante  che  guasta  ogni  dolcezza)  facessero  quello 
?ffctto  che  altri  vuole:  e cosi  cuuo»ciula  la  na* 
tura  de' colori  ed  imparato  con  lunga  pratica  a 
lavorar  benissimo  in  fresco,  si  ritornò  a Udine, 
dove  nel  e^nveoto  di  S.  l’ier  Martire  fece  all'al» 
Inr  della  Nunziata  una  tavola  a olio,  dentrovì 
la  nostra  Donna  quando  c salutata  dall’Angelo 
Gahbriello,  e oeiraria  fece  uii  Dio  Padre,  che 
circondato  da  molli  putti  manda  lo  Spirilo  Sa<i* 
lo.  Uuesta  opera,  che  è lavorala  con  disegno, 
gi.izia,  vivezza,  e rilievo,  è dagli  arlHìri  iulen* 
denti  tenuta  la  miglior  opera  die  mai  facesse 
costui.  Nel  duomo  della  delta  città  fece  pur  a 
olio  nel  pergamo  dcirorgaiio  soUot  portelli  già 
dipinti  cfa  Pellegrino  una  storia  di  S.  Erma* 
;;ora  e Fortunato  piena  di  leggiadria  e disegno.' 
Nella  città  lucdesiina  per  farsi  amici  i signori 
Tingili  dipinse  a fresco  la  facciata  del  palazzo 
loro;  nella  quale  opera,  per  farsi  conoscere  e 
mostrare  quanto  valesse  indi' invenzione  d’ ar- 
chitettura e nel  lavorar  a fresco,  fece  alcuni 
sparliroenli  ed  ordini  di  varj  ornamenti  pieni  di 
ligure  in  nicchie;  ed  in  tre  vani  graudt  putti  in 
mezzo  di  (piello  fece  storie  di  fìgure  colorile  , 
cioè  due  stretti  e alti  delle  bande,  ed  uno  di 
forma  quadra  nel  mezzo,  e<l  ìn  questo  fece  una 
coluniia  coiintia  posata  col  suo  basainento  in 
msre,alU  destra  della  quale  è una  sirena  che 
tiene  in  piedi  ritta  la  colonna,  ed  alla  sinistra 
Nelluiio  Ignudo  che  la  regge  dall'altra  parie;  e 
sopra  il  capitello  di  delta  colonna  è un  cappello 
da  cardinale,  impresa,  per  quanto  si  dice,  dì 
Pompeo  Colonna,  che  era  amieissinio  dei  signo- 
ri di  quel  palazzo.  Negli  altri  due  quadri  sono  i 
giganti  fuliDiiiati  da  Giove  con  alcuni  corpi 
unirti  in  terra  molto  ben  fatti  ed  io  itcorti  bel- 
lisiiiiii.  Dall'altra  parte  è un  cielo  pieno  di  Dei, 
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e in  terre  dne  giganti,  che  con  bastoni  in  roano 
stanno  in  atto  di  ferir  Diana  , la  quale  con  allo 
vivace  e Gero  difendendosi,  con  una  face  aeeesii 
mostra  di  voler  arrendei*  le  braccia  a un  di  lo- 
ro. In  Spelimbergo,  castel  grosso  sopra  Udine 
quindici  miglia,  è dipinto  nella  chiesa  grande 
di  roano  del  medesimo  il  pulpito  delTorgano  e 
i portelli,  cioè  nella  facciata  dinanzi;  in  uno 
TAssunta  di  nostra  Donna,  e nel  di  dentro  S. 
Piero  e S.  Paolo  innanzi  a Nerone  guardanti 
Simon  Mago  in  aria , nell'altro  è la  conversione 
di  S.  Paolo,  e nel  pulpito  la  natività  di  Cristo. 
Per  questa  opera,  che  è bellisiinia,  e molte  altre 
venuto  il  Pordenone  in  credilo  e fama,  fu  con- 
dotto a Vicenza,  d'onde,  poiché  vi  ebbe  lavo- 
rate alcune  cose,  se  n'andò  a Mantoa,  dove  a 
M.  Paris  geniiluomo  di  quella  città  colorì  a fre- 
sco una  facciata  di  muro  con  grazia  roaravi- 
gliosa;  e fra  l'allre  belle  invenzioni  che  sono 
io  quest’opera,  è mollo  lotlevole  a sommo  sotto 
la  cornice  un  fregio  di  lettere  antiebe  alle  un 
braccio  e mezzo,  fra  le  quali  è un  numero  di 
fanctiilU,  che  passano  fra  esse  in  varie  aUitiidU 
ni,  e tulli  bellissimi.  Finita  quest’opera  eoo 
suo  molto  onore,  ritornò  a Vicrnza,  e quivi, 
oltre  molti  altri  lavori  , dipinse  ìn  S.  Maria  di 
Campagna  tutta  la  tribuna,  sebbene  una  parte 
ne  rimase  imperfetta  perla  sua  partita,  che  fu 
poi  con  diligenza  finita  da  inac>tro  Bernardo  da 
Vercelli.  Fece  in  detta  chie»a  due  cappelle  a 
fresco,  in  una  storie  di  S.  Caterina,  e nell'altra 
la  natività  di  Cristo  e l'adorazione  de'Magì,  am» 
bedue  lodatissime.  Dipinse  poi  nel  brlli»KÌmo 
giardino  di  M.  Barnaba  dal  Pozzo  dottore  aleu» 
ni  quadri  dì  poesia  ; e nella  detta  chiesa  di  Caro» 
pigna  la  tavola  di  S.  Agostino  entrando  in  cbi^ 
sa  a man  sinistra.  Le  quali  tutte  bellissime  ope- 
re furono  cagione  che  i genlilunmint  di  quella 
città  gli  Cacessero  in  essa  pigliar  donna,  e iVives» 
sero  sempre  in  somma  venerazione.  Andando 
poi  a Vinrzia,  dove  aveva  prima  fatto  alcune 
opere,  fece  io  S.  Geremia  sul  canal  grande  una 
facciata;  nella  Madonna  dell'Orto  una  tavola  a 
olio  con  molte  fiiiure  ; ma  particolarmente  ìn  S. 
Gìo.  Battista  si  sforzò  di  mostrare  quanto  va- 
lesse. Fece  anco  in  sid  detto  canal  grande  nella 
farciate  della  casa  di  Martin  d'Anna  molle  sto» 
rie  a fresco,  cd  in  particolare  un  Curzio  a ca- 
vallo in  iscorlo,  che  pare  tutto  tondo  e dì  rìlic» 
vo  ; siccome  è anco  nn  31ereario  che  vola  in 
aria  per  ogni  lato , oltre  a molte  altre  cose  tutte 
ingegnose;  la  quale  opera  piacque  sopra  modo 
a tutta  la  città  di  Vinrzia,  e fu  perciò  il  Porde- 
none più  lodalo  che  altro  uomo  che  mai  in 
quella  città  avesse  ìnsiuo  allora  lavorato.  Ma 
Ira  P.alire  cose  che  fecero  a costui  mettere  in- 
credibile studio  in  tulle  te  tue  opere,  fu  la  con- 
corrt'nza  dell' eccellentissimo  Tiziano;  perchè 
mettendoli  a gare^SSÌare  seco,  si  proiiielteva,  me- 
diante un  coniiiiiio  studio  e fiero  modo  di  lavo- 
rare a fresco  con  prestezza,  levaigli  di  mimo 
quella  grandezza  che  Tiziano  con  tante  beile 
opere  st  aveva  acqiiisUlo,  aggiugnendn  alle  rose 
dell'arte  anco  iiKidi  straordinarj,  mediante  l'es» 
ser  aifabile  e cortese,  e praticar  eonlinnamenle 
a bella  posta  con  uomini  grandi,  col  suo  esser 
univeraalei,  e mettere  mano  ìn  ogni  cosa.  E di 
vero  questa  concorrenza  gli  fu  di  giovainelilo; 
perche  ella  gli  fece  mettere  in  tutte  l'opere  qnel 
inaggiure  studio  e «liligenza  che  potettCr  onde 
riuscirono  degne  d'eu>ina  lode.  Per  queste  ca- 
gioni .idunque  gli  fu  da’ sopr4|Hj^i  di  S.  Rocco 
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HaU  a Hìpignerf  in  frnro  U rappelU  di  quella 
cliìeaa  con  tutta  la  tribuna;  perchè  mrsiOTÌ  ma* 
no,  fece  in  quest' opera  un  Dio  Padre  nella  tri- 
buna, ed  una  infìnitii  di  fanciulli  che  da  esso  si 
partono  con  belle  e cariate  atlìludini.  Nel  fre- 
}*Ìo  della  detta  tribuna  fece  otto  fiqure  del  Te- 
st.iiiicnto  vecekio,  e negli  angoli  i quattro  Evan- 
gelisti, e sopra  V aliar  maggiore  la  (msliguraxio- 
ne  di  Cristo;  e ne'diie  mezzi  tondi  dalle  bande 
sono  i quattro  Dottori  della  Chiesa.  Di  roano 
del  medesimo  sono  a mezza  la  chiesa  due  qua- 
dri grandi  t in  uno  è Cristo  che  risana  ima  in- 
6niià  d' infermi  molto  ben  fatti,  e nell'altro  è 
un  S.  Cristoforo,  che  ha  Gesù  Cristo  sopra  le 
a}ialle.  Nel  l.ibernarolo  di  legno  di  detta  chiesa 
ilove  si  conservano  l’ argenterie,  fere  un  S.  .Mar- 
tino a ravallu  con  molli  poveri  che  porgono 
voti  sollo  una  prospettiva.  Questa  opera,  che 
fu  lodatissima  e gli  acquistò  onore  co  utile,  fu 
ragione  che  M.  laropo  Soranso,  fattosi  amico  e 
dimestico  suo,  gli  lece  allogare  a concorrenza 
di  Tiziano  la  sala  de’ Pregai,  nella  quale  fece 
tnolli  quadri  di  figure  che  scortano  al  di  sotto 
in  su.  che  sono  bellissime;  e similmente  un  fre- 
gio di  mostri  marini  lavorali  a olio  intorno  a 
detta  sala  ; le  quali  cose  lo  renderono  tanto  caro 
a quel  senato  che,  mentre  visse,  ebbe  sempre 
da  loro  onorata  provvisione.  E perché  gareg> 
giando  cercò  lemprr  di  far  opere  in  lunghi  do- 
ve avesse  lavorato  Tizisno,  fece  in  S.  Giovanni 
di  Rialto  un  S.  Giovanni  Elemosinano,  che  a' 
poveri  dona  danari;  e a un  altare  pose  un  qua- 
dro di  S.  Bastiano  e S.  Rocco  ed  altri  santi,  che 
fu  cosa  bella,  ma  non  però  eguale  alPopera  di 
Tiziano;  sebbene  molti,  più  per  malignità  che 
per  dire  il  vero,  loilarooo  quella  di  Gio.  Anto- 
nio. Fece  il  medesimo  nel  cliioslro  di  S.  Stefa- 
no molle  storie  in  fresco  del  Testamento  vec- 
chio. cd  una  del  nuovo,  tramezzate  da  diverse 
virtù,  nelle  quali  mostrò  scorti  terribili  di  fi- 
gure; del  qual  modo  di  fare  si  dilettò  tempre,  e 
cercò  di  porne  in  ogni  suo  componimento  e dif- 
firiiissime,  adornandole  meglio  che  alcun  altro 
pittore.  Avendo  il  principe  Doria  in  Genova  fat- 
to un  palazzo  su  la  marina,  ed  a Pcrin  del  Vaga 
pillor  celebratissimo  fatto  far  sale,  camere,  ed 
anticamere  a olio  cd  a fresco,  che  p^r  la  ric- 
chezza e per  la  bellezza  delle  pitture  sono  ma- 
ravigliosissime,  perché  in  quel  tempo  Ferino 
non  frequeolava  mollo  il  lavoro,  acciocchì  per 
ispome  e per  concorrenza  facesse  quel  che  non 
faceva  per  sé  medesimo,  fece  venire  il  Pordeno- 
ne, il  quale  cominciò  un  terrazzo  scoperto,  do- 
ve lavorò  un  fregio  di  fanciulli  con  la  sua  solila 
maniera,  i qiwli  votano  una  barca  piena  di  cose 
marittime,  che  girando  fanno  bellissime  attitu- 
dini. Fece  ancora  una  storia  grande,  quando 
Giasone  chiede  licenza  al  zìo  per  andare  per  il 
vello  delPoro.  Ma  il  principe  vedendo  il  cambio 
che  faceva  dall'opera  di  Ferino  a quella  del 
Pordenone,  licenziatolo,  fece  venire  in  suo  luo- 
go Domenico  Beccafuini  Senese,  eccellente  e piu 
raro  maestro  di  lui,  il  quale  per  servire  tanto 
preneipe  non  si  curò  d'ahbaauonare  Siena  sua 
patria,  dove  sono  Unte  0|»ere  maravigliose  di 
sua  inaoo;  ma  in  quel  luogo  non  fece  se  non 
una  storia  sola,  c non  più,  perché  Ferino  con- 
duue  ogni  cosa  da  te  ad  ultimo  line.  A Gio. 
Antonio  dunque,  ritornato  a Vinegia,  fu  fatto 
'tendere,  come  Ercole  duca  di  Ferrara  aveva 
•lotto  di  Alemagna  un  ouiiirro  infinito  di 
-ttri,ed  a quelli  fallo  cominciare  a far  paoni 


dì  seta,  d'oro,  di  filaticci,  e di  Una,  secondo  l'uso 
e voglia  sua;  ma  che  non  avendo  in  Ferrara  di- 
segnatori buoni  di  figure  ( perché  Girolamo  da 
Ferrara  era  più  atto  a ritratti  ed  a cose  appar- 
tate che  a storie  terribili,  dove  bisognasse  la 
forza  dell’arte  e del  disegno),  che  andassi'  a ser- 
vire quel  signore;  onde  egli  non  meno  deside- 
roso d’acquistare  fama  che  facullà,  partì  da  Vi- 
negia,  e nel  suo  giiigner  a Ferrara  dal  duca  fu 
ricevuto  con  molte  carezze.  Ma  poco  dopo  la 
sua  venuta  assalito  da  gravissimo  aflTaono  di 
petto,  si  pose  nel  letto  per  mezzo  morto;  dove 
aggravando  del  continuo,  in  tre  giorni  o poco 
più  senza  pniervist  rimediare,  d'anni  cinquanta 
sei  fini  il  corso  della  sua  vita.  Parve  ciò  cosa 
strana  al  duca,  e similmente  agli  amici  dì  lui;  e 
non  mancò  chi  per  molti  mesi  credesse,  lui  di 
veleno  esser  morto.  Fu  sepolto  il  corpo  di  Gio. 
Antonio  onorevolmente,  e della  morte  tua  o'in- 
crebbe  a molli,  ed  in  Vinegia  sprciatmenle;  per- 
ciocché Gio.  Antonio  aveva  prontezza  nel  dire, 
era  amico  e compagno  di  molti,  e si  dilettava 
della  musica;  e perché  aveva  dato  opera  alle 
lettere  latine,  aveva  prontezza  e grazia  nel  di- 
re. Costui  fece  sempre  le  sue  figure  grandi,  fu 
ricchissimo  d'invenzioni,  ed  universale  in  finge- 
re bene  ogni  cosa;  ma  soprallulto  fu  risoluto  e 

firontissimo  net  lavori  a fresco.  Fu  suo  diseepo- 
0 Pomponio  Amalteo  da  S.  Vito,  il  quale  per 
le  sue  buone  qualità  meritò  d'essere  genero  del 
Pordenone; il  quale  Pomponio,  seguitando  sem- 
pre il  suo  maestro  nelle  cose  dell'arte,  si  é por- 
tato molto  bene  in  tutte  le  sue  opere,  come  si 
può  vedere  in  Udine  nei  portelli  degli  organi 
nuovi  dipinti  a olio,  sopra  i quali  nella  facciata 
di  fuori  é Cristo  che  caccia  i negozianti  del  tem- 
pio, e dentro  è la  storia  della  Probstica  Pisci- 
na con  la  resurrezione  di  Lazzaro.  Nella  chiesa 
di  S.  Francesco  della  medesima  città  è di  mano 
del  medesimo  in  una  tavola  a olio  un  S.  Fran- 
cesco che  riceve  le  stimate  con  alcuni  paesi  bel- 
lissimi, ed  un  levare  di  sole  che  manda  fuori  dì 
mezzo  a certi  razzi  lucidiisimi  il  serafico  lume, 
che  passa  le  inani,  i piedi,  ed  il  costato  a S.  Fran- 
cesco, il  quale  stando  ginocchioni  divotamenta 
e pieno  d'amore,  lo  riceve,  mentre  il  compagno 
si  sta  posato  in  terra  in  iscorto  tutto  pieno  di 
fttupore.  Dipìnse  ancora  in  fresco  Pomponio  ai 
frati  della  Vigna  in  lesta  del  refettorio  Gesù 
Cristo  in  mezzo  ai  due  discepoli  in  Emmaui. 
el  castello  di  S.  Vito  sua  patria,  lontano  da 
dine  venti  miglia,  dipinse  a frese»  nella  chiesa 
di  S.  Maria  la  cappella  dì  detta  Madonna  con 
tanto  bella  maniera  e soddisfazione  d'ognuno,  che 
ha  meritato  dal  reverendissimo  Cardinal  Maria 
Grtmani  patriarca  d'Aquilea  e signor  di  S.  Vito, 
esser  fatto  de' nobili  di  quel  luogo. 

Ho  voluto  in  questa  vita  del  Pordenone  far 
memoria  di  questi  eccellenti  artefici  del  Kiiuli, 
perché  cosi  mi  pare  che  meriti  la  virtù  loro,  e 
perchè  si  conosca  nelle  cose  ehe  si  diranno, 
quanti  dopo  questo  principio  stano  coloro  che 
sono  stati  poi  mollo  più  eccellenti,  come  si  dirà 
nella  vita  di  Giovanni  Ricamatori  da  Udine,  al 
quale  ha  I'  età  nostra  per  gli  stucchi  e per  le 
grottesche  obbligo  grandissimo.  Ma  lornaodo  a 
Pordenone,  dopo  le  cose  che  si  sono  dette  di 
sopra,  state  da  lui  lavorate  io  Vinegia  al  tempo 
del  serenissimo  Gritti , si  mori,  come  è dello, 
l'anno  iS4a.  E perché  costui  è stato  de’valenti 
nomini  che  abbia  avuto  l'età  nostra,  apparendo 
tuaMÌmainenie  le  sue  figure  tonde  e spiccale  dal 
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mui-o  e qtt«M  di  rìlieTO,  li  può  fr»  anno- 

verare | che  haooo  fatto  au^niento  ulParle  e 
bcoefiiìo  air  uoiveraale. 

VITA  DI  CIO.  ANTONIO  SOGLIANI 

l'ITToai  FIOMKIt  1 1R<» 

Spesse  volle  veggiamo  negli  esercir)  delle  leU 
tcre  e nell’  arti  ingegnose  mannalii  quelli  che 
tono  malinconici  essere  più  assidui  a»li  stndj,  e 
eoo  maggior  paciensa  sopportare  i poi  delle  fa- 
ticJie } onde  rari  sono  coloro  di  questo  umore, 
che  in  colali  profe»siooi  nonriesr.ono  eccellenti, 
come  fece  Gio.  Aotouio  Sogllaoi  pitlor  fìoren> 
tinOr  il  quale  era  tanto  nell’  espello  freddo  e 
inalincooìcoi  che  parea  la  stessa  malinconia.  £ 
potè  niieirtimore  lalmenle  in  lui,  che  dalle  co* 
ac  dell’arte  in  fuori,  pochi  altri  pensieri  si  die- 
de eccetto  ohe  delle  cure  famigliart,  nelle  quali 
egli  sopportava  gravissima  passione,  quantun- 
que avesse  assai  comodamente  da  ripararsi.  Stette 
costui  eoo  Lorenso  di  Credi  all' arte  della  pit- 
tura vraliquattro  anni,  e con  esso  lui  vUse^  ono- 
randolo sempre  ed  osservandolo  con  ogpi  (jua- 
tità  d’  ufBcj.  Nel  qual  tempo  fattosi  botiissimo 
pitlorei  mostrò  poi  io  tulle  Popere  ^cre  fede- 
lissimo discepolo  di  quello  ea  ìmitalore  della 
sua  maniera,  come  sì  conobbe  nelle  sue  prime 
pitture  nella  chiesa  dell*  Osservanta  sul  poggio 
di  S.  Miniato  fuor  di  Fiorenxa,  nella  quale  lece 
una  tavola  di  ritratto  simile  a quella  che  Lo- 
renso  aveva  fatto  nelle  monache  ai  Santa  Chia- 
ra, dentrovi  la  natività  di  Cristo  non  manco 
buona  che  quella  di  Loreoao.  Partito  poi  dal 
detto  suo  maestro,  fece  nella  chiesa  di  S.  Mi- 
chele in  Orto  per  ifarte  de'Vìnatiieri  un  S.  Mar- 
tino a olio  in  abito  di  vescovo,  il  quale  gli  diede 
noroedi  buonissimo  maestro.  E perchè  ebbe  Gio. 
Antonio  in  somma  veocraxinne  Peperà  e la  ma- 
niera di  fra  Barloioromeo  di  S.  Marco,  e forte* 
mento  a essa  cercò  nel  colorilo  d'accostarsi,  si 
vede  in  una  tavola  che  egli  abbonò  e non  fini, 
non  gli  piacendo,  che  egli  lo  imitò  mollo  \ la 
quale  tavola  si  tenue  in  casa  mentre  visse,  co- 
me inutile!  Bia  dopo  la  morte  di  lui,  essendo 
venduta  per  cqm  vecchia  a Sìuibaldo  Gaddi, 
egli  la  fece  finire  a Santi  Titi  dal  Borgo,  allora 
giovinetto,  e la  pose  in  una  sua  cappella  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  da  Piesole  ^ nella  qual 
tavola  sono  i Msgi  che  adorano  Gesù  Cristo  in 
grembo  alta  madre  | ed  In  un  canto  è il  suo  rì- 
tratlo  di  naturale  che  lo  somiglia  assai.  Fece  poi 
per  madonna  Alfonsina  moglie  di  Piero  de’ Me- 
dici una  tavola  , che  fu  posta  per  voto  sopra 
l'altare  della  cappella  de’Marliri  nella  chiesa  di 
Caraaldoli  di  Firenie  ) nella  quale  tavola  fece 
S.  Arcadio  crocifisso  ed  altri  martiri  oou  le  croci 
in  braccio,  e due  figure  messe  coperte  di  panni, 
ed  il  resto  nudo  e ginocchioni  con  le  croci  in 
terra,  ed  in  aria  sono  alcuni  pullioi  con  palme 
in  mano;  la  quale  tavola,  che  fu  fatta  con  molta 
diligcosa  e oondotU  con  buon  giudixio  nel  co- 
lorito e nelle  teste  che  son  vivaci  molto,  fu 
posta  in  detta  chiesa  di  Camaldoli.  Ma  essendo 
quel  moRastcro  per  1’  assedio  di  Firense  tolto 
a que' padri  romiti,  che  saotaroenle  in  quella, 
chiesa  celebravano  i divini  ufiìci,  e poi  data  alle 
monache  di  S.  Gìovannioo  dell’ ordine  de'ca* 
valieri  lerosolimitani,  edullimameote  stato  ro- 
vinato, fu  la  detta  tavola  per  ordine  del  signor 
duca  Cosimo,  posta  io  $.  Lorenso  a una  delle 
cappelle  della  famiglia  da'Medici,  come  quella 
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che  fi  può  mettere  fra  te  migliori  cose  che  fa- 
cesse il  Sogliano.  Pece  il  medesimo  per  le  mo- 
naclie  della  Crocetta  iin  renocolu  colorito  a olio, 
che  fu  allora  mollo  lodato;  e nella  via  de'Gi- 
Qori  a Taddeo  Taddei  dipinse  in  un  tabernacolo 
a tresco  un  Crocifisso  con  la  nostra  Donna  e S* 
Giovanni  a' piedi,  ed  alcuni  angeli  in  aria,  che 
lo  piangono  mollo  vivanieote:  la  quale  opera 
cerio  è molto  lodata  e ben  condolta  per  lavoro 
a fresco.  Di  mano  di  costui  è anco  nel  refetto- 
rio delta  badia  de' monaci  Neri  in  Firense  un 
Crocifisso  eoo  angeli  che  volano  e piangono  con 
molta  grasis,  ed  a basso  è la  nostra  Donna,  S. 
Giovanni  . $.  Benedetto,  S»  Scolastica  ed  altra 
figure.  Alle  roaoaclie  dello  Spirito  Santo  sopra 
la  costa  a S.  Giorgio  dipinse  in  due  quadri  che 
sono  in  chiesa  S.  Francesco  e S.  Lissbetta  re- 
gina d’Uoglieria  e suora  di  quell’ordine.  Per  le 
compagois  del  Ceppo  dipinse  il  segno  da  portare 
a processione,  che  e mollo  bello,  nella  parte  di- 
nsuaidel  quale  feccia  vuitasiODc di  nostra  Don- 
na, e dell'altra  parte  S.  Nicolò  vescovo,  e due 
fanciulli  vestiti  da  Battuti,  uno  de'quali  gli  tie- 
ne il  libro,  e l'altro  le  ire  palle  d'oro.  Lavorò 
in  una  tavola  di  S.  Iacopo  sopr'  Amo  la  Triniih 
con  tnlinito  numero  di  putti  e S.  Maria  Mad- 
dalena ginocchioni,  S.  Caterine,  e S.  Iacopo  ; e 
dagli  lati  in  fresco  due  figure  ritte,  un  S.  Giro- 
lamo in  penitensa  c S>  Giovanni}  e nella  pre- 
della fece  fare  tre  storie  a Sandrino  del  Callo- 
laio  suo  creato,  che  foroiio  assai  lodale.  Nel  ca- 
stello d'Anghiari  fece  in  testa  d'una  compagnia 
in  tavola  un  cenacolo  a olio  con  figure  di  gran* 
desta  quanto  il  vivo,  e nelle  due  rivolte  del  mu- 
ro, cioè  dalle  bande,  in  una  Cristo  che  lava  1 
piedi  agli  Apostoli , e nell' altra  un  servo  cho 
reca  due  idrie  d'acqua}  la  quale  opera  io  quei 
luogo  è tenuta  in  gran  venerasione,  perche  in 
: vero  è cosa  rara,  e che  gli  acquistò  onore  ed 
utile.  Un  quadro  che  lavorò  d’una  GiudilUche 
I avea  spiccato  il  capo  a Oloferne,  come  eoM  mollo 
bella,  fu  mandata  in  Ungheria}  e similmente  un 
altro,  dove  era  la  deculasione  dì  S.  Gio.  Batti- 
< sla  con  una  prospettiva  nella  quale  ritrasse  il 
I di  fuori  del  c^itolu  de* Passi  enee  nel  primo 
' chiostro  di  S.  Croce  , fu  mandato  da  Paolo  iln 
Terrarossa, che  lo  fece  fare,  s Napoli  per  cose 
bellissima.  Lavorò  ancor  per  uno  de’Bernardt 
altri  due  quadri,  che  furono  posti  nella  chiesa 
dell' Osservanza  di  S.  Miniato  io  una  cappella^ 
dove  sono  due  Gsure  a olio  grandi  quanto  il  vi- 
vo, cioè  S.  Gio.  Battista  e S.  Antonio  da  Padoa« 
Ma  la  tavola  che  vi  andava  nel  messo,  per  es- 
sere Gio.  Antonio  dì  natura  lunebetlo  et!  agiato 
nel  lavorare,  penò  tanto,  che  coi  la  faceva  fare 
si  mori.  Onde  essa  tavola,  nella  quale  andava 
un  Cristo  morto  in  grembo  alla  Madre,  si  rimase 
imperfetta.  Dopo  queste  cose,  quando  Ferino 
del  Vaga,  partito  da  Genova  per  avere  avuto 
sdegno  col  principe  Ooria,  lavorava  in  Pisa, 
avendo  Stagio  scultore  da  Pielrasaota  comtn- 
' ciato  V ordine  delle  onove  captile  di  marmo 
nell’  ultima  navata  del  duomo,  e quell'appsrato 
che  è dietro  1'  altare  maggiore,  il  quale  serve 
per  sagrestia,  fu  ordinato  che  il  detto  Ferino, 
come  si  dirà  nella  sua  vita,  ed  altri  maestri  co- 
roinciusero  a empir  quesU  ornamenti  di  mar- 
mo di  pitture.  Ma  essendo  riebiamato  Ferino  a 
Genoa,  fu  ordinato  a G|o.  Antonio  che  mettesse 
mano  ai  quadri  che  andavano  in  detta  nicchia 
dietro  air  aliar  maggiore,  e che  nell'opere  trat- 
tasse dc*tacrili/j  del  Vcstanicnto  vecchio,  per 
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fìguriiY  H*sacrìfìzìo  dfl  Santissimo  S.icmneoto. 
quivi  |>o»to  in  mezzo  Pillar  m^c^iore.  Il 

bo](iiaiiu  ailuiique  od  priinn  quadro  dipinif  H 
aaeriHzio  rbe  fece  Noè  ed  i lìsliuoli,  u«ctlo  ohe 
fu  drll'arcft)  rd  appresso  quel  di  Caino,  e quello 
d'  Ahel.rhe  furono  molto  lodali,  e ninsaimamenle 
quello  di  Noè»  per  csacrvi  leste  o pezzi  di  fìj^ore 
l»rllissirBe  ; il  qual  quadro  cT  Abid  è vapo  per  Ì 
paesi  che  sono  mollo  ben  fatti,  e per  la  lesta 
di  lui,  che  pare  la  stessa  bontà,  siccome  è tutta 
il  contrario  quella  di  Caino,  ehc  ha  ceri  di  tri* 
alo  da  dovetti  : e se  il  Soglìano  avesse  rosi  se* 
guitsto  il  lavorar  gagliardo,  come  se  la  tranquiU 
iò,  arehbe  per  P upvfaio  ebe  lo  faceva  lavorare, 
al  quale  piaceva  molto  la  »iia  maniera  e bontà, 
linile  tutte  P opere  di  quel  duomo,  laddove,  ol- 
tre ai  detti  quadri,  per  altura  non  fece  te  non 
una  tavola  else  andava  alti  cappella  dove  aveva 
comincialo  a lavorare  Perino,  e quella  lini  in 
Firenze,  ma  di  sorte,  che  ella  piacque  asini  ai 
Pisani  e fo  tenuta  molto  bella.  Dentro  vi  c la 
nostra  Donna,  S.  Gio.  Baittsla,  S.  Giorgio,  S. 
Maria  Maddalena,  S.  Maiglieiila  ed  altri  santi. 
Per  essere  distupie  piacmla,  gli  fnruiro  allogale 
dall’  operaio  ahre  Ire  tavole,  alle  quali  mise 
m.ino,  ma  non  le  tini  vivente  quefPo|>eraÌo  { in 
luogo  del  quale  estendo  stalo  eletto  Bastiano 
della  Seta,  vedendo  le  co»e  andar  a lungo,  fece 
allogazione  di  quattro  quadri  per  la  detta  sagre- 
stia ibetro  P aitar  maggiore  u Domenico  Beerai- 
fumi  Sane»e,  pittore  ecreltenle,  il  quale  se  ne 
spedi  in  un  trailo,  come  si  dira  a suo  luogo,  e 
VI  lece  ima  tavola,  e<l  il  rimanente  teoero  altri 

Pitturi.  Gio.  Antonio  dunque  tini,  avendo  agio, 
altre  due  tavole  con  molla  diligenza,  ed  in 
ciascuna  fece  una  iiostra  Donna  eoa  molli  santi 
altoino  Kd  tillimaiiieiile  eondotosi  in  Pisa,  vi 
fece  la  quarta  tf  ultima,  nrlU  quale  si  portò 
peggio  elle  in  aleiiii'alira,  o fosse  la  vecchiezza 
o la  concorrenza  dtd  Be*erafumt  o altra  cagione. 
Ma  perchè  Bastiano  operaio  vedeva  la  luiighez 
za  «I  quelP  uomo,  per  venirne  i iìuc  allogò 
P allrr  tre  tavole  a Giorgio  Va»aii  Aretipo^  il 
naie  ne  lini  due,'  che  tono  allato  alla  porta 
ella  fae«MaU  dinancì.  In  quella  che  è verso 
Campo  Santo  è la  nostra  Donn<  co)  figliuolo  in 
collo,  al  quali*  S.  Marta  fa  carezze  ; sonovi  po  i 
ginocehiuiii  S.  Ccoiliu,  S.  Agostino,  S.  Gioselfo, 
eS.  Guido  KomiUa,  ed  innanzi  $.  Girolamo  nudo 
e S.  Luca  livangeluta  con  aleuiii  putti  else  al- 
zano un  panno  ed  altri  che  tengono  liori.  Nel* 
l'altra  fece,  come  volle  P operaio,  iln'altra  no- 
stra Donna  col  Bgliuoto  in  cello,  S Iacopo  in- 
terciso, S.  Matteo,  S«  Silvestro  Papa,  e S.  Tur- 
pe Cavaliere  ; e per  non  fare  il  medcstiiio  nel- 
l'invenzione rhr  gli  altri,  ancorché  in  altra  avesse 
vallato  mollo,  dovendovi  pur  far  la  Madonna, 
la  fece  con  Cristo  morto  in  braccio  e que'sanii, 
come  iniomo  a un  depusto  di  croce.  £ nelle 
croci  che  sono  in  alto  fatte  a guisa  di  tronchi 
sono  confìtti  i due  ladroni  nudi,  ed  inturiin  ca- 
valli, i croriBssori  con  Giuseppo  e Nicodeino  e 
le  Mane,  per  smldisfarc  all'operaio,  che  fra 
tutte  le  dette  tavole  volle  che  si  ponessero  lutti 
i santi  ehe  erano  già  stati  in  diverse  cappelle 
vecchie  disfatte,  per  rinnovar  la  memoria  loro 
nelle  nuove.  Mancava  alle  dette  una  tavola,  la 
quale  fece  il  Bronzino  con  un  Cristo  nudo  ed 
otto  santi  { ed  in  questa  maniera  fu  dato  Biié 
alle  dette  cappelle,  le  quali  arebbe  potuto  far 
lunedi  sua  nianoGiu.  Antonio, se  non  fosse  stato 
tanto  lungo.  £ peichc  egli  si  ei  a acquialato  mol- 


ta grazia  fra  I Pisani,  gli  fu  dopo  la  morte  d'An* 
drea  del  Sarto  dato  a finire  iin.i  tavola  per  la 
compagnia  di  S.  Francesco,  che  il  detto  Andrea 
lasciò  abbozzala,  la  qual  tavola  è ogj;i  nella  det- 
ta compagnia  in  su  la  piazza  di  S.  r raneeseo  dì 
Pisa.  Fece'  il  medesimo,  per  l'opera  del  detto 
duomo  alcune  lilze  di  drappelloni  ed  in  Firenze 
molti  altri,  perché  gli  lavorava  volentieri,  e mas- 
simamente in  compagnia  di  Tommaso  di  Stefa- 
no pittore  Gorentino  amico  suo.  Essendo  Gio. 
Antonio  rhiamalo  dai  frati  di  S.  .Marco  di  Fi- 
renze a fare  ìn  testa  del  loro  refettorio  in  fre- 
sco un'opera  a spese  d'nn  loro  frate  eonverso 
dr'Molletli,  ch'aveva  avuto  buone  fseultà  di 
pairimonìo  al  secolo,  voleva  farvi  quando  Gesù 
Cristo  con  cin<pe  pani  e due.  pesci  diede  man- 
giar a cinque  mila  persone,  per  far  lo  sforzo  di 
uello  che  sapeva  tare,  e già  n'aveva  fatto  il 
tsegno  eoo  molte  donne,  putti,  ed  altra  turba 
e confusione  di  persone;  ma  i frali  non  vollono 
quella  storia,  dicendo  voler  cose  positive,  ordì- 
n.irie,  e semplici.  Laonde,  come  pia«*q<ie  loro,  vi 
fere  quando  S.  Domenico,  essendo  io  refettorio 
con  i suoi  frati,  e non  avendo  pane,  f4lta  ora- 
zione a Dm,  fu  miracolosarirnte  quella  tavola 
piena  di  nane  portata  da  due  .*in«fdi  in  forma 
1110.10  I.  Nella  qual  opera  ritrasse  motti  frati  che 
allora  erano  in  quel  convento,  ì quali  paiono  vi- 
vi, e parlicolannenle  quel  converso  de'.Molletti 
che  serve  a tavola.  Fece  poi  nel  mezzo  tondo  so- 

ftra  la  mensa  S.  Domenico  a piè  d'itn  Crocifìsso, 
i nostra  Dumia,  eS.  tVio.  Eraugelista  che  pian- 
gono; e dille  bande  S Caterina  da  ^iena  e S. 
Anluniim  arcivescovo  di  Firenze  e dì  quell'ordi- 
ne: la  quale  fu  condotta  i»er  lavoro  a fresco 
molto  pulitamente  e con  diligenza.  Ma  molto 
meglio  #an*bbe  riuscito  al  Sogliano,  se  avesse 
fatto  quello  ch'aveva  disegnato,  perchè  i pittori 
eiprimotin  meglio!  eoncelti  dell'animo  loro  die 
gli  alti-ni.  M:i  dall'sltro  lato  è onesto  che  ehi 
spende  tl  suo  si  conienti;  il  qual  disegno  dei 
pane  cdel  pesceè  in  mano  di  Barlolommeo  Gou- 
di , il  quale,  oltre  un  gran  qnadro  che  ha  di  ma- 
no del  Sogliano,  ha  anco  molli  disi»gni  e leste 
colorile  dal  vivo  sopra  fogli  mestieati.  le  quali 
ebbe  dalla  moglie  del  Sogliano,  poiché  fu  mor- 
to, essendo  stato  ano  amicissimo.  E noi  ancora 
avemo  alcuni  disegni  del  medesimo  iiel  nostro 
libro,  che  sono  belli  affatto.  Cominctò  il  Soglia- 
no  a Giovanni  Serristori  una  tavola  grande,  che 
s'aveva  a porre  in  S.  Francesco  dell'Osservanza 
fuor  della  porta  a S.  Miniato,  con  un  numero  in - 
Bnito  di  ligure,  dove  sono  alcune  teste  miraco- 
lose e le  migliori  che  facesse  mai  \ ma  ella  rima- 
se imperfetta  alla  morte  del  detto  Gio.  Serri- 
slori.  .Ma  nondimeno  perchè  Gio.  .Aiitoulo  era 
stato  pagalo  dot  lutto,  la  Ont  poi  a poco  a po- 
co, e la  aie<)e  a -M.  Alamanno  di  Iscopo  Salviate 
genero  e<l  etede  di  Gio.  Serristori,  ed  ^1»  in- 
sieme con  l'ornamento  la  diede  alle  monache  di 
S.  Luca,  che  P hanno  in  via  di  S.  Gallo  peata 
sopra  fallar  m.sggfore.  Pece  Gin.  Antonio  molte 
altre  cose  in  Firenae,  che  parte  sono  per  le  cak 
se  de' cittadini  è parte  furono  mandate  in  dw 
versi  paesi,  delle  quali  non  accade  far  menzio- 
ne, essendosi  parlato  delle  nrinrip.di.  Fu  il  So- 
gitano  persona  onesta  e rrllgiosa  molto,  e sempre 
attese  ai  fatti  suoi,  senza  esser  roolosto  • ninno 
dell'arte.  Fu  loo  discepolo  Sandrioo  del  Calzo- 
laio, che  fece  il  tabernacolo  cli'è  in  sol  cani# 
delle  Murate,  ed  allo  spedale  del  Tempio  un  S. 
Gio.  Battista  che  insegna  il  raccetto  ai  povciit 
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norto,  rofn#>  frco,  giovane.  Fu  anro  discepolo  di 
ostili  Mirhi'le,  che  andò  poi  a stare  con  Kidolfo 
^liirland.ii,  dal  quale  preseli  nome;  e Renrdetto 
iroilmente,  che  andò  con  Antonio  Mini  disce- 
volo  di  MiclicUgnnld  Buonarroti  in  ?’ranria,  do- 
-e  ha  fatto  molle  bell’npere;  e finalmente  Za- 
lobi  dì  Rodigino,  che  ha  fallo  molle  opere  per 
a città.  In  itlliino  essendo  Gio.  Antnnio  già  stan- 
rn  e male  complessionato,  dopo  essere  motto 
italo  tormentato  dal  male  della  pietra,  rendè 
'anima  a Dio  d'anni  cinquanlaJue.  Dolse  mollo 
a ano  morte,  per  essere  sialo  nomo  dn  bene,  e 
lerrhc  mollo  piaceva  l:s  sua  maniera,  facendo 
'arie  pietose  eil  in  qnel  modo  elie  piarriono  a 
'oloro  che,  senza  dilelt.irsi  delle  f.itirlie  delPar* 
e e di  certe  bravure,  amano  le  cose  oneste,  fa- 
cili, dolci,  e graziose.  Fu  aperto  dopo  la  mnr- 
e,  e trovatogli  Ire  pietregrosse  ciascuna  quanto 
m uovo,  le  quali  non  volle  mai  aeconsentirc 
;he  se  gli  cavassero  oc  udirne  ragionare  men- 
;re  clic  visse. 

VITA  DI  GIROLAMO  DA  TREVIGl 

VITTORI 

Rare  volte  avviene,  che  coloro  che  nascono 
n una  patria,  e in  quella  lavorando  persevera. 
IO,  dalla  fortuna  Bt.ino  esaltati  a quelle  felicità 
'he  meritano  le  virtù  loro;  «love  rereandoiie 
nolte,  finalmente  in  una  si  vini  rieonosriiili  o 
ardi  o per  tempo.  E molle  volle  nasce,  che  chi 
.ardi  perviene  a'nslori  delle  f.iliche,  per  il  los< 
dco  della  morte  poco’  tempo  quelli  si  gode  nel 
nedrsiino  modo  che  vedremo  della  vita  di  Gi- 
■otamo  da  Trevigi  pillorei  d quale  fu  tenuto 
mollissimo  maestro;  e quàntoilqae  egli  non  aves* 
,c  un  grandissimo  disegno  f fu  coloritor  vago 
»eirolio  o nel  fresco,  ed  imitava  graodenente 
flì  andari  di  RafTaello  da  Urbino.  Lavorò  in 
frevigi  sua  patria  assai , ed  in  Vincgta  ancora 
èce  molte  opere,  e parlicolarrnente  la  facciata 
Iella  casa  d’Andrra  Udono  in  fresco,  e dentro 
lel  cortile  alcuni  fregi  di  f.incitjlli,  ed  una  stan> 
ta  di  sopra:  le  quali  cose  fere  di  colorito  e non 
Ji  chiaroscuro,  perchè  a Vtnegia  piare  più  il 
::olorÌto  che  altro.  Nel  mezzo  diquesi.i  facciata 
i in  una  storia  grande  Giunone  che  vola  con  la 
una  in  testa  sopri  certe  nuvole  Halle  cosce  in 
tu  e con  le  braccia  alte  sopra  la  testa,  iin.i  delle 
]uali  tiene  un  vaso  e Paltra  una  tazza.  Vi  fece 
kimilinente  un  Bacco  grasso  e rosso  e con  no 
raso,  il  quale  rovescia,  tenendo  in  braccio  una 
itererò  che  ha  in  mano  multe  spighe.  Vi  sono 
e Grazie  c cinque  putti,  che,  volando  a basso, 
le  ricevono  per  farne,  come  accennano,  abbon- 
lantissima  (juella  rata  degli  Uduni;  la  quale  per 
noilrare  il  IVevigì  che  frf'ise  .unica  e un  albergo 
li  virtuosi,  vi  fece  da  un  lato  Apollo  e dall'alno 
Pallade;  e questo  lavoro  fu  condotto  molto  fre- 
icarocnle,  onde  ne  riportò  Girolamo  onore  ed 
alile.  Fece  il  medesimo  un  quadro  alla  cappella 
Iella  Madonna  dì  S.  Rctronio  a roncorrenz-i  d'ab 
:uni  pittori  bolognesi,  come  si  dirà  al  suo  Ino- 
;0.  Fi  cosi  dimorando  poi  in  Bologna,  vi  lavorò 
nolte  pitture,  ed  in  S.  Rctronio  nella  cappella 
li  S.  Antonio  da  R.iiloa  di  marmo,  a olio  con> 
iratfece  tutte  le  storie  della  vita  sua,  nelle  quali 
rertamenle  si  conosce  giuilizio,  bontà,  grazia, 
rd  mi.1  giandissima  puìilezzi.  bVee  una  tavola 
z S.  Salvatore  d'uua  nostra  Donna  rhe  tale  i 
gradi  con  alcuni  santi;  cd  un'altra  con  la  no* 
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stra  Donna  in  aria  con  alcnnl  fanriuìli,  e a ptè 
S.  Girol.imo  e S.  Caterina,  che  fu  veramente  la 
più  debole  che  di  suo  ti  veggia  in  B'>logna.  Fece 
ancora  sopra  un  portone  in  Bologn.i,  un  Cmei- 
fìs^o,  la  nostra  Donna,  e S.  Giovanni  in  fresco, 
che  sono  lodatissimi.  Fere  in  S.  Domenico  di 
Bologna  una  tavola  a olio  d'iina  Madonna  ed 
alcuni  santi,  la  quale  è la  migliore  delle  rose 
sue,  virino  al  coro  nel  salire  all'area  di  S.  Do- 
mrnieo,  denlrovi  ritratto  il  padrone' rhe  U fere 
fare.  Similmente  colori  un  quadro  al  conte  Gio. 
Ballista  Rentivoglì,  che  avev»  un  cartone  di 
mano  di  Baldassarre  Sanese  della  storia  de' Ma- 
gi: rosi  che  molto  bene  condusse  a perfezione, 
ancoraché  vi  fustero  più  di  cento  figure.  Simil- 
mente sono  in  Bologna  di  mano  d'esso  molte 
altre  pitture  e per  le  case  c per  le  chiese  ed  in 
Grilicra  una  facciata  di  chiaro  e scuro  alla  fac- 
ciata de'Tenfamini,  cd  una  facciata  dietro  alle 
case  de'Oolfi,  che  secondo  il  giudizio  di  molti 
artefici,  é giudicata  la  miglior  cosa  che  facesse 
mai  in  quella  città  Andò  a Trento,  e dipìnse 
al  Cardinal  Vecchio  il  suo  palazzo  insieme  eoa 
altri  pittori,  di  ebe  n'acquistò  grandissima  fa- 
ma; e ninrualo  a Bologna,  attese  all'opere  da 
bri  rominciate.  Avvenne  che  per  Bologna  al 
diede  nome  di  fare  una  tavola  per  lo  spedale 
drIU  Morte;  onde  a conrorrenia  furono  fatti 
vari  disegni,  ehi  disegnati  e chi  coloriti;  e pa- 
rendo a tnollf  essere  innanai  chi  per  amicizia, 
e chi  per  merito  di  dovere  avere  tal  rosa,  restò 
in  dietro  Girolamo;  c parundogti  che  gli  foste 
fallo  ingitiria,  di  là  a poco  tempo  si  parli  di  Bo- 
logna onde  r invidia  altrui  lo  pose  in  quel  grado 
di  felicità  che  egh  non  pensò  mai.  Attesoché  te 
passava  innotixi,  tale  opera  gli  impediva  il  bene 
che  la  buona  fortuna  gli  aveva  apparecchialo; 
perchè  coudoltosiin  Inghilterra,  da  alcuni  amici 
suoi  che  lo  favorivano  fu  proposto  al  re  Arri- 
go,  e giuntogli  innanzi,  non  più  per  pittore, 
ma  per  ìnge;>ncrc  s'accomodò  al  servigi  tuoi. 
Quivi  mostrando  alniue  prove  d'edifìej  inge- 
gnosi cavati  da  altri  in  Toscana  e per  Italia,  e 
ilei  re  giudicandoli  miracolosi,  lo  premiò  con 
oni  continui,  e gli  ordinò  provvisione  di  quat- 
trocento scudi  l'anno,  c gli  diede  comodità  ch'e* 
fabbrìc.isse  una  abitazione  onorata  alle  spese 
proprie  del  re.  Rer  il  che  Girolamo  da  uua  estre- 
ma calamità  a una  grandissima  grandezza  con- 
dotto, viveva  lietissimo  e contento,  ringraziaodn 
iddio  e la  fortuna  che  lo  aveva  fatto  arrivare  in 
un  paese,  dove  gli  uomini  erano  si  proptzj  alle 
sue  virtù.  Ma  perche  poco  doveva  durargli  que- 
sta insolita  fclirità,  avvenne,  che  conlinnaodoss 
la  guerra  tra' Fnmceai  e glMnglcsi,  c Girolamo 
provvedendo  a tutte  T imprese  de' bastioni  e 
delle  fortiticaaoni  per  le  artiglierie  e ripari  del 
campo,  un  giorno  tacendosi  la  batteria  intorno 
alla  città  dt  Bologna  in  Riccardia,  venne  un 
mozzo  cannone  con  violentissima  furia, e da  ca- 
vallo per  mezzo  lo  divise;  onde  in  un  medesi- 
mo tempo  la  vita  e gli  onori  del  mondo  insie- 
mi* COR  le  grandezze  sue  rimasero  esliniC)  es- 
sendo egli  ueU'età  d'anoi  trentasci,  Panno 
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VITA  DI  POLIDORO  DI  CARAVAGGIO 
E MATURINO  FIORENTINO 

PITTORI 

Ncll’uhima  eia  HrlForo,  che  coti  ti 
maria  per  gli  uomini  virtuosi  cd  artctici  nubili 
la  felice  ei^  di  Leone  X,  fra  gli  allri  spirili  no* 
bilitsiini  ebbe  luogo  onorato  Polidoro  di  Cara» 
vaggiu  di  Lombardia»  non  fattosi  per  lungo  siu* 
dio,  ma  stato  prodoMo  e crealo  dalla  nahira 
pittore.  Costui  venuto  a Roma  nel  tempo  clic 
per  Leone  si  fabbricavano  le  logge  del  naiarzo 
d<d  rapa  ron  ordine  di  R'ilTacllo  da  Uibino, 
portò  lo  schifo  0 vogliaro  dire  vassoio  pieno  di 
calce  ai  maestri  che  muravano  inaino  che  fu  di 
età  di  diciotio  anni.  Ma  cominciando  Giovanni 
da  Udine  a dipingerle»  murandosi  e dipìgnen* 
dosi,  la  voloutii  e 1*  inclinazione  di  Polidoro 
molto  volta  alla  pittura  non  restò  di  far  sirh'e» 
gli  prete  dimestichezza  con  tulli  quei  giovani  che 
erano  valenti, per  veder  i tratti  ed  i modidclPar* 
le,  e mettersi  a disegnare.  Ma  fra  gli  altri  s'clrsse 
per  compagno  Maturino  Fiorentino,  allora  nella 
cappella  del  papa,  ed  olle  anticaglie  tenuto  bo- 
llissimo disegnatore,  col  quale  praticando,  tal- 
mente di  quesCarte  invaghì,  che  in  pochi  mesi 
ferrose  (falla  prova  del  suo  ingegno),  che  ne 
stupì  ogni  persona  che  lo  aveva  già  conosciuto 
in  quell' altro  stato.  Per  la  <|ual  cosa  seguitan* 
dosi  le  logge,  egli  si  gazlìardaiiirnte  ti  eserritù 
con  quei  giovani  pittori  ebe  erano  pratichi  e 
dotti  mdla  pìttnra,  e si  divinamente  apprese 
quelParle,  cbVgli  non  si  parli  dt  su  quel  lavoro 
senza  portarsene  la  vera  giuria  del  più  bello  e 
più  nobile  ingegno,  che  fra  tanti  si  riirovaiAe. 
Perii  rbe  crebbe  talmente  Pamur  di  Mtiurino 
a Polidoro  e di  Polidoro  a Maturino,  clic  deli- 
berarono, come  fratelli  e veri  compagni,  vivere 
insieme  e morire.  E rimescolato  le  volonià,  i 
danari,  e Popere  di  comune  eoncordia  sì  misero 
unitamente  a lavorare  insieme.  E perché  erano 
in  Roma  pur  molli,  ohe  di  grado,  di  opere,  e di 
nome  i coloriti  loro  condiicevano  più  vivaci  ed 
allegri  e di  favori  più  degni  e più  sortiti,  comin- 
ciò a entrargli  nclPanimo,  avendo  Baldassarre 
Sauese  fallo  alcune  facce  di  case  di  chiaroscuro, 
d'iiuilar  qiielP  andare,  ed  a quelle  già  venule 
in  usanza  attendere  da  indi  innanzi.  Perché  ne 
cominciarono  una  a Moolecavallo , diriinpelto 
a S.  Siivcsiro  in  compagnia  di  Pellegrino  da 
Modena,  la  quale  diede  loro  animo  di  poter 
tentare  se  quello  dovesse  essere  il  loro  esercì, 
zio,  e ne  teguilarooo  dirimpetto  alla  porla  del 
fianco  di  S.  Salvatore  del  Lauro  iiii'allra;  e si- 
mUmente  fecero  dalla  porta  del  fianco  della 
Minerva  un'istoria,  e di  sopra  S.  Rocco  a Ripetla 
un'altra  che  e un  fregio  di  mostri  marini | e iie 
dipinsero  infinite  in  questo  princìpio  manco 
buone  dell'altre  per  tutta  Roma,  che  non  acca- 
de qui  rarrontarie,  per  aver  eglino  poi  in  tal 
cosa  operalo  meglio.  Laonde  inanimili  di  ciò, 
rominrìarono  si  a studiare  le  cose  dell'antichità 
di  Roma,  che  eglino  coolraffacemlo  le  cose  di 
marino  antirhe  ne' chiari  e scuri  loro,  non  restò 
vaso,  sl.vtuc,  pili,  storie,  né  cosa  intera  o rolla 
ch'eglino  non  disegnassero,  e di  quella  non  si 
servissero.  E tanto  con  frequentazione  e voglia 
a tal  cosa  posero  il  pensiero,  che  unitamente  pre- 
sero la  maniera  antica,  e tanto  l’uuu  simile  al- 
l'altra,  che  siccome  gli  animi  loro  erano  d'un 
isirsso  volere,  cosi  le  mani  ancora  espriinrvano 
il  medesimo  sapere}  c benché  Maturino  Don  fosse 


quanto  Polidoro  siiitato  italLi  nstiira,  potè  Unto 
l'osservanza  dello  stile  nella  eompagnia,  chePuno 
e l'altro  pareva  il  niedesimo,  dove  ponevi  cia- 
scuno Umano,  di  componimenti, d'aria,  e di  ma- 
niera. Fecero  tu  la  piazz.i  di  Capranica  per  an- 
dar in  Colonna  una  fjcciata  con  le  virtù  teo- 
logiche e<l  un  fiegio  sotto  le  finestre  con  bellis- 
sima invenzione,  una  Rum.a  vestila,  e per  la  Fedo 
figurata  col  calice  e con  Postia  in  roano  aver 
prigione  tutte  le  nazioni  del  mondo,  e concor- 
rere lutti  i popoli  a portarle  i tributi,  e i Tur- 
chi all' ultima  fine  distrnlti  saettare  Parca  di 
Maomello;  ronchimlendo  finalmente  col  detto 
della  sciitliira,  che  sarà  un  orile  ed  un  pastore. 
E nel  vero  eglino  d'invenzione  non  ebbero  pa- 
ri. di  che  fanno  fede  tutte  le  cose  loro  cariche 
d'abbigliamenti,  vesti,  calzari,  strane  bizzarrie^ 
e con  infiniU  maraviglia  condotte:  ed  ancora 
ne  rendono  Irstìmonio  le  cose  loro  da  tutti  i 
forestieri  pittori  disegnate  si  di  continuo,  elio 
per  utilità  hanno  essi  fatto  all'arte  della  pittu- 
ra, per  la  bella  maniera  rlie  avevano  e per  la 
bella  facilità,  che  tulli  gli  altri  da  Cimabiie  in 
qua  insieme  non  hanno  fallo.  Laonde  si  è ve- 
duto di  continuo,  cd  ancor  sì  veile  per  Roma 
tulli  ì disegnatori  estere  più  vrdli  alle  cose  di 
Polidoro  e di  Maturino,  clic  a tutte  P altre  pit- 
ture moderne.  Fecero  in  Borgo  nuovo  una  fac- 
ciata di  graffito,  e sul  canto  della  Pace  uu'sltri 
tli  graffilo  simìlineiitei  e poro  lontano  a questa 
nella  casa  degli  Spinoli  per  andare  in  Pariona 
una  facciala,  drntrovi  le  lolle  antiche  come  si 
costmiiavano,  e i sacrifizj  e la  morte  di  Tarpea. 
Virilio  a Torre  di  \<>n.-i,  verso  ponte  S.  Angrlog 
si  vede  una  facciala  piccola  col  trionfo  dì  Cam- 
intllo  ed  un  sìcrilir.io  aulico.  Nella  via  che  cam- 
mina airinugiue  di  Ponte  è una  facciata  bellis- 
sima con  la  storia  di  Perilto,  quando  egli  é mesao 
nel  loro  di  bronzo  da  lui  faboricatoiuclla  quale 
si  vede  la  forza  di  coloro  che  lo  melloDo  in  es- 
so toro,  ed  il  terrore  di  chi  aspetta  vedere  lai 
morte  liuisitsla}  olirà  che  vi  é a sedere  Falari 
feome  io  credo)  che  comanda  con  imperiosità 
oellissìma,  eh' e' si  punisca  il  troppo  feroce  in- 
gegno che  aveva  trovato  crudeltà  nuova  per 
ammazzar  gli  uomini  con  mag^ior  pcnaj  ed  in 
questa  si  vede  un  fregio  bellissimo  di  fanciulli 
hgiirali  di  bronzo  cd  altre  figure.  Sopra  questa 
fece  poi  utP  altra  facciala  di  quella  casa  stessa, 
dove  e l'imagine  che  si  dice  «li  Ponte,  ove  con 
l'ordine  senatorio  vestito  ncIPabilo  antico  ro- 
mano più  storie  da  loro  figurale  si  veggono.  Ed 
alla  piazza  della  dogana  allato  a S.  Eiiilacliio  una 
facciala  di  battaglie}  e dentro  in  chiesa  a inano 
destra  entrando  si  conosce  una  cappellina  con 
te  figure  dipinte  da  Polidoro.  Fecero  ancora  so- 
pra Farnese  un’altra  facciala  de’ Cepperelli,  ed 
una  «lieiro  alla  Minerva  nella  strada  che  va  ai 
Matlilaleni,  ilcnlrovi  storie  romane,  nella  quale, 
fra  l'altre  cose  belle,  si  vede  un  fregio  di  fan- 
ciulli dì  bronzo  conlrafTatti  die  tiionfano,  con- 
ilollo  con  graiidissims  grazia  e somma  bellezza. 
Nella  facciala  de’ Boni  augtirj  vicina  alla  Miner- 
va sono  alcune  storie  di  Romolo  bcllUsìine,  cioù 
quando  egli  con  l'aratro  disegna  il  luogo  per  la 
città,  e quando  gli  avvoltoi  gli  volano  sopra, 
dove  imitando  gli  abili,  le  cere,  e lo  persone 
antiche  pare  veramente  clic  gli  iiomiui  siano 
quegli  istesd.  E nel  vero,  clic  di  tal  magulerìo, 
nessuno  ebbe  mai  in  quest’ arte  né  lauto  dise- 
gno né  più  bella  m.inìcra  né  si  gran  pralica,  o 
m.iggior  picstezz.1}  e nc  resta  ogni  ortcUce  sì  ma- 
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avigitato  ogni  toUi  ehe  r|aMle  redf,  eh'  è forza 
tupire  che  It  natura  abbia  in  questo  secolo  |m- 
Ilio  aver  fona  dì  fsrci  per  tali  uomini  reder  i 
oiracoli  tuoi.  Pece  ancora  «otto  Corte  SaveUa 
iella  casa  che  comperò  la  signora  Cosi  anta,  gnau* 

10  le  Sabine  son  rapile^  la  quale  storia  (a  co* 
ioacere  non  meno  Ij  sete  ed  il  bisogno  del  ra> 
ùrie,  che  la  fu|a  e la  miseria  delle  meschine 
tortale  via  da  diversi  soldati  ed  a cavallo  ed  in 
liversi  modi.  E non  sono  in  questa  sola  simili 
.vvertimenti,  ma  anco,  e mollo  più,  nelle  sto- 
le di  Muzio  e d'Orazio,  e la  fuga  di  Poraena  re 

11  Toscana.  Lavoravano  nel  giardino  di  M.  Sle* 
ano  dal  Bufalo  virino  alla  fontana  di  Trevi  sto- 
le bellissime  del  fonte  di  Parnaso,  e vi  fecero 
;roUetche  e ligure  piccole  colorite  molto  bene, 
iimilmenle  nella  casa  del  Baldaisioo  da  $.  Ago* 
tino  fecero  graffiti  c storie,  e nel  cortile  alcune 
este  d' imperadorì  sopra  le  finestre.  Lavorarono 
n Montecavallo  vicino  a S.  Agata  una  facciata, 
lentrovi  infinite  e diverte  storie,  come  guando 
Tuzia  vestale  poKa  dal  Tevere  al  tempio  raef|ua 
lel  crivello,  e quando  Claudia  lira  la  nave  con 
a cintura,  c cosi  lo  sbaraglio  che  fa  Cammillo, 
neutre  che  Brenno  pesa  Poro.  E nelP altra  fac* 
:iita  dopo  il  cantone  Rumolo  cd  il  fratello  alle 
)oppe  della  lupa,  e la  terribilissima  pugna  d'O* 
azio,  che  mentre  solo  fra  mille  spade  difende 
a bocca  del  ponte,  hi  dietro  a se  molte  figure 
>ellissime  che  in  diverse  altitudini  con  grandis* 
lima  sollecitudine  co'pìcconi  tagliano  il  ponte: 
^Tvi  ancora  Muzio  Scevola,  che  nel  cospetto  di 
Portena  abbrucia  la  tua  stessa  mano,  che  aveva 
frrato  nelP  uccidere  il  ministro  in  cambio  del  rej 
love  ti  conosce  il  dispreizo  del  re  ed  il  deside- 
rio delia  vendetta;  e dentro  in  quella  casa  fe- 
cero molli  paesi.  Lavorarono  la  ficciata  di  S.  Pie* 
;ro  io  Vincola,  e le  storie  di  S Pietro  in  quella 
MO  alcuni  profeti  grandi;  e fu  tanto  nota  per 
tutto  la  fama  di  questi  maestri  per  PshbonHanza 
del  lavoro,  che  liirono  ragione  le  pubbliche  pit- 
ture da  loro  con  tanta  bellezza  lavorale,  che  me- 
ritarono lode  gnndissìma  in  vita,  ed  infinita  ed 
eterna  per  Pimttazione  Pbanno  avuta  dofio  U 
morte.  Fecero  ancora  sulla  piazza,  dove  è il  pa- 
lazzo de'Medici  dietro  a Naona  una  facciata  coi 
trionfi  di  Paolo  Emilio,  ed  infinite  altre  storie 
romane;  ed  a S.  Silvestro  di  Montecavallo  per 
fra  Mariano  per  casa  e per  il  giardino  alcune 
cosette;cd  in  chiesa  gli  dipinsero  la  ma  cappel- 
la, e due  storie  colorite  di  S.  Maria  .Madd-ilrna, 
nelle  quali  sono  i macchiati  de*  paesi  fatti  con 
somma  grazia  e discrezione;  percliè  Polidoro  ve- 
ramente lavorò  i paesi  e macchie  d'alberi  c sassi 
meglio  d'ogni  pittore;  ed  egli  nelParte  è sialo 
cagione  di  quella  felicità  che  oggi  usano  gli  ar- 
tefici nelle  cose  loro.  Fecero  ancora  molle  ca- 
mere e fregi  per  molle  case  di  Roma  coi  colori 
a fresco  ed  a tempera  lavorati  ; le  quali  opere 
erano  da  essi  esercitate  per  prova,  perchè  mai 
a*  colori  non  poterono  dare  quella  bidlezza,  che 
di  continuo  diedero  alle  cose  dì  chiaro  e scuro 
o in  bronzo  o in  tcrrdla,  come  sì  vede  ancora 
nella  casa  clic  era  del  cardinale  di  Volterra  da 
Torre  Sanguigna:  nella  facciala  della  quale  fe- 
cero un  ornamento  di  chiaroicuro  bellissimo,  e 
dentro  alcune  figure  colorite,  le  quali  sono  tan- 
to mal  lavorate  e condotte,  che  hanno  deviato  dal 
primo  essere  il  disegno  buono  eh**  eglino  aveva- 
no; e ciò  tanto  parve  piti  strano,  per  esservi  ap- 
presso itn*amie  di  Papa  Leone  d'igoadi  di  mano 
di  Gto.  Francesco  Vetraio,  il  quale  se  la  morte 


non  avesse  tolto  di  mezzo, arebbe  fatto  cose  gran- 
dissime; e non  iigannati  per  questo  detta  folle 
credenza  loro,  fecero  ancora  in  S.  Agostino  di 
Roma  all'altare  de'Msrtelli  certi  fanciulli  colo- 
riti, dove  lampo  Sansovino  per  fine  dell'  opera 
fece  una  nostra  Donna  di  marmo;  i quali  fan- 
ciulli non  paiono  di  mano  di  persone  illustri, 
ma  d'idioti  che  eoiaincìno  allora  a imparare.  Per 
il  che  nella  banda,  dove  la  tovaglia  cuopre  Pat- 
tare, fece  Polidoro  unastorietia  d'un  Cristo  mor- 
to con  le  Marie,  eh' è cosa  bellissima,  mostrando 
nel  verrf  essere  più  quella  la  professione  loro, 
che  i colori.  Onde  ritornato  al  solito  loro,  fe- 
cero io  campo  Marzio  due  facciate  bellissime, 
nell'unale  storie  di  Anco  Mtrzio,  c nell'altra  le 
feste  de'Satumali  celebrate  in  tal  luogo  con  tutte 
le  bighe  equadrigliede'cavallì  ch'agli  obelischi  ag- 
girano intorno,  che  sono  tenute  bellissime,  per 
essere  elleno  talmente  condotte  di  disegno  e 
bella  maniera,  che  etpreiiissìraamente  rappresen- 
tano quegli  stessi  spettacoli  , per  li  quali  elle 
sono  clipifite.  Sul  canto  della  Chiavica  per  an- 
dare a Corte  Savclla  fecero  una  facciata,  la  quale 
è cosa  divina,  c dcllebclle  che  facessero,  giudi- 
cata bellissima;  perchè  olirà  l'istoria  delle  fan- 
ciulle che  passano  il  Tevere,  a basao  vicino  alla 
porta  è un  sacrifizio  fatto  con  industria  ed  arte 
roaravigliosa,  per  vedersi  osservato  quivi  tulli  gli 
instrumenti  e lutti  quegli  antichi  costumi  , che 
a'sacrifizj  di  quella  sorte  ai  solevano  osservare. 
Vicino  al  popolo  sotto  S.  Iacopo  degli  IneurabiU 
fecero  una  ucciata  con  le  storie  d'Alessandro 
Magno,  ch'è  tenuta  bellissima,  nella  quale  figli» 
rarono  il  Nilo  c'I  Tebro  di  Belvedere  antichi.  A 
S.  Simeone  fecero  la  facciata  de'Oaddì,  eh’ è cosa 
di  maraviglia  e di  stupore  nel  considerarvi  dentro 
i belli  e tanti  e vari  abiti,  P infinità  delle  celale 
antiche, de'soccinti,de'caltarì,  e delle  barche  or- 
nale con  tanta  leggiadria  e copia  d'ognìcosa,  che 
imaginar  si  possa  un  sofistico  ingegno.  Quivi  la 
memoria  si  carica  di  una  infioiU  di  cose  bellis- 
sime, e quivi  ti  rappresentano!  modi  antichi,  Pef- 
figie  de'savj,e  bellÌMÌme  femmine  perchè  vi  tono 
tutte  le  spezie  dc'sacriBzj  antichi,  come  si  costu- 
mavano, e da  che  s’imbarca,  uno  esercito,  a che 
combatte,  con  variatisiirna  foggia  di  strumenti  e 
d'armi  lavorate  con  tanta  grazia  e condotte  con 
tanta  pratica,  che  P occhio  ti  smarrisce  nella  co- 
pia di  tante  belle  invenzioni.  Dirimpetto  a que- 
sta è un  altra  facciala  minore  che  di  bellesaa  e 
di  copia  non  poiria  migliorare,  dov'  è nel  fregio 
la  storia  di  Niobe,  quando  si  fa  adorare , e le 
genti  che  portano  tributi  evasi  e diverse  sorti 
didonije  quali  cose  con  tanta  novità,  leggiadria, 
arte,  ingegno,  e rilievo  espresse  egli  io  tutta  que- 
sta opera,  che  troppo  sarebbe  certo  narrarne  il 
tutto.  Seguitò  appresso  lo  sdegno  di  Latona,  e In 
miserabile  vendetta  ne' figliuoli  della  snperbisai- 
ma  Niobe , e che  i sette  maschi  da  Febo  e le 
sette  femmine  da  Diana  le  sono  ammazzati,  con 
un’inQnità  di  figure  di  bronzo,  che  non  dì  pit- 
tura, ma  paiono  di  metallo;  e sopra  altre  storie 
lavorate,  con  alcuni  vasi  d'oro  coiitraSatti  con 
tante  bizzarrie  dentro,  che  occhio  mortale  non 
potrebbe  immaginarsi  altro  nè  più  bello  nè  più 
nuovo,  con  alcuni  elmi  etruschi  da  rimaner  con- 
fuso per  la  moltiplicazione  e copia  di  si  belle 
e capricciose  fantasie,  che  uscivano  loro  della 
mente;  le  quali  opere  sono  state  imitate  da  in- 
finiti che  lavorano  di  ai  fatte  o;»ere.  Fecero  an- 
cora il  cortile  di  questa  casa^  e similmente  la 
loggia  colorita  di  groiUacbioe  piccolf|  che  sono 
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stimift  dÌTÌne.  Insolnma  ciò  che  eglino  toccata^ 
nO|  eoo  grati*  e belletta  iuCnita  aatoluto  ren- 
derono. E 1’  io  voletti  nominorc  tulle  l'opert* 
loro,  farei  un  libro  intero  HeTatti  di  qiie»li  due 
■oli,  perchè  non  è tlanta,  palazzo,  giardino,  nè 
vigna,  dove  non  sieno  opere  di  Polidoro  e di 
Maturino.  Ora  mentre  che  lìoma  ridendo  s'  ab- 
belliva delle  falicbe  loro,  ed  enti  aspeltaranu 
premio  de' propri  amiori,  P invidia  e la  fortuna 
mandarono  a Roma  Borbone  Panno  che 
quella  città  mise  a sacco;  laonde  fu  divita  la 
compagnia  non  solo  di  Polidoro  e di  ^^tl|rino, 
ma  tii  tante  migliaia  d'amici  c di  parenti,  che  a 
un  sol  pane  tanti  anni  erano  stati  in  Roma.  Per- 
ché Maturino  si  mise  in  fuga  , né  ninUn  andò 
che  da' disagi  patiti  per  tale  sacco  si  .^liina  n 
Roma  che  morisse  di  peste,  e fu  sepolto  in  S. 
Eustachio.  Polidoro  verso  Napoli  prese  il  cnm* 
mino,  dove  arrivato,  essendo  quei  geiililuuuiini 
poco  curiosi  delle  eo»e  eccellenti  di  pitturi,  fu 
per  morirvisi  di  fame.  Onde  egli  hivorando  a 
^ere  per  alcuni  pittori,  fece  in  S.  Maria  della 
Grazia  un  S.  Pietro  nella  maggior  c.ippella,  c 
cosi  ainln  in  moltecoae  qiie'pitlori  più  per  c.nn 
pare  U vita  rJie  per  altro.  Ma  pur  essendo  pre- 
dicate le  virtù  sue,  fece  al  conte  di...  una  vidta 
dipinta  a tempera  con  alcune  farciate,  eh'  è te- 
ntila cosa  bellissima.  E cosi  ft‘ce  il  cortile  di 
chiaro  scuro  al  signore...  cd  insieme  alcune  log- 
ge, le  quali  sono  molto  piene  <P  ornamenti  e di 
bellezze  e bene  lavorile,  pece  ancora  in  S.  An- 
giolo allato  alla  peschiera  di  Napoli  una  tavniina 
a oliot  Della  quale  c una  nostra  Donna  ed  al- 
cuni ignudi  di  anime  criiriatc,  la  quale  di  dise- 
gno più  che  di  colorito  è tenuta  bellissima  ; si- 
milmente alcuoi  quadri  in  quella  dell'allar  mag- 
gore  di  figure  iotere  sole  nel  medesimo  modo 
lavorate.  Avvenne  che  stando  egli  in  Napoli,  c 
Teggendo  poco  stimata  la  sua  virtù,  drlilirrò 
partire  da  coloro  che  più  conto  tenevano  d'  un 
cavallo  che  saltasse,  che  di  chi  facesse  con  le 
mani  le  figure  dipinte  parer  vive;  per  il  che 
montato  su  le  galee, si  tr.isferia  Messina,  c quivi 
trovato  più  pietà  e più  onore,  si  diede  ad  ope- 
rare. c così  lavorando  di  continuo,  prese  ne' co- 
lori buona  e destra  pratica,  onde  egli  vi  fece  di 
molte  opere  rlie  tono  sparse  in  molti  luoghi  ; e 
airarchiteUiira  attendendo,  diede  Mggio  di  aè 
in  molte  rose  cb'e'fece.  Appresso  nel  ritorno 
di  Carlo  V dalla  villoria  di  Tunisi , passando 
egli  per  Measina,  Polidoro  gli  fece  archi  trion- 
fali belliasimi,  onde  n'  acquistò  nome  r premio 
infinito;  laonde  egli  che  sempre  ardeva  di  desi- 
derio di  rivedere  qnella  Roma,  la  qu.i)c  di  con- 
tinuo stmgge  coloro  che  stati  ci  sono  molti  an- 
nt|  nel  provare  gli  altri  paesi,  vi  fece  per  ulti- 
mo una  tavola  d’  un  Cristo  che  porta  la  rrocc 
lavorata  a olio  di  bontà  e di  colorito  vagliissi- 
mo,  nella  quale  fere  nn  numero  di  figure  che 
accompagnano  Cristo  alla  morte,  sold.»ii,  Fari- 
avi,  cavalli,  donne,  putti,  ed  i ladroni  inn.inzi, 
col  tener  ferma  l'intenzione,  come  poteva  es- 
aere  ordinala  una  giiisti/.ta  simile,  clic  ben  pa- 
reva che  la  natura  si  fossesforzata  a far  I'  ultime 
prove  sue  in  questa  opera  veramente  eccellen- 
tissima; dopo  la  quale  cercò  egli  molle  volte 
svilupparsi  di  quel  paese,  ancora  eh'  egli  ben 
veduto  vi  fosse;  ma  la  cagione  della  sua  dimora 
era  una  donna  da  lui  molti  anni  amata,  che  con 
aue  dolci  parole  c lusinghe  lo  riteneva.  .Ma  pure 
lun^o  potè  in  lui  la  volontà  di  rivedere  Roma  c 
gli  amici,  che  levò  del  banco  una  buona  quan- 
tità di  danari  cb'egli  aveva,  e risoluto  al  lutto 


!si  psrlt  Aveva  Polidoro  tenuto  molto  tempo  nn 
garzone  di  quel  paese,  il  quale  portava  maggior 
amore  a'danari  di  Polidoro,  che  a lui  ; ma  per 
averti  cosi  sul  banco  non  potè  mai  porvi  su  le 
mani,  c con  cui  parltrsi.  IVr  il  che  raduto  in 
un  pensiero  malvagio  e cnid«‘le,  deliberò  la 
notte  seguente,  mentre  che  dormiva,  con  alcuoi 
suoi  congiurati  amici  dargli  la  morte,  e poi  par* 
tirei  danari  fra  loro,  £ co«i  in  sul  primo  sonno 
assalito,  mentre  dormiva  forte,  aiutato  da  coloro 
con  una  fascia  lo  strangolò,  e poi  <latogli  alcuno 
ferite,  lo  lasciarono  morto  ; e per  mostrare  eh' es- 
si non  f avessero  fatto,  lo  portarono  su  la  porta 
della  donna  da  Polidoro  amala,  fingendo  che  o 
parenti  0 altri  in  casa  f avessero  ammazzato. 
Diede  dunque  il  gai*zone  buona  parte  de'  danari 
a que' ribaldi  che  si  brutto  eccesso  avevano 
commesso;  e quindi  fattili  partire,  la  mattina 
piangendo  andò  a casa  un  conte  amico  del  morto 
maestro,  raccontògli  il  caso  ; ma  per  diligenza 
elle  si  facesse  in  cercar  molti  di  chi  avesse  co- 
tal  tradimento  commesso,  non  venne  aicnna 
cosa  a luce.  Ma  pure,  come  Dio  volle,  avendo 
la  natura  c la  virtù  a sdegno  d'essere  per  raaoo 
della  fortuna  percosse,  fecero  a uno,  che  inte- 
resse con  ci  aveva,  dire  che  impossibil'era,  che 
.illti  che  tal  garzone  V avesse  assassinato.  Per  il 
che  il  conte  gli  fece  por  le  mani  addosso,  ed  alla 
tortura  messolo,  senza  che  altro  inarloiio  gli 
dessero,  confessò  il  delitto,  e fu  dalla  giustizia 
condannato  alle  forche;  ma  prima  con  tanaglie 
jffbcalc  per  la  strada  tormentato,  ed  iiltioia* 
mente  squartato.  Ma  non  per  questo  tornò  la 
vita  a Polidoro,  nc  alla  pittura  si  rese  quello  in- 
gegno pellegrino  e veloce,  che  per  tanti  secoli 
non  era  più  stato  al  mondo.  Per  il  che  se  allora 
che  mori  avesse  potuto  morire  con  lui,  sarebbe 
morta  T invenzinnr,  I.1  grazia  c la  bravura  nelle 
figure  dell'arie.  Felicità  della  natura  e della  vir- 
tù nel  formare  in  un  corpo  cosi  nobile  spirito; 
ed  invidia  cd  o<lio  crudele  di  cosi  strana  morte 
nel  fato  e nella  fortuna  sua,  la  quale' sebbene 
gii  tolse  la  vita,  non  gli  lorrà  per  alcun  tempo 
il  nome!  Furono  fatte  I’  esequie  sue  solennissime^ 
e con  doglia  infinita  di  tutta  Messina  nella  chiese 
cattedrale  datogli  se|>oltiira  l'anno  i543.  Gran* 
de  obbligo  hanno  veramente  gli  artefici  a Poli* 
doro,  per  aver  arricchita  la  pittura  di  gran  copie 
di  diversi  abiti  e stranissimi  e vari  ornamenti, 
e dato  a lutie  le  sue  cose  grazia  cdornamenloi 
similmente  per  aver  fatto  figure  d'ogni  aorte^ 
animati,  casamenti,  grottesche,  e paesi  così  bel* 
li,  che  dopo  lui  cliiunque  ha  cercato  d'essere 
universale,  Pba  imitato.  .Ma  e gran  cosa  e da  te- 
merne il  vedere  per  l'esempio  di  costui  la  io- 
stabilità  della  lortunN,  e quello  che  ella  sa  fare., 
facendo  divenire  eccellenti  in  una  professione 
uomini,  da  chi  si  sarebbe  ogni  altra  cosa  aspet- 
talo, con  non  picroia  passione  di  chi  ha  nella 
medesima  arie  molli  anni  io  vano  faticalo;  è 
gran  cosa,  diro,  vedere  i medesimi  dopo  molti 
travagli  e fatiche  essere  coodotli  dalla  stessa 
fortuna  a misero  ed  infeUcissimo  fine,  allora  che 
aspellai'ano  di  goder  il  premio  delle  loro  fati- 
che; e ciò  con  si  terribili  e moslruoii  casi,  che 
1.1  stessa  pietà  se  ne  fogge,  la  virtù  s'ingiuria, 
*-d  i hrtif‘U<:|  d'  una  Incredibile  c straordinaria 
ingratitudine  si  ristorano.  Quanto  dunque  può 
ludatsi  la  piltora  della  virtuosa  vita  di  Polido- 
ro, tanto  può  egli  dolersi  delta  fortuna,  che  se 
gli  mostrò  un  tempo  amica,  per  condurlo  poi, 
quando  meno  ciò  si  aspettava,  a doloroaa  morie. 
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VITA  DEL  ROSSO 

PITTO»  PiotKirniO 

Oli  tiomini  pirgiali  rhf  ti  d.-mno  all^  Tirtd  e 
ranelle  con  tulle  le  fnrr.r  loro  ahhrarrinno,  tono 
pur  «gualche  vnlla^  (|u»iHln  manco  ciò  si  aspft* 
tnvn,  esaltali  ed  onorati  ercestivamente  nel  co* 
»pr>tto  di  tutto  il  mon*do.  come  apertamente  li 
puf»  vedere  nelle  fatiche,  che  il  Rosso  pitlor 
(iorentinn  pose  nelParte  della  pittura,  le  quali 
s«*  in  Roma  ed  in  Fiorenxa  non  furono  da  quei 
che  le  potevano  rìntnnerare  sodisfatte,  trovò 
egli  pure  in  Francia  chi  per  quelle  lo  riconob- 
be: di  aorte  ehe  la  gloiia  di  lui  potè  spegnere 
la  sete  in  ogni  grado  d'ambizione,  che  possaci 
petto  di  qiiaUiv<»glU  nrtr-fìrc  occupare.  Nè  po- 
teva egli  in  queir  essere  conseguir  dignità,  ono- 
re, o grado  maggiore;  poiché  sopra  ogni  altro 
«lei  suo  mesliero  da  si  gran  re,  come  è quello  di 
Francia,  fu  ben  vitto  e pregiato  molto.  E nel 
vero  i meriti  d*  etto  erano  tali,  che  se  la  fortuna 
gli  avesse  procacciato  manco,  ella  gli  avrebbe 
fatto  torto  grandissimo.  Conciofnsscchè  il  Rosso 
era,  olirà  la  pittura,  dotalo  di  bellissima  prescn- 
Z.-1  : il  modo  del  parlar  suo  era  mollo  graiioso  e 
grave,  era  bouissimo  musico  ed  aveva  ottimi 
termini  di  filosofìa,  e quel  che  importava  più 
che  tutte  Paltre  sue  bonissimc  qualità,  fu  che 
egli  del  continuo  nelle  composizioni  delle  figure 
sue  era  molto  poetico, e nel  disegno  fiero  e fon* 
dato,  con  leggiadra  maniera  e terribilità  di  co- 
se str.av.'igrtnti,  e un  bellissimo  compositore  dì'€- 
gtire.  NelPsrchiteHura fu  cceellentìssimo  c stra- 
ordinario, e sempre,  per  povero  ch’egli  foste, 
fu  ricco  d**  animo  e di  grandezza.  Per  il  che  co- 
loro, che  nelle  faiìcbe  della  pittura  terranno 
l’  ordine  che  H Rotao  tenne,  aaranno  di  continuo 
celebrati,  come  sono  V opere  di  lui;  le  qiiiilt  dì 
bravura  non  hanno  pari,  e senta  fatiche  di  sten- 
to son  fatte,  levato  via  da  quelle  un  certo  tisi- 
dime  c tedio,  che  infiniti  patiscono  per  fare  le 
loro  cose  di  niente  parere  qualche  cosa.  Disegnò 
il  Rosso  nella  sua  giovanezza  al  cartone  di  MU 
cheUgnolo,  e con  pochi  maestri  volle  stare  al- 
Parte,  avendo  egli  una  certa  sua  opinione  con- 
traria alle  maniere  di  quelli,  come  si  vede  fuor 
della  porta  a S.  Pier  Gattolini  di  Fiorenza,  a 
Marignollc  in  un  tabernacolo  lavorato  a fresco 
per  Piero  Battoli  con  un  Cristo  morto,  dove 
cominciò  a mostrare  quanto  egli  desiderasse  la 
maniera  gagliarda  e di  grandezza  più  degli  altri, 
legj>i>dra  e maravigliosa.  Lavorò  sopra  la  porta 
di  S.  Sebastiano  de'Servj,  esaendo  ancora  sbar- 
batOi  quando  Lorenzo  Pucci  fu  da  papa  Leone 
fatto  cardinale,  P arme  de'  Pucci  con  due  figure, 
che  in  quel  tempo  fece  maravigliare  gli  artefici, 
non  si  aspettando  di  lui  quello  che  riuscì;  onde 
gli  crebbe  I’  animo  talmente,  che  avendo  egli  a 
maestro  Giacopo  frate  de'  Servi,  che  attendeva 
alle  poesie,  fatto  ini  quadro  d'una  nostra  Donna 
con  la  testa  di  S.  Gio.  Evangelista  mezza  figu- 
ra, persuaso  da  lui  fece  nel  cortile  de' detti  Ser- 
vi, a lato  alla  storia  della  Visitazione  che  lavo- 
rò Giacopo  da  PoDiormo,  l'Assunzione  di  no- 
stra Donna»  nella  quale  fece  un  cielo  d' angeli 
tutti  fanciulli  ignudi  che  ballano  intorno  alla 
nostra  Donna  arcerchiati,  che  arortano  con  bel- 
lissimo andare  di  contorni  e con  grazioiissinao 
modo  girati  per  quell'aria;  di  maniera  che  se 
il  colorito  fatto  da  lui  fosse  con  quella  maturità 
d’arte  che  egli  ebbe  poi  col  tempo,  avrebbe, 
<one  di  grandezza  « di  buon  disegno  paragonò 


Faltre^  stnrìe,  di  gno  lunga  ancora  trapassatele. 
Kecevi  gli  apoatoli  carichi  molto  di  panni,  c dt 
troppa  dovizia  di  eaai  pieni,  ma  le  atlittidioi  ed 
alcune  teste  sono  più  che  bellissime.  FeeegU 
fare  lo  spcdalingo  (li  S.  Maria  Nuova  un%  tavo- 
la, la  quale  vedendola  abbozzata,  gli  parvero, 
come  colui  ch'era  poco  intendente  di  quest'ara 
te,  lutti  nuei  santi,  diavoli,  avendo  il  Rosso  co- 
stume nelle  sue  bozze  a olio  di  fare  certe  arie 
crudeli  e disperale,  e nel  finirle  poi  addolciva 
l'aria  e riducevale  al  btiono.  Percliè  se  gli  fuggi 
di  casa,^  non  volle  la  tavola,  dicendo  che  lo 
aveva  giuntato.  Dipinse  medesimamente  sopra 
un’altra  porta  che  entra  nel  chiostro  del  con- 
vento de'  Servi  l'arme  di  papa  Leone  con  due 
fanciulli,  oggi  guasta;  e per  le  case  dc'rìUadini 
si  veggono  più  quadri  e molti  ritratti-  Fece  per 
la  venuta  di  papa  Leone  a Fiorenza  sul  canto 
de'  Bischeri  un  arco  bellissimo.  Poi  lavorò  al  si- 
gnor di  Piombino  una  tavola  con  un  Cristo  morto 
bellissimo,  c gli  fece  .'incora  una  cappelliiccia: 
e similmente  a Volterra  dipìnte  un  bellissimo 
deposto  di  croce.  Perchè  cresciuto  in  pregio  c 
fama,  fece  in  S.  Spirito  di  Fiorenza  la  tavola 
de’  Dei,  la  quale  già  avevano  allogata  a RafTacllo 
da  Urbino,  che  la  lasciò  per  le  cure  dell’opera 
che  aveva  preso  a Roma,  la  quale  il  Rosso  la- 
vorò con  bellissima  grazia  e aisegno,  c vivacità 
di  colori.  Nè  pensi  alcuno  che  nessun’  opera  ab- 
bia più  forza  o mostra  più  bella  di  lontano  di 
quella,  la  quale  per  la  bravura  nelle  figure  e 
per  l’astrattezza  delle  attitudini,  non  più  usata 
er  gli  altri,  fu  tenuta  cosa  stravagante;  e zeb- 
ene  non  gli  fu  allora  mollo  lodata,  hanno  poi 
a poco  a poco  conosciuto  i popoli  la  bontà  di 
quella:  e gli  hanno  dato  lodi  mirabili,  perchè 
nell'unione  de' colorì  non  è possibile  far  più 
essendo  che  i chiarì  che  sono  sopra,  dove  batte 
il  miglior  lume,  con  i men  chiari  vanno  a poco 
a poco  con  tanta  dolcezza  ed  unione  a trovar 
gli  scuri  con  artifizio  di  sbattimenti  d'  ombre, 
che  le  figure  fanno  addosso  l'una  alF  altra  fi- 
gura, perchè  vanno  per  via  di  cbiarìsenri  facen- 
do rilievo  l'una  all' altra;  e tanta  fierezza  ba 

?[uetl'opera,  che  si  può  dire  ch'ella  sia  intesa  e 
atta  con  più  giudizio  e maestria,  che  nessun'al- 
tra  che  sia  stata  dipinta  da  qualsivoglia  più  giu- 
dizioso maestro.  Fece  in  $.  Ixircnzo  la  tavola  dì 
Carlo  Ginori  dello  tpons.'ilizio  di  nostra  Donna, 
tenuto  cosa  bellissima.  Ed  in  vero  in  quella  sua 
felicità  del  fare  non  è mai  stato  chi  ai  pratica 
0 di  destrezza  l’ abbia  potuto  vincere  né  a gran 
lunga  accostarsegli,  per  esser'  egli  stato  nel  co- 
lorito si  dolce  e con  tanta  grazia  cangiato  i pan- 
ni, che  il  diletto  che  per  tale  arte  prese,  lo  fe' 
sempre  tenere  lodatissimo  e mirabile  ; come  chi 
guarderà  tale  opera,  conoscerà  tutto  questo  che 
IO  scrivo  esser  verissimo,  considerando  gli  ignu- 
di che  sono  benissimo  intesi  e con  tutte  rav- 
vertenze  della  ootomia.  Sono  le  femmine  gra- 
zioiissimc  e i'acconcìaliire  de' panni  bizzarre  e 
capriccioso.  Similmente  ebbe  le  considerasiont 
che  si  dcono  avere  si  nelle  teste  de’ vecchi  con 
cere  bizzarre,  come  in  quelle  delle  donne  e dei 
putti  con  arie  dolci  e piacevoli.  Era  anco  tanto 
ricco  d'invenzioni,  ohe  non  gli  avanzava  mai 
niente  di  campo  nelle  tavole,  e tutto  conduce- 
va  con  tanta  facilità  e grazia,  che  era  una  ma- 
raviglia. Fece  ancora  a Gio.  Bandini  un  quadro 
d'alcuni  ignudi  bellissimi  in  una  storia  di  Mose, 
quando  ammazza  l'Egizio,  nel  quale  erano  cose 
lodatissime;  e credo  che  in  Francia  fosse  tnan- 
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dato.  Similmcnlr  un  altro  ne  fece  a Gio.  Cavai* 
canti,  che  andò  in  Itighillerra , quando  Iacopo 
piglia  il  bere  da  quelle  donne  alla  fonte,  che  fu 
tennio  divino,  allego  che  vi  erano  ignudi  e fem- 
mine lavorate  con  lomma  gr.isia,  alle  quali  egli 
di  conlinno  ni  dilelln  f;ir  paunirtni  toltili,  ac- 
conriahire  dì  c.4po  mn  trecce,  e«l  ahbìgliainentt 
per  il  dosso.  Stava  il  Kusao.  quando  questa  ope- 
ra faceva,  nel  borgo  de’ Tintori,  che  risponde 
con  le  tlanae  negli  orti  de’ frati  di  S.  Croce,  e 
ai  pigliava  piacere  d’  un  bertuccione,  il  quale 
aveva  tpirlu  più  d’uomo  che  d’animale;  per 
la  qnal  rosa  carissimo  se  lo  teneva  e come  se 
medesimo  l’aroava;  e perciò  eh’ c^li  aveva  un 
inicllrllu  laaraviglioso,  gli  faceva  fare  di  molti 
servigi.  Avvenne  che  questo  animale  s’ innamo- 
rò d’iin  tuo  garsone, chiamato  B-ittislino  ilquale 
era  di  bellissimo  aspetto,  ed  indovinava  tutio 
quel  che  dir  voleva  ai  cenni  che  il  suo  Baitisiin 
gii  faceva.  Per  il  che  essendo  dalla  banda  delle 
•lanxe  di  dietro,  che  neH'orto  de’  frati  rispon- 
devano, lina  pergola  del  guardiano  piena  d’iive 
grossissime  sancolonihane.  quei  giovani  m-mda- 
vano  giù  il  berltireioiie  per  quelli  che  dalla 
finestra  era  lontana,  e con  la  fune  su  tiravano 
l'animale  con  le  mani  piene  d’  Uve.  Il  guardiano 
trovando  scaricarsi  la  pergola,  e nou  sapendo 
da  chi,  dubitando  de'  topi,  mise  l'.<giiato  a essa, 
e visto  che  il  bertiierinnc  del  Rosso  giù  scen- 
deva, tulio  s* accese  d’ira  e presa  una  pertica 
per  bastonailo  si  recò  verso  lui  a due  mani.  Il 
bertuccione  visto  ebe  se  saliva,  ne  toccherebbe, 
e se  slava  fermo,  il  medesimo,  cominciò  saltic* 
chiando  a ruinareli  la  pergola,  e fatto  animo  dì 
volersi  gettare  addosso  al  frale,  con  ambedue  le 
mani  prese  1’  ultime  traverse  che  cingevano  la 
rgoia;  intanto  menando  il  frate  la  pertica,  il 
rtuecione  acosse  la  pergola  per  la  paura,  di 
aorte,  e con  tal  fon»  clic  fece  uscir  dalle  buche 
le  pertiche  e le  canne,  onde  la  percola  c il  ber- 
tuccione ruinarono  addosso  al  frate,  il  quale  gri- 
dando misericordia,  fu  da  Balltilino  e dagli  altri 
tirata  la  fune,  rd  il  bertuccione  salvo  rimesso  in 
camera!  perchè  discoslalosi  il  guardiano,  ed  a un 
suo  terrauo  fattosi,  disse  cose  fuor  della  messa, 
e con  collera  e mal’animo  se  n’  andò  all’ufBcto 
degli  Otto,  magistrato  in  Fiorcnta  mollo  temuto. 
Quivi  posta  la  sua  querela,  e mandato  perii 
Rosso,  fu  per  motteggio  condannato  il  bertuc- 
cione a dovere  un  contrappeso  tenore  al  culo, 
acciocché  non  potesse  saltare,  come  prima  fa- 
ceva, su  per  le  pergole.  Cosi  Ìl  Rosso  fatto  un 
rullo  che  girava  con  un  ferro,  quello  gli  tene- 
va, acciocché  per  casa  potesse  andare,  ma  non 
aaltarc  per  I’  altrui,  come  prima  faceva.  Per- 
cl>é  viatosì  a tal  atipplicio  condannalo  il  bertuc- 
cione, parve  che  •*  indovinasse,  il  frate  essere 
alato  di  ciò  cagione;  onde  ogni  di  a’ esercitava 
saltando  di  passo  in  passo  con  le  gambe  e tenen- 
do con  le  mani  jl  contrappcso,  e cosi  posandosi 
spesso,  al  suo  disegno  pervenne.  Perché  seodo 
un  di  sciolto  per  casa,  saltò  a poco  a poco  di 
tetto  in  tetto  tu  l’ora  che  il  guardiano  era  a 
cantare  il  vespro,  e pervenne  sopra  il  tetto  del- 
la camera  sua,  e quivi  lascialo  andare  il  contrap- 
esu,  vi  fece  per  roetsa  ora  un  ai  amorevole 
allo,  che  nè  tegolo  né  coppo  vi  restò,  che  non 
rompesse;  c tornalosi  in  casa,  si  senti  fra  tre  di 
per  una  pioggia  le  querele  del  guardiano.  Aven- 
do il  Rosso  fìnilo  l’opere  sue,  con  Battistino  ed 
il  herluccione  a’ inviò  a Roma,  ed  essendo  in 
granditaima  aspcUaatooe,  T opere  tue  erano  ol- 


tremodo desiderate,  etiendoti  veduti  alcuni  di- 
segni fatti  per  lui,  i quali  erano  tenuti  roaravi- 
gliosi,  atteso  che  il  Rosso  divinissimaroente  e 
con  gran  piililesza  disegnava.  Quivi  fece  nella 
Pace  sopra  le  cose  di  RjITsello  un’  opera,  della 
quale  non  dipinse  mai  peggio  a’suoi  giorni,  né 
posso  immaginare  onde  eiò  procedesse,  se  non 
da  questo  che  nr>n  pure  in  luì,  ma  si  é veduto 
anco  in  molti  altri;  e questo  (il  che  pare  cosa 
mirabile  ed  occulta  di  natura)  è,  che  chi  muta 
paese  o luogo,  pare  che  muti  natura,  virtù,  co- 
stumi, ed  abito  di  persona.  Intanto  che  talora 
non  pare  quei  medesimo,  ma  un  altro,  e tutto 
stordito  e stupefatto.  Il  che  potè  intervenire  al 
Rosso  nell'aria  di  Roma,  e per  le  stupende  cose, 
che  egli  vi  vide  d’architellura  e scultura,  e per 
le  pitture  e statue  di  Michelsgnolo,  che  forse  lo 
cavarono  di  sé  ; le  quali  cose  fecero  anco  fuggi- 
re, senza  lasciar  loro  alcuna  rosa  operare  in  Ro- 
ma, fra  Bartotooiineo  di  S.  Marco  ed  Andrea  del 
Sarto.  Tuttavia  qualunque  si  fosse  di  ciò  la  ca- 
gione, il  Rosso  non  fere  mai  peggio:  e da  van- 
taggio é quest’ opera  a paragone  di  quelle  di  Raf- 
faello da  urhinn.  In  questo  tempo  fece  al  vesco- 
vo Tornabuoiii  ainiru  suo  un  quadro  d’un  Cri- 
sto morto  sostenuto  da  due  angeli,  die  oggi  é 
appresto  a^li  credi  dì  nionMgnor  della  Casa,  il 
quale  fu  una  brilisstriia  impresa.  Fece  al  Baviera 
in  disegni  di  sMiope  tutti  gli  Dei,  intagliati  poi 
da  Iacopo  Coraglio,  quando  Saturno  si  mula  in 
cavallo,  e partteolaruicnlc  quando  Plutone  rapi- 
sce Proterpina.  Lavorò  una  bozza  della  decolla- 
zione di  S.  Ciò.  Battista,  che  oggi  è in  una  chie- 
suola sulla  piazza  de’Salviaiì  in  Roma.  Succe- 
dendo intanto  il  sacco  di  Roma,  fu  il  povero 
Rosso  fatto  prigione  de’Tcdeschi,  e molto  mal 
trattato;  perciocché  oltre  lo  spogliarlo  de’ vesti- 
menti, scalzo  e senza  nulla  in  lesta,  gli  fecero 

rmrtare  addosso  peti,  c sgombrare  quasi  tutta 
■ bottega  d’un  pizzicagnolo;  per  il  che  da  quelli 
mal  condotto,  si  condusse  appena  in  Perugia, 
dove  da  Domenico  di  Paris  pittore  fu  molto  a^ 
carezzato  e rivestito,  ed  egli  disegnò  per  lui  un 
cartone  di  una  tavola  de’  Magi,  il  quale  apprea- 
so  lui  si  vede,  cosa  beUissima.Né  molto  restò  in 
tal  luogo,  perché  intendendo  eh’  al  Borgo  era 
venuto  il  vescovo  de'  Tornabuoni,  fuggito  egli 
ancora  dal  sacco , ai  trasferì  quivi  , perché  gli 
era  amicissimo.  Era  in  quel  tempo  al  Borgo  Raf- 
faello dal  C«)lic  pittore  creato  ai  Giulio  Roma- 
no, che  nella  sua  patria  aveva  preso  a fare  per 
$.  Croce,  compagnia  di  Battuti,  una  tavola  per 
poco  prezzo,  della  quale,  come  amorevole,  si 
spogliò  e la  diede  al  Rosso,  acciocché  io  quella 
città  rimanesse  qualche  reliquia  di  suo  ; per  il 
che  U compagnia  si  risenti,  ma  il  vescovo  gli  fe* 
ce  molte  comodità.  Onde  fiotta  la  tavola,  che 
gli  acquistò  nome,  ella  fu  messa  in  S.  Croce, 
perché  il  deposlo  che  vi  é di  croce  é cosa  mol- 
to rara  e bella,  per  aver  osservato  ne’colori  un 
certo  che  tenebroso  per  l’ eccllsse  che  fu  nella 
morte  di  Cristo,  e per  essere  stala  lavorala  con 
graodUiima  diligenza.  Gli  fu  dopo  fatto  in  Città 
di  Castello  allogazione  di  una  tavola,  la  quale 
volendo  lavorare,  mentre  che  a’ ingessava,  le 
minò  un  tetto  addosso,  che  V infranse  latta,  é 
a lui  venne  un  mal  di  febbre  si  bestiale,  che  ne 
fu  quasi  per  morire;  per  il  che  da  Castello  si 
fé' portare  al  Borgo.  Seguitando  quel  male  con 
la  quartana,  ai  trasferì  poi  alla  pieve  di  S.  Ste- 
fano a pigliare  aria,  cd  ultimamente  in  Arcuo, 
dove  fu  tenuto  in  casa  da  Benedetto  Spadari,  il 


naie  tiloperò  di  maniera  rol  meno  di  Gìo.  An* 
unio  Lappoli  Arelino  e di  quanti  amici  e pa* 
enti  essi  arevano,  che  gli  fu  dato  a lavorare  in 
pesco  alla  5Iadonna  delle  Ligrìroe  una  volta 
llof^ata  già  a Niccolò  Soggi  pittore)  e perchè 
al  memoria  si  lasciasse  in  quella  città,  gliela 
tlogarono  per  prczao  di  trecento  scudi  d'oro; 
>nile  il  Kosso  cominciò  cartoni  in  ima  stanza 
he  gli  avevano  consegnata  in  un  luogo  detto 
iliirello,  e quivi  ne  lini  quattro.  In  uno  fece  i 
irinii  parenti  legati  alPalDcro  dei  peccato,  e la 
loslni  Donna  clic  cava  loro  il  peccato  di  bue* 
a,  (igurato  per  quel  pomo,  e sotto  i piedi  il  ser« 
•ente,  e nell’aria  (volendo  figurare  ch'era  ve* 
lita  dei  sole  e della  luna')  fece  Feho  e Diana 
«nudi.  NelPalIra  quando  1’  Arca  Joedei'it  è por* 
ata  da  Alosè,  Ggurata  per  la  nostra  Donna  da 
inque  Viriù  circondata.  In  un’  altra  è il  trono 
i ^aloroone,  pure  figurato  per  la  ineilesima,  a 
Ili  si  porgono  voti  per  significare  quei  rhe  ri* 
oirono  alci  per  grazia,  con  .«lire  hixzarrie,  che 
lai  bello  ingegno  di  M.  Giovanni  FnlUstra  ca* 
ionico  aretino  ed  amico  del  Bosso  furono  tro* 
ate;  a compiacenza  del  quale  fece  il  Bosso  un 
elltssifflo  modello  di  tutta  P opera,  che  é oggi 
elle  uostic  case  d'  Arezzo.  Pitegnò  anco  uno 
tudio  d’ìgnudi  per  quelPoper.i,  che  è cosa  ra* 
issima,  onde  fu  un  peccato  ch’olla  non  si  finis* 
r,  perche  se  egli  Pavesse  messa  in  opera  e fat* 
ala  a olio,  come  aveva  a farla  in  fresco,  ella  sa* 
ebbe  stala  veramente  un  miracolo:  ma  egli  fu 
L'inpre  nemico  del  lavorare  in  fresco,  e però  si 
ndu  temporeggiando  in  fare  i cartoni  per  farla 
oiiT  a Baffaeliu  dal  Borgo  cd  altri,  tanto  ch'ella 
un  si  fece.  In  quel  medesimo  tempo,  essendo 
ersona  cortese,  fece  molti  disegni  in  Arezzo  e 
lori,  per  pitture  e fabbiiche,  ciane  ai  rettori 
ella  rralcrnita  quello  della  cappella,  che  « a 
ie  di  piazza,  duve  è oggi  il  volto  santo,  per  i 
u&ìi  aveva  disegnato  una  tavola  che  s’aveva  a 
•orrc  di  sua  mano  nel  medesimo  luogo,  dentro- 
i una  nostra  Donna  che  ha  sotto  il  manto  un 
opolot  il  quale  disegno,  che  fu  messo  in  ope* 
a,  é nel  nostro  libro  insieme  con  molti  altri 
diissimi  di  inano  del  medesimo.  Ma  tornando 
iPopera  ch’egli  doveva  fare  alla  Madonna  delle 
.anime,  gli  entrò  mallevadore  di  questa  opera 
rio.  Antonio  Lappali  Aretino  e amico  suo  fida* 
.ssiuiu,  che  con  ogni  modo  di  servitù  gli  usò 
>nuiui  di  amorevolezza  Ma  Panno  i53o  essen* 
a V assedio  intorno  a Fiorenza,  ed  essendo  gli 
retini  per  la  poca  prudenza  di  Papa  Altoviti 
m;>si  in  libertà,  essi  conibaUtrono  la  cilladella 
l.t  luandjrono  a lena.  E perebè  que' popoli 
i.il  volentieri  vedevano  i Fiorentini,  il  Bosso 
Oli  si  volle  fidar  di  essi,  e le  n'andò  al  Borgo 
. Sepolcro,  lasciando  i cartoni  e ì disegni  del* 
opera  serrati  in  cittadella.  Perchè  quelli  che  a 
listello  gli  avevano  allogato  la  tavola,  volsero 
he  la  finisse;  c per  il  male  che  aveva  avuto  a 
laslello,  non  volle  ritornarvi,  e cosi  al  Borgo 
ni  la  tavola  loro,  nè  mai  a essi  volse  dare  al* 
rgrezza  di  poterla  vedere;  dove  figurò  un  po* 
ulo  e un  Cristo  in  aria  adorato  da  quattro  fi* 
■ire;  e quivi  fece  mori,  zingani,  c le  più  strane 
use  del  mondo;  e dalle  figure  in  fuori,  che  di 
onta  son  perfette,  il  cnmpunimenlo  attende 
ogni  altra  cosa,  che  all'animo  di  coloro  che 
li  chiesero  tale  pittura.  In  quel  mrilesiino  tem* 
o che  tal  cosa  faceva,  dissutlerrò  de’ morti  nel 
escovado  ove  slava,  e fece  una  bellissima  no* 
oinia.  £ nel  reto  era  il  Bosso  sludiosissirau 
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delle  cose  dell'arte,  e pnclii  giorni  paMavano 
ebe  non  disegnasac  qualche  nudo  dì  naturale. 

Ora  avendo  egli  sempre  avuto  caprieeio  di  fi* 
nire  U stia  vita  in  Francia,  e torsi,  come  diceva 
egli,  a una  certa  miseria  e povertà,  nella  quale 
sì  stanno  gli  uomini  che  lavorano  in  Toscana  e 
ne'  paesi  dove  sono  nati,  deliberò  di  partirsi, 
ed  avendo  appunto,  per  comparire  più  pratico 
in  tutte  le  cose  ed  essere  universale,  apparata 
la  lingua  latina,  gli  venne  occasione  d’affrettare 
maggiormente  la  sua  partila,  perciocché  essen- 
do mi  giuvedi  santo,  quando  si  dice  mattutino 
la  sera,  un  giovinetto  aretino  suo  creato  in  chic* 
sa,  e facendo  con  un  moccolo  acceso  e con  pece 
greca  alcune  vampe  e fiamme  di  fuoco,  mentre 
ti  facevano,  come  si  dice,  le  tenebre,  fu  il  putto 
da  alcuni  preti  sgridato  ed  alquanto  percosso. 
Di  che  avvedutosi  il  Boato,  al  qimle  sedeva  il 
fanciullo  accanto,  si  rizsò  con  mal  animo  alla 
volta  del  prete:  peichè  levatosi  il  rumore,  nè 
s ipendo  alctinu  onde  la  cosa  venisse,  fu  e.irrì:i* 
to  m.Mio  alle  spade  contro  il  povero  Bosso,  il 
qii.ìlc  era  alle  in.ani  con  Ì preti;  onde  egli  datosi 
a fuggire,  cuti  destrezza  sì  ricoverò  nelle  sUnaa 
sue  senza  essere  stato  offeso  o raggiunto  da  nct- 
tuno.  Ma  lenendosi  perciò  vituperalo,  finita  la 
tavola  di  Castello,  senza  curarsi  del  lavoro  d'A* 
rezzo  o del  danno  che  faceva  a Ginan  Antonio 
suo  mallevadore,  avendo  avuto  più  di  cento  cin* 

3ii.inta  sondi,  si  parli  di  notte,  e facendo  la  via 
i Pesaro,  se  n'andò  a Vinezia,  dove  essendo  da 
.M.  Pietro  Aretino  trattenuto,  gli  disegnò  in  ima 
carta,  che  fu  poi  stampata,  un  Marte  che  dor- 
me con  Venere  e gli  Amori  e le  Grazie  che  lo 
spogliano  e gli  traggono  la  corazza.  Da  Vinezia 
partito,  se  n'andò  lu  Francia,  dove  fu  con  mol- 
te carezze  dalla  nazione  fiurenlina  ricevuto.  Qui- 
vi falli  alcuni  quadri,  che  poi  furono  posti  in 
Fonlanableo  nella  galleria,  gli  donò  al  re  Fran* 
crsco,  al  quale  piacquero  infinitamente,  ma  mol- 
to più  la  presenza,  il  parlare,  e la  maniera  del 
Rosso,  il  quale  era  grande  di  persona,  di  pelo 
rosso  conforme  al  nome,  ed  in  tutte  le  sue  azio- 
ni grave,  considerato,  e di  molto  giudizio.  Il  re 
adunque  avendogli  subito  ordinato  una  provvi- 
siono di  quattrocento  scudi,  e donatogli  una 
casa  in  Parigi,  la  quale  abitò  poco  per  starsi  il 
più  del  tempo  a Fontanableo,  dove  aveva  stan- 
za c vivea  da  signore,  lo  fece  capo  generale  so- 
pra tutte  le  fabbriche,  pitture,  ed  altri  orna- 
menti di  quel  luogo;  nel  quale  primieramente 
diede  il  Bosso  principio  a una  galleria  sopra  la 
bassa  corte,  facendo  di  sopra  non  volta,  ma  un 
palco  ovvero  soffittato  di  legname  con  bellissi- 
mo spartimentu.  Le  facciate  dalle  bande  feoe 
tutte  lovorare  di  stucchi  con  partimeoti  bizzarri 
e stravaganti  e di  più  sorti  cornici  intagliate 
eoa  Hgnre  ne'  reggimenti,  grandi  qnanto  il  na- 
turale, .adornando  ogni  cosa  sotto  le  comici  fra 
P un  reggimento  e P altro  di  festoni  di  stucco 
ricchissimi  e d'altri  di  pittura  con  frutti  bellis* 
limi  e verzure  d’ogni  sorte:  e dopo  in  un  vano 
grande  fece  dipignere  col  suo  disegno  (se  bene 
ho  inteso  il  vero  ) circa  ventiquattro  storie  a 
fresco,  credo  dei  fatti  d'Alessandro  Magno,  fa- 
cendo esso,  come  ho  detto,  tutti  i disegni,  che 
furono  d’acquerello  e di  chiaroscuro.  Nelle  due 
testate  di  questa  galleria  sono  due  tavole  a olio 
di  sua  mano  disegnate  e dipinte  di  tanta  per- 
fezione, che  di  pittur.i  si  può  vedere  poco  me- 
glio; nell'ima  delle  quali  è un  Bacco,  ed  una 
Venere,  fatti  con  arie  maravigliosa  e con  giu* 
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disio.  È il  Bacco  un  gto?inetto  nudo  tanto  te- 
nero, delicato,  e dolce,  che  par  di  carne  sera* 
niente  e palpabile,  e piuttosto  rivo  cbe  dipinto  ) 
ed  intorno  ad  esso  sono  alcuni  vasi  Bnti  d'oro, 
d'argento,  di  cristallo  e di  diverse  pietre  Hnlssìr 
ne  tanto  stravaganti  e con  tante  bizzarre  altor> 
no,  cbe  resta  pieno  di  stupore  chiunque  vede 
quest'opera  con  tante  invenzioni.  Vi  è anco  fra 
r altre  cose  un  satiro  che  leva  una  parte  d'un 
padiglione,  la  testa  del  quale  é di  raaravigliosa 
bellrzza  in  quella  sua  strana  cera  caprina,  e 
massimamente  che  par  che  rida  c tutto  sia  fe- 
alofo  in  veder  cosi  bel  giovinetto.  Kvvi  anco 
un  putto  a cavallo  sopra  un  orso  bellissimo,  e 
nolt’ altri  graziosi  e begli  ornamenti  attorno, 
Nell'altro  è un  Cupido  e Venere  con  altre  belle 
figure.  Ma  quello  in  che  pose  il  fiosso  grandissi- 
mo studio,  fu  il  Cupido,  perchè  fìnse  un  putto 
di  dodici  anni,  ma  cresciuto  e di  ro.*igffiort  fat- 
tezze che  di  quella  età  non  si  richiede,  e in 
tutte  le  parti  bellissimo;  le  quali  opere  vedendo 
il  re,  e piacendogli  sommamente,  pose  al  fiosso 
incredibile  aflfetioDe,  onde  non  passò  molto  che 
gli  diede  un  canonicato  nella  santa  cappella 
della  Madonna  di  Parigi  ed  altrettante  mirate 
e utili,  ehe  il  Russo  con  buon  numero  di  servi- 
doti  e di  cavalli  vivea  da  signore  e facea  ban> 
chetli  e cortesie  straordinarie  a tulli  i cono- 
scenti e amici,  e roassimainenle  ai  forestieri  ita* 
lìani,  clic  in  quelle  parti  capitavano.  Fece  poi 
un'altra  sala,  clnaoiata  il  pidiglionc,  perchè  è 
sopra  il  primo  piano  delle  stanze  di  sopra,  che 
viene  a esser  INiltima  sopra  tutte  l'allre  e in 
forma  di  padiglione;  la  quale  stanza  condusse 
dal  piano  del  pavimento  fino  agli  arcibaiiciii 
con  vari  e belli  ornanientì  di  stucchi  e figure 
tutte  tonde  e spartite  con  egual  distanza,  con 
putti,  festoni,  e varie  sorti  d'anioiali;  (e  negli 
sparlimenti  de'  piani  una  figura  a fresco  a se- 
dere) in  si  gran  numero,  che  in  essi  si  veggtooo 
figurati  tutti  gli  Dei  e Dee  degli  antichi  (ùnti- 
li; e nel  fine  sopra  le  ^nestre  è un  Iregio  tutto 
ornato  di  stucclii  e ricchissimo,  ma  senza  pit- 
ture. Fece  poi  in  molle  camere,  Marfe,  e altre 
stanze  infinile  opere  pur  di  stucchi  e di  pitture, 
delle  quoli  SI  vrggiono  alcune  rilralte  e roaudate 
fuora  in  stampe,  che  sono  molto  belle  c gra- 
ziose, siccome  sono  ancora  infiniti  i disegni  che 
il  Russo  fere  di  salieref  vrasi,  conche,  ed  altre 
bizzarrie,  che  poi  fece  fare  quel  re  lutti  d'  ar- 
gento, le  quali  furono  tante,  che  troppo  sareb- 
be di  tulle  voler  far  menzione.  C però  basti 
dire,  cbe  fece  disegni  per  tutti  i vasi  d'iina  cre- 
denza da  re,  e per  tutte  quelle  rose,  che  per 
abbigliamenti  di  cavalli,  di  mascherate,  di  Iriun- 
fi,  e dì  tulle  l'allre  cose  cbe  si  possono  imma- 
ginare» e con  si  strane  e bizzarre  fantasie,  che 
non  è possibile  far  meglio.  Fece  quando  Car- 
lo V imperatore  andò  l'anno  i54o  sotto  la  fede 
del  re  Francesco  in  Francia,  avendo  seco  non 
più  che  dodici  uomini,  a Fontanabiro  la  metà 
di  tutti  gii  ornamenti  che  fece  il  re  fare  per 
onorare  un  tanto  imper.idore,  e 1'  altra  metà 
fece  Francesco  Primaticcio  Bolognese.  Ma  le 
cose  che  fece  il  fiosso  d'archt,  di  colossi,  e al- 
tre cose  simili,  furono,  per  quanto  si  disse,  al- 
lora, le  più  stupende  clic  da  altri  insino  allora 
fussero  state  falle  mai.  Ma  una  gran  parte  delle 
stanze  che  il  fiosso  fece  al  detto  luogo  di  Fon- 
tauahlco,  sono  siale  disfaltc  dopo  la  sua  morte 
dui  detto  Francesco  Primaticcio,  dir  in  quel 
luogo  ha  fallo  nuova  c ui.iggiar  fabbrica.  Lavo- 


rarono con  il  fiosso  le  rose  sopraddette  di  stucco 
e di  rilievo,  e furono  da  lui  sopra  tutti  gli  altri 
amati  Lorenzo  Naidino  Fiorentino,  rnaeslro 
Francesco  (rOilieiis,  maestro  Sinione  da  ParK 
gi,  e m.nestro  Claudio  similmente  Paiógino,  tnae* 
atro  Lorenzo  Pircardo,  ed  altri  hiolli.  Ma  il  mi- 
gliore di  lutti  fu  Domenico  del  n.irhicri,  che  è 
pittore  e marslro  di  stucchi  ecct'IlLMilisstinn  e 
disegnatore  itraurdinarin,  come  ne  dimostiano 
le  sue  opere  st.impate,  che  si  possono  annove- 
rare fra  le  migliori  che  v.idinu  attorno.  1 pit- 
tori parimente,  die  egli  adoperò  nelle  dette 
opere  di  Fonlunableo,  furono  Luca  Perini,  fra- 
tello di  Gio.  Francesco  detto  il  Fattore,  M quale 
fu  discepolo  di  Kifladlo  da  Urbino,  Lionanle 
Fiammingo  pittore  molto  valente,  il  quale  con- 
duceva bene  .affatto  col  colori  i disegni  del  fios- 
so, Bartuloinineo  Mini.iti  Fiorentino,  Francesco 
Caccianiniici,  e Gio.  Battista  da  R.agnacavallo, 
i quali  ultimi  lo  servirono,  mentre  Francesco 
Primaticcio  andò  per  ordine  del  re  a Roma  a 
formare  il  L.aocoonte,  l'Apollo,  e molte  altre 
anticaglie  rare  per  gettarle  *di  bronzo.  Tacerò 
gl'iutagliatori,  i maestri  di  legname,  ed  altri  in- 
finiti, de' quali  si  servì  il  Rosso  in  queste  ope- 
re, perchè  non  fa  bisogno  di  ragionare  di  tutti, 
come  che  molti  di  loro  facessero  opere  degne 
di  molt.n  lode.  Lavorò  di  sua  mano  tl  Rosso,  ol- 
tre le  cose  <l»*lte,  un  S.  .Mirhde  che  è cosa  rara: 
ed  al  Connesiahile  fece  una  tavola  d'un  Cristo 
morto,  cosa  rar.1,  che  è a uri  solo  luogo  chiamato 
Cevan,  e fece  anco  di  minio  a quel  re  cose  ra- 
rissime. Fece  appresso  un  libro  di  notoinic  per 
farlo  stampare  in  Francia,  del  quale  suno  alcuni 
pezzi  di  sua  mano  nel  nostro  libro  de'  disegni. 
Si  trovarono  anco  fra  le  sue  cose  dopo  che  fu 
morto,  due  bellissimi  cartoni,  in  uno  de'  quali 
è una  Leda  che  è cosa  singolare,  e nell'altro  la 
sibilla  Tibiii'tina  che  mostra  a Ottaviano  impe- 
radnre  la  Vergine  gloriosa  con  Cristo  nato  in 
collo;  ed  in  questo  fece  il  re  Francesco  e la 
rrina,  la  guardia  ed  Ìl  popolo  con  tanto  nume- 
ro di  figure,  e sì  ben  falle,  che  si  può  dire  c«n 
verità,  che  questa  fusse  una  delle  belle  cose  che 
mai  facesse  il  Rosso  : il  quale  fu  per  queste  opere 
ed  altre  molte,  clic  non  si  sanno,  così  grato  al 
re,  die  egli  si  trovava  poro  avanti  la  sua  morte 
avere  più  di  mille  scudi  d'entrata,  senza  le  pror- 
visioni  dell'opera  che  erano  grossissime.  Di  ma- 
niera che  non  più  da  pittore,  ma  da  principe 
vivendo,  lrncv.i  servitori  assai,  ravale.ilurc,  ed 
aveva  la  casa  fornita  di  lapezzerie  e d' argrnli 
ed  altri  fornimenti  e inasseiizie  di  valore;  quan- 
do la  fortuna,  che  non  lascia  m.vi  o rarissime 
volte  lungo  tempo  in  alto  gr.ado  chi  troppo  sì 
fida  di  lei,  lo  lece  nel  più  strano  muiio  del 
mondo  capitar  male.  Perchè  praticando  con  esso 
lui,  come  dimestico  c famiglinrn  Francesco  di 
Pellegrino  Fiorentino,  il  quale  della  jiitlura  si 
dilettava  ed  al  Rosso  era  amicissimo,  gli  furono 
rubale  alcune  centinaia  di  ducati;  onde  il  Roiso 
non  sospettando  d'altri  cbe  di  d<4to  Praneesco, 
lo  fece  pigliare  dalla  corte  e con  etaniìne  rigo- 
rose lurnieiitarlo  molto.  Ma  colui  che  si  trovava 
innocente,  non  confessando  altro  elle  il  vero  , 
finalmente  rilassato,  fu  srurz.vlo,  mosso  da  giu- 
sto sdegno,  a risentirsi  contro  il  Russo  del  vi- 
tuperoso carico  che  da  lui  gli  era  stalo  falsa- 
mente apposto;  perchè  datogli  un  libello  d'in- 
giuria , lo  strinse  di  tal  maniera  , che  il  Ro.vso 
non  se  ne  potendo  aiufare  nè  difendere,  si  vide 
1 mal  partito,  parendogli  non  solo  avete  falsa* 
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lente  vituperato  Tainlco,  ma  ancora  macchiato 

proprio  onore,  ed  il  di»dirù  o tenere  altri  tì> 
iiperoii  modi  lo  dichiarava  similmente  nomo 
ialeale  e caUivo:  perchè /tleliberalo  d'uccidersi 
a lè  steuo,  piuUoslo  che  eaaer  castigato  da  ai- 
ri, prete  questo  partito.  Un  giorno  che  il  re  ai 
rovava  a rontanabiro,  mandò  un  contadino  a 
'arigi  per  certo  velenosi-simo  liquore,  moatran 
0 voler aervirsene  por  far  colon  o vernici,  con 
oimo,  e come  foce,  d'avvdcnarsi.  11  contadino 
unque  tornandosene  con  e»so  (tanta  era  la  ma- 
gnila di  quel  velenu, } per  tener  aolainente  il 
ilo  grosso  sopra  la  bocca  deirampolla  turata 
iligeotemenlc  con  la  cera  , rimase  poco  meno 
he  lenza  quel  dito,  avendoglielo  consumato  e 
usai  mangiato  la  mortifera  virtù  di  quel  vele- 
o,  che  poco  apprrMO  uccise  il  Ros:io,  avendolo 
gli,  che  sanissimo  era,  preso,  perchè  gli  lo- 
liesse,  come  in  poche  oro  fece,  U vita.  La  qual 
uova  essendo  portala  al  re,  senza  Giic  gli  di- 
piacque,  parendogli  aver  fallo  nella  morte  del 
\OMO  perdila  del  più  ecrellcnte  artefice  dc'leui- 
■i  SUOI.  Ma  perche  l'opera  non  patisse,  la  fece 
eguitarc  a rranceaco  Prinuliccio  B olognese, 
he  già  gli  aveva  fallo,  come  »*è  detto,  molle 
pere,  donandogli  una  buona  badia,  siccome  al 
kOsso  avea  fallo  un  canonicalo.  Mori  il  Rosso 
anno  i5.^i  laiciandu  di  sè  gran  desiderio  iigli 
mici  ed  agli  artcQci,  i quali  hanno  mediatile 
ui  conosciuto,  quanto  acquisti  appresso  a un 
rincìpc  uno  clic  su  imiveisaleed  tn  tutte  i'a- 
ioni  manieroso  e genlib*,  come  fu  egli  i il  qu.de 
•er  molle  cagioni  ha  meritalo  e merita  di  es- 
cie  ammiralo,  come  veraineute  cccclIcnlUsimo. 

VITA  DI  RARTOLOMMEO 
DA  BAGXACAVALLO 

BD  ALTaiPITTOai  aOMACBDOI,l 

Ccrtamcnic  che  il  Giie  delle  concorrenze  n>  l- 
e arti  , per  r.iinbi/.ione  della  gloria,  si  vede  il 
>Ìù  delle  volte  esser  lodalo;  ma  scegli  avviene 
he  da  superbia  e da  presumersi  chi  concorre 
aeni  alcuna  volta  troppa  vampo  di  sé,  ai  scorge 
n tspazio  di  tempo  quella  virtù  che  cerca,  in 
limo  c nebbia  lisolvcrsi;  atU'SO  che  mal  può 
rcscere  in  perfezione,  chi  non  conosce  il  prò* 
>rio  difetto  c chi  non  teme  ruperaie  altrui.  Pe- 
ò meglio  ai  conduce  ad  auguincnlo  la  speranza 
Irgli  studiosi  timidi,  che  sotto  colore  a'oiirsla 
ila  onorano  le  opere  de*  rari  niaeslri,  c con  ogni 
ludio  ({(ielle  itnilaiio,  rbc  quella  di  coloro  elm 
lanno  il  capo  pieno  di  su|)crbia  e di  fumo,  cu- 
ne ebbero  Bartuloinmeo  da  Bagiiacavallu,  Auli- 
co Bolognese,  Girolamo  da  Codignuula,  ed  In- 
loccnzio  d-i  Imola  pillori  i perchè  essendo  co- 
loro in  Bologna  in  un  inrdesimn  tempo,  s'ch* 
)cro  l'uno  all'altro  quell' invidia  che  si  può 
naggiore  immaginare;  e che  è più,  la  superbia 
oro  e la  vanagloria,  che  non  era  sopra  il  fon- 
lamento  della  virtù  collacala,  li  deviò  d.alU  via 
juona,  la  quale  all'eternilà  conduce  coloro,  che 
liù  per  bene  operare  che  per  gara  combattono. 
Eu  dunque  questa  cosa  cagione,  che  a'  buoni 
orinripj  che  avevano  costoro  non  diedero  quel- 
['ottimo  fìne  che  a'aspctUva;  conciossiaché  il 
presumersi  dVsscre  maestri  li  fece  troppo  disco- 
itarsi  dal  buono.  Era  Barlolonameo  da  Bagna* 
savallo  venuto  a Roma  ne'  tempi  di  Raffaello, 
per  aggitignere  con  l'opere  dove  con  l’animo 
gli  pareva  arrivare  di  perfezione;  c come  gio- 
rane  eh'avcTa  fama  in  Bologna,  per  l'aspetta- 
vox>.  n 


zione  di  lui  fu  mesto  a fare  un  lavoro  nella  chie- 
sa della  Pace  di  Roma  nella  cappella  prima  a 
man  destra  entrando  in  chiesa  aopra  la  cappelli 
di  Baldassarre  Peruzzi  Sanese-  Ma  non  gli  pareo* 
do  riuscire  quel  tanto  che  di  sé  aveva  promes- 
so, se  ne  tornò  a Bologna,  dove  egli  ed  i soprad- 
detti fecero  a concorrenza  l'un  dclTaltro  in  S. 
Petronio  ciascuno  una  storia  della  vita  dì  Cri* 
sto  e della  Madre  alla  cappella  della  Madonna 
alla  porta  della  facciata  dinanzi  a man  destra  en- 
trando in  chiesa,  fra  le  quali  poca  differenza  di 
perfezione  ai  vede  dall'una  aU’aUra:  perchè  Bar- 
tolommeo  aciiuistò  in  tal  cosa  fama  d’avere  la 
maniera  più  nolce  e più  sicura.  E avvenga  che 
nella  storia  di  maestro  Amico  sia  una  inGnità 
di  cose  atrane,  per  avere  Giuralo  nella  resurre-, 
tione  di  Cristo  gli  armali  con  allitudini  torte  e 
rannicchiate,  e dalla  lapida  del  sepolcro  che  ro- 
vina loro  addosso  atiacciali  inulti  soldati,  nondi- 
meno per  essere  quella  di  Bartolommeo  più  uni- 
ta di  diaogno  e di  colorito,  fu  più  lodata  dagli 
arteGci;  il  che  fu  cagione  ch'egli  facesse  poi  com- 
pagnia con  Biagio  Bolognese,  persona  mollo  pm 
pratica  noll'arte  che  ecrellcnte,  e che  lavorai* 
sino  in  compagnia  in  S.  Salvatore  a'  frati  Sco- 
prlini  no  refeUorto,  Ì1  quale  dipinsero  parte  * 
secco,  dentrovi  quando  Cristo  sazia  con  i cinque 
pani  e due  pesci  cinquemila  persone.  Laroraro\ 
no  aurora  in  una  facciata  della  libreria  la  di- 
sputa di  S.  Agostino,  ueila  quale  fecero  una  pro- 
spetliva  assai  ragionevole.  Avevano  questi  mae- 
stri, per  aver  veduto  l'opere  di  R iffaollo  e pra- 
ticalo con  esso,  uu  certo  che  d' un  tutto  ebo 
pareva  dì  dovere  esser  buono;  mn  nel  vero  noia 
attesero  alPingegnose  particolarità  Jcirarle,  como^ 
si  drbbe.  Ma  perchè  in  Bologna  io  que'Lempi 
non  erano  pittori  clic  sapessero  più  di  loro, 
erano  tenuti  da  riii  governava  e da'  popoli  di 
quella  città  i migliori  luarslri  d'Italia.  Sono  dà 
mano  di  Bartolommeo  sotto  la  volta  del  pala- 
gio del  podestà  alcuni  tondi  iu  fresco,  e diriin- 
petto  al  palazzo  de*  Fantucri  in  S.  Vitale  uub 
slot  ia  della  riaitaxione  di  S.  Elisabetta,  e ne' Ser- 
vi di  Bologna  inloruo  a una  tavola  d'una  Nun- 
ziata dipinta  a olio  alcuni  salili  lavorali  a fic-. 
SCO  da  innocenzio  da  Imola.  Kd  in  S.  Michele 
in  Bosco  dipinse  Bartolommeo  a fresco  la  cap- 
pella di  R.immazzotlo,  capo  di  parte  in  Romagna. 
Uipin»e  il  medesimo  in  S.  Stefano  in  una  cap- 
pella due  santi  a fresco  cnu  certi  putti  in  aria, 
assai  belli,  ed  in  S.  Iacopo  una  cappella  a .M.  An- 
nibale de)  Gorello,  nella  quale  fece  la  circonci- 
sione di  nostro  Signore  con  assai  Ggurc,  t uri 
mezzo  tondo  di  sopra  fece  Àbramo  che  sacriUca. 
il  Ugbuolo  a Dio;  e questa  opera  io  vero  fu  falla, 
con  buona  pratica  e maniera.  A tempera  dipin- 
se nella  Mis(*ricorJia  fuori  di  Bologna  iu  nua 
tavoletta  la  nostra  Donna  ed  alcuni  santi,  e pev 
tutta  la  citlà  molti  quadri,  cd  altre  opere  che 
sono  in  mano  di  diversi.  E nel  vero  che  fu  co- 
stui nella  bontà  della  vita  e nell'opere  più  che 
ragionevole,  ed  ebbe  miglior  disegno,  ed  inven- 
zione che  gli  altri,  come  si  può  vedere  nel  no- 
stro libro  in  un  disegno,  nel  quale  c Gesù  Gii-, 
sto  fanciullo  che  dìsputa  con  i dottori  nel  tem- 
pio, con  un  casamento  mollo  ben  fallo  e con 
giudizio.  Finalmente  Gni  costui  la  vita  d'  anni 
cinquantotto,  essendo  sempre  stalo  molto  invi* 
dialo  da  Amico  Bolognese,  uomo  capriccioso  e 
di  bizzarro  cervello,  come  sono  anco  pazze,  per 
dir  cosi,  o capricciose  le  Ggure  da  lui  fatte  per 
tutu  Italia,  c pariicolarmeoLe  in  Bologna,  dova 
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dimori  il  più  dfl  lempo.  E n<d  Taro  le  te  motte 
fatiche  che  fece  nei  maegni  fuMero  atite  durate 
per  buona  ria  , e non  a caso,  egtt  avrebbe  per 
aveentiira  passalo  molli  die  teniamo  rari  e ra- 
lent'uomini.  Ma  può  tanto  dalP altro  lato  il  fare 
assai,  che  è impossibile  non  ritrovarne  in  fra 
molte  alcuna  buona  e lodevole  opera,  come  è, 
fra  le  tnbnile  che  fece  costui,  una  facciata  di 
chiaroscuro  in  au  la  piaste  de' Marsigli , nella 

3 naie  aono  molti  quadri  di  afone  ed  un  fregio 
'animali  che  coroiiattono  insieme  molto  fìero 
e ben  fatto,  r quasi  delle  migliori  cose  che  clipi- 
nesie  mai.  UiP  altra  facciata  dipinse  .itla  porta 
i S.  .Mammolo^  ed  a S.  Salvadore  un  fregio  in- 
torno alla  eappella  maggiore  tanto  airavagantc 
e pieno  di  pateie,  che  farebbe  ridere  chi  ha  più 
voglia  di  piagnere.  Inso<uma  non  è chiesa  né 
strada  In  Bologna  che  non  abbia  qualche  im> 
bratto  di  mano  di  costui.  In  Roma  ancora  dipin* 
ae  assai  ) ed  a Lucca  in  S.  Kriano  una  cappella 
con  strane  e hiaurre  fantasie,  econnieune  cose 
degne  di  lode,  come  aono  le  aiorie  della  Croce 
e alcune  di  S.  Agostino,  nelle  quali  aono  infmii  i 
rìlratti  di  persone  segnalate  di  quella  ciliii.  £ 
per  vero  dire,  questa  fu  delle  migliori  opcie  che 
maestro  Amico  facesse  mai  a fresco  di  colori.  E 
anco  in  S.  Iacopo  di  Bologna  alPallare  dÌ.S.  Nic 
cola  alcune  storie  di  quel  santo,  ed  un  fregio  da 
basso  con  prospettive,  che  meritano  d'esser  lo* 
date.  Quando  Carlo  V imperatore  andò  a Bolo- 
gna, fece  Amico  alla  porta  del  palatzo  un  arco 
trionfale  , nel  quale  fece  Alfonso  Lombardi  le 
Statue  di  rilievo.  Né  é maraviglia  che  c|uelia 
d' Amico  fusse  più  pratica  che  altro,  perche  si 
dice  che,  come  persona  astratta  che  egli  era  e 
fuor  di  squadra  dali’altre,  andò  per  tutta  Italia 
clisegnanclo  c ritraendo  ogni  cosa  di  pittura  e di 
rilievo,  e cosi  le  buone  come  le  cattive;  il  che 
fu  cagione  che  egli  diventò  un  pralic.iccio  in* 
ventore;  e quando  poteva  aver  cose  da  servir 
aene,  vi  metteva  au  vòloolieri  te  mini,  e poi, 
perchè  altri  non  se  ne  serviste,  le  guastava  ; le 
quali  fatiche  furono  cagione,  che  egli  fece  quella 
raanirra  cosi  passa  estrani. Costui  venuto  linai* 
mente  in  veccnieasa  di  settanta  anni,  fra  per  l’ar* 
te  e la  atranesu  della  vita  bestlalissimarocnle 
iiopasxò;  onde  M.  Francesco  Guicciardino  no- 
bilissime» fìorenlino  e vcraciiiuno  acritlore  delle 
storie  de'tempi  suoi,  il  quale  era  allora  gover- 
natore di  Bologna,  ne  pigliava  non  piccolo  pia- 
cere insieme  con  tutta  la  oitik.  Nonmmeno  cre- 
dono alcuni  che  qneata  eoa  paszia  fusse  mesco- 
lata di  tristìiia;  perché  avendo  venduto  per  pic- 
colo presto  alcuni  beni,  mentre  era  passo  ed  in 
estremo  bisogno,  e' gli  rivolle  essendo  tornalo 
in  cervello,  e gli  riebbe  con  certe  condisioni, 
per  avergli  venduti,  diceva  egli  , quando  era 
passo  tuttavia;  perché  può  anco  essere  altrimen- 
ti, non  aCTermo  che  fosse  così,  ma  ben  dico  ebe 
cosi  ho  molte  volto  udito  raccontare.  Attese 
costui  anco  alla  scullur-i,  c come  seppe  il  me* 
glio  fece  di  marmo  in  S.  Petronio  entrando  in 
chiesa  a man  ritta  un  Cristo  morto  c Ntcodemo 
che  lo  tiene  della  maniera  che  sono  le  sue  pittu- 
re. Dipigneva  Aintcocon  amendue  le  mani  a un 
tratto,  lenendo  in  una  il  pennello  del  chiaro,  e 
tielPalira  quello  dello  scuro;  roa  quello  che  era 
più  bello  e da  rìdere  si  é,  che  stando  cinto,  ave- 
va intorno  intorno  piena  la  coreggia  di  pignalii 
pieni  di  colori  temperati,  di  modo  che  pareva  il 
diavolo  di  $.  Macario  con  quelle  sue  tante  am- 
polle; e quando  lavorava  eoo  gli  occhiali  al  ua- 
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so,  avrcM>e  fitto  ridere  i aatsi.  e matsimameiite 
ae  si  metteva  a riealare,  perché  chiaccheraodo 
per  venti,  e dicendo  le  più  strane  cose  delmon* 
do,  era  tino  spasso  il  fatto  suo.  Vero  é,  che  non 
usò  mai  di  dir  bene  dì  persona  alcuna,  pervie* 
tuoia  e buona  eh'  ella  fuue  , o per  bontà  che 
vedesse  in  lei  di  natura  o di  fortuna.  E,  come 
si  è detto,  fu  tanto  vago  di  gracchiarrc  dir  no* 
velie,  che  avendo  una  arra  un  pittor  bolognese 
in  au  l'Ave  Maria  comperato  cavoli  in  piatsa,  ai 
scontrò  in  Amico,  il  quale  con  sue  novelle, 
non  si  potendo  il  povero  uomo  spiccare  da  lui, 
lo  tenne  sotto  la  loggia  del  l’odciilà  a ragiona* 
mento  con  si  fatte  piacevoli  novelle  tanto,  che 
condottosi  iin  presso  a giorno,  disse  Amico  all'al* 
tro  pittore:  or  va  , cuoci  il  r.avolo  che  I’  ora 
parsa.  Fece  altre  infinite  burle  e paztie,  delle 
quali  non  farò  mcntione , per  essere  ogginiai 
tempo  che  si  dica  alctina  cosa  di  Girolamo  da 
Codignuola,  il  qual  fece  in  Bologna  molli  quadri 
e ritraili  di  naturale,  ma  fra  gli  altri  due  che 
sono  molto  belli  in  casa  dc'Vinacci.  Ritrasse 
dal  morto  monsignor  di  Foia  , che  morì  nella 
rotta  di  Ravenna,  e non  molto  do|K)  fece  il  ri- 
tratto di  M::«simìliano  Sforxa.  Fece  una  tavola 
in  S.  Giuseppe,  che  gli  fa  molto  lodata  , cd  a 
S-  Michele  in  Bosco  la  tavola  a olio,  che  é sl'a 
cappella  di  S.  Benedetto  la  quale  fu  cagione, 
che  con  Biagio  Bolognese  egli  facesse  tutte  le 
storie  che  sono  intorno  alla  chiesa  a fresco  im* 
poste  ed  a sccm  lavorale  , nelle  quali  si  veste 
pratica  assai,  come  uri  ragionare  della  miniera 
di  Biagio  si  é dt-Un.  Dipinse  il  medesimo  Giro* 
lamo  in  S.  Colomba  di  Riminì  a concon-cnaa  di 
BonedoUo  da  Ferrara  e di  Laltantio  un' ancona, 
nella  quale  fere  una  S.  Lucia  piollosto  lasciva 
che  bella;  c nella  tribuna  maggiore  una  coro- 
nazione di  noatra  Donna  con  i dodici  Apostoli 
c quattro  Evciigelisli  con  teste  tanto  grosse  e 
coalrslTalte,  che  è una  vergogna  vederle.  Tor- 
nalo poi  a Bologna,  non  vi  dimorò  mollo,  che 
andò  a Roma  dove  ritrasse  di  naturale  molti  ti* 
gnori,  e pailicolarmenic  papa  Paolo  ili.  Ma 
vedentio  che  quel  parse  non  faceva  per  lai,  e 
che  male  poteva  acquistare  onore,  utile,  o nome 
fra  tanti  pillorì  nobilissimi,  se  n'aiidò  a Napoli, 
dove  trovati  alcuni  amici  suoi  che  lo  favoriro- 
no, e pariicoUrmcute  M.  Tommaso  Cambi  mer- 
cante fiorentino,  delle  antichità,  de'marmi  anli* 
chi  e delle  piiliire  molto  amatore,  fu  da  lui  ac- 
comodato di  tulio  <|uello  di' ebbe  di  bisogno  i 

fierche  messosi  a livorare,  fece  io  Monte  Olivcto 
a tavola  de'  Magi  a olio  nella  cappella  di  un 
.H.  Antonello  vescovo  di  non  so  che  luogo;  ed 
in  S.  Aiiidlo  in  un'altra  tavola  a olio  la  nostra 
Donna,  S.  Paolo, e S.  Gio.  Battista,  ed  a molli 
signori  ritratti  di  naturale.  E pciché  vivendo 
con  miseria,  cercava  d'avanzare,  essendo  già  ai- 
sai  bene  in  là  con  gli  anni,  dopo  non  mollo 
tempo,  non  avendo  qu.isi  più  che  fare  in  Napoli, 
se  ne  tornò  n Ruma:  perche  avendo  alcuni  amici 
suoi  inteso  clic  aveva  avanzalo  qualche  scudo, 
gli  pcrsu.*isero  che  per  governo  della  propria  vita 
dovesse  tor  moglie.  E co>i  egli,  che  si  credette 
far  bene,  l.into  si  lasciò  ag.;irirc,  che  dai  delti 
per  comodila  loro  gli  fu  messo  accanto  per  mo- 
glie una  puttan.'i  che  essi  si  tenevano;  onde  spo- 
sata che  V ebbe  c gi.ìciiito  ebe  sì  fu  con  esso  lei, 
si  scoperse  la  cosa  con  Unto  dolore  di  quei  po- 
vero vecchio,  che  egli  in  poche  settimane  se  ne 
morì  d'elù  d'anni  sessantauuve. 

Per  dir  ora  alcuna  cosa  d'itinocCDxio  da  lmt>- 
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la,  stfllf  maini  ntniii  inni  in  Fiorfntii  non  Ma* 
rioUo  Aibrrlioclli,  f>  «lopo  rilornaio  ■ Imola, 
iime  in  qtirlU  terra  molle  opere.  Ma  prrtuaao 
finalmente  dtl  conte  Gin.  Rjitiala  Beniivogli, 
aoclò  a «tare  a Bologna,  dove  fra  le  prime  opere 
contrifirce  im  quadro  di  Baffaello  da  Uroino 
già  alato  fallo  al  aiitnor  Lionello  da  Carpi,  ed 
ai  monaci  di  S.  Michele  in  Bosco  lavorò  nel  ca* 
piiolo  a fresco  la  morie  di  nostra  Donna  e la 
reaurreiione  dì  Cristo.  La  quale  opera  cerio  fu 
ron<lult:i  c<»n  erandissima  diligenza  e pulitezza. 
Fece  anco  nella  chiesa  del  medesimo  luogo  la 
tavola  ilell'allar  maggiore,  la  parledi  sopra  della 
u.ile  è lavorata  con  hitona  maniera.  Nc'  Servi 
i Bologna  fece  in  tavola  una  Nunziata,  ed  in 
S.  Salvalore  un  Croritìsso,  e molti  quadri  ed  al* 
tiv  pillure  per  tutta  la  città.  Alla  Viola  fece  per 
lo  cardinale  Livrea  tre  logge  in  fresco,  cioè  io 
ciasenna  due  storie  colorite  con  disegni  d'altri 
pittori,  ma  falte  con  diligenza.  In  S.  Iacopo  fece 
una  cappells  in  fresco,  ed  una  tavola  a olio  per 
mndonoa  Benozza,  che  non  fu  se  non  ragione* 
Toie.  Bitrasse  anco,  oltre  molti  altri,  Francesco 
Alidosio  cardinale,  che  l’ho  veduto  io  io  linuU 
insieme  col  ritratto  del  cardinale  Bernardino 
CarTaial,  che  amendiie  sono  assai  begli.  Fu  Inno* 
cenzio  persona  assai  modesta  e buona,  onde  ftig* 
fi  sempre  la  pratica  e conversazione  di  quei 
pittori  bolognesi,  che  erano  di  contraria  natura. 
E perche  ai  alTalicava  più  di  quello  che  potè* 
vano  le  f^rze  aiie,  ammalandosi  di  annicinquan- 
tasei  di  febbre  pestilenziale,  ella  lo  trovò  si  de* 
bile  ed  affatieato,  clic  in  pochi  giorni  l’iiccse: 
perche  essendo  rituaso  iin|>ei fello,  anzi  quasi 
non  ben  ben  eoniinriato  iin  lavoro  clic  aveva 
preso  a fare  fuor  di  Bcdngna,  In  condusse  a ol* 
lima  fine,  secondo  che  Innocenzio  ordinò  av.iii* 
ti  la  sua  morte,  Prospero  Fontana  pittore  bo- 
lognese. Furono  l'opere  di  tutti  i sopraddet- 
ti pittori  dai  i.'ìofi  infino  al  1643,  c di  maiio  di 
lutti  sono  disegni  nel  nostro  libi'o. 

VITA  DEL  FRANCIABIGIO 

eiTToa  riOBuiTiKo 

Le  fatiche  che  si  patiscono  netta  vita  per  le- 
varsi da  terra  e ripararsi  dalla  povertà,  soccor- 
rendo non  pure  sé  ma  i prossimi  suoi,  fanno 
che  il  sudote  e'dìsngi  diventano  dolcissinn,  ed  il 
nutrimento  «li  ciò  talmente  pasce  F animo  al- 
trui, che  la  bontà  del  cielo,  reggendo  alcuno 
volto  a buona  vita  ed  ottimi  costumi  c pronto 
ed  inclinalo  agli  studi  «Ielle  scienze,  è sloizaio 
•opra  Fusanza  sua  essergli  nel  genio  favorevole 
e benigno,  come  fu  veramente  al  Francia  piitor 
fiorentino,  il  quale  da  ottima  e giusta  cagione 
posto  alFarte  della  pilturs,  s'esercitò  in  quella 
non  tanto  desideroso  di  fama,  quanto  per  por- 
gere aiuto  ai  po«eii  parenti  suoi}  ed  essendo 
«•g'i  nato  di  uinilissiini  artefici  e persone  basse, 
cercava  svilupparsi  da  questo}  al  che  fare  lo 
spronò  molto  la  concorrenza  di  Andrea  del  Sar. 
lo,  allora  suo  compagno,  col  quale  mollo  tempo 
tenne  e bottega  e la  vita  del  dipignere;  la  qual 
vita  fu  cagione  che  eglino  grande  acquisto  fe- 
cero l'un  per  l’altro  all'arte  della  pittura.  Im- 
parò il  Francia  nella  sua  giovanezza,  dimorando 
alcuni  mesi  con  Mariotto  Alberlinellt,  i principi 
dell'arte}  ed  essendo  mollo  inclinato  alle  cose 
di  prospettiva  e quella  imparando  di  continuo 
per  lo  dilrtto  di  essa,  fu  in  Fiorenza  riputalo 
nollo  valente  nella  sua  giovanezza.  Le  prime 


npt-re  da  lui  dipinte  fumnn  in  S.  Branrazìo, 
chiesa  dirimpetto  alle  case  sue,  cioè  un  S.  Ber- 
nardo lavorato  in  fresco,  e n«*Ua  cappella  dei 
Bucellai  in  un  pilastro  una  S.  C»t«M-iiia  da 
Siena  lavorata  similmente  in  fresco,  le  qu.ili  die- 
dero saggio  delie  sue  buone  qualità,  chi?  in  tale 
arie  mostrò  per  le  sue  fatiche.  Ma  mollo  pm  lo 
fe' tenere  valente  un  quadro  di  nostra  Donna 
coi  putto  in  collo,  che  e a una  cappellina  in 
S.  Fiero  .Maggiore,  dove  un  S.  Giovanni  fanciullo 
fa  festa  a Gesù  Cristo.  Si  diinoslrò  anco  eccel* 
L*ole  a S.  Giobbe  dietro  a*  Servì  in  Fiorenza  in 
un  cantone  della  chies.t  dì  detto  santo  in  un 
tabernacolo  lavorato  a fresco,  nel  quale  fece  In 
visitazione  della  Madonna}  nella  quale  figura  si 
scorge  la  benignità  della  .M.-idotiDa  e nella  vec- 
chia una  reverenza  grandissima,  e dipinte  il  S. 
Giubbe  povero  e lebbroso,  ed  il  medesimo  ricco 
c sano;  la  quale  opera  diè  tal  saggio  di  lui,  che 
pervenne  in  credilo  ed  in  f.imn.  Laonde  gli  uo- 
mini che  di  quella  chiesa  e compagnia  erano 
capitani, gli  allogarono  la  tavola  delPaltar  inag* 
gi<»re,  nella  quale  il  Francia  si  portò  molto  me- 
dilo; ed  in  tale  opera  in  un  S.  Gio.  Ballista  si 
ritrasse  nel  viso, e fece  in  quella  una  nostra  Oon- 
ua  e S.  Giobbe  povero.  Edificossi  allora  iti  S. 
Spirito  di  Fiorenza  la  cappella  di  S.  Niccola } 
nell.'  quale  di  legno  col  modello  dì  Iacopo  San- 
sovino  fu  intagliato  esso  santo  lutto  tondo}  e 
il  Francia  due  agnoletli,  che  in  mezzo  lo  met- 
luiin,  dipinse  a olio  in  due  quadri,  che  furono 
lodali,  e in  due  lon<li  fece  uua  Nunziata,  e la* 
vorò  la  predella  di  figure  piccole  dei  miracoli  di 
S.  Niccola  con  tanta  diligenza,  che  merita  per- 
ciò molte  Iodi.  Fece  in  S Pier  iiiaggion?  alla 
porta  a man  destra  entrando  in  ebiirsa  una  Nuu- 
/.iata,  dorè  ha  fatto  l’Angelo  che  ancora  vola 
per  aria,  ed  essa,  ch'e  ginocchioni,  con  una  gra- 
ziosissima attitudine  iìcev«'  il  saluto}  e vi  ha  ti- 
rato un  casamento  in  prospettiva,  il  quale  fu 
COSA  molto  lodata  cd  ingegnosa.  E nel  vero  aii* 
corehé  il  Francia  avesse  la  maniera  un  poco 
gentile  per  essere  egli  mollo  faticoso  e duro  md 
suo  operare,  nientedimeno  egli  era  mollo  riser- 
vato e diligente  nelle  misure  dell*  arte  nelle  fi- 
gure. Gli  fu  allogalo  a dipignere  nc’  Servi  per 
concorrenza  d'Andrea  del  Sarto  nel  cortile  di- 
nanzi alla  chiesa  una  storia,  nella  quale  fece  lo 
sposalizio  di  nostra  Donna,  dove  apertamente  si 
conosce  la  grandissima  fede  che  aveva  Giuseppe, 
il  quale  sposandola,  non  meno  mostra  nel  viso 
il  timore,  che  l'sllrgreiza.  Olirà  che  egli  vi 
fece  uno  che  gli  dà  certe  pugna,  come  si  usa 
ne'  tempi  nostri,  per  ricordanza  delle  nozze;  ed 
in  uno  ignudo  espresse  felicerncnlr  l'ira  ed  il 
desio,  iiiducendolo  a rompere  la  verga  sua  che 
non  era  fiorita  } e di  qu>-sto  ei>n  molti  altri  è il 
disegno  del  nostro  libro.  In  compagnia  ancora 
della  nostra  Donna  fece  alcune  femmine  con  bel- 
lissime arie  ed  acconci.-itnre  di  teste,  delle  quali 
egli  si  dilcltò  sempre}  cd  in  tutta  questa  istoria 
non  fece  cosa  che  non  fusse  hrnissicno  consi- 
derata} come  è una  femmina  con  un  putto  in 
collo  ebe  va  in  casa  ed  ha  dato  delle  busse  ad 
un  altro  putto,  che  postosi  a sedere  non  vuole 
andare  e piagiic  e sta  con  una  mano  al  viso  mol- 
to grazialamenlc.  E certamente  che  in  ogni  cosa 
e grande  e piccola  mise  in  quella  istoria  molta 
diligenza  ed  amore,  per  lo  sprone  cd  animo  che 
avfva  di  mostrare,  in  tal  cosa  agli  artefici  ed 
a;;li  altri  iulendcnli,  quanto  egli  le  diffìcultà 
dell'arte  sempre  aressc  io  rcucrazione,  e ijuclle 
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tmfYatirlo  a tmon  Urmine  ^acrtae.  Volfmlo 
non  molto  dopo  I frati  per  la  tolenniU  <V  una 
frata  , che  le  storie  d' Andrea  si  seoprissero  e 
«quelle  del  Francia  similmente,  U notte  che  il 
r ranria  aveva  finita  la  sua  dal  basamento  in  fuo« 
ri,  come  temerari  e prosuntuosi  gliela  scoper* 
sero,  pensando,  come  ignoranti  di  tale  arte,  che 
il  Francia  ritoccare  o far  altra  cosa  nelle  figure 
non  dovesse.  La  mattina  scoperta  cosi  rpiella  dri 
Francia  come  quelle  d'Andrea,  fu  portalo  la  niio> 
va  al  Francia  che  1*  opere  d' Andrea  e la  si»a 
erano  scoperte,  di  thè  ne  senti  tanto  dolore,  che 
ne  fu  per  mori* e j e venutagli  stizza  contro  a' 
frali  per  la  presunzione  loro,  che  cosi  poco  ri- 
spetto gli  avevano  usato,  di  buon  passo  cammi- 
nando pervenne  all’opera,  e salito  sul  punte 
che  ancora  non  era  disfatto,  sebbene  era  scoperta 
la  storia,  con  una  martellina  da  muratori  rhe 
era  quivi,  percosse  alcune  teste  di  femmine,  c 
guastò  quella  della  Madonna,  e cosi  tino  ignudo 
che  rompe  una  mazza  quasi  tutto  lo  scalcinò  dal 
muro.  Per  il  che  I frali  corsi  al  rumore  ed  al- 
cuni secolari  gli  tennero  le  mani,  che  non  la 
guastasse  tutta;  e benché  poi  col  tempo  gli  vo- 
lessero dar  doppio  pagamento,  egU  però  non 
volle  mai,  per  Podio  clic  contea  di  loro  aveva 
concetto,  racconciarla  : e per  la  riverenza  avuta 
a tale  opera  ed  a lui,  gli  altri  pittori  non  Phanno 
voluta  nnire,  e cosi  si  resta  fino  a ora  per  quel- 
la memoria;  la  quale  opera  è lavorata  in  fresco 
con  tanto  amore,  e con  tanta  diligenia,  e con  si 
bella  freschezza,  che  si  può  dire  che  il  Francia 
in  fresco  lavorasse  meglio  che  uomo  del  tempo 
suo,  e meglio  coi  colori  stenri  da  ritoccare  in 
fresco  le  sue  cose  unisse  ed  tsfumasse;  onde  per 
questa  e per  Pallrc  sue  opere  menta  molto  dV;*- 
ser  rriehrato.  Fece  ancora  fuori  della  porta  alla 
Croce  di  Fiorenza  a Bovenano  un  tabernacolo 
d’un  Crocifisso  ed  altri  tanti,  ed  a S.  Ginvan- 
nino  alla  porta  di  S.  Pier  Gattolino  un  cena- 
colo d’apostoli  lavorò  a fresco.  Non  molto  dopo 
neiPandare  in  Francia  Andrea  del  Sarto  pittore, 
il  quale  areva  iocomineiato  alla  compagnia  dello 
Scalzo  dì  Fiorenza  un  cortile  di  chiaro  e scuro, 
dentrovi  le  storie  di  S.  Gio.  Battista,  gli  uomini 
di  quella  avendo  desiderio  dar  fine  a tal  cosa, 
presero  il  Francia,  acciò,  come  imitatore  della 
maniera  d’ Andrea,  Popera  cominciata  da  Itii  se- 
guitasse. Laonde  in  quel  lungo  fece  il  Francia 
intorno  intorno  gli  ornamenti  a una  parte,  e 
condusse  a fine  due  storie  di  quelle  lavorale  con 
diligenza;  le  quali  sono  quando  S.  Gio.  Battista 
piglia  licenza  dal  padre  suo  Zaccherìa  per  an- 
dare al  deserto,  e Pallra  P incontrare  che  si  fe- 
cero per  viaggio  Cristo  c S.  Giovanni,  con  Giu- 
seppo  e Maria  ch’ivi  stanno  n vedergli  abbrac- 
ciare. Nc  segui  più  innanzi  per  lo  ritorno  d’A:i- 
drea,  Ìl  quale  continuò  poi  di  dar  fine  al  resto 
delPopere.  Fece  con  Ridolfo  Ghirlandai  un  ap- 
parato bellissimo  per  le  nozze  del  duca  Loren- 
zo, con  due  prospettive  per  le  commedie  che  si 
fecero,  lavorale  mollo  con  ordine  e maestrevole 
giudizio  e grazia,  per  le  quali  acquistò  nome  e 
favore  appresso  a quel  principe;  la  qual  servitù 
fu  ragione  eh’  egli  ebbe  Popera  della  volta  della 
sala  del  Poggio  a Caiano  a mettersi  d’oro,  in 
compagnia  d’Andrea  di  Cosimo:  e poi  cominciò 
per  concorrenza  d’Andrea  del  Sarto  c di  Iacopo 
da  Ponlormo  ima  facciala  di  delta,  quando  Ci- 
cerone dai  cittadini  romani  è portato  per  gloria 
sua;  la  quale  opera  aveva  fatto  cominciare  la 
llberalit.1  di  papa  Leone  per  memoria  di  Lo- 


renzo suo  padre,  che  tale  edifitio  aveva  fatto 
fabbricare  e di  ornamenti  e di  atorie  antiche  a 
•no  proposito  fatto  dipigoere  t le  qnali  dal  dot» 
tissìmo  istorieo  M.  Paolo  Giovio  vescovo  di  No* 
cera,  allora  primo  appresso  a Giulio  cardinale 
de’Mediei,  erano  stale  date  ad  Andrea  del  Sarto 
e Iacopo  da  Ponlormo  ed  al  Franciabigio,  che 
il  valore  e U peifezione  di  tale  arte  in  qnelle 
mostrassero;  ed  avevano  il  Magnifico  Ottaviano 
de’ Medici  che  ogni  mese  dava  loro  trenta  tendi 
per  ciascuno.  Laonde  il  Francia  fece  nella  par- 
ie sua,  oltre  la  bellezza  della  storia,  alcuni  ca- 
samenti misurati  molto  bene  in  proepettiva.  Ma 
questa  opera  perla  morte  di  leeone  rimase  im- 
perfetta, e poi  fu  di  commissione  del  duca  Alea- 
sandro  de’  Medici  l’anno  iSSv  ricominciata  da 
Iacopo  da  Pontormo,  il  quale  la  mandò  tanto 
per  fa  lunga,  che  il  duca  si  mori  e il  lavoro  re- 
stò addietro.  Ma  per  tornare  al  Francia,  egli  ar- 
deva Canto  vago  delle  cose  dell’  arte,  che  non 
era  giorno  di  stale,  che  e’  non  ritraesse  di  na- 
turale per  istiidìo  un  ignudo  in  bottega  sua,  te- 
nendo del  continuo  perciò  uomini  aalariati. 
Pece  in  S.  Marta  Nuova  uni  notomta  a requi- 
sizione di  maestro  Amirra  Pasquali  medico  fio* 
rrntino  eccellente,  il  che  fu  cagione  ch'egli  mi- 
gliorò molto  nrll’arte  della  pittura,  e la  seguitò 
poi  sempre  con  più  amore.  Lavorò  poi  nel  con- 
vento di  S.  Maria  Novella  sopra  la  porta  della 
libreria  nel  mezzo  tondo  un  S.  Tommaso  che 
confonde  gli  eretici  con  la  dottrina;  la  quale 
opera  è molto  lavorata  con  diligenza  e buona 
maniera.  E fra  gli  altri  particolari  vi  tono  due 
fanciulli  che  servono  a tenere  nell' ornamento 
un’arme,  i quali  sono  di  molta  honlò  e di  bel- 
lissima grazia  ripieni,  e 'di  maniera  vaghissima 
lavorati.  Fece  ancora  un  quadro  di  figure  pic- 
cole a Gio.  Maria  Bentnlendi  a concorrenza  di 
Iacopo  da  Ponlormo,  che  gliene  fece  un  altro 
d’una  timil  grandezza  con  la  storia  de’  Magi,  e 
due  altri  Francesco  dWlbertino.  Fece  il  Francia 
ntd  suo,  quando  David  vede  Bersabea  lavarsi  ia 
un  bagno,  dove  lavorò  alcune  femmine  con  trop- 
po leccata  e saporita  maniera,  e tirovvi  un  ca- 
samento in  prospettiva,  nel  quale  fa  David  che 
dà  lettere  a corrieri  che  le  portino  in  campo, 
perche  Uria  F.teo  sia  morto;  e sotto  una  loggia 
fece  in  pittura  un  pasto  regio  bellissimo;  la 
quale  storia  fu  di  molto  utile  alla  f.ima  ed  ono- 
re del  Francia,  il  quale  se  molto  valse  nelle  fi- 
gure grandi,  valse  molto  più  nelle  piccole.  Fece 
anco  il  Francia  molli  e br|iis»imi  ritratti  di  na- 
turale, uno  particolarmente  a .Matteo  Sofferroni 
suo  amicissimo,  ed  un  altro  a un  lavoratore  e 
f.iMure  di  Pier  Francesco  de’ Medici  al  palazzo 
di  S.  Girolamo  da  Fiesole,  che  par  vivo,  e luoUi 
altri.  E perchè  lavorò  universaliiientc  d’ogni  co- 
sa, srnz.i  vergognarsi  di  far  l’arte  sua,  mise  ma- 
no a qualunque  bivoro  gli  fu  dato  da  fare  ; onde 
oltre  n molti  lavori  di  cose  bassissime,  fece  per 
Ai'C.ingeli)  tessitore  di  drappi  io  Porta  rossa  so- 
pra una  torre  che  serve  per  terrazzo  un  Noli 
me  tangé>re  bellissimo,  e altre  infinite  simili  mi- 
nuzie, delle  quali  non  fa  bisogno  dirne  altro, 
per  essere  stato  il  Francia  persona  di  buona  c 
dolce  natura  e molto  servente.  Amò  costui  dì 
starsi  in  p.ace,  e per  questa  cagione  non  volle 
mai  prender  donna,  usando  di  dire  quel  trito 
proverbio,  che  chi  ha  moglie,  ha  pene  e doglie. 
Non  volle  mai  oscir  di  Firenze  ; perche  avendo 
veduto  alcune  opere  di  Bafiaello  da  Urbino  e 
parendogli  non  esser  pari  a Unto  uomo  oè  u 
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BiolU  altri  di  frandiiaimo  nome,  non  li  volle 
Dctlere  a paragone  d*  artefici  coti  eccellenti  e 
ranMÌini.  E nel  vero  la  maggior  pnulenaa  e sa* 
vieua  che  possa  estere  io  un  uomo,  è conoscersi 
e non  presumere  di  se  più  di  quello  che  sia  il 
valore.  Finalmente  areodo  molto  acquistato  nel 
lavorare  assai,  comecbè  non  avesse  oalU  natura 
molto  fiera  invenzione  nè  altro  che  quello  che 
s’aveva  sequistato  con  lungo  studio,  si  mori 
r anno  1 5ci^  d’elà  d'anni  qturanladuc.  Fu  disce  * 
polo  del  Francia,  Agnolo  suo  fratello,  che  aven- 
do fatto  un  fregio  che  ènei  chiostro  di  S.  Rran* 
catio,  c poche  altre  cose,  si  mori.  Fece  il  me* 
dosimo  Agnolo  a Ciano  profumiero,  uomo  ca* 
riccioso  cd  onorato  par  suo,  in  un'  insegna  da 
ottega  una  singana,  che  dà  con  molta  grazia 
la  ventura  a una  donna,  la  quale  invenzione  di 
Ciano  non  fu  senza  magislerio.  Imparò  is  pittura 
dal  ruedesireo  Antonio  di  Donnino  .Uazzicri,  che 
fu  sincero  disegustore  ed  ehbe  molta  invenzione 
in  far  cavalli  e paesi,  ed  il  quale  dipinse  di  chia- 
roscuro il  chiostro  di  S.  Agostino  al  Monte  San- 
savino,  ne!  quale  fece  istorie  ih-l  Testamento 
vecchio,  che  turono  molto  lodate.  Nel  vcacov.v 
do  d’ Arezzo  fece  la  cappella  di  S.  Matteo,  e fra 
r altre  cose,  quando  hatterza  un  re,  dove  ritras* 
•e  tanto  bene  un  Tedesco  che  par  vivo.  A Fran- 
cesco del  Giocondo  fece  dietro  al  coro  delia 
chiesa  dei  Servi  di  Fiorenza  in  una  cappella  la 
storia  dei  Martiri;  ma  si  portò  tanto  male,  che 
nveudo  oltre  modo  persoli  credito,  si  condusse 
n lavorare  d’ognt  cosa.  Insegnò  anco  U Francia 
Farle  a un  giovane  detto  Visino,  il  quale  sa- 
rebbe riuscito  eccellente,  per  quello  che  si  vide, 
se  non  funse,  cosme  avvenne,  morto  giovane;  ed 
a molti  altri,  dei  quali  non  si  fara  altra  men- 
rione.  Fu  sepnllo  il  Francia  d.dla  compagni.idi 
S.  Giobbe  in  S.  Brancazio  dirimpetto  alla  sua 
rjzsa  r anno  i?a5,  e certo  con  mollo  dispiacere 
ite' buoni  artefici,  essendo  egli  stato  ingegnoso 
V pratico  maestro  e modestissimo  io  tulle  le 
sue  azioni. 

VITA  DEL  MORTO  DA  FELTRO 

PITTOSB 

B 

DI  ANDHBA  DI  COSIMO 
FELTRINI 

Morto,  pittore  da  Feltro,  il  quale  fu  astrailo 
nella  vita  come  era  nel  cervello  e nelle  novità, 
♦ielle  grottesche  ch’egli  faceva,  le  quali  furono 
cagiuiie  di  farlo  molto  stimare,  si  condusse  a Ro- 
ma iM'Ila  sua  giovanezza  in  quel  tempo  che  il 
Fifil  uricchio  per  Alessandro  V’I  dipingeva  le  ca- 
mere p.vpali,  ed  in  Castel  S.  Angelo  le  logge  e 
stanze  da  basso  nel  torrione,  e sopra  altre  ca- 
mere; perche  egli  che  er.i  maninronica  persona, 
di  continuo  alle  anticaglie  studiava,  dove  spar- 
limanti  di  volle  ed  ordini  di  farce  alla  grottesca 
vedendo  c piacendogli,  quelle  icinpre  studiò;  c 
si  I modi  del  girar  le  foglie  airanltca  prese,  che 
di  quella  professione  a nessuno  fu  al  s*io  tempo 
secondo.  Per  il  che  non  restò  di  veder  sotto  ter- 
ra CIÒ  che  potè  in  Roma  di  grotte  antiche  ed  in* 
nnitissinievulie.  Stette  a Tivoli  multi  mesi  nella 
villa  Adriana,  disegnando  tutti  i pavimenti  e 
grotte  clic  sono  in  quella  sotto  e sopra  terra; 
e mentendo  clic  a P«<z/iiulo  nel  regno  vicino  a 
N-ipoli  dicci  miglia  er.ino  insieme  muraglie  pie- 
ne di  grottesche  di  rilicro,  di  stucchi,  c dipinte, 
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antiche,  tanale  benisaìme,  atlcie  pareerht  mesi 
in  quel  luogo  a cotale  studio;  nè  restò  che  in 
Camoana,  strada  antica  in  quel  luogo  piena  di 
sepolture  antiche,  ogni  minima  cosa  non  dise« 
guasse  ; cd  ancoira  al  Trullo  vicino  alla  marina 

I molli  di  quei  tempi  e grotte  sopra  e sotto  ritras- 
se. .Andò  a Baia  ed  a .Mercato  di  Sabato,  tutti 
luoghi  pieni  d'edificj  guasti  e storiati,  cercando 
di  maniera,  che  con  lunga  cd  amorevole  fatica 
in  quell, I virtù  crebbe  infinitamente  di  valore  e 
di  sapere.  Ritornalo  poi  a Roma,  quivi  lavorò 
inulti  mesi,  ed  attese  alle  figure,  parendo'>li  che 
di  quella  prof'-ksione  egli  non  fosse  tale,  quale 
nel  magislerio  delle  grottesche  era  tenuto.  E poi- 
ché era  venuto  in  questo  desiderio,  sentendo  i 
rumori  che  in  tale  arte  avevano  Liooardo  e Mi- 
cbelagooio  per  li  loro  cartoni  fatti  in  Fiorenza, 
subito  si  mise  per  andare  a Fiorenza:  e vedute 
Fopere,  non  gli  parve  poter  fare  il  medesimo 
iiiiglioramenlo  che  nella  prima  professione  aveva 
fattoi  laonde  egli  rilornòa  lavorare  alle  sue  grnt* 
Irsrlie.  Era  allora  in  Fiorenza  Andrea  di  Cosimo 
de'Frlirini  pitlor  fiorentino,  giovane  diligente, 
il  quale  raccolse  in  casa  il  .Morto  e lo  Irstlenno 
con  molto  amorevoli  accoglienze;  e piaciutogli 
i modi  di  tal  professione,  volto  egli  ancora  Fani- 
mo  a quello  esercizio,  riiisci  molto  valente,  e più 
del  Morto  fu  col  tempo  raro,  ed  in  Fiorenza  molto 
stimato,  come  si  dira  di  sotto;  pcrcliVgli  fu  ca- 
gione che  il  Morto  dipiguesse  a Pier  Suderini, 
allnr.1  gonfaloniere,  la  camera  del  palazzo  a qua* 
dri  tli  grottesche,  le  quali  bellissime  furono  te- 
nute; ma  oggi  per  racconciare  le  stanze  del  duca 
Cosiino  sono  ruinate  e rifalle.  Fece  a marslro 
Valerio  frate  de'  Servì  un  vano  d'uiia  spalliera, 
che  fu  cosa  bellissima;  e similmente  per  Agnolo 
Doni  in  una  camera  molti  quadti  di  variate  e 
iiixzarrc  grottesche.  E perche  si  dilettava  ancora 
di  figure,  lavorò  alcuni  tondi  di  .Madonne,  ten- 
tando se  poteva  in  quHlr  «liveuir  famoso,  come 
era  tenuto.  Ferrile  venutogli  a noia  lo  stare  a 
Fiorenza,  si  trasferì  a Vinegia,  e con  Giorgione 
da  Castelfranco,  cli'allora  lavorava  il  fondaco 
dc'Tcdesclii,  si  mise  ad  aiutarlo,  facendo  gli  or- 
namenti di  quella  opera;  e cosi  in  quella  cillà 
dimorò  molti  mesi,  tirato  dai  piaceri  e dai  di- 
ietii  che  per  il  corpo  vi  trovava.  Poi  se  n'andò 
nel  Friuli  a fare  opere,  né  mollo  vi  stette,  che 
facendo  i signori  Viiiiziani  sohUti,  egli  prese  da- 
nari, e senzaavere  molto  esercitalo  quel  mc»tiero 
fu  fatto  capitano  di  diigenlo  soldati.  Era  allora 
io  esercito  de' V’iniziani  condottosi  a Zara  dì 
Sciiiavonia  , dove  appiccandosi  un  giorno  una 
grossa  scaramuccia,  il  Morto  rlesideroso  rl'acqui- 
st.ir  maggior  noineinqiiclia  professione  che  nella 
pittura  non  avra  fatto,  andando  valorosamente 
innanzi  e comb  ilteiido  in  quella  baruffa,  rimase 
morto,  come  nel  nome  era  stato  sempre,  d'età 
d'anni  quarantacinque,  ma  non  t.'irà  giammai 
nella  fama  inoriti,  perché  coloroche  l 'opere  della 
eternità  nelle  ani  in.inovali  esercitano  e di  loro 
lasciano  memoria  dopo  la  morte,  non  possono 
per  alcun  tempo  gì.immai  sentire  la  morte  delle 
fatiche  lorn^  perciocché  gli  scrittori  grati  fanno 
fede  delle  virtù  di  essi.  Però  molto  dovrebbono 
gli  .artefici  nostri  spronar  sé  stessi  con  la  fre- 
quenza degli  studi  per  venire  a quel  fine,  che 
rimanesse  ricordo  di  loro  per  opere  che  essi  la- 
sciano dopo  la  morte.  Ritrovò  il  Morto  le  grot- 
tesche piu  simili  alla  maniera  antica  clic  alcuno 
altro  pittore,  c per  quc.sto  merita  infinite  lodi, 
l da  che  per  il  principio  di  lui  sono  oggi  ridotto 
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daìl^  nani  di  Giovanni  da  Udine  e di  altri  ar-  I Lorenzo  di  Fiorenza  dorè  aneoni  Offai  ai  ve«|i*i  . 


tefiri  a Unta  bell^rza  e bontà , auanto  ti  vede. 
bU  «ebbene  il  dett<i  Gtoranui  eu  altri  P hanno 
ridotte  a ralrenia  perfezione,  non  é però  che  la 
prima  lode  non  aia  del  Morto,  che  tu  il  primo 
a ritrorarle,  e roetlere  tutto  il  auo  atudio  in  qne> 
ala  aorte  di  pitture  chiamale  urolleache,  per  ea* 
tei  e elleno  atale  trovai  e per  la  mag;;iur  parte  nelle 
grotte  delle  rovine  di  Roma,  tenta  che  ognun  aa 
che  è facileaggiugnere  allecoac  trovate.  Seguitò 
Bella  profeaaione  delle  grottesche  in  Fiorenza 
Andrea  Feltrini,  detto  di  Coaìmo, perché  fu  di- 
scepolo di  Coairoo  Rosaelli  per  le  ugure,  che  le 
faceva  acconciamente,  e poi  del  Morto  per  le 
grotteaclie,  come  a'é  ragionalo^  il  quale  Andrea 
ebbe  dalia  natura  in  questo  genere  tanU  inven- 
zione e grazia  che  trovò  il  far  le  fregiature  mag- 
giori e piu  copiose  e piene,  e che  hanno  uua  al- 
tra maniera  eoe  le  antiche,  e rilegandole  con  più 
ordine  insieme,  le  accompagnò  con  figure,  che 
nè  in  Roma  nè  io  altro  luogo  che  in  Fiorenza 
non  se  nevtde,  dove  egli  ae  nc  lavorò  gran  quan- 
tità, e non  fu  nessuno  che  lo  paaaaaae  mai  di  ec- 
cellenza in  questa  parte,  come  ai  vede  in  SanU 
Croce  di  Fiorenza  rornarocnto  dipinto,  la  pre- 
della a grolteaclie  piccole  e colonie  intorno  alla 
Pietà  che  fece  Piero  Perugino  alPaltare  de'Ser- 
rialort,  le  quali  son  campite  prima  di  rosso  e 
nero  mescolato  insieme,  e sopra  rilevato  di  vari 
colorì,  che  son  fatte  facilmente  e con  una  grazia 
e finezza  grandissima.  Costui  cominciò  a dar 
principio  di  far  le  facciate  delle  case  e palazzi 
au  P intonaco  della  calcina  mescolsU  con  nero 
di  carbon  pesto,  ovvero  paglia  abbruciata,  che 
poi  sopra  questo iutonaco  fresco  dandovi  dibian- 
co  e disegnato  le  grottesche  con  que'pariiinenti 
che  e'  voleva,  sopra  alcuni  cartoni,  spolveran- 
dogli sopra  lo'nlonaco,  veniva  con  un  ferro  a 
graffiare  sopra  quello,  talmente  ciie  quelle  fac- 
ciate venivan  disegnale  tutte  da  quel  ferro,  e 
poi  raschialo  il  bianco  de' campi  di  <|ueste  grot- 
tesche, che  rimaneva  scuro,  le  veniva  ombrando 
o col  ferro  medesimo  tratteggiando  con  buon 
disegno.  Tutta  quella  opera  poi  con  un  acque- 
rello liquido  come  acqua  tinta  di  nero,  V anda- 
va ombrando,  che  ciò  mostra  una  cosa  bella,  va- 
a,  e ricca  da  vedere  j che  di  ciò  s'è  trattato 
i questo  modo  nelle  teoriche  al  capitolo  XXVI 
degli  SgralRli.  Le  prime  farciate  ette  fece  An- 
drea di  questa  maniera,  fu  in  borgo  Ognis* 
santi  la  facciala  de’Gondi,  che  è molto  leggiadra 
e graziosa^  Lung' Aruo  fraM  ponte  8.  Trinità  e 

anello  della  Carraia  di  verso  S.  Spirito  quella 
i Lanfredino  l^anfredioi,  ch'è  ornalissimae  con 
varietà  di  sparlimenti.  Da  S.  Michele  di  piazza 
Padella  lavoiò  pur  di  graffino  la  casa  di  Andrea 
e Tommaso  Seri  ini,  varia  e con  maggior  maniera 
che  P altre  due.  Fece  di  chiaroscuro  la  facciata 
della  chiesa  de' frati  de' Servi,  dove  fece  fare  in 
due  nicchie  a Tommaso  di  Stefano  pittore  l'An- 
gelo che  annunzia  la  vergine  ^ e nel  cortile,  dove 
con  le  storie  di  S.  Filippo  e della  nostra  Donna 
falle  da  Andrea  del  Sarto,  fra  le  due  porte  fece 
un'arme  bellissima  di  papa  Leone  X,  e per  li 
venuta  di  quel  Pontefice  in  Fiorenza  fece  alla 
facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  molti  belli  orna- 
menti di  grottesche  per  Iacopo  Saniovino,  che 
li  diede  per  donna  una  sua  sorella.  Fece  il  bat- 
acchino, dove  andò  sotto  il  papa,  con  un  cielo 
pieo  di  grottesche  bellissime  e drappelloni  at- 
torno eoo  arme  di  quel  papa  ed  altre  imprese 
della  Chiesa  j che  fu  poi  donato  alla  ebieoa  di  8. 


e così  molti  stendardi  e bandiere  per  quella  en- 
trata, e nell' onoranza  di  molli  cavalieri  fatti  da 
quel  poulefice  e da  altri  principi  che  ne  sono 
IO  diverse  chiese  appiccate  iti  quella  città  Servi 
Andrea  del  continuo  la  casa  de'Medici  nelle 
nozze  del  duca  Giuliano  ed  in  qtielle  del  duca 
Lorenzo  per  gli  apparali  di  quelle,  empiendole 
di  vari  ornamenti  di  grotleschr*,  cosi  nell' esequie 
di  que' principi  dove  fu  adoperato  grandemente 
e dal  Frauciabigio  c da  Andrea  del  Sarto,  dal 
Pontorino  e Ridolfo  GliirUndato,  e ne'trì»nlì 
ed  altri  apparali  dal  Granaccio,  che  non  si  po- 
teva far  cosa  di  buono  senza  lui.  Era  Andrea  il 
migliore  uomo  che  toccasse  mai  pennello,  e di 
natura  tiiniilo,  e non  volse  mai  sopra  di  sé  far 
lavoro  alcuno,  perchè  temeva  a riscuotere  i da- 
nari delle  opere,  e si  dilettava  lavorar  tutto  il 
giorno,  nè  voleva  impacci  Hi  nessuna  sorte}  lad* 
dove  si  accompagnò  con  Mariotto  di  Francesco 
Mettidoro,  persona  nel  suo  mesliero  de'più  va- 
lenti e pratichi  che  avesse  mai  tutta  V arte,  ed 
accortissimo  nel  pigliare  opere  e molto  destro 
nel  riscuotere  e f4r  faccende}  il  quale  aveva  an- 
che messo  Ralfaello  di  Biagio  Mettidoro  io  com- 
pagnia loro,  e tre  livoravano  insieme  col  parlile 
in  terzo  tutto  il  guadagno  dell' opere  che  face- 
vano } che  cosi  durò  quella  compagnia  fino  alU 
morte  di  ciascuno,  che  Mariotto  a morire  fu  l'ulti- 
mo. E tornando  all'opere  di  Andrea,  dico  che  e'fcve 
a Gio.  Maria  Beuintcndi  tutti  i palchi  di  casa  sua 
e gli  ornamenli  delle  anticamere,  dove  son  le 
storie  colurile  dal  Fraiicisblgio  e da  Iacopo  da 
Pontorino.  Andò  col  Francia  al  Poggio,  e gli  or- 
nameoii  di  quelle  storie  condusse  di  terretta, 
che  non  è possibile  veder  meglio.  Lavorò  per  il 
cavaliere  Guidoni  nella  via  Larga  dì  sgraffilto 
la  sua  facciata}  e parimente  a Barloloinmeo  Pan- 
cìaticlii  un' altra  della  c.isa  che  e’  murò  su  la  piaz- 
za degli  Agli,  Oggi  di  Roberto  de'  Ricci,  bellissi- 
ma} nè  si  può  dire  le  fregiature,  i cassoni,  i 
forzieri,  e la  quantità  de' palchi  che  Andrea  di 
sui  mano  lavorò,  che  per  esserne  tutta  questa 
città  piena,  lascierò  il  commemorarlo}  né  anche 
restò  i tondi  delle  arme  di  diverse  sorte  fatte  da 
lui,  che  non  si  faceva  nozze  che  non  avesse  or 
di  questo  or  di  quel  cittadino  la  bottega  piena} 
nè  si  fece  mai  opere  di  fogliatore  di  brucc.'iti  v.iri 
e di  tele  e drappi  d’oro  tessuti,  che  lui  non  ne 
facesse  disegno,  e con  tanta  grazia,  varieU,  e 
bellezza,  che  diede  spirilo  e vita  a tutte  que- 
ste cose}  e se  Andrea  avesse  oonosciutu  la  vir- 
tù sua,  arebbe  fatto  una  ricchezza  grandissima, 
ma  gli  bastò  vivere  ed  avere  amore  all'  arte. 
Nè  tacerò  che  nella  gioventù  mia,  servendo  il 
duca  Alessandro  de'  Medici,  quando  venne  Car- 
lo V a Fiorenza,  mi  fu  dato  a fare  le  bandiere 
del  castello  ovvero  cittadella,  che  si  chiami  og- 
gi, dove  ci  fu  UDO  stendardo  che  era  diciotto 
braccia  in  aste  e quaranta  lungo  di  drappoeber- 
misi,  dove  andò  attorno  fregiature  d' oro  con 
r imprese  di  Carlo  V impertdore  e di  casa  .Me- 
dici, e nel  mezzo  l'  arme  ai  Sua  Maestà,  nel  qua- 
le andò  dentro  quarantacinque  roiglnia  d’  uro  in 
fogli:  dove  io  chiamai  per  aiuto  Audrea  per  le 
fregiature  e Mariotto  per  metter  d'  oro,  clic  mol- 
le cose  imparai  da  quello  uomo  pien  di  amore 
e di  bontà  verso  coloro  che  studiano  1'  arte;  do- 
ve fu  tale  la  pratica  di  Andrea,  che  cdlre  rhèine 
ne  servii  in  molte  cose  per  gli  archi  che  sì  fe- 
cero ndia  entrata  di  sua  maestà,  me  lo  vnKi  in 
compagnia  insieme  col  TrMmlo^  venendo  ma- 


Unta  Marglierila  fi|!iuoU  fli  Carlo  V a atrito 
il  (luca  AIrtundro,  per  l'apparalo  die  io  feci 
iella  casa  dd  MaKTii6(»  OUavìnnn  de'  Medici  da 
>.  Marco,  che  li  ornò  di  Rroliesche  per  man  sua, 
li  staine  per  le  mani  del  Tribolo,  e per  6giire 
» storie  di  mia  mano.  Ultimamente  nell' esequie 
tri  duca  Alessandro  si  adoperò  assai,  e mollo 
liù  nelle  noxae  dei  dura  Cosimo,  che  tutte  le 
inprese  del  cortile  scritte  da  M.  Francesco 
jtambullari,  che  scrisse  1*  apparato  di  quelle 
in/ce,  furono  dipinte  Ha  Andrea  con  vari  e di- 
ersi  ornamenti}  liddove  Andrea,  che  molte  voi- 
e per  un  amor  rostinconico  che  spesso  lo  t(fr- 
nrntava,si  fu  per  tor  la  vita } ma  era  da  Mariotto 
uo  compagno  osservato  mollo  e guardato  tal- 
nenie,  die  già  venuto  vecchio  di  tessa ntaquat- 
ro  anni  6ni  il  corso  di'lla  vita  sua,  lasriancfo  di 
« fama  di  buono  e di  eccellente  e raro  rase- 
tro  nelle  grottesche  de’ tempi  nostri,  dove  ogni 
irtefìce  di  roano  in  mano  ha  sempre  imitato 
pielia  maniera  non  solo  in  Fiorenaa,  ma  altrove 
incora. 

VITA  DI  MARCO  CALAVRESE 

P I TTOI B 

Quando  il  mondo  ha  uo  lume  In  una  setenxa 
he  sia  grande  universalmente,  ne  rìsplendi*  ogni 
»arte,  e dove  maggior  fiamma  e dove  minore  e 
econdo  i siti  e l'arie  sono  i miracoli  ancora 
mggiori  e minori.  E nel  vero  di  continuo  certi 
n»egni  in  certe  provìncie  sono  a certe  rose  atti, 
‘h*  altri  non  possono  essere  ; nè  per  fatiche  che 
>glino  durino,  arrivano  però  mai  al  segno  di 
grandissima  ercellenta.  Ma  se  quando  noi  veg- 
liamo in  qualche  provincia  nascere  un  fruttoche 
isato  non  sia  a nascerci,  ce  ne  maravigliamo, 
auto  più  d*un  ingegno  boono  possiamo  ralle- 
;rarri,  quando  lo  troviamo  in  un  paese,  dove 
ion  nascono  uomini  di  simile  professione}  come 
li  Marco  Calavrese  pittore,  il  quale  uscito  della 
ua  patria,  elesse,  come  ameno  e pieno  di  dot- 
ezza,  per  sua  abitatione  Napoli,  sebbene  indi- 
Ì7zato  aveva  il  cammino  per  venirsene  a Roma, 
d in  quella  ultimare  il  fine  che  ti  cava  dallo 
indio  della  pittura.  Ma  ai  gli  fu  dolce  il  canto 
iella  Serena,  dilettandosi  egli  massimamente  di 
nnare  di  liuto,  e sì  le  molli  onde  del  Sebeto  lo 
irpiefecero,  che  restò  prigione  col  corpo  di  quel 
ho,  lin  che  rese  Io  spirito  al  cielo  ed  alla  terra 
I mortale.  Fece  Maieo  infiniti  lavori  in  olio  ed 
n fresco,  ed  in  (inella  patria  mostrò  valere  più 
li  alcuno  altro,  eoe  tale  arte  in  ino  tempo  eser- 
ilassc}  come  ne  fece  fede  quello  che  lavorò  in 
iverM  dieci  miglia  lontano  da  Napoli,  e parti- 
oljrmente  nella  chiesa  di  S.  Agostino  allo  aitar 
naggiorc  una  tavola  a olio  con  grandissimo  or- 
inmento,  e diversi  quadri  con  istorie  e figure 
avorale,  nelle  quali  figurò  S.  Agostino  disputare 
on  gli  eretici,  e di  sopra  e dalle  binde  atorie 
li  Cristo  e santi  in  varie  attitudini } nella  quale 
•pera  si  vede  una  maniera  molto  continuatale 
Ite  tira  al  buono  delle  cote  delta  maniera  mo- 
Icrna,  ed  un  bellissimo  e pratico  colorilo  in  essa 
t comprende.  Questa  fu  una  delle  sue  tante  fa- 
iche,  che  in  quella  città  e per  diversi  luoghi 
lei  regno  fece.  Visse  di  continuo  allegramente 
bellissimo  tempo  si  diede.  Perocché  non  aven- 
io  emulatone  né  contrasto  degli  artefici  nella 
tiitiiM,  fu  d.i  qiie' signori  sempre  adorato,  e delle 
o»r  sue  si  foce  con  buonissimi  pag.vmenti  sod- 
llsfare.  Cosi  pcrveuato  agli  «unì  ciuqu.iaUscidi 
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sua  eia  d'un  ordinario  mate  fini  la  in«  vita. 
Lasciò  tuo  creato  Gio.  Filippo  Crescione  pittor 
napolitano,  il  quale  in  compagnia  di  Lionardo 
Castellani  suo  cognato  fere  molte  pitture,  e tut- 
tavia fanno,  de' quali,  per  esser  vivi  ed  in  conti- 
nuo eserciiio,  non  accade  far  mensione  alcuna. 
Furono  le  pitture  di  maestro  Marco  da  lui  la- 
vorate dal  i5u8  fino  al  i54b.  Fu  compagno  di 
Marco  un  altro  Calavrese,  del  quale  non  so  il 
nome,  il  quale  in  Roma  lavorò  coti  Giovanni  da 
Udine  lungo  tempo,  e fece  da  per  sé  molte  opere 
in  Roma,  e particolarmente  facciate  di  chiaro- 
scuro. Fere  anche  nella  chiesa  delia  Trinità  la 
cappella  della  Conceaione  a fresco  con  molta 
pratica  e diligenza. 

Fu  ne'medesimi  tempi  Nioeola,  detto  comu- 
nemente da  ognuno  maestro  Cola  dalla  Matrice, 
il  quale  fece  in  Ascoli,  in  Calavria,  ed  a Norcia 
molte  opere  che  sono  notissime,  che  gli  acqui- 
starono fama  di  maestro  raro,  del  migliore  che 
fosse  mai  stato  in  quei  paesi.  E perchè  attese 
anco  all' architettura,  tulli  gli  ediScj  che  ne'tuoi 
tempi  si  fecero  ad  Ascoli  ed  in  tutta  quella  pro- 
vincia, furono  architettati  da  lui,  il  quale  aensa 
curarsi  di  veder  Roma  o mutar  paese  si  stette 
in  Ascoli,  vivendo  no  tempo  allegramente  con 
una  sua  moglie  di  buona  ed  onorata  famiglia  e 
dotata  di  singotar  virtù  d'animo  come  si  vld^ 
quando  al  tempo  di  Papa  Paolo  III  si  levarono 
in  Ascoli  le  parti;  perciocché  fuggendo  costei 
col  marito,  il  quale  era  seguitato  da  molti  sol- 
dati, più  per  cagione  di  lei  che  bellissima  gio- 
vane era  che  per  altro,  ella  si  risolvè,  non  ve- 
dendo di  potere  in  altro  modo  salvare  a sé  l'o- 
nore ed  al  marito  la  vita,  a precipitarsi  Ha  una 
altiuima  balsa  in  on  fondo}  il  che  fatto,  pensa- 
rono tutti  ch'ella  si  fosse,  come  fu  vero,  tutta 
stritolata,  non  che  percossa  a morte;  perchè  la- 
sciato il  marito  senza  fargli  alcuna  ingiuria,  se 
ne  tornarono  in  Ascoli.  Morta  dunque  questa 
singoiar  donna,  degna  d'eterna  lode,  visse  mae- 
stro Cola  il  rimanente  della  sua  vita  poco  lieto. 
Non  molto  dopo  essendo  il  sig.  Alessandro  Vi- 
telli fatto  signore  della  Matric4^,  condusse  mae- 
stro Cola  già  vecchio  a Città  di  Castello,  dove 
in  suo  palazzo  gli  fece  dipignere  molte  cose  a 
fresco,  e molti  altri  lavori}  le  quali  opere  finite) 
tornò  M.  Cola  a finire  la  sua  vita  alla  Matrice. 
Costui  non  archbe  fatto  te  non  ragionevolmente 
se  egli  avesse  la  sua  arte  esercitato  In  luoghi, 
dove  la  concorrenza,  e l'emulazione  I* avesse 
fatto  attendere  con  più  atudto  alla  pittura,  ed 
esercitare  il  bello  ingegno,  di  cui  si  vide  che 
era  stato  dalia  natura  dotato. 

VITA  DI  FRANCESCO  MAZZUOLI 

PITTORB  PSaJfllGtAHO 

Fra  molti,  che  sono  stati  dotati  io  Lombardia 
della  graziosa  virtù  del  disegno  c d'una  certa 
vivezza  di  spirito  nelle  invenzioni  e d'una  par- 
ticolar  maniera  di  far  in  pittura  bellissirnt  paesi, 
non  è da  posporre  a nessuno,  anzi  da  preporre 
a tutti  gli  altri  Francesco  Mazzuoli  Parmigiano, 
il  quale  fu  dal  cielo  largamente  dotato  di  tutte 
quelle  parti  che  a un  eccellente  pittore  tono  ri- 
rhiestrj  poiché  diede  alle  sue  figure,  oltre  quello 
che  ai  e dello  di  moli’ altri,  una  certa  venuatò, 
dolcezza,  e leggiadria  nell'atlitudini,  che  fu  sua 
propria  e piriicolare.  Nelle  leste  parimente  si 
vede  che  egli  ebbe  tutte  quelle  avvertenze  che 
si  dee;  inlaolo  che  la  sua  maniera  è stata  da 
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infinilt  pitimn  imUaU  «d  ofirrrata,  per  aver 
egli  dato  ati^arte  un  lume  di  gratta  tanto  pia* 
cerote,  che  «Aninno  tempre  le  tue  cose  teuute 
in  pregio  ed  egli  da  tutti  gli  sttidìosi  del  dU 
ae^^Qo  onoralo.  Kd  aveste  voluto  Dio  ch'egli 
avesse  seguitato  gli  studi  della  pillara,  e non 
fusse  andato  dietro  ai  ghiribitti  di  congelare 
mercurio  per  farsi  più  ricco  di  quello  <he  Tave- 
va  dotato  la  natura  ed  il  cielo!  perciocché  sa- 
rebbe stato  senta  pari  e veramente  unico  nella 
pittura:  dove  cercando  di  quello  che  non  potè 
mai  trovare^  perde  il  Umpo>  spregiò  l'arte  sua, 
e fecesi  dannò  nella  propria  vita  e nel  nome. 
I*lacqiie  Francesco  in  Farmi  Tanno  t5o4  e per* 
che  gli  mancò  il  padre,  essendo  egli  ancor  lan- 
ciiillo  di  poca  età,  restò  a cnstmlia  di  due  tuoi 
Zìi  fratelli  del  padre  r pittori  aniendue;  i quali 
Vallefarono  eoo  grandissimo  amore,  insegnando- 
gli tutti  quei  lodevoli  costumi  che  ad  un  uomo 
cristiano  e civile  si  convengono.  Dopo  essendo 
alquanto  cresciutOi  tosto  che  ebbe  la  penna  in 
mano  per  imparare  a scrivere,  cominciò  spinto 
dalla  natura,  che  T aveva  fatto  nascere  al  dise- 
gno, a far  cose  in  quello  oisraVigliose  ; di  che  ac- 
cortosi il  maestro  che  gl' insegnava  a scrivere, 
persuase,  vedeitdo  dove  col  tempo  poteva  arri* 
vare  lo  spirito  del  fanciullo,  ai  zìi  di  quello,  che 
lo  hmeasero  attendere  al  disegno  ed  alla  pittura. 
Laonde  ancorché  essi  fossero  vecchi  e pittori  di 
non  molta  fama, essendo  però  di  buon  giudizio  nel- 
le cose  dclPai  le,  conosciuto  Dio  e la  natura  es- 
tere i primi  maestri^  quel  giovinetto,  non  man- 
carono eoo  ogni  accoratezza  di  farlo  attendere  a 
disegnare  sotto  la  disciplina  «li  cccellcnli  maestri, 
«coiòpigtiasse  buona  maniera.  E parendo  locxi  nel 
continuare  che  fusse  nato,  si  può  dire,  con  i pen- 
nelli in  mano,  da  un  canto  lo  sollccilaTano,  e 
dall’altro  dubitando  non  forse  i troppi  studi  gli 
guastassero  la  complessione,  alcuna  volta  lo  riti 
ravano.  Ma  fmalmente  essendo  all'età  di  sedici 
anni  pervenuto,  dopo  aver  fatto  miracoli  nel  di- 
segno, fece  in  una  tavola  di  suo  capriccio  un  S. 
.Giovanni  che  battezza  Cristo  il  quale  ooodosse  di 
maniera,  che  ancora  chi  la  vede  resta  maravi- 
gliato che  da  un  putto  fusse  condotta  si  bene  ima 
siniil  cosa.  Fu  posta  questa  tavola  in  Parma  all.i 
Nunziata,  dove  stanno  i frati  de'  Zoccoli.  Ma 
non  contento  di  quello,  ai  volle  provare  Fran- 
ccaco  a lavorare  in  fresco:  perchè  fatta  in  S.  Gio. 
Evangelista,  luogo  de*  monaci  Neri  di  $.  Kcne- 
detlo,  nna  cappella,  perche  quella  sorte  di  lavo- 
ro gli  riusciva,  ne  fece  insioo  a selle.  Ma  in 
quel  tempo  mandando  papa  Leon  X il  sig.  Pros- 
pero Culonpa  eoi  campo  a Parma,  i zit  di  Fran- 
cesco dubitando  non  forse  perdesse  tempo  o si 
sviasoe,  lo  mandarono  in  compagnia  di  leronimo 
Marznoli  suo  cugino,  anrh’egli  putto  e pittore, 
in  Viandana.  luogo  del  duca  di  Mantova  j dove 
stando  tutto  il  tempo  che  durò  quella  guerra,  vi 
dipinse  Francesco  due  tavole  a tempera,  una 
delle  quali,  dove  é S.  Francesco  che  riceve  le 
stimate  e S.  Chiara,  fu  posta  nella  chiesa  de’ 
frali  de' Zoccoli,  e l'altra,  nella  quale  è uno 
aposalieic  di  S.  Caterina  con  molte  figure,  fu 
posta  in  S.  Piero.  Né  creda  nìuno  che  queste 
siano  opere  da  principiante  e giovane,  ma  da 
macalro  e-  veochio.  Finita  la  guerra  e tornato 
Frauresco  eoi  -cugino  a Parma,  primicrauiCute 
firn  alcuni  i^idrl  che  alla  sua  partita  aveva  la- 
■cdali  ras^rtetti,  che  sono  appresso  varie  perso- 
ne; e- dopo  fece  in  una  tavola  a olio  la  nostra 
Uouna  col  Ggliuolo  in  collo,  S.  lerooicno  da  un 


latof^  il  beato  Berflardino  da  Feltro  nen'aHro} 
e nella  testa  d'uoo  dei  detti  ritmate  il  padrone 
della  tavola  tanto  bene,  che  non  gli  manca  se 
non  lo  spirito  t e tutte  qoeat'opere  condusse  in- 
nanzi che  fosse  di  età  d' anni  diciannove.  Dopo 
venuto  il  desiderio  Hi  veder  Aoma,  come  quello 
che  era  in  sull’ acquistare  e sentiva  raofto  lodar 
l'opere  de'maestri  buoni,  r particolarmente  quelle 
di  Raffaello  e di  Micbelagnolo,  disse  l'animo  e 
desiderio  tuo  ai  vecchi  zìi,  ai  quali  parendo  che 
non  fusse  cotal  desiderici  se  non  lodevole,  dis- 
sero esser  contenti,  ma  che  sarebbe  ben  fatto  che 
egli  avesse  portato  seco  qualche  cosa  di  sua  ma- 
no, che  gli  facesse  entratura  a que' signori  ed 
agli  Artefici  della  professione;  il  qual  consiglio 
non  dispiacendo  a Francesco,  fece  tre  't^uadri, 
due  piccioli  e uno  assai  grande,  nel  qual  fece 
la  nostra  Donna  col  figliuolo  io  cullo  ebe  toglie 
di  grembo  a un  angelo  alcuni  frutti,  ed  uo  vec- 
chio con  le  braccia  piene  di  peli,  fatto  con  arte 
e giudizio  e vagamente  colorilo.  Olirà  ciò  per 
investigare  le  sottigliezze  dell'arte,  si  mise  un 
giorno  a ritrarre  sé  stesso,  guardandosi  in  uno 
specchio  da  barbieri  di  que'meizotondi:  nel  che 
fare  vedendo  quelle  bizzarrie  che  fa  la  rotondità 
dello  specchio  nel  girare  che  fanno  le  travi  dei 
palchi  che  torcono,  e le  porte  e tutti  gli  edifizf 
che  sfuggono  siratiameole,  gli  venne  voglia  di 
contraffare  per  suo  capriccio  ogni  cosa;  laonde 
fatta  fare  una  palla  di  legno  al  tornio,  e quella 
divisa  per  farla  mezza  tonda  e di  grandezza  si- 
mile allo  sperchio,  in  quella  si  mise  con  grande 
arte  a conlraffare  tulio  quello  che  vedeva  nello 
specchio  e particolarmente  sé  stesso  tanto  similo 
al  naturale,  che  non  si  potrebbe  stimare  nè  cre- 
dere: e perché  tulle  le  cose  che  s'appressano  allo 
specchio  crescono,  e quelle  die  si  allonUnaoo 
diminuiscono,  vi  fece  una  mano  che  disegnava 
un  poco  grande,  come  mostrava  lo  specchio, tanto 
bella,  che  pareva  vcrìuima;  e perché  Francc* 
soo  era  di  bellissima  aria  ed  aveva  il  volto  e 
l'aspetto  grazioso  molto,  e piuttosto  d'angelo  ebe 
d'uomo,  pareva  la  sua  effigie  in  quella  palla  una 
cosa  divina}  anzi  gli  successe  cosi  felicemente 
tutta  quell'opera,  che  il  vero  non  istava  altri- 
mentì  che  il  dipinto,  essendo  in  quella  il  lustro 
del  vetro,  ogni  segno  di  riflessione,  l'orobre,  ed 
i lumi  si  proprj  c veri,  che  più  non  si  sarebbe 
potuto- spiarare  da  umano  ingegno.  Finite  que- 
lle opere,  ebe  furono  non  pure  dai  suoi  vecchi 
tenute  rare,  ma  da  molli  altri  che  s’intendevano 
dell'arte  stupende  e maravigliose,  ed  incassato 
i quadri  ed  il  ritratto,  accompagnato  da  uno  dei 
suoi  zii  si  con<lusse  a Roma:  dove  avendo  il  da- 
tario veduti  i qo.idri  e stimatigli  quello  che  era- 
uo,  furono  subito  il  giovane  ed  il  zio  iotrodoUi 
.1  papa  Clemente,  il.  quale  vedute  l’opere,  o 
Francesco  cosi  oiovane,  restò  stupefatto,  e con 
esso  tutta  la  corle.  Appresso  Sua  Sanlilà,  <lopo 
avergli  fallo  molli  fivori^  disse  che  voleva  dare 
a dipignere  a Francesco  la  sala  de' pouiefici, 
deda  quale  iveva  giù  fitto  Giovanni  da  iJ-lincdi 
stucchi  e di  pitture  tulle  le  volle.  Co»i  tlunqnc 
avendo  donato  Francesco  i quadri  a)  papa,  cd 
avute,  oitnr  alle  promesse,  alcune  coilcsic  c do- 
ni, stimolato  dalia  gloria^  dalle  lodi  clic  si  sen- 
tiva dare,  e d ilFulile  che  poteva  sperare  d.i  Unto 
pontefice,  fere  un  bellissimo  quadro  d^ina  Cir- 
concisione, del  quale  fu  tenuta  cosa  rarissima  la 
invenzione  per  tre  lumi  fantastichi  che  a quella 
pittura  servivano,  perché  le  prime  figure  erano 
illuminato  dalla  vampa  del  volto  dì  Cristo,  le 
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riMT^ano  lame  da  eerli  che  porlaodo  ciscrc,  lo  falciarono  acijuitare  E coai  mentre  che 
oni  al  •acrìQxio,  eammÌDarano  per  certe  acafe  rimpissima  crudeltà  di  quello  genti  barbare  ro- 
nr>  torce  acccae  in  mano;  e Pullnne  erano  »co-  TÌnava  b povera  città,  e parimente  le  profane 
erte  rd  illoroinate  dalPaurora,  che  motleara  e sacre  eo»e»  lenra  aver  rispetto  nè  a Dio  nè  agli 
n Ir^iadrìaaimo  paese  con  infiniti  easameoti;  nomini,  egli  fu  da  qoc^Tedcfclii  prOTTcduto  e 
I 4|OMhro  finito,  lo  donò  al  papa  che  non  grandemente  stimato  e da  ogni  ingiuria  difeso, 

ero  di  questo  come  degli  altri;  perchè  avendo  Quanto  disagio  ebbe  per  allora  si  fu,  che  esscn* 
tonalo  il  qoadrodi  nostra Doonaa  Ippolito car>  do  un  di  loro  molto  amatore  delle  cose  di  pit- 
finale  de'  Medici  suo  nipote,  ed  il  ritratto  nello  tura,  fu  forzato  a fare  un  numero  infinito  di  di* 
spocchie  a M.  Pietro  Aretino  poeta  e suo  servì-  segni  d’ arqiierello  e di  penna,  ì quali  furono  il 
lore,  quello  della  Circoncisione  ritenne  per  sè,  pagamento  della  sua  taglia.  Ma  nel  mutarsi  poi 
r si  atiroa  che  poi  col  tempo  Pavesse  rimpera*  isofdati,fiiFrancescovicÌnoarapllarmale;prrchc 
doro:  ma  il  ritratto  dello  specchio  mi  ricordo  io  andando  a cercare  d’ alcuni  amici,  fu  da  altri  sol* 
essendo  giovinetto  aver  vHuto  in  Arezzo  nelle  dalifaUoprìgionc.ebisognochepagaisccertipo- 
cas«  di  esso  M.  Pietro  Aretino,  dove  era  veduto  chi  scudi  che  aveva  di  taglia  ; onde  il  zio  do* 
dai  forestieri  che  pex  quella  città  passavano  co-  lendosi  di  ciò  c della  speranza  die  quella  rovina 
me  cosa  rara:  questo  capitò  poi,  non  so  come,  avea  tronca  a Francesco  di  acquistarsi  scienza^ 
alle  mani  di  Valerio  Vieentino  intagliatore  di  onore,  e roba,  detìberò,  vedendo  Rumi  pocorae- 
rrìslallo,  e oggi  è appresso  Alessandro  Vitto*  no  ebe  rovinata  ed  il  papa  prigione  degli  Spa- 
rto scultore  in  VìDCzia,  e creato  di  Iacopo  San*  gnuoli,  ricondurlo  aParma;  e coù  inviatolo  verso 
sovino.  Ma  tornando  a Francesco,  egli  studiando  la  patria,  ti  rimase  egli  per  alcuni  giorni  in  Ro* 
in  Roma  volle  vedere  tolte  le  cose  antiche  e ma,  dove  depositò  la  lavala  falla  per  madonna 
ntoderne,  cosi  di  scultura  come  di  pittura,  die  Maria  Bufalina  ne’ frati  della  Pace;  nel  refetto* 
erano  in  quella  dtlà;  ma  in  somma  venerazione  rio  detonali  essendo  stata  molti  anni,  fu  poi  da 
ebbe  particolarmente  quelle  di  Michelagnolo  M.  Giulio  Bufalini  condotta  nella  lor  chiesa  a 
Buonarroti  e di  RafTaello  da  Urbino;  lo  apirito  Città  di  Castello.  Arrivato  Francesco  a Bologna, 
del  qual  Bnflaello  si  diceva  poi  esser  passato  nel  ctrattenendosi  con  molti  amid  e particolarmente 
corpo  dì  Francesco,  per  vederti  quel  giovane  ìncasad’un  sellaio  parmigiano  suo  amicissimo, 
nell*  arte  raro  e ne' costami  gentile  e grazioso,  dimorò,  perchè  la  stanza  gli  piaceva,  alcuni  mesi 
come  fu  Raffaello;  e che  è pi (V  s^nl^ndosi  quanto  in  quella  città,  nel  qual  tempo  fece  intagliare 
egli  s'  ingegnava  d' imitarlo  in  lotte  le  cose,  ma  alcune  stampe  di  chiaroscuro,  e fra  V altre  li  de- 
sopra tutto  nella  prttora;  il  quale  studio  non  fu  collazione  dì  S.  Piero  e S.  Paolo  cd  un  Diogene 
in  vano;  perchè  molti  qaadrrtli  che  fece  in  Ro*  I grande.  Ne  mise  anco  a ordine  molte  altre  per 
ma,  la  maggior  parte  ae*  quali  vennero  poi  in  | farle  intagliare  in  rame  e stamparle,  avendo  ap* 
mano  del  cardinale  Ippolito  de'Medici, erano  ve-  I presso  di  sè  per  questo  effetto  un  maestro  An- 
ramente  maravigliosi;  siccome  è on  tondo  d\ma  H tonto  da  Trento;  ma  non  diede  per  allora  a co- 
bellissima  Nuniiata  ch'egli  fece  a M.  Agnolo  Ce-  D tal  pensiero  efretto,  poidiè  gli  fu  fona  metter 
SIS,  il  qnale  è oggi  nelle  case  loro,  come  cosa  | mano  a lavorare  molti  quadri  c altre  opere  per 
rara  stimato.  Dipinse  similmente  in  un  quadro  S gentiluomini  bolrign«*»i;  r la  prima  pittura  che 
la  Madonna  con  Cristo,  alcuni  angioletti,  ed  un  11  fosse  in  Bologna  veduta  di  sui  mino  fu  in  S. 
S.  Giaseppe,  che  sono  belli  in  estremo  perl'a*  Q Petronio  alla  cappella  dd Monsignori  un  S.  Roc* 
ria  delle  teste,  par  il  colorito,  e per  la  grazia  e I ro  di  molta  gr.indezz.i,  al  quale  diede  bellis* 
diligenza  con  che  si  vede  essere  stali  dipinti  ; I sìma  aria  e fec«*lo  in  tutte  le  parti  bellissimo, 
la  quale  opera  era  già  appresso  Luigi  Giddi,  ||  immaginandoselo  alquanto  sollevato  dal  dolore 
ed  oggi  dee  essere  appresso  gli  eredi.  Seuten-  B che  gli  dira  la  peste  nella  coscia,  il  che  dimo- 
do la  fimi  di  costui  il  sig.  Lorenzo  Cibo  ca-  | stra,  guardando  con  la  testa  atta  il  cielo  in  atto 
pitano  della  guardia  del  pipa  e bellissimo  uo-  B di  ringraziarne  Dio,  come  i buoni  fatino  ezian- 
mo,  si  fece  ritrarre  da  Francesco,  il  quale  si  può  dio  delle  avversità  che  loro  addivengono;  la  qual 
dire  che  non  lo  ritraesse,  ma  lo  facesse  di  carne  opera  fece  perun  Pibhrizio  da  Milano,  il  quale  ri* 
eviro.  Essendogli  poi  dato  a fare  per  madonna  trasse  dal  mezzo  in  su  in  quel  quadro  a min 
Maria  Bufalina  da  Crtlà  di  Castello  una  tavola  giunte  che  par  vivo,  come  pare  anche  naturale 
che  dnvea  porsi  in  S.  Salvalorcde)  Lauro  in  una  un  cane  che  vi  è e certi  paesi  che  sono  hcllis* 
cappella  vicina  alla  porta,  fece  in  essa  Francesco  timi,  essendo  in  ciò  p.irlìcoìarmenle  Francesco 
nn.1  nostra  Donna  in  aria  che  legge  ed  ha  un  eccellente.  Fece  poi  per  TAIhio  me  lico  pirml- 
fancitdlo  fra  le  gambe,  cd  in  lem  con  straordi-  giano  una  conversione  di  S Paolo  con  molte 
naria  e bella  aUitudine  ginocchioni  con  un  piè  tiiure  e con  un  parse,  che  fu  ros.a  rarissima  ; ed 
fece  un  S.  Giovanni,  che  torcendo  il  torso  ac*  al  suo  amico  .sellaio  nc  foce  iin  altro  di  strior- 
cenna  Cristo  fanciullo,  ed  in  terra  a giacere  in  dinaria  bellezza,  dentrovi  tini  nostra  Donna  voi- 
iscorlo  è un  S.  Girolamo  in  penitenza  che  dor-  ta  per  fiinro  con  bell*  altitudine  o parecchie  al- 
me. Ma  quest’opera  non  gli  lasciò  condurre  a tre  figure,  làipinse  .al  conte  Giorgio  .Minztioli  un 
perfrziiine  la  rovina  cd  il  sacco  dt  K >ma  del  i.Vty;  altro  quadro,  c due  tele  a guazzo  per  maestro 
(a  quale  non  solo  fu  cagione  che  aH’arti  per  un  Luc.a  dii  Lenti,  con  certe  figiiretle  tutte  ben 
tempo  si  «liede  bando,  ma  ancora  clic  la  vita  a fatte  e graziose.  In  questo  tempo  il  detto  .4nto- 
moliì  irtofiri  fu  lolla;  e mancò  poco  che  Fran-  nio  d.a  Trento,  che  slava  seco  per  intagliare,  una 
cesco  non  la  perdesse  ancor  egli,  perciocché  in  mattina  che  Fr.incesco  era  ancora  in  letto,  apcr* 
sul  principio  del  sacco  era  egli  si  intento  a la-  togli  un  forziero,  gli  furò  tutte  le  stampe  di  ri- 
Torare,  che  quando  i soldati  entravano  per  le  me  c di  Irgno,  e quinti  disegni  avea, ed  .andilo- 
ease,  e già  nella  su.i  erano  .alcuni  Tedeschi,  egli  scnecoldiavolo,  non  n^i  più  se  ne  seppe  nuovi; 
per  rumore  che  facessero  non  si  moveva  dal  la-  Inllavia  riehloe  Frinrcsco  le  stampe,  avendole 
vero:  ;»errhè  sopriggiugnendogli  essi,  e red«»n-  colui  hsciale  in  Bologna  a un  suo  amico,  rota 
dolo  lavorare,  restarono  in  modo  stupefatti  di  .animo  foi'sc  di  riaverle  con  qualche  comodi»;  m» 
quclPopera,  che  come  galaDtuoiniai  che  dovcaoo  i disegni  non  potè  giaminai  riavere.  Feerlvè  >uez> 
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20  (litpfrato  tornando  a dipign^rf,  rilraMc  per 
aver  danari  non  io  che  conte  bolopnriCi  e dopo 
fece  un  quadro  di  nostra  Donna  con  un  Grillo 
che  tiene  una  palla  di  Mappamondo;  ha  la  Ma> 
donna  belliaiima  aria,  ed  il  putto  è limilroente 
molto  naturale;  perciocché  egli  usò  di  far  sem- 
pre nel  volto  dei  putii  una  vivacità  propriamente 

fiuerile,  che  fa  conoscere  certi  spirili  acuti  e ma- 
li ioti  che  hanno  bene  spesso  i fanciulli.  Abbi* 
gliò  ancora  la  nostra  Donna  con  modi  siraordi* 
nari  vestendola  d’iin  abito  che  avea  le  maniche 
di  veli  gialletti  e quaù  vergati  d’oro,  che  nel 
vero  avea  bellissima  grazia,  facendo  parere  le 
carni  vere  e delicatissime;  oltra  che  non  si  pos- 
sono vedere  capelli  dipìnti  meglio  lavorati.  Que- 
sto quadro  fu  nipinto  per  M.  Pietro  Aretino,  ma 
venendo  io  quel  tempo  papa  Clemente  a Bolo- 
gna, Francesco  glielo  donò.  Pos-eomunque  t'an- 
disse  la  cosa,  egli  capitò  alle  manidi  M.  Dionigi 
Gianni,  rdoggi  Pha  M.  Bartolommeosuo  figliuolo 
che  Pha  tanto  accomodato,  che  nc  sono  state 
fatte  (cotanto  è stimalo)  cìnr^uanta  copie.  Fece 
il  medesimo  alle  monache  di  S.  Margherita  in 
Bologna  in  una  tavola  una  nostra  Donna,  S.  Mar- 
gherita, S.  Petronio,  S.  Girolamo,  c S.  Michele; 
tenuta  in  somma  venerazione,  siccome  merita,  per 
essere  nelParia  delle  leste  e in  tutte  Paltre  parti, 
come  le  cose  di  questo  pittore  sono  tutte  quante. 
Fece  ancora  molti  disegni,  e particolarmente  al- 
cuni per  Girolamo  del  Lino,  ed  a Girolamo  Fa- 
giiioli  orefice  ed  intagliatore  che  gli  cercò  per 
intagliarli  in  rame,  i quali  disfj;ni  sono  tenuti 
graziosissimi.  Fere  a Bonifazio  Gozzadino  il  suo 
ritratto  di  naturale,  e quello  della  moglie  che 
rimase  impri Tetto.  Abbozzò  anco  un  quadro  d'una 
Madonna,  il  quale  fu  poi  venduto  in  Bologna  a 
Giorgio  Vasart  Aretino,  che  Pha  in  Aiezzo  nelle 
sue  case  nuove  e da  lui  fabbricate,  con  molte 
altre  nobili  pitture,  sculture,  e marmi  antichi. 
(Aliando  Pimperadore  Carlo  V fu  a Bologna  per- 
rnè  Pinroronasse  Clemente  VII,  Francesco,  an- 
dando talora  a vederlo  mangiare,  fece  senza  ri- 
trailo Piraagìne  di  esso  Cesare  a olio  in  un  qua- 
dro grandissimo,  cd  in  quello  dipinse  la  Fama 
che  lo  coronava  di  lauro,  cd  un  fanciullo  in  for- 
ma d’iin  Ercole  piccolino  che  gli  porgeva  il 
mondo,  quasi  dandogliene  il  dominio;  la  quale 
opera  finita  che  fu,  la  fece  vedere  a papa  Cle- 
mente, al  quale  piacque  tanto,  che  mando  quella 
e Francesco  insieme  accompagnali  dal  vescovo 
di  Vasona  .allora  datario  alPimperadore  ; onde 
essendo  molto  piaciuta  a S.  Maestà,  fece  ìntcn 
dcre  che  si  Useiassc;  ma  Francesco  come  mal 
consiglialo  da  un  suo  poco  fedele  o poco  saputo 
amico,  dicendo  che  non  era  finita,  non  la  volle 
lasciare,  e cosi  Sua  Maestà  non  Prhhe,  ed  egli 
non  fu,  come  sarebbe  stalo  senza  dubbio,  pre- 
miato. Questo  quadro  essendo  poi  capitato  .iHe 
mani  del  c.irdinale  Ippolito  de’ Medici,  fu  do- 
nato da  lui  al  cardinale  di  Manina,  e oggi  è in 
guardaroba  di  quel  duca  con  molte  altre  belle 
e nobilissime  pitture. 

Dopo  essere  stalo  Francesco,  come  si  è detto, 
tanti  anni  fuor  della  patria,  e mollo  esperimen- 
tatosi  nelParle,  senza  aver  fatto  però  ar(|uisio 
nessuno  di  faculià,  ina  solo  d'amici,  se  ne  tornò 
finalmente  per  soddisfare  a molli  amici  e parenti 
a Pn-tna;  tlove  arrivato,  gli  fu  subito  d.vto  a la- 
vorare in  fresco  nclbi  chiesa  di  S.  Maria  della 
Steccala  una  volta  assai  grande;  ma  perche  in- 
nanzi alla  volta  er.i  un  arco  piano  che  girava 
secondo  la  volta  ad  uso  di  faccia,  si  mise  a la- 


■ vorarc  prima  quello,  come  più  facile,  e vi  fece 
•ci  figure,  due  colorite  rqu.itirodi  chiaroscuro 
molto  belle,  e fra  Duna  c l'altra  alcuni  molto 
belli  ornamenti,  che  mettevano  in  mezzo  rosoni 
di  rilievo,  i quali  egli  da  sé  come  capriccioso, 
si  mise  a lavorare  di  rame,  facendo  in  essi  gran- 
dissime fatiche,* In  questo  medesimo  tempo  fece 
al  cavalier  Baiardo  gentiluomo  parmigiano  e suo 
mollo  famigliare  amico  in  un  quadro  un  Cu- 
pido chf  fabbrica  di  sua  maoo  un  arco,  a'  piè 
del  quale  fece  due  putti  che,  sedendo,  uno  piglia 
l'altro  per  un  braccio,  e ridendo  vuol  che  toc* 
chi  Cupido  con  un  dito,  e quelli  che  non  vuol  toc- 

I cario  piange,  mostrando  aver  paura  di  non  cuo- 
cersi al  fuoco  d' Amore.  Questa  pittura  che  è vaga 
per  colorilo,  ingegnosa  per  invenzione,  e gra- 
ziosa per  quella  sua  maniera,  che  è stata  ed  è 
dagli  artefici  e da  chi  «i  diletta  dell'arte  imitata 
ed  osservata  molto,  è oggi  nello  studio  del  stg. 
Marc’Antonio  Cavalca  erede  del  cavaliere  Baiar- 
do con  molti  disegni,  che  ha  raccolti  di  mano 
del  medesimo,  bellissimi  e ben  finiti  d'o;|DÌ  tor- 
te, siccome  sono  ancora  qtieUì  che  pur  di  mano 
di  Francesco  sono  nel  nostro  libro  io  molle  car- 
te, e particolarmente  quello  della  decolazione  di 
S.  Piero,  e S.  Paolo,  ohe,  come  si  è detto,  mandò 
poi  fuori  in  stampe  di  legno  e di  rame  stando 
in  Bologna.  Alla  coiesa  diS.  Maria  de'Servi  fece 
in  una  tavola  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
braccio  che  dorme,  c da  un  lato  ceKi  angioli, 
uno  de'  quali  ha  in  braccio  un'urna  di  cristallo, 
dentro  la  quale  riluce  una  cfoce  contemplata 
dalla  nostra  Donna;  la  quale  opera,  perché  non 
se  ne  r.oiitentava  molto,  rimase  imperfetta:  ma 
nondimeno  è cosa  molto  loilata  in  quella  tua 
maniera  piena  di  grazia  e di  bellezza.  Intanto 
cominciò  Francesco  a dismettere  l'opera  della 
Steccata,  o almeno  a fare  tanto  adagio,  che  si 
conosceva  che  v’andava  di  male  gambe:  e que- 
sto avveniva,  perche  avendo  cominciato  a stu- 
diare le  cose  dell'alchimia,  aveva  tralasciato  del 
tutto  le  cose  della  pittura,  pensando  di  dover 
tosto  arricchire,  congelando  mercurio.  Perchè 
stillandosi  il  cervello,  non  con  pensare  belle 
invenzioni  né  con  i peunellio  mcstiche.  pei  deva 
tutto  il  giorno  in  tramenare  carboni,  legne.  bocce 

Idi  vetro,  cd  altre  simili  bazzicature,  che  gli  fa- 
cpv.mo  spendere  più  in  un  giorno,  che  non  gua- 
dagnava a lavorare  una  settimana  alla  cappella 
della  Steccala;  e non  avendo  altra  entrata  e pur 
bisognandogli  anco  vivere,  si  veniva  cosi  consu- 
mando con  questi  suoi  fornelli  a poco  a poco: 
e clic  fu  peggio,  gli  uomini  di  lla  rompagnia  delia 
Steccata  vedendo  che  egli  aveva  del  tutto  trala- 
sciato il  lavoro,  avendolo  per  avventura,  come  si 
fa,  soprappagalo,  gli  mossero  lite,  onde  egli  per 
lu  migliore  si  ritirò,  fuggendosi  una  notte  con 
alcuni  amici  suoi  a Casal  Maggiore  ; dove  usci- 
togli di  capo  P alchimia,  fece  |»er  la  chiesa  di 
S,  Stefano  in  una  tavola  la  nostra  Donna  in  aria, 
ed  a basso  S.Gio.  Battista  e S.  Stefano:  c dopo 
fece  (e  questa  fu  1* ultima  pillura  che  facesse) 
un  quadro  d'  una  Lucrezia  Romana,  che  fu  cosa 
divina  c delle  migliori  che  mai  fusse  veduta  di 
sua  mano,  ma  come  si  sia,  è stalo  trafugalo,  che 
non  ai  sa  dove  sìa. 

E di  sua  mano  anco  un  quadro  di  certe  ninfe 
che  oggi  è in  casa  di  M.  Niccolò  Ruflfjlini  a Città 
dì  Castello;  ed  una  culla  ili  putti,  che  fu  fatta 
per  la  signora  Angiola  de'  Rossi  ila  Panna  moglie 
del  sig.  Alessandro  Viirlli,  la  quale  è similraenle 
io  Città  di  Castello.  Francesco  Gaaltncutc  aven- 


OPERE 


3 >5 


I pur  sempre  Panimo  a quetU  sua  alchimia, 
me  gli  allrì  che  le  impanano  dietro  una  voi- 
, rd  etaendodi  delicato  e gentile,  fatto  con  la 
irba  e chiome  lunghe  e malconce,  q<iasi  un 
»rno  aalvatico  ed  un  altro  da  quello  che  era 
ato,  fu  assalito,  essendo  mal  condotto  e fatto 
alinconico  e strano,  da  una  febbre  grave  e da 
a flusso  crudele,  che  lo  fecero  in  pochi  giorni 
issare  a miglior  vita  ; ed  a questo  modo  pose 
)c  ai  travagli  di  questo  mondo,  che  non  fu  mai 
mosciuto  da  lui,  se  non  pieno  di  fistidì  e di 
ote.  Volle  essere  sepolto  nella  chiesa  dei  frati 
**  Servi,  chiamati  la  Fontana,  lontana  nn  mi- 
io  da  Casal  Maggiore;  e come  lasciò^  fu  sepolto 
odo  con  una  croce  d'arcipresso  sul  petto  io 
lo.  Fin)  il  corso  della  sua  vita  a di  a4  d*Ago- 
,o  i54o  con  gran  perdita  delParte^  per  la  sin- 
>1ar  grasìa  che  le  sue  mani  diedero  alle  pitture 
ic  fece.  Si  dilettò  Francesco  di  sonar  ai  liuto, 
d ebbe  in  ciò  tanto  la  mano  e P ingegno  acco- 
lodato,  che  non  fu  in  quello  manco  eccellente 
bc  nella  pittura.  Ma  e beo  vero  che  se  non 
veste  lavorato  a capriccio,  ed  avesse  messo  da 
anto  le  iciocchrsze  degli  alchimisti,  sarebbe 
eramente  stato  dei  più  rari  ed  eccellenti  pil- 
ori delPetà  nostra.  Non  niego  che  il  lavorare 
furori  c quando  se  n'ha  voglia  non  sia  il  mi- 
lior  tempo;  ma  biasimo  bene  il  non  voler  la* 
orare  mai  o poco,  ed  andar  perdendo  il  tempo 
n coosiderazioni;  atteso  che  il  voler  truffare  e 
luve  non  si  può  aggiugnere  pervenire,  è spesso 
ustione  che  si  smarrisce  quello  che  ti  sa  per 
'ulrr  quello  che  non  si  può. 

Se  Francesco,  il  quale  ebl>e  dalla  natura  bella 
> graziosa  maniera  e spirito  vivacissimo,  avesse 
eguitato  di  fare  giornalmente,  avrebbe  acquì- 
tafo  di  mano  in  mano  tanto  nelParte>  che  sic- 
4>me  diede  bella  e graziosa  aria  alle  teste  e molta 
rggtadrìa,  così  avrebbe  di  perfezione,  di  fonda- 
nento,  e bontà  nel  disegno  avanzato  se  stesso  e 
;li  altri. 

Rimasedopo  lui  IcronimoMazzuolisuo  cugino, 
;he  imitò  sempre  la  maniera  diluì  con  suo  molto 
>oorc,  come  ne  dimostrano  Popere  che  sono  di 
uà  mano  in  Parma,  a Viandana  ancora,  dove 
^glì  si  fuggi  con  Francesco  perla  guerra.  Fece 
ti  S.  Francesco,  luogo  de' Zoccoli,  cosi  giova- 
ietto  come  era,  in  una  tavolioa  una  bellissima 
’lunsiata,  ed  un'altra  ne  fece  in  S.  Maria  nei 
borghi.  In  Parma  ai  frati  dì  S.  Francesco  Con- 
rcntualifece  la  tavola  delPaltare  maggiore,  dru- 
;rovi  Gtovacchino  cacciato  del  tempio  con  molte 
ìgure;  ed  in  S.  Alessandro,  monasleno  di  rao- 
aachein  quella  città,  fece  in  una  tavola  la  Ma- 
loona  in  alto  con  Cristo  fanciullo  che  porge 
ma  palma  a S.  iustina,  ed  alcuni  angeliche  scuo- 
:<rono  un  panno,  e S.  Alessandro  papa,  e 9.  Be- 
nedetto. Nella  chiesa  de' frali  Carmelitani  fere 
la  tavola  delPallar  maggiore  che  è mollo  bella, 
rd  in  $.  Sepolcro  un'altra  tavola  assai  grande. 
In  9.  Gìo.  Èvangelista  chiesa  di  monache  nella 
detta  città  sono  Que  tavole  di  mano  di  Girola- 
mo assai  belle,  ma  non  quanto  i portelli  dell'or- 
gano né  quanto  la  tavola  delPaltar  maggiore,  nel- 
la qualeé una  trasflgurazione bellissima  e lavorata 
con  molta  diligenza.  Ha  dipinto  il  medesimo  nel 
refettorio  di  queste  donne  una  prospeitiva  in 
fresco,  ed  io  un  quadro  a olio  la  cena  di  Cristo 
I nn  gli  Apostoli  ; e nel  duuuio  a fresco  la  rap 
pelta  delPaltarmaggiore.Ujrilr.illo  per  madama 
.Mai^herita  d'Austria  duchessa  di  Parma  il  prin- 
cipe Doo  Alczaaadru  suo  flgliXtulo  tulio  armato 
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eoo  la  spada  sopra  un  mappamondo»  e una  Par- 
ma ginocchioni  ed  armila  dinanzi  a lui. 

Alla  Steccata  di  Parma  ha  fatto  io  una  cap- 
pella a fresco  gli  Apostoli  che. ricevono  lo  Spi- 
rito Santo, ed  in  un  arco  simile  a quello  che  di- 
pinse Francesco  suo  parente  ha  fatto  sci  Sibille, 
due  colorite  e quattro  di  chiaroscuro:  ed  io  una 
nicchia  là  dirimpetto  di  detto  arco  dipinse,  ma 
non  restò  del  tutto  perfrlta,  la  natività  di  Cri- 
sto ed  i pasturi  che  1'  adorano,  che  è molto  bella 
pittura.  Alla  Certosa  fuori  di  Parma  ha  fatto  i 
tre  Magi  nella  tavola  delPahar  maggiore,  ed  a 
Pavia  in  S.  Piero,  badia  dr'monaci  di  S.  Bernar- 
do, una  tavola,  ed  in  Manlo4  nel  duouio  un'al- 
tra al  cardinale;  ed  in  S.  Giovanni  della  medesi- 
m.i  città  un’altra  tavola,  dentrovi  un  Cristo  in 
uuo  splendore  ed  intorno  gli  Apostoli  c 9.  Gio- 
vanni, del  qual  par  che  dica:  Sic  eum  ma* 
nere  etc.,  ea  intorno  a questa  tavola  sono  in  sei 
quadri  grandi  miracoli  del  detto  S.  Giovanni 
Evangelista.  Nella  chiesa  de'frati  Zoccolanti  a 
man  siuistra  è di  mano  del  medesimo  in  una  ta- 
vola grande  la  conversione  di  S.  Paolo,  opera 
bellissima,  ed  in  S.  Benedetto  in  Pollirone,  luo- 
go lontano  dodici  miglia  da  Mantoa,  ha  fatto 
nella  tavola  dell' aitar  maggiore  Cristo  nel  pre- 
sepio adorato  dai  pasturi  con  angeliche  cantano. 
Ha  fatto  ancora,  ma  non  so  già  in  clic  leiiipu 
appunto,  io  unquidro  hellissiino  cinque  Ainuri, 
il  primo  dc'qualt  dorme,  e gir  altri  lo  spogliano, 
togliendogli  chi  l'arco,  chi  le  saette  , ed  altri  la 
face;  il  qual  quadro  ha  Ì1  signor  duca  Ottavio, 
che  lo  tiene  in  gran  cunlo  per  la  virtù  di  Irro* 
nimo,  il  quale  non  ha  uuuto  degenerato  d d suo 
parente  brancesco  ncll'csscie  rccelleote  piUore 
e cortese,  e gentile  oltre  modo  ; e perché  ancor 
vive,  si  vedono  anco  uscire  di  lui  altre  opere 
belliisìme  che  ha  tuttavia  fra  mano.  Fu  amicit- 
timo  del  detto  Franceaco  M.  Vtnceiizìo  Caccia- 
nimici  gentiluomo  bolognese,  il  quale  dipinse,  e 
s’ingegnò  d'irtitlare,  quanto  potè  il  più,  la  ma- 
niera d'esso  Francesco  Mazzuoli.  Costui  coloriva 
benissimo,  onde  q>ieiie  cose  clic  larorù  per  suo 
piacere  e per  donare  a diversi  signori  ed  amici 
suoi,  SODO  iu  vero  dignìssime  di  lode;  ma  par- 
ticolarmente una  tavola  a olio,  che  e in  S.  Pe- 
tronio alla  cappella  della  sua  famiglia,  dentro 
la  q^uale  è la  aecullazione  di  S.  Gio.  Battista. 
Mon  questo  virtuoso  gentiluomo,  di  mano  del 
quale  sono  alcuni  disegni  nel  ooslro  libro  mollo 
Mli,  ranno 

VITA  DI  l.ACOMO  PALMA 


z 

LORENZO  LOTTO 
piTrORi  vizizuzi 

Può  tanto  rartiQzio  e la  bontà  d'una  sola  o 
due  opere  che  prifellc  si  faccimo  in  qucU'arte 
che  l'uomo  esercita,  che  p**r  |ilccole  che  elle 
siano,  sono  sforzati  gli  arlefìoi  ed  inlen.l(-nti  a 
lod.irte,  e gli  scrittori  a celebrarle  e dar  lode 
zirarteGce  che  le  ha  falle,  nella  maniera  clic  far- 
ciamo ora  noi  al  Palma  Viiiiziano,  il  quale  seb- 
bene non  fu  crccllcutc  nè  raro  nella  perfezione 
della  pillura,  fu  nondimeno  si  pulito  e ddigeote 
- suiumcssu  alle  falicbc  dell'arte,  che  le  cose  sue, 
«e  non  tutte,  .lirarno  una  parte  hanno  del  buo- 
no, perche  contraffanno  molto  il  vivo,  ed  il  n: 
turale  degli  uomini.  Fu  il  Palma  molto  più  n«) 
colori  unito,  sfumato,  e pazicule,  che  gagliardo 
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nel  disegno,  e qurUì  m.inrf!5»iò  wn  grazia  c pu- 
litezza grnndissitna,  come  »i  vede  in  Vincaia  in 
molti  quattri  e ritratti  che  fere  a diversi  gentil* 
uomini)  de’ quali  non  diro  altro,  perché  voglio 
che  mi  basti  far  menzione  d'alcune  tavole  e di 
una  testa  che  teniamo  divina  e maraviglioaa  ^ 
runa  delle  quali  tavole  dipinse  in  S.  Antonio 
di  Vinezia  vicino  a Castello,  e Paltra  in  S.  Elena 
presso  al  Lio,  dove  ì monaci  di  Monte  OUveto 
hanno  il  loro  monasterio  ; ed  in  questa,  che  è 
air  aitar  maggiore  di  della  chiesa,  fece  i Magi 
che  offeriscono  a Cristo  con  buon  numero  di  fì- 
gure,  fra  le  quali  sono  alcune  teste  veramente 
degne  di  lode,  coree  anco  sono  i panni  che  ve- 
stono le  fìgurc  condotti  con  hell’andar  dì  pie* 
ghe.  Fece  anco  il  Palma  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  Formosa  alP  altare  dei  Bombardieri  una 
S.  Barbara  grande  quanto  il  naturale  con  due 
minori  figure  dalle  bande,  cioè  S.  Sebastiano 
e S.  Antonio;  rea  la  S.  Barbara  c delle  migliori 
figure  che  mai  facesse  questo  pittore;  il  quale 
fece  anco  nella  chiesa  di  $.  Moisé  appresso  alla 
piazza  di  S.  Marco  un'altra  tavola,  nella  quale 
e una  nostra  Donna  in  aria  e S.  Giovanni  ai 
piedi.  Fece  oltre  rih  il  Palma,  per  la  stanza 'do- 
ve si  ragunano  gli  uomini  <lella  scuola  di  S.  Mar- 
co in  su  la  piazza  di  S.  Giovanni  e Paolo,  a con* 
coerenza  di  quelle  che  già  freero  Gian  Bellino, 
Giovanni  Mansuchì,  ed  altri  pittori,  una  bcUis- 
•ima  storia,  nella  quale  è dipinta  una  nave  che 
conduca  il  corpo  di  S.  Marco  a Viorzin,  nella 
quale  si  vede  finto  dal  Palma  una  orribile  tem- 
pesta di  mare,  ed  alcune  barche  combattute 
dalia  furia  de' venti  fatte  con  molto  giiidicio  e 
con  belle  considerazioni  ; siccome  è anco  un 
gruppo  di  figure  in  aria  in  diverse  forme  di  <le- 
moni  che  soffiano  a guisa  di  venti  nelle  barrhe. 
che  andando  a remi  c sforzandosi  con  vari  modi 
di  rompere  l’ inimichc  ed  altissime  onde,  stanno 
per  sommergersi.  Insomma  quest'opera,  per  ve- 
ro dire,  è tale  e si  bella  per  invenzione  e per 
altro,  che  pare  quasi  impossibile  ciie  colore  o 
pennello  adoperali  da  mani  anco  eccellenti  pos- 
tano esprimere  alcuna  cosa  più  simile  al  vero  o 
più  naturale;  atteso  che  in  essa  si  vede  la  furia 
de' venti,  la  forza  c destrezza  degli  uomini,  il 
muoversi  deironde,  i lampi  e baimi  del  cielo, 
l'acqua  rotta  dai  remi,  ed  i remi  pù’gati  dall’on- 
dc  c dalla  forza  de' vogadori.  Che  più?  io  pc*r 
me  non  mi  ricordo  aver  mai  veduto  la  più  or- 
renda pittura  di  quella,  essendo  talincnte  con- 
dotta e con  tanta  osservanza  nel  disogtu»,  nel- 
l' invenzione,  c nel  colorilo,  che  pare  che  tremi 
la  tavola,  come  tutto  quello  che  vi  é dipinto 
fusse  veru;  per  la  qual  opera  merita  Iacopo 
Palma  grandissima  lode,  e ai  essere  annoveralo 
fra  quelli  che  posseggono  l'arte  cd  hanno  in  po- 
ter foro  facuità  d’esprimere  nelle  pitture  le  dif* 
ficultà  dei  loro  concetti  ; conciosMnché  in  simili 
cose  difficili  a molti  pittori  vicn  fitto  nel  primo 
abbozzare  l'opera,  come  guidati  da  un  certo  fu- 
rore,qualche  cos:i  di  buono,  e qualche  fierezza, 
che  vién  poi  levata  nel  finire,  c tolto  via  quel 
buono  che  vi  aveva  posto  il  furore;  e questo 
avviene  perchè  molte  volte  chi  finisce  conside- 
ra le  £3iti  e non  il  tutto  di  quello  che  fa,  e 
va  (raffreddandosi  gli  spiriti)  perdendo  la  vena 
della  fierezzailaddorecostui  slettc  tempre  saldo 
nel  medesimo  propotilo^  6 condusse  a perfezio- 
ne il  suo  concetto,  che  gli  fu  allora  e sarà  sem- 
uir  ìnfiniUu.rnte  loilato.  Ma  senza  dubbio,  co* 
Uè  molte  siciiu  c molto  stimate  tulle  roj>ci« 


di  costai,  quella  di  tutte  l'altre  è migliore  e certo 
stupendissima, dove  ritrasse,  guardandosi  in  una 
spera,  sé  stesso  di  naturale  con  alcune  pelli  di 
camiDcllo  intorno,  e certi  ctuAì  di  capelli  tanto 
vivamente,  che  non  si  può  meglio  iromagioares 
perciocché  potè  tanto  io  spirito  del  Palma  in 
questa  cosa  particolare,  che  egli  la  fece  miracolo- 
sissimae  fuor  di  modo  bella,  cose  afferma  ognu* 
no,  vedendosi  cllatgiiasi  ogni  anno  nella  mostra 
drirAscensione.  Rd  in  vero  ella  merita  di  essere 
celebrata  per  disegno,  per  artificio, e per  colorito, 
ed  insomma  per  essere  di  tutta  perfezione,  più  che 
qualsivoglia  altra  opera  che  da  pittore  viniziano 
russe  stala  inaino  a quel  tempo  lavorata;  perché 
oltre  all’alire  cose,  vi  si  vede  dentro  un  girar 
d'occhi  si  fatto  che  Lionardo  da  Vinci  e 5lichela* 
goolo  Buonarrnii  non  avi-cbbono  altrimenti  opc* 
rato. Ma  é meglio  tacere  lagrazia,  la  gravità, e l'al* 
tre  parli  che  in  questo  ritrattosi  veggono,  perchè 
non  si  può  tanto  dire  della  sua  perfezione,che  più 
non  meriti  ;e  se  laiorleavesse  voluto  che  il  Palma 
dopo  quest’opera  si  fosse  morto,  egli  solo  por* 
lava  il  vanto  d'aver  passato  tatti  coloro  che  noi 
celebriamo  per  ingegni  rari  e divini;  laddove  la 
vita,  che  durando  lo  fece  operare,  fu  cagione  che 
non  mantenendo  il  principio  che  area  preso, 
venne  a diminuire  tutto  quello  che  infiniti  pen* 
isrono  che  dovesse  accrescere.  Finalmente  ba* 
standogli  che  una  o due  opere  perfette  gli  levai* 
sero  il  biasimo  in  patte  che  gli  avrobbono  l’altre 
acquisLitOfSi  mori  d’anni  qoaranloUo  in  Vìnezia» 
Fu  compagno  ed  amico  del  Palma  Lorenzo 
Lotto  pittore  viniziano,  il  quale  avendo  imitalo 
un  tempo  la  maniera  de’  Bellini,  s’appigliò  poi 
a quella  di  Giorgione,  come  nc  dimostrano  luolti 
tiadii  e ritratti  che  io  Vinezia  sono  per  le  case 
e' gentiluomini.  In  casa  d'Andrca  Odoni  è il 
suo  ritratto  di  oiaoo  di  Lorenzo,  che  é mollo 
bello,  ed  in  casa  Tommaso  da  Empoli  Fiorenti* 
no  è un  quadro  d’iina  natività  di  Cristo  finta  in 
una  notte,  che  è bellissimo,  massimamente  per- 
chè vi  si  vede  ehc  lo  splendore  di  Cristo  con 
bella  maniera  ìllnmina  queila  pittura,  dov'c  la 
Madonna  ginocchioni,  ed  in  una  figura  intera 
che  adora  Cristo  ritratto  M.  Marco  Loredaoo. 
Nc'  frati  CarrDcliUni  fece  il  medesimo  io  una 
tavola  S.  Niccolò  sospeso  in  aria  ed  in  abito 
pontificale  eon  tre  angeli  ed  a' piedi  Santa  Lu- 
cia e S.  Giovanni,  in  alto  certe  nuvole  ed  a basso 
un  paese  bellissimo  con  molte  figurclte  cd  ani- 
mali in  vari  luoghi;  da  un  lato  è S.  Giorgio  a 
cavallo  che  ammazza  il  lerpeote,  e poco  lontana 
la  donzella  con  una  citlà  appresso  ed  un  pezzo 
di  mare.  In  S.  Giovanni  e Paolo  alla  cappella 
di  Sant'Antonino  arcivescovo  di  Firenze  fece 
Lorenzo  in  una  tavola  esso  Santo  a sedere  eoa 
due  ministri  preti,  e da  basso  molta  gente.  Ea* 
sondo  anco  questo  pittore  giovane,  cd  imitando 
partela  maniera de'Bcllioi  e paiicquelU  diGior* 
gione,  fece  in  S.  Doroetiico  di  ffieaasti  la  (avola 
dell' aitar tuaggioreparlita  iasei quadri.  Inqoello 
del  mezzo  è la  nòstra  Donna  col.  figliuolo  io 
braccio,  che  meUe  per  te  mani  d'un  angelo  rabi* 
to  a S.  Domenico,  il  quale  sta  ginocchioni  di- 
nanzi alla  Vergine;  ed  in  questo  sono  anche 
due  putti  che  suonano  uno  un  liuto  e l'altro 
un  ribecchino;  in  un  altro  quadro  è S.  Gregorio 
eS.  Urbano  papi;  e nel  terzo  ^LTommasod'Aquuio 
ed  un  altro  Sautoche  fu  vescovo  di  Bicanati.  So- 
pra questi  sono  gli  altri  tre  quadri;  nel  mezzo 
sopra  la  .Madonna  è Cristo  morto  sostenuto  da 
uu  angelo,  e la  madre  che  gli  bacia  un  braccio. 
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e SidU  Maddalena.  Sopra  cniollo  di  S.  Gregorio 
c S.  Marta  Maddalena  e S.  Vinceniio}  c oelPal- 
tro  cioè  aopra  S.  Toiduimo  d’ Aquino,  è $.  Gii* 
iDOodo  e S.  Caterina  da  Siena,  f^lla  predella, 
che  è di  figure  piccole  e cosa  rara,  è nel  meno 
quando  SaoU  Maria  di  Loreto  fu  porUta  dagli 
angeli  dalle  parti  di  Schiafonia  là  dove  ora  è 
polla)  delle  due  itone  che  la  mettono  in  mezzo, 
in  una  è S.  Domenico  che  predica  con  le  più 
graziole  Agurine  del  mondo  j e oeiraltra  papa 
Onorio  che  conferma  a S.  Domenico  la  regola. 
£ di  mano  del  roedeiimo  in  meno  a queita 
chiesa  un  S.  Vincenzio  frate  lavoralo  a freico,  e 
una  tavola  a olio  nella  cliieia  dì  S.  Maria  di 
Caitel  Nuovo  con  una  trasfigurazione  di  Cristo 
e con  Ire  ilorie  di  figure  piccole  nella  predella, 
quando  Cristo  mena  gli  Apostoli  al  monte  Ta* 
bor,  quando  era  nelPorto  e quando  ascende  in 
ciclo.  Uopo  queste  opere  andando  Lorenzo  in 
Ancona,  quando  appunto  Maiiano  da  Perugia 
avea  fatto  in  S.  Agostino  la  tavola  delPaltar  mag- 
giore con  un  ornamento  grande,  la  quale  non 
soddisfece  molto,  gli  fu  fatto  fare  per  la  mede- 
alma  chiesa  in  una  tavola  che  è posta  a mezzo 
la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  grembo  e due 
angeli  in  aria,  che,  scortando  le  figure,  incoro* 
nano  la  Vergine.  Finalmente  essendo  Lorenzo 
vecchio,  ed  avendo  quasi  perduta  la  voce,  dopo 
aver  fatto  alcune  altre  opere  di  non  molta  ini* 
portanza  in  Ancona,  se  n'andù  alla  Madonna  di 
Loreto,  dove  già  avea  fatto  una  tavola  a olio, 
che  è in  una  cappella  a man  ritta  entrando  io 
chiesa,  e quivi  risoluto  di  voler  finire  la  vita  in 
aervigio  della  Madonna  cd  abitare  quella  santa 
casa,  mise  mano  a fare  istorie  di  figure  alle  un 
braccio  e minori  intorno  al  coro  di  sopra  le  se* 
die  de' sacerdoti.  Fecevi  il  nascere  di  Gesù  Cri- 
sto in  una  storia,  e quando  i Magi  Padorano  in 
un'altra)  il  presentarlo  a Simeone  seguitava,  e 
dopo  questa  quando  è battezzato  da  Giovanni 
nel  Giordano,  ed  eravì  Padultera  condotta  in- 
nanzi a Cristo,  condotte  eoo  grazia.  Coti  vi  fece 
due  altre  storie  copiose  di  figure;  una  era  Da- 
vid quando  faceva  sacrificare,  ed  in  PaltraS.  Mi- 
chele Arcangelo  che  combatte  con  Luafrro, 
avendolo  cacciato  di  cielo;  e quelle  finite  non 
passò  molto  che  comeera  vìvuto  costumatamente 
e buon  cristiano,  cosi  morì,  rendendo  P anima 
al  Signore  Dio;  t quali  ultimi  anni  della  sua 
vita  provò  egli  felicissiiui  e pieni  di  tranquillità 
d'animo,  e cne  è più,  gli  fecero,  per  quello  che 
si  crede,  far  acquisto  de*  beni  di  vita  eterna  ; il 
die  non  gli  sarebbe  forse  avvenuto  se  fusse 
stato  nel  fine  della  sua  vita  oltremodo  invilup- 
pato nelle  cose  del  mondo,  le  quali,  come  trop- 
po gravi  a chi  pone  io  loro  il  suo  fine,  non  la- 
sciano mai  levar  la  mente  ai  veri  beni  delP  al- 
tra vita  ed  alla  somma  beatitudine  e felicità. 

Fiorì  in  questo  tempo  ancora  in  Romagna  il 
Rondìnello  pittore  eccencnte,  del  quale  nella 
vita  di  Giovan  Bellino,  per  essere  stato  suo  di- 
scepolo e servisene  assai  nelPopere  sue,  ne  fa- 
cemmo un  poco  di  memoria.  Costui  dopo  che  si 
parti  da  Gìo.  Bellino  si  affaticò  nell'arte  di  ma- 
niera, che  per  esser  diligentissimo  fe'molteopere 
degne  di  lode,  come  in  Forlì  nel  duomo  fa  fede 
la  tavola  dello  aitar  maggiorc,che  egli  vi  dipinse 
di  sua  mano,  dove  Cristo  comunica  gli  Apostoli, 
che  è mollo  bencondotta.  Fecevi  sopra  nel  mezzo 
tondo  di  quella  un  Cristo  morto  e uella  predella 
alcune  stotic  di  figure  piccole  coi  fatti  di  S.  Ele- 
tta madre  di  CostanUno  ioipcradurc^  quanr^o  c'Ia 


rìtmova  la  croce,  condotte  con  gran  diligenza. 
Fecevi  ancora  un  S.  Bastiano  die  è molto  bella 
figura  sola  in  un  quadro  nella  chiesa  mcdeiima. 
Nel  duomo  di  Ravenna  allo  altare  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena  dipinse  una  tavola  a olio  dentrovi 
la  figura  sola  di  quella  Santa,  e sotto  vi  fece  di 
figure  piccole  iti  una  predella  molto  graziosa  tre 
storie)  Cristo  che  appare  a Maria  Maddalena  in 
forma  d'ortolano,  e io  un'altra  quando  S.  Pie- 
tro, uscendo  di  oave,camroina  sopra  l'scque  verso 
Cristo,  e nel  mezzo  a queste  il  oattesimo  di  Ge- 
sù Cristo,  molto  belle.  Fece  inS.  Giovanni  Evan- 
gelista nella  medesima  città  due  tavole,  in  una 
e S.  Giovanni  quando  consacra  la  chiesa,  nel- 
Paltra  sono  tre  martiri,  S.  Gancio,  S.  Caociaoo, 
e S.  Cancianilla,  belliasime  figure;  in  $.  Apol- 
linare nella  medesima  città  due  quadri  con  due 
figure,  in  ciascuno  la  sua,  S.  Giovanni  Battista 
e S.  Bastiano,  molto  lodate.  Nella  chiesa  dello 
Spirito  Santo  è una  tavola  pur  di  sua  mano, 
dentrovi  la  nostra  Donna  in  mezzo  con  S.  Ca- 
terina vetrine  e martire  c S.  leronimo.  Dipinse 
parimente  in  S.  Francesco  due  tavole,  in  una  è 
S.  Caterina  e S.  Francesco,  c nell'altra  dipinse 
la  nostra  Donna  con  molte  figure,  e S.  Iacopo 
Apostolo  e S.  Francesco.  Due  altre  tavole  fe'  me- 
desimamente in  $.  Domenico,  che  n'è  una  a 
man  manca  dello  aitar  maggiore  dentrovi  la  no- 
stra Donna  con  molte  figure,  e Tallra  è in  una 
facciala  delUchiesa,  assai  bella.  NelU  chiesa  di  S. 
Niccolò,  convento  de' frali  di  S.  Agostino,  dipinse 
un'altra  tavola  con  S.  Lorenzo  c S.  F ranccsco,  che 
fu  commendato  Unto  diqtical’opcre  che,  mentre 
che  visse,  fu  tenuto  non  solo  in  Ravenna,  ma  per 
tuttala  Romagna  in  gran  conto.  Visse  Rondinellq 
fino  all'età  di  acsaant'anni,  e fu  sepolto  in  S. 
Francesco  di  Ravenna.  Costui  dopo  ui  lui  lasciò 
Francesco  da  Godigntiola,  pittore  andi'egli  sti- 
mato in  quella  città,  il  quale  dipinse  molte  ope- 
re, e particolarmente  nella  chiesa  della  Badia  dì 
Classi  dentro  in  Ravenna  una  Uvola  allo  aitar 
maggiore  asaai  grande,  dentrovi  la  resurrezione 
di  Lazzaro  con  molle  figure,  dove  l'anno  i54S 
Giorgio  Vasari  dirimpetto  a questa  fece  per  Don 
Romualdo  da  Verona,  abate  di  quel  luogo,  un* 
altra  Uvula  con  Cristo  deposto  dì  Croce,  den- 
trovi  gran  numero  di  figure.  Fece  Francesco  an- 
cora una  tavola  in  S.  Niccolò  con  la  natività  di  Cri- 
ato, che  è una  gran  Uvola;  in  S.  Sebastiano  pa- 
rimente due  Uvole  con  varie  figure;  nello  spe- 
dale di  S.  Caterina  dipinse  una  tavola  con  la 
nostra  Donna  e Caterina  con  molte  altre  fi- 
gure, ed  in  S.  AgaU  dipinse  una  Uvola  con  Cri- 
sto  in  crocce  la  nostra  Donnaa* piedi  con  altre 
figure  assai,  che  ne  fu  lodato.  Dipinse  iu  S.  Apol- 
linare di  quella  città  tre  Uvole,  una  allo  aitar 
maggiore  (leotrovi  la  nostra  Donna,  S.  Giovanoi 
BattisU  e $.  Apollinare  con  S.  leronimo  ed  al- 
tri Santi,  nell'altra  fe*pur  la  Madonna  con  S. 
Piero  e S.  Caterina,  nella  tersa  ed  ultima  Gesù 
Cristo  quando  e^porU  la  croce,  U quale  egli  non 
potè  finire,  intervenendo  la  morte.  Colorì  assai 
vagamente,  ma  non  ebbe  Unto  disegno  quanto 
aveva  Rondìnello,  ma  ne  fu  tenuto  da'Raven- 
nali  conto  assai.  Costui  volse  essere  dopo  la 
morte  sua  sepolto  in  S.  Apollinare,  dove  egli 
aveva  fatto  queste  figure,  contentandosi,  <love  egli 
avea  falìcatoe  vissuto,  essere  in  riposocon  Tossa 
dopo  la  morte. 
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Se  gli  •crittori  (felle  storie  tivessero  qualche 
inno  più  di  quello  che  è comunemente  conce* 
duto  al  corso  deir  umana  vita,  io  per  me  non 
dubito  punto  che  arebbono  per  un  peazo  che 
^Sgfugnere  alle  passate  cose  giji  scrìtte  da  loro^ 
perciocché,  come  noo  è possibile  che  un  solo, 
per  diligentissimo  cbe  sia,  sappia  a un  tratto  cosi 
appunto  il  vero  e in  piccìol  tempo  i particolari 
delle  cose  cbe  scrive,  cosi  è chiaro  come  il  sole  U 
che  il  tempo,  il  quale  sì  dice  padre  della  verità,  H 
va  giornalmente  scoprendo  agli  studiosi  cose  0 
nuove.  Se  quando  io  acriui  già  molti  anni  sono  I 
quelle  vite  de' pittori  ed  altri,  che  allora  furono  D 
piibblicatei  io  avessi  avuto  quella  piena  notizia 
di  fra  locondo  Veronese  uomo  rarissimo  ed  uni- 
versale in  tutte  Ir  più  lodate  facoltà,  che  n’bo 
avuto  poi,  io  avere!  senza  dubbio  fatta  di  lui 

?[uella  onorata  memoria  che  m'apparecchio  di 
•me  ora  a benefizio  degli  artefici,  anzi  del  mon* 
do,  e non  aolamente  di  lui,  ma  di  molti  altri 
Veronesi,  stati  veramente  eccellentìssimi.  Nè  si 
maravigli  alcnno  se  io  li  porrò  tutti  sotto  Pef* 
figte  d'un  aolo  di  loro,  perché  non  avendo  io 
potuto  avere  il  ritratto  di  tutti,  sono  forzato  a 
cosi  fare  ; ma  non  per  questo  sarà  defraudata, 
per  quanto  potrò  io,  la  virtù  di  ntuno,  di  quello 
che  se  le  deve;  e perché  Perdine  de' tempi  ed 
i meriti  cosi  richieggiono,  parlerò  prima  ui  fra 
locondo,  il  quale  quando  ai  vesti  P abito  di  S. 
Domenico  noo  fra  locondo  semplicemente  ma 
^ra  Giovanni  locondo  fu  nominato;  ma  come  gli 
cascasse  quel  Giovanni  non  so-,  so  bene  che  egli 
fu  sempre  fra  locondo  chiamato  da  ognuno.  E 
•ebbene  la  sua  prìncipal  professione  furono  le 
lettere,  essendo  stato  non  pur  filosofo  e teologo 
eccellente,  ma  bonissimo  greco,  il  cbe  in  quel 
tempo  era  cosa  rara,  cominciando  appunto  allo* 
ra  a risorgere  le  buone  lettere  in  Italia,  egli 
nondimeno  fu  anco,  come  quello  che  di  ciò  si 
dilettò  sempre  sommamente,  eccellentissimo  ar* 
chitelto,  siccome  racconta  lo  Scaligero  centra 
il  Cardano,  ed  il  dottissimo  Budeo  oe'suoi  li- 
bri De  asse,  e nell'  Osservazioni  cbe  fece  sopra 
le  Pandette.  Costai  dunque  essendo  gran  lette* 
rato,  intendente  dell' architettura,  e bonissimo 
prospettivo,  stette  molti  anni  appresso  Massimi- 
liano imperatore,  e fu  maestro  nella  lingua  gre- 
ca c latina  del  dottissimo  Scaligero,  il  quale 
acrtve  aver  udito  dottamente  disputar  fra  lo- 
condo innanzi  al  detto  5Iassimi1Ìano  di  cose  sot- 
tilissime. Raccontano  alcuni  che  ancor  vivono  e 
di  ciò  benissimo  si  ricordano,  che  rifacendosi  in 
Verona  il  ponte  detto  della  Pietra  nel  tempo 
che  quella  città  era  sotto  Massimiliano  impera- 
tore, e dovendosi  rifondare  la  pila  di  mezzo,  la 

?[uale  molte  volte  per  avanti  era  rovinata,  fra 
ocoodo  diede  il  modo  di  foodirla  e di  conser- 
varla ancora  per  ai  fatta  maniera,  che  per  Pav* 
Venire  non  rovinasse:  il  qual  modo  di  conser-  H 
varia  fu  questo,  cbe  egli  ordinò  che  detta  pila 
ai  tenesse  sempre  fasciata  intorno  di  doppie  tra* 
Vi  lunghe  e fitte  nell'acqua  d'ogn' intorno,  acciò 
la  difendessino  in  modo,  che  il  fiume  non  la  po- 
tesse cavare  sotto,  essendo  che  in  quel  luogo, 
dove  è fondala,  è il  principal  corso  del  fiume,  H 
che  ha  il  fondo  tanto  molle,  cbe  non  vi  si  truo-  I 
Va  sodezza  di  terreno  da  potere  altrimenti  fon*  I 
darla.  Ed  in  vero  fu  oliimo,  per  quello  che  ai  é | 


veduto,  il  coniìglio  di  fra  locondo  ; peroiocchè 
da  quel  tempo  in  qua  é durata  e dura  senza 
aver  mai  mostrato  un  pelo,  e si  spera,  osservatt- 
dosi  quanto  diede  in  ricordo  quel  buon  padre, 
che  durerà  perpetuamente.  Stette  fra  locondo 
in  Roma  nella  sua  giovanezza  molti  anni,  e dan« 
do  opera  alla  cognizione  delle  cose  antiche,  cioè 
non  solo  alle  fabbriche,  ma  anco  alPiicriziont 
antiche  che  sono  nei  scolori,  ed  alP  altre  an* 
tleaglie,  e non  solo  io  Roma,  ma  oe*^  paesi  al- 
P intorno  ed  in  tutti  i luoghi  d'Italia,  raccolse 
in  un  bellissimo  libro  tutte  le  dette  iscritioai  e 
memorie,  e lo  mandò  a donare,  secondo  che  af- 
fermano i Veronesi  medesimi,  al  Magnifica  Lo- 
renzo vecchio  de'Afedici,  eoo  il  quale,  come  ami- 
cissimo  e fautor  dì  lutti  i virtuosi,  egli  e Domi* 
zio  Calderino  suo  compagno  e della  medesima 
patria  tenne  tempre  graodissiroa  servitù  ; e di 
questo  libro  fa  menzione  il  Poliziano  nelle  tue 
Muaeiiafte,  nelle  quali  ai  serve  d'alcune  autori- 
tà del  detto  libro,  chiamando  fra  locondo  peri- 
tissimo in  tutte  Paiilicliilà.  Scrisse  il  medesimo 
sopra  i Comentarii  di  Cesare  alcune  osservazioni 
che  sono  in  stampa,  e fu  il  primo  cbe  mise  in 
disegno  il  ponte  tatto  da  Cesare  sopra  il  fiume 
Rodano,  descrìtto  da  lui  nei  detti  suoi  Corneo- 
iarit  e male  inteso  ai  tempi  di  fra  locondo;  il 
quale  confessa  il  detto  Budeo  aver  avuto  per  suo 
maestro  nelle  cose  d'architettura,  ringraziando 
Dio  d'aver  avuto  un  si  dotto  e ai  diligente  pre* 
cettore  sopra  Vitruvio,  come  fu  esso  frate;  il 
quale  ricorresse  in  quello  autore  infiniti  errori 
non  stati  infino  allora  conosciuti  ; e questo  potò 
fare  agevolmente,  per  essere  stato  pratico  ia 
tutte  le  dottrine  e per  la  cognizione  cbe  ebbe 
della  lingua  greca  e della  latina.  E queste  ed 
altre  cose  afferma  esso  Budeo  lodanclo  fra  lo- 
condo per  ottimo  architettore,  aggìugoendo  che 
per  opera  del  medesimo  furono  ritrovatela  ma^* 

f[ìor  parte  delle  pistole  dì  Plinio  io  una  vecchia 
ibreria  in  Parigi,  le  quali  non  essendo  state  più 
in  mano  degli  uomini,  furono  stampate  da  Aldo 
Manuzio,  come  si  legge  in  una  sua  pistola  lati* 
na  stampata  con  le  dette.  Fece  fra  locondo  stan- 
do in  Parigi  al  servizio  del  re  Lodovico  XII  due 
superbissimi  ponti  sopra  la  Senna  carichi  di 
botteghe,  opera  degna  veramente  del  grand'ani* 
mo  di  quel  re  e del  maraviglioao  ingegno  di  fra 
locondo,  onde  meritò,  oltre  la  inscrizione  che 
ancor  oggi  si  vede  in  queste  opere  in  lode  sua, 
che  il  Sannazaaro  poeta  rarissimo  Tonorasae  eoa 
questo  bellissimo  distico: 
loeu/idufgeminumintposuitiìòifSeifuana^nUfMt 
Hwxc  tu  jitre  potes  direre  Pontijkem, 

Fece  oltre  ciò  altre  infinite  opere  per  (piel  re 
in  tutto  il  regno;  ma  essendo  stato  solamente 
fitto  memoria  di  queste,  come  maggiori,  non  ne 
dirò  altro.  Trovandosi  poi  in  Roma  alla  morte 
dì  Bramante,  gli  fu  data  la  cura  del  tempio  di 
S.  Pietro  in  compagnia  di  Rafiaello  da  Urbino 
e Giuliano  da  S.  Gallo,  acciò  continuaiae  quel- 
la fabbrica  eomioriata  da  esso  Bramante;  perchè 
minacciando  ella  renrìna  in  molte  partì,  per  es- 
sere stata  lavorata  in  fretta  e per  le  cagioni  det- 
te in  altro  luogo,  fu  per  consiglio  di  fra  locon- 
do, di  Rjffaello  e di  Giuliano  per  la  maggior 
parte  rifondata]  nel  cbe  fare  dicono  alcuni  che 
ancor  vivono  e furono  presenti,  si  tenne  questo 
modo.  Furono  cavate  con  ginsto  spazio  daiPuna 
all'altra  molte  buche  grandi  a uso  di  pozzi,  ma 
quadre,  sotto  i fondamenti,  e quelle  npieoe  di 
muro  fiiUo  a mano  furoaO|  fra  l'uno  c raltro 
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tibttro,  ovvero  ripbno  di  qiielb,  gioitati  archi 
ortÌMiroi  (Opra  il  terreno  in  roodOfChe  tnUa  U 
abbrica  Tenne  a e*«er  po»la  aenza  che  »i  rnri* 
i.iftue  «opra  niioTe  fondamenta,  e a^nza  pencolo 
li  tire  mai  più  rìsenlimenlo  alcuno.  Ma  quello, 
n che  mi  pare  che  meriti  somma  lode  fra  Io- 
»ndo,  ti  fu  un'opera,  di  che  gli  devono  avere 
obbligo  eterno  non  pur'i  Vinixiani,  ma  con  essi 
ulto  il  mondo:  perchè  considerando  egli  che 
Viernilà  della  repubblic-a  di  Vinexia  pende  in 
tran  parte  dal  conservarsi  nel  silo  inespugna- 
)ile  di  quelle  l.ignne,  nelle  quali  è quasi  mira* 
filosamente  ediÓcata  quella  città,  e che  ogni 
'otta  che  le  dette  lagune  atterrassero,  o tareh 
>e  Paria  infetta  e pestilente,  e per  conseguente 
a città  inabitabile,  o che  per  lo  meno  ella  sa* 
ebbe  sottoposta  a tutti  quei  pericoli  a che  sono 
c città  Hi  terra  ferma,  si  mise  a pensare  in  che 
nodo  ti  potesse  provvedere  alla  conservatione 
Ielle  lagune  e del  silo  in  che  fu  da  principio 
a città  edilicata;  e trovato  il  modo,  disse  fra 
ocondo  a quei  signori,  ebe  se  non  si  veniva  a 
>reata  resoliizione  di  riparare  a tanto  danno,  fra 
)ucbi  ann^  per  quello  che  si  vedeva  essere  av* 
tenuto  io  parte,  s' aceorgerebbono  dell' errore 
oro,  senza  essere  a tempo  a potervi  rimediare: 
)er  lo  quale  avvertimento,  svegliati  que'*ignori| 
! udite  le  vìve  ragioni  di  fra  logoado,  e fatta 
ina  congragazione  de*  più  rari  ingegneri  ed  ar* 
diilelti  ebe  fussero  in  Italia,  furono  dati  molti 
sareri  e fatti  molti  disegni,  ma  quello  di  fra  lo- 
x>ndo  fu  temilo  il  migliore  e mosso  in  esecu* 
zone:  e così  si  diede  principio  a dive: tire  con 
in  cavaroento  grande  i due  terzi  o almeno  U 
noia  delPacque  che  mena  il  6nme  della  Brenta, 
c quali  acque  con  lungo  giro  condustero  a sboc- 
u'ire  nelle  lagune  di  Chioggia;  e cosi  non  raet* 
rndo  quel  fiume  in  quelle  di  Vinozta,  non  vi 
la  portato  terreno  che  abbia  potuto  riempiere, 
*i>mc  ha  fatto  a Chioggia,  dove  ba  in  modo  mu* 
lilo  e ripieno,  che  si  sono  faUej  dovVrano  l'ac* 

Ine,  molte  possessioni  e ville  con  grande  utile 
ella  città  di  Vinezia;  onde  affermano  molli,  c 
nas»ifi>ainente  il  Magnifico  M.  Luigi  Coroaro 
^cnliluoooo  di  Vioezia,  e per  lunga  esperienza  e 
loUrina  prudentissimo,  che  se  non  hisse  stato 
'avveri ioieoto  di  fra  locondo,  tutto  quello  aU 
erramento  fatto  nelle  delle  lagune  di  Chioggia 
•i  sarebbe  fatto,  e forse  maggiore,  in  quelle  di 
l'inezia  con  incredibile  danno  e quasi  j-ovioa 
li  quella  città.  Alferma  ancora  il  medesimo,  il 
]uale  fu  amicissimo  di  fra  Ioooodo,come  fu  sem- 
pre ed  è di  tutti  i virtuosi,  che  la  sua  patria  Vi« 
lezia  avea  sempre  per  ciò  obbligo  immortale 
lila  memoria  di  fra  locondo,  e che  egli  si  po- 
trebbe in  questa  parte  ragionevolmente  chia- 
mare secondo  edificatore  di  Vinezia,  c che  quasi 
merita  più  lode  peravere  conservata  P-ampiezza 
5 nobiltà  dì  si  maraviglioia  e potente  città,  mc'* 
dianle  questo  riparo,  che  coloro  che  l'edifica- 
rono da  principio  debile  e Hi  poca  considera- 
zione; perchè  questo  benefizio,  siccome  è stato, 
cosi  sarà  eternamente  d’incredibile  giovamento 
e utile  a Vinezia.  ^ . 

Essendosi  non  molli  anni  dopo  che  ebbe  fat- 
to questa  sant'opera  fra  locondo,  con  molto  dan- 
no de'  Viniziani,  abbrucialo  il  Rialto  di  Vinezia, 
nel  quale  luogo  sono  i ricetti  delle  più  preziose 
merci  c quasi  il  tesoro  di  quella  città,  ed  essen- 
do ciò  avvenuto  in  tempo  appunto  che  quella 
repubblica  per  lunghe  e contìnue  guerre  e per- 
dita della  maggior  parte,  ami  tU  quasi  tulio  lo 


stato  di  lerraferroa,  era  ridotta  in  stato  Irava- 
gliatitsimo,  stavano  i signori  del  governo  in  dub- 
bio e sospesi  di  quello  dovessero  fare;  pure  es- 
sendo la  riedificazione  di  quel  luogo  di  grandis^ 
sima  importanza,  fu  risoluto  che  ail  ogni  modo 
si  rifacesse:  e per  farla  più  onorevole  c secondo 
la  grandezza  e magnificenza  di  quella  repubbli- 
ca, avendo  prima  conosciuto  la  virtù  di  fra  lo^ 
condo,  e quanto  valesse  iicll'arcbìtetlura,  gli  die- 
dero ordine  di  fare  un  disegno  di  quella  fabbri- 
ca ; laonde  ne  disegnò  uno  di  questa  maniera. 
Voleva  occupare  lutto  lo  spazio  che  è fra  il  ca- 
nale delle  beccherie  di  Risilo  ed  il  rio  del  fon* 
darò  delle  farine,  pigliando  Unto  terreno  fra 
l'uno  e l'altro  rio,  che  facesse  quadro  perfetto, 
cioè  che  tanta  fusse  la  lunghezza  della  facciata 
di  questa  fabbrica,  quanto  di  spazio  al  presento 
si  trova  camminando  dallo  sboccare  di  questi 
due  rivi  nel  canai  grande.  Disegnava  poi  che 
li  detti  due  rivi  sboccassero  dall’altra  parte  in 
un  canal  comune  che  andasse  dall'uno  all'altro, 
Uirbè  questa  fabbrica  rimanesse  d'ognì  intorno 
cinta  dsll'acqiie,  cioè  che  avesse  il  canal  grande 
da  una  pirte,  li  due  rivi  da  due,  ed  il  rio  che 
s’avea  a far  di  nuovo  dalla  quarU  parte.  Vole- 
va poi  che  fra  l'acqua  e U fabbrica  iolomo  in- 
torno al  quadro  fusse,  ovvero  rimanesse  una 
spiaggia  o fondamento  assai  largo,  che  servisse 
per  piazza,  e vi  si  vendessero,  secondo  che  fus- 
sero deptiUli  i luoghi,  erbaggi,  frutte,  pesci,  ed 
altre  cose  che  vengono  da  molti  luoghi  alla  oiltà- 
Era  di  parere  appresso  che  si  fabbricassero  in- 
torno intorno  aalla  parte  di  fuori  botteghe  che 
riguardassero  le  dette  piazze,  le  quali  botteghe 
servissero  solameule  a cose  da  mangiare  d'ogni 
sorte.  In  queste  quattro  facciate  aveva  il  dise- 
gno di  fra  locondo  quattro  porte  principali, 
cioè  una  per  facciata  posta  nel  mezzo  e dirim* 
petto  a corda  alP  altra;  ma  prima  che  s'entrasse 
nella  pt.azza  di  mezzo,  entrando  dentro  da  ogni 
parte,  si  trovava  a man  destra  cd  a man  sini- 
stra una  strada,  la  quale  girando  intorno  il  qua- 
dro aveva  botteghe  di  qua  e Hi  là  con  fabbriche 
sopra  bellissime  e magazzini  per  servigio  di  det- 
te botteghe,  le  quali  tutte  erano  deputate  alla 
drapperia  rioè  panni  di  Una  fini,  ed  alla  seta,  lo 
quali  due  sono  le  principati  arti  di  quella  città; 
ed  insomma  in  questa  entravano  tutte  le  hottegho 
che  sono  dette  de’  Toscani  e de'  (etaiuoli.  Da  que- 
ste strade  doppie  di  botteghe,  che  sboccavano 
alle  quattro  porte,  si  doveva  entrare  nel  mezzo 
di  detta  fabbrica,  cioè  in  una  grandissima  piazza 
con  belle  e gran  loggie  intorno  intorno  per  como- 
do dei  mercanti  e servizio  de'popoli  infiniti  che 
in  quella  città,  U quale  e la  dogana  d' Italia,  anzi 
d'  Europ.ì,  per  tor  mercanzie  e Iraflìchi  concor- 
rono; sotto  le  quali  logge  doveva  essere  intorno 
intorno  le  bolteghede’  banchieri,  orefici, e gioiel* 
lieri,  e nel  mezzo  aveva  a essere  un  bellissima 
tempio  dedicato  a S.  Matteo,  nel  quale  potes- 
sero la  mattina  i gentiluomini  udire  i divini  uf- 
fiz).  Nondimeno  dicono  alcuni  che,  quanto  a 
questo  tempio,  aveva  fra  locondo  mutato  pro> 
posilo,  e che  voleva  farne  due,  ma  sotto  le  log- 
ge. perchè  non  impedissero  la  piazza.  Doveva 
oltre  ciò  questo  superbissimo  edifizio  avere  tanti 
altri  comodi  e bellezze  ed  omamenli  particola- 
ri, che  chi  vede  oggi  il  bellissimo  disegno  che 
dì  quello  fece  fra  locondo,  afferma  che  non  ss 
può  imaginare,  nè  rappresentar  da  qualsivoglia 
più  felice  indegno  o eccellentissimo  artefice,  al- 
cnoa  cou  oc  più  bella,  nè  più  magnifica  | no 
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più  ordinaU  di  questa.  St  doleva  anche  col  pa« 
recedei  medetimo,  per  compimento  di  queir o- 
pera,  fare  il  ponte  di  Rialto  di  pietre,  c carico 
di  botteghe,  che  sarebbe  sialo  cosa  mararigUo- 
•8.  Ma  che  quest'opera  non  avene  effetto,  due  fu* 
rono  le  cagioni  { runa  il  trovarsi  la  repubblica, 
per  le  gravissime  spese  fatte  in  quella  guerra, 
esausta  di  danari,  e l'altra,  perchè  un  gentiluO' 
mo,  si  dice  dacà  Valeresso,  grande  in  quel  tem- 
po e di  molla  autorità,  forse  per  qualche  inte- 
resse particolare,  tolse  a favorire,  come  uomo 

10  questo  di  poco  giudizio,  un  maestro  Zanfra- 
gnìno,  che  secondo  mi  vien  detto  vive  ancora, 

11  quale  l'aveva  in  sue  psrticolari  fabbriche  ser- 
vito; il  quale  Zanfragnino  (degno  e convenieole 
nome  dell' eccellenza  del  maestro]^  fece  il  dise- 
gno di  quella  marmaglia,  che  fu  poi  messo  in 
opera,  e la  quale  oggi  si  vede;  della  quale  stolta 
elezione  molli,  che  ancor  vivono  e benissimo  se 
ne  ricordano,  ancora  si  dogliono  senza  Bne.  Fra 
locondo,  veduto  quanto  piu  possono  molle  volte 
appresso  ai  signori  e grandi  uomini  i favorì,  che 
i meriti,  ebbe  del  veder  preporre  così  sganghe- 
rato sliaeffoo  al  ano  bellitsimo  Unto  sdegno, che 
ai  parti  m Vioesia,  nè  mai  più  vi  volle,  ancor- 
ché molto  ne  fusse  pregalo,  ritornare.  Questo 
con  altri  disegni  di  questo  padre  rimasero  in 
casa  t Bragadini  incontro  a SanU  Marina,  ed  a 
frate  Angelo  di  delU  famiglia,  frate  di  S.  Dome- 
nico, che  poi  fu,  secondo  i molli  meriti  suoi, 
veaeovo  di  Vicenza.  Fu  fra  locondo  universale, 
e ai  dilettò,  oltre  le  cose  dette,  de'  semplici  c 
dell'agrìcoliura;  onde  racconta  messer  Donato 
Giannotti  Fiorentino,  che  molti  anni  fu  suo 
aminisimo  in  Francia,  che  avendo  il  frate  alle- 
vato una  volta  un  pesco  in  un  vaso  di  terra, 
mentre  dimorava  in  Francia,  vide  quel  piccolis- 
fimo  arbore  carico  di  tanti  frutti  che  era  a 
guardarlo  una  maraviglia,  e che  avendolo  per 
consiglio  d'alcuni  amici  messo  una  volta  in  luo- 
go dove  avendo  a passare  il  re,  potea  vederlo, 
certi  cortigiani  che  prima  vi  passarono,  come 
usano  di  fare  cosi  falle  genti,  colsero  con  gran 
dispiacere  di  fra  locondo  lutti  i frutti  di  quel- 
l' arboscello,  e quelli  che  non  mangiarono,  scher- 
zando fra  loro,  se  li  trassero  diètro  per  tutta 
quella  contrada  : la  qual  cosa  avendo  risaputa  il 
re,  dopo  essersi  preso  spasso  della  burla  con  i 
cortigiani,  ringraziò  il  frate  di  quanto  per  pia- 
cere a lui  avea  fatto  facendogli  appresso  sì  fatto 
dono  che  restò  consolato.  Fu  uomo  fra  locondo 
di  santa  eboriissima  vita  e molto  amato  da  tutti 
i grandi  uomini  di  lettere  dell'età  sua,  e parti- 
colarmente da  Domitio  Calderìno,  Matteo  Ros- 
eo, e Paolo  Kmilio  che  scrisse  T istorie  Franzesi, 
c tutti  etre  suoi  coropatrìotti.Pu  similmente  suo 
amicissimo  il  Sannazzarro,  il  Budeo,  ed  Aldo 
Manuzio  e tiilU  l'accademia  rii  Roma  ; e fu  suo 
discepolo  lulio  Cesare  Scaligero  uomo  lettera- 
tissimo dei  tempi  nostri.  Morì  finalmente  vec- 
chissimo, ma  non  si  sa  in  che  tempo  appunto, 
ne  in  che  luogo,  e per  conseguenza  ne  dove 
fusse  sotterrato. 

Siccome  è vero  che  la  città  di  Verona  per 
aito,  costumi,  ed  altre  parti  è molto  sìmile  a Fi- 
renze, così  è vero  che  in  ossa,  come  in  qiiestn, 
sono  fiorili  sempre  bellissimi  ingegni  in  tutte  le 
professioni  più  rare  e lodevoli.  E per  uon  dire 
dei  letterali,  non  essendo  questa  mia  cura,  e 
seguitando  il  parlare  degli  uomini  dell'  arti  no- 
stre che  hanno  sempre  avuto  in  quella  nobilis- 
sima cillà  onorato  albergo,  dico  ebe  Liberale 


Veronese  discepolo  di  Vincenzio  di  Stefano  della 
medesima  patria,  del  quale  si  è in  altro  luogo 
ragionato,  cd  il  qual  fece  l’anno  i.'{63  a Man- 
loa  nella  chiesa  a' Ognissanti  de’ monaci  di  $. 
Benedetto  una  Madonna,  che  fu,  secondo  que' 
tempi,  molto  lodata,  imitò  la  maniera  dì  Iacopo 
Bellini,  perchè  essendo  giovanetto,  mentre  lavo- 
rò il  detto  Iicopo  la  cappella  di  S.  Niccolò  di 
Verona,  attese  sotto  di  lui  per  sì  fatta  guisa  agli 
studi  del  disegno,  che,  scordatosi  quello  che  im- 
parato avea  da  Vincenaio  di  Stefano,  prese  la 
maniera  del  Bellini  e quella  ai  leone  sempre. 
Le  prime  pitture  di  Liberale  furono  nella  sua 
città  in  $.  Bernardino  alia  cappella  del  monte 
della  Pietà,  dove  fece  nel  quaaro  principale  un 
deposto  di  Croce  e certi  angeli,  alcuni  ae'quali 
hanno  in  mano  i misteri,  come  ai  dice,  nella 
Passione,  e tutti  in  volto  mostrano  pianto  e me- 
stizia per  la  morte  del  Salvatore;  e nel  vero 
Stanno  molto  del  vivo,  siccome  hanno  1*  altre 
cose  simili  di  costui,  il  quale  volle  mostrare  in 
più  luoghi  che  sapeva  far  piangere  le  figure,  co- 
me si  vide  in  S.  Naatasia  pur  di  Verona  e chiesa 
de' frati  di  S.  Domenico,  dove  nel  frtintcspizio 
della  cappella  df'Buonaverì  fece  un  Cristo  morto 
e pianto  dalle  Marie.  E della  medesima  inanirra 
e pittura,  che  è l' altra  opera  sopraddetta,  fece 
molti  quadri  che  sono  sparai  per  Verona  in 
casa  di  diversi  Gentilnoroini.  Nella  medesima 
cappella  fece  un  Dìo  padre  con  molti  angeli 
attorno  che  suonano  e cantano,  e dagli  lati  fere 
tre  figure  per  parte,  da  una  S. Piero,  S.  Dome- 
nico e S.Toidmaso  d'Aqiiitio,  e dall’altra  S.  Lu- 
cia, S.  Agnesa  e un’altra  Santa  ; ma  le  prime  tre 
son  migliori,  meglio  condotte, e con  più  rilievo. 
.Velia  facciata  di  delta  cappella  fece  l.i  nostra 
Donna  e Cristo  fanciullo  che  sposa  S.  Caterina 
vergine  e martire,  ed  in  questa  opera  ritrasse 
.M.  Piero  Buonanni  padrone  della  cappella;  e 
intorno  sono  alcuni  angeli  che  presentano  fio- 
ri, c certe  teste  che  ridono,  e tono  fatte  allegre 
con  tanta  grazia,  che  mostrò  cosi  sapere  fare  il 
riso,  come  il  pianto  avea  fatto  in  altre  figure. 
Dipìnse  nella  tavola  della  delta  cappella  S.  Mario 
Maddalena  in  aria  sostenuta  da  certi  angeli,  ed 
a basso  S.  Caterina,  che  fu  tenuta  bell'opera. 
Nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Scala  de' Frati 
de' Servi  all'altare  della  Madonna  fece  la  storia 
de'Magi  in  due  portelli  che  chiuggono  quella 
Madonna  tenuta  in  detta  città  in  somma  vene- 
razione; ma  non  vi  stettero  molto,  che  essendo 
guasti  dal  fumo  delle  candele,  fu  levata  e posta 
in  sagrestia,  dove  è molto  stimata  dai  pittori 
Veronesi.  Dipinse  a freseo  nella  chiesa  di  S. 
Bernardino  sopra  la  cappella  della  Oomp.ignia 
della  Maddalena  nel  tramezzo  la  storia  dell.a  Pu- 
rificazione, dove  è assai  lodata  la  figura  di  Si- 
meone, ed  il  Cristo  puttino  che  bacia  con  molto 
alTelto  quel  vecchio  che  lo  tiene  in  braccio.  K 
molto  bello  anco  un  sacerdote  che  vi  è da  cauto, 
il  quale,  levato  il  viso  al  ciclo  ed  aperto  le  brac- 
cia, par  che  ringrazi  Dio  della  salute  del  mon- 
do. Accanto  a questa  cappella  è di  rasno  del 
medesimo  Liberale  la  stona  «le'.Magi  c la  morte 
della  Madonn.i  nel  frontespizio  della  Urola  di 
figurine  piccole  molto  lodale.  E nel  vero  »ì  di- 
lettò mollo  dì  far  cose  piccole,  e vi  mise  sem- 
pre tanta  diligenza,  che  paiono  miniale,  non  di- 
pinte, come  si  può  vedere  nel  Duomo  di  quella 
città,  dove  è in  un  quadro  di  sua  mano  la  sto- 
ria de'  Magi  con  un  numero  infinito  di  figure 
piccole  e di  cavalli;  cani  cd  * diversi  annua- 
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y ed  eppre%ao  un  grappo  di  Cherubini  di  color 
OMO,  che  fanno  appoggiatoio  alla  Madre  di  Gesùj 
ella  quale  opera  tono  le  teate  finite  ed  ogni 
oaa  condotta  con  tanta  diligenxa,  chci  come 
o detto,  paiono  miniate.  Fece  ancora  per  la 
appello  della  detta  Madonna  in  Duomo  in  una 
■redelletta  pore  a uso  di  minio  atorie  della  no* 
tra  Donna;  ma  queata  fu  poi  fatta  letare  di 
fnel  luogo  da  monaignor  meaaer  Gio.  Matteo 
viberli  veacoTo  di  Verona,  e posta  in  Vracora^ 

10  alla  cappella  del  palauo,  dove  è la  reaidenia 
leWeacort,  e dorè  odono  meaaa  ogni  mattina; 
a quale  predella  in  drtto  luogo  è accompagnata 
la  un  Crocifiaao  di  rilievo  ^llisaimo  fatto  da 
>io.  Battuta  acultore  reroneae,  che  oggi  abita 
n Mantoa.  Dipinte  Liberale  una  tavola  in  S. 
Imitale  alla  cappella  degli  Allegali  dentrovi  S. 
iteatro  confraaore  e Veronese,  uomo  di  molla 
antiU,  posto  in  metxo  ad  un  S.  Francesco  e S. 
Domenico.  Nella  Vittoria,  chiesa  e convento  di 
reKì  frati  eremiti,  dipinse  nella  cappella  di  S. 
Girolamo  in  una  tavola  per  la  famiglia  de'Scal* 
ritegli  un  S.  Girolamo  in  abito  di  cardinale  ed 
in  S.  Francesco  e S.  Paolo  molto  lodali.  Nel 
rameuo  della  chiesa  di  S.  Giovanoi  in  Monte 
lipinse  la  Circoncisione  di  Cristo  ed  altre  cose 
;be  furono  non  ha  molto  rovinate,  perchè  pa- 
*eva  che  quel  trameno  impedisse  la  bellcata 
Iella  chiesa.  Essendo  poi  condotto  Liberale  dal 
;enerale  de* monaci  di  Monte  Uliveto  a Siena, 
mintè  per  quella  religione  molti  libri  i quali  gli 
riuscirono  in  modo  ben  fatti  che  furono  cagio> 
ne  che  egli  ne  fini  di  miniar  alcuni  rimasi  im- 
nerfetti,  cioè  solamente  scritti  nella  librerìa  de’ 
Piecolomini.  Miniò  anco  per  il  Duomo  di  qiiella 
citlà  alcuni  libri  di  cantofermo,  e vi  sarebbe  di- 
morato più  e fatto  molte  opere  clic  aveva  per 
te  mani,  ma  cacciato  dalPinvidiec  dalle  perse« 
euxioni,  se  ne  parli  per  tornare  a Verona  con 
ottocento  scudi  che  egli  area  guadagnali,!  quali 
prestò  poi  ai  monaci  di  $.  Maria  in  Organo  di 
Monte  Uliveto,  traendone  alcune  entrale  per 
vivere  giornalmente.  Tornato  dunque  a Verona, 
diede,  più  che  ad  altro,  opera  al  miniare  tutto 

11  rimanente  della  sua  vita.  Dipinse  a Bardolino, 
castello  sopra  il  lago  di  Garda,  una  tavola  che 
è nella  pieve,  ed  un*  altra  per  la  chiesa  di  S. 
Tommaso  Apostolo,  ed  una  similmente  nella 
chiesa  dì  S.  Fermo,  convento  de*  frati  di  S.  Fran> 
ceico,  alla  cappella  di  S.  Bernardo  ; il  qual  Santo 
dipinse  nella  tavola,  e nella  predella  fece  alcu- 
ne istorie  della  sua  vita.  Fece  anco  nel  mede* 
simo  luogo  ed  in  altri  molti  quadri  da  spose,  dei 

aulii  n*è  uno  io  casa  di  M.  Vincensio  de’iMe- 
ici  in  Verona,  dentrovi  la  nostra  Donna  ed  il 
figliuolo  in  rollo  che  sposa  S.  Caterina.  Dipinse 
a fresco  in  Verona  una  nostra  Donna  e S.  Giu- 
seppo  sopra  il  cantone  della  casa  de*  Cartai  per 
andare  dal  ponte  Nuovo  a S.  Maria  in  Organo, 
la  quale  opera  fu  mollo  lodata.  Arebbe  voluto 
Liberale  dtpignere  io  S.  Eufemia  la  cappella 
delia  famiglia  de’  Rivi,  la  quale  fu  fatta  per  ono* 
rare  la  memoria  di  Giovanni  Riva  capitano  d*uo* 
mini  d'arme  nella  giornata  del  Taro;  ma  non 
l'ebbe,  perrbè  essendo  allogata  ad  alcuni  fore- 
stieri, fu  detto  a lui  che  per  essere  già  mòtto 
vecchm,  non  lo  serviva  la  vista;  onde  scoperta 
questa  cappella,  nella  quale  erano  infiniti  erro- 
ri, disse  Liberale  che  chi  l’aveva  allogata,  aveva 
avuto  peggior  vista  di  lui.  Finalmente  estendo 
Liberale  d'anni  uttantaquatlro  o meglio,  ai  la- 
KÌava  governare  dai  parenti,  c particolarmcotc 
Tot*  Il 


da  una  sua  figlinola  maritata,  la  quale  lo  trat* 
lava  insieme  con  gli  altri  malÌMimamente;  per- 
chè sdegnatosi  con  eaio  lei  e con  gli  altri  pi* 
irnti,  e trovandosi  sotto  la  sua  custodia  Fran- 
cesco Torbido  detto  il  Moro,  allora  giovane  e 
suo  sffettonaltssinio  e diligente  pittore,  lo  in- 
slitiil  erede  della  casa  e giardino  che  aveva  a 
S.  Giovanni  in  Valle,  luogo  in  quella  città  ame- 
nissimo, e con  lui  si  ridusse,  dicendo  volere , 
che  ansi  godesse  il  suo  uno  che  amasse  la  virtù, 
che  chi  ditprezatva  il  prossimo.  Ma  non  passò 
molto  che  si  mori  nel  di  di  S.  Chiara  l' anno 
i536,  e fu  sepolto  in  S.  Giovanni  in  Valle  d'an- 
ni ottantaeinque.  Furono  suoi  diacepoli  Giovan 
Francesco  e Giovanni  Caroti,  Francesco  Torbi- 
do detto  il  Moro,  e Paolo  Cavassuola,  de'quali, 
perchè  in  vero  sono  booisaìmi  maestri,  si  farà 
menzione  a suo  luogo. 

Gtovan  Francesco  Caroto  nacque  in  Verona 
Panno  dopo  avere  apparato  i primi  prio- 

ripj  delle  lettere,  essendo  inclinato  alla  pittura^ 
levatosi  dagli  studi  delta  grammatica,  si  pose  a 
imparare  la  pittura  con  Liberale  Veronese,  pro^ 
mettendogli  ristorarlo  delle  sue  fatiche.  Coti 
giovanetto  dunque  attese  Giovan  Francesco  con 
tanto  amore  e diligenza  al  disegno,  che  con 
esso  e col  colorito  fu  nei  primi  anni  di  grande 
aiuto  a Liberale.  Non  molti  anni  dopo  essendo 
con  gli  anni  cresciuto  il  giudttio,  vide  in  Verona 
P opere  d'Andrea  Mantegna,  e parendogli,  sic- 
come era  in  effetto,  che  elle  fossero  d'altra  ma- 
niera e migliori  che  quelle  del  suo  maestro,  fe- 
ce si  col  padre,  che  gli  fu  conceduto  con  buona 
grida  di  Liberale  acconciarsi  col  Mantegna;  • 
cosi  andato  a Mantoa  e postosi  con  esso  lui, 
acquistò  in  poco  tempo  tanto,  che  Andrea  man- 
dava di  fuori  dell’oprre  di  lui  per  di  sua  mano, 
insomma  non  andarono  molti  anni,  ohe  rtiisct 
valente  uomo.  Le  prime  opere  che  focesse,  usci- 
to che  fu  di  sotto  al  Mantegna,  furono  in  Ve- 
rona nella  chiesa  dello  spedale  di  S.  Cosimo 
all'altare  de'tre  Magi,  cioè  i portelli  che cbiu|- 
gono  il  detto  altare,  Be'  quali  fece  la  ctrconoi- 
sione  di  Cristo  ed  il  auo  fuggire  in  Egitto  con 
altre  ^ure.  Nella  chiesa  de'frati  logetuali,  del- 
ta S.  Girolamo,  in  due  angoli  d'una  cappella 
fece  la  Madonna  e l'Angelo  che  Pannontia.  Al 
priore  de'frati  di  S.  Giorgio  lavorò  in  una  ta- 
vola piccala  un  presepio,  nel  quale  ai  vede  che 
aveva  assai  migliorata  la  maniera,  perchè  le 
teste  de'pastorì  e di  tutte  P altre  figure  hanno 
così  bella  e dolce  aria,  che  questa  opera  gli  fu 
multo  e meritamente  lodata  i e se  non  fusse  che 
il  gesso  di  quest'opera,  per  essere  stato  male 
strinperato,  si  scrosta,  e la  pittura  ai  va  conaii- 
mnndo,  questa  sola  sarebbe  cagione  di  mante- 
nerlo viro  sempre  nella  memoria  He' suoi  citta- 
dini. Essendogli  poi  allogato  dagli  uomini  die 
governavano  la  compagnia  dell'Agnol  Raffaello 
una  loro  cappella  nella  chiesa  di  S.  Eufemia,  vi 
fece  dentro  a fresco  due  storie  dclPAgnelo  Raf- 
faello, e nella  tavola  a olio  tre  agnoli  grandi, 
Raffaello  in  meno,  e Gabriello  e Michele  dalli 
lati,  e tutti  con  buon  disegno  e ben  coloriti  ; 
ma  nondimeno  le  gambe  di  detti  angeli  gli  fu- 
rono riprese,  come  troppo  sottili  e poco  mor- 
bide; a che  egli  con  piacevole  grazia  rispoodeu- 
do,  diceva  che  poi  che  si  fanno  gli  angeli  oon 
Pale  e con  i corpi  quasi  celesti  ed  Aerei,  siccome 
fussero  uccelli,  che  ben  si  può  far  loro  le  gambe 
sottili  e secche,  acciò  possano  volare  ed  aodare 
in  alto  con  più  agevolezza.  Dipinse  nella  chiesa 
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dì  S.  Giorgio  )ir  «litro  devo  è na  Cristo  elio 
porU  U crecr,S.  Rocco  e S*  Batlitno  con  tirii- 
ne  storie  nrlU  predrIU  di  figure  piccole  e bel- 
lissime. Alla  compagnia  della  Madonna  in  $. 
Bernardino  dipinse  nella  predella  delPallar  di 
delta  compagnia  la  natività  della  Madonna,  c 
grinnoeenii  con  varie  attitudini  negli  uccisori 
e ne' gruppi  de'putti  difesi  vivamente  dalle  lor 
madri;  la  q<iaie  opera  è tenuta  in  veneraaione 
e coperta,  perché  nlrglio  si  conservi  ; e questa 
fu  cagione  che  gli  uomini  della  fraternità  di 
Stefano  nel  duomo  antico  di  Verona  gli  faces- 
aero  fare  al  loro  altare  in  tre  quadri  di  figure 
•imilt  tre  sloriette  della  nOsIn  Donna,  cioè  lo 
sposaliaio,  la  natività  di  Cristo,  e la  storia  dei 
Magi.  Dopo  quest'opere  parendogli  essersi  acqui- 
stato assai  crc<lito  in  Verona,  disegnava  Gtov.in 
Francesco  di  partirsi  e cercare  altri  paesi;  ma 
gli  furono  in  modo  addosso  gli  amici  e parenti, 
che  gli  fecero  pigliar  per  donna  una  giovane 
nobile  e figliuola  di  M.  Braliassarti  Grandoni, 
la  quale  poi  che  si  ebbe  menata  l'anno  i5o5, 
ed  avutone  indi  a non  molto  un  figliuolo,  ella 
sì  mori  sopra  parto;  e cosi  rimaso  libero,  si  parli 
Gtovan  Francesco  di  Verona  ed  andossene  a 
Milano,  dove  il  sig.  Anton  Maria  Visconte  tira- 
tosarlo  in  casa,  gli  fece  molle  opere  per  orna- 
mento delle  sue  rase  lavorare.  Intanto  essendo 
portala  da  un  Fiammingo  in  Milano  una  testa 
d'un  giovane  ritratta  di  naturale  e dipinta  a olio, 
la  quale  era  da  ognuno  di  quella  città  ammira- 
la, nel  vederla  Giovali  Francesco  se  nc  rìse, 
dicendo:  A me  basta  Panimo  di  farne  una  mi- 
gliore; di  che  facendosi  beffe  il  Fiammingo,  sì 
Tenne  dopo  molte  parole  a cpiesto,  che  Giovan 
Francesco  facesse  la  prova,  e perdendo,  per- 
desse il  quadro  fatto  e venticinque  seudi,  e vin- 
cendo, guadagnasse  la  testa  del  Fiammingo  e 
similmente  venticinque  scudi.  Messosi  dunque 
Giovan  Francesco  a lavorare  con  tutto  il  suo 
sapere,  ritrasse  un  gentiluomo  vecchio  e raso 
con  uno  sparviere  in  roano;  ma  ancorché  molto 
•oroigliaste,  fu  giudicata  migliore  la  testa  del 
Fiammingo.  ‘Ma  Giovan  Francesco  non  fece 
buona  elezione  nel  fare  il  suo  ritratto  d'una 
testa  che  gli  potesse  far  onore  ; perchè  se  pi- 
gliava un  giorane  bello  e 1'  avesse  ben  imita- 
to, come  fece  il  vecchio,  se  non  avesse  passata 
la  pittura  dell'avversario,  Farebbe  almanco  pa- 
ragonata. Ma  non  per  questo  fu  se  non  lodata 
la  testa  di  Giovan  Francesco,  al  quale  il  Fiam- 
mingo fece  cortesia,  perchè,  contentandosi  della 
testa  solo  del  vecchio  raso,  non  volle  altrimenti 
f^roe  nobile  e gentile)  i venticinque  ducati. 
Questo  quadro  venne  poi  col  tempo  nelle  mani 
di  Madonna  Isabella  da  Esle  marchesana  di  Man 
tova,  che  lo  pagò  benissimo  al  Fiammingo,  e Io 
pose  per  cosa  singolare  nel  suo  studio,  nel  quale 
aveva  infinite  cose  di  marmo,  di  conio,  di  pit- 
tura e di  getto  bellissime.  Dopo  aver  servitù  il 
vUconU,  essendo  Giovan  Francesco  chiamato 
da  Guglielmo  marcheie  di  Monferrato,  andò  vo- 
Icnlicri  a servirlo,  essendo  di  ciò  molto  pregato 
dal  Visconte;  e così  arrivato,  gli  fu  assegnala  bo- 
DÌssìma  provvisione  ; ed  egli  mesto  mano  a la- 
vorare, fece  in  Casale  a quel  signore  in  una 
cappella,  dove  egli  udiva  messa,  tanti  quadri, 
<|uaQti  bisognarono  a empierla  ed  adornarla  da 
tutte  le  bande,  di  storie  del  Testamenlo  vec- 
chio e nuovo  lavorale  con  estrema  diligenza, 
siccome  anco  fu  la  tavola  principale.  Lavorò  poi 
per  le  camere  dì  quel  castello  molle  cose  ebe 


gli  acquistarono  grandissima  fama;  t dipìtvie  ia 
S.  Domenico  peronliue  di  dello  marchese  tutta 
la  cappella  maggiore,  per  ornamento  d'una  se- 
poltura, dove  dovea  esser  poslo;  nella  quale 
opera  si  porb'i  talmente  Giovan  Francesco,  che 
meritò  dalla  liberaliià  del  marchese  esser  eoa 
onorati  premj  riconosciuto  : il  quale  marchese 
per  privilegio  lo  fece  nno  de' suoi  camerieri,  co- 
me per  uno  instrumento  che  è in  Verona  ap- 
presso gli  eredi  si  vede.  Fece  il  ritrailo  di  detto 
signore  e della  moglie,  e molti  quadri  che  mau- 
darooo  in  Francti,  ed  il  riiratio  parimente  di 
Guglielmo  lor  primogenito  ancor  fanciullo,  c 
così  quelli  delle  figliuole  c di  tutte  lo  dame  che 
erano  al  servigio  della  marchoKana.  Morto  Ìl  mar- 
chese Guglielmo  si  psrti  Giovan  Francesco  ila 
Casale,  avendo  prima  venduto  ciò  che  in  quelle 
parli  aveva,  e si  condusse  a Verona,  dove  acco- 
modò di  maniera  le  cose  sue  e del  figliuolo,  al 
quale  diede  moglie,  che  in  poro  Icnipo  »i  trovò 
esser  ricco  di  più  di  settemila  ducati;  ina  non 
per  questo  abbandonò  la  pittura,  anzi  vi  attese 
più  che  mai,  avendo  l’animo  quieto,  c non 
avendo  a stillarsi  il  cervello  per  guadagnarsi  it 
pane.  Vero  è,  clic  o fuuc  per  invidia  o per  al- 
tra cagione  gli  fu  dato  nome  di  pittore,  che  non 
sapesse  fare  se  non  figure  piccale;  perchè  egli 
nel  fare  la  tavola  della  cappella  della  Madonna 
in  S.  Fermo,  convento  de'  frali  di  S.  Francesco, 
per  mostrare  che  era  calunniato  a torto,  fece  le 
figure  maggiori  del  vivo  e tanto  bene,  ch'elle 
furono  le  migliori  che  avesse  mai  fitto.  In  aria 
è la  nostra  Donna  che  siede  in  grembo  a S.  An- 
na con  alcum  angeli  che  posano  sopri  le  nuvo- 
le, e a'pierfi  sono  S.  Piero,  S.  Gio.  B.iUitU,  S. 
Rocco  e S.  Bastiano,  c non  lonlano  è in  un  paese 
bellissimo  S.  Francesco  che  riceve  .le  stimate» 
Ed  in  vero  quest’opera  non  è tenuta  dagli  ar- 
tefici se  non  buona.  Fece  in  $.  Bernardino,  luo- 
go dc'Frati  Zoccolanti,  alla  cappella  della  Croce 
Cristo  che,  iiiginocchioto  con  una  gamba,  rliiede 
licenza  alla  madre;  nella  quale  opera  per  con- 
correnza di  molte  notabili  pitture  che  in  quel 
luogo  sono  di  mano  d'altri  maestri  si  sfoi^  dt 
passarli  tutti;  onde  certo  si  portò  benissimo; 
perchè  fu  lodato  da  cbiunque  la  vide,  eccetto 
che  dal  guardiano  di  quel  luogo,  il  quale  eoa 
parole  mordaci,  come  sciocco  e goffo  soieone 
che  egli  era,  biasimò  Giovan  Francesco  con  dire 
che  aveva  fatto  Cristo  si  poco  reverente  alla  .Ma- 
dre, che  non  s'inginocchiava  se  non  con  un  gi- 
nocchio; A che  liflpondendo  Giovan  Francesco 
disse:  Padre,  fatemi  prima  grazia  d'inginoccliiar- 
vi  e rizzarvi,  ed  io  poi  vi  dirò  per  quale  cagione 
ho  così  dipinto  Cristo.  Il  guardiano  dopo  molti 
preghi  inginocchiandosi,  mise  prima  in  terra  il 
ginocchio  destro  e poi  il  sinistro,  e nel  rizzarsi 
alzò  prima  ìl  sinistro  e poi  il  destro;  ìl  che  fatto, 
disse  Giovan  Francesco;  Avete  voi  visto  p.idre 
guardiano,  che  non  vi  siete  mosso  a un  tratto 
con  due  ginocchi  nè  cosi  levato?  Vi  dico  dun- 
que, che  questo  mio  Cristo  sta  bone,  perchè  si 
può  dire  o che  s'ingiiiocchi  alla  Madre  o che, 
essendo  stato  ginocchioni  un  pezzo,  cominci  a 
levare  una  gamba  per  rizzarsi;  di  che  mostrò  ri- 
manere assai  quieto  ìl  guardiano;  pure  se  n’  an- 
dò in  là  cosi  boibultando  sottovoce.  Fu  Giovan 
Francesco  molto  arguto  nelle  risposte;  onde  si 
racconta  ancora  che  essendogli  una  volta  dello 
da  un  prete  che  troppo  erano  lascive  le  sue  fi- 
gure degli  altari,  rispose:  V'oi  stale  fresco  su 
le  cose  dipiulc  vi  commuovono;  pensale,  come 
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\ da  fidarli  di  voi,  dove  liano  pinone  vive  e pal< 
labili.  A Isola,  luogo  in  sul  lago  di  Garda,  di- 
>inio  diié  lavole  nella  chiosa  de’ZoccolADti;  ed 
fi  MaUessino,  terra  sopra  il  detto  lago,  foce  so- 
ira  la  porta  dNina  chiesa  una  nostra  Donna  bel* 
issiina,  ed  in  riiiesa  alcuni  santi  a requisizione 
lei  Fracaslorn  poeta  famosissimo,  del  quale  era 
imirissìmn.  Al  conte  Giovan  Francesco  Giusti 
lipinse,  secfindo  P invenzione  di  quel  signore, 
in  giovane  liuto  nudo  eccetto  le  parti  vergo* 
piose,  il  quale  ktando  in  fra  due,  e io  alto  di 
«varsì  o non  levarsi,  aveva  da  un  lato  una  gio* 
rane  b«‘llìssima,  finta  per  Minerva,  che  con  una 
nano  gli  mostrava  la  Fama  in  alto  e con  l'altra 

0 eccitava  a seguilarla,  ma  l'Ozio  e la  Pigrizia 
die  erano  dietro  al  giovane  si  affaticavano  per 
'ileiierlo;  a basto  era  una  figura  con  viso  ma* 
^tinotlo  e più  di  servo  e d' uomo  plebeo  che  di 
ìobile,  la  quale  avéva  alle  gomita  attaccale  due 
amache  grosse,  e si  stava  a seilere  sopra  un 
granchio,  ed  appresso  aveva  un'altra  figura  con 
e mani  piene  di  papaveri.  Questa  invenzione, 
iella  quale  sono  altre  belle  fantasie  c partirò* 
ari,  e la  quale  fu  condolt.i  da  Giovan  rrance* 
ICO  con  estremo  amore  e diligenza,  serve  per  te- 
stiera d'una  lettiera  di  quel  signore  in  un  suo 
imenissiroo  luogo,  detto  S.  Maria  Stella,  presso 

1 Verona.  Dipinse  il  medesimo  al  conte  Raimon* 
lo  della  Torre  tutto  un  camerino  di  diverse 
.torte  in  figure  piccole;  e perchè  si  dilettò  di 
ar  di  rilievo,  e non  solamente  modelli  per  quelle 
x>se  che  gli  bisognavano,  e per  acconciar  panni 
iddosso,  ma  altre  cose  ancora  per  suo  capric- 
do,  se  ne  veggiono  «leune  in  casa  degli  eredi 
noi,  e uarticoiarmente  una  storta  di  mezzo  ri- 
ievo,  che  duii  è se  non  ragionevole.  Lavorò  di 
’itratti  in  medaglie,  e se  ne  veggiono  ancora  al- 
>itnr,  come  quello  di  Guglielmo  marchese  di 
itouferrslo,  il  quale  ha  per  rovescio  un  Ercole 
;he  aroiiiazza....con  un  mollo  che  dteet  Monstra 
lomat.  Ritrasse  di  pittura  il  conte  Raimondo 
Iella  Torre,  M.  Giulio  suo  fratello,  e M.  Giro* 
amo  Fracastoro.  Ma  fallo  Giovan  Francesco 
■ccchio,  cominciò  aire  perdendo  nelle  cose  del* 
' arte,  coirne  si  può  vedere  in  S.  Maria  della 
^ala  ne'poHelii  degli  organze  nella  tavola  della 
amtglia  de'Muvì,  dove  è un  deposto  di  croce, 
'd  ili  S.  Na>iasia  nella  cappella  di  S.  Martino, 
^bbe  sempre  Giovan  Francesco  grande  opinio- 
ic  di  sé,  onde  non  arebbe  messo  in  opera  per 
-.osa  del  momio  cosa  rilrslta  da  altri:  pcrdiè  vo- 
endogli  il  vescovo  Giovan  Matteo  Oiberlì  far 
lipignere  in  duomo  nella  cappella  grande  alcune 
torìe  della  Madonna,  ne  fece  fare  in  Roma  a 
Giulio  Romano  sue  amicUsìmo  i disegni, essendo 
lalario  di  p.v|>.i  Clemente  VII  ; tua  Giuvan  Fran- 
cesco, tornalo  il  vescovo  a Verona,  non  volle 
Dai  ineilcre  qoe' di»egni  in  opera;  laddove  il 
vescovo  sdegnato,  li  fece  fare  a Francesco  detto 
1 Muro.  Costui  era  d'opinione,  nè  in  ciò  si  di- 
icosUva  dal  vero,  che  il  verniciare  le  tavole  le 
guastasse,  e le  facesse  più  tosto  che  non  fariano 
livenir  vecchie  ; c perciò  adoperava  lavorando 
la  vernice  negli  scuri,  e certi  olj  purgali;  e cosi 
1*0  il  primo  che  in  Verona  facesse  bene  i paesi, 
perchè  se  ne  vede  in  quella  città  di  sua  mano, 
diesono  bellissimi.  Finalmente  essendo  Giovan 
Francesco  di  setiantasci  anni,  si  mori  come 
buon  crìsliano,  l.isciaudo  asrai  bene  agiati  i ni- 
poti e Giovanni  Caroli  suo-  fratello,  il  quale  es- 
sendo stalo  un  tempo  a Vinezia,  dopo  avere  at- 
teso all'  arte  sotto  di  luq  se  u'  era  appunto  tor- 


nato a Verona,  quando  Giovan  Frances4Ni  passò 
all'altra  vita:  e cosi  si  trovò  con  i nipoti  a ve- 
dere le  cose  che  loro  rimasero  dell'arte;  fra  le 
quali  trovarono  un  ritratto  di  un  vecchio  armalo 
buissimo  fatto  e colorito,  il  quale  fu  la  miglior 
rosa  che  mai  fusae  veduta  di  mano  di  Giovan 
Francesco;  c così  un  quadrello,  dentrovi  un  de- 
posto di  croce,  che  fu  donalo  al  signor  Spitech 
uomo  di  grande  autorità  appresso  al  re  di  Po- 
lonia, il  quale  allora  era  venuto  a certi  bagni 
che  tono  in  lul  Veronese.  Fu  sepolto  Giovan 
Francesco  nella  sua  cappella  dì  S.  Niccolò  nella 
Madonna  dell’ Organo  che  egli  aveva  delle  sue 
pitture  adornata. 

Giovanni  Caroti  fratello  del  detto  Giovan 
Francesco  sebbene  seguitò  la  maniera  del  fra- 
tello, egli  nondimeno  esercitò  la  pittura  con 
manco  riputazione.  Dipinse  costui  la  suddetta 
tavola  della  cappella  ni  S.  Niccolò,  dove  è la 
Madonna  sopra  le  nuvole,  e da  basto  fece  il  suo 
ritratto  di  naturale  e quello  della  Flactda  sua 
moglie.  Fece  anco  nella  chiesa  di  S.  Bartolom- 
meo  alP  altare  degli  Schioppi,  alcune  Ggurette 
di  sanie,  e vi  fece  il  riiratto  di  madonna  Laura 
degli  Schioppi  che  fece  fare  quella  cappella,  e 
la  quale  fu,  non  meno  per  le  sue  virtù  che  per 
le  bellezze,  celebrata  molto  dagli  scrittori  di  que' 
tempi.  Fece  anco  Giovanni  accanto  al  duomo 
in  S.  Giovanni  in  Fonte  in  una  tavoletta  pic- 
cola un  S.  Martino,  e fece  il  ritratto  di  M.  Marc* 
Antoiitno  della  Torre,  quando  era  giovine,  il 
quale  riuscì  poi  persona  letterata  ed  ebbe  pub- 
bliche letture  in  Padova  ed  in  Pavia,  c cosi  an- 
co M.  Giulio;  le  quali  teste  sono  in  Verona  ap* 
presso  degli  credi  loro.  Al  priore  di  S.  Giorgio 
dipinse  un quadrod'una nostra  Donna  che,  come 
buona  pittura,  è stato  poi  sempre  e sla  nella 
camera  de' Priori,  lo  un  quadro  dipinse  la  tra- 
sformazione d'Alteone  in  cervo  per  Brunetto 
inaesleo  d’  organi, il  quale  la  donò  pota  Girolamo 
Cicogna  eccellente  riramalore  ed  ingegnere  del 
vescovo  Giberti,  ed  oggi  Pba  M.  Vincenzio 
Cicogna  suo  figliuolo.  Disegnò  Giovanni  tutte 
le  piante  dell' anticaglie  di  Verona  e gli  archi 
trionfali  cd  il  Colosseo,  riviste  dal  Falconetto 
architettore  Veronese,  per  adornare  il  libro 
dell'  antichità  di  Verona,  le  quali  avea  scritte 
c cavate  da  quelle  proprie  M.  Torallo  Saraìna, 
che  poi  mise  in  stampa  il  detto  libro,  che  da 
Giovanni  Caroto  mi  fu  mandato  a Bologn.v  (do- 
ve IO  allora  faceva  l'opera  del  refettorio  di  $, 
Michele  io  Bosco)  insieme  col  ritntio  del  reve- 
rendo padre  don  Cipriano  da  Vei-oni,  che  due 
volte  fu  generale  dc'monaci  di  Monte  Oliveto, 
acciò  io  me  nc  sen*issi,  come  feci  iu  tona  di  quelle 
tavole;  il  quale  ritratto  mandatomi  da  Giovanni 
è oggi  io  casa  mia  in  Fiorenza  con  altre  pitture 
di  mano  di  diversi  maestri.  Giovanni  finalmente 
d'anni  sessanta  in  circa,  essendo  rivuto  senza 
figliuoli  e senza  ambizione  e con  buone  facoltà^ 
si  mori,  essendo  molto  lieto  per  vedere  alcuni 
suoi  dUe.epoli  in  buona  riputaaione,  cioè  Ansel- 
mo Cannori,  e Paolo  Veronese  che  oggi  lavora 
in  Vinviia  ed  è tenuto  buon  maestro,  Anselmo 
b.-!  Javoratn  molte  opere  a olio  ed  in  fresco,  c 
partìcolanneiite  alla  Sorauza  in  sul  Trivigiano, 
ed  a Casteliraiico  nel  palazzo  de'Soranzi,  ed  in 
altri  molli  loughi,  e più  che  altrove  in  Vicenza. 
.Ma  ;>er  tornare  a Giovanni,  fu  sepolto  ia  S.  Ma- 
ria deir  Organo,  dove  aveva  dipinto  di  sua  ma- 
no la  cappella. 

FranccKO  Torbido,  detto  UMoro^  pittore  ve- 
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roncse  imf«rò  i primi^rlDcipj  dell’ arte  estendo 
ancor  giotioetto,  da  Giorgione  da  Caslellranco, 
il  quale  imitò  poi  tempre  nel  colorito  c nella 
morbidexza.  Ma  etaendo  il  Moro  appunto  in 
aulP  acquutare,  Tenuto  a parole  eoo  non  ao  chi, 
lo  conciò  di  maniera,  che  fu  Ibrxato  partirsi  di 
Vineaia  c tornare  a Verona,  dure  dismeMa  la 
pittura,  per  essere  alquanto  manesco,  e prati- 
care con  gioraiii  nobili,  siccome  colui  che  era 
di  biiunissiine  creanze,  stette  senza  esercitarsi 
un  tempo;  e cosi  praticando  fra  gli  altri  con  i 
conti  Sanbonifaai  e conti  Giusti  famiglie  illu* 
stri  di  V'erooa,  si  fece  tanto  loro  domestico,  che 
non  solo  ahitara  le  case  loro,  come  se  in  quelle 
faste  nato,  ma  non  andò  motto  che  il  conte  Ze« 
novello  Giusti  gli  diede  una  sua  naturale  fi- 
gliuola per  moglie,  dandogli  nelle  proprie  rase 
un  appai  tamento  comotio  per  lui,  per  la  moglie, 
e peri  figli  che  gli  nacquero.  Dicono  che  F*an- 
eneo  stando  ai  serTigi  di  qoe'sigaori,  portava 
sempre  il  lapis  nella  scarsella,  ed  io  t^ni  luogo 
dove  andava,  purché  n'aTCsse  agio,  dipignea 
qiialehc  testa  o altro  sopra  le  mura:  perché  il 
detto  conte  Zenovcllo,  vedendolo  Unto  incli- 
nato alla  pittura,  alleggeritolo  d'altri  negozj,  fe- 
ce, come  generoso  aigoore,  ch'egli  si  diede  tutto 
all*  arte  I e perché  egli  si  era  poco  meno  che 
acordato  ogni  coaa,  si  mise  col  favore  di  detto 
aignore  tolto  Liberale,  allora  farooao  dipintore 
e mioutore;  e coat  non  lasciando  mai  di  prati- 
care eoi  maestro,  andò  Unto  di  giorno  in  gior- 
no araiiistando,  die  non  solo  si  rìive|liaronó 
in  lui  le  cose  dimenticate,  ma  n'ebbe  In  poco 
tempo  acquistale  tante  dell' altre,  quante  basta- 
rono a farlo  valentuomo.  Ma  è ben  vero,  che 
sebbene  tenne  sempre  la  maniera  di  Liberale, 
imitò  nondimeno  nella  morbidezza  e colorire 
sfumato  Giorgione  suo  primo  precettore,  paren- 
dogli che  le  cose  di  Linerale,  buone  per  altro, 
avessero  un  poco  del  secco.  Liberale  adunque 
•vendo  conosciuto  il  bello  spirito  di  Francesco 
gli  pose  Unto  amore,  che,  venendo  a morte,  lo 
lasciò  erede  del  tutto,  e l'amò  sempre  come  fi* 
glìiiolo:  e così  morto  Liberale,  e rimaso  Fran- 
cesco nell'  avviamento,  fece  molte  cose  che  sono 
per  le  case  private;  ma  quelle  che  sopra  T altre 
meriUno  essere  commendate,  e sono  in  Vero- 
na , sono  primieramente  la  cappella  maggiore 
del  Duomo  colorita  a fresco,  nella  volU  della 
quale  sono  in  quattro  gran  quadri  la  natività 
della  Madonna,  la  pretenUzione  al  Tempio,  ed 
in  quello  di  mezzo,  che  pare  che  sfondi,  sono 
tre  angeli  in  aria  che  scorUno  all' insù,  e len- 

Sono  una  corona  di  stelle  per  coronar  la  Ma- 
onna,  la  quale  è poi  nella  nicchia  accompa- 
goaU  da  molti  angeli,  mentre  é assunta  in  cie- 
lo, e gli  Apostoli  in  diverse  maniere  e attitu- 
dini gnardano  in  au,  i quali  Apostoli  tono  figu- 
re il  doppio  più  che  il  naturale;  e tutte  qtieale 
pitture  furono  fatte  dal  Moro  col  disegno  di 
Giulio  Romano,  come  volle  il  vescovo  Giovan 
Matteo  Giberti,  che  fece  far  quest'opera,  e fu, 
come  si  é detto,  amicissimo  del  detto  Giulio. 
Appresso  dipinse  il  Moro  la  facciala  della  casa 
dc'.Manuelii  fondata  aopra  la  spalla  del  ponte 
Nuovo,  e la  facciata  di  Torello  baraina  dottore, 
il  quale  fece  il  sopraddetto  libro  delle  ontiebità 
di  Verona.  Nel  Friuli  dipinse  similmente  a fre- 
sco la  cappella  maggiore  della  badia  di  Rosazzo 
per  lo  vescovo  Giovan  M.'iUco  che  I'  aveva  in 
•mmrnda,  e riedificò.  Come  signor  da  bene  e 
'larocntc  religioso,  essendo  stala  cmpiaiuenle 


iasciaU,  come  le  più  si  ritrovano  eMerc,  in  ra* 
rina  da  chi  avanti  a lui  l'aveva  tenuta  in  com- 
menda, e<l  atteso  a trame  l'entrate  senza  apen- 
dere  un  picciolo  in  servigio  di  Dio  e della  chic* 
za.  A olio  poi  dipiuie  il  Moro  in  Verona  e Ve- 
nezia molte  cose:  ed  in  S.  Maria  in  Organo  fece 
nella  facciata  prima  le  figure  che  vi  sono  a fre- 
sco, eccetto  l'Angelo  Micbele  e l'Angelo  Raf- 
faello che  sono  di  mano  di  Paolo  Cavaauola, 
ed  a olio  fece  la  tavola  della  detta  cappella  f 
dove  nella  figura  d'un  S.  Iacopo  ritraNie  M.  Ia- 
copo Fontani  che  la  fece  fare,  oltre  la  nostra 
Donna  ed  altre  beilisaiine  figure;  e sopra  la  della 
tavola,  io  un  semicireolo  grande  quanto  il  foro 
della  cappella , fece  la  trasfigurazione  del  Si- 
gnore e gli  Apostoli  a baoao,  che  furono  tenute 
delle  migliori  figure  che  mai  facease.  In  S.  Eu- 
femia alia  cappella  de*  Bombardieri  fece  in  una 
tavola  S.  Barbara  in  aria,  e nel  mezzo  e da  bas- 
so un  S.  Antonio  eoo  la  mano  alla  barba,  che  è 
una  bellÌMiroa  testa,  e dall'allm  lato  un  S.  Roc- 
ro  similmente  tenuto  bonissìraa  figura;  onde  me- 
ritamente è tenuta  quest'opera  per  lavorata  con 
estrema  diligenza  ecf  untone  di  rotori.  Nella  Ma- 
donna della  Scala  all' altare  della  Santifiozioon 
fece  un  S.  Bastiano  in  un  quadro  a concorrenza 
di  Paolo  Cavazauola  ehe  in  un  altro  fece  un  8. 
Rocco,  e dopo  fece  una  tavola  che  fu  portata  a 
Bagolino,  terra  nelle  montagne  dì  Brescia.  Fece 
il  Moro  molti  ritratti;  e nel  vero  le  sue  teste 
sono  belle  a maraviglia^  e molto  somigliano  co- 
loro per  cui  sono  fatte.  In  Verona  rilrasae  il 
conta  Francesco  Sanbonifazio,  detto  per  la  gran- 
dezza del  corpo  il  conta  Lungo,  ed  uno  de'Fran- 
chi  che  fu  una  tasta  atupenda.  Ritrasse  anco  &L 
Girolamo  Verità;  ma  perchè  il  Moro  era  anai 
luogo  nelle  sue  cose  che  no,  questo  ai  rimate 
imperfetto;  ma  non  dimeno  coal  imperfetto  è ap- 
presto i figliuoli  di  quel  buon  aignore.  Ritraae 
anco,  oltre  molli  altri,  monaignor  de' Marlin! 
Viniziaoo  cavalier  di  Rodi,  ed  al  medesimo  ven- 
dè una  taala  manviglioa.-i  per  bellezza  e bontà, 
la  quale  aveva  fatta  molti  anni  prima  per  ri- 
trailo d'un  gentiluomo  viniziano  figliuolo  d'uno 
.allora  capitano  in  Verona;  la  quale  tasta  per 
avarizia  ni  colui  ebe  mai  non  la  pagò,  ai  rimase 
in  mano  del  Moro,  che  n'accomodò  detto  moit* 
signor  Martini,  il  quale  fece  quello  del  Vinb.ta- 
no  mutare  in  abito  di  pecoraio  o pattare!  In 
qual  letta,  che  è così  rara,  come  qualsivoglia 
iiacita  da  altro  artefice,  è oggi  in  casa  degli  e^t 
dì  detto  monsi^ore  tenuta,  e meritamente,  in 
somma  venerazione.  Rilrasae  in  Vincaia  M.  Alea- 
aandro  Contarino  proenratore  di  S.  Marco  e 
provveditore  dell'armata,  c M.  Michele  Sanmi- 
cbele  per  un  suo  cariatimo  amioe,  che  portò 
qurl  ritratto  ad  Orvieto,  ed  un  altro  ti  dice  cho 
ne  fece  del  raedesirno  òl.  Michele  architello,  che 
è ora  appresso  M.  Paolo  Raniusio  figliuolo  «H  M. 
Gio.  Ball  lata.  Riirastc  il  Fracaatoro  rclebratia- 
simo  poeta  ad  istanza  di  monsiraor  Giberti,  che 
lo  mandò  al  Giovio,  il  quale  lo  pose  nel  tuo 
museo.  Fece  il  Moro  molte  altre  cose  delle  quali 
non  accade  far  menzione,  eomechè  tutte  sieno 
digniisime  di  memoria,  per  essere  stato  così  di- 
ligente coloritore,  quanta  altro  che  vìveaae  ai 
tempi  suoi,  e per  avere  mesto  nelle  tue  opere 
molto  tempo  e fatica;  anzi  tanta  diligenza  era 
in  Ini,  come  ai  ve<le  anco  talora  in  altri,  che 
piuttosto  gli  dava  biasimo;  atteso  che  tutte  l’o- 
pere  .v-ccltava,  e da  ogmsno  l'arra,  e poi  le  fi- 
niva (|ii.indo  Dio  voleva;  c se  cosi  fece  in  gio- 
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vanezu^  pfnii  ogni  oomn  qnello  rbe  dovette  ebe  ha  in  tutte  le  profetiioni:  perehè  avendo 

tire  negli  nUiini  anni)  quanilo  alla  sua  naturai  inteso  Battista  che  il  detto  padre  n' aveva  de»i- 

Lirdità  s* aggiunse  quella  che  porta  seco  la  vec*  derio,  per  la  stessa  amicixia,  la  quale  snpea  che 

cliiezxj;  per  lo  qtialo  suo  modo  di  fare  ebbe  aveva  con  il  suo  suocero  tenuta,  gliela  iliede,  e 

•nesso  con  molti  degPimpaeri  e delle  noje  più  quasi  lo  sforzo  presenta  il  Danese  ad  nrretUr* 

cne  voluto  non  arebbe;  onde  Tnossosi  a coin*  la;  ma  nondimeno  gli  fu  di  pari  cortesia  qu^ 

passione  dì  lui  M.  Michele  Sanmìrhele , se  lo  buon  padre  non  ingrato.  Ma  pe rcliè  il  detto 

tirò  in  casa  in  Vtnezia,  e lo  trattò  come  amico  B.ittiita  e Marco  suo  nglinolo  sono  vìvi,  e tilt- 

e virtuoso.  Finalmente  ricliiamuto  il  Moro  dai  Uria  vanno  operando,  non  si  dirà  altro  di  loro 
conti  Giusti  suoi  vecchi  padroni  in  Verona,  si  al  presente. 

mori  appresso  di  loro  nei  brllissìmi  pal.izxì  di  Kbbe  il  Moro  nn  altro  discepolo,  chiamato 
S.  Maria  in  Stella,  e fu  sepolto  nella  cliies.a  di  Orlando  Fiacco,  il  ^uarè  riusr.ilu  buon  m.iestro 

quella  villa,  essendo  accompagnato  da  tutti  que-  e molto  pratico  in  Ur  ritratti,  come  si  vede  in 

gli  amorevolissimi  signori  alla  sepoltura,  ansi  molti  che  n'ha  fatti  bellUsimi  e molto  simili 
riposto  dalle  loro  proprie  mani  con  affezione  al  naturale.  Ritrasse  il  cardin.'il  Garafla  nel  suo 
incredibile,  amandolo  essi  come  padre,  siccome  ritorno  di  Germania,  e lo  rubò  a lume  di  tur* 
quelli  clic  tutti  erano  nati  e cresciuti,  mentre  cbj,  mentre  che  nel  vescovado  di  Verona  cena- 
che  egli  slava  in  easa  loro.  Fu  il  Moro  nrllasua  vn,  e fu  tanto  simile  al  vero,  che  non  si  sareb- 
giovanezza  destro  e valoroso  della  persona,  e bc  potuto  migliorare.  Ritrasse  anco,  e molto 
maneggiò  benissimo  ogni  sorte  d’arinc;  fu  fede-  vivamente,  il  Cardinal  Lorena,  quando,  venendo 
lissimo  agli  amici  e padroni  suoi,  ed  ebbe  spi*  dal  Concilio  di  Trento,  passò  per  Vernn.v  nel 
rito  in  tutte  le  tue  azioni;  ebbe  amici  partico-  iitorn.ani  a Roma;  e cosi  li  due  vescovi  Lii>po- 
lari  .M.  Michele  Sanroichele  architetto,  il  Dane-  mani  di  Verona,  Luigi  il  zio  ed  Agostino  d ni* 
se  da  Carrara  scultore  eccellente,  ed  il  molto  potè,  i quali  ha  ora  in  un  suo  camerino  il  roiile 
reverendo  e dottissimo  fra  Marco  de^Med^ci,  il  Gio.  Battista  della  Torre.  Ritrasse  M.  Adyno 
quale  dopo  i suoi  studj  andava  spesso  a starsi  Fumani  canonico  e gentiluomo  letler.itissiino 
col  Moro  per  vederlo  lavorare  e ragionar  seco  di  Verona,  M.  Vincenzio  d<*‘ Medici  da  Verotit, 
amichcvolioente  per  ricrear  Fanimo,  quando  era  e madonna  Isotta  sua  consorte  in  Ggura  di  S. 
atracco  negli  sliidj.  Elena,  e M.  Niccolò  lor  nipote*  Parimente  ha 

Fu  discepolo  e genero  del  Moro  (avendo  egli  lilratto  il  conte  Antonio  della  Torre,  il  conte 
avuto  due  Ruliuole)  Battista  d' Agnolo,  rhe  fu  Girolamo  Canossi,  ed  il  conte  Loduvirn  ed  il 
poi  detto  Battista  del  Moro,  il  quale  sebbene  conte  Paolo  suoi  fratelli,  e il  Sig.  Astoi*  Baglio* 
ebbe  che  fare  un  pezzo  per  P eredità  che  gli  ni  capil.'ino  generale  di  tutta  la  cavalleria  Icg- 
lasciò  mollo  intrigala  il  Moro,  ha  lavoralo  non-  giera  di  Vincaia  e governatore  di  Verona  ar* 
dimeno  molte  cose,  che  non  sono  se  non  ragio-  malo  d*arme  bianche  e bellissimo,  eia  sua  con- 
nevuli.  In  Veruna  ha  fatto  un  S.  Gio.  Battista  sorte  la  signora  Ginevra  Salviati.  Similmente  il 
nella  chiesa  delle  mon.iche  di  S.  Giuseppo,  ed  Palladio  architetto  rarissimo,  e molli  altri,  e 
a fresco  in  S.  Kiilemia  nel  tramezzo  sopra  Pai-  tuttavia  va  seguitando  per  farsi  ver.imrnte  un 
tare  di  S.  Paolo  P istoria  di  quel  tanto,  quando,  Orlando  nelP  arte  della  pittura,  come  fu  (|uel 
convcrtito  da  Cristo,  s'.ippresenla  ad  Anania,  la  primo  gran  Paladino  di  Francia, 
quale  opera,  sebben  fece  essendo  giovinetto,  è Essendosi  sempre  in  Verona  dopo  la  morte  di 
inulto  lodata.  Ai  signori  coQti  Canossi  dipìnse  fra  locondo  dato  straordinariamente  opera  al 
due  camere,  ed  in  una  s.ala  due  fregi  di  batta-  disegno,  vi  sono  d'  ogni  tempo  tìoriti  uomini 
glie  mollo  bolli  c lodati  da  ognuno.  In  Vinezia  eccellenti  odia  pittura  e nell' arrhilcUura,  co- 
dipinse  la  facciala  d’una  rasa  vicina  al  Carmine,  me,  oltre  quello  che  sì  è veduto  a4ldietro,  si  ve- 
non  mollo  grande,  ma  ben  molto  lodata,  dove  drà  ora  nelle  vite  dì  Francesco  Monsignori,  di 
fece  una  Vincaia  coronata  e sedente  sopra  un  Domenico  Moroni  e Francesco  suo  Ggliunio,  di 
lionC)  insegna  di  quella  repubblica.  A Camillo  Paolo  CavaziiioI.ì,  e di  Falconetto  architetture, 
Trevisano  dipinse  la  facciata  delia  sua  casa  a fl  e ulliinamenle  di  Francesco  e Girolamo  roiniz- 
Murano,  ed  insieme  con  Marco  suo  figliuolo  dì-  | lori. 

pinse  il  cortile  di  dentro  d'istorie  di  chiaro- I Francesco  Monsignori  adunque,  figliuolo  d'.AI- 
sciiro  bellissime,  ed  a concorrenza  di  Paolo  Ve*  berlo,  narqiie  in  VeronaPanno  i455,  e cresciu- 
ronese,  dipinse  nella  medesima  casa  un  carne-  lo  clic  fu,  d.vl  p.idre,  il  quale  si  era  sempre  di- 
rono  che  riuscì  tanto  hello,  che  gli  aequislò  Iellato  della  pittura  sebbene  non  Pareva  esercì- 
molto  onore  e utile.  Ha  lavoralo  il  medesimo  tata  se  non  per  suo  piacere,  fu  consigliato  a 
molle  cose  di  minio;  ed  ultihiamente  in  una  dar  opera  al  disegno;  perche  an<lalo  a Manloa 
carta  bellissima  un  S.  Eustachio  che  adora  Crì-  a trovare  il  Manle^na,  che  allora  in  quella  cit- 
alo apparilogU  fra  le  corna  d' una  cervia,  e due  ta  lavorava,  si  affatirò  di  maniera,  spinto  dalla 
cani  appresso  rbe  non  possono  essere  più  belli,  fama  del  suo  precellore,  che  non  passò  mollo 
oltre  un  paese  pieno  d'alberi,  che  andando  pian  rhc  Francesco  11  marchese  di  Manloa,  dilelUn- 
piano  allontanandosi  e diminuendo,  è rosa  ra-  dosi  olire  modo  della  pittura,  lo  tirò  appresso 
rtssima.  Questa  carta  è stata  lodata  sominamen-  di  sé,  gli  dirde  l'anno  14^7  una  casa  per  suo 
te  da  iniiniti  che  P hanno  veduta,  c pariicolar-  abitare  in  Manloa,  ed  assegnò  provvisione  ono- 
mente  dal  Danese  da  Carrara  rhc  la  vide  tro-  rata.  Dri  qu.di  benefì/.j  non  fu  Francesco  ingra- 
vandosi in  Verona  a mettere  ni  opera  la  cap-  to,  perché  servi  sempre  quel  signore  con  som* 
pella  de'  signori  Fregosi,  che  è cosa  rarissima  ma  fedeltà  ed  amorevolezza;  onile  fu  più  l'un 
fra  quante  ne  siano  oggidì  in  Italia.  11  Danese  giorno  che  l'altro  amato  da  luì  e beneficato,  in- 
adunqué,  veduta  questa  carta,  restò  stupefatto  tanto  che  non  sapeva  uscir  della  città  il  mar- 
per  la  sua  bellezza,  e persuase  al  sopraddetto  fra  chese  senza  aver  Francesco  dietroj  e fu  sentito 
Marco  de'Medici  suo  aulico  c singolare  amico,  dire  una  vidta  che  Francesco  gli  era  tanto  gra- 
cile per  COS.1  del  mondo  non  se  la  l.isciasse  uscir  to,  qu.'inlo  lo  Stalo  proprio.  Dipinse  costui  nini- 
di  roano,  per  mcUcrla  fra  Pallre  sue  cose  rare  le  cose  a quel  signore  nel  palazzo  di  S.  Seba- 
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•tiaoo  in  Manina,  e fuori  nel  castHIo  di  Gon- 
zaga e nel  belUiairao  palaxzo  di  51armiroln  ; ed 
in  questo  arendo  dnpo  molte  altre  infinite  pit- 
ture dipinto  Fmnre&co  Tanno  i409  alcuni  trionfi 
e molti  ritratti  di  gentiluomini  della  corte,  gli 
donò  il  marchese  la  vigilia  di  Natale,  nel  qual 
giorno  diede  fine  a qiielT  opere,  una  possessione 
di  cento  campi  sul  Mantoano  in  luogo  detto  la 
Marzolla  con  casa  da  signore,  giardino,  prate- 
rie, ed  altri  comodi  bellissimi.  A costui,  essendo 
eccelleolìssiiDO  nel  ritrarre  di  naturale,  fece  fa- 
re il  marchese  molti  ritratti,  di  sé  stesso,  de’ fi- 
gliuoli, e d^’altri  molli  signori  di  casa  Gonzaga, 
i quali  furono  mandali  in  Francia  ed  in  Ger- 
mania a donare  a diversi  principi,  ed  in  Maotoa 
ne  sono  ancora  molti,  come  è il  ritratto  di  Fe- 
derigo Barbarossa  iroperaclore,  del  Barbarigo  do- 
ge di  Venezia,  di  Francesco  Sforza  dura  di  Mi- 
lano, dì  MassimìliaDO  duca  pur  di  Milano  che 
morì  in  Francia,  di  Massimiliano  imperadore, 
del  sig.  Creole  Gonuga  che  fu  poi  cardinale, 
del  duca  Federigo  suo  fratello  essendo  giovinet- 
to, del  sia.  Giovao  Francesco  Gonzaga,  di  M. 
Andrea  Hantegna  pittore,  e dì  molti  altri,  dei 
quali  ai  serbò  copia  Francesco  in  carie  di  chia- 
roscuro, le  quali  sono  oggi  io  Manloa  apprenso 
gli  eredi  suoi.  Nella  qual  città  fece  in  S.  Fran- 
cesco de'ZoccoUnli  sopra  il  pulpito  S.  Lodovico 
e $.  Bernardino  rbe  tengono  in  un  cerchio 
grande  un  nome  di  Gesù}  e nel  refettorio  di 
detti  frati  è in  un  quadro  di  tela  grande  quanto 
la  facciala  da  capo,  il  Salvatore  in  roeiso  ai  do- 
dici Apostoli  in  prospettiva,  che  sono  belliuimi 
e fatti  con  molte  considerazioni,  in  fra  i quali 
è Giuda  traditore  con  viso  tulio  differente  da- 
gli altri  e con  altitudine  strana,  e gli  altri  lutti 
intenti  a Gesù  che  parla  loro,  es»endo  vicino 
alla  sua  passione.  Dalla  parte  de»lra  di  que- 
st’opera e un  S.  Francesco  grande  quanto  il 
naturale,  che  è figura  bellistinia,  e che  rappre- 
senta nel  viso  la  aanlimonia  siesia,  e qisella  che 
fu  propria  di  quel  santissimo  uomo } il  quale 
santo  presenta  a Cristo  il  marchese  Francesco, 
che  gii  c a’piedi  in  ginucchioni  ritratto  di  na- 
turale, con  un  saio  lungo  secondo  Puso  di  que’ 
tempi,  saldato  e crespo,  e con  ricami  a croci 
bianche,  estendo  forse  egli  allora  capitano  de’ 
Vinisiani.  Avanti  al  marchese  detto  è ritratto 
il  sito  primogenito,  die  fu  poi  il  duca  Federi- 
go, allora  fanciullo  bellissimo  con  le  mani  giun- 
te. DalP  altra  parte  é dipinto  un  S.  Bernardino 
simile  in  bontà  alla  figura  di  S.  Francesco,  il 
quale  similmente  presenta  a Cristo  il  cardinale 
Sigismondo  Gonzaga,  fratello  di  detto  marchese 
in  abito  di  cardinale,  e ritratto  aneli’  egli  dal  na- 
turale col  rocchetto  e posto  ginocchioni}  ed  in- 
nanzi al  detto  cardinale,  che  è b^diitsima  figu- 
ra, è ritratta  la  signora  Leonora  figlia  del  detto 
marchese,  allora  giovinetta,  che  fu  poi  duchessa 
d’Urbino:  la  quale  opera  tutta  c temila  dai  più 
eccellenti  pittori  cosa  maravigliosa.  Dipinse  il 
medesimo  una  tavola  d'un  S.  Sebastiano,  che 
poi  fu  messa  alla  Madonna  delle  Grazie  fuori 
di  Manloa,  ed  io  questa  pose  ogni  estrein.i  dili- 
genza, e vi  ritrasse  molte  cose  dal  naturale.  Di- 
resi  che  andando  il  tnarrliese  a vedere  lavorare 
Francesco  mentre  faceva  quest’  opera  (come 
•n4*sso  era  usalo  di  fare)  gli  disse:  Francesco, 
e' si  vuole  in  fare  questo  santo  pigliare  IVsem- 
pio  da  un  bel  cor|<0}  a che  rispondendo  Fran- 
cesco: lo  vo  iraitundu  un  faccliino  di  bella  per- 
sona, il  qual  l(‘gu  a mio  modo  per  far  Pupcra 


naturale,  toggiunia  il  marchese  : Le  membra  di 
questo  tuo  santo  non  somigliano  il  vero,  perchè 
non  mostrano  essere  tirate  per  fona , nè  quel 
timore  che  si  deve  immaginare  in  un  uomo  le- 
galo e saettato;  ma  dove  tu  voglia,  mi  dà  il  cuo- 
re dì  mostrarti  quello  che  tu  dèi  fare  per  com- 
pimento di  qiiesta  figura.  Anzi  ve  ne  prego,  si- 
gnore, disse  Francesco  ; ed  egli  : Come  tu  abbi 
qui  il  tuo  facchino  legalo,  fammi  chiamare,  ed. 

10  ti  mostrerò  quello  che  tu  dèi  fare.  Quando 
dunque  ebl>e  il  seguente  giorno  legato  France- 
sco il  facchino  in  quella  maniera  che  lo  volle, 
fece  chiamare  segretamente  il  marchese,  non 
però  sapendo  quello  che  avesse  in  animo  di  fa- 
re. Il  marchese  dunque  uscito  d'iina  stanza  tut- 
to infurialo  con  una  balestra  carica,  corse  alla 
volta  del  facchino,  gridando  ad  alta  voce:  Tri^ 
ditore,  tu  se’ morto,  io  P ho  pur  colto  dove  io 
Voleva}  ed  altre  simili  parole,  le  quali  udendo 

11  cattivello  facchino  e tenendosi  morto  nel  vo- 
lere rompere  le  funi  con  le  quali  era  legato,  nel- 
Paggravarsi  sopra  quelle,  e tutto  essendo  sbigot- 
tito, rappresentò  veramente  uno  che  avesse  ad 
essere  saettato,  mostrando  nel  viso  il  timore  e 
P«»rrore  della  morte  nelle  membra  stiracchiale 
c storte  per  cercar  di  fuggire  il  perirolo.  Ciò 
fatto,  disse  il  marchese  a Francesco:  Eccolo  ac- 
concio come  ha  da  stare;  il  riroanenic  farai  per 
tc  medesimo.  Il  clic  tutto  avendo  questo  pìtto- 
lore  considerato,  fece  la  sua  figura  ni  quella  mi- 
glior perfezione  che  ti  può  immaginare.  Dipinse 
Francesco,  oltre  molle  altre  rose,  nel  palazzo  di 
Gonzaga  la  creaziooc  de’  primi  signori  di  Man- 
toa,  e le  giostre  clic  furono  fatte  in  sulla  piazza 
di  S.  Fiero,  la  quale  è quivi  in  prospettiva. 
Avendo  il  gran  Turco  per  un  ano  uomo  man- 
dalo a presenttre  al  marchese  un  bellissimo  ca- 
ne, un  arco,  ed  un  turc.vsso,  il  marchese  fece  ri- 
trarre nei  dello  palazzo  di  Gonzaga  il  cane,  il 
Turco  che  P aveva  condotto  e P altre  cose  : e ciò 
fuUo,  volendo  vedere  se  il  cane  dipinto  vera- 
mente somigliava,  fece  condurre  uno  dc^tuoi 
cani  di  corte  aiwiicissino  al  cane  turco,  là  dove 
era  il  dipinto  sopra  un  basamento  finto  di  pie- 
tra. Gtiivi  dunque  giunto  il  vivo,  tosto  che  vi- 
de il  dipinto,  non  altrimenti  die  se  vivo  stato 
fusse  eqnello  slessoche  odiava  a morte,  si  lan- 
ciò con  tanto  impeto,  sforzando  chi  lo  teneva, 
per  addentarlo,  che,  percosso  il  capo  nel  muro, 
tutto  se  lo  ruppe.  Si  rarroiita  anrora  ila  perso- 
ne che  furono  presenti,  rbe  avendo  Benedetto 
Baroni  nipote  di  Franeeseo  un  quadretto  ili  sua 
maiM>  poco  maggiore  di  dtie  palmi,  r>cl  qi>alc  è 
dìffinla  una  Madonna  a olio  dal  pelto  in  su 
quasi  quanto  il  naturale,  ed  in  conto  a basso  il 
putlino  dalla  spalla  in  su,  che  con  un  braccio 
steso  in  aito  sta  in  atto  di  carezzare  la  m.idre, 
si  racconta  dico,  che  quando  era  V imperatore 
padrone  di  Verona,  essendo  in  q^uelta  città  don 
Alonso  di  Castiglia  ed  Alarcene  lainosissìmo  ca- 
pitano per  sua  maestà  e porlo  re  cattolico,  que- 
sti signori  essendo  in  casa  del  coole  Lodovico 
da  Sesso  Veronese,  dissero  avere  gran  desiderio 
dt  veder  questo  quadro  : perchè  mand.iln  per 
esso,  si  stavano  una  sera  contemplandolo  a buon 
lume  ed  ammirando  l'artificio  dell’  opra,  q'untlo 
la  signora  Caterina  moglie  del  conte  nmtò  dove 
erano  que’signori  con  uno  de’ suoi  lìgliunii,  il 
quale  aveva  minano  imo  di  quelli  isccrlli  veixli 
rbe  a Verona  si  chìamanotcrrazzani,  perche  fao* 
no  il  nido  in  terra  e si  avvezzano  al  pugno  co- 
me gii  sparvieri.  Àrrenne  adunque,  stando  db 
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con  |li  altri  « contempUre  il  anadro^  che  quel*  1 V altare  del  Rotano,  ed  in  l^erona  nel  eonrento 
r uccello,  Tfiluto  il  pugno  ed  il  braccio  diiteao  di  S.NatUsia  fece,  a frcaco  una  Madonna,  S.  Re* 
del  bambino  dipinto,  volò  per  saltarvi  sopra,  inigio  vescovo,  e $.  Naslasia;  net  secondo  chìo- 
toa  non  si  essendo  potuto  allaccare  alla  tavola  stro  e sopra  la  seconda  porta  del  martelto  in  uà 
dipinta, e perciò  caduto  in  terra,  tornò  due  voi*  archetto  una  Madonna,  S.  Domenico  eS.  Tom* 
te  per  posarsi  in  sul  piignu  del  detto  bara*  roaso  d' Aquino,  e tutti  di  pratica.  Fu  fra  Giro* 
bino  dipinto,  non  altrimenti  che  se  fusse  stato  lamo  persona  semplicissima,  e tutto  alieno  dalle 
un  dì  que'putli  vivi  che  se  lo  tenevano  sempre  cose  nel  mondo;  e standosi  in  villa  a un  pode* 
in  pugno  : di  che  stupcf.itti  quei  signori,  vollero  re  del  convento,  per  fui;gire  ogni  strepito  ed 
pagar  quel  quadro  a Benedetto  gran  pretzo,  inquietudine,  teneva  i danari  che  gli  erano  man* 
perchè  lo  desse  loro;  ma  non  fu  possibile  per  dati  <lcll’  opere,  de* quali  si  serviva  a comprare 
muna  guisa  cavarglielo  di  mano.  Non  molto  do*  colori  ed  altre  cose,  in  una  scatola  senza  coper* 
po,  essendo  i medesimi  dietro  a farglielo  rubare  cbio  appiccata  al  palco  nel  mezzo  della  sua  et* 
un  di  di  S.  Biagio  in  S.Nazzaroa  una  festa,  per*  mera,  di  maniera  che  ognuno  che  voleva  potei 
chè  nc  fu  fitto  avvertilo  il  padrone,  non  riuscì  pigliarne;  e per  non  si  avere  a pigliar  noia  ogni 
loro  il  disegno.  Dipinse  Francesco  in  S.  Polo  giorno  di  quello  che  avesse  a mangiare,  corevi 
di  V'eroni  una  tavola  a guazzo,  che  è molto  bel*  il  lunedi  un  caldaio  di  fagiiioli  per  tutta  la  set* 
la,  ed  un'altra  in  S.  Beriiardìuo  alla  c>ippeMa  liinana.  Venendo  poi  la- peste  in  Mantoa,  ed  es* 
de'Bandi  bellissima.  In  Maoloa  lavorò  per  Ve-  sendo  griofermi  abbandonati  da  ognuno,  come 
rona  in  una  tavola,  che  è alla  cappella  dov'é  si  fa  in  simili  cast,  fra  Girolamo,  non  d«  altro 
•epotto  S.  Biagio  nella  chiesa  di  S.  Nazzaro  de’  mosso  che  d i somma  carità,  non  abbandonò  mai 
monaci  Neri,  due  bellissimi  nudi,  e una  Madon*  i poveri  padri  ammorbati,  anzi  con  le  proprie 
na  in  aria  co)  figliuolo  in  braccio,  ed  alcuni  an*  mani  gli  servi  sempre;  e Così,  non  curando  di 
geli  che  sono  raaravigliose  fìgure.  Fu  Fr.incesco  perdere  la  vita  per  amore  di  Dio,  s'infettò  di 
disanta  vita  e nemico  d' ogni  vizio,  intanto  che  quel  nule  e mori  di  sessanta  anni  con  dolore 
non  volle  mai,  non  che  altro,  dipignere  opere  «li  chiunque  Io  conobbe.  Ma  tornando  a Fran* 
lascive,  ancorché  dal  marchese  ne  fusse  molte  ccsco  Monsignori,  egli  ritrasse,  il  che  mi  sì  era 
volle  pregato;  e simili  a lui  furono  in  bontà  i di  sopra  scordato,  il  conte  Ercole  Giusti  Vero- 
fratelli,  cx)me  si  dirà  a suo  luogo.  Finalmente  nese  grande  dì  naturale  con  roba  d*oro  in  dot* 
Francesco,  essendo  vecchio  e patendo  d*  orina,  so,  come  costumava  dì  portare,  che  è bellissimo 
con  licenza  del  marchese  e per  consiglio  di  me*  ritratto,  come  si  può  vedere  io  casa  del  conte 
dici,  andò  con  la  moglie  e con  servitori  a pigliar  Giusto  suo  figlinolo. 

Pacqua  de’bagni  di  Caldcro  sul  Veronese  ; lad-  Domenico  Moroni,  il  qual  nacque  ìn  Verona 
dove  ^avendo  un  giorno  presa  l'acqua,  si  lasciò  cin»  Panno  i43o,  imparo  ]'  arte  della  pittura  da 
vincere  dal  sonno,  e dormi  alquanto,  avendolo  alcuni  che  furono  discepoli  di  Stefano,  e dal*  ^ 
in  ciò  per  compassione  compiaciuto  la  moglie;  Popere  eh' egli  videe  rilraste  del  detto  Stefano,  dt 
onde  sopravvenutagli  mediante  detto  dormire,  Iacopo  Bellini,  di  Pisano,  e d'altri;  e per  tacere 
che  è pestifera  a chi  piglia  quell'acqua,  una  gran  molti  quadri  che  fece  secondo  Pitto  di  que'tem* 
febbre,  fini  il  corso  della  vita  a' a di  Luglio  iSiq:  pi,  ebe  sono  ne'monasteri  e nelle  case  di  pri- 

il  che  essendo  significato  al  marchese,  ordinò  vati,  dico  ch'egli  dipinse  a chiaroscuro  di  ter* 
subito  per  un  corriere  che  il  corpo  di  Franco-  retta  verde  la  facciata  d'una  casa  della  cotnunith 
SCO  fusse  portalo  a Mantoa,  e così  fu  fatto  quasi  di  Verona  sopra  la  piazza  detta  de' dove 
conira  la  volontà  de' Veronesi,  dove  fu  onora*  si  ve^giono  molte  fregiature  ed  istorie  antiche 
tissimamente  sotterrato  in  Mantoa  nella  sepol-  con  ligure  e abili  de'tempi  addietro  molto  bene 
tura  della  compagnia  segreta  in  S.  Francesco,  accomodati;  ma  il  meglio  ebesiveggia  di  mano 
Visse  Francesco  anni  scssantaqiiattro,  ed  un  suo  di  costui,  è io  S.  Bernardino  il  Cristo  menato 
riiralto  che  ha  M.  Fermo  fu  fatto  quando  era  alla  croce  con  moltitudine  di  genti  e di  cavalli| 
d'anni  rimpianta.  Furono  fatti  in  sua  lode  molti  che  è nel  muro  sopra  la  cappella  del  Monte 
componimenti,  e pianto  da  chiunque  lo  conob*  della  pietà, dovefece  Liberale  la  tavole  del  De* 
be,  come  virtnoso  e «auto  uomo  che  fu.  Ebbe  posto  con  quegli  angeli  che  piangono.  Al  mede* 
per  moglie  madonna  FVancesca  Gioacchinì  Vr>  sÌmo  foce  nipignere  dentro  e fuori  la  cappella 
ronese,  ma  non  ebbe  figlinoli.  Il  maggiore  di  che  è vicina  aqtiesta  con  ricchezza  d'oro  e mol- 
tre  fratelli  rhc  egli  ebbe  fu  chiamato  Monsigno*  ta  spesa  M.  Niccolò  de'Medici  cavaliere,  il  quale 
re,  e perchè  era  persona  di  belle  lettere,  ebbe  era  inquc'tempi  stimato  il  maggior  ricco  di  Ve* 
ìn  Mantoa  uffizj  dal  marchese  di  buone  rendite  rona;  cd  il  quale  spese  molti  danari  in  altre 
per  amor  di  Franreseo.  Costui  visse  oUant'an*  opere  pie,  siccome  quello  che  era  a ciò  da  na* 
Zìi,  e lasciò  figliuoli  che  tengono  in  Mantoa  vi*  tura  inclinato.  Questo  geniiluomo  , dopo  aver 
va  la  famiglia  de' Monsignori.  L'altro  fratello  di  molli  monasteri  e chiese  edificato,  nè  laiciato 
Francesco  ebbe  nome  al  secolo  Girolamo,  e fra  quasi  Itiogodi  quella  città  ove  non  facesse  qual* 
i Zoccolanti  di  S.  Francesco  fra  Cherubino,  e che  segnalata  spesa  in  onore  di  Dio,  si  elesse  la 
fu  bellissimo  scrittore  e miniatore.  11  terzo,  che  sopraddetta  cappella  per  sua  sepoltura,  negli  or* 
fu  frate  di  S.  Domenico  osservante  e chiamato  namenlidella  quale  si  servi  di  Domenico,  allora 
fra  Girolamo,  volle  per  umiltà  esser  converso,  e più  famoso  d'  altro  pittore  in  quella  città,  es* 
fu  non  pur  di  santa  e buona  vita,  ma  anco  ra-  sendo  Liberale  a Siena.  Domenico  adunque  di* 
gionevoie  dipintore,  come  si  vede  nc!  convento  pinse  nella  parte  di  dentro  di  questa  cappella 
di  S.  Domenico  in  Mantoa,  dove,  olire  all'altre  miracoli  di  S.  Antonio  da  Padoa,  a cui  è dedi* 
cote,  fece  nel  refettorio  un  bellissimo  cenacolo,  cala,  e vi  ritrasse  il  dello  cavaliere  in  un  vec* 
e la  passione  del  Signore,  che  per  la  morte  sua  rliio  raso  col  capo  bianco  e senza  berretta  con 
rimase  imperfetta.  Dipinse  il  medesimo  quel  veste  lunga  d’  oro,  come  costumavano  dì  por* 
bellissimo  cenacolo,  che  è nel  refettorio  de’  ino*  tare  i cavalieri  in  que'tempi,  la  quale  opera  per 
naci  di  S.  Benedetto  nella  ricchissima  badia  che  cosa  in  fresco  è molto  ben  disegnata  e condotta, 
hanno  in  sut  Manloaoo*  In  S.  Duuicuico  fece  K Nella  volta  poi  di  fuori,  che  è tutta  messa  a oro. 
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dipinte  in  certi  tondi  i (puttro  Cran^eliati , e 
nei  pilatlri  dentro  c fuori  fece  varie  tì^re  di 
aanli,  e fra  l'allre  S.  KlìtabelU  del  terzo  ordine 
di  S.  Fraiicrtro,  S.  FJrna,  c S.  Caterina,  che 
tono  fìgurc  mollo  belle,  e prrdltegno,  grazia,  e 
colorito  molto  lodate.  Quc»l*opera  dum^ne  può 
far  fede  della  virtù  di  Domenico  e della  magni- 
6i'enza  di  quel  cavaliere.  Morì  Domenico  molto 
vecchio , e fu  tepolto  in  $•  Bernardino , dove 
tono  le  dette  opere  di  tua  mano,  lasciando  ere- 
de della  facuUà  e della  virtù  tua  Krancetco  Mo- 
rene tuo  figliuolo;  il  quale  avendo  i priiui  priti* 
cipj  delFarte  apparati  dal  padre , ti  affatico  poi 
di  maniera,  che  in  poco  tempo  riusci  molto  mi- 
glior maetlro  che  il  padre  ttalo  non  era,  come 
r opere  che  fece  a concorrenza  di  qnrllrdel  pa- 
dre chiarameote  ne  dimostrano.  Dipinse  adun- 
que Franeeteo  tolto  l'opera  di  suo  padre  all'al- 
tare del  Monte  nella  chiesa  delta  di  S.  Bernar- 
dino a olio  le  portello  che  chiuggouo  la  tavola 
di  Liberate,  nelle  <|uaU  dalla  parte  di  dentro 
feee  in  una  la  Vergine  e nrlPaltra  $.  Giovanni 
Evangelista  grandi  quanto  il  naturale,  c bcllis- 
aimi  nelle  faoeic  che  piangono,  nei  panni,  e in 
tutte  Daltre  parli.  Nella  medesima  cappella  di- 
pinte abbatto  nella  facciata  del  muro  che  fa 
capo  al  tramezzo  il  miracolo  che  fece  il  Signore 
dei  cinque  pani  e due  pesci  che  saziarono  le 
turbe,  dove  tono  molle  ligure  belle  e molli  ri- 
tratti di  n-tturale,  ma  sopra  tutte  è lodato  un  S» 
Giovanni  £vaiigelisla.che  è tutto  svelto  c volge 
le  reni  in  parte  al  pO|>olo.  Appresso  fece  nel* 
P ìstesso  luogo  allato  alla  tavola  nei  vani  del 
muro  ai  quale  è appoggiata,  un  S.  Lodovico  ve- 
scovo e frate  di  S.  Francesco  ed  un'altra  6gura, 
e nella  volta,  io  un  tondo  che  fora,  certe  teste 
che  scortano;  e queste  opere  tulle  tono  molto 
lodate  dai  pilton  veronesi.  Dipinte  nella  mede- 
alma  chiesa  fra  auetla  cappella  e quella  de'Me- 
dici  all'altare  della  Croce,  dove  tono  tanti  qua- 
dri (li  pittura,  un  «quadro  che  è nel  mezzo  so- 
ra tutu  dove  è Cristo  in  croce,  la  Madonna  e 
. Giovanni,  che  è molto  bello,  e dalla  banda 
manca  di  detto  altare  dipinse  \n  un  altro  qua- 
dro, che  è sopra  quello  del  Carota,  il  Signore 
che  lava  i piedi  agli  Apostoli  che  stanno  in  va- 
rie attitudini,  nella  quale  opera  dicono  che  ri- 
trasse questo  pittore  sé  stesso  in  Bgura  d'uno 
che  serve  a Cristo  a portar  l'acqua.  Lavorò  Fran- 
cesco alla  cappella  dfgli  Emilj  nel  duorau  un  S. 
Iacopo  e S.  Giovanni  che  hauno  in  mezzo  Cri- 
sto che  porta  la  croce,  e tono  queste  due  6gure 
di  tanta  bellezza  e bonlk, quanto  più  non  si  può 
disiderare.  Lavorò  il  medesimo  molte  cose  a Lo- 
nico  in  una  badia  de' monaci  dt  Munte  Oliveto, 
dove  concorrono  molti  popoli  a una  figura  della 
Madonna  che  in  quel  Inogo  fa  miracoli  assai. 
Essendo  poi  Francesco  amicissimo  e come  fra- 
tello di  Girolamo  dai  Libri  pittore  e miniatore, 
presero  a lavorare  inficine  le  porlellc  degli  or- 
gani di  S.  Maria  in  Organo  de'  frati  di  Monte 
Oliveto*.  in  una  delle  quali  fece  Francesco  nel 
di  fuori  tin  S.  Benedetto  vestito  di  bianco  e S. 
Gio.  Evangelista,  e nel  di  dentro  Daniello  ed 
Isaia  profeU  con  due  angioletli  in  aria,  ed  il 
•rampo  tutto  pieno  di  bellissimi  parsi,  e dopo 
dipìnse  rVincona  deli'allare  della  Mulelta,  faceo- 
duvi  un  S.  Piero  ed  un  S.  Giovanui,  che  sono 

fioco  piùd'un  braccio  d’altezza,  ma  lavorati  tanto 
M-ne  c con  tanta  diligenza,  che  paiono  miniali; 
c gl'iulaglì  di  quest’  opera  fece  fra  Giovanni  da 
Vciuaa  ruacstru  di  tarsie  c d'iuUgtio.  Nel  me* 


desimo  taogo  dipinte  Francesco  nella  faerìatt 
del  coro  due  storie  a fresco,  cioè  quando  il  Si- 
gnore va  sopra  ratina  io  lerntalera,  e quando 
fa  orazione  nell'orto;  dove  sono  io  disparte  le 
turbe  armate  , che  guidate  da  Giuda  vanno  a 
prenderlo.  Ma  sopra  tulle  è bellissima  la  sagre* 
stia  in  volta  tutta  dipinta  dal  medesimo,  eccetto 
il  S.  Antonio  battuto  dai  demoni,  il  quale  si 
dire  essere  di  mano  di  Domenico  sito  padre.  In 
questa  sagrestia  dunque  , oltre  il  Cristo  che  è 
nella  volta  ed  alcuni  angioletti  che  scortano  al- 
i'  insù,  fece  nelle  lunette  diversi  papi  a due  a 
due  per  nicchia  in  abito  pontificale,  i quali  sono 
stati  dalla  religione  di  S.  Benedetto  assunti  al 
pontificato.  Intorno  poi  alla  sagrestia  sotto  alle 
dette  lunette  della  volta  è tirato  un  fregio  alto 
quattro  piedi  e diviso  in  certi  quadri,  nei  quali 
sono  in  abito  monastico  dipinti  alcuni  impera- 
tori, re,  duchi,  ed  altri  principi,  che  lasciati  gK 
stati  e principati  che  avevano  si  sono  fatti  mo- 
naci ; nelle  quali  figure  ritrasse  Francesco  dai 
naturale  molli  dei  monaci  che  mentre  vi  lavorò 
abitarono  o furono  per  passaggio  in  quel  mooa- 
sterio;  fra  essi  vi  sono  ritratti  molli  novizi  ed 
altri  monaci  d'  ogni  sorte,  che  sono  bellissime 
teste  e fatte  con  molta  diligenza  ; e nel  vero  fa 
.allora  per  questo  ornamento  quella  la  piti  bella 
sagrestia  che  fussc  in  tutta  Italia;  perchè  oltre 
alla  bellezza  del  vaso  ben  proporzionato  e di  ra- 
gionevole grandezza  e le  pitture  dette  che  sono 
bellissime,  vi  è anco  da  Lasso  una  spalliera  di 
banchi  lavorati  di  tarsie  e d'intaglio  eoo  belle 
pruspetlive  così  bene,  che  in  que'leinpi,  e fone 
aticUe  in  questi  nostri,  non  si  vede  gran  fatto 
meglio;  perciocché  fra  Giovanni  da  Verona  che 
lece  qucll'upera  fu  eccellentissimo  in  quell'arte, 
come  si  disse  nella  vita  di  Baffaello  da  Urbino, 
e come  ne  dimostrano,  oltre  molte  opere  fatte 
nei  luoghi  della  sua  religione,  quelle  che  sono 
a Roma  nel  palazzo  del  papa,  quelle  di  Monte 
Oliveto  <U  Chiusuri  in  sul  Sanese,  ed  in  altri 
luoghi;  ma  quelle  di  sagrestia  sono,  di  quante 
opere  feee  mai  fra  Giovanni,  le  migliori;  per» 
ciocché  si  poò  dire  che  quanto  nell'  altre  vinse 
gli  altri,  tanto  in  queste  avanzasse  sé  stesso.  In- 
tagliò fra  Giovanni  per  questo  luogo,  fra  l'allre 
cose,  un  caodelliere  alto  più  di  quattordici  piedi 
per  lo  cero  pasquale  tutto  di  noce  con  incredi- 
bile diligenza,  onde  non  crrdo  che  per  cosa  si- 
mile si  possa  veder  meglio.  .Ma  tornando  a Fran- 
cesco, dipinse  nella  medesima  chiesa  la  tavola 
che  è alla  cappella  de' conti  Giusti,  nella  quale 
fere  la  Madonna  e S.  Agostino  e S.  Martino  io 
ahiii  pontificali;  e nel  chiostro  fece  un  Depoato 
di  croce  con  le  Marie  ed  altri  santi,  che  per  cose 
■ fresco  in  Verona  sono  molto  lodate.  Nella 
chiesa  della  Veltoria  dipinse  la  cappella  de'Pu- 
manelli  sotto  il  tramezzo  che  sosUene  il  coro, 
fatto  edificare  da  M.  Niccolò  de'Medici  cavaliere; 
e nel  chiostro  una  Madonna  a fresco,  c dopo 
ritrasse  di  naturale  M.  Antonio  Fumaoelli  me- 
dico famosissimo  per  l'opere  da  lui  scritte  in 
quella  professione.  Fece  aoc»>  a fresco,  sopra  una 
casa  che  si  vede  quando  si  rala  il  ponte  delle 
navi  per  andar  a S*  Polo  a man  manca,  una 
Madonna  con  molti  ganti,  che  é tenuta  per  di- 
segno e per  colorito  opera  molto  bella.  E in 
Brìi,  sopra  la  casa  degli  Sparvieri  dirimpetto  al- 
l' orlo  dei  frati  di  S.  Fermo,  ne  dipinse  unM- 
(ra  simile.  Altre  CMe  assai  dipinse  Franceaco, 
delle  quali  non  accade  far  menzione,  eascndosi 
dettele  migliori; b.ista  che  egli  diede  alle  sue 
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pittore  fratla,  dìt<*fno,  tmfooe,  < eolorito  vago 
ed  aece»o,  quanto  alcun'altro.  Vitae  Franceico 
aoni  cinquantacinque  e raorì  a dì  i6  di  Maggio 
1539,  e fu  sepolto  in  S.  Domenico  accanto  a suo 
padre,  e ▼olle  essere  portalo  alla  sepoltura  ve- 
stilo  da  frate  dì  S Kranceseo.  Fu  persona  tanto 
da  bene  e così  religiosa  e costumata , che  mai 
l'udi  uscire  di  sua  bocca  parola  che  meno  fusse 
che  onesta* 

Fu  discepolo  di  Francesco,  e seppe  molto  più 
che  il  maestro,  Paolo  Caraxaaola  Veronese,  il 
quale  fece  molte  opere  in  Verona,  dico  in  Ve- 
rona perché  in  altro  luogo  non  ai  sa  che  mai 
lavorasse.  In  S.  Naaiario,  luogo  de' monaci  Neri 
In  Verona,  dipinse  molle  cose  a fresco  vicino 
I quelle  di  Francesco  suo  maestro,  che  tulle 
sono  andate  per  terra  nel  rifarsi  quella  chiesa 
dalla  pia  magnanimità  del  reverendo  padre  don 
Mauro  Lonicui  nobile  veronese  e abate  di  quel 
monaslerio.  Dipinse  similmente  a fresco  sopra 
la  cau  vecchia  dc'Fumanelli  nella  via  del  Pa- 
radiso la  Sibilla  che  mostra  ad  Augusto  il  Signor 
nostro  in  aria  nelle  braccia  della  madre,  la  quale 
opera,  per  delle  prime  die  Paolo  facesse,  è asaai 
bella.  Alla  cappella  de'Fontani  in  S.  Maria  in 
Organi  dipinse  pure  a fresco  due  angioli  nel  di 
fuori  di  detta  cappella,  cioè  S.  Michele  e S.  Raf- 
Aello.  In  S.  Eufemia  nella  strada  dove  risponde 
la  cappella  dell'Angelo  Raffaello,  sopra  una  6- 
Destra  che  dà  lume  a un  ripoatiglio  della  scala 
di  detto  Angelo,  d pinse  quello  e insieme  con 
esso  Tobia  guidato  da  lui  nel  viaggio,  che  fu 
bellissima  operina.  A S.  Bernardino  fece  sopra 
la  porta  del  campanello  un  S.  Bernardino  a 
aco  io  un  tondo,  e nel  medesimo  muro  più  a 
basso  sopra  l' uscio  d*  un  confessionario  pur  io 
un  tondo  un  S-  Franeesro,  che  è bello  e ben 
fililo,  siccome  è anco  ilS.  Bernardino  t e questo 
è quanto  ai  lavori  che  si  sa  Paolo  aver  tatto  in 
fresco.  A olio  poi  nella  chiesa  della  M^lonna 
della  Scala  all'altare  della  Sautificaaiogin  dipinse 
in  un  quadro  un  S.  Rocco  a concorrenza  del  S. 
Bastiano,  che  all’  incontro  dipinse  nel  medesi* 
mo  lungo  il  Moro)  il  quale  S.  Rocco  è una  beU 
lissiroa  fìgura.  Ma  in  S.  Bernardino  è il  meglio 
delle  figure  che  facesse  mai  questo  pittore,  per- 
ctorebé  tutti  i quadri  grandi  che  sono  all  altare 
della  Croce  intorno  alV  ancona  principale,  sono 
di  sua  mano,  eccetto  quello  dove  é il  Crocitìsao, 
la  Madonna  e S.  Giovanni,  che  è sopra  tolti  gli 
nitri,  il  quale  è di  mano  di  Francesco  suo  mae- 
stro. Allato  a questo  fece  Paolo  doe  quadri  gran- 
di nella  parte  di  sopra,  in  uno  de' quali  e Cristo 
alla  colonna  battuto,  e neiraltro  la  sua  corona* 
nione  dipinse  con  molte  figure  alquanto  mag- 
giori che  il  naturale^  più  a basso  nel  primo  or- 
dine, cioè  nel  quadro  principale,  fece  Cristo  de* 
posto  di  croce,  la  Madonna,  la  Maddalena,  S. 
Oiovaniti,  Niccoderoo,  e Oiusrppo,  ed  in  uno 
di  questi  ritrasse  sé  stesso,  tanto  bene  che  par 
'vivissimo,  in  una  figura  ohe  è vicina  al  legno 
della  croce,  giovane  con  barba  rossa  e con  un 
scufUotto  in  capo,  come  allora  si  costumava  di 
portare.  DaJ  lato  destro  fece  il  Signore  nell'orto 
con  i tre  discepoli  appresso,  c dal  sinistro  di- 
j»inse  il  medesimo  con  la  croce  in  spalla  con- 
dotto al  monte  Calvario^  la  bontà  delle  quali 
opere,  che  fanno  troppo  paragone  a quelle  che 
nel  medesimo  luogo  sono  di  roano  del  tuo  mae- 
stro, daranno  sempre  luogo  a Paolo  fra  i mi* 
gl  lori  artefici.  Nel  basamento  fece  alcuni  santi 
dal  petto  in  su,  che  aono  rilratli  di  oatiirak«Le 
toin  n 


prima  ffgora  eon  libito  d!  S.  Fraoeetco,  fatta 
per  un  beato,  è il  ritratto  ili  fira  Gbolamo  Re- 
calchi nobile  veronese  {la  figura  che  è accanto 
a questa,  fatta  per  S.  Bonaventura,  è il  ritratto 
di  fra  Bonaventura  Recalchi  fratello  del  detto  fra 
Girolamo;  la  testa  del  S.  Gtuseppo  è il  ritratto 
d'un  agente  de' marchesi  Malespmi,  che  allora 
aveva  carico  dalla  compagnia  dnla  Croce  di  far 
fare  quell'opera;  e tutte  aono  bellissime  teste* 
Nella  medesima  chiesa  fece  Paolo  la  tavola  della 
cappella  di  S.  Francesco,  nella  quale,  che  fa 
P ultima  che  facesse,  superò  sè  medesimo.  Sono 
in  questa  sei  figure  maggiori  che  il  naturale,  8« 
Lisahelta  del  terrò  ordine  di  S.  Francesco,  che 
è bellissima  figura  con  aria  ridente  e volto  gra- 
rioso  e con  il  grerabio  pieno  di  rose,  e pare  che 
gioisca  reggendo  per  miracolo  di  Dio  che  il  pane 
che  eila  stessa,  gran  signora,  portava  ai  poveri 
fusse  convertito  in  rose,  in  segno  che  molto  era 
accetta  a Dio  quella  sua  umile  carità  di  mini- 
strare ai  poveri  con  le  proprie  mani:  in  questa 
figura  è il  ritratto  d'una  gentildonna  vedova 
della  famiglia  de'Saca^ht;  Paltre  figure  tono  S. 
Bonaventura  eardìnale  e San  Lodovico  vescovo^ 
e l'uno  e l’altro  frale  di  S.  Francesco;  appresso 
a questi  è S.  Lodovico  re  di  Francia,  S*  Eleai- 
taro  in  abito  bigio,  e S.  Ivone  in  abito  aacerdo- 
tale.  La  Madonna  poi  che  è di  sopra  in  una  na- 
vola  con  S.  Francesco,  c Paltre  figure  d'intor- 
no, dicono  non  esser  di  mano  di  Paolo,  ma  d*un 
suo  amico  che  gli  aiutò  lavorare  questa  tavolai 
e ben  ai  vede  àe  le  dette  figure  non  sono  di 
quella  bontà  che  sono  quelle  da  basso  1 e io  que- 
sta tavola  è ritratta  di  naturale  madonna  Cata- 
rina de'Saocht,  che  fere  fare  quest' opera.  Paolo 
dunque  essendosi  messo  in  animo  di  tarsi  grande 
e fimoao,  e perciò  facendo  fatiche  intollerabili^ 
infermò  e ai  morì  giovane  di  trentuno  anno, 
quando  appunto  cominciava  a dar  saggio  di 
quello  che  si  sperava  da  lui  nell'elà  migliore  1 
e certo  se  la  fortuna  non  si  attraversava  al  vtr> 
tuoso  operare  dì  Paolo,  sarebbe  senza  dubbio 
arrivato  a quegli  onori  supremi,  che  migliori  e 
maggiori  si  pbstoao  nella  pittura  desiderare  t 
perchè  dolse  la  perdita  di  lui  non  pure  agli 
amici,  ma  a tutti  i virluosi  e a chiunque  lo  co- 
nobbe, e tanto  più  essendo  alato  giovane  d' ot- 
timi costumi  e senaa  macchia  d' alcun  vitio.  Fa 
sepolto  in  S.  Polo,  rimanendo  immortale  nelle 
bellisaìme  opere  che  lasciò. 

Stefano  Veronese,  pittore  rarìstimo  de'  anoi 
tempi,  come  si  è detto,  ebbe  un  fratello  carnale 
chiamato  Giovan'ADlonio,  il  quale,  sebbene  im- 
parò a dipigoere  dal  detto  Stefano,  non  però 
riuscì  se  non  meno  che  metaaoo  dipintore,  co- 
me si  vede  nelle  sue  opere  delle  quali  non  acca- 
de far  menuone.  Di  costui  nacque  un  figliuolO| 
che  similmente  fu  dipintore  di  cose  doasinali, 
chiamato  Iacopo,  e di  Iacopo  nacquero  Gio.  Ma- 
ria detto  Falconetto,  del  quale  acrivìamo  la  vi- 
ta, e Giovan' Antonio.  Questo  ultimo  attendendo 
alla  pittura,  dipinte  molte  cose  in  Rovereto,  ca- 
stello molto  onorato  nel  Trentino,  e molti  qua- 
dri in  Verona,  che  sono  per  le  case  de”  prìvatì| 
similmente  dipinse  nella  valle  d' Adice  vopra 
Vci'ona  molle  cose,  ed  in  Sacco  riscontro  a Ro- 
vereto in  una  tavola  S.  Niccolò  con  molti  ani- 
mali, e molte  altre,  dopo  le  quali  finalmente  ai 
morì  a Rovereto,  dove  era  andato  ad  abitare. 
Coatoì  fece  sopra  tutto  begli  animali  e frutti, 
de'  quali  molle  carte  miniate  e molto  belle  fa- 
rono  portate  in  Fraacia  dal  MoadcUa  Veronese, 
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» M.  Girolamo  Liooi  ia  Veoesia,  geotiluomodi 
brlliatimo  tpirìto. 

Ma  rrneodo  oggimal  a GioTanmarft  fratello 
di  roftoi,  egli  imparò  i principj  della  pittura  dal 
padre,  e gli  aggrandì  e migliorò  amai  ancorché 
non  fuue  anch'egli  pittore  di  molta  reputaaione 
come  ai  vede  nel  duomo  di  Verona  alle  cap« 
pelle  de'  Maffei  e degli  Emilj,  ed  io  $.  Namaro 
nella  parte  auperiore  della  «upola^  ed  in  altri 
luoghi.Avendo  adunque  coooaciuta cottili  la  poea 
perfexiooe  del  aito  larurare  nella  pittura,  emiri* 
tandoii  topramiDOodo  dell’archilettura,  ti  diede 
a ottenrare  e ritrarre  con  molta  diligenta  tutte 
le  aotiohilk  di  Verona  tua  patria.  Ritoltoti  poi 
di  voler  veder  Roma,  e da  quelle  maravigliote 
reliquie,  che  tono  il  vero  maeatro,  imparare  Par* 
chitetlura,  là  te  n'andò  e vi  alette  dodici  anni 
interi,  il  qual  tempo  tpeie  per  la  maggior  parte 
in  vedere  e diaegnare  lutte  quelle  mirabili  anli- 
cbilà,  cavando  in  ogni  luogo  tanto,  che  poteaae 
‘vedere  le  {Manie  e ritrovare  tutte  le  oiiture:  né 
latciò  coaa  in  Roma  o di  fabbrica  o di  membra, 
come  tono  corDÌci,  colonne,  e capitelli  di  qual* 
tivoglia  ordine,  che  tutto  non  ditegnaaae  di  atia 
roano  con  tulle  le  miture.  Bitraiae  anco  tutte  le 
aculturc  che  furono  acoperle  in  <^ue’ tempi,  di 
maniera  che  dopo  detti  dodici  anni  ritorni  alla 
patria  rìcchittimo  di  tnlti  i retori  di  quetl'arte^ 
e non  oontenlo  delle  cote  della  eilU  propria  di 
Roma,  ritratte  quanto  era  di  bello  e buono  in 
tutta  la  Campagna  di  Roma,  in6oo  nel  ^gno  di 
Napoli,  ducato  di  Spolc^  ed  in  altri  luoghi. 
E perdié  eaaendo  povero,  non  aveva  Giovan* 
maria  molto  Ù modo  di  virere  né  da  trattenerti 
in  Roma,  dicono  ebe  due  o tre  giorni  della  aet* 
Umana  aiutava  a qualcheduno  lavorare  di  pìttii* 
ra,  e di  quel  guadagno,  emendo  allora  i maeatri 
ben  pagaU,  e buon  vivere,  vivea  gli  altri  giorni 
delta  aetlimana,  attendendo  ai  tuoi  aludj  d'ar* 
ehitettura.  Ritratte  dunque  tutte  le  delle  anti- 
caglie, come  fuaaero  intiere,  e le  rappreaeniò  in 
disegno,  dalle  parU  c dalle  membra  cavando  la 
verità  e Pinlegrità  di  tutto  il  retto  del  corpo  di 
quegli  edifia)  cou  tl  fette  miture  e proponiooi, 
Me  non  potette  errare  io  parte  alcuna.  Ritornalo 
dunque  Gtovanmaria  a Verona,  e non  avendo 
occaaione  dietercitare  l' architettura,  estendo  la 
patria  in  travaglio  per  muiaxiooe  di  alato,  at- 
tese per  allora  alla  pittura,  e fece  molte  opere* 
Sopra  la  casa  di  que'delU  Torre  lavorò  un'arme 
grande  con  certi  trofei  sopra,  e per  certi  signori 
iedetebi  conti^lieri  di  Mataimiiitno  imperatore 
lavorò  a freaco  io  una  facciata  della  ebieaa  picco- 
la di  $. Giorno  alcune  cose  della  scrittura,  e vi 
ri I ratte  qtm' due  signori  tedetclù  grandi  quanto 
il  naturale^  uno  da  una,  Taltro  dall'altra  parte 
ginocchioni.  Lavorò  a Mantoa  al  aig.  Luigi  Con* 
aaga  cose  assai,  ed  a Dtimo  nella  Marca  d’An- 
cona alcune  altre  $ e mentre  che  la  città  di  Ve- 
rona fu  dell'  imperatore,  dipinte  sopra  lutli  gli 
edìBxj  pubblici  rarmi  imperiali,  ed  ebbe  perciò 
buona  provvisione  ed  un  privilegio  dall'  impera- 
tore, nel  qual  ti  vede  «die  gli  concedesse  molte 
gratie  ed  eseuxioni  ti  per  lo  tuo  ben  servire  nelle 
cose  dell' arie,  c ti  perchè  era  uomo  di  molto 
cuore,  terribile,  e bravo  con  Tarme  in  mano,  nel 
che  poteva  anco  aspettarti  da  lui  valorou  e fe- 
del  aervità;  e massimamente  tirandoti  dietro 
per  lo  gran  credilo  che  aveva  appresso  i vicini  il 
concorso  di  tutto  il  popolo  che  abitava  il  borgo 
di  S.  Zeno,  ebe  è parte  della  oilU  molto  popo- 


lala, e neH.i  quale  era  nato  e vi  tvea  prete  mo- 
glie nella  fauugtia  tle'Provali.  Per  queste  cagioni 
adunque  avendo  il  seguito  dì  tulli  quelli  della 
sua  contrada,  non  era  per  altro  nome  nella  città 
rbiamato  che  il  Rosso  ai  8.  Zeno.  Perché  mutilo 
lo  stato  della  città  e ritornata  sotto  gli  sotkhl 
tuoi  signori  viniziani,  Giovanmaria,  come  co- 
lui che  avea  seguito  It  parte  imperiale,  fu  foru- 

10  per  sicurtà  della  viia  partirsi}  e cosi  sodato 
a Trento,  vi  ai  trattenne,  dipignendo  alcune  co- 
te certo  tempo;  ma  finalmente,  rassettate  le  co- 
te, te  n'andò  a Padoa.dove  fu  prima  conosciuto 
c poi  molto  favorito  da  monsignor  revereadia- 
aimo  Bembo  che  poco  appressu  iu  fece  cono- 
scere al  magniiìeo  M.  Luigi  Cornaro  geatiiaomo 
vinitiano  d'alto  ipirito  e d'animo  veramente  re- 
gio, come  ne  dìmostraoo  tante  sue  onorati&iimo 
imprete.Quetli  dunque  dilettaodoai,  oltre  ali'ti- 
tre  tue  nobilissime  pai  ti,  delle  cose  d'archilMtura, 
la  eogoizione  della  quale  é degna  di  qu  dunque 
gran  principe,  ed  avendo  pereiò  vedute  le  cose 
di  Vilruvio,  di  Leonbaltista  Alberti  e d'altri  che 
hanno  acritto  io  questa  profettione,  e volendo 
mettere  le  cose  che  aveva  imparato  in  praticai 
veduti  ì disegni  di  Falconetto,  e con  quanto 
fondamento  parlava  di  queste  cose,  e chiarirà 
tutte  le  difOcultà  ebe  possono  naarrre  nella  va- 
rietà degli  ordioi  deU'arehiteUiirn,  t*  innamorò 
dtUi  persi  fatta  maniera,  che,  tiratoselo  in  casa, 
ve  lo  tenne'  onoratamente  ventuno  anno,  ebe 
tanto  fu  il  rimanente  della  vita  di  Giovanmnriai 

11  qu^  in  detto  tempo  operò  molle  cose  eoa 
detto  m.  Luigi,  il  quale  desideroso  di  vedere  le 
anticaglie  di  Roma  in  fatto,  come  l'avcva  vedute 
nei  disegni  di  Giovanmaria,  menandolo  seco,  se 
n'andò  a Roma;  dove,  avendo  cortili  sempre  in 
sua  compagnia,  volle  vedere  minutamente  ogni 
cosa.  Dopo,  tornati  a Padoa,  si  mise  mano  a fare 
col  disegno  e modello  di  Falconetto  la  bellissicne 
ed  ornatissima  loggia  che  é io  casa  Cornara  vi- 
cina al  Santo,  per  far  poi  il  palazzo  aecondo  il 
modello  fatto  da  M.  Luigi  stesso;  nella  qual  loq* 

f;ia  è scolpito  U nome  di  Giovanmaria  tn  un  pi- 
astro.  Fece  il  medesimo  una  porta  dorica  mollo 

5 rande  e magnifica  al  palazzo  del  capitano  di 
ella  terra,  la  qual  poeta,  per  opera  schietta,  è 
molto  lodata  da  ognuno.  Fece  anco  due  bellis- 
sime porte  delia  città,  l'una  detta  di  S.  Gio- 
vanni che  va  verso  Vicenza,  la  qnale  é bella  c 
comoda  per  i soldati  ebe  la  guardano,  e Taltm 
fu  porta  Savonarola,  che  fu  multo  bene  inteaa. 
Fece  aoM  il  disegno  e modello  della  chiesa  di 
S.  Maria  delle  Grazie  de'frali  di  S.  Domenico^ 
e la  fondò;  la  quale  opera,  come  si  vede  dal  mo- 
dello, è tanto  ben  fatta  e bella,  che  di  tante 
grandetta  non  ai  è forse  veduto  infino  a ora  una 
pari  in  altro  luogo.  Fu  fatto  dal  medesimo  il 
modello  d'  un  superbissimo  palazzo  al  sig.  Gi- 
rolamo Savorgnano  nel  fortissimo  suo  castello 
d'Usopo  nel  Friuli,  che  allora  fu  fondato  tutto 
e tirato  sopra  terra,  ma  morto  quel  signore,  ai 
rimase  in  quel  termine  senu  sudar  più  oltre; 
ma  sa  questa  fabbrica  si  fosse  finita,  sarebbe 
stata  maravigliosa.  Nel  medesimo  tempo  andò 
Falconetto  a Fola  d' Istria  soUmenle  per  diae- 
gnare e vedere  il  teatro,  anfiteatro,  ed  arcn>  che 
e in  quella  città  anlichiasìma  ; e fu  questi  il  pri- 
mo che  disegnasse  teatri  ed  anfiteatri,  c trovas- 
se le  piante  loro;  e quelli  che  si  veggono,  e maa- 
simameote  quel  di  Verona,  vennero  da  lui,  e fu- 
rono fatti  stampare  da  altri  sopra  I suoi  diaegni. 
Ebbe  Giovanmaria  animo  graocle,  e come  «{ueUo 
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;b<*  non  ar^a  mai  fatto  altro  eh#  Hii^fnare  co* 
c granili  antiche,  nulP  altro  diaidrrara  te  ooo 
li(*  ae  gli  preaentatte  orcaaione  di  far  coac  li- 
Bili  a quelle  in  gramleaza,  e talora  ne  faceva 
Manie  e diaegni  con  quella  straM  diligenia  che 
vrebbe  fatto  te  ai  avea^rro  avuto  a mettfre  in 
iperaaiibitameiitefed  in  qurato,  per  modo  di  dire, 
antoai  perdeva, che  non  ai  degnaradi  fardtaegni 
Il  caae  privale  di  geniHuomioi  né  per  villa  né 
»er  le  cillà,  ancorché  multo  ne  fuaae  pregato. 

molte  volte  Giovanroaria  a Roma,  oltie  le 
lette  di  aopra,  onde  avea  tanto  famigliare  quel 
■bggio,  che  per  ogni  leggiera  occaaione  quando 
'fa  giovine  e gagliardo,  ai  metteva  a farlo;  ed 
Iruni  che  ancor  vivono  raccontano,  che  venen* 
lo  egli  un  ginroo  a conleaa  con  un  architetto 
oreatiem,  che  a caao  ai  trovò  in  Verona,  *opra 
e miaure  di  non  ao  che  comictooe  antico  di  no* 
aa,  diate  Giuvanmaria  dopo  molte  p.irolet  lo 
ai  chiarirò  pretto  di  questa  cosa  ; ed  andatoae* 
le  di  lungo  a rata,  ai  mite  in  viaggio  per  Roma, 
^ece  coalui  due  l^lliaainii  disegni  di  sepolture 
ler  casa  Comara,  le  quali  dovevano  farai  in  Vi- 
»exia  in  S.  Salvadore,  P una  per  la  reina  di  Ci- 
di  detta  caia  Comara,  e l'altra  per  Marco 
lomarn  cardinale,  che  fu  il  primo  che  di  quella 
■miglia  fuaae  di  cotale  dignità  onorato,  e per  met* 
ere  io  opera  detti  disegni,  furono  cavati  molti 
urnii  a Carrara  e condotti  a Vineaia,  dove  tono 
ttcora  cosi  rossi  nelle  caae  di  delti  Comari.  Fu 
I primo  Giovanmaria  che  portasse  il  vero  modo 
ìi  fabbricare  eia  buona  arcbileltura  in  Verona, 
fineaia,  ed  in  tulle  quelle  parti,  non  essendo 
lato  inoaiiai  a luì  chi  sapesse  pur  fare  una  cor- 
lice  o un  capitello,  né  chi  intendesse  né  mUura 
lè  proporsione  di  colonna,  né  di  ordine  alcuno 
'(»me  ai  può  vedere  nelle  fabbriche  che  furono 
alte  innaoaì  a luit  la  quale  cognìaiune,  essendo 
Mti  molto  alata  aiutata  da  fra  locondo  che  fu 
ir' medesimi  tempi,  ebbe  il  suo  compimento  da 
d.  Michele  Sanmichcle,  di  maniera  che  quelle 
larli  deoiio  perciò  essere  perpetuamente  oblili* 
;ate  ai  Veronesi,  nella  quale  patria  nacquero  ed 
n un  medesimo  tempo  vissero  questi  tre  eccel- 
enlissifnt  arcbitetli } alli  quali  poi  succedette  il 
Sansovino,  che,  oltre  all' architettura,  la  quale 
;ià  trovò  fondata  c atabilita  dai  tre  sopraddetti, 
-i  portò  anco  la  scultura,  acciò  con  essa  venif 
eco  ad  avere  le  fabbriche  tutti  aiiegli  orna* 
nenli  che  loro  sì  convengono;  di  me  si  ha  ob- 
iligo  se  così  è lecito  dire,  alla  rovina  di  Roma, 
’erciocebé  essendosi  i maestri  sparsi  in  molti 
uoghi,  furono  le  bellesse  dì  queste  arti  coau* 
licale  a tutta  l'Europa.  Fece  Gìovaomarìa  la- 
rorare di  stucchi  alcune  cose  in  Vioexia,  ed  in* 
teguò  a mettergli  in  opera;  ed  affermano  alcuni 
:he  esfcndo  egli  giovane  fece  di  stucco  lavora* 
‘e  la  volta  della  cappella  del  Santo  io  Padoa  a 
risiano  da  Padoa  e a molti  altri,  e ne  fece  la* 
rorare  in  casa  Comara,  che  sono  aasai  belli.  In* 
leguò  a lavorare  a due  suoi  figliuoli,  cioè  ad  Ot* 
lavìsoo  che  fu  ancb'eaao  pittore  ed  a Provoto. 
Alessandro  s«io  terso  figlitsolo  attese  a fare  ar- 
mature io  sua  gioventù,  c dopo  datoai  al  mestier 
del  soldo,  fu  tre  volte  vincitore  in  steccato,  e fi* 
oalmente  essendo  capitano  di  fanteria  mori  com- 
battendo valorosamente  sotto  Turino  nel  Pie* 
monte,  essendo  stato  ferito  d'una  arebibusata. 
Similmente  Giovanmaria,  essendo  storpiato  dalle 
gotte,  fini  U corso  della  vita  sua  in  Padoa  in 
casa  del  detto  M.  Luigi  Comaro,  che  I*  amò  sem- 
pre come  (niello,  ami  quanto  sé  stesso  ; e ac- 


ciocché non  fiissero  t eorpì  di  coloro  in  morte 
separati,!  <|nalì  aveva  eoDciunti  insieme  con  gli 
animi  Pamicisia  e la  vii^ù  in  questo  mondo, 
aveva  disegnalo  esso  M.  Luigi  che  nella  sua  sieaia 
sepoltura,  che  sì  dovea  fare,  fnsse  riposto  insie* 
me  con  ciao  seco  Giovanmaria  e il  ficelissimo 
poeta  Ruaxanle,  che  fu  suo  faroigliariisimo,  e 
visse  e mori  in  casa  di  lui:  ma  io  non  so  se  poi 
colai  disegno  del  magnifico  Cornaro  ebbe  effet- 
to. Fu  Giovanmaria  bel  parlatore  e mollo  ar- 
guto ne' motti,  e nella  conversaxione  affabile  e 
piacevole,  intanto  che  il  Cornaro  affermava  che 
de'  molti  di  Giovanmaria  si  sarebbe  fatto  un  li- 
bro intero:  e perché  egli  visse  allegramente,  an- 
corché fossestorpialo  dalle  gotte,  gli  durò  la  vita 
infino  a settanlasei  anni,  e morì  nel  iA34-  Ebbe 
sei  figliuole  femmine,  delle  quali  cinque  maritò 
egli  stesso,  e la  sesta  fu  dopo  lui  maritata  dai  fra- 
telli a Bartolommeo  Ridolfi  Veronese,  il  quale 
lavorò  in  compagnia  loro  molte  cose  di  stucco, 
e fu  molto  miglior  maestro  che  essi  non  furono 
come  si  può  vedere  in  molti  luoghi,  e partìco* 
larraenle  in  Verona  in  rasa  Fiorio  della  Seta 
sopra  il  ponte  nuovo,dove  fece  alcune  camere  bel- 
lissime, ed  alcune  altre  in  casa  de'sìgnori  conti  Ca* 
nossi  che  sono  stupende,  siccome  anco  sono  quelle 
ebe  fece  in  casa  de' Murati  vicino  a S.  Naziaro  al 
sig.  Gio.  Battista  della  Torre,  a Cosimo  Moneta 
bancbiere  veronese  atta  sua  bellissima  villa,  ed  a 
molli  altri  in  diversi  luoghi,  che  tutte  sono  bel- 
lissime. Affermali  Palladio, architetto  rarissimo, 
non  conoscere  persona  né  di  più  bella  iiivcn- 
alone  né  che  meglio  sappia  ornare  con  bellis- 
simi partioienti  di  stucco  le  stanxe,  di  quello 
che  fa  questo  Bartolommeo  Ridoilìi  il  quale  fu* 
non  sono  molti  anni  passati,  da  Spitcch  Gior- 
tlan,  grandissimo  signore  in  Polonia  appresso  al 
rr,  condotto  con  onorali  stipemli  al  detto  re  di 
Polonia,  dove  ba  fatto  e fa  molte  opere  di  atuo* 
co,  ritratti  grandi,  medaglie,  e molti  disegni  di 
palazzi  ed  altre  fabbriche  con  l'aiuto  d'uo  ano 
figliuolo,  che  non  è punto  inferiore  al  padre. 

Francesco  vecchio  dai  Libri  Veronese,  sebbe- 
ne non  si  sa  in  che  tempo  nascesse  appunto,  fu 
alauanto  innanzi  a Liberale,  e fu  chiamato  dai 
Libri  per  l'arte  che  fece  di  miniare  libri,  essen- 
do egli  vivalo,  quando  non  era  ancora  stata  tro- 
vata la  stampa,  e quando  poi  cominciò  appunto 
a essere  messa  in  uso.  Venendogli  dunque  da 
tutte  le  bande  libri  a miniare,  non  era  per  altro 
cognome  nominato  che  dai  Libri,  nel  miniarde* 
quali  era  eccellenlissimo  e ne  lavorò  a»aai,  per- 
ciocché chi  faceva  la  spesa  dello  scrivere,  che  era 
graodiatiroa,  gli  voleva  anco  poi  ornati  più  che 
•i  poteva  di  miniature.  Miniò  aonque costui  molli 
libri  di  canto  da  coro  che  sono  in  Verona  in  S* 
Giorgio,  in  $.  Maria  in  Organi,  ed  in  S.  Naa- 
taro,  che  tutti  aon  belli;  ma  bellissimo  é un  li- 
bretto, cioè  due  quadrelli  che  si  serrano  insieme 
a oso  di  libro,  nel  quale  è da  un  lato  un  S.  Gi- 
rolamo d'opera  rainutUsima  e lavorata  con  molta 
diiigensa,  e dall'altro  un  $.  Giovanni  finto  nel* 
V itola  di  Palbmos,  ed  io  atto  di  voler  scrivere 
il  suo  libro  dell' Apocalissi  : la  quale  opera,  che 
fu  lasciata  al  conte  Agostino  Giusti  ds  tuo  padre, 
é oggi. in  S.  Liooardo  de' Canonici  regolari,  nel 
q^iiel  convento  ha  parte  il  padre  don  Timoteo 
Giusti  figliuolo  di  detto  conte.  Finalmenteaven- 
do  Francesco  fatte  infinite  opere  a diversi  signo- 
ri, si  mori  contento  t felice,perciocehé,  oltre  U 
quiete  d'animo  che  gli  dava  fa  sua  bontà,  lasciò 
un  figliuolo  chiamato  Girolamo  Unio grande 
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V aria,  die  lo  .Tiée  •▼•oU  U morie  etn  molto  Caoito,  Canaiano,  e CanùaneUo,  i quali  furono 
maggiore  che  con  era  egli.  oipoli  di  Oiodeaiano  imperatore;  gli  altri  tre 

Questo  Girolamo  adunque  Daeque  In  Verona  tono  Proto,  Griaogono,  ed  Anailaaio  naitirìzuU 
ranno  i47^  ^ d'anni  tedici  fece  io  S.  Maria  »d  aquas  gnuiata»  appretto  ad  Aquileia,  e tono 
in  Onano  la  Ufola  della  cappella  de' Litchi,  U tulle  quette  figure  miniate  e bellittime,per  et* 
quale  fu  teoperia  e metta  attuo  luogo  con  tanta  aere  valuto  in  questa  profettione  Girolamo  io* 
maraviglia  (T ognuno,  che  tutta  la  città  certe  ad  pra  tulli  gli  altri  dell' età  tua  in  Lombardia  e 
abbracciare  e rallegrarti  con  Fraocetco  tuo  pa-  nello  Stato  di  Vinezia.  Miniò  Girolamo  molli 
dre.  fe  in  quella  tavola  un  Depotto  di  croce  con  libri  ai  monaci  di  Monteicaglioto  nel  regno  di 
molle  figure,  e fra  molle  tette  dolenti  molto  Napoli,  alcuni  a S.  Giuttina  di  Padoa,  e molti 
belle,  è di  tutte  migliore  una  nottra  Donna  e un  altri  alla  badia  di  Praia  tiil  Padoano,  ed  alcuni 
S.  Benedetto,  mollo  commendati  da  tutti  gli  ar-  ancora  a Candiana,  monatterio  molto  ricco  dei 
tcfici;  vi  fece  poi  un  paete  ed  una  parte  della  cil-  Canonici  regolari  dì  S.  Salvadore,  nel  qual  Ino- 
tà  di  Verona  ritraila  aitai  bene  di  naturale.  Ina*  go  andò  in  pertona  a lavorare,  il  che  non  volle 
nimito  poi  Girolamo  dalle  lodi  ebe  ti  tentivi  *inai  fare  in  altro  luogo;  e tUndo  quivi^  imparò 
dare,  dipinte  con  buona  pratica  in  $.  Polo  Pai*  allora  i primi  principi  dì  miniare  don  Giulio  Clo« 
tare  della  Madonna,  e nella  chieta  della  Scala  il  vio,  che  era  frale  in  quel  luogo,  il  quale  é poi 

Jiuariro  della  Madonna  con S.  Anna,  che  ò potto  riuscito  il  maggiore  in  quetta  arte  che  oggidì 
ra  il  S.  Baatiano  ed  il  $.  Rocco  del  Moro  e del  viva  in  Italia.  Miniò  Girolamo  a Caodiaua  una 
Cavazzuola.  Nella  cbieaa  della  Vettoria  fece  Pan-  carta  d'un  Kjrrie  che  è coaa  raritaima,  ed  ai  me- 
eona  dello  aitar  maggiore  della  famiglia  de'Zoc*  deaimi  la  prima  carta  d'un  aalterìo  da  coro,  ed 
colf,  e vicino  a questa  la  tavola  di  S.  Onofrio  in  Verona  molle  cote  per  S.  Maria  in  Oliano 
della  famiglia  de'Cipolli,  la  quale  è tenuta  per  ed  ai  frali  di  S.  Giorgio,  àledetimamente  ai  no- 
ditegno  e colorito  la  migliore  opera  che  mai  fa*  naci  Negri  di  S.  Nazaario  fece  io  Verona  alcuni 
cetae»  Dipinte  anco  in  S.  Lionardo  nel  Monte  altri  minj  bellittimi.  Ma  quella  che  avanzò  tulio 
vicino  a Verona  la  tavola  dell' aliar  maggiore  Pallre  opere  di  cottui  che  furono  divine,  fu 
della  famìglia  de'Carlierì,  la  quale  è opera  gran-  una  carta,  dove  è fatto  di  minio  il  paradito  tar- 
de con  molte  figure  e molto  atimala  da  tutti,  e retlre  con  Adamo  ed  Èva  cacciati  dall'angelo 
soprattutto  vi  è un  bellistimopaeae.  Ma  una  cota  che  è loro  dietro  con  la  spada  in  mano;  né  li 
accaduta  molte  volte  ai  giorni  oottri  ha  fatto  te*  potrìa  dire  quanto  tia  grande  e bella  la  varietà 
nere  quett' opera  maravigliota,  e ciò  è un  ar-  degli  alberi  che  tono  in  quest' opera,  i frutti^ 
bore  dipinto  da  Girolamo  io  quetta  tavola,  al  i fiori,  gli  aoìmalt,  gli  uccelli,  e Paltre  cose  trt- 
qiialepare  ebe  tia  appoggiata  una  gran  trggiola,  tc;  la  quale  ttupeoda  opera  fece  fare  don  Gk>r- 
aopra  cui  pota  la  notlra  Donna:  perchè  il  detto  gio  Cacciamale  Bergamateo,  allora  priore  in  S. 
arbore,  che  pare  un  lauro,  avanza  d'atsai  con  Giorgio  di  Verona,  il  quale,  oltre  a molte  altre 
ì rami  la  della  tedia,  le  gli  vede  dietro  fra  un  corlctir  che  ii»ò  a Girolamo,  gli  donò  tettatila 
ramo  e l'altro,  che  tono  non  molto  spetti,  un'  scudi  d'oro.  Quest'opera  dal  detto  padre  fu  poi 
aria  tanto  chiara  c bella, che  egli  pare  veramente  donata  in  Roma  a un  cardinale  allora  protettore 
un  arbore  vivo,  svelto  e naturalissimo;  onde  to*  di  quella  religione,  il  quale  mostrandola  in  Ro- 
do stati  veduti  molte  fiale  uccelli  entrati  per  di*  ma  a molli  signori,  fu  tenuta  la  migliore  onera 
versi  luoghi  in  chiesa  volare  a questo  arbore  per  di  minio  che  mai  fusse  ìnsin'allora  stata  veduta, 
posarvisì  sopra,  e massimamente  rondini  che  Facea  Girolamo  i fiorì  con  Unta  diligenza,  e 
avevano  i nidi  nelle  travi  del  tetto , ed  i loro  cosi  veri,  belli,  e naturali,  che  parevano  ai  ri* 
rondinini  parimente:  e questo  affermano  aver  guardanti  veri,  e contraffaceva  cammei  piccoli, 
veduto  persone  degnissime  di  fede,  come  fra  gli  ed  altre  pietre  e gioie  initgliate  di  maniera,  che 
altri  il  padre  don  Giuseppo  Mangiuoli  Veronese,  non  sì  poteva  veder  cosa  più  simile  né  più  mì- 
sUto  due  volte  generale  di  quella  religione  e nula,  e fra  le  figurino  sue  se  ne  veggiono  alcu- 
persona  di  salila  vita,  che  non  affermerebbe  per  ne,  come  in  cammei  ed  altre  pietre  finte, che  non 
cosa  del  mondo  cosa  che  verissima  non  fosse,  e sono  più  grandi  che  una  piccola  formica,  e ai 
il  padre  don  Girolamo  Volpini  similmente  Ve-  vede  nondimeno  in  loro  tutte  le  membra  e tutti 
ronese,  e molti  altri.  Dipinse  anco  Girolamo  in  i muscoli  tanto  bene,  che  appena  si  può  crede- 
S.  Maria  in  Organo,  dove  fece  la  prima  opera  re  da  chi  non  li  vede.  Diceva  Girolamo  nell'ul- 
tua,  in  una  delle  portelle  dell'organo  (avendo  I lima  sua  vecchiezza,  che  allora  sapeva  più  che 
l'altra  dipinta  Francesco  Morene  suo  compagno)  H mai  avesse  saputo  in  quest'arte  e dove  avevano 
due  sante  dalla  parte  di  fuori,  e nel  di  dentro  fl  ad  andare  (ulte  le  botte,  ma  che  poi  nel  inaneg- 
un  presepio,  e dopo  fece  la  tavola  che  ériscon-  0 giar'il  pennello  gli  andavauo  al  contrario,  per- 
irò alla  sua  prima,  dove  é una  natività  del  Si*  | ché  non  lo  serviva  più  né  l'occhio  né  la  mano, 
gnore,  pastori,  e paesi,  ed  alberi  bellissimi;  ma  | Mori  Girolamo  I'  anno  i555  a' due  di  Luitlio 
aoprallutlu  sono  vivi  e naturali  due  conigli  la-  I d'età  d’anni  oilantaire,  c fu  sepolto  io  S.  Naa- 
vorati  con  tanta  diligenza,  che  si  vede,  non  che  D zario  nelle  sepolture  della  compagnia  di  S.  Bia- 
altro,  in  loro  la  divisione  de' peli.  Un'altra  ta*  | gio.  Fu  costui  persona  molto  dabbene,  né  mai 
vola  dipinse  alla  cappella  de'Buonaiivi  con  una  ebbe  lite  né  travaglio  con  persona  alcuna,  e fu 
nostra  Donna  a seclere  in  mezzo  a due  altre  di  vita  mollo  innocente.  Eobe  fra  gli  altri  un 
figure  e certi  angeli  a basso  che  cantano.  All'al-  figliuolo  chiamalo  Francesco,  il  quale  imparò 
tare  poi  del  Sacramento  nell'ornamento  fatto  l'arte  da  lui,  e fece,  essendo  anco  giovinetto^ 
da  fra  Giovanni  da  Verona  dipinse  il  medesimo  miracoli  nel  miniare,  intanto  che  Girolamo  af- 
tre  quadretti  piccoli  ché  sono  miniati.  In  quel  fermava  di  quell'età  non  aver  saputo  tanto, 
di  rnezzo  é un  Depoato  di  croce  con  due  angio-  quanto  il  figliuolo  sapeva;  ma  gli  fu  costui  svialo 
letti,  ed  in  quei  dalle  bande  sono  dipinti  sei  oa  un  fratello  della  madre,  il  quale  essendo  as- 
martiri,  tre  perciascnn  quadro, ginocchioni  ver-  sai  ricco  e non  avendo  figliuoli,  se  lo  tirò  ap« 
so  il  Sacramento,  i corpi  dei  quali  santi  sono  presso,  facendolo  attendere  in  Vioenia  alla  cura 
riposti  in  quel  proprio  aliare,  e sono  i primi  tre  d'uua  fornace  di  veli  i che  faceva  fare.  Nel  che 
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«▼elido  •po*o  Francetco  i migliorì  anni , norU 
U moglie  del  aio^  cascò  da  ogni  tperanu  e »i 
trovò  iTcr  perso  il  tempo:  perchè  preso  colui 
nn’ajtra  moglie,  n*ebbe  Ggliuoli»  e cosi  non  fu 
allrimenti  Francesco,  sicrnme  •*  avea  pensato, 
erede  del  sio.  Perchè  rimessosi  alParte  dopo  sei 
anni  ed  imparato  qualche  cosa,  si  diede  a lavo- 
rare, e fra  r altre  cose  fece  una  palla  grande  di 
diametro  quattro  piedi,  vota  dentro,  e coperta 
il  di  fuori,  che  era  dì  legno,  con  colla  di  nervi 
di  bue  letnperaU  in  modo  che  era  fortissima , 
nè  si  poirva  temere  in  parte  alcuna  di  rottura 
o d'altro  danno.  Dopo  essendo  questa  palla,  la 
quale  doveva  servire  per  una  sfera  terrestre,  be- 
nissimo compartita  e misnrata  con  ordine  e pre- 
senta del  Kracastoro  e del  Beroldi,  medici  aro- 
bidue  e cosmografi  ed  astrologhi  rsrissimi,  si  do* 
vea  colorire  da  Francesco  perM.AndreaNavagero 
gentiluomo  veucaiano  c dottissimo  poeta  ed  ora- 
tore, il  quale  volea  farne  dono  al  re  Francesco 
.di  Francia,  al  quale  dovea  per  U sua  repubbli- 
ca andar' oratore.  Ma  il  Navagero , essendo  ap- 
pena arrivato  io  Francia  in  su  le  poste,  si  mori, 
e quest’opera  rimase  imperfetta,  la  quale  sa- 
it'bbe  stata  cosa  rarissima , come  condotta  da 
Francesco,  e col  consiglio  e parere  di  due  si 
grand' uomini.  Rimase  dunque  imperfetta»  e che 
tu  peggio,  quello  che  era  fatto  rìrevelte  non  so 
che  guastameoto  in  assenta  di  Francesco)  tut- 
tavia cosi  guasta  la  comperò  M.  Bartolommeo 
Lonichi,  che  non  ha  mai  voluto  compiacerne 
alcuno,  ancorché  ne  sia  stato  ricerco  con  gran- 
dissimi preghi  e prezzo.  N'aveva  fallo  France- 
sco innansi  a questa  due  altre  minori»  l'una 
delle  quali  è in  inano  del  Mazzanti  arciprete  del 
duomo  di  Verona,  e Pallra  ebbe  il  conte  Rai- 
mondo della  Torre,  ed  oggi  l'ha  il  conte  Gio. 
Ballista  suo  figliuolo  che  la  tiene  carissima  ; 
perchè  anco  questa  fu  fatta  con  le  misure  ed 
assisleiiza  del  Fracastoro , il  quale  fu  molto  fa- 
niigliare  amico  del  conte  Raimondo.  Francesco 
finalmente  increscendogli  Li  tanta  diligenza  che 
ricercano  iroiiij,  si  diede  alla  pittura  od  all' ar- 
chitettura, nelle  quali  riuscì  peritissimo,  e fece 
molle  cose  in  Vinezia  ed  in  Padoa.  Era  in  quel 
tempo  il  vescovo  di  l'omai,  Fiammingo  nobilis- 
simo e ricchissimo,  venuto  in  Italia  per  dar  ope- 
ra alle  lettere,  vedere  queste  provincie,  ed  ap- 
parare le  creanze  e modi  di  vivere  dì  qua  : per- 
chè trovandosi  costui  in  Padoa  e dileltaudosi 
molto  di  fabbricare,  come  inv.ighilo  del  inododi 
fabbricare  italiano,  sì  risolvè  di  portare  nelle  sue 
parti  la  maniera  delle  fabbriche  nostre;  e per 
poter  ciò  fare  più  comodamente,  conosciuto  il 
valore  di  Francesco,  se  lo  tirò  appresso  con  ono- 
rato stipendio  per  condurlo  in  Fiandra , dove 
aveva  in  animo  di  voler  fare  molte  cose  onorale; 
ma  venutoli  tempo  di  partire,  e già  avendo  fatto 
disegnare  le  maggiorie  migliorie  più  famose  fab- 
briche di  qua,  il  poverello  Francesco  si  mori,es- 
sendogìovane  e di  bonissima  speranza,  lasciando 
ilstio  padrone  per  la  sua  morte  moltodolente. La- 
sciò Francescoun  solofratello,  nel  quale,  essendo 
prete,  rimane  estinta  la  famiglia  dai  Libri,  nella 
quale  sono  stati  successivamente  tre  uomini  in 
questa  professione  molto  eccellenti;  ed  altri  di- 
scepoli non  sono  rimasi  di  loro,  che  tengano  viva 
quest’arte,  eccetto  don  Giulio  Clovio  sopraddet- 
to, il  quale  l’apprese,  come  ahbiam  detto,  da  Gi- 
rolamo, quando  lavorava  a Candiana,  essendo  li 
frate»  ed  il  quale  l'ha  poi  innalzata  a quel  su- 
premo grado,  al  quale  pochissimi  sono  arrivali» 
e niuno  Pba  trapassalo  giammai. 


losapeva  bene  «Teune  «ose  dei  sopraddetti  ec- 
cellenti e nobili  artefici  veronesi;  ma  tutto  quel- 
lo che  n'  ho  raccontato,  non  arei  già  saputo  in- 
teramente, ae  la  molta  bontà  c diligenza  del 
reverendo  e dottissimo  fra  Marco  de'Medici  Ve- 
ronese ed  uomo  pralicliissimo in  tutte  Icpìù  no- 
bili arti  e scienze,  ed  insieme  il  Danese  Cata- 
neo  da  Carrara  eccellentissimo  scultore,  e miei 
amicissimi,  non  me  n’avessero  dato  quell'intero 
e perfrlto  ragguaglio  che  di  sopra,  come  ho  sa- 
puto il  meglio , ho  scritto  a utile  e comodo  di 
chi  leggerà  queste  nostre  vite,  nelle  quali  mi  so- 
no state  e sono  di  grande  aiuto  le  cortesie  di 
molli  amici,  che  per  compiacermi  e giovare  al 
mondo  si  sono  in  ricercar  questa  cosa  affalicati. 
K questo  sia  il  fine  delle  vile  dei  detti  Veronesi, 
di  ciascuno  de'quali  non  ho  potuto  avere  i ri- 
traiti, essendomi  questa  piena  notizia  non  pri- 
ma venuta  alle  mani,  che  quando  mi  sono  poco 
meno  che  «Ila  fine  dell’opera  ritrovato. 

VITA  DI  FRANCESCO  GRANACCl 
piTToas  f mrmrrmo 

Grandiuinsa  è U ventura  di  quegli  aiiefioi  che 
si  accostano  » o nel  nascere  o nelle  compagnie 
che  si  fanno  in  fanciullezza,  a quegli  uomini  che 
il  cielo  ha  eletto  per  aegnalati  e superiori  agli 
altri  nelle  nostre  arti;  atteso  clic  fuor  di  modo 
si  acquista  e bella  e buona  maniera  nel  vedere 
i modi  del  fare  e l'opcre  degli  uomini  eccellen- 
ti: senza  che  anco  la  concorrenza  e IVmtiIazione 
ha,  come  in  altro  luogo  si  è detto  , gran  forza 
negli  animi  nostri.  Francesco  Granacci  adun- 
que, del  quale  sì  è dì  sopra  favclUlo,  fu  uno  di 
quelli,  che  dal  magnifico  Lorenzo  de'Medici  fu 
messo  a imparare  nel  suo  giardino,  onde  avven- 
ne che,  conoscendo  costui  ancor  fanciullo  il  va- 
lore e la  virtù  di  Michelagnolo  e quanto  ere- 
•rendo  fusse  per  produrre  grandissimi  frutti, 
non  sapeva  mai  levarsegli  d'  attorno,,  anzi  con 
Bommessione  ed  osservanza  incredibile  s'ingegnò 
sempre  d'andar  secondando  quel  cervello;  di  ma- 
niera che  Michelagnolo  fu  furznlo  amarlo  sopra 
tutti  gli  altri  amici,  ed  a confidar  Unto  io  lui, 
che  a niuno,  più  volentieri  che  al  Granacelo, 
conferì  mai  le  cose  nc  comunicò  tutto  quello 
che  allora  sapeva  nell’ arte;  e così  essendo  am- 
bidue  sUti  insieme  di  compagnia  in  bottega  dì 
Domenico  Grillandai,  avvenne,  perchè  il  Gra- 
Dacci  era  tenuto  dei  giovani  del  Grillandai  il 
migliore  e quegli  che  avesse  più  grazia  nel  co- 
lorire a tempera  e maggior  disegno,  clic  egli 
aiutò  A Davilte  e Benedetto  Grillandai  fratelli 
di  Domenico  a fitiìre  la  tavola  dcU'altar  mag- 
giore di  S.  Maria  Novella,  la  quale  per  la  morte 
ili  esso  Domenico  era  cimasa  imperfetta;  nel 

?|uale  lavoro  il  Granaccio  acquistò  assai;  c dopo 
ree  della  me<iesiroa  maniera,  che  è detta  tavo- 
la, molti  quadri  che  sono  per  le  case  de’ citta- 
dini, ed  altri  che  furono  mandati  di  fuori.  B 
perchè  era  molto  gentile  e valeva  assai  in  certe 
galanterie  che  per  le  feste  dì  carnovale  si  face- 
vano nella  città,  fu  sempre  in  molle  cose  simili 
y dal  Magnifico  Lorenzo  de' Medici  adoperato:  ma 
particolarmente  nella  mascherata  eoe  rappre- 
sentò il  trionfo  di  Paolo  Emilio  della  vittoria 
che  egli  ebbe  di  certe  nazioni  straniere  ; nella 
quale  mascherata  piena  di  bellissime  invenzioni 
si  adoperò  talmente  il  Granacci,  ancorché  fosso 
giovinetto,  che  ne  fu  sommamente  lodato.  Nè 
H tacerò  qui  che  il  detto  Lorenzo  de^  Medici  fu 
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primo  inmtorp,  come  aTtra  volta  é lUto  ilrito, 
di  qiirlle  motcheralr  rho  rapprrtrnUno  alcuna 
coaa,  e tono  dette  a Pirente  Canti,  non  ti  Irò* 
▼andò  che  prima  ne  futaero  alate  fatte  in  altri 
tempi.  Pu  •imilmente  adoperato  il  Granarri  l'an- 
no l5i3  negli  apparati  che  ai  fecero  magniGci  e 
aontiioaiiaimi  per  la  venula  di  papa  Leone  X 
de*  Medici  da  Iacopo  Nardi  uomo  «lotliaaimo  e 
di  belliafimo  ingegno,  il  quale  aveodogli  ordi- 
nalo il  magiairato  degli  Otto  di  pratica,  che  fa- 
eeaae  una  brlliaaima  rooacherata,  fece  rappreaen-  il 
tare  il  trionfo  di  Cammillo:  la  qual  maacnerata,  u 
per  guanto  apparteneva  al  pittore,  fu  dal  Gra- 
naca  tanto  bene  ordinata  a beileua,  e adorna, 
che  meglio  non  può  alcuno  immaginarti:  e le 
parole  della  caoxonei  che  fece  Iacopo,  cornili* 
davano: 

ConiempU  in  4fuanta  gloria  tei  talìta^ 

Felice  alma  Fiorenza  f 
Poiché  dal  del  diserta, 
e quello  che  aegue.  Pece  il  Granicci  pel  mede- 
timo  apparalo  e prima  e poi  motte  proapettive 
da  oommediai  e aiando  col  GnlUudaio  lavorò 
alendardi  da  galea,  bandiere,  ed  inaegne  d'ai- 
cuoi  cavalieri  a sproni  d'oro  nell' entrare  pub- 
bliramenle  in  Firenae,  e lutto  a apeae  de' capi* 
Uni  di  parie  Guelfa,  coree  allora  ai  coaturaava, 
e ai  é fatto  anco  non  ba  molto  a' tempi  noatri. 
Similmente  quando  ai  facevano  le  polensee  Tar* 
megaerie,  fece  molle  belle  inveoxioni  d'  abbi- 
gliamenti ed  acconcimi;  la  quale  maniera  di  fe- 
tte, che  c propria  de’  Fiorentini  ed  è piacevole 
molto,  vedendoti  uomini  quali  ritti  dei  tutto  a 
cavallo  in  tu  le  alaife  cortiaairoe  rompere  la  lan- 
cia con  quella  facilità,  ebe  fanno  i guerrieri  ben 
aerrati  nell'arcione,  ai  fecero  tutte  per  la  della 
venula  di  Leone  a Fiorrnaa.  Fece  anco, oltre 
all' altre  cote,  il  Granacci  un  belliaaimo  arco 
trionfale  dirimpetto  alla  porta  di  Badia  pieno  di 
aturie  di  cbiaroacuro  con  bciliaairoe  fantaaie;  il 
quale  arco  fu  molto  lodato^  e particolarmente 

Ser  l' invenaione  deli'  arcbileltura  e per  aver 
nto  per  l'entraU  della  via  del  Palagio  il  ri- 
tratto della  medeaima  porta  di  Badia  con  le  tea- 
lee  e ogni  altra  coaa,  che  liraU  in  proapeltiva, 
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pieeole  fatte  con  politttaima  diUgenn  e con  va« 


go  c Ilei  colorito,  e una  proapeltiva,  dove  fece 
Giiiteppo  che  serve  Faraone,  che  non  può  es- 
sere piu  bella  in  tulle  le  parti.  Fece  ancora  al 
medeaimo  pure  a olio  una  Triniiò  in  un  toado^ 
cioè  un  Dio  Padre  che  loatieoc  un  Oueifiuo;  e 
nella  chieaa  di  S.  Pier  Maggiore  é in  una  tavola 
di  aua  mano  un'  Aaaunta  eoo  molti  angeli  e con 
un  S.  Tommaao,  al  quale  ella  dà  la  cintola,  6- 
gura  molto  graaioaa  e che  avolta  tanto  bene,  che 
pare  di  roano  di  Micbelagnolo  j e eoli  fatta  è 
anco  la  noatra  Donna:  il  diaegno  delle  quali  due 
ligure  di  roano  del  Granacci  è nel  noatro  libro 
con  altri  fatti  aimilmente  Ha  lui.  Sono  dalle  ban- 
de di  questa  Uvola  S.  Paolo,  S.  Lorenao,  S.  Ia- 
copo e $.  Giovanni,  che  aon  tutte  coti  ^Ife  fi- 
gure, che  qiieata  è tenuta  la  migliore  opera  che 
Kraoceaco  faceaae  mai.  E nel  vero  queaU  aolay 
quando  non  avesse  mai  fatto  altro,  lo  farà  te- 
ner tempre,  come  fu,  eccellente  dipintore.  Fece 
anepra  neBa  chiesa  di  S.  Gallo,  luogo  già  fuori 
della  detta  porta  de'  frati  Eremitani  di  S.  Ago- 
alino  in  una  tavola  la  nostra  Donna  e due  putti, 
S.  Z.innbi  vescovo  di  Fìorenaa  e S.  Franeeac<^ 
la  quale  tavola  che  era  alla  cappella  de'  Giro- 
l.UDi,  della  quale  famiglia  fu  detto  $.  Zanobt,  è 
oggi  in  $.  Iacopo  tra*  Fosti  io  Firenae.  Avendo 
MÌGh«*lagnnln  Buonarroti  una  tua  nipote  mona- 
ca in  S.  Apollonia  di  Firenze,  ed  avendo  perciò 
fatto  l’ornamento  ed  il  diaegno  della  tavola  e 
dell' aliar  maggiore,  vi  dipinse  il  Granacelo  al- 
cune storie  di  figuretle  piccole  a olio  ed  alcune 
grandi,  che  allora  aoddiafecrro  molto  alle  mona- 
che rd  ai  pitturi  ancora.  Nel  roedeaìroo  hiogo 
dipinse  da  basso  un'altra  UfoU,  che  per  inav- 
verienta  di  certi  lumi  lasciati  all'altare,  abbru- 
ciò una  noi  te  con  alcuni  naramenli  di  n>oUu  va- 
lore, che  certo  fu  gran  danno,  perciocché  em 
quell'opera  molto  d^gli  artefici  lodata.  Alle  mo- 
nache di  S.  Giorgio  in  sulla  Costa  fece  nella 
tavoli  driraltar  maggiore  la  nostra  Donna,  S. 
Caterina,  S.  Gio.  Gualberto,  S.  Bernardo  liberti 
cartlinale  e S.  Fedele.  Lavorò  similmente  il  Gra- 
narci molti  quadri  e tondi  warsi  per  la  città 
nelle  caae  de^  gentiluomini,  e fece  mohi  cartoni 
non  era  dissimile  la  dipinta  e posliccm  dalla  | per  far  finestre  di  Vetro,  che  furono  poi  meati 


vera  e propria}  e per  ornamento  del  medesimo 
arco  fece  di  terra  alcune  figure  di  rilievo  di  aua 
mano  belliaaimey  ed  in  cima  all' arco  in  una 
grande  ìnscriaioue  qiirate  parole:  uovi  a roav. 
MAX.  riDsi  CCJ1.TOXI.  «A  pcf  Venire  oggimai  ad  al- 
cune opere  del  Graoacci  che  sono  in  essere, 
dico  che  avendo  egli  studialo  il  cartone  di  Mi- 
cbelagoolo,  mmire  che  etto  Buonarroto  per  la  „ 
aala  grande  di  palano  il  faceva,  acquistò  tanto  I 
c di  tanto  gtovainenio  gli  fu,  che  essendo  Mi-  b 
chelagnolo  cluamaio  a Roma  da  papa  Giulio  11, 
perchè  dipignesae  la  rolla  della  cappella  di  pa- 
latto,  fu  il  Granaeci  de'  primi  ricerchi  da  Mi- 
chelagnolo  che  gli  aiulaaaero  a colorire  a freaco 
quell’  opera,  arcoodo  ì cartoni  ebe  raso  Miche- 
lagnoio  area  fatto.  Bene  é vero  ebe  non  pia- 
cendogli poi  la  maniera  uà  il  modo  di  fare  di 
aessoao,  trovò  via,  aenas  linenaiarli,  clHudendo 
la  porta  a tutti  c non  ai  lasciando  vedere,  che 
tutti  se  ne  tornarono  a Fìorenaa,  dove  dipioae 
il  Granaeci  a PierCranetaeo  Borgberini  nella  sua 
casa  di  borgo  Santo  Apostolo  io  Fìorenaa  in  una 
camera,  dove  laeupo  da  Ponlormo,  Andina  del 
Sarto,  e Francesco  Uberlioi  avevano  fatto  molte 
tlurie  della  vita  di  luatdfo,  a(»pra  un  leltuecio 
una  storia  g olio  de'  iaUi  del  medesbno  io  figure 


m opera  dai  frati  degl'  logesiMli  di  Fiorenaa. 
Dilettosi  molto  di  dipignere  drappi  e solo  eri 
in  compagnia  onde  oltre  le  cose  dette  di  sopra, 
fere  molli  drappelloni,  e perchè  faceva  l'arte 
più  per  passar  tempo,  ebe  per  bisogno,  lavorava 
agiaiamente,  e voleva  tnlte  le  sue  eomndilà, 
fuggendo  a suo  potere  t disagi  più  ebe  allr'iio- 
fflO{  ma  nondimeno  conservò  sempre  il  suo,  sei>- 
xa  e*aer  cupido  di  quel  d'altri)e  |^rcbc  si  diede 
pocliì  pensieri,  fu  piacevole  uomo,  ed  attese  a 
goder  allegramente.  Vìsse  anni  aessaataselte  alla 
fine  de' quali  di  DMlallia  ordinaria  e di  febbre 
Gol  il  corso  della  sim  vita,  e nella  chiesa  di  S>. 
Ambrogio  di  Firenae  ebbe  aepollura  oel  gsoroe 
di  S.  Andrea  Apostolo  nel  i54)« 

VITA  DI  BACCIO  D' AGN(H.O 
AacmmToas  noaxsnxo 

Sommo  piacere  mi  piglio  alcuna  volta  nel  Te- 
dere  i priocip}  degli  artefici  nostri,  per  ve<ler  an- 
lire  molli  talora  di  basso  in  allo,  e specialmente 
nell' architettura  s la  aeienxa  della  quale  non  è 
itala  esercitata  aa  parecchi  anni  addietro,  se 
non  da  intagliatori  o da  persone  sofistiche,  ebe 
Cacrvnno  pfoTcsaione,  acnu  saperne  pure  i ler- 
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miAt  e i primi  priacipK  <1*  Inteiiil^re  U pro^t*  « tato  il  tuono  e rb«  Poprra  ffava  b^ne,  ae  ne 
tiva.  E pur  è vero  cnr  non  ri  può  esercitare  I pas»ò.  Vero  e,  die  la  cornice  dì  tutto  il  palatio 
r architettura  perfettamente,  ae  non  da  coloro  | riuscì,  come  si  è detto  in  altro  luogo,  troppo 
che  hanno  ottimo  giudirio  e buon  disegno»  o ■ grande  ^ tuttavia  Popera  è stata  per  altro  sempre 
che  in  pitture*  acuUure  o cose  di  legname  ab-  I molto  lodata.  A Lanfredino  Lanfredinifece  fab- 
biano  graadeincnte  operato;  conciosaiarbèinesia  0 brìcaie  lungo  Arno  la  casa  loro,  che  e fra  Ìl 
ai  misurano  i corpi  delle  figure  loro, che  sono  le  ponte  a $.  Trinila  ed  il  ponte  alla  Carraia;  e 
mlonoe,  le  cornici,  i basamenti,  e tutti  gli  or*  tu  la  piana  de'Momi  cominciò, ma  non  fini, la 
Hinì  di  qnrlla,  i quali  a ornamento  delle  figure  casa  de' Nati,  che  risponde  in  sul  renajo  d'Ar* 
aon  fatti,  e nun  per  altra  cagione;  e per  questo  no.  Fece  ancora  la  rana  de'Taddei  a Taddeo 
i legnaiuoli  di  continuo  maneggiandoli,  diventa*  di  quella  famiglia,  che  fu  tenuta  comodissima  e 
no  in  ispaxio  di  tempo  architetti,  e gli  scultori  bella.  Diede  a Pierfranceseo  Borgherini  i dite* 
aimilmente  per  lo  situare  le  statue  loro  e per  gni  drllacaaarbe  fece  in  borgo  $.  Apostolo, ed 
fare  ornamenti  a sepolture  e altre  cose  tonde,  in  quella  con  rooltaspesa  fece  fargli  ornamenti 
col  tem|>o  r intendono:  ed  il  pittore,  per  le  pro>  delle  porte,  cammini  belliuiroi,  e partieolar- 
apeitive  e per  la  varietà  delPinventiont,  e per  h mente  fece  per  ornamento  d'uoacaraera  cassoni 
casamenti  da  esso  tirati,  non  può  fare  cne  le  di  noce  pieni  di  putti  intagliati  con  somma  di* 
piante  degli  edifizj  non  faccia;  attesoché  non  si  ligenia;  la  quale  opera  sarebbe  oggi  impossibile 
pongono  rase  nè  scale  né  piani,  dove  le  figure  a condurre  a tanta  perferione,  con  quanta  la 
posano,  che  la  prima  cosa  non  si  tiri  Pordìne  e condusse  egli.  Diedegli  il  disegno  della  villa  che 
rarchitetlura.  Lavor.indo  dunque  di  rimessi  Bac-  e' fece  fare  sul  poggio  di  Bellosguardo,  che  fn 
ciò  nella  sua  giovanezza  eccellentemente,  fece  le  di  bellezza  e di  comodità  grande  e di  apeaa  in* 
apaltieredel  coro  dì  $.  M.iria  Novella  nella  eap*  fioita.  Gto.  Maria  Benintendi  fece  un'antica* 
pella  maggiore,  nella  quale  tono  un  S.  Gio.  Bat-  mera  ed  nn  rieinto  d'  un  ornamento,  per  alcune 
lista  ed  un  S.  Lorenzo  bellissimi.  D' intaglio  la-  storie  fatte  da  eccellenti  maestri,  cne  fu  cosa 
vorò  P ornamento  della  medesima  cappella,  e rara.  Fece  il  medesimo  il  modello  della  chiesa 
quello  delPallar  maggiore  della  Nunziata,  Poma-  di  S.  Giuseppo  da  Santo  Nofri,  e fece  fabbrica- 
menlo  dell*  organo  di  S.  Maria  Novella,  ed  altre  re  la  porta  ebe  fu  P ultima  opera  tua.  Pece  con* 
iulinile  cote  e pubbliche  e private  nella  sua  pa*  durre  di  fabbrica  il  campanile  di  Santo  Spìrito 
tria  Fiorenza;  dalia  quale  partendosi,  andò  a Ro-  in  Fiorenza,  che  rimase  imperfetto:  oggi  per 
ms,  dove  attese  con  mollo  studio  alle  cose  d'ar*  ordine  del  duca  Corimo  si  finisce  col  mMesimo 
rhiteltura^e  tomaio,  fece  per  la  venula  di  papa  disegno  di  Baccio;  e similmente  anello  di  S* 
Leone  X m diversi  luoghi  archi  trionfali  di  le*  Miniato  di  Monte  dalP  artiglieria  dei  campo  bit* 
gfiame.  Ma  per  tuttociò  non  lasciando  mai  la  hot*  luto,  ma  non  però  fu  mai  rovinato:  per  lo  <^e  non 
tega,  vi  dimoravano  assai  con  esso  lui,  oltre  a minor  fama  s'acquistò  per  P oficsa  che  fece  a’ 
molli  cittadini,  ì migliori  e primi  artefici  delPar-  nemici,  che  per  la  bontà  e belleiia  con  che  Bac- 
ie nostra;  onde  vi  si  ficevaoo,  massimamente  la  ciò  Pareva  fatto  lavorare  e condurre.  Essendo  poi 
vernata,  bellissimi  discorsi  e disMte  d'imporlao*  Baccio  per  la  sua  bontà  e per  essere  molto  amato 
za.  Il  primo  di  costoro  era  Raffaello  da  Urbino  dai  eUladìoi, condotto  nefPopert  di  S.  Maria  del 
allora  giovane,  e dopo  Andrea  Satisovioo,  Filip-  Fiore  per  architetto,  diede  H diaegno  di  fare  it 
pino,  il  Maiano,  il  Cronaca,  Antonio  e Giuliano  ballatoio  che  ctgne  intorno  la  cupola,  il  quale 
Saogalli,  il  Granaccio,  ed  alcuna  volta,  ma  però  Pipo  Bnjoellesehi  sopraggiunto  dalla  morte  ave* 
di  rado,  Michrlagnolo,  e molti  giovani  fiorentini  va  lascialo  addietro,  e benché  egli  aveste  aoco 
e forestieri.  Avendo  adunque  perrifatta  maniera  dì  questo  fatto  il  disegno,  per  la  poca  diligenza 
atteso  Baccio  alP  architettura,  ed  avendo  fatto  di  'de' ministri  dell'opera  erano  andati  male  e per- 
se alcuno  esperimento,  cominciò  a estere  a Fi-  dutL  Baccio  adunoue  avendo  fatto  il  disegno  o 
rrnze  in  tanto  credito,  che  le  più  magnifiche  modello  di  questo  Mllatoio,  mise  in  opera  tutta 
fabbriche,  che  al  suo  tempo  si  facessero,  furono  la  banda  che  si  vede  verso  il  canto  de'  Bische* 
allogale  a lui,  ed  egli  fattone  capo.  Essendo  gon*  ri  ; ma  Miclielagnolo  Buonarroti  nel  suo  ritorno 
faloniere  Pirro  Soderini,  Baccio  tnsiemeeoi  Cro-  da  Roma  vergendo  che  nel  farsi  quest'opera  si 
naca  ed  altri,  come  si  é detto  di  sopra,  si  trovò  g tagliavano  le  morse  che  aveva  lasciato  fuori  non 
alle  deliberazioni,  che  si  fecero  della  sala  grande  I seou  proposito  Filippo  Brunelleschi,  fece  tanto 
di  palazzo,  e di  sua  mano  lavoro  di  legname  Por*  g rumore,  che  sì  restò  di  lavorare,  dicendo  esso 
pamento  della  tavola  grande,  che  abbozzò  fra  I che  gli  pareva  che  Baccio  avesae  fatto  una  gab* 
Bartolommeo,dis^nalo  da  Filippino.  In  compa- I bia  da  grilli,  e che  quella  macchina  ri  grande 
gnia  de*medesimi  fece  la  acala  che  va  in  detta  I richiedeva  maggior  cosa  e fatta  con  altro  dise- 
sala con  ornamento  di  pietra  mollo  bello,  e di  I gno,  arte  e grazia,  ebe  non  gli  pareva  che  aves- 
mischio  le  colonne  e porte  di  marmo  della  sala  | *e  il  disegno  di  Baccio,  e che  mostrerebbe  egli 
che  ogzi  ri  chiama  de*  Diigeoto.  Fece  in  sulla  come  s'aveva  da  fare.  Avendo  dunque  fatto  Mi- 
piszaa  di  S Trinità  un  palazzo  a Giovanni  Bar*  chelagnolo  un  modello,  fu  la  cosa  lungamente 
iolini,  il  quale  è dentro  molto  adornato,  e molti  disputata  fra  molti  artefici  e cittadini  intendenti 
disegni  per  lo  giardino  del  medesimò  in  Guai*  davanti  al  cardinale  Giulio  de'Medici;e  finai- 
fooda:  e perche  fu  i!  primo  edifixìo  quel  paiaz*  mente  non  fu  né  l'un  modello  né  l'altro  mesto 
so,  che  fusse  fatto  enn  ornamento  di  finestre  in  opera.  Fu  biasimato  il  disegoo  di  Baccio  in 
quadre  eoo  fronteipizj  e con  porta,  le  cui  co-  molte  partì,  non  che  di  misura  in  quel  grado 
loDoe  reggessino  architrave,  fre;;io,  e cornice,  non  stesse  bene,  ma  j)erche  troppo  diminuivan 
furono  queste  cose  tanto  biasimate  dai  Finren^  coroparaaione  di  tanta  macchina,  e per  queste 
tini  con  parole,  con  sonetti  e con  appiccarvi  cagioni  non  ha  mai  avolo  questo  ballatoio  il 
filze  di  frasche,  come  si  fa  alle  chiese,  per  le  suo  fine.  Attese  poi  Baccio  a fare  i pavimenU 
feste,  dicendosi  che  aveva  più  forma  di  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore,  ed  altre  ane  fabbriche  che 
di  tempio  che  di  palazzo,  che  Baccio  fu  per  nscir  | non  erano  poche;  lenendo  egli  cura  particotara 
di  cervello^  tttlUvta  sapendo  egli  che  aveva  ini*  I di  tutti  i prÌDcipali  moaasUri  e coaveirii  di  Fi* 
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m»e  e di  molte  case  di  cittadini  dentro  t fuori 
della  città.  Finalroeolr  vicino  a ottantatre  an- 
ni, etaendo  anco  dì  aaldo  e buon  gìudidn,  andò 
a miglior  vita  noi  iS4^)  lasciando  Giuliano  Fi- 
lippo,  e Domenico  suoi  figliuoli,  dai  quali  fu  fat- 
to seppellire  in  S.  Lorrnxo. 

Dc^qualì  suni  fìgliiioli,  die  tutti  dopo  Baccio 
attesero  all’arte  dell'intaglio  e fjlegname^  Giu- 
liano, ch’era  il  arenndu,  fu  quegli  che  con  mag- 
giore studio,  vivendo  Ì1  padre  e dopo,  attese  aU 
rarrhitrltiira,  onde  col  fivore  del  duca  Cosimo 
auccedellc  nel  luogo  del  padre  all'opera  di  San- 
ta Maria  del  Fiore,  e seguitò  non  pure  in  quel 
tempio  quello  cha  il  padre  aveva  cominciato, 
ma  tutte  l' altre  muraglie  ancora,  le  quali  perla 
morte  di  lui  erano  rimase  imprrfelte.  Kd  aven> 
do  in  quel  tempo  M.  Baldassarre  Turini  da  Pe- 
•cta  a collocare  una  tavola  di  mano  di  KalTaello 
da  Urbino  nella  principale  chiesa  di  Pescia,  di 
cui  era  proposto,  e farle  unornamento  di  pietra 
intorno,  ansi  una  cappella  intera  ed  una  sepol- 
tura, condusse  il  tutto  con  suoi  disegni  e mo- 
delli Giuliano,  il  quale  rassettò  al  medesimo  la 
aua  rasa  di  Pescia  con  molte  belle  ed  utili  co- 
nodità.  Fuor  di  Fiorenza  a Montughi  fece  il 
medesimo  a M.  Francesco  Campana,  già  primo 
aegretario  del  duca  Alessandro  e poi  del  duca 
Cosimo  de’ Medici,  una  casetta  piccola  accanto 
alla  chiesa,  ma  ornalinsima  e tanto  ben  posta, 
che  vagheggia,  eiaendo  alquanto  rilevata,  tutta 
la  città  di  Firenze  ed  il  piano  intorno,  fìd  a 
Colte,  patria  del  medesimo  Campana,  fu  murata 
una  comodissima  e bella  casa  col  disegno  dri 
detto  Giuliano,  il  quale  poco  appresso  cominciò 
per  M.  Ugolino  Grifoni,  monsignor  d’Altoiiasclo, 
un  palazzo  a S.  Miniato  al  Tedesco  che  fu  rosa 
tnagnifìra;  ed  a ser  Giovanni  Conti,  uno  dc'se- 
gretari  del  detto  Sig.  duca  Cosimo , acconciò 
con  molli  belli  e comodi  ornamenti  la  rasa  di 
Firenze:  ma  l>rn  è vero  che  nel  fare  le  due  6- 
nesire  inginocchiate,  le  quali  rispondono  in  sul- 
la strada,  usci  Giuliano  del  modo  suo  ordinario 
e le  tritò  tanto  con  risalti,  mensoline,  e rotti, 
ch'elle  tengono  niu  della  maniera  tedesca,  che 
deU'antiea  e moaerna  vera  e buona.  E nel  vero 
le  cose  d'architettura  vogliono  essere  maschie, 
sode,  e semplici,  ed  arricchite  poi  dalla  grazia 
del  disegno,  e da  un  soggetto  vario  nella  com- 
posizione che  non  alteri  col  poco  o col  troppo 
nè  l'ordine  dcll’archileltura  nè  la  vista  di  chi 
intende.  Intanto  essendo  tornato  Baccio  Bandi- 
nclii  da  Hoina,  dove  aveva  finito  le  sepolture 
di  Leone  e Clemente,  persuase  al  stg.  duca  Co- 
limo, allori  giovinetto , che  facesse  nella  sala 
grande  del  palazzo  ducale  una  facciata  in  testa 
tutta  piena  di  colonne  e nicchie,  con  un  ordine 
di  ricche  statue  di  marmo,  la  qual  facciata  ri- 
spondesse con  Gneslre  di  marmo  e macigno  in 
piazza.  A che  fare  risoluto  il  duca,  mise  mano 
il  Bandinello  a fare  il  disegnoj  ma  trovalo,  co- 
me si  c detto  nella  vita  del  Cronaca  , che  la 
della  sala  era  fuor  di  squadra,  e non  avendo 
mai  dato  opera  ail'architcUuiM  il  B.mdinello, 
come  quello  che  la  stimava  arte  di  poco  valore 
e si  faceva  maraviglia  e rideva  di  chi  le  dava 
opera,  veduta  ladiflirultà  di  quest’nprr.'t,  fu  for- 
zalo conferire  il  suo  disegno  con  Giuliano,  c 
pregarlo  che  come  architettore  gli  guidasse  quel 
l'opera:  e cosi  messi  Ìo  opera  tutti  gli  scarprl- 
lini  ed  intagliatori  di  S.  Mina  del  Fiore,  si  die- 
de principio  alla  fabbrica,  risoluto  il  Bandinello 
col  consiglio  di  Gìuliaoo  di  far  che  quell'opera 


andana  fuor  di  squadra,  secondando  in  parte  la 
muraglia  ( onde  avvenne  che  gli  bisognò  tire 
tutte  le  pietre  con  le  qusdriture  bieche,  e con 
molta  fatica  condurle  col  pifferello,  eh' e uno 
stnimento  di  una  squadra  coppa,  il  che  diede 
tanta  dUgratta  all'opera,  che,  come  si  dirà  nella 
vita  del  Bandinello,  è stato  difGcile  ridurla  in 
modo  che  ella  accompagni  l'altre  cose:  la  qual 
cosa  non  sarebbe  avvenuta  , se  il  Bandinello 
avesse  posseduto  le  cose  d’architettura,  come 
egli  pnssedes’a  quelle  delta  scultura}  per  non 
dir  nulla  che  le  nicchie  grandi  dove  sono  den- 
tro nelle  rivolte  verso  le  farciate,  nuscivano 
nane,  e non  senza  difetto  quella  del  mezzo,  co* 
me  ai  dirà  nella  vita  di  detto  Bandinello.  Que- 
st'opera dopo  esservid  lavorato  dieci  anni  fu  mes- 
sa aa  canto,  e cosi  si  èstata  qualche  tempo.  Vero 
è che  le  pietre  scorniciate  e le  colonne  cosi  di 
pietra  del  fossato,  come  quelle  di  marmo,  furono 
condottecon  diligenza  grandissima  dagli  scarpel- 
Uni  ed  iotaglialori  per  cura  di  Giuliano,  e dopo 
tanto  ben  murate,  che  non  è possibile  vedere  le 

fiiu  belle  commettiture,  e quadre  tutte}  nel  che 
aresi  può  Giuliano  celebrare  per  eccelleotissi- 
mo;  e quest'opera,  come  si  dirà  a suo  luogo,  fa 
finita  in  cinque  mesi  con  un'aggiunta  da  Gior- 
gio Vasari  Aretino.  Giuliano  intanto,  non  la- 
sciando la  bottega,  attendeva  insieme  con  i fra- 
telli a fare  di  molte  opere  di  quadro  e d’inta- 
glio, ed  a far  tirare  innanzi  il  pavimento  di  S. 
.Maria  del  Fiore,  nel  qual  luogo,  perchè  si  tro- 
vava capomaeslio  ed  archileilore,  fu  ricerco  dal 
medesimo  Bandinello  di  far  piantare  in  disegno 
e modelli  di  legno  sopra  alcune  fantasie  di  fi- 
gure ed  altri  ornamenti  per  condurre  di  mar- 
mo l'altar  maggiore  di  detta  Santa  Maria  del 
Fiore:  il  che  Giuliano  fece  volentieri,  come  bo- 
naria persona  e dabbene,  e come  qtielloche  tan- 
to si  dilettava  dcirarcbitetlura,  quanto  la  spre- 
giava il  Bandinello,  essendo  anco  a ciò  tirato 
dalle  promesse  d'ulilì  e d’onori  ch'esso  Bandi- 
nello  largamente  faceva.  Giuliano  dunque  mes- 
so mano  al  detto  modello,  lo  ridusse  assai  con- 
forme a quello  che  già  era  semplicemente  stato 
ordinato  dal  Brunellesco,  salvo  che  Giuliano  lo 
fece  piu  ricco,  raddoppiando  con  le  colonne 
l'arco  di  sopra,  il  quale  condusse  a fine.  Es- 
sendo poi  questo  modello,  ed  insieme  molti  di- 
segni , portato  dal  Bandinello  al  duca  Cosimo, 
sua  Ercelleiiza  illustrissima  si  risolvè  con  ani- 
mo regio  a fare  non  pure  l’altare,  ma  ancora 
l'ornamento  di  marmo,  che  va  intorno  al  coro, 
secondo  che  faceva  Tordioe  vecchio,  a otto  facce 
con  quegli  ornamenti  ricchi  con  i quali  è stato 
poi  condotto,  conforme  alla  grandezza  e magni- 
ficenza di  quel  tempio;  onde  Giuliano  con  l'in- 
tervento del  Bandinello  diede  principia  a detto 
coro,  senza  alterar  altro  che  l'entrata  principale 
di  quello,  la  quale  è dirimpetto  al  detto  altare, 
e la  quale  egli  volle  che  fusse  appunto,  ed  aves- 
se il  medesimo  aico  ed  ornamento,  che  il  pro- 
prio altare.  Fece  parimente  due  altri  archi  si- 
mili clic  vengono  con  l'entrata  c l'altare  a far 
croce;  e questi  per  due  pergami,  come  aveva 
anco  il  vecchio,  per  la  musica  ed  altri  bisogni 
del  coro  dell'altare.  Fece  in  questo  coro  Giu- 
liano iin  ordine  ionico  attorno  all'otto  facce,  ed 
in  ogni  angolo  pose  un  pilastro  che  si  ripiega 
la  metà,  e in  ogni  faccia  uno;  e perchè  dimi- 
nuiva al  punto  ogni  pilastro  che  voltava  al  eco- 
. tro,  veniva  di  dentro  strettissimo  e ripiegato,  t 
I dalla  banda  di  fuori  acuto  e largoj  U qurie  tn- 


T«nsiofi(!  non  fu  mollo  lodaU  nè  approvaU  per 
COM  bella  da  chi  bagiodmo)  attesocnein  un'ope* 
ra  di  tanta  spesa  ed  io  luojo  cosi  celebre  do* 
vera  il  Baodioello,  te  non  apprezzava  egli  l!ar> 
chitetlura  o non  intendeva,  serrirsi  di  chi  al- 
lora era  vivo , ed  avrebbe  saputo  e potuto  fiir 
meglio:  ed  in  questo  Giuliano  merita  scusa,  per- 
chè fece  quello  che  seppe  , che  non  fu  pocO| 
•ebbeoe  è più  che  vero  ohe  chi  non  ha  disegno 
e grande  invenzione  da  sé,  sarti  sempre  povero 
di  grazia,  dì  perfezione,  e di  giudizio  ne'  compo- 
nimenti grandi  d’arcbitettura.  Fece  Giuliano  un 
lettoccio  di  noce  per  Filippo  Strozzi,  che  è og- 
gi a Città  di  Castello  in  casa  degli  eredi  del  Sig. 
Alessandro  Vilelli»  ed  un  molto  ricco  e bel  for- 
Ziimento  a una  tavola,  che  fece  Giorgio  Vasari 
airalUre  maggiore  della  badia  di  Camaldoli  in 
Casentino,  col  disegno  di  dello  Giorgio:  e nella 
chiesa  di  S.  Agostino  del  Moute  Saosavioo  fece 
un  altro  ornamento  intagliato  per  una  tavola 
gmnde  che  fece  il  detto  Giorgio.  In  Ravenna 
nella  badia  di  Classi  de' monaci  di  Camaldoli 
fece  il  medesimo  Giuliano  pure  a un'altra  ta- 
vola di  mano  del  Vasan  un  altro  bel  ornamen- 
lO{  ed  ai  monaci  della  badia  di  Santa  Fiora 
in  Arezzo  vi  fece  nel  refettorio  il  fornimento 
delle  pitture  che  ?i  sono  di  mano  di  detto 
Giorgio  Aretino.  Nel  vescovado  della  medesima 
ciUà  dietro  airallare  maggiore  fece  un  coro  di 
noce  bellissimo  col  disegno  del  detto , dove 
si'  aveva  ■ tirare  innanzi  Paltare  j e Snalrnenle 
poco  anzi  che  st  morisse  fece  sopra  l’altare 
maggiore  della  Nunziata  il  bello  e ricchissimo 
ciborio  del  Santìssimo  Sagramento,  e li  due  an- 
gioli di  legno  di  tondo  rilievo  che  Io  mettono 
in  mezzo.  B questa  fu  ruUima  opera  che  faees- 
■e,  essendo  andato  a miglior  vita  Panno  i555. 

Nè  fu  dì  miiior  giudìzio  Domenico  fratello  di 
detto  Giuliano^  perchè  oltre  che  intagliava  mol- 
to meglio  di  legname,  fu  anco  molto  ingegnoso 
nelle  cose  d'architettura,  come  si  vede  nella 
casa  che  fece  fare  col  disegno  di  costui  Bastiano 
da  Montagulo  nella  vU  de' Servi,  dove  sono 
anco  di  legname  molte  cose  di  propria  mano 
di  Domenico  { il  quale  fece  per  Agostino  del 
Nero  in  sulla  piazza  dei  Mozzi  le  cantonale,  ed 
un  bellissimo  terrazzo  a quelle  case  de’ Nasi  già 
cominciate  da  Baccio  suo  padre:  e se  costui 
non  fosse  morto  cosi  presto,  avrebbe,  si  crede, 
grsn  lunga  avanzato  suo  padre  e Giuliano  tuo 
fraUlIo. 

VITE 

DI  VALERIO  VICENTINO,  DI  GIOVANNI 

DA  CASTtL  aoLoonsz 

DI  MATTEO  DAL  NASSARO 

VZZOllZtB 

E D’ALTRI  ECCELLENTI  INTAGLIATORI 
DI  CAMMEI  E GIOIE 

Da  che  i Greci  negl'intagli  delle  pietre  orien- 
tali furono  cosi  divini,  e ne* cammei  perfetta- 
mente lavorarono,  per  certo  mi  parreobe  fare 
non  piccolo  errore,  se  io  passassi  con  silenzio 
coloro  ebequei  maravigliosi  ingegni  hanno  nel- 
l*età  Dosira  imitato } coDciowiacbe  niuno  è stato 
fra  i moderni  passati,  secondo  che  si  dice,  che 
abbia  passato  i detti  antichi  di  Bnczxa  e di  di- 
segno in  questa  presente  e felice  età,  se  non 
questi  ebe  qui  di  sotto  conteremo.  Urta  prima  che 
io  dia  principio,  ni  conviea  fare  no  discorso 
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breve  sopra  quest'  arte  dcH'  intagliar  le  pktre 
dure  e le  gioie,  la  quale,  dopo  le  rovine  di  Gre^ 
eia  e di  Roma,  ancora  essa  si  perde  insieme  con 
Patire  arti  del  disegno.  Dì  queste  opere  dell' in- 
tagliare in  cavo  e di  rilievo,  se  n'é  visto  giornal- 
mente in  Roma  trovarsi  spesso  fra  le  rovine 
«ammei  e corniole,  lardooj  ed  altri  eccellentis- 
simi Intagli.  E molti  e molti  anni  stette  pma 
che  non  si  trovava  chi  vi  attendesse;  c sebbene 
si  faceva  qualche  cosa,  non  era  di  maniera  clic 
se  ne  dovesse  far  conto,  e per  quanto  se  n'ba 
cognizione,  non  si  trova  che  si  cominciasse  a far 
bene  e dar  nel  buono,  se  non  nel  tempo  di  papa 
Martino  V e di  Paolo  II,  e andò  crescendo  di 
mano  in  mano,  perfino  che  'I  Magnifico  Loren- 
zo de' Medici,  il  quale  si  dilettò  assai  degl’ in- 
tagli de' cammei  antichi,  e fra  lui  c Piero  suo 
fidinolo  ne  ragunarono  gran  quantità,  e massi- 
mamente calcidonj,  corniole,  ed  altra  sorte  di 
pietre  intagliate  rariaime,  le  quali  erano  con 
diverse  fantasìe  dentro,  che  furono  cagione  che 
per  metter  Parte  nella  loro  città  e’condacease-' 
ro  di  diverti  paesi  maestri  che,  oltra  al  rassettar 
loro  queste  pietre,  condussero  dell' altre  cote 
rare  in  quel  tempo.  Imparò  da  questi  per  mezzo 
del  Magnifico  Lorenzo  qnesta  virtù  dell*  intaglio 
in  cavo  un  giovane  fiorentino  chiamato  Gio- 
vanni delle  Corniole,  il  quale  ebbe  questo  co- 
gnome, perchè  le  intagliò  eccellentemente,  come 
ne  fanno  testimonio  infinite  che  se  ne  veggono 
di  sue  grandi  e piccole;  ma  particolarmente  una 
grande,  dove  egli  fece  dentro  il  ritratto  di  fra 
Girolamo  Savonarola  nel  suo  tempo  adorato  in 
Fiorenza  per  le  sue  predicazioni,  eh'  era  rarissi- 
mo intaglio.  Fu  suo  concorrente  Domenico  de'' 
Cammei  Milanese,  che  allora  vivendo  il  duca 
Lodovico  il  Moro,  lo  ritrasse  in  cavo  in  un  ba- 
iaselo della  graodrzta  più  d’un  giulio,  che  ftf 
cosa  rara  e de' migliori  intagli  che  si  fosse  visto 
de' maestri  moderni.  Accrebbe  poi  in  maggiore 
eecellenta  quest*  arte  nel  pontificato  di  papa 
Leone  X per  la  virtù  ed  opere  dì  Pier  Marta  da 
Pescia,  che  fu  grandissimo  imitatore  delle  cose 
aniiebe;  e gli  fu  concorrente  Mtchelino,  che 
valse  non  meno  di  lui  nelle  cose  piccole  e gran- 
di, e fu  tenuto  un  grazioso  maestro.  Costoro 
apersero  la  vìa  a quest'arte  tanto  difficile,  poi- 
che  intagliando  in  cavo,  che  è proprio  un  Uvik 
rare  al  buio,  da  che  non  serve  ad  altro  che  la 
cera  per  occhiati  a vedere  di  roano  io  roano  quel 
che  si  fa,  la  ridussero  finalmente  che  Giovanni 
da  Castel  Bolognese  e Valerio  Vicentino,  e Mat- 
teo dal  Natsaro  ed  altri  facessero  Unte  belPope^ 
re,  di  che  noi  faremo  memoria.  E per  dar  prin- 
cipio, dico  che  Giovanni  Bernardi  daCaatel  Bo- 
lognese, il  quale  nella  tua  giovanezza  stando 
appresso  il  duca  Alfonso  di  Ferrara,  gli  fece  in 
tre  anni  che  vi  stette  onoraUmente  molte  cosvr 
minute,  delle  quali  non  accade  far  meoziotie^ 
ma  di  cose  maggiori  la  prima  fu,  che  egli  fece 
io  no  pezzo  di  crìsUllo  incavato  tutto  il  fatto 
d'arme  della  Bastia,  che  fu  bellissimo  ; e poi  in 
un  incavo  d*  acciaio  il  ritratto  di  quel  duca  per 
far  medaglie,  e nel  riverso  Gesù  Cristo  preso 
dalle  turbe.  Dopo  andato  a Roma,  stimolato  d«t 
Giovio,  per  mezzo  d' Ippolito  Cardinal  de' Me- 
dici, e di  Giovanni  Sslvuti  cardinale,  ebbe  co- 
modità di  ritrarre  Clemente  VH,  onde  ne  fece 
un  incavo  per  medaglie  ebe  fu  belliMtmo,  e nel 
rovescio  qt^ando  lotefib  si  manifeaiò  a' suoi  fra- 
telli; di  che  fu  da  Sua  Santità  r?mon<*ralo  col 
dono  d'uno  è an  uffizio,  del  quale 
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«1T&  poi  al  tempo  di  Paolo  fll,  retidefiflolo,  <lu« 
grato  tcudi.  Al  loedeaimo  Clemcnle  fece  in  <|uat* 
tro  tondi,  di  eriatallo  i quattro  ETangeliali  che 
furono  molto  lodali  e gli  acquistarooo  la  graaia 
e raroiciita  di  molti  reverendìaaiini,  ma  parti* 
colarmeate  quella  del  SAWiati  c del  detto  Ippo* 
Ilio  cardinale  de*  Medici  unico  rifugio  de*TÌHuor 
ai,  il  quale  rilra«>e  in  medaglie  d'acciaio  ed  al 
quale  fece  di  erialallo  quando  ad  Aleasaodro  Ma* 
gno  é preaeotata  la  moglie  di  Dario  ^ e dopo  ve- 
nuto Carlo  V a Bologna  a incoronarsi»  lece  il 
suo  ritratto  in  un  acciaio  ( ed  iinprootata  una 
medaglia  d’om,  U portò  subito  all'  imperatore, 
il  quale  gli  donò  cento  doble  d'oro,  facendolo 
ricercare  se  voleva  andar  seco  in  Ispagna^  il  che 
Giovanni  ricusò,  con  dire  che  non  pniea  par* 
tirsi  dal  servisio  di  Clemente  e d*lpfK>lito  car* 
dinaie,  per  i quali  avr«  alcuna  opera  cominciata 
che  ancora  era  impei-frtta.  Tornato  Giovanni  a 
Roma,  fece  al  dello  cardinale  de' Medici  il  ratto 
delie  Sabine,  che  fu  bellÌMÌmo.  Per  le  quali  cose 
conosceodosi  di  lui  molto  debitore  il  cardinale, 
gli  fece  inrinili  doni  e cortesie;  ma  quello  fu 
di  tiitii  maggiore,  quando  partendo  il  cardinale 
per  Francia  accompagnato  da  molti  aignorì  e 
gentiluomini,  il  voltò  a Giovanni  che  vi  era  fra 
gli  altri»  e levatosi  diil  collo  una  pieciola  colla- 
na, alla  quale  era  appiccato  un  cammeo  che  va* 
leva  oltre  seicento  •cuili,  gliela  diede,  dicendo^ 
(li  che  la  tenesse  insino  al  suo  ritorno,  con 
animo  di  soddisfarlo  poi  di  quanto  conosceva  cb' 
era  degna  la  virtù  di  Giovanni;  il  quale  cardi* 
naie  morto,  venne  il  dello  cammeo  4n  mano  del 
Cardinal  Farnese;  per  lo  quale  lavorò  poi  Gio- 
vanni molle  cose  di  cristallo,  e particolarmente 
per  una  croce  un  CrociBuo  ed  un  Dio  Padre 
di  sopra,  e dagli  Isti  la  nostra  Donna  e S.  Gio- 
vanni e la  Maddslcna  a' piedi;  ed  in  un  trian- 
golo a'  piedi  della  croec  fece  tre  storie  della  pas- 
•ione  di  Cristo,  cioè  una  per  angolo:. e per  due 
candellieri  d'argento  fece  in  cristallo  sei  tondi; 
nel  primo  é il  Centurione  che  prega  Cristo  che 
aani  il  figliuolo;  nel  secondo  la  Probalica  Pisci- 
na; nel  terno  la  Trasfigurattone  in  sul  monte 
Tabor;  nel  quarto  è il  miracolo  de'cinque  pani 
e due  pesci  ; nel  quinto  quando  cacciò  i vendi- 
tori del  tempio;  e nell’ ultimo  la  resurretioa«  ^ 
di  Lassare,  die  tutti  furono  rarissimi.  Volendo 
poj  fare  il  medesimo  Cardinal  Farnese  una  cas- 
setta d' argento  rirebissima,  fattone  fare  l’opera 
a Marino  orefice  fiorentino , che  altrove  se  ne 
ragionerà,  diede  a fare  a Giovanni  tutti  i vani 
de'  cristalli,  i quali  ti  condusse  tnUi  pieni  di 
storie  e dì  marmo  di  messo  rilievo;  fece  le  fi- 
ore d'argento  e gli  ornamenti  tondi  con  tanta 
iUgensa,  che  non  fu  mai  fatta  altra  opera  con 
tanta  e simile  perfesione.  Sono  di  roano  di  Gio- 
vanni nel  corpo  di  questa  cassa  inlagliate  in 
ovati  queste  storie  con  arte  maravigliosa  : la  cac- 
cia di  Meleagro  e del  porco  Calidonio,  le  Bac- 
canti ed  una  battaglia  navale,  e similmente 
quando  Ercole  combattè  con  l' Amazsoni,  e al- 
tre bellissime  fantasie  del  cardinale;  e ne  fece 
fare  i disegni  finiti  a Pèrino  del  Vaga  e ad  al- 
tri maestri.  Fece  appresto  in  on  cristallo  il  suc- 
cesso delia  presa  della  Goletta,  ed  in  un  altro 
la  guerra  di  Tunisi.  Al  medesimo  cardinale  in- 
tagliò pur  in  crutsil»  la  nascita  di  Cristo,  quan- 
do era  nell'orto,  quando  è preso  da* Giudei, 
quando  e menalo  ad  Anna,  Erode,  e Pilato, 
quando  è battuto  e poi  coronato  dì  spine,  quan- 
lo  porta  la  croce,  quando  4 oonfiUo  0 Ur«lo  ia 


alto,  ed  ultimami-nteTa  sua  santissinis  c g^orioM 
resurretione  ; le  quali  0|>efe  tutte  furono  non 
solamente  bellissime,  ms  fatte  anco  con  Isola 
prestesta,  che  ne  restò  ogni  uomo  maravigliato. 
Ed  avendo  Uichelagnolo  fatto  un  disegno  ( Ì 
che  mi  si  era  dimenlicato  di  sopra)  al  detta 
cardinale  de'Medìci  d'un  Tiaio  a cui  mangia  un 
avolioio  il  cuore,  Giovanni  ^intagliò  benisitma 
in  cristallo  ; aiccome  anco  fece  am  on  disegna 
del  medesimo  Buonarroto  un  Fetonte,  che  per 
non  sapere  guidare  il  carro  del  Sole,  cade  in 
Po,  dove  piangendo  le  soielle  sono  eonvertke 
in  alberi*  nitrasae  Giovanni  madama  Margherita 
<T  Austria  figliuola  di  Carlo  V imneratore,  stata 
moglie  del  duca  Alessandro  de'  Medici , ed  al- 
lora donna  del  duca  Ottavio  Farnese,  e questo 
fece  a concorreou  di  Valerio  Vicentino.  Per  le 
quali  opere  fatte  al  cardinale  Pameae  ebbe  da 
quel  signore  in  premio  un  uffiaio  d'un  Gianoia- 
sero,  del  quale  trasse  bnona  somma  di  danari; 
ed  oltre  ciò  fu  dal  detto  signore  tanto  amalo 
che  n’ebbe  infintlt  altri  favorì;  nè  passò  mai  il 
cardinale  da  Faensa,  dove  Giovanni  aveva  fa^ 
brìoato  una  comodissima  casa,  che  non  andaase 
ad  alloggiare  con  caso  lui.  Fermatosi  dunque 
Giovanni  in  Faeota,  per  quietarsi  dopo  aver 
molto  travaglialo  nel  mondo,  vi  si  dimorò  sem- 
pre; ed  essendogli  morta  la  prima  moglie  della 
uale  non  avea  avuto  figliuoli,  prese  la  secon- 
a,  di  cui  ebbe  due  maschi  ed  una  femmina,  eoa 
i quali,  essendo  agiato  di  possessioni  e d'altre 
entrate  che  gli  rendevano  meglio  di  quattrocento 
scudi,  visse  contento  insino  a sessanta  anni;  alla 
quale  eU  pervenuto , rende  l’ aniou  a Dio  il 
giorno  della  Pentecoste  l’anno  i555. 

Matteo  dal  Nassaro  estendo  nato  in  Verona 
d'un  Iacopo  dal  Nassaro  calaaiuolo,  attese  mollo 
nella  ana^ppoM  fsnciulieasa  non  solamente  al 
disegoo^ma  alla  musica  ancora,  nella  quale  fu 
eccellente,  avendo  in  quella  per  maestri  avuto 
Marco  Carrà  ed  il  Tromboncino  Veronesi,  che 
allora  stavano  col  marchese  di  Mantoa.  Nelle 
cose  dell’  intaglio  gli  furono  di  molto  giovamento 
due  Veronesi  d'onorate  famiglie,  con  ì qoati 
ebbe  continua  pratica;  l'uno  fu  Niccolò  Avaa- 
ai,  il  quale  lavorò  in  Roma  privatamente  cam- 
mei, corniole,  ed  altre  pietre,  che  furono  por* 
tate  a diversi  principi  ; e<i  bacci  di  quelli  che  ai 
ricordano  aver  veduto  io  un  lapisUizulo  largo 
tre  dita  di  sua  mano  la  natività  di  Cristo  con 
molte  figure,  il  quale  fu  venduto  alla  duebeaan 
d’ Urbino  come  ceaa  singolare  ; l'altro  fu  Ga- 
leauo  Mondelta,  il  quale,  olire  all’  intagliar  lo 
gioie,  disegnò  benissimo.  Da  questi  due  adun- 
que avendo  Matteo  tutto  quello  che  sapevano 
apparato,  venutogli  un  bel  peuo  di  diaspro  alle 
mani  verde  e macchialo  di  gocciole  roste,  corno 
sono  i buoni,  v'intagliò  dentro  un  Oepoito  di 
Croce  con  tanta  diligenu , che  fece  venire  le 
piaghe  in  quelle  parti  drl  diaspro  eh'  erano  mao- 
cbiale  di  sangue,  il  che  fece  essere  queU’opern 
rarissima,  ed  egli  commeadatonc  molto;  il  quale 
diaspro  fu  venduto  da  Matteo  alla  msrcbesatin 
Isabella  da  Ette.  Andatosene  poi  in  Fraocia, 
dove  portò  seco  molte  cose  di  sua  mano,  perchè 
gli  facessero  luogo  io  corte  del  re  Francesco 
Primo,  fu  introdotto  a quel  signore  che  sempre 
tenne  in  conto  tutte  le  maniere  de'virtuosi;  il 
qual  re  avendo  preso  molte  delle  pietre  da  co- 
stui intagliate,  toltolo  al  aervigio  suo,  e ordina- 
togli buona  provvisione,  non  l'ebbe  roen  caro 
per  essere  ecceUeole  sonatore  di  liuto  ed  ott%«go 
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no«}<N>,  icIm»  per  il  fluettirre  dell' ìnUgKtr  le  pie-  io  Praoda,  ■'eeeomoclò,  poiché  eod  pUeqne  al 
re.  E di  rero  niuna  coaa  accende  maggiom>eote  re  auo  aieoore,  a vivere  in  ^ue'  paesi|  delta  qual 
;li  anioii  alle  virti,  ebe  il  veder  quelle  easere  moglie  em  alcuni  Rgliuoli,  ma  a lui  tanlo  dia- 
ippreasate  e premiate  dal  principi  e aignori,  io  aimili,  ebe  n’  ebbe  poca  contenteaxa.  Fu  Mat- 

[ucila  maniera  rbe  ba  sempre  fatto  per  Pad*  teo  cosi  gentile  e oortese,  ebe  chiunque  cani- 
ietro  r ìlluatrìasima  casa  de'  Medici,  ed  ora  fa  lava  in  Francia,  non  pure  della  aua  patria  Ve' 
>iù  ebe  noai,  e nella  maniera  ebe  fec#  il  detto  rotia  ma  Lombardo,  carestava  atraordinariamen- 
e Franoeaco  veramente  magnanimo.  Malteo  te.  Fu  ano  amieìaaitno  io  quelle  parti  Paolo  KmL 
lunqoe,  alando  al  servigio  di  questo  re,  fece  lio  Veronese,  che  scrisse  Piatorìe  franseai  io 

lon  pure  per  Sua  Maestà  molte  cose  rare,  ma  lingna  latina.  Pece  Malteo  molti  discepoli,  e fra 

|uasi  a tutti  i più  nobili  signori  e baroni  di  quel-  gli  altri  un  suo  Veronese  fratello  di  Uomenieo 
a corte,  non  essendovi  quasi  ninno  ebe  non  Bruseta  Soni,  due  suoi  nipoti  che  andarono  in 
vesae  (usandoti  molto  allora  di  portare  cammei  Fiandra,  ed  altri  molti  italiani  e franiesi,  dei 
d altre  simili  gioie  al  collo  e nelle  berrette)  quali  non  accade  far  meoaione:  e 6oalmente  ai 
lelP  opere  sue.  Fece  al  detto  re  una  tavola  per  mori,  non  molto  dopo  la  morte  del  re  France* 
' altare  della  cappella  di  Sua  Maestà,  ebe  ti  fa>  aoo  di  Francia. 

eva  portare  in  viaggio  tutta  piena  di  6gure  Ma  per  venire  oramai  alPeoeelleote  virtù  di 
P oro  parte  tonde  e patte  di  meaxo  rilievo,  con  Valerio  Vicentino,  del  qtiale  ai  ragionerà,  egli 

nolte  gioie  intagliate  aparae  per  le  membra  delle  condusse  tante  cose  grandi  c piccole  d' intaglio 
lette  Dgure.  Incavò  parimente  molti  criatalli,  e cavo  e dì  rilievo  ancora,  con  una  pulitezsa  • 

;li  esempi  de*  ^ali  in  solfo  e gemo  si  ve^iono  facilità,  che  è cosa  da  non  credere^  e se  la  na- 

n molti  luoghi,  ma  particolarmente  in  Vero-  tura  avesse  fatto  cosi  buon  maestro  Valerio  di 
ria:  dove  sono  tutti  i pianeti  bellissimi  ed  una  disegno,  come  ella  lo  fece  eccellentissimo  nello 
Venere  con  un  Cupido  che  v<dta  le  spalle,  il  intaglio  e diligente  e pasientissimo  nel  eondur 
|uate  non  può  emer  piu  bello.  In  un  bellissimo  P opere  sue,  da  che  fu  tanlo  espedilo,  arebbe 
^Ictdonio,  stato  trovato  in  un  fiume,  intagliò  passato  di  gran  lunga  gli  amichi,  rame  li  para- 
livinamenle  Matteo  la  tmta  d'una  Oeianìra  gonò;  e con  tulio  ciò  ebbe  tanto  ingegno,  che 
|uasi  tutta  tonda  con  la  spoglia  del  leone  in  te-  si  valve  sempre  o de'  disegni  d’ altrui  o degl'in- 
Ita  e con  la  superficie  lionata,  ed  in  on  filo  di  | tagli  antichi  nelle  sue  cose.  Condusse  Valerio 
mlor  rosso  ebe  era  io  quella  pietra,  accomodò  I a papa  Clemente  VII  una  cassetta  tutta  di  cii- 
Matteo  nel  fine  della  testa  del  liooe  il  rovescio  I stalli  condotta  con  mirabil  roagisterio,  che  n*eb« 
li  quelli  pelle  tanto  bene,  che  pareva  scortica,  be  da  quel  pontefice  per  sua  failiira  scudi  due 
i3k  di  fresco^  in  oo'alira  macamia  accomodò  i mila  d'oroj  dove  Valerio  intagliò  in  que'  cri- 
capelli,  e nel  bianco  la  faccia  ed  il  petto,  e iut-  stalli  tutta  la  passione  di  Gesù  Cristo  col  dise. 
to  con  mirabile  magisterio;  la  quale  testa  ebbe  gno  d*allri|  la  qual  cassetta  fu  poi  donata  da 
insieme  con  l' altre  cose  il  detto  re  Fraoceaen;  pspa  Clemente  al  re  Francesco  a Ifarsilia,  qiian- 
»d  una  raiproota  ne  ha.  oggi  in  Verona  il  Zoppo  do  andò  a marito  la  sua  nipote  al  Duca  a'Or- 
trefice  che  fu  suo  discepolo.  Fu  Malteo  libera-  leant,  che  fu  poi  re  òrrigo.  Fece  Valerio  per  il 
lissimo  e di  grande  animo,  intanto  che  piiitto  medesimo  papa  alcune  paoi  bellissime,  cd  una 
ito  irebbe  donato  l'opere  sue,  che  vendutele  croce  di  cristallo  divina,  e sirailmeute  couj  da 
per  vilissimo  presso;  perché  avendo  fatto  a un  improntar  medaglie,  dovVra  il  ritratto  di  papa 
barone  un  cammeo  d' importansa,  e volendo  co-  Clemente  con  rovesci  bellissimi,  e fu  cagione  che 
lui  pagarlo  una  miseria,  lo  pregò  streltamenle  nel  tempo  suo  quest’arte  si  sccrebbc  di  tanti 
Mauro  che  volesse  acretlarlo  in  cortesia  { ma  maestri,  che,  innanai  al  sacco  di  Roma,  di  Mi- 
colui  non  volendolo  io  dono  e pur  volendolo  pa-  lano  e di  altri  paesi  n'era  cresciuto  si  gran  nu- 
gare  piccolissimo  presso,  venne  in  collera  Mat-  mero,  che  era  una  maraviglia.  Fece  Valerio  le 
leo,  ed  in  preseosa  di  lui  con  un  mailello  lo  medaglie  de' dódici  imperatori  co'  lor  rovesci , 
iiiacciò.  Fece  Malteo  per  lo  medesimo  re  molti  cavate  dallo  antico,  più  belle,  e gran  numero  di 
cartoni  per  panni  d’arasso,  e con  essi  come  volle  medaglie  greche  : inUsliò  tante  altre  cose  di  cri- 
il  re,  bisognò  andasse  in  Fiandra,  e taoto  vi  di-  stallo,  che  non  sì  vede  altro  che  pieno  le  bot- 
morasse  che  fussero  tessuti  di  seta  e d'oro)  i teghe  degli  orefici  ed  il  moiNla  delle  cose  sue 
(|uali,  finiti  e condotti  in  Francia,  furono  tenuti  D formate  o dì  gesvo  o di  solfo  o d’altre  misture 
cosa  bellissima.  FinalroeDle,come  quasi  tutti  gli  D dai  cavi,  dovee'feoe  storie,  o figure  n teste.  Co- 
ttoroiui  fanno,  se  ne  tornò  Matteo  alla  patria,  stui  aveva  una  pratica  taoto  terribile,  che  non 
portando  seco  molte  cose  rare  di  que' paesi,  e fu  mai  nenuooMl  suo  mesliero,  che  facesse  più 

f articolarmente  alcune  tele  di  paesi  fatte  in  opere  di  lui.  Condusse  ancora  a ptpa  Clemeole 
iandra  a olio  ed  a guasao,  e lavorate  da  boois*  molti  vasi  di  cristalli,  da’  quali  parte  dooò  a di- 
lime  mani,  le  quali  sodo  ancora  per  memoria  versi  prioeipi,  c parte  fur  posti  in  Fioreoia  nella 
di  lui  tenute  io  Verona  molto  care  dal  signor  chiesa  dì  8.  Lorenso  insieme  con  molti  vasi  che 
Luigi  e signor  Girolamo  Stoppi.  Tornato  Mat-  erano  io  casa  Medici,  già  del  Magnifico  Lorenzo 
teo  a Verona,  ai  accomodò  dì  stanai  in  una  grotta  vecchio  e d'altri  di  quella  illustrissima  casa,  per 
cavala  sotto  un  tasso,  al  quale  è sopra  il  giar*  conservare  Je  reliquie  di  inolti  santi  che  quel 
dino  de'  frati  Gesuiti,  luogo  che  olire  all' esser  pontefice  donò  per  memoria  sua  a quella  chiesa 
caldissimo  il  verno  e molto  Tresco  la  alate,  ba  che  non  é possìmie  veder  la  varietà  de'  garbi  di 
una  bfllissima  veduta.  Ma  ooo  potè  godersi  Mai*  quc'vasi  che  son  parte  dì  sardonj,  agate,  amati- 
teo  questa  stanca  fatta  a suo  capriccio,  quanto  sti,  lapislacsuli,  e parte  plasme  ed  elitropie  e 
areb^  voluto,  perchè  liberato  che  fu  delta  sua  diaspri,  cristalli,  corniole,  che  per  la  valuta  e 
prigionia  il  re  Francesco,  mandò  subito  per  uno  belletaa  loro  non  si  può  desiderar  più.  Fece  a 
a putta  a richiamar  òlatleo  io  Francia  e peger.  pepe  Piolo  lU  una  croce  e due  candellieri  pur 
gli  la  provvisione,  eziandio  del  tempo  che  era  di  cristallo,  intagliatovi  dentro  storie  della  Os- 
suto in  Verona,  e giunto  là,  lo  fece  maestro  siooe  di  Gesù  Cristo  in  vari  suarlimenti  diqurl- 
de'eonj  delia  leena)  onde  Matteo  preaa  moglie  Peperai  ed  iafiaito  aoinero  di  pietre  piccole  c 
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grandi,  che  troppo  lungo  aaria  il  ralcr&e  far  ue- 
morta.  Trova»!  appretto  0 Cardinal  Farnese 
molle  cote  di  mano  di  Valmo,  il  quale  non  la* 
fcìò  manco  cote  lavorate  che  facette  Giovanni 
sopraddetto,  c d'*aiinì  settantotto  ha  fatto  con 
rocchio  e con  le  inani  latracoli  tlupendittimi , 
ed  ha  integnato  Parte  a una  tua  Ggliuula  cho  la* 
vora  benissimo,  hra  Valerio  tanto  vago  di  prò* 
cacciare  antichità  di  marini  ed  impronte  di 
getto  antiche  e moderne  e ditegni  c pitture  di 
mano  di  rari  uomini,  che  non  guardava  a apesa 
siuoa;  onde  la  tua  casa  in  Vicenza  é piena  e di 
Unte  varie  cote  adorna,  che  è uno  stupore.  E 
net  vero  ti  conosce  che  quando  uno  porta  amore 
alla  virtù,  egli  non  resta  mai  ioGno  alla  fotta, 
onde  d’  ha  merito  e lode  in  vita,  e al  fa  dopo 
la  morte  immortale.  Fu  Valerio  molto  premiato 
delle  faticlie  tue,  ed  ebbe  ufBzj  e bcoefi/j  assai 
da  quei  princìpi  egli  servi  j onde  possono 
quelli  che  tono  rimati  dopo  luì  mercé  d'etto 
manUneni  in  grado  onorato.  Costui,  quando 
non  potè  più,  per  li  fastidi  che  porte  seco  la 
vecebiena,  attendere  alParte  , ne  vivere , rete 
Panima  a Dio  Panno  i546. 

Fu  ne’  tempi  addietro  in  Parma  il  Marmita, 
il  quale  un  tempo  attese  tlla  pittura,  poi  ti  voi* 
tò  allo  intaglio,  e fu  grandissimo  imitatore  degli 
aniicbi.  Pi  costui  si  vede  molle  cose  belliasiroe. 
li^aegoò  Parte  a un  tuo  Ggliuolo  chiamtto  Lodo- 
vico,  che  stette  in  Roma  gran  tempo  col  Car- 
dinal Giovanni  de'Salviali,  e fece  per  queato  si- 
gnore quattro  ovati  intagliati  di  égure  nel  cri* 
atallo  mollo  cccellentìi  ehe  fur  messi  in  una  cas- 
setta d'argeolo  bcUistìma  che  fu  donata  poi  alla 
illus^uima  signora  Leonora  di  Toledo  ducheaaa 
di  Fiorenza.  Costui  fece  fra  molle  sue  opere  un 
cammeo  con  una  testa  di  Socrate  molto  Mia,  e 
fu  gran  maestro  dì  contraffar  medaglie  antiche, 
delle  quali  oe  cavò  grandÌMÌma  utilità.  Seguitò 
in  Fiorenza  Domenico  di  Polo  Fiorentino  eccel- 
lente mastro  d'incavo,  il  quale  fu  discepolo  di 
Giovanni  delle  Corniole , ai  che  si  è ragionato, 
il  qual  Domenico  a'  nostri  giorni  ritrasee  divina- 
mente il  Duca  Alessandro  de'Medict,  e ne  fe* 
ponj  in  acciaio  e bellissime  medaglie  con  un  ro* 
vescio,  dentrovi  una  Fiorenza.  Ritrasse  ancora 
il  duca  Cosimo  il  primo  anno  che  fu  eletto  al 
governo  di  Fiorenza,  e net  rovescio  fece  il  se- 
gno del  Capricorno,  e molti  altri  intagli  di  cose 
piccole,  che  non  scade  farne  memoria,  e mori 
d'età  d'anni  sessautacinque. 

Morto  Domenico,  Valerio,  il  Marmita,  e Gio- 
vanni da  Castel  Bolognese,  rimasero  molti  che 
gli  hanno  di  gran  lunga  avanzati,  come  in  Vine- 
zia  Luigi  Anichioi  Ferrarese,  il  quale  di  sotti- 
gliezza  d'intaglio  e di  acutesza  di  6ne  ha  le  sue 
cose  fatto  apparire  mirabili.  Ma  molto  più  ha  pas* 
gaio  innanzi  a tutti  in  gcaiia,  bontà,  ed  in  per- 
fezione, e nell'essere  universale,  Alessandro  Ce- 
sari,  cognominalo  il  Greco,  il  quale  ne'  cammei 
c nelle  ruote  ha  fatto  intagU  cu  cavo  e di  rilievo 
con  tanta  bella  maniera,  e cosi  i conj  dì  acciaio 
io  (»vo  con  i bulini  ha  condotte  le  minutezze 
dell  arte  con  quella  estrema  diligenza  che  mag* 

8ìore  non  si  può  iroaginare}  e chi  vuole  stupire 
e miracoli  suoi,  miri  una  medaglia  fatta  a papa 
Paolo  1|1  del  ri  tratto  suo  che  par  vivo  col  suo  rove- 
scio dov'éAlessandroMagno  cne  gettato  a'piedidel 
gran  sacerdote  di  lerosolima,  l'adora,  cheson  figu* 
1 ® ® possibile  far  meglio^  e 

. lirliclagiioio  Buonarroti  stesso  guardandole,  pre- 
ute  Giorgio  Vasari,  disse,  checra  venuto  iWa 
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della  morte  oelParte.  perciocohé  non  si  poteva 
veder  meglio.  Costui  fe^  per  papa  tulio  Iti  la  sua 
medaglia  l'anno  santo  i55o,  con  un  rovescio  di 
que'  prigioni  che  al  tempo  degli  antichi  erano 
ne'loro  giubbileì  liberati,  che  fu  bellissima  e rara 
medaglia,  con  molli  altri  conj  e ritratti  per  la 
zecca  di  Roma,  la  quale  ha  tenute  esercitata 
molt'anoi.  Ritrasse  Pier  Luigi  Farnese  duca  di 
Castro,  il  duca  Ottavio  suo  Ggliuolo,  e al  cardi- 
nale Farnese  fece  in  una  medaglia  il  suo  ritrat- 
to, cosa  rarissima,  che  la  leste  fu  d'oro  e il  cam- 
po d'argento.  Costui  condusse  la  testa  del  re 
Arrigo  di  Francia  perii  cardinale  Farnese  della 
grand^uui  più  d' un  giuUo  io  una  corniola  d^n- 
taglio  io  cavo,  che  è stato  imo  de'  più  bqeli  in- 
tagli moderni  che  si  sia  veduto  mai  per  disino, 
grazia,  bontà  e diligenza.  Vedesi  ancora  molti 
altri  intagli  di  sua  mano  in  cammei}  ed  è per- 
fettissima una  femmina  ignuda  fatta  con  grande 
arte}  e cosi  un  altro  dove  é un  leone  e pari- 
mente un  putto,  e molti  piocoU  che  non  acca- 
de ragionarci  ma  qnello  eoe  passò  tutti  fu  la 
teste  di  Focione  Ateuiese,  che  é miracolosa  ed 
il  più  bello  cammeo  che  si  possa  vedere. 

Si  adopera  ancora  oggi  oe'cammei  Gio.  An- 
tonio de' Rossi  Milanese  bonissimo  maestro,  il 
quale,  olirà  alle  belle  opere  che  ha  fatto  di  ri- 
lievo e di  cavo  in  vari  intagli,  ha  per  rillustris- 
siino  duca  Cosimo  de*Medici  conuotto  un  cam- 
meo grandissimo,  cioè  un  terzo  di  braccio  alto 
e laig;o  parimente,  nel  quale  ha  cavato  dal  mezzo 
in  su  due  figure:  cioè  Sua  Eccellenza  e la  illu- 
trissima  duchessa  Leonora,  sua  consorte,  che 
ambìdue  tengono  no  tondo  con  le  mani,  deu- 
trovi  una  Fiorenza.  Sono  appresso  a questi  ri- 
tratti di  naturale  il  principe  don  Francesco  eoa 
don  Giovanai  cardinale,  don  Garzìa,  e don  Er- 
nando,  e don  Pietro  insieme  con  donna  Isabel- 
la, e donna  Lucrezia  tutti  lor  figliuoli,  che  non 
è powibile  vedere  la  più  stupenda  opera  di  cara- 

Imeo  nè  la  maggior  di  quella  } e perchè  ella  su- 
pera tutti- 1 cammei  ea  opere  piccole  che  egli 
na  fatto,  non  ne  farò  altra  menzione,  potendosi 
veder  P opere. 

Cosimo  da  Trezzo  ancora  ha  fatto  molte  opera 
degne  di  questa  professione,  il  quale  ha  meri- 
tato per  le  rare  qualità  sue,  che  il  gran  re  P'ì- 
lìppo  cattolico  di  Spagna  lo  tenga  appresso  di 
sé  con  premiarlo  ea  onorarlo  prr  le  virtù  sua 
nell'  intaglio  in  cavo  e di  rilievo  della  medesima 
profeaiìone,  che  non  ha  pari  per  far  ritratti  di 
naturale,  nel  quale  egli  vale  iofiuiUmcnte  e 
nell*  altre  cose. 

Di  Filippo  Negrolo  Milanese  intagliatore  di  ce- 
sello in  arme  di  ferro  con  fogliami  e figure  non 
mi  distenderò,  avendo  operato,  comesi  vede,  in 
rame  cose  che  si  veggono  fuori  di  suo,  ehe  gli 
hsnno  data  fama  grandissima. 

£ Gasparo  e Girolamo  MUnroni  Milanesi  in- 
tagliatori, de'quali  s'è  visto  vaile  tesse  di  cri- 
stallo bellissimr,  e particolarmente  n*  hanno  con- 
dotti per  il  duca  Cosimo  due,  che  son  rairacoloai| 
oltre  che  ha  fatto  in  un  pezzo  di  elitropia  un 
vaso  di  maravigliosa  grandezza  e di  mirabile  in- 
taglio } cosi  un  vaso  grande  di  laspislaszuU  che 
ne  merita  lode  infinite}  e Iacopo  da  Trezzo  fa 
in  Milano  il  medesimo}  che  nel  vero  hanno  ren- 
duta  queste  arte  molto  bella  e facile.  Molti  aa- 
rebbono  ohe  io  potrei  raccontare  che  nello  in- 
taglio di  cavo  per  le  medaglie,  teste  e rovesci 
hanno  paragonato  e passato  gli  antichi,  coro# 
UcQveouto  Ccllinì,  che  al  tempo  che  egli  cscr* 
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eìt&  V arte  driroreSce  io  Roma  aoUo  papa  Cle- 
mente,  fece  due  medaglie,  dorè  oUra  alia  testa 
di  papa  Clemente  che  aomi|;liò  che  par  Tira, 
fe'in  un  rovescio  la  Pace  che  ha  legalo  il  Fu- 
itkre  ebrucia  Parraiye  nelPaltra  Moisecheaven- 
do  percosso  la  pietra,  ne  cara  V ac<|ua  per  il  suo 
popolo  assetato,  che  non  ai  può  far  più  in  quel* 
Parte)  cosi  poi  nelle  monete  e medaglie  che 
fece  per  il  duca  Alessandro  io  Fiorenaa.  Del  ca- 
▼alier  Lione  Aretino,  che  ha  in  questo  fatto  il 
medesimo,  altrore  se  ne  farà  memoria,  e delle 
opere  che  ha  fatto  e che  egli  fa  tuttavia. 

Pietro  Paolo  Galeotto  Romano  fere  ancor  lui 
e fa  appresto  il  duca  Cosimo  medaglie  de*  suoi 
rilratUecon)  di  monete  ed  operedi  tarsia,  imi* 
tondo  gli  andari  di  maestro  Salvestro  che  in  tale 
profesaiooe  fece  in  Roma  cose  raaravìglioae  e fu 
eceelleotissimo  maestro. 

Pastorino  da  Siena  ha  fatto  il  medesimo  nelle 
teste  di  naturale,  che  si  può  dire  che  abbia  ri- 
tratto tutto  il  mondo  di  persone  e signori  gran* 
di,  e «iiiuosi  ed  altre  basse  genti.  Costui  trovò 
uno  stucco  sodo  da  fare  i ritratti,  che  venissero 
coloriti  a guisa  de'natnrali,  con  le  tinte  delle 
barbe,  capelli,  e color  di  carni,  che  l’ha  fitte 
parer  vive)  ma  si  debbe  molto  più  lodare  negli 
acciai,  di  che  ba  fatto  oonj  di  medaglie  eccellenti. 
Troppo  sarei  lungo,  se  io  avessi  di  questi  che 
fanno  ritratti  di  medaglie  di  cera  a ragionare, 
perchè  oggi  ogni  oreQce  ne  fa,  e gentiluomini 
Msai  vi  si  sono  dati  e vi  attendono,  come  Gio. 
Battista  Sonini  a Siena  ed  il  Rosso  de'Giugni 
a Fiorenza,  ed  infiniti  altri  che  non  ne  vo'ora 
pio  ragionare  : e per  dar  fine  a questi,  tornerò 
agPintagliatori  di  acciaio,  come  Girolamo  Fa* 
giuoli  Bolognese  intagliatore  di  cesello  e di  ra- 
me) ed  io  Fiorenaa  Domenico  Poggiai,  che  ha 
fatto  e fa  conj  per  la  secca  con  le  medaglie  del 
duca  Cosimo,  e lavora  di  marmo  statue,  imitan- 
do in  quel  che  può  i più  rari  ed  eocelleuti  uo- 
mini che  abbiao  fatto  mai  cose  rare  io  queste 
professioni. 

VITA  DI  MARCAPn'OMO  BOLOGNESE 
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Perchè  nella  teoriche  della  pilura  si  ragiono 
poco  delle  stampe  dì  rame,  bastando  per  allora 
mostrare  il  modo  delP  intagliar  P argento  col  bu- 
lino, che  è un  ferro  quadro  taglialo  a sghembo 
« che  ha  il  taglio  sottile)  se  ne  dirà  ora  con 
Poccasione  di  questa  vita  quanto  giudicheremo 
dovere  essere  a bastanaa.  Il  piincipio  dunque 
deir  intagliare  le  stampe  venne  da  Maso  Fini- 
guerra  Fiorentino  etrea  gli  anni  di  nostra  salute 
1460,  parche  costui  tutte  le  cote  ehe  intagliò 
in  argento  per  empierle  di  niello,  le  impronto 
con  terra,  e gittalovi  sopra  solfo  liqiiefalto,  ven- 
nero improntate  e ripiene  di  fumo  : onde  a olio 
mostravano  il  medesimo  che  P argento;  e ciò 
fece  ancora  con  carta  umida  e con  la  medesima 
Unta,  aggrayandovi  sopra  con  un  rullo  tondo, 
ma  piano  per  tutto,  U che  non  solo  le  faceva 
apparire  stampate,  ma  venivano  come  disegnale 
di  penna.  Fu  seguitato  costui  da  Baccio  Baldini 
orefice  fiorenUno,  il  quale  non  avendo  molto 
disegno,  tutto  quello  che  fece  fu  con  invenzio- 
ne e disegno  di  Sandro  BoUicello.  Questa  cosa 
venata  a notizia  d' Andrea  Mantegna  in  Roma, 
fu  cagione  che  egli  diede  principio  a intagliare 
molte  sue  opere,  come  si  disse  nella  tua  riUu 


Passata  poi  questa  invenzione  in  Fiandra,  un 
Martino,  che  allora  era  tenuto  in  Aiivrrsa  ec- 
cellente pittore,  fece  molte  cose  e mtndò  in  Ita- 
lia gran  numero  di  disegni  stampati,  i quali 
lutti  erano  contrassegnati  in  questo  modo  >1. 
C.  ; ed  ì primi  furono  le  cinque  vergini  stolte 
con  le  lampade  spente,  e le  cinque  prudenti  con 
le  lampade  accese,  ed  uti  Cristo  iu  croce  con 
S.  Giovanni  e la  Madonna  a*  piedi,  il  quale  fu 
tanto  buono  intaglio,  che  Gherardo  miniatore 
tiorentino  si  mise  a conlraflarlo  di  bulino,  e gli 
riuscì  benìssimo,  ma  non  seguitò  più  olire,  per- 
ché non  visse  molto.  Dopo  mandò  fuora  Marti- 
no in  quattro  tondi  i quattro  Evaogelistt,  ed  in 
carte  piccole  Gesù  Cristo  con  i dodici  Apostoli, 
e Veronica  con  sei  santi  della  medesima  gran- 
dezza, ed  alcnoe  arme  dì  signori  tedeschi  soste- 
nute da  uomini  nudi  e vestiti  e da  donne.  Man- 
dò fuori  similmente  unS.  Gioirlo  che  ammazza 
il  serpente,  un  Cristo  che  sta  innanzi  a Filato 
mentre  si  lava  le  mani,  ed  un  transito  di  nostra 
Donna  assai  grande,  dove  sono  (ulti  gli  Apo- 
stuli 1 e questa  fu  delle  migliori  carte  che  mai 
intagliasse  costui.  In  un*altrafece  8.  Antonio 
baltulu  dii  divauli  e portalo  in  aria  da  una  in- 
Hiiilà  di  loro  in  le  più  varie  c bizzarre  forme 
che  si  possano  immagiDare;  la  qual  carta  tanto 
piacque  a Michelagnolo,  essendo  ;>iuvincUo,  che 
sì  mise  a colorirla.  Dopo  questo  .M  irlinu  comin- 
ciò Alberto  Duro  io  Anversa  con  più  disegno  e 
miglior  giudizio  e con  più  belle  invenzioni  a 
iltire  opera  alle  medesime  stampe,  orrcando  d'i- 
mitar li  vivo  e d'accostarsi  alle  maniere  italia- 
ne, le  quali  egli  sempre  apprezzò  assai  t c cosi, 
essendo  giovanetto  , fece  molte  cose  che  furono 
tenute  belle  quanto  quelle  di  Martino,  e le  in- 
tagliava di  sua  man  propria,  segnandole  col  suo 
nome:  e Tanno  iSo3  mandò  fuori  una  nostra 
Donna  piccola,  nella  quale  superò  Martino  e sé 
stesso;  ed  appresso  in  molte  altre  carte  cavalli, 
a due  cavalli  per  carta,  ritratti  dal  naturale  e 
bellissimi;  ed  in  un'allra  il  figliuol  prodigo,  il 
quale  stando  a uso  di  villano  ginocchioni  con 
le  mani  incrocicchiate,  guarda  il  cielo,  mentre 
certi  porci  mangiano  in  un  trogolo;  ed  in  que- 
sta sono  capanne  a uso  di  ville  tedesclie  bellis- 
sime. Fece  un  $.  Bastiano  piccolo  legato  con  le 
braccia  in  alto,  ed  una  nostra  Donna  che  siede 
col  figliuolo  in  collo  ed  nn  lume  di  finestra  gli 
dà  addosso,  che,  per  ooia  piccola,  non  ai  può  ve- 
dere meglio.  Fece  una  femmina  alla  fiamminga 
a cavallo  con  uno  staffiere  a piedi;  ed  iti  un  ra- 
me maggiore  intagliò  una  ninfa  portata  via  da 
un  mostro  marino,  mentre  alcun' altre  ninfe  si 
bagnano.  Della  medesima  grandezza  intagliò  con 
soUilissifflO  magisterio,  trovando  la  perfezione 
ed  il  fine  di  quest*  arte,  una  Diana  che  bastona 
una  ninfa,  la  quale  sì  è messa  per  essere  difesa 
in  grembo  a un  satiro;  nella  qual  carta  volle 
Alberto  mostrare  che  sapeva  fare  gPignudi.  Ma 
ancora  che  questi  maestri  fussero  allora  in  qua' 
paesi  lodati,  ne' nostri  sono  per  la  diligenza  solo 
dell' intaglio  l'opera  loro  commendate:  e voglio 
credere  che  Alberto  non  potesse  per  avventura 
far  meglio,  come  quello  che,  non  avendo  como- 
dità d'altri,  ritraeva,  quando  aveva  a fare  ignu- 
di, alcuni  de*  suoi  garzoni  che  dovevano  avere, 
come  hanno  per  lo  più  i tedeschi,  cattivo  ignu- 
do, sebbene  vestiti  si  reggiono  mollo  begli  uo- 
mini di  qiie' paesi.  Fece  multi  abiti  diversi  alla 
fiamminga  in  diverse  carte  stampate  piccole,  di 
vilUni  e villane  che  «uonano  la  cornaoiusa  a 
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balUoo,  ileuni  clic  rendono  polli  ed  altre  coso, 
« d'altre  maniere  assai.  Fece  uno  che,  dnrmen* 
do  io  una  aliifa^  ha  intorno  Venere  che  l' in* 
duce  a tentazione  iti  sogno,  mentre  che  Amore 
salendo  sopra  due  zanche  si  trastulla,  ed  il  dia* 
rolo  con  un  sofBone,  orrero  mantice,  lo  gonfia 
per  F orecchie.  Intagliò  anco  due  S.  Ciistofani 
diversi  che  portano  Cristo  fanciullo,  beliiasimi 
e condotti  con  molta  diligenza  ne' capelli  sfi* 
lati  ed  in  tutte  l'altre  coset  dopo  le  quali  opere 
rcdendo  con  quanta  lunghezza  di  tempo  inta- 
gliava in  rame,  e trovandosi  arere  gran  copia 
d'invenzioni  diversamente  disegnale,  si  mise  a 
intagliare  in  legno}  nel  qual  mo<lo  di  fare  co» 
loro  che  hanno  maggior  disegno  hanno  più  lar- 
go campo  da  poter  mostrare  la  loro  perfezione: 
e di  questa  maniera  mandò  fuori  l'anno  i5io 
due  stampe  piccole,  in  una  delle  quali  è la  de- 
collazione di  S.  Giovanni)  e nell'  altra  quando  la 
testa  del  medesimo  è presentala  in  un  bacino  a 
KrcKle  che  siede  a mensa;  ed  in  altre  carte  S. 
Cristofano)  S.  Sisto  papa,  S.  Stefano,  e $.  Lo- 
renzo. Perché  veduto  questo  modo  di  fare  es- 
sere molto  più  facile  cne  l’ intagliare  in  rame, 
s^uiUndolo,  fece  un  S.  Gregorio  che  canta  la 
messa,  accompagnato  da)  diacono  e snddiacono: 
e cresciutogli  l'animo,  fece  in  un  foglio  reale 
l'anno  i5io  parte  della  passione  di  Cristo,  cioè 
ne  condusse,  con  animo  di  fare  il  rimanente, 
quattro  pezzi;  la  cena,  I' esser  preso  di  notte 
nell'orlo,  quando  va  al  Limbo  a trarne  i Santi 
Padri,  e la  sua  gloriosa  Resurrezione;  e la  delta 
aeconda  parte  fece  anco  in  un  quadretto  a olio 
molto  bello,  che  è oggi  in  Firenze  appresso  al 
•ig.  Bernardetto  de' Medici;  e sebbene  sono  poi 
alate  fatte  l'altre  otto  parli,  che  furono  stam- 
pale col  segno  d'Alberto,  a noi  non  pare  veri- 
aimile  che  sieoo  opera  di  lui,  attesocliè  sono 
mala  cosa,  e non  aomigliano  nè  le  teste  ne  ì 
panni  ne  altra  cosa  la  sua  maniera  ; onde  sì  cre- 
de che  siano  state  fatte  da  altri  dopo  la  morte 
tua  per  guadagnare,  senza  curarti  di  dar  questo 
carico  ad  Alberto.  E che  ciò  sia  vero,  I*  anno 
1 5.1  egli  fece  della  medesima  grandezza  in  venti 
carte  tutta  la  vita  di  nostra  Donna  tanto  bene, 
che  non  è possibile  per  invenzione,  componi- 
menti di  prospettiva,  casamenti,  abiti,  e teste  di 
vecchi  c giovani  far  meglio.  E nel  vero  se  que- 
st'uomo  ti  raro,  si  diligente,  e sì  universale 
avesse  avuto  per  patria  la  Toscana,  come  egli 
ebbe  la  Fianura,  ed  avesse  potuto  studiare  le 
cose  di  Roma,  come  abhìam  fatto  noi,  sarebbe 
stalo  il  miglior  pittore  de' paesi  nostri,  siccome 
fu  il  più  raro  e più  celebralo  che  abbiano  mai 
avuto  i Fiamminghi.  L'anno  medesimo  segui- 
tando di  sfogare  i suoi  capricci,  cercò  Alberto 
di  fare  della  medesima  grandezza  quindici  for- 
me intagliate  in  legno  della  terribile  visione  che 
S.  Giovanni  Evangrlista  serisse  nell’  isola  di 
Patmos  nel  ano  Apocalisse.  E cosi  messo  mano 
all'opera,  conquelU  sua  immaginativa  stravagante 
e multo  a proposito  a coiai  soggetto,  figurò  tutte 
quelle  cose  cosi  celesti  come  terrene  tanto  be- 
ne, che  fu  una  maraviglia,  e con  tanta  varietà 
di  fare  in  quesli  animali  e mostri,  che  fu  gran 
lume  a molli  de'  nostri  artefici,  che  si  aoti  ser- 
viti poi  dell' abbondanza  e copia  delle  belle  fan- 
tasie ed  invenzioni  di  costui,  Vedesi  ancora  di 
inano  del  medesimo  in  legno  un  Cristo  ignudo, 
che  ha  intorno  i misteri  della  sua  passione  e 
piange  con  le  mani  al  viso  i peccali  nostri,  che 
r cosa  piccola  non  t se  non  lodevole.  Dopo 


creaciuto  Alberto  in  facultà  ed  in  animo,  ve* 
dendo  le  sue  cose  essere  in  pregio,  fece  in  rame 
alcune  carte  che  fecero  tiopire  il  mondo.  SI 
mite  anco  ad  intagliare  per  una  carta  d'un 
mezzo  foglio  la  Malinconia  con  tutti  g'  ìnstm* 
menti  che  riducono  1*  nomo  e chiunque  gli  ado* 
pera  a essere  malineotitco,  e la  ridusae  tanto  he* 
ne,  che  non  é possibile  col  bulino  intagliare  più 
sottilmente.  Fece  in  carte  piccole  tre  neutre 
Donne  variate  l' una  dslF  altre,  e d*  un  sottilissi* 
mo  intaglio.  Ma  troppo  sarei  tango,  se  io  volessi 
tutte  l' opere  raccontare  che  iiseirono  di  mano 
ad  Alberto.  Per  ora  baiti  sapere  che  avendo  di- 
segnato per  una  passione  di  Cristo  trentasei  pez- 
zi, e poi  intagliatigli,  si  convenne  con  Marcan- 
tonio Bolognese  di  mandar  fuori  insieme  queate 
carte;  e cosi  capitando  in  Vinezia,  fu  quest'opera 
cagione  che  si  sono  poi  fatte  in  Italia  cose  ma* 
r.tvigliose  in  queste  stampe,  come  di  aotto  ai 
dirà. 

Mentre  che  in  Bologna  Francesco  Francia  at- 
tendeva alla  pittura,  fra  molti  suoi  discepoli  fu 
tirato  innanai,  come  più  ingegnoso  degli  altri, 
un  giovane  chiamato  rasreantonio,  il  quale  per 
essere  stato  molli  anni  col  Francia,  e da  Ini 
molto  amato,  s'acquistò  il  cognome  de'Franct. 
Costai  dunque,  il  quale  aveva  maggior  disegno 
che  il  suo  mvestro,  maneggiando  il  buKoo  eoo 
facilità  e con  grazia,  fece,  perchè  allora  erano 
molto  io  uso{,  cinture  ed  altre  molte  cose  niel- 
late, che  furono  belltssime,  perciocché  era  in 
quel  mestiero  veramente  eccellentiasimo.  Ve- 
nutogli poi  disiderio,  qome  a molti  avviene, 
d'andare  pel  mondo  e vedere  diverse  cose  ed  • 
modi  di  fare  degli  aìtri  artefici,  con  buona  gra* 
zia  del  Francia  se  n'andò  a Vinezia, dove  ebbe 
buon  ricapito  fra  gli  artefici  di  quella  città.  In- 
tanto capitando  in  Vinezia  alcuni  Fiamminghi 
con  molte  carte  intagliate  e stampate  in  legno 
ed  in  rame  da  Alberto  Duro,  vennero  vedute  da 
Marcantonio  in  sulla  piazza  di  S.  Marco;  perehò 
stupefatto  della  maniera  del  lavoro  e del  modo 
dì  fare  d'Alberto,  spese  in  dette  carte  quasi 
quanti  danari  aveva  portati  da  Bologna,  e fra 
P altre  cose  comperò  la  passione  di  Gesù  Cristo 
intagliala  in  trentasei  pèzzi  di  legno  in  quirto 
foglio, stata  stampala  d.  poco  dal  detto  Alberto, 
la  quale  opera  cominciava  dal  peccare  d'Adamo 
ed  essere  cacciato  di  Paradiso  dall'  angelo,  in- 
fino  al  mandare  dello  Spirito  Santo:  e conside- 
rato Marcantonio  quanto  onore  ed  utile  si  avreb- 
be potuto  acquistare  chi  si  ftitae  dato  a qurirar- 
te  tn  Italia,  ai  dispose  di  volervi  attendere  con 
ogni  accuratezza  e diligenza;  e cosi  comioriò  m 
contraffare  di  quegli  intagli  ^AlheHo,  studian- 
do il  modo  de'it*aUi  ed  il  tutto  delle  stampe 
che  aveva  comperate;  le  quah  per  U novità  e 
bellezza  loro  erano  in  tanta  riputazione,  che 
ognuno  cercava  d' averne.  Avenoo  dunque  con- 
traffatto in  rame  d' intaglio  grosso  come  era  il 
legno  che  aveva  intagliato  Alberto,  tutta  la 
detta  passione  e vita  di  Cristo  in  trentasei  ear^ 
te,  e faitovi  il  se}*no  che  Alberto  faceva  nelle 
sue  opere,  cioè  questo  AD,  riuscì  tanto  simile, 
dì  manirra  che  non  sapendo  nessuno  ch'elle  fua- 
sero  fitte  da  Marcantonio,  erano  credute  d'Al- 
berto, e per  opere  di  lui  vendute  e comperate; 
la  qual  cosa  essendo  icriUa  in  Fiandra  ad  Al- 
berto, e mandatogli  una  di  dette  passioni  con- 
traffatte da  Marcautonio,  venne  Alberto  in  tanta 
rnllera,  ebe,  parlilosi  di  Fiandra,  se  ne  venne  a 
Viiirziaf  e ricorso  alla  signoria,  si  querelò  di 
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MAfTanlo»««,  Ria  però  oon  otlcnoe  altro,  m ooa 
cb«  MarcÉntonìo  noti  fatate  pià  il  oorae  né 
il  a^gao  aopraildelto  d'Alberto  nelle  sue  opere. 
Dopo  le  anali  cote  andatotene  Marcantonio  a 
Koma,  ai  dfirde  tatto  al  diaefno)  ed  Alberto^  tor- 
nando in  Fiandra,  trovò  un  altro  emulo, che 
già  aveva  oomiociatii  a fare  di  molti  intagli 
■ottiliaaimi  a aua  ooneorrmeif  e queati  fu  Luca 
dX)ianda,  il  quale,  aebbene  non  aveva  tanto  di- 
aegno  quanto  Alberto,  io  molte  eoae  nondimeno 
lo  paragonava  col  bulino.  Fra  le  molte  cote  che 
eoaiui  fece  e grandi  e belle,  furono  le  prime  l'an- 
no i5o9  due  tondi,  in  uno  de'quali  é Criato  che 
porta  la  croce  e nell'altro  é la  aua  CrocidMÌo- 
ne.  Dopo  mandò  fuori  un  Sanaone,  un  David 
n cavallo,  un  S,  Pietro  Martire  con  i auoi  per- 
cuaaori.  Fece  poi  in  una  carta  in  rame  un  aaul 
n aedere  e David  giovinetto  che  gli  tuona  in- 
torno. Né  motto  dopo  avendo  acquiatato  aaaai, 
few  in  un  grandiaaimo  quadro  ai  aolUliaaimo 
intaglio  Virgilio  apen»o1ato  dalla  fineatra  nel  ce- 
stone con  alcune  leaiee  figure  tanto  maraviglio- 
ae,  che  elle  furono  cagione  che,  aaaoitigliando 
Alberto  per  questa  coocorrenaa  Tingegno,  man* 
daaae  fuori  alcune  carte  stampate  tanto  corei- 
lenii,  che  noti  ai  può  far  meglio:  nelle  quali 
volendo  mostrare  qtiaulo  sapeva,  fere  un  uomo 
arnsato  a cavallo  per  la  forteexa  umana  tanto 
Im‘U  finito , che  vi  ai  vede  il  lustrare  dell' ar- 
me e del  pelo  «l'un  cavallo  nero,  il  che  fare  é 
diUicile  in  ditegon.  Aveva  questo  uomo  forte  la 
morte  vicina,  il  tempo  in  mano,  ed  il  diavolo 
dietro I evvi  aimiiraente  un  can  peloso  fatto  con 
le  più  diflicili  aotliglieue  che  si  possono  fare 
oeirialagiio.  L'anno  i5i  a uscirono  fuori  di  mano 
del  roedeaimo  sedici  storie  piccole  in  rame  della 
passione  di  Gesù  Cristo,  tinto  ben  fatlc,  die 
non  ai  possono  vedere  1*;  più  belle,  dolci,  e gra* 
si«»se  figurine,  ne  die  abbiano  maggior  rilievo. 
Da  questa  nictl«‘»ima  concorrenza  mosso  il  dello 
l.ura  d'  Olanda,  foce  dodici  pesai  simili  e molto 
belli,  ma  non  già  cosi  perfeUi  nelT  intaglio  e 
nel  disegno;  ed  ullro  a qno$ti  iin  S.  Giorgio  il 
quale  conroi  ta  la  f.inciulfj  die  piange  per  aver 
a essere  dal  sei  pente  divorala,  un  S domocie  che 
adora  gl' idoli,  il  battesimo  di  Cristo,  Hiramu  e 
Tisbe,  Assuero  e la  regina  Eatrr  ginocchioni. 
Dall’  altro  canto  Alberto  non  volendo  essere  da 
Luca  superalo  nè  in  quaniilà  né  in  bontà  d'npc- 
re,  intagliò  una  figura  nuda  aopr.n  certe  nuvole, 
e la  Temperanu  con  certe  ale  mirabili  con  una 
coppa  d'oro  io  mano  ed  una  biiglia,  ed  un  pae- 
se rotnulUaimo;  ed  appresso  un  S.  EnsUchio  in- 
gÌDocrhiatn  dinanti  al  cervio  die  ha  il  croci- 
fisso fra  le  corna  ; la  qual  carta  èmirubile  c mas* 
aimamcnle  per  la  belleaza  d'alcuui  cani  in  varie 
•Uiludiiii,  che  non  poMono  essere  più  belli.  E 
fra  i molli  putti  che  egli  fece  in  diverse  manie- 
re per  omamenii  d'armi  e d’  imprese,  ne  fece 
alcuni  che  tengono  uno  scudo,  dentro  al  quale 
c una  morte  eoo  un  isUo  per  cimiere,  le  cui 
penne  sono  io  modo  sfilate,  che  non  é poasibile 
fàre  col  bulino  cosa  di  maggior  fineua.  £d  ulti- 
mamente mandò  fuori  la  c^arta  dei  S.  leronimo 
che  acrive  ed  è in  abito  di  cardinale  eoi  leone 
a’  piedi  che  dorme,  ed  in  questa  finse  Alberto 
una  stanca  con  finestre  di  vetri,  sella  quale  per- 
cuotendo il  sole,  ribalte  i raggi  là,  dove  il  santo 
•ciive,  tanto  vivamente,  che  è una  maraviglia: 
oltre  che  vi  sono  libri,  oriuoli,  acritture,e  tonte 
altre  eoae,  che  non  ai  può  in  questo  professione 
lar  più  né  meglio.  Fece  poco  dopo,  e fu  quasi 


deirtillime  cose  sue,  uh  Cristo  con  i dodicìApo* 
itoli  piccoli  l'anno  iSs^.  Si  veggiono  anco  di 
suo  molte  teste  di  riIratU  natiisali  in  istampa, 
come  Erasmo  ftoterodamo,  tl  cardinale  Alberto 
dì  Brandirobui^o  elettore  dell' imperio,  e simil* 
mente  quello  di  luì  stesso.  Né  con  tutto  che  in- 
lagliasae  assai  , abbandonò  mai  la  pittura,  ansi 
di  continuo  fece  tavole,  tele,  ed  altre  dipinture 
tutte  rare;  e che  è più,  lasciò  molti  scritti  di 
cose  attenenti  all'intaglio,  alla  pittura, alla  prò* 
apetliva , ed  all'  architettura.  Ma  per  tornare 
agl'intagli  delle  stampe,  T opere  di  costui  furo- 
no wgioue  che  Luca  d’ Olanda  seguitò  quanto 
potè  le  vestigie  d'Alberto  { e dopo  le  cose  dette 
fece  quattro  storie  intagliate  io  rame  de' fatti 
di  loselTo,  i quattro  Evangelisti,  i tre  angeli  che 
apparvero  sci  Abraam  nella  valle  Mambre  , Su* 
aanoa  nel  bagno,  Davidde  che  Ara,  Mardocheo 
che  trioiifaa  cavallo,  Lotto  inebriato  dalle  figlino- 
le, la  creatione  d'  Adamo  e d’ Èva,  il  comandar 
loro  Dio  che  oon  mangino  del  pomo  4' un  al- 
bero che  egli  mostra,  Caino  che  ammatu  Abel 
suo  fratello;  le  quali  tutte  carte  uscirono  fuori 
l'anno  <539.  Ma  quello  che  più  che  altro  dieile 
nome  e fama  a Luca,  fu  una  caria  grande  nella 
quale  fece  la  crorifiasìone  di  Gesù  Cristo , rd 
un' altra  dove  Filato  lo  mostra  al  popolo,  di- 
cendo I Ecce  Homo  j le  quali  carte  che  sono 
.grandi,  e con  gran  numero  di  figure,  sono  le* 
nule  rare;  siccome  é anco  una  conversione  di 
S.  Paolo,  e 1' essere  menato  coai  cieco  io  Da- 
masco. E queste  opere  bastino  a mostrare  che 
Luca  si  può  annoverare  fra  coloro  rbe  oon  ec- 
cellenza hanno  il  bulino  maneggiato.  Sono  le 
compoaiaioni  delle  storie  di  Luca  molto  proprie, 
e falle  con  tanto  chiarezas  ed  in  modo  senta 
cuiibisione,  ob«*  par  proprio  che  il  fatto  che  egli 
esprime  non  dovesse  essere  allrimenti,  e sono 
più  os»rrv4te  secondo  l’ordine  dell'arte  che 
(pirlle  d'Alberto.  Oltre  ciò  si  vede  che  egli  usò 
una  discrezione  ingegnosa  nell’ intagliare  le  sue 
cose;  conctossiar.hé  tutte  I*  opere  che  di  mano 
in  mano  si  vanno  allontanando,  sono  maaeo 
tocche,  perche  elle  si  perdono  di  veduta,  come 
vi  perdono  d4ir  occhio  le  naturali  che  vede  da 
lontano,  e però  le  fece  oon  queste  considera- 
tiuni  e sfumate  e tanto  dolci,  clie  col  colore  non 
si  farebbe  altrimenti;  le  quali  avvertente  han* 
no  aperto  gli  occhi  a molti  pittori.  Fece  il  mede- 
simo in  ni<»Ìtcslampe,pìccole,  diverse  nostre  Don- 
ne, i doilici  Apostoli  con  Cristo,  e molli  santi 
e sante,  rd  arme  e cimieri,  ed  altre  cpae  sioiili; 
ed  é mollo  bello  un  villano  che,  facendosi  ca- 
vare un  dente,  sente  si  gran  dolore  che  non  s'ac- 
corge che  in  tonto  una  donna  gli  voto  la  borsai 
le  quali  tutte  opere  d'Alberto  e di  Luca  sono 
stale  cagione  che  dopo  loro  molti  altri  Fiam- 
minghi e Tedeschi  banuo  stampato  opere  simili 
belliasime. 

Ma  tornando  a Marcantonio,  arrivato  in  Ro< 
ma,  intagliò  in  rame  una  bellissima  caria  «li  l\af- 
faello  da  Libino,  nella  quale  era  una  Lucretia 
Romana  che  ai  uccideva,  con  tanta  diligenza  e 
bella  maniera,  ebe  essendo  subito  portata  da  al- 
cuni amici  suoi  a RalTaello,  egli  ti  dispose  a . met- 
tere fuori  in  istampa  alcuni  disegni  di  cose  sur; 
e appretto  uo  disegno  che  già  aveva  fatto  del 
giudizio  di  l'arts,  nil  quale  RalTaello  per  caprìc- 
oio  aveva  disegnalo  il  carro  del  sole,  le  oiofe 
de'  boschi,  quelle  delle  fonti,  e quelle  de'fiumi, 
con  vasi,  timoni,  ed  altre  belle  fantasie  attorno; 
c così  risoluto,  furono  di  mauìcra  intogltalc  da 


Marcanionìo,  die  ni*  a)up)  lutta  Koma.  Dopo 
c|uf«te  fu  intagliata  la  carta  degl’  lunocenli  con 
beniiiimi  nudi,  femmine  e putti,  che  fu  rota 
raroj  ed  il  Nettuno  con  islorìe  piccole  d' Enea 
Intorno,  il  bellissimo  ratto  d'  Elena,  pur  dite* 
gnnto  da  BalTaello,  ed  un*  altra  carta'' dove  ti 
vede  morire  S.  Felicita,  bollendo  nelPolio,  ed 
I (ìgliuoU  essere  decapitati:  le  quali  opere  aequU 
alaror^  a Marcantonio  tanta  fama,  che  erano 
molto  più  ttimate  le  cote  tue  pel  buono  disegno 
che  leuainminghej  e ne  facevano  i mercanti  buo* 
nittimo  guadagnìB.  Avea  RalTacllo  tenuto  molti 
anni  a macinar  colori  on  garzone  chiamato  il 
Baviera,  e perchè  tapea  pur  qualche  cosa,  oidi* 
nò  che  Marcantonio  intagliasse  ed  il  Baviera  at* 
tendeste  a stampare,  per  coti  fìnire  tutte  letto* 
rie  sue,  vendendole  ed  in  grosso  ed  a minuto  a 
chiunque  ne  voleste.  E così  messo  mano  alPope* 
ra,  stamparono  una  infìniU  di  cose  che  gli  fu* 
rono  di  grandissimo  guadagno,  e tulle  le  carte 
furono  da  Mareanlonio  segnale  con  questi  segni, 
per  lo  nome  di  naffaello  SanrJoda  Urbino  R.  S., 
e per  quello  di  Marcantonio  M.  F.  opere  fu* 
rono  nuettet  uno  Venere  che  Amore  P abbrac- 
cia « aisegnala  da  RafTacllo;  una  storia  nella 

3uale  Dio  Padre  benedice  il  seme  ad  Abraam, 
ove  é Pancilla  con  due  putii.  Appresso  furono 
intagliati  tutti  i tondi,  che  RafTaello  aveva  fatto 
nelle  camere  del  palazzo  papale,  dove  fa  la  co* 
pnitione  delle  cose.  Calliope  col  suono  in  mano, 
fa  Provvidenza  e la  Giustizia  j dono  in  un  dise- 
gno piccolo  la  storia  che  dipinse  nafraello  nella 
medesima  camera  del  monte  Parnaso  con  Apol- 
lo, le  Muse,  e i poeti;  ed  appresso  Enea  ebe 
porta  in  collo  Anehise,  mentre  che  arde  Troia, 
il  quale  disegno  avea  fatto  RafTaello  per  farne 
un  quadretto.  Mosse  dono  questo  in  stampa 
la  Galatea  pur  di  Raffaello  sopra  un  carro  ti- 
rato in  mare  dai  delfini  con  alcuni  tritoni  che 
rapiscono  una  ninfa;  e qtieste  finite,  fece  pure 
in  rame  molte  figure  spezzate  disegnate  simil- 
mente di  Raffaello,  un  Apollo  con  un  tuono  in 
roano,  una  Pace  alla  quale  porge  Amore  un  ra* 
roo  d'ulivo,  le  tre  Virtù  teologiche,  e le  quat- 
tro morali;  e della  medesima  grandezza  un  Ge- 
sù Cristo  con  i dodici  Apostoli,  ed  in  un  mezzo 
foglio  la  nostra  Donna  che  RafTaello  aveva  di- 
pinta nella  tavola  d' Araceli,  e parimente  quella 
che  andò  a Napoli  in  S.  Domenico  con  la  nostra 
Donna,  e S.  leroniroo,  e V angelo  RafTaello  con 
Tobia,  ed  in  una  carta  piccola  una  nostra  Donna 
che  abbraccia,  sedendo  sopra  una  seggiola,  Cri- 
sto fanciuletto  mezzo  vestito;  e cosi  molt'altre 
Madonne  ritratte  dai  quadri  che  Raffaello  aveva 
fatto  di  pittura  a diversi.  Intagliò  dopo  queste 
un  S.  Giovanni  Battista  giovinetto  a sedere  nel 
deserto;  ed  appresso  la  tavola  che  Raffaello  fece 
per  S.  Giovanni  in  Monte  della  S.  Cecilia  con 
altri  santi,  che  fu  tenuta  bellissima  carta:  ed 
avendo  RafTaello  fatto  per  la  cappella  del  papa 
tulli  i cartoni  dei  panni  d'arazzo,  che  furono  poi 
tessuti  di  seta  e a*  oro,  con  istorie  di  S.  Piero, 
S.  Paolo,  S.  Stefano, Marcantonio  intagliò  la  predi- 
cazione di  S.  Paolo,  la  lapidazione  di  S.  Stefano, 
ed  il  renderli  lume  al  cieco;  leqiiali  stampe  furono 
tanto  belle  per  l'invenzione  di  Raffaello, per  la  gra* 
zia  del  disegno,  e per  la  diligenza  ed  intaglio  di 
Marcantonio,  cne  non  era  possibile  veder  meglio. 
Intagliò  appresso  nn  bellissimo  Deposto  di  cro- 
ce, con  invenzione  dello  stesso  RafTaello  con  oha 


Palermo  iTun  Cristo  ebe  porto  li  croce,  che  é 
una  stampa  molto  bella;  ed  un  disegno  ehi 
RafTaello  aveva  fatto  d' un  Cristo  in  aria  con  li 
nostra  Donna,  S.  Gio.  Battista,  e S.  Caterina  io 
terra  ginocchioni,  e S.  Paolo  Apostolo  ritto,  li 
quale  fu  una  grande  e belliuhoa  stampa;  e que- 
sta, siccome  Paltre,  essendo  gU  quasi  consumate 
per  troppo  essere  state  adoperate,  andarono  mo- 
le, e furono  portate  via  dai  Tedeschi  ed  altri  nei 
tacco  di  Roma.  11  medesimo  intagliò  in  profilo 
il  ritratto  di  papa  Clemente  VII  a uso  di  meda- 
glia col  volto  raso,  e dopo  Carlo  V Imperatore 
che  allora  era  giovane,  e poi  un'altra  volta,  di 
più  età;  e similmente  Ferdinando  re  de’Romani, 
che  poi  succedette  nell'imperio  al  detto  Carlo  V. 
Ritrasse  anche  in  Roma  ai  naturale  M.  Pietro 
Aretino  poeta  faroosissimo,  il  quale  ritratto  fu  il 
più  bello  che  mai  Marcantonio  facesse;  e non 
molto  dopo  i dodici  impersdori  antichi  in  tne- 
daglie;  delle  quali  carte,  mandò  alcune  RafTaello 
in  Fiandra  ad  Alberto  Duro,  il  quale  lodò  molto 
Marcantonio,  ed  all'incontro  mandò  a Raffaello^ 
oltre  molle  altre  carte  il  suo  ritratto,  che  fu 
tenuto  bello  adatto.  Cresciuta  dunque  la  fama 
di  Marcantonio,  e venata  io  Pfrgto  e riputasio- 
ne  la  cosa  delle  stampe,  molti  si  erano  acconci 
con  esso  luì  per  imparare.  Ma  tra  gli  altri  fe- 
cero gran  profitto  Marco  da  Ravenna,  che  s^nò 
le  sue  stampe  col  segno  di  RafTaello  R.  S. , ed 
Agostino  Vinìziano,  che  segnò  le  lue  opere  in 
questa  maniera:  A.  V. ; i quali  due  miaero  in 
stampa  molli  disegni  di  HalTaello,  cioè  una  nostra 
Donna  con  Cristo  morto  a giacere  e disicto,  e 
a'  piedi  S Giovanni,  la  Maddalena,  Niocodemo, 
e Paltre  Marie;  e di  maggior  grandezza  iotagìia- 
rono  un'altra  carta,  dove  è la  nostra  Donna  con 
le  braccia  aperte  e con  gli  occhi  rivolti  al  cielo 
in  atto  pietosissimo,  e Cristo  similmente  disteso 
e morto.  Fece  poi  Agostino  in  una  carta  grande 
una  Natività  con  i pastori  ed  angeli  e Dio  Pa- 
dre sopra,  ed  intorno  alla  capanna  fece  molli 
vasi  cosi  antichi  come  moderni,  e cosi  un  pro- 
fumiere, cioè  due  femmine  con  un  vaso  in  capo 
traforato.  Intagliò  una  carta  d'uno  converso  in 
lupo,  il  quale  va  ad  un  letto  per  ammazzare  uno 
che  dorme.  Fece  ancora  Alessandro  con  Roasa- 
oa,  a eoi  egli  presenta  una  corona  reale,  mentre 
alcuni  amori  le  volano  intorno  e le  acconciano 
il  capo,  ed  altri  si  trastullano  con  l'arroi  di  caso 
Alessandro.  Intaglianmo  i medesimi  la  cena  di 
Cristo  con  i dodici  Apostoli  in  una  carta  assai 
grande,  ed  una  Nunziata,  lotti  con  disegno  di 
Raffaello;  e dopo  due  storie  delle  nozze  dì  Psi- 
che, state  dipinte  da  RafTaello  non  molto  innan- 
zi; e finalmente  fra  Agostino  e Marco  soprad- 
detto furono  intagliate  qu**i  tutte. le  cose  che 
disegnò  mai  o dipinse  RafTaello,  e poste  in  istaoi- 
pa,  e molte  ancora  delle  cose  stale  dipinte  da 
Giulio  Romano,  e poi  ritratte  da  quelle;  e per- 
chè delle  cose  del  detto  RafTaello  qussi  muiia 
ne  rimanesse  che  stampata  non  fusse  da  loro, 
intagliarono  in  ultimo  le  storie  che  esso  Giulio 
avea  dipinto  nelle  logge  col  disegno  di  Raffaello. 
Veggìonai  ancora  alcune  delle  prime  carte  col 
segno  M.  R.  cioè  Marco  Ravtgnano,  ed  altre  col 
aegno  A.  V.  cioè  Agostino  Viotziano,  essere  state 
rintagliate  sopra  le  loro  da  altri,  come  la  crea- 
zione del  mondo,  e quando  Dio  fi  gli  animali, 
' il  sacrificio  di  Caino  e di  Abele  e la  sua  morte, 
Abraam  che  sacrifica  Isaac,  l'arca  di  Noè  ed  il 
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nostra  Donna  svenuta  che  è maravìglioss;  e non 


diluvio  e quando  poi  n'escono  gli  animali,  il 


mollo  dopo  la  tavola  dì  lìaffacllo  che  andò  in  ||  passare  del  mar  Rosso,  la  trailiaooe  della  legge 
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IM  mtmtf  Sinai  pfr  Moitè»  la  roannai  David  cli^ 
immaiza  Golia,  gtii  stalo  intagliato  da  Maroan* 
/>nio,  Salomone  che  edifica  il  tempio,  il  giudi- 
:io  delle  femmine  del  medesimo,  la  visita  delta 
-egina  Sabaf  e del  Testamento  nuovo,  ta  nati- 
fiUi,  la  resurreaione  di  Cristo,  eia  roiuione  dello 
Spirito  Santo:  e tutte  queste  furono  stampate 
rivente  RafTaelloj  dopo  la  morte  del^ualeessen- 
)osi  Marco  ed  Agostino  divisi,  Agostino  fu  trat- 
tenuto da  Baccio  Bandinelli  scultore  fiorentino, 
rhe  gli  fece  intagliare  col  suo  disegno  una  no- 
toroia  che  avea  fatta  d'ignndi  secchi  e d'ossame 
[li  morti,  ed  appresso  una  Cleopatra,  che  amen- 
[lue  furono  tenute  molto  buone  carte.  Perché 
rresciutogli  Panimo,  disegnò  Baccio,  e fece  inta- 
gliare una  carta  grande,  delle  maggiori  che  an- 
rora  fiissero  state  intagliate  infino  allora,  piena 
di  femmine  vestite  e di  nudi  che  ammanano 
per  comandamento  d'Rrode  i piccoli  fanciiilli  in- 
nocenti. Marcantonio  intanto  seguitando  d'inta- 
gliare, fere  in  sicnnr  carte  i dodici  apostoli  pic- 
coli in  diverse  maniere,  e molti  santi  e sante, 
acciò  I poveri  pittori  cnc  non  hanno  molto  di- 
segno se  ne  potessero  ne'  loro  bisogni  servire. 
Intagliò  anco  un  nudo  che  ha  un  lione  a*  piedi, 
c vuole  fermare  nna  bandiera  grande  gonfiata 
dal  vento  che  è contrario  al  volere  del  giovane, 
un  altro  che  porta  una  base  addosso,  ed  nn  $. 
lerontmo  piccolo  che  considera  la  morte,  met- 
tendo un  dito  nel  cavo  d'un  teschio  che  ha  in 
mano;  il  che  fu  invensione  e disegno  di  Raffael- 
lo; e dopo  una  Instiziala  anale  ritrasse  dai  panni 
di  cappella,  ed  appresso  rAurora  tirata  da  due 
rnvalli,  ai  quali  róre  mettono  la  briglia;  e dal- 
l'antico rilr.isae  le  tre  Graiie,  ed  una  storia  di 
nostra  Donna  che  sale  i gradi  del  tempio.  Dopo 
q<ieilc  cose  Giulio  Romano,  il  quale  vivente 
haffaello  suo  maestro  non  volle  mai  per  mode- 
stia fare  alcuna  delle  sue  cose  stampare,  per  non 
parere  di  voler  competere  con  esso  lui,  fece,  do- 
po che  egli  fu  morto,  intagliare  a Marcantonio 
due  battaglie  di  cavalli,  bellissime  in  carte  assai 
grandi,  c tutte  le  storie  di  Venere,  d’Apollo  e 
di  Iacinto,  che  egli  aveva  fatto  di  pittura  nella 
stufa  che  è alla  vigna  di  M.  Baldauarre  Turini 
da  Pesda;  e parimente  le  quattro  storie  della 
Maddalena,  ed  i quattro  Evangelisti  che  sono 
nella  volta  della  cappella  della  Trinità,  fatte  per 
una  meretrice,  ancorché  oggi  sia  di  M.  Agnolo 
Massimi.  Fu  ritratto  ancora  e measo  in  istampa 
dal  medesimo  iin  bellissimo  pilo  antico,  che  fu 
di  Maiano  cd  è oggi  nel  cortile  di  S.  Pietro.  nH 
quale  é nna  caccia  d'un  lione,  e dopo  una  delle 
storie  di  marmo  antiche  che  tono  aotto  l'arco 
di  Costantino;  e finalmente  molle  storie  che  Raf- 
fjello  aveva  disegnate  per  il  corridore  e logge 
di  palazzo,  le  quali  sono  state  poi  rintagliate  da 
TommssoBarlacchi  insieme  con  le  storie  de'pan- 
ni  che  Raffaello  fece  pel  concistoro  pubbheo. 
Fece  dopo  queste  cose  Gmlio  Romano  io  venti 
fogli  intagliare  da  Marcsotonio  in  quanti  diverti 
modi,  altitudini  e positure  giacciono  i disonesti 
uomini  con  le  donne,  e che  fu  peggio,  a ciascun 
modo  fece  M.  Pietro  Aretino  un  disonestissimo 
sonetto;  in  tanto  che  io  non  so  qual  fusae  piò 
brullo,  o lo  iprll  acolo  dei  disegni  di  Giulio  al 
rocchio,  o le  parole  dell'Aretino  agli  orecchi:  la 
quale  opera  fu  da  papa  Clemente  mollo  biasi- 
mata; f se  quando  ella  fu  pubblicata,  Giulio  non^ 
fitsie  già  partilo  per  Mantoa,  ne  sarebbe  stato 
dallo  sdegno  del  papa  aspramente  c^astigato;  e 
poiché  ne  furono  trorati  di  questi  disegni  in 
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luoghi  dove  meno  si  sarebbe  pensalo,  furono  non 
solamente  proibiti,  ma  preso  Marcantonio  e messo 
in  prigione;  e n' areobe  avuto  il  malanno,  se 
il  cardinale  de*  Medici  e Baccio  Bandinelli  che 
in  Roma  serviva  il  papa,  non  l'avetaono  scam- 
pato. E nel  vero  non  si  dovrebbono  i doni  di 
Dio  adoperare,  come  molte  volte  si  fa,  in  vitu- 
perio del  mondo  ed  in  cose  abbominevoli  del 
tutto.  Marcantonio,  uscito  di  prigione,  fini  d'in- 
tagliare per  esso  Baccio  Bandinelli  una  carta 
grande,  che  già  aveva  cominciala,  tutta  piena 
d' ignudi  che  arrostivano  in  sulla  graticola  S. 
Lorenzo,  la  quale  fu  tenuta  veramente  bella, 
ed  é stala  intagliata  con  incredibile  diligenza, 
ancorché  il  Bandinéllo,  dolendosi  col  papa  a 
torto  di  Marcantonio,  dicesse,  mentre  Marcan- 
tonio r intagliava,  che  gli  faceva  molti  errori, 
ma  ne  riportò  il  Bandinéllo  di  questa  così  fatta 
gratitudine  quel  merito,  di  che  la  sua  poca  cor- 
tesia era  degna;  perciocché,  avendo  finita  Mar- 
cantonio la  carta,  prima  che  Baccio  lo  sapesse, 
andò,  essendo  del  tutto  avvisato,  al  papa,  che 
infinilamenle  si  dilettava  delle  cose  del  oisegno, 
e gli  mostrò  Torìginale  stato  disegnato  dal  Ban- 
dinello,  e poi  la  carta  stampata  ; onde  il  papa 
conobbe  clie  Mareantooio  con  molto  giudizio  a- 
vea  non  solo  non  fatto  errori,  ma  correttone 
molti  fatti  dal  Bandinéllo  e di  non  piccola  im- 
portanza, e che  piti  avea  saputo  ed  operato  egir 
con  l' intaglio,  che  Baccio  col  disegno  ; e cosi 
il  papa  lo  commendò  molto,  e lo  vide  poi  sem- 
pre volentieri  , e si  crede  gli  avreboe  latto 
del  bene;  ma  succedendo  il  sacco  di  Roma,  di- 
venne Marcantonio  poco  meno  ebe  mendico^ 
perché  oltre  al  perdere  ogni  cosa,  se  volle  usci* 
re  dalle  mani  degli  Spagniioli,  gli  bisognò  sbor- 
sare nna  buona  taglia;  il  che  fatto  si  parti  di 
Roma,  nè  vi  tornò  poi  mai;  laddove  pocoe  cose 
si  veggiono  fatte  da  lui  da  quel  tempo  in  qua. 
É molto  l'arte  nostra  obbligata  a Marcantonio^ 
per  avere  egli  in  Italia  dato  principio  alle  atam- 
pe  con  molto  giovamento  e utile  dell'arte  e co*- 
modo  di  tutti  i virtuosi,  onde  altri  haoiio  pov 
fatte  l' opere  che  di  aotto  si  diranno.  • 

Agostino  Viniziano  adunque,  del  qnate  ai  é 
di  sopra  ragionato,  venne  dopo  le  cose  dette  » 
Fiorenza  con  animo  d'accostarsi  ad  Andrea  del 
Sarto,  il  quale  dopo  Raffaello  era  tenuto  de'mi- 
gliori  dipintori  d'Italia;  r cosi  da  costui  per- 
suaso Andrea  a mettere  in  istampa  l'opere  sue, 
disegnòun  Cristo  Riorto  sostenuto  da  tre  angioIt| 
ma  perchè  ad  Andrea  non  rìnacl  la  cosa  cosi 
appunto  secondo  la  fantasia  tua,  non  volle  mai 
piu  mettere  alcuna  sua  opera  in  istampa;  mm 
alcuni  dopo  la  morte  sua  hanno  mandato  fuori 
la  visitazione  di  S Elisabetta,  e quando  S.  Gio- 
vanni battezza  alcuni  popoli,  tolti  dalla  storia, 
di  chiaroscuro  che  esso  Andrea  dipinse  nello 
Scalzo  di  Firenze.  Marco  da  Ravenna  parimente, 
oltre  le  cose  che  li  sono  dette  le  quali  lavorò 
in  comptffnia  di  Agostino,  fece  molte  cose  da 
per  sé,  che  si  conoscono  al  suo  già  detto  se* 
gno  e sono  tutte  e buone  e lodevoli.  Molti  al- 
tri ancora  sono  stati  dopo  costoro  che  hanno 
benissimo  lavorato  d'intagli, e fatto  si, che  ogni 

ftrovtucia  ha  potuto  godere  e vedere  l'onorate 
àliche  degli  uoraioi  eccelleoti.  Né  è mancato  a 
rili  sia  bastato  l'animo  di  fare  con  le  stampe  di 
legno  carte  che  paiono  fatte  con  penneAo  « 
gniaa  di  chiaroscuro,  il  che  è stato  coaa  tng^ 
gnosa  e difSeite  : e queiti  fu  Ugo  da  €arpi , il 
quale,  sebbene  fu  mediocre  pittore,  fu  nondt- 
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meno  in  allr^  fantastirh^rie  d'acutùsìmo  inge» 
gno.  Costui  dico,  come  si  è detto  nelle  ieoriebe 
al  trentesimo  capitolo,  fii  quegli  die  piima  si 
provo,  e gli  riusci  feliceinente.  a tire  con  due 
stampe,  una  d^llc  quali  a uso  ai  rame  gli  ser«  i- 
va  a trattegviar  ron»brr  e con  l'altra  faceva  la 
tinta  del  colore;  perchè  graffiata  in  dentio  con 
l'intaglio  lasciava  i lumi  della  carta  in  modo 
hianchi,  che  nareva,  quando  era  stampala,  lu 
mrggiata  di  oiicca.  Condusse  Ugo  in  questa 
maniera  con  un  disegno  di  Rsffaello  fallo  di 
chiaroscuro,  una  carta  uella  quale  è una  Sib  ila 
a sedere  che  legge,  ed  un  fanciullo  rcstito  che 
le  fa  lume  eon  una  torcia;  la  qual  cosa  essendo» 
gli  riuscita,  preao  animo,  tento  Ugo  di  far  cute 
cou  stampe  di  legno  di  tre  tinte;  la  prima  face» 
va  l'ombra,  l’altra  che  era  una  tinta  di  coluie 

J>iù  dolce  faceva  un  messo,  e la  tersa  graffiata 
aceva  la  tinta  del  campo  piu  chiara  ed  i lumi 
della  carta  bianchi;  e gli  rìusci  io  modo  anco 
questa,  chq  condusse  una  carta  dove  Enea  porla 
addosso  Anchise  mentre  che  arde  Troia.  Fece 
appresso  un  Depnsto  di  croce,  e la  storia  dì 
Simon  Mago  ebe  gik  fece  RafTaello  nei  panni 
d'araito  della  già  detta  cappella;  e similmente 
David  ebe  ammassa  Golia,  e la  fuga  de' Fili- 
«tei,  di  che  avea  fatto  Raffaello  il  disegno  per 
dipignerla  nelle  logge  papali;  e dopo  molte  al- 
tre cose  di  chiaroscuro,  fece  nel  nedesiino  mo- 
do una  Venere  con  molli  amori  che  achersano: 
e perchè,  come  ho  detto , fu  costui  dipintore, 
non  lacerò  che  egli  dipinse  a olio  sensa  adr>pe- 
rare  pennello,  ma  con  ledila,  e parte  con  auoi 
altri  istriimctili  caprirciosi,  una  tavola,  che  c in 
Roma  all’altare  del  Volto  Santo;  la  quale  tavola 
essendo  io  una  mattina  con  Miclielagnulo  a udir 
mesaa  al  dello  altare,  e veggendo  in  essa  scrino 
che  l’aveva  fatta  Ugo  da  Carpi  senza  pennello, 
mostrai  ridendo  cotale  iscrizione  a Miclielagno- 
lo,  il  quale,  ridendo  ancb*  esso,  rispose  : sarebbe 
meglio,  che  avesse  adoperato  il  pennello  e l'a- 
vesse Ulta  di  miglior  maniera.  Il  modo  aduo* 
que  di  fare  le  stampe  in  legno  di  due  sorte,  e 
ungere  il  chiaroscuro  trovato  da  Ugo,  fu  cagio- 
ne che  seguitando  molli  le  costui  veatigie,  si 
sono  condotte  da  altri  motte  beliissiuie  carte. 
Perchè  dopo  lui  Baldassarre  Perussi  pittore  aa- 
uese  fece  di  chiaroscuro  simile  una  carta  d' Er- 
cole che  caccia  l'Avarizia  carica  di  vasi  d'oro  e 
d'argento  dal  monte  di  Parnaso,  dove  sono  le 
Muse  in  diverse  belle  atUtudini,  che  fu  bellissi- 
na;  e Francesco  Parmigiano  intagliò  in  un  fo- 
glio reale  aperto  un  Diogen^  che  fu  più  bella 
stampa  che  alcuna  che  mai  facesse  Ugo.  11  me- 
desimo Parmigiano,  avendo  mostrato  questo  mo- 
do di  fare  le  stampe  con  tre  forme  ad  Antonio 
daTreulOygii  fece  condurre  in  una  carta  grande 
la  decolUsione  di  S.  Pietro  e S. Paolo  di  chiaro- 
scuro; e dopo  in  un'altra  fece  con  due  stampe 
sole  la  sibilla  Tiburtina  che  mostra  ad  Ottavia- 
no imperadore  Cri»to  nato  in  grembo  alla  Ver- 
gine, cd  uno  ignudo  che.  sedendo,  volta  le  spalle 
in  bella  maniera;  e similmente  io  un  ovato  una 
oosIraDuana  a giacere,  e molle  altre  che  ai  veg- 

Sionu  fuori  di  suo,  stampate  dopo  la  morte  di  lui 
a loanniculo  Vicentino;  ma  le  più  belle  poi 
tono  state  fatte  da  Domenico  Beccafumi  Saiieae 
dopo  la  morte  del  detto  Parmigiano,  come  ai 
dirà  Ujrgane^tte  nella  vita  di  easp  Domenico. 
Non  è anco  sUU  se  non  lodevole  tovensiooe 
l'essere  staio  trovato  il  modo  da  iotaglisre  le 
Cinipe  più  facilmente  che  col  bulÌQO|  sebbene 


non  vengono  posi  nette,  doè  con  rsequaforte, 
dando  prima  in  sol  rame  una  Coverta  di  cera  o 
di  vernice  o colore  a olio,  e disegnando  poi  con 
un  ferro  che  abbia  la  punta  sottile  che  sgraffi 
la  cera  o la  vernice  o il  colore  che  sia  ; perchè 
messavi  pei  sopra  l'acqua  da  partire  rode  il  rame 
di  maniera  che  lo  fa  cavo,  e vi  ai  può  stampare 
sopra;  e di  qur»ta  sorte  fece  Franeesco  Parrai- 
gisno  molte  eose  piccole  che  sono  molto  grano- 
se, siccome  una  natività  di  Cristo,  quando  è 
morto  e pianto  dalle  Marie,  uno  de^panni  dì 
cappella  fatti  col  disegno  di  R.ifftfello,e  molle  al- 
tre cose.  Dopo  costoro  ha  fatto  cinquanta  ciarle 
di  paesi  van  e belli  Battista  pittore  vicentino  e 
Battista  del  Moro  Veronese;  id  in  Fiandra  ha 
fatto  lerooimo  Corca  Parti  liberali;  ed  in  Roma 
fra  Bastiano  V’intasano  la  Visitasione  della  Pa- 
ce e quella  di  Francesco  Salviali  delta  Miaeri- 
oordia,  la  festa  di  Testacelo,  oltre  a molte  ope- 
re che  ha  fatto  io  Viuesia  Battista  Franco  pit- 
tore, e molti  altri  maestri.  Ma  per  tornare  alle 
stampe  sempltct  di  rame,  dopo  che  Marcanto- 
nio ebbe  fatto  tante  opere,  quanto  ai  è detto 
di  capfttKido  in  Roma  il  Rosso,  gli  per- 

suase il  Baviera  che  facesse  stampare  alcuna  del- 
le cose  sue  ; onde  egli  fece  intagliare  a Gian  Ia- 
copo del  Caraglio  Verooeae,  che  allora  aveva 
boniuima  mano  e cere^ava  con  <^ni  industrie 
d'imitare  Marcantonio,  una  sua  figura  di  nolo- 
mia  secca,  che  ha  una  testa  di  morte  in  mano 
e siede  aopra  un  serpente  mentre  un  cigno  can- 
ta; la  quale  carta  riuscì  di  maniere,  che  il  me- 
desimo fece  poi  intagliare  in  carte  di  ragionevo- 
le grandezza  alcune  delle  forze  d’Èrcole,  Pam* 
mszzar  delPldre,  il  combatter  col  Cerbero, 
quando  uccide  CaccO|  il  rompere  le  coma  al 
toro  e la  battaglia  de' Centauri,  e quando  Nesao 
centauro  mena  via  Deianira;  le  quali  carte  riu- 
scirooo  tanto  belle  e di  buono  intaglio,  che  il 
medesimo  Iacopo  condusse,  pure  col  disegno 
del  Rosso,  la  storia  delle  Piene,  le  quali,  per 
voler  contendere  e cantare  a prova  e a gara  con 
le  Muse,  furono  convertile  in  cornacchie.  Aven- 
do poi  il  Baviera  fatto  disegnare  al  Rosso  per 
un  libro  venti  Dei  posti  in  certe  nicchie  con  i 
loro  iostrumeoti,  furono  da  Gian  Iacopo  Caraglio 
intagliali  eoo  bella  grazia  e maniera,  e non 
molto  dopo  l(*  loro  trasforraatlooi  ; ma  di  queste 
non  fece  il  disegno  il  Rosso  se  non  di  due,  per^ 
cbè  venuto  col  Baviera  in  differenza,  etao  Bavie* 
ra  ne  fece  fare  dieci  aPerino  del  Vaga.  Le  due 
del  Roaso  furono  il  ratto  di  Proserpìna,  e Fillare 
trasformalo  in  cavallo,  e tutte  furono  dal  Cara- 
glio intagliate  con  tanta  diligenza,  che  sempre 
sono  state  in  pregio.  Dopo  cominciò  il  Caraglio 
per  U Roaso  il  ratto  delle  Sabine,  che  Mrebbe 
stato  cosa  molto  rara  ; ma,  sopravvenendo  il  sscco 
di  Roma,  non  si  potè  finire,  perchè  il  Rosso 
andò  via,  e le  stampe  tutte  si  perderooo;  e seb- 
bene questa  è venuta  poi  col  tempo  in  mano 
degli  stampatori,  è stata  cattiva  cosa,  per  aver 
fatto  l'intaglio  chi  non  se  ne  intendeva, e tutto 
per  cavar  danari.  Intagliò  appresso  il  Caraglio 
per  Francesco  Parmigiano  in  una  carta  lo  spo- 
aalizio  di  nostra  Donna,  ed  altre  cose  del  mede- 
mo  ; e dopo  per  Tiziano  Vecellio  in  un'altra 
carta  una  natività  che  già  aveva  eaao  Tiziano  di- 
pinta, che  fu  bellisaima.  Questo  Gian  lacomo 
Caraglio  dopo  aver  fatto  molle  stampe  di  rame, 
come  ingegnoso,  si  diede  a intagliare  cammei  « 
cristalli;  in  che  essendo  riuscito  non  meno  ec- 
cellente che  io  fare  le  stampe  di  rame,  ha  al- 


pnt  appresso  al  re  di  Polonia  non  più  allo 
Uampo  (li  lamo,  corno  cosa  bassa,  ma  alle  coso 
Icllo  gioie,  a lavorare  d'incavo,  od  all' archi* 
lellura:  perchè  essendo  stato  largararnie  pre- 
rniato  dalla  I beralitk  di  quel  re,  ha  sposo  e rin- 
reslito  molti  danari  il  sol  Parm  giano,  per  rì- 
lursi  in  vecchiezza  a godere  la  patria,  e gli  ami- 
ri  e diacepolì  suoi,  e le  sue  fatiche  di  molti  anni. 

Dopo  costoro  è stato  eccellente  negl*  intagli 
li  rame  Lambito  Suave,  di  mano  del  quale  sì 
rcggiono  in  tredici  carte  Cristo  con  i dodici 
Apostoli  condotti, quanto  airintaglio  sottilmoote 
t perfczionei  e s’egli  avesse  avuto  nel  disegno 
>iii  fondamento  come  ai  conosce  fatica,  studio, 
* diligenza  nel  resto,  cosi  sarebbe  stato  in  ogni 
‘o.aa  maraviglioso,  come  apertamente  si  vede  io 
ina  caria  piccola  d' un  S.  Paolo  che  scrive,  ed 
n una  carta  maggiore  una  storia  della  resur- 
’ezione  di  Lazzaro,  nella  quale  si  veggiono  cose 
xdlisiìme,  e particolarmente  è da  considerare 

I foro  d'un  sasso  nella  caverna,  dove  finge  che 
Lazzaro  sia  sepolto,  ed  il  lume  che  d^  aifdosso 
id  alcune  6gure,  perchè  è fatto  con  bella  e ca* 
)ricciosa  invenzione.  Ha  similmente  mostrato 
li  valere  assai  in  questo  esercizio  Gio.  Battista 
llantoano  discepolo  di  Giulio  Romano } fra  l'al* 
re  cose  in  una  nostra  Donna  che  ha  la  luna 
otto  i piedi  ed  il  figliuolo  in  braecio,  ed  io  al- 
line  teste  con  cimieri  all'antica  molto  belle,  ed 

II  due  carte,  nelle  quali  è un  capitan  di  ban- 
liera  a piè  ed  uno  a cavallo;  ed  in  una  carta 
larimeiite,  dove  è un  Marte  armato  che  siede 
opra  un  letto,  mentre  Venere  mira  un  Cupido 
dialtato  da  lei,cheha  motto  del  buono  Snn'aneo 
nolto  capricciose  di  mano  del  medesimo  due 
arte  grandi,  nelle  quali  é l'incendio  di  Troia 
‘lUo  con  inveozione, disegno,  e grazia  straordi- 
i.iria,  le  quali  e molte  altre  carte  di  mano  di 
costui  tono  segnate  con  queste  lettere  I.  B.  M. 

Nè  è stato  meno  eccellente  d' alcuno  dei  so- 
iraddriti  Ene::  Vico  da  Parma,  il  quale,  come 
■i  vede,  intagliò  in  rame  il  ratto  a'Elena  del 
tosso,  e cosi  col  disegno  del  medesimo  in  on'aU 
ra  carta  Vulcano  con  alcuni  amori,  che  alla  sua 
‘urina  fabbricano  saette,  mentre  anco  i Ciclopi 
lavorano,  che  certo  fu  Dellissima  carta;  ed  tn 
in'altra  fere  la  Leda  di  Micbelagnolo,  ed  una 
Vunziita  col  disegno  di  Tiziano,  la  storia  di  lu- 
iilla  che  Micbelaeoulo  dipinse  nella  cappella, 
>d  il  ritratto  del  duca  Cosimo  de' Medici  qnsn- 

10  era  giovane,  tutto  armato,  col  disegno  del 
Bandinello,  ed  II  ritratto  ancora  d'eseo  Ban- 
lincilo,  c dopo  la  zuffa  di  Cimido  e d' Apollo 
presenti  tutti  gli  Dei;  e ae  Enea  fosse  stato 
Li-attenuto  dal  Bandinello  e ricooosciuto  delle 
lue  falirlie,  gli  avrebbe  intagliato  molte  altre 
'arte  bellissime.  Dopo  essendo  in  Fk>renr.a  Fran- 
'C5CO  allievo  de'Salviati,  pittore  eccellente,  fece 

I Enea  intagliare , aiutalo  dalla  liberalità  del 
luca  Cosimo,  quella  gran  carta  della  conversio* 
ne  di  S.  Paolo  piena  di  cavalli  e di  soldati,  che 
fu  tenuta  bellissima  e diede  gran  nome  ad  Enea: 

11  quale  fece  poi  il  ritratto  del  sig.  Giovanni  de' 
Medici  padre  del  duca  Cosimo  con  un  orna* 
tnento  meno  di  figure.  Parimente  intagliò  il  ri- 
tratto di  Carlo  V imperadore  oon  un  ornamento 
pieno  di  vittorie  e di  spoglie  fatte  a proposito, 

II  ebe  fu  premiato  da  Sua  M.irslà  e lodato  da 
ognuno,  C(J  in  un’altra  carta  molto  ben  condot- 
ta feee  la  vittoria  che  Sua  Maestà  ebbe  in  su 
{'  Albio;  cd  al  Doni  fece  a uso  di  medaglie  alcu- 
ne trite  di  naturale  «od  belli  ornafacnti;  Ar« 
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rigo  re  di  Francia,  Il  carilinil  Bembo,  M.  Lodo- 
vico  Ariosto,  il  Cello  Fiorentino,  M.  Lodovico 
Domenichi,  la  signora  Laura  Terrarina,  .M.  Ci- 
priano Morosino , ed  il  Doni.  Fece  ancora  |>er 
don  Giulio  Clovio,  rarissimo  miniatore,  in  una 
carta  $.  Giorgio  a cavallo  che  ammazza  il  ser- 
pente, nella  quale  ancorché  fiissc,  si  può  dire, 
delle  prime  cote  che  inta;{liasse,  si  portò  mollo 
bene.  Appresso  perchè  Enea  avea  l’ ingrano  ele- 
valo e desideroso  di  passare  a maggi»ri  e più 
lodate  imprese,  si  diede  agir  studi  dell'antichi- 
tà, e particolarmente  delle  medaglie  antiche, 
delle  quali  ha  mandato  fuori  più  libri  stampati, 
dove  sono  l'effigie  vere  di  molti  imperadori,  e 
le  l(»ro  mogli,  con  P inscrizioni  e riverii  di  tutte 
le  sorti,  che  possono  arrecare  a chi  se  ne  di- 
letta cognizione  e chiarezza  delle  storie,  di  che 
ba  meritato  e merita  gran  lode;  e chi  l'ha  tas- 
salo ne' libri  delle  medaglie,  ha  avuto  il  torto, 
perciocché  chi  considera  le  fatiche  che  ha  latto, 
e quanto  siano  utili  e belle  , lo  scuserà  se  in 

Jitialrhe  cosa  di  non  molla  importanza  avesse 
allato  ; e quegli  errori  che  non  si  fanno  se  non 
per  in  de  informazioni  o per  troppo  credere  o 
avere  con  qualche  ragione  diversa  opinione  da- 
gli altri,  sono  degni  di  essere  scusati,  perchè  dì 
cosi  falli  errori  hanno  fatto  Aristotile,  Plinio,  e 
molti  altri  Disegnò  anco  Enea  a comune  soddi- 
sfazione ed  utile  degli  uomini  cinquanta  abiti  di 
diverse  nazioni  cioè  come  costumano  di  vestire 
in  Italia,  in  Francia,  in  Ispagna,  in  Portogallo, 
li  in  Inghilterra,  io  Fiandra  ed  in  altre  parti  del 
I mondo,  cosi  gli  uomini  come  le  donne,  e cosi  i 
contadini  come  ì cittadini,  il  che  fu  cosa  d'in- 
gegno e bella  e capricciosa.  Fece  ancora  un  al- 
loro di  tutti  gl'  imperadori  che  fu  molto  bello  ; 
ed  ultimamente  dopo  molti  travagli  e fatiche  si 
riposa  oggi  sotto  l’ombra  d’Alfooio  li  duca  di 
Ferrara,  al  quale  ha  fstto  un  albero  della  ge- 
nealogia de'roarcbesi  e duchi  Estensi,  per  le 
quali  tutte  cose,  e motte  altre  che  ba  fatto  c fa 
|iittavi«,  ho  di  lui  voluto  fare  questa  onorata 
memoria  fra  tanti  virtuosi.  Si  sono  adoperati 
intorno  agl'intagli  di  rame  molli  altri,  ì quali 
sebbene  non  hanno  avuto  tanta  perfezione,  Dan- 
no nondimeno  con  le  loro  tàliche  giovato  al 
mondo,  e mandato  in  luce  molte  storie  cd  opere 
di  maestri  eccellenti,  e dato  comodità  di  vedere 
le  diverte  invenzioni,  e maniere  de’ pittori  a co- 
loro che  non  possono  andare  inquc'luogbi  do- 
ve SODO  l’onere  principati,  e fatto  avere  cogni- 
zione agli  oltramontani  di  molte  cose  che  non 
sapevano  ; ed  ancorché  molte  carie  siano  alate 
mal  condotte  dall'ingordigia  degli  atampatori, 
lirati  più  dal  guadagno  che  dall'onure;  pur  si 
vede,  oltre  quelle  che  sì  son  dette,  in  qualcun' 
altra  essere  del  buono,  come  nel  disegno  grande 
della  facciata  della  cimpella  del  papa  del  giudi- 
zio di  Michetagnolo  Buonarroti  alalo  intagliato 
da  Giorgio  Maiitoano,  e come  nella  crocifissio- 
ne di  S.  Pietro  e nella  conversione  di  S.  Paolo 
dipinte  nella  cappella  Paulina  di  Roma  ed  in- 
tagliate da  Gio.  Battista  de' Cavalieri;  il  quale 
ha  poi  con  altri  disegni  messo  in  istampe  di  ra- 
me la  meditazione  di  S.  Gio.  Battista,  il  Depo- 
sto di  croce  della  cappella  che  Daniello  Riccia- 
relli da  Volterra  dipinse  nella  TrintU  di  Roma, 
ed  una  nostra  Donna  con  molti  angeli,  ed  altre 
opere  infinite.  Sono  poi  da  altri  state  intagliate 
molte  cose  cavate  da  Micbelagnolo  a r^uisitio- 
nc  d'Antonio  Latiferrì  ebe  ha  tenuto  stampa- 
tori per  tifflile  eterciiio,  i quali  hanno  mandato 
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fuori  libri  con  pcici  d^ogni  sorte;  edappicsso  il 
Fetonte»  il  Tisio»  il  Gjitimede»  i SartUiori,  U 
Baccanerìa»  il  Sogno  e la  PieU  e il  Croriiisso 
fatti  da  Michela^nnlo  alla  marrbesana  di  Pesca- 
ra; ed  oltre  ciò  i aiiattro  profeti  della  cappella, 
ed  altre  storie  e aisegni  siati  iotagHati  e man- 
dati  fuori  tanto  malamente,  che  io  giudico  bea  | 
fatto  tacere  il  nome  di  detti  intagliatori  e slam-  | 
patori.  Ma  non  debbo  già  tacere  il  dello  Anto- 
nio Lanfcrri  e Tommaso  Barlacchì,  perché  co-  j 
aloro  ed  altri  hanno  tenuto  molti  giovani  a in-  | 
tagliare  stampe  con  i veri  disegni  di  mano  di  ' 
tanti  maestri,  che  è bene  tacerli  per  non  citerc  I 
lungo,  essendo  stili  in  questa  maniera  mandati  | 
fuori,  non  che  altro,  grottesche,  tempj  anlt-  i 
chi,  cornici,  boje^  capitelli,  e molte  altre  cose 
simili  con  tutte  le  inisure;  laddove  vedendo  ri-  ' 
durre  ogni  cosa  in  pessima  maniera,  Sebastiano 
Serlio  Bolognese  architettore,  mosso  da  pietà, 
ha  intagliato  in  legno  ed  in  rame  due  libri  d' ar- 
chitettura, dove  son  fra  P altre  cose  trenta  porte 
rustiche  e venti  delicate,  il  qual  libro  è inlito- 
lato  al  re  Arrigo  di  Francia,  rariroente  Antonio 
Labbaco  ha  mandato  fuori  con  bella  maniera 
tutte  le  cose  di  Roma  antiche  e notabili  con  te 
loro  misure  fatte  con  ìolagtìo  sottile  e molto 
ben  condotte  da...  Perugino.  Nè  meno  ha  in 
ciò  operato  Iacopo  Baroazo  da  Vtgnola  archi- 
tettore, il  quale  m un  libro  intagliato  io  rame 
ha  con  una  facile  regola  insegnato  ad  aggran- 
dire e sniiDuìif,  secondo  gli  spa/j  de'cìoqueor- 
dini  d' architettura;  la  quaPopera  é stata  utilis- 
aima  alParte,  e se  gli  deve  avere  obbligo;  sic- 
come anco  per  gli  suoi  iotagU  e.scrilti  d'archi- 
Icttura  si  deve  a Giovanni  Cugini  da  Parigi.  In 
Roma,  oltre  ai  sopraddetti,  ha  talmente  dato 
opera  a questi  intagli  di  bulino  Niccolò  Beatri- 
cio  Loteringo,  che  ha  fatto  molte  carte  degne 
di  lode,  come  sono  due  pesai  di  pili  con  batta- 
glie di  cavalli  stampati  in  rame  , ed  altre  carte 
tutte  piene  di  diversi  animali  ben  fatti,  ed  una 
storia  della  figliuola  della  vedova  risuscitata  da 
Gesù  Cristo  condotta  fieramente  col  disegno  di 
Girolamo  Mosciano  pittore  da  Brescia.  Ha  in- 
tagliato il  medesimo  da  un  disegno  di  mano  di 
Micbelagnolo  una  Nunsiata,  e messo  fn  stampa 
la  nave  di  musaiim  che  fe'Gìotto  nel  portico  di 
S.  Pietro.  Da  Vinexia  siroilmente  son  venute 
molte  carte  in  legno  ed  io  rame  bellissime;  da 
Tiziano  io  legno  molti  paesi^  una  natività  di 
Cristo,  un  S.  leronimo,  e un  $.  Francesco:  ed 
in  rame  il  Tantalo,  PAdone  ed  altre  molte  car- 
te, le  quali  da  lalio  Booàsose  Bolognese  sono 
state  inUgliaU  con  alcune  altre  di  Raffaello,  dì 
Giulio  Romano,  del  Parmigiano,  e di  tanti  al 
tri  maestri , di  quanti  ha  potuto  aver  disegni  ; 
e Ballista  Franco  pitlor  viuiziano  ha  intaglialo 
parte  col  bulino  e parte  con  acqua  da  partire 
mano  dì  diversi  maestri,  la  nati- 
vità di  Celilo , l'adorazione  de'Magi  , e la  pre» 
dtcaziooe  di  S.  Piero , alcune  carte  degli  Alti 
degli  Apostolt  con  molte  cose  del  Testamento 
Tecchio:  ed  è tanPoltre  proceduto  quest'  uso  e 
modo  Hi  stampare,  che  coloro  che  ne  fanno  arte 
tengono  disegnatori  in  opera  continuamente,  i 
quali  ritraeudo  ciò  che  si  fa  di  bello,  lo  mettono 
in  istampa,  onde  si  vede  che  di  Francia  son  ve- 
nute stampate  dopo  la  morte  del  Rosso  tutte 
quelle  che  si  è potuto  trovare  di  sua  mano,  co- 
me Clelia  con  le  Sabine  che  passano  il  fiume, 
alcune  maschere  fatte  per  lo  re  Fraoceto  si- 
mili alle  Parche  | una  Nunziata  bizzarra  , un 


ballo  di  dieci  femmine,  ed  il  re  Prancesco  ehg 
passa  solo  al  tempio  di  Giove,  lasciandoai  die- 
tro r Ignoranza  eti  altre  figure  simili;  e queste 
furono  condotte  da  Renato  intagliatore  dì  rame 
vivente  il  Rosso;  e molte  più  ne  sono  siate  dise- 
gnale ed  intagliale  dopo  la  morte  di  lui;  ed  ol- 
tre molle  altre  cose,  tutte  Pistone  d' Ulisse,  e 
non  che  altro,  vasi,  lumiere,  candellieri,  saliere 
ed  altre  cose  simili  infinite  state  lavorate  d'ar- 
gento con  duegno  del  Rosso.  F.  Luca  Perini  ha 
iuandato  fuori  due  satiri  che  danno  bere  a un 
Racco  ed  una  Leda  che  cava  le  frecce  del  tur- 
casso a Cupido,  Susanna  nel  bagno,  e molte  al- 
tre carte  cavate  dai  disegni  del  detto  e di  Fran- 
cesco Bologna  Primaticcio,  oggi  abate  di  S.  Mar- 
tino io  Francia  ; e fra  questi  sono  il  giudizio  di 
Paris,  Abraam  che  sacn fica  lasaac,  una  nostra 
Donna,  Cristo  che  sposa  santa  Caterina,  Giove 
che  converte  Calisto  in  orsa,  il  ooncilio  degli 
Dei,  Penelope  che  tesse  con  altre  sue  donne,  ed 
altre  cose  infinite  stampate  in  legno  e fatte  la 
maggior  parte  col  bulino,  le  quali  sono  state  ca- 
gione che  si  SODO  di  manim  assottigliali  gP  io- 
gegoi,  diesi  sonoiotagliate  figurepiccolioe  tanto 
bene,  che  non  è possibile  condurle  a maggior  fi- 
nezza. E chi  non  vede  senza  maraviglia  l'opere 
di  Francesco  51arcolioi  da  Forlì?  il  qual, oltre 
alPaltre  cose,  stampò  il  libro  del  Giardino  dei 
pensieri  in  legno,  ponendo  nel  principio  una 
sfera  da  asIroTogi  e la  sua  lesta  col  disegno  di 
Giuseppe  Porta  da  Casteinuovo  della  Garafagna- 
na,  nel  qual  libro  sono  figurale  varie  fantasie,  il 
Fato,  l’Invidia,  la  Calamità,  la  Timidità,  la  Lau- 
de, e molte  altre  cose  simili  che  furono  tenute 
bellissime.  Non  furono  anco  se  non  lodevoli  le 
figure  che  Gabriel  Giolito,  stampatore  di  libri, 
mise  negli  Orlandi  Furioti , perciocché  furono 
condotte  con  bella  maniera  a'intagli,  come  fu- 
rono anco  gli  undici  pezzi  di  carte  grandi  di  no- 
tomia  che  furono  fatte  da  Andrea  Vessalìo  e di- 
segnate da  Giovanni  di  Calcare  Fammiogo  pit- 
tore eccellentissimo,  le  quali  furono  poi  ritraile 
in  minor  foglio  ed  intagliate  in  rame  dal  Val* 
„verde,  che  scrìsse  della  notomia  dopo  il  Vessalìo. 

I Fra  molte  carte  poi  che  sono  oscile  di  inano  ai 
Fiamminghi  da  aieci  anni  io  qua,  sono  molto 
belle  alcuna  disegnate  da  un  Michele  pittore, il 
quale  lavorò  molli  anni  in  Roma  in  due  c.ippclle 
che  sono  nella  chiesa  de'Tedescbi,  le  quali  carte 
sono  la  storia  delle  serpi  di  Mohè,  e trentailue 
storie  di  Psiche  e d'Amorej  che  sono  tenute  bel- 
lissime. leronimo  Cocca  similmente  Fiammingo, 
ha  intagliato  col  disegno  ed  invenzione  di  Mar- 
tino Emskerkeo  in  una  carta  grande  Dalila,  che, 
tagliando  i capelli  a Sansone,  ba  non  lontano  il 
tempio  de'  Filistei,  nel  quale,  rovinate  le  torri, 
si  vede  la  strage  e rovina  de'  morti  e la  paura 
de'vivi  cfie  fuggono.  Il  me«le»ìmo  in  tre  carte  mi- 
nori lu  fatto  la  creazione  d’Adamo  cd  Èva,  il 
mangiar  del  pomo,  c quando  l'angelo  li  caccia 
di  par.ìdiso;  ed  in  quattro  altre  carte  della  me- 
desima grandezza  il  diavolo  che  nel  cuore  del- 
Puomoclipi-ne  l'avarizia  e Tambizione,  e nelle  al- 
tre tutti  gii  effetti  che  i sopì  addetti  seguono.Si  veg- 
iono  anco  di  sua  mano  venlisetlc  storie  della  me- 
esima  grandezza  di  cose  del  testamento  vecchio 
dopo  la  cacciata  d'Adamo  del  Paradiso, disegnale 
da  Martino  con  Oeorzzae  pratica  molto  risoluta 
e molto  simile  alla  maniera  italiana.  Intagliò  ap- 
presso leronimo  inani  tondi  i fatti  di  Susanna, 
ed  altre  ventitré  atouie  del  Testamento  vecchio 
simili  alle  prime  di  Abraam,  cioè  in  sci  carte  i 


fitti  cii  DiTÌd,  tn  otto  Mnl  quelli  di  Salomone, 
in  quattro  quelli  di  Balaam,  ed  in  cinque  quelli 
di  Judit  e Susanna^  e del  Teatamento  nuo?o  in* 
tagliò  ventiooTe  caKe  eominciaudo  dalTannun» 
siaatone  della  Vergine  insino  a tutta  la  pauione 
e morte  di  Geaù  Cristo.  Fece  anco  col  iluegno 
del  medmimo  Martino  le  sette  opere  della  mi- 
sericordia, e la  storia  di  Latzaro  ricco  e Lataaro 
povero,  ed  in  quattro  carte  l'i  parabola  del  Sa* 
maritano  ferito  da' ladroni,  ed  io  altre  quattro 
carte  quella  che  scrive  S.  Matteo  al  diciottesi- 
mo capìtolo  dei  talenti.  B mentre  cbeLiè  Fr^nch 
a sua  concorrenza  fece  io  dirci  carte  la  vita  e 
morte  diS.Gio.  Battista,  egli  fece  le  dodici  tri- 
bù in  altrettante  carte,  figurando  per  la  lussuria 
Buben  in  sul  porco,  Simeone  eoo  la  spada  per 
romicidio,  e similnente  gli  altri  capi  delle  tribù 
con  altri  segni  e proprietà  della  natura  loro.  Fe- 
ce poi  d'intaglio  più  gentile  in  dieci  carte  le  sto- 
rie ed  i fatti  di  David,  da  che  Samuel  Tunse  fino 
a che  ae  n'andò  dinanzi  a Saule,  ed  in  set  altre 
carte  fece  Pinaainoramento  d'Amon  con  Taroar 
sua  sorella  e lo  atupro  e morte  del  medesimo 
Amon^e  non  molto  dopo  fece  della  roedesimj 
grandezza  dieci  storie  de' fatti  di  lt>bbe,  e cavò 
da  tredici  capitoli  de'proverbi  di  Salomone  cin- 
que carte  della  sorte  medesima.  Fece  ancora  i 
Magi,  e dopo  in  sei  pezzi  la  piffabola  che  è in  S. 
Matteo  a dodici  di  coloro  che  per  diverse  ca* 
giooi  ricuaarooo  d'andar  al  convito  del  re,  e co- 
lui che  v'andò,  non  avendo  la  veste  nuziale.  K 
della  roedesirna  grandezza  in  sci  csrte  alcuni  degli 
Atti  degli  Aposlolii  ed  io  otto  carte  simili  figurò 
in  vari  abili  otto  donne  di  perfetta  bontà,  sei  del 
Testamento  vecchio,  lael,  Rutb,  Abigail,  ludit, 
Ester,  e Susanna  } e del  nuovo.  Maria  Vergine 
madre  di  Gesti  Cristo  e Marta  Maddalena:  e do- 
po queste  fece  intagliare  in  tei  carie  ì trionfi 
della  Paciensa  con  varie  fanUaie;  nella  prima  è 
aopra  un  carro  la  Paeieoza  ohe  ha  in  roano  uno 
•lendardo,  dentro  al  quale  c una  rota  fra  le  spine, 
nell’ altra  ai  vede  sopra  un'ancudine  un  cuore 
che  arde  percosso  da  tre  martella,  ed  il  carro 
di  questa  seconda  carta  è tirato  da  due  figure, 
cioè  dal  Desiderio  che  ha  r.iìe  sopra  gli  ome- 
ri, e dalla  Speranza  che  ha  io  mano  un'anco- 
ra, e si  mena  dietro,  come  prìgìona,  la  For- 
tuoa  che  ha  rotto  la  ruota.  Nell’altra  carta  è 
Cristo  in  sul  carro  con  lo  stendardo  della  Croce 
e della  sua  Passione,  ed  in  su  i canti  sono  gli 
Evangelisti  in  forma  d' animali)  e questo  carro 
è tirato  da  due  agnelli,  e dietro  ha  quattro  pri- 
gioni, il  Diavolo,  il  Mondo  ovvero  la  Carne,  il 
Peccato,  e la  Morte.  Nell'altro  trionfo  è Isaac  nu- 
do sopra  un  cammello,  c nella  bandiera  che  tiene 
in  mano  è un  paio  di  ferri  da  prigione,  e si  tira 
dietro  l'altare  col  montone,  il  coltello,  ed  il  fuo- 
co. lo  un*  altra  carta  fece  loseffo  che  trionfa  so- 
pra un  bue  coronato  dì  spighe  e di  frutti,  con 
uno  stendardo  dentro  al  quale  è una  cassa  di 
eccbie)  ed  i prigioni  che  si  trae  dietro  sono  Zef- 
ra  e l'Invidia  che  si  mangiano  un  cuore.  In- 
tagliò in  un  altro  trionfo  David  sopra  un  liooe 
con  la  celerà  e con  uno  stendardo  in  mano,  den- 
tro al  quale  è un  freno,  e dietro  a lui  è Saul  pri- 
gione e Semei  con  la  lingua  fuora.  In  un' altra 
è Tobia  che  trionfa  aopra  l'asino,  ed  ha  in  ma- 
no uno  stendardo,  dentrovi  una  fonte,  e si  trae 
dietro  legate,  come  prigioni,  U Povertà  e la  Ce- 
cità. L'ultimo  de'  sei  trionfi  è S.  Stefano  proto- 
martire,  il  quale  trionfa  sopra  un  elefante,  ed 
111  nello  stendardo  la  Carità,  e i prigioni  sono 
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isnoi  perzecutori)  le  quali  tutte  sono  siate  fanUste 
capricciose  e piene  d'ingegno,  e tutte  furono 
intagliate  da  leronimo  Cocca,  la  cui  mano  è fie- 
ra, sicura,  e gagliarda  mollo.  Intagliò  il  medesi- 
mo con  bel  capriccio  in  una  carta  la  Fraudo  e 
l'Avarizia;  e in  un’altra  bellissima  una  Baccane- 
ria  con  putti  che  ballano.  In  un'altra  fece  Moisè 
che  passa  il  mare  Rosso,  secondo  che  l'aveva  di- 
)inta  Agnolo  Bronzino  pittore  fiorentino  nel  pa- 
azzo  del  duca  di  Fiorenze  nella  cappella  di  so- 
pra; a concorrenza  del  quale,  pur  col  disegno 
del  Bronzino,  intagliò  Giorgio  Mantovano  una 
natività  di  Gesù  Cristo  che  fu  molto  bella.  E 
dopo  queste  cose  intagliò  leronimo  per  colui, 
che  ne  fu  inventore,  dodici  carte  delle  vittorie^ 
battaglie,  e fatti  d'arme  di  Carlo  V ; ed  al  Ve- 
rese  pittore  e gran  maestro  in  quelle  parti  di 
prospettiva  in  venti  carte  diversi  casamenti,  ed 
a leronimo  Boi  una  carta  di  S.  Martino  con  una 
barca  piena  di  diavoli  in  bizzarrissime  forme;  ed 
in  Un'altra  un  alchimista  che,  in  diversi  modi 
consumando  il  suo  e stillandosi  il  cervello,  getta 
via  ogni  suo  avere,  tanto  che  al  fine  si  conduce 
allo  spedale  con  la  moglie  e con  i figliuoli  *,  la 
qua)  carta  gli  fu  disegnata  da  un  pittore  che  gli 
f«*ce  intagliare  i sette  peccati  mortati  con  diverte 
forme  di  demotij,  che  furono  cosa  fantastica  e 
da  ridere;  il  giudizio  universale,  ed  un  vecchio 
il  quale  con  una  lanterna  cerca  della  quiete  fra 
le  mercerie  del  mondo,  e non  la  trova  : e simil- 
mente un  pesce  grande  che  ti  mangia  alcuni  pe- 
sci minuti,  ed  un  Carnovale  che,  godendosi  con 
molli  a tavola,  caccia  via  la  Qu.'iresima,  e in  un' 
altra  poi  la  Quaresima  che  caccia  via  il  Carno- 
vale; e tante  altre  fantastiche  e capricciose  in- 
venzioni, che  sarebbe  cosa  fastidiosa  a volere  di 
tutte  ragionare.  Molti  altri  Fiamminghi  hanno 
con  sottilissimo  studio  imitata  la  maiiieni  d'Al- 
berto Duro,  come  si  vede  nelle  loro  stampe,  e 
partieoiarroente  in  quelle  di  Alberto  Aldegrafi, 
che  con  intaglio  di  figure  piccole  ha  fatto  quat- 
tro storie  della  creazione  d' Adamo,  quattro  dei 
fitti  dì  Abraam  e di  Lotto,  ed  altre  quattro  di 
Susanna,  che  sono  bellissime.  Parimente  G.  P. 
ha  intagliato  in  sette  tondi  piccoli  te  sette  one- 
re della  misericordia,  otto  storie  tratte  dai  libri 
de'  re,  un  Regolo  messo  nella  botte  piena  di  chio- 
di, ed  Artemisia,  che  è una  carta  bellissima.  Ed 
I.  B.  ha  fatto  i quattro  Evangelisti  tanto  piccoli, 
che  è quasi  impossibile  a condurli  ; cd  appresso 
cinque  altre  carte  motto  belle,  nella  prima  delle 
quali  è una  vergine  condotta  dalla  Morte  cosi 
giovaoetta  alla  fossa,  nella  seconda  Adamo,  nella 
terza  un  villano,  nella  quarta  un  vescovo,  e nella 
quinta  un  cardinale,  tirato  ciascuno,  come  la 
vergine,  dalla  Morte  all’ultimo  giorno,  ed  in  al- 
run' altre  molti  Tedeschi  che  vanno  eoo  loro 
donne  a’  piaceri,  ed  alcuni  satiri  belli  e capric- 
ciosi. E da...  si  veggono  intagliati  con  diligen- 
za i quattro  Evangelisti  non  mea  belli,  che  si 
siano  dodici  storie  del  Gglìiiol  Prodigo  di  mano  di 
M.  con  molta  diligenza.  Ultimamente  Francesco 
Fiori  pitlore,  io  quelle  partì  famoso,  ha  fatto  gran 
numero  di  disegni  e d'opere,  che  poi  sono  state 
intagliate  perla  maggior  parte  da  Girolamo  Coc- 
ca, come  sono  in  dieci  carte  le  forze  d' Ercole, 
ed  in  una  grande  tutte  l'azioni  dell'umana  vi- 
ta, in  un’altra  gli  Orazj  ed  i Curiazj  che  com- 
I battono  in  uno  steccato,  il  giudìzio  di  Salomone, 

I ed  un  coinbattiroento  fra  i Ptgmei  ed  Ercole,  ed 
j ultimamente  ha  intaglinlo  uu  Caino  che  ha  uc- 
ciso Abel,  c sopra  gli  sono  Adamo  ed  Èva  che  lo 
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piangono  {limìlni^nle  un  AKraam  ch^  topn  Tal* 
tare  tiioI  aaerificare  l»aac,  con  infioile  altre  carte 
piene  di  tante  varie  laiilaiie,  che  è uno  stupore 
ed  una  mararigtia  considerare  che  sia  stalo  fatto 
nelle  atanpe  di  rame  e di  legno.  Per  ultimo  ba* 
■ti  vedere  gP  intagli  di  questo  nostro  libro  dei 
riiratti  de*pHlorij  scultori  ed  architetti,  disegnali 
da  Giorgio  Vasari  e dai  suoi  creali,  e atati  in- 
tagliali da  Maestro  r.rislofiioo  Corìolsoo  che  ha 
operato  ed  opera  di  eonUnuoia  Vinetia  ìnfìnite 
cose  degne  ai  memoria.  E per  uUimo  di  tutto  il 
giovamento  che  hanno  gli  oltramontani  avuto 
dal  vedere,  mediante  le  stampe,  le  maniere  d'Ita- 
lia, e gl'italiani  dalPaver  veduto  quelle  degli  stra- 
nieri ed  oltramontani,  si  deve  avere  per  la  mag- 
gior parte  obbligo  a Marcantonio  Bolognese,  per- 
chè oltre  alPaver  egli  aiutato  ì principi  di  que- 
sta profesaione  quanto  ai  è deito,  non  é anco  stato 
er  ancora  chi  V abbia  gran  fatto  superalo  seb- 
eoe  pochi  in  alcune  cose  gli  hanno  fatto  para- 
gone: il  qual  Marcanlonio  non  molto  dopo  la  sua 
partita  di  Roma  si  mori  in  Bologna;  e net  no- 
atro libro  sono  di  sua  mano  alcuni  disegni  d'an- 
geli fatti  di  penna,  ed  altre  carte  mollo  belle 
ritratte  dalle  camere  che  dipinse  Ranactlo  da 
Urbino;  nelle  quali  camere  fu  Marcantonio,  es- 
tendo giovane,  ritratto  da  Raffaello  in  uno  di 
que'  paUfreoieri  che  portano  papa  lutto  II  io 
quella  parte  dove  Onia  sacerdote  fa  omaìone.  E 
questo  sia  il  fine  della  vita  di  Marcantonio  Bo- 
lognese, e degli  altri  sopraddetti  intagliatori  di 
stampe,  de'qiiali  ho  voluto  fsre  questo  lungo  si, 
ma  necessario  discorso,  per  soddisfare  non  solo 
agli  studiosi  delle  nostre  arti,  ma  a tutti  coloro 
ancora  che  di  cosi  fatte  opere  ai  dileitaoo. 

VITA  D'ANTONIO  DA  S.  GALtO 
aacHiTSTTO  noaaimno 

Quanti  princìpi  illualrì  e grandi  e d'infinite 
ricchexse  abbonp>nli—i«PÌ  laacerebbono  chiara 
fama  del  none  loro,  se  con  la  copia  de'  beni 
della  fortuna  avessero  l'animo  grande  ed  a quel* 
le  cose  volto,  che  non  pure  abbelliscono  il  mon- 
do, ma  tono  d' infinito  utile  e giovamento  uni- 
vertale  a tutti  gli  uomini!  £ quali  cose  possono, 
o darrebboDo  fare  i prìncipi  e grandi  uomini, 
che  maggiormente  e nel  farti  per  le  molle  ma- 
niere d'uomini  che  s’adoprano , e fatte  perchè 
durano  quasi  in  perpetuo,  che  le  grandi  e ma- 
gnìfiche fabbriche  cd  edifitj  ? E di  tante  spese 
che  fecero  gli  antichi  romani,  allora  che  furono 
nel  roag^or  colmo  della  grandezza  loro,  che  al- 
tro n'è  rimato  a noi,  con  eterna  gloria  del  nome 
romano,  che  quelle  reliquie  di  edifiz}  che  noi , 
come  cosa  tanta,  onoriamo,  e come  sole  bellis- 
time  c'ingegniamo  d'imitare?  Alle  quali  cote 
quanto  avetaero  l'animo  volto  alcuni  prìncipi 
che  furono  al  tempo  d'Antonio  Sangallo  archi- 
tettore fiorentino,  ai  vedrà  ora  chiaramente 
nella  vita  che  di  lui  acriviamo. 

Fu  dunque  figliuolo  Antonio  di  Bartolommro 
Picconi  di  Mugello,  botlaio,  ed  avendo  nella  sua 
fanciullezza  imparato  Parie  del  legnaiuolo,  ti 
arti  di  Fiorctisa  tenteodo  che  Giuliano  da 
angallo  tuo  zìo  era  in  fa^nde  a Romaiosieuie 
con  Antonio  tuo  fralello:  perche  da  bonistimo 
animo  volto  alle  facceode  dell'arte  dclParchtIel* 
tura,  etcguitando  quelli,  prometteva  di  tè  que' 
filli , che  nell'età  matura  corauUtamenle  veg* 
giamo  per  tutta  l'Italia  in  tante  cote  fatte  da 
lui.  Ora  avrenne  ebe  ratendo  Giuliano,  per  lo 


impedimento  che  ebbe  di  quel  suo  mate  di  pie- 
tra, sforzalo  ritornare  a Fiorenza,  Antonio  venne 
in  cognizione  di  Bramante  da  Castri  Durante 
architrito,  che  r»minri^  per  esso,  eh*  era  vec- 
chio, e dal  parietico  impedito  le  mani  non  po- 
teva come  prima  operare,  a porgergli  aiuto  ne' 
disegni  che  si  facevano;  dove  Antonio  tanto  net- 
tamente e con  piiiilezza  conduceva,  che  Bra- 
mante, trovandoli  di  parità  misuratamente  cor- 
rispondenti, fu  forzato  lasciargli  la  cura  d'infinite 
fatiche  ch'egli  aveva  a condurre,  dandogli  Bra- 
mante l’ordine  che  voleva,  e tutte  le  invenzioni 
e componimenti  che  per  <^ni  opera  a'avevann 
a fare;  nelle  quali  con  tanto  giudizio,  espedizin- 
ne,  e diligenza  si  trovò  servito  da  Antonio,  ebe 
l'anno  i.5ii  Bramante  gli  diede  la  cura  del  cor- 
ridore che  andava  •'  fossi  di  CaaleI  S.  Agnolo  ; 
della  quale  opera  cominciò  avere  una  provvisione 
Hi  dieci  scudi  il  mese;  ma  seguendo  poi  la  morte 
di  Giulio  II  l'opera  rimase  imperfetta.  Ma  lo 
aversi  acquistalo  Antonio  già  nomedi  persona 
ingegnosa  aell'arcbitettura,  e che  nelle  cotedeìle 
muraglie  avesse  bonÌMÌma  maniera,  fu  cagione 
che  Alessandro,  prima  cerdìnal  Farnese,  poi  pa- 
pa Paolo  III  vennein  capriccio  di  far  restaurare 
il  suo  palazzo  vecchio,  che  egli  in  Campo  di  Fio- 
re con  la  sua  famiglia  abitava;  per  la  quale  ope- 
ra disìHerando  Antonio  venire  io  grado,  fece  piò 
disegni  in  variate  maniere,  fra  i quali  uno,  che 
ve  n’era  accomodato  con  due  appartamenli,  fu 
quello  che  a aoa  signoria  reverendissima  pia- 
cque, avendo  egli  il  signor  Pier  Luigi  e il  signor 
Ranuccio  suoi  figliuoli,  i quali  pensò  doverli  la- 
sciare di  tal  fabbrica  accomodati:  e dato  a tale 
<q>era  principio,  ordinatamente  ogni  anno  si  fab- 
bricava un  tanto.  In  questo  tempo  al  macello  de’ 
Gorbi  a Roma,  vicino  alla  colonna  Trsians,  fab- 
bricandosi una  chiesa  col  titolo  di  Santa  Maria 
ila  Loreto,  ella  da  Antonio  fu  ridotta  a perfezio- 
ne con  ornamento  bellissimo.  Dopo  qtiealo  M. 
Marchìonne  Baldassini  vìciuo  a Saol'Agostino 
fece  condurre  col  modello  e reggimeotod’Anton  io 
UQ  palazzo,  il  quale  è in  tal  modo  ordinato  che, 
per  piccolo  eh  egli  sìa,  è tenuto  per  quello  ch’e- 
gli è,  il  più  comedo  ed  il  primo  alloggiamento  di 
noma,  nel  quale  le  scale,  il  cortile,  le  logge,  le 
porte,  ed  icaminini  con  somma  grazia  sono  lavora- 
ti. Diche  rimanendo  M.  Marrhionne  soddisfattis- 
simo, deliberò  che  Perìno  del  Vaga  pittore  fioreiv- 
tino  vi  facesse  una  saia  di  colorito  e storie  ed  altre 
figure,  come  ai  dirà  nella  vita  sua;  i quali  orna- 
menti gli  hanno  recato  grazia  e bellezza  iotioita. 
Accanto  a torre  di  Nona  ordinò  e fini  la  casa  dei 
Centelli,  la  quale  è piccola,  ma  molto  comoda  t 
e non  passò  molto  tempo  che  andò  a GradoH  , 
loogo  tu  lo  auto  del  reverendissimo  Cardinal  Far» 
oese,  dove  fece  fabbricare  per  quello  un  bellis- 
simo ed  utile  palazzo;  nella  quale  andata  fece 
grandissima  utilità  nel  restaurare  la  rocca  di  Ca- 
po di  Monte  con  ricinto  di  mura  basse  e ben 
foggiate  ; e fece  allora  il  disegno  della  fortezza 
di  Capraruola.  Trovando»!  monsignor  reveren- 
dissimo Farnese  con  tanU  •oddisfazione  servito 
in  tante  opere  da  Antonio,  fo  costretto  a volere 
gli  bene  edi  continuo  gli  accrebbe  amore,  e sem- 
pre che  potè  farlo  gli  fece  favore  in  ogni  sua  im- 

ru-esa.  Appresso  volendo  il  cardinale  Alb>jreuse 
isciar  memoria  di  »è  nella  chiesa  della  sua  na- 
zione, fece  fabbricare  da  Antonio  e condurre  a 
fine  in  S.  Iacopo  degli  Spagouoli  una  c.vp|>ella 
di  marmé  ed  una  sepoltura  per  esso;  la  qtui  cap- 
pella fra' vani  di  pìUslri  fu  da  Petlrgrino  dj 
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«faoa,  come  *i  è dettOi  tulU  dìpÌBUt  t tu  lo  «!• 
lare  da  Iacopo  del  Sanaofino  fallo  un  $.  Iacopo 
di  marmo  be)lis«imo{  la  quale  opera  d’arcbitet* 
tura  è certaroeole  teoula  lodatiMÌma,  pereaaerfi 
la  volta  di  marmo  con  uno  aparlìramtodi  ottao* 
goli  beUiuinio.  Nèpauò  molto  cbe  M.  Barlolora- 
mro  Perratioo  per  comodila  di  ai  e beneBcio 
degli  amici,  <d  ancora  perlatciare  memoria  ono* 
rata  e perpetua  fere  fabbricare  da  Antonio  au  la 
piasaa  d’Amelia  un  palazan,  il  quale  è coaa  ooo- 
latiasiroa  e bella,  dove  Antonio  acquiatò  fama  ed 
utile  ooo  medioere.  Baaendo  in  qneato  tempo  in 
Roma  Antonio  di  Monte  cardinale  diS.  Praaaedia, 
volle  cbe  ìF  medeaimo  gli  faoeaae  il  paUtao,  dove 
poi  abitò,  che  riaponde  in  Agone,  nove  i la  ala- 
tila di  maeatro  Paaqoino,  e nel  meno  che  riapon- 
de nella  piassi  far  fabbricare  una  torre,  la  quale 
con  belliaaimo  componimento  di  pilaalri  e fine- 
stre dal  primo  ordine  fino  al  terso  con  grazie  e 
con  diaegno  gli  fu  da  Antonio  ordinata  e finita, 
e per  Fraoceaco  dell’ Indaco  lavorata  di  terretta 
a figure  e atorìe  dalla  banda  di  dentro  e di  fuori* 
In  tanto  avendo  fatta  Antonio  atretta  aenrilù  col 
Cardinal  d'Arìroini,g1i  fece  fjre  quel  aignore  in 
Tolentino  della  Marca  un  palazso  ; onde  oltra 

10  eaaer’Aalonìo  atato  premiato,  gli  ebbe  il  car- 
dinale di  continuo  obbligazione.  Mentre  che 
queste  coae  giravano,  e la  fama  d'Antonio  cre- 
scendo ai  apargcva,  avvenne  cbe  la  veecbiesza 
di  Bramante  ed  alcuni  suoi  impedimenti  lo  fe- 
cero cittsdino  dell'altro  mondo.  Perchè  da  paps 
Leone  subito  furono  coitituiti  Ire  arcbitelti  so- 
pra la  fabbrica  di  S.  Pietro,  Raffaello  da  Urbi- 
no, Giuliano  da  Sangallo  zio  d'Antonio,  e fra 
Giocondo  da  Verona.  E non  andò  molto  che 
fra  Giocondo  ai  partì  di  Roma,  e Giuliano,  es- 
sendo vecchio,  ebbe  licenu  di, potere  ritornare 
• Florensa.  Laonde  Antonio,  avendo  servilà  col 
reverendiasioio  Farnese,  strettiasimamente  lo 
pregò  cbe  volease  supplicare  a papa  Leone  che 

11  luogo  di  Giuliano  suo  aio  gli  concedesse  : Is 
qual  cosa  fu  facilissima  a ottenere,  prima  per 
le  virtù  d'  Antonio  che  erano  degne  di  quel 
luogo,  poi  per  lo  interesse  della  benevolenza 
fra  il  papa  e’I  reverendissimo  Farnese)  e cosi 
in  compignia  di  Raffaello  dsUibinoaì  continuò 
quella  fabbrica  assai  fieddamente.  Andando  poi 
il  papa  a Civitavecchia  per  fortificarla,  ed  in 
compagnia  d'eaao  infiniti  signori,  e fra  gli  altri 
Gìo.  Paolo  Baglioni  e 'I  signor  Vitello,  e simil- 
mente di  persone  ingejpioae  Pietro  Navarra  ed 
Antonio  Marcbiti  architetto  allora  di  fortifica- 
sìoni,  il  quale  per  commiaaioiie  del  papa  era  ve- 
nuto da  Napoli)  e ragionandosi  di  fortificare 
detto  luogo,  infinita  e varie  circa  ciò  furono  le 
opinioni:  e chi  un  diaegno  é ehi  un  altro  facen- 
do, Antonio  fra  tanti  ne  spiegò  loro  uno,  il  quale 
fu  confermato  dal  papa  e da  quei  signori  ed  ar- 
chitetti, come  di  tulli  migliore  per  bellezza  e 
fortezza,  e bellÌMÌme  e utili  considerazioni  t onde 
Antonio  ne  venne  in  grandissimo  credito  ap- 
presso la  corte.  Dopo  questo  riparò  la  virtù 
d'Antonio  a un  gran  disordine  per  questa  cagio- 
ne. Avendo  Raffaello  da  Urbino  nel  fare  le  log- 
ge papali  e le  stante  che  sono  sopra  i fonda- 
menti per  compiacere  ad  alcuni,  lasciati  molli 
vani  con  grave  danno  del  tutto,  per  lo  peso  che 
sopra  quelli  si  aveva  a reggere,  gih  cominciava 
quell'  edifizio  a minacciare  rovina  pel  troppo 
gran  peso  che  aveva  sopra  ) e sarebbe certaraenle 
rovinato,  se  la  virtù  d'Antonio  con  aiutodipun- 
icUi  e travate  non  avesse  ripiene  di  dentro  quel- 


le sUnieretle.  e rifondando  per  Intlo  non  Fa- 
Tesse  ridotte  ferme  e saldissime,  come  elle  fu- 
rono mai  da  principio*  Avendo  intanto  la  Na- 
zione fiorentina  col  disegno  di  Iacopo  Sansovi* 
no  cominciata  io  strada  Giulia  dietro  a’  Banchi 
la  chiesa  loro,  si  era  nel  porla  messa  troppo 
dentro  nrl  fiume  t perchè  essendo  a ciò  stretti 
dalla  necessità,  spesone  dodicimila  scudi  in  un 
fondamento  in  acqua,  cbe  fu  da  Antonio  con 
bellissimo  modo  e fortezza  condotto;  la  quii 
via  non  potendo  essere  trovata  da  Iacopo,  si 
trovò  per  Antonio,  e fu  murata  sopra  l'acqua 
parecchie  braccia,  ed  Anlooio  ne  lece  un  mo- 
dello cosi  raro,  cbe  se  l'opera  si  conduceva  a 
fine,  sarebbe  stala  slupendissioia*  Tuttavia  fu 
gran  disordine,  e poco  giudizio  quello  di  chi  al* 
lori  era  capo  in  noma  di  quella  nazione,  pcr« 
cbé  non  dovevano  mai  permettere  che  gli  archi- 
tetti  fondassero  una  chiesa  si  grande  io  un  fiu- 
me tanto  terribile,  per  aquistare  venti  braccia 
di  lunghezza,  e gitlare  in  un  fondamrnto  tante 
migliaia  di  scudi  per  avere  a combattere  con 

?[uel  fiume  in  eterno,  potendo  roassimamenta 
ar  venire  sopra  terra  quella  chiesa  col  tirarsi 
innanai  e col  darle  nn' altra  forma,  e che  è più, 
potendo  quasi  con  la  medesima  spesa  darle  fi- 
ne: e se  si  confidarono  nelle  rìccnezie  de'mer* 
canti  di  quella  nazione,  si  è poi  veduto  cui 
tempo  quanto  fusse  cotale  speranza  fallace;  per- 
chè in  tanti  anni  che  tennero  il  pipato  Leone 
e Clemente  de’  Medici  e Giulio  111  e Marcello, 
ancorché  vivesse  pochissimo,  i quali  furono  del 
dominio  fiorentino,  con  la  grandezza  di  tanti 
cardinali  e con  le  ricchesie  di  tanti  mercanti 
si  è rimaso  e si  sta  ora  nel  medesimo  tenniue 
cbe  dal  nostro  Sangallo  fu  lasciato  s e perciò 
deono  e gli  architetti  e chi  fa  fare  le  fabbriche 
pensare  molto  bene  al  fine  e ad  ogni  cosa,  pK- 
ina  che  all'opere  d’importanza  mettano  le  mo- 
ni. Ma  per  tornare  ad  Antonio,  egli  per  com- 
missione del  papa,  cbe  una  state  lo  menò  seco 
in  quelle  parti,  restaurò  la  rocca  di  Monte  Fia- 
•cone  già  stata  edificata  da  papa  Urbano,  e nel- 
risota  Visrentina  per  volere  del  Cardinal  Far- 
nese fece  nel  lago  di  Bolsena  doe  tempietti  pio- 
coli,  uno  da’  quali  era  condotto  di  fuori  a otto 
facce  e dentro  tondo,  e l'altro  era  di  fuori  qua- 
dro e dentro  a otto  facce,  e nelle  facce  de'  can- 
toni erano  quattro  nicchie,  nna  per  ciascuno)  i 

?|uali  due  tempietti  condotti  con  bell'ordine 
ecero  testimonianza  quanto  sapesse  Antonio 
usare  la  varietà  ne'  termini  dell'  architettura. 
Mentre  che  questi  tempj  si  fsbbrìcsTaoo,  tornò 
Antonio  in  Roma,  dove  diede  principio  in  sul 
canto  di  Santa  Lucìa,  laddove  è la  nuova  secca» 
al  palazso  del  vescovo  di  Cervia,  che  poi  non 
fu  finito.  Vicino  a corte  Savella  fece  la  chiesa 
di  S.  Maria  di  Monferralo,  la  quale  è tenuta 
bellissima  : e similmente  la  casa  d'un  Marrana, 
che  è dietro  al  palaiao  di  Cibo  vicina  alle  case 
de'  .Massimi.  Intanto  morendo  Leone,  e con  esso 
lui  tutte  le  belle  e buone  arti  tornate  in  viu 
da  esso  e da  Giulio  11  suo  antecessore,  succe- 
dette Adriano  Vi  nel  pontificato,  dal  quale  fu- 
rono talmente  tutte  Parti  e tutte  le  virtù  bat- 
tute, cbe  se  il  governo  della  sede  apostolica  fusse 
lungamente  durato  nelle  sue  mani,  interveniva 
a Roma  nel  suo  pontificato  quello  cbe  ioter- 
venue  altra  volta,  quando  tutte  te  statue  avan- 
zate alle  rovine  de'  Goti  ( cosi  le  buone  come 
le  ree)  furono  condannate  al  fuoco;  e g^  aveva 
coffliocisto  Adriano,  forse  per  ioitare  i ponin- 
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£ci  de’  già  delti  tempi,  a ragionare  di  rolere 
gettare  per  terra  la  cappella  del  dirino  Miche* 
lagnolo,  difendo  cb'elPera  una  stufa  d’ignudì, 
e spreszando  tutte  fe  buone  pitture  e le  statue, 
le  chiamava  lascivie  dei  mondo  e cote  obbro* 
briose  ed  abominevoli^  la  qusl  cosa  fu  cagione 
che  non  pure  Antonio,  ma  tutti  gli  altri  be- 
gl'ingegni  ti  fermarono:  intanto  che  al  tempo 
di  questo  pontefice  non  si  lavorò,  non  che  al* 
tro,  quasi  punto  alla  fabbrica  di  S.  Pietro,  alla 
quale  doveva  pur  almeno  estere  affezionato,  poi- 
ché drlPallre  cose  mondane  si  volle  tanto  mo- 
strare nimico.  Perciò  dunque  attendendo  Anto- 
nio a cosa  di  non  molta  importanza,  restaurò 
sotto  questo  pontefice  le  navi  piccole  della 
chiesa  di  S.  Iacopo  degli  Suagnuoli  ed  accomo- 
dò la  facciata  dinanzi  con  Dcllissimi  lumi.  Fece 
lavorare  il  tabernacolo  dril’immagiue  di  Ponte 
di  trevertino,  il  quale,  benché  piccolo  sia,  ha 
però  molla  grazia)  nel  quale  poi  lavorò  Ferino 
del  Vaga  a fresco  una  bella  operetta.  Eranq  già 
le  povere  virtù  per  lo  vivere  a'Adrtano  mal  con- 
dotte, quando  il,  cielo,  mosso  a pietà  di  quelle, 
volle  con  la  morte  d'uno  farne  risuscitar  mille x 
onde  lo  levò  del  mondo,  e gli  fece  dar  luogo  a 
chi  meglio  doveva  tenere  tal  grado  e con  altro 
animo  governare  le  cose  del  mondo:  perchè 
creato  papa  Clemente  Vii  pieno  di  generosità, 
•eguitando  le  vestigie  di  Leone  e degli  altri  an- 
teceuori  della  sua  illustrissima  famiglia,  si  pensò 
che  avendo  nel  cardinalato  fatto  belle  memorie, 
dovesse  nel  papato  avanzare  lutti  gli  altri  di  rin- 
novamenti di  fabbriche  e adornamenti.  Quella 
elezione  adunque  fu  di  refrigerio  a molti  vir- 
tuosi, ed  ai  timidi  ed  ingegnosi  ànimi  che  si 
erano  avviliti  diede  grandissimo  fiato  e deside- 
ratissima vita  ; i quali  perciò  risorgendo,  fecero 
poi  quell'  opere  belltasitiie  che  al  presente  veg- 
giamo.  E primierameote  Antonio  per  commis- 
alone  di  Sua  Santità  messo  in  opera,  subito  ri- 
fece un  cortile  in  palazzo  dinanzi  alle  logge  ebe 
già  furoB  dipinte  eoo  ordine  di  RafTacllo)  il 
quale  cortile  tu  di  grandissimo  comodo  e bel- 
lezza, perché  dove  si  andava  prima  per  certe 
vie  storte  e strette,  allargandole  Antonio  e dan- 
do loro  miglior  forma,  le  fece  comode  e belle. 
Ma  questo  luogo  non  iità  oggi  in  quel  modo  che 
lo  fece  Antonio,  perchè  papa  Giulio  111  ne  le- 
vò le  colonne  che  vi  erano  di  granito  per  or- 
nare la  ina  vigna,  ed  alterò  ogni  cosa.  Fece  An- 
tonio in  Bancoì  la  facciata  della  Zecca  vecchia 
di  Roma  con  bellissima  grazia  Jn  quelPangolo 
girato  in  tondo,  che  é tenuto  cosa  difficile  e 
nirscoloaa.  e in  qnelPopera  mise  l'arme  del  pa- 

f>a.  Rifondò  il  resto  delle  logge  papali,  che  per 
a morte  di  Leone  non  s'erano  finite,  e per  la 
poca  cura  d’ Adriano  non  s' erano  continuale 
ni  tocche)  e così  secondo  il  volere  di  Clemente 
Inrono  condottea  ultimo  fine.  Dopo  volendo  Sua 
Santità  fortificare  Parma  e Piacenza,  dopo  molti 
disegni  e modelli  che  da  diversi  furono  fatti,  fu 
mandalo  Antonio  in  que'  luoghi  e seco  Giulian 
Leno  sollecitatore  di  quelle  fortificazioni)  e là 
arrivati,  essendo  con  Antonio  Labacco  suo  creato 
Pier  Francesco  da  Viterbo  ingegnere  valentis- 
simo e Michele  da  $.  Michele  architetto  vero- 
nese, lotti  insieme  condussero  a perfezione  i 
disegni  di  quelle  furtificazionif  il  che  fatto,  ri 
nanendo  gli  altri,  se  ne  tornò  Antonio  a Roma, 
dove  essendo  pnea  comodità  di  stanze  in  palai- 
70,  ordinò  papa  Clemente  che  Antonio  sopra 
fcrrarìa  oomiociasse  quelle  dove  si  fanno  i 


concistori  pobb1tci,le  quali  furono  in  modo  con* 
dotte,  che  il  pontefice  ne  rimase  soddisfatto,  e 
fece  farvi  poi  sopra  le  stanze  de'  camerieri  di 
Sua  Santità.  Similmente  fece  Antonio  sopra  il 
tetto  di  queste  stanze  altre  stanze  comodissime, 
U quale  opera  fu  pericolosa  molto  per  tanto  ri- 
fondare. E nel  vero  in  questo  Antonio  valse  as- 
sai, attesoché  le  me  faborìche  mai  non  mostra- 
rono un  pelo,  né  fu  mai  fra  i moderni  altro  ar- 
chitetto più  sicuro  né  più  accorto  in  congiu- 
gnere mura. 

Essendosi  al  tempo  di  Papa  Paolo  II  la  chiesa 
della  Madonna  di  Loreto,  che  era  piccola  e col 
letto  in  su  i pilastri  di  mattoni  alla  salvatica, 
rifondata  e fatta  di  quella  grandezza  che  ella  es- 
sere oggi  si  vede,  mMÌanle  Pingegno  e virtù  di 
Giuliano  da  Maiano,  ed  essendosi  poi  seguitsta 
dal  cordone  di  fuori  in  su  da  Sisto  IV  e da  altri 
come  si  è detto,  finalmente  al  tempo  di  Clemen- 
te, non  avendo  prima  fatto  mai  pur  un  minimo 
segno  di  rovina,  s'aperse  l'anno  i5z6  di  ma- 
niera, che  non  solameote  erano  in  perìcolo  gli 
archi  della  tribuna,  ma  tutta  la  chiesa  in  molti 
luoghi  per  essere  stato  il  fondamento  debole  e 
poco  a dentro.  Perchè  essendo  da  detto  papa 
Clemente  mandato  Antonio  a riparare  a Unto 
disordine,  giunto  che  egli  fu  a I^reto,  pnntel- 
lando  gli  archi  ed  armando  il  tutto  con  animo 
risolutissimo  e di  giudizioso  architetto,  la  ri- 
fondò tutta,  e ringrossando  le  mura  ed  i pilastri 
fuori  e dentro,  gli  diede  bella  forma  nel  tutto  e 
nella  proporzione  de*  membri,  e la  fece  gagliar- 
da da  poter  reggere  ogni  gran  peso,  continuando 
un  medesimo  ordine  nelle  crociere  e navate  del- 
la chiesa  con  superbe  modanature  d'arebitravi 
sopra  gli  archi,  fregi,  e cornicioni,  e rendè 
sopra  modo  hello  e ben  fatto  Pimbasamento 
de' quattro  pilastri  grandi  che  vanno  intorno  al- 
Pollo  facce  della  tribuna  che  reggono  i quattro 
archi,  cioè  i tre  delle  crociere,  dove  sono  le  cap- 

Eelle,  e quello  maggiore  della  nave  del  mezzo* 
a quale  opera  meriU  certo  di  essere  celebraU 
per  la  migliore  che  Antonio  facesse  giammai^ 
e non  senza  ragionevole  cagione)  perciocché 
coloro  che  fanno  di  nuovo  alcun'opera  o la  le- 
vano dai  fondamenti,  hanno  facultà  di  potere 
alzarsi,  abbassarsi,  e condurla  a quella  perfe- 
zione che  vogliono,  e sanno  migliorare  senza 
' essere  ds  alcuna  cosa  impediti:  il  che  non  av- 
viene a chi  ha  da  regolare  o restaurare  le  cose 
cominciate  da  altri  e mal  condotte  o dalParte- 
fice  o dagli  avvenimenti  della  fortuna  ) onde  si 
può  dire  che  Antonio  risuscitasse  un  morto,  e 
Ucesse  quello  che  quasi  non  era  possibile.  E 
fatte  queste  cose,  ordinò  ch'ella  si  coprisse  di 
piombo,  e diede  ordine  come  si  avesse  a con- 
durre quello  che  restava  da  farsi  ) e cosi  per 
opera  ai  lui  ebbe  quel  famoso  tempio  miglior 
forma  e miglior  grazia  che  prima  non  aveva,  e 
speranza  di  lunghissima  vita.  Tornato  poi  a 
Roma  dopo  che  quella  città  era  stata  messa  a 
sacco,  trovandosi  il  papa  in  Orvieto,  vi  pativa 
la  corte  grandissimo  disagio  d'acqua,  onde,  co- 
me volle  il  pontefice,  murò  Antonio  nn  pozzo 
tutto  di  pietra  in  quella  città  largo  venticinque 
braccia  con  due  sc.ile  a chìocciuls  intagliate  nel 
tufo  Pana  sopra  P altra,  secondo  che  il  pozzo 
girava,  nel  fondo  del  quale  pozzo  si  scende  per 
le  dette  due  scale  a lumaca  in  tal  maniera,  che 
le  bestie  che  vanno  per  Parqiia,  entrano  per 
una  porta  c calano  per  una  delle  due  se.ile,  ed 
•rrìYzte  in  sul  ponte,  dove  si  carica  P acqua, 
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•rma  lornart»  in  dietro  passano  all'altro  ramo 
della  lumaca  che  gira  sopra  quella  della  scesa, 
c per  un'altra  porla  diversa  e contraria  alla 
pnina  ricscoDO  niori  del  pozzo}  la  qual' opera 
che  fu  cosa  ingegnosa,  comoda,  e di  maravì- 
glioaa  bellezza,  fu  condotta  quasi  a fine  tnoanzi 
che  Clemente  roorìssef  e perchè  restava  solo  a 
farsi  la  bocca  di  esso  pozzo,  la  fece  finire  papa 
Paolo  Ili,  ma  non  come  aveva  ordinato  Cte* 
mente  col  consiglio  d*  Antonio,  che  fu  molto  per 
rosi  bell'opera  commendalo.  È certo  che  gli 
antichi  non  fecero  mai  edifizio  pari  a questo  nè 
cl' industria  nè  d' artifizio,  essendo  in  quello 
così  fatto  il  tondo  del  mezzo,  che  infine  al  fon- 
do dà  lume  per  alcune  finestre  alle  due  scale 
aopraddette.  Mentre  si  faceva  quest'opera,  or* 
dinò  l'islesso  Antonio  la  fortezza  d'  Ancona,  la 
quale  fu  col  tempo  condotta  al  suo  fine.  Deli* 
berapdo  poi  papa  Clemente,  al  tempo  ohe  Ales* 
san<lro  de’  Medici  suo  nipote  era  duca  di  Fio*  | 
ronza,  di  fare  in  quella  città  una  fortezza  ine*  | 
spugnobile,  il  sig.  Alessandro  Vitelli,  Pier  Fran- 
cesco da  Viterbo,  ed  Antonio  ordinarono  e fe- 
cero condurre  con  tanta  prestezza  quel  castello 
sivvero  fortezza  che  è tra  la  porta  al  Prato  e S. 
Gallo,  che  mai  niuna  fabbrica  simile  anlicn  o 
moderna  fu  condotta  si  tosto  al  suo  termine.  Ed 
in  un  torrione  che  fu  il  primo  a fondarsi,  chia- 
malo il  Toso,  furono  messi  molti  epigrammi  c , 
medaglie  con  cirimonie  e solennissima  pompai  I 
la  quale  opera  è celebrata  oggi  per  tutto  il 
mondo  c tenuta  iiiespognabile.  Fu  per  ordine 
d'Antonio  condotto  a Loreto  il  Tribolo  scultore, 
BalTaello  da  Monte  Lupo,  Francesco  dì  S.  Gallo 
allora  giovine,  e Simon  Giuli,  i quali  finirono 
le  storie  di  marmo  cominciate  per  Andrea  San- 
aovino.  Nel  medesimo  luogo  condusse  Antonio 
il  Mosca  Fiorentino  inlagUalore  di  marmi  ec* 
cellentistimo,  il  quale  aUom  lavorava,  come  si 
dirà  nella  sua  vita,  un  cammino  di  pietra  agli 
credi  di  rrllcgrìno  da  Fossombrour  che  per 
cosa  d’intaglio  riuscì  opera  divina.  Costui,  di- 
co, a'prieghi  d'Antonio  si  condusse  a Loreto, 
dove  fece  festoni,  che  sono  divinissimi,  onde 
con  prestezza  e diligenza  restò  l'ornamento  dì 
quella  camera  di  nostra  Donna  del  tatto  finitò, 
ancorché  Antonio  in  un  medesimo  tempo  allora 
avesse  alle  roani  cinque  opere  d'importanza} 
alle  quali  tutte,  benché  fusscro  in  diversi  lud* 
giti  e lontane  l'ima  dall’altra,  di  maniera  sup* 
pliva,  che  non  mancò  mai  da  fare  a niuna  i per* 
chè  dove  egli  alcuna  velia  non  poteva  cosi  to- 
sto essere,  serviva  l'aiuto  di  Battista  suo  fratel- 
lo: lo  quali  cinque  opere  erano  la  detta  fortezza 
di  Fiorenza,  quella  d'Ancona,  l’opera  di  Lo- 
reto, il  palazzo  apostolico,  ed  il  pozzo  d*  Orvie- 
to. Morto  poi  Clemente  e créato  sommo  ponte- 
fice Paolo  111  Farnese,  venne  Antonio,  essendo 
stato  amico  del  pape  mentre  era  cardinale,  in 
itiaggior  credito:  perche  avendo  Sua  Santità  fat- 
to duca  di  Castro  il  sig.  Pier  Luigi  suo  figliuolo, 
mandò  Antonio  a fare  Ìl  disegno  della  fortezza 
che  quel  duca  vi  fece  fondare,  e del  palazzo  che 
è in  sulla  piazza  chiamato  l'Osteria,  e della' 
zecca  che  è nel  medesimo  luogo  murata  di  tre- 
verlino,  a similitudine  di  quella  di  Roma.  Nè 
questi  disegni  solamente  fece  Antonio  in  quella 
città,  ma  ancora  molti  altri  di  palazzi  ed  altre 
f.ibhriche  a diverse  persone  terrazzane  e fore; 
stiere,  che  nlificarono  con  tanta  spesa,  che  a 
chi  non  le  vede  pare  incredibile,  cosi  sono  tutte 
fatte  senza  rispattmo,  ornale,  eu  agiaUssime;  il 
VUL.  u 


3g5 

che,  non  ha  dubbio,  fu  fatto  da  molti  per  far 
piacere  al  papa,  essendoché  anco  con  questi 
mezzi,  secondo  l'amore  de' prìncipi,  si  vanno 
molli  procacciando  favori  : il  che  non  è se  non 
cosa  lodevole,  venendone  comodo,  atile  e pia* 
cere  all'universale.  L'anno  poi  che  Carlo  V im- 
peradore  tornò  vittorioso  da  Tunisi,  essendogli 
stati  fatti  in  Messina,  in  Puglia,  ed  in  Napoli 
onoratissimi  archi  pel  trionfo  di  tanta  vittoria, 
e dovendo  venire  a Roma,  fece  Antonio  al  pa- 
lazzo di  S.  Marco  di  commissione  del  papa  un 
arco  trionfale  di  legname  in  sotto  squadra,  ac- 
ciocché potesse  servire  a due  strade,  tanto  bel- 
lo, che  p^r  opera  dì  legname  non  s'è  mai  ve- 
duto il  più  superbo  nè  il  più  proporzionato;  e 
se  in  cotale  opera  fusse  stata  la  superbia  e la 
spesa  de' marmi,  come  vi  fu  studio,  artifizio,  e 
diligenza  neirordìne  e nel  condurlo,  si  sarebM 
potuto  roeritarnente,  per  le  statue  e storte  di- 
pinte ed  altri  ornamenti,  fra  le  sette  moli  del 
roon<lo  annoverare.  Era  questo  arco  posto  in 
sull' ultimo  canto  che  volge  alla  piazza  princi- 
pale, d'opera  corinla  con  quattro  colonne  tonde 
per  banda  messe  d' argento,  ed  i capitelli  Inta- 
gliati con  bellissime  foglie, tutti  messi  d'oro  da 
ogni  banda.  Eianvi  bellissimi  architravi,  fregi, 
e cernìeioni  posali  con  rissili  sopra  ciascuna  co- 
lonna, fra  le  quali  erano  due  storie  dipinte  per 
ciascuna;  tal  che  facevano  uno  spartimento  di 
quattro  storie  per  banda,  che  erano  fra  tutte 
due  le  bande  otto  storie;  dentrovi,  come  si  dirà 
altrove  da  chi  le  dipinse,  i falli  dcll'imperadore. 
Erav^  ancora,  per  più  ricchezza,  per  finimento 
del  frontespìzio  da  ogni  banda  sopra  detto  arco 
due  figure  di  rilievo  di  braccia  quattro  e mezzo 
funa,  fatte  per  una  Roma,  e le  mettevano  lo 
mezzo  due  imperadorì  di  casa  d'Austria,  che  di- 
nanzi era  .Aitarlo  e Massimiliano,  e dall'altra 
parte  Federigo  e Ridolfo  ; e cosi  da  ogni  parte 
in  su*  cantoni  erano  quattro  prigioni,  due  per 
banda,  con  gran  numero  di  trofei  pur  di  riliefb 
e l'arme  di  Sua  Santità  e di  Sdn  Hnestà,  tutte 
fatte  condurre  con  l'ordine  di  Antonio  eh  scefi- 
tori  eccellenti  e dai  migliori  pittori  ^e  fusser» 
allora  a Roma.  £ non  solo  qnesto  arco  fu  A» 
Antonio  ordinato,  ma  tutto  l’apparato  della  fe- 
sta chè  si  fece  per  ricevere  un  si  grande  ed  lorit- 
tissimo  imperadore.  Seguitò  poi  il  medesimo  per 
lo  detto  duca  di  Castro  la  fortezza  di  Nepi  e U 
fortificazione  di  latta  la  città,  che  è inespogna- 
bile  e bella.  Dirizzò  nella  medesima  dttà  molte 
strade»  e per  i cittadini  di  quella  (doé  disegni 
dr  molte  case  é palazzi.  Facendo  p >i  Are  Sua 
Sanhtà  i bastioni  di  Rom^  che  sono  fortissimi, 
e venendo  fra  quelli  compresa  la  porla  di  Sv 
Spirilo,  ella  fu  latta  con  órdine  e disegno  d' An- 
tonio con  ornamento  rostico  di  treverlini  Ho 
maniera  molto  soda  e molto  rara  con  tanta  ma- 
gnificenza, ch'ella  pareggia  le  cose  antiche:  A 
quale  opera'dopo  la  morte  d'Antonio  fa  chi 
cercò,  più  da  invidia  mosso  che  da  alcuna  ra- 
gionevole cagione,  per  rie  •Iraordinarie  di  farla 
rovinare,  ma  non  fu  permesso  da  ehi  poteva. 
Fu  con  ordine  del  medesimo  rifondato  qoaii 
tutto  il  palazzo  apostolico,  che  oltre  quello  che 
si  è detto,  in  altri  lunghi  molli  minacciava  ro- 
vina ; ed  in  un  fianco  particolarmente  'U  ^ap- 
pcUa  di  S.  Sisto,  dove  sono  l'opere  di. MlólMi^fOo- 
lo,  e similmente  la  facciata  dinanzi,  adusa  che 
I mettesse  un  minimo  pelo,  com  più  di  pericolo 
I che  d' onore.  Accrebbe  la  sala  gnode  dèlia  detta 
I cappella  <U  Sisto,  facendovi  in  due  lunette  io 
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lesta  quelle  fìnrstronp  terribili  con  si  rmrarì- 
filosi  lumi  e con  que'partimenU  hull^ti  iirlbi 
volta  e fatti  (Il  stucco  tanto  b<'ne  e con  lauta 
s(>rsa,  che  (|uesta  si  può  mettere  per  la  più  bella 
e rice^  sala  che  inlino  allora  fosse  nel  mondo} 
ed  in  SII  ({nella  accoiiqiagnu,  per  potere  andare 
in  8.  Fietrn,  alcune  scale  così  comode  e ben 
fatte,  ch^  fra  ranticlie  e moderne  non  si  é ve- 
(luto  ancor  uic{>lio:  e similmente  la  cjippetla 
l’aulina,  dove  si  ha  da  mettere  il  Sacraiucnlo, 
che  c rosa  vestosissima  e Unto  bella  e si  bene 
misurata  c pari  ita,  che  per  la  {{rana  che  si  ve* 
de,  pare  che  ridendo  e festeKgiando  li  s'appre* 
senti.  Fece  Antonio  la  fortexsa  di  Perugia  nelle 
discordie  che  furono  tra  i Perugini  ed  il  papa} 
la  quale  opera  (nella  quale  amlaroii  per  terra 
le  case  dc'Bsgliont)  fu  fìnila  euri  prestezza  ma- 
ravi^liosa,  e riuscì  multo  bella.  Fece  ancora  la 
fortezza  d'  Ascoli:  e quella  io  pochi  giorni  con- 
dusse alai  tcriniiie,  rhViU  si  poteva  guardare} 
il  che  gli  Ascolani  ed  altri  non  pensavano  che 
si  dovesse  poter  fai  e in  molti  anni}  onde  avven- 
ne, nel  niellcrvi  così  tòsto  la  guardia,  che  que' 
popoli  rc'starono  stupefalli  e quasi  noi  crede- 
vano. lìifoiidò  «nciH-a  in  Roma  per  difendersi 
dalle  piene  quando  il  Tevere  ingrossa,  la  casa 
sua  in  strada  Giulia,  e non  solo  diede  piitiei- 
pio,  ma  condusse  a buon  termine  il  palazzo  che 
egli  abitava  vicino  a 8.  Biagio  ebe  oggi  è del 
cardinale  Aìcciu  da  Montepulciano,  clic  Pila  li* 
nilo  con  grandissima  spesa  e con  ornatissime 
stanze,  oltre  quello  che  Antonio  vi  aveva  speso, 
che  erano  stale  migliaia  di  scudi.  Ma  tutto  quello 
che  Antonio  fece  di  giovamento  e d'  nidità  al 
niuudu  é nulla  a paragone  del  modello  della  ve- 
nerandissiuia  e slupeuiJissima  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro di  Buina,  la  quale  essendo  stata  a princqiio 
ordinata  da  (Iramautc,  egli  con  ordine  nuovo  e 
modo  straordinario  P aggrandì  e riordinò,  daii* 
dole  proporzionata  coiiiposiziune  e decot*o,  così 
nel  lutto  come  ne'uiernbri,  come  si  può  vedere 
nel  niiMlello  fatto,  per  mano  d'Antonio  Lsbac- 
co  suo  creato,  di  legname  cd  interamente  lini* 
to}  il  quale  modello,  che  diede  ad  Antonio  no- 
me grandissimo,  con  la  pianta  di  tutto  Pedifuio 
aoou  stati  dopo  la  morie  d' Antonio  Sangallo 
messi  in  istaiupa  dal  detto  Antonio  Labacco,  il 
quale  ha  V(j|uto  perciò  mostrare  quanta  fosse  la 
virtù  del  Sangallo,  e che  sì  conosca  da  ogni  uo- 
mo il  parer*  di  quell' architetto}  essendo  stati 
dati  nuovi  ordini  in  contrario  da  Michelagnolo 
Buonarroti,  per  la  (juale  riordinaziooe  sono  poi 
naie  molle  contese,  come  si  dirà  a suo  luogo. 
Pareva  a Michelagnolo  ed  a molli  altri  ancora 
che  hanno  veduto  il  modello  del  S.ingallo , e 
quello  che  da  lui  fu  messo  in  opera,  che  il  com- 
ponimento d'Antonio  venisse  troppo  sminuì* 
iato  dai  risalti  e dai  membri  che  sono  piccoli, 
aiccome  anco  sono  le  colonne,  archi  sopra  ar- 
chi, e cornici  sopra  cornici.  Oltre  ciò  pare  che 
non  piacesse  clic  i due  campanili  clic  vi  faceva, 
le  quattro  tribune  piccole,  e la  cupola  maggiore 
avessino  quel  Guimcnlo  ovvero  ghirlanda  di  co- 
lonne molle  e piccole}  e parimente  non  piace- 
vano mollo  e non  piacciono  quelle  tante  agu* 
glie  che  vi  sono  per  finimento,  parendo  che  in 
ciò  detto  modello  imiti  più  la  maniera  ed  opera 
tedesca,  che  l'antica  e buona  che  oggi  osservano 
gli  aichìletti  migliori.  Finiti  da  L^acco  tutti 
I detti  modelli,  poco  dopo  la  morte  d'Antonio, 
si  trovò  die  dello  modello  di  S.  Pietro  costò 
((tuautu  apparlicuc  suÌouicqU  airopcic  dv'lc- 


gnainuli  c legname)  scudi  quattro  mila  cento 
oHanlaquatlro}  ii(*i  che  fare  Antonio  Lahaceo 
che  n'ehbe  cura,  si  portò  mollo  bene,  essendo 
mollo  ìnlendcnlr  delle  cose  d' archilellnra,  co« 
me  ne  (liinoslra  il  suo  libro  stanip.ilo  delle  cose 
di  horaa,  che  è iM-llinsimof  il  qual  modello, che 
SI  trova  oggi  in  8.  Pietro  nella  cappella  mag- 
giore, è lungo  palmi  trenlacioque  e largo  ven- 
lisei,  e alto  palmi  venti  c mezzo;  onde  sarebbe 
venuta  Popria,  secondo  questo  modello,  lunga 
palmi  mille  quaranta,  cioè  e.vnne  cento(|uaUro^ 
e larga  palmi  trce.eiiio  sessanta  che  sono  canne 
trentasei,  perciocché,  secondo  la  misura  «le'  rau* 
raion,  la  canna  che  coree  a Knina  é dieci  palmi. 
Fu  donalo  ad  Antonio,  per  la  fatica  di  questo 
suo  modello  c molti  disegni  fallì,  dai  deputali 
sopra  la  fabbrica  di  S.  Pietro,  sentii  mille  cin- 
quecento, dc'quali  n'ebbe  in  contanti  mille  ed  il 
restante  non  riscosse,  essendo  poco  dopo  l.iPo- 
pera  passato  alP  altra  vita.  Hiogrossò  i pilastri 
della  delta  chiesa  di  S.  Pietro,  acciò  il  peso  di 

J|uella  tribuna  posasse  gagliardamente,  e tulli  i 
oiidarocnti  sparsi  empiè  di  soda  materia  e fece 
in  modo  forti,  che  non  è da  dubitare  che  quella 
fabbrica  sia  per  fare  più  peli,  o minacciare  ro* 
vina,  come  fece  al  tempo  di  Bramante:  il  qual 
magistero  se  fusse  sopra  la  terra,  coma  è nasco- 
so sotto,  farebbe  sbigottire  ogni  terribile  inge* 
gnu,  per  le  quali  cose  la  fama  ed  il  nome  di 
questo  mirabile  artefice  dovrà  aver  sempre  lun- 
go fra  i più  rari  intcllelli.  Trovasi  che  infino  al 
tempo  degli  antichi  Itomani  sono  siali  e sono 
ancora  gli  uomini  di  Terni  e quelli  di  Marni 
iniinicissimi  fra  loro,  perciocché  il  l.'igo  delle 
Maimora,  alcuna  volta  lenendo  in  collo,  faceva 
violenza  all'uno  de' detti  popoli;  onde  quando 
quei  di  Marni  lo  volevano  aprire,  i Ternani  in 
itiun  modo  a ciò  volevano  acconsentire  ; per  lo 
che  è sempre  stata  diflereoia  fra  loro,  u abbia- 
no governalo  Roma  i pontefici  o sia  stata  sog- 
getta agl'imperatori.  Ed  al  tempo  di  Cicerone 
fu  egli  mandalo  dal  senato  a comporre  tal  dif* 
ferrala,  ma  sì  rimase  non  risidula.  Laonde  es- 
sendo per  questa  medesima  cagione  Panno  |546 
mandali  ambAsciadori  a papa  Paolo  111 , egli 
mandò  loro  Antonio  a terminar  quella  lite;  e 
così  per  ginditio  di  lui  fu  risoluto  che  il  detto 
lago  da  quella  banda,  dove  è il  muro,  dovesse 
sboccare;  e lo  fece  Antonio  con  gratidissiraa  dìf* 
fìcullà  tagliare}  onde  avvenne  per  lo  caldo  che 
era  grande  ed  altri  disagi,  essendo  Antonio  pur 
vecchio  e cagionevole,  che  si  ammalò  di  febbre 
in  Terni,  e non  molto  dopo  rendè  l'anima}  di 
che  sentirono  gli  amici  e parenti  suoi  inQuito 
dolore,  e uc  patirono  molte  fabbriche,  ma  par- 
ticolarmente il  palazzo  do'  Farnesi  vicion  a cam- 
po di  Fiore.  Aveva  ^pa  Paolo  111,  quando  era 
Alessandro  Cardinal  Farnese,  condotto  il  detto 
palazzo  a bonisaimo  termine,  e nella  facciata  di- 
nanzi fatto  parte  del  | rimo  finestrato,  la  saln 
di  dentro  etl  avviala  una  banda  del  cortile,  ma 
non  però  era  tanto  innanzi  ({uesla  fabbrica,  che 
si  vedesse  le  sua  perfezione;  quando  essendo 
creato  pontefice,  Antonio  alterò  lutto  il  primo 
disegno,  parendogli  avere  a fare  un  palazzo  non 
più  da  cardinale,  ma  da  pontefice.  Ro\ÌHalc 
dunque  alcune  case  che  gli  erano  intorno  e le 
scale  vecchie,  le  rifece  di  nuovo  e |iiù  dolci,  ac- 
crebbe il  cortile  per  ogni  verso,  e parimente 
tutto  il  palauo,  facendo  maggior  corpi  di  sale  e 
maggior  numero  di  stanze  e più  magoilirhc  con 
palchi  d'intaglio  bellissimi  cd  alUi  mulU  oru^ 
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flirtili,  rrl  aTrmIo  «iii  rirtolla  U firchta  rlinansi 
col  «rrondo  fìnrttralo  al  suo  flnr,  si  avrva  so» 
lamrntr  a mrUrrr  il  rornirinnr  rhr  rrgjr«‘ssr  il 
tulio  intorno  intorno  ; r prrrhè  il  papa»  rbr  avr* 
▼a  Panirno  («randr  rd  ara  d'olltmo  ^iiiHirio,  vn- 
IrTa  un  coriiicionr  il  più  brlfo  r più  riero  rhr 
mai  ftiMe  stalo  a qiialstvogtia  altro  paUxxo,  toI- 
Ir, oltre  (furili  che  arra  fatto  Antonio,  chr  tutti 
i migliori  architetti  di  Koroa  facessero  ciascuno 
il  suo  per  appiccarsi  al  migliore,  e farlo  nondi' 
meno  mettere  in  opera  da  Antonio  ; e cosi  una 
mattina  che  desinava  in  Belvedere,  gli  furono 
portati  innanai  tutti  i delti  disegni,  presente 
Antonio,  i maestri  de'quaii  furono  Ferino  del 
Vaga,  fra  Bastiano  del  Piombo,  Michelagnolo 
Buonarroti  e Giorgio  Vasari  che  allora  era  gio- 
irnne  e serviva  il  Cardinal  Farnese,  di  eommis- 
alone  del  quale  e del  papa  aveva  pel  detto  eur- 
nicione  fatto  non  un  solo,  ma  due  disegni  va- 
riali. Ben’ è vero  che  il  Buonarroto  non  portò 
il  suo  da  per  sé,  ma  lo  mandò  per  detto  Gior- 
gio Vasari,  al  quale,  essendo  egli  andato  a mo> 
atrargli  i suoi  disegni  perchè  gli  dicesse  Fani* 
mo  tuo  come  amico,  diede  Michelagnolo  il  siin, 
acciò  lo  portasse  al  papa,  e facesse  sna  scusa 
che  non  andava  in  persona  per  sentirsi  indispo- 
sto. Presentati  dunque  tutti  i disegni  al  papa. 
Stia  Santità  gli  considerò  lungamente  e li  lodò 
tutti  per  ingegnosi  e bellissimi,  ma  quello  del 
divino  Michelagnolo  sopra  tnttì:  le  quali  cose 
non  passavano  se  non  con.  maF  animo  d'^Anlo- 
nio,  al  quale  non  piaceva  molto  questo  modo 
di  fare  del  papa,  eo  tfverebhe  voluto  far  egli  di 
suo  capo  ogni  cosa;  ma  più  gli  dispiaceva  an- 
cora il  vedere  che  il  papa  teneva  gran  conto  di 
iin  Iacopo  Melighino  rerrarese  e se  ne  serviva 
nella  fabbrica  di  S.  Pietro  per  architetto,  an- 
corché uon  avesse  nè  disegno  nè  molto  giudiaio 
nelle  sue  cose,  con  la  medesima  provvisione  che 
aveva  Antonio,  al  quale  toccavano  tutte  le  fati- 
che; e CIÒ  avveniva,  perchè  questo  Melighino 
essendo  stato  famigliare  servitore  del  papa  ninlti 
anni  senza  premio,  a Sua  Santità  piaceva  di  ri- 
munerarlo per  quella  via;  oltreché  avev,i  cura 
di  Belvedere  e d^alcun'altre  fabbriche  dri  papa. 
Poi  dunque  che  il  papa  ebbe  veduti  tutti  i so- 
praddetti disegni,  disse,  e forse  per  tentare  An- 
tonio! Tutti  questi  son  belli,  ma  non  sarà  male 
die  noi  véggiamo  ancora  uno  che  n'ba  fatto  il 
nostro  Melighino;  perchè  Antonio  risentendosi 
«in  poco,  e parendogli  che  «I  papa  lo  burlasse, 
disse:  Padre  santo  il  Melighino  é un  architet- 
tore da  motteggioi  il  ebe  udendo  il  papa  che  se- 
deva, si  voltò  verso  Antonio  e gli  rispose,  chi- 
nandosi con  la  tetta  quasi  in6no  in  terra  : An- 
tonio, noi  voghanio  che  Melighino  sia  un  ar- 
chitettore da  dovere,  e vedetelo  alla  provvisione: 
e ciò  detto  si  parti,  liccnaiandoli  tutti;  ed  in 
ciò  volle  mostiare  che  i principi  molte  volte, 
più  che  i meriti,  conducono  gli-uomìni  a quelle 
grandeue  che  vogliono.  Questa  cornice  fu  poi 
falla  da  Michelagnolo,  come  ai  dirà  nella  vita 
di  lui,  che  rifece  quasi  in  altra  forma  tutto  quel 
palaiao.  itimase  dopo  la  morte  d'Antonio  Èat- 
tìsta  Grobbo  MIO  fratello,  persona  ingegnosa  che 
spese  tutto  il  tempo  nelle  fabbriche  d*  Antonio, 
c»e  non  ai  portò  mollo  bene  verso  Ini;  il  anale 
Ballista  non  visse  molti  anni  dopo  la  morie’ 
d’Antonio,  e morendo  lasciò  ogni  suo  avere  alla 
compagnia  della  Misericordia  de'  Fiorentini  in 
JUms,  ooo  cariccr  che  gli  uumini  di  quella  fa- 
cessero stampare  un  ino  libro  d'osserrazioni  so- 


prò  Vilruviot  M qual  libro  non  è mai  venuto  in 
Iure,  ed  e opinione  che  sta  buon'opera,  perché 
inlendeva  molto  bene  le  cose  delFarle,  ed  era 
d’ottimo  giudizio,  e sincero  e dabbene.  Ma  tor- 
nando ad  Antonio,  essen<!o  egli  morto  in  Temi, 
fu  condotto  a Roma  e con  pompa  grandissima 
portalo  alla  sepoltura,  accompagnandolo  tutti 
gli  artefici  del  disegno  e molti  altri:  e dopo  fu 
dai  soprastanti  di  S.  Pietro  fatto  mettere  il 
corpo  suo  in  un  deposito  vicino  alla  cappella 
di  papa  Sisto  in  S.  Pietro  rou  F infrascritto  epi- 
tafiìo* 

Amonio  Snneti  Galli  Fiorentino  l^rhe  mu^ 
nirnda  ac  pUbL  openòuv,  praecipueque  />.  Petti 
tempio  oman.  archilectot'um  facile  principif  dttm 
Felini  lacus  emisaionem  parat,  Paulo  ponL  mar. 
aucUtret  interanme  intempetiive  extincto.  habella 
Detn  uxor  moestist.  posuil  i546  ili  Kalend, 
Octnbr» 

K per  vero  dire,  estendo  stato  Antonio  eccel- 
lentissimo architettore,  merita  non  meno  di  es- 
sere lodato  e celebralo,  come  le  sue  opere  ne 
dimostrano,  che  qualsivoglia  altro  architettore 
antico  e moderno. 

VITA  DI  GIULIO  ROMANO 

PITTOr.l 

Fra  i molti,  anzi  infiniti  discepoli  di  Raffaello 
da  Urbino,  dei  quali  la  maggior  parte  riusciro- 
no valenti,  ninno  ve  n'  ebbe  che  più  lo  imitasse 
nella  maniera,  invenzione,  disegno,  e colorito, 
di  Giulio  Romano,  né  chi  fra  loro  fusse  di  lui 
più  fondato,  fiero,  sicuro,  capriccioso,  vario,  ab- 
bondante ed  universale:  per  non  dire  al  presen- 
te che  egli  fu  dolcissimo  nella  conversazione, 
giovialeì  affabile,  grazioso,  e tutto  pieno  d'  ot- 
timi costumi;  le  quali  parti  furono  cagione  che 
egli  fu  di  maniera  amato  da  Raffaello  , che  so 
gli  fusse  stato  figliuolo,  non  più  Farebbe  potu- 
to amare;  onde  avvenne,  che  si  servi  sempre 
di  lui  nelFopere  di  maggiore  importanza,  e par- 
ticolarmente nel  lavorare  le  logge  papali  per 
Leone  X.  Perché  avendo  caso  Raffaello  fatto  i 
disegni  dell' architettura  , degli  omamenU.  e 
delle  storie,  fece  condurre  a Giulio  molte  di 
quelle  pitture,  g fra  Faltrc  la  creazione  di  Ada- 
mo ed  Èva,  quella  degli  animali,  il  fabbricare 
delFarca  di  Noè,  il  sagrifitio,  e molle  altre  ope- 
re che  si  conoscono  alla  maniera,  come  é quella 
dove  la  figliuola  di  Faraone  con  le  sue  nonne» 
trova  Moisé  nella  cassetta  gettato  nel  fiume  da- 
gli Ebrei,  la  quale  opera  é maravigliosa  per  un 
paese  molto  ben  condotto.  Aiutò  anco  a Raf- 
faello colorire  molte  cose  nelle  camere  di  torre 
Borgia,  dove  è l'incendio  di  Borgo,  e partico- 
larmente l'imbatamenlo  fatto  di  colore  di  bron- 
zo, la  contessa  Matilda,  il  re  Pipino,  Carlo  Ma- 
gno, GoUifredi  Buglione  re  di  lerusalem,  con  al- 
tri benefattori  della  chiesa,  che  sono  tutte  bo- 
nissime  figure;  parte  della  quale  storia  usci  fuori 
in  stampa  non  é molto  tolta  da  un  disegno  di 
mano  di  esso  Giulio:  il  quale  lavorò  anco  la 
maggior  parte  delle  storie  che  sono  in  fresco 
nella  loggia  di  Agostino  Ghigi,  ed  a olio  lavorò 
sopra  un  bellissimo  quadro  d’una  Santa  Lisabet- 
la,  che  fu  fatto  da  Raftaello  e msndalo  al  re  Fran- 
cesco di  Francia,  insieme  con  un  altro  quadro 
(Funa  S.  Margherita  fatto  quasi  interamente  da 
Giulio  col  disegno  di  RsfTacllo,  il  quale  mandò 
al  medesimo  re  il  ritratto  della  vice-reina  di 
Napoli,  del  quale  non  fece  fUffag|lo  altro  che  il 
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rìiratio  della  te»ta  di  Datar  de,  ed  il  rimanmte 
6nì  Gitilioj  le  quali  opere,  rbe  a quel  re  furono 
gratiuime,  tono  ancora  in  Francia  a Fontana* 
bleo  nella  cappella  del  re.  Adoperando»)  dun« 
que  in  queata  laaiiiera  Giulio  in  arrvigio  di  Raf- 
raello  auo  maestro,  ed  imparando  le  più  difficili 
cose  dell'arte  che  da  esso  RafTaello  gli  erano  con 
incredibile  amorevolezxa  insegnate , non  andò 
molto  che  seppe  benissimo  tirare  in  prospettiva, 
misurare  gli  edìfizj , e lavorar  piante  : e di»e* 
goando  alcuna  volta  Raff.ielto  e schizzando  a 
modo  suo  rinvenzioni,  le  faceva  poi  tirar  misu> 
rate  e grandi  a Giulio  per  servirsene  nelle  rose 
d' architettura;  della  quale  cominciando  a dilet- 
tarsi Giulio,  vi  attese  di  maniera,  che  poi,  eaer- 
citandola,  venne  eccellentissimo,  maestro.  Morto 
Raffaello,  e rimasi  eredi  di  Ini  Giulio  e Gin. 
Francesco  detto  il  Fattore  con  carico  di  Unire 
r opere  da  esso  Raffaello  incominciate,  condus- 
aero  onoratamente  la  maggior  parte  a prrfezio* 
ne.  Dopo  avendo  Giulio  cardinale  de^  Medici, 
il  quale  fu  poi  Clemente  VII,  preso  un  silo  in 
Roma  sotto  monte  Muto,  dove  oltre  una -bella 
veduta,  erano  acque  vive,  alcune  boscaglie  in 
ispiaggia , ed  un  Del  piano,  che  andando  lungo 
il  Tevere  perfino  a ponte  Molle,  aveva  da  una 
ban^  e dairaltra  un&  largura  di  prati  che  sì 
estendeva  quasi  fino  alla  porta  di  S.  Pietro,  di>- 
srgnòi  nella  sommità  della  spiaggia  sopra  un  pia* 
no  che  vi  era,  fare  un  palazzo  con  tutti  gli  agi  e 
comodi  di  stanze,  logge,  giardini,  fontane,  boschi, 
ed  altri  che  si  possono  più  belli  e migliori  desi* 
derare,  e diede  di  lutto  il  carico  a Giulio;  ti 
uale,  presolo  volentieri  c messovi  mano,  con* 
uste  quel  palagio  che  allora  »i  chiamò  la  vigna 
de*  Medici,  ed  oggi  di  Madama,  a quella  perfe 
Itone  che  di  sotto  ti  dirà.  Accorandandosi  dun- 
que  alla  qualità  del  sito  ed  alla  vogli.i  del  cardi 
naie,  fece  la  facciata  dinanzi  di  quello  in  forma 
di  mezzo  circolo  a uso  di  teatro,  con  uno  spar* 
Umento  di  nicchie  e finestre  d'opera  ionica  tanto 
lodato,  che  molti  credono  che  ne  faeessc  Raf- 
faello il  primo  schizzo,  e poi  fusse  l'opera  segui* 
tata  e cQndotta  a perfezione  da  Giulio:  il  quale 
▼t  fece  molte  pitture  nelle  camere  ed  altrove,  c 
particolarmente  passato  il  primo  ricetto  dell'en* 
trata  in  una  loggia  brllisiima  ornata  di  nicchie 
grandi  e piccole  intorno,  nejle  quali  è ^ran 
quantità  di  statue  aiitirlie,  e fra  raltre  vi  era 
un  Giove,  cosa  rara,  che  fu  poi  dai  Farnesi  man- 
gio al  re  Francesco  di  Francia  con  molte  altre 
statue  bellissime;  olfre  alle  quali  nicchie  ha  la 
della  loggia  lavorata  di  stoccni,  e tutte  dipinte 
le  pareti  e le  volte  con  molte  grottesche  di  roano 
di  Giovanni  da  Udine.  In  testa  di  qaesta  log- 
gia fece  Giulio  in  fresco  un  Polifemo  grandiosi* 
mo  con  infinito  numero  di  fanciulli  e saiiiini 
che  gli  giuncano  intorno;  di  che  riportò  Giulio 
molta  lode,  siccome  fece  ancora  di  tutte  t'opcre 
c disegni  che  fece  per  quel  luogo,  il.qnale  ador* 
-nò  di  pescliiere,  pavimenti,  fontane  rustiche, 
boocbi,ed  altre  cose  sìmili  tutte  bellisaimee  fatte 
con  bell' ordine  e giudizio.  Ben' è vero  che  so* 

Rravveoendo  la  morte  di  Leone,  non  fu  per  al* 
>ra  altrimrniì  seguitata  quest’opera,  perché 
creato  nuovo  pontefice  Adriano,  e tornotosocie 
il  Cardinal  de'  Medie!  a Fiorenza,  restarono  iq* 
dietro  insieme  con  questa  tutte  l'opere.  pubbli-* 
che  comiaciate  dal  suo  acitecessoi^*  Giulio  in* 
Unto  e Ciò.  Francesco  diedero  fine  a molte  co* 
se  di  Rallaello  cb'crano  rimase  imperfette,  e 
s'apparecchiavano  a mettere  in  opera  parte  de’ 


cartoni  che  egli  aveva  fatto  per  le  pitture  delln 
sala  grande  del  palazzo,  nella  quale  avea  Raf* 
facHo  comincialo  a dipingere  quattro  storie  de* 
fatti  di  CosUntino  iniperadore,  ed  avea,  quando 
mori,cnperU  una  facciata  di  mistura  prr  lavo* 
rarvi  sopra  a olio,  quando  s'avvidero,  Adriano^ 
come  quello  che  nc  dì  pitture  o sculture  né 
d'altra  cosa  buona  sì  diIriUva,  non  si  curaro 
rli'ella  »i  finisse  altrimenti.  Disperati  adunque 
Giulio  e Gio.  Francesco  ed  insieme  con  etto  lo* 
ro  Perino  del  Vaga,  Giovanni  da  Udine,  Bastia* 
no  Viniziano,  e gli  altri  artefici  eccellenti  fu* 
reno  poco  meno  f vìvente  Adriano  ) che  per 
morirsr  di  fame.  Ma,  come  volle  Dio,  mentre 
che  la  corte  avvezza  nelle  grandezze  di  Leone 
era  tutta  sbigottitaf-^  che  tutti  i migliori  artefici 
andavano  pensando  dove  ncovrarsi , vedendo 
niuna  virtù  essere  più  in  pregio,  morì  Adriano, 
e fu  creato  sommo  pontefice  Giulio  cardinale 
de'  Medici  che  fu  chiamato  Clemente  VII,  col 
quale  risuscitarono  in  un  giorno  insieme  con 
raltre  virtù  tutte  Parti  del  disegno:  e Giulio  e 
Gio.  Francesco  si  misero  subito  d’ordine  del 
papa  a finire  tutti  lieti  la  delta  s.ila  di  CosUa* 
lino,  e gettarono  per  terra  tutia  la  facciata  ce* 
perla  di  mistura  per  dovere  estere  lavorata  a 
olio,  lasciando  pelò  nel  suo  essere  due  figure 
ch'eglino  avevano  prima  dipinte  a olio,  che 
sono  per  ornamento  intorno  a certi  papi,  e ciò 
furono  una  lustizia  rd  un’altra  figura  sìmile. 
Era  il  parlimento  di  questa  sala,  perchè  era 
bassa,  stato  con  molto  giudizio  disegnato  da 
Rafiai'llo,  il  quale  aveva  meSso  ne'  canti  di  quel* 
la  sopra  tutte  le  porte  alcune  nicchie  grandi  con 
ornamento  ili  certi  putti  che  tenevano  diverse 
-imprese  di  Lennc,  gigli,  diamanti,  penne,  ed  al* 
tre  impreso  di  casa  Medici , e dentro  alle  nic- 
chie sedevano  alcuni  papi  in  pontificale  con 
un’ombra  per  ciascuno  dentro  alla  nicchia,  ed 
intorno  ai  detti  papi  eraiK)  nteunì  polli  a uso 
d'angioletti  che  tenevano  libri  ed  altre  cose  a pro- 
posito in  mano,  e ciascnn  papa  aveva  dalle  nan* 
de  due  virtù  che  lo  mettevano  io  mezzo,  secon* 
do  che  più  aveva  meritato;  e come  Pietro  Apo* 
stulo  aveva  da  un  lato  la  Religione,  dall'altro  la 
Carità  ovvero  Pietà,  cosi  tutti  gli  altri  avevano 
.'dire  simili  viKù  ; ed  i detti  papi  erano  Dama* 
so  1,  Alessandro  I,  Leone  III,  Gregorio,  Salve* 
stro  ed  alcuni  altri,  i quali  lutti  furono  tanto 
bene  accomodati  e condotti  da  Giulio,  il  quale 
in  quest’opera  a fresco  fece  i migliori,  che  al 
conosce  che  vi  durò  fatica  e pose  diligenza,  co* 
me  si  può  vedere  in  unacarta  d’iin  S.  Satvestro, 
che  fu  da  lui 'proprio  molto  ben  disegnata,  ed  ha 
forse  molto  più  grazia  che  non  ha  la  pittura  di 
quello.  Benché  si  può  afTermareche Giulioespres* 
se  sempre  meglio  i suoi  concetti  ne'diaegoi  che 
nell'operare  o nelle  pitture,  vedendosi  in  quelli 
più  vivacità,  lìereaza  ed  affetto;  e ciò  potette  fot* 
se  avvenire,  perchè  un  disegno  lofiiceva  in  un' 
ora  tutto  fiero  ed  acceso  nell'opera,  dove  nelle 
pitture  consumava  i mesi  e gli  anni.  Onde  ve* 
n.endogli  a fastidio,  e mancando  quH  vivo  ed 
ardente  amore  che  si  ha  quando  sì  comincia  aU 
CMoa  COSA,  non  è maraviglia  se  non  dava  loro 
quell' intera  perfezione  «he  si  vede  ne'suoi  di- 
■•egnt.  àia  tornando  alle  storie , dipinse  Giulio 
io  iiimdelle  facce  un  parlamento  che  Costantino 
fa  a'soldati,  dove  in  aria  appare  il  segno  della 
croce  in  uno  splendore  con  certi  putti  e lettere 
che  dicono  : in  hoc  sidro  vincss.  Ed  iin  nano 
che  a' piedi  di  Custanliuo  ai  inette  una  orlala  in 
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nipo  èntUoeon  molti  arte.  Nella  mac;i»ior  far- 
riata  poi  è una  baUa|r|ia  <1i  caf-tlli,  fatta  virino  | 
a ponte  Molle,  dove  Costantino  mise  in  rotta  ! 
Massentio:  la  quale  opera  per  li  Telili  e morti  | 
che  vi  ti  vegj^iono,  c per  le  diverse  e strane  at-  : 
titudini  de’ pedoni  e cavalieri  che  combattono 
agftriippati,  fatti  neramente,  è lodatissima:  sen- 
za che  vi  sono  molli  ritratti  di  naturale:  e se 
iiesta  storia  non  fosse  troppo  tinta  r earciata 
i neri,  di  rhe  Giolio  si  dilelln  sempre  ne' suoi 
euloriti,  sarebbe  del  tutto  perfetta;  ma  questo 
le  toglie  molta  grazia  e helleua.  Nella  medesi- 
ma feee  tutto  il  paese  di  Monte  Mario,  e nel* 
fiiime  Tevere  Massenzio  che  sopra  un  eavallo 
tutto  terribile  e Kero  anniega.  Insointna  por- 
tò di  maniera  Giulio  in  quest’  opera , che  per 
cesi  fatta  sorta  di  battaglia  ella  è stala  gran  lu- 
me » chi  ha  fatto  cose  simili  dopo  lui;  il  quale 
iuiparò  tanto  dalle  colonne  antii.lie  di  Traiano  e 
d’Antonio  che  sono  in  Roma,  che  te  ne  valse 
molto  negli  sbiti  de' soldati,  nell’ armaditre,  in- 
segne, hasiinni,  steccali,  arieti,  ed  in  tutte  l'al- 
Ire  rose  da  guerra  che  sono  dipinte  per  tutta 
quella  sala;  e sotto  queste  storie  dipinse  di  co- 
lor di  bronzo  intorno  intorno  molte  cose,  che 
tutte  snn  belle  e lodevoli.  Nell’altra  facciata  fe- 
ce S.  Salvestro  papa  eUe  balteua  Costantino, 
figurando  il  proprio  bagno  che  è oggi  a S.  Gio- 
vanni Laterano  fatto  da  esso  Costantino. e vi  ri- 
trasse papa  Clemente  di  naturale  nel  S.  Salve- 
atro  rhe  battezza  con  alcuni  assistenti  pirati 
molti  popoli*  e fri'moltt  famigliari  del  papa  che 
vi  ritrasse  similmente  di-naturale,  vi  ritrasse 
il  Cavalierino,  che  allora  fovernava  Sua  Santi- 
tà, M.  Niccolò  Vespiicri  cavaliere  di  Rudi;  e sot- 
to quota  nel  basamento  fece  in  figure  finte  di 
bronzo  Costantino  che  fa  murare  la  chiesa  di 
S.  Pietro  di  Roma,  alludendo  a papa  Clemente, 
ed  in  queste  rilrisse  Bramante  architetto  e Giu- 
tian  Letni  col  disegno  in  ranno  della  pianta  di 
detta  Chiesi,  che  è molto  bella  storia.  Nella  quar- 
ta farcia  sopra  il  cimtniiio  di  detta  sala  figurò 
in  prospetliva  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma 
con  la  residenza  del  papa  in  quella  maniera  che 
sta  , quando  il  papa  canta  U messa  pontificale 
con  rordine  df'rardinaii,  ed  altri  prelati  di  tutta 
la  corte,  e la  cappella  de'cantorì.  e musicali,  ed 
il  papa  a sedere  , (i‘;urato  per  S.  Salvestro  che 
ha  Costantino  a' piedi  ginocehmni,  il  quale  gli 
presenta  una  Roma  d’oro  fatta  come  quelle  che 
sono  nelle  medaglie  antiche,  volendo  perciò  di- 
mostrare la  dote  che  esso  Costantino  diede  alla 
Chiesa  romana.  Fece  Giulio  in  questa  storia  mol- 
te femmine  che  gioocrhioni  stanno  a vedere  co- 
tale cerimonia,  le  quali  sono  briliasiine , ed  un 
povero  che  chiede  la  limosina,  un  putto  sopra 
un  cane  die  scherza,  ed  i laozi  uetla  guaraia 
del  papi,  che  fanno  far  largo  e star  indietro  il 
popolo  , come  si  costuma;  e fra  i molti  ritratti 
che  in  questa  opera  sono,  vi  si  vede  dì  naturale 
esso  Giulio  pittore  ed  il  conte  Rahlassarre  Ca- 
stigiioni  formatore  del  Cortigiano  e suo  amicis- 
simo, il  Pontano,  il  Muralln,  e molti  altri  let- 
terati e cortigiani.  Intorno  e fra  le  finestre  di- 
pinse Giulio  molte  imprese  e poede  che  furono 
vaghe  e capricriose  , onde  piacque  molto  ogni 
cosa  s]  papa,  il  quale  lo  premiò  di  rotali  fati- 
che laicamente,  .ventre  che  questa  sala  si  dipi- 
goeva,  non  potendo  essi  soddÌ!irare  anco  in  par- 
te agli  araiei,  fecero  Giulio  e Gio.  Francesco  in 
nna  tavola  un’aisunzione  di  nostra  Donna  che 
fu  beUissimo,  la  quale  fu  mantlaU  a Penigta  e 


posta  nel  mnn.ss(erio  ilelle  monache  di  Monte- 
birci:  e dopo  Giulio  ritiratosi  da  sé  solo,  frre 
in  un  quadro  una  nostra  Donna  con  una  gatta 
denirovi,  tanto  naturale  che  parev.a  vivissima, 
onde  fi)  quel  quadro  ehininato  il  quadro  della 
gatta.  In  un  aitivi  quadro  grande  fece  un  Cristo 
ballutn  albi  colonna,  che  fu  posto  sopra  1'  al- 
iare della  chiesa  di  S.  Prassedia  in  Roma.  Nè 
molto  dono  M.  Gio.  Matteo  Giherti,  che  fu  poi 
vescovo  di  Verona  ed  allora  erad.itario  di  papa 
Clemente,  fere  far  a Giulio,  che  era  molto  suo 
diraeslieo  amteo,  il  disegno  d’aleune  stanze  che 
si  murarono  di  mattoni  virilo  alla  porl.v  del  pn- 
I.1ZXO  del  papa  , le  quali  rispondono  sopra  la 
iazzadi  S.  Pietro,  dove  stanno  a sonare  i lioin- 
rlti  quando  i cardinali  vannoa  coneUtoro,  con 
una  salita  di  comodissime  sr.ale  che  si  possono 
salire  a cavallo  ed  a piedi.  ÀI  ritedesimo  M.  Gio. 
M-ilteo  fece  ìn  una  tavola  una  lapidazione  di  S, 
Stefano,  la  quale  mandò  a un  suo  benefi/iu  in 
Genova  intitolato  S.  Stefino,  nella  quale  t.-ivnia, 
clic  è per  invenzione,  grazia  e eompnnimenlo 
bvlliasima,  si  vede,  mentre  i Giudei  lapidano  S» 
Stefano,  il  giovane  Saulo  sedere  S(mra  i p.aniii 
di  (niello.  In  somma  non  Cere  mai  Giulio  la  più 
bell'opera  dì  questa,  per  le  fiere  altitudini  de' 
l.ipidatorì  e per  l.a  bene  espressa  p.arienza  di 
Stefano,  il  quale  pare  che  veramente  veggi»  se- 
dere Gesù  Ciisto  alla  destra  del  Padre  in  un 
rieb>  dipinto  divinamentet  la  (piale  oprr.v  insie- 
me eoi  benefizio  diede  M.  Gio.  .M.itleo  a'monaei 
di  Monte  Uliveto  che  n'  hanno  fatto  un  niona- 
titeiio  Fc(fe  il  medesimo  Giulio  a Iacopo  Fuc- 
rljeri  Tedesco  ^er  una  cappella  che  è ìn  S.  Ma- 
ria de  Anima  in  Roma  una  bellissima  tavola  a 
olio,  nella  quale  è U nostra  Donna,  S.  Anna, 
S.  Giiiseppo,  S.  l.iropo,  S.  Giovanni  putto,  c gi- 
nocchioni è S.  Marco  Evangelista  che  ha  un 
leone  a' piedi  , il  quale,  standosi  a giacere  con 
un  libro,  ha  t peli  che  vanno  girando  secondo 
ch'egli  è posto:  il  che  fu  difficile  e bella  consi- 
derazione; senza  che  il  med(-«imo  leone  ha  cer- 
te ale  sopra  le  spalle  con  le  penne  così  piumose 
e morbide,  che  non  pare  quasi  da  credere  che 
la  roano  d'iin  artefice  possa  cotanto  imitare  l-a 
natura.  Vi  fere  oltre  ciò  un  easamenlo  che  gira 
.1  uso  di  teatro  in  tondo  con  alcune  statue  cosi 
beile  e bene  accoraod.ite,  ebe  non  ti  può  vedere 
meglio:  e fra  V altre  vi  è una  femmina  che  fi- 
lando guarda  una  sua  chioccia  e alcuni  pulrini|^ 
che  non  può  esser  cosa  più  n.aturale  ; e sopra 
la  nostra  Donna  sono  alcuni  putti  che  sosten- 
gono un  padiglione  molto  bene  fatti  e graziosi: 
e se  anco  questa  tavola  non  fusse  stata  lartto 
tinta  di  pero,  onde  è divenuta  scurissima,  certo 
sarebbe  stata  molto  migliore.  Ma  questo  nero  f.i 
perdere  o smarrire  la  maggior  parte  delle  fati- 
che che  vi  sono  cleotru;  conciossiacbè  il  nero, 
ancorché  sia  verniciato,  fa  perdere  il  buono,  aven- 
do in  sé  sempre  delPalido  o sia  carbone,  o avo- 
rio abbrucialo  o nero  di  fumo  o carta  arsa.  Fra^ 
molli  discepoli  eh’  ebbe  Giulio  mentre  lavorò 
queste  cose,  i quali  furono  Barlolommeo  da  Ga- 
sligliont,  Torrtmaso  Faparello  Gartonesc,  Bene- 
detto Hagni  da  Pescia,  (fiieili  dì  cui  più  fami- 
liarmente si  serviva  fu  Giovanni  da  Lione  e 
Raffaello  dal  Còlle  del  Burgo  S.  Sepolcro,  l'uno 
e l'altro  de'quali  nrjla  sala  di  Costantino  e neU 
Tallre  opere  delle  quali  si  c ragionato  avevano 
molte  cose  aiutato  a lavorare.  Onde  non  mi  par 
da  tacere,  che  essendo  essi  molto  deslrì  nel  di- 
pignere  e molto  osservando  la  manierai  di  Giu- 
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lio  nrl  m^Uerf  in  opera  le  cose  rlie  c{iiie|;naTa 
loro,  eglino  rolortrnno  col  disegno  Hi  Ini  virino 
alla  ircea  vecchia  in  Banchi  un'  arme  di  papa 
Clemente  VII,  cioè  lametàciisciino  di  loro  con 
due  ligure  a uso  di  termini  che  mettono  la  det- 
ta arme  in  mexio;  ed  il  detto  Raificllo  non 
molto  dopo  col  disegno  d'  no  cartone  di  Giulio 
dipinse  a fresco  dentro  la  porla  del  palazzo  del 
cardinale  della  Valle  in  un  mezzo  tondo  una 
nostra  Donna  che  con  un  panno  cuopre  un  fan- 
ciullo che  dorme,  c da  una  banda  sono  S.  An 
drra  apostolo  e dalPallraS.  Niccolò,  che  fu  te- 
nuta con  verità  pittura  ecrcllcnlc.  Giuliointan- 
to  essendo  molto  domestico  di  M.  Baldassarre 
Turini  da  Pescia,  fatto  il  disegno  e modello,  gli 
condusse  sopra  il  monte  laoicolo,  dove  tono  al- 
cune vigne  che  hanno  bellissioia  veduta,  un  pa- 
lazzo con  tanta  grazia,  e tanto  comodo  per  lutti 
quelli  agi  che  si  possono  in  unsi  fatto  luogo  desi- 
derare, che  più  non  ti  può  dire;  ed  olire  ciò  furo- 
no le  stanze  non  solo  adornate  di  stiirclii,  ma  di 
pittura ancora,avendovi egli  stcssodipinto  alciine 
storie  di  Numa  Pompilio,  cheebbe  in  quel  luogo 
U suo  sepolcro.  Nella  stufa  Hi  questo  palazzo  di- 
pinse Giulio  alcune  storie  di  Venere  e d^Amo*- 
re,  e d' Apollo  e di  Iacinto  con  P aiuto  de'stioi 
iovani,  che  tutte  sono  in  istampa  : ed  esscn- 
osi  del  tolto  diviso  da  Gio.  Francesco,  fece  in 
Roma  divene  opere  d*  architettura,  come  fu  il 
disegno  delia  casa  degli  Alberini  in  Banchi;  seb- 
bene alcuni  credono  che  quell’  ordine  venisse 
da  RaflTaello;  e così  un  palazzo  che  oggi  sì  vede 
sopra  la  piazza  della  dogana  di  Roma,  che  è sta- 
to, per  essere  di  bcirordinc,  posto  in  istampa:  e 
cr  sè  fece  sopra  un  canto  del  macello  de'  Cor- 
i,  dove  era  la  sua  casa  nella  quale  egli  nacque, 
un  bel  principio  di  finestre,  il  quale  per  poca 
cosa  che  sia,  e molto  grazioso;  per  le  quali  sue 
ottime  qualità  essendo  Giulio  dopo  la  morte  di 
RalTaello  per  lo  migliore  artefine  d'Italia  cele- 
brato, il  conte  Baldassarre  Castiglioni,  che  al- 
lora era  in  Ruma  ambasciadore  di  Federigo 
Gonzaga  marchese  di  Mantova  ed  amicissimo, 
come  a'é  detto,  di  Giulio,  essendogli  dal  mar- 
chese suo  signore  comandato  che  procacciasse 
di  mandargli  un  architettore  per  serrirsene  ne' 
bisogni  del  suo  palagio  e della  città,  e partico- 
larmente che  arebbo  avnto  carìssimo  Giulio, 
tantrv  adoperò  il  conte  con  priegbi  e con  pro- 
messe , che  Giulio  disse  che  onderebbe  ogni 
folta,  purché  ciò  fiisse con  licenza  di  papa  Cle- 
mente) la  quale  licenza  ottenuta,  nell'  andare  il 
contea  Mantova  per  quindi  poi  andare  manda- 
to dal  papa  all'lmpcradore,  menò  Giulio  seco; 
ed  arrivato  lo  presentò  al  marchese,  che  dopo 
molle  carezze  gli  fece  dare  una  essa  fornita  or- 
revolmente,  e gli  ordinò  provvisione  cd  il  piat- 
to per  lui,  per  Benedetto  Pagni  suo  creato,  e 
per  un  altro  giovane  che  lo  serviva)  e che  è 
più,  gli  mandò  il  marchese  parecchie  canne  di 
velluto  e raao.  altri  drappi  e panni  per  vestirsi) 
e dopo  inteotlendo  che  non  aveva  cavalcatura, 
fattoti  venire  un  suo  favorito  cavallo  chiamato 
Ruggien,  glie  lo  donò; e montato  che  Giulio  vi 
fu  topra,  ae  n'andarono  fuori  della  porta  di  S. 
Bsstiano,  lontano  un  tiro  di  balestra,  dove  sua 
eccellenza  aveva  un  luogo  e certe  stalle  chiama- 
to d T,  in  mezzo  a nna  prateria,  dove  teneva  la 
razza  de'suoi  cavalli  e cavalle  ) e quivi  arrivati, 
disse  il  marchese  che  arebbe  voluto  senza  giia- 
alare  la  muraglia  vecchia  accomodare  un  poro 
di  luogo  da  potervi  andare  e ndurvisi  talvolta 


n divinare  o a rena  per  ispano.  Giulio,  udila  la 
volontà  del  marchese,  venuto  il  tutto  e levata 
1.1  pianta  di  quel  sito,  mise  mano  all'opra;  e 
servendosi  delle  mura  vecchie,  fece  in  una  par- 
te maggiore  la  prima  saia,  che  si  vede  oggi  al- 
1'  entrare,  col  seguito  delle  eainere  che  la  met- 
tono in  mezzo:  e perché  il  luogo  non  ha  pietre 
vive  nè  comodi  di  cave  da  potere  far  cunei  e 
)detre  intagliate,  come  si  usa  nelle  muraglie  da 
chi  può  f.irio,  si  servi  di  mattoni  e pietre  colte, 
lavorandole  poi  di  stucco;  e di  questa  materia 
fece  colonne,  basi,  capitelli,  cornici,  porle,  fi- 
nestre ed  altri  lavori  con  bellissime  proporzioni, 
e con  nuova  e stravagaule  maniera  gli  orna- 
menti delle  volte,  con  spariìmrnli  dentro  bel- 
lissimi, e con  ricetti  riccamente  ornati;  il  che 
fu  cagione  che  da  un  basso  principio  si  risol- 
vesse il  marchese  di  far  poi  lutto  quello  edifizio 
a guisa  d'un  gran  palazzo.  Perche  Giulio  fatto 
un  bellissimo  modello  tutto  fuori  t dentro  nel 
cortile  d'opera  rustica,  piacque  tanto  a quel  si- 
gnore, che,  ordinata  Iiuona  provvisione  di  da- 
nari, e da  Giulio  condotti  molti  maestri,  fu  con- 
dotta l'opera  con  brevità  al  suo  fine;  la  forma 
dei  qual  palazzo  è cosi  fatta.  E que.sto  edifizio 
quadro,  ed  ha  nel  mezzo  un  cortile  scoperto  a 
uso  di  pr.ilo  ovvero  piazza,  nella  quale  sbocca- 
no in  croce  quattro  entrate;  la  prima  delle 
quali  in  prima  vista  tmfura  ovvero  passa  in  una 
grandissima  loggia  che  sbocca  per  un’altra  nel 
giardino,  e due  altre,  vanno  a diversi  apparta- 
menti,  e queste  sono  ornate  di  itucchi  e di  pit- 
ture; e nella  sita,  alla  quale  dà  entrata  la  pri- 
ma, è dipinta  in  fresco  la  volta  fatta  in  vai) 
spartimenti,  e nelle  facciale  som  ritratti  di  na- 
turale tutti  i cavalli  più  belli  e più  favoriti 
dcdia  razza  dri  marchese,  ed  insieme  con  essi  i 
cani,  di  quello  stesso  mantello  o macchie  che 
sono  i cavalli,  co'  nomi  loro,  che  tutti  furono 
disegnati  da  Giulio,  c coloriti  sopra  la  calcina 
a fresco  da  Benedetto  Pagni  e da  Rinaldo  Man- 
tovano pittori  e suoi  creati;  e nel  vero  coai  be- 
ne, che  paiono  vivi.  Da  questa  si  cammina  in 
una  stanza  che  è in  ani  canto  del  palazzo  la 
quale  ha  la  volta  fatta  con  spartin>eDto  bellis- 
simo di  stucchi,  e con  variale  comici  in  alcuni 
luoghi  tocche  d'oro;  e queste  fanno  un  partì- 
mento  con  quattro  oltangoli,  ebe  levano  nel  più 
alto  della  volta  un  qiiadrn,  nel  qtiale  è Cupido 
che  nel  cospetto  di  Giove  (che  è abbaglialo  nel 
più  alto  da  una  luce  celeste)  sposa  alla  presen- 
za di  tutti  gli  Dei  Psiche  ; della  quale  storia  non 
è possibile  veder  cosa  fatta  con  più  grazia  e di- 
segno, avendo  Giulio  fatto  scortare  quelle  figu- 
re con  la  veduta  al  sotto  in  su  tanto  bene,  cho 
alcune  di  quelle  non  sono  a fatica  lunghe  un 
braccio,  c ai  inoatrano  nella  vista  da  terra  di  tre* 
braccia  nelP  altezza.  B nel  vero  sono  fitte  con 
mirabile  arte  ed  ingegno,  avendo  Giulio  saputo 
far  si,  che  oltre  al  parer  vive  (cosi  hanno  rilie- 
vo) ingannano  con  piacevole  veduta  l'occhio 
umano.  Sono  poi  negli  ottangoli  tutte  P altre 
prime  storie  di  Psiche,  delPavversità  clic  le  av- 
vennero per  lo  Mlcgiio  di  Venere,  condotte  con 
la  medesima  bellezza  e perfezione;  ed  in  altri 
angoli  sono  molli  amori,  come  ancora  nelle  fi- 
nestre, che  secondo  gli  spazi  fanno  var)  efi'clli; 
e questa  volta  è tutta  colorita  a olio  di  mano 
di  Benedetto  e Rinaldo  sopraddetti,  il  restante 
adunque  delle  storie  di  Psiche  sono  nelle  facce 
da  liasso  che  sono  te  maggiori,  cioè  in  una  • 
fresco,  quando  Psiche  è nel  bagno  e gli  amori 


OPERE  SoQ 


)a  lavano  ed  appresso  con  brlHssimi  getti  la  ra- 
sciugano ;tii  uu'allra  pailc  s'appresta  il  convito 
da  Mercurio,  mentre  ella  si  Uva , con  le  Bac- 
cani! che  suonano,  dove  sono  le  Grane  che  con 
bellissima  maniera  fioriscono  la  tavola,  e Sileno, 
sostenuto  da^aliri  sopra  il  soo  asino,  rd  una  ca- 
pra a sedere,  che  ba  due  putti  che  le  suggono  le 
oppe,  mentre  si  sta  in  compagnia  di  Bacco  che 
a a' piedi  due  tigri,  e sta  «on  un  braccio  ap- 
poggiato alla  credenza,  dati' uno  de' lati  della 
Gtiale  è un  cammello  e dall’  altro  un  liofanlej 
la  qual  credenza,  che  è a meato  tondo  in  bot- 
te, è ricoperta  di  festoni,  dì  venture  e fiori,  e 
tutta  piena  di  viti  cariche  di  grappoli  d'uve  e 
di  pampani,  sotto  i quali  sono  tre  ordini  di  vasi 
biziarn,  bacini,  boccali,  tazze,  coppe,  ed  altri 
cosi  fatti  con  diverse  forme  e modi  fantastichi 
e tanto  lustranti,  che  paiono  di  vero  attento  e 
d’oro,  essendo  contratratti  con  un  semplice  co- 
lore di  giallo  e d'altro  così  bene,  che  mostrano 
l'ingegno,  la  virtù,  e l'arte  di  Giulio,  il  quale  in 
questa  parte  mostrò  essere  vario,  ricco  e copio- 
so d' invenzione  e d' artifizio.  Foco  lontano  si 
vede  Fsiche  che  mentre  ba  intorno  molte  lem- 
mine  che  U servono  e la  presentano,  vede  nel 
lontano  fra  i poggi  spuntar  Febo  col  suo  carro 
aolape  guidato  da  quattro  cavalli,  mentre  sopra 
ret  te  nuvole  si  sta  Zefiro  tutto  nudo  a giacere, 
die  soffia  per  un  corno  che  ha  in  bocca-soavis- 
aline  aure  clic  fanno  gioconda  e placida  Faria 
clic  è d' intorno  a Psiche:  le  quali  storie  furono 
non  sono  molti  anni  stampate  col  disegno  dì 
Battista  Franco  Viniztano,coe  le  ritrasse  in  quel 
modo  appunto  che  elle  furono  dipinte  con  i car- 
toni grandi  di  Giulio  da  Benedetto  da  Fesda  e 
da  Rinaldo  Mantovano,  i quali  mìsero  in  opera 
tutte  queste  storie,  eccetto  che  il  Bacco,  il  Si- 
leno, ed  i due  putti  che  poppano  la  capra:  ben'é 
vero  che  l'opera  fu  poi  quasi  ritocca  da  Giulio» 
onde  è,  come  fuasc  tutta  stata  fatta  da  lui:  il 
qual  modo  che  egli  imparò  da  Raffaello  suo  pre- 
cettore, è molto  utile  per  ì giovani  che  io  esso 
si  esercitano,  perché  riescono  per  lo  più  eccel- 
lenti maestri:  e sebbene  alcuni  si  persuadono 
essere  da  più  di  chi  gli  fa  operare,  conoscono 
questi  colali,  mancata  la  guida  loro  prima  che 
aiano  al  fine,  o mancando  loro  il  disegno  e l'or^ 
dine  d'operare,  che  per  aver  perduta  ansi  tem- 
po o lasciata  la  guida,  ai  trovano  come  ciechi 
in  un  mare  d'infiniti  errori.  Ma  tornando  alle 
atanze  del  T,  si  passa  da  questa  ramerà  di  Psi- 
che in  un’altra  stanza  tutta  piena  di  fregi  doppi 
ili  figure  di  basso  rilievo  lavorale  di  stucco  col 
disegno  di  Giulio  da  Francesco  Frimaliccio Bo- 
lognese, allora  giovane,  c da  Gio.  Battista  Man- 
tovano} ne’ quali  fregi  é tutto  Fordiue  dc'sol- 
dali  che  sono  a Roma  nella  colonna  Traiana  la- 
vorati con  bella  luaiiiéra,  ed  in  un  palco  ovvero 
aoflittato  d'un’anlicaiucra  è dipinto  a olio,  quan- 
do Icaro»  ammaestrato  dal  paiire  Dedalo,  per  vo- 
lere troppo  alzarsi  volando,  veduto  il  segno  del 
Cancro  ed  il  carro  del  Sole  tirato  da  quattro  ca« 
valli  in  iscorto,  vicino  al  segno  del  Leone,  rima- 
ne senz'ali,  essendo  dal  calore  del  Sole  distrutta 
la  cera;  cd  appresso  il  medesimo  precipitando  si 
vede  in  aria  quasi  casrare  addosso  « dii  lo  mira 
tutto  tinto  nel  volto  di  color  di  morte  { la  quale 
invenzione  fu  Unto  bene  considerata  e imma- 
ginata da  Giulio,  ch'ella  par  proprio  vera  ; per- 
ciocché vi  si  vede  il  calure  del  Solo  friggen- 
du  abbiucìar  l'ali  del  misero  giovane»  il  fuoco 
acceso  far  fuoio^  e quasi  si  seule  lo  scoppioru 


dèlie  penne  che  abbruciano,  mentre  al  vede 
scolpila  la  morte  nel  volto  d' Icaro,  e io  Dedalo 
la  passione  ed  il  dolore  viviisiino;  e nel  nostro 
libro  de'dìsegni  di  diversi  pittori  é il  proprio 
disegno  di  questa  bellissima  storia  di  mano  di 
esso  Giulio  ; il  quale  fece  nel  medesimo  luogo 
le  ilotie  de'dodiei  mesi  delFsnno,  e quello  che 
in  ciascuno  d’essì  fanno  Farti  più  dsgu  uomini 
esercitate:  la  quale  pittura  non  é meno  cspric- 
ciosa  e di  bella  invenzione  e dilettevole,  che 
fatta  con  giudizio  e diligcnM.  Passata  quella  log- 
gia grande  lavorala  di  stucchi  e con  molte  armi 
e altri  vari  ornamenti  bizzarri, s'arriva  in  certe 
stmze  piene  di  tante  varie  fantasie,  che  vi  s' ab- 
baglia iSnlelletto;  perchè  Giulio  che  era  capric- 
ciosissimo  ed  ingegnoso,  per  mostrile  quanto 
valeva,  in  un  canto  del  palazzo  che  raceva  una 
cantonata  simile  alla  sopraddetta  slanaa  di  Psi- 
che, disegnò  di  fare  una  stanza  la  cut  muraglia 
aveste  corrispondenza  con  la  pittura,  per  ingan- 
nare quanto  più  potesse  gli  uomini  che  doveva- 
no vederla.  Fatto  dunque  fondare  quel  cantone, 
che  era  in  luogo  paludoso,  con  fondamenti  alti 
e doppi,  fece  tirare  sopra  la  cantonata  una  gran 
stanza  tonda  e di  grossissime  mura,  acciocché 
t quattro  cantoni  di  quella  mnraglia  dalla  banda 
di  fuori  Venissero  piu  gagliardi  e potessino  reg- 
ger una  volta  doppia  e tonila  a uso  di  forno  ; a 
ciò  fatto,  avendo  quella  camera  cantoni,  vi  fece 
per  lo  girare  di  quella  a’ suoi  luoghi  murare  la 
porte,  le  finestre,  ed  il  cammino  di  pietre  ru- 
stiche a caso  scantonate,  « quasi  in  modo  scom- 
messe e torte,  che  parva  proprio  pendessero  in 
sur  un  lato,  e rovinassero  veramente!  e murala 
questa  stanza  cosi  atranaroenle,  sì  mise  a dipi* 
gnere  In  quella  la  più  capricciosa  invenzione 
che  ai  potesse  trovare,  cioè  Giove  che  fulmina 
i giganti:  e cosi  figurato  il  cielo  nel  più  allo 
della  volta,  vi  fece  il  trono  di  Giove,  facendolo 

10  iscorto  al  disotto  in  su  ed  in  faccia,  e den- 
tro a un  tempio  tondo  sopra  le  colonne  trafo- 
rato di  componimento  ionico,  e con  l'ombrella 
nei  mezzo  sopra  il  seggio,  con  F aquila  tua,  e 
tutto  posto  sopra  le  nuvole;  e più  a basso  fece 
Giove  irato  che  fulmina  i tuperoi  giganti,  e più 
a basso  è Giunone  che  gli  aiuta,  ed  intorno  i 
venti  che  con  certi  visi  strani  sofliano  verno  U 
terra,  mentre  la  Dea  Opis  si  volge  con  i suoi 
leoni  al  terribile  rumor  de' fulmini,  siccome  an- 
cor fanno  gli  altri  Dei  e Dee,  e massimamente 
Venere  che  è accanto  a Marte,  e Momo  che  con 
le  braccia  aperte  pare  che  dubiti  che  non  ro- 
vini il  cielo,  e nondimeno  sta  immobile.  Simil- 
mente le  Grazie  si  sUniio  tutte  piene  di  timore, 
e l'Ore  appresso  quelle  nella  medesima  manie- 
ra; ed  insomizia  ciascuna  Deilò  ai  mette  con  i 
suoi  carri  in  fuga.  La  Luna  con  Saturno  e lann 
vanno  verso  il  più  chiaro  de'nuvoli, per  allon- 
tanarsi da  quell'  orribile  spavento  e tutore  ; ed 

11  medesimo  fa  Nettuno,  perciocché  con  i suoi 
delfini  pare  che  cerchi  fermarsi  sopra  il  triden- 
te, e Palladc,  con  le  nove  Muse  sta  guardando 
che  cosa  orrìbile  sia  quella  ; e Pane,  ahbracciata 
una  ninfa  che  trema  di  paura,  pare  voglia  scam- 
parla da  quello  incendio  e lampi  d,F  fulmini , 
ili  che  é pieno  il  cielo.  Apollo  si  sta  sopr.'i  Ìl 
carro  S9lare»  ed  alcune  ilclF  Ore  parcelle  voglia- 
no ritenere  il  cor»o  de' cavalli.  Bacco  e Sileno 
con  satiri  e ninfe  mustrnno  aver  grandissima 
paura,  e Vulcano  col  ponderoso  martello  sopra 
mia  spalla  guarda  verso  Ercole  che  parla  di  quel 
caso  cun..Ucrcuiio,  il  quale  sr  sta  allato  a Po- 
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mona  toU»  |i.-inrn».i,  roioc  anche  Vcrlunno 
eoo  tulli  gli  altri  Dei  «parsi  per  (^uel  cielo,  iIotc 
sono  Unio  bene  sparsi  lutti  gli  rflfetti  della 
paura,  cu»i  in  coloro  che  stanno  come  in  quelli 
che  fungono,  che  non  è possibile,  non  che  ve* 
dcre,  immaginarsi  più  bella  fantasia  di  quesia 
in  pittura.  Nelle  parti  da  basso,  cioè  nelle  fac* 
(iste  che  stanno  per  riilo  sotto  il  resto  del  gi 
rare  della  volta,  sono  i giganti,  alcuni  de' quali 
sullo  Giove  iiaiìoo  sopra  di  loro  monti  e ad* 
dosso  grandissimi  sassi,  i quali  reggono  con  le 
folli  spalle  prr  fare  alletta  e salila  al  cielo, 
(luaiulo  s'  apparecchia  la  rovina  loro.  Perche 
Giove  fiibniuando,  e tutto  il  cielo  adirato  con- 
tri! di  loro,  pare  che  non  solo  spaventi  il  teme- 
rario ardire  de'gigatili  rovinando  loro  i monti 
addosso,  ma  che  sia  tulio  il  momlo  «ullosopra  e 
litiasi  al  suo  ultimu  fìne;  cd  in  questa  parte  fece 
Giulio  Uriareo  io  una  caverna  oscura  quasi  ri- 
coperto da  petti  allissiiiii  di  monti,  gli  altri  gi- 
ganti tutti  infianti,  cd  aicnoi  morti,  sotto  le  ro- 
vine delle  montagne.  Oltre  ciò  si  vede  per  un 
alraforo  nello  scuro  dSma  grotta,  che  mostra 
uu  lontano  fatto  con  bel  giinlitiu,  molli  giganti 
fuggire,  tutti  percossi  da'Tuliiiuii  di  Giove,  e 
quasi  per  dovere  allora  citsere  oppressi  dalle  ro- 
vine de*  monti  come  gli  altri,  lii  un'altra  parte 
figurò  Giulio  altri  giganti,  a' quali  rovinano  so- 
pra leiiipj,  culuitne,  ed  altri  pexsi  di  muraglie, 
Jaceudo  di  quei  superbi  graiiilissiina  strage  e 
inoi  talilà  : eu  ìit  questo  luogo  è posto,  fra  (pie- 
ale  muraglie  che  rovinano,  il  caininiiio  della 
starna,  il  quale  mostra,  quando  vi  si  fa  fuoco, 
clic  i giganti  ardono,  per  esservi  dipinto  Pluto- 
ne che  col  suo  carro  tiralo  da  cavalli  secchi,  ed 
accompagnalo  dalle  Kuiic  ìurt-rnali,  »j  fogge  nel 
ceutru:  c cosi  non  si  psriciido  Giulio  con  que- 
sta invciuione  del  fuoco  dal  pi'oposilo  della  sto* 
ria,  fa  ornamcnio  b'diissiino  ^1  cjimnino.  Fece 
oltre  Ciò  Giulio  in  quest' opera,  per  farla  più 
sjiavrntevulu  e terribile,  che  i giganti  grandi  e 
(Il  strana  statura  (essendo  in  diversi  modi  dai 
lampi  e da'folgori  percossi)  rovinano  a terra,  e 
quale  iiinansi  e quale  addietro  si  slaQiio,  chi 
morto,  chi  ferito,  c chi  da  monti  e rovine  di 
rdiliaj  ricoperto.  Onde  non  si  pensi  alcuno  ve- 
dere mai  opera  di  peniicUn  piu  orribile  c spa- 
ventosa nè  più  iialuralc  di  (fucsia}  e chi  entra 
in  ({IH  Ila  slaiiza,  vedendo  le  finestre,  le  porte, 
ed  altre  cosi  falle  cose  torcersi,  e quasi  per  ro- 
vinale, ed  i monti,  c gli  edifiq  cadere,  non  può 
iion  tt'iiierc  che  of;rii  cosa  non  gli  rovini  addus- 
ao,  vedendo  massimamente  in  quel  cielo  tutti 
gli  Dii  andare  chi  qua  e chi  là  fuggendo!  e 
quello  clic  è in  quest'opera  maravigliuso , è il 
Veder  tutta  quella  pittura  non  avere  priucipio 
iiè  fine,  cd  attaccata  tutta  e tanto  ben  conti- 
nuata insieme,  senza  termine  o tramesto  dì  or- 
namento, che  le  cose  che  sono  appresso  de'ca* 
saracnli  paiuno  grandissime,  e quelle  che  allon- 
tanano, dove  sono  paesi,  vanno  perdendo  io 
iiiriiiito;  onilc  quella  stanza,  che  non  e lunga 
)ùù  di  quindici  braccia,  pare  una  campagna  di 
parsi } scota  che  essendo  il  paviuienio  di  sassi 
tondi  piccioli  murati  per  coltello,  cd  il  cuiniu- 
ciarc  delle  mura  che  vanno  |>cr  diritto  dipinte 
de' medesimi  sassi,  non  vi  appaile  cauio.vivo,  e 
vinic  a patere  quel  t»iano  graudtssima  cosa}  il 
t hè  fu  fallo  cuu  mollo  giudìzio  e bell*  arte  da 
Giulio,  al  (|ualc  per  cosi  ulte  invenzioni  devono 
mollo  gli  artifici  nostri.  Diventò  in  (|ucsl*  opera 
{H.‘ifclto  cv’.oiilorc  il  sopraddcllo  liiualdo  .uio- 


toano,  perchè  lavorando  con  1 cartoni  di  Giulio, 
condusse  tutta  quest'opera  a perfezione,  ed  in* 
sieme  P altre  stanze}  e se  costui  non  fosse  stato 
tulio  .*il  mondo  cosi  giovane,  come  fece  onore  a 
Ghilio  inriitre  visse,  cosi  arebbe  fatto  dopo 
morte.  Oltre  a questo  palazzo,  nel  quale  fece 
Giulio  multe  cose  degne  di  esser  lodate,  le  quali 
si  tacciono  per  fuggire  U troppa  lunghezza,  ri- 
fece (Il  muraglia  inulte  stanze  del  castello  dove 
in  Mantova  abita  il  duca,  c due  scale  a lumaca 
grandissime  con  apparlanienli  rìixhissimi  ed  or- 
nali di  sUiccu  per  tutto:  cd  in  una  sala  fece  dì- 
{Mgiiere  iiilla  la  storia  e guerra  troiana:  e simil- 
mente in  un'  anticamera  dodici  storica  olio  sotto 
le  leste  de' dodici  imperatori,  stale  prima  di- 
pìnte da  Tiziano  Veccllio,  che  sono  tenute  rare, 
rarimcnle  a .Marmìruulo,  luogo  lontano  da  Man- 
tova cinque  miglia,  fu  fitta  con  ordine  e dise- 
gno di  Giulio  una  comodissima  fabbrica  e grandi 
pitture  non  mcn  belle  che  quelle  del  castello 
c del  palazzo  del  T.  Fece  il  medesimo  in  S.  An- 
drea di  Mantoa  alla  r.apprl)a  d<‘lla  signora  Isa- 
bella Buschelta  io  una  tavola  a olio  una  nostra 
Donna  in  atto  di  adorare  il  piittino  Gesù  che 
giace  in  terra,  e Giuseppe  c l'asino  cd  il  bue 
viriiii  a un  presepio;  e da  una  banda  S.  Gio. 
Evangelista  e dall'altra  S.  Longino,  figure  grandi 
({uanlo  al  naturale.  Nelle  facciate  poi  di  detta 
cappella  fece  colorire  a Rinaldo  con  suoi  dise- 
gni due  storie  bellissime,  cioè  in  una  la  croci- 
fissione  di  Gesù  Cristo  con  i ladroni  ed  alcuni 
angeli  iu  aria,  c da  basso  i ciucifissorì  con  le 
Marie,  c molli  cavalli,  de' quali  si  dilettò  sem- 
pre, e li  fece  bellissimi  a maraviglia,  e molli 
soldati  in  varie  altitudini.  Nell'altra  fece  qu.-m- 
do  al  tempo  della  contessa  Matilda  si  trovò  il 
•angue  di  Cristo,  che  fu  opera  bellissima:  e do- 
po fece  Giulio  al  duca  Federigo  fn  uu  quadro 
di  sua  prnptia  m.ino  U nostra  Donna  clic  Uva 
Gesù  Cristo  ranciullclto  clic  sta  in  piedi  dentro 
a un  bacano,  mentre  S.  Giovannino  getta  l'acqua 
fuori  d’  un  vaso,  le  quali  amcndiic  figure,  che 
sono  grandi  quanto  il  naturale,  sono  bcilissitne} 
e dal  mezzo  in  su  nel  lontano  sono  di  figure 
piccole  alcune  gentildonne  che  vanno  a vìsitai- 
U}  il  qual  quadro  fu  poi  donato  dal  duca  alla 
signora  Isabella  Buschetta } della  (piale  signora 
fece  poi  Giulio  il  ritratto,  e bclbasimo.  ni  un 
quadretto  piccolo  d'uns  natività  di  Cristo  allo 
un  braccio,  die  è oggi  appresso  il  signor  Vespa- 
siano Gonzaga  con  un  altro  quadro  donatogli 
d.il  duca  Federigo,  pur  di  mano  di  GiuliO|  nel 
quale  è uu  giovane  ed  una  giovane  abbracciati 
imirme  sopra  un  letto  in  atto  di  farsi  carezze, 
mentre  una  vecchia  dietro  a un  uscio  nascusa- 
mcnle  li  guarda  : le  quali  figure  sono  poco  me- 
no che  il  naturale  c mollo  graziose;  eu  io  casa 
del  medesimo  è in  un  altro  quadro  mollo  ec- 
celleiitc  on  S.  Icronimo  bellissimo  dì  mano  pur 
di  Giulio.  Ed  ap}ircsso  del  conte  Niccola  Maffci 
è un  quadro  d'un  Alessandro  Magno  cuti  una 
V'illoria  in  inano  grande  quanto  il  naturale,  ri- 
tratto da  una  ni(*diglia  antica,  che  è cosa  mollo 
bella.  Dopo  queste  op'*re  dipinse  Giulio  a fresco 
per  M.  Girolamo  organista  del  duomo  di  Man- 
tova suo  atnicissiino  sopra  un  cammino  a fi'csco 
un  Vulcano  che  mena  con  un  i maiio  i maulici, 
e con  1’  altra,  clic  ha  un  paio  di  molle,  tiene 
il  ferro  d'uiia  frrecia  che  fabbrica,  mentre  Ve- 
nere ne  tempera  in  un  vaso  alcune  già  fatte,  e 
le  mette  ucl  turcasso  di  Cupido  : e questa  è una 
delie  belle  opere  che  mai  facesse  Giulio,  c poco 
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litro  in  frMco  ti  tede  di  ina  mano.  Io  S.  Do« 
nmico  frce  per  M.  Lodoriro  da  Fermo  in  una 
lavola  un  Cristo  morto,  il  quale  s*  apparerchia* 
no  Giuseppo  e Nicodemo  di  por  noi  traolrro, 
ed  appreuo  la  Madre  e l'allre  Marie  e S.  Gio- 
Tanoi  ErangeltsU;  ed  tm  quadretto,  nel  quale 
fece  similmente  un  Cristo  mort^  è in  Vinozia 
in  casa  Tommaso  da  Empoli  Fiorentino.  In 
quel  medesimo  tempo,  che  egli  queste  ed  altre 
pitture  lavorava,  avvenne  ohe  il  signor  Giovanni 
de''  Medici,  essendo  ferito  da  un  rnoschetto,  fu 
portato  a Mantova,  dov'egii  si  mori;  perchè  M. 
Pietro  Aretino,  affezionatissirao  servitore  di  quel 
signore,  ed  amicissimo  di  Giulio,  volle  che  cosi 
morto  esso  Giulio  lo  formasse  di  sua  mano;  on* 
d'eglì  fattone  un  cavo  in  su)  morto,  ne  fece  un 
ritratto  dìestettepoi  molti  anni  appresto  il  detto 
Aretino.  Nella  venuta  di  Carlo  V imperatore  a 
Mantova  per  ordine  del  duca  fe'  Giulio  molti 
bellissimi  apparati  d'archi,  prospettive  |>er  com- 
medie, e molte  altre  rose,  nelle  quali  invenzioni 
non  aveva  Giulio  pari,  e non  fu  mai  il  più  ca- 
priccioso nelle  mascherale,  e nel  fare  stravaganti 
abiti  per  giostre,  feste,  r tornramenti,  come  al- 
lora si  vide  con  stupore  c maraviglia  di  Carlo 
imperadore  e di  quanti  v'intervennero.  Diede 
oltre  ciò  per  tutta  quella  città  di  Mantova  in 
diversi  tempi  tanti  disegni  di  cappelle,  case, 
giardini,  e facciate,  e talmente  si  dilettò  d'  ab- 
bellirla ed  ornarla,  che  la  ridusse  io  modo  che 
dov'era  prima  sottoposta  al  fango  e piena  d'a- 
equa  brutta  a certi  tempi  e quasi  inabitabile, 
ell'è  oggi  per  industria  di  lui  asciutta,  sana,  e 
latta  vaga  e piacevole.  Mentre  Giulio  serviv.i 
quel  duca,  rompendo  un  anno  il  Po  gli  argini 
tuoi  allagò  in  modo  Mantova,  che  in  certi  luo- 
ghi bassi  della  città  s’ alzò  P acqua  presso  a 
quattro  braccia;  onde  per  motto  tempo  vi  sta- 
vano quasi  tutto  P anno  le  ranocchie:  perchè 
prosando  Giulio  in  che  modo  si  potesse  a ciò 
rimediare,  adoperò  dì  maniera,  che  ella  ritornò 
per  allora  nel  suo  primo  essere:  ed  acciò  altra 
volta  non  avveniate  il  medesimo,  fece  che  le 
strade  per  comandamento  del  duca  si  alzarono 
tanto  (fa  quella  banda,  che,  superata  P altezza 
dell'acqua,  i casamenti  rim.asero  al  di  sopra:  e 
perchè  da  quella  parte  erano  casucce  piccole  c 
deboli  e di  non  molta  importanza,  diede  ordine 
che  si  riducessero  a miglior  termine,  rovinando 
quelle  per  alzare  le  slrailc,  c ricilifìcandone  so- 
pra delle  maggiori  e più  belle  per  utile  e como- 
do della  città;  alla  qual  cosa,  opponendosi  molti 
con  dire  al  duca  che  Giulio  faceva  troppo  gran 
danno,  egli  non  volle  udire  alcuno;  anzi  facen- 
do allora  Giulio  maestro  delle  strade,  ordinò 
che  non  potesse  ninno  in  quella  città  murare 
senz'ordine  di  Giulio,  per  la  qual  cosa  molli 
dolendosi,  cd  alcuni  minacciando  Giulio,  venne 
ciò  all'orecchie  del  duca;  il  quale  usò  parole  ti 
fatte  in  favore  di  Giulio,  che  fe’  conoscere  che 
quanto  si  facesse  in  disfavore  o danno  di  quello, 
lo  reputerebbe  fatto  a sè  stesso,  e ne  farebbe 
dimostrazione.  Amò^quel  duca  dì  maniera  la 
virtù  di  Giulio,  che  uon  sapeva  vivere  senza 
lui,  ed  alP  incontro  Giulio  ebbe  a quel  signore 
tanta  riverenza,  che  più  non  è possibile  imma- 
ginarsi; onde  non  dimandò  mai  per  sé  o per 
altri  grazia  che  non  P ottenesse,,  e si  trovava, 
quando  mori,  per  le  cose  avute  da  quel  duca, 
avere  d' entrala  più  di  mille  durati.  Fabbricò 
Giulio  perse  una  casa  in  Mantova  dirimpetto  a 
S.  Barnaba,  alla  quale  fece  di  fuori  una  facciata, 
rou  ik 
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fantastica  Intia  lavorala  di  stocchi  coloriti,  e 
dentro  la  fee.e  tutta  diptgnerc  e lavorare  simtl* 
niente  di  stuorhi,  accomodandovi  molte  antica- 
glie condolteda  Roma,  ed  avute  dal  duca,  al  quale 
ne  diede  molte  delle  sue.  Disegnava  Unto  Giu* 
Ho  e per  fuori  e per  Mantova,  che  è cosa  da  non 
credere;  perchè,  come  si  è detto,  non  si  po- 
teva edificare,  massimameote  nella  città,  palagi 
o altre  rose  d' importanza,  te  non  con  disegni  di 
lui.  Rifece  sopra  le  mure  vecchie  la  chiesa  di 
S.  Benedetto  di  Mantova  vicina  al  Po , luogo 
grandissimo  e ricco  de'  monaci  neri  ; e con  suoi 
disegni  fu  abbelliU  tutta  la  chiesa  di  pitture  e 
tavole  bellissime:  e perchè  erano  in  sommo 
pregio  in  Lombardia  le  cose  sue,  volle  Gio. 
Malteo  Giberti,  vescovo  di  quella  città,  che  la 
tribuna  del  duomo  di  Verona,  come  a'  è detto 
altrove,  fusse  tutta  dipinta  dal  Moro  Veronese 
con  i disegni  di  Giulio:  il  quale  fece  al  duca  di 
Ferrara  molti  disegni  per  panni  d'arazzo,  che 
furono  poi  condotti  di  teU  e d'oro  da  maestro 
Niccolò  e Gio.  R.attista  Rossi  Fiamminghi , che 
ne  sono  fuori  disegni  in  istampa  stati  intagliati 
da  Gio.  Battista  Mantovano,  il  quale  intagliò 
infinite  cose  disegnate  da  Giulio,  e particolar- 
mente, oltre  a tre  carte  di  battaglie  inUgliate  da 
altri,  un  medico  che  appicca  le  coppette  aoprale 
spalle  a una  femmina,  una  nostra  Donna  cue  va 
in  Egitto,  e Giuseppo  h.-i  a mano  1'  asino  per  la 
cavezza,  cd  alcun:  angeli  fanno  piegare  un  dat- 
tero perchè  Cristo  ne  colga  dc'frutti.  Intagliò 
similmente  il  medesimo  col  disegno  di  Giulio 
un.i  lupa  in  sul  Tevere  che  allatta  Remo  e Ro- 
mrdn,  e quattro  storie  di  Plutone,  Giove,  e 
-Nettuno,  che  si  dividono  per  sorte  il  ciclo,  la 
terra,  ed  il  mare.  Similmente  la  capra  Alfea  che, 
tenuta  da  Melissa,  nutrisce  Giove;  ed  in  una 
carta  grande  molti  uomini  in  una  prigione  con 
vari  tormenti  cruciati.  Fu  anche  ataropato  con 
invenzione  di  Giulio  il  parlamento  che  fecero 
alle  rive  del  fiume  con  Peserei^  Scipione  e An- 
nibaie, la  natività  di  S.  Gio.  Battista  intagliala 
da  Sebastiano  da  Rej^ìo,  c molle  altre  state  in- 
tagliate e stampate  in  Italia.  In  Fiandra  pari- 
mentr  ed  in  Francia  sono  state  stampale  innoitc 
carte  con  i disegni  di  Giulio,  delle  quali  , co- 
mechè  bellissimi  sieno,  non  accade  far  memo- 
ria, come  nè  anche  di  lutti  i suoi  disegni,  aven- 
done egli  fatto,  per  modo  di  dire,  le  some;  e basti 
che  gli  fu  tanto  facile  ogni  cosa  dell' arte,  e 
partirtdarmente  il  disegnare,  che  non  ci  è me- 
moria di  chi  abbia  fatto  più  di  lui.  Seppe  ra- 
gionare Giulio  , il  quale  fu  mollo  universale 
d'  ogni  cosa  , ma  sopra  tutto  delle  medaglie, 
nelle  qi^ati  spese  assai  danari  e mollo  tempo  per 
averne  cognizione;  e sebbene  fu  adoperato  qua- 
si sempre  in  cose  grandi,  non  è però  che  egli 
non  mettesse  anco  talormano  a cose  roenomis- 
sime  per  servigio  del  suo  signore  e degli  amici; 
nè  aveva  si  tosto  uno  aperto  la  bocca  per  aprir- 
gli un  suo  concetto,  che  Pareva  inteso  e dise- 
gnato. Fra  le  molte  cose  rare  che  aveva  in  cat* 
sua,  vi  era  in  una  tela  di  rensa  sottile  il  ritratto 
nattirale  d' Alberto  Duro  di  mano  di  esso  Alber- 
to, che  lo  mandò,  come  altrove  si  è detto,  a do- 
nare a Raflfaello  da  Urbino;  il  quale  ritratto  era 
rosa  rara,  perchè  essendo  colonto  a guazzo  eoo 
molta  diligenza  e fatto  d'acquerelli,  Pavera  finito 
Alberto  senza  adoperare  biacca,  ed  io  quel  cam- 
bio si  era  servito  del  bianco  della  tela,  delle  fila 
della  quale,  sottilisiime,  aveva  tanto  ben  falli  i 
peli  della  barba,  che  era  cosa  da  non  poterai  mi- 
5i 
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uacinare.  non  cK<’  <*it  al  lume  trasn-irev^  Ja  ii  df?<la  fabluira  tit  S.  Petronio  di  Boloena  det>idi^« 

" ■ . * -É  t . - y'  • I'  I ! l:  » _ii  _ » • . _ j; ! »;  . i 


Ogni  lato:  il  quale  ritiallo,  che  a Giulio  rra  ra- 
riiainio,  lui  moatrò  r;*li  atfsso  per  tniraecdn,  qua  li- 
do vivrndo  lui,  andai  perinie  bÌaogneaMartti»va. 
5Iorto  il  dura  Federigo,  dal  quale  più  rbe  non 
ai  può  credere  era  %lato  amalo  Giulio,  te  ne  Ira* 
vagliò  di  rnaniera^rbr  ai  aarrhbe  parlilo  Hi  Man* 
tova,  ae  il  rardiiialr  fralrilo  del  durala  rui  era 
rimato  il  goveruo  dello  alalo  per  eatere  i ligliunli 
ili  Federigo  pieeoluaiini,  nou  Paveaae  lìlrnulo 
in  quella  cilla^dore  aveva  moglie»  fìgliuuii,  eaae, 
villaggi,  e tulli  altri  cornioli  che  ad  agiato  gen- 
tiluomo tono  ncliieali  : e eiò  fere  il  cardinale,  ol> 
tre  alle  dette  caeioiii,  per  aervirai  del  coiiaiglin 
ed  aiuto  dì  Giulio  in  rinnovare  e aiuti  far  di 
nuovo  tutto  il  duomo  di  quella  citlà.  A che  inetao 
mano  Giulio,  lo  condu*ae  attai  innanzi  con  b«'U 
liatiina  forma,  in  qurslo  tempo  (Giorgio  Vaaari 
rbe  era  ainiriaainiu  di  Giulio,  aebbene  non  si  ro* 
iiotecvano  te  mm  per  fama  e per  lellerr,  nelPan- 
dai  e a Viiiezia  fece  la  via  per  M.intora  per  ve- 
dere Giulio  e Popere  tue;  e coti  arrivato  in  quel- 
la ritta,  andando  per  trovar  Paiiiicoaenza  etaerai 
mai  veduti,  aeoiitrandoai  Pun  Pallro  ai  conobbe- 
ro, non  alliinirnli  clic  tc  mille  voile  futaero 
alati  inairme  presenzialmente;  di  ebe  ebbe  Giu- 
lio tanto  coiilenlti  ed  allegrezza,  che  perquattro 
giorni  non  ae  lo  tlacrò  mai,  raoiirandogli  tulle 
i'opere  aue,  c particolariornte  (ulte  le  piante 
degli  edifìzt  antichi  di  Uuiiia,  di  Mapuli,  di  Poz- 
zuolo,  di  Campagna,  e di  tutte  P altre  migliori 
•Bticbità,  di  die  ai  ba  inemoiia,  diae:;iiale  parte 
da  lui  e parte  da  altri.  l>ipoi  aperto  un  graiuUa- 
•imo  armario, gli  mostrò  le  piante  di  luliigli  edi- 
che  erano  alati  fatti  con  tuoi  disegni  ed  or- 
dine, non  solo  in  Mantova  ed  in  Hoina,  ma  per 
tutta  la  Lombardia,  e tanto  beili,  ehe  io  per  me 
non  credo  ebe  ai  possano  vedere  né  le  più  nuove 
né  le  più  belle  fantasie  di  fabbriche  né  meglio 
accomoiiate.  Dimamiaiido  poi  il  cardinale  n Gior- 
gio quello  che  di  paresse  delPopere  di  Gioito, 
gli  rispose (eaao  Giulio  presente)  che  elle  er.ino 
tali,  che  ad  ogni  canto  di  quella  città  meritava 
rbe  fuaae  posta  la  statua  di  lui,  e rbe  per  averla 
egli  rinuovata, 1.1  metà  di  qticllu alato  non  sareli- 
be  stala  bastante  u riiuiincrare  le  fatiche  r virtù 
di  Giulio;  a che  rispose  il  cardinale,  Giulio  ca- 
•ei  e più  podi  noe  di  «jucllo  stalo,  che  non  era  egli, 
e perchè  era  Giulio  amorevoliasiinOt  C auecial- 
loentc  degli  aiiiiri,  non  c alcuno  aegoo  d'amore 
c di  carez/.e  che  Giorgio  non  ricevesse  da  lui.  Il 
qual  Vasari  partilo  di  Manlova  ed  andato  a Vihe- 
zia  e di  là  tornato  a Ruma  io  quel  tempo  appun- 
to che  Miclielagnolo  aveva  acoperto  nella  cappella 
il  suo  Giudizio,  mandò  a Giulio  per  .M  flinu  Ni- 
ni da  Curloua  srgretano  del  detto  cardinale  di 
Mantova  tre  carte  de'sellc  peccati  mortali  litrat- 
ti  dal  detto  Giudizio  di  Michclagiiolo,  che  a Giu- 
lio furono  oltre  nitido  caris^inii , sì  per  essere 
quello  chVgli  erano,  e si  perrlie  avendo  alhoa 
a fare  al  cardinale  una  cappella  in  palazzo,  eiò 
Vn  un  destargli  l'animo  a maggior  cose  che  quel- 
le non  erano  che  aveva  in  pensiero.  MelIrndOif 
dunque  ogni  estrema  «iiligenta  io  fare  un  raf^  g 
tonc  beliiskioio,  VI  fece  «Icntro  con  bel  capriccio 
quando  Pietro  ed  Andrea  chiamati  da  Gusto 
lasciano  le  reti  per  seguitarlo,  e di  pescatori  di 
pesci  divenite  pescatori  d'uomini.  Il  quale  r^r- 
Ione  ebe  riuscì  il  piu  bello  che  mai  avesse  fallo 
<«i(ilio,  fu  poi  (nesso  in  opera  da  Fermo  Giiiso- 
ni  pittore  e creato  di  Giulio  , oggi  eccellente 
inaeslru.  Essendo  non  molto  dopo  i aupraslaoti 


rosi  di  darpiini  ipioallafacciala  dinanzi  di  queU 
la  chies.i,  con  grandissima  falir.a  vi  conduasero 
Giulio  in  cornp.-ignta  d'uno  architetto  milanese, 
chiamato  Tofano  Lombardinoi  uomo  allora  moU 
tostimato  in  Lombardia  per  molte  fahbrìrbe  che 
si  vedevano  di  »ua  mano.  Costoro  dunque  aven- 
do falli  più  diaegni.  ed  essendosi  quelli  di  Bal- 
dassarre Prnusi  Sanese  perduti,  fu  si  bello,  e be- 
ne ordinato  uno  ehe  fra  gli  altri  ne  fere  Giulio, 
che  meritò  riceverne  da  quel  popolo  lode  gr.m- 
dissinia,  e con  liberalissimi  doni  esser  ncuno- 
sciulo  nel  suo  ritornarsene  a M.inlova.  Intanto 
essendo  di  que' giorni  morto  Antunio  Sang.illo 
in  Roma,  erinusi  perciò  in  non  pìerolo  travaglio 
I i deputali  della  fabbrica  di  8.  Pietro,  non  so- 
pendo essi  a cui  voltarsi  per  dargli  rarie«»  di  do- 
vere con  l'ordine  roiuincialo  condurre  si  gran 
fabbrica  a fine , pensarono  iiiuno  poter  essere 
più  alto  a ciò  che  Giulio  Romano,  del  quale  sa- 

f levano  lutti  quanta  l'eccellenza  fusse  ed  il  va- 
ore;  e cosi  avvisando  che  dovesse  tal  carico  ac- 
cettare più  che  volentieri  per  irapat riarsi  ono- 
ratamente e con  grossa  provvisione,  lo  fcriono 
tentare  per  mezzo  d' alcuni  amici  suoi,  ma  io 
vano  ; perocché  sebbene  di  hnnissìina  vogli.i  sa- 
rebbe andato,  due  cose  lo  ritennero:  il  cardina- 
le, rbe  perniilo  modo  volle  ebe  partisse,  e la 
moglie  con  gli  amici  e p irenli,  che  per  tutte  le 
vie  lo  scunforlarono.  .Ma  non  avrebbe  per  avven- 
tura potuto  in  lui  niuna  di  queste  due  cose,  se 
non  si  fosse  in  quel  tempo  trovalo  non  inolio 
ben  sano;  perchè  consiilerando  egli  di  quanto 
onore  ed.  utile  sarebbe  potuto  essere  a se  eJ  a' 
suoi  ftgliuoli  accettar  sì  onunto  partilo,  era  del 
tutto  volto,  quando  cominciò  a ire  peg'^iorando 
del  male,  a voler  fate  ugni  sforzo  che  il  ciò  fare 
non  gli  ftJ8sed.il  cardinale  impedito.  Ma  perché 
era  di  suprj^  sl.ibililo  che  non  .lodasse  più  a Ro- 
ma, c che  quello  fusse  V ultimo  termine  della 
sua  vita,  fra  il  dispiacere  ed  il  male  si  muri  io 
pochi  giorni  in  Mantova,  la  quale  poteva  pur 
concedergli  che,  come  aveva  abbellita  tei,  cosi 
ornasse  cd  onorasse  la  sua  patria  Roma.  Morì 
Giulio  d'anni  rinquantaquattro  lasciando  unto- 
lo fìglìuol  maschio,  al  quale,  per  la  memoria  che 
teneva  del  alio  maestro,  aveva  posto  nome  Raf- 
faello: il  qual  giovinetto  nvciidu  a fatica  appre- 
so i prìiiH  principi  dell' arte,  con  speranza  dì 
dover  riuscire  vaVnGuomo,  si  morì  aoch'egli 
non  dopo  mollianni  insieme  con  sua  madrerao- 
glie  di  Giulio;  onde  non  rimase  di  lui  altri  che 
una  figliuola  chiamata  Virginia,  che  ancor  vive 
in  Mantova  marìlata  a Ercole  Malatcsla.  A Giu- 
lio, il  quale  infìnit.imcnte  dolse  a chiunque  Io 
conobbe  , fu  dato  S'^potlura  in  S.  Barnaba  con 
proposito  di  fargli  qualche  onorata  memoria;  ma 
I lìgliuoli  e la  moglie,  mandando  la  cosa  d'oggi 
in  domani,  sono  anrhVglino  per  lo  più  mancali 
senza  f.irne  altro,  k pure  alato  un  peccato  che 
di  queirnomo,  che  taoiu  onorò  qiieliaciltà,  non 
c stato  chi  n'abbia  tninto  conto  nessuno,  salvo 
coloro  che  se  ne  servivano,  ì quali  se  ne  sono 
spesso  ricordati  ne'bisogni  loro.  Ma  la  propria 
virtù  sua  che  tanto  l'onorò  in  vita,  gli  ha  fatto 
niedi.intr  ('opere  sue  eterna  sepoltura  do|K>  la 
morte,  che  ne  il  tempo  né  gli  anni  consumeran- 
no. Fu  Giulio  di  statura  nè  grande  nè  piccolo, 
più  pi  elio  compresso  che  leggiero  dì  rame,  di 
pel  nero,  di  bella  faccia,  con  occhio  nero  ed  al- 
legro, amnrevoliasimo,  costumato  in  tulle  le  sue 
azioni,  parco  nel  uiaogiarc,  c vago  di  vestirà  « 
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nnnr.iHntfnlr.  EIiIm*  «It4repnli  «Mai,  ma 
) misii^n  furono  Gian  «lai  Lìomp,  RaflTafflo  rt.il 
Colle  Bor^liete,  BeneH^Un  Pa^ni  <U  Peseia,  Fi- 
larino (la  Faenza,  Rinaldo  e Gin.  Ratli«ta  Man- 
lovani,  e Fermo  Gotioni  ehe  «i  sta  in  Manlova 
e gli  fa  onore,  essendo  pitlore  errellmle^  sicco- 
me ha  fatto  ancora  Benedetto,  il  quale  h.i  mol- 
le cose  lavorato  in  Peacia  sua  patria,  e net  Duo- 
ino  Hi  Pisa  una  tavola  che  è nell'Opera,  e pari- 
mente nn  quadro  di  nostra  Donna  con  hclla  e 
gentile  poesii,  avendo  in  quello  fatta  nna  Fio- 
renza ehe  le  presenta  le  dignità  dì  e.isa  Medici: 
il  qnal  quadro  è oggi  appresso  il  sig.  Mondrago- 
ne  Spagmiotn,  favoritissimo  deirillnslrissimo  si- 
gnor prinei(>e  di  Fiorenta.  Morì  Giulio  I'  an- 
no ifi^G  il  giorno  di  lotti  i Santi,  e sopra  la  ina 
aepollura  fn  posto  questo  epitafHo  : 

liomanut  morien*  lecnm  tret  artes 

Aisudit  {Jkattd mirum)^  quntaor  u/iut  truL 

VITA  DI  SEBASTIANO  VIMZIANO 

raaTB  dbl  piombo  b pittobb 

Non  fu,  seoondo  ehe  molti  anTormano  la  prì- 
ma  professione  di  Sebastiano  la  pittura,  ma  la 
mitsira^  pen'Jtc  oltre  hI  cantare  st  iHIetlA  mollo 
di  sonar  varie  sortì  di  snoni,  ma  sopra  il  tulio 
il  liuto,  per  sonami  in  su  quello  strumento  tutte 
le  parti,  senx'altra  compagnia:  il  quale  eserri- 
fio  fece  costui  essere  nn  tempo  gratissimo  «’gen 
tiltinmini  di  Vincaia,  con  i quali,  come  virtuo- 
so. pral  irò  sempre  dimcstieameute  Venutagli  poi 
voglia  essendo  .ancor  giovane  d'attendere  nl].i 
pittura,  appari  i primi  priuripj  ria  (rinv.-m  Bel- 
lino allnr.i  verrhlo.  E dopo  Ini  avendo  Giorgio- 
ne  da  Castel  Franco  mcAsi  in  quella  città  i modi 
ilella  maniera  moderna  più  uuiii,  e con  certo 
fiammeggiare  di  colori,  Sebastiano  si  parti  da 
Giovanni  e si  aeeonciù  con  (fiorgione  col  quale 
«Ielle  tanto,  che  prese  in  gran  parie  niirlta  in.i- 
fiiera^  onde  fece  aironi  rilratli  in  Vinezia  di 
naturale  molto  simili,  e fra  gli  altri  quello  di 
Verilelollo  Franzese  musKMi  ecreilentissimo,  che 
era  allora  m.aestrodi  cappella  in  S,  M irro,  e nel 
medesimo  quadro  quello  Hi  Uberto  suo  compa- 
gno cantore;  il  qual  quadro  recA  a Fiorenza  Ver- 
ilelotto,  quando  venne  maestro  di  cappell  i in 
S.  Giovaiiui,  rd  oggi  l’Iia  nelle  sue  case  Fnn- 
resen  Sanjallo  scultore.  Fere  anco  in  qiie' tempi 
in  S.  t»iovanni  Grisostomodi  Vinezìa  una  t.-iv<»ìa 
con  .'ilriine  ligure,  che  tengono  tanto  della  ina- 
nirr.a  di  Giorgione,  ch'elle  sono  «tate  alcuna 
vnll.'i  da  chi  non  ha  molla  cognizione  delle  cose 
deir  arte  tenute  per  di  mano  di  esso  Giorgione  : 
la  qtiai  tavola  è molto  bella  e fatta  con  una  ma- 
nieiMili  colorilo  eh' ha  gran  rilievo  Perchè  spar- 
geiidusi  la  fama  dede  virtù  di  Sebailiano,  Ago- 
stino Chigi  Sancii*  ricchissimo  mercante  il  quale 
in  Vincaia  aveva  molli  negozj,  sentendo  in  Ro- 
ma midio  lodarlo,  cerrA  di  condurlo  a Aum.i, 
piarrniiogli  oltre  la  pittura  che  sapesse  cosi  ben 
sonare  di  liiilo,  e fos>e  dolce  e piacevole  nel  con- 
versare. iNè  fu  gran  fatica  condurre  Bastiano  a 
Roma,  perche  siiprndo  egli  quanto  quella  patria 
comuae  ala  sempre  stala  aiutati-ire  dc'liegl' in- 
gegni, vi  .indò  più  che  volentieri.  Andatosene 
dunque  a Hrnna,  Agostino  lo  mise  in  opera,  c la 
prima  cosa  che  gli  f^iresse  fare,  furono  gli  archet- 
ti che  sono  in  so  la  loggia,  la  quale  risponde  in 
sul  gianlino  dove  B.ddassarre  Sanese  avev.i  nel 
palazzo  di  Agostino  in  Trastevere  tutta  la  volta 
dipinta } oci  quali  archetti  Sebaaliaiio  fece  alcu- 


ne poesie  di  qnel!.i  m.inirra  eh^.'irera  ree.*»lo  da 
Vini  zia,  molto  disfornie  d-i  quella  ohe  us.ivano 
in  Roma  t valenti  pittori  di  gue'leoipi.  Doprt 
qiiesl'opera  avendo  RalT.ielIn  tatto  in  quel  me- 
lieoiuin  luogo  nna  storia  di  Galatea,  vi  feee  Ba- 
stiano, come  volle  Agostino,  nn  Polifemo  in  fre- 
sco allato  a quella,  nel  rjiiale,  mninnqne  gli  rìn- 
teisse,  cercò  d'avanzarsi  più  ehe  potev.i,  spro- 
nalo dalla  eoncorrenza  d»  Baldassarre  Sanrse,  e 
pili  di  Riffaello.  Colorì  similmente  alcune  cose 
a olio,  delle  quali  fu  tenuto,  per  aver  egli  da 
Giorgione  imparalo  un  modo  di  colorire  assai 
morbido,  in  Roma  grandissimo  conto.  Mcntreche 
lavorava  costui  qneate  cose  in  Roma,  era  venu- 
to in  tanto  credilo  Raffaello  da  Urbino  nella  pit- 
tura, che  gli  amici  ed  aderenti  suoi  dicevano 
che  le  pitture  di  Ini  erano  seroudo  l'ordine  della 
pittura  più  rhe  quelle  «li  Michelagnolo,  vaghe 
di  rolonlo,  belle  d'invenzioni,  e d’arie  più  vez- 
zose, e «li  rorriipondenfc  disegno;  e che  quelle 
«lei  Buonarroti  non  avevano,  dal  disegno  in  fuo- 
ri, ninno  di  qtiesle  parli:  e per  queste  cagioni 
giiidicav,*ino  questi  cotali  Hinaello  essere  nella 
pittura,  se  non  più  eccellente  «li  lui,  almeno  pari, 
ma  nel  rnìorilo  volevano  che  ad  ogni  modo  lo 
passasse.  Questi  umori  seminali  per  molti  arte- 
lìri,  che  più  .ulerirano  alla  grazia  di  Raffarllo 
che  alla  profondità  «li  Michriagnolo,  erano  di- 
venuti per  diversi  interessi  più  favorevoli  nel 
giudizio  a RalTaello,  ehe  a Michelagnolo.  Ma  non 
già  era  de'segtiari  di  costoro  Sebastiano,  perchè 
essendo  di  squisito  gimlizio,  coiiosrinra  appunto 
il  valore  di  ciascuno.  l)»*slalosi  diimpie  1 animo 
«li  MicheUgnolu  verso  S«‘h^sliniio,  perchè  molto 
gli  piaceva  il  colorito  r I.i  grazia  «Ìi  lui,  lo  pre- 
se in  protezione,  pensandts  che  se  egli  usasse 
l'niiilo  del  disegno  in  S«*baslt.ano,  si  potrebbe 
c»>n  questo  mezzo,  senza  che  egli  operasse,  bat- 
tere coloro  rhc  avevano  si  f/illa  opinione,  ed 
egli  sotto  ombra  «li  terzo,  giiidiiMre  quale  di  l«v 
ro  fosse  meglio.  Stantio  le  rose  in  qtiestì  termi- 
ni, ed  essendo  molto,  anzi  in  Infiuilo,  inalzate  n 
lodate  alcune  eoserbe  fe«‘c  Sebasliaiio  per  le  Io- 
di chea  quelle  d.vva  Michelagnolo,  oltre  che  era- 
no per  se  lielle  e lodevoli,  un  messer  non  su  chi 
da  Viterbo,  molto  ripnlal«' .appresso  al  papa,  fece 
fare  a Seb.isliano  per  una  c.a(>pella  che  aveva 
f.itli  fare  in  S Franeesro  «li  Vilerb«),  un  Cristo 
morto  con  una  nostra  Donna  che  lo  piagne.  Ma 
perchè  sebliene  fu  con  molla  «hli"en/.a  finito  «fa 
Seb-istuno,  che  vi  fere  un  parse  tenebroso  m«>l- 
lo  lodalo,  l'invenzione  pero  ed  il  cartone  fu  dì 
Miidielagnolo.  Fu  quell’ opera  tenuta  da  ehiun- 
<|iie  la  vide  veramente  bellissima,  «»n«le  acquistò 
Sebastiano  grandissimo  rre«lilo,  e confermò  il 
dire  di  coloro  che  lo  favorivano.  Perchè,  aven- 
do Pier  Frarìer5«'o  Horgherini  mcre.inle  Fioren- 
tino, preso  una  cappella  in  S.  Pi«*tro  in  Mon- 
torio,  entrando  in  cliiesa  a man  ritta,  ella  fu 
col  favor  <li«M»cheI.ignolo  .vlhig.at.i  a Sebastiano, 
perché  Ìl  B«5rgherino  pensò,  eome  f«i  vero,  ch«s 
.Michelagnolo  «lovessc  far  egli  il  disegno  di  tutta 
l'opera.  Messovi  dunque  mano,  la  condusse  con 
t«nta  diligenza  e ilmlio  Selvisliaiio  , eh' c Ila  fu 
leniits,  ed  è bellissima  pittura  j e perche  dal  pic- 
colo disegno  «lì  Michelagnolo  nc  fece  per  suo 
comodo  alcun’ altri  maggiori,  uno  fra  gli  «Uri 
che  ne  fece  mollo  hello  è di  man  su-i  nel  nostro 
libro.  E perchè  si  credeva  Sebastiano  avere 
trovato  il  modo  di  colorire  a olio  in  muro,  ac- 
conciò P arricciato  di  questa  cappella  con  una 
iucrostaUira,  che  a ciò  gli  parve  dover  essere  a 
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proposito;  e quella  parie,  <1otc  Cristo  é haU 
luto  alla  colonna  p tutta  lavorò  a olio  nrl  mu- 
ro. Né  lacero  che  molti  crntooo,  Mich*  h|;nola 
•Terc  non  solo  fatto' il  picciot  disegno  di  que* 
•0  opera,  ma  che  il  Cristo  dello  che  é battuto 
•Ila  colonna,  fusse  contornalo  da  lui,  per  essere 
grandissima  differenza  fra  la  bontà  di  questa  e 
quella  dell' altre  ligure;  e quando  Sebastiano 
non  avesse  fatto  altra  opera  ohe  questa,  per  lei 
«ola  meriterebbe  esser  luilato  in  eterno;  perchè 
olire  alle  leste  che  son  mollo  ben  fatte,  sono 
IO  questo  lavoro  alcune  mani  e piedi  bellissimi  : 
e ancorché  la  sua  maniera  fusse  un  poco  dura, 
per  la  fatira  che  durava  nelle  cose  che  eonlraf- 
tiaceva,  egli  si  può  nondimeno  fra  i buoni  e lo- 
dali arlcfìci  annoverarr.  Fece  sopra  questa  sto- 
ria in  fresco  due  profeti,  e nella  volta  la  Trasfi- 
gurazione; cd  ì due  Santi,  cioè  S.  Piero  r S. 
Francesco,  ebe  mettono  in  mez/o  la  storia  di 
aoltop  soo  vivissime  c pronte  figure  ; e sehbcne 

fieoò  sci  anni  a far  questa  piccula  cosa,  quando 
'opere  sono  condotte  perfettamente,  nousi  dee 
guardare  se  più  piestoopiù  lardi  sono  stale  fi- 
nite; sebbetr  è più  lodato  chi  presto  e bene  con- 
duce le  sue  opere  a pcifczione:  e chi  si  schisa 
col  presto,  quando  Popere  non  soddisfanno,  se 
non  è stalo  a ciò  forzato,  in  cambio  di  scusarsi 
a' accula.  Nello  scoprirsi  quest'opera  Sebastiano, 
•ncorebé  avesse  penato  assai  a farla,  avendo  fal- 
lo bene,  le  male  lìngue  si  tacquero;  e pochi  fu- 
rono coloro  che  lo  mordessero.  Dopo  facendo 
Haff*ellu  per  lo  cardinale  de'  Medici  per  man 
darla  in  Francia  quella  tavola,  ehe  dopo  la  mor- 
te sua  fu  posta  all' altare  principale  di  S.  Pietro 
a Montorio,  deulrovi  la  Trasfiguractonc  di  Cii- 
ato,  Sebastiano  in  quel  medesimo  tempo  fece 
anch'egli  in  un'altra  tavola  della  medesima  gran- 
dezza,'quasi  a concorrenza  di  haifaello  un  La?- 
«aro  quatriduano,  c la  sua  resurrezione  la  quale 
fu  contralTatU  c dipinta  con  diligenza  gramlis- 
sima  sotto  ordine  c disegno  in  alcune  parli  di 
Michelagnolo;  le  quali  tavole  finite,  furono  amen- 
due  pubblicaiuantc  in  concisluro  poste  in  para- 
gone, e l'una  c l'altra  lodata  iiimiitamcnlc  : c 
Lenchc  le  cose  di  RalTaello  per  l' estrema  grazia 
c bellezza  loro  non  avessero  pari,  furono  non- 
dimeno anche  le  fatiche  di  Sel>a»liano  iinìver- 
talmente  lodate  da  ognuno.  L'una  di  queste 
mandò  Giulio  cardinale  de'  Medici  in  Francia 
a.Natbona  al  suo  vescovado,  c l'altra  fu  posta 
nella  cancelleria,  dove  stette  iufino  a che  fu  por- 
tata a $.  Pietro  a Montorio  con  l’ ornamento  che 
vi  lavorò  Giovan  Barile.  Mediante  quest'opera 
avendo  fatto  gran  servitù  col  cardinale,  inciilò 
Sebastiano  d'esserne  onoratamente  rimuncr.ito 
nel  pontificato  Hi  quello.  Non  mollo  dopo  es- 
sendo mancalo  t\.ifl'artlu,  cd  essendo  il  primo 
luogo  nell'arte  della  pittura  conceduto  univcr- 
•alruente  da  ognuno  a Sebastiano,  mediante  il 
favore  di  Michclagnolo,  Giulio  R(;^aoo,  Gio. 
Francesco  Fiorenlino,  Ferino  del  Vaga,  l*olido- 
ro,  Maturino,  Baldassarre  Sanese,  e gli  altri  ri- 
masero tutti  addietro;  onde  Agosliii  Chigi  ehe 
Con  ordine  di  Ra(T.ic)lo  faceva  lare  la  sua  sepol- 
tura e cat'pella  in  S.  Maria  del  Popolo,  roiiveii- 
ne  con  Bastiano  ehe  egli  tutta  gliela  dipignesse: 
e cosi  fatta  la  ttiiata,  si  stette  coperta  senza  che 
mai  fn>se  veduta,  insino  all'anno  i5ó4,  nel  qual 
tempo  si  risolvette  Luigi  figliuolo  d' Agostino,  poi- 
ché il  padre  non  Pavrva  potuta  vederla  finita,  vo- 
ler vederla  egli;  c così  allogata  a Francesco  Sai  vinti 
U tavola  c la  cajtpelia,  «*gli  lacoodusse  in  poco  tem- 


po a quella  perfezione  elle  mai  non  le  potè  dare  la 
tardila  e l'irresoluzione  di  Sebastiano,  il  quale 
i>er  quello  che  sì  vede,  vi  fece  poco  lavoro,  seb- 
bene ai  trova  eh'  egli  ebbe  dalla  liberalità  d' Ago- 
stino e degli  eredi  molto  più  che  non  se  gli  sa- 
rebbe dovuto,  quando  Paresse  finita  del  tuttoz 
il  che  non  fece,  o come  stanco  dalle  fatiche 
delParte  o come  troppo  involto  nelle  comodità 
ed  in  piaceri.  Il  medesimo  fece  a M.  Filippo  da 
Siena  cherico  di  camera,  per  lo  quale  nella  Pace 
di  Roma  sopra  l'altare  maggiore  cominciò  una 
storia  a olio  sul  muro  e non  la  finì  mai;  onde 
i fiati  di  ciò  disidrati  furono  costretti  levare  il 
ponte  che*ìiopediva  loro  la  chieaa,  e coprire 
quell'opera  con  una  tela  ed  avere  pacienza 
quanto  durò  la  vita  di  Sebasliano;  il  quale  mor- 
to, scoprendo  i frati  l’opera,  sì  è veduto  che 
quello  che  è fatto,  é bellissima  pittura;  percioc- 
ché dove  ha  fallo  la  nostra  Donna  che  visita  S. 
Lisahetta,  vi  suno  molte  femmine  ritratte  dal 
vivo,  che  sono  molto  belle  e fatte  con  somma 
grazia.  Ma  vi  si  conosce  che  questo  uomo  du- 
rava grandissima  fatica  in  tulle  le  coy  che  ope- 
rava, c ch'elle  non  gli  venivano  fatte  con  una 
certa  facilità  clic  suole  talvolta  dar  la  natura  c 
io  studio  a chi  sì  coinpiare  nel  Javorare  e si 

I esercita  conlinuamenle.  E che  ciò  sìa  vero,  nel- 
la medesima  Pace  nella  cappella  d'Agostin  Chi- 
gi, dove  Raffaello  aveva  fatte  le  sibille  ed  i pro- 
feti, voleva  nella  nicchia  che  disotto  rimase  di- 
piguere  Bjstiaiio,  per  passare  RafiacUo,  alcune 
cose  sopra  la  pietra,  e perciò  l'aveva  falla  in- 
crostare dì  peperigni,  c le  commettiture  saldare 
con  stucco  a fuoco;  ma  se  n'andò  lanloìn  con- 
siderazione, che  la  lasciò  solamente  murala,  per- 
che essendo  stata  cosi  dieci  .vnni,  si  mori.  Bene 
c vcio  che  da  Sebastiano  si  cavava,  e facilmen- 
te, qualche  ritratto  di  naturale,  perchè  gli  ve- 
nivano con  più  agevolezza  e più  presto  finiti; 
ma  il  contrario  avveniva  delle  storie  ed  altre  fi- 
gure. £ per  vero  dire,  il  ritrarre  di  naturale 
era  suo  proprio,  come  si  può  vedere  nel  rilrat- 
tn  di  Marcantonio  Colonna  tanto  ben  fatto,  che 
par  vivo,  rd  in  quello  ancora  di  Ferdinando 
marchese  di  Pescara,  ed  in  quello  della  signora 
Villoiia  Colonna,  che  sono  b>  llissimi.  Ritrasse 
similmente  Adriano  Vi  quando  venne  a Roma, 
ed  il  cardinale  Nincofort,  il  quale  volle  che  Se- 
hasiiano  gli  facesse  una  cappella  in  S.  Maria  de 
Anima  in  Roma;  ma  trattenendolo  d'oggi  in  do- 
maui,  il  cardinale  la  fece  fiiubnenlc  dipigncre 
a Michele  Fiammingo  suo  paesano,  che  vi  di- 
pinse storie  della  vita  di  S.  Barbara  in  frescOi 
imitando  mollo  bene  la  maniera  nostra  d'Italia, 
c nella  tavola  fece  il  ritratto  di  detto  cardinale. 

Ma  tornando  a Sebastiano,  egli  ritrasse  anco- 
ra il  sig.  Federigo  da  Bozzolo,  e un  non  so  che 
capil.uin  armato  clic  c in  Fiorenza  appresso 
Giulio  de' Nubili,  ed  una  femmina  con  aotio  Ro- 
mano elio  è in  casa  di  Luca  Torrigianì;ed  una 
tc‘sla  di  mano  del  medesimo  ha  Gio.  Battista  Ca- 
valcanti che  non  è del  lutto  finita.  In  an  qua- 
dro fece  una  nostra  Donna  che  con  un  panno 
cuopre  un  putto,  che  fu  cosa  rara,  e P ha  oggi 
nellu  sua  guardaroba  il  cardinale  Farnese.  Ab- 
bozzò. ma  non  conilusse  a fine,  una  tavola  mol- 
to bi  lia  d'un  S.  Michele  che  c sopra  un  diavolo 
grande,  la  quale  doveva  andare  in  Francia  al 
re,  che  prima  aveva  avuto  un  quadro  di  mano 
del  medesimo.  Rs«>endo  poi  crealo  sommo  pnn- 
tefirc  Giulio  cardinale  di*’  Medici  che  fu  chia- 
! liuto  Clciiiciìtc  VII  fece  inlcudcre  a Sebastiano 
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ppr  tl  TMCorodi  Vuont  rti’rra  Tfnnlo  il  tftn* 
po  di  far|;li  bene»  e che  io  n'tTTcdrobbo  airor* 
casiooi.  Sobaitiano  inUnlo^  ouondo  unico  nel 
fare  ritratti,  mentre  li  aiava  con  OMOile  ipe- 
rante,  fore  molti  di  naturale,  ma  tra  gli  altri 
papa  elemento,  che  allora  non  portava  barba; 
De  foce,  dico,  due;  uno  n*  ebbe  il  veicovo  di  Va* 
aona  e T altro,  elio  era  mollo  maggioro^  cioè  in- 
fino allo  ginocchia  od  a lodoro^  e in  Koroa  nelle 
caie  di  Sebastiano.  Ritrasse  anche  Anton  Fran- 
cesco de<,>li  Albiui  Fiorentino,  che  allora  per 
sue  faccondo  si  trovava  in  lioina,  o lo  fece  tale, 
che  non  pareva  dipinto,  ma  vivissimo;  ondVgli 
come  una  prozioiiutima  gioia,  se  lo  mandò  a 
Fiorcnaa.  Erano  la  testa  e le  mani  di  questo  ri- 
tratto cosa  certo  maravigliosa,  per  tacere  quan- 
to orano  beo  fatti  i velluti,  le  fodero,  ì rasi,  e 
Pallre  parti  tutte  di  questa  pittura:  e perche 
era  voramonte  Sebastiano  nel  faro  i ritratti  di 
tutta  finoaza  c bontà  a tulli  gli  altri  snperinroi 
tutta  Fiorenza  stupì  di  questo  ritrailo  d'  Anton 
Francesco.  Ritrasse  ancora  in  questo  medesimo 
tempo  M.  Pietro  Aretino,  e lo  n*ce  si  fatto»  che 
oltre  al  somigliarlo»  è piiliira  stupendissima  per 
vcflorvisi  la  dilTereiiza  di  cinque  o sei  sorte  di 
neri  che  egli  ha  addnsao,  velluto»  raso,  crtnesi- 
nu»  damasco»  c panno»  ed  una  barba  neriasitna 
sopra  quei  neri  sfilata  tanto  bone,  che  più  non 
può  essere  il  vivo  e naturale.  Ha  in  mano  que* 
aio  ritratto  un  ramo  di  lauro  ed  nna  carta,  aen- 
trovi  seritto  il  nome  di  Clemente  VII  e due  ma- 
achere  innanzi,  una  bella  perla  Virtù  e P altra 
brutta  per  il  Vizio:  la  qual  pittura  M.  Pietro 
donò  alla  patria  sua,  ed  i stioÌ  citUdini  P hanno 
messa  nella  sala  pubblica  del  loro  consiglio, 
dando  coti  onore  alla  memoria  dì  quel  loro  in* 
legnoso  cittadino,  e ricevendone  da  lui  non 
meno.  Dopo  ritrasse  Sebastiano  Andrea  Doria, 
che  fu  nel  medeitmo  modo  cosa  mirabile,  e la 
testa  di  Baccio  Valori  Fiorentino,  che  fu  an- 
clPrss-i  bella  quanto  più  non  si  può  credere.  In 
questu  mentre,  moremio  fiale  Mariano  Felli  fra- 
te del  Piombo,  Sebastiano,  ricordandosi  delle 
promesse  fattegli  dal  detto  vescovo  di  Vasona 
maestro  di  casa  di  Sua  Santità»  chiese  P ufficio 
del  Piombo;  onde  sebbene  anco  Giovanni  da 
Ddine»  che  tanto  ancor  egli  aveva  servita  Sua 
Santità  in  minoriùus  e tuttavia  la  serviva,  chie- 
se il  medesimo  ufficio,  il  papa  per  i prieghi  del 
vescovo,  c petchè  cosi,  la  virtù  di  Sebastiano 
meritava,  ordinò  che  esso  Hasttano  avesse  Puf- 
ficio,  e sopra  quello  pagasse  a Giovanni  da  Udi- 
ne una  pensione  di  trecento  scudi.  Laonde  Se- 
bastiano prese  P abito  del  frale»  e subito  per 

aitcllo  si  senti  variare  P animo  : perche  veden- 
osi  avere  il  modo  di  potere  soddisfare  alle  sue 
voglie  senza  colpo  di  pennello,  se  nc  stava  ri- 
posando, e le  male  spese  notti  ed  t giorni  afTa- 
ticalì  ristorava  con  gli  agi  (c  con  P entrale:  e 
quando  pure  aveva  a fare  una  cosa,  si  ridiiceva 
al  lavoro  con  una  passione,  che  pareva  andasse 
alla  morte.  Da  che  sì  può  conoscere,  quanto 
s'inganni  il  discorso  nostro  e la  poca  prudenza 
umana,  che  bene  spesso,  anzi  il  più  delle  volte» 
brama  il  contrario  di  ciò  che  più  ci  fa  di  me- 
alierò,  e credendo  segnarsi  (come  suona  il  pro- 
verbio tosco)  con  un  dito,  si  dà  nelPorchio.  E 
comune  opinione  degli  uomini,  che  i premj  e 
gli  onori  acccmlnno  gli  animi  dc’mortali  agli 
aliidi  di  quelParli  che  più  veggiono  essere  ri- 
munerate, e che  per  contrario  gli  faccia  trascu- 
rarle e abbandonarle  il  vedere  che  coloro  i 


quali  in  esse  |s' affaticano,  non  siano  dagli  uo- 
mini che  possono,  riconosciuti:  e per  questo  gli 
antichi  e moderni  insieme  biasimano,  quanto 

fiiù  sanno  e possono,  que' prìncipi  che  non  sol- 
evano ì virtuosi  di  tulle  le  sorti,  e non  danno 
i debiti  premj  ed  onori  a chi  virtuosamente  s'af- 
fatica : e conierhè  questa  resola  per  lo  più  sia 
vera,  si  vede  pur  tuttavia  che  alcuna  volta  la 
liberalità  de' giusti  e magnanimi  principi  opera 
contrario  effetto  ; poiché  molli  sono  di  più  utile 
e giovamento  al  mondo  in  bassa  è mediocre  for- 
tuna, che  nelle  grandezze  ed  abbondanze  di 
tulli  i beni  non  sono.  Ed  a proposito  nostro,  la 
magnificenza  e liberalità  di  Clemente  VII,  acuì 
serviva  Sebastiano  VintzianoecceUenlissimo  pit- 
tore, rimunerandolo  troppo  altamente,  fu  cagio- 
ne che  egli  di  sollecito  ea  industrioso,  divenisse 
infingardo  e negligentissimo;  e che  dove, men- 
tre durò  la  gara  fra  lui  e Raffaello  da  Urbino  e 
visse  in  povera  fortuna»  si  aflatieò  di  continuo, 
fece  tutto  il  contrario,  poiché  egli  ebbe  da  con- 
tentarsi. Ma  comunque  sìa,  lasciindo  nel  giuilì- 
zio  de' prudenti  prìncipi  il  considerare,  come» 
quando,  a cui,  ed  in  che  maniera,  e con  che  re- 
gola deono  la  liberalità  verso  gli  artefici  e vir- 
tuosi uomini  usare,  dico,  tornando  a Sebastiano, 
ch'egli  condusse  con  gran  fatipa,  poiché  fu  fatto 
frate  del  Piombo»  al  patriarca  d' Aquileia  un 
Cristo  che  porta  la  croce  dipinto  in  pietra  dal 
mezzo  in  su,  che  fu  cosa  molto  lodala  ;e  mat- 
•imamente  nella  testa  e nelle  mani,  nelle  quali 
parti  era  Bastiano  veramente  eccellentissimo. 
Non  molto  dopo  essendo  venuta  a Roma  la  ni- 
pote del  pepa,  che  fu  poi  ed  é ancora  reina  di 
r rancia,  ira  Sebastiano  la  cominciò  a ritrarre, 
nia  Don  finita  sì  rimase  nella  guardaroba  del 
papa:  e poco  appresso  essendo  il  cardinale  Ip- 
polito dc^Medici  innamorato  della  signora  Giu- 
lia Gonzaga,  la  quale  allora  si  dimorava  a Fon- 
di, mandò  il  detto  cardinale  in  quel  luogo  Se- 
bastiano accompagnato  da  quattro  cavalli  leg- 
gieri a ritrarla;  ed  egli  io  termine  d'un  mese 
fece  quel  ritratto,  il  quale  venendo  dalle  celesti 
bellezze  dì  quella  signora  e da  cosi  dotta  mano, 
riuscì  una  pittura  divina;  onde  portata  a Roma» 
furono  grandemente  riconosciute  le  fatiche  di 
quell' artefice  dal  cardinale,  che  conobbe  questo 
ritratto,  come  veramente  era,  passar  di  gran 
lunga  quanti  mai  n'  aveva  fatti  Sebastiano  io- 
sino  a quel  giorno:  il  qual  ritratto  fu  poi  man- 
dato al  re  Francesco  in  Francia  che  lo  fe' porre 
nel  suo  luogo  di  F'ontanableo.  Avendo  poi  co- 
minciato questo  pittore  un  nuovo  modo  di  co- 
lorire in  pietra,  ciò  piaceva  molto  a' popoli,  pa- 
rendo che  in  quel  modo  le  pitture  diventassero 
eterne,  e che  né  il  fuoco  né  i tarli  potessero 
lor  nuocere.  Onde  cominciò  a fare  in  queste 
pietre  molle  pitture,  ricignendole  con  ornamenti 
d'altre  pietre  mìschie,  che,  fatte  lustranti,  face- 
vano accompagnatura  bellitsima.  Ben'é  vero  che 
finiie,  non  sì  potevano  ne  le  pitture  né  P orna- 
mento per  lo  troppo  peso  nè  muovere  né  tra- 
sportare, se  non  con  grandissima  diflìcultà. 
Molti  dunque  tirali  dalla  novità  della  cosa  e 
dalla  vaghezza  dell'arte,  gli  davano  arre  di  da- 
nari perchè  lavorasse  per  loro  ; ma  egli,  che  più 
si  dilettava  di  ragionarne  che  di  farle,  man- 
dava tulle  le  cose  per  la  lunga.  Fece  nondime- 
no un  Cristo  morto  c la  nostra  Uonoa  in  una 
pietra  per  Don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale  lo 
mandò  in  Ispagna,  c.on  un  ornamento  di  pietra, 
che  tulio  fu  tcDuto  opera  molto  bella»  cil  a Se* 
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batiiiino  fu  mtrlla  pSltiira  cirx^iirr^nto 

tendi  da  M.  Niecol^  da  Cortona  adente  m Koma 
del  Cardinal  di  Mantova.  Ma  in  questo  Ut  B.i- 
tliano  veramente  da  lodare,  percioerliò  dove  t>n- 
memeo  tao  compatriotta,  il  quale  fu  il  primo 
che  colorìtte  a olio  in  mnro,  e dopo  lui  Andrea 
dalCatlagno,  Antonine  Piero  del  Polhiiiolo  non 
seppero  trovar  modo  che  le  loro  figure  a que* 
aio  modo  fatte  non  diventastera  nere  né  invec* 
cbiaisero  coti  pretto,  lo  teppe  trovar  Bastiano; 
onde  il  Cristo  alla  colonna,  che  fere  io  S.  Pie- 
tro a Montorio  inaino  ad  ora  non  ha  mai  motto, 
ed  ha  la  medesima  vivcExa  e colore  rh>*  il  primo 
ciomo:  perchè  usava  rottili  questa  coti  fatta  di- 
Pigenia,  che  faceva  P arricciato  grosso  della  cal- 
cina con  roisturadi  mattiree  pece  greca,  e quelle 
insieme  fondute  al  fuoco  e date  nelle  qiiira  fa- 
ceva poi  spianare  con  una  mescola  Hif  oalciiia 
fatta  rotta  ovvero  rovente  al  fuoco;  onde  han- 
no potuto  le  tue  cxite  reggere  alPiimiiW  e con- 
servare benissimo  il  colore  tenta  fargli  far  rau« 
tavione:  e ron  la  medesima  mettura  ha  lavorato 
aopra  le  pietre  di  pepcrignt,  di  marmi,  di  mischi, 
di  porfi<li,e  lastre  durissime,  nelle  quali  possono 
lunghissimo  tempo  durare  le  piUun*:  oltre  che 
ciò  ha  mostrato,  come  si  jiossa  dipignere  sopra 
I*  argento,  rame,  stagno,  ed  altri  melalU.  Questo 
nomo  aveva  tanto  piacere  in  stare  ghirihìz7.ando 
e ragionare,  che  si  tratteneva  ì giorni  interi  per 
non  lavorare;  e quando  pur  vi  si  ridurcv.'i,  si 
vedea  che  pativa  delP  animo  infinitamcnlc,  da 
che  veniva  in  gran  parte,  ehVgli  aveva  opinione 
che  le  cose  sae  mm  si  poteisino  con  veriin  prex- 
zo  pagare.  Fece  per  il  cardinale  di  Aragona  ih 
un  quadro  una  bellissima  S.  Agat.i  igniidit  e mar- 
tirizzata nelle  poppe,  che  fu  rosa  rara:  il  qaitil 
uadro  è oggi  nella  guardaroba  del  signor  Giii- 
nhaldo  duca  d'Urbino,  r non  è punto  inferiore 
a molli  altri  quadri  bellisiimì  rhc  vi  sono  di  ma- 
no dì  JVaffaello  da  Urbino,  di  Tiziano,  e d'.dlri. 
hilrasse  anche  di  naturale  il  signor  Pietro  Gon- 
zaga in  una  pietra  colorito  a olio,  che  fu  un  bel- 
lissimo ritratto;  ma  penò  tre  anni  a rinirlo.  Ora 
essendo  in  Firenze  al  tempo  di  papa  Clemente 
Michelagnolo,  tl>qiiale  attendeva  alropera  della 
nuova  sagrestìa  ^ $.  Lorenzo,  voleva  Giuliano 
Bugiardini  fare  a Baccio  Valori  in  un  quadro  la 
Ic^la  di  papa  Clemente  rd  esso  Baerio,  od  in  un 
altro  per  ÀI.  Ottaviano  de' Medici  il  medesimo 

f»apa  e Parcìvesrovo  di  Capua  ; perché  Miche- 
agnolo  mandando  a chiedere  a fra  Sebisliano 
che  di  sua  mano  gli  mandasse  da  Koma  dipinta 
a olio  la  testa  del  papa,  egli  ne  frpe  una  e gliela 
mandò,  cberiiiAci  bidiisstroa.  Della  quale  poi  che 
si  fa  serrilo  Giuliano,  e che  ebbe  i suoi  quadri 
finiti,  Michelagnolo  che  era  compare  di  detto 
M.  Ottaviano  gliene  fece  un  presente.  C certo 
di  quante  ne  fece  fra  Sebastiano,  che  fuiono  mol- 
te, questa  è la  piu  bella  lesta  di  tutte  e la  più 
somigliante,  come  si  può  vedere  in  essagli  eredi 
del  detto  M.  Ottaviano.  Ritrasse  il  medesimo 
papa  Paolo  Farnese  subito  che  fu  fatto  sommo 
pontelicc,  e cominciò  il  Dura  di  Castro  suo  li- 
gliuolo,ma  nonio  Hni,eome  fece  anche  dimoi- 
le altre  cose,  alle  quali  aveva  dato  prìnripìn. 
Aveva  fra  Sebastiano  virino  si  Popolo  una  assai 
buona  casa  la  quale  egli  si  avea  murala,  ed  in 
quella  con  grandissima  contentezza  si  vivrà  senza 
più  curarti  dì  dipignerc  o lavorare,  usando  spesso 
dire,  che  è una  grandissima  fatica  avere  nella 
vecchiezza  a raffrenare  i furori,  acquali  nella 
giovaaeiza  gli  artetìrì  per  utilità,  per  onore,  c 


per  gara  sì  sogliono  mettere;  c che  non  era  men 
prmlenza  cercare  di  viver  qiiìelo,  che  vivere 
con  le  fatiche  inquieto  per  lasciare  di  sé  nome 
dopo  la  morte,  di>po  la  quale  hanno  anco  quelle 
fatiche  e Popere  tutte  ad  avere,  quando  che  sia 
One  e morte  : e come  egli  queste  cose  diceva,  co- 
si a suo  potere  le  metteva  in  esccuiiune,  per- 
ciocché i migliori  vini  e le  più  prczhtse  cose  che 
avere  si  potessero  rcrrò  sempre  d'avere  per  lo 
TÌito  suo,  tenendo  più  conio  della  vita  che  det- 
Parte;  e perchè  era  amicissimo  di  lutti  gli  uo- 
mini virtuosi,  spesso  avea  seco  a rena  il  Moira 
e M.  Gandolfo,  facendo  honissima  cera.  Fu  an- 
cora suo  grandissimo  amico  M.  Francesco  Bcmt 
Fiorentino  che  gli  scrìsse  un  capilnlo,  al  quale 
rispose  fra  Sebastiano  con  iin  altro  assai  bello, 
come  quegli  che,  essendo  universale,  zoppe  anco 
a far  versi  toscani  e hurlevnli  accomodarsi,  ès- 
sendo fra  Sebastiano  morso  da  alcuni,  ì quali 
dicevano,  che  pare  era  una  vergogna,  che  poi* 
che  egli  aveva  il  modo  da  vivere,  non  volesse 
più  lavorare,  rispondeva  a questo  modo:  Ora  che 
in  ho  il  modo  da  vivere,  non  vo’far  nulla,  per- 
ché sono  occì  al  mondo  ingegni  che  fanno  in 
due  mesi  quello  che  io  soleva  fare  in  due  anni: 
e credo  s' io  vivo  molto,  che,  non  andrà  troppo,  si 
vedrà  dipinto  ogni  cosa;  e dscchè  questi  tali  fanno 
tanto^  é bene  ancora  clic  ci  sia  chi  non  facci.'s 
nulla,  acHoerlié  eglino  abbino  quel  più  che  fa- 
re: e con  simili  cd  altre  piaccvolezzzc  si  amlava 
fra  Sebastiano,  come  quello  che  era  tulio  faceto 
c piacevole,  trattenentio;  e nel  vero  non  fu  mai 
il  miglior  compagno  ih  lui.  Fu,  come  si'è  dello, 
Bastiano  molto  amato  da  Michelagnolo;  ma  è 
ben  vero,  rhc  avendosi  a dipigncre  la  faccia 
della  cappella  del  papa,  dove  oggi  c il  Giudizio 
di  esso  BiionaiToto,  fu  fra  toro  alquanto  di  sde* 
gnu,  avendo  persuaso  fra  Scbistiauo  al  papa  che 
la  facesse  fare  a Michelagnolo  a olio  laddove  esso 
non  voleva  farla  se  non  a fresco.  Mon  dicendo 
dunque  Mtciicfagnolo  né  si  nè  no,  c acconcian- 
dosi la  f.ircia  a modo  di  fra  Sebastiano,  si  stette 
rosi  Michelagnolo  senza  mellrr  mano  alP opera 
alcuni  mesi;  ma  essendo  pur  sollecitato,  C);h  IÌ- 
n;dmentc  disse  clic  n«in  volevi  farla  se  non  a 
fre^r  rj^  e che  il  enlorirc  a olio  era  arte  da  donna 
c <la  persone  liiHte  ed  infiu!’irdc,  come  fra  Ba- 
c rosi  ;>eiiala  a lem  P incrostatura  fatta 
COI!  or<liue  del  frate,  c fatto  arricciare  ogni  cosa 
inmodnda  poter  lavorare  a fresco,  Mielielagnnlo 
mise  mano  all'opera,  non  sì  srordando  però  l’ in- 
giuria che  gli  pareva  avefe  rìrevnla  da  fra  Se- 
bastiano, col  quale  tenue  odio  quasi  sino  alla 
morte  di  lui.  Essendo  lilialmente  fra  Seiiastiaiio 
ridotto  in  termine,  che  né  lavorare  ne  lare  al- 
cun'* altra  cosa  voleva,  salvo  elir  attendere  al- 
P esercizio  ilei  frate,  cioè  dì  quel  suo  iiRi/io,  e 
fare  buona  vita,  d'età  d’anni  scsàantadiié  »i  am- 
malò di  acutissima  febbre,  che  per  essere  egli 
riihirondo  e di  natura  sanguigna  gPinfìimmò 
talmente  glf  spiriti,  che  in  porai  giorni  rendè 
l'anima  a Dio;  avendo  fatto  testamento  e lascia- 
lo, < he  il  corpo  suo  fosse  portalo  alla  septdtura 
sesta  cerinionic  di  preti  odi  frali  o spese  di  lu- 
mi; ma  che  quel  tanto  Mie  io  ciò  fare  si  iarel>- 
be  speso,  fiisse  distribuito  a povere  persone  per 
amor  di  Dio,  e cosi  fu  fitto.  Fu  sepolto  iirJla 
ehicAa  del  popolo  del  mese  di  giugno  Panno  i 
IVon  fece  inolia  perdila  I’  arte  per  la  iiioi  lc  sua, 
perché  subito  che  fu  vestito  frale  dei  Pionilso,  si 
potette  egli  annoverare  fra  i perduti  ; vero  e che 
per  la  stia  dolce  conversazione  dolu*  a molli 
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ftinivi  rr1  ^nirPiri  ancora.  SlcUrro  cuo  Scbaalia* 
no  in  (Jivrr>i  lt;Ri|ii  iiiolti  giovani  per  imparare 
Patir,  ma  vi  frrrro  poro  proUllo  prtrlicdalPe*  , 
•empio  Hi  Ini  intpararono  poco  alit  o che  a vive* 
re,  eccello  peròTomma»o  Lanrali  Ciriliano,  il 
(|ti.tle,  olire  a molte  altre  cose,  ha  in  Bologna 
rnn gratta  conHoUo  in  un  quadiounamnilobella 
Veneree  Amore  che  rabbracriae  baciai  il  qual 
quadro  è in  rasa  M.  Francesco  BoIokiicUì.  Ila 
fitto  parimente  un  ritratto  del  signor  Bernardi- 
no Savelli  die  è molto  lodato,  ed  aleiine  altre 
opere  delle  quali  non  accade  far  menaione. 

VITA  DI  PEIUNO  DEL  VAGA 
riTToa  noasmno 

Grandissimo  è cerio  il  dono  della  viride  U 

3uale  non  guardando  a grandetsa  di  roba  nè  a 
ominio  distali  o nobiltà  di  sangue.  Il  più  delle 
volte  cigne  ed  abbraccia  e sollieva  da  terra  uno 
spirilo  novero , assai  più  ebe  non  fa  un  bene 
agiato  ai  ricrliexae.  E questo  lo  fa  il  ciclo  per 
mostrarci  quanto  possa  in  noi  Piuflusso  delle 
stelle  e de'segni  suoi,  compartendo  a chi  più  ed 
a ehi  meno  delle  graxie  sue,  le  quali  sono  il  più 
delle  volle  digiune  die  nelle  complessioni  di  noi 
niedesimi  ci  fanno  nascere  più  fui  ioti  o lenti, 
più  deboli  o Torli  , più  salvalidit  o domestici, 
furliiiiali  o sfortuosti,  e di  lainure  odi  maggior 
virtù:  e chi  di  questo  dubitasse  punto,  lo  sgan- 
neiàal  presente  la  vita  di  Ferino  del  Vaga  ec- 
cclicnlissioio  pittore  e multa  ingegnoso,  il  quale 
nato  di  padre  povero,e  riiuaso  piecol  fanciullo, 
abb.indonato  daVioi  parenti,  fu  dalla  virtù  sola 
guidalo  e governalo,  la  quale  egli,  come  sua  le- 
gillima  madre,  conobbe  sempre,  e quella  onorò 
del  conlìnovo:  e P osservasione  delP  arie  della 
pittura  fu  ( dmrnlc  se^'iiìu  da  lui  con  ogni  siti- 
dio,  che  fu  ca;:iono  di  fare  nrl  Icitipo  suo  quegli 
ornamenti  tanto  egregi  r lodati,  che  iuniio  ac- 
oesciiito  nnoie  a (ìrnova  cdal  piiiiripe  Doria. 
Laonde  si  può  senza  dubbio  credere^  rlie  il  cielo 
solo  sia  quello  che  romlucugli  uomini  da  quella 
infima  basacz/.a,  dove  e''  nascono,  al  sommo  della 
grandezza,  d<>ve  eglino  jsccnduno,  ijuantlo  con 
Pt>pereloro  aliai  icandosi,  mostrano  essere  segui- 
latori  delle  scienze  clic  pigluuo  a tmiurrare;  co- 
me pigliò  r seguilo  p(T  sua  Ferino  Parte  del  di 
segno,  nella  quale  mostrò  eccetlcntissimameiite 
e con  grazia  somma  perfezione:  c negli  stucchi 
non  solo  paragonògli  antichi,  ma  tulli  gli  arte- 
fici moderni,  io  quel  che  ahbracria  lutto  il  ge- 
nere della  pittura,  con  tutta  <|uclla  bontà  che 
può  maggiore  desiderarsi  da  ingegno  uroauo,  che 
vogliafar  conoscere  nelle  dinieullà  di  quesParte, 
la  hettezza,  la  bontà,  la  vaghezza, e leggiadria  ne* 
colori  c negli  altri  ornarooiili.  Ma  veniamo  più 
pai  licolai'iiienle  alP  origine  sua.  Fu  nella  cilUi 
di  Fiorenza  un  Giuvaiitii  Buooaccorsi,  che  ntdle 
guerre  di  Carlo  Vili  re  di  Francia,  come  gio- 
vane ed  animoso  e liberale  in  scivìlù  con  quel 
principe,  spese  tutte  le  facultà  sue  nel  soldo  c 
Bel  giuoco  , e in  ultimo  ci  lasciò  la  vita.  A 
cosini  nacque  un  figliuolo,  il  cui  nome  fu  Pie- 
ro, che,  rimasto  piccolo  di  due  mesi  per  la  madre 
moria  di  peste,  fu  con  grandissima  miseria  al- 
lattato da  una  capra  iu  uoa  villa,  iniìoo  che  il 
padre  andato  a Bologna  riprese  una  seconda 
donna,  alla  quale  erano  morti  di  peste  i figlino- 
ti ed  il  manto.  Cosici  con  il  latte  appestilo  finì 
di  UMlnre  Piero , chiamato  Pierino  per  vezzi, 
come  oidioariamcDlc  per  il  più  si  costuma 


chiamare  i fanciulli , il  qual  nome  se  gli  mas- 
tenue  }K>i  tullavia.  Costui  condotto  dal  padre 
in  Fiorenza,  e nrl  ano  ritornarsene  in  Fraocia. 
lasciatolo  ad  alcuni  suoi  parenti  , quelli  o per 
non  avere  il  modo  o per  non  aver  quella  briga 
di  lenrrlo  e fargli  insegnare  qualche  mestiero  in- 
gegnoso, P acconciarono  allo  speziale  del  Pioa^ 
•loro^acciuechè  egli  iraparassequel  roestiero;  ma 
non  piacendogli  qnrlParte,  fu  preso  per  fatto- 
riiio  da  Andiea  de' Ceri  pittore  , piacendogli  o 
Paria  ed  i modi  di  Ferino,  e parendogli  vetlere 
in  esso  un  non  so  che  d*  ingegno  e di  vivacità 
da  sperare  che  qualche  buon  frutto  dovesse  col 
tempo  uscir  di  lui.  Era  Andrea  non  mollo  buon 
pittore,  anzi  ordinario,  e di  qneiti  che  stanno 
a bottega  aperta  piibblicareepte  a lavorare  ogni 
cosa  meccanica,  co  era  consueto  dipignere  orni 
anno  per  la  festa  di  S.  Gtovaoni  certi  ceri,  che 
andavano  e vanno  ad  offerirsi  insieme  con  gli 
altri  tributi  della  cìltài  e per  questo  si  chiama- 
va Andrea  de'Cerì  , dal  cognome  del  quale  fu 
poi  dello  un  pezzo  Ferino  dei  Ceri.  Custodi 
dunque  Andrea  Ferino  qualche  anno,  ed  inse- 
gnatili i principi  delParle  il  meglio  che  sapeva, 
fu  forzalo  nel  tempo  delPeU  di  luì  d'undici 
anni  acconciarlo  con  miglior  m.iestro  di  lui.  Per- 
chè avendo  Andrea  stretta  dimestichezza  con 
Ridolfo  ligliuolo  di  Domenico  Gliirlaudaio,  che 
era  tenuto  nella  pittura  molto  pratico  e valen- 
te, come  si  dirà  , con  costui  acconciò  Andrea 
de’Ceri  Ferino,  acciocché  egli  attendesae  al  di* 
segno  e cercasse  di  fare  quell'  acquisto  in  quel- 
Parte,  che  mostrava  l'ingegno  che  «gli  aveva 
grandissimo  , con  quella  voglia  ed  amore  che 
più  poteva  : e cosi  seguitando  fra  molti  giovani 
che  egli  aveva  In  bottega,  che  attendevano  al- 
Parle,  in  poco  tempo  venne  a passarla  tutti  gli 
altri  innanzi  con  lo  studio  e con  la  aolleeitu- 
dine.  Biavi  fra  gli  ailtri  uno,  il  quale  |li  fu  uno 
sprone  che  del  continuo  lo  pugneva,  il  quale  fu 
nominato  Tolo  del  Nitoziala,  il  quale  ancor*egli 
aggiuguendo  eoi  tempo  a paragone  con  i begl' 
ingegni,  parli 'da  Fiorenza,  e con  alcuni  mer- 
canti Fiorentini  eondoltosi  in  Inghilterra,  quivi 
ha  fatto  tulle  1* opere  sue,  e dal  re  di  quella 
provincia,  il  quale  ha  anco  servito  oclParcnitet- 
tura  e fallo  particolarmeotc  il  principale  palaz- 
zo, è stalo  riconosciuto  grandissìroamente.  Co- 
stui adunque,  e Ferino  esercitandosi  a gara  l'uno 
et  Paltro,e  seguitando  oelParte  con  sommo  stu- 
dio, non  andò  molto  tempo  rbe  divennero  eo- 
' eellcnti  \ c Ferino  disegnando  io  compagnia 
d'aliri  giovani  e fiorentini  c forestieri  al  cartone 
di  .Michelagnolo  Buonarroti  , vinse  e tenne  il 
primo  grado  fra  tulli  gli  altri}  di  maniera  che 
si  slava  in  qiiell*aspeUazione  dì  lui,  che  sucoe- 
delte  dipoi  nelle  belle  opere  sue  condotte  con 
tanta  arte  rd  eccellenza.  Veune  in  quel  tempo 
; in  Fiorenza  il  Vaga  pittor  Fiorentino,  il  quale 
lavorava  in  Toscaiieila  in  quel  di  Roma  cose 
grosse  per  non  essere  egli  maestro  eccellente,  e^ 
soprabbondalogli  bivoro,  avevadi  bisogno  d' aiu- 
ti, e desiderava  menar  seco  un  compagno  ed  un 
giovanetto, die  gli  servisse  al  disegno  che  non 
aveva  ed  all' altre  cose  dell'arte.  Perebè  veden- 
I do  co»tui  Ferino  disegn.ire  in  bottega  di  Ridolfo 
I insieme  con  gli  altri  giovani  e tanto  superiora 
I a quelli,  clic  ue  stupì,  e che  è più,  piacendogli 
I l'aspeito  ed  i modi  suoi,  attesoché  Ferino  era 
un  bellissimo  giovaueUo,  cortesissimo,  modesto 
c gentile,  ed  aveva  tutte  le  parti  del  corpo  cor- 
rizimudciaU  alla  virtù  dell*  auiotO|  te  11*  iavagbi 
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ili  raahtm,  che  Io  HomanfK)  ^gli  volesse  sn* 
dar  seco  a iWnia,  che  non  rnanrherebbe  aiutarlo 
Df|;Ii  stod)  e farli  que'  beneBrj  e patti  che  egli 
stesso  volesse.  Era  tanta  la  voglia  ch'aveva  Pe« 
rino  eli  venire  a qualche  grado  eccellente  della 
professione  sua,  che  quando  senti  ricordar  Ro* 
ma,  per  la  voglia  che  egli  ne  aveva  lutto  si  rin- 
teneri,  e gli  disse  che  egli  parlasse  con  Andrea 
df'Ceri,  eoe  non  voleva  aMandonarlo  , aven- 
dolo aiutato  per  fino  allora.  Cosi  il  Vaga,  per* 
suaso  Ridolfo  suo  maestro  ed  Andrea  che  lo  te- 
neva, tanto  fece,  che  alla  Rne  condusse  Ferino 
ed  il  compagno  in  Toscanella:  dove  comincian- 
do a lavorare  , ed  aitifando  loro  Ferino , non 
finirono  solamente  queiropera  che  il  Vaga  aveva 
presa,  ma  molta  ancora  che  pigliarono  dipoi. 
Ma  dolendoti  Ferino  che  le  promesse  , con  le 
quali  fu  condotto  a Roma,  erano  mandate  in 
lunga  per  colpa  dell'utile  e comodila  che  ne 
traeva  il  Vaga,  e risolvendoti  andarci  da  per  sé, 
fu  cagione  che  il  Vaga,  lascialo  tutte  Popere,  lo 
condusse  a Roma,  dove  egli  per  P amore  che 
portava  all'arte  ritornò  al  solito  san  disegno,  e 
continuando  molle  settimane,  più  ogni  giorno 
si  accendeva.  Ma  volendo  il  Vaga  far  ritorno  a 
Toscanella,  e per  questo  fatto  conoscere  a molti 
pittori  ordinari  Ferino  per  cosa  sua,  lo  racco- 
mandò a tutti  quegli  amiei  che  là  avevi,  acciò 
Paiutassero  e favorissero  in  assenza  sua:  e da 
questa  origine  da  indi  innanzi  si  chiamò  sem- 
pre Ferìn  del  Vaga.  Rimato  costui  in  Roma,  e 
vedendo  le  opere  auliche  nelle  sculture  , e le 
mirabilissime  maerhinr  degli  edifìzj,  gran  parte 
rimase  nelle  rovine,  slava  in  se  ammiralissimo 
del  valore  di  tanti  chiari  ed  illustri  che  aveva- 
no fatte  quelle  opere:  e cosi  accendendosi  tut- 
tavia più  iQ  maggior  desiderio  dell' arte,  ardeva 
rontiniiamente  di  pervenire  in  qualche  grado 
vicino  a quelli,  siccnè  con  l’ opere  desse  nome 
a se  rd  utile,  come  P avevano  dato  coloro  di  chi 
egli  ai  stupiva,  vedendo  le  bellissime  opere  loro  : 
c mentre  che  egli  considerava  alla  grandezza 
loro  cd  alla  iiiGnila  bassena  e povertà  sua,  e 
che  altro  che  la  voglia  non  aveva  di  volere 
aggiiignerli,  e che  «enza  avere  chi  lo  intratle* 
tiesse  che  potesse  campar  la  vita,  gli  conveni- 
va, volendo  vìvere}  lavorare  a opere  per  quelle 
botteghe  , oggi  con  un  dipintore  } c domane 
con  un  altro,  nella  maniera  che  fanno  i zap- 
patori a giornate  { e quanto  fosse  disconve- 
niente allo  studio  suo  questa  maniera  di  vita, 
egli  medesimo  per  dolore  se  ne  dava  infinita 
passione,  non  potendo  far  que'frutti  e cosi  pre- 
sto, che  l'animo  e la  volontà  ed  il  bisogno  suo 
gli  promettevano.  Fece  adunque  proponimento 
di  dividere  il  tempo*  la  mela  della  settimana 
lavorando  a giornale}  ed  il  restante  attendendo 
al  disegno:  aggiungendo  a questo  ultimo  tutti 
i giorni  festivi  insieme  con  una  gran  parte  delle 
notti,  e rubando  al  tempo  il  teropo}  per  dive- 
nire famoso  e fuggir  dalle  mani  d'altrui  più  ebe 
gli  fusse  possibile.  Messo  in  esecuzione  questo 
pensiero , cominciò  a disegnare  nella  cappella 
di  papa  Giulio,  dove  la  volta  di  MicheUgnolo 
Buonarroti  era  dipinta  da  lui,  seguitando  gli 
andari  e la  maniera  di  Raffaello  da  Urbino  ; e 
così  continuando  alle  cose  antiche  dì  marmo,  e 
sotto  terra  alle  grotte  per  la  novità  delle  grotte- 
sche} imparò  i modi  del  lavorare  di  stuccO}  e 
mendicando  il  pane  con  ogni  stento,  sopportò 
ogni  miseria  per  venir*  eccellente  in  questa  prò- 
fcssiottc.  Nè  TÌ  corse  molto  tempo  eh'  egli  di- 


venne* fra  quelli  che  disegQtvano  In  Roma  * il 
più  bello  e miglior  disegnatore  che  ci  fuise*  at- 
tesoché meglio  intendeva  t muscoli,  e le  diflB- 
cultà  dell'  arte  negl*  ignudi,  che  forse  molti  al- 
tri tenuti  maestri  allora  de'migliori;  la  qual  cosa 
fu  cagione  , che  non  solo  fra  gli  uomini  della 

firofes«ione,  ma  ancora  fra  molti  signori  e pre- 
ili  eYosse  conosciuto}  e massimamente  che  Giu- 
lio Romano  e Giov.in  Francesco  detto  il  Fat- 
tore discepolo  di  Raffaello  da  Urbino,  lodatolo 
al  maestro  pur  assai,  fecero  che  lo  volle  cono- 
scere, e vedere  l’ opere  sue  ne' disegni;  i quali 
piaciutigli,  ed  insieme  ^col  fare  la  maniera  e lo 
spirito  cd  i modi  della  vita*  giudicò  lui  fra  tanti, 
quanti  ne  avea  conosciuti,  dover  venire  in  gran 
perfezione  in  quelF  arte.  Essendo  in  Unto  state 
fabbricale  da  Raffaello  da  Urbino  le  logge  pa- 
pali che  Leon  X gli  aveva  ordinate,  ordino  Ìl 
medesimo  che  esso  Ratfaeilo  le  facesse  lavorare 
di  stucco  edipignere  e metter  d'oro,  come  me- 
glio a lui  pareva.  E cosi  Rafl'aello  fece  capo  di 
quell'opera,  per  gli  stucchi  e perle  grottesche, 
Giovanni  da  Udine  rarissimo  ed  unico  in  quel- 
li, ma  più  negli  animali  e frutti  ed  altre  cose 
minute  ; e perchè  egli  aveva  scelto  per  Roma  e 
fatto  venir  di  fuori  molti  maestri,  aveva  raccolto 
una  compagnia  di  persone  valenti,  ciascuno  nel 
lavorare  chi  stucchi,  chi  grottesche,  altri  foglia- 
mi, altri  festoni  e storie,  cd  altri  altre  cose;  e 
così  secondo  che  eglino  miglioravano,  erano  ti- 
rati innanzi,  e fatto  loro  maggior  salari;  laonde 
gareggiando  io  quell'  opera,  si  condussero  a per- 
fezione molti  giovani,  che  fiiron  poi  tenuti  ec- 
cellenti nelle  opere  loro.  Io  questa  compagnia 
fu  consegnato  Ferino  a Giovanni  da  Udine  da 
RafTaello  per  dovere  con  gli  altri  lavorare  e grot- 
tesche e storie,  con  dirgli  che*  secondo  che  egli 
si  porterebbe,  sarebbe  da  Giovanni  adoperalo* 
Lavorando  dunque  Ferino  per  la  concorrenza 
c per  far  prova  ed  acquisto  di  sé,  non  vi  andò 
molti  mesi  che  egli  fu  tira  tutti  coloro  che  ci  la- 
voravano tenuto  il  primo  e di  disegno  e di  co- 
lorito, niizi  il  migliore  ed  il  più  v.igo  e pulito, 
e quegli  che  con  più  leggiadra  e bella  maniera 
conducesse  grottesche  e ligure,  come  oc  rendo- 
no testimonio  e chiara  fede  le  grottesche  ed  i 
festoni  e le  storie  di  sua  mano  che  in  quell'ope- 
ra sono,  le  quali,  oltre  l'avanzar  le  altre,  son  dai 
disegni  e schizzi  che  faceva  lor  Rafr.iello  con- 
dotte le  sue  molto  meglio  ed  osservate  molto, 
come  SI  può  vedere  in  una  parte  di  quelle  sto- 
rie nel  mezzo  della  detta  loggia  nelle  volte,  dove 
sono  figurati  gli  Ebrei  quando  passano  il  Gior- 
dano con  l' arca  santa,  e quando  girando  le 
mura  di  Gerico,  quelle  rovinano:  e P altre  che 
seguono  dopo  ; come  quando,  combattendo  lo- 
sitécon  quegli  Amnrrei,  fa  fermare  il  sole;  e finte 
di  bronzo  sono  nel  basamento  le  migliori  simil- 
mente qnclle  di  mano  di  Ferino,  cioè  quando 
.\braam  sacrifica  il  figliuolo, lacobbe  che  fa  alla  lot- 
ta con  l’Angelo,  losef  che  raccoglie  i dodici  fratel- 
li, ed  il  fuoco  che,  scendendo  dal  cielo,  abbru- 
cia i figliuoli  di  Levi,  e molte  altre  che  non  fa 
meitiero  per  la  moltìludine  loro  nominarle,  che 
si  conoscono  infra  le  altre.  Fece  ancora  nel 
principio  dove  si  entra,  nella  loggia  del  Testa- 
mento nuovo,  la  natività  e battesimo  di  Cristo, 
e la  cena  degli  apostoli  con  Cristo,  che  sono 
bellissime:  senza  che  sotto  le  finestre  sono,  co- 
me si  é detto*  le  migliori  storie  colorite  di  bronzo 
che  siano  in  tutta  quell'opera;  le  quali  cose 
fauQO stupire  ognuno  e perle  pitture  e per  molti 


ihicclii  ^gIi  VI  l.vvorò  di  »ua  mano,  ultra  : 
che  il  coirtrilo  «no  è molto  più  vago  c mi^glio 
ilnito  cUe  tutti  sU  alili.  La  cjiiaic  op^ra  fu  ra- 
gionr  che  egli  divenne  oltre  ogni  credenti  fa* 
moto;  nè  perciò  cotali  lode  furono  cagiooc  di 
addormentarlo,  ami,  perchè  la  virtù  lodata  ere* 
•ce,  di  accenderlo  a maggior  atudio,  e ^uaii  eer* 
tiafimo,  aegititandoU,  di  dover  córre  que^'frulti 
e rniegli  onori  cfa^gli  vrdeva  tutto  il  giorno  in 
Bamcllo  da  Ui  bino  ed  in  Michelagnolu  Suonar* 
roti:  e tanto  più  lo  faceva  votenlirri,  quanto 
da  Giovanni  da  Udine  e da  R<ilTaeUo  vedeva  et* 
•er  tenuto  conto  di  lui,  ed  caaere  adoperato  in 
CMC  importanti  Uao  tempre  una  tommiationo 
ed  un*  obbedicnia  cerio  grandiuimi  vento  Raf* 
fiello  oiiervandolo  di  maniera,  che  da  etto  Raf- 
faello era  amato  come  proprio  Rgìiuolo.  Feoeti 
in  qiietto  tempo  per  ordine  dì  papa  Leone  la 
volta  della  taU  de'  PonteRci,  che  e quella  per 
la  quale  ti  entra  in  tulle  loggie  alle  atanic  dì 
papa  Alettandro  VI  dìnìnte^già  dal  PìnturiccliiO| 
onde  quella  volta  fu  dipìnU  da  Gìovan  da  Udi- 
ne e (la  Perino,  ed  in  comp.ignia  fecero  e gli 
itucelii  e iutli  quegli  urnanienli  e grotletche  ed 
aoimaU  che  vi  ai  veggono,  olirà  le  belle  e varie 
invenzioni  che  da  etti  furono  falle  nello  iparti* 
mento,  avendo  dìvito  quella  in  certi  tondi  ed 
ovati  per  tette  pianeti  del  cielo  tir^Uì  dai  loro 
animali,  come  Giove  dalPaquila,  Venere  dalle 
colombe,  la  Luna  dalle  femmine.  Marte  da'  lu- 
pi, Mercurio  da*  galli,  il  Sole  da^  cavalli,  e Sa* 
turno  da' terpeni!,  olirei  dodici  tegoi  del  Zo- 
diaco ed  alcune  figure  delle  quarantotto  imagini 
del  dolo,  come  POrta  maggiore,  la  Canicola, 
f molte  ahre,  riu*  prr  li  Inngliri/.a  loro  )c  ta- 
ceremo len/i  r.ic('^n*arlc  per  ordine,  polendoti 
Peperà  vedere;  le  <[u<ili  tnllc  figure  tono  per 
la  maggior  parie  di  mano  di  Periim.  Nel  metzo 
della  volta  c mi  tonda  con  qnaltro  figure  finte 
per  vittorie,  che  ti  ngono  il  regno  del  papa  e le 
chiavi,  tcorl-indo  al  disotto  in  tu,  lavorate  con 
maettrevol  arie  e mollo  bene  iiil(*se,  oltra  la 
leggiadria  che  egli  uiò  negli  abiti  loro,  velando 
Pignudo  C(>n  alcuni  pannicini sottili,  clie  in  parte 
fcuoprODO  !«'  gambe  i^nmle  e le  braccia,  certo 
con  ung  graziosifràima  belle/za  ; la  quale  opera  fu 
veramente  Irmila  ed  oggi  ancora  si  tiene  per  co* 
aa  molto  onorata  e ricca  dì  lavoro,  eeota  allegr^ 
vaga,  e degna  veramente  di  quel  pontefice,  il 
quale  non  mancò  riconoscere  le  lor  fatiche,  de* 
fine  certe  di  grandiaéima  remunerazione.  Pece 
Ferino  una  raociata  di  chiaroiouro,  allora  mea* 
aasi  in  iiio  per  ordine  di  Polidoro  e Maturino, 
la  quale  è dirimpetlo^la  eaae  delia  marcheaa  di 
Matta  vicino  a maetiro  Paaquìoo,condoUa  mollo 
gagliardamente  di  diaegno  e eoa  lorama  diligen* 
sa.  Venendo  poi  il  terso  anno  del  »uo  pontificalo 
papa  Leone  a Fiorenz^  perchè  io  quella  città 
ai  fecero  molli  trionfi,  Pelino^  parie  ptr  vedere 
la  pompa  di  quella  città,  e parte  per  rivedere  la 
|>alrta,  venne  innanzi  alla  corte  e fece  in  un  ar- 
co trionfale  a S.  Trinità  nna  figura  grande  di 
aelie  braccia  bellUtìma,  avendone  un'alLra  a 
aua  concorrenza  fatta  {Toto  del  NonsÌata,t  già 
nell'eia  puerile  suo  concorrente.  Ma  parendo 
a Perioo  ognora  mille  anni  di  rilorn arsene  a 
Roma,  giudicando  molto  difiereiMe  la  ipiaura  ed 
i modi  degli  artefici  da  quelli  che  io  Roma  tu 
usavano,  si  parti  di  Fireiue,  e là  se  ne  rilornò, 
dove,  ripreso  Tordine  del  aoUto  tuo  lavor^e, 

4cr  io  S.  Kuttachio  della  dogana  no  S*  Piero  in 
Cresco,  il  quale  è una  figura  che  ha  rilievo  gran* 
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diftsimo,  fatto  con  semplice  andare  di  pieghe, 
ma  con  mollo  disegno  e giudisio  lavorato.  £•<• 
seurlo  in  questo  tempo  Parriveseovo  di  Cipri  in 
Roma,  uomo  mollo  amatore  delle  virtù,  ma  par- 
ticolarmente della  pittura,  ed  avendo  rgU  una 
casa  vicina  alla  Chiavica,  nella  quale  aveva  ac- 
concio un  giardinetto  con  alcune  siatue  ed  altre 
anlicagtie,  certo  onoratissime  c belle,  e deside- 
rando accompagnarle  con  qualche  orusmeato 
onorato,  fece  chiamare  Ferino  che  era  tuo  arai* 
cissiroo,  ed  iosicoie  consultarono  che  r' dovesse 
fare  intorno  alle  mura  di  quel  giardino  molte 
storie  di  baccanti,  di  satiri,  « di  fauni,  e di  co- 
se selvagge^  alludendo  ad  una  status  d*un  Rac- 
co che  egli  ci  aveva,  antico,  clic  Mdeva  vicino 
a una  ticreje  cosi  adornò  quel  luogo  di  diverse 
poesie.  Vi  fece  fra  l'allre  cose  una  loggcUa  di 
figure  piccole,  e varie  grottesche  e molti  quadri 
di  paesi  coloriti  con  una  gratta  e diligenaa  gran- 
dissima: (a  quale  opera  è stata  Irnota  e sarà  sem- 
pre dagli  artefici  cosa  molto  lodevole)  onde  fu 
r.igioiie  di  farlo  conoscere  a'Fucberi  mrroaoU 
tedeocht,  i quali  avendo  visto  l'opera  di  Ferino 
e piaciuLalij  perchè  avevano  murato  vicino  a 
Daurhi  una  casa  che  è quando  ai  va  alta  chiesa 
de' Fioreniioì,  vi  froero  fare  da  lui  un  cortile 
(*d  una  loggia  e molte  figure  degne  di  quelle  lo* 
di,  di  che  son  1*  altre  cose  di  sua  mano,  nelle 
quali  si  vede  una  bellissima  maniera  ed  una  gra* 
zia  molto  leggiadra.  Ne'esedestmi  tempi  avendo 
iVL  Marchionne  Baldauioi  fallo  murare  una  ca» 
sa  multò  bene  intesa,  come  s'è  detto,  da  Anto- 
nio da  Saogatlo  vicino  a S.  A|Ostino,  e deside- 
rando che  ufu  sala  ohe  egli  vi  aveva  fatta  fusse 
dipinta  tutta,  eaaminati  molti  di  que'giovani, 
jcciocclic  ella  fusse  e bella  e ben  fatta,  si  risol- 
vè dopo  molli  ciarla  a Ferino,  con  ilqoale  con* 
Tcuuloai  del  prezzo,  vi  messe  egli  mano,  nè  da 
(piclla  levò  per  altri  l'snimo,  che  egli  feftcissiina- 
mcnte  la  condusse  sfrmeo.  Nella  quale  aala  fe^ 
uno  spartiiuento  a pilastri,  che  mettono  in  taev- 
zo  nicchie  grandi  e nicchie  piccole,  e nelle  gran- 
di sono  varie  torti  di  filosofi,  due  per  nìocbia, 
cd  io  qualcuna  un  solo,  e nelle  minori  sono  put- 
ti ignudi,  e parte  vestiti  di  velo  eoo  certa  testa 
dì  femmine  finta  di  marmo  sopra  alle  nicchia 
piccole;  e sopra  la  cornice  che  ca  fine  a' pilastri 
segoiva  un  altro  oleine  partito  sopra  il  primo 
ordina  con  istorie  dì  figure  non  molto  grandi 
de'  fatti  de'  Romani , cominoiando  da  Romolo 
perfiuo  a Numa  Ponmilio.  Sonovi  tiroilmenie 
vari  ornamenti  cootraflalti  di  varie  pietra  di  mar- 
mi, e sopra  il  cammino  di  pietre  tallissimo  una 
Pace,  la  quale  abbrucia  armi  e trofei,  che  è 
multo  viva.  Della  quale  opera  fu  tenuto  conto, 
mentre  visse  M Maschionne,  e dipoi  da  tulli 
quelli  che  operano  in  pittura,  olirà  qiirUi  che 
non  aono  della  professtone  che  U lodano  straor- 
dinariameate  Fece  nel  znonasterio  delle  mona- 
che di  S.  Ànoa  una  cappella  in  fresco  con  molte 
figure,  ìaforata  da  htl  con  la  solita  diligenza, cd 
io  S.  Stefano  del  Caoco  ad  un  altare  dipinse  in 
fresco  per  .tma  gentildonna  romana  nna  Pietà 
con  itn  Cmto  OMrto  in  grembo  alta  nostra  Don- 
oa,  e ritrasse  di  maturale  quella  g«*oUldoQna,  che 
par' ancor  viva*:  la  quale  opera  è condutta  con 
una  destrezza  molto  facile  e molto  bella.  Aveva 
io  questo  tempo  Antonio  da  SiUigslIo  fatto  in 
Roma  in  su  uoa  cantonata  di  casa,  che  si  dioff 
P immagine  di  Ponte,  un  tabernacolo  molto  or- 
nato di  trrverlino  e molto  onorevole  per  hrfi 
dentro  di  pitture  qual  cosa  di  bello,  e cosi  ebbe 
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coraiBftsione  dal  padrone  di  quella  caia,  che  lo 
desse  a fare  a chif^lt  pareva  che  fuise  atto  a farvi 
qualche  onorata  pittura.  Onde  Antonio  che  co- 
nosceva Ferino  di  qne' giovani  che  vi  erano  per 
il  migliore,  a lui  Pallogò^  ed  egli,  messovi  mano, 
vi  fece  dentro  Grillo  quando  incorona  la  noitr.i 
Donna,  e nel  campo  fece  uno  splendore  con  un 
coro  di  serafini  ed  angeli  cbt  hanno  certi  panni 
aoUili  che  spargono  fiori,  e altri  putti  mollo  belli 
e varij  e coti  nelle  due  facce  del  tahernaeolo 
fece  nelPuna  8.  Bastiano,  e nell'altra  S-int' An- 
tonio, opera  certo  ben  fatta  e limile  alle  altre 
tue,  che  sempre  furono  c vaghe  e grailose.  Ave- 
va finitonelia  Minerva  un  protonotario  una  cap- 
pella di  marmo  in  sa  quattro  colonne,  e come 
quegli  che  desiderava  lasciarvi  una  memoria  d' 
una  tavola,  ancorrhè  non  fuise  molto  grande, 
sentendo  la  fama  di  Fermo,  convenne  seco  e 
gliela  fere  lavorare  a olio|  ed  in  quella  volle  a 
tua  elettone  un  Cristo  s<?eio  di  croce,  il  quale 
Ferino  con  ogni  atudio  e falica  si  messe  a con- 
durrei dove  egli  lo  figurò  esser  già  in  terra  de- 
posto, ed  insieme  le  Marie  intorno  che  lo  pian- 

Jrono,  fingendo  un  dolore  e oompaaaionevole  af> 
etto  nelle  attitudini  e getti  loro:  oltra  che  vi 
tono  qiie'Niccodemi  e F altre  figure  ammiratis- 
aìme,  meste  ed  afìHitte  nel  vedere  V innocema 
di  Cristo  morto.  Ma  quel  che  egli  fece  diviois- 
simamenle,  furono  iduoi  ladroni  rimasti  confitti 
in  sulla  croce,  che  sono,  oltra  al  parer  morti  e 
veri,  molto  ben  rierrehi  dì  muscoli  e di  nervi, 
avendo  egli  occasione  di  farlo}  onde  ai  rappre- 
sentano agli  occhi  di  chi  li  vede  le  membra  lo- 
ro in,  quella  morte  violenta  tirate  da' nervi,  e 
i muscoli  da'chiovi  e dalle  corde.  Evvì  oltre  ciò 
un  paese  nelle  tenebre,  rontiatTAllo  con  molta 
discrezione  ed  arte;  e se  a questa  opera  non 
avesse  la  inondazione  del  diluvio,  che  venne  a 
Roma  dopo  il  sacco,  fatto  dispiacere,  copren- 
dola pid  dt  mezza,  si  vedrebbe  la  sua  bontà}  ma 
l'acqua  hnteneri  di  maniera  il  gesso  e fece  gon- 
fiare il  legname  di  sorte,  che  tanto  quanto  se 
ne  bagnò  da  piè,  ai  è scortecciato  in  modo,  che 
ae  ne  gode  pc»co,anzi  fa  compassione  il  guardarls 
e grandissimo  dispiacere,percbèella  sarebbe  cer- 
to delle  pregiate  cose  ebe  avesse  Roma.  Facevasi 
in  questo  tempo  per  ordine  di  Iacopo  Sansovi- 
no  rifar  la  chiesa  di  S.  Marcello  di  Roma,  con- 
vento de*  frati  de' Servi,  che  oggi  è ritnasa  im- 
perfetta, onde  avendo  eglino  tirata  a fine  di  mu- 
raglia aicnne  cappelle  e coperte  di  sopra,  ordi- 
naron  que'frati  che  Ferino  facesse  in  una  di 
quelle  per  ornamento  d' nna  nostra  Donna  (de- 
vozione in  quella  chiesa)  due  figure  in  due  nic- 
chie che  la  mettessero  in  mezzo,  S.  Grusrnpo  e 
S.  Filippo  frate  de'  Servi  e autore  di  quella  re- 
ligione t e quelli  finiti,  fece  loro  sopra  alcun  iput- 
ti  perfeltissiraamente,  e ne  messe  in  mezzo  oella 
facciata  uno  ritto  in  sur  un  dado  che  tiene  sulle 
spalle  il  fine  di  due  festoni  che  esso  manda  ver- 
so le  cantonate  della  cappella,  dove  sono  due  al- 
tri putti  che  gli  reggono,  a sedere  in  su  quel  li,  fa- 
cendo con  legsnihe  attitudini  bellissime:  e questo 
lavorò  con  tant*  arte,  con  tanta  grazia,  con  tanta 
bella  maniera,  dandogli  nel  colorito  una  tinta  d ì 
carne  e frese»  e morbida,  che  ai  pnò  dire  che 
aia  carne  vera  più  ebe  dipinta.  E certo  si  pos- 
aono  tenere  per  i più  belli  che  in  fresco  facesse 
mai  artefice  nessuno;  la  cagione  è,  che  nel  guar- 
do  vìvono,  ncll'attitodine  si  muovono,  e ti  fan 
KPgnn  con  la  borea  voler  isnodar  la  parol.*i,  che 
r alte  vince  la  natura^  anzi  ebe  dU  cgofcisa  non 


ftolere  far  in  quella  più  di  qnealo.  Fu  questo 
avoro  di  Isni»  bontà  nel  cospetto  di  chi  inten- 
dcr^  r.-irtc,  che  ne  acquistò  gran  nome,  anco- 
raché egli  avesse  fatto  molte  opere,  e si  sapesse 
certo  quello  che  si  Sapeva  del  grande  ingegno 
suo  in  quel  mestiero,  e ae  ne  tenne  moHo  più 
conio  e maggiore  stima,  che  prima  non  sì  era 
fatto:  e per  questa  cagione  Lorenzo  Piirei  car- 
dinale Santiquatlrn,  avendo  preso  alla  Trinità, 
convento  de’ frati  Calavresi  e Franciosi  che  ve- 
stono 1*  abito  dì  S.  Francesco  di  Paola,  una  cap- 
pella a man  manca  a lato  alla  cappella  maggiri- 
re,  r allogò  a Ferino^ acciocché  in  tresco  vi  dipi- 
gnease  la  vita  della  nostra  Donna;  la  qual  ro- 
minciata  da  lui,  fini  tutta  la  volta  e una  f.ieciata 
sotto  un  arco:  e coti  fuori  di  quella,  sopra  un 
arco  della  cappella , fece  due  profeti  grandi  di 
quattro  braccia  e mezzo,  figurando  Isaia  e D.iniel, 
i quali  nella  grandezzza  loro  mostrano  qnell'arte 
e Mntà  di  disegno  e vaghezza  di  colore,  che  può 
perfettaroenle  mostMre  una  pittura  fatta  da  ar- 
tefice grande,  come  aperUmenle  vedrà,  chi  con- 
sidererà lo  Esita  che,  mentre  legge,  si  conosce  la 
malinconia  che  rende  in  sé  lo  studio  ed  il  desi- 
derio nella  novità  del  leggere;  perché  affissato 
lo  sguardo  a un  libro  con  una  mano  alla  testa, 
mostra  eome  l'uomo  sia  qualche  volta  quando 
egli  studia.  Similmente  il  Daniel  immoto  alza  la 
lesta  alle  contempfatiooi  celesti  per  isnodare  ì 
dubbi  a'  suoi  popoli.  Sono  nel  mezzo  di  questi 
due  pulii  che  tengono  l'arme  dei  cardinale  con 
bella  foggia  di  scodo,  ì quali  oltre  l'essere  di- 
pinti , che  paiono  di  carne  , mostrano  ancor 
esser  di  rilievo.  Sono  sotto  spartite  nella  volta 
quattro  storie,  dividendole  la  crociera,  cioè  gli 
spigoli  delle  volte;  nella  prima  é la  concezione 
d'essa  nostra  Donna,  nella  seconda  èia  nativìl.à 
sua,  nella  terza  è quando  ella  ssglie  ì gradi  del 
tempio,  e nella  quarta  quando  S.  Giuseppo  Ja 
sposa.  In  una  faccia,  quanto  tiene  l'arco  della 
volta,  è la  sua  Visitazione,  nella  quale  aono  mol- 
te belle  figure,  e rnasMmamente  alcune  che  aono 
salite  in  su  certi  basamenti,  che  per  veder  me- 
glio le  cerimonie  di  quelle  donne  stanno  coti 
prontezza  molto  naturale;  oltra  che  i casamenti 
e l'alire  figure  hanno  del  buono  e del  bello  ia 
ogni  loro  alto.  Non  seguitò  più  giù,  venendogli 
male,  e guarito  cominciò  l'anno  iSo3  la  peate, 
la  quale  fu  di  sì  fatta  sorte  in  Roma,  che  se  egli 
voUe  campar  lavila,  gli  convenne  far  proposito 

ftirtirsi.  Krain  questo  tempo  in  delta  città  il  Pi- 
oto orefice  amteissimo  e molto  famigliare  di  Fe- 
rino, il  quale  aveva  volontà  partirsi;  e cosi,  de- 
sinando una  mattina  insieme,  persuase  Ferino  ad 
allontanarsi  e venire  a Fiorenza,  attesoché  egli 
era  molli  anni  che  egli  non  ci  era  alato,  e eoe 
non  sarebbe  ae  non  grandissimo  onor  suo  farti 
conoscere,  e lasciare  in  quella  qualche  segno 
dell'eccellenza  sua;  ed  ancoraché  Andrea  de'Ce- 
ri  e la  moglie,  che  I'  avevano  allevato,  fossero 
morti,  nondimeno  egli,  come  nato  in  quel  pae- 
se, sncorrhé  non  ci  avesse  niente,  ci  aveva  amo- 
re. Onde  non  passò  molto  che  egli  ed  il  Piloto 
una  mattina  partirono,  ed  in  verso  Fiorenza  ne 
vennero:  ed  arrivali  in  quella,  ebbe  grandissi- 
mo piacere  riveder  le  «ose  vecchie  dipinte  da' 
maestri  passali,  che  già  gli  furono  atndio  nella 
sua  età  puerile,  erosi  ancora  quelle  di  que' mae- 
stri che  vìvevano  allora  de'più celebrati  etenuti 
migliori  in  quella  città,  nella  quale  per  opera 
degli  amici  gli  fu  allogato  un  lavoro,  come  di 
sotto  li  dirà.  Avvenne  che  trovandosi  un  giorno 
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pi»r  fatigli  onore  molli  arlefiri,  pUtori,  leut- 
tori,  airliilrtti,  oreflriy  cd  intagtialori  di  mamii 
e di  legOMOii,  rlie  secondo  il  costurae  antico  »i 
erano  ragunati  insieme,  chi  per  Tcdere  ed  ac- 
compagnare PerinOy  e«l  udire  quello  che  ei  di- 
ceva, e molli  per  vedere  che  dinevcnaa  fuise  fra 
gli  artefici  di  Roma  e quelli  di  Fìorenaa  nella 

I ira  lice,  cd  i più  v'eraoo  per  udire  i biasimi  e 
c lode  che  sogliono  speuo  dire  gli  artefici  Tuit 
dell'altro,  arvenne,  dico,  che  cosi  ragionando’ 
ittsieioe  d’  una  cosa  io  altra,  pervennero,  gùar* 
dando  Popere  e vecchie  e moderne  per  le  chie- 
se, in  quella  del  Carmine  per  veder  la  cappella 
di  Masaccio,  dove  guardando  ognuno  fissamente 
e moltiplicando  in  vari  ragionamenti  in  lode  di 
quel  maestro,  tulli  afTermarononiaravigliaid  che 
egli  avesse  avuto  tanto  di  giudisio,  che  egli  in 

2uel  tempo,  non  vedendo  altro  che  Popere  di 
iollo,  avesse  lavoralo  con  una  maniera  si  mo- 
derna nel  disegno,  nelP  imitasionr,  e nel  colo- 
rito, che  egli  avesse  avuto  fona  di  mostrare  nel- 
la facilità  dì  quella  maniera  la  difficoltà  di  que- 
aPartC}  oltre  che  nel  rilievo  e nella  resolnaione 
e nella  pratica  non  ci  era  stato  neasunodi  quelli 
che  avevano  operato,  che  ancora  lo  avesse  rag- 
giunto. Piacque  aaaai  questo  ragionamento  a Fe- 
rino, c rispose  a tutti  quegli  artefici,  che  ciò  di- 
cevano, queste  parole  : lo  non  niego  che  quel 
che  voi  dite  non  sia,  e molto  più  ancora  ^ ma  che 
questa  maniera  non  ci  sia  cui  la  paragoni,  ne- 
gherò io  sempre } snti  dirò,  se  si  può  dire  con 
aopportaiione  di  molli , non  per  dispregio  ma 
per  il  vero , che  molti  conosco  e più  risoluti 
e più  grasiali,  le  cose  de'qoali  non  sono  manco 
vive  io  pittura  di  queste,  ausi  molto  più  belle: 
c mi  duole  in  servigio  vostro  (^io  che  non  sono 
il  primo  delParte)  Ae  non  ci  aia  luogo  qui  vi- 
cino da  potervi  Caio  una  figura,  che  innanai  ch'io 
mi  partissi  di  FloreoM  farri  una  prova  allato  a 
una  di  queste  in  freaco  medesimamente,  accioo- 
chè  voi,  col  paratone,  vedeste  se  oi  è nessuno  fraì 
moderili  che  Pabbia  paragonato.  Era  fra  costoro 
unroarstro  tenuto  il  primo  io  Kiorenu  nella  pit- 
tura, e come  curioso  diveder  l'opere  di  Ferino,  e 
forse  per  abbassargli  lo  ardire,  messe  innanai  un 
suo  pensiero,  che  fu  questo.  Sebbene  egli  è pieno 
(diss^^li)  costì  ogni  cosa,  avendo  voi  cotesla  fan- 
tasia, ebeé  certo  buona  e da  lodare,  egli  è qua  al 
dirimpetto,  dove  è il  S.  Paolo  di  sua  mano  non 
menu  buona  e bella  figun  che  ai  sia  ctasruoa 
di  queste  della  cappella,  uno  spaiio|  agevolmen- 
te potrete  luoslrara  quello  che  voi  dite,  facendo 
un  altro  apeslnio  allau^  o volete  a quel  S.  Pie 
ro  di  Matolino,  o allato  alS.  Paolo  ni  Uasaccio. 
Era  il  S.  Piero  più  vìcìao  alla  finestra,  ed  eraci 
migliore  spasici  e miglior  lume)  ed  oltre  a questo 
non  era  manco  bella  figura  che  il  S.  Paolo.  Adun- 
que ognuno  confortava  Perìno  a fare,  perchè  ave- 
vano caro  retier  questa  maniera  di  Roma)  oltre- 
ché molti  dicevano  che  egli  sarebbe  nagtone  di 
levar  loro  drl  capo  questa  faotaata , tenuta  nel 
cervello  tante  decine  d'anni)  e che  •’ella  fosse 
meglio  , tutti  correrebbono  alle  cose  moderne 
Per  il  che  persuaso  Ferino  da  quel  maestro,  che 
gli  disae  in  ultimo  che  non  doveva  mancarne 
per  la  persuasione  e piacere  di  Unti  begl' inge- 
gni, oltre  che  elle  erano  due  settimane  di  tem- 
po quelle  che  a fresco  condurevano  ooa  figura, 
e che  loro  non  mancherebbono  speoHer  gli  anni 
in  lodare  te  sue  fatiche,  si  ritolvcUedi  fare,  seb- 
bene colui  che  diceva  cosi  era  d'animo  contra- 
rio. persuadendosi  ch’egli  non  dovesse  fare  però 


cosa  molto  miglior  di  quello  che  facevano  allora 
quegli  artefici  che  tenevano  il  grado  de' più  ec- 
cellenti. Accettò  Ferino  il  far  questa  prova,  e 
chiamato  dì  concordia  M.  Giovanni  da  Pisa  priore 
del  convento,  gli  dimandarono  licenza  del  luogo 
per  far  Ut  opera,  che  in  vero  di  grazia  e curte- 
seinrnte  lo  concedette  loro  : e così  preso  una 
misura  del  vano,  con  le  altezze  e Urpbesse,  si 
partirono.  Fu  dunque  fatto  da  Ferino  in  un  car- 
tone un  apostolo  in  persona  di  S.  Andrea,  e fi- 
nito diligeotissìmamenle  : onde  era  già  Perìno 
risoluto  voler  dipignerloed  avea  fatto  fare  l'ar- 
madura  per  cominciarlo  ) ma  iunanzi  a questo, 
nella  venuta  tua,  molti  amici  suoi,  che  avevano 
visto  in  Roma  eccellentivsiine  opere  sue,  gli  ave- 
vano fatto  allogare  queiropera  a fresco  ch'io  dis- 
si, acciò  lasciasse  in  Fiorenza  qualche  memoria 
di  sua  mano,  che  avesse  a mostrare  la  bellezza 
e la  vivacità  dell'ingegno  che  egli  aveva  nella 
pittura,  ed  acciocché  fuase  ronosciuto,  e forseda 
chi  governava  allora  messo  io  opera  in  qualche 
lavoro  d'imporlaDza.  Era  in  Camaldoli  di  Fio- 
renza allora  uomini  artefici  che  si  radunavano 
a una  compagnia  nominata  de' Martin,  i quali 
avevano  avuto  voglia  più  volte  iH  far  dipigoere 
una  facciata  che  era  in  quella,  denirovi  la  storia 
d'  essi  martiri,  quando  e'  sono  condenoati  alla 
mortedinanzi  a aue imperadorì  romani,  che  do- 
po la  battaglìae  presa  toro  gli  fanno  io  quel  ba- 
sco crocifiggere  e sospendere  a quegli  aloerì:  la 
quale  storia  fu  messa  per  le  mani  a Periuo,  ed 
ancoraché  il  luogo  fusse  discosto , cd  il  prezzo 
piccolo  ftidi  tanto  potere  l'invenzione  della  sto- 
ria e la  facciata  ebe  era  assai  grande,  che  egli  ai 
dispose  a farla,  oltreché  egli  ne  fu  assai  confor- 
tato da  chi  gli  era  amico;  allesoidié  quell'opera 

10  inettereblw  in  quella  considerazione  che  me- 
ritava la  aua  virtù  fra  i cittadini  che  non  lo  co- 
noscevano c fra  gli  artefici  suoi  in  Fiorenza, 
dove  nuD  era  conosciuto  se  non  per  fama.  Drli- 
beralosi  dnnque  a lavorare,  prete  questa  cura, • 
fattone  un  disegno  piccolo  che  fu  tenuta  cosa 
divina,  e mesto  mano  a fare  un  cartone  grande 
quanto  l'opera,  lo  condusse  (non  al  partendo  d'in- 
torno a quello)  a un  termine,  che  tulle  le  figure 
prìncipaii  erano  finite  del  tutto:  e cosi  l'aposto- 
lo si  rimase  indietro  senza  farri  altro.  Aveva 
Perìno  disegnato  questo  cartone  in  sul  foglio 
bianco  sfumato  e tratteggiato,  lasciando  i lumi 
della  propria  carta,  e condotto  tutto  con  una 
diligenza  mirabile,  nella  quale  i due  imperado- 
rì nel  tribunale  sentenziano  alla  croce  tutti  i 
prigioni  I i quali  erano  volti  verso  il  tribunale, 
chi  gìooocbiooi,  chi  ritto  ed  altro  chinato,  tutti 
ignudi  legati  per  diverse  vie,  in  altitudini  varie 
storcendosi  con  atti  di  pietà,  e conoscendoti  il 
tremar  delle  membra  peraversi  a disgiunger  l'ani- 
ma nella  passione  e tormento  della  crocifissione; 
oltre  che  vi  era  accennato  in  quelle  teste  Iz 
costanza  della  fede  ne'  vecchi , il  timore  dello 
morte  ne' giovani,  in  altri  il  dolore  delle  tortu- 
re, nello  atrìngergli  le  legatore,  il  dorso,  e le  brac- 
cia. Vedevaai  appresso  il  gonfiar  de'  muaooli,  e 
fino  il  sudor  freddo  della  morte  accennato  in 
quel  disegno.  Appiesso  si  vedeva  ne'soldati  che 

11  guidavano  una  fierezia  terribile,  empissima  e 
crudele  nel  presentargli  al  tribunale  per  la  sen- 
tenza e nel  guidargli  alle  croci.  Avevano  indoa- 
ao  gl'  imperadorì  e soldati  corazze  all'antica  ed 
abbigliamenti  molto  ornati  e bizzarri,  e i cal- 
zari, le  Scarpe,  le  celate,  le  targhe,  e V altre  ar- 
madure  fatte  con  tutta  quella  copia  di  beUiasimi 
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omanKfilt,  ehe  più  «i  posM  ed  imitare  ed 
«gginnsere  aU*anlieo,  Jiaegnate  con  qHcirainore 
eti  arUàaio  e 6ite  cbc  può  far  tutti  gli  ealremi 
dèlP  arte  ; il  qual  eartone  vbtoai  per  gli  artefi- 
ci c per  altri  ioleodenti  ingegni , giudicarono 
non  aver  ritto  pari  belleaaa  e bontà  in  ditcgno, 
dopo  quello  di  Mirbelagnolo  Buonarroti  fatto  in 
Kioreosa  per  la  sala  del  consiglio.  Laonde  acqui- 
stato Ferino  quella  maggior  fama  che  egli  più 
poterà  aequtttare  iiell'arte,  mentre  che  egli  an- 
dare finendo  tal  cartone,  per  pataar  tempo  fece 
mottere  m ordine  e macinare  colorì  a olio  per  fa- 
re al  Piloto  orefice  ano  amtcittimo  un  quadretto 
non  molto  grande,  il  quale  oonduisc  a Hne  qusu 
più  di  meaao,  dentrori  una  noatra  Donna.  Era 
atè  molli  anni  «tato  dometticD  di  Ferino,  nn  ter 
BafiTaello  di  Sandro  prete  coppo  cappellano  di 
S*  L<»^to,  ài  quale  portò  tempre  amore  »gti  ar- 
tefiei  di  disegno.  Costui  dunque  persuate  Ferino 
a tornar  aerai  in  compagnia,  non  arendo  egli  pè 
chi  gii  eudnaaae  nè  chi  lo  teneaae  in  cata,  et- 
tendo  «lato  il  tempo  che  ci  era  stato,  Oggi  con 
un  amico,  e doroani  con  no  altro  t laonde  Feri- 
no andò  alloggiar  teco^  e ri  ttetle  molte  «etti- 
mane.  Inlanlo  la  peste  cominciata  a «coprirti  tu 
certi  luoghi  in  Plorenu,  mette  a Ferino  paura 
di  non  infetlarai  ; ^r  il  che  deltberalo  partirsi, 
ro<le  prima  «oddialare  a ter  fiafiarllo  taoti  dì  che 
era  alato  «eco  a mangiare;  fina  non  rolle  mai  ter 
fiaffaello  aCermaentire  di  pigliare  niente,  ansi 
ditte:  K'mi  basta  un  tratto  srere  un  stracrto  di 
carta  di  Ina  roano.  Per  il  ebe  risto  questo,  Ferino 
tolse  circola  quattro  braccia  di  tela  gioita,  e 
fiiUoia  appiccare  ad  un  muro  che  era  fra  doc 
usci  della  tua  «aletta,  ri  fece  un'  istona  contraf- 
£sUa  di  coK>r  di  bi’onzn  in  un  giorno  ed  in  una 
nollei  nella  qual  tela, che  serrìra  per  ìspalliera, 
fi«ce  l’istoria  di  Mote  quando  passa  il  mar  Kosso 
c che  Faraone  ti  aommerge  in  qiirllo  co*  ttu*i 
carabi  c eu'tuoi  earrì,  dorè  Ferino  fece  otiitudù 
ni  brIUmtme  di  figure  t chi  nuota  armato  e chi 
ignudo,  alirì,  ihbracciandu  il  colto  accavalli,  ba- 
gnati le  barl^  ed  i eapellì,  nuotano  e gridano 
per  la  paura  della  morte,  cercando  il  più  che 
possono  di  acamparc.  DalP  altra  parte  del  mare 
vi  e Mote,  Aron,  e gli  altri  ebrei  maschi  e fem- 
mine ebe  ringraziano  Iddio,  ed  un  numero  di 
rati  di  che  egli  finge  che  abbiano  spoglialo  PE- 
gitici  eoa  bclliuimi  gaibi  e rane,  forme,  e fem- 
mine con  acconciature  di  letta  molto  rarie.  La 
quale  finila,  lasdò  per  amorevolezza  a ter  fiaf- 
fsello,  al  quale  fu  cara  tanloqiianlo  se  egli  area- 
ae  lasciato  H prìoralo  di  8. Lorenzo;  la  qual  tela 
fu  tenuta  dipoi  in  pregio  e lodala,  e dopo  la 
morte  di  ter  BaATaello  rimase  con  P altre  sue  ro- 
be a Domenico  di  Sandro  pizatcagnolo  tuo  ft  a- 
tello.  Partendo  dunque  da  Firenze  Ferino,  la- 
geiò  in  abbandono  Fopem  de'  martiri,  della  quale 
'rìnerebbcfraodemente:  e certo  t'olia  fuose  stata 

10  altro  luogo  che  in  Canaldol»,  l'avrebbe  egli 
fiDÌU  ; ma  considerato  che  gli  uffiziali  della  fi- 
nità avevano  preso  p^  gb  appestati  lo  stesso 
convento  dì  Camaldoli  volle  piuttosto  mlvare 
•é,  che  latmar  fama  in  riorenzt^  batiandogli  aver 
mostrato  quanto  ei  Yaleva  nel  disegno.  Bimase 

11  cartone  e I'  altre  tue  robe  a Giovanni  di  Goro 
orefice  tuo  amico,  dbe  «i  mori  nella  putte,  e 
dopo  lui  pervenue  nelle  mani  del  Filoio,  ohe 
lo  tenne  molli  anni  apiegato  in  cava  «na,  mo- 
atrandfdo  volentieri  a ogni  pertqna  4^lnmno, 
come  cosa  rarissima,  ma  non' so  ^dov'e%t  ca- 
pitasse dt>po  la  morte  del  Fìlolo»  Stette-  foggia- 


SCO  molli  mesi  dalla  peHe  Ferino  Ih  più  luoghi, 
nè 'per  qneato  spese  mai  il  .tempo  indarno,  che 
egli  eontinuamente  non  dttegoatse  e atodiaase 
rx>te  dell'arte;  e cessata  la  peste,  se  ne  tornò  a 
Roma,  ed  attese  a far  cose  piccole,  le  quali  io 
non  narrerò  altrìmenlL  Fu  l'anno  i5a3  crealo 
pana  Clemente  VII  che  fu  araodissimo  refrigerio 
all' érte  della  (dtlura  e della  «cultura*,  alate  da 
Adriano  VI,  mentre  che  ei  viase,  tenute  tanto 
basse,  che  non  solo  non  si  era  lavorato  per  lui 
nrenle,  ma  non  se  ne  4lilcttando,  anzi  piuttosto 
avendole  in  odio,  era  stalo  cagione  che  nesaun 
altro  se  ne  dilel tasse  o spendeMfotrattenesse  nes- 
sun artefice,  come  si  è netto  altre  volte;  perii  che 
Ferino  allora  fece  molle  cose  nella  creazione  del 
nuovo  pontefice.  Deliberandosi  poi  di  far  raipo 
dell'  arte,  in  cambio  di  RafiTaelto  da  Urbino  già 
morto, Giulio  Romano  e Giovao  FraUcesra>  detto 
il  Fattore,  accioccbè  scompartiMero  i lavori  agli 
altri  secondo  l’usato  di  prima, Ferino,  che  ave** 
va  lavoralo  un'arme  del  papa  in  fresco  col  car- 
tone di  Giulio  Romano  sopra  la  porta  del  car- 
dinale Cesarino,  ti  portò  tanto  egregiamente, 
che  dubitarono  non  egli  fuase  anteposto  a loro, 
perchè  anenmrbè essi  avessero  nome  di  discepoli 
di  RafTacllo,  e di  avere  eredato  le  eose  sue,  non  ave- 
vano iuteramente  l'arte  e la  grazia,  che  egli  col 
colori  dava  alle  sue  flgiir^  ercdsto.  Fretono 
partito  adunque  Giulio  e Gin,  Francesco  d' in- 
trattenere Ferino;  e cosi  l'anno  santo  del  gitib- 
bileo  iSn.'i,  diedero  la  Caterina  sorella  di  Gin. 
Francesco  a Ferino  per  donna,  accioccbè  fra  lo- 
ro forse  quella  intiera  smicìaia,  che  tanto  tem- 
po avevano  contralta,  eonvertita  in  parentado. 
Laonde  coni  inorando  Fopei-e  che  faceva,  non  vi 
.indù  troppo  li  wpo  che  per  le  liNle  dategli  nel- 
In  prima  npcia  fall;*  in  8.  Marcello  fo  deliberalo 
dal  priore  di  quel  convento  e da  certi  capi  della 
compagnia  del  Crocifisso,  la  quale  cl  ha  una  cap- 
pella fabbricata  dagli  uomini  suoi  per  ragunar- 
visi,  ohe  ella  si  dovesse  dipignere;  e cosi  alloga- 
rono a Ferino  quest'opera  con  speranza  di  avere 
uiiaIcIic  cosa  eccellente  di  suo.  Ferino  fattovi 
fare  i ponti  cominciò  l'opera,  e fece  nella  volta 
.1  mezza  botte  nel  nie/xo  un'i»lori.i,  quando  Dio, 
(.ìlio  .tdaiDO,  cava  dilla  costa  sua  Èva  sua  don- 
na ; nella  quale  storia  si  vede  Adamo  ignudo 
bclUssimo  ed  artili7«oso«chc,oppresso  dai  sonno, 
giare,  mcnite  che  Ev.a  vivi^:.iina  a iiuii  ginnie 
si  leva  io  piedi  e riceve  la  benedizione  dal  suo 
Lillorc,  lati;;tini  del  quale  è fitto  di  aspetto  rie- 
nhìssimo  e grave  in  maestà,  Hiritla,  con  moltf 

Panni  attorno*  che  vanno  girando  con  1 lembi 
ignudo;  e da  una  banda  a man  ritta  due  Evan- 
gelisti dr'qoali  fini  lutto  il  $.  Marco  ed  il  $. 
Giovanni,  eccello  fa  testa  cd  un  braocio  Ignudo. 
FecevI  in  mezzo  fra  l'uno  e l'altro  due  puttini, 
che  abbracciano  per  ornamento  un  canoelliere, 
che  veramente  sono  4i  Carne  vivhailmi,  e simil- 
mente i Vangelisti  molto  beiti  nelle  teste  e ne' 
panni  e braccia,  e tùlto  quid  Ch#  for  fece  di  sua 
mano:  la  quale  opera  Menine  che  egli  fere,  eb- 
be molti  impedimenti  • 4i  malattìe  e cT altri  in- 
fnrlun),  che  accaggiono  l^iornalniente  a chi  ci 
vive:  olirà  die  dicono  che  manearofio  danari 
ancora  a qtiel'i  della  eoMpagnla.  c tàfiftente  an- 
dò in  lungo  questa  pratico,  che  l'anno 
venne  la  rovina  di  Roma,  che  fu  messa  quelt.i 
città  a sacco,  eaneRtomoltl  artefici  e disi' ulto 
c portalo  via  moUe  opere.  Ohdc  Ferino  trovan- 
dosi io  tal  frangente,  cd  adendo  donna  cd  una 
puUitia  con  la  qnab*  corse  in  cullo  per  Roma 
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p«*r  mniparU  di  luogo  in  luogo,  fu  in  nltinro  n <|unli  ò ili'ntm  per  ri»sr*tno  ct>w  armigera,  Hii 
mitrrÌMÌm.inifnlo  fatlo  prigiunr,  Htivr  si  con*  m>niK.ittr  • pir,  chi  a rav-illn.  e battaglie  ratte 
dusse  • pagar  taglia  tanta  sua  «lisaTrentu*  latorate  enn  una  ililìgenta  ed  arte  retto  gran- 
ra,  che  hi  per  dag  la  tolta  al  eertello.  Pastaio  dissime.  Trotanst  le  >»eale  a man  manca,  le  quali 
te  furie  del  sacco,  era  sbattiiio  t iliiirnle,  per  la  I non  poMono  avere  il  più  b<*llo  e ricco  orna* 
paura  che  egli  ateta  ancora,  che  le  cose  dclPar*  rncnio  di  grolleschme  alPanlica  con  tane  storie 
te  si  erano  allontanale  da  lui  ^ ma  iiientnlime-  ; r H*orin**  piccole,  maschere,  putti,  animali,  ed 
no  fece  per  alcuni  soliUti  spagntioli  «eie  ■ guae-  , «lire  rtnl.isie  f.ilte  con  quelli  inventionc  e giu* 
Bo  cd  altre  fanis^ie  e rime»sosi  in  assetto  vi*  ihrin  che  solevsno  esser  le  cose  sue,  che  in  que* 
teira  come  gli  altri  potrranicnie.  Snio  fra  tanti  | «lo  genere  veramente  sT  possono  chiamare  diti* 
il  Bitiera,  che  teneta  le  atampe  di  RafTaeMo,  j nc.  Salila  la  scala,  si  v'iiiogc  in  una  bellis<>tma 
non  ai  età  perso  mollo;  nude  per  I’  amictxia  loggia,  la  quale  ha  delle  leste  per  riasruiia  por* 
ch’egli  aveva  eoo  Ferino,  per  intrattenerlo,  gli  ta  di  pietra  bellissime,  solita  W quali  ne'fron- 
fece  disegnare  una  parte  d’istorie,  quando  gli  l<?spis|  di  ctascuna  sono  nipìnle  iliie  figure  un 
Dei  SI  irasfurmano  per  oonseguirr  i tini  de’lom  mAScliio  ed  una  femmina,  tolte  l*una  at  contra* 
amori:  i quali  liirono  intagliali  in  rame  da  la*  rio  detPallra  per  Paltitudine,  mostrando  una  U 
rnpo  Caragtio,  eenelicnie  ìnlsglìalcrr  di  stampe,  veduta  dinanii,  Paltra  quella  dt  dietro.  Reti  la 
Eà  io  vero  in  questi  disegni  si  portò  lanlo  ne-  vidta  c«in  cinque  archi,  lavorala  di  stucco  su« 
nc,  che  riservando  i dintorni  c l.i  maniera  di  prrbaincnte,  e cosi  tramcxr.ita  di  pitture  enn 
Ferino,  e tratteggiando  quelli  con  un  mudo  fa*  nini  ovali,  denirovi  storie  fatte  con  quella  som- 
cilissimo,  cercò  ancora  dar  loro  qucit.i  leggiadria  ma  b^dlerxa  che  più  si  può  fare;  e le  farci  ite 
e quella  graxia,  che  aveva  dato  Parino  a’ -suoi  «ouo  lavorate  fino  in  terra,  dentrovi  molli  r.i* 
«lisegni.  Mentre  che  le  mvine  d'-l  sacco  avevano  pilani  a sedere  armali,  parte  ritratti  di  natura* 
distrutta  Roma  e finto  partir  di  quella  gli  ahi*  le  e parte  immaginali,  tatti  per  tolti  i capitani 
tatari,  ed  il  papa  stesso  rbe  si  stava  in  Orvieto,  aiilirlii  e moderni  di  casa  Ooria,  e di  sopra  loro 
non  cs^end(lvi  rimasti  molli,  e non  si  fa«v*ndo  sono  tpicitc  lettere  d’  oro  granili,  che  dicono*, 
faocrndifdi  nessuna  sorte,  capitò  a Roma  Nìc-  Miteni  utn*,  marimi  <htcet  ojtliimt/ee^re  prò  pa- 
onb  Vinitisno  raro  ed  unico  mneslro  di  ricami,  o iu.  Nella  prima  sala,  che  risponde  in  su  la  lo»* 
servitore  del  principe  Doris,  il  quale  c per  Fami-  già  dove  s’entra  per  una  delle  due  porte  a man 
cixia  vecchia  che  aveva  con  Ferino,  e perché  ni.incj,  nella  volta  sono  ornamenti  di  stucchi 
egli  ha  sempre  favorito  e voluto  bene  agli  uo*  b<  lh>simt.  Jn  su  gli  spigoli  e nel  tnexxo  è una 
mini  drlFsiic,  persttase  a Ferino  a partirsi  di  storia  grande  d’un  naufragio  d’Enca  in  mare, 

Snella  miseria  rd  inviarsi  a Genova,  pronietten*  nel  qii  de  sono  ignudi  rivi  c morti  in  diverse  r 
ogii  che  egli  farebbe  opera  eoii  quel  principe,  varie  attitudini,  oltre  un  buon  numero  di  galee 
che  era  amature  e si  dilettava  della  piitura,  che  c navi,  chi  salve  e chi  fracassale  dalla  tempesta 
furchbe  fare  opere  grosse,  e massiinaraenle  | dH  mare,  non  senta  bellissime  consideraxioni 
che  sua  eccrilenxa  gli  aveva  molle  ?olle  ragio*  delle  figure  vive  che  si  adoprano  a difendersi 
nato  che  arebbe  avolo  voglia  di  far  un  apparta-  ionia  gli  orrìbili  aspetti  che  mostrano  nelle  ce- 
meutn  di  stante  con  bellissimi  ornanaenli.  Non  re,  il  travaglio  d.MI'ondc,  il  perìcolo  della  vit.i, 
bisognò  mollo  persn  ider  Ferino,  perchè  ^sen-  e tutte  le  passioni  che  danno  le  fortune  marit- 
do  dal  bisoguo  oppresso,  e dalla  voglia  d’  uaeir  lime,  funesta  fu  la  prima  storia  ed  il  primo  prì/i* 
di  H'inia  appassionalo,  deliberò  con  Nieeola  par-  cipio  che  Ferino  coioiaciasse  per  it  principe;  e 
tire;  e dato  ordine  di  lasciar  U sua  donna  e la  diccrì  che  nella  sua  giunta  in  Ognora  era  già 
(igliuols  bene  accompagnata  a’ suoi  parenti  in  comparso  innanxi  a Ini  per  dìpignrre  alcune  co- 
homi,  cd  .assettato  il  tutto,  se  n*  andò  a Genn-  se  Girolamo  da  Trevisi,  il  (pi.nle  difitgncfa  una 
va;  «love  a< rivaio,  e pcrrties/o  di  Niccola  fattosi  facciata  che  guanlsva  verso  il  giardino;  e men- 
inolo a quel  prìnripc,  fu  tanto  grata  a aua  cc*  tre  che  Ferino  cominciò  a fare  il  c.irtone  della 
celirnta  la  sua  ventila,  quanto  rosa  che  in  sua  storia,  di  che  sopra  s'è  ragionato,  del  aaiifra* 
vita  per  li.atlenimcnln  avesse  mai  avuta.  Fatto-  gio,  e mentre  che  egli  a bcll'.igio  and.iva  trai* 
gli  dunque  areogliensa  e carerae  infinite,  dopo  tencndoii  e vedendo  Genova,  continuava  o po* 
molli  ragionamenti  e discorsi,  alla  fine  diedero  co  o assai  al  cartone.  Hi  maniera  che  già  nVra 
Online  di  cominciare  il  lavoro»  e conchiusero  finito  gran  parie  io  diverse  fogge,  e aiseguali 
dover  fare  un  palano  ornalo  di  ttiierhi  e di  pit-  quegl’ignudi,  altri  di  chiaro  e scuro,  altri  di 
ture  a fresco,  a olio,  e d’ogni aorte,  il  quale  ptù  carbone  e di  lapis  nero,  altri  gradinati,  altrf 
brevemente  ch’io  potrò,  m'mgegnerò  «li  Jescri-  tratteggiati  e dinloniati  solamente,  mentre,  dì- 
vere con  le  stante  e le  pitture  ed  ordine  di  co,  che  Ferino  stava  cosi  e non  cominciava,  Gì* 
quello,  lasciando  tiare  dove  eominciò  prima  Pe*  rotarnu  da  Trrvisi  raormorav.t  di  lui,  dicendo: 
rino  a lavorare,  acciò  non  eoofooda  11  dire  que*  Ohe  cartoni,  c non  earlouir  io,  io,  ho  l’arte  sulla 
at’ opera,  che  di  lotte  le  sfie  è la  migliore.  Dico  punta  del  pennello;  e sparlando  pio  volte  in 
adunque,  che  all’entrata  del  pal«sto  del  pria*  questa  o oimil  maniera,  pervenne  agli  orecchi 
cipe  e una  porla  di  marmo  ni  eomponimento  di  Ferino,  il  quale,  presone  sdegno,  subito  fece 
ed  ordine  durìro,  fatta  oecomlo  i disegni  e mo-  conficcare  nella  volta,  dove  aveva  a andare  la 
deili  di  man  di  FerìoO|  con  sue  appartenente  storia  dipinta,  il  suo  cartone;  e levato  in  loolti 
di  piedistalli,  base,  fuso,  capitelli,  arcliiirave,  luoghi  le  tavole  del  palco,  acciò  si  potesse  re* 
fregio,  cornicione,  e firontespirìo  e con  alcune  der  di  sotto,  aperse  la  sala:  il  che  sentendoti, 
bellissime  femmine  a sedere  che  reimono  un’ara  corse  tutta  Genova  a vederlo,  e stupiti  del  gran 
lue:  la  quale  oper.v  e lavoro  intagliò  di  qnadro  disegno  di  Ferino,  lo  celebrarono  imtnort-ìlmen* 
niacatro  Giovanni  da  Fiesole,  e le  figure  con*  te.  ikndovTÌ  fra  gli  altri  Girulamo  da  Trevist,  Il 
dussea  perfezione  Silvio ocuUore  da  Fiesole  fiero  quale  vide  «pirllo  ehe  egli  mai  non  penkò  ve* 
e vivo  maestro,  bnlrando  dentro  alla  poHa,  é dere  di  Ferino;  onde,  spaventato  dalla  brlletza 
sopra  il  rioetto  amo  volta  piena  di  slacrhi  con  tua,  si  parti  di  Genova  senta  chieder  licenra  at 
»4orie  varie  e grottesche  con  suoi  archetti,  ne’  principe  Dorta,  tomaudoseae  «u  Bologna  (i)ve 
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rgli  abiUTa.  artun<pie  Ferino  a terrirr  il 
prioripe,  e fini  questa  aata  colorila  in  muro  a 
oliOf  che  fo  tenuta  eil  é coca  sinKoUrissima  nella 
tua  belleaia,  essendo  (come  dissi)  io  mezzo  della 
ìFolta  ed  attorno  e (in  sotto  le  luoette  lavori  di 
atucchi  bellissimi  NelFaltra  sala,  dove  sì  entra 
per  la  porta  dello  loggia  a man  ritta,  fece  roe- 
desiroamerite  nella  volta  pillure  a frckoo,  e la* 
Torò  di  stueeo  in  un  ordine  quasi  simile,  quan* 
do  Giove  fulmina  i giganti,  dove  sono  molli 
ignudi  maggiori  del  naturale  molto  belli.  Simil- 
mente in  cielo  tulli  gli  Dei,  i quali  nella  tre- 
menda orribililà  de' tuoni  fanno  alti  vivacissimi 
e molto  propri,  secondo  le  nature  loro;  olirà  ohe 
gli  atucchi  tono  lavorali  cou  somma  diligenza, 
ed  il  colorito  in  fresco  non  può  essere  più  bei- 
lo, alteaochè  Ferino  ne  fu  maestro  perfetto,  e 
molto  valse  in  quello.  Fecevi  quattro  camere 
nelle  quali  tutte  le  volte  sono  lavorate  di  stuc- 
co in  tresco,  e scompartitevi  dentro  le  più  belle 
favole  d'Ovidio,  che  paiono  vere  \ né  si  può  im- 
maginare la  bellezza,  la  copio,  ed  il  vario  e gran 
numero  che  aono  per  quelle,  di  figuriue,  foglia- 
mi, animali,  e grotlescne  fatte  con  grande  in- 
veoiione.  Similmente  dairallra  banda  detPaUra 
aaU  fece  altre  quattro  camere  guidate  da  lui  e 
falle  condurre  da'  suoi  garzoni,  dando  loro  però 
i disegni  cosi  degli  stucchi  «>me  delle  storie,  fi- 
gure, e grottesche,  ehe  infinito  numero,  chi  po- 
co e chi  assai,  vi  lavorarono  : come  Liizio  Roma- 
DO  che  vi  fece  molte  opere  di  grottesche  e di 
atucchi,  e molti  Lombardi.  Basta  che  non  vi  é 
stanza  in  che  non  abbia  fatto  qualche  cosa,  e 
non  sia  piena  di  fregiature,  per  fino  tolto  le 
volte  di  vari  componimenti  pieni  di  puttini,  ma- 
schere bizzarre,  cd  animali,  che  è imo  stupore  : 
oltre  che  gli  stndioli,  le  anticamere,  i destri, 
Cigni  cosa  è dipinto  e fatto  bello.  Lolrasi  dal 
palazzo  al  giardino  in  una  muraglia  terragnola, 
che  io  tulle  le  stanze  e fin  sotto  le  volte  ha 
fregiature  molto  ornate,  c cosi  le  sale,  le  came- 
re. e le  anticamere  fatte  dalla  medesima  mano. 
Ed  in  quest'opera  lavorò  ancora  il  Pordenone 
come  dissi  nella  sua  vita;  e cosi  Domenico  Bec- 
cafuroi  Sanese  rarissimo  pittore,  che  mostrò  non 
essere  inferiore  a nessuno  degli  altri,  quantun- 
que l' opere  che  sono  in  Siena  di  sua  mano, 
sieoo  le  più  eccellenti  che  egliablùa  fatto  in  fra 
tante  sue.  Ma  per  tornare  all'opere  che  fece  P«- 
rtuo,  dopo  qitille  che  egli  lavorò  nel  palazzo 
del  principe,  egli  fece  un  fregio  in  una  stanza 
di  casa  Giaonelin  Doria,  deotrovi  femmine  bel- 
lissime, e per  la  città  fece  molti  lavori  a molti 
gentiluomini  in  fresco  e coloriti  a olio,  come 
una  tavola  in  S.  Francesco  molto  bella  con  bel- 
lissimo disegno;  e siiailincnte  in  una  chiesa  di- 
iDandata  Saoia  Maria  dt  Co/tsofaaon«  ad  un 
gentiluomo  di  casa  Baciadoune,  nella  qual  ta- 
vola fece  una  natività  dì  Cristo,  opera  lodatis- 
situa,  ma  messa  in  luogo  cMcuro  talmente,  che 
per  colpa  del  non  aver  buon  lume  non  si  può 
conoscer  la  sua  perfezione,  e Unto  più,  che  Fe- 
rino cercò  di  dipisnerla  con  una  maniera  oscu- 
ra, onde  avrebbe  bisogno  di  gran  lume  i senza 
i disegni  che  ci  fece  della  maggior  parie  della 
Eneide  con  le  storie  di  Dtdone,  che  se  ne  fece 
anni  d'arazzi:  e similmente  i begli  ornamenti 
ìsegoait  da  lui  nelle  poppe  delle  galee,  mu- 
gliati e condotti  a Mifrzione  dal  Carota  e dal 
Tasso  intagliatori  di  legname  fiorentini,  i quali 
eccellenleuiente  mostrarono  quanto  e^val  estero 
in  quell'arte.  Oltre  tutte  quetie  cose,  diro,  fece 


ancora  un  numero  grandiuimo  dt  drapperie  per 
le  galee  del  principe,  ed  i maggiori  stendardi 
cUe  fi  potesse  fare  per  ornamento  e bellezza  di 
quelle.  Laonde  fu  per  le  sue  buone  qualità  tan- 
to amato  da  quel  prineìpe,  che  se  egli  avesse  at- 
teso a servirlo  arebbe  grandemente  riconosciul» 
la  virtù  sua.  Mentre  che  egli  lavorò  in  Genova, 
gli  venne  fantasìa  di  levar  la  moglie  di  Roma,  e 
oosl  comperò  in  Pisa  una  casa,  piacendogli  quella 
città,  e quasi  pecNava,  invecchiando,  elegger 
quella  per  sua  abitazione.  Essendo  dunque  in 
quel  tempo  operaio  del  duomo  di  Pisa  M.  Anto« 
Ilio  di  Urbane,  il  quale  aveva  desiderio  grandis- 
simo d'abbellir  quel  tempio,  aveva  fatto  fare  un 

firincipio  d'oroainenti  di  marmo  molto  belli  per 
e cappelle  della  chiesa,  levandone  alcune  vec- 
chie e goffe  che  v'erano  e senza  propontooe  , 
Ir  quali  aveva  condotte  di  sua  mano  Stagio  da 
Pieirssanta,  intagliatore  di  roinni  mollo  pratico 
e ralente:  e così  dato  principio  Fopersio,  pens^ 
di  riempire  dentro  i detti  ornamenti  di  tavole 
a olio,  e fuora  seguitare  a fresco  storie  e parti- 
menti  di  stucchi,  e di  mano  de'  migliori  c più 
eccellenti  maestri  che  egli  trovaste,  senza  per» 
donare  a spesa  che  cì  fnsse  potuta  interveoirei 
pciehè  egli  aveva  già  dato  pnneipio  alla  aagne« 
stia,  e l’avera  fatta  nella  nicchia  principale 
dietro  all*  aliar  maggiore,  dove  era  finito  già 
romainento  di  marmo,  e fatti  molli  qnadri  da 
Gio.  Antonio  Sogliant  pittore  fiorentino,  il  re- 
sto de’  quali  insieme  con  le  tavole  e cappelle 
che  mancavano  fu  poi  dopo  molti  anni  fatto  fi- 
nire da  M.  Sebastiano  della  Seta  operaio  di  quel 
duomo.  Veunc  in  questo  tempo  in  Pisa  , tor- 
nando da  Genova,  PerìnOj  e visto  questo  prin- 
cipio per  mezzo  di  Baltisla  del  Cervelleria,  per- 
sona intendente  nell'arte  e maestro  di  legname 
in  prospettive  ed  in  rimessi  ingegnosissimo,  fu 
condotto  alt'operaio , e discorso  insieme  delle 
cose  dell'opera  «lei  duomo,  fu  ricerco  ehe  a un 
primo  ornamento  dentro  alla  porla  ordinaria  che 
s'entra  dovesse  farvi  una  tavola,  che  già  era  finito 
l'ornamento,  e sopra  quella  una  storia  quando  S. 
Giorgio,  ammazzando  il  serpente,  libera  la  figliuo- 
la di  quel  re.  Cosi  fatto  Ferino  un  disegno  bel- 
lissimo, che  faceva  in  fresco  un  ordine  di  putti 
e d'altri  ornanienti  fra  Tuna  cappella  e l'altra 
e nicchie  con  profeti  e aiorie  in  più  maniere, 
piacque  lai  cosa  all'operaio:  e rosi  fatto  il  car- 
tone d’uiia  di  quelle,  cominciò  a colorir  quella 
prima  dirimpetto  alla  porta  delta  di  sopra,  e fini 
sei  putii,  i quali  sono  molto  bene  condoni;  e 
cosi  doveva  aeguitare  intorno,  che  certo  era  or» 
namento  molto  ricco  e molto  bello,  e sarebbe 
riuscii^  tutta  iostimae  un'opera  mollo  onorata. 
Ma  Tenutagli  voglia  di  rilomare  a Genova,  dove 
aveva  preso  e pralicbe  amorose  ed  altri  su«d  pia- 
ceri, acquali  ^1Ì  era  inclinato  a eerii  tempi, 
nella  sua  partita  diede  una  tavoletta  dipìnta  a 
olio,  ch'egli  aveva  fatta  loro,  alle  monache  di 
S.  Matteo,  che  è dentro  nel  monistero  fra  loro. 
Arrivato  poi  in  Genova,  dimorò  in  quella  molli 
mesi,  facendo  per  il  principe  altri  lavori  ancora. 
Diipiacque  molto  all'operaio  di  Pisa  la  partita 
sua,  ma  mollo  piu  il  ntnanere  queU'opcra  im* 
perfetta;  onde  npn  restava  di  scrivergli  ogni 
giorno  che  tornssae,  nè  di  domandarue  alla  mo- 
glie d'esso  Perifio,  la  quale  egli  aveva  lasciata 
in  Pisa.  Ma  veduto  finalmente  che  questa  era 
cosa  lunglrissima^  non  rispoodeodo  o tornando, 
allogò  la  tavola  di  quella  cappella  a Gio.  An- 
tonio Soglìani  che  la  fini,  e la  mite  al  suo  lut- 
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go.  Bitornato  non  mollo  dopo  Prrino  in  Pisa,  di  itnechi  mollo  Tart,  in  ctatcnna  facciata  la  aua« 
vedendo  l'opera  del  Sugtiano,  ai  adegnò»  nè  NelPiina  era  la  Probatica  Piieina  con  qoelli  rat* 
volle  altriinenti  legoitare  quello  ehe  aveva  co-  traili  e malati,  e l'angelo  che  viene  a cotnmo- 
Diinciato»  dicendo  non  volere  che  le  sue  pitture  ver  Pac<^ue  con  le  vedute  di  que'  portici  che 
acrviaaero  per  fare  ornamento  ad  altri  maealrt}  acortano  in  nroapettiva  beniaaimo,  e gli  onda- 
laonde  ai  riroaae  per  lui  imperfetta  qiiell'o^ra^  menti  e gli  anìti  de'  aacerdoti  fatti  con  unagra- 
e Gio,  Antonio  la  aeguìtò»  tanto  che  egli  vi  aia  mollo  pronta, 'incoraché  le  Bgure  non  alano 
feee  quattro  tavole,  le  quali  parendo  poi  a mollo  grandi.  Nell'altra  fece  la  reaurreeione  di 
Sebaatiano  della  Seta  nnovo  operaio  tutte  io  Laauro  qtiatrìduaho,  che  il  moatra  nel  auo  na- 
nna niedeiima  maniera,  e piuttosto  manco  belle  ver  la  vila  molto  ripieDO  della  pallidena  e pan- 
della  prima,  ne  allogò  a Domenico  Beccafumi  ra  della  morte,  ed  intorno  a eaao  tono  molti  che 
Saoeae,  dopo  la  prova  di  certi  quadri  che  egli  lo  sciolgono»  e pure  assai  che  ai  maravigliano» 
fece  intorno  alla  aagreatia  che  son  molto  belli»  ed  aUri  che  atupiicono  \ aensa  che  la  storia  è 
una  tavola  chVgli  fece  in  Pisa,  la  quale  non  adorna  d'alcnni  tempietti  che  sfuggono  nel  loro 
soddiafaeendogU  come  i quadri  primi  » ne  fece  allontanarsi,  lavorati  con  grandiastnio  amore:  ed 
fare  doe  ultime  che  vi  mancavano  a Gioreio  il  sìmile  sono  tutte  le  cose  d'attorno  di  stucco* 
Vasari  Aretino,  le  quali  furono  poste  alle  due  Sonvi  quattro  storietline  minori»  due  per  fao- 
poste  accanto  alle  mura  delle  cantonate  nella  eia»  che  mettono  in  mesto  quella  grande»  nelle 
facciala  dinanzi  della  chieu;  delle  quali  iosle*  quali  sono  in  una  quando  il  centurione  dice  a 
roe  con  le  altre  molte  opere  grandi  e piccole  Cristo  che  liberi  con  una  parola  il  figlinolo  che 
sparse  per  Italia  e foora  in  più  luoghi  non  con-  muore,  nell'  altra  quando  caccia  i venditori  del 
viene  che  io  parli  altrìmeoti,  ma  ne  lascierò  il  tempio,  la  traifiguraiione  ed  un'altra  simile.  Fe- 

giudizio  libero  a chi  le  ha  vedute  o vedrà.  Dol-  cevi  ne*  risalti  de*  pilastri  di  dentro  quattro  fi* 

se  veramente  quest'opera  a Periuo»  avendo  già  gure  in  abito  di  profeti,  che  sono  veramente 

fatti  i disegni  che  erano  per  riuscire  cosa  degna  nella  lor  belletta  quanto  eglino  posunn  essere 

di  lui,  e da  far  nominar  quel  tempio»  oltre  di  bontà  e di  proporxioae  ben  fatti  e finiti  ; ed 

airanltchilà  soe»  molto  maggiormente»  e da  è similmente  quelVopera  condotta  si  diligente* 
fare  immortale  Ferino  ancora.  Era  a Ferino  mente»  che  piuttosto  alle  cose  miniate  che  di- 
■el  suo  dimorare  Unii  anni  in  Genova,  ancora  I pinte  per  la  sua  finezza  somiglia.  Vedovasi  una 
che  egli  oe  cavasse  utilità  a piaeere»  venutagli  vaghezza  Hi  colorito  molto  viva  ed  una  gran  pa* 
a fastidio,  ricordandosi  di  Roma  nella  feliciU  di  cienza  usata  in  condurla»  mostrando  quel  vero 
Leone:  e quantunque  egli  nella  vila  del  cardi-  amore  che  si  debbe  avere  all'arte  ; e quest'ope* 
naie  Ippolito  de'  Medici  avesse  avuto  lettere  di  ra  dipinse  egli  tutta  di  sua  man  propria,  ancor- 

•ervirlo»  e si  fosse  disposto  a farlo,  la  morte  di  che  gran  parte  di  quegli  stucchi  iseesie  condur- 

qtieì  signore  fu  cagione  che  cosi  presto  egli  non  re  co' suoi  disegni  a Guglielmo  Milanese»  stato 
si  rimpatriasse.  Stando  dunque  le  cose  in  qne-  già  seco  a Genova  e molto  amato  da  lui,  aven- 
alo  termine»  e molti  suoi  amici  proenrando  il  dogli  già  volato  dare  la  sua  figliuola  per  donna, 
suo  ritorno,  e<l  egli  infinitamente  più  di  loro»  Oggi  costui,  per  resUurare  le  anticaglie  dì  case 
and.irono  più  lettere  in  votU»  ed  io  ultimo  uoa  Farnese,  è fatto  frate  del  Piombo  in  luogo  di  fra 
mattina  gli  toccò  il  caprìccio,  e senza  far  motto  Bastian  Viniziano.  Non  tacerò  che  in  quesU 
parli  di  Piaa,  ed  a Roma  si  condusse;  dove  fst-  cappella  era  in  una  faccia  una  bellissima  sepoL 
tosi  conoscere  al  reverendissimo  cardinale  Far*  tura  di  marmo»  e sopra  la  cassa  una  femmina 
nese»  e poi  a papa  Paolo,  ale  molti  mesi  che  egli  morta  di  marmo  stata  eccellentemente  lavorata 
non  fece  niente:  prima  perchè  era  trattenuto  Hai  Bologna  scultore»  e due  putti  ignudi  dalle 
d'oggi  in  domane»  e poi  perché  gli  venne  male  bande,  nel  volto  della  qual  reramtna  era  il  ri- 
in  un  braccio»  di  aorte  che  egli  spese  parecchi  I tratto  e l'effigie  d'una  famosissima  cortieiana  rii 
centinaia  di  scudi»  senza  il  disagio,  innanzi  che  Roma,  che  lasciò  quella  memoria»  la  quale  fu  le- 
ne potesse  guarire.  Per  ìt  che  non  avendo  chi  vaia  da  que'  frati»  che  si  facevano  scrupolo  che 
lo  trattenesse»  fu  tentato  per  la  poca  carità  della  una  si  fatta  femmina  fosse  quivi  stata  riposta 
corte  partirsi  molte  volte.  Pure  il  Molta  e molti  con  tanto  onore.  Qnest'opera  con  molti  disegni 
altri  suoi  amici  lo  confortavano  ail  averpacien-  che  egli  fece,  fu  cagione  che  il  reverendissimo 
za»  con  dirgli  che  Roma  non  era  più  quella»  e cardimi  Farnese  gli  cominciasse  a dar  prowi- 
che  ora  ella  volle  che  un  st.i  stracco  ed  infasti*  sione  e servirsene  in  molte  cose.  Fu  fatto  leva- 
dito  da  lei,  tunanzich'  ella  l'elegga  ed  accarezzi  re  per  ordine  di  papa  Paolo  un  cammino  ch'era 
per  suo»  e massimamente  chi  seguita  l'orme  di  nella  camera  del  fuoco»  e metterlo  io  quella 
qualche  bella  virtù.  Comperò  in  questo  tempo  della  segnatura,  dove  erano  le  spalliere  di  legno 

m.  Pietro  de'  Massimi  una  cappella  alla  Trinità,  in  prospettiva  fatte  dì  mano  di  fra  Giovanni  io- 
dipinta la  volta  e le  lunette  con  ornamenti  di  tagliatore  per  papa  Giulio;  onde  avendo  nell’ima 

atucco  e cosi  la  tavola  a olio  da  Giulio  Romano  e nell'altra  camera  dipìnto  Raffaello  da  Urbino, 

e da  Gio.  Francesco  suo  cognato;  perchè  disi-  bisognò  rifare  tutto  11  basamento  alle  storie  della 

deroto  quei  gentiluomo  di  farla  finire,  dove  nelle  camera  della  segnatura,  che  è quella  dove  è di- 

lunette  erano  quattro  istorie  a fresco  dì  Santa  ptnto  il  monte  Parnaso;  per  il  che  fu  dipinto  da 

Maria  H.nddalena,  e nella  tavola  a olio  un  Cri-  Pcrìno  un  ordine  finto  dì  marmo  con  termini 

•lo  che  appare  a Marta  Maddalena  in  forma  vari  e festoni,  maschere  ed  altri  ornamenti,  ed 

d' Ortolano,  fece  far  prima  on  ornamento  di  le-  in  certi  vani  storie  contraffatte  di  color  di  bron- 

gno  dorato  alla  tavola  che  n'  aveva  uno  povero  zo»  che  per  cose  in  fresco  sono  bellissime*  Nelle 

di  stucco,  e poi  allegò  le  facciate  a Ferino»  il  storie  era , come  di  sopra , trattando  i filosofi 

quale  fatto  fare  i ponti  e la  turata,  mise  roano,  della  filosofia,  i teologi  della  teologia,  ed  ì poeti 

e dopo  molti  mesi  a fine  la  conduue.  Pecevi  uno  del  medesimo»  tutti  i fatti  di  coloro  che  erano 

•partimento  di  grotleaebe  bizzarre  c belle»  parte  stati  periti  in  quelle  professioni;  ed  ancoraché 

di  basso  rilievo  e parte  dipinte,  e ricinae  due  egli  non  le  conducesse  tutte  di  sua  mano  egli  le 

ztoricUe  non  mollo  grandi  con  un  ornamento  ritoccava  in  secco  di  aortei  olire  il  fare  t carioai 
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di‘1  tulio  fìnili,  dii*  poro  mfno  sono  cli^  «''dir 
(li  »ua  mano:  e «‘Ìò  fea;  cgU,  pcrcbè  i^n- 
do  infermo  d'iiii  catarro,  non  poneva  « Unta  fati- 
ca.  Laonde  vi>to  il  pap.»  riu*  rgli  meritava,  t per 
IVlii  e per  ogni  epta  srodod  r.iccomandalo,  gli 
fece  una  provvisione  dì  diicaii  venticinq<ie  il 
mne  che  gli  durò  inaino  alla  ;noile,  con  (piealo 
che  avcaae  cura  di  servire  il  pal.izxo,  e cosi  rasa 
Farnese.  Aveva  scoperto  g«à  Aliclielagnolti  Du4)> 
iiarroli  nella  cappella  del  papa  la  f.icciaU  dd 
Giudizio,  e vi  mancava  di  sotto  a dipigncie  il 
hjsamriito,  dove  si  aveva  ad  appioc.ire  una  spal- 
liera d'  arazzi  ieMuta  di  seta  e d\iro,  come  i 
panni  che  parano  la  cappella,  onde  avendo  or- 
dinato il  papa  che  si  mandasse  a frs»eie  in  Fian- 
dra) col  consenao  di  Mielndaguoli)  fecero  che  Pe* 
rino  cominciò  una  tela  dipinta  della  medesima 
grandeua,  denirovi  femmine  e puUi  e termini 
«ile  tenevano  festonii  iiioUq  vìvi,  con  hiivairris* 
aiiue  fantasie,  la  quale  rimase  iinpcrfctU  iu  al- 
cune stanze  di  Belvedere  dopo  la  morte  sua: 
opera  cerio  degna  di  Ini  e dell'ornamento  dì  sì 
divina  pittura.  Dopo  questo  avendo  fallo  Hairc 
di  muiare  Anton  ila  Sangallu  in  palattn  del  pa> 
pa  la  sala  grande  de’  re  dinanzi  alla  cappella  dì 
Sisto  IV,  fece  P(‘rioo  nel  cielo  uno  sp.irliuiento 
grande  d\iUo  facce)  c croce,  cd  ovali  ti(‘l  rilic 
Vo  e sfumlato  di  quella:  il  che  fallo,  la  «licdcro 
a Pelino  che  la  lavorasse  di  stucco  e facesse 
quegli  ornainrnli  piu  ricchi  e più  bcMi  che  si 
poUsse  fare  nella  difTicnllà  di  quell' arie.  Cosi 
cominciò,  e fece  negli  ottangoli,  in  cambio  d'uua 
rosa,  quattro  pulii  tondi  di  rilievo,  che  pilotano 
I piedi  al  mexzo,  e,  con  le  braccia  giran<!o,  fan- 
no una  rosa  bellissima;  e nel  cesio  ibdlo  spar- 
limcnto  sono  tulle  P imprese  di  casa  F.aruese,  c 
nel  mnzo  della  volta  Panne  del  papa.  Onde 
vcraroeote  si  può  dire  quesPopera  di  sUicco,  di 
bellezza,  di  tìnezza,  e ni  difGcuUii  aver  passalo 
uaute  ne  fecero  mai  gli  anticlii  ed  i modej’nJ,e 
cga.t  veranienle  d''uu  capo  della  religione  cri- 
•tiaiia.  Cosi  furono  con  disegno  del  medesimo 
fatte  le  (inestre  di  vetro  dal  Pastorino  da  Siena 
Valente  in  quel  inrstiero,  e sotto  fece  far  Periuo 
le  facciale  per  f.irvi  le  aloide  di  sua  mano  in  or- 
namenti di  stucchi  beibsaìint)  che  furuoo  poi 
seguitali  da  Danicdlo  Ric  ciarelli  da  VoUrrra  pii* 
loie;  i|  iiuale,  se  la  morie  non  gli  avesse  inipe- 
ditu  quel  buon  animo  die  aveva,  avrebbe  fatto 
conoicerc  quanto  i loodrrni  avessero  avuto  cuo- 
re non  solo  in  paragonare  con  gliaiilidii  Pope- 
re  loro,  ma  forse  in  panarle  di  gran  lunga.  Uen* 
tre  che  lo  stucco  di  questa  volla  si  facevo,  c che 
egli  pensava  a'disegoi  delle  storie,  in  S.  Pietro 
di  Roma,  rovinandosi  le  mura  vecchie  di  quella 
chiesa  per  rifar  le  nuove  della  fabbrica,  perven- 
nero i muratori  a una  parete  dove  era  una  no- 
stra Donna  cd  altre  pitture  di  raan  di  Giotto; 
il  che  veduto  Perino,.che  era  in  cuiiipagoia  di 
M.  Mccolò  Acciaiuoii  dottor  fìureolliio  e suo 
amicissimo,  mosso  Puno  e l'altro  a pietà  di 
nella  pittura,  non  la  lasciarono  roviuare,  anzi 
ilio  tagliare  aliorno  il  muro,  U f 'ct^ro  allaccia- 
re con  ferii  c travi,  c rollocarU  soUo  Purgano 
di  S.  Pidto  in  uii  luogo  iluve  non  era  nè  alta- 
re nè  cosa  ordinala,  cd  iniianai  clic  fosse  ro- 
vinato il  muro,  che  era  iulonio  alla  Madonna) 
Prriiiu  ritrasse  Orso  delt'AnguilMiA  senaior  ro- 
injim,  il  quale  cuiunò  in  Campiduglio  M Fran- 
cesco Pclrarca  clic  era  appiedi  di  delta  Madoo- 
tia,  intoiiio  .(Ila  quale  avendosi  a far  certi  nr- 
udiucuti  (il  stucchi  c di  pitture  c4  iuaieue  inet- 


tcrvi  la  memoria  dì  on  Ifiocolò  AcciaiùoU,  rh^ 
già  fu  sen.ilor  di  Roma,  fecene  Ferino  i disegni 

e.  vi  roes>e  mano  subito,  ed  aiutalo  da'  tuoi  gio- 
vani e da  Marcello  .Mantovano  suo  creato,  Popn- 
ra  fu  falt.i  con  molla  diligenza.  Stava  nel  mede* 
simu  S.  Pietro  il  Sacrainentn,  per  rispetto  della 
muraglia,  poco  (morato;  laonde  fatù  topea  la 
compagnia  di  quello  naininì  deputati,  ordinaro- 
no che  si  facesse  in  mezzo  la  chiesa  vecchia  una 
cappella  da  Anionia  da  Sangallo,  parte  di  spo- 
glie di  colunue  di , marmo  .antiche  e parte  d'al- 
tri ornamenti  e dì  marmi  e di  bronzi  e di  sino- 
chi,  jnctlcmln  un  tabernacolo  in  mezzodì  mano 
•li  OotiaicHu  per  più  ornamento;  onde  vi  fece 
Ferino  un  |uprace.ielo  brllistinio  con  molte  sto- 
rie minute  delle  figure  del  TesUmento  vecchio 
figurative  del  Sacramenta.  Fecevi  ancora  ia 
mezzo  a quella  tuia  ilona  un  po' maggiore,  den- 
trovi  la  ceoa  di  CriUo  cou  gli  Apostoli,  e aotto 
due  profeti  che  mettono  in  mezzo  il  corpo  di 
Cristo.  Fece  far  anco  il  medesimo  alla  chiesa 
di  S.  Giuseppe  vicino  a Bìpetta  da  que'  suoi 
giovani  la  caj>|>rlla  di  quella  chiesa,  che  fu  poi 
ritocca  c finita  da  luit  il  quale  fece  aimìlmente 
r.trc  uni  cappella  nella  chiesa  di  S*  Bartolom- 
ineo  in  I-iola  con  simì  disegni,  U quale  mede- 
s>m.-imcnte  ritoccò,  ed  io  S.  Salvadore  del  Lauro 
fere  dipignere  all' aitar  maggioie  alcune  storie, 
e nelU  volta  alcune  grottesche;  cosi  di  fuori 
nella  facciata  ua’Annuiiziala  condotta  da  Giro- 
lamo Sermonela  suo  creata  Cosi  adunque,  par- 
te per  non  potere  e parte  perchè  gPiiicresocva, 
pi.icendogìi  più  il  disegnare  che  il  condor  l'ope- 
re,  andava  seguitando  quel  medesimo  ordine  che 
già  tenne  naffarllo  da  Urbino  nrll’ultiroo  della 
sua  vita,  il  quale,  i|uanto  sia  d.iniioso  t di  biasi- 
mo, ne  fanno  segno  l'opere  de’  Chigi,  e qucUn 
I he  SOR  GondoUe  da  altri,  come  ancora  mostra- 
no queste  che  fece  condarre  Ferino;  olirà  che 
elle  non  hanno  arrecato  multo  onore  a Giulio 
Uomano  ancora  quelle  che  non  sono  fatte  di 
sua  mano:  cd  ancorché  ai  faccia  piacere  a' prin- 
cipi per  dar  loro  l'opere  presio,  e forse  bene- 
fizio agli  artefici  che  vi  lavorano,  ae  fossero  i 
più  valenti  del  mando,  non  hanno  mai  quel- 
l'amore  alle  cose  d'altri  rhc  altri  vi  ha  na  aè 
kleiso,  bè  inai)  per  beo  disegnali  che  aiano  ì 
cartoni,  si  imila  appunto  e prnprinmente,  come 

f. v  la  m^an  del  primo  autore:  il  quale  vedendo 
andare  in  rovina  t'opera,  disperandosi,  la  lascia 
piTcipiUic  .ilTaUo:  ond'èche  chi  ha  sete  d'onor 
IT,  drlibe  far  d.*!  sé  solo.  E questo  lo  posso  io 
dir  per  prova,  clié  avendo  faticato  oou  grande 
studio  ne' cartoni  della  aaU  della  cancelleria 
nel  palazzo  di  S.  Giorgio  di  Roma,  che  peraversi 
a fare  con  gran  prestezza  in  cento  dì,  vi  si  messe 
tanti  pittori  a rolorida,  che  divìarono  talmente 
da'  contorni  c bontà  di  quelli,  che  feci  proposi- 
to, e co!ii  ho  osservato,  ebe  d'allora  in  qua  nca- 
suno  ha  messo  niaqo  in  su  Topcre  mìe.  Lsunde 
chi  vuol  coiiscrv.ìi'e  i nomi  c l'opere,  oc  faccia 
meno,  e liitte  dì  man  suO)  se  e'  vuol  conseguire 
queiPintcro  qnoie,  che  cerea  acquisUre  un  bel- 
lissimo ìngegnq.  Dico  adunque  clic  Ferino,  per 
le  tante  aire  coiontcsscgli,  era  forzato  mettere 
molle  persone  iq  Qpeia,  ed  aveva  sete  più  dì 
guadagno  die  di  gloria,  p ireudugli  aver  giltato 
via  e non  avanzato  niente  nell,  sua  gìoveutù: 
e Unto  fastidio  gli  dava  il  veder  veuir  giovani 
su  che  f.iorueni,  die  cercava  locllrtli  sotto  di 
sè,  acciò  non  gli  avessero  a tiapedire  il  luogo. 
Vvucudu  p<ii  Paquo  i54G  Tiziano  da  Cador,  pii- 
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tor  TÌnluhno  r«T<*l>ratl«t!mn,  per  far  ritraili  a le  coir  per  rniisinio  nreno;  net  die  faceva  a 
Roma,  ed  avendo  prima  ritratto  papa  Paolo,  sé  ed  alParte  poro  uttle,  anzi  molto  danno.  R 

3 Mando  «uà  Santità  andò  a Biisseto,  e non  aven*  che  eiò  aia  vero,  le  egli  avesve  preso  a far  sopra 
o rimimeratione  di  quello  nè  d’aleuni  altri  ehe  di  aè  la  sala  de'  re  in  palazzo,  e lavoratovi  in  • 
aveva  fatti  al  cardinale  Farnese  ed  a Santa  Fio-  sieme  con  i suoi  garzoni,  e’arebbe  avanzato  pa- 
re, da  essi  fo  rieevuto  onoratissimamente  in  Bel-  reerhie  centinaia  di  scudi,  che  lutti  furono  de' 
vedere:  perchè  levatosi  una  voce  in  corte,  e poi  ministri  che  avevano  cura  delPopera  e pagava* 

{»er  Roma,  qualmente  egli  era  venuto  per  fare  no  le  giornate  a chi  vi  lavorava.  Laonde  avendo 
itone  di  sua  mano  nella  sala  de'  re  in  palazzo,  egli  preso  nn  carico  si  grande  e con  tante  fati- 
dove  Pierino  doveva  farle  egli,  e vi  si  lavorava  che,  ed  essendo  catarroso  ed  infermo,  non  potè 
di  già  i stucchi,  dispiacque  molto  questa  venuta  sopportar  tanti  disagi,  avendo  it  giomoe  la  notte 
a Perìno,  e se  ne  dolae  con  molti  amici  suoi,  a disegnare  e soddisfare  a' bisogni  di  palazzo,  e 
non  perchè  credesse  che  nelP  istoria  Tiziano  fare,  non  che  altro,  i disegni  di  ricami,  d'iotagU 
avesse  a passarlo  lavorando  in  fresco,  ma  per-  banderai,  ed  a tutti  Ì capricci  di  molti  orna- 
ehè  desiderava  trattenersi  con  quest'opera  paci-  menti  di  Farnese  e d’altri  cardinali  e signori  t 
ficamenteed  onoratamente  Qno  alla  morte*,  e se  ed  insoroina  avendo  sempre  l'animo  occiipatis- 

piir  ne  aveva  a fare,  farla  senza  eoncorrenza,  ha-  simo,  ed  intorno  senltori,  maestri  di  stucchi,  in- 
slsndngti  pur  troppo  la  volta  e la  facciata  d<'lls  tagliatori  di  legname,  sarti,  ricamatori,  pittori, 
cappella  di  Miclicisgnolo  a paragone  quivi  vi-  mettitori  d’oro,  ed  altri  simili  artefìci,  non  ave- 
etna.  Questa  sospi/ionc  fu  ragione  che  mentre  va  mai  un'  ora  di  riposo:  e quanto  di  bene  c 
Tiziano  stè  in  Roma  egli  lo  sfuggi  sempre,  e contento  sentiva  in  questa  vita,  era  ritrovarsi 
sempre  stette  di  mala  voglia  6no  alla  partita  talvolta  con  alcuni  nmiri  suoi  all’osteria,  la  quale 
sua.  Essendo  Castellano  di  Castel  Sant'Agnolo  egli  conliniuniente  Irequcntò  in  tutti  i luoghi 
Tiberio  Crispo,  che  fu  poi  fatto  cardinale,  co-  dove  gli  occorse  abitare,  parendogli  che  quella 
vue  persona  che  si  dilettava  delle  nostre  arti,  si  fusse  la  vers  beatitudine,  la  requie  del  mondo, 
tnesse  in  .animo  d'abbellire  it  castello,  ed  io  quel*  ed  il  riposo  de’siioi  Iravsgli.  Dalle  fstichesdun- 
|o  rifece  logge,  camere,  e sale  ed  appartamenti  que  dell' arte,  e da’ disordini  di  Venere  e della 
bellissimi, per  poter  ricevere  meglio  Sua  Santità  bocca,  guastatasi  la  complessione,  gli  renne  un' 
quando  ella  vi  andava;  erosi  fatte  molte  stanze  asima  che,  andandolo  a poco  a poro  consuman- 
rd  altri  ornamenti  con  ordine  e disegni  di  Raf-  do,  fìnalmcnte  lo  fece  cadere  nel  iisieo  ; e cosi 
faelloda  .Monteliipo,  e poi  in  ultimo  di  Antonio  ima  sera,  parlando  con  un  suo  amico  vicino  a 
da  Sangallo,  feeevi  far  di  stnrro  Ralfaello  una  rasa  sua,  ni  mal  di  gocciola  cascò  morto  d'età 
loggia,  ed  e:;li  vi  fece  l'angelo  di  marmo,  figura  d'anni  qiiarantasette.  Di  che  si  dolsero  infìnt- 
di  sei  braceia,  posta  in  cima  al  castello  sttll'ul-  lamenle  molti  arlefìei,  come  d'una  gran  perdita 
timo  torrione,  e coni  fece  dìplgncr  delta  loggia  che  fece  veramente  la  pittura:  c da  M.  loseffb 
n Girolamo  Sermnnela,  che  è quella  che  volta  Ciucio  medico  di  Madama,  suo  genero,  e dalla 
verso  i prati,  die,  Hnìla,  fu  poi  11  resto  delle  slan*  I sua  donna  gli  fu  nella  Rifonda  di  Roma  e nella 
ze  dato  parte  a Luzio  Romano,  ed  in  ultimo  le  I eippella  di  S.  Giuseppo  dito  onorata  sepoltura 
sale  ed  altre  camere  Importanti  fece  Ferino  parte  eoo  questo  epitaffio  ; Perùto  Bonaecursio  Vagae 
di  sua  mano,  e p.irte  fu  f.«tto  da  altri  con  suoi  flortntinn^  qui  ingcnio  et  arte  sin^lari  egregio* 
cartoni.  La  sala  e molto  vaga  e bella,  lavorata  cum  pietnret  p^rnviltos  tumpìasta*  facile  amne* 
di  stucchi  e tutta  piena  d'istorie  romane  fitte  superavit , Catharina  Pernii  coniugi,  Lavinia 
da' suoi  giovani,  ed  assai  di  mano  di  Marco  da  Bnnaccursia  parenti  y Joiephiu  Gneiut  tacerò 
Siena  discepolo  di  Domenico  lleccafuini,  ed  in  charitsùno etoptimo fecero,  f^ixitatm.  46,  /ne/t. 3, 
r.erte  stanze  sono  fregiature  bellissime.  Usava  dies  lìj  mortuus  et,  i4  Calen.  Noventh.^  Ann, 
Ferino,  quando  poteva  avere  giovani  valenti,  Christ. 

servirsene  volentieri  nell'operc  sur,  non  restan-  Rimase  nel  luogo  di  Ferino  Daniello  VoUer- 
do  per  questo  egli  dì  lavorare  ogni  cosa  mecca-  rano,  che  molto  lavorò  seco,  e fini  gli  sUrt  due 
niea.  Fece  molte  volte  t pennoni  delle  trombe,  profeti  ebe  sono  alla  cappella  del  Crocifisso  in 
le  bandiere  del  castello,  e quelle  dell'armata  S.  Marcello;  e nella  Tnnilà  ha  fatto  una  cap- 
della  religione.  Lavorò  drappelloni,  sopravvrsle,  pella  helliisima  di  stucchi  e di  pittura  alla  si- 
portiere,  ed  ogni  minima  cosa  dell’arte.  Corniti-  gnora  Eleni  Orsina,  e molle  altre  opere  , delle 
nò  alcune  tele  per  far  panni  d'arazzi  per  il  quali  si  farà  a suo  luogo  memoria.  Ferino  dun- 
|>rincipe  Doris,  e fece  per  it  reverendissimo  car*  que,  come  si  vede  per  le  cose  delle  e molle  che 
dinal  Farnese  una  cappella,  e cosi  uno  scritloio  si  potrebbono  dire,  è stato  uno  de'più  universs- 
all’ercellentissìma  roaflaroa  MargheriU  d'Austria.  li  pittori  de'  tempi  nostri  , avendo  aiutato  gli 
A Santa  Maria  del  Pianto  fece  fare  un  omsmen-  artefici  a fare  eccellentemente  gli  stucchi,  e la- 
to intorno  alla  Madonna,  e cosi  in  piazza  Giudea  vorato  grottesche,  paesi,  animali,  e tutte  l’ altre 
alla  Madonna  pure  un  altro  ornamento,  e molte  cose  che  può  sapere  un  pittore,  e colorito  in 
altre  opere,  delle  quali  per  esser  molte  non  farò  fresco,  a olio,  ed  a tempera  ; onde  si  può  dire 
at  presente  altra  memoria,  avendo  egli  massima-  che  sia  stato  il  padre  di  qtieste  nobilissime  arti, 
mente  costumato  di  pigliare  a far  ogni  lavoro  vìvendo  le  virltli  di  lui  in  coloro  che  le  vanno 
rheglt  veniva  per  le  mani;  la  qual  sua  cosi  fatta  imitando  in  ogni  efTctto  onorato  delFirte.  Sono 
natura,  perchè  era  conosciuta  dagli  ufBztali  di  state  dopo  U morte  di  Ferino  stampale  molte 
palazzo,  era  cagione  che  egli  aveva  sempre  che  cosè  ritratte  dai  suoi  disegni:  la  fulminazione 
fare  per  alcuni  di  loro,  e lo  faceva  volrnlìeri  de’giganti  fatta  a Genova,  otto  storie  di  S.  Pie- 
l>cr  traUeuersegli,  onde  avessero  cagione  di  ter-  ro  tratte  dagli  Atti  degli  Apostoli,  le  quali  fece 
virio  ne*  pagamenti  delle  provvisioni,  ed  altre  in  disegno,  perchè  ne  fusse  ricamato  per  papa 
sue  bisogne.  Avevasi  oltre  ciò  acquistata  Ferino  Paolo  HI  un  piviale;  e molte  altre  cose  che  si 
iin'aiitorità  che  a lui  si  allogavano  tutti  i iavori  conoscono  alla  maniera.  Si  servì  Ferino  di  molti 
di  Ruma;  perciocché,  oltre  che  parca  che  in  nn  giovani,  ed  insegnò  le  rose  dell'arle  a molti  dij 
certo  modo  ae  gli  dovesiino,  faceva  alcuna  volta  scepoli;  ma  il  migliore  di  tutti,  e q'iegit  di  cui 
vuu  II  53 
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egli  si  servi  piti  rhc  Ui  tutli  gli  iltri»  fu  Gitola- 
mo  Sicioiante  da  SermcneU,  del  quale  si  ragio- 
nerà a suo  luogo.  Slmilmente  fu  suo  discepolo 
Marcello  MantovAno  il  quale  aollo  di  loÌ  con* 
dusse  in  Castel  Sani'  Angelo  alPenlrata  col  di- 
segno di  Perioo  in  una  facciata  una  nostra  Don- 
na con  molti  santi  a fresco,  che  fu  opera  mollo 
bella  { ma  anco  delle  opere  di  costui  si  farà  men- 
siooe  altrove-  Lascio  Ferino  molli  disegni  alla 
sua  mone  e di  sua  mano  e d'altri  ptirimenle  \ 
ma  fra  gli  altri  tutta  la  cappella  di  Blichelagno* 

10  Buonarroti  disegnata  di  mano  di  Lionardo 
Cungi  dal  Borro  $.  Sepolcro,  che  era  cosa  ec- 
cellente! i quali  tutti  disecni  con  altre  cose  fu- 
rono dagli  eredi  auoi  veoduti:  e nel  nostro  li- 
bro sono  motte  carte  fatte  da  lui  di  penna,  che 
tono  molto  belle. 

VITA  DI  DOMENICO  BECCAFUMl 
rirroat  i suasrao  di  getti  saaua 

Quello  stesso  che  per  dono  solo  della  natura 
si  vide  in  Giotto  e ìn  sicun  altro  di  que'pittorì 
de'qnali  avciiio  insin  qui  ragionato,  si  vide  uU 
tirosmenle  in  Domenico  Receafurai  pìttor  sene- 
se: perciocché  guardando  egli  alcune  pecore  di 
tuo  padre  chiamalo  Parlo  e lavoratore  di  Lo- 
renxo  Becesfumt  ciltadin  senese,  fu  reduto  eser- 
citarsi Ha  per  sé,  cosi  fanciullo  come  era,  in  Hi- 
i-egnsndo  quando  sopra  le  pietre,  e quando  in 
altro  modo.  Perché  avvenne  che  veoutolo  nti 
giorno  il  detto  Lorenso  di»egnare  con  un  basto- 
ne .ippiintato  alcune  cose  sopra  la  rena  d*  un 
picco!  flumicello , là  dove  cuardava  le  sue  be- 
stiole, lo  cbi*-se  al  padre,  disegnando  servirsene 
per  ngano,  ed  in  no  medesimo  lempn  farlo  im- 
parare. Estendo  adunque  questo  putto,  che  al- 
lora era  cbiarasto  Mecbeiino,  da  Pacio  suo  pa- 
dre conceduto  a Lorento,  fu  condotto  a Siena, 
dove  esso  Lorento  gli  fece  per  un  petzo  spendere 
quel  tempo,  ebe  gli  avantara  da'  servigi  di  rasa, 
in  bottega  d'un  pittore  suo  vicino  di  non  mollo 
valore.  Tutta  via  quello  rhenon  sapeva  eglt,f.iceva 
imparare  a Mecnerino  da'disegni  che  aveva  ap- 
presto di  sé  di  pillorì  eocellenli,  de'quali  si  ser- 
viva ne'sooì  bisogni,  come  usano  di  fare  aicnni 
maestri  ohe  hanno  poco  peccato  nel  diaegnn  In 
questa  manier»dunque  esercitandosi,  mostrò  Me- 
rberìoo  saggio  di  dovere  riuscire  ottimo  pittore,  ; 
Intanto  capitando  io  Siena  Pietro  Perugino,  al-  | 
lora  famoau  pittore,  dove  fece,  come  si  è delio, 
due  tavole,  piacque  molto  la  sua  maoi**ra  a Do 
menico  t perche  measosi  a studiaHa  ed  a ritrarre 
quelle  tavole,  non  andò  molto  che  egli  prese  , 
quella  maniera.  Dopo  essendosi  scoperta  in  Ro- 
ma la  r.app«lla  di  Micbeisgnolo  e Popere  di  Rtf- 
f4ello  da  Urbino,  Domenico  che  non  aveva  mag-  , 
iore  desiderio  che  d'imparare,  e conosceva  in  , 
. iena  perder  tempo,  presa  licenaa  da  Lorenso 
Beecofitnii,  dii  qiisle  ti  acqoitiò  la  fainiglia  ed 

11  casato  de' Bere  (fumi,  «e  nUndò  a Roios,  dove 
acronriatoti  con  un  dipintore,  che  lo  teneva  in 
casa  all«*  S|u*se  lj«‘orò  insieme  con  eMO  lui  mol- 
te opere,  altendrndo  in  quel  mentie  a slmliaie 
le  cose  di  Michelagoolo,  di  Bairaello,  e degli  al- 
tri rccrlb'Oli  maestri,  e le  statue  e pili  atitiehi 
d’opera  miravtglioM.  Laonde  non  pas«ò  molto  , 
che  egli  divenne  lìcro  nel  difegn.ire  , copioso 
nrll'ÌDvrn2Ìoni,emolln  vago  coloritore.  Nel  quale  , 
spjxio,  che  non  pat^ò  due  anni,  non  fece  allr.*i 
ruta  degna  Hi  memoria  che  una  faccula  in  B<>r- 
vu  con  un'arme  colorile  Hi  pepa  Giulio  il.  lu  , 


questo  tempo  essendo  condotto  in  Siena,  come 
si  dirà  a suo  luogo,  da  uuo  de;li  Spaiinorchi, 
mercsn^,  Giovan  Antonio  da  Vercelli  pittore  e 
gìovanr  asiai  Imnn  pratico  e mollo  adoperato 
da' gentiluomini  di  quella  città  (che  fu  sempre 
amica  e fautrice  Hi  totiì  i virtuosi)  e particolare 
mente  in  far'*  ritratti  di  naturale,  inlese  ciò  Do- 
menico, il  quale  molto  desideràva  di  tornare  alla 
patria!  onde  tornatosene  a Siena,  veduto  che 
Giovan  Antonio  aveva  gran  fondamento  nel  di- 
segno, nel  quale  sapeva  che  consiste  rec-celten- 
u degli  arteBci,  si  mise  con  ogni  studio,  non  gli 
bastando  quello  che  aveva  fallo  in  Roma,  a se- 
guitarlo, esercttaiidosi  asaai  nrlU  iintomia  e nel 
fare  ignudi;  il  che  gli  giovò  tanto,  che  in  poco 
tempo  corotnriò  a essere  in  quella  città  nohilis» 
siraa  mollo  stimalo.  Né  fu  meno  amalo  per  la 
sua  bontà  e costumi,  che  per  l'arte;  perciocché 
dove  Giovan  Antonio  era  bestiale,  lieeniinso,  e 
fantastico,  e chiamato,  perché  sempre  praticava 
e viveva  eon  giovanetti  sbaibati,  il  Sodoma,  e 
per  tale  ben  volentieri  rispondeva,  era  dall'altro 
lato  Domenico  Intlo  costumato  e dabbene,  e 
vivendo  cristianamente  stava  il  più  del  tempo 
solitario;  « perchè  molte  volte  sono  più  strmals 
dagli  nomini  certi  che  son  chiamati  buoni  com- 
pagni e solaasevoli,  che  i virUmsi  e coatumati, 
I più  de'giovani  sanesi  seguitavano  il  Sodoma, 
celebrandolo  per  uomo  singolare:  il  qual  Sodu- 
ma,  perché,  come  c.vpriceioso,  aveva  sempre  in 
rasa  per  soddisfare  al  popolaccio  pappagalli,  ber- 
tucce, asini  nani,  cavalli  pircoU  ucU’  Elba,  un 
corbo  ebe  parlava,  barbari  da  correr  palj,  ed  al- 
tre si  falle  cose,  si  aveva  acquislato  no  nome 
fra  il  volge,  che  non  si  diceva  ae  non  delle  sue 
paxsie.  Avendo  dunque  il  Sodoma  colorito  a fre- 
sco la  faeeiata  della  casa  di  M.  Agostino  Bardi, 
fece  a soa  ooncoirenta  Oomeniro,  in  quel  tem* 
po  medesimo , alla  colonna  della  Postierla  vi- 
cina al  duomo,  la  facciata  d'ima  casa  de'Borgbe- 
si,  nella  quale  mise  mollo  studio.  Sotto  il  tetto 
fece  in  un  fregio  di  rbiaroscuro  alcune  figurine 
mollo  lodate,  e negli  spaxj,  fra  tre  ordini  di  fine- 
aire  Hi  trevertino  che  ua  questo  palagio,  fece  di 
color  di  bronan,  di  chiaroscuro,  e colorile  mol- 
te figure  di  Dii  anliebi  e d'altri,  che  furono  più 
che  ragionevoli,  sebbene  fu  più  lodala  quella  del 
Sodoma;  e P una  e Palira  di  que»le  fat«iole  fu 
condotta  l'anno  iSit.  Dopo  fece  Domenico  ili 
S.  Benedetto,  luo;o  de'mooaci  di  Monte  Oliveto 
fuor  della  porla  a Tufi,  in  una  tavola  S.  Caterina 
da  Siena  che  rteeve  le  stimate  sotto  un  casa- 
mento, iin  S.  Rrnedello  ritto  da  man  destra» 
ed  a sinistra  un  S.  leronimo  in  abito  dì  eardi- 
n de  t la  quale  tavola,  per  essere  di  oolorìlo  molto 
dolce,  ed  aver  gran  rilievo,  fu  ed  é ancora  molto 
lodala.  Simitmenle  nella  predella  di  questa  ta- 
vola fece  alcune  ilorietie  a tempera  con  fieres- 
za  e vivacità  incredibile,  c oon  tanta  facilità  di 
disegno,  che  non  possono  aver  maggior  grazia,  o 
nouHiineao paiono  falle  senga  una  fatica  al  mon- 
do. Nello  quali  slorieite  è quando  alla  medeai- 
ma  S.  Calelina  l'angelo  mette  in  Isocca  parte 
dell'ostia conseernta  dal  sacerdole;  io  iio'aitraé 
quando  Gesù  OistnlaipoM,  ed  appresso  quando 
ella  riret  e l'abito  da  S.  Doinrnic«»,  con  altre  sto- 
rie. Nella  chiesa  di  S.MaHino  fece  ilmedesimft  ia 
uni  tavola  grande  Cristo  nato  ed  odorato  dallo 
Vergine,  da  Giuseppo,  e da'pastoii;  ed  a som- 
mo alla  capanna  un  ballo  d'angeli  bellissimo* 
Nrlla  quale  opera,  che  è nudln  lodata  dagli  ai> 
Icfici,  Gomiociò  Dumeuico  a far  conoscerò  • co* 
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loro  f!»f  inlrmfrrano  qa;ilrhr  roso,  rhr  Poperi*  qiirlln  Sripionf  Anfricano  rriulrrr  h RioTanrin* 
ftiir  rritno  fjttr  con  altro  rondamrnto  rtie  qiirllr  latta  al  ano  marito;  e nell’ altro  Zeuii  pittore 
del  Sodoma.  Dipinar  noi  a frearo  nello  spedale  eelebratÌMÌroo  che  ritrae  più  femmine  igtiiide  per 
grande  la  Madonna  rfie  vigila  S.  Elisabetta,  in  farne  la  sua  pittura,  che  s^avea  da  porre  nel 
una  maniera  molta  r.ag.-iemollo  naliuale:  enella  tempio  di  Giunone.  In  unadetle  tunelle  in  RgU' 
rhiesa  di  S.  Spirito  fere  in  una  tamia  la  nostra  rette  di  mezzo  braccio  in  circa,  ma  b<llissimr, 
Donna  col  Bgliuoto  in  braccio  che  sposa  la  det-  sono  i due  fratelli  romani,  che  essendo  nemici, 
la  $.  Caterina  da  Siena,  e dagli  lati  S.  Bernar*  per  lo  pubblico  bene  e giovamento  delta  patria, 
dino,  S.  ?*rancesco,  S.  Girolamo,  e S.  Caterina  divengono  amici.  NelTaltra  clic  segue  e Tor^ 
Tergine  e nririire:  e dinanzi  sopra  certe  scale  $.  qiiato  ebe,  per  osservare  la  legge,  dovendo  es* 
Pirro  e S.  Paolo,  ne'  quali  Unse  alcuni  riverberi  sere  cavati  gli  occhi  al  figliuolo,  ne  fa  cavare  uno 
del  color  dr'panni  nel  lustro  delle  scale  di  mar*  a lui  ed  uno  a sé.  In  quella  che  segue  è la  pe- 
rno molto  artifiziosi  : la  quale  opera,  che  fu  fatta  tiziooc ....  il  quale,  dopo  essergli  state  lette  le 
Con  molto  giudizio  e disegno,  gli  acquistò  multo  sue  scelleratezze  fatte  contra  la  patria  e popolo 
onore,  siccome  fcceroancora  alcune  figurioe  fat*  romano,  é fatto  morire.  In  quella  che  è accanto 
tc  nella  predrlU  della  tavola  dove  $.  Giovanni  a questa  è il  popolo  romano,  che  delibera  la 
battezza  Cristo,  tin  re  fn  gettar  in  un  pozzo  la  sprdizioue  di  Scipione  in  Affrica.  Allato  a qiie- 
moglie  ed  i figliuoli  di  S.  Gismondo,  S Dome*  sta  è in  un’altra  lunetta  un  socrifizio  antico 
lìico  fa  ardere  i libri  degli  eretici,  Cristo  fa  pieno  dì  varie  figure  bellissime  con  no  tempio 
presentar  a S.  Caterina  di  Siena  dne  corone,  tirato  in  prospettiva  che  ha  rilievo  assai,  perchè 
una  di  rose,  PaMra  di  spine,  e S.  Bernardino  in  questo  era  Domenico  veramente  eccellente 
da  Siena  predica  in  sulla  piazza  di  Siena  a unno*  maestro.  Nell'ultima  è Catone  che  si  uccide, 
polo  graiidisflimo.  Dopo  essendo  allogata  a Ira-  essendo  snpraggiunto  da  alcuni  cavalli  che  quivi 
meniro  per  la  fama  <it  queste  opere  ima  tavola  sono  dipinti  bellissimi.  Ne' vani  sirnilioenle  uelle 
ehe  dovea  porsi  nel  Carmine,  nella  quale  aveva  lunette  sono  alcune  pìccole  islorìr  molto  ben 
a far  un  S.  Michele  che  uccidesse  Lucifero,  egli  finite  ; onde  la  bontà  di  quest’  opera  fu  cagione 
andò,  come  capriccioso,  pensando  a una  nuova  che  Domenico  fu  da  chi  allora  governava  cono- 
invenzione  per  mostrare  la  virtù  ed  i bei  con-  sciuto  per  eccellente  pittore,  e messo  a dipi- 
eri  ti  delPanimo  suo;  e cosi,  per  figurar  Lucifero  gnere  net  palazzo  de'SignoH  la  volta  d'una  sJU| 
co' tuoi  seguaci  cacciati  per  la  superbia  dal  ciclo  nella  quale  usò  tutta  quella  diligenza,  studio, 
nel  più  profondo  a basso,  cominciò  una  pioggia  e fatica  che  si  potè  maggiore  per  mostrar  la 
d' ignudi  mollo  bella,  ancoraché,  per  esservisl  virtù  sua,  ed  ornare  quel  celebre  luogo  della 
molto  affaticato  dentro,  ella  paresse  anzi  confu-  sua  patria,  che  tanto IVnorava.  Questa  sala,  che 
sa  che  no.  Questa  tavola,  essendo  rimasa  imper*  è lunga  due  quadri  e larga  uno,  ha  la  sua  volta 
l^ta,  fu  portala  dopo  la  morie  di  Domenico  nona  luoelle,  ma  a uso  di  schifo;  onde  paren- 
Aello  spanale  grande  salendo  una  scala  che,  è dogli  che  cosi  tornasse  meglio,  fece  Domenico  il 
vicina  all’ aliar  maggiore,  dove  ancora  ti  vede  ptirlimento  di  pittura  con  fregi  e comici  meste 
con  maraviglia,  per  certi  scorti  d'ignndi  bflitt-  d'oro  Unto  bene,  che  senza  altri  ornamenti 
suni;  e nel  Carroine,  dove  dovea  questa  esser  di  ttnccbi  o d'altro  è Unto  ben  condoltOi  e 
colli»eata,  ne  fu  posta  un'altra,  nella  qual' è Anto  con  bella  grazia,  che  pare  veramente  di  rilievo, 
nel  più  alto  un  Dio  Padra  con  molli  angeli  m-  I lo  ciascuna  dunque  delle  due  leste  di  questa 
torno  sopri  le  nuvole  con  bellissima  grazia,  e sala  è un  gran  quadro  con  una  storia,  cd  in  cia- 
nci mezzo  della  tavola  è l'angelo  Michele  arma*  senna  faccia  ne  sono  due  che  mettono  io  meato 

to,  ebe  volando  mostra  aver  posto  nel  centro  delle  ottangolo;  e cosi  sono  i quadri  sei,  e gli 
terra  Lucifero,  dove  sono  muraglie  che  ardono,  otUngoli  due,  ed  in  ciascuno  d' essi  una  storia, 
antri  rovinali,  ed  an  lago  di  fuoco,  con  angeli  Nei  canti  della  volta,  dove  è lo  spigolo,  è gi- 
in  varie  attitudini  ed  anime  nude,  che  iu  di-  rato  un  tondo  che  piglia  dell’ una  e dell'altra 
versi  atti  nualano  c si  cruciano  in  quel  fuoco;  faccia  per  metà,  e questi  essendo  rotti  dallo  spi* 
il  che  tutto  è fstto  con  tanta  bella  grazia  e ma-  golo  della  volta  fanno  otto  vani,  in  ciascuno  de* 
niera,  ebe  pare  che  quell'opera  maravigliosa  in  qnali  sono  ^ure  grandi  ebe  aiedono,  figurate 
quelle  tenenre  scere  sia  lumeggiata  da  quel  fuo-  per  uòmini  aegnatati  ch'hanno  difesa  la  repub- 
co,  nude  è trenta  opera  raro,  e Baldassarre  Pe*  olics  ed  osservate  le  Il  piano  della  volta 

ruzzi  Sanesc  véttore  eccellente  non  si  poteva  sa-  nella  maggiore  altezza  e diviso  in  tre  parti,  di 
ziarc  di  Icdar1a|  ed  un  giorno  d»e  io  la  vidi  seco  maniera  eoe  fa  un  tondo  nel  rae/.to  sopra  gli 
scoperta,  passando  per  Siena,  ne  restai  maravi*  ottangoli  a dirittura,  e dee  quadri  sopra  i quadri 
glialo,  siccome  feci  ancora  di  cinque  storiette  delle  Inoriate.  In  ono  adunque  degli  ottangoli  é 
che  sono  nella  predella,  fatica  tempera  con  bella  una  femmina  eoo  alcuni  fanciulli  attorno,  che  ha 
e giudiziosa  maniera.  Un'altra  tavola  fece  Do-  un  cuore  in  mano  per  l'amore  che  si  deve  alla 
menico  alle  monache  d'Ognissanti  della  mcile-  patria.  Nell'altro  è aii'altra  femmina  con  altret- 
sima  città,  nelh  q«ial*è  di  sopra  Cristo  in  aria,  tanti  putti, fatta  per  la  concordia  de'cittadini:  e 
ebe  corona  la  Vei^toe  glorificata,  e 0 bosso  S.  questi  mettono  in  mezzo  una  lustisia  che  è nel 
Gregorio,  $.  Antonio,  S.  .Maria  Maddatena,  e 3.  I tondo  eoo  la  spada  e bilance  ip  mano,  e questa 
Caterina  vergine  e martire.  Nella  predella  stmil-  scorta  al  disotto  io  su  tanto  gagliardamente^  che 
laente  SODO  airone  figurine  fattea  ieropera,molto  è una  maraviglia  ; perché  il  disino  ed  il  colorito, 
belle.  In  caro  del  tig.  Marcello  Afp>stioi  spinse  che  ai  piedi  comincia  oscuro,  va  verso  le  ginoe- 
Domenico  a fresco  nella  volta  di  una  camera,  | cbia  piu  chiaro,  e cosi  va  facendo  a poco  a poco 
ebe  ha  tra  lunette  per  faccia  e due  in  croscuna  di  maniera  verso  il  dorso,  le  spalle,  e le  braccia, 
trota  eoo  ttu  pavtiniento  di  fregi  che  rigirano  rbe  la  testa  si  va  compiendo  iu  uno  splendor  ce- 
intorno  raturno,  alcune  opere  bellissime.  Nel  leste  che  fa  parere  che  quella  figurai  p^o  a poco 
mezzo  delta  volta  fa  il  paritmeolo  due  quadri;  ze  ne  vada  in  fumo;  onde  non  è pozstbile  ima- 
nel  prime,  dove  si  finge  che  Pornamenlo  tenga  giaare,  non  che  vedere,  la  più  bella  figura  di 
un  panno  di  zeta,  pare  che  si  veggia  tesauto  in  questa,  nè  altra  fatta  con  maggior  giodirio  ed 
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fi’A  quante  ne  furono  mai  dipinte  che 
acortassino  al  duotto  in  tu.  Quanto  alle  aiorie^ 
nella  prima  della  trita,  entrando  noi  laluUo  a 
man  ainiitra,  è Marco  Lepido  e PuItìo  Fiacco 
ceniori,  i quali,  e>«endo  irt  loro  tiiniici,  aubito 
die  furono  colleglli  od  magiitrato della  ccn»ura, 
a beiieGiio  della  patria,  depoilo  Podio  parti- 
colare, furutiu  io  queir  ufìuo  come  amiciikiioi  ^ 
e questi  Oomctiico  fece  giuoccbioui  ebe  si  ab- 
bracciano, ceu  molte  figure  atluruo  e con  or- 
dine bcliinimo  di  ca^meniì  e teinpj,  tirati  in 
prospeUira’tanto  bene  ed  ingegnosamente,  che 
in  loro  li  vede  quanto  intendesse  Domeuicu  la 
prospettiva.  Netr  altra  faccia  aegue  in  un  qua- 
dro P istoria  di  Poslumio  Tiburzio  dittatore,  il 
quale  avendo  lascialo  alla  cura  delP  eaercito  ed 
in  suo  luogo  un  suo  unico  figliuolo,  comandan- 
dogli die  non  dovesse  altro  fare  ebe  guardare 
gli  allogdameoli,  lo  fece  morire  per  essere  sta- 
to disubbidiente  ed  avere  con  bella  occasione 
assaltati  gli  inimici,  ed  avutone  vittoria:  nella 
quale  storia  fece  Domenico  Postumio  vecchio  e 
raso,  con  la  mau  destra  sopra  le  scuri,  e con 
la  sinislr*  che  mostra  all*  esercito  il  figliuolo  iti 
terra  morto,  in  iscorto  e oiollo  ben  fatto}  e lutto 
questa  pittura,  ebe  è bellissima,  è una  ìoscriùoue 
molto  bene  accomodata.  NeirotUngolo  che  se- 
gue in  mezzo  é Spurio  Cassio,  il  quale  il  iena- 
to  romano  dubitando  che  non  si  facesse  re,  lo 
fece  decapitare  e rovinargli  le  case}  cd  in  que- 
sto, la  lesta  che  é accanto  al  carnefice,  ed  il  corpo 
che  è in  terra  in  iscorto,  sono  bellissimi.  Neiral- 
tro  quadro  è Publio  Muzio  tribuno,  che  fece 
abbruciare  tutti  i suoi  collrghi  tribuni,  i quali 
aspiravano  con  Spurio  alla  tirannide  della  pa- 
tria; cd  tu  questa  il  fuoco  che  arde  que*  corpi  è 
benissimo  fatto,  e con  molto  artifizio.  NdP  altra 
testa  del  salotto  in  un  altro  quadro  c Codro  Ale- 
niese,  il  qu.ile,  avendo  detto  P oracolo  ebe 
vittoria  sarebbe  du  quella  parte  della  quale 
re  sarebbe  dagli  inimici  morto,  deposte  le  vesti 
sue,  entrò  sconosciuto  fra  li  nemici,  e si  fece 
uccidere,  dando  a*suui  con  la  propria  morte  la 
vittoria.  Domenico  dipinse  costui  a sedere,  cd  i 
suoi  baroni  a lui  d'intorno,  mentre  si  spoglia 
Appresso  a un  tempio  tondo  bellissimo}  e nel 
lunlano della  stolta  si  vede  quando  egli  è morto, 
col  suo  nome  sotto  in  un  epitaflìo.  V'oltandosi 
poi  oli*  altra  facciala  lunga  diriinpctlQ  a*  due 
quadri  che  mettono  in  nie/zo  Pottaiigolo,  nella 
pi  ima  storia  è Zalcuco  prencipe,  il  quale  fece 
cavare  un  occhio  a sé  cd  uno  al  figliuolo,  per  non 
violare  le  le^gi,  dove  molli  gli  stanno  intorno 
pregando  che  non  voglia  essere  crudele  contra 
di  se  e del  figliuolo,  e od  lontano  è il  suo  fi- 
gliuolo che  fa  violenza  a una  giovane,  c sotto  vi 
è il  suo  nome  in  un  epiufGo.  NclPoUangolo  che 
c accanto  a questo  quadro  é la  storia  ^ Marco 
Manilio  fatto  precipitare  dal  Campidoglio}  la  fi- 
gura del  Marco  è un  giovane  gettalo  da  alcuni 
balialoi,  fatta  in  uno  scorto  con  la  testa  alP  in- 
giù tanto  bene,  che  par  vìva,  come  anco  paiono 
alcune  figure  che  sono  a basso.  Nell'altro  qua- 
dro è Sputio  Mollo  che  fu  dtll'ordinc  de* cava- 
lieri, il  quale  fu  ucciso  da  Scrvilio  tribuuo,  per 
avere  sospettato  il  popolo  che  sì  facesse  tiranno 
della  patria;  il  quale Scrvilio,  sedendo  pon  multi 
attorno,  uno  dì*  è nel  mezzo  mostra  Spurio  in 
terra  morto,  in  uua  figura  fatta  con  multa  arte. 
Ne' tondi  poi,  die  sono  ue' cantoni  dove  sono 
le  otto  figure,  sono  molli  nomini  stati  rarissimi 
per  amt*  difesa  la  patria*  Ndia  parte  piinci- 
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pale  c il  famosUsimn  Fabio  Masiimo  a sedere  eri 
armalo.  Dall'altro  lato  è Speusippo  Duca  de* 
Tegicti , il  quale , volendogli  persuadere  uit 
amico  che  si  levasse  dinanzi  un  auo  avversario 
cd  enmlu,  rispose  non  volere,  da  particolarn 
interessi;  spinto,  privare  la  patria  d'unzì  fatto 
cittadino.  Sci  luiidu  che  è ndl'aUro  canto  che 
segue,  è da  una  parie  Celio  preture,  ebe  per 
avere  combattuto  cantra  il  consiglio  e velerò 
degli  Aruspici,  ancorché  vincesse  ed  avesse  1« 
vittoria,  fu  dal  Senato  punito;  ed  allato  gli 
siede  Tiasibulo  che,  accompagnalo  da  alcttoi 
amici,  uccise  valorosamente  trenta  tiranni  per 
liberar  la  patria;  e questi  è un  vecchio  raso  eoa 
i capelli  bianchi,  il  quale  ha  sotto  il  auo  nome, 
siccome  hanno  anco  tutti  gli  illrL  DaU'allra 
parte  nel  cantone  di  sotto  in  un  tondo  è Geiiusio 
Cippo  pretore,  al  quale,  esaendovi  posto  in  testa 
un  uccello  prmligiosamenle  con  l'ali  in  forma 
di  corna,  fu  risposto  dall'oracolo  che  aarebbe  re 
della  sua  patria;  onde  egli  desse,  essendo  già 
vecchio,  daudare  io  esilio  per  non  soggiogarla! 
e perciò  fece  a costui  Domenico  un  uccello  in 
capo.  Appresso  a costui  siede  Caronda,  il  quale 
essendo  tornato  di  villa  ed  in  un  subito  andato 
in  senato  senza  disarmarsi  contra  una  legge 
che  voleva  che  fusse  ucciso  chi  entrasse  io  se- 
nato con  arme , uccise  se  stesso  accortosi  del- 
rcnorc.  Nell*  ulliiuo  tondo  dall'altra  parte  è 
Damom*  e Pitia,  la  singolare  amioiaia  de'  quali 
è uolUi^ima.  c cou  loro  é Dionisio  tiranno  di 
SicUia:  cd  a lato  a questi  siede  Bruto  che  per 
zelo  ddia  patria  condannò  a morie  due  suoi  fi- 
gliuoli, poi  che  cercavano  di  far  tornare  alla  pa- 
tria i T.trquiuì.  Quest'opera  adunque,  veramen- 
te singolarr,  foce  conoscete  a'Sauesi  la  virtù  e 
valore  di  Doiucmiico,  il  quale  mostrò  in  tutte  le 


ro  Ale-  I sue  azioni  arte,  giudiziu,  ed  iogegnu  bellissimo, 
che  la  N Aspettandosi,  la  prima  volU  we  venne  in  Ita* 
uale  il  I lia,  l'iioperator  Carlo  V,  che  andasse  a Siena, 
per  averne  dato  intenzione  agli  ambasciatori  dà 
quella  repubblica,  fra  l'altre  ooae  che  si  fecero 
magnifiche  e grandissime  per  ricevere  un  si 
grande  imperatore,  fece  Domenico  uii  cavallo 
di  tondo  rilievo  di  braccia  otto  tutto 'di  carta 
pesta  c voto  dentro,  il  orso  del  qual  cavallo  era 
retto  da  un  armadura  di  ferro,  e sopra  esso  era 
la  statua  d'esso  iraperador  armalo  all'antica 
con  lo  stucco  in  mano,  e sotto  aveva  tre  figure 
grandi,  come  vinte  da  lui,  le  quali  anche  so- 
stenevano parte  del  peso,  essendo  il  cavallo  ia 
alto  di  saltare  e con  le  gambe  dinanzi  alte  ili 
aria  t e le  dette  tre  figure  rappresentavano  tre 
provliicie  state  da  esso  imperaqor  domate  e vin- 
te; nella  quale  opera  mostrò  Domenico  non 
intendersi  meno  della  sculture,  ebe  si  facesse 
delia  pittura  A che  si  aggiugne  che  tutta  que* 
>t*opvra  aveva  messa  sopra  un  oaslel  di  legna- 
me allo  quattro  braccia,  con  un  ordine  di  ruote 
sotto,  le  quali,  mosse  da  uomini  dentro,  erano 
falle  camminare:  ed  U disegno  dì  Domenico 
era,  che  questo  cavallo,  oelPentrata  di  Sua 
Maestà,  essendo  fatto  andare  come  s'è  detto  p 
1*  accompagnasse  dalla  porla  infino  al  palazzo 
de' Signori,  e poi  si  fermasse  io  sul  mezzo  della 
piazza.  Questo  cavallo  essendo  stalo  condotto 
da  Domenico  a fine,  che  non  gli  mancava  sn 
non  esser  messo  d’oro,  si  resUs  a auel  modo| 
perchè  Sua  Maealà  per  allora  non  aodo  allrimentt 
a Siena,  ma,  coronatosi  io  Bologna,  si  parti  d'I- 
talia, c l'upcra  rimase  Iroperfcita.  Ma  iiondiinc- 
ua  fu  conosuuU  la  viitù  ed  mgt'gno  di  Dome* 


nico»  e mollo  lodoU  da  Ofpnnno  U ocr.«llenta  c 
grandesaa  di  auelU  joacchina  , la  quale  alelle 
Del  reperì  tifi  duomo  da  questo  tempo  tniioo  a 
ebe  lorDiodo  Sui  Mieslà  dalP  impresi  d'dflrica 
Tillortoto  piMÒ  a Meuini  e dipoi  a bipoli,  Ao* 
Di8|  e Soiimeote  i Sieai;  oel  qual  tempo  fu  la 
della  open  di  Domenico  messi  in  sulla  pìaazi 
del  duomo  con  molta  sua  lode.  Spargendosidun- 

Sue  la  fauia  della  vìAù  di  Dumeoico,  il  principe 
loria  che  era  con  la  curie,  vedu  lo  ebe  ebbe  luti  r 
l’opere  che  io  Siena  erano  di  sua  niauo,  lo  ri- 
cercò che  andasse  a lavorare  a Genova  nel  tuo 
pilaiao,  dove  avevano  lavorato  Prrino  del  Vaga, 
GioVan  Antonio  da  Pordenone,  e Girolamo  da 
Trevìsi{  ma  non  potè  Doidcmìco  proinelter  a i 
quel  signore  trundarc  a servirlo  allora,  ma  sib*  ! 
bene  altra  volta,  per  avere  in  quel  tempo  messo  ' 
luaoo  a lìnir  nel  duomo  una  parte  del  pavimen-  I 
io  di  marmo,  che  già  Duccio  pitlui  »an«‘se aveva 
con  nuova  maniera  di  lavoro  cuniinriaUi:  c per*  I 
cUè  già  erano  le  figure  e storie  in  ciau  parte  (li- 
segnate  io  sul  marmorei!  incavali  i dinLoriii  con 
lo  scarpello  c tipìcmi  dì  iiii»tuia  Hcra  con  r»rna- 
menti  di  tnaniii  colorali  attorno,  e pariincnti  i 
campi  delle  ll^uie,  vide  con  bel  giudizio  Dome* 
nico  che  si  potei  molto  quelPupera  migliorare: 
perché  presi  roartui  bigi>  acciò  facessi  no  nel  meaxo 
delPoinore  accoslste  al  chiaro  delmarmubUuco, 
e profilale  con  lo  scarpello,  trovò  ebe  in  questo 
modo  col  marmo  bianco  e bigio  si  potevano  fare 
cose  di  pietra  auso  di  chiaroscuro  perfettamente* 
Faltonedunque  saggio, gli  riuscì  l'opera  tanto  be- 
ne, e per  l'ÌoveoaÌone,  e per  lo  disegno  fondato  e 
copia  di  figljir^i  che  cgliaqiicsto  modo  diede  prin- 
cipio al  piu  belio  ed  al  più  grande  e luaguifico 
pavimento  che  mai  fusse  stato  fatto,  e i»e  con- 
auste  a poco  a poco,  mentre  che  visse,  una  gran 
parte.  D'iotorno  aU’altare  maggioro  fece  una 
fregiatura  dì  quadi4,  nella  quale , per  seguire 
l'ordine  delle  storie  stale  cominciate  da  Duccio, 
fece  istorie  del  Genesi,  cioè  Adamo  ed  Èva  che 
•uno  cacciali  del  paradiso  e lavoimno  la  terra, 
il  sacrifiaio  d'Abeie,  quello  di  Métcbisedech  ^ e 
dioanai  atraltareè  io  una  storia  grandeAbraam, 
ohe  vuul  sacrificare  Isaac;  e questa  ha  iotorno 
una  fregiatura  dì  ineaxe  figure,  le  quali  portan- 
do varj  animali,  niuslrano  di  andare  a sacrifica- 
re. Scendendo  gU  scalini,  si  trova  un  altro  qua- 
dro grande  che  accompagna  quel  di  sopra,  nel 
quale  Domenico  fece  Moisé  che  riceve  da  Dio  le 
leggi  sopra  il  monte  Sioat,  e da  basso  è audndo, 
trovato  il  popolo  éUe  adorava  il  vitello  a'oro,  si 
adira  e rompe  le  tavole,  nelle  quali  era  scritta 
essa  legge.  A traverso  della  chiesa,  dirioipelto  al 
pergamo  sotto  qnesU  storia,  è un  fregio  di  figure 
IO  gran  numero,  il  quale  è composto  con  Unta 
graxia  e disegno,  che  più  non  si  può  dire  ; ed  in 
questo  è Moisé,  il  quale,  percotendo  la  pietra 
nel  deserto,  ne  fa  scaturire  l'ao^ua,  e dà  bere  al 
popolo  assetUto,  dove  Domenico  fece,  per  U 
lunghcaza  di  tutto  il  fregio  distcs«p  Inacqua  del 
fiume,  della  quale  in  diversi  modi  t^e  il  popolo 
con  tanU  e vivezza  e vaghezza,  che  oon  e quasi 

Cossibile  iraaginarst  le  più  vaghe  leggiadrie  e 
elle  e graziose  attitudini  di  figure^  che  sono  io 
questa  storia;  chi  si  china  a bere  io  terra,' chi 
s^inginocchìa  diuanzi  al  sasso  che  versa  Tacqua, 
chi  ne  ttiigne  con  vasi,  e chi  con  Uzze  & ed  al- 
tri finalmente  ^e  con  mano.  Vi  sono  oltre  ciò 
alcuni  che  conducono  auimali  a bere,  eoo  molta 
letizia  di  qnel  popolo.  Ma  fra  l' altre  cose  vi  è 
marjvigliosu  un  putto,  il  quale  preso  un  cagaulo 
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Per  la  lestn  e pel  collo,  lo  tuffa  col  muso  nel- 
acqua  perebe  bea;  e quello  poi,  avendo  bevu- 
to, scrolla  U testa  tanto  bene  per  non  voler  pin 
bere  che  par  vivo.  Ed  insoroma  questa  begiatu- 
ra  è tanto  bella  che,  per  cosa  in  questo  genere, 
non  può  esser  falla  oon  più  artifizio,  allesochò 
l'ombre  e gli  sbattimenti  che  hanno  queste  fi- 
gure, sono  piuttosto  maraviglìosi  che  Dclli  : edi 
aiuM>racbé  tutta  quest'opera,  per  la  stravaganza 
del  lavoro  sia  bellissima,  quesU  parte  è tenuta 
la  migliore  e più  bella.  Sotto  la  cupola  è poi  un 
partiffleoto  esagono  , che  è partito  in  sette  esa- 
goni e sei  rumbi;  da'  quali  esagoni  ne  fini  quat- 
tro Domenico,  innanzi  che  morisse , facendovi 
(h-ntro  le  storie  e sagrifisf  d'Elia,  e tutto  con 
mollo  suo  comodo,  perche  quest'opera  fu  lo  stu- 
dio ed  il  passatempo  di  Domenico,  né  mai  la 
disioesse  del  tutto  per  altri  suoi  lavori.  Mentre» 
diiuqoe  che  lavorava,  quando  in  quella  e quando  I 
;dt(ovf,  fece  in  San  Francesco  a man  riila  èn-\ 
triodo  in  chiesa,  una  tavola  granile  a olio,  den*  l 
trovi  Cristo  ebe  scende  glorioso  al  limbo  a trarne  i 
I à.-iuli  padri,  dove  fra  molti  nudi  è un'Èva  I 
hdlissima,  ed  en  ladrone,  che  è dietro  a Cristo  1 
coti  la  croce,  è figura  molto  ben  condona;  e la 

f rotta  del  limbo  e i demoni  e fuochi  di  quel 
uogo  sono  bizaarri  affatto.  E perché  aveva  Do- 
menico opinione  che  le  cose  colorite  a tem- 


pera si  mantenessero  meglio  che  quelle  colorite 
a olio,  dicendo  che  gli  pareva,  eoe  più  fusse- 
ro  invecchiate  le  cote  di  Luca  da  Cortona,  de' 
FollaiuoU  e degli  altri  maestri,  che  in  quel 
tempo  lavoravano  a olio,  che  quelle  di  fra  Gio- 
vanni, di  fra  Filippo,  di  Benozzo,  e degli  altri 
che  colorirono  a tempera  innanzi  e questi,  per 
questo,  dico,  sì  risolve,  avendo  a fare  una  tavo- 
la per  la  con^gnia  di  S.  Bernardino  in  su  la 
pùaza  di  S.  Francesco,  di  Cirta  a tempera;  e 
cosi  la^ndusse  eccellentemeote,  facendovi  den- 
tro la  nostra  Donna  con  molli  santi.  Nella  prc- 
delli^  la  quale  fece  similmente  a tempera,  ed  é 
belliaiima,  fecé  San  Francesco  che  riceve  le  sti- 
male, e Sant'AoUmio  da  Padova,  che  per  con- 
vertire alcuni  eretici  fa  il  miracolo  dell'asino  che 
slnchina  alla  aaeratissiroa  ostia,  e S.  Bernardino 
da  Siena  che  predica  al  popolo  della  sua  citta  in 
sulla  piaizade'Signori.Feoesifnìliuentenelle  facce 
di  questa  compagnia  due  storie  in  fresco  della 
nostra  Donna,  a ooncorrenza  d' alcune  altre  ehe 
nel  medesimo  luogo  avea  fatte  il  Sodoma.  In  una 
fece  la  vbiUuone  di  S.  Elisabetta,  e nell*  altra 
il  transito  della  Madonna  con  gli  Apostoli  in- 
torno, l'una  e l'altra  delle  quali  è molto  loda- 
ta. Fìnalmenle  dopo  essere  stato  molto  aspetta- 
to a Genova  dal  principe  Doria^  vi  si  condasse 
Domenico,  ma  con  gran  fatica,  come  quello  che 
era  avvezzo  a una  sua  vita  riposata,  e si  contea- 
lava  di  quel  tanto  che  il  suo  bisogno  chiedeva 
icoia  piu,  oltre  che  non  era  molto  avvezzo  a far 
viaggi  ; perciocché  avendosi  murata  una  casetta 
in  Siena,  ed  avendo  fuori  della  porta  a Camoi- 
lia  un  miglio  una  sua  vigna,  la  quale  per  suo 
passatempo  faceva  fare  a sua  mano,  e vi  andava 
Spesso,  non  si  era  già  un  pezzo  molto  discostato 
da  Siena.  Arrivalo  dunque  a Genova,  vi  fece 
una  storia  a canto  a quella  del  Pordenone,  nella 
quale  SI  portò  molto  bene,  ma  non  però  di  ma- 
niera ebe  ella  si  possa  fra  le  sue  cose  mq^liora 
annoverare.  Ma  perchè  non  gli  piacevano  i mo- 
di della  corte,  ed  era  avvezzo  a viver  liber»| 
non  stette  in  quel  luogo  molto  contento,  ansa  * 
pareva  in  un  certo  nodo  stordito;  perché  veaa« 
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to  a Gne  <lì  ^uoH'oprra,  cbÌe>r  lirrnaa  al  princw 
pr^  4*  SI  parli  prr  trirnarartir  a casa,  e passaixlo 
da  Piai  per  vedere  «pirlta  ciltà,  tlalo  iirllr  m»ni 
a Balliita  del  Cervrlliera,  gli  ftimno  moslrate 
tiiiir  le  cose  più  nul.tbili  drlU  ciltù  r partirò* 
larmentr  le  tavole  del  Soi^liano,  ed  i i|un(Irt  clie 
»ono  nella  nicrJiìa  del  duomo  dietro  alP  altare 
map((iore.  Intanto  Sebastiano  della  Seta  ope- 
rsjo  del  duomo,  avendo  inteso  dal  Cervclliera  le 
qualità  e virtù  di  Doinenico,  desideroso  di  fìui* 
re  queir emera  stata  tenuta  in  lun;;o  da  Giovan 
Antonio  Soglianì,  allogò  due  qindrì  della  detta 
nicchia  a Domenico^  acciò  gli  lavorasse  a Siena 
e dì  là  li  inacidasse  fatti  a Pi*a;  e cosi  fu  fatto. 

In  nno  è Moiiè  die,  trovato  il  popola  avere  sa> 
grìGroito  al  vilel  d'oro,  rompe  le  tavole { ed  in 
questo  fece  Domenico  alcuni  nudi  che  sono  6> 
gure  bellissime:  e nell' altro  l'islesao  Moisc, e la 
terra  che  si  apre  e«l  inghiotlisce  una  parte  del 
populo^ed  in  quealo  anco  sono  alcuni  ignudi 
morti  da  certi  lampi  di  fuoco,  che  sono  mirabili. 
Questi  quadri  condotti  a Pisa,  furono  cagione 
che  Domenico  fece  In  quattro  quadri  dinaiui  a 
questa  oiechU,  cioè  due  per  banda,  quattro  E- 
vaugelisti  che  furono  quattro  Bgure  molto  beile. 

Onde  Sebastiano  della  Seta,  che  vedeva  d*  esser 
servito  presto  e bene,  fece  fare  dopo  questi  a 
Domenico  la  tavola  d'una  delle  cappelle  ael  duo* 
mo,  avendone  inaino  allora  fatte  quattro  il  So- 
gliono. Fermatosi  dunque  Domenico  in  Pisa,  fece 
nella  detta  tavola  la  noalra  Donna  in  aria  eoi 
putto  io  collo,  sopra  certe  nuvole  rette  da  alcu- 
ni putti,  e da  basso  molti  santi  e sante  assai  be- 
ne condotti,  ma  non  però  con  quella  perfesione 
che  furono  i aopraddelti  quadri.  Ma  egli,  scusan- 
dosi di  ciò  con  molti  amici,  e particolarmente 
una  volta  con  Giorgio  Vasari,  diceva,  che  come 
era  fuori  dell'  aria  di  Siena  e di  certe  sue  como- 
dità, non  gli  pareva  Mper  far  alcuna  cosa.  Tor- 
natosene dunque  a casa  con  proposito  di  non 
volersene  piè,  per  andar  a lavarar  altrove,  par- 
tire, fece  in  una  tavola  a olia  per  le  monache  di 
S.  Paolo  vicino  a S.  Marco  la  natività  di  nostra 
Donna  con  aleune balie,  c S.  Anna  in  no  letto  ebe 
acorta,  Goto  dentro  a una  porta)  e una  donna 
in  uno  scuro  ebr,  asciugando  panni,  non  ba  al- 
tro lume  ebe  quello  che  le  fa  lo  s^eodor  del 
fuoco.  Nella  predella,  ebe  è vagbUsima,  sono  tre 
aiorie  a tempera,  ema  Vergine  presentile  alteaa- 
pio»  lo  aposaliaio,  e Padoragione  de'Magl.  Nella 
taereanata,  tribunale  in  quella  «ttà,  hanno  gti 
uffiaiali  una  tavoletta  la  quale,  dicono,  fo  (atta 
da  Domenico  quando  era  movane,  che  è belli#* 

■iaM.  Dentro  vi  è nn  S.  Paolo  in  meato  ohe 
siede,  e dagli  lati  la  tna  oooversioDe  in  ono,  di 
figure  ptecolc , e nell*  altro  quando  fu  decapi- 
tato. Finalmente  fu  data  a nipignere  a Dome- 
nico  la  nicebU  grande  del  duomo,  cb'è  in  tetta 
dietro  alPakart  maggiore,  nella  quale  egli  pri- 
mieramente fece  tutu  di  eoa  nsano  Pomamento 
di  Macco  con  G>gHami  e figure,  e due  vittorie 
ne'vaoi  del  acmidroolo:  il  quale  ornameoto  fu 
io  vero  <^ra  rìocbmima  e belle.  Nel  messo 
poi  face  di  pittura  a fresco  Pateendere  dì  Cristo 
i»  cielo,  e dalla  cornice  » giù  fece  tre  quadri 
diviai  da  colonne  di  rilievo  e dipìnte  in  pruspet- 
tina.  In  quel  di  mesto,  che  ba  un  amo  sopra 
in  p^petliv%  è la  nostra  Donna,  $.  Piero,  e 
8.  Giovanni;  e dalle  bande  ne' due  vani,  dieeì 
apoaldii,  ctnqoe  per  banda,  in  Tane  attitudini, 
rne  goaraano  Cristo  asccoacre  in  cielo,  e sopra 
^«runn  de’due  quadri  degli  apostoli  sono  ^e 


sngelt  in  iseorto,  fatti  per  qne'due  che  clnno 
r«srrnsione  <IÌK>Aiio,  chr- rglt  era  salito  in  rirlo. 
Uuesl'oprra  r<*rlo  è in<ral)ile,  ma  più  sarrhbe 
aneora  sr  Domruifo  avAssr  d.it"  brìi'  aria  .alte 
h'Str,  |.*iil<luTt*  hanno  una  certa  aria  non  nioUu 
piacevole,  perrioeclic  p.irc  clic  in  veerineiza  ri 
pigliasse  iin'ariarria  ai  volli  spaventata,  e non 
molto  vaga-  Quest' opera,  diro,  se  avesse  avuto 
b«'llersa  nelle  teste,  s-irebbe  tanto  bella,  che 
non  si  potrebbe  veder  meglio.  Nella  quaParia 
delle  teste  prevalse  il  Sodoma  a Domenico,  al 
giudixio  de'  Ssnesi  , perciorehé  il  Sodoma  le 
fteeva  mollo  più  belle,  s«bbene  quelle  di  Do- 
menico avevano  più  disegno  e più  forxa.  E nel 
vero  la  maniera  (Ielle  teste  in  queste  nostre  arti 
imporla  assai,  ed  il  farle  che  abbiano  beil'arìa  e 
buona  graxia,  ba  molti  maestri  scampati  dal  bia- 
simo che  arebbono  avuto  per  lo  restante  del- 
l'opera. Fu  questa  di  pittura  l'ottima  opera  che 
facesse  Domenico,  il  quale  in  ultimo  entrato  in 
caprìccio  di  fare  di  rìlinvo,  eomiociò  a dare  ope- 
ra al  fondere  de'  bromi,  e tanto  adoperò,  eh» 
condusse,  ma  con  estrema  fatica,  a sei  colonne 
del  duomo,  le  più  vicine  deirallar  maggiore,  sei 
angeli  di  bronzo  tondi  poco  minori  del  vivo,  i 
quali  tengono,  per  posamento  *d' un  candelliere 
che  tiene  un  lume,  alcune  lasse  ovvero  bacinet- 
te, e tono  mollo  belli  ; e negli  ultimi  si  portò 
di  maniera,  ebe  ne  fu  sommamente  lodato.  Per- 
chè creaeiutogli  F animo,  diede  principio  a fare 
i dodici  Apostoli  per  mettergli  alle  colonne  dì 
sotto,  dove  no  sono  ora  alenni  di  marmo,  vecchi 
e dì  cattiva  maniera:  ma  non  seguitò,  perchè 
non  visse  poi  molto;  e perchè  era  quest' uomo 
caprieciorìasimo,  e gli  riusciva  ogni  cosa,  intagliò 
da  sé  stampe  in  legno  per  far  carte  di  chiaro- 
scuro, e se  ne  veggiono  fuori  due  apostoli  fatti 
eccellentemente,  uno  de'  quali  ne  avemo  nel 
nostro  libro  de'  disunì  eoo  aieooe  carte  di  suo 
roano  disegnate  divinamente.  Intagliò  aimitmen- 
le  col  bulino  stampe  io  rame,  e stampò  con 
acqua  forte  aleune  sloriette  molto  capricciose 
d' arebimU,  dove  Giove  e gli  altri  Dei,  volendo 
congelare  5tercurìo,  lo  mettono  io  un  crogiuolo 
legalo,  e facendogli  fiioeo  attorno  Vulrann  e 
Plutone,  quando  pensarono  elie  dovesse  fer- 
marsi, Mercurio  volò  via  e se  n*  aodò  in  fumo. 
Fece  Domenico,  oltre  alle  sopraddette,  molle 
altre  opere  di  non  molta  iinportanxa,  come  qua- 
dri di  nostre  Donne,  ed  altre  cose  simili  da  ca- 
mera, come  una  nostra  Donna  che  è in  casa  il 
cavalier  Donati,  ed  in  un  quadro  a tempera  do- 
ve Giove  ai  converte  in  pioggia  d'or(^  e piove 
in  grembo  a Danae.  Pietro  CManei  aìmilmente 
ha  di  mano  del  medesimo  io  un  tondo  a olio 
una  vergine  bellissima.  Dipinse  anche  per  la 
fralerniU  di  $.  Lucia  una  bellissima  bara,  e m- 
rimente  oo'altra  per  quella  di  Sant’Antonio.  Nè 
si  maravigK  niuno  ch'io  faccio  mentiooe  di  si 
fatte  opere,  perciocché  sono  veramente  bstle  a 
maraviglia,  come  sa  cbioiKnie  Phi  vedute.  Fi- 
nalmente pervenuto  all*  età  di  sessontacinque 
anni,  s'aOTreUÒ  il  fine  della  vita  eoo  l’ affatiearii 
tutto  solo  il  giorno  e la  notte  intnroo  a getti  di 
metallo,  ed  a rìnelUr  da  sè  scora  volete  aiuto 
ninno.  Borì  dunque  a di  i8  di  maggio  r549,  e 
da  Giuliano  oreGce  suo  amicissimo  fìi  fatto  sep- 
pellire nel  duomo , dove  avea  tante  e si  r5»r« 
opere  Mvorato,  e fii  portalo  alla  sepoltura  da 
tutti  gli  arUfici  della  sua  «iltà,  la  quale  allora 
conobbe  il  grandissimo  danno  «die  ricevrva  nella 
perdita  ck  Oomeasco,  «d  oggi  k»  coooteepiù  cbg 
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m;ii,  Atnmifjrtdo  Pop^n*  tur.  Fu  Dammico  per- 
•nnt  costumala  e dabbrne,  temente  Din,  e itti* 
diotn  della  tna  arie,  ma  tolilarin  ollremodo» 
Onde  mertlò  da’  tuoi  Sanett,  che  tempre  hanno 
rnn  molla  loro  lode  atleto  a'  belli  tiiidi,  ed  alle 
pnetìe,  ettere  con  rerti  e volgari  e lalioi  oao* 
raUmentc  celebrato. 

VITA  DI  GIOVAN  ANTONIO  LAPFOLl 

nrroaa  amtivo 

Sade  ▼olle  avrieae  che  d' uo  ceppo  reeehio 
oon  genaogli  alcnn  rampollo  buono»  il  quale» 
col  tempo  cretcendo,  non  rinnuovi  e colle  tue 
froodi  rivetla  quel  luogo  tpogliato,  e faccia  eoo 
i frutti  conoacere,  a chi  gli  gotta,  il  medetimo 
aaporc  che  %\k  ti  arati  del  primo  albero.  E che 
rio  aia  aero»  ai  dimostra  nella  presente  vita  di 
Giovan  Antonio»  il  quale,  morendo  Matteo  tuo 
padre  che  fu  Pultinin  de'  pittori  dql  atto  tempo 
aaaai  lodato,  rimase  con  buone  entrate  al  go- 
verno della  madre,  e noti  ai  atette  infioo  a do> 
dica  anni;  al  qual  termine  della  sua  eU  perve 
Duto  Giovan  Antonio»  non  ai  curando  di  piglia- 
re altro  eaerriaio  cbe  hi  pittura»  motto,  oltre 
all'alire  cagioni,  dal  volere  aegnire  te  veiltgie  e 
Farle  del  padre,  imparò  tolto  Domenico  Pccori 
pìllore  aretino  che  fu  il  suo  primo  maestro,  il 
uate  era  stalo  insieme  con  Malteo  suo  padre 
itcepolo  di  Clemente,  i primi  principf  del  di- 
segno, Dopo  essendo  sUto  con  eo«lui  alcun  tem- 
po. e desiderando  far  miglior  frniio  che  non  fa» 
ceva  tolto  la  diaeipHna  di  quel  maeatro»  ed  in 
quel  luogo,  dove  non  poleva  anco  da  per  tè  im- 
parare, aneori’hé  aveste  Finelioaaiooe  della  na- 
tura, h^re  pensiero  di  volere  cbe  la  stanu  sua 
futse  in  Fiorensa.  Al  quale  tuo  proponimento» 
aggiuntosi  che  rimase  solo  per  la  morte  della 
madre,  fu  assai  favorevole  la  foHuoa»  perché 
maritata  una  sorella»  che  aveva  di  picoola  età. 
a Liooardo  Kieovert  ricco  e de'prìrai  eitladioi 
ch'allora  fuase  in  Aresao,  ae  n'andò  a Fiorensa; 
dove  fra  Fopere  di  molti  che  vide»  gli  piacque 
piò  che  quella  di  tntti  gli  altri,  ch'avevano  in 
uella  città  operato  nella  pittura,  la  maniera 
'Andrea  del  ^rto  e dì  Iacopo  da  Pontormo: 
perchè  rìsolvendoai  d'andare  a stare  con  uno 
di  questi  due,  si  stava  sospeso  a quale  di  loro 
dovesse  appigliarli,  quando  acoprcndoti  la  Fede 
e la  Carità  Mila  dtl  Pontormo  sopra  il  portico 
della  Nuosiata  dì  P'irense,  deliberò  del  tutto 
d'andare  a star  con  etao  Pontormo,  parendogli 
che  la  costui  maniera  fusse  tanto  beila,  che  ai 
potesse  sperare  che  egli  allora  giovane  avesse  a 
passare  innansi  a lutti  i pittori  giovani  della  sua 
età,  come  fu  in  quel  tempo  ferma  credensa  d'o- 
gnuno. Il  Lappoli  adunque,  ancorché  avesse 
potuto  andare  a star  con  Andrea,  per  le  dette 
ragioni  si  mise  coi  Ponlormo»  appresso  al  quale 
continuamente  disegnando,  era  da  due  sproni 
per  la  ronooirensa  «acetato  alla  fatica  terribil- 
mente » Fono  ai  era  Giovan  Maria  dal  Borgo  *a 
S.  Sepoirro,  che  aotto  il  medesimo  attendeva 
al  disegno  ed  alla  pittora,  il  quale  consiglian- 
dolo sempre  al  suo  bene  fu  ragione  ohe  mutas- 
se maniera,  e pigliasse  quella  buona  del  Poo- 
torroo  ; l'allrn  fe  questi  io  stimolava  più  forte) 
era  il  vedere  cne  Agnolo  chiamalo  il  Bronsioo 
era  molto  tiralo  innanzi  da  Iacopo  per  una  cer- 
ta amorevole  aommiiaione,  bontà,  e diligente 
fjlira,  che  aveva  nelFìmilare  le  coir  del  mae- 
stro ) tciiSA  che  diKgiiava  bentaimo  c si  porta- 


va ne'  colori  di  maniera,  rhe  die<fc  aperanaa 
di  dovere  aqueU'eceelleuss  e perfezione  venire» 
che  in  lui  si  è veduta  e vede  ne'  tempi  nostri* 
Giovan'Anlonin  dunque»  desideroso  d'imparare, 
eapintodalle  auddetle  eagtoni,  durò  molti  mesi 
a far  disegni  e ritratti  dell'operr  di  Iacopo  Poo« 
tormo  tanto  ben  condotti  c belli  e bugni,  che 
se  egli  avesse  seguitato,  e per  la  natura  che 
Fainta«a,  per  la  voglia  del  venire  eccellente,  e 
per  la  «oncorrenu  e buona  maniera  del  mae- 
atro si  sarebbe  fatto  eccellentissimo;  e ne  pos- 
sono far  fede  alenai  disegni  di  matita  rossa,  che 
di  aua  mano  ai  veggiono  nel  nostro  libro.  Ma 
1 piaceri,  come  spesso  si  vede  avvenire , sono 
ne*  giovani  le  piu  volte  nimìci  della  virtù,  e 
fanno  che  l'intelletto  si  disvia;  e però  bisogne- 
rebbe a chi  attende  agli  atndi  di  qualsivoglia 
scienza,  facullà  ed  arte,  non  avere  altre  prati- 
che» cbe  di  coloro  cbe  sono  della  professione  e 
buoni  e eostumsti.  Giovan'Aotonio  dunque  ea- 
sendosi  messo  a stare»  per  esser  governato,  in 
casa  d'un  aer  Raffaello  di  Sandro  zoppo  cappel- 
lano io  S.  Loreuzo,  al  quale  dava  un  tanto  Fan- 
no, dismesse  in  gran  parte  lo  studio  della  pit- 
tura; perctoochè  essendo  questo  prete  pian- 
tuomo  e dilrtlandotl  di  pittura , oi  musica  » e 
d'altri  trattenimenti,  praticavano  nelle  tue  stan- 
ze dbe  aveva  in  S.  Lorenzo  molte  persone  vir- 
tuose, e fra  gli  altri  M.  Antonio  da  Lucca,  mu- 
sico e soostor  di  liuto  eccellentissimo,  cbe  al- 
lora era  giovinetto,  dal  quale  imparò  Giovan' An- 
tonio a sonar  di  liuto.  É sebbene  nel  medesimo 
luogo  praticava  aneo  il  Romo  pitt<uv»ed  alcuni 
altri  della  profettione»  si  attenne  piuttosto  il 
Lappoli  agli  altri  che  a quelli  dell'arte,  da' quali 
aeehbe  potuto  molto  imparare,  ed  in  uo  medesi- 
mo tempo  trattenersi.  Per  questi  impedimenti 
adunque  sì  raffreddò  in  gran  parte  la  voglia  che 
aveva  mostrato  d'avere  della  pittura  io  Gio- 
vao'Antonio^  ma  tuttavia  eaaeodo  amicodi  Pier 
Francesco  di  Iacopo  di  Sandro,  il  quale  era  di- 
scepolo d'Andrea  del  Sarto,  andava  akuna  voi* 
te  a disegnare  seco  nello.  Scalzo  e pittore  ed 
ignudi  di  naturale;  e non  andò  molto  che,  da- 
toci a colorire,  condosae  de'  quadri  di  Iacopo,  e 
poi  da  sé  alcune  nostre  Donne  e ritratti  dt  na- 
turale, fra  t quali  fu  quello  di  dello  M.  Antonio 
da  Locca  e quello  m Ser  Raffaello,  che  sono 
molto  buoni.  Essendo  poi  Fanno  i5:i3  la  peste 
io  Roma,  se  ne  venne  Perioo  del  Va^a  a Fio- 
renza, e cominciò  a tornarti  ancb’ egli  con  Ser 
Raffaello  del  zoppo.  Perchè  avendo  fatta  seco 
Giovan'Antonto  stretta  amieizia,  avendo  cono- 
sciuta la  virtù  di  Perino,  ae  gli  ridestò  nell'ani- 
mo il  pensiero  di  volere,  lasciando  tutti  gli  al- 
tri piaceri,  attendere  alla  pittura  e»  cessata  U 
peate,  andsrs  con  Ferino  a Roma.  Ma  non  gli 
venne  fatto,  pavehè  venuta  U prste  in  Fiorenza^ 
quando  appunto  aveva  finito  Perino  la  storia  di 
chiaroscuro  della  sommersione  di  Faraone  net 
mar  Rosso  di  color  di  bronzo  per  Ser  Rsfrsello» 
al  quale  fu  sempre  presente  il  Lappoli,  furono 
fonati  l'uno  e l'altro,  per  non  vi  lasciare  la  vita» 
partirsi  di  Firenze.  Onde  tornato  Giovan'Anto- 
nio  in  Arezao  si  mise  per  passar  tempo  a fare 
io  una  storia  in  tela  la  morte  d'Oifeo , stato 
UCCISO  dsile  Baccanti;  si  mise,  dico, a fare  que- 
sta storta  in  color  di  broozo  di  chiaroscuro  nella 
maniera  «die  avea  veduto  fare  a Ferino  la  so- 
praddetta; la  qual'opera  finita  gli  fu  lodata  assai. 
Dopo  si  mise  a finire  una  tavola  ehe  Domenico 
Pccori»  già  suo  maestro»  aveva  eoninciala  per 
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monartu;  Hi  S.  Margherita,  nella  quale  tavo* 
la,  che  é oggi  dentro  al  roonaileriOf  fece  una 
Nunziata^  r due  rartonl  fere  per  due  ritraiti  di 
naturale  dal  mezzo  in  lu  belliRsimi,  tino  fu  Lo- 
renzo  d'Antonio  di  Giorgio,  allora  arolarc  egio- 
vane  belliaiiino,  e T altro  fu  aer  Piero  Gnazxe- 
ai,  che  fu  peraona  di  buon  tempo.  Gettala  6nal- 
mente  alquanto  la  petle,  Cipriano  d'Anghinri 
uomo  ricco  in  Arezzo,  avendo  fatta  murare  dt’ 
qne’  grami  nella  badìa  dì  S.  Fiore  in  Areazo  una 
cappella  con  ornamenti  e colonne  dì  pietra  se» 
rena,  allogò  la  tavola  a Giovan'Anlonio  prr  prez- 
zo dt  «elidi  cento,  l’atsando  intanto  aer  Arezzo 
il  ftoaao  che  ae  n'andava  a Homa,  ed  alloggian- 
do eoo  Gioran'Antonio  ano  amicisairao,  intesa 
Popera,  che  aveva  lollaa  fare,  gli  fere, come  voL 
le  il  Luppoli,  uno  Bchizzetto  lutto  rPignudi  mol- 
lo beilo}  perche  ineaao  Giovan' Antonio  mano 
all’opera,  imitando  il  disegno  del  Rosso,  fece 
nella  detta  tavola  la  visitazione  di  S.  LisahetU, 
c nel  mezzo  tondo  di  sopra  un  Dio  Padre  con 
certi  putti,  ritraendo  i panni  e tutto  il  resto  di 
naturale  te  condottola  a line,  ne  fu  molto  lodato 
e commendato,  e massimamenle  per  alcune  te- 
ste ritratledi  naturale,  fatte  con  buona  maniera 
e mollo  utile»  Conoscendo  poi  Gio.  Antonio  che 
a voler  fare  maggior  frutto  nrlP  arte  bisognata 
nartirsi  d' Arezzo,  passata  drl  lutto  la  peste  a 
noma,  deliberò  andarsene  là,  dove  già  sapeva 
ch’era  turitaln  Perìno,  il  Rosso,  e molti  altri 
amiei  suoi,  evi  facevano  molle  opere  e grandi. 
Nel  quale  pensiero  ac  gli  porse  occasione  d'an- 
darti  enmndamcnte,  perrlic  venuto  in  Arezzo  M. 
Paolo  Valdarabrini  segretario  di  papa  Clemen- 
te VII  che,  tornando  da  Francis  in  poste,  passò 
per  Arezzo  prevedere  i fratelli  e nipuU.  Pandò 
Gtovan' Antonio  a visitare}  onde  M.  Paolo,  che 
era  desideroso  che  in  quella  sua  città  fussero  uo- 
mini rari  in  Intte  le  virtù,  i quali  mostrassero 
gP  ingegni  che  dà  quell' aria  e quel  cielo  a ehi 
vi  nasrc,  confortò  Giovau*  Antonio,  ancorrhè 
molto  non  bisognasse,  • dover  andar  seco  s Ro- 
ma, dote  gli  farebbe  avere  ogni  comodità  di  po- 
tere attendere  agli  stu:lj  delParte.  Andato  dun- 
que con  esso  M.  Paolo  a Roma,  vi  trovò  Perino. 
il  Rosso,  ed  altri  amici  suoi  }cd  ollreciògli  ven- 
ne fatto  per  mezzodì  M*  Paolo  <li  conoscere  Giu- 
lio Romano.  Rasliano  Vini/jano,  e Francesco 
Mazzuoli  da  Panna,  che  in  que’ giorni  capitò  a 
• Roma.  Il  qual  Francesco  dilettandosi  di  sonare 

il  liuto,  r perciò  ponendo  grandissimo  amor  a 
Giovanni  Antonio,  fu  cagione,  col  praticare  sem- 
pre insieme,  che  egli  si  mise  con  molto  studio 
a disegnare  e colorire,  ed  a valersi  drlPorraaio- 
ne  ebe  aveva  d'  essere  amico  ai  migliori  dipin- 
tori che  allora  fossero  in  Roma.  E già  zvendo 
quasi  condotto  a fine  un  quadro  dentrovi  una 
nostra  Donna  grande  quanto  é il  viro,  il  quale 
voleva  M.  Paolo  donare  a papa  Clemente  per 
faivii  conoscere  il  Lappnii,  venne,  stccomevolle 
la  furliina  che  spes.io s'attraversa  a'disegni  degli 
uomini,  a' sei  dii  Maggio  Panno  il  sacco 

infelicissimo  di  Roma  t nel  qual  caso  correndo 
M»  Paolo  a cavallo  e secn  Gio.  Antonio  alla  por- 
to di  Santo  Spirito  in  Trastevere,  per  far' opera 
»on  cosi  tosto  entrassero  per  quel  luogo  i 
soldeti  di  Borbone,  vi  fu  euo  .Vf.  Piolo  morto, 
ed  tl  Lappoti  ftUo  prigione  dagli  Sp.agnooli.  E 
poco  dopo,  mesto  a sacco  ogni  cosa  , si  perde  il 
quadro,  i disegni  fatti  nella  cappella,  c ciò  che 
arrvail  povero  Giovan' Antonio  ; il  quale,  dopo 
inolio  essere  stalo  tormentato  dagli  SpagnuoU 


perche  pagasse  la  UgTta*,  una  notte  la  camiHn 
si  fuggi  con  altri  prigioni;  e mal  condotto  e di« 
aperato,  con  gran  peric-oio  delta  vita  per  non 
esser  le  strade  sicure,  si  condusse  fmalmeiitc  in 
Arezzo,  dove  ricevuto  da  M.  Giovanni  Pollastra 
uomo  letteratissimo,  che  era  suo  zio,  ebbe  che 
fare  a riaversi,  sì  era  mal  condotto  per  lo  stento 
e per  la  paura.  D<;po  venendo  il  medesimo  anno 
in  Arezzo  si  gran  peste  che  morivano  quattro- 
cento  persone  il  giomq,  fu  forzato  di  nuuvo  Gio- 
van' .Antonina  fuggirsi  tutto  disperato  edi  mala 
voglia  e starfunra  alcuni  mesi.  Ma  cessala  final- 
mente quella  influenza,  in  modo  che  ai  potè  co- 
minciare a conversare  insieme,  iin  fra  Guasparri 
conrentnale  di  S.  Francesco,  allora  guardiano 
del  convento  di  quella  città,  aliogòaGiovao' An- 
tonio la  tavola  dell’  aitar  maggiore  di  quella  chie- 
sa per  cento  scudi,  acciò  vi  facesse  dentro  l’ado- 
razione de’Magi.  Perché  il  Lappoli  sentendo 
che  '1  Rosso  era  al  Borgo  S.  Sepolcro  e vi  lavo- 
rava (essendosi  anch'egli  fuggito  di  Roma)  U 
tavola  della  compagnia  di  Santa  Croce,  andò  a 
visitarlo}  e dopo  avergli  fatto  molte  eortesie,  o 
fattogli  portare  alcune  cose  d'Arezzo  delle  quali 
sapeva  che  aveva  necessità,  avendo  perduto  ogni 
rosa  nel  sneeodi  Roma,  si  fece  far  nn>  bellhsimo 
disegno  della  tavola  delta  che  aveva  da  fare  per 
fra  Guasparri } alla  quale  messo  msno,  tornato 
che  fu  in  Arezzo,  la  condusse,  sreoodo  t patti, 
in  fra  un  anno  dal  di  della  locazione  ed  in  mo- 
do bene,  che  ne  fu  sommamente  lodato.  Il  qual 
disegno  del  Rosso  l'ebhe  poi  Giorgio  Vasai  i.  e 
da  lui  il  mollo  revereudo  Don  Vincenzio  Ber- 
gliini  spedalingo  degl'  Inoocenti  di  Firenze,  che 
r ha  in  un  suo  libro  di  disegni  di  diversi  pitto- 
ri. !Snn  multo  dopo  essendo  entrato  Giovan' An- 
tonio mallevadoral  Rosso  per  trecento  scudi  per 
cooto  di  p.Uure  che  dovea  il  detto  Rosso  fare 
nella  Madonna  delle  Lacrime,  fu  Giovan' Anto- 
nio mollo  travagliato;  perchè  essrndoai  partito 
il  Rosso  senza  fìnte  l'opera,  comesi  è Hettonella 
sua  vita,  ed  astretto  Giovanni  Antonio  a resti- 
tuire i danari,  se  gli  amici  e particolarmente 
Giorgio  Vasari  che  stimò  trecento  snidi  quello 
eh’  area  lascialo  finito  il  Rosso,  non  lo  avessero 
aiutato,  sarebbeGiovan’ Antonio  poco  meno  che 
rovinalo,  per  fareonore  ed  utile  alla  p.itria.  Pas- 
sati que'trarsgli.  fece  il  Lappoli  per  l’abate  Ca- 
msiani  di  Bibbiena  a Santa  Maria  del  Sasso, 
luogo  <lc’ frali  Predicatori  in  Casentino,  in  una 
cappelli  nella  chiesa  di  sotto,  una  tavola  a olio 
denirori  la  nostra  Donna,  S.  Bariolommeo,  e 
S.  Mattia,  e si  portò  molto  bene,  contraffacendo 
U maniera  del  Rosso.  E ciò  fu  cagione  che  una 
fraternità  in  Bibbiena  gli  fece  poi  fare,  in  un 
gonfalone  da  portare  a processione,  un  Cristo 
nudo  con  la  croce  in  ispslla  che  versa  sangue 
nel  calice,  e dall'altra  banda  una  Nunziata,  clic 
fu  delle  buone  cose  che  facesse  mai.  L'anno  i534, 
aspettandosi  il  duca  Alessandro  de'Medici  in 
Arezzo,  ordinarono  gli  Aretini  e Luigi  Gutccisr- 
dini  commissario  in  quella  città,  per  onorare  il 
dnea,  due  commedie.  D'una  erano  festaiuoli  e 
n’ arcano  cura  una  compagnia  de' più  nobili 
giovani  della  città  che  si  facevano  chiamare  gli 
Umidi,  e I'  apparato  e scena  <R  questa,  che  fu 
una  commedia  degl' Intronati  di  Siena,  fece  Nic- 
colò Soggi,  che  ne  fu  melto  lodato,  e la  com- 
media fu  recitala  benissimo,  « con  intinita  sod- 
disfazione di  ebiunque  la  vide*  Dell’ altra  erano 
festaiuoli  a con'‘onTnta  un' altra  compagnia  di 
giovani  similuieole  nobili , che  si  «biamava  li 


coapaitnia  degl*Io(Ummat{.  Queati  dusqtie,  per 
tioQ  eMer  meno  lodati  che  ai  fuaaero  alati  gli 
Umidi,  recitaodo  uoa  commedia  di  M.  GioTtoai 
PolUalra  poeta  aretino,  guidata  da  lui  medeaioio, 
fecero  far  la  proapetlÌTa  a Gioran'  Antonio,  che 
ai  portò  aommamente  benei  e coaiU  eominedia 
fu  con  molto  onore  di  qoelta  compagnia  e di 
tutta  la  città  recitata.  Ne  tacerò  nn  bel  caprio* 
ciò  di  queato  poeta,  che  fu  reramente  uomo  di 
belliaaimo  ingegno.  Mentre  che  ai  durò  a fare 
^apparalo  di  queate  ed  altre  frate,  più  Tolte  ai 
era  fra  i giorani  deli' una  e l'altra  compagnia 
per  diverae  cagioni  e per  la  concorrenaa  Tenuto 
alle  mani,  e fattoai  alcuna  quiationet  perchè  il 
Pollaatra  atendo  menato  la  coaa  aegretamente 
affatto,  ragunati  che  furono  i popoli  ed  i gentil* 
uomini  e le  gentildonne  dove  ai  aTCTa  la  cora- 
Miedia  a recitare,  quattro  di  que'gioTani  che  al- 
tre Tolte  ai  erano  per  la  città  affrontati,  uaciti 
con  le  apade  nude  e le  cappe  imbracciate,  co* 
mineiarono  in  aulU  acena  a gridare  e Sneere 
d'ammauarai,  ed  il  primo  che  ai  ride  di  Toro 
uaci  con  uoa  terapia  fintamente  inaangoinata 
gridando:  Venite  fuora  traditori.  Al  qual  ramo* 
re,  levatoai  tutto  il  popolo  io  piedi  e comincian* 
doli  a eapciar  mano  ail'armi,  i parenti  de'  gio* 
▼ani  che  moatravano  di  tirarai  coltellate  (riri* 
bili,  oorreTaoo  alla  Tolta  della  acena,  quando  il 
primo  che  era  uacito  voltoli  agli  altri  gioTaoi, 
diale:  Fermate,  aignori, rimettete  dentro  le  api* 
de,  che  non  ho  male  : ed  ancore!^  aiamo  rn  di* 
acordia  e crediate  che  la  commedia  non  ai  fac* 
eia,  ella  ai  farà}  e coai  ferito  come  aono,  vo*  co* 
aainciare  U prologo.  E coai  dopo  queata  burla, 
alla  quale  rimaaero  colli  tutti  gli  apettalon  e gli 
atrioni  medeairoi,  eccetto  i quattro  aopraddetti, 
fu  cominciata  la  commedia  , e tanto  bene  reci* 
tata,  che  Fanno  poi  i54o,  quando  il  aig.  duca 
Coairoo  e la  aignora  ducheaaa  Leonora  furono 
in  Areaio,  biaognò  che  GioTan' Antonio  di  nuo- 
To,  facendo  la  proapetlÌTa  iqaulla  piaua  del  te* 
acotado,  la  faceaae  recitare  a loro  Eraellente:  e 
•aiccome  altra  volta  erano  i recitatori  di  quella 
piaciuti , coll  tanto  piacquero  allora  al  aig.  da* 
ca,  che  furono  poi  il  carnovale  vegnente  cbia* 
nati  a Fiorensa  a recitare.  In  queate  due  pro- 
apettive  adunque  si  portò  il  Lappoli  molto  be* 
ne,  e ne  fu  sommamente  lodalo.  Dopo  fece  un 
ornamento  a uso  d'arco  trionfale  con  iatorie  di 
colordi  bronzo,  che  fu  meato  intorno  all'altare 
della  Madonna  delle  chiavi.  Eaaeodoai  poi  fermo 
Gio.  Antonio  in  Arezso  con  proposito  , avendo 
moglie  e fiLgliuoU,  di  non  andar  più  attorno,  e 
vivendo  d’entrate  e degli  ufBz)  che  in  quella  città 
•odono  i cittadini  disella,  aiatava  senza  molto 
lavorare.  Non  molto  dopo  queate  cose  cercò  che 

fili  fossero  allogate  due  tavole  ^e  a'  avevano  a 
are  in  Arezzo,  una  nella  chiesa  e compagnia  di 
S.  Rocco,  e l'altra  all'altare  maggiore  di  S.  Do* 
menioo  | ma  non  gli  rìusci,  perciocché  l' una  e 
l’ altra  fu  fatta  fare  a Giorgio  Vasari , essendo 
il  ano  disegno,  fra  molti  che  ne  furono  fatti,  più 
di  tutti  gli  altri  piaciuto.  Fece  Gìovtn' Antonio 
per  la  compagnia  delFAacenaione  di  quella  cit* 
tà  in  un  gonfalone  da  portare  a proceaaiooe  Cri* 
alo  che  resusciia  con  molti  soldati  inloroo  al  se- 
polcro, ed  il  suo  ascendere  in  cielo  con  la  no- 
stra Donna  in  mezzo  a’ dodici  Apostoli  ; il  che 
fu  fatto  molto  benee  con  diligenn..  Nel  castello 
della  Pieve  fece  in  una  tavola  n olio  la  visita- 
zione di  nostra  Donna  ed  alcuni  santi  attorno, 
cd  in  lina  tavola  ehe  fa  fatta  per  la  Pierg  a S. 
VOI*.  Il 
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Stefano  la  noitra  Donna  ed  altri  santi  i le  quali 
due  opere  condusse  il  Lappoli  molto  meglio  ebo 
l'allre  che  aveva  fatto  tnuno  allora  , per  aver* 
veduti  con  suo  comodo  molti  rilievi  e gessi  di 
cose  formate  dalle  statue  di  Micbelsgnolo  e da 
altre  cose  antiche,  sUti  condotti  di  Giorgio  Va- 
sari nelle  sue  case  d' Arezzo.  Fece  il  medeiimo 
alcuni  quadri  di  nostre  Donne  che  sono  per  Arez- 
zo ed  in  litri  luoghi,  ed  una  luditcbe  mette  la 
tasta  di  Oloferne  in  una  sporta  tenuta  da  una 
sua  servente,  la  quale  ha  oggi  monsignor  M.  Ber- 
nardetto  MinerbetU  vescovo  d'  Arezzo^  il  quale 
amò  assai  Gio.  Antonio,  come  fa  tutti  gli  altri 
virtuosi,  e da  lui  ebbe  oltre  all'  altre  cote  un 
$.  Gio.  Battista  giovinetto  nel  deserto  quasi 
tutto  ignudo,  cheè  diluì  tenuto  caro,  perchè  è 
bonissima  figura.  Fioalmente  conoscendo  Gio. 
Antonio  che  la  perfezione  di  quest'  arte  non 
consìsteva  in  altra,  che  in  cercar  di  farsi  a bue* 
n'ora  ricco  d'invenzione,  e studiare  assai  gl'igna- 
di,  e ridurre  le  difficultà  del  fare  in  facilità,  si 
pentiva  di  non  avere  speso  il  tempo  ebe  aveva 
dato  a'siioì  piaceri  negli  atudj  dell’arte,  e che 
non  bene  ai  fa  io  vecchiezza  quello  che  in  gio- 
vanezza ai  polca  fare:  e comecché  sempre  cono- 
scesse il  suo  errore,  non  però  lo  cononbe  inte- 
ramente, se  non  quando,  essendosi  già  vecchio 
messo  a studiare,  vide  condurre  in  quarantadue 
giorni  uoa  tavola  a olio  lunga  quattordici  brac- 
cia, calta  sei  e mezzo  da  Giorgio  Vasari,  che  la 
fece  per  lo  refettorio  de'  monaci  della  badia  di 
S.  Fiore  in  Arezzo,  dove  sono  dipinte  le  nozze 
d'Ester  e del  re  Asaufro  / nella  quale  opera  so* 
DO  più  di  sessaota  figure  maggiori  del  vivo.  An- 
dando dunque  alcuna  volta  Giovan'Anlonio  a 
veder  lavorare  Giorgio  , e standosi  a ragionar 
seco,  diceva:  Or  conosco  io  che  il  continuo  sta* 
dio  e lavorare  è quello  che  fa  uscir  gli  uomini 
di  stento  , e che  1*  arte  nostra  non  viene  per 
Spirito  Santo.  Non  lavorò  molto  Giovan' Anto- 
nio a fresco,  perciocché  i colori  gli  facevano 
troppa  mutazione  { nondimeno  si  vede  di  sua 
I mano,  sopra  la  chiesa  di  Murello,  una  Pietà  con 
due  angioletti  nudi  assai  bene  lavorati.  Final- 
mente essendo  stato  uomo  di  buon  giudizio  cd 
assai  pratico  nelle  cose  del  mondo,  d'anni  ses- 
santa, Fanno  i55a,  ammalando  di  febbre  acuti* 
sima,  si  morì.  Fu  suo  creato  Bartoloromeo  Tor- 
ri, nato  di  assai  nobile  famiglia  in  Arezzo,  il  qua- 
le, condottosi  a Roma  sotto  Don  Giulio  Clovìo 
miniatore  eccellentissimo,  veramente  attese  di 
maniera  al  disegno  ed  allo  studio  degl’  ignudi» 
ma  più  alta  ootomia,  che  si  era  fatto  valente,  e 
tenuto  il  migliore  disegnatore  di  Romat  e non 
ha  molto  che  Don  Silvano  Razsi  mi  disse  Don 
Giulio  Clovio  avergli  detto  in  Roma,  dopo  aver 
molto  lodato  questo  giovane , quello  stesso  ehe 
a me  ha  molte  volte  affermato,  cioè,  non  se  l'es- 
sere levato  dì  casa  per  altro,  che  per  le  sporohe- 
rie  della  notomia:  perciocché  teneva  tanto  ocUn 
stante  e sotto  il  letto  membra  e pezzi  d'uomini, 
che  ammorbavano  la  casa.  Oltre  ciò,  Irascoraa- 
do  cosini  la  vita  sua,  e pensando  che  lo  stare 
come  filosofacelo,  sporco  e senza  regola  dfi  Vite* 
re,  e fuggendo  la  conversazione  degir  zsobUhI, 
fusse  li  via  da  farsi  grande  ed  immortale,  nhM- 
dttssemale  affatto}  perciocché  la  natura  noD'piiò 
" tollerare  le  soverchie  ingiurie  che  alcuni  talora 
le  fanno.  Infermatosi  adunque  Bartolommeo  d’an- 
ni venticinque  se  ne  tornò  in  Arezzo  per  curarU 
e vedere  di  riaversi,  ma  non  gli  riuscì,  perché^ 
centiauiiido  i suoi  soliti  stadj , ed  i rordeiiuu 
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disordtrti,  io  quadro  mrM  , poco  dopo  Gto.  Ad> 
Ionio,  mbrendo  gli  fece  compagnia:  la  perdila 
del  qual  giocane  dohe  inlìiiilaroente  a tutta  la 
iiid  cillà.  perticMvhè  vivendo  era  per  fare,  ae- 
condii  il  fan  nrinripio  delT  opere  aiie,  grandia- 
aiino  onore  alla  patria  rd  a lotta  Toaeana  ^ e 
cki  vede  dei  diaegni  die  fece,  eiaendo  anco  gio> 
viurtio,  retta  maravigliato  e,  per  etaere  masat# 
ai  prealo,  pìcnò  di  conipaaatone.  ^ 

Vita  di  NICCOLO  soggi 

* #iTtoat  rioiiijiTigo 

Fra  molti  rhc  fiirorto  diacepoll  di  Pieiro  Pe- 
rugino, ntvno  n'ebbe,  dopo  Rafladlo  da  Ur^ 
bino,  che  fuaae  nè  più  atodioao  né  piu  diligente 
di  Niccoib  Soggi«  nel  quale  al  preaente  anrivia- 
roo  la  vita.  Coaliii  nato  in  Fiorenta  di  Iacopo 
Soggi,  peraona  dabbene  ma  noli  mollo  riera, 
ebbe  eoi  tempo  aervitè  in  Roma  con  M.  Anto* 
Ilio  dal  Uonte,  nerrhe  avendo  larOiio  un  podere 
a Marciano  in  Vaidichiana,  e alannoai  il  piu  del 
tempo  la,  pralicò  aaaai  perla  virinilìi  deMtiogbi 
eoi  dello  M. 'Anton  di  Monte.  Iacopo  dunque, 
vedendo  qtieato  tuo  figliudo  molto  inclinalo 
alla  pitibra,  Paceoncib  con  Pietro  Perugino,  ed 
in  poro  tempo  eoi  eohtinno  atndio  acquìalb  Un* 
to,  rhe  non  molto  tempo  paasò  ebe  Pietro  co* 
minelb  a lervirtene  nelle  cote  tue  con  molto 
utile  di  Niceolòf  il  quale  atteie  in  modo  a tirare 
di  proapetliva  ed  a ritrarre  di  naturale,  che  fu 
poi  nelPnng  coaa  e nell'altra  mollo  eeedlenle. 
Attese  anco  aitai  Niccolò  a fare  modelli  d>  ter- 
ra e di  cera,  ponendo  loro  panni  addosso  e ear- 
tepeeore  bagnate,  il  che  fu  cagione  che  egli  in* 
aeochi  ai  forte  la  maniera,  che  mentre  vliac  len* 
ne  tempre  quHla  mcdeiima,  nè  per  fatica  che 
faceaai»  se  la  potè  mai  levare  da  dotto.  La  prima 
opera  rhe  oothii  faretie  dopo  la  morte  di  V^ie- 
Irò  tuo  maestro,  ai  fu  una  tavola  a olio  in  Fin- 
renn  nello  spedale  delle  donneai  Botiifasio 
Lupi  in  via  Sanrallo,  cioè  la  banda  di  dietro 
delPallare  dove  r Angelo  seliiU  la  itcstra  Don- 
ni, «oh  un  eaaamento  tirato  in  prospettive,  do- 
ve aopra  i pilastri  girano  gli  archi  e le  ctoeiene, 
fecondo  la  maniera  di  Piero.  Dopo,  Panno  lSi9, 
avendo  fatto  molli  quadH  di  nostre  Donne  per 
le  rase  dei  cittadini  ed  altre  eoaette  che  al  fan- 
no giornalmente,  sentendo  che  a Roma  si  face- 
vano gran  co^e,  si  parti  di  Firente,  pensando 
acquistare  nelParte,  e dovere  anco  avinaare  qnal* 
«he  COS.I,  e ae  n'  andò  a Roma  ; dove  avendo  vi* 
aiuto  il  detto  M.  Antonio  di  Monte,  èhe  allora 
era  r^rditiale,  fu  non  aolamente  veduto  volen- 
Iterì,  ma  subilo  messo  in  onera  a fare  in  quel 
principio  del  pontr#cato  di  Leone  nella  facciata 
del  paiafto,  dove  è la  ststna  di  maf^stro  Pasqui- 
no, una  grand' arnie  in  fmcr>  di  pspa  Leone  In 
loeno  a q<ffella  del  PopMo  ronttnn  e nttctla  de) 
detto  earurnafe.  Netta  quale  opera  Niccolò  si 
portò  non  motto  bene,  perchè  nelle  figure  d*al- 
enni  Ignudi  che  vi  sono  ed  in  alcune  vestite 
fatte  per  ornamento  «H  qtielPafritt,  conobbe  Nrc- 
Colò  die  lo  studio  de'  modelli  è cattivo  a chi 
vuol  pigliare  buona  m.vniem.  Seooerta  dunque 
che  fii  duciropera.  M quale  non  linser  diqtfHIt 
bontà  cne  molli  s'  aspctravino,  si  mi«e  Nimdb 
é lavorane  un  quadro  ’à  Ulto,  nH  q^iiie  feef  8. 
Prasscdh  martire  rho  preme  uhi  à|fttgD«  fieiia 
di  sangue  in  itn  tato,  è là  COOddtsc  CUtt  tabta 
diligeiita,  che  rieo|iei^  hf  pOHC  Ttmore  Ohe  gli 
parava  aver  perduto  ud  fare  U sOpraddetia  òr- 


me. Questo  qnadro,  il  quale  fu  fatto  pér  lo  deli 
to  oardinale  di  Alontè  titolare  di  $.  Pnssedia^ 
fu  posto  nel  roejuio  di  quella  chteta  sopra  un  al- 
tare, sotto  il  quale  è un  potso  di  aangoe  dì  santi 
martiri,  c Con  bella  considerazione,  alludendo 
la  pittura  al  luogo  dove  era  II  aangue  de'  dèlti 
martiri.  Fece  Niccolò  dopo  questo  in  nu  atlror 
quadro  alto  Ire  quarti  di  braccio,  al  detto  car- 
dinale ano  padrone , una  nostra  Donna  a otid 
Col  figliuolo  ili  rollo.  S.  Giovanni  piccolo  fiin- 
cinllo,  ed  alcMli  paesi  tanto  bene  è con  laute 
diligenaa,  che  ogni  cosa  pare  miniata  e non  di- 
pinta: il  quale  quadro,  rhr  fu  delle  migliori  co- 
se che  mai  facesse  Niccolò,  stette  molti  anni  in 
camera  di  quel  prelato.  Capitando  poi  quel  car- 
dinale in  Arrzto,  cd  alloggiando  nella  nadia  di 
Santa  Fiore,  lungo  de'  monaci  Neri  di  5.  Bene- 
detto, per  le  molto  eorteaie  che  gli  furono  fatto 
donò  il  detto  quadro  alla  sagrestia  di  quel  luo- 
go, nella  quale  si  è infitto  ad  ora  conservato,  e 
come  buona  pHlara  e per  memoria  di  quel  ear- 
dinalc,  col  quale  venendo  Niccolò  anch'egli  ad 
Aresao,  e dimorandovi  poi  quasi  sempre,  allora 
fece  omicitia  con  Dommteo  Perori  pittore,  il 
quale  allora  faceva  rn  una  tavola  della  compa^ 
gnta  della  Trinità  la  circoncisione  di  Cristo}  e 
fu  l)  fatta  la  ditDettichegta  loro,  che  Niccolò  fe- 
ce in  questa  tavola  a Domenico  un  casarOento 
in  prospcUira  di  colonne  con  ardii  clic,  girando, 
sostengono  on  palro,  fatto  secondo  l'uso  di  qnc* 
tempi  pieno  dbrosont;  che  fu  tenuto  allora  Uiol* 
lo  bello  Pece  i)  medesimò  al  detto  Domenico  sr 
olio  In  sul  drappo  un  tondo  d'tina  nostra  Don- 
na con  un  popolo  sotto  per  il  bsldarcliino  della 
Iralemila  d'Armo,  il  quali*,  come  si  è detto 
nella  fila  di  Domenico  Wcnrì,  si  abbruciò  per 
una  festa  che  si  fece  in  S.  Francesco.  Essendo- 
gli poi  allogata  una  cappella  nel  detto  9.  Fran- 
cesco, cioè  la  seconda  entrando  in  cbirS.i  a man 
ritla,  ei  frcc  dentro  a tempera  la  nostri  Don- 
na, S.  Giovanni  BaittsU,  R.  Bernardo,  9.  Anto- 
nio, S.  Francesco,  e (re  angeli  in  aria  che  can- 
tano, èort  un  Dio  Padre  in  un  frontespiiìo,  chè 
quasi  ttitH  fnrono  disidoMi  da  Niècoiò  a tem- 
pera cun  la  fninia  del  pennrihx  Ma  perchè  si  è 
quasi  ttflta  sceosiata  per  la  fortetaa  deila  tema 
pera,  ella  fu  una  falirt  getlaTa  via;  ma  dò  feré 
Niècolò  per  renfan*  nuovi  modi.  Ma  conosciuto 
che  ri  vero  modo  era  il  lavorare  In  fresco,  a'at- 
taerò  alla  prima  occasione,  e tolse  a dipigneré 
in  frésco  urta  Cappella  di  $.  Agostino  di  quella 
città  a canto  porla  a Inan  manca  entrando 
io  chiesa;  nella  quale  cappella,  che  gli  fu  allo- 
gala da  un  Scamarra  maestro  di  fornaci,  fece  una 
nostra  Dònna  in  aria  con  un  popolo  Sotto,  e S. 
Donato  c S.  Francesco  ginocchioni}  e la  miglior 
imsa  che  egli  fiicrsse  In  qitcsl^oper^  fu  un  S. 
Rodeò  nella  testati  deMa  Cappella.  Quest' o*pe- 
ra  ptàccndó  molto  a Domenfeu  Rlcfiardi  Are- 
tino, il  quale  aVeva  nella  cbieM  della  Madon- 
na delle  LdgrhAc  nna  eanpHlà,  diede  la  tavola 
di  quella  a dipl|iierc  a Niccolò}  il  quale,  roessò 
mano  alP opera,  vi  dipinse  dentro  U natività 
di  Orsù  Cristo  con  molto  studio  e diligenza} 
e tebbene  penò  tifai  a finirla , la  conduste 
tanto  bene,  che  ne  merHa  scusa,  anzi  lode  in- 
finita, penlocchè  è opera  bellisfima}  nè  si  può 
credere  òoit  Manti  aVvertimenti  ogni  mimmi 
eou  comdncetfe}  e ttn  càsamentn  rovinato  vi- 
cino alla  eipailni,  dòv'n  Crièto  fanciullo  e li 
Vergine, è iholto  bene  liNtò  In  prospettiva.  Net 
9.^GiQseppu  cd  in  «teuni  pastori  sodo  molte  te- 
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di  nattiraU,  cioè  Slagio  Sataoli  pittore  ed 
amico  di  Niccolò,  r Papioo  dalla  Pieve  auo  di* 
•r;epoto,  ii  quale  «verrobe  fallo  a lè  ed  alle  pa* 
tria,  BOP  fofie  morto  aaaai  giovaQOi  onor  gran* 
cJùaiiQo;  e Ire  Angeli  ebe  rantapo  ip  aria,  aooo 
tapLo  bea  falli,  obe  aolt  baaterrbbnno  a nioeira' 
re  la  virlè  e pacien/a  che  inlino  all’iilltino  ebbe 
Niccolo  ialoi'ooa  qpeat'opera)  la  quale  pon  ebbe 
ai  lealp  baila,  ebe  fu  ricerco  d-igli  uoroini  della 
compagaia  di  S.  Maria  della  Neve  del  Uoote 
SaogovinQ  di  far  loro  una  tavola  per  la  della 
qoiucMigiHa,  pella  quale  fiiaae  la  aioria  della  Ne- 
ve obe,  fiocoando  a 8.  Maria  Maggiore  di  Roma 
a' 6 di  d'Agoato.  fu  cagione  dell'  edibcaaiooe  di 
quel  IrfPpio.  Nineulò  dunque  eonduaae  a'  sop* 
praddelti  U delta  tavola  con  molla  diltgenia,  e 
dopo  fece  a Marciano  un  lavoro  in  fieaoo  aaaai 
lodato  L'anno  poi  1634  avendo  nella  terra  di 
Prato  M.  Baldo  Magini  fatto  condurre  di  marmo 
da  Antonio  fratello  di  Giuluno  da  Saogallo nella 
Madonaa  dalleCareeri  un  tabernacolo  di  due  co* 
lonpecao  ano  arebitrave,  cornice,  e quarto  ton- 
do,  pcnaò  Antonio  di  far  ai,  che  M.  Baldo  focea* 
ae  fare  lo  tavola  che  andava  dentro  a qveato 
tabernacolo  a Nicoolo,col  quale  aveva  preso  ami- 
risia  quando  lavorò  al  Monte  Sanaavioo  nel  pa- 
lauo  del  già  detto  eardinal  di  Monte.  Meaaolo 
dunque  per  le  oiam  a M.  Baldo,  egli,  ancorcliè 
aviMae  in  animo  di  farla  dipingere  ad  Andrea  del 
Narto,  come  ai  è detto  io  altro  luogo,  ai  rì»ol* 
velie,  a parghiere  e per  il  consiglio  d'Antonio, 
di  allegarla  a Niccolò;  il  quale  meaaovi  mano, 
con  ogni  auo  pntere  ai  afortò  di  fare  una  bel- 
l'opera; mA  fli  renne  falla,  perchè  dalla 
dtligenaa  in  poi,  iw>n  vi  ai  eonoaoe  bontà  di  di- 
ttano nè  altra  cosa  ohe  molto  lodovnlr  aia  : per- 
chè quella  atta  monicro  dora  lo  oondueova,  con 
le  falicbe  di  g|ue'  aiwi  modelli  di  lorea  è di  cara, 
a una  line  quasi  atsoper  Citicoaa  e dtapiaeevola. 
Né  poteva  queU'.uonao,  quanto  alte  fatiolie  det- 
raile, l^r  piè  ék  quello  «he  fnoeiw  'aó  cop  pid 
amore:  e perche  eonoaeeva  che.  niuoo....  mai 
ai  potè  prr  mcdtì  anni  peratndere  che  allià  gli 
pA*a»$H  innaoii  d'eeceltensa.  In  qnéal'opera 
Adunque  è un  Dio  Padre  ebe  manda  sopra  quella 
Madoooa  la  corona  HeUa  verginità  ed  umiltà 
per  mano  d'^lruni  angeli  che  le  sono  intorno, 
alcuni  de'qoah  aunn>iiio  divelti  stromenii.  In 
ue*ta  tavola  ritrasse  Nicrulèdi  naturale  M-  Bal- 
o gioocebiotii  a pie  di  S.  Ub^ddo  vescovo,  e dal- 
l'altra banda  fece  o.  Gutaeppo  ; e quote  duofigti- 
re  mettono  in  meazo  rim.iginedt  quelli  nostra 
Donna,  ohe  io  quel  Luogo  feex;  miraroli.  Nece 
dipoi  Niccolò  in  no  quadro  allo  tre  beacela  il 
detto  M.  Baldo  Migiui  )!•  naturale  e ritto  con 
la  rbiesa  di  S.  fabiano  dt  Prato  in  mano,  la 
quale  egli  donò  al  c>tpilulo  della  CaUnaco  deHa 
cievo;  t ciò  free  per  lo  capitolo  detto,  il  quale 
per  luoniQiia  dd  rioevuta  benefioio  fece  porre 
<piesto  quadro  in  sagrratia,  siccooie  veramente 
tgeriiòqueiTuonio  siogqlaee,  che  con  ottimo  giu- 
dizio bòoplieè  quella  principele  ebicM  deHa  sua 
patria,  tanlp  a<)iMnala  per  la  cintura  ebe  vi 
srgbedioQgtra  Donna  : e q/Sestn  ritratto  fu  delle 
>eigiieri  opere  ohe  mai  iaa-sseNireolòdi  pittura. 
E opÌQÌoiif  «JV^ora  àr  aleviM,  ebe  di  mano  del  me- 
desuttt»  aia  nee  ta«uleita,  ebe  è nella  cpmpagnia 
lU  S.  Bier  MèMire  in  ««ilhi  piaaaadi  S.Domeniro 
di  Brsto,  dAtteeono  tiioili  niratlidi  naturale.  Ma 
secondo  me,  quando  *àa  vero  che  «on  sia,  ella 
fa  da  Itti  DliU  soBaoii  a latte  Tallre  sue  soprad- 
delle  pitture.  Dopo  questi  bvorì  partendosi  di 
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Prato  Nieeolò  («otto  la  disciplina  rlrl  quale  aven 
imparalo  t prìncipi  dell'arte  drila  pitlura  Do- 
menico Giuntalocchi  giovane  di  quella  terra  dr 
bonissimo  ingegno,  il  quale,  per  aver  wpreao 
quella  maniera  di  Niccolò,  non  fu  di  mollo  va-< 
lare  nella  pittura,  come  si  dirà)  se  ne  Vienne 
per  lavorare  a Piorenis  ; ma  veduto  ebr  Ir  coav 
oell^rte  dì  maggiore  importanaa  si  davano  al 

n mignon  e pià  eccellenti,  e che  la  eua  maniera 
non  era  secondo  il  far  d'Andrea  del  Sarto,  del 
Poolorroo,  del  Rosso  e degli  altri,  prese  partito 
di  ritornarsene  io  Areun,  nella  quale  èittà  ave- 
va più  amici,  maggior  eredito,  e meno  ooneor- 
rema:  e coti  avendo  fatto,  subito  che  fu  arrì*- 
vato,  conlerl  un  auo  desiderio  a M.  Giuliano 
Bocci,  uno  de* maggiori  cittadini  di  quella  città; 
e questo  fu,  che  egli  desiderava  ebe  la  sua  pa- 
tria fusse  Arriso,  h che  perciò  volentieri  avreb- 
be preso  a far'alcnn'opers  che  l'avrsse  mante- 
nulo  un  tempo  oellr  Eiticbe  delParte  , nelle 

Suoli  efii  arebbe  potuto  mostrare  in  quella  cit- 
I il  valore  della  sua  virtù.  M Ginliano  adun- 
que, uomo  ingegnoso,  e che  desiderava  abbel- 
lire la  sua  patria  e ebe  in  essa  ftissero  persone 
che  altendeoaero  alle  virtù  , operò  di  maniera 
con  gli  nomini  ebe  allora  governavano  la  com- 
pagnia della  Nunziata,  i quali  avevano  Ritto  di 
quei  giorni  murare  una  volta  grande  nella  lor 
cbirsa  con  intentione  di  farla  dipingere,  che  fu 
allogato  a Niccolò  un  arco  delle  Iacee  di  quella, 
con  pensiero  di  fargli  dipignere  il  rimanente,  se 
quella  prima  parte  ebe  aveva  da  fare  allora  pia- 
retae  agli  nomini  di  detta  compagnia.  Messosi 
dunque  Niccolò  intorno  a quv«topera  con  mol- 
to studio^  in  due  ànni  f ee  la  fnetà  e non  più 
di  un  arce,  nel  quale  lavorò  a fresco  Is  Sibilla 
Tibortlna  che  mn^tra  a Ollaviano  imperadore 
la  Vergine  in  cielo  col  fit;liiiol  Gesù  Cristo  in 
eolio,  té  Ottaviano  che  con  riverensa  l'adora  j 
netta  figura  detquale  Ottaviano  ritrasse  il  detto 
M.  GiuNanq  Baccd,  ed  in  un  giovane  grande  che 
ha  un  panno  tosso  Domenico  suo  creato,  ed  in 
altre  teste  altri  amici  suoi.  Insomma  si  portò  in 
quesl*opera  di  maoiera,  che  ella  non  dispiacque 
a^li  uomini  di  mirtla  compagnia  nè  agli  altri 
di  qucllà  città.  Bcn'è  vero  che  dava  fastidio  a 
ognuno  H vederlo  esser  cosi  lungo  c penar  tanto 
a condurre  le  sue  cose;  ma  con  tulio  ciò  gli 
•srebbe  stato  dato  a finire  il  rimanente,  se  non 

f l'avesse  Impedito  la  venuta  io  Arazzo  del  Ros- 
so Piortntioopiltor  singolare,  al  quale,  essendo 
messo  innanci  da  Giovan  Antonio  Lappoli  pit- 
tore aretino  e da  M.  Giovanni  Pidflisira,  come 
si  è detto  io  altro  luogo,  fu  allog.ito  con  molto 
hivore  il  rimanente  dì  quell'opera  : di  che  prese 
tanto  sdegno  Niccolò,  che  se  non  avesse  tolto 
l'anno  innanzi  donna  ed  avutone  un  figliuolo, 
dove  era  aceoaato  in  \tttzOj  sì  sarebbe  subita 
partito.  Pur  fineJmente  quietatosi,  lavorò  una 
tavola  per  la  chiesa  di  Sargiano,  luogo  vicino 
ad  Areno  due  miglia , dove  stanno  frati  de^ 
Zoccoli , nella  quale  free  la  nostra  Donna  as- 
sunta in  cielo  eòn  molli  putti  che  la  portano, 
a'  piedi  S.  Tommaso  che  riceve  la  cintola  , ed 
attorno  S.  Francesco,  S.  Lodovico,  S.  Gio.  Bat- 
tista, e 8.  Lisabelta  regina  d'Ungheria;  in  alcune 
delle  quali  figure,  e particolanuenle  in  certi 
putii , si  portò  benissimo;  e cosi  anco  nella  pre- 
della fece  alcune  storie  di  figure  piccole  che 
sono  ragionevoli.  Feceancora  nel  convento  delle 
monache  delle  Murate  del  medesimo  ordine  iu 
quella  citi*  uu  Cristo  morto  con  te  Marie,  che 
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|>er  eo»3  • freieo  è UvonU  pulUamenl^  e ' 
nella  badia  di  Santa  Fiore  de'  monaci  Neri 
fece,  dietro  al  CroeiBiso,  cbe  è poUo  in  aull'al- 
tar  maggiore,  in  ani  tela  a olio,  Criato  che  óra 
neirorto,  e Vangelo  che,  moitraodogli  il  calice 
della  naisione,  lo  conforta  : che  in  vero  fa  aa* 
aai  beila  e buon'^opera.  Alle  monache  di  S.  Be* 
nedetto  d’Arexso  aeU*Ordio»>di  CamaldoU  copra 
lina  porla,  per  la  quale  ci  entra  nel  monade* 
rio,  ^ce  in  un  arco  la  noatra  Donna,  S.  Bene* 
detto,  «e  5.  Caterina,  la  quale  opera  fa  poi  per 
aggrandire  la  chieca  gettata  in  terra.  Nel  caatel* 
lo  di  Marciano  in  Valdichiana,  dor'egli  ai  Irai* 
teneva  ascai,  vivendo  parte  delle  cue  entrate, 
ohe  in  <xuel  luogo  avera,  parte  di  qualche  gua* 
dagno  cne  vi  faceva,  cominciò  Niccolò  in  nna 
tavola  un  Crìcto  morto,  e molte  altre  coce,  con 
le  aulii  ci  andò  nn  tempo  traltenendp  ed  in 
qii^  mentre  avendo  apprecao  dì  tè  il  gìò  detto 
Domenico  GianUlooclu  da  Prato,  ci  cforaava 
amandolo,  ed  apprecco  dì  aè  tenendolo  come 
figliuolo,  che  ci  facecce  eccellente  nelle  cote 
delParte,  incegnandoglt  a tirare  di  procpettiva, 
ritrarre  di  naturale , e dicegnare  di  maniera , 
cbe  gìò  in  tutte  quecte  parti  riuiciva  beniccirao, 
e di  belio  e buono  ingegno  t e ciò  faceva  Nicco* 
ìò,  oltre  alIVccere  ipinto  dalPaffeiione  ed  amo- 
re cbe  a quel  giovane  portava,  con  isperanta, 
accendo  già  vicino  alla  veccbicaxa,  d'avere  chi 
Paiulacce  , e. gli  rendcwe  negli  ultimi  anni  il 
cambio  di  tante  amorevolezze  e fatiche.  E di 
vero  fu  Niccolò  amorevolicciroo  con  ognuno,  e 
di  natura  aincero  e molto  amico  di  coloro  che 
a'affaticcvcno  per  venire  da  qualche  coca  nelle 
coce  delPcrte^  e quello  cbe  capeva,  Pincegnava 
più  cbe  volontieri.  Non  piccò  molto  dopo  que- 
lle coce  che,  eccendo  da  Marciano  tornato  in 
Arezzo  Niccolò  e da  lui  partitoci  Domenico, 
a'ebbe  a dare  dagli  nomini  della  compagnia  del 
Corpo  di  Criato  di  quella  città  a dipignere  una 
tavola  per  Paltare  maggiore  della  chieca  di  S. 
Domenico:  perchè  deciderando  di  farla  Nicco* 
lò,  e paiimente  Giorgio  Vicari  allora  giovineN 
lo,  fece  Niccolò  quello  che  per  avventura  non 
farebbono  oggi  molli  delParte  noctrai  a ciò 
fu  I che  veggendo  egli , il  qual  era  ano  degli 
uomini  della  delta  compagnia , che  molti  per 
tirarlo  innanzi  ci  contentavano  di  farla  fare  a 
Giorgio,  e che  egli  n'aveva  deciderlo  grandicct* 
mo,  ci  ricolvè,  veduto  lo  studio  di  quel  giovi- 
netto, depocto  il  bisogno  e desiderio  proprio, 
«li  far  si,  che  i cuoi  eompagnì  l'allogaciino  a 
Giorgio,  sliibando  più  il  frutto  ohe  quel  giova- 
ne potea  riporUre  di  quell’  opera , che  il  suo 
pronrio  utile  ed  ioterecaefe  ootneegU  volle,co« 
ai  ÌMero  appunto  gli  oomint  di  detta  compa- 
gnia. In  quel  mentre  Ooraebtco  Gtuntalooohi 
«scendo  andato  a Roma,  fu  di  tanto  benigna  la 
fortuna,  cbe  conosciuto  Don  Blartino  ambacoU- 
dore  del  re  di  Portogallo,  andò  a alar  aeoo,  e 
gli  fece  una  tela  con  forte  venti  ritratti  di  natu- 
rale, tutti  cuoi  faroigliirì  ed  amici,  e lui  in  mes- 
so di  loro  a ragionare  : la  quale  opera  tanto 
piacque  a Don  Marlii>o,  cbe  egli  teneva  Dome- 
nico per  Iq  primo  pittore  del  mondo.  Essendo 

f»oi  fatto  Don  Ferrante  Gonzaga  viceré  di  Sici- 
la , e deciderando  per  fortificare  i luoghi  di 
uel  regno  d’ avere  appreuo  di  cè  un  uomo  che 
iiegnacse  e gli  metlecce  in  carta  tutto  quello 
che  andava  giornalmente  pensando,  acncse  a 
Don  Martino  che  gli  provvedeaae  un  giovane , 
«he  in  ciò  lapezse  e ^teite  cervirlOf  e quanto 


prima  glie  lo  maodcsce.  Don  Martino  adunque 
mandati  prima  certi  disegni  di  mano  di  Dome- 
nico a Don  Ferrante  (fra  i quali  era  un  Colos- 
seo, stalo  intagUclo  in  rame  da  Girolamo  Fa* 
giuoli  Bolognese  per  Antonio  Sclamanca,  che 
l’aveva  tirato  in  procpettiva  Domenico,  ed  un 
vecebio  nel  ecrroecio  djiegnato  dal  raedecimu 
e stato  mesco  io  stampa  con  lettere  cbe  dicono  s 
Ascoac  iMPAse;  ed  in  un  quadretto  il  ritratto 
di  ecco  don  Merlino),  gli  mandò  poco  appretee» 
Domenico,  come  volle  il  detto  cig.  Don  Fer* 
rante,  al  quale  erano  molto  piaciute  le  coce  di 
uel  giovane.  Arrivato  dunque  Domenico  in 
icilia,  gli  fu  assegnata  orrevole  provvisione  e 
cavillò  e aervitore  a spese  dì  Don  Ferrante}  nè 
molto  dopo  fu  mesco  a travagliare  copra  le  mu- 
raglie e fortezze  di  Sicilia  laddove  Icseiato  s 
poco  a poco  il  dipignere,  ci  diede  ad  altro,  che 
gli  fu  per  un  pezzo  più  utile  ; perchè  servendo- 
ci, come  persona  d'ingegno,  d'uomini  cbe  era- 
no molto  a proposito  per  far  fatiche,  con  tener 
bestie  da  coma  m man  d'altri,  e far  portar  re- 
na, calcina,  e far  fornaci,  non  passò  molto  che 
si  trovò  avere  avanzato  tanto,  che  potè  compe- 
rare in  Roma  itfiicj  per  due  mila  scudi,  e poco 
appresso  degli  altri.  Dopo  esseodo  fatto  guarda- 
roDs  di  Don  Ferrante,  avvenne  che  quel  signore 
fu  levato  dal  governo  di  Sicilia  e mandato  a 
quello  di  Milano.  Perchè  andato  seco  Domeni- 
co, adoperandosi  nelle  fortificazioni  di  quello 
Stato,  si  fecp,  con  T essere  tndoslrioto  ed  anzi 
misero  che  no,  ricchissimo}  e,  che  è più,  venne 
in  tanto  credito,  che  egli  in  quel  reggimento 
governava  quasi  il  tutto-,  la  qual  cosa  sentendo 
Niccolò,  che  si  trovava  in  Arezao  già  vecchio, 
bisognoso,  e senza  avere  alcuna  cosa  da  lavora- 
re, andò  a ritrovare  Domenico  a Milano,  pen- 
sando che  come  non  aveva  egli  mancato  a Do- 
menico, quando  era  giovinetto,  cori  non  do- 
vesse Domenico  mancare  a lui;  anzi  servendosi 
dell'opera  sua,  laddove  aveva  molti  al  tuo  aer- 
vipio,  potesse  sw  dovesse  aiutarlo  in  qoella  sua 
misera  vecchiezza.  Ma  egli  si  avvide,  con  tuo 
danno,  che  gli  oroàni  giudiej  nel  promettersi 
troppo  d'altrui  molte  volte  l' ingannano,  e che 
gli  uomini  ohe  mutano  stato,  mutano  eziandio 
il  più  delle  volte  natura  e volontà.  Pereiocebè 
arrivato  Niccolò  a Milano,  dove  trovò  Dome- 
nico in  tanta  grandezza  che  durò  non  ptecioU 
fatica  a potergli  favellare,  gli  contò  tutte  le  sue 
miserie,  pregandolo  appresso  che,  aervendori  di 
lui,  volesse  aiutarlo.  Ma  Oomenioo  non  si  ri- 
co^aodo  o non  volendo  ricordarti  quanta 
amorevolezza  fusse  stalo  da  Niccolò  allevato 
come  proprio  figlinolo,  gli  diede  la  miseria 
d'una  piccola  somma  di  danari,  e quanto  potè 
prima  se  lo  levò  d' intorno.  E cosi  tornate  Nic- 
colò ad  Arezzo  mal  contento,  oooobbe  cbe  do- 
ve pensava  aversi  cuo  fatioa  e spesa  allevato 
un  figliuolo,  si  aveva  fatto  poco  meno  che  un 
nimico.  Per  poter  dunque  sostentarsi  andsva 
lavorando  ciò  cbe  gli  veniva  alle  mani,  atccome 
aveva  fatto  molti  anni  ìonanai,  quando  dipinse, 
oltre  molte  altre  cose,  per  la  comunità  di  Mon- 
te Sansavino  io  una  tela  la  detta  terra  del  Monte 
ed  io  aria  nna  nostra  Donna  e dalli  lati  due 
santi}  la  qual  pittura  fu  messa  a un  altare  Stella 
Madonna  di  Vertigli,  chiesa  dell'ordine  de'mo- 
osci  di  Camaldoli  non  molto  lontano  dal  Monte 
dove  al  Signore  è piacfuto  e piace  far  ogni  gior- 
no  molti  miracoli  e grazie  a coloro  che  alla  Re- 
gina del  cielo  si  raccomandano.  Essendo  poi 
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cr«aU  M)mmo  {WoleOdr  Giulio  III,  Niccoli,  ppr 
M«ere  iUto  molto  famìgiiore  delta  cata  di  Non* 
te,  ai  conduue  a Roma  veccdiio  d’otUaU  anni, 

« baciato  il  piede  a Sua  Santità,  la  pregò  Tolease 
•ereirai  di  ini  nelle  fabbriche  che  ai  diceva 
aversi  a fare  al  Monte  ( il  qual  luogo  avea  dato 
in  feudo  al  papa  il  aigoor  duca  di  Fioreota)  { il 
papa  adunque,  vedutolo  volentieri,  ordinò  che 
gli  fosse  dato  io  Roma  da  vivere  senta  affaticarlo 
in  alcuna  cosa;  ed  a questo  modo  ai  trattenne 
Niccolò  alcuni  mesi  in  Roma,  disegnando  molte 
cose  antiche  per  suo  paasatempo.  In  tanto  de* 
liberando  U papa  d'aocreacere  il  Monte  Sansa* 
vino  tua  patria  e farvi,  oltre  molti  ornamenti, 
un  acquidotto,  perchè  quel  luogo  patiaoe  molto 
d'acque,  Gioirlo  Vasari,  ch'ebbe  ordine  dal 
papa  di  far  principiare  le  dette  fabbriche,  rac* 
comandò  mollo  a Sua  SautiU  Niccolò  Soggi, 
pregando  che  ali  fusae  dato  cura  d'essere  sopra* 
atante  a queir  opere;  onde  andato  Niccolò  ad 
Aresao,  cuo  queste  sperante,  non  vi  dimorò 
molti  giorni,  che,  stracco  dalle  fatiche  diquetto 
mondo,  dagli  stenti  e dsl  vedei-si  abbandonato 
da  chi  meno  dovea  farlo,  fini  il  corso  della  sua 
vita,  ed  in  S.  Domenico  di  quella  citià  fu  se- 
polto. Nè  molto  dopo  Domenico  GiunUloccbi, 
essendo  morto  Don  Ferrante  Gontaga,  si  parti 
di  MiUoo  con  ìntentiooc  di  tornar^ne  a Prato, 
e quivi  vivere  quielameotc  il  rimanente  della 
aua  vita;  ma  non  vi  trovando  ne  amici,  né  pa- 
renti, e conoscendo  che  quella  stanza  non  face- 
va per  lui,  lardi  pentito  d’ essersi  portato  in- 
gratamente con  Niccolò,  tornò  in  Lombardia  a 
aervire  i figliuoli  di  Don  Fernnte.  Ha  non  patsò 
molto  che,  infermandosi  a morte,  fece  leatamento 
e lasciò  alta  tua  oomunità  di  Prato  dieci  mila 
aeudi,  perdié  ne  oomperaase  tanti  beni  a fsceaae 
tm'entraU  per  tenere  oontinuamente  in  atudio 
un  certo  numero  di  scolari  pratesi,  nella  ma- 
niera che  ella  ne  teneva  e tiene  alcuni  altri  se- 
condo un  altro  lascio:  e eoa!  è stato  eseguito 
dagli  uomini  della  terra  di  Prato;  onde  corno  eo> 
Boacenti  di  tanUr  benefizio,  che  in  vero  è alato 
graudisairoo  e degno  d'eterna  memoria,  hanno 
posta  nel  loro  consiglio,  come  di  benemerito 
della  patria,  l' immagtoe  di  esso  Domenico. 

VITi  DI  NICCOLÒ 
DETTO  IL  TRIBOLO 

•CV1.TOU  m AaOUTBTTOaB 

Raffaello  legnaiuolo,  ooprannoraiBato  il  Ric- 
cio de' Pericoli,  il  quale  abitava  appresso  al 
canto  a Monteloro  in  Firenze,  avendo  avuto 
Panno  i5oo,  secondo  che  egli  stesso  miraceon* 
tava,  un  figliuolo  maschio,  il  qual  volle  che  al 
battesimo  fusse  obiamsto  come  suo  padre  Nic- 
colò, deliberò,  comecché  povero  compagno  fus- 
•e,  veduto  il  putto  aver  V ingegno  pronto  e vi* 
▼•ce,  e lo  spirito  elevalo,  che  la  prima  coaaegli 
imparaase  a leggere,  e acrivere  bene,  e far  di 
conto;  perchè  mandandolo  alle  scuole,  avven- 
ne, per  esaer  il  fanciullo  molto  vivo  rd  in  tutte 
razioni  tue  tanto  fiero,  che  non  trovando  mai 
luogo,  era  fra  gli  altri  fanciulli  e nella  scuola  e 
fuori  un  diavolo  che  sempre  travsglisva  e tribo* 
lavasé  e di  altri,  che  ai  perdè  il  nome  di  Nic- 
colò, a a^cquistò  di  maniera  il  nome  di  Trì- 
bolo, che  eoli  fa  poi  sempre  chiamato  da  tutti. 
Crescendo  dunque  il  Trìbolo,  il  padre,  cosi  per 
•ervìrseoe  come  per  raffrenar  la  vivezza  del 
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putto,  te  lo  tirò  in  bottega,  insegnandogli  11  mr- 
stiero  suo;  ma  vedutolo  in  pochi  ine»i  msle  atto 
a cotale  esercizio,  ed  anzi  sparutelln,  magro,  e 
male  complessionato  che  no,  andò  pensando, 
per  tenerlo  viro,  che  lasriasse  le  maggiori  fati- 
che di  quell'arte,  e si  mettesse  ad  intagliar  le- 
gnami ; ma  perchè  aveva  inteso  che  senza  il  di- 
segno, padre  di  tutte  Parti,  non  poteva  in  ciò 
«iivenire  eccellente  maestro, volle  che  il  suo  prin- 
cipio fosse  impiegar  Ìl  tempo  nel  disegno,  e 
perciò  gli  faceva  ritrarre  ora  cornici,  e fogliami 
r grottesche,  ed  ora  altre  cose  necessarie  a co- 
iai raesliero.  Nel  che  fare,  veduto  che  al  fan- 
ciullo aerviva  l'ingegno  e parimente  la  mano, 
ronatderò  Raffaello,  come  persona  di  giisdizio, 
che  egli  finalmente  appresso  di  sé  non  poteva 
altro  imparare  che  lavorare  di  quadro^  onde  avu- 
tone prima  parole  con  Ciappino  legnaiuolo,  e 
ila  lui , che  mollo  era  domestico  ed  amico  di 
Nanni  Ungbero,  consigliatone  ed  aiutato,  l'ae- 
concip  per  tre  anni  col  detto  Nanni,  in  bottega 
del  quale,  dove  si  4avorava  d' intaglio  e di  qua- 
dro, praticavano  del  Continuo  Iacopo  Sansovino 
sculture,  Andrea  del  Sarto  pittore,  ed  altri,  che 
poi  tono  stati  tanto  valenl'  uomini.  Ora  perchè 
Nanni  Ìl  quale  io  que' tempi  era  assai  eccellente 
reputato,  faceva  molti  lavori  di  quadro  e d'in- 
taglio per  la  villa  di  Zanobi  Barlulinì  a Rovez- 
zsno  fuor  della  portv  alla  Croce,  e per  lo  pa- 
lazzo de'Bartolini  che  allora  si  faceva  murare 
da  Giovanni  fratello  del  dello  Zanobi  in  sulla 
piazz.*»  di  Santa  Trinità,  ed  in  Oualfunda  pel 
giardino  e casa  del  medesimo,  il  Tribolo,  che 
di  Nanni  era  fatto  lavorare  senza  discrezione, 
non  potendo  per  la  debolezza  del  corpo  quelle 
fatiche,  e tempre  avendo  a maneggiar  seghe, 
pialle,  ed  altri  ferramenti  disonesti,  cominciò  a 
sentirli  di  mala  voglia  ed  a dir  al  Riccio,  che  di- 
mandava ondeveniaae  quella  indisposizione,  che 
non  pensava  poter  durai^  con  Nanni  in  quel* 
Parte,  e che  ;:^rciò  vedeue  di  metterlo  con  An- 
drea del  Sarto  o con  Iacono  Sansovino  da  lui 
coooicluti  io  bottega  dell' Unghero  ; perciocché 
sperava  con  qual  si  volesse  di  loro  farla  meglio 
a star  più  sano.  Per  queste  cagioni  dunque  il 
Riccio,  pur  col  consiglio  ed  aiuto  del  Ciappino, 
acconciò  il  Tribolo  con  Iacopo  Sansovino,  che 
lo  prese  volentieri  per  averlo  conosciuto  in  bot- 
tega di  Nanni  Uoehero,  ed  aver  veduto  che  si 
portava  bene  nel  disegno  e meglio  nel  rilievo. 
Faceva  Iacopo  Sansovino,  quando  il  Tribolo  già 

Siarito  andò  a star  seco,  oclP  opera  di  Santa 
aria  del  Fiore  a concorrenza  di  Benedetto  da 
Rovezzano,  Andrea  da  Fiesole,  e Baccio  Btndi- 
nelli,  la  atatua  del  S.  Iacopo  apostolo  di  marmo, 
che  ancor  oggi  in  quell'opera  si  vede  insieme 
con  1'  altre:  perchè  il  Tristo  con  queste  ceca* 
sioni  d' imparare,  facendo  di  terra  e disegnando 
con  mollo  studio,  andò  ìn  modo  acquistando  in 
quell'arte,  alla  quale  ai  vedeva  naluralmcóte 
inclinato,  che  Iacopo,  amandolo  più  un  giorno 
che  l'altro, cominciò  a dargli  animo  ed  a tirarlo 
innanzi  con  fargli  fare  ora  una  cosa  ed  ora  ao'al- 
tra;  ondetebbene  aveva  allora  in  bottega  il  So- 
Ioameo  da  Settignano  e Pippo  del  Faboro  gio- 
vani di  ffrande  speranza,  perchè  il  Trìbolo  gU 
passava  di  gran  lunga,  non  pur  gli  paragonava, 
avendo  aggiunto  la  pratica  Je' ferri  alaaperbea 
fare  di  terra  e di  cera,  cominciò  in  modo  a ser- 
virsi di  lui  nelle  tue  opere,  che  finito  l'Apostolo 
ed  un  Bacco  che  fece  a Giovanni  Bartofioi  per 
la  aua  caia  di  Gnalfonda,  loglieado  a lare  per 
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M.  GioTanni  Caddi  luo  areiciuiaio  un  camolino 
cd  un  acquaio  di  (>iclra  di  macigno  per  le  «uc 
caie  che  aono  alla  piaiaa  di  Madonna,  fece  fare 
alcuni  putti  grandi  di  terra  che  andavano  aopra 
il  roruiciune  al  Tiibolo,  il  quale  gli  conduaae 
tanto  atraordinariainente  bene,  che  M.  Giocan* 
ni,  veduto  l’ingegno  e la  maniera  del  giovaue, 
gli  diede  a fare  due  medaglie  di  marmo,  le  quali 
finite  eccellenlemente^rooo  poi  collocate  aopra 
alcune  porte  della  medeaima  caia,  intanto  cer> 
c.nntlosi  di  allogare  per  lo  re  di  Portogallo  una 
«epohura  <IÌ  grandiaiimo  lavoro,  per  ea»ere  atato 
Iacopo  ditrepolo  d*  Andrei  Contorci  da  Monte 
Saniivino,  ed  aver  nome  non  aolo  di  paragonare 
il  niaeitro  tuo,  uomo  di  gran  fama,  ma  d’aver 
anco  più  bella  maniera,  fu  colale  lavoro  allo- 
gato a lui  col  meno  de'Bartolioi.  laddove  fatto 
Iacopo  un  luperbisaiino  modello  di  legname  pie- 
no tutto  di  ilorre  e di  figure  di  cera  fattela  mag- 
gior parte  dal  Tribolo,  crebbe  in  modo,  essendo 
I iuscite  belliiaioie,  la  fama  del  giovane,  ebe  Mat- 
teo dr  Lorenxo  Sirotaì,  eaaeado  partito  il  Tri- 
bolo dal  Sansovioo,  parendogli  oggimai  poter 
far  da  a^  gli  diede  a far  certi  putti  di  pietra, e 
poco  poi  eaaendogli  quelli  mollo  piaciuti,  due 
di  marmo,  i quali  tengono  un  delfino  che  verta 
acqua  in  un  vivaio,  clie  oggi  ti  vede  a S.  Ca* 
sciano,  luogo  lontano  da  Firenae  otto  miglia, 
nella  villa  del  detto  M.  Matteo.  Menlre  che  que- 
ate  opere  del  Tribolo  ai  faoevaoo  in  Fireote,  ea 
aendoci  venuto  per  tue  biaogoe  M.  Barloloromeo 
fiarbaxii  gentiluomo  bologneae,  ai  ricurdò  ebe 
per  Bologna  ti  cercava  iTun  giovane  che  lavo- 
rasse bene  per  metterlo  a far  figure  e storte  di 
marmo  nella  facciala  di  S.  Petronio,  chiesa  pWii- 
cipale  di  quella  cilUi:  perché  ragionato  col  Tri- 
bolo, e veduto  delle  tue  opere  che  gli  piacque- 
ro, e parimente  i costumi  e I’ altre  qualità  del 
giovane,  lo  conduaae  a Bologna,  dove  egli  eoo 
molla  diligenza  e con  molta  tua  lode  fece  iu 
POCO  tempo  le  due  Sibille  di  manoo,  che  poi 
birono  polle  nell' ornamento  della  porla  di  S. 
Petronio  che  va  allo  apedale  della  Morte.  Le 
quali  opere  finite,  tralUndoii  di  dargli  a fare 
cose  maggiori,  mentre  ai  aUva  molto  amalo  e 
carezzato  da  M.  Bartplomraeo  comiocié  la  peate 
dell'anno  i5a5  in  Bologna  e per  tutta  la  Loio* 
l^rdia } onde  il  Tribolo,  per  ruggir  la  peate,  te 
ne  venne  a Firenze,  e atatooi  qiaaulo  durò  quel 
male  contagioso  e peelilfoziatc,  ai  parli  ceaaalo 
che  fuj  e ae  oe  tornò,  eaiandq  là  cbianiato,  a So- 
Ipgoaf  dove  M-  fiartólommeo  non  gli  Usnundo 
rpetler  mgno  g cpig  alcuna  per  la  (acciaia,  ai 
riap|jralte«  estendo  morti  molti  amiei  ouoi  e pa- 
renti^ a far  fare  una  sepoltura  per  aè  e per  loro: 
e c<ui  fsUo  fare  il  moaello,  iJ  quale  volle  vede- 
re M,  BartoWmnxeo,  anzi  che  altro  fooeaae,  rom- 
pito^  andò  il  Tribolo  steaao  a Carrara  a far  ca- 
var I marmi  per  abboaaargli  io  lul  luogo,  e sgra- 
vargli dì  manierai  che  qoa  fo|o  fuase  (come  fu) 

fiiù  agevole  gl  condurgli,  ma  ancora  aedocohe 
r figure  riiiacliaero  magginn-  Kcl  qual  luogo, 
per  non  perder  temp^  abbozzò  due  putii  gran- 
di di  piamni  i quali  coll  impcrfalli  oaaendo  alati 
cpodutii  a Qoiogna  per  tome  con  tutta  l'opera, 
furotaa,  aogr^gt^geado  U morte  di  AL  Buvto- 
loip|9,«0  (la  qnale  fu  di  tanto  dolor  cagione  al 
Tnb^  wf  tornò  in  joaoaaab  (pcmì  oou 
gli  |l^  marmi  io  una  onpp^a  di  S.  Petronio, 
^vg  appora  aoi^o.  Partito  dunque  il  Trìbolo  da 
Óatryai  nd  lorpara  a Firenze  andando  in  Piaa 
a TUtUr  iqafatro  SUgio  da  PieUazanta  Soultore 


tuo  amiciasimo,  die  lavorava  nell' opera  del 
duomo  di  quella  città  duo  eolovsoe  con  i capi- 
telli di  marmo  tutti  traforali,  ohe  meileodo  in 
mezzo  1'  aitar  maggiore  ed  il  tabernacolo  del 
Sacramento,  doveva  ciascuna  di  loro  aver  sopra 
il  capitello  un  angelo  dì  marmo  alto  un  braccio 
e tre  quarti  con  un  caodelliere  in  mane,  tolse, 
invitato  dal  detto  Biagio,  non  avendo  allora  al- 
tro ebe  (ire,  a far  uno  dei  detti  angeli,  e quello 
I finito  con  tanta  perìerìone,  oon  qnanla  m pub 
di  marmo  finir  perfettameate  un  lavoro  aottile  e 
di  quella  grandezu,  rioad  di  maniera,  che  piè 
I non  ai  sarebbe  potuto  deatderort.  Percioocbè 

1^  mostrando  l'angelo  col  molo  della  persona,  vo- 
lando, ecaerai  fermo  a tener  quel  fumé,  bt  l’i- 
gnudo certi  panai  aottili  intorno  che  toeMoo 
tanto  graziosi  e rispondono  Unto  bene  per  ogni 
verno  e per  tutte  le  vedute,  quanto  piu  non  at 
può  eiprimere.  Ma  avendo  in  farlo  conanmalo 
il  Tribolo,  che  non  penaava  ac  non  alla  drietta» 
tione  dell'arte,  mollo  tempo,  e non  avendone 
dall'operaio  avuto  quel  pagamvnto  obe  ai  pen- 
aava,  riaolutoai  a nua  voler  far  altro,  e tornato 
a Firenze,  ai  riaoonlrò  in  Gin.  Battiata  della 
Palla,  il  quale  in  quel  tempo  non  pur  faceva 
far  piè  ebe  potea  acullnve  e pitture  f^r  mandar 
in  Francia  ai  re  Pnmceaco  Primo,  ma  eompera- 
va  antieaglie  d'ogni  aorte  e pMiore  d'ogni  ra- 
gione, purché  ftissero  di  mano  di  buoni  maestri, 
e gioroalmenle  l'incaaaava  e mandava  via;  c 
perche  quando  appuotp  il  Tribolo  tornò.  Giow 
Baltitla  aveva  na  vaso  di  granito  antico  ai  for- 
ma bellÌMima,  e voleva  accompagnarlo,  acciò 
aerviase  per  una  (onte  di  quel  re,  aperse  l'ani- 
mo suo  al  Trìbolo,  e quello  che  disegnava  fare; 
onde  egli  measosi  giè  gli  fece  una  Dea  della  Na- 
tura, che  aitando  un  braccio  tiene  con  la  mani 
quel  vaso  ebe  le  ba  in  sol  capo  il  piede,  omaU 
il  primo  liiare  delle  poppe  d*  alcuni  putti  tutti 
traforali  e apiccati  dal  marmo  che,  tenendo  nelle 
mani  certi  fettoni,  fanno  diverte  attitudini  bel- 
lissime; seguitando  poi  l'altro  ordine  di  poppe 
piena  di  quadrupedi,  e<l  i piedi  (m  molli  e di- 
versi pesci,  restò  compiuta  cotale  figura  con 
tanta  dihger.aa  e con  Unta  perfezione,  eli*  ella 
meritò,  rasrndo  mandala  in  Francia  con  altre 
cose,  esser  carissima  a quel  ir,  c d'osser  posta 
come  cosa  rara  a Pontvnableo.  L’anno  poi  iSzt) 
dandosi  ordine  alU  gprrfa  ed  a^'^sedif  di  Fi- 
renze, papa  Clemènte  Vii  per  veder  in  che  mo- 
do ed  in  <;uei  luegbi  ai  potaaac  acooroodare  e 
spartir  l’esrrcito,  e vedere  il  silo  della  città  ap* 

fmoto,  avendo  ordinalo  che  segrelaraente  funm 
evala  la  pianta  di  quella  città,  cioè  di  fuori  e 
un  miglio  il  paese  tutto  eon  i colli,  oaonti,  fiu- 
mi, baiai,  case,  ohieze,  ed  altre  ocmo,  dentro  le 
piazze  e le  strade,  ed  intorno  le  mura  ed  i ba- 
stioni con  l'alire  difese,  fu  di  tutte  dato  H cari- 
co a Benvenuto  dì  Lorenzo  dalla  Molpa|a  buon 
maestro  d’orìvoli  e quaidraali|elio|irasirao  astro- 
logo, ma  sopra  lutto  eeeeHenlissino  maestro  di 
levar  piante;  il  qual  Beuvenulo  volle  in  sua 
compagnia  il  Tribolo  e aon  molto  giudizio,  per- 
ciocché il  Tribolo  fu  quegli  ebe  mise  innanzi 
che  detta  pianta  ai  facesse,  acciò  meglio  si  po- 
tesse ooasiderar  ralteiza  de^  monti,  fa  bsasezsi 
ile' piani,  egli  altri  pavlicolarì  di  rilievo;  il  che 
fare  non  fu  senza  molta  (vtfca  e perìoplo,  per- 
ché stando  fuori  tutta  la  notte  a miatirar  le  stra- 
de, e segnar  le  misure  delle  braccia  da  luogo  a 
luogo,  e misurar  anche  P altezza  e le  cime'  de* 
campanili  e delle  torri,  interaeoando  con  la  bus- 


OV^\\t  i^t 


soU  prr  lutti  I Teniy  rd  aB«].it}do  di  Tuori  a ri* 
■coitlrar  een  i monti  ki  cnpoia.  la  qtial«  avava- 
no  «rifilato  ptr  rrntro»  non  oonduitrro  roti  Tat- 
l' opera  ae  non  dopo  mollt  me»!,  ma  con  molla 
dili}(rbta,  avendola  Alita  di  «iiphrrì  perché  fuasr 
più  lry;|t<*rai  c riatrrllo  tolta  la  maochina  orilo 
apatia  di  <|oaltro  brAcria,  e miaiirato  ogni  cosa 
a brareia  pircolr.  Iti  f|(iralo  modo  dunque  Rnita 
f|urlla  pianta,  rtarndn  di  perti,  fu  incassata  ae* 
Hrelamenle,  ed  in  alcune  oalle  di  lana,  rtie  an* 
davano  a Penigia,  cavata  di  Firenze  e conte- 
fnata  a ohi  aveva  ordine  di  mandaria  al  papa} 
Il  quale  nell'Maedio  di  Firenze  ae  ne  aen  I con* 
tinnamente,  tenendola  nella  camera  aua,  e ve- 
drndodi  mane  in  mano,  aecondo  le  lettere  e gli 
a^iai,  dave  e come  alloggiava  il  eampo,  dove  al 
facevano  acaramiicce,  ed  iniomma  in  lutti  gli 
accidenti,  ragionamenti,  e dispute  che  occorsero 
dorante  qoelFasaedio  con  molla  tua  aoddisfazio* 
ne,  per  eaaer  eoaa  bel  eero  rara  e tbaraviglioaa. 
FinKa  la  guerra,  nello  «patio  della  quale  il  Tri 
bolo  fece  alenne  cote  di  terra  per  i loot  amici, 
e per  Andrea  del  Sarto  tuo  amicissimo  tre  figu- 
ra di  Cera  tende,  delle  quali  eaao  Andrei  ai  servi 
bei  drpigoere  in  freaeo  e rìirarre  di  naturale  in 
piatupreaao  alla  Condotta  tre  capiiani.  che  si 
erano  fuggiti  con  le  paghe,  appiccati  per  un  pie* 
de.  Chiamato  Benvenuto  dal  pipa,  andh  a Ro- 
ma a baciare  i piedi  a Sua  Sanlilà,  e da  lui  fu 
meato  a custodia  di  Bcifedere  con  onorata  prov- 
▼iskme}  nel  qual  governo  atrndn  Benvenuto 
apesao  ragionamenti  eoi  papa,  non  mancò,  quah* 
00  di  ciò  far  gli  venne  occasione,  di  celenrare 
Il  Tribolo,  come  scaltore  eccellente,  e raccoman- 
darlo oaMamente.  di  maniera  che  Clemente,  fi- 
nito I’  attedio,  ae  ne  aervi.  Perchè  disegnando 
dar  fine  alla  Cappella  di  nostra  Donna  d.i  Lore- 
to, afala  cominciata  da  Leone,  e poi  tralasciata 
r la  morte  d'Andrea  Ccmliicri  dal  Monte  a 
naivino,  ordinò  ebe  Antonio  da  Satigallo,  il 
quale  aveva  cura  dì  condurre  qne.la  fabbrica, 
ehiaroaase  d Tribolo  e gli  dette  a finire  di  quel- 
le atorie  che  maestro  Andrea  atera  lascialo  im* 
perfette.  Chiamato  dunque  il  Tribolo  d.d  9an- 
gallo.  dWdIne  di  Clemente,  andò  con  tutta  la 
tua  famiglia  a Loreto,  dora  eaarndo  andato  ai- 
milmente  Simone  nominato  il  Mosca,  rarissimo 
intagliatore  di  marmi,  Raffaello  Moniclupo.  Fran* 
ceaco  da  Sangallo  il  giovane,  GiroUitio  Ferrare* 
ae  tenitore  diaeeMlo  di  maestro  Andrea,  e Si* 
tnone  Gioir,  Ranieri  da  Petrasanla  e Francesco 
del  Tadda  per  dar  fine  a quelPopera,  toccò  al 
Tribolo  nel  cumpartinn  i lavori,  come  cosa  di 
più  iropoKanta,  una  aloriadove  maestro  Andrea 
aveva  tatto  lo  apoaalralo  di  nostra  Donna;  on- 
de facendole  il  Tribolo  una  giunta,  gii  venne 
capriccio  di  Aire,  fra  molte  figure  che  stanno  a 
radere  aposàrt  la  Vetrine,  ono  che  rompe  lotto 
pieno  di  adegno  h tua  mazza,  perché  non  era 
Borila  ; c gli  rratei  tanto  bene,  che  non  potreb- 
be colnì  con  più  prometta  moitrar  lo  sdegno 
rhe  hi  di  non  avere  avuto  egli  così  fitta  ven 
tura;  U quale  opera  finita  e quelle  degli  altri 
ancora,  con  molla  perfezione  aveva  il  Tribolo 
già  fatto  motti  modelli  di  cera  per  far  di  quei 
profeti  che  «ndavanonellr nicchie  di  quella  cap- 
pella già  morata  e finita  del  tutto,  quando  papa 
Clemente  avendo  vedute  tutte  quell' oper^  e 
lodalrle  molto,  e particolarmente  quella  ari  Tri- 
bolo, deliberò  che  lotti  senza  perdere  tempo 
lornavtmo  a Firenze  per  dar  fine,  sotto  la  di- 
«ciplina  di  Mkbelaguolo  Buonarroti , a tutte 


quelle  'figure  che  mancavano  alla  «agrcatta  c li- 
breria di  S.  Lorenzo,  ad  a tutto  il  lavoro,  secon- 
do i modelli  ccon  Paiuto  dì  Michelaguolo,  quan- 
to piu  presto,  acciò  finita  la  sagrestia  tutti  po- 
tessero, mediante  Pacquisto  fjtto  sotto  la. disci- 
plina di  tinPuomo,  finir  similmente  la  facciata 
di  S.  LorenzO:  e perchè  a ciò  fare  punto  nou 
ai  tardasse,  rimandò  il  papa  Michelagnolo  a Fi- 
renze, e con  esso  lui  fra  G io.  Agnolo  de’  Servi, 
il  quale  «aeva  lavorato  alcune  cose  in  Belvedere 
amò  gli  aiutasse  a trafurare  i roarmi,  e facesse 
alcune  alalue , secondo  che  gli  ordioasse  esso 
Michelagnolo,  il  q'iale  gli  diede  a fare  un  S.in 
Cosimo,  che  insieme  con  un  S.  Damiano  allo- 
gato «1  Monlelupo  dovea  mettere  tn  mezzo  la 
Madonna.  Date  a far  queste,  volte  Michelagnolo 
che  il  Trihfdo  facesse  due  statue  nude,  che  ave- 
vano a mettere  in  mezzo  quella  del  duca  Giu- 
liano che  già  aveva  fatta  egli,  Puna  figurata  per 
la  Terra  coronata  di  cipresso,  che  dofente  ed  a 
capo  chino  piangesse  con  le  braccia  aperte  U 
perdita  del  nuca  Giuliano,  e l'altra  per  lo  Cie- 
lo, che  con  le  braccia  elevate,  tulio  ridente  e fe- 
stoso, mostrasse  essere  alleerò  dell’ornamento  e 
splendore  che  gli  recava  ranima  e lo  spirito  <!i 
quel  signore.  Ma  la  cattiva  aorte  del  Tribolo  »e 
gli  attraversò,  quando  appunto  volcvacumincia* 
re  ■ lavorare  la  statua  della  Terra;  perché  o 
ftisse  la  mutazione  deU'aris,  oU  sua  debole  coni* 
plessione,  o l'aver  disordinato  nella  vila,  s'am- 
malò di  ^laniera,  rhe  ,converliUsi  P infermità  in 
quirsntana,  se  la  tenne  addosso  molti  mesi  con 
incredibile  dispiacer  di  sé,  che  non  era  men 
tormentato  dal  dolor  d'aver  tralasciato  il  lavoro 
e dal  vedere  che  il  Frale  e Raffaello  avevano 
preso  campo,  che  dal  male  stesso  t il  quale  male 
volendo  egli  vincere  per  non  rimaner  dietro 
agli  emuli  suoi,  de*  quali  sentiva  fare  ogni  gior- 
no più  celebre  il  nomg,  c-tsl  imlisposto  fece  dì 
terra  il  modello  grande  della  statua  della  Terra, 
e finitolo  cominciò  a lavorare  II  marmo  con  (an- 
ta diligenza  e sollecitudine,  che  già  si  vedeva 
scoperta  tutta  dalla  banda  dinanzi  la  statua, 
quando  la  fortuna  che  a'  bei  principi 
volentieri  contrasta,  con  la  morte  di  Clemente, 
allora  che  meno  si  temeva,  troncò  Panimo  a 
tanti  eccellenti  uomini  che  speravano  sotto  Mi- 
chelagnolo Con  utilità  grandissima  acquistarsi 
nome  immortale  e perpetua  fama.  Per  q»ieslo 
accidente  stordito  il  Tribolo  e tutto  perduto  dì 
animo,  essendo  anche  malato,  stava  di  malissima 
voglia,  non  vedendo  uè  in  Firenze  nè  fuori  po- 
ter dare  In  cosa  che  per  lui  fosse.  Ma  Giorgio 
Vasari-,  che  fu  sempre  suo  amico  c l'amò  di 
cuore  éd  ajutò  quanto  gli  fu  possibile,  Io  con- 
fortò condirgli  che  non  sì  smarrisse,  perché  fa- 
rebbe io  mono  che  il  duca  Alessandro  gli  dareb- 
be che  fare,  mediante  il  favore  del  ro.ignifico 
Ottaviano  de’  ftledici,  col  quale  gli  aveva  fallo 
pigliar  assai  stretta  servitù;  ond'egli,  ripreso  un 
poco  d'animo,  ritrasse  di  terra  nella  sagrestìa 
di  S.  Lorenzo,  mentre  s'andava  pensando  al  hi* 
sogno  tuo,  tutte  le  figure  che  aveva  fatto  Mir  Ue- 
lagnolo  di  marmo,  cioè  l'Aurora,  il  Crepuscolo, 
il  Giorno  e la  Nolte,  e gli  riuscirono  cosi  ben 
fatte,  che  M.  Gìo.  Battista  Figiovanni  priore  di 
S.  Lorenzo,  al  quale  donò  |.i  Notte  perché  gli 
faceva  aprir  la  sagrestia,  giudicandola  cosa  rara, 
la  donò  al  duca  Alessandro,  che  poi  la  diede  al 
detto  Gioirgio  che  stava  con  sua  Eccellenza,  st- 
endo che  egli  attendeva  a colali  studi  s la  qual 
gura  é oggi  io  Arcuo  nelle  sue  case  eoit  altre 
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cote  deU'iirtr.  Arrndo  poi  il  Tribolo  ritratto  di 
terra  parimente  la  noatra  Donna  fatta  da  Miche- 
lagnoio  per  la  medeaima  sagrestia,  la  donò  al  dct* 
tn  M.  Ottariano  de'  Medici,  il  quale  le  fece  fare 
da  Ballista  del  Cinque  un  ornamento  belliasirao 
di  (Quadro  con  colonne,  mensole,  cornici,  ed  al- 
tri intagli  mollo  ben  falii.  Intanto  col  favore  di 
lui,  che  era  depositario  di  sua  Eccellenxa,  fu 
dato  da  Bertoldo  Corsini,  provveditore  della  fur* 
texra  rhe'si  murava  allora,  delle  tre  arme,  che. 
secondo  l'ordine  del  duca,  s'avevano  a fare  per 
metterne  una  a ciascun  baluardo,  a farne  una 
di  quaitro  braccia  al  Tribolo  con  due  Bgure 
nudi*  figurale  per  due  Vittorie:  la  qual' arme 
condotta  con  prestetaa  e diligenza  grande,  e con 
una  giunta  di  Ire  mascheroni  che  snilcngono 
l'arme  e le  figure,  piacque  tanto  al  duca,  che 
pose  al  Tribolo  amore  grandissimo.  Perché  es- 
sendo poco  appresso  andato  a Napoli  tl  duca 
per  difendersi  innanzi  a Carlo  V imperatore, 
tornito  allora  da  Tunisi,  da  molte  calunnie  da- 
tegli da  alcuni  suoi  ciltadini,  ed  essendosi  non 
pur  difeso,  ma  avendo  ottenuto  da  Sua  Maestà 
per  donna  la  signoni  Maigherìta  d'Austria  sua 
figliuola,  scrisse  a Firenze  che  si  ordinassero 
quattro  uomini,  i quali  per  tutta  la  città  faces- 
•ero  fare  ornamenti  magnifici  e grandissimi  per 
riceveré  con  magnificenza  conveniente  ì'trope- 
ralore  che  veniva  a Firenze;  onde  avendo  io  a 
distribuire  i lavori  di  commissione  di  sua  Eccel- 
lenza che  ordinò  che  io  intervenissi  con  i delti 
quattro  uoroìnij  che  furono  Giovanni  Corsi,  Lui- 
gi Guicciardini,  Palla  BucelUi,  ed  Alessandro 
Corsini,  diedi  a fare  al  Tribolo  le  maggiori  e piu 
difiicili  imprese  di  quella  festa,  e furonoquaUro 
statue  grandi  ; la  prima  un  Ercole  in  allo  d'aver 
ucciso  l'idra,  alto  sci  braccia  e tutto  tondo  ed 
inargentato,  il  quale  fu  posto  io  quell'angolo 
della  piazza  di  $.  Felice  che  è nella  fine  di  ria 
Maggio,  con  questo  motto  di  lettere  d'argento 
nel  basamento:  l/l  HtreuUt  fiiAore  at  aerumnis 
monstra  edomuif^  ita  Catsar  tnrtuU  et  cUmen^ 
fin,  hoitièus  victis  seu  plnca/ù,  oacem  Orbi  ter^ 
rarum  et  quietem  restituir.  L' altre  furono  due 
colossi  d'otto  braccia,  l*uno  figurato  perle  fiu- 
me Bagrada  che  si  posava  sulla  spoglia  di  quel 
serpente  che  fu  portato  a Roma,  e l'altro  per 
ì'ibero  con  il  corno  d'Amaltea  in  una  mano  e con 
un  timone  netPaUra,  coloriticome  sefusscro  stali 
di  bronzo,  con  queste  parole  nei  basamenti,  cioè 
sotto  l’ibero:  ffibtnts  ex  HUpania,  e sotto  l'al- 
tro: Baxratfat  ex  Africa-  La  quarta  fu  una  sta- 
tna  di  onodi  cinque  io  sul  canto  de'Medici, 
figarata  per  la  Pace,  la  quale  aveva  in  una  ma- 
no un  ramo  d'’olivo  e nell' altra  una  face  accesa 
che  metteva  fuoco  in  un  monte  d’arme  poste 

10  sorbasameoto,  dov'  eli' era  collocata,  con  que- 
ste parole:  Fiat  pax  in  ¥irtuie  tua.  Non  dotte 

11  fine  che  aveva  disegnato  al  cavallo  di  sette 
braccia  lungo,  che  si  fece  in  su  la  piazza 'di  S. 
Trinità,  sopra  il  quale  aveva  essere  la  statua 
dell'  imperatore  armato,  perchè  non  aveodo  il 
Tasso,  intagliatore  di  legname  suo  amicisaimo, 
usato  prestezza  nel  fare  il  basamento  c l' altre 
rose  che  vi  andavano  dì  legni  intagliati,  come 
quello  che  si  lasciava  fuggire  di  mano  il  tempo 
ragionando  e burlando,  a fatica  si  fu  a tempo  a 
coprire  dì  stagnuolo  sopra  la  terra  ancor  fresca 
il  cavallo  solo,  nel  cui  basamento  si  leggevano 
queste  |>aroie:  Imperatori  Carolo  Augusto  Mieto- 
rtoussÒM  post  devictot  hosteSy  Italtae  pace  re- 
stuuta  tl  tàluiato  Perditi,  fraxre^  expuUit  iterum 


Turcht  Africaque  perdomita,  Alexander  9Ìéd» 
Dux  Florentiae  D.  D.  Partita  sua  Maestà  di  Fi- 
renze, si  diede  principie,  aspettandosi  la  fi^litso* 
la,  al  preparamento  delle  nozze:  e perche  po* 
tesse  alloggiare  ella  e la  vieeregina  dì  Ni^li 
che  era  in  sua  compagnia,  secondo  l'ordine  di  S.E.» 
io  casa  di  M.  Ottaviano  de’  Ifedici,  oooiodaroen- 
Jte,  fatta  in^|tiatlro  settimane  con  islnpored'o- 
gnutio  una  guinta  alle  sue  case  vecchie,  il  Tri- 
bolo, Andrea  dì  Cosimo  pittore,  ed  io  in  dieci 
dì,  con  l’aiuto  di  circa  novanta  scultori  e pài* 
tori  della  cìllk  fra  garzoni  e maestri,  demmo 
compimento,  quanto  alla  casa  ed  omanmti  di 
quella,  all' apparecchio  delle  nozze,  dipignendo 
le  logge,  i cortili,  e gli  altri  ricetti  di  quella  se* 
condo  che  a tante  nozse  conveniva  | nel  quale 
ornamento  fece  il  Tribolo,  oltre  all'  altre  cose^ 
intorno  alla  porta  principale  due  Vittorie  di 
mezzo  rilievo  sostenute  da  due  termini  grandi, 
le  quali  reggevano  un'arme  dell*  imperatore  pen- 
dente dal  collo  d' un' aquila  tutta  tonda  molto 
bella*  Fece  ancora  il  medesimo  certi  putti  por 
tutti  tondi  e grandi,  che  sopra  i frontespiiq  «t'al* 
cune  porte  mettevano  in  mezzo  certe  teste  che 
furono  molto  lodate.  In  tanto  ebbe  lettere  il 
Tribolo  da  Bologna,  mentre  ti  facevano  le  not- 
te, per  le  quali  M.  Pietro  del  Magno  sno  grande 
amico  lo  pregava  foiae  contento  andare  a Bolo- 
gna a fare  alla  Madonna  di  Galiera,  dove  era 
già  fatto  un  ornamento  bellissimo  di  raarmoi, 
una  storia  di  braccia  tre  e mezzo  pur  di  mar- 
mo. Perchè  il  Tribolo  non  si  trovando  aver  al- 
lora altro  che  fare,  andò,  e fatto  il  modello 
d'una  Madonna  che  saglie  in  cielo,  e aotto  i 
dodici  Apostoli  in  varie  aUìtudini,  che  piacque, 
essendo  bellisiima,  mise  mano  a lavorare,  ma 
con  poca  sua  soddiifaiione,  perchè  easendo  il 
marmo  che  lavorava  dì  quelli  di  Milano,  saligno, 
smerìgìioso,  e cattivo,  gli  pareva  gettar  via  il 
tempo,  senza  nna  dilettazione  al  mondo  di 
quelle  che  si  banco  nel  lavorare  quelli,  i quali 
SI  lavorano  con  piacere,  ed  io  ultimo  condotti 
mostrano  una  pelle  che  par  propriamente  di 
carne.  Pur  tanto  fece  ch'ella  era  già  quasi  che 
finita,  quando  io,  avendo  disposto  il  duca  Alea- 
sandro  a far  tornar  Michelagoolo  da  Roma,  c gli 
altri  per  finire  l’ opera  della  sagrestia  cominciaU 
da  Clemente,  disegnava  dargli  che  fare  a Firen- 
ze, e mi  sarebbe  riuscito;  ms  in  quel  mentre 
sopravvenendo  la  morte  d'  Alessandro,  che  fu 
ammazzato  da  Lorenzo  di  Pier  Francesco  de' 
Medici,  rimase  impedito  non  pure  onesto  dise* 
gnu,  ma  disperata  del  tutto  la  felicità  e la  gran- 
dezza dell'arte.  Intesa  dunque  il  Tribolo  la  mor- 
te del  duca,  se  ne  dolse  meco  per  le  sue  letlere, 
pregandomi,  poiché  m'ebbe  confortato  a portare 
in  pace  la  morte  di  tanto  principe  mio  amore- 
vole sigflore,  che  se  io  andava  a Roma,  come 
egli  aveva  inteso  che  io  voleva  fare,  in  tutto 
deliberalo  di  lasciare  le  oorti  e segnitare  i miei 
studi,  che  io  gli  ricercassi  di  qualche  partito, 
perciocché,  avendo  miei  amici,  farebbe  quanto 
io  gli  ordinassi.  Ala  venne  caso  che  non  gli  bi- 
sognò altramente  cercar  partito  io  Roma,  pere 
thè  essendo  crealo  duca  di  Fiorenza  il  sig.  Co- 
simo de*  Medici,  uscito  che  egli  fu  de' travagli 
che  ebbe  il  primo  anno  del  suo  principato  per 
•ver  rotti  i nemici  a Monte  Mnrlo,  comìncio  a 
pigliarti  qualche  spasso,  e particolarmente  a fre- 
quentare assai  la  villa  di  Castello  vicina  a Firen- 
ze poco  più  di  due  miglia  ; dove  cominciando  a 
murare  qualche  cosa  per  potervi  sUr  comoda- 
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inrote  roa  la  corte,  a poco  a pootL  ciacndo  a I 
ciò  ritraldato  da  maestro  Piero  da  S.  Casciano,  I 
tenuto  in  que' tempi  aitai  buon  maestro,  e inoi-  | 
to  senritore  della  aignora  Maria  madre  del  du-  | 
ca,  c stato  tempre  muratore  di  casa  ed  antico  U 
acrritore  del  Sig.  Gioranni,  ti  riaoteette  di  con*  | 
durre  in  quel  luogo  eerte  acque,  ebe  molto  pri« 
ma  arera  avuto  detiderio  di  rondurvi  \ onde  da- 
to principio  a far' un  condotto  ohe  rìccTesae 
tutte  Pacqiif  del  poggio  della  Castellina,  luogo 
lontano  a Gattello  un  quarto  di  miglio  o più,  si 
aeguitara  con  buon  oumero  d'uomini  il  lavoro 
gagliardamente.  Ma  conoscendo  il  duca  ebe  mae* 
atro  Piero  non  aveva  nè  invenzione  nè  di^gno 
bastante  a far  un  principio  in  quel  luogo,  che 
potesse  poi  col  tempo  ricevete  quelP  ornamen* 
to,rbe  il  sito  e l'arque  richiedevano,  un  di  die 
aua  cccellentt  era  in  sul  luogo  c parlava  di  ciò 
c^n  alcuni,  M.  Ottaviano  de' Medici  e Criatofa* 
no  Kinieri  amico  del  Tribolo  e aervitore  vec* 
chio  della  aignora  Maria  e del  dur^,  celebraro* 
no  dì  maniera  il  Tribolo  por  uomo  dotato  di 
tutte  quelle  parli  che  al  capo  d'una  cosi  fatta 
fabbrica  si  riebietlevano,  che  il  duca  diede  com* 
misaioue  a Cristofano  che  lo  facesse  venire  da 
Bologna:  il  che  avendo  il  Rinieri  fatto  tosta* 
mente,  il  Tribolo  che  non  poteva  aver  miglior 
nuora,  che  d'avere  a servire  il  duca  Cosimo,  se 
ne  venne  subito  a Firenze,  ed  arrivalo,  fu  con* 
dotto  a Castello,  dove  sua  Eccellenza  iHustris- 
alma  avendo  inteso  da  lui  quello  che  gli  pare- 
va da  fare  per  ornamento  di  quelle  futili,  die* 
degli  commis»ione  che  facesse  i modelli  : perchè 
a quelli  loesso  mano  s' sudava  con  essi  tratte- 
nendo, mentre  maestro  Piero  da  S.  Casciano  fa- 
ceva l'acquidotlo  e cooduceva  1'  acque,  quando 
il  duca,  che  intanto  aveva  comineiato  per  si* 
curili  della  città  a cingere  in  sol  poggio  di  S. 
Miniato  con  un  fortissime  muro  Ì Mstioni  fatti 
al  tempo  dell'assedio  col  disegno  di  Miehelsgno- 
lo,  ordinò  che  il  Tribolo  faeeasé  nn'arme  d)  pie- 
tra forte  con  due  Vittorie  per  l'angolo  del  pun* 
tene  d’  un  baluardo  che  volta  in  verso  Firenze. 
Ma  avendo  a fatica  il  Tribolo  fmila  l'arme  che 
era  grandissima  ed  una  di  quelle  Vittorie  alta 
quattro  braccia,  che  fu  tenuta  cosa  bellissima, 
gli  bisognò  lasciare  quell’oliera  imperfetta  $ per- 
ciocché avendo  maestro  Piero  tirato  molto  in- 
nanzi il  condotto  e Tacque  con  piena  soddisla. 
aion<*  del  duca,  volle  sua  Eccellenza  che  il  Tri- 
bolo cominciasse  a mettere  in  opera  per  orna- 
tnenln  di  quel  luogo  i disegni  ed  i modelli  che 
già  gli  avera  fatto  vedere,  ordinandogli  per  al- 
lora olio  aeudi  il  mese  di  provvisione,  come  an- 
co aveva  il  S.  Casciano.  Ma  per  non  mi  confon- 
dere nel  dir  gl’ inlrigamcnti  degli  aequidoUi  e 
gli  ornamenti  delle  fonti,  fìa  Moe  dir  breve- 
mente alcune  poche  cose  del  luogo  e silo  di 
Castello. 

La  villa  dì  Castello  posta  alle  radici  di  monte 
Morello  sotto  la  villa  della  Topaia,  che  è a 
mezza  la  costa,  ha  dinanzi  un  piano  che  scende 
a poco  a poco  per  spazio  d’  un  miglio  e mezzo 
fino  al  Buine  Arno,  e là  appunto,  dove  comin- 
cia la  salita  del  monte,  è posto  il  palazzo,  che 
già  fu  muralo  da  Pier  Francesco  de’  Medici  con 
mollo  disegno^  perchè  avendo  la  faccia  princi- 
pale diritta  a mezzo  giorno  riguardante  un  gran- 
dissimo prato  con  due  graudisttmi  vivai  pieni 
d'acqua  viv.i  che  viene  da  uno  acquìdollo  auli- 
rò fatto  da'  Romani  percoodurre  acque  da  Val- 
diifiarina  a Firenze,  dove  lolU»  le  yolle  ha  il 
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ano  bollino,  ha  bellissima  e molto  dileltevolo 
veduta.  1 vivai  dinanzi  sono  spartìfi  nel  mezzo 
da  nn  ponte  dodici  braccia  largo  che  cammina 
a un  viale  d<‘lla  medesima  larghezza,  coperto  da- 
gli lati  c di  sopra  nell))  sua  altezza  di  dieci  brac- 
cia da  una  continu.i‘^volta  di  mori,  che  cammi- 
nando sopra  il  dello  viale  lungo  braccia  tre- 
cento, eon  piacevolissima  ombra,  conduce  allg 
strada  maestra  di  Prato  per  una  porta  posta  in 
mezzo  di  due  fontane,  che  servono  ai  viandanti 
ed  a dar  bere  alle  bestie.  Dalla  banda  di  verso 
levante  ha  il  medesimo  palazzo  una  muraglia 
bellissima  di  stalle,  e di  verso  ponente  un  giar- 
dino segreto,  al  quale  si  cammina  dal  cortile 
delle  stalle,  passando  per  lo  plano  del  palazzo  e 
per  mezza  le  logge,  sale  e camere  terrene  dirit- 
tamente; dal  qual  giardino  segreto,  per  una  por- 
ta alia  banda  di  ponente,  si  ha  l'entrata  in  un 
altro  giardino  grandissimo  tutto  pien^  di  frutti 
e terminato  da  un  salvatìco  d'abeti  che  cuoprc 
Ir  case  de' lavoratori  e degli  altri  che  lì  stanuo 
per  servi;<in  del  palazzo  e degli  orli.  La  parte 
poi  del  palazzo  che  volta  verso  il  monte  a tra- 
montana, ha  dinanzi  un  prato  tanto  lungo, 
finanto  suno  tulli  insieme  11  palazzo,  le  stalle  ed 
il  giardino  segreto,  e da  qiirslo  prato  si  taglie 
per  gradi  al  gianlino  principale  cinto  di  mura 
ordinarie,  il  quale,  acquistando  con  dolcezza  la 
salita,  si  discosta  tanto  dal  palazzo  alzandosi, 
che  il  sole  di  mezzo  giorno  lo  seuopre  e scald.i 
lutto,  come  se  non  avesse  il  paiszzo  innanzi  ; e 
nell'estremità  rimane  tant’ alto,  che  non  sola- 
mente vede  tulio  il  palazzo,  ma  il  piano  che  è 
dinanzi  e d' intorno,  e alla  eìtlà  paritnente.  E 
nel  mezzo  di  questo  giardino  un  salvatìco  d'al- 
I issimi  e folti  cipressi,  tauri,  e mortelle,  i quali, 
girando  in  tondo,  fanno  la  forma  d’un  Uberinto 
circondalo  di  bnsso'i  all:  due  braccia  e mezzo,  e 
tanto  pari  e con  belTordine  condotti,  che  paio- 
no fatti  col  pennello;  nel  mezzo  del  quale  labe- 
risto,  come  volle  il  duca  e come  di  tolto  si  di- 
rà, fece  il  Tribolo  una  mollo  bella  fontana  di 
marmo.  Nell'enirala  principale  dove  è il  primo 
prato  con  i due  vivai  ed  il  viale  coperto  ai  gel- 
si, voleva  il  Trìbolo  che  tanto  si  accrescesse  es- 
so viale,  che  per  ispazio  di  più  d'un  miglio  col 
medesimo  ordine  e coperta  andasse  infino  al  Bu- 
me  Arno,  e che  Tacque  che  avanzavano  a tutte 
le  fonti,  correndo  lentamente  dalle  bande  del 
viale  in  piacevoli  canaletti,  l' accompagn. isserò 
infino  al  detto  fiume,  pieni  di  diverse  soi-U  di 
pesci  e gamberi.  Al  palazzo  (per  dir  eosi  quel- 
lo che  si  ha  da  fare  come  quello  che  è fjUo) 
voleva  fare  una  loggia  innanzi,  la  quale  passando 
per  un  cortile  scoperto,  avesse  dalla  parte  dove 
sono  le  sulle  altrettanto  palazzo  quinto  il  vec- 
chio, e con  la  medesima  proporzione  di  stanze, 
logge,  giardm  segreto  ed  allo:  il  quale  accresci- 
mento arebhe  fatto  quello  easere  un  grandini- 
mo  palazzo  ed  una  belliisima  f.iceiata.  Passalo 
il  cortile  dove  ai  entra  nel  gìardin  grande  del 
laberinto  nella  prima  entrala  dove  è un  grandia- 
stmo  prato,  saliti  i gradi  che  vanno  al  detto  la- 
berinto,  veniva  un  quadro  di  braccia  trenta  per 
ogni  verso  in  piano,  in  sul  quale  aveva  a essere^ 
come  poi  è alata  fatta,  una  fonte  grandissima 
di  marmi  bianchi,  che  achizzaise  in  alio  aopra 
gli  ornamenti  alti  quattordici  braccia,  e che  in 
cima  per  bocca  d’  una  sUtua  uaciase  arxiua  che 
andasse  alto  tei  braccia.  Nelle  teste  del  prato 
.avevano  a essere  due  logge,  una  dirimpetto  al- 
I TalUa,  e ciascuDl  lunga  braccia  trent.i  e larga 
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quiadici,  e nd  metto  di  ciatruni  loKgia  andava 
aoa  tavola  di  marmo  di  braccia  dodici  e fuori 
un  pilo  di  braccia  otto,  che  aveva  a ricevere 
Pacqua  da  iin  varo  trnato  da  due  figure.  NeJ 
meuo  del  i^berinto  già  detto  aveva  peoaalo  il 
Tribolo  di  fare  lo  aforao  deiromamento  dcira* 
eque  con  tampilli  e con  iin  sedere  mollo  bello 
intorno  alla  fonie,  la  cui  taasa  di  marmo,  come 
poi  fu  falla,  aveva  a essere  molto  minore  che  la 
prima  della  fonte  maggiore  e principale:  e que* 
sta  io  cima  aveva  ad  avere  una  figura  di  bronco 
ebe  geltasae  arqua.  Alla  fine  di  questo  giardino 
aveva  a eiaerc  nel  mecao  una  porta  in  metro  a 
cerit  putti  di  marmo  che  geltassero  ac^ua,  «la 
o^ni  banda  una  fonte,  e ne'  cantoni  nicchie  dop- 
pie, dentro  alle  quali  andavano  statue,  »iccome 
oelPaltre  ebe  sono  nei  muri  dalle  bande,  nei  ri- 
acontri  de'viali  che  traversano  il  giardino,  iqnali 
tutti  ronoeoperii  di  vifrture  in  varj  spsrtimenti. 
Per  la  detta  porta  ebe  è in  cima  a questo  gi  ir- 
diiio  , sopra  airusie  scale  si  entra  io  un  altro 
fiaidùio  largo  quanto  il  primo,  ma  a dirittura, 
non  molto  lungo  rispetto  al  monte  j ed  in  que- 
alo  avevano  a essere  dagli  lati  due  altre  logge; 
e nel  muro  dirimpetto  alla  porla  che  sostiene 
la  terra  del  monte,  aveva  a essere  nel  meaxo  una 
grotta  con  tre  pile,  rsella  quale  piovesse  ariìG- 
aio»aroente  acqua;  e la  grotta  aveva  a essere  io 
metto  a due  fontane  nel  medesimo  muro  collo* 
cale  ; e dirimpetto  a queste  due  net  muro  del 
giaidioo  ne  avevano  a essere  due  altre,  Ir  quali 
metteasero  in  metto  la  porla  Onde  (ante  sa* 
rebbono  state  le  fonti  di  questo  giardino,  quan- 
to quelle  delPalIro  che  gli  è sotto,  e che  da 
questo,  il  quale  è più  allo,  riceve  Tacque;  e 
questo  giardino  aveva  a essere  tutto  pieno  d'a- 
ranci che  vi  arebbono  avuto  ed  averanuo  quanti) 
che  sta  comodo  luogo,  per  essere  dalle  mura 
e dal  monte  difeso  dalla  tramontana  ed  altri 
Tenti  contrarj.  Oa  questo  si  ssglìe  per  due  sca- 
{e  di  srlice,  una  di  ciascuna  banda,  a un  salva- 
tioo  di  cipressi , abeti,  lecci  e allori,  ed  altre  ver- 
aure  perpetue  con  bell’ordine  compaiiilet  in 
meato  alle  quali  doveva  essere,  seconilo  il  dise- 
gno del  Trioolo,  e come  poi  sì  è fatto,  un  \ ivaio 
bruissimo;  e perchè  questa  parte  striogenilosi  a 

fioco  a poro  fa  un  angolo,  perché  fusse  ottuso, 
'aveva  a spuntare  la  larghetta  d'uoa  loggia, 
ebe  salendo  parecchi  scaglioni, «scopriva  nel 
metto  il  palaazo,  i giardini,  le  fonti,  e tutto  il 
piano  di  rollo  ed  iatomo,  inaino  alla  ducale 
villa  del  Poggio  a Caiaoo,  Fioreoia,  Prato,  Sie- 
na e ciò  che  vi  è alT  intorno  a molte  miglia. 
Avendo  dunqoe  il  già  detto  maestro  Piero  da 
S.  Cascianocundulla  l'opera  sua  delTacqnidoUo 
insino  a Castello,  c messovi  dentro  UiUrr  acque 
della  Cailetlina,  sopraggiuoto  da  una  grandissi- 
ma febbre,  io  pochi  giorni  « mori  t perchè  il 
Tribolo  preso  Tassunto  di  guidare  tutta  quella 
muraglia  ds  sé,  s'awedde,  aneorchè  fussero  in 
gran  copia  V acque  state  condotte,  che  noiidime- 
no  erano  poche  a quello  che  egli  si  era  messo 
in  animo  di  fare,  scoia  che  quella  che  veniva 
dalla  Castellina  non  saliva  a tanta  alletta, 
quanto  era  quella  di  che  aveva  di  bisogno.  Avu- 
to adunque  dal  sìg.  duca  commissione  di  con- 
durvi quelle  della  Petraia,  che  é a ravalier  a 
Castello  più  di  centocinquanta  braccia,  e sono 
in  gran  copia  e buone,  fece  fare  un  condotto  si- 
mile aH' altro  e tanto  alto,  che  vi  si  può  andar 
dentro,  acciò  per  quello  le  dette  acque  della  Pe- 
Iraii  venissero  al  vivaio  per  uu  altro  arquedot-  . 


I lo,  che  avesse  la  cadtiU  dclT  acqua  del  vivaio  et 
della  fonie  maggiuretc  ciò  fatto,  cominciò  Ìl  Tri* 
bolo  a murare  la  detta  grotta  per  farla  con  lr« 
nicchie ecoD  hciduegnod'arrbitettiira.e  così  l« 
due  fontane  chela  mettevano  in  metto,  in  un* 
delle  quali  avrvi  a estere  una  gran  statna  di 
pietra  per  lo  monte  Asinaio  ; la  quale  spremen- 
dosi la  barba  versasse  acqua  per  bocca  in  un 
pilo  che  aveva  ad  avere  dìnaoti.  del  afual  pilo 
uscendo  P acqua  per  via  oeculta,  doveva  pamare 
il  muro  ed  andare  alla  fonte  che  oggi  é dietro  fi- 
nitala  aalUa  drlgiaidinodel  laberìnto,  entrando 
nel  vaso  ebe  ha  io  sulla  spalla  il  fiume  Mu«no* 
ne,  il  (piale  é in  una  nìcchia  grande  di  pteiro 
bigia  con  belliaaimi  ornamenti  e coperta  lnli« 
di  spugnarla  quale  opera  se  fusse  stata  fìniu  in 
tutto,  come  è in  psrle,  arebhe  avuto  sotniglian- 
aa  col  vero,  nascendo  Mugnone  nel  monte  Asi- 
naio. Fece  dunque  il  Trìbolo  per  esso  Muglio- 
ne,  per  dire  quello  che  è fallo,  una  figura  di 

eietra  bìgia  lunga  quattro  braccia  e rarcolla  in 
ellissima  attitudine,  la  quale  ha  aopra  la  spalla 
un  vaso  che  versa  acqua  in  un  pilo,  e l'altra 
posa  in  terra  appoggiaiidovisi  sopra,  avendo  la 
gamba  manca  a cavallo  sopra  Is  ritta;  e dielrn 
a questo  fiume  è una  femmina  figurata  ; er  Fie- 
sole, la  quale  tutta  ignuda  nel  metzo  della  nic- 
chia esce  fra  le  spugoe  di  que*  sassi,  tenendo  ira 
mano  una  luna,  che  è l'aulica  insegna  dr’Kic- 
solaiii.  Sotto  questa  nicchia  è un  grandissimo 
pilo,  sosteoulo  da  due  caprcorni  graodi,  che 
sono  una  dell'imprese  del  duca,  dai  quali  Ca- 
pricorni pendono  alcuni  festoni  e masrliere  bel* 
lisiime,  e dalle  lahbre  esce  l'acqua  del  dello 
pilo  che,  essendo  colmo  nel  meato  e sboccato 
dalle  bande,  viene  tutta  quella  che  sopravanta 
a versarsi  dai  delti  lati  per  le  buerho  de'  capri* 
corni,  ed  a camminare,  poiché  è cascala  in  aul 
basamento  cavo  dei  pilo,  per  gli  nrliciiti  che 
sono  intorno  alle  mura  del  giardinodel  lab**rin- 
lo,  dove  tono  fra  nicchia  e nìcchia  /ooli,  e fi  a 
le  fonti  spalliere  di  melaranci  « melagrani.  Nel 
secondo  sopraddetto  giardino,  dove  avea  disegna* 
to  il  Trìbolo  che  si  facesse  il  monte  Asinaio  che 

Iavea  a dar  t'acqua  al  detto  Mugnóoe,  avev» 
a essere  dall'altra  banda,  passata  la  i il* 

morite  della  Palterona  in  somigliante  figura.  S 
siccome  da  questo  monte  ha  origine  il  fiume 
d'Arno,  così  la  statua  figurala  per  esso  nel  gìar^ 
dino  del  laberiuto  diiimuello  a Mugnone  avevo 
a ricevere  T acqua  della  detta  F.illerona.  .Ma  per- 
ché la  figura  di  detto  monte  nè  la  sua  fonte  ha 
mai  avuto  il  suo  fine,  parleremo  della  funtc,  e 
del  fiume  Amo  che  dal  Tribolo  fu  condotto  a 
perfeaioue.  Ha  dunque  questo  fiume  ìl  suo  vaso 
sopra  una  coscia,  ed  appoggiasi  con  un  braccio 
stando  a giacere  sopra  un  leone  che  lime  un 
giglio  in  mano,  e P acqua  riceve  il  vaso  dal  mu- 
ro forato,  dietro  al  qoale  aveva  a essere  la  Fai- 
terona  nella  maniera  appunto  che  sì  è detto 
ricevere  la  »ua  la  statua  ihd  fiume  Mugnone;  e 
perché  il  pilo  lungo  è in  lutto  simile  a quello 
di  Mugnone,  non  dirò  altro  se  non  rhe  é un 
peccato  che  la  bontà  ed  eccellenta  di  queste 
opere  non  siano  in  marmo  essendo  veramente 
bellissime.  Seguitando  poi  il  Tribolo  l'opera  drl 
condotto,  fece  venire  l'acqua  della  grotta,  che 

r tassando  sotto  il  giardino  degli  aranci,  e poi 
'altro,  la  conduce  al  laberiuto;  e quivi  preso 
in  giro  tolto  il  meno  del  laberioto,  cioè  il  cen- 
tro in  buona  largbetu, ordinò  la  canna  del  mea- 
zo,  per  la  quale  aveva  a gettare  acqua  la  fuote. 
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Poi  Parqiu  4'  Amo  r Mugnonc^  e ragù- 

itiiirin«*  «oUo  il  piano  ci<*l  labrrinto  ron 
ri-rìr  caniir  tJi  bronco  clic  erano  ipar»e  per  quel 
piano  con  brlPortlinr,  empie  tulio  quel  pari* 
tiieiilo  dì  7aoi|)illi,  di  maniera  ebe, 

volgendoli  una  chiave,  ai  bagnano  tulli  coloro 
che  a' accollano  per  «vedere  la  fonte,  e non  ai 
può  agevolmente  nè  coai  toalo  fuggire,  perchè 
fi'ce  il  Tribolo  intorno  alla  fonie  ed  al  l.'iitrì- 
C'to,  nel  quale  aono  gli  tampilli,  nn  aedere  di 
pietra  bigia  ioalcouto  «la  branche  di  leone  Ira* 
jnmate  da  mnilri  marini  di  baaao  rilievo  ; il 
rbe  fate  fu  cosa  dilBcHe,  perehè  volle,  polche 
il  luogo  è in  iipiaggìa  e stala  la  squadra  a pen* 
dio,  di  quello  f«r  piano  e deSt  den  il  mededmo. 

Messo  poi  roano  alla  fonte  di  questo  labetin* 
to,  le  fece  nel  piede  di  marmo  un  inlreccia* 
mento  di  raodri  marini  tutti  tondi  straforali, 
ron  alcune  code  avviluppale  insieme  così  bene, 
ebe  in  quel  genere  non  ai  può  far  meglio  ; e «*iò 
fallo,  condusse  la  taiz.i  il'iin  marino^  sialo  con- 
dotto multo  prima  a Castello  insieme  con  ona 
gran  tavola  pur  di  marmo  dalla  villa  deb^Au* 
Iella,  che  già  comperò  M.  Ottaviano  He'  Medici 
da  Giuliano  Salviali.  Fece  dunque  il  Tribolo 
per  qtieaia  romodità,  prima  die  non  arebbe  per 
avventura  fatto,  la  detta  tassa  facendole  intor* 
no  un  ballo  di  pnltini  posti  nella  gola  che  è 
appresso  al  labbro  della  tassa,  i quali  tengono 
certi  fratoni  di  rose  mariqf  traforali  nel  marmo 
Con  beirartefìsio,  e cosi  il  piede,  die  fece  sopra 
la  tassa,  eonduaae  con  molla  graxia  e ron  certi 
putii  e nasrlicre  per  gettare  ar^ua  beilissiinij 
sopra  il  quale  piede  era  d'animo  il  Tnbolo  che 
si  ponesse  una  slatna  di  bronso  alta  tre  braccia 
figurata  per  una  Fiorriixa,  e dhnostrsre  che  dii 
detti  oiuuti  Asinaio  e Kallerona  vengono  Ta- 
cque d'Arno  e Mugiioiie  a Fiorenza;  della  quii 
ligiira  aveva  fallo  uu  Ix-liissìino  modello  , clic 
spremendosi  con  le  inani  i capelli  ne  faceva 
Uscir  acqua.  Con<lo(ta  poi  1’  anpta  sul  primo 
delle  trenta  braccia  sotto  il  labcrinlo,  diede  prin- 
cipio alla  fonte  grsiide,  die  avendo  ulto  farce 
aveva  a ricevere  tolte  le  sopraddette  accpie  nel 
primo  bagno,  cioè  quelle  dell'  acque  del  labe* 
rinto  e quelle  paiimcnte  del  roniloito  maggio- 
• e.  Giasciioa  dunque  dell'otto  ficee  sagiie  un 
grjilo  alto  un  quinto,  ed  ogni  angolo  delle  otto 
iacee  ba  un  risalio,  come  anco  ave-m  le  scale, 
die  risaltando  salgono  ad  ogni  angolo  uno  sru* 
gitone  di  due  qinittif  tal  rbe  ripercuote  la  f.ir* 
eia  «lei  mezzo  delle  scale  nei  risalti  e fi  muove 
il  bastone,  cbc  è cosa  bizzarra  a vedere,  e mollu 
comoda  a salire.  Le  sponde  della  fonte  h mno 
garlio  di  vaso,  ed  il  corpo  «Iella  fonte,  cine  den- 
tro dove  sta  r.*cqiia,  gi«.t  intorno.  Comincia  il 
piede  in  otto  facce  , e seguita  con  otto  sederi 
lin  presso  al  bottone  della  lassa,  sopra  il  quale 
seggono  otto  putti  in  varie  alliludini  e lutti 
tornii  e grandi  quanto  il  vivo;  ed  Inratenandosi 
con  le  braccia,  e con  te  gambe  insieme,  fanno 
bellissiron  vedere  e ricco  ornamento.  R perchè 
r aggetto  della  tassa  che  è tonda  ha  di  diame- 
tro sei  bracci  •,  traboccando  del  pari  l'ac«|ue  di 
tutta  la  fonte,  versa  intorno  intorno  una  bellis* 
lima  pioggia  a uso  di  grondaia  nel  detto  vaso  a 
otto  Ucce)  onde  i delti  putti  die  sono  in  sul 
piede  della  tazza  non  si  bignano  , e pare  che 
mosti  ino  con  molla  vaghezza  quasi  fanciullesca- 
tuenle  essersi  la  entra  per  non  bagnarsi  iclier 
Stndo  ritirati  ìnturiio  al  labbro  d«dla  laszs,  la 
qiulc  aclU  sua  semplicità  oou  si  può  di  belics-  i 


za  par.igonare.  Xonn  dirtmpeltn  ai  quatlm  tali 
della  rr«»riera  del  giardino  quattro  putti  di  bron- 
zo a giacere  scherzando  in  varie  allihidiiti , i 
quali  sebbene  sono  poi  stati  fatti  da  altri,  sono 
secondo  il  disegno  del  Tribolo.  Comincia  sopra 
qnrsLa  tazza  un  altro  piede,  die  h.i  nel  suo  prin- 
cipio sopra  alcuni  risalti  quattro  putti  tondi  di 
marmo,  che  stringono  il  rollo  a certe  orbe  die 
versano  acqua  per  bocca;  e q«iesl'arqua  è quella 
del  condotti)  principale  ebe  viene  dai  laberinlo, 
la  qual»  appunto  sagiie  a qtiesU  altezza.  Sopra 
questi  putti  è il  resto  del  fuso  di  questo  piede, 
il  quale  è fatto  con  cerN  cartelle  die  colano 
acqua  con  strana  bizzarrìa,  e,  ripigliando  forma 

?[iia  lra  . sia  sopra  certe  maschere  molto  ben 
jUe.  Sopra  poi  è nn'  altra  lazza  minore^  nella 
crvtcìera  della  quale  al  labbro  stanno  appìo«»ite 
con  le  corna  quattro  leste  «li  Capricorno  in  qua* 
dm,  le  quali  gettano  per  bocca  acqua  oelU  laz- 
za grande  insieme  con  i putti  per  Far  la  pioggia 
die  cade,  come  ti  è detto,  nel  primo  rìcelln,  che 
ha  le  S|>ondc  a otto  facce  Seguita  più  alto  un 
altro  fuso  adorno  con  altri  ornamenti  e con  certi 

f tulli  Hi  mezzo  rilievo,  che,  risniiaiido,  fanno  un 
argo  in  cima  tondo  che  serve  per  base  della 
figura  d’ un  Ercole  die  fa  sroppiare  Anteo,  la 

?[u  «le,  srcond«>  il  disegno  del  Tribolo,  è poi  stai  a 
atta  «la  altri  comesi  dirà  a suo  luogo^dalla  boc- 
ca del  quale  Anteo  in  cambio  dello  spirito  di- 
segnò che  dovesse  uscire,  e esce  per  una  can- 
na, acqua  in  gran  copia:  la  quale  acqua  è quella 
del  condotto  Kt^ude  della  IVlraia,  Clic  vien  ga- 
gliarda e taglie  dal  piano,  d«>vc  »<>oo  le  sciale, 
bracciascdici,  e rìcax'aiido  nella  tazza  maggiore 
fa  un  vedere  roaraviglios«).  In  questo  actinidotto 
medesimo  vengono  adunque  nuD  solo  le  dette 
acrpie  della  P-'traia,  ma  ancor  quelle  che  vanno 
.(I  vivaio  ed  alla  grotla;e  quelle  unite  con  quelle 
«Idia  Castellina  vanno  alle  fonti  della  Faitcrona 
e dì  monte  A-in«in,  e quindi  a quelle  d'  Arno 
e .Miignone  come'si  e detto,  e «lipoi,  riunite  alla 
fonie  del  labcrinto,  vanno  al  mezzo  ddta  fonte 
grande  dove  sono  i putti  ca>n  Foche  Di  qui 
ni  arebbono  a ire,  secondo  il  disegno  del  Tri- 
ulo,  per  due  condotti,  ciascuno  da  per  sè,  oei 
pili  delle  logge  ed  alle  tavole,  e poi  cia*cuoa  al 
suo  orlo  segreto,  il  primo  de'quali  orti  verso 
ponente  è tutto  pieno  d'  erbe  straordinarie  e 
medicinali,  onde  al  sommo  di  quest’  acqua  nel 
detto  giardino  di  semplici  , net  nicchio  della 
fontana  dietro  a un  pilo  di  marmo,  arebbe  aes- 
sere lina  ilalna  d'  Esculapìo.  Fu  dunque  U so* 
praddetla  fonte  maggiore  tutta  5niu  di  marmo 
dal  Tribolo,  e ndolla  a quella  estrema  perfe* 
/ione  che  si  può  in  opera  di  questa  sorte  «lesi* 
derare  migliore  ; onde  credo  che  si  possa  dire 
con  verità,  eh'  ella  sia  la  piu  bella  fonte  e ia  più 
ricca,  proporzionala  e vaga  che  sia  stata  fatta 
mai;  peicior.chè  nelle  figure,  ne'vasi,  nelle  taz- 
ze, e intomma  per  tutto  si  vede  usata  diligenza 
ed  industria  straordinaria.  Poi  il  Tribolo,  fatto 
il  modello  della  delta  statua  d'  Esculapio  , co- 
minciò a lavorare  >1  marmo,  ma  impedito  da  al- 
tre cose  lasciò  iiDperfclla  quella  figura,  che  poi 
fu  finita  da  Antonio  di  Gino  scultore  e suo  di- 
scepolo. Dalla  banda  di  verso  levante  In  un  pra- 
tello  fuori  «fel  giardino  acconciò  il  Tribolo  una 
quercia  mollo  artifiziosaineDle  ; percioocliè,  ol* 
tre  che  è in  modo  coperta  di  sopra  e d' in- 
torno d' ellera  intrecciala  fra  i rami  che  pare 
un  foltissimo  boschetto,  vi  ti  «agile  con  una  co- 
moda scala  di  legno  aiiDilineatc  coperta,  in  ci* 
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ma  «Iella  quale,  nel  meno  «Irll.i  quercia,  c una 
stanza  quadra  con  se«Ieri  inturno  e ron  appog* 
gialuij  di  spaUiere  tulle  di  Tcrzura  viva,  c nel 
mezzo  una  tavoletta  di  marmo  cuo  un  vaso  di 
mUchio  nel  mezzo  , nel  qual  per  una  canna 
viene  e sriiizza  all'aria  inolt'acqua,  e per  un’ 
altra  la  radula  sì  parte)  le  quali  canne  vengo* 
no  9U  per  lo  piede  della  quercia  iu  modo  co- 

Pcrla  oalPellera,  die  non  si  veggiono  puntole 
aequa  si  dà  e toglie,  quando  allri  vuole,  <^l 
volgere  di  certe  ebiavi  Né  si  può  dite  a pieuo 
per  qunnle  vie  si  volge  la  detta  acqua  della 
quercia  con  diversi  islruiiienti  di  rame  per  ba- 
gnare cbi  altri  vuole,  oltre  che  con  i medesimi 
instrumrnli  se  le  fa  fare  diversi  rumori  c ziif 
folamenti.  Finalmente  tulle  queste  acque,  dopo 
aver  serbilo  a tante  e diveise  fooli  ed  ufGrj,  ra* 
gunatr  insieme,  se  ne  vanno  ai  due  vivai  che 
sono  fuori  del  palazzo  al  principio  del  viale,  e 

Allindi  ad  allri  oiiogni  della  villa.  Nè  lascerò  di 
ire  qual  fusse  Panimo  del  Tribolo  intorno  agli 
ornamenti  dì  statue,  che  avevano  ad  essere  nel 
giavdin  grande  del  laberinto  nelle  nicchie  che 
vi  si  veggiono  ordinariamente  compartite  nei 
vani.  Voleva  dunque,  ed  a cosi  fare  Pavevagìu- 
diziosamente  consigliato  M.  Benedetto  Varchi, 
alato  ne' tempi  noslri  poeta  , oratore  e filosofo 
eccellentissimo , che  nellp  teste  di  lopro  e di 
sotto  andassìuo  i quattro  tempi  delPanno,  cioè 
Primavera,  State,  AiiUionn,  e verno,  c che  cia- 
scuno fosse  situato  in  quel  luogo  dove  più  si 
trova  la  slagion  sua.  All' entrala  in  sulla  man 
ritta  accanto  al  Verno,  in  quella  parte  del  mu-  j 
ro  che  si  distende  all'  insù,  dovevano  andare  sei  | 
figure,  h*  quali  denotassero  e mostrassero  U 
giandezza  e la  bontà  della  casa  de'Medici,  e che  i 
tulle  le  virtù  si  trovano  nel  duca  Cosimo.*  e 
queste  erano  la  lustizia,  la  Pietà,  il  Valore,  In 
Nobiltà  , la  Sapienza,  e la  Liberalità,  le  quali 
sono  sempre  sintr  nella  casa  de' Medici,  ed  og- 
gi sono  tutte  ni'lP  Kccellenlissimo  signor  duca 
per  c^sere  giusto,  pietoso,  valoroso,  nobile,  sa* 
vio,  e liberale  Epeiebc  queste  parti  hanno  fatto 
e fjinrio  essere  nella  città  di  Fireuze,  leggi,  pa- 
re, .'irmi  Srienze,  sapienza,  lingue,  e arti,  e per* 
rhè  d detto  signor  duca  è giusto  con  le  leggi  , 
pietoso  con  la  pace,  valoroso  per  Farmi,  nobile 
per  le  9cini/e,  savio  per  introdurre  le  lingue  e 
virtù,  e liberale  nelParti,  voleva  il  Tribolo  che 
sll'ineontro  della  luatìzia.  Pietà,  Valore,  No- 
biltà, S.ipirnz4,  e Liberalità,  fusaero  quest'altre 
in  su  1.1  man  manca,  come  si  vedrà  qui  di  sotto, 
cioè  Leggi,  Pace,  Armi,  Scietiae,  Lingue  e Arti. 
E tornava  mollo  bene,  che  in  questa  maniera 
le  dette  statue  e simulacri  fussero,  come  sareb* 
boDo  stati,  in  su  Arno  e Mugnone,  a dimostrare 
che  onorano  Ftorenia.  Andavano  anco  pensan- 
do di  mettere  in  sui  fronlespizj,  cioè  in  ciascu- 
no una  testa  d'alcun  ritratto  d’uomini  della 
caia  de'  Medici,  come  dire  sopra  la  lustitia  il 
ritratto  di  sua  Éccellenia  per  essere  quella  sua 
peculiare  , alla  Pietà  Ìl  magnifico  Giuliano,  al 
Valore  :1  signur  Giovanni,  alla  Nobiltà  Lorenzo 
vecchio,  alla  Sapienza  Cosimo  vecchio  ovvero 
Cl<*nirnle  VII,  alla  Liberalità  papa  Leone;  e 
ne'  frontespizj  di  rincontro  dicevano  che  si  sa- 
rebbono  potute  mettere  altre  teste  delia  casa 
Medici  o persone  della  città  da  quella  depeu* 
denti.  Ma  perrbè  questi  nomi  fanno  la  cosa  al- 
quanto intrigata  , si  sono  qui  appresso  messe 
con  quest'ordine  ; 
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I quali  tulli  ornamenti  nel  vero  arebbono 
fatto  questo  il  più  ricco,  il  più  magnifico,  ej  il 

fdù  ornato  giaidino  d’Europa;  ma  non  furono 
e dette  cose  condotte  a fine,  perciocché  Ìl  Tri- 
bolo, sin  che  il  Sig-  duca  era  in  quella  voglì.t 
(li  fare,  non  teppe  pigliar  modo  di  far  che  sì  con- 
diiccsiino  alla  loro  perfezione,  come  arebbe  po- 
tuto fare  in  breve,  avendo  uomini  ed  il  duca  che 
spendeva  volentieri,  e non  avendo  di  quelli  impe- 
dimenti che  ebbe  poi  col  tempo.  Anzi  non  si 
contentando  allora  sua  Eccellenza  di  si  gran  co- 
pia d'acqua,  quanta  è quella  che  vi  sì  vede,  di- 
segnava che  sandasse  a trovare  l'acqua  di  Vai- 
cenni,  che  è grossissima,  per  roctterie  tutte  in- 
sieme, e da  Cistellocon  un  acquidotto,  simile  a 
quello  che  avea  fatto,  condurle  a Fiorenza  in 
sulla  piazza  del  suo  palazzo.  B nel  vero  se  que- 
st'opera fusse  stala  riscaldata  da  uomo  più  vivo 
e più  desideroso  dì  gloria,  si  sarebbe  per  lo  me- 
no tirala  molto  innanzi.  Ma  perché  il  Tribolo 
(oltre  che  era  molto  occupato  io  diversi  negozj 
del  duca)  era  non  molto  vivo,  non  se  ne  feco 
altro;  ed  in  tauto  tempo  che  lavorò  a Castello, 
non  cortdiiuedi  sua  mano  altroché  le  due  fonti 
con  que'  due  fiumi,  Arno  e Mugnone,  e la  sta- 
tua ili  Fiesole;  nascendo  ciò  non  da  altro,  per 
quello  che  sì  vede,  che  da  essere  troppo  occu- 
pato, come  si  è detto,  io  molti  negoz|ael  duca, 
il  quale  fra  l'altre  cose  gli  fece  fare  fuori  della 
porta  a S.  Gallo  sopra  il  fiume  Mugnone  un 
ponte  in  sulla  strada  maestra  che  va  a 6ologna{ 
il  qual  ponte,  perchè  il  fiume  attraversa  la  stra- 
da in  isnieco,  fece  fare  ìl  Tribolo,  sbiecando  ao- 
rh'egU  Farco,  secondo  che  sbiecamente  imboc- 
cava il  fiume,  che  fu  cosa  nuova  e molto  loda- 
ta, facendo  massimamente  congiugnere  l'arco  di 
pietra  sbiecalo  in  modo  da  tutte  le  bande,  che 
liusci  forte,  ed  ha  molta  grazia,  ed  Uisotnroa 
questo  ponte  fu  una  mollo  bell'opera.  Non 
molto  innanzi  essendo  venuta  voglia  al  duca  di 
fare  la  sepoltura  del  sig.  Giovanni  de'  .Medici 
suo  padre,  e desiderando  il  Tribolo  di  farla,  ne 
fece  un  bellissimo  modello  a concorrenza  d’uno 
che  n'aveva  fatto  BafTaello  da  Monte  Lupo,  fa- 
vorito da  Prr>Dcesco  di  Sandro,  msestro  di  ma- 
neggiar arme  appreuo  a sua  Eccellenaa.  E cosà 
essendo  risoluto  il  duca  che  si  mellease  in  opera 
(lucilo  del  Tribolo,  egli  se  n'andò  a Carrara  a 
far  cavare  i marmi,  dove  cavò  anco  i due  pili 
per  le  logge  di  Castello,  una  tavola  e molli  altri 
marmi.  In  tanto  essendo  M.  Gio.  Battista  da  Rt- 
casoli,  oggi  vescovo  di  Pislois,  a Roma  per  ne- 
gozi del  sig.  duca,  fu  trovalo  da  Baccio  Bsndi- 
iielli  che  aveva  appunto  finito  nella  Minerva  le 
sepolture  di  papa  Leone  X e Clemente  V’il,  e 
richiesto  di  favore  appresso  sua  Eccellenza:  per- 
chè avendo  esso  M.  (iio.  Battista  scritto  al  aura 
che  il  Bandinello  desiderava  aervirlo,  gli  fu  ri- 
scHUo  da  sua  Eccellenza  che  nel  ritorno  lo  me- 
nasse seco.  Arrivato  adunque  il  Bandinello  a 
Fiorenza,  fu  tanto  ìnlurno  al  duca  eoa  Faiida- 
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»u  sua,  rùìì  protnr*s4P  e mottrar^  i diafani  e ino- 
dcUii  rhc  U fttpuUura  del  JrUo  sig.  Giovanni, 
la  (|u«U  doveva  fare  il  Triltolo,  fu  allogala  a.  lui. 

E cosi  pre»i  de’ marmi  »1*  Micbriaguolo  che  era- 
no in  F lorenza  in  via  Mozza,  suaatalili  lenza  ri- 
•peUo,  cominciò  Topera^  perené  lornalo  il  Tri- 
bolo da  Carrara,  trovò  ewrrgli  italo  levato,  per 
calere  egli  troppo  fivddo  e buono,  il  lavoro. 
L’anno  ebe  ai  fece  parentado  fra  il  aig.  duca 
Coaiino  ed  il  aig-  Don  Pietro  diTulrdo  iuarcbea«* 
di  VilUfunca,  allora  viceré  di  Napoli,  pigiundo 
il  *ig.  duca  per  moglie  la  aignora  Leonora  aua 
figliuola,  nel  farai  in  Fiorenza  raoporato  delle 
nozze,  fu  dato  cura  al  Tribolo  di  ure  alla  porta 
al  Prato,  per  la  qn^le  doveva  la  apoaa  enti  are 
venendo  cut  Poggio,  un  arco  trionfale,  il  quale 
egli  fece  bctliaaiuio  e mollo  ornalo  di  colonne, 
pila»lrt,  atebitravi,  conitciooi  e fronleapizj  | e 
pcrrbè  il  detto  arco  andava  lutto  pieno  di  ito- 
rie  e di  figure,  olire  alle  alalue  ebe  furono  di 
inano  del  Tribolo,  fecero  tutte  le  dette  pillurc 
Batliata  Franco  Vinitiaoo,  UiJolfo  Grillandaio, 
c Michele  suo  diaceuolo.  La  prinnpal  figura  dun- 
que che  fece  il  Trinolo  in  queat’upera,  la  quale 
fu  poaU  aopra  il  fronleapixio  nella  punta  del 
mezzo  aopra  un  dado  fallo  di  rilievo,  fu  una 
femmina  di  cinque  braccia,  fatta  per  la  Fecon- 
dità con  cinque  putti,  tre  avvolti  alle  gambe, 
uno  in  grcinuu,  e Pallro  al  collo  { e queata,  do- 
ve caia  il  fronteapuio,  era  meaaa  in  mezzo  da 
due  figure  della  medeairaa  grandezza  , una  da 
ogni  banda}  delle  quali  figure  che  alavano  a gia- 
cere, una  era  la  Sicurtà  ebe  a'appoggiava  lupra 
una  colonna  con  una  verga  toltile  io  mano,  c 
Tallra  era  rKlernità  con  una  palla  nelle  brac- 
cia, e tolto  ai  piedi  un  vecebio  canuto  figurato 
per  lo  Tempo  col  Sole  e la  Luna  in  collo.  Non 
dirò  quali  fuaacro  Popeie  di  pittura  che  furono 
in  quell'  arco,  perche  può  vederai  da  ciaacuoo 
Di  lle  dcacriziuni  dell’  apparalo  di  quelle  nozze. 
E perche  il  Tribolo  ebbe  particolar  cura  degli 
oinauicnii  del  palazzo  de'  Medici,  egli  fece  fare 
nelle  lunette  delle  volle  del  cortile  molle  im- 
preic  con  molti  a prnpoaito  a quelle  nozze , e 
tutte  quelle  de'più  illustri  di  casa  Medici.  Oltre 
ciò  nel  cortile  grande  scoperto  fece  un  aontuo- 
tuaiuio  apparato  pieno  di  storie  , cioè  da  una 
parte  di  Boinani  e Greci,  c dalPallre  cose  stale 
falle  da  uomini  illuatri  di  della  casa  Medici , che 
tutte  furono  condulte  dai  più  eccellenti  giovani 
pittori  che  allora  fossero  io  Fiorenza  di  ordine 
del  Tribolo,  Bronzino,  Pier  Francesco  di  San- 
dro, Francesco  Bacbiacca,  Domenico  Conti,  An- 
tonio di  Domenico,  e Ballista  Franco  Vmiziano. 
Fece  anco  il  Tribolo  in  sulla  pUzza  di  S.  Marco 
sopra  un  granilissiiuo  basamento  allo  braccia 
dieci  (nel  quale  il  Bronzino  aveva  dipinte  di 
color  di  bronzo  due  bellissime  storie  nel  zoc- 
colo che  era  sopra  le  cornici)  un  cavallo  dì  brac- 
cia dodici  con  le  gambe  dinanzi  in  allo , e so- 
pra quello  una  figura  armata  e grande  a propor- 
zione, la  quale  figura  aveva  sotto  genti  ferite  e 
morte,  e rappresentava  Ìl  valorosissimo  Sig.  Gio- 
vanni de' Medici,  padre  di  sua  Eeccllciiza.  Fu 
quest'opera  con  tanto  giudizio  ed  arte  condotta 
dal  Trìbolo,  ch'ella  fu  ammirata  da  cbiunqiie  la 
vide } e quello  che  più  fece  maravigliare,  fu  la 
prestezza  colla  quale  egli  la  fece,  aiutato  fra  gli 
altri  da  Santi  Buglioni  scultore,  il  quale  cadeu- 
do  rimate  storpiato  d’uiia  gambi,  e poco  mancò 
eJie  non  si  mori.  Di  ordine  similmente  del  Tri- 
bolu  fece,  per  la  comiiudia  che  si  recito,  ArUto- 
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file  da  Sangallo  (in  questo  veramenle  ereellen- 
tissimo,  come  si  diià  nella  vita  sua)  una  tnara- 
viglioia  prospettiva}  ed  esso  Tribolo  fere  per 
gii  abili  degl'  iiilcnnedi , che  furono  opera  dt 
Gio.  Ballista  Strozzi,  il  quale  ebbe  carico  di 
tilUa  la  commedia,  le  più  vaghe  e belle  inven- 
zioni di  vestili,  di  calzali,  d'acconciatiire  di  capo 
r d'altri  abbigliamenti  clic  sia  possibile  imma- 
ginarli. Le  quali  co»r  furono  cagione  che  il  du- 
ca li  servì  poi  ili  molle  capriccioso  mascherale 
deli' ingegno  del  Tribolo,  come  in  quella  degli 
Orsi,  per  un  palio  di  Bufale,  io  quella  de'Cor- 
bi,  ed  in  altre.  Similmente  l'snuo  che  al  detto 
sig.  duca  nacque  il  sig.  Don  Franc«*sco  suo  pri- 
mogenito, avendosi  a fare  nel  tempio  di'S.  Gio- 
vanni di  Firenze  un  sontuoso  apparalo,  il  quale 
fune  onoratissimo  e capace  di  cento  nubilissime 
giovani,  le  quali  l'avevano  ad  accompagnare  dal 
palazzo  insioo  al  detto  tempio,  dove  aveva  a ri- 
cevere ìl  battesimo,  oe  fu  dato  carico  al  Tiibo- 
lo,  il  quale  insieme  col  Tasso,  accomodandosi 
.il  luogo,  fece  che  quel  tempio,  che  per  sé  é an- 
tico e bclliliimo,  pareva  un  nuovo  tempio  alla 
moderna  ottimamente  inteso,  insieme  con  i se- 
deri intorno  riccamente  adorni  dì  pitture  e d'o- 
ro. Nel  mezzo  sotto  la  lanterna  fece  un  vaso 
grande  di  legname  intaglialo  in  otto  facce  , il 
quale  posava  il  suo  piede  sopra  quattro  scaglio- 
ni} ed  in  sui  canti  dell'otto  facce  erano  certi 
viticcioni,  i quali  movenduii  da  terra,  dove  era- 
no alcune  zampe  di  leone,  avevano  in  cima  certi 
putti  grandi,  i quali,  facendo  varie  altitudini,  te- 
nevano con  le  mani  la  bocca  del  vaso  e con  le 
spalle  alcuni  festoni  che  giravano  e facevano 
prudere  nel  vano  del  mezzo  una  ghirlanda  at- 
torno attorno.  Oltre  ciò  avea  fattoi!  Tribolo  nel 
mezzo  di  questo  vaso  un  basamento  dì  legname 
con  belle  Lntasie  attorno,  in  sul  quale  mise  per 
finimento  il  S.  Gio.  Battista  di  marmo  alto  brac- 
cia ire  di  mano  di  Donatello,  che  fu  lasciato  da 
lui  nelle  case  di  Gismundo  Martelli,  come  si  c 
detto  nella  vita  di  esso  Donatello.  Jusumina  es- 
sendo questo  tempio  dentro  e fuori  stato  orna- 
to, quanto  meglio  sì  può  immaginare,  era  sola- 
mente stata  lasciata  in  dietro  U cappella  prin- 
cipale, dove  in  un  tabernacolo  vecchio  sono 
quelle  figure  di  rilievo,  che  già  fece  .Andrea  Pi- 
sano. Onde  pareva,  essendo  rinnovato  ogni  co- 
sa, che  quella  cappella  cosi  vecchia  togliesse  tut- 
ta la  grazia  che  l'allrc  cose  tutte  insieme  ave- 
vano. Andando  dunque  un  giorno  il  duca  a 
vedere  questo  apparato,  come  persona  di  giu- 
dizio, lodò  ogni  cosa,  e conobbe  quanto  si  fusse 
bene  accomodato  ìl  Tribolo  al  sito  e luogo  e 
ad  ogni  altra  cosa.  Solo  biasimò  scouciamenle 
che  a quella  cappella  principale  non  si  fusse 
avuto  cura,  onde  a un  tratto,  come  persona  ri- 
soluta, con  bel  giudizio  ordinò  che  tutta  quella 
parte  fusse  coperta  con  una  tela  grandUsima 
dipinta  di  chiaroscuro,  dentro  la  quale  S.  Gio. 
Battista  battezzasse  Cristo,  ed  intorno  fussero 
popoli  che  stessero  a vedere  e si  battezzassero, 
altri  spogliandosi  ed  altri  livesteudosi  in  varie 
atlitudiai}  e sopra  fusse  un  Dio  Padre  che 
mandasse  lo  Spirilo  Santo,  e due  fonti  in  gui- 
sa di  fiumi  per  loz.  e Dsh.,  i quali  versando 
acqua  facessero  il  Giordano.  Essendo  adunque 
ricerco  di  far  quest'opera  da  M.  Pier  Francesco 
Riccio  roaiordoroo  allora  del  duca  e dal  Tribo- 
lo, Iacopo  da  Pontormo  non  la  volle  fare,  per- 
ciocché il  tempo  che  vi  era  solamente  di  sei 
giorm  noo  pcoszYZ  che  gli  potesse  bastare  2 U 


VASVM 


f<rr4»  Riitolfu  Ohirljnrljìo , Broniino,  e 
molti  Altri.  In  qn/*»to  tempo  r»»t'iulo  Giorgio 
VdtsH  tornAtfì  riè  Bol<»gna,  e lavorèiirio  p«*r  .M. 
Bindo  Altovisì  U UtoU  della  tua  cap|«elta  ìu  S. 
Apostolo  ili  Ì*'irpDKc,  non  era  io  molla  runki* 
ricrazìone,  aehbrne  avcTa  amicizia  col  Tribolo 
e col  Taaio,  pcrciorrbè  a^cmlo  alrtioi  fallo  una 
«ella  ftulto  il  favore  ricl  dello  M.  Pier  Praiice* 
aro  Riccio,  chi  non  era  di  quella  non  parlcci> 
para  drl  favore  della  corte,  aiicfirclie  fu»«e  vìr* 
tuoio  e dabbene,  la  qual  cosa  era  cagione  che 
molti,  t quali  con  l’aiuto  di  tanto  ptìnripe  ai  aa* 
rebbono  fatti  eccellenli,  ai  atavanu  abbandonati, 
non  ai  adoperando  ae  non  cbi  voleva  d Tasso, 
il  quale,  come  persona  allegra,  con  le  sue  baie 
inzampognava  oubii  di  sorte,  che  non  faceva  e 
non  voleva  in  certi  afTati  se  non  quello  die  vo- 
leva il  Tasso,  il  quale  era  aicliileaure  di  palazzo 
c faceva  ogni  cosa.  Cusioru  dmiqoe  avendo  ab 
ruii  soinelto  d’  esso  Gioi-gio,  il  quale  si  rideva 
di  quella  loro  vanità  e sciocclii'zze,  e più  cer- 
cava di  farti  da  qualcosa  iiieriiauìe  gli  sludi  del« 
Tartc  che  con  favore,  nun  pensavano  al  faltu 
suo,  quando  gli  fu  dato  ordine  dal  sig.  duca  rhe 
facesse  la  detta  tela  con  la  già  detta  invenzione ^ 
la  quale  opera  egli  condusse  insci  giorni  di  ehia. 
rosruro,  e U diede  finita  ìn  quel  modo  che  san- 
no rolorn  clic  videro  quanta  grazia  et!  urnaineiio 
lo  ella  diede  a lutto  quelPatiparalo,  e quanto 
ella  rallegrasse  quella  parte  die  più  n'aveva  bi 
sogno  in  quel  tempio  e nelle  inagniOcenzc  di 
quella  fesla.  Si  portò  dunque  tallio  b *ne  il  Tri- 
J>nlo,  p/r  tornare  oggimai  onde  mi  sunu,  non  so 
«mne,  partito,  che  ne  meritò  somma  lode  ^ ed  una 
gi'sn  parte  d'egli  ornamenti  che  fece  fra  le  co- 
lonne, volse  il  dura  ebe  vi  fu»sero  lasciati,  e vi 
sono  ancora,  e luentamerilr.  Fece  il  Tribolo  alla 
viliadi  Cristofano  Rinieri  a Castrilo,  mentre  che 
attendeva  alle  fonti  del  duca,  sopra  un  vivaio 
che  è in  cima  a una  ragnaia  in  una  nicchia  un 
fiume  di  pietra  bigia  grande  quanto  il  vivo,  che 
getta  acqua  in  un  pilo  grandissimo  della  mede- 
simo pietra,  il  qual  fiume,  che  è fatto  di  pesai, 
e commesso  con  tanta  arte  e diligenza  che  pare 
tutto  d'un  pezzo.  lUeltendu  poi  mano  li  TriDolo 
per  Online  di  sua  lì)ccelleosa  a volere  finire  le 
scale  della  librerìa  di  S.  Lorenzo,  cioè  quelle 
che  aono  nel  ricetto  dinanzi  alta  porta,  messi 
rbe  n'ebbe  quattro  scaglioni , 'non  ritrovando 
iiè  ti  modo  nè  le  misuie  di  .^icbcU^'nolb,  con 
ordine  del  duca  andò  a Roma,  non  solo  per  in- 
Icnriei'e  il  parere  dì  Michelagnolo  intorno  alle 
dette  scale,  ma  per  far  opera  di  condurre  lui  a 
Fireote.  Ma  non  gli  rìuici  né  l'uno  nè  l'altro  ; 
erctocchè  non  volenrio  M.cbelagnolo  partire  di 
orna,  000  bel  modo  si  licenziò;  e quanto  alle 
sesie  mostrò  non  ricordarsi  più  nè  di  inìaure  ne 
alleo.  Il  Tribolo  dunque,  essendo  tornato  a 
Firenze,  e non  potendo  seguitare  l'opera  delle 
dette  scale,  si  diede  a far  il  pavimento  delia 
detta  librerìa  di  mattoni  bianchi  « rossi,  stccoroe 
airtini  pavimenti  che  aveva  veduti  in  Koma;  ma 
vi  aggiunse  uO  ripieno  di  terra  rossa  nella  terra 
hrinca  mescolata  col  hulo  per  fare  diversi  intagli 
in  que'mattoni;  c corì  in  questo  pavimento  fe- 
ce ribattere  tutto  il  nalco  e soIBltato  di  sopra, 
che  fu  cosa  molto  louta.  Cominciò  poi,  e non 
fluì,  per  metterò  fel  mascino  della  furtezza  della 
porta  a Faenza  per  Don  Oioranni  di  Luna  al- 
lora Castellano,  uu'arme  dì  pietra  bigia  ed  un^ 
aquila  di  tondo  rilievo  grande  eon  due  capi» 
quali  ft«e  di  cera,  pesebè  fisise  gelUU  di  broa^ 


zo;  ina  non  se  ne  fece  altro,  e deTf'armo  rim.vs^ 
solamente  finito  lo  scudo.  K perché  era  costume 
d'*lla  città  di  Fiorenza  fare  quasi  ogni  anno  per 
la  festa  di  S.  Giovanni  Rii  lista  in  sulla  piazza 
piìucip.ile  la  sera  di  nntie  una  girandola,  cioè 
una  macchina  piena  rii  trombe  rii  fuoco  e di 
razzi  ed  altri  fuochi  lavorati,  la  qna)  giranriotn 
a«eva  ora  forma  rii  tempio,  ora  di  nave,  ora  di 
sragli,  e ialora  d'iina  città  o d’un  inferno,  co- 
me più  piaceva  alP inventore,  fu  dato  cura  un 
anno  di  farne  una  al  Tribolo,  il  quale  la  f^'cr, 
come  di  Sotto  si  dirà,  bcMissirea.  E perchè  delle 
varie  maniere  di  tulli  questi  cosi  falit  fuochi,  e 
particolartnente  de' lavorati,  tratta  Vannoccio 
Sinese  ed  alili,  non  ini  disleiidciò  in  questo. 
Dirò  bene  alcune  cose  delle  qualità  delle  giran* 
dole.  Il  tutto  adunque  si  fa  di  legname  con  spa- 
zi larghi  che  spuntino  in  fuori  da  piè,  acciocché 
i r.iggi,  quando  hanno  avuto  fuoco,  non  accenda- 
no gli  altri,  ma  s'al/.Ìno  metflante  le  disianze  a 
poco  a poco  del  pari,  e,  secondando  l'un  Taltm, 
empiano  il  ciclo  del  fuoco  che  è nelle  ghirlande 
da  sommo  e da  ptè  ; si  vanno,  dico,  spartcmlo 
larghi,  acciò  non  abbrucino  a un  tratto,  e fac- 
ciano bella  vista.  Il  medesimo  fanno  gli  acop- 
pi,  i quali  start  io  legati  a quelle  parti  ferme  del- 
ia girandola,  fanno  bellissime  gazzarre.  Le  trom- 
be simibneiitc,  si  vanno  accomodando  necli  or 
iiamcQti,  e si  fauno  uscire  le  più  volle  per  bocca 
di  maschere  o d'altre  rose  simili.  Ma  l'impor- 
tanza sta  nell'accomo  Urie  in  modo  che  i lumi, 
che  ardono  in  certi  vasi,  durino  tutta  la  notte^ 
e facciano  la  piazza  laminosa;  onde  tutta  l'ope- 
ra è guidata  da  un  semplice  stoppino,  che,  ba- 
gnato in  polvere  piena  di  solfo  ed  acquavite,  a 
poco  a poco  cammina  ai  luoghi  dove  egli  ha  di 
mano  in  matto  a dar  fuoco,  tanto  che  abbia  fattcs 
lutto.  £ peicliè  si  figurano,  come  ho  detto,  va- 
rie cose,  ma  che  abbiano  che  fare  alcuna  coso 
col  fuoco  e siano  Sottoposte  agl' incendi  ed  era 
staU  fali.i  molto  innanzi  la  città  rii  Sodoma  e 
Lotto  ron  le  figliuole  che  rii  quella  uscivano,  ed 
altra  volta  Gcriotie  con  Virgilio  e Dante  aridoa- 
so,  sirronie  da  esso  Dante  si  dice  ncll'liiferno, 

I e multo  piimaOrf'O  che  traeva  sero  da  esso  in- 
fcruu  Emidice,  e altre  molte  iitreirzioni,  ordinò 
sua  £oc«‘llei»zj  che  non  certi  f.«nto«rciai,  che  ave- 
vano già  iQult'aiini  fatto  nelle  girandole  mille 
gofT(*rie,  ma  un  maestro  eccellente  facesse  alcuna 
cusz  che  avesse  del  buono.  Perchè  datane  cura 
al  Tribolo,  egli  con  quella  virtù  eJ  ingegno  che 
avex'z  r altre  coso  fatto,  ne  fece  nna  in  fonna 
di  tempio  a otto  facce  h^iUsaimo,  alla  tutta  cois 
gli  ornamenti  venti  braccia,  il  qual  tempio  egli 
finse  rhe  fusse  quello  della  Pare,  ficendo  ii» 
cima  il  simulacro  della  Pace  che  meltea  fuocfs 
in  un  gran  nioute  d^arme  clic  aveva  ai  pirtli; 
le  quali  armi,  statua  della  Pace,  e tutte  l'altre 
figui-c,  che  Ucevano  essere  quella  macchina  bel- 
lissiioa,  erano  di  cartoni,  terra»  e panni  locolla- 
li,  acconci  con  arte  graudustma,  erano,  dico,  di 
colali  matei  ie,  acciò  Popera  tutta  fusse  leggiera, 
dovendo  esseie  da  un  canapo  doppio  clx*  traver- 
sava la  piazza  in  alto  sostraota  per  molto  «paeiu 
alla  da  terra  B«  n'è  vei*o,  <die  essendo  stali  io- 
conci  dentro  i fuochi  troppo  spessi  c Ir  guide 
degli  stoppini  troppo  viciiie  Puna  ab’ altra,  da- 
tole Rioco,  fu  tanta  la  veetuenaa  rieirmceuriìo^ 
e grande  e subita  vampa,  che  cilasr  accese  tutta 
a un  tratto,  e abbruciò  in  un  baleno,  dove  ave- 
va a durare  ad  ardere  un'ora  almeno;  e,  che  fu 
peggio,  attaccatosi  ^lOCO  al  legname  cd  » queiU 
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elip  ftovra  rr>nt¥tT«r«i,  »i  al>)>nirbmTìD  i rana* 
|>i  r<(  <t^oi  altra  cosa  a un  tiatio,  mn  danno 
non  picroio  c poro  piacrrr  dr* popoli.  Ma  <|uan- 
In  apparlirur  all' opera  rlla  fu  la  più  b«’IUrhr 
alira  girandola,  la  quale  iosìno  a qurl  tempo 
foaae  stata  fatta  giammai. 

Volendo  poi  il  duca  f.^re  per  romodo  de' suoi 
eilladint  e mercanti  la  loggia  di  Mercato  nuo- 
vo, e non  volendo  più  di  quello  cKe  pntease 
aggravare  il  Tribolo,  il  quale  rome  rapo  mae* 
atro  de*eapitani  di  Parte  e ronimts^tri  tIe'Qiinii 
e sopra  lo  fugnr  della  città,  cavalcava  per  lo 
dominio  per  ridurre  molli  dumi, che  trorrerano 
con  danno  ai  loro  letti,  rtlurare  ponti,  ed  altre 
cose  simili,  diede  il  cariro  di  auest’opere  al  Tat* 
to  per  consiglio  del  già  detto  Messer  Pier  Frali 
re  SCO  maiordomo,  per  farlo  di  falegname  archi 
lettore,  il  ebe  invero  fu  centra  la  volontà  dei 
Tribolo,  anttirrliè  egli  noi  mostrasse  e faresae 
multo  Pamico  eon  e»so  lui.  E rbe  ri6  sia  vero, 
eoockbbe  il  Tiibolo  nel  modello  del  Ta«so  molli 
errori,  dr* quali,  come  si  crede,  noi  volle  altri- 
menti  av«ertirè|  pome  fu  quello  de’ capitelli  del- 
le colonne,  che  aonn  a canto  ai  pilastri,  i quali, 
non  essendo  tanto  lontana  la  colonna  rbe  ba* 
Alasse,  quando  tirato  «u  ogni  cosa  si  ebbero  a 
metlrre  a liu>ghi  loro,  non  vi  entrava  la  corona 
di  sopra  della  cima  d'essi  capitelli;  onde  biso- 
gnò lagliame  lauto,  die  si  gm>lò  queirnrdine. 
acniM  molli  alln  errori,  de’ quali  non  arcade  ra- 
gionare. Per  lo  detto  M.  Pier  Francesco  fece  il 
dello  Tasso  la  porta  della  chiesa  di  S.  Aomolo, 
ed  una  6nealns  inginocchiata  in  sulla  piaXM 
del  Dura  d'un  ordine  a suo  mo<lo,  mettendo 
i capitelli  per  base  e facendo  lan>e  altre  cose 
senso  misura  o ordine,  che  si  poteva  dire  che 
rordtoe  tedesco  avesse  consineiato  a riavere  la 
vita  io  Toscana  per  mano  di  qoesl' uomo,  per 
non  dir  nulla  delle  cose  che  fece  in  palaaso,  di 
•cale  0 di  stante,  le  quali  ha  avuto  il  duca  a far 
gnaatare,  perchè  non  avevano  n<  ordine,  né  mi- 
sura, nè  proporzione  alcuna,  anci  tutte  erano 
storpiale,  fuor  di  snuadra  c senta  grazia  o co- 
iDooo  niuoo;  le  qiiaH  tutte  cose  n<Hi  passarono 
senta  carico  de!  Tribolo,  il  qtiale  intendendo, 
come  faceva,  assai,  non  parea  che  dovesse  com- 
portare che  il  suo  principe  gcUasse  via  i d.vna- 
ri,  ed  a lui  r.<ce»te  quella  vergogna  in  su  gii  oc- 
chi, e,  che  è peggio,  non  ilovea  comportjre  cotali 
rose  al  Tasso,  che  gli  era  amieo.  K ben  conob- 
bero gli  uomini  di  giudizio  la  prnsuntione  e paz- 
zia dell*  non  in  voler  fhre  quell' arte  die  oonsa- 
peva,  ed  il  simulare  dell’ altro,  clic  affermava 
quello  piacergli  che  cario  sapeva  che  slava  mi- 
te: e di  ciò  facciano  fede  Popere  che  Giorgio 
Vasari  ha  avuto  a guastare  io  palasto  eon  dan- 
no del  duce  e molta  vergogna  loro.  M i egli  av- 
venne al  Tribolo  qiidln  che  avvenne  al  Tasso, 
perciocché  siceome  il  Tasso  lasciò  lo  intagliare 
cii  legname,  nel  quale  esercizio  non  aveva  pari, 
e noti  fu  mai  buono  architettore  per  aver  la- 
acido  uii'aite  nella  quale  molto  v«lc>a  e datosi 
a un' altra  delia  quale  non  sapea  straccio  e gli 
apportò  poco  omue:  cosi  il  Tribolo,  lasciando  la 
scultura,  nella  quale  si  pnò  dire  con  verità  che' 
fusae  mollo  eccellente  e ficeva  stupire  oznuno, 
e datosi  a volere  dirizzare  fiumi,  runa  non  se- 
guitò con  suo  onore,  e I*  altra  gli  apportò  ami 
danno  e hiastmo,  che  onore  ed  utile;  perciocché 
non  gli  riuscì  rassettare  ì fiumi  e si  fece  molti 
nemici)  e p.srtirolsrmente  in  quel  di  Prato  per 
conto  di  Btacuziu^  ed  in  Vjldiuirvole  in  motti 
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Iii0|*hi.  Avendo  pni  compero  il  dura  Cosimo  t| 
palasse  de’ Pitti,  del  quale  si  é in  alito  luogo 
ragionato,  e desiderando  sua  Brccllenza  d'ador- 
narlo  dì  giardini,  boschi,  e fontane  e vivai,  ed 
altre  cose  limili,  fece  il  Tribolo  lutto  lo  sparti- 
mento  del  monte  in  qnel  modo  che  egli  sta,  ac* 
comodando  tutte  le  cose  con  bel  giudizio  ai  luo- 
ghi loro,  sehben  poi  alcune  cose  sono  stale  mu- 
tate in  molte  parti  del  gisrdlnoidel  qual  palazzo 
de' Pilli,  che  é il  più  bello  dell'Europa,  si  par- 
lerà altra  volta  con  misliore  occasione.  Dopo 
queste  cose  fu  mandato  il  Tribolo  da  sua  lU:- 
cellenz.i  nell'isola  dell’Elba,  non  solo  perché 
vedesse  la  città  e porto  che  vi  aveva  fello  fare, 
ma  ancora  perche  desse  ordine  di  condurre  un 
pezzo  di  granito  tondo  di  dodici  braccia  per  dia- 
metro, del  quale  si  aveva  a fare  uoe  letta  per 

10  prato  grande  de' Pitti,  U quale  ricevesse  l'arqiia 
della  fonte  principale.  Andato  dunque  colà  il 
Tribolo,  e fatta  fare  una  scafa  a posta  per  con- 
durre questa  tazza,  ed  ordinato  agli  fcarpellini 

11  modo  di  condurla,  se  oe  tornò  a Fiorenza,  do- 
ve non  fu  sì  tosto  arrivato  che  trovò  ogni  cosa 
piena  di  rumori  e maladiziooi  contra  di  se,  aven- 
do di  qiie'  giorni  le  piene  ed  ioondazlnni  fatto 
grandissimi  danni  intorno  a que'iiumi  che  egli 
aveva  rassettati,  aneorché  forse  non  per  suo  di- 
fetto in  tulio  fusae  ciò  avvenuto  Comunque 
funse,  n la  malignità  d'slciini  ministri  e foise 
l'invidia,  o che  pure  fosse  cosi  il  vero,  fii  di 
tutti  qiie’ danni  data  la  colpa  al  Tribolo,  il  qu.de 
non  essendo  di  mollo  animo,  ed  anzi  scarso  di 
partiti  che  no,  dubitando  che  la  malignità  di 
qualcuno  non  gli  facesse  perdere  la  grazia  del 
«luca, lì  stava  dì  malissima  voglia  quando  gli  so- 
praggiunse. essendo  di  debole  complessione,  una 
grandissima  febbre  adì  90  d'agosto  Panno  i55o, 
nel  qual  tempo  essendo  Gìoqno  in  Firenze  per 
far  coodorre  a Boma  I marmi  delle  sepolture 
che  papa  Giulio  111  fece  fare  in  S.  Piero  a Mon- 
torio,  come  quegli  che  veramente  amava  la  virtù 
del  Tribolo,  lo  visitò,  e confortò,  pregandolo 
che  non  pensasse  se  non  alla  sanità,  e che,  goo- 
rilo,  SI  ritraesse  a finire  l'opera  di  Castello,  la- 
sciando andare  i fiumi  che  piultoato  potevano 
affosargli  la  fama,  che  fargli  utile  o onore  nea- 
sunn.  La  qual  cosa,  come  promise  di  voler  fare, 
irebbe,  mt  credo  io,  fatta  per  ogni  modo  se  non 
ftisse  stato  impedito  dalla  morte  che  gii  chiuse 
gli  occhi  a di  7 di  Settembre  del  medesimo  anno. 
É cosi  l'opcre  di  C.istelh»  state  da  lui  romior.ia- 
te  e messe  innanzi  rimasero  imperfette;  per- 
ciocché sebbene  si  e lavorato  dopo  lui  ora  una 
cosa  ed  ora  nn*  altra,  noo  però  vi  si  é mai  aU 
teso  eon  quella  diligenza  e prestezza  ebe  ai' fa- 
ceva, vivendo  il  Tribolo,  e quando  il  signor 
doca  era  e.aldissimo  in  queir  opera»  E di  vero 
ehi  non  Lira  innanzi  le  grandi  opere,  menile 
coloro  che  fanno  farle  apendono  volentieri  « 
non  hanno  maggior  cura,  é ragione  che  si  de- 
via e si  lascia  imperfetta  I'  opera  che  irebbe 
potuto  la  soHeciItNiioe  e studio  condurre  a per- 
fezione; e coel  per  negligenza  degli  operatori 
rimane  il  mondo  senM  quell* ornamento,  ed 
eglino  senza  quella  memoria  di  onore,  percioc- 
ché rade  volle  addiviene,  come  a quest' opera 
Hi  Castello,  che,  mancando  il  primo  maestro, 
quegli  che  io  suo  luogo  succede  veglia  finirla 

I secondo  il  «lisegoo  e modethi  del  primo  , cou 
quella  modeatia  che  Giorgio  Vasari  di  commis- 
sione del  rhica  ha  fallo,  secondo  l'ordine  del 
Tribolo^  finire  il  vivaio  maggiore  di  Castello  • 


i\o  VASAM 


rallr«  rose,  secondo  che  di  mnno  io  mano  ?or- 
rà  che  si  farcia  sua  Eccellenza. 

Vìsse  il  Trìbolo  anni  seisantarinque^  fu  tot* 
terrato  dalla  conrpagnia  dello  Scalzo  nella  lor 
aepolttira;  e lasciò  dopo  sè  Aaffaello  suo  Bglloo 
Io,  cbe  non  ha  atteso  alParte,  e due  figliuole 
femmine,  una  delle  quali  é moglie  di  Davidde. 
che  Paiulò  a murare  tutte  le  cose  di  Castello^ 
ed  il  quale,  come  persona  di  giudizio  ed  alto  a 
rio,  o^i  attende  ai  condotti  delParqua  di  Fio- 
renza, di  Pisa,  e di  tutti  gli  altri  luoghi  del  do- 
minio, lecouao  cbe  piace  a sua  Eccellenza. 

VITA  DI  PIERINO  DA  VINCI 

aCOLTOlB 

Benché  coloro  si  sogliono  celebrare,  i quali 
hanno  virtuosamente  adoperalo  alcuna  cosa, 
nondimeno  se  le  già  fatte  opere  da  alcuno  mo* 
atrano  le  non  fatte,  che  molle  sarebbono  siate 
e molto  più  rare,  se  caso  inopinato  e fuor  deb 
Poso  comune  non  accadeva  cne  Pinterrompes* 
se,  certamente  costui,  ove  sia  chi  delPaltrut  vir* 
tù  voglia  essere  giusto  estimatore,  cosi  per  l’una 
come  per  Paltra  parte,  e per  quanto  e'  fece  e 
|>er  quel  che  fatto  arcbbe,  meritamente  sarà  lo- 
dato e celebrato.  Non  dovranno  adunque  al 
Vinci  scultore,  nuocere  i pochi  anni  che  egli 
visse,  e torgli  le  degne  lode  nel  giuditio  di  co- 
loro che  dopo  noi  verranno,  considerando  che 
egli  allora  boriva  e d'  età  e di  stud) . quando  quel 
che  ognuno  ammira  fece  e diede  al  mondo;  ma 
era  per  mostrarne  più  copiosamente  i frutti,  se 
tempesta  nimica  i frutti  e la  pianti  non  Uve- 
glieva.  I 

Ricordomi  d’aver  altra  volta  detto,  che  nel 
castello  dì  Vinci  nel  Valdamo  di  sotto  fu  ser 
Piero  padre  di  Lìonardo  da  Vinci  pittore  famo* 
aissimo.  A questo  ser  Piero  nacque  dopo  Lio* 
nardo  fiartoTommeo  ultimo  suo  figliuolo,  il  qua- 
le, standosi  a Vinci,  e venuto  in  età,  tolse  per 
moglie  una  delle  prime  giovani  del  castello.  Era 
desideroso  Bartolommeo  d’avere  un  figliuolo 
mastio,  e narrando  molte  volte  alla  moglie  la 

Srandezza  dell’ingegno  che  avevi  avuto  l.ionar 
o suo  fratello,  pregava  Iddìo  cbe  la  facesse  de- 
gna che  per  mezzo  di  lei  nascesse  io  casa  sua 
un  altro  Lìonardo,  essendo  quello  già  morto.  Na- 
togli adunque  in  breVe  tempo,  secondo  il  suo 
desiderio,  un  grazioso  fanciullo,  gli  voleva  porre 
il  nome  di  Lìonardo;  ma,  consigliato  da’ pa- 
renti a rifare  il  padre,  gli  pose  nome  Piero.  Ve- 
nuto nell’età  di  tre  aooi,  era  il  fanciullo  di  vol- 
to bellissimo  e ricciuto,  e molta  grazia  mostrava 
in  tatti  i gesti  e vivezza  d’ingegno  mirabile,  io 
tanto  cbe  venutola  Vinci  ed  in  casa  di  Barto- 
lommeo alloggiato  maestro  Giuliano  del  Carmi- 
ne astrologo  eccellente,  e seco  un  prete  chiro- 
mante, che  erano  amendue  amicissimi  di  Bar- 
tolommeo,  e guardata  la  fronte  e la  mano  del 
fanciullo,  predissono  al  padre,  Pastrologo  e ’l 
chiromante  insieme,  la  grandezza  delP  ingegno 
auo,  e che  egli  farebbe  in  poco  tempo  profitto 
grandissimo  nell’ arti  mercuriali,  ma  che  sareb- 
be brevisiimi  la  vita  sua.  E troppo  fu  vera  la 
costor  profezia,  perchè  ncIPuna  parte  e nell'al- 
tra (bastando  in  una)  nell’arle  e nella  vita  ti 
volle  adempiere.  Crescendo  dinoi  Piero , ebbe 
per  maestro  nelle  lettere  il  paare;  ma  da  sè  sen- 
za maestro  datosi  a disegnare  ed  a fare  notali 
faiiloecint  di  terra  mostrò  che  la  natura  e la  ee- 
lesle  iudinaitone  conoscinta  daU’astrologo  e dal 


chiromante  già  si  svegliava  e edbiinciavi  in  tilt 
a operare:  per  la  qual  cosa  Bartolommeo  giu* 
dico  che  il  tuo  voto  fuste  esaudito  da  Dio,  « 
parendogli  che  ’l  fratello  gli  fusse  stato  fenduto 
nel  figliuolo,  pensò  a levare  Piero  da  Vinci,  c 
condurlo  a Firenze.  Cosi  fatto  adunque  lenzn 
indugio,  pose  Piero,  che  già  era  di  dodici  anni, 
a star  col  Bandinello  in  Firenze,  promettendosi 
cbe  ’l  Bandinello.  come  amico  già  di  Lìonardo, 
terrebbe  conto  del  fanciullo  e gl’  insegnerebbe 
con  diligenza  , perciocché  gli  pareva  cbe  egli 
più  della  scultura  si  dilettasse,  cbe  della  piltu* 
ra.  Venendo  dipoi  più  volle  in  Firenze,  conob- 
be che ’l  Bandinello  non  corrispondeva  oo*fatti 
al  suo  pensiero,  e non  usava  nel  fanciollo  dili- 
genza né  studio,  con  tutto  che  pronto  lo  vedes* 
se  all’  imparare.  Per  la  qual  cosa,  toltolo  al  Ban- 
dinello,  lo  dette  al  Trmolo,  il  quale  pareva  a 
Bartolommeo  ohe  più  s’ ingegnasse  d' aiutare  co- 
loro i quali  cercavano  d'imparare,  e che  più  at- 
tendesse agli  sludj  dell' arie  e portasse  incora 
più  affezione  alla  memoria  di  Lìonardo.  Lavo- 
rava il  Tribolo  a C-istrllo,  villa  di  sua  Eocellen- 
za,  alcune  footi*.  laddove  Piero  cominciato  di 
nuovo  al  suo  solito  a disegnare,  per  aver  quivi 
la  concorrenza  degli  allri  gtovani  che  teneva  il 
Trìbolo,  si  meste  con  molto  ardore  d'animo  a 
studiare  il  di  e la  notte,  spronandolo  la  natura, 
desiderosa  di  virtù  e d' onore,  e maggiormente 
accendendolo  l'esempio  degli  altri  pari  a sé,  i 
quali  tuttavia  si  vedeva  intorno;  onde  in  pochi 
mesi  acquistò  tanto,  cbe  fu  dì  maraviglia  a tut- 
ti: e cominciato  a pigliar  pratica  in  su' ferri, 
tentava  di  veder  se  la  mano  e lo  actrpello  ob- 
bediva fuori  .illa  voglia  di  dentro  ed  a’ disegni 
suoi  dell*  intelletto.  Vedendo  il  Tribolo  questa 
sua  prontezza,  ed  appunto  avendo  fatto  allora 
fare  un  acquaio  di  pietra  per  Cristofano  RinieSi, 
delle  a Piero  nn  pezzetto  di  marmo,  del  quale 
egli  facesse  un  fanciullo  per  quell' acquaio  che 
zett.isae  acqua  dal  membro  virile.  Piero,  preao 
il  marmo  con  molta  allegrezza,  e fatto  prima  un 
raodelletto  di  terra,  coudusse  poi  con  tanta  gra- 
zia il  lavoro^  che  il  Tribolo  e gli  altri  fecero 
coniettura  che  egli  riuscirebbe  di  quelli  cbe  si 
trovano  rari  nell'arte  tua.  Dettegli  poi  a fare  un 
mazzocchio  ducale  di  pietra  sopra  un’arme  di 
palle  per  M.  Pier  Francesco  Riccio  insiordomo 
del  duca,  ed  egli  lo  fece  con  due  putti,  i quali, 
intrecciandosi  le  gambe  insieme,  tengono  il  maz- 
zocchio in  maoo  e lo  pongono  sopra  l'arme,  la 
quale  é posta  sopra  la  porta  d' una  casa  cbe  al- 
lora teneva  il  maiordomo  dirimpetto  a S.  Giu- 
li.ino  a lato  a'preti  di  S.  Antonio.  Veduto  que- 
sto lavoro,  tutti  gli  artefici  di  Firenze  fecero  il 
medesimo  giudizio  che  il  Tribolo  aveva  fatto  in- 
nanzi. Lavorò  dopo  questo  un  fanciulle  che  strin- 
ge nn  pesce  che  getta  acqua  per  bocca  per  le 
fonti  di  entello;  ed  avendogli  dato  il  Tribolo 
un  pezzo  di  marmo  maggiore,  ne  cavò  Piero  due 
putti  che  s'abbracciano  l'un  l'alUi>,  e stringendo 
pesci,  gli  finno  schizzare  acqua  per  bocca.  Fu- 
rono questi  pulii  sì  graziosi  nelle  leste  e nella 
ersone  e con  si  bella  maniera  condotti  di  gam- 
e,  di  braccia,  e di  capelli,  che  già  si  potette  ve- 
dere che  egli  arebbe  condotto  ogni  aifficile  la- 
voro a perfezione.  Preso  adunque  animo  e com- 
perato un  pezzo  di  pietra  bigia  lungo  due  brac- 
cia e mezzo,  c condottolo  a casa  sua  al  canto  alla 
Briga,  cominciò  Piero  a lavorarlo  la  sera  quan- 
do tornava,  e U notte  ed  i giorni  delle  feste, 
intanto  che  a poco  a poco  lo  condusae  al  fine. 


OPERE  4|i 

Kra  rfucsta  una  6j^ra  di  Illuso  che  arf^Ta  un  I della  piana  vrcebia  di  S.  Harìa  Novella  a^  al- 
a.tliro  appiedi)  e eoa  una  mano  tenendo  una  I nate  da  terra  ^ acciocché  più  etaendo  capace 
flava,  nclP  altra  aveva  un  grappolo  d'uva,  e I mrs;1ìo  potesse  ricevere  tutte  Pacqiie  che  da  dì» 

U capo  gii  cingeva  una  corona  a'uva,  aecondo  I verse  parli  a lei  concorrono;  per  questo  adun- 
ilo modello  fatto  da  liti  stesao  di  terra.  Mostrò  queciimmcsseal  Vinci  che  facesse  un  rnodelto 

10  questo  e negli  altri  suoi  primi  lavori  Piero  ri*  un  mascherone  di  Ire  braccia  il  quale  anren- 
tm' agevotexaa  maravigliosa,  la  quale  non  olTen-  do  la  bocca  inghìollisse  Tacque  movane.  Dipoi, 
de  mai  Toccliir),  né  in  parte  alcuna  é molesta  a per  ordine  degli  urSiisIi  della  Torre,  allogata 
chi  riguarda.  Finito  quello  Bacco,  lo  comperò  quest'opera  al  Vioci,  egli,  per  condurla  più  pre- 
Bongianni  Capponi,  ed  oggi  lo  tiene  Lodovico  ^ sto,  chiamato  Lorenzo  MarignolH  scultore , in 
Capponi  suo  nipote  in  una  sua  corte  Mentre  compagnia  dì  ertstui  la  fìnt  in  nn  taaso  di  ple- 
chc  Piero  faceva  queste  cose,  pochi  sapevino  tra  forte;  e l'opera  è tale,  che  con  utilità  non 
ancora  che  egli  fusse  nipote  di  LionardodaVin-  piccola  della  città  tutta  quella  pinza  adorna, 
ri;  ma  facendo  Toprre  sue  luì  noto  e chiaro,  Già  pareva  al  Vinci  avere  acquistato  tanto  nel- 
di  qui  si  scoperse  insieme  il  parentado  e ’l  san-  Parte,  che  il  vedere  le  cose  ni  Roma  maggiori, 
guc.  Laonde  tuttavia  dappoi  sì  per  Torigioe  del  ed  il  praticare  con  gli  artefici  che  sono  quivi 
lio  e si  per  la  felicità  del  proprio  ingegno,  col  eccellentissimi , gli  apporterebbe  gran  frutto  ; 
cpiale  e'rsisomiglìava  tanto  uomo,  e fu  per  in-  però  porgendosi  occasione  d'  andarvi  , la  prese 
iianzi  non  Piero,  ma  da  tulli  chiamato  il  Vinci,  vulentieri.  Era  venuto  Francesco  Randtoi  da 

11  Vinci  adunque,  mentre  che  cosi  si  portava,  Roma,  amicissimo  di  Miehelagnolo  B'ionarroti  ; 

|)iù  volle  e da  diverse  persone  aveva  udito  ra-  H costui  per  mezzo  di  Luca  Martini  conosciuto  il 
l>ionnrc  delle  cose  di  Roma  apparteneoli  all'arte  y V’inri  r lodatolo  mollo,  gli  fece  fare  nn  modello 
c celebrarle,  come  sempre  d>  ognuno  si  fa;  oii-  di  cera  d'ima  se|u>llura,  la  quale  voleva  fare  di 
de  in  lui  s'rra  un  grande  desiderio  acceso  dì  marsno  alla  sua  cappella  in  S.  Croce,  e poco  dopo 

vederle,  sperando  d'averne  a cavar  profitto,  non  nr{  suo  riiornoa  Uoiaa,  perciocché  il  Vinci  aveva 
aolameiitc  vedendo  Topeie  degli  antichi,  mi  •cnperlo  T animo  suo  a Luca  Mirtini,  il  Bandi- 
quelle  di  Michelagnrdo,  e lui  stesso  allora  vivo  no  In  menò  seco,  dove,  studiando  tuttavia,  dimo- 
r dimorante  in  Roma.  Andò  adunque  in  c<im\  rnun  anno,  e fece  alcune  opere  degne  di  me* 
pagnia  d'alcimi  amici  suoi,  r veduta  Roma  e moria.  Lt  prima  fu  un  Crocifìsso  di  bassorilievo 
lutto  quello  che  egli  desiderava,  se  ne  tornò  a clie  rende  T anima  al  padre,  ritrailo  da  un  dì 
Firenze,  considerato  giiiduiosamente  clic  b*  c«-  segno  fallo  d.t  Miehelagnolo.  Fere  a|  canliual 
•e  di  Roma  erano  ancora  per  lui  troppo  prof.m-  Ridolfi  un  petto  di  bronzo  per  un.n  testa  antica, 
(le.  e volevano  esser  vedute  ed  iioilalc  non  cosi  ed  una  Venere  di  bissorilievo  di  marmo,  che  fu 
tic' principi,  ma  dopo  maggior  nnlieìa  driTarle.  mollo  lodata.  A Fnnrcseo  Bandini  racconciò 
Aveva  allora  'il  Tribolo  finito  un  modello  del  on  csvaTo  antico,  al  quale  molti  pezzi  manca- 
fuso  della  fonte  del  Ubrrinto,  nel  quale  sono  vano,  c lo  ndnsse  intero.  Per  mostrare  ancora 
ftlcnni  satìii  dibasso  rilievo  e quattro  masrhcie  qualche  segno  di  graliludine,  dove  egli  poteva, 
Diezcane  e qtiattro  putii  piccoli  tuUi  tondi  che  h,  verso  Luca  .M.irtinl,  il  quale  gli  scrìveva  ogni 
seggono  sopia  r«rti  viiicd.  Tomolo  adunque  il  spaccio  e lo  rarroinaiid iva  di  continovo  al  Rin- 
Vinci,  gli  deite  il  Triboloa  fare  questo  fuso,  ed  dine,  parve  al  Viiiri  di  far  di  cera  tutto  londoc. 
egli  lo  condusse  c fini,  facendovi  dentro  alcuni  dì  grandezsa  di  due  terzi  il  .M  dsé  di  Mirliela- 

Javori  gentili  non  usati  da  altri  che  da  lui,  i gnolo)  il  qual  é in  S.  Pietro  in  Vinrosla  alia  se- 

quali  molto  piacevano  a ciascuno  che  gli  vede-  poMura  di  papa  Giulio  II,  che  non  si  può  vedere 

va.  Avendo  iUTribolo  fallo  finire  tutta  la  tazza  opera  più  nell.i  di  quella i cosi  fatto  di  cera  il 

di  marmo  di  quella  fonte,  pensò  dì  fare  in  su  Moisè,  lo  mnndti  a donare  a Luca  Martini.  In 

Torlo  di  quella  quattro  fanciulli  tutti  tondi,  che  questo  tempo  che  il  Vinci  si-iva  a Rima  e le 
alessino  a giacere  e seberzassinn  con  le  hi  accia  dette  cose  faceva.  Luca  Martini  fu  fallo  dal  du- 
e con  le  gambe  nell'acqua  con  vaij  gesti,  per  ca  di  Firenze  provveditore  di  Pi^a,  e nel  suo 
gettargli  poi  di  bronzo.  Il  V'inci,  per  commissio-  ufficio  non  sì  scoi*dò  dell'  amico  suo.  Perchè 
ne  del  Tribolo,  gli  fece  di  terra,  i quali  furono  scrivendogli  rbc  gli  prep.irava  la  stanza  e prov- 

poi  gettati  di  bronzo  da  /anobi  Lastricati  seni-  vedeva  di  un  marmo  di  tre  braccia,  sicché  egli 

ture  e multo  pratico  nelle  cose  di  getto,  e fu-  se  ne  tornasse  a suo  piacere,  nerciocrhc  nnlU 

rnno  posti  non  é molto  tempo  intorno  alia  fon  ^li  mancherebbe  appresso  di  lui  , il  Vinri  da 
tc,  che  sono  cosa  bellissima  a vedere.  Praticava  queste  cose  invitato  e dall'  amore  che  a Luca 
giornalmenle  c«d  Trìbolo  Luca  Martini,  provve-  portava,  ai  risolvè  a partirsi  di  R >mi,  e per  qu  d 
ditole  allora  della  muraglia  di  Mercato  nuovo,  che  tempo  eleggere  Pisa  per  tua  stanza,  dove 
.il  quale  desiderando  di  giovare  al  Vinci,  lodan-  stimava  d*  avere  ooc  iiione  d'  eser=;itarù  e di 
do  mollo  il  valore  dell' arte  eia  buolà  de'  co-  fare  sperienza  della  sua  virtù.  Venuto  ;«dunq\' 

slami  in  lui  , gli  provvede'  un  pezzo  di  marmo  in  Pisa,  trovò  che  il  marmo  era  già  nella  stanza 

alto  due  terzi,  c lungo  un  braccio  ed  un  quarto,  acconcio,  secando  T ordine  di  Luca  , e eomin- 
Il  Vinci  preso  il  marmo  vi  fece  dentro  un  Cri-  riandò  a volerne  cavare  una  figura  in  piè  , 
sio  battuto  alla  colonna,  nel  quale  si  vede  o%-  s'avvedderhc  il  marmo  aveva  un  pelo,  il  quale 
servalo  Tordine  del  basso  rilievo  e del  disegno.  Il  lo  scemava  nn  braccio.  Per  lo  ciie  risoluto  a 
£ oerUmente  egli  fece  maravigliare  ognuno,  con-  voltarlo  a giacere  , fece  no  fiume  gir>v.me  die 
siderando  che  egli  non  era  pervenuto  ancora  a tiene  un  vaso  che  getta  aeqtM,  ed  è il  vaso  al- 
diciassetlc  anni  dell' età  sua,  ed  in  cinque  anoi  xato  da  tre  fanciulli,  i quali  aiutano  a versare 
d>  studio  aveva  acquistato  quello  nell' urte  che  l'acqua  al  fiume,  e sotto  i piedi  alni  molta  co- 
gli altri  non  acquistano  se  non  con  lunghezza  pia  d'acqua  di*euri-e  , nella  quale  si  veggono 
di  vita  e con  grande  sperienza  di  molle  cose.  In  pesci  guizzare  ed  uccelli  acquatici  in  varie  parti 
nuesio  tempo  il  Tribolo  avendo  preso  T uTido  volare.  Finito  questo  fiume,  il  Vinci  ne  fi-ce 

nel  capomaeslro  delle  fogne  della  città  di  Fircn-  dono  a Luca,  il  quale  lo  presentò  alla  durbessa, 

ae,  secundu  il  quale  ufficio  ordinò  che  la  fogtij  | cd  a lei  fu  molto  caro,  perchè  allora  essendo  in 
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Pisa  Don  Gama  di  Toledo  »ao  fHteHo  venuto 
con  le  galere,  ella  lo  donò  al  fratello,  il  (gitale 
con  mollo  piacere  lo  ricevette  per  le  fonti  del 
suo  giarilino  di  Napoli  a Cbiaia.  Scriveva  in 
questo  tempo  Luca  Àlarlini  sopra  la  commedia 
(li  Dante  alcune  cose , ed  avendo  mostrata  al 
Vinci  la  mideltà  descntta  da  Dante,  la  quale 
usarono  i Pisani  c V arcivescovo  Ruggieri  con* 
Irò  al  conte  Ugolino  della  Gherardesea . facen- 
do lui  morire  di  fame  cun  quattro  suoi  fìglinoli 
nella  torre  perciò  cognominata  della  fame,  por- 
se occasione  e pensiero  al  Vinci  di  niiovs  opera 
c di  nuovo  disegno.  Però  mentre  che  ancora  la- 
vorava il  sopraddetto  Buine,  messe  mano  a fare 
una  storia  ai  cera  per  gettarla  di  bronzo  alta 
più  d'un  braccio  e larga  tre  quarti,  nella  quale 
fere  due  Bgliuolt  del  conte  morti,  uno  in  atto 
di  spirare  iTsoima,  uno  che  vinto  dalia  fame  è 
presso  all'estremo,  non  pervenuto  ancora  all'ul- 
timo fiato,  fi  padre  in  atto  pietoso  e miserabile, 
cieco,  e di  dolore  pieno  va  Drancolando  sopra  i 
miseri  corpi  de'  figliuoli  distesi  in  terra.  Non 
meno  in  questa  opera  mostrò  il  Vinci  la  virtù 
del  disegno,  che  Dante  ne'  tuoi  versi  mostrasse 
U valore  della  poesia,  perchè  non  men  compas- 
alone  muovono  in  chi  riguarda  gli  atti  formati 
nella  cera  dallo  scultoie,  che  facciano  in  chi 
•acolta  gli  accenti  e le  parole  notate  in  carta  vi- 
ve da  quel  poeta.  E per  mostrare  il  luogo  dove 
il  caso  segui  , fece  da  piè  il  fiume  d'Arno  che 
tiene  tutta  la  larghezza  della  storia,  perchè  poco 
discosto  dal  fiume  è in  Pisa  la  sopraddetta  tor- 
re^  sopra  la  quale  figurò  ancora  una  vecchia 
ignuda,  secca,  e paurosa,  intesa  per  l<i  Fame, 
quasi  nel  modo  clic  la  descrive  Ovidio.  Finita 
la  cera  gettò  la  storia  di  bronzu,  la  quale  som- 
anamente  piacque  ed  in  corte  e da  lutti  fn  te- 
nuta cosa  singolare.  Era  il  Duca  Cosimo  allora 
intento  a beneficare  ed  abbellire  la  città  di  Pi- 
sa, e già  di  nuovo  aveva  fatto  fare  la  piazza  del 
Mercato  con  gran  numero  di  botteghe  intorno, 
e nel  mezzo  messe  una  colonna  alla  dieci  brac- 
cia, sopra  la  quale  per  disegno  di  Luca  doveva 
stare  una  statua  in  persona  della  Dovizia.  Adun- 
que il  Martini  parlato  col  duca,  e messogli  in- 
nanzi il  Vinci,  ottenne  che 'I  duca  volentieri  gli 
concesse  la  statua,  desiderando  sempre  sua  Ec- 
eellcnza  d'aiutare  t virtuosi  e di  tirare  innanzi 
i buoni  ingegni.  Condusse  il  Vinci  ditrevertino 
la  statua  tre  braccia  e mezzo  alta,  la  quale  molto 
fu  da  ciaacheduno  lodata  \ perché  avendole  po- 
sto un  fanciulleito  a' piedi  che  l'aiula  tenere 
il  corno  df  ir  abbondanza,  mostra  in  quel  sasso, 
•ocoracbè  ruvido  e malagcrvole,  nondimeno  mor- 
bidezza e molta  facilità.  Mandò  dipoi  Luca  a Car- 
rara a far  cavare  un  marmo  cinque  braccia  alio 
e largo  tre,  nel  quale  il  Vinci  avendo  già  veduto 
alcuni  schizzi  di  Michelagnolo  d'un  Sansone  che 
ammazzava  un  Filisteo  con  la  mascell»  d'nsiiio, 
disegnò  da  questo  sog;;etto  fare  a sna  fantasia 
due  statue  di  cinque  braccia.  Onde  mentre  ebe't 
marmo  veniva,  messosi  a fare  più  modelli  variati 
l'uno  dalPallro,  si  fermò  a uno:  e dipoi  venuto 
il  sasso,  a lavorarlo  incominciò,  e lo  tirò  innanzi 
•ssai,  imitando  Miclielagnolo  nel  cavare  a poco 
a poco  da'sassi  il  concetto  suo,eM  disegno,  senza 
guastargli  o farvi  altro  errore.  Condusse  in  que- 
st'opera gli  strafori  sotiosquadra  e soprasquadr.v, 
ancoraché  laboriosi,  con  molta  facilità,  e la  ma- 
niera di  tutta  l'opera  era  dolcissima.  Ma  perchè 
l'opera  era  fatirosiasima,  a^  andava  iniratteiien- 
do  cuu  alili  studi  « lavoii  di  maaco  iooportaiua. 


Onde  nel  medesimo  tempo  fece  un  quadro  pie* 
culo  dì  basso  rilievo  di  marmo,  nel  quale  espres- 
se una  nostra  Donna  con  Cristo,  con  S.  Giovan* 
ni  e con  S Lìsabella,  che  fn  ed  è tenuto  cosa 
singolare,  ed  ebbelo  l'illostrìMÌma  duchessa,  ed 
oggi  è fra  le  cose  care  del  duca  nel  sno  scrittoio. 

Messe  dipoi  mano  a una  isloiia  in  marmo  di 
mezzo  e basso  rilievo  alta  un  braccio  e lunga  nn 
braccio  e mezzo,  nella  quale  figurava  Pisa  re- 
staurata dal  duca,  il  quale  è nell'opera  presente 
sHa  città  ed  alla  restaurazione  di  essa  sotlrriiata 
dalla  sua  presenza.  Intornn  al  duca  sono  le  sue 
virtù  rilralte,  c particolarmente  una  Minerva 
figurata  per  la  sapienza  e per  Parli  rUiMcìlafe 
da  lui  nella  città  di  Pisa,  ed  ella  è cinta  intorno 
da  molti  malie  difetti  naturali  del  luogo,  i qn.ilì 
a guisa  di  nemici  Passediavano  per  tutto,  e Paf- 
fiiggevano.  Da  tutti  questi  è slata  poi  liberata 
uelU  città  dalle  sopraddette  virtù  del  duca, 
'ulte  queste  virtù  intorno  al  duca  e tutti  que* 
mali  intorno  a Pisa  erano  ritratti  con  btdlisiì- 
mi  modi  ed  attitudini  nella  sua  storia  dal  Vinri: 
ma  egli  la  lasciò  imf>ei fetta,  e desiderala  mollo 
da  chi  la  vede,  per  la  perfezione  delle  cose  fi- 
nite in  quella. 

Cresciuta  per  queste  cose  e sparsa  intorno  la 
fama  del  Vinci,  gli  eredi  di  M.  Baldassarre  Tu- 
rini da  Pescia  lo  pregarono  che  eTaecsse  un  mo- 
dello d'una  sepoltura  di  marmo  per  M.  Baldas- 
sarre) il  quale  fatto  e piaciuto  loro  e convenuti 
che  la  sepoltura  si  facesse,  il  Vìnci  mandò  a Car- 
rara a cavare  i marmi  Francesco  del  Tadda  va'- 
Icnle  m.iestro  d'intaglio  di  marmo.  AvendogK 
costui  mandato  un  pezzo  di  marmo,  il  Vinci  co- 
minciò una  statua,  e ne  cavò  una  figura  abboz- 

Izaia  SI  fatta,  che  chi  altro  non  avesse  saputo, 
erebbe  detto  che  certo  MichelagnoloPha  aoboz- 
z«la.  Il  nome  del  Vinci  e la  virtù  era  più  gran- 
de ed  ammirala  da  lutti,  e multo  più  che  a si 
giovane  età  non  sarebbe  richiesto,  fil  era  per 
ampliare  ancora  e diventare  maggioree  per  ado- 
g(i.ire  ogni  uomo  ticIP  arte  sua,  come  P opere 
sue  senza  Pallrut  testimonio  fanno  fede,  quando 
il  termine  a Ini  prescritto  dal  cielo,  essendo  d'ap- 
presso,  interruppe  ogni  suo  disegno,  fece  Peu- 
mento  suo  veloce  in  un  tratto  cessare  e non  pati 
che  più  avanti  montasse,  e privò  il  mondo  di 
molta  eccellenza  d'arte  e di  opere,  de'qoalt,  vi- 
vendo il  Vinci,  egli  si  sarebbe  ornato.  Avvenne 
in  questo  tempo  mentre  che  il  Vìnci  alPaltroE 

I sepoltura  era  intento,  non  sapendo  che  la  sua  si 
prt'psrava,  che  il  duca  ebbe  a mandare  per  cose 
d'importanza  Luca  Martini  a Genova,  il  quale 
si  perchè  amava  il  Vinci  e per  averlo  in  compa- 
gnia, e sì  ancora  per  dare  a lui  qualche  diporto 
e sollazzo  e fargli  vedere  Genova,  andando  lo  me- 
nò seco; dove  mentre  che  i oefosj  si  trattavano 
dal  Martini,  per  mezzo  di  lui  Al.  Adamo  Centu- 
rioni delle  ai  Vinci  a fare  una  figura  di  S.  GÌo« 
Battista,  della  quale  egli  fece  il  modello.  Ma  tosto 
venutagli  la  febbre,  gli  fu  per  raddoppiare  il  malo 
insieme  ancora  tolto  l'amico,  forse  per  trovare  via 
che  il  fato  s'adempiesse  nella  vita  del  Vinci.  Fu 
necessario  a Luca  per  lo  interesse  del  negozio  • 
lui  commesso,  che  egli  andasse  a trovare  il  dura 
a Firenze;  laonde  partendosi  dall’infermo  ami- 
cof  con  mollo  dolore  dell' tino  e dcll'aUro,  lo 
lasciò  in  casa  dcirabate  Nero,  e slretUmcnle  a 
lui  lo  raccomandò,  benché  egli  mal  volentieri 
restasse  in  Genova.  Ma  il  Vinci  ognidì  senten- 
dosi peggiorar#,  si  risolvè  a levarsi  di  Genova, 
i fatto  venire  da  Pssa  un  suo  creato,  chiamalo 


Tiberio  Caralierif  ti  froe  eon  T aiolo  di  rottili 
roudurre  ■ Livorno  por  acutia,  r.  Ja  Livorno  a 
r»M  in  ceste.  Condotto  in  risa  la  sera  a venti, 
«lue  ore,  essendo  trava|»liato  ed  aftliilo  dal  cam* 
mino  e dal  mare  e dalla  febbre,  la  notte  mai 
non  posò,  e la  se|;iieole  manina  in  sul  far  del 
giorno  passò  aU’altra  vita,  non  aventio  drlTrta 
sua  ancora  patsato  i ventitré  anni.  Dolse  a tutti 
gli  amici  la  morte  del  Vinci  ed  a Luca  Martini 
eccessivamente,  e dolse  a tutti  qIì  altri,  i qiisit 
sperano  promesso  di  vedere  dalla  sua  roano  di 
quelle  cose  che  rare  volle  si  veggono,  e M.  Be^ 
nedello  Varchi,  amicissimo  alle  sue  virtù  ed  a 
quelle  di  ciascheduno,  gli  fece  poi  per  memoria 
arile  sue  lodi  questo  aonetlo  i 

Come  potrò  da  me,  se  tu  non  presti 

O J'orvi  o tregua  al  mio  gfttn  duolo  interno^ 
Sanilo  in  paco  mai.  Signor  superno. 

Che  fin  qui  nuo^  ognor  pena  nù  drsti  7 
Dunque  de'  miei  più  coii  or  quegli  or  queeti 
f^erde  sen  roli  alV  alto  aido  etemst, 

Ed  IO  cornilo  ih  questo  basso  inferno 
A pianger  sempre,  a lasHeniarmi  resti? 
Sciotgamt  aime/s  tua  gran  bontade  quinci. 

Or  che  reo  fato  notUo  o sua  ventura, 

Oi*  era  ben  degno  et  altra  vita  e genie, 
ter  far  uià  ricco  il  cie/o,  e la  sculusra 

JUen  bella,  e me  col  buon  MAHTiN  dsdente, 
tr  ha  prù^i,  o pÌ9ta,  del  secondo  f^lNCI. 

VITA  DI  BACCIO  BANDINELLI 
acoLTOBi  pioaumiK) 

NeMeropi,  ne' quali  fìohrono  in  Fiorenxa 
ratti  .del  disegno  pe*  favorì  ed  aiuti  del  Ma- 
gnifico Loreiixo  vecchio  de*  Medici,  fu  nella  cit- 
tà un  orefice  cldanìato  Michriagnolo  di  Vivia* 
no  da  Gaiuole  il  quale  lavorò  eccellentemente 
di  repello  e d'incavo  prr  iaroalli  e per  niello, 
‘ed  rra  praiico  in  ogni  sorte  di  groaaerie.  Coetui 
era  multo  intrudente  di  gioie  e beniwimo  le 
Jecai.1,  e per  U sua  universalità c virtù  a lui  fa- 
cevano capo  lutti  i maestri  forestieri  drirarir 
sua,  ed  egli  dava  loro  ricapito,  siccome  a' gio- 
vani ancora  della  città,  di  roauiera  che  la  sua 
bolU'ga  era  tenuta  ed  erg  la  prima  di  Fiorenza. 
Da  costui  si  forniva  il  magnifico  Lorenzo  r lui- 
-ta  la  casa  de' Medici)  ed  a Giuliano  fratello  del 
MaRnilico  Lorenzo,  per  la  giostra  che  fece  »ulla 
piazza  di  S.  Croce,  lavorò  tutfi  gli  ornaioen' 
Il  drlle  celate  e cimieri,  ed  imprese  con  snltil 
inagisterìo  ) onde  acquistò  gran  nome  e molla  fa- 
I migliarità  co'Bgliuoli  del  Magnifico  Lorenzo, 
a' quali  fu  poi  sempre  molto  cara  l'opera  sua, 
cd  a lui  utile  la  conoscenza  loro  e 1*  amistà,  per 
la  quale,  e per  molli  lavori  ancora  fatti  da  lui 
per  tutta  la  città  e dominio,  egli  divenne  bene- 
stante, non  meno  che  riputato  da  molli  nelPar- 
tr  sua  A questo  Micbelagnolo,  nella  partita  loro 
di  Firenzeranno  >494}  lasciarono i Medici  mol- 
ti argenti  e dorerie,  e lutto  fu  da  lui  segrelis- 
siiiiamente  tenuto  e fedelmente  salvato  sino  al 
rìlorno  loro,  da' quali  fu  molto  lodalo  dappoi 
della  fede  sua,  e ristorato  con  premio.  Nacque 
a Micbelagnolo  l'anno  i4^7  figliuolo  il  qua- 
Ir  egli  chiamò  Bartoloromeo  , ma  dipoi  secondo 
la  consuetudine  di  Firenze  fuds  lutti  chiamato 
Baccio.  Desiderando  Micbelagnolo  dì  lasciare  il 
figliiiulo  erede  dell' arto  c dell' avviamento  suo, 
lo  tirò  appresso  di  sé  in  bottega  in  compagnia 
d' alili  giovani,  i quali  imparavano  a disegnare) 
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perciocché  in  qiie’ tempi  eo«  usavann,  e non  era 
irniilo  buono  orefice,  ehi  non  era  buon  dise- 
gnatore, e che  non  lavorasse  ben  <!r  rilievo.  Bar- 
rio  adunque  ne'suoi  primi  anui  alte«e  al  dise- 
gno, secondo  che  gli  mostrava  il  padre,  non  me- 
no giovandogli  a profìltarc  la  concorrenza  degli 
altri  giovani  tra' quali  s'jddoinestieò  molto  con 
uno  chiamato  il  Piloto,  che  riusci  dipoi  valente 
orefice,  e seco  andava  spesso  per  le  chiese  dise- 
gnandole cose  de'buoni  pittori,  ma  col  disegno 
mescolava  il  rilievo,  contraflfaoendo  in  cera  al- 
cune cose  di  Donato  e dei  Ven  ocebio  j ed  alcuni 
lavori  fece  di  terra  di  tondo  rilievo.  Essendo  an- 
cora Baccio  nell'eia  fancinltesca,  ai  riparala  al- 
cuna volta  nella  bottega  dì  Girolamo  del  Buda 
pittore  ordinario  su  la  piazza  di  S.  Pulinart, 
dove  essendo  un  verno  venuta  gran  copia  di 
neve,  e dipoi,  dalla  gente  ammontala  su  detta 
piazza,  Girolamo  rivolto  a Baccio  gli  disse  per 
ischerzo:  Baccio,  se  questa  neve  fosse  marmo, 
non  te  ne  caverebbe  egli  un  b**!  Gùgaule  come 
Marforio  a giacere  ? Caverehbesi,  rispose  Baccio, 
ed  io  voglio  che  noi  facciamo  comete  fiisse  mar- 
mo; e posala  prestamente  la  cappa,  messe  nella 
neve  le  roani,  e da  altri  fanciulli  aiutato,  sce- 
mando la  neve  dove  era  troppa  ed  altrove  ag- 
gingnendo,  fece  una  bozza  d' un  Marforio  di  brac- 
cia otto  a giacere;  di  che  il  pittore  ed  ognuno 
restarono  maravigliati,  non  tanto  di  ciò  che 
egli  avesse  fatto,  quanto  dell'animo  che  egli  eb- 
be di  mettersi  a si  gran  lavoro  cosi  piccolo  e 
fancialln.  Ed  io  vero  Baccio  avendo  più  amore 
alla  scultura  die  alle  cose  dell'orefice,  oe  mo- 
strò molti  segni  ; ed  andato  a Piiizirimonte,  villa 
comperala  da  tuo  padre,  si  faceva  stare  spesso 
innanzi  i lavoratori  ignudi  e egli  ritraeva  con 
grande  aflTetlo,  il  medesimo  facendo  degli  altri 
besiiami  del  pod«*re.  In  questo  tempo  eonitnovò 
molti  giorni  d'andare  larosttina  a Prato,  vicino 
alla  sua  villa,  dove  stava  tutto  il  giorno  a disr- 
gnare  nella  cappella  della  Pieve,  opera  di  fra 
Filippo  Lippi,  e non  restò  fino  a tanto  che  e’ 
P ebbe  disegnata  tutta,  nei  panni  ioiilarido  quel 
maestro  in  ciò  raro;  e già  maneggiava  destra- 
mente lo  alile  e la  penna  e la  matita  rossa  e ae- 
ra, la  quale  è una  pietra  dolce  che  vietie  de' 
monti  ai  Francia,  e segatole  le  punte  conduce 
i diseeni  con  molta  finezza.  Per  queste  cose 
vedendo  Micbelagnolo  l'animo  e la  voglia  del 
figliuolo,  mutò  ancora  egli  con  lui  pensiero,  ed 
insieme  consigliato  dagli  amici,  lo  pose  sotto  la 
custodia  di  Gio.  Francesco  Rustici  scultore  de* 
migliori  della  città,  dove  ancora  di  continovo 
praticava  Lionardoda  Vinci.  Costui  veduti  i di- 
segni di  Baccio  e piaciutigli,  lo  confortò  a se- 
guitare ed  a prendere  a lavorare  di  rilievo,  e gli 
lodò  grandemente  le  opere  di  Donato,  dicendo- 
gli  che  egli  facesse  qualche  cosa  di  marmo,  come 
o teste  o di  bassorilievo.  Inanimito  Baccio  da* 
conforti  di  Lionordo,  si  messe  a contraff.ir  di 
marmo  una  testa  antica  d' una  femmina,  U quale 
aveva  formata  io  un  modello  da  una  che  e in 
casa  Medici  ; e per  la  prima  opera  la  fece  assai 
lodevolmente,  e fu  tenuta  rara  da  Andrea  Car- 
iiesechi,  al  quale  il  padre  di  Baccio  la  donò,  ed 
egli  la  pose  io  c.isa  sua  nella  via  Larga  sopra  la 
porta  nel  mezzo  del  cortile  che  va  nel  giardino. 
.Via  Baccio  seguitando  di  fare  altri  tnod«^\Ji  di 
figure  tonde  di  terra,  il  padre  volendo  tiou  man- 
care allo  studio  onesto  del  figliuolo,  fatti  venire 
da  Carrara  alcuni  pezzi  di  marmo,  gli  fece  mu- 
rare in  Piali  nel  nnc  della  sua  casa  uoa  ttaoaa 
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con  loini  arcomodali  ila  larorarc,lanualeri»pon*  Il  prrlo,  l.iirìando  slare  il  far  mfilwhf  f 
dera  in  via  Fieiolana,  r<l  rgli  sì  niedo  ail  ah>  H nifssr  (Fogni  sorte  colore  sopra  la  tavolella,  ed 
bozsare  in  que'marmi  figure  diverse,  c ne  tirò  | azzuffandoli  tnsieinccol  pennello)  ora  da  qnesU» 
innanzi  una  fra  J' altre  in  un  marmo  di  braccia  li  eil  ora  da  quello  togliendo  con  molta  prestezza 
dge  e mezzo)  che  fu  un  Ercole  che  si  tiene  sotto  di  mano,  rosi  coDiraffareva  il  vivo  colore  dell« 
fra  lo  gambo  un  Carco  morto.  Queste  bozze  re*  carne  di  Baccio;  il  quale  lì  per  farle  ehe  da* 
Alarono  nel  medesitiio  luogo  per  memoria  d)  lui.  drra  usò,  e prirlie  gli  conveniva  xede^  e star 
In  questo  tempo  essendosi  scopertoli  cartone  di  fermo  se  voleva  esser  dipinto,  non  potette  mai 
Mirhei.iguolu  Kiioii.trroti  pieno  di  tifine  ignuda,  vedere  né  apprendere  rosa  che  egli  volesse  j e 
il  quale  Miclielagnolo  aveva  fatto  a Fiero  Sode-  venne  ben  Titln  atl  Andrea  di  castigare  insiemn 
rini  per  la  sala  dtl  consiglio  prande,  coororsero,  I.-1  diflidenza  delFatnico,  e dimostrare  con  quel 
come  s'é  detto  altrove,  tutti  gli  artefici  a dtse-  modo  di  diptgnere  da  maestro  pratico  assai  mag- 
gnarlo  per  la  sua  eccellenza.  Tra  questi  venne  giore  virtù  di-esperienza  deìParte.  Né  per  lutto 
ancora  Barcio,  e non  andò  molto  che  egli  tra-  questo  si  tolse  Baccio  dalF  impresa,  nella  quale 
passo  a tutti  innanzi,  perciocché  egli  dtnlor-  hi  aiutato  dal  Bosso  pittore,  al  quale  più  iihe* 
Dava,  otiibiava  e Gniva,  e gF ignudi  intendeva  ramente  poi  domandò  di  eiò  che  egli  dekidrra-^ 
meglio  che  alcuno  degli  altri  disegnatori,  tra'  va.  Adunque  apparalo  il  modo  del  colorire,  fece 
quali  era  lampo  Sansovino,  Andrea  del  Sarto,  in  un  quadro  a olio  t Santi  Padri  cavati  del 
'il  Rosso  ancoicbé  giovine,  ed  Alfonso  Barughet*  Limbo  (lai  Salvatore,  e in  un  altro  quadro  mag» 
ta  Spagouolo  insieme  con  molti  altri  lodati  ar-  giore  Noè  (juaiido,  in*-bbrialo  dal  vino,  scuopre 
telici.  Frequentando  più  che  lutti  gli  altri  il  in  presenza  de'  figliuoli  te  vergogne.  Provossi  n 
luogo  Bacrio,  ed  svenaone  la  chiave  contraffai-  dipignere  in  muro  nella  calcina  fresca,  e di- 
ta, accadde  in  questo  tempo  che  Piero  Soderini  pinse  nelle  facce  di  casa  tua  teste,  braecin» 
fu  depustu  dal  governo  l'anno  i5ia  e rimessa  gambe,  e torsi  in  diverse  maniere  coloriti^  ma 
in  sialo  la  casa  de’ Medici.  Nel  tumulto  adun*  vedendo  che  ciò  gli  arrecava  più  difBcubà  eh' c' 
que  del  palazzo  per  la  rinnovazione  dello  stato,  non  s'era  promr'sso  net  ii^ccare  della  calcina,  ri- 
caccio da  sé  solo  segretamente  stracciò  il  car*  tornò  allo  studio  di  prima  a far  di  rilievo.  Fece 
Ione  io  molti  pezzi.  Di  che  non  si  sapendo  la  di  marmo  una  figura  alla  tre  braccia  d'  un  Mer- 
causa,  alcuni  dicevano  che  Baccio  l'aveva  strac*  curio  giovane  con  un  flauto  in  mano,  nella  quale 
ciato  per  avere  appresso  dì  séqualche  pezzo  del  molto  studio  messe,  e fu  lodata  e tenuta  cosa 
cartone  a tuomodo}  alcuni  giudicarono  che  egli  rara;  la  quale  fu  poi  l'anno  1 53o  comperata  da 
volesse  torre  a' giovani  quella  comodilii,  per-  Gio.  B iMista  delta  Palla  e mandata  in  FrancU 
ebè  non  avesiino  a profittare  e farsi  noti  nel-  .il  re  Francesco,  il  quale  ne  fece  grande  stima, 
r arte;  alcuni  dicevano  che  a far  questo  lo  mosse  Orllesi  con  grande  e sellecito  studio  a vedere 
Fallrziune  di  Liimardo  da  Vinci,  al  quale  il  car-  id  a fare  minutamente  anatomie,  e cosi  perse* 
tour  del  Duonarroto  aveva  tolto  molta  riputa-  verò  n»olli  mesi  ed  anni.  E certamente  in  que- 
lione;  alcuni,  forse  meglio  inlerpretando,  ne  sto  uomo  si  può  i;ramlemeole  lodare  il  deside- 
davano  la  causa  all'odio  che  egli  ^rtava  a Mi*  rio  d'onore  e delFeccellenza  dell'arte,  e di  bene 
cbclagnolo,  siccome  poi  fece  vedere  in  tutta  la  operare  in  quella,  dal  quale  desiderio  spronalo 
vita  sua.  Fu  la  perdita  del  cartone  alla  cillk  e da  un’ ardentiasima  voglia,  la  quale,  piuttosto 
lum  pircoU,  ed  il  carico  di  Baccio  grandUsirao,  che  attitudine  e destrezza  nell'arte,  aveva  rìce- 
il  quale  merUamenle  gli  fu  dato  da  ciascuno  e vuto  dalla  natura  inaino  da' snoi  primi  anni, 
(F  invidioso  e di  maligno.  Fece  poi  alcuni  pezzi  Baccio  a niuna  fatica  perdonava,  niuno  spazio 
di  cartone  di  biacca  e carbone,  Ira'quali  uno  di  tempo  intrametteva,  sempre  era  intento  o 
ii(>  condusse  mollo  belio  d’ una  Cleopatra  ignti-  .alFapparar  di  fare  o al  fare  sempre  oectipatu, 
da,  e lo  douò  al  Piloto  orefice.  Avendo  di  già  non  mai  ozioso  si  trovava,  pensando  col  conlì- 
Baccio  acquistalo  nome  di  gran  disegnatore,  era  nuooperare  di  trapassaq^ qualunque  altro  avesse 
desideroso  d'imparare  a dipignere  co’ colori,  nell’arte  sua  giammai  adoperato,  e questo  fine 
avendo  ferina  opinione  non  pur  di  paragonare  promettendosi  a sé  medesimo  di  si  sollecito  stu- 
il  Unoiiarrolo,  tua  superarlo  di  mollo  in  amen-  dio  e di  si  Innga  fatica.  Conlinovando  adunque 
due  le  professioni;  e perchè  egli  aveva  fatto  un  l'amore  e lo  studio,  non  solamente  mandò  fuora 
cartone  d'una  Leda,  nel  quale  uscivaoodell^lovo  gran  numero  di  carte  disegnate  in  vari  modi  di 
del  cigno  abbracciato  do  lei  Castore  e Polluce,  sua  mano,  ma  per  tentare  se  ciò  gli  riusciva, 
e voleva  coloriilo  a olio  per  inoltrare  che’l  ma*  s'adoperò  ancora  che  Agostino  Viniziano  inta- 
neggìar  de' colori  e mesticargli  insieme  per  far-  gliatore  di  stampe  gF  intagliasse  una  Cleopatra 
ne  la  varietà  delle  tinte  co'l'jmi  e con  Font-  ignuda  ed  un’altra  corta  maggiore  piena  d ana* 
bre  non  gli  fusse  stalo  insegnato  da  altri,  ma  tomie  diverse,  la  quale  gli  acquistò  molta  lode, 
clic  da  se  r avesse  trovato,  andò  pensando  come  Mossesi  dipoi  a far  di  rilievo  tutto  tondo  di  ce- 
potesse  fare,  e trovò  ((iiesto  moao.  Ricercò  An*  ra  una  figura  d'  un  braccio  e mezzo  di  S.  Gii*o* 
drea  del  Sarto  »uo  amicissimo,  che  gli  facesse  lamo  io  penitenza  secchissimo,  Il  quale  mostrava 
io  un  qii.-idi'o  di  pittura  a olio  il  suo  ritratto,  in  su  Fossa  i muscoli  estenuati  e gran  parte  dei 
avvisando  di  dovere  di  ciò  conseguire  duoi  ac*  nervi  e la  pelle  grinza  e secca,  e fu  con  tanta 
conci  al  suo  ;ij-opoatto:  l'uno  èra  il  vedere  il  diligenza  fatta  da  lui  questa  opera,  che  tutti  gli 
Illudo  di  mescolare  i colori,  P altro  il  quadro  e artefici  fecero  giudizio,  e Lionardo  da  Vinci  par- 
li pittura,  Il  (piale  gli  resterebbe  in  mano;  ed  (icularracutc,  che  e'non  si  vedde  mai  in  questo 
avendola  vedi  la  lavorate  gli  potrebbe,  iiitrn-  genere  cosa  migliore  né  con  più  arie  condotta, 
dcndola,  giovare  e servire  per  esempio.  Ma  An-  Onesta  oper.i  portò  Baccio  a Giovanni  cardinale 
drra  aeroitosi  nel  domandare  che  faceva  Baccio  de' Medici  ed  al  Magnifico  Ginliano  suo  fralel- 
(lelU  sua  intenzione,  e sdegnandosi  di  colai  dif*  lo,  e per  mezzo  di  lei  si  fece  loro  conoseere  per 
nilen/,4  cd  astuzia,  perché  era  pronto  a mostrar-  lìgliiiulo  di  Mìcfaelsgnolo  orafo  ; e quegli,  oltre 
;;!«  il  Auo  desiderio,  se  come  amico  ve  l'avesse  alle  lodi  dell'opera,  gli  fecero  moltì  sUrì  favo- 
mvreo,  pciciò,  scnzi  farscinbùutc  d'avcilo  srn-  li,  e ciò  fu  l’anno  i.Sij  (piando  erano  lUoroati 
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in  CM  nello  staio,  tiri  medesimo  tempo  si 
laforirano  nelP opera  di  S.  Maria  del  Fiore  al- 
coni  apostoli  di  marmo  per  mettergli  ne’tabcr- 
naeoli  di  roarmO|  in  quelli  «lessi  Inoglit  dove 
sono  in  detta  chiesa  dipinti  d.i  Loreocu  di  Bicrì 
pittore;  Per  mezzo  del  iMagnilico  Giuliano  fu 
allogato  a Bircio  S.  Piero  alto  braccia  quat> 
tro  e mezzo,  il  quale  dopo  mollo  tempo  con* 
dus»e  a tìiic;  e b<‘nchc  non  con  tutta  la  perfr- 
zione  della  sculhira,  nondimeno  si  vede  in  luì 
buon  disegno.  Questo  apoiiolo  stette  nelPupcra 
dall'anno  i5i3  inaino  al  i565,  nel  qual  anno  il 
duca  Cosimo  per  le  nozze  della  reina  Giovan* 
Ila  d' Austria  sua  suora  volle  che  S.  Maria  del 
Fiore  fusse  imbiancata  di  dentro,  la  qnale  dalla 
sua  cdi6eazione  non  era  stata  dipoi  tocca,  e che 
sì  ponessero  quattro  apostoli  oe'  luoghi  loro,  trai 
quali  fu  il  sopraddetto  S.  Pirro.  Ma  V anno  1 5i  5 
neir  andare  a Bologna  passando  pe>  Kinnzrpapa 
Leone  X,  la  città  per  onorarlo,  Ira  gli  altri  multi 
orniroenti  ed  apparali,  fere  fare  sotto  un  arco 
della  loggia  di  piazza  vicino  al  palazzo  un  co* 
tosso  di  braccia  nove  e mezzo  e lo  dette  a Bac* 
ciò.  Era  11  colosso  un  Ercole,  il  quale  perle  po 
rote  aolicipate  di  Baccio  s'aspettava  che  supe* 
rasse  il  Davidde  dei  Buouarroto  quivi  vicino  j 
ma  non  corrispondendo  a)  dire  il  fare^  nè  Po- 
pera  al  vanto,  seeioò  assai  Baccio  nel  eoocetlo 
degli  arteBci  e di  tutta  la  città,  il  quale  pruna 
s' aveva  di  lui.  Avendo  allogato  papa  Leone 
l'opera  dell' ornamento  di  marmo  eoe  fascia 
la  camera  di  nostra  Donna  a Loreto,  e PSTÌ* 
mente  statue  e storie  a maestro  Andrea  Con* 
lucei  dal  monte  Sansavino,  il  auale  avendo  già 
condotte  molto  lodatamente  alcttne  opere,  ed 
essendo  intorno  all' altre,  Baccio,  in  questo 
tempo,  portò  a Roma  si  papa  un  modello  bel* 
lissimo  d'uo  Davidde  ignmlo,  che  tenendosi  sot- 
to Golis  gigante,  gli  tagliava  la  testa,  con  ani* 
rno  di  farlo  di  bronzo  o di  marmo  per  lo  cor* 
tile  di  casa  Medici  io  Firenze,  in  quel  luogo  ap* 
puntodove  era  prima  il  Davidde  <fi  Dosato, che 
poi  fu  portato,  nello  spogliare  il  palazzo  de'  Me* 
dici,  nel  palazzo  allora  de*  Signori,  il  papa  lodato 
Barrio,  non  parendogli  tenipo  di  fare  allora  il 
Davidde,  i<>  mandò  a Loreto  da  maestro  Andrea, 
che  gli  desse  a fare  una  di  quelle  istorie.  Arri* 
vato  a Loreto,  fu  veduto  volrnlieri  da  maestro 
Andrea  e carezzato  si  per  la  fama  sua,  che  per 
averlo  il  papa  raccomandato,  e gli  fu  consegna* 
lo  un  marmo,  perche  ne  cavasse  la  natività  di 
nostra  Donna.  Baccio  fatto  il  modello,  dette 
principio  alFopers)  ma  come  persona  che  non 
sapeva  comportare  compagnia  e parità,  e poco 
lodava  le  cose  d'altri,  cominciò  a biasimare  con 
gii  altri  scultori  che  v’  erano  ro|iere  di  maestro 
Andrea,  e dire  che  non  aveva  disegno^  ed  il  si- 
miglianle  diceva  degli  altri,  intanto  che  in  bre- 
ve tempo  si  fece  malvolere  a lotti.  Per  la  qual 
cosa  venuto  agli  orecchi  di  maestro  Andrea  tut- 
to quel  che  detto  aveva  Baccio  di  lui,  egli,  come 
savio,  lo  riprese  amorevolineute,  dicendo  che 
l' opere  sì  fanno  con  le  mani  non  con  la  lingua, 
e che  il  buon  disegno  non  sta  nelle  carie,  ma 
nella  perfezione  dell'opera  finita  nel  staso;  e 
nel  fine  ch’e'dovesse  parlate  di  lui  per  l'avve- 
nire con  altro  rispetto.  Ma  B.iccio  rispoodeodo* 
gli  superbamente  molte  parale  ingiuriose,  non 
potette  maestro  Andrea  più  tollerare,  e corsegli 
athlosso  per  aiuinazzarlo  ; ma  da  alcuni  cho  v'en- 
trarono di  mezzo  gli  fu  levalo  tl' innanzi;  ondo 
forzalo  a pat  tirsi  da  Loreto,  fece  poi  late  la  sua 


storia  in  Ancona,  la  eguale  venutagli  a fastidio, 
sebbene  era  virino  «I  line,  lasciandola  imperfrt* 
ta,  se  ne  partì.  Questa  fu  poi  finita  da  lUfTiello 
tl.i  Monlidiipo,  e fu  posta  insieme  con  l’allre  di 
maestro  Aiiilre.i,  mn  non  già  pari  a loro  di  boti* 
tà,  con  lutto  die  rosi  ancora  sia  degna  dì  lode. 
Tornalo  B.icrio  a Roma,  impetrò  dal  papa  per 
f ivor  del  caidinal  Giulio  de' Medici  solito  a favo* 
tire  le  virtù  ed  i virtuosi,  che  gli  fusse  dato  a 
fare  per  lo  cortile  del  palazzo  de'Mediei  in  Fi* 
tanze  alcuna  statua.  Onde  venuto  in  Firenze, 
f-ce  un  Orfeo  dì  mariuo,  il  quale  col  suono  e 
canto  placa  Cerbero  e muove  V Inferno  a pirla. 
Imitò  in  quest'opera  l'Apullo  di  Belvedere  di  Ro* 
ma,  e fu  lodatissima  meritamente,  perché  eon 
tutto  che  rOifeo  di  Baccio  nou  faccia  l'altitu* 
dine  d'.ipolio  di  Belvedere,  egli  nortdimeno 
iiniia  molto  propriamente  la  maniera  del  torso 
c di  tutte  le  membra  di  quello.  F'inìta  la  statu-i, 
fu  fatta  porre  dal  eardinale  Giulio  nel  «oprsd* 
detto  cortile,  mentre  ebe  egli  governava  Firen- 
ze, sopra  una  base  intagliata  fatta  da  Benedetto 
da  Rovezzano  scultore.  Ma  perchè  Buccio  non 
si  curò  mai  dell' arte  deU'urcQitettura,  non  con* 
siderando  lui  l'ingegno  dì  Donatello,  il  quale 
al  Davidde  che  v'era  prima  aveva  fatto  una  setn* 
plice  colonna  sulla  quale  posava  T imbasamenlo 
di  sotto  fesso  ed  aperto  a fine  che  ehi  passava 
di  fiora  vedesse  dalla  porta  da  vis  l'altra  porta 
di  dentro  dell'altro  cortile  al  dirimpetto,  però 
non  avendo  Baccio  qneslo  areorgimenlo,  fece 
porre  la  sua  statua  sopra  una  base  grossa  e tutta 
massiccia,  di  maniera  die  ella  ingombra  la  vista 
di  chi  pana  e cuopre  il  vanodella  porta  di  den* 
Irò,  siechè  passando  e'non  si  vede  se  il  palazzo 
va  più  in  dietro  o se  finisce  nel  primo  oor|ile. 
Aveva  il  cardioai  Giulio  fatto  sotto  monte  Mario 
a Roma  una  bellissima  vigna  i in  queata  vign.z 
volle  porre  due  c gli  fere  fare  a Baccio 

di  stuero,  che  sempre  fu  vago  dì  fsr  giganti.  Su- 
'no  alti  otto  braccia,  e mettono  in  mezzo  la  por- 
ta che  Va  nel  salvatieo,  e forono  tenuti  di  ragio- 
navo! bellezza.  Mentre  che  Baccio  attendeva  a 
queste  cose  , non  mai  abbandonando  per  suo 
uso  il  disegnare  , fece  a .Marco  da  Ravenna  ed 
Agostino  Viniziano,  intagliatori  di  stampe,  inta- 
gliare una  storia  disegnala  da  luì  in  uos  carta 
grandissima,  nella  quale  era  l'uocisioiie  de’  fan* 
ciulli  innocenti  fatti  crudelmente  morire  da  Ero* 
de;  la  quale  essendo  stata  da  lui  ripiena  Hi  molli 
ignudi  di  maschile  di  femmine,  dì  fanciulli  vivi 
e morti,  e di  diverse  attiludioi  di  donne  e di 
soldati,  fece  conoscere  il  buon  disegno  che  ave- 
va nelle  figure,  e rintrlligenia  de'museoii  q di 
tutte  le  membra , e gli  recò  per  tutta  Europa 
gran  fama.  Fece  anc<»ra  un  bellissimo  modello 
di  legno  e le  figure  di  cera  per  una  sepoltora  al 
re  d'iagbiiterra,  la  quale  non  sortì  poi  TeBetto 
da  Baccio,  ma  fu  data  a Benedetto  da  Rovezza* 
no  scultore  che  la  fece  di  metallo.  Era  (ornato 
di  Francia  il  cardinale  Brrnardo  Dtvìzio  da  Bib* 
hiena,  il  quale  vedendo  ebe  il  re  Francesco  non 
aveva  cosa  alcuna  di  marmo  nè  antica  nè  mo- 
derna, e se  ne  dilettava  mollo,  aveva  pronvetso 
a Sua  Maestà  di  operare  col  papa  si,  ebe  qual- 
che eoM  bella  gli  manderebbe.  Dopoqiiesto  car* 
dinaie  vennero  al  papa  due  ambasciadori  dal  re 
Francesco,  il  quale  vedute  le  etatue  di  Belvedere 
lodarono  quanto  lodar  st  possa  il  Laocooote.  Il 
canlinal  de'Mediei , e Bibhieiia,  che  erano  con 
loro,  dimandarono  se  il  re  arebbe  rara  una  si* 
uiilc  cosa;  risposero  che  sarebbe  troppo  gran 
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dono.  Allora  il  cardinale  gli  diite*  A soa  Maestà 
SI  rosmierà  oc|urtto  oun  simile  che  non  ri  sarà 
diirereiiu.  E risolutosi  di  farne  fare  un  altro  a 
imitazione  di  quello,  si  ricordò  di  Baccio,  e man* 
dato  per  liii^  lo  domandò  se  gli  Bastava  l'animo 
di  fare  un  Laocoonte  pari  al  primo.  Baccio  ri- 
spose che  non  che  farne  un  pari  , gli  bastava 
ranimo  di  passare  quello  di  perfcziuiie.  Rtsolu* 
tosi  il  cardinale  che  vi  si  roetlcsse  mano,  Baccio 
mentre  che  i marmi  ancora  venivano,  ne  fece 
uno  di  cera,  che  fu  molto  lodato,  ed  ancora  ne 
fece  no  cartone  dì  biacca  e carbone  della  gran* 
dezza  di  quello  di  marmo.  Venuli  i marmi , e 
Baccio  avendosi  fatto  in  Belveilere  fare  una  tu* 
rata  con  un  tetto  per  lavorare  , delle  principio 
a uno  de'  putti  del  Laocoonte,  che  fu  il  mag- 
giore, e lo  condusse  di  maniera  che  'I  papa  e 
lutti  <|uelli  che  se  ne  intendevano  rimasero  sa- 
tisfatti, perché  daU'antico  al  suo  non  si  scorge* 
va  quaai  differenza  alcuna.  Ma  avendo  messo 
roano  all'altro  fanciullo  ed  alla  statua  del  padre 
che  è nel  mezzo,  non  era  ito  molto  avanti, quan* 
do  mori  il  papa.  Creato  dipoi  Adriano  VI,  se  ne 
tornò  col  cardinale  a Firenze,  dove  s' iotratte* 
neva  intorno  agli  studj  deldisegno.  Morto  Adria- 
no Vi  e creato  Clemente  VII , andò  Baccio  in 
poste  a Horoaper  giugnere  alla  sua  incoronazio- 
ne, nella  quale  fece  statue  e storie  di  .mezzo  ri* 
lievo  per  ordine  di  Sua  SantiU.  Consegnatrglj 
dipoi  dal  papa  stanze  e provvisione , ritornò  al 
suo  Laocoonte,  la  quale  opera  con  due  anni  di 
tempo  fu  conilolta  da  lui  con  quella  eccelleoza 
maggiore  che  egli  adoperaaae  giammai.  Reataurò 
ancora  l'antico  Laocoonte  del  braccio  destro,  il 
quale  essendo  tronco  e oun  trovandosi,  Baccio 
nc  fece  uno  di  oera  grao<le  che  corrispondeva 
co' muscoli  e con  la  Bcrezza  e maniera  all'an* 
Ileo  e con  lui  t'univa  di  sorte,  che  mostrò  quan- 
to Baccio  intendeva  deli'artet  e questo  inodcllo 
gli  servi  a fare  l' intero  braccio  al  suo.  Parve 
questa  opera  tanto  Buona  a Sua  Santità  , che 
egli  mulo  pensiero,  ed  al  re  si  risolvè  mandare 
altre  statue  antiche,  e questa  a Firenze  ; ed  al 
cardinale  Silvio  Passerino  Curtonese  legato  io 
Firenze , il  quale  allora  governava  la  città,  or- 
dinò che  ponesse  il  Laocoonte  nel  palazzo  dei 
Medici,  nella  testa  del  secondo  cortile,  il  che  fu 
Fanno  i5a5.  Arrecò  questa  opera  gran  fama  a 
Baccio  il  quale  finito  U Laocoonte,  si  dette  a 
disegnare  una  storia  in  un  foglio  reale  aperto 
per  sati4are  a un  dlisegno  del  papa,  il  quale  era 
di  far  disegnare  nella  cappella  maggiure  di  San 
Lorenzo  di  Firenze  Ì1  martirio  di  S.  Cosimo  e 
Dait^iaoo  io  una  faccia,  e nelPallra  quello  di  S. 
Lorenzo  quando  da  Decio  fu  fatto  morire  sulla 
graticola.  Baccio  adunque  l'istoria  di  S.  Lorenzo 
disegnando  sotiilissimaroente , nella  quale  imi- 
tò con  molta  ragione  ed  arte  vestiti  ed  ignudi 
ed  atti  diversi  de'corpi  e delle  membra,  e vari 
eserciti  di  coloro  che  iotoruo  a S.  Lorenzo  sta- 
vano al  crudele  ulBcio,e  particolarmente  l'em* 
pio  Decio  che  con  minaccioso  volto  affretta  il 
fuoco  e la  morte  airionoceote  martire,  il  quale 
alzando  un  braccio  al  cielo  raccomanda  lo  Spì- 
rito suo  a Dio,  coti  con  questa  storia  satisfece 
tanto  Baccio  al  pspa,  che  egli  operò  che  Marcan- 
tonio Bolognese  la  intagliasse  in  rame  : il  che  da 
Marcantonio  fu  fatto  con  molta  diligenza,  ed  il 
pspadooòa  Bsccio  per  ornamento  della  sua  virtù 
un  cavalierato  dì  S.  Piero.  Dopo  questo,  tornato* 
sene  a Firenze,  trovò  Gio,  Francesco  Kustìci  suo 
primo  uueslrocbc  dipigneva  uQ'istorìa  d'unacoO' 


versione  di  S.  Paolo;  perla  qual  easa  prese  a fare 
.*1  concorrenzadclsuo  maestro  in  un  cartone  una 
figura  ignuda  d'iin  S.  Giovanni  giovane  nel  deser^ 
lo,  ilqiialetieneuD  asnellonel  braccio  sinistro rd 
il  destro  alia  al  cielo.  Fatto  dipoi  fare  un  quadro, 
si  messe  a colorirlo,  e finìlo  che  fu,  lo  pose  a 
mostra  sulla  bottega  di  àlichrlagnolo  suo  |»adre 
dirimpetto  allo  sdrucciolo  che  viene  da  Orsan- 
michele  in  Mercato  nuovo.  Fu  dagli  artefici  lo- 
dalo il  disegno,  ma  il  colorito  non  molto,  per 
avere  del  crudo  e non  con  bella  maniera  dipin- 
to; ma  Baccio  lo  mandò  a donat  e a papa  CIcmen  le, 
cd  egli  lo  fece  potTe  in  guardaroba,  dove  anco- 
ra oggi  si  trova.  Era  fino  «1  tempo  di  Leone  X 
«lato  cavato  a Carrara,  insieme  co*  marmi  della 
facciala  di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  un  altro  pez- 
zo di  marmo  alto  braccia  nove  e mezzo,  e largo 
cinque  braccia  dappiè.  In  questo  marmo  Mi- 
cliefagnolo  Buonarroti  aveva  fatto  pensiero  dì 
far' un  gigante  in  persona  d'Èrcole  che  Deci- 
desse Cacco,  per  metterlo  io  piazza  a canto  al 
Davidde  gigante  fallo  già  prima  da  lui,  per  es- 
sere l'uno  e l'altro,  e Davidde  ed  Ercole  , inse- 
gna del  palazzo}  e fattone  più  disegni  e variati 
modelli,  aveva  cercato  d'avere  il  favore  di  pspn 
Leone  e del  cardinale  Giulio  de*  Medici,  per- 
ciocché diceva  che  quel  Davidde  aveva  molti  di- 
fetti causati  da  maestro  Aitdrea  scultore  che  l'a- 
veva prima  abbozzato  e guasto.  Ma  per  la  morte 
di  Leone  rimase  allora  in  dietro  la  facciata  di 
S.  Lorenzo  e questo  marmo.  Ma  dipoi  a pzpn 
Clemente  essendo  venuta  nuova  voglia  di  ser- 
virsi di  Michelagnolo  per  le  sepolture  degli  eros 
di  casa  Medici , le  quali  voleva  ebe  si  facesiioo 
nella  sagrestia  di  S.  Lorenzo,  bisognò  di  nuovo 
cavare  altri  marmi.  Delle  spese  di  queste  opere 
teneva  i conti  e o'era  capo  Domenico  Bonin- 
segni.  Costui  tentò  Michelagnolo  a far  compa- 
gnia seco  segretamente  sopra  del  lavoro  di  qua- 
dro della  farrìsla  di  S.  Lorenzo } ma  ricusando 
Mirliclsgnolo,  e non  piacendogli  che  la  virtù  suo 
»'.idnprras»e  m drfraud.ìndo  il  pspa,  Domenico 
gli  pose  tanto  odio,  che  sempre  andava  oppo- 
nendosi alle  cose  sue  per  abMSSsrln  e noiarlo, 
ma  ciò  copertamente  faceva.  Operò  adunque 
che  \f  facciata  si  dinsellesse,  e si  tìraate  in- 
nanzi la  sagrestia , la  quale  diceva  che  erauo 
due  opere  da  tenere  occupato  Michelagnolo 
molti  anni;  ed  il  marmo  da  fare  il  gigante  per- 
suase il  papa  che  ti  de*se  a Baccio,  il  qaale  al- 
lora non  aveva  che  fare,  dicendo  eoe  Sua  San- 
tità per  questa  concorrenza  di  due  si  grandi  uo- 
mini sarebbe  meglio  e con  più  diligenza  e pre- 
stezza servita,  stimolando  remulazione  l'niio  e 
l'altro  all'opera  sua.  Piacque  il  consiglio  di  Do- 
meoico  al  papa,  e secondo  quello  si  fece.  Bac- 
cio, ottenuto  il  marmo,  fece  un  modello  grande- 
di  cera  die  era  Ercole,  il  qiulc  avendo  rinchiuso 
il  capo  di  Cacco  eon  un  ginocchio  tra  due  sas- 
si, col  braccio  sinistro  lostriogeva  con  molta  for- 
za tenendoselo  sotto  fra  le  gambe  ranmerhiato 
in  attitudine  travagliata,  dove  mostrava  Cacco  il 
patire  suo  e la  violenza  e'I  pondo  d'Èrcole  sopra 
di  sé,  che  gli  faceva  scoppiare  ogni  minimo  mu- 
scolo per  tutta  la  persona.  Parimente  Ercole 
con  la  testa  chinala  verso  il  nimico  appresso,  e 
digrignando  e strìgnendoi  denti  alzava  d bracci» 
destro,  e con  molta  fierezza  roropendugli  la  te- 
sta, gli  dava  col  bastone  l'altro  colpo.  Inteso  che 
ebb«  .Michelagnolo  che'l  marmo  era  dato  a Bac- 
cio ne  senti  grandissimo  dispiacere,  e per  opera 
che  facesse  ìuioioo  aciò,  non  potette  inai  Tolgei*e 


il  papa  in  ronlrario,  ii  faltamenle  '^li  era  pia* 
riuto  il  motleilo  di  Baccio,  al  quale  t''apgitigne> 
Tano  le  pronie»t«  ed  i vanti,  vantandoti  lui  di 
pattare  il  Davidde  di  Miehelagnolo,  ed  ettendo 
ancora  aiutato  dal  Bonintepni,  il  quale  dice* 
va  che  Michelapnolo  voleva  opni  cota  per  tè. 
Coti  fu  priva  la  citili  d'un  om-Tìnento  raro, 
quale  induhilatamrnte  tarehhr  alato  quel  mar* 
ino  informalo  dalla  trano  del  Biionarroto.  Il  so> 
praddetto  modello  di  Baccio  ai  trova  oppi  nella 
guardaroba  del  duca  Cotinto,  ed  è da  lui  tenu- 
to carìtttino,  e dagli  artefici  cota  rara.  Fu  man* 
dato  Baccio  a Carran  a veder  qnetto  marmo, 
ed  a' capomaestri  dciropera  di  S.  Maria  del  Fio- 
re ai  dette  commitaionc  che  lo  conducessero  per 
acqua  inaino  a Signa  tu  per  lo  fiume  <TArno. 
iluivi  condotto  il  marmo  vicino  .*1  Fircnac  a ot- 
to miglia,  nel  cominciare  a cavarlo  del  fiume 
per  condurlo  per  terra,  ettendo  il  fiume  basto 
da  Signa  a Firenze,  cadde  il  marmo  nel  fiume, 
c Unto  per  la  tua  grandezza  t^afTondò  nellg  re* 
n.i,  che  i capomaettrì  non  potettero  peringegnì 
che  usataero  tramelo  fuora.  Per  la  qual  cota  vo- 
lendo il  papa  chel  rotrmo  ti  riaveste  in  ogni 
modo,  per  ordine  dclPopera  Piero  Rosselli  mu- 
rator  vrcebio  ed  ingegnoto  t’adoperò  di  manie- 
ra, die,  rivolto  il  cuor  drlPacqua  per  altra  via 
e tgrotlata  la  ripa  del  fiume,  con  lieve  ed  ar- 
gani smotto  lo  tratte  d’Aroo  e lo  potè  in  terra, 
e di  ciò  fu  grandemente  lodato.  Da  questo  caso 
del  marmo  invitati  alcuni,  fecero  versi  toscani 
c Ialini  ingepnotaroente  mordendo  Baccio,  il 
quale  per  ctaere  loquacittttno  a dir  male  degli  al- 
tri artefici  e di  Michelagnolo  era  odiato.  Uno 
fra  gii  altri  prete  questo  soggetto  ne'tuoi  versi, 
dierodo  che  *\  marmo,  poiché  era  tUto  provato 
dalla  virtà  di  Micbelagnolo,  conoteendo  d’avere 
a estere  storpiato  dalle  mani  di  Baccio,  dispera* 
to  per  ti  ealliva  aorte,  t'  era  gtlUto  te  fiume. 
Mentre  che  marmo  ti  traeva  dell’  acqua  e per 
la  difficuUà  tardava  P effetto,  Baccio  roitnrando 
trovò  che  né  per  altezza  nè  per  grossezza  non 
ai  poteva  cavarne  le  figure  del  primo-modello. 
Laonde  andato  a Roma  e porUto  seco  le  mtsu* 
re,  fece  capace  il  papa,  come  era  costretto  dalla 
necessità  a lasciare  il  primo  e fare  altro  dise- 
gno. Falli  adunque  più  modelli,  uno  più  degli 
altri  nc  piacque  al  papa  , dove  Ercole  avevft 
Cacco  fra  le  gambe,  e presolo  pe^  capelli,  lo  te- 
neva tetto  a guisa  di  prigione  { questo  si  risol- 
verono che  si  melteise  in  opera  e si  facesse. 
Tornalo  Baccio  a Firenze,  trovò  che  Piero  Ros- 
aelU  aveva  condotto  11  marmo  nell’opera  di  S. 
Marta  del  Fiore,  il  quale  avendo  posto  in  terra 
prima  alcuni  banconi  di  noce  per  lunghezza  e 
apianali  in  {squadra,  i quali  andava  tramuUn- 
oo,  secondo  che  oaroininava  il  marmo,  sotto  il 
quale  poneva  alcuni  ctirri  tondi  e ben  serrati 
aopra  detti  banconi,  e tirando  il  marmo  con  tre 
argani,  a'  quali  P aveva  stuccato,  a poco  a po- 
co lo  condusse  facilmente  nell’opera.  Quivi  riz- 
kalo  il  sasso,  cominciò  Baccio  un  modello  di 
terra  grande  quanto  il  marmo,  formato  aeoondo 
l’ultimo  fatto  dinanzi  in  Roma  da  lui,  e con  mol- 
U diligenza  lo  tini  in  pochi  mesi. Ma  con  tutto 
questo  non  parve  a molli  artefici  che  in  questo 
modello  fiisse  quella  fierezza  e vivacità  cm  ri- 
cercava il  fatto,  né  quella  che  egli  aveva  daU  a 
quel  suo  primo  monello.  Comiiiciaodo  dipoi  a 
lavorare  il  marmo,  lo  scemò  Baccio  intorno  in* 
turno  fino  al  bellico,  scoprendo  le  membra  di 
Danzi,  coosideraodo  lui  tuttavia  di  c.ivaro^  le 
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figure,  che  fussero  appunto  come  quelle  del  mo- 
dello grande  di  terra.  In  questo  medesimo  tem- 
po aveva  preso  a fare  di  pittura  una  Uvola  as- 
sai grande  per  la  chiesa  di  Cestello,  e n’ aveva 
fatto  un  cartone  molto  bello,  dentrovi  Cristo 
morto  e le  Marie  intorno  e Nicodemo  con  altre 
figure^  ma  la  Uvola  non  dipinse  per  la  cagione 
che  di  sotto  diremo.  Fece  ancora  in  questo  tem- 
po un  cartone  per  fare  un  quadro,  dove  era 
Cristo  deposto  di  croce  tenuto  in  braccio  da  Ni- 
coderao,  e la  Madre  sua  in  piedi  che  lo  piange- 
va. ed  un  angelo  che  teneva  In  mano  ì chiodi 
e la  corona  delle  spine;  e subito  messosi  a co- 
lorirlo, lo  (ini  presumente  c lo  messe  a mostra 
in  Mercato  nuovo  sulla  bottega  di  Giovanni  di 
Goro  orefire  amico  suo,  per  intenderne  Popi- 
nione  degli  uomini  e quel  che  Micbelagnolo  ne 
diceva.  Fu  menato  a vederlo  Micbelagnolo  dal 
Piloto  orefice,  il  quale,  considerato  che  ebbe 
ogni  cosa,  disse  che  si  maravigliava  che  Baccio 
si  buono  disegnatore  si  lasciasse  uscir  di  mano 
una  pittura  si  eroda  e senza  grazia;  che  aveva 
veduto  ogni  cattivo  pittore  condurre  l’opere  sue 
con  miglior  modo,  e che  questa  non  era  arte 
per  Baccio.  Riferì  il  Piloto  il  giudizio  di  Miche- 
Jagnolo  a B.ìccio,  il  quale,  ancorché  gli  portasse 
odio,  conosceva  che  diceva  il  vero.  E certamen- 
te i disegni  di  Baccio  erano  bellissimi,  ma  co’ 
colorì  gli  conditreva  male  e senza  grazia  ; per- 
chè egli  si  risolvè  a non  dipingere  più  di  sua 
mano,  ma  tolse  appresso  di  sé  un  giovane  che 
maneggiava  i colorì  assai  acconciamente,  chiama- 
to Agnolo,  fratello  del  Franciabtgio  pittore  ec- 
cellente, che  pochi  anni  innanzi  era  morto.  A. 
questo  Agnolo  disiderava  di  far  condurre  la  ta- 
vola di  Cestello:  ma  ella  rimase  imperfetta f di 
che  fu  cagione  la  ronUzione  dello  stato  in  Fi- 
renze, la  quale  aeqoi  l’anno  1 5^7  quando  t Me- 
dici ai  partirono  di  Firenze  dopo  il  sacco  di  Ro- 
ma, dove  Baccio  non  sì  tenendo  sicuro,  avendo 
niraicizia  parlteolare  con  un  suo  vicino  alla  villa 
di  Pìnzertraoote,  il  quale  era  di  fazion  popola, 
re,  aotterrato  che  ebbe  in  detta  villa  alcuni  canz* 
mei  ed  altre  figurine  di  bronzo  antiche  che  era- 
no de’  Medici,  se  n’andò  a stare  a Lucca.  Quivi 
s’intrattenne  sino  a tanto  che  Carlo  V impera- 
dorè  venne  a ricevere  la  corona  in  Bologna; di- 
poi, fattosi  vedere  al  psp*»  n’andò  seco  a Ro- 
ma, dove  ebbe  al  solilo  le  stanze  in  Belvedere. 
Dimorando  quivi  Baccio,  pensò  Sua  Santità  di 
satisfare  a un  voto  il  quale  aveva  fatto  mentre 
che  stette  rinchiuso  in  Castel  Sant’Agnulo.  Il 
voto  fu  di  porre  sopra  la  fine  del  turrione  ton- 
do di  marmo,  che  è a fronte  al  ponte  di  Caatel- 
lo,  sette  figure  grandi  di  bronzo  di  braccia  sei 
l’una,  tutte  a giorere  in  diveni  atti  come  cinte 
da  un  angelo,  il  quale  voleva  che  posaaae  nel 
mezzo  di  quel  torrione  sopra  una  colonna  di 
mischio,  eu  egli  fusse  di  bronzo  con  la  spada 
in  mano.  Per  queata  figura  deirangelo  inten- 
deva l’Angelo  Michele  custode  e guardia  del 
Castello,  il  quale  col  suo  favore  ed  aiuto  l’ave- 
va liberato  e tratto  di  quella  prigione;  c per  le 
tette  figure  a giacere  poste  significava  t sette 
peccati  mortali:  volendo  dire  che  con  l’aiuto 
dell’angelo  vincitore  aveva  superati  e gìttali  per 
terra  i suoi  nemici,  uomini  scellerati  ed  empi, 
i quali  ai  rspprcsenlavano  in  quelle  «ette  figure 
sette  peerati  mortali.  Per  questa  opera  fu 
fatto  fare  da  Sua  Santità  un  modello,  il  quale 
e«sendolc  piaciuto  ordinò  che  Baccio  comin- 
ciasse a fare  le  figure  di  terra  grandi,  quanta 
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flTrvan%  n prr  ({Ularlc  poi  eli  bronzo.  Co> 

tninriò  Baccio  e fini  in  ima  di  rjuclle  ttanze  di 
BclTcHcrr  una  di  quelle  fìgarcdi  terra»  la  quale 
fu  mMlo  lodata.  Insieme  ancora  per  passarti 
tempo,  e per  vedere  come  gli  doveva  riuscire  il 
getto,  fece  molte  figurine  alte  due  terzi  e lon 
de,  conio  Ercoli,  Veneri,  Apollini,  Lede,  ed  al- 
tre sne  fantasie;  e fattele  gittar  di  bronzo  a 
maetirn  Iacopo  della  Barba  Piorentioo,  riuscì* 
rono  ottimamente.  Dipoi  le  donò  a Sua  Santità  j 
ed  a molti  aignorì:  delle  quali  ora  ne  sono  aU  i 
rune  nello  scrittoio  del  dora  Cosimo,  fra  un  nu-  ' 
mero  di  più  di  cento  antiche  tolte  rare  e d'aU 
tre  moderne.  Aveva  Baccio  in  questo  tempo  me- 
desimo fatto  una  storia  di  figure  piccole  di  bas- 
so e mezzo  rilievo  d’una  deposizione  di  croce, 

1.1  quale  fu  opera  rara,  e la  fere  con  gran  dilU 
genza  gettare  di  bronzo.  Cosi  finiti  la  donò  a 
O.irlo  V in  Genova,  il  quale  la  tenne  cariasim.i, 
e di  ciò  fu  segno  che  Sua  Maedà  dette  a Bac- 
cio nna  commenda  di  S.  Lieopo  e lo  fererava- 
licre.  Ebbe  ancora  dal  pn’netpe  Doria  molte  cor* 
tesie,  e dalla  repuhidiea  di  Genova  gli  fu  allo* 
gaio  una  statua  di  braccia  sei  di  m.irmo,  la 
<]u.ile  doveva  essere  un  Mcttiino  in  forma  del 
principe  Dnria,  per  porsi  in  sulla  piazza  in  me- 
moria delle  virtù  di  quel  principe,  e de' bene, 
fizj  grandissimi  e rari,  i quali  In  sua  patria  Gr* 
nova  aveva  ricevuti  da  lui.  Fu  .ilingata  questa 
•tatua  a Baeeio  per  prezzo  di  mille  fiorini,  de' 
quali  fiVbbe  allora  rinquerentn,  e subito  andò  a 
^Srnra  per  abbozzarla  alla  e.ava  del  Polvaccio. 
Mentre  che  il  governo  popolare  dopo  la  partita 
de'  Medici  reggeva  Firenze,  Mielielagnolo  Buo- 
narroti fa  adoperato  per  le  fortificaitooi  delta 
città,  e fogli  mostro  il  marmo  che  Baerio  aveva 
scemato  insieme  col  modello  d'Èrcole  e Caoeo, 
con  intenzione  che  se  il  marmo  non  era  ace* 
maio  troppo  Miehetagnolo  lo  pigliasse  e vi  fa- 
cesse due  figure  a modo  suo.  Michelagnolo,  con* 
eideralo  il  sasso,  pensò  un'altra  invenzione  di- 
versa, e,  l.isriato  Ercole  e Carco,  prese  Sansone 
che  tenesse  sotto  due  Piltglei  abbattuti  da  lui, 
morto  l'uno  d«d  tutto  « l'altro  viro  jnrora,  al 
quale  menando  un  marrovescio  con  una  ma- 
aerila  d^asino  eereoMe  di  farlo  morire.  Ma  come 
spesso  avviene  che  gli  Umani  pensieri  talora  si 
promettono  alcune  cose,  il  contrario  delle  quali 
e drtrriiiinalo  dalla  sapienza  di  Dio,  coti  acca- 
de allor.i;  perchè,  venuta  la  guerra  contro  alla 
città  di  Firenie,  convenne  a Miehelagnolo  pen- 
sare ad  altro  che  a pulire  marmi,  ed  ebbesi  per 
paura  de' cittadini  a discostare  dalla  città.  Fi- 
nita poi  la  guerra  e fatto  l'accordo,  papa  Cle- 
mente fece  tornare  Michelagnolo  a Firenze  a 
finire  la  sagrestia  di  S.  Lorenzo,  e mandò  fise* 
ciò  a dar  ordine  di  finire  il  gigante;  il  quale, 
mentre  che  gli  era  intorno,  aveva  preso  le  stan- 
ze nel  palazzo  de' Medici,  e per  parere  afTezio- 
nato  scriveva  quasi  ogni  settimana  a Sua  Sintì- 
tà,  entrando,  oltre  alle  cose  dell'arte,  e ne’ par- 
ticolari de’  cittadini  e di  chi  ministrava  il  go- 
verno, con  ufllrj  odiosi  e da  recarsi  più  male- 
volenza addosso  che  egli  non  aveva  prima.  Lad- 
dove al  duca  Alessandro  tornato  dalla  corte  di 
Sua  Maestà  in  Firenze,  furono  da' citl.idmi  mo- 
striti i sinistri  modi  che  Barrio  verso  di  loro 
fenev.i;  onde  ne  segui  ebe  l'opera  sua  del  gi- 
gante gli  era  da'cìUadint  impedita  e ritardata  | 
quanto  da  loro  fir  si  poteva.  In  questo  tempo 
dopo  la  guerra  d’Ungheria  papa  Clemente  e 
Carlo  mijicradore  ablwcctodosi  io  Bologna,  do-  I 
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ve  venne  Ippolito  de’  Medici  cardinale  ed  il 
duca  Alessandro,  parve  a Baccio  d’andare  a ba- 
ciare i piedi  a Sua  Santità,  e portò  seco  un  qua- 
dro allo  un  braccio  e largo  uno  e raezxo  d'ua 
Cristo  battuto  alla  colonna  da  due  ignudi,  il 
quale  era  di  mezzo  rilievo  e molto  ben  lavo- 
rato. 'Donò  questo  quadro  al  p*pz  insieme  con 
nna  medaglia  del  ritratto  di  Sua  Santità,  la 
quale  aveva  fatta  fare  a Francesco  del  Prato  suo 
amiciuimo;  il  rovescio  della  qoale  medaglia  era 
Cristo  flagellato.  Fo  accetto  il  dono  a Sua  San- 
tità, alla  quale  espose  Baccio  gl'impedimenti  e 
le  noie  avute  nel  finire  il  suo  Ercole,  pregan- 
dola che  col  duca  operasse  di  dargli  comodità 
di  oondarlo  al  fine:  ed  aggiugneva  che  era  in- 
TidiatÒ  ed  odiato  in  quella  città;  ed  estendo  ter- 
ribile di  lingua  e d'ingegno,  persuase  il  papa  a 
fare  che  il  duca  Alessandro  ai  pigliasse  cura  che 
l'opera  di  Baccio  si  conducesse  a fine  e si  po- 
nesse .li  luogo  suo  in  piazza.  Era  morto  Miche- 
lagnolo ore^e  padre  di  Baccio,  il  quale  avendo 
in  vita  preso  a f.«re  con  ordine  del  papa  prr  gli 
operai  di  5.  M.iria  del  Fiore  una  croce  gran- 
dissima d'argento  tutta  pirn.i  di  storie  di  basso 
rilievo  della  passione  di  Cristo,  della  quale  cro- 
ce Baccio  aveva  fatto  le  figure  e storte  di  cera 
per  formarle  d'argento,  l'aveva  Michelagnolo 
morendo  Usciata  imperfetta;  ed  avendola  Baccio 
in  mano  con  molte  libbre  d'argento,  cercava  che 
Sua  Santità  desse  a finire  questa  crr>ce  a Fran- 
cesco dal  Prato  che  era  andato  seco  a Bologna. 
Dove  il  papa  considerando  che  Baccio  voleva 
non  solo  ritrarsi  delle  fatture  del  padre , ma 
avanzare  nelle  fatiche  di  Francesco  qualche  co- 
la, ordinò  a Baccio  che  l’argento  e le  storie 
abbozzate  e le  finite  si  dessero  agli  operai,  e ai 
saldasse  il  conto  , e che  gli  operai  fondessero 
tutto  l’argento  di  detta  croce  per  serrìrscoc  ne' 
bisogni  della  chiesa  stata  apogli.ita  de' suoi  or- 
namenti nel  tempo  deirassedio  ; od  a Baecio  fe- 
ce dare  fiorini  cento  d’oro  e lettera  di  favore, 
acciò,  tornando  a Firenze,  desse  compimento  al* 
I’  opera  del  gigante.  Mentre  ebe  Baccio  era  in 
Bologna,  il  cardinale  Doria  intese  che  egli  era  per 
, partirsi  di  corto:  perche  trovatolo  a posta,  con 
molte  grida  e con  parole  ingiuriose  lo  minao- 
ciò,  perciocché  aveva  mancato  alta  fede  sua  ed 
al  debito,  non  dando  fine  alla  status  del  prìncipe 
Doria,  ma  IssciandoU  a Carrara  abbuvzata, aven- 
done presi  cinquecento  scudi.  Per  la  quii  cosa 
disse,  obese  Andrea  lo  poteste  avere  in  mano,  glie- 
ne farebbe  scontare  alla  galee.  Baccio  nroiiraente 
e con  btione  parole  si  difese,  dicendo  che  aveva 
avuto  giusto  impedimento,  ma  che  in  Firenze 
aveva  un  marmo  della  medesima  altezza  del 
quale  aveva  disegnato  di  cavarne  quella  figura,  e 
che  tosto  cavata  e fatta,  la  manderebbe  a Geno- 
va ; e seppe  sì  ben  dire  e raccomandarsi  che  eb- 
be tempo  a levarsi  dinanzi  al  cardinale.  Dopo 
questo  (ornato  a Firenze  e fatto  mettere  mano 
allo  imbasamento  del  gigante,  e lavorando  lui 
di  continuo,  l'anno  1^*14  lo  fi(^i  tutto.  Ma  il 
Duca  Alessandro,  per  la  mila  relazione  de’cit- 
ladini,non  si  curava  di  farlo  mettere  io  piazza. 
Era  tomaio  già  il  p>pt  a Roma  molti  mesi  in- 
nanzi, e desiderando  lui  dì  fare  per  papa  Leone 
e per  sé  nella  Minerva  doe  sepolture  di  marmo, 
Baccio,  presa  questa  occasione,  anlò  a Roma, 
dove  il  papa  si  risolvè  che  Biccio  facesse  dette 
sepolture,  dopo  che  avesse  finito  di  mettere  in 
piana  il  gigante.  E serisso  al  duca  il  papa  che 
deste  ogni  comodità  a Baccio  per  porre  iu  piai- 
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7.«  il  tuo  Ercole  t laonde  fatto  uno  attUo  intor> 
nn,  fu  morato  l'imhataiaenlo  dì  marmo,  nel 
fondo  del  quale  rorttero  una  pietra  con  lettere 
in  roemurta  di  papa  Clemente  VII  e biiun  nu> 
mero  di  medaglie  con  U letta  di  Sua  Santità  e 
del  duca  Aletaandro.  Ku  carato  dipoi  il  gigante 
dalPopera,  dove  era  alato  lavorato,  e per  con* 
durlo  comodamente,  e tenta  farlo  patire,  gli  fe> 
cero  una  travata  intorno  di  legname  con  ca- 
napi rbe  V ioCorcavano  Ira  le  gambe,  e corde 
che  Parmavano  aolto  le  braccia  e per  tutto  ^ e 
roti  tospeao  tra  le  travi  in  aria,  tiecbè  non  toc* 
catte  il  legntme,  fu  con  taglie  ed  argani,  e da 
«lieci  paia  di  gioghi  di  buoi  tirato  a poco  a poco 
fino  io  piaua.  Dettano  grande  aiuto  due  legni 
groui  mesti  tondi,  rbe  per  lunghetta  erano  ai 
piè  tirila  travata  confilti  a guita  di  base,  i quali 
potavano  topra  altri  legni  tirailt  iotaponaii,  e 
quetti  erano  cavati  e rimcMi  da'  manovali  di 
nano  in  mano,  teeuodo  che  la  macchina  rara* 
rninava.  Con  quetii  ordini  ed  ingegni  fu  cuo- 
dotto  con  poca  fatica  e talvo  il  gigante  in  piat- 
ta. Qiieata  rura  fu  data  a Boccio  tP  Agnolo  ed 
Antonio  vecchio  da  Sangallo  architettori  delPo* 
pera,  i quali  di(K>i  cun  altre  travi  e con  taglie 
doppie  lo  mettono  Mciiramente  in  tulla  boae. 
Noti  sarebbe  facile  a dire  il  coucorto  e la  molti- 
tudine che  per  due  giorni  tenne  occupata  tutta 
1.1  piatta,  venendo  a vedere  il  gigante  lotto  che 
fu  tcoperto,  dove  ti  teotivaoo  diverti  ragiona* 
menti  e pareri  di  ogni  torte  d*  uomini,  e (ulti 
in  bi.itiino  delPupero  e del  roaettru.  Furono  ap- 
piccati ancora  intorno  alla  bate  molli  veni  la- 
tini e toscani,  nr'quali  era  piacevole  a vedere 
gP  ingegni  de' componitori  e Pinvenxiuni  ed  i 
detti  acuti.  Ma  trapattandoti  col  dir  male  e con 
le  poesie  stiiriche  e mordaci  ogni  convenevole 
te^no,  il  duca  Alessandro,  parendogli  tua  inde* 
cuità  per  estere  Peperà  pubblica,  fu  forsato  a 
far  mettere  in  prigione  alcuni,  i quali  tenia  H- 
S}>etto  apertamente  andavano  appiccando  sonet- 
ti} la  qual  cosa  chiuse  tosto  le  bocche  de'  mal 
dicenli.  Considerando  Baccio  Peperà  sua  nel 
luogo  proprio,  gli  parve  che  Pana  poco  la  fa- 
vorisse, facendo  apparire  i muscoli  troppo  dol- 
rijperò,  fallo  rifare  nuova  turata  d'aste  intorno, 
le  ritornò  addosso  con  gli  scarpelli,  ed  aflfon- 
dando  in  più  luoghi  i muscoli,  ndusse  le  figure 
più  crude  che  prima  non  erano.  Scoperta  linai* 
mente  P opera  del  tutto,  da  coloro  che  possono 
giudicare  è stala  tempre  tenuta,  siccome  diffi- 
cile, e coti  molto  bene  studiala,  e ciasciiua  delle 
parli  attesa,  e la  figura  di  Caco  ottiinaniriitc 
accomodata.  E nel  vero  il  Oavidde  di  .Vlirb<  la- 
gnolo  toglie  assai  di  lode  alP  Ercole  dì  Baccio, 
estendoglt  a canto  ed  essendo  il  più  bel  gigante 
che  mai  sia  stalo  fallo,  nel  quale  è tutta  grazia 
e bontà,  dove  la  maniera  di  Baccio  é tutta  di- 
versa, Ma  vcrarocDle  considerando  P Ercole  di 
Baccio  da  sé,  non  ti  può  te  non  grandemente 
lodarlo,  e tanto  più,  vedendo  che  molti  scultori 
dipoi  hanno  tenuto  di  fare  «Ulne  grandi,  e net-  I 
anno  è arrivalo  al  segno  di  Biccio,  il  quale  se  | 
dalla  natura  avesse  ricevuta  tanta  grazia  ed  age- 
volfssa,  quanta  da  se  si  prete  fatica  e studio, 
egli  era  oelParte  della  scultura  perfetto  intera* 
mrnle.  Desiderando  lui  di  sapere  ciò  che  del 
l'opera  sua  si  diceva,  mandò  in  piaua  un  pe- 
dante, il  quale  teneva  in  casa,  direodogli  che 
non  mancaise  di  riferirgli  Ìl  vero  di  ciò  che  udi- 
va dire.  Il  pedante  non  udendo  altro  che  male, 
tornato  roaliucoooso  a casa,  e domandato  da 
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Baccio,  rispose,  che  tulli  per  una  voce  bia»ima- 
no  i giganti,  e che  e'  non  piacctono  loro.  F.  tu 
che  ne  di'?  ditte  Baccio { nt)KMc:  Dicoiic  Ivcne. 
echc  e*  mi  piaeduno  per  farvi  piacere.  Non  vo* 
ch'enti  piacciano,  ditte  Baccio,  e di'  pur  malo 
ancora  tn}  che,  come  tu  puoi  ricordarli,  io  noia 
dico  mai  bene  di  oettuiiot  la  cosa  va  del  ptrù 
Di.^timiilava  Baccio  il  suo  dolore,  e coti  sempre 
ebbe  per  cotlume  di  fare,  rocMtrando  di  non  cu- 
rare dri  biasimo  che  l'uomo  alle  tue  cote  dette. 
Nondimeno  egli  è verìtiinile  che  grande  fotte  il 
tuo  dispiacere,  perché  coloro  che  s'aflfalicano 
per  l'onore  e dipoi  ne  riportano  biasimo,  é da 
credere,  aoron'hè  indegno  sia  il  biasimo  ed  a 
torto  che  ciò  nel  cuore  segretamente  gli  afìlig- 
^a  • di  conlinovo  gli  tormenti.  Fu  roccuntolalg 
il  tuo  dispiacere  ila  una  possessione,  la  <]uate, 
oltre  al  palmento,  gli  fu  data  per  ordine  di 
pipa  Clemente.  Questo  dono  doppiamente  gU 
fu  caro,  e per  l'utile  ed  entrata,  e perchè  era 
allato  alla  sua  villa  di  Pinscrìmnnte,  e perché 
era  prima  di  Bìgnadori,  allora  fallo  ribello,  e 
tuo  mortale  nemico,  col  quale  aveva  tempre 
eouteso  per  conto  de' confini  di  questo  podere. 
In  questo  tempo  fu  seriUo  al  duca  Alessandro 
dal  principe  Doria  che  operaste  con  Baccio  che 
la  tua  statua  si  Gois»c,  ora  che  il  gijpante  era 
del  tutto  finito,  e che  era  j»er  vendicarsi  con 
Baccio,  se  egli  non  faceva  il  suo  dovere,  di  che 
egli  impaurilo,  non  si  fidava  d'andare  a Carra- 
ra. Ma  pur  dal  cardinale  Cibo  e «lai  duca  Alci' 
sandro  attiruraio  v'aodò,  e lavorando  con  alcu- 
ni aiuti  Univa  innanzi  la  statua.  Teneva  couto 
giornalmente  il  principe  di  quanto  Baccio  face- 
va} Onde  ettenoogli  riferito  die  l i statua  non 
era  di  quella  eccellenta  che  gli  era  stato  pro- 
metto, fece  Intendere  il  principe  a Baccio  die 
te  egli  non  lo  serviva  bene,  si  vendicherebbe 
sero.  Baccio  tenlendo  questo,  ditte  mollo  male 
del  principe}  il  che  tornatogli  all* orecchie,  era 
risoluto  d' averlo  nelle  mani  per  ogni  modo,  e 
di  vendicarsi  col  fargli  gran  paura  della  galea. 
Per  la  qual  cosa  vedendo  Baccio  alcuni  spia- 
meoU  di  certi  che  l'osservavano,  entrato  di  ciò 
in  sospetto,  come  persona  accorta  e risoluta,  U- 
sciò  il  lavoro  com'era,  e tornassene  a Firense. 
Nacque  circa  questo  tempo  a Baccio  d'  una  don- 
na, la  quale  egli  tenne  in  casa,  un  figliuolo  al 
quale,  estendu  morto  in  que*  tnedetiini  giorni 
papa  Clemente,  pose  nome  Clemente  per  me- 
moria di  quel  pontefice,  che  sempre  l’aveva 
sioato  e favorito.  D'ipo  la  morie  del  qude  in- 
tese che  Ippolito  caidinilc  de' .Hediei, «-d  Inm»- 
cen<io  cari)iualeCibo^«  Giovanni  cardinale  Sai- 
viali,  e Niccolò  cardinale  Ridulfi  insieme  ctm  M. 
Baldassarre  Turioi  da  Pe»ci  i»  erano  etrcniori 
del  testamento  di  pa|>a  Clemeu’e,  c dovevano 
allogare  le  due  sepolture  di  marino  di  Leone  e 
di  Clemente  da  porti  nella  Minrrr.i,  delle  quali 
egli  aveva  già  per  addietro  fatto  i modelli.  Que- 
ste sepolture  ersno  state  nuovamente  promesse 
sd  Aimoto  Lombardi  scultore  ferrarese  per  fa- 
vore del  car\liiisle  de' 'ledici,  del  quale  egli  era 
servitore.  Costui  per  consiglio  di  Sfichelagnulo 
svendo  mutato  ìnvensione,  di  già  ne  aveva  f.ilto 
i modelli,  ina  senza  contratto  alcuno  dell*  allo- 
gazione, e solo  alla  fede  standosi,  aspettava  d'an- 
dare di  giorno  in  giorno  a Carrara  per  cavare  i 
marmi.  Cosi  consumando  il  tempo,  svvrnae  che 
il  cardinale  Ippolito  nell’andare  a tiovar  Callo 
V per  viaggio  mori  di  vr lene.  Baccio  inteso  que- 
sto, e KOM  metter  tempo  in  mezzo»  andato  s 
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Roma  fu  prinia  di  madonna  Lucrfxia  SaWiata 
dr' Medici  aorella  di  papa  Leone,  alla  quale  si 
afono  di  mostrare  che  nessuno  poteva  far  mag- 
giore onore  alPosia  di  que' gran  pontefici,  che 
U virtù  sua;  ed  aggiunse  che  Alfonso  scultore 
era  aenza  disegno  e senza  pratic-a  e giodirio  nei 
marini,  e che  egli  non  poteva,  se  non  con  Paiu* 
tod** altri,  condurre  ai  onorata  impresa.  Pece  an- 
cora molte  altre  pratiche,  e per  diversi  mezzi  e 
vie  operò  tanto,  che  gli  venne  tosto  fatto  di  ri- 
volgere P animo  di  que' signori,  i quali  final- 
mente dettero  il  carico  al  cardinale  Salviali  di 
convenire  con  fiaccio.  Rra  in  questo  tempo  ar* 
vivalo  a Napoli  Carlo  V imperadore,  ed  in  Rn« 
ma  Filippo  Strozzi,  Anton  Francesco  degli  Al- 
bizzi,  e gli  altri  fuorusciti  trattavano  col  cardi- 
nale Salviati  d'andare  a trovar  Sua  Maestà  con- 
tro al  duca  Alessandro,  ed  erano  col  rardinair 
a tulle  Porr,  nelle  sale  e nelle  camere  del  qu.le 
slava  Barbio  tutto  il  giorno  aspettando  di  fare 
il  rontratlo  delle  sepolture,  nè  poteva  ventre  a 
capo  per  gPiinpedimenli  del  cardinale  nella 
apedizione  de'  fuorusciti.  Costoro  vedendo  Bac- 
cio tntto  il  giorno  e la  sera  in  quelle  stanze, 
ìnaospeltiU  di  ciò,  e dubit.sndo  che  egli  stesse 
quivi  per  {spiare  ciò  che  essi  facevano  per  dar- 
De  avviso  al  duca,  s' accordarono  alcuni  de' loro 

S'ovani  a codiarlo  una  sera  e levamelo  dinanzi. 

a la  fortuna  soeenrrendo  in  tempo,  fece  che 
gli  altri  due  cardinali  con  M.  Baldastare  da 
Peacia  presero  a Guire  il  negozio  di  Baccio,  i 
qtialì  conoscendo  che  nell*  architettura  Baccio 
-valeva  poco,  avevano  fatto  fare  à Antonio  da 
Saogallo  un  disegno  che  piaceva  loro,  ed  ordi- 
nato che  tntto  il  lavoro  di  quadro  da  farsi  di 
marmo  lo  dovesse  far  condurre  Lorciizello  scul- 
tore, e che  le  statue  dì  marmo  r le  storie  s'al- 
logasstno  a Baccio.  Convenuti  adunque  in  qiie» 
•to  modo,  fectono  finalmente  il  coiiiraltn  con 
Baccio,  il  quale  non  comparendo  più  intorno 
al  cardinale  Salviati  e levatosene  a tempo,  i 
fuoruscili,  passata  quell'occasione,  non  pensa- 
rono ad  altro  del  latto  suo.  Dopo  queste  eose 
fece  Baccio  due  modelli  di  legno  con  le  statue 
e storie  di  cera,  t quali  avevano  i basamenti  so- 
di senza  risalii  sopra  ciascuno  de' quali  erano 
qnattro  colonne  ioniche  storiate,  le  quali  spar- 
tivano tre  vam,  uno  grande  nel  mezzo,  dove 
•opra  un  piedestallo  era  per  ciascheduno  un 
pspa  a sedere  in  pontificale  che  dava  la  bene- 
dizione, ti  ne' vani  minori  una  nicchia  con  una 
figura  tonda  in  piè  per  ciascuna  alla  quatli'o 
braccia,  e dentro  alcuni  Mnti  che  mettono  in 
mezzo  dett^  L'ordine  della  composizione 

aveva  formato  d'arco  trionfale,  e sopra  le  colon- 
ne che  reggevano  la  cornice  era  un  quadro  alto 
braccia  tre  e largo  quattro  e mezzo,  entro  al 
quale  era  una  atoria  dì  mezzo  rilievo  in  marmo, 
nella  quale  era  I'  abboccamento  del  re  Franre- 
aco  a Bologna  sopra  la  statua  di  papa  Leone,  la 
quale  statua  era  messa  in  mezzo  nelle  due  ni^ 
chie  da  S.  Pietro  e da  S.  Paolo,  e di  aopra  ac- 
compagnavano la  storia  del  mezzo  di  Leone  due  ' 
altre  storie  minori,  delle  quali  una  era  sopra 
S.  Pietroqaaodo  egli  riauicita  Un  morto,  c Tal- 
tra  sopra  s.  Paolo  quando  e' predica  a' popoli. 

iatoria  di  papa  Clemente,  che  rispondeva 
a mteaU,  era  quando  egli  incoroiia  Carlo  impe- 
radore a Bologna,  e la  mettono  in  mezzo  aue 
aturìe  minori  ;in  una  è 8.  Gio.  Baltialache  pre- 
dica a' popoli,  neir  altra  S.  Giovanni  F.vangcli- 
ata  che  risuaciia  Drusiana|  ed  hanno  sotto  nella 


I nicchia  I mrde>imi  s.inli  alti  braccia  quattro^ 
che  mettono  in  mezzo  la  statua  di  pa|>a  Cte- 
mente  simile  a quella  di  Leone.  Mostrò  in  que- 
sta fabbrica  Baccio,  o poca  religione  o troppa 
adulazione,  o l'uno  e l'altro  insieme;  mentre 
che  gli  uomini  deificati  ed  i primi  fondatori 
della  nostra  religione  dopo  Cristo,  edi  più  grati 
a Dio  ) vuole  che  cedano  a’  nostri  papi,  e gli 
pone  in  lungo  a loro  indegno,  a Leone  e Cle- 
mente inferiori;  e certo  siccome  da  dispiacere 
a' santi  ed  a Dio,  eosi  da  non  piacere  a’ papi, 
ed  agli  altri  fu  questo  suo  disegno;  perciorrhe  a 
me  pare  che  la  religione,  e voglio  dir  la  nostra, 
fendo  vera  religione,  debba  esser  dagh  immioi 
a tutte  P altre  cose  e rispetti  preposta  ; e dall'al- 
tra parte  volendo  lodare  ed  onorare  qualunque 
persona,  giudico  che  bisogni  ralfiTnarsi  e tem- 
perarsi, e talmente  dentro  a certi  termini  con- 
tenersi,che  la  lode  e l'onore  non  diventi  un'al- 
tra cosa,  dico  imprudenza  ed  adulazione,  la 
: quale  prima  il  lodatore  vituperi  e poi  al  lodato, 
' se  egli  ha  sentimento,  non  piaecia  tntia  al  con- 
trario. Facendo  Baccio  questo  che  io  dico,  fece 
I conoscere  a ciasriino  che  egli  aveva  as^at  affé- 
rione  sihhene  e buona  volontà  verso  i papi,  ma 
poco  gitidicio  nell' esaltargli  ed  otinrirgli  uè'  loro 
sepolcri.  Furono  i sopraddetti  modelli  rort.iti  da 
Baccio  a Monte  C.»valÌo  a S.  .\g.ita  al  giaidìno 
del  cardinale  Ridolfi,  dove  sua  signoria  diva  «le- 
sinare a Cib«)  ed  a Salviati  ed  a M.  Rald.iis.**rre 
da  Pesci.t,  ritirati  quivi  insieme  per  dar  lìnea 
quanto  bisognav.a  per  le  sepolture.  Mentre  adun- 
que che  erano  a tavola,  giunse  il  Solosiueo  sctil- 
lore,  persona  artliLa  e piacevole  e ehe  diceva 
male  d'ognuno  volentieri  ed  era  poco  amico  di 
Bìcrio.  Fu  fatta  l'in)ha<*ci.it.*i  .1  «pie'signort  che 
il  Solosmco  chie«leva  d'cnlrnre.  Riilolfì  «lisse 
che  se  gli  aprisse,  e volto  a Baccio:  lo  voglio, 
ilts^e.  che  noi  sentiamo  ciò  che  dire  il  Solosmeo 
ilrlPallogagione  di  queste  sepolture;  alzi  Bac- 
cio quella  portiera  e atavvi  sott«>.  Subito  ub- 
bidì Bacem,  ed  arrivato  il  Solosmeo  e fattogli 
dare  da  bere,  enlnirono  dipoi  nelle  sepolture 
allogate  a Baccio;  dove  il  Solosmeo,  riprenden- 
do i cardinali  che  male  ravevatio  allogale,  »e- 
giiitò  dicendo  ogni  male  di  6a<-cin,  tassandolo 
d'  ignoranza  nell'  arte  e d' av.*irtzia  e d'arro- 
ganza, ed  a molli  particolari  venendo  dei  bia- 
simi suoi.  Non  potè  Baccio,  che  stava  nascosto 
dietro  .lila  portiera,  soffrire  tanto  ehe  'I  Sulo» 
sm«*o  finisse,  ed  tisrifo  fuori  in  rollerà  e ron 
mal  viso,  disse  al  Solosmeo.  Che  t'ho  io  fallo, 
che  tu  parli  di  me  con  sì  poco  rispetto  ? Ammo- 
toli  all'  apparire  di  B;icrio  il  Solosmco,  e volto  a 
Ridolfi  di-tse:  (^he  baje  son  queste  monsignore? 
io  non  voglio  più  pratica  di  preti  ; ed  andossi  eoa 
Dio.  Ma  i rardinali  ebbero  d.i  ridere  assai  del* 
l'uno  e dell'altro;  dove  Salviati  disse  a B.-irrìo: 
Tu  senti  il  giiidieio  degli  uomini  dell'arte;  fa 
tn  con  l'operar  tuo  si,  che  tu  gli  farcia  dire  le 
bugie.  Cominciò  poi  Baccio  Peperà  delle  statue 
e delle  storie,  ma  già  non  riuscirono  i fatti  se- 
condo le  promease  e.  P obbligo  suo  con  que' pa- 
pi; perchè  nelle  figure  e nelle  storie  usò  poca 
diligenza,  e mal  finite  le  lasciò  e con  molli  db 
felli,  sollecitando  più  il  riscuotere  l'argento, 
che  il  lavnrsre  il  marmo.  Ma  poiché  que' signori 
s'avvidero  dèi  procedere  di  Baccio,  pentendosi 
di  quel  che  avevano  fatto,  essendo  rimasti  due 
pezzi  di  marmi  maggiori  delle  due  statue  che 
mancavsno  a farsi,  nna  dì  Leone  a sedere  e l'al- 
tra di  demente,  pregandulo  che  si  portasse  me* 
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oniinarono  rh«  le  finiase.Ma  arendo  Bac- 1 ve  di  figure  alle  due  braccia  in  circa  fece  il  sì^. 
eio  levala  già  (ulta  la  aomma  de’ danari,  fece  I Giovanni  a »ederc,  al  quale  sono  menati  molti 
}ira(ica  con  M.  Giu.  Ballista  da  Ricasoli  vescovo  prigioni  intorno,  c soldati  e femniiiie scapiglia- 
«li  Cortona,  il  qual  era  in  Roma  per  negox)  del  te,  ed  ignudi,  ma  senza  invenzione  e senza  ino* 
duca  Cosimo,  di  parlirsi  di  Ruma  per  andare  a strare  afTetto  alcuno.  Ma  pur  nel  fine  delta  sto- 
Firenze  a servire  il  duca  Cosimo  nelle  fonti  di  ria  è una  figura  die  ha  un  porco  in  sulla  spalla, 
Castello  sua  villa,  e nella  sepoltura  del  signor  e dicono  essere  stala  fatta  da  Baccio  per  M. 
Giovanni  suo  padre.  Il  duca  avendo  risposto  che  Baldassarre  da  Pescia  in  suo  dispregio,  il  quale 
Baccio  venisse,  egli  se  n'andòa  Firenze,  latcian-  Baccio  teneva  per  nemiro,  avendo  M.  Baldassar- 
do  senza  dir’altro  l'opera  delle  sepolture  ira-  re  in  questo  tempo  fatto  l’ allogagione,  come 
perfetta,  e le  statue  in  mano  di  duegarzoni-  1 s'è  detto  di  sopra,  delle  due  statue  dì  Leone  e 
cardinali  vedendo  questo,  fecero  allogagione  di  Clemente  ad  altri  acoltori,  e di  più  avendo  di 
quelle  due  statue  de' papi,  che  erano  rimaste,  maniera  operato  in  Roma,  che  Baccio  ebbe  per 
a due  scultori,  l'uno  fu  Raffarllu  da  Monteliipo,  forza  a rendere  con  suo  disagio  i danari,  i quali 
che  ebbe  la  statua  di  papa  Leone,  l’altro  Gìo-  aveva  soprappresi  per  quelle  statue,  e figure.  In 
vanni  di  Baeeio,  al  quale  fu  data  la  staua  dì  questo  mezzo  non  aveva  Baccio  atteso  mài  ad 
Clemente.  Dato  dipoi  ordine  che  si  murasse  il  aUru,  che  a mostrare  al  duca  Cosimo,  quanto 
lavoro  di  quadro  e tutto  quel  che  era  fatto,  »i  | fosse  la  gloria  degli  antichi  vissuta  per  le  statue 
messe  su  I' opera,  dove  le  statue  e lesloiienon  H e per  le  fabbriche, dicendo  che  sua  Eccellenza 
erano  in  molti  luoghi  nè  impomiciate  ne  pulì-  I doveva  pe' tempi  avvenire  procacciarsi  la  me- 
te, st  che  dettero  a Baccio  più  carico  che  nome.  | moria  perpetua  di  sé  stesso,  e delle  sue  azioni. 
Arrivato  Baccio  a Firenze,  e trovato  che  ’l  duca  Avendo  poi  già  condotto  la  sepoltura  del  signor 
aveva  mandato  il  Tribolo  scultore  a Carrara  per  Gìoviiimi  vicino  al  fine,  andò  pensando  di  far 
cavar  marmi  per  le  fonti  dì  Castello  e per  la  cominciare  al  duca  un' opera  grande,  e di  molta 
sepoltura  del  signor  Giovanni,  fece  tanto  Bsc-  spesa  e di  lunghiuimo  tempo.  Aveva  il  duca 
rio  col  duca,  che  levò  la  sepoltura  del  sig.Gio-  Cosimo  lasciato  d'abitare  il  palazzo  de' Medici, 
vanni  dalle  mani  drl  Tribolo,  mostrando  a sua  ed  era  tornato  ad  abitare  con  la  corte  nel  pa« 
Eccellenza  clic  i marmi  per  tale  opera  erano  lazzo  di  piazza,  dove  già  abiUva  la  aicnoria,  e 
gran  parte  in  Firenze;  coai  a poco  a poro  ai  quello  ogni  giorno  andava  accomodandu  ed  or- 
fece  famigliare  di  sua  Eccellenza,  si  che  perque-  nando  ; ed  avendo  detto  a Baccio  ebe  farebbe 
•lo  e per  la  sua  alterigia  ogniinu  di  lui  temeva,  volentieri  un'udienza  pubblica,  si  per  gli  am- 
Messe  dipoi  innanzi  al  duca,  che  la  sepoltura  hasciadorì  forestieri  come  pe'siioi  cilUdini  e 
del  signor  Giovanni  sì  facesse  in  S.  Lorenzo  I sudditi  dello  stalo,  Baccio  and<S  inaieme  con  Giu- 
nella  cappella  de'Neroni,  luogo  stretto,  affogalo  | liano  di  Baccio  d’ Agnolo  pensando  di  mettergli 
e meschino,  non  sapendo  o non  volendo  prò-  I innanzi  da  fare  un  ornamento  di  pietre  del  fos- 
porre  (siccome  si  conveniva)  a un  principe  si  salo  e di  marmi  di  braccia  trentotto  largo  ed 
grande,  che  facesse  una  cappella  di  nuovo  a po«  alto  dicioUo.  Questo  ornamento  volevano  che 
sta.  Fece  ancora  si,  che'l  duca  chiese  a Micne-  servisse  per  l'udienza,  e fusse  nella  sala  gran- 
lat<nolo  per  ordine  di  Baccio  molti  marmi  t quali  de  del  palazzo  io  quella  testa  che  è volta  a tra- 
igli aveva  in  Firenze,  ed  ottenulitli  il  duca  da  montana.  Questa  udienza  doveva  avere  un  pia- 
.Michelagnolo  e Baceio  dal  duca,  tra'quali  marmi  no  di  quattordici  braccia  largo  e salire  selle  sca- 
eraiio  alcune  bozzedi  figure  ed  una  statua  aasit  glioni  ed  essere  nella  parie  dinanzi  chiusa  da 
tirala  innanzi  da  Michelagnolo,  Baccio  preso  balaustri,  eccetto  l' entrala  del  mezzo,  e doveva 
ogni  cosa,  tagliò  e tritò  in  pezzi  ciù  che  trov^,pa-  avere  tre  archi  grandi  nella  testa  della  sala, 
rrndogli  in  questo  modo  vendicarsi  e fare  a Mi-  de' quali  due  aervissero  per  finestre  e fussero 
rhi'lagnolodi^iacere. Trovò  ancora  neltaslanza  tramezzati  dentro  da  quattro  colonne  per  eia- 
medesima  di  n.  Lorenzo,  deve  Michelagnoln  la-  senno,  due  della  pietra  del  fossato  e due  di  roar- 
s orava,  due  statue  in  un  marmo  d’un  Èrcole  mo  con  un  arco  sopra,  cou  fregiatura  di  men- 
che  strigneva  Anteo,  le  quali  il  duca  faceva  fare  solo  che  girasse  in  tondo.  Queste  avevaiio  a 
a fra  Già  Agnolo  sculture,  ed  erano  assai  in-  fare  l'ornamento  di  fuori  nella  facciata  del  pa- 

nanzi  t e dicendo  Baccio  al  duca  che  il  frate  lazzo,  e dì  dentro  ornare  nel  medesimo  modo 

aveva  guasto  quel  marmo,  ne  fece  molti  pezzi,  la  facciata  della  sala.  Ma  t'arco  del  mezzo  che 
in  ultimo  della  sepoltura  murò  tutto  l'iinbasa-  faceva  non  finestra,  ma  nicchia,  doveva  essere 
mento,  il  quale  e nn  dado  isolato  di  braccia  accompagnato  d.i  due  altre  nicchie  simili  che 
quattro  in  circa  per  ogni  verso,  ed  ha  da  piè  un  fusiino  nelle  teste  dell'  udienza,  una  a levante 
2>>ccolo  con  una  modanatura  a uso  di  base  che  e l'altra  a ponente,  ornate  di  quattro  colonne 

gira  intorno  intorno  e con  una  cimasa  nella  sua  ton<le  corintie,  che  fuuino  braccia  dieci  alle  e 

suiniuità, come  si  fa  ordinariamente  a' piedistalli,  facessino  risalto  nelle  teste.  Nella  facciata  del 
r sopra  uu.’i  gola  alta  tre  quarti  che  va  in  den-  mezzo  avevano  a essere  quattro  pilastri  che  fra 
tro  >gusriala  a rovescio  a uso  di  frMÌo,  nella  l'uno  arco  e l'altro  facessino  reggimento  allo 
quale  sono  intagliate  alcune  osaature  di  leale  di  architrave,  fregio  e cornice,  che  rigirava  intor- 
cavalli  legate  con  panni  1’  una  all' altra,  dove  no  intorno  e sopra  loro  e soprale  oolonne.  Que- 
in  cima  andava  un  altro  dado  minore  con  una  sii  pilastri  avevano  avere  fra  1'  uno  e l'altro  un 
statua  a sedere  armata  all'antica  di  braccia  vano  di  braccia  tre  in  circa,  nel  quale  per  eia- 
quattro  e mezzo  con  un  bastone  in  mano  da  sriino  fusse  una  nicchia  alta  braccia  quattro  e 
coiidoltiere  d'eserciti,  la  quale  doveva  essere  mezzo  da  mettervi  statue  per  accompagnare 
fatta  perla  persona  dell'invito  signor  Giovanni  quella  grande  del  mezzo  nelU  faccia  e le  due 
de'M<‘dici.  Questa  «tatu.a  fu  romiiiciaU  da  lui  lUlle  bande;  nelle  quali  nicchie  egli  voleva 
iu  iiu  marmo  ed  assai  roiidotla  innanzi,  ma  non  mettere  per  ciascuna  tre  statue.  Avevano  io  ani- 
mai poi  finita  né  posta  sopra  il  basamento  mii*  rao  Baceio  e Giuliano,  oltre  all' ornamento  della, 
rato.  Vero  é che  nella  facciala  dinanzi  fini  del  facciata  di  dentro,  un  altro  maggiore  ornamento 
tutto  una  storia  di  mezzo  rilievo  di  luariuo,  du*  A eli  grandezza  e di  terribile  spesa  per  la  faccial* 
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«li  fuorA,  il  quale  per  lo  «hieco  «Iella  tala,  elie 
non  è in  iqoatira,  dovette  mellere  in  tquadra 
(Itila  banda  di  fuori,  e fare  nn  ritallo  di  brac- 
cia tei  intorno  iol'^rno  alle  facciate  del  palazzo 
▼rocliio,  mn  uo  ordine  di  colonne  di  quattor- 
dici braccia  alle,  che  reggeatino  oltre  colonne, 
fra  le  quali  fuitino  archi,  e di  totio  intorno  in- 
torno f«crcte  loggia,  dove  è la  ringhiera  ed  i 
gi^anli,  e di  topra  avette  noi  no  altro  tpacli- 
mento  di  pilattri,  fra'qiiali  futstno  archi  nel 
mrdetimo  modo,  e Tenute  attorno  Ritorno  le 
flnettre  del  palazzo  Tecebio  a far  facciata  intor- 
no intorno  al  palazzo^  e aopra  (luetti  pilattri 
fare  a u«o  di  teatro,  con  «n  altr  ordine  d’ ar- 
chi e di  pilattri,  tanto  che  il  ballatoio  di  quel 
palazzo  faceste  cornice  ultima  a tutto  questo 
cdiRiio.  Conoscendo  Baccio  e Giuliano  che  que- 
sta era  opera  di  granditaima  spesa,  eontullarono 
iittiemeoi  non  dovere  aprire  al  duea  il  lor  eon* 
retto,  ae  non  deiromamenlo  delP  udienza  den- 
tro alla  aala,  e della  facciata  di  pietre  del  foi- 
aato  di  verso  la  piazza  per  la  litngbezza  di  ven- 
liquallro  braccia,  che  tanto  è la  larghezza  della 
aala.  Furono  fatti  di  «questa  opera  disegni  e piante 
da  Giuliano,  e Baerio  poi  parlò  con  etti  in  ma- 
no al  duca,  al  quale  mostro  rhe  nelle  nicehìe 
tnaggiori  dalle  bande  voleva  fare  statue  in  brac- 
ria  quattro  dì  marmo  a sedere  sopra  alctmi  ha 
aamrnti,  cioè  Leone  X che  mniiratse  meU^re  la 

}>ace  in  Italia,  e Clcinenie  VII  che  incornnstte 
'arie  con  due  statue  in  nicchie  minori,  den- 
tro alle  grandi  intorno  a' papi,  le  quali  tigni6- 
rataino  le  loro  virtù  adoperate  e meste  in  alto 
da  loro.  Nella  facciata  del  mrzzo  nelle  nicchie 
di  braccia  quattro  fra  ì pilastri  voleva  fare  sta- 
tue ritte  del  tig.  Giovanni,  del  duca  Alessandro, 
c del  duca  Cosimo,  con  molti  ornamenti  di  va- 
rie fantasie  (Piotagli,  ed  un  pavimento  tutto  rii 
marmi  di  diversi  colorì  mischiati.  Piacque  molto 
al  duca  qiiesP ornamento,  pensando  che  con 
(piesla  occasione  si  dovesse  cot  tempo,  come  s'é 
lai  lo  poi,  ridurre  a Hne  tutto  il  corpo  di  quella 
s.d.i  col  resto  degli  ornamenti  e del  paleo,  |>er 
Lirla  la  più  b>‘lla  stanza  d*  Italia  ^ e fu  tanto  il 
desiderìo  di  sua  Rrreltenza  che  questa  opera  si 
I )re?.se,  cIk-  assegnò  per  condurla  ogni  aeltimana 
(uii’lìa  somma  di  danari  che  Baccio  voleva  r 
(-niedeva.  E fu  dato  principio,  che  le  pietre  del 
fMssalo  ai  cavassino  e ai  lavorassìno  per  farne 
P ornamento  del  basamento  e colonne  e corni- 
vi; e tiiMo  volte  Baccio  che  si  facesse  e con- 
(lurr«se  dagli  srarpellini  delPopera  di  $•  Maria 
<I>-1  Fiore.  Po  certaramle  questa  opera  da  quei 
ntaeslri  lavorata  ron  diligenza,  e se  Baccio  e 
Oiiiliano  Pavrssino  sollecitata,  arebbono  tutto 
Pornamento  di-ile  pietre  finito  e murato  presto; 
ma  perché  Baccio  non  attendeva  se  non  a fare 
abbozzare  statue,  e finirne  poche  del  tutto,  ed 
a riseuniere  la  sua  provvisione;  che  ogni  mese 
gli  dava  il  dura,  e gli  pagava  gli  aiuti  ed  ogni 
intniina  spesa  die  perciò  faceva, con  dargli  acudi 
rinquereiilo  dell'  una  delle  alatue  di  marmo  fi- 
nite, perciò  non  si  vedde  mai  di  questa  opera 
il  fine.  Ma  se  con  tutto  questo  Baccio  c Giulia- 
vio  in  un  lavoro  di  tanta  importanza  aveasino 
meato  la  testa  di  quella  sala  in  ìsquadra,  come 
ai  pof»*T.i,  che  delle  olio  braccia  che  aveva  di 
l>ieeo  si  ritirarono  appunto  alla  metà,  ed  evvi  in 
ualcbe  p.vrle  mala  itroporzinne,  come  la  nicchia 
el  mezzo  e le  dtir  nelle  bande  maggiori  che  aon 
nane,  ed  i membii  delle  coriiiri  gentili  a si  gran 
ror|*o;  e ae,  roinr  polcvano,  si  fuisero  lenali 


più  alti  con  le  colonne,  con  dar  maggior  gran- 
dezza e maniera  ed  altra  invenzione  a quella 
opera;  e se  pur  con  la  cArnt(«  ultima  andavano 
a trovare  il  piano  del  primo  paleo  vecchio  di 
sopra,  eglino  arebbono  mostro  maggior  virtù  e 
gìridiiio,  nè  si  sarebbe  tanta  fatica  speta  in  ara- 
no, falla  cosi  in&-nsideralamente,  come  hanno 
visto  poi  coloro  a chi  è tocco  a rassettarla,  co- 
me ai  diri,  ed  a finirla  ; perchè  con  tutte  le  fa- 
tiche, e gli  tiiidj  adoperati  da  poi,  vi  tono  molti 
disordini  ed  errori  nrIPentrata  della  porta  e nelle 
corrispondente  delle  nicchie  delle  facce,  «love 
poi  a molle  cote  è bisopiato  mutare  forma.  Ma 
non  a'  è gtè  potuto  mai,  ae  non  ai  disfaceva  il 
lutto,  rimediare  che  ella  non  aia  fiior  di  squa- 
dra, e non  lo  mostri  nel  pavimento  e nel  pal«»>. 
Vero  è,  che  nel  modo  che  essi  la  posero,  cosi 
come  cita  si  trova,  vi  è gran  fattura  e fatica,  e 
inerita  lode  assai  per  molle  pietre  lavorate  col 
ealiinilrino , rhe  sfuggono  a quartabuono  per  ca- 
gione dello  sbiecare  della  Mia;  ma  di  diligenza 
e d’essere  ben  murate,  oommeaae,  e lavorata 
non  ai  può  fare  nè  veder  meglio.  Ma  molto  me- 
glio sarebbe  rioaeito  il  lutto,  se  Baccio,  che  non 
tenne  mai  conto  dell'  architetliira,  ai  fusae  ser- 
rilo di  qualche  miglior  giadizio  che  di  Giuliano, 
il  quale,  sebbene  era  buono  maestro  di  legname 
ed  iutendeva  d'architettura,  non  era  però  tata 
rlie  a sì  fatta  opera,  come  quella  era,  egli  fusae 
atto,  come  ha  dimostrato  resperìenu.  Imperò 
tutta  qiieala  opera  s'andò  per  ispazio  di  molti 
anni  l-ivoranHo  e murando  poco  più  che  la  me- 
tà; e B-«rcio  fini  e mette  nelle  nicchie  minori  la 
statua  del  xig,  Giovanni  e quella  del  duca  Ales- 
sandro nella  facciala  dioanti  amendue,  e nella 
nicchia  maggiore  anpia  un  basamento  di  matto- 
ni la  statua  di  pana  Clemente,  e tirò  al  fine  an- 
cora la  statua  del  duca  Cosimo,  dove  egli  s'af- 
faticò assai  sopra  la  testa,  ma  con  tutto  dò  il 
duca  e gli  uomini  di  corte  dicevano  che  ella  non 
lo  somigliava  punto.  Onde  avendone  Baccio  già 
prima  Mtta  una  di  marmo,  la  quale  è oggi  nel 
medesimo  palazzo  nelle  camere  di  aopra  e fu 
la  miglior  testa  ebe  facesse  mai,  e stette  benis- 
>irao,  egli  difendeva  e ricopriva  l’errore  e la 
cattività  della  presente  testa  con  la  bontà  della 
passala.  Ma  lenlendn  da  ognuno  biasimare  quel- 
la testa,  un  giorno  in  collera  la  spiccò,  con  ani- 
mo di  farne  un'altra  e couMoetterla  nel  luogo 
di  quella  ; ma  non  la  fece  poi  altrimenti.  Ed 
aveva  Baccio  per  eostiirae  nelle  statue  eh'  e'  fa- 
ceva di  mettere  de*  pezzi  pìccoli  e grandi  di  mar- 
mo, non  gli  dando  noia  il  fare  ciò  e ridendose- 
ne ; il  che  egli  fece  nell'  Orfeo  a una  delle  teste 
di  Cerbero,  ed  a S.  Piero,  che  è in  S.  Maria  del 
Fiore,  rimesse  un  pezzo  di  panno;  nel  gigante 
di  piazza,  come  ai  vede,  rimesse  a Cacco  ed  ap- 
piccò due  pezzi,  cioè  una  spalla  ed  una  gamba: 
cd  in  molti  altri  suoi  lavori  fece  il  roenesìmo, 
tenendo  colali  modi,  i qualisogliono  grandemente 
dannare  gli  scultori.  Finite  queste  statue,  messe 
mano  alla  statua  di  papa  Leone  per  questa  opera, 
e la  tirò  forte  innanzi.  Vedendo  poi  Baccio  che 
questa  opera  rìuseiva  lunga,  e che  e'non  era  per 
condursi  oramai  al  fine  di  quel  suo  primo  dise- 
gno per  le  facciafe  attorno  attorno  al  palmo, 
e che  a'era  speso  gran  somma  di  danari  e pas- 
salo mollo  tempo,  e ebe  quella  opera  con  lutto 
ciò  non  era  mezza  finita  e piaceva  poco  all'uni- 
versale, andò  penMndo  nuova  fanlaala,  ed  an- 
dava provando  di  levare  il  duca  dal  pensiero  del 
palazzo,  paiTDilogli  die  sua  Ercellcnia  ancora ftia- 
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^ (petti  5p«ra  infatlidita.  Avendo  f|;IÌ  adun* 
que  nell’ open  di  S.  Maria  del  Fiore,  rlie  la  co- 
mandava, fatto  aimirtxia  co' provveditori  e con 
tatti  ellini,  e poiebé  tutte  le  itatue  che 

andavano  nell'udiensa  erano  a ano  modo,  quali 
finite  e poate  in  opera,  c quali  ahhoxsate.  r ror- 
namenlo  murato  in  gran  parte,  per  occultare 
molli  diletti  che  v'  erano  ed  a puro  a poco  ah* 
handonarr  quell' opera,  mease  innnnai  Barerò  al 
duca,  che  ropera  di  S.  Maria  del  Fiore  pittava 
via  i danari,  né  faceva  pio  cosa  di  momento. 
Onde  diate  avere  penMto,  che  lua  CcreUenif 
farebbe  bene  a far  voltare  tutte  quelle  apeae 
dell'opera  iontili  a fare  il  coro  a otto  facce  della 
chiesa  , e l'nmamento  dello  aliare,  arale,  reti* 
dente  del  duca  e magiatr^ti,  e delle  aedìe  del 
coro  pe’ canonici  e cappellani  e chierici,  aecon* 
do  che  a ai  onorata  chieaa  ai  conveniva;  del  qua* 
le  coro  Filippo  di  ter  Bruneiicsro  aveva  laaeialo 
il  modello  di  quel  aempliee  tel.iju  di  legno,  che 
prima  aerviva  prrcoro  io  cbiera.  con  inteutione 
di  farlo  eoi  tempo  di  marmo  con  la  medeairoa 
forma,  ma  eoo  maggiore  ornamento. Cooaiderava 
Baerio,  oltre  alle  (H>ae  sopraddette,  che  egli  areb> 
be  occasiono  in  quealo  coro  di  fare  molle  atatue 
e storie  di  manno  e di  bromo  nell'altare  mag» 
fiore  ed  intorno  al  coro,  ed  ancora  in  due  per* 
gami  che  dovevano  eiaere  di  marmo  nel  coro,  e 
che  le  otto  facce  nelle  parti  di  fiiora  ai  potevano 
nel  basamento  ornare  di  molte  storie  di  bromo 
commesse  nell’ornamento  di  marmo.  Sopra  que- 
sto pensava  di  fare  un  ordine  di  colonne  e di 
pilastri,  che  reggeisino  attorno  attorno  le  cor- 
nici, e quattro  archi  ; dc'quali  archi,  diviartti  se- 
condo la  cmiùera  della  chiesa,  uno  facesse  l’en- 
trata principale,  col  quale  ai  rìs(*oiilrasae  l'arco 
dell'  aliare  maggiore  poaio  aopra  esso  altare,  e 
gli  all  ri  due  fussino  da' lati  da  man  dettn  «no 
e l'altro  da  man  ainiatra,  aotto  i quali  due  dai 
bsti  dovevano  etsm-  posti  i pergami  ; sopra  la  cor* 
nirc  un  ordine  di  balaustri  in  cima  che  giraasino 
Ir  olio  farce,  c sopra  i halaiislri  una  ghirlaoila  di 
candellieri,  per  quasi  incoronare  di  lumi  il  coro, 
secondo  ì tempi,  come  sempre  s’em  costumato 
innanii,  mentre  che  vi  fu  il  modello  di  legno  del 
BrunrIIcsco.  Tutte  qnesle  cose  mostrando  Bac- 
cio al  duca,  diceva  che  su.i  Eccellcma  con  l'en- 
trata dell'opera,  cioè  di  S.  Maria  del  Fiore  e 
degli  operai  di  quella,  e con  quello  che  ella  per 
aiM.liberaliiàaggìngnerehbe,  in  poco  tempo  ador- 
nerebbe quel  tempio  e gli  acquisterebbe  molta 
grandexsa  e magntficenta,  e conaegnenteraente 
a inlta  la  città,  per  essere  lui  di  quella  il  prin- 
cipale tempio,  e lascierebbe  di  aè  in  coiai  fab- 
brica clerna  ed  onorata  memoria;  ed  oltre  n lutto 
questo  diceva,  che  sua  Eeccllenui  direbbe  occa* 
alone  a lui  d'afTaticarfi  e di  fare  molte  buone 
opere  e belle,  e mostrando  la  aua  virtù,  d'acqui- 
starsi nome  e ftma  ne' posteri,  il  che  doveva 
estere  caro  a sua  Eccellenza  per  essere  lui  suo 
servitore  ed  allevalo  dalla  casa  de’ Medici.  Con 
qiieati  disegni  e parole  mosse  Baccio  il  duca,  si 
che  gl'  impose  che  egli  facesse  un  modello  di 
tutto  il  coro,  consentendo  che  colai  fabbrica  si 
faeesse.  Partito  Baccio  dal  dura  fu  con  Giuliano 
di  B tcoo  d'Agnolo  suo  architetto,  e conferito 
il  tutto  seco,  andarono  in  sul  luogo,  ed  esami- 
nale ogni  cosa,  diligentemente,  si  riaólverooodi 
non  nsdre  della  forma  del  modello  di  Filippo, 
ma  di  aefiiilare  qnrilo , aggiungendogli  aola* 
mente  altri  omamcnii  di  colonnr  e di  risalti,  e 
d'amrrhirlo  quanto  potevano  più,  mantenendo- 


gli il  disegno  e la  figura  di  prima.  Ma  uoo  le 
cose  assai  ed  ì multi  ornainenli  son  quelli  che 
Abbelliscono  cd  arricchiscono  le  fabbriche,  ma 
le  bnnne,  quantunque  siano  poche,  se  sono  an- 
cora poste  ne'luoghi  loro  e con  la  debita  pro- 
porzione composte  insieme,  queste  piacetono  e 
s«>no  ammirale,  e falle  eon  giudizio  Hall'arteAce 
ricevono  dipoi  lode  da  lutii  gli  altri.  Questo  non 
pare  che  Giuliano  e Baccio  ronsideratsino,  nè  oa- 
servassino;  perchè  preatfrottn  soggetto  dì  molta 
opera  e lunga  fatica,  ma  di  poc-i  grazia,  come 
h-i  l’esperienza  dimostro.  Il  disegno  di  Giuliano 
(reme  si  vede)fu  di  fare  nelle  cantonate  di  tutte 
le  otto  farce  pilastri  che  piegavano  in  su  gli  an- 
goli, e l'opera  tutta  di  componimento  ionico; 
e questi  pilastri,  perchè  nella  pianta  venivano 
insieme  con  tutta  l'opera  a diminuire  verso  il 
centro  del  coro  e non  erano  ugnali,  venivano 
necessariamente  ■ essere  larghi  dalla  parte  di  fuo- 
ra  e stretti  di  dentro,  il  che  è sproporzione  di 
misuri;  e ripiegando  il  pilastro  secondo  l'ango- 
lo delle  otto  facce  di  dentro,  le  linee  del  centro 
lo  diminuivano  tanto  che  Ir  due  colonne,  le  quali 
mettevano  in  mezzo  il  pilastro  da’ canti,  lo  fa- 
cevano parere  sottile  ed  accompagnavano  con 
disgrazia  lui  e tutta  quell’opera,  ai  nella  parte 
dì  fuori,  e simile  in  quella  ni  dentro,  ancoraché 
vi  fosse  la  misura.  Fece  Gmlìsuo  parimente 
tutto  il  modello  dello  aliare  diacoslo  un  braccio 
e mezzo  dall'ornamento  del  coro,  aopra  il  quale 
Baccio  fere  poi  di  cera  un  Criato  morto  a giace- 
re con  due  angeli,  de' quali  uno  gli  teneva  il 
braccio  destro  e con  un  ginooehio  gli  reggeva  la 
testa,  e l'altro  teneva  i misteri  della  passione, 
ed  occupava  la  statua  di  Cristo  quasi  lutto  lo  al- 
iare, si  che  appena  celebrare  vi  si  sarebbe  po« 
luto  ; e pensava  di  fare  questa  statua  di  circa 
uatlro  braccia  e mezzo.  Fece  ancora  un  risalto 
'un  ptedialallo  dietro  all'altare  appiocalo  con 
esso  nel  mezzo  eoa  un  sedere,  sopra  il  quale  po- 
se poi  un  Dio  Padre  a ardere  di  Waceia  sei,  che 
dava  la  benedizione  e veniva  aecompagitalo  da 
due  altri  nngeli  di  braccia  quattro  l'uno,  che 
potavano  gtnoeehione  in  su'  canti  e fine  della 
predella  dell'altare  al  pari  dove  Dio  P.idre  po- 
sava i piedi.  Questa  predella  era  alta  più  d^no 
br.icc(o,  nella  quale  erano  molte  storie  della 
passione  di  Gesù  Cristo,  che  tutte  dovevano  es- 
sere di  bronzo.  In  su'  canti  dì  questa  predella 
erano  gli  angeli  sopraddetti,  tutti  a dee  ginoc- 
chlooe,  e tenevano  ciascuno  io  mano  un  <»ndel- 
liere;  i quali  candellieri  degli  angeli  accompa- 
gnavano otto  candellieri  grandi  alti  hraocta  tre  e 
mezzo,  che  ornavano  quello  altare,  pasti  fra  gli 
Angeli,  e Dio  Padre  era  nel  merxzo  dì  loro.  Ri- 
maneva un  vano  d’ un  mezzo  braccio  dietro  al 
Dio  Padre  per  pot'*r  salire  ed  accendere  i lumi. 
Sotto  l'arca  che  faceva  riscontro  all’entrata  prin- 
cipale del  coro  sul  basamento  che  girava  intor- 
no dalla  banda  di  fuora  aveva  posto  nel  mezzo 
sotto  dello  arco  l'albero  del  peecato,  al  tronco 
del  quale  era  avvolto  l'antico  serpente  con  la 
faccia  umana  in  cima,  e due  figure  ignude  erano 
intorno  all'albero,  che  una  era  Adamo  e l'altra 
Èva.  Dalla  banda  di  fuora  dzd  roro,  dove  dette 
figure  voltavano  le  facce,  era  per  lunghezza 
nell’imbasamento  un  vano  luogo  circa  tre  hrac- 
cia,  per  farvi  una  atoria  o di  marmo  o di  bronzo 
della  loro  orcaiioise,  per  seguitare  nelle  ficco 
de’ basamenti  di  tntta  quell'opera,  insino  al  nu- 
mero di  ventuna  storie,  tutte  del  Testamento  ver* 
rliio:  e per  maggiore  ricchezza  di  questo  basa- 
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n^nto  ne*  xoeooli,  dorè  poamno  le  colonne  ed 
i pilaelri,  orerà  per  cio«eiino  fatto  una  figuro  o 
vettito  o nudo  per  Blenni  profeti,  per  forti  poi  di 
momot  opero  certo  ed  oceoiionegrondiMiiDO  e 
do  poter  mottrore  tutto  l' ingegno  e Tarte  d'un 
perfetto  moettro,  del  quale  non  dovesic  mai  per 
tempo  olcuDO  spegnersi  lo  nietnoria.  Fu  mostro 
* ol  duco  questo  modelÌO|  ed  ancoro  doppj  dise- 
gni fatti  do  Boccio,  i quoti  li  per  la  rarietà  e 
quantità,  come  ancora  per  lo  loro  bcllexso,  per- 
ciocché Baocto  lorororo  di  cera  fieramente  edi- 
segnora  bene,  piacquero  a tua  Eccelleou»,  ed 
ordinò  che  si  mettesse  subito  nano  al  tarerò  di 
quadro,  rollandovi  tulle  le  spese  ebr  faceva  l’ope- 
ra, ed  ordinando  che  gran  quantità  di  marmo  ti 
conduoesaerodaCarrara. Baccio  ancora  egtiromirt- 
ciòa  dar  principio  alleatatue,  e le  prioie  furono 
un  Adamo  ebe  alura  un  braccio  ed  era  grande 
uattro  braccia  in  circa.  Questa  figura  fu  finita 
a Baccio,  ma  perché  gli  riuscì  stretta  ne' fianchi 
ed  In  altre  parti  con  qualche  difetto,  la  mutò  in 
un  Bacco,  U quale  dette  poi  al  duca,  ed  egli  lo 
tenue  in  camera  molti  anni  nel  suo  palaxso,  e fu 
posto  poi  non  è molto  nelle  stame  terrene,  do- 
ve abita  il  principe  la  aiate,  dentro  a una  nic- 
chia. Arerà  parimente  fatto  della  medesima  gran* 
dcxu  un'Era  che  ledeva,  la  quale  condusse  fino 
alta  metà,  e restò  indietro  per  cagione  dello  Ada- 
mo, il  quale  ella  dorerà  accompagnare  ) ed  areo 
do  date  principio  a un  altro  Adamo  di  diverta 
forma  ed  attitudine,  gK  biaccnò  mutare  ancora 
Era}  e la  prima  che  fMeri  tu  eofireriita  da  lui 
in  una  Cererete  la  detteainilustrisaima  duebea- 
M Leonora  io  compagnia  d'uno  Apollo  che  era 
un  altro  ignudo,  che  egli  aveva  fallo:  e sua  Ec- 
ceìtenu  lo  fece  mettere  nella  facciata  del  vivaio 
che  é nel  giardino  de'  Pitti  col  disegno  ed  archi- 
tettuni  di  Giorgio  Vasari.  Seguitò  Baccio  queste 
due  figure  di  Adamo  e d*  Era  con  grandissima 
volontà,  nenaando  di  aatisfare  all'universale  ed 
agli  arteuct,  avendo  satisfatto  a se  stesso,  e le 
fini  e lustrò  con  tutta  la  sua  diligenxa  ed  affe- 
tiooc.  Messe  dipoi  queste  figure  d'Adamo  e d'Eva 
nel  luogo  loro,  e scoperte  ebbero  la  medesima 
forCuoa  che  l' altre  sue  cose,  e furono  con  so- 
netti e con  versi  latini  troppo  crudelmente  la- 
cerate; awengaché  il  aenso  d'uno  diceva,  che 
siccome  Adamo  ed  Èva  avendo  con  la  loro  di- 
aubbidienaa  vituperato  il  paradiso,  meritarono 
d'esaere  cacciali,  così  queste  figure  vituperando 
la  terra,  meritano  d'eaaere  cecciate  fuori  di  chie- 
ae.  Nondifaeno  le  ilatne  tono  proporzionate  ed 
hanno  molte  belle  parti,  e se  noo  é in  loro  quel- 
la grazia  che  altre  volte  s'é  detto  c che  egli  non 
poteva  dare  alle  cose  sue,  hanoo  però  arte  e di- 
segno tale,  che  meritano  lode  assai.  Fu  doman- 
data una  gentildonna,  la  quale  sVra  posta  a guar- 
dare queste  statue,  da  alcuni  gentiluoniini  quello 
che  le  paresse  dì  questi  corpi  ignudi;  rispose: 
Degli  uomini  non  ^sodare  giudizio;  ed  essen- 
do pregata  che  delia  donna  dicesse  il  parer  suo, 
rispose:  che  le  pareva  che  quella  Èva  avesse  due 
buone  parti  da  essere  commendata  assai,  per- 
docebé  eìiaèbraocae  soda,  ingegnosaroenle  mo- 
alrando  di  lodare,  biasimò  copertamente  e mor- 
se l'artefice  e 1'  artifizio  suo,  dando  alla  statua 
fneUe  lodi  proprie  de'oorpi  femminili,  le  quali 
e necessario  iotendere  della  materia  del 'marmo, 
e di  lui  soQ  vere,  ma  dell'opera  e delPartifirio 
no,  percioedié  l'ariifizio  quelle  lodi  non  loda- 
no. Mostrò  adunque  quella  valente  donna,  che 
^tro  non  si  poteva  secondo  lei  lodare  in  quella 


statua,  se  non  iFmarmo.  Messe  dipoi  Bacrio  alla 
statua  di  Cristo  morto,  il  quale  ancora  non  gli 
riuscendo,  come  se  l'era  proposto,  essendo  già 
innanzi  assai  lo  lasciò  stare;  e preso  un  altro 
marmo,  ne  cominciò  un  altro  con  altitudine  di- 
versa dal  primo,  ed  insieme  con  l'angelo,  che 
con  una  gamba  sostiene  a Cristo  la  testa  e con 
la  mano  un  braccio,  e non  restò  ebe  l'unae  l'al- 
tra figura  Sui  del  tutto;  e dato  ordine  di  porlo 
sopra  l'altare  riusei  grande  di  maniera»  che  oc* 
cupando  troppo  del  piano,  non  avanzava  spazio 
airoperasioni  del  Sacerdote:  ed  ancoraché  <|ue- 
sts  statua  fusse  ragionevole  e delle  miglion  di 
Baccio,  nondimeno  non  si  poteva  saziare  il  po- 
polo di  dirne  male  e di  levarne  i pezzi,  non  me- 
no tutta  Pallra  gente,  che  ì preti.  Conoscendo 
Baccio,  che  lo  scoprire  Popere  imperfette  nuo- 
ce alla  fama  degli  artefici  nel  giudizio  di  tnlU 
coloro  i quali  o non  sono  della  professione  o 
non  se  n'intendono  o non  hanno  veduto  i mo- 
delli, per  accompagnare  la  statua  di  Cristo  e 
finire  Pattare  si  risolvè  a fare  la  statua  di  Dio 
Padre,  per  la  quale  era  venuto  un  marmo  da 
Carrara  bellissimo.  Già  Pavera  condotto  assai 
innanzi  e fatto  mezzo  ignudo  a uso  di  Giove^ 
quando  non  piacendo  al  duca,  ed  a Baccio  pa- 
rendo ancora  ebe  egli  avesse  qualche  difetto,  lo 
lasciò  cosi  come  s'era,  e cosi  ancora,  si  trova 
nell'opera  Non  si  curava  del  dire  delle  genti, 
ma  attendeva  a farsi  ricco,  ed  a comprare  poa- 
sessioni.  Nel  poggio  di  Fiesole  comprò  un  Drl- 
lisstmo  podere  cnismato  lo  Spinell^  e ne)  pia- 
no sopra  $.  Salvi  sul  fiume  di  Affrico  un  filtro 
con  bellissimo  catamento  chiamato  il  Cant<»ne, 
e nella  via  de'Ginort  una  gran  casa,  la  quale  il 
duca  con  danari  e favori  gli  fece  avere.  Ma  Bac- 
cio avendo  acroneio  lo  stato  suo,  poco  si  curava 
oramai  di  fare  e d'affaticarsi;  ed  essendo  la  se- 
poltura del  sig.  Giovanni  imperfetta,  e Pudieu- 
za  della  sala  cominciata,  ed  il  coro  e l'altare 
addietro,  poro  si  curava  del  dire  iltnii  e del 
biasimo  che  perciò  gli  fusse  dato.  Ma  pure  aven- 
do muralo  r altare  e posto  V irob.-isamenlo  di 
marmo  dove  doveva  stare  la  statua  di  Dio  Pa- 
dre, avendone  fatto  un  modello,  finalmente  In 
rnminriiS,  e tenendovi  scarpcllmi,  andava  len- 
tamente seguitando.  Venne  io  qiie' giorni  di 
Francia  Benvenuto  Cellini,  il  quale  aveva  ser- 
vito il  re  Francesco  nelle  cose  dell' orefice,  di 
che  esH  era  iie'suoi  tempi  il  più  Limoso,  e nel 
gotto  di  bronzo  aveva  a quel  re  fatto  alcune  co- 
se, ed  egh  fu  introdotto  al  duca  Cnsirao,  il  quale 
desiderando  di  ornare  la  città,  fece  a lui  ancora 
molle  carezze  e favori.  Dettegli  a fare  una  sta- 
tua di  bronzo  di  cinque  bnH^ia  in  circa  dì  «ni 
Perseo  ignudo,  il  quale  pesava  aapra  una 
mina  ignuda,  fatta  per  Medusa,  aila  quale  are. 
va  tagliato  la  testa,  per  porlo  sotto  uno  degli 
archi  della  loggia  di  Piazza.  Beuvenuko,  mentre 
che  faceva  il  Perseo,  ancora  delP  altre  cose  fa- 
ceva al  duca.  Ma  come  avviene  che  il  figlilo  seni- 
prc  invidia  e noia  il  figulo,  e lo  «cultore  Pallra 
scuhorcj  non  poiellc  B.ircio  sopportare  i favori 
vari  fitti  a Benvenuto»  Parevagtl  ancora  slrann 
cosa  che  egli  fusse  cosi  in  un  ti'aito^dì  orefice 
riuscito  scoltore,  nè  gli  capiva  nelPanimo  cUe- 
eglt,  die  soleva  fare  medaglia  a figure  pieeofe^ 
potesse  condor  roloui  ora  «giganti.  Ne  polelle 
il  suo  animo  nccultare  Baceio,  ma  lo  scoperse 
del  tutto.  « trovò  chi  gli  rispose;  perche  ilicen- 
do  Baeeto  a Benvenuto  in  presenza  del  duce 
molte  parola  delle  tue  loordaci,  Benvenuto,  rUo 
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mm  frA  rriAnro  Aero  di  lui,  volerà  dir  l.i  com 
del  pari)  e tpeafto  ra;;ionAiido  drilr  cose 
drirartr  e dd!e  loro  proprie,  notando  i difetti 
di  <|iietle,  si  dicevano  l*uno  alP  altro  parole  ri* 
tM|>erosÌssime  in  presenza  del  diicat  il  quale  per- 
die  ne  |>ig^ara  piacere,  conoscendo  ne^lor  oetli 
nionlaei  inge((no  veramente  ed  ariitrzza,  gli  ave- 
va dato  campo  franco  e licenza  che  ciascuDo  di- 
resse alPaltru  ciò  che  egli  voleva  dinanzi  a lui, 
ma  fuora  non  se  ne  tenesse  conto.  Questa  gara  o 
piuttosto  nimiciria  fu  cagione  che  Barrio  sollecitò 
lo  Dio  Padre;  ma  non  aveva  egli  già  dai  duca  quei 
favori  che prima  soleva,  ma  s’ aiutava  perciò  cor- 
teggiando e servendo  la  duchessa.  Un  giorno  fra 
gli  altri  inonlendosi  al  solito  e scoprendo  molte 
rose  de' fatti  loro,  Benvenuto  guardando  e mi- 
t}.ìcrtando  Baccio,  disse:  Provvediti  Baccio  d'un 
altro  mondo;  che  di  questo  ti  voglio  cavare  io. 
Rispose  Barrio:  Fa  che  io  lo  sappia  un  di  in- 
nanzi, sì  ch'io  mi  confessi  e farcia  testamento, 
e non  muoia  come  una  bestia  come  aei  tu.  Per 
la  qual  cosa  il  dura,  perchè  molli  mesi  ebbe 
preso  spasso  dd  fallo  loro,  gli  pose  silenzio  te- 
mendo dì  qualche  mal  Giie,  e fece  far  loro  un  ri- 
tratto grande  della  sua  testa  fino  alla  cintura, 
che  l'uno  e l'altro  si  gettasse  di  bronzo,  accioc- 
ché chi  facesse  meglio  avesse  l'onore.  In  questi 
travagli  rd  emulazìpni  Hnì  Baccio  il  suo  Dio  Pa- 
dre, il  f|iiale  ordinò  che  si  mclteise  in  chiesa 
sopra  1.1  base  ucr.tnto  all'altat'e.  Questa  fìgura 
rr  j vestila,rd  c braccia  sei  alta,  e la  murò  e fini 
dd  tutto;  ma  per  non  la  lasciare  scompagnata, 
fatto  venire  da  Rom.i  Vincenzio  de’  Rossi  scul- 
tore suo  errato,  volendo  neiraltare  tutto  quello 
che  mancava  di  marmo  farlo  di  terra,  si  fece 
aiutare  da  Vincenzio  a Unire  f due  angioli  clic 
tengono  i candcllieri  in  su'c.intt,  c la  maggior 
arte  delle  storie  della  predella  e basamento, 
lesto  dipoi  ogni  cosa  sopra  Taltare  acciò  si  ve- 
desse come  aveva  a siate  il  Une  del  suo  lavoro, 
si  sforzava  che  il  duca  lu  venisse  a vedere  in- 
nanzi che  egli  lo  scoprisse.  Ma  il  dura  non  volle 
mai  andare,  ed  essendone  pregato  dalladurhes- 
ta,  la  quale  in  ciò  favoriva  Baccio,  non  si  lasciò 
però  mai  piegare  il  duca  e non  andò  a vederlo, 
adiralo  perchè  di  tanti  lavori  Baccio  non  aveva 
mai  finitone  alcuno,  cd  egli  pure  Pareva  fatto 
ricco  e gli  aveva  con  odio  ile’ciltadini  fatto  molte 
grazie  ed  onoratolo  mollo.  Con  tutloipiesto  an- 
elava sua  Rrcellrtiza  pensando  d'aiutare  Cle- 
mente figliuolo  naturale  di  Baccio  e giovane  va- 
lente, il  quale  aveva  acquistato  assai  nel  dise- 
guo, perchè  e’ dovesse  toccare  a lui  col  tempo 
a finire  Popere  del  padre.  In  qtiesio  medesimo 
tempo,  che  fu  Panno  venne  da  Roma  do- 

ve serviva  pepa  Giulio  111  Giorgio  Vasari  Are- 
tino, per  seivire  tua  Eccellenza  io  molte  cose 
che  ella  aveva  in  animo  di  fare  e particolarmente 
innovare  di  fabbriche,  ed  ornare  il  palazzo  dì 
piazza  e fare  la  sala  grande,  come  •’  e dipoi  ve- 
duto. Giorgio  Vasari  dipoi  Panno  seguente  con- 
dusse da  Roma  ed  acconciò  col  duca  B-irlolom- 
meo  Ammannalì  scultore  per  farel'altm  facciata 
dirimpetto  all'udienza,  cominciata  da  Baccio  io 
detta  sala,  ed  una  fonte  nel  mezzo  di  detta  fac- 
ciala; e subito  fu  dato  princìpio  a fare  una  parte 
delle  statue  che  vi  andavano.  Conobbe  Baccio 
che'l  duca  non  voleva  servirsi  più  di  lui,  poiché 
adoperava  altri  ; di  che  egli  avendo  grande  di- 
spiacere e dolore,  era  diventalo  «I  strano  e fa- 
shdioso,  elle  né  in  casa  nè  fttora  non  poteva  al- 
euQo  conversare  eoo  luii  od  a Clemente  tuo 
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figliuolo  usava  molle  stranezze  e lo  faceva  patire 
d'ogni  cosa.  Per  questo,  Clemente  avendo  fitto 
di  terra  una  testa  grande  dì  ina  Eccellenza  per 
farla  di  marmo  per  la  statua  dell'udienza,  ehiese 
licenza  al  duca  di  partirsi  per  andare  a Roma 
per  le  stranezze  del  padre,  li  dura  disse,  che  non 
gli  mancherebbe.  Baccio  nella  partita  di  Clemente 
che  gli  chiese  licenza,  non  gli  volle  dar  nulla, 
benché  gli  fosse  in  Firenze  di  grande  aiuto,  che 
era  quel  giovane  le  braccia  di  Bacrio  in  ogni  bi- 
sogno; nondimeno  non  si  curò  che  se  gli  levasse 
dinanzi.  Arrivato  il  giovane  a Roma  contro  a 
tempo,  si  per  gli  atiid)  e si  pe'disordini  il  me- 
desimo anno  si  mori,  lasctando  in  Firenze  di  suo 
qusM  finita  una  testa  del  duca  Cosimo  di  marmo 
Il  quale  Barrio  noi  pose  sopra  la  porta  principale 
di  casa  sua  nella  via  de’Gìnori,  ed  è bellissi- 
ma. Lasciò  aurora  Clemente,  molto  innanzi,  un 
Cristo  morto  che  è retto  da  Pfirodemo,  il  qual 
Niccodemo  è Baccio  ritratto  di  naturale:  le 
quali  statue,  che  sono  assai  buone,  Baccio  pose 
nella  chiesa  de'Srrvi,  come  al  suo  lungo  diremo. 
Fu  di  grandissima  perdila  la  morte  di  Clemente 
a Barrio  ed  all'arte,  ed  egli  lo  conobbe  poi  che 
fu  morto.  Scoperse  Bacrio  l'altare  di  S.  Maria 
del  Fiore,  e la  statua  di  Dio  Padre  fu  biasima- 
ta 1 l'altare  s'è  restato  con  quello  che  s'è  rar- 
conio  di  sopra,  nè  vi  si  è fatto  poi  altro,  ma 
s'è  atteso  a seguitare  Ì1  coro.  Erasi  molti  anni 
innanzi  cavalo  a Carrara  un  gran  pezzo  di  mar- 
mo alto  hrarria  dieci  e meoo  e targo  braccia 
cinque,  del  quale  avuto  Baccio  l'avviso,  cavalcò 
a Carrara  , e dette  al  padrone  cji  <'hi  egli  era 
srudi  cinquanta  per  arra  , e fattone  contratto 
tornò  a Firenze,  e fu  tanto  intorno  al  duca,  che 
per  mezzo  delia  duchessa  ottenne  di  farne  im 
gigante  il  quale  dovesse  mettersi  in  piazza  sul 
canto  dove  era  il  lione;  nel  qnsl  luogo  si  faces- 
se una  gran  fonte  che  gillasse  acqua,  nel  mez- 
zo della  quale  fusve  Neituno  sopra  il  suo  carro 
tiralo  da  cavalli  marini,  e dovesse  cavarsi  questa 
figura  di  questo  marmo.  Di  questa  figura  fece 
Bacrio  più  d'un  modello,  e roosiratilt  a sua 
Ereelleuza,  stetlesi  la  cosa  senza  fare  altro  fino 
all'anno  iòSq,  nel  qual  tempo  il  padrone  del 
marmo  venuto  da  Carrara  chiedeva  d'essere  pa- 
gato del  restante , q che  renderebbe  gli  scudi 
cinquanta  per  romperlo  in  più  pezzi  e fame 
danari,  perche  aveva  molte  chiesle.  Fu  ordina- 
to dal  dura  a Giorgio  Vasari  che  facesse  pago** 
re  il  marmo;  il  che  intesosi  per  l'arte  e che  il 
duca  non  aveva  ancora  dato  libero  il  marmo  a 
Baccio,  si  risenti  Benvenuto,  e parimente  PAns- 
mannato,  pregando  ciaschediioo  di  loro  il  duca 
di  fare  un  modello  a concorrenza  di  Baccio,  e 
che  sua  Eccellenza  si  degniisse  di  dare  il  mar- 
mo a colai  che  nel  modello  mostrasse  maggior 
virtù.  Non  negò  il  duca  a nessuno  il  fare  il  mo- 
dello, nè  tolse  la  speranza  che  chi  si  portava 
meglio  non  potesse  esserne  il  facitore.  Cono- 
sceva il  duca  che  la  virtù  e'I  giiidicio  e '1  di- 
segno di  Baccio  era  ancora  meglio  di  nessuno 
scultore  di  quelli  che  lo  servivano,  pur  che  egli 
avesse  voluto  durar  fatica  ; ed  aveva  cara  que- 
sta concorrenza  , per  ineilarc  Baccio  a portarsi 

I meglio  e fare  quel  che  egli  poteva  il  quale,  ve- 
dutasi addosso  questa  concorrenza,  n'ebbe  gran- 
dissimo travaglio  dubitando  più  della  disgrazia 
del  duca  che  d'altra  rosa,  e di  nuovo  si  messe 
a fare  modelli.  Era  intorno  alla  duchessa  assi- 
duo, con  la  quale  operò  tanto  Baccio,  che  ot- 
tenne d' andare  a Carrara  per  dare  ordine  che 
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il  cnarRK^  ti  eondureate  a Firfox^.  Arrivato  a | 
Carrara  fece  «remare  il  iDarmo  Uolo,  «ecoodo 
cbe  egli  aveva  disegnato  di  fare,  rhe  lo  ridusse 
mollo  mesrbiho  , e tolse  Poccasione  a sé  ed 
agli  altri,  ed  il  poter  farne  ornai  opera  mollo 
bèlla  e tnsgnifira.  ftiloroatu  a Firenae,  fu  lun- 
go combatlimcntQ  tra  Benvenuto  e lui,  dicendo 
Benvenuto  al  dnca  che  Baocio  area  guasto  il 
marmo,  innanzi  rbe  egli  Pavesae  tocco.  Fiual* 
mente  la  duchessa  operò  tanto,  cbe  ^ marino 
fu  suo,  e di  già  «'era  ordinato  cbe  egli  fussc 
condotto  da  ^rrara  alla  marina  , e preparato 
gli  orHini  della  barca  che  lo  condusse  su  per 
Arno  fino  a Sìgna.  Fece  ancora  Baccio  murare 
nella  loggia  di  piatta  una  atania  per  lavorarvi 
dentro  il  marmo;  ed  in  questo  metto  aveva 
mi'sso  mano  a fare  cartoni  per,  fare  dipignrre 
alcuni  quadri,  che  dovevano  ornare  le  stansr 
del  palazto  de*  Pitti.  Questi  quadri  furono  di- 
pinti  da  un  giovane  chiamato  Andrea  del  Min- 
ga, il  quale  maneggiava  asaat  acconciamente  i 
colorì.  Le  storìi*  dipinte  ne*  quadri  furono  la 
cresaione  d'Adamo  e d'Eva,  e Pessere  cacciati 
dalP  angelo  di  paradiso,  un  Noè,  ed  un  .Moisè 
con  le  tavole;  i quali  finiti,  gli  donò  poi  alla 
(ksebessa , cercando  il  favore  di  lei  nelle  sue 
dilfieuUii  e controversie.  E nel  vero  se  non  fos- 
se stata  quella  signora  che  lo  tenn«*  in  pié  e lo 
amava  per  la  virtù  sua,  Baccio  sarebbe  cascato 
aflatto  ed  archbe  persa  interami-nle  la  grazia 
del  duca.  Srrvivasi  ancora  la  duchessa  assai  di 
Baccio  nel  giardino  de’ Pitti,  dove  ella  aveva 
fatto  fare  una  erotta  piena  di  tartari  e di  spugne 
congelale  dalPacqua, dentrovi  una  fontana;  do- 
va Baccio  aveva  fatto  eondurre  di  marmo  a Gio- 
vanui  Fancelli  suo  creato  un  pilo  grande  ed  al- 
cune capre  quanto  il  vivo  cbe  gettano  acqua, 
e parimente  col  modello  fatto  da  sé  stesso  per 
un  vivaio  un  villane  che  vota  un  barile  pieno 
d'acqua.  Per  queste  cose  la  duchessa  di  enntin»- 
TO  aiutava  e favoriva  Baccio  appresso  al  duca,  il 
quale  aveva  dato  licenza  finalmente  a Baccio 
cbe  cominciasse  il  modello  grande  del  Nettuno; 
per  lo  che  egli  mandò  di  nuovo  a Roma  per  Vin- 
cenzo de'Rosai,  che  gili  «'era  pailiCo  diPirenze, 
con  inteuzione  che  aiutasse  condurlo.  Meo* 
4re  che  queste  cose  si  andavano  preparando, 
venne  volontà  a Baccio  di  finire  quella  statua 
di  Cristo  morto  tenuto  da  Nicodemo,  il  quale 
Clemente  suo  figliuolo  aveva  tirato  innanzi,  per- 
cioeclié  aveva  inteso  cbe  a Roma  it  Biionarroto 
ne  finiva  uno,  il  quale  aveva  cominciato  io  un 
marmo  grande  dove  erano  cinque  figure,  per  H 
metterlo  io  S.  M.  Maggiore  alla  sua  sepoltura.  H 
A questa  concorrenza  Baccio  si  messe  a lavora-  | 
re  il  suo  con  ogni  accuratezza,  e con  aiuti,  tan- 
to cbe  lo  fini  ed  andava  cercando  io  questo  mez- 
zo per  le  chiese  principali  di  Firenze  d'un  luo- 
go, dove  egli  potesse  collocarlo  e farvi  per  sé 
una  sepoltura.  Ma  non  trovando  luogo  cbe  lo 
òontrntasse  per  sepoltura,  si  risolvè  a una  cap- 
pella nella  cbt«^  de 'Servi,  la  quale  é della  ta- 
miglia  de*  Pazzi.  1 padroni  di  questa  cappella , 
pregati  dalla  duchessa,  cnimnsero  it  luogo  a 
Baccio^  senza  spodestarsi  del  padronato  e delle 
insegne  che  v* erano  di  cau  loro;  e solamente 
gU  concemero  cbe  egli  facesse  un  altare  di  mar- 
mo, ,0  sopra  (pjetio  meitesse  le  «lette  statue,  c vi 
facesse  la  sepoltura  a*  piedi.  Convenne  ancora 
poi  co*  frati  (ti  quel  convento  dell' altre  cose  ap- 
partenenti alPuffiziarìa.  In  questo  nsezzo  faceva 
Baccio  murare  l’altare  ed  il  basamento  di  mar- 


mo per  mettervi  so  queste  «Ulne,  e finitolo  di* 
seguo  mettere  io  quella  sepoltura,  dove  voleva 
rs»er  messo  egli  e la  stsa  moglie , P ossa  dì  Mt*  ’ 
rhelagnolo  suo  padre,  le  quali  aveva  nella  me* 
desinia  chiesa  fatte  porre,  quando  e’morì,  io  un 
deposito.  Queste  ossa  di  suo  padre  egli  di  sua 
roano  volle  pietosamente  mettere  io  detta  se- 
poltura ; dove  arveune  che  Baccio,  o cbe  egli 
pigliasse  dispiacrere  ed  alterstione  d'animo  nel 
maneggiar  Possa  di  suo  padre,  0 ohe  troppo  si 
affaticasse  nel  iramutar  quell' ossa  con  le  pro- 
prie mani  e nel  mutare  i marmi,  o l'uno  e l'allro 
insieme,  si  travagliò  di  maniera,  che  sentendosi 
male  ed  andatosene  a casa,  e ogni  di  più  sggra- 
vando  il  male,  io  otto  giorni  si  morì  essendo  d’età 
d’anni  settaoladue,  eMeodo  stato  fino  allora  ro- 
busto e fiero,  senza  aver  mai  provato  molti  mali 
mentre  cb' e' visse.  Fu  sepolto  con  onorate  ese- 
quie, e posto  aitato  all*  ossa  del  padre  nella  so- 
praddetta sepoltura  da  lui  medesiioo  lavorala, 
nella  quale  t questo  «pitaffio  i 

D.  O.  M. 

B.ACC(V$  BANDINF.L.  DIVI  lACOBI  EQVES 
SVB  HAC  SERVATORIS  IMAGINE 
A SE  KXPHESSA  CVM  lACOBA  DONIA 
VXORE  QVIESCIT  AN.  S.  MDIJX, 

Lasciò  figliuoli  maschi  e femmine,  i quali  fu- 
rono eredi  di  molte  facoltà  di  terreni  ai  case  e 
didansrì,  le  quslì  egli  lasciò  loro;  ed  al  mondo 
lasciò  P opere  da  noi  descrìtte  di  scultura,  e 
molti  diselli  in  gran  numero,  i quali  sono  ap- 
presso i figliuoli  c nel  nostro  libro  ne  sono  di 
penna  e di  matita  alcuni,  cbe  non  si  può  certa* 
mente  far  meglio.  Rimase  il  marmo  del  gigante 
in  maggior  contesa  che  mai,  perchè  Benvenuto 
era  sempre  intorno  al  duca,  e,  per  virtù  d’  un 
modello  piccolo  cbe  egli  aveva  ulto,  voleva  che 
il  duca  'glielo  desse.  Dall’altra  parte  l'Amman- 
nato,  come  quello  che  era  scultore  di  marmi  e 
sperimanlalo  in  quelli  più  che  Benvenuto,  per 
molte  cagioni  giudicava  che  a lui  «'appartenesse 
questa  opera.  Avvenne  cbe  a Giorgio  bisognò 
andare  a Roma  col  cardinale  figliuolo  del  duc« 
quando  prese  il  cappello:  al  quale  avendo  l'Am- 
maiinato  dato  un  modclletto  di  cera,  secondo 
che  egli  desiderava  dì  cavare  del  marmo  qtiella 
figura,  ed  un  legno,  come  era  appunto  grosso 
e lungo  e largo  e bieco  quel  marmo,  acciò  che 
Giorgio  lo  roosirauc  a noma  a Micbclignolo 
Buonarroti,  perchè  egli  ne  dicesse  il  parer  suo, 
e cosi  movcfie  il  duca  a dargli  il  marmo,  il  che 
tutto  fece  Giorgio  volentieri,  questo  fu  cagione 
cbe  'I  duca  dette  cororoisiione  cbe  e*  si  turasse 
un  arco  della  loggia  di  piazza,  e cbe  l'.Amman- 
oato  facesse  un  modello  grande  quanto  aveva  a 
essere  il  gipnte.  Inteso  ciò  Beavenulo,  tutto 
in  furia  cavalcò  a (’iu  dove  era  il  duca,  dove  di- 
cendo lui  che  non  poteva  comportare  chela  virtù 
sua  fune  conculcata  da  chi  era  da  manco  di  Ipi, 

I e che  desiderava  di  fare  a concorrenza  dell'Aro- 
inannstouii  modello  grande  nel  medesimo  luogo 
volle  il  duca  contentarlo,  e |;1ì  concesse  ch’ei  si 
turasse  l’altro  arco  della  loggia,  e fece  darea  Ben- 
venuto le  materie  acciò  facesse,  come  egli  vo- 
leva, il  modello  grande  a concorrenza  dell’Am- 
m innato.  Mentre  rheqiicsti  maestri  attendevano 
a fare  questi  modelli,  e che  avevano  serrato  le 
loro  stanze,  sicché  nè  l'uno  nè  l'altro  poteva 
vedere  ciò  che  il  compagno  faceva,  beocnè  fua- 
sero  appiccale  ìiisieme  le  stanze,  si  destò  mae- 
stro Gtorau  Bologna  Piammingo  scultorei  gte- 
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ruié  di  TfrlÀ  é di  (i«rftu  non  mroo  che  «!• 
cuoo  degli  altri.  Costui  stando  col  signor  Don 
Francesco  principe  dì  Firenxe,  chiese  a sita  Ec* 
«ellenta  di  poter  fare  un  gigantCì  che  serrisse 
per  modello)  della  medesima  grandetsa  del  mar* 

00)  ed  il  prìncipe  ciò  gli  concesse.  Non  pen- 
aara  già  maestro  Gioran  Bologna  d’arere  a fa- 
re il  gigante  di  mamiO)  ma  vmeti  almeno  mo- 
strare la  sua  Tirid  e farsi  tenere  «pielle  che  egli 
era.  Arnia  la  lieensa  dal  prìncipe)  cominciò 
ancora  eali  il  suo  jnodello  nel  conrenlo  di  S. 
Croce.  Non  eolie  mancare  di  concorrere  con 
questi  tre  Vinaenaio  Danti  Perugino  scultore, 
giorane  di  minore  età  di  lutti,  non  per  otte- 
nere il  raarmO)  ma  per  mostrare  Paniaosità  e 
l'ingegno  suo.  Cosi  messosi  a lavorare  di  sne 
nelle  case  di  M.  Alessandro  di  M.  OtUriano  de* 
Medici)  condusse  un  modello  con  molte  buone 
parli)  grande  come  gli  altri.  Finiti  i modetli, 
andò  il  duca  a redere  quello  deirAmmanuato 
a quello  di  Benvenuto,  e piacintogli  più  quello 
defr Aintnannato  clic  quello  dì  Benvenuto,  si 
risolvè  che  l'Animannato  avesse  il  marmo  e fa* 

«esse  il  gigante,  perchè  era  più  gioraae  di  Ben* 
▼emito  e più  pratico  ne'  marmi  di  lui.  Aggiun- 
se all*  iiiclinsaione  del  duca  Giorgio  Vasari  il 

3 vaie  con  sua  Eccellenu  fece  molli  buoni  nf- 
tf  per  rAmmaonatO)  vedendolo,  oltre  al  saper 
suo,  pronto  a durare  ogni  faticS)  e sperando  che 
per  le  sue  mani  si  vedrebbe  un'  opera  eccel- 
lente 6nita  in  breve  tempo.  Non  volle  il  duca 
allora  vedere  il  modello  di  maestro  Giovan  Bo 
logna,  perchè,  non  avendo  veduto  di  suo  lavo- 
ro alcuno  <li  marmo,  non  gli  pareva  che  se  gli 
potesse  per  !a  prima  fidare  coti  grande  inipre* 
sa,  aororachè  da  molti  artefici  e dà  altri  uouii* 
ni  di  giiulicio  intendesse,  chel  modello  di  co- 
sini era  in  molte  parti  migliore  che  gli  alirij 
ma  se  Baceto  fosse  alato  vivo  non  tarebhono 
state  tra  que*  maestri  tante  conteae,  perché  a 
lui  senza  oubbio  sarebbe  tocco  a fare  il  modello 
di  terra  ed  il  gigante  di  marmo.  Questa  opera 
adunque  tolse  a lui  la  morte,  ma  la  medesima 
|li  dette  non  piccola  gloria,  perchè  fece  vedere 
IO  que' quattro  modelli,  de' quali  fa  cagione  tl 
non  esser  vivo  Baccio  cn'e*  ai  facessino,  quanto 
era  migliore  il  disegno  e '1  aiudicio  e la  virtù  di 
colui  pose  Ercole  e Cacco  quasi  vivi  nel 
marmo  in  piazzai  la  bontà  della  quale  opera 
mollo  più  naoDO  aMperta  ed  illustrata  Tof^rc, 
te  quali  dopo  U morte  dì  Baccio  hanno  fatte 
qiirsti  altri  { i quali  benché  si  sieno  portati  lao 
dabìlmcole.  non  però  hanno  potato  aggiugnere 
al  buono  cd  si  bello  che  pose  egli  ««di' opera 
sua.  Il  duca  Gusiiao  poi  nelle  nozze  delia  reina 
Giovanna  d’Austria  tua  nuora,  dopo  la  morte 
di  Baccio  selle  anni,  ha  fatto  nella  sala  grande 
finire  l'udienza,  della  quale  abbiamo  ragionato 
di  sopra,  coraiocìata  da  Baccio,  e dì  tal  fiolmen* 
io  ha  voluto  che  sta  capo  Giorgio  Vasari  tlqno* 
le  ha  cerco  con  ogni  diligenza  di  rimediare  a 
metti  difetti  che  sarebbero  siati  in  lei,  ae  ella 
ai  seguitava  e si  finiva  secondo  il  principio  e 
primo  ordine  suo.  Goal  quell' opera  impenetta, 
con  Paioto  d'iddio,  s’c  condotta  ora  al  fine,  ed 
essi  arrtoohita  nelle  sue  rivolle  con  i'agginnta 
di  nìcchie  e «li  pilastri  e di  statue  poste  ne'  luo* 
ghi  Uro.  Dove  ancora,  perchè  era  messa  bieca 
e fuor  di  squadra,  atamo  andati  parrgriaodola 
quanto  è stato  poiaibile,  e Tabbiamo  mata  aa* 
sai  con  un  eorridore  sopra  di  colonna  toscane  $ 
ola  atatua  di  Lconcy  ooaù&ciaU  da  Baccio,  Via- 
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cenzìo  de'  Rossi  suo  croato  l*ha  finita.  Oltre  a 
ciò  è stata  quell'opera  ornata  di  fregiature  pie« 
ne  di  stucchi  con  molte  figure  grandi  e piccole, 
c con  imprese  ed  altri  ornainenli  di  varie  sortì  | 
e sotto  le  nìcchie  oc’  partimenti  delle  volte  si 
sono  fatti  molti  apartimenti  varj  di  atncchi  c 
molte  belle  invenzioni  d'intagli  { le  quali  cose 
tulle  hanno  di  maniera  arricchita  quell'  opera, 
che  ha  mutato  forma  ed  acquiatato  più  grazia  e 
belleiu  assai,  liaperocebè,  dove,  secondo  il  di- 
segno di  prima,  essendo  il  tetto  della  sala  alto 
braecta  ventuno,  l'udienza  non  a'alzava  più  che 
dicioUo  braccia,  sicché  tra  lei  el  tetto  vecchio 
era  un  Vano  in  mezzo  di  braeaa  tre,  ora,  secon  * 
do  l'ordine  nostro,  il  tetto  della  sala  s*è  alzato 
tanto,  che  sopra  il  tetto  vecchio  è ito  dodioi 
braccia,  e sopra  l^dìeoza  di  Baccio  e di  Giulia- 
no braccia  quindici  { cosi  trentatre  braccia  è al* 
lo  il  tetto  ora  della  sala.  E fu  certamente  gran- 
de animo  quello  del  duca  Cosimo  a risolversi  di 
fare  finire  per  le  nozze  sopraddette  tutta  qnrata 
opera  in  tempo  di  cinque  mesi,  alla  quale  man- 
cava più  del  terzo,  volendola  condurre  a perfe- 
zione: ed  insino  a que)  termine,  dove  ella  era 
allora,  era  arrivata  in  più  di  quindici  anni.  Ma 
non  solo  sua  Eccellenza  fece  finire  del  lutto  l'o- 
pera di  Baccio,  rat  il  resto  ancora  di  quel  che 
aveva  ordinato  Giorgio  Vasari,  rtpigUaode  dal 
basamento  che  ricorre  aopra  tutta  quell'opera, 
con  un  ricinlo  di  balaustri  ne'  vani,  che  fa  un 
eorridore  che  passa  sopra  questo  lavoro  della 
sala,  e vede  di  fuori  la  piazza  e di  dentro  tutta 
la  sala.  Cosi  potranno  1 principi  e signori  stare 
a vedere  senza  essere  veduti  tutte  le  feste  che 
vi  sì  faranno,  con  molto  comodo  loro  e piacere, 
e ritirarsi  poi  nelle  camere,  e camminare  per  le 
acale  aegrate  e pubbliche  per  tutte  le  stanM  del 
palazzo.  Nondimeno  a molti  è dispiaciuto  il  non 
avere  io  un'opera  ai  bella  e sì  grande  nesso  io 
isquadra  quel  lavoro,  e molti  are bbono  voluto 
smurarlo  e Hmnrarlo  poi  io  isquadra.  Ma  è stato 

f;iudicato  ch'e'  sia  meglio  il  seguitare  così  quel 
avoro,  per  non  parere  maligno  contro  a Baccio 
e prosuotuoso,  H avere  dimostralo  che  e*  non 
oi  bastasse  l'animo  di  correggere  gli  errori  e 
mancamenti  trovali  e fatti  da  altri.  Ma  tornando 
a Baccio , diciamo  che  le  virtù  sue  sono  state 
sempre  conosciute  in  vita,  ma  molto  più  saran- 
no conosciute  e desiderate  dopo  la  morte.  E mol- 
to più  ancora  sarebbe  egli  auto  vivendo  cono- 
sciuta quello  che  era  ed  amato,  se  dalla  natura 
avesse  evalo  grazia  d'essere  più  piacevole  e più 
cortese { perchè  Peasere  il  cootrario  e molto  vil- 
lano di  parole  gli  toglieva  U grazia  delle  perso- 
ne, ed  oacurara  le  sue  virtù,  e faceva  du  dalla 

Sente  erano  con  mal  animo  ed  occhio  bieco  guar- 
ate  l'opere  aue,  e perciò  non  potevano  mai  pia- 
cere. Ed  ancoraché  egli  servisse  questo  e quel 
signore,  e sapesse  servire  per  la  sua  virtù,  face» 
va  nondimeno  ì servisj  eoo  tanta  mala  grazia , 
che  ninno  era  che  grado  di  ciò  gli  sapesse.  An- 
uora  il  dire  sempre  male  e biasimare  le  cose  d'al- 
tri, era  cagione  che  neasuito  lo  poteva  patire,  e 
dove  altri  gli  poteva  rendere  il  cambio,  gli  era 
reto  a doppio  { e ne*  magistrati  senza  rispetto  ai 
cittadini  diceva  villania,  e da  loro  ne  ricevè  pa- 
rimente. Piativa  e litigava  d'ogni  cosa  volentieri 
e eoDtinovamentc  visse  io  piatì,  e di  ciò  pareva 
ohe  trionfasae*  Ma  perebè  il  suo  disegnare,  al 
ohe  ai  vede  che  egli  più  che  ad  altro  attese,  fu 
tale  e di  tinU  bontà  che  supera  ogni  suo  di- 
fetto di  natura  a lo  Q oonoseerc  per  uomo  rarp 
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di  quell'arte,  noi  perciò  non  loUncnle  lo  an> 
noveriamo  Ira  i maggiori,  ma  acropre  abbiamo 
avuto  ri»pctto  airoperc  sue,  c cerco  abbiamo 
non  di  guastatlr,  ma  di  Unirle,  e di  fare  loro 
onore  : iinperocclié  d pare  che  Baccio  veramen* 
te  aia  di  quelli  uno,  che  onorata  lode  meritano 
e faina  eterna.  Abbiamo  riservato  nell’ultimo  di 
far  menzione  del  suo  eugiiome,  perciocché  egli 
non  fu  sempre  uno,  ma  variò,  ora  dc'fiiandini, 
ora  de'  Bandinrlli  facendosi  lui  cliiainarc.  Prima 
il  cognome  de'Brandini  si  vede  intaglialo  nelle 
stampe  dopo  il  nome  di  Baccio.  Dipoi  più  gli 
piacque  questo  de'  Bandinclli,  il  quale  inaino  al 
fine  ha  tenuto  e tiene,  dicendo  che  ì suoi  mag> 
glori  furono  de'  Bandinclli  di  Siena,  i quali  già 
vennero  a Gaiuole,  e da  Gaiuole  a Firenze. 

VITA  DI  ÓIDLUNO  BUGIARDINI 

eiTTOtB  FIOBIHIIKO 


Erano  innanzi  all'assedio  di  Fiorenza  in  si 
gran  numero  moltiplicati  gli  uomini,  che  i bor- 
ghi hingbissimi  eiie  erano  fuori  dì  ciascuna  por- 
U;  insieme  culi  le  chiese,  monasteri,  c spedali 
erano  quasi  un'altra  città  abitata  da  iiiolte  or- 
revoli  persone  e da  buoni  artcBci  dì  tutte  le 
sorti,  comecehé'per  lo  più  fusscro  meno  agiati 
ebe  quelli  della  città,  e là  si  stessero  con  manco 
apese  di  gabelle  e d'altro.  In  uno  di  questi  sub- 
borghi  adunque  fuori  della  porta  a Faenza  na- 
cque Giuliano  BugUrdini , e,  siccome  avevano 
fatto  i suoi  passati,  vi  abitò  infino  all'anno  i5>9 
che  tutti  furono  rovinati.  Ma  innanzi,  essendo 

Siovineito,  il  principio  de’  suoi  studi  fu  nel  giar- 
ino  de'  Medici  in  sulla  piazza  di  S.  Marco,  nel 
quale,  seguitando  d'itnparare  l'arte  sotto  Ber- 
toldo scultore,  prese  amicizia  e tanto  stretta  fa- 
iniliarità  con  Michelagnolo  Buonarroti,  che  poi 
fu  sempre  da  lui  molto  amato.  Il  che  fece  Mi- 
cbeUgnolo,  non  tanto  perché  vedesse  in  Giu- 
liano una  profonda  maniera  di  disegnare,  quan- 
to una  grandissima  diligenza  ed  amore  che  por- 
tava all'arte.  Era  in  Giuliano  oltre  ciò  una  certa 
bontà  naturale  ed  un  certo  semplice  modo  di 
vivere  senza  roalignilà  o invidia,  che  iiilinita- 
meote  piaceva  al  Buonarroto.  Nè  alcun  notabile 
difetto  fu  in  costui,  se  non  che  troppo  amava 
l’operechc  egli  stesso  faceva.  E sebbene  in  que- 
ato  peccano  comunemente  tutti  gli  uomini,  egli 
nel  vero  passava  il  segncK  o la  molta  fatica  e di- 
ligenza cUe  metteva  in  lavorarle,  o altra  qual 
•i  fosse  di  ciò  la  cagione  j onde  Michelagnolo 
usava  di  chiamarlo  beato,  poiché  parca  si  con- 
tentasse di  quello  che  sapeva,  e se  slesso  inlc- 
lice,  che  mai  di  niuna  sua  opera  pienamente  si 
soddisfaceva.  Dopo  che  ebbe  un  pezzo  atteso  al 
disegno  Giuliano  nel  detto  giardino,  stette,  pur 
insieme  col  Buonarroti  e col  Granacri,  con  Do- 
menico Grillandai  quando  faceva  la  cappella  di 
S.  Maria  Novella.  Dopo  cTcscinto  e fallo  a:>sai 
ragionevole  maestro,  si  ridusse  a lavorare  in 
compagnia  dì  Mariutto  Albertinelli  in  Guaifon- 
da. Nel  qual  luogo  tini  una  tavola  che  oggi  è 
all'entrata  della  porta  di  $.  Maria  Maggiore  di 
Firenze,  dentro  la  quale  c un  S.  Alberto  frate 
Carmelitano  che  ha  sotto  i piedi  il  diavolo  in 
forma  di  donna,  che  fu  opera  molto  lodata.  So- 
levasi  in  Firenze,  .vvauti  l'assedio  del  i53o,  tiri 
seppellire  i morii  che  erano  nobili  e di  parrn- 
*ido,  porUrc  innanzi  al  cataletto  appiccali  in- 
iin  a ima  tavola,  la  quale  portav.i  iu  capo  un 
chino,  una  filza  dì  drappelloni,  i quali  poi 


rimanevano  alla  chiesa  per  metnori.'i  del  ilefiintn 
r della  famiglia.  Quando  diionue  mori  Cosimo 
hucellai  il  vecchio,  Bernardo  e ralla  suoi  figliuo- 
li pensarono,  per  far  cosa  nuova,  di  non  far 
drappelloni,  ma  in  quel  cambio  una  bandiera 
quadra  di  quatiro  braccia  lai^a  e cinque  alta 
con  alcuni  drappelloni  ai  piedi  con  l'arme  de' 
Rucellnt.  Dando  essi  adunque  a fare  qiiest'onrn 
a Giuliano,  egli  fece  nel  corpo  di  detta  ban- 
diera quattro  Ggtironi  grandi  molto  ben  fallii 
cioè  S.  Cosimo  e Damiano,  c S.  Piero  e S.  Pao- 
lo, le  quali  furono  pitture  veramente  bellissime 
e fatte  con  più  diligenza  che  mai  fusse  stala 
falla  altra  opera  in  draupo.  Queste  ed  altre 
opere  di  Giuliano  avendo  veduto  Mariolto  Al- 

Iberlinclli , e conosciuto  quanto  fusse  diligente 
in  osservare  i disegni  che  se  gli  mettevano  in- 
nanzi aenza  uscirne  un  pelo,  in  qiie'  giorni  che 
si  dispose  abbandonare  Parie  gli  lasciai  a finire 
una  tavola  che  già  fra  Bartolommeo  di  S.  Marco 
suo  compagno  ed  amico  avea  Usciata  solamente 
disegnata  ed  aombrata  con  Pacquerello  in  sni 
gesso  della  tavola,  siccome  era  di  suo  custume* 
Giuliano  adunque  messovi  mano,  con  estrema 
diligenza  e fatica  condusse  quesPoprra,  U quale 
fu  allora  posta  bella  chiesa  di  S.  Gallo  fuor  della 
porta  I la  quale  chiesa  e convento  fu  poi  rovi- 
nato per  l'sssedio,  e U tavola  portala  dentro  e 
posta  nello  spedale  de'  Preti  in  via  Sangallu,  di 
li  poi  nel  convento  di  $.  Marco,  ed  ultimamen- 
te in  S.  Iacopo  tra'Fosai  al  c.vnio  agli  Alberti, 
dove  al  presente  éc<illocata  all'altare  niaf^tore; 
io  questa  tavola  è Cristo  morto,  la  Madd.ileoa 
che  gli  abbraccia  ì piedi,  e S.  Giovanni  F.van- 
gcìista  ebr  gli  tiene  la  testa  e la  sostiene  sopra 
un  ginocchio;  evvi  similmente  S.  Piero  clic  pia- 
gne, e S.  Paolo  che,  aprendo  le  braccia,  contem- 
pla il  suo  Signore  morto.  E per  vero  dire  con- 
dusse Giuliano  questa  tavola  con  tanto  amore 
è con  tanta  avvertenza  e giudizio,  che  come  ne 
fu  allora,  cosi  ne  sarà  sempre,  e a ragione  som- 
mamente lodalo.  K dopo  questa  fini  a Crinlo» 
fano  Rinieri  il  rapimento  di  Dina  in  un  quadro, 
stato  lasciato  similmenle  imperfetto  dai  detto 
fra  Bartolommeo;  al  quale -quadro  ne  fece  im 
altro  simile,  che  fu  mandato  in  Francia.  Non 
mollo  dopo,  essendo  tirato  a Bologna  da  certi 
amici  suoi,  fece  aloani  ritratti  di  naturale;  ed 
in  S.  Francesco  dentro  al  coro  nuovo  in  una 
cappella  una  tavola  a olio,  dentrovi  la  noslm 
Donna  e due  santi,  che  fu  allora  tenuta  in  Bo- 
logna, per  non  esservi  molli  maestri,  buona  e 
lodevole  opera;  e dopo,  tornato  a Fiorenzo,  fece 
per  non  so  chi  cinque  quadri  della  vita  di  no- 
stra Donna,  i quali  sono  oggi  in  casa  di  mae- 
stro Andrea  Pasquali,  medico  di  sua  Eccellenza 
ed  uomo  singolarissimo.  Avendogli  dato  M.  P.illa 
RucellaJ  a fare  una  tavola  che  dovea  porsi  al 
suo  altare  in  $.  Maria  Novella,  Giuliano  inco- 
minciò a farvi  entro  il  martirio  Hi  S.  Caterina 
Vergine;  ma  è gran  cosa  ! la  tenne  dodici  anni 
fra  mano,  nè  mai  U condusse  in  detto  trm|»o  a 
fine,  per  non  avere  invenzione  né  sapere  come 
farsi  le  tante  varie  cose  che  in  quel  martirio 
intervenivano;  e sebbene  andava  ghiribizzando 
sempre  come  potevano  stare  quelle  mote,  e co- 
me doveva  fare  la  saetta  ed  incendio  che  le  ab- 
bruciò, tuttavia,  mutando  quello  che  un  giorno 
avcva,falto  l'altro,  in  tanto  tempo  non  le  diede 
mai  fine.  Ben  è vero  che  in  quel  mentre  fece 
molte  cose,  e fra  P altre  a M.  Francesco  Guic- 
ciordiiìi  (che  allora  essendo  tornalo  da  Bologna 
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«i  in  tilU  ■ Mnniici  scrÌTfndo  Is  tna  «lo* 

ria)  il  ritratto  di  lui»  che  «o:iìi|(liù  aa^.ii  ragio- 
nevolmente c pìa<N]iie  multo.  Similmrnle  ri- 
traaae  la  aignora  Angiola  de*  A<»%ai  sorrlla  del 
conte  di  Sinsrrondo  per  lo  sig.  Alcaaandru  Vt« 
telli  ano  marito,  che  allora  era  alla  guardia  di 
Firenze^  e per  M.  Ottaviano  deWIcdici  ricavan- 
dolo da  uno  di  fra  Bastiano  del  Piombo,  ritrai- 
ae  in  un  quadro  grande  ed  in  due  fìgiire  intere 
papa  Clemente  a aederr,  e fra  Niccolò  della  Ma- 
gna in  piede.  In  un  altro  quadro  ritras>e  simil- 
mente papa  Clemente  a sedere,  ed  innanzi  a lui 
inginoorhiuoi  Bartolommeo  Valori  che  gli  par- 
la, con  fatica  e pazienza  inrredibilc.  Avendo  poi 
segretamente  il  detto  M.  Ottaviano  pregato  Giu- 
liano che  gli  ritraesse  Miebelagnolo  Buonarroti , 
egli,  ransovi  mano,  poi  che  ebbe  tenuto  due  ore 
fermo  Michelagnolo,  che  ai  piglia  piacere  de' 
ragionamenti  di  colui,  gli  disse  Giuliano:  Miche- 
lagnolo,  se  volete  vedervi,  state  au,  che  già  ho 
fermo  Paria  del  viso;  Mirhelagnolo  fizzalosi  e 
veduto  il  ritratto,  disse  rìdendo  a Giuliano:  Che 
diavolo  avete  voi  fatto?  voi  mi  avete  dipinto 
con  uno  degli  occhi  in  una  tempia;  avvertitevi 
un  poco.  Ciò  udito,  poiché  fu  alquanto  stato  so- 
pra di  sé  Giuliano,  ed  ebbe  motte  volle  guar- 
dato il  ritratto  ed  il  vivo,  rispose  sul  saldo:  A 
roe  non  pare,  ma  ponetevi  a sedere,  ed  io  vedrò 
un  poco  meglio  dai  vivo  scegli  è così.  11  Buonar- 
roti, che  conosceva  omie  veniva  il  difetto  ed  il 
poco  giudizio  del  Bugiardini,  si  rimise  subito  a 
sedere  ghignando  , e Giuliano  riguaniò  molte 
volte  ora  Michrisgnolo  ed  ora  il  qiudro,  e poi 
levato  Analmente  in  piedi,  ilissc  : A me  pare  che 
la  coaa  stia  siccome  io  Pho  disegnata,  e che  il 
vivo  mi  mostri  cosi.  Gueslo  é dunque,  soggiunse 
il  Buonarroto^ difetto  di  naturai  seguitale  e non 
perdonate  al  pennello  nè  alParle.  E coai  Anito 
questo  quadro,  Giuliano  lo  diede  a etto  AI.  Ot* 
lavìano  Insieme  eoi  ritratto  di  papa  Clemente 
di  mano  di  fra  Bastiano,  siccome  volle  il  Biio- 
narrolo,  che  Pavevn  fatto  venire  da  Roma.  Fere 
poi  Giuliano  per  Innocenzo  rardinal  Cibo  un 
ritratto  del  quadro,  nel  quale  già  aveva  Raf- 
faello da  Uijbino  ritratto  papa  Leone , Giulio 
Cardinal  de' indici,  ed  il  cardinale  de' Rosai.  Ma 
in  cambio  del  detto  cardinale  de' Rossi  fece  la 
lesta  di  caso  cardinale  Cibo,  nella  quale  si  por- 
tò molto  bene  e condusse  il  quadro  tutto  con 
molla  fatica  e diligenza.  Ritrasse  similmente  al- 
lora Cencio  Goascooi,  giovane  in  ^cl  tempo 
belltstimo;  e dopo  fece  all'Olmo  a Castello  up 
tabernacolo  a fresco  alla  villa  di  Baccio  Pedoni, 
rbe  non  ebbe  mollo  disegno,  ma  fu  ben  lavo- 
rato con  estrema  diligenza.  Intanto  aollecitan* 
dillo  Palla  RurelUi  a Anire  la  sua  tavola,  della 
quale  si  è di  sopra  ragionato,  si  risolvè  a me- 
nare un  giorno  Mirhelagnolo  a vederla,  e cosi 
condottolo  dove  egli  l'aveva,  poiché  gli  ebbe 
raccontato  con  quanta  fatica  aveva  fatto  il  lam- 
po, che,  venendo  dal  cielo,  spezza  le  ruote  ed  uc- 
cide coloro  che  le  girano,  ed  un  Sole  che,  uscen- 
do d*  una  nuvola,  libera  S.  Caterina  dalla  morte, 
pregò  liberamente  Michelaguulo,  il  quale  non 
poteva  tenere  le  risa  udendo  le  sciagura  del  po- 
vtTO  Bugiardino,  che  volesse  dirgli  come  fareb- 
be otto  0 dieci  Affiire  principali,  dinanzi  a que- 
sta tavola,  di  soldati  che  stetsino  in  Ala  a uso 
di  guardia  ed  in  alto  dì  fuggire,  cascali,  feriti, 
e morti  ; percìoccbè  non  sapeva  egli  come  fargli 
scortare,  in  modo  che  tutti  potessero  capire  in 
ai  stretto  ticgo,  nella  maoieia  che  si  era  iinm- 
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ginstn,  per  Ala.  TI  Buonarroti  adunque  pereom- 
piacergli,  avendo  compassione  .1  quel  povero  no- 
mo, aernstatosi  con  nn  carbone  alla  tavola,  con- 
tornò de' primi  segni  schizzati  solamente  una 
fd.i  di  fìgure  ignude  maruvigliose,  le  quali,  in 
diversi  gesti  scortando  , variamente  cascavano 
chi  indietro  e chi  innanzi,  con  alcuni  morti  e 
feriti  fatti  con  quel  giudizio  ed  eccellenza  che 
fu  propria  di  Michclagnolo , e ciò  fatto  si  parli 
ringraziato  da  Giuliano,  il  quale,  non  molto  do- 
po, menò  il  Tribolo  suo  amiciisimo  a vedere 
uello  che  il  Buonarrolo  aveva  fa'tto,  raccontan- 
ogli  il  tutto  ; e perché,  come  si  è detto,  aveva 
fatto  il  Buonarrolo  le  sue  fìgiire  solamente  con- 
tornate, non  poteva  il  Bugiardino  metterle  in 
opera  per  non  vi  essere  nè  ombre  nè  altro, 
uii.indo  si  risolvè  il  Tribolo  ad  aiutarlo:  perchè 
fatti  alcuni  modelli  in  bozze  di  terra,  i quali 
condusse  eccellentemente,  dando  loro  quella  Ae- 
rezza  e maniera  che  aveva  dato  Michelagnolo  al 
disegno  con  la  gradina,  che  è un  ferro  intacca- 
to, le  gradinò,  acciò  fussero  crtidetie  ed  aves- 
sìoo  più  forza;  e cosi  fatte  le  diede  a Giuliano. 
M.-I  perche  quella  maniera  non  piaceva  alla  pu- 
litezza e fantasìa  del  Bugiardino,  partito  che  fu 
il  Tribolo,  egli  con  un  pennello,  intingendolo 
di  mano  in  mano  nell' acqua,  le  lisciò  tanto,  che 
levatone  via  le  gradine  le  pulì  tulle,  di  maniera 
che,  dove  i lumi  avevano  a servire  per  ritratto 
c fare  l' ombre  più  crude,  si  venne  a levare  via 
quel  buono  che  faceva  l'opera  perfetta.  Il  cho 
avendo  poi  inteso  il  Tribolo  dallo  stesso  Giu- 
Itsno,  si  rise  dedla  dappoca  semplicità  di  quet- 
ruoino;  il  quale  Analmente  diede  Anita  l'opera 
in  modo,  che  non  si  conosce  che  Michelagnolo 
U guardasse  mai. 

In  nltimo  Giuliano  essendo  vecchio  e povero, 

I e facendo  pochissimi  lavori,  si  messe  a una  stra-« 
I na  ed  incredibile  fatica  per  fare  una  Pietà  iit 
I un  tabernacolo  che  aveva  a ire  in  Ispagoa,  di 
! Agiirenon  molto  grandi,  e la  condusse  con  tan- 
ta diligenza,  che  pare  cosa  strana  a vedere  chn 
un  vecchio  di  quella  età  avesse  tanta  pacienza 
in  fare  una  si  fatta  opera  per  l'amore  che  all'ar- 
te portava.  Ne' portelli  nel  detto  tabernacolo, 
per  mostrare  le  tenebre  che  furono  nella  morte 
del  Salvatore , fece  una  Nutte  in  campo  nero, 
ritratta  da  quella  che  è nella  sagrestia  di  S.  Lo- 
renzo di  mano  di  Michelagnolo.  Ma  perchè  non 
ha  quella  statua  altro  segno  che  un  barbagian- 
ni, uiuliano  scherzando  intorno  alla  sua  pittura 
della  Notte,  con  rìovenzionc  de'stioì  concetti, 
vi  fece  un  frugnuolo  da  uccellare  a' tordi  la 
notte,  con  la  lanterna,  un  pentolino  di  quei  che 
si  portano  la  notte  con  una  candela  o moccolo, 
con  altre  cose  simili  e che  hanno  che  fare  con 
le  tenebre  e col  buco,  come  dire  berrettini,  cuf- 
Ar,  guanciali  e pipistrelli.  Onde  il  Buonarrolo, 
quando  vide  qiiett'opera  ebbe  a smascellare  delle 
risa. considerando  con  che  stram  capricci  aveva 
il  Bugiardino  arricchita  la  sua  Nolte.  Fioalmrote 
essendo  sempre  stato  Giuliano  un  uomo  cosi 
fatto,  d'età  a'anni  settanlacinquc  si  mori,  e fu 
seppellito  nella  chiesa  di  S.  Marco  di  Firenze 
l'anno  i556.  Raccontando  una  volta  Giuliano  al 
Bronzino  d’avere  veduta  nna  bellissima  donna, 
poiché  l'ebbe  infìoìtatnente  lodata,disse  il  Bron- 
zino; Conoscetela  voi?  No,  rispose,  ma  è bcllis- 
tima;  fate  conto  ch'ella  sìa  una  pittura  di  mia 
manoj  c basta. 
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VITA  DI  CKISTOFANO  GIIERARDI 
DETTO  DOCEMO  DAL  PORGO  SAXSEPOLCRO 
rirroM 

Mentre  die  Raffaello  dal  Colle  del  Borgo  San 
Sepolcro,  il  quale  fu  diacepolo  di  Giulio  Roma* 
ho  e gli  aiulò  a lavorare  a freaco  la  lala  di  Co* 
atantino  nel  palagio  del  papa  io  Roma,  ed  in 
Manlova  le  «Unse  del  T,  dipigneva  (eiaeodo 
tornato  al  Borgo)  la  tavola  della  cappella  di  S. 
Gilio  ed  Arcanio,  nella  quale  (tee,  imitando 
raso  Giulio  e Raffaello  da  Urbino,  la  resurre* 
alone  di  Cristo»  che  fu  opera  molto  lodata,  ed 
un'altra  tavola  d'un'AunnU  ai  frati  de'Zoccoli 
idor  del  Borao,  ed  alcun*  altre  opere  per  i frati 
de*  Servi  a Città  di  Castello;  mentre,  dico»  Raf- 
faello queste  ed  altre  opere  lavorava  nel  Borgo 
aoa  patria,  acquistandoli  rìccbeuc  e nome,  oo 
giovine  d'anni  sedici  chiamato  Crìatofano  e per 
aoprannoine  Doceno  iigliuolo  di  Gnido  Gne* 
ranli,  uomo  d'onorevole  famiglia  in  quella  città, 
aitendendo  per  naturale  ioclinaaione  con  molto 
roflito  alla  pittura,  disegnava  e coloriva  cosi 
ene  e con  Unta  graaia»  che  ere  una  maravi- 
glia. Perchè  avendo  il  sopraddetto  Raffaello  ve- 
dalo di  maou  di  costui  alcuni  animali , come 
cani,  lupi»  l<*pri,  e varie  sorti  d'uecelli,  e pesci 
molto  Mn  fallii  e vedutolo  di  dolcissima  con* 
Veraatione,  e tanto  faceto  • motteggevole,  co- 
mecché foaae  mi  ratto  nel  vivere  e viveaae  quasi 
alU  filosofica  » fu  molto  contento  d' avere  tua 
amistà»  e che  gli  praticaaae  per  imparate  in  bot- 
tega. Avendo  dunque  sotto  la  disciplina  di  Raf- 
faello disegnato  Crìatofano  alcun  tempo,  capitò 
al  Boigo  il  Rosso»  col  quale  avendo  fatto  ami- 
cizia» ed  avuto  de' suoi  disegni,  studiò  Doceno 
aopra  quelli  con  molta  diligeou,  parendogli 
Icome  quegli  che  non  ne  aveva  veduto  altri  che 
di  mano  di  Raffaello)  che  fussino»  come  erano 
in  vero  bellissimi.  Ma  cotale  studio  fn  da  lui 
interrotto;  perchè  andando  Giovanni  de'Tur- 
rini  dal  Borgo,  allora  capitano  de'  Fiorentini, 
con  una  banda  di  soldati  borghesi  e da  Città  di 
Castello  alla  guardia  di  Fireose  assediala  dal- 
l'esercito imperiale  e di  papa  Cleraetike»  vi  an- 
dò fia  gli  altri  soldati  Crìatofano,  essendo  stato 
da  raolti  amici  suoi  sviato.  Ben  è vero,  che  vi 
andò  non  meno  con  animo  d'avere  a studiare 
con  qualche  comodo  le  cose  di  FiorenM  ohe  di 
militare;  ina  non  gli  venne  fatto,  perchè  Gio- 
vanni suo  capitano  ebbe  in  guardia  non  aleon 
luogo  drlla  città,  ma  i bastioni  del  monte  di 
fiiura.  Finita  quella  guerra»  essendo  non  mollo 
dopo  alla  guardia  di  Firense  il  sig.  Alessandro 
Vitelli  da  Città  di  Castello,  Crtsiofano,  tirato 
dagli  amici  e dal  desiderio  di  vedere  le  pitture 
c sculture  di  quella  città,  si  mise  come  soldato 
in  delta  guardia;  nella  quale  mentre  dimorava, 
avendo  inteso  il  sig.  Alessandro  da  Battista  della 
Bilia,  piitore  e soldato  da  Città  di  Castello,  che 
Cnstouno  altondeva  alla  pittura^  ed  avuto  un 
bel  quadro  di  sua  mano,  aveva  disegnato  man- 
darlo con  delio  Battista  della  Bilia,  e con  un 
altro  Battista  similineole  da  Città  di  Castello, 
a lavorare  di  sgraffilo  e di  pitture  un  giardi- 
no e loggia,  ebe  a Ciilà  di  Castello  avea  co- 
minciato. Ma  essendosi»  mentre  ai  murava  il  det- 
to giardino,  inorlo  quello,  ed  in  suo  luogo  en- 
fiato l'altro  Battista»  per  allora»  checche  se  ne 
fosse  ragione,  non  so  ne  fece  altro.  Inlanlo  cs* 
arodo  Giorgio  Vaaari  tornato  da  Roma  c tratte- 


nendosi iu  Fiorema  col  duca  Alffuandro,  rnaìn# 
a che  il  cardinale  Ippolito  suo  signore  lornaiae 
d*  Ungheria,  aveva  avuto  le  atenxc  nel  convento 
de'Servi»  per  dar  principio  a fare  certe  storie 
in  fresco  de' fatti  di  Cesare  nella  ramerà  del 
canto  del  palazzo  de'  Medici,  dove  Giovanoi  da 
Udine  aveva  di  stucchi  e pitture  fatta  la  volta, 
quando  Crìslofano.  avendo  conosciuto  Giorgio 
Vasari  nel  Borgo  l'anno  i5a8  quando  andò  a 
vedere  colà  il  Rosso,  dove  l'aveva  molle  eares- 
zato»  si  risolvè  di  volere  rìpararai  con  esso  lui, 
e eoo  si  fatta  comodità  attendere  all'arte,  molto 
piò  che  non  aveva  fatto  per  lo  passalo.  Giorgio 
dunque  avendo  praticalo  con  lui  un  aono  che 
egli  stette  aeeo,  e trovatolo  soggetto  da  farti  ve- 
lent'uomo,  e clic  era  di  dolce  e piacevole  con- 
versazione e aecoodo  il  suo  gusto,  gli  pose  grandia- 
tiroo  amore;  onde  avendo  a ire  non  mollo  dopo 
di  coraraìasione  del  duca  Alessandro  a Città  di 
Castello  in  compagnia  d'Antonio  da  Saogallo  e di 
Pier  Francesco  da  Viterbo,  i quali  erano  stati 
a Fiorenu  per  fare  il  castello  ovvero  cittadella, 
e tornandosene  facevano  la  via  di  Città  dì  Ct» 
stello  per  riparare  le  mura  del  detto  giardino 
del  Vitelli,  che  mioaoofavaoo  rovina»  menò  se- 
co CristofiDo»  acciò»  disegnato  che  caso  Vasari 
avesse  e spartito  gli  ordini  de*  fregi  che  a'avo- 
vano  a fare  in  alcune  aiaoae,  e aimilmenle  le 
storie  e partimenti  d'uoa  stufa»  ed  altri  schisai 
per  le  facciate  delle  logge,  egli  e Battista  so- 
praddetto il  tulio  conduceuero  a peifesiooe;  il 
che  tutto  fecero  Unto  bene»  e con  Unta  grazia, 
e massimamente  Crìatofano,  che  no  ben  pratico 
e nell'arte  consumato  maestro  non  areb^  fatto 
tanto;  e»  ebe  è più  » spcrìmenUodosi  in  quel- 
l'opera, li  fece  pratico  oltremodo  e valente  nel 
disegnare  e colorire.  L'anno  poi  1 536  venendo 
Carlo  V imperadore  io  Italia  ed  in  Fiorcnii, 
come  altre  volte  ti  è detto»  ai  ordinò  un  orna- 
tiaiimo  apparato,  nel  quale  al  Vaaari»  per  ordine 
del  duca  Alessandro»  fu  dato  carico  dell*  orna- 
mento della  porta  a S.  Piero  Galtolini  , della 
ficciaU  in  testa  di  via  Ma^io  a S.  Felice  in 
piazza»  e del  frontone  che  ai  fece  sopra  la  por- 
ta di  S.  Maria  del  Fiore  t ed  oltre  ciò  d'  uno 
stendardo  di  drappo  per  il  castello  allo  braccia 
quindici  e lungo  qoaranU  , nella  doratura  del 
quale  andarono  cinquanta  migliaia  di  pezzi  d'o- 
ro. Ora  parendo  ai  pittori  fiorentini  ed  altri»  che 
in  questo  apparato  t'adoperavano,  che  esso  Va- 
san  fosse  in  troppo  favore  del  duca  Alessandro, 
per  farlo  rimanere  con  vergogna  nella  parte  che 
gli  toccava  di  quello  apparato»  grande  nel  vero 
e faticosa  » fecero  di  maniera  che  non  ai  potè 
servire  d'aleun  maestro  di  mazzonerie»  nè  di 
giovani  o d'altri  che  gli  aiutassero  in  alcuna  co- 
sa» di  quelli  che  erano  nella  città.  Dì  che  accor- 
tosi il  Vasari,  mandò  per  Cristofono,  Raffaello 
dal  Colle , e per  Slciaao  Veltroni  dal  Monte 
Sanaavino  suo  parente;  e con  il  costoro  aiuto 
e d' altri  pittori  d' Arezzo  e d’altri  luoghi  con- 
dusse le  sopraddette  op«e,  nelle  quali  ti  portò 
Crìatofano  dì  maniera  che  fece  stopire  ognuno, 
facendo  onore  a sè  ed  al  Vasari»  che  fu  nelle 
dette  ^ere  mollo  lodato.  Le  quali  finite  » di- 
morò Crìslofano  in  Fiorenze  molti  giorni,  ain- 
tando  al  medesimo  nell'apparato  che  ai  fece  per 
le  nozze  del  duca  Alessanaro  nel  palazzo  dì  M. 
Ottaviano  de'Medioi;  dove  fra  l' altre  cose  con- 
dusse Cristofano  un'arme  della  duchessa  Mar- 
gherita d'  Aiislria  con  le  palle  sbracciale  da 
un'aquila  bellissima  t con  alcuni  putti  molto 
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beD  fatti.  Ifon  molto  dopo^  Mtofido  alato  am« 
BMxato  il  duea  AleaModro,  fu  fallo  nel  Boc^o 
uo  trattalo  di  dare  uoa  porta  della  ctltà  a Piero 
Slrosai , qoando  Tenne  a Settioo  ) e fu  perciò 
aerino  da  alcuni  aoldati  bor|he«i  fiioiuaeiti  a 
CriatolaiiOt  predandolo  che  in  dò  roletae  eaaere 
in  aiuto  loro.  Le  quali  lettere  rìceTote^  «ebben 
Crùtofano  oon  accouaentt  al  volere  di  eoloro, 
volle  nondimeno  per  non  far  loro  mate  piuLlo* 

•to  •tracciare,  come  fece,  le  dette  lettere,  che 
palesarle,  tome  Becondo  le  leggi  e bandi  dove- 
va, a Gherardo  Gberardi  allora  ooramiasario  per 
il  aig.  duca  Cosiuao  nel  Burgo.  Cegaali  dunque 
i rumori,  e rìMputaai  la  cu»a  , fu  dato  a molti 
boreheai,  ed  io  fra  gli  altri  a Doorno,  bando  di 
ribello}  ed  il  cig.  AletModro  Vitelli  che,  appen- 
do come  il  fatto  »Uva,  arebbe  potato  aiutarlo, 
noi  fere,  perchè  fuaac  Crittofaoo  quasi  fonato  a 
aervirlo  nell’opera  del  tuo  giardino  a Cilià  dì 
Caatello,  del  quale  areno  di  sopra  ragionato; 
nella  qual  tcrrilà  avendo  cootumalo  mollo  lem* 
po  aeoaa  alile  e aeoza  proQiio,  Gnalmente,  co- 
me  disperato,  si  riduase  con  altri  fuorusciti  nella 
vslla  di  S.  lualioo  lontana  dal  Borgo  uo  miglio 
e mezzo,  nel  dominio  della  cbieta,  c pocliiasimo 
lootanadal  confino  dcYìoreotinq  nel  qoal  luo- 
go, comecché  vi  stesse  con  pericolo,  dipìnse  al- 
Fabate  Bufolioi  da  Cìltàdi  Castello,  che  vi  ba bel- 
lissime e comode  ataoze , uoa  camera  in  uoa 
torre  con  «no  sparlinento  di  pulii  e figure  che 
aoortano  al  disotto  io  su  molto  Mot,  e con  grot- 
tesche, festoni,  e masebere  bellissime  e più  bit- 
taire  che  si  possono  immaginare  i la  qual  came- 
ra fornita,  perchè  piacque  alP abate,,  gliene  fece 
tire  un^sltra  ; alle  quale,  desiderando  di  fare  al- 
cuni ornamenti  di  slooco,  e non  avendo  marmo 
da  dare  polvere  per  mescolarli^  gU  atrvirooo  a 
ciò  molto  bene  alcuni  sassi  di  fiume  venati  di 
bianco,  la  polvere  dei  quali  fece  buona  • duri^ 
airaa  presa;  dentro  ai  qupli  ornamenti  di  atucchi 
fece  poi  CristoCano  alcune  storie  de’  falli  de’ 
Rnmaiù  cosi  ben  lavorate  a fresco  che  fu  una 
maraviglia.  In  aue’ tempi  lavorando  Giorgio  il 
tramezzo  drlla  badia  di  CamaldoU  a fresco  di 
sopra,  e per  da  basso  due  tavole,  e volendo  far 
loro  uo  ornamento  in  fresco  pieno  di  storie , 
•rrbbe  valuto  Crìstofano  appresso  di  se  , non 
meno  per  farlo  tornare  io  grazia  del  duea,  che 
per  aervirseoe«  Ma  non  fu  possìbile,  ancoraché 
M.  Ottaviano  4e’ Medici  molto  se  n’ adoperasse 
noi  duca,  farlo  tornare,  si  brotta  informazione 
gli  era  stala  data  de’portamenti  di  Crìstofano. 

Pion  essendo  dunque  ciò  riuscito  al  Vasari,  co- 
me quello  che  amava  Crìstofano,  si  mise  a far 
opera  di  levarlo  almeno  da  S»  Giustino  , dove 
egli  con  altri  fuorusciti  slava  in  grandissimo  pe- 
ricolo. Onde  avendo  Fanno  i5$9  a fare  per  i 
monaci  di  MontX)UTeto  nel  moaasterio  di  S. 
Michele  in  Bosco  fuor  di  Bologna  in  testa  d’un 
refettorio  grande  tre  tavole  a olio  eoo  tre  storie 
lunghe  braccia  quattro  P una,  ed  un  fregio  in- 
torno a fresco  aUo  braccia  tre  eoo  venti  alone 
delPApoeslisse  di  figure  piccole,  e tutti  i mona- 
steri di  quella  congregazione  ritratti  di  oatora- 
le  con  un  partimento  di  grottesche,  ed  intorno 
a ciascuna  finestra  braccia  quattorium  di  festo- 
ni con  frutte  rìlratte  di  naturale,  acrisae  tnbito 
a Crìstofano  che  daS.  Giustino  andaste  e Bolo- 
gna, insieme  con  Battista  Cungi  borghese  e suo 
^oipatrìolta,  il  quale  aveva  anche  egli  servito 
il  Vasarì  sette  anni.  Costoro  ilunquc  arrivati  a 
Bologna,  dove  non  era  ancora  Giorgio  arrivalo 
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per  easere  ancora  a Camaldolì,  dove,  fbrnilo  il 
lr.*uieuo,  faceva  il  cartone  d'undeposlo  di  cro- 
ce rhe  poi  fece  e fu  in  quello  stesso  lungo  mes- 
so all’aUare  maggiore,  si  misero  a ingessare  le 
dette  tre  tavole  ed  a dar  di  mestica  insino  a 
die  arrivasse  Giorgio,  il  quale  aveva  dato  com- 
missione a Dattero  Ebreo  amico  di  M.  Ottavia- 
no de’ Medici  , il  quale  faceva  banco  in  Bolo- 
gna , che  provvedesse  Cristofano  e Battista  di 
(pianto  facea  loro  bisogno.  E perrbè  esso  Dat- 
tero era  gentilissiino,  e cortese  molto^  fscea  lo- 
ro mille  comoditi  e cortesie:  perche  andando 
alcuna  volta  costoro  in  compagnia  di  lui  per 
Btdogna  assai  dimoaticamente,  ed  avendo  Crislo- 
fano  uoa  gran  magita  in  un  occhio  e Battista 
gli  occhi  grossi,  eraoo  cosi  loro  ereduti  Ebrei, 
come  era  Dattero  veramente  ; onde  avendo  ooo 
msMìna  uo  calaaiuolo  a portare  di  oommUsioue 
del  detto  Ebreo  uo  paio  dì  calao  nuove  a Cri- 
•tofioo,  giunto  al  mooaaterto,  disse  a esso  Cri- 
slofaoo,  il  quale  si  stava  alla  porta  a vedere  far 
le  limosinei  Measm,  sapresti  voi  insegnare  le 
stanze  dì  que’  due  Ebrei  dipintori  che  qua  es- 
tro lavorano?  Che  Ebrei  e non  Ebrei  ? disse 
Cristofsao;  che  bai  da  fare  oou  esso  loro  ? Ho  a 
dare,  rispose  colui , queste  calae  a uno  di  loro 
chiamato  Crìslofsoo.  lo  sono  uomo  dabbene  e 
migliore  Cristiano  che  non  aet  lo.  Sia  come  vo- 
lete voi,  replicò  il  calaaiuolo , io  diceva  cosi, 
perciocché  , oltre  che  voi  siete  tenuti  e cono- 
sciali  per  Ebrei  da  ognuno,  queste  voatre  arie, 

Iche  non  sono  del  paese,  mel  rtlTermavafvo.  Non 
più,  disse  Crìstofano,  ti  parrà  che  noi  facciamo 
opere  da  Cristiani.  Ma  per  tornare  alP  ojp«ra, 
arrivato  il  Vasari  in  Bologna,  non  pasto  un 
mese  che  egli,  disegnando,  e Crìstofano  e Bat- 
tista abbonando  le  tavole  oon  i colori,  elle  fn- 
rooo  tutte  e tre  fornite  d’abbozzare  con  mol- 
ta lode  di  Crìstofano,  idie  in  ciò  si  portò  beni#- 
timo.  Finite  di  abbozzare  le  tavole , ai  mise 
mano  al  fregio,  il  quale , sebbene  doveva  lotto 
da  sé  lavorare  Crìstofano,  ebbe  compagnia  ; per- 
ciocché venuto  da  Caoialdoli  a Bologna  Ste- 
fano Veltroni  dal  Monte  Saoaavìoo  cugino  del 
Vasarì,  che  aveva  abbozzata  la  tavola  del  De- 
posto , fecero  ambidui  quell*  opere  insieme  e 
tanto  bene  , che  riusd  maravigliosa.  Lavorava 
Crìstofano  le  groUesobe  tanto  ^ne,  cha  non  si 
poteva  veder  meglio;  ma  non  dava  loro  nna 
certa  fine  che  avesae  perfezione:  e per  contra- 
rio Stefano  mancava  d’una  certa  finent  e gra- 
zia, perciocché  le  pennellate  non  facevano  a ua 
tratto  restare  le  cose  ai  luoghi  loro  ; onde  per- 
ché era  mollo  paziente,  sebbeo  durava  più 
tica,  eoodaoeva  finalmente  lo  sue  grotte sdho 
eoo  più  diligenza  e fineaia.  Lav<mindo  dunque 
coaioro  a cooeorreoia  l’ opera  di  questo  fregio, 
tanto  faticarono  Fono  e r altro,  om  Cristofanu 
imparò  a fioira  da  Stefano,  e Stefano  imparò  da 
fui  a Msere  più  fino  e lavorare  da  msMtro.  Met- 
tendosi poi  mauo  ai  festoni  grossi  che  andavano 
a’  matti  intonio  alle  fineatre,  il  Vasari  ne  fece 
uno  di  sua  mano,  tenendo  ionanfi  frutte  natu- 
rali per  riirarle  dal  vivo;  e ciò  fatto,  ordioù 
che,  tenendo  il  medesimo  oóode,  Crìstofano  • Ste- 
fano seguitassero  il  rimanente,  utio  da  «ap  ban- 
da e l’altro  dall’ altra  della  finestra;  e noil  m 
una  a una  F andassero  finendo  tutte,  premet- 
tendo a ehi  di  loro  meglio  si  portasse  nel  fino 
dell’opera  un  paio  di  calze  di  scarlatto: 
garrgpando  amorevolmente  costoro  per  r utile 
e per  l’ooore,  si  BÌscro  dalle  cose  grandi  • rì- 
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trarre  inaino  alle  miniilUitme,  eome  migli,  pa< 
nichi,  ciorche  di  finucdito  , fd  altre  •iinili,*ili 
maniera  che  rnroiio  que’ festoni  l)eUissirni,  ed 
■mbidue  ebbero  il  premio  delle  calze  disrarlalto 
dal  Vasari  { il  quale  si  afr.Hirò  molto  perché  Cri- 
atofano  facesse  da  se  parte  de' disegni  delle  sto- 
rie che  andarono  nel  fregio,  ma  egli  non  volle 
mai.  Onde  mentre  che  Giorgio  gli  faceva  da  sè, 
condusse  i casamenti  di  due  Uvole  con  grazia 
A bella  maniera  a tanta  perfezione,  che  un  mae* 
atro  di  gran  giudizio,  anenrehe  avesse  avuto  i 
cartoni  innanzi , non  arrbbe  fallo  quello  che 
fece  Cristufano;  u di  vero  non  In  mai  pitture 
che  facesse  da  sè  e senza  si  odio  le  cose  che  a 
costui  venivano  fatte.  Avendo  noi  finito  di  ti- 
rare innanzi  ì casamenti  delle  due  tavole,  men- 
tre che  il  Vasari  conduceva  a fine  le  venti  sto- 
rie delTApocalisse  per  lo  detto  ricgÌo,Crislofano 
nella  tavola,  dove  S.  Gregorio  (la  cui  testa  è il 
ritratto  di  papa  Clemente  Vil)m.ìngia  con  quei 
dodici  poveri,  fece  Cristofano  tutto  1*  apparec* 
cbìo'-dcl  mangiare  mqito  vivamente  e natura* 
liaaimo.  Essendo  poi  niesio  mano  aita  terza  ta- 
vola , nienUe  Stefano  faceva  mettere  d'oro 
l'ornamento  dell' altre  due,  si  fece  sopra  due 
capre  di  legno  un  ponte,  in  sul  quale  mentre 
ilVaaari  lavorava  da  una  banda  in  un  soler  tre 
angeli  che  apparvero  ad  Abram  nella  valle  Mani- 
bre,  face?a  dall' altra  banda  Cristofano  certi  ca> 
Mmenti;  ma  perchè  egli  faceva  sempre  qualche 
trabiccola  di  predelle,  deschi,  e talvolta  dì  cali* 
nelle  a rovcicio  e pentole,  sopra  le  quali  saliva, 
come  uomo  a caso  che  egli  era,  avvenne,  che 
volendo  una  volta  disrosUrsi  per  vedere  quello 
che  aveva  fatto,  mancatogli  sotto  un  piede  ed 
andate  aottosopra  te  trabiccoie  cascò  «l'alto  cin- 
que braccia,  c si  pestò  in  modo,  che  bisognò 
irargli  sangue  c curarlo  da  dovere,  altrimenti  si 
aarebbe  mortoi  e,  che  fu  peggio,  essendo  egli 
un  uomo  cosi  fatto  e trascurato,  se  gli  sciolsero 
una  notte  le  fasce  del  braccio,  per  lo  quale  si 
era  tratto  sangue,  con  tanto  suo  pericolo,  che 
•e  di  ciò  non  s'accorgeva  Stefano,  che  era  a 
dormire  seco,  era  spacciato;  e con  tutto  ciò  ai 
ebbe  che  fare  a rinvenirlo,  avendo  fatto  un  la- 
go di  sangue  nel  letto  e se  stesso  condotto  quasi 
all'ealremo.  Il  Vasari  dunque,  presone  partico- 
lare cura,  come  se  gli  fussc  stato  fratello,  lo  fece 
curare  con  estrema  diligeiua,  e nel  vero  non 
bisognava  meno;  e con  tutto  ciò  non  fu  prima 
guarito  che  fu  Bnita  del  tutto  queU'upera.  Per- 
tornato  Cristofano  a S.  Giiwlino,  6nt  alcu- 
na delle  stanze  di  quell'  abate  lasciate  imper- 
fette, e dopo  fece  a Città  di  Castello  una  tavo- 
la, che  era  stata  allogata  a Battista  suo  aiuicis- 
aimo,  tutta  dì  sua  mano,  ed  un  mezzo  lomlo 
che  è sopra  la  porta  del  fianco  di  S.  Florido  con 
tre  figure  in  fresco.  Essendo  poi  per  mezzo  di 
M.  Pietro  Aretino  chiamato  Giorgio  a Vìneiia 
a ordinare  e fare  per  i gentiluomini  e signori 
della  compagnia  della  Calza  l'apparalo  d' una 
•ontuosistima  e molto  magni6ca  testa  e la  sce- 
na d' una  commedia  fatta  dal  detto  M.  Pietro 
Aretino  per  i detti  signori,  egli,  come  quello 
che  non  potea  da  sè  solo  condurre  una  tanta 
•pera .'mandò  per  Cristofano  e Battista  Cungi 
sopraddetti,  i quali,  arrivati  finalmente  a Vine- 
114,  dopo  essere  stati  trasportali  dalla  fortuna 
del  mare  in  Schiavooia,  trovarono  che  il  Vasari 
non  solo  era  là  iodatizi  a loro  arrivato,  ma  ave- 
va già  disegnalo  ogni  cosa,  e non  ci  aveva  se 
non^  por  mano  a dipigiicre*  kytUfÌQ  danque  i 


detti  signori  della  Cstza  presa  nel  Une  di  Cana- 
reio  una  casa  grande  che  non  era  linita  , anzi 
non  aveva  se  non  le  mura  prìiiripali  ed  il  tet- 
to , nello  spazio  d'ima  stanza  lunga  settanta 
braccia  c larga  sedici,  fere  fare  Giorgio  due  or- 
dini di  gradi  di  legname  alti  braccia  quattro  da 
terra,  sopra  i quali  avevano  a «tare  le  gcnlil- 
donne  a sedere,  e le  facriate  delle  bande  divise 
ciascuna  in  quattro  quadri  di  braccia  dicci  l'uno, 
distinti  con  nìcchie  di  quattro  braccia  P una 
per  larghezza,  dentro  le  quali  erano  figure;  le 
quali  nicchie  erano  in  mezzo  ciascuna  a due 
termini  di  rilievo  aiti  braccia  nove:  di  maniera 
che  le  nicchie  erano  per  ciascuna  banda  cinque, 
ed  i termini  dieci,  che  in  tutta  la  stanza  veni- 
vano a essere  dieci  nicchie,  venti  termini,  cd 
otto  quadri  di  storie.  Nel  primo  de' quali  quadri 
a man  ritta  a canto  alla  scena,  che  tutti  erano 
ili  chiaroscuro,  era  figurata  per  Vinezia  Adria 
finta  bellissima,  in  mezzo  al  mare  e sedente  so- 
pra uno  scoglio  con  un  ramo  di  corallo  in  ma- 
no, ed  intorno  a essa  stavano  Nettuno, Teli,  Pr«>- 
teo,  Nereo,  Glauco,  Palemone,  ed  altri  Dii  e 
Ninfe  marine  ebe  le  presentavano  gioie,  perle 
ed  oro,  cd  altre  ricchezze  del  mare:  cd  oltre  ciò 
vi  erano  alcuni  Amori  che  tiravano  saette,  ed 
altri  che  in  aria  vobindo  spargevano  fiori,  ed  il 
resto  del  campo  del  quadro  era  tutto  dì  bellis- 
sime palme.  Nel  secondo  quadro  era  il  fiume 
delia  Orava  e della  Sava  ignudi  con  i loro  vasi. 
Nel  terzo  era  il  Po  finto  grosso  c corpnlento 
con  sette  figliuoli,  fatti  per  i sette  rami  che  di 
lui  uscendo  mettono,  eome  fusse  ciascun  di  loro 
fiume  regio,  in  mare.  Nel  quarto  era  la  Brenta 
con  altri  fiumi  del  Friuli.  Nell'altra  faccia  di- 
rimpetto all’  Adria  era  P Isola  di  Candia,  dove 
si  vedeva  Giove  essere  allattato  dalla  capra  eoa 
molle  Ninfe  intorno.  Accanto  a questo,  cioè  di- 
rimpetto alla  Orava,  era  il  fiume  del  Taglia- 
mento  cd  i monti  di  Cadoro;  e sotto  a questo 
dirimpetto  al  Po  era  il  lago  Beoaco  ed  il  Min- 
cio, che  entravano  in  Po.  A lato  a questo  e di- 
rimpetto alla  Brentaera  l'Adige  cd  il  Tesino  en- 
tranti in  mare.  I quadri  dalla  banda  ritta  eram» 
Iramezsati  d.i  queste  virtù  collocate  nelle  nic- 
chie, Liberalità,  Concordia,  Pietii,  Pace,  e Reli- 
gione. Dirimpetto  nell'  altra  faccia  erano  lo 
Fortezza,  la  Prudenza  civile,  la  Giustizia,  una 
Vittoria  con  la  Guerra  sotto,  ed  in  ultimo  una 
Carità.  Sopra  poi  erano  cornicione,  architrave, 
ed  un  fregio  pieno  di  lumi  e di  palle  di  vetro 

fiicue  d'acque  stillate,  acciò,  avendo  diclm 
utni,  rendessero  tutta  la  stanza  luminosa.  Il 
cielo  poi  era  partito  in  quattro  quadri  larghi 
ciascuno  dieci  braccia  per  un  verso  e per  l'al- 
tro otto,  e tanto  quanto  teneva  l.i  larghezza 
delle  nicchie  di  quattro  braccia,  era  un  fregio 
che  rigirava  intorno  intorno  alla  cornice,  ed  alla 
(liritlara  delle  nicchie  veniva  nel  mezzo  di  tutti 
i vani  un  quadro  di  braccia  tre  per  ogni  versof 
i quali  quadri  erano  in  tutto  ventitré,  senza  uno 
che  n'era  doppio  sopra  la  scena;  che  faceva  il 
numero  di  ventiquattro:  ed  in  questi  erano 
I' Ore,  cioè  dodici  della  notte  e dodici  del  gior- 
no. Nel  primo  de' quadri  grandi  dieci  braccia,  il 
qual  era  sopra  la  scena,  era  il  Tempo  che  di- 
ventava POre  ai  luoghi  loro,  accompagnato  da 
Lolo  Dio  de'  Venti,  da  Giunone,  e da  Iride  In 
un  altro  quadro  era,  all'entrare  della  porta,  il 
carro  dclPAurora,  che  uscendo  delle  braccia  a 
'filone  andava  spargendo  rose,  mentre  esso  ear* 
l'o  era  da  alcaui  galli  liuto.  Nell'  altro  era  il 
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r-Ant»  dr!  Snir,  ^ /|iiarl6  rra  il  r.irro  delU 
Notti*  tiralo  da  barbagianni:  la  qual  Nulle  ave* 
va  la  luna  in  tetta,  alcune  nullole  innanr.i,  e 
d'ngni  iotoriin  tenebre  i de' quali  quadri  fece 
la  maggior  parte  Crislofauo,  e ai  portò  tanto 
bene,  che  ne  rettò  ognuno  maraviglialo,  e mai- 
almamente  nel  carro  della  IVotle,  dove  fece  di 
bone  a olio  quello  che  in  un  certo  modo  non 
era  possibile.  Similmente  nel  quadro  Adria 
fere  que'  moitri  marini  con  tanta  varietà  e bel- 
letta,  che  chi  gli  mirava  limanea  tliipito  come 
un  par  tuo  avesse  saputo  tanto.  Inaumma  in 
tutta  qnett'opera  ai  portò,  oltre  ogni  credenza, 
da  valente,  e molto  pratico  dipintore,  e massi' 
maroenle  nelle  grottesebe  e fugliami. 

Finito  l'appaiato  di  quella  festa,  atettero  in 
Vinezia  il  Vasari  e Crtslofano  alcuni  mesi,  di- 
pignendo  al  magniiico  M.  Giovanni  Cornare  II 
palco  ovvero  toiÌBtlalo  d'una  camera,  nella  qual 
andarono  nove  quadri  grandi  a olio-  Essendo 
poi  pregato  il  Vasari  da  Michele  Sammichele 
architettore  veronese  di  femiarsi  in  Venezia,  si 
sarebbe  forse  volto  a starvi  qualche  anno;  ras 
Cristofano  ne  lo  dissuase  sempre,  dicendo  che 
non  era  bene  fermarsi  in  Venezia,  dove  non  si 
tenea  conto  del  disegno  nè  i pillori  in  quel 
luogo  r usavano:  senza  che  i pittori  sono  ragio- 
ne che  non  vi  s’attende  alle  fatiche  didParti, 
e che  era  meglio  tornare  a Roma,  che  è la  vera 
scuola  delParli  nobili,  e li  è molto  più  ricono- 
sciuta  la  virtù  che  a Vinezia.  Aggiunte  dunque 
»Ha  poca  voglia  che  il  Vasari  aveva  di  starvi  le 
dissuasioni  di  Cristofano,  si  partirono  amendue. 
Ma  perche  Cristofano,  essendo  ribello  dello  sta- 
lo di  Firenze,  non  poteva  seguitare  Giorgio,  se 
ne  tornò  a S.  Giuslino,  dove  non  fu  stato  molto, 
facendo  sempre  qualche  cosa  per  ló  già  detto 
abate,  che  andò  a Ferogia  la  prima  volta  che 
vi  andò  papa  Faolo  HI  dopo  le  guerre  fattrcMs. 
■ Fcrugini;  dove,  nell’apparato  che  si  fece  per 
ricevere  Sua  Santità,  si  portò  in  alcune  cose 
molto  bene,  e particoìsrmenie  al  portone  detto 
di  frate  Kinicri,  dove  fece  Cristofano,  come  volle 
monsignor  della  Barba  allora  quivi  governatore, 
un  Giove  grande  irato,  ed  un  altro  placato,  che 
aono  due  Dellissime  figure;  e dall'altra  banda 
fece  un  Atlante  col  mondo  addosso  ed  in  mezzo 
» due  femmine,  clic  avevano  una  la  spada  e 
i'alira  le  bilance  in  manO;  le  quali  opere^  con 
molte  altre  che  fece  in  quelle  leste  Cristofano, 
furono  cagione  che,  fatta  poi  murare  dal  mede- 
simo pontefice  in  Perugia  la  citladclla,  M.  Ti- 
berio Crispo,  che  allora  era  governature  e ca- 
stellano, nel  fare  dipignere  molle  stanze  voile 
che  Cristofano,  oltre  quello  che  vi  aveva  lavo- 
rato Lallaozìo  pittore  marrhiitano  in  sin  allo- 
ra, vi  lavoraMe  anche  egli.  Onde  Cristofano  non 
solo  aiutò  al  detto  Lattanzio,  ma  fece  poi  di 
aua  roano  la  maggior  parte  delle  cose  migliori 
che  sono  nelle  sUnze  di  quella  fortezza  dipin- 
te; nella  quale  lavorò  anco  Uaffaello  dal  C<dle 
ed  Adone  L)oni  di  Ascoli  pittore  multo  pratico 
e valente,  che  ha  fatto  molle  cose  nella  sua  pa- 
tria ed  io  altri  luoghi.  Vi  lavorò  anche  Tomma- 
ao  del  Papacello  pittore  cortonese.  Ma  il  meglio 
che  fiisse  fra  toro  e vi  acquistasse  più  lode,  fu 
Cristofano;  onde  messo  io  grazia  da  Lattanzio 
<Ìel  detto  Crispo, fu  poi  sempre  molto  adoperato 
da  lui.  in  tanto  avendo  il  detto  Crispo  fatto  una 
nuova  chiesetta  in  Perugia,  detta  S.  Maria  del 
Popolo,  e prima  del  Mercato,  ed  avendovi  co- 
minaata  Laltanziu  uua  tavola  a olio,  vi  fece  | 


4fU 

Cristofano  di  sita  msoo  tuits  1s  parte  di  sopra, 
che  invero  è bellissima  e molto  da  lodare.  Es- 
sendo poi  fatto  Lattanzio  di  pittore  bargello  di 
Perugia,  Cristofano  se  ne  tornò  a S.  Giustino 
e vi  si  stette  molli  mesi  pur  lavorando  per  lo 
detto  signor  abate  Bufolinì.  Venuto  poi  ranno 
1543,  avendo  Giorgio  a fare  per  lo  illustrìssimo 
canlinal  Farnese  una  tavola  a olio  per  la  can- 
celleria grande  ed  un’altra  nella  chiesa  di  S. 
Agostino  per  Galeotto  da  Girone,  mandò  per 
Cristofano,  il  quale,  andato  ben  volentieri,  come 
quegli  che  aveva  voglia  di  veder  Roma,  vi  stette 
inulti  mesi,  facendo  poco  altro  che  andar  reg- 
gendo. Ma  nondimeno  acquistò  tanto,  che,  tor- 
nato di  nuovo  a S.  Giustino,  fece  per  capriccio 
in  una  sala  alcune  figure  tanto  belle,  che  pa- 
reva che  l'avesse  studiate  venti  anni.  Dovendo 

Ipoi  andare  il  Vasari  l'anno  i545  a Napoli  a fare 
ai  frati  dì  .Monte  OUveto  un  refettorio  di  molto 
maggior  opera  che  non  fu  quello  di  S.  Michele 
in  Bosco  di  Bologna,  mandò  per  Cristofano, 
Raifaello  dal  Colle,  e Stefano  sopraddetti  suoi 
amici  e creati;  i quali  tutti  si  trovarono  al  tem- 
po determinato  in  Napoli,  eccello  Cristofano 
che  restò  per  essere  ainroaUto.  Tuttavia,  essen- 
do loliecitsto  dal  Vasari,  si  condusse  in  Roma 
per  andare  a Napoli,  ma,  ritenuto  da  Borgogno- 
ne suo  fratello,  che  era  anche  egli  fuoruscito  e 
il  quale  lo  voleva  condurre  in  Francia  al  servi- 
gio del  colonnello  Giovanni  daTurrino,  si  perde 
quell’ occ.asione.  Ma  ritornato  il  Vasari  l'anno 
i5ij5  da  Napoli  a Roma  per  fare  ventiquattro 
quadri,  che  poi  furono  mandati  a Napoli  e po- 
sti nella  sagrestia  di  S.  Giovanni  Carbonaro, 
nei  quali  dipinse  in  figure  d'un  braccio  o poco 
più  storie  del  Testaracoto  vecchio  e della  vita  di 
S.  Giovanni  Battista,  e per  dipignere  similmente 
i portelli  dell'orgsDo  del  Piscopio  che  erano  alti 
braccia  sei,  si  servi  di  Cristofano,  che  gli  fu 
dì  grmétaaiiDp  aiuto,  e condusse  figure  e paesi 
io  quell’ opere  molto  ecccUenteraente.  Simil- 
mente arca  disegnato  Gioivio  servirsi  di  lui 
nella  sala  delta  cancelleria,  fa  quale  fu  dipinta 
con  i cartoni  dì  sua  mano,  e del  tutto  uoita 
in  cento  giorni  pev  lo  Cardinal  Farnese;  ma  non 
gli  venne  fatto,  perchè,  ammalatosi  Cristofano, 
se  ne  tornò  a S.  Giustino,  subito  che  fu  comin- 
ciato a migliorare;  ed  il  Vasari  senza  lui  fini 
la  sala,  aiutato  da  Raffaello  dal  Colle,  da  Gita 
Battista  Bagnacavallo  Bolognese,  da  Roviale  e 
Bizzerra  Spagnuoli  e da  molti  altri  suoi  amici 
e creali.  Da  Roma  tornato  Giorgio  a Fiorenza, 
e di  li  dovendo  andare  a Riraini  per  fare  all'a- 
bate Gian  Matteo  Paettaoi  nella  chiesa  de'mo- 
rmei  di  monte  Olivetouna  cappella  a fresco  ed 
una  tavola,  passò  da  S.  Giustino  per  menar  se- 
co Cristofano;  ma  l' sbaie  Bufolino,  al  quale 
dipigneva  una  sala,  non  volle  per  allora  lasciar- 
lo partire,  promettendo  a Giorgio  che  presto 
giiel  manderebbe  sino  in  Romagna;  ma  non 
ostanti  colali  prornesse  stette  tanto  a mandar- 
lo, che  quando  Cristofano  andò,  trovò  esso  Va- 
sari non  solo  aver  finito  l'opere  di  quell'abate, 
ma  che  aveva  anco  fatto  una  tavola  all'altar 
maggiore  di  S.  Francesco  d’Ariminì  per  M.  Nic- 
colò Marcheselli,  ed  a Ravenna  nella  chiesa  di 
Classi  de' monaci  di  Camaldoli  no’ altra  tavola 
al  padre  Don  Romualdo  da  Verona  abatedì  quel- 
la badia.  Aveva  appunto  Giorgio  l'anno  i55o 
non  molto  innanzi  fatto  in  Arezzo  nella  Badia 
di  8.  Fiore  de' monaci  Neri,  ctoè  nel  refettorio, 

I la  storia  delle  nozze  d'Esler,  ed  in  Fiorenza  nel- 
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Ift  chiftk  di  5,  Lorenzo  alU  eaj^pelU  de^Martetli  i 
li  Uvoli  di  S.  Gitmondoj  auandoi  «««eado  crei' 
to  pipi  Giulio  111»  fu  conaoUo  « Romi  al  ler* 
eigio  dì  Sua  Santità;  laddove  pensò  al  sicuro 
col  meno  del  cardimi  Farnese  che  in  quel  lem* 
po  andò  a stare  a Fiorenaa»  di  rimettere  Cristo- 
uno  nella  patria  e tornarlo  io  fnita  del  duca 
Cosimo:  mi  non  fu  possibile;  onde  hi«<^òche 
il  povero  Cristofano  si  stesse  cosi  infino#t  i554> 
fin  qtial  tempo  essendo  chiamato  il  Vasari  al  > 
servitio  del  anca  Cosimo,  se  gli  porse  occasione 
di  liberare  Cristofano.  Aveva  il  vescovo  do'  Et- 
«asoli,  perche  lapeva  di  firne  cosa  grata  a aua 
Eecellenca,  mesto  mano  a far  dtpignerr  di  chia- 
roscuro le  tre  facciate  del  suo  pahxr.o  rhe  è po 
tto  in  stilla  coscia  del  ponte  alta  C'Airr.^t.i,  qu.in- 
do  M.  Sforza  Alaoeni  coppiere,  e primo  e più  fa- 
vorito cameriere  dei  dura,  « risolvè  di  voler  far 
anche egiidipigneredi  chiaroscuro  a cnnrorrcnza 
del  vescovo  la  tua  casa  della  via  do'  Servi  ; ma 
non  avendo  trovato  pittori  a Piren/c  secoruio  il 
tuo  caprìccio»  ferisse  a Gior;;io  Vasari,  il  quale 
non  era  anco  venuto  a Fiorenza,  rhe  pen«assr 
all'invenxiotte  e gli  mandasse  disegnalo  quello 
«begli  pareva  ti  dovesse  dipignere  in  detta  sua 
facciata  : perchè  Giorgio,  il  qtiale  era  suo  arot- 
citaimo  e ti  oonotcevano  intino  quando  .ainbidne 
stavano  col  duca  Alessandro,  pensato  al  lotto, 
fecondo  te  mirure  della  facciata,  gli  mandò  un 
disegno  di  bellissima  inventione,  il  quale  a di- 
rittura da  capo  • piedi  con  ornamento  vario  ri- 
legava ed  abbelliva  le  Hneatre  e rìempieva  con 
ricche  atorie  lutti  ì vani  della  farciat»;  Il  qttal 
disegno  dico  che  conteneva,  per  dirlo  brevemen- 
te, tutta  la  vita  dell' uomo  nalla  nascita  per  in- 
600  alla  morte-  Mandato  dal  Vasari  a M.  Sfor- 
ta,  gli  piacque  tanto,  e parìmente  al  dura,  che 
per  fare  ebe  ^lì  aveste  la  tua  perfezione  at  ri- 
solverono a non  volere  che  vi  ti  metlesae  mano, 
fino  a tanto  che  esso  Vasari  non  fosse  venuto  a 
Fiorentai  il  quale  Vasari  finalmente  venuto,  e 
ricevuto  da  sua  Eccelleoaa  illuatrissitna  e dal 
detto  M.  Sforai  con  molte  carezze,  al  cominciò  a 
ragionare  di  chi  poteste  estere  al  caso  a con- 
durre la  detta  facciata:  perche,  non  latciando 
Giorgio  fuggire  l'occasione,  dine  a M.  Sforza  che 
niuno  era  più  atto  a condurre  quell'opera  che 
Griatofano,  e che  nè  in  quella  nè  parìmente  oeÌ- 
l' opere  che  si  avevano  a fare  in  palazzo  potei 
fare  senza  l’aiuto  di  lui.  Laonde  avendo  di  ciò 
parlato  M.  Sforza  al  duca,  dopo  molte  ioforma- 
zioni  trovatosi  che  il  peccato  di  Cristofano  non 
era  al  grave  come*  era  stato  dipinto,  fu  da  sua 
Eccellenza  il  cattivello  finalmente  rìbenedetto: 
la  qual  nuova  avendo  avuta  il  Vatart,  che  era 
in  Arezzo  a rivedere  la  patria  e gli  amici,  man- 
dò subito  uno  a posta  a Cristofano,  che  dì  ciò 
niente  sapeva,  a dai^li  ai  fatta  nuova,  atl'avoU 
della  quale  fu  per  allegrezza  quasi  per  venir 
menu.  Tutto  lieto  adunque,  confessando  ninno 
avergli  mai  voluto  meglio  del  Vaaarì,  se  n'andò 
la  mattina  vegnente  da  Città  di  Caiiello  al  Bor- 
go; dove,  presentate  le  lettere  della  sua  libera- 
zione al  commissario,  aè  o’  andò  a casa  del  pa- 
dre, dove  la  madre  ed  il  fratello,  che  molto  in- 
nanti  ai  era  ribandito,  stupirono.  Passati  poi  due 
giorni  so  n'  andò  ad  Arezzo,  dove  fu  ricevuto  da 
Giorgio  con  più  festa  che  te  fussc  auto  suo  fra- 
tello, come  quegli  che  da  lui  si  conoscea  Unto 
amato,  che  era  risoluto  voler  fare  il  rimanente 
della  viU  con  esso  lui.  0'  Areno  poi  venuti  am- 
hidue  a Firenze,  andò  Crìatofano  a baciar  le  ma- 


ni al  duca,  Il  quale  to  vide  volentieri  e realò  ma- 
ravigliato, percioccfac,  dove  aveva  pensato  veder 
qualche  gran  bravo,  vide  un  omicctattn  il  mi* 
gliore  del  mondo.  SimilmenU  essendo  molto  alato 
carezzato  da  M.  Sforza,  che  gli  pose  amore  gran* 
diasioio,  mise  mano  Cristofano  alla  detU  facciata^ 
nella  quale^  perchè  non  ai  poteva  ancor  lavorare 
in  palazzo,  gli  aiutò  Giorgio,  pregato  da  lui  a 
fare  per  le  facciate  alcnoi  disegni  delle  storie, 
disegnando  anco  talvolta  neU'opera  sopra  la  cal- 
cina di  quelle  figure  che  vi  sono.  Ma  sebbene  vi 
sono  molte  cose  rìtoeche  dal  Vasarì,  tutta  la  fzc- 
ciata  nondimeno  e la  maggior  parte  delle  figure 
e tutti  gli  oroamenii,  festoni,  ed  ovati  grandi 
sono  di  mano  di  Crìsiofano;  il  quale  nel  verb, 
come  ai  vedev  valeva  tanto  nel  maneggiare  i co- 
lorì in  fresco,  che  ai  può  dire,  e io  confessa  il 
Vaaarì,  che  ne  aapeaie  più  di  luit  e se  sa  fusae 
Cristofano,  quando  era  giovanetto, eaereitato con- 
tinovamente  negli  studi  dell'arte  (perciocché 
non  disegnava  mai  se  non  quando  aveva  a met- 
tere in  opera)  ed  avesse  aeeniUto  animosamente 
le  cose  neiParte,  non  arsmbe  avuto  pari,  ver- 
gendosi che  la  pratica,  il  gitiditio  e la  memoria 
gli  facevano  in  modo  eondnrre  le  cose  senza  al- 
tro studio,  che  egli  Muerava  molti  che  in  vero  ne 
sapevano  più  di  lui.  Nè  aipuòeredere  con  quanta 
pratica  e prestezza  egli  conduceste  i suoi  lavori  t 
e quando  ai  piantava  a lavorare,  e fune  di  che 
tempo  ai  volerne,  ai  gli  dilettava,  che  non  leva- 
va reai  capo  dal  lavoro;  onde  altri  si  poteva  di 
lui  promettere  ogni  gran  cosa.  Eia  oltre  dò  tanto 
grazioso  nel  conversare  e burlare,  mentre  che 
lavorava,  che  il  Vasari  atavi  lalvolU  dalla  mat- 
tina fino  alla  aera  in  sua  compagnia  Uvorando, 
senza  che  gli  veoisie  mai  e fastidio.  Condusse 
C'-istofano  questa  faociata  io  pochi  mesi,  scnaa 
che, talvolta  stette  alcune  aettimane  senza  lavo- 
rarvi, andando  al  Borgo  a vedere  e godete  le 
rose  sue.  Nè  voglio  che  mi  paia  fatica  raccontare 
gli  spartimentt  e figure  di  quest'opera,  U quale 
potrebbe  non  aver  iunghiaiimz  vita,  per  essere 
all'aaia  e molto  sottoposta  ai  tempi  fortunosi;  nè 
era  a fatica  fornita,  che  da  una  terribile  pioggia 
e grossissima  grandine  fu  molto  offesa,  eo  io  al- 
cuni luoghi  scalcinato  il  muro.  Sono  aduoque 
in  questa  faedata  tre  spartimenli:  il  primo  è, 
per  cominciarmi  da  basso,  dove  sono  la  porta 
principale  e le  due  finestre;  il  secondo  è d.sl 
detto  davanaale  iniino  a qnello  del  secondo  fi- 
nestrato; ed  il  terzo  è dalle  dette  ultime  fiuestre 
ÌDsioo  alla  cornice  del  tetto;  e sono  oltre  dò  in 
ciascuna  finestrata  sei  finestre,  che  fanno  sette 
spaaj  ; e secondo  quest'  ordine  fu  divisa  tutta 
ropera  per  dirittura  dslla  mrnice  dei  tetto  in- 
fino in  terra.  Accanto  dunque  alla  comico  del 
tetto  è io  prospeUiva  un  comidooe  con  men- 
sole che  risaltano  sopra  un  fiegio  di  putti,  sei 
de'quali  per  la  larghezza  della  faedata  staano 
ritti,  cioè  sopra  il  mezzo  dell' sreo  di  ciascuna 
fineatra  uno,  e sostengano  mn  le  spalle  festoni 
beilUsinii  di  frutti,  frpndi  e fiori,  che  vanno  dal- 
l’utto  all'altro;  i quali  fiori  e frutti  souo  di  ma- 
no HI  mano,  secondo  le  stagioni,  e secondo  l'età 
della  vita  nostra  quivi  dipinta.  Similmente  in 
aul  mezzo  de'  festoni  dove  pendono  sono  allrì 
pattini  in  diverse  altitudini.  Finita  questa  fre- 
giatura, in  fra  ì vani  deUe  dette  finestre  di  so- 
pra in  sette  spszj  che  vi  sono,  si  fecero  i sette 
iaueti  con  i sette  segni  celesti  sopra  loro  per 
nimento  e ornaroetiio.  Sotto  il  davanzale  dì 
queste  t|nettrr,  ad  ptrapetlo,  è una  firegialura 
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di  Virtù  cb«  a dae  a (tue  tengono  srlte  orati 
pranili,  dentro  ai  quali  ovati  sono  difUotc  in 
iktorìe  le  sette  età  delP  uomo,  e ciascuna  età 
accornnagnata  da  due  Virtù  a Iri  coovenicntif 
in  modo  che  sotto  gli  ovati  fra  ^li  spacj  delle 
finestre  di  sotto  sono  le  tre  Virtù  teologiche  e 
le  quattro  morali;  e sotto  nella  fregiatura  che 
c sopra  la  porta  e finestre  ingìcocchiste  sono  le 
sette  Arti  libersii,  e ciasetma  è alla  dirittura  de U 
l'ovaio,  io  cui  è la  storia  delPetà  a quella  Virtù 
conveniente;  ed  appresso  nella  meaesims  dirit- 
tura le  Virtù  morali,  i pianeti , ed  altri  segni 
corrispondenti.  Fra  le  finestre  ingioocchiste  poi 
ò la  Vita  attiva  e la  contemplativa  con  istorie 
e statue,  per  inaino  alla  roortCì  inferno,  e ultima 
resurrezione  nostra:  e per  dir  tutto,  condusse 
Criaiofano  quasi  solo  tutta  la  cornice,  festoni  e 
putti,  ed  i sette  segui  de^  pianeti.  Coroinctando 
poi  da  un  lato,  fece  primieramente  la  Luna,  e 
per  lei  fece  una  Diana,  che  ha  il  grembo  pieno 
di  fiori,  simile  a Proserpina,  con  una  Luna  in 
rapo  ed  il  segno  di  Cancro  sopra.  Sotto  nelPova* 
lo,  dove  è la  storia  dell’  Infanzia,  alla  nascila 
delPuomo  sono  alcune  balie  che  allattano  put- 
ii, e donne  di  parto  nel  letto  condotte  da  Cri- 
atofano  con  molla  grazia:  e auesto  ovato  è so- 
stenuto dalla  Volontà  sola,  eoe  è una  giovane 
vaga  e bella  messa  nuda,  la  quale  è retta  dalla 
Carità,  che  anche  essa  allatta  pulii:  e sotto  l'ova- 
to nel  parapetto  è la  Grammatica  che  insegna 
leggere  ad  alcuni  putti.  Segue,  tornando  da  ca- 

(IO,  Mercurio  col  caduceo  e col  suo  segno,  ilqua- 
e ha  nell'ovaiola  Puerizia  con  alcuni  putti, 
parte  pe’ quali  vanno  alla  scuola  e parte  giuoca- 
no;  questo  è sostenuto  dalla  Verità  , che  è una 
CanciuIlcUa  ignuda  tutta  pura  e semplire,la  quale 
)ia  da  una  parte  un  maschio  per  U Falsità  con 
vari  soccinti  e viso  bellissimo,  ma  con  gli  occhi 
cavati  in  dentro  i e sotto  V ovato  delle  fiucsire 
è la  Fede,  che  con  la  destra  battezza  un  putto 
in  una  conca  piena  d’acqua,  e con  la  sinitlra 
mano  tiene  una  croce:  e sotto  è la  Logica  nel 

fiaraprtto  con  un  serpente  e coperta  da  un  ve- 
9.  Seguita  poi  il  Sole  figuralo  io  un  Apollo,  che 
ha  la  lira  in  mano  e il  suo  segno  nell' ornamento 
di  sopra.  Nell'ovato  è l'Adolescenza  in  due  gio- 
%ineUt  che,  andando  a paro,  l'uno  saghe  con  un 
ramo  d'oliva  un  monte  illuminato  dal  Sole, e 
l’altro,  fermandosi  a mezzo  il  cammino  a mirare 
le  bellezze  che  ha  la  Fraude  dal  mezzo  in  su, 
senza  accorgersi  chele  cuopre  il  viso  bruttissimo 
una  bella  e pulita  maschera,  è dalei  e dalle  sue 
lusinghe  fatto  cadere  in  un  precipizio.  Regge 
questo  ovato  l'Ozio,  che  è un  uomo  grasso  e 
corpulento  il  quale  ti  sta  ttiUo  suntiaccbioso  e 
nudo  a guisa  d*  un  Sileno,  e la  Fatica  in  perso- 
na d'  un  robusto  e faticante  villano,  che  ba  d' at- 
torno gl'  tnslrutnenU  da  lavorare  la  terra;  eque- 
sii  sono  retti  da  qtiella parte  dell'ornamento  che 
è fra  le  finestre,  dove  é la  Speranza  che  ha  ran- 
core a' piedi;  e nel  parapetto  di  sotto  é la  Mu- 
sica con  vari  strumenti  musicali  attorno.  Seguita 
in  ordine  Venere,  la  quale  avendo  abbracciato 
Amore  lo  bacia,  ed  ha  anche  ella  sopra  il  suo  se- 
gno. Nell'ovato  che  ba  sotto  è la  stona  della 
Giovenlù,  cioè  un  giovane  nel  mezzo  a sedere 
con  libii,  strumenti  da  misurare,  ed  altre  cose 
appai  lenenti  al  disegno,  ed  oltre  ciò  mappamondi, 

Ì>allc  di  cosmografia,  e sfere.  Dietro  a lui  è una 
uggia  nella  quale  sono  giovani  che  cantando, 
danzando  e sonando,  si  danno  buon  tempo,  ed 
uo  convito  di  giovani  tutti  dati  a’ piaceri.  Dal- 


Tuno  de'  lati  è sostenuto  questo  ovato  dalla  Co- 
gnizione di  sé  stesso,  la  tonale  ha  intorno  seste, 
armille,  quadranti  e libn,  e si  guarda  in  imo 
sperrhio:  e dall'altro  dalla  Fraudo,  bruttissima 
vecchia  magra  e sdentata,  la  quale  si  ride  di  essa 
Cognizione,  e con  bella  e pulita  maschera  si  va 
ricopreiMlo  il  viso.  Sotto  l'ovato  é la  Tempe- 
ranza con  un  freno  da  cavallo  in  rnaho,  e sotto 
nel  parapetto  la  fifltorica  che  è in  fila  con  Pai- 
Ire.  Segue  a canto  questi  Marte  armato  con  moli  I 
trofei  attorno  col  segno  sopra  del  Leone.  Nel 
suo  ovato,  che  è sotto,  è la  Virilità  finta  in  un 
uomo  maturo  messo  in  mezzo  dalla  Memoria  e 
dalla  Volontà,  che  gli  porgono  innanzi  un  baci- 
no d'oro,  dentroti  due  ale, e gli  mostrano  la  via 
della  salute  verso  un  monte:  e questo  ovato  è 
sostenuto  dall'  Innocenza,  che  è una  giovane  con 
nn  agnello  a lato,  e dalla  Ilarità,  che,  tutta  le- 
tiziante  e ridente,  ai  mostra  auello  che  è vera- 
mente. Sotto  l'ovato  fra  le  nnestre  c la  Pru- 
denza, che  si  fa  bella  allo  specchio  ed  ha  sotto 
nel  parapetto  la  Filosofia.  Seguita  Giove  con  il 
fulmine  e con  l'aquila,  suo  uccello,  e col  suo 
segno  sopra.  Nell’  ovato  è la  Vecchiezza,  U 
quale  è figurata  in  un  vecchio  vestito  da  sacer- 
Jote  e ginocchioni  dinanzi  a un  altare,  sopra  il 
quale  pone  il  bacino  d'oro  con  le  due  ale;  e 
({ueslo  ovato  è retto  dalla  Pietà  che  rtcuopiu 
rerli  putti  nudi,  e dalia  Religione  ammanUt» 
di  vesti  sscerdoUli.  Sotto  è la  Fortezza  armata, 
la  quale,  posando  enn  atto  fiero  l' una  della 
gambe  sopra  un  rocchio  di  colonna,  melle.in 
bocca  a un  leone  certe  palle,  ed  ha  nel  para- 
petto di  sotto  l' Astrologia.  L'ultimo  de' sette 

f»ianeti  è Saturno  finto  in  un  vecchio  tutto  ma- 
inconico,  che  si  mangia  i figlinoli,  ed  un  ser- 
pente grande  che  prende  con  i denti  la  coda,  il 
quale  Saturno  ha  sopra  il  segno  del  Capricorno* 
>UU'  ovato  é la  Decrepità,  nella  quale  è finto 
Giove  in  cielo  ncevere  un  vecchio  decrepito 
ignudo  e ginocchioni,  il  quale  è guardato  dalla 
Felicità  e dalla  Immortalità,  che  gettano  nel 
mondo  le  vestìroenta.  È questo  ovato  sostenuto 
dalla  Beatitudine,  la  quale  è retta  sotto  nell'or- 
namento dalla  Ginslizia,  la  quale  è a sedere  ed 
ha  in  mano  lo  scettro  e la  cicogna  aopra  lespalle 
con  l'arme  e le  leggi  attorno:  e disotto  nel  pa- 
rapetto e la  Geometria.  Nell'  ultima  parte  da 
basso,  che  è intorno  alle  finestre  inginocchiale 
ed  alla  porta,  è Lia  in  una  nicchia  perla  vita 
attiva,  e dairaltra  banda  del  medesimo  luogo 
l'Industria  che  ba  uo  corno  di  dovizia  e due 
stimoli  in  mano.  Di  verso  la  porta  è una  storia 
dove  molli  fabbricanti,  architetti,  e searpeltini 
luono  innaozi  la  porta  di  Cosmopoli,  città  edi- 
ficata dal  sig.  duca  Cosimo  nell'isola  dell'  Elba, 
ool  ritratto  di  Porto  Ferraio.  Fra  questa  storia 
ed  il  fregio,  dove  sono  P arti  liberali,  è il  lago 
Trasimeno,  al  quale  sono  iolomo  Ninfe  eh'  e- 
scono  dell' acque  con  tinche,  lucci,  anguille,  e 
lasche  ; ed  a Iato  al  lago  é Perugia  in  una  figura 
ignuda,  che  avendo  un  cane  in  mano»  lo  mostra  & 
una  Fierenza,  cb'è  dall'altra  banda  che  corri- 
sponde a questa,  con  un  Amo  accanto  che  l’ ah- 
bVaccia  e gli  fa  festa:  e sotto  questa  é la  Vita 
contemplativa  in  un'altra  storia,  dove  molti  filo- 
sofi ed  astrologhi  misurano  il  cielo  c mostrano 
di  fare  la  natività  del  duca  ; ed  accanto  nella 
nicchia  che  è rincontro  a Lia  è Racbel  sua  so- 
rella figliuola  di  Laban  figa  rata  per  casa  vita  con- 
templativa. L'ultima  storia,  la  quale  anche  essa 
è in  mezzo  a due  nicchie  e chiuJeil  fine  di  tutta 
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ritiTeoxfont,  è laMnrff»,  Ij  <pia1e  lopr*  un  ca> 
Tal  aecco  r con  la  faicr  in  mano,  aTetido  aeco  la 
guerra,  la  ferite,  e la  fame,  corre  addoaao  ad  ogni 
aorte  di  gente.  In  una  nicchia  è lo  Dio  Fiutone 
ed  a haaao  Cerbero  cane  infernale,  e nell'altra 
è una  lìgnea  grande  che  rcauacita,  il  di  noTtaai* 
roo,  d’un  aepolcro.  Dopo  le  quali  tiitteroae  fe- 
ce Criatofano,  aopra  i fronteaptrj  delle  finestre 
inginocchiate,  alcuni  ignudi  eoe  tengono  Firn» 
prete  di  tua  Ercellenia,  e aopra  la  porta  un'ar- 
me ducale,  le  cui  aej  palle  sono  sostenute  da 
certi  putti  ignudi, che, Tolando^s'intrecciaoo  per 
aria;  e per  ultimo  nei  basamenti  da  haaao  sotto 
tutte  le  storie  fece  il  medesimo  Cristofano  l' im- 
presa di  eaao  M.  Sforaa,  cioè  alcune  agugIteoT- 
vero  piramidi  triangolari,  che  potano  aopra  tre 
palle,  con  nn  motto  intorno  che  dice  immoìilis. 
La  quale  opera  finita,  fu  inlinitamenle  lodala 
da  atra  EcceUenaa  e da  euo  M.  Sforai,  il  quale, 
conte  genliliaaimo  e cortese,  Toirva  con  un  do- 
natSTo  d’importaoaa  ristorare  la  virtù  e fatica 
di  Cristofaoo  ; ma  egli  noi  sostenne,  contentan- 
dosi e bastandogli  la  graua  di  quel  signore,  che 
sempre  Famò  quanto  più  non  saprei  dire.  Men- 
tre che  quest’ opera  si  fece,  il  Vaaarì,  siccome 
sempre  iTera  fitto  per  l'addietro,  tenne  con 
easoaeco  Cristofano  in  casa  detsig.  Bemardetto 
de’ Medici,  al  quale  |iercioocbè  sedera  quanto 
ai  diletUra  della  pittsira.  fece  easo  Cristotano  in 
un  canto  del  giardino  due  atnrie  Hi  chiaroscuro; 
runa  fu  il  rapùnetito  di  Froserpina,  e F altra 
Vertunoo  e Pomona  Dei  delFagricollura  ; e ol- 
tre ciò  fece  in  quest'  opera  Cristofano  alcuni  or- 
Damenli  di  termini  e putti  tanto  belli  e rari, 
che  non  si  può  seder  meglio.  Intanto  essendoti 
dato  ordine  in  palasxo  di  cominciare  a dipigne- 
re,  la  pHroa  cosa  a che  si  mise  mano  m una 
aaU  delle  tlanse  nuore;  la  quale  essendo  larra 
braccia  reati  e non  arendo  di  sfogo,  secondo 
che  Parerà  fatta  il  Taaso,  piò  di  nere  braccia, 
con  beila  inrenaone  fu  aiuta  tre,  cioè  intìno  a 
dodimtn  ttttto,dal  Vasari,  senu  muorrre  il  letto 
ebe  era  la  metà  • padiglione.  Ma  perché  in  ciò 
fare,  prima  che  si  potesse dipignere,andara  molto 
tempo  in  rifare  i palchi  ea  altri  larori  di  quella 
e d'altre  stanae,  ebbe  licenia  esso  Vasari  d'an- 
dare a starsi  in  Aretso  duo  mesi  insieme  con 
Cristofano.  Ma  noo  gli  renoe  latto  di  potere  in 
detto  tempo  riposarsi  ; ooneiotlachè  non  potè 
mancare  di  noo  andare  ìm  detto  tempo  a Corto- 
na, dose  nella  compagnia  del  Gesù  dipinse  la 
rolla  e le  faceiele  in  fresco  insieme  con  Cristo- 
fano,  che  sì  portò  molto  bene,  e massimamente 
in  dodici  sacriBci  rariati  del  Testamento  ree 
cbto,  i quali  fecero  nelle  lunette  fra  i peducci 
delle  rotte.  Ansi,  per  meglio  dire,  fu  quasi  tutta 
uesta  opera  di  mano  di  Cristofano  non  aren* 
ori  fatto  il  Vasari  che  certi  schisai,  disegnato 
alcune  cose  sopra  la  calcina,  e poi  ritocco  tal- 
rolla  alcuni  luoghi,  secondo  che  bisognava.  For- 
nita quest'opera,  che  non  è se  non  grande,  lo- 
derolc,  e molto  ben  condotta  per  la  molta  va- 
i4età  delle  cose  che  ri  sono,  se  ne  tornarono 
amenduea  Piorensa  del  mese  di  gennaio  Panno 
i555,  dove  metto  mano  a dipigncre  la  sala  de- 
gli Elementi,  mentre  il  Vasari  dipignera  i qua- 
dri del  paleo.  Crìtiofano  fece  alcune  imprese  che 
rilegano  i fregi  delle  travi  per  lo  ritto,  nelle  quali  D 
sono  teste  di  Capricorno  e testuggini  con  la  re-  p 
la,  vmpreae  di  tua  Kccellensa.  Ma  quello  in  che  | 
ai  mostrò  costui  marariglioso,  furono  alcuni  fc-  I 
stoni  di  frutte  che  sono  nella  fregiatura  della  | 
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trave  HjIIji  pirte  di  sotto,  i qttafi  sono  tanfo  bel- 
li. che  non  si  può  veder  cosa  meglio  colorita  né 
più  naturale,  essendo  massimamente  tramenati 
da  certe  maschere  che  tengono  in  bocca  le  lega- 
ture di  esai  festoni,  delle  quali  non  sì  posanno  ve- 
dere nè  le  più  varie  nè  le  più  hiuarre;  nelUqoal 
maniera  di  lavori  si  può  dire  chefusseCHitofano 
superiore  a qualunque  altro  n'ha  fatto  maggiore 
e particolare  professione. Ciò  fallo  dipinse  nello 
farciate,  ma  mn  i cartoni  del  Vasari,  dorè  è il 
nascimento  di  Venere,  alcune  Bgure  grandi,  ed 
in  un  paese  molle  figurine  piccole  che  furono 
molto  ben  condotte.  Similmente  nella  fareiata, 
(love  gli  Amori  piccioli  fanritiliptii  fabbricano  lo 
saette  a Cirpidn,  fece  i IreCiclopi  che  battono  i 
fulmini  per  Giove:  e sopra  sei  porte  condusse  a 
fresco  sei  orali  grandi  con  ornamenti  Hi  chia- 
rosetim,  e dentro  storie  di  bromo,  che  furono 
bellissimi  ; e nella  medesima  mU  colori  im 
MiTcnrio  ed  un  Fiutone  fra  le  flnestre,  che  sono 
parimente  bellissimi.  Larotundosi  poi  accanto 
a questa  sala  la  camera  della  Dea  Opi,  fece  nel 
paleo  in  fresco  le  quattro  Stagioni,  ed  olire  alle 
figure  alcuni  festoni,  rhe  per  la  loro  rarietii  e 
bciicna  furono  marnrigliosi  ; concioiiachè  co- 
me erano  quelli  della  Primavera  pieni  di  mille 
sorti  Beri , cosi  quelli  della  State  erano  fviti 
con  nna  infìnitii  di  frutti  e biade:  qu'’lli  drlP.\u- 
tunno  erano  d'uve  e paropani,  e quei  del  Verno 
di  cipolle,  rape,  radici,  carote,  pastinache,  e fo- 
glie secche:  senta  che  egli  colorì  a olio  nel  qua- 
dro di  metto  , dove  è il  carro  d'Opi,  quattro 
leoni  che  lo  tirano,  tanto  belli  che  non  si  può 
far  meglio;  ed  in  vero  nel  fare  animali  non  ave- 
va paragone  Nella  camera  poi  dì  Cerere,  che  c 
.allato  a questa,  fece  in  certi  angoli  alcuni  putti 
e festoni  hellt  aflatlo  ; e nel  quadro  del  mesco, 
dove  il  Vasari  aveva  fatto  Cerere  cercante  Pro- 
serpina  con  una  fare  di  pino  accesa  e sopra  un 
carro  tirato  da  due  serpenti , condusse  molte 
cose  a fine  Cristofano  di  sua  roano,  per  esser  in 

?[tiel  tempo  il  VaMri  ammalato  e aver  lasciato 
ra  Polire  cose  quel  quadro  imperfetto.  Final- 
mente venendosi  a fare  un  lerraxto  che  é dopo 
la  camera  di  Giove  ed  s lato  s (Quella  d'Opi,  si 
ordinò  di  farri  tutte  le  cose  di  Giunone;  e coti 
fornito  tutto  l'ornamento  di  stocchi  con  ricebis- 
siroi  intagli,  e rari  componìmenli  dì  Bgure  fatti 
fecondo  i cartoni  del  Vasari , ordinò  e.aso  Va- 
sari che  Cristofano  conducesse  da  setolo  in  fre- 
sco quell'  opera^  desiderando,  per  esser  cosa  che 
aveva  a vederti  da  presso  e Hi  Bgure  non  più 
rrandi  che  un  braccio,  che  facesse  qualche  cosa 
di  belhi  in  quello  che  era  sua  propria  profes- 
sione. Condusse  dunque  Cristofano  in  on  orato 
della  rolla  nno  sposalitio  eon  Giunone  in  aria, 
e dall'uno  de’lali  in  un  quadro  Ebe  Dea  della 
Gioventù,  e nell'altro  Iride,  la  quale  m(»stni  in 
cielo  I’  arco  celeste.  Nella  medesima  volta  fece 
tre  altri  quadri,  due  per  riacontro,  ed  un  altro 
maggiore  alla  dirittura  delPoralo  dove  è lo  spo- 
salitio, nel  anale  è Giunone  f opra  il  carro  a se- 
dere  tirato  «lai  pavoni.  In  uno  degli  altri  due, 
che  mettono  in  roevto  questo  , c la  Dea  della 
Povertà  , e nell'altro  r Abbondanu  col  corn«i 
drlla  copia  a' piedi.  Sotto  sono  nelle  facce  in 
due  quadri  sopra  P entrare  di  due  porte  due  al- 
tre storie  di  Giunone  , quando  converte  lo  fi- 
gliuola d'Inaco  fiume  in  vacca,  e Calisto  in  or- 
sa : nel  fare  delta  quale  opera  pose  sua  Rcoel- 
lenxaeranditsitna  affecione  a Cristofano,  reggen- 
dolo niligeote  e sollecito  oltre  modo  a firorarei 
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perriorrbc  nnn  la  nwillina  a falìoa  i^iorno, 
rli«  CriAtofano  fra  compano  in  »iil  lavoro,  del 
<|tialf  aveva  tanta  cura  f tanto  gli  dilettava, ohe 
molte  volle  non  ai  forniva  di  vrsiire  per  andar 
>ii{  e talvfdU,  anaì  «peaso,  avvenne  cne  ai  miie 
|»er  la  fretta  un  paio  di  acarpe  (le  quali  tutte 
teneva  aotto  il  letto)  che  non  erano  compagne, 
vna  di  due  ragtooi  { ed  il  più  delle  volte  aveva 
|j  cappa  a ruvracio  e la  capperuccia  dentro. 
Onde  una  maitina  comparendo  a buon'ora  in 
aiilP  opera,  dove  il  si^or  dura  e la  «ignora  du» 
ebeeaa  »i  stavano  guardando  ed  apparect'bian* 
dosi  d'andare  a caccia  mentre  le  dame  e gli  al* 
tri  ti  mettevano  a ordine,  «'avvidero  che  Cri- 
•lofaoo  al  ano  solito  aveva  la  caf'pa  a roveteio 
ed  il  cappuccio  dt  dentro  t perché,  ridendo  am* 
bidue,  disse  il  duca  s Cristofano , che  vuoi  dir 
questo  portar  sempre  la  cappa  a rovescio  ? Ki* 
spose  CrUlofanot  bigoore,  10  noi  so,  ma  voglio 
un  di  trovare  una  foggia  di  cappe  che  non  ab- 
bino nè  dritto  nè  rovescio,  e siano  da  ogni  ban* 
da  a un  modo,  perchè  non  mi  basta  l'aaimodi 
portarla  alirimenti,  vestendomi  ed  uscendo  di 
rata  U mattina  le  più  volte  al  buio,  senta  che 

10  ho  un  occhio  in  modo  impedito,  che  non  ne 
veglio  punto.  Ma  guardi  vostra  Eccellenu  a 
quel  che  io  dipiogo,  e non  a come  io  vesto.  Non 
rispose  altro  il  signor  duca,  ma  di  lì  a pochi 
giorni  gli  fece  Caie  una  cappa  di  panno  bnisti* 
mo,  e cucire  e rimendare  i prati  in  modo,  che 
non  si  vedeva  né  ritto  nè  rovescio} ed  il  collare 
da  capo  era  lavorato  di  passamani  nel  medesi- 
mo modo  dentro  che  di  fuori , e cosi  il  forni- 
mento che  aveva  intorno  } e quella  finita,  la 
ouodù  per  nno  slaftiere  a Grìatofano,  imponen- 
do che  gliela  desse  da  sua  parte*  Avendo  dunque 
una  mattina  a buon'ora  ricevuta  eoatui  la  cappa 
senta  entrare  in  altre  cerimonie,  provata  che  te 
la  fu,  disse  allo  staffiere  t J|  duca  ha  ingegno}  di- 
gli «die  ella  sta  bene,  b perchè  era  Grìatofano 
della  persona  tua  trascurato,  e non  aveva  alcu- 
na cosa  più  in  odio  che  avere  a mettersi  panni 
nuovi  oandare  troppo  alriogato  e stretto,  il  Va- 
sari che  conosceva  quell'umore,  quando  cono- 
scea  che  egli  aveva  d'aleiioa  sorto  di  panni  bi- 
soglio,  glieli  facea  fare  di  nascoso  , c poi  una 
mattina  di  buon'ora  porglieli  in  camera,  e le- 
vare « vecchi}  cooai  era  forsato  Grislcdano  a ve- 
stirsi quelli  che  vi  trovava.  Ma  era  un  sollatto 
maraviglipao  starlo  a udire  mentre  era  in  col- 
lera c ai  vestiva  i paoni  nuovi.  Gnarda,  diceva 
egli,  che  assassinamenti  soo  questi:  non  si  può 
in  questo  mondo  vivere  a suo  modo.  Può  fare 

11  diavolo  che  questi  nemid  della  eomodiU  si 
diano  tanti  pensieri?  Una  mattina  fra  l'altre  es- 
teiiduti  messo  un  pàio  di  calte  bianche,  Dome- 
nico Benci  pittore  che  lavorava  anche  egli  in 
palatao  col  Vasari  fece  Unto,  che  in  compagnia 
d'altri  giovani  menò  Grìatofano  con  etto  seco 
alla  Madonna  dell' Impruocta  } e cosi  avendo 
tutto  il  giorno  camminato,  saltalo,  e fatto  buon 
tempo,  se  oc  tornarono  la  sera  dopo  cena}  onde 
Cristofano,  che  era  stracco,  se  n'andò  subito  per 
dormire  in  camera}  ma  essendosi  messo  a trarsi 
le  calse,  fra  perchè  erano  nuove,  ed  egli  era  su- 
dato, non  fu  mai  possibile  ebe  se  ne  cavasse  se 
non  uua  : perché  andato  la  aera  il  Vaaari  a ve- 
dere come  alava,  trovò  che  s'era  addormentato 
con  una  gamba  cattata  , e l'altra  scalta,  onde 
fece  tanto,  che  tenendogli  un  servidore  la  gam- 
ba,  e l'altro  tirando  la  calta,  pur  gliela  trassero, 
menile  che  egli  niolediva  1 panni  , Giorgio,  e 


dii  trovò  eerte  mann*,  ebe  tengono  («liceva  egli) 
gli  uomini  achiavi  in  catena.  Che  più?  egli  gri- 
dava che  voleva  andarsi  con  Dio  e per  ogni 
modo  tornarsene  a S«  Giustino,  dove  era  lascia- 
to vivere  a suo  modo , e dove  non  avea  tanto 
servitile  fu  una  passione  racconsolarlo.  Pisce- 
vagli  il  ragionar  poco,  ed  amava  che  altri  in 
favellando  fusse  breve  , in  tanto  che  , non  che 
altro,  arebbe  voluto  i nomi  propr)  degli  uomini 
brevissimi,  come  quello  d'uno  schiavo  che  ave- 
va H.  Sfotta,  il  quale  ti  chiamava  M.  Oh  que- 
sti, diceva  Crtstofjoo  son  bei  nomi,  e non  Gio- 
van  Frauceaco  e Giovan' Antonio , che  si  pena 
un'ora  a pronuniiarli.  E perchè  era  grasioso 
di  natura,  e diceva  queste  cote  io  quel  suo  lin- 
guaggio borghese,  arebbe  fatto  ridere  il  piaoto» 
Si  dilettava  d'  andaie  il  di  delie  fette  aove  ai 
vendevano  leggende  e pitture  starof»te,  e ivi  si 
stava  tutto  il  giorno}  e se  ne  comperava  alcuna, 
mentre  andava  l'altre  guardando,  le  più  Toltele 
las^-iava  in  qualche  luogo  dove  si  fusse  appog- 
giato. Non  volle  mai,  se  non  fonato,  anoare  e 
cavallo,  ancordiè  fosse  nato  nella  sua  patria  no- 
bilmente e fusse  assai  ricco.  Fioalmente  essen- 
do morto  Boigognone  suo  fratello,  e dovendo 
egli  andare  al  Borgo , il  Vaaari  che  aveva  ri- 
scosso molti  danari  delle  sue  provvisioni  e ser- 
batili, gli  disse:  Io  ho  Unti  danari  di  vostro  } 4 
bene  che  gli  portiate  con  esso  voi  per  servirvene 
be'  vostri  Usogni.  Rispose  Cristofano  : lo  non 
vo' danari:  pigliategli  per  voi,  che  a me  basta 
aver  graaia  di  ttarvi  appresso  e di  vivere  e mo- 
rire con  esso  voi.  lo  non  uso,  replicò  i|  Vasari, 
servirmi  delle  fatiche  d'altri:  se  non  gli  volete, 
gli  manderò  a Guido  vostro  padre»  Cetesto  non 
fate  voi,  disse  Cristofano,  perciocché  gli  man- 
dereU»e  mal',  come  è il  solilo  suo.  In  ultimo, 
avendogli  presi,  se  n'andò  al  Borgo  iodispoato 
e con  maU  eontenteaxa  d'animo,  dove  ginnlo  il 
dolore  della  morie  del  fratello  il  quale  amava 
indniumenle  ed  una  crudele  scolatura  di  rene, 
io  pochi  giorni,  avuti  lutti  i aacrameoti  della 
chiesa,  si  mori,  avendo  dispensatoa'  suoi  dì  casa 
ed  a molti  poveri  que'  danari  che  aveva  porU- 
lo  ; affermando  poco  ansi  la  morte  che  ella  per 
altro  non  gli  doleva,  se  non  perchè  lasciava  il 
Vasari  io  troppo  grandi  impacci  e fatiche,  quanti 
erano  quelli  a che  aveva  messo  mano  nel  pa- 
lasso  del  duca.  Non  mollo  dopo  avendo  soa  Ec- 
cellenu intesa  la  morte  di  Cristofano , e ^rto 
con  dispiacere,  fece  fare  in  marmo  la  testa  di  lui, 
e con  l'infrascritto  epitaffio  la  rosndò  da  hio- 
renu  al  Borgo,  dove  fu  posU  in  S.  Francesco. 

D.  O.  M. 
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VITA  DI  lACOPa  DA  PONTORMO 

* PlTTOne  FIOABBTIItO 

Gli  aolkhl  ovTcro  ma|;;;iort  lU  Bartolorameo 
di  Iacopo  di  Martino  padre  di  Iacopo  da  Pon> 
formo,  del  quale  al  presente  scriTÌsmo  la  vita, 
ebbero,  secondo  che  alcuni  .dTermanOi  orìgine 
dairAocisa,  casteMo  del  Valdarno  di  sopra  as- 
sai famoso,  per  avere  dì  li  tratta  similmente  la 
prima  origine  gli  antichi  di  M.  Francesco  Pe- 
trarca. Ma,  o di  li  o d'altronde  clic  fussero  stati 
i suoi  maggiori,  Barlolommeo  sopraddetto,  il 
quale-fu  Fiorentino  e secondo  che  mi  vien  det- 
to clella  famiglia  de’  Carucct,  si  dice  che  fir  di- 
scepolo di  Domenico  del  Ghirlandaio , e ciré 
avendo  molte  cose  lavorato  in  Valdarno,  come 
pittore  secondo  que'  tempi  ragionevole,  condot- 
tosi Boalmeote  a Kmpoli  a fare  alcuni  lavori,  e 
quivi  e ne'  luoghi  virioi  dimorando,  prese  per 
moglie  in  Pontormo  una  molto  virtuosa  e da  ben 
fanciulla,  cliiamata  Alessandra,  figliuola  di  Pa- 
aquale  di  Zsnobi  edi  monaBiigida  sua  donna.  Di 
questo  Bartulommeo  adunque  nacque  l’anno  1 
Iacopo.  Ma  essendogli  morto  il  padre  l’anno  1499, 
la  madre  l’anno  i5o4,ePavolo  Panno  i5o6,edeglÌ 
rimase  al  góverno  di  mona  Brigida  sua  avola,  la 
quale  lo  tenne  parecchi  anni  in  Pontormo,  egli 
fece  insegnare  leggeree  scrivere  ed  i primi. prin- 
cipi della  grammatica  Ialina,  fu  finalmente  dalla 
medesima  condotto  di  tredici  anni  in  Fireifte  c 
messo  ne' pupilli,  acciò  da  quel  magistrato,  se- 
condo che  Si  costuma,  fussero  le  sue  poche  fa- 
colla  custodite  e conservate  ^ e lui  posto  che 
ebbe  in  casa  d’  un  Battista  calzolaio  un  poco 
suo  parente,  si  tornò  mona  Brigida  a Poutorroo, 
c menò  seoo  una  sorella  di  esso  Iacopo.  Ma  indi 
n non  mollo,  essendo  anco  essa  mona  Brigida 
morta,  fu  forzato  Iacopo  a ritirarsi  la  detta  so- 
rella in  Fiorenza , e metterla  in  casa  d'un  suo 
parente  chiamato  Niccolaio,  il  qiiale  stava  nella 
aria  dé’ Servi.  Ma  anche  questa  fìinciulla,  segui- 
tando gli  altri  suoi,  svanti  che  fosse  roaritsta  si 
mori  l’anno  tSia.  Ma  per  tornare  a Iacopo,  non 
era  anco  stato  molti  mesi  in  Fiorenza,  quando 
fa  messo  da  Bernardo  Vettori  a stare  con  Lio- 
nardo  da  Vinci,  e poco  dopo  con  Mariotto  Al- 
bcrtinelli,  con  Piero  di  Cosimo,  e finalmente 
Panno  iSia  con  Andrea  del  Sarto,  col  quale 
similmente  non  stette  mollo  t pcrcioecbc  filli 
che  ebbe  Iacopo  i cartoni  delParehetto  de’  Ser- 
vi, del  quale  si  parlerà  di  sotto,  non  parve  che 
mai  dopo  lo  vedesse  Andrea  ben  volentieri,  qua- 
lunque dì  CIÒ  si  fusse  la  cagione.  La  prima  ope- 
ra dunque,  che  facesse  Iacopo  in  detto  tempo , 
fu  una  Nunziata  piccolelta  per  un  suo  amico 
aarto  ; ma  essendo  morto  il  sarto  prima  che  fus- 
se  finita  Popcra,  si  rimase  in  mano  di  Iacopo 
che  allora  stava  con  Mariotto,  il  quale  n'aveva 
vanagloria,  e la  mostrava  per  cosa  rara  a chiun- 
que gli  capitava  a bottega.  Onde  venendo  di 
uue’  giorni  a Firenze  Raffaello  da  Urbino,  vide 
iVjMra  ed  il  giovinetto  che  Pavera  fatta,  con 
infinita  maraviglia,  profelando  di  Iacopo  quello 
che  poi  si  è veduto  riuscire.  Non  molto  dopo  es- 
sendo Mariotto  partito  di  Firenze,  ed  andato  a 
lavorali  a Viteroo  la  tavola  che  fra  Bartolom- 
ineo  vi  aveva  cominciata,  Iacopo,  il  quale  era 
giovane,  malinconico  e solitario,  rirnsso  senza 
maestro,  andò  da  per  sé  a stare  con  Andrea  del 
Sarto,  quando  appunto  egli  aveva  fornito  nel 
cortile  de' Servi  le  storie  di  S.  Filippo,  le  quali 
piacevano  iofiDÌtaincoie  a Iacopo,  ziccome  tutte 


P altre  cose  e la  maniera  e disegno  d' Andrea. 
Datosi  dunque  Iacopo  a fare  ogni  opera  d'ìmi- 
tarlo,  non  passò  molto  che  si  vide  aver  fatto 
acquisto  maraviglioso  nel  disegnare  e nel  colo- 
rire, intanto  che  alla  pratica  parve  che  fusse  sta- 
to molli  anni  alPartc-  Ora  avendo  Andrea  di 
que' giorni  finita  una  tavola  d’ una  Nonztala 
per  la  chiesa  de'  frali  di  Sangallo  oggi  rovinata, 
come  si  è detto  nella  sua  vita,  egli  diede  a fare 
la  predeUa  «li  quella  tavola  a olio  a Iacopo,  il 
quale  vi  fece  un  Cristo  morto  con  due  angio- 
letti che  gli  fanno  lume  con  due  toree  e lo  pian- 
gono, e dalle  bande  in  due  tondi  due  profeti,  i 
quali  furono  così  praticamente  lavorali,  che  non 
paiono  fatti  da  giovinetto,  ma  da  nn  pratico  mae- 
stro. Ma  può  anco  essere,  come  dice  il  Bronzino 
ricordarsi  avere  udito  da  esso  Iacopo  Pontormo, 
che  in  questa  predella  lavoraste  anco  il  Rosso. 
Mi  siccome  a fare  questa  predeUa  fu  Andrea  da 
Iacopo  aiutato,  così  lo  fu  similmente  in  fornire 
molti  quadri  ed  opere  che  continuamente  face- 
va Anifres.  In  quel  mentre  essendo  stato  fatto 
sommo  pontefice  il  cardinale  Giovenoi  de'Me- 
dici  e chiamato  Leone  X,  ti  facevano  per  tutta 
Fiorenza  dagli  amici  e divoti  di  quella  casa  mol- 
te armi  del  pontefice  in  pietre,  in  marmi,  in  te- 
le, cd  in  fresco;  perchè  volendo  i frati  de' Serri 
fare  alcun  segno  della  divozione  e servitù  loro 
verso  la  detta  casa  e pontefice,  fecero  fare  di 
pietni  Parme  di  esso  Leone,  e porla  in  meno 
all'arco  del  primo  portico  della  Nunziata  rhe 
è in  sulla  piazza:  e poco  appresso  diedero  ordi- 
ne che  ella  fusse  da  Audrea  di  Cosimo  pittore 
messa  d'oro  ed  sdornaladi  grottesche, delle  qnali 
era  egli  maestro  eccellente,  e dell'  imprese  dt  ca- 
sa Medici,  ed  oltre  ciò  messa  in  mezzo  da  una 
Fede  e da  una  Carità.  Ma  conoscendo  Andrea  di 
Cosimo  che  da  sè  non  poterà  condurre  Unte  co- 
se, pensò  di  dare  a fare  le  dne  figure  ad  altri; 
e coti  chiamato  Iacopo,  che  allora  non  arera  più 
che  diciannore  anni,  gli  diede  a fare  le  dette 
due  figure,  ancorché  durasse  non  piccola  fatica 
a disporlo  a rolerle  fare,  come  quello  che,  essen- 
do giovinetto,  non  rolcra  per  la  prima  mettersi 
a si  gran  risico,  né  lavorare  in  luogo  di  tanta 
iroporlanza.  Pure  fattosi  Iacopo  animo,  ancor- 
cltc  non  fusse  cosi  pratico  a lavorare  in  fresco 
come  a olio,  tolse  a fare  le  dette  due  figure:  e 
ritirato  (perché  stava  ancora  con  Andrra  del  Sar- 
to) a fare  i caKoni  io  $.  Antonio  alla  porta  a 
Faenza,  dove  egli  stava,  gli  condusse  in  poco 
tempo  a fine,  e ciò  fatto,  menò  un  giorno  An- 
drea del  Sarto  suo  maestro  a vedergli,  il  quale 
Andrea  vedutigli  con  tnfioiU  maraviglia  e stupo- 
re, gli  lodò  innniUmente;ma  poi  come  si  é detto, 
che  se  ne  fusse  o l'invidia  o altra  cagione,  non  vi- 
de mai  più  Iacopo  con  buon  viso;  anzi,  andando 
alcuna  volta  iaropo  a bottega  di  lui,  0 non  gli  era 
aperto  o era  uccellato  dai  garzoni,  di  maniera  che 
egli  si  ritirò  affatto,  ecominciò  a fare  sottilissime 
spese,  perché  era  poverino,  e studiare  con  gran- 
dissima assiduità.  Finito  dunque  che  ebbe  An- 
drea di  Cosimo  di  metter  d'oro  l’arme  e tutta 
la  gronda,  si  mise  Iacopo  da  aé  solo  a finire  il 
resto,  e trasporUto  dal  disio  d'aojaisUre  no- 
me, dalla  voglia  del  fare,  e dalla  natani  che 
l'aveva  dotato  d'una  grazia  e fertilità  d'inge- 
gno grandissimo,  condusse  quel  lavoro  con  pre- 
stezza incredibile  a UnU  perfezione,  quanto  più 
non  arebbe  potuto  fare  un  ben  vecchio  e pra- 
tico maestro  ercellentf  : perché  cresciutogli  per 
quella  spcrieAja  l'siiimo,  peoaaudodi  polcftarc 
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tmjUo  migUor  oper»!  aveva  fatto  petiaiero,  tenta  Puerìda  con  vn  ordine  brlliasioo  di  raaciiillt, 
dirlo  aiirimcnti  a ninno,  di  grtlar  in  terra  quel  nel  teeondo  era  la  Virilità  con  molte  pertone 
lavoro  e rifarlo  di  nuovo,  arcondo  un  altro  tuo  die  nelP  età  loro  virile  avevano  fatto  gr^n  eoae, 
disegno  che  egli  aveva  in  fantasia.  Ma  in  que>  e nel  terao  era  la  Seneitù  con  midti  chiarì  uo* 
alo  inenlrei  avendo  i frati  ve«'«  a l'opera  lìnitai  mìni  rtie  nella  loro  vecchietta  avevano  gran  co* 
e che  Iacopo  non  andava  più  al  lavoro,  trovato  se  operalo:  i quali  miti  personaggi  erano  ri^ 
Andrea,  lo  alintolarono  tanto,  che  ai  riaolvè  di  cbisairaamente  addobbati,  in  tanto  che  non  ai 
acopriila.  Onde  cercato  di  Iacopo  per  doman-  f»enaava  poterai  far  meglio.  Gli  architetti  di 
dare  ae  voleva  farvi  altro,  e non  lo  trovando,  queati  carri  furono  Raffaello  delle  Virole,  il  Ca> 
perciocché  atavo  riocbiuao  intorno  al  nuovo  di*  ruta  intagliatore,  Andrea  di  Coaimo  pittore,  ed 
regno  e non  riapondrva  a ntuno,  fece  levare  la  Apdrea  del  Sarto)  e quelli  che  feciooo  ed  or- 
turata  ed  il  palco,  e acoprire  l'opera:  e la  aera  diuarono  gli  abiti  delle  figure  furono  aer  Piero 
medeairoa  eaaendo  uarito  Iac<ipo  di  caaa  per  an-  da  Vinci  padre  di  Lionardo,  e Bernardino  di 
dare  ai  Servi,  e,  come  fuaae  notte,  mandar  giù  Giordano,  bellisaimi  ingegni)  ed  a Iacopo  Pon> 
il  lavoro  che  aveva  fatto  e mettere  in  opera  il  lorrao  aolo  toccò  a dipignere  tutti  e tre  i carri, 
nuovo  disegno,  trovò  levalo  i ponti  e scoperto  nei  quali  fece  in  diverse  storie  di  chiaroscuro 
ogni  cosa,  con  infiniti  popoli  attorno  che  guar*  molte  trasformaaioni  degli  Dii  in  varie  forme, 
davano  «perchè  tutto  in  collera,  trovato  Andrea,  le  quali  oggi  sono  in  mano  di  Pietro  Paolo  Ga* 
ai  dolse  che  senta  lui  avcue  scoperto,  aggiu*  leniti  orefice  eccellente.  Portava  scritto  il  pri* 
giiendo  quello  che  aveva  in  animo  di  fare.  A ino  carro  in  note  chiariaaime  Erinrnt^  il  secondo 
cui  Andrea,  ridendo,  rhpoae  : Tu  bai  il  torto  a ,òitnuis,  ed  il  terzo  Fuimuiy  cioè  Saremo,  Sia* 
dolerti,  perciocché  il  lavoro  che  tu  hai  fatto  mo.  Fummo.  La  canzone  cominciava:  FoLano 
aia  tanto  bene  che,  ae  io  Pavesai  a rifare,  tengo  ulì  o/ihi  «c.  Avendo  questi  Irioufi  veduto  il  sig. 
per  fermo  che  non  potreati  far  meglio,  e perché  Lorenxo  capo  della  compagnia  del  Broncone,  e 
tion  ti  mancherà  da  lavorare,  aer^  cotesti  di*  dìaiderando  che  fuaaero  superati,  dato  del  tutto 
aegni  ad  altre  occaaiooi.  QueaP  opera  fu  tale,  caribo  a Iacopo  Nardi  gentiluomo  nobile  e littera* 
come  si  vede,  e di  tanta  bellezza,  ai  per  la  ma*  liaaimo  (al  quale,  per  (quello  che  fu  poi,  é molto 
Diera  nuova  e ai  per  la  dolcezza  delle  teste  che  obbligata  la  sua  patria  Fiorenza),  etao  lampo 
•ono  in  quelle  due  femmine,  e per  la  bellezza  ordino  sei  trionfi  per  raddoppiare  quelli  alati  fatti 
de*  putti  vivi  e graziosi,  ch’ella  fu  la  più  br*l-  per  quella  del  Diamante.  Il  primo,  tratto  da  un 
Topera  in  fresco  che  inaino  allora  fitsae  stata  pajo  di  buoi  vestiti  d’erba,  rappresentava  l’età 
veduta  giammai  ) perchè  oltre  ai  putti  della  Ca*  di  Saturno  e di  lano,  chiamata  dell'oro,  ed 
rilà,  ve  ne  sono  due  altri  io  aria,  i quali  Un*  avev«  io  cima  del  carro  Saturno  con  la  falce  ed 
gooo  all’arme  del  papa  no  panno,  tanto  belli,  lano  con  le  due  teste  e con  la  chiave  del  lem- 
che  non  ai  può  far  meglio,  senza  che  tutte  le  pio  della  Face  in  mano,  e sotto  i piedi  legato 
'figure  hanno  rilievo  grandissimo,  e aon  fatte  per  il  Furore  con  infinite  cose  attorno  pertinenti  a 
colorilo  e per  ogni  altra  cosa  tali,  che  non  si  Saturno,  fatte  bellissime  e di  diversi  colori  dal* 
possono  lodare  a bastanza:  e Mirhclagnoio  Buo*  l'ingegno  del  Fonlormo.  Accompagnavano  qiie- 
narroti  veggendo  un  giorno  quest'  opera,  e con-  sto  trionfo  sei  coppie  di  pastori  ignudi  ricoperti 
aìderando  che  I’ avea  fatta  un  giovane  d’anni  in  alcune  parti  con  pelle  di  martore  e zibeliini, 
diciannove  disse:  Questo  giovane  sarà  anco  ta*  con  stivaletti  all'antica  di  varie  aorte  e con  i 
le,  per  quanto  si  vede,  che  se  vive  e seguita  loro  zaini,  e giiirlande  io  capo  di  molle  sorti 
porrà  quest'arte  io  Cielo.  Questo  grido  e que-  frondi.  I cavalli,  sopra  i quali  erano  questi  pa* 
aia  fama  sentendo  gli  uomini  di  Fontorroo,  man*  stori,  erano  senza  selle,  ma  coperti  di  pelle  di 
dato  per  Iacopo,  gli  fecero  fare  dentro  nel  ca*  leoni,  di  tigri,  e di  lupi  cervieri,  le  zampe  de' 
atello  sopra  una  porta  posta  in  sulla  strada  mae*  quali  messe  d' oro  pendevano  dagli  lati  con  bella 
atra  un’arme  di  papa  Leone,  con  due  putti,  grazia:  gli  ornamenti  delle  groppe  e staffieri 
bellissima,  coroecbé  dall’acqua  sia  già  stata  po*  erano  di  corde  d'oro,  le  staffe  teste  di  monto* 
co  meno  che  guasta.  Il  carnovale  del  medesimo  ne,  di  cane,  o d’altri  simili  animali,  ed  i freni 
anno,  essendo  tutta  Fiorenza  in  festa  ed  io  al*  e redini  fatti  di  diverse  verzure  e di  corde  d'ir* 
legrezza  per  la  creazione  del  detto  Leone  X,  genio.  Aveva  ciascun  pastore  q^naltro  staffieri  in 
furono  ordinate  molte  feste,  e fra  l'altro  due  abito  di  pastorelli,  vestiti  piu  semplicemente 
bellissime  e di  graDdistiraa  spesa  da  due  cora*  d' altre  pelli  e con  torce  fatte  a guisa  di  bron- 
pagnie  di  signori  e gentiluomini  della  città)  coni  secchi  e di  rami  di  pino,  che  facevano  bel* 

d*  una  delle  quali,  che  era  chiamata  di  Diaroan-  lissimo  vedere.  Sopra  il  secondo  carro  tirato  da 

te,  era  capo  il  sig.  Giuliano  de*  Medici  fratello  due  paia  di  buoi  vestiti  di  drappo  ricchissimo^ 

dei  papa,  il  quale  I’  aveva  intiioUU  cosi,  per  con  giiirlande  in  capo  e con  paternostri  growt 

essere  stato  il  diamante  impresa  di  Lorenzo  il  che  loro  pendevano  dalle  dorate  coma,  era  Nu* 
vecchio  suo  padre;  e dell' altra,  che  aveva  per  ma  Pompilio  secondo  re  de' Romani,  con  i libri 

nome  e per  insegna  il  Broncone,  ora  capo  il  sig.  della  religione  e con  tulli  gii  ordini  sacerdotali 

Lorenzo  figliuolo  di  Fiero  de’ Medici,  il  quale,  e cose  apparteneoti  a’sacrìficj)  perciocché  egU 

dico,  aveva  per  impresa  un  broncone,  rioé  un  fu  appresso  i Romani  autore  e primo  ordinatore 
tronco  di  lauro  secco  che  rinvrrdiv.i  le  foglie,  e della  religione  e de'sacrifis).  Era  questo  carro 

aiiesto  per  mostrare  che  rinfrescava  e risorgeva  accompagnato  da  sei  sacerdoti  sopra  beUlisime 
nome  dell'avolo.  Dalla  compagnia  dunque  mule,  coperti  il  capo  con  manti  di  tela  ricamati 
del  Diamante  fu  dato  carico  a iM.  Andrea  Dazzi,  d'oro  c d’  argento  a foglie  d’ellera  maestrevol* 
che  allora  leggeva  lettere  greche  e latine  neilo  mente  lavorali.  In  dosso  avevano  vesti  zacerdo* 
studio  di  Fiorenza,  di  pensare  all'invenzione  tali  all'antica,  con  balzane  e fregi  d' oro  attor* 

d'un  trionfo;  onde  egli  ne  ordinò  upo,  simile  00  ricebìssimi,  ed  in  mano  chi  un  turibolo,  • 

1 quelli  che  facevano  i Romani  trionfando,  di  chi  un  vaso  d'oro,  e ehi  altra  cosa  somigliante, 
ire  carri  bellissimi  e lavorati  di  legname,  dipinti  Alle  staffe  avevano  miitistrì  a uso  di  leviti,  e le 

con  bello  e ricco  artificio.  Nel  primo  era  la  torce  che  quelli  tTevano  io  mano,  erano  a uso 
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di  eandrtlieri  anticbi  e fatti  con  bello  artifìrio. 
]l  terzo  rarro  roppreienUTa  il  ronsolato  di  Tito 
Manlio  Tonfnato,  il  qnalr  fu  roncolo  dopo  il 
fine  della  prima  |>iiciTa  oart.igineac  e governò 
di  maniera,  che  al  tempo  suo  fiorirono  in  Roma 
tutte  le  virtù  e prosperità;  il  detto  carro, nopra 
il  anale  era  etto  Tito  con  molti  ornamenti  falli 
dal  Pontarmo,  era  tirato  da  otto  belliaaimi  ca* 
valli,  ed  innanzi  gli  andarono  tei  coppie  di  ae* 
natori  togati  sopra  eaTsIU  coperti  di  teletta 
d'oro,  accompagnati  da  gran  numero  di  staffieri 
rappresentanti  littori  con  fasci,  scuri  ed  altre  cose 
pertinenti  al  ministerìo  della  lustizia.  Il  quarto 
carro  tirato  da  quattro  bofalì,  acconci  a guisa 
d*  elefanti,  rappresentava  Giulio  Cesare  trion 
fante,  per  la  vittoria  avuta  di  Cleopatra,  sopra 
il  carro  tutto  dipinto  djl  Pontormo  dei  fatti  di 
quello  più  famosi!  il  quale  carro  accompagna* 
vano  tei  coppie  d^  uomini  d'arme  vestili  di  lu- 
eentissiroe  armi  e ricche,  tutte  fregiate  d*  oro 
con  le  lance  in  sulla  coscia;  e le  torre  che  por- 
tavano li  staffieri  mexii  armati,  avevano  forma 
di  trofei  in  vari  modi  accomodati.  Il  quinto 
carro  tirato  da  cavalli  alali  che  avevano  forma 
di  grifi,  aveva  aopra  Cesare  Augusto  dominatore 
dell' universo,  accompagnato  da  sei  coppie  di 
poeti  a cavallo,  tutti  coronati,  siccome  anco  Ce- 
sare, di  lauro  e vestiti  in  vari  abili,  secondo  le 
loro  provincie;  e questi,  perciocché  furono  i 
poeti  sempre  molto  favoriti  da  Cesare  Augusto, 
il  quale  essi  posero  con  le  loro  opere  in  cielo, 
ed  acciò  fossero  conosciuti,  aveva  ciascun  di 
loro  una  acrilta  a traverso  a uso  di  banda,  nella 
quale  erano  i loro  nomi.  Sopra  il  sesto  carro 
tirato  da  quattro  paia  dì  giovenchi  vestiti  ricca- 
mente era  Traiano  impcradore  giiisttB»tmo,  di- 
nanzi al  quale,  sedenti  sopra  il  c^irro,  mollo 
bene  dipinto  dal  Pontormo , andavano  sopra 
belli  e ben  guarniti  eavalli  sei  coppie  di  dottori 
legisti  con  toghe  infino  ai  piedi  e con  mozzclte 
di  vaj,  fecondo  che  antiramenle  costumavano  i 
dottori  di  vestire;  gli  staffieri  che  portavano  le 
torce  in  gran  numero,  erano  scrivani,  copisti,  e 
notai  con  libri,  e scritture  in  mano.  Dopo  que- 
ati  sei  veniva  il  carro  ovvero  trionfo  aell'  Età 
e Secol  d'oro  fitto  con  bellissimo  e ricchissi- 
mo artifizio,  con  molte  figure  di  rilievo  fatte  da 
Baccio  Bsndinelli,  e con  bellissime  pitture  di 
mano  def  Pontormo,  fra  le  quali  di  rilievo  fu- 
rono mollo  lodate  le  quattro  V'irtù  cardinali. 
Nel  mezzo  del  carro  sorgeva  una  gran  palla  in 
forma  di  mappamondo,  sopra  la  quale  slava  prò- 
atrato  bocconi  un  nomo  come  morto  armato 
d'arme  tutte  rugginose;  il  quale  avendo  te  schie- 
ne aperte  e fesae,  dalla  feasura  usciva  un  fan- 
ciullo lutto  nude  e dorato,  il  quale  rappresen- 
tava l'Età  dell'oro  resursenle,  e al  fine  di  quella 
del  ferro,  dalla  quale  egli  usciva  e rinasceva  per 
la  creazione  di  quel  pontefice;  e questo  mede- 
atmo  significava  il  broncone  secco  rimettente  le 
nuove  foglie,  comeché  alcuni  dicessero  che  la 
cosa  del  oroncone  alludeva  a Lorenzo  de'  Me- 
dici che  fu  duca  d*  Urbino.  Non  tacerò  che  il 
putto  dorato, il  quale  era  ragazzo  d'un  fornaio, 
per  lo  disagio  eoe  pati  per  guadagnare  dieci 
feudi , poco  appreaso  si  mori.  La  canzone  che 
ai  cantava  da  quella  mascherata  , secondo  che 
ai  ooslnma , fu  composizione  del  detto  Iacopo 
Nardi;  e la  prima  stanza  diceva  cosi: 

Coliii  che  dà  le  leggi  alla  natura^ 

S I suiti  e secoli  dispone^ 
iyogm  èene  è cagione  ; 
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E il  mnl,  quanta  permette,  ni  momlo  dura  i 

Onde,  questa  figura 

Contemplando,  $i  t*ede 

Come  con  certo  piede 

Vun  secol  dopo  l*altm  al  mondo  nVne, 

E muta  il  bene  , in  male  e “'l  male  in  bene 
Riportò  dfll'opere  ehc  fece  in  questa  festa  il 
Pontormo,  olire  l'utile,  tanta  lode,  che  forse 
pochi  giovani  della  sua  e*à  n'ebbero  mai  sUret- 
tanta  in  quella  città  ; onde,  venendo  poi  esso  pa- 
pa Leone  a Fiorent.t,  fu  negli  apparali  che  si 
fecero  molto  adoperato;  perciocclic  accompa- 
gnatosi mn  Bacrio  da  Montelupo  scultore  d'età, 
il  quale  fece  un  arco  di  legname  in  testa  della 
via  del  Palagio  alle  scalee  di  Badìa,  lo  dipinse 
lutto  di  bellttstme  storie,  le  quali  poi  per  la 
poca  diligenza  di  chi  n'ebbe  cura  andarono  ma- 
le; solo  ne  rimase  una,  nella  qual  Pallade  ac- 
eorda  uno  strumento  in  sulla  Kra  d'Apollo  eon 
bellissima  grazia  t dalla  quale  storia  si  può  giu- 
dicare di  quanta  bontà  e perfezione  fossero  l'al- 
tre  opere  e figure.  Avendo  nel  medesimo  ap- 
paralo avuto  cttrt  Ridolfo  Ghirlandaio  di  ac- 
conciare e d'abbt'llire  la  sala  del  pzpz , che  è 
congiunta  al  convento  di  Santa  Maria  Novella 
ed  è antica  residenza  de*  |xmtefici  in  quella  cit- 
tà, stretto  dal  tempo  ^ fu  forcato  a aervirsi  in 
alcnne  cose  dell'  altrui  opera.  Perchè,  avendo 
i'alire  stanze  tutte  adornate,  diede  cura  a Ia- 
copo Pontormo  di  fare  nella  casella,  dove 
aveva  ogni  mattina  a udir  messa  Sua  Santità, 
alcune  pitture  in  freseo.  Laonde,  mettendo  mi- 
no Iacopo  all'opera,  vi  fece  un  Dio  Padre  eon 
molli  putti,  ed  una  Veronica  ebe  nel  aodario 
aveva  l'effigie  di  Gesù  Cristo;  la  quale  opera, 
da  Iacopo  fatta  tn  tanta  strettezza  di  tempo^ 
gli  fu  molto  lodata.  Dipinte  poi  dietro  atl'arci** 
vescovado  di  Fiorenza  nella  cniesa  di  S.  RufTetlo 
in  una  cappella  in  fresco  la  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  braccio  in  mezzo  a S.  Hicbelagnolo  e 
Santa  Lucia  e due  altri  aanli  inginocebioni,  enei 
mezzo  tondo  della  cappella  un  Dio  padre  con 
alcuni  serafini  intorno.  Essendogli  poi , secon- 
do che  aveva  molto  dìsidersto , stato  allogato 
da  maestro  Iacopo  frale  de'  Servi  a dipignere 
una  parte  del  cortile  de'  Servi,  per  essere  an- 
dato Andrea  del  Sarto  in  Francia  e lasciato  l'o- 
pera di  quel  cortile  imperfetta,  ai  mise  con  mol- 
to studio  a fare  i cartoni.  Ma  perciocché  era 
male  agiato  di  roba  e gli  bisognava  , mentre 
studiava  per  acquistarsi  onore,  aver  da  vivere, 
fece  sopra  la  purta  dello  spedale  delle  D<inne, 
dietro  la  chiesa  dello  spedai  de* Preti  fra  la  piaz- 
za di  $.  Marco  e via  di  Saogallo  dirimpetto  ap- 
punto al  muro  delle  suore  di  8.  Caterina  da 
Siena,  due  figure  di  cbisrotruro  belliuime,  cioè 
Cristo  in  forma  di  pellegrino,  che  aspetta  alcu- 
ne donne  ospiti  per  alloggiarle;  la  quale  opera 
fu  meritamente  molto  in  que*  tempi,  ed  e an- 
cora  oggi  dagli  uomini  iniendeoti , lodata.  1q 
questo  medesimo  tempo  dipinse  alconi  quadri  e 
slorii'tte  a olio  per  i maestri  di  secca  oel  carro 
della  MoueU  che  va  ogni  anno  perS.  Giovanni 
a processione,  l'opera  del  qual  carro  fo  di  ina- 
no di  Ma^  del  Tasso;  ed  m sul  poggio  di  Fie- 
sole aopra  la  porta  della  compagnia  della  Ceci- 
lia una  S.  Cecilia  colorita  in  fresco  con  alcnne 
rose  in  mano,  tanto  bella  e Unto  bene  in  quel 
luogo  accomodata,  che,  per  quanto  etlV,  è delle 
bnone  opere  che  si  possano  vedere  in  freseo. 
Queste  opere  avendo  veduto  il  già  detto  mae- 
stro Iacopo  frate  de'  Servi,  ed  acceso  m.1g^iol'- 


OrERE 


mcnl^  Ufi  »no  desiderio,  pensò  dì  fsr|*1i  Soìre  « 
nf ni  modo  Tupera  del  dello  roride  de' Serri, 
proMndo  che  • concorrenza  d<-|eU  altri  neeetrì 
ebe  ri  arereno  laroraln  doresse  fare  in  quello 
che  restare  a dìpignersì  qiialcbe  cosa  alraordì- 
nariamente  bella.  Iacopo  dtinqtie,  measori  ma* 
no,  feee  non  meno  per  desiderio  di  gloria  e d'o* 
iiore,  che  di  ffnadagno,  la  storia  della  visilnzio- 
ne  delta  Madonna  con  maniera  un  poco  piò 
ariosa  e desia,  ebe  insino  allora  non  em  sialo 
suo  solito;  la  qnal  cosa  accrebbe,  olire  all'altre 
inSnile  bcllctze,  bontà  all'opera  infìnilatneniet 
prreiocehe  le  donne,  i putii,  i giorani,  e i reo- 
ehi  sono  fatti  in  freteu  Unto  inorbidamenle  e 
eoo  tanta  unione  di  colorito,  ebe  è cosa  inara* 
riglioaa;  onde  le  carni  d'nn  putto  che  siede  *n 
au  certe  aejilee,  an»  pur  quelle  tosiememenle 
di  tutte  l'alire  figitre  aon  tali,  che  non  ai  poa* 
anno  in  fresco  far  meglio  nè  con  piò  doleezia; 
petebè  qoesOopera  appresso  l'alire,  che  laeopo 
area  fatto,  dÌMe  cerlevsa  agli  artefici  della  sua 
perfetìooe,  paragonandole  eoo  quelle  d'Andrea 
del  Sarto  e del  Pratictahigio.  Diede  laoopo  fini* 
ta  quest’opera  l'anno  i5ifi,  e n'ebbe  per  pt 
gainento  scudi  sedici  e non  piu.  Rtsendugli  poi 
allogata  da  Francesco  Pneci,  se  ben  mi  ricorda, 
lu  larda  d'tina  eappella  ebe  egli  area  fatto  fare 
in  S.  Michele  Biadumioi  della  ria  de*  Serri,  con- 
dusse Uco|>o  qiielÌ*ofieni  con  tanta  bella  msnie> 
ra  e con  un  colorito  sì  rito,  che  par  quasi  ho* 
nouibile  a crederlo.  In  questa  tarda  la  nostra 
■Donna  che  siede  p«irge  il  putto  Oeaù  a $.  Giu* 
ceppo,  il  quale  ha  una  testa  che  ride  con  tanta 
riraoità  c prontesso,  che  è nno  stupore.  È bel- 
lisiìmo  similmente  un  putto  fatto  per  S.  Gio* 
ranni  Baltica,  e due  altri  faneiulli  nudi , ebe 
tengono  un  p.'idiglinnr.  Vi  si  vrdc  ancora  un 
S.  Gioranni  Eran^rlista  brllisiiino  verebin,  ed 
tin  S.  Francesco  in^iiior<hioni  che  è ver»’»;  pe« 
rocche  intrecciale  le  dila  delle  mani  l'ima  con 
l'altra,  e stando  intentissimo  a contemplare  con 
ali  occhi  e con  In  incnle  fìssi  la  Vergine,  ed  il 
figliuolo,  par  che  spiri.  Nè  è mcn  bello  il  S.  Ia- 
copo ebe  a canto  agli  altri  si  vede.  Onde  non  è 
marariglia  se  qocsia  è la  piu  bella  tavola  die 
mai  facesse  questo  rarissimo  pittore,  lo  crederà 
che  dopo  quest'opera,  e non  prima,  aresse  fstto 
il  medesimo  aBartolommeo  Lanfrediuì  lung'Ar- 
no  fra  il  ponte  santa  TrìniU  e la  Carraia  deu* 
Irò  a un  andito  sopra  una  porta  due  bellìasimi 
e gristoiMaimi  putii  in  fresco,  che  sostengono 
ttnNirme;  ma  poiché  il  Brondoo,  il  qutic  si  può 
credere  che  di  queste  cose  sappii  il  rero,  afler* 
ma  che  furono  delle  prime  cose  che  Iacopo  fa* 
ai  dee  caldere  che  cosi  sìa  indubitata* 
mente,  e lodarne  molto  maggiormente  il  Pon* 
formo,  poiché  sono  tanto  belli,  che  non  sì  pos- 
sono paragotiare,  e furono  delle  prime  cose  che 
facesse.  Ma  seguitando  l'ordine  della  storia,  do- 
po te  dette  fece  Iacopo  agli  uomini  diPonlor- 
mo  una  tarola  che  fu  posta  in  Sant’Agnolo  loro 
chiesi  'principale  alla  cappella  della  Madonna, 
nella  quale  sono  un  S.  Michelagnolo  ed  iin  S. 
Gioranni  Evangelista.  In  questo  tempo  l'uno 
de'  due  gioraoi  che  stavano  con  Iacopo,  cioè 
Giorammaria  Pìchi  dal  Borgo  a S.  Sepolcro,  che 
ai  portara  oaaai  bene  ed  il  quale  fu  poi  frale 
de' bervi,  e ne!  Borgo  e nella  Pieve  a S.  Stefa- 
no fece  alcune  opere,  dipinse  stando,  dioo,  an- 
cora con  Iacopo,  pm'  mandarlo  al  Borgo,  in  un 
quadro  grande  nn  S.  Quintino  ignudo  c matti* 
riizatoj  tnapcrebé  disiderava  Iacopo,  come  amo- 


revole di  quel  auo  diacepolò,  che  egli  acqiiisUs» 
sa  ODore  e lode,  si  mise  a ritoccarlo,  e cosi  non 
sapendone  lev.-ire  le  mani  e ritoccando  oggi  la 
lesta,  donsaoi  le  braccia,  l'altro  il  durso,  il  ri* 
toccamenlo  fu  tale,  che  si  può  quasi  {Mre  che 
sìa  lutto  di  sua  mano)  onde  non  c maraviglia  se 
è bellissimo  questo  quadro,  che  è oggi  al  Boi^o 
nella  chiesa  de'frali  Osserraati  di  S.  France* 
•co.  L'altro  del  due  giovani,  il  quale  fu  Gio* 
van'Anionio  Lappoli  Aretino,  di  cui  ai  é in  altro 
luogo  farelUlo,  avendo»  come  vano,  ritratto  sé 
stesso  nello  specchio,  mentre  anche  egli  si  stava 
con  Iacopo,  parendo  al  maestro  ebe  quel  ritrat- 
to poco  soimgliasae,  vi  mise  mano  e lo  ritrasse 
egli  stesso  tanto  bene,  che  par  vivisaioio)  il  quale 
ritratto  é oggi  io  Arezzo  in  casa  gli  eredi  di 
detto  Giovan 'Antonio.  Il  Pootormo  similmente 
ritrasse  in  uno  stesso  quadro  due  suoi  amicissi- 
mi t l'uno  fo  il  genero  di  Beccuccio  Bicchieraio, 
ed  un  altro  del  quale  parimente  non  so  il  no- 
me; basta  rbe  i ritratti  sono  di  mano  del  Pon- 
tornso.  Dopo  fece  a Bartolommeo  Gmori  per  do- 
po la  morte  di  lui  una  filsa  di  drappelloni,  se- 
condo che  usano  i Fiorentini,  ed  in  tutti  dalla 
parte  di  sopra  fece  una  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo nel  Uffetià  bianco,  t di  amto  nella  bai* 
zana  di  colorito  fece  l'arme  di  quella  fami^ia, 
•ecendo  rhe  usa.  Nel  mecfo  della  filsa,  che  e di 
ventiqiiattro  drappelloni,  ne  froe  due  tutti  di 
lafTettà  bianco  senza  balzana,  nei  quali  fece  due 
S.  Baiiolommet  alti  due  brace»  l'uno;  la  quale 
grandezza  di  tutti  questi  drappelloni,  e quasi 
nuova  maniera,  fece  parere  meschioi  e poveri 
tutti  gli  altri  stali  fatti  insino  allora,  e fu  ca- 
gione che  ai  cominciarono  a fare  della  grzadez- 
za  che  ri  fanno  oggi»  leggiadra  molto  e di  manco 
■pesa  d'oro.  In  lesta  all'orto  e vigna  de'frali  di 
S.  Gallo  bior  della  porta  che  zi  dbtama  del  det* 
lo  santo  fece  in  una  cappella  che  ens  a dirit- 
tura dell'entrata  nel  mezzo  un  Cristo  mort<^ 
una  nostra  Donna  che  piagneva,  e due  putti  ia 
aria,  uno  dr' quali  teneva  li  oitice  della  psasio- 
ne  io  mano,  e l’ altro  aosteneva  la  leata  aei  Cri- 
sto cadente.  Dalle  b.vnde  erano  da  un  lato  Sw 
Giovanni  Evangelista  Ugrimoaoecon  le  bràccia 
aperte,  e dall'  altro  Santo  Agostino  in  abito  ep4* 
scopale,  il  quale,  appoggiatoai  con  U mao  man- 
ca al  poatomle,  ai  alava  in  atto  viM»meote  me- 
ato e contemplante  la  morte  del  Salvatore.  Fece 
anco  a M.  Spina  lamigìiare  di  Giovanni  Salriati 
in  un  suo  cortile  dirimpetto  alU  porta  princi- 
pale di  cesa  l'arme  di  eaao  Giovanni,  atoto  fatto 
di  que' giorni  eardiisale  da  papa  Leone,  col  cap- 
pello rMso  sopra  e con  due  putti  ritti,  che  per 
cosa  in  fresco  sono  bellissimi  e molto  stimati  da 
M.  Filippo  Snioa,  per  esser  di  roano  del  Poa- 
termo.  Lavorò  anno  Iacopo  nell'ornamento  di 
legname  che  già  hi  raagoifioameoto  fatto»  come 
■t  è detto  nllra  volla,  io  alcune  stanze  di  Pier 
Francesco  Borgherini,  a cooconv^nza  d'altri  mae- 
stri; cd  in  particolare  vi  dipinse  di  sua  maaoia 
due  cassoni  .vlciine  storie  iK*  fatti  di  losefR»  in 
ligure  piccole  veramente  bcllisaime.  Ma  ehi  vuol 
vedere  quanto  rglì  facesse  di  meglio  nella  sna 
vita,  per  eonsidertrc  l'ingegno  e la  virtà  dì  Ia- 
copo nella  vivacità  delle  teste , nel  compirti- 
mento  delle  figure,  nelU  varietà  deU'aUHodÌBÌ, 
e nella  bellezza  dell’  inveoziooci  guardi  in  que- 
sta camera  del  Bomberini  gentiluomo  di  Fi- 
renze all'entrare  della  porta  ori  canto  a man 
manca  un'istoria  assai  grande  pur  di  figure  pie- 
' cole,  nella  quale  è quando  Ìos«  in  EgiUO}  quasi 
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re  e prìncipe,  rirevc  ÌAcob  »uo  padre  con  tuUi  i 
•noi  fratelli  e fìsUuoli  di  etto  iaoob,  con  amo* 
revole^xe  incredibili}  fra  le  quali  6gure  ritratac 
appiedi  della  storia  a sedere  sopra  certe  scale 
Brontìno  allora  fanciullo  e suo  discepolo  con 
una  sporta,  che  è una  Bgura  eira  e bella  a ma- 
ravirlis}  e se  questa  storia  fnsse  nella  sua  gran- 
dezxa  ^come  e piccola)  o io  tavola  grande  o in 
tunro,  io  ardirei  di  dire  cbe  non  fuue  possibile 
vedere  altra  pittura  fatta  con  tanta  grasia,  per- 
fellone  e bontà,  con  quanta  fu  questa  condotta 
da  laco|K)  : onde  mrrìtanienle  è stimata  da  tutti 
gli  artefici  la  più  bella  pittura  cbe  il  Poatormo 
facesse  mai,  né  é naaraviglia  che  il  Borglierino 
la  tenesae  quanto  faceva  in  pregio  ^ e che  fusse 
ricerco  da  grandi  uomini  di  venderla  per  do* 
narla  a granditaimi  signori  e prìncipi.  Per  P as- 
sedio di  Firenae,  caaendosi  Pier  Fiancesco  riti- 
rato a Loeca,  Giovan  Battista  della  Palla,  il 
quale  disiderava  con  altre  cose  che  conduceva 
in  Francia  d' aver  gli  ornamenti  di  questa  ca- 
mera, e che  si  presentassero  al  re  Francesco  a 
nome  della  signorìa,  ebbe  tanti  favori,  e tanto 
seppe  fare  e dire,  die  il  gonfaloniere  ed  i si- 
gnori diedero  commissione  che  si  togliesse  c sì 
pagasse  alla  moglie  dì  Pier  Francesco.  Perchè 
andando  con  Giovan  Battista  alcuni  ad  esegui- 
re in  ciò  la  volontà  de' signori,  arrivati  a casa 
di  Pier  Francesco,  la  moglie  di  lui,  che  era  in 
casa,  disse  a Giovan  Battista  U maggior  villania 
che  mai  fusse  della  ad  altro  uomo.  Adunque, 
disse  ella,  vuoi  essere  ardito  lo,  Giovan  Batli- 
ata,  vilissimo  rigattiere,  mercaiituuo  di  quat- 
tro danari,  dì  sconficcare  gli  ornamenti  delle  ca- 
mere de^  genliltiominì,  e questa  città  delle  sue 
iù  rirehe  ed  onorevoli  cose  spogliare,  come  tu 
ai  fatto  e fai  tuttavia  per  abbellirne  le  contra- 
de straniere  ed  i nemici  oostri?  lo  di  te  non  mi 
maraviglio,  uomo  plebeo  e nimico  della  tua  pa- 
tria, ma  dei  magistrati  di  questa  città  cbe  li 
comportano  queste  soellerità  abominevoli.  Que- 
sto letto  clic  tu  vai  cercando  per  lo  tuo  parti- 
colare interesse  e ingordigia  di  danari,  comeebé 
lu  vada  il  tuo  mal  animo  con  finta  pietà  rico- 
prendo , é il  letto  delle  mie  none , per  onnr 
delle  quali  Salvi  mio  suocero  fece  tutto  questo 
magnifico  regio  apparato,  il  quale  io  riverisco 
per  memorìn  di  lui  e prr  amore  di  mio  marito, 
ed  il  quale  io  intendo  col  proprio  sangue  e colla 
atessa  vita  difendere.  Esci  di  questa  casa  con 
questi  tuoi  masnadieri,  Giovan  ^ilista,  e va  a 
dir  a chi  qua  ti  ha  mandando  comandato  che 
queste  cose  si  lieviuo  dai  luoghi  loro,  cbe  io 
soo  quella  cbe  di  qua  entro  non  voglio  che  si 
muova  alcuna  cosa}  e se  essi,  i quali  credono  a 
te,  uomo  da  poco  e vile,  vogliono  il  re  France- 
sco di  Francia  presentare,  vadano,  e si  gli  man- 
dino, spocKsoaone  le  proprie  case,  gli  ornamenti 
c leni  delle  camere  loro:  e se  tu  sei  più  tanto 
ardito  che  tu  venga  perciò  a questa  casa,  qu.tnlo 
ffispello  si  debba  dai  tuoi  pari  avere  alle  case 
dr  gentiluomini,  ti  farò  con  tuo  gravissimo  dan- 
no conoscere.  Queste  parole  adunque  di  ma- 
donna Margherita  moglie  di  Pier  Francesco  Bnr- 
gherini  e figliuola  di  Ruberto  Acciainoli  nobi- 
lissimo e prudentissimo  cittadino  , donna  nel 
vero  valorosa  e degna  figliuola  di  tanto  padre, 
col  suo  nobil  ardire  ed  ingegno  fu  cagione  che 
ancor  si  serbano  queste  gioie  nelle  lor  case. 
Giovammaria  Beointendi  avendo  quasi  ne' me- 
desimi tempi  adorna  una  sua  anticamera  di  molli 
quadri  di  lOAnv  di  diversi  valciit'uoniioii  si  fece 


fare  dopo  Peperà  del  Borghcrioi  da  Iacopo  Pon* 
tormo,  slitnolato  dal  sentirlo  infinitamente  lo- 
dare, in  un  quadro  Padoraaione  de'.Magi  ohe  an- 
darono a Cristo  in  Betelcm  ; nella  quale  opera^ 
avendo  laeopo  mesto  molto  studio  e diligenta, 
riuscì  nelle  teste  ed  in  tutte  Paltre  parli  varia, 
bella,  e d’ogni  lode  digniasima;  e dopo  fece  e 
M.  Goro  da  Pistoia,  allora  segretario  de'Medici, 
in  un  quadro  la  testa  del  Magnifico  Cosimo  vec- 
chio de'Medici  dalle  ginocchia  in  su,  che  è ve- 
ramente lodevole}  e questa  è oggi  nelle  ease  di 
Si.  Ottaviano  de'  .Memct  nelle  roani  di  M.  Alea- 
sandro  tuo  figliuolo,  giovane,  oltre  la  nobiltà  e 
cliiareasa  del  aangue,  dì  santissimi  costumi,  let- 
terato, e degno  figliuolo  del  Magnifico  Ottavia- 
no, e di  Madonna  Francesca  figliuola  di  Iacopo 
Salviati  c sta  materna  del  signor  duca  Cosimo. 
Mediante  quest'  opera  , e particolarmente  que- 
sta testa  di  Cosimo , fatto  il  Ponlorrao  amico 
di  M.  Ottaviano,  avendosi  a dìpignere  al  Pog- 
gio a Calano  la  sala  grande , gli  furono  date  a 
dìpignere  le  due  teste  dove  sono  gli  occhi  che 
danno  lume  (cioè  le  finestre)  dalla  volta  inaino 
al  pavimento.  Perchè  Iacopo , dUìderando  più 
del  solito  farsi  onore,  si  per  rispetto  del  luogo 
c si  per  la  concorrenxa  degli  altri  pittori  che  vi 
lavoravano,  si  mise  con  Unta  diligenza  a stu- 
•tiare,  che  fu  troppa;  perciocché,  guastando  e 
rifacendo  oaii  quello  che  aveva  fallo  ieri,  si 
travagliava  di  roaqiera  il  cervello,  che  era  una 
compassione  ; ma  tuttavia  andava  sempre  fa- 
cenno  nuovi  trovali  con  ooor  suo  e belleaxa 
dell'opera.  Onde  avendo  a fare  un  Vcrtunno 
con  i suoi  agricoltori,  fece  un  villano  cbe  siede 
con  un  pennato  io  mauo  Unto  bello  e ben  fattq, 
che  è cosa  rarissima,  come  anco  sono  certi  put- 
ti che  vi  sono,  oltre  ogni  eredenxa  vivi  e natu- 
rali. DalP  altra  banda  facendo  Pomona  e Diana 
con  altre  Dee,  le  avviluppò  di  panni  forse  trop- 
po pienamente;  nondimeno  tutta  l'opera  è bel- 
la e molto  lodala.  Ma  mentre  che  ai  lavorava 
quest’  opera,  venendo  a morte  Leone,  cosi  ri- 
mase questa  imperfetta,  come  molte  altre  simili 
a Roma,  a Firenie,  a Loreto,  ed  in  altri  luoghi, 
ansi  povero  il  mondo  e senta  il  vero  meeenate 
degli  uomini  virtuosi.  Tornalo  Jacopo  a Firen- 
ze, fc.ee  in  un  quadro  a sedere  S.  Agostino  ve- 
scovo che  dà  la  benedizione,  con  due  putti  nu- 
di che  volano  per  aria  motto  belìi}  il  qual  qua- 
dro è nella  piccola  chiesa  delle  suore  di  S.  Cle- 
mente in  via  di  Sangallo  aopra  un  altare.  Diede 
similmente  fine  a un  quadro  d'  una  Pietà  eoa 
certi  angeli  nudi,  che  fu  mollo  bell'opera  e ca- 
rissimo a certi  mercanti  Raugei,  per  i quali  egli 
la  fece}  ma  soprattutto  vi  era  un  nellissimo  pae- 
se, tolto  per  la  maggior  parte  da  una  stampa 
d'Alberto  Duro.  Fece  similmente  un  quadro  eli 
nostra  Ounna  col  figliuolo  in  collo  e con  alcuni 
pulii  inlorno,  il  qual  è oggi  in  casa  d'Alessan- 
dro Neroiii;  e ho  altro  simile,  cioè  d'una  Ma- 
donna, ma  diversa  della  sopraddetta  e d'altra 
maniera,  nc  fece  a certi  Spagnuolh  il  quale  qua- 
dro essendo  a vendersi  a un  rigattiere  di  lì  a 
molli  anni,  lo  fece  il  Bronzino  comperare  a M. 
Barlolommeo  PanciaticUi.  L'anno  poi  iSaz  ea* 
sendo  in  Firenze  un  poco  di  peste,  e però  par- 
tendosi molli  per  fuggire  quel  morbo  contagio- 
sitsimo  c salvarsi,  si  porse  occasione  a lacupo 
d* allontanarsi  alquanto,  e fuggire  la  città:  per- 
che avendo  un  priore  della  Certosa,  luogo  stato 
edificalo  dagli  .Icciaiuoli  fuordi  Firenze  tre  mi- 
glia, a far  lut  alcune  pitture  ■ fresco  oe'contt 
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b<4Mmt»o  e gp4iiiluainio  vluotlre  fcbe  cir>  | (edeccbi,  che  cbi  non  éi  cut  roano  fuc»« 

oonda  un  pr«lo>  gii  fu  ne^so  per  le  nani  laro* 
pò;  perfbeaveiidulo  fallo  ricercare, C rgti  aveO' 

«)<i  mollo  voleolieri  in  quel  leuipo  aoceltala  l‘*ope- 

il  D>*nni^ 


ni,  $e  n'andò  a CerlOM,  meoaudo  aeco  il  Bron- 
lino  foUmenle;  e gualalo  quel  modo  di  rive* 
re,  quella  quiete,  quel  tilcntio,  e quella  «oli- 
iudine  (tulle  coae  aecomlo  il  genio  e natura  di 
lueopo)  pensò  con  quella  occasione  fare  nelle 
cose  deli' arti  uno  slorso  di  studio,  e inoslrare 
al  mondo  avereacquisUlo  maggior  perfetione,  e 
eariaU  vaierà  da  quelle  cose  che  aveva  fallo 
prima.  Ed  easendo  non  imillo  innaaai  dell' Ale* 
magna  venuto  a Firense  un  gran  numero  dì 
carte  sUinuale  e molto  sottilmente  state  iota*  . 
glìate  Col  bulino  da  Alberto  Duro  eMelleotìssi*  H 
ftio  pittore  tedeaco  craro  iotagUatore  di  stampe 
in  rame  e legno,  e fra  l'alUre  molte  atorie  gran* 
dì  e piccole  della  pauione  di  Gesù  Crnto,  nelle 

?ualì  era  tutta  quella  perfesione  e bonU  nel* 
ìiiUglìo  di  bulino  che  è possibile  far  roai  per 
belleaaa,  varìelà  d'abili  ed  inveniiooe,  pensò  la* 
copo, avendo  a fare  ne'cantidi  que' chiostri  isLo* 
rie  della  passione  del  Salvatore,  di  servirsi  del* 
l'inventioni  sopraddette  d' Alberto  Duro,  con 
ferma  credeoxa  d'avere  duo  solo  a soddisfare  a 
té  aicsso,  ma  alla  maggior  parie  degli  artefici  di 
)’'irenxe,  i quali  tulli  a una  voce  di  comune  giu* 
«lìtio  e consenso  predicavano  la  bcllcua  di  que- 
ste stampe  e reocrllenaa  d'Alberto*  Sleuost  aun* 
uue  Iacopo  a imitai’e  quella  maniera,  cercando 
«lare  alle  figure  sue  nelFarìa  delle  teste  que  lla 

1*ron letta  e varieiàche  aveva  dato  loro  Alberto, 
a prese  tanto  gagliardamente,  che  la  vagbeua 
della  sua  prima  maniera,  la  quale  gli  eia  stala 
«lata  dalla  natura  tutta  piena  di  dolrozza  e di 
gratis,  venue  «Iter, ila  da  quel  nuovo  studio  e 
fjlica,  e rotaiito  ufTcta  dall'aceidenle  di  quella 
tedesca,  che  non  »i  conosce  io  tutte  quest'opere, 
roroeehc  tutte  siano  belle,  se  non  poco  diqtM-l 
liuoDO  e grasia  clic  egli  areva  insino  allora  dato 
a tulle  le  sue  figure.  Fece  dunque  all'entrare 
del  chiostro  in  un  canto  Cristo  nelForto.  fin- 
gendo l'oscurità  della  notte  illuminaU  dal  lume 
della  luna  tanto  bene,  che  par  quasi  di  giorno  ; 
G mentre  Cristo  óra,  poco  looUno  si  stanno  dor- 
mendo Pietro,  Iacopo,  e Giovanni,  fatti  di  ma- 
niera tanto  simile  a quella  del  Duro,  che  è una 
maraviglia.  Non  lungi  è Giuda,  ebe conduce i Giu- 
dei, di  viso  così  strano,  anch'  egli,  siccome  sono 
le  cere  di  lutti  que'soMali  fatti  alla  tedesca  con 
arie  sLraraganti,cbe  elle  muovono  a compassio- 
ne chi  le  mira  della  semplicità  di  quell’  uomo, 
che  cercò  con  tanta  pacienu  e fatica  di  sapere 
quello  clic  dagli  altri  si  fugge  e si  cerca  di  per- 
dere, per  lasciar  quella  maniera  che  di  bontà 
avanuva  tutte  l'altre,  e piaceva  ad  ognuno  in- 
fioilamcnte.  Or  non  sapeva  il  Fonlormo  che  i 
Tedeschi  e Fiamminghi  vengono  in  queste  parti 
per  imparare  la  maniera  italiana,  che  egli  con 
tanta  fatica  cerco,  come  calltva,  d'  abbandona- 
re? Alialo  a questa,  nella  quale  è Cristo  menalo 
dai  Giudei  innanzi  a Filalo,  dipinse  nel  Salva- 
tore tutta  quella  umiltà,  che  veramente  si  può 
immaginare  n<‘lla  stessa  innocenza  Iradita  dagli 
uoimuì  malvagi,  c nella  moglie  di  Filato  la  com- 
passione e temenza  che  hanno  di  sè  stessi  colo- 
ro che  temono  il  giudizio  divino  s la  qual  don- 
na, iiicutre  raccomanda  la  causa  di  Cristo  al  ma- 
rito, contempla  lui  nel  volto  con  pietosa  mara- 
viglia. intoinu  a Pdalo  sono  alcuni  soldati  lauto 
propriamciiie  ncU'  arie  de’  Tolti  e negli  abiti 
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quell' opera,  la  ciedefrbbe  veramenle  (àlU  «U.. 
ÒilratnnnUiti.  Ben'  é vero  che  nel  loutaiio  tH 
(|uestM  storta  un  coppiere  dì  Filato , il  quale 
sceudé  certe  scale  con  un  bacino  ed  un  bocca- 
le in  mano,  porlaodo  da  lavarsi  le  mani  al  pa- 
drone, è bellissimo  e vivo,  svendo  in  sò  uu  cer- 
to che  della  vecchia  maniera  di  Iacopo.  Avendo 
a far  poi  in  uno  degli  altri  cantoni  la  resurrcaio- 
ue  di  Cristo,  veune  cspriccào  a Iacopo,  coree 
quello  che,  non  avendo  fermetza  nel  cervello, 
andava  sempre  nuove  cosa  gbirtbizzaiido , ^i 
mutar  colorilo  j e cosi  fece  queìl'opera  d' no  co- 
lorito in  fresco  Unto  dolce  c Unto  buono,  ohe 
se  egli  avesse  con  altra  manters  che  con  quclU 
medesima  tedesca  eondoUo  quell'opera,  ella  sa- 
rebbe sUta  certamente  bellissima , vedendosi 
nelle  teste  di  que'  soldsti  quasi  morU  e pieni 
di  sonno  in  varie  attitudini  UnU  bontà , dia 
oon  pare  che  sia  possibile  far  meglio.  Seg«iUn« 
do  poi  in  uno^legli  altri  canti  le  storie  della  Pasf^ 
sione,  fece  Cristo  che  va  con  la  croce  in  spi^ 
al  monte  Calvario,  e dietro  a lui  il  popolo  di 
Gerusaleremp  che  l' accompagna,  ed  innanzi  so- 
no i due  ladroni  ignudi  in  mezzo  ai  ministri 
della  giustizia,  che  sono  parte  a piedi  e parte  a 
cavallo,  con  le  scal^  col  titolo  della  croce,  con 
marlrlli,  chiodi,  funi,  ed  altri  si  fatti  iostnimen- 
li  : ed  al  sommo  dietro  a un  monticello  è la  au- 
si I a Don  na  cun  le  Marie  ohe  piangeudo  aspelUno 
Grillo, il  quale, essendo  in  tetra  cascato  nel  mea- 
zu  della  storia,  ha  iutomomoUi  Giudei  che  lo  per- 
ouolouo,  mentre  Veioiiica  gli  porge  il  sudaiì^ac- 
compagoata  da  alcune  femiuitM;  vecchie  e giovaoi 
piangculi  lo  strazio  cbcfarveggioDodelSalvalote* 
j UiiPsU  sloria,  o fussc  perché  ne  fime  avvertito 
d «gli  amici,  ovT<To  che  pure  una  volta  si  accora 
gcssc  Iacopo,  !>ciiclié  tardi,  del  dann«i  che  alla 
sua  dolce  maniera  aveva  fatto  lo  studio  della  te- 
desca, riuscì  mollo  migliore  che  l'alUe  fatte  nel 
incdesiiDo  luogo.  Conciosiaebé  certi  Giudei  nudi 
cd  alcune  teste  di  vecchi  sono  Unto  ben  con< 
dotte  a fresco,  che  non  si  può  far  più,  aebbene 
nel  tutto  sì  vede  sempre  scrvtU  la  delU  isu- 
nicra  tedesca.  Aveva  dopo  quute  a seguiUie 
negli  altri  canti  la  crocifissione  e deposizione  di 
Croce;  ms,  lasciandole  per  allora  con  animo  di 
farle  in  ultimo,  fece  al  suo  luogo.  Cristo  deposlo 
dì  croce,  usando  la  medesima  maniera,  ma  con 
molla  unione  di  colori:  ed  io  questa  oltre  die 
la  .Maddaìeua,  la  quale  bacia  i piedi  a Cristo,  e 
belUssima,  vi  sodo  due  vecchi  fatti  per  loseffo 
iFArìroatea  e Nicoderoo,  che  sebbene  sono  della 
maniera  tedesca,  bauno.  le  più  bell’ arie  e teste 
di  vecchi  con  barbe  piumose  e coloriU  con  dol- 
cezza msraviglìosa, che  si  possano  vedere.  E per- 
ché olire  all'essere  Iacopo  per  ordinarlo  lungo 
ne'suoi  lavori,  gli  piaceva  quella  soìiludiue  della 
Certosa,  egli  spese  io  questi  lavori  parecchi  an- 
ni : e poiché  ni  finiU  la  peste,  cd  egli  tornato- 
sene a Firenze,  non  iasciò  per  questo  di  frequen- 
tare assai  quel  luogo,  ed  andare  e venire  conti- 
nusracnU  dalla  (briosa  alla  città;  e cosi  segui- 
tando,.aeddisfece  io  molte  cose  a que' padri.  E 
fra  I*  altre  fece  io  chiesa  sopra  uua  delle  porte 
che  eolraao  nelle  cappelle  in  una  figura  del 
mezzo  io  su  il  ritratto  d'un  frate  converso  dì 
quel  monasterio,  il  quale  allora  era  vivo  ed  ave- 
va centoventi  anni , Unto  bene  e puliUmenle 
fatta  con  vivacilà  e prontezza,  che  ella  merita 
ebe  per  lei  sole  si  scusi  il  Poutorrao  della  stra- 
oeiza  e nuora  ghiribuio»  maniera  che  gli  pose 
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^u^IU  •oliludiiiP}  e lo  «Ur  lonlaBo  d«l 
cotBBiemo  drfb  uomini.  Fece  olire  ciò  per  la 
intere  del  priore  di  quel  loofo  io  uo  quadro  U 
natieiià  di  Criflo»  Borendo  che  Gioaeppo  nelle 
tenebre  di  quella  nolte  farrit  lume  a (mò  Cri* 
alo  con  una  lanterna,  e quealo  per  it'aie  io  tulle 
•oedeainie  inveniioni  e capricci  che  uh  mette- 
vano  in  animo  le  «lampe  tedeacbe*  Nè  creda 
niuno  che  Iacopo  «la  da  hiaiimare  perchè  (i|li 
imitaa»e  Alberto  Duro  neirinventions  percioc- 
ché quealo  non  è errore,  e l'hanno  fallo  e fan* 
no  continuamente  molti  pittoii.  Ha  perchè  c|(U 
tolse  la  maniera  alìctta  ledetea  in  cosa, ne* 
panni,  nell'aria  d*‘lle  leale, e l' aUitodini,  il  che 
doveva  fog^ire  e aervirai  aolo  dell'  inveniioni, 
avendo  egli  interamenle  con  graiia  r belletta 
la  maniera  moderna.  Per  la  forealeria  dr'roede- 
«imi  padri  ft*c«  in  un  gran  quadro  di  tela  colo- 
rita a olio,  tenta  punto  aflTancare  o tfortare  la 
natura,  Crìtio  a lavnla  con  Cleofat  e Loca  grandi 
quanto  il  naturale)  e perriiKxlic  io  quetl'o|iera 
tegnitò  il  genio  tuo,  ella  riutd  veramente  ma- 
raviglio«ii, avendo  mauimamcntei  fra  colon»  che 
tcrvonoa  qiiclU  menta,  rilratlo  alcuni  convetai 
dì  quei  frati,  i quali  ho  conotciiito  io,  in  modo 
che  non  pottono  essere  né  più  vivi  né  più  pmnli 
di  quel  che  tono.  Broiitina  inlanlo,  cioè  inen* 
In'  il  tuo  macttiro  fttei*va  le  «opraddetle  o|>rre 
nella  Certosa,  teguilaodoaoimotamenfe  gli  slu«l| 
della  pittura,  e tuttavia  dal  Pontermo,  che  era 
de'iuoi  discepoli  amorevole,  inanimito, fece  ten- 
ta aver  mai  più  vedalo  culurìre  a olio  in  sul 
muro  sopra  la  porla  dclchiostroche  va  in  rJiict* 
dentro  aopra  un  arco  un  S Lporenao  ìgnmlu  in 
sulla  grata  in  modo  bello,  die  si  oomiiiciò  a ve- 
dere alcun  segno  di  qucirecoelleusa,  nella  qua- 
le è poi  venuto,  come  ai  dirà  a suo  luogo)  la 
qual  eoaa  a laoopo,cbe  già  vedeva  dove  quririn- 
gegno  dovei  riOscire,  piacque  inGnitam<  nle.  Non 
mollo  dopo  etaendo  tornato  «la  Kunia  Lodovico 
dì  Gino  Capponi,  il  quale  aveva  compero  in  S. 
Felicita  'la  cappella  clic  già  i Barbailori  r«>cìono 
fare  • Filippo  «li  aer  Brunellctco  all'ciilrare  in 
chiesa  a man  rilla,  si  risolvè  di  far  difùgiiere 
tutta  la  volta,  e poi  farvi  una  tavola  con  ricco 
ornamento.  Onde  avendo  ciò  conferito  con  M. 
Niccolò  Vespucci  ravatier  di  Rodi,  il  quale  eia 
tuo  amicissinui,  il  cavaliere,  come  quegli  che  era 
amico  nnco  di  Iacopo,  e da  vantaggio  ounosceva 
la  virtù  c valore  di  quel  valente  uomo,  fece  e 
ditte  Innio,  che  Lodovico  allogò  quell' opera  al 
Pontormo  F.  cosi  fatta  una  turata,  che  tenne 
chiusa  quella  cappella  ire  anni,  mise  mano  al- 
l'opera.Nel  cielo  della  volta  fece  un  Dio  Padre, 
che  ha  intorno  quattro  patriarchi  mollo  belli:  e 
nei  quattro  tondi  degli  angolifece  i quattro  Evan- 
i*eli«ti,  cioè  tre  ne  lece  di  sua  nuno,  ed  uno  il 
Broniino  tutto  da  se»  Nè  tacerò  con  questa  oc- 
casione, che  non  u>ò  quasi  mai  il  Putii  orino  di 
farai  aiutare  ai  suui  gióvani,  nè  U^iù  che  po- 
nessero Ulano  in  su  quello  che  egli  «li  sua  mallo 
intendeva  di  lavorare)  e quaodu  pur  volava  ser- 
virsi d’olcun  di  loro,  luassiiuamenle  pf-relie  ini- 
parassero,  gli  Usctara  fare  il  lutto  da  sè,  come 
i|ui  fece  fare  a Bronzino.  Nelle  quali  opeie,  che 
in  sin  qui  fece  iaropo  in  delta  cap)>ena  parve 
quasi  che  fussc  tornalo  alla  tua  maniera  di  pri- 
ma ) ma  iKiti  seguitò  il  medesimo  nel  far  la  ta- 
vola, perriocche,  pensando  a nuove  cose,  la  con* 
diisae  sriiaa  «niibre  e con  un  colorito  eburo  e 
tanto  unito,  che  appena  si  otmoace  il  lume  dal 
niesau  cd  il  uk-zs  m «iagh  «curi,  lo  quesU  tavola 


è un  Ciisto  morto  deposto  di  croce,  il  quale  ò 
portato  alla  sepoltura)  cwi  la  D«»atra  Donna  ebe 
si  vieo  mean,e  l'altre  Marte  fcUr  con  modo  tanto 
diverso  dalle  prime,  che  si  vede  apertamente  che 
quel  cerrello  apdava  sempre  investigando  nuovi 
cunoetti  e stravaginli  medi  di  fai*e,  non  si  con- 
tentando e non  si  fermando  in  aleuoo.  Iniom- 
ma  il  comimniniento  di  questa  tavola  è diverao 
■IfaUo  dalle  ligure  delle  volte,  e simile  il  colo- 
rilo; ed  i qiiallro  Evangelisti,  che  sono  nei  ton- 
di de'  peducci  delle  volte,  sono  molto  migliori, 
e d' un' altra  maniera.  Nella  facciata,  «love  è la 
fìoestra,  so«>o  due  Ogure  a fresco,  cioè  «la  un  lato 
la  Vergine,  dall'altro  l'.tguolo  che  l'annunaia,  ina 
in  modo  l'una  e l'altra  stravolte,  «die  si  conosce, 
come  ho  detto, che  la  bissarra  slravaganta  di  quel 
cervello  di  niuna  cosa  si  contentava  giamuiai) 
e per  potere  in  ciò  fare  a suo  modo,  »ce»ò  non 
gli  fusse  da  niuno  rotta  la  teata^  non  voile  mai, 
mentre  fece  qu«‘sl' opera,  che  nè  anche  il  pa- 
di-one  stesso  la  vedesse)  di  maniera  ebe  aven- 
dola fatta  a suo  modo  senta  che  niuno  de' suoi 
amici  I*  avesse  potuto  d' alcuna  cosa  avverlire, 
(dia  fu  Bnaluiente  con  maraviglia  di  tutta  Fi- 
renae  scoperta  e veduta.  Al  medraimo  Lodovi- 
co fece  un  quadro  di  nostra  Donna  |»er  la  sua 
camera,  della  medesima  maniera)  e nella  lesta 
d'  una  «anta  Maria  Maddalena  ritrasse  una  6- 
gliuola  «li  esso  Lodovico,  che  era  brllìssiina  gio- 
vane. Virino  al  motiaslerio  «li  Boldrone  in  sulla 
strada  che  va  di  II  a Castello  rd  in  sul  canto 
«l'uii'alira  che  saglìe  al  poggio  e va  a Oereina, 
rioe  doe  miglia  lontano  da  Fiorenza,  fe«:e  in 
un  labcrnacuin  a frrsco  un  Crocin«so,  la  nostra 
Donna  che  piange,  8.  Ginvauni  RvBiigeÌi«U,  S. 
Agostino,  e 8.  Giulianu)  le  quali  tutte  Pigure, 
non  essendo  ancora  afogato  quel  caprìcrin  e pia- 
cendogli la  maniera  tedesca,  non  sono  gran  fatto 
dissimili  da  quelle  che  fece  alla  Certosa.  11  che 
fere  ancora  in  una  tavola  che  dipinse  alle  mo- 
na«'he  di  S.  Anna  allajrorta  a 8.  Frìaiio,  nella 
(|ual  tavola  è la  nostra  Donna  col  putto  in  collo 
e 8.  Anna  dietro,  $.  Piero  e 8.  Benedetto,  con 
altri  santi;  e nella  pre«frlla  è una  storìrtta  di 
ligule  piccole,  che  rappresentano  la  signorìa  di 
Fireiixe,quando  andava  a processione  con  troiii- 
betti,  pifferi,  mazaieri,«^maDdatori  e Isvolaccinf, 
e col  rimanente  della  famiglia;  e questo  fece, 
perocché  U detta  tavola  gli  fu  falla  fare  dal  ca- 
pitano e f.imiglia  di  palazso.  Mentre  che  Iacopo 
faceva  quest'opera,  essefidn  stali  mandali  in  Fi- 
renze «la  papa  Clemente  VII,  sotto  la  custodia 
del  legnto  Silvio  Passerini  cardinale  di  Cortona, 
Alessandro  ed  Ippolito  de' Medici  ambi  giovinet- 
ti, il  magniGco  Ouavia«io,  al  quale  il  papa  ave- 
va molto  raccomandali,  gli  fece  ritrarre  amen- 
due  dal  Pontormo,  il  quale  lo  servi  benissimo 
e gli  fci'e  molto  somigliare,  comercliè  non  mollo 
si  partisse  da  quella  sua  maniera  appresa  dalla 
tedesca.  In  quello  d' Ippolito  nlrasse  insieme 
iin  cane  molto  favorito  di  q«ie|  signore,  rliia- 
niato  Rodon,  e lo  fece  cosi  proprio  e naturale, 
che  pare  vivissimo.  Itiirasse  similmente  il  ves«*o- 
vo  Ardinglielli,  che  pui  fu  cardinale)  ed  a Fi- 
lippo del  Migliore  suo  amicissimo  dipinse  a fre- 
sco nella  sua  casa  di  via  Larg.«,  al  riacoiilm  del- 
la porta  princi)iale,  in  una  mrchia  una  femmi- 
na figurata  per  Poraona,  nella  quale  pai*ve  che 
«Tomiiieiasse  m cercare  di  volere  uscire  in  parte 
di  quella  «Ila  maniera  teilesca.  Ora  vedendo  per 
multe  0|M-re  (Vio.  Rallista  della  Palla  farti  ogni 
giuiiio  più  cclcbit  il  nume  di  Iacopo,  poi«^è 
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noti  fii  wn  Hmrìla  mamUre  le  pilltire  dii  me-  e dipitnerfli  i»  qtttil  mentre  ima  esita  d'ai^ 
deaimo  e di  aliti  alate  fatte  al  Rnrgberini,  al  |iicordo,  che  molto  piacque  a quel  principe  | il 
re  Franceaoo,  ai  rìiolvè,  Mpendo  che  il  re  n'a*  ritratto  del  quale  finalmente  iene  il  Broosino, 
vera  desiderio,  di  mandarfli  a ogni  modo  al-  che  fu  bellUaimo  e molto  piaeque  a quel  |5rm- 
cuna  cnaa  dì  maoo  del  Pontormo  i pereiiè  ti  ripe.  Iacopo  dunque  acrìsae  Unte  volte  e tanta 
adoperò  tanto,  che  finalmente  kIì  fece  fare  in  meni  adoperò,  che  finalmente  fece  tornare  il 
un  belliifioio  quadro  la  reaurreaione  di  Latea-  Brontino;  ma  non  pertanto  non  ai  potè  mai  im- 
ro,  che  rìiiad  una  delle  migliori  opere  che  mai  durre  queaOuomo  a fare  di  quest' opera  altrt> 
fiteeate  e che  mai  fuase  da  coalut  mandaU  (fra  che  i cartoni)  <»ineccbè  ne  fuaae  d»l  magnifico 
infinite  che  ne  mandò)  al  dello  re  Franoeaco  Oitaviano  e dal  dnea  Alraaandro  tollrdtalo,  la 
di  Francia)  e olire  che  le  teate  erano  belliaai-  uno  de'quali  cartoni,  rh^  sono  oggi  perla  mag- 
me,  la  figura  dì  Lacaaro,  Ì1  quale  ritornando  in  gÌor  parte  in  casa  di  Lodovico  Capponi , è um. 
vita  rìfugliava  gli  apiriti  nella  carne  moria,  non  Ercole  che  fa  scoppiare  Anteo,  in  un  altro  nna 
poteva  essere  più  maravigliosa,  avendo  anco  il  Venere  ed  Adone,  ed  in  una  rarU  una  stona 
tradiriccio  intorno  agli  occhi,  e le  dami  morte  d’ ignudi  che  giuncano  al  cajcio.  In  questo 
afialto  neir  estremità  de'  piedi  e delle  roani,  messo  avendo  II  sig.  Alfonso  Davalos  marchese 
laddove  non  era  ancora  lo  spirito  arrivato.  In  del  Guasto  ottenuto  per  messo  di  fra  ICiooolò 
an  quadro  d*un  braccio  e messo  fece  alle  don-  della  Magna  da  Micbriagnolo  Buonarroti  un  car- 
ne drllo  spedale  degl'  Innocenti  in  un  numero  ione  d'  un  Cristo  che  appare  alla  Maddalena 
infinito  dì  figure  piccole  l'iitoria  drglt  undici  nell' orto,  fece  ogni  opera  d'avere  il  Pontormo, 
inila  martiri,  atali  da  Diocle/iano  condannati  che  glielo  nonducesse  di  pittura,  aveodogli  detto 
ulta  morte,  e tutti  fatti  crocifiggere  in  un  bo>  il  BLuonarroti  . ohe  nìuno  poteva  meRliu  servirlo 
•co  ) dentro  al  quale  finse  Isoopo  una  battaglia  di  costui.  Avendo  dunque  roudolta  Iacopo  qua* 
di  cavalli  e d*ignudi  mollo  bella,  ed  alcuni  pul-  st^  opera  a perfesione,  ella  fu  stimata  pittura  ra- 
ti beltiuimi , che,  volando  in  aria,  avventano  ra  per  la  grandrssa  del  disegno  di  Micbtiagoolo 
saette  sopra  ì crocifissori.  Similmente  intorno  e per  lo  col«»rito  di  lacvmn;  onde  avendola  ve- 
all'impemdiire  che  gli  condanna  sono  alcuni  duta  il  aig.  Alessandro  Vilelli,  il  quale  eraallo- 
■gnudi  che  vanno  alla  morte,  bellissimi  \ il  qual  ra  in  Fiorensa  espilano  della  guardia  de'soldati^ 
quadro,  ebe  è in  tutte  le  parti  da  lodare,  è si  fece  fare  da  Iacopo  un  quadro  del  medesimo 
oggi  tenuto  in  gran  pregio  da  D.  Vincentio  cartone,  il  quale  mandò  e fe'  porre  nelle  tue 
Borghini  spedalingo  di  quel  lungo  e già  amicis  case  a Città  di  Castello.  Veggendosi  àduoque 
•imo  di  Iacopo.  Un.  altro  quadro  simde  al  so-  quanta  stima  facesse  Mirhriagnolo  del  Pontor- 
praddetio  fere  a Carlo  Neroiii,  ma  con  la  batta-  m»,  e con  quanta  diligcnsa  esso  Pontormù  ooa- 
glia  de' martiri  sola,  e l'Angelo  che  gli  battezza,  ducesse  a perfeaionc  e ponesse  otiiroamente  in 
ed  appresso  il  ritrailo  d'esso  Carlo.  Ritrasse  si-  pittura  ì disegni  e cartoni  di  MicbcUgnolo,  fece 
imlmente  nel  tempo  dell*  assedio  di  Fiorenza  tanto  Bartolommeo  Beltiui,  che  il  Buonarroti 
Francesco  Guarii  in  abito  di  soldato,  che  fu  suo  smiciuimo  gli  fere  un  cartone  d' nna  Ve- 
opera  betlimìmas  e nel  coperchio  poi  di  questu  nere  ignuda  con  un  Cupido  ebe  la  bacia,  per 
quadro  dipinte  il  BmnsiiTo  Figmagtione  ehe  fa  farla  fare  dì  pittura  al  Pontormo,  e metterla 
orazione  a Venere,  perchè  la  sua  statua,  riee-  in  mezzo  a una  tua  camera,  nelle  lunette  della 
vendo  lo  spirilo,  s'avvtri  e divenga  (come  fece  quale  aveva  cominciato  a fare  dipignere  dst 
secondo  le  favole  de’  poeti)  di  carne  e d'ossa.  Bronzino  Dante,  Petrarca  e Boccaccio,  eoa 
In  qtieilo  tempo  dono  molte  fatiche  venne  fat-  ànimo  dì  farvi  gli  altri  poeti  che  hanno  con 
to  a Iacopo  quello,  elle  egli  aveva  lungo  tempo  versi  e prose  toscane  eantato  d’amore.  Avendo 
desiderato;  percioechè  avendo  sempre  avuto  vo-  dunqtie  laoopo  avuto  questo  cartone,  lo  cod- 
glia  d'avere  una  casa  ohe  fosse  sua  propria,  e dusse,  come  si  dira,  a suo  agio  a perfeztooe  in 
non  avere  a stare  a pigione,  per  potere  (•hitare  quella  uiaoiera  che  sa  tutto  il  mondo,  senza 
e vivere  a suo  modo,  finalmente  ne  co'M|)erò  che  io  lo  lodi  altrimenti;  i quali  disegni  di  Mi- 
nna nella  via  della  Colonna  dirimpetto  alle  mo-  clielagnoln  furono  cagione  cne,  coniideraudo  il 
nache  di  Santa  Maria  degli  Angeli.  Pouturmo  la  maniera  di  quell' artefice  oobiha- 

Fiiiito  l'aasedio,  ordinò  papa  Clemente  a M.  simo.  se  gli  destasse  l'animo  e si  risolvesse  per 
Ollaviano  de’ Medtcr  che  facesse  finire  la  sala  ogni  modo  a volere,  secondo  il  suo  sapere, 
del  Poggio  a Calano.  Perchè  essendo  mono  il  imitarla  e seguitarla.  Ed  allora  conobbe  Iacopo 
FraoGÌabigio  ed  Andrea  del  SartO)  oe  fu  data  qiumto  avesse  mal  fatto  a lasciarsi  uscir  di  ma> 
interamente  la  oura  al  Pontormo,  il  quale,  fatti  no  l'opera  del  Poggio  a Caiano,  couieccbè  egli 
lare  i palchi  e le  iMcale,  cominciò  a fare  i car-  ne  ineolpjsse  in  gran  parte  tino  sua  lunga  e 
funi;  ma  percioorbe  se  n'andava  in  ghiribizzi  e mollo  fastidiosa  infermila,  ed  in  uluuio  la  mor- 
considerazioni,  non  mise  mai  mano  altrimenti  te  di  papa  Clemente,  eh»*  nippe  al  tutto,  quella 
all'opera.  11  che  non  aarebbe  forse  avvenuto,  se  pratica.  Avendo  Ì4Copo  dopo  le  già  d«‘tte  opere 
fosse  stato  in  paese  il  Bronaino,  ebe  àllora  la-  riiratlo  di  naturale  in  un  quadro  A.merigo  An- 
vorava  all' Imperiale,  luo|ip>  del  duca  d'Urbino  tinuri,  giovane  allora  molto  favorito  in  Pio 
vicino  a Pesaro;  il  quale  Bronzino,  sebbene  era  ronza,  ed  essendo  quel  ritratto  molto  lodalo  da 
ogni  giorno  mandato  a chiamare  da  igeopo,  ognuno,  il  duca  Alessandro  avendo  fatto  inten- 
non  però  si  poteva  a sua  posta  partirei  peroc-  dere  a Iacopo  che  voleva  da  lui  essere  ritratto 
chè  avendo  fatto  nel  peduccio  d’  una  volta  in  im  quadro  grande,  Iacopo  per  più  comodità 
all'Imperiale  uo  Cupido  ignudo  mollo  bello,  lo  ritrasse  per  allora  in  un  quadretto  grande 
ed  i cartoni  per  gli  altri,  ordinò  il  prinèipe  quanto  un  foglio  di  caria  mezzana,  oon  UnU 
Guidobaldo,  conosciuta  la  virtù  di  quel  giova-  diligenza  e studio,  ebe  l' opere  de'  miniatori  noti 
tte,  d’essere  ritratto  da  lui.  M.s  perciocché  v(k  hanno  che  fare  alcuna  cosa  con  questa  ; per- 
leva  essere  fatto  con  alcune  arme  che  aspettava  ciocché  olire  al  somigliare  heuissitno,  è in  quel* 
di  Lombardia,  il  Rronttno  fu  furx.ito  iraltenersi  I la  testa  tutto  quello  che  si  può  desiderare  ifi 
piu  che  ooa  arebbe  voluto  con  quel  principe,  | uos  rarissima  pittura)  dal  quale  quadretto^  cb* 
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è oggi  in  guìrdnroha  «lei  C«sÌnin»  nlraiac 
poi  Iacopo  il  mc<lMÌmo<luoo  in  im  quadro  gran- 
de, con  uno  itile  in  mano  diiegnando  la  lesta 
d’una  femmina;  I!  quale  rilralto  maggiore  donò 
poi  ciao  duca  Alessandro  alla  signora  Taddea 
Malespina  sorella  della  marchesa  di  Massa.  Per 
qnesP opero  disegnando  il  duca  di  rolcrradogni 
modo  rieonosrere  liberalmente  larirlù  di  Iacopo^ 
gli  fece  dire  da  Niccolò  daMontagulo  suoscrrilo- 
re,  che  dimandasse  quello  che  tolcva  che  sareb* 
be  compiaciuto.  Ma  fu  tanta,  non  so  se  in  mi 
debba  dire,  la  pusillanimità  oil  troppo  rispetto  e 
modestia  di  qiiesPuomo,  che  non  cliiese  se  non 
tanti  danari,  quanto  gli  bastassero  a riscuotere 
una  cappa  che  ■egli  arerà  al  presto  impegnata. 

Il  che  arendo  unito  il  duca,  non  senu  ridersi 
di  quell'uomo  cosi  fatto,  gli  fere  dare  cinquanta 
scodi  d'oro  ed  offerire  prorrisiòne;  ed  anche 
durò  fatica  Niccolò  a fare  che  gli  accettasse. 
Arendo  intanto  6nito  Iacopo  di  dipignere  la 
Venere  dal  cartone  del  Bettino,  la  quale  riusci 
rosa  niracolosa,  ella  non  fu  data  a esso  Bettino 
per  quel  pregio  che  Iacopo  gllel' arerà  promessa, 
ma  da  certi  fnragraaìe,  per  far  male  al  Bellino, 
ledala  di  matib  a lampo  quasi  per  fonia  e data 
al  duca  AIrsMndro,  rendendo  il  suo  cartone  al 
Bettino.  La  qual  cosa  avendo  intesa  Miehela- 
j^nolo,  n'ebbe  disptarere  per  amor  dell'aroico,  a 
mi  area  fatto  il  cartone,  e ne  rolle  male  a Ia- 
copo, il  quale,  sebbene  n>bbe  da)  duca  cinquan- 
ta scudi,  non  però  si  può  dire  che  faeesse  frati- 
de  al  Bettino,  arendo  dato  la  Venere  per  co- 
mandamento di  chi  gli  era  signore;  ma  di  tutto 
dicono  alcuni  che  fu  in  gr.in  parte  cagione,  per 
roleme  troppo,  l'istesio  Bettino.  Venuta  dun- 
que occasione  al  Pontormo,  mediante  questi 
danari  di  mettere  roano  ad  acconciare  la  suo 
casa,  diede  principio  a murare,  roation  fece  co- 
sa di  molta  importanza.  Anzi  sebbene  alcuni  af- 
fermano che  egli  aeera  io  animo  di  spenderrì, 
secondo  lo  stalo  suo,  groiumente,  e fare  un'abi- 
tazione comoda  e che  aretse  qualche  disegno,  sì 
vede  nondimeno  che  quello  che  fece,  o renissè 
ciò  da)  .non  arere  il  modo  da  spendere  o da  al-  i 
tra  ragione,  ha  piuttosto  cera  di  casamento  da 
uomo  fantastico  e solitario,  che  di  ben- conside- 
rata abilura;  conciossiachè  alla  slanz.a,  dorè  sta- 
va a dormire  e talvolta  a lavorare,  si  salirà  per 
una  scala  di  legno,  la  quale,  entralo  che  egli 
era,  tirara  su  eoo  una  carrucola,  acciò  niuno 
potesse  salire  da  lui  aenau  sua  voglia  o saputa. 
Ma  quello  che  più  in  lui  dispiacerà  agli  uomi- 
ni, SI  era  che  non  voleva  lavorare,  se  non  quan- 
do e a chi  gli  piaceva  ed  a suo  capriccio;  onde 
essendo  rieerco  molte  volte  da  gentiluomini  che 
dtsideravano  avere  dell*  opere  sue,  c una  volta 
parttrolarreente  dal  roagnìBco  Ottaviano  de'  Me- 
dici, n/>nglì  volle  servire  ;e  poi  si  sarebbe  mes- 
so a fare  o^ni  cosa  per  un  uomo  vHe  e plebeo 
e per  vilitaimo  preuo.  Onde  il  Rosstoo  murato- 
re, persona  assai  Ingegnosa  secondo  il  suo  me- 
stiere, facendo  il  goffo,  ebbe  da  lui  per  paga- 
mento d'arergli  mattonato  alcune  stanze  e fatto 
altri  muramenti,  un  belliasimo  quadro  di  nostra 
Donna,  il  quale  facendo  Iacopo,  Unto  sollecita- 
va e lavorava  in  esso,  quanto  il  muratore  face- 
va nel  murare,  E seppe  tanto  ben  fare  il  preli- 
bato Bosstno  che,  olirà  il  detto  quadro,  cavò  di 
mano  a Iacopo  un  rilralto  bellissimo  di  Giulio 
cardinale  de’  Medici,  tolto  da  uno  di  manu  di 
Raffaello,  c da  vantaggio  un  quadretto  d'un  Cro- 
cifisso molto  bello,  il  quale  sebbene  comperò  il 


dello  magnifico  Otiariano  dal  Rossino  màratopo 
per  rosa  di  mano  di  Iacopo,  nondimeno  ti  sa 
certo  che  egli  è di  m.ano  uel  Bronzino,  il  qiialo 
lo  fece  tutto  da  perse  mentre  stava  con  Iacopo 
alla  Certosa,  ancorché  rimanesse  poi  non  so  per- 
chè appressoal  Pontormo  t le  quali  tutte  tre  pit- 
ture eavate  dalP  industria  del  muratore  di  mano 
a l.ieopo,  sono  oggi  in  casa  M.  Alessandro  die* 
Medici  figliuolo  ni  detto  Ottaviano.  Ma  ancor- 
ché questo  procedere  del  Pontormo  e questo 
suo  vìvere  solitario  e a suo  modo  fusse  poco 
lodato,  non  è però,  se  chi  che  sia  voleMO 
scusarlo,  che  non  si  potesse.  Cqnriossiaché  di 
queir  opere  che  fece  se  gli  derc\rere  obbligo, 
e di  quelle  che  non  gli  piacque  di  fare  non 
V incolpare  e biasimare.  Giò  non  è ninno  ar- 
tefice obbligato  a lavorare,  se  non  quando  e 
per  rhi  gli  pare:  e se  egli  ne  pativa,  suo  dan- 
no. Quanto  alla  suliludinr,  io  uo  sempre  udito 
direch'elPè  amiciiisima  degli  studf  ; ma  quan- 
do anco  così  non  fusse,  io  non  credo  che  si 
debba  gran  fatto  biasimare  chi  sonza  offesa  di 
Dio  e del  prossimo  rive  a tuo  modo,  ed  abita  e 
I pratica  secondo  che  meglio  aggrada  alla  sna  na- 
tura. Ma  per  tornare  (lasciando  queste  cote  da 
canto)  all' opere  di  Iacopo,  avendo  il  duca  Ales- 
sandro fatto  in  qualche  parte  racconciare  la  villa 
di  Carrggt,  stato  gi.i  edificata  da  Cosimo  vec- 
chio de' .Medici,  lontana  due  miglia  da  Firenze, 
e condotto  l'ornamento  della  fontana  ed  il  labe- 
rinto  rhr  girava  nel  mezzo  d'itn  cortile  scoper- 
to, in  sul  quale  rispondono  due  logge,  ordinò 
Sua  F.rct’llenxa  che  le  dette  logge  si  facessero 
dipignere  da  lampo,  ma  se  gli  de^e  coinpsgnìa, 
acciocché  le  finisse  più  presto,  e la  conversa- 
zione, tenendolo  allegro,  fusse  cagione  di  firlo, 
senza  tanto  and.ir  sgbiribizzando  c stillandoli  il 
cervello,  lavorare.  Anzi  il  Duca  stesso,  mandato 
per  Iacopo,  lo  pregò  che  volesse  dar  quell'  opera 
quanto  prima  del  lutto  finita.  .Avendo  dunque 
Iacopo  chiamato  il  Bronzino,  gli  fece  fare  in 
cinque  piedi  della  volta  una  fignra  per  ciascu- 
no, che  furono  la  Fortuna,  la  lustizia,  la  Vitto- 
ria, la  Pace  c la  Fama:  e nell'altro  piede,  che 
in  tutto  sono  sei,  fece  Iacopo  di  sua  mano  un 
Amore.  Dopo  fatto  il  disegno  d' alcuni  putti,  che 
.andavano  nell'ovato  della  volts,con  diversi  ani- 
mali in  mano  che  scortano  al  disotto  in  su,  li 
fece  tutti,  da  uno  in  fuori,  colorire  da  Bronzi- 
no, che  si  portò  molto  bene  ; e perchè,  mentre 
Iacopo  ed  il  Bronzino  fapcv.ano  queste  figure, 
fecero  gli  omsmenti  intorno  Jacone,  Pier  Fran- 
cesco Hi  Iacopo,  ed  altri,  restò  in  poro  tempo 
tutta  finita  quell'opera  con  molta  soddisfazione 
del  sig.  Duca,  il  qualevoleva  far  dtpipoere  l'si- 
ira  loggia,  ma  non  fu  a tempo;  perciocché  es* 
sendori  fornito  questo  lavoro  a di  i3  di  Dicem- 
bre 1 5^6,  allifidi  Gennaio  seguente,  fu  quel 
sig.  illustrissimo  ucciso  dal  ano  parente  Lorrn- 
lino  ; e fcosi  questa  ed  altre  opere  rimasero  sen- 
za la  loro  perfezione.  Kasendo  poi  creato  il  sig. 
duca  Cosimo,  passata  felicemente  la  cosa  di  Mon- 
terourlo,  e messosi  mano  all'opera  di  Castrilo, 
secomio  che  si  é detto  nella  vita  del  Tribolo, 
tua  Eccellenza  illustrissima  per  compiacere  la 
signora  Donna  Maria  sua  madre  ordinò  che  Ia- 
copo dipignesse  la  prima  loggia,  che  si  trova 
rulrando  nel  palazzo  di  Castello  a man  msnea. 
Perché  messovi  mano,  primieramente  disegnò 
tulli  gli  ornamenti  che  vi  andavano,  e h fece 
fare  al  Bronzino  per  la  maggior  parte  ed  a co- 
lor» che  nvcTaoo  fatto  quei  di  Careggi.  Dipul 
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.l'opera  a tua  fantaaia  ed  a luo  beU'aitio,  Uuuìad* 
do  eon  ORni  diligenza,  acciò  ch'ella  futse  molto 
migliore  di  quella  di  Careggi,  la  qualr  non  avea 
laTorala  lutU  di  aiia  mano,  il  che  potea  fare  co- 
modamentef  avendp  perciò  otto  acudi  il  mete 
da  aua  Eccellenza,  la  quale  rilrazse,  co«l  giovi- 
netta come  era,  nel  principio  di  quel  lavoro,  e 
parimente  la  aignora  Donna  Maria  »na  madre. 
Finalmente  eatendu  ktaU  turala  la  delta  loggia 
cinque  anni,  e non  ai  potendo  anco  vedere  quel- 
‘lo  cne  Iacopo  aveaie  fatto,,  adirataai  la  detta  ai- 
gnora  un  giorno  con  eaao  lui , cumandò  che  i 
palchi  e U turata  fuaaé  gethila  in  terra.  Ma  Ia- 
copo, eaarndoai  raccomaodato,  ed  avendo  otte- 
nuto che  ti  alease  anco  alcuni  giorni  a acoprir- 
la, la  ritoccò  prima  «love  gli  parc.i  che  n'ave>»e 
di  bUogno,  e poi  fatta  farejina  tela  a ano  uin- 
do,  che  tenesse  quella  loggia,  quando  que'ai- 
gnori  non  v' erano,  ropert.i,  acciò  l'aria,  come 
avea  fatto  a Careggi,  non  ai  diioraaae  quelle  pit- 
ture lavorale  a olio  io  aulla  c.ilcHia  a<  cca,  la  aco-, 
perse  con  grande  aspettazione  d'ognuno,  pen- 
aandoat  che  Jacopo  avesac  in  quell'opera  avan- 
zalo sé  ateaao  e fatto  alcuna  cosa  alupendiaainia. 
Ma  gli  effetti  non  corrisposero  interamente  al- 
ropiniotiei  perciocché,  sebbene  aonu  in  questa 
ninlte  parti  buone,  tutta  la  proporzione  delle 
figure  pare  molto  ditforme,  e errlì  atravolgì- 
menti  ed  altitudini  che  vi  sono,  pare  che  siano 
aenzà  miaura  e mollo  strane.  Ma  bicopo  ai  seti- 
aava  con  dire,  che  non  aveva  mai  ben  volentieri 
lavorato  in  quel  luoco.  perciocché  essendo  fuori 
di  città,  era  molto  sottoposto  alle  furie  de' sol- 
dati e ad  altri  simili  accidenti.  Ma  non  accade- 
va che  egli  lrmes«e  di  questo,  perché  l'aria  ed 
il  tempo  (per  essere  laVorate  nel  modo  che  si  è 
detto)  le  va  consumando  a poco  a poco.  Vi  fere 
dunque  nel  mezzo  della  volta  un  Saturno  col 
segno  del  rapricorno,  e Marte  ermafrmlilo  nel 
segno  del  leone  e della  vergine,  ed  alcuni  putti 
in  aria  che  volano,  come  quei  di  Careggi.  Vi 
fece  poi  in  certe  femminone  grandi  e quasi  tut- 
te ìgniide  la  Filosofia,  I'  Astrologia,  la  Geome- 
tria, la  Musica,  I’  Aritmetica,  cd  una  Cerere,  ed 
alcune  medaglie  di  storictto  fotte  con  vane  tinte 
di  colori  ed  appropriate  alle  fiieure.  Ma  con  tutto 
che  questo  lavoro  faticoso  e stentato  non  molto 
soddisfacesse,  e seppure  assai,  mollo  meno  che 
non  s'aspettava,  mostrò  sua  Eccellenza  che  gli 
piacesse,  e si  servi  di  Iacopo  in  ogni  occorren- 
za, essendo  naasimaraente  questo  pittore  in  rool-  ^ 
ta  venerazione  appresso  i popoli  per  le  molto 
belle  e buon'  opere  che  aveva  fatto  per  lo  passa- 
to. Avendo  poi  condotto  il  lig.  duca  in  Fiorenza 
maestro  Giovanni  Roiao  eroacstro  Niccolò  Fiam- 
minghi, maestri  eccellenti  di  panni  d'arazzo, 
perchè  quell'arte  ai  eaercitaaac  ed  imparaase  dai 
Fiorentini,  ordinò  che  si  facessero  panni  d'oro 
e di  seta  per  la  sala  del  oonsiglio  de’Dugento 
eon  spesa  di  sessanta  mila  seudt,  e che  Iacopo 
e Bronzino  facessero  nei  cartoni  le  tlorie  di  lo- 
selTo.  Ma  avendone  fatto  Ucopo  due,  in  uno 
de’  quali  è quando  a iseob  è anniinsiata  la  mor- 
te di  Joseffo  e mostratogli  i panni  sanguinosi, 
e nell'altro  il  fuggire  di  loseffu  lasciando  la  ve- 
ste alla  moglie  di  Putifaro,  non  piacquero  né 
al  duca  né  a que' maestri  ohe  gli  avevano  a met- 
tere in  opeca,  parendo  loro  cosa  siranae  da  non 
dover  riosctre  ne'  panni  tessuti  ed  in  operai  e 
cosi  Iacopo  non  seguitò  di  fare  pu'i  cartoni  si-' 
trimenti.  .Via  tarpando  s’  suoi  soliti  lavori,  fece 
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un  qti.idro  di  nostra  Dònna  die  fu  d.il  duca  do- 
nalo al  sig.  Don,.,  che  h>  portò  in  Ispsgna.  R 
perchè  sua  Eccellenza,  seguitando  levestigia  de’ 
tuoi  maggiori,  ha  sempre  cercato  di  .ibbcllire 
cd  .idornare  la  sua  città,  essendole  ciò  venuto 
in  coiuiderazione,  si  risolvè  di  far  dipìgneru 
tutta  la  cappella  mag|>Ìore  del  magnifico  tempio 
«li  S.  L«jrenso,  fitta  già  do4  gran  Cosimo  veocblo 
«le'Mt-dici,  perché  daluue  il  carico  a Iacopo 
Ponlurmu,  o di  sua  propria  volontà  o per  mez- 
zo (come  sì  disse)  di  M.  Pier  Francesco  Btcci 
in.-iiordoroo,  esso  iseopo  fu  mollo  lieto  di  quel 

Ifavnrei  perriocclic,  sebbene  la  grandezza  dell'o- 
pera, essendo  egli  assai  bene  in  la  con  gli  anni, 
gli  dava  che  pensare, e forse  lo  sgomentava,  con- 
-siderava  dall’altro*  lato,  quanto  avesse  il  campo 
largo  nella  grandezza  di  tant’opera  di  mostrare 
il  valore  e la  virtù  sna.  Dicono  alcuni,  ohe  veg- 
geiitlo  I.icopo  essere  sUta  allogata  a sé  quell'o- 
peri,  non  ostante  che  Francesco  Salviati  pitto- 
re di  gran  nome  fusae  in  Firenze,  ed  avesse  fe- 
licemente condotta  di  pitture  la  sala  di  palazzo, 
dove  ^ià  era . r udienza  della  Signoria,  ebbe  a 
dire  che  mostrerebbe  come  si  disegnava  e dipi- 
gneva,  e come  si  Isvorava  in  fresco}  ed  oltre  ciò, 
che  gli  altri  pittori  non  erano  te  non  persone 
da  dozzina;  ed  altre  simili  parole  altiere  e trop- 
po insolenti.  Ma  perché  io  conobbi  sempre  Ia- 
copo pei  sona  roodrsla,  e che  parlava  d’ognuno 
onoratamente  ed  in  quel  modo  che  dee  fare  un 
cnstiinialo  e virtuoso  art«‘fice,  come  egli  era,  cre- 
do che  queste  cose  gli  fuuero  apposte,  e che 
non  mai  si  lasciasse  uscir  di  bocca  si  fatti  var&- 
I amenti,  che  suno  per  lo  più  cose  d'uomini  vani 
e che  troppo  di  sé  presumono;  con  la  qual  ma- 
niera di  persone  jion  luogo  la  virtù  oè  la 
buona  creanza.  E sebbene  io  atei  potuto  tacere 
queste  cose,  non.l'  bo  voluto  fare;  perocché  il 
procetiere,  come  ho  fatto,  mi  pare  ufficio  di  fe- 
dele e verace  srrillore.  Basta  che,  sebbene  que- 
sti ragionamenti  aiidai*ono  attorna,  e massima- 
mente fra  gli  artefici  nostri,  porto  noudimeao 
ferma  opinione,  che  fu^ro  parole  d'uomini  ma- 
ligni, essendo  sempre  stato  'Iacopo  nelle  sue 
azioni,  per  quello  che  appariva,  modesto  e co- 
stumalo. Aveuilu  egli  adunque  con  muri,  assiti, 
e tende  turata  quella  cappella,  e datosi  tirtto 
alia  solitudine,  la  tenne  per  ispazio  d'iiodici  an- 
ni in  modo  serrat.i,  che  aa  lui  in  fuori  mai  non 
vi  entrò  anima  vivente,  nè' amici,  né  nessuno. 
Ben  è vero  che,  disegnando  alcuni  giovinetti 
nella  sagrestia  di  Michelagnolo,  come  fanno  i 
giovani,  salirono  per  te  chiocciole  di  quella  in 
sul  tetto  della  chiesa,  e levati  i tegoli  e l'asse 
del.ros«me  di  quelli  che  vi  sono  dorati,  videro 
ogni  cosa;  di  ^ne  accortosi  Iacopo,  l'ebbe  molto 
per  male,  ma  non  ne  fece  altra  dimostrazione 
che  di  turare  con  più  diligenza  ogni  cosa;  seb- 
bene dicono  alcuni  che  egli  perseguitò  molto 

?«ie' giovani,  e cercò  di  fare  loro  poco  piacere, 
minaginandosi  dunque  in  quest'opera  ai  dove- 
re avanzare  tutti  i pittori,  e forse,  per  quel  che 
ai  disse,  Michelagnolo,  fece  nella  parte  ili  sopra 
io  più  istorie  la  creazione  di  Adamo  cd  Èva,  il 
loro  mangiare  del  pomo  vietalo,  e l'essere  scac- 
ciati di  Paradiso,  il  zappare  la  terra,  il  sacrifizio 
d'Abele,  la  morte  di  Caino,  la  benedizione  del 
seme  di  Noè,  e quando  egli  disegna  la  pianta  e 
misure  dell’aroa.  In  una  poi  delle  facciate  di  sot- 
to, ciaseuna  delle  quali  è braccia  quindici  per 
ogni  verso,  fece  la  inondazione  ael  diluvio, 
nella  quale  sono  una  massa  di  corpi  \norii  t4 
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ftlfocAlt,  r ffoè  puri*  con  Dio.  Nciriiltrii  f;Nr« 
cria  è rliuinta  ia  rranirrtiohr  iintTcnale  de' mor- 
ii, che  ha  da  essere  nell'ultirao  e norissiino  {(ior* 
no,  con  tanta  e varia  confusione,  che  ella  non 
sarà  maggiore  da  dovere  per  avventura  nè  rosi 
viva,  per  modo  di  dire,  come  Pha  dipinta  il  Fon- 
tormo.  Dirimpetto  all'altare  fra  le  finestre,  cioè 
nella  faccia  del  merzb,  da  ogni  banda  è una  (ita 
d'tgnudi,  che,  presi  per  mano  e aggruppatisi  sit 
per  le  gambe  e busti  l’uno  delPallro,  si  fanno 
teala  per  salire  in.  paradiso,  uscendo  di  terra, 
dove  sono  molti  morti  che  gli  accompagnano,  e 
fanno  fine  da  ogni  banda  due  morti  vestili,  ec* 
cctto  le  gambe  e le  brarda,  con  le  quali  tengo* 
no  due  torce  accese.  A somiqo  del  ineaao  della 
facciata  aopra' le  finestre  free  nel  messo  in  alto 
Cristo  nella  sua  maestè,  il  quale,  circondato  da 
multi  angeli  liitH  nodi,  fa  resuscitare  qiie'  morti 
per  gìndicare*  Ma  io  non  ho  mai  potuto  inten- 
dere la  dottrina  dì  qoesta  storia,  sebbene  so  che 
Iacopo  aveva  ìng^^gno  d.i  lè  e pmtir.ivii  con  per- 
sone dotte  e letterale,  cioè  quello  che  volesse 
significare  in  quella  parte,  dove  è Cristo  in  alto 
che  resnicite  I morti,  e mito  i piedi  ha  Dio  Pa- 
dre che  crea  Adamo  ed  Èva.  Oltre  ciò  in  uno 
de*  canti,  dove  sono  i quattro  Evangelisti  nudi 
eoo  libri  in  mano,  non  mi  pare,  ansi  in  niun 
luogo,  osservato  né  ordine  di  storia,  né  misura, 
ne  tempo,  né  varietà  di  teste,  non  crangiamento 
di  colori  dì  carni,  ed  insoraroa  non  alcuna  regola, 
né  proporaione,  né  alcun  ordine  di  prospettiva; 
ma  pieno  ogni  cosa  d’ignndi  con  un  ordine,  di- 
segno, invensione,  componimento,  colorito  e pit* 
tura  fatta  a suo  modo  eoo  tanta  malinconia  e 
con  tanto  poco  piacere  di  chi  guarda  quell’ope- 
ra, che  io  mi  risolvo,  per  non  l’intenjere  ancor 
io,  sebbene  soo  pittore,  di  lasciarne  far  giudi* 
aio  a coloro  che  la  vedranno^  perciocché  io  cre- 
derei tmpaaaarvì  dentro  ed  avvilupparmi,  come 
mi  pare,  clie  io  ondici  anni  di  tempo  che  egli 
ebbe,  cercasse  ^lì  di  avviluppare  se  e chiunque 
vede  questa' pittura  con  quelle  cosi  fatte  figure: 
e sebbene  si  vede  in  quest'opera  qualehe  pesto 
di  torso,  che  volta  le. spalle  o il  diuanii,  ed  al- 
cune appiccature  di  fianchi  fatte  con  maraviglio- 
80  studio  e molta  fatica  da  lafopo,  che  quasi 
di' tutte  fece  i modelli  di  terra  tondi  e finiti, 
il  lutto  nondimeno  é fuori  della  maniera  sua, 
e,  c^me  pare  quasi  a ognuno,  sema  misura,  es- 
sendo nella  piu  parte  i torsi  grandi  e le  gambe 
e braccia  piccole,  per  non  dir  nulla  delle  leste, 
nelle  quali  non  si  vede  punto  punto  di  quella 
bontà  e grasia  singolare,  che  soleva  dar  loro 
con  pienissima  soddisfazione  di  ehi  mira  l’ altre 
sue  pitture^  onde  pare  che  in  questa  non.  ab- 
bia stimato  se  non  certe  parti,  e dell'  altre  più 
importanti  non  abbia  tenuto  conto  niuno,  ed 
insomma,  dove  egli  aveva  pensalo  di  trapassare 
in  questa  tutte  le  pitture  dell'arte,  non  arrivò  a 
gran  pezzo  alle  cose  sue  proprie  (atte  ne'  tempi 
addrelro  ; onde  si  vede,  che  chi  vuole  strafare  e 
quasi  sfortare  la  natura,  rovina  il  buono,  ebe  da 
quella  gli  era  stato  largamente  donato.  M<  che 
il  può  o deve,  se  non  avergli  compassione,  es- 
sendo cosi  gli  uomini  delle  nostre  arti  sottopo- 
sti all'  errare,  come  gli  altri  ? ed  il  buon  Omero, 
come  si  dice,  anche  egli  tal  volta  s'addorroeola  ; 
né  sarà  mai  che  in  tutte  l' opere  di  Iacopo  (sfor- 
zasse quanto  volesse  la  natura)  non  aia  del  buo- 
no e del  lodevole.  E perché  si  morì  poco  avanti 
alla  fine  dell'opera,  affermano  alcuni  che  fu 
morto  dal  dolore,  reaiando  io  ultimo  maUssimo 


soddisfatto  di  sé  stesso  ; ma  la  verità  è,  ebe  es- 
sendo vecchio  e mollo  atTsIicalo  dal  far  ritraiti, 
modelli  di  terra,  e lavorare  tanto  in  fresco, diede 
in  una  idropisia,  che  finalmente  l'oeeise d'anni 
sessantacinque.  Furono  dopo  U costui  morte 
trovati  in  casa  sua  molti  disegni,  cartoni,  e mo* 
delti;  ed  un  quadro  di  nostra  Donna  stalo  da 
lui  molto  ben  condotto,  per  quello  ebe  si  vede, 
e con  bella  maniera  molli  anni  innanzi,  il  quale 
fu  venduto  poi  dagli  ere<li  suoi  a Piero  Salviaii. 
Fu  sepolto  Iacopo  nel  primo  chiostro  della  chie- 
sa de' frali  de'^rvi  sotto' la  storia  che  egli  già' 
fece  della  Visitazione,  e (ii  onoratamente  aecoro- 
p.ignato  da  tulli  t pittori,  scultori,  ed  architet- 
lori.  Fu  Iacopo  molto  parco  e cnstnmato  uomo, 
c fu  nel  vivere  e vestire  suo  piuttosto  misero 
che  assegnato,  e quasi  sempre  stelle  da  té  solo, 
senza  volere  che  alcuno  lo  servisse  o gli  cud- 
naiae.  Pare  negli  ultimi  anni  tenne,  come  per 
allevarselo,  Battista  Naidini  giovane  di  buono 
spirito,  il  quale  ebbe  quel  poco  di  cura  della 
• vita  di  Iacopo  che  egli  stesso  volle  che  se  n'  a* 
veste,  ed  il  qii.ile  sotto  la  disciplina  di  lui  fece 
non  piceni  frullo  nel  disegno,  anzi  tale,  che  se 
ne  tfpera  ollìma  rìi»acila.  Furono  amici  del 
Pnniormn  in  parlirolare  in  questo  ultimo  della 
sua  vita  Pier  Francesco  Veroaoei  e Don  Vin- 
cenzio Borghini,^coi  qoali  ai  ricreava  alcuna  vol- 
ta, ma  di  rado,  mangiando  con  caso  loro.  Ma 
sopra  ogni  altro  fu  da  lui  sempre  aommameale 
amato  il  Bronzino,  ebe  amò  lui  parimente,  co- 
me grato  e conoscente  del  benefizio  da  lui  rice- 
vuto. F.bbe  il  Puntormodi  bellisaimi  tratti,  e fu 
tanto  pauroso  della  morte,  ebe  non  voleva,  non 
cheallro,  udirne  ragionare,  e fuggiva  l'avere  a 
incontrare  morii.  Non  andò  mai  a feate  né  in 
altri  luoghi,  dove  si  ragunassero  genti,  per  non 
essere  stretto,  nella  ealca,  e fu  olire  ogni  cre- 
denza solitario.  Alcuna  volta  andando  per  lavo- 
rare,si  mise  rosi  profondamentea  pensare  quello 
che  volesse  fare,  che  se  ne  phriì  sena' aver  fatto 
altro  in  tutto  quel  giorno,  che  stare  in  pensiero; 
e che  questo  gli  avvenisse  infinite  volte  neiro* 
pera  di  $.  Lorenzo  si  può  credere  agevolmente, 
perciocché,  quando  era  risoluto,  come  pratico  e 
valente,  non  isteniava  punto  a far  quello  die 
voleva  o aveva  deliberato  di  mettere  in  opera. 

VITA  DI  SIMONE  MOSCA 

SCerLTOBB  BD  ARCSITBTTO 

Dagli  actillori  antichi  Greci  e Romani  in  qua, 
niuno  iniagliaiore  modenao  ha  paragonalo  I'  o- 
pere  belle  e difficili  che  casi  fecero  nelle  base, 
capitelli,  fregiature,  comici,  festoni,  trofei,  ma- 
schere, candellieri,  urrelli,  grottesche,  o altro 
corniciame  intagliato,  salro  che  Simone  Mosca 
da  Settignano,  il  quale  ne'  tempi  nostri  ha  ope- 
rato io  questa  aorta  di  lavori  talmente,  che 
ha  fatto  conoscere  con  l' ingegno  e virtù  sua, 
che  U diligenza  e studio  degl'intagliatori  mo- 
derni, stati  innanzi  a lui,  non  aveva  inaino  a 
lui  vputo  imitare  il  buono  dei  delti  antichi,  né 

rtreso  il  buon  modo  negl'intagli;  eoariossiarhè 
'opere  loro  tengono  del  secco,  e<l  il  gir.ire  dei 
loro  fogliami  dello  spinoso  e del  crudo;  laddo- 
ve gli  ha  ftUi  egli  oon  gagliardeaza,  ed  abbon- 
danti e ricchi  di  nuovi  andari,  con  foglie  <n  va- 
rie maniere  intagiiate,  ron  belle  iotacralure,  e 
con  ì più  bei  semi,  fiori,  e vilucchi  che  si  pos- 
sano vedere,  senza  gli  uccelli,  che  infra  i fe«io- 
ni  e fogliami  ha  aaputo  graziosameote  in  varie 
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iniisliarr  ; iniMitn  rhr  <i  f>iiò  dir»  rhr  Si- 
imme  «nio  (sU  dello  con  |>«oe  tirfli  altri)  ab- 
Ria  MMUlo  cavar  dal  marmo  ou»lla  titimaa  cbe 
s4iol  dar  Parte  apeaae  volle  alle  ariilture,  e ri* 
dotte  le  aue  cote  nou  l'uprare  dello  scalpello  a 
lai  termiae,  di' elle  paiono  palpabili  e vere;  ed 
il  medeaiino  si  dice  delle  comici  e«l  altri  aomi* 
i;iianti  lavori  da  lai  condoni  c»n  bellissima  fra* 
su  e gfiidiaii».  Costui  avendo  nella  sua  ranciuU 
Iraaa  atteso  al  disefiio  con  molto  frutto,  e poi 
fattosi  pratico  nell' iotafliare,  fu  da  maestro  An- 
tonio da  Sangallo,  il  quale  conobbe  P ingegno 
e buono  spirito  di  lai,  condotto  a Roma,  dove 
gli  fece  fare  per  le  prime  c^re  alcuni  capitelli 
e itaae,  e qiialcbe  fregio  di  fogliami  per  la  cbìeaa 
di  S.  Giovanni  de'  Fiorentini,  ed  alcuni  lavori 
p^  lo  palano  d*  Alessandro  primo  cardinale 
rameae.  Attendendo  in  tanto  Simone,  e mas* 
almamente  i giorni  delle  feste  e quando  poteva 
rubar  tempo,  a disegnare  le  cose  anticfan  di 

J|uella  città,  non  passò  mollo  cbe  disegnava  e 
aceva  piante  con  più  grafia  e neUesfa  die  non 
faceva  Antonio . stesso}  di  maniera  che,  datosi 
lutto  aaludiare,  disegnando  i fogliami  della  ma* 
hiera  aolira,  ed  è girare  gagtiardu  le  foglie,  e a 
traforare  le  cose  per  condurle  a perfeaione,  to- 
gliendo dalle  rose  migliori  il  migliore,  e da  ehi 
nna  cosa  e da  ehi  un' altra,  fece  in  pochi  anni 
lina  bella  composiaione  di  maniera,  e tanto  uni* 
versale,  cbe  faceva  poi  bene  ogni  cosa  ed  in- 
sieme e da  per  ae,  come  ai  vede  in  aicnne  ar- 
mi cbe  dovevano  andare  nella  delta  chiesa  di 
San  Giovanni  in  strada  Giulia  { io  una  delle 
quali  anni,  facendo  un  ciglio  grande,  antica  in- 
segna dei  colmine  di  Firenze,  gli  fece  addosso 
alcuni  girali  di  foglie  con  vilucchi  e semi  cosi 
ben  fatti,  cbe  fece  stupefare  ognuno.  Ne  passò 
molto  che  gMidnndo  Antonio  da  Sangado  per 
M.  Agnolo  Cfsis  l'ornamento  di  marmo  d'ima 
cappella  e sepoltura  di  lui  e di  sua  famiglia, 
die  fu  murala  poi  l'aiioo  i55o  nella  chieaa  di 
S.  Maria  della  Pace,  fece  ftre  parte  d' alcuni  pi- 
lastri e toccali  pieni  di  fregiature  cbe  andavano 
iu  quell'opera  a Simone,  il  quale  gli  condusse 
si  bene  e si  belli,  cbe  senza  ch'io  dica  quali  so- 
no, SI  fanno  cuuoscere  alla  grazia  e perfezione 
loro  in  fra  gli  altri.  Ne  e pussibde  vetler  piu 
belli  e capricciosi  altari  da  Care  sacrifìzj  all'usan* 
za  antica  di  quelli,  che  costui  fere  nel  basamen- 
to di  queiropera.  Dopo  il  meilesimo  Saogallo, 
die  facea  condurre  nel  cbiostru  di  S.  Piero  io 
Vincola  la  bocca  di  quel  pozzo,  fece  fare  al 
Mosca  le  sponde  con  alcuni  mascheroni  bellis* 
•ifuL  Non  molto  dopo,  essendo  una  siate  torna* 
lo  a Firenze,  ed  avendo  buon  nome  fra  gli  ar- 
ieOci,  Baccio  Bandinelli  cbe  faceva  l'OKvo  di 
marmo  cbe  fu  posto  nei  cortile  del  palazzo  dei 
Medici,  fitta  condurre  la  base  di  quell'opera 
da  Benedetto  da  Rovezsano,  fece  condurre  a Si- 
mone  i Irstoni  ed  altri  inla|li  beUisaimi  che  vi 
sono,  ancorché  un  festone  vi  sia  imperfetto  e 
solamente  gradinato.  Avendo  poi  fatto  molte 
cose  di  macigno,  delle  quali  non  accade  far  me- 
moria, disegnava  tornare  a Roma  ; ma  seguendo 
in  quel  mentre  il  sacco,  non  andò  allnmenti} 
ma  preso  donna,  sì  stava  a Pirroze  con  poche 
facreode}  perché  avendo  bisogno  d'aiutare  la 
faroiclia  e non  avendo  entrate,  si  andava  tratte- 
nendo con  ogni  cosa.  Capitandu  adunque  in 
que'giorni  a Fiorenza  Pietro  di  Subisso,  mae- 
stro di  scar|»ellu  Aretino,  il  quale  teneva  di  con* 
tiiiuo  swlto  di  se  buon  nuuieio  di  lavorautip 


perocché  lotte  le  fabbriche  d'Arezzo  passavano 
per  le  sue  mani,  eundiisae  frs  molli  altri  Siinone 
in  Arezzo,  dove  gli  diede  a fare  per  la  casa  degli 
eredi  di  Pellegrino  da  Possombrone  citUdiuo 
aretino  f la  qual  casa  aveva  già  fatta  fare  M. 
Piero  Gerì  astrologo  eccellente  col  disegno 
d'Andrea  Sansovino,  e dai  nepoli  era  stata  ven- 
duta) per  una  sala  un  cammino  di  macigno  ed 
iin  acquaio  di  non  molta  spesa*  Messovi  dun- 
que mano,  e cominciato  Simooe  il  cammiiiu, 
lo  pose  sopra  due  pilastri,  facendo  due  niechin 
nella  gi*ossetzj  di  verso  il  fuoco , e mettendo 
sopra  i detti  pilastri  arcJiitrave,  fregio,  e corni- 
rione,  ed  un  frontone  di  sopra  con  fealuui  n 
con  l'arme  di  quella  famiglia}  a cosi  contiuMan- 
do,  lo  condii«ae  con  tanti  e si  diversi  intfgli  e 
sottile  magistero,  cbe  anourebè  quell'opera  fos- 
se di  macigno,  diventò  nelle  sue  mani  più  beila 
che  se  fnsse  di  marmo,  e più  stupenda } il  cbe 
gli  venne  anco  fatto  più  agevolmente,  perocché 
quella  pietra  non  é tanto  dura  quanto  il  mar- 
mo, e piutlualo  renosicria  che  no.  Mettendo 
dunque  in  questo  lavoro  un'estrema  ddigenza, 
condusse  ne'pilastri  alcuni  Irufei  di  mezso  lon^ 
do  e basso  rilievo  più  belli  e più  bizzarri  rhe  si 
possono  fare,  con  celate,  calzari,  targhe,  turcas- 
si, e altre  diverse  armadure.  Vi  fece  similmenie 
maschere,  mostri  marini,  ed  altre  graziose  fan- 
tasie, tutte  in  tmido  ritratte  e traforate^  die 
paiono  d'argento,  li  fregio  poi,  che  é Ira  l'archi- 
trave ed  il  cornicione,  fece  con  un  nobiliasimo 
girare  di  fogliami  tutto  traforato  e pien  d'  uc- 
celli tanto  beo  fatti  cbe  paiono  ìn  aria  votan- 
ti} onde  é cosa  roaraviglioaa  veder  le  piccole 
gambe  di  quelli  non  miggiori  del  naturale  es- 
sere tutte  tonde  e staccate  dalla  pietra,  in  mo- 
do cbe  pare  imposaibile}  e nel  vero  quest'ope- 
ra pare  piutloalo  miracolo  rhe  artiGzio.  Vi  fece 
oltre  ciò  in  un  festone  alcune  foglie  e frutte  così 
spiccate  e falle  con  tanta  diligenza  sottili  che 
vincono  in  un  certo  modo  le  natnrali.  11  line 
poi  di  quest'opera  tono  alcune  mascherone  e 
candellieri  veramente  bellissimi}  e sebbene  non 
duvea  Siroone  in  un'opera  simile  mettere  tanto 
studio,  dovendone  essere  scarsamente  pagato 
da  coloro  cbe  molto  uoo  potevano,  nondimeno 
tiralo  dall' amore  obe  portava  all’arte,  e dal 
piacere  die  si  ha  in  bene  operando,  volle  così 
fare}  ma  non  fece  già  il  medesimo  oeiraoquaio 
de'medesimi,  perocché  lo  fece  «asti  bello,  osa 
ordinario.  Nel  medesimo  tempo  aiutò  a Piero 
di  Subisse,  cbe  multo  non  sapet,  io  moUi  dise- 
gni di  fabbriche,  di  piante,  di  case,  porle,  fine- 
stre, «si  altre  cose  attenenti  a quel  meslieru. 
lo  sulla  oantonaia  degli  AlbergolU  sotto  la  scuo- 
la e studio  del  comune  é una  fineatra  fatta  col 
disegno  di  costui  assai  beili}  ed  in  Pellicceria 
ue  aono  due  nella  casa  di  Set  Bernardino  Ser- 
ragli} ed  in  sulla  cantonata  del  palazzo  de’Priuri 
é di  mano  del  medesimo  un'arme  grande  di  ma- 
cigno (li  papa  Clemente  VII.  Fu  condotta  anco- 
ra di  suo  ordine,  e parte  da  lui  medesimo,  una 
cappella  di  macigno  d’  ordine  corinto  per  Ber- 
nardino di  Crislofano  da  Ginovi,  che  fu  posta 
nella  badia  di  Santa  Fiore,  monasierio  assai 
bello  in  Arezzo  di  monaci  Neri,  lo  questa  rap- 
pella  voleva  il  padrone  far  fare  la  tavola  ad  An- 
drea del  Sarto,  e poi  al  Rosso;  ma  non  gli  ven- 
ne fallo,  perche,  quando  da  una  cosa  e quando 
da  altra  impediti,  non  lo  poterono  servire.  Fi- 
nabfienle  voltosi  a Giorgio  Vasari,  ebbe  anco 
cou  esso  lui  delle  difliculùi  e si  durò  fatica  • 
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trovar  modo  rite  la  rota  al  arcomodasae)  |>er> 
cioccbè  cMendo  qnrtia  cappella  intitolata  in  S. 
Iacopo  <kI  in  S.  Critiurano,  vi  voleva  colui  la 
noatra  Donna  col  fìf^liuolo  in  cullo,  e poi  al  S 
Crìatofano  gigante  un  altro  Critto  piccolo  acpra 
la  spalla;  la  qual  cosa,  oltreché  parca  mostruo* 
aa,  non  ai  poteva  accomodare,  nè  fare  un  gì* 
gante  di  tei  in  una  tavola  di  quattro  braccia. 
Ctiorgio  adunque,  desideroao  dì  servire  Bernar* 
dillo,  gli  fece  un  disegno  di  questa  maniera. 
Posi*  sopra  le  nuvole  la  nostra  Donna  con  un 
sole  dietro  le  spalle,  ed  in  terra  fece  S.  Cristo* 
fjoo  ginocchioni  con  una  gamba  nell'acqua  da 
lino  de'lall  della  tavola,  e l'altra  in  atto  di 
muoverla  per  riizarsi,  mentn!  la  nostra  Donna 
gli  pone  sopra  le  apalle  Cristo  fanciullo  con  la 
palla  del  mondo  Ìo  mano.  Nel  resto  delU  tavola 
poi  aveva  da  essere  accomodalo  in  modo  S.  Ia- 
copo egli  altri  aanli,  che  non  si  sarehbono  dati 
noia;  il  quale  disegno  piacendo  a Bernardino, 
si  sarebbe  messo  lo  npera;  ma  perché  in  quello 
ai  morì,  la  cappella  ai  rimase  a quel  modo  agli 
eredi  che  non  hanno  fatto  altro.  Mantre  dun^ 
qne  che  Sìmooe  lavorava  la  delta  cappella,  pas* 
Mudo  per  Aresto  Antonio  da  Sstigailo,  il  quale 
tortiava  dalla  fortiOcasiune  di  Parma,  ed-andava 
a Lnreto  a finit  e V opera  della  cappella  della 
Madonna,  dove  aveva  avviati  il  Tribolo,  Raf- 
faello Monielupo,  Francesco  giovane  da  San- 
gallo,  Girolamo  <Ìa  Ferrara,  e dimun  Cioli  e al- 
tri totagliatori*  sqnadralori.  e scarpelliiii,  per  li- 
fiire  quello  che  alla  sua  morte  aveva  lasciato 
Andrea  Sansovino  imperfetto , fere  Unto,  che 
condusse  là  Simooea  lavorare;  dure  gli  ordinò 
che  non  solo  avesse  cura  agl'intagli  ; ma  all'ar- 
chileltura  ancora  ed  altri  oriiaiiienti  di  qnriru- 
pera:  nelle  quali  commissioni  si  portò  il  Mosca 
molto  bene,  e,  rhe  fu  più,  condusse  di  sua  ma- 
no perfettamente  molte  cose,  ed  in  particolare 
alcuni  |iuttì  tondi  di  marmo  che  sono  in  su  i 
fronlespixj  delle  porte;  e -sebbene  ve  ne  sono 
anco  di  mano  di  Simon  Cioli,  i migliori,  clic 
sono  rarissimi,  soiiotuUi  del  Mosca.  Fece  simil- 
mente tulli  i festoni  di  marmo  che  sono  attor- 
no a tutta  qiicIPopera  con  bellisstino  ailitìzio  c 
rnn  graziosissimi  intagli  c degni  d'ogni  lode. 
Onde  non  è maraviglia  se  sono  ammirati  e in 
modo  stimati  questi  lavori,  che  molti  artefici  da 
luogbi  lontani  si  sono  partiti  per  andargli  a ve- 
dere. Antonio  da  Ssngallo  adunque, cxiiioscendo 
quanto  il  Mosca  valesse  in  tutte  Ir  cose  impor- 
tanti, se  ne  serviva,  con  animo  un  giorno,  por- 
gendosegli  roccoisioiie,  di  rimunerarlo  e fargli 
conoscere  quanto. an.ssse  la  virtù  di  lui.  Per- 
ché essendo  dopo  la  moile  di  papa  Clrmeule 
creato  sommo  pontefice  Paolo  ili  Farnese , il 
quale  ordinò,  essendo  rimasa  la  bocca  del  puzzo 
«l'Orvieto  imperfetta,  che  Aiilonio  n'avessc  cu- 
r.i,  essO  Antonio  vi  condusse  ìk  .Mosca , acciò 
drsfte  line  ■ qiielPopera,  la  quale  aveva  qualche 
«iiftìcullày  ed  in  particolare  iiell'oniatnenlo  delle 
porle;  perciocché,  essendo  tondo  il  giro  della 
bocca , colmo  di  fuori  e dentro  volo,  que' due 
circoli  contendevano  insieme,  e facevano  diflì- 
rultà  nell' accomodare  le  porle  qii.-idre  con  Por- 
nametito  di  pietra;  ma  la  virtù  di  quelP  inge- 
gno pellegrino  di  Siinotie  accomodò  ugni  cosa, 
e condusse  il  lutto  con  tanta  grazia  a perfezio- 
ne, che  ninno  s'avvede  che  mai  vi  fusie.  diffi- 
cullà.  Fece  dunque  il  fiiiiuieulu  di  questa  boc- 
ca, c rollo  di  mangilo,  rd  il  ii|ùeii«>  di  inattoni 
«vii  alcuni  epitaffi  di  pietra  bianca  bcUi^siuii  cd 


altri  ornamenti,  riacontrando  te  poHe  del  paH. 
Vi  fece  anco  l'arme  di  dello  papa  Paolo  Far- 
nese di  marmo,  anzi  dove  prima  erano  fatte  di 
palle  per  papa  Clemente  che  aveva  fatto  quel» 
ropera,  fu  forzalo  il  Mosca,  e gli  riuscì  benissi- 
mo, a fare  delle  palle  di  rilievo  gigli,  e cosi  a 
mutare  Panne  de^Medid  in  quella  di  casa  Far- 
nese; non  ostante,  come  ho  detto  (cosi  vanno 
le 'cose  del  mondo),  che  di  ooUnto  magnifica 
opera  e regia  fusse  stato  autore  pana  Clemente 
VII,  del  quale  non  ti  fece  in  quearultima  parie 
e più  importante  aìcttna  meusione.  Mentre  che 
Simone  attendeva  a finirà  questo  posso,  gli  ope- 
ra) di  Santa  Maria  del  duomo  d'orvieto,  deside- 
rando dar  fine  alla  cappella  di  marmo,  la  quale 
con  ordine  di  Michele  Sammicbele  Veronese 
s'era  condotta  inaino  al  basamento  con  alcuni 
intagli,  ricercarono  Simone  che  volesse  atten- 
dere a quella,  avendolo  conosciuto  veramente 
eccellenle.  Perchè  rimasi  d'acoordo,e  piacen- 
do a Simone  la  conversazione  degli  Orvieta- 
ni, vi  condusse  per  stare  più  comodamente  la 
famiglia  , e poi  sì  mise  con  animo  quieto  e 
posato . a lavorare  , essendo  in  quel  luogo  da 
ognuno  grandemente  onorato.  Poi  dunque  che 
ebbe  dato  principio,  quasi  per  saggio,  ad  al- 
cuni pilastri  e fregiature . essendo  conoaciiita 
(la  quegli  uomini  P eccellenza  e virtù  di  Si- 
mone,  gli  fu  ordinala  una  provvisione  di  du- 
gento  sondi  d'oro  Panno,  con  la  quale  con- 
linuando’di  lavorare,  condusse  quell’ opera  a 
buon  termine.  Perchè  nel  mezzo  andava  per 
ripieno  di  questi  ornamenti  una  storia  di  mar- 
mo , cioè  l'adorstione  de' Magi  di  metto  ri» 
lievo,  vi  fu  cuuiloUo  , avendolo  proposto  Si- 
mone  suo  amicissimo,  RafTseilo  da  Montelupo- 
scultore  fiorenlino,  ebe  condusse  quella  storia, 
come  ai  è dello,  iusino  a mezzo  bellissima.  L'or- 
naiuento  dunque  dì  questa  cappetls  sono  certi 
basaroenli,  che  mettono  in  messo  Pattare,  di 
larghezza  braccia  due  e mezzo  l'uno,  aoprs  i 
quali  sono  due*  pilastri  per  banda  atti  cinque,  e 
questi  mettono  io  mezzo  la  aioiia  de’ Magi  ; e 
nei  due  pilastri  di  verso  (a  storia,  che  se  nc  veg- 
giono  due  facce,  sono  inUgliati  alcuni  candel- 
lieri  con  fregiature  di  grottesche,  maschere , fi- 
gurine, e fogliami,  che  sono  cosa  divina;  e da 
basso  nella  predella  ebo  va  ncignendo  sopra 
l'altare  fra  iSino  e l’altro  pilastro  é un  mezzo 
augiolctlo,  che  eoo  le  rosai  tiene  un'iscrizione 
con  festoui  sopra  e fra  i c^itellì  de' pilastri, 
dove  risalla  P architrave,  il  iregio,  e cornicione 
tanto  quanto  soo  larghi  i pilastri*  E sopra  quelli 
del  mezzo,  Unto  quanto  son  targhi,  gira  un  arco 
clic  fa  oiiisraeulo  alla  storia  delta  de' Magi, 
nella  quale,  cioè  in  quel  mezzo  tondo,  sono 
molti  angeli:  sopra  Parco  è una  cornice  che 
viene  da  un  pilastro  all' altro , cioè  da  quegli 
ultimi  di  fuori  che  fanno  frontespizio  a tutta 
P opera  ; ed  in  questa  parte  è un  Dio  Padre  di 
mezzo  rilievo,  e dalle  bande  dove  gira  Parco  so- 
pra i pilastri,  sono  due  Vittorie  di  mezzo  rilie- 
vo. Tutta  qurst'  opera  aduoque  é tanto  ben 
composU  e latta  con  tanta  ricchezza  d’ intaglio 
che  non  si  può  fornire  di  vedere  le  minuzia 
degli  strafori,  P eccellenza  di  tutte  le  cose  ohe 
sono  in  capitelli,  cornici,  maschere,  festoni,  e 
iic'candcllieri  tondi  che  fanno  il  fine  di  quella 
certo  degna  di  essere  come  cosa  rara  anitnirala. 
Dimorando  adunque  Simoue  Mosca  in  Orvieto, 
un  suo  tiglitioiu  di  quindici  anni  chiamato  Fran- 
cesco, e per  soprannome  il  Mosebiao,  csseudu 
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dnlU  Bfttara  proiluHo  qnasì  eon  |*li  tC4r>  Homi,  « tentò  ron  i ilepntalt  drlU  fablfrìm  dr 
pelli  i»  nwiao,  e «li  tì  belP  ingegno,  cbe  qnalnn*  S.  Pietro  di  figliare  in  lomma  alcnnt  capitelli 

alle  ciwa  ToleTiy  Iacea  eoo  aomina  graxia;  con*  di  marmo,  pia  per  accomodare  Giovandomeli Ìer> 
ii»9C  sotto  la  disciplina  del  padre  in  quest' n*  «no  venero,  che  per  altro.  Avendo  dunqnn  G:or* 
|>eni,  quasi  miraculosamente,  gli  angeli  che  fra  gio  Vaaart,  che  portò  tempre  amore  al  Mqìci, 

I pilastri  tengono  I* inarriaiooe,  poi  il  Dio  P.t-  trovatolo  in  Roma,  dove  anch'egli  era  stato 
diedri  rrontcapiiio  e finalmente  gli  angeli  che  chiamato  al  aerviaio  del  papa,  penaò  ad  ogni 
tono  nel  roeaaotondo  dciron^ra  aopra  l'adora*  modo  d' avergli  a dare  da  lavorare}  perciocché  * 
«ione  dc'Magi  fatta  da  Rigirilo,  ed  ultimamente  avendo  il  Cardinal  vecchio  dr  Monte,  qnando 
le  Villorie  dalle  binde  d«d  metaolondo  } nelle  mori,  lasmato  agli  eredi  che  ae  gii  dovette  fare 
quali  cote  fe'tlupire  e maravigliare  ognoAo}  il  in  S.  Piero  a Meritorio  una  sepoltura  di  marmo, 
clic  fu  elione  che,  finita  quella  cappella,  a Si*  ed  avendo  il  detto  papa  Giulio,  tuo  erede  e ni* 
mone  fu  dagli  operai  del  duomo  dato  a farne  note,  ordinato  che  ai  ftceue,  e datone  eura  al 
un'altra  a similitudine  di  qortla  daU'altra  ban*  Vasari,  «Rivoleva  che  in  detta  tepoltara  facet- 
da,  occiò  mf'glio  fuste  accompagnato  il  vano  se  il  Mosca  onalche  cosa  d’ intaglio  straordìoa* 
della  cappella  dell'altare  maggiore  con  ordiite  - ria.  Ma  avenno  Gmrgio  fatti  alcuni  modelli  per 
che,  senta  vaiiarc  l' arcbiletlura , ti  variaatero  detta  sepoltura,  il  papa  conferì  il  tutto  con  MU 
le  figure,  e nel  meno  fuiae  la  vlsitatioiie  di  no-  chelagnolo  Buonarroti  prima  che  volesse  risol- 
ti ru  Donna,  la  quale  fu  alleala  al  detto  Mo*  versi}  ondo  avendo  detto'  Micbetagnolo  a Sua 
tchiuo.  Convenuti  dunque  del  tiitloi,  mitero  il  S mlità  che  non  a' impaoctasse  con  inla|li,  per- 
|>idre  ed  il  figliuolo  mano  aH'opera}  nella  quale,  che,  sebbene  arricchiscono  l'npere,  confondono 
iiicntre  si  adoperarono,  fu  il  Mosca  dì  molto  le  figure,  laddove  il  lavnm  di  quadro,  quando  é 
giovamento  e utile  a quella  citlà , facendo  a fatto  bene,  è molto  più  bello  che  l'ìnUglio,  e 
molti  disegni  d' areliilettura  per  case  ed  allri  meglio  accompagna  le  statue,  perciocché  le  fi- 
molti  edi6x|t  e fra  l'altre  cote  fece  in  quella  gare  non  amano  altri  intagli  attorno,  così  or- 

cilta  la  pianta  c U facciaU  della  casa  di  Met.  dinò  Sua  Santità  che  sì  facesse t perché  il  Va* 

liafiaellu  Gualtieri  padre  del  vescovo  di  Viter-  siri,  non  polendo  dare  che  fare  al  Mosca  in 
bo,  e di  M.  Felice  ambi  genliluomini  e signori  queirupera,  fu  liccnaìato,  e ai  finì  senta  intagir 
onorali  e virtuosissimi  } ed  alli  tignori  conti  la  sepoltura,  che  tornò  molto  meglio  che  con 
della  Cervara  similmente  le  piante  d’alcune  ea*  eui  non  arebhe  fattu.  Tornato  dunqne  Simnne 
■e.  Il  medesimo  fece  in  molti  de' lunghi  a Or*  a Orvieto  , fu  dato  ordine  eoi  tuo  disegno  di 

vieto  vicini,  ed  in  particolare  al  »ìg  Pirro  Co-  fare  nella  crociera  a sommo  della  chiesa  due 

lonns  da  Stripicciano  i modelli  di  molte  aue  fab*  talieruaeoU  grandi  di  marmo,  e eerto  con  bella 
brìcJie  e muraglie.  Facendo  poi  firc  il  papa  in  graxia  e propoviione}  in  uno  de' quali  feee  in 
Perugia  l.i  furteiaa,  dove  erano  stale  le  case  dei  uni  nicchia  ksffsello  Montelupo  un  Cristo  ignu- 
Baglioni.  Antonio  Sangallo,  mandato  per  il  Mo*  do  di  marmo  con  la  croce  in  ispalla , e nell'  al- 
tea^ gli  aiede  carico  di  fare  eli  ornamenti}  onde  tro  feee  il  Moschìno  nu  S.  Bastiano  simìlroent^ 
furono  con  suo  disegno  eonautte  tutte  le  porle,  ignudo.  SegiiitandiMi  poi  di  far  per  la  ehiem  gl» 
finestre,  cammini  ed  altee  si  fatte  cote»  ed  in  apostoli,  il  Moschicto  fece  drlU  medesima  gran- 
particolare  due  grandi  e bellissime  armi  di  Bua  detta  S,  Piero  e S.  Paolo , che  furono  tenntn 
£ì  inlilà:  nella  quale  opera  avendo  Stmone  fatto  ragionevoli  statue.  Intanto  non  si  laseisnihv 
servitù  con  M.  Tiberio  Crispo,  che  vi  era  ea*  l'opera  dcUa  detta  cappella  della  Visitazione, 
stellano,  fu  da  lui  mandalo  a Bolsena,  dove,  fu  condotta  tanto  ÌDoanti,  vivendo  il  Mosca  » 
nel  più  alto  luogo  di  quel  castello  riguardanta  che  non  mancava  a farvi  se  non  due  uccelli;  ed 
il  lago,  accomodo,  parie  in  sul  vecchio  c parte  anco  questi  non  tarebbono  mancati,  ma  M.  Bs* 
fondando  di  nuovo,  una  grande  e bella  abita*  sHaoo  Gualtieri  vetcovo  di  Viterbo  , come  s' é 
zione  con  una  tslita  di  scale  betlissiroa,  e con  . detto,  tenne  occupato  Simone  in  un  ornamento 
molti  ornamenti  di  pietra.  Né  passò  molto  che,  di  marmo  di  quattro  petti,  il  quale  finito  man- 
estendo  detto  M.  Tiberio  fatto  castellano  di  Ca-  dò  in  Francia  al  cardinale  di  Lorena,  che  I’  eb- 
tlel  $.  Agnolo,  fece  andare  Minks  a Roma , do*  he  carissimo,  essendo  bello  a roamvigUa  e tnito 
ve  ti  servi  di  lui  -in  molle  cote  nella  rinnova*  pieno  di  fogliami,  e lavorato  eoa  tanta  diUgen- 
tìone  delle  stante  di  quel  castello:  e fra  l'alire  m,  che  ti  crede  questa  essere  stata  delle  mi* 
cose  gli  fece  f-ire  sopra  gli  jrchi  rhe  imUorr  iiio  gliori  opere  che  m n faceste  Simone,  il  quale  nau 
la  loggia  nuova,  U quale  volti  verso  i pr.iii,  due  molto  dopo  che  ebbe  fatto  questo  ti  mori  l' an* 
armi  del  detto  papa,  di  marmo,  tanto  ben  Ijvo-  no  i554  d'  anni  cinquantotto,  oon  danno-nofs 
rate  e Irasforate  nella  Riilra,ovvero  regno,  nelle  piccolo  di  quella. chiesa  d' Orvieto,  nella  quale 
chiavi,  rd  io  certi  festoni  e mtscberiue,  eh' elle  fu  onorevolmente  solierrato.Dopo essendo f rao* 
tono  niaravigliose.  Tornato  poi  ad  Orvieto  per  ceaco  Moschìno  dagli  onerai  dt  quel  medesimo  . 
finire  I'  opera  della  cappella , vi  lavorò  conti*  1 duomo  eletto  .in  luogo  del  padre,  non  se  ne  cu- 
iiuaniente  tutto  il  tempo  che  visse  papa  Paolo,  0 rando,  lo  lisciò  a Raffaello  llonteinpo,  ed  so- 
cooducentlola  di  sorte,  eh' ella  riuscì,  come  li  dato  a Roma,  fini  a M.  Roberto  Strotti  due 
vede,  non  m^'no  eccellente  che  U prima,  e fir*  molto  graziose  figure  di  marmo,  cioè  Ì1  Marte 
te  multo  più  } perciocché  portava  il  Mosca,  co*  e la  Venere  che  tono  nel  cortile  della  toa  cast 
me  s'é  detto,  t.inlo  amore  ali' arte  e Unto  si  iti  Banchi.  Dopofalta  una  storia  di  figurine  pie* 
compiaceva  nel  lavorare,  che  non  «i  saziava  mai  cole,  quasi  di  tondo  rilievo,  0'*IU  quale  é Diana 
di  fare,  cereaudo  «piasi  V impossibile  : e ciò  più  che  con  le  sue  Ninfe  si  bagna  e converte  Aileone 
per  desiderio  di  ;:loria,  che  d' accumulare  oro,  in  cervio,  il  quale  è maogiato  di’ suoi  propri 
rtintentanJo»i  piùdi  bnie  operare  neil.i  sua  prò-  cani,  te  ne  venne  a Firenze  c la  diede  al  signor 
ft'Ssioue.  che  d'ari|uislare  roba.  FiuiUiirnte  es*  duca  Cosimo,  il  anale  molte  disidertva  di  ter- 
semlu  ranno  i56o  creato  papa  Giulio  ili,  pen*  vice:  onde  sua  Kcoelleota  avendo  aeo'lUts  « 
tandosi  che  dovesse  metter  mano  dadovero  alla  I molto  eommendata  l’opera»  non  mancò  al  di- 
fabhidrs  di  S.  Pietro,  se  ue  venne  il  Motea  a 7 sidcrio  del  Motebino,  come  oon  ha  mai  mancate 
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• chi  ha  vfìlnlA  in  àlnina  coca  virtnaiara^ntc 
operare.  Perchè  ineMolo  odi'  opera  del  duomo 
di  Pua,  ha  insino  a ora  con  tua  molla  lode  fatto 
nrPa  cappella  della  Nunaiata  , alala  fatta  da 
Plagio  di  Pietraaanta  con  gP  intagli  ed  ogni  al*  ' 
.tra  cosa,  Paogclo  e la  Madonna  in  figure  di 
quattro  bracrÌA  , nel  meazn  Adamo  ed  Era  che 
hanno  in  iiieaao  il  pomo,  e«lun  Dio  Padte  gran- 
de con  certi  putti  nella  volta  della  di  tta  cap- 
pella tutta  di  marmo,  come  tono  anco  le  due 
tUlue  che  al  MoacUino  hanno  arquialato  aatat 
nume  ed  onore.  E (cerche  la  detta  cappella  e 
poco  meno  che  hnila,  ha  dato  ordine  tua  Kc- 
e.eUensa,  che  ti  metta  mano  alla  cappella  che  è 
dirimpetto  a questa  detta  delP Incoronala,  cioè 
aubito  air entrare  di  chiesa  a man  manca.  Il  me- 
desimo Mosebino  neirapp^ralo  della  serenissi- 
ma reioa  Giovanna,  e delÌ'iÌlustrU>imo  principe 
di  Fireoie  ai  è portato  motto  bene  in  quclPopc- 
re*  che  gli  furono  date  a fare. 

VITE 

DI  GIROLAMO  E DI  BARTOLOMMEO 
G ENGA 

a DI 

GIOVANBATTISTA  S.  MARINO 

Clamo  DI  CIROLAMO 

Girolamo  Genga  il  quale  fu  da  Urbino,  essen- 
do da  tuo  padre  di  dieci  anni  messo  alP  arte 
della  lana,  perche  resereiUva  malissimo  vo- 
lentieri, come  gli  era  d^o  luogo  e tempo,  di 
nascoso  con  carboni  e con  penne  da  scrivere  an- 
dava disegnando.  L-i  qual  cosa  vedendo  alcuni 
amici  di  suo  padre  , V esortarono  a levarlo  da 
quelParte  e metterlo  alla  pittura  { onde  lo  mise 
in  Urbino  appresso  di  certi  maestri  di  poco  no- 
me. Ma  veduta  la  bella  marnerà  che  area  e 
eh'  era  per  far  frutto,  com'egli  fu  di  quindici 
anni,  lo  accomodò  con  maestro  Luca  Stgnorclli 
da  Cortona,  in  quei  tempo  nella  pittura  maestro 
eccellente  f col  quale  stette  molti  anni,  e lo  se- 
guitò Della  Marca  d'  Ancona,  in  Cortona  ed  in 
molti  altri  luoghi  dove  fece  opere  , e partico- 
larmente ad  Orvieto^  nel  duomo  della  auat  città 
fece,  come  s'è  detto,  una  cappella  eli  nostra 
Donna  con  infinito  numero  di  figure,  nella  quale 
continuamente  lavorò  detto  Giiolamo,  efu  sem- 
pre de'  migliori  discepoli  ch'egli  avease.  Farli- 
tosi  poi  da  lui,  si  mise  con  Pietro  Perugino  pit- 
tore molto  stimato,  col  quale  stette  tre  anni  in 
rirca,  ad  attese  assai  alla  prospettiva,  che  da  luì 
fu  tanto  beo  capita  e bene  intesa  , che  si  può 
dire  che  ne  divenisse  eccellentissimo,  siccome 
per  le  sue  opere  di  pittura  e di  architettura  si 
vede;  c fu  nel  meilestmo  tempo  che  con  il  detto 
Pietro  slava  il  divino  Raffaello  da  Urbino,  che 
di  lui  era  molto  amico.  Partitosi  poi  da  Pietro, 
se  n'andò  da  sè  a stare  in  Fiorenza,  dove  studiò 
tempo  assai.  Dopo  andato  a Siena,  vi  stette  ap- 
presso di  Pandulfu  Petrurci  anni  e mesi,  in  ca- 
sa del  quale  dipinse  multe  stanze,  che,  per  essere 
benissimo  disegnale  c vagamente  colorite,  meri- 
tarono essere  viste  e lodale  da  tutti  i Senesi,  e 
parlinolarraente  dal  detto  Pandolfo,  dal  quale 
fu  sempre  benissimo  veduto  ed  infinitamente 
accarezzato.  Morto  noi  Pandolfo,  se  ne  tornò  a 
Urbino, dove  Guidouahlo,  duca  secon<Io,  lo  trat- 
tenne assai  tempo,  facendogli  dipiguere  barile  da 
cavallo,  che  s'usavano  iu  que' tempii  in  couipa- 


gnia  di  Timoteo  d.v  Urbino  pittore  di  issai  buon 
nome  e di  molla  esperienza:  insieme  col  quale 
fece  una  capptdla  di  S.  Martino  nel  vescovado 
per  M.  Giovampiero  Arrivabene  Mantovano,  al- 
lora vescovo  d'Uibmo,  nella  quale  l'uno  e l'altro 
di  loro  riuscì  di  bellissimo  ingegno,  siccome 
l'opera  islessa  dimostra,  nella  qual' è ritratto  il 
detto  vescovo  che  pare  rivo.  Fu  anco  particolar- 
mente IraUeiHito  il  Genga  dsl  cielln  duca  per 
far  scene  cd  apparali  di  commedie,  le  quali, 
perchè  aveva  buonissima  inlelhgenta  di  pro- 
spettiva, e gran  pritiri|iio  di  archiietitira,  faceva 
mollo  mirabili  e beUe.  Partitosi  poi  da  Urbino, 
se  n'andò  a Roma,  dove  in  strada  Giuli  « in  S« 
Caterina  da  Siena  fece  di  piUma  una  resurre- 
zione di  Cristo,  nella  quale  si  fece  conoscere 
per  rare  ed  eccellente  maestro,  avendola  fatta 
con  disegno,  beiraUilodine  dì  figure,  aeorli , 
e ben  colorila,  siccome  quelli  che  sono  della 
professione  e che  l'banno  veduta,  ne  possono  far 
buoDÌasima  testimonianza:  e stando  in  Roma, 
attese  mollo  a misurare  di  quelle  anticoglie, 
siccome  ne  sono  gli  scritti  appresso  de' suoi  cre- 
di. In  questo  tempo  morto  il  duca  Guido,  e suc- 
cesso Francesco  Maria,  duca  terzo  d' Urbino,  fu 
da  lui  richiamato  da  Roma  e costretto  a ritor- 
nare a Uibino  in  quel  tempo  che  il  predetto 
duca  tolse  per  moglie  e menò  nello  stato  Leono- 
ra Gonzaga  figliuola  del  Marchese  di  Mantova, 
e da  sua  Eccellenza  fu  adoperalo  in  far  archi 
trionfali,  apparati,  e scene  di  commedie,  che 
tutto  fu  da  lui  tanto  ben  ordinalo  e messo  in 
opera,  che  Urbino  si  poteva  assimigUare  a una 
Roma  trionfante;  onde  ne  riportò  fama  e onore 
grandissimo.  Essendo  poi  col  tempo  il  dura  cac- 
ciato di  stato,  dall'ultima  volta  elle  se  ne  andò 
a Alantova.  Girolamo  lo  seguitò,  siccome  prima 
aveva  fatto  negli  altri  esilj,  correndo  sempre  u- 
na  medesima  fortuna,  e ridurendosi  con  la  sua 
famiglia  in  Cesena,  dove  fece  in  S.  Agostino  al- 
I'  altare  maggiore  una  tavola  a olio,  in  cima  del- 
la quale  è una  Annunziata,  poi  di  tolto  un 
Dio  Padle,  e più  a basso  una  Aladunna  eoo  un 
putto  in  braccio  in  mezzo  ai  quattro  dottori 
della  chiesa,  opera  veramente  oellissiroa  e da 
essere  stimata.  Fere  poi  in  Porli  a fresco  in  S. 
Francesco  una  cappella  a man  dritta,  dentro- 
vi  l'assunzione  della  Madonna  con  molti  angeli 
e figure  altomo,  cioè  profeti  ed  apostoli,  che 
in  questa  anco  si  conosce  di  quanto  iiiirabtle  in- 
gegno fosse,  perchè  l’opera  fu  giudicata  bellissi- 
ma. Fecevi  anco  la  storia  dello  Spirito  Santo 
per  messer  Francesco  Lombardi  medico,  che  fu 
)'  anno  i5i3  rbe  egli  la  finì,  ed  altre  opere  per  la 
(iomagua,  delle  quali  ne  riportò  onore  e premio. 
Essendo  poi  ritornato  il  duca  nello  stalo,  se  ne 
tornò  anco  Girolamo,  c da  esso  fu  trattenuto  e 
atloperato  per  architetto  , e nel  restaurare  un 
palazzo  vecchio  e fargli  giunta  d'altra  torre  nel 
monte  dell'  Imperiale  sopra  Pesaro:  il  qual  pa- 
lazzo per  Online  e disegno  del  Genga  fu  oinalo 
di  pittura  d'istorie  r falli  del  duca  da  France- 
sco da  Forlì,  da  Rsflfacl  dal  Boigo,  pittorì  di 
buona  fama,  e da  Caiumillo  Mantovano,  in  far 
paese  e verdure  rarissimo  ; e fra  gli  «Uri  vi  lavo- 
rò anco  Bronzino  Fiorentino  giovinetto,  coma 
si  è dello  nella  vita  del  Pontnrmn.  Essendovi 
anco  condotti  i Dossi  Ferraresi,  fu  allogata  lo- 
ro una  staoza  a dipìgnerej  ma  perché  finita  clic 
]'  ebbeio  non  piacque  al  duca  , fu  gettata  a 
terra  e fatU  rifare  dalli  soprannominati.  Ferevi 
'poi  la  torre  alla  ccuIovcqU  piedi  con  tredici  sci- 
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te  di  legno  d«  Mlirrì  toprn,  orcomodale  Unto 
bene,  e u.i*co»te  nelle  mur«,  chi*  <i  ritirano  di 
•olaro  tn  soUro  agevolmente,  il  che  rende  quel- 
U torre  furlittima  e niaravigliou.  Venendo  poi 
V0|(lia  al  dnea  di  voler  fortificare  Heaaro,  ed 
avendo  fitto  chiamar  Pier  Francetro  da  Viler* 
bo  arrbilelto  molto  eceelleiite,  nelle  dispute 
ebe  ai  facevano  aopra  la  forttficaaiona  aenipre 
Girolamo  vi  intervenne*  • il  suo  diacorso  e pa- 
rere fu  tenuto  buono  e pieno  di  giitdtsio;  onde) 
ae  m'è  lecito  cosi  dire,  il  disegno  di  quella  for* 
teiza  fu  più  dì  Girolamo, che  Hi  alcun  altro,  seb- 
bene questa  aorte  di  architettura  da  Ini  fu  sem- 
pre atiinata  poco,  parendogli  di  poco  gregio  e 
dignità.  Vedendo  dunque  >1  duca  di  avere  un 
così  raro  ingegno,  deliberò  di  fare  al  dello  luo- 
go dciriinperiale*  viciou  al  palazzo  vecchio,  un 
altro  palazzo  nuovo,  e cosi  fece  quello  che  oggi 
vi  si  vede,  che  per  esser  fabbrica  bellissima  e 
bene  intesa,  piena  di  camere,  di  colonnati,  e di 
cortili, di  logge,  di  fontane,  e di  aroenissìmi  giar- 
dini, da  quella  banda  non  posaano  prìncipi  che 
non  la  vadino  a vedere  ; onde  meritò  che  papa 
Paolo  111,  andando  a Bologna  con  tutta  la  sua 
corte  , r andasse  a vedere  e ne  restasse  piena- 
mente soddisfatto.  Col  disegno  del  medesimo  il 
duca  fece  restaurare  la  corte  di  Peaaro,  ed  il 
barclirUo,  facendovi  dentro  una  casa,  che,  rap- 
presentando una  ruina,  è cosa  mollo  bella  a ve- 
dere ; c fra  V altre  cose  vi  è una  scala  simile  a 
quella  di  Belvedere  di  Roma  che  è bellissima, 
mediante  lui  fece  restaurare  la  rocca  di  Grada- 
ra,  e la  corte  di  Castel  Durante  , in  modo  che 
tutto  quello  che  vi  òdi  buono  venne  da  questo 
mirabile  inge::no.  Fece  similmente  il  corridore 
della  corte  d Urbino  sopra  il  giardino,  e un  al- 
tro cortile  Incinse  da  una  banda  con  pìeHv  tra- 
forate con  molta  diligenza.  Fu  anco  cominriato 
col  disegno  di  costui  il  convento  de’’  Zoexoisnti 
a Monte  Baroccio,  e Santa  Maria  delle  Grazie  a 
Sinigaglia,  che  poi  restarono  imperfette  per  la 
morte  del  duca.  Fu  ne’roedcsimi  tempi  con  suo 
ordine  e disegno  comincialo  il  vescovado  di  Si- 
iiigaglìa  , che  ac  ne  vede  anco  il  mo<iello  fitto 
da  lui.  Fece  anco  alcune  opere  di  scultura  e fi- 
gure tonde  di  terra  c di  cera,  ebe  sono  in  casa 
de'iiipott  io  Urbino  assai  belle.  All' lm|>eri.ile 
fece  alcuni  angeli  di  terra,  i quali  feee  poi  get- 
tar dì  gesso  e mettergli  sopra  le  porle  delle  stan- 
te lavorate  di  sturco  nel  palazzo  nuovo,  die  sono 
Diolto  beili.  Fece  al  vescovo  dt  Sinìgaglia  alcune 
bizzarrie  dì  vasi  di  cera  da  bere  per  farli  poi  d'ar- 
gento, e con  più  diligenza  ne  fece  al  duca  per 
la  sua  credenza  alcuni  altri  bellissimi.  Fu  bel- 
lissimo inventore  di  nwielierate  e d*  abiti*  come 
si  vide  al  tempo  del  detto  duca,  dal  quale  me- 
ritò per  le  sue  rare  virtù  e buone  qualità  esse- 
re assai  remuneralo.  Essendo  poi  successo  il  du- 
ca Guidobahlo  suo  figliuolo,  clic  regge  oggi,  fere 
principiare  dal  detto  Geciga  la  chiesa  di  S.  Gio. 
battista  io  Pesaro,  che  essendo  stata  condotta 
secondo  quel  modello  da  Barloiomraeo  suo  fi- 
gliuolo, è di  beilÌMÌina  architettura  in  tutte  le 
parti,  per  avere  assai  imitalo  Pantico  e fattala 
in  Du>do,  ch'cirè  il  più  bel  tempio  che  sia  in 
ueili'  parli,  siccome  l'opera  stessa  apertamente 
imoeira,  polendo  stare  al  pari  di  quelle  di  Roma 
più  lodale.  Fu  similmente  per  tuo  disegno  c 
open  fitto  da  Bartnloinmro  Aminannati  Fioien- 
lino  scultore,  allora  molto  giovane,  la  sepotlun 
del  duca  Framesco  .Maria  in  b.  Cliiara  d'Urbiiio, 
che,  per  cosa  semplice  e di  poca  *pcra,  riuscì 


mollo  bella.  Ifeilesimamente  fu  condotto  da  Ini 
Bsttista  Franco  pittore  vintziano  a dipignere  lo 
cappella  grande  del  dnomo  d'  Urbino,  quando 
per  suo  disegno  si  fece  l'ornamento  dell'organo 
del  detto  duomo,  ebe  ancor  non  è finitO|  e poco 
dappoi  avendo  scritto  il  cardintle  di  Mantova  si 
duca,  ebe  gli  dovesse  mandare  Girolamo  perche 
voleva  rassettare  il  suo  vescovado  di  quella  città,' 
egli  vi  andò)  erassetloHo  molto  bene  di  lumi  e di 
quanto  disiderava  quel  signore*  il  quale  oltre  ciò 
volendo  fare  una  facciata  IselU  al  detto  duomo, 
Ite  ne  fece  fare  un  modello,  che  da  lui  fu  con- 
otto  di  tal  maniera,  che  sì  può  dire  che  avan- 
zasse tnlte  Parehitetture  del  suo  tempo,  per- 
riorrhè  si  Vede  in  quello  grandezza,  proporzio- 
ne, grazia  e composizione  bellissima.  Essendo  poi 
hlornato  da  Mantova  già  vecchio,  se  n'ando  a 
stare  a una  sna  villa  nel  territorio  d'Urbìno,  detta 
la  Valle,  per  riposarsi  e godersi  le  sue  fatiche  ; nel 
qual  luogo  per  non  stare  in  ozio  fece  di  matita 
una  ennveraione  di  S.  Paolo  con  figure  e caval- 
li assai  ben  grandi  e con  bellissime  aliilndini,  la 
quale  da  luì  con  tanta  pazienza  e diligenza  fu 
condotta,  che  non  si  può  dire  nè  vedere  la  mag- 
giore, siccome  appresso  delti  suoi  eredi  si  vede, 
da'  qual)  è tenuta  per  cosa  preziosa  e carissima. 
Nel  qual  luogo  stando  con  l'animo  riposalo,  op- 
presso da  una  terribile  febbre,  rtrevuti  eh'  egli 
ebbe  tutti  i sacramenti  delU^ chiesa,  con  infloilo 
dolore  di  sua  moglie  ede'suoi  figliuoli,  fini  il  corso 
di  sua  vita  nel  i.5.5i  alli  1 1 di  Luglio  di  età  d'anni 
settanUcinque  in  circa;  dal  qual  luogo  essendo 
portalo  a Urbino,  fu  sepolto  ourvralamenle  nel 
vescovado  innanzi  alla  cappella  dì  S.  Martino, 
già  stala  dipinta  da  lui  con  incredibile  dispia- 
cere de*  suoi  parenti  e di  tutti  ì cittadini.  Fti  Gi- 
rolamo uomo  semprv  dabbene,  in  tanto  che  mai 
di  lui  non  si  senti  cosa  mai  fatta.  Fu  non  solo 
pittore,  scultore  ed  architettore,  ma  ancora  buon 
musico  Fu  bellissinin  r.vgionatore,  ed  ebbe  ot- 
timo trattenimento.  Fu  pieno  di  cortesia  e d'a- 
morevolezza verso  i parenti  ed  amici.  K quello 
di  ette  merita  non  piccola  lode,  egli  diede  prin- 
cipio alla  casa  dei  Genghi  in  Urbino  con  onore, 
nome  e ficullà.  Lasciò  due  figliuolt,  uno  de'qtia- 
lì  seguitò  le  sue  vestigia  eti  attese  all'  architet- 
tura, nella  quale,  ae  dalla  morte  non  fusse  stato 
impedito,  veniva  ecceileiiltasimo,  siccome  dimo- 
siravano  li  suoi  prìncipi;  e l'altro  che  attese 
alla  cura  famigliare,  ancor  oggi  vive.  Fu,  come 
s'c  detto,  suo  discepolo  Francesco  Menzoclii  da 
Forli,  il  quale  prima  cominciò,  essendo  fanciul- 
letlo,  s disegnare  da  se,  imitando  e ritraendo  in 
Forlì  nel  duomo  una  tavola  di  inano  di  Marci 
Parmigiano  da  Forli  che  vi  fe'  dentro  una  nostra 
Donna,  S.  leronìmo  ed  altri  santi,  tenuta  allora 
delle  pitture  moderne  la  migliore,  e parimente 
andava  imitando  1'  opere  di  Rondinino  da  Ra- 
venna, pittore  più  eccellente  di  Marco,  il  quale 
aveva  poco  innanzi  messo  allo  aliar  maggiore  di 
detto  duomo  una  beUissìma  tavola  , dipintovi 
dentro  Cristo  che  comunica  gli  apostoli,  ed  in  un 
mezzo  tondo  sopra  un  Cristo  morto,  e nelh  pre- 
della di  detta  tavola  storie  di  figure  piccole  <le' 
falli  di  S.  Elcna  mollo  granose,  le  qiiaH  lo  ri- 
dussoiio  in  maniera,  che  venuto,  come  abbiali» 
detto,  Girolamo  Genga  a dipignere  la  cappella 
di  S.  Francesco  di  Forli  per  M.  Bartolommeo 
Lombardiiio,  andò  Francesco  allora  a star  col 
Genga,  e da  quella  comodità  d'imparare  non  re- 
stò di  servirlo,  mentre  che  visse,  dove  ed  a U»- 
bino  rd  a Prsaio  nciroprra  detlluipefiale  Lavo- 
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rà,  eoBie  »i  c detto,  conlìiiaamentc  fUmalo  ed 
atMoio  dal  Genga^  perché  ai  portava  bcnukiroo} 
come  ue  fao  fede  molle  UTule  di  aua  inaoo  in 
Porli  aparae  per  quella  città,  e particolarmente 
tra  che  ne  aonu  in  S.  Fianceieo}  oltre  ebf  io  pa* 
laaao  nella  aala  v'é  alcune  aiorie  a freaco  di  auo. 
Dipinae  per  la  ftama^^ua  molle  opere;  larorò  aii* 
Cura  io  Vinezia  per  il  reverendiaaimu  patriarca 
Giìjoani  quattro  quadri  grandi  a olio  poali  io 
IMI  paleo  d'uo  aalotto  in  caaa  aua  attorno  a un 
oltangolo  che  fece  KranCiaco  Salriati,  ne' quali 
auoo  le  atorie  di  Paicbr,  tenuti  molto  belli.  Ma 
dove  egli  ai  aforaò  di  fare  ogni  diligciixa  e po- 
ter auo,  fu  Della  cbieaa  di  Loreto  alla  cappella 
del  Saoliuiino  Sagrameolo,  nella  quale  fece  iti« 
torno  a uu  Ubcruacolo  di  marmo,  dove  sta  il 
corpo  di  Crialo,  alcuni  angeli,  e nelle  facciate 
di  delta  capelU  due  atorie,  uoa  di  .Hrlcbiaedrc, 
l'alUa  quando  piove  la  roauoa,  lavorale  a frr* 
scO|  e nella  \olla  sparli  con  vari  ornamenti  di 
stucco  quindici  alorietle  della  paaaiooe  di  Gesù 
Ciiato,  eoe  ue  fe'di  pittura  nove,  e aei  ue  fece 
di  ineaao  rilievo,  cosa  ricca  e bene  intesa,  e ue 
riportò  tale  onoir,  che  non  si  partì  altrimenti, 
che  nel  mrdeainio  luogo  fece  un'aUra  cappella 
dirlla  lucdcàina  giaudeua,  di  rincontro  a qurlia 
intitolata  della  Cunceiioue,  con  la  volta  tutta 
di  brllitaimi  atucchi  con  ricco  lavoro,  nella  quale 
iiiaegiiò  a Pietro  Paolo  auo  Ggliuolo  a lavorar* 
gli,  che  gli  ha  poi  fatto  onore,  e di  quel  mealie* 
lu  é diventalo  pralicliisaiibo.  Francesco  aduii* 
que  uelle  facciate  fece  a fresco  la  natività  e la 
|M-eseutaaiuoe  di  ooatra  Donna,  e sopra  lo  alta* 
le  fece  S.  Alio*  e la  Vergine  col  figliuolo  io 
rollo,  e due  angeli  che  rincuruDauo:  e uri  vero 
l'op« re  sue  aouo  iodate  dagli  artefici,  e pari- 
ibcule  i coatuini,  e la  vita  aua  menata  molte 
«TÌ»lianan)€iite,  ed  è vissuto  con  quiete,  e goduto- 
si quel  ebVgli  si  ha  provvisto  con  le  sue  fatiche, 
p'u  ancora  crealo  del  Geoga  Batdasaarix*  Lancia 
d.1  Uibino,  il  quale,  avendo  atteso  a molle  cose 
d'ingeguo,  s’c  poi  esercitato  nelle  fortificaiiooL, 
e pai  licolarinente  per  la  signoria  di  Lucca  prov* 
^ioioiiato  da  loro,  nel  qual  luo^o  sic' alcun  lem 
po,  e poi  collMIustrissimo  due*  Cosimo  de*  Me- 
dici venuto  s servirlo  nelle  sue  forlifieationi 
dello  stato  di  Fiorcnaa  e di  Siena,  e Fha  ado- 
perato ed  adopera  a molte  cose  iugegnose;  ed 
alTalicatosi  unurslsmeute  e Tìrluosamenle  Bai* 
da>saree,  i/lu  riporlato  grate  remuaeraaioui  da 
quel  Signore.  dloUi  altri  servirono  Girolamo 
Geiiga,  de'Quali,  per  non  essere  venuti  in  molta 
grande  recellroaa,  non  accade  ragionare. 

Oi  Girolamo  sopraddetto  essendo  nato  io  Ce* 
•eua  PauDo  tòiS  Bartolommeo,  mentre  che  il 

Ì ladre  seguitava  nelP esilio  il  duca  suo  signore, 
u iU  lui  molto  costumatamente  allevalo,  e po* 
sto  poi,  essendo  già  fatto  grandicello,  ad  ap- 
prendere grammatica,  nella  quale  fece  più  eoe 
int-diucre  profitto.  Uopo,  essendo  all'età  di  di* 
ciotto  anui  pervenuto,  vedendolo  il  padre  più 
incliiialo  al  disegno  ohe  alle  lettere,  (o  fere  at- 
ieudere  al  disegno  appresso  di  sé  circa  due  an* 
ni,  i quali  finiti,  lo  msndò  a studiare  Ìl  disegno 
e la  pittura  a F'ioreoxa,  laddove  sapeva  che  è 
il  vero  studio  di  quest' arte  per  le  infinite  ope- 
re che  vi  sono  di  maestri  eccellenti  cosi  antichi 
come  moderni  f nel  qual  luogo  dimorando  Bar* 
tolouimeo,  e altrodeodo  al  disegno  ed  all'  ar* 
chitrtiura,  fece  amicisia  con  Gioito  Vasari  pii 
ture  ed  architetto  aretino,  e con  Bartolommeo 
\thui4anati  scultore,  Ja*  quali  imparò  molte  co- 


se appartenenti  all' arte.  Finalmente,  essendo 
sfato  tre  anni  in  Fiorenca,  tornò  al  p^rCf  che 
allora  attendeva  in  Pesaro  alia  fabbrica  di  S. 
Gio  Battista.  Laddove  d padre  veduti  ì disegni 
di  Bartolommeo,  gli  parve  che  si  porlasae  molto 
meglio  nell'  arrbiirtlura  che  nella  pittura,  eebe 
vi  avesse  mollobunna  ineliiucione : perché  trai* 
lenendolo  appieaso  di  sé  alcuni  mesi,  gl'inse* 
giiò  i modi  aetla  prospettiva,  e dopo  lo  mandò 
a Ruma,  aociocebé  là  vedesse  le  mirabili  fabbri* 
che  che  vi  sono  antiche  e moderne;  delle  quali 
tutte,  in  quattro  anni  che  vi  alrtle,  prese  le 
misure  e.vi  fere  grandissimo  fratto.  Nel  tornar- 
sene poi  a Urbino  passando  per  Fieente  per 
vedere  Francesco  Sanmarìno  suo  cognato,  il 
quale  slava  per  ingegnere  eoi  sig.  duca  Cosimo, 
il  signore  Stefano  Colonna  da  Palestrìna,  allora 
generale  di  quel  signore,  cereò,  avendo  inteso 
il  suo  valore,  di  tenerlo  appresso  di  sé  con  buo- 
na pruvvisione  ; ma  egli, che  era  molto  obbligato 
al  duca  d' Urbino,  non  volle  mettersi  con  altri, 
lua  tornato  a Uibino  fu  da  quel  duca  ricevuto 
al  suo  servizio,  e poi  sempre  avuto  molto  caro. 
Nè  molto  dopo  avendo  quel  duca  preM  perdon- 
ila la  lignora  Vettoria  Farnese,  Bartoìomroeo 
ebbe  carico  dal  dura  di  fare  gli  apparati  di  quel- 
le notte,  i quali  egli  fece  veramente  magiitfici 
ed  onorali:  e fra  Faltre  coae  fece  un  areo  trion- 
fale nel  borgo  di  Valbuona  tanto  bello  e ben 
fatto,  che  non  si  può  vedere  né  il  più  bello  nè 
il  maggiore;  onde  fu  conosciuto  quanto  nelle 
cose  d' ai-ehilettura  avesse  acquistato  in  Roma. 
Dovendo  poti!  duca,  come  generala  della  signo- 
ria di  Vinezia,  andare  in  Lombardia  a rivedere  le 
forlezxedì  quel  dominio,  menò  secoli  Bartolom- 
meo, del  quale  si  S'-rvì  molto  in  fate  sili  e dise- 
gni di  forletze,  e pailicolarmente  in  Verona  alla 
orla  S.  Felice.  Ora  menti  e che  era  in  Lom- 
ardia,  passando  per  quella  provincia  il  re  di 
Boemia  che  tornava  di  Spagna  al  suo  regno,  ed 
essendo  dal  duca  onorevolmente  ricevuto  in  Ve- 
rona, vide  quelle  fortezze  ; e perché  gli  piacque- 
ro, avuta  cogniiiooe  di  Bartolommeo,  lo  volte 
condurre  al  suo  regno  per  servirsene  eoo  buona 
provvisiune  in  fortificare  le  sue  terre  ; ma  non 
volendogli  dare  il  duca  licenza,  la  cosa  non  eh* 
he  altiimenli  effetto.  Tornalo  poi  a Urbino,  non 
passò  mollo  che  Girolamo  suo  padre  venne  a 
morte,  onde  Bartolommeo  fu  dal  duca  messo  in 
luogo  del  padre  sopra  tutte  le  fabbriche  dello 
alato,  e mandato  a Wsaro,  dove  seeiiitò  la  fab- 
brica di  S.  Gio.  Battista  col  inoilrllo  di  Girots- 
mo;  ed  io  quel  mentre  fece  nella  corte  di  Pe* 
tiro  un  appartamento  di  stanze  sopra  la  strada 
de'  Mercjoii,  dove  ora  abita  il  duca,  m«dto  bel- 
lo, con  bellissimi  ornamenti  di  porte,  di  scale, 
c di  cf  lumini,  delle  quali  cose  fu  eccellente  ar- 
chitetto ; il  che  avendo  veduto  il  duca,  volte  eha 
anco  nella  corte  d'Urbtoo  facesse  un  altro  ap- 
parlameiito  di  camere,  quasi  tulio  nella  faccia- 
ta che  è volta  verso  S.  Domenico,  il  quale  fi- 
nito, riusci  il  più  bello  alloggiamento  di  quella 
corte,  ovvero  palazzo,  ed  il  più  ornato  eiie  vi 
sia.  Non  mollo  dopo  avendolo  chiesto  i signori 
buluguesi  per  alcuni  «orni  al  duca,  sua  Fhcel- 
lenza  lo  concedette  loro  molto  volentieil,  ed 
eitli  andato  gti  servì  in  quello  volevano,  di  ma- 
niera che  restarono  soddisfatiisìioi,  ed  a lui  fe- 
cero infinite  cortesie.  Avendo  |h>ì  fatto  al  dura, 
che  disiilersva  di  fare  un  porto  di  mare  a Pesa- 
ro, un  modello  bellissimo,  fu  portilo  a Vinezia 
i.i  casa  il  conte  Giovati  I iCoruu  Leonardi,  atto 
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T*  imbMcWere  in  qufl  Iiiogn  Hrl  ditr^,  »nclò 
ftiite  veduto  da  molti  della  nrofestione,  ebe  si 
rìdncevano  sp^o  con  «Itrì  Degrin;;egoÌ  a di- 
•putire  e far  discorsi  sopra  diverte  cose  in  cau 
il  deito  conte,  che  fu  verameiite  uomo  rarissi* 
nio.  Quivi  dunque  essendo  veduto  ti  dello  mo- 
dello , ed  uditi  i bei  discorsi  del  Geoga,  fu  da 
tulli  senta  contrasto  temilo  il  modello  artifi- 
tioso  e bello,  cd  il  maestro  che  V aveva  fatto  di 
ratiuiiDO  ingegno.  Ma  tornato  a Prsaro,  non  fu 
messo  il  randello  altrimenti  in  opera,  perchè 
nuove  occasioni  di  molta  importanza  levarono 
quel  pensiero  al  duca.  Fece  in  quel  tempo  il 
Geuga  il  disegnodella  chiesa  di  Monte  l'Abate, 
e qitello  della  chiesa  di  S.  Piero  in  Mondavio, 
che  fu  condotta  a fine  Don  da  Pier  Antonio 
Genga,  in  modo  che,  per  cosa  piccola,  non  ere* 
do  si  possa  veder  meglio.  Fatte  qneale  eose,  non 
passò  molto  che  essendo  eretto  papa  Godio  JIl 
e da  lui  fatto  il  duca  d'Urbìnoeapnau  generale 
di  Santa  Chtesti  andò  sua  Eoeefleoxa  a Koma  e 
con  essa  il  Genga,  dove,  volendo  Sua  Sanlilò 
fortiBeare  Borgo,  fece  il  Genga  a richiesta  del 
duca  alcuni  disegni  belliisimi,  clic  con  altri  as* 
aai  tono  appre»»o  di  sua  tccellonza  in  Urbino. 
Per  le  quali  cose  divolgaodosi  la  fama  di  Bario* 
loNsuieo,  i Genovesi,  mentre  che  egli  dimorsva 
eoi  duca  in  Koma,  glielo  chiesero  per  servirsene 
tu  alcune  turo  foilifìcaKÌoni}  ma  il  duca  non  lo 
volle  mai  conrcdiTe  loro  né  allora,  nè  altra 
VoHa  <die  di  nuovo  ne  lo  ricercarono,  essendo 
tornato  a Uihino. 

Air  ultimo,  essendo  vicioo  il  termine  di  sua 
vita,  furono  wand  tli  a Pesaro  dal  gran  mastro 
di  Rodi  due  cavalieri  della  loro  religione  lero* 
solimitana  a pregare  sua  Becelleosa  che  volesse 
concedere  loro  Barlolotnmeo,  acriò  lo  potessero 
condurre  nell' isola  di  Malta,  nella  quale  vole- 
vano fare  non  pure  fori  iQcasioDi  grandissime 
per  poter  difemiersi  da'Tnrcbì,  ma  anche  due 
rii  là,  per  ridurre  molli  villaggi  die  vi  erano  in 
uno  o due  luoghi.  Onde  il  duca,  il  quale  uou 
avevaoo  in  due  mesi  pollilo  pipare  i detti  ca* 
valierì  a voler  compiacere  loro  detto  Barto- 
lommeo,  ancorché  ai  fusaeeo  serviti  del  metmo 
della  duchessa  e d'altri,  ne  gli  compiacque  fi- 
ualmeuie  per  alcun  tempo  iwerminato»  a pre- 
ghiera d'uu  buon  padre  cappuccino,  al  quale 
sua  Eecelteasi  portava  graodis»ima  affedoue,  e 
non  D^ava  cosa  che  volesse;  e Psrte  die  usò 
quei  stoO  uomo,  H quale  di  ciò  fece  coscieoca 
d duca,  essendo  quello  interesse  della  repub- 
blica cristiana»  non  fu  se  non  da  molto  lodare 
e commendare.  Bariolommeo  adunque,  il  quale 
tion  ebbe  mai  di  questa  la  maggior  gratia,  si 
parti  con  i detti  cavalieri  di  Pesaro  a 30  di 
Gennaio  i556;  ma  trattenendosi  in  Sieiliai  dalla 
fortuna  del  mare  impediti,  non  giunsero  a Malta 
•e  oon  a'  undici  di  Marsn,  dove  furono  lieta* 
fBcote  racrolti  dal  gran  mastro.  Essendoglt  poi 
mostrato  quello  che  ^li  avesse  da  fare,  si  por- 
tò tanto  bene  in  quelle  fortificationi , che  più 
noo  si  può  direi  iaUnto  che  al  gran  mastro  e a 
lutti  qua*  signori  cavalieri  pareva  d' avere  avuto 
un  altro  Archimede»  e ne  fecero  fede  con  fargli 
pvpHati  «moratissimi  e teoeilo,  come  raro,  in 
somma  veneraiioae.  Avendo  poi  fatto  il  oiodello 
d*  una  città,  d*  alcune  chiese,  e del  patasxo  e re- 
sideosa  di  «tetto  gran  mastro  con  beUttsiine 
invenaioni  ed  ordine,  si  ammalò  dr4P  ultimo  ma- 
le 5 perci«>«>'bè  essendosi  mesto  no  gienno  del 
mt»€  di  Logtie^  per  essere  in  queir  isola  gran- 


disumi  caldi,  a pigliar  fresco  fra  due  porle,  noif 
vi  stette  mollo  che  fu  assalito  da  insopportabili 
dolori  di  corpo  e da  un  flusso  crudele,  che  in 
diciassette  giorni  Fucetsero  con  grandissimo  di- 
spiacere del  gran  maUro  e dì  tutti  quegli  ono- 
ratissimi e valorosi  cavalieri,  ai  quali  pareva 
aver  trovato  un  uomo  secondo  il  loro  cuore, 
quando  gli  fu  dalli  morte  rapilo.  Delia  «piale 
iri«la  novella  essendo  avvisato  il  signor  duca 
d'Urbtno,  n'ehbc  ineredibile  dispiacere,  e pian- 
se la  morte  del  povero  Genga;  e poi  ritoltoti 
a diinoitnire  ramore  ch'egli  portava  a cinque 
figliuoli  che  di  lui  erano  rimasi,  ne  prese  parti- 
colare amorevole  prolesione.  Fu  Bariolom- 
raeo  bellissimo  inventore  di  mascherale,  e ra- 
rissimo in  fare  apparati  di  commedie  e socue. 
lìilettossi  di  fare  aonetti  ed  altri  componimenil 
di  rime  e di  prose,  ma  niuoo  meglio  gli  riusciva 
che  l'ottava  rima,  nella  qual  mauiera  di  scrivere 
fu  assai  lodalo  oomponitore»  Mori  d'anni  «Qua- 
ranta nel  i558. 

Essendo  stato  Gio.  Ballitta  Bellucci  da  S.  Ma- 
rino genero  di  Girolamo  Genga,  ho  giudicate 
che  sia  ben  fitto  uon  tacere  quello  che  io  deb- 
bo Hi  lui  dire,  dopo  le  vite  eh  Girolamo  e Bar- 
toloinmro  Genghi,  e massimamente  per  mostra- 
re che  a'  bell'ingegni  (solo  che  vogliano)  riesce 
ogni  C0S.1,  anooradic  tardi  si  mettano  ad  im- 
preso diftìcili  ed  onorale.  Imperoechc  si  è veduto 
avere  lo  studio,  aggiunto  ail'inclioasioni  di  na- 
tura, molle  volte  cose  maravigliosc  adoperalo. 
Nacque  adunque  Gio.  Ballista  in  S.  Marino  a 
di  37  di  Setlerobre  i5o6  di  Barloloiororo  Bel- 
hieci,  persona  in  quella  lem  assai  nobile  j ed 
imparato  che  ebbe  le  prime  lettere  d'  umanità» 
essendo  d'anni  didolto  fu  dal  detto  Bartolom- 
meo  suo  padre  mandato  a Bologna  ad  attendere 
alle  cose  della  mercatura  appresso  Baatiano  dì 
Ronco  mercante  d'arte  di  lana»  dove  eiiendo 
slato  circa  due  anoi,  se  ne  tornò  a S.  Marino 
ammalsto  d' una  quartana»  che  gli  durò  doe  an- 
ni | dalla  quale  finalmente  guarito,  ricominciò 
da  aé  un'arte  di  lana,  la  quale  andò  continuando 
iofino  all'anno  iA3.5»  nel  qual  tempo  vedendo 
il  padre  Gio.  Battista  bene  avviato,  gli  diedé 
moglie  in  (^gli  una  figliuola  di  Guido  Prnisà» 
persona  assai  onorala  in  quella  città.  Ma  essen- 
dosi ella  non  molto  dopo  morta,  Gio.  Battista 
andò  a Roma  a trovare  Domenico  Perussi  suo 
cognato,  il  quale  era  cavallemso  del  Sig.  Asca- 
nio  Colonna,  col  qual  roezao  essendo  stato  Gì«>- 
vio  Battista  appresso  quel  aignore  due  anni  co- 
me gentiluomo»  se  oc  tornò  a casa;  onde  av- 
venne che  praticando  a Pesaro,  Girolamo  Ganga» 
eonosctuAolo  virtuoso  e cosiumato  giovanes  |li 
diede  una  figliuola  per  moglie  • se  lo  tirò  m 
cast.  Laonde  essendo  Gio.  Battista  snolfco  moli- 
naio all'arehtteUura,  e attendendo  eoo  molta 
dìligenu  a qnelF  opere  che  <H  essa  faceva  il  suo 
suocero,  cominciò  a possedere  molto  bene  le 
maniere  del  fabbricive,  ed  a studiare  Vetruvio) 
onde  a poco  a poca  fra  <|ueHo  «^  acquistò  da 
sé  stesso  e che  gV  imegnò  il  Genga»  ai  ^ce  buo- 
no archilettore,  e roassimemente  nelle  cose  della 
fortificaaioni , ed  altre  eose  appartenenti  alla 
guerra.  Basendogli  poi  morta  b moglie  l'anno 
i54i  c lasciatogli  due  figliuoli,  si  stadie  inaine 
al  1543  aeoaa  pigltarc  «h  eé  altro  partito}  nel 
qual  tempo  capitando  del  mese  di  Mttembre  a 
5.  Marino  un  m%.  Gustamante  Spagnuoio  man- 
dato dalla  Maestà  Cesarea  a quella  repubUica 
per  alcuni  orgoxj»  fu  Gio.  Battiita  da  colui  ce^ 
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Botciuto  p<?r  eccellerne  architello,  onde  peri  più  giorane , che  earebhr  sialo  rariisimo.  Fu 
metzo  del  medesimo  tenne  non  molto  dopo  al  | Gio.  B.Uli»U  alquanlodi  sua  lesta,  onde  rra dura 
aertisìo  tleirilluslnssimo  sig.  duca  Cosimo  per 
ingegnere;  e cosi  giunto  a Fiorenza,  se  ne  servì 
sua  Eccellenza  in  tulle  le  foriiGc.aiioni  del  suo 
dominio,  secondo  i bisogni  che  giornalmente 
acesdetano;  e fra  Pallrecose  essendo  stala  molli 
anni  innanzi  cominciala  la  forlezza  della  città 
di  Pistoia,  il  S.  Marino,  come  tolle  il  duu,  la 
6ni  del  tutto  con  molta  sua  lode,  ancorché  non 
aia  cosa  molto  grande.  Si  murò  poi  con  ordine 
del  medesimo  un  molto  forte  baluardo  a P^lsa; 
perché,  piacendo  il  modo  del  fare  di  costui  al 
duca,  gli  fece  fare  dove  si  era  murato,  come  s’e 
detto,  al  poggio  di  S*  Miuiato  fuor  di  Fiorenza, 
il  muro  che  gira  dalla  porta  di  S.  Niccnlò  alU 
porta  S.  Miniato,  la  forbirla  che  mette  con  due 
baluardi  una  porta  in  mezzo  e serra  la  chiesa  e 
monaslerio  di  S.  Miniato,  facendo  nella  sommi* 
là  di  quel  monte  una  fortezza  che  domina  tutta 
la  città  e guarda  il  Hi  fuori  di  verso  levante  e 
mezzogiorno;  la  quale  opera  fu  lodata  infinita* 
mente.  Fece  il  medesimo  molti  disegni  c piante 
per  luoghi  dello  stato  di  sua  EcreHeuza  per  di- 
verse fortificazioni,  c cosi  diverse  bozze  di  terra 
c modelli  che  sono  appresso  il  signor  duca.  E 
percioerbé  era  il  S,  Marino  di  bello  ingegno  e 
molto  studioso,  scrisse  un’operelia  del  modo  di 
fortificare,  la  quale  opera,  che  è bell.!  ed  utile, 
è oggi  appresso  M.  Bernardo  Puccini  gentiluomo 
fiorentino,  il  quale  imparò  molte  cose^  d'in- 
torno alla  cose  d' architettura  e fortificazioni  da 
esso  San  Marino  suo  amicissimo.  Avendo  poi 
Gio.  Battista  Panno  i554  disegnalo  molli  ba-  y 
liiardi  da  farsi  intorno  alle  mura  della  città  di  || 

Fiorenza,  alcuni  de'quali  furono  cominciali  di 
terra,  andò  con  P illustrissimo  sig.  Don  Garzia 
di  Toledo  a Monl'Alcino,  dove,  falle  alcune 
trincee,  entrò  sotto  un  baluardo,  e lo  ruppe  di 
aorte,  che  gii  levò  il  parapetto;  ma  nell'andare 
quello  a terra,  toccò  il  din  Marino  un'  archi- 
husata  in  una  coscia.  Non  molto  dopo  essendo 
guarito,  andato  segretamente  a Siena , levò  la 
pianta  di  quella  città,  e della  fortificazione  di 
terra  ebe  i Sanesì  avevano  fatto  a porta  Carool- 
lia;  la  qual  pianta  di  fortificazione  mostrando 
egli  poi  al  sig.  duca  ed  al  marchese  di  Marigna* 
no,  fece  loro  toexiar  con  mano  che  ella  non  era 
difficile  a pigliarsi  né  a serrarla  poi  dalla  banda 
di  verso  Siena,  il  che  esser  verp  dimostrò  il  I 
fatto  U notte  che  ella  fu  presa  dal  dello  mar- 
chese, col  quale  era  andato  Gio.  Battista  d’  or- 
dine c comroiuione  del  duca.  Perciò  dunque 
avendogli  posto  amore  il  marchese,  e conoscen- 
do aver  bisogno  del  suo  giudiwo  e virtù  in  cam- 
po, cioè  nella  guerra  di  Siena,  operò  Hi  maniera 
col  duca,  che  sua  EcMlleoza  lo  spedi  capitano 
d'una  grossa  compunta  di  fanti;  onde  servi  Ha 
iodi  in  poi  in  campo  come  soldato  dì  valore  ed 
ingegnoso  archileUo.  Fioslroentc  essendo  man 
dito  dal  marebeae  atPAiuola,  forlezza  nel  Chian- 
ti, nel  piantare  P artiglieria  fu  ferito  d’un'arcbi- 
busata  nella  testa;  perché  easendo  portato  dai 
soldati  alla  Pieve  di  S.  Polo  del  vescovo  da  Ki- 
casoU,  in  pochi  giorni  si  morì;  e fu  portalo  s 
S.  Marino,  dove  ebbe  dai  figliuoli  onorala  se- 
poltura. Merita  Gio.  Battista  di  essere  mollo  lo- 
dalo, pci^iocché,  oltre  all'essere  stato  eccelletiic 
nella  sua  profeuione,  è cosa  roaravigliosa,  che, 
essendosi  messo  a dare  opera  a quella  lardi,  cioè 
d'anni  trentacinque,  egli  vi  facesse  il  profitto 
ohe  foce:  e si  può  credere,  se  aresse  comiacialu 


impresa  voler  levarlo  di  sua  opinione.  Si  dilet- 
tò fuor  di  modo  di  leggere  storie,  e ne  facev4 
grandissimo  capitale,  scrivendo  con  sua  molta 
fatica  le  cose  di  quelle  più  notabili.  Dolse  mol- 
to la  sua  morte  al  duca  e a<l  infiniti  amici  suoi; 
onde  venendo  a baciar  le  mani  a sua  Ficcrilenza 
Giaonaodrea  suo  figliuolo,  fu  da  lei  benigna- 
mente raccolto  e veduto  molto  volentieri  e con 
grandissime  offerte  per  la  viriù  e frdoltà  del 
padre,  il  quale  mori  d'anni  quarantotto. 

VITA  DI  MICHELE  S.  MICHELE 

AacntTiTTOiii  vaaonisa 

Essendo  Michele  Sanmichelenato  l’anno  i4^4 
in  Verona,  cd  avendo  imparato  i primi  principi 
dell'architettura  da  Giovanni  suo  padre  e cm 
Bartolommeu  suo  zio,  ambi  arcbitcUori  eccel- 
lenti, se  n'andò  dì  sedici  anni  a Roma,  lascian- 
do il  padre  e due  suoi  fratelli  di  bell'ingegno; 
I'  uno  de'  quali,  che  fu  chiamato  lacomo,  attese 
alle  lettere,  e I’  altro,  detlo^  Don  Cammìllo,  fu 
canonico  regolare  e generale  dì  quell' ordine;  e 
giunto  quivi, studiò  di  maniera  le  cote  d'archi-^ 
lettura  antiche  r con  tanta  diligenza,  misuran- 
do c considerando  minutamente  ogni  cosa,  che 
in  poco  tempo  divenne,  non  pure  in  Roma,  ma 
per  tutti  ì luoghi  che  sono  all' intorno,  nomina- 
to e famoso.  Dalla  quale  fama  mossi,  lo  condus- 
sero gli  Orvietani  con  onorati  stìpendj  per  ar- 
chitettore di  quel  loro  tanto  nominato  tempio; 
in  servìgio  de’  quali , mentre  si  adoperava,  fa 
per  la  medesima  cagione  condotto  a Monte  Fia- 
scone,  cioè  per  la  fabbrica  del  loro  temuio  prin- 
cipale; e cosi  servendo  all'uno  e all'altro  di 
questi  luoghi,  fece  quanto  si  vede  in  quelle  due 
eillà  di  buona  architettura;  ed  oltre  all'altre 
cose,  in  S.  Domenico  d'Orvielo  fu  fatta  con  suo 
disegno  una  bellissima  sepoltnra,  credo  per  uno 
de'PeIrucci  nobile  senese,  la  qoale  costò  gros- 
sa somma  di  danari  e riuscì  maravigliusa.  Fece 
oltre  ciò  ne' detti  luoghi  infinito  numero  di  di- 
segni per  case  private,  e si  fece  conoscere  per 
di  mollo  giudizio  ed  eccellente,  onde  papa  Cle- 
mente VII  pontefice  disegnando  servirsi  di  lui 
nelle  cose  importantissime  di  guerra,  che  allora 
bollivano  per  tutta  Italia,  lo  diede  con  boatssi- 
ma  provvisione  per  compagno  ad  Antonio  San- 
gallo,  acciò  insieme  andassero  a vedere  tutti  i 
luoghi  di  più  importanza  dello  stalo  ecclesiasti- 
co, e,  dove  fusse  bisogno,  dessero  ordine  di  forti- 
ficare; masopratlullo  Parma  e Piacenza, peressere 
quelle  due  città  più  lontane  da  Hoion,  c più  vi- 
cine ed  esposte  ai  perìcoli  delle  guerre.  La  qual 
cosa  avendo  eseguito  Michrle  ed  Antonio  con 
molla  soddisfazione  del  pontefice,  venne  deside- 
rio s Michele  dopo  tanl’anni  di  rivedere  U patria 
ed  i parenti  e gli  amici,  ma  mollo  più  le  for- 
tezze de' Viniiiani.  Poi  dunque  che  tu  stato  al- 
cuni giorni  in  Verona,  andando  a Trovisi  per 
vedere  quella  fortezza,  e di  lì  a Padova  pel  me- 
desimo conto,  furono  di  ciò  avvertili  i signori 
Viniziani,  e messi  in  sospetto  non  forse  il  Ssn- 
michele  andasse  a loro  danno  rivedendo  quello 
fortezze,  perché  essendo  di  loro  commessione 
stato  preso  in  Padova  e naesso  in  carcere,  fa 
lungamente  esaminalo;  ma  trovandosi  lui  esse- 
re uomo  dabbene,  fu  da  loro  non  pure  hlveralo, 
ro.i  pregato  ebe  volesse  con  onorila  provvisione 
f grado  audarc  al  servigio  di  delti  signori  Viui- 
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sianì.  Ma  arnkanilAai  dì  non  potare  prr  al- 
lora ciò  fare,  prr  raacir  obbligato  a ina  Saniità, 
Utr«lc  buone  promesae,  e ti  parli  <la  loro.  Ma 
tion  latctte  molto  (in  guiaa  per  averlo  adopera- 
rono detti  kignnri)  die  fu  forzato  a patlir«4  da 
Roma,  e con  buona  grazia  del  ponlefìce,  al  qual 
pnina  in  tutto  anddiifece,  andare  a servire  i 
detti  illufetnasimi  sigiMirì  suoi  naturali;  appresso 
(Ir'quali  dimorando,  diede  assai  Insto  saggio  del 
gùtdiso  e saper  tuo  nel  fare  in  Verona,  dopo 
inulte  difDcuUà  cFiepsrra  die  avesse  l'opera,  un 
bellissimo  e fortissimo  bastione,  che  inliniU* 
mente  piacque  a ^iiei  signori  ed  al  signor  dura 
d' Urbino  loro  capitano  generale.  Dopo  le  quali 
s*ose,  avendo  i medesimi  deliberato  di  fortificare 
Idgnago  e Porto,  luoghi  importantissimi  al  loro 
dominio  e posti  sopra  il  fiume  dell'Adice,  cioè 
uno  ds  uno,  e Taltro  dall'altro  lato,  ma  con* 
giunti  da  un  ponte,  commisero  al  Sanmichele 
che  doveste  mostrare  loro,  mediante  un  tnodel* 
lo,  come  a lui  pareva  che  ai  potesaero  e doves* 
aero  detti  luoghi  fortificare.  Il  che  essendo  da 
lui  stato  fitto,  piacque  iiifinilamente  il  suo  di* 
segno  a que' signori  ed  si  duca  d' Urbino;  ;>er- 
che  dato  ordine  di  quanto  s'avesse  a fare,  con- 
dusse il  Sanmirbele  le  forliricazioni  di  que'due 
liiotthi  di  maniera,  che  per  simìl  opera  non  si  può 
veder  meglio,  nè  più  bella,  nè  più  considerata,  uè 
più  furie,  come  ben  sa  ciii  Pila  veduta.  Ciò  fatto, 
furlificò  nel  Bresciano  quasi  da'fondamenti  CVzi* 
nuovo,  castello  e porto  simile  a Lignago.  Essendo 
poi  con  multa  istanza  cliirslo  il  Sanmichele  dal 
sig.  Francesco  Sforza  ullitoo  dura  di  Milano,  furo- 
no contenti  qiie' aignori  dargli  licenza,  ma  per 
tre  mesi  sidi.  Laonde,  andato  a Milano,  vide 
tutto  le  fortezze  di  quello  slato,  ed  ordinò  in 
ctasruu  luogo  quanto  gli  parve  che  si  dovesse 
fare,  e ciò  con  tanta  sua  lode  e soddisfazione  , 
del  duca,  che  quel  signore,  oltre  al  ringraziarne 
i signori  viniziani,  donò  cinquecento  scudi  al 
Sanmichele;  il  (piale  con  quella  occasione  pri- 
ma che  tornasse  a Vinezia,  andò  a Casale  di 
Monferrato  per  veder  quella  l>elU  e furlissima 
cilU  e castello  stati  fatti  per  opera  e con  P ar- 
chitettura di  Matteo  Sanmichele,  eccellente  ar- 
chilelio  e suo  cugino,  ed  una  onorata  e bellis- 
sima sepoltura  di  marmo  fatta  in  S.  Francesco 
della  medesima  città,  pur  eoo  ordine  di  Matteo. 
Dopo  tornatosene  a casa,  non  fu  si  tosto  ginn, 
to,  che  fu  mandalo  eoi  detto  aie.  dura  d'IJrhino 
a veliere  U Chiusa,  furtezzi  e passo  molto  im- 
portante sopra  Verona,  e dopo  lutti  i luoghi 
del  Friuli,  Bergamo,  Vicenza,  Peschiera,  ed  al- 
ili luoghi;  de*  quali  tnlti  e dì  quanto  gli  parve 
bisognasse  diede  ai  suoi  signori  in  iscritto  mi- 
nutamente notizia.  Mandato  poi  dai  medesimi 
io  Dalmazia  per  fortificare  le  citlà  e luoghi  di 
quella  provincia,  vide  ogni  cosa,  e restaurò  con 
multa  diligenza  dove  vide  il  bisogno  oHser  mag- 
giore; e perché  non  potette  egli  spedirsi  del  lut- 
to, vi  lasciò  Gian  Girolamo  suo  nipote,  il  quale 
avendo  ottimamente  fortificata  Zara,  fece  dai 
fondamenti  la  maravigliota  fortezza  di  S.  Nic- 
colò sopra  la  bocca  del  porto  di  Sebenieo.  Mi* 
diele  intanto,  essendo  stato  con  molta  fretta 
mandalo  a Corfù,  rislaurò  in  mólti  luoghi  quel- 
la fortezza,  ed  il  simigliante  fece  io  tutti  i luo- 
ghi di  Cipri  e di  Candia,  sebbene  iodi  a non 
molto  gli  fu  f(*rza,  temendosi  di  non  perdere 
queir  isola  ptr  le  guerre  turchesche  che  sopra- 
sUvano,  tornarvi,  dopo  avere  rivedute  in  Italia  | 
le  forteue  dei  doaimo  viniziano,  c furtilicare  | 


con  incredibile  prestezza  la  Canea,  Candia,  Re- 
timo,  e Setlia;  ma  particolarmente  la  Canea,  « 
Candia.  la  quale  riedificò  dai  fondamenti  e fece 
inespugnabile.  Essendo  poi  assediala  dal  Tun^ 
Napoli  di  Romania,  fra  per  dilieenza  del  San- 
michele in  fortificarla  e Dsstiooarla,  ed  il  valo- 
re d'Agotlino  Clusoni  Veronese,  espilano  valo- 
rosissimo, in  difenderla  con  l'arme,  non  fu  altri- 
meati  presa  dai  nemici,  nè  superala.  Le  quali 
guerre  finite,  andato  che  fu  il  Sanmichele  col 
magnifico  M.  Tommaso  Mozzeoigo  capitan  ge- 
nerale di  mare  a fortificare  di  nuovo  Corfù,  tor- 
narono a Sebenieo,  dove  molto  fu  commendata 
la  diligenza  di  Giangirolamo  usata  nel  fare  la 
della  fortezza  di  S.  Niccolò.  Ritornalo  poi  il  San- 
michele a Vincaia , dove  fu  inoltu  lod.tto  per 
r opere  fatte  in  Levante  in  servigio  di  quella 
repubblica , deliberarono  di  fare  una  fortezza 
sopra  il  lito,  cioè  alla  bocca  del  porto  di  Vine- 
zia:  perchè,  dandone  cura  al  Sanmichele,  gli 
dissero,  che  se  tanto  aveva  operato  lontano  di 
Vinezia,  che  egli  pensasse  quanto  era  suo  de- 
bito di  fsre  in  cosa  di  tanta  importanza,  e che 
in  eterno  aveva  da  essere  in  su  gli  occhi  del 
senato  e di  tanti  signori  ; e che  oltre  ciò  sì 
aspettava  da  lui,  oltre  alla  bellf'tza  e fortezza 
dell'opera,  singolare  industria  nel  fondare  sicu- 
ramente in  luogo  paludoso,  fasciato  d'  ogn'  in- 
torno dal  mare,  e bersaglio  de'Qusii  e riflussi, 
una  macchina  di  tanta  importanza.  Avendo  dun- 
que il  Sanmichele  non  pure  fatto  un  bellissimo 
e sicurissimo  modello,  ma  anco  pensato  il  modo 
da  porlo  in  effetto  e fondarlo,  gli  fu  commesso 
che  senza  indugio  si  mettesse  mano  a lavorare; 
onde  egli  avendo  avuto  da  que'  signori  tutto 
quello  che  bisognava,  e preparata  la  materia,  e 
ripieno  de'  fondamenti,  e fatto  oltre  ciò  molti 
pali  ficcati  con  doppio  ordine,  si  mise  con  gran- 
dissimo numeit)  di  persone  perite  in  quell'acque 
a fare  le  eavaziuni,  ed  a fsre  che  con  trombe 
ed  altri  istrumenti  si  tenessero  cavate  Tacque^ 
che  si  vedevano  sempre  di  sotto  risorgere  per 
essere  il  luogo  in  mare.  Una  mattina  poi  per 
fare  ogni  sforzo  di  dar  principio  al  fondare, 
avendo  quanti  uomini  a ciò  atti  si  potettono 
avere,  e tutti  i facebtoi  di  Vinezia,  e presenti 
molli  de' signori,  in  un  subito,  con  prestezza  • 
sollecitudine  incredibile,  si  vinsero  per  un  poco 
l'arque  di  maniera,  che  in  un  tratto  «i  gettaro- 
no le  prime  pietre  de*  fondamenti  aopra  le  pa- 
lificate fatte;  le  quali  pietre,  essendo  grandissi- 
me, pigliarono  gran  spazio  e fecero  ottimo  foo- 
daniento;  e cosi  continuandosi  senza  perder 
tempo  a tenere  I'  acque  cavate,  si  fecero  quasi 
in  un  punto  que’ fondamenti  contra  l'opinione 
di  molti , che  avevano  quella  per  opera  di^ 
tutto  impossibile.  1 quali  fondamenti  fatti,  poi- 
ché furono  lasciati  riposare  a bastanza , edificò 
Michele  sopra  quelli  una  terribile  fortezza  e roa- 
ravigliosa,  mutandola  tutta  di  fuori  alla  rustica 
con  grandissime  pietre  d' Istria,  che  sono  d'estre- 
ma durezza,  e reggono  ai  venti  , al  gelo,  ed  a 
tutti  i cattivi  tempi  ; umie  la  detta  fortezza  ol- 
ire sll'assere  marariglio^a,  itsuetto  al  sito  nel 
quale  è edificata,  è anco  per  Dellezza  di  mura- 
glia , e per  la  incredibile  spesa  , delle  più  stu- 

fiende  che  oggi  siano  in  Europa,  e rappresenta 
a maestà  e grandezza  delle  più  famose  fabbri- 
che fatte  dalla  grandezza  de'  Romani.  Impe- 
rocché, oltre  airsltre  cose,  ella  pare  tutta  fatta 
d’uu  sasso,  e che,  intagliatosi  un  monte  di  pie- 
tra viva,  se  gli  aia  data  quella  forma,  colauio  so- 


489  * vàSAhI 


na  gratuli  t matti  ili  che  è murata,  e Unto  br- 
ii«  ttnilì  e eommrati  ioai^me,  i>«r  non  dire  nulla 
degli  altri  omamenii  nè  dell^altre  cote  che  ri 
aoDo,  rtaendn  che  non  mai  ae  ne  potrebbe  dir 
tanto  che  batUtte.  Dentro  pui  vi  fece  Mieliele 
una  piaxxa  con  parlìmenti  «ti  pilatiri  ed  archi 
d' ornine  riialieo,  che  tarebbe  riutcila  cota  ra- 
rittima,  te  non  fuate  rima*a  imperfetta.  Estendo 
ijtietla  grandìuàma  macchina  condotta  al  termi* 
ne  che  ti  è dello,  alenni  maligni  <*d  invidiosi 
dittero  alla  tignoria,  che , ancorché  ella  fuaae 
bellitairaa  e fatta  con  tutte  le  eontiJerauoni, 
ella  Mrebbe  nondimeno  in  ogni  bisogno  lauti* 
le,  c forse  anco  dannosa } peroioccliè  nello  tea* 
ricare  delParliglieria,  per  la  gran  f|iiaotità  e di 
quella  grostesaa  che  Ìl  luogo  richirileva  , non 
poteva  quasi  essere  che  n<*n  t'aprÌMe  tutta  e 
rovinasse^  onde  parendo  alla  prudeiisa  di  qtie' 
signori  che  fosse  beo  fatto  di  ciò  chiarirsi,  come 
di  cosa  che  molto  importava,  fe^ro  condurvi 
grandissima  quantità  dUriiglierie,  e didle  più 
smisurate  che  fossero  oeirarsenale^  ed  empiute 
tulle  le  cannoniere  di  tutto  e di  sopra,  e cari* 
catele  anco  più  che  l’ordinario,  furono  scarica* 
te  laUein  un  tempo:  onde  fu  tanto  il  rumore, 
il  tuono,  !td  U trrreaioto  che  ti  senti,  che  parve 
che  fumé  rovinato  il  mondo,  e la  fc»rletaa  non 
tanti  fuochi  pareva  nn  Mongibello  ed  un  infer** 
no:  ma  non  per  tanto  rimase  Is  fabbrica  nella 
aua  medesima  sedeaca  e stabililà , ed  il  senato 
cbiarissuno  del  mollo  valore  del  Sanmiclielr,  eii 
i maligni  soornati  t senta  giiidixio,  i quali  ave* 
vano  tanta  paura  messa  in  ognuno,  che  le  gen- 
tildonne gravide,  temend'*  di  quabdie  gran  co** 
aa,  a' erano  allontaoate  da  Vin«‘zii.  Non  molto 
dopo  easendo  ritornato  sotto  il  fhimioio  vini-* 
siano  un  luogo  detto  Murano  dì  non  piccola 
importanaa  ne'liti  vicini  a Vincaia,  fu  raaset* 
lato  e fortificalo  con  ordine  del  Sanuiicbeie 
con  preslesxa  e diligenu:  e quasi  ne'iiieiirsimi 
tempi  divolgandosi  tulisvis  più  la  fanm  di  Mi- 
chele e di  óio.  Girolamo  suo  nipote  , furono 
ricerchi  più  volle  Piino  e rallro  d’andare  a sta- 
re con  r imperatore  Carlo  V e con  Francesco 
re  di  Frauda;  ma  eglino  non  vollono  mal,  an** 
co  che  fussero  chiamati  con  onoratissime  condì* 
sioni,  lasciare  i loro  propri  signori  per  andare 
a servire  gli  stranieri;  and  ronlìnuando  nel  lo- 
ro ufBdo,  andavano  rivedendo  ogni  anno  e ras- 
aettando.  dove  bbognara,  tutte  le  città  e fur- 
tesse  dello  stato  vinuisno.  Ma  ni«t  di  lutti  gli 
altri  fortificò  Michele  ed  adorno  la  sua  patria 
Verona,  Cicendovì,  olire  all’altro  cote,  quelle 
bellisaime  porle  della  città,  che  non  hanno  in 
altro  luogo  pari:  ciuè  la  porla  nuova  tutta  di 
opera  dorira  rusticj,  la  qn;ilc  nella  sodezza  e 
DelPetsere  gagliarda  e massiccia  corrisponde 
alia  fortessa  del  luogo,  essendo  tutti  murata  dì 
tufo  e pietra  viva,  ed  avendo  dentivi  stanze  per 
i soldati  che  stanno  alla  guardia,  ed  altri  molti 
comodi  non  più  stati  fatti  in  simile  maniera 
di  fabbriche.  (^>ueito  e«it(ixio,  che  è quadro  e «li 
aopra  scoperto,  e eoo  le  sue  cannoniere  serven- 
do per  cavaliere,  dih’iide  due  gran  bastioni,  ov- 
vero torrioni,  che  con  proporzmoita  distanza 
tengono  nel  inezso  U porta;  ed  il  tutto  é fatto 
con  tanto  ginditio,  spe»a  e magnificenza,  che 
niuDo  pensava  potersi  fare  pei  ravveaire,  co- 
me non  si  era  veduto  per  raildielro,  giammai 
allr'o|>era  dì  maegior  grsndezxa,  nè  meglio 
intesa,  quando  di  II  a pochi  anni  il  medesimo 
Ssoiuichele  fondò  e tiro  in  allo  da-  jsorta  tirila 


voigarmenle  del  Palio,  la  quale  non  è punto 
inferiore  alla  già  detta;  ma  anch'ella  pannien* 
te  è pùik  bella,  grande,  maravigliosa  ed  intesa 
ollimamenle.  E di  vero  io  Queste  due  porte  si 
vedo  » signori  viniziani,  meaiaote  T ingegno  di 

?[tieslo  architetto,  avere  pareggiato  gli  edìilzj  e 
abbrtchc  degli  autichi  Homani.  Questa  ultima 
porla  adunque  è dalla  parte  di  fuori  d'oidinq 
dorico  con  colonne  smisurate,  che  rìsallann, 
striate  tutte  secondo  Taso  di  quelPordine;  le 
quali  colonne,  dico,  che  sono  otto  in  lutto, 
•tato  poste  a «lue  a due,  quattro  tengono  la  por- 
ta io  messo  «soo  l’arme  de’ rettori  della  città 
fraPuna  e l’altra  da  ogni  parte,  e P altre  quattro 
similmente  a due  a due  fanno  finimento  n<*gU 
angoli  della  porta,  U quale  è di  facciala  lar* 
gbiisiroa,e  iutUdi  bozze  ovvero  bugne,  non  roz- 
ze ma  puliie,eoon  bellissimi  omansenti;  ed  il 
furo  ovvero  vano  «Iella  poeta  rimane  quadro;  ma 
d’ architettura  nuova,  bizzarra,  e bellissima. 
Sopra  è un  cornicione  dorico  rtccbissiroo  con  sue 
appartenenze,  sopra  cui  doveva  andare,  come  si 
vede  nel  mod>’llo,  un  frontespizio  con  snoi  for» 
iiimenti,  il  quale  faceva  parapetto  all'  arligtie* 
ria,  dovendo  questa  porta,  come  Patini,  ser? 
vire  per  oavaliera.  Dentro  poi  sono  stanze  gran- 
dissime per  i soldati,  con  altri  comodi  e<l  ap- 
partamenti. Dalla  banda  cha  è volta  verso  la 
città  vi.  fece  il  Sanratcltete  una  bellissima  log- 
gia, tutta  di  fuori  d'ordine  dorico  e rustico,  a 
«li  dentro  tutta  lavorala  alla  rustica  eoo  pilastri 
grandissimi,  che  hanno  per  ornamento  colonne 
di  fuori  tonde  e dentro  qtiadi  e,  e con  mezzo  ri- 
salto, lavorale  di  pezzi  alla  rustica  e con  capi- 
telli dorici  senza  base,  e nella  cima  un  cornicio- 
ne pur  dorico  ed  intaglialo,  che  gira  tutta  la 
che  è lunghissima,  dentro  e fuori.  In- 
I somma  qoesP  opera  è maravigliosa;  onde  ben 
disse  il  vero  Pilluilrìssimo  sig.  Sforzi  PalUvie.i- 
no  governatore  generale  degli  eserciti  viniziani, 
quando  disse,  non  potersi  in  Europa  trovare 
! fabbrica  alcuna  che  a questa  possa  in  niun  mo- 
do agguagliarsi,  la  quale  fu  P ultimo  miracolo 
di  Michele;  imperocché  aven<lo  appena  fatto 
lutto  questo  primo  ordine  detcrilto,  lini  il  corso 
di  sua  vita;  onde  rimase  imperfetta  quest'ope- 
ra, che  non  si  finirà  mai  altrimenti,  non  man- 
cando alcuni  maligni,  come  quasi  sempre  n«*lle 
gran  cose  addiviene,  che  la  biasim  ino,  sforziti- 
dosi  (li  sminuire  P nltnii  lodi  con  la  malignità  0 
maldicenza,  poidic  non  possono  con  l'ingegno 
pari  cose  a gran  pezzo  operare.  Fece  U medesi- 
mo un'altra  porla  in  Verena,  delta  di  S.  Zeno, 

^ la  quai'e  b^'ilissima,  ansi  in  <»ai  altro  Itio^o 
sareb[>e  maravigliu^a,  ma  in  ^^rona  è la  sua 
bellezza  ed  arUfizio  dall' altre  due  soprad<lctie 
alfitseaia.  È similmente  opera  dì  Michele  il  ba- 
stione ovvero  baluardo  che  è vicino  a questa 
porta,  e similmente  quello  che  è pina  basso,  ri- 
scontro a S.  Bernardino,  ed  un  altro  messo  che 
è riscontro  si  Campo  Marzio  detto  dell’ Acquaio, 
e quello  che  di  gramlesxa  avansa  lutti  gl>  altri, 
il  quale  è posto  all»  catena  dove  P.idioe  entra 
nella  città.  Fece  in  Padova  il  bastione  detto  il 
Cornaro,e  quello  parimente  di  S.  Croce,  i quali 
emendile  sono  di  maravigliosa  grandezza,  e fab- 
bncali  alla  moderna  secondo  l'ordine  alato  tro- 
vato da  lui.  Imperocché  il  modo  di  fare  i bastio- 
ni a caiiloni  fu  invenzione  di  M**hele,  percioe- 
rbé  prima  si  facevano  tondi;  e dove  quella  sor- 
te di  bastioni  erano  molto  difficili  a guardarsi, 
o^gi  arcndo.  quetU  dalla  parie  di  fuori  un  au* 
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golo  ottuso,  possono  fscilmrntR  ^ssfr  difesi  o 
^4]  caTstiern  rdifirato  Ticino  fra  due  bastioni, 
orrrro  italP altro  bastionr,  ac  sarà  virino  e la 
fossa  larga  Fu  anro  ana  invrnxìoof»  il  modo  di 
fare  i bastioni  con  Ir  tre  pfarzr,  prrorrhc  Ir  duo 
dallo  bandr  guardano  e difrndono  la  fossa  r le 
rnrtinr  con  Ir  rannonirrr  aprrtr;  rd  il  molone 
del  tnrzxn  si  difmdr,  r ofTriidr  il  nrmtro  dinan> 
il  qual  modo  di  fare  c noi  staio  imitato  da 
Ofnano,  r ai  é lasciata  queir  usanti  antica  delle 
cannoniere  sotterranee,  chiamate  caie  matte, 
nelle  quali  per  il  fumo  ed  altri  impedimenti  non 
oterano  maneggisre  Partigliene;  senu  che  in- 
ebolÌTano  molle  colte  il  fondamento  de'  tor- 
rioni e delle  muraglie.  Fece  il  medesimo  due 
molto  belle  porte  a Legnago.  Fece  Urorare  iu 
Peschiera  nel  primo  fondare  di  quella  fortetsa, 
e similmente  molte  cose  in  Bmoia  ;e  tutto  fece 
sempre  con  Unta  diligensa  e con  si  buon  fonda- 
mento, che  ntuna  delle  sue  fabbriche  mostrò 
mai  un  pelo.  Ultimamente  rasteliò  la  fortena 
della  Chiusa  sopra  Verona,  facendo  comodo  ai 
passeggierì  di  passare  senta  entrare  per  la  for- 
leata,  ma  in  Ul  modo  però,  ebr,  levandosi  un 
ponte  da  coloro  ebe  sono  di  dentro,  non  può 
passare  eontra  lor  voglia  nessuno,  nè  anco  ap* 
presentarsi  alla  strada,  che  è strettiaaima  e ta- 
gliata nel  sasso.  Fece  parimente  in  Verona, 
quando  prims  tornò  da  Roma,  il  bellissimo  pon- 
te sopra  r Adice,  detto  il  ponte  nuovo,  che  gli 
fu  fatto  fare  da  M*  Giovanni  Emo,  allora  po« 
desta  di  qnella  cilU  ; che  fu  ed  è cosa  miravi* 
gliosa  perla  sua  gagliardezza. Fu  eccellente  liCi- 
ehele  non  pure  nelle  fortiBcazioni,  ma  ancora 
nelle  fabbriche  private,  ne'temjpj,  cbicae  e mo- 
nasteri, come  si  può  vedere  in  Verona  e altrove 
in  molte  fabbriche,  e particolarmente  nella  bel- 
Hsdma  ed  oroatiuiroa  cappelU  de'  Cuaretebi  in 
S.  Bernardino,  fatta  tonda  a uso  di  tempio,  c d'or- 
dine corìntio,  eoo  tutti  qtiegli  ornamenti  di  che 
è capace  quella  maniera;  la  quale  cappella,  dico, 
fece  tutta  di  quella  pietra  viva  e bianca,  che  per 
lo  suono  che  rende  quando  si  lavora,  è in  auella 
eitU  chiamata  òronso.  E ne!  vero  questa  é la  più 
bella  sorte  di  pietra  che  dopo  il  marmo  fino  sia 
•Ufi  trovaU  insino  attempi  nostri,  essendo  tutta 
•oda  e senza  buchi  o macchie  che  la  guastino. 
Per  essere  adunque  di  dentro  la  detta  cappella 
di  questa  belUstima  pietra,  e lavorata  da  eccel- 
lenti maestri  d'iotaglio,  e benissimo  commessa, 
ai  tiene  che  per  opera  slmile  non  sia  altra 
pili  bella  in  Italia,  avendo  fatto  Micbem  girare 
tutta  l'opera  tonda  in  tal  modo,  che  tre  altari 
che  vi  sono  dentro  con  i loro  frontespizj,  e eor- 
•ici,  e similmente  il  vano  della  porta,  lotti  gira- 
no a tondo  perfetto,  quasi  a somiglianza  degli  a- 
tei,  ebe  Filippo  Brunetlescbi  fece  nelle  cappelle 
del  tempio  degli  Angeli  in  Firenze,  il  che  e cosa 
molto  difficile  a fare.  Vi  fece  poi  Michele  den- 
tro OD  ballatoio  sopra  il  primo  ordine  che  ^ira 
tutta  la  cappella  , dove  ti  ventono  belltsatmi 
iolsgli  di  colonne,  capitelli  ^ K^liami  , grolte- 
Kbe^  pitastrelli,  ed  altri  lavori  iniagliati  con  in-  > 
credibile  diligenza.  La  porta  di  questa  cappella 
fece  di  fuori  quadra  connlia  bellissima,  e simile 
ad  un'antica  che  egli  vide  in  un  luogo,  secondo 
che  egli  diceva,  di  Roma.  Beo’  è vero,  che  es- 
sendo quest'opera  stata  lasciata  imperfetta  da 
Michele,  dorso  per  qual  cagione,  ella  fu  o per 
avarizia  o per  poco  giudizio  fatta  finire  a certi 
altrì^  che  la  guastarono  con  infinito  dispiacere 
, di  esso  Mt^ele,  che  vivendo  se  la  vide  storpiare, 
voa.  Il 


in  su  gli  orchi  sema  potervi  riparare;  onde  al- 
cunavolta  ti  doleva  con  gliamict,  solo  per  que- 
sto, di  non  ovcre  migliaia  di  ducali  per  compe- 
rarla dalTavariua  d’una  donna,  che,  per  spen- 
dere meno  che  poteva,  vilmente  la  guastava.  Fu 
opera  di  Michele  il  disegno  del  tempio  ritnndo 
della  M idonna  di  Campagna  vicino  a Verona, 
che  fu  brtltssifoo,  aneorrliè  la  miseria,  debolez- 
za, e pocliiiisimo  giudizio  dri  deputati  sopra 
quella  fabbriea  l' abbiano  poi  io  molti  luoghi 
storpiata;  e peggio  avrebbono  fatto,  se  non  aves- 
te avutone  cura  Bernardino  Bmgnuoli  parente 
di  Michele,  e fattone  un  compiuto  modello,  col 
quale  vsoggi  innanzi  la  fabbnea  di  questo  tem- 
pio, e molte  altrei  Ai  frati  di  S.  Bfarìa  in  Or- 
gano, lori  monaci  di  Monte  Otiveto  in  Verona, 
un  disegno  che  fu  belliasimo,  della  faeciatn 
della  loro  chiesa  di  ordine  ooriotìo,  la  quale  fac- 
ciata estendo  stata  tirata  un  pezzo  io  alto  da 
Paolo  Sanmichele,  si  rimase,  non  ha  molto,  a 
quel  modo,  per  molte  spese  che  furono  fatte  da 
que'monam  in  altre  cose,  ma  molto  più  per  U 
morte  di  Don  Cipriano  Veronese  uomo  di  santa 
vita  e di  raoltaautorità  in  quella  religione,  della 
quale  fu  due  volte  generale,  il  quale  Paveva  co- 
minciata. Fece  anco  il  medesimo  in  $.  Giorgio 
di  Verona,  convento  de'preti  regolari  di  S.  Gior- 
gio in  Alega,  murare  la  cupola  di  quella  chiesa, 
che  fu  opera  bellissima,  e riuscì  contri  l'opinio- 
ne di  molti,  i quali  non  pensarono  ebe  mai  quella 
fabbrica  dovesse  reggersi  in  piedi  perla  debo- 
lezza delle  spalle  che  avevi;  le  quali  poi  furono 
in  guisa  da  Michele  fortificate,  che  non  si  ha 

fiiù  di  che  temere.  Nel  medesimo  convento  fece 
I disegno  e fondò  un  bellissimo  campanile  di 

ftietre  lavorate,  parte  vive  e parte  di  taf^  ebe 
u assai  bene  da  lui  tirato  innanzi,  ed  oggi  ai 
seguiti  dal  detto  Bernardino  suo  nipote,  cm  lo 
va  conduoendo  a fine.  Essendosi  monsignor  Luigi 
Lippomant  vescovo  di  Verona  risoluto  di  con- 
durre a fine  il  campanile  della  sua  chiesa  stato 
cominciato  cento  anni  innanzi,  ne  fece  fare  ua 
disegno  a Mtchele,  il  quale  lo  fece  bellissimo^ 
avendo  considerazione  a conservare  il  vecchio 
e alla  spesa  che  il  vescovo  vi  potei  fare.  Ma  ua 
certo  M.  Domenico  Porzio  Romano  auo  vicario^ 
persona  poco  Intendente  del  fabbrìeare,  ancor- 
ché peraltro  uomo  dabbene,  lasciatosi  imbarcare 
da  uno  che  ne  sapea  poco,  gli  diede  cura  di  ti- 
rare inoaozi  quella  fabbrica;  onde  colui  mnran  * 
dola  di  pietre  di  monte  non  lavorate,  e facendo 
nella  grossezza  delle  mura  le  scale , le  fece  di 
maniera,  che  ogni  persona,  anco  mediocrerocote 
intendente  d'architettura,  indovinò  quello  che 
poi  successe,  cioè,  che  quella  fsbbrìoa  non  iita- 
rebbe  in  piedi  ; e fra  gli  altri  il  molto  reveren- 
do fra  Bilarco  de' Medici  Veronese,  che,  oltre 
agli  altri  suoi  studi  più  gravi,  tìé  dilettato  sem- 
pre, come  ancora  la,  dell'  architettura,  predisse 

?|uello  che  di  colai  fabbrica  avverrebbe;  ma  gli 
u risposto:  Fra  Marco  vale  assai  nella  profes- 
sione delle  sue  lettere  di  filosofia  e teologia,  es- 
sendo lettor  pubblico,  ma  nell'arcbUettura  non 
pesca  in  modo  a fondo,  che  se  gli  possa  credere. 
Finalmente  arrivato  quel  campanile  al  piaoo 
delle  campane,  s'aperae  io  quattro  parti  di  ma- 
niera , che  dopo  avere  speso  molte  mieliaia  dii 
scudi  in  farlo,  bisognò  dare  trecento  scudi  a' mu- 
ratori che  lo  gettassono  a terra , acciò  cadendo 
da  per  sé  , come  in  pochi  fiorai  irebbe  fallo, 
non  rovinaase  all'  intorno  ogni  eosa.  E cosi  sta 
> bene  ebe  avvegna  a chi , laseisndo  1 maestri 


(v> 

ffcellfnii  , l'imparna  con  r^ibtUinì. 
pnì  il  ilei  In  mmt«ignor  Liii|;i«laio  eleltn 
Te^eovo  ffi  Bcrpmo,  nf  in  tuo  lunjjn  tckoto  ili 
Verona  monsignor  Agostino  Lippomano,  (jiiesli 
frrr  rifare  a MicliHe  il  moiicllodel  ileitn  campa- 
nile, ccominciarlo^e  Hnpo  Ini  teconrlo  il  niedesi* 
iQo^ha  fatto  $pguitareqHell'opera,rlieoggi  cammi- 
na aulì  lentamente,  monaignor  Girolamo  Trivi- 
aani  frate  di  S.  Domrenieo,  il  quale  nel  vescovado 
•iiecedette  all*  ultimo  Lipporaano.  Il  quale  mo- 
dello è bellisaitno,  e le  arate  vengono  in  modo 
•eeoinodate  dentro,  chela  fabbrica  reità  stabile 
e gagliardissima.  Fece  Michele  al  signori  conti 
della  Torre  Veronesi  una  bellissima  cappella  a 
«so  di  tempio  tondo  con  Pattare  in  metto  nella 
lor  villa  di  Punanei  e nella  chiesa  del  Santo  in 
Padoa  fu  con  ino  ordine  fabbricata  una  sepol- 
tura bellissima  nerM.  Alessandro  Cnntarini  pro- 
curatore (ti  $•  Marco,  e stato  provveditore  del- 
Tarmata  vinixiana)  nella  quale  sepoltura  pare 
che  Michele  vnleaie  mostrare  in  che  maniera  si 
deono  fare  simili  opere,  uscendo  d'tin  certo 
nodo  ordinario,  che  a suo  giudìxio  ha  piuttosto 
dclTaltare  e cappella,  che  di  sepolcro.  Questa, 
dico, che  è mollo  ricca  per  ornamenti,  e di  cora- 
poauione  loda,  e ha  proprio  del  militare,  ha  per 
ornamento  una  Tetii,  e due  prigioni  di  mano 
di  Aifsasandro  Vittoria,  che  sono  teuntc  buone 
Agore,  ed  una  testa  ovvero  ritratto  di  naturale 
del  detto  signore  col  petto  armato,  stata  fatta 
di  marmo  dal  Danese  da  Carrara.  Vi  sono  oltre 
ciè  altri  ornamenti  assai  di  prigioni,  di  trofei,  e 
dì  spoglie  militari,  ed  altri,  de*qualì  non  accade 
far  menxione.  Io  Vincaia  fece  il  modello  del 
nonastcrio  delle  monache  di  S.  Biagio  Catoldo 
che  fi  molto  lodato.  Essendosi  poi  deliberato 
in  Verona  di  rifare  ìi  laxxaretto,  stanxa  ovvero 
apedalc  9 che  serve  agli  ammorbati  nel  tempo 
«fi  peste,  essendo  stato  rovinato  il  vecchio  con 
altri  edi6i|  che  erano  nei  sobborghi,  ne  fu  fat- 
to fsre  un  diségno  a MicbelCp  che  riusci  oltre 
ogni  rrcdenxa  bellissimo , aecib  fisse  messo  io 
opera  in  luogo  vieino  al  0ume,  lontano  nn  pet- 
to e fuori  della  sptan.vta.  Ma  questo  disegno 
veramente  bellissinio  e ottimamente  in  tutte  le 
parti  consideralo,  il  quale  è oggi  appresso  gli 
credi  di  Lui^ì  Brugnnoli  nipote  di  Michele,  non 
fu  da  slcuiii  per  ìì  loro  poco  giudizio  e mcacbt* 
oilh  d’animo  posto  interamente  in  esecuzione, 
ma  moHo  ristretto,  riliinto»  eridotto  al  nieschi* 
«0  da  coloro  i quali  spesero  l’autorità,  che  in- 
torno a ciò  avevano  avuta  dal  pubblico,  in  stor- 
piare quell’opera,  essendo  morti  anzi  tempo 
alcuni  gentiluomini,  che  erano  da  principio  so- 
pra ciò,  ed  avevano  la  grandezza  deiranimo 
pari  alla  nobillà.  Fu  aìmilroente  opera  di  Miche- 
le il  belluaimo  palazzo  che  hanno  in  Verona  i si- 
noti  conti  da  Caooua,  il  quale  fu  fatto  edificare 
a iponsignor  reverendissimo  di  Baius,  che  fu 
il  conte  Lodovico  Canossa,  uomo  Unto  ertrbrato 
da  iiitU  gli  scritturi  de'suni  tempi.  Al  rnedesi* 
mo  monsignore  ediKrò  Michele  un  altro  magni- 
6ro  paìazao  nella  villa  di  Grexanu  sul  verone- 
ae.  Di  ordine  d**!  medesimo  fu  nfitta  la  faceiaU 
de'conli  Bevilacqua,  e rassettate  tiitle  le  stanze 
drl  castello  di  detti  signori,  detto  la  Bevilacqua. 
Nimilinente  fece  in  Verona  la  casa  e facciata 
sIc'Lavczzoli,  che  fu  mollo  lodata;  e in  Vene- 
aia  murò  dai  fondamenti  il  magflìBco  e rirrbu- 
aiuio  palazzo  de'  CoroaHi  vicino  a S.  Polo,  e 
r.issettò  nn  altro  palano  par  di  casa  Cornara, 
che  è a S.  Beoedetto  all  Albore,  per  M.  Gio- 


vanni Comari,  del  quale  era  Michele  amteiisl- 
roo,e  fu  ragione  che  in  questo  dinignesse  Gior- 
gio Vasari  nove  qiiàdri  a olio  per  lo  palcto  d*nna 
magnifica  camera,  tutta  di  legnami  intagliali  e 
messi  d’oro  riccamente.  Rassettò  medesimamen- 
te la  casa  de'Rragidtni  riscontro  a santa  Mari- 
na, e la  fece  enmodissima  ed  ornatissima;  e nella 
medesima  eitlà  fondò  e tirò  sopra  terra,  secon- 
do un  suo  modello  e con  spesa  Incredibile,  il 
raaravi|tiaso  palano  del  nobilissimo  M.  Girol^ 
mo  Gnmnni  vicino  a S.  Luca  sopra  il  canai 
grande.  Ma  non  potò  Michele,  sopragginnto 
dalla  morte,  condurlo  egli  stesso  a fine,  e gli  al- 
tri architetti  presi  in  suo  luogo  da  quel  gentil- 
uomo in  molte  parti  alterarono  il  disegno  e mo- 
dello del  Sanmtchele,  Vicino  a Castel  Franco 
ne' confini  fra  il  triviiauo  e padovano,  fu  mu- 
rato d'ordine  delPistesso  MicOeleil  faraoiissimò 
alazzo  de’Soranzi,  dalla  detta  famiglia  detto  la 
oranti;  il  quale  palazzo  è tenuto,  per  ibitura 
di  villa,  il  pili  belio  e più  comodo,  che  Inaino 
allora  fusse  stato  fatto  in  quelle  parti.  Ed  a 
Piombino  in  contado  fece  la  casa  Comari,  e 
tante  altre  fabbriche  privale,  che  troppo  lunga 
storia  sarebbe  volere  di  tutte  ragionare,  e basta 
aver  fatto  menzione  delle  prinrìp.ili.  Non  tacerò 
già,  che  free  le  bellissime  porte  di  due  palazzi  t 
l’una  fu  quella  deVettori  e d^l  c.ipitano,  e Pai- 
Ira  quella  del  palazzo  del  podestà,  amendue  in 
Verona  e lodattstiroe,  sebbene  quest’  ultima,  ohe 
è d’ordine  ionico  con  doppie  colonne  ed  inter- 
eotonnj  ornatissimi,  ed  alcune  vittorie  negli  an- 
goli, pare  per  la  bassezza  dtl  luogo  dove  è po- 
sta alquanto  nana,  essendo  massimamente  senta 
piedistallo,  e molto  larga  per  la  doppiezza  della 
colonne  ; ma  cosi  voile  M.  Giovanni  Delfini  che 
la  fe’fare.  Mentre  che  Michele  si  godeva  nella 
patria  un  traoquilPozìo,  e l’onore  e riputazio- 
ne che  le  aue  onorate  fatiche  gli  avevano  acqui- 
state, gli  sopravvenne  una  nuova,  che  l'accorò 
di  maniera,  che  fini  il  corso  della  sua  vita.  Ma 
perche  meglio  s'intenda  il  tutto,  e si  sappiano 
in  questa  vita  tutte  le  bell’opere  de’Sanmìchelt, 
diro  alcune  oose  di  Giangirolamo  nipote  di  Mi- 
chele. 

Costui  adunque,  il  quale  nacque  di  Paolo  fra- 
tello cugino  di  Vlichcle,  essendo  giovane  di  bel- 
lissimo spirito,  fu  nelle  cose  d’arcbilettura  con 
tanta  diligenza  instrutlo  da  .Michele  e tanto 
amato,  che  io  tutte  P imprese  d’  importanza,  a 
massimamente  di  fortificazione  lo  volea  sempre 
seco:  peirliè  JivcDiilu  in  breve  tempo  con  l'aiu- 
to di  tanto  maestro  in  modo  eccellente,  che  si 
polca  commcticrgli  ogni  difficile  impresa  di  fur- 
lifìcazione,  della  quale  manieri  d’architettura 
ri  dilettò  in  particolare,  fo  dai  signori  vitiizianfi 
conosciuta  la  sua  virtù,  ed  egli  messo  nel  nu- 
mero dei  loro  architetti,  ancorché  fusse  molto 
giovane,  con  buona  provvisione;  e dopo  manda- 
to orain  un  luogo  eu  ora  in  altro  a rivedere  e rat- 
seltaiT  le  fortezze  del  loro  dominio,  e talora  a 
mettere  in  esecuzione  i disegni  di  Michele  suo 

Ìzio.  Ma,  oltre  agli  altri  luoghi,  si  adoperò  eoo 
molto  giudizio  e fatica  nella  fortificazione  di  Za- 
ra, e nella  roaravicMosa  fortezza  di  S.  Niccolò 
in  Sebenieo,  come  s’ò  detto,  posta  in  sulla  boc- 
ca del  porlo;  la  qual  fortezza,  che  da  lui  fo  ti- 
rata su  dai  fondamenti,  è tenuta,  per  fortezza 
privata,  una  delle  più  forti  e meglio  intese  che 
li  possa  vedere.  Riformò  ancora  con  suo  disegno 
e giudizio  del  zio  la  gran  fortezza  di  Coifà,  ri- 
putata la  chiare  d’Italia  da  quella  parte. 


VASARI 


OPERE 

«iimU,  dico,  rifiecf  Gi.m^trol4iDo  t dut  torrioni  ■ tignoii.  ArriTsta  in 
eh«  guardano  Trr«o  terra.  riccadoKli  mollo  mag*  I di  Giangiralaiiio,  ti 

tiori  e più  folti  che  non  erano  prima,  e con  ” ' 

i cannoniere  e piaue  acoperte  che  fiaueheg- 
giaoo  la  foaaa  alla  moderna,  acconcio  rinveniio- 
oe  dello  aio.  Fatte  poi  allargare  le  foaae,  molto 
più  che  non  erano  fece  abbaaaare  un  colle,  che 
eaaendo  vicino  alla  forleaaa  parca  che  ia  aopraf* 
faceaae.  Ma  oltre  a moli' altre  cote  che  vi  fece 
con.  molla  cootideratione,  quetta  piacque  ctlre* 
nauiente,  che  in  un  cantone  drlU  fbrleaaa  fece 
OD  luogo  aaaai  grande  e forte,  nel  quale  in  tem- 
po d'  aa«edio  pottono  stare  in  sicuro  i popol  i 
di  queir  i«ota,  senta  perìcolo  di  esser  presi  dai 
nemici:  per  le  quali  opere  venne  Giangirolamo  | 
la  tanto  credito  appreaso  detti  sigaori,  che  gli 
ordinarono  una  provvisione  eguale  a quella  dello 
aio,  non  lo  giudicando  inferiore  a lui^  anai  io 
questa  pratica  delle  forteaae  superiore  t il  che 
era  di  somma  conieoiesxa  a Michele , il  quale 
vedeva  la  propria  virtù  avere  tanto  accresci- 
mento  nel  nipote,  quanto  a lui  toglieva  la  vec- 
chieiaa  di  potere  più  oltre  camminare.  Ebbe 
Giangirolamo,  oltre  al  gran  giudizio  di  cunoace- 
re  la^  qualità  de'aiti|  molta  indiulria  io  sapergli 
raporesenUre  con  disegni  e inorlelli  di  rilievo, 
onde  faceva  vedere  ai  tuoi  aignori  insino  alle 
meoomissime  cose  delle  sue  fortibcaaiom  in  bel- 
lissimi modelli  di  le4oame  che  faceva  fare;  la 
qual  diligenza  piaceva  loro  inGnitaineute , ve> 
aendo  esai  tenia  partirsi  di  Vinexia  gioroalroeo- 
te  come  le  cose  passavano  ne'  più  lontani  luo- 
ghi di  quello  sUto}  ed  a fine  che  meglio  fiiasero 
veduti  da  ognuno,  gli  tenevano  nel  palano  del 
principe  ia  fuc^o  dove  qua*  signori'  potevano  ve- 
dergli a loro  {wsta.  E perchè  cosi  andasse  Gisuv 
firolamo  seguitando  di  fare»  non  pure  gli  rìfa^ 
cevano  le  spese  fatte  io  oooderre  dcUi  modelli, 
na  anco  molte  altre  oortesie.  Potette  esso  Oìàn- 
girolamo  andare  a servire  molli  tignori  cou  gros- 
se provvisioui,  ma  non  volle  mai  partirsi  dai 
auoi  signori  vitiiziani:  ami  per  eoorìglio  del  pa- 
dre e delio  aio  folte  moglie  in  Verona  una  nobile 
giovauetta  de' FracasLorì,  con  animo  di  sempre 
starsi  in  quelle  parti.  Ma  non  essendo  anco  con 
la  sua  amala  sposa,  chiamata  madonna  Ortensia, 
dimorato  se  non  pochi  giorni,  fu  dai  suoi  signori 
chisinalo  a Viuexla,  e di  li  con  molta  fretta 
mandato  in  Cipri  a vedere  tutti  i lunghi  di  quei- 
l'isola  ooD  dar  commissione  a tutti  gli  uflìciali 
che  lo  provvedesfino  di  quanto  gli  facesse  biso- 
gno IO  ogui  cosa.  Arrivato  dunque  Giangirolamo 
in  queir  isola,  io  Ire  mesi  la  girò  e vide  tulU 
diligentemente,  mettendo  ogni  cosa  in  disegno 
e scrittura,  per  potere  di  tutto  dar  ragguaglio 
a'  suoi  signori.  Ma  mentre  che  attendeva  con 
troppa  cura  e salircitudine  al  suo  ufficio,  tenen- 
do poco  conto  della  sua  vera  vita,  negli  arden- 
tissimi caldi  che  allora  erano  in  quell'isola  in- 
fermò d'una  febbre  pestilente,  che  in  sei  giorni 
gli  levò  la  vita,  sebbene  dìnero  alcuni  che  egli 
era  alato  avvelenato*  Ma  comunque  si  fusse  morì 
contento,  essendo  ne' servìgi  dc'suoi  siguuri,  ed 
adoperato  in  cose  importanti  da  loro,  ohe  più 
avevano  creduto  alla  sua  fede  e professione  di 
fortificare,  che  a quella  di  qualunque  altro.  Su- 
bito che  fu  ammalato,  conoseetidosi  mortale, 
diede  tulli  i disegni  e scritti  clic  aveva  fallo 
delle  cose  di  quell'isola,  in  mano  di  Luigi  Bru- 
gnuoli  suo  eogoato  rd  architetto,  che  allora  at- 
tendeva alla  foriifieatione  «li  Fain  igosU,  «he  è 
la  chiave  di  quel  regno,  a.;ciò  gii  potlavse  a'sùoi 
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Vioecia  la  nuova  della  morie 
bou  fi  niuoo  di  quel  senato 
che  non  sentisse  incredibile  dolora  della  per- 
dita d'  un  si  fati'  uomo  e taoio  raciìouato  a 
quella  repubblica.  .Muri  Giangirolamo  dì  età  di 
quarantacinque  anni,  e-1  ebbe  onorata  sepoltura 
iu  S.  Niccolo  di  FainagoiU  'I  d dolio  suo  co- 
gnato, il  quale  poi,  tornalo  a Viiieitn,  preaeulò 
i disegni  e scritti  di  Giaiigirvlauio  : il  che  faUO| 
fu  mandato  a dar  r<uupiuieuto  alla  foilillcaiio* 
oe  di  Legnago,  là  dove  era  stato  multi  anni  ad 
eseguire  i disegni  e modelli  del  suo  aio  Michela, 
Nel  qual  luogo  non  andò  molto , che  si  mori  , 
lasciando  due  figliuoli,  che  sono  assai  valenti 
uomini  nel  disegno  e nella  pratica  d' arcbiiet- 
tura)  conciossiaohè  Bernardino  il  maggiore  ha 
ora  molte  imprese  ■'illr  mani,  come  la  fabbrica 
del  campanile  del  duomo  e di  quello  di  S.  Gior- 
gio, la  *M4doQoa  della  di  C impagna,  nell^  quali 
ed  altre  opere  che  fa  in  V'erona  ed  altrove  rie- 
sce eccellente,  e massiiuamviile  nell'uniameote 
e cappella  maggiore  di  S.  Giorgio  di  Veroua, 
la  quale  è d'i^ìne  cumposito,  e Ule,  che  pc^ 
graiideias,  disegno,  e lavoro,  aiTi'rmauu  i Vero- 
nesi D<Hi  credere  che  si  trovi  altra  a questa  pari 

10  Italia.  Quest' opera,  dico,  la  quale  va  girando 
secondo  che  fa  la  nicchia,  e d uidiiie  cutiuuo 
con  capitelli  composti,  colonne  doppie  di  lutto 
rilievo,  e con  i suoi  pilastri  dielm.  Siuiilmeuie 

11  frouiespiaio,  cJie  la  rìe.opre  Intls^girj  aarliVgh 
con  gran  maestria,  secondo  che  fa  la  nicchia,  ed 
ha  lutti  gli  ornainrnli  ciie  cape  qm'll' oi dilie^ 
onde  monsignor  Barbaro  eletto  paliiirca  d' A- 
quileia,  uomo  di  queste  professioni  iuteodentis- 
aiino  e che  n*  ha  scritto,  nel  ritornare  dal  cuu- 
eilio  di  Trento  vide  non  sema  maraviglia  quelle 
che. di  quell'opera  era  faltu,  e quello  che  gior- 
.aalmente  si  lavorava  t ed  avendola  più  voile 
•Mlsiderata ,>  ebbe  a dire  non  aver  mai  vedala 
sìmile  e non  potersi  far  meglio  : e questo  basti 
per  saggio  di  q’irllo  che  si  ptM  dall*  iuj;eg<ie 
di  Beroardiao,  nato  per  madre  de'Sauiuicheli, 
sperare. 

Ma  per  tornare  a Michele,  da  cut  ci  partim- 
mo non  senaa  cagione  poco  fa,  gli  arrecò  tanto 
dolore  la  morte  di  Otangìrolamo , in  cui  vide 
mancare  la  casa  df'Sairoicbeli,  tuo  easciiJo  del 
nipote  rimasi  figliuoli,  aticorcliè  si  sforzasse  di 
vincerlo  e riouoprìrh» , che  in  pochi  giorni  fa 
da  una  maligna  febbre  ucciso,  c >u  incredibile 
dolore  della  patria  e de’ suoi  illuati  >ssitni  signo- 
ri. Morì'Micbele  l'anno  i5»9,  e fu  sepolto  in  fi. 
Tommaso  de'frati  Canuelitam  dove  e la  s -poi- 
tura  antica  de' suoi  maggioii:  ed  oggi  Sì.  Nic- 
colò Sanmichele  mcxlico  ha  mf-sso  rumo  a far- 
gli un  sepolcro  onorato,  che  si  va  tuttavia  met- 
tendo in  opera.  Fu  Michele  di  custuniatiasima 
vita,  ed  in  tutte  le  sue  cose  molto  onorevole  ^ 
fu  persona  allegra,  ina  però  mescolato  col  gra- 
ve;  fu  timorato  di  Dìo  e molto  religioso,  intantp 
che  non  si  sarebbe  mai  messo  a /are  la  mattina 
alcuna  cosa,  che  prima  non  avesse  udito  messa 
divotameule  e fatte  sue  orazioni;  e nel  princi- 
pio dell'  imprese  d'importanza  faceva  sempre  la 
mattina  ìniianà  ad  ogni  altra  cosa  cantar  suh-o- 
nemeate  la  messa  dello  Spirito  Santo,  o della 
Madonna.  Fu  liberalissimo  e tanto  cortese  con 
gU  amici,  che  cosi  erano  eglino  delle  eo>se  dilut 
•ignori  come  egli  stesso.  Nè  tacerò  qui  un  segno 
della  stia  lealissima  hmla,  il  quale  credo  che 
pochi  altri  sappiano. fuor  i l»*’  io.  t^'^-todu  Gior- 
gio Vaaan,  del  quale  come  s e detto  fu  amia*- 
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•iaio,  part)  aitimamente  da  lui  io  Viatàa,  ([lì 
diiM  Michele!  Io  tokIìo  che  eoi  tappiate,  M. 
Giorgio,  che  quando  io  stetti  io  mia  gtovanean 
a Monte  Fiascone,  estendo  innamorato  della  r>o< 

5lie  d’uno  tearpelUno,  come  eolie  la  aorte,  ebbi 
a lei  corteaeinrnte,  tenta  che  mai  niuno  da  me 
lo  ritapette.  tatto  qorllo  che  io  detiderara.  Ora 
areodo  io  mteao  che  quella  povera  donna  è ri- 
mata vedova  e con  una  figliuola  da  marito,  la 

2 naie  dice  avere  di  me  conceputa,  voglio,  ancor- 
bé  peata  agevolmente  eaaere,  che  cih,  come  io 
credo,  non  aia  vero;  portatele  questi  cinquanta 
amidi  d’oro  e dateglieli  da  mia  parte  per  amor 
di  Dio,  aomò  posta  aitarsi  ed  accomodare  secon- 
do il  grado  suo  la  figliuola.  Aodaodo  dunque 
Giorgio  a Borea,  giunto  in  Monte  Fiateone,  an- 
corché la  buona  donna  gli  confessasse  libera- 
mente quella  sua  patta  non  essere  figliuola  di 
Michele,  ad  ogni  modo,  siccome  egli  aveva  com- 
metto, gli  pagò  i detti  danari,  che  a quella  po- 
vera femmina  furono  cosi  grati  come  ad  al- 
tro sarebbono  stati  cinquecento.  Fu  dunque  Mi- 
chele cortese  sopra  quaoti  uomini  furono  mai  ; 
eoociafuuechè  non  si  tosto  sapeva  il  bisogno  e 
desiderio  degli  amici,  che  cenava  di  compiacer- 
gli, se  aveste  dovuto  tpendere  la  vita;  nè  mai 
alcnno  gli  fece  tervitio,  che  non  ne  fatte  in 
molti  doppi  riilorato.  Avendogli  fatto  Giorgio 
Vasari  in  Vinesia  un  diteeno  grande  con  quella 
diligenu  che  teppe  maggiore,  nel  quale  id  ve- 
deva il  anperbiatifflo  Lucifero  con  i suoi  seguaci 
vinti  dall’  Angelo  Mìcbele  piovere  rovinosamente 
di  cieio  in  un  orribile  iufem<^  non  fece  altro 
per  allora  che  rin^raaiame  Giorno  quando  pre- 
se lieenu  da  lui;  ma  non  molti  giorni  aopo 
tornando  Giorgio  tn  Arexto,  trovò  ilSanmiebelc 
•ver  molto  innansi  maodato  a sua  madre,  che 
ti  stava  in  Areno,  una  toma  dì  robe  cosi  belle 
ed  onorale,  come  te  fotte  stato  un  ricchistimo 
lignore,  e eoa  ona  lettera  nella  quale  mollo 
r onorava  per  am  ore  del  figliuolo-  Gli  vollero 
molle  volte  i tipiorì  viniriani  accrescere  la  prov- 
visione, ed  egli  ciò  ricusando,  pregava  tempre 
che  in  suo  cambio  l’accreteetaero  ai  nipoti.  Io- 
tomma  fn  Michele  io  tutte  le  tue  suoni  tanto 
gentile,  eoriete,  ed  amorevole,  che  meritò  es- 
sere amato  da  infiniti  tignarii  dal  cardinale de^ 
Medici,  che  fa  papa  Clemente  VII,  mentre  che 
elette  a Boma,  dal  Cardinal  Aleatandro  Farnese, 
che  fu  Paolo  III,  dal  divina  Micbeltgnolo  Buo- 
narroti, dal  tignor  Fraoeeaco  Maria  duca  d’ Ur- 
bino, e da  innoili  gentiluomini  e acnatori  vìni- 
siani.  In  Verona  fu  tuo  araicitiimo  fra  Marco 
de'Mrdiei  uomo  di  letteratura  e bonU  infiaila, 
e molti  altri,  de’ quali  non  accade  ai  pretenle  I 
far  mensione.  | 

Or  per  non  avere  a tornare  di  qui  a poco  a | 
parlare  de’  Veronesi,  con  questa  Occasione  dei  I 
lopraddelti  farò  in  alletto  luogo  mensione  d’  al-  || 
cuoi  pittori  di  quella  patria,  che  oggi  vivono  e I 
sono  negni  di  ettere  nominati,  c non  pattati  in  I 
nion  modo  con  tilrnno;il  primo  de'quali  è Do-  | 
menieo  del  Biccio,  il  quale  io  freaco  faa  fatto  di  I 
cbiaroicuro,  e alcune  eoae  colorite,  tre  facciate  I 
nella  casa  di  Fiorio  della  Seta  in  Verona  sopra  I 
il  ponte  nuovo  , cioè  le  Ire  che  non  ritpon- 
dooo  sopra  il  ponte,  eitrado  la  casa  isolata.  In 
una  sopra  il  fiume  tono  battaglie  di  mottrì  ma- 
rini , III  un’  altra  le  battaglie  de’  Centauri  e 
molli  finiiii,  nella  Irraa  tono  due  quadri  colo-  I 
riti;  uri  priinn  clic  è sopra  la  porla,  è la  meo-  | 
sa  degli  bei,  c nell*  altro  sopra  il  fiume  tono  | 


le  nosse  finte  fra  il  Benaco  , dello  il  lago  di' 
Garda,  e Caride  ninfa  tinta  per  Garda,  de  quali 
natre  il  Mincio  fiume,  il  quale  veramente  esce 
del  detto  lago.  Nella  meiletima  casa  è un  fregia 
grande,  dove  tono  alcuni  trionfi  colorili  e fatti 
con  bella  pratica  e maniera.  In  casa  M.  Pelle- 
grino Bidnifi,  pur  in  Verona  , dipinte  il  mede- 
simo la  ineoronaiione  di  Carlo  V imperadore, 
e quando,  dopo  etaere  coronato  in  Bologna,  ca- 
valca con  il  papa  per  la  cillb  con  grantlittima 
pompo.  A olio  ha  dipinto  la  tavola  principale 
delia  chiesa  che  ha  niiovtmeole  edificala  il  du- 
ca rii  Mantova  vicina  al  castello,  nellt  quale  è 
la  decollazione  e martirio  di  S.  Barbara  , con 
molta  diligenza  e giodiiio  lavorata  ; e quello 
ebe  motte  il  duca  a far  fare  quella  tavola  a Do* 
menieo,  si  fu  l' avere  veduta  ed  etaergli  molto 
piaciuta  la  sua  maniera  in  una  tavola,  che  mol- 
to prima  aveva  fatta  Domenico  nel  duomo  di  Man- 
tova nella  eapprtla  di  S.  Margherita  a eoncor- 
renxa  di  Pauiino  che  fece  quella  diS.  Antonio; 
di  Paolo  Farinaio  ebe  dipinse  q>iella  di  S.  Mar- 
tino, e di  Ballista  del  Moro  che  fece  quella  del- 
la Maddalena.  I quali  lutti  quattro  Veronesi 
furono  U oondott!  da  Èrcole  cardinale  di  Man- 
tova per  ornare  quella  chiesa,  da  lui  stata  ri- 
fritta col  disegno  di  Giulio  Bomano.  Altre  ope- 
re ha  fatto  Domenico  in  Verona,  Viceon,  Vi- 
nesia,  ma  basti  aver  detto  di  queste.  È costai 
costumato  , e virtuoso  artefice,  perciocché  ol- 
tre la  pittura,  è oUiiuo  musico,  e de'  primi  del- 
l’accademia nobitisaìnia  de'Fitarmonioi  di  Vero- 
na. Nè  sarò  a lui  inferiore  Felice  tuo  figliuolo; 
il  quale,  ancorché  giovane,  ai  è mostralo  piò  che 
ragionevole  pittore  in  nna  tavola  che  ha  fatto 
nella  chiesa  detla  Trinitk,  dentro  la  quale  è la 
Madonna,  e sei  altri  santi  grandi  quanto  il  na- 
turale. Nè  è di  làò  maraviglia , avendo  qiirato 
giovane  imparata  l’arte  in  Firenze,  dimorando 
in  casa  di  Bernardo  Caoigiani  gentiluomo  fiorea- 
tino,  e compare  di  Domroieo  tuo  padre. 

Vive  anco  nella  medesima  Verona  Bernardino 
detto  l’iodia 
ha  dipioto  il 
Tiene  nella  volta  d'una  camera  in  bellitsime 
figure  la  tarola  di  Psiche:  cd  un’altra  camera 
ha  con  hello  invenzioni  e maniera  di  pìUoreds- 
pinta  al  conte  Girolamo  da  Canossa.  E anco 
mollo  lodato  pittore  Eliodoro  Forbiciai,  giova- 
ne di  bellissimo  ingegno  ed  assai  pratico  in  tut- 
te le  maniere  di  pili  ore,  ma  particoUrroent* 
nel  far  groltrsche, come  si  può  vedere  arile  dal- 
le due  camere  cd  altri  inn^lti. dove  ha  lavorato- 
Siinilmenle  Ballista  Ha  Verona,  il  quale  è cosi 
• non  tllrimenli  fuori  della  patria  chiamalo,  •- 
vendo  avolo  i primi  principi  delia  pii  tura  da 
un  suo  zio  in  Verona,  st  pose  con  l'eocellcnto 
Tiziano  in  Vinezia,  appresto  il  quale  è divenuto 
eccellente  pillare.  Di|iinie  costui,  etseiido  gio- 
vane, in  compagnia  di  Pauiino  una  sala  aTient 
lui  vicentino  nel  palaizo  del  eolUtrrale  Porte- 
•eo,  dove  fecero  un  infinito  numero  di  figuro, 
che  acquiatarono  all’ano  ed  all’altro  crezlito  « 
riputazione.  Col  medesimo  lavorò  molle  cose  a 
fresco  nel  palazzo  della  Soranza  a Caatelfraneo, 
essendovi  smendue  mandali  a lavorare  da  Mi- 
chele Sanmichele,  cbegli  amara  come  figliuoli. 
Col  medesinio  dipinse  ancora  la  facciata  della 
casa  di  M.  Antonio  Cappello,  che  è in  Vinezu  so- 
pra il  canal  grande;  e dopo  pur  insieme,  il  pal- 
co ovvero  snfliltato  della  sala  del  consiglio  dei 
Dieci,  dirideodo  i quadri  fra  loro.  Nou  molto 


, il  quale' oltre  a molte  altre  opere, 
a casa  del  conte  Marc'  Antonio  del 


4opo  ^ttfn<lo  chMOMto  • Vio^axa  , vi 

ftot  moll^opMvi  dentro  e fuohied  in  ulUino  lu 
dipinto  1«  {iecùiU  del  monte  della  pMi , dove 
kafatto  un  «amerò  inBoitodì  6ffureoude  m«f< 
fiori  del  oaturaie  in  diverte  attiladini  con  bo- 
BÌttimo  ditefno,  e in  tanti  pociù  laeti,  che  é 
auto  ano  maravigUa.  E te  tanto  ha  fatto  in  al 
poca  età.  che  non  patta  trent'aoni,  penai  ognuno 
quella  che  di  Ini  ti  può  nel  procctao  delia  vita 
aperare.  Eaimilaieate  Veroneaenn  Haulino  pU* 
tore,  che  oggi  è in  Vineaia  in  bunUaimo  eredi- 
to, eonciottiachè^non  avendo  ancora  più  di  trenO 
anni,  ha  fatto  molle  operelodevoli.  CoaUii  eaaen* 
do  in  Verona  nato  d'uno  acarpellioOiO,  come  di- 
cono in  que' paesi,  d'un  tagliapietre,  ed  avendo 
imparata  i prìncipi  della  piltora  da  Giovan- 
ni Caroto  Veronete,  dipinte,  in  compagnia  di 
Ballitta  aopraddelto,  in  fresco  la  sala  del  colla* 
terale  Porletco  a Tiene  nel  Vicentino:  e dopo 
col  medesimo  alla  Soranxa  molle  opere  latte  con 
diaegno,  e gìudiiio,  e bella  maniera.  A fifasiera 
vicino  ad  Asolo  nel  trivisano  ha  dipinto  la  bel* 
lìasima  casa  del  sig.  Daniello  Barbaro  eletto  pa- 
triarca d^Aquileia.  lo  Verona  nel  refettorio  di 
S.  Naasaro  monaaterio  de'monaei  neri  ha  fallo 
in  nn  mn  quadro  dì  tela  la  cena  che  fece  Si- 
mon lebbroso  al  Signore,  quando  la  peccatrice 
«»ii  celiò  a'piedtyCon  moite  6gure,  ritratti  di 
naturale,  e prospettive  rarissime,  e sotto  U men- 
sa SODO  due  cani  Unto  belli,  che  paiono  vivi  e 
naturali,  e più  lonUno  certi  storptali  ottima- 
mente lavorali  È di  mano  di  Paulino  in  Vioe- 
eia  nella  aala  del  oonaiglio  de' Dieci  e in  on  ova- 
to, che  è maggiore  d'alcmi  altri  che  vi  sono,  e 
net  mexzo  del  ^Ico  coroeprìodpale,  un  Giove 
che  scaccia  i vtaj , per  stinificare  che 'quel  su- 
premo magiftraio  ed  aasmuto  scaccia  i viij , e 
caaliga  i cattivi  c visiosi  uomini  Dipinse  il  me- 
desimo il  solBtUto  ovvero  paleo  della  chiesa  di 
S.  SebMtiaoo,  che  è opera  rarissima,  e la  tavo- 
la della  cappella  maggiorecoo  alcuni  quadri  che 
a quella  fanno  ornameaio,  e stmilmente  le  por- 
ulte  dell' organo , che  tulle  sono  pitture  vera- 
nenie  lodevolissime.  Nella  sala  dei  gran  coosi- 

È io  dipinse  in  no  quadro  grande  Federigo  Ban- 
trosaa  che  rappreseoU  al  papa  con  buon  nome- 
rò di  figure  varie  d'abili  c ai  vealUt,  e tutte  bel- 
liasimee  veramente rappreseoUoti  la  corte  d'un 
pepa  e d'nn  imperadorc  ed  un  senato  vìnesiaoe 
con  molti  gentiluomini  e senatori  di  quella  repub- 
bltca  ritratti  di  naturale;  ed  io  somma  quesrope- 
ra  é per  grandetsa,  disegno,  e belle  e varie  atti- 
tudini tale,  che  è meritamente  lodata  di  ognuno. 
Dopo  questa  storia  dipinse  Pauiioo  in  alcune  ca- 
mere, che  servono  per  il  detto  ooosiglio  de’Dieci, 
ì palchi  di  figure  a olio,  che  scortano  multo,  e 
•Olio  rarissime.  Similmeolc  dipinte  per  andare  a 
S.  Maurilio  da  S.  Moisé  la  facciaU  a fi  esco  della 
casa  d’un  mercalante,  che  fu  opera  bellissima, 
ma  il  marino  la  va  consumando  a poco  a poco. 

A Cammillo  Triviaani  in  Murano  oipinse  a fre- 
•co  una  loggia  ed  una  camera,  che  lu  molto  lo- 
^ia,  ed  in  S.  Giorgio  Maggioie  di  Vìoesia  fece 
io  testa  d'uoa  gran  atansa  le  nosse  di  Cana  Ga- 
lilea a olio,  che  fu  opera  roaravigliosa  per  gran- 
deaaa,  per  numero  di  figure,  per  varietà  d'abili, 
c per  invenzione;  c,  se  bene  mi  rìoonla,  vi  si 
veggiono  più  di  centorinquaola  teste  tolte  va- 
riate « falle  con  gran  diligenza.  Al  medosiiuo  fu 
fatto  dipigurre  dai  prucuraturi  di  S.  Marco  certi  u 
tondi  aiignUri,  che  sono  nel  palco  della  libreria  || 
Nicena,  che  alla  sigiiona  fu  Usciata  dal  cardini-  Q 
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le  Besserione  con  nn  tesoro  grandissimo  di  libri 
greci;  e perchè  detti  signori,  quando  comiocia- 
rono  a mr  dipignere  la  delta  libreria,  promisero 
a chi  meglio  in  dipignendela  operasse  un  premio 
d’onore,  oltre  al  prezzo  ordinario,  furono  divisi 
i quadri  fra  i migliori  pittori  che  allora  fossero 
io  Vineaia.  Finita  l'opera,  dopo  casere  stale  mol- 
to ben  considerate  le  piUure  de'  detti  quadri,  Ai 
posta  uua  oolUna  d'oro  al  collo  a Pauiioo,  co- 
me a colui  che  fia  giudicato  meglio  di  tatti 
altri  aver  operato;  ed  il  quadro  eoe  diede  la  vit- 
toria ed  il  premio  dell'onore,  fu  quello  dove  « 
dipintala  Mosica,nel  quale  sono  dipinte  tre  bel* 
lisaime  donne  giovani,  una  delie  quali,  che  è U 
piè  beila,  auona  nn  gran  lirone  da  gambe,  guar- 
dando a basso  il  manico  dello  atrumeoto,  ostan- 
do con  roreochio  ed  attitudine  della  persona  t 
eoo  la  voce  attentissima  al  tuono;  dall'skre  duo 
una  suona  un  liuto,  e l'altra  canta  al  libro.  Ap- 
presso alle  donne  è un  Cupido  senu  ale,  che 
suona  OD  graveoerobolo,  dimostrando  che  dalla 
musica  nasce  amore,  ovvero  che  amore  è sem- 
pre in  compagnia  detta  musica;  c perchè  mai 
non  se  ne  parte,  lo  fece  senz'ale.  Nel  medesimo 
dipinse  Psn,  Dio,  secondo  i poeti,  de'pastorì  con 
eerti  fiauU  di  scorte  d'albori  a lui,  quasi  voti, 
ooDsecrati  da  paslorì  stati  vittoriosi  nel  sonare. 
Altri  due  quadri  fece  Paulino  nel  medesimo  luo- 
go: io  uno  è l'Arìtmeticaoon  certi  filosofi  vestiti 
all'antica,  e nell'altro  l'Onore,  al  quale,  essendo 
in  sedts,  ti  offeriscono  saerìflcj  e si  porgono 
corone  reali.  Ma  perciocché  questo  giovane  è 
appunto  io  sul  beUo  dcH'operare  e non  asriva 
a trentadue  anni,  non  ne  dirò  altro  per  ora.  n 
similmente  Veronese  Paulo  Farìoato  valente  ds- 
pintore,  il  quale  essendo  stato  discetto  di  Nie- 
cola  Ursino,ha  Ritto  molte  opere  in  veronal  ma 
le  prìnoipali  sono  una  sala  neMa  casa  de'  Fuma- 
neui,  oolorìta  a fresco  e piena  di  varie  storie, 
secondo  che  vdle  M.  Antonio  gentiluomo  di 
quella  famiglia,  e famoaiasimo  medico  in  tutta 
Europa;  e duo  quadri  grandissimi  io  S.  .Maria 
io  Organi  nella  cappella  maggiore,  in  uno  dei 
quali  è la  storia  degl'innocenti,  e nell'altro  è 
quando  Costantino  ira|»eratore  si  fa  portare  mol- 
ti fanciulli  innanzi  per  oecidergli.  e bagnarsi  del 
sangue  loro  per  guarire  della  lebbra.  Nella  nic- 
chia poi  della  detta  cappella  sono  due  gran  qua- 
dri, ma  però  minori  oe'  primi  ; io  uno  è Cristo 
che  riorve  S.  Piero  che  verso  lui  cammina  so- 
pra l'scque,  e nell'altro  il  desinare  che  fa  S. 
Gregorio  a certi  poveri  Nelle  quali  tutte  opere, 
che  molto  sono  da  lodare,  è un  numero  grandis- 
•imo  di  figure  fatte  con  disegno,  studio,  e dili- 
genza. Dì  mano  del  medesimo  è nna  tavola  diS. 
Martino,  che  fu  posta  nel  duomo  di  Mantoa,  la 
quale  egli  lavorò  a concorrenza  degli  altri  suoi 
compatriotti,  come  s'è  dello  pur  om.  E questa 
fia  il  fine  della  vita  dell*  eccellente  Michele 
Sanmiobeie,  e degli  altri  valent' uomini  vero- 
nesi, degni  certo  d'ogni  lode  per  recocUensa 
dell*  Arti,  e per  la  inolia  virtù  loro. 
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S*  gli  uamioi  oonasMueto  il  loro  «tato,  quan- 
do b fortant  porge  loro  occuione  di  fatai  tiC' 
chi,  favorendoU  appreiso  gli  uomini  grandi,  e 
M nella  giovinetta  l'affaUcaMino  per  accompa- 
gnare la  virtù  eoa  la  fortuna,  ai  vedcebbono 
inaravigUoai  effetti  lueire  dalie  loro  ariani.  Lad- 
dove aprile  volte  ai  vede  il  contrario  avvenire  s 
perciocché  aiceoine  è vero,  che  chi  ai  fida  in- 
taremente  deib  fortuna  loia  reala  b più  volte 
ingannalo,  coli  è cbiarUiimo,  per  quello  che  ne 
■noilra  ogni  giorno  b ipericoaa,  phe  anco  b 
virtù  mia  non  fa  gran  cole,  le  non  accompa- 
gnata dalla  fortuna.  Se  Giovannantonio  da  Ver- 
aelli,  come  ebbe  buona  fortuna,  avewe  avuto, 
eomc,ae  aveaae  alodiato,  potera,  pari  virtù,  non 
ai  aarebbe  ai  Eoe  della  vita  aua,  che  Si  tem- 
pra itratta  e beitiale,  condotto  paaiamente  nella 
vecchie!»  attentare  mUeramente.  Emendo  adun- 
que Giovannantonio  condotto  a Sieoa  da  al- 
cuni mercatanti  agenti  degli  Spannocchi,  volb 
la  aoa  buooa  aorte,  o forte  eaUrri,  che  non  tro- 
vando concorreou  per  un  peno  in  quetb  cittì, 
vi  bvoraaie  colo,  il  cfae  teobene  gli  fn  di  qual- 
che utile,  gli  fu  alla  6ne  di  danno  t perciocché, 
quali  addormeutandoii,  non  ùtudiù  mai,  ma  b- 
vorò  il  più  delle  lue  cote  per  pratica;  e ae  pure 
aludiò  un  poco,  fu  lolamente  in  ditegnare  le 
coM  di  bcopo  dalia  Fonte,  che  erano  in  pregio, 
e poco  altro.  Nel  principio  beando  molti  ritratti 
di  naturale  con  quella  tua  maniera  di  colorito 
•cceio,  che  e^li  aveva  recato  di  Lombardia,  fyee 
molte  imiciaie  in  Siena , più  per  etiere  quei 
Mngue  amoreralmimo  de'foreitieri,  che  perebA 
fumé  buon  pittore  ; era  oltre  ciò  uomo  allegro, 
lipeotioao,  e teneva  altrui  in  piacere  e ipaaio 
con  vivere  poco  oneitanente  ; nel  che  bre,  pe- 
rocché eveva  aempre  attorno  bociulli  e giovani 
abtrbati,  i quali  amava  fuor  di  modo,  ai  acqui- 
alò  il  aopranoolne  di  Sodoma  ; del  quale,  non 
che  ai  prendeaae  noia  o adegno,  te  ne  gloriava, 
facendo  aopra  etto  itajiie  e capitoli,  e cantan- 
dogli lui  Unto  amai  comodaraeotc.  Dilettomi  ol- 
tre ciò  d'aver  per  caia  di  più  aorte  alravaganli 
aniiMli,  timi,  acoiattoli,  bertucce,  gatti  mara- 
moni,  «ini  nani,  cavalli,  barberi  da  correr  pal|, 
cavallini  piccoli  dell’ Elba,  ghiandaie , gatlioe 
nane,  tortore  indiane,  ed  altri  al  bui  animali, 
quanti  gliene  potevano  venire  alle  mani.  Ma  ol- 
tre tutte  quelle  beilbcoe,  aveva  un  cori»,  che 
de  lui  aveva  coti  bene  imperalo  a favellare,  che 
contraffaceve  in  molte  cote  la  voce  di  Giovan- 
nantopio,  e particolarmente  in  riapondendo  a 
chi  picchiava  la  portò  tanto  bene,  che  pareva 
GiovinnanlODio  ilemo,  come  beniaairoo  aanno 
tulli  i Saneii.  Similmeote  gli  altri  animali  era- 
no tanto  domeatiebi,  che  aempre  alavano  intor- 
no altrui  per  cau,  facendo  i più  alrani  giuocbi, 
ed  i più  parai  vera!  del  mondo,  di  miniera  che 
la  caia  di  coitui  pareva  proprio  l' arca  di  Noè. 
Qiieato  vivere  adunque,  la  atratteau  delia  vita, 
c l' opere  e pitture,  che  pur  faceva  qual  co»  di 
buouo,  gli  facevano  avere  tanto  nome  fra'  Sa- 
ncii, ciac  nella  plebe  e nel  volgo  (perché  i gen- 
tiluomini locoooaccvano  da  vantaggio),  che  egli 
era  tenuto  apprcaao  di  molli  grand' uomo.  Per- 
ché eueudo  fatto  generale  dei  monaci  di  Monte 


Ollveto  fra  Oomenko  da  Leeeio  Lombardo,  « 
andando  il  Sodoma  a viaitarlo  a Monte  Oliveta 
di  Cbiuanri,  luogo  principale  di  (quella  retigiona 
lontano  da  Siena  quindici  miglia,  teppe  tanto 
dire  e perauadcre,  che  gli  fu  dato  a finire  le  ito- 
rie  della  vita  di  S.  Benedetto,  delle  quali  aveva 
btto  parte  in  una  faeeiala  Luna  SìgnorelK  da 
Cortona  ; la  quale  opera  egli  fini  per  aami  pio- 
col  pnaxo,  e per  le  ipeae  che  ebbe  egli  ed  aW 
CUOI  ganoni  e pealaeolori  che  gli  aiutarono.  Nè 
li  potrebbe  dire  lo  apamo  che,  mentre  lavorò 
in  quei  luogo,  ebbero  di  lui  que*  padri,  efae  lo 
chiamavano  il  Mattaocio,  né  le  naaaie  che  vi  fe- 
ce. Ma  tornandoall' opera , avendovi  fatte  alcune 
atorie  tirate  via  di  pratica  aenea  diitgenu,  e do- 
lendosene il  generale,  dime  il  Mattaocio  che  la- 
vorava a capricci,  e che  il  luo  penoello  baila» 
aecondo  il  auooo  de'danari,  e che  ae  voleva 
ipender  più,  gli  baatava  l' animo  di  far  molta 
meglio:  perdio  avendogli  promemo  iraet  gene- 
rale di  meglio  volerlo  pagare  per  r avvenire, 
fece  Giovannantonio  tre  atorie,  ohe  reatavano  a 
farai  ne' cantoni,  con  Unto  più  aiudio  e diligen- 
u ohe  non  aveva  btto  l' altre,  che  riiiacttona 
mollo  migliorL  lo  nna  di  queste  é quando  S. 
Benedetto  ai  parte  da  Norma  e dal  padre  e datb 
maiire  per  andare  a ttndiare  a Boma  ; nella  te- 
eonda  quando  S.  Mauro  e S.  Placido  fanciulli 
gli  lODO  datig  9 offerti  i Dio  dei  padri  loro  : e 
nella  teraa  i Goti  ardono  MooU  Catti» 

no.  lo  ultimo  fece  ooatnì^  per  ftr  dispetto  al  ga< 
aerale  ed  ai  monaci,  quando  Fioren»)  prete  e 
nimico  di  S.  Benedetto  condurne  iatoeno  al  luo» 
natterìo  di  quel  aatit'umuo  molte  meretrici  a 
ballare  e cantare  per  tentare  la  bonU  di  quei 
padri  X nella  quale  ttoria  il  Sodoma , che  en^ 

: cosi  nel  dipignere,  come  oetP  altre  sue  ariont» 
disonesto,  iem»  un  ballo  dt  femmine  ignode,  di» 
sonesto  e brutto  affatto  ; e perché  non  gli  sa» 
rebbe  stato  lasciato  Care,  mentre  lo  lavorò  non 
volle  mai  ebe  ninno  de'monaet  vedesse.  Sc(^ 
perla  dunque  che  fu  questa  storia,  la  voleva  il 
generale  gettar  per  ogni  modo  a terra  e levarla 
via^  ma  ii  MatUceio,  dopo  molte  cìaoee»  vedendo 
quel  padre  in  collera,  rivesti  tutte  le  femmine 
ignude  di  qrjeir  opera,  cLe  é delle  migliori  ebe 
vi  sieno;  sotto  le  quali  storie  fece  per  ciascuna 
due  tondi,  ed  in  ciaseiiDo  un  frate,  per  farvi  il 
numero  de'  generali  «'-he  aveva  avoto  quella  eon* 
gregasione;  c perche  non  aveva  i ritratii  nato* 
rali,  fece  il  MjUaccio  il  piò  delle  leste  a casop 
ed  in  alcune  rilnifse  dc’t'ratì  vecchi  che  allora 
erano  in  qnel  inonasterio,  tanto  che  venne  a 
fare  quella  del  detto  fra  Domenico  <la  Leccio, 
che  era  allora  generate,  come  s'è  detto,  ed  il 
quale  gli  faceva  fare  quell'  opera.  Ma  perché  ad 
alcune  di  queste  leste  erano  stati  cavati  gli  oc- 
chi, altre  erano  alate  sfregiate,  frate  Antonio 
Bentivogll  Bologocsf*  le  fece  tutte  levar  via  per 
buone  cagioni.  Mentre  dunque  che  il  Maltaecio 
faceva  queste  storie,  essendo  andato  a vesiini 
li  monaco  un  ceniiluomo  milanese,  che  aveva 
una  cappa  gialla  con  fornimenti  di  cordonine* 
ri,  come  ti  usava  in  quel  tempo,  vestito  che  co- 
lui fu  Ha  monaco,  il  generale  donò  la  delta  cap- 
pa al  Maluccio,  ed  egli  con  està  indosso  ai  ri- 
trasse dallo  specchio  in  una  di  quelle  storie  do* 
ve  S.  Benedetto,  qui»i  ancor  fanciullo,  miraco* 
losanientc  racconcia  e reintegra  il  capistcrio, 
ovvero  vassoio  della  sua  balia  che  ella  aveva  rot- 
to) ed  a piè  del  riiratto  vi  fece  il  corbo,  una 
bertuccia,  ed  altri  tuoi  animslt.  Finita  questa 
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dipinta  n^l  rrfMtorio  mAUMteno  di 
S.  Anna,  luofo  del  medeiinio  ordine  e lontano 
da  Mnote  Olirelo  cinque  roiflia,  la  storia  dei 
cifH|tie  pani  c due  posci,  cd  altre  6|ure;  la 
qnai’ opera  fornita,  ae  ne  lom^  a Siena,  dove 
aiU  Poatierla  dipinse  a fresco  la  facciata  della 
eaaadi  M.Agoalino  de' Bardi  Saneae,  nella  quale 
erano  alcune  cote  lodevoli,  ma  per  lo  piò  aono 
aNle  consumate  dall'aria  e dal  tempo.  In  quel 
mentre  capitando  a Siena  Afoatino  Chigi  rie* 
nbitsimo  e famoso  mercatante  aanese,  gli  renne 
cenofciiito,  e per  le  tue  pazsie  e perchè  aveva 
■ome  di  buon  dipintore,  Giovann' Antonio  : per- 
sie menatolo  seco  a Roma,  dove  allora  faceva 
^pa  Giàlio  U dipignere  nel  palatzo  di  Vatìca- 
Bo  le  camere  papali,  ohe  già  aveva  fitto  murare 
papa  Niccolò  V,  si  adoperò  di  maniera  col  papa, 
«he  anco  a lui  fa  dato  da  lavorare.  E perché 
Pietro  Perugino  che  dipigneva  la  volta  d’una 
««mera,  che  è allato  a torre  Borgia,  lavorava, 
«ome  vecchio  che  egli  era,  adagio,  e non  potè* 
vn,  come  era  stilo  ordinato  da  prima,  meUere 
nano  ad  altro, fu  dataadipignereaGiovann'An* 
tooio  un' altra  camera,  che  è aecaoto  a quella 
ebe  dipigneva  il  Perugino.  Messovi  dunque  ma< 
Bo,  fece  P ornamento  di  quella  volta  di  cornici 
e fogliami  e fregi,  e dopo  in  alcuni  tondi  grandi 
Ihce  alcune  storie  in  fresco  assai  ragionevoli. 
Ma  perciocché  questo  animale,  attendendo  alle 
•ne  bestiole  e alle  baie,  non  tirava  il  lavoro  io* 
Banzt,  essendo  condotto  Raffaello  da  Urbino  a 
Roma  da  Bramante  architetto,  e dal  papa  cono* 
aciuto  quanto  gli  altri  avaotasse,  comandò  Soa 
Santità  che  nelle  dette  camere  non  lavoraste 
più  né  il  Perugino  né  Giovano' Antonio,  anzi 
che  si  buttasse  in  terra  ogni  cosa.  Ma  Raffaello, 
che  era  la  stessa  bontà  e modestia,  lasciò  in  pie* 
di  tutto  quello  che  aveva  fatto  il  Perugino,  stato 
già  suo  maestro,  e del  Mattacelo  non  guastò  se 
non  il  ripieno  e le  ligure  de'  tondi  e de' quadri, 
lasciando  le  fregialuree  gli  altri  ornamenti,  che 
nneor  sono  intorno  alle  fìgiire  che  vi  fece  liaf* 
fiello,  le  quali  furono  la  lustizia,  la  Cognizione 
delle  cose,  la  Poesia,  e la  Teologia.  Ma  Agosti* 
no  che  era  galantuomo,  senza  aver  rispetto  alla 
vergogna  che  Giovann' Antonio  aveva  ricevuto, 
gli  diedra  dipignere  nel  suo  palazzo  di  Triste* 
vere  in  una  sua  camera  principale,  che  risponde 
nella  sala  grande,  U storia  d'  Alessandro^  quan- 
do va  a dormire  con  Rossna)  nella  quale  opera, 
oltre  all*  altre  figure,  vi  fece  un  bpon  numero 
d' Amori,  alcuni  de' quali  dislacciano  ad  Alea* 
aandro  la  corazza,  altri  gli  traggono  gli  stivali 
ovvero  calzari,  altri  gli  levano  l'elmo  e la  veste, 
e la  rassettano,  altri  spargono  fiori  sopra  il  lei* 
io,  ed  altri  fanno  altri  uffiq  cosi  fattile  vicino 
al  cammino  fece  un  Vulcano,  il  quale  fabbrica 
saette,  che  allora  fu  tenuta  assai  buona  e lodata 
opera.  E se  il  Mattsccio,  il  quale  aveva  di  buo* 
Bissimi  tratti,  ed  era  mollo  aiutalo  dalla  natura, 
avesse  atteso  in  quella  disdetta  di  fortuna,  co- 
me avrebbe  fatto  ogni  altro,  agli  studi,  avrebbe 
Catto  grandissimo  fratto.  Ma  egli  ebbe  sempre 
l'animo  alle  baie,  e lavorò  a capricci,  di  niuna 
cosa  maggiormente  curandosi  che  di  vestire 
pomposamente,  portando  giubboni  di  broccato, 
cappe  tutte  fregiate  di  tela  d'oro,  culBoni  rie- 
«biasimi,  collane,  ed  altre  simili  bagattelle,  e co- 
se da  buffoni  e canlambancbt  ; delle  quali  cose 
Agostino,  al  quale  piaceva  qiiell'umore,  n'aveva 
il  maggiore  spasso  del  mondo.  Venuto  poi  a 
molte  uiulto  il,  e creato  Leone  ^ al  quale  pia- 


cevano certe  Agave  stratte  e aenu  pensieri,  co- 
me era  costui,  n'  ebbe  il  Mattaocio  la  maggiore 
allegrezza  del  mondo,  e masaimamente  volendo 
male  a Giulio,  ebe  gli  aveva  fatto  quella  ver- 
gogna. Perché  messosi  a lavorare  per  tarsi  cono- 
scere al  nuovo  pontefice,  fece  in  un  quadro  una 
Lucrezia  Romana  ignuda,  che  si  dava  con  un 
pugnale.  E perché  la  fortuna  bacura  de'matti^ 
ed  aiuta  alcuna  volta  gli  spensierati,  gli  venne 
fatto  un  bellissimo  corpo  di  femmina  ed  una  te- 
sta che  spirava:  la  quale  opera  finita,  per  mez- 
zo d'Agoatino  Cbigi,  che  aveva  stretta  servitù 
col  papa,  la  donò  a Soa  Santità,  dalla  quale  fu 
fatto  cavaliere  e rimuneralo  di  cosi  bella  pit^ 
tura)  onde  Gìovann'Aoionio,  parendogli  essere 
fatto  grand'uomo,  cominciò  a non  volere  più  la- 
vorare, se  non  quando  era  cacciato  dalla  necea- 
atlà.  Ma  essendo  andato  Agostino  per  alcuni 
suoi  negozi  * Siena,  ed  avendovi  menato  Gio- 
vaon’Antooìo,  nel  dimorare  là  fa  forzato,  emen- 
do cavaliere  senza  entrate,  meltersì  a dipignere) 
e cosi  fece  una  tavola,  dentrovi  un  Cristo  depo- 
sto di  croce,  io  terra  la  nostra  Donna  tramor- 
tita, ed  un  uomo  armato,  ebe,  voltando  le  spalle, 
mostra  il  dinanzi  nel  lustro  d'una  celata,  che  e 
io  terra,  lucida  come  uno  specchio:  la  quale 
opera,  eoe  fu  tenuta  ed  é delle  migliori  che  mai 
facesse  oostui,  fu  posta  in  S.  Fraureaco  a man 
destra  entrando  in  chiesa.  Nel  chiostro  poi,  che 
é a lato  alla  detta  chiesa,  fece  in  fresco  Cristo 
baltuto  alla  colonna  con  molti  Giudei  d' intor- 
no a Pilato,  e eoo  un  ordine  di  colonne  tirata 
in  prospettiva  a uso  di  cortine:  nella  qual'opera 
ritrasse  Giovano' Antonio  sé  stesso  senza  barba, 
cioè  raso,  e con  I capelli  lunghi,  come  ai  porta- 
vano allora.  Pece  non  molto  dopo  al  sig.  Iacopo 
Sesto  di  Piombino  alcuni  quadri,  e,  standosi 
con  esso  luì  in  detto  luogo,  alcun' altre  cose  in 
tela;  onde  col  mezzo  suo,  olire  a molti  preaenit 
e cortesie  che  ebbe  da  lui,  cavò  della  sua  isola 
dell'Elba  molli  animali  piccoli,  dì  quelli  che 
produce  quell'  isola , i quali  tutti  condusse  • 
Siena.  Capitando  poi  a Firenze  un  monaco  de^ 
Brandolini  abate  del  monasterio  di  Monte  Oli- 
velo,  che  è fuori  della  porta  S.  Friaoo,  gli  fece 
dipignere  a fresco  nella  facciata  del  refettorio 
alcune  pitture.  Ma  perché,  come  straourato,  le 
fece  senza  studio,  riuscirono  ti  (alte,  che  fu 
uccellato,  e fatto  beffe  delle  sue  pazzie  da  co- 
loro che  aspettavano  che  dovesse  fare  qualche 
opera  straordinaria.  Mentre  dunque  che  faceva 
quell'opers,  avendo  menato  seco  a Firenze  un 
cavai  barbero , lo  messe  a correre  il  palio  di 
S.  Barnaba,  e,  come  volle  la  aorte,  corse  tanto 
meglio  degli  altri,  che  lo  guadagnò;  onde 
avendo  i fanciulli  a.  gridare,  come  si  costuma, 
dietro  al  palio,  ed  alle  trombe  il  nome  0 co- 
gnome del  padrone  del  cavallo  che  ha  violo,  fu 
dimandato  Giovann'  Antonio  che  nome  si  aveva 
a gridare,  ed  avendo  egli  risposto:  Sodoma,  So* 
doma,  i fmeiulli  eosl  gridavano.  Ma  avendo 
udito  eosl  sporco  nome  certi  vecchi  dabbene, 
cominciarono  a fame  rumore  ed  a dire:  Che 
porca  cosa,  ehe  ribalderia  é questa,  che  si  gridi 
per  la  nostra  città  cosi  vituperoso  nome?  Di  ma- 
niera che  mancò  poco,  levandosi  il  rumore,  che 
non  fu  dai  fancinlli  e dalla  plebe  lapidato  il  po- 
vero Sodoma,  ed  il  cavallo  e la  bertuccia  che 
aveva  in  groppa  eoo  esso  lui.  Costui  avendo 
nello  spazio  di  molli  anni  raccozzati  molti  pai), 
stati  a questo  modo  vinti  dai  suoi  cavalli,  o'ave* 
ra  una  vanagloria  U maggior  del  mondo,  ed  a 
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efaiuDqne  gli  eapìltra  • casa  cK  nMalnra;  c ipet* 
ao  tpeito  ne  lacera  maatra  alle  fiaeaire.  Ma  per 
tornare  alle  tue  opere,  dipinae  per  la  compa- 
gnia di  S.  Baatiano  in  Camollia  dopo  la  ehieaa 
degli  Umiliali  in  tela  a olio  in  un  gonfalone  che 
ai  porta  a proceaaione  iin  S.  Baatiano  ignudo  le- 
gato a un  albero,  che  ai  pota  in  anila  gamba 
deatra,  e,  acortando  con  la  ainiatra,  alaa  la  tetta 
reno  un  angelo,  che  gli  mette  una  eorona  in 
capo  : la  quale  opera  è renraente  bella  e molto 
da  lodare.  Nel  roreacio  è U noatra  Donna  eoi 
Bgliuolo  in  braccio,  ed  a batto  S.  Giamondo, 
S.  Rocco,  ed  alenai  battati  con  le  ginocchia 
in  terra.  Dieeti  che  alcuni  merealanti  Inocbeai 
rollono  dare  agli  uomini  di  quella  compagnia 
per  arere  quett'  opera  trecento  aeodi  d' oro,  a 
non  Pebbono,  peràfai  coloro  non  rollono  pri- 
wt  la  loro  eompagnia  e la  dllh  di  al  rara  pit- 
tura. E nel  rero  in  oerte  cote,  o fotte  lo  ttudio 
o la  Ibrlana  o il  ceto,  ti  portò  il  Sodoma  molto 
benei  ma  di  al  fatte  ne  fece  poehitaime.  Nella 
tagreitia  de*  frati  del  Carmina  è un  quadro  di 
mano  del  raedetimo,  nel  quale  è una  naliritk  di 
naatra  Donna  con  alcune  balie,  molto  bella:  ed 
in  aul  canto  ricino  alla  piatta  da’  Tolomei  fece 
a freaoo  per  l'arte  de’caltoUi  una  Madonna  col 
flgtinolo  in  braccio,  S.  Gioranni,  S.  Francetco, 
S.  Rocca,  e S.  Creapino  arrocato  degli  nomini 
di  quell'  arte,  il  quale  ha  una  tearpa  in  raanot 
nelle  tette  delle  quali  6^re  e nel  reato  ti  portò 
Giorann'Antonio  benittimo.  Nella  compagnia  di 
S.  Bernardino  da  Siena  aoeanto  alla  ehieta  di 
S.  Francetco  fece  cattai,  a eoneoirenia  di  Giro- 
lamo del  Paechia  pittore  taneie,  e di  Domenico 
Becotfumi,  alcune  ttorie  a fretco,  cioè  la  preten- 
laiioDe  della  Madonna  al  tempio,  quando  ella  ra 
a rialtare  S.  Litabetta,  la  tua  aiaantiaoe,  e quan- 
do è coronata  in  eielo.  Nei  canti  della  medeai- 
ma  eompagnia  fece  un  tanto  in  abito  epitcopa- 
le,  8.  Lodorieo,  e S.  Antonio  da  Padoa)  ma  la 
aaeglio  figura  di  tutte  è un  S.  Francetco,  che 
alando  in  piedi  alta  la  tetta  io  alto  guardando 
un  angioletto,  il  quale  pare  che  faceta  tembian- 
le  di  parlargli)  la  tetta  del  qnal  S.  Francetco 
è rerimente  mararigliott.  Nel  palmo  de'  tigno- 
ri  dipinte  timilmente  in  Siena  in  un  lalotlo  al- 
enai labernaeolini  pieni  di  colonne  e di  put- 
lini  con  altri  ornamenti)  dentro  ai  4|tali  taber- 
nacoli tono  direrie  fignrei  in  uno  è S.  Vettario 
armato  all'  antica  con  la  tptda  in  mano,  e rici- 
no a lui  i nel  medeaimo  modo  S.  Amano  che 
baltena  alcuni,  ad  in  no  altro  è S..  Benedetto, 
che  tutti  tono  molto  belli.  Da  batto  in  detto 
pelano,  dorè  ti  vende  il  nie,  dipinte  un  Critto 
ebe  rituteita, con  alcuni  toldali  intorno  al  tepol- 
cro,  e due  augioletli  tenuti  nelle  tette  attai  belli. 
Pastaudo  più  oltre,  topra  una  pc^a,  è una  Ma- 
donna  eoi  figliuolo  io  braccio,  dipinta  da  lui  a 
fretco,  e due  tanti.  A S.  Spirito  dipiate  la  cap- 
pella di  S.  Iacopo,  la  qoale  gli  feoieno  fare  gli 
•omini  della  naùoDe  tpognnoTa,  che  ri  hanno  la 
loro  aepoltura,  faceadori  una  immoe  di  notlrt 
Donna  antica,  da  man  deatra  S.  Niccola  da  To- 
tentino , e dalla  linittra  S.  Michele  Arcangelo 
ebe  Decide  Lucifero,  e topra  queali  in  nn  mea- 
to tondo  fece  la  nottra  Donna  che  mette  indot’ 
to  I'  abito  taccrdota|e  a un  tanto  , eoo  alcuni 
angeli  attorno.  E topra  tutte  quette  figure,  le 
outli  tono  a olio  in  tarola,é  nel  meaao  eireolo 
orila  rolla  dipinto  in  fretco  S.  lac^o  armato  to- 
pra un  carallo  ebe  corre,  a tutto  fiero  ha  impn- 
gaato  la  tpada,  e tolto  etto  tono  molli  Turchi 


morti  e feriti*.  Da  batto  poi  ne'fianehi  dell'  ol« 
tare  tono  dipinti  a fretco  S.  Autooio  abate  ed 
un  S.  Batlitno  ignudo  alla  colonna , che  tono 
tenute  aiai  buone  opere.  Nel  duomo  della  mede», 
tima  cìtth,  entrando  io  ehieaa  a man  dettra,è  di 
tua  mano  a un  altare  nn  quadro  a olio,  nel  quale 
è la  nottra  Donna  col  figliuolo  iit  ani  ginocchio, 
S.  Gìiiteppo  da  un  lato,  e dall'altro  S.  CalitlO| 
la  qual'  o^ra  è teniila  anch'  etaa  mollo  bella , 
perchè  ai  vede  ebe  il  Sodoma  nel  oolorirla  naò 
molto  piè  diligenu  che  non  aolert  nelle  tu* 
cote.  Dipinte  ancora  |ier  la  compagnia  della  Tri^ 
nilè  nnt  bara  da  portar  morii  alla  tepoUura,  eh* 
fu  briliatima)  ed  un'tllra  ne  frac  alla  compagnia 
della  Morte,  ohe  è tenuta  la  più  bella  diSienaied 
io  credo  oh’ella  aia  la  piè  bella  che  ti  potaa  trova- 
re., perché,  oltre  all'etaere  veramente  molto  da  lo- 
dare,rade  volte  ai  fanno  fare  limili  cote  eontpeM 
0 molta  diligenu.  Nella  chieu  di  S.  Domenico 
alla  cappella  di  S.  Caterina  da  Siena , dove  in 
un  tabernacolo  è la  tetU  di  quella  unta  lavora- 
ta d'argento,  dipinte  Giovano’Antoaio  due  tlo» 
rie,  che  nwttono  in  meno  detto  Ufaemaooloi 
io  noe  è a min  deathi  quando  detta  tanta,  avendo 
ricevuto  lo  tUmate  da  Grtè  Critto  che  c in  arict 
ti  Ita  tramortita  in  braccio  a due  delle  tue  tuo» 
re,  che  la  loitengono)  la  quale  opera  ooniide- 
raodo  Baldaitarre  Pernui  pittore  lanete , diate 
che  non  aveva  mai  veduto  niuno  etprimer  me- 
glio gli  affetti  di  perione  tramortite  e •venule^ 
né  piè  limili  al  vero,  di  quello  che  aveva  rapate 
fare  Giovann'Antooio.  E uri  vero  è coti,  come, 
oltre  all’opera  ilrau,  ti  può  vedere  nel  ditegiua 
che  n’  ho  io  di  mano  del  Sodoma  proprio  nel 
noftro  libro  de'  diiegni.  A man  linitlra  nell'  al- 
tra itoria  è aitando  I’  angelo  di  Dio  porta  alla 
detta  tanta  l'oatia  della  lantiiiima  comunione, 
ed  ella,  che,  aitando  la  teala  in  aria,  vede  Geiè 
Critto  e Maria  Vergine,  mentre  due  auore  tue 
compagne  le  itanno  dietro.  Io  un'  altra  storia 
che  è nella  Ceciata  a nun  ritta  è dipìnto  uno 
icellerata  che,  andando  a estere  decapitalo, 
non  ti  voleva  convertire  nè  raecomandarti  a 
Dio,  ditperando  della  miterìeordia  di  quello, 
quando  pregando  per  Ini  quella  tanta  inginoo- 
chioni,  lurono  di  maniera  accetti  i anoi  prieghi 
alla  bontà  di  Dio,  che  tagliaU  la  tetta  al  reo  ai 
vide  l'anima  tua  ulire  in  eielo)  cotanto  pottonn 
appreuo  la  bontà  di  Dìo  le  preghiere  di  quella 
unte  penone  che  tono  in  graiia  I Nella  quale 
Itoria,  dieo,è  un  molto  gran  numeradi  figure,  la 
quali  niuno  dee  maravigriarti  lenonaonon'iotera 
^rfetionc)  imperocché  ho  inleao  per  oota  certa, 
che  Giovaon'  Antonio  ai  era  ridotlo  a tale,  par 
inflngarda^ine  e pigriaia,  ebe  non  faceva  nè 
disegni  nè  cartoni  quando  aveva  aleuna  coaa 
timile  a lavorare,  ma  ti  ridueeva  in  tuli'  opera 
a ditegnare  col  pennello  topra  la  caleioa  (che 
ara  cora  itrana  ),  nel  qnal  modo  ai  vede  attera 
alata  da  lui  fatta  qnetta  atoria.  Il  medetimo  di* 
piote  ancori  l' arco  dioanii  di  della  cappella, 
dove  fece  un  Dio  Padre.  L'altre  ttorie  della  dele 
ta  eappella  non  furono  da  lui  finite,  parte  per 
ano  nifetto,  che  non  voleva  lavorare  ae  non  a 
oaprioci,  e parte  per  non  ette  re  alalo  pagato  da 
chi  faceva  fare  quella  cappella.  Sotto  a questa 
è un  Dio  Padre,  che  ha  sotto  una  Vetrine  an- 
tica in  tavola  eoo  S.  Domenico  , S.  Giunondo, 
S.  Baatiano  e S.  Caterina.  In  S.  Agottino  dipin- 
te in  una  tavola,  ohe  è nell’ entrare  in  chiesa 
a man  ritla,  Padorttione  de’ Magi,  che  fu  tenu- 
ta, ed  è buon’opera  ) perciocché,  oltre  la  nottra 
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Dodoì,  che  è ìodaU  molto,  ed  il  primo  de'  tre 
Magi  e certi  caralli,  vi  è una  testa  d'on  pastore 
fra  due  arbori,  che  pare  veramente  viva.  Sopra 
una  porta  della  città  detta  di  S.  Vienne  fece  a 
fresco  in  un  tabernacolo  grande  la  natività  di 
Gesù  Cristo,  ed  in  aria  alcuni  angeli,  e nelPar* 
co  di  quella  un  putto  in  iscorto  bellissimo  e eoo 
gran  rilievo,  il  qual  vuole  mostrare  che  il  Verbo 
c fatto  carne,  (n  quert*  opera  si  ritrasse  il  So* 
doma  con  la  barba,  essendo  già  vecchio,  e con 
un  pennello  in  roano,  il  quale  è volto  vento  un 
breve  ebe  dice:  /eci.  Oipiose  similmente  a fre> 
SCO  in  piatsa  appiedi  del  palasao  la  cappella  de! 
comune,  facendovi  la  nostra  Donna  col  fi,»liuolo 
in  collo  sostenuta  da  alcuni  putti,  S.  àosaoo, 
S.  Vettorio,  S.  Agostiiso  e $.  Iacopo  | e sopra  in 
un  meno  circolo  piramidale  fece  no  Dio  Padre 
con  alcuni  angeli  attomoj  nella  quale  opera  si 
▼«le  che  costui  qusndo  la  fece,  cominciava 
quasi  a non  aver  più  amore  alt' arte,  avendo 
perduto  un  certo  eoe  di  buono  ebe  soleva  ave* 
re  nell'età  migliore,  mediante  il  quale  dava  una 
certa  bell'aria  alla  teste,  che  le  faceva  esser 
beile  e graatose.  C ebe  cib  sia  vero,  hanno  altra 
grasia  td  altra  maniera  alcun'  opere  ebe  fece 
molto  innanxi  a queata,  come  ai  vedere  so* 
pra  la  Postierla  in  un  muro  a fresco  sopra  la 
porla  del  capitano  Lorenio  MfariscoUi,  dove  un 
Cristo  morto,  che  è in  grembo  alla  madre,  ba 
una  grafia  e divinità  maravìgliosa.  Siroilineote 
un  quadro  a olio  dì  nostra  Donna,  ebe  egli  di* 
pinse  a M.  linea  Savioi  dalla  Costerella,  è mob 

10  lodalo,  ed  una  tela  che  fece  per  Assuero  Eet* 
lori  da  S.  Martino,  nella  quale  è ima  Lucrezia 
Romana  die  si  lerisce,  mentre  r tenuta  dal  pa- 
dre e dal  tnarìlo,  fatti  con  belle  atlitndim  e 
bella  grazia  di  tette.  Fintlnieote  vedendo  Gio* 
vann' Antonio  ebe  la  divozione  de'^n«ii  ere' 
tutta  volta  alle  virtù  ed  opere  ecceilenti  di  Do- 
meuico  Beccafumi , e nOn  avendo  in  Siena  nè 
casa  nè  entrate,  ed  avendo  già  quasi  consumato 
Ogni  cosa,  e divenuto  vecchio  e povero,  quasi 
disperato  si  parti  da  Siena  e se  o'andb  a Voitcr* 
raj  e come  voUr  la  sua  ventura,  trovando  quivi 
M-  Lorenzo  di  GjIcoUo  de' Medici,  gcntiliiouio 
ricco  ed  onorato,  si  comiocib  a riparare  appres- 
to di  lui  con  animo  di  starvi  lungaiueiite.  E 
cosi  dimorando  in  casa  di  lui,  fece  a quel  si- 
gnore in  una  tela  il  carro  del  Sole,  il  quale,  es- 
sendo mal  guidato  da  Fetonte,  cade  nei  Po.  Ma 
ai  vede  bene  che  fece  quell’opera  per  suo  paut* 
tempo,  e che  la  tirò  di  pratica,  senza  pensare  a 
cosa  nessuna,  in  modo  è ordinaria  da  dovero  e 
poco  considerata.  Venutogli  poi  a noia  lo  alare 
a Volterra  ed  in  casi  di  quel  gentiluomo,  come 
colui  ch'era  avvezzo  a essere  libero , si  parti 
ed  andossene  a Pisa,  dove  per  mezzo  di  oaUi* 
sta  del  Cervcltiera  fece  .1  M.  Bastiano  della  Se- 
ta, operaio  del  duomo,  due  quadri,  ebe  furono 
posti  orila  nicchia  dietro  all'altare  maggiore 
del  duomo  accanto  a quelli  del  Soglìano  e del 
Beeoafumi.  lo  uno  è Cristo  morto  con  la  nostra 
Donna  e con  P altre  Marie,  e nell'  altro  il  sacri- 
6ziu  d'Àbramo  e d'Isaac  suo  figliuolo.  Ma  per- 
chè questi  quadri  non  riuscirono  molto  buoni, 

11  detto  operaio,  ebe  aveva  disegnato  fargli  fare 
alcune  tavole  per  la  chiesa,  lo  licenzib,  cono- 
•cendo  ebe  gli  uomini  che  non  studiano,  per- 
duto che  hanno  in  veechiesu  un  certo  che  di 
buono  che  in  giovanezza  avevano  da  natura,  si 
rìmaiigooo  con  una  pratica  e maniera  le  più 
Tolte  poco  da  lodare*  Nel  laedèsiao  tempo  finì 
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Giovann'  Antonio  una  tavola  ckt  egli  mva  già 
oominciaU  a olio  per  S.  Maria  della  Spina,  facen- 
dovi la  nostra  Donna  col  figliuolo  io  collo,  «4 
innanu  a lei  giooecjnoni  S.  Mina  MadJaltna 
e S.  Caterina,  a ritti  dagli  lati  S.  Gìoraani,  S, 
Bajtiano,  e S.  Ginteppo;  nelle  qntli  tutte  figure 
ti  portò  ntrglio  che  ne’  due  quadri  del  duomo. 
Dopo,  non  arendo  piò  che  fare  a l’uà,  li  ooa- 
duiw  a Lueea,  doro  in  S.  Poexiano,  luogo  da' 
frati  di  Monte  Olireto,  gli  fece  fare  un  abate 
tao  conoseente  una  noitra  OoDoa  al  lalire  di 
certe  teale  che  vanno  in  dormentorio;  la  quale 
finita,  tiraeeo,  povero,  e vecchio  te  ae  tornò  a 
Siena,  dove  non  ritte  poi  molto  i perchè  amma- 
lalo, per  non  avere  ne  chi  lo  governaiar,  né  di 
che  .tiene  gorernato,  ae  n'andò  allo  ipedat 
grande,  e quivi  fini  in  poche  aettimane  il  corto 
di  tua  vita.  Tobe  Giovann'Antonio,  etiendo  gin* 
vane  ed  in  buon  credito,  moglie  hi  Siena,  una 
fancinlla  nata  di  bonitiiine  genti,  e n'ebbe  U 
primo  anno  una  figlinola;  ma  poi  venotagli  a 
noia,  perché  egli  era  una  beitia,  non  la  volto 
mai  piu  vederr,  onde  ella,  ritiratati  da  tè,  vote 
tempre  delle  tue  fatiche  e dell*  entrate  della 
tua  dote,  portando  con  lunga  e molta  ptoienia 
le  bettialità  e le  paoie  di  quel  tuo  nomo,  de* 
gno  veramente  del  nome  di  Mattaccio,  che  gli 
i>otero,  come  a’ è detto,  qne' padri  di  Monte 
OUveto.  Il  Biccio  Sanete , |diteepolo  4* 
vaon*  Antonia  e pittore  atta!  pratico  e valente, 
.irrn<lo  preta  per  moglie  la  figliuola  del  tuo 
inieitro,  ttala  molto  bene  e cottamatamente 
dalla  madre  allevata,  fu  erede  di  tutte  le  cote 
ilei  tuncero  attenenti  all'arte.  Quetto  Riccio, 
dico,  il  quale  ba  lavorata  molte  opere  belle  e 
lodevoli  in  Siena  ed  altrove,  e nel  duomo  di 
quella  citth,  entrando  In  ehieta  a man  manca, 
una  cappella  lavorata  di  ttucebi  e di  pittore  a 
fretnO,  ti  ata  o^  in  Lucca,  dorè  ba  fatto  e fa 
tuttavia  molte  o^re  belle  e lodevoli.  Po  timil. 
mente  creato  di  Giovann’  Antonio  ira  giovane, 
che  ti  chiamava  Giorno  del  Sodoma;  rat  pembè 
mori  giovane,  nè  potette  dare  te  non  pioròl  lag- 
gio  del  tuo  ingegno  e sapere,  non  accade  dime 
altro.  Viste  il  Sodoma  anni  tettantactoque , • 
mori  l’anno  iS54- 

VITA  DI  BASTIAMO 
DETTO  ARlàTOTILB  DI  S.  GALLO 
riTioax  SD  ARcmrsTTO  rioaxxrnio 

Quando  Pietro  Peragino  già  vecchio  dipi- 
gneva  la  tavola  dell’altare  maggiore  de*  Serri  in 
Kiorenxa,  un  nipote  di  Giuliano  e d’Antonio  da 
S.  Gallo,  chiamato  Battiano,  fu  acconcio  teoo  > 
imparare  l’arte  della  pittura.  Ma  non  fu  il  gio- 
vanetto Italo  molto  col  Pemgioo,  che  veduta 
in  caia  Medici  la  maniera  di  Micheltgnolo  nel 
cartone  della  tale,  di  cui  ti  è già  tante  volte  fa- 
vellalo, ne  rettò  al  ammirato,  che  non  volle  più 
tornare  a bottega  con  Piero,  parendogli  che  la 
maniera  di  colui  appetto  a quella  del  Buonar- 
roti fune  lecca,  miouta,  e da  non  dovete  in 
niun  modo  ettere  imitata.  E perchè  dì  coloro 
che  anrlaraoo  » dipignere  il  detto  cartone,  che 
fu  un  tempo  la  leuola  di  chi  volle  attendere  al- 
la pittura,  il  più  valente  di  lutti  era  tenuto  Ri- 
dolfo Grillandai,  Battiaoo  ae  lo  elette  per  ami- 
co per  imp.irare  da  lui  a colorire,  e coti  diven- 
nero amiciatimi.  Ma  non  litdando  perciò  Ba- 
tliano  di  atUodeie  al  detto  cartone,  e fare  d i 
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queUi  ìcpdAì,  rì(ra9s«  in  on  firìonctlo  tutta  in- 1( 
Ànc  rinvensione  di  ai>el  gruppo  di  fisnrfi  la  II 
^pale  oiuno  di  Unti  eoe  ti  aTcTano  larorsto  I 
atcTa  mai  ditegnato  inleraneote.  £ percliè  tì 
attrae  ron  quanto  atodio  gli  fu  mai  poaaibile,  ne 
aegui  ebe  poi  ad  ogni  propoaito  aeppe  render 
conto  delle  forsey  altitudini^  c muacoli  di  quel* 
le  figure,  le  quali  erano  state  le  cagioni  che 
aTevano  mosso  il  Buonarroto  a fare  alcune  po- 
siture difficili.  Nel  che  fare  parlando  eg  li  con 
graviU,  adagio,  e aeiilenzioaamenle,  gli  fu  da 
una  schiera  di  TÌrtuoai  artefici  posto  il  sopran- 
nome d’ Aristotile,  il  quale  gli  stelle  anco  tanto 
meglio,  quanto  pareva  che,  secondo  un  antico 
ritratto  di  quel  indissimo  filosofo  e secrelario 
della  natura,  egli  mollo  il  somigliasse.  Ma  per 
tornare  al  earlonetlo  ritratto  da  Aristotile,  egli 
il  leone  poi  seo-pre  cosi  raro,  che  essendo  an- 
dato male  T originale  de!  Buonarroto,  non  Tolle 
mai  dare  nc  per  prezzo  nè  per  altra  cagione, 
nè  lasciarlo  ritrarre,  anzi  noi  mostrava,  se  non, 
come  le  cose  preziose  si  fanno,  ai  più  cari  ami- 
ci, e per  favore.  Questo  disegno  poi  Panno  i54a 
fu  da  Aristotile,  a persuasione  di  Giorgio  Va- 
sari suo  amicissimo,  ritrsUo  in  un  quadro  a olio 
di  chiaroscuro,  che  fu  mandato  per  mezzo  di 
monsignor  Giorio  al  le  Francesco  di  Francia, 
ebe  Pelibe  carissimo,  e ne  diede  premio  onora- 
to al  Sangallo;  e ciò  fere  il  Vasari  perchè  si 
cooservaase  la  memoria  di  quelPoper^  alino 
rbe  le  earte  agcTolmcnle  v.'inno  male.  E perchè 
si  dilettò  dunque  Arìstotitr  nella  sua  giovanez- 
za, come  hanno  fatto  gli  altri  di  casa  sua,  del'e 
rose  d' architettura,  attese  a misurar  piante  di 
edifirj,  e con  molta  diligenza  alle  cose  di  prò-  D 
spettivaj  nel  che  fare  gli  fu  di  gran  comodo  un  I 
suo  fratello  chiamalo  Giovan  Francesco,  il  qua-  H 
le,  come  architettore,  attendeva  alla  fabhiita  dì 
S.  Pietro  sotto  Giuliano  Leni  provveditore.  H 
Giovan  Francesco  dunque,  avendo  tiralo  a Ro-  fl 
ma  Aristotile,  e scivendosene  a tener  conti  in  | 
iin  gran  maneggio  che  avea  dì  fornaci^  di  calci-  fl 
ne,  di  lavori,  pozzolane,  e tufi,  rhe  gli  apporla-  I 
vano  grandissimo  guadagno,  si  stette  un  tempo 
a quel  modo  Bastiano  senza  far' altro  clic  dise- 
gnate nella  cappella  di  Mirhelagnolo,  e andarsi 
trattenendo  per  mezzo  di  M.  Giannozzo  Psndol* 
fini  veacovn  di  Troia  in  casa  di  R.ifTaello  da 
Urbino)  onde  avendo  poi  Raffaello  fatto  al  det- 
to vescovo  il  disegno  per  un  palazzo  che  voira 
fare  in  via  di  S.  Gallo  in  Fiorenza,  fu  il  detto 
Giovan  Francesco  mandato  a metterlo  in  ope- 
ra, siccome  fere,  con  quanta  diligenza  è possì- 
bile che  un'opera  cosi  fatta  si  ronduca.  Ma 
Panno  i53o  essendo  morto  Giovan  Fmnresco, 
e stato  posto  P assedio  intorno  a Fiorenza,  si  ri- 
mase, come  diremo,  impeifelia  quctPopcia:  al- 
P esecuzione  della  quale  fu  messo  poi  Aristotile 
tuo  fratello,  che  ae  n'era  molti  e molti  anni  in- 
nanzi tornalo,  come  si  dirò,  a Fiorenza,  avendo 
sotto  Giuliano  Leni  sopraddetto  avanzato  gros- 
sa somma  di  danari  nelP  avviamento  che  gli  ave- 
va lasciato  in  Roma  il  fratello;  con  una  parie 
de* quali  danari  comperò  Aristotile,  a persuasio- 
ne ai  Luigi  Alamanni  e Zanobi  Buoiulelmonti 
tuoi  amiassimi,  un  sito  di  casa  dielto  al  con- 
vento de*  Servi  vicino  ad  Andrea  del  Sarto,  do- 
ve poi,  con  animo  di  tor  donna  e riposarsi,  mu- 
rò un'assai  comoda  casetta.  Tornato  dunque  a 
Fiorenza  Aristotile,  perchè  era  molto  inclinalo 
•vlla  prospettiva,  alla  quale  aveva  atteso  in  Roma 
sotto  Bramante,  non  pareva  che  quasi  si  dilet- 


taaaed-  altro  j ma  nondimeno,  oltre  al  fare  qual- 
che ritratto  di  naturale,  colori  a olio  in  duo 
tele  grandi  il  mangiare  il  pomo  di  Adamo  e 
d'Eva,  e quando  sono  cacciati  di  paradiso:  it 
che  fece  secondo  che  avea  ritratto  dall* opere  di 
Michelagnoto  dipìnte  nella  volta  della  canpelU 
di  Roma  ; le  quali  due  tele  <T  Ariatotile  gli  turo* 
no,  per  avetle  lolle  di  peso  dal  detto  loogo,  po- 
co lodale.  Ma  alP  incontro  gli  fu  ben  lodato 
tutto  quello  che  fece  in  Fiorenza  nella  venuta 
di  papa  Leone,  facendo  in  compagnia  di  Fran- 
cesco Granaccì  un  arco  trionfale  airiropetio  al- 
la porta  di  Badia  con  molte  storie,  che  fu  bel- 
lissimo. Parimente  nelle  nozze  del  duca  Loren- 
zo de' Medici  fu  di  grande  aiuto  in  lutti  gli  ap- 
parali, e masiimamente  in  alcune  prospettive 

rier  commedie,  al  Franciahigìo  e a Ridolfo  Gril- 
andaio,  che  avevan  cura  d'ngni  cosa.  Fece  do- 
po mrdti  quadri  di  nostre  Donne  a olio,  parte 
di  sua  fantasia,  e parte  ritratte  da  opere  d'al- 
tri; e fra  P altre  ne  fece  una  simile  a quella 
che  Rofiarllo  dipinse  al  Popolo  in  Roma,  dove 
la  Madonna  cuopre  il  putto  con  un  velo,  la 
quale  ha  oggi  Filippo  delt'Antella;  un'altra  ne 
hanno  gli  eredi  di  M.  Ottaviano  de*  Medici,  in- 
sieme col  ritratto  del  detto  Lorenzo,  il  quale 
Arittniile  ricavò  da  quello  che  avea  fallo  Raf- 
faello. Molli  altri  quadri  fece  ne' roe«letimi  tem- 
pi, che  furono  mandati  in  Inghilterra.  Ma  co* 
noscendo  Aristotile  dì  non  avere  invenzione,  e 
uanto  la  pittura  rìchieggia  studio  e buon  fon- 
amento  di  disegno,  e che  per  mancar  di  que- 
ste parti  non  poteva  gran  fallo  divenire  eccel- 
lente, si  risolvè  di  volere  che  il  suo  esercizio 
fiisse  l'architettiira  e la  prospettiva,  facendo  sce- 
ne da  commedie,  a tulle  l' occasioni  che  se  gU 
porgessero,  alle  quali  aveva  molla  inclinazione. 
Onde  avendo  il  già  detto  vescovo  di  Trota  ri- 
messo mano  al  suo  palazzo  in  vìa  di  S.  Gallo, 
n'  ebbe  cura  Aristotile,  il  quale  col  tempo  lo 
condusse  con  molla  sua  lode  al  termine  eoe  ti 
vede.  Intanto  avendo  fatto  Arìslolilegrande  ami- 
cizia con  Andrea  del  Sarto  suo  vicino,  dal  quale 
imparò  a fare  molte  cose  perfettamente,  atten- 
deva con  mollo  studio  alla  prospettiva;  onde 
poi  fu  adoperalo  in  molte  feste  eoe  si  fecero  da 
alcune  compagnie  di  gentiluomini,  che  in  quella 
tiaiiqiiillilà  di  vivere  erano  allora  in  Firenze: 
onde  avendosi  a fare  recitare  dalla  conmagnÌA 
della  Cazzuola  in  casa  di  Bernardino  di  Giorda* 
no  al  canto  a Monteloro  la  Mandragola^  piace- 
volissima commedia,  fecero  la  prospettiva,  che 
fu  bellissima,  Andrea  del  Sarto  ed  Aristotile,  e 
non  mollo  dopo  alla  porta  S.  F'riano  fece  Ari- 
stotile un'altra  prospettiva  in  caia  Iacopo  foe* 
naciaio,  per  un’altra  commedia  del  medesimo 
autore  ; nelle  quali  prospettive  e scene,  che 
molto  piacquero  all'  universale,  ed  io  partico- 
lare ai  signori  Alessandroed  Ippolito  de*  Medici 
che  allora  erano  in  F'ioreoza  sotto  la  cura  di 
Silvio  Passerini  cardinale  di  Cortona,  acquistò 
di  maniera  nome  Aristotile,  che  quella  lu  poi 
sempre  la  sua  principale  professione  ; anzi,  come 
vogliono  alcuni,  gli  fu  posto  quel  soprannome, 
parendo  che  veramente  nella  prospettiva  fusse 
quello  che  Aristotile  nella  filosofia.  Ma  come 
spesso  addiviene,  che  da  una  somma  pace  e tran- 
quillità si  viene  alle  guerre,  a discordie,  venuto 
ranno  iSa^  si  mutò  io  Fiorenza  ogni  letizia  6 

riace  in  dispiacere  e iravaglt,  perchè  essendo  ai- 
ora  cacciati  i Medici,  e aopu  venuta  la  peste  e 
r assedio,  si  visse  molli  anui  poco  lietafflenUi 
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oodtf  non  li  facendo  aUorft  dagtì  artefici  airtm 
bene,  si  sUtte  Aristotile  in  que'teiapi  semine 
• casa  attendendo  a*  suoi  studj  e caprìcci.  Ma 
Tenuto  poi  al  gorerno  di  Fiorenza  il  duca  Alea* 
aaodro,  e cominciando  alquanto  a rìschiarare 
ogni  cosa,  i giovani  della  compagnia  de*  fanciulli 
della  PurìGcatione  dirimpetto  a S.  Marco  ordi- 
narono di  fare  una  tragicommedia,  cavata  dai  li-  D 
bri  de*  Re,  delle  tribolationi  che  furono  per  la  I 
▼iolazione  di  Tamar,  la  quale  avet  composta  li 
GioTan  Maria  Primerani.  Perché  dato  cura  della  B 
acena  e prospettiva  ad  Aristotile,  egli  fere  una  I 
•cena  la  più  bella  (per  quanto  capeva  il  luogo)  I 
cbe  fuue  stata  fatta  giammai;  e perchè  oltre  al  ” 
belPapparalo,  la  tragicommedia  fu  bella  per  se,  e 
ben  recitata,  e molto  piacque  al  duca  Alessan- 
dro ed  alla  sorella  che  l'udirono,  fecero  loro 
Eccellenze  liberare  Fautore  di  essa  che  era  in 
carcere,  con  questo  che  dovesse  fare  un'altra 
conamedia  a sua  fantasia  ; il  che  avendo  fatto, 
Ariatotile  fece  nella  lozgiadel  giardino  de'Me- 
dici  in  sulla  piazza  di  $.  Marco  una  bellissima 
acena  c prospettiva  piena  di  colonnati,  di  nic- 
chie, di  tabernacoli,  statue,  e molte  altre  cose 
capricciose,  che  insiti'  allora  in  simili  apparati 
non  erano  state  usate;  le  quali  tutte  piacquero 
inQnitamenle,  ed  hanno  molto  arricchito  quella 
maniera  di  pitture.  11  soggetto  delta  commedia 
fu  loseflTo  accusato  falsamente  d'avere  voluto 
TÌoIare  la  sua  padrona,  e perciò  incarcerato,  e 
poi  liberato  per  l'interpretazione  del  sogno  del 
re.  Essendo  dunque  anco  questa  scena  molto 
piaciuta  al  duca,  ordinò,  quando  fu  il  tempo, 
che  nelle  sue  nozze  e di  madama  Mirgberita 
d'Austria  si  facesse  una  commedia,  e la  scena 
da  Aristotile  in  via  di  S.  Gallo,  nella  compagnia 
«le*  Tessitori  congiunta  alle  case  del  magnilico 
Ottaviano  de' Medici;  al  che  avendo  messo  mi- 
no Aristotile,  con  quanto  studio,  diligenza  e fa- 
ticagli fu  mai  poasinile,  condusse  tutto  quell' ap- 
parato a perfezione  E perchè  Lorenzo  di  Pier 
Francesco  de' Medici,  avendo  egli  composta  la 
commedia  che  si  aveva  da  recitare,  avea  cura 
di  tutto  l’apparalo  e delle  musiche,  come,  que- 
gli cbe  andava  sempre  pensando  in  che  mudo 
potesse  uccidere  il  duca,  dal  quate  era  cotanto 
amato  e favorito,  pensò  di  farlo  capitar  male 
nell'apparato  di  quella  commedia.  Costui  dun- 
que là  dove  terminavano  le  scile  della  prospet- 
tiva ed  il  palco  della  scena,  fece  da  ogni  bandi 
delle  cortine  delle  mura  gettare  in  terra  diciotto 
braccia  di  muro  per  altezza,  per  rimurare  den- 
tro una  stanza  a uso  di  scarsella,  che  fosse  as- 1 
aai  capace,  e un  palco  atto  quanto  quello  della 
scena,  il  quale  servisse  per  U musica  di  voci;  e 
sopra  il  primo  volea  fare  un  altro  palco  per 
gravìcembali,  organi»  ed  altri  simili  instrumenti, 
che  non  si  possono  cosi  facilmente  muovere  nè 
mutare;  ed  il  vano,  dove  avea  rovinato  le  mura 
dinanzi,  voleva  cbe  fosse  coperto  di  tele  dipinte 
in  prospettiva  e di  casamenti;  il  che  tutto  pia- 
ceva ad  Aristotile,  perchè  arricchiva  la  scena  e 
lasciava  libero  il  palco  di  quella  dagli  uomini 
della  musica:  ma  non  piaceva  già  ad  esso  Ari- 
stotile che  il  cavallo  che  sosteneva  il  tetto.  Il 
quale  era  rimaso  senza  le  mura  di  lotto  cbe  il 
reggevano,  si  accomodasse  altrimenti,  cbe  con 
no  arco  grande  e doppio,  che  fusse  gagliardissi- 
mo; laddove  voleva  Lorenzo  che  fosse  retto  da 
certi  puntelli,  e non  da  altro  che  potesse  in 
nitin  modo  impedire  la  musica.  Ma  conoscendo 
Aristotile  ehe  quella  era  una  trappola  di  rovi- 


nare  addosso  a ana  infinita  di  persone,  non  ai 
voleva  in  questo  accordare  in  modo  veruno  coik 
Lorenzo,  il  quale  in  verità  non  aveva  altro  ani- 
mo che  d'uccidere  in  quella  rovina  il  don.  Per- 
chè vedeodo  Aristotile  di  non  poter  mettere  nel 
capo  a Lorenzo  le  sue  buoue  ragioni,  avea  de- 
liberato di  volere  andarsi  con  Dio,  quando  Giet- 
gio  Vasari,  il  quale  allora,  benché  giovanetto, 
stava  al  servino  del  duca  Alessandro  ed  era 
creatura  d'Ottaviano  de' Medici,  sentendo,  men* 
tre  dipigneva  in  quella  scena,  le  dispate  e di* 
spareri  che  erano  fra  Lorenzo  ed  Aristotile,  al 
mise  destramente  di  mezzo:  ed  udito  Pano  h 
l’altro,  ed  il  perìcolo  che  seco  portava  il  modo 
di  Lorenzo,  mostrò  che  senza  fare  l'arco  o im- 
pedire in  altra  guisa  il  palco  delle  raasiohe,  Zi 
poteva  il  detto  cavallo  del  tetto  auai  facilmente 
accomodare,  mettendo  due  legni  doppi  di  qnin- 
dici  braccia  l'uno  per  la  lunghezza  del  muro  , 
e,  quelli  bene  allacciati,  con  spranghe  di  ferro, 
allato  agli  altri  cavalli,  sopra  essi  posare  lieora- 
mente  il  cavallo  di  mezzo,  perciocché  vi  stava 
sicurissimo,  coree  sopra  l'arco  avrebbe  Atto,  nè 
più  nè  meno.  Ma  non  volendo  Lorenzo  credere 
né  ad  Aristotile  che  l'approvava,  nè  a Giorgio 
che  il  proponeva,  non  faceva  altro  che  contrap- 
poni con  sue  csvillazioui , che  facevano  cono- 
scere il  suo  cattivo  animo  ad  ognuno;  perchè 
veduto  Gtoi^io  che  disordine  grandissimo  po- 
teva di  ciò  seguire,  e che  questo  non  era  altro 
che  un  volere  ammazzare  trecento  persone,  disse 
che  volea  per  ogni  modo  dirlo  ai  duca , acciò 
mandasse  a vedere  e provvedere  al  tutto.  La 
qual  cosa  sentendo  Lorenzo,  e dubitando  di  non 
scoprirsi,  dopo  molte  parole,  diede  licenzia  ad 
Aristotile,  che  seguisse  il  parere  di  Giorgio  ; e 
cosi  fu  fatto.  Questa  scena  dunque  fu  la  ptù  bel- 
la, che  non  solo  insino  allora  avesse  faUo  Ari- 
stotile, ma  ohe  fusse  stata  fatta  da  ^iri  giaoi* 
mai,  avendo  in  essa  fatte  molte  cantonate  di 
rilievo,  e contraffatto  nel  mezzo  del  foro  uti 
bellissimo  arco  trionAle»  finto  di  marmo,  pieno 
di  storie  e di  statue,  senza  le  strade  che  stugri- 
vano,  e molte  altre  cose  fatte  con  bellissime  m- 
veniioni  ed  iooredibilc  stadio  e diligenza.  Es- 
sendo poi  stato  morto  dal  detto  Lorenzo  il  duca 
Alessandro,  c creato  il  duca  Cosimo  Panno  153;;;, 
quando  venne  a marito  la  signori  donna  Leono- 
ra di  Toledo,  donna  nel  vero  rarisiìmi  e di  si 
grande  ed  incomparabile  valore,  che  può  a qual 
sia  più  celebre  e famosa  nell'antiche  storie  sen- 
za contrasto  aggnagliarst,  e per  avventura  pre- 
porsi , nelle  nozze  che  sì  fecero  a di  97  di  Gia- 
no l'anno  iSS^fece  Aristotile  nel  cortile  gran- 
c del  palazzo  de*  Medici,  dove  è la  fonte,  un'al- 
tra scena  che  rappresentò  P<sa,  nella  quale  vìn- 
se sé  stesso,  sempre  migliorando  e variandò; 
onde  non  è possibile  mettere  insieme  raat  uè 
la  più  variata  sorte  di  fìueatre  e porte,  nè  fab- 
ciste  dì  palazzi  più  bizzarre  e capricciose,  nè 
strade  o iontani  che  meglio  sfuggano  e facciano 
tatto  quello  cbe  l'ordine  vuole  della  prospetti- 
va. Vi  fece  oltre  di  questo  il  campanile  torto 
del  duomo,  la  cupola  ed  il  tempio  tondo  di  S. 
Giovanni,  con  altre  cose  di  quella  città.  Delle 
sesie  che  fece  io  questa  non  dirò  altro,  nè  quanto 
rimanessero  ingiiinati,  per  non  parere  di  dire 
il  medesimo  che  s'è  detto  altre  volte:  dirò  bene 
cbe  questa,  la  quale  mostrava  salire  da  terra  io 
su  quel  piano , era  nel  mezzo  a otto  facce  , e 
dalle  bande  quadra,  con  artifizio  nella  sua  sem- 
plicità grandissiat*)  : perchè  diede  tanta  grazia 
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ftlU  proipelUra  di  fopra^  thc  non  c pnnibili!  in 
quel  genere  feàer  meglio.  Appreuo  ordinò  cop 
molto  ingegno  una  lanterna  di  legname  a mo 
d'arco  dietro  a tutti  i casamenti,  con  un  sole 
alto  un  braccio  fatto  con  una  palla  di  cristallo 
piena  d'acqna  tlillata,  dietro  la  quale  erano  due 
torcbj  accesi,  cbe  la  facevano  in  modo  rìsplrn* 
dere,  cbe  ella  rendeva  loroiooso  il  cielo  della 
scena  e la  prospettiva  in  guisa,  cbe  pareva  ve- 
ramente lì  sole  vivo  e naturale;  e questo  sole , 
dico,  avendo  intorno  un  ornamenlo  di  rarri 
d'oro  che  coprivano  la  cortina,  era  di  mano  in 
mano  pervia  d'un  as^anetlo  tirato  con  si  fat- 
t'ordiae,  cbe  a principio  della  commedia  pare- 
rà che  ri  Ifvaase  il  sole,  e che  salito  ioBno  a 
metzo  deirarco  acendesse  in  guisa , che  al  fine 
della  commedia  entrasse  sotto  e tramontasse. 
Compositore  della  commedia  fu  Antonio  bandi 
gentiluoroo  fiorentino,  e sopra  gPintermedi  e la 
mnriea  fu  Gio.  Baltisia  Strozri , allora  giovane 
e dì  belliuimo  ingegno.  Ala  perchè  dell' altre 
cose  cbe  adornarono  questa  commedia,  grioter- 
medi,  e le  musiche,  ra  acrìtto  allora  abbastanza, 
non  dirò  altro , ae  non  chi  foronn  coloro  cbe 
fecero  alcune  pitture,  bastando  per  ora  sapere 
cbe  Taltre  cose  condussero  il  detto  Gio.  fiatli* 
sta  Strozzi,  il  Tribolo,  ed  Aristotile.  Erano  sotto 
la  scena  della  commedia  le  facciale  dalle  bande 
apartile  in  sei  quadri  dipinti  e grandi  braccia 
otto  Tono  e laigbi  cinque,  ciascuno  de'  quali 
aveva  intorno  un  ornamento  largo  un  braccio 
e dne  teni,  il  qnale  faceva  fregiatura  intorno  , 
rd  era  acomiciato  verso  le  pitture,  farendoquat- 
tro  tondi  io  croce  con  due  molti  latini  per  cia- 
scuna storia,  e net  resto  erano  imprese  a propo- 
sito. Sopra  girava  un  fregio  di  rovesci  azzurri 
attorno  attorno,  salvo  cbe  dove  era  la  prospet- 
tiva, e aopra  questo  era  un  cielo  pur  di  rovesci 
cbe  copriva  tutto  il  cortile;  nel  qual  fregio  di 
rovesci  sopra  ogni  quadro  di  storia  era  l'arme 
d'alcuna  nelle  famiglie  più  iHuttri,  con  le  quali 
aveva  avuto  parentado  la  casa  de'  Medici.  Co- 
minciattdomi  dunque  dalla  parte  di  levante  ac- 
canto alta  arena,  nella  prima  storia,  la  quale  era 
di  mano  di  Franeeaco  Uberlini  detto  il  Bac- 
rbiacca,  era  la  tornata  d'esilio  del  magnifico 
Coaimo  de'  Medici;  l'impresa  erano  due  colom- 
be aopra  un  ramo  d'oro,  e l'arme  che  era  nel 
fregio  era  quella  del  duca  Cosimo.  Nell'altro,  il 
quale  era  di  mano  del  medesimo,  era  Tardata 
a Napoli  dei  magnifico  borenio:  T impresa  un 
pellicano,  e l'arme  quella  del  duca  Lorenzo, 
cioè  Medici  e Savoia.  Nel  terto  qnadro,  stato 
dipinto  da  Pier  Francesco  di  Iacopo  di  Sandro, 
era  la  venuta  di  papa  Leone  X a riorenta  por- 
talo dai  suoi  cittadini  sotto  il  baldacchino:  nm- 
presa  era  no  braccio  ritto,  e l'arme  quella  del 
duca  Giuliano,  cioè  Medici  e Savoia.  Nel  quarto 
quadro  di  mano  del  medesimo  era  Bi^rassa 

Sreaa  dal  signor  Giovanni,  die  dì  quella  si  ve- 
eva  nacire  viliorioso:  l'impresa  era  il  fulmine 
di  Giove  , e l'arme  del  fregio  era  quella  del 
dure  Alessandro  , cioè  Austria  e Medici.  Nel 
quinto  papa  Clemente  coronava  in  Bologna  Car- 
lo V i nmpreaa  era  un  serpe  che  si  mordeva  la 
coda,  e Tarme  era  di  prancia  e Medici:  e que- 
sta era  di  mano  di  Domenico  Conti  discepolo 
d*Andrea  del  Sarto,  il  quale  mostrò  non  valere 
molto,  aancatofli  Vaiuto  d'alcuni  giovani,  de' 
quali  pensava  servirai , perché  lutti  i buoni  e 
cattivi  erano  io  opera  ; onde  fu  riso  di  lui,  che 
molto  presumendoli  si  era  altre  folle  con  poco 


giudizio  riso  d'altra.  Nella  sesta  aioria  ed  iilluna 
da  quella  banda  era  di  mano  del  Bronzino  la  di- 
sputa che  ebbono  tra  loro  in  Napoli  e innanzi 
all' imperatore  il  duca  Alessandro  ed  i fuorusciti 
fiorentini,  col  fiume  Srbeto  e molle  figure,  e 
questo  fu  bellissimo  quadro  e migliore  di  tutti 
gli  altri;  Timprrts  era  una  palma,  e Tarme 
qiirìU  di  ^agna.  Dirimpetto  alla  tornata  del 
magnifico  Cosimo,  cioè  dalTaltra  banda,  era  Ì1 
felicissimo  natale  del  dura  Cosimo:  l'impresa 
era  una  fenice,  e Tarme  quella  della  citlA  di  Fio- 
renza, cioè  un  giglio  rosso.  Aeranto  a questo  era 
la  creazione  ovvero  elezione  del  medesimo  alla 
dignità  del  ducato:  T impresa  il  caduceo  di 
Mercurio,  e nel  fregio  Tarme  del  castellano  del- 
la fortezza;  e questa  storia  essendo  stata  dise- 
gnata da  Francesco  Salviati,  perchè  ebbe  a par- 
tirsi in  que'  giorni  di  Fiorenza,  fu  finita  eccel- 
lentemente da  Carlo  Portelli  da  Loro.  Nella  terza 
erano  i tre  superbi  oratori  campani  cacciati  del 
senato  romano  per  la  loro  temeraria  dimanda, 
secondo  cbe  racconta  Tito  Livio  nel  ventesimo 
libro  della  ana  storia,  i quali  in  questo  luogo  si- 
gnifìcavano  tre  cardinali  venuti  in  vano  al  du- 
ca Cosimo  con  animo  dì  levarlo  del  governo: 
l'impresa  era  un  cavallo  alalo,  e l’arme  quella 
de' Salviati  e Medici.  NelTaltro  era  la  presa  di 

IAIonte  AInrIo:  l'impresa  un  assiuolo  egizio  sopra 
la  testa  di  Pirro,  e Tarme  quella  di  casa  Sforza 
C Medici;  nella  quale  storia,  rhe  fu  dipinta  da 
Antonio  di  Donnino  pittore  fiero  nelle  moven- 
ze. si  vedeva  net  lontano  una  seararourcia  di  ca- 
valli tanto  bella,  rhe  nel  qu.vdro  di  mano  di  per- 
sona riputata  debole  riusri  mollo  migliore  che 
Topere  d’alcuni  altri  che  erano  vatenl' uomini 
solamente  in  opinione.  Nell’  altro  si  vedeva  il 
duca  Alessandro  essere  investilo  dalla  maestà  Ce- 
sarea  di  tutte  l' indegne  ed  imprese  ducali:  l'im- 
presa era  una  pica  con  foglie  d'alloro  in  bocca, 
e nel  fregio  era  Tarme  de' Medici  e dì  Toledo: 
e questa  era  di  roano  di  Battista  Franco  Vini- 
ziano.  NelTultimo  di  tutti  questi  quadri  erano 
le  nozze  del  medesimo  dura  Alessandro  fatte  in 
Napoli;  Timpresa  erano  due  cornici,  simbolo  an- 
tiro  delle  nozze,  e nel  fregio  era  l'arme  di  Don 
Pelro  di  Toledo  viecrè  di  Napoli;  e questa,  che 
era  dì  mano  del  Bronzino,  era  fatta  con  tanta 
grazia,  che  superò,  come  la  prima,  tutte  Taltre 
storie.  Fu  similmente  ordinato  dal  medeaimo 
Aristotile  sopra  la  loggia  un  fregio  con  altre  sto- 
nette  ed  arme,  che  m molto  lodato  e piacque  a 
sua  Eerellroza,  che  di  tutto  il  remunerò  laica- 
mente. Edopo  quasi  ogni  anno  fece  qualche  are- 
na e prospettiva  per  le  commedie  che  si  faceva- 
no per  rsmovale,  avendo  in  quella  maniera  di 
pitture  tanta  pratica  e aiuto  nalla  natura,  rhe 
aveva  disegnalo  volere  scriverne  ed  insegnare; 
ma  prrrlic  la  cosagli  riuscì  più  difficile  che  non 
s'aveva  pensalo,  ae  ne  tolse  giù,  e massimamente 
essendo  poi  stato  da  altri,  cbe  governarono  il  pa- 
lazzo, fitto  fare  prospettive  dal  Bronzino  e Frao- 
D cesco  Saivisti,  come  sì  diiàa  suo  luogo.  Vedendo 
adunque  Aristotile  essere  passati  molli  anni  ne* 
quali  non  era  statusdoperato,  te  n'andò  a Rome 
a trovare  Antonio  da  S.  Gallo  aoo  cugino,  il  qua- 
le, subito  che  fu  arrivato,  dopo  averlo  ricevuto  e 
veduto  ben  volentieri,  lo  mise  a sollecitare  alcu- 
ne fabbriche  con  provvitione  diacodi  dieci  il  me- 
te, è dopo  lo  mandò  a Castro,  dove  stette  aleunl 
mesi  di  rommessione  di  papa  Paolo  III  a con* 
durre  gran  parte  di  quelle  muraglie,  secondo  il 
disegno  ed  ordine  d'Antonio.  E conciofussecbt 


ArìfttoUl^j  mendotìanerato  eon  Atilonioda  pie* 
colo  ed  avTenatoti  a procedere  »eco  troppo  fa- 
niliameDtet  dicono  che  Aotonìo  lo  teneva  lon- 
tano, perchè  non  ai  era  mai  potuto  avvexure  a 
dirgli  di  maniera  che  gli  dava  dei  cu,  aebben 
hiaaero  stati  dìnansi  al  papa,  non  che  in  no  cer- 
chio diiignori  e geotiluomioi,  nella  maniera  che 
ancor  fanno  altri  Fiorentini  avreiai  all'antica  ed 
a dar  del  tu  ad  ognuno,  come  fossero  da  Norcia, 
•enia  upersi  accomodare  al  vivere  moderno,  se- 
condo eoe  fanno  gli  altri,  e come  rusanze  porta- 
no di  mano  in  mano;  la  <|oal  cosa  quanto  paresse 
strana  ad  Antonio  avvetao  a etaere  onorato  da  car* 
dioali  ed  altri  grand'uomioi,  ognuno  se  lo  pensi. 
Venula  dunque  a fastidio  ad  Aristotile  la  starna 
di  Castro,  pregò  Antonio  che  lo  facesse  tornare 
a Roma:  diche  lo  compiacque  Antonio  molto  vo- 
lentieri , ma  gli  ditte , che  procedesse  seco  con 
altra  maniera  e miglior  creanu,  massimameote 
là  dove  fusiero  io  presenia  di  gran  personaggi. 
Co  anno  di  carnovale  facendo  in  Roma  Ruber- 
to Strosxi  banchetto  a certi  signori  suoi  amici, 
ed  avendoti  a recitare  una  commedia  nelle  toc 
case,  gli  fece  Aristotile  nella  sala  maggiore  una 
prospettiva  (per  quanto  si  poteva  in  stretto  luo* 
go)  oellissima  e tanto  vaga  e graziosa,  che  fra 
gli  altri  il  Cardinal  Farnese  nan  pure  oe  restò 
maraviglialo,  ma  glie  oe  fece  fare  una  nel  suo 
palazzo  di  S.  Giorgio,  dove  è la  cancelleria.  In 
Bna  di  quelle  sale  mezzane  che  rispondono  in 
sul  gìarclino,  ma  in  modo  che  vi  steste  ferma, 
per  poter  ad  ogni  tua  voglia  e bisogno  servir* 
sene.  Questa  dun<|ite  fu  da  Aristotile  condotta 
con  quello  studio  che  seppe  e potè  maggiore, 
di  maniera  che  soddisfece  il  cardinale  cd  agli 
nomini  dell’arte  tnfìoitamrntet  il  quale  cardi* 
naie  avendo  commetto  a Al.  Curzio  Frangipani, 
che  sodditfacrtte  Aristotile,  e colui  volendo,  co- 
me diicreto,  fargli  il  dovere,  ed  anco  non  to- 
prappagare,  ditte  a Ferino  del  Vaga  ed  a Gior- 
gio Vasari,  che  stimassero  quell'opera;  la  qu«l 
rosa  fu  molto  rara  a Ferino,  perchè,  portando 
odio  ad  Arisiotile  ed  avendo  per  male  che  arra- 
se  fatto  quella  prospettiva,  la  quale  gli  pareva 
dovere  che  avesse  dovuto  toccare  a lui,  come  a 
servitore  del  cardinale,  stava  tutto  pieno  di  ti- 
more e gelosia,  e masiimaroente  essendoti  non 
pure  d'Aristotile,  ma  anco  del  Vasari  servilo  in 
que'  giorni  il  cardinale,  e donatogli  mille  scudi 
per  avere  dipinto  a fresco  in  cento  giorni  la  sala 
di  Parco  motori  nella  caoeellerla.  Disegnava 
dnnque  Ferino  per  queste  cagioni  di  stimare 
tanto  poro  la  detta  prospettiva  d'Aristutìle,  che 
•'avesse  a pentire  iraverla  fatta.  Ma  Aristotile, 
avendo  inteso  chi  erano  coloro  che  avevano  a 
stimare  la  sua  prospettiva,  andato  a trovare  Fe- 
rino, alla  bella  prima  gli  cominciò,  secondo  il 
suo  costume,  a dare  per  lo  capo  del  tu  per  es- 
sergli colui  sisto  smico  io  giovanetia;  laonde 
Ferino,  che  già  era  di  mal  animo,  venne  in  col- 
lera e quasi  scoperse,  non  se  n'aweggendo^  quel- 
lo che  in  animo  aveva  malignamente  di  farei 
p^ebé  avendo  il  tutto  raorontato  Aristotile  al 
Vasari,  gli  disse  Giorgio  che  non  dubitasse,  ma 
stesse  di  buona  voglia,  che  non  gli  aarebbe  fat- 
to torto.  Dopo  trovandosi  insieme  per  terminare 
quel  negozio  Ferino  e Giorgio,  cominciando  Fe- 
rino, come  più  vecchio,  a dire,  si  diede  a biasi- 
mare quella  prospettiva  ed  a dir  cVelFera  no 
lavoro  di  pochi  baiocchi,  e che  avendo  Aristo- 
lile  avuto  danari  a bnon  conio,  e statogli  pa- 
gali coloro  che  FavcTano  aintato,  egli  era  più 
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che  soprappagato ( aggiugnendo:  a' io  ravesas. 
avutaa  farlo,  Farci  ulta  d’altra  maniera  e con 
altre  storie  rd  ornamenti  che  non  ha  fatto  co- 
stui; ma  il  Cardinal  toglie  sempre  a favorire 
qualcuno  che  gli  fa  poco  onore.  Dalle  quali  pa- 
role ed  altre  conoscendo  Giorgio  che  Ferino 
voleva  piuttosto  vendicarsi  dello  sdegno  che 
avea  col  cardinale  e con  Aristotile,  che  con  amo- 
revole pietà  far  riconoscere  le  fatiche  e la  virtù 
d'un  buon  artefice,  con  dolci  parole  diase  a Fe- 
rino: Ancor  ch'io  non  m'intenda  di  si  falle  opere 
più  ohe  tanto,  avendone  nondimeno  vista  alcu- 
na di  mano  dì  chi  sa  farle,  mi  pare  che  questa 
sia  molto  ben  condotta  e degna  d'esscra  atima- 
ta  molti  scudi,  e non  pochi,  come  voi  dite,  ba- 
iocchi: e non  mi  pare  onesto  che  chi  sta  per 
gli  scrittoi  a tirare^  in  su  le  carte  per  poi  ri- 
durre in  grand'  opera  tante  cose  variale  in  pro- 
spettiva, debba  essser  pagalo  delle  fatiche  della 
notte,  e da  vantaggio  del  lavoro  di  motte  setti- 
roane  nella  maniera  che  si  pagano  le  giornate 
di  coloro  che  non  vi  hanno  fatica  d’animo  e di 
mani,  e poca  dì  corpo,  haslando  imitare,  aenza 
stillarsi  altrimenti  il  cervello,  come  ha  fatto  Ari- 
stotile; e quando  l'aveste  fatta  voi,  Ferino,  con 
più  storie  e ornamenti,  come  dite,  non  Pareste 
torse  tirata  con  quella  grazia  che  ha  fatto  Ari- 
stotile, il  qusle  IO  questo  genere  di  pittura  è 
con  molto  giudizio  stalo  giudicato  dal  cardinale 
miglior  maestro  di  voi.  Ma  considerale  che  alla 
fine  non  si  fa  danno,  giudicando  male  e non  di- 
rittamente, ad  Aristotile,  ma  all’ arte,  alla  virtù, 
e molto  più  all'anima  se  vi  partirete  dall’  one- 
sto per  alcun  vostro  sdegno  particolare:  senza 
che  chi  la  eonosce  per  buona,  non  biasimerà 
l'opera,  ma  il  nostro  debole  giudizio,  e forse  la 
msligniià  e nostra  cattiva  natura.  E chi  cerca 
(li  grsluirsi  ad  alcuno,  d'aggrandire  le  tue  cose, 
o vendicarsi  d' alcuna  Ingiuria  col  biasimare  o 
meno  stimare  di  quel  che  sono  le  buone  opere 
altrui,  è finalmente  da  Dio  e dagli  uomini  co- 
nosciuto per  quello  che  egli  è,  cioè  per  mali- 
gno,  ignorante,  cattivo.  Considerate  voi,  che 
fate  tutti  i lavori  di  Roma,  quello  che  vi  par- 
rebbe se  alUi  stimasse  le  cose  vostre,  quante 
voi  fate  l’altrui.  Mettetevi  di  grazia  ne’ piè  di 
questo  povero  vecchio,  e vedrete  quanto  lonta- 
no siete  dall'onesto  e ragionevole.  Furono  di 
tanta  forza  queste  ed  altre  parole  che  disse 
Giorgio  amorevolmente  a Fermo,  che  ai  venne 
a una  stima  onesta,  e fu  soddisfatto  Aristotile; 
il  quale  con  que'danarì,  con  anelli  del  quadro 
mandato,  come  a principio  si  disse,  in  Francia, 
e con  gii  avanzi  delle  sue  provvisioni  se  ne  tor- 
nò lieto  a Firenze,  non  ostante  che  Micliela- 
gnolo , il  quale  gli  era  amico , avesse  disegnato 
servirsene  nella  fabbrica  che  i Romani  disegna- 
vano di  lare  in  Campidoglio.  Tornato  dunque 
a Firenze  Aristotile  l’snno  |547  nell'andare  a 
baciar  le  mani  al  aig.  duca  Cosimo,  pregò  sue 
Eccellenza  che  volesse,  avendo  messo  mano  e 
molte  fabbriche,  servirai  dell'opera  sua  ed  aiu- 
tarlo; il  qual  signore  avendolo  benignamente  ri* 
cevuto,  come  hs  fatto  sempre  gli  nomini  vir- 
tuosi, ordinò  che  gli  fosse  dato  di  provvisione 
dieci  scadi  il  mese,  ed  a lui  disse,  che  sarebbe 
adoperato  secondo  l'ocoorreoze  veoissero  ; 
con  la  quale  provvisione,  senza  fare  ritro,  visse 
alcuni  anni  quietamente,  e poi  si  mori  ^ anni 
settanta  PanBO  tS5i  l’ultimo  di  di  Maggio,  e fa 
sepolto  nella  chiesa  de' Servi.  Nel  nostro  libro 
sono  aicooi  disegni  di  mano  d’AriitoUle,  ed  al* 
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cuoi  ne  tono  appretto  Antonio  Partieioi,  fra  i 
quali  aooo  atcooe  carte  tirate  in  protpetlira 
Mtlitaime. 

Viuero  ne'niedetimi  tempi  che  Arittotile,  e 
furono  taci  amici  due  pittori,  de’ quali  farò 
qui  mentione  brevemente,  perocché  furono  tali, 
eòe  fra  qaetti  rari  iogrini  inrritaoo  d’ aver  luo- 
go per  alcune  opere  che  fecero,  degne  vera- 
mente d’eater  lodate.  L’uno  fu  laconr,  e l’altro 
Franeetco  Ubertini,  cognominato  il  Bacchiaeca. 
leeone  adunque  non  fece  molle  opere,  come 
qnrgli  che  te  n’  andava  in  ragionamenti  e baie, 
e ai  contentò  di  quel  poco,  che  la  tua  fortuna 
c pigriaia  gli  provvidero,  die  fu  molto  meno  di 
quello  che  arebbe  avoto  di  bitogno.  Ma  perché 
^ticò  aitai  con  Andrea  del  Sarto,  diiegnò  be- 
nittìmo  e con  Gereua,  e fu  molto  biiarro  e 
£intaitico  nella  politura  delie  tue  figure,  ttra- 
volgendole,  e cercando  di  falle  variate  e diCTe* 
remiate  dagl!  altri  in  tutti  i tuoi  componimen- 
ti|  e nel  vero  ebbe  aitai  diicgno,e,  quando  voi* 
le,  imitò  il  buono.  Io  Fiorente  fece  molti  qua- 
dri  di  Dottre  Donne,  etiendo  anco  giovane, 
che  molti  ne  furono  mandati  in  Francia  da  mer- 
catanti fiorentini,  io  S.  Lucia  della  via  de'Bardi 
(ree  in  una  tavola  Dio  Padre,  Griito,  e la  no- 
atra Donna  con  altre  Sture,  ed  a Montici  in 
ani  canto  della  caia  di  Lodovico  Capponi  due 
figure  di  chiarotcuro  intorno  a un  taoeroacolo. 
In  S.  Romeo  dipinte  in  una  tavola  la  noitra  Don* 
na  e due  Santi.  Sentendo  poi  una  volta  molto 
lodate  le  feceiate  di  Polidoro  e di  Maturino  fat- 
te in  Rome,  lenu  che  niun  il  tapettr,  te  n’an- 
dò a Roma,  dove  itette  alcuni  meli,  e dove  k<x 
alcuni  ritratti,  acquiatando  nelle  cote  dell’arte 
in  modo,  che  riutcl  poi  in  molle  cote  ragione- 
vole dipintorr.  Onde  il  cavaliere  Buondrimonti 
gli  dieae  a dipignrre  di  ehiaroteuro  una  tua  ca- 
ia, che  area  murata  dirimpetto  a Santa  Trinità 
ai  principio  di  borgo  Sant’Apoitolo,  nella  quale 
fece  leeone  iatorie  detta  vita  d’ Aletaandro  Ma- 
gno, ed  io  alcune  cote  molto  bellr,  e condotte  eoo 
tante  grazie  e ditegno,  che  molli  credono,  che 
di  tutto  gli  fuiiero  fatti  i dilegni  da  Andrea  del 
Sarto.  E per  vero  dire,  al  leggio  che  di  tè  die- 
de leeone  in  queit’opera,  ti  peniò  che  avette  a 
fare  qualche  gran  frutto.  Ma  perchè  ebbe  sem- 
pre piò  il  capo  a darti  buon  tempo  e altre  baie, 
e a tiare  in  cene  e fette  con  gli  amici,  chea 
atudiare  e lavorare,  piuttoito  andò  disimparan- 
do tempre,  che  acquiitando.  Ha  qiirllo  che 
era  coca,  non  to  te  degna  di  rito  o di  compas- 
tione,  egli  era  d’una  compagnia  d’amici,  o piul- 
toito  masnada,  che,  tolto  nome  ili  vivere  alla 
filoiofica,  viveano  come  porci  e come  licstic,  non 
il  lavavano  mai  nè  mani  uè  viso  nc  capo  né 
barba,  non  ipazzavano  la  cata,  e non  rifacevano 
il  letto,  te  non  ogni  due  met!  uua  volta,  appa- 
Kcehiavano  con  i cartoni  delle  pitture  le  taro- 
le,  e non  bevevano  te  non  al  Dasen  ed  al  boc- 
^les  e quella  loro  metchinita,  e vivere,  come 
ti  dice,  alla  carlona,  era  da  loro  tenuta  la  più 
bella  vita  del  mondo:  ma  perché  il  di  fuori  tuoi 
Vtterc  inditio  di  quello  di  dentro,  e dimottrare 

aoali  fieno  gli  animi  nottrì,  crederò,  come  t’ è 
etto  ejlra  volta,  che  coti  fotiero  cottoro  lordi 
• brutti  nell’animo,  come  di  fuori  apparirano. 
Nelta  festa  di  S.  Felice  in  Piaaia^oe  rappre- 
eentitlone  della  Madonna  quando  fa  annunzia- 
ta, dellt  quale  ti  é ragionato  in  altro  luogo),  la 
^tle  fece  Ih  compagnia  dell’ Orcìuolo  ranno 
iSaS,  fece  tieobe  nell’ apparalo  di  fuori,  tecott- 


do  che  allora  al  cottnmava,  un  faeniisimo  arco 
trionfale,  tutto  itolato,  grande  e doppio,  eoo 
otto  colonne  , pilutri  e mnteapizj,  molto  alto, 
il  quale  fece  condurre  a perfeiiooe  da  Piero  da 
Setto  roieatro  di  Irgntme  molto  pratico;  e dopo 
vi  fece  nove  tlorie  , parte  delle  quali  dipinte 
egli,  che  furono  Ir  migliori,  e I’  altre  Franeetco 
Uberiini  Bacchieeea  : le  quali  ttorie  furono  latte 
del  Tettamrnto  vecchio,  e per  la  maggior  parte 
de'  felli  di  Moisè.  Eatendo  poi  condotto  leeone 
da  nn  frale  Scoprtino  tuo  parente  a Cortona, 
dipinte  nelta  chieaa  della  Madonna,  la  quale  é 
fuori  della  città,  due  tavole  a olio;  in  una  é la 
notira  Donna  con  S.  Rocco,  S.  Agottino,  ed  al- 
tri tanti;  e nell'altra  nn  Dio  Padre  chA  inco- 
rona la  noitra  Donna  con  due  tanti  da  pié,  e 
nel  mezzo  é S.  Franeetco  che  riceve  le  atimate; 
le  quali  due  opere  furono  molto  belle.  Torna- 
totene poi  a Firenze,  fece  e Bongianni  Capponi 
una  stanza  in  volta  in  Fiorenza,  ed  al  medeti- 
mo  ne  accomodò  nella  villa  di  Montici  alcun'al- 
tre;  e Gnairaenle  quando  Iacopo  Pontormo  di- 
pinte al  duca  Aletaandro  nella  villa  di  Careggi 
qoella  loggia,  di  cui  ti  é netta  tua  vita  favella- 
to, gli  aiutò  fere  la  maggior  parte  di  quegli  ar> 
namenti  di  grotteicfae  ed  altre  cote:  dopo  le 
quali  ti  adoperò  incerte  cote  minate,  delle  qntli 
non  accade  far  menzione.  Le  somma  é,  che  le- 
eone tpeie  il  miglio  tempo  di  ma  vita  in  baie, 
endandotene  in  cootideraiioni  ed  in  dir  male 
di  questo  e di  quello;  ettendo  In  que'tempi  ri- 
dotta in  Fiorenza  l’arte  del  ditegno  in  una  com- 
pagnia di  persone  che  più  ettendeveno  a far 
baie  ed  a godere  che  a lavorare,  e lo  ttodio  delle 
quali  era  ragiinarii  per  le  botteghe  ed  in  eltri 
luoghi,  e quivi  malignamente  e con  loro  gerghi 
attendere  a biasimare  l'opcre  d'alenni,  die  era- 
no eccellenti , e viveva'no  dviiraente  come  uo- 
mini onorati.  Capi  di  queste  erano  leeone,  il 
Piloto  orefice,  e il  Tatto  legnaiuolo;  ma  il  peg- 
giore di  tutti  era  laconr,  perciocché  fra  l’ altre 
tue  buone  parli,  tempre  nel  tuo  dire  mordeva 
qualcuno  di  mala  torte;  onde  non  fu  gran  fatto, 
che  da  colai  compagnia  avettero  poi  col  tem- 
po, eonie  ti  dirò,  origine  molti  meli,  né  che 
fuite  il  Piloto  per  la  tua  mala  lingua  ocello  da 
un  giovane  ; e perché  le  costoro  operazioni  e 
costumi  non  piacevaoo  agli  uomimi  dabbene , 
erano,  non  dico  tutti,  ma  una  parte  di  loro  lem- 
pre,  come  i battilani  ed  altri  simili,  a fare  alle 
piastrelle  lungo  le  mura,  o per  le  taverne  a go- 
dere. Tornando  un  giorno  Giorgio  Vaiari  da 
Monte  Oliveto,  luogo  fuor  di  Firenze,  da  vede- 
re il  revcri'iiilo  c motto  virtuoso  don  Miniato 
Pitti,  abate  .vllora  di  quel  luogo,  trovò  lacone 
con  una  gran  parte  di  tua  brigata  in  aul  canto 
de'Mrdid,  il  quale  pensò,  per  quanto  intesi  poi, 
di  volere  con  qualche  tua  cantafavola  , mezzo 
burlando  e mezzo  dicendo  da  dovero,  dire  qual- 
che parola  ingiuriosa  al  detto  Giorgio:  perché 
entralo  egli  cosi  a cavallo  fra  loro,  gli  duse  la- 
eooc  : Orbe,  Giorgio , come  va  ella?  Va  bene, 
leeone  mio,  rispose  Giorgio.  Io  era  gih  povert^ 
come  tutti  voi,  ed  ora  mi  ritrova  tre  «ila  ieodi| 
o meglio  f ero  tenuto  da  voi  goffo  , ed  i frati 
e preti  mi  lengooo  valentuomo;  io  gih  serviva 
voi  altri,  ed  ora  questo  femiglin  che  e qui  terra 
me,  e governa  questo  cavallo  ^ vestiva  di  que' 
panni  che  vestono  i dibinton  che  ton  poveri, 
ed  ora  ton  vestito  di  velluto  ; andava  gih  a pie- 
di, ed  or  vo’e  cevailo;  rieché,  lacon  mio,  ella 
va  bene  affatu^  rimenti  con  Dio.  Quando  il  pu- 
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Tm)  laeonf  irati  a un  tratto  tante  cote,  p^r<U 
ogni  ìnrraiione,e  it  rimate  loou  «tir  altro  tilt* 
lo  ilordito»  qinii  ronaiJerando  la  sua  miarria, 
e ebe  le  più  rollo  rimane  P ingann<*tr>rr  a piè 
Heir  ingannato.  Finalmente,  fMeodo  stato  la- 
cooe  da  una  infermità  mal  condotto,  eaaendo 
▼ero,  aeou  governo»  e rattrappato  delle  gara- 
aenaa  potere  aiutarai , ai  morì  di  stento  io 
una  aua  calinola  che  aveva  in  una  pircola  atra- 
da*  ovvero  cniasio  detto  Codarimetaa  . ranno 
iS53. 

Pranceico  d’ Ubertino,  detto  Barchiacea,  fu 
diligente  dipintore,  ed  aticor<’bè  fusae  amico  di 
lacone,  visse  sempre  assai  coshimatamenle,  e da 
uomo  dabbene.  Fu  similmeute  amico  d' Andrea 
del  Sartore  da  lui  molto  aiutatoe  favorito  nelle 
cose  delFarte.  Fu, dico»  Francesco  diligente  pit- 
tore, e particolarmente  in  fare  Bgtire  piccole,  le 
quali  conduceva  pcrfrllc  e con  molta  pacienu, 
come  sì  vede  in  S.  Lorenzo  di  Fiorenza  in  una 
redella  della  storia  de'  marliri  sotto  la  tavola 
i Giovano' Antonio  Soglìani,  e nella  cappella 
del  CrociBsso  in  un'altra  predella  mollo  ben 
fetta*  Nella  camera  di  Pier  FraoceKO  Rorgherì- 
ni,  della  quale  si  è già  tante  volte  fatto  men- 
zione, fece  il  Bacchiacca  in  compagnia  degli  al- 
tri molte  figurine  ne’ cassoni  e nelle  spalliere, 
che  alla  maniera  sono  conoaciute,  come  difle- 
rrnti  dall’  altre.  Similmente  nella  già  «letta  an- 
ticamera di  Giovan  Maria  Benintendi  fece  due 
quadri  molto  belli  di  figure  piccole,  in  uno  de’ 
quali,  che  è il  più  hello  e più  copioso  di  figure, 
e il  Battista  che  battezza  Gesù  Cristo  nel  Gior- 
dano. Ne  fece  anco  molti  altri  per  diverti , die 
furono  mandali  in  Francia  ed  in  logbiiterra.  Fi- 
nalmente il  Bacchiacca  andato  al  servizio  del  du- 
ca Cosimo,  perché  era  ottimo  pittora  in  ritrarre 
tolte  le  sorti  d'animali , fece  a sua  E«^cellenza 
UDO  scrittoio  tutto  pieno  d’uccelli  di  diverte 
maniere  e d'erbe  rare,  che  lutto  condusse  a 
olio  divinamente*  Fece  poi  di  figure  piccole, 
che  furono  infinite,!  cartoni  di  tutti  imesi  del- 
l'anno, messe  in  opera  di  bellissimi  panni  dì 
arazzo  di  seta  e d'oro  con  tanta  industria  c di- 
ligenza, che  in  quel  genere  non  si  puA  veder 
meglio,  da  Marco  di  maestro  Giovanni  nost«> 
Fiammingo.  Dopo  le  quali  opere  condusse  il 
Bnccbìacca  a fresco  la  grotta  d’uoa  fontana  d’a- 
cqua, che  è a'Pitli;  ed  in  ultimo  fece  t disegni 
per  un  letto  che  fu  fatto  di  ricami,  tutto  pieno 
di  storie  e di  figure  piccole,  che  fu  la  più  ricca 
cosa  di  letto  che  di  simile  opera  possa  vedersi , 
essendo  stati  condotti  i ricami  pieni  di  perle  e 
d’altre  cose  di  pregio  da  Antonio  Bacchiacca 
fratello  di  Fram^ico,  il  quale  è ottimo  rìcaoga- 
torc  •*  c perché  Francesco  morì  avanti  che  fusse 
finito  il  detto  letto,  che  ha  servilo  per  le  feli- 
cissime nozze  dell' illustrissimo  sig.  principe  di 
Firenze  don  Francesco  Medici,  e della  serenis- 
sima crina  Giovanna  d’Aastria,  egli  fu  finito  in 
itliitnn  con  ordine  e disegno  di  Giorgio  Vaiar). 

Morì  Francesco  l'anno  1Ó67  io  Firenze. 
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VITA  DI  BENVENUTO  GAROFALO 

■ 

DI  GEROLAMO  DA  CARPI 

piTTOzi  naaiazsi 
z 

D’ALTRI  LOMBARDI 

lo  questa  parte  delle  vite,  che  noi  ora  acri- 
viamo,  si  fara  brevemente  un  raccolto  di  tolti 
i migliori  e più  eccellenti  pittori,  scultori,  ed 
architetti  che  sono  stati  a' tempi  nostri  in  Lom- 
bardia, dopo  il  Mantegna,  il  Costa,  Boccaceino 
da  Cremona,  cd  il  Francia  Bolognese,  non  po- 
lendo fare  la  vita  di  ciascuno  in  parUcolare,  e 

riarendomi  abbastanza  raccontare  P opere  loro| 
a qual  cosa  io  non  mi  sarei  messo  a fare,  né  a 
dar  di  quelle  giudizio,  se  io  non  l'aveasi  prima 
▼edule:  e perché  dall’anno  i543  insino  a que- 
sto presente  i566,  io  non  aveva,  come  già  feci, 
scorsa  quasi  tutta  l' Italia,  ne  veduto  le  dette 
ed  altre  opere,  che  in  questo  spazio  di  venti- 
quattro anni  sono  molto  cresciute,  io  ho  vola- 
to, essendo  quasi  al  fine  di  questa  mia  fatica, 
prima  che  io  le  scrìva,  vederle,  e con  l'occhio 
farne  giudizio.  Perché  finite  le  già  dette  nozze 
deir  illnstrissimo  signor  don  Francesco  Medici 
priooipe  di  Fiorenza  e di  Siena,  mio  rìgnore, 
e della  serenissima  reioa  Giovanna  d'  Austria, 
per  le  quali  io  era  stato  due  anni  occopatìuimo 
nel  palco  della  principale  sala  del  loro  paluzo, 
ho  voluto  senza  perdonare  a spesa  o fatica  ve- 
runa rivedere  Roma,  la  Toscana,  parie  della 
Marca,  PUmbrìa,  la  Romagna^  la  Lombardia,  e 
Vinezia  con  tutto  il  suo  dominio,  per  rivedere 
le  cose  vecchie,  e molte  che  sono  state  fatte 
dal  detto  anno  i54a  io  poi.  Avendo  io  dunque 
fatto  memoria  delle  cose  più  notabili  e degne 
d' essere  pceie  in  iscrittura,  per  non  far  torto 
alla  virtù  di  molli  nè  a quella  siocera  verità  che 
si  aspetta  a coloro  clic  acrìvono  istorie  di  qua- 
lunque maniera  senza  paastone  d'  animo,  verrà 
scrivendo  quelle  cose  eoe  in  alcuna  parte  roan« 
cano  alle  già  dette,  senza  partirmi  dall*  ordina 
della  storia,  e poi  «larò  notista  delPopere  d* al- 
cuni che  ancora  zoo  vivi,  e che  hanno  cose  ec- 
cellenti operato  ed  operano,  parendomi  coai 
rìchieggia  il  merito  ai  molli  rari  e nobili  artefi- 
ci. Cominciandomi  dunque  dai  Ferraresi,  nacque 
Benvenuto  Garofalo  io  Ferrara  Fanno  14S1  di 
Pirro  Tisi,  ì cui  maggiori  erano  alati  per  ori- 
gine Padoani,  nacque,  dico,  di  maniera  incli- 
nato alla  pilluia,  che  ancor  piccolo  fanciuUetto, 
mentre  andava  alla  scuola  di  leggere,  non  fa- 
ceva altro  che  disegnare.  Dal  quale  esercizio 
ancorché  cercasse  il  padre,  che  area  la  pittura 
per  una  baia,  di  distorlp,  non  fu  mai  possibile* 
Perchè  veduto  il  padre  che  bisognava  seconda- 
re la  natura  di  questo  suo  figliuolo,  il  quale 
non  faceva  altro  giorno  e notte  che  disegnare 
finalmente  Paccoociò  in  Ferrara  con  Domenico 
Lancilo  pittore  in  quel  tempo  di  qualche  noma 
sebbene  area  la  maniera  secca  e stentata;  col 
quale  Oamenico  essendo  stalo  Benvenuto  alena 
tempo,  ncIP andare  una  volta  a Cremona  gli 
venne  veduto  nella  cappella  maggiore  del  duo- 
mo di  quella  città,  fra  l' altre  cose  di  maoo  di 
Boccaceino  Boccacci  pittore  «remonese,  che  avea 
lavorala  quella  tribuna  a fresco,  un  Cristo,  che, 
sedendo  in  trono  ed  in  mezzo  a quattro  santi, 

I dà  la  beucdiziuue.  Perchè  piaciutagli  quel- 
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l’ opera,  li  acconciò  per  meno  d' alcuni  amici 
con  CMC  BncraorinOi  il  quale  allora  lavorava 
nella  medeaima  chieta  pur  a fresco  alcune  ito* 
rie  della  Madonna,  come  ti  è detto  nella  tua 
vita,  a concnirenva  di  Allobello  pittore,  il  quale 
lavorava  nella  medeiima  chiesa  dirimpetto  a Boc* 
caccino  alcune  itorìe  di  Geaù  Cristo,  che  tono 
molto  belle  e veramente  degne  di  essere  loda- 
te. Essendo  dunqite  Benvenuto  stato  due  anni 
in  Cremona,  ed  svendo  molto  acquistato  sotto 
la  disciplina  di  Boccaccino,  se  n'andò  d'anni 
diciannove  a Roma  l'anno  i5oo,  dove  postosi 
con  Giovanni  Baldini  pUtor  fiorentino  assai  pra- 
tico, ed  il  quale  aveva  molti  bellissimi  disegni 
di  diversi  maestri  eccellenti,  sopra  quelli,  quan- 
do  tempo  gli  avanzava,  e massimamente  la  notte, 
ti  andava  cotsltnuamrnte  esercitando.  Dopo  es- 
sendo stato  con  costui  quindici  mesi,  ed  avendo 
veduto  con  molto  suo  piacere  le  cose  di  Roma, 
scorso  che  ebbe  un  pezzo  per  molli  luoghi  d'Ita- 
lia, si  condusse  finalmente  a Mantova  dove  ap- 
presso Lorenzo  Costa  pittore  stette  due  anni, 
servendolo  con  tanta  amorevolezza , che  colai 
per  riroune^rlo  lo  acconciò  in  capo  a due  anni 
con  Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantoa, 
col  quale  anco  stava  esso  Lorenzo.  Ma  non  vi 
fu  stato  molto  Benvenuto,  che,  ammalando  Pie- 
ro suo  padre  lo  Feiiara,  fu  forzato  tornarsene 
là,  dove  stette  poi  continuo  quattro  anni,  lavo- 
rando molte  cose  da  sé  mio,  ed  alcune  in  com- 
p.ignia  de'  Dossi.  Mandando  poi  l'anno  i5o5  per 
hi!  M.  Icronimo  Sagrato  genliluorao  Perrarese^ 
il  quale  stava  in  Roma,  iMnvenuto  vi  tornò  di 
bonissima  voglia,  e massimamente  per  vedere  i 
miracoli  rhe  sì  predicavano  di  Raffaello  da  Ur- 
bino, e della  cappella  di  Giulio  stata  dipinta  dal 
Bfionarroto.  Ma  giunto  Benvenuto  in  Roma,  re- 
iìb  quasi  disperato  non  che  stupito  nel  vedere 
la  crazia  e la  vivezza  che  avevano  le  pitture  di 
Raffaello,  e la  profundilò  del  disegno  di  Miche- 
lignolo.  Onde  maledira  le  maniere  di  Lombar- 
dia, e quella  che  area  con  tanto  studio  e stento 
imparato  in  Mantoa,  e volentieri,  se  avesse  po- 
tato, se  ne  sarebbe  smorbato.  Ma  poiché  altro 
non  si  poteva,  si  risolvè  a volere  niiiroparare, 
e dopo  la  perdita  di  tanti  anni,  di  maestro  di- 
venire discepolo.  Perché  cominciato  a disegnare 
di  quelle  cose  che  erano  migliori  e pia  dtlTi- 
cili,  ed  a studiare  con  ogni  possibile  diligenza 
quelle  maniere  tanto  lodate,  non  attese  quasi 
ad  altro  per  ìspazio  di  due  anni  continui;  per 

10  ebe  mutò  in  tanto  la  pratica  e maniera  cat- 
tiva in  buona,  che  n'era  tenuto  dagli  artefici 
conto:  e,  che  fu  più,  tanto  adoperò  col  sotto- 
mettersi e con  ogni  qualità  d' amorevole  ufficio, 
che  divenne  amico  di  Raffaello  da  Urbino,  il 
quale,  come  gentilifsimo  e non  ingrato,  gli  inse- 
gnò molte  cose,  aiutò  e favori  sempre  Benve- 
nuto, il  quale,  se  avesse  seguitato  la  pratica  di 
Roma,  seni' alcun  dubbio  arebbe  fatte  cose  de- 
gne del  bell'ingegno  suo.  .Ma  perché  fu  costret- 
to, non  so  per  qual  accidente,  tornare  alla  pa- 
tria, nel  ptgliaro  licenza  da  Raffaello,  gli  promi- 
se, secondo  eh«  rali  il  consigliava,  di  tornare 
• Roma,  dove  ratsleurava  Raffaello,  che  gli  ds- 
zebbe  più  ehe  non  volesse  da  lavorare  ed  in  ope- 
reonorevolt.  Arrivato  dunque  Benvenuto  io  r er- 
rerà, assettato  che  egli  ebbe  le  cose,  e spedito 
la  bisogna  che  ve  Taveva  fatto  venire,  si  met- 
teva in  ordine  per  tornarsene  a Roma,  quando 

11  signor  Alfonso  duca  di  Ferrara  lo  mise  a la- 
''orare  od  castello  in  compagnia  d'altri  pittori 
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ferraresi  una  cappeltctla,  la  quale  finita,  gli  fu 
di  nuovo  interrotto  il  partirsi  dalla  molta  corte- 
sia di  M.  Antonio  CosUhili  gentiluomo  ferra- 
rese di  molta  autorità,  il  quale  gli  diede  a dipi- 
gnere  nella  chiesa  di  S.  Andrea  all'altar  mag- 
giore una  tavola  a olio;  la  quale  finita,  fu  for- 
zato farne  un'altra  io  S.  Berlolo,  convento  de* 
monaci  Càterctensi,  nella  quale  fece  l'adora- 
zione de' Magi,  che  fu  bella  e molto  lodata. 
Dopo  ne  fece  un'altra  in  duomo  piena  di  va- 
rie e molte  figure,  e due  altre  che  furono  poste 
nella  chiesa  di  Santo  Spirito, in  una  delle  quali 
è la  Vergine  in  aria  col  figliuolo  in  collo,  e di 
sotto  alcun' altre  figure;  e nell'altra  la  natività 
di  Gesù  Cristo;  nel  fare  delle  quali  opere  ricor- 
dandosi alcuna  volta  d'avere  lasciato  Roma,  ne 
sentiva  dolore  estremo,  ed  era  risoluto  per  ogni 
modo  di  tornarvi , quando  sopravvenendo  la 
morte  di  Piero  suo  padre,  gli  fu  rotto  ogni  di- 
segno ; perciocché  trovandosi  alle  spalle  una 
sorella  da  marito,  e un  fratello  di  quattordici 
anni,  e le  sue  cose  in  disordine,  fu  forzato  a po- 
sare l'anima  ed  accomodarsi  ad  abitare  la  pa* 
tria:  e cosi  avendo  partita  la  compagnia  con  i 
Dossi,  i quali  avevano  inaino  allora  con  esso 
lui  lavorato,  dipinse  da  sé  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
sco  in  ani  cappella  la  resurrezione  di  Lizzerò 
piena  di  varie  e buone  figure,  colorita  vaga- 
mente, e con  attitudini  pronte,  e vivaci,  ebe 
molto  gli  furono  commcnd.-ite.  In  iin'altra  cap- 
pella (fella  medesima  chiesa  dipinse  l' uccisione 
de' fanciulli  innocenti  fatti  crudelmente  morire 
da  Erode,  Unto  bene  e con  si  fiere  movenze 
de* soldati  e d'altre  figure,  che  fu  una  maravi- 
glia : vi  sono  oltre  ciò  molto  bene  espressi  nella 
varietà  delle  teste  diversi  affetti,  come  nelle 
madri  e balie  la  paura,  ne' fanciulli  la  morte, 
negli  uccisori  la  crudtHlà,  ed  oltre  cose  molte 
che  piacquero  infinitamente.  5Ia  egli  è ben  ve- 
ro che  in  facendo  quest'opera,  fece  Benvenuto 
quello  che  insiti' allora  non  era  mai  sUlo  usato 
in  Lombardia,  cioè  fece  modelli  di  terra  per  ve- 
der meglio  1’  ombre  ed  i lumi,  e si  servi  di  nn 
modello  «li  figura  fatto  di  legname  gangheralo 
in  modo,  che  si  suodava  per  tutte  le  bande,  ed 
il  quale  accomodava  a tuo  modo  con  panni  ad- 
dosso ed  in  varie  attitudini.  Ma  quello  che  ini- 
porU  più,  ritrasse  dal  vivo  e naturale  ogni  mi- 
nuzia, come  quegli  che  conosceva  la  diritu  esse- 
re imitare  ed  osservare  il  naturale.  Fini  per  la 
medesima  chiesa  l.i  tavola  d'una  cappella,  ed 
in  una  facciata  dipinse  a fresco  Cristo  preso 
dalle  turbe  nell'orto.  In  $.  Domenico  della  me- 
desima città  dipinse  a olio  due  tavole;  in  una 
é il  miracolo  della  Croce  e S.  Elena,  e nell'al- 
tra é S.  Piero  martire  <mn  buon  uiimero  di  bel- 
lissime ligure,  ed  in  questa  pare  che  Benvenuto 
vartsise  assai  della  sii.i  prima  maniera,  essendo 
più  fiera  c fatta  con  manco  sffettszione.  Fece 
alle  monache  di  S.  Salveslrn  in  una  tavola  Cristo 
che  in  sul  monte  Ara  al  padre,  mentre  i tre  apo- 
stoli più  abbasso  si  stanno  dormendo.  Alle  mo- 
nache di  S.  Gabbrtello  fece  una  Nunziata,  ed  a 
quelle  di  S.  Antonio  nella  tavola  dell'  altare  mag- 
giore la  resurrezione  di  Crbto.  Ai  frati  Ingesuati 
nella  chiesa  di  S.  Girolamo  all'altare  maggiore 
Gesù  Cristo  nel  presepio,  con  un  coro  d'angeli 
in  una  nuvola  tenuto  belliasimo.  In  S.  Marie 
del  Vado  è di  mano  del  medesimo  in  una  tavola 
molto  bene  intesa  e colorila  Cristo  ascendente 
in  ciclo,  e gli  Apostoli  che  lo  stanno  mirando. 
Nelle  chiese  di  S.  Giorgio,  luogo  fuori  della  eit- 
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U de*  monaci  di  dipioae  io  una 

taooU  « olio  i libiche  adonuio  Crìato  e gU  ot’ 
/ertacoDo  mirra,  inoenao  ed  oro,  • queaUò  delle 
migliori  opere  che  facmae  coatui  io  luUi  tua 
tita:  le  quali  tutte  cote  molta  piacquero  ai  Per* 
rareat,  e furono  cagione,  che  lavoro  quadri  per 
le  oaae  loro  quaaì  aenza  numero,  e molti  altri 
n’monaateri,  e fuori  della  ctUà  per  la  caatel* 
la  e ville  air  intorno}  e fra  l'alire  al  Bonde- 
no  dìpioae  in  una  tavola  la  reaurmtone  di 
Citato  I e Boalmente  lavorò  a freaco  nel  refeilo> 
rio  di  S.  Andrea  con  bella  e capriocioaa  inveo> 
BÌooe  molte  figure,  ebe  accordano  le  c»ae  del 
vecchio  TeaUrnento  col  nuovo.  Ha  perché  Po* 
pere  di  coatui  faroso  infinite,  beati  avere  fa* 
ONtUato  di  queate  che  aoao  le  migliori.  Avendo 
da  Benvenuto  avuto  i primi  principi  delia  pU* 
tura  Girolamo  da  Carpì,  come  ti  dirò  nella  tua 
vita,  dipioaero  maìeme  la  facciala  della  caia 
de'MuxsareUi  nel  Borgo  nuovo,  parte  dì  cbia* 
roacuro,  parte  di  colori,  con  alcune  cote  tìnte 
di  bramo.  Dipioaero  parimente  inaieme  fuori  e 
dentro  il  palano  di  Copara,  luogo  da  diporto 
del  duca  ai  Ferrara,  al  qual  aignoro  fece  motte 
ritre  <mae  Benvenuto,  e aolo  e in  compagnia 
d' altri  pittori.  Eaacndo  poi  aUto  lungo  tempo 
in  prtq>oaito  di  non  voler  pigliar  donna,  per  ea- 
aerai  io  ultimo  diviao  dal  fratello  e venutogli  a 
Caatsdio  lo  aUr  aolo,  la  prese  di  quarantotto  an* 
ni.  Né  P ebbe  a fatica  tenuta  un  anno  che,  am- 
■oaUioii  gravemente,  perde  U villa  dell'occhio 
ritto, e venne  in  dubbio  c pericola  delP altro} 
pure  raocomantUndoii  a l]%o,  e fitto  voto  di 
vteatìre,  come  poi  feee,  tempre  di  bigio,  ai  con- 
aervò  per  la  graaia  di  Dio  in  modo  la  viata  del- 
Paltri occhio,  cUe  P opere  tue  bUe  nelP  età  di 
aeaaaotacioque  anni  erano  tanto  ben  fatte,  e 
con  puìiteaaa  e diligenaa,  che  è una  maraviglia  s 
di  maniera  che,  moatrando  una  volta  il  duca  dì 
Ferrara  a papa  Paolo  U1  un  trionfo  di  Baccio  a 
olia,  lungo  cinque  braccia,  e la  calunnia  d'Apel* 
le,  fatti  da  Benveouto  in  dette  età  con  i due- 
gni  di  Baiffaello  da  Urbiai^  i (piali  quadri  tono 
■opra  certi  cammini  dà  sua  Kecelkoaa,  restò 
alupefaUo  quel  {matefiee  che  un  veeohm  di 
queil'elà  con  un  occhio  aolo  aveaae  eoodotti 
Uvort  curi  grandi  e cori  belli  Lavorò  Bdavenu- 
to  «enti  anni  continui  tutti  i giorni  di  feate  per 
V amar  dì  Dio  nel  monasterio  delle  monache  di  i 
S.  Bernardino,  dove  fece  molli  lavori  d' impor- 1 
tanza  a olio,  a tempera,  èd  a fresco.  U ehe  fu 
«Cito  maraviglia,  e gran  tegno  della  sincera  e 
aua  buona  natura,  non  avendo  in  quel  luogo 
cottcorrenxa,  ed  avendovi  noudimenomesao  non 
niaora  atuilio  e diltgenia,  di  quello  che  irebbe 
fatto  in  quaktvoglU  altro  piu  frequentalo  luo- 
go. Sono  le  dette  opere  di  ragtonevole  coapn- 
nimento,  con  tesIP  arie  di  leate,  non  intrigate, 
e fatte  certo  con  dolce  e buona  maniera.  A 
molti  discepoli  ebe  ebbe  Benvenuto,  ancorché 
ioa^fiMae  tutto  quello  che  sapeva  piò  che  vo- 
laniieri  per  farne  alcuno  eccellente,  non  fece 
mai  in  loro  fruito  veruno,  ed  io  cambio  di  es- 
sere da  loro  delia  sua  amorevolezza  ristorato 
almeno  con  gratitudine  d’animo^  non  ebbe  mai 
da  essi  se  noo  dispìsceri}  onde  uteva  dire,  uon 
avere  mai  avuto  altri  nemici,  che  i suoi  disoe- 
poli  e jj^tonl  L'anno  i55o,  «ssetido  già  veo 
chiù,  ritornatogli  il  suo  male  degli  occhi,  rima* 
se  cieco  del  tutto,  e enti  visse  nove  anni:  la 
quale  disavventura  sopportò  con  paziente  ani- 
mo, t imeUeudosi  al  tulio  aeUa  volontà  di  Dio. 
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Finalmente,  pervenuto  alPetà  dì  aeUantolto  an- 
ni, parendogli  pur  troppo  essere  in  quelle  te- 
nebre vivuto,  • raiiegrandosi  della  morte,  con 
speranza  d'aver  a go«re  la  luce  eterna,  fini  il 
corso  della  vite,  Fanno  i559  a di  sei  di  Seltetn- 
br<^  lasciando  un  figliuolo  maschio , chiamato 
GiroUmo,  che  è persona  aroito  geoide,  ed  una 
femmina. 

Fu  Benvenuto  peisooa  molto  dabbene,  bur- 
levole, dotee  nella  conversazione,  9 paziente,  9 
quieto  io  tutte  le  sue  avversità.  Si  dilettò  in 
giovinezza  della  scherma  e di  sonare  il  liuto,  9 
(9  neir  amicizie  ufiÌGSosissinio  • amorevole  ol- 
tre misura.  Fu  amteo  di  Giorrione  da  Castel- 
franco pittore,  dì  Tiziano  da  Cador,  e dì  Giu- 
lio Bomano,  ed  in  reoerale  affciionatissimo  a 
tutti  rii  uomini  delPartei  ed  io  ne  posso  ter 
fede,  M quale  due  volte,  che  io  fui  al  suo  lem* 
po  a Ferrara,  ricevet  da  lui  tofimle  mnorevo- 
Uzze  e cortesie.  Fu  sepolto  onorevolmente  nel- 
la ehiesa  di  Santa  Maria  del  Vado,  e da  molli 
virttaosi  con  veisi  9 prose,  quanto  la  sua  virtù 
montava,  onorato.  E perché  non  ai  é potuto 
avere  il  ritratto  di  esso  Benvenuto,  ai  é messo 
nel  princi|MO  di  queste  vite  di  ptltori  Lombar- 
di quello  di  Girolamo  da  Carpi,»  cui  vite  sotto 
queste  scriveremo. 

Girolamo  dunque  detto  da  Carpi,  il  quale  fu 
Ferrarese  e discepolo  di  Benvenuto,  fu  a prìn- 
etpào  da  Tommuo  luo  pa<tre,  il  quale  era  pit- 
tore di  smiderta,  adoperato  io  bottega  a dipi- 
gnere  forat^^  sgabelli^  cornicioni,  ed  altri  si 
fatti  lavori  di  donina.  Aveudo  poi  GiroUmo 
sotto  la  disciplina  di  Benvenuto  fatto  alcun 
frutto,  pensava  d'avere  dal  padre  a essere  le- 
vato da  que'  lavori  meccanici  x ma  non  ne  fa- 
cendo Tommaso  altro,  come  quegli  che  aveva 
biaogno  di  guadagnare,  sì  risolvè  Girolamo  par- 
tirsi da  lui  ad  ogni  modo.  E rasi  andato  a Bo- 
logna, ebbe  apprcaao  i gentiluomini  di  quella 
città  assai  buona  gruia.  Pereiocchè  avendo  Catto 
alcuui  ritraUì  che  somigliarono  aaaai,  si  acqui- 
stò Unto  credito,  che,  guadagnando  bene,  aiu- 
tava piò  il  padre  steitdo  in  Bologna  else  non 
avea  tetto  dimorando  a Ferrara.  In  quel  tempo 
essendo  stato  portatola  Bologna  in  casa  de'  si- 
gnori eonlr  EredUai  un  quadro  di  mano  d'An- 
tonio da  Correggio,  nel  quale  Cristo  in  forma 
d’ofiolano  appare  a Maria  Maddalena,  lavorato 
tanto  lieoe  e morbidaroeute,  quanio  piò  noo  si 

fmò  caredero,  entrò  di  modo  nel  cuore  a Giro* 
amo  quella  tnauiers.  che,  non  bastandogli  ave- 
te ritratto  quid  quadro,  andò  a Modaoa  per  ve- 
dere l'alUe  opere  iB  mano  del  Correggio}  là 
dove  arrivato,  oltre  alFessete  riputo  nel  ve- 
derla tutto  pieno  di  marovigUa,  noa  fra  l'altro 
lo  fece  rimanero  stupefaltOte  questa  fu  un  gran 
quadro,  che  è cosa  divina,  nel  quale  é una  no- 
stra Donna  che  ha  un  putto  io  collo,  il  quale 
sposa  8.  Caterina,  un  S.  Baaltano,  ed  altro  fi- 
gure cuB  arie  di  teste  tanto  belle,  |>rioiio 
fatte  in  paradìiO } né  è possibile  vedere  i piò 
bei  capelli,  né  le  piò  belk  mani,  o altro  colo- 
rito più  vago  e naturale*  Essendo  stato  dunque 
da  M.  Francesco  GrilUnzoni  dottore  e padrone 
del  quadra,  il  quale  fu  amicissimo  del  Correc- 
gio,  concento  a Girolamo  poterlo  ritrarre,  egli 
il  ritrasse  con  tutta  quella  diligensa,  che  mag- 
giore si  può  immaginare.  Dopo  feee  il  sìuilq 
della  tevoU  di  S.  Piero  martire,  la  quale  avea 
dipinta  il  Correggio  a una  compagnia  di  seco- 
lari, che  la  tengeoo,  siccome  ella  merita,  in  pre- 
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gio  grAa4i»iimo,  cftModo  massìmamenU  io  qu«rl' 
la,  c4tre  «IPaltre  figure,  un  CrUto  finciulio  in 
rembo  alla  madre,  che  pare  che  «Pirì,  ed  un 
. Piero  martire  beUiisiaao;  e d'un'attra  lavo- 
letta  dì  mano  del  medeaìmo  fatta  alla  compagnia 
di  S.  Bastiano  non  men  bella  di  questa.  Le  qua* 
li  tutte  opere  etaendo  state  ritratte  da  Girula* 
mo,  furono  cagione  che  egli  migliorò  tanto  la 
atta  prima  maniera,  ch'ella  non  parerà  più  des- 
sa,  nè  quella  di  prima.  Da  Mociana  aoJato  Oh 
rolamo  a Parma,  dove  area  inteso  e^ser  alcune 
opere  del  medesimo  Correggio,  ritrasse  alcuna 
delle  pitture  della  tribuna  del  duomo,  paren- 
dogli lavoro  straordinario,  cioè  il  bellissimo 
scorto  d'una  Madonna  che  saghe  in  cielo,  cir- 
condata da  una  moltitudine  d'angeli;  gli  apo- 
stoli che  stanno  a vederla  salire,  e qiiaUru  santi 
proteilori  di  miclla  città  che  sono  nelle  nic- 
chie, S.  Gio.  Battista  che  ha  no  agnello  in  ma- 
no, $.  losefCo  sposo  della  nostra  Donna,  S.  Ber- 
nardo degli  liberti  Fiorentino  cardinale  e ve-  H 
scovo  di  quella  città,  ed  un  altro  vescovo.  Slu-  R 
diò  similmente  Girolamo  in  S.  Giovanni  Kvan-  || 
gelista  te  figure  della  cappella  maggiore  nella  U 
nicchia  di  mano  del  raedestmo  Correggio,  cioè  R 
la  ioeoronasione  di  nostra  Donna,  $.  Giovanni  U 
EvsngcIiaU,  il  Ballista,  S.  Beoedetlo,  S.  Placi- 
do, e una  moltitudine  d'angeli  che  a questi  so- 
no intorno,  e le  maravìglìose  figure  che  sono 
nella  chiesa  di  S.  Sepolcro,  alla  cappella  di  $. 
loseffo,  tavola  di  pittura  divina.  E perchè  è for- 
^l|tebe  coloro,  ai  quali  piace  fare  alcuna  ma- 
nWra  e la  aludiann  con  amore,  la  imparino  al 
meno  in  qualche  parte,  onde  avviene  ancora 
che  molli  divengono  più  eccellenti  che  i loro 
maestri  non  sono  stali,  Girolamo  prese  assai 
della  maoiem  del  Correggio.  Onde  tornalo  a 
Bologna  P imitò  sempre,  non  studiando  altro 
che  quella,  e la  tavola  che  in  quella  città  di- 
cemmo essere  di  roano  di  Raffaello  da  Urbino. 

E lutti  questi  particolari,  seppi  io  dallo  stesso 
Girolamo,  che  fu  mollo  mio  amim,  Panno  i5So 
in  Roma,  ed  il  quale  meco  si  dolse  più  volte 
d'aver  ooniuinato  la  sua  giovinezza  ed  i miglio- 
ri anni  in  Ferrara  e Bologna,  e non  io  Roma  o 
altro  luogo,  dove  averebbe  fatto  senza  dubbio 
mollo  maggiore  acquisto.  Fece  anco  non  piccol 
danno  a Girolanio  nelle  cose  dell'arte  Pavere 
atteso  troppo  a'  suoi  piaceri  amorosi,  ed  a so- 
nare il  liuto  in  quel  tempo  che  arebbe  poloto 
fare  acquisto  nella  pittura.  Tornato  dunque  a 
Bologna,  oltre  a molli  altri  ritrasse  M.  Onofrio 
Bartolioi  Fiorentino,  clic  allora  eri  in  quella 
città  a studio,  ed  il  quale  fu  poi  arcivescovo  di 
Pisa,  la  quale  testa,  clic  è oggi  appresso  gli  ere- 
di di  detto  M.  Noferi,  è molto  bella  t di  gra- 
ziosa maniera.  Lavorando  in  quel  tempo  a Bo- 
logna un  maestro  Biagio  pittore,  ooiniociò  co- 
stui, Tededdo  Girolamo  venire  in  buon  credito, 
a temere  che  non  gli  passasse  innanzi  e gli  le- 
vasse tutto  il  guadagno.  Perchè  fatto  seco  ami- 
cizia con  buona  occasione,  per  ritardarlo  dalPo- 
prrare,  gli  divenne  compagno  e dimesUoo  di 
maniera,  che  comÌDctarono  a lavorare  di  com- 
pagnia, e cosi  continuarono  un  pezzo;  la  qual 
cosa,  come  fu  di  danno  a Girolamo  nel  guada- 
gno, cosi  gli  fu  parimente  nelle  cose  dell'arte; 
perciocché  seguitando  le  pedale  di  maestro  Bta- 
gh),  che  lavorava  di  pratica  e cavava  ogni  cosa 
dai  disegni  di  questo  e di  quello,  non  metteva 
anche  egli  più  alcuna  diligenza  nelle  sue  pit- 
ture. Oia  avendo  nel  monaaterio  di  S.  Michele 


in  Bosco  fuor  eli  Bologna  un  frale  Antonio  mo- 
naco di  auel  luogo  fatto  un  S.  Bastiano  grande 
uanto  il  vivo,  a Scarìcalastno  in  un  convento 
el  medesimo  ordine  di  Monte  Oliveto  una  ta- 
vola a olio,  ed  a Monte  Olivrio  maggiore  al- 
cune figure  io  fresco  nella  cappella  dell’orto  di 
S.  Scolastica,  voleva  l'abate  Gnbccino,  che  l’a- 
veva fatto  fermare  qaelPaouo  io  Bologna,  che 
egli  dipignesse  la  sagrestia  nuova  di  quella  lor 
chiesa.  Ma  frale  Antonio  che  non  si  sentiva  di 
fare  sì  grande  opera , ed  al  qoale  forse  non 
molto  piaceva  durare  tanta  fatica,  come  bene 
spesso  fanno  certi  di  cosi  fatti  uomini,  operò 
di  maniera,  che  qfiell' opera  fu  allogala  a Giro- 
lamo ed  a maestro  Biagio,  i quali  la  dipinsero 
tutta  0 fresco,  facendo  negli  spartiroenti  della 
volta  alcuni  putti  ed  angeli,  e nella  testa  di  fi- 
gure grandi  la  storia  della  Irasfigorazionc  di 
Cristo,  servendosi  del  disegno  di  quella  che  fe- 
ce in  Roma  a S.  Pietro  a Molitorio  Kaffaello  da 
Urbino,  e nelle  facciale  feciono  alcuni  santi, 
nei  quali  è pur  qualche  cosa  di  buono.  Ma  Gi- 
rolamo accortosi  che  lo  stare  in  compagnia  di 
maestro  Biagio  non  faceva  per  lui,  anzi  che  era 
la  sua  espressa  rovina,  finita  quell’  opera,  di- 
sfece la  GoiDpagDÌ.i,  e cominciò  a far  da  sè.  E 
la  prima  opera  che  fece  da  aè  solo  fu  nella* 
chiesa  di  S.  Salvadore  nella  cappella  di  S.  Ba- , 
stiano  una  tavola,  nella  quale  si  portò  mollo 
bene.  Ma  dopo  intesa  da  Girolamo  la  morte  dei 
padre,  se  ne  tornò  a Ferrara,  dove  per  allora 
non  fece  altro  che  alcuni  ritratti  ed  opere  di 
poca  ioiportaiiza.  Intanto  venendo  Tiziano  Ve- 
cellio  a Ferrara  a lavorare,  come  si  dirà  nella 
sua  vita,  alcune  cose  al  duca  Alfonso  in  uno 
slanziod,  ovvero  studio,  dove  avea  prima  lavo- 
rato Gian  Bellino  alcune  cose,  ed  il  Dosso  una 
Baccanaria  d’uomini  tanto  buona,  che  quando 
non  avesse  mai  fatto  altro,  per  questa  menta 
lode  e nome  di  pittore  eccellente,  Girolamo, 
mediante  Tiziano  ed  altri,  cominciò  a praticare 
in  corte  del  duca,  dove  ricavò  quasi  per  dar 
saggio  di  sè,  prima  che  altro  fitccsse,  la  testa 
del  duca  Ercole  di  Ferrara  da  una  di  mano  di 
Tiziano,  e questa  contralTece  tanto  bene,  ch'el- 
la pareva  la  medesima  che  l'originale;  onde 
fu  mandata  come  opera  lodevole  io  Francia. 
Dopo,  avendo  Girolamo  tolto  moglie  e avuto 
figliuoli,  forse  troppo  prima  che  non  doveva, 
dipinse  in  $.  Francesco  dì  Ferrara  negli  angoli 
delle  volle  a fresco  i quattro  Evangelisli,  àe 
furono  assai  buone  figure.  Nel  medesimo  lu<^ 
go  fece  un  fregio  intorno  alla  chiesa,  che  fé 
copiosa  e molto  grande  opera,  essendo  pieno 
di  mezze  figure  e di  pultini  inlreociatì  insieme 
assai  vagamente.  N*flla  medesima  chiesa  fece 
in  una  tavola  un  $.  Anlouio  di  Padoa  coti  al- 
tre figure,  ed  io  un'altra  la  nostra  Donna  in 
aria  con  due  angeli,  che  fu  posta  all'  altare  del- 
la signora  Giulia  Muzzarella,  che  fu  ritratta  in 
essa  da  Girolamo  molto  bene.  In  Rovigo  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  dipinse  il  medesimo  l'ap- 
parizioue  dello  Spirito  Santo  in  lingue  di  fuo- 
co, che  fu  opera  lodevole  per  lo  componimento 
e bellezza  delle  teste;  e in  Bologna  dipinse 
nella  chiesa  di  S.  Martino  in  una  tavola  i tre 
Magi  con  bellissiroe  teste  e figure,  ed  a Ferrara 
in  compagnia  di  Benvenuto  Garofalo,  come  si  è 
detto,  la  fscciaU  della  casa  del  sig.  BatUsla 
Miizzarelli,  e parimeole  il  palazzo  di  Coppara, 
villa  del  duca  appresso  a Ferrara  dodici  miglia  : 
e in  Ferrara  similmente  la  facciata  di  Piero 
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Sondili  nella  pUa»  di  verso  le  pescherie,  I « cosi  lo  meglio  se  ne  tornò  a Montecavallo 
ceniUivi  la  Pfct*  delU  Goletta  <U  Carlo  V im-  al  semaio  del  cardinale^  della  «piale  cosa  fu  Gì* 

rrradore.  Dipinse  il  medesimo  Girolamo  io  S.  rolamo  da  motti  lodato,  essendo  vita  troppo  di* 
aolo,  chiesa  de*  frati  Carmelitani  nella  mede*  sperata  aver  tutto  il  giorno  e per  <^ni  mimma 
sima  citU,  in  una  tavoieUa  a olio  un  S.  Giro*  cosa  a star^  contendere  con  questo  e quello, 
lamo  con  d«ie  altri  santi  grandi  quanto  il  iia-  e,  come  diceva  egli,  è talvolta  meglio  godere  la 
turale,  e nel  palano  del  duca  un  quadro  grande  quiete  delP  animo  con  Pacqua  e col  pane,  c^ 
eoa  una  figura  qnanlo  il  vìvo.  Baia  per  una  stentare  nelle  grandesse  c negli  onori.  Patto 
Occasione,  con  t»ella  vivessi,  inoveosa,  grasia,  dunque  che  ebbe  Girolamo  al  cardinale  suo  si* 
e buon  rilievo.  Fece  an«x)  una  Venere  ignuda  a pnore  un  motto  bel  quadro,  che  a me  il  quale 
giacere,  e graoile  qaanto  il  vivo,  con  Amore  ap>  il  vidi  piacque  soamameote,  essendo  già  slrac* 
presso,  la  q^le  fu  maiKlata  al  re  Franresro  di  co,  se  ne  tornò  con  csio  lui  a Ferrara  a godersi 
rranda  a Parigi;  cd  io,  che  la  vidi  in  Ferrara  U quiete  di  casa  sua  con  la  mi^lie  e con  i fi- 
Panno  iS^q,  posso  con  verità  aiTerraarc  ch’cl-  gliiioli,  lasciando  le  sperante  e le  cose  della  fer- 
ia fumé  bellissima.  Diede  anco  principio,  c ne  (una  nelle  mani  de’ suoi  avversari,  che  da  «piel 
lece  gran  parte,  agli  ornamenti  del  refettorio  papa  cavarono  il  medesimo  che  egli,  e non  al* 
di  S.  Gior^,  luogo  in  Ferrara  de' monaci  di  tro.  Dimorandosi  dunque  in  Ferrara,  per  non 
Monte  Olivato  ; ma  perchè  lasciò  imperfetta  «o  che  arcidentc  essendo  abbruciata  una  parte 
quell'opera,  l'iia  oggi  finita  Pellegrino  Pelle*  del  easleUn,  il  duca  Ercole  diede  cura  di  rifarlo 
grtni  aipintore  bolognese.  Ma  chi  volesse  far  a Girolamo;  il  quale  raccomodò  molto  bene,  e 
menxìooe  di  quadri  particolari,  che  Girolamo  P adornò  secondo  elicsi  può  in  quel  paese,  che 
fece  a molti  signori  e gentiluomini , farebbe  ha  gran  mancamanto  di  pietre  da  far  conci  ed 
troppo  maggiore,  di  quello  che  è il  desiderio  ornamenti;  onde  meritò  esser  sempre  caro  a 
nostro,  U storia  ; però  dico  di  due  solamente  quel  signore,  che  liberalmente  riconobbe  le  sue 
che  sono  bellissimi:  di  uno  dunque,  ebe  n'ha  fatiche.  Finalmente  dopo  aver  fatto  Girolamo 
il  cav.  Boiardo  in  Parma,  bello  a maraviglia,  di  queste  c molte  altre  opere,  si  mori  d'anui  cin* 
mano  del  Correggio,  nel  quale  la  nostra  Don*  qtiantacinqoe  Panno  lò.^B,  e fu  lepollo  nella 
na  mette  una  camiria  in  dosso  a Cristo  fan*  chiesa  degli  Angeli  accanto  alla  sua  donna.  La* 
ciulletto,  ne  ritrasse  Girolamo  uno  a quello  sciò  due  figliuole  femmine  e tre  maschi,  cioè 
tanto  simile,  che  pare  desso  veramente,  ed  un  Giulio,  Annibaie,  ed  un  altro.  Fu  Girolamo  he- 
altro  oe  ritrasse  da  uno  del  Parmigianioo  il  to  uomo,  e nella  couversaaione  mollo  dolce  n 
quale  è nella  Certosa  di  Pavia  nella  cella  del  piacevole;  nel  lavorare  alquanto  agiato  e lungo; 
vi«uirìo,  cosi  bene  e eon  Unta  dHigensa,  che  fu  di  mezzana  statura,  e ai  dilettò  altremodo 
non  si  può  ve«ier  minio  più  sottilmente  lavora*  della  musica  e dei  piaceri  amorosi  più  forse  che 
lo;  ed  altri  infiniti  lavorati  con  molta  diUgenaa.  non  conviene*  Ha  segoitato  dopo  lui  le  fabbri* 
E perchè  si  dilettò  Girolamo,  e diede  anco  ope-  che  di  que'  signori  t^ilasao  Ferrarese  aichitet* 
ra  ali'architetlora,  olito  molti  disernt  4i  lab*  to,  uomo  di  bellissimo  ingegno  e di  tanto  giu* 
friche  che  fece  ^ servigie  «li  mo1^  privati,  disio  nelle  cose  d*  arrikUettQra|  ebe»  per  quanto 
servi  in  qumto  particolarmente  Ippolito  car«^  al  vede  nell* «ardine  de^suoi  disegni,  arerebbe 
naie  di  Ferrara,  il  quale  avendo  comperato  io  mostro,  molto  piu  che  msn  ba,  il  suo  valore,  se 
Roma  a MoateoavaUo  il  giardino  ohe  fu  già  del  in  esose  grandi  fusae.stato  ailoperato. 
cardinale  di  Napoli,  con  molte  vigne  di  miyrtì'  È stato  parimento  Fisrriur^  e scultore  eocel- 
colaci  alPintoroo,  condusse  Girolamo  a noma,  lente  msesiro  Gifoùmo,  il  quale,  abitando  in 
acciò  lo  servisse  non  solo  nelle  fabbriche,  ma  Ric«nati,  ha  doM  Androa  Contuodi  suo  inae* 
■egli  acconcimi  di  legname  veramente  r<»)  de)  stro  lavorato  motte  cose  di  marmo  a Loreto,  e 
detto  giardino;  nel  ^e  si  portò  tanto  bene,  fatti  molti  ornamenti  intorno  a quella  cappella 
che  ne  restò  ognuno  stupefatto.  E nel  vero  non  e casa  della  liadonna.  Costui,  dico,  dopo  che 
so  chi  altri  si  fusse  potuto  portare  meglio  <U  di  là  si  parti  il  Tribolo,  che  fu  P slUmo,  aven* 
lui  in  fare  di  legnami  (che  poi  sono  stati  coper*  | do  finito  la  maggiore  storia  di  marmo  che  è 
li  di  belliuime  veraure)  tante  bell'  opere,  e ù dietro  alla  detta  cappella,  cbve  gli  angeli  por- 

vagamento  ridotte  in  oiverse  forme  ed  io  «li*  Uno  dì  Sebiavonia  quella  casa  nella  selva  di 

verse  maniere  di  tempi,  nei  quali  si  veggiono  Loreto , ba  in  quel  luogo  continuamente  dal 

oggi  accomodato  te  più  belle  e ricche  sUtue  i534  insino  alr  anno  i56o  lavorato,  e vi  ha 
antiche  che  sicno  in  noma,  parte  intere  e parte  fatto  di  molte  opere;  la  prima  delle  quali  fu  un 
aiate  resUurate  da  Valerio  CioU  scultore  fio-  profeto  di  braccia  tre  e mento  a sedere,  il  quale 

rentioo  e da  altri;  per  le  quali  opere,  essendo  to  messo,  jestendo  bella  e buona  figura,  in  una 

in  Roma  venuto  Girolamo  in  boniisimo  credi-  nicchia  che  è volto  verso  ponente;  la  quale  sta- 

to, fu  dal  detto  cardinale  suo  signore,  che  molto  tua,  essendo  piaciuta,  fa  cagione  che  egli  fece 
ramava,  messo  Fanno  i55o  al  servisio  di  papa  ||  poi  tutti  gli  altri  profeti,  da  uno  in  fuori  che 
Giulio  111,  il  quale  lo  fece  architetto  sopra  le  ||  everso  levantoe  dalla  banda  di  fuori  verso  Fai* 
cose  di  Belvedere,  dandogli  stanze  in  quiA  luogo  I tare , il  quale  è di  mano  di  Simone  CioU  da 
e buona  provvisione.  Ma  perchè  quel  pontefice  Settignaoo,  discepolo  anch’egli  d' Andrea  San  so- 
non  si  poteva  mai  in  simili  cose  contentare,  e vino.  Il  restante,  dico,  de*detli  profeti  sono  di 
massimamente  quando  a principio  a' intendeva  mano  di  Maestro  Girolamo,  e sono  fatti  con 
pochissimo  del  disegno ^ e non  voleva  la  sera  molta  diligenza,  studio,  e buona  pratica.  Alla 
quello  che  gli  era  piaciuto  la  maUina,  c perchè  cappella  del  Suramento  ba  fatto  il  medesimo 
Girolsnio  avea  sempre  a contrastare  con  certi  i candellieri  di  Wonao  alti  tre  braccia  in  circa, 
architetti  vecchi,  ai  quali  parca  strano  vedere  pieni  dì  fogliami  e figure  tonde  di  getto  tanto 
un  nomo  nuovo  e di  poca  fama  essere  stato  nea  fatte,  che  sono  cosa  maravigliosa.  Ed  ua 
preposto  a loro,  si  risolvè,  oonoiciiita  Finvidia  suo  fratello,  che  in  simili  cose  di  getto  è vslei^ 
e for$é  maligniU  di  quelli,  essendo  anco  di  na-  l'uomo,  ha  fatto  in  compagnia  di  maestro  Gì- 
tura  piuttosto  freddo  che  altrimenti,  a ritirarsi:  rolamo  in  Roma  molte  altre  cose,  e parlicobr- 


5b6 


ViSABI 


nenie  on  libenmcolo  grandinlmo  di  bromo 
per  papa  Paolo  III,  il  (piale  doaeea  eaiere  po- 
ato  netta  rappella  <)el  palouo  di  Vaticano,  della 
la  Paolina. 

Fra  i Modaneal  anrora  aono  alati  in  oftni 
tempo  artefici  («rellroti  nflle  noatre  arti,  co- 
me li  è detto  in  altri  luoghi,  e come  ai  arde 
in  (juatiro  lavole,  delle  qnali  non  ai  i fatto  al 
ano  luogo  meniione  per  non  aaperai  il  maeatro, 
le  quali  cento  anni  tono  furono  fatte  a temmea 
in  quella  città,  e aono  aeoondo  qne' tempi  Mi- 
linime  e lavorate  Con  diligenia.  Li  prima  è al- 
l'altare  maggiore  di  S.  DomeniOo,  e Vahre  alle 
cappelle  che  aono  nel  tramexao  di  quella  chic- 
aa.  Ed  oggi  aire  della  roedeaima  patria  un  pit- 
tore chiamato  Niccolo,  il  quale  fece  in  aua  gio- 
vanrxu  molti  lavori  a freaco  intorno  alle  Bec- 
cherìe, rha  tono  tarai  beiti;  ed  in  S.  Piero, 
luogo  de'monaci  Neri,  all'altar  maggiore  in  una 
tavola  la  ileeollaaione  di  S.  Piero  e 8.  Paolo, 
imitando  net  addato  che  taglia  loro  la  testa  una 
figura  ahnife,  che  è in  Parma  di  mano  d' Anto- 
nio da  Cortéggio  in  S.  Oiovanni  EvanMlhta, 
lodathaima  | 0 perché  Niccolo  è atato  piu  raro 
nelle  coae  a freaco  ohe  nell’  altre  maniere  di 

aitlara,  olire  a molle  opere  ohe  ha  fallo  in 
Indina,  ed  in  Bologna,  intendo  che  ha  fatto 
In  Franela,  dove  ancora  vhe,  pittore  rariatiitae 
cotto  M.  Franceaeo  Primaliecio  abate  di  S.  Mar- 
tino, con  i diaegoi  del  (piale  ha  fiuto  Niccolo  in 
quelle  parli  molle  opere,  come  ai  dirà  nella  vi- 
ta (Ti  etto  Primaticcio. 

Gio.  Battuta  parimente,  emulo  di  detto  Nic- 
colo, ha  molle  cote  lavorato  in  Roma  ed  altrove, 
ma  parlicolarmeDte  in  Perugia,  dove  ha  fatto 
in  8.  Fraiicraco  alla  cappella  del  Sig.  Aaeanio 
della  Cernia  molte  pitture  della  vita  di  S.  An- 
drea Apotlolo,  nette  qnali  ti  è portato  benia- 
almo;  a concorrenca  nel  quale  NicamIO  Arrigo 
Fiammingo  maestro  di  finestre  di  vetro  ha  fiat- 
to nel  medetimo  Inogo  una  tavola  a olio,  den- 
trovi  la  ftorìa  de'  Magi,  che  aarebbe  asta!  bella, 
te  non  fuiae  alquanto  confuta,  e troppo  carica 
di  colori  rhe  t'anuffano  inaieme,  e non  la  Un- 
no riUggire.  Ma  aoeglio  ai  è portato  eotlni  in 
una  finratn  di  retro  disegnata  e dipinta  da  Ini, 
fatta  in  8.  Lorenxo  della  medetima  dUé  alla 
appetta  di  8.  Benaardino.  Ma  tornando  a Bah 
lista,  essendo  ritornato  dopo  queste  opere  a 
Modtot,  ha  fatto  nel  medetimo  8.  Piero,  dove 
Nicrolt  fece  la  tavola,  due  grandi  storie  dalle 
bande  de' fatti  di  S.  Piero  e 8.  Paolo,  nelle 
quali  si  é portalo  bene  oltremodo. 

Netta  medraina  città  di  Hodana  aono  anco 
stali  alcuni  tenitori  degni  d'caacre  fra  i buoni 
artefici  annoverali,  perciocché  oltre  al  Modani- 
no,  del  quale  ti  é m altro  luogo  ragionato,  vi  è 
stato  un  maestro,  chiamato  il  Hodana,  il  qiMle, 
in  figure  di  lem  cotta  graodi  quanto  II  Vivo  e 
maggiori,  ha  Catto  bellitaime  opere,  e fra  l’altre 
una  camelia  io  S.  Domenico  di  Modana,  ed  in 
mezzo  uel  dormentorio  di  S.  Pirro  a' monaci 
Neri  pure  in  Hodana  una  noatra  Donna,  S.  Be- 
nedetto, Santa  iuatina,  ed  un  altro  aanto;  alle 

3uali  tutte  figure  ha  date  tanto  bene  il  colore 
i marmo,  che  paiono  proprio  di  qUrlla  pietra; 
senza  die  tutte  hanno  brìi’ aria  (li  Irata,  bei 
paoni,  rd  una  proMSraioiie  miratiiir.  Il  medeai- 
an  ha  fatto  io  fi.  Giovanni  VaOgeliaU  di  Parma 
nel  ditrmenlnrio  le  mrdeaime  figure,  ed  io  S. 
R'nrdetto  di  Mantova  ha  fatto  buon  numero  di 
figure  tutte  toeidc  e grandi  quanto  il  naturale 


fuor  delta  chiesa,  per  la  fareiati  e tnllo  il  por- 
tico in  molte  nicctiie,  tanto  hcllc,  die  paiono 
di  marmo. 

Similmente  Proapero  Clemente  acultore  mo- 
daneae  è stato  ed  é vnlentuomo  nel  ano  eaerei- 
aio,  come  ti  pub  vedere  nel  duomo  di  Reggio 
nella  aepoltutt  del  veccovo  Rtngone  di  mano 
di  eoatai,  nella  quale  è la  statua  di  quel  prela- 
to grande  (pianto  il  ntliirtle  a sedere  con  due 
putti  molto  ben  etmdotti;  la  quale  arpoHura 
gli  fece  fare  il  signor  Ercole  Rangone.  Parimen- 
te in  Parma  nel  duomo  aotio  Ir  volte  é di  ma- 
no di  Proapero  la  aepohnrt  del  beato  Bernardo 
degli  liberti  Fiorentino  cardinale  e veumvo  di 
quella  città,  che  fu  Bnlta  l’anno  i548,  e molto 
lodata. 

Parma  timilmente  ha  avuto  in  diversi  tempi 
molli  eccellenti  artefici  e begi*  ingegni,  come  ti 
è detto  di  sopra  ; pereiociebè  oltre  a un  Cristo, 
fimo  Castelli,  il  quale  fece  una  belliatima  tavo- 
la in  duomo  l' anno  1 ed  olire  a Francesco 
Mazzuoli,  del  quale  ai  è acritto  la  vita,  vi  sono 
atali  molti  altri  valrotuomini;  il  (piale  avendo 
fatto,  come  ai  è detto,  alcune  (»ae  nella  Ma- 
donna della  SleecaUi,  e laaciata  alla  morte  lua 
quell’opera  imperfetta,  Giulio  Romano,  fatto  un 
illargno  colorito  in  carta,  il  quale  in  quel  luogo 
at  vede  per  ognuno,  ordinò  che  un  Micbrtagnrdo 
Anaelmi  Sanese  per  origine,  ma  fatto  Parmi- 
giano, eaaendo  buon  pittore,  nnittette  in  (qirra 
quel  cartone,  nel  quale  è la  coronazione  di  no- 
atra  Donna  t il  che  free  colui  certo  ottimararn- 
te,  onde  meritò  che  gli  fuaae  allogata  una  nic- 
chia grande  di  (piattro  grandissime  che  ne  aono 
in  quel  tempio  dirimpetto  a qoella  dove  area 
fatto  la  sopraddetta  opera  col  disegno  di  Gio- 
liOi  perchè  messovi  mano,  vi  condusse  a buon 
termine  l'ndoratione  de'Magi  i»n  buon  numero 
di  belle  figure,  facendo  nel  medesimo  arco  pia- 
no, come  ai  disse  nella  vita  del  Mazzuoli,  a le 
Vergini  prudenti  e lo  ipartimento  de*  rotoni  di 
rame.  Ma  restandogli  anche  a fare  qisaii  un  ter- 
IO  di  qoel  lavoro,  si  mori,  onde  fu  fornito  da 
Bernardo  Soiaro  Cremonete,  come  diremo  poco 
appresso.  Di  mano  del  detto  Micbelagnoio  è 
nella  medesima  città  io  san  Francesco  la  cap- 
pella della  ConcesiAoe,  e In  8.  Pier  Martire 
alia  cappella  della  Croce  una  gloria  celette. 

leronMo  Haisuolt  cugino  di  Francesco,  oo- 
Me  a' è detto,  aeguitando  l'opera  nella  detta 
efaieaa  della  Madonna  alata  lasciata  dal  tuo  pa- 
rente imperfetto,  dipinoe  un  art»  C(m  le  vergi- 
ni pradenti,  e l’ornamento  de’ rosoni t e dopo 
nella  nicchia  di  tetta  dirinmtto  atta  porta  prin- 
cipale dtpinae  lo  Spirito  Santo  diseeodente  io 
lingue  di  fuoco  sopra  gli  Apostoli,  e oeil’aliro 
arco  piano  ed  ultimo  la  natività  di  Geaé  Cristo] 
la  quale,  non  essendo  ancora  scoperta,  ha  mo- 
atrata  ■ noi  questo  anno  iSS6  con  molto  nostro 
piacere,  estendo  per  opera  a freaco  bellitaiina 
veramente.  La  tribuna  grande  di  mezzo  della 
medctimi  Madonna  della  Steccata,  la  (piale  di- 
pigne Bernardo  Soiaro  pittore  cremonese,  sarà 
anefa'  ella,  quando  sarà  finita,  open  rara,  e da 
poter  star  con  l'altre  chr  aono  io  quel  luogo, 
delle  quali  non  si  pnò  dire  che  altri  aia  stato 
cagione  che  Franecaco  Mazzuola,  il  qaalc  fu  il 
pnrao  che  comincialte  con  bel  giudizio  il  ma- 
gnifico ornamento  di  quella  ehieia  stala  fidla, 
come  ti  dice,  con  diiegno  ed  ordine  di  Bra- 
mante. 

Quanto  agli  arteBci  delle  nostre  arti  mantoa- 
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ni,  oUf«  4frt«1to  dw*  te  n’  è df Uo  Intìno  Ji  Gin* 
li#  Romano,  diro  che  egli  aemin^  in  guiaa  la 
alia  virtù  in  Mantoa  e per  lotta  la  Lombardia, 
che  tempre  poi  vi  aono  alali  di  Talenliiomioi, 
e P opere  aoe  sono  più  V oo  eiomo  che  l' altro 
conoadote  per  boone  e lauoabiK;  e acbhene 
GiovambattiaU  Bertano,  principale  architetto 
delle  fabbrMie  del  dnea  di  Masloa,  ha  fabbrica* 
to  nel  caatello,  sopra  dove  son  Tsegae  ed  il  cor- 
ridore , molti  ap^rtamenU  magnifiri  « molto 
ornati  di  stnoehi  e dì  pUUir^  fatte  per  la  map 
gior  parte  da  Fermo  uulaeni  ditcepolo  di  Giu- 
lio, e da  altri,  come  ai  dirà,  non  però  parago^ 
nano  queltù  fatte  da  etto  Giallo.  Il  medoimo 
GiorambatUata  io  S.  Barbara,  chiesa  del  caatet* 

10  del  duca,  ha  fatto  fare  col  suo  disegno  a Do- 
menioo  Bruaatoroi  ona  tavola  a olio,  nella  qua- 
lev  che  è veramente  da  essere  IcMlata,  è li  mar- 
tìrio di  quella  santa.  Coaloi,  oltre  ciò,  avendo 
•Indiato  vilmvio  ha  sopra  la  volata  Ionica,  se- 
condo qoelP  autore,  scritta  e mandata  fuori  un 
opera  come  ella  ai  volta,  ed  alla  casa  sua  di 
Mantoa  nella  porta  principale  ha  fatto  una  co- 
lonna di  pietra  intera,  ed  il  modano  dell'  altra 
in  piano,  con  tutte  le  mianre  aegnale  di  detto 
ornine  ionico,  e co*Ì  il  |mÌnio,  Ponce,  il  piede, 
ed  il  braccfo  antichi,  acciò  chi  vuole  pMsa  ve- 
dere se  le  dette  misure  son  giuste  o no*  Il  me- 
desimo nella  chiesa  di  S.  Piero  duomo  di  Man- 
ina, che  fu  opera  ed  architettura  dì  detto  Giulio 
Romano,  perchè  rinnovandolo  gli  diede  forma 
nuova  c moderna,  ha  fatto  fare  una  tavola  per 
ciascuna  cappella  di  mano  di  diversi  pittori,  e 
due  n'ha  falle  fare  eon  suo  disegno  al  detto 
Fermo  Goisoni,  cioè  una  a S.  Lucia,  dentrovi 
la  detta  santa  con  due  P«>tti,  ed  un’altra  a 8. 
Giovanni  Bvso|rÌiatak  Do'  altra  simile  ne  fece 
fare  a Ippolito  Co^  Mantoano^  nella  quale  é 

5.  Agata  oo»  te  mani  legate,  ed  m meno  a doe 
soldati,  che  le  tagliano  e levano  le  mammelle. 
Dattìata  d^Agnoto  del  àloro  Veronese  fece,  eo* 
me  a’  è detto,  nel  medesimo  duomo  la  tavola 
che  c air altare  di  $.  Maria  Maddalena^  e lero- 
nimo  Parmigiaoo  quella  di  S.  Teola.  A Paolo 
Pannato  Veronese  feoe  &re  quella  di  S.  Marti- 
no, ed  al  detto  Oomcaico  Bnisaaord  quella  di 

6.  MarghenU}  Giulio  Campo  Creroonesg  fece 
quella  di  S.  leronimo,  ed  ana  che  fu  la  mi^io- 
re  dell'altre,  comechè  tutte  siano  bellissime, 
nella  quale  è S*  Antonio  abate  battuto  dal  de- 
monio io  vece  di  femmina  che  lo  lenta,  è di 
mano  di  Paulo  Veronese.  Ma  quanto  ai  Manto- 
vani, t»oa  ha  mai  avuto  quella  città  il  più  va- 
lenl'uomo  nella  pittura  ai  Rinaldo,  il  quale  fu 
discepolo  di  GiuMo;  dì  mano  del  quale  è una 
tavola  in  $.  Agnese  di  quetla  città,  nella  quale 
è una  nostra  Donna  in  aria,  $.  Agostino,  e $. 
Giroltroo,  che  sono  bonìssime  Ggurc)  il  quale 
lrofq>o  preste  la  morte  lo  levò  del  mondo,  lo 
un  ImHIimìoio  antiquario  e aiodio,  che  ha  fello 

11  sig.  Cesare  Gonzaga,  pieno  di  statue  e di  te- 
ste antiche  di  marmo,  na  fatto  dipignere,  per 
ornarlo,  a Fermo  Guiaoni  la  genealogia  di  casa 
Gonzaga,  che  ai  è portalo  benisainio  in  ogni  co- 
sa, e specialmente  nell'aria  delle  tesie.  Vi  l»« 
mfaso  oltre  di  questo  il  detto  signore  alcuni 

nadrì,  che  certo  aon  rari,  come  qnello  della 

fadonna,  dove  è la  gatta  che  già  fece  RalTaello 
da  Urbino,  ed  un  altro,  nel  quale  la  nostra 
Donna  con  grazia  maravigliosa  lava  Gesù  put- 
to. In  un  altro  stodiuolo  fatta  per  le  medaglie, 
il  quale  ha  ottimamente  d'ebano  e d'avorio  la- 


vorato Ufi  Pranoeieo  da  Volterra,  ehe  in  simili 
opere  non  ha  pari,  ha  alcune  Bgurine  «fi  bron- 
zo antiche,  che  non  potriano  essere  più  belle 
di  quel  che  sono.  Insomma,  da  che  io  vidi  altra 
volta  Mantoa,  a questo  anno  che  l'ho  ri- 
veduta, eli' è tanto  più  adornata  e più  Ix'tla, 
che  se  io  non  l'avessi  veduta,  noi  credei  ci,  e« 
che  è più,  vi  sono  moHipItrali  gli  artefici,  e vi 
vanno  tuttavia  moUiplicamlo  ^ ronciossiachè  di 
Giovambattista  .Mantoano  intagliator  «li  stampe 
e smiltore  eccellente,  del  quale  ahbiara  favella- 
to nella  vita  di  Giulio  Romano  e in  quella  «H 
Marcantonio  Bolognese,  sono  nati  due  figliuoli 
che  intagliano  stampe  di  rame  divinamente!  c, 
che  è cosa  più  maravigliosa,  una  figlìtiola  chia- 
mata Diana  intaglia  aneli’ ella  tanlo  b^’oe,  che 
è coM  maravigliosa;  ed  io  che  ho  velluto  l«‘i, 
che  è molto  gentile  e gratioaa  fanciulla,  e l'o- 
pere  tue,  che  sono  hellissime,  ne  sono  restato 
•tiipefetto.  Non  lacerò  ao«^«>ni  che  in  S.  Bene- 
detto di  Mantoa,  celebratissimo  monastcrio  dei 
Monaci  Neri,  stato  rinnovato  da  Giulio  Romana 
con  belliasimo  ordine,  hanno  fatto  molle  opere 
i sopraddetti  arteBei  mantoani,  ed  altri  Lom- 
barai,  oltre  quello  che  si  è detto  nella  vita  del 
detto  Giulio.  Vi  sono  adunque  o|>ere  di  Fermo 
Gtiiaoni,  cioè  una  Natività  di  Cristo,  due  tavole 
di  Girolamo  Màzsaola,  tre  di  Lattanzio  Gamba- 
ta da  Brescia,  ed  altre  tre  di  Paulo  Veronese 
che  sono  le  migliori.  Nel  medesimo  luogo  è «li 
mano  d’ua  frate  Girolamo  converso  di  S.  Do- 
roeaico  n<d  refettorio  in  testa,  come  altrove  s'è 
ragionato,  in  un  quadro  a olio,  ritratto  il  bellis- 
simo cenacolo  che  fece  in  Milano  a S.  M.  delle 
Grazie  Lionerdo  da  Vinei,  ritratto,  dico,  tanto 
bene, che  Ìo  ne  stupii;  della  qual  cosa  fo  volen- 
tieri dì  nuovo  memoria,  avendo  veduto  que- 
st'anno tSBB  in  Milano  l'originale  di  Lionardo 
tanto  male  condotto,  che  non  ai  scorge  più  se 
non  ona  raoochia  abbaetiata,  onde  la  pietà  di 
questo  buon  padre  rendea  tempre  testimonian- 
14  in  questa  parte  d^ta  virtù  di  Lionardo.  Di 
mano  del  medesimo  frale  ho  veduto  nella  me- 
desima casa  della  zecca  dì  Milano  un  quadro  ri- 
tratto da  un  di  Lionardo.  nel  quale  è una  fem- 
mina che  ride,  ed  un  S.  Gio.  Battista  giuvinct- 
to  molto  bene  imitalo. 

Cremona  altresì,  come  si  disse  nella  vita  di 
Lorenzo  di  Credi  ed  in  altri  itK>gbi,  h.i  avuto 
in  diversi  tempi  iioraini  che  hanno  fatto  nella 
pittura  opere  lodatissime;  e già  abbiam  detto, 
che  quando  Boeeacoioo  Boccacci  dipigneva  la 
DÌcebìg  del  duomo  di  Cremona,  e per  la  chiesa 
le  storie  di  nostra  Donna,  Bonifazio  Bombì  fu 
buon  pittore,  e che  Altobello  fece  molte  storie 
a frese»  di  Gesù  Cristo  con  molto  più  disegno 
ebe  non  sono  quelle  del  Boccaccino;  dopo  le 

aoali  dipinse  Altobcllo  in  S.  Agostino  della  me- 
esima  oiuà  una  cappella  a fresco  con  graziosa 
e bella  mauiera,  come  si  può  vedere  da  ognuno. 
Io  Milano  alla  Corte  vecchia,  cioè  nH  corti- 
le ovvero  piazza  dri  palazzo,  fece  una  Ggura 
in  piedi  armata  all'antica,  inigtiore  di  tutte  l' al- 
tre che  da  molti  vi  furono  fatte  quasi  ne’  me- 
«lesìiiii  tempi.  Morto  Bonifazio,  il  quale  lasciò 
imperfette  nel  duomo  di  Cremona  le  dette  sto- 
rie di  Cristo,  Giovann' Antonio  Licino  da  Por- 
denone, detto  in  Cremona  de*  Socchi,  Gni  lo 
dette  storie  state  cominciate  da  Bonifazio  fa- 
cendovi in  fresco  cioqoe  storie  della  paasione 
di  Cristo  con  una  maniera  di  Bgure  grandi,  co- 
lorito terribile,  t scorti  che  hanno  forza  e ri* 
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vacit^f  le  qunPi  tolta  co»e  ìnscgnarona  U baon 
nio<1o  di  (lipig4ìcrc  ai  Crerooneai,  e non  aob  in 
fresco,  Oì.'i  a olio  parimente,  conciossiachè  nel 
medesimo  duomo  appogì^iato  a un  pilailro  i 
una  tavola  a mezzo  la  cbtesa  di  mano  del  Por- 
denone, hellissima;  la  anale  maniera  imitando 
poi  Cammillo  fìgliuolo  del  Boooaccino  nel  fare 
in  S.  Gi»inondo  fuori  della  cUU  la  cappella 
maggiore  in  fresco,  ed  altre  opere,  riiiici  da 
mollo  più  che  non  era  stato  suo  padre.  Ha 
perchè  fu  co|tui  lungo  cd  alquanto  agiato  nel 
lavorare,  non  fece  molte  opere,  se  non  piccole 
e di  poca  iraporlaoaa.  Ma  quegH  che  più  imitò 
le  buone  maniere,  ed  a cui  pia  giorarono  le 
concorrenze  di  costoro,  fu  Bernardo  de’  Gatti, 
cognominato  il  Soiaro(di  cbi  a’ è ragionato),  il 
«piale  dicono  alcuni  eaier  alato  da  Verxelli  ed 
altri  Cremonese:  ma  aia  stalo  donde  ai  voglia, 
egli  dipinse  mia  tavola  molto  bella  all’  altare 
maggiore  di  S.  Piero,  chiesa  de' canonici  rego* 
lari,  e nel  refettorio  la  storia  ovvero  miracolo 
ebe  fc’Gesù  Cristo  de' cinque  pani  e due  pe- 
sci, saziando  moltitudine  inunila  $ ma  egli  la  ri- 
toccò tanto  a secco,  cb'eU'ha  poi  perduta  tutta 
la  sua  bellezza.  Fece  anco  costai  in  S.  Giamon- 
«lo  fiinr  di  Cremona  sotto  una  volta  Paaoensio- 
ne  di  Gesù  Cristo  in  cielo,  che  fu  cosa  vaga  e 
«li  molto  bel  colorito.  In  Piacensa  nella  chiesa 
di  S.  Maria  di  Campagna,  a concorrenza  del 
Pordenone  e dirimpetto  al  S.  Agostino  ehe  s’è 
dello,  dipinse  a fresco  un  S*  Giorgio  armalo  a 
cavallo,  «die  ammazza  il  serpente,  oon  prontez- 
za, movenza,  e ottimo  rilievo:  e ciò  fatto,  gli  fu 
dato  a finire  la  tribuna  di  quella  chiesa  che 
avea  laaciaU  imperfetta  il  Pordenone,  dove  di- 
pinse a fresco  tutta  la  vita  della  Madonna  : e 
sebbene  t profeti  e le  sibille  che  vi  fece  il  Por- 
denone con  alcuni  putti  son  belli  a maraviglia, 
si  é portato  nondimeno  tanto  bene  il  Solare, 
che  piue  tutta  quell’ opera  d'una  atessa  mano. 
Similmente  alcune  tavolette  d’ altari,  che  ha  fat- 
te in  Vigevano,  sono  da  essere  per  la  bontà  lo- 
ro assai  lodate.  Finalmente  ridollosi  in  Parma 
a lavorare  nella  Madonna  della  Steccata,  fu  fi- 
nita la  oiecbia  e Parco,  che  lasciò  iiuperfelta 
per  la  morte  Michclagnolo  Sanese,  per  le  mani 
del  Soiaro,  al  quale,  per  essersi  portato  bene, 
hanno  poi  dato  a dipignere  i Parmigiani  la  tri- 
buna maggiore  che  è in  mezzo  di  delta  chiesa, 
nella  quale  egli  va  tuttavia  lavorando  a fresco 
l’assunzione  di  nostra  Donna,  che  ai  spera  deb- 
ba essere  opera  lodatissima. 

Essendo  an<»  vivo  Bo«xaccino,  ma  veccliio, 
ebbe  Cremona  un  altro  pittore  chiamato  Ga- 
leazzo Campo,  il  quale  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico in  una  cappella  grande  dipinse  il  rosa- 
rio della  Madonna;  e la  facciata  di  dietro  di  S* 
Francesco  con  altre  tavole,  opere  che  sono  di 
msno  di  costui  in  Cremona  ragionevoli.  Di  co- 
stui nacquero  tre  figliuoli,  Giulio,  Antonio,  e 
Vincenzio.  Ma  Giulio,  sebbene  imparò  i primi 
princìpi  delParle  da  Galeazzo  suo  padre,  se- 
guitò poi  non«limeno,  come  migliore,  la  manie- 
ra del  Soiaro,  e studiò  assai  alcune  tele  colorite 
fatte  in  Roma  di  mano  di  Francesco  Salviati, 
rhe  furono  dipinte  per  fare  arazzi,  e toan«iate  a 
Piacenza  al  duca  Pier  Luigi  Farnese  ; le  prime 
opere,  ehe  costui  fece  in  sua  giovinezza  in  Cre- 
mona, furono  nel  coro  della  chiesa  di  S.  Agata 
quattro  storie  grandi  del  martirio  di  quella  ver- 
gine, che  riuscirono  tali,  che  si  fatte  non  Pa- 
rebbe  per  avventura  fatte  un  maestro  ben  pra- 
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tieo.  Dopo,  falle  aicnnr  eoae  in  $.  Margherita, 
dipinse  molte  facciate  di  palazzi  di  chiaroscuro 
con  buon  disegno.  Nella  cueta  di  S.  Gisraomlo 
fuor  di  Cremona  fece  la  tavola  delPaltar  mag- 
giore a olio,  che  fu  m«»llo  bella  per  la  moltitu- 
dine e diversità  delle  figure  che  ri  dipinse  a 
paragone  di  taati  pittori,  che  innanzi  a Ini  ave- 
van«i  in  quel  luogo  lavorato.  Dopo  la  tavola  vi 
lavorò  in  fresco  molte  cose  nelle  volte,  e par- 
tioolarmente  la  venuta  dello  Spirito  Santo  so- 
pra gli  Apostoli,  i quali  scortano  al  di  sotto  in 
su  con  buona  grazia  e molto  artifizio.  In  Mila- 
no dipinse  nella  chiesa  della  Pasaiobe,  con- 
vento de'  caoonici  regolari,  un  crocifisso  in 
tavola  a olio  oon  certi  ang^  la  Madonna,  S. 
Giovanni  Evangelista,  e Putre  Marie.  Nelle  mo- 
nache di  S.  Pa^o,  convento  pur  di  Milano,  fe- 
ce io  auattro  storie  la  conversione  ed  altri  fatti 
di  quel  santo,  nella  quale  opera  fu  aiutato  da 
Antonio  Campo  suo  fratello,  il  quale  dipinse 
similmente  in  Milano  alle  raomudie  di  S.  Cate- 
rina alla'porta  Ticinese  in  una  cappella  della 
chiesa  nuora,  la  quale  è architettura  del  Lom- 
bardino,  S.  Elena  a olio  che  fa  cercare  la  cro- 
ce di  Cristo,  che  è assai  buon'opera.  E Vin- 
cenzio anch'egli,  terzo  dei  detti  tre  fratelli» 
avendo  assai  imparato  da  Giulio,  «»me  anco  ha 
fatto  Antonio,  è giovane  d'  ottima  aspeltaiione. 
Del  medesimo  Giulio  Campo  sono  aUti  disce- 
poli non  solo  1 delti  suoi  due  fratelli,  ma  an- 
cora Lattanzio  Garobara  Bresciano,  ed  altri.  Ma 
sopra  ttiUi  gli  ha  fatto  onore  ed  è alata  eccel- 
lentissima nella  ptUura  Sofonisba  Anguisciole 
Cremonese  con  tre  sue  sorelle;  le  quali  virtuo- 
sissime giovani  sono  nate  del  aig.  Amilcare  An- 
guisciola  e della  signora  Bianca  Punzona,  ambe 
nobiliasirae  famiglie  in  Cremona.  Parlando  dun- 
que di  essa  aig.  Sofonisba,  della  quale  dicem- 
mo alcune  poche  cose  nella  vita  di  Propereìa 
Bolognese,  per  non  saperne  allora  più  oltre, 
dico  aver  veduto  qnetl'  anno  in  Cremona,  di 
mano  di  lei  io  casa  di  suo  padre  e in  un  qua- 
dro fatto  con  molta  diligenza,  ritraile  tre  sue 
sorelle  in  alto  di  giocare  a scacchi,  e con  esse 
loro  unà  vecchia  donna  di  casa,  con  tanta  dili- 
genza e pnuiteaza,  che  paiono  veramente  vive, 
e che  non  manchi  loro  alLrq  che  la  parola.  In 
un  aJlro  quadro  si  vede  ritratto  dalli  medesi- 
ma Sofonuba  il  sig.  Amilcare  suo  padre,  ehe 
ha.  da  un  fato  una  figliuola  di  lui,  sua  sorella, 
chiamata  Minerva,  che  io  piltitre  e in  lettere 
fu  rara,  e dall'altro  Asdrubale  figliuolo  del  me- 
desimo, ed  a lor  fratello,  ed  anche  questi  so- 
no tanto  ben  fatti,  che  pare  spirino  e sieno  vi- 
vissimi. In  Piacenza  sono  di  mano  della  mede- 
sima in  casa  del  sig.  arcbidiacono  delia  chiesa 
maggiore  due  quadri  bellitaimi.  In  uno  è ritrat- 
to esso  signore,  e nell'altro  Sofonisba,  1’  una  e 
l'altra  delle  quali  figure  non  hanno  se  non  a 
favellare.  Costei  essendo  poi  stata  condotta,  co- 
me ai  disse  di  sopra,  dal  atg.  duca  d'Alva  al  ser- 
vigio della  reina  di  Spagna,  dove  si  trova  al 
presente  con  buonissima  provvisione  e molto 
I onorala,  ha  fatto  assai  ritratti  e pitture  che  so- 
no cose  maravigliose;  dalla  fama  delle  quali 
opere  mosso  papa  Pio  IV,  fece  sapere  a oofo- 
niiba,  che  «Jrsiaerava  avere  di  sua  roano  il  ri- 
tratto della  detta  serenissima  reina  di  Spagna* 
Perchè  avendolo  ella  fatto  con  tutta  quella  di- 
ligenza , rhe  maggiore  le  fu  possibile,  glielo 
mandò  a presentare  in  Roma,  scrivendo  a Sua 
Santità  una  lettera  di  questo  prociio  tenore: 
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CI  pAcIre  Santo.  Dal  rrv^rfndUsimo  nunzio  di 
» Voatra  Santità  inlMÌ,  cbc  Ella  deiiderava  un 
**  rìtrallo  di  mia  mano  della  Maestà  delta  rei- 
n na  mia  tignora.  E cotneché  io  acocltaui  qite- 
>»  ita  impresa  in  singolare  graaia  e favore,  aTem 
I»  do  a servire  alla  Beatitudine  Vostra,  ne  di> 
n mandai  licenza  a Sua  Maestà,  la  quale  se  ne 
n contentò  molto  volentieri  , riconoscendo  in 
99  ciò  la  paterna  affetione  ebe  vostra  Santità 
99  le  dimostra.  Ed  io  con  Poccasiooe  ili  questo 
n cavaliero  gliele  mando.  E se  in  questo  arerò 
f>  soddiafatto  al  desiderio  di  Vostra  Santità,  io 
99  ne  riceverò  Inflnita  comolaiione;  non  resUn* 
9»  do  però  di  dirle,  che  se  col  pennello  si  po> 
9>  tesse  cosi  rappresentare  agli  occhi  di  Vostra 
99  Beatitndìne  le  bellezze  delPanimo  di  questa 
99  serenissima  reina,  non  potria  veder  cosa  più 
n maravi^liosa.  Hi  in  Quelle  parti,  le  quali  con 
9»  IHirte  SI  sono  potute  figurai*e,  non  ho  man> 
99  calo  di  tifare  tutta  quella  diligenza  , che  ho 
m saputo  maggiore,  per  rappresentare  alla  San> 
99  lità  Vostra  il  vero.  E con  questo  Bne,  con 
*9  Ogni  reverenza  ed  umiltà  te  bacio  i sanlissì- 
h mi  piedi.  Da  Madrid  alli  i6  di  Settembre 
f>  i56i.  Di  Vostra  Beatitudine  umilissima  tcr- 
99  va,  Sofuiiisba  Anguisciola.  99 

Alla  quale  lettera  rispose  Sua  Sautità  eoo 
r infrascritta,  la  quale,  essendogli  parato  il  ri- 
trailo bellissimo  e maraviglioso,  accompagnò 
con  doni  degni  della  molta  virtù  dì  Sofonisb.t. 

« Piu$  PàfMi  iy  hiUcta  in  Chriito  fUit», 
99  Avemo  ricevuto  il  ritratto  della  serenisiiima 
99  reina  di  Spagna,  nostra  carissima  figliuola, 
9f  che  ci  avete  mandalo)  e ei  è stato  gratissimo, 
9*  sì  per  la  persona  che  ti  rappresenta,  la  quale 
99  noi  amiamo  patcraamente,  oltre  adì  altri  ri- 
*9  Spetti,  per  la  bnona  religione  ed  altre  betlie- 
’>  sime  parti  dell^ntmo  suo,  e al  ancora  pw 
99  essere  fatto  di  man  vostra  mollo  bene  e nili- 
» genlemente.  Ve  oe  ringraztamef , cérltlican- 
i>  dovi  die  lo  terremo  fra  le  nostre  cose  più 
99  care,  commendando  questa  vostra  virtù  , la 
99  quale,  ancora  che  ria  maravigliota,  intendia- 
o mo  peròcliVII’é  l.i  più  piccola  tra  molte 
99  che  SODO  in  voi.  E con  taf  bne  vi  mandiamo 
99  di  nuovo  la  nostra  beneditione.  Che  nostro 
*»  Signore  Dio  vi  conservi.  DaL  Homaej  die  ì 5 
9»  Octobrif  i56i. 

E questa  testimonianza  basti  a mostrare , 
uanto  sia  la  virtù  di  Sofonisbaj  nna  sorella 
ella  quale , chiamsta  Lucia , morendo  ha  la- 
sciato di  sè  non  minar  fama  che  si  ria  quella 
di  SofunUba,  mediante  alcune  pitture  ai  sua 
inano,  non  men  belle  e pregiate  che  le  già  det- 
te della  sorella,  come  si  può  vedere  in  Cremo- 
na in  un  ritratto  eh*  ella  fece  del  sig.  Pietro 
Maria  medico  eccellente.  Ma  molto  più  in  un 
altro  ritratto  fatlu  da  questa  virtuosa  vergine 
del  due.4  di  Sessa,  da  lei  staio  tanto  ben  con- 
irafTdlto,  che  pare  che  non  si  posta  far  meglio, 
né  fare  die  con  maggiore  vivacità  alcun  ritrat- 
to rassomigli. 

La  terza  sorella  Anguisciola  chiamata  Enro- 
pa,  che  ancora  c in  età  puerile,  ed  alla  quale, 
che  è tutta  grazia  e virtù,  ho  parlato  quesOan- 
no,  non  sarà,  per  qtiello  che  si  vede  nelle  sue 
opere  e disegni,  inferiore  nè  a Sofooisba  nè  a 
Lucia  sue  sorelle.  Ha  costei  fatto  molti  ritratti 
di  gentiluomini  in  Cremona,  che  sono  naturali 
e belli  affallo , ed  uno  ne  mandò  in  Ispagnà 
della  sig.  Bianca  sua  madre,  che  piacque  som 
maniente  a Sofuiùaba,  ed  a chiunque  lo  \idu  dì 
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quella  corte.  E perché  Anna  quarta  sorella,  an- 
cora piccola  fancìulletla,  attende  anchVIla  con 
molto  profitto  al  disegno,  non  so  che  altro  mi 
dire,  se  non  che  bisogna  avere  di  natura  incli- 
nazione alla  virtù,  e poi  a qiiella  aggiiignere 
Pesercizio,  e lo  studio,  come  hanno  fatto  que- 
ste quattro  nobili  c virtuose  sorelle,  tanto  In- 
namorate d*ogni  più  rara  virtù,  c in  particolare 
delle  cose  del  disegno,  che  la  casa  del  sig.  Amil- 
care Anguisciola  ( perciò  fdicissimo  padre  d^o- 
nesta  ed  onorata  famiglia  ) mi  parve  l' albergo 
della  pittura,  anzi  di  tutte  le  virtù. 

Ma  se  le  donne  si  bene  sanno  fare  gli  notai- 
ni  vivi,  die  maraviglia  che  quelle  che  vogliono 
sappiano  anco  fargli  si  bene  dipinti T Ma  tor- 
niamo a Giulio  Campo,  del  quale  ho  detto  clic 
queste  giovani  donne  sono  atsccpole,  oltre  al- 
raltre  cose , una  tela  che  ha  fallo  per  coprì, 
mento  ddPorgano  della  chiesa  cattedrale  è la- 
vorata eoo  molto  studio,  c gran  numero  di  fi- 
gure a tempera  delle  storie  d'Ester  cd  Assuero 
con  la  crocifissione  d'Aman , e nella  medesima 
chiesa  è»  di  sua  mano  all'altare  di  $.  .Michele 
una  graziosa  tavola.  Ma  perchè  esso  GiuVto  an- 
cor vive,  non  dirò  al  presente  altro  dell'opere 
sue.  Furono  Cremonesi  parimente  Geremia 
scnltore,  del  quale  facemmo  menzione  nella  vi- 
ta del  FiUretto,  ed  il  quale  ha  fatto  una  grande 
opera  dì  marmo  in  S.  Lorenzo,  hiogo  de'  mo- 
naci di  Monte  Olivete,  e Giovanni  Fedoni  che 
ha  fatto  molte  cose  in  Cremona  ed  in  Brescia, 
e partioolannente  tu  casa  del  signor  Eliseo  Rai- 
mondo molte  cose  che  sono  belle  e laodabiti- 

In  Brescia  ancora  sono  stati,  e sono,  persone 
eceellentiuime  nelle  cose  del  disegno,  e fra  gli 
altri  leroniat;0  Romanino  ha  fatte  in  quella  città 
infinite  opere;  e la  tavola,  che  è io  S.  Francesco 
alFalUr  maggiore,  oh'é  assai  buona  pittura,  è 
di'sua  mano,  e parimente  i portelli  die  la  diiu- 
dono,  i^uali  sono  dipinti  a tempera  di  dentro 
e di  fuori;  è similmente  sua  opera  un'altra  ta- 
vola lavorata  a olio  che  è molto  bella,  evi  si  veg- 
giono  forte  imitate  le  cose  naturali.  Ma  più  va- 
lente di  costui  fu  Alessandro  Moretto,  il  quale 
dipinse  a fresco  sotto  Tarco  di  porta  BruscnU 
la  traslazione  de*  corni  di  S.  Faustino  e loviU 
con  alcune  muochie  di  figure,  che  accompagna- 
no qud  corpi  mollo  bene.  In  S.  Nazzaro  pur  di 
Brescia  fece  alcune  opere,  ed  altre  in  S.  Celso 
cbc  sono  ragionevoli;  ed  una  tavola  in  S.  Pie- 
ro in  Oliveto,  che  è molto  vaga,  lo  Milano  nelle 
case  della  zecca  è dì  mano  dei  detto  Alessan- 
dro in  an  quadro  la  conversione  di  8.  Paolo,  ed 
altre  teste  mollo  naturali  e molto  bene  ablri- 
gliate  di  drappi  c vestimenti;  perciocché  si  di- 
lettò molto  costui  di  contraffare  drappi  4'oro  e 
d'argento,  velluti,  damaschi,  ed  altri  drappi  di 
tutte  le  torti , ì quali  usò  di  porre  con  molta 
diligensa  addosso  alle  figure.  Le  teste  di  roano 
di  costui  sono  vivissime,  e tengono  della  ma- 
niera di  Raffaello  da  Urbioo,  e più  ne  terreb- 
bono,  se  non  fosse  da  lui  stalo  Unto  lontano. 
Fu  genero  d’Alessandro  Lattanzio  Garobara 
pittore  bresciano,  il  quale  avendo  imparalo, 
come  s'è  detto,  l'arte  sotto  Giulio  Campo  Ve- 
ronese, è oggi  il  miglior  pittore  che  sia  in  Bre- 
seia.  È di  sua  mano  ne'  monaci  Neri  di  S.  Fau- 
stino la  tavola  dell*  aitar  maggiore,  e la  volta  e 
le  facce  lavorate  a fresco,  con  altre  pitture  che 
sono  in  detta  chiesa.  Nella  chiesa  ancora  di  S. 
Lorenzo  è di  sua  mano  la  tavola  dcll'atUr  mag- 
giore; due  storie  che  sono  nelle  facciale,  e la 
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volta,  dipioto  • fresco  quasi  tutte  di  ioaoiera. 
Ha  dipinte  ancora,  oltre  a molte  altre,  la.fao* 
ciata  della  sua  casa  con  bollisMtiie  invenzioni, 
e sirailmente  il  di  deiiLro{  nella  qual  casa  che  è 
da  S.  Beoedctlo  al  vescovado,  vkIì  quando  fui 
ultimaixiente  a Brescia  i due  bellissimi  ritraiti 
di  sua  mano,  doè  quello  d'Allessandro  Moretto 
suo  suocero,  che  è una  bellissima  teste  di  vee- 
cUio,  e quello  della  figliuola  di  detto  Alessan* 
dro,  sua  moglie}  e se  simili  a questi  ritratti  fus> 
sero  Poltre  opere  di  LatUnzio,  egli  potrebbe 
andar  al  pari  de*  maggiori  di  quesOarlc.  Afa 
perchè  infinite  son  Popcre  di  man  di  costui,  es- 
sendo anoor  vivo,  basti  per  ora  aver  di  queste 
fatto  roeniione.  Dì  mano  di  Giangirolamo  si 
veggtono  molte  opere  in  Vinesìa  ed  in  Milano, 
e nella  delle  case  della  secca  sono  qtiallro  qua- 
dri di  notte  c di  fuoebi  molto  belli  { ed  in  casa 
Tommaso  da  Empoli  in  Vincsia  è una  natività 
di  Cristo  finte  di  notte  molto  bella,  c sono  al- 
cune altre  cose  di  simili  fantasie , delle  quali 
era  maestro.  Ma  perché  costui  sì  adoperò  sola* 
mente  io  simili  cote,  e non  fece  cou'  grandi, 
uon  si  può  dire  altro  di  lui,  se  non  che  fu  ca* 
priccioso  e sofistico,  e che  quello  che  fece  me- 
rita di  essere  molto  commendato.  Girolamo 
Uuaiaoo  da  Brescia,  avendo  consumato  la  aita 
giofanesaa  in  Roma,  ba  fatto  di  molte  belP  ope- 
re di  figure  e paesi,  ed  in  Orvieto  nella  prtnei- 
pai  cbieaa  di  Sante  Maria  ba  fatto  due  tavole  a 
olio,  ed  alcuni  profeti  a fresco,  che  son  buouV 
pcre  } e le  carte  che  son  fuori  di  sua  mano 
atempale,  son  fatte  con  buon  disegno.  E perchè 
anco  costui  vive,  e serve  il  cardinale  Ippolito 
da  Esle  nelle  sue  fabbriche  ed  acconcimi  che 
fa  a Roma,  aTigoli,ed  io  alili  luoghi,  non  dirò 
in  questo  luogo  altro  di  luì.  Ultimamente  è tor- 
nato di  Lamagoa  Francesco  Ririiino,  anch'egli 
piltor  Bresciano,  il  quale,  oltre  a molle  altre 
pitture  fatte  in  diversi  luoghi,  ha  lavorato  alcu- 
ne coaedi  pitture  a olio  nel  detto  S.  Fiero  Oli- 
velo  di  Brescia,  che  sono  fatte  con  studio,  e 
molta  diligcfua.  Cristufaiio  e Stefano  fratelli  e 
pittori  bresciani,  hanno  appresso  gli  artefici  gran 
nome  nella  facilità  del  tirare  di  prospettiva, 
avendo  fra  Paitre  coso  in  Vinesia  nel  palco 
piano  di  Santa  Maria  delP Orto  finto  di  pittura 
un  corridore  di  colonne  doppie  attorte,  e simili 
a quelle  dalla  porta  Saute  di  Roma  in  S.  Fietra, 
le  quali , posando  sopra  certi  mensoloni  che 
bportsDO  in  fuori,  vanno  facendo  in  quella  ciiie- 
ta  un  superbo  corridore  con  volle  a crociera 
iotomo  iiitoruo,  cd  ha  quest’  OMra  la  sua  ve- 
dute nel  meuo  della  chiesa  coaWllissimi  scor- 
ti, che  fanno  restar  chiunque  la  vede  maravi- 
gliato, e parere  che  il  paleo,  che  e piano,  sia 
sfondato , essendo  massiinanicutc  accompagnate 
con  bella  varietà  di  comici , maseberc,  festoni, 
cd  alcuna  figura  , che  fanno  ricchissimo  uroa- 
niento  a tutte  Popera,  che  merita  d’  essere  d.i 
ognuno  iufinitemeole  lodate  per  la  novità  , e 
per  essere  state  condotta  cou  multe  diligcnsa 
ollimsmcnte  a fine.  E pembè  questo  modo  pia- 
cque assai  a quel  serenissimo  senato,  fu  date  a 
fare  ai  medesimi  un  altro  palco  simile,  ma  pic- 
colo, nella  libreria  di  S.  Marco,  che  per  opera 
di  siniili  andari  fu  ludaliasirao.  £ i medraimi  G- 
Dslincutc  sono  steli  chiamati  alla  patria  loro 
Brescia  a fare  il  medesimo  a una  magnifica  sala, 
che  già  molti  anni  sono  fu  cominciala  iu  piazza 
cou  grandissima  spesa,  e fatta  condurre  sopra 
uu  teatro  di  colonne  graniti , sotto  il  qual  »i 


passeggia.  E lunga  questa  sala  lessantaduc  passi 
andanti,  larga  trentecinque,  ed  alte  similiiiente 
nel  colmo  dtdia  sua  maggiore  alteua  braccia 
trentecinque,  aoeorch' ella  paia  molto  maggiore, 
essendo  per  tutti  i versi  isoUte,  e senza  alcuna 
stanza  o altro  edificio  intoniow  Nel  palco  adun- 
que di  questemagnificatdonoratiaaimaaala  si  so- 
no detti  due  fratelli  molto  adoperati,  e con  lo- 
ro grandissima  lode,  avendo  accavalli  di  legna- 
me che  son  di  pesci  con  spranghe  di  feiro,  i 
quali  sono  groauissimi  e bene  armati,  CiUo  cen- 
Una  al  tetto  die  è coperto  di  piombo,  e fatte 
tornare  il  palco  con  bell' artifizio  a uso  di  volte 
a schifo,  cne  è opera  rfoca.  Ma  è ben  vero  che 
in  sì  gran  s|»azio  non  vanno  se  non  tre  quadri 
di  pitture  a olio  di  braccia  dieci  l'uno,  i quali 
dipigoe  Tiziano  vecchio,  dove  ne  sarebbono  po- 
tuti andar  molti  piò  con  piu  bello,  e proporzio- 
nato, e ricco  spartiioeiito , che  arebbono  fatto 
molto  piu  bella,  ricca,  e liete  la  detta  sala, 
che  è in  tutte  l' alti-e  parti  stete  fatte  con  med- 
io giudizio* 

Ora  esseudosi  in  questa  parte  favellato  iosin 
qui  degli  artefici  del  disino  delle  città  di  Lom- 
bardia, non  fia  se  uon  bene,  aocorebè  ae  ne  sia 
in  molti  altri  luoghi  di  queste  nostr*  opera  fa- 
vellalo, dire  alcona  cosa  di  quelli  della  città  di 
Milano,  capo  di  quella  provincU,  de' quali  non 
si  è fatte  menzione.  Adunque,  per  cominciarmi 
da  Bramantino,  del  quale  sì  è ragionalo  nella 
vite  di  Piero  della  Francesca  dal  Borgo,  io  tro- 
vo che  egli  ba  molte  più  cose  lavorato  , che 
quelle  che  abbiamo  raccontato  di  soprai  c nel 
vero  non  mi  pareva  possibile  che  un  artefice 
tento  nominato,  e il  quale  mise  in  Milano  il 
buon  disegno,  avesse  fatto  ai  poche  opere,  quan- 
te quelle  erano,  che  mi  erano  venute  a notizia. 
Poi  dunque  che  ebbe  dipinto  io  Roma  , come 
s'è  detto,  per  papa  Niccola  V alcune  camere, 
c finito  in  Milano  sopra  la  porte  di  S.  Sepolcro 
il  Cristo  in  iscorto,  la  nostra  Ooniia  che  F ha 
in  grembo,  la  Maddalena , e S.  Giovanni , che 
fu  opera  rarìssiina,  dipinse  nel  cortile  della  sm* 
ca  di  Milano  a fresco  in  una  facciata  la  natività 
■di  Cristo  nostro  salvatore,  e nella  chiesa  di  S. 
Maria  di  Riera  nel  Irainczao  la  natività  della 
Madonna,  ed  alcuni  profeti  negli  sportelli  dcl- 
r organo  che  scortano  al  disotto  in  su  molto 
bene,  ed  una  prospeUiva  ebe  sfugge  con  bel- 
l'ordine oUimammite}  di  ebe  non  mi  fu  mara* 
viglia,  essendosi  costui  dilettelo  ed  avendo  sem- 
pre inulto  beo  posseduto  le  cose  d' arebìtetturs. 
Onde  mi  ricordo  aver  già  veduto  io  mano  di 
Valerio  Vicentino  un  molto  bel  libro  d'anti- 
chità, diaegoato  e misurato  dì  mano  di  Bramali- 
Uno,  nel  quale  erano  le  cose  di  Lombardia,  e te 
piante  di  molti  edifizj  notabili,  le  quali  io  dite- 
goai  da  quel  libro,  essendo  giovinetto.  Eravi  il 
tempio  di  SanF  Agostino  di  Milano  fatto  dai 
Longobardi,  e tulio  pieno  di  sculture  e pitture 
di  maniera  greca,  con  uua  tribuna  tonda  assai 
grande,  ma  non  bene  intesa  quanto  airarcbilcl- 
tura:  il  qual  tempio  fu  poi  al  tempo  di  Bra- 
maotino  rifatto  col  suo  disegno  con  un  portico 
di  pietra  da  un  de’ lati,  e con  colonne  a tron- 
coni a uso  d'alberi  tagliali,  che  hanno  del  nuo- 
vo e del  vario.  Vi  era  parimeute  disegnalo  il 
portico  antico  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  della 
medesima  città,  stalo  fallo  dai  Romani,  che  è 
grand’  opera,  bella,  e mollo  notabile;  ma  il  tem- 
pio che  vi  è della  della  chiesa  è della  maniera 
de'  Goti.  Nel  mcdcsiiuo  libro  era  discgualo  d 
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t^plo  di  S.  EmmIiiio  cbe  è •ntichitrfmo  « pìe> 
no  d^DcroiUtorf  dì  m«raii  e siiiccbi  mollo  [><«» 
cootrrvatiti , ed  alcune  tepnlliire  itrandl  di  |;ra« 
silo;  ftìmilDienle  il  lenipto  di  San  Piero  in  Ciri 
d'oro  di  Pavia,  nel  qn»l  luogo  è il  corpo  di  S. 
dgoalino  in  una  aepollura  che  è in  aagreilia 
piena  di  figure  pìccole,  la  quale  è di  mano,  ac- 
cendo che  a me  pare,  d'  Agnolo,  e d*  Agoatino 
•enUorì  Moeii.  Vi  era  aimiiroente  diaegnaU  la 
torre  di  pietre  colte  fatta  dai  Goti,  che  è coaa 
bella,  veggendoai  in  quella,  olire  l' altre  roae, 
formate  di  terracotta  e dall' antico  alcune  figure 
di  tei  braccia  Tona,  che  ai  tono  inaino  a oggi 
oaaai  bene  mantenute:  ed  in  qiiCita  torre  ai  di- 
ce che  morì  Borxin.  il  quale  fu  aotlerralo  in 
detto  S.  Piero  io  Ciel  d'  oro,  chiamato  oggi  S. 
Agostino,  dove  ai  ve<ie  inaino  a oggi  la  aepoltu- 
ra  di  quel  tanto  uomo  con  la  inaerixione  che  vi 
fece  Aliprando,  il  quale  la  riedificò  e restaurò 
Panno  taia,  Éd  oltre  questi,  nel  detto  libro 
era  disegnato  di  mano  aell'iateMo  Bramanlino 
rantichisaiino  tempio  di  S.  Maria  io  Pertica  di 
forma  tonda  e fatto  di  spoglie  dai  Longobardi: 
nel  qual  sono  oggi  Posta  della  mortalità  dei 
Franxeai,  e d'altri,  che  furono  1*0111  e moriiaot- 
to  Pavia,  quando  vi  fu  preso  il  re  Francraoo 
Prìmo  di  Francia  dagli  eserciti  di  Carlo  V im- 
peratore. Lasciando  ora  da  parte  i disegni,  di- 
pinse Braman  tino  ili  Milano  la  facciata  della  ca- 
aa  del  signor  Giovambattista  Laloaie  con  una 
beilisatma  Madonna  messa  in  mesto  da  duoi 
profeti,  e nella  facciata  del  signor  Bernardo 
Scaralarotzo  dipinse  quattro  giganti  che  aon  fin- 
ti di  bronzo,  e sono  ragionevoli,  con  altre 
opere  che  tono  in  Milano,  le  quali  gli  apporta- 
rono lode,  per-easere  stato  agli  il  primo  lume 
della  pittura  che  si  vederne  di  buona  maniera 
in  Milano,  e cagione  che  dopo  Ini  Bramante  db 
YenUae,  per  la  buona  maniera  ebe  diede  a'  suoi 
casamenti  e prospettive,  eccellente  nelle  c(»e 
d'architettura,  essendo  che  le  prime  cose,  che 
studiò  Bramante,  furono  quelle  di  Bramanttuo; 
con  ordine  del  quale  fu  fatto  il  tempio  dì  S.  Sa^ 
tiro,  che  a me  piace  sotnmamenlc  per  essere 
opera  rìcebissima,  e dentro  e fuori  ornata  diro- 
lonne,  corridori  doppi  ed  altri  ornamenti,  c ac- 
compagnata da  una  bellissima 'sagrestia  tutta 
piena  di  statue.  Ma  soprattutto  merita  lode  la 
tribuna  del  mezzo  di  questo  luogo,  la  bellezza 
della  quale  fu  cagione,  come  s' c detto  nella  vi- 
ta dì  Bramante,  che  Dernanlioo  da  Trevio  se* 
guilasse  quel  modo  di  fare  nel  duomo  di  Mil.i- 
jio,  e attendesse  all'ai*cliiteUura,  sebbene  hi  sus 
prima  e principararte  fu  la  piuma,  avemlu  fat 
lo,  come  f'  èclelto,  a fresco  nel  muitjstcrio  <lrlle 
Grazie  quattro  storie  della  Passione  m un  rhio' 
atro,  ed  alcun'altrc  di  chiarosnim.  Da  cn&lui  fu 
tirato  innanzi,  e mollo  aiutato  Ai^e.slinO  Busto 
scultore,  cognominato  Bambais,  del  quale  si  è 
favellsto  nella  vita  di  Baccio  da  Montclupo:  ed 
il  quale  ha  fatto  alcun' opere  in  Santa  Marta, 
znonasterio  di  donne  in  Milano^  fra  ie  quali  ho 
veduto  io,  ancorrhè  si  abbia  con  dilficuUii  li- 
cenza d'entrare  iu  quel  luogo,  la  sepollura  di 
mooiignor  di  Fuit,  che  muri  a Pavia,  in  più 
pezzi  di  marmo,  nei  quali  sono  da  dieci  storie 
di  figure  piccole,  scolpile  con  molta  diligenza, 
«ic'fatti,  battaglie,  vittorie  ed  espugnazioni  di 
torri  falle  «la  quel  aignorr,  fiiialmeiitè  la  morte 
e sepoltura  sua:  e per  dirlo  brevemente  ell'-c 
tale  quest'opera,  che,  iniraodoU  con  stupore, 
fteUi  un  pezze  peoMndo  se  è possibile  che  ai 
TOL.  Il 


faeciano  con  mano  e eoo  ferri  si  loUlli  e mz« 
nvigliose  opere,  reggendosi  io  questa  sepoltura 
fatti  con  stupendissimo  intaglio  fregiature  di 
trofei,  d' arme  di  tutte  le  sorti,  carri,  triifltete, 
e multi  altri  inslrumenli  da  guerra,  e 
te  il  corpo  di  quel  signore  armato,  e graodt 
quanto  il  vivo,  quasi  tutto  lieto  nel  sembiante 
cosi  morto  per  le  vittorie  avute;  e certo  è un 
peccato  ohe  quest'opera,  U quale  è degniiiima' 
di  essere  annoverata  fra  le  più  stupende  del- 
l'arte, sia  imperfetta,  e laseiata  stare  per  terra 
in  pezzi,  senza  essere  in  alcun  luogo  murata  t 
onde  non  mi  maraviglio  che  ne  siano  state  ru- 
bale alcune  figure,  e poi  vendute,  e poste  in 
altri  luoghi.  E pur  è vero  che  laniapoca  uimnità, 
o piuttosto  pietà,  oggi  fra  gli  uomini  si  rìtrno- 
va,  che  a niiin  di  tanti  che  furono  da  lui  bene- 
ficali, e amali,  è mai  iocresciuto  delU  menorn 
di  Pois,  oè  della  bontà  ed  eccellenza  dell'ope- 
ra. Di  mano  del  medestioo  Agostino  Busto  sono 
aleun'opere  nel  duomo  ; e in  $.  Pranceaeo,  co- 
me si  dikse,  U sepoltura  de’Biraghi,  ed  alla 
Certosa  di  Pavia  molte  altre,  che  son  bellissi- 
aie.  Concorrente  dì  costui  fu  un  Crìstofano 
Gobbo,  che  lavorò  anch'egli  molte  cose  Bella 
facciata  della  detta  Certosa  e in  ehiesa  lauto 
bene,  che  si  può  mettere  fra  i niizliori  scultori 
che  fussero  in  quei  tempo  io  Lombardia  ; e 
l' Adamo  ed  Èva  che  sono  nella  facciata  del 
duomo  di  Milano  verao  levante,  ohe  sono  di 
mano  di  costui,  sono  tenute  opere  rare,  e tali, 
che  possono  stare  a paragone  di  quante  ne  aie- 
no  state  fatte  in  quelle  parti  da  altri  maestri. 

Quasrne'medeiiiDÌ  tempi  fu  in  Milano  un  al- 
li*o  scultore  chiamalo  Angelo,  rper  soprannome 
il  Cioiliano,  U quale  fece  dalla  medesima  ban- 
da e della  medesiiua  graodezza  una  Santa  Marii 
Maddalena  elevata  in  aria  da  quattro  putti,  che 
è onera  belliimma,  e non  punto  meno  che  quel- 
le di  Crìstofano,  il  quale  atleie  anco  all' architet- 
tura, e fece  fra  Patire  cete  il  portico  di  S.  Celio 
in  Milano,  che,  dopo  la  morte  sua,  fu  finito  da 
Tofano,  i^ltoil  Lombardioo,  il  quale,  come  si 
disse  nella  vita  di  Giulio  Bomano,  fece  molle 
chiesa  e palazzi  per  tutto  Milaiiu,  ed  io  partico- 
lare il  monasterió,  facciata,  e chiesa  delle  mo- 
nache di  salita  Caterina  alla  porta  Ticinese,  e 
molte  altre  fabbriche  a queste  sumigUanti. 

Per  opera  di  costui  lavorando  Silvio  da  Pie- 
sole  nell*  opera  di  quel  duomo,  fece  nell' orna- 
mento <Puua  porta  che  è volta  fra  poneole  e 
irauioiilana,  dove  seno  più  storie  della  vita  di 
nostra  Donna,  quella  dove  ella  è sposata,  che  è 
multo  bella,  e,  dirimpetto  a queZta,  quella  di 
ftiniiEt*  grandezza,  in  coi  tono  le  nozze  di  Cane 
Gali  1^*1,  c di  mano  di  Marco  da  Ora,  assai  prati- 
co schUoi'c;  nelle  quali  storte  segnila  ora  di  la- 
vorare un  molto  studioso  giovane,  chiamato 
Francesco  Braiubiltrì,  il  quale  ne  h i quasi  che 
j fine  condotto  una,  nella  quale  gli  Apostoli  ri- 
cevono lo  Spirilo  Santo,  ette  è cosa  bellissima. 
Ha  oltre  ciò  fallo  una  gocciola  di  mu*ino  inUo» 
traforata,  e con  un  gruppo  di  pulii  e fogliami 
sUipi^ndi,  sopra  la  quale  (che  ha  da  esser  posta 
in  duomo)  va  una  statua  dì  marmo  di  Papa 
Pio  IV  de*  Medici  Milanese.  Ma  se  in  quel  luor 
go  fusse  lo  studio  di  quest*  arti,  che  é in  Roma 
e in  Pirenae,  arebbono  fatte,  e farebbono  tut- 
tavia questi  valentuomini  cose  stupende.  E nel 
vero  hanno  al  presente  grand' obbligo  al  cava- 
liere Leone  Leoni  Aretino,. il  quale,  come  si  di- 
rà, ba  speso  assai  danari  e tempo  io  condurre  a 
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Milano  molt^  cote  tntìrb^  formate  di  getto  pef  j 
terfitio  tuo  8 d^li  allri  artefici.  Ma  tornando  at 
pilton  milaneti,  poiché  Lionardo  da  Vinci  vi 
ebbe  lavorato  il  cenacolo  aopraddetto,  molli  cer- 
carono d'Joiitarlo,  e i|nefti  furono  Marco  «*-! 
((ioni  ed  altri,  de'quali  ti  « ragionato  nella  vita 
di  lui  : ed  oltre  quelli  lo  imitò  molto  bene  Cesa- 
re da  Sesto,  anch'egli  Milanese,  e fece,  piu  di 
quel  che  s'è  detto  nella  vita  di  Dosso,  un  gran 
tiadro  che  è nelle  case  della  secca  di  Milano, 
entro  al  quale,  che  è veramente  copioso  e bel- 
lissimo, Cristo  è balleasato  da  Giovanni.  È an- 
co di  mano  del  medesimo  nel  dello  luogo  una 
testa  d'una  Rrodiade  con  quella  di  S.  Giovanni 
Battista  in  un  bacino,  fatte  con  bellissimo  ar- 
tificio; e finalmente  dipinse  costui  in  S.  Rocco 
fuor  di  porta  Romana  una  tavola,  dentrovi  quel 
tanto  molto  giovane,  ed  alcuni  quadri  che  fon 
mollo  lodati. 

Gtudeosio  pittor  milanese,  U quale  mentre 
visse  SI  tenne  valentuomo,  dipinse  in  S.  Celio 
la  tabula  dell' aliar  maggiore,  ed  a fresco  in 
aanta  Maria  delle  Grazie  in  una  cappella  la  pas* 
sìooe  di  Gesù  Cristo  in  figure  quanto  il  vivo 
con  ••{rane  attitudini,  e dopo  fece  sotto  questa 
cappella  una  tavola  a concorrensa  di  Tuiano, 
nella  quale,  ancorebe  egli  molto  si  persuadesse, 
non  passò  l' opere  degli  altri,  che  avevano  in 
quel  luogo  lavorato. 

Bernardino  del  Lupino,  dì  cui  si  disse  alcuna 
cosa  poco  di  sopra,  diptnae  già  in  Milano  vicino 
a S.  depulcro  la  casa  del  sig.  Gianfranecsco  Rab- 
bia, cioè  la  facciata,  le  logge,  sale,  e camere,  fa- 
cendovi molte  trasformationi  d' Ovidio,  rd  altre 
farole  con  belle  e buone  figure,  e lavorate  di- 
licatarsenle;  ed  al  Munistero  maggiore  dipinse 
tutta  la  fseciata  grande  dell'altare  con  diverse 
atorie,  e similojcnte  in  una  cappella  Cristo  bat- 
tuto alla  colonna,  e molte  altre  opere,  ebe  tut- 
te sono  ragionevoli.  E questo  sia  il  fine  delle 
sopraddette  vite  di  diversi  artefici  lombardi. 

VITA  DI  RIDOLFO,  DAVID 

B 

BENEDETTO  GHIRLANDAI 

riTToai  rtoaBBTiat  ^ 

Ancorché  non  paia  in  nn  certo  nodo  possi* 
bile,  che  rhi  va  imitando,  a seguita  le  vestigia 
d' alcun  uomo  eccellente  nelle  oostre  arti,  non 
debba  divenire  in  gran  parte  a colui  simile,  si 
vede  nondimeno  che  molte  volle  i fratelli  e’  fi- 
gliuoli delle  persone  singolari  non  seguitano  in 
Ciò  ì loro  parenti  e stranamenle  tralignano  da 
loro;  la  qual  cosa  non  penso  giò  io  che  avven- 

5 a,  perche  non  vi  aia  mediante  il  sangue  la  roe- 
esima  pronleaza  di  apirito  ed  il  medesimo  in- 
gegno, ma  sibbene  da  altra  cagione,  cioè  dai 
troppi  agi  e comodi,  e dall' abbondanza  delle  fa- 
culià,  eoe  non  lascia  divenir  molte  volte  gli 
uomini  solleciti  agli  studj  ed  ìodustriosi.  Ma'non 
però  questa  regola  è cosi  fertna,  che  anco  non 
avvenga  alcuna  volta  il  contrario. 

David  e Benedetto  Ghirlandai,  sebbene  ehbo- 
Do  boniiaimo  ingegno  ed  arebbono  potuto  farlo, 
non  però  seguitarono  nelle  cose  deU'arte  Dome* 
nico  lor  fratello,  pcrcioccbè,  dopo  la  morte  di 
detto  lor  fratello,  si  sviarono  dal  bene  operare; 
eonoiossiachè  l'uno,  cioè  Benedetto,  anoò  lun- 
go tempo  vagabondo,  e l' altro  s'andò  siìllaDdo 
il  cervello  vanamente  dteUo  al  nuiùco. 


David  adunque,  il  oufile  era  aMtO  molto  amalo 
daDomenico,  c lui  amò  parimente  e vivo  c mor- 
to, fini  dopo  lui  in  compagnia  di  Benedetto  tuo 
fratello  molte  cose  cominciate  da  esio  Dooieui- 
co,  e particolarmenle  la  tavola  di  S.  Maria  No- 
vella all' aitar  maggiore,  cioè  la  parto  di  dietro, 
ebe  oggi  è verso  il  curo  ; ed  alcuni  creati  del  me- 
desimo Domenico  finirono  la  predella  di  figuro 

fiiccole,  cioè  Niceolaìo  sotto  la  figura  di  S.  Ste* 
ano  fece  nna  disputa  di  quel  santo  con  molla 
diligenza,  e Francesco  Granacci,  Iacopo  del  Te- 
desco, e Benedetto  fecero  la  figura  di  S.  Anto- 
nino arcivescovo  di  Fiorenza,  e santa  Caterina 
da  Siena,  ed  io  chiesa  in  una  tavola  santa  Lu- 
cia con  la  testa  d'  un  frale  vidoo  al  mrrto  della 
chiesa,  con  molte  altre  pitture  e quadri,  che 
sono  per  le  case  de' particolari. 

F.ssendo  poi  stato  Benedetto  parecchi  anni  in 
Francia,  d^ove  lavorò  e guadagnò  assai,  so  ne 
tornò  a Firenze  con  molli  piivilegi  e doni  evuli 
da  quel  re  in  testimonio  della  sua  virtù;  e final- 
mente avendo  atteso  non  solo  alla  pittura,  ma 
anco  alla  milizia,  si  mori  d'anni  cinquanta.  E 
David,  ancora  che  molto  disegnassee  lavorasac^ 
non  però  passò  di  molto  Benedetto  ; e ciò  pote^ 
le  avvenire  dallo  alar  troppo  bene,  e dal  non 
tenere  fermo  il  pensiero  all'arte,  la  quale  non  é 
trovala  se  non  da  chi  la  cerca,  e trovata  non  vuo* 
le  essere  abbandonata,  perchè  si  fugge.  Sono  di 
mano  di  David  nell'orto  de' monaci  degli  Angeli 
di  Firenze  io  testa  della  viottola,  che  è dirim- 
petto alia  porla  che  va  in  detto  orto,  due  figure 
a fresco  a piè  d'un  Crocifisso,  cioè  S.  Benedetto 
e S.  Romualdo,  ed  alcun' altre  cose  simili,  poco 
degne  rhe  di  loro  si  faccia  alcuna  memoria.  Ma 
non  fu  poco,  poiché  non  volle  David  allenderc 
all'arte,  che  vi  facesse  attendere  con  ogoi  sludio, 
e per  quella  incamminasse  Ridolfo  figliuolo  di 
Domenico,  e suo  nipote;  conciofifassecDé  essen- 
do costui,  il  quale  era  a custodia  di  David,  giovi- 
netto di  bell'  ingegno,  fugli  messo  a erereitare  la 
pittura,  e datogli  ogni  comodilé  di  studiare  dalle 
eio,  il  quale  ai  penti  tardi  di  non  avere  egli  stu- 
diatola, ma  consumato  il  tempo  dietro  al  musaico. 

Fece  David  sopra  un  grosso  quadro  di  noce, 
per  miodarla  al  re  di  Francia,  nna  Madonna  di 
musaico  con  alcuni  angeli  attorno,  che  fu  molto 
lodata:  e dimorando  a Montaione  castello  di  Val- 
deUa,ner  aver  quivi  comodità  di  vetri,  di  legna- 
mi e di  fornaci,  vi  (ecc  molte  cote  di  vetri  e mu- 
saici, e particolarmente  alcnni  vasi  che  furono 
donati  al  magnifico  Lorenzo  vecchio  de'Mediei, 
e tre  teste,  cioè  di  S.  Pietro  e $.  Lorenzo , e 
quella  di  Giuliano  de'Mediei  in  una  legghia  di 
rame,  le  quali  sono  oggi  in  guardaroba  del  duca. 
Ridolfo  intanto,  disegnando  al  cartone  di  Miche- 
lagnolo,  era  tenuto  de' migliori  disegnatori  che 
vi  fussero,  e perciò  molto  amalo  da  ognuno,  e 
particolarmente  da  Raffaello  Sanzio  da  UrbinU| 
che  in  quel  tempo,  essendo  anch'  egli  giovane  di 
gran  nome, dimorava  in  Fiorenza, come  s'è  det- 
to, per  imparare  l'arte. 

Dopo  aver  Ridolfo  atudiato  al  detto  cartone, 
fatto  che  ebbe  buona  pratica  nella  pittura  sotto 
Fra  Barlolororoeo  di  S.  Marco,  ne  saprà  già  tan- 
to a giudìzio  de'  migliori,  che  dovendo  RafTaellq 
andare  a Roma  chiamato  da  Papa  Giulio  11,  gU 
lasciò  a finire  il  panno  azzurro,  ed  altre  poche 
cose  che  mancavano  al  quadro  d'una  Madoona 
che  egli  aveva  fatta  per  alcnni  gentiluomini  sa- 
nest  ; il  qual  quadro  finito  che  ebbe  Ridolfo,  con 
molta  diligenu  lo  mandò  a Siena;  e non  fu  mal* 


opFJue 


tft  RjfTa<*Ho  a Roma,  rUecm^  per  mot* 

te  rie  di  condurre  là  Ridolfo;  ma  non  aTeado 
mai  penluta  colui  la  cupola  di  redola  (come  »i 
dice),  né  sapeodoiù  arrecare  a rirere  fuor  di  Fio- 
rema,  non  accettò  mai  partito  rlie  diremo  o con- 
tra  rio  al  auo  rirere  di  I*  irenie  gli  fut»e  proposto. 

Oipioae  Ridolfo  nel  osonasterio  delle  nuMiache 
di  Bipedi  due  tarole  a olio,  in  «ma  la  coronatio- 
ne  di  notlra  Donna,  e neirallra  una  Madonna 
in  mrrao  a certi  santi.  IVelia  eliteaa  di  $.  Gallo 
fece  IO  una  UroU  Criato  che  poHa  la  croce»  con 
buon  numero  di  soldati,  • la  Madonna  ed  altre 
Marie  elle  piangono  insieme  con  Gforannt,  men- 
tre Veronica  po^e  il  sudario  a esso  Cristo,  con 
prontesaa  e riracUà;  la  «fcMle  open,  in  cui  tono 
molte  teste  bellissime  ritratte  dal  rivo,  e fatte 
con  amore,  acquistò  gran  nome  a Ridolfo.  Vi  e 
ritratto  auo  padre  ed  alcuni  garsooi  die  starano 
seco,  e de*  tuoi  amici  il  Poggino»  lo  Scheggia,  ed 
il  Nunsiata,  che  é una  testa  rivissima;  il  quale 
fCuoxtata,  sebbene  era  dipintore  di  fantocci,  era 

10  alcune  cose  persona  rara,  e mastìmameoLe  nel 
fare  fuochi  larorali,  e le  girandole  ebe  ai  fjce* 
rano  ogni  anno  per  S.  Gioranoi  : e perché  era 
collui  persona  burlerole  e faceta,  arera  ognuno 
gran  piacere  in  conversando  ^n  ciao  lui.  Dicen- 
dogli uns  volta  un  cittadino,  che  gli  dispiaceva- 
no certi  dipintori  che  non  sapevano  fare  se  non 
cose  lascive»  e ebe  perciò  desiderava  ebe  gli  fa- 
cesse un  quadro  di  Madonna,  che  avesse  Tone- 
tto, fusse  attempata,  e non  nioveise  a lascivia, 

11  Nunziata  gliene  dipinse  una  con  la  barba.  Un 
altro  volendogli  chiedere  un  Crocifìsso  per  una 
camera  terrena,  dove  abitava  la  state,  e non  sa- 
pendo dire  se  non:  lo  vorrei  un  Crocifisso  per 
la  state»  Nunaìala»  che  lo  seome  per  un  goRii, 

5 bene  fece  uno  in  calaonL  Ma  tornando  a Ri- 
olfo,  essendogli  dato  a fare  per  il  monaslerio 
di  Cestello  in  uoa  tavola  la  natività  dì  Cristo, 
affaticandosi  assai  per  superare  gli  emuli  tuoi, 
condusse  qnell'opera  eon  qiielU  maggior  fatica 
e diligeota  che  gli  fu  pOMÌbile,  facendovi  la 
Madonna  ebe  adora  Cristo  fanciullino,  S.  Giu- 
seppo  c due  figure  in  gìiioocbiooi,  cioè  S.  Fran- 
cesco e S.  leronimo.  Fecevi  ancora  iin  bellisst* 
roo  paese  molto  sìmile  al  sasso  della  Veroia  do- 
ve S.  Framvsco  ebbe  le  stimate,  e sopra  la  ca- 
panna alcuni  angeliche  cantano;  e tutta  Topera 
fu  di  eoiorilo  molto  bello  e ebe  ba  assai  rilievo. 


Nel  medesimo  tempo,  fatta  una  tavola  die  an- 
dò a Pistoja,  mise  mano  adue  altre  per  U com 
pagnia  di  b.  Zanobi,  che  é accanto  alla  canoni- 
ca di  $ Maria  del  Fiore,  le  quali  avevano  a met- 
tere io  meno  la  Nunziata  ebe  già  vi  fece,  come 
li  disse  nellstua  vita,  MsrìolloAlbertiDeili.  Con- 
dusse dunque  Ridolfo  a line  eoo  molu  soddisft- 
lione  degli  nomini  di  quella  compagnia  le  due 
tavole,  facendo  io  uno  S.  Zanobi  che  risuscita 
nel  borgo  degli  Albisxi  di  Fiorenza  un  fanciullo, 
che  é storia  molto  pronta  e vivace,  per  esservi 
leste  assai, 'ritratte  rii  naturale,  ed  alcune  donne 
ebe  RKMtraoo  vivamente  allegrezza  e stupore  nel 
vedere  risoacitare  il  putto  e tornargli  lo  spirito; 
e nelFaltra  é quando  da  sei  vescovi  è portato  il 
detto  S.  Zanobi  morto  da  S.  Lorenzo,  dov*  era 
prima  sotterrato»  a S.  Maria  del  Fiore,  e rbe, 
p.«ssaodo  per  U pisaza  di  $.  Giovanni,  un  olmo 
che  vi  era  aeoim,  dove  é oggi  per  memoria  del 
miraoolo  uns  colonna  dì  marmo  con  uns  croce 
eopra,  riaire  subito  (ebe  fu  per  voler  di  Dio  toc- 
co dalla  caaa  dnv*era  il  corpo  santo)  le  fron- 
da c fece  fiori;  la  quale  pittura  non  fu  meo  bel- 


la ebe  le  altre  sopradilette  di  Ridolfo.  C perché 
queste  opere  furono  da  innesto  pittore  fatte  vi- 
vendo ancor  David  suo  sto»  nUveva  quel  buon 
vecchio  grandissimo  eontenlo,  e ringraziava  Dio 
dVsser  lauto  viviilo,  che  veilea  la  virtù  di  Do-* 
menico  quasi  risorgere  in  KMlolfo.  Ma  Unslmecs* 
le  essendo  d'anni  seltantaqualtro»  mentre  si  ap- 
parecchiava cosi  vecchio  per  andare  a Roma  a 
prendere  il  santo  Giubbiien,  smammale»  e mori 
hanno  i5v5,  e da  Ridolfo  ebbe  sepoltura  in  S. 
Maria  Novella,  dove  gli  altri  Ghirlandai.  Avendo 
Ridolfo  un  suo  frsteilo  negli  Angeli  dì  Firenze, 
luogo  de' monaci  di  Camalduli,  chiamalo  don 
Bartolommeo,  il  qusle  fu  religioso  veramente, 
costuinslo  e dabbene»  Ridutfo,  die  molto  l'ama- 
va, gli  dipinse  nel  chiostro  clic  risponde  in  sul- 
l'orto, cioè  nella  loggia  dove  sono  di  mano  di 
Paolo  Uccello  dipinte  di  verdaccio  le  storie  di 
S.  Benedetto,  entrando  per  la  porta  delPurto  a 
m.in  ritta,  una  storia,  dove  il  medesimo  santo, 
sedi  lido  a tavola  eoo  dne  angeli  attorno,  aspet- 
ta che  da  Romano  gli  sìa  mandato  il  pane  oells 
grotta,  ed  il  diavolo  che  ha  spezzato  la  corda  co* 
sassi  ed  il  medesimo  che  mette  Fabilo  ad  un  gio- 
vane. Ma  la  miglior  fignra  di  tutte  quelle  ch$ 
sono  in  quelParcbetto  é il  ritratto  d'un  nano, 
che  allora  stava  alla  porta  di  quel  monasterio. 
Nel  medesimo  luogo,  sopra  la  pila  dell*  acqua 
sinta,  alPentrare  in  chiesa  dipìnse  a fresco  di 
colori  ima  nostra  D inna col  figlinolo  in  collo,  ed 
alcuni  angioleilì  attorno  bellissimi;  e nel  chio- 
stro che  é dinanzi  al  capitolo  sopra  la  porta 
d'una  rapprlletU  dipinse  a fresco  in  un  mezzo 
tondo  $.  Roransldo  cou  la  chiesa  dellVremo  dt 
Camaldoli  in  mano  : e non  molto  dopo  un  molto 
bei  cenacolo,  che  è in  testa  del  refettorio  dei 
medesimi  monaci,  e questo  gli  fece  fare  don 
Andrea  Dossi  abate,  il  quale  era  stato  monaco 
di  quel  monasterio,  e vi  si  fece  ritrarre  da  basso 
in  un  caoto.  Dipinte  anco  Ridolfo  nella  «diie* 
fina  della  Misericordia  in  snlla  piazza  di  S.  Gio- 
vanni io  una  predella  tre  beflìstime  storie  della 
nostra  Donna,  che  paiono  miniate;  ed  a Msltio 
Cini  in  sull' angolo  della  soa  casa  vicino  alla 

fiissza  di  S.  Maria  Novella  in  tm  tabernacofeUo 
a nostra  Donna,  $.  Mittis  apostolo,  S.  Dome- 
nico» e due  piccioli  figliuoli  di  esso  Msltio  gt- 
oocchioni  ritratti  di  naturale;  la  qiiaP opera, 
ancorché  piceois,  é molto  bella  e graziosa.  Alle 
; monache  di  $.  Girolamo  deiPordine  dì  S.  Fran- 
cesco de' Zoccoli  sopra  la  costa  di  S.  Giorgio 
dipinse  due  tavole;  in  una  é S.  Girulsmu  in  pe- 
nitenza molto  bello»  e sopra  nel  mezzo  tondo 
uoa  natività  di  Gesà  Cristo:  e nelPsUra^  che  é 
dirimpetto  a questa,  é una  Nunziata,  e sopra 
nel  mezzo  tondo  S.  Mano  Maddalena  che  si  co- 
munica. Nel  palazzo,  che  è oggi  del  duca,  dipin- 
tela cappella  dove  udivano  messa  i signori,  facen- 
do nel  mezzo  dellz  volta  la  SS.  Trinità,  e negli 
altri  spartimentì  alcuni  putii  che  tengono  i mi- 
steri delia  passione,  ed  alcune  leste  Ritte  per  1 
dodiri  Apostoli;  nei  quattro  canti  fece  gli  &• 
vangrluti  di  figure  intere,  ed  in  testa  t'sngelo 
Gabbrìello  che  annunzia  la  Vergine,  figuraodo 
in  rerii  paeii  la  piazza  della  Nunziata  di  Fi- 
renze (ino  alla  chiesa  di  S.  Marco:  U quaW  tutta 
opera  è ollimaioentc  coudotia  e con  molti  c 
belli  ornamenti;  c questa  Guils,  dipinse  in  una 
tavola,  che  fu  posta  nella  pieve  di  Prato,  lano- 
tira  Doooache  porge  la  cintola  a S.  Tommaso 
che  è insieme  coligli  altri  apostoli.  Ed  in  Ognis- 
santi fece  por  monsigoar  d«*Bona(é  spedatiogo 
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é'ì  S.  Maria  Nuoti  e TrieoTo  di  Cortona  in  una 
taToU  la  aoatra  Donna,  S.  Gio.  Bai  lista,  n S. 
Romualdo  ; ed  al  medesimo  arendolo  beh  »cr- 
TÌto,  fece  alcun' altre  opere,  delle  quali  non  ac- 
cade farmenaione. Ritrasse  poi  le  tre  forze  (PFr- 
cole,  die  già  dipinte  nel  palazzo  de'Medirt  An- 
ton Pollaiolo,  per  GtOTaiubaUisla  della  Palla, 
che  le  mandò  in  Francia.  A?endo  fallo  Ridolfo 
queste  e molte  altra  pitture,  e troTandosi  in  ca- 
sa tutte  le  masserizie  da  lavorare  il  musaico, 
che  furono  di  Oarid  suo  aio  e di  Domenico  tuo 
padre,  ed  arendo  anco  da  lui  imparalo  alquan- 
to a lavorare,  deliberò  voler  prov:irti  a Gr  al* 
cuna  cosa  di  musaico  di  sua  mfluo;e  così  fai  lo, 
veduto  che  gli  riusciva,  tolse  a far  Parco  elice 
sopra  la  porla  della  ehiesa  della  Nunaìata,  nel 
quale  fece  l'angelo  che  annunzia  la  Madonna. 
M<4  perché  non  poteva  aver  pacìenza  s ronimet- 
lere  que'  pesiuoli,  non  fece  mai  più  altro  di 
quel  mestiere.  Alla  compagnia  de'  Battilani  a 
sommo  il  campaecio  a una  loro  chiesetta  fece 
in  una  tavola  rastunzione  di  nostra  Donna  con 
un  coro  d'angeli,  e gli  apostoli  intorno  al  se- 
polcro. Ma  essendo  per  disavventura  la  stanza, 
dove  eli' era  statSf  piena  di  scope  verdi  da  far 
bastioni  Panno  dell'assedio,  quelPuroidità  rin- 
teneri  il  gesso  e la  scortecciò  tutta  : onde  Ridolfo 
Pebbe  a rifare,  e vi  si  ritrasse  dentro.  Alla  pie- 
ve di  Gtogoli  in  un  labetnacolo  che  è in  sulla 
strada  fece  la  nostra  Donua  con  due  angeli,  e 
dirimpetto  a un  mulino  de*  padri  romiti  di  Ca- 
maldolt,  che  è di  là  dalla  Certosa  in  sull’  Enia, 
dipinse  in  un  altro  tabernacnlo  a fresco  molte 
Sgiire.  Per  le  quali  cose  veggendosi  Ridolfo  es- 
sere adoperato  abbastanza,  c standosi  bene  e con 
buone  entrtale,  non  volle  altrimenti  slillarsi  il 
cervello  a fare  tutto  quello  che  arebbe  potuto 
nella  pittura^  anzi  andò  pensando  di  vivere  da 
galantuomo  e iiigliarsela  come  veniva.  Nella  ve- 
nuta di  papa  Leone  a Firenze  fece  in  compa- 
gnia de' suoi  uomini  e garzoni  quasi  lutto  t’ap- 
paralo di  casa  Medici;  acconciò  la  sala  del  papa 
e l’ altre  stanze,  facendo  dipignere  al  Ponlormo, 
come  si  é detto,  la  cappella.  Similmente  nelle 
nozze  del  duca  Giuliano  e del  Duca  Lorenzo  fe- 
ce gli  apparati  delle  nozze  ed  alciHie  proapelli- 
ve  di  coremedii*.  E perché  fu  da  que*  signori  per 
la  sua  bontà  mollo  amato,  ebbe  molli  uftìej  per 
mezzo  loro,  e fu  fatto  di  collegio,  come  cittadi- 
no onorato.  Non  si  sdegnò  anco  Ridolfo  di  far 
drappelloni,  stendardi,  ed  altre  cose  simili  assai; 
e mi  ricorda  avergli  sentito  dire  che  tre  volte 
fece  le  bandiere  delle  potenze,  che  solevano  ogni 
anno  .vinirggiarc  e tenere  in  festa  la  cillà;  ed 
losomma  si  lavorava  io  bottega  sua  di  tutte  le 
cose;  onde  molti  giovani  la  frequenUvano,  im- 
parando ciascuno  quello  che  più  gli  piaceva. 
Onde  Antonio  del  Ceratolo  essendo  sUto  con 
Lorenzo  di  Credi,  e poi  con  Ridolfo,  ritrovatosi 
da  per  sé,  fece  molte  opere  e ritraili  di  natura- 
le. In  S.  Iacopo  tra' Fusti  é di  mano  di  qaibsto 
Antonio  in  una  tavola  S.  Francesco  e Santa  .Mad- 
dalena a pie  d'un  Crocifisso,  e oe'Scrvi  dietro 
ali'altarmaggioie  un  S.  Michelagnolo  ritrailo  dal 
Ghirlandaio  nrll  Ossa  dì  S.  Maria  Nuova.  Fu  an- 
che discepolo  di  Ridolfo,  c ti  porlo  benissimo, 
Mariano  da  Pescia,  di  mano  del  anale  é un  qua- 
dro di  nostra  Donna  con  Cristo  fanciullo,  S.  Li- 
sabetta,  c $.  Giovanni,  molto  ben  fatti , nella 
delta  capprlla  di  palazzo,  che  già  dipinse  Ridolfo, 
alla  signoiia.  Il  medesimo dipin>c  di  rhiarosruro 
tutta  U casa  di  Carlo  Oiuoii  odia  sliada  che  lu 


da  quella  famtgtia  il  nome,  facendovi  storie  dei 
fatti  di  Sansone  con  bellissima  maniera.  E ac 
cosUii  avesse  avuto  più  lunga  vita,  ebe  non  eb- 
be, sarebbe  riuscito  eccellente.  Discepolo  pari- 
mente di  Ridolfo  fu  Tote  del  Nunziata,  il  quale 
fece  in  S.  Piero  Scheraggio  con  Ridolfo  una  ta- 
vola di  no-oira  Donna  col  figliuolo  in  braccio  o 
due  santi.  Ma  sopra  lutti  gli  altri  fu  carìsstroo  a 
Ridolfo  un  discepolo  di  Lorenzo  di  Credi,  il  quale 
stette  anco  con  Antonio  del  Ceratolo,  chiamato 
Michele,  por  essere  d’ ottima  natura  c giovane 
che  conducra  le  opere  con  fierezza  e aensa  sten- 
to. Costui  dunque,  seguitando  la  maniera  di  Ri- 
dolfo, lo  raggiunse  di  maniera,  ebe  dove  avea 
da  lui  a principio  il  terso  dell’  utile,  si  condus- 
sero a fare  insieme  l'opere  a metà  del  guadagno. 
Osservò  sempre  Michele  Ridolfo  come  padre,  e 
famò  e fu  da  lui  amato  di  maniera,  eoe  come 
cosa  di  lui  é stalo  sempre,  ed  è ancora,  non  per 
altro  rognome  conosciuto,  che  per  Michele  di 
Ridolfo.  Costoro,  dico,  die  s'amarodo  come  pa- 
dre e figliuolo,  lavoravano  infinite  opere  insie- 
me e di  compagnia:  e prima  per  la  chiesa  dì 
S.  Felice  in  riazu,  luogo  allora  de' monaci  di 
Camaldolì,  dipinsero  in  una  tavola  Cristo  e la 
nostra  Donna  in  aria,  che  pregano  Dio  Padre 
per  il  popolo  da  basso,  dorè  sono  ginoerbìont 
alcuni  santi.  In  sanie  Felicita  fecero  due  cap- 
pelle a fresco  tirale  vìa  praticamente;  in  una  é 
Cristo  morto  eon  le  Mane,  e nell'altra  P Assun- 
t.i  con  alcuni  santi.  Nella  chiesa  delle  monache 
di  S.  Iacopo  d.'ille  Murale  fecinno  una  tavola 
per  il  vescovo  di  Cortona  de’Bnnafé,  e dentro 
al  inonasterìo  delle  donne  di  Ripoli  in  un'altra 
tavola  la  nostra  Donna  e certi  santi.  Alla  cap- 
pella de'Segnì  sotto  1'  organo  nella  chiesa  di 
S.  Spirilo  fecero  similmente  in  una  tavola  la 
nostra  Donna,  S.  Anna  e molti  altri  s.inli:  alla 
compagnia  dc'Neri  in  un  quadro  la  decollazio- 
ne di  S.  Giovanni  Battista  e in  borgo  $.  Friano 
alle  Monache  in  una  tavoli  la  NuozìaU;  a Pra- 
to in  S.  Rocco  in  un'altra  dipinsero  S.  Rocco, 
S.  Bastiano,  e la  nostra  Donna  in  mezzo.  Pari- 
mente nella  compagnia  di  S.  Bastiano,  a lato  a 
S.  Iacopo  sopr’Arao,  fecero  una  tavola,  dentro- 
vi  la  nostra  Donna,  S.  Bastiano,  e S.  Iacopo, 
cd  a S.  Martino  alla  Palma  un'altra;  e fin.il- 
inenle  al  Stg.  Alessandro  Vitelli  in  iin  quadro, 
che  fu  mandato  a Città  di  Castello,  una  S.  An- 
na, che  fu  posta  in  S.  Fiordo  alla  cappella  di 
quel  signore.  Ma  perché  furono  infinite  l’opere 
cd  i quadri  che  uscirono  della  bottega  di  Ri- 
dolfo, e molto  più  i ritratti  di  naturale,  dirò 
solo  che  da  lui  fu  ritratto  il  sig.  Cosimo  de’  Me- 
dici quando  era  giovinetto,  che  fu  bellissima 
opera  e molto  somigliante  al  vero;  il  qual  qua- 
dro si  serba  ancor  osci  nella  guardaroba  di  sua 
Eccellenza.  Fu  Ridolfo  spedilo  e presto  dipin- 
tore in  certe  cose,  c particolarmente  in  appa- 
rati di  feste;  onde  fece  nella  venuta  di  Cario  V 
imperadore  a Fiorenza  io  dieci  giorfiì  un  arco 
al  canto  alla  Cuculia,  cd  un  altro  arco  in  bre- 
vissimo tempo  alla  porta  al  Prato  nella  venuta 
dell'  illiislriisiraa  signora  duchessa  Leonora,  co- 
me li  dirà  nella  vita  di  battista  Franco.  Alla 
Madonna  di  Vertiglì,  luogo  de’  monaci  di  Ca- 
maldoli  fuor  della  terra  del  Monte  S.  Savino, 
fece  Ridolfo,  avendo  seco  il  detto  Battista  Fran- 
co e Alichrle,  in  un  cliiostrelto,  tulle  le  storie 
della  vita  di  Gioseffodi  chiaroscuro,  in  chiesa 
le  tavole  deli' aliar  maggiore,  ed  a fresco  una 
visiUzionc  di  nostra  Donna,  che  è bella  quanto 


altra  opera  m freico  rhe  reai  faceiie  ; 

ma  sopra  tutto  fu  belKssima  figura  nelPaspetto 
venerando  del  volto  il  S.  Romualdo,  che  é al 
detto  aitar  maggiore.  Vi  fecero  aaco  altre  pit> 
tare;  ma  Ua«U  avere  di  queste  ragionalo.  Di* 
pinse  Ridolfo  nel  paìatao  del  duraCntimo  nella 
eanirra  verde  una  volta  di  grottesche,  e nelle 
facciale  alcuni  paesi  che  molto  piacquero  al 
duca.  Finalmente,  invecchiato  Ridolfo,  si  viveva 
assai  lieto,  avendo  le  figliuole  maritale  e veg> 

§fndo  i matrht  assai  bene  avviali  nelle  cose 
ella  mercatura  in  Francia  ed  in  Ferrara,  e 
aebbene  ai  trovò  poi  in  guisa  oppresso  d4lle 
gotte , che  r'  stava  sempre  in  ca«a  o si  facea 
portare  sopra  una  seggiola,  nondimeno  portò 
sempre  con  molta  pacienaa  quella  indisposiato* 
ne,  ed  alcune  disavventure  oc' figliuoli.  E por- 
tando così  vecchio  grande  amore  alle  cose  del* 
Parte,  voleva  intendere,  ed  alcuna  rolla  vedere, 
quelle  cose  che  sentiva  molto  lodare  di  fabbri- 
che, di  pitture,  ed  altre  cose  simili  che  giornal 
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cacce  cd  altri  somiglianti  eseretij,  ebbe  nn  fi- 


gliuolo r anno  i ^94^  al  quale  pose  nome  Gio- 
vanni ; il  quale,  essendo  ancor  ptMto,  si  mostrò 
tanto  inclinato  al  disegno,  che  era  cosa  raara- 
viglioss}  perciocché  seguitando  la  caccia  e V ue* 
celiare  dietro  al  padre,  quando  aveva  tempo,  ri- 
traeva sempre  cani,  lepri,  capri,  ed  in  somma 
tutte  le  torti  di  animali  e d'uccelli  che  gli  ve- 
nivano alte  roani  : il  che  faceva  per  si  fatto  mo- 
do, che  ognuno  ne  stupiva.  Questa  incliaaxione 
reggendo  Francesco  suo  padre,  lo  condusse  a 
Vincaia,  e lo  pose  .*«  imparare  l'arte  del  di«egno 
cun  Giorgione  da  Castelfranco,  col  (piale  dimo- 
rando il  giovane,  senti  tantu  lodare  le  cose  di 
.Michel.ignolo  e di  RalTaelio,  rbr  si  risolvè  d'.in- 
dare  a Roma  ad  ogni  modo:  e roti  avuto  lettere 
di  favore  da  Domenico  Grimano  amicissimo  di 
suo  padre  a Baldassarre  Castiglioni  segretario 
del  duca  di  Manica  ed  amicisaimo  di  Raff.sello 
da  Urbino,  se  n'andò  la,  dove  da  esso  Casti- 
glioni essendo  accomodato  nella  scuola  de' gin- 


mente  si  facevano.  Ed  un  giorno  rlie  il  signor  | vani  di  RafTaello,  apprese  ottimamente  i prinri- 
duca  era  fuor  di  Fiorenaa,  fattosi  portare  sopra  I pj  deirartc;  il  che  e di  grande  iroporlaoxa.  Per- 
la sua  seggiola  in  paUzio,  vi  desinò,  e stette  | ciocché  quando  altri  nel  cominciare  piglia  cat- 


tutto  quel  giorno  a guardare  quel  palano  tan 
lo  travolto  e rimutato  da  quello  che  già  era, 
che  egli  non  lo  riconosceva)  e la  sera  nel  par- 
tirsi nisse  : lo  moro  contento  perocché  potrò 
|K>Kar  nuova  di  là  ai  nostri  artefici  (Pavere  ve- 
duto risuscitare  un  morto,  un  brutto  divenir 
bello,  ed  un  vecchio,  ringiovinito.  Visse  Ridol- 
fo anni  settaatacinque,  e mori  l'anno  i5Co,  e 
fu  sepolto  dove  i fuoi  maggiori  in  S.  Maria  No- 
vella. F.  Michele  sdo  crealo,  il  quale,  come  ho 
detto,  non  é chiamato  altrimenti  che  Michele 
di  Riilolfo,  ha  fatto,  dopo  che  Ridolfo  lasciò 
r arte , tre  grandi  archi  a freaco  sopra  alcune 
porte  della  città  di  Fireusc)  a S.  Gallo  la  no- 
stra Donna,  S.  Gio.  Battista,  e S.  Cosimo,  che 
sou  fatte  con  bellissima  pratica  ; alla  porla  al 
Prato  altre  figure  simili)  rd  alla  porla  alla  Cro- 
ce la  nostra  Donna,  S.  Gio.  Ballista,  e S.  Am- 
brogio; e tavole  e quadri  sema  fine  fatti  con 
buona  pratica.  Ed  io  per  la  sua  bontà  e suffi- 
eii-nza  rbo  adoperato  più  volte  insieme  con  al- 
ti) nell' opere  <ii  palauo  con  mia  molta  soddi- 
sfazione e d'ognuno.  Ma  quello  che  in  lui  mi 
piace  sommamente,  oltre  all'essere  egli  vera- 
mente uomo  dabbene,  costumato,  e timorato  di 
Dio,  si  é,  che  ha  sempre  in  bottega  buon  nu- 
mero di  giovinetti,  ai  quali  insegna  con  incre- 
dibile amorevolexsa.  Fu  anco  discepolo  di  Ri- 
dolfo Carlo  Portelli  da  Loro  di  Valdarno  di 
sopra,  di  roano  del  quale  sono  in  Fiorenjia  al- 
cune tavole  ed  infiniti  quadri  in  S.  Maria  Mag- 
giore, in  S.  Felicita,  nelle  monache  di  Monti- 
celli  ; ed  in  Cestello  la  tavola  della  cappella  de' 
Balllesi  a man  ritta  all'  enirare  di  chiesa,  nella 
quale  è il  martirio  di  S.  Romolo  vescovo  di 
Fiesole. 

VITA  D!  GIOVANNI  DA  UDINE 


In  Udine,  città  del  Friuli,  un  cittadino  chia- 
mato Giovanni  della  famiglia  de’  Nani  fu  il 
primo  che  di  loro  attendesse  all'  esercizio  del 
ricamare,  nel  quale  il  seguitarono  poi  i suoi  di- 
scendenti con  tanta  ecccllenu  , che  non  più 
de'  Nani  fu  detta  la  loro  casata,  ma  de'  Ricama- 
tori.  Di  costoro  dunque  un  Francesco,  che  vis- 
se sempre  da  onorato  cittadino,  attendendo  alte 


H tiva  maniera,  rade  volte  addiviene  eli' ella  si 
lasci  senza  difficoltà  per  apprenderne  una  mi- 
gliore. Giovanni  adunque  essendo  stato  pochis- 
simo in  Vtnesia  sotto  la  disciplina  di  Gùorgione, 
veduto  l'andar  dolce,  bollo,  e grazioso  di  Raf- 
faello, si  dispose,  coree  giovane  di  bell'inge- 
gno, a volere  a quella  maniera  attenersi  per 
ogni  modo.  Onde  alla  buona  intenzione  corri- 
spondendo l'ingegno  e la  mano,  fece  Ul  frutto, 
cne  in  brevissimo  tempo  seppe  tanto  bene  di- 
segnare e colorire  con  grazia  e facilità,  che  gli 
riusciva  contraltare  benissimo,  per  dirlo  in  una 
parola,  tolte  le  cose  naturali  d'animali,  di  drap- 
pi, d'instromenti,  vasi,  paesi,  casamenti,  e ver- 
iure  I intanto  che  niiin  de'  giovani  di  quella 
scuola  il  superava.  Ma  aopraltutto  si  nileltò 
sommamente  di  fare  uccelli  di  tutte  le  torli,  di 
maniera  che  in  poco  tempo  ne  condusse  un  li- 
bro tanto  vario  e bello,  che  egli  era  lo  spasso 
ed  il  trastullo  di  RafTaelIo;  appresso  il  quale  di- 
morando un  Fiammingo  chiamato  Giovanni,  il 
quale  era  maestro  eccellente  di  far  vagamente 
Irutti,  foglie,  e fiori  similissimi  al  natursle,  seb- 
bene di  maniera  un  poco  secca  e stentata,  da 
lui  imparò  Giovanni  da  Udine  a fargli  belli  co- 
me il  maestro,  e,  che  è più,  con  una  certa  ma- 
niera morbida  e pastosa,  la  quale  il  fece  in  al- 
cune cose,  come  si  dirà,  riuscire  eccellentisai- 
mo.  Imparò  anco  a far  paesi  con  edilizi  rotti, 
pezzi  d'anticaglie,  e cosi  a colorire  in  tele  pae- 
si e venture,  nella  maniera  che  si  c dopo  lui 
osilo,  non  pur  dai  Fiamminghi,  ma  ancora  da 
tutti  i pittori  italiani.  Raffaello  adunque,  che 
molto  amò  la  virtù  di  Giovanni,  nel  fare  la  ta- 
vola della  santa  Cecilia,  che  è in  Bologna,  fece 
fare  a Giovanni  un  organo,  che  ha  in  mano 
quella  santa  il  quale  lo  contrafTè  Unto  bene 
dal  vero,  che  pare  di  rilievo  ; ed  ancora  tutti 
gli  strumenti  musicali  che  tono  a'piedi  di  quella 
santa)  e,  quello  ohe  importò  molto  più,  fece  il 
suo  dipinto  cosi  simile  a quello  di  Raffaello, 
che  par  d'una  medesima  mano.  Non  molto  do- 
po cavandosi  a S.  Piero  io  Vincola  fra  le  rui- 
ne  di  anticaglie  del  palano  di  Tito  per  trovar 
figure,  furono  ritrovate  alcune  stanze  sotterra, 
ricoperte  latte,  e piene  di  grotteschioe,  di  fi-^ 
gure  piccole,  e dì  storie,  con  alcuni  ornamenti 
di  stucchi  bassi  ; petclié  aiuUndo  Giovanni  con 
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Raffai^ìlo,  rhf  fu  menato  a Ti^rWlr . rollarono 
IVunoe  Salirò  alupefalti  Orila  frrarbrKsa,  bel- 
Irxxa  r )>ontà  Oi  qurU' opere,  parrnOo  loro  gran 
eosa  elicile  ai  fusarro  si  lungo  tempo  ronser 
vale;  ma  non  era  gran  falto^  non  essrnOo  nUtr 
Irirrlie  nè  rediile  «UlTaria,  la  quale  col  tempo 
Siiole  consumare,  meOianle  la  varjrlìi  Orile  sta- 
gioni , ogni  cosa.  Queste  grolleschc  aOunqne 
( elle  groitesche  furono  dette  dallVssere  state 
enirt»  alle  grotte  rìtrorate)  falle  con  tanto  di- 
segno, con  si  Tarj  e biaairri  capricci  , e con 

3 negli  ornamenti  di  stiicrlii  aoUili  tramer.xati 
a vaij  rampi  di  colori , con  quelle  storie!  line 
rosi  belle  e leggiadre,  mirarono  di  maniera  nel 
cuore  c nella  mente  a Giovanni,  che  datosi  a 
questo  shidio,  non  si  contentò  0' una  sola  volta 
o One  Oi«egnarle  e ritrarle  : e riiisnemlngli  il 
farle  con  f.icililà  e con  gracia,  non  eli  mancava 
se  non  avere  il  modo  di  fare  quelli  stucchi,  so- 
pra (quali  legrollesebe  erano  lavorate.  KO  an- 
rorrlié  molti  innanzi  a lui,  come  s^  è detto, 
nvessoiio  gliìi’ibiszatovi  sopra,  senza  aver  altro 
trovato  che  il  modo  di  fare  al  fuoco  lo  sturco 
eiin  gesso,  calcina,  pere  greca,  cera  e mallon 
pesto,  ed  a metterlo  d'oro,  non  però  avevano 
trovuiu  il  vero  modo  di  fare  gli  sinechi  stmili  a 
quelli  che  si  erano  in  quelle  grotte  e stanze 
aniirlie  ritrovati.  Ma  facendoti  allora  in  san 
Pietro  gli  archi  e la  tribuna  di  dietro^  come  sì 
disse  nella  vila  di  Bramante,  di  calcina  e poz- 
zolana, gettando  ne'cavi  dt  terra  tulli  grinta- 
gli  dr' fogliami,  degli  uovolì,  ed  altre  membra, 
rotiiinriò  Giovanni  dal  considerare  quel  modo 
di  fare  ron  calcina  e pozzolana,  e prur.ire  se 
gli  riusciva  il  far  figure  di  basso  rilievo:  e rosi 
provandosi,  gli  vennero  fatte  a suo  modo  in 
tutte  le  parti,  eccetto  ebe  la  pelle  ultima  non 
veniva  con  quella  gentilezzi  e finezza  che  nio> 
tiravano  P antiche,  nè  anco  così  bianca;  perlo- 
clic  andò  pensando  dovere  essere  nen^ssario 
oiescolare  con  la  calcina  di  trevcrlino  bianco , 
in  cambio  di  pozzolana,  alcuna  cosa  che  fussc 
di  color  bianco:  perché  dopo  aver  provato  al- 
cun'altre  cose,  fatto  pestare  scaglie  di  trcverli- 
no,  trovò  che  facevano  assai  bene,  ma  tuttavia 
fra  il  lavoro  livnlo  e non  bianco,  e ruvido  e 
granelloso.  Ma  finatiDcnle,  fatto  pestare  scaglie 
«lei  più  bianco  marmo  che  si  trovasse,  ridottolo 
in  polvere  sottile  e stacciatolo,  lo  mescolò  con 
calcina  di  travertino  bianco,  c trovò  che  cosi 
veniva  fatto,  senza  dubbio  niuoo,  il  vero  stucco 
antico  con  tutte  Quelle  partì  ebe  in  quello  ave- 
va disideralo.  Della  qual  cosa  molto  rallegrato- 
ti, mostrò  a Raffaello  quello  ehe  aveva  fatto; 
onde  egli,  ehe  allora  ficea,  come  s' è detto,  per 
ordine  di  papa  Leone  X le  log^e  del  palazzo 
panale , vi  fece  fare  a Giovanni  tutte  quelle 
volte  di  stucchi,  eoa  belliMimi  ornamenti,  re- 
cinti di  grotlesoie  nmilr  alPantiebe,  e con  va- 
gliissiine  c caprkcioae  invenzioni , piene  delle 
più  varie  c stravaganti  cose  ebe  si  possano  im- 
maginare. E oendoUo  di  mezzo  e msso  rilievo 
tutto  quelPemamento,  lo  tramezzò  poi  di  sto- 
rielte,  d«  paesi,  di  fo^iami,  e varie  fregiature, 
stelle  quali  fece  lo  sforzo  quasi  di  tutto  quello 
ehe  può  far  Parte  io  quel  genere.  Nella  qual 
cosa  egli  non  solo  paragonò  gli  antichi,  ma, 
per  quanto  si  può  giudicare  dalle  cose  che  ai 
son  vedute,  gli  soperò;  perelocobè  quesl'opere 
,di  Giovanoi  per  bellezza  di  disegno,  invcnaione 
di  figure,  e colorilo,  o lavorate  di  stucco,  o di- 
pinte, sono  senza  comparazione  migliori  che 


qtieìP  anliebe,  te  qtizti  si  veggiono  od  Cotoasea, 
e dipinte  alle  terme  di  Diocleziano  e in  altri 
biogni.  Ma  dove  si  possono  io  altro  luogo  vedere 
urcrilt  dipinlf  che  più  lìeno,  per  dir  covi,  al 
colorito,  alle  piume,  e in  tutte  P altre  parli 
vìvi  e veri,  di  quelli  che  sono  nelle  fregiature 
e pilastri  di  quelle  logge?  I quali  vi  sono  di 
tante  aorli,  di  quante  ha  saputo  fare  la  natura, 
alcuni  in  un  modo,  ed  altri  in  altro,  e molli 
posti  sopra  mazzi,  spighe,  e pannocvbmvion  pur 
di  grani,  migli  e saggine,  ma  di  latte  le  ma- 
niere  biade,  legumi  e frutti  che  ha,  per  bisogno 
e nutrimento  degli  uccelli,  in  tutti  i tempi  pro- 
dotti la  terra.  Similmente  de' pese!  e tutti  ani- 
mali delPacqna  e mostri  marini,  che  Giovanni 
fece  nel  medesimo  luogo,  per  non  potersi  dir 
tanto  che  non  sia  poco,  fia  meglio  passarlo  eoo 
silenzio  che  rai‘ltersi  a volere  tentare  Pimpos- 
libìle.  Ma  che  dirò  delle  vane  sorti  di  fruiti  e 
di  fiorì  che  vi  sono  senza  fine,  e di  tutte  le 
maniere,  qualità,  e colori  che  io  tutte  le  parti 
ilei  mondo  sa  produrre  la  natura  in  tutte  le 
stagioni  HelP.inno?  K che  parimente  dt  var}  in- 
strumenti musicali  che  vi  sono  naturalissimi? 
E chi  non  sa,  come  cosa  notissima,  che  avendo 
Giovanni  in  testa  dì  questa  loggia,  dove  anco 
non  era  risoluto  il  papa  che  fare  vi  ai  dovette 
dt  raur.sglla,  dipinto,  per  acrooipignare  i veri 
della  loggia,  alcuni  bainMstrì,  e sopra  quelli  un 
tappeto,  chi  non  sa  , dico,  bitogoandone  un 
giorno  uno  in  fretta  per  il  papa  che  andava  in 
Belvedere,  che  iin  p.il.vfrf nioro , il  quale  non 
sapeva  il  fatto,  eonte  dt  lontano  per  levare  uno 
di  detti  tappeti  dipinti,  e rimase  ingannato? 
Insomma  si  può  dire,  con  pare  di  tutti  gli  altri 
artefici,  che  per  opera  cosi  fatta,  questa  sia  la 
più  bella,  la  più  rara,  e più  eccellente  pittura 
che  mai  sia  stata  veduta  da  occhio  mortale.  Ed 
ardirò  oltre  ciò  d' affermare,  questa  estere  itati 

I cagione  che,  non  pure  Roma,  ma  ancora  tutte 
P altre  parti  del  mondo  si  sieno  ripiene  di  que- 
sta sorte  pitture.  Perciocché  oltre  all'essere 
stato  Giovanni  rinnovatore  e quasi  inventore 
degli  stucchi  e dell’ altre  grottesche,  da  questa 
sua  opera,  che  è bellissima,  hanno  preso  IViem- 
pio  chi  n'ha  voluto  lavorare:  senza  che  i gio- 
vani che  aiutarono  a Giovanni,  i quali  furono 
molti,  anzi  infiniti  in  diversi  tempi,  l'impara- 
rono dal  vero  maestra,  e ne  riempiemno  tutte 
le  provincie.  Seguitando  poi  Giovanni  di  fare 
sotto  queste  logge  il  primo  ordine  da  basso^ 
fece  con  nitro  e diverso  modo  gli  spartimenb 
de'  stucchi  e delle  pitture  nelle  facciate  e volte 
dell' altre  loggcj  ma  nondimeno  anco  quelle  fu- 
rono brllissime  per  la  vaga  invenzione  de'  per- 
golati finti  di  canne  in  vari  spartimenti,  e Inlti 
pieni  di  viti  cariche  d'  uve,  di  vitalbe,  di  gelso- 
mini, di  rosai,  e di  diverse  sorti  animali  e uc- 
celli. Volendo  poi  papa  Leone  far  dipignere  la 
sala  dove  sta  la  guardia  de'  Unsi  al  piano  di 
dette  logge,  Giovanni,  olire  alle  fregiiluK,  che 
sono  intorno  a quella  sala,  di  putti,  leoni,  armi 
papali,  e grottesche,  fece  per  le  fscce  alcuni 
spartimenti  di  pietre  mischie  finte  di  varie  sor- 
ti, e ■iiuili  all'  incrostature  antiche  che  usarono 
di  fare  i Romani  alle  loro  letme.  temiq  ed  al- 
tri luoghi,  come  sì  vede  nella  Ritoniu  e nel 
portico  di  S.  Pietro,  in  un  altro  salottw  aecunio 
a questo,  dove  stavano  i cubiculari,  fece  Raf- 
faello da  Urbino  in  certi  tabernacoli  aUmni  apo- 
stoli di  chiaroscuro , grandi  quanto  il  vivo  • 
belliuimi  j e Giuranni  sopra  le  eoi  nici  ìK  quel- 


VASARI 


OPERE  Sfo 


l'opcta  rttraNC  di  naturale  mnlli  pappofalli  di 
diverai  colori,  i quali  allora  aveva  Sua  SanliU, 
c covi  anco  babbuioi,  galtimanimoni,  tibeUi^ed 
altri  bìioorrì  animali.  Ma  qnrsropeia  ^bbe  po- 
ca vita;  pei  ciocché  papa  Paolo  IV  per  fare  certi 
iMOÌ  ftUosini  e bugtgaAtoli  da  rllirar»i,  guailb 
quella  atanca,  e prìvò  quel  palauo  d'uii*  opera 
iingoltre:  il  che  non  arebbe  fatto  quel  aanl'uo* 
IMO,  a' egli  aveaae  avuto  gu»lo  iiell'iirli  del  dioe* 
gno.  Dipinte  Giovanni  i cartoni  di  quelle  apal- 
liere  e paoni  da  camere,  che  poi  furono  teoauti 
di  afta  e d'oro  in  Fiandra  { nei  quali  tono  certi 
putti  che  aeberiano  intorno  vari  fratoni  ado  rni 
dell' inpreoe  di  papa  Leone,  e di  diverai  ani» 
mali  ritratti  dal  naturale:  i quali  panni,  che 
«ODO  cosa  rarisaima»  anno  ancora  oggi  in  pa- 
taaio.  Fece  similmente  i cartoni  di  certi  araui 
pieni  di  crottrsrhe , che  stanno  nelle  prime 
atanze  del  concistoro.  Mentre  che  Giovanni  si 
affaticava  in  quesl'operey  essendo  stato  fabbri- 
cato io  testa  ni  Borgo  nuovo  virino  alla  piazu 
di  S.  Pietro  il  palazzo  di  M.  Giovanni  BjIUsIj 
dall' Aquila,  fu  lavorata  di  stucchi  la  maggior 
parte  della  facciata  per  mano  di  Giovanni,  chi- 
fu  tenuta  cosa  singulare.  Dipinse  il  medesimo 
e lavorò  lutti  gli  alurchi  che  sono  alla  loggia 
della  vigna  che  fere  fate  Giulio  Caidmaie  de' 
Medici  sotto  monte  M^rio,  dove  sono  animali, 
groUeschc,  festoni,  e fregiature  tanto  b«-lle,  che 
pare  in  questa  Giovanni  aver  voluto  vincere  e 
•uperare  sé  mnlesimo;  onde  meritò  da  quel 
cardinale,  che  molto  amò  la  virtù  sua,  oltre 
molli  henriuj  avuti  per  suoi  parenti,  d'aver 
per  sé  iiu  eaognicato  di  Civiiale  nel  Friuli,  che 
da  Giovanili  fu  poi  dato  a un  suo  fratello»  Avrà» 
do  poi  a fare  al  niedesitno  cardiiiaie  pur  in 

3Uflla  vigna  una  fonte  dove  getta  in  una  lesta 
i liofante  di  marmo  per  il  niffolo,  imitò  in  tut- 
to e per  tutto  il  tempio  di  Nettuno  (slaiioa  poco 
avanti  stata  trovata  fra  l'anliclie  ruine  di  pa- 
lazzo maggiore,  adorna  tutta  di  cose  naturali 
marine,  fallì  ottiinaiiienle  poi  vari  ornamenti  di 
alucco),  anzi  superò  di  gran  lunga  l’artilizio  di 
quella  stanza  antica  col  fare  si  belli  e bene  ac- 
comodati quegli  aiiiuiah,  conchiglie  cd  altre  in- 
liaite  cose  somigUanli.  E dopo  questa  fece  un 
altra  fonte,  ma  salvatica,  nella  concavità  d'un 
fossato  circondato  da  un  bosco,  facendo  cascare 
con  bello  artifizio  da  tartari  e pietre  di  colature 
d'acqua  gocciole  e zampilli,  ciie  parevano  ve- 
ramente COSI  naturale;  e nel  più  allo  di  quelle 
caverne  e di  que'  sassi  spugnosi  avendo  compo- 
sta una  gran  lesta  di  leone,  a cui  facevano  ghir- 
landa intorno  Blo  di  capelvenere  ed  altre  erbe 
arlihziosaroente  quivi  accomoilate,  non  si  po- 
tria  credere  quanta  grazia  drsaoiio  a quel  selva- 
tico io  tutte  le  patti  bellissimo,  od  oltre  ad 
ogni  credenza  piacevole.  Finita  quest'opera, 
poiché  ebbe  donato  il  cardinale  a Giovanni  uu 
cavalierato  di  S.  Pietro,  lo  mandò  a Fioreoza, 
acciocché  fatta  nel  palazzo  de' Medici  una  ca- 
mera, cioè  in  sul  canto  dove  già  Cosimo  vec- 
chio edilìcalor  di  quello  aveva  fatta  una  loggia 
per  comodo  e ragunanza  de'cittadini , secondo 
che  allora  costumavano  le  famiglie  più  nobili, 
la  dipìgnesse  tutta  di  grottesche  e di  stucchi 
Essendo  alata  adunque  chiusa  {piesta  loggia  eoo 
disegno  di  Michelagnolo  Buooairoti,  e datole 
forma  di  camera  con  due  finestre  inginocchiale, 
che  furono  le  prime  di  quella  maniera  fuora 
de*  palazzi  ferrate  , Giovanni  lavorò  di  stucchi 
e pitture  tutta  la  volta,  faceudo  iu  uu  tondo  le 


sei  palle,  arme  di  casa  Medici,  toslennte  da  tre 
putti  di  rilievo  con  bellissima  grazia  rd  altitu- 
dine; olite  «li  questo  vi  fece  molti  bellissimi 
animali  e molle  bell'  imprese  degli  uomini  e 
signori  di  quella  casa  illustrissima,  con  alcune 
storie  di  mezzo  rilievo  fatte  di  stucco:  e nel 
campo  fece  il  resto  di  pitture  , fingendole  di 
bianco  e nero  a oso  di  cammei  tanto  bene,  che 
non  si  può  meglio  immaginare.  Rimase  sotto  la 
volta  quattro  arehi  di  braccia  dodici  l'uno  ed 
alti  sei,  che  non  furono  per  allora  dipinti,  ma 
molti  anni  poi  da  Giorgio  Vasari  giovinetto  di 
diciotto  anni,  quando  aerviva  il  duca  Alessan- 
dro de'Mrdici  suo  primo  signore  Panno  i535, 
il  quii  Giorgio  vi  fece  storie  de'  Giti  di  Giulio 
Cesare,  alludendo  a Giulio  cardinale  soprad- 
detto che  l'svevs  fatta  fare.  Dopo  fece  Giovao- 
ni  accanto  a questa  camera  in  una  volta  pic<-o- 
Il  a mezza  botte  alcune  cose  di  stucco  basse 
basse,  e similmente  alcune  pitture  che  sono  ra- 
rissime, Ir  quali  ancorché  piaccsicro  a qne'pit- 
tori  che  allora  erano  a Fi'-renza,  come  fatte  con 
fierezza  e pratica  maravigliosa  e piene  d'inven- 
zioni IcrciDili  e capricciose,  perocché  erano  av- 
vezzi a una  loro  maniera  stentata  ed  a fare 
ogni  cosa  che  mettevano  in  opera  con  rilralti 
tolti  dal  vivo,  come  non  risoluti,  non  le  loda- 
vano interamente,  né  si  mettevano,  non  ne  ba- 
stando peravveutiira  loro  1'  animo  , ad  imitar- 
le. Essendo  poi  tornalo  Giovanni  a Roma,  fece 
nella  loggia  d*  Agostino  Chigi  , la  quale  aveva 
dipinta  RalFaello  e l'andava  tuttavia  cooducen- 
do  a fine,  un  rìcinto  di  festoni  grossi  attorno 
alto:  no  agli  spigoli  e quadrature  di  quella  vol- 
ta, facendovi  stagione  per  istagione  di  tulle  le 
sorti  frutte,  fiorì,  e foglie  con  tanto  artifizio  la- 
vorale, che  ogni  cosa  vi  si  vede  viva  e staccata 
dal  muro  e naturalissimai  e sono  tante  levarie 
maniere  di  fnitie  e biade  che  in  quell' opera  si 
vcggioito,  che  per  uon  raccontarle  a una  a una, 
diiò  solo  che  vi  sono  tulle  quelle  che  in  que- 
ste nciitrc  patti  ha  mai  prodotto  la  naturo.  So- 
pra la  fiatila  d'un  Mercurio  che  vola  ha  finto 
per  Priapo  una  zucca  attraversata  da  vilucchi, 
che  ha  per  tealicoli  due  pelronciani,  e vicino  al 
fiore  di  quella  h«  finto  nna  ciocca  di  fichi  brti- 
giotti,  grosai , dentro  a nn  de' quali  aperto  e 
troppo  fatto  entra  la  punta  della  zucca  col  fio- 
re; il  quale  capriccio  é espresso  con  tanta  gra- 
zia che  più  non  si  può  alcuno  iraniaginare.  Ma 
che  più?  Per  finirla  ardisco  d'alTermare,  che 
Giovanni  in  questo  genere  di  pitture  ha  passa- 
lo lutti  coloro  che  in  simili  cose  hanno  meglio 
iruitata  la  natura;  perciocché  oltre  all'  altre  co- 
se, insino  i fiori  del  sambuco,  del  finocchio,  e 
dell'altre  cose  minori  vi  sono  veramente  stupen- 
dissimi. Vi  si  vede  similmente  gran  copia  a'  a- 
iiiinali  fatti  nelle  lunette  che  sono  ciroondate 
da  questi  fesiuiii,  eil  alconi  putti  che  tengono 
in  inano  ì segni  degli  Dei.  Ha  fra  gli  altri  un 
leone  ed  un  cavallo  marino  per  essere  bellissi- 
mi scorti,  sono  tenuti  cosa  divina.  Finita  que- 
st'opera veramente  singolare,  fece  Ginvamii  in 
Castel  Sant'Agnolo  iinastiifabellUsiina,  e nel  pn- 
l.iszo  del  papa,  oltre  alle  già  dette,  molle  altre  mi- 
nuzie, che  per  brevità  si  lasciano.  Morto  poi  Raf- 
faello, la  cui  perdita  ilutse  multo  a Giovanni,  e 
cosi  anco  mancato  papa  Leone,  per  non  avere  più 
luogo  in  Roma  Parti  nel  disegno  né  altra  virtù,  si 
trallenneesso  Giovannimolti  mesi  alla  vigna  del 
detto  cardinale  de’  Medici  in  alcune  cose  Hi  po- 
co raloi'ci  c nella  veuuU  a Roma  di  papa  Adria- 
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no  non  f<pcp  altro  che  le  bandiere  minori  del 
caetd1o>  i«  quali  egli  al  tempo  di  pepa  Leone 
avea  due  volte  rinnovate  ioMeme  con  lo  atee- 
dardo  grande  che  tU  in  cima  delPulliaDO  torno* 
ne.  Fece  anco  quattro  bandiere  quadre  quando 
dal  detto  papa  Adriano  fu  canonicato  aanto.il  | 
bealo  Aniotiiiio  arcivetcovo  di  Fiorenia,  e S. 
Ubertoalato  vescovo  iH  non  ao  quale  città  di  Fian- 
dra. De'quili  atcndardi  uoo,  oelauale  è la  Ggura 
del  detto  S.  Antonio,  fu  dato  alla  chiesa  di  S. 
Idarco  di  Firence,  dove  riposa  il  corpo  di  quel 
santo ) nn  altro,  dentro  al  quale  è il  detto  S. 
Uberto  . fu  posto  io  Santa  Marta  dt  Ànima , 
chiesa  oe'Tcdescbi  in  Roma  ^ e gli  altri  due  fu* 
rooo  mandati  in  Fiandra.  Essendo  poi  creato 
sommo  pontefice  Clemente  Vii,  col  quale  ave* 
va  Giovanni  molta  serviti,  egli,  che  se  n'era 
andato  a Udine  per  fuggire  la  peste,  toriib  su* 
bito  a Roma,  dove  giunto  gli  fu  fallo  fare  nella 
coronauone  di  quel  papa  un  riccm  e bell' orna» 
mento  sopra  le  scale  di  San  Pietro,  e dopo  fu 
ordinato  che  egli  e Ferino  del  Vaga  facessero 
nella  volta  della  sala  vecchia  diiianaì  alle  stan- 
ze da  basso,  che  vanno  alle  logge  che  già  egli 
dipinse  alle  stame  di  terre  Borgia,  alcune  pit* 
Iure.  Onde  Giovanni  vi  fece  un  bellissimo  par* 
liroeoto  di  stucchi  eoo  molle  grottesche  e di- 
versi animali,  e Ferino  i carri  de' sette  Pianeti. 
Avevano  anco  a diptgnere  le  facciate  della  me- 
desima sala,  nelle  quali  già  dipinse  Giotto,  se- 
condo che  scrìve  il  Platina  nelle  vite  de'ponte- 
bei , alcuni  papi  che  erano  stati  uccisi  per  la 
fede  di  Cristo,  onde  fu  detto  un  tempo  quella 
stanza  la  sala  de*  Martiri  ^ ma  non  fu  a pena  fi- 
nita la  volta , che,  succedendo  l' infclicisiimo 
sacro  di  Roma,  non  si  potè  più  oltre  seguitare, 
perchè  Giovanni,  avendo  assai  palilo  nella  per- 
sona e nella  roba,  tornò  di  nuovo  a Udine  eoo 
animo  distarvi  lungamente;  ma  non  gli  venne 
fallo,  perciorxhè  tornato  papa  Clemente  da  Bo- 
logna, dove  aveva  coronalo  Carlo  V,  a Roma, 
fallo  quivi  tornare  Giovanni,  dopo  avergli  fatto 
di  nuovo  fare  gli  stendardi  di  Castel  Sant*Agno- 

10  , gli'  fece  diptgnere  il  palco  della  cappella 
maggiore  e principale  di  S.  Pietro,  dove  è Pai 
tare  di  quel  santo,  lolaoto  essendo  morto  fra 
Mariano,  che  aveva  Puffisio  del  piombo,  fu  dato 

11  suo  luogo  a Bastiano  Vioiziano  pittore  di 
gran  nome,  ed  a Giovanni  sopra  quello  una 
pensione  di  ducali  oUntiia  di  camera.  Dopo  os-  j 
tendo  cessati  in  gran  parie  i travagli  del  pun-  ! 
teficc,  e ({uirUlc  le  rose  di  Roma,  fu  da  Sua 
Santità  mandalo  Giovanni  con  molle  promesse 
a Firenze  a fare  nella  sagrestia  nuova  di  S.  Lu- 
renzo,  stata  adorna  d'ccccllentiisime  scuUiire 
da  Miclielagnolo  , gli  ornamenti  della  tribuna 
piena  di  quadri  sfondati,  che  diminuiscono  a 
poco  a poco  verso  il  punto  del  mrzAo.  Messovi 
dnoqoé  mano  Giovanni,  laconduj^c  con  Paiolo 
di  molti  suoi  uomini  ottimamente  a line  con 
bellissimi  fogliami,  rosoni,  ed  altri  ornamenti 
di  stucco  c (Poro.  Sfa  in  min  cosa  mancò  di  giu* 
disio;  conciossìachr,  nelle  fregiature  piane  che 
fanno  le  coslule  della  volta,  cd  io  quelle  che 
vanno  a Iraverso  rigirando  i quadri,  fece  alcu- 
ni fogliami,  uccelli,  maacbere,  e figure  che  non 
si  scorgono  pnoti»  dal  piano,  per  la  disianza 
del  luogo,  tutto  che  siano  bellissime,  e perché 
SODO  tramezzate  di  colori  ; laddove  te  Paresse 
Ulte  colorile,  senz'altro,  si  sarebbono  vedute, c 
tutta  Papera  stala  più  allegra  e piu  ricca.  Non 
scalava  a farsi  di  quesPopera  ac  non  quanto 


avrebbe  potuto  finire  la  quindici  giorni , riaa- 
dandola  10  certi  Jooghi,  quando  venuta  la  nuo- 
va della  morte  di  papa  Clemente,  venne  manco 
a Giovanni  ogni  speranza,  e di  quello  io  parti- 
colare clic  da  quel  pontefice  aspettava  per  gui* 
derdone  di  quest’opera.  Onde  accortosi,  ben- 
ché tardi , quanto  siano  le  più  volte  fallaci  le 
sperante  delle  corti,  e come  restino  ingannali 
coloro  che  vi  fidano  nelle  vite  di  certi  prìnci- 
pi, se  ne  tornò  a Roma  : dove  sebbene  arebbe 
potuto  vivere  d'uffizi  e d'entrate,  o aervire  il 
cardinale  Ippolito  de' Medici  ed  il  nuovo  pon- 
tefice Paolo  111,  si  risolvè  a rimpatriarsi  e tor- 
nare a Udine  : il  quale  pensiero  avendo  messo 
ad  efiettn  , si  tornò  a stare  nella  patria  eon 
quel  suo  fratello,  a cui  avea  dato  il  canonicato, 
con  pftmosito  di  più  non  voler  adoperare  pen- 
nelli. Ma  nè  anche  questo  gli  venne  fatto  ; pe- 
rocché, avendo  preso  donna,  e avuto  figliuoli, 
fu  quasi  forzato  dall'  inslinto,  che  si  ha  natural- 
mente d'allevare  c lasciare  benestanti  i figliuoli, 
a rimettersi  a lavorare. 

Dipinse  dunque  a'prìegbl  del  padre  del  ea- 
valier  Giovao  Francesco  di  Sipilimbergo  un  fre- 
gio d'una  sala  piena  di  festoni,  di  putti,  di  frot- 
te , ed  altre  fantasie  t e dopo  adornò  di  vaghi 
stucchi  c pitture  la  cappella  di  Santa  Mariadi 
Civitale;  ed  ai  canoofei  del  duomo  di  quel  luo- 
go fece  due  bellissimi  stendardi  : e alia  frater- 
nità di  santa  Maria  di  Castello  in  Udine  di- 
pinse in  un  ricco  gonfalone  la  nostra  Donna 
col  figliiinlo  in  braccio,  ed  un  angelo  graztosiati- 
mo,  ebe  gli  porge  il  castello  che  è sopra  un 
monte  nel  mezzo  della  città.  Io  Vinezia  fece  nel 
palazzo  del  patriarca  d*  Aquilea  Grimaoi  una 
bellissima  camera  di  stucchi  e pitture,  dove  so- 
no alcune  itorictle  bellissime  di  mano  di  Fran- 
cesco Salviati. 

Finalmente  l'anno  i55o  andato  Giovanni  a 
Roma  a pigliare  il  santissimo  giubbilco  a piedi 
e vestito  da  pellegrino  poveramente  ed  in  com- 
pagnia di  gente  bassa  , vi  stette  molti  giorni 
senza  essere  conosciuto  da  nìuno.  Ma  un  gior- 
no, andando  a S.  Paolo  , fu  riconoseiuto  da 
Giorgio  Vasari,  che  in  cocchio  sodava  al  mede- 
simo perdono  in  compagnia  dì  mciser  Bmdo 
Altoviti  suo  amteissìmo.  Negò  a priocipio  Gto- 
vanni  di  esser  desso,  ma  finalmente  fu  forzato 
a scoprirsi  ed  ■ dirgli  che  avea  gran  bisogno 
do!  suo  aiuto  appresso  al  pvpa,  per  conto  della 
sua  pensione,  che  aveva  in  sul  piombo,  la  quale 
gli  veniva  negata  da  un  fra  Guglielmo  scultore 
j genovese  che  aveva  quell*  uffìzio  avuto  dopo  la 
iiinrtc  di  fra  Bastiano  ; della  qn»l  cosa  parlando 
Giorgio  al  papa,  fu  cagione  che  1'  obbligo  ai  rin- 
novò , e poi  M trattò  di  fai*ne  permuta  in  un 
canoniciito  d' Udine  per  un  figliuolo  di  Giovan- 
ni. Ma  essendo  poi  di  nuovo  aggirato  da  quel 
fra  Guglieliuu,  se  ne  venne  Giovanni  da  Udine 
a Firenze,  creato  che  fu  papa  Pio,  per  essere 
da  aita  Eccellenza  appresso  quel  pontefice  col 
mezzo  del  Vasari  aiutato  e favonio.  Arrivalo 
dun<|ue  a Firenze,  fu  da  Giorgio  fatto  oonosoe- 
re  a sua  EcreUeiiza  illustrissima,  con  la  quale 
andando  a Siena,  c poi  di  H a Roma,  dove  an- 
dò anco  la  signora  nuchesta  Leonora,  fu  in  gai- 
sa  dalla  benignità  del  duca  aiutalo,  ohe  non 
solo  fu  di  tutto  quello  disìderava  consolato,  ma 
dal  pontefice  meato  io  opera  con  buona  prov- 
viiione  a dar  perfezione  e fio^airultiuia  loggia, 
la  quale  è sopra  quella  che  gli  avea  già  falla 
fare  papa  Leone;  « quella  finita,  gli  fece  il  ne* 
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dtfrimo  papa  ritoccare  tolta  la  drtta  lo^eia  pri* 

}oa.  Il  clif  fu  errore  e cosa  poco  cooaidoraU  \ 
perciocché  il  ritoccarla  a tecro  le  fece  perdere 
(atti  qtie* colpì  niaeatrevoli  che  erano  itati  ti- 
rati dal  pennello  di  Giovanni  oeil'ecrellenaa 
della  »ua  migliore  olà)  e perdere  quella  fre 
•chezza  c fierezza,  che  U facea  nel  mo  primo 
etsere  cosa  rarìsiima.  Finita  (|iiest' opera,  essen- 
do Giovanni  di  sellanta  anni  fini  anco  il  corso  | 
della  SUB  vita  V anno  i564>  rendendo  lo  spirilo  i 
a Dio  in  quella  nobilissima  citià,  che  P avea 
molli  anni  f.ilto  vivere  con  tanta  eccellenza  e 
si  gran  nome.  Fu  Giovanni  sempre,  ma  mollo  , 
più  negli  ultimi  suoi  anni,  lirnorato  di  Dio,  e 
Duon  cristiano;  e nella  sua  giovanezza  si  prese 
pochi  altri  piaceri  che  di  cacciare  ed  uccellare  t 
ed  il  suo  ordinario  era,  quando  era  giovane, 
andarsene  il  giorno  delle  feste  con  un  suo  fan- 
te a caccia,  allontanandosi  tal  volta  da  Roma 
dicci  miglia  per  quelle  campagne  ; e perché  ti- 
rava beiiiasirao  lo  scoppio,  e la  balestra,  rade 
volle  tornava  a casa  che  non  fiisse  il  suo  fante 
carico  d' oche  salvaiiche,  colombacci,  germani,  e 
dì  qiiell'allre  bestiacce  che  si  trovano  in  quei 
padiili.  Fu  Giovanni  inventore,  secondo  che 
molti  affermano, del  bue  di  tela  dipinto,  che  si 
Caper  addoppaisi  a quello,  e tirar  senza  esser 
dalle  fiore  veduto  lo  scoppio:  e per  questi  cser- 
cizj  d'uccellare  e cacciare  si  dilettò  di  tener 
sempre  cani,  ed  allevarne  da  sé  stesso.  Volle 
Giovanni,  il  quale  merita  di  essere  lodato  fra  i 
maggiori  della  sua  professione,  essere  sepolto 
nella  Ritonda  vicino  al  suo  maestro  Raffsello  da 
Urbino,  per  non  alar  morto  divìso  da  colui  dal 
quale,  TÌvendu,non  ai  aepariS  il  suo  animo  giam- 
mai; e perchè  l'uno  e Paltroi  come  si  è dello, 
fu  ottimo  cristiano,  si  può  credere  che  anco  ia- 
aieme  siano  nell' eterna  beatilodine. 

VITA  DI  BATTISTA  FRANCO 

riTToaa  Tiauiaiio 

Battista  Franco  Viniziano  avendo  nella  sua 

firima  faociullezza  alleso  al  disegno,  come  co- 
ui  che  tendeva  alla  perfezione  di  quell'arte,  se 
o'  andò  di  vinti  anni  a Roma  ; dove  poiché  per  j. 
alcun  tempo  con  mollo  studio  ebbe  atteso  al  di-  R }' 
aegno,  e vedute  le  maniere  di  diversi,  si  risolvè  U ti 
non  volere  altre  cose  studiare,  né  cercare  d'imi- 
tare, che  i disegni,  pitture,  e sculture  di  Mi- 
cfaeiagnolo.  Perché  datosi  a cercare,  non  rimase 
achjsso,  bozza  o cosa,  non  che  altro,  stata  ri- 
tratta da  Michelagnoto,  che  egli  non  disegnasse. 
Onde  non  passò  molto  che  fu  de' primi  disegna- 
tori che  frequentassino  la  cappella  di  Michela- 

toolo:  e,  che  fu  più,  stette  un  tempo  senza  vo- 
ere  dipiguere  o fare  altra  cosa  che  disegnare. 

Ma  venuto  l'anno  1 536,  mettendosi  a ordine  un 

frandissimo  e sontuoso  apparalo  da  Antonio  da 
>.  Gallo  per  la  venuta  di  Carlo  V imperatore, 
nel  quale  furono  adoperali  tutti  gli  artefici  buo- 
ni e cattivi,  come  in  altro  luogo  s'è  detto,  Raf- 
faello da  Montelupo,  che  aveva  a fare  l'orna- 
mento di  ponte  S.  Agnolo  e le  dieci  statue  che 
aopra  vi  furono  poste,  disegnò  di  far  si,  che 
Battista  fusse  adoperato  aneli' egli,  avendolo  vi- 
tto fino  disegoatore  e giovane  di  bell'  ingegno,  e 
di  fallii  dare  da  lavorare  ad  ogiti  modo.  E cosi 
parlatone  col  S.  Gallo,  fece  tanto,  clic  a Ballista 
furono  date  a fare  quattro  aiorie  grandi  a fresco 
di  chiaroscuro  nella  facciata  della  porta  Capcna, 
oggi  delta  di  $.  Bostianoi  per  U quale  aveva  ad 
VOfc.  Il 


entrare  P imperatore.  Nelle  qnali  Battista,  aenzi 
avere  mai  più  tocco  colorì,  fece  sopra  la  porta 
l'arme  di  papa  Paolo  IH  e quella  di  esso  Carlo 
imperatore,  ed  un  Romolo  che  metteva  sopra 
quella  del  pontefice  un  triregno  papale,  e sopra 
nuella  di  cesare  una  corona  imperiale:  il  quale 
Roraulo,  che  era  una  figura  di  cinque  braccia 
vestila  all'antica  e con  U corona  in  testa,  aveva 
dalla  destra  Numa  Pompilio  e dalla  sinistra  Tulio 
Ostilio,  c supr.i  aiirsic  parole:  QUIRINUS 
PATER.  In  una  delle  storie,  che  erano  nelle 
facciate  de'lorrioui  che  mettono  in  mezzo  la 
porta,  era  il  maggiore  Scipione  che  trionfava  di 
Cartagine,  la  quale  aveva  falla  tributaria  del  po- 
polo romano  ; e nell'  altra  a man  ritta  era  il 
trionfo  di  Scipioue  minore,  che  la  medesima 
avea  rovinata,  e disfatta.  In  uno  de' due  quadri, 
die  erano  fuori  de'torrioni,  nella  faccia  dinanzi, 
si  vedeva  Annibale  sotto  le  mura  di  Roma  essere 
ributtato  dalla  tempesta;  e nell'  altro  a sinistra 
Fiacco  entrare  per  quella  porta  al  soccorso  di 
Uoina  contri  il  detto  Annibale  ; le  quali  tutte 
storie  e pitture,  essendo  le  prime  dì  Battista,  e 
rispetto  a quelle  degli  altri,  furono  assai  buone 
e molto  louate.  E se  Ballista  avesse  prima  co- 
mincialo a dipignere,  ed  andare  praticando  tal- 
volta  i colori  e maneggiare  i pennelli,  non  ba 
dubbio  che  averebbe  passato  molti;  ma  lo  stare 
ostinalo  in  una  certa  openione  che  hanno  molli, 
i quali  si  fanno  a credere  che  il  disegno  basti  n 
chi  vuol  dipignere,  gli  fece  non  piccolo  danno. 
Ma  conlultociò  egli  si  portò  mollo  meglio  che 
non  fecero  alcuni  di  coloro  che  fecero  le  storie 
dell'  arco  di  S.  Marco,  nel  quale  furono  otto  sto- 
rie, cioè  quattro  per  banda,  che  le  migliori  di 
tutte  furono  parte  fatte  da  Francesco  Salviati, 
e parte  da  un  Martiao  ed  altri  giovani  tedeschi, 
che  pur  allora  erano  venuti  a Roma  per  impe- 
rare. Nè  lascierò  di  dire  a questo  proposito  che 
il  detto  Martino,  il  quale  multo  valse  nelle  cose 
di  chiaroscuro,  fece  alcune  battaglie  con  tanta 
fierena  e sì  belle  invenzioni  in  certi  affronti  e 
falli  d'arme  fra  Cristiani  e Turchi, che  non  si 
può  far  meglio.  E quello  che  fu  cosa  maravigtio- 
sa,  fece  il  detto  Martino  e suoi  uomini  quelle 
tele  con  tanta  sollecitudine  e prestezza  perchè 
t'opera  fusse  finita  a tempo,  che  non  si  par- 
tivano mai  dal  lavoro  ; e perchè  era  portato  loro 
continuamente  da  bere,  e di  buon  greco,  fra  lo 
stare  sempre  ubriachi  e riscaldali  dal  furor  del 
vino  e la  pratica  del  fare,  fcciono  cose  stupen- 
de. Quando  dunque  videro  l'opera  dicoatoro  il 
Salviati  e Battista  ed  il  Calavrese,  confessarono 
esser  necessario  che,  chi  vuole  esser  pittore,  co- 
minci ad  adoperare  i pennelli  abuon'  ora:la  qual 
cosa  avendo  poi  meglio  discorsi  da  sé  Battista, 
cominciò  a non  mpUere  tanto  studio  io  finire 
i disegni,  ma  a colorire  alcuna  volta.  Venendo 
poi  il  òlonteinpo  a Fiorenza,  dove  si  faceva  ai- 
milmcnte  grauJissimo  apparato  per  ricevere  il 
detto  imperatore,  Baltiata  venne  seco,  ed  arri- 
vati trovarono  il  detto  apparato  condotto  a buon 
termine  ; pure  essendo  oaltisla  messo  in  opera, 
fece  un  basamento  tutto  pieno  di  figure  e trofei 
sotto  la  statua  die  al  canto  de'Csrneseccbi  avea 
fatta  fra  Giovann'Agnolo  Montorsoli.  Perchè  co- 
nosciuto fra  gii  artefici  per  giovane  ingegnoso 
e valente,  fu  poi  molto  adoperato  nella  venuta 
di  madama  Margherita  d'Austria  moglie  del  du- 
ca Alessandro,  e particolarmente  nell' apparalo 
che  fece  Giorgio  Vasari  nel  palazzo  di  tnetser 
OlU\iaou  de' Medici,  dove  ayca  la  detta  signo- 
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ri  ad  abitare.  Finite  queste  fette,  ti  mite  Batti* 
ala  a Hite^nare  con  f^mnditsiino  studio  le  statue 
di  Mtrlielagnolo  rbe  sodo  nella  sagrestia  nuova 
di  S.  Lorento,  dove  allora  essendo  volti  a dite, 
nare  e fare  di  rilievo  tulli  gli  acullori  e pillori 
i Firense,  fra  essi  acquistò  assai  Ballista:  ina 
fu  nondimeno  conosciuto  IVrror  suo  dì  non  aver 
mai  voluto  ritrarre  dal  vivo  o colorire,  né  altro 
fare  che  imitare  statue  e poche  altre  cose,  che 
gli  avevano  fatto  in  tal  modo  indurare  ed  insec- 
chire la  maniera,  che  non  se  la  potea  levar  da 
dotto,  né  fare  che  le  sue  cose  non  aressono  del 
duro  e del  tagliente,  come  si  vide  iu  una  tela 
dove  fece  con  multa  fatica  e diligenfta  Luereiia 
Romana  violata  da  Tarquinio.  Dimorando  diin- 
ue  Battista  in  fra  gli  altri,  e frequentando  la 
ella  sagrestia,  fece  amiciaia  con  Bartoloiumeo 
Ammannali  scultore,  che  in  compagnia  di  molli 
feltri  III  studiava  le  cose  di  Buonarroto^  e fu  si 
fatta  Pamicitia,  che  il  detto  Ammannati  si  tirò 
in  casa  Battista  ed  il  Genga  da  Urbino,  e di  com 
pagnia  vissero  alcun  tempo  insieme,  e attesero 
con  molto  frullo  agli  studi  dell' arie.  Essendo 
|>oì  stato  morto  Panno  i536  il  duca  Alessandro, 
c cibalo  in  suo  luogo  il  signor  Cosimo  de'Medi* 
ci,  molli  de'aervilori  del  duca  morto  rimasero 
fe^  servìgi  del  nuovo,  ed  altri  no$  e fra  quelli 
che  si  partirono  fu  il  dello  Giorgio  Vasari,  il 
quale,  tornandoai  ad  Areno,  con  animo  di  non 
più  aeguitare  le  corti . esaemiogli  mancato  il 
cai-dinale  Ippolito  de' Medici  suo  primo  signore, 
e poi  il  duca  Alessandro,  fu  cagione  che  Battista 
fu  messo  al  serviaio  del  duca  Cosimo  ed  a lavo* 
rare  in  guardaroba  y dove  dipinse  in  un  quadro 
grande,  ritrsendogli  da  uno  di  fra  Bastiano  e da 
uno  di  Tixiatio,  papa  Clemente  e il  cardinale 
Inpolito,  e da  un  del  Ponlormo  il  duca  Alessan- 
dro. Ed  ancorché  questo  quadro  non  fuise  di 
quella  perfexione  che  si  aspettava,  avendo  nella 
medesima  guardaroba  veduto  il  cartone  di  .Mi- 
cbelagnoto  del  fieli  me  tangere  che  aveva  già 
colorilo  il  Pontormo,  si  mise  a far  un  cartone 
aìmile,  ma  di  ligure  maggiori  ; e ciò  fatto,  ne  di- 
pinse un  quadro,  nel  quale  si  portò  molto  meglio 
quanto  al  colorito | ed  il  cartone  che  ritrasse, 
come  slava  appunto  quel  del  Buonarroto,  fu  bel- 
lÌNÌmo,e  fatto  con  molta  purienxa.  Essendo  poi 
aegnila  la  cosa  di  Monlcrourlo,  dove  furono  rotti 
e presi  ì fuorusciti  e ribelli  del  duca,  con  bella 
invenxione  fece  Battista  nna  storia  della  batta- 
glia seguita,  mescolala  di  poesia  a atto  capriccio, 
che  fu  molto  lodata,  ancorché  in  essa  si  ricono- 
fecessino  nel  fatto  d'arme  e far  de'prigioni  molte 
•ose  state  tolte  di  peso  dalPoperc  e disegni  del 
Buonarroto;  perciocché  essendo  nel  lontano  il 
fatto  d'arme,  nel  dinanxi  erano  i cacciatori  di 
Ganimede  che  stavano  a mirar  P uccello  di  Gio- 
ve, ebe  se  ne  portava  il  giovinetto  in  eielo;  la 
quale  parte  tolte  Battista  dal  disegno  di  Miche* 
lagnolo  per  servirsene,  e nioslrarc  che  il  duca 
giovinetto  nel  mexxo  de'  suoi  amici  era  per  vir- 
tù di  Dio  salito  in  cielo,  o altra  cosa  somiglian- 
te. Questa  storia,  dico,  fu  prima  fatta  da  Batti- 
sta in  cartone,  e poi  dipinta  in  un  quadro  con 
catrema  diligenxa , ed  oggi  è con  P altre  dette 
opere  sue  nelle  sale  d»  sopra  del  palaxxo  de'Pit- 
ti,  che  ha  fallo  ora  finire  del  tutto  sua  Eccel- 
leosa  illustrissima.  Essendosi  dunque  Battista  con 
queste  ed  alcuiPaltre  opere  Iraltenuto  al  servi- 
xio  del  dura  insino  a che  egli  ebbe  presa  per 
donna  la  signora  donna  Leonora  di  Toledo,  fu 
pei  Dell'apparato  di  quelle  noxxe  adoperato  al- 


l'arco trionfale  della  porta  al  Prato,  dove  gli 
fere  fare  Ridolfb  Gbirlandaiu  alcune  storie  de' 
falli  del  signor  Giovanni  padre  del  duca  Cosi- 
ino, in  una  delle  quali  si  ve<leva  quel  aignore 
passare  i fiumi  del  Ho  e dell’  Add.i  presenle  il 
cardinale  Giulio  de'. Medici,  che  fu  papa  Cle* 
mente  VII,  il  signor  Prospero  Colonna,  ed  ahri 
signorile  nell'aitn  la  slorìa  del  riscatto  di  S. Se- 
condo. Dall' altra  banda  fece  Battista  in  un'al- 
tra storia  la  città  di  .Milano,  ed  intorno  a quella 
il  campo  della  lega,  che  partendosi  vi  lascia  il 
detto  signor  Giovanni.  Nel  destro  fianco  dcll’ar- 
co  fece  in  un'  altra  da  un  lato  P Occasione,  che, 
avendo  i capelli  seìolli,  con  una  mano  gli  porge 
al  signor  Giovanni,  e dall' altro  Marte  clic  limil- 
mente  gli  porgeva  la  spada.  In  un'  altra  storia 
sotto  Parco  era  di  mano  di  BailUU  il  signor 
Giovanni  che  combatteva  fra  il  Tesino  e Bie* 
grasso  sopra  ponte  Roxxo,  difendendolo,  quasi 
un  altro  Uraxio , con  incredibile  bravura.  Di- 
rimpelto  a questa  era  la  pn'sa  di  Caravaggio, 
ed  in  mexxo  alla  Iniltaglia  il  signor  Giovanni, 
che  passava  fra  ferro  e fuoco  per  mexxo  P eser- 
cito nimico  senxa  timore.  Fra  le  colonne  a msn 
ritta  era  in  un  ovaio  Garlasso  preso  dal  mede- 
simo con  una  sola  compagnia  di  soldati,  ed  a 
man  manca  fra  Pallre  aue  colonne  il  bastione 
di  Milano  tolto  a' nemici.  Nel  frontone  che  ri- 
maneva alle  spalle  dì  chi  entrava  era  il  dello 
signor  Giovanni  a cavallo  sotto  le  mura  di  Mi- 
Uno,  che  giostrando  a singoiar  battaglia  ctin 
un  cavaliere,  lo  passava  da  banda  a banda  ron 
la  lancia.  Sopra  la  cornice  maggiore  che  va  a 
trovare  il  fine  dell'  altra  cornice,  dove  posa  Ì1 
frontespizio,  in  un'altra  storia  grande  falt.n  da 
Battista  con  molta  diligenxa  era  nel  mexxo  Car- 
lo V imperadore,  che  coronato  di  lauro  sedeva 
sopra  uno  scoglio  con  lo  sceltro  in  mano,  ed 
a’  piedi  gli  giaceva  il  fiume  Beits  con  un  vaso 
che  versava  da  due  horrhe,  ed  accanto  a que- 
sto era  il  fiume  Danubio,  che  con  sette  bocche 
versiva  le  sue  acque  nel  mare,  lo  non  farò  qui 
menzione  d'un  infinito  numero  di  statue  idie 
in  questo  arco  acrompsgnavano  le  dette  ed  al- 
tre pitture;  perciocché  bastandomi  dire  al  pre- 
sente quello  che  appartiene  a Battista  Franco, 
non  è mio  unìcio  quello  raccontare,  ebe  da  ai- 
tri  nell' apparalo  dì  qtielle  nozze  fu  scritto  lun- 
gamente: senza  che  eucndosi  psrlato,  dove  fi- 
cea bisogno,  de' maestri  delle  dette  statue^  su- 
perfluo sarebbe  qualunque  rosa  qui  se  ne  dires- 
se, e maisiraamentc  non  essendo  le  dette  sl.itiie 
in  piedi,  onde  possano  esser  vedute  e considera- 
le. Ma  tornando  a Battista,  la  miglior  cosa  che 
facesse  in  quelle  nozze  fu  uno  dei  dieci  soprad- 
detti quadri  clic  erano  nell'apparato  del  mag- 
gior cortile  del  palazzo  dc'Medici,nel  quale  fece 
di  chiaroscuro  il  duca  Cosimo  investito  dì  tulle 
te  ducali  insegne»  Mi  *con  tulio  che  vi  usasse 
diligenza,  fu  superilo  dal  Brontìno  e da  altri 
che  avevano  manco  disegno  di  lui,  nell'inven- 
zione, nella  fierezza,  e nel  maneggiare  il  chìaro- 
teuroi  atteso  (com'c  detto  altra  volta)  che  le 
pitture  vogliono  essere  condotte  facili,  poste  le 
cose  a' lunghi  loro  con  giudizio,  e senxa  un 
certo  stento  c fatica,  che  fa  le  cose  pa>v-re  du- 
re e crude:  oltrarhè  il  troppo  ricercarle  le  fa 
molte  volte  venir  tioU  e le  guasta;  percioerhé 
lo  star  loro  tanto  attorno  toglie  tutto  quel  buo- 
no die  suol  fare  la  facilita  e la  grazia  e la  fie- 
rezza, le  quali  cose,  aiicurclié  in  gran  parte  ven- 
gano e s'abbiano  da  natura,  si  possono  anco  in 
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parlA  «rfinUUiv  «tallo  ttnilio  e «lalPartf.  E*sen- 
do  poi  Raltisia  romlollo  da  Ridolfo  Ghirlandaio 
alla  .Ma«lontva  di  V^rliglidi  Valdtrliiana)  il  qual 
luo^o  f*ra  già  membro  del  nionasterio  degli  An> 
^eli  di  Firenze  delP  ordine  di  Camaldoli,  ed  o»gi 
e rapo  da  •è  in  rambin  «lei  munaiterio  di  S.  B«^ 
nedettOj  che  fu  per  Patteilio  «li  Kirenie  rovina- 
to fuor  della  porta  a Pinti,  vi  fere  le  già  dette 
storie  «lei  ciiiostro,  mentre  Ridolfo  faceva  la  ta- 
vola e gli  ornamenti  delPallar  maggiore  : e quelle 
fiiiile,  come  i'*è  detto  nella  vita  «li  Ridolfo,  ador- 
narono d'altre  pitture  quel  santo  luogo,  che  è 
m«>lto  celebre  e nominalo  per  i molli  miracoli 
che  vi  fa  la  Vergine  madre  del  hgliiiol  di  Oio. 
Dopo  tornato  Battigia  a Roma,  (quando  appunto 
n'era  scoperto  il  giudizio  di  Miclielagnolo,  co- 
me quegli  die  era  stodioso  della  maniera  e 
dellf;  cose  di  quell' uomo,  il  vide  volentieri  e 
con  inRnita  maraviglia  il  disegnò  tutto:  e poi 
ri»«vlutoai  dì  stare  in  Roma,  a Francesco  caldi- 
naie  Comaro,  il  quale  aveva  rifatto  accanto  a 
S.  Pietro  il  palazzo  che  abitava  e risponde  nel 
portico  verso  Camposanlo,  dipinse  sopra  gli 
stucchi  una  loggia  che  guarda  verso  la  piazza, 
facendovi  una  sorte  di  grottesche  tutte  piene 
di  storìette  e di  figure  ; la  qual'  opera  die  fu 
fatta  con  molla  fatica  e diligenza,  fu  tenuta 
mollo  bella.  Quasi  ne'  medesimi  giorni,  che  fu 
l'anno  «55R,  avendo  fatto  Francesco  Salviati 
una  storia  in  fresco  nella  compagnia  della  Mi* 
•ericordia,  e dovendo  dargli  l'uliimo  fine  e met- 
tere mano  ad  altre  che  molli  parlic«)larì  dise- 
gnavano farvi,  per  la  eoneorreoza  che  fu  fra  lui 
e Iacopo  del  Conte,  non  si  fece  altro  { la  qual 
rota  intcniicndo  Battista,  andò  cercando  con 
netto  mezzo  o«»ca»ione  di  mostrarsi  da  più  di 
rancesco,  ed  il  migli«>re  maestro  di  Romat  per- 
ciocché, adoperando  amici  e mezzi,  fece  tanto, 
che  monsignor  della  Casa,  veduto  un  suo  dise- 
gno, gliele  allogò.  Perchè  messovi  rasno,  vi  fece 
a fresco  S.  Gio.  Bsttista  fatto  pigliare  da  Erode 
e mettere  in  prigione.  Ma  con  tutto  che  questa 
pittura  fusse  condotta  eon  molta  fatica,  non  fu 
a gran  pezzo  tenuta  pari  a quella  del  Salviati, 
per  esser  fatta  con  stento  grandissimo  enl'una 
maniera  cruda  a malinconica,  che  non  aveva 
ordine  nel  componimento,  né  in  parte  alcuna 
punto  «ii  quella  grazia  e vaghezza  di  colorito 
ehe  aveva  quella  di  Francesco:  e da  questo  si 
può  far  giudizio  che  coloro,  i quali,  seguitando 
quest'arte,  si  fondano  in  far  bene  un  torso,  un 
braccio  ed  una  gamba,  o altro  membro  ben  ri- 
cerco di  muscoli,  c che  P intender  bene  quella 
parte  sia  il  tutto,  sono  ingannali)  perciocché 
una  parte  non  è il  tutto  dell'opera,  e quegli  la 
conduce  interamente  perfetta  e con  bella  e 
buona  maniera,  che,  fatte  bene  le  parti,  sa  farle 
proporzionatamente  corrispondere  al  tutto,  e 
che  oltre  ciò  fa  ehe  la  composizione  delle  figure 
esprìme  e fa  bene  qoell' effetto  che  dee  fare 
senza  confusione.  E sopra  tutto  si  vuole  avver- 
tire, che  te  teste  siano  vivaci,  pronte,  graziose, 
e con  bell'  arìe.  e che  la  maniera  non  sia  cru- 
da, ma  sia  negl'iguudi  tinta  talmente  di  nero, 
eh' eli' abbiano  rilievo,  sfuggano,  e si  allonta- 
nino, secondo  che  fa  bisogno,  per  non  dir  nulla 
delle  prospettive  de' paesi  e dell'iUre  parti  che 
le  buone  pitture  rìebieggiono,  e che  nel  ser- 
virsi delle  cose  d'altri  si  dee  fare  per  si  fatta 
maniera,  che  non  ai  <»oosca  cosi  agevolmente. 
Si  accorse  dunque  tardi  Baltìsla  d'aver  perduto 
tempo  fuor  di  nUogoo  dietro  alle  laioutie  dei 


muscoli,  ad  al  disegnare  con  troppa  diligenza, 
non  tenendo  conto  dell'  altre  parti  dell'  arte. 
Finita  quest'  opera,  che  gli  fu  poco  lodala,  si 
condiiwr  BatlisU,  per  m«^uo  di  Bartoloromeo 
Grnga,  a' servigi  del  duca  d' Urbino  per  dipi- 
gnere  nella  chiesa  e cappella  che  è unita  col 
palazzo  d' Urbino  una  grandissima  volta:  e là 
gitinlosi  diede  subito,  senza  pensare  altro,  a fare 
i disegni,  setmndo  l'invenzione  di  queiropera, 
e senza  fare  altro  spartiinento.  E cosi,  a imiU- 
zione  del  giudizio  «tei  Ruonarroto,  figurò  in  un 
cielo  la  gloria  de' santi  sparsi  per  quella  volta 
sopra  certe  nuvole,  e con  lutti  t cori  degli  an- 
geli intorno  a una  nostra  Donna,  la  quale  es- 
sendo assunta  in  cielo  é aspettata  da  Cristo  io 
atto  di  coronarla,  mentre  stanno  partiti  in  di- 
versi rourrbi  i patriarchi,  i profeti,  le  sibille, 
gli  apostoli,  ì martiri,  i confessori,  e le  vergini  { 
le  quali  figure  in  diverse  altitudioì  mostrano 
rallegrarsi  della  venuta  «li  essa  Vergine  gloriosa, 
la  quale  invenzione  sarebbe  stata  certzmenta 
grande  occasione  a Battista  di  mostrarsi  val«m- 
t'uoroo,  se  egli  avesse  preso  miglior  via,  non 
solo  di  farsi  prati«xi  ne'  colorì  a fresco,  ma  di 
governarsi  con  miglior  ordine  c giudizio  in  tutte 
le  cose,  che  egli  non  fece.  Ma  egli  usò  in  que- 
st'opera il  medesimo  modo  di  fare  che  nell'al- 
tre  sue;  percioocbé  fece  sempre  le  medesifae 
figure,  le  medesime  effigie,  i medesimi  panni,  e 
le  medesime  membra.  Oltreché  il  colorito  f«l 
senza  vaghezza  alcuna,  cd  ogni  cosa  fatta  con 
diffi«ujltà  e steolata.  Laonde  finita  del  tutto,  ri> 
masero  poco  soddisfatti  il  duca  Gtti«loba|do,  il 
Genga,  e tutti  gli  altri,  che  da  costui  aspetta- 
vano gran  cose,  e simili  si  bel  disegno  ehe  egli 
mostrò  loro  da  principio.  E nel  vero,  per  faro 
un  bel  disegno  Battista  non  avea  pari,  e si  po- 
lca dire  valente  uomo.  La  qual  cosa  conoscendo 
quel  duca,  e pensando  che  i suoi  disunì  messi 
in  opera  «la  coloro  che  lavoravano  eooeilente- 
mente  vasi  di  terra  a Castel  Durante,  i quali  si 
erano  molto  serviti  delle  stampe  di  Raffaello  da 
Urbino  e di  quelle  d'altri  valenl' uomini,  rin- 
scirebbono  benissimo,  fece  fare  a Battista  infi- 
niti disegni,  ehe,  messi  in  opera  in  quella  sorte 
dì  terra  gentilissima  sopra  tutte  Paltre  d*  Italia^ 
riuscirono  cosa  rara.  Onde  ne  furono  fatti  Unti 
c di  Unte  sorte  vasi,  quanti  sarebbono  basUti 
e sUti  orrevoli  in  una  credenza  reale:  e le  pit- 
ture che  ÌD  essi  furono  fatte  noo  sarebbono 
state  migliori,  quando  fossero  state  fatte  a olio 
da  eccellenltssimi  maestri.  Di  questi  vasi  adun- 
que, che  molto  rassomigliano,  ouanto  alla  qua- 
lità della  terra , quell'  antica  cne  in  Arezzo  si 
lavorava  anticamente  al  tempo  di  Porsena  ni 
dì  Toscana,  mandò  il  detto  duca  Guidobaldo 
una  credenza  doppia  a Carlo  V imperatore,  ed 
una  al  Cardinal  Farnese  fratello  aeila  signom 
Vettoria  sua  consorte.  E dovemo  sapere  che  di 
questa  sorte  pitture  io  vasi  non  o'ebbooo,  per 
quanto  si  può  giudicare,  i Romani.  Perctoeobg 
i vasi  che  si  sono  trovati  di  que'  tempi  pieni 
delle  ceoerì  de'  loro  morti,  o in  altro  modo, 
sono  pieni  di  figure  graffiate  e campite  di  uq 
colore  solo  in  qualche  parte  o nero  o rosso  «)) 
bianco,  e non  mai  con  lustro  d'ìnvetrìaio,  nè 
con  quella  vaghezza  e varietà  di  pitture  che  si 
sono  veduta  e veggiooo  a'  tempi  nostri.  Né  si 
può  dire  che , se  forse  l' avevano , sono  sUte 
consumate  le  pitture  dal  tempo  e dallo  sUre 
sotterrale,  però  che  veg^smo  queste  nostre  <Ìs- 
feodersi  da  tutte  le  malignità  del  tempo  « <U  *■ 
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ogni  COSI  ; ondi*  sUrebboDO  per  modo  di  dire 
quattro  milPanni  aotto  terra^  che  non  ai  guaate* 
rebbono  le  pitture.  Ma  ancoraché  di  sì  fatti  vasi 
e pitture  ai  lavori  per  tutta  Italia  f le  migliori 
terre  e più  belle  nondimeno  sono  quelle  che  si 
fanno,  come  ho  dettOi  a Castel  Durante  terra 
dello  Stalo  d’  Urbino,  e quelle  di  Faenza,  che 
per  Io  più  le  migliori  sono  bianchissime  e con 
poche  pitture,  e quelle  nel  mezzo  o intorno,  ma 
vaghe  e gentili  afTalto.  Ma  tornando  a Battista, 
nelle  nozze  che  poi  si  fecero  in  Urbino  del  dei* 
tu  ttg.  duca  e della  signora  Vettoria  Farnese» 
egli  siutato  da'  suoi  giovani  fece  negli  archi  or- 
dinali dal  Genga,  il  quale  fu  capo  di  qiielPap* 
parato,  tutte  le  storie  di  pitture  che  vi  anda- 
rono. Ma  perchè  il  duca  dubitava  che  Battista 
non  avesse  finito  a tempo , essendo  Pimpresa 
grande,  mandò  per  Gioirlo  Vasari,  che  allora 
faceva  in  Ariroini  ai  monaci  Bianchi  di  Scolca 
Olivetani  una  cappella  grande  a fresco  e la  ta- 
vola delPaltar  maggiore  a olio,  acciocché  andas- 
se  ad  aiutare  in  quelPapparato  il  Genga  e Bat- 
tista. Ma  •enlendosi  il  Vasari  indisposto,  free 
tua  scusa  con  sua  Eccellenza  e le  acrisse  che 
non  dubitasse,  perciocché  era  la  virtù  e sapere 
di  Batlisla  tale,  che  crebbe,  come  poi  fu  vero, 
a tempo  finito  ogni  cosa.  Ed  andando  poi,  fi- 
nite Popere  d'Arsinini,  io  persona  a fare  acuta 
ed  a viailare  quel  duca,  sua  Eccellenza  gli  fece 
vedere,  perche  la  stimasse,  la  delta  cappella 
aiata  dipinta  da  Battista,  U quale  molto  lodò 
il  Vatari»  e raccomandò  la  virtù  di  colui,  che 
fu  largamente  soddisfatto  dalla  molta  benignità 
di  quel  signore.  Ma  è ben  vero  che  Battista  al- 
lora non  era  in  Urbino,  ma  in  Roma,  dove  at- 
tendeva a disegnare  non  aolo  le  statue  ma  tutte 
le  cose  antiche  di  quella  città,  per  fame,  come 
fece»  un  gran  libro,  che  fu  opera  lodevole.  Men- 
tre adunque  ebe  attendeva  Batliata  a duegnare 
in  Roma , messer  Giovann’Andrea  dalPAnguib 
lara,  uomo  in  alcuna  sorte  di  poesie  veramente 
raro  , avea  fatto  una  compagnia  di  diversi  be- 
gP ingegni»  e farea  fare  nella  maggior  sala  di 
aanto  Apostolo  una  rìocfaissima  scena  ed  appa- 
ralo per  recitare  commedie  dì  diversi  autori  a' 
gentiluomini,  signori»  e gran  personaggi;  ed 
avea  fatto  fare  gradi  per  diverse  sorti  di  spet- 
tatori, e per  i cardinali  ed  altri  gran  prelati  ac- 
comodare alcune  stanze,  donde  per  gelosie  po- 
tevano, senza  esser  veduti,  vedere  e udire.  E per- 
che nella  della  compagnia  erano  pittori,  archi- 
tetti, scultori,  ed  uomini  che  avevano  a recitare 
e fare  altri  uffici»  a Battista  ed  alPAmmannato 
fu  dato  cura»  essendo  fatti  di  quella  brigata,  di 
far  la  scena  ed  alcune  storie  e ornamenti  di  pit- 
ture, le  quali  condusse  Baltìsla  con  alcune  sta- 
tue, che  fece  PAmmannato  tanto  bene»  che  ne 
fu  sommamente  lodato.  Ma  perché  la  molta 
spesa  io  quel  luogo  superava  rentrata,  furono 
forzati  M.  Giovano* Andrea  e gli  altri  levare  la 
prospettiva  e gli  altri  ornamenti  di  santo  Apo- 
stolo» e condurgli  io  istrada  Giulia  nel  tempio 
nuovo  di  S.  Biagio  j dove  avendo  Ballista  di 
nuovo  accomodalo  ogni  coss,  si  recitarono  roo|. 
le  commedie  con  incredibile  soddisfazione  del 
popolo  e de'  cortigiani  di  Roma.  £ di  qui  poi 
eboono  origine  i commedianti,  che  vanno  attor- 
no, chiamati  i Zanni.  Dopo  queste  cose  venuto 
Patino  i55o  fece  Battista  insieme  con  Girolamo 
Sicciolante  da  Scrmunela  al  cardin.il  di  Cesis 
nella  farriala  del  suo  palazzo  un’arme  di  Papa 
Giulio  UJ»  sialo  creato  allora  nuovo  poniebee, 


con  Ire  figure  e<l  alcuni  putti,  che  fiirono  molto 
lodate.  E quella  finita»  dipinse  nella  Minerva»  in 
una  cappella  stata  fabbricata  da  un  ranonico  di 
S.  Pietro  e tutta  ornata  di  siiicchi,  alcune  storie 
della  Dostra  Donna  e di  Gesù  Cristo  in  uno  spar- 
timento  della  volta,  che  furono  la  miglior  com 
che  inaino  allora  avesse  mai  fatto.  In  una  delle 
due  facciate  dipinse  la  natività  di  Gesù  Cristo 
con  alcuni  pastori  ed  angeli  che  cantano  sopra 
la  capanna}  e nell’altra  la  resurrezione  di  Cri- 
sto con  molti  soldati  in  diverse  atlitudioi  d'in* 


torno  al  sepolcro;  e sopra  citscuna  delle  dette 
storie  io  certi  mezzi  tondi  fece  alcuni  profeti 
grandi,  e finalmente  nella  facciata  deir  altare 
Cristo  crocifisso,  la  nostra  Donna,  S.  Giovanni» 


S.  Domenico»  ed  alcuni  altri  santi  nelle  nicchie, 
ne' quali  tutti  si  portò  molto  bene  ^ da  maestro 
eccellente.  Ma  perché  i suoi  guadagni  erano  scor- 
ai, e le  spese  di  Roma  sono  grandissime,  dopo 
aver  fatto  alcune  cose  in  tela,  che  non  ebbooo 


molto  spaccio,  se  ne  tornò  ( pensando  nel  mo- 
tar  paese  mutare  anco  forlnna)  a Vinezia,  sua 
patria,  dove,  mediante  quel  suo  bel  modo  di  di- 
segnare, fu  giudicato  valentuomo,e  pochi  giorni 
dopo  datogli  a fare  per  la  chiesa  dio.  Francesco 
della  Vigna  nella  cappella  di  monsignor  Barbaro 
eletto  patriarca  d'Aqiiilea,  una  tavola  a olio,  nella 

2 naie  dipinse  S.  Giovanni  che  battezza  Cristo  nel 
riordino,  in  aria  Dio  Padre»  a basso  due  putti 
che  tengono  le  veslimeotadiesso  Cristo»  e negli 
angoli  la  Nunziata?  ed  a pie  di  queste  figure  finse 
una  tela  soprapposta  con  buon  numero  di  figure 
piccole  e ìgoude,  cioè  d'angeli,  dcroonj,  ed  ani- 
me in  Purgatorio,  e con  un  motto  che  dice:  /n 
nomineleni  omne  gtnuJlecUUur.  Li  quale  opera, 
che  certo  fu  tenuta  molto  buona,  gli  acquistò 
gran  nome  e credilo,  ansi  fu  cagione  che  i frati 
de'  Zoccoli,  i quali  stanno  In  quel  luogo  ed 
hanno  cura  della  chiesa  di  S.  lubbe  in  Caoa- 


reio,  gli  facessero  fare  io  detto  S.lobbealla  cap- 
pella di  cà  Foscari  una  nostra  Donna  che  tiene 
col  figliuolo  in  collo,  un  S.  Marco  da  un  lato,  ima 
santa  dall'altro,  ed  in  aria  alcuni  angeli  che  spar- 
gono fiori.  In  S.  Bartolommeo  alla  sepoltura  di 
CriittiNno  Fucch«*rì  mercatante  tedesco  fece  in 
un  quadro  l'Abbondanza»  Mercurio,  ed  una  Fama. 
A.  M.  Antonio  della  Vecchia  Vtniziano  dipinte 
in  un  quadro  di  figure  grandi  quanto  il  vivo  e 
belliasime  Cristo  coronato  di  spine,  ed  alcuni 
Farisei  intorno  che  lo  srheroiacooo.  Intanto  es- 
sendo alata  col  diaegno  di  Iacopo  Saniovino  con- 
dotta nel  palazzo  di  $.  Marco  (come  a suo  luogo 
si  dirà)  di  muraglia  la  scala  che  va  dal  primo 
piano  in  so,  ed  adorna  con  varj  parlìmenti  dì 
alucchi  da  Alessandro  scultore  e creato  del  San- 


sovìno,  dipinse  Battista  per  tutto  grottesebine 
raionte,  eu  in  certi  vani  maggiori  buon  numero 
di  figure  a fresco,  che  assai  sono  state  lodate 
dagli  artefici;  e dopo  fece  il  palco  del  ricetto 
di  della  scala.  Nun  molto  dipoi,  quando  furo- 
no dati,  come  s’  é detto  di  sopra,  a fare  Ire  qua* 
dri  per  uno  ai  migliori  e più  reputali  pittori  di 
Vìnezia  per  la  libreria  di  $.  Marco,  con  patto 
che  chi  meglio  sì  portasse  a giudizio  di  que'fna- 
gntfici  senatori,  guadagnasse,  oltre  al  premio  or- 
dinario, una  coliana  d’oro,  BaittsU  fece  in  detto 
luogo  tre  storie  con  due  filosofi  fra  le  finestre, 
e si  portò  booissÌDio,  ancorché  non  guadaguasae 
il  premio  dell’onore,  come  dicemmo  di  sopra. 
Dopo  le  quali  opere  essendogli  allogato  dal  pa- 
trìarc.i  Grtmaiii  una  cappella  in  S.  Francesco 
della  Vigna,  che  c U prima  a man  manca  cb« 
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Ifindo  ìd  chifM,  BallttU  tì  mUe  mano,  e comin- 
ciò a fjre  per  lolla  U rolla  ricAkuiiini  iparti. 
mrnli  Hi  ftucclU  e à%  •lorie  in  figure  a freMx», 
lavoranHori  con  Hiligrnxa  increilibile.  Ma,  ofuue 
la  (raactiraggine  «uà  o l'aver  lavorato  alcune  cote 
a frearo  per  le  ville  d’alcnni  gentiluomini,  e forae 
aopra  mura  freaclitaaime,  come  inieat,  prima  che 
aveaae  la  detta  cappella  Gniia  li  mori;  ed  ella,  ri- 
marla imperfella,  fu  poi  Gnila  da  Federigo  Ziic» 
caro  da  S.  Agnolo  in  Vado,  giovane  e piUore 
eccellente  tenuto  in  Roma  de'  migliori;  il  quale 
fere  a freaco  nelle  facce  dalle  bande  Maria  Mad- 
dalena che  si  converte  alla  prediciaione  di  Cri- 
sto,  e la  resurreaione  di  Lataero  »uo  fratello,  che 
sono  molto  graaiote  pitture.  E finite  le  facciale, 
fece  il  medesimo  nella  tavola  dell' altare  l'adora- 
zione de*  Magi,  che  fu  molto  lodala.  Hanno  dato 
nome  e eredito  grandiasimo  a Battista,  il  quale 
mori  ranno  tfi6i,  molti  suoi  disegni  stampati, 
che  sono  veramente  da  estere  lodali. 

Nella  medesima  città  di  Vinesia,  e quasi  nei 
metleaimi  tempi,  è stato  ed  c vivo  ancora  un  pit- 
tore chiamato  Iacopo  Tintoretto,  il  quale  si  è di- 
lettato di  tutte  le  virtù»  e partic^Armeote  di  so* 
narc  di  musica  e diversi  strumenti,  ed  olire  ciò 
piacevole  in  tolte  le  sue  azioni,  ma  nelle  cote 
della  pittura  stravagante,  capriccioso,  presto  e 
riaohilo,  e il  più  terribile  cervello  che  abbia  avu- 
to mai  la  pittura,  come  ai  può  vedere  in  tutte  le 
sue  opere  e ne' componimenti  delle  aloric  fan* 
tattici  e fatte  da  lui  diveraadkenle  e fuori  del- 
F uso  degli  altri  pittorìi  ansi  ha  superata  la  stra- 
vaganza con  le  nuove  e capricciose  iiivcnaioni  e 
strani  ghihbitai  del  ano  intglletio,  che  ha  lavo- 
ralo a caso  e senza  disegno,  quasi  moalrandu  ebe 
quest'arte  è una  baia.  Ha  costui  ateuna  volta 
lasciato  le  bozae  per  intle.  Unto  a fatica  agros- 
sale,  che  ai  veggiono  i colpi  dif  peoiielli  fatti  dal 
caso  e dalla  fierezza,  pinttosto  ohe  dal  diaegsH»  • 
dal  giudizio.  Ha  dipinto  quasi  di  tutte  le  sorti 
pitture  a fraaco,  a olio  ritraiti  dì  natnrale,  e ad 
ogni  pregio;  di  maniera  che  con  questi  suoi  mo< 
di  ha  fatto  e fa  la  maggior  parte  delle  pitture 
che  ai  fanno  in  Vinezia.  £ perchè  nella  sua  gio- 
vanezza si  mostrò  in  molle  bell'  ooere  dì  gran 
giudiaio,  se  egli  avesse  conosciuto  il  gran  princi- 
pio che  aveva  d.illa  natura,  ed  aiuUlolo  cun  lo 
studio  c col  giudizio,  come  hanno  fallo  coloro 
che  hanno  aeguìlato  le  brlle  maniere  de'suoi 
maggiori,  e non  avesse,  come  ba  fatto,  tirato  via 
di  pratica,  sarebbe  stato  uno  de’magg lori  pìUori 
«he  avesse  avuto  mai  Vincaia}  non  che  per  que- 
sto ai  loglia  che  aia  Gero  e buon  pittore,  e di  spi- 
rito sveglialo,  capriccioso  e gentile.  Essendo  dun- 
que stalo  ordinato  dal  senato  ebe  Iacopo  Tinto- 
retto  e Faulo  Veronese,  allora  giovani  di  grande 
speranza,  faceasero  una  storia  per  imo  nella  aala 
del  consiglio,  ed  una  Orazio  figliuolo  di  Ti/ìano, 
>1  Tintoretto  dipinse  nella  sua  Federigo  Barba- 
rossa coronato  dal  papa,  figurandovi  un  bc-llts- 
aimo  cssameolo,  e iutornoal  pontefice  gran  nu- 
merodi  cardinali  e di  genliluomini  viniziani  lutti 
ritraili  di  naturale,  e da  basso  laintisica  del  papa. 
Nel  che  lutto  si  portò  di  maniera,  che  questa  pit- 
tura può  stare  acranto  a quella  di  tutti  e d'Ora- 
zio  detto;  nella  qu  ile  è una  battaglia  fotta  a Ro- 
ma fra  i Tudcsclii  del  detto  Federigo  ed  i Romani 
vicino  a Castel  S.  Agnolo  ed  al  Tevere;  ed  in 
questa  è fra  l'altre  cose  un  cavallo  in  isnorto,  che 
salta  sopra  un  soldato  armato,  che  è bellissimo. 
La  vogliono  .slcuniclie  in  quest'opera  Orasiofiisse 
amUla  da  Tuiooo  suo  jiadre.  Ap|>veaM  a queste 


Paulo  Veronese,  del  quale  si  è parlato  nella  véla 
di  Michele  Sanmichele,  feCe  nella  ani  il  detto 
Federigo  Barbarossa  che,  appresenlatosi  alta  cor- 
te, bacia  la  mano  a papa  Ottaviano  in  pregindiiio 
di  papa  Alessandro  III;  ed  oltre  a questa  storia, 
che  fu  ItellÌMiina,  dipinse  Paulo  sopra  una  fine- 
stra quattro  gran  figure,  il  Tempo,  rUnione  con 
un  fascio  di  bacchette,  la  Pacienza,  e U Fede, 
nelle  (luili  si  portò  mollo  bene,  quanto  più  nou 
saprei  dire.  Non  mollo  dopo,  mancando  un'.iUra 
slniiz  in  detta  tala,  fece  tanto  il  Tintoretto, 
con  mezzi  e con  amici,  eh'  ella  gli  fu  data  a fa- 
re; onde  la  condusse  di  maniera,  ohe  fu  una 
maraviglia,  e che  ella  merita  di  essere  fra ‘le 
migliori  cose,  che  mai  facesse,  annoverala:  tan- 
to potè  in  lui  il  disporsi  di  voler  paragonare, 
se  non  vincere  e superare,  i suoi  coneorrrnli, 
che  avevano  lavorato  in  quel  lur^o.  E la  storia 
<die  egli  vi  dipinse,  acciò  anco  da  quei  che  non 
sono  dell'arte  «la  conosciuta,  fu  papa  Alessan- 
dro che  scomunica  ed  interdire  Barbsrossa  cd 
il  detto  Federigo,  che  perciò  fa  che  i'siioi  non 
rendane  più  ubbidienza  al  pontefice;  e fra  l'al- 
tre cose  eaprìectoie,  che  sono  in  questa  storia, 
quella  è belliasima  dove  il  papa  ed  i cardinali, 
gettando  da  un  luogo  alto  le  torce  e candele, 
come  si  fa  quando  si  scomunica  aleuno,  è da 
basso  una  barufTa  d'ignndi,  che  s'azzuffano  per 
quelle  torce  e candele,  più  bella  c più  vag.i  del 
mondo.  Olire  ciò  alcuni  basameoli,  aniic.iglie, 
e ritratti  di  gentiluomini,  die  sono  sparsi  per 
questa  storia,  sono  molto  ben  falli  e gli  acqui- 
starono grazia  e nome  appresso  d' ognuno.  Òu- 
de  in  S.  Hocco,  nella  cappella  maggiore,  snilo 
l'opera  del  Ponlenone,  lece  due  qii.adrì  a olio 
grandi  quanto  è larga  tutta  la  cappella,  cioè 
circa  braccia  dodici  l'uno.  In  uno  finse  una 
pmspetliva,  come  di  uno  spedale  pieno  di  letti 
• d'infermi  in  varie  altitudini,  i quali  sooe 
medicati  da  S.  Rocco,  e fra  questi  sono  alcuni 
ignudi  mollo  bene  intesi,  ed  un  morto  in  iscor- 
to,  die  è bellissimo  ; nell'  altri  è una  sloria  pa- 
rimente di  S.  Rocco  piena  di  mollo  belle  e gra- 
ziose figure,  e iitsomma  tale,  eh'  eli*  è trnuU 
delle  migliori  opere  che  abbia  fatto  questo  pit- 
tore. A messo  la  chiesa  in  una  storia  della  me- 
desima grandezza  fece  Gesù  Cristo  che  alla  Pro- 
batica  Piscina  tana  l'infermo,  die  è opera  si- 
milmente tenuta  ragionevole.  Nella  ctiiesa  di 
santa  Maria  dell'Ortn,  dove  si  è detto  di  sopra 
che  dipin»eni  il  palco  Crìstofano  e<l  il  fratello 
pittori  bresciani,  ha  dipinto  il  Tintoretto  le 
due  facciate,  cioè  a olio  aopra  tele,  ddia  cap- 
pella maggiore,  alle  d.illa  volta  insino  alla  cor- 
nice del  sedere  bracci.*  ventidiie.  in  quella  che 
è a man  destra  ha  fallo  Moisè,  il  quale,  tornan- 
do dal  monte,  dove  da  Dio  aveva  avuta  la  leg- 
ge, trova  il  popolo  ebe  adora  il  vitel  d' oro  ; • 
dirimpetto  a questa  nell'altra  è il  Giudizio  nni- 
vertale  del  novissimo  giorno,  con  una  atrava- 
gante  invenzione,  che  Ita  veramente  dello  spo- 
ventevole  e del  terrìbile  per  la  diversità  delle 
figure  die  vi  sono  di  ogni  età  e d'ogni  sesso, 
con  trafori  e lontani  d'anime  beate  e dannate. 
Vi  si  vede  anco  la  barca  di  Caronte,  ma  d'ona 
maniera  tonto  diverta  dall'alice,  che  è cosa 
bella  e atrana;  e se  quella  capricciosa  invenzio- 
ne fiiase  stata  condotta  con  disegno  corretto  e 
regolato,  ed  avesse  il  pittore  atteso  con  diligen- 
za alle  parti  ed  ai  particolari,  come  ha  fatto  al 
tutto,  esprimendi*  la  confusione,  il  garbuglio,  e 
lo  s|iavei>lo  di  qocl  dì,  ella  sarebbe  pittura  slu- 
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p^bHUtinia I echi  la  mira  cosi  a an  tratto,  nata 
maraviglialo,  ma  rotisìderinfiola  |>oi  minuta* 
mento,  ella  pare  dipinta  da  burla.  Ila  fallo  il 
mrdraimo  in  qiirala  cliiraa,  rioc  nei  porlelli 
drIP  organo,  a olio,  la  nostra  Donna  rhe  aaglie 
i gradi  del  tempio,  che  è un^opera  Hnita  c la 
meglio  condotta  e più  lieta  pittura  dm  sia  in 
uel  luogo.  Similmente  nei  portelli  dell' organo 
i S.  Maria  Zebinigo  fece  la  conversione  di  $. 
Paolo,  ma  con  mollo  studio  ; nella  Carità  una 
tavola  con  Cristo  deposto  di  croce,  t nella  sa* 
greslia  di  S.  $ebasli.ino,  a concorrensa  dì  Paulo 
da  Verona,  che  in  quel  luogo  lavorò  molte  pit- 
ture nel  palco  e nelle  facciale,  fece  sopra  gli 
amiarj  Moité  nel  deserto,  ed  altre  itone,  che 
furono  poi  seguitate  da  Natalino  pittore  vini- 
ai.ino  e da  altri.  Fece  poi  Ìl  medesimo  Tinto* 
retto  ili  S.  lubbe  alPallare  della  Pietà  tre  Ma* 
rie,  S.  Francesco,  S.  Bastiano,  S.  Giovanni,  ed 
un  pefxo  di  paese;  e nei  porlelli  dell' organo 
della  chiesa  ile' Servi,  S.  Agostino  e S.  Filippo, 
e di  sotto  Caino  eh' uccide  Abel  suo  fratello. 
In  S.  Felice  alPaltarc  del  Sacramentn,  cioè  nel 
ciclo  della  tribuna,  dipinse  i quattro  Evangeli- 
sti, e nella  lunetta  sopra  l'altare  una  Nunsiata, 
nrir  altra  Cristo  che  óra  in  sul  monte  Uliveto,  e 
nella  facciala  I'  ollima  cena  che  fece  con  gli 
Apostoli.  In  S.  Francesco  della  Vigna  è di  ma- 
no del  medesimo  all'  altare  del  Deposto  di  croce 
la  nostra  Donna  svenuta  con  altre  Mjrie  ed 
alcuni  profeti.  E nella  scuola  di  S.  Marco  da 
San  Giovanni  e Polo  sono  quattro  storie  gran- 
di, in  una  delle  quali  è S.  Marco,  che,  apparen- 
do in  aria,  lìbera  un  suo  divolo  da  molti  tor- 
menti che  se  gli  veggìono  apparecchiali  non 
diversi  ferri  da  tormentare,  i quali  rompendosi 
non  gli  potè  mai  adoperare  il  manigoldo  con- 
ira quel  devoto;  ed  in  questa  è gran  copia  di 
Ggure,  dt  scorti,  d'armadure,  casamenti,  ritratti, 
e«l  altre  ci>sc  simili,  che  rendono  molto  ornala 
quell'  opera,  lii  un’  altra  è una  tempesta  di  ma- 
re, e S.  Marco  similmente  in  aria,  che  libera 
un  altro  suo  divolo;  ma  non  è già  questa  fatta 
con  quella  dìligensa,  che  la  già  detts.  Nella 
tersa  è una  pioggia,  ed  il  corpo  morto  d'tin  al- 
tro divolo  di  S.  Marco,  e Panima  che  se  ne  va 
in  cielox  ed  in  questa  ancora  è un  componi- 
mento d' .lassi  ragionevoli  ligure.  Nella  quarta, 
dove  un  spiritato  si  acongiura,  ha  finto  in  pro- 
spettiva una  gran  loggia,  ed  in  6ne  di  qitelia 
un  fuoco  che  la  illumina  con  molti  riverberi; 
ed  oltre  alle  dette  storie  è all'  aliare  un  S.  àUr- 
co  di  mano  del  inedesitno,  che  è ragionevole 
pittura.  Queste  opere  adunque,  e molte  altre 
die  si  lasciano,  bastando  aver  fatto  meotione 
delle  migliori,  sono  state  fatte  dal  Tintorelto 
con  tanta  prcsteszs,  che  quando  altri  non  ha 
elisalo  appena  che  egli  abbia  cominciato,  egli 
a (ìoito.  Ed  è gran  cosa  ebe  con  i più  strava* 
ganti  tratti  del  mondo  ha  sempre  da  lavorare, 
perciocché  quando  non  bastano  i messi  e Pa- 
mietsie  a fargli  avere  alcun  lavoro,  se  dovesse 
farlo,  non  che  per  piccolo  presso,  in  dono,  e 
per  forsa,  vuol  farlo  ad  ogni  modo.  E non  ha 
molto  che,  avendo  egli  fatto  nella  scuota  di  S. 
Rocco  a olio  in  un  gran  quadro  di  tela  la  pas* 
•ione  di  Cristo,  si  risolverono  gli  uomini  di 
quella  compagnia  di  fare  di  sopra  dipignere  nel 
palco  qualche  cosa  magnifìea  ed  onorata,  e per- 
ciò di  allocare  quell’ opera  a quello  de' pittori 
che  erano  in  Vinexìa,  il  quale  facesse  migliore 
f'  più  bel  disegno.  GbiamaU  adunque  losci  Sai- 


viali  e Federigo  Zneebero,  allora  era  in 
Vinesia,  Paolo  da  Verona  e Iacopo  Tinloret- 
to,  ordinarono  che  ciascuno  di  loro  facesse  un 
disegno,  promettendo  a colui  l'opera  che  in 
quello  meglio  si  portasse.  Mentre  adunque  gli 
altri  attendevano  a fare  con  ogni  dìligensa  i 
loro  disegni,  il  Tintoretto,  tolta  la  misura  della 
grandesza  che  aveva  ad  essere  l'opera,  e tirala 
lina  gran  tela,  la  dipinse  senza  che  altro  se  ne 
sapesse  con  la  solita  sua  prestessa,  e la  pose 
dove  aveva  da  stare.  Onde  ragunalasi  una  mal* 
lina  la  compagnia  per  vedere  i delti  disegni  e 
risolversi,  trovarono  il  Tintoretto  aver  éniU 
l'opera  del  tutto  e postila  al  luogo  suo.  Per^ 
che  adirandosi  con  esso  lui,  e dicendo  che  ave- 
vano chiesto  disegni  e non  datogli  a far  l’ o* 
pera,  rispose  loro  che  quello  era  il  suo  modo 
di  disegnare,  che  non  sapeva  l.ir  altrimenti,  e 
che  i disegni  e modelli  dell'operc  avevano  a 
estere  a quel  modo  per  non  ingannare  nessu- 
no; e Bnalmente  che  se  non  volevano  pag.irgli 
l’opera  e le  sue  fatiche,  che  le  donava  loro;  e 
COSI  dicendo,  ancorché  avcMO  molte  eontrarìe- 
tà,  fere  tanto,  che  I*  opera  è ancora  nel  mede- 
simo luogo.  In  questa  tela  adunque  è dipinto 
in  un  cielo  Dio  Padre  che  scende  con  molli 
angeli  ad  abbracciare  S.  Rocco,  e nel  più  basso 
sono  molle  figure,  che  signiBcano  ovvero  rap- 
presentano l'altro  scuole  maggiori  dì  Vincaia, 
come  la  Carità,  S.  Giovanni  Evangeltala,  la 
Misericordia,  S.  Marco,  e S.  Teodoro,  fatte  tutte 
secondo  la  sua  solita  maniera.  Ma  perciocché 
troppo  sarebbe  lunga  opera  raccontare  tutte  le 
pitture  del  TintoreUo,  haiiti  avere  queste  cose 
ragionato  di  lui,  che  è veramente  valente  nomo 
e pittore  da  essere  lodato. 

èssendo  ne'  medesimi  tempi  in  Vioetia  un 
pittore  rhÌam.ilo  Bazzacco,  creato  di  casa  Grì- 
raani,  il  quale  era  stato  in  Roma  molti  anni, 
gli  fu  per  favori  dato  a dipignere  il  palco  della 
sala  maggiore  de'  Cai  de’  Dieci.  .Ha  conoscendo 
roftiii  non  poter  far  da  sé  ed  avere  bisogno 
d'aiuto,  prese  per  compagni  Paulo  da  Verona  a 
Battista  /elotli,  compartendo  fra  sé  e loro  no- 
ve quadri  di  pitture  a olio  che  andavano  in 
quel  luogo,  cioè  quattro  ovati  ne’ranlt,  quat- 
tro quadri  bislunghi,  ed  un  ovato  maggiore  nel 
mezzo,  e questo  con  tre  de' quadri  dato  a Paulo 
Veronese,  il  quale  vi  fece  un  Giove  che  fulmi* 
na  i vizj  ed  aUre  figure,  prese  per  sé  due  degli 
altri  ovati  minori  con  un  quadro,  e due  no 
diede  a Battista.  In  uno  è Nettuno  Dio  del  ma* 
re,  e negli  altri  due  ligure  per  ciascuno,  dimo- 
stranti la  grandezza  e stato  pacifico  e quieto  di 
Vitiexla.  Ed  ancorché  tutti  e tre  costoro  si  por- 
tasiono  bene,  meglio  di  tutti  si  portò  Paulo 
Veronese,  onde  meritò  che  da  que' signori  gli 
tosse  poi  sllogalo  l'altro  palco  cVé  accanto  a 
delta  sala,  dove  fece  a olio  insieme  con  Batli- 
sta  Zelotti  un  S.  Marco  in  aria  sostenuto  da 
certi  angeli,  e da  basso  una  Vineiia  io  mezzo 
alla  Fede,  Speranza  e Carità:  la  quale  opera, 
ancorehé  tosse  bella,  non  fu  in  bontà  pari  alia 
prima.  Fece  poi  Paulo  solo  nella  Umiltà  in  un 
ovato  grande  d'un  palco  iin'asauozione  di  no* 
stra  Donna  con  altre  Ggure,  che  fu  una  lieta, 
bella  e ben  intesa  pittura. 

£ stato  aimìlmeute  a*  di  nostri  bnon  pittore 
in  quella  città  Andrea  Schiavone;  dico  Duono, 
pei'ché  ha  pur  fatto  talvolta  per  diq^raaia  alcu- 
na buon'opera,  6 perché  ha  imitato  sempre, 
come  ha  saputo  li  meglio,  U mauiere  de'  buoni. 


OPERE 

Ma  p^hè  la  ma^^or  pirtf  ctflle  soe  com  to- 
no alali  atiailri  ch^  sono  per  le  caae  (leggenti- 
luomini,  «lirò  aolo  d’alciine  che  tono  pnbbliche. 

Nella  rliieaa  di  S.  Scbaatiaiio  in  Vineiia  alla 
cappella  di  quelli  da  rà  Pellegrini  ha  fatto  un 
S.  iaeopo  eoo  due  Pellegrini.  Nella  rbieaa  deL 
Carmine  nel  cielo  d'un  coro  ha  fatto  un'AMun-  ' 
ta  con  molli  angeli  e tanti  $ c nella  roedetiraa 
rbieaa  alla  cappella  della  Preaentaxione  ha  di- 
pinto Crialo  puttino  dalla  madre  preaenUto  al 
tempio,  con  molli  ritratti  di  naturale:  ma  la 
migliore  Usura  che  ri  aia  é una  donna  che  al- 
latta un  putto  ed  ha  addotto  un  panno  giallo, 
la  quale  c fatta  con  una  certa  pratica,  che  a’uaa 
a Vioeiia^  di  macchie,  orrero  Doaie  tenta  eaacr 
finita  punto*  A coaliti  fece  fare  Giorgio  Vaaari 
Panno  i5^o  in  una  gran  tela  a olio  U battaglia, 
clic  poco  innanii  era  alata  fra  Carlo  V,  e Bar* 
barcata  ; la  quale  opera,  rbe  fu  delle  migliori 
«be  Andrea  Scliiarone  fareaae  mai  e reraniente 
belliaaima,  c oggi  in  Firenie  in  c.iaa  gli  eredi 
del  magfiifieo  Ottaviano  de'  Medici,  al  quale  fu 
Mandala  a donare  dal  Vaaari. 

VITA  DI  GIOVAN  FRANCESCO  RUSTICI 

•ctJLToaa  ED  aacKiTETTo  rioaiaTiEo 

fe  gran  rota  ad  ogni  modo  che  lutti  coloro,  I 
uali  furono  della  aetiola  del  giardino  de'  Me* 
iei  e favoriti  del  masuifiro  Loreiito  vecehio , 
furano  lutti  eccelicntiaainii.  La  qual  co»a  d'al- 
tronde non  può  eaaere  avvenuta  ae  non  dal 
molto,  ansi  infinito  giudisìo  di  quel  nobiliaainio 
signore,  vrro  nircenate  degli  nomini  vìriuoM,  il 
quale  come  sapeva  conoteere  gP  ingegni  e api- 
riti  elevali,  coti  poteva  «ancora  e sapeva  rieo* 
noarergli  e premiargli.  Portandosi  dunque  be* 
nisaimo  Giovaiifraneraeo  Ruttici  eittadin  fioren- 
tino nel  ditegnare  e fare  di  terra,  mentre  era 
giovinetto,  fu  da  etto  niagnilico  Lorenzo,  il 
quale  lo  conobbe  apirìtoao  e di  bello  e buon 
ingegno,  meato  a stare,  perchè  imparaaae,  con 
Andrea  del  Verrocebio,  appreaao  al  quale  alava 
similfflente  Lionardo  da  Vinci,  giovane  raro  c 
dotato  d' infinite  virili.  Perchè  piacendo  al  Ru- 
stico la  bella  msniera  e i modi  di  Lionardo,  e 
parendogli  che  l'arte  delle  toc  teste  e le  mo- 
rente delle  figure  fustino  più  graziose  e fiere  I 
rbr  quelle  d'sltri,  le  ^usli  svease  vedute  gian-  I 
mai,  ai  accostò  a lui,  imparato  che  ebbe  a gei*  I 
tare  di  bronzo,  tirare  di  prospettiva,  e lavorare  H 
di  marao,  e dopo  else  Andrea  fu  andato  a la*  | 
Torare  a Vineaia.  Stando  adunque  il  Rualico 
con  Lionardo,  e servendolo  eon  ogni  amorevole 
aomineaaione,  gli  pose  tanto  amore  etto  Ltonar* 
do,  eonoseendo  quel  giovane  di  buono  e since- 
ro animo  e liberale,  e diligente,  e paziente  nel- 
le fatiche  dell'arte,  che  non  faeea  né  più  qua, 
fiè  più  la  di  quello  che  voleva  Giovan  France- 
aro{  il  quale,  perctorebè  oltre  all'essere  di  fa- 
miglia nobile,  avera  da  vivere  oDealamenle,  fa- 
ceva l'arte  più  per  ano  diletto  e diaiderio  d'o 
nore,  che  per  guadagnare.  E per  dirne  il  vero, 
quegli  artefici  che  hanno  per  ultimo  e princi- 
pale fine  il  guadagno  e Futile,  e non  la  gloria 
e l’onore,  rade  volte,  ancorché  aicno  di  bello  e 
buono  ingegno,  riescono  eccellentiaairai.  Senza 
rhe  il  lavorare  per  vivere,  come  fanno  infiniti 
aggravali  di  povertà  e di  famiglia,  ed  il  fare 
non  a capriccio  e quando  a ciò  tono  volti  gli 
animi  c la  volontà,  ma  per  bisogno  dalla  matti- 
na alla  sera,  c cosa  non  da  uomini  che  abbiano 
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per  fine  ta  gloria  e V onore,  ma  da  opere,  co- 
me ai  dire,  e da  manovali.  Perciocelit*  Popere 
buone  non  vengnn  fatte  senza  esser  prima  sta- 
te lungamente  considerate:  e per  questo  usava 
di  dire  il  Riiatico  nell'età  sua  più  matura,  rhe 
si  deve  prima  pensare,  poi  fare  gli  schizzi,  ed 
appresso,  i disegni,  e quelli  fatti,  lasciargli  sta- 
re settimane  e mesi  lenza  vedergli,  e pot, 
scelti  i migliori,  mettergli  in  opera:  la  qual 
cosa  non  può  fare  ognuno,  nè  coloro  P usano 
che  lavorano  per  guadagno  solamente.  Diceva 
ancora  che  Popere  non  si  deono  così  mostra- 
re a ognuno  prima  che  sieno  finite,  per  poter 
mutarle  quante  volte  ed  in  quanti  modi  altri 
vuole,  sema  rispetto  nìono.  Imparò  Giovan 
Francesco  da  Lionardo  molte  cose,  ma  partiru- 
lamente  a fare  cavalli,  de'  quali  si  dilettò  tan- 
to, che  ne  fece  di  terra,  di  cera,  e di  tondo  e 
basaorilicvo  in  quante  maniere  possono  imma- 
ginarsi ; cd  alcuni  se  ne  veggiono  nel  nostro 
libro  Unto  bene  disegnati,  che  fanno  fede  della 
virtù  e sapere  di  Giovati  Francesco,  il  quale 
seppe  sneo  maneggiate  i colori,  e fece  alcune 

I pili  lire  ragionevoli,  ancorché  la  sua  principale 
pn»fe*sione  funse  la  scultiini.  E perche  abitò  un 
tempo  nella  via  de'  Martelli,  fu  amietssimo  di 
tutti  gli  uomini  di  quella  famiglia,  elie  ha  sem- 
pre avuto  uomini  virtuosissimi  e di  valore,  e 
particolarmente  di  Piero,  al  quale  fece  (come  a 
suo  più  intrinseco)  alcune  figurette  di  tondo  ri- 
lievo, e fra  P altre  una  nostra  Donna  col  figlio 
in  collo,  a sedere  sopra  certe  nuvole  piene  di 
cherubini  \ simile  alla  quale  ne  dipinse  poi  col 
tempo  nn'alira  in  un  gran  quadro  a olio  con 
una  ghirlanda  di  eberiibini,  che  intorno  alla 
lesta  le  fa  diadema.  Essendo  poi  tornala  in 
Fiorrnra  la  famiglia  de'  Medici,  il  Rustico  si  fe- 
ce eonoseere  al  cardinale  Giovanni  per  creatu- 
ra di  Lorenxo  suo  psdre,  e fu  ricevuto  con 
molle  carezze.  Ma  perchè  i modi  della  corte 
non  gli  piacevano,  ed  erano  contrari  alla  sua 
natura  tuita  sincera  e quieta,  e non  piena  d' in- 
vidia ed  ambizione,  si  volle  star  sempre  da  aè  e 
far  vita  quasi  da  filosofo,  godendosi  una  tran- 
quilla pace  e riposo.  E quando  pure  alcuna  vol- 
ta volea  ricrearsi,  o si  trovava  con  suoi  amici 
dell'arte  o con  alcuni  cittadini  suoi  dimeni  lei, 
non  restava  per  questo  di  lavorare,  quando 
voglia  gliene  veniva  o glìen'era  porta  occasione. 
Onde  nella  venuta  Panno  i5i5  di  papa  Leone 
a Fiorenza,  a richiesta  d'Andrea  del  Sarto  suo 
amicissimo  fece  alcune  statue,  che  furono  tenu- 
te bellissime  I le  quali  perché  piacquero  a Giu- 
lio cardinale  de'  Medici,  furono  cagione  che  gli 
fece  fare  sopra  il  finimento  della  fortuna,  che  è 
nel  cortile  grande  del  palazzo  de'  «Medici,  il  Mer^ 
curio  di  bronzo  alio  circa  un  braccio,  che  è 
nudo  sopra  una  palla  in  allodi  volare  : al  quale 
mise  fra  le  mani  un  instrumento  che  è fallo 
dall’acqua,  che  egli  versa  in  allo,  girare.  Impe- 
rocché essendo  bucala  una  gamba,  passa  la  Van- 
na per  quella  e per  il  torso;  onde,  giunta  l'a- 
cqua alla  bocca  arila  figura,  percuote  in  quello 
sinimeoto  bilicato  con  quattro  piastre  sottili 
saldate  a uso  di  farfalla,  e lo  fa  girare.  Questa 
figura,  dico,  per  cosa  piccola  fu  molto  lodata. 
Non  molto  dopo  fece  Giovanfrancesoo  per  lo 
medesimo  cardinale  il  modello  per  fare  un  Da- 
vid di  bronzo,  simile  a quello  di  Donalo,  fatto 

Ial  magnifico  Cosimo  vecchio,  come  s'è  detto, 
per  metterlo  nel  primo  cortile,  onde  era  stalo 
levato  quello  : il  quale  modello  piacque  assai, 
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m«  per  una  certa  lunghexza  di  Gioranfrancetco  I 
non  ai  gettò  mai  di  bromo»  onde  ri  fu  mesto  n 
rOrfeo  di  marmo  del  Raiidinrllo)  e Ìl  David  di  \ 
terra  fatto  dal  Riulico,  che  era  rota  rarissima, 
andò  male»  che  fu  grandissimo  danno.  Pere 
Giovanfranceaco  in  un  gran  tondo  di  iiiexxo  ri* 
licTO  una  Nunziata  con  una  prospettiva  bellissi* 
Dia,  nella  quale  gli  ajulò  RalTaeHo  Bello  pittore 
e Niccolò  Soggi»  che  gellata  di  bronao  riuscì  di 
ai  rara  bellezza»  che  non  si  poteva  vedere  più 
belPopera  di  quella,  la  quale  fu  mandala  al  re 
di  Spagna.  Condusse  poi  dì  marmo  in  un  altro 
tondo  simile  una  nostra  Donna  col  figliiiolo  in 
collo  e $.  Gio.  Battista  fanciulletto»  che  fu  mes* 
ao  nella  prima  tali  del  roagialrato  de'  consoli 
dell'arte  ai  Por  Santa  Maria.  Per  qiiest'opere 
eaaendo  venuto  in  molto  credito  Giovan  Fran- 
cesco, i consoli  dell'arte  de'  mercatanti»  avendo 
fallo  levare  certe  Bgtiracce  di  marmo,  che  era* 
no  sopra  le  tre  porte  del  tempio  di  S.  Giovan* 
ni,  già  alate  fatte,  come  a’è  detto,  nel  io4o»  e 
allogate  al  Contucci  Sansovino  quelle  che  ai 
avevano  in  luogo  delle  vecchie  a metlere  sopra 
la  porta  che  è veno  la  Miaericordia,  allogarono 
al  Kuatico  quelle  che  ai  avevano  a porre  aopra 
la  porta  che  è volta  verso  la  canonica  di  quel 
tempio,  acciò  faceaie  tre  Ggure  di  bronzo  di 
braccia  quattro  l'una,  e quelle  alesse  che  vi  era* 
BO  vecchie,  cioè  un  S.  Giovanoì  rbe  preilicatse 
e fuaae  in  mezzo  a un  Fariseo  ed  a un  Levila. 
La  quale  opera  fu  mollo  confonne  al  gusto  di 
Giovanfrancesco,  avendo  a essere  posta  in  luo> 
go  al  celebre  e di  tanta  importanza,  e oltre  ciò 
Mr  la  concorrenza  d’Andrea  Contucci.  Messovi 
dunque  subitamente  mano  e fatto  un  modellet* 
to  piccolo,  il  quale  superò  con  IVccelIrnza  deU 
l'opera»  eblie  tutte  quelle  considerazioni  e diti* 
genxe  che  una  sì  fatta  opera  richiedeva  ) la  qua- 
le fìnila,  fu  tenuta  in  tutte  le  parli  la  più  com- 
posta e meglio  inteta,  che  per  simile  fosse  stata 
fatta  inaino  allora,  essendo  citielie  figure  e (Pin* 
tera  perfezione  e falle  nellaspelto con  grazia  e 
bravura  terribile.  Similmente  le  braccia  i^nude 
e le  gambe  sono  beniuimo  intese  e appiccate 
alle  congiunUire  Unto  bene,  che  non  è possibi- 
le far  più;  e per  non  dir  nulla  delle  roani  e 
de'  piedi,  che  graziose  aUitndini  e che  gravità 
eroica  hanno  quelle  teste  ? Non  volle  Giovgn- 
francesco,  mentre  conduceva  di  terra  c^uest'ope* 
ra»  altri  attorno  che  Lionardo  da  Vinci,  il  quale 
nel  fare  le  forme,  armarle  di  ferri»  ed  insoroma 
sempre,  insino  a che  non  furono  gettate  le  sia* 
tue,  non  l'abbandonò  mai;  onde  credono  alca* 
ni,  ma  però  non  ne  sanno  altro,  che  Lionardo 
vi  lavorasse  di  sua  roanO]  o almeno  aiutasse 
Giovan  Francesco  col  consiglio  e buon  giudizio 
ano.  Queste  statue,  le  quali  sono  le  più  perfeUe 
e meglio  intese  che  siano  stale  mai  Ulte  di 
bronzo  da  maestro  moderno,  furono  gettate  in 
Ire  volte,  e rìnelle  nella  della  caM,  dove  abita- 
va Giovan  Francesco  nella  via  de' Martelli;  e 
così  gli  ornamenti  di  marmo  ebe  sono  intorno 
al  S.  Giovanni  con  le  due  colonne»  comici»  ed 
insegna  dell’arte  de'mercatanli.  Oltre  al  S.  Gio- 
vanni che  è lina  Qgura  pronta  e vivace»  vi  è un 
zuccone  grassullo  che  è bellissioiOf  il  quale, 
posato  il  braccio  destro  sopra  un  banco»  con 
un  pezzo  di  spalla  nuda,  e tenendo  con  la  sioi- 
alra  mano  una  carta  dinanzi  agli  occhi,  ha  so* 
prapposta  la  gamba  ainislra  alla  destra,  e sta  in 
allo  consideratissimo  per  rispondere  a S.  Gio- 
vaiiuì,  oou  due  sorti  di  panai  vcslitO|  uuo  sot- 


tile» che  scherza  intorno  alle  parti  tgnude  del* 
la  Ggura,  ed  un  manto  di  sopra  più  grosso  con* 
dotto  con  un  andar  di  pieghe,  che  è molto  fa- 
cile  ed  arlilìeioso.  Simile  a questo  c il  Fariseo; 
perciocché  postasi  la  man  desira  alla  barba  con' 
atto  grave  si  lira  alquanto  addielro,  mostrando 
stupirsi  delle  parole  di  Giovanni.  MenliT  che 
il  Kuslìci  faceva  qiiesl’openi,  essendosi!  venuto 
a noia  l’avere  a chiedere  ogni  di  danari  ai  delti 
consoli  o loro  ininialri.  che  non  erano  sempre 
qiie’  raedesirai»  e sono  le  più  volle  persone  che 
poco  stimano  virlù,  o alcun'opera  di  pregio, 
vendè  (per  linire  l'opera)  un  pcxlere  di  suo  pa- 
trimonio, che  aveva  poco  fuor  di  Firenze  a S. 
Marco  V'ecchio;  e nonostanli  tante  fatiche» 
spese  e diligenze,  ue  fu  male  dai  consoli  e dai 
suoi  cittadini  rimuneralo;  perciocché  uno  de* 
Ridoin,  capo  di  qurll'iifGzio,  per  alcun  sdegno 
particidare,  c perchè  forse  non  Tareva  il  Rusti- 
co COSI  onorato,  nè  la»ciatogli  vedere  a suo  co- 
modo le  ligure,  gli  fu  s<*mpre  in  ogni  cosa  con- 
trailo»  e quello  che  a Ginvan  Francesco  dovea 
risultare  iii  onore,  facea  il  contrario  e riusciva 
storto:  perocelic  dove  meritava  d'essere  stimato 
non  solo  come  nobile  e eitladìno,  ma  aneo  co- 
me virtuoso»  iVssere  eccellentissimo  arlefìce  gli 
toglieva  appresso  gl'ignonnli  ed  iilloli  di  quel- 
lo che  per  nobiltà  se  gli  doveva.  Avendosi  dun* 
que  a stimar  l'opera  di  Giovau  Fianceseo  ed 
avendo  egli  chiamalo  per  la  sua  parte  Miche* 
lagnolo  Buonarroti,  il  magistrato,  a persuasione 
del  Ridoltì,  chiamò  Baccio  d'Agnolo.  Di  che  do- 
lendosi il  Rustico,  e dicendo  agli  nomini  del 
magistrato  neU'udiensa,  clic  era  pur  cosa  trop- 
po strana  che  un  arteQce  legnaiuolo  aveue  a 
stimare  le  fatiche  d'uno  statuario,  c quasi  che 
egli  erano  un  monte  di  buoi»  il  Ridoln  rispon- 
deva che  anzi  ciò  era  ben  fatto»  e che  Giovau 
Francesco  era  un  auperbaccio  ed  un  arrogante. 
Ma  quello  che  fu  peggio,  quell'opera  che  non 
meritava  meno  di  due  mila  acudi,  gli  fu  alima- 
ta  dal  magistrato  cinquecento»  che  anco  non 

IgU  furono  mai  pagali  iuteraoiente , ma  aoU- 
mente  qualtrocento»  per  mezzo  di  Giulio  car- 
dinale de'  Medici.  Veggrndo  dunque  Giovan 
Francesco  tanta  malignità,  quasi  disperalo,  ai 
ritirò  con  proposito  di  mai  più  non  volere 
far’opere  per  magistrati,  nè  dove  avesse  a dvpen* 
dere  più  che  da  un  cittadino  o altr'uomo  so- 
lo. E così,  standosi  da  sé»  e menando  vita  soli- 
taria nelle  stanze  della  Sapienza  accanto  ai  fra- 
ti de' Servi»  andava  lavorando  alcune  cose  per 

Inon  istarc  in  ozio  e passarsi  tempo,  consuman- 
dosi oltre  ciò  la  vita  e ì danari  dietro  a cer- 
care di  congelare  mercurio,  in  compaguia  d'nn 
altro  cervello  cosi  fatto,  chiamato  Raffaello  Ba- 
glioni.  Dipinse  Giovan  Francesco  in  un  qua- 
dro lungo  tre  braccia»  ed  alto  due,  una  con- 
versione di  San  Paolo  a olio,  piena  di  diverse 
sorti  cavalli  sotto  i soldati  di  esso  Santo  in  va- 
rie e belle  alliUidini  e scorti;  la  quale  piitora 
insieme  con  molte  altre  cose  di  mano  dei  me- 
desimo è appresso  gli  eredi  del  già  detto  Piero 
Martelli  a cui  la  diede.  In  un  quadretto  dipinse 
una  caccia  piena  di  diversi  ammali»  che  è m<»l- 
to  bizzarra  e vaga  pittura,  la  quale  ha  oggi  Lo- 
renzo Borgbioi,  che  U lien  cara,  come  quegli 
ebe  molto  si  diletta  delle  cose  delle  oostrearti. 
Lavorò  di  mezzo  rilievo  di  terra  per  le  mona- 
che di  S.  Lucia  in  vìa  di  S.  Gallo  un  Cristo 
nell'orlo  che  appare  a Maria  Maddalena,  il  qua- 
le fu  poi  tovelriato  da  Gìorauui  della  Robbia»  c 
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|>oito  a Utt  altare  nella  chiesa  delle  dette  suore 
dentro  a un  ornamento  di  macigno,  k Iacono 
Salviati  vecchio,  del  quale  fu  arnicitiimo,  fe* 
ce  in  un  suo  palaaso  sopra  al  ponte  alla  Ba* 
bia  un  tondo  di  marmo  DeUissimo  per  la  cap* 
pella,  dentroTÌ  una  nostra  Donna  ; ed  iutorno 
al  cortile  molti  tondi  pieni  di  Bgure  di  terra 
cotta  con  altri  ornamenti  bellissimi,  che  furo- 
no la  roa|gior  parte,  and  quasi  tutti,  rorinsti 
dai  aoldali  Panno  dell* assedio,  e messo  fuoco 
nel  palaaso  dalla  parte  contraria  a' Medici.  K 
perché  aveva  Oioranfrancesco  grande  alTrzio- 
ne  a questo  lu^o , si  partiva  per  andarvi  aU 
cuna  volta  di  rirenie  cosi  in  lucco , ed  usci- 
to dalla  città  se  lo  metteva  In  ispalla,  e pian 
piano,  fantasticando,  se  n'andava  tutto  solo 
insin  lassa.  Ed  una  volta  fra  P altre,  essendo 

rier  questa  gita,  e facendogli  caldo,  nascose  II 
liceo  in  una  macchia  fra  certi  pruni,  e,  con- 
dottosi il  palano,  vi  stette  due  giorni,  prima 
che  se  ne  ricordaisc}  finalmente  mandanoo  un 
ano  uomo  a cercarlo,  quando  vide  colui  averlo 
trovato,  disse)  11  mondo  è troppo  buono  t du- 
rerà poco.  Era  uomo  Giovantranresco  di  som- 
ma  bontà  e amorevolissimo  de'poverì,  onde  non 
lasciava  mai  partire  da  sé  niuno  sconsolalo  j 
•Dai  tenendo  i danari  in  un  paniere,  o pochi  o 
•asai  che  n'avesse,  ne  dava  secondo  il  poter 
suo  • chiunque  gliene  chiedeva.  Perchè  veg- 
•endolo  un  povero  che  spesso  andava  a lui  per 
!•  limosina  andar  sempre  a quel  paniere,  duse 

fieosaodo  non  essere  udito:  Oh  Dio,  se  io  avessi 
n camera  quello  che  è dentro  a quel  paniere, 
•cconrerei  pure  i fatti  miei.  Giovanfrancesco 
adendolo,  poiché  Pebbe  alquanto  guardato  fiso, 
disse:  Vien  qua,  i*vo' contentarti.  B cosi  vota- 
togli in  un  lembo  di  lla  cappa  il  paniere  diMe; 
Va,  clic  sii  benedetto.  E )m>co  appresso  mandò  i 
• Niccolò  Buoni  ano  amlciasiroo,  il  quale  faceva 
tutti  i fatti  suoi,  per  danari)  Ìl  quale  Niccolò, 
che  teneva  conto  di  aue  rìcolte  , de' danari  di 
monte,  e vendeva  le  robe  a'tempi,  aveva  per 
costume,  secondo  che  esso  Rustico  voleva,  asr- 
gli  ogni  settimana  tanti  danari)  i quali  tenendo 
poi  Giovanfrancesco  netta  cassetta  del  calamaio 
senxa  chiave,  ne  toglieva  di  mano  in  mano  chi 
voleva  per  spendeteli  nr'bisogni  di  casa,  secon- 
do che  occorreva.  Ha  tornando  alle  sue  opere, 
fece  Giovanfrancesco  un  bellissimo  Crocifisso  di 
legno  grande  quanto  ìl  vivo , per  mandarlo  in 
Francia)  ma  rimase  a Niccolò  Buoni  insieme  con 
•lire  cose  di  bastirilievi  e disegni,  che  son  oggi 
appresso  di  lui,  quando  disegnò  partirsi  di  Fi- 
reoae,  parendogli  ehe  la  stanza  non  facesse  per 
lui,  e pensan  lo  di  mutare  insieme  col  parse 
fortuna.  Al  duca  Giuliano,  dal  qoale  fu  sempre 
mollo  favorito,  fece  la  lesta  di  lui  in  profilo  dì 
meno  rilievo  e la  gettò  di  bronzo,  che  fu  te- 
nuta cosa  singolare  ; la  (|uale  è oggi  in  casa  M. 
Alessandro  di  M.  Ottaviano  de'  Medici.  A Ru- 
berto di  Filippo  Lippì  pittore,  il  quale  fu  suo 
discepolo,  diede  Giovanfrancesco  molle  opere 
di  tua  mano  di  hasiirilicvì  e modelli  e disegni  ) 
e fra  l'allre  in  più  qu.idri  una  Leda,  un*  Euro- 
pa, un  Nettuno,  ed  un  bellissimo  Vnlcano  , ed 
tan  altro  quadretto  di  bassorilievo,  dove  é un 
uomo  nudo  a cavallo,  che  è bellissimo)  il  quale 
uadro  è oggi  nello  scrittoio  di  don  Silvano 
asii  negli  Angeli.  Fece  il  medesima  una  bel- 
lissima femmina  di  bronzo  alla  due  braccia,  fin- 
is per  una  Grazia,  ebe  si  premeva  una  poppa  ) 
tua  questa  non  lisa  dote  capitane,  nè  in  mano 
Voi.  Il 


di  cui  si  trovi.  De*  suoi  eavtlUdl  terre  con  uo- 
mini sopra  c sotto,  simili  ai  già  detti , ne  sono 
motti  per  le  case  de'clltadinf , iquali  furono  da 
lui,  che  era  cortesissimo,  e non,  come  il  più  di 
simili  uomini,  avaro  e scortese,  a diversi  tool 
amici  donati.  E Dionigi  da  Diaeceto  gentiluomo 
onorato  e dabbene,  che  tenne  ancor  egli  sieeo* 
me  Niccolò  Buoni,  i conti  di  Giovanfrancesco, 
e gli  fu  amico,  ebbe  da  lui  molti  baisirilìcrt 
Non  fu  mai  il  più  piacevole  e capriccioso  uomo 
di  Giovanfrancesco , né  chi  più  si  dilettasse 
d'animali.  SÌ  aveva  fatto  cosi  domestico  un 
istrice,  che  stava  sotto  la  tavola  come  un  cane, 
e urtava  alcuna  volta  nelle  gambe  In  modo,  che 
beo  presto  altri  la  tirava  a sé.  Aveva  un'aquila, 
e nn  corbo  che  diceva  infinite  cose  si  sebietU- 
mente  , che  pareva  un«  persona.  Attese  anco 
alle  cose  di  negromanzia,  e mediante  quella  in- 
tendo che  fece  di  strane  paure  ai  suoi  gartooi 
e famigliari,  e cosi  viveva  senta  pensieri.  Aven- 
do murata  una  stanu  quasi  a uso  di  vivaio,  e 
in  quella  lenendo  molte  serpi,  ovvero  bisce,  che 
non  potevano  uscire  , si  prendeva  graodrssimo 
piacere  di  stare  a vedere,  e massimamente  di 
state,  i pazzi  giuochi  ch'elle  facevano,  e la  fie- 
rezza loro.  Si  ragtinava  nelle  sue  stanze  della 
Sapienza  nna  brigata  di  galaotuoraÌDÌ  che  si 
chiamavano  la  codlpagnli  del  Paiuolo  , e non 
potevano  essere  più  che  dodici  ) e questi  erano 
esso  Giovanfrancesco,  Andrea  del  oarto,  Spillo 
pittore,  Domenico  Puligo,il  Rnbetla  orafo,  Ari- 
stotile da  Sangalto,  Francesco  di  Pellegrino, 
Niccolò  Buoni,  Domenico  Baccelli  ebe  sonava  e 
cantava  ottimamente,  it  Sotosmeo  scultore,  Lo- 
renzo detto  Guaaaello  , e Ruberto  di  Filippo 
Lìppì  pittore,  il  quale  era  loro  provveditore) 
ciascuno  de'  quali  dodici  a certe  loro  cene  a 
pauatempi  poteva  menare  quattro  e non  più. 
b P ordine  delle  cene  era  questo  (il  che  rac- 
conto volentieri , perchè  è quasi  del  lutto  di- 
smesso l'uso  di  queste  compagaie),  che  ciascu- 
no si  portase  alcuna  cosa  da  cena  , Gita  con 
qualche  bella  invenzione , la  quale  giunto  al 
luogo  presentava  al  Signore  die  sempre  era  un 
di  loro,  il  quale  dava  a chi  più  gli  piaceva, 
scambiando  la  cena  d'uno  eoo  quella  dell'al- 
tro. Quando  erano  poi  a tavola,  presentandosi 
Fon  V altro,  ciascuno  aveva  d'ogni  cosa;  e chi 
Il  fuise  riscontrato  oelP  invenzione  della  sua 
cena  con  un  altro,  e fatto  una  cosa  medesimi, 
era  condennato.  Una  sera  dunque  che  Giovan- 
frsncesco  diede  da  cena  a questa  sua  compagnia 
del  Paiuolo,  ordinò  che  servisse  per  tavola  un 
grandissimo  paiuolo  fatto  d'  un  tino,  dentro  al 
quale  stavano  lutti,  I parca  che  fussino  nell'  a- 
equa  della  caldaia)  di  mezzo  alla  quale  venivano 
le  vivande  intorno  intorno  , eti  il  manica  del 

fiaìuolo,  che  era  alla  volta  , faceva  bellissima 
umiera  nel  mezzo  , onde  si  vedevano  lutti  in 
viso  guardando  intorno.  Quando  furono  adun* 
que  posti*  a tavola  dentro  al  paiuolo  benissimo 
accomodalo,  usci  del  mesto  uu  albero  con  molti 
rami  che  meUevano  innanzi  la  rena,  cioè  le  vi- 
vande a due  per  piatto)  e ciò  fallo,  tornando 
a basso  dove  erano  persone  che  sonavano,  di  li 
a poco  risorgeva  di  sopra,  e porgeva  le  seconde 
vivande,  e dopo  le  terze,  e cosi  Hi  mano  in  ma- 
no, mentre  attorno  erano  serventi  che  mesce- 
vano preziosissimi  Vini)  la  quale  invenzione  del 

e aiuolo,  che  con  tele  e pitture  era  accomodato 
enissimo,  fu  molto  lodata  da  que|li  uomini 
della  compagnia.  In  questa  tornala  il  presente 
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d«l  RaiUco  fu  una  caldaU  filU  di  patiiccio , 
deotro  alla  quale  Ulitae  tuffata  il  padre  per 
farlo  ringiotauire  ; le  quali  due  figure  erano 
capponi  leaai  che  avevano  forma  di  uomini,  ti 
bene  erano  acconci  le  membra  ed  il  tutto  con 
diverte  cote  tutte  buone  a mangiare.  Andrea 
del  Sarto  pretentò  un  tempio  a otto  facce  cimile 
a quello  di  $.  Giovanni,  ma  posto  sopra  colon* 
ne.  11  pavimento  era  un  grandissimo  piallo  di 
gelatina  con  sparlimrnli  di  vaij  colon  di  ma- 
•aicO)  le  colonne  che  parevano  ai  perfido  erano 
grandi  e grossi  salsiccioni,  le  base  e i capìlelli 
erano  di  cacio  parmigiano,  i coiniciooi  di  paste 
di  luccbeii,  e la  tiibuna  era  di  quarti  di  mar- 
sapane.  Nel  meno  era  posto  un  leggio  da  coro 
fallo  di  vitella  fredda  con  un  libro  di  lasagne 
che  aveva  le  lettere  e le  note  da  cantare  di  gra- 
nella di  pepe,  e quelli  che  cantavano  al  leggio 
erano  lordi  cotti  col  becco  aperto  e ritti,  con 
certe  camiciuole  a uso  di  cotte  fatte  di  rete  di 
porco  sottile,  e dietro  a questi  per  contrabbasso 
erano  due  pippioni  grossi  con  sei  ortolani  che 
facevano  il  soprano.  Spillo  presentò  per  la  sua 
cena  iin  magnano,  il  quale  area  fatto  d*  una 
grande  oca^  o altro  uccello  aimile,  con  lutti  alt 
inatrumenti  da  potere  racconciare,  bisognando, 
il  paiuolo.  Domenico  Puligo  d'una  porchetta 
cotta  fece  una  fante  con  Imrocca  da  filare  alla- 
to, la  quale  guardava  una  covata  di  pulcini,  ed 
.«vera  a servire  per  rigovernare  il  paiuolo.  Il 
Robetta  per  conacrvare  il  paiuolo  fece  d'una 
testa  di  vitella  con  acconcitne  d*  altri  untumi 
un'incudine,  che  fu  molto  bella  e buona;  come 
anche  furono  gli  altri  presenti,  per  non  dire  di 
tulli  a ono  a uno,  di  quella  cena  e di  molle  al- 
tre che  ne  Peciono.  La  compagnia  poi  della  Gaz- 
luola,  che  fu  simile  a questa,  e aella  quale  fu 
Giovanfrancesco,  ebbe  principio  in  questo  mo- 
do. Essendo  l'anno  i5io  una  sera  a rena  nel- 
l'orto, che  aveva  nel  Caropaccio  Feo  d'  Agnolo 
gobbo,  sonatore  di  pifferi  e persona  mollo  pia- 
cevole, esso  Feo,  ser  Bastiano  Sagginali,  ter 
Raffaello  del  Beccaio,  ser  Cecchino  de' profumi, 
Girolamo  del  Giocondo,  ed  il  Baia,  venne  ve- 
duto, mentre  che  si  mangiavano  le  ricotte , al 
Baia  in  un  canto  dell'orto  appresso  alla  tavola 
un  moalicello  di  calcina,  dentrovi  la  cazzuola, 
tecomlo  che  il  giorno  innanzi  l'aveva  quivi  la- 
sciata un  muratore.  Perchè  presa  con  quella 
mestola  ovvero  cazzuola  alquanto  di  quella  cal- 
cina, la  cacciò  tutta  in  bocca  a Feo,  che  da  un 
altro  aspettava  a borea  aperta  un  gran  boccone 
di  rìcotia;  il  che  vedendo  la  brigata  si  cominciò 
a gridare  cazzuola,  cazzuola.  Creandosi  dunque 
per  questo  accidente  la  delta  compagnia,  fu  or- 
dinato che  in  tutto  gli  uomini  di  quella  fusaero 
ventiquattro,  dodici  di  quelli  che  andavano, 
come  in  que'  tempi  si  diceva,  per  la  maggiore, 
e dodici  per  la  minore;  e che  T insegna  di  quella 
fuase  una  cazzuola,  alla  quale  aggiunsero  poi 
quelle  botticine  nere,  che  hanno  il  capo  groaso 
e la  coda,  le  quali  sì  chiamano  in  Toscana  rai- 
zuoìe.  Il  loro  avvocato  era  sant’Andrea,  il  giorno 
della  coi  festa  celebravano  solennemente  facen- 
do una  cena  e convito,  secondo  i loro  capitoli, 
bellissimo.  1 primi  di  questa  compagnia  che  an- 
davano per  la  maggiore  furono  Iacopo  Bottegai, 
Francesco  Rucellai.  Domenico  suo  fratello,  Gio. 
Battista  Ginori,  Girolamo  del  Giocondo,  Gio- 
vanni Miniati,  Niccolò  del  Barbigia,  Mezzabotle 
suo  fratello,  Cosimo  da  Pantano,  M.vtteo  suo  fra- 
tello, Maico  lacopi,  Picraccino  Barloli|  e per 


la  minore  ser  Bastiano  Sagginolli,  ser  R.vffaello 
del  Beccaio,  ser  Cerchino  Je'Profumi,  Giuliano 
Bugiardinì  piltore,  Francesco  Graoaoci  pittore, 
Gjovanfraocesco  Rustici,  Feo  gobbo,  il  Talioa 
sonatore  suo  compagno,  Pierino  piffero,  Gio- 
vanni trombone,  e il  Baia  bombardiere.  Gli  ade- 
renti furono  Bernardino  di  Giordano,  il  Tala- 
oo,  il  Caiano,  maestro  Iacopo  del  Bientina,  e 
messer  Gio.  Battista  dì  Cristofano  ottonaio , 
araldi  ambidue  della  signoria,  Buon  Pocci , e 
Domenico  fiarlacchi.  E non  passarono  molli 
anni  (tanto  andò  crescendo  in  nome)  facendo 
feste  e buontempi , che  furono  fatti  di  eua 
compagnia  della  Cazzuola  il  signor  Giuliano 
de'Medici,  OUangolo  Benvenuti,  Giovanni  Ca- 
nigiani,  Giovanni  Serristori,  Giovanni  Caddi, 
Giovanni  Bandini,  Luigi  Martelli,  Paolo  da  Ro- 
mena, e Filippo  Pandulfini  gobbo;  e con  que- 
sti, in  una  medesima  mano,  come  aderenti,  An- 
drea del  Sarto  dipintore,  Bartolommeo  trombo- 
ne musico,  ser  Bernardo  Pisabrilo,  Piero  cima- 
tore, il  Gemma  mereiaio,  ed  ultimamente  mae- 
stro Manente  da  S.  Giovanni,  medico.  Le  feste 
che  coiloro  fecinno  in  diversi  tempi  furono  in- 
finite, ma  ne  dirò  solo  alcune  poche  per  chi  non 
sa  l'uso  di  queste  compagnie  che  oggi  sono, 
come  si  è detto,  quasi  del  lutto  dismesse.  La 
prima  della  Garzuoli,  la  quale  fu  oidioata  da 
Giuliano  Bugìsrdioi.  si  fece  io  un  luogo  detto 
Luta  da  S.  Maria  Nuova,  dove  dicemmo  di  so- 
pra che  furono  gettate  di  bronzo  le  porte  di  $• 
Giovanni;  quivi,  dico,  avendo  il  Signor  della 
compagnia  comandalo  ebe  ognuno  dovessse  tro- 
varsi vestito  in  che  abito  gli  piaceva,  con  que- 
sto che  coloro  che  si  scontrassero  nella  maniera 
del  vestire,  ed  avessero  una  medesima  foggia, 
fussero  condannati,  comparsero  all'ora  depu- 
tala le  più  belle  e più  bizzarre  stravaganze 
d'  abili,  che  si  possano  immaginare.  Venula  poi 
l'ora  di  cena,  furon  posti  a tavola  secondo  le 
qualità  de'vestimenli  : chi  aveva  abili  da  piin- 
cipi  ne' primi  luoghi,  i ricchi  e geoliluoraiui 
appresso,  e i vestili  da  poveri  negli  ultimi  e 

f»iù  bassi  gradi.  Ma  se  dopo  cena  si  fecero  delle 
este  e de' giuochi,  meglio  è lasciare  che  aliti 
se  lo  pensi,  che  dirne  alcuna  cosa.  A un  altro 
pasto,  che  fu  ordin.vlo  dal  detto  Bugiardìno  e 
da  Giovanfrancesco  Rustici,  comparsero  gli  uo- 
mini delta  compagnia,  siccome  avea  il  Signore 
ordinato,  tutti  in  abito  di  muratori  e ro.'inovaU, 
cioè,  quelli  che  andavano  per  la  maggiore  con 
la  cazzuola  che  tagliasse  cd  il  martello  a cinto- 
la, e quelli  che  per  la  minore  vestili  da  mano- 
vali col  vassoio  e manovrile  da  far  lieta  e la 
cazzuola  sola  a cintola.  E arrivali  tutti  nella  prì* 
ma  stanza,  avendo  loro  mostrato  il  Signore  la 
pianta  d' uno  edifizio  che  ai  aveva  da  murare 
per  la  compagnia,  e d'  intorno  a quello  meuo 
a tavola  i maestri,  i manovali  comioctarono  a 
portare  le  materie  per  fare  il -fondamento,  cioè 
vassoi  pieni  di  lasagne  colte  per  calcina,  e ri- 
cotte acconcie  col  zucchero , rena  fatta  di  ca- 
cio, spezie  e pepe  mescolali,  e per  ghiaia  con- 
fetti grossi  e spicchi  di  berlingozzi.  1 quadrucci, 
mezzane,  e pianelle,  che  erano  portale  ne'  cor- 
belli e con  le  barelle,  erano  pane  e stiacciate. 
Venuto  poi  uno  imbaaatnenlo^  perchè  non  pa- 
reva dagli  scarpelltoi  stato  cosi  ben  condotto  e 
lavorato,  fu  giudicalo  che  fosse  ben  fatto  spez- 
zarlo c romperlo;  perchè  datovi  dentro  e tro- 
vatolo tutto  composto  di  torte,  fegatelli,  ed  al- 
tre cose  simili,  se  le  gotlerouo,  essendo  loto 
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po«tr  innanzi  dai  manorali.  Do|>o  Tenuti  i me- 
d<*»iiDÌ  in  rampo  con  una  gran  colonna  fascia* 
ta  (li  trippe  di  rilella  rotte,  c quella  disfatta, 
e dato  il  lesso  di  vitella  e rajiponi,  eil  altro 
di  che  era  composta,  si  msii^siaiono  la  basa  di 
cario  Parmi^iann,  ed  il  rapilello  arroncio  ma- 
ravigliosamente con  intagli  di  capponi  arrosto, 
fette  di  vitella,  e con  la  cimasa  ift  lingue.  Ma 
perclié  sto  io  a contare  tulli  i particolari  ? Do- 
po la  colonna  fu  portalo  sopra  un  carro  un 
pezzo  di  molto  artificioso  architrave  con  fregio 
e cornicione  in  sìmile  maniera  tanto  bene  e di 
tante  diverse  vivande  composto,  che  troppo 
lunga  storia  sarebbe  voler  dirne  Pintero.  Basta 
che  quando  fu  tempo  di  svegliare,  venendo  una 
pioggia  fìnta  dopo  molti  tuoni,  lutti  lasciarono 
il  lavoro  e si  fuggirono,  e andò  ciascuno  e caia 
sua.  Dn’altra  volta,  euendo  nella  medesima 
compagnia  Signore  Matteo  da  Panzano,  il  con* 
vito  fu  ordinato  in  questa  maniera.  Cerere,  cer- 
cando Proserpina  sua  figliuola,  la  quale  area 
rapila  Plutooe,  entrata  dove  erano  ragiinatì  gli 
nomini  della  Cazzuola  dinanzi  al  loro  Signore, 
gli  pregò  che  volessino  accompagnarla  alPinfer- 
no}  alla  quale  domanda,  dopo  molte  dispute,  essi 
acconsentendo,  le  andarono  dietro;  e cosi  en- 
trati in  una  stanza  alquanto  oscura,  videro  in 
cambio  d'uua  porta  una  grandissima  bocca  dì 
aerpeole,  la  cui  testa  teneva  tutta  la  facciata; 
alla  quale  porta  d'intorno  accosl.tndosi  tutti, 
mentre  Cerbero  abbaiava,  dimandò  Cerere  se  là 
entro  fusse  la  perduta  figliuola  ; essendole  ri* 
•posto  di  si,  ella  soggiunse  ehe  desiderava  di 
riaverla.  Ma  avendo  risposto  Plutone  non  voler 
renderla,  ed  invitatala  con  tutta  la  compagnia 
alle  nozze  ebe  s' apparecchiavano,  fu  accettato 
r invito.  Perchè  entrati  lutti  per  quella  bocca 
pieoa  di  denti,  ehe  essendo  gangherata  s'apriva 
a ciascuna  coppia  d'uomini  che  entrava,  e poi 
•i  chiudeva,  si  trovarono^o  ultimo  in  una  gran 
tlanza  di  forma  tonda,  la  quale  non  aveva  altro 
che  un  assai  piccolo  lumicino  nelmezzo,il  quale 
•ì  poco  rìsplendeva,  ehe  a fatica  si  scorgevano. 
Quindi  essendo  da  un  bruttissimo  diavolo,  che 
era  nel  mezzo,  con  un  forcone,  messi  a sedere 
dove  ersno  le  tavole  apparecchiate  di  nero,  co- 
mandò Plutone  ebe  per  onore  di  quelle  tue  nozze 
cessassero,  per  insino  a che  quivi  dimoravano,  le 
pene  deirinferno,  e cosi  fu  tatto.  E perchè  era- 
no io  quella  stanza  tutte  dipinte  le  bolge  del 
regno  de’dannati  e te  loro  pene  e tormenti,  dato 
fuoco  a uno  stoppino  io  un  baleno  fu  acceso  a 
ciascuna  bolgia  un  lume,  che  mostrava  nella  sua 
pittura  io  che  modo  e con  qu«li  pene  fusse* 
ro  quelli  che  erano  in  essa  tormimtati.  Le  vi- 
vanue  di  quella  infcrnal  cena  furono  Intti  ani- 
'tisali  schifi  e bruttissimi  in  apparenza,  ma  però 
dentro,  rotto  la  forma  del  pasticcio  e cvperta 
abomtnevele,  erano  cibi  delicatissimi  e di  più 
•orti.  La  scorza,  dico,  ed  il  di  fuori  mostrava 
che  fossero  serpenti,  bisce,  ramarri,  lucertole, 
tarantole,  botte,  ranocchi,  scorpioni,  pipistrelli 
ed  altri  simili  animali,  ed  il  didentro  era  com- 
posizione d'ottime  vivande;  V queste  furono 
poste  io  tavola  con  una  pala,  e dinanzi  a ciascu- 
no e con  ordine  dal  diavolo  che  era  nel  mezzo, 
on  Mrapagnu  dei  quale  mesceva  ìeoo  un  corno 
di  vetro,  ma  di  fuori  brutto  c spiacevole,  pre* 
vosi  vini  in  coreggiuoli  da  fondere  invetriati 
che  fervivano  per  bicchieri.  Finite  queste  prime 
vitande,  che  furono  quasi  un  antipasto,  furono 
messe  per  frutte,  fiogeodo  ehe  la  cesa  (a  fatica 


non  eominriata)  fusse  finita,  in  eambio  di  frutte 
e confezioni,  ossa  di  morti  giù  giù  per  tutta  ta 
tavola;  le  quali  fnilte  e reliquie  erano  di  zucche- 
ro. Ciò  fitto,  comandando  Plotone,  che  disse 
v(»ler  andare  a riposarsi  con  Proserpina  sua,  che 
le  pene  tornassero  a tormentare  i dannati,  fu- 
rono da  certi  venti  in  un  attimo  spenti  tutti  i 
già  drtli  lumi,  e uditi  infiniti  romori,  grida,  e 
voci  orribili  e spaventose;  e fu  veduta  nel  mez- 
zo Hi  quelle  tenebre, con  un  lumicino,  l'ioiagine 
del  Baia  bombardiere,  che  era  uno  de' circostanti, 
come  s'è  detto,  condannato  da  Plutone  aU'in- 
fi*rno  per  avere  nelle  sue  girandole  e macchi* 
nc  avuto  sempre  per  soggetto  ed  invenzione  i 
sette  peccati  mortali,  e cose  d'inferno.  Mentre 
che  a vedere  eiò,  ed  a udire  diverse  lamente* 
voli  voci  t'aileniieva,  fu  levato  via  il  doloroso 
r funesto  apparato,  « venendo  ì lumi,  veduto 
in  cambio  ai  quello  on  apparecchio  reale  e rie* 
diissimo  e eoo  orrevoli  serventi  che  portarono 
il  rimanente  della  cena,  che  fu  msgniQe.a  ed 
onorata.  Al  fine  della  quale  venendo  una  nave 
piena  di  varie  confezioni,  i padroni  di  quella, 
mostrando  di  levar  mercanzie,  condussero  a po- 
co a poco  gli  uomini  della  compagnia  nelle  stan- 
ze di  sopra,  dove  essendo  una  scena  ed  apparato 
ricchissimo,  fu  recitata  una  commedia  intitolata 
Filogenia,  che  fu  molto  lodala;  e quella  finita 
all'alba,  ognuno  si  tornò  lietissimo  a casa,  lo 
capo  a due  .inni  toccando  dopo  molte  feste  e 
commedie  al  medesimo  a essere  un'altra  volta 
Signore,  per  tassare  al(Tttai  dellii  compagnia,  che 
troppo  avevano  speso  in  certe  feste  e conviti 
(per  essere  mangiati,  come  si  dice,  vivi)  fece  or- 
dinare il  convito  suo  io  questa  maniera.  Al- 
l'aia, dove  erano  solili  ragitnarsì , furono  pri- 
mieramente fuori  della  porta  nella  facciata  di- 
pinte alcune  figure  di  quelle  che  ordinariamen  le 
si  fanno  nelle  facciate  e ne' portici  degli  spe- 
dali, cioè  lo  tprdslingo,  che  tn  atti  tutti  pieni 
di  carità  invita  e riceve  i poveri  e peregrini  ; U 
quale  pittura  scopertasi  ia  sera  della  festa  al 
tardi,  cominciarono  a comparire  gli  uomini  della 
compagnia;  i quali  bussando,  poiché  all'entra- 
re erano  dallo  spedaliogo  stali  ricevuti,  perve- 
nivano a uni  gran  stanza  acconcia  a uso  di  spe- 
dalo con  le  sue  letta  dagli  lati  ed  altre  cose 
somiglisnli;  nel  mezzo  della  quale  d'intorno  a 
uo  gran  fuoco  erano,  vestiti  a uso  di  poltronie- 
ri,  mrfanti,  e poveracci,  il  Bientinna,  Battista 
dell' Ottonaio , il  Bsrlacchi , il  Raii,  ed  altri 
cosi  fitti  uomiuì  piacevoli,  i quali,  fingendo  di 
non  esser  veduti  da  coloro  che  di  inano  in  ma- 
no entravano  e facevano  cerchio,  e discorrendo 
sopra  gli  uomini  della  compagnia,  c sopra  loro 
stessi,  dicevano  le  più  ladre  cose  del  mondo  di 
coloro  che  avevano  gettato  via  il  loro,  e speso  in 
cene  e in  feste  troppo  più  che  non  conviene  ; il 
quale  discorso  finito, poiché  si  videro  esser  giunti 
tutti  quelli  che  avevaoo  a essere,  venne  santo 
Andrea  loro  avvocato,  il  quale,  cavandogli  dello 
spedale,  gli  condusse  io  uo*  altra  stanza  magni- 
ficamente apparecchiala,  dove  messi  a tavola 
cenarono  allegramente  ; e dopo,  il  santo  coman- 
dò loro  piacevolmente  che  per  non  soprabbon- 
dare in  spese  superflue  ed  avere  a stare  Inntino 
dagli  spettali,!!  cooteotasscro  d'una  festa  l'an- 
no principale  e solenne,  e si  parti  ; ed  essi  l' ub- 
bidirono, facendo  per  ispazio  di  molti  anni  ogni 
anno  una  bellissima  cena  e commedia,  onda  re- 
citarono in  diversi  tempi,  come  si  disse  nella 
vita  d*  Arìatolile  da  fiaogallo,  la  Calandra  di  M. 
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BersarUo  cardioale  di  Bil>bieiit,  i Suppliti  e ta 
Camria  delP  Ariosto,  e la  Clixia  e dUmt^goU 
del  MacbiaTello  con  altre  molte.  Fraocrsco  e 
Domenico  Ruccellai  nella  fe«ta  che  toccò  a far 
loro  quando  furono  Signori,  Cecero  una  volta 
I* Arpie  dì  Fineo,  e T altra  dopo,  una  disputa 
di  filosofi  sopra  la  Trinità,  ove  fecero  mostrare 
da  S»  Andrea  un  cielo  aperto  con  tutti  i cori 
degli  angeli,  che  fu  cosa  veramente  rarissima; 
e Giovanni  Gaddi  con  Paiuto  dì  Iacopo  Santo- 
vino,  d*  Andrea  del  $arlo,  e GioTsnfrancesco 
Rnstioi  rappresentò  un  Tantalo  oelPinferno, 
che  diede  mangiare  a tutù  gli  uomini  della 
eompagnia  vestiti  in  abili  dì  diversi  Dii,  ccn 
tutto  il  rimanente  della  favola,  e con  molle  co- 

firìcciose  iuvensioni  di  giardini,  paradisi,  fuochi 
avorati,  ed  altre  cose, che  troppo, raccontando- 
le, farebbono  lunga  la  nostra  storia.  Fu  anche 
belliaima  inveoiione  quella  di  Luigi  Martelli, 
uando,  essendo  Signor  della  compagnia,  le  die* 
e cena  in  casa  dì  Giuliano  Scali  alla  porta  a 
Pinti,  perciocché  rappresentò  Marteper  laeru* 
deità  tutto  di  sangue  imbrattato  in  una  stanza 
piena  di  membra  umane  sanguinose  ; in  un'al- 
tra stanaa  mostrò  Marte  e Venere  nudi  in  uo 
letto,  e poco  appresso  Vulcano  che,  avendogli 
coperti  sotto  la  rete,  chiama  talli  gli  Dii  a ve- 
dere l'oltraggio  fattogli  da  Marte  e dalla  trista 
moglie.  Ma  è tempo*  oggimai  dopo  questa,  che 
parrà  forse  ad  alcuno  troppo  lunga  digressione, 
che  non  del  tutto  a me  par  fuor  di  proposito 
per  molle  cagioni  stata  raccontati,  che  io  torni 
alla  vita  del  Rustico.  Gtovanfrancesco  adunque 
non  molto  sodisfacendogli,  dopo  la  cacciata  de’ 
Medici  l'anno  i5a8,  il  vivere  di  Firenze,  bsciatn 
d' ogni  sua  coaa  cura  a Niccolò  Buoni,  eoa  Loi-enao 
Naldinì,  cognominato  Guazzetto,  suo  giovine,  se 
n'andò  in  Francia;  dove  essendo  fatto  conosce* 
re  al  re  Francesco  da  Giovambattista  della  Palla 
che  allora  là  si  trovava,  e da  Franceaco  di  Pel* 
legrino  suo  amicissimo  che  v'era  andato  poco 
innanzi, fu  veduto  benvolentieri  ed  ordinatogli 
una  provvisione  di  cinquencento  scudi  l'anno 
da  quel  re,  a cui  fece  Giovanfrancesco  alcune 
cose,  delle  quali  non  si  ha  parlicolarmente  noli* 
zia.  Gli  fu  dato  a fare  uUimztneiite  un  cavallo 
di  bronzo  due  volte  grande  quanto  il  naturale, 
sopra  il  quale  doveva  ewer  posto  euo  re.  Laoo* 
de  avendo  messo  mano  all'opera,  dopo  alcuni 
modelli,  che  molto  erano  al  re  piaciuti,  andò 
continuando  di  lavorare  il  modello  grande  ed 
il  cavo  per  gettarlo  in  un  gran  palazzo  statogli 
dato  a godere  dal  re.  Ma,  checché  se  nc  fusse 
cagione,  il  re  si  mori  prima  che  l’ opera  fusse 
finita.  Ma  perchè  nel  principio  del  regno  d'En- 
rico furono  levate  le  provvisioni  a molti  e rì- 
atrette  le  spese  della  corte,  si  dice  che  Giovao- 
francesco  trovaodosi  vecchio,  e non  molto  agia* 
to,  si  vivea,  non  avendo  altro,  del  frutto  che 
traeva  del  fillodi  quel  gran  palagio  e casamen* 
to,  che  avea  avuto  a godersi  dalla  liberalità  del 
re  Franceaco.  Ma  la  fortuna,  non  contenta  di 
quanto  aveva  iosino  allora  quell'  uomo  soppor- 
talo, gli  diede,  oltre  all' altre,  un'altra  grandis- 
alma  percossa  ; perchè,  avendo  donato  il  re  En* 
rieo  quel  palagio  al  signor  Piero  Strozzi,  si  sa* 
rebbe  trovate  Giovanfrancesco  a pesaimo  termi* 
ne;  ma  la  pietà  di  quel  signore,  al  quale  iocreb* 
he  mollo  della  fortuna  del  Rustico,  che  se  gli 
diede  a conoscere,  gli  venne  nel  maggior  biso- 

SRO  a tempo:  imperocché  il  signor  Piero  man- 
andolo  a una  badia,  o altre  luogo  che  si  fusse, 


del  fratello,  non  solamente  sovvenne  la  povera 
vecchiezza  di  Giovanfrancesco,  ma  lo  fece  ser- 
vire e governare,  secondo  che  la  sua  molta  virlià 
meritava,  inlino  all'  ultimo  della  vita,  òtort  Gto- 
vanfrancesco  d'anni  ottanta,  e le  sue  cose  rimasero 
perla  maggior  parte  al  detto  signor  Piero  Stroz* 
zi.  Non  tacerò  essermi  Venuto  a notizia  che, 
mentre  òntonìoMini  dÌKepolo  del  Buonarroti 
dimorò  in  Francia, e fu  da  Giovanfrancesco  trat- 
tenuto ed  acr>arezzaloin  Parigi,  vennero  in  mano 
di  esso  Rustici  alcuni  cartoni,  disegni  e isodeUi 
di  mano  di  Micbelagnolo,  de'quali  una  parte 
ebbe  Benvenuto  Celhnì  scultore,  mentre  stette 
in  Francia,  il  quale  gli  ha  condotti  a Fiorenza. 
Fu  Giovanfrancesco,  come  si  è detto,  non  pure 
senza  pari  nelle  cose  di  getto,  ma  costumatissi* 
mo,  di  somma  bontà,  e mollo  amatore  de'po-» 
veri;  onde  non  è maraviglia  se  fu  con  molta 
liberalità  sovvenuto  nel  suo  maggior  bigogno  di 
danari  e d'ogni  altra  cosa  d.il  detto  signor  Pie- 
ro: però  che  è sopra  ogni  verità  verissimo  che 
in  mille  doppi,  eziandio  in  questa  vita,  sono  ri* 
storale  le  cose  che  al  prossimo  ai  fanno  per  Dio. 
Disegnò  il  Rustico  benissimo  come,  oltre  al  no- 
stro libro,  ti  può  vedere  in  quello  de' disegni 
del  molto  reverendo  don  Vincenzio  Borghini. 
11  sopraddetto  Lorenzo  Naidini,  cognominato 
Guazzetto,  diacepolo  del  Ruilico,  ha  in  Francia 
molte  cose  lavorate  ottimamente  di  acullura,  ma 
non  ho  potuto  sapere  i pariicolarì,  come  nè  an- 
co tutte  l' opere  ael  suo  maestro  ; il  quale  sì  può 
credere  che  non  isteaae  Unti  anni  in  Francia 
quasi  ozioso,  nè  sempre  intorno  a quel  ano  ca- 
vallo. Aveva  il  detto  Lorenzo  alcune  cote  fuor 
della  porta  a Sangallo  ne' borghi  chefuronn  per 
1'  assedio  di  Fiorenza  rovìiiaii,  che  gli  furono 
iusierae  con  l'altre  dal  popolo  getUle  per  terra; 
la  qual  cosa  gli  dolse  tanto,  che  tornando  egli 
a rivedere  la  patria  1'  anno  i54o,  quando  fu  vi- 
cino a Fiorenza  uo  quarto  di  miglio,  si  mise 
la  capperaccia  d'  una  sua  cappa  io  capo,  e si 
copri  gli  occhi  per  non  vedere  disfallo  quelboe* 
go,  e la  sua  casa  nell' entrare  per  la  detta  porta; 
onde  reggendolo  cosi  iocamufTalo  le  guardie  del- 
la porta,  dimandando  che  ciò  volesse  dire,  in* 
lesero  da  lui  perchè  si  fusse  cosi  coperto,  e se 
ne  risero.  Costui,  essendo  stalo  pochi  mesi  in 
Fiorenza,  se  ne  tornò  in  Francia  e vi  menò  la 
madre,  dove  ancora  vive  c livura. 

VITA  DI  FR.à  GIOVANN'  AGNOLO 
MONTORSOLI 

SCCLTOaS 

Nascendo  a un  Mirhrie  d' Agnolo  da  Poggi- 
bonzi,  nella  villa  chiamaU  .Monlorsoli,  lontana 
da  Firenze  tre  miglia  in  sulla  strada  di  Bolo- 
gna, dove  aveva  un  suo  podere  asaai  grande  e 
buono,  un  figliuolo  maschio,  gli  pose  il  nome 
di  suo  pidre,  cioè  Angelo;  il  quale  fanciullo 
crescendo,  ed  avendo,  per  quello  che  si  vedeva, 
inclinazione  al  disegno,  fu  posto  dal  padre,  es- 
scodo  a cosi  fate  consiglialo  dagli  amici,  allo 
scalpellino  eoo  alcuni  maestri  che  stavano  nelle 
cave  di  Fiesole,  quasi  dirimpello  a .Monlorsoli; 
appresso  ai  quali  continuando  Angelo  di  scar- 
peilai'e  io  compagnia  di  Francesco  del  Tadda 
allora  giovinetto,  e d'altri,  non  pasaarooo  mol- 
ti mesi  che  seppe  beoìasiino  maneggiare  i ferri, 
e lavorare  molte  cose  di  quello  esercìzio.  Aven- 
do poi  per  mezzo  del  Ta<lda  fallo  amicizia  con 
tnaealro  Audrca  sciiUorv  da  Fiesole,  piacque 
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a queir  uomo  in  modo  P inge;;no  del  f;inaullo,  a 
che  poitogli  «nezione  incominrìò  a iiue- 
gnare}  t cosi  Io  tenne  appresso  ili  sé  Ire  anni. 

Dopo  il  quale  tempo,  essendo  morto  Michele 
luo  padre,  se  n’  andò  Angelo  in  compagnia  di 
altri  giovani  aearpellini  alla  volta  di  Roma, 
dove  essendosi  messo  a lavorare  nella  fobbrica 
di  S.  Pietro,  intagliò  alcuni  di  que' rosoni 
che  aOQo  nella  maggior  cornice  rhe  gira  den- 
tro a quel  tempio,  cuo  suo  mollo  utile  t buona 
provvisione.  Partitosi  poi  di  Roma,  non  so 
perché,  si  acconciò  in  Perugia  con  un  maestro 
di  scarpello,  che  io  capo  a un  anno  gli  la- 
sciò  tutto  il  carico  de*  suoi  lavori.  Ma  cono- 
scendo Agnolo  che  lo  stare  a Perugia  non  fa- 
ceva per  lui,  e ehe  non  imparava  ,-|>ortasegfi 
occasione  di  partire,  se  n'andò  a lavorare  a 
Volierra  nella  sepoltura,  di  M.  RafTaello  MafToi 
detto  il  VoUterrjno,  nella  quale,  che  si  faceva 
di  marmo,  intagliò  alcune  cose,  che  mostraro- 
no queir  ingegno  dover  fare  un  giorno  qualche 
buona  riuscita.  La  quale  opera  finita,  inlen* 
Hendo  ehe  Michclagnnio  Buonarroti  metteva 
allora  in  opera  i migliori  intagliatori  e scar- 
pellini  che  si  trovassero  nelle  fabbriche  della 
sagrestia  e libreria  di  S.  Lorenzo,  se  n’  andò  a 
Firenze,  dove,  messo  a lavorare,  nelle  prime 
eoae  che  fere,  conobbe  Micbelagnolo  in  alcuni 
ornamenti  che  <^uel  giovinetto  era  di  bellissi- 
mo ingegno  e risoluto,  e che  più  conduceva 
egli  solo  in  un  giorno,  che  in  due  non  faee.va- 
nu  i maestri  più  pratichi  e vecchi;  onde  fece 
dare,  a lui  fanciullo,  il  medesimo  salario  che  essi 
attempati  tiravano.  Fermandosi  poi  quelle  fab> 
biiciie  l'anno  iSa^,  per  la  peste  e per  altre 
cagioni.  Agnolo,  non  sapendo  che  altro  farsi,  se 
n'andò  a Poggibonzi,  là  oude  avevano  avuto 
origine  i suoi  padre  eJ  avolo,  e quivi  con  M. 
Giovaoui  Norchiali  suo  zio,  piTsona  religiosa  e 
di  buone  lettere,  si  trattenne  un  pezzo,  non 
facendo  altro  che  disegnare  e studiare.  Ma  ve- 
nutagli poi  volontà,  vrggendo  il  mondo  sotto 
•opra,  d'essere  religioso  e d'attendere  alla  quiete 
r salute  driranima  sua,  se  n'andò  all'eremo  di 
Camaldoli;  dote  provando  quella  vita,  e non  po- 
tendo sopportare  quei  disagi,  e digiuni  e astinen- 
xc  di  vita,  nun  si  lermò  altrirocnlt;  ma  tuttavia 
nel  tempo  che  vi  dimorò  fu  molto  grato  a que’ 
padri,  perchè  era  di  buona  condizione,  ed  in 
detto  tempo  il  suo  traltenimenlo  fu  intagliare 
in  capo  d'alcune  mazze  ovvero  bastoni,  clic  que* 
santi  padri  portano  quando  vanno  da  Carnai- 
doli  all*  eremo,  o altrimenti  a diporto  per  la 
selva  quando  si  dispensa  il  silenzio,  teste  d’uo- 
mini c diversi  animali  con  belle  e capricciose 
fantasie.  Partito  dall'eremo  con  licenzia  e buo- 
ne grazia  del  maggiore,  ed  andatosene  alla  Ver- 1 
Dia.  oume  (|iielli  che  ad  ogni  modo  eri  tirato  a 
estere  religioso,  vi  slette  un  pezzo,  seguitando 
il  coro  e conversando  con  que'  padri.  Ma  né 
anco  quella  vita  piacendogli,  dopo  avere  avuto 
informazione  del  vìvere  di  molte  religioni  in 
Fiorenza  ed  in  Arezzo,  dove  andò  partendosi 
dalla  Vernia,  ed  in  oiun*  altra  potendosi  acco- 
modare io  modo  che  gli  fusse  conioilo  attendere 
ai  disegno  ed  alla  salute  dell'  anima,  si  fece  6- 
nalmente  frale  negli  Ipgesuaii  di  Firenze  fuor 
della  porta  Pinli,  e fu  da  loro  molto  volentieri 
ricevuto,  eoo  speranza,  alteadendo  essi  alle  fi- 
nestre di  vetro,  die  egli  dovesse  in  ciò  essere 
loro  di  mollo  aiolo  c comodo;  tua  non  dicendo 
que’ padri  jpieisa,  secondo  l'uso  dd  vivere  e j 
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regola  loro,  e tenenilo  perciò  un  prete  che  la 
dica  ogni  mattina,  avevano  allora  per  cappella- 
no un  fra  Martino  drll'  ordine  de'  Servi,  per- 
sona d'assai  buon  giudizio  e costuraì.  Costai 
dunque,  avendo  conosciuto  l'ingegno  del  gio- 
cane, e considerato  che  poco  poteva  esercitarlo 
fra  qiie'p.vitri,  che  non  fanno  altro  che  dire 
pater  nostri , fare  finestre  di  vetro,  stillare 
acqua,  acconciare  orti,  ed  altri  somiglianti  eser- 
cìzi, e non  isludiano  nè  attendono  alle  lettere, 
seppe  tanto  fare  e dire,  che  il  giovane  uscito 
degl’ Ingranali  si  vesti  ne' frati  de' Servi  della 
Nunziata  di  Firenze  a’  di  7 di  ottobre  l'anno 
i53o,  c fu  chiamalo  fra  Giovann’Agnolo.  L'an- 
no poi  i53i  avendo  in  quel  mentre  apparato 
le  cerimonie  e uffici  di  qurU'ordine,  e aUidiato 
l'opere  d' Andrea  del  Sarto  che  sono  in  quel 
luogo,  fece,  come  dicono  ersi,  professione.  E 
l'anno  seguente,  con  piena  aodilisfazione  di 
quei  padri  e contentezza  de'  suoi  parenti,  cantò 
U sua  prima  meua  con  molta  pompa  ed  onore. 
Dopo  essendo  stale  da  giovani,  piuttosto  pazzi 
clic  valorosi,  nella  cacciala  de'  Medici  guaite 
l' imagini  di  cera  di  Leone,  Clemeote,  e d'altri 
di  quella  famiglia  nobilissima,  che  vi  m erano 
posti  per  voto,  deliberando  i frali  che  si  rifa- 
cessero, fra  Giovann'Agnolo  con  l'aiuto  d'alcua 
di  loro,  che  attendevano  a sì  fatte  opere  d’ ina- 
gini,  rinnovò  alcune  che  v' erano  vecchie  e 
cousumate  dal  tempo,  e di  nuovo  fece  il  papa 
Leone  e Clrmeole  che  ancor  vi  sì  vezgiono,  e 
poco  dopo  il  re  di  Bossioa  ed  il  signor  vecchio 
di  Piombino;  nelle  quali  opere  acquistò  fri 
Giovann'Agnolo  atsaL  Intanto  essenefo  Miche- 
iagnolo  a Roma  appresso  papa  Clemente,  il  qual 
voleva  ehe  l’opera  di  S.  Lorenzo  si  seguitzsse, 
e perciò  l'avea  fatto  chiamare,  gli  chiese  sua 
Santità  un  giovane  che  restaurasse  alcune  sta- 
tue antiche  di  Belvedere  che  erano  rotte.  Per- 
ché ricordatosi  il  Biionarroto  di  fra  Gtovann'A- 
gnolo,  lo  propose  al  papa,  e sua  Santità  per  im 
suo  breve  lo  chiese  al  generale  dell'ordine  de* 
Servi,  che  glici  concedette,  per  non  poter  far 
altro,  e malvolentieri.  Giunto  dunque  il  frate  a 
Roma,  uelle  stanze  di  Belvedere,  che  dal  papa 
gli  furono  date  per  suo  abitare  e lavorare,  ri- 
fece il  braccio  sinistro  che  mancava  all'  Apol- 
lo, ed  il  destro  del  Laocoonle,  che  sono  in  quel 
luogo,  e diede  ordine  di  racconciare  T Ercole 
similmente,  E perché  il  papa  quasi  ogni  matti- 
na andava  in  oelvedere  per  suo  s()asso  e di- 
cendo l' ufficio,  il  frate  il  ritrasse  di  marmo  tanto 
bene,  che  gli  fu  l'opera  mollo  lodata,  e gii  pose 
il  papa  grandiasima  aITczione,  e mauimamente 
Tcggendolo  studiosis»imo  nelle  cose  dell'arte, e 
che  tutta  la  notte  disegnava  per  avere  ogni 
matlìoa  nuove  cose  da  mostrare  al  papa,  che 
multo  se  ne  dilettava.  In  questo  mentre,  essen- 
do vacato  un  canonicato  di  S*  Lorenzo  di  Fio- 
renza, chiesa  stata  edificata  e dotata  dalla  casa 
de' Medici,  fra  Giovan'Asoolo,  che  già  avea  po- 
; sto  giù  l'abito  di  frate,  l'ottenne  per  M.  Gio- 
vanni Nurchiati  tuo  zio,  che  era  in  detta  chiesa 
cappellano.  Pinatmcntc  avendo  deliberato  Cle- 
meolc  che  il  Buonarroto  tornasse  a Firenze  a 
finire  l'opere  della  sagrestia  e libreria  di  S.  Lo- 
renzo, gli  diede  ordine,  perche  vi  mancavano 
molte  statue,  come  si  dirà  nella  vita  di  esso 
Micbelagnolo,  che  si  servisse  dei  più  valentuo- 
mini che  si  potessero  avere,  e particolarmente 
del  frate,  tenendo  il  medesimo  modo  che  aveva 
tenuto  il  Sangallo  per  finire  l'oprre  della  Ma- 
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donna  di  Lorato.  Con«1ottùì  Hiinqiic  MìcticU- 
gnolo  ad  il  frate  a Pirenae,  Micliclagnolo  nel 
condurre  le  statue  dH  duca  Lorcnto  e Giulia- 
no si  serri  molto  del  frate  nel  rineltsric  e fare 
certe  difncuUà  di  larori  traforati  in  soltos  pia 
dra  ; con  la  quale  occasione  imparò  molle  co- 
se il  frate  da  quelP  uomo  veranieiile  divino, 
standolo  con  attenzione  a vedere  lavorare,  ed 
osservando  ogni  minima  cosa.  Ora  perchè  fra 
Paltre  statue,  clic  mancavano  al  Giiimcnto  di 
quell' opera,  mancavano  un  S.  Cosimo  e Damia- 
no, che  dovevano  mettere  in  mezzo  la  nostra 
Donna,  diede  a fare  Miclielagnolo  a UafTiello 
Monleliipo  il  S.  Damiano,  ed  al  frate  il  S.  Cosi- 
mo, oniinandogli  che  lavorasse  nelle  medesime 
stanze,  dove  egli  stesso  ax'eva  lavorato  e lavo- 
rava. Messosi  dunque  il  frale  con  grandissimo 
studio  intoino  alPopera,  fece  un  modello  gr.in- 
de  di  quella  figura,  che  fu  ritocco  dal  Buonar- 
roto  in  molle  parli,  anzi  fece  di  sua  mano  ,Mi- 
chrlagnolo  la  testa  e le  braccia  di  terra,  che 
a«>oo  oggi  in  Arezzo  tenute  dal  Vasari  fra  le 
sue  più  care  cose  per  memoria  di  tanto  uomo. 
Ma  non  mancarono  molli  iaridiosi  che  biasi 
niarono  in  ciò  Micheiagnolo,  dicendo  che  in 
allogare  quella  statua  aveva  avuto  poco  giudi- 
zio e fallo  mala  elezione.  Ma  gli  efifetti  mostra- 
rono poi,  come  si  dirà,  che  Micheiagnolo  aveva 
avuto  ottimo  giiidìcio,  e che  il  frate  ora  va- 
lent'uomo.  Avendo  Micheiagnolo  finite  con  Paiu- 
to  del  frate  e poste  su  le  statue  del  duca  Lo- 
renzo e Giuliano,  essendo  chiamato  dal  papa, 
che  voleva  che  si  desse  ordine  di  fare  di  mar- 
ino U facciala  di  S.  Lorenzo,  andò  a Roma;  ma 
non  vi  ebbe  fatto  molta  dimora,  che,  morto 
papa  Clemente,  si  riimse  ogni  cosa  irojierfetta. 
Onde  scopertasi  a Firenze  con  Paltre  opere  la 
•tatua  del  frale,  così  imperfetta  com'  era,  ella 
fu  sommamente  lodata.  È nel  vero,  0 fosse  lo 
studio  e diligenza  di  lui,  o l'aiuto  di  Michela 
gnolo,  ella  riuscì  poi  ottima  figura  e la  migliore 
che  mai  facesse  il  frate  di  quante  ne  lavorò  in 
vita  sua;  onde  fu  veramente  degna  di  essere 
dove  fu  collocata.  Rimaso  libero  il  Buonarroto, 
per  la  morte  del  papa,  dalPobbligo  di  $.  Lo- 
renzo, voltò  l'aninio  a uscir  di  quello  che  aveva 
per  la  sepoltura  di  papa  Giulio  11;  ma  perchè 
aveva  in  ciò  bisogno  d^aiuto,  mandò  per  lo  fra- 
te, il  quale  non  andò  a Roma  altrimenti  prima 
che  avesse  finita  del  lutto  P imagine  del  duca 
Alessandro  nella  Nunziata,  la  quale  condusse 
fuor  dell’uso  dell’ altre,  e bellissima,  in  quel 
modo  che  esso  signore  si  vede  annate  e ginoc- 
chioni sopra  un  elmo  alla  Borgognona  e con 
una  mano  al  petto  in  allo  di  raccoinaudiirsi  a 
quella  Madonna.  Fornita  adunque  questa  ima- 
gine, ed  andato  a Roma,  fu  di  grande  aiuto  a 
Micheiagnolo  nell'opera  della  già  detta  sepol- 
tura di  Giulio  II.  Intanto  intendendo  il  cardi- 
nale Ippolito  de’ Medici  che  il  cardinale  Tur- 
none  aveva  da  menare  in  Francia  per  servizio 
del  re  uno  scultore,  gli  mise  innanzi  fra  Gìo- 
vann'Agnolo;  il  quale,  essendo  a ciò  molto  per- 
auaso  con  buone  ragioni  da  Micheiagnolo , se 
n’andò  col  detto  cardinale  Tumone  a Parigi; 
dove  giunti  fu  introdotto  al  re,  che  il  vide  mol- 
lo volentieri,  e gli  .issegnò  poco  appresso  una 
nuova  provvisione,  con  ordine  che  facesse  quat- 
tro statue  grandi;  delle  quali  non  aveva  an- 
sio il  frale  finiti  ì modelli,  quando  essendo  il  re 
lontano  e<i  nccupain  itt  alcune  guerre  nei  con- 
fini del  regno  eoo  gPlugIrsi,  cuiuincìò  a csicrc 


diilratlo  dai  tesorieri  cd  a non  tirare  le  sne 
provvisioni  nè  avere  cosa  che  volesse,  secondo 
che  dal  re  era  stato  ordinato.  Perchè  sdegna- 
tosi, parendogli  che  quanto  stimava  qtiel  ma- 
gnanimo re  le  virtù  egli  tmminì  virtuosi,  altret- 
tanto fussero  dai  ministri  disprrzxate  e vilipe- 
se, si  parti,  non  ostante  che  dai  tesorieri,  i 
quali  pur  s'avvidero  del  suo  mal’ animo,  gli  fos- 
sero le  sue  decorse  provvisioni  pagate  infinu  a 
un  quattrino.  Ma  è ben  vero,  che  prima  che  si 
movesacy  per  sue  lettere  fece  sapere  cosi  al  re, 
come  al  cardinale , volersi  partire.  Da  Parigi 
dunque  andato  a Lione,  e di  lì  per  la  Proven- 
za a Genov.i,  nou  vi  fe'  molla  stanza,  che  in 
compagnia  d' alcuni  amici  andò  a Vìnezia,  Pa- 
dova, Verona,  e Maotos,  veggendo  con  molto 
suo  piacere,  e talora  disegnando  fabbriche, 
•culture,  e pittore.  Ma  sopra  tutte  molto  gli 
piacquero  in  .Mantoa  le  pitture  dì  Giulio  Ro- 
mano, alcuna  di-lle  quali  disegnò  con  diligenza. 
Avendo  poi  inteso  in  Ferrara  ed  in  Bologna 
che  i suoi  frali  de'  Servi  facevano  capitolo  ge- 
nerale a Biidrione,  vi  andò  per  visitare  molti 
amici  suoi,  e particolarmente  maestro  Zacche- 
ria  Fiorentino  suo  amicissimo,  ai  priegbi  del 
quale  fece  in  un  dì  ed  una  notte  due  figure  di 
terra  gratuli  quanto  il  naturale,  cioè  la  Fede  e 
la  Carità,  le  quali  finte  di  marmo  bianco  servi- 
rono per  una  fonte  posticcia  da  lui  fatta  con 
un  gran  vaio  di  rame,  che  durò  a gettar  acqua 
lutto  il  giorno  che  fu  fatto  il  generale,  con 
molta  sua  lode  ed  onore.  Da  Budrione  torna- 
tosene con  detto  maestro  Zacclieria  a Firenze 
nel  suo  convento  de’  Servi,  fece  similmente  di 
' terra,  e le  pose  in  due  nicchie  del  capitolo,  due 
' figure  maggiori  del  naturale,  cioè  Moisè  e S. 
Paolo,  che  gli  furono  molto  lodate.  Essendo 

fioi  mandalo  in  Arezzo  da  maestro  Dionisio  ai- 
ora  generale  de’ Servì,  il  quale  fu  poi  fatto  cardi- 
nale da  papa  Paolo  111,  ed  il  quale  si  sentiva 
molto  obbligato  al  gener^e  Angelo  d' Arezzo, 
che  Pavera  allevato  ed  insegnatogli  le  buone 
lettere,  fece  fra  Giovann'Agnolo  al  detto  gene- 
rale aretino  una  bella  sepoltura  di  macigno  in 
S.  Piero  di  quella  città  con  molti  intagli  ed 
alcune  statue,  e di  naturale  sopra  una  cassa  il 
detto  generale  Angelo  e due  putti  midi  di  ton- 
do rilievo,che,  piagnendo,  spengono  le  faci  della 
vita  umana,  con  altri  ornamenti  che  rendono 
molto  bella  quest'opera;  la  quale  non  era  anco 
finita  del  lutto,  quando  esaendo  chiamato  a Fi- 
renze dai  provreuitori  sopra  l'apparato  che  al- 
lora faceva  fare  il  duca  Alessandro  per  la  ve- 
nula in  quella  città  di  Carlo  V imperadore,  che 
tornava  vittorioso  da  Tunis,  fu  forzato  partirsi. 
Giunto  dunque  a Firenze  fece  al  ponte  a S. 
Trinità  sopra  una  basa  grande  una  figura  d’ot- 
to braccia,  che  rappresentava  il  fiume  Arno  e 
giacere,  il  quale  in  atto  mostrava  di  rallegrarsi 
col  Reno,  Danubio,  Biagr.'ida,  ed  Ibero,  fatti  de 
altri,  della  venuta  di  Sua  Maestà;  il  quale  Ar- 
no, dico,  fu  una  molto  bella  e buona  figura.  In 
sul  canto  de'  Carnesecebi  fece  il  medesimo  io 
una  figura  di  dodici  braccia  lason  dura  degli 
Argonauti;  ma  questa,  per  essere  di  smisurata 
grandezza,  ed  il  tempo  ewlo,  non  riuscì  della 
perfezione  che  la  prima:  come  né  anco  un’Ila- 
rità augusta,  che  fece  al  canto  alla  Cuculia.  Ma 
considerata  la  brevità  del  tempo  nel  quale  egli 
condusse  queil’opere,  che  gli  acquisUrono  gran- 
d'onore e nome,  cosi  appresso  gli  artefici  rouia 
l'unÌTfrsale.  Finita  poi  l'opera  d'Aretf<S 
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jendo  che  Girolamo  Genga  avea  ém  fare  unV 
|jrra  Hi  marmo  in  Urbino,  l'omiò  il  frate  a tco* 
vare;  ma  non  al  rasrndo  venuto  a ronrluaione 
niuna,  prete  la  volta  di  R»nia,  r qohi  badalo 
poco,  ac  n'andò  a Napoli  ctm  «peraiixa  dovere 
a fare  la  aepoltura  di  Iacopo  Sanoaiaaro,  gen* 
liluoffio  napoletano  e poeta  veramente  tingo* 
tare  e rariuimo.  Avendo  edificato  il  Sannaataro 
a Margoglino,  luogo  di  belliatima  viata  ed  ame* 
aetsimo  e nel  line  di  Cbiaia  sopra  la  marina, 
una  wagnifica  e molto  comoda  abitaaione,  la 
<(uaic  M godè  mentre  visse,  lasciò,  venendo  a 
morte,  qoel  luogo,  che  ba  foima  dì  convento, 
ed  una  Delta  chiesetta  all'uidinc  de' frali  de' 
Servi,  ordinando  al  sig.  Cesare  Mormetio  ed  ai 
aignor  conte  di  Lìf,  cscculorì  del  suo  lesta- 
Diente,  che  nella  detta  chiesa  da  lui  edificala, 
e la  ^oale  doveva  essere  ufficiata  dai  detti  padri, 
gli  facessero  la  sua  sepoltura.  Ragionandosi  dun- 
que di  farla,  fu  proposto  dai  frati  ai  delti  ese- 
cutori fra  Giovano' Agnolo,  al  quale,  andato 
egli  come  s'è  dello  a Napoli,  finalmente  fu  la 
detta  fcpriltura  allogala,  essendo  stati  giudicati 
i suoi  modelli  assai  migliori  di  molti  altri  che 
nVrsno  stati  fatti  da  diversi  scultori,  per  mille 
scudi;  de' quali  avendo  avuta  buona  partila, 
mandò  a cavare  Ì marmi  Francesco  del  Tadds 
da  Fiesole  intagliatore  eccellente,  al  quale  avea 
dato  a fare  tutti  i lavori  di  quadro  e d'intaglio, 
che  avevano  a farai  in  quell'opera,  per  coodurìa 
più  presto.  Mentre  che  il  frale  sì  metteva  a or- 
dine per  fare  la  detta  sepoltura,  essendo  in 
Puglia  venuta  rarmsta  turcbrses|  e perciò  stati> 
doti  in  Napoli  eoo  non  poco  timore,  fu  dato 
ordine  di  fortificare  la  cittò.  e falli  sopra  ciò 
quattro  grand*  nomini  e <li  miglioic  giiidirio,  ì 
naii  per  servirsi  d'arrhitcUori  inlei)denlì  an- 
areno  pensando  al  frate  ; il  quale  avendo  di 
ciò  alcuno  sentore  a\uto,  c non  parcndriglì  che 
ad  uomo  religioso,  come  egli  era,  >tes>e  bene 
adoperarsi  in  cose  di  i;ttcrra,  forc  inler^derc  a* 
(letti  esecutori  rbe  faicbbc  quciropen  o in  Car- 
rara 0 in  Fiorenia,  e ch'ella  san  bbe  si  pro- 
messo tempo  condotta  e murala  al  lungo  suo. 
Cosi  dunque  condottosi  da  Napoli  a Ftorenxa, 
gli  fu  subito  fatto  intfodere  dalla  signora  Don- 
na Maria,  madre  del  Duca  Cosimo,  che  egli  fi 
nisse  il  S.  Cosimo  che  già  aveva  comincialo 
con  ordine  del  Bnonarroto  per  la  sepoltura  del 
magnifico Lorenxovfcehio.Onde  rimessovi  mano 
lo  fini,  e rio  fatto,  avendo  il  duca  fatto  fare 
gran  parte  de' condotti  per  la  fontana  grande 
dì  Castello  sua  villa,  ed  avendo  quella  ad  are- 
re  per  finimento  un  Ercole  in  cima  rhe  faces- 
se scoppiare  Anteo,  a cui  itseisse  in  cambio 
del  fiato  acqua  di  bocca  rbe  aiiiUsae  in  alto, 
fu  fattone  fare  al  frate  un  modello  assai  gran- 
detto; il  miale  piacendo  a sua  Ercellenaa,  fu 
commessogli  che  lo  facesse,  ed  andasse  a Car 
rara  a cavare  il  marron.  Laddove  aoilò  il  frale 
molto  volentieri  per  tirare  innanzi  con  quella 
Occasione  la  delta  sepoltura  del  Saiinazuro,  e 
particidarmente  una  slotb  dì  figure  di  me«zi> 
rilievo.  Standosi  dunque  il  frale  a Carrara,  il 
cardinale  Doria  Krisse  a Genova  ai  Cardinal 
Cibo,  che  si  trovava  a Carrara,  die  noo  aven- 
do mai  finita  il  Bandioello  la  statua  del  priii 
cipo  Doriai  e non  avendola  a fluire  aUriroenli, 
che  proeacriasse  di  fargli  avere  quairbe  vslen- 
t iiotno  scultore  che  la  facesse;  perciocché  avea 
< tir.t  di  srdleritare  quell'  opera;  l.i  quale  let- 
tera avendo  licevula  Cibo,  die  molto  ianaiui 


avea  eognioione  del  frate,  léce  ogvii  opera  (K 
mandarlo  a Genova.  Ma  egli  disse  sempre  noa 
potere  e non  volere  io  oiun  modo  servire  sua 
signoria  reverendissima,  se  prima  non  soddisfa- 
ceva aU'obbligo  e promessa  che  aveva  col  du- 
ca Cosimo.  Avendo,  mentre  che  queste  cose  4 
trattavano , tirata  mollo  innanzi  la  aepoltura 
del  Saunanaro,  ed  abbottato  il  marmo  del- 
r Ercole,  se  oc  venne  con  esso  a Firente;  dove 
con  molta  presletta  e studio  lo  condusse  a tgl 
lei  mine,  che  poco  arebbe  penato  a foniirlo  del 
tutto,  se  svease  seguitalo  a lavorarvi  ; ma  es- 
sendo uscita  una  voce  ebe  11  marmo  a gran  pet* 
la  non  riusciva  opera  perfetta  come  il  roodeb» 
In,  e che  il  frate  era  per  averne  diffictillà  a ri- 
mettere insieme  le  gsmbe  dell^roolfj  che  non 
riscontravano  col  torso,  ra esser  Pier  Francesco 
Kiccio  maiordomn,  che  pagava  la  provvisione 
al  frate,  eomioctò,  lasciandosi  troppo  più  vol- 
gere di  quello  ebe  doverebbe  un  uomo  grave, 
ed  andare  molto  rattenuto  a pagargliela,  cre- 
dendo troppo  al  Bandioello,  che  con  ogni  sfor- 
zo puntava  coniru  a colui  per  vendicarsi  del- 
r ingiuria , che  parea  che  gli  avesse  fatto  di 
aver  promesso  voler  fare  la  statua  del  Doria, 
disobbligato  che  fusse  dal  duca.  Fu  anco  opi- 
nione che  il  favore  del  Tribolo,  il  quale  face- 
va gli  ornamenti  di  Castello,  non  fusse  d'alcun 
giovamento  al  frate;  Ìl  quale,  comunque  si  fus- 
se, vedendoti  essere  bistrattato  dal  Ricrio,  co- 
me collerico  e sdegnoso,  se  n'andò  a Genova, 
dove  dal  Cardinal  Doria  e dal  principe  gli  fu 
allegata  la  statua  di  esso  principe,  che  dovea 
porsi  in  sulla  piatta  Donai  alla  quale  avendo 
messo  mano,  tenta  però  ioiralatcisre  del  tutto 
l'opera  del  S.innatsaro,  mentre  il  Todda  la- 
vorava a Carrara  il  reato  degli  intagli  e del 
quadro,  la  fini  con  molta  soddisfatìone  del  prin- 
ripc  r dr’  G^nnvrd.  E sebbene  la  delta  statna 
era  stala  btu  per  dover  essere  posta  in  sulla 
pi.izza  Doria,  fecero  nondimeno  tanto  i Geno- 
vesi, che,  a dispetto  del  frate,  ella  fu  posta  in 
sulla  piatta  della  signoria  ; non  ostante  che  es- 
so frate  dicesse,  che  avendola  lavorata,  perebó 
stesse  isolata  sopra  un  basamento,  ella  non  po- 
teva star  bene  nè  avere  la  sua  veduta  accanto 
a un  muro.  C per  dire  il  vero  non  si  può  far 
peggio  che  mettere  un'opera  fatta  per  un  luogo 
in  un  altro,  essendo  che  l’artefice  uell' operare 
si  va,  quanto  a'iumi  e le  vedute,  accommlando 
al  luogo  dove  dee  essere  la  sua  o sooUura  o pit- 
tura collocala.  Dopo  ciò  vedeodo  i Genovesi  e 
piacendo  molto  loro  le  alorie  ed  altre  figure 
fatte  per  la  sepollura  del  Sannattaro,  vollooo 
che  il  frale  facesse  per  la  loro  chiesa  cattedrale 
un  San  Giovanni  Evangelista,  die  finito  pia- 
cque loro  tanto,  che  ne  reatarooo  stupefatti.  Da 
Genova  partito  finalmente  fra  Giovann' Agnolo 
andò  a Napoli,  dove  nel  luc^o  già  detto  miao 
su  la  sepoltura  detta  del  Sannaztar», la  qualeè 
così  fatta.  In  su  i canti  da  basso  sono  due  pio- 
distaili,  in  ciascuno  de' quali  è intagliata  Tarme 
di  raso  Sannattaro,  c nei  metto  di  questi  è una 
lapida  di  braccia  uno  e metto,  nella  quale  è 
intagliato  l' rpitafiìo,  che  laeopq  stesso  si  fece, 
sostenuto  da  due  pultini.  Dipoi  sopra  ciascuoo 
ilei  detti  piedisUlli  è una  statua  di  marmo  too- 
da  a sedere  alta  (piatirò  broccia,  cioè  Mioervo 
ed  Apollo,  ed  in  metto  a queste  tra  T ornamen- 
to dt  due  mensole,  die  sono  dai  lati,  è una  sto- 
ria di  braccia  due  e metto  per  ogni  verso,  den- 
tro la  quale  sono  intagliati  di  baaaoiiUcvo  fan- 
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ni,  islirì,  tiinff»,  ed  altre  figure  che  luonano  e 
caatano,  nella  maniera  che  ha  acrìUo  nella  tua 
dottitaima  Arcadia  di  vervi  pailorali  «^ueiTuomo 
eccellenlittimo.  Sopra  questa  stona  é posta 
una  casta  tonda  di  liellissinio  garbo  e tutta  in* 
tagliata  ed  adorna  molto,  nella  quale  sono 
Tossa  di  quel  poeta;  e sopra  essa  in  sul  meato 
i in  una  basa  la  testa  di  lui  ritratta  dal  vivo 
con  queste  parole  a plét  aCTi0stiactsos7  accom- 
pagnata da  due  putti  con  Tale  a uso  d' amori» 
rbe  intorno  hanno  alcuni  libri.  In  due  nicchie 
poi,  che  sono  dalle  bande  nell' altre  due  facce 
della  cappella,  sono  sopra  due  base  due  figure 
tonde  di  marmo  ritte  e di  tre  braccia  l' una  o 
poco  più,  cioè  S.  Iacopo  apostolo,  e S Nazza- 
ro.  Murata  dunque,  nella  guisa  che  s' è detta, 
quest'opera,  ne  rimasero  sodJisfatissimi  i detti 
•Ignori  esecutori,  e tdtlo  Napoli.  Dopo  ricor- 
dandosi il  frale  d'avere  promesso  al  principe 
Doria  di  tornare  a Genova  per  fargli  in  S. 
Matteo  la  suo  sepoltura  ed  ornare  tutta  quella 
cbieaa,  ai  parti  subito  da  Napoli,  ed  andossenc 
a Genova,  dove  arrivato  e fatti  1 modelli  del* 
l'opera  ebe  doveva  fare  a quel  signore,  i quali 
gli  piacquero  infinitamente,  vi  mise  mano  con 
buona  provvisione  di  danari  e buon  numero  di  | 
naeslri.  E cosi  dimorando  il  frate  in  Genova  i 
fece  molte  amit^aie  di  signori  ed  uomini  vir>  I 
tuosi,  e particolarmente  con  alcuni  medid  che  | 
rii  furono  di  molto  aiuto;  perciocché  giovane  j 
dosi  l'un  l'altro,  e facendo  molle  nolomie  di  | 
corpi  umani,  e attendendo  alP  arcfaitetlura  e 
prospettiva,  si  fece  fra  Giovan' Agnolo  eccellen* 
tisaimo.  Oltre  ciò  andando  spesse  volte  il  prìn- 
pipe  dove  egli  lavorava,  e piacendogli  i suoi  ra* 
gionaroenli,  gli  pose  grandissima  affezione.  Si- 
milmente in  detto  tempo  di  due  suoi  nipoti,  che 
aveva  lasciati  in  custodia  a maestro  Zscrlieris, 
gliene  fu  mandato  uno  chiamalo  Angelo,  giovane 
di  heiringeguo  e cosluinatot  e poco  appresso  dal 
medesimo  un  altro  giovanetto  chiamato  Mar- 
tino figliuolo  d’uD  Bartoloremeo  tarlo,  de'quali 
ambidue  giovani,  insegnando  loro  come  gli  fus- 
aero  figliuoli,  si  servi  il  frate  in  quell'opera  che 
avea  fra  mano;  della  quale  ultimamente  venuto 
a fine,  messe  su  la  cappella  sepoltura,  e gli  or- 
namenti fatti  per  quella  chiesa;  la  quale  facen- 
dlo  a sommo  la  prima  navata  dal  mezzo  una 
croce,  e giù  per  lo  manico  tre,  ha  l' aliar  ro.ie- 

Siore  nel  mezzo  e in  tesU  isolato.  La  cappella 
unque  è retta  ne' cantoni  da  qtiaUro  gran  pi- 
iaslri,  i quali  aostengono  parimente  il  cornicio- 
ne che  gira  intorno,  e aopra  cui  girano  in  roct- 
so  tondo  quattro  archi,  che  posano  alla  dirittu- 
ra de'ptiaslri)  de'quali  archi,  tre  ne  sono  nel 
vano  ai  mezzo  ornati  di  finestre  non  molto 
grandi;  e sopra  questi  archi  gira  una  cornice 
tonda,  che  fa  quattro  angoli  fra  arco  cd  arco 
ne' canti,  e di  sopra  fa  una  tribuna  a uso  di  ca- 
tino. Avendo  dunque  il  frate  fatto  molti  orna- 
menti di  marmo  d'intorno  all'altare  da  tutte 
quattro  le  bande,  sopra  quello  pose  un  bellissi- 
mo e molto  ricco  vaso  di  marmo  per  lo  s.intis- 
siroo  Sacramento  In  mezzo  a due  angeli  pur  di 
marmo,  grandi  quanto  il  naturale.  Intorno  poi 
gira  un  partimenlo  di  pietre  commesse  nel  mar- 
mo con  bello  e varialo  andare  di  mischi  e pie- 
tre rare,  come  tono  serpentini,  porfidi,  e dia- 
apri:  e nella  testa  e faocia  principale  della  cap- 
pella fece  un  aliro  psrtimeoto  dal  piano  del 
paviinento  in»ino  ali'alt«zz.i  dell' altare  di  simili 
mischi  e marmi,  il  qo-ifc  fa  basamento  a quat- 


ifastr!  di  marmo,  che  fanno  tre  vani*  ìn 
o del  mezzo,  che  è mggtor  degli  «Uri,  è 
in  una  sepoltura  il  corpo  di  non  so  che  santo, 
ed  in  quelli  dalle  bande  sono  due  statue  di 
marmo  fatte  per  due  Evangelisti.  Sopra  questo 
ordine  è una  cornice,  e sopra  la  cornice  altri 
quattro  pilastri  minori,  che  reggono  un’  altra 
cornice  che  fa  sparlimentu  per  tre  quadretti, 
che  ubbidiscono  ai  vani  di  sotto.  In  quel  di  mez- 
zo, che  posa  in  sulla  maggior  cornice,  è un  Cri- 
sto di  marmo  che  risuscita,  di  tutto  rilievo  e 
mag;>ior  del  naturale.  Nelle  facce  dalle  bande 
ribalte  il  medesimo  ordine,  e sopra  la  delta  se- 
poltura nel  vano  di  mezzo  é ima  nostra  Donna 
di  mezzo  rilievo  con  Cristo  morto  ; la  quale  Ma- 
donna mettono  in  mezso  David  re  e $.  Gio. 
Battista,  e nell'  altra  è S.  Andrea  e Geremia 
profeta.  I mezzi  tondi  degli  archi  sopra  la  mag- 
gior cornice  dove  sono  due  finestre,  sono  di 
stucchi  eoo  pnUi  intorno,  che  mostrano  ornare 
la  finestra.  Ne^U  angoli  sotto  la  tribuna  sono 
quattro  sibille  similmente  di  stucco,  siccome  è 
anco  lavorala  liiUa  la  volta  a groUesehe  dt  va- 
rie maniere.  Sotto  questa  cappella  è fabbricata 
una  stanza  sotterranea,  la  quale,  aceodendo  per 
scale  di  marmo,  si  vede  in  testa  una  cassa  di 
marmo,  con  due  putti  sopra,  nella  quale  dove- 
va essere  posto,  come  credo  sta  stato  fatto  do- 
po la  sua  morie,  il  corpo  di  esso  signore  Andrea 
boria;  e dirimpetto  alla  cassa  sopra  un  altare 
dentro  a un  bellissimo  vaso  di  bronzo,  che  fu 
fatto  e rinetto,  da  chi  si  fusse  che  lo  getlaue, 
divinamente,  é alquanto  del  legno  della  sanlis- 
I lima  Croce  sopra  cui  fu  crocifisso  Gesù  Cristo 
benedetto,  il  qual  legno  fu  don.ito  a esso  prÌo- 
^ cipe  Doria  dal  duca  di  Savoia.  Sono  le  pariete 
di  detta  tomba  tutte  incrostate  dì  marmo,  e la 
volta  lavorala  di  stucchi  e d'  oro  con  molte  sto- 
rie de'fatti  egregi  del  Doria;  ed  il  pavimento  è 
tutto  spartito  di  v.irio  pietre  mischie  a corri- 
spondenza della  volta.  Sono  poi  nelle  facciate 
della  crociera  della  navata  da  sommo  due  se- 

ftolture  di  marmo  con  due  tavole  di  mezzo  ri- 
levo; in  una  è lepoUo  il  conte  Filippino  Do- 
ria, e Dell'altra  il  sig.  Giannellioo  della  mede- 
sima famiglia.  Ne' pilastri,  dove  comincia  la  na- 
vata del  mezzo,  sono  due  bellissimi  pergami  di 
marmo,  e dalle  bande  delle  navate  minori  sono 
spartite  nelle  facciale  con  bell'ordine  d'archi- 
tettora  alcune  cappelle  con  colonne  ed  altri 
molli  ornamenti,  che  fanno  quella  chiesa  essere 
un' opera  veramente  magnilìca  e ricchissima. 
Finita  la  detta  chiesa,  il  medesimo  prìncipe  Do- 
na fece  mettere  mano  al  suo  palazzo,  e fargli 
nuove  aggiunte  dì  fabbriche  e giardini  bellissi- 
mi, che  furono  falli  con  ordine  del  frale;  il 
quale,  avendo  in  tiliimo  faiy>  dalla  parte  di- 
nanzi d(  dello  palazzo  un  vivaio,  fece  di  mar- 
mo un  mostro  marino  di  tondo  rilievo  che  ver- 
sa in  gran  copia  acqua  nrlla  detta  peschiera  ; 
sìmile  al  quaf  mostro  ne  fece  un  altro  a quei 
signori,  che  fu  m indato  iu  Ispagaa  al  Graovela. 
Pece  un  gran  Nettuno  di  stucco,  che  sopra  un 
piedistallo  fu  posto  nel  giardino  del  principe. 
Fece  di  marmo  due  ritratti  del  medesimo  prin- 
cipe e due  di  Carlo  V,  che  furono  poristi  da 
Coves  in  Ispagna.  Furono  motto  amici  del  fra- 
le, mentre  stette  in  Genova,  roesser  Ciprìaoo 
Pallavicioo,  il  quale,  per  essere  molto  giuoizioso 
nelle  cose  delle  nostre  arti,  ha  praticato  sem- 
pre volentieri  con  artefici  più  eccellenti,  e 
il  quelU  id  ogni  cosa  favoriti;  il  signor  abate  Ne- 
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groj  M.  Gìotaddì  iLi  Montepiitcisno,  ed  il  »ig. 
priore  di  S.  Matirn,  ed  iiiKimiDa  tulli  i primi 
genliluoioini  e «iji;nuri  di  quella  città»  nella 
uale  aequisiò  il  frale  fama  e ricrlima.  Finite 
un<|ue  le  sopraddette  opere»  ai  parli  fiv  GÌo« 
vano'Agnolo  di  Genura  » c ae  tj'andò  n Ruma 
per  rivedere  il  Buonarroln,  rlie  già  molli  anni 
Don  aveva  velluto,  e veliere  se  per  qualche  tnex> 
00  avcMC  potuto  rappiccare  il  61o  col  duca  di 
Fiorenta,  e tornare  a fornire  TErcoIe  che  avea 
Jaaciato  imperfeilo.  Ma  arrivalo  a Roma»  dove  ai 
comperò  un  cavalierato  diS.  Pietro,  inteso»  perle 
lettere  avute  da  Fioicnaa»  che  il  Baldinrllo,  no* 
atrando  aver  bisogno  di  marmo»  e facendo  cre> 
dcre  che  il  detto  Ercole  era  un  marmo  slot  piato, 
Faveva  speozalo  con  licenza  del  maiordoino  Rie* 
CIO»  eacrvilosene  a far  comici  perla  sepolliiradel 
oig.  Giovanni,  la  quale  egli  allora  lavorava»  sene 
prese  tanto  adegno»  che  per  allora  non  volle  al* 
trimenti  tornare  a rivedere  Fiorenza»  parendogli 
che  troppo  fussc  aopportala  la  proaunatone»  ar- 
roganza, rd  insolenza  di  qiielPuomo.  Mentre  che 
il  frate  ai  andava  trattenendo  in  Roma»  avendo  i 
Measinesi  deliberalo  di  fare  aopra  la  piazza  del 
lor  duomo  una  fonte  con  un  ornamento  gran- 
diaaimo  dì  statue»  avevano  mandati  uomini  a Ro- 
ma a cercare  d'avere  uno  eeccllenle  actiltore  ; i 
quali  uomini,  sebbene  avevauo  fermo  Ralfacllo 
(la  Montelupo,  perché  a'iiifonnò  quando  appun- 
to volea  parlirc  con  caso  loro  per  Messina»  fe- 
cero altra  resoluzione»  e condussero  il  frale,  che 
con  ogni  istanza  c qualche  mezzo  cercò  d’avere 
quel  lavoro.  Avendo  duoqie  posto  in  Roma  al 
legnaiuolo  Angelo  suo  nipote,  che  gli  riuscì  di 
più  grosso  ingegno  che  non  aveva  pensato,  con 
Martino  ai  pbrli  il  frate,  e giunsono  in  Messina 
del  mr»e  di  acttembre  dove  accomodali 

di  aUnze,  e messo  mano  a fare  il  condotto' del- 
Facque  che  Tengono  di  lontano»  ed  a fare  ve- 
nire marmi  da  Carrara,  condusse  con  P aiuto 
di  molti  acarpcilini  ed  intagliatori  con  molta 
prestezza  quella  fonte,  che  è cosi  fatta.  Ila»  di- 
co» questa  fonte  otto  facce»  cioè  quattro  grandi 
c principali»  e quattro  minori,  due  delle  quali 
maggiori,  venendo  in  fuori»  fanno  in  sul  mezzo 
un  angolo,  e due»  andando  in  dentro»  s'accom- 
pagnano con  un'altra  faccia  piana»  che  fa  Tal- 
Ira  parte  dcll’alire  quattro  facce»  che  in  tutto 
•ono  otto.  Le  quattro  facce  angolari»  che  ven- 
gono io  fuori,  facendo  risalto,  danno  luogo  alle 
quattro  piane  che  vanno  in  dentro,  e nel  vano 
e un  pilo  assai  grande  che  riceve  acque  in  gran 
copia  da  quattro  fiumi  di  marmo»  che  accompa 
guano  il  corpo  del  vaso  di  tutta  U fonte  intorno 
iotorno  alle  dette  otto  facce,  la  qual  fonte  posa 
■opra  OD  ordine  di  quattro  scalee,  che  fanno  do- 
dici facce»  otto  maggiori  che  fanno  la  forma  del- 
l’angolo» e quattro  minori , dove  sono  i pili  » e 
■otto  I quattro  fiumi  sono  le  sponde  alle  palmi 
cinque,  e in  ciascunangoìo  C<^he  tutti  fanno  ven- 
ti facce)  fa  ornameuto  un  termine.  La  circoofe- 
renu  ilei  primo  vaso  dail’olto  facce  é centodue 
palmi,  ed  il  diametro  è trentaquattro»  e in  eia- 
■cuna  delle  dette  venti  facce  e intagliala  una 
ftorietla  di  marmo  in  bassorilievo  con  poesie  di 
cose  coovenieoti  a fonti  ed  acque»  come  dire  il 
cavallo  PtMjj^so  che  fa  il  fonte  Gastsiio»  Europa 
che  pass*  n mare,  Icaro  che  volando  cade  nel 
medesimo, "Aretusa  conversa  in  fonte,  iason  che 
passa  il  mare  col  montone  d'oro»  Narciso  con- 
verso in  fonte,  Diana  nel  fonte  che  converte  At- 
teoD  in  cervio»  con  altre  situili.  Negli  ottoaogo- 
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li,  che  dividono  i risalii  delle  scale  del|.a  fonie, 
che  saghe  due  g^adi  andando  ai  pili  cmI  ai  fiumi, 
e quattro  alle  sponde  angolari,  sono  olio  mostr<’ 
marini  in  diverseforinc  a giacere»  sopra  certi  da> 
di  con  le  zampe  dinanzi  che  posano  sopra  .alcu- 
ne maschere»  Ve  quali  gettano  acqua  in  ceni  va- 
si. 1 fiumi  che  sono  io  sulla  sponda  e i quali  po- 
sano di  dentro  sopra  tio  daim  tanto  allo,  che 
pare  che  seggano  ni'ITarqua,  sono  il  Nilo  con 
sette  putti,  il  Tevere  circondalo  da  una  infinità 
di  palme  r trofei,  Tibero  con  innlte  vittorie  di 
Carlo  V»  ed  il  fiume  Cumano  vieino  a Messina, 
dal  quale  si  prendono  Taeqiie  di  qnesta  fonte, 
con  alcune  storie  e ninfe  fatte  con  belle  consi- 
derazioni, ed  iosino  a questo  piano  di  dieci  pal- 
mi sono  sedici  getti  d'acqua  arossissiini  ; otto  ne 
fanno  le  maschere  dette,  quailio  i fiumi»  e quat- 
tro alcuni  pesci  alti  sette  psiini»  ì quali,  stando 
nel  vaso  ritti»  e con  la  testa  fuora  , gettano 
acqua  dalla  parte  della  maggior  faccia.  Nel  mez- 
zo dell'otlo  facce,  sopra  on  dado  alto  quattro 

{'almi,  sono  sopra  ogni  canto  una  sirena  con  l'a- 
e e senza  braccia»  e sopra  queste,  le  quali,  sì  an- 
nodano nel  mezzo,  sono  quattro  tritoni  alti  otto 
palmi,  i quali  aneli 'essi  con  le  code  annodate 
e con  le  hraccla  reggono  una  gran  lazza»  nelLi 
quale  gettano  aequa  quattro  maschere  intaglia- 
te superbamente:  di  mezzo  alla  qu.*ile  tazza  sor- 
gendo un  piede  tondo  sositene  due  maschere 
bruttissime  falle  per  Scilla  e Cariddi,  le  quali 
suno  conculcale  aa  tre  ninfe  ignude  grandi  sei 
palmi  l'una,  sopra  le  quali  è posta  T ultima 
tazza  che  da  loro  è con  le  braccia  sostenuta  \ 
nella  quale  tazza  facendo  basamento  quattro  del- 
fìni, col  capo  basso  e con  le  code  alte  reggono 
una  palla»  di  mezzo  alUquale  per  quattro  teste 
esce  acqua  che  va  in  alto,  e cosi  dai  delfini,  so 
pra  i quali  sono  a cavallo  quattro  putti  nudi. 
Finalmente  Dell'ultima  cima  e una  figura  armata 
rappreseD tante  Orione  stella  celeste»  che  ha  nello 
scudo  Tarme  della  città  di  Messina»  della  quale 
si  dice»  o piuttosto  si  favoleggia,  essere  stala 
edificatrice.  Cosi  fatta  dunque  è la  detta  fonte 
di  Messina,  ancorché  non  si  possa  cosi  ben  con 
le  parole,  come  si  farebbe  col  disegno  dimostrar- 
lo.  K perché  ella  piactiuc  multo  a’ .Messinesi  glie- 
ne feciono  fare  uu’altra  in  sulla  inaràna,  dove 
é la  do'^ana , la  quale  riuscì  aoch'essa  bella  e 
ricchissima;  ed  ancorché  quella  simtlmenle  sia 
a otto  facre,  é nondimeno  diversa  dalla  soprad- 
detta: perciocché  questa  ha  quattro  facce  di  sca- 
le che  sagliono  tre  gradi,  e quattro  altre  minori 
mezze  tonde»  sopra  le  quali,  dico»  é la  fonte  in 
otto  facce;  e le  sponde  della  fontana  grande  di- 
aoUo  hanno  a pari  di  loro  in  ogni  angrilo  un 
piedistallo  intagliato,  e nelle  facce  della  parte 
dinanzi  un  altro  in  mezzo  a quattro  di  esse.  Dal- 
le parti  poi,  dove  sono  le  scale  tonde»  é un  pilo 
di  marmo  a ovato,  nel  quale  per  due  maschere» 
che  sono  nel  parapetto  sotto  le  sponda  intagliate» 
si  getta  acqua  in  jdoIU  copia;  e nel  mezzo  del 
bagno  di  questa  fontana  è un  basamento  allo  a 
proporzione»  sopra.il  quale  é Tarme  di  Carlo  V, 
ed  in  ciascun  angolo  di  detto  basamento  é un 
(^avallo  marino,  che  fra  le  zampe  schizza  acqua 
in  alto;  e nel  fregio  del  medesimo  sotto  la  cor- 
nice dì  sopra  sono  otto  roascheroni,  che  gettano 
all' ingiù  otto  polle  di  acqua;  ed  in  cima  é un 
Nettuno  di  braccia  cinque  il  quale»  avendo  il 
todente  io  nsano»  posa  U gamba  ritta  accanto  a 
un  delfino.  Sono  poi  dalle  bande  sopra  due  al- 
tri basojDCDli  Scilla  e Cariddi  in  forma  di  dae 
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fRotlri  molto  htn  fatti,  ton  te&te  Ai  cane  e di , 
forte  ìnlomo.  La  quale  opera  fìnita  «imìlraeote 
piacque  molto  a\Uessioesi,  i quali  avendo  trovato 
tin  uomo  fecondo  il  gtisto  (oro,  diedero,  finite 
le  fonti,  principio  alla  faeciala  del  duomo  , II- 
racuMa  alqaanto  innanzi:  e dopo  ordinarono  di 
far  dentro  dodici  cappelle  d\>peracorinlia,  cioè 
aet  per  banda,  con  i dodici  Apoftoli  dì  marmo  di 
braccia  cinq«cl\ino} delle  qiialìlntle  ne  furono 
aolatneste  voitequatifo  dal  fiate,  cbe  vi  fece  di 
tua  roano  uaS.  Piero  ed  no  S«  Paolo  thn  furono 
due  grandi  e molto  buone  figure.  Doveva  anco 
fam  ya  teata  della  cappella  maggiore  un  Crifto 
di  tuamio  con  rtccbiwiroo  ornamento  d*  intor* 
no,  e aotlo  ciaacuna  dette  alalue  degli  Apoatoli 
una  ftoria  di  batvo  rilievo,  ma  per  allora  non 
fece  altro.  In  lulla  piaiu  del  medetimo  dooiuo 
oidinu  con  bella  arcnitrttura  il  tempio  di  S.  Lo* 
renio,  rh**  gli  fu  molto  lodalo.  In  aulla  marina 
fu  falla  dì  iuoordine  la  torre  drl  fanale,  e roen* 
tm  che  qtietle  cote  ai  tiravano  innanzi  , fece 
condurre  iu  S.  Domenico  per  il  capitan  Ctcala 
tmacappella^  nella  quale  fere  di  roarnio  una  no- 
etra  Donna  grande  quanto  il  naturale,  e nel 
cbioslro  della  medeHma  cfaieaa  alla  cappella  d«d 
aig.  Agnolo  Boiaafeceia  marmo  dì  baaanrìlievo 
nna  aioria,  cbe  , fu  tenuta  bella  e condotta  con 
molta  diligenu.  Fece  anco  condurre  per  lo  mu- 
ro  di  S.  Agnolo  acqua  per  una  fontana,  e vi  fe- 
ce di  raa  mano  un  putto  di  marmo  grande^  cbe 
reraa  in  un  viao  motto  adorno  e braiwimo  ac- 
comodato, che  fu  tenuta  belPopera  : ed  al  mu- 
ro della  Vergine  fece  un'altra  mtana  con  una 
Adergine  di  tua  roano  , cbe  verta  acqua  in  un 
pilo  : e p^  quella  cbe  è posta  al  palacro  del 
«ig.  don  Filippo  Laroca  fere  un  pultu  maggiore 
del  abiurale  d'uoa  certa  pietra  che  s'um  in  Mrt* 
aioa,  il  qual  putto  , rbe  è m mezzo  certi  mo* 
atri  ed  altre  cose  oiarillìme,  getta  acqua  in  un 
vaao.  Fece  di  marmo  una  ttalua  di  quattro  brac- 
cti,  cioè  una  S.  Caterina  martire  molto  bella,  la 
qnale  fu  mandata  a Taurmina  luogo  kmtano  da 
Mesaina  ventiqnaUro  miglia.  Furono  amici  di 
fra  Giovann'Agnolo,  mentre  aleUe  io  Mesaina, 
il  detto  sig.  don  Filippo  Larora  e don  France- 
sco della  medesima  faroiglia  , M.  Bardo  Corti, 
Oiovai)(rance»co  Srnli,  e M.  Lorepeo  Borghini, 
tutti  tre  gentiluomini  fiorentini  allora  in  Me^ 
«ina,  Serafino  da  Frnim,  cd  il  tig.  gran  maestro 
di  Beili , rbe  più  volte  fece  Opera  di  tirarlo  a 
Malta  e fjrlo  oralierr;  ma  egli  rispose  non  to* 
Icre  confinarti  ìn  quelPHola;  senza  che  pur  al* 
cuna  volta,  conoscendo  che  ficeva  male  a stare 
aeuza  l'abito  detta  sua  religione,  pensava  di  tor- 
nare. £ nel  vero  so  io  cbe,  quando  bene  non 
bssse  stato  in  un  certo  modo  forzato,  era  rito* 
luto  ripigliarlo  e tornare  a vivere  da  buono-re- 
ligioso. iìuando  adunque  al  tempo  dì  papa  Pao- 
lo IV,  l'anno  iSS^  lurono  tulli  gli  apostati,  ov- 
vero sfratati,  ntrctlia  tornare  alle  loro  religioni 
•otto  gravissime  pene,  fra  Oiiovano* Alinolo  la* 
•ciò  I opere  che  aveva  fiamano,  ed  in  suo  luo- 

0 Martinu  suo  erralo,  c da  Messina  nel  mese 

1 maggio  se  ne  ^ enne  a Napoli  per  tornare  alla 
•ua  religione  de' Servi  in  Fiorenza.  Ma  prima 
che  altro  (acetse,  per  darsi  a Dio  interamente, 
andò  pensando  come  doveste  i tuoi  molti  gua- 
dagni ditpensare  coarencvolmente.  E così  dopo 
aver  maritate  alcune  sue  nqioti  lanchilla  pove- 
re, ed  altre  della  siiapalrìa  c da  Mootorsoli,  or- 
dinò che  ad  Angelo  suo  nipote  , del  quale  si  è 
già  futa  mcRzioor,  fusseio  dati  in  Borni  miUe 


scudi  e compratogli  un  cavalierato  del  giglio. 
A due  spedali  di  Napoli  diede  per  limosina  buo- 
na somma  di  danari  per  ciascuno;  al  suo  con« 
vento  de' Servi  lasciò  mille  scudi  per  comperare 
un  podere, e cosi  a qsi'ello  di  Monlertoli  stato  «le* 
SUOI  antecessori, con  «]uetto  chea  due  suoi  ni- 
poti,  frati  del  mejesmió  ordine,  fustino  pagati 
ogni  anno  dilrante  la  vita  loro  venticinque  scu- 
di per  eiatcuao,  e con  alcuni  altri  carichi  cbe 
di  sotto  ti  diranno.  Le  quali  cote  come  ebbe  oc- 
eomodato,  ai  teoperte  io  Borea,  e riprete  l'abi- 
to eoo  motta  tua  contentezza  e de'  tuoi  frati, 
e particolarmente  di  maestro  Zacchcria.  Dopo 
venuto  a Fiorenza,  fu  ricevnto  e veduto  dagli 
■mici  e pareuli  con  ittcredibile  piacere  e letizia. 
Ma  ancorebè  aveue  deliberato  il  frate  di  volere 
il  rimanente  della  vita  spendere  io  servigio  di 
nostro  Signore  Dio  e deìl’  anima  tua,  e itarsi 

retamente  in  pace,  godendosi  un  cavalierato 
t'era  serbato,  non  gli  venne  ciò  fatto  cosi 
presto,  i'ercioccliè,  estendo  con  istanza  chiamalo 
a Bologna  da  maeatns  Giulio  Bovio  liodet  Va- 
icone  Bovio,  pet  ebè  facesse  nella  chieaa  de’  Ser- 
vi l' aitar  maggiore  tutto  di  marmo  ed  isolato, 
ed  olire  ciò  una  sepoltura  con  figure  e riceo 
ornamento  di  pietre  mischie  ed  iocrosUture  di 
marmo,  non  potè  mancargli,  e massiraameobs 
avendosi  a fare  quell'opera  in  una  chiesa'  «IM 
•uo  ordine.  Andato  dunque  a Bologna,  e mesto 
mano  alP  opera,  la  coudutie  in  ventotto  mesi, 
facendo  il  detto  aliare,  il  quale  da  un  pilastro 
all'altro  chiude  il  coro  de'  frati,  tutto  di  marmo 
dentro  e fuori,  oon  eu  Crifto  nodo  nel  roezro 
di  braccia  due  e mezzo  e con  alcun'altre  slsiue 
dagli  lati.  È I'  architettura  di  quest'opera  bella 
veramente  e beo  partila  , ed  ordinata  e com- 
messa tanto  bene,  che  non  si  può  far  megho  : 
il  pavimento  ancora,  dove  in  terra  è la  sepol- 
tura del  Bovi* , è spartito  con  bell’  ordine  , e 
certi  caodellieri  di  marmo  e alcune  itorictte  e 
figurine  tono  assai  bene  accomodate , ed  ogni 
cosa  è ricca  d' intaglio;  ma  (e  figure,  oltre  cbe 
ton  piccole  per  la  difficoltà  che  ti  ha  di  con- 
durre pezzi  grandi  di  marmo  a Bologna , non 
tono  pari  all'srrfaitetlara  nè  mollo  da  estere 
lodate,  ftlenireche  fra  Giovann'Agnolo  lavorava 
in  Bologna  quest’opera,  come  quello  che  in  ciò 
non  era  anco  ben  risolalo,  andava  pensamlo  in 
cbe  luogo  potesse  piò  comodamente  di  quelli 
della  sua  religione  consumare  i suoi  ulltmi  an- 
ni, quando  niacslro  Zacrheris,  suo  aroiristìino, 
che  allora' era  priore  nella  Nunziata  di  Firen- 
ze, disidcrando  di  tirarlo*^  e fermarlo  in  quel 
luogo,  parlò  di  lui  col  dock  Cosimo,  ridurendo* 
gli  a memoria  la  virtù  drl  frale,  e^progando 
che  votrsse  servirsene  ; a che  avendo  risposto 
il  duca  benignammle,  e rbe  si  servirebbe  del 
frate  tornato  che  fusie  da  Bologna,  maestio 
Zaccherta  gli  scrisse  del  tulio,  mandatogli  ap- 

Sretso  una  lettera  del  cardinale  Giovanni  de' 
ledici,  lidia  quale  «I  confortava  quel  signore 
a tornare  a fare  nella  patria  qualche  opera  se- 
gnalata di  sna  muno;  le  quatl'icUere  avendo  il 
Katc  licevuln,  ricordandoti  che  messer  Pier 
Francesco  Birci  dopo  cstcr  vissuto  pazzo  molti 
anni  era  morto,  e che  similmente  il  Bandinella 
era  mancalo,  i qisali  parca  che  poco  gli  fttssero 
stati  amici , riscrìsse  che  non  mancherebbe  di 
tornare  quanto  prima  potesse  a servire  sua  Ec- 
cellenza illustrissima  , per  fare  in  servizio  di 
quella  non  cose  pmfatrc,  ma  alcuiropeia  sacra^ 
avendo  lutto  volto  l'aiiiiuo  al  servigio  di  Dio 
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e wooi  Muti.  FÌRatfi»eBte  »duiK|«»e  rMcudo  , 
toroato  • Fiorenza  PaniM)  i5f»i  te  o’aodò  con 
maealro  Zarcberìa  a Pii»,  dove  erano  il  »i|{oor  ; 
iitica  ed  il  cnrdÌDale,  per  lare  a loro  ilKutrta«i* 
me  «ignorie  rererenaa^  fla 'quali  aignori  cMendo 
»Uto  oenignaiDentc  ricerulo  c cartrazato,  e det- 
loxìi  ^1  duca,  elle  nel  tuo  rHoeno  a Fiorenia 
gU  landlibe  dato  a fare  im' opera  d' importanza, 
ae  »e  tomb.  Avendo  poi  oticnulo  col  mezio  di 
maealro  Zaccberhi  licenza  <Ui  auoi  Irati  della 
riuMiala  di  potere  ciò  lare,  fece  nel  capitolo  di 

Zuel  convento,  dove  molli  anoi  innanzi  aveva 
ktto  Moiéc  e $.  Paolo  di  aiucefai , come  a' è 
detto  di  (Opra,  nna  molto  bella  aepoltura  in 
mezao  per  aè  e per  iotti  gli  uomini  dell'arte 
■lui  dtaegno,  pittori,  acuitoci,  ed  mrcbiletton  ebe 
noci  aveaaono.  proprio  luogo  dove  eaaerc  aoUer» 
rati;  con  animo  ai  laaciare,  come  fece  per  con* 
tratto,  ebe  cfue' frati,  per  i beni  ebe  taacerebbe 
loro,  fuaaero  obNigati  dire  aaeaaa  alcuni  giorni  ! 
di  leali  e lerUli  in  delio  capitolo,  e che  cìaacun 
anno  il  giorno  delh  SantMaima  Trinità  ai  ta> 
ceaae  leata  aolenoisaima,  ed  il  giorno  aegueote 
un  itdicio  di  morii  per  T anime  di  coloro  ebe 
in  quel  luogo  luuero  alati  aoitevrati. 

Queito  atao  diarguo  adumpie , avendo  eaao 
fra  Giovano'  Agnolo  e maralro  ^ceberia  aco* 
perla  a Giorgio  V’aaari  ebe  era  loro  ainiciaaimo, 
cd  inaieme  avendo  diacono  aoprt  le  coae  della 
compagnia  del  ditegno  ebe  al  tempo  di  Giotto 
era  «tata  cibala  ed  aveva  le  aue  alapze  avute  in 
S.  Marta  Nuova  di  Fioreoia,  come  ire  appare 
laeiDoria  ancor  oggi  all' aliar  maggiore  dello 
spedale,  dal  detto  tempo  inaino  a'noatri,  pen* 
aarono  con  qtieata  occattone  di  ravviarla,  e ri* 
roetterla  au.  K perchè  era  la  drtU  compagnia 
dall' aitar  maggiore  «Qpra<ldetto  alata  trapocUla 
(come  ai  d'rà  nella  vita  di  locopo  di  Caaentino) 
aotto  le  vobe  del  inedcaiqKi  apedalc  io  sui  canto 
della  via  della  Pergola,  e di  lì  poi  era  stata  id- 
timaruente  levala  c tolta  loro  da  don  Isidoro 
Moniaguli  apedalingo  di  quel  ltu>go,  ella  ai  era 

Xiaai  del  tutto  diiiDeaaa  e più  non  si  ragunava. 

vendo,  dico,  il  frale,  maestro  Zaecberia,  e Gi'ir* 
gio  dìaeorao  sopra  Io  alato  di  detta  compagnia 
lungamente,  poiché  il  frale  ebbe  parlalo  di  ciò 
col  Bronzino,  Francesco  Sangallo,  AmoMnoato, 
Vioceuzio  de'  Bossi,  Michel  di  Ridolfo,  ed  altri 
motti  scultori  e pittori  da'primi,  e mauifesla* 
to  toro  l'animo  suo,  venuta  la  mattina  della 
santissima  Trinità,  furono  tutti  i più  nobili  ed 
eccellenti  artetici  dell'arte  del  disegno  in  nis* 
mero  di  quarantotto  ragunati  nel  detto  capitolo, 
dovasi  era  ordinalo  una  bellisatnM  festa,  e dove 
già  era  Bniia  la  detta  sepoltura,  e l’altare  tirato 
Unto  iooaozi,  che  non  mancavano  se  non  al- 
cune figure  che  v'andavaoo  di  marmo.  Quivi, 
detta  una  solennissima  'messa,  fu  fatta  da  an  dì 
que' padri  una  bell*  orazione  io  lode  di  fra  Gio- 
vano'Agnolo  e della  magnifica  liberalità  che 
egli  faceva  alla  compagnia  detta,  donando  loro 
quel  capìtolo,  quella  sepoltura,  e quella  cap* 
pclla  : aella  quale  acciò  pigliassero  il  possesso, 
cnncbitise  essersi  già  ortlinalo  che  il  corpo  del 
Pontormo,  il  quale  era  sialo  posto  in  un  depo- 
sito nel  primo  cbioslrelto  detb  Ntmziata,  fusse 
pi  imo  di  tutti  messo  in  detta  sepóltura.  Finii» 
dunque  la  mrsaa  e l'orazione,  andati  tutti  lo 
chiesa,  dove  io  una  bara  erano  Tossa  del  detto 
pontormo,  postolo  sopra  le  spalle  de'  più  gio- 
vani, con  una  falcola  per  ano  ed  alcune  torce 
giraudo  ioloruo  la  piazza,  il  porUrooo  nel  detto 


ca|Mtolo>  il  quale,  dove  pvtn>a  era  patal»  di 
paoni  fT  oro,  trovarono  lutto  nero  e pieno  di 
naorli  difùnli  ed  altre  cose  simili  ; è cosi  fu  il 
detto  Poutormo  collnorto  nella  nuova  sepoltu- 
ra. Licduiandosl  poi  la  cotupagni»,  fa  ormoatn 
la  pràna  turrsata  p<‘r  la  prossima  domenica,  per 
dar  principio,  oltre  al  corpo  della  compagnia, 
a una  scelta  de'  migliori,  e creato  un'  accade* 
mia  con  l'apilo  della  <p>alc  chi  non  sapeva  im> 
parasse,  e chi  sapeva,  mosso  da  onorata  e lo- 
devole ooocorrenza,  andasse  maggiormente  a- 
cqoìstando.  Giorgio  intanto  avendo  di  queste 
cose  parlato  cui  duca,  e pregatolo  a volere  cosi 
favorire  lo  studio  di  queste  nobili  arti,  come 
aveva  fatto  quello  delie  lettere,  aven^  riaperto 
lo  studio  di  Fisa,  creato  un  collegio  di  scolari, 
e dato  principio  alTaccadcmaa  &>ren^na,  lo 
trovò  tanto  disposto  ad  aiutare  e favorire  que- 
sta impresa,  quanto  più  non  crebbe  saputo  di- 
siderare.  Dopo  queste  gose,  eversilo  i irati  de* 
Servi  meglio  pensalo  al  frUo,  si  riselvcrooo,  o 
lo  freero  mtendere  alla  compagnia,  di  non  v»* 
lere  else  il  detto  opitolo  servisse  loro  se  non 
per  farvi  frste,  ottici,  e seppellire,  e ebe  in 
niurs' altro  modo  volevano  avere,  mediante  le 
loro  tornate  c il  ragunami,  quella  aérvttù  nel 
loro  convento.  Di  che  avendo  parlato  Giorgio 
col  duca,  e cbiestogK  un  luogo,  sua  Eeeellcnaa 
disse  averr  pensato  di  accoiiUMlarne  loro  uno  , 
dove  non  solamente  potrebbooo  edificare  una 
compagnia,  ma  avere  largo  campo  di  mostrare 
lavorando  la  virtù  loro:  e poco  dopo  scrisse^  e 
ficee  intendere  per  messer  Lelio  Torelli  al  pno* 
re  e monaci  degli  Angeli,  ebe  accora o dassooo 
la  detta  compagnia  del  tempio  stalo  cominciato^ 
nel  loro  raonaslerio  ita  Filippo  Scolari  detto  Lo 
Spano.  Ubbidirono  i frali,  e la  compagtsi»  fo 
accomodata  d' alcune  stanze,  nelle  qu-ili  si  ra* 
guiiò  più  volle  eoa  buona  grazia  di  que^  padri 
che  anco  nel  loro  capitolo  proprio  gli  acrcipto* 
rono  akune  volte  molto  corteaemeatc.  Ma-  ea* 

I sendo  poi  detto  al  ligoor  duca  , clae  aitimi  di 
delti  monaci  non  erano  del  tutto  conienti  die 
là  entro  ai  edificasse  la  compagni,  percUè  il 
moiiasterio  arebbe  quella  servitù,  ed  il  dello 
tempio,  il  quale  dicevano  volere  eon  T opave 
loro  fornire,  ai  starebbe,  quanto  a loro,  a cpiet 
modo,  sua  Fxcdlenza  fece  sapere  agli  uomini 
dell' accademia  che  già  aveva  avuto  principio 
^ ed  avea  fatta  la  festa  di  S.  Luca  nel  detto  temi- 
pio,  che  poiché  i monaci,  per  quanto  intendeva, 
non  molto  di  buona  voglia  ^ volevano  in  casa, 
non  mancherebbe  di  provveder  loro  un  altro 
^ luogo.  Disse  oltre  ciò  il  dello  signor  duca,  co* 

, me  principe  veramente  magnanitoo  che  è,  non 
I solo  voler  favorire  sempre  la  dette  accademie , 
j ma  egli  stesso  esserne  capo,  guida  e psotetlore,  e 
j che  perciò  creerebbe  anno  per  anno  un  Luogo* 
I tenente,  che  in  sua  vece  iuterveoisse  a tulle  U 
^ tornate:  e così  facendo,  per  lo  primo  elosae  il 
reverendo  don  Vincenzio  Borgbini  spedalingo 
degl' Innocenti.  Delle  quali  grazie  ed  amorevo* 
lezze  mostrale  dal  sig.  anca  a questa  sua  nuova 
accademie,  fu  ringraziato  da  dieci  de'più  vecchi 
ed  eccellenti  di  quella.  Ha  perchè  della  riforma 
della  oompaguia  e degli  oraini  dfll'accademU 
ti  traila  largamente  ne' capitoli  che  furono  fruì 
dagli  uomini  a ciò  deputali  ed  eletti  da  lutto  il 
corpo  per  rifurmatori,  ira  Giovann'Agqplo,  Frau- 
ccsco  da  Sangallo,  Agnolo  Bronzino  , Giorgio 
Vasari,  Michele  di  Ridolfo,  e Pier  Fraiicetco  di 
Iacopo  di  Saudro,  coll' intervento  del  detto  luo- 


hlo  VASAM 


golfnrnte  t cnnfbnuattoiic  iti  <ua  EccMlenta^ 
non  ne  dirò  alito  in  aurato  luo(*o.  Dirò  bene, 
rb^  finn  piacendo  a molli  il  vcct4io  ttiggello  ed 
arme  ovvero  insegna  della  rom|>agnia,  il  quale 
era  un  bue  con  Tali  a giacere,  animale  del> 
rCvani>elista  $.  Luca,  c cbe  ordinatosi  perciò 
rbe  riaacuno  dicesse  o mostraste  con  un  dise- 
gno il  parer  suo,  ai  videro  i più  bei  capiteci  e 
le  più  •Iravagatili  e I>elle  fautasie  cbe  ai  posMno 
immaginare.  Ma  non  nciciò  è anco  risoluto  in- 
teramentr,  quale  debba  essere  accettato.  Mar- 
tino iutanto,  disrepoln  del  frale,  essendo  da  Mes- 
aina venuto  a fioiensa,  io  pochi  giorni  moren- 
dosi, fu  sotterrato  nella  sepoltura  detta,  stata 
falla  dal  tuo  maestro:  e non*  molto  poi  nel 
i564  fu  nella  medesima  con  onoratissime  ese- 
quie sotleirato  esso  padre  fra  Giovann' Agnolo 
stalo  scultore  eceellcii te,  e dal  molto  reverendo 
e dottissimo  maestro  Mirile  lagnolo  .pubblica- 
mente nel  tempio  della  Nunxtata  bulato  con 
una  molto  bella  orazione.  E nel  vero  liaooo  le 
nostre  arti  per  molle  cagioni  grand'ubbligo  con 
fra  Gk>vann'Agnolo  per  avere  loro  periato  in- 
finito amore,  ed  agli  artefici  di  quelle  paiimen- 
te;  e di  quanto  giovamento  sia  alata,  e sia  Pac- 
cadeinia  cne  quasi  da  lui,  net  raodoclie  sic  detto, 
ha  avuto  principio,  e la  quale  è oggi  in  prole 
tione  del  signor  duca  Cosimo,  e di  suo  ordine 
si  ragiina  in  san  Lorenzo  nella  sagrestia  nuova, 
dove  sono  tanl'opere  di  aciiltiira  di  Michela- 
gitolo,  si  può  da  questo  conoscere,  che  non  pure 
neir esequie  di  esso  Buonarroto,  che  furono 
per  opera  de'  nostri  artefici  e con  l'aiuto  del 
principe,  non  dico  magniiictie,  ma  poco  meno 
che  reali,  delle  quali  si  ragionerà  nella  vita  sua, 
ma  in  molte  altre  cose  hanno  per  laconcorreo- 
la  i medesimi,  e per  non  essere  indegni  acca- 
demici, cose  nisravigiiose  operato;  ma  portico- 
larmeole  nelle  nozae  dell' illuslrisiimo  signor 
princi;>e  di  Fiorenza  e di  Siena  il  signor  don 
Francesco  Medici  c della  serenissima  reina  Gio- 
vanna d'Austria,  come  da  aliti  interamente  è 
stato  con  orifine  raeeopUto,  e da  noi  sarà  «luo- 
go più  eomooo  largamente  replicato. 

E pereiocebé  non  solo  in  questo  buon  padre, 
ma  in  altri  ancora,  de'qiiali  si  è ragionato  di 
sopra,  si  è veduto  e si  vede  continuamente  cbe 
i buoni  religioai  (non  meno  che  nelle  lettere, 
nei  pubblici  studi,  e nCì  sacri  concilj)  sono  di 
giovamento  al  mondo  e d'  utile  iieiraiii  e negli 
esercii)  più  nobili,  e che  non  hanno  a vergo- 
gnarsi in  ciò  degli  altri,  si  può  dire  non  essere 
per  avventura  del  tutto  vero  quello  che  alcuni, 
più  da  ira  e ds  qualclie  particolare  sdegno  che 
ila  ragione  mossi  e da  verità,  afTermaruno  trop- 
po laigamente  di  loro,  cioè  cbe  esai  a colai  vita 
si  danno,  come  quelli  che  per  viltà  d'animo 
non  hanno  argomento,  come  gli  altri  uomini, 
di  civanzarsi.  Ma  Dio  glìel  perdoni.  Visse  fra 
Giovann'  Agnolo  anni  cinquantasci,  e mori  al- 
l' ultimo  d' Agosto  i563. 

VITA  DI  FRANCESCO 
DETTO  DE'SALVIATI 
viTTOKB  FioaaariKO 

Fu  padre  di  Francesco  Salviatì,  del  quale 
al  presente  scriviamo  la  vita  ed  il  quale  nacque 
l'anno  iSio,  un  buon  uomo  chiamato  Micoc- 
lagnuolo  de' Rossi  tessitore  di  velluti;  Ì1  quale 
avendo  non  questo  solo,  ma  molti  altri  figliuoli 
maschi  c femmine ^ e perciò  bisogno  d'essere 


aiutalo,  aveva  seco  medesimo  deliberato  di  vo- 
lere per  ogni  modo  che  Francesco  attendesse 
al  suo  mestìero  di  tessere  velbili.  Ma  il  giovi- 
netto, che  ad  altro  aveva  volto  l'animo  ed  a 
cui  dispiaceva  il  mestìero  di  quell'arte,  coraec- 
«faè  anticamente  ella  fusse  eserdUla  da  perso- 
ne non  dico  nobili , ma  assai  agiate  e ncche, 
mal  volentieri  in  questo  seguitava  il  volere  del 
padre.  Anzi  praticando  nella  via  de' Servi,  do- 
ve aveva  una  sua  casa,  eoo  i figliuoli  di  Dome- 
nico Naldini  suo  vicrno,  c cittadino  orrevole^ 
si  vedea  tutto  volto  a costumi  gentili  ed  ono- 
rsti,  e molto  inclinato  al  disegno.  Nella  qual 
cosa  gli  fu  un  pezzo  di  non  piccolo  aiuto  un 
suo  cugino,  chiamalo  il  Diacelo,  orefice,  e gio- 
vane che  aveva  assai  btmn  disegno.  Imperocché 
non  pure  gl'  insegnava  costui  quel  poco  che 
sapeva,  ma  I'  accomodava  di  molti  dTìsegni  di 
diversi  valent' iiornini.  sopra  t quali,  giorno  e 
notte,  nascostamente  dal  padre  con  incredibile 
studio  si  ftereilava  Fnnce.>co.  Ma  essendosi  dì 
ciò  accorto  Domenico  Naldini,  dopo  aver  bene 
esaminato  il  putto,  fece  tanto  con  Michelagnolo 
suo  padre,  che  lo  pose  in  bottega  del  aio  a im- 
p;irare  l’arte  dell' orefice;  rardiante  la  quale 
comodità  di  disqtoare  fece  in  pochi  raeai  Frati- 
ceaeo  tanto  profitto,  che  ognuno  si  stupiva.  E 
perché  osava  in  quel  tempo  una  compagnia  di 
giovani  orefici  e pii  tori  trovarsi  alcuna  volta 
insieme,  ed  andare  il  dì  delle  feste  a disegnare 
per  Fiorenza  l'opere  più  lodate,  niuno  di  loi^ 
più  si  affaticava  né  con  più  amore  di  quello 
che  faceva  Francesco  t i giovani  di  quella  com- 
pagnia erano  Nanni  di  Prospero  delle  Cor- 
nìuole,  Francesco  di  Girolamo  dal  Prato  ore- 
fice, Nannoccio  da  S.  Giorgio,  e molti  altri  fan- 
ciulli, che  poi  rinscirono  valentuomini  nelle 
loro  professioni,  lo  questo  tempo,  essendo  anco 
ambìdue  fanciulli,  divennero  amicissinii  Fran- 
cesco e Giorgio  Vasari  in  questo  modo.  L’  an- 
no i5a3  passando  per  Arezzo  Silvio  Passerini 
cardinale  di  Cortona,  come  legato  di  papa  Cle- 
mente VII,  Antonio  Vasari  suo  parente  menò 
Giorgio  suo  figliuol  maggiore  a tare  reverenza 
al  cardinale;  il  quale  reggendo  quel  putto,  che 
allora  non  aveva  più  di  nove  anni,  per  la  di- 
ligenza di  M.  Antonio  da  Saccone  e di  H.  Gio- 
vanni Pollastra  eccellente  poeta  aretino,  essere 
nelle  prime  lettere  dì  nuniera  introdotto,  che 
sapeva  a mente  una  gran  parte  dell’  Eneide 
di  V’irgilio,  che  gliela  volle  sentire  recitare,  e 
che  da  Gtigliebno  da  Marcilla  piltor  franzese 
aveva  imparato  a disegnare,  ordinò  cbe  Anto- 
nio stesso  gli  conducesse  quel  ptillo  a Fioren- 
za. Dove  postolo  in  casa  di  M.  Niccolò  Vespuc- 
Cì  cavaliere  di  Rodi,  che  stava  io  sulla  coscia 
del  ponte  Vecchio  sopra  la  chiesa  del  Sepolcro, 
ed  acconciatolo  con  Michelagnolo  Buonarroti, 
venne  la  cosa  a notizia  di  Francesco,  che  allo- 
ra stava  nel  chiasso  dì  messer  Bivigliano,  dove 
suo  padre  teneva  una  gran  casa  a pigione,  che 
riusciva  il  dinanzi  in  Vacchereccia,  e molti  la- 
voranti; onde,  perchè  ogni  siqiile  ama  il  suo 
simile,  fece  tanto  che  divenne  amico  di  esso 
Giorgio  per  mezzo  di  M.  Marco  da  Lodi  gen- 
tiluomo del  detto  cardinale  di  Cortona,  il  quale 
mostrò  a Giorgio,  a cui  piacque  molto,  un  ri- 
tratto di  mano  di  esso  Francesco,  il  quale  poco 
innanzi  s'era  messo  al  dipintore  con  Giuliano 
Bugiardini.  Il  Vasari  intanto,  non  lasciando  gli 
studj  delle  lettere,  d'ordine  del  cardinale  si 
Irallcueta  ogni  gioruo  due  ore  eoa  Jppoltlo  ed 
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Al«tau<lrt*  Medici  tolto  il  Pieno  lor  m»e* 
atro  € vateol*  uoiao.  Qu^irta  amtcìaia  doiK^oe 
coDiratUi  come  dì  aopra,  fra  il  Vaaari  e Frati- 
eneo,  fu  tale,  ebe  dorò  aempre  fra  loro,  ancor- 
ché per  la  eoocorrenu  e per  un  luo  modo  di 
parlare  on  poro  altiero,  eoe  area  dello  Fran- 
ceieo,  futae  da  alcuni  creduto  altrìoienli.  Il 
Vaiarì,  dopo  cttere  alato  alcuni  Beai  con  Mi- 
chelagnolo,  eaaeodo  queirercellente  uomo  chia- 
mato a Roma  da  papa  Clemente  per  dargli  or- 
dine che  si  comittctaaae  la  libreria  di  S.  Loren* 
IO,  fu  da  lui,  aranti  che  partiaae,  acconcio  con 
Andrea  del  Sarto;  sotto  il  qiiale^  attendendo 
Oiorgio  a disegnare,  accomodava  continuamen- 
te di  nascoao  dei  disegni  del  suo  maestro  a 
Francesco,  che  non  svera  maggior  desiderio  che 
«Taverne  a studiargli,  come  faceva  giorno  e not- 
te. Do'po  easendo  dai  m.-ignifìco  Ippolito  accon- 
cio Giof^io  con  Baccio  Bandinelli.  che  ebbe 
caro  avere  quel  putto  appresso  di  sé,  ed  inse- 
gnurglt,  fece  Unto,  che  vi  tirò  anco  Francesco 
con  molta  tflililà  delTnno  c dell' altro:  per- 
ciocché impararono  c fecero  stando  insieme 
più  frutto  in  on.mese,  che  non  avevano  fatto 
disegnando  da  loro  in  due  anni;  sierome  anco 
fece  un  altro  fiovinetlo,  che  similmenle  stara 
allora  col  Bnndinrlio,  chiamato  Nannoccio  dalla 
Costa  san  Giorgio,  del  quale  si  parlò  poc^  fa. 
Essendo  poi  Tanno  i5a7  cacciati  i Medici  di 
Pireoxe,  nel  combattersi  il  paluuo  della  signo- 
ria fu  gettata  d'alto  una  panca  per  dare  addos- 
ao  a coloro  che  combattevano  la  porla;  ma 
uells,  come  volle  la  sorte,  percosse  un  braccio 
el  David  di  rearmo  del  Buouarroto  che  é so- 
pra la  ringhiera  a canto  alta  porta,  e lo  ruppe 
in  Ire  pexxit  perché  essendo  stali  i delti  pmi 
per  terra  Ire  giorni,  senu  esser  da  ninno  stali 
raccolti , ondò  Francesco  a trovare  al  ponte 
Vecchio  Gioirlo,  e dettogli  T animo  suo,  cosi 
fanciulli  come  erano,  andarono  in  piarza,  e di 
metto  ai  soldati  della  guardia,  senta  pensare  a 
pericolo  niuno,  loUono  i petti  di  quei  braccio, 
e nel  chiasso  di  M.  Btvigliano  gli  portarono  in 
casa  di  Micheisgnolo  padre  di  Francesco;  don- 
de avutigli  poi  il  duca  Coitmo,  gli  fere  col 
tempo  rimettere  al  loro  luogo  con  perni  di  ra- 
me. Standosi  dopo  ì Medici  fuori,  e con  essi  il 
detto  cardinale  di  Cortonn,  Antonio  Vasari  ri- 
condusse il  figliuolo  in  A retto  con  non  poco 
dispiacere  di  Tui  e di  Francesco,  che  s’ amava- 
no come  fratelli  ; ma  non  stettono  mollo  Tnno 
dalTaltru  separali,  perciocché  essendo,  per  la 
peste  che  venne  TAgoslo  seguente,  morto  a 
Giorgio  il  padre  ed  i migliori  di  casa  sua,  fu 
tanto  con  lettere  stimolato  da  Francesco,  il 
quale  fu  per  morirsi  anch’egli  di  peste,  che 
tornò  a Fiorenta,  dove  con  lucredibile  studio 
per  ispstio  di  due  anni,  cacciati  dal  bisogno  e 
dal  drsiderio  d' imparare,  fecero  acquisto  roa- 
raviglioso,  riparandosi  insieme  col  detto  Nan- 
noccio  da  S.  Giorgio  tutti  e tre  in  bottega  di 
Raffaello  del  Brescia  pittore;  appresso  al  quale 
fece  Francesco  molti  quadretti,  come  quegli 
che  uvea  più  bisogno  per  piocacciarsi  da  poter 
vivere.  Venuto  Tanno  non  parendo  a 

Francesco  che  lo  stare  io  bottega  del  Brescia 
facesse  molto  per  lui,  'andò  egli  e Nannoccio  a 
stare  con  Andrea  del  Sarto,  c vi  stettono  quan- 
to durò  T assedio,  ma  con  tanto  incomodo,  che 
si  pentirono  non  aver  seguitalo  Giorgio-,  il 
quale  con  Mano  orefice  si  stette  quell'anno 
ÌD  Pisa,  atteadeodo  per  Irallenersi  quattro  me- 


si alT  orefice.  Essendo  poi  andato  il  Vasari  a 
Bologna  quando  vi  fu  da  Clemente  VII  inco- 
ronato Carlo  V tmpcradore,  Francesco,  che  era 
rirotso  in  Fioreou,  fece  lo  una  tavoletta  no 
boto  d' un  soldato  che  per  Tassedio  fu  assaltato 
nel  letto  da  certi  soldati  per  ammazurk),  e,  an- 
coraché fusse  cosa  bassa,  lo  studiò  e lo  con- 
dusse perfettamente;  il  qusl  boto  capitò  nelle 
«nani  di  Giorgio  Vasari,  non  è molti  anni,  che 
lo  donò  al  reverende  don  Vtneentio  Boi^hioi 
spedalingo  degl'  Innocenti,  che  lo  tien  caro» 
Fece  ai  monaci  Neri  di  Badia  tre  piccole  storte 
in  un  tabernacolo  del  Sagramento  stalo  fatto 
dal  Taiso  intagliatore  a uso  d'arco  trionfale,  in 
una  delle  anali  è il  sacrifivio  d'  Abramo,  nella 
seconda  la  Manna,  e nella  tersa  gli  Ebrei  che 
nel  partire  d'Egitto  mangiano  l'Àgnel  pasqua- 
le; la  quale  opera  fu  si  fatta,  che  diede  saggio 
della  riuscita  che  ha  poi  fatto.  Dopo  fece  n 
Francesco  Sertinì,  che  lo  mandò  in  Francia, 
io  un  quadro  una  Dalida  che  tagliava  i caprili 
a Sansone,  e nel  lontano  quando  egli,  abbrac- 
ciando le  colonne  del  tempio,  lo  rovina  addos- 
sa ai  Filistri;  il  quale  quadro  fere  conoscere 
Francesco  per  il  più  eccellente  de'  pittori  gio- 
vani ebe  allora  fusiero  a Fiorenti.  Non  m«dto 
dopo,  essendo  a Benvenuto  dalla  Volpaia  mae- 
stro Hi  oriuoli,  il  quale  allora  si  trovava  in  Ro- 
ma, chiesto  dal  cardinale  Salviali  il  vecchio  nn 
giovane  pittore,  il  quale  stesse  appresso  di  sé  e 
gli  facesse  per  suo  alletto  alcune  pitture.  Ben- 
venuto gli  propose  Francesco,  il  quale  era  suo 
amico  e sapeva  esser  il  più  sufficiente  di  quanti 
giovani  pittori  conosceva:  il  che  fece  anco  tan- 
to più  volentieri,  avendo  promesso  il  cardinale 
che  gli  darebbe  ogni  comodo  ed  aiuto  da  po- 
tere sluHtare.  Tiacendo  dunque  al  cardinale  le 
iialità  del  giovane,  disse  a Benvenuto  che  man- 
asse  per  lui,  e gli  diede  perciò  danari:  c coti 
arrivato  Francesco  in  Roma,  piacendo  il  suo 
modo  di  fare  e i suoi  costumi  e maniere  al  car- 
dinale, ordinò  che  in  Borgo  vecchio  avesse  le 
stante  e quattro  scudi  il  mese  ed  il  piatto  alla 
tavola  de'  gentiluomini.  Le  prime  opere  che 
Francesco  (al  quale  pareva  avere  avolo  gran- 
dissima ventura)  flesse  al  cardinale  furono  un 
quadro  di  nostra  Donna,  che  fu  tenuto  bello, 
ed  in  nna  tela  un  signor  frantese  che  corre 
cacciando  dietro  a nna  cervia,  la  quale,  fuggen- 
do, si  salva  nel  tempio  di  Diana;  della  quale 
opera  tengo  io  il  disegno  di  sua  mano  per  me- 
moria di  lui  nel  nosti-j  libro.  Finita  questa  te- 
la, il  cardinale  fece  rtlrarre  in  un  quadro  bel- 
lissimo di  nostra  Donna  una  sua  nipote  mari- 
tata al  sig.  Cagoino  Gontaga,  ed  esso  signore 
parimente. 

Ora  standosi  Francesco  in  Roma,  e non  aven* 
do  maggior  desiderio  che  di  vedere  io  quella 
città  Tamico  suo  Giorgio  Vasari,  ebbe  in  ciò  U 
fortuna  favorevole  ai  suoi  desideij,  ma  molto 
più  esso  Vasari  : perciocché  essendosi  partito 
tutto  sdegnata  il  cardinale  Ippolito  da  papa 
Clemente  per  la  cagioni  che  allora  si  dissero,  e 
ritornandosene  indi  a non  molto  a Roma  ac- 
compagnalo da  Baccio  Valori,  nel  passare  per 
Aretto  trovò  Giorgio  che  era  riraaso  senza  pa- 
dre e ti  andava  trattenendo  il  meglio  die  po- 
teva; perché  disiderando  che  facesse  qualche 
frutto  nelTartf,  e di  volerlo  appresso  di  sé,  or- 
dinò a Tommaso  de’Nerli,  che  quivi  era  rom* 
messario,  che  glielo  mandasse  a Roma  subito 
che  atesse  finita  una  cappella  che  faceva  a fre* 
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•CO  ai  mollaci  di  S.  Bernardo  delP  ordino  di 
Monlc  OlÌTfto  in  qiiella  città  ; la  ^ual  coomei' 
•ione  etegiii  il  Nedi  tubitamente.  Onde  arri- 
vato Giorgio  in  Roma,  andò  tnbito  a IroTare 
Francetco,  il  anale  tutto  lieto  gli  raccontò  in 
ananta  graiia  fu»»e  del  Cardinal  mio  «ignore,  e 
eoe  era  in  luo|;o  dove  potea  cavarsi  U vogKa 
di  studiare,  aggiungendo:  Non  solo  mi  godo  di 
presente,  ma  spero  ancor  meglio;  perciocciiè 
oltre  al  veder  te  in  Roma,  col  quale  potrò  co- 
me con  giovane  amirissirao  considerare  e con- 
ferire le  cose  dell'arte,  sto  con  spcranss  d'an- 
dare a servire  il  cardinale  Ippolito  de' Medici, 
dalla  cui  liberalità  e pel  favore  del  papa  potrò 
maggiori  cose  strare,  che  quelle  che  ho  al 
presente;  e per  cerio  mi  verrà  fatto,  se  un  gio- 
vane ebe  aspetta  di  fuori  non  viene.  Giorgio 
sebbene  sapeva  che  il  giovane,  il  quale  s'aspet- 
tava, era  egli,  c che  il  luogo  si  serbava  per  lui, 
non  però  volle  scoprirsi,  per  un  certo  dubbio 
cadutogli  in  animo,  non  forte  il  cardinale  aves- 
se altri  per  le  mani,  e per  non  dir  cou  che 
poi  fosse  rinscita  altrimenti.  Aveva  Giorgio  por- 
tato una  lettera  del  detto  commessario  Ncrli 
al  cardinale,  la  quale  io  cinque  di  che  era  alato 
in  Roma  non  aveva  anco  presentata.  Final- 
mente andati  Giorgio  è Francesco  a palaszo, 
trovarono,  dove  è oggi  la  sala  de' Re,  messer 
Marco  da  Lodi,  che  già  era  stato  col  cardinale 
di  Cortona,  come  si  dUse  di  sopra,  ed  il  quale 
allora  serviva  Medici.  A costui  fattosi  incontra 
Giorgio,  gli  disse  che  aveva  nns  lettera  del  com- 
mesiario  d' Arcuo,  la  quale  .andava  al  cardina- 
le, e che  lo  pregava  volesse  dargliela;  la  auale 
cosa  mentre  prometteva  messer  Marco  ai  far 
tostamente  , reco  che  appunto  arriva  quivi  il 
cardinale.  Perchè  fattosegli  Giorgio  incontra,  e 
presentata  la  lettera  con  baciargli  le  mani,  fu 
ricevuto  lieUmentè;e  poco  appresto  commesso 
a lacopone  da  Bibbiena  maestro  di  casa  ebe 
r accomodasse  dì  slsoze,  e gli  desse  luogo  alla 
tavola  de' paggi.  Parve  cosa  strana  a Fraoccsco 
che  Giorgio  non  gli  avesse  conferita  la  cosa; 
tuttavia  pensò  che  P avesse  fatto  a buon  6nc,  e 
per  lo  migliore.  Avendo  dunque  lacopone  so- 
praddetto dato  alcune  stanze  a Giorgio  dietro 
a S.  Spirito  e vicine  a Francesco,  attesero  tutta 
quella  vernala  ambidue  di  compagnia  con  mol- 
to proGtto  alle  cose  dell'arte,  non  lasciando  nè 
in  palazzo  nè  in  altra  parte  di  Roma  cosa  al- 
cuna notabile,  la  quale  non  dìsegnassono.  E 
pefchè  quando  il  papa  era  in  palazzo  non  po- 
tevano così  stare  a disegnare,  subito  clic  oua 
Santità  cavalcava,  come  spesso  faceva,  alla  Ma- 
gitana,  entravano  per  mezzo  d' amici  in  dette 
stanze  a disegnare,  e vi  stavano  dalla  mattina 
alla  sera  senza  mangiare  altro  che  un  poco  di 
pane,  e quasi  assiderandosi  di  freddo. 

EsscDdo  poi  dal  cardinale  Salviatt  ordinalo  a 
Francesco  che  dipigoesie  a fresco  nella  cappel- 
la del  suo  palazzo  dove  o^ni  mattina  udiva 
messa,  alcune  storie  della  vita  dì  S.  Giovanni 
Battista,  si  diede  Francesco  a studiare  ignudi  Hi 
Batiiralc,  c Giorgio  con  esso  lui,  io  una  stufa 
quivi  vicina;  e nopo  feciono  in  Camposanlo  al- 
cune Dotomie.  Venuta  poi  la  primavera,  esseD- 
do  il  cardinale  Ippolito  mandato  dal  papa  in 
Gngheris,  ordinò  che  esso  Giorgio  fuise  man- 
dalo a Firenze,  e che  quivi  lavoraasc  alcuni 
quadri  e ritratti  che  aveva  da  mandare  a Roma. 
Ma  li  Luglio  vegnente,fra  per  le  Gticlie  del  ver 
no  passato,  ed  il  caldo  della  state,  aamaUtosi 


Giorgio,  ìd  ceste  fu  portato  io  Areno  con  o»ot- 
ip  diapiaoere  di  Franersoo,  il  quale  infermò  an- 
eh' egli  e fu  per  morire.  Pure  guarito  France- 
sco^ gli  fu  per  mezzo  d'Antonio  Labacco  mae- 
stro di  legname  dato  a Care  da  mastro  Filippo 
da  Siena  so^a  la  porta  di  dietro  di  S.  Maria 
della  Pace,  in  una  nicchia  a fresco,  un  Cristo 
che  psrla  a S.  Filippo,  ed  in  due  aogoN  la  Ver- 
gine e l'Angelo  che  l'annuoisa;  le  quali  pittu- 
re, piacendo  molto  a maestro  Filippo,  furono 
cagione  che  facesse  fare  nel  medesimo  luogo  in 
un  quadro  grande,  ebe  non  era  dipinto,  deU'oUo 
facce  di  quel  tempio  un’ assuouone  di  nostra 
Donna.  Onde  considerando  PranceMO  avere  a 
fare  quest' opera,  non  pare  in  luogo  pubblico, 
ma  in  luogo  dove  erano  pitture  d'oomioi  raris- 
simi, di  Raffaello  da  Urbino,  del  Bosso,  di  Bal- 
dassarre da  Siena,  e d' altri,  mise  ogni  studio  a 
diligenta  io  coodorla  a oKo  nel  muro;  onde  gli 
riuscì  bella  pittura  e molto  lodata  ; e fra  l'sitre 
è tenuta  buonissima  figura  il  rìlratto  ebe  vi  fe- 
ce del  detto  maestro  Filippo  con  le  mani  gtim- 
te.  E perchè  Francesco  slava,  come  s'è  detto, 
col  cardinale  Saivisti  ed  era.  conosciuto  per  suo 
crealo,  cominciando  a essere  chiamato  e non 
conosciuto  per  altro  che  per  Ceocbino  Salviati, 
ba  avuto  inaino  alla  morte  questo  cognmne.  Es- 
sendo morto  papa  Clemepte  VII,  e creato  Pao- 
lo III , fece  dipignere  messer  Bindo  AliovUt 
nella  facciata  della  sua  casa  in  ponte  sant'Agno- 
lo  da  Francesco  l'arme  di  detto  nuovo  ponte- 
fice con  alcune  grandi  figure  ed  isnude,  cne  pia- 
cquem  infioitameote.  Ritrasse  ne'niedetimi  tem- 
pi il  detto  M.  Biodo,  che  fu  una  molto  buona 
figura  e un  bel  ritratto;  ma  questo  fu  poi  man- 
dato alta  sua  villa  di  S.  Mizzano  in  Valdarno^ 
dove  è. ancora.  Dopo  fece  per  la  chiesa  di  $• 
Francesco  a Ripa  una  bellissima  tavola  a olio 
d' una  Nunziata,  che  fu  condotta  con  grandis- 
sima diligenza.  Nell' andata  di  Carlo  V a Roma 
Tanno  iS35  fece  per  Antonio  da  SangaUo  al- 
cune storia  di  chiaroscuro,  che  furono  poste 
nell'arco  che  fu  fatto  a S.  Marco  : le  quali  pit- 
ture, come  s' è detto  io  altro  luogo,  furono  le 
migliori  che  fossero  in  tutto  quell'apparato.  Vo- 
lendo poi  il  signor  Pier  Luigi  Farnese,  fatto  al- 
lora signor  di  Nepi , adornare  quella  città  di 
nuore  muraglie  e pitture,  prese  al  suo  servizio 
Francesco,  daudogii  le  alante  in  Belvedere,  do- 
ve gK  fece  io  tele  grandi  alcune  storie  a guaz- 
zo de'  fatti  d'Alessandro  Magno-  che  furono  poi 
io  Fiandra  messe  io  opera  dì  panni  d' arano. 
Fece  al  medesimo  signor  dì  Nepi  una  grande  a 
belìisima  stufa  con  molte  storie  e figure  lavo- 
rale io  fresco.  Dopo,  essendo  il  medesimo  fatto 
duca  di  Castro,  nel  fare  la  prima  entrala,  fu  fat- 
to con  ordine  di  Fraoces9o  un  bellissiroo  e ric- 
co apparato  in  quella  città,  ed  oo  arco  alla 
porta  tutto  pieno  di  storie  e di  figure  e stattia 
fatte  con  molto  giudisio  da  valent'  uomini,  ed  in 
particolare  da  Alessandro  detto  Scherano  scul- 
tore da  Settignano.  Un  altro  arco  a oso  di  fac- 
ciata fu  fatto  al  Pelrone,  ed  un  altro  alla  piaz- 
za, che  quanto  al  legname  furono  condotti  da 
Battista  BoUicelli;  ed  sll'allrv  fece  in  que- 
sto apparalo  Francesco  una  bella  scena  e pro- 
spetliva  per  una  commedia  che  si  recitò. 

Avendo  ne' medesimi  tempi  Giulio  Cammilloy 
che  allora  si  trovava  io  Roma,  fatto  un  libro  di 
suecompostztooi  per  mandarlo  al  re  Francesco 
di  Francia,  lo  fece  tutto  storiare  a Francesco  Sal- 
viati, ebe  ri  mise  quanta  più  diligeiua  t possibile 
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m«lt«re  in  •imit<*opm.  11  cardinale  S«l?ialì  aven* 
do  ditiderìo  avere  un  quadro  di  Iri^ni  Unti,  cioè 
di  tautia»  di  mano  di  fra  Damiano  da  Brigamo 
coorrrso  diS.  Doaaeoico  di  Bologna,  dimandò  mi 
diicfoo  come  volca  rbc  lo  {Terese , di  roano  di 
Pranoesco  fatto  di  lapii  roaao  ; il  quale  diaefoo 
che  rapprraentò  H re  David  unto  da  Sainuello, 
fu  la  miglior  com  e veramente  rariaaima  che 
mai  disegnaue  Ceceliino  Salviati.  D<^  Oiovan- 
si  da  Cepperello  e Batliata  gobtio  da  Sangalfo 
avmido  ntlo  dipignere  a Iacopo  del  Conte  Fio* 
remino,  pittore  allora  giovane,  nella  coiiipa* 
gaia  tMla  Miaericordia  de'Fiorentinì  di  S.  Gio* 
yanni  Decollato  aotto  il  Campidoglio  in  Boma, 
cioè  nella  aeconda  chieaa  dove  ai  ragtinaoo,  una 
aioria  di  detto  S.  Oio.  Battiila,  cioè  quando 
F angelo  nel  tempio  appare  a Zaccherìa,  feciono 
i medeatmi  aolto  quella  fare  da  Fcanceaco  un'al- 
tra atoria  del  medesimo  santo,  cioè  quando  la 
ooatra  Donna  visita  santa  Lisahetta  : la  quale 
opera,  che  fu  finita  Panno  i538,  condusse  in 
freaco  di  maniera,  ch'ella  è fra  le  piu  graiiotc 
e meglio  inteae  pitture,  che  Francesco  faceue 
mai,  da  essere  annoverata  neIPtiivcnzione,  nel 
a>mponÌQiento  della  storia,  e nelPosservanza  ed 
ordine  del  dimìoure  le  figure  con  regola,  nella 
prospettiva  ed  architettura  de' casamenti,  negli 
Ignudi,  ne*  vestiti,  nella  grazia  delle  teste,  ed 
inaorama  in  tutte  le  parli;  onde  non  è mare- 
viglia  se  tutta  Roma  ne  restò  ammirata.  Intorno 
a una  finestra  fece  alcune  capricciose  brszarrie 
finte  di  marmo,  ed  alcune  storictte  che  hanno 
grazia  maravigliosa.  E perchè  non  perdeva  Frao- 
oeseo  punto  di  tempo,  mentre  lavorò  qtiest'ope* 
ra,  fece  molte  altre  cose  e disegni,  e colori  un 
Fetonte  con  i cavalli  del  Sole  che  aveva  dise> 
gnato  Micbelagnolo.  Le  quali  tutte  cose  roosirò 
il  Salviati  a Giorgio,  che  dopo  la  morte  del  du* 
ca  Alessandro  era  andato  a Roma  per  due  me- 
si, dicendogli  che  finito  che  avesse  un  quadro 
d'un  S.  Giovanni  giovinetto,  che  faceta  al  car> 
«tinaie  Salviati  suo  signore,  ed  una  passione  di 
Cristo  in  tela,,  che  s'aveva  a mandare  in  Ispa* 
gna,  ed  un  qnadro  di  nostra  Donna,  che  faoo* 
▼a  a Rafiaello  Acriaiuoli,  voleva  dare  dì  volta  a 
Fiorenza  a rivedere  la  patria,  i parenti,  e gli 
amici,  essendo  anco  vivo  il  padre  e la  madre,  ai 
quali  fu  sempre  di  grandissimo  aiuto,  e massi- 
mamente in  allogare  due  sue  sorelle,  una  delle 
quali  fu  maritata,  e l'altra  è monaca  nel  mona*' 
aterìo  di  Monte  Domini.  Venendo  dunque  a Pi* 
reme,  dove  fu  eoo  molla  festa  ricevuto  dai  pa^ 
rcntl  e dagli  amici,  s'abbattè  appunto  a esservi 
quando  si  faceva  l'apparato  per  le  nozze  del  du- 
ca Cosimo  e della  signora  donna  Leonora  di 
Toledo  : perchè  essendogli  data  a fare  una  delle 
già  dette  storie  che  si  fecionu  nel  cortile,  Fac- 
cettò motto  volentieri,  che  fu  quella  dove  l'im* 
pef  itorc  mette  la  corona  ducale  in  capo  ai  du- 
ca Cosiino.  Ma  venendo  voglia  a Kiancesco,  pri- 
ma che  P avesse  finita,  d'andare  a Vinezia,  la 
lasciò  a Carlo  Portelli  da  Loro,  che  la  fini  se- 
condo il  disegno  di  Francesco;  il  quale  disegno 
con  molli  altri  tiri  medesimo  è nel  nostro  li- 
bro. Partilo  Francesco  di  Firenze,  e condottosi 
• Bologna,  vi  trovò  Giorgio  Vasari,  che  di  due 
giorni  era  tomaio  da  Camaldoli,  dove  aveva  fi- 
nito le  due  tavole  che  sono  nel  tramezzo  della 
chiesa,  t cominciata  uuella  dell' altare  maggio- 
re; e dava  ordine  di  fare  tre  tavole  grandi  per 
lo  refettorio  de'  padri  di  S.  Michele  in  Bosco, 
dove  tenne  seco  Francesco  due  giorni  ; nel 


qual  tempo  fecero  opera  alcuni  amici  suoi  che 
gli  fosse  allogata  una  tavola  che  avevano  da  far 
fare  gli  uomini  dello  spedale  della  Morte.  Ma 
con  tutto  che  il  Salviati  ne  facesse  un  bellÌMÌ- 
mo  disegno,  quegli  uomini,  come  poco  inten- 
denti, non  seppoQO  conoscere  l' occasione,  che 
loro  aveva  mandata  Messer  Doiaeneddio, di  po- 
tere avere  un'opera  di  mano  d'un  vateoO  uomo 
in  Bologns.  Perchè  partendosi  Praocesco  <^uasi 
sdegnato , lasciò  in  mano  di  Girolamo  FagiuoM 
alcuni  disegoi  molto  belli,  perchè  gl' intagliasse 
in  rame  e gli  facesse  stampare:  e giunto  m Vi* 
netia,  fu  raccolto  cortesemente  dal  patriarca 
Griraani  e da  M.  Veltor  suo  fratello,  che  gli  fe- 
cero infinile  carezze;  al  quale  patriarca  dopo 
pochi  giorni  fece  a olio  in  un  ottansolo  dt 
quattro  braccia  una  bellissima  Psiche,  alla  qua- 
le, eome  a Dea,  per  le  sue  bellezze  sono  oScrti 
incensi  e voti  : il  quale  ottangolo  fu  posto  in 
un  salotto  della  casa  di  quel  signore,  dove  è uii 
palco,  nel  cui  mezzo  girano  alcuni  festoni  fatti 
da  Cammilto  Mantovano,  pittore  in  fare  paesi, 
fiori,  frondi,  frutti,  ed  altre  si  fatte  cose,  ec- 
cellenlo;  fu  posto,  dico.  Il  detto  ottangolo  in 
mezzo  di  quattro  quadri  ili  braccia  dUe  e mezzo 
l'uno,  falli  di  storie  della  medesima  Psiche, co- 
me si  disse  nella  vita  del  Gengs,  da  Francesco 
da  Furll  ; il  quale  ottangolo  è non  solo  più  bel- 
lo senza  comparazione  di  delti  aualtro  quadri, 
ma  la  più  bell'opera  di  pittura  che  sia  in  tutta 
Vinezia.  Dopo  fece  in  ima  camera,  dove  Gio- 
vanni Rieamatore  da  Udine  aveva  fatto  molte 
cose  di  stucchi,  alcune  figiirette  a fresco  ignnde 
e vestite,  che  son<r  molto  graziose.  Parimente 
in  nna  tavola  che  fece  alle  monache  del  Cor- 
pus Domini  in  Vinezia  dipinse  con  molla  dili- 
genza un  Cristo  morto  con  le  Marie,  ed  un  an- 
gelo in  aria  phe  ha  i mister)  della  Passione  in 
mano  Fece  il  ritratto  di  M.  Pietro  Aretino, 
che,  come  cosa  rara,  fu  da  quel  poeta  mandato 
al  re  Francesco  con  alcuni  versi  in  lode  di  chi 
l'aveva  dipinto.  Alle  monache  di  santa  Cristina 
di  Bologna  dell*  ordine  di  Camaldoli  dipinse  il 
medesimo  Salviati,  pregato  da  don  Giovanfrau- 
cesto  da  Bagno  loro  confessore,  una  tavola  con 
molte  figure,  che  è nella  chiesa  di  quel  mona- 
sterio,  veramente  bellissima.  Estendo  poi  venu- 
to a fastidio  il  vivere  di  Vinezia  a Francesco , 
come  a colui  che  si  ricordava  di  quel  di  Roma, 
e parendogli  che  quella  stanza  non  fus»e  per 
gli  uomini  del  disegno,  se  ne  partì  per  tornare 
a Roma:  e dato  una  giravolta  da  Verona  e da 
Mantova,  veggendo  in  una  quelle  molte  anti- 
chità che  vi  sono,  e nell'altra  l'opere  di  Giulio 
Romano,  per  la  via  dì  Romagna  se  ne  tornò  a 
Roma,  e vi  giunse  Fanno  1.541.  Quivi  posatosi 
al({tian1o,  le  prime  opere  che  fece  furono  il  ri- 
tratto di  .M.  Giovanni  Gaddi  e quello  dì  M.  An- 
nibaie Caro  suoi  amicissimi;  e quelli  finiti,  fece 
per  la  cappella  de' cherici  dicamera  nel  palazzo 
del  papa  una  multo  bella  tavola,  e nella  chiesa 
de'  Tedeschi  cominciò  una  c.ipp(‘lla  a fresco 
per  un  mercatante  di  quella  nazione,  facendo 
disopra  nella  volta  degli  Apostoli  che  ncevono 
Io  Ispirilo  Santo,  edili  un  ijuadro,  che  è nel  mezzo 
atto,  Gesù  Cristo  che  risuscita,  con  i soldati  tra- 
mortiti intorno  al  sepolcro  in  diverse  attitudini, 
e che  scortano  con  gagliarda  e bella  maniera. 
Da  una  banda  fece  S.  Stefano  e dall'allra  $. 
Giorgio  in  due  nicchie,  da  basso  fece  S.  Giovanni 
Limusinario  che  dà  la  limosina  a un  poverello 
nudo,  ed  ha  accanto  la  Cariti,  e dall’ altro  lato 
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S.  Alberto  frate  earmeliUDo  in  metin  alta  Loica 
e<I  alla  Prudenza  { e orila  tavola  grande  fece  iil* 
timamente  a fresco  Crialo  morto  eoo  le  Mane. 
Avrodo  Francesco  fatto  amiritw  con  Fiero  di 
Marcone  orefice  fiorentino,  e divrnntnglt  com- 
pare, fece  alla  comare  e moidiedi  esso  Piero,  dopo 
il  parto,  un  presente  d'iin  belliasimo  disegno,  per 
dipignerlo  in  un  di  que^  tondi  nei  quali  ai  porla 
da  mangiare  alle  donne  di  parto}  nel  quale  di- 
S4^no  era  in  un  partimeilto  riquadrato  ed  ac- 
comodato aotlo  e aopra  con  belustinie  figure  la 
vita  delPuomo,  cioè  tutte  Petà  della  vita  uma- 
na, che  posavano  ciaacuoa  sopra  diversi  festoni 


appropriati  a quella  cU  secondo  il  tempo;  nel 

3usle  Dìiaarro  apartimento  erano  accomodati  in 
ue  orati  bislunghi  la  figura  del  Sole  e della 
Luna,  e nel  mezzo  Isaia,  ciità  d'Egitto,  che  di- 
nanzi al  tempio  della  Dea  Palude  dimandava 
sapienza,  quasi  polendo  mostrare  che  ai  nati  fi- 
gliuoli ai  doverebbe  innanzi  ad  ogni  altra  cosa 
pregare  sapienza  e bontà.  Questo  disegno  tenne 
poi  sempre  Piero  così  caro  come  fusse  stato,  an- 
zi come  era,  una  bellissima  gioia.  Non  molto  do- 
po avendo  s«ritto  il  detto  Piero  ed  altri  amici  a 
Francesco,  che  avrebbe  fatto  bene  a tornare  alla 
patria,  perciocché  ai  teneva  per  fernio  che  aareb-i 
De  stato  adoperato  dal  signor  duca  Cosimo  ebe 
non  aveva  maestri  intorno  se  non  luoghi  cd  ir- 
resoluti, ai  risolvè  finalmente  (confidando  anco 
molto  nel  favore  di  M.  Alamanno  fratello  del 
cardinale  e zio  del  duca)  a tornarsene  a Fiorenza: 
c cosi  venuto,  prima  che  altro  tentasse,  dipinse 
al  detto  M.  Alamanno  Salviati  un  bellissimo  quar 
dro  di  nostra  Donna, il  quale  Uvoròin  una  stanza 
che  teneva  ìielTopera  di  santo  Maria  del  Fiore 
Francesco  dal  Prato,  il  quale  allora  di  orefice 
c maestro  di  tausia  a*  era  dato  a gettare  figo- 
rette  di  bronzo  ed  a dipignere  con  suo  mollo 
utile  ed  onore:  nel  medesimo  luogo,  dico,  dove 
•lava  colui  come  ufficiale  sopra  i legnami  del- 
Tonerà,  ritrasse  Franresco  l'amico  suo  Piero 
di  Marcone,  ed  Avveduto  del  Cegia  vaialo  e suo 
amicissimo,  il  quale  Avveduto,  oltre  a molte 
altre  cose  che  ha  di  inano  di  Francesco,  ha  il 
ritrailo  di  luì  stesso,  fatto  a olio  e di  sua  inano, 
naturalissimo.  Il  sopraddetto  quadro  di  nostra 
Donna,  essendo  finito,  che  fu  io  bottega  del  ; 
Tasso  intagliatore  di  legname  ed  allora  archilei-  ! 
tore  dì  p.ilazzo,  fu  veduto  da  molli  e lodato  io- 
finilainenle.  Ma  qucUo  che  anco  più  lo  fecf  te 
nere  pittura  rara,  ai  ^ che  il  Tasso,  il  quale 
soleva  biasimare  quasi  ogni  cosa,  la  lodava  sen- 
za fine;  e, che  fu  più,  disse  a M.  Picrfraiicrsco 
maiordomo  che  sarebbe  stato  ottìiiiaroenlc  fatto 
che  il  duca  avesse  dato  du  lavorare  a Francesco 
alcuna  cosa  d'importanza;  il  quale  M.  Pierfran- 
ceaeo  e CristofaDO  fiintcri,  che  avevano  gli  orec- 
chi del  duca,  fecero  ai  fatto  ufficio^  che  parlan- 
do M.  Alaroanoo  a sua  Eccelleotaj  e dicendogli 
che  Franceico  diiidersva  che  gli  fuMC  dato  a 
dìDÌgnere  il  salotto  delT  udienza  che  è dinanzi 
alla  cappella  del  palazzo  ducale,  e che  non  si 
curava  d'altro  pagamento,  ella  ai  contentò  che 
ciò  gli  fuiae  conceduto.  Perché  avendo  France- 
aco  fatto  in  disegni  piccoli  il  Irioofu  e molte 
atorie  de'  fatti  di  Furio  Cammitio,  ai  mise  a fare 
lo  apartimento  di  quel  salotto,  secondo  le  rottu- 
re oei  vani  delle  finestre  e delle  porte,  chft  sono 

3uali  più  alle  c quali  più  basse,  e non  fu  piccola 
iffieulià  ridurre  Ìl  detto  iparUmenlo  in  modo,, 
che  .*ivcsse  ordine  e non  guastasse  le  storie.  Nella 
faccia,  dove  e la  porla  per  la  quale  ai  coirà  ocl 


salotto,  rimanevano  due  vani  grandi  divisi  dalla 
potta:  dirimpetto  à questa,  dove  sono  le  tre  fi- 
nestre che  gu.'irdano  in  piazza,  ne  rimanevano 
quattro,  ma  non  più  largliiclie  circa  Ue  braccia 
I . ||,.||3  lesta,  che  é a man  ritta  entrando, 


dove  sono  .lue  finestre  che  rispondono  siniil* 
mente  in  piazza  da  un  altro  lato,  erano  tre  vani 
sìmili,  cioè  di  tre  braccia  circa  : e nella  testa 
che  é a man  manca,  dirimpetto  a questa,  essen- 
do la  porta  di  marmo  che  entra  nella  cappella 
e una  finestra  con  una  grata  di  bronzo,  non  ri- 
maneva se  non  un  vano  grande  da  potervi  ae- 
comodare  cosa  tli  momento.  In  questa  facciata 
adunque  della  cappcIW,  dentro  a un  ornamento 
di  pilastri  corinti  che  reggono  un  architrave,  il 
quale  ba  uno  sfondato  di  sotto  dove- pendono 
due  ricebissimi  festoni  e due  pendagli  di  va- 
riate frutte  molte  bene  coiitrafTatte,  e sopra  cui 
siede  un  putto  ignudo  che  tiene  l'arme  ducale, 
cioè  di  casa  M«*dici  e Toledo,  fece  due  storie: 
a man  ritta  Catnmiilo  che  comanda  che  quel 
maestro  di  scuola  sia  dato  in  preda  a'fsnciulli 
suoi  aoolari,  e nell'altra  il  rocaesimo  che,  men- 
tre Tesrrcito  combatte  ed  ìl  fuoco  arde  gli  stec- 
cati ed  alioggiamenli  del  campo,  rompe  i Galli; 
e accanto,  dove  seguita  il  medesimo  ordine  di 
pilastri,  fece,  grande  quanto  il  vivo,  una  Occa- 
sione che  ha  preso  la  Fortuna  per  lo  crine,  ej 
alcune  imprese  di  sua  Eccellenza  con  molli  or- 
namenti fatti  con  grazia  roaravigliosa.  Nella  fac- 
ciala maggiore,  dove  sono  due  gran  vani  divisi 
dalla  porta  principale,  fece  due  storie  grandi  e 
bellissime  : nella  prima  sono  Galli  che,  pesando 
Toro  del  tributo,  vi  aggiungono  una  spada,  ac- 
ciò sia  il  peso  maggiore,  e Cammillo  che,  sde- 
gnato, con  la  virtù  delTarmi  sì  libera  dal  tribu- 
to: la  quale  storia  é bidlissima,  copiosa  di  figu- 
re, di  paesi,  d'antichità,  e di  vasi  Denissimo  cd 
in  diverse  maniere  finti  d'oro  e d'argento.  Nel- 
l'altra storia  accanto  a questa  é Cammillo  sopra 
il  carro  trionfale  tirato  da  quattro  cavalli,  od  in 
altulaFama  che  lo  corona;  dinanzi  al  carro  sono 
sacerdoti  con  la  statua  della  Dea  Giunone,  con 
vasi  in  roano  mollo  riccainrhte  abbigliali,  e eoo 
alcuni  trofei  e spoglie  bellissime;  d'intorno  al 
carro  sono  infiniti  prigioni  io  diverse  aUiludini, 
e dietro  i sold.ili  delTescrcilo  armati,  fra  i qaali 
ritrasse  Francesco  sé  stesso  tanto  bene,  che  par 
vivo  ; nei  lontano,  dove  passa  il  trionfa,  è una 
Roma  molto  bella , e sopra  la  porta  è una  Pa- 
ce di  chiaroscuro  con  certi  prigioni , la  quale 
abbiacela  Tarrai,  il  ebe  tutto  fu  fatto  da  bran- 
cesco  con  tanta  «liligensae  studio,  che  non  può 
vedersi  più  bell' opra.  Nell'altra  faccia  che  è 
voltala  a punente  fece  nel  mezzo  e. ne' maggiori 
vani  in  una  nierhia  Marte  armato,  e tolto  quello 
una  figura  ignuda  tinta  per  un  Gallo  con  la  cre- 
sta in  capo  simile  a quella  de'  galli  naturali , 
ed  in  un^ltra  nicchia  Diana  succinta  di  pelle, 
ebe  si  cava  una  freccia  del  turcasso,  e con  un 
cane.  Ne'due  ctanti  di  verso  l'altre  due  facciate 
sono  due  Tempi,  uno  che  aggiusta  i pesi  con  le 
bilance,  e l'altro  che  tempra  versando  T acqua 
di  due  vasi  T uno  nell'altro.  Nell'ultima  faccia- 
ta dirimpetto  alla  cappella,  la  quale  volta  a tra- 
montana, é da  un  canto  a roan  ritta  il  Sole  figu- 
rato nel  modo  che  gU  Egizj  il  mostrano,  e dal- 
l'altro la  Luna  nel  medesimo  modo;  nel  mezzo 
è il  Favore,  finto  io  un  giovane  ignudo  in  cima 
della  ruota,  ed  in  mezzo,  da  un  lato,  alTluvidia, 
aU'Odio.ed  alla  Maledicenzo,  e dalTalUo  agli 
Oaori,  ai  Diletto  ed  a latte  Toiire  cose  desctii- 
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te  (la  Luciano.  Sopr^  le  fìneslre  eun  fregiò  tutto 
pieno  (li  bclliisimi  ignudi  grandi  quanto  il  viro 
ed  in  diverse  forme  ed  atlìtiidini  . con  alcune 
atorie  aimilmenle  dcTaltidi  Cammillo,  e diriin* 
petto  alla  Pace  che  arde  Tarme  è il  liiime  Ar- 
no ) che,  avendo  un  corno  di  dovitia  abbon* 
diintissirao,  scMopre  (aitando  con  una  mano  un 
panno)  una  Fiorenza  e U ;;randena  de'  tuoi 
pontefici,  e gli  eroi  di  casa  Medici.  Vi  fece  olire 
di  ciò  un  basamento  che  gira  intorno  a queste 
storie  e nicchie  con  alcuni  termini  di  femmina 
che  reggono  festnni^e  nelmetao  sono  certiovati 
con  storie  di  popoli  che  adornano  una  sfinge  ed 
il  fiume  Arno.  Mise  Krauccico  in  fare  qucst'ope* 
ra  tutta  quella  diligenza  e studio  che  e possibi- 
le, e la  condusse  frlìccmenlc,  ancoraché  avesse 
molte  contrarietà  , per  lasciar  nella  patri.a  un' 
opera  degna  di  sè  e di  tanto  principe,  era  Fran- 
cesco di  natura  malinconico,  e le  nhi  roltc  non 
ai  curava,  quando  era  a lavorare,  d'avere  intor- 
no ninno,  ma  nondimeno  (quando  a principio 
cominciò  quest'  opera  , quasi  sforzando  la  na- 
tura e facendo  il  liberate,  con  molta  dimeiti- 
cheiza  lasciava  che  il  Tasso  cd  allrì  amici  suoi, 
che  gli  avevano  fatto  qualche  servizio,  stessono 
a vederlo  lavorare,  carezzandogli  In  tulli  i mo- 
di che  sapeva.  Quando  poi  ebbe  preso,  secondo 
che  dicono,  pralir.a  della  corie,  e che  gli  parve 
essere  in  favore,  tornando  alla  natura  sua  col- 
lorosa  e mordace,  non  aveva  loro  alcun  rispet- 
to; anzi,  che  era  peggio,  con  parole  monlaris- 
sime,  come  soleva  (il  rhc  s*rvi  per  una  scusa 
«'suoi  avversai j),  lassava  C biasimava  T opere 
altrui,  e sé  e le  sue  poneva  sopra  le  stelle.  Une* 
sii  modi  dispiacendo  ai  più,  e mcde>im.imcnte 
a certi  artefici,  gli  acquistarono  tanto  odio,  che 
il  Tasso  c molti  altri,  che  d'amici  gli  erano  di- 
veuiili  contrarj,  gli  cominciarono  a dar  che  fare 
e che  pensare.  Perriocchè , sebbene  lodavano 
l'eccelicnzi  che  era  in  lui  drlTarte,  e la  facili- 
tà e prestezza  con  le  quali  conduceva  T opere 
interamimtee  benissimo,  non  mancava  loro  dal- 
l’altro lato  che  biasimare:  e perché  se  gli  aves- 
sino lasciatopigliar  piede, ed  accomodare  te  cose 
sue,  non  avrebbono  poi  potuto  ofTenderloc  mio- 
cergli,  cominciarono  a buon'ora  a dargli  che  fa- 
re e molestarlo.  Perché  rislrellisi  insieme  molti 
ilcit'arte  ed  altri,  e fatta  una  setta,  cominciaro- 
no a semin.irc  fra  i maggiori  che  l’opera  del  sa- 
lotto non  riusciva,  e che,  lavorando  per  pratica, 
non  istiidiara  cosa  che  facesse.  Nel  che  il  lace- 
ravano vciamentea  torlo;  perciocché,  sebbene 
non  istcniava  a condurre  le  sue  opeie  come  fa- 
cevano essi,  non  é però  che  egli  non  isludiasse, 
e che  le  succose  non  avessero  invenzione  e gra- 
zia infinita,  né  rhe  non  fussero  ottimamente 
messe  in  opera.  Ma  non  potendo  i delti  avver- 
sar) superare  con  l'opcre  la  virtù  di  lui,  voleva- 
no con  sì  fatte  parole  e biasimi  sotterrarla.  Ma 
ha  finalmente  troppa  fona  la  virtù  ed  il  vero. 
Da  principio  si  fece  Francesco  befT(r  di  colali 
roniorì,  ma  reggendoli  poi  creicece  oltre  il  con- 
venevole, se  ne  dolse  più  volte  col  duca;  ma 
non  veggendosì  che  quel  signore  gli  facesse  in 
apparenza  quegli  favori  ch'egli  irebbe  voluto, 
e parendo  che  non  curasse  quelle  sue  doglian- 
ze, cominciò  Francesco  a cascare  di  maniera, 

, che  presogli  i suoi  contrarj  animo  addosso,  mi- 
sono  ftion  un  i voce  rhe  le  sue  storie  della  sala 
s’avevano  a g»-lUrepcr  terra,  e che  non  piace- 
vano, né  avevano  in  sè  parte  iiiuna  di  Imiilà. 
Le  quoti  tinte  eoK,  che  gli  puntavano  centra 
wb.  II. 


con  invidia  e matedicenza  incredibile  dc^  situi 
avversar),  avevano  ridotto  Francesco  a tale,  che 
se  non  fitsie  stata  la  bontà  di  M.  Lelio  Torelli, 
di  M.  Pasquino  Berlini,  e d' altri  amici,  suoi,  egli 
si  sarebbe  levato  dinanzi  a eostoro;  il  ebeera 
appunto  quello  che  eglino  desiderav.ino.  M i que- 
sti sopraddetti  amici  suoi,  confortandolo  ttiUavi.t 
a finire  l'opera  della  sala  e altre  che  aveva  fra 
mano,  il  rattennono,  siccome  fcciono  anco  molti 
altri  amici  suoi  fuori  di  Firenze,  ai  qtiili  scrisse 
queste  suo  persecuzioni.  C fra  gti  altri  Giorgio 
Vasari,  in  rispondendo  a una  lettera  clic  sopra 
ciò  gli  scrisse  il  Salviati,  lo  confortò  sempre  ad 
avere  pazienza,  perché  la  virtù  perseguitala  raf- 
finisce  come  al  fuoco  l'oro;  aggiungendo  che  era 
per  venir  tempo  che  sarebbe  conosciuta  la  sua 
virtù  cd  ingegno,  che  non  sì  dolesse  se  non  di 
sé,  che  anco  non  conosceva  gli  umori , e come 
son  fitti  gli  uomini  e gli  artefici  della  sua  pa- 
tria. Non  ostante  dunque  tante  contrarietà  e 
persecuzioni,  che  ebbe  il  povero  Francesco,  fini 
quel  salotto,  cioè  il  lavoro  che  aveva  tolto  a fa- 
re in  fresco  nelle  facciate,  perriocchè  nel  palco 
ovvero  sofiittatonon  fu  bisogno  che  lavorasse  al- 
cuna cosa,  essendo  tinto  riccamente  intaglialo 
e messo  tutto  d’oro,  che  per  si  fatta,  non  si 
può  vedere  opera  più  bella.  E per  accompagna- 
re ogni  cosa  fece  fare  il  duca  di  nuovo  due  fi- 
nestre di  vetro  con  l' imprese  ed  arme  sue  ff 
di  Carlo  V,  che  non  si  può  far  di  quel  lavoro 
meglio  , che  furono  condotte  da  Uallista  dal 
Borro  pittore  aretino  raro  in  questa  professio- 
ne. Dopo  questa  fece  Fraocesco  per  sua  Ee- 
cellciiza  il  palco  del  salotto  ove  si  mangia  it 
verno , con  molle  imprese  e figurine  a tem- 
pera, cd  un  bellissimo  scrittoio  che  risponde 
sopra  la  camera  verde.  Ritrasse  similmente  al- 
cuni de'figtuioli  del  duca;  ed  un  anno  per  il  car- 
nevale fece  nella  sala  grande  la  scena  e prospet- 
tiva d'una  commedia  che  si  recitò,  con  tanta 
bellezza  c diversa  maniera  da  quelle  che  erana 
state  falle  in  Fiorenza  insino  allora , che  ella 
fu  giudicata  supcriore  a tutte.  Né  di  questo  è 
da  maravigliarsi,  essendo  verissimo  che  France- 
sco in  tutte  le  sue  cose  fu  sempre  di  gran  giu- 
dizio; vario,  e copioso  d'invenzione,  e,  che  più, 

fmssedeva  le  cose  del  disegno,  ed  aveva  più  l>cl- 
a maniera  , ^e  qualunque  altro  fusse  allora 
a Fiorenza,  ed  i colorì  maneggiava  con  molta 
pratica  e vaghezza.  Fece  ancora  la  testa,  ovvero 
nirallo  del  signor  Giovanni  de’ Medici  padre 
del  dura  Cosimo,  che  fu  bellissima,  la  quale  è 
oggi  nella  guardaroba  di  detto  signor  duca.  A 
Cri.itofano  Rinieri  suo  amicissimo  fece  iio  (p>a- 
dro  dì  nostra  Donna  molto  bello,  che  é oggi 
nell'  udienza  della  decima.  A Ridolfo  Laudi  fece 
in  un  quadro  una  Carità,  che  non  può  essere 
più  bella;  ed  a Simon  Corsi  fece  similmente  un 
quadro  di  nostra  Donna,  che  fu  molto  lodato. 
A M.  Donato  Acciainoli  cavalier  di  Rodi,  col 
quale  tenne  sempre  singoiar  dimestichezza,  foce 
certi  quadretti  che  sono  bellissimi.  Dipinse  si- 
milmente in  una  tavoli  un  Cristo  che  mostra  a 
S.  Tommaso,  il  quale  non  credeva  che  fusse 
nuovamente  risuscitato,  i luoghi  delle  piaghe 
e ferite  che  aveva  rìcevule  dai  Giudei:  la  quale 
tavola  fu  da  Tommaso  Guadagni  condotta  in 
Francia  ej)ostaiti  una  chiesa  di  Leone  alla  cap- 
pella de*  Fiorentini.  Fece  parimente  Francesco 
a riquìsizione  del  detto  Cristofano  Rinieri  e di 
maestro  Giovanni  Rosto  arazziere  fiammingo 
tiilU  la  storia  di  Tarquìnio  e Lucrezia  Romana 
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fn  molti  cjHonf,  dir  rssrndo  poi  mes&i  in  opera  fl  partIcoÌArr  il'aTfr  fnllo  on  Hiar^^o  per  U rap* 

<1i  panni  d’ arazzo  fatti  d’oro,  di  aria,  fìlalir-  jj  pdU  maggiore  di  S.  fnrrncn,  che  di  ordine  drl 
ti,  riuarì  opera  maravigìinìui  { la  qua!  ro<a  in-  fl  aignor  duca  a’ aveva  a «Jìpignerr;  ma  rhe  intor» 
fendendo  il  dura,  elir  allora  faeeva  fare  panni  B no  a rio  era  sfato  fatto  maliasismo  nflirio  per 
similmente  d'ararzn  al  detto  maestro  Giovami  I Itti  appresso  sua  Keedlenza,  e che,  olire  all  ai- 
in  Fiorenza  per  la  sala  de*  Oogrnto,  tntii  d'oro  H tre  rose,  teneva  quasi  per  fermo  che  meaarr 
e tli  irto,  ed  aveva  fatto  far  cartoni  delle  aiorie  I Pierfranreseo  niaiordomo  non  ave»ae  mostro  il 
di  loselfo  Kbreo  al  Rroi*zino  ed  al  Pontormo,  suo  disegno,  onde  era  stala  allogata  Topera  al 
come  a‘è  dello,  volle  elte  «neo  Franreiro  ne  Pontormo^  rd  ullinismerite  che  per  queste  ea* 
facesse  un  cartone,  che  fu  quello  dell'  intrrpre-  gioni  se  ne  tornava  a Roma  tnalìssimo  soddisfatto 
fazione  tirile  aefle  vacelie  grasse  e m^gre^  rei  degli  nomini  ed  artefici  della  stia  pairta.  Tor- 
tiuilc  rnrtonr,  diro,  mise  Francesco  tutta  quella  nato  dunque  in  Roma,  avendo  comperata  una 
dili;’enia  che  iu  limile  opera  si  può  mng^'iore,  caia  virjna  al  palazzo  del  ranlinale  Farnrie, 
e che  Innno  di  bisogno  le  pitture  diesi  tesso-  mentre  si  andava  trattenendo  con  lasorarr  al- 
no* Invenzioni  caprieciose,  eompoiiimenti  varj  rune  cose  di  non  mtdta  importanza,  gli  fu  dal 
vogliono  aver  le  figure  die  sptcebino  l'iitta  dal-  detto  eaidinale  per  metto  dì  M.  Anninale  Caro 
l'altra,  perchè  abbiano  rilievo  e vengano  alle-  e di  don  Giulio  Clovio  data  a dipìgnere  la  rap- 
gie  noxoiori,  ricche  negli  abiti  e vestiti.  Dove  pdia  del  palazzo  di  S.  Giorgio,  nt  lla  quale  f ee 
essendo  poi  questo  panno  e gli  altri  rimeiit  helliisìmi  parliroenti  di  il  nerbi  e«l  una  graziosa 
bene,  si  risolvè  sua  Kreellenta  di  mettere  l'artr  volta  a fresco  con  molte  figure  e storie  di  S. 
in  Fiorenza,  e la  fece  insegnare  a ■Ictini  putti,  Lorenzo,  ed  in  una  tavola  di  pietra  a olio  la 
i quali,  ere«cluli,  fanno  ora  opere  ecrrllenliisi-  nativilò  di  Cristo,  arcomodando  in  quell'  opera, 
me  per  questo  duea.  Fece  anco  un  bellissimo  che  fu  bellii.sìma.  il  ritratto  di  dello  cartlinale. 
quadro  di  nostra  Donna  pur  a olio,  die  è oggi  Dopo  essendogli  allog.ilo  un  altro  lavoro  nella 
iu  camera  di  inesser  Alessandro  figliuolo  di  mei-  già  delta  compagnia  della  Misericordia,  dove 
ser  Ottaviano  de*  Medici.  Al  detto  ine^ser  Pa-  aveva  fallo  Iacopo  del  Conte  la  predica  ed  il 
nquiiio  Berlini  fece  in  tela  un  altro  quadro  di  balirsimo  «lì  S.  Giovanni,  nelle  quali,  sebbene 
nostra  Donna  con  Cristo  e S.  Giovanni  fandiil-  non  aveva  passalo  Kranreseo,  ai  era  portato  be- 
letti,  elle  ridono  d'un  pappagallo  che  hanno  ntisimn  ; o dove  avevano  fatto  alcune  altre  rose 
Ira  roano,  il  quale  fu  opera  caprìecioia  e molto  Baltìila  Franco  Viniziano  e Pirro  Ligorìo,  fece 
vaga;  ed  al  medesimo  fece  iin  disegno  helliiii-  Francesco  in  questa  parte,  che  c appunto  ac- 
me d'un  Crocifisso  alto  quasi  un  hraerio  con  canto  att'allra  sua  storia  della  Visilaiione,  la  j 

una  Maddalena  appiedi  in  si  nuova  e vaga  ma-  natività  di  esso  S.  Giovanni;  la  quale,  sebbene 
niera  elicè  una  maraviglia;  il  qual  disegnoaven-  condusse  ottimamente,  ella  nondimeno  non  fn 
do  M.  Salvestro  Berlini  accomodalo  a Girolamo  pari  alla  prima.  Parimente  in  tetta  di  della  coro- 
Razzi  Ilio  amieissimo,  che  oggi  c don  Silvano,  pagnia  fece  per  M.  Rartolnromeu  Bussollt  due 
nc  furono  coloriti  due  da  Carlo  da  Loro,  che  ligure  in  fresco,  cioè  S.  Andrea  e S.  Bartolom- 
n*  ila  poi  fatti  molti  altri  che  sono  per  Firenze,  meo  Apostoli,  molto  belli,  i quali  mettono  in 
Avenno  Giovanni  e Piero  d'Agoslino  Dini  fatta  mezzo  la  tavola  dell'altare,  nella  quale  è un 
in  Santa  Croce,  entrando  per  la  porta  di  mezzo  deposto  di  croce  di  mano  del  detto  Iacopo  del 
a man  ritta,  una  eapprlta  di  macigni  mollo  rie-  Conte,  che  è bnouissuna  pittura  c la  migliore 
et,  e<l  una  sepoltura  per  Agostino  ed  altri  di  onera  che  inaino  allora  avesse  mai  fatto.  L'anno 
casa  loro,  diedero  a fare  la  tavola  di  quella  a B i55o  essendo  stato  eletto  sommo  pontefice  Giu- 
Francesco,  il  quale  vi  dipinse  Cristo  che  è de-  lio  III,  nell'apparato  della  coronazione,  per 
posto  di  croce  da  loieflo  ab  Ariraatia  e da  Ni-  l'arco  che  si  fece  sopra  la  scala  di  S.  Pietro, 
ctulemo,  ed  a*  piedi  la  nostra  Donna  svenuta  con  fece  Francesco  alcune  storie  di  chiaroscuro  moU 
Maria  Maddalena,  8.  Giovanni,  e I*  altre  Marie  ; to  belle.  E dopo  essendosi  fatto  nella  Minerva 
hi  quale  tavola  fu  condotta  da  lu'mresco  con  dalla  compagnia  del  Sacramento  il  medrsinm 
tanta  arte  e studio,  che  non  solo  il  Cristo  nu-  anno  un  sepolcro  con  molti  gradi  ed  ordini  di 
do  è bellissimo,  ma  insieme  tutte  l' altre  figure  roionne,  fere  in  quello  aletine  storie  e figure 
ben  disposte  e enlorile  con  forza  e rilievo.  Ed  di  terrelta,  che  furono  tenute  bellissime.  In 
ancora  che  da  principio  finse  <|uesta  tavola  da-  una  cappella  di  S.  Lorenzo  in  Damato  fece  due 
gli  avversar]  ai  Pranretco  biasimata,  ella  gli  angeli  in  fresrn,  che  tengono  un  panno,  d'uno 
arrpiisto  nondimeno  gran  nome  nell' universa-  de' quali  n' è il  disegno  nel  nostro  libro.  Dipinse 
le;  e ehi  a'  ha  fatto  dopo  lui  a eoneorreoza,  non  a fresco  nel  refettorio  di  S.  Salvatore  del  Lauro 
r ha  superato.  Fere  il  medestmo  avanti  che  a Monte  Giordano,  nella  facciata  principale,  le 
partisse  di  Firenze  il  ritratto  del  sia  detto  M.  nozze  di  Cana  Galilea,  nelle  quali  fere  Gestì 
Lelio  Torelli,  ed  alcune  altre  cose  di  non  molta  Cristo  dell'acqua  vino,  con  gran  numero  di  fi- 
importanza,  delie  quali  non  to  i particolari.  Ma  gure;  dalle  bande  alcuni  santi  e papa  Euge- 
fra  I'  altre  cose  diede  fine  a una  carta,  la  quale  nio  IV,  che  fu  <li  quell'ordine,  ed  altri  fonda- 
nvrva  disegnala  molto  prima  in  Roma,  della  tori:  e di  dentro,  sopra  la  porta  di  detto  refet- 

conversione  di  S.  Paolo,  che  è bellissima,  la  torio,  fece  in  un  quadro  a olio  S.  Giorgio  che 

quale  fere  intagliare  in  rame  da  Enea  Viro  da  ammazza  il  serpente;  la  quale  opera  condusse 
Parma  in  Fiorenza  ; ed  il  dura  si  contenti  trat-  con  molta  pratica,  finezza,  e vaghezza  dì  colori, 
tenerlo,  infino  a che  fusse  ciò  fatto,  in  Fìorrn-  Quasi  ne' medesimi  tempi  mandò  a Fiorenza  a 
za  con  i suoi  soliti  stipendi  e provvisione;  nel  M.  Alamanno  Salviati  un  quadro  grande,  nel 

qual  tempo,  che  fu  l'anno  1.S48,  essendo  GÌor-  quale  sono  dipinti  Adamo  ed  Èva,  che  nel  Pa- 

gio  Vasari  in  Ariinini  a lavorare  a freaco  ed  a radiso  terrestre  mangiano  d* intorno  all’albero 
olio  1'  opere,  delle  quali  si  è favellato  in  altro  della  vita  il  pomo  vietato,  che  è una  helliuima 
luogo,  gli  scrìsse  France^o  una  lunga  lettera,  opera.  Dipinse  Francesco  al  signor  Ranuccio 
ragguagliandolo  per  appunto  d'ogni  rosa,  e co-  cardinale  Sant'Agnolo  di  r^isa  Farnese,  nel  sa- 
nie le  succose  passavano  in  Fiorenza,  ed  in  lotto  che  c dioanzi  alla  maggior  sala  del  palazzo 
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de' Farne»!,  tlne  facciale  con  br|)i»sÌmo  capric- 
cio. la  una  fece  il  »i};nor  Kanacrio  Farnese  il 
rn-chio,  che  da  Eii;:enio  IV  ric<*re  il  bastone 
del  capitanalo  di  Santa  Chiesa,  con  alcune  vir- 
tu;  e nell' altra  papa  Fauln  111  Farnoe,  che  dà 
il  bastone  della  chiesa  al  »ig.  Pier  Luigi,  e men- 
tre si  vede  veuire  da  lontano  Carlo  impera- 
ture  aocoiupagiiato  da  Alessandio  Cardinal  Far- 
nese e da  aliri  signori  ritratti  Hi  naturale.  Ed 
in  questa,  ultra  le  dette  e molte  altre  cose,  di- 
pinse una  Fama  ed  altre  Ggurc  che  sono  molto 
ben  falle.  Ma  è ben  vero  che  quest'opera  non 
fu  del  liillo  Giiita  da  lui,  ma  da  Taddeo  Zuc- 
chero da  Sant'Agnolo,  come  si  dirà  a suo  luo- 
go. Diede  proporaiuiie  e fine  alla  cappella  del 
Fupoto  che  già  fra  Bastiano  V^ìnixiano  aveva  co- 
luiticiata  per  Agostino  Chigi,  che,  non  etsendo 
finita,  Francesco  la  finì,  come  s'è  ragionato  in 
fra  Bastiano  nella  vita  sua.  Al  Cardinal  Hiccio  da 
Montepulciano  dipinse  nel  suo  paijuo  di  strada 
Giulia  una  bellissima  sala,  dove  fece  a fresco  in 
più  quadri  molle  storie  di  David,  e fra  1' altre 
una  oersabè  in  un  bagno  che  si  lava  con  molle 
altre  femmine,  mentre  David  la  sta  a vedere,  è 
una  storia  mollo  beu  composta,  grasinsa,e  tanto 
piena  d’ ioveniione,  quanto  altra  che  si  possa 
▼edere.  In  uu  altroquadro  è la  morie  diUria;  in 
uno  l'Arca,  a cui  vanno  molli  suoni  innanti;  ed 
iniomma,  dopo  alcune  altre,  una  battaglia  ebe  fa 
David  con  i suoi  nimici,  molto  ben  composta.  E 
per  dirlo  brevemente,  P opera  di  cpiesta  sala  è 
tutta  piena  di  grasis,  di  bellissime  fantasie,  e 
di  molte  capricciose  ed  ingegnose  invenxioni. 
Lo  spartimeiiio  è fallo  con  molle  consideriiio- 
ni,  ed  il  colorilo  è vaghissimo.  E per  dire  il 
▼ero  sentendosi  Francesco  gagliardo  e copioso 
d' inveniione,  ed  avendo  la  mano  ubbidiente 
all'ingegno,  avrebbe  voluto  sempre  avere  ope- 
re grandi  e straordinarie  alle  mani:  e non  per 
altro  fu  strano  nel  conversare  con  gli  aoiici,  se 
non  perché  essendo  vario  ed  in  certe  cose  po- 
co stabile,  quello  che  oggi  gli  piaceva,  domani 
aveva  in  odio;  c fece  pochi  lavurt  d'importanza 
che  non  avesse  in  ultimo  a contenocre  del 

Brezso;  per  le  quali  cose  era  fuggito  da  molti. 

>opo  queste  opere  avendo  Andrea  Tassini  a 
mandar  un  pittore  al  re  di  Francia,  ed  avendo 
Tanno  iSSj  invano  ricercato  Giorgio  Vasari, 
che  risposa  non  volere  per  qualsivoglia  gran  | 
piovvisione  o promesse  o speranza  partirsi  dal  | 
aervizio  del  duca  Cosiino  suo  signore,  conven- 
ne Boalmeute  con  Francesco,  e lo  condusse  in 
JF rancia,  con  obbligo  di  satisfarlo  in  Roma,  non 
lo  satisfacendo  in  Francia.  Ma  prima  che  esso 
Francesco  partisae  di  Roma,  come  quello  che  I 
pensò  non  avervi  mai  più  a ritornare,  vendè  la  I 
casa,  le  masaerìzie,  e<l  ogni  altra  cosa,  eccetto  I 
gli  uffici  che  aveva.  Ma  la  ensn  non  riuscì  come  I 
ai  aveva  promesso;  perciocché,  airivalos  l'arigi,  ' 
dove  Ha  messer  Francesco  Primaticcio,  abate  di  1 
San  Martino  e pittore  ed  architetto  del  re,  fu  | 
ricevuto  benìgnamcule  e con  molle  cortesie,  fu  1 
subito  conosciuto,  per  quello  che  si  dice,  per  1 
un  uomo  cosi  fatto;  conciofusserhè  non  ve- 
desse cosa  nè  del  Rosso,  né  d'altri  maestri,: 
la  quale  egli  alla  scoperta  o cosi  destramente  | 
non  biasimasse.  Perché,  aspettando  ognuno  da  , 
lui  qualche  gran  cosa,  fu  da)  cardinale  di  Lo- 
rcno,  che  là  l’aveva  condotto,  messo  a fare  al- 
cune pitture  in  un  suo  palazzo  a Dampiera:  per- 
chè, avendo  fatto  molli  Hisrgni,  mise  finalinen- 
U Ulano  aÌro]>era,  faccudu  alcuni  <|uadri  di  sto- 


rie a fresco  sopra  rorniciuni  dì  c.immtiìi , ed  uno 
stuJiolo  pieno  dì  storie,  che  dicono  che  fu  di 
gran  fiiltura.  Ma  checché  se  nc  fusse  cagione, 
non  gli  furono  colali  opere  molto  IckI.iIc.  Olire 
di  questo  non  vi  fu  mai  Francesco  mollo  amato 
per  esser  di  natura  lutto  contraria  a quella  degli 
uomini  di  quel  paese;  essendo  che,  quanto  vi 
sono  avuti  cari  ed  amali  gli  uomini  allegri  e giu- 
! viali  che  vivono  alla  lìbera,  e si  trovano  voìrii- 
lieri  in  brigata  ed  a far  bauclielli,  tanto  vi  sono, 
non  dico  fuggiti,  ma  menu  amali  e carezzati  co- 
loro che  sono,  come  Francesco  era,  di  natura 
malinconico,  subì  io,  mal  sano,  e slilìcn.  Ma  di 
alcune  cose  arebbe  meritato  scusa,  però  clic  so 
la  sua  complessione  non  comportava  che  «'avvilup- 
passe ne' pasti,  e nel  mangiar  troppo  e bere,  aref>- 
be  potuto  essere  più  dolce  nel  conversare  ; e,  rlic 
c peggio,  dove  suo  debito  eia,  secondo  l'uso  <tel 
paese  e dì  q'icllc  corti,  farsi  vedere  e corteggia- 
re, egli  arebbe  voluto,  e parcvagli  meritarlo,  es- 
sere da  tutto  il  mondo  corteggiato.  In  tillimo 
cssemlo  quel  re  occupalo  in  alcune  guerre,  e 
parimente  il  cardinale,  e mancando  le  piovvi- 
sioni  e promesse,  sì  risolvè  Francesco,  dopo  es- 
sere stato  là  venti  mesi,  a ritornarsene  in  Ita- 
lia. E così  condottosi  a Milano  (dove  dal  civa- 
lier  Lione  Aretino  fu  cortesemente  ricevuto  in 
una  sua  casa,  la  quale  si  ha  fabbricata,  ornatis- 
sima e tutta  piena  di  statue  antiche  e moder- 
ne, c di  figure  di  gesso  formate  da  cose  rare  co- 
me in  altro  luogo  si  dirà),  dimoralo  che  quivi 
fu  quindici  giorni,  e riposatosi,  se  uè  venne  a 
Fiorenza;  dure  avendo  trovalo  Giorgio  Vasari, 
e dettogli  quanto  aveva  ben  fatto  a non  andare 
in  Francia,  gli  coniò  cose  d.t  farne  fuggire  la 
voglia  a chiunque  d'andarvt  l'avesse  maggiore. 
Da  Firenze  tornatosene  Francesco  a Roma,  mos- 
se un  piato  a'  mallevadori  che  erano  entrali 
per  te  sue  provvisioni  del  cardinale  di  Loreno,  e 
gli  strìnse  a pagargli  ogni  cosa  ; e riscosso  i da- 
nari, comperò,  olire  ad  altri  che  vi  avea  prima, 
alcuni  ufusj,  con  animo  risoluto  di  voler  ba- 
dare a vivere,  cotioscetidosi  mal  sano  ed  avere 
in  tutto  guasta  la  complessione.  Mi  ciò  nos 
ostante  avrebbe  voluto  essere  impiegato  in  ope- 
re grandi;  ma  non  gli  venendo  fatto  eosì  pre- 
sto, si  trattenne  un  pezzo  io  facendo  quadri  e 
ritratti.  Morto  papa  Paolo  IV,  essendo  creato 
Pio  similmentente  IV  che,  dilettandosi  assai  (fi 
fabbricare,  si  serviva  nelle  cose  di  archKeUtira 
dt  Pirro  Ligorio,  ordinò  Sua  Santità  che  it  car- 
dinale Alessandro  Farnese  e TEimiltb'faressono 
finire  la  sala  grande,  detta  ihu  Re,  a Daniellu 
da  Volterra  che  1'  avea  già  cominciata.  Fece 
Oi*ni  opera  il  detto  reverendÌ!'simo  Farnese  per- 
ché Francesco  n'avesse  la  niclà;  nel  che  fare 
essendo  lungo  corabattimenlu  fra  Daniello  e 
Francesco,  e massknaiuentr  adopcrondu»!  Mi- 
chcl.ignolo  Buonarroti  in  favore  di  DanicllO', 
non  se  ne  venne  per  un  pezao  a (ine.  Intanto 
essendo  andato  il  Vasari  con  Giov.inni  cauli- 
naie  de’ Medici  figliuolo  del  duca  Cosiino  a Ru- 
ma. nel  raccontargli  Francesco  molle  sue  disav- 
venture, e qtirllc  parlicularinente,  nelle  quali 
per  le  ca^iunì  delle  pur  ora  si  ritrovava,  gli 
musirò  Giorgio  che  inulto  amava  la  >trlù  dt 
quell'uomo,  che  egli  si  era  iasino  allora  asbai 
male  governato;  e che  lair.iasse  |M'r  l' avvenire 
fare  a lui,  peiciocclie  farebbe  io  guisa  che  pei* 
ogni  modo  gli  tocchereblv?  a fare  la  metà  della 
della  sala  de’ Ke:  la  quale  non  poteva  Daniello 
fare  da  per  »c,  cszcudo  uuoio  lungo  ed  irresuluiu, 
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« non  fune  coti  i^ran  Talenl'uomo  ed  uiiiver- 
•ale  come  Francesco.  Cosi  dunque  stando  le 
cose,  e per  allora  non  si  facendo  altro,  fu  ri- 
cerco Giorgio  Doo  raoUi  giorni  dopo  dal  papa 
di  fare  una  parte  di  della  sala:  ina  arendo  egli 
risposto  che  nrl  palano  del  duca  Cosimo  suo 
signore  aveva  a farne  una  ire  volle  maggiore  a 
di  quella,  ed  oUra  ciò  che  era  tt  male  stato  trai*  R 
tato  da  papa  Giulio  111,  per  lo  ouale  aveva  fai-  ^ 
io  molte  fatiche  alla  vigna  al  Monte,  ed  altro- 
ve, che  non  sapeva  più  che  ai  aperare  da  certi 
nomini  { aggiugnendo  che  avendo  egli  fatta  al 
toedesiiuOj  senza  esserne  stato  pagato,  una  ta- 
vola in  palazzo  dentrovì  Cristo  che  nel  mare 
di  Tiberiade  chiama  dalle  reti  Pietro  ed  An- 
drea (la  odale  gli  era  stata  levata  da  papa 
Paolo  IV  aa  una  cappella  che  aveva  fatta  Giu- 
Ito  sopra  il  corridore  di  Belvedere,  e doveva 
esser  mandala  a Milano),  Sua  Santità  volesse 
fargliela  o rendere  o pagare:  alle  quali  cose  ri- 
•pendendo  il  papa  disse  (o  wro,  o non  vero 
che  cosi  fusse)  non  sapere  alcuna  cosa  di  detta 
tavola,  e volerla  vedere.  Perchè  fattala  venire, 
veduta  che  Sua  Santità  Tcbbe  a mal  lume,  si 
contentò  che  ella  gli  fusse  rendula.  Dopo,  rap- 
piccatosi  il  ragionamento  della  sala,  disse  Gior- 
gio al  papa  liberamente,  che  Francesco  era  il 
primo  e miglior  pittore  di  Roma,  e clic  non  pu- 
tendo ninno  meglio  aervìrlu  di  lui,  era  da  far- 
ne capitale;  c die  sebbene  Ìl  Buoiiarrolo  cd  il 
cardinale  di  Carpi  favorivano  Daniello,  lo  fa- 
cevano più  per  interesse  dciramicizia,  e forse 
Come  appassionati,  che  per  altro.  Ma  per  tor- 
nare alia  tavola,  non  fu  sì  tosto  partito  Gior- 
gio dal  papa,  rliu  l'eblM'  mandata  a rasa  di  Fran- 
cesco, il  quale  poi  di  lìuina  gliela  fece  condur- 
re in  Arezzo,  dove,  come  in  altro  luogo  abbiam 
detto,  è stata  dal  Vasari  con  ricca  ed  onorata 
•pesa  nella  pieve  di  quella  città  collocala.  Stan- 
no le  cose  della  sala  de'  Re  nel  modo  che  si  è 
detto  di  sopra,  nel  partire  il  duca  Cosimo  da 
Siena  per  andar  a Roma,  il  Vasari  che  era  an- 
dato insin  li  con  sua  Eccellenza,  gli  raccoman- 
dò caldamente  ìl  Salviati,  acciò  gli  facesse  fa- 
vore appresso  al  papa,  ed  a Francesco  scrìsse 
quanto  aveva  da  fare  giunto  che  fus»e  il  duca 
ili  Roma;  nel  che  non  usci  punto  Francesco  del 
consiglio  dalugit  da  Giorgio:  perchè  andando  a 
far  reverenza  al  duca,  fu  veduto  con  bonìssima 
cera  da  sua  Eccellenza,  e poco  appresso  fatto 
tale  iifiicio  per  lui  appresso  Sua  Santità,  che  gli 
fu  allogata  mezza  la  detta  sala;  alla  quale 
opera  metlcmlo  roano  prima  che  altro  facesse, 
gettò  a terra  una  stona  stata  cuminnota  da  Da- 
niello, onde  furono  poi  fra  loro  multe  contese. 
Serviva,  cune  s'è  già  drtio,  questo  ponleQce 
Belle  cose  d'architettura  Pirro  Lignrio,  il  quale 
aveva  molto  da  principio  fjvorilo  Francesco,  ed 
arebbe  seguitalo;  ma  colui,  non  tenendo  più 
conto  nè  di  Pirro  nè  d'altri,  polche  ebbe  co- 
mincialo a lavorare,  fu  cagione  che  d’amico  gli 
diveniu'  io  un  certo  modo  avversario,  e se  ne 
videro  ruanifeslissiiiii  segni:  perciocché  Pirro 
rorniiiciò  a dire  al  papa,  che  essendo  in  Roma 
molli  giovani  pittori  e valenl'tioinini,  che  ■ vo- 
ler cavar  le  mani  di  quella  sala  sarebbe  stalo 
ben  fillo  allogar  loro  una  storia  per  uno,  e ve- 
de* ne  una  rolla  ìl  fine.  I quali  modi  di  Pirro, 
a cui  si  vedeva  che  il  papa  in  ciò  acconsentiva, 
dispiacquero  tanto  a Francesco,  die,  tutto  sde- 
gu.itu,  si  tolse  giù  dal  lavoro  e Halle  conlrnzin- 
III,  parendogli  che  poca  stima  fusac  fatta  di  lui; 
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e cosi  montato  a cavallo,  sema  far  motto  a ntu* 
DO,  se  Ile  venne  a Fiorenza;  dove  tutto  fanta- 
stico, senza  tener  conio  d' aoiico  che  avesse,  si 
pose  in  imo  albergo,  come  non  fusse  staio  di 
questa  patria,  e non  vi  avesse  nè  conoscenza^ 
nè  chi  fusse  io  cosa  alcuna  per  lui.  Dopo,  aven- 
do baciato  le  mani  al  duca,  fu  in  modo  acca- 
rezzato, che  si  sarebbe  potuto  sperare  qualche 
cosa  di  buono,  se  Francesco  fusse  stato  d’altra 
natura,  e si  fusse  attenuto  al  consìglio  di  Gior- 
gio, il  qusle  lo  consigliava  a vendt're  gli  ufErj 
che  aveva  in  Roma,  e ridursi  in  Fiorenza  a go- 
dere la  patria  e gli  amici,  per  fuggire  il  peri- 
colo di  perdere  insieme  con  lavila  tutto  il  frut- 
to del  suo  sudore  e fatiche  iotollerabili.  Ma 
Francesco,  gnidato  dal  senso,  dalla  collera,  e 
dal  desiderio  di  vendicarsi,  si  risolvette  volere 
tornare  a Roma  ad  ogni  nodo  fra  pochi  gior- 
ni. Intanto  levandosi  di  aii  quell' albergo,  ai 
prieglii  degli  amici,  si  ritirò  in  casa  di  messer 
Marco  Finale  priore  di  S.  Apostolo;  dove  fece 
quasi  per  passarsi  tempo  a M.  Iacopo  Salviati 
sopra  tel.i  d'argento  una  Pietà  colorita  con  U 
nostra  Donna  e P altre  Marie,  che  fu  cosa  bel- 
lissima; rinfrescò  di  colori  un  tondo  d'arme  du- 
cale, che  altra  volta  aveva  fatta,  e posta  sopra 
la  porla  del  palazzo  di  M.  Alamanno,  e*l  al 
detto  M.  Iacopo  fece  un  bellissimo  libro  di  abili 
bizzarri  rd  acconciature  diverte  d’  uomini  e ca- 
valli per  mascherate  : perchè  ebbe  ìnBnitr  cor- 
tesie dall'amorevolezza  di  quel  signore,  che  si 
doleva  della  faiitaatica  e strana  naluia  di  Fran- 
cesco, il  quale  non  potè  mai  questa  volta,  co- 
me r altre  avea  fatto,  tirarselo  in  cast.  Finsl- 
mente  avendo  Francesco  a partire  per  Roma, 
Giorgio,  come  amico,  gli  ricordò  che  essendo 
ricco,  d'età,  mal  complessionato,  e poco  più 
atto  alle  fatiche,  badasse  a vivere  qnietamento 
e lasciare  le  gare  e le  contenaiool;  il  che  non 
arebbe  potuto  fare  comodamente,  avendoti  a- 
cquistalo  roba  ed  onore  abbastanza,  ae  non  fus- 
se stalo  troppo  avaro  e disideroso  di  guadagna- 
re. Lo  confortò  oltre  ciò  a vendere  gran  parte 
degli  lifticj  che  aveva,  e ad  accomodare  le  sue 
cose  in  modo,  che  in  ogni  bisogno  o accidente 
che  venisse,  p<>tesse  ricordarsi  degli  amici  e di 
coloro  che  l'avevauo  con  fede  e con  amore  ser- 
vilo. Promise  Francesco  di  ben  fare  r diic,  e 
confcasò  che  Giorgio  gli  diceva  il  vero,  ma,  co- 
me al  più  degli  uomini  addiviene,  che  danno 
tempo  al  tempo,  non  ne  fece  altro.  Arrivato  Fraa- 
cesco  io  Roma,  trovò  che  i)  cardinale  Eniulio  avea 
allogate  le  storie  della  sala,  e datone  due  a Tad- 
deo Zucchero  da  S.  Agnolo,  una  a Livio  da  Forli  ^ 
no' altra  a Orazio  da  Bologna,  una  a Girolamo 
Sermoneta,  e l’ altre  ad  altri.  La  qual  cosa  ar- 
visando  Francesco  a Giurgio,  e domandando  so 
era  bene  che  seguitasse  quella  che  avea  comin- 
ciala, gli  fu  risposto  che  sarebbe  stalo  ben  fat- 
to, dopo  tanti  disegni  piccoli  e cartoni  grandi, 
che  n'avesse  finita  una;  non  ostante  che  a lau- 
ti da  molto  meno  dì  lui  fusse  stata  allogata  la 
maggior  parte,  e che  facesse  sforzo  d’svvicinarsì 
con  l'operare  quanto  potesse  il  più  alle  pii  ture 
della  rarci.ita  e volta  del  Buonarroto  nella  cap- 
prll.*  di  Sisto,  ed  a quelle  della  Paolina;  per- 
ciocché, veduU  che  fusse  stala  la  sua,  ai  aareb- 
buim  Paltre  maudale  a terra,  e iiitte  con  sua 
molta  aioria  allogale  a lui,  avrerlendolo  a iiois 
curarsi  nè  d'utile,  nè  di  danari,  o dispiacere 
che  gii  fusse  fatto  da  chi  governava  quell’ 0|»e- 
V ra,  però  che  troppo  più  impoila  l’onoic  else 
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qualunque  illra  coia  t delle  qu^i  (ulte  teltcre 
e pro|io»le  « rì«potte  ne  »ouu  le  copie  e gU  ori- 
giiuli  fra  quelle  die  teniamo  noi  per  memoria 
di  UnP  uomo  nostro  aiiiicisainiOy  e per  qiidJe 
che  di  nostra  mauo  deono  essere  siale  fra  le 
sue  cose  riirovale.  Stando  Francesco  dopo  que- 
ste cose  sdrgiiatO|  e non  ben  risoluto  di  qiirllo 
che  far  vo'esse,  aftlitto  deiranimo,  mal  sano 
del  corpo,  ed  indebolito  dal  continuo  medi* 
earsi|  si  ammalò  Gualiiirnle  del  male  della  mor- 
te, che  in  poro  tempo  il  condusse  all’  estremo, 
seiua  aTeri;li  dato  ieiopo  di  potere  dispoi  re  delle 
sue  cose  ìnlerainenle.  A un  suo  crealo,  cinanja- 
lo  Annibale,  figliuolo  di  Nanni  di  Baccio  Bigio 
lasciò  scudi  sessanta  Panno  iu  su  U Monte  delle 
farine,  qnaUordici  quadri,  e tutti  i disegni,  ed 
altre  com*  ddP  arte.  Il  resto  delle  sue  cose  lasciò 
a suor  Gabbriella  sua  sorella  monaca,  ancor- 
che  io  intenda  che  ella  non  ebbe,  come  si  di- 
ce, del  sacco  le  curde.  Tuttavia  le  doreUe  ve- 
nire in  mano  un  quadro  dipinto  aopra  tela  di 
argento  coll  un  ricamo  intuì  no,  il  quale  aveva 
fatto  per  Iu  re  di  Porlogallu,  o di  Polonia  chV»i 
fussc,  e lo  lasciò  a lei  acciò  il  tenesse  per  memo- 
ria ili  lui.  Tutte  Paiire  cose,  cioè  gli  ufiiej  che 
avet.i,  dopo  iulollerabili  fatiche,  comperati,  lutti 
si  perderuno.  Morì  Francesco  il  giorno  di  S. 
Martino  a’ dì  li  di  novembre  Panno  i563,  e fu 
sepolto  in  S.  leronimo,  chiesa  vicina  alla  casa 
dove  abitava.  Fu  la  morte  di  Fniiiresco  di  gran- 
dissimo danno  e perdita  ait  arle,  perchè  srbbe* 
ne  aveva  cinquanlaquatlro  anni,  cd  era  mal 
sano»  ad  ogni  mudo  conlinuanicnle  studiava  e 
lavorava;  ed  in  questo  ultimo  l’era  dato  s lavo- 
rare di  musaico,  e si  vede  che  era  capriccioso  cd 
avrebbe  voluto  far  molte  cose,  e s'^li  avesse 
trovato  sin  principe  che  avesse  conosciuto  il  suo 
liraort,  e datogli  da  far  lavori  secondo  il  suo  ca- 
priccio, avrebbe  fatto  cose  maravigliose;  perchè 
era,  come  sbbiaro  detto»  ricco,  abbondante  e co- 
piosissimo nell' intensione  di  tutte  le  cose,  e 
universale  in  tutte  le  parli  della  pittura.  Dava 
«Me  sue  teste  di  tulle  le  maniere  bellissiiua  gra- 
aia»  e poasedeva  gP  ignudi  bene  quanto  altro  pit- 
tore de'teinpi  suoi.  Ebbe  nel  fare  de'  panni  una 
mollo  graziata  e gentile  maniera,  acconciandogli 
in  modo,  che  si  vedeva  aempre  nelle  parli»  dove 
ala  bene»  Piguudo:  ed  abbigliando  sempre  con 
nuovi  modi  di  vestirsi  le  sue  figure,  fn  ca|MÌccio- 
so  e vario  nell' acconciature  de' capi,  ne  calzari, 
cd  in  ogni  altra  aorte  d'ornamenti.  Maneggiava 
i colori  a olio,  a tempera  ed  a fres«^u  in  modo, 
che  si  può  affcmiarc  lui  essere  stalo  uno  de' più 
valenti,  spedili,  fieri,  e solicelli  artefici  della  no- 
stra età;  e noi  che  Pabbiaiuo  praticalo  tanti  an- 
ni, ne  possiamo  fare  rettamente  testimonianza. 
Ed  ancora  che  fra  noi  sia  stata  sempre,  per  lo 
dt’sidrrio  che  hanno  i buoni  artefici  di  passare 
l'uno  Paliro,  qualche  onesta  emulazione,  non 
perù  mai , quanto  all' interesse  deU'amicizia  ap- 
partiene» c inanealo  fra  noi  Paffesione  e l'amo- 
re; sebbene,  dico»  ciascuno  di  noi,  a concorren- 
za Piin  delPallro,  ba  lavorato  ne'più  famosi  luo- 
ghi d'il.ilia,  come  si  può  vedere  in  un  infinito 
ituineio  di  lettere  che  appresso  di  me  sono»  co- 
jnr  ho  detto,  (!Ì  mano  di  Francesco.  Era  il  Sai- 
viali  siuorevole  di  natura,  rna  sospettoso»  facile 
a credere  ogni  cosa,  acuto,  sotlile,  e penetrati- 
vo; e quando  si  nielleva  a lagionare  d'alcuni 
delle  nostre  arti,  o per  burla  u da  dovei o,  offen- 
deva alqiianlo»  r lai  volta  toccava  iii^iiin  in  sul 
VIVO.  r»jccv.igli  il  pialicaiccon  persone  letterale 


e con  grandVioraini,  ed  ebbe  sempre  in  odio  gli 
artefici  plebei,  ancorché  fussino  in  alcuna  cosa 
virtuosi.  Fuggiva  certi  che  sempre  dicono  male» 
e,  qu.indo  si  veoiva  a r.*igionamenlo  dì  loro,  gU 
lacerava  senza  rispetto  ; ma  sopra  lutto  gli  dia- 
piacev.ino  le  giunterie  che  fanno  alcuna  volta  gli 
artefici,  delle  quali,  essendo  alalo  in  Francia  ed 
odi  lune  alcune»  sapeva  troppo  bene  ragionare. 
Usava  alcuna  volta  (per  luenoeasere  offeso  dalla 
malinconia)  trovarsi  con  gli  amici  e far  forza  di 
star  allegro.  Ma  finalmente  quella  sua  si  fatta  na- 
tura irresoluta»  sospettosa»  e solitaria  non  fece 
lUnno  se  non  a lui.  Fu  suo  grandissimo  amico 
Manno  Fiorentino  orefice  in  Roma,  uomo  raro 
nel  suo  esercizio  ed  ottimo  per  roslumi  e bontii; 
e perché  egli  é carico  di  famiglia,  ae  Francesco 
avesse  potuto  disporre  del  suo»  e non  avesse  spe- 
se tulle  le  sue  fatiche  in  ufiìrj  per  lasciargli  al 
|>apa,  ne  irebbe  fatto  gran  parie  a questo  nomo 
dabb«'ne  e arleUee  eccellente.  Fu  parimente  suo 
amicissimo  il  sopraddetto  Avveduto  deli'Avvedtis 

10  \auio,  il  quale  fu  a Francesco  il  più  amore- 
vole ed  il  più  fedele  di  quanti  altri  amici  .ivcase 
mai  ; e ae  fusse  coalui  stato  in  Roma  quando 
Francesco  mori,  sì  sarebbe  forse  in  alcune  cose 
con  migliore  consiglio  governato,  ebe  non  fece. 
Fu  suo  creato  ancora  RovialeSpagnoolo»cbe  fece 
molle  opere  seco,  e da  sé  nella  chiesa  di  Santo 
Spirito  di  Roma  una  tavola,  dentrovi  la  conver- 
sione di  S.  Paolo.  Volle  anco  gran  bene  il  Sai- 
viali  a Francesco  di  Girolamo  dal  Prato , in 
compagnia  del  quale,  come  ai  è detto  di  sopra, 
esseudu  anco  fanciullo,  attese  al  disegno;  il 
quale  Franr.esco  fu  di  bellissimo  ingCj;iio»  e di- 
segnò meglio  che  altro  orefice  de*  suoi  tempi , e 
non  fu  inferiore  a Girolamo  suo  p.vdre,  il  quale 
di  piastra  d'argento  lavorò  meglio  qualunque 
cosa,  che  altro  qiul  si  volesse  suo  pari.  E,  se- 
condo che  dicono,  veniva  a costui  ulto  agevol- 
mente ogni  cosa,  perciocclié,  battuta  la  piastra 
d'argento  con  alcuni  stozzi,  e quella,  messo  so- 
pra un  pezzo  d’asse»  e sotto  cera,  sego  e pece, 
faceva  una  maleria  fra  il  duro  ed  il  tenero»  la 
quale,  spigoendo  con  ferri  io  dentro  cd  in  fuori, 
gli  f.tro;va  riuscire  quello  che  voleva,  leste»  pel- 
li, braccia,  gambe,  .schiene  e qualunque  altra 
cosa  voleva  o gli  era  addimaiidata  da  dii  face- 
va far  voli  per  appendergli  a quelle  sante  ima- 
gioi  che  in  alcun  luogo»  dove  avessero  avuto 
grazie  o fossero  stali  esauditi  » si  ritrovavano. 
Questo  Francesco  dunque  non  attendendo  ao- 
lamenle  a fare  boli,  come  faceva  il  padre,  lavo- 
lò  anco  di  taiisia,  ed  a comiDcttcre  nell’acciaio 
oro  od  argento  alla  damaschina»  facendo  foglia- 
mi» lavori,  figure»  e qualunque  altra  cosa  vole- 
va. Della  qual  sorte  ai  lavoro  fece  un’armadura 
intera  e bellissima  da  fante  a piè  al  duca  Ales- 
sandro de'  Medici.  £ fra  molte  altre  medaglie 
che  fece  il  medesimo,  quelle  furono  di  sua  ma- 
no e mollo  belle  , che  con  la  testa  dei  detto 
duca  AIcssaudro  furono  poste  ne’  fondamcoli 
delia  fortezza  della  porla  a Faenza  inaierac  con 
altre,  nelle  quali  era  da  un  lato  la  testa  di 
papa  Clemente  VII»  e dall'aliro  un  Cristo  ignudo 
eoo  i fl.igelli  della  sua  Passione.  Si  ddeltò  auco 
Francesco  dal  Prato  delle  cose  di  scultura,  e 
giltò  alcune  figurclte  di  bronzo,  le  quali  ebbe 

11  duca  Alessandro,  ebe  furono  graziosissime.  11 
luedesìmo  rineltò  c condusse  a molta  perfezio- 
ne quattro  figure  simili  fatte  di  Baccio  Bandi- 
nrlli,  cioè  una  Leda,  una  Venere,  un  Ercole, 
cd  ui)  .tpollo,  che  furono  dite  al  luedcsimo  dii- 
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ca.  Diipiarendo  adunque  a Francesco  P arie 
drlPtirrficc,  e non  polendo  aticndere  alla  seni* 
tura,  che  ho  bisogno  di  troppe  cose,  si  diede, 
aveiidu  buon  disegno,  alla  pittura^  e perche 
era  persona  che  praiicafa  pr>eo,  ne  si  rurava 
che  si  sapesse  più  cite  Unto  che  egli  altendetsc 
alla  piiliirs,  lavorò  da  se  molte  cose  Intanto, 
come  si  disse  da  principio,  venendo  Francesco 
Salviali  a Firenze,  lavorò  nelle  stanze  che  co* 
alui  teneva  nellopera  di  Santa  Maria  del  Fio* 
re  il  quadro  di  tneascr  Alamanno.  Onde  culi 
««lesta  occasione  ve«lendo  costui  il  modo  di 
lare  del  Salviati,  si  diede  eoo  molto  più  studio, 
che  iiisliio  allora  fallo  imn  aveva,  alla  pittura, 
e condusse  in  un  quadro  mollo  hello  una  culi- 
versione  di  S.  Paolo,  la  quale  oggi  è appresso 
Giiglicltiin  del  T«jvaglia;  e «topo  in  un  quadro 
della  rardeiìma  grandezza,  dipinse  le  serpi  che 
piovono  addosso  al  popolo  ebreo;  in  un  altro 
fece  Gesù  Cristo  che  cava  i santi  padri  de)  Lim- 
bo : i quali  ullìroi  due,  che  sudo  bellissimi,  ha 
oggi  Filippo  Spini  gentiluomo  che  mollo  si  di* 
letta  delle  nostre  arti.  Ed  oltre  a molle  altre 
cos«'  piccole,  che  fece  Francesco  dal  Prato,  di- 
segnò assai  e bene,  come  si  può  vedere  in  al* 
cuni  di  sua  mano  che  sono  nel  nostro  Itbrodei 
disegni.  Mori  costui  l'anno  i56z,  e dolse  mollo 
a tulla  l'accademia;  perchè,  oltre  alPesser  va* 
lenCuomu  iielParte,  non  fu  mai  il  più  dabbene 
uomo  di  lui.  Fu  allievo  di  Francesco  Salviati 
Giuseppe  PurU  da  Castelnuovo  della  Carfagna* 
Da,  che  fu  chiamato  ancbVgli  per  rispetto  del 
suo  maestro  Giuseppe  Salviati.  Costui  giova* 
nello,  l'aiino  i535  essendo  stato  condotto  in 
Ruma  da  un  zio  segretario  di^monsignor  Onofrio 
Barlolini  arcivescovo  di  Pisa,  fu  acconcio  col 
Salviati  , appresso  al  quale  imparò  in  poco 
tempo  non  pure  a disegnare  benissimo,  ma  an 
cura  a colorire  oUimameotc.  Andato  poi  col 
suo  maestro  a Vinezia,  ri  prese  tante  pratiche 
di  grnliluoniini,  che,  essendovi  ds  lui  lascialo, 
fece  conto  di  volere  che  quella  città  fusse  sua 
patria:  e cosi,  presovi  moglie,  vi  è stato  sem- 
pre, ed  ha  lavorato  in  pochi  altri  luoghi  che  a 
Vitiezia.  In  sul  campo  di  S.  Stefano  dipinse  già 
la  facciata  della  casa  de'Loredaiii  di  storie  co- 
lorile a fresco  mollo  vagamente  e fatte  con 
bella  m.iniera.  Dipinse  similmente  a S.  Polo 
quella  de’BerDarilk,  ed  un^altra  dietro  a S.  Roc* 
co,  rbe  e opera  boiiissima.  Tre  altre  facciate  di 
chiaroscuro  ha  fatto  molto  grandi,  piene  di  va- 
rie storie,  una  a S.  Moisè,  la  seconda  a S.  Gas* 
tì-vno,  e la  terza  a S.  Maria  Zebenigo.  Ha  di- 
pinto similmente  a fresco  in  un  luogo  detto 
Trevitle,  appresso  Trevisi,  tutto  il  palazzo  de' 
Prtiili,  fabbrica  ricca  e grandissima,  dentro  c 
fuori;  della  quale  fabbrica  ai  parlerà  a lungo 
tirila  vita  del  Sansovìno.  A Pieve  di  Sacco  Iia 
latto  una  facciata  molto  bella;  ed  a Bagnuolo, 
luogo  de'frati  di  Santo  Spirito  di  Vinezia,  ha 
dipinto  una  tavola  a olio;  ed  ai  medesimi  padri 
ha  fallo  nel  convento  ili  Santo  Sjnrito  il  palco 
ovvero  solljttalo  del  loro  refcllorio  con  uno 
spanimeli^»  pieno  di  quadri  dipinti,  e nella  te- 
sta principale  un  bellissimo  c«'naroio.  Nel  pa- 
lazzo di  S.  Marco  ha  dipinto  nella  sala  del  doge 
le  Sibille,  i Profeti,  le  Virtù  cardiii.ili,  e Cri>lu 
eon  la  Marie,  che  gli  sono  stale  iniìnilanirnle 
lodate;  r nella  già  della  libreria  di  S.  Marco 
h co  tlue  siiirie  grandi  a concot  reiiza  degli  altri 
piUoii  di  Vene/ra.  ile'q'iali  si  c iagi«malo  «ti 
sopra,  bssendo  Lhiaiualo  a l«uuia  dal  cardinale 


Emilio,  dopo  la  morie  di  Francesco,  Rni  una 
delle  niaggioti  storie  che  situo  nella  delta  sala 
dei  Re,  e oe  cominciò  un'altra;  e dopo,  essen- 
do morto  papa  Pio  IV,  se  ne  tornò  a Vinezia, 
dove  gli  ha  dato  la  aignoria  a dipignere  in  pa- 
lazzo un  palco  pieno  di  quadri  a olio,  il  quale 
è a sommo  delle  scale  nuove.  Il  medeaimu  ha 
dipinto  sei  molto  belle  tavole  a olio,  una  in 
S.  Francesco  della  Vigna  all'altare  della  Ma- 
donna, la  seconda  nella  ch«t*sa  de' Servi  all' ai- 
tar maggiore,  la  terza  ne'frali  .Minori,  la  quar- 
ta nella  Aladunna  dell'  Orto , la  quinta  a S. 
Zaccaria  . e la  sesta  a S.  Muisè  ; r due  n'  ha 
fatto  a Murano,  che  sono  belle  c fatte  con  mol- 
la diligenza  e bella  manier.i.  Di  q<iestu  Giusep- 
pe, li  quale  ancor  vive,  e si  fa  eccellentissimo, 
non  dico  altro  per  ora,  se  non  che,  oltre  alU 
pittura,  attende  con  mollo  studio  alla  geome- 
tria; e di  sua  mano  è la  voluta  del  capilel  to- 
nico che  oggi  mu«tra  in  stampa  come  si  deve 
girare  secondo  la  misura  aulica,  e loilo  dovrrà 
venire  in  luce  un'opra  che  ha  composto  delle 
cose  di  geometria.  Fu  anche  discepolo  di  Fran- 
cesco un  Domenico  Romano,  die  gli  fu  di  gran- 
de aiuto  nell.i  sala  clic  fece  in  Fiorenza  ed  ili 
altre  opere,  ed  il  quale  slè  l'anno  i.55o  col  si* 
gnor  Giuliaim  Cesariiio,  e non  lavora  da  sé  solo. 
VITA  DI  DAMKU.O  RICCIARELLI 
DA  VOLTERRA 

eiTTOOl  B SCVLTOBB 

Avendo  Daniello,  quando  era  giovanetto,  im- 
parato alquanto  a disegnate  da  Giovanni  Anto- 
nio Sodoma,  il  quale  andò  a fare  in  quel  tempo 
alcuni  lavori  in  quella  città,  partilo  che  si  ni, 
fece  esso  Daniello  mollo  migliore  e maggiore 
acquisto  sullo  Baldassarre  Pcruzzi,che  aoUo  lo 
disciplina  di  esso  Sodoma  fatto  non  aveva.  Ma, 
per  vero  dire,  con  lutto  ciò  non  fece  per  alloio 
gran  riuscita;  c questo,  perciocché  quanto  met- 
teva fatica  e aludio,  spinto  da  una  gran  voglia, 
in  cercando  d'apparare,  altrettanto  all'incontro 
il  serviva  poco  l' ingegno  e la  mano;  onde  nelle 
sue  prime  opere,  che  fece  in  Volterra  si  conosce 
una  grandissima,  arvoi  innnila  fatica,  ma  non  già 
principio  di  bella  e gran  maniera,  nè  vaghezza, 
nè  grazia,  né  iiivcozione,  come  si  è veduto  • 
buon'ora  in  molti  altri,  che  sono  nati  per  esse- 
re dipintoti,  i quali  hanno  mostro  anco  ne' pri- 
mi principi  facilità,  fìerezza,  e saggio  di  qualche 
buona  maniera.  Anzi  le  prime  cose  di  cosini  mo- 
strano essere  stale  fatte  veramente  da  un  ma- 
linconico, essendo  piene  di  stento  e condoUe 
con  molta  'pazienza  c lunghezza  di  tempo.  Ma 
venendo  alle  sue  opere,  per  lasciar  quelle,  delle 
quali  non  è da  far  conto,  fece  nella  sua  gtova- 
iiezza  in  Volterra  a fresco  la  facciala  di  meascr 
Mario  Maffei  di  chiaroscuro,  che  gli  diede  buon 
nome  e gh  acquistò  mollo  credilo;  la  quale  poi 
che  ebbe  fìnila,  vedendo  non  aver  quivi  concor- 
renza che  lo  spignesse  a cercare  di  salire  a mi- 
glior grado,  e' non  essere  in  quella  città  opere 
nè  antiche  nè  moderne,  dalle  quali  potesse  mol- 
lo imparare,  si  risolvette  di  andare  per  ogni 
modo  a Roma,  dote  intendeva  che  allora  non 
erano  molli  chr  atleiuh'sscro  alla  pittura,  da  Fe- 
rino ded  Vaga  in  fuori.  Ma  prima  ebe  parlisse, 
andò  pensando  di  voler  |>urtarc  alcun'  opera  G« 
nila  dir  lo  facesse  conoscere;  e cosi  aven«io  fit- 
to in  una  tela  un  Cristo  a olio  battuto  alla  co- 
lonna con  untile  li.^nre,  c messovi  in  farlo  tutta 
quella  diligenza  clic  c possibile,  scrvcudo«i  di 
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moilrlli  r !Ì*raUÌf1al  TÌvn^lo  portò  »^ro;  cj^iun* 
In  in  Roin.i,  non  tì  fu  «>tato  molto  rhr  pfrmrt' 
toiraniicì  mntlrò  ni  ranltnalf 'rHiiIzi  qimlld  pit- 
tura, 1a  qual^  in  tno<lo  ;;lt  rhrnon  pii* 

r<*  la  romperò,  ma  poti'  grandusi m.n  nfTrziono  a 
D-iniflIo,  mandandolo  poro  apprrtio  a lavorare 
dove  avea  fnlto  fuor  di  Roma  a un  suo  caftalc, 
detto  Salone,  itn  grandissimo  casamento,  il  qua- 
le faceva  adornare  di  fontane,  al  orchi,  pitture, 
rdove  appunto  allora  lavoravano  Gianmaria  da 
Milano  ed  altri  alcune  stante  di  alorchi  e grot- 
Irarhe.  Qui  durqne  giunto  Daniidlo,  i>i  per  la 
conrorrenra  e si  per  servire  quel  signore,  dd 
quale  poteva  molto  onore  ed  utile  sperare,  di 
pinsr  in  compagnia  di  rntdro  diverse  rose  in  mo|. 
le  stanze  e logge,c  parlieolarmenlc  vi  free  molte 
grottesche  piene  dì  varie  femmineltr.  Ma  sopra 
tutto  riuscì  molto  bella  una  storia  di  Fetonte 
fatta  a fresco  di  figure  grandi  qii.snlo  il  naturale, 
ed  un  fiume  grandissimo  che  vi  fece,  il  quale 
è una  molta  buona  figura:  le  quali  iNlte  ope- 
re, anrlanrlo  spesso  il  detto  caidinale  a vedere, 
e menando  .vero  or' uno,  or’allro  cardinale,  fu- 
rono cagione  che  Dani»  Ilo  facesse  con  m«»Ui  di 
loro  servitù,  ed  amicizia.  Dopo  avendo  Perino  del 
Vaga,  il  quale  allora  fieeva  olla  Tri  ni  là  la  eappclla 
di  meiser  Agnolo  de\Massimi,  bisogno  <run  gio- 
vane che  gli  aiutasse,  Daniello  che  Hesìilerava  di 
acquistare,  tirato  dalle  promesse  di  colui,  andò  a 
star  seco;  e gli  aiutò  fare  nell' opera  di  quella 
cappella  alcune  cose, le  quali  condusse  con  mol- 
la diligenza  a fine.  Avendo  fatto  Perino  innanzi 
al  sacro  di  Roma,  come  s'é  detto,  alla  cappella 
del  Crocinsio  di  S.  5rarcrllo  nella  volta  la  crea- 
(ione  di  Adamo  ed  Èva  grandi  quanto  il  vivo, 
e multo  maggiori  due  Ev.angriisii,  cioè  S.  Gio- 
vanni e S.  Marco,  ed  anco  non  fìniti  del  tutto, 
perché  la  fì-ura  del  san  Giovanni  mancava  dal 
mezzo  in  su,  gli  uomini  di  quella  compagnia  si 
risolverono,  quando  poi  furono  quietate  le  cose 
di  Roma,  che  il  meiirsimo  Perino  fìnisse  qtiel- 
r opera.  Sfa  avendo  altro  che  fare,  fattone  i car- 
toni, la  fere  finire  a Daniello,  il  quale  fini  il  san 
Giovanni  lasciato  imperfetto;  fece  del  lutto  gli 
altri  due  Evangelisti,  san  Lucae  san  Matteo,  nel 
mezzo  due  putti  che  tengono  un  eandcltìere,  c 
nelParro  della  faceia  che  mette  in  mezzo  la  fi- 
nestra due  angeli,  che,  volando  e stando  sospesi 
in  siiVPale,  tengono  in  mano  mister)  della  pas 
sionedi  Gesù  Cristo;  e Parco  adornò  Hecamenle 
di  grottesche  e molte  belle  figurine  ignude:  ed 
insomnia  si  portò  in  tutta  questa  opera  bene 
oltre  modo,  ancorché  vi  mettesse  assai  tempo. 
Dopo  avendo  il  medesimo  Perino  dato  a fare  a 
Daniello  un  fregio  nella  sala  del  palazzo  di  M. 
Agnolo  Massimi,  eoo  molti  partimenii  di  stnern 
ed  altri  ornamenti  e storie  de’ fatti  di  Fabio 
Massimo,  si  portò  tanto  bene,  che  veggendo 
quelPopera  la  signora  Elena  Orsina,  cil  udendo 
mollo  lodare  la  virtù  di  Daniello  , gli  diede  a 
fare  una  sua  cappella  nella  chiesa  della  Trinità 
rii  Roma  in  su  M monte  dove  stanno  i frali  di 
S.  Francesco  di  Paola.  Onde  Daniello  mettendo 
ogni  sforzo  e diligenza  per  fare  un'opera  rana,  In 
quale  il  fieesse  conoseei*e  per  ecrellrnte  pitto- 
re, non  si  curò  metlei-vi  le  fatiche  di  molli  anni 
Dal  nomo  dun<|uc  di  quella  signora  dandosi  alla 
cappella  il  titolo  drlla  Croce  di  Cristo  nostro 
Salvatore,  si  tolse  il  siiggrlto  de' fatti  di  tanl'E- 
len.a.  R C05I  nella  tavola  principale  facendo  Da- 
niello Gesù  Cristo,  che  c deposlo  di  Croce  da 
Gioseflo  e Nìcodrmo  ed  altri  uiscepolt,  lo  STeni- 


mento  di  M.iria  Vergine  sosleniita  sopra  le  brac* 
ria  da  Maddalena,  ed  altre  Marie,  mostrò  gran- 
dissimo giudizi»»,  e di  essere  raro  uomo;  percioc- 
rhè  oltre  al  componimento  delle  figure,  che  é 
mollo  ricco,  il  ('risto  é ottima  figura,  e nn  bel- 
lissimo scorto,  venendo  coi  piedi  innanzi  e col 
mio  in<iirtro.  Sono  similmente  belli  e difficili 
scorti  c (igiireqitelli  di  coloro  che,avcndolo  scon- 
fino, Io  reggono  con  le  fasce,  stando  sopra  certe 
scale,  e mostrando  in  alcune  partì  l'ignudo  fallo 
con  mnlt.a  grazia.  Intorno  poi  a questa  tavola  fe- 
re un  h«llls^imo  e vario  ornamento  di  slueclii 
pieno  d' intagli  e con  due  figure  ehc  sostengono 
con  la  le»ta  il  frr^nlnne,  mentre  con  una  mano 
tengono  il  capitello  e c»'n  f altra  cercano  met- 
tere la  colonna  rlie  lo  regga,  la  quale  é posta 
da  piè  in  sulla  basa  sotto  il  capitello^  la  quale 
opera  è fitta  con  incredibile  diligenza.  Nell'ar- 
co, sopra  la  tavola,  dipinse  a fresco  due  sibille, 
che  sono  le  migliori  figure  di  tutta  quelfope- 
r.ì,  le  quali  sibille  mettono  in  mezzo  la  finestra, 
clic  è sopra  il  mezzo  dr  delta  tavcd.i,  e «là  lume 
a tutta  la  cappella,  la  cui  volta  è divisa  in 
quattro  parli  con  bizzarro,  vario,  e bello  spar- 
timrnto  di  stucchi  e grottesche  falle  con  nuove 
fantasie  dì  maschere  e festoni,  dentro  ai  quali 
sono  quattro  storie  della  Croce,  c di  S.  Klena 
madre  di  C»>stanlino.  Nella  prima  é quando, 
avanti  la  Pa8si<me  del  Salvatore,  sono  fabbri- 
cate tre  Croci;  nella  seconda  quando  S.  Elma 
«dimanda  ad  alcuni  Ebrei  che  le  insegnino  le 
dette  croci,  nella  terza  quando,  non  volendo 
essi  insegnarle,  ella  fa  mettere  in  un  pozzo  co- 
lui che  le  sapeva,  e nella  quarta  quando  colui 
insegna  il  luogo  dove  tutte  c tre  erano  sotter- 
rate: le  quali  quattro  storie  sono  belle  oltre 
ogni  ered«*nza  e condotte  con  molto  studio. 
Nelle  farce  dalle  bande  sono  altre  qu.ittro  sto- 
rie, cioè  due  per  faccia,  e ciascuna  è divisa  dalla 
cornice  che  fa  T iinposla  dell' arco,  sopra  cui 
t'Osa  la  crociera  della  volta  di  «letta  cappella. 
In  mia  é S.  Rima  rhe  f.i  cavare  d' un  pozzo 
la  Crure  tanta  e 1*  altre  due:  e nella  seconda 
quando  quella  del  Salvatore  sana  un  infermo. 
Ne'quailri  di  sotto,  a rann  ritta,  la  della  Santa 
quella  di  Cristo  riconosce  nel  risuscitare  un 
morto  sopra  mi  é posta,  nell'  ignudo  del  quale 
morto  mise  Daniellu  incredibile  studio  per  ri- 
trov.ire  i muscoli  c rettamente  tutte  le  parti 
deir  uomo:  il  che  fece  ancora  in  coloro  che  gU 
mettono  addosso  la  croce,  e nei  circostanti,  che 
st.inno  tutti  stupidi  a veder  quel  miracolo;  ed 
oltre  ciò  è fatto  con  molta  diligenza  un  biz- 
zarro cataletto  con  una  ossatura  di  morto  che 
l'abbraecia,  condotto  con  bella  invenzione  e 
molta  fatica.  Nclfaliro  quadro,  che  a questue 
dirimpetto,  dipinse  Eraclio  imperadore,  il  quale 
scalzo  a pic<li  ed  in  camicia  messo  la  croce  «lì 
Crislo  nella  porta  di  Roma,  dove  sono  femmi- 
ne, uomini,  e putti  ginocchioni  che  rad»>rano, 
molti  SUOI  baroni,  ed  uno  staffiere  che  gii  tie- 
ne il  eav.illn.  Sotto  per  basamento  M>n»i  per 
ciascuna  due  femmine  dì  chiaroscuro  e fatte  di 
marmo  molto  belle,  le  quali  mostrino  di  reg- 
g«v*e  delle  Itone;  e sotto  l’arco  primo  della  parie 
dinanzi  fece  nel  piano  per  Io  ritto  due  figure 
grandi  «pianto  it  vivo,  nn  S.  Francesco  di  Paola 
capo  di  quell'ordine  rbe  uRizia  li  delta  chiesa, 
od  mi  S.  Icronitno  vestito  da  canlinale,  che  to- 
no due  buonissime  figure,  sicenme  anche  sono 
quelle  «li  luMa  l'opera,  la  quale  condusse  Da- 
niello in  scile  anni  r con  fiiUcbe  c studio  ine- 


su  VASARI 

»timtbì1«*.  perché  te  piiltire  che  lon  fatte  I ciate,  che  s'arerune  a fare  dì  ttacchi  eon  motti 
per  quetU  tu  hanno  sempre  del  duroedeldìf  ignudi  tiitli  (ondi  sopra  certi  frontoni.  K per* 

nelle,  manca  quest'opera  ir  una  certa  leggiadra  che  quella  sala  rompono  sei  porte  scandi  di 

facilità  che  suole  mntln  dilettare.  Onde  Daniel-  mischio»  tre  per  banda,  ed  una  sola  ficriata  ri* 

lo  stesso,  confessando  la  fatica  che  arerà  du*  mane  intera  , fece  Daniello  sopra  ogni  porta 

rata  in  quest'opera,  e temendo  di  quello  che  quasi  un  tabernacolo  di  stucco  bellis«inio|  in 

gli  arrenne  e di  non  essere  biasimato,  fere  per  ciascuno  de'quali  disegnava  fare  di  pittura  uno 

suo  caprìccio  e quasi  per  sua  difensionr  sotto  I di  quei  re  che.  hanno  difesa  la  Chiesa  apostoli- 

piedi  di  detti  due  santi  due  sloriette  di  stucco  ca,  e seguitare  nelle  facciate  istorie  di  que'  re 

di  bassorilirro,  nelle  qnali  volle  mostrare  che  che  con  tributi  o vittorie  hanno  bcnefìralo  la 
euendo  suoi  amici  Mirhelngnolo  Bimnarroli  e chiesa;  onde  in  lutto  venivano  a essere  sei  sto- 
fia  Bastiano  del  Piombo  (l'opere  de'qu.di  aii-  rie  e sci  nierhie.  Dopo  le  quali  nicchie,  ovvero 
dava  imilando  ed  osservando  iprecetli),  sebbe*  tabernacoli,  fece  Daniello  con  Paiiito  di  molti 
ne  faceva  adagio  e con  istento,  nondimeno  il  tutto  l'altro  ornamento  ricchissimo  di  stucchi 
suo  imitare  quei  due  uomini  poteva  bastare  a che  in  quella  sala  sì  vede,  studiando  in  un  me- 
difcnderlo  dai  morsi  degl'invidiosi  e maligni,  la  desimo  tempo  i cartoni  di  quello  ch^  aveva  di- 
mala  natura  do' qnali  è forza,  ancc^Uè  loro  segnato  far  in  quel  luogo  di  pittura.  Il  che  fat- 
non  paia,  che  si  scuopra.  In  una,  dieVdi  qne-  io,  diede  principio  a una  delle  storie,  ma  non 
•te  storielte  fece  molte  figure  di  salirì,  che  a ne  dipinte  più  che  due  braccia  ìn  circa,  e due 
una  stadera  pesano  gambe , braccia , ed  altre  di  que' re  ne' tabernacoli  di  stucco  sopra  le 
membra  di  figure,  per  ridurre  al  netto  quelle  porte;  perchè  ancor  che  fosse  sollecitato  dal 
che  sono  a giusto  peso  e stanno  bene,  e per  cartlioale  Farnese  e dal  papa,  senta  pensare  che 
dare  le  cattive  a Michelagnolo  e fra  Bastiano,  |a  morte  suole  spesse  volle  guastare  molli  di- 
che le  vanno  conferendo.  Nell' altra  è Michela-  segui,  mandò  l'opera  tanto  in  lungo,  che  qiian- 
gnolo  che  ai  guarda  in  uno  apecchio,  di  che  il  do  sopravvenne  la  morte  del  p.apa  Panno  i54j 
significato  è chiarissimo.  Pece  similmente  in  non  era  fatto  se  non  quello  che  è detto:  per- 
dile angoli  dell'arco  dalla  banda  di  fuori  due  che  avendosi  a fare  nella  sala,  che  era  piena  di 
ignudi  di  cbiaroocuro,  che  sono  della  medesi-  palchi  e legnami,  il  conclave,  fu  necess.ario  get- 
ma  bontà  che  tono  l' altre  figure  di  qurll'ope-  tare  ogni  cosa  per  terra  e scoprire  I*  opera;  la 
ra|;  U quale  aroperli  che  fu  dopo  si  lungo  lem-  quale  essendo  vrduta  da  ognuno,  l'opere  di 
po,  fu  molto  lodata  e tenuta  lavoro  bellissimo  sturco  furono,  siccome  inerilav.tno  infinitamen- 
e diflicile , ed  il  suo  maestro  eccellentissimo,  te  lodate,  ma  non  già  tanto  i duo  re  di  pittura. 
Dopo  questa  cappella  gli  fece  fare  Alessandro  perciocché  pareva  che  in  bontà  non  corrispon- 
cardinale  Farnese  ìn  una  stanza  del  suo  palazzo,  dessero  all' opera  della  'Prinità,  e che  egli  aves- 
cio«  in  sul  cantone  sotto  nno  di  que' palchi  R se  con  tanta  comodità  r stipendi  onorali  piut- 
rìcchissimi  fatti  con  ordine  di  maestro  Antonio  | tosto  dato  addietro  che  .arqiiiatato.  Kssendo 
da  Sangallo  a tre  rameront  ebe  sono  in  fila,  poi  crealo  pontefice  l'anno  i.^o  Giulio  IH,  si 
nn  fregio  di  pittura  bellissimo  con  una  sto-  fece  innanzi  Daniello  con  amici  e con  favorì 
ria  di  figure  per  ogni  faccia,  che  furono  un  per  avere  la  medesima  provvisione  e seguitare 
trionfo  di  Bacco  bellissimo,  una  caccia,  ed  al-  l’opera  di  quella  s.ala;  ma  il  papa  non  vi  aven* 
tre  simili,  che  molto  soddisfecero  a quel  cardi-  do  volto  l’animo,  dieilc  sempre  passala;  anzi 
naie;  il  quale  oltre  ciò  gli  fece  fare  in  più  luo.  mandalo  per  Giorgio  Vasari , che  aveva  sero 
ghi  di  quel  fregio  un  liocorno  in  diversi  modi  avuto  servitù  iusino  quando  esso  ponlefire 
in  grembo  a una  vergine,  che  è I’  impresa  di  pra  arcivescovo  di  Sipontino,  si  serviva  di  lui 
quella  illustrissima  famiglia.  La  quale  opera  fu  in  tutte  le  cose  del  disegno.  Ma  nondime- 
cagione  che  quel  signore , il  quale  è sempre  no,  avendo  sua  Santità  deliberalo  fare  una  fon- 
atalo amatore  di  tutti  gli  uomini  rari  e virtoo-  tana  in  testa  al  corridore  di  Belvedere , c non 

si,  lo  favorisse  sempre;  e più  arebbe  fatto,  se  piacendogli  un  disegno  di  Michelagnolo,  nel 

Daniello  non  fusto  stalo  cosi  lungo  nel  suo  ope-  quale  era  un  Moisé  che,  percotcndo  la  pietra 
rare.  Ma  di  questo  non  aveva  colpa  Daniello,  ne  faceva  uscire  acqua,  per  essere  cosa  che  n«<n 

poiché  si  fatta  era  la  sua  natura  ed  ingegno,  potes  condursi  se  non  con  lunghezza  di  tein* 

ed  egli  piuttosto  si  contentava  di  fare  poco  e po,  volendolo  Mich«‘lagnolo  f.ar  di  marmo  ; ma 
bene,  che  as^ai  c non  cosi  bene.  Adunque»  o1-  per  il  consiglio  di  Giorgio»  il  quale  fu,  che  U 
Ire  all'afi'ezione  che  gli  portava  il  cardinale,  lo  Cleopatra,  figura  divina  e stala  fatta  da'Greri» 
favori  di  maniera  il  sig.  Annibale  Caro  appresso  si  accomodasse  in  quel  luogo,  ne  fu  dato  per 
I suoi  signori  Farnesi»  che  sempre  I’ aiutarono,  mezzodcl  Buonarroto  cura  a Daniello,  con  ur- 
E a madama  Margherita  d’Austria  figliuola  di  dine  che  in  dello  luogo  facesse  dì  stucchi  una 
Carlo  V,  nel  palazzo  de’  Medici  a Navona,  dello  grotta,  deniro  la  quale  fussc  la  detta  Cleopatra 
scrittoio  del  quale  st  é favellato  nella  vita  del-  collocata.  Daniello  dunque  , avendovi  messo 
l'Indaco,  in  otto  vani  dipinse  otto  storìette  de'  roano,  ancorché  fusse  molto  sollecitato,  lavorò 
fatti  ed  opere  illu.strì  di  detto  Carlo  V impera-  con  tanta  lentezza  in  quell'opera,  che  finì  la 
tore,  con  tanta  diligenta  e bontà,  che  per  sì-  stanza  sola  di  stucchi  e di  pitture*,  ma  molte 
mile  <msa  non  si  può  quasi  fare  meglio.  Essen-  altre  cose  rhe'l  papa  voleva  fare,  vedendo  an- 
dò poi  l'anno  1547  morto  Ferino  del  Vaga,  ed  dare  più  a lungo  cne  non  pensava,  uscitone  la 
avendo  lasciata  imperfetta  la  sala  de' Re , che,  voglia  al  papa,  non  furono  altrimeuti  finite» 
come  si  è detto,  é nel  palazzo  del  papa  dinanzi  ma  si  rimase  in  quel  modo,  che  oggi  sì  vede, 
•Ila  cappella  di  Sisto  ed  alU  Paolina,  per  niez-  ogni  cosa.  Fece  Daniello  nellachiesa  di  S.  Ago- 
so  di  molti  amici  e signori,  e particolarmente  stino  a fresco  in  una  cappella  in  figure  grandi 
di  Michelagnolo  Buonarroti»  fu  da  papa  Paolo  quanto  il  naturale  nna  a.  F.lena  che  fa  rìlro- 
Jil  messo  in  suo  luogo  Daniello  con  la  medesi-  vare  la  croce,  e dalle  bande  in  due  nicchie 
ma  provvisiooe  che  aveva  Ferino,  ed  ordinato-  S.  Cecilia  e S.  Lucia;  la  quale  opera  fu  parte 
gli  che  desse  principio  agli  ornamenti  delle  fac-  coiorìu  da  lui,  e parte  con  suoi  disegni  d.u 
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fioTinl  che  tliTano  con  e»»o  lui , onJe  non  , 
Huicì  di  quella  pcrfetione  che  1*  altre  oprre 
tue.  In  questo  roedeatmo  tempo,  dalla  signora 
Luerexia  drila  Rovere  gli  Ri  allogata  una  rap* 
pctla  nella  Trinità  dirimpetto  a quella  della 
•ignora  Elena  Orsina;  nella  quale,  fatto  uno 
•partimento  di  stucchi,  fece  con  suoi  cartoni 
dipignere  di  storie  della  Vei^ine  la  Tolta  da 
Marco  da  Siena,  e da  Pellegrino  da  Bologna;  ed 
In  una  delle  facciale  fece  fare  a Bixxera  Spa* 
gnnoto  la  nalìTità  di  essa  Vergine,  e nelPaltra 
da  GioTan  Paolo  Rossetti  da  Volterra  suo  crea- 
to Gesù  Cristo  presentato  a Simeone  ed  al 
medesimo  fece  fare  in  due  storie,  che  sono  ne- 
gli archi  di  sopra,  Gibbrielln  cheannunaia  essa 
Verdine,  eia  nalività  di  Cristo.  Di  fuori  negli 
angoli  fece  due  figuroni,  esulto  ne'pilaslri  due 
profeti.  Nella  facciata  dell*  altare  dipinse  Da- 
niello dì  sua  mano  la  nostra  Donna  che  saglìe 
I gradi  del  tempio,  e nella  principale  la  mede- 
aiina  V'ergine,  che,  sopra  molli  bellissimi  angeli 

10  forma  di  putti,  uglie  in  cielo,  ed  i dodici 
apostoli  a basso,  che  stanno  a Tcderla  salire.  E 
perchè  il  luogo  non  era  capace  di  tante  figure, 
ed  egli  dciulerafa  di  fare  in  ciò  nuora  ìnren- 
sione,  finse  che  l'altare  di  quella  cappella  fusse 

11  aepolcro,  ed  intorno  mise  gli  apostoli,  facen- 
do loro  posare  i piedi  in  sul  plano  della  cap- 
pella, dove  comincia  l'altare;  il  quale  modo  di 
fare  ad  alcuni  è piaciuto,  e ad  altri,  che  sono 
la  maggior  e miglior  parte,  non  punto  Macon 
tutto  che  penaste  Daniello  quattordici  anni  a 
condurre  quest'opera,  noo  e però  punto  mi- 
gliore della  prima.  Ncll'  iltr.'i  facci.'ita,  che  re- 
stò a finirsi  di  quella  cappella,  nella  quale  an* 
dara  l*ticrisione  de*  fanciulli  innocenti,  fece  U- 
Torare  il  tutto,  arendone  fatto  i cartoni,  a Mi- 
chele Alberti  Fiorentino  suo  creato.  Avendo 
monsignor  .M.  Giovanni  della  Casa  Fiorentino 
cd  uomo  doUiistrao  (come  le  sue  leggiadrissime 
e dotte  opere,  così  latine  come  volgari,  ne  di- 
mostrano) cominriato  a scrivere  un  trattalo 
delle  cose  di  pittura,  e volendo  chiarirti  di  al- 
cune minugie,  e partìrnlarì  dagli  uomini  della 
professione,fece  fare  a D iniello  con  tutta  quella 
diligeou  che  fu  possibile  il  modello  d'un  David 
di  terra  finito,  e dopo  gli  fece  dipignere,  ovvero 
ritrarre  in  un  quadro,  il  medesimo  David,  che 
c bellissimo,  da  tutte  due  le  bande,  cioè  il  dì- 
nanxi  ed  il  di  dietro,  che  fu  cosa  capricciosa; 
il  quale  quadro  è oggi  appresso  metter  Anni- 
baie Riicellai.  .41  medesimo  Giovanni  fere 
un  Cristo  morto  eoo.  le  Marie,  ed  in  una  tela 
per  mandare  in  Francia  Enea,  che  spogliamlosi 
per  andare  a dormirecon  Dido,  é snprag;iunto 
oa  Mercurio,  che  mostra  di  parlargli  nella  ma- 
niera che  si  legge  ne' versi  dì  Virgilio.  Al  me- 
desimo fece  in  un  altro  quadro,  pure  a olio,  un 
bcllisatmo  S.  Giovanni  in  penitenza  , grande 
qnanto  il  naturale,  che  da  quel  signore  , men- 
tre vìsse,  fu  tenuto  carissimo;  e parimente  un 
S.  Girolamo  bello  a maraviglia.  Morto  pana 
Giulio  III,  e creato  sommo  pontefice  Paolo  Iv, 
il  cardinale  di  Carpi  cercòrhe  fusse  da  sin  San- 
tità data  a finire  a Daniello  la  detta  sala  de'Re; 
tna  non  si  dilettando  qual  pipa  di  pitture  , ri- 
apose  essere  mollo  meglio  fortificare  Ruma,  che 
spendere  in  dipignere.  E cosi  avendo  fatto  mel- 
teie  inano  al  portone  di  Castello,  secondo  il  di- 
segno di  Saluitiu  figliuolo  di  B tidassare  Peruxxi 
Sanese,  suo  architetto,  fu  ordinato  che  in  quel- 
l'opera, la  quale  si  conduceva  tutta  di  ircTerti- 
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no  a uso  d'arco  trionfale  magnifico  t lontuoso, 
si  ponessero  nelle  nicchie  cinque  statue  di  brae- 
rìa  quattro  e meno  l'una:  perchè,  essendo  ad'- 
altri  state  allog.ite  Taltre,  a Daniello  fu  dato  a 
fare  un  angelo  Michele.  Avendo  intanto  monsi- 
gnor Giovanni  Riccio  eardioaledi  Montepulciano 
deliberato  di  fare  una  cappella  in  S.  Piero  a Mon- 
torio  dirimpetto  a quella  che  aveva  papa  Giulio 
fatta  fare  con  ordinedi  Giorgio  Vasari,  ed  allo- 
gata la  tavola , le  storte  io  freico , e le  statue 
di  marmo,  che  riandavano,  a Daniello,  esso  Da- 
niello, già  risoluto  al  tutto  di  volere  abbando- 
nare la  pittura  e darsi  alla  scultura, se  n'andò 
a Carrara  a far  cavare  i marmi  così  del  S.  Mi- 
chele come  delle  statue,  che  aveva  da  fare  per 
la  cappella  di  Montorìo;  mediante  la  quale  oc- 
casione, venendo  a ve<lere  Firense  e Popere  cbt 
il  Vasari  faceva  in  palazzo  al  durai  CostniO|  e 
l'altre  di  quella  città,  gb  furono  fatte  da  tofi- 
nili  amici  tuoi  molte  careue,  e particolarmentn 
da  esso  Vasari,  al  quale  1*  aveva  per  sue  lettern 
raccomandato  il  Buonarroti.  Dimorando  adun- 
que Daniello  in  Firense,  e reggendo  quanto  il 
signor  duca  si  dilettasse  di  tutte  Parti  del  dise- 
gno, venne  in  disiderio  d'accomodarsi  al  servì- 
gio dima  Eccellenza  illustrissima:  perchè  aven- 
do adoperato  molti  mezzi,  e avenno  il  sig.  do- 
ra a coloro,  che  lo  raccomandavano  , riaposto 
che  fusse  introdolto  dal  Vasari , cosi  fu  fallo. 
Onde  Daniello  offerendosi  a servire  sua  Eceel- 
lenu,  araorevolroenle  ella  gli  rispose  che  mol- 
lo volentieri  1' accettava, e che,  soddisfatto  cbn 
egli  avesse  agli  obblighi  ch'aveva  in  Roma,  ve- 
nisse a sua  posta , che  sarebbe  veduto  ben  vo- 
lenlìerì.  Stette  Daniello  tutta  quella  state  In 
Firenze , dove  l'accomodò  Giorgio  in  una  casa 
di  Simon  Botti  suo  amicissimo;  là  dove  in  det- 
to tempo  formò  dì  gesso  quasi  tulle  le  figure  di 
marmo  , rhe  dì  mano  di  Michelagnolo  sona 
nella  sagrestia  nuova  di  S.  Lorenzo,  e fece  per 
Michele  Fuchero  Fiammingo  uoa  Leda,  che  fn 
molto  bella  figura.  Dopo  andato  a Carrara,  e di 
là  mandati  marmi  che  volea  alla  volta  di  Ro- 
ma, tornò  dì  nuovo  a Fiorenza  per  quesU  ca- 
gione. Avendo  Daniello  menato  in  sua  eoc^a- 
gnis,  quando  a principio  venne  da  Roma  a Fio- 
renza, un  suo  giovane  chiamato  Orazio  Pianetts 
virtuoso  e mollo  gentile  (qualunque  di  ciò  si 
fusse  la  cagione),  non  fu  si  tosto  arrivato  a Fio- 
renza chesi  morì.  Di  che  sentendo  infinita  noia 
e dispiacere  Daniello,  come  quegli  che  motto 
per  le  sue  virtù  amava  il  giovane,  e non  po- 
tendo altrimenti  verso  di  lui  il  suo  buono  ani- 
mo mostrare,  tornato  quest'ultima  volta  a Fio- 
renza, fece  la  testa  di  lui  di  marmo  dal  petto 
in  su,  ritraendola  ottimametite  da  una  formata 
in  sul  morto;  e,  quella  finiti,  la  pose  con  uno 
epitaffio  nella  chiesa  di  S.  Michele  Bertelli  in 
sulla  piazza  degli  Anlinorì.  Nel  che  si  mostrò 
Daniello  con  questo  veramente  amorevole  uf- 
fizio uomo  di  rara  bontà,  ed  altrimenti  amico 
■gli  amici  dì  quello  che  oggi  si  costuma  comu- 
nemente, pochissimi  ritrovandosi,  che  nell'ami- 
cizia altra  cosa  amino,  che  l'utile  e comodo  pro- 
prio. Dopo  queste  cose,  estendo  gr«n  tempo  rhe 
non  era  stalo  a Volterra  sua  patria,  vi  andò 
prima  che  ritornasse  a Roma,  e vi  fu  molto  ca- 
rezzato H.igli  amici  e parenti  suoi;  ed  essendo 
pregato  di  lasciare  alcuna  memoria  di  sé  nella 
patria,  fece  in  un  quadretto  di  figure  piccole  la 
storia  degl’innocenti,  che  fu  tenuta  molto  bel- 
l'opera, e la  pose  Della  chiesa  di  S.  Piero.  Dopo, 
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peoianJd  di  Bon  tn«i  più  doTervi  ritornare,  I là,  come  aMiiamo  dcllo^  al  SalvUli,  nonoalante 
>eiMSé  quel  poco  che  ri  arerà  dì  palrimooto  a B che  Daniello  fareste  ogni  potaibile  opera  d'a* 
Ltonarde  Rirrtarelli  auo  nipote  { il  anale,  et-  | rerla  tutta  per  andarti  tranquillando  aenza  con* 
tendo  con  etto  Ini  italo  a noma,  ré  avendo  fl  rorrenaa  a tuo  comodo.  Ma  in  ultimo  la  cosa 


molto  bene  imparato  a larorare  di  atucco,  ter* 
ri  poi  tre  anni  Giorgio  Vaaari  in  compagnia 
di  molli  altri  nelPcmere  che  allora  al  fecero  nel 
paUuo  del  dura.  Tornato  Bnalmente  Daniello 
a Ruma,  arendo  papa  Paolo  IV  rolontà  di  gel* 
tare  in  lena  il  Giudtrio  di  MicbeUgnolo  pvr 
gP  ignudi  I efae  gli  parerà  che  moitraaaero  le 
parti  vergo|noae  troppo  diaoneiUmente,  fu  det> 
to  da'  cardinali  ed  uomini  di  giudizio,  che  m* 
rebbe  gran  peccalo  guaitarle,  e troraron  modo 
che  Daniello  faceiae  lor  certi  panni  toltili  e 
che  le  copriate,  che  tal  cosa  6ni  poi  aoltu  Pio 
IV,  oon  tifare  la  Santa  Caterina  ed  il  S.  6U* 
gio,  fMirendo  che  non  iiteaaero  eoo  onestà.  Co- 
minciò le  alatue  in  quel  mentre  per  la  rappel* 
la  del  detto  cardinale  di  MontepulcUno  ed  il 
S.  Michele  del  portone,  ma  nondimeno  non  la* 
rorava  con  quella  preitetaa  che  arebbe  potuto 
e dovuto,  come  colui  che  ae  n'andara  di  pen* 
siero  in  pensiero.  Intanto  dopo  euere  alato 
morto  il  re  Arrigo  di  Francia  in  giotlra,  venrn* 
do  il  aignor  Ruberto  Slroxii  in  Italia  ed  a Ro- 
ma, Calerina  de'  Medici  reioa,  etiendo  rimata 
reggente  io  quel  regno,  per  fare  al  detto  tuo 
morto  marito  alcuna  onorata  memoria,  commi- 
ae  che  il  detto  Ruberto  fiiaae  col  Buonarroto,  e 
faretae  che  in  ciò  il  auo  detiderio  aveate  compì- 
mento  ( onde  giunto  egli  ■ Ruma  parlò  di  ciò 
lungamente  con  Michelagnolo,  il  quale  non  po- 
tendo, per  eaaere  vecchio,  tórre  sopra  di  tè 
quelPimprraa,  conaigliò  il  signor  Ruberto  a d.ir- 
la  a Daniello,  al  quale  egli  non  mancherebbe 
nè  d'aiuto  nè  di  consiglio  in  lutto  quello  pro- 
tesse | della  qnale  offerta  facendo  gran  eoulo 
Io  Stroai,  poiché  si  fu  maturaraenle  considera^ 
lo  quello  fotte  da  farti,  fu  risoluto  che  Daniello 
fteeatc  un  cavallo  di  bronzo  lutto  d'un  pezzo, 
alto  palmi  venti  dalla  lesta  inaino  a’  pirtli,  e 
lungo  quaranta  in  circa,  e che  sopra  quello  poi 
ai  ponesse  la  alatpa  di  eaao  re  Arrigo  armato, 
c similmente  di  bronzo.  Avendo  dunque  fatto 
Daniello  un  modelletto  di  terra,  secondo  il  con- 
siglio e gindizio  di  Miebelagnolo,  il  quale  molto 
piacque  al  signor  Ruberto,  fu  acrìLlo  il  tutto 
in  Francia,  ed  ultimo  convenuto  fra  lui  e Da- 
niello del  modo  dì  condurre  quell’  0|>era  del 
tempo,  del  prezzo  e d'ugni  altra  cosa.  Perché 
Oleata  Daniello  mano  al  cavallo  con  mollo  stu- 
dio, lo  feoe  di  terra,  senta  fare  mai  altro,  come 
aveva  da  essere  interamente)  poi  fatta  la  forma, 
ai  andava  appareechiaiido  a gettarlo,  e da  molti 
fundilori  in  opera  di  tanta  importanza  pigliava 
parere  d'inlotno  al  modo  che  doveste  tenere, 

Iierchè  venisse  ben  fatta,  quando  Pio  IV,  dopo 
a morte  di  Paolo  stato  cn>ato  pouteBee,  fece 
intendere  a Daniello  volere,  come  si  è detto 
nella  lita  del  S.ilviatt,  ebe  ai  Bniise  l'opera 
della  aala  de'  Re,  e che  perciò  ai  l-iseiatse  in- 
dietro ogni  altra  cosa.  Al  che  rispondendo  Da- 
niello, disse  estere  occupatistiino  etl  obbligato 
alla  rriiia  di  Francia,  ma  che  farebbe  i cartoni 
e la  faivbbe  tirare  innanzi  a' suoi  giovani,  e che 
oltre  ciò  farebbe  anch'egli  la  parte  tua;  la  quale 
risposta  non  piacendo  al  papa,  andò  pensando 
di  allogare  il  tulio  al  Salviati.  Onde  Daniello 
ingelosito  fcee  tanto  col  raczao  del  cardinale 
di  Carpi  e di  Michalagnolo,  che  a lui  fu  data 
a dipignei-c  la  ittclà  di  detta  aala,  c l'altra  me- 


di qneato  lavoro  fu  guidata  io  modo,  che  Da- 
niello non  vi  fece  cosa  ninna  più  di  quello  che 
già  avesse  fatto  molto  innanii,  ed  il  Salviati 
non  fini  quel  poco  che  aveva  vomincialo)  anzi 
gli  fu  anco  quel  pnno  dalla  malignità  d' alcuni 
gettato  per  terra.  Finalmente  Daniello,  dopa 
quattr'annì  ^quanto  e lui  apparteneva),  arebog 
gettato  il  già  detto  cavallo,  ma  gli  bisognò  in- 
dugiare molli  mesi  più  di  quello  che  arebbe 
fallo,  mancandogli  le  provvisioni,  e.he  doveva 
fare  dì  ferramenti,  metallo,  ed  altre  materie  il 
aignor  RubrrtO)  le  quali  tutte  cose  essendo  6nsl- 
mente  state  provvedute,  sotterrò  Daniello  U for- 
ma, che  era  una  gran  macchina,  fra  due  fornaci 
da  fondere  in  una  stanza  molto  a proposito,  che 
aveva  a Montecavalloje  fonduta  la  materia,  din; 
do  nelle  t)>ine,  il  metallo  per  un  pezzo  andò  as- 
sai bene,  ma  in  ultimo  sfondando  il  peso  del  mer 
tallo  U forma  del  eav.nllo  nel  corpo,  tutta  la  ma- 
teria prese  altra  via;  il  che  travagliò  molto  da 
principio  1*  animo  di  Daniello,  ma,  nondimeno, 
rontideralo  il  lutto,  trnvò  la  vis  da  rimediare  a 
tanto  ineotivenirnte.  F.  enti  in  capo  a due  mesi 
gettandolo  la  seconda  volta,  prevalse  la  sua  vir- 
tù agl'imped'menti  della  fortuna)  onde  condui- 
»e  il  getto  di  quel  cavallo  < che  è un  aralo  o 
iù  maggiore  che  quello  d'Antonino,  che  è in 
ampidoglio)  tutto  unito  e sottile  ugualmente 
per  tutto)  ed  è gran  cosa  che  si  grand'opera 
non  pes.i  ae  non  venti  migliaia.  Ma  furono  tanti 
t disagi  e le  fatiche  che  vi  spese  Dauiello,  it 
quale  anzi  che  no,  era  di  poca  complessione  e 
malinconico,  che  non  inoKo  dopo  gli  lopraz- 
giunse  un  catarro  crudele,  che  lo  condusse  mol- 
to male.  Anzi  dove  arebbe  dovuto  Daniello  star 
lieto,  avendo  in  cosi  rai'o  getto  superato  inlinite 
difTicultà,  non  parve  che  mai  poi,  per  co»a  che 
prospera  gli  avvenisse, si  rallegrasse)  enon  passò 
molto  che  il  detto  catarro  in  due  giorni  gli  tol- 
se la  vita  a di  4 d'Apriie  i5B6.  &la  innanzi,  aven- 
dosi preveduta  la  morte,  si  confessò  molto  diro* 
lamente  e volle  tutti  i Sacramenti  della  Chiesa, 
e poi  facendo  testamento,  lasciò,  che  il  suo  cor- 
po fosse  seppellito  nella  nuova  chiesa  stala  prin- 
eipiata  alle  Terme  da  Fio  IV  ai  monaci  Certo- 
sitit,  ordinando  che  in  quel  luogo  ed  alla  sua 
sepoltura  fosse  posta  la  statua  dì  quelPangrIo 
che  aveva  già  cominciala  per  lo  portoue  di  Ca- 
stello) e di  tutto  diede  cura  (facendogli  in  ciò 
e»eculori  del  auo  testamento^  a Michele  degli 
Alberti  Fiorentino,  ed  a Feliriann  da  S.  Vito  di 
quel  di  Roma , lasciando  perciò  loro  dugeoto 
snidi)  la  quale  ultima  volontà  eseguirono  am- 
bidiie  eoo  amore  e diligenza,  dandogli  in  detto 
luogo,  secondo  ebe  da  lui  fu  ordinalo,  onorata 
srpuliura.  Ai  medesimi  lasciò  tutte  le  sue  cose 
appartenenti  all'arte,  forme  di  gesso,  modelli, 
disegni  e tutte  altie  masserizie  e cose  da  lavora- 
re) onde  li  offersono  all'ambaaciadore  di  Francia 
di  dare  Buìta  del  tutto  fra  certo  tempo  l'opera 
df*l  cavallo  e la  Ggura  del  re  che  vi  andava  so- 
pra. E nel  vero,  essendosi  ambidue  eaercilatì 
molti  anni  sotto  la  disciplina  e studio  di  Da- 
niello, ai  può  da  loro  sperare  ogni  gran  co- 
sa È stato  creato  similmeole  di  Daniello  Bia- 
gio da  Carìgliano  Ftiioleac  e Giovampaolo  Ros- 
setti da  Volterra,  che  è persona  mollo  diligente 
e di  bellissimo  ingegno)  il  quale  Giovampaolo, 
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|là  mnUì  anni  toiK»  ritirato  a Vuller» 
ra,  ha  fatto  e fa  opere  degne  dì  molta  lode.  La- 
vorò partinenle  con  Orniello  e fece  mollo  frutto 
Marco  da  Siena,  il  qnalr,  condottoai  a Napoli, 
ai  è presa  quella  ciUà  per  patria,  e vi  sta  e la- 
vora contìnuamente.  È kt.ito  crealo  similmente 
di  Daniello  Giulio  M izionì  d*  Piacenu,  che 
ebbe  i suoi  primi  ptincip)  dal  Vasari  quando 
in  Fioretiia  lavorava  una  tavola  per  mesaer  Bia- 
■io  Mei,  che  fu  inao^lata  a Lucra  e posta  in  S. 
Piero  Cigoli,  e quando  in  Monte  Olivelo  di  Na- 
poli faecva  esso  Giorgio  la  tavola  dell'altare 
Biagtiore,  una  tvaode  opera  nel  refettorio,  la 
sagrestia  di  $.  Giovsnni  Carbonaro,  e i portelli 
dell'organo  del  Piscopio  con  altre  tavole  ed 
opere.  Costui  avendo  poi  da  D.itiiello  imparato 
a lavorare  di  stucchi,  paiagonando  in  ciò  il  suo 
maestro,  ha  oriMlo  di  atta  mano  lutto  il  di  den- 
tro del  palatzo  del  cardinale  Capodiferro,  e fat- 
tovi opere  mamvigli»ae  non  pure  di  stucchi,  ma 
(N  storie  a flreaco  ed  a olio,  che  gli  hanno  dato, 
e meritamente,  infinita  lode.  Ha  il  medesimo 
fatta  di  marmo,  e ritratta  dal  naturale  la  testa 
«li  Pranoeaoo  del  Nero,  tanto  bene,  che  non 
credo  sia  possibile  far  meglio;  onde  si  può  spe- 
rare che  abbia  a fare  ottima  riusrita,  e venire 
in  queste  nostre  arti  a quella  perfrsione  che  sì 
può  msggiore  e migliore.  È stalo  Daniello  per- 
sona costumata  e dabbene,  e di  maniera  intento 
ai  tuoi  studj  delTarte,  che  nel  rimanente  del 
vìver  suo  non  ha  avuto  mollo  governo;  ed  è 
alato  persona  malincwniea  e molto  solitaria.  Mori 
Daniello  di  cinquaotaselte  anni  in  circa.  Il  suo 
ritratto  s' è chiesto  a quei  suoi  creati  che  Tavea- 
no  fatto  di  gesso,  e quando  fui  a Roma  Tanno 
passato  me  l'avevano  promesso,  ma  per  ìroba- 
sciate  o Irltere  che  io  abbia  loro  scritto,  non 
l'han  voluto  dare,  mostrando  poca  amorevolena 
ni  lur  morto  maestro;  però  non  ho  voluto  guar- 
dare a questa  loro  ingratitudine;  ed  essendo  sta- 
to Danit*llo  amico  mio,  si  è messo  questo  che, 
ancora  ebe  gli  somigli  poco,  Ciccia  la  scusa  della 
dilìgenaa  mia  e della  poca  cura  cd  smnrevolea- 
sa  ni  Micbrie  degli  Alberti  c di  Fcliciauo  da 
S.  Vito. 

VITA  DI  T.tDDEO  ZUCCHERO 

riTToat 

DA  SANT  AGNOLO  IN  VADO 

F.aaendo  duca  d' Urbino  Francesco  Msria, 
nacque  nella  terra  di  Santo  Agimio  in  Vado, 
luogo  di  quello  stato,  l'anno  1.039  * primo 
di  settembre  ad  Ottaviano  Zucchero  pittore  un 
6gliuoi  maschio,  al  quale  pose  nome  Taddeo; 
il  qual  putto  avendo  di  dieri  anni  impai*atn  a 
leggere  e scrivere,  e ragionevolmente,  se  lo  tirò 
il  padre  appresso,  e gl'  insegnò  alquanto  a dise- 
gnare. Ma  veggeiido  Ottaviano  quel  suo  figliuolo 
aver  bellissimo  ingegno»  e potere  divenire  al- 
Ir' uomo  nella  pittura,  che  a loì  non  pareva  es- 
sere, lo  mise  a stare  con  Pompeo  da  Pano  suo 
amicissimo  e pittore  ordinario;  l' opere  del  quale 
non  piacendo  a T-iddeo,  e pariroenle  i costumi, 
se  ne  toruò  a Sant'Agnolo,  quivi  cd  altrove 
aiutando  al  padre  quanto  poteva  e sapeva.  Fi* 
nahnente,  essendo  cresciuto  Tadileo  d'anni  e 
di  giudiaio,  veduto  non  potere  molto  acquistare 
sotto  la  disciplina  del  padre  carico  di  sette  fi- 
gliuoli maschi  e d'  una  femmina,  ed  anco  non 
e»aergli  col  suo  poco  sapere  d’  aiuto  più  che 
tanto,  tutto  solo  se  u'audò  di  quiltordici  anni 


a Roma  dove  a prineipto  non  essendo  eonosctulo 
da  niuno,  e tiiuno  conoscendo,  psti  qualche  di- 
sagio; e,  se  pure  alcuno  vi  conosceva,  vi  fu  da 
loro  peqgto  trattalo  che  dagli  altri.  Perchè  ac- 
costatosi a Francesco,  cognominalo  il  Sanl'Agoo- 
lo,  il  quale  hivorava  di  grottesche  con  Ferino 
del  Vaga  a giomste,  se  gli  raccoraindò  con  ogn^ 
umiltà,  pregandolo  che  volesse,  come  parente 
che  gli  era,  aiutarlo.  Ma  non  gli  venne  fitto, 
perciocché  Francesco,  come  molte  volte  fanno 
certi  parenti,  non  pure  non  I*  aiutò  nè  di  fatti 
nè  di  parole,  ma  lo  riprese  e ributtò  agramen- 
te. Ma  non  per  tanto,  non  si  perdendo  d’animo, 
il  povero  giovinetto,  sensi  sgomentarsi,  si  andò 
molti  mesi  trattenendo  per  Roma,  o per  meglio 
dire  stentando,  con  macinare  colori  ora  in  qae* 
sta  ed  ora  in  quelTaltra  boi  lega  per  pieool  pres- 
so, e talor.1,  come  poteva  il  meglio,  alcuna  eo«a 
disegnando.  E sebbene  in  ultimo  sì  acconciò  per 
garione  con  un  Giovampicio  Cal.ivrese»  non 
vi  fece  molto  frutto;  perciocché  colui,  insieme 
con  una  sua  moglie  fastidiosa  donna,  non  pure 
lo  firevano  macinare  colori  giorno  e notte,  ma 
Io  facevano,  non  ch'altro,  patire  del  pane;  del 
quale  acciò  non  potesse  anco  avere  a bastan- 
sa,  nè  a sua  posta,  lo  tenerano  in  un  paniere 
appiccalo  al  palco  con  certi  campanelli  che 
ogni  poco  che  il  paniere  fosse  tocco,  sonavano  c 
lecevano  la  apis.  Ma  questo  irebbe  dato  poca 
noia  a Taddeo  se  avesse  avuto  comodo  di  po- 
tere disegnare  alcune  carte,  che  quel  suo  mae- 
slrac.cio  aveva  di  mano  di  KafTacllo  da  Urbino. 
Per  queate  e molt'altre  atninerae,  p.irlilosi  Tad- 
deo da  Giovampiero,  si  risolvette  a stare  da 
per  aè,  ed  andarsi  riparando  per  le  botteghe  di 
Roma,  dove  già  era  conosciuto,  una  parte  della 
settimana  apendendo  in  lavorare  a opere  per  vi- 
vere, ed  on'aUra  in  disegnando, e particolarmente 
l'opere  di  mano  dì  RafiTarlln,  che  erano  in  casa 
d'  .^sostino  Chigi  ed  in  altri  luoghi  di  Roma;  a 
perchè  molte  volte,  sopraggiiignendo  U sera, 
non  aveva  dove  in  altra  parte  ritirarsi,  si  riparò 
molle  notti  sotto  le  logge  del  detto  Chigi  ed  in 
altri  luoghi  simili.  I qu  di  disagi  gli  guastarono 
ili  parte  la  complessione,  e,  se  non  l'avesse  la 
giovinena  aiutato,  l'arebbonu  ucciso  del  tutto. 
Con  tutto  ciò  ammalandosi,  e non  eueudo  da 
Francesco  Sant’  Agnolo  suo  parente  più  aiutato 
di  quello  che  fosse  stato  altra  volta,  se  ne  toi^ 
nò  * Sant'  Agnolo  a casa  il  padre  per  non  finire 
la  vita  in  tanta  miseria  quanta  quelli  er.i  in 
elicsi  trovava.  .Ma  per  n»n  perdere  ogi'iinai  più 
tempo  in  co»e  che  non  importano  più  che  tan- 
to, e bastando  avere  mostrato  con  quuin  dirti- 
culti  c disagi  acquistasse,  dico  che  Tiddeo  fi- 
nalmente guarito,  e tornito  a Roma,  si  rimesse 
■'suoi  soliti  stiiHj  (ma  con  aversi  più  cura,  che 
per  l'.iddieiro  fatto  non  aveva),  e sotto  un  laco- 
pnne  imparò  tanto,  che  venne  in  qualche  cre- 
dito, onde  il  detto  Francesco  suo  p irente,  che 
così  empiamente  li  era  portato  verso  luì,  veg- 
g**nd<j|o  f-iUo  v.ilentuomo,  per  servirsi  di  luì  st 
rappattumò  seco,  e cominciarono  a lavorare  in- 
sieme, essendosi  Taddeo,  che  era  di  buona  na- 
tura, tutte  le  ingiurie  dimeutieato.  E cosi  facen- 
do Ti'hleo  i disegni,  ed  ambidne  lavorando  molti 
fregi  di  c.amere  e logge  a fresco,  si  andavano 
giovando  l’uno  all'altro.  Intanto  Daniello  da 
Parma  pittore,  il  quale  già  stette  molti  anni 
roti  Aninnio  da  Correggio,  e«l  area  avuto  pra* 
tH.*a  con  Francesco  Matauoli  Parmigiano,  aven- 
do preso  a fare  a Villo  di  là  di  Sora  c nel  pria- 
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nella  chiesa  dì  S.  Ambrogio  de' Milanetì  nella 
facciata  dclPaltare  maggiore  quattro  atorie  dei 
falli  di  quel  aanlo  non  mollo  grandi  e eolortle 
a fresco,  con  un  fregio  di  putlini  e femmine  • 
uso  di  termini^  die  fu  assai  belPopra;  e,  qiiesU 
fluitai  allato  a S.  Lucia  della  Tinta  vicino  al- 
rOrsOi  fece  una  facciata  piena  di  storie  di  Ales- 
sandro Magno,  cominciando  dal  suo  nascimentOi 
e segtiiUndo  in  cinque  sione  i fatti  più  notabili 
(li  queir  uomo  famoso,  che  gli  fu  molto  lodata, 
ancorché  questa  avesse  il  paragone  accanto  di  un 
altra  facciata  di  mano  di  Polidoro.  In  questo  tem- 
po avendo  Guido  Baldo  Duca  d' Urbino  udita  la 
fama  di  qiieslo  giovane  suo  vassallo,  edesiderando 
dar  fine  alle  facciate  della  cappella  del  duomo  di 
Urbino,  dove  Batlisla  Franco,  come  s'è  dello,  ave- 
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cipio  AeirAbruiao  una  chiesa  a fresco j»er  la 
cappella  di  S.  Maria,  prese  in  suo  aiuto  Taildeo 
conducendolo  a Villo,  Nel  che  fare,  leblionc 
Daniello  non  era  il  migliore  pittore  del  mondo, 
aveva  nondimeno,  per  Telà  e per  avere  vedu- 
to il  modo  di  fare  del  Correggio  e del  Parmi- 
giano, e con  che  morbidezza  conducevano  le 
foro  opere,  tanto  pratica,  che  mostrandola  a 
Taddeo  ed  insegnandoli,  gli  fu  di  grandissimo 
giovamento  con  le  parole,  non  alliimenli  che 
un  altro  arrbbe  fallo  con  Poperare.  Fece  Tad- 
deo in  quest'opera,  che  aveva  la  volta  a croce, 
i quattro  Evangelisti,  due  sibille,  due  profcli, 
e quattro  storie  non  mollo  grandi  di  Ge*ù  Cii* 
alo  e della  Vergine  sua  Madre.  Ritornalo  poi  a 

Roma,  ragionando  M.  Iacopo  Matlei  gentiluomo  -,  , . . jj 

romano,  con  Francesco  Sant’Agnolo  di  ridere  B va  a fresco  dipinta  la  volla,  fece  chiamare  1 addeo 
fare  dioianere  di  chiaroscuro  la  facciata  d'uiia  {|  a Ui  hinoj  il  quale  lasciando  in  Roma  chi  avesse 
tua  casa,  gli  mise  innanai  Isodeo)  ma,  percuc  y 
pareva  troppo  giovane  a quel  gentiluomo,  gli 
disae  Francesco,  che  ne  facesse  prova  in  due 
Biorie,  e che  quelle,  non  riuscendo,  si  sarebho- 
no  potuto  gettare  per  terra,  e riuscendo,  arebbe 
arguilato.  Avendo  dunque  Taddeo  messo  mano 
all'  opera,  riuscirono  si  ulte  le  due  pnme  storie, 
che  ne  resto  M.  Iacopo  non  pure  soddisfatto,  ma 
stupido.  Onde  avendo  finita  quell’  opera  P an- 
no i54S  fu  sommamente  da  liiUa  Roma  lodala, 
e con  molla  ragione.  Perciocché  dopo  Pulidoro 
M.ittinno,  Vincenzio  da  S.  Giroignano,  e Baldas- 
•are  da  Siena,  niuno  era  in  simili  onere  arrivalo 
a quel  segno  che  aveva  fallo  Taddeo  giovane 
allora  di  diciolto  anni:  P istorie  della  quale  o|^ 
ra  si  possono  comprendere  da  queste  insrrìzio- 
ni,  che  sono  sotto  ciascuna,  de' falli  di  Furio 
Cammino. 
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Dal  detto  tempo  inaino  all'anno  i55o,  che 
fu  creato  papa  Giulio  HI,  si  andò  trattenendo 
Taddeo  in  opere  di  non  molla  importanza,  ma 
però  con  ragionevole  guadagno.  Il  quale  anno 
i55o,  essendo  il  Giubbileo,  Ottaviano  padre  di 
Taddeo,  la  madre,  ed  un  altro  loro  figliuolo  an- 
darono a Roma  a pigliare  il  santissimo  Giubbì- 
leo  ed  in  parte  vedere  il  figliuolo.  Là  dove  sia- 
ti che  furono  alcune  seltimane  con  Taddeo,  nel 
partirsi  vi  lasciarono  il  detto  putto,  che  aveva- 
no menalo  con  esso  loro,  chiamato  Federigo, 
acciò  lo  facesse  attendere  alle  lettere.  Ma  giu- 
dicaodolo  Taddeo  più  atto  alla  pittura,  come  si 
è veduto  essere  poi  stato  vero  nelPrccellenle 
rinscita  che  esso  Federigo  ha  f.itlo,  lo  cominciò, 
imparalo  che  ebbe  le  prime  lettere,  a fare  atten- 
dere al  disegno  con  miglior  fortuii.i  ed  appoggio 
cla«  non  avera  avuto  egli.  Fece  intanlo  Taddeo 


cura  di  Federigo  e lo  facesse  attendere  a impa- 
rare, e parimente  d'  un  altro  suo  fratello,  il 
quale  pose  con  alcuni  amici  suoi  all'orefice,  se 
n'  andò  nd  Urbino,  dove  gli  furono  da  quei  duca 
Gite  molle  carette,  e poi  d.*itogli  ordine  di  quanto 
avesse  a disegnare  per  conto  drlla  cappella  ed  al- 
tre cose.  Ma  in  quel  mentre  avendo  quel  duca, 
come  generale  dc'signori  vìniziani,  a ire  a Vero- 
na ed  a vedere  l'allre  fortificazioni  di  quel  do- 
minio, menò  seco  Taddeo,  il  quale  gli  ritrasse  il 
quadro  di  mano  di  Raffaello,  che  é,  come  in  altro 
luogo  s’cdeUn,  in  rasa  de'signorì  conti  di  Canossa. 
Dopo  cominciò  pur  per  sua  Eccellenza  ona  lelona 
grande, denlruvilaconvertionediS.  Paolo,  laqiia- 
le  éancora  cosi  imperfetta  a Sant'Agnolo  appresso 
Ottaviano  suo  padre.  Ritornato  poi  in  Urbino,  an- 
dò per  un  pezzo  seguitando  i disegni  della  det- 
ta cappella,  che  furono  de' fatti  di  nostra  Don- 
na, come  si  può  vedere  in  una  parte  di  quelli, 
che  é appresso  Federigo  suo  fratello,  disegnali 
di  penna  e chiaroscuro.  Ma  o venisse  cbe'l  du- 
ra non  fosse  resoluto  e gli  paresse  Taddeo 
troppo  giovane,  o da  altra  cagione,  ai  stette 
Taddeo  con  esso  lui  due  anni  senza  fare  altro 
che  alcune  pitture  in  uno  studiolo  a Pesaro,  ed 
un'arme  grande  a fresco  nella  facciata  del  pa- 
lazzo, ed  il  rilratto  di  quel  duca  in  un  qtiaiiro 
grande  quanto  il  vivo,  che  tulle  furono  beli' o- 
pere.  Finalmente  avendo  il  dura  a partire  per 
Roma  per  andare  a ricevere  il  bastone  , come 
generale  di  Santa  Chiesa,  da  papa  Giulio  III, 
lasciò  a Taddeo  che  seguitasse  la  detta  cappella, 
e che  fosse  di  tutto  quello  che  perciò  bisogna- 
va provveduto.  Ma  ì ministri  del  duca,  facen- 
dogli come  i più  di  simili  uomini  fanno,  cioè 
stentare  ogni  cosa,  furono  cagione  che  Taddeo, 
dopo  avere  perduto  duoi  anni  di  tempo,  se  n'an- 
dò a Roma,  dove  trovato  il  duca  si  scusò  d<>- 
stramenle  senza  dar  biasimo  a nessuno,  prorael- 
lendu  che  non  mancherebbe  di  fare  quando 
fntsr  tempo.  L’anno  poi  i5Si  avendo  Stefano 
Veltroni  dal  Monte  Sansavino  ordine  dal  papa 
e dal  Vasari  di  fare  adornare  di  ^ottesrhe  le 
stanze  della  vigna,  rhe  fu  del  cardinale  Poggio 
fuori  della  porla  del  Popolo  in  sul  monte,  chia- 
mò Taddeo,  e net  quadro  del  mezzo  gli  fece 
dipigncre  una  Occasione,  che,  avendo  presa  la 
Fortuna,  mostra  di  volerle  tagliare  il  crine  con 
la  forbice,  impresa  di  quel  papa;  nel  che  Tad- 
deo si  portò  molto  bene.  Dopo  avendo  il  Va* 
sari  fallo  sotto  il  palazzo  nuovo,  primo  di  tutti 
gli  altri,  il  disegno  del  cortile  e della  fonte,  che 
poi  fu  seguilatA  dal  Vignola  e dall*  Amnianna- 
to,  e murata  da  Barooino,  nel  dipignervì  molle 
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cose  Prospero  Fontana,  come  di  «otto  si  diri, 
sì  senrì  assai  di  Taddeo  io  molte  cose,  che  {(li 
furono  occasione  di  maggiore  benc^  porciocclic, 

{Msccndo  a quel  papa  il  suo  modo  di  fare,  gii 
Irce  dipignere  in  alcune  sUiice  sopra  Ì1  corri* 
dorè  di  Belvct1<’rc  alcune  iigurcMe  colorile,  che 
servirono  per  fregi  di  quelle  camere;  ed  in  una 
loggia  scoperta,  dietro  quelle  che  voltavano  ver* 
so  Roma,  fece  nella  facciala  di  chiaroscuro,  e 

f;raridi  mianlo  il  vivo,  tutte  le  fatiche  di  Erco* 
p,  che  furono  al  tempo  di  Papa  Paolo  IV  ro> 
rinate  per  farvi  altre  stanar  r murarvi  una  ca|>- 
pella.  Alla  vigna  di  papa  Giulio,  nelle  prime 
camere  del  palazao,  fece  di  colori  nel  messo 
della  volta  alcune  storie,  e parlicobrmonte  il 
monte  Parnaso;  e nel  cortile  dri  medesimo  fe* 
ee  due  storie  di  chiaroscuro  de’  fatti  delle  Sa- 
bine, che  mettono  in  messo  U porta  di  mischio 
principale  che  entra  nella  loggia,  dove  si  scen> 
de  alla  fonte  delPAcqua  vergine  i le  quali  tutte 
opere  furono  lodate,  e conimeiidalr  mollo.  E 
perchè  Federigo,  mentre  Taihieo  era  a Roma 
col  duca , era  tornato  a Urbino , e quivi  ed  a 
Pesaro  statosi  poi  sempre,  lo  fece  Taddeo  do- 
po le  dette  opere  tornare  a Roma  per  aervirse* 
ne  in  fare  un  fregio  grande  in  una  s.ala  ed  al* 
tri  in  altre  stanze  della  caaa  dei  Gianibeccari 
aopra  la  piazza  di  S.  Apostolo,  ed  in  altri  fregi 
che  fece  della  guglia  dì  S.  Mauro  nelle  case  di 
M.  Antonio  Portatore,  tutti  pieni  di  figure,  e>l 
altre  cose,  che  furono  tenute  bellissime.  Aven- 
do compro  Mattinolo,  maestro  delle  poste  al 
tempo  di  papa  Giulio,  un  sito  in  Campo  Marzio 
r murato  un  casotto  mollo  comodo,  diede  a 
dipignere  a Taddeo  una  facciata  di  chiaroscuro; 
il  qual  Taddeo  vi  fece  tre  storie  di  Mercurio 
uessaggiero  degli  Dii,  che  furono  molto  hrlle, 
ed  il  restante  ^ce  dipignere  ad  altri  con  dise- 
gni di  sua  roano  Intanto  avendo  M.  Iacopo 
Maltei  fatta  murare  nella  chiesa  della  Consola- 
zione sotto  il  Campidoglio  ima  cappella,  la  die* 
de,  tapeodo  già  quanto  valesse,  a dipignere  a 
Taddeo;  il  quale  la  prese  a fare  volentieri  e 
per  piccol  presso,  per  mostrare  ad  alcuni,  che 
andavano  dicendo  che  non  sapeva  se  non  fare 
facciate  e alili  lavori  di  chiaroscuro,  che  sapeva 
anco  fare  di  colori.  A quesl'opera  dunque  aven* 
do  Taddeo  messo  mano,  non  vi  lavorava  se  non 
quando  si  sentiva  in  caprìccio  e vena  di  far 
bene,  spendendo  Pallro  tempo  in  opere  che 
non  gli  premevano  quanto  questa  per  conto 
delfonore,  e cosi  con  suo  comodo  la  condusse 
in  quattro  anni.  Nella  volta  fece  a fresco  quat- 
tro storie  della  passione  di  Cristo  di  non  molla 
grandezza  con  biellissinii  caprìcci,  e tanto  bene 
condotte  per  invenzione,  disegno  e colorito, 
che  vìnse  sé  stesso:  le  quali  storie  sono  la  cena 
con  gli  Apostoli,  la  lavasìone  de*  piedi,  forare 
tielPorto,  e quando  è preso  e bacialo  da  Giu- 
da. In  una  delle  facciate  dalle  bande  fece  in 
figure  grandi  quanto  il  vivo  Cristo  battuto  alla 
colonna,  e nell*  altra  Pilato  che  lo  mostra  fla- 
gellato ai  Giudei,  dicendo:  Ecct  e sopra 

questa  io  un  arco  è il  medesimo  Filato  che  si 
lava  le  mani,  e oelfallro  arco,  dirimpetto.  Cri- 
sto menalo  dinanzi  ad  Anna.  Nella  facria  del- 
Fallare  fece  il  medeaimo  quando  è crocifisso,  e 
le  Marie  a*  piedi  con  la  nostra  Donna  tramor- 
tita, messa  io  mezzo  dalle  bande  da  due  profeti, 
e nell' arco  sopra  P ornamento  di  stucco  fece 
due  sibille;  le  ^uali  quattro  figure  trallano  della 
passione  di  Cristo.  £ nella  volta  sono  quattro 


mezze  figure  intorno  a certi  omameoti  di  itu»>i 
co,  figurate  per  i qiiatlro  Evangelisti,  ebe  sono 
mollo  belle.  Uuest*  opera,  la  quale  fu  scoperta 
Panno  làfiC,  non  avendo  Taddeo  più  ebe  ven- 
lisci  anni,  fu  ed  è tenuta  singolare,  ed  egli  al- 
lora giudicato  dagli  artefici  eccellente  pittore. 
Questa  finita , gli  allogò  M.  Mario  Frangipane 
nella  rbiesa  di  $.  Marcello  una  sua  cappella, 
nella  quale  si  servi  Taddeo,  come  fece  anco  in 
molti  altri  lavori,  de'  giovani  forestieri,  che  so- 
no sempre  Ìo  Roma,  e vanno  lavorando  a gior- 
nale per  imparare  e guadagnare;  ma  nondirae* 
no  per  alloia  non  la  condusse  del  tulio.  Dipin- 
se il  medesimo  al  tempo  di  Paolo  IV  in  palaz- 
zo del  papa  alcune  lUnze  a fresco,  dove  stava 
il  Cardinal  Caraffa,  nel  torrione  sopra  la  guar- 
dia de’  Lanzi  ; ed  a olio  in  alcuni  quadretti  la 
natività  di  Cristo,  la  Vergine  r Giuseppe  quan- 
do  fiiggono  in  Egitto,  i quali  due  furono  man- 
dali ili  Portog.vilo  dalPambaiciatore  di  quel  re. 
Volendo  il  Cardinal  di  Manina  far  dipignere 
deiilro  hiUo  il  suo  palazzo  accanto  all'arco  di 
Portogallo  con  prestezza  grandissima,  allogò 
qnelPopera  a Taddeo  per  convenevole  preizo  : 
il  quale  Taddeo,  cominciando  con  buon  nu- 
mero d'uomini,  in  brieve  lo  condusse  a fine, 
mostrando  avere  grandissimo  giudizio  in  sapere 
accomodare  tanti  diversi  cervelli  in  opera  si 
grande,  e conoscere  le  maniere  differenti  per 
si  fatto  modo,  che  P opera  mostri  essere  tutta 
d'iina  stessa  mano.  Insomraa  soddi»fece  in  que- 
sto lavoro  Taddeo  con  suo  molto  utile  al  detto 
cardinale,  cd  a chiunque  la  vide,  ingannando 
P opinione  di  coloro  che  non  potevano  credere 
che  egli  avesse  a riuscire  in  viluppo  di  sì  gran- 
d'opera. Parimente  dipinse  dalle  Botteghe  scu- 
re per  messer  Alessandro  Mattei  in  certi  sfon- 
dati delle  stanze  del  suo  palazzo  alcune  storie 
di  figure  a fresco,  ed  alcun'allre  ne  fece  con- 
durre a Federigo  suo  fratello,  acciò  ai  accomo- 
dasse al  lavoro  : il  quale  Federigo,  avendo  pre- 
so animo,  conduue  poi  da  tè  un  monte  di  Par- 
naso sotto  le  scale  d'Araceli  in  casa  d'un  gen- 
tiluomo, chiamato  Stefano  Margsni  Romano, 
nello  sfondato  d'una  volta;  onde  Taddeo  veg- 
grndo  il  detto  Federigo  assicurato,  e fare  da  sé 
con  i suoi  propri  disegni,  senza  essere  più  che 
Unto  da  iiiunn  aiutato,  gli  fece  allogare  dagli 
uomini  di  S.  Maria  dell'Orlo  a Ripa  in  Roma 
(luosirando  quasi  di  volerla  fare  egli)  una  cap- 
pella, perciocché  a Federigo  solo,  essendo  anco 
giovinetto  , non  sarebbe  stala  data  giammai. 
Taddeo,  dunque  per  soddisfare  a quegli  uoroioi, 
vi  fece  la  natività  di  Cristo,  ed  il  resto  poi  con- 
dusse tutto  Federigo,  portandosi  di  maniera, 
che  si  vide  il  principio  di  quella  eccellenza  che 
oggi  è in  lui  manifesta.  Nc*  medesimi  tempi  al 
duca  di  Guisa,  else  era  allora  in  Roma,  deside- 
rando egli  di  condurre  un  pittore  pratico  e va- 
lenl'uoroo  a dipignere  un  suo  palazzo  in  Fran- 
cia, fu  messo  per  le  mani  Taddeo.  Onde  vedu- 
te delle  opere  sue,  e piaciutagli  la  maniera, 
convenne  di  dargli  l'anno  di  provvisione  sei- 
cento scudi,  e che  Taddeo,  finita  I*  ^era  che 
aveva  fra  mano,  dovesse  andare  in  Francia  a 
servirlo.  C cosi  arebbe  fatto  Taddeo,  essendo  i 
danari  per  mettersi  a ordine  stali  lasciati  io  un 
banco,  se  non  fossero  allora  seguite  le  guerre 
che  furono  io  Francia,  e poco  appresso  la  mor- 
te di  quel  duca.  Tornato  dunque  Taddeo  a for- 
nire in  S.  Marcello  l'opera  del  Frangipane,  non 
potè  lavorare  moltu  a lungo  senza  essere  iinpc- 
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dito;  pnriCMxliè  estendo  moHo  Carlo  V imp^- 
rvforf , e HaiMioai  ordine  di  fargli  onoratiMime 
c»eq<iie  in  Roma,  come  a imperatore  dr' Roma- 
ni, furono  allogale  a Taddro  (che  il  lutto  con- 
dusse in  ▼eoticìnqiie  giorni  ) molte  storie  dr^ 
fatti  di  dello  imperatore,  e molti  trofei  e<l  altri 
ornamenti,  che  furono  d-i  luì  fatti  di  carta  pe- 
sta mollo  magnifici  ed  onorati.  Onde  gli  furo- 
no pagali,  per  le  tue  fatiche  e di  Federigo  ed 
altri  che  gli  atevano  aiutalo,  sondi  seicento  d'o- 
ro. Foco  dopo  dipinse  in  Bracciano  al  signor 
P.aolo  Giordano  Orsini  due  cameroiii  bellU»ìmi 
ed  ornali  di  stucchi  ed  oro  riccamente,  cioè  in 
una  le  storie  d'Amore  e di  Ppìrhe,e  nelTaltro, 
olle  prima  era  stalo  da  altri  cominciato,  fece  al- 
eune  storie  di  Alessandro  Magno,  ed  altre  che 
gli  restarono  a fare,  continuando  i fatti  del  uie- 
desiino,  fece  condurre  a Federigo  suo  fratello, 
che  si  portò  beniuimo.  Dipinte  poi  a Sì,  Ste- 
fano del  Bufalo  al  tuo  giardino  dalla  fontana  dì 
Treveri  in  fresco  le  Muse  d'  inturnu  al  fonte 
C.istalio  ed  il  monte  di  Parnaso,  che  fu  tenuti 
helP  opera.  Avendo  gli  operai  della  Madonna 
d' Orvieto,  come  a' è detto  nella  vita  di  Simone 
Mosca,  fatto  fare  nelle  navale  della  chiesa  al- 
cune cappelle  con  omami'Dli  di  marmi  e stuc- 
chi, e fatto  fare  alcune  tavole  a Girolamo  Mo- 
srianu  da  Brescia,  per  meno  d’  amici,  udita  la 
fama  di  ini,  condusaero  Tadileo,  ohe  menò  seco 
Federigo  a Orvieto.  Dove  messo  mano  a lavo- 
rare, condusse  nella  faccia  d’  una  di  dette  cap- 
pelle due  figurone  grandi,  ona  per  la  vita  atti- 
va e V altra  per  la  oonteinplativa,  che  furono 
tirale  via  con  una  pratica  molto  sicura , nella 
maniera  che  faceva  le  rose  che  mollo  non  stu- 


diava: e mentre  che  Taddeo  lavorava  queste, 
dipinse  Federigo  nella  nicchia  della  meiiesin>>< 
cappella  tre  storìette  di  S.  Paolo:  alla  fine  delle 
quali,  essendo  ammalali  amendue,  ai  partirono 
|»rooiettendo  di  tornare  al  Settembre { e Tad- 
deo se  ne  tornò  a Roma,  e Federigo  a Sant'A- 
gnolo con  un  poco  di  febbre,  la  quale  passata- 

Sii  in  capo  a due  meai  tornò  aiieiregli  a Roma} 
ove  la  seliimajia  Santa  vegnente  nella  oorapa- 
ania  di  S.  Agata  de'Fiornitiui , che  è dietro  a 
Banchi,  dipinsero  ambidue  io  quattro  giorni 
per  un  ricco  apparato  che  fu  fatto  per  lu  gio- 
vedì e venerdì  Santo,  di  storie  di  chiaroscuro 


UtUa  la  passione  di  Cristo  nella  volta  e nicchia 
di  qiseir  oratorio , con  alcuni  profeti  ed  altre 
pillure  che  fecinuo  stupire  chiunque  le  vide. 
Avendo  poi  Alessandro  cardinale  Farnese  con- 
dotto a buon  termine  Ìl  suo  palaaao  di  Capra- 
rola  con  architettura  del  Vignoli,  di  cui  si  par- 
lerà poco  appresso,  lo  diede  a dipignere  tutto 
a Taddeo  con  queste  oondtaioni  che,  non  vo- 
lendosi Taddeo  privare  degli  altri  suoi  lavori 
di  Homa.  fusae  obbligalo  a fare  tutti  i diaegni, 
cartoni,  ordini,  e parltineoli  dell'  opere  che  in 
quel  luogo  ai  avevano  a fare  di  pitture  e di 
siiK-chij  che  gli  uomini,  i quali  avevano  a met- 
tere in  «pera,  fuasono  a volontà  di  Taddeo,  ma 
pagali  dal  cardinale;  die  Taddeo  fusse  obbli- 

5 sto  a lavorarvi  egli  stesso  due  o tre  mesi 
tiranno,  e ad  andarvi  quante  volte  bisognava 
a vedere  come  le  coee  passavano,  e ritoccare 
quelle  ebe  non  {stessono  a auo  modo.  Per  le 
quali  tulle  fatirbe  gli  ordinò  il  cardinale  da- 
genio  scudi  Tanno  di  provviaione.  Per  lo  che 
Taddeo  adendo  così  onorato  tratlenimenlo,  e 
l'appoggio  di  Uuto  ligiiorc,  si  risolvè  a posare 
Taiiiniu  cd  a iiuu  \ukicpiù  pigliare  per  Rohm, 


come  inaino  allora  aveva  fitlo,  ogni  batao  la- 
voro , e maitimamente  per  fuggh^  il  biasimo 
che  gli  davano  molti  dclTarte,  dicendo  che 
con  certa  sua  avara  rapacità  pigliava  ogni  la- 
voro, per  guad Ignare  con  le  braccia  d'altri 
quello  che  a molti  sarebbe  stato  onesto  tratte- 
nimento da  potere  studiare,  come  aveva  fatto 
egli  nella  tua  prima  giovanezis.  Dal  quale  bia 
simo  si  difendeva  Taddeo,  con  dire  cne  lo  fa- 
ceva per  rispetto  di  Federigo  e di  quell' altro 
suo  fialellu,  che  aveva  alle  spalle,  e voleva  che 
con  l'aiuto  suo  ìmparas»eri>.  fiiaolutosi  dunque 
a servire  F irnese,  ed  a finire  la  cappella  di  S« 
Marcrilo,  fece  dare  da  messcr  Tìxio  da  Spoleti 
maestro  di  casa  del  d'-lto  cardinale  a dipignere 
a Federigo  la  facciala  d'  una  sua  casa  , che 
aveva  in  sulla  piixu  della  dogana,  vicina  a S. 
Eustachio  ; al  quale  Federigo  fu  ciò  oaHssimu, 
perciocché  non  aveva  mai  altra  cosa  tanto  desi- 
derato, qu  into  d’avere  alcun  lavoro  sopra  dì  sé. 
Pece  dunque  di  colori  in  una  facciala  la  sto- 
na di  S.  Eustachio,  quando  si  battexaa  insieme 
con  la  moglie  e con  i figliuoli,  che  fu  molto 
buoiTopera } e nella  faccìaU  «li  metao  fece  il  me- 
desimo santo,  che,  cacciando,  ve«le  fra  le  corna 
d'un  cervio  Icsu  Oristo  orocifisso.  Ma  perchè 
Federigo,  quando  fece  qiiest'opera,  non  aveva 
piu  che  veniotin  anni.  Taddeo,  che  pure  non* 
«iderava  quelTopera  essere  in  luogo  pubblico,  e 
che  importava  mollo  alTonore  di  Federigo,  non 
solo  andava  alcuna  volta  a vederlo  lavorare,  ma 
anco  talora  voleva  alcuna  cou  ritoccare  e rac- 
conciare. Perchè  Federigo  . .avendo  un  pexso 
avuto  pacienxa,  finalmente  Iraportaln  una  volta 
dalla  collera,  come  quegli  che  arebbe  voluta 
fare  da  se,  prese  la  martellina,  e gittò  io  terra 
non  so  che,  che  aveva  fatto  Taddeo,  e per  isde- 
guo  stette  alcuni  giorni  che  uon  tomu  a casa. 
La  Oliai  cosa  intendendo  gli  amici  dell'uno  e 
dcdl'alirta,  feciono  tanto,  che  si  rappattumaro- 
iio,  con  questo  che  Taddeo  potesse  correggere 
c inrUere  mano  nei  disegni  e cartoni  di  Fede- 
rigo a suo  piicirocnto,  ma  non  mai  nell' opere 
che  faceste  o a fresco  o a oho,  o in  altro  mo- 
do. Avendo  dunque  finita  Federigo  T opera  dì 
detta  casa,  ella  gli  fu  universalmente  lodata,  O 
gli  acquistò  nome  di  valente  pittore.  Essendo 
poi  ordinato  a Taddeo  che  rifacesse  nella  sala 
de’  palafrenieri  quegli  apostoli,  che  già  vi  area 
fatto  di  lerretta  Ralf  «elio  e da  Paolo  IV  erano 
alali  gettati  per  terra,  Taddeo  fattone  uno,  fe- 
ce condurre  tutti  gli  altri  tU  Federigo  suo  fra- 
tello, che  ai  portò  molto  bene}  e dopo  feciono 
insieme  nel  paUizo  di  Araceli  un  fregio  colo- 
rito a fresco  in  una  di  quelle  sale.  Trattandosi 
poi,  quasi  nel  me<lcsimo  tempo  che  lavoravano 
costoro  in  Araceli,  di  dare  al  signor  Federigo 
Borromeo  per  donna  la  signora  nonna  Vii^inia 
Gglioola  del  duca  Guido  Belilo  d' Urbino,  fu 
mandalo  Taddeo  a ritraila,  il  che  fece  ottima- 
mente} ed  avanti  che  psrtisoe  da  Urbino,  fece 
tulli  i disegni  d' una  oredensa,  che  quel  duca 
fece  poi  fare  di  terra  in  Castel  Durante  per 
mandare  al  re  Filippo  di  Spagna.  Tornato  Tad- 
deo a Roma,  presentò  al  papa  il  ritratto,  che 
piacque  assai.  Ma  fu  Unta  la  scortesia  di  quel 
pontefice,  o de' suoi  minialri,  che  al  povero  pit- 
tore non  furono,  non  che  altro,  rifatte  le  spese» 
L'anno  i56o  aipetundo  il  papa  in  Roma  il  si- 
gnor duca  Cosimo  e la  signora  ducheisa  Leo- 
nora sua  consorte,  ed  avendo  disegnato  d'allog- 
gmre  loro  Eccellenze  nelle  sUuze  che  già  lu- 
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viomitio  Vili  ribbrirl),  U qiiftli  litpondono  sul 
primo  eortiU  del  p»Uuo  ed  in  quello  di  un 
rietro,  e che  baoiio  dalU  parie  dinantì  Ingee 
rlie  rispondono  sopra  la  piaxxa  dove  ti  dà  la 
hriieditio&e,  fu  dato  rarieo  a Taddeo  di  fare  le 
pittore  e<l  alcuni  fregi  che  T'andavaoo,  e di 
mettere  d*oro  i palchi  nuovi  rbe  ti  erano  falli 
in  luogo  de’ vecchi  cootmnati  dal  tempo.  Nella 
qual*  opera,  che  certo  fu  grande  e dMmportan- 
ta,  ti  portò  mollo  bene  Federigo,  al  quale  die* 
de  quati  cura  del  tulio  Ttdneo  tuo  fratello, 
tna  con  ano  gran  pericolo)  perciocché  dipigneo* 
do  groltetclie  nelle  «trite  logge,  catrandu  d'un 
ponte  rhe  potava  tal  pHncipale»  fu  per  capita* 
re  male.  Nè  pattò  multo  cli'il  cardinale  Kinu* 
fio.  a cui  aveva  di  ciò  dato  cura  il  papa,  diede 
• aipignere  a molli  ginvani  (acciò  fotte  finito 
totlamenle)  il  paUuetto  che  è nel  botro  di 
Belvedere,  cominciato  al  tempo  di  papa  Paolo 
JV  con  belliiiima  fontana  ed  ornimeoti  di 
molte  tlalue  antiche,  aeroodo  l’archiirttura  r 
ditrgno  di  Pino  Ligorio.  t giovani  dunque,  che 
in  detto  luogo  con  loro  molto  onore  lavorarono, 
furono  Federico  Barocci  da  Urbino  giovane  di 
grande  aspettazione,  Lionardo  Ciingi,  Durante 
del  Nero,  ambidue  dal  Bono  San  Sepolcro,  i 
quali  condonerò  le  alante  del  primo  piano.  A 
aoromo  la  «cala,  fatta  a lumaca,  dipinte  la  prima 
atanza  Santi  Titi  pillore  fiorentino,  che  at  por* 
tò  molto  bene)  e la  maggiore,  ch'é  accaoto  a 
queata,  dipinte  il  sopraddetto  Federigo  Zac* 
cliero  fralello  di  Taddeo,  e di  là  da  queata  con- 
dotte  un’altra  stanza  Giovanni  dal  Carso  Sefaia* 
vene,  assai  buon  maestro  di  groUeache.  Ma  an> 
corchè  ciascuno  dei  sopraddetti  ai  portasse  be 
nissimo,  nondimeno  supeiò  tutti  gli  altri  Fede* 
rigo  io  alcune  storie,  che  vi  fece  di  Grillo,  co* 
me  la  trattìgiirazioiie,  le  nozze  di  Cana  Galilea, 
ed  il  Centurione  inginocchiato:  e,  dì  due  che 
ne  mancavano,  una  ne  fece  Orazio  Saminaccbi' 
ni  pittore  bolognese,  l'altra  un  Lorenzo  Costa 
Mantovano.  Il  medesimo  Federigo  Zucchero  di 
pinse  in  questo  luogo  la  loggetia  ebe  guarda 
sopra  il  vivaio  ) e dopo  fece  un  fregio  in  Belve* 
dere  nella  aala  principale,  a cut  ai  taglie  per  la 
lumaca,  con  istorie  di  Moiié  e Faraone,  belle 
affatto)  della  qual  opera  ne  diede  non  ha  mol- 
to etto  Federigo  il  disegno  fatto  e eolorìlo  di 
■ua  mano  in  una  belliaatma  carta  al  reverendo 
don  Vincenzo  B«jr|hini,  che  lo  tiene  carissimo 
e come  disegno  di  mano  d’cccidlcnte  piltorr. 
E nel  medesimo  luogo  dminse  il  medesimo 
rAn;elo  che  ammazza  io  Egitto  i primogeniti, 
ficendosi  per  far  più  presto  aiutare  a molli  tuoi 
giovani.  Ma  nello  atimarai  da  aJruni  le  dette 
opere  non  furono  le  fatiche  di  Federigo  e degli 
altri  ricoRoaciute,  come  dovevano,  per  essere  in 
alcuni  artefici  nostri  in  Roma,  a Fiorenza  e per 
tutto  molti  maligni,  ebe,  accecali  dalle  passioni 
e dall*  invidie,  non  conoscono  o non  vogliono 
ronosecre  Pallrut  opere  lodevoli  ed  il  difetto 
delle  proprie)  e qtiesti  tali  sono  molte  volle 
ragione  che  i beglMugegni  de*  giovani,  sbigot* 
titi,  ai  raffreddano  negli  studi  r nell' operare. 
Nell*  uffizio  della  Ruota  dipinse  Federigo,  do|>o 
Ir  dette  opere,  intorno  a un'arme  di  papa  Pio 
IV  due  figure  maggior  del  vivo,  cioè  la  òiusti- 
zia  e V Equità,  che  furono  molto  lodate,  dando 
in  quel  mentre  tempo  a Taddeo  di  attendere 
aìPnpera  di  Caprarola  ed  alla  cappella  di  S. 
Marcello.  Intanto  aiia  Santità,  volendo  finire  ad 
ogni  mudo  la  aala  de*  Re,  dopo  molle  coaleu* 


zioni  stale  fra  Daniello  ed  ti  S dviali,  come  al 
è detto,  ordinò  al  vesrovo  di  FuHì,  quanto  intor- 
no a ciò  voleva  rbe  facesse.  Onde  egli  arriase  al 
Vasari  a'dl  tre  di  settembre  l'anno  iSffi  che 
volen«lo  il  p.vpa  finite  I*  opera  nella  aala  de* Re, 
gli  aveva  commesso  rbe  ai  trovassero  uomini,  Ì 
quali  nr  ravasacro  una  volta  Ir  mani)  e perciò, 
mosso  dall*  antica  amicizia  e d*  altre  cagioni,  lo 

firegava  a volere  andare  a Roma  per  fare  quel* 
* opera  con  buona  grazia  e licenza  del  duca  suo 
: signore)  prrciorebé  eoo  suo  mollo  onore  e uti- 
, le  ne  farebbe  piacere  a Sua  Beatiludine,  erbe 
a ciò  quanto  prima  rispondesse.  Alla  quale  let- 
tera rispondendo  il  Vasari  disse,  che  trovandosi 
I stare  molto  bene  al  servizio  del  duca,  ed  essere 
. delle  sur  fatiche  rimunerato  .altrimenti  che  non 
era  stato  fatto  a Ruma  da  altri  pontefici,  voleva 
continuare  nel  servigio  di  sua  Eccellenza,  per 
cui  aveva  da  metter  allora  mano  a molto  mag- 
gior sala  che  quella  de* Re  non  era,  e ebe  a 
Roma  non  mancavano  uomini  di  chi  servirai 
in  quell*  opera.  AvuU  il  dello  vescovo  d.d  V»* 
Mrì  questa  risposta,  e con  tua  Santità  eonferìtn 
il  tutto,  dal  cardinale  Emulio,  che  nuovamente 
aveva  avuto  cura  dal  pontefice  di  far  finire 
quella  sola,  fu  compartita  l'opera,  come  a’è  del* 
lo,  fra  molti  giov.ini,  che  erano  parie  in  Roma, 
e parte  fur«)iio  d'altri  luoghi  chiamati.  A Giu* 
seppe  porta  da  Castelniiovo  della  Carfagnana, 
creato  del  Salviati,  furono  date  le  due  maggiori 
' storie  della  sab)  a Girolamo  Sicciolaote  da  Ser* 
moneta  un'altra  delle  maggiori  ed  all’altra  del- 
le minori  ) a Orazio  Sommacchini  Bolognese 
un’altra  minore,  ed  a Livio  da  Furti  una  aimi* 
le)  a Gio.  Battista  Fiorini  Bologuese  un'  altra 
delle  minori.  La  qual  coaa  udendo  Taddeo,  • 
▼^ffS*^ndoai  escluBo  per  c«sere  stato  detto  aldz^tto 
cantinate  Emulio,  che  egli  era  persona  ebe  piA 
attendeva  al  gtiad.igno  che  alla  gloria  e che  al 
bene  oper.ire,  fece  col  cardinale  Farnese  ogni 
o|>rrn  per  essere  aneli*  egli  a }iarle  di  quel  lavo* 
ro.  .M.!  il  cardinale,  non  ai  volendo  in  ciò  ailo* 
perarr,  gli  rispose  ebe  gli  dovevano  bastare  l’o*. 
pere  di  Caprarola,  e che  non  gli  pareva  dovere 
che  i suoi  lavori  dovessero  essere  lasciati  in  die- 
tro per  I* emulazioni  e gare  degli  artefici)  a^ 
giugnendo  ancora  che,  quando  si  fa  bene,  tono 
ì'opere  che  danno  nome  ai  luoghi,  e non  i luo- 
ghi all'opere.  Ma  ciò  nonostante  fece  tanto 
Taddeo  con  altri  mezzi  appresso  1*  Emulio  , 
che  finalmente  gli  fu  dato  a fare  una  delle 
storie  minori  sopra  una  porta,  non  polendo  né 
per  preghi  o altri  mezzi  ottenere  che  gli  fusse 
coDceduio  una  delle  maggiori.  E nel  vero  dico- 
no che  l'Emulio  andav.i  in  ciò  ratlenuto)  per* 
ciocché,  sperando  ohe  Giuseppe  Salviati  avesse 
a passare  tutti,  era  d'animo  <it  dargli  il  restan- 
te, e forse  gittate  in  terra  quelle  che  russerò 
«tate  fatte  da  altri.  Poi  dunque  che  tulli  i so- 
praddetti ebbono  condotte  le  lor*  opere  a buon 
termine,  le  volle  tutte  il  papa  vedere)  c co»i, 
fatto  scoprire  ogni  casa,  conobbe  (e  di  questo 
parere  furono  tutti  i Cardinal*  ed  i migliori  ar- 
tefici) ebe  Taddro  a*  era  portato  meglio  degli 
altri,  comecché  tutti  ai  furono  portati  ragione- 
volmente. Per  il  che  ordinò  Sua  Santità  al  aig. 
Agahi'io,  che  sii  facesse  dare  dal  cardinale  Emù* 
Ilo  a fare  un  altra  storia  delle  maggiori)  onde 
gli  fu  allogala  la  lesta,  dove  é la  porta  della 
cappella  Paolina  ) nella  quale  diede  prìneipio 
all'open,  ma  non  seguitò  più  oltre,  sopravve- 
nendo la  morte  del  papa  , e scopfeodou  ogni 
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«oM  per  fare  il  cooclaTe,  ancorché  moUe  di 
oueile  atorie  non  aTeatrro  avuto  il  luo  fior  { 
della  quale  atoria  die  in  detto  luoi'O  incoinin* 
ciò  Taddeaiy  ne  abbiamo  il  disegno  di  aua  ma* 
90,  e da  lui  statoci  mandato,  nel  detto  nostro 
libro  de' disegni.  Fece  nel  medesimo  tempo 
Taddeo,  oltre  ad  alcnne  altre  cosette,  un  bel- 
liaiimo  Oriate  in  un  quadro  che  doveva  essere 
mandato  a Caprarola  al  Cardinal  Farnese  , il 
quale  é oggi  appresso  Federigo  suo  fratello,  che 
«lice  volerlo  per  sé,  mentre  che  vive  { la  qual 
pittora  ha  il  lume  da  alcuni  angeli,  che,  pian 
gendo,  tengono  alcune  torce.  Ma  perché  dell*  o* 
pere  che  Taddeo  fece  a Caprarola  ai  parlerà  a 
lungo  poco  appresso  nel  discorso  del  Vtgnols, 
che  fece  quella  fabbrica,  per  ora  non  ne  dirò 
altro.  Federigo  intanto,  essendo  chiamato  a Vi* 
nezia,  convenne  col  patriarca  Grimani  di  6nir* 
gli  la  cappella  di  $.  Francesco  della  Vigna  ri- 
masa  imperfetta,  come  s'è  detto  y per  la  morte 
di  Battista  Franco  Vinìtiano.  Ma  tnnansi  che 
cominciasse  detta  cappella  adornò  al  detto  pa* 
triarca  le  scale  tiel  suo  palasso  di  Vinezia  di 
figurette  poste  con  multa  grazia  dentro  a certi 
ornamenti  di  stiicrn,  e dopo  condusse  a fresco 
sella  detta  cappella  le  due  storie  di  Lazzero  e 
la  conversione  di  Maddalena,  di  che  n'é  il  dite*  i 
gno  di  mano  di  Federigo  nel  detto  nostro  libro. 
Appresso  nella  tavola  della  medesima  cappella 
fece  Federigo  la  atoria  de'  Magi  a olio.  Dopo 
fece  fra  Cbioggia  e Monielice  alla  villa  di  M. 
Gio.  Battista  Pellegrini,  dove  hanno  lavorato 
molte  cose  Andrea  Schiavone  e Laml>crto  e 
Gualtieri  Fiamminghi , alcune  pìtUire  in  una 
loggia  , che  sono  molto  lodile.  Per  la  partita 
donqtte  di  Federigo  seguitò  Taddeo  di  lavorare 
a fresco  tutta  quella  state  nella  cappella  di  S. 
Marcello;  per  la  quale  fece  finalmente  nella  ta- 
vola a olio  la  conversione  di  $.  Paolo  , nella 
quale  ai  vede  fatto  eon  bella  maniera  quel  san* 
io  cascato  da  cavallo  e lutto  sbalordito  dallo 
»)endorc  e dalla  voce  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
^ Dgnrò  in  una  glona  d'angeli  in  alto  appunto 
che  pare  che  dica:  Saulo,  Saulo,  perebé  mi 
perseguili?  Sono  similmente  spzveotsti,  e stsn* 
no  come  insensati  e stupidi,  tutti  i suoi  che  gli 
atanno  d' intorno.  Nella  volta  dipinse  a fresco 
dentro  a certi  ornamenti  di  aineco  tre  storie 
del  medesimo  santo:  in  una  quando,  essendo 
menato  prigione  a Koma  , sbarca  nell' itola  di 
Malta,  dove  ti  vede  che  nel  far  fuoco  se  gli  av- 
venta una  vipera  alla  «ano  per  morderlo,  men- 
tre in  diverse  maniere  stanno  alcuni  marinari 
quasi  nudi  d'intorno  alla  barca j in  un'altra  é 
quando  cascando  dalla  finestra  nn  giovane,  é 
presentato  a S.  Paolo,  che  in  virtù  dì  Dio  lo 
nscuciU}  e netli  ter»  è la  decollazione  e mor- 
te di  esso  santo.  Nelle  facce  da  basso  sono  si- 
miltnente  a fresco  due  storie  grandi  ; in  una 
san  Paolo  che  guarisce  uno  storpiato  delle  gam- 
be, e nell'altra  una  disputa,  dove  fa  rimanere 
«leeo  un  mago,  che  l'una  e l'altra  sono  vera- 
mente bellissime.  Ma  quest'  opera  , essendo  per 
la  sua  morte  riraasa  imperfetta,  l'ba  finita  Fe- 
derigo quest' anno  , e si  è scoperta  con  molta 
ana  lode.  Pece  nel  medesimo  tempo  Taddeo 
alcuni  quadri  a olio,  che  dall*  ambasciatore  di 
quel  re  furono  mandanti  in  Francia.  Essendo 
nmaso  imperfetto  per  la  morte  del  Salviati  il 
aalotto  del  palazzo  de* Farnesi,  cìné  mancando 
due  storie  nell*  entrata  dirimpetto  al  finestro 


Farnese  a Taddeo,  che  le  condusse  molto  bene 
a fine;  ma  non  però  passò  Francesco,  ne  anco 
l'arrivò  nell'  opere  fatte  da  lui  nella  medesima 
stanza,  come  alcnnr  maligni  ed  invidiosi  erano 
andati  dicendo  per  Roma , per  diminuire  con 
false  calunnie  la  gloria  del  Salviatì  ; e sebbene 
Taddeo  si  difendeva  con  dire,  che  aveva  fatto 
fare  il  tutto  a'  suoi  garzoni,  e che  non  era  in 
quell' opera  di  sua  mano  se  non  il  disegno,  e 
poche  sltre  cose,  non  furono  colali  scuse  accet- 
tate, perciocché  non  si  deve  nelle  concorrenze, 
di  chi  vuole  alcuno  superare,  mettere  in  maiio 
il  valore  delta  sua  virtù  e fidarlo  a persone 
deboli  , perocché  si  va  a perdita  manifesta. 
ConoblM  dunque  il  Cardinal  Sapt'Agnolo,  uomo 
veramente  di  sommo  giudizio  in  tutte  le  cose 
e di  somma  bontà  , quanto  aveva  perduto  nella 
morte  del  Salviali.  Imperocché  sebbene  era  su- 
perbo, altiero,  e di  mala  natura,  era  nelle  cose 
della  pittura  veramente  ecceMcntissimo.  Ma  tut- 
tavia, essendo  mancati  in  Roma  i più  eocellen- 
li,  ti  risolvè  quel  signore,  non  ci  essendo  altri, 
di  dare  a dipignere  la  tala  maggiore  di  quel  pa- 
lazzo a Taddeo,  il  quale  la  prese  volentieri,  con 
speranza  di  avere  a mostrare  eon  ogni  sforzo 
quanta  fosse  U virtù  e saper  suo.  Aveva  già 
Lorenzo  Pucci  Fiorentino  Cardinal  Santi  Quat- 
tro fatta  fare  nella  Trinità  una  cappella,  e dipi- 
gnere da  Ferino  del  Vaga  tutta  la  volta,  e fuori 
certi  profeti  con  due  putti  che  tenevano  l*armo 
di  quel  cardinale;  ma  essendo  rìmssa  imperfetU 
e mancando  a dipignersì  tre  facciate  , morto  il 
cardinale,  que'padri,  senza  aver  rispetto  al  giu- 
sto e ragionevole,  venderono  all*  arcivescovo  di 
Corfù  la  della  cappella  , che  fo  poi  data  dal 
detto  arcivescovo  a diptgnere  a Taddeo.  Ma 
quando  pure  , per  qualche  cagione  e rispetto 
della  Chiesa,  fosse  stato  ben  fatto  trovar  modi 
di  finire  la  cappella^  dovevano  almeno  io  quella 

fiarte  che  era  fatta  non  ronsentire  che  si  levasse 
'arme  del  carrlinale  per  farvi  quella  del  detto 
arcivescovo,  la  quale  potevano  mettere  in  altro 
luogo  , e non  far  ingiuria  cosi  msnifetta  alla 
buona  mente  di  quel  eardinale.  Per  aversi  dun- 
que Taddeo  tanO  opere  alle  mani,  ogni  dì  sol- 
lecitava Federigo  a tornarsene  da  Venezia,  tl 
quale  Federigo,  dopo  aver  finita  la  cippelU  del 

f patriarca,  era  in  pratica  di  torre  a dipignere  la 
aeciata  principale  della  sala  grande  del  consi- 
glio, dove  già  dipìnse  Antonio  Vinizisno.  Ma  le 
gare  e le  contrarietà  che  ebbe  dai  pittori  vini- 
ziani  furono  cagione  che  non  l'rbbero  né  essi, 
eon  tanti  lor  fiivori,  né  egli  parimente.  In  quel 
mentre  Taddeo,  avendo  desiaerio  di  vedere  Fio- 
renza e le  molte  opere  che  intendeva  avere 
fatto  e fare  tuttavia  it  duca  Cosimo,,  ed  il  prin- 
cipio della  sala  grande  che  faceva  Giorgio  Va- 
sari araieo  suo,  mostrando  una  volta  d'andare  a 
CapraroU  in  servizio  dell'opera  che  vi  faceva , 
se  ne  venne  per  un  $.  Giovanni  a Fiorenza  In 
eumpagnìa  di  Tiberio  Calcagni  giovane  scultore 
ed  architetto  Fiorentino,  dove,  oltre  la  città, 
gli  piacquero  infiniLìraente  Popere  di  Unti  scul- 
tori e pittori  eccellenti,  così  antichi  come  mo- 
derni: e se  non  avrase  avuto  tanti  carichi,  e 
tante  opere  alte  mani,  vi  si  sarebbe  volentieri 
trattenuto  qualche  mese.  Avendo  dunque  ve- 
duto Pappareccliio  del  Vasari  per  la  detta  sala, 
cioè  qiiaranUqiiattro  quadri  grandi,  di  braccia 
quattro,  sei,  sette  e dieci  l*iino,  nei  quali  lavo- 
rava figure  per  l.i  maggior  parie  di  sei  ed  otto 


........  .....  . .........  u ...  ...  .... 
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lùU  Nilnini,  f tulio  etiere  stato  eo»*loUo  in 
meoo  d'un  «uno»  u'ebbe  graDdtssìoio  piacere, 
c prese  grancTaninia  Onde,  ritoraato  a ftoara, 
■Desse  raano  alla  delta  cappella  della  Triaità, 
eoo  animo  d'  arere  a viisoere  té  tietao  nelle 
aliKÌe  ohe  ei  andavano  di  nostra  Donna»  come 
ai  dirii  poco  appresto.  Ora  Federigo»  sebbene 
era  sollecitato  a tornarsene  da  Veoesia»  non 
potè  non  compiacere  e non  starti  quel  canso* 
vale  in  quella  città  in  compagnia  di  Andrea 
Palladio  architetto)  il  quale  avendo  fatto  all! 
•ignori  della  compagnia  della  Calca  un  meato 
teatro  di  legname  a uso  di  colosseo»  nel  quale 
si  aveva  da  rrcitare  una  tragedia»  fece  fare  nel> 
P apparato  a Pederieo  dodici  storie  grandi  di 
•elle  pie<li  e metto  runa  per  ogni  verso  » con 
altre  inftiiite  cote  de'  fatti  d' Ircano  re  di  lem* 
aaJem»  secondo  il  soggetto  della  tragedia , nella 
quale  opera  acquistò  Federigo  onore  assai,  per 
la  bontà  di  quella  e prestetta  con  la  quale  ^ 
nondusse.  Dopo  andando  il  Palladio  a fondare 
•el  Friuli  il  paletto  di  Civitale,  di  cui  aveva  già 
^tlo  il  iiiodeUo  , Federigo  andò  con  esso  lui 
per  vedere  quel  paese,  nel  quale  disegnò  molte 
cose  ^e  gli  piacquero.  Poi  avendo  vedute  molte 
cose  in  Verona  ed  io  molte  altre  città  di  Lom* 
burdia»  se  ne  venne  doalmente  aFirente»  quan* 
do  appunto  si  facevano  ricchissimi  apparati 
e maravigliosi»  per  la  venuta  della  regina  Gio* 
vanoa  d'Austria.  Dove  arrivato  fece,  come  volle 
U atgoor  duca»  in  una  grandissima  tela  che  oo* 
pciva  la  scena  in  tolta  della  sala,  una  beUissima 
^ <^^pricciosa  caccia  di  colori,  ed  alcune  storie 
di  chiaroscuro  per  un  arco,  che  piacquero  in- 
linitameote.  Da  Fircnxe  andato  a SanOAgnolo 
a rivedere  gli  amici  e parenti»  arrivò  finalroen* 
le  in  Homa  alli  sedici  del  vegneute  gennaio  \ 
ma  fu  di  poco  soccorso  in  quel  tempo  a Tad* 
deo,  perciocché  la  morte  di  papa  Pio  i V,  e quel* 
la  del  cardiual  Sant'Agnolo  interruppero  I'  o* 
Itera  della  sala  de'  Re  c quella  del  palatio  de’ 
rarnesf.  Onde  Taddeo,  eoe  aveva  noito  un  al* 
Irò  appartamento  di  alante  a Caprarola  e quasi 
couduito  a 6ne  la  ca  ppHt.  di  san  ftlaroello» 
attendeva  all'opera  della  Trinità  con  molta  sua 
quiete»  e conduceva  il  transito  di  nostra  Don- 
na, e gli  Apostoli  ebe  sono  intorno  al  catalet- 
to. Ed  avendo  anco  in  quel  mentre  preso  per 
Federigo  una  captila  da  farsi  in  fresco  nella 
chiesa  dei  preti  riformati  del  Gesù  alla  guglia 
di  S.  Mauro,  esso  Federigo  vi  mite  subitaoieo* 
te  mano.  Mostrava  Taddeo  (fingendosi  sdegna- 
to per  avere  Federigo  troppo  penato  a torna- 
re) non  curarsi  molto  della  tornata  di  lui)  ma» 
nei  vero,  l’aveva  carissima,  come  si  vide  poi  per 
gli  effetti)  conciofussechè  gli  era  di  molla  mo- 
lestia l'avere  a provvedere  la  casa  quale 
fastidio  gli  soleva  levare  Federigo)  ed  iJ  distur 
bo  di  quel  loro  fratello  che  stava  all'orefice) 
pure,  giunto  Federigo»  ripararono  a molti  in* 
oonvenienti  per  potere  con  animo  riposato  at- 
tendere a lavorare.  Cercavano  in  quel  mentre 
gli  amici  di  Taddeo  dargli  donna,  ma  egli,  come 
colui  che  era  avveaso  a vivere  libero»  e dubi- 
tava di  queHo  che  le  più  volte  suole  avvenire» 
cioè  di  non  tirarsi  in  casa  insieme  con  la  mo- 
glie mille  noiose  cure  e fastidì,  non  si  volle  mai 
risolvere  ) ansi»  atlcodendo  alla  tua  opera  della 
Trinità»  andava  facendo  il  cartone  della  faccia- 
ta maggiore,  nella  quale  andava  il  satire  di  no- 
stra Donna  in  cielo,  mentre  Federigo  fece  in  un 
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quadro  san  Piero  io  prigtone  per  lo  signor  du- 
ca d’Urbino»  ed  un  altro»  dove  è una  nostra 
Donna  in  cielo  con  alcuni  angeli  intorno»  che 
doveva  essere  mandalo  a Milano»  e in  un  altro» 
che  fu  man<lato  a Perugia»  uo'Oocasione.  Aven- 
do U cardinale  di  Ferrara  tenuto  molti  pittori 
e maestri  di  stucoo  a lavorare  a una  tua  bellw- 
•ima  villa , che  ha  a Tigoli,  vi  mandò  ultima- 
mente  Fodertao  a dipienere  due  stame  » una 
delle  quali  è dedicata  alla  Nobiltà  e l’altra  alla 
Gloria)  nelle  quali  si  portò  Federigo  molto  be- 
ne, e vi  fece  ni  bcUe  capricciose  ìnveniiooi)  e 
ciò  finito,  se  ne  tornò  a Roma  alla  sua  opera 
della  detta  cappella»  conducendola,  come  ha 
fatto»  a fine:  neUa  quale  ha  fatto  un  coro  di 
molli  angeli  c variati  splendori  con  Dio  Padre 
che  manda  lo  Spirito  Santo  sopra  la  Madonna, 
mentre  c dall'aogelo  GabbrielM  annuoriata  e 
messa  in  messo  da  sei  profeti  maggiori  del  vivo 
e multo  belli.  Taddeo»  «eguitando  intanto  di 
fare  nella  Trinità  io  fresco  l'assunta  della  Ma- 
donna, pareva  che  fosse  spinto  dalla  natura  a 
far  io  quell'opera  , come  ultima,  l'estremo  di 
sua  |H>Asa.  C di  vero  fu  l'ultima)  perciocché,  in- 
fermato d'un  male,  che  a principio  parve  assai 
leggiere»  cagionalo  dai  gran  caldi  che  quell'anno 
furono»  e poi  riusci  gravissimo»  si  mori  del  me- 
se dì  settembre  l’anno  i566»  avendo  prima»  co- 
me buon  cristiauo,  rirrvulo  i Sacramenti  della 
Chiesa»  e veduto  la  più  parte  de’  stsoi  amici  » 
lasciaodo  io  suo  luogo  Federigo  suo  fratello  » 
cb'anch'egli  allora  era  ammalato.  E cosi  in  po- 
co tempo,  esseodo  stali  levali  del  mondo  il 
Buooarroto , il  Salviait  » Daniello,  e Taddeo, 
hanno  fatto  graodisaima  perdita  le  nostre  arti, 
e particolarmente  la  piitara.  Fu  Taddeo  molto 
fiero  nelle  aue  cose,  ed  ebbe  una  maniera  assai 
dolce  e pastosa»  e tutto  lontana  da  certe  erudes- 
sc)  fu  abbondante  ne'  suoi  componimenti,  e fe- 
ce molto  belle  le  teste,  le  mani  e gl' ignudi,  al- 
loutanandusi  io  essi  da  molte  crudesac)  nelle 
quali  fuor  di  modo  si  affaticano  alcuni  per  pa- 
rere d' intendere  l'arte  e U notomia  ) ai  quali 
avviene  molte  volte,  come  avvenne  a ooluì»  ebe» 
per  volere  essere  nel  favellare  troppo  Ateniese, 
fu  da  una  doniiicciiiola  per  non  Ateniese  co- 
nosciuto. Colori  parimente  Taddeo  con  molla 
vagbem  ed  ebbe  maniera  facile,  perché  fu  mol- 
to aiutato  dalla  natura,  ma  alcuna  volta  se  ne 
volle  troppo  servire.  Fu  tanto  volonteroso  d’a 
vere  da  se,  che  durò  un  pctao  a pigliare  ogni 
lavoro  per  guadagnare,  ed  insomma  fece  molle, 
ansi  inuiiile  cose  degne  di  molta  lode.  Tenne 
lavoranti  asaaì  pn*  condurre  l’opere,  perciocché 
non  ai  può  fare  altrimenti.  Fu  sangoigoo,  su- 
bito, e molto  sdegnoso  , e oltre  ciò  dato  alte 
cose  veneree.  Ma  noDdimeoo  ancorché  a ciò 
fuase  inclinatissimo  di  natura,  fu  temperato»  e 
seppe  file  le  sue  cose  con  una  certa  onesta 
vergogna  e mollo  aegretamente.  Fu  amorevole 
degli  amici,  e dove  potette  giovare  loro  se  n’io- 

fegoò  tempre.  Restò  coperta  alla  morte  sua 
'opera  della  Trinità»  ed  imperfetta  la  aaU 
grande  del  palano  di  Farnese»  e cosi  I'  opere  di 
Caprarola  » ma  tutte  nondimeno  rimasero  in 
roano  di  Frderigu  suo  fratello,  il  quale  si  con- 
tea Uno  i padroni  dell'opere  che  dia  a quelle 
fine  , come  farà:  e nel  vero  non  sarà  Fede- 
rigo meoo  erede  della  virtù  di  Tadileo  , che 
delle  facuUà.  Fu  da  Federigo  data  sepoltura  a 
Taddeo  nella  Ritonda  di  Roma  vicino  al  taber- 
nacolo dove  è sepolto  Rafiaello  da  Urbino  del 
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medetìmo  «Uto.  E certo  ito  bene  tNino  accan- 
to alPaltrOi  perdoccbè  siccome  Baffaello  di  an« 
ni  trcoUaeUe  e nel  medetimo  di  cbe  era  nato 
mori,  cioè  il  Tcacrdì  avito,  cosi  Taddeo  na- 
cque a di  primo  di  settembre  1 5*9  e mori  alti 
due  dello  stesso  mese  Panno  1576.  £ d^  animo 
Federigo,  se  gli  fia  conceduto,  restaurare  P al- 
tro tabernacolo  pure  nella  Ritonda,  e fare  qual- 
che memoria  in  quel  luogo  al  suo  amorcrole 
fratello,  al  quale  si  conosce  obbligatissimo.  Ora 
perche  di  sopra  si  é fatto  menaione  di  Iacopo 
Bsroaai  da  Vignolt,  e detto  che,  secondo  Por- 
dine  ed  architettura  di  lui,  ha  fatto  alP  illustris- 
simo Cardinal  Farnese  il  suo  ricchissimo  e reale 
▼illaagio  di  Caprarola , dico  cbe  Iacopo  Baroni 
da  Vignola  pittore  ed  architetto  bolognese,  che 
oggi  ha  cinquantotto  anni,  nella  sua  puerìtia  e 
■lorentù  fu  mcMO  alP  arte  della  pittura  in  Bo- 
logna , ma  non  fece  molto  frutto , perché  non 
eboe  buon  indìrino  da  principio  ed  anco  per 
dire  il  raro,  egli  areva  da  natura  molto  più  in- 
dinaaione  alle  cose  d'arcbileltura  che  alU  pittu- 
ra, come  Infioo  allora  sì  redera  apertamente  nei 
suoi  disegni  ed  in  quelle  poche  opere  che  fece 
di  pittura,  imperoocoè  sempre  si  vedeva  io  quel- 
le rase  d' architettura  e prospettiva,  e fu  in  lui 
cosi  forte  e potente  questa  loclinatiooe  di  na- 
tura, che  M può  dire  ch'egli  imparaste  quasi  da 
fé  stesso  ì primi  princìpi  * c®**  p*u  difficili 

ottimamente  io  breve  tempo,  ed  onde  si  videro 
di  sua  mano,  quasi  nrima  cbe  fosse  conosciuto, 
belle  e capricciose  fantasie  di  varj  disegni  fatti 
per  la  più  partea  requisistooe  di  M.  Francesco 
Guiocia^ini,  allora  governatore  di  Bologna,  e 
d' alcuni  altri  amici  suoi,  i qutlì  disegni  furono 
poi  messi  io  opera  di  legni  cororoeisi  c tinti  a 
UM  di  Ursiedafra  Damiano  da  Bergamo  dclPor- 
dìne  di  aan  Domenico  in  Bologna.  Andato  poi 
eaao  Vignola  a Roma,  per  attendere  alla  pittura 
e cavare  di  quella  onde  potesse  aiutare  la  sua 
povera  famiglia,  si  trattenne  da  principio  in  Bel- 
vedere con  Iacopo  Melighini  Ferrarese,  architet- 
tore di  pipa  Paolo  111,  disegnando  per  lui  alcu- 
ne cose  di  architettura.  Ma  dopo  essendo  allora 
io  Roma  un' accademia  di  nobilissimi  gentiluo- 
mini e signori  che  aUendevsno  alla  lesione  di 
Vitnivìo,  fra  quali  era  M.  Marcello  Cervini  che 
fu  poi  papa,  monsignor  Maffei.  messer  Alrtsan- 
dro  Aùnsuoli,  ed  altri,  si  diede  il  Vignola  per 
aervisio  loro  a misurare  interamente  tutte  Pan- 
Uoaglie  di  Roma^  ed  a fare  alcune  cose,  secondo 
i loro  capricci  ; la  qual  cosa  gli  fu  di  grandissi- 
mo giovamento  nell' imparare,  e oelPutile  parì- 
menle.  Intanto  essendo  venuto  a Roma  France- 
aco  Primaticcio  pittore  bolognese,  del  quale  si 
parlerà  io  altro  luogo,  si  aervi  molto  del  Vigno- 
U in  formare  una  gran  parte  delPaniìchità  di 
Roma^  per  porUre  le  forme  in  Francia,  e getur- 
ne  poi  statue  di  bronzo  sìmili  alPanliche.  Della 
qual  coaa  speditosi  il  Primaticcio,  nelPandare 
in  Francia,  condusse  seco  il  Vignola  per  servir- 
seue  nelle  cose  di  architettura,  e perché  gli  aiu- 
taaae  a gettare  di  bronzo  le  dette  statue  cbe  ave- 
vano formate,  simree  nelPuna  e nclPaltra  coaa 
fece  con  molta  diligenza  e giudizio.  R passati  due 
anni  se  ne  tornò  a Bologna,  secondo  che  aveva 
promesso  al  conte  Filippo  Pcpoli,  per  attende- 
re alla  fabbrica  di  san  Petronio.  Net  qual  luogo 
ransumò  parecchi  aoiii  in  ragionamenti  e dispu- 
Ite  con  alcuni  che  seco  in  quei  maneggi  rampe- 
levano,  aensa  avere  fatto  altro  cbe  condurre  e 
fatto  fare  con  i suoi  disegni  i|  naviglio  che  con- 


duce le  harehe  dentrp  a Bologna,  là  dove  pri» 
ma  non  si  accostavano  a tre  miglia  ; della  quale 
opera  non  fu  mai  fatta  né  la  più  utile  né  la  mi- 
gliore, ancorché  male  ne  fosse  rimunerato  il  Vi- 
gnola, inventore  di  cosi  utile  e lodevole  impre* 
sa.  Essendo  poi  Panno  i53o  errato  papa  Giulio 
Ui,  per  mezso  dei  Vasari  fu  accomodato  il  Vi- 
gnola per  architetto  di  Sua  Santità,  e datogli  par- 
ticolar  cura  di  condurre  PAequa  Vergine,  e d'ea- 
sere  sopra  le  cote  della  vigna  di  etso  papa  Giu- 
lio, cbe  prese  volentieri  al  tuo  aervigio  il  Vigno- 
la, per  avere  avuto  cognizione  di  Ini  quando  (u 
legato  di  Bologna  ; nella  quale  fabbrica  rd  altra 
coae  che  fece  per  .quel  pontefice,  durò  molta  fa- 
tica, ma  ne  fu  male  remuneralo.  Finalmente  a- 
vendo  Alessandro  cardinale  Farnese  conosciuto 
P ingegno  del  Vignola.  e sempre  molto  favorito- 
lo nel  fare  la  sua  fabbrica  e palazzo  di  Capra- 
roUi  volle  che  tutto  nascesse  dal  caprirciOf  diae- 
gno,  ed  invenzione  del  Vignola;  e net  vero  non 
tu  punto  manco  il  giudizio  di  quel  aignore  io  fa- 
re eiezione  d'uo  eccellente  architettore,  che  la 
grandezza  delP  animo  in  mettere  mano  a eoai 
grande  e nobile  edifizio,  il  quale , ancorché  aia 
in  luogo  cbe  si  possa  poco  goilrrr  dalP  univer- 
sale, essendo  fuor  di  mano,  é nondimeno  coaa 
maraviglioaa  per  sito,  e molto  al  proposito  per 
chi  vuole  ritirarsi  alcuna  volta  dai  faslidj  e tu- 
multi della  città.  Ha  dunque  questo  edificio  for- 
ma di  pentagono,  ed  è spartito  in  quattro  appar- 
tamenti tenza  la  parte  dinanzi,  dove  é la  porta 
principair,  dentro  alla  quale pjrledtnanzi  e una 
loggia  di  palmi  quaranta  in  larghezza,  ed  ottan- 
ta in  lunghezza,  in  auuno  de'Utìé  girata  in  for- 
ma tonda  una  scala  a chiocciola  di  palmi  dieci 
nel  vano  degli  scaglioni,  e venti  é il  vano  del 
mezzo  cbe  dà  lume  a detta  scala,  la  quale  gira 
dal  fondo  per  insinoalPalteiza  del  terzo  appar- 
tamento pm  altoì  e la  detta  scala  si  regge  lutU 
sopra  colonne  doppie  con  cornici  che  girano  in 
tondo  secondo  la  scala,  che  è ricca  e varia,  ra- 
roinciando  dalPordine  dorico  e seguitando  Ìl  io- 
nico, corintico,  e composto,  con  ricchezze  di  ba- 
laustri, nicchie,  ed  altre  fantasie  che  la  fanno 
essere  cosa  rara  e bellissima.  Oiriropetto  a que- 
sta acala,  cioè  in  sulPaltro  de' canti  che  metto- 

Ino  in  mezzo  la  delta  loggia  dell' entrata,  é un 
appartamento  dì  atanae,  che  comincia  da  un  ri- 
cetto tondo  limile  alla  larghezu  della  acala,  e 
cammina  in  una  gran  sala  terrena  lunga  palmi 
ottanta  e larga  quaranta  ; la  quale  sala  è lavora- 
ta di  stocchi  e dipinta  di  storte  di  Giove,  cioè  la 
nascita,  quando  e nutrito  dalla  capra  Amaltea  a 
che  ella  c incoronala,  con  due  altre  alorie  che  la 
mettono  in  mezzo,  nelle  quali  è quando 
collocata  in  cielo  fra  le  quarantotto  imagini,  e 
con  un'altra  simile  storia  della  medesima  capra, 
che  allude,  come  fanno  anco  l'allre,  al  nome  di 
Caprarola.  Nelle  facciate  di  queaU  aala  sono  pro- 
spettive di  casamenti  tirati  dal  Vignola,  e colo- 
rite da  un  iuo  genero,  che  tono  molto  belle  • 
fanno  parere  lasianza  maggiore.  Accanto  a questa 
sala  é un  salotto  di  palmi  quaraoU,  cbe  appun- 
to viene  a essere  io  sull'  angolo  che  segue,  nel 
quale,  oltre  ai  lavori  di  stuoco,  aono  dipinte  cose 
cbe  tutte  dimostrano  la  primavera.  Daqunto  sa- 
lotto seguitando  verso  l'allro  angolo,  cioè  verso 
la  punta  del  penUgono  dove  è cominciata  una 

I torre,  ai  va  in  tre  camere  larghe  cìaacuna  qoa- 
ranU  palmi  e IrenU  lunghe;  nella  prima  delle 
quali  è di  atucchi  e pitture  «>n  vane  invennoni 
dipinU  la  alale,  alla  quale  sUgione  e quesU  pn- 
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m«  cameni  dediceU;  nelPaUra  che  segue  ètlipin- 
tae  UrorsU  nel  medesimo  modo  la  stagione  del- 
l'guiuono^  e nelPultiraa,  fatta  in  simil  modo,  la 
quale  si  difende  dalla  tramontana,  è fatto  di  si- 
mile laroro  P ineernata.  E cosi  inSn  qtii  atemo 
ragionato  (quanto  al  piano,  che  è sopra  le  prime 
sUioie  sotterranee  intagliate  nel  tufo,  dove  sono 
tinelli,  cucine,  dispense,  cantine)  della  me- 
tà di  questo  edifiaio  pentagono , cioè  della 
parte  destra  { dirimpetto  alla  quale,  nella  sini- 
stra, sono  altrettante  slanse  appunto,  e della 
medesima  grandeua.  Dentro  ai  cinque  angoli 
del  pentagono  ha  giralo  il  Vignola  un  cortile 
lonao,  nel  quale  rispondono  con  le  loro  porte 
tutti  gli  appartamenti  delPediflaiof  le  quali 
porte^  dico,  riescono  tutte  in  sulla  loggia  tonda 
che  circonda  il  cortile  intorno,  e la  quale  è 
larga  diciotto  palmi;  ed  il  diametro  del  cortile 
resta  palmi  novantacioque,  e cinque  onoe;  i pi- 
lastri della  quale  loggia,  tramenala  da  nicchie 
che  sostengono  gli  archi  e le  volte,  essendo  ac* 
ooppiali  con  la  oicchia  in  messo,  sono  venuti 
di  larghetu  palmi  quindici  ogni  due,  che  al- 
trettanto sono  i vani  degli  archi;  ed  intorno 
alla  loggia  negli  angoli  che  fanno  il  sesto  del 
tondo  sono  quattro  scale  a chiocciola  che  van- 
no dal  fondo  del  palasse  per  fino  in  cima,  per 
comodo  del  palazxo  e delle  stanze,  con  possi 
che  smiltiscooo  Paoque  piovane  e fanno  nel 
mesco  una  cisterna  grandissima  e bellistima; 
per  non  dire  nulla  de' lumi  e d'altre  infinite 
comodità  che  fanno  questa  parere,  come  è re- 
ramente,  una  rara  e bellUsima  fabbrica;  la  qua- 
le, oltre  all'avere  forma  e sito  di  fortessa,  è ac- 
compagnata di  fuori  da  una  scala  ovata,  da  fossi 
intorno,  e da  ponti  leratoj  falli  eon  bell'inven- 
sione  e nuova  maniera,  che  vanno  ne'  giardini 
pieni  di  ricche  e varie  fontane,  di  grasiosi  spar- 
tiroenti  di  versare,  ed  iosomroa  di  tntto  quello 
che  a un  villaggio  venmeilU  reale  è richiesto. 
Ora,  sjgliendo  per  la  chiocciola  grande  del  pia- 
no del  cortile  in  sull'  altro  appartamento  di 
aopra,  si  trovano  finite  sopra  la  detta  parte,  di 
CUI  si  è ragionato,  altrettante  slanse,  e di  piu 
la  cappella,  la  quale  è dirimpetto  alla  detta 
scala  tonda  principale  in  su  questo  piano.  Nella 
sala,  che  è appunto  sopra  quella  di  Giove  e di 
pari  grandessa,  sono  dipinte  di  roano  di  Tad- 
deo, e de’ suoi  giovsni,  con  ornamenti  ricchissi- 
mi e bellissimi  di  stocco,  i fatti  degli  uomini 
illustri  di  casa  Farnese.  Nella  Tolta  è uno  spar- 
timento  di  sei  storie,  cioè  di  quattro  quadri  e 
due  tondi  che  girano  intorno  alla  cornice  di 
delta  sala,  e nel  roessu  tre  ovali  accompagnati 
per  iun^brsza  da  due  qr)sdri  minori , in  uno 
de'quali  è dipinta  la  Fama  e nelFaltro  Bellona. 
Nel  primo  de'  tre  ovali  è la  Pace,  in  quel  del 
messo  l'arme  vecchia  di  casa  Farnese  col  ci 
roiero,  sopra  cui  è un  liocorno,  e nell' altro  la 
Religione.  Nella  prima  delle  set  dette  storie, 
che  è un  tondo,  è Guido  Farnese  eon  molli 
personaggi  ben  falli  intorno,  e con  questa  iscri* 
siooe  sotto:  Guido  Famttiut  urbis  utUrispnn^ 
cipolum  cùnbus  ipsis  àrferentibus  adoptus,  fo- 
inUMtinis  discordiis  cwitati,  seditsosa 
Jacùotie  qecta,  pactm  et  tranquillitaUm  resti- 
Imr,  unno  i3a3.  In  un  qusdro  lungo  è Pietro 
Nioeolà  Fsmese  che  libera  Bologos,  con  questa 
tscrisione  sotto:  Petrus  Pficolaus  sedis  ronutnae 
poumhiimis  hosùkus  memorabiU  praelio  sups- 
rmiis,  imsmnunti  obsidionis  periculo  Bononiam 
liborit, unno  i36i.  Nel  quadro,  che  è 


accanto  a questo,  è Piero  Pirneso  fatto  capita* 
no  de'  Fiorentini,  con  questa  iscrìsione:  Petrus 
Famesius  reip,  jhrendnae  imperar  magnis 
Pùanorum  copiis  capto  duce  obsidioms  occisis 
urbem  FlorentioM  triumphas  ingreditur,  anno 
i36i.  Nell’altro  tondo,  che  è dirimpetto  al  so- 
praddetto, è un  altro  Pietro  Farnese  che  rom- 
pe i nemici  della  Chiesa  Romana  a Orbatello^ 
con  la  sna  ìnscrtsione.  Io  uno  de'  due  altri  qua- 
dri, che  sono  eguali,  è Ì1  signor  Raineri  Far- 
nese folto  generale  de' Fiorentini  in  luogo  del 
sopraddetto  signor  Pietro  sue  fratello,  eon  que- 
sta iscrixione  : Bainerius  Famesitu  a Fiorenti- 
nis  difficili  reip*  tempore  in  Petri  fratris  moriu  i 
locum  couiarum  omnium  dux  deligitur  anno 
i36).  Nell’altro  quadro  è Ranuccio  Farnese 
fatto  da  Eugenio  IV  generala  della  Chiesa,  con 
questa  iscrisione  : fìanutius  Famesius  Patdi  /// 
papae  awus  Eugenio  IF  P,  M.  rosee  aurae  mu- 
nere  insignUus  pontipeii  exercitus  imperator 
eonsdtmtur^  anno  Otristi  i435.  losomraa  sono 
in  questa  Tolta  un  numero  ìnfioito  di  bellissime 
figure,  >ii  stucchi,  ed  tUrì  eroamenii  messi  d'o- 
ro. Nelle  focciate  sooo  otto  storie,  cioè  due  per 
facciata;  nella  prima,  entrando  a nun  ritta,  è 
in  una  papa  Giulio  lU,  che  conferma  Parma  e 
Pìaoenu  al  duca  Ottario  ed  al  principe  suo  fi- 
gliu  olo,  presenti  il  cardinale  Farnese,  Sant'  A- 
gnolo  suo  fratello,  Santa  Fiore  camarlingo,  Sai- 
TÌali  il  Tfcchio,  Chieti,  Carpi,  Polo,  e Morene, 
tutti  rìtralti  dì  naturale,  con  questa  toscrìziones 
lulius  III  P.  M.  Alexandro  Famesio  auctore 
Octavio  Famesio  eius  fraìri  Parmam  amissam 
restituita  anno  salutis  i55o.  Nella  seconda  è il 
cardinale  Farnese,  che  ts  in  yorraasi.z  legato 
all’  in^ratore  Carlo  V,  e gli  escono  ineontra 
Sua  Maestà,  e il  principe  suo  figliuolo,  con  in- 
finita moltitudine  dì  baroni  e con  essi  il  re  de' 
Romani,  con  la  sua  ioscrìsione.  Nella  facciata  a 
man  manca,  «itraodo,  è nella  prima  storia  la 

fiuerra  d' Alemagoa  centra  i Luterani,  dorè  fu 
egato  il  duca  Ottario  Farnese  l'anno  1 546  con 
la  sua  inscrizione.  Nella  seconda  è il  detto  car- 
dinale Farnese  e l' imperatore  con  i fijUuoli,  i 
quali  tutti  e quattro  tono  tolto  il  baldacchino 
portato  da  diversi  che  vi  sono  riUratli  di  natu- 
rale, infra  i quali  è Taddeo,  maeatro  dell’opera, 
con  una  comitiva  di  molti  aignori  iotorno.  lo 
una  delle  tacce  ovvero  testate  tono  due  storie, 
ed  in  mezzo  un  ovato  dentro  al  quale  è il  ri- 
tratto del  re  Filippo  con  questa  inscrizione  s 
Phitippo  Hispaniarum  regie  maximo  ob  esimia 
in  domum  Famesiam  merita.  In  una  delle  alo- 
ne è il  duca  Ottavio  che  prende  per  i^osa  ma- 
dama Margherita  d'Austria  con  Papa  Paolo  111 
in  messo,  con  questi  ritratti,  del  cardinale  Far- 
nese giovane,  e del  cardinale  di  Carpì,  del  du- 
ca Pier  Luigi,  M.  Durante,  Euratio  da  Cingoli, 
M.  Giovanni  Riccio  da  Montepulciano,  il  ve- 
scovo di  Como,  la  signora  Livia  Colonna,  Clan- 
dia  Mancina,  Settima,  e donna  Maria  di  Men- 
dozza.  Nell’altra  è il  duca  Orazio  che  prende 
per  iaposa  la  figliuola  del  re  Enrico  di  Fiancìa, 
con  questa  inscrizione:  Henricus  II  Falesius 
Galliae  rex  Horatio  Famesio  Castri  Duci  Dia» 
noM  fUiam  in  matrimonium  coUocatf  anno  salu- 
tis i55z.  Nella  quale  storia,  oltre  al  ritratto  di 
essa  Diana  col  manto  reale  e del  duca  Orazio 
suo  marito,  sono  ritraili  Caterina  Medici  reina 
di  Francia,  Maigberìta  sorella  del  re,  il  re  di 
Navarra,  il  conneatabile,  il  duca  di  Guisa,  il 
duca  di  Nemours,  l’anmiraglìo  priucife  di  Con- 
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<)«,  il  Confittale  di  Lnreiii  glorine,  Gniia  non 
ancor  Cardinotr,  il  cignor  Piero  Slrotxi,  niada- 
ma  di  Monpeniuer,  e ttiadamigella  di  Roano.  Nel- 
Valtra  legata  rittcoirtro  alla  detta  tono  timil* 
mefite  dne  altre  tiorìe  con  Torato  in  mezzo, 
nel  qaate  é il  ritratto  del  re  Enrico  di  Francia 
con  quetta  intcriztone  ^ Henrieo  Ftwicorum  re- 
gi  max.  Jkmilia  Farneiim  eontertmtori.  In  una 
delle  ttorie,  cioè  in  ouella  che  è a man  ritta, 
papa  Paolo  IH  rette  iJ  duca  Orazio,  che  é in- 
ginocchioni,  d'ooa  rette  tacerdotale,  e lo  fa  pre- 
fetto di  Roma;  con  il  duca  Pier  Luigi  appretto 
ad  attri  tigoori  intorno,  eoo  nnette  parole;  Pam- 
hit  til  P.  df.  Horatkun  Farnetium  nepolem 
aummat  ioti aHoUtctniem pfxitjeetum  uròi*  crenf, 
armo  ìm.  iSfq;  ed  in  quetta  tono  quetti  ri* 
tratti:  il  cardinale  di  Parigi,  Viteo,  Morotie, 
Radia,  Trento,  Sfondrato  e ArdingbMIi.  Accan- 
to a quetta  nell'altra  ttorìa  il  nedetimo  papa 
dà  il  batton  generale  a Pier  Luigi  ed  ai  figlinoli 
che  non  erano  ancor  cardinali  con  quetti  ri- 
traiti: il  papa,  PierLoigi  Farnete,  Camarlingo, 
duca  Otiario,  Orazio  cardinale  di  Capua,  Si- 
monetta, lacobaccio,  Sao  laeopo,  Ferrara,  tignor 
Aaniiccto  Farrtete  giovinetto,  il  Giovio,  il  Molta, 
e Marcello  Cerrini  che  fu  poi  papa,  marchete 
di  Marignano,  tignor  Gio.  Baltitta  Catlaldo,  si- 
gnore Alettaftdro  Vitelli,  e il  tignor  Gio.  Balli- 
éta  SaveMi.  Veoendo  ora  al  taloUo,  che  é ac- 
canto a quetta  tilt  che  viene  a euere  sopra 
olla  Primavera,  nella  volta  adorna  con  un  par- 
fimento  grandìttimo  e ricco  di  ttucchi  e oro, 
d nello  tfondalo  del  ntezto  l' inceronatione'  di 
papa  Paolo  HI,  con  quattro  vani  che  fanno  epi- 
tanio  in  croce  con  queste  parole:  Paulu»  til 
f'amgsiuM  potrttfex  mnximua  Beo  et  hominibuM 
approòantilue  sacra  tiara  ttUemni  ritu  cororu- 
tur,  aamo  sahttis  i534  ù/,  f^on.  No%»emb,  Se- 
guitano quattro  storie  sopra  la  cornice,  cioè 
ogni  faccia  la  tua.  Nella  prima  il  papa  benedi- 
ce le  galee  a Civitavecchia  per  mandarle  a Tu- 
iHtl  di  Barberia  l'anno  i53S.  NelPalIra  il  me- 
desimo teofountea  il  re  d' Inghilterra  I'  anno 
• 537,  col  tao  epilaflio.  Nella  terta  è un'armata 
di  galee,  che  preparano  l'imperadore  e*  Vini- 
ziani  contri  il  Turco,  con  autorità  e akito  del 
pontefice  l'anno  iS3B.  Nella  nuarta,  quando,  et- 
teodoti  Perugia  ribellata  dalla  Chiesa,  vanno  I 
Perugini  a chiedere  perdono  l'anno  i54o.  Nelle 
facciate  di  detto  taloUo  tono  quattro  storie 
grandi,  cioè  una  per  ciateuna  ftoeiata,  c tra- 
mezzate di  finestre  e porte.  NcHa  prima  è in 
tuia  storia  grande  Carlo  V imperatore,  che,  tor- 
nato da  Ttmisi  vittorioso,  bacia  i piedi  a papa 
Paolo  Farnete  in  Roma  l'anno  iS35.  Nell'altra, 
che  è sopra  la  porla,  è a man  manca  la  pace 
che  pspu  Paolo  IH  a Butieto  fece  fare  a Carlo 
V imperatore  e Fraocetco  primo  di  Francia , 
Panno  i536,  nella  quale  storia  sono  quetti  ri- 
tratti: Borbone  vecchio,  il  re  Francesco,  il  re 
Enricc^  Lorenzo  vecchio,  Turnooe,  Lorenzo  gio- 
vane, Borbune  giovane  e dne  figliaoli  del  re 
Francesco.  Nella  terza  il  medesimo  papa  fa  le- 
gato Il  Cardinal  di  .Monte  al  concilio  di  Tren- 
to, dove  aono  iufiniti  ritraiti.  Nell'ultima  che 
è fri  le  due  finestre,  il  detto  fa  molti  cardinali 
per  la  preparazioue  del  conrilio,  fra  i quali  vi 
aono  quattro  che  dopo  lui  turcesUrameale  fu- 
rono pjpi,  luHo  111,  Marcello  Cervino,  Paolo 
IV,  e Pio  iV.  Il  qual  salotto,  per  dirlo  breve- 
mente, è ornaUsumo  di  tutto  quello  ebe  a ai 
atto  luogo  si  conviene.  Nella  prima  camera  ac- 
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canto  a questo  salotto,  dedicala  al  vestire,  ebe 
è lavorala  aneh'essa  di  slneelii  e d'oro  nera- 
mente, è nel  mezzo  un  tacrifitio  con  Ire  figure 
nude,  fra  le  quali  è nn  Alessandro  Magno  ar- 
mato, che  butta  sopra  il  fuoco  alcune  vesti  di 
peNe.  Ed  in  molte  altre  ttorie,  che  tono  nel 
medesimo  luogo,  è quando  ti  trovò  il  vestire 
d'erbe  e d'altre  eose  salvatiche,  che  troppo  sa- 
rebbe volere  il  tutto  pienamente  raccontare» 
Dì  questa  ti  entra  nella  seconda  camera  dedi- 
cata al  Sonno,  la  quale,  quando  ebbe  Taddeo 
a diptgnere,  ebbe  queste  invenzioni  dal  com- 
mendatore Annibai  Caro  di  rommetaione  del 
cardinale.  R perchè  meglio  s'intenda  II  lutto, 
porremo  qui  l' avvito  del  Caro  con  le  tue  pro- 
prie parole,  che  tono  queste: 

« I soggetti  che  il  cardinale  mi  ha  comanda- 
o lo  ch'io  vi  dia  per  le  dipinlnre  del  palazzo  di 
n Caprarola,  non  basta  che  vi  ti  dicano  a paro- 
o le;  perchè,  oltre  alP invetizioo'*, cì  si  rteeren 
n la  disposizione,  l' altitudini,  i colori,  cd  altre 
n avvertenze  assai,  secondo  le  descrizioni  ch'io 
*>  trovo  delle  cose  che  rei  ci  paiono  a propoti- 
n io.  Però  distenderò  in  carta  tutto,  che  sopra 
fi  ciò  mi  occorre,  più  hrevemeole  e più  disltn- 
n tamente  ch'io  potrti,  E prima,  quanto  alla 
» camera  della  volta  piatta  (che  d'allm  pr.* 
ft  ora  non  mi  ha  dato  carìcoL  mi  pare,  die,  es- 
n tendo  ella  destinata  per  il  letto  della  pro- 
n pria  persona  di  ana  signorìa  illustrìssima,  vi 
fi  si  denhano  fare  cote  convenienti  al  loco  e 
*i  fuor  dell'ordinario,  coti  quanto  aU'iaventio- 
*•  ne,  come  qiiaolo  all'artefizio  E per  dir  prima 
n il  mio  concetto  m universale,  vorrei  che  vi  sì 
n facesse  una  Notte,  perché,  olire  che  tarehbe 
fi  appropriala  al  dormire,  farebbe  cosa  non 
n mmto  divulgata , sarebW  diverta  daH'  altre 
a stanze,  e darebbe  occasione  a voi  di  far  cose 
n belle  e rare  delParte  vostra;  perchè  i gran  la- 
n mi  e te  ^rand'  ombre  che  cì  vanno,  aogliono 
fi  dare  assai  di  vaghezza  e di  rilievo  alle  tignre. 
**  E mi  piacerebbe  che  il  tempo  di  queata  Notte 
n fosse  IO  su  r alba,  perchè  le  rote  che  vi  si 
n rappresenteranno  sieoo  verìsimilroente  viaì- 
n bni.  E,  per  venire  a'partieolari  ed  alla  dispoaì- 
n alone  é*  essi,  è necessario  che  ci  intendiamo 
tf  prima  del  sito  e del  rìpartimento  della  carne- 
ff  ra.  Diciamo  adunque  ch'ella  aia  (com'è)  dt- 
fi  vita  in  volta  ed  in  pareti  o facciate  che  le  vo- 
f>  gliamo  chiamare.  La  volta  poi  in  uno  afon* 
n dato  dt  forma  ovale  nel  mezzo  ed  in  quattro 
fi  peducci  grandi  in  tu'canti,  i quali,  stringen- 
n doti  di  mano  in  raann,  e continuandoti  l'uno 
fi  con  l'altro  luogo  le  facciale,  abbracciano  il 
»»  sopraddetto  ovato.  Le  pareli  poi  tono  pur 
fi  quattro,  e da  un  peduccio  all'altro  fanno 
M quattro  lunette.  E,  ner  dare  il  nome  a tutte 
n queste  parti  con  la  aivìsione  che  faremo  della 
ff  camera  tutta,  potremo  nominate  d'ogni  in- 
>f  tomo  le  parti  sue.  Dividati  dunque  in  cinque 
f>  liti.  11  primo  sarà  da  capo,  e questo  preaup- 
ff  pongo  ebe  sia  verso  il  giardino.  Il  secondo, 
u che  sarà  l'oppotito  a questo,  diremo  da  piè. 
n 11  terzo  da  luao  destra,  ebiamtremo  destro, 
tf  e il  quarto  dalla  sinistra,  sinistro.  Il  quinto 
ff  pni  che  sarà  fra  tutti  questi,  ti  dirà  mezzo.  E 
ff  con  questi  nomi  noininanao  tulle  le  parti , 
ff  diremo,  come  dir  lunetta  da  capo,  facciata 
ff  da' piedi,  sfondalo  Muistro,  corno  deatro,  e 
ff  te  iteun'altra  parte  cl  converrà  nominare.  Ed 
tf  li  peducci,  che  stanno  in  tu'canti  fra  due 
ff  di  quetti  tcrmitti,  dai^ino  nome  dell'ano  e 


f>  d<>lP4illro.  Coti  ilrterroifimmo  ancora  di  tot> 
n to  nel  pavimento  il  aito  drl  Irllo,  il  quale 
n dovrà  ct«cr,  aerondo  me,  lun|(o  la  farriata  da 
n piè  con  la  letta  volta  alla  facriata  ainiatra. 

»•  Or,  nominate  le  parti  tulle,  torniamo  a dar 
»•  fnrma  a tulle  inaieme,  dipoi  a riasenna  da  aè. 

M Prinaamenle  lo  afmidato  della  volta,  o vera* 

•»  mente  P ovato  (secondo  che  il  cardinale  ha 
n ben  conaideralo)  ai  fingerà  che  aia  lutto  eielo. 

» Il  reato  della  volta,  che  aaranno  i quattro  pe- 
n ducei  con  i^uel  recinto  eh'  «verno  già  detto 
f*  che  abbraecM  inloroo  Povato,  ai  farà  parere 
n che  aia  la  parte  non  rolla  dentro  dalla  camera, 

» e elle  poai  aopra  le  facciate  con  qualche  bel* 
t»  l'ordine  d’ architettura  a voatro  modo.  Le 
„ quattro  lunette  vorrei  che  ai  lìngetaero  afon 
n Jate  ancor  ette:  e,  dove  l'ovato  di  aopra  rap- 
n presenta  il  cielo,  queaterappreaentaaaero  ciclo, 
n terra,  e mare,  e oi  fuor  della  camera,  aerondo 
n le  figure  e Pi»torìe  che  vi  ai  faranno.  E per- 
19  eJiè,  per  esser  la  volta  molto  acbiacciata,  le 
9»  lunette  riescono  tanto  basse,  che  non  sono 
n capaci  se  non  di  piccole  figure,  io  farei  di 
n ciascuna  lonetta  Ire  parti  per  longitudine,  e, 

9»  lasaando  P estreme  a filo  con  Paltexaa  de'pc- 
M docci , sfonderei  quella  di  meazo  sotto  esso 
»>  filo,  per  modo  rhc  ella  fosse  Cbme  un  fine- 
r»  slronealto;  e mostrasse  il  di  fuora  della  stanza 
M con  istorie  e figure  grandi  a prtiporzion  del- 
>»  Paltre.  £ le  due  estremità  che  restano  eli  qua 
n e di  là,  come  corni  d' essa  lunetta  (che  cor* 
u ni  qui  innansi  si  chiameranno)  rìinaoeaaero 
99  basai,  secondo  che  vengono  dal  filo  io  su  per 
99  farvi  in  ciaachedun  diesai  una  figura  a sede- 
*9  re  o a giacere,  o dentro  o di  fuori  della  atan- 
99  za,  che  le  vogliate  far  parere,  secondo  che 
99  meglio  vi  tornerà.  E questo,  rlie  dico  d'  una 
9t  lunetta,  dico  di  tutte  quattro.  Kipigliando 
9»  poi  tutta  la  parte  di  dentro  della  camera 
99  insieme,  mi  parrebbe  che  ella  dovesse  esser 
99  per  aè  stessa  tutta  in  oscuro,  se  non  quanto 
99  gli  sfondati  cosi  dclPovato  di  sopra,  come 
9»  de'  finestrooi  delti  lati , gli  dessero  non  so 
9f  che  di  chiaro,  parte  dal  cielo  eon  i lumi  ce- 
• lesti,  parte  dalla  terra  cun  fuochi  che  vi  si 
99  faranno,  come  ai  dirà  poi.  E con  lutto  ciò, 
99  dalla  mezza  stanza  in  eiù  vorrei,  che  quanto 
99  più  si  andasse  verso  il  da  piè,  dove  sarà  la 
99  Nolte,  tanto  vi  fosse  più  tcuro|  e cosi  dal- 
99  1*  altra  metà  in  su,  secondo  che  di  mano  in 
•9  mano  più  si  avvicinasse  al  capo,  dove  sarà 
99  P Anrora,  s'andaste  tuttavia  piu  illuminando. 
M Cosi  disposto  il  tutto,  veniamo  a divisare  i 
■9  soggetti,  dando  a cinacuna  parte  il  suo.  Nel* 
n l'ovato,  che  è nella  volta,  ai  faccia  a capo  di 
99  essa,  coree  sverno  detto,  l'Aurora.  Questa  tro- 
n vo  che  si  può  fare  in  più  modi,  ma  io  scerrò 
I»  di  tutti  quello  che  a me  pare  che  si  possa 
99  far  più  graziosamente  in  pittura.  Facciasi  dun* 
99  que  una  fanciulla  dì  quella  bellezza,  che  t 
99  ^eli  s'iueegnsno  di  esprimer  con  parole, 
» componendola  di  rose,  d'  oro,  di  porpora,  di 
9»  rugiada,  dì  simili  vaghezze,  e questo  quanto 
n ai  colori  ed  alla  carnagione.  Quanto  all'abi- 
••  to,  componendone  pur  di  molti  uno  che  paia 
9*  più  appropriato,  s'lia  da  considerare  che  ella, 
99  rome  ha  Ire  alati  e tre  colori  distinti,  cosi 
91  ha  tre  nomi,  Alba,  Vermiglia,  e Rancia.  Per 
n quello  le  farei  una  veste  fino  alis  cintura 
9»  candida  , sottile,  e come  trasparente.  Dalla 
>9  cintura  fino  alle  gìnucchia  una  sopravvesti  di 
M scarlatto  con  certi  trinci  e groppi  che  imitas- 
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99  aero  quei  moi  riverberi  nelle  fmgole,  quando 
99  è vermiglia.  Dalle  ginocchia  ingiù  fino  a^i^^li 
99  di  eolor  d'oro,  per  rappresentarla  quando  é 
99  Rancia,  avvertendo  che  questa  veste  deve  ea- 
99  ser  fessa,  rommeiando  dalle  cosce,  per  farle 
99  mostrare  le  gambe  ignude.  E cosi  la  veste, 

99  come  la  sopravveste,  siano  scosse  dal  vento 
99  e faccino  pieghe  e svolazzi.  Le  braccia  vo* 

99  gliono  esser  ignude  ancor  esse,  e d*  incarna* 

99  giooe  pur  di  rose.  Negli  omeri  le  si  farcino 
»9  Pali  di  vari  colorì;  in* testa  una  corona  di 
99  rose:  nelle  mani  le  si  ponga  ima  lampada  o 
99  una  faeelta  accesa,  ovvero  le  sì  mandi  avanti 
99  un  Amore  che  porti  una  face,  e un  altro  do* 

99  po,  che  con  un'altra  svegli  Tilone.  Sia  posta 
9»  a sedere  io  una  sedia  indorala  sopra  un  carro 
9*  simile  tirato  o da  un  Pegaso  alsto  o da  due 
99  cavalli,  che  nelPun  modo  e nelPaliro  si  di* 

99  pinge.  1 colori  de' cavalli  siano,  dell'ono 
99  splendenle  in  bianco,  dell'altro  splendente 
99  in  rosso,  per  denotarli  seconiln  i nomi  che 
99  Omero  dà  loro  di  Lampo  e di  Fetonte.  Psc- 
99  eiansi  sorgere  da  una  marina  tranquilla,  che 
99  mostri  d' esser  crespa,  lominusa,  e brillante. 
99  Dietro  nella  facciata  le  si  faccia  dal  corno  de- 
99  atro  Tilone  suo  marito,  e dal  sinistro  Cefalo 
9*  suo  innamorato.  Tìtone  sìa  un  vecchio  tutto 
99  canuto  sopra  un  letto  rancialo,  o veramente 
99  in  nna  culla,  aecondo  quelli  che  per  la  gran 
»)  vecchiaia  lo  fanno  rìbambìlo,  e facciasi  in  at- 
>9  tiludine  di  ritenerla  o dì  vagheggiarla  o di 
99  sospirarla,  come  se  la  sua  partita  gli  riocre- 
99  scesse.  Cefalo  un  giovane  bellissimo  vestito 
99  d^  un  farsetto  snecinto  nel  metto , eo'  suoi 
>9  osatlini  io  piede,  con  il  dardo  in  mano  ch’ab- 
*9  bis  il  ferra  indorato,  enn  un  cane  a lato,  in 
99  asolo  di  entrar  in  un  bosco,  come  non  cu- 
99  rante  di  lei  per  l'amore  che  porta  alla  tua 
99  Procrì.  Tra  Cefalo  e Titone  nel  vano  del  fi- 
99  netlrone,  dietro  l'Aurora,  »Ì  farcino  spuntare 
99  alcuni  pochi  nggi  di  sole  di  splendor  più  vivo 
99  di  quello  dell'aurora,  ma  che  sia  poi  impedito 
99  che  non  si  vegga  da  una  gran  donna,  che  gli 
99  si  pari  davanti.  Questa  donna  sarà  la  Vigi- 
99  lanza,  e vuol  esser  così  fatta,  che  paia  illuroi- 
99  oaU  dietro  alle  spalle  dal  Sole  che  nasce,  e 
n che  ella  per  prevenirlo  si  cacci  dentro  nella 
99  camera  per  Io  Rnestrone  che  si  è detto.  La 
99  sua  forma  sia  d'  una  donna  alta,  spedila,  va* 
99  lorosa,  con  gli  occhi  ben'aperti,  e con  le  et- 
99  glia  ben' incarnate,  vestita  di  velo  trasparente 
99  fino  a'  piedi,  succinta  nel  mezzo  della  perto- 
99  OS;  con  una  mano  s' appoggi  ad  un'asta,  e 
99  eon  l'altra  raccolga  una  falda  di  gonna  ; stia 
99  fermata  sul  piè  destro,  e tenendo  il  sinistro 
99  indietro  sospeso,  mostri  da  un  canto  di  posar 
99  saldamente,  e dall'altro  d'avere  pronti  i pasti. 
99  Alzi  il  capo  a mirare  l'Aurora,  e paia  sde- 
99  gnata  ch'ella  si  sia  levala  prima  di  lei.  Porli 
99  in  testa  una  celata  con  un  gallo  tuvvt , il 
99  qual  dimostri  di  batter  Pali  e di  cantare.  R 
99  tutto  questo  dietro  l'Aurora.  Ila  davanti  a lei 
99  nel  cielo  dello  sfondato  farei  alcune  fignrette 
99  di  fanciulle  Puna  dietro  all'altra,  quali  più 
99  chiare  e quali  meno , secondo  che  meno 
99  o più  fossero  appresso  al  lume  d'essa  Auro- 
99  ra,  per  significar  l'Ore  che  vengono  innanti 
99  al  Sole  ed  a leL 

*9  Queale  Ore  siano  fatte  eon  abili,  ghirlan- 
» de,  ed  aeiToneiattire  da  vergini^  alate,  con  te 
99  mani  piene  di  fiori,  come  se  gli  spargessero. 
99  Nell'  oppnatta  parte,  a piè  delP  ovato  , am  la 
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n Notte,  e come  I*  Aorara  tort^e  , quetia  Ira* 
» monti,  e eome  ella  ne  mo«tn  la  fronte,  questa 
n ne  volga  le  spalle:  quella  esca  di  un  raar  tran* 
n quillo  e nitido,'  questa  s'immeraa  io  uno  che 
n sia  oubiloso  e fosco.  1 cavalli  di  quella  ven* 
n gano  col  petto  innanti:  di  questa  mostrino 
n le  groppe.  E cosi  la  persona  istessa  della  Nolte 
ft  sta  vana  del  tutto  da  quella  delPAurora.  Ab* 
f»  bia  la  carnagione  nera,  nero  il  manto,  neri 
f9  i cavalli,  nere  Pali;  e queste  siano  aperte 
» come  se  volasse.  Tenga  le  mani  alte,  e dal* 
f»  P una  un  bambino  bianco  che  dorma,  per  si* 
n gnifieare  il  sonno,  dall'altra  un  altro  nero  che 
M paia  dormire,  e signiScbi  la  morte,  perchè 
«I  d’  amendue  questi  si  dica  esser  madre.  Mo- 
«V  stri  di  rader  col  capo  innanzi  6tto  in  un’om- 
n bra  più  folta,  e '1  ciel  d' intorno  aia  d'aiziir* 
M ro  più  carico  e sparso  di  molte  stelle.  11  suo 
n carro  sia  di  bronzo,  con  le  ruote  distinte  in 
ai  quattro  spiz),  per  toccare  le  sue  quattro  vi- 
» gilie.  Nella  fsccula  poi  dirimpetto,  cioè  da 
*>  piè,  come  l'Aurora  ha  di  qua  e di  là  Titone 
fi  e Cefalo,  questa  abbia  l’Oceano  ed  Atlante, 
fi  L' Oceano  si  farà  dalla  destra  un  omaccione 
fi  con  barba  e crini  bagnati  e rabbufTati  ; e così 
fi  da'erìni  come  dalla  barba  gli  escano  a posta  a 
fi  posta  alcune  teste  di  delfìni  legati,  con  un'ac- 
n conciatura  composta  di  teste  di  delfini,  d'ai- 
9f  ga,  di  conche,  di  coralli,  e di  simili  cose  ma 
ri  rine.  Accennisi  appoggiato  sopra  un  carro  ti- 
fi rato  da  balene,  coi  Tritoni  avanti  con  le  bue* 
n cine,  intorno  con  le  ninfe,  e dietro  con  alcune 
fi  bestie  di  mare.  Se  non  con  tutte  queste  co* 
use,  almeno  con  alcune,  secondo  lo  spasio 
ff  chiaverete,  che  mi  par  poco  a Unta  materia, 
n Per  Atlante  facciasi  dalla  sinistra  un  monte 
ff  che  abbia  il  petto,  le  braccia,  e tutte  le  parti 
ff  di  sopra  d'un  uomo  robusto,  barbuto  e mii- 
ff  scoloso  in  atto  di  sostenere  il  cielo,  come  è la 
ff  sua  figura  ordinaria.  Più  a basso,  medesima* 
n mente  incontro  la  Vigilanza,  che  avemo  po* 
ff  su  sotto  l'Aurora,  si  dovrebbe  porre  il  Son* 
fi  no;  ma  perchè  mi  par  meglio  cne  stia  sopra 
fi  al  letto,  per  alcune  ragioni,  porremo  in  suo 
fi  luogo  la  Quiete.  QuesU  Quiete  trovo  bene 
M che  era  adorata,  e che  l'era  dedicato  il  tem- 
II  pio,  ma  non  trovo  già  come  fosse  figurata,  se 
Il  già  la  sua  figura  non  fosse  quella  della  Sccu- 
fi  rità.  Il  che  non  credo,  perchè  la  Securiià  è 
n dell'animo,  e b Quiete  è del  corpo.  Figure* 
fi  remo  dunque  la  Quiete  da  noi  in  questo  mo- 
ti do.  Una  giovane  d’  aspetto  piacevole , che, 
f»  come  stanca,  non  giaccia,  ma  segga  e dorma 
ff  con  la  testa  appoggiata  sopra  al  braccio  sini* 
fi  atro.  Abbia  an'asU  che  le  si  posi  di  sopra 
fi  nella  spalla  e da  piè  punti  in  terra,  e sopra 
fi  essa  laaci  cadere  il  braccio  destro  spenzolo- 
Il  ne,  e vi  tenga  una  gamba  cavalcioni  in  atto 
fi  di  posare  per  ristoro,  e non  per  infiagardia. 
fi  Tenga  una  corona  di  papaveri  ed  un  aceltro 
» apporUto  da  un  canto,  ma  non  si,  che  nnn 
fi  possa  prooUmenle  ripigliarlo.  E,  dove  la  Vi* 
M gilanza  ha  io  capo  un  gallo  che  canU,  a que- 
ll iU  si  può  fare  a' piedi  una  gallina  che  covi, 
Il  per  mostrare  che  ancora  posando  fa  la  sua 
Il  azione.  Dentro  deli'  ovato  medesimo,  dalla 
fi  parte  destra,  farassi  una  Luna.  La  sua  figura 
•I  sarà  d'noa  giovine  d'.anni  circa  diciolio,gran* 
t»  de,  d'aspetto  virginale,  aimile  ad  Apollo,  con 
fi  le  chiome  lunghe,  folte  e crespe  alquanto,  o 
ff  con  UDO  di  quelli  cappelK'  iu  capo,  che  si  dì- 
1)  cono  acidarì,  largo  di  sottò . cd  acuto  e torto 


ff  in  cima,  come  il  corno  del  Doge  con  due  ali 
n verso  la  fronte  che  pendano  e euoprano  l'o* 
ff  reocbie,  e fuori  della  testa  con  due  cornette, 
ff  come  d'una  luna  crescente,  o,  secondo  Apu* 
ff  leio,  con  un  tondo  schiacciato,  liacto,  e ri* 
ff  splendente  a guua  di  specchio  in  mezzo  la 
ff  fronte,  che  di  qua  e di  là  abbia  alcuni  ter- 
ff  penti,  e sopra  certe  poche  spighe,  con  una 
ff  corona  in  capo  o di  dittamo,  aecoodo  ì Greci, 
ff  o di  diversi  fiori,  secondo  MaraUno,  o di  eli* 
ff  criao,  secondo  aicun'allri.  La  vesta  chi  vnol 
ff  che  aia  lunga  fino  a' piedi,  chi  corta  fino  alle 
ff  ginocchia,  succinta  aollo  le  mammelle,  ed  al* 
ff  traversata  sotto  l'ombilìco  alla  ninfale,  con 
M un  mantelletto  in  ispalla  aIBbbiato  sol  destro 
t»  mosoolo,  e con  osattioi  in  piede  vagamente 
ff  lavorati.  Psusinta,  alludendo,  credo,  a Diana, 
n la  fa  vestita  di  pelle  di  cervo.  Apuleio  (pi- 
ff  gliandila  forse  per  Iside)  le  dà  nn  abito  di 
ff  velo  sottilissimo  di  varj  colori,  bianco,  giallo, 
f*  e rosso  , ed  un’  altra  veste  lotta  nera,  ma 
ff  chiara,  e lucida,  sparsa  dì  molte  stelle,  con 
ff  una  luna  in  mezzo,  e con  un  lembo  d'intor* 
ff  no  con  ornamenti  di  fiori  e di  fnitli  pendenti 
ff  a guisa  di  fiocchi.  Pigliate  un  di  questi  abiti 
ff  qual  meglio  vi  torna.  Le  braccia  fate  che 
ff  siano  ignudo , con  le  lor  maniche  larghe  \ 
ff  con  la  destra  tenga  una  face  ardente,  con  la 
ff  sinistra  un  arco  allentato,  il  quale,  secondo 
ff  CUudiano,  è di  corno,  e,  secondo  Ovidio,d’oro. 
ff  Fatelo  come  vi  pare,  ed  attaccattele  il  car- 
ff  casso  agli  omeri.  Sì  trova  in  Pausania  con 
ff  dne  serpenti  nella  sinistra,  ed  in  Apuleio  con 
M un  vaso  dorato  col  manico  di  serpe,  il  qual 
ff  pare  come  gonfio  di  veleno,  e col  pietle  or* 
ff  nato  di  foglie  di  palma.  Ma  conquesto  credo 
ff  che  voglia  significare  pur  Iside;  però  mi  ri* 
ff  solvo,  che  te  facciate  l'arco  come  di  sopra, 
ff  Cavalchi  un  carro  tirato  da  cavalli,  un  nero, 
ft  l’altro  bianco,  o (le  vi  piae.esae  di  variare)  da 
ff  un  mulo,  secondo  Pesto  Porapeio,  o da  gio* 
ff  veochi,  secondo  Cbudiano  e Aosonio.  E b* 
ff  ccndo  giovenchi,  vogliono  avere  le  coma 
ff  molto  piccole,  ed  una  macchia  bianca  sul  de* 
tf  stro  fianco.  L'attitudine  della  Luna  deve  es* 
ff  sere  di  mirare  di  sopra  dal  cielo  dell’  ovato 
ff  verso  il  corno  della  slessa  facciata  che  guar* 
ff  da  il  giardino,  dove  sia  posto  Eodimiooe,  suo 
tf  arnanle,  e s’inchini  dal  carro  per  baciarlo: 
ff  e non  si  potendo,  per  l’ioterposìziooe  del  ri* 
••  cinto,  lo  vagheggi  ed  illumini  del  auo  splen- 
ff  dorè.  Per  Eodiraione  bisogna  fare  un  bel  gio* 
ff  vane  pastore,  e pastoralmente  vestito;  sia  ad- 
ff  dormentato  a piè  del  monte  Latroo.  Nel  corno 
ff  poi  dell'altra  parte  sia  Pane,  Diode’  pastori, 
tf  innamorato  di  lei,  la  figura  del  qnale  e ootis- 
ff  sima.  Ponetegli  una  siringa  al  collo,  e con 
ff  ambe  le  mani  stenda  una  matasaa  di  lana 
ff  bianca  verso  la  Luna,  con  che  fingono  che 
fj  s'acquistasse  l'amor  di  lei,  e con  questo  pre* 
ff  sente  mostri  di  pregarla  che  scenda  a starsi 
M con  luì  Nel  resto  del  vsno  del  medesimo  fi* 
ff  nestrone  si  faccia  un'istoria,  e sia  quella  de* 
tf  sacrifici  Lcrousj,  che  usavano  far  di  notte  per 
fi  cacciare  i mali  spiriti  di  casa.  Il  rito  di  qne* 
ff  iti  era  con  le  mani  levate  e co*  piedi  acalzi 
ff  andare  attorno  spargendo  fava  nera,  rivolge  n* 
ff  dolasi  prima  per  bricca,  e poi  gittandola  die* 
ff  Irò  le  spalle:  e tra  qiiesli  erano  alcuni  che, 
ff  sonando  bacini  e Uit  instrumentì  di  rame, 
ff  facevano  romore.  Dal  lato  sinistro  delPovato 
f>  si  farà  Mercurio  nel  modo  ordinario  col  suo 
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i>  cappelletto  alato,  co' talari  appiedi,  col  en- 
fi duceo  nrllii  •ioiatra,  con  U borsa  oclU  de- 
n atra,  igoiido  lutto,  salvo  con  quel  suo  man- 
M telleUo  nella  spalla,  giovine  Mllisaimo,  ma 
wd'una  bellesaa  naturale,  senza  alcuno  artifi< 
w ciò,  di  volto  allegro,  d’  occhi  spiritosi,  sbar- 
n baio,  e di  prima  lanugine,  stretto  nelle  soal- 
n le,  e di  pel  rosso.  Alcuni  gli  pongono  rali 
M sopra  Porecchie,  e gli  fanno  uscire  da' capelli 
n certe  penne  d'oro.  L'altitudine,  fate  a vostro 
t>  modo,  purché  mostri  di  calarsi  dal  cielo  per 
f>  infonder  sonno,  e che,  rivolto  verso  la  parte 
>1  del  letto,  paia  di  voler  toccare  il  padiglione 
n eoo  la  verga.  Nella  facciata  sinistra  di  verso 
» Mercurio,  nel  corno  verso  la  faedata  da  pie, 
H si  polriano  fare  i Lari  Dei,  che  sono  suoi  fi* 
n gliuoli,  i quali  erano  Genii  delle  case  priva- 
M te,  cioè  due  giovani  vestiti  di  pelle  di  cani, 
M con  corti  abili  succinti , e gitlati  sopra  la 
H spalla  sinistra,  per  modo  che  vengano  sotto 
» la  destra,  per  mostrar  che  fieno  disinvolti  e 
»•  pronti  alla  guardia  di  casa.  Stiano  a sedere 
n l'uno  accanto  all'altro)  tengano  un'asta  per 
n ciascuno  nella  destra,  ed  in  mezzo  dì  essi  sia 
ty  un  come;  di  sopra  a loro  sia  un  picciolo  ca- 
n po  di  Vulcano  con  un  cappelletto  in  lesta,  ed 
n accanto  con  una  tanaglia  da  fabbri.  Nell' al* 
M tro  corno,  verso  la  facciata  da  capo,  farei  un 
H Batto,  che,  per  aver  rivelato  le  vacche  ru« 
M baie  da  lui,  sia  convertito  in  sasso.  Facciasi 
f»  un  pastor  vecchio  a federe,  che  col  braccio 
*»  destro  e con  l'indice  mostri  il  luogo  dove  le 
>•  vacche  erano  ascoste,  col  ainistro  s'appoggi 
» a un  pedo,  o vincastro,  boston  di  pastore,  e 
w dal  mezzo  in  giù  sia  saaso  nero  di  color  di 
» paragone,  in  che  fu  convertito.  Nel  resto  poi 
M del  finestrone  dipingasi  U storia  del  sacrili* 
fi  ciò  che  facevano  gli  antichi  ad  esso  Mercu- 
o rio,  perché  il  sonno  non  s'interrompesse.  E, 
» per  figurar  questo,  bisogna  fare  un  altare,  e 
s>  tuvvi  la  sua  statua)  a piede  un  fuoco,  d'in- 
19  tomo  genti  che  vi  gittino  legne  ad  abbrugia* 
99  re,  e che  con  alcune  tazze  io  mano  piene  di 
99  vino,  parte  oe  spargano  e parte  ne  bevano. 
9»  Nel  mezzo  dell'  ovato,  per  empier  tutta  la 
99  parte  del  cielo,  farei  il  Crepuscolo,  come 
M mezzano  tra  l'.\urora  e la  Notte.  Per  signi- 
9»  ficar  questo,  trovo  che  si  fa  un  giovinetto  lui* 
99  lo  ignudo,  talvolta  con  l'ali,  talvolta  senza, 
M con  due  facelle  accese,  l'ima  delle  quali  fare* 
99  mo  che  s'accenda  a quella  deirAurnra,  e l'al* 
99  tra  che  ai  stenda  ver»o  la  Nolte.  Alcuni  fan* 
99  no  che  questo  giovinetto  con  le  due  faci  me* 
99  desime  cavalchi  sopra  un  cavallo  del  Sole  o 
99  dell'Aurora:  ma  questo  non  farebbe  compo 
99  niroento  a nostro  proposito.  Però  lo  faremo 
99  come  disopra,  e volto  verso  la  Notte,  poiieti* 
• dogli  dietro  fra  le  gambe  una  grande  stella,  la 
99  quale  fosse  <^ella  di  Venere,  perché  Venere, 
99  Fosforo,  ed  Espero  e Crepuscolo  par  che  si 
99  tenga  per  una  cosa  medesima.  E da  questa  in 
99  fuori,  di  verso  PAnrora,  fate  che  tutte  le  mi- 
*9  Dori  atelle  siano  spante.  Ed  avendo  fin  qui 
99  ripieno  tutto  it  di  fuori  della  camera,  cosi  di 
■9  sopra  nell'ovato,  come  dalli  lati  nelle  faccia- 
*9  te,  resta  che  vegnamo  al  di  dentro,  che  sono 
99  nella  volta  i quattro  peducci.  E cominciando 
M da  quello  che  é sopra  al  letto,  che  viene  ad 
99  emem  tra  la  facciata  sinistra  e quella  da  pié, 
99  facciasi  il  Sonno,  e per  figurar  lui  bisogna 
99  prima  figurar  la  sua  casa.  Ovidio  la  pone  in 
99  Leono  e ne'  Cinerìi,  Omero  nel  mare  Egeo, 


M Stazio  presso  agli  Etiopi,  pAriostp  nell'Ara- 
*9  bia.  Dovunque  sta,  basta  che  si  finga  un  mon- 
M te,  quale  se  ne  può  immaginare  uno,  dove 
*»  siano  tempre  tenebre,  e non  mai  sole.  A pié 
*9  d'esso  una  concavilà  profonda  per  dove  passi 
99  un'acqua  come  morta,  per  mostrare  che  non 
*9  moriiiorì,  e sia  di  color  fosco,  perciocché  la 
99  fanno  un  ramo  della  Letea.  Dentro  in  questa 
99  concavità  sia  un  letto,  il  quale,  fingendosi  di 
99  essere  d'ebano,  sarà  di  color  nero,  e di  neri 
99  panni  si  cuopra  ) in  questo  sia  coricato  il  Son- 
99  no,  un  giovane  di  tutta  bellezza,  perché  bel- 
99  lissimo  e placidissimo  lo  fanno,  ignudo  secco* 
99  do  alcnni,  e secondo  alcun'attri  vestito  di  due 
99  vesti,  una  bianca  di  sopra,  l'altra  nera  di  sol* 
99  to.  Tenga  tolto  il  braccio  un  corno  che  mo* 
99  stri  riversar  sopra  'I  letto  un  liquor  liquido, 
99  per  denotare  roblirione,  ancoraché  altri  lo 
99  hiccioo  pieno  di  frutti  In  una  mano  abbia 
99  la  verga,  nell'altra  Ire  veaciebe  di  papavero. 
99  Dorma  come  infermo,  ool  capo,  e con  tutte  te 
*9  membra  languide,  e com' abbaudonato  nel 
99  dormire.  D'intorno  al  suo  letto  si  vegga  Hor- 
9»  feo,  leelo,  e Fantaso,  e gran  quantità  di  so* 
*9  gni,  che  lutti  questi  sono  suoi  Galiuoli.  1 so* 
99  gni  siano  certe  ligurctle,  altre  di  All'aspetto, 
*9  altre  di  brutto,  come  quelli  che  parte  dilet* 
*9  Uno  e parte  spaver.Uno.  Abbiano  Pali  ancor 
99  cui,  e i piedi  storti,  come  instabili  ed  incerti 
99  che  sono.  Volino,  e si  girino  intorno  a lui, 
9’  facendo  come  una  rafipresmUiione,  con  tra* 
99  sformarsi  in  cose  possibili  ed  impossibili.  Mor- 
9»  fro  é chiamato  da  Ovidio  artefice  e fingitore 
99  di  figure:  e però  lo  farei  in  atto  di  figurare 
99  maschere  di  variati  mosUcci.  ponendogli  al- 
99  cune  di  esse  a' piedi.  Icrio  dicono  che  si  tra* 
99  sforma  esso  stesso  in  più  forme:  e questo  fi- 
99  gurerei  per  modo,  che  nel  tutto  paresse  uo* 
*9  mo,  ed  avesse  p.nrli  di  fiera,  di  ucrello,  di 
99  serpente,  come  Ovidio  medesimo  lo  descrive. 
99  Fantaso  vogliono  che  si  trasmuti  in  diverse 
99  cose  insensate:  e questo  si  può  rappresentare 
99  ancora  con  le  parole  dì  Ovidio,  parte  di  sas- 
99  so,  parte  d'acqua,  parte  di  legno.  Fingati  che 
*9  in  questo  luogo  siano  due  porte:  una  d'avo* 
99  rio,  donde  escano  i sogni  falsi,  ed  una  di  cor* 
99  no,  donde  escano  i veri.  E ì veri  siano  colo* 
99  riti,  più  distinti,  più  lucidi  e meglio  fatti)  i 
99  fatai,  confusi,  foschi,  ed  imperfetti.  Nell'altro 
99  peduccio  tra  la  facciata  da  piedi  ed  a man 
99  destra  farete  Drizzo  Dea  degli  augurj,  ed  in* 
99  terprele  de’  sopni.  Oi  questa  non  trovo  P abi* 
99  to,  ma  la  farei  ad  uso  di  Sibilla,  assisa  a pié 
99  di  quelPolroo  deaerino  da  Vir){ilio,  sotto  le 
99  cui  frondi  pone  Infinite  imagini;  mostrando 
99  che,  come  caggiano  delle  sue  frondi,  cosi  le 
*9  vogliono  d'intorno  nella  forma  ch'avemo  lo- 
9<  ro  data,  e,  siccome  si  è detto,  quali  più  chia- 
99  re,  quali  più  fosche,  alcune  interrotte,  alcune 
99  contuse,  e certe  svanite  quasi  del  tutto,  per 
*9  rappresentar  con  esse  i sogni,  le  visioni,  gli 
99  oracoli,  le  fanUsroee  le  vanità  che  si  veggo* 
99- no  dormendo,  che  fin  di  queste  cinque  sorti 
99  par  che  le  faccia  Mocrobio)  ed  ella  stia  come 
99  m astratto  per  interpretarle,  e d'intorno  ab- 
99  bia  genti  che  offeriscano  panieri  pieni  d'ogni 
99  sorte  di  cose,  salvo  dt  pesce.  Nel  peduccio 
*9  poi,  tra  la  facciala  destra  e quella  da  capo,  sta* 
99  rà  convenientemente  Arpocrate,  Dio  del  si* 
99  lenzio  : perché  rappresentandosi  nella' prima 
9*  vista  a quelli  ch'entrano  dalla  porta,  che  vien 
>•  dal  carnei  OD  dipinto,  avvertirà  gli  iotranti 
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tf  che  Doa  facciao  strepito.  La  (igiira  di  questo 
n è d'uo  gtovsor,  o putto»  piuttosto  di  oolor 
•»  nero,  per  essere  Dio  degli  Kgit)  e col  dito 
•s  alla  bo^a»  io  atto  di  domandare  else  si  tac> 
n eia;  porti  in  maoo  on  ramo  di  persico»  e»  se 
•s  vi  pare»  una  ghirlanda  delle  sue  foglie.  Fin* 
9$  gooo  che  nascesse  debile  di  g.^rabe»  e efae^ 
u eMendo  ucciso»  la  madre  Iside  lo  risuscitasse. 
•*  K per  questo  altri  io  faono  dnteto  in  terra, 
*s  altri  io  grembo  d*  essa  madre  co'  piè  congiun* 
n ti.  Ma»peraccomMgnaroeolodelPaltre  6gore» 
»>  io  lo  farei  pur  orìlto»  appoggiato  in  qualche 
*»  modo  o veramente  a aMerCi  come  quello 
ss  deir  illuatrisaioio  S.  Angelo»  il  quale  è anco 
ss  alato  e tiene  un  corno  di  dovìaia.  Abbia  genti 
ss  intorno»  che  gli  oflTeriscono  (eorac  era  solito) 
>•  priroiaie  di  letiticehie  c altri  legumi»  e di  per* 
ss  siclii  sopraddetti.  Altri  faci*vaoo  per  questo 
ss  med'‘siraii  Dio  una  figura  senta  faccia,  con 
ss  un  capprlletlo  piccolo  in  testa»  con  ima  pel* 
ss  le  di  lupo  intorno»  tutto  coperto  d*ocelii  e 
f d'orecchi.  Fate  qual  dì  questi  due  vi  pare. 
» Neir  ultimo  peduccio»  tra  la  facciata  da  capo 
M e la  sinistra»  sarà  l>cn  locata  Ani*erona»  Dea 
ss  della  Segreletaii  che»  per  venire  dentro  alla 
ss  porta  dell'  entrata  medesima»  ammonirà  quelli 
ss  che  escono  di  camera  a tener  secreto  lutto 
ss  quel  ch'hanno  inteso  o veduto»  come  ti  con* 
ss  viene  servendo  a' signori.  La  sua  figura  è 
ss  d’uoa  donna  posta  sopra  uno  altare  con  la 
ss  bocca  lecala  e suggellata.  Non  so  con  che 
ss  abito  la  f.icessero,  ma  io  la  rinvolgerei  in  un 
ss  panno  lungo  che  la  coprisse  tutta,  e mostre* 
ss  rei  che  si  rislringrase  nelle  spalle.  Faccìnsi 
ss  intorno  a lei  alcuni  ponleGd»  dai  quali  se  le 
ss  sacrificava  nella  Curia  innaniì  la  porta»  per* 
ss  che  non  fusse  lecito  a persona  di  rivelar  co* 
ss  sa  che  vi  si  trattasse  in  pregiiidicio  della  repub- 
ss  blica.  Ripieni  dalla  parte  di  dentro  i peducci» 
**  resta  ora  a dir  solamente  cli’intorno  a tutta 
ss  quest'  opra  mi  parrebbe  che  dovesse  essrie  un 
ss  Iregio  eoe  la  terminasse  d'  ogo'  intorno,  eque* 
••  sto  fareiodigrotlrscheostorieliedi  figure  pie- 
ss  ciole»  e la  materia  vorrei  che  fosse  coiifornie 
ss  ai  soggetti  già  dati  di  sopra»  e di  mano  io  ma* 
ss  no  ai  più  vicini.  E facendo  sioriette,  mi  pia* 
ss  cerebbe  che  mostrassero  l'atione  che  faono 
ss  gli  uomini  ed  anco  gli  animali  nell'  ora  che  ci 
ss  abbiamo  proposto.  E cominciandci  pur  da  ca« 
ss  po,  farei  nel  fregio  di  quella  farciata  (come 
ss  cose  appropriate  all'Anioral  artefici»  operai» 
ss  genti  di  più  sorti»  che,  già  levale»  toriMssero 
ss  agli  esercuj  ed  alle  fatiche  loro»  come  fsbbii 
” alla  fucina,  letlerati  agli  sludi|  cacciatori  alla 
ss  campagna»  mulattieri  alla  lor  via.  £ sopra 
ss  tutto  ci  vorrei  quella  veochiarclla  del  Petrar- 
s*  ca,  che»  discinta  e scalca,  levatasi  a llisre»  ac* 
ss  ccndeste  il  fuoco.  E se  vi  pai-e  di  farvi  grol* 
*s  tesebe  d'  animali,  fateci  degii  uccelli  checan- 
ss  lino»  dell' oche  che  escano  a pascere»  de'  galli 
ss  che  annunzino  il  giorno  » e simili  novelle, 
ss  Nel  fregio  della  facciata  da  piè»  conforme  alle 
ss  tenebre,  vi  farei  genti  ch'andassero  a frugno- 
ss  lo»  spie,  adulteri,  scalstorì  di  finestre»  e cote 
ss  tslif  e per  grottesche,  istrici»  rtcci»tassi,  un  pa- 
ss vone  con  la  ruota  che  significa  la  notte  slel* 
ss  lata,  gufi,  civette»  pipistrelli»  e simili.  Net  fre- 
” gto  della  facciata  destra»  per  cose  proporzionate 
ss  alla  Luna»  pescatori  di  ootle»  naviganti  al* 
ss  U bussola»  negromanti»  streghe»  e colali, 
s’ Per  grottesche»  un  fanale  di  lontano»  reti, 
ss  nasse  con  alcuni  pesci  deolto,  e granchi  che 
’*  pasccssero  al  Imnc  di  lunare»  se 'I  loco  n'è 


sa  capace,  un  elefante  in  ginocchSom  che  V ado* 
sa  rasse.  Ed  ultimamente»  nel  fregio  della  fac- 
ss  data  •ipìstra»  matedetici  con  i loro  stru- 
sa menti  da'miaurare,  ladri»  fabatori  di  monete» 
” cavatori  di  tesori»  lyastorì  con  le  maiidre  ao* 
ss  cor  chiuse  intorno  a'  lor  fuochi,  e simili.  E 
sa  per  animali»  vi  farei  lupi,  volpi»  scioiie»  cucce» 
ss  e se  altri  vi  sono  di  questa  sorte  maliziosi  e^ 
ss  insidiatori  degli  altri  animali.  Ma  in  questa 
ss  parte  ho  messe  queste  fantasie  cosi  a caso, 
sa  per  accennare  di  che  spezie  invenzioni  vi  si 
ss  potessero  fare.  Ma  » per  non  esser  cose  die 
ss  abbiano  bisogno  d'essere  scritte»  bario  ebe  voi 
ss  ve  l'immaginiate  a vostro  modo»  sapendo  che 
ss  i pittori  sono  per  lor  natura  rìcrhi  e grsiiosi 
ss  in  trovar  di  queste  bizMirie.  Ed  avendo  già 
ss  ripiene  tutte  le  parli  dell'opera»  cosi  di  den- 
sa tro  come  di  fuori  della  camera,  non  ro'oooor- 
ss  re  dirvi  altro»  se  non  che  conferiate  il  tutto 
ss  con  monsignor  illustrissimo»  e»  secondo  il  suo 
n gusto»  aggiungendovi  o togliendone  quel  che 
ss  btaogoa , cerchiale  voi  dalla  parte  vostra  di 
ss  farvi  onore.  State  sano  m. 

Ma  ancora  che  tutte  queste  belle  invenzion  i 
del  Caro  fussero  capricciose,  ingegnose,  e lode- 
voli molto»  non  potè  nondimeno  Taddeo  rari* 
icrc  in  opera  se  non  quelle  di  che  fu  il  luogo 
capace»  che  furono  la  maggior  parte.  Ma  quel- 
le» che  egli  vi  fece»  furono  da  lui  condotte  con 
molta  grazia  e bellissima  maniera.  Accanto  a 
uesta  nell'ultima  delle  dette  Ire  camere,  che  è 
edìcata  alla  Solitudine»  dipiosc  Taddeo»  con 
l'aiuto  de'  suoi  uomini»  Cristo  che  predica  agli 
Mostoli  nel  deserto  e nei  boschi»  con  un  S. 
Giovanni  a man  l'itla»  molto  beo  lavorato.  In 
un'allra  storia  che  è dirimpetto  a questa,  sono 
dipinte  molle  figure  che  si  stauuo  nelle  selve 
per  fuggire  la  conversazione,  le  quali  air.un'al* 
tre  cercano  di  disturbare»  tirando  loro  sassi» 
mentre  aieuni  si  cavano  gli  occhi  per  non  ve* 
dere.  in  questa  medesimamente  è dipinto  Car* 
lo  V imperatore»  riiratio  di  naturale  con  que* 
sta  Ucrtziooe  i fhst  innwneros  labore»  ociosam 
ijiuùtaaufue  vitam  traduxÌL  Dirimprlto  a Carlo 
e il  ritratto  del  gran  Turco  ullinio,  che  motto 
ai  dilettò  della  solitudine»  con  queste  parole: 
Animiun  a ftegocio  ad  ocium  rei'ocat'il.  Apres* 
so  7i  c Aristotile  che  ha  sotto  queste  paro* 
le:  Anima  fit  sedetulo  et  tfuiesctndo  prudentior» 
All'Incontro  a questo»  sotto  un'altra  figura  di 
mano  di  Taddeo,  è scritto  cosi  ; Qune  ad  modum 
nagociV»  àe  et  odi  nuio  kabenda.  Sotto  un'  al* 
tra  si  legge  : Ocium  cum  dignitaU^  negocium  li- 
ne peticulo.  E dirimpetto  a questa  sotto  mi' al- 
tra figura  è questo  molto:  ^irtuti»  et  liberve 
dtae  $nagt»tra  optiaea  solitudo.  Sotto  un'altra: 
Piiu  agitnt  qui  nibilagere  dde/iUtr.  E sotto  l'ut* 
lima:  t^ui  agii  plurima  pturimum  peccai.  E»  per 
dirlo  breveineate»  è questa  stanza  ornatissima 
di  belle  figure»  e riocbiuima  auch'ella  di  stuc* 
ebi  e d'oro. 

Ma  tornando  al  Vìgnola»  quanto  egli  sìa 
eocelleote  nelle  cose  d'  architettura  Topere  sue 
stesso  che  ba  scrìtte  e pubblicate  e va  tut- 
tavia scrivendo  (oltre  te  fabbriche  maraviglio* 
se)  ne  fanno  pienissima  fede»  e noi  nella  vita 
di  Midiclagnulo  ne  diremo  a quel  proposito 
quanto  occarrerà.  Taddeo,  oltre  alle  dette  co- 
se» ne  fece  molte  altre  delle  quali  non  accade 
far  roenzionr  ; ma  io  particolare  una  cappella 
nella  chiesa  degli  orefici  in  strada  GiuKa,  una 
facciala  di  « hiaroscuro  a S.  Irroiiimo»e  la  rap 
peiU  dell'  aitar  maggiore  in  S.  Sabina.  E Fe* 


ino  dota  io  $.  Loraoao  io  Dama* 

•o  è U cappeUa  di  qurl  santo  tutU  UToraU  di 
sincro»  fi  iiaits  UtoIs  $.  Loranzo  in  sulla  grati- 
cola, ad  il  Paradiao  aperto»  la  quale  tavola  li  as- 
nrlU  debba  riuscire  opera  bellissima.  E per  non 
lasciare  indietro  alcuna  cosa,  la  quale  eisere  pos- 
sa di  utile,  piacere  o giovamento  a chi  leggerà 
questa  nostra  fatica,  alle  cose  dette  aggiugnerò 
ancora  questa.  Mentre  Taddeo  lavorava,  come 
a' e detto,  nella  vigna  di  papa  Giulio,  e la  fac* 
cista  di  Malliolo  delle  poste,  fece  a mooaignor 
Innoceniio  illiistrt*aimo  e reverendissimo  cardi- 
nale di  Monte  due  quadretti  di  pittura  non  mol- 
lo grandi,  uno  de' quali,  che  è as»ai  bello  (aven- 
do r altro  donato  X è oggi  nella  sairaroba  di  del 
to  cardinale,  in  compagnia  d'una  infìnità  di  co- 
se antiche  emoderoe  veramente  rarissime  {infra 
le  quali  non  tacerò  che  è un  quadro  di  pittura 
capricciosissimo  quanto  altra  cosa  di  cui  si  sia 
fatto  iofin  qui  menzione.  In  questo  quadro»  di- 
co, che  è allo  circa  due  braccia  e mezao,  non  si 
vede  da  chi  lo  guardi  in  prospettiva»  e alla  sua 
veduta  ordinaria,  altro  che  alcune  lettere  in  cam- 
po incarnato»  e od  messo  la  luna,  che,  secondo 
le  righe  dello  scrìtto»  va  di  mano  in  mano  cre- 
scendo e diminuendo;  e nondimeno  andando 
sotto  il  quadro  e guardando  in  una  speri  ovve- 
ro specchio,  che  sia  sopra  U quadro  a uso  d'un 
picciol  baldacchino,  si  vede  di  pittura  e natura* 
Jissinio  in  detto  specchio  che  lo  riceve  dal  qua- 
Uro»  il  ritratto  del  re  Enrico  11  di  Francia  al- 
quanto maggiore  del  naturale  con  queste  lette- 
re intorno.  Henrj  //  l'ox  de  Francc,  Il  medesi- 
mo ritratto  si  vede  calando  il  quadro  abbasso,  e 
posta  la  fronte  in  sulla  cornice  di  sopra  guar- 
dando in  giù  ; ma  è ben  vero  che  chi  lo  mira  a 
questo  raoilo  lo  vede  volto  al  contrario  di  quel- 
lo che  è nello  specchio  : il  qual  ritratto,  dico, 
non  si  vede,  se  uon  mirandolo  come  di  sopra» 

ficrchè  è dipinto  sopra  ventollo  gradini  sotti- 
itfiiiii  che  non  sì  veggiono»  i quali  sono  fra  riga 
e riga  delPìofrascritte  parole,  nelle  quali  oltre 
al  signiGcalo  loro  ordiuario,  si  legge,  guardando 
i capiversi  d'ambc<lue  gli  estremi,  alcune  lette- 
re alquanto  maasiuri  dell’ altre  nel  mezzo: 

Hcut  t^aleeiuf  Dei  gratta  GaUorum  rrx  //leiclir- 
eùnus.  Ma  è ben  vero  che  M.  Allessandro  Taddei 
Komano  segretario  dì  detto  cardinale»  e don  Sil- 
vano Rasai  mio  amicissimo,  i quali  mi  hanno  di 
questo  quadro  e di  molte  altre  cose  dato  noli- 
aia»  non  aanuo  di  chi  sia  mano»  ma  solamente 
han  detto  che  fu  donato  dal  dello  re  ^orico  al 
cardinale  Caraffa  quando  fu  in  Francia»  e poi  da 
Caraffa  al  detto  illustrìssimo  dì  Monte,  che  lo 
tenne  come  cosa  rarissima  che  è veramente.  Le 
parole  adunque  che  sono  dipinte  nel  quadro,  e 
che  sole  in  esso  si  veggiono  da  chi  lo  guai  da 
alla  sua  veduta  ordinaria  e come  ai  guardano 
Faltre  pitture»  aouu  queste: 
lIEv»  TV  qvio  viDbs  sil  vt  ieoR 
NiSI  LVBAIll  CsEscatlTSM  IT  £ 
Eboiohb  posItam  quab  aX 
laraavALLo  GRadatim  vtI 
CsBSClT  aos  Aomoabt  vt  iN 
Vka  spb  fidb  bT  cbabitatb  tV 
SlMVL  BT  BOO  ibt.VMiaATl 
VbR  so  DBI  cbbbcAìivs  dobbC 
Al  EirsnsM  Gbatia  tiaT 
Lvs  i!t  «osis  AvpbissiNAdrl 

£St  ABTBaBVS  iLLb  DATOft  LVClS 
la  QVO  BT  A QvO  mobtalbs  ombbS 
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Nella  Iiie.le.>rma  guardaroba  è un  belfissimq 
ritratto  della  signora  Sofonisba  Angui»cìoU  dì 
msno  di  lei  medesima,  e da  lei  stato  donato  a 
Papa  Giulio  II  { e che  è da  easere  molto  stima- 
to; in  un  libro  antirbiuimo  la  Bucolica»  Geor- 
gica»  ed  Eneida  di  Virgilio  di  caratteri  Unto 
antichi»  che  in  Roma  e in  altri  luoghi  é sUto 
da  molli  letterali  itornmi  giudicato  che  fosse 
scritto  ne' medesimi  tempi  di  Cesare  Augusto»  o 
poco  dopo;  onde  non  è roapaTÌglta  se  dal  detto 
eardinale  è tenuto  in  grandissima  venerinone. 
E questo  sia  il  Hoc  della  vita  di  Taddeo  Zuo» 
chcro  pittore.  ^ 

VITA  DI  MICHELAGNOLO  BUONARROTI 

f , 

PIORBBTIIIO 

PtTTORB,  acOLIOBB»  BD  AICBITITTO 

Mentre  gP  industriosi  eil  egregi  spiriti  col 
lume  del  rimosissimo  Giotto,  e de  seguaci  suoi 
si  sforzavano  dar  saggio  al  mondo  del  valore 
che  la  benignità  delle  stelle  e la  praprozionata 
mistione  degli  umori  aveva  dato  a^ringegnì  lo- 
ro» e desiderosi  di  imitare  con  Pcccellenza  del- 
r arte  la  grandezza  della  natura,  per  venire  Ìl 
più  che  potevano  a quella  somma  cognizione, 
clic  molli  clii.iDiano  intelligenza,  uniTersalmen- 
te,  ancora  che  indarno,  si  affaticavano,  il  beni- 
gnissimo Keltorc  del  Cielo  volse  clemente  gli 
occhi  alla  terra  , e Tettala  la  vana  Infinità  di 
Unte  fatiche,  gtì  ardentissimi  sludj  senza  alcun 
frutto,  e la  opinione  prosuntuosa  degli  uomini, 
assai  più  lontana  dal  vero  che  le  tenebre  dalla 
luce,  per  cavarci  di  tanti  errori»  ai  dispose  man- 
dare IO  terra  uno  spirito,  che  universalmente 
io  ciascheduna  arte  ed  in  ogni  professione  fus- 
se  abile»  operando  per  sé  solo  a mostrare  che 
cosa  sia  la  perfezione  dell’arte  del  disegno  net 
lineare,  diotomare,  ombrare,  e lumeggiare,  per 
dar  rilievo  alle  cose  delia  pittura»  e con  rcÀlo 
giudizio  operare  nella  scultura, e rendere  te 
abitazioni  comode  e sicure,  sane,  allegre,  pro- 
porzionate, e ricche  dì  varj  ornamenti  nelFar* 
cbitettura.  Volle  oHra  ciò  accompagnarlo  della 
vera  filosoGa  morale  con  V ornamento  della 
dolce  poesia,  acciocché  il  mondo  k>  eleggesse  ed 
ammirasse  per  suo  siogulanssimo  specchio  nel* 
la  vita»  neir opere,  nella  santità  dei  costumi  j 
ed  in  tutte  V azioni  umane;  e perché  da  noi 
piuttosto  celeste  ebe  terrena  cosa  si  nominasse. 
£ perché  vide  che  nelle  azioni  di  tali  esercizi 
od  tu  queste  arti  singolarissime,  cioè  nella  pit- 
tura, nella  scultura,  e neirarchileltura  gli  ioge- 
gni  toscani  sempre  sono  stati  fra  gli  altri  sonl-- 
mameote  elevati  e grandi  » per  essere  eglino 
molto  osservanti  alle  fatiche  ed  agli  studj  di 
tutte  le  facilità  »^ra  qual  si  voglia  gente  d'Ita- 
lia» volse  datali  Fiorenza,  dignissiiua  fra  P al- 
tre città  per  patria,  per  colmare  al  6ne  la  per- 
fezione in  lei  meritamente  di  tutte  le  virtù,  per 
mozzo  d'un  suo  cittadino.  Nacque  diioque  un 
Ggliuolo  sotto  fatale  e felice  itella  nel  Casenti- 
no, di  ouesta  e nobile  donna  l'anno  i47Ì  • 
Lodovico  di  Lionardo  Buonarroti  Siranni,  di- 
sceso , secondo  ebe  ai  dice  , dalla  nobilissima 
ed  aiilìrbissima  famiglia  de'  conti  di  Canossa. 
Al  quale  Lodovico,  essendo  podestà  quell'anno 
del  castello  di  Chiusi  e Caprese  vicino  al  sasso 
delta  Vernia,  dove  S.  Francesco  ricevè  le  sii- 
mate,  diocesi  aretina,  nacque,  dico»  un  fìgliuqto 
il  scalo  (U  di  Marzo»  la  domenica  intorno  àTI'òt- 
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1q  ore  ài  oott^  , al  quair  tir  ire  Mii  brl* 

«aDolo;  perchè,  nc  o prnaaodo  più  oltre,  spirato 
da  UD  che  di  aopra,  volse  iofrrire  costui  essere 
cosa  celeste  e divina  olire  all’uso  noitale,  erme 
si  vide  poi  nelle  6gure  della  naiiviià  sua,  aven* 
do  Mercurio  e Venere  io  seconda  nella  casa  di 
Gio^c  con  aspetto  benigno  ricevulo;  il  che  mo- 
strava che  si  cif’vrva  vedere  ne'  falli  di  costui 
per  arie  di  ntauo  e d’ingegno  o|>ere  inaravi- 
filose  e stiiptode.  Finito  l'irftzìo  della  Pu<le»te- 
ria,  Lodovico  se  ne  tornò  a Fiorenza}  e nella 
villa  di  Srtiignano,  vicino  alla  città  tre  miglia, 
dove  egli  aveva  un  podere  de*  suoi  pasaati,  il 

3ual  luogo  è copioso  di  saui  e per  tulio  pieno 
i case  di  aacitroi,  che  son  larorait  di  contioo- 
vo  da’  scarpellini  e scultori  che  nascono  in 
quel  liioM  la  maggior  parie,  fu  dato  da  Ludo* 
vico  Michelagnolo  a balia  in  quella  villa  alla 
moglie  d'  uno  scarprltioo.  Onde  Miclirlagnolo 
ragionando  col  Vasari  una  volta  prr  ischerzo 
disse:  Gioigio,  s**!' ho  nulla  di  buono  Drll*inge- 

3 no,  egli  è venuto  dal  nascere  mila  sottilità 
eirariu  del  vostro  paese  d'Amto,  cosi  come 
anche  tirai  dal  latte  della  mia  balia  };li  scarpa  Ili 
e 1 mazzuolo,  con  che  io  fo  le  figure.  Crebbe 
col  tempo  in  figliuoli  assai  Lcdov;eo,  ed  essen- 
do male  agiato  e eoo  poche  elettale,  andò  ac- 
comodando aU’arte  dilla  Iona  e seia  i figliuoli, 
e Michelagnolo,  che  eia  già  cresciuto,  fu  posto 
con  maestro  Francesco  da  Urbino  alla  scuola  di 
gtammalira:  e perche  I*  ingegno  suo  lo  tirava 
al  dilettarsi  del  disegno,  tolto  il  tempo  che  po- 
teva mettere  di  nascoso  lo  consumava  nel  di- 
segnare, essendo  perciò  e dal  padie  e da' suoi 
maggiori  gridato,  e talvolta  battuto,  stimando 
forte  che  lo  attendere  a quella  viitù,  non  co- 
Bosciula  da  loro,  fusse  cosa  bassa  c non  degna 
della  antica  rasa  loio.  Areva  in  questo  tempo 
preso  Mii  heìagnolfì  amicizia  con  Fianceseo  Oia- 
sarci,  il  quale,  anrl.e  egli  giovane,  sì  era  jpnsto 
appresso  a Dcmcnico  del  Grillandaio  per  injpa- 
rare  Pai  te  de’la  pittura}  ladilore  amando  il  ura- 
nacci  Michelagnolo,  e vedutolo  nudto  alto  al 
disegno,  lo  serviva  giornalmriiie  de' disegni  dii 
Grillandaio,  il  quale  era  allora  reputato  non 
solo  in  Ftotrnza,  ma  per  tutta  Italia,  de' mi* 
lior  maestri  che  ci  fossero.  Per  lo  che,  cie.«ern* 
e giornalmente  più  il  driideiio  di  fare  a Mi- 
chelagnolo, e Lodovico  non  polendo  diviare  che 
il  giovane  al  disegno  non  attendesse,  e che  non 
cs  era  rimedio,  ai  risolvè,  per  cavaine  quali  he 
frullo,  e perché  egli  impalasse  quella  virtù, 
consiglialo  da  amici,  di  acconciarlo  con  Dcme- 
Dico  Grillandaio. 

Aveva  Michelagnolo,  quando  ai  acconciò  al- 
itarle eoo  Domenico,  quaitoidici  anni}  e perchè 
chi  ha  scritto  la  vili  sua  dopo  l'auno  i55o,  che 
io  scrissi  queste  .vile  la  prima  volta,  direndoche 
alcuni  per  non  averlo  pialiento  n'ban  dello  co- 
se che  mai  non  furono,  e lassatone  di  molte 
che  son  degne  d' essi  re  not;.te,  e pnrtirolnr- 
meole  tocco  questo  passo,  lassando  Domenico 
d' invidìosetlo,  ne  che  porgesse  mai  aiuto  al- 
cuno a Miebeingholo,  il  cb<-  si  vide  esser  falso 
olendosi  vedere,  pir  una  sciitta  di  mauo  di 
odovico  padre  di  Michelagnolo  aenlto  sopra  i 
libri  di  Domenico,  il  qual  libio  è appresso  oggi 
agli  eredi  suoi  che  dice  così:  »*  1^88.  Ricoido 
n questo  dì  primo  cTAprile,  come  io  Lodovico 
M di  Lionardo  di  Buonarrota  acconrio  Michc- 
•*  lagnolo  mio  figliuolo  con  Domenici  e David 
4 di  Tommaso  dì  Currado  per  anni  Ue  pios- 


In  timi  avvenire  con  questi  patti  e nodi,  che'l 
detto  Michelagnolo  debba  stare  con  i so- 
n praddelti  detto  tempo  a imparare  a dipigne* 
n re,  ed  a fare  detto  esercizio,  e ciò  i soprad* 
*•  delti  gli  comanderanno,  e detti  Domenico  e 
f»  Devili  gli  debbon  dare  in  questi  tre  anni  fio- 
z»  rìiii  ventiquattro  di  suggelloi  e*l  primo  anno 
n fiorini  sei,  il  secondo  anno  fiorini  otto,  il  terzo 
n fiorini  dieci  in  tutto  la  somma  di  lire  novan* 
n tasei:  w rd  appresso  vi  è sotto  questo  ricordo 
0 questa  partita,  scritta  pur  di  mano  di  Lodo- 
vico:  z»  nanne  avuto  il  sopraddetto  Michela- 
n gnolo  questo  di  sedici  d'Aprile  finriot  dua  di 
n oro  in  oro,  ebbi  io  Lodovico  di  Lionardo  suo 
n padre  lui  contanti  lire  dodici  e aoidi  dodici  ». 
Queste  partile  ho  copiate  io  dal  proprio  libro 
per  mostrare  che,  lutto  quel  che  si  scrisse  allo- 
ra e die  sì  scrìverà  al  presente,  è la  verità,  nò 
so  che  nessuno  l'abbia  più  praticalo  di  me,  e 
che  gii  sìa  tanto  più  amico  c servitore  fedele, 
cume  n'è  testimonio  fino  chi  noi  sa;  nè  credo 
che  vi  sia  nessuno  che  possa  mostrare  maggior 
numero  di  lettere  scritte  da  lui  proprio,  nè  eoa 
più  afTetio  che  egli  ha  fatto  a me.  Ho  fatto  que- 
lla digressione  per  fr*de  della  verità } e questo 
basti  per  tutto  il  resto  della  sua  vita.  Ora  tor- 
niamo alia  stona. 

Cresceva  la  virtù  e la  persona  di  Michelagno- 
lo di  maniera,  che  Domenico  stupiva,  vedendo- 
lo fare  alcune  cose  fuor  d*  ordine  di  giovane, 
perchè  gli  pareva,  che  non  solo  viocesse  gli  al- 
tri diicepoit,  dei  quali  aveva  egli  numero  gran- 
de, ma  ne  paragonasse  molle  volte  le  cose  fatto 
da  lui  come  maestro.  Avvengaebe  uno  de'giova- 
ni,  che  imparava  con  Domenico,  avendo  ritratto 
airune  femmine  di  penna  vestite  dalle  cose  del 
GriHandaio,  Michelagnolo  prese  quella  carta,  e 
con  penna  più  grossa  ridintomò  una  di  quello 
femmine  di  nuovi  lineamenti  nella  maniera  che 
areb()e  avuto  a stare,  perche  islesse  perfelta- 
mente,  che  è cosa  mirabile  a vedere  sa  diffe- 
renza delle  due  maniere,  e la  bontà  e giudizio 
d'ilo  giovanetto  cosi  animoso  e fiero,  che  gli  ba- 
stasse l'animo  correggere  le  cose  d«l  suo  mae- 
stro. Questa  carta  è oggi  appresso  di  me  tenuta 
per  reliquia,  che  l'ebbi  dal  Grinaocio  per  porla 
n<l  libro  de' disegni  con  altri  di  suo  avuti  da 
Michelagnolo}  e l'anno  tSSo,  che  era  a Roma, 
Giorgio  la  mostrò  a Michelagnolo,  che  la  rico- 
nobbe ed  ebbe  caro  rivederla,  dicendo  per  mo- 
dealia,  rbe  sapeva  di  questa  arte  più  quando  egli 
era  faneiuito,  che  allora  che  era  vecchio.  Ora 
avvenne  che  lavorando  Domenico  la  cappella 
grande  di  santa  Maria  Novella,  un  giorno  che 
egli  era  fuori,  ai  mìae  Mkhflaenulo  a ritrarre  di 
natuiale  il  ponte  coti  alcuni  deschi,  con  tulle  le 
masscr  Ì7Ìe  dell'arle,  e alcuni  di  quei  giovani  che 
lavoravano.  Per  H che  tornato  Domenico,  e vi- 
tto il  disegno  di  Michelagnolo,  disse  : Costui  ne 
sa  più  di  me}  e rimase  sbigottito  della  nuova 
maniera  e della  nuova  imitazione  che  dai  giu* 
dizio  datogli  dal  cielo  aveva  un  sinail  giovane  ìd 
età  cosi  tenera,  ebe  in  vero  era  tanto,  quante 
più  desiderar  si  potesse  ur4la  pratica  d'uno  ar» 
trfice  < he  avrtae  operalo  molli  anni.  E ciò  era, 
che  tulio  il  sapere  e potere  della  graztaera  nella 
natura  esercitata  dallo  sliidio  e dall'arte}  per- 
chè in  Michelagnolo  faceva  ogni  dì  fruiti  più  di- 
vini, come  apertamente  cominciò  a dimostrarai 
nel  ritratto  che  e'  fece  di  una  carta  di  Martine 
Tedesco  stampata,  che  gli  dette  nome  grandiaai- 
Ao;  imperocebé,  «sacodu  Tenuto  allora  ia  Fi- 
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wiw  ona  itoria  del  detto  Martìso,  ^lundo  i 
dìsToli  battono  S.  Antonio,  aUmpnU  in  rame, 
Micbeiagnolo  U ritroMe  di  fx^nna  di  maniera, 
che  non  era  eonoaciota,  e qiiella  modeaìma  eoo 
ì colori  dipinte,  dorè,  per  eonlmffare  aleuna 
strane  forme  di  diaToli,  andava  a compei^e  pe* 
sei  che  avevano  teaglie  bixsarre  di  colorì,  e qui* 
TÌ  dimostrò  in  questa  eoaa  tanto  valore,  che  ei 
ne  acquiatò  e erettilo  e nome.  CunlrafTece  anco* 
ra  carte  di  mano  di  vafj  maestri  vecchi  tanto 
aimilt)  che  non  si  ennoscevano^  perché,  tignen* 
dote  ed  inveechiandole  eoi  fumo  e con  varie 
cose,  io  modo  le  insudiciava,  che  elle  ptrevano 
vecchie,  e,  pira»onatole  con  la  propri.!,  non  si 
CooMceva  r un  1 dtt>^altra:  nè  lo  ficeva  per  al- 
tro, ae  non  per  avere  le  proprie  di  mmo  di  co- 
loro, col  darli  le  ritratte,  che  egli,  per  i*eeeel 
lensa  dell'arte,  ammiriva,  e eercsva  di  passargli 
nel  fiiQp;  onde  n' acquistò  grandissimo  noii»e. 
Teneva  in  quel  tempo  il  HagniAco  Lorenao  de' 
Medici  nel  suo  giardino  in  sulla  piascadi  S.  t|.irw 
co  Bertoldo  fruitore,  non  tanto  per  custode  o 
nardianodi  molte  belle  anticaglie,  che  io  quel- 
lo aveva  ragunate  e raccolte  e>n  grande  spesa, 
ooanto  perchè,  desiderando  egli  soiamamente 
ai  creare  ona  scuola  di  pittori  e di  aculiorì  ec- 
cellenti, voleva  che  etii  avessero  per  gnìdi  e per 
capo  il  sopr.idd'*tto  Bertoldo,  che  era  discepolo 
di  D »natoj  ed  aneorjchè  e'fuise  sì  vecchio,  che 
non  potease  piò  operare,  era  nirntedimaneo 
maestro  molto  pratico  e molto  reputato,  non 
solo  per  avere  diligenttssimam'nte  rinettato  il 
getto  H<*' pergami  di  0 insto  suo  m teatro,  ma 
per  molti  eetti  ancora  che  egli  avevi  fatti  di 
Dromo  di  Quaglie  e di  alcune  altre  cose  pie- 
ciole,  nel  magisterio  delle  quilt  non  si  trovava 
allora  In  Firente  ehi  lo  avanaaste.  Dolendosi 
*dunq«ie  Lorenzo,  che  amor  grandissimo  portava 
alla  pittura  ed  alta  srtiliura,  che  ne'  suoi  tempi 
non  si  trovassero  scultori  celebrati  e nobili,  co- 
me si  trovavano  molti  pittori  di  grandissimo 
pregio  e fimi,  deliberò,  come  io  dissi,  di  fire 
una  scnola;e  perquesto  chiese  a Di)m'*nico  Ghir- 
landai, che,  se  in  bottega  tua  avesse  de' tuoi 
giovani,  che  inclinali  finsero  a ciò,  gl*  inviasse 
al  giardino,  dove  egli  desiderava  di  esercitargli  e 
creargli  in  una  maniera,  eh**  onorasse  «è  e lui  e 
H città  sua.  Laonde  da  Domenico  gli  furono  per 
ottimi  giovani  dati,  fra  gli  altri,  Miehelagnolo  e 
Francesco  Granaccio.  Per  il  che  a«idinilo  eglino 
al  glartlino,  vi  tmvarono  che  il  Torrigiano  gio- 
vane de' Turrigiani  lavorava  di  terra  certe  6»u- 
re  tonde,  che  da  Bertoldo  gli  erano  state  d.»te. 
Micbriagnolo  vedendo  c|nesto,  per  emulcizione 
alenne  ne  fece;  dove  Lorenzo,  vedendo  sì  beilo 
apirito,  lo  tenne  sempre  In  molta  aspettazione^  1 
ed  egli,  inanimito,  dopo  alcuni '^orni,  si  mise  a | 
mnlraffare  con  un  pesto  di  marmo  iint  lesta  che  H 
vi  era  d'un  fauno  vecchio  antico  e grinzo,  che  era  II 
guasta  nel  naso,  e netta  bocca  rìdeva;  d ive  .t  Mi-  | 
ehelagnolo,  che  non  aveva  mgi  più  tocco  marmo  H 
nè  scalpelli,  suecetae  il  contrifTarU  cosi  bene,  I 
che  II  Mignifico  ne  stupì,  e visto  che,  fuor  della  | 
antica  testa,  di  su  i fintasia  gli  avevi  Irapinalo 
la  bocca,  e faitogli  la  lingua,  e vedere  tutti  i den- 
ti, burlando  quel  signore  r*in  piacevoletz*,  com^ 
era*ss»o  solito,  gli  disse:  Tu  dovresti  pur  sapere, 
che  i vecchi  non  hanno  m «i  tutti  i denti,  e sera 
pre  (jmlrann  ne  minca  loro.  Parve  a ALciieli- 
gooto  in  quelU  sempHcilà,  temendo  ed  amando 
quel  signore,  che  gli  dicesse  il  vero;  nè  primi 
Il  fu  partito,  che  subito  gli  ruppe  un  dente,  e 


trapanò  1 1 gingia  di  mtniert,  che  pavcTa  che  gls 
fuase  ceduto^  m aspettando  con  aesfdorìn  U ri- 
torno del  Mignifioo,  che  venuto  e vedalo  la  aem^ 
plieità  e bontà  di  Miebelagoolo,  ac  ne  rìse  più 
d'una  volta,  contandola  per  miraselo  a'ausii 
amici;  e fatto  proposito  di  aiutare  e favorire  Mi-, 
ehelagnolo,  mandò  per  Lod  ivico  suo  padre,  « 
gliene  chiese,  dicendogli  che  lo  voleva  tenere 
come  un  de*  suoi  Sthuoli,  ed  egli  votenlierì  lo 
concesse;  dive  il  MignÌ6oo  gli  ordinò  in  caan 
SUI  una  camera,  e lo  fieeva  attendere,  dove  del 
continuo  nsmgiò  alla  tav  ila  co'  suoi  figliuoli  ed 
altre  parsone  de^ne  e di  nobiltà,  che  stavano 
col  .H«*ni5co,  dd  quile  fi  onorato;  e questo 
fu  Tanno  s**guonte  eh*  si  eri  acconeio  con  Do- 
menico, che  aveva  Alichelagnolo  da  qmndiei 
anni  o sedici,  e stette  io  q iella  e.i«i  quUtro 
inni,  che  fu  poi  la  morte  del  MiguiBco  Liren* 
so  noi  91.  Imperò  in  quel  tempi  ebbe  di  qnel 
signore  Afichrì  ignoto  prowisìon*,  e per  aiutare 
suo  pidre,  di  einq>ie  duciti  il  m**se,  e per  ral- 
legrarlo gli  diede  un  miniello  pigootzao,  ed  al 
padre  uno  ofiìeio  in  dipana:  vero  e che  lotti 
quei  giovani  del  giirdino  erano  saUriati , ehi 
issai  c ehi  poco,  dalla  liberalità  dì  quel  magni- 
fico  e nobdissimi  cittadino,  e da  lui.  menteo 
che  visse,  furono  premiali;  dive  in  questo  tem- 
po consiglialo  dii  Poliziano,  uomo  nelle  lettere 
dngolare,  òlicbelagnolo  fece  io  un  p«»i  di 
mirmo,  dito  «li  di  quel  signore,  li  bittiglia  di 
Ercole  eoi  Centauri,  ebe  fa  tanto  b*lla,  che  tel- 
volla,  per  ehi  ora  la  considera,  non  par  di  ma* 
no  di  giovane,  mi  di  mi*stro  pregiato  e con- 
sumilo negli  studj  e pratico  in  q>iell'erte.  BUt 
è ogrì  in  cisa  sua  tenuta  per  lo^miria  di  Lio- 
nardo  fuo  ni.iote,  eom*  cosa  rara  che  eil'c  t il 
qutle  Lionardo  non  e molti  anni  che  aveva  iti 
rasa  per  memoria  di  suo  zio  una  nostra  Donna 
di  bissorilievo  di  mano  di  M<cbeIagnoto,  di 
marmo,  alta  poco  più  d' uu  braccio,  nella  quale, 
sendo  giovanetio  io  questo  tempo  medesimo^ 
volendo  contrifTirc  la  miniera  di  Din  nello,  si 
jiortò  si  b“ne,  che  par  di  man  tua,  e.-^cetto  che 
si  vede  più  grazia  e più  diteg  io.  Questa  donò 
L'onardo  poi  al  duca  Oisimo  de' Medici,  il  qua* 
I-  la  tiene  per  cosa  aingularìssimi,  non  eascn- 
dooi  di  sua  mino  altro  bissorilievo  che  q*iesto 
di  sculinra.  E lornimlo  al  giardino  del  Altgni- 
Hoo  Lorenzo,  era  il  giardino  tutto  pieno  d'anti- 
caglie e di  ece*llentt  pitture  molto  adorno,  per 
bellezza,  per  studio,  per  piacere  ragunate  in 
quel  loco,  del  quale  teneva  di  continuo  Miehef- 
jgnolo  le  chiavi,  e malto  p>ù  era  soUeeito  che 
gii  ettrì  in  tutte  le  sue  azioni,  e con  viva  fie- 
rezza sempre  pronto  ai  mastrava.  Disegnò  molti 
mesi  nel  Cirrnme  alle  pitture  di  Misacoioi  do- 
ve con  tanto  giudizio  quelle  opere  ritraeva,  che 
ne  stupivano  gli  artefici  e gTi  altri  uornini,  di 
maniera  che  gli  cresceva  l'invidia  insieme  col 
no  ne.  Dieesi  che  il  Torrigiano,  contratta  seco 
amicizia  e scherzando,  masso  da  invidia  di  ve- 
derlo più  onorato  di  lui  e più  valente  nell'ar- 
te, con  Unta  fierezza  gli  percosse  d'un  pugno  il 
naso,  che,  rotto  e stiacciiiolo  di  mila  sorte,  lo 
segnò  per  sempre,  onde  fu  biodito  di  Fiorenza 
il  Torrigiano,  come  s' è detto  altrove.  Mirto  il 
.Mignifieo  Lorenzo,  ae  ne  tornò  .Mtchelagnolo  a 
casa  d-*!  padre  eon  dispiacere  infi  lito  della  mor- 
te di  Unto  uomo,  amico  a tutte  le  virtù;  dove 
.Michclagnolo  comperò  un  gran  pezzo  di  mar- 
mo, e feoevi  dentro  un  Ercole  di  braccia  quat- 
tro, che  ale  molti  anni  ne!  paUszo  degli  Stroz- 
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ci,  il  qnal^  fu  tlirmlo  cosa  tniralMle,  e poi  fu 
mandato  l'amio  deiratsedio  in  Francia  ni  re 
Pranceaco  da  Giovanbattiata  deila  Palla«  Diceci 
ehe  Piero  de'  Medici,  che  molto  tempo  aecra 

rraticato  MicfaHagnolo,  aeodo  rìmaato  erede  di 
orenco  tuo  padre,  mandava  apraio  per  ini,  vo* 
fendo  comperare  cote  antiche  di  cammei  ed  al* 
tri  intagli,  ed  una  inveniita,  che  o'  nevicò  in 
Fiomiea  aaaai,  gli  fece  fare  di  neve  nel  ano  eor* 
tiie  miB  alatila,  che  fu  bellic«ima,  onorando  Mi* 
chclaffido  di  maniera  per  le  virtù  tue,  che  'I 
padre , cominciando  a vedere  che  era  alim^o 
fra  i graodi,  lo  rÌTe»li  molto  più  onoratamenle 
ehc  non  voleva.  Fece  per  la  cliieaa  di  Sanie 
Spinto  della  ciità  dì  Firente  nn  CrocìGtao  di 
If^no  , che  ai  poae  ed  è aopn  il  meno  tonde 
dello  Mtare  mae|pore  • commorenca  del  priore, 
il  quale  gli  diede  eomodtià  ai  alante  { dove  mol  • 
te  volte  aeorticando  corpi  morti,  per  iatudiare 
le  cote  di  notomia,  cominciò  • dare  perfeiione 
«I  gran  diai^no  ch'cgN  ebbe  poi.  Avvenne  ebe 
forano  caoeiali  di  Fiorenaa  i Medici,  « già  po> 
che  aettimaiie  innanai  Mìchclagnoloera  andato 
a Bologna,  c poi  a Vinecia,  temendo  che  non 
gli  avveniate, ^r  ette  re  f«imgliare  dì  cava,  quaU 
che  Caio  ainiairo , veilendo  Hovolence  e mal 
■rodo  di  governo  di  Piero  de'  Medici , e non 
avendo  ovulo  io  Vmeaia  Iraltenimenlo  , ae  ne 
tornò  a Bologna  { dove  avvcnnlogH  tncontidc* 
ratamente  diagracia  di  non  pigliare  un  rontraa- 
aegno  allo  entrare  della  perla  per  nacir  Fnon, 
come  era  allora  ordmato  per  aoapetto,  che  M. 
Oiovaom  Bentivogli  voleva  che  i foreatieri , 
che  nun  avevano  il  contraaaemo,  fuaaioo  con* 
dennati  io  lire  cinqiMota  di  bolognint,  ed  in*  i 
correndo  Miebelagnolo  in  tal  diaordine , né 
avendo  il  modo  di  pagare,  fu  comparai  on  e voi- 
mente  veduto  a caao  da  M*  Giovanfranceaco 
Aldovrandt,  uno  dc'aedmi  del  governo,  il  quale,  | 
ftitoai  contare  la  cosa,  lo  libm  e lo  traUenne  I 
apprraso  di  aè  più  d'un  anno;  ed  un  di  l'Aldo* 
vraiido,  condottolo  a vedere  Parrà  di  S.  Dome* 
ni^  fatta,  come  ti  diate,  da  Oiovan  Pivano,  e 
poi  da  maeatro  Niccolò  dalPArea  acullori  vec* 
chi,  e mancandoci  un  angelo,  che  teneva  un 
caodelliere,  ed  nn  S.PeIronio,  figure  d\in  brac- 
cio m circa,  gii  domandò  ve  gli  batiaate  Paniroo 
di  farle  : riapoac  di  ai.  Cori,  fattogli  dare  il  mar- 
no, gli  conduwe , che  aon  le  migliori  figure 
che  vi  iieno,  e gli  fece  dare  Bf.  Franceaco  Al- 
dovrando  ducali  trenta  d’amendue.  SleUe  Mi- 
cfariagnolo  io  Bologna  poco  più  d'  un  anno,  c 
vi  aarebbe  alato  più  per  aatiafiirc  alla  cortesia 
dello  Aldovran^,  il  quale  l'amava  e per  il  di- 
•cgno  c perchè^iacendogli,  come  Toscano,  la 
proDuosta  del  leggere  di  Mtchelagnolo,  volen* 
ticrì  udiva  le  cote  di  Dante,  del  Petrarca,  e 
del  Boccaccio  e d'altri  poeti  toacani.  Ma  per- 
izie conoaceva  Miclietagnolo  che  perdeva  tetn- 
po,  volentieri  ae  ne  tornò  a Fiorenaa,  e fe’,  per 
Loreeto  di  Pier  Franceaco  de'  Medici,  di  mar- 
mo, un  S.  Giovannino,  c poi  drente  a un  altro 
marno  ai  mette  a fare  nn  Cupido  che  dormi- 
va, quanto  il  naturale,  c finito,  per  meato  di 
Baldaaaarri  del  Milaneae,  fu  rooatro  a Pierfran* 
ceaco  per  cova  bella,  ebe,  giudicatolo  il  mede* 
•imo,  gli  diate:  Se  tu  lo  metleaai  sotto  terra  , 
tono  cerio  ebe  pataeiebbe  per  antico  mandao- 
doto  a Roma  aoconcto  in  maniera,  rhe  pareste 
vecchio,  e ne  caveresti  molto  più  nlu*  a vender 
lo  qui.  Diccaì  che  Miebelagnolo  t'aeoonciò  di 
maniera  ^ che  pareva  onNoo^  oc  c da  maravi- 


glianene,  perchè  aveva  ingegno  da  far  questo, 
c meglio.  Altri  vogliono  che"l  Milaneae  io  .por» 
Uste  a Roma,  e lo  aoUcrraate  in  una  tua  vigna, 
e poi  Io  vendette  per  antico  al  cardinale  S. 
Giorgio  ducati  dugento.  Altri  dicono  che  glie- 
ne vendè  uno  che  faceva  per  il  Milanese,  che 
aeriate  a Picrfranceaco  che  facetac  dare  a Mi- 
chelagnolo  acudt  trenta,  dicendo,  che  più  del 
Cupido  non  aveva  avuti,  ingannando  il  cardi* 
naie  pHvfranceaco  e MicheUgnolo^  ma  inteso 
pm  da  ehi  aveva  visto,  cbe'l  putto  era  fatto  a 
riorenia,  tenne  modi  che  aenpe  il  vero  per  ua 
tuo  mandato,  e fece  ri  che  ralente  del  Milane* 
se  gli  ebbe  a rimettere,  e rieobe  il  Cupido,  il 

3uale,  venuto  nelle  roani  al  duca  Valentino  , e 
ooato  da  lui  alla  marchesana  di  M.inlova,  dbc 
lo  condiiase  al  paese,  dove  oggi  ancor  ai  vede; 
questa  cosa  non  parrò  tensa  maaimo  del  cardi- 
naie  S.  Giorgio,  il  i|nale  non  conobbe  la  virtù 
dell'opera,  che  contiate  nella  perfeiione,  che 
tanto  aon  buone  le  moderne  quanto  le  anti- 
che, pur  che  aieno  eccellenti,  etaendo  più  va- 
nità quella  di  coloro  che  van  dietro  più  al  no- 
me, che  a'  fatti;  che  di  qneaU  aorte  d'uomini 
ae  ne  trovano  d'otni  tempo , che  fanno  più 
conio  del  parere  che  dell'caaere.  Imperò  que* 
sta  cosa  diede  tanta  riputarione  a Miebetagno* 
lo,  che  fn  aubito  condotto  a Roma  . ed  accon* 
do  col  cardinale  S.  Giorgio,  dove  stette  virino 
a un  anno,  che,  c»me  poco  intendente  di  que* 
al'arti,  non  fece  far  niente  a Miebelagnolo.  In 
quel  tempo  un  barbiere  del  cardinale,  alato  pii* 
tore,  che  coloriva  a tempera  molto  ddigente* 
niente,  ma  non  aveva  disegno,  fallosi  amico 
Miebelagnolo,  gli  fece  un  cartone  d'un  $.  Fran* 
ceaco  che  riceve  le  stimate  che  fu  condotto 
con  i colori  dal  barbiere  io  una  tavoletta  mol- 
to diligentemente,  la  qual  pittura  è oggi  locata 
in  una  prima  cappella,  eoirando  io  chiesa  a 
man  manca,  di  S.  Piero  a Montorio*  Conobbe 
bene  poi  la  virtù  di  Michelagnolo  M.  Iacopo 
Galli  gentiluomo  romano,  persona  ingegnosa, 
che  gM  fece  fare  nn  Cupido  dì  marmo,  quanto 
il  vivo,  ed  appresso  una  figura  di  un  Bacco  di 
palmi  dieci,  cne  ha  una  tana  nella  man  destra, 
e nella  sinistra  una  pelle  d'una  tigre,  ed  un 
grappolo  d'uve,  che  un  satirìno  cerca  di  mau* 
giar^iiene;  nella  qual  figura  si  conosce  che  egli 
ha  voluto  tenere  una  certa  mistione  di  membra 
maraviglioso,  e paKìcnlarmente  avep^li  dato  U 
svelteau  della  gioventù  del  maschio,  e la  car- 
nosità e tondecia  della  feniioina:  cosa  tanto  mi- 
rabile, che  nelle  statue  mostrò  essere  eccellen- 
te più  d'ognì  altro  moderno,  il  quale  sino  al- 
lora avesse  lavorato.  Per  il  che  nel  suo  stare 
a Roma  acquiriò  tanto  nello  studio  dell'arte, 
«h'era  cosa  incredibile  vedere  i pensieri  alti,  e 
la  maniera  difficile  con  facilissima  facilità  da 
lui  esercitata,  tanto  con  ispavento  di  quelli  che 
non  erano  usi  a vedere  cose  tali , quanto  (Irgli 
usi  alle  buone,  perchè  le  cose,  ohe  si  vedevano 
fatte,  parevano  nulla  al  paragone  delle  sue;  le 
quali  cose  destarono  al  cardinale  di  S.  Dionigi, 
chiamalo  il  cardinale  Rovano  Fransese,  deside- 
rio di  lasciar  per  raeszo  di  si  raro  arteUce  qual- 
che degna  memoria  di  se  iu  così  famosa  città,  e 
gli  fc'  fare  una  Pietà  di  marmo  tutta  tonda,  la 
quale  finita,  fu  messa  tu  S.  Pietro  nella  cap- 
pella della  Vergine  Maria  della  Febbre  nel  lem- 
pio  di  Marte:  >11*  quale  opera  non  pensi  mai 
scultore,  nè  artefice  raro,  potere  aggiugnere  dì 
disegno  nè  di  grsiìa,  nè  con  fatica  poter  mai 
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fineicM,  pnlitriui,  e di  »traforarp  il  marmo 
Unio  con  art«>,  qoanto  MirhHagnolo  vPfocc, 
prrehe  xi  xcorfe  in  qiirlla  tulio  il  valore  ed  il 
potere  deH’arte.  Fra  le  rote  belle  vi  loao,  ol* 
Ira  i paoni  divini  tuoi,  il  morto  CrìttO)  e non 
ti  proti  alcuno  di  belirsu  di  membra  e d*ar^ 
tificio  di  corpo  vedere  uno  i{;nudo  Unto  ben 
ricrrco  di  mutcoli,  vene,  nerbi  topra  roitalu* 
ra  di  aoel  corpo,  né  ancora  un  merlo  più  at« 
Baile  al  morto  di  qoello.  Quivi  è dolcisttma 
aria  di  tetta,  ed  una  coneordanca  nelle  appiè* 
catare  e congiuntore  delle  braccia,  e in  quelle 
del  corpo  e delle  gambe,  i polsi  e le  vene  la- 
vorate, che  in  veiu  ti  maraviglia  lo  ttupore,  che 
mano  d'artefice  abbia  potato  si  divinamente  e 
propriamente  fare  in  pochitaimo  tempo  cota  ti 
mirabilr;  che  certo  è un  miracolo,  che  un  tat- 
•Oi  da  principio  tenta  forma  netauiia,  ti  aia  mai 
ridotto  a quella  pe>  fusione,  che  la  natura  a fa* 
Cica  tuoi  funntre  nella  carne.  Potè  l'amor  di 
Michclagnolo,  e la  fatica  inaiene  in  queat’opera 
tanto,  che  quìvi^  quello  che  in  altra  opera  più 
non  fece,  laaciè  il  aoo  nome  aeritto  attraverao 
in  «ma  ciotola  che  il  petto  della  nostra  Donna 
aoccignet  e nascendo  che  un  giorno  Musbelagno- 
lo  entrando  dentro,  dove  Pè  posta,  vi  trovò 
gran  numero  di  forettieri  lombardi,  che  la  lo* 
davano  mollo,  un  de'  quali  domandò  a un  di 
quelli  chi  l'aveva  fatta,  rùpote:  Il  Gobbo  no* 
atro  di  Milano^  Micbelagnolo  stette  cheto,  e 
quMÌ  gli  parve  strano  che  le  tue  fiitiche  fusti- 
no attribuite  a nn  altro.  Una  notte  vi  ai  aerrò 
dreoto  con  un  lamicino,  e avendo  portato  gli 
scarpelli,  vi  intagliò  il  suo  nome.  Bd  è vera* 
mente  tale,  che,  come  ho  vera  figura,  e viva^ 
ditsr  un  bellissimo  spirito: 

*d  onevtafe, 

E do^Mj  € piètM  in  eivo  marmo  niorCr, 

iìth,  come  eoi  pur/alCf 

ffOH  ti  JOì'iCy 

Che  «lisi  temfM  rwegtisi  tU  motte. 

E pur,  mal  gi'odo  tuo, 
i\*o«Cro  tignore,  e Cno 
òpoto,  figliuolo  e padre. 

Unica  epota  $m  fidinola  0 madre. 
Laonde  egli  n’^arquistò  grandissima  fama;  e aeb* 
bene  ateuni,  anci  golfi  che  no,  dicono  <^e  egli 
abbia  fatta  la  nostra  Donna  troopo  giovane, 
non  s'accorgono  e non  tanno  eglino,  che  le 
persone  veigini,  tenaa  esaer  contaminate,  ai 
mantengono  e conservano  l'aria  del  viso  loro 
gran  tempo  senta  alcuna  macchia,  e che  gli  af* 
fiiUi,  come  fu  Cristo,  fanno  il  contrario?  Onde 
tal  cosa  accrebbe  assai  più  gloria  e fama  alla 
virtù  sua,  che  tulle  l'alire  d'innanai.  Gli  fu 
aeritto  di  Fiorenca  da  alcuni  amici  suoi  che  ve* 
nisse,  perchè  non  era  fuor  di  proposito  aver 
quel  marmo,  che  era  nell'opera  guasto,  il  quale 
Pier  Sederini,  fatto  gonfaloniere  a vita  allora 
di  quella  città,  aveva  avuto  ragionamento  molte 
voHe  di  farlo  condurre  a Lionanlo  da  Vinci, 
ed  era  allora  in  pratica  di  darlo  a maestro  An- 
drea Contdori  dal  Monte  Sansavino,  eccellente 
scultore,  che  cercava  di  averlo;  e Michelagnolo, 
quantunque  fusse  difficile  a cavarne  una  figura 
intera  senza  pezzi,  al  che  fare  non  bastava  a 
quegli  altri  l'animo  di  non  finirlo  senza  petxì, 
salvo  che  ■ lui,  e ne  aveva  avuto  desid**rto 
molti  anni  inoansl,  venuto  in  Fiorenza  tentò 
di  averlo.  Era  questo  marmo  di  braccia  nove, 
nel  quale  per  mala  aorte  un  maestro  Simone 
da  h setole  aveva  coainctato  un  gigante,  e si 


mal  concia  era  quella  opera,  ebe  lo  aveva  bis* 
etto  fra  le  gambe  e tolto  mal  condotto,  • stor- 
piato di  modo,  che  gli  operai  di  S.  Maria  del 
Fiore,  che  sopra  tal  cosa  erano,  tenta  curar 
di  finirlo,  l'avevano  posto  in  abbandono,  t giù 
molti  anni  era  cosi  stato  ed  era  tuttavia  per 
istare.  Squadrono  Michelagnolo  di  nuovo,  ed 
esaminando  poterti  nna  ragionevole  figura  di 
quel  sasso  cavare,  ed  accoroodandoat  con  l'atti- 
tudine al  satto,  ch'era  rìmaalo  alorpiato  da  mae- 
stro Simone,  si  ritolse  di  chiederlo  agli  operai 
ed  M Sodenni,  dai  quali,  per  cosa  inutile,  gli 
fu  conceduto,  pensando  che  ogni  cosa  che  se  ne 
facesse  fusse  migliore  che  lo  essere  nel  quale  al- 
lora si  trovava,  perchè,  nè  speaaato,  nè  in  quel 
modo  eoncin,  utile  alcuno  alla  fabbrica  non  fa- 
ceva. Laonde  Michelagnolo,  fatto  un  modello 
di  cera,  finse  in  quello,  per  la  insegna  del  pa- 
lazzo, un  David  giovane  con  una  frombola  in 
mano,  acciocché,  siccome  egli  aveva  difeso  il 
suo  popolo,  e governatolo  con  ginstisia,  cosi 
ehi  governava  quella  città  dovesse  animosainea* 
te  difenderla  e giustamente  governarla  ; e la  co- 
minciò nell'opera  di  S*  Marta  del  Fiore,  nella 
quale  fece  nna  tarata  fra  muro  e tavole,  ed  il 
marmo  ciroondato,  e quello  di  continuo  lavo- 
rando, aensa  che  netsnoo  il  vederne,  a ultima 
perfezione  lo  condusse.  Era  il  marmo  già  da 
maestro  Simone  atorpialo  e guasto,  • non  era 

10  alcuni  luoghi  tanto,  che  alla  volontà  di  Mi- 
chelagnolo bastasse  per  quel  che  avrebbe  vo- 
luto ure  : egli  fece,  che  rimasero  io  esso  della 
prime  scarpellate  di  maestro  Simone  nella  ettre- 
milà  del  marmo,  delle  quali  ancora  se  ne  vede 
alcuna;  e certo  fu  miracolo  qucdio  di  Michel- 
agnolo  far  risuscitare  uno,  che  era  morto.  Era 
queata  statua,  quando  fioila  fu,  ridotta  in  tal 
termine,  che  varie  furono  le  dispute  che  si  fe- 
cero per  cooduHa  in  piazza  de'  Signori*  Perchè 
Giuliano  da  Sangallo,  ed  Antonio  suo  firatello 
fecero  un  castello  di  legname  fortissimo,  e quella 
figura  con  in  canapi  sospesero  « quello,  aceioc- 
che  scotendosi  n >n  si  troncasse,  anzi  venisse 
erolUndosi  sempre;  e con  le  travi  per  terra  pia- 
ne con  argani  la  tirarono  e la  miaero  in  «>pera. 
Fece  on  cappio  al  canapo,  che  teneva  sospesa  la 
figura,  facilissimo  a scorrere,  e stringeva  quanto 

11  peso  l'aggravava;  che  è com  bellissima  ed 
ingegnosa,  che  l' ho  nel  nostro  libro  disegnato 
Hi  mau  sua,  che  è mir.ibile,  aicaro,  e forte  per 
legar  pesi»  Nacque  in  questo  meotre,  che,  vi- 
stolo su  Pier  Soderiui,  il  quale,  piaciutogli  aa» 
sai,  ed  in  quel  mentre  che  lo  ritoccava  in  certi 
luoghi,  di*se  a Michelagnolo,  che  gli  pareva 
che  il  naso  di  qnella  figura  fusse  groaso.  Miche* 
lagnolo  accortosi  che  era  sotto  al  gigante  il 
gonfaloniere,  e che  U vista  non  lo  lasciava  scor- 
gere il  vero,  per  satisfarlo  sali  in  ani  ponte  cIm 
era  accanto  alle  spalle,  e preso  Mtcoelagnolo 
con  prestezz.1  uno  scarpello,  nella  man  manca 
con  un  poco  di  polvere  di  marmo  ebe  era  so- 
pra le  tavole  del  ponte,  e comineiato  a getta- 
re leggieri  con  gli  scarpelli,  lasciava  cadere  a 
poco  a poco  la  polvere,  nè  toccò  il  nato  da 
quel  che  era.  Poi  guardato  a basso  al  gonfalo- 
niere, che  stava  a vedere,  disse:  Guvnlatelo  ora. 
A me  mi  piace  più  (disse  il  gonfaloniere);  gli 
avete  dato  la  vita*  Cosi  scese  Michelagnolo, 
avendo  compassione  a coloro,  che,  per  parere  A 
inteiKlersi,  non  sanno  quel  die  si  dicano;  ed 
egli,  quando  ella  fu  murata  e finita,  la  dia^ 
perse;  c veramente,  che  qneata  opera  ha  tolto 
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il  grìAo  1 <ntl«  le  «tatae  moderne  ed  atiiicbe, 
« greche,  o Utine  che  ette  «i  fuitero;  e ti  può 
dire  rhe,  nè  'I  Mtrforio  di  Roma,  nè  il  Tevere 
o il  Nilo  d«  Belvedere,  o i giganti  di  Monteco* 
vallo,  le  tian  aimili  ia  conto  alcuno,  con  tanta 
iniiirr*  e bcllecza  e eoa  tanta  liontà  la  fìni  Mi* 
chelagnolo.  Perchè  io  etta  tono  contorni  di 
gambe  bellitttme,  ed  appiccature  e avcltena  dì 
fianchi  divine,  nè  mai  più  ai  è veduto  un  pota* 
mento  ti  dolce,  nè  grazia  che  tal  cota  pareggi, 
nè  piedi,  nè  mani,  nè  teata,  che  ad  ogni  ^uo 
membro  di  bontà,  d^artificio,  e di  parità,  itè  di 
diaegno  9*  accordi  tanto.  H certo  cui  vede  que* 
aia , non  dee  curarti  di  vedere  altra  ^era  di 
acullura  fatta  nei  notiri  tempi  o negli  altri  da 
ualtivoglia  artefice.  N'ebbe  Bfichelagnolo  da 
ter  Soderìni  per  aua  mercede  acudi  leuattro* 
cento,  e fu  rinata  l'anno  1604 1 e,  per  la  fama 
che  quetio  acquitlè  nella  acuUura  , fere  al  ao- 
pridoetlo  gonCtIoniere  un  David  di  Bronao  bel- 
iiatimo,  il  quale  egli  mandò  in  Francia,  ed  an- 
cora in  questo  tempo  abbottò  e non  fini  due 
tondi  di  marmo,  uno  a Taddeo  Taddci,  oggi  in 
caie  ma,  ed  a Bartolommeo  Pilli  ne  cominciò 
nn  altro,  il  quale  da  fra  Miniato  Pitti  di  Monte 
Oliveto , intendente  e raro  nella  cosmografia 
ed  in  molle  sciente,  e particolarmente  nella  pit- 
tura, fu  donata  a Luigi  Guicciardini,  che  gli 
era  grande  amico.  Le  quali  opere  furono  tenute 
egregie  e mirabili:  ed  in  questo  tempo  ancora 
abbottò  una  statua  di  marmo  di  S.  Matteo  nel- 
r opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  la  quale  atatua 
coti  abbnr.zats  mostra  la  sua  perfetione,  ed  in- 
segna agli  acullort  in  ebe  maniera  si  cavano  le 
figure  dc'marmi,  tema  che  vengano  storpiate, 
per  poter  sempre  guadagnare  col  giuditio,  le- 
vando del  marmo,  ed  avervi  da  poterai  ritrarre 
e mutare  qtialroaa,  come  accade,  se  bisognasse. 
Fece  ancora  di  bronto  una  nostra  Donna  in  un 
tondo,  che  lo  gettò  di  bromo  a reqnisitinnc  di 
certi  mercatanti  fiandresi  de'  Moseberoni,  per- 
■one  nobilissime  ne*  paesi  loro,  che,  pazatoli 
acudi  cento,  la  mandassero  in  Fiandra.  Venne 
volontà  ad  Agnolo  Doni,  cittadino  fiorentino, 
amico  suo,  aiecome  qu«'llo  che  mollo  si  dilet- 
tava d'aver  cose  belle,  cosi  d'snliclii,  coree  di 
moderni  triefìrj,  d'avere  alcuna  cosa  di  Michel 
agnolo  : perchè  gli  cominciò  un  tondo  di  pit* 
tara,  denlrovi  una  nostra  Donna,  la  quale,  in- 
inocchiala  con  amendue  le  gambe,  ha  in  sulle 
raccia  un  putto  a porgelo  a Giiiseppo,  che  lo 
riceve  ; dove  Micbclagnolo  fa  conoscere  nello 
avoltare  della  letta  delU  msdre  di  Cristo,  e lo 
tenere  gli  occhi  fissi  nella  somma  bellezza  del 
figliuolo , la  maravtglioia  sua  cunlentesza  e lo 
affetto  del  farne  parte  a quel  santissimo  vec- 
chio, il  quale  con  pari  amore,  tenerezza,  e re 
verenia  lo  piglia,  come  benissimo  si  scorge  nel 
volto  suo,  éenza  molto  considerarlo.  Ne  bastan- 
do queeto  a Mirbelagnolo , per  mostrare  mag- 
giormetile  l'arte  sua  essere  grandissima,  fece 
nel  campo  di  questa  opera  molti  igmiili  appog- 
giali, ritti,  ed  a aedere,  e con  tanta  diligenza  e 
piilileiza  lavorò  questa  opera,  che  certamente 
delle  sue  pitture  in  tavola,  ancora  che  poche 
aleno,  è tenuta  la  più  finita  e la  più  b<dU  ope- 
ra che  si  trovi.  FmiU  che  ella  fu,  la  mandò  a 
cau  Agnolo,  coperta,  per  un  mandalo,  insieme 
con  oca  polizza,  e chiedeva  settanta  ducati  per 
ano  pagamento.  Parve  tirano  ad  Agnolo , clic 
era  assegnata  peraona,  apendere  tanto  in  una 
pìttora,  sebbene  e' conoscesse  che  più  vslesaC} 


e disse  il  mandalo  che  hasUvino  qiiartnU,  • 
gliene*  diede  { onde  Micbelagnolo  gli  rimandò 
indietro,  mandandogli  a dire  che  cento  ducali 
o la  pittura  gli  nmandaase  indietro.  Per  il  che 
Agnolo,  a cui  l'opera  piaceva, ditte:  lo  gli  darò 
quei  settanta,  ed  c^lì  non  fu  contento;  ansi  per 
la  poca  frde  d' Agnolo  ne  volle  il  doppio  di 
quel  che  la  prima  volta  ne  aveva  chiesto;  per- 
chè, se  Agnolo  volse  la  pittura,  fu  forzato  man- 
dargli scudi  centoquaranta.  / 

Avvenne  che,  dipignendo  Lionardo  da  Vinci, 
pittore  rarissimo,  nella  sals  grande  del  consi- 
glio, come  nella  vita  sua  è narrato,  Piero  Soda- 
rini,  allora  gonr.ilnniere,  per  la  gran  virtù  che 
egli  vide  in  Micbelagnolo,  gli  fece  allogagionc 
d'una  parte  di  quella  aala,  onde  fu  cagione  ebo 
egli  facesse  a concorrenza  di  Lionardo  l'altra 
facciala,  nella  quale  egli  prete  per  subbielto  la 
guerra  di  i'isa  Per  il  che  Mirhelagnalo  ebbe 
una  stanza  nello  spedale  de'tintori  a S.  Ono- 
frio ) e quivi  cominciò  un  grandissimo  cartone, 
nè  però  volse  mai  che  altri  lo  vedesse  ; e io 
empiè  di  ignudi,  che  bagnandosi  per  lo  caldo 
nel  fiume  d'Arno,  in  quello  alante  si  dava  al- 
l'arme nel  campo,  fingendo  che  gl'inimiei  gli 
assalissero;  e mentre  che  fuor  delle  acque  usci- 
vano per  vestirsi  i soldati,  si  vedeva  dalle  di- 
vine roani  di  Micbelagnolo  chi  affrettare  lo  ar- 
marsi per  dare  aiuti  a' compagni , altri  affib- 
biarsi la  corazza,  e molli  metterai  altre  armi 
indosso,  ed  infiniti,  combattendo  a cavallo,  co- 
minciare la  zuffa.  Eravi  fra  l'altre  figure  un 
vecchio,  che  aveva  in  teata  per  farsi  ombra  ona 
grillanda  di  ellera,  il  quale,  poitosi  asedereper 
gietlersi  le  calze,  esse  non  |»otevano  entrargli  per 
avere  le  gambe  umide  dell'acqua  , e temendo 
il  tumulto  de'soldati  e le  grida  ed  i romorì  de' 
tamburi,  affrettando  tirava  per  forza  una  calza; 
ed  oltra  che  tutti  t muscoli  e nervi  della  figura 
si  vedevano,  faceva  ano  storcimento  di  bocca, 
per  il  quale  dimostrava  assai  quanto  e'pativa, 
e che  egli  si  adoperava  fio  alte  punte  de'piedi. 
Ertovi  tamburini  ancora,  e figure  che,  coi  pan- 
ni avvolti,  ignudi  correvano  verso  la  baruffi,  e 
di  stravaganti  attitudini  sì  scoigeva,  chi  ritto, 
chi  ginocchioni,  0 piegato,  o sospeso  a giacere, 
ed  in  aria  attaccati  con  iscorti  diflìcili.  V'erano 
ancora  molte  figure  aggruppate  ed  in  varie  ma- 
rniere abbozzale,  chi  cunlornato  di  carbone,  ehi 
disegnalo  di  tratti,  e chi  sfumato,  e con  biacca 
lumeggiali,  volendo  egli  mostrare  quanto  sapesse 
in  tole  professione.  Per  il  che  gli  artefici  atu- 
pìlì  eil  ammirati  restarono,  vedendo  l'estremità- 
dell'arte  in  tal  carta  per  Micbelagnolo  mostrata 
loro.  Onde  vedutosi  divine  figura  , dicono  al- 
cuni, che  le  videro,  di  man  sua  ed'alirt  ancora 
non  essersi  mai  più  veduto  cosa,  che  della  di-, 
vinità  deii'aite  nessuno  altro  ingegno  possa  ar-t 
rivarla  mai  E certamente  èds  credere,  percioc* 
chè  da  poi  che  fu  finito  e portato  alla  sala  del 
papa  con  romore  dell'  arte,  e grandissima 

gloria  di  Micbelagnolo,  lutti  coloro  che  sn  quel 
cartone  stiuliarono  e tal  cosa  disegnarono,  co- 
me poi  si  seguitò  molli  anni  in  Fiorenza  per 
forestieri  e per  terrazzani,  divenl-inno  persone 
in  tale  arte  eccellenti,  come  vedemmo  poi,  che 
in  tale  cartone  studiò  A'istntile  da  Sangalln, 
amico  suo,  Ridolfo  Ghirlandaio,  Riffael  Sanzio 
da  Uibino,  Franr.esco  Granaccio.  Baccio  Bandi- 
nclli,  ed  Alonso  Berugella  Spagnuolo;  segnitò 
Andrea  del  Sarto,  il  Franciabigio, laeepo  San* 
sovioo,  li  Rosso,  Miturioo,  Lorentelto,  e’I  Tri- 
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Volo  allora  fanciullo,  tacopo  rfa  Ponlormo.  e 
Prrin  del  Vaga,  i <|uiU  tulli  oUimi  raaeflri  (io- 
renlini  furono.  Peni  chr,estendo  questocarlone 
diventato  uno  atudio  d'artefici,  fu  condotto  in 
caM  Medici  nella  sala  grande  di  aopra,  c tal  coaa 
fu  cagione  rbe  egli  troppo  a aecnrtk  nelle  mani 
degli  artefici  fu  meato:  perchè  nella  infcrniitj 
del  duca  Giuliano  , mentre  neaauno  badava  a 
tal  coaa,  fu,  come  s'è  detto  altrove,  aIraccUtp 
e«l  in  moUt  petzi  diviso,  talché  in  molti  luoghi 
se  n'è  sparto,  come  ne  fanno  fede  alcuni  pesti 
che  ai  veggono  ancora  io  Mantova  io  casa  dà 
H.  Uberto  Siroxxi,  gentiluomo  mantovano,  t 
quali  con  riverenu  grande  son  tenuti  E cerio 
cne,  a vedere,  e'ion  piuttosto  cosa  divina  che 
ornane.  Era  talmente  U fama  di  Mìchelagnolo, 
per  la  Pietà  fatta,  per  il  Gigante  di  Fiorente,  e 
perii  cartone,  nota,  che  essendo  venuto,  l'anno 
i$o3,  la  morte  di  papa  Alessandro  VI,  e creato  i 
Giulio  H,  che  allora  Miclirlagnolo  era  d*  anni  ; 
ventinove  in  circa,  fu  chiamato  con  gran  suo 
favore  da  Giulio  11,  per  fargli  fare  la  sepoltura 
tua,  e per  suo  viatico  gli  fu  pagato  aeudi  cento 
da' suoi  oratori.  Dove  condoilost  a Roma  pauò 
Bolli  mesi  tnuantl  che  gli  facesse  metter  mano 
a cosa  alcuna.  Finalmente  si  risolvette  a un  di* 
legno  che  aveva  fatto  per  tal  sepoltura,  ottimo 
testimonio  delta  virtù  di  Michelagnolo,  che  di 
bellesu  e dì  superbia  e di  grande  ornamento  e 
ricchetsa  di  statue  passava  ogni  antica  ed  itn* 
penale  sepoltura.  Onde,  crescinto  lo  animo  a 
papa  Giulio,  fu  cagione  che  si  risolvè  a mettere 
mano  a rifare  di  nuovo  la  chiesa  di  $.  Pietro 
di  Roma  per  mettercela  drente,  come  s’è  detto 
altrove.  Cosi  Micbelaanolo  si  mise  al  lavoro  eoo 
grande  animo,  e per  dargli  principio  andò  aCar* 
rara  acavare  tutti  i marmi  con  due  snoi  garxonì, 
ed  in  Piorenaa  da  Alamanno  Salviati  ebbe  a 
quel  conto  scoili  roi’letdove  consumò  in  que' 
Boiiti  otto  mesi  senaa  altri  danari  o provvisio* 
■i,  dove  ebbe  molti  caprieei  di  fare  io  quelle 
cave,  per  lasciar  memoria  di  sé,  come  già  ave* 
vano  fatto  gli  antichi,  statue  grandi,  invitato  da 

J[ue' massi.  Scelto  poi  la  qiianlilà  de' marmi,  e 
allogli  caricare  alla  marina,  e dipoi  coudnlti  a 
Roma  , empirono  la  metà  della  piazxa  di  S. 
Pietro  intorno  a Santa  Catlerina,  e fra  la  chiesa 
« 'I  corridore  che  va  a Castello;  nel  qusl  lungo 
Michelagnolo  aveva  fatta  la  stanza  da  lavorare 
le  figure  ed  il  resto  della  sepoltura  ; e perchè 
coroodamente  potesse  venire,  a veder  lavorare, 
H papa,  aveva  fallo  fare  un  ponte  levatoio  dal 
corridore  alla  stanza,  e perciò  molto  famigliare 
se  l'era  fatto,  che  col  tempo  questi  f.irori  gli 
dettODO  gran  noia  e persecuzione,  e gli  genera- 
rono molla  invidia  fra  gli  artefici  suoi.  Di  qne* 
st' opera  condusse  Michelagnolo,  vivente  Giulio 
c dopo  la  morte  sua,  quattro  statue  finite,  ed 
otto  abbozzate , come  si  dirà  al  suo  luogo.  E 
perché  questa  opera  fu  ordinata  con  grandisst* 
ma  invenzione,  qui  di  sotto  narreremo  l'ordi- 
ne, che  egli  pigliò:  e perchè  ella  doveste  mo- 
slare  maggior  grandezza  , voUe  che  ella  fune 
isolata  da  poterla  vedere  da  tulle  quattro  le  far- 
ce, che  in  ciascuna  era  per  un  verso  braccia 
dodici,  c per  l'alt  re  due,  braccia  diciotto,  tan- 
to che  la  propoi  tione  era  un  quadro  e mezzo. 
Aveva  un  ordine  di  nicchie  di  fuori  attorno  at* 
torno,  le  quali  erano  tramezzate  da  termini  ve* 
fitti  dal  mezzo  in  su,  che  con  la  testa  tenevano 
la  prima  cornice,  e ciascuno  termine  con  strana 
e htitarra  atUtndine  ha  legato  un  prigione  ignu- 


do, il  qual  posava  coi  piedi  in  un  risalto  d'nn 
bassfiieiito.  Uuesiì  prigioni  erano  tulle  le  prò* 
vincie  soggiogate  da  questo  pontefice,  e fatte  ob* 
bedienti  alla  chiesa  apostolica;  ed  altre  statue 
diverse,  pur  legate,  erano  tutte  le  virtù  ed  arti 
ingegnose,  che  mostravano  esser  sottoposte  alla 
morte,  non  meno  che  si  fusse  quel  pontefice, 
rbe  si  onoratamente  le  adoperava.  Su' canti  della 
prima  cornice  andavano  quattro  figure  grandi,  la 
vita  attiva  c la  conteraplaiiva , e $.  Paolo  e 
Moisè.  Ascendeva  l'opera  sopra  la  cornice  in 
gradidiniinuendo  con  un  fregio  di  storte  dì  bron- 
zo, e con  altre  figure  e putti  ed  ornamenti  attor- 
no; e sopra  era  per  fine  due  figure,  che  una  era 
il  Cielo,  die,  ridendo,  sosteneva  io  sulle  spalle 
una  bara  insieme  con  Cibele  Dea  della  terra,  e 
pareva  che  si  dolesse , che  ella  rimanesse  al 
mondo  priva  d'ogni  virtù  per  la  morte  di  que- 
sto uomo;  cd  il  Cielo  pareva  rbe  ridesse,  che 
l'anima  sua  era  passata  alia  gloria  celeste.  Era 
accomodato,  che  s'entrava  ea  usciva  per  le  te* 
ste  della  quadratura  dell'  opera  nel  meuo  delle 
nicchie,  e drento  era,  camminando  ■ uso  di 
tempio,  io  forma  ovale,  nel  quale  aveva  nel 
mezzo  la  caisa^  dove  a^eva  a porsi  il  corpo  morto 
di  quel  papa,  e finalmente  vi  andava  in  tutta 
quest'opera  quaranta  statue  di  marmo,  senza  l'al* 
tre  storie,  putti,  ed  ornamenti,  e tutte  intagliate 
le  cornici  e gli  altri  membri  dell'opera  d'ar- 
chitettura; cd  ordinò  Michelagnolo,  Mr  più  fa* 
ciiilà,  che  una  parte  de'  marmi  gli  fussin  por* 
tati  a Fiorenza,  dove  egli  disegnava  talvolta 
farvi  la  state  per  fuggire  la  mala  aria  di  Roma; 
dove  in  più  pezzi  ne  condusse  di  questa  opera 
una  faccia  di  tutto  punto,  e di  sua  mano  fini 
in  Roma  due  prigioni,  affatto  cosa  divina,  cd 
altre  statue,  che  non  s'è  mai  visto  meglio;  e 
perchè  non  si  messono  altrimenti  in  opera,  fu- 
rono da  lui  donati  detti  prigioni  al  sig.  Roberto 
Strozzi,  per  trovarsi  Mienelagnolo  malato  in  ca- 
sa sua:  che  furono  mandali  poi  a donare  al  ro 
Francesco,  i quali  tono  oggi  a Cevan  in  Frao- 
ria;  ed  otto  statue  abbozzò  in  Roma  parimente, 
ed  a Fiorenza  ne  abbozzò  cinque,  e fini  una 
Vittoria  con  un  prigion  sotto,  quali  sono  oggi 
appresso  del  duca  Cosimo,  stati  donali  da  Lio* 
nardo  tuo  nipote  a sua  Eccellenza,  che  la  Vit- 
toria l'ha  messa  nella  sala  grande  del  suo  pa- 
lazzo dipinta  dal  Vasari.  Fini  il  Moisè  di  eia- 
que  braccia,  di  marmo,  alla  quale  statua  noa 
sarà  mai  cosa  moderna  alcuna  che  possa  arri- 
vare di  bellezza,  e delle  antiche  ancora  si  può 
dire  il  medesimo;  avvegnaché  egli,  con  graviui- 
ma  attitudine  sedendo,  posa  un  braccio  in  solfe 
tavole  che  egli  Itene  con  ùoa  roano,  e con 
l'altra  sì  (iene  U barba,  la  quale  nel  marmo, 
tvellata  e i;iuga,  è condotta  di  torte,  che  i ca- 
pelli, dove  ha  tanta  difficultà  la  acultura,  son 
condotti  sotlilissimamente  piumosi,  morbidi,  • 
«filati  d'iins  maniera,  che  pare  impossìbile  che 
il  ferro  sia  diventato  pennello; ed  in  oltre,  alla 
bellfcza  delU  faccia,  che  ha  certo  aria  di  vero 
•.‘loto  e lernbìlìssimo  prìncipe,  pare  ebe  mentre 
In  guardi , abbi  voglia  di  chiedergli  il  velo  per 
coprirgli  la  faccia,  tanto  splendida  e tanto  tu- 
cioa  appare  all  rat,  ed  ha  si  bene  ritratto  nel 
marmo  la  divinità,  che  Dio  aveva  messo  nel 
santissimo  volto  di  quello,  oltre  che,  vi  sono  i 

r tanni  straforati  e finiti  con  beUissimo  girar  di 
embi,  e le  braccia  di  muscoli  e le  mani  di  os- 
sature e nervi  sono  a tanta  bellezza  e perfezio- 
ne condotte  I e le  gambe  appresso  e le  ginoc* 
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cbii  e i piédt  sotto  Ji  »ì  esitali  accomo- 
dati,  od  e Qnito  talmente  ogni  Uvuro  suo,  che 
Bloi»è  può  più  oggi  che  mai  chiamarti  amico  di 
Dio,  poiché  tanto  innanai  agli  altri  ha  voluto 
mettere  ioiieme  e preparargli  il  corpo  per  la 
tua  reaurreaione  per  le  mani  di  Bfichrlagnolo; 
e aegul>inu  gli  Ebrei  dì  andare,  coree  fanno 
<^[nt  sabato,  a tchiera  e maarhi  e femmine,  co* 
me  gli  atorni,  a viaitarlo  ed  adorarlo,  die  non 
coaa  umana,  ma  divina  adoreranno.  Dove  linai* 
mente  pervenne  allo  accordo  e fine  di  qneat'o* 
pera,  la  quale  delle  qnatiro  parti  ae  ne  murò 
poi  in  $.  Fieiro  in  Vincola  una  dt-llo  minori. 
Diceai  die,  mentre  ebe  Miclielagnolo  faceva 
qiietia  oper^,  venne  a Ripa  tutto  il  realantc 
Mimarmi  per  delta  lepollura,  che  erano  rima 
•li  a Carrara,  i quali  fur  fatti  condurre  con  gli 
•Uri  aopra  la  piazzi  di  S.  Pietro,  e perchè  bi- 
sognava pagarli  a chi  gli  aveva  condotti,  andò 
Micbdagnolo , come  era  telilo  al  papa;  ma 
•vendo  Sua  SantiU  in  qiirl  di  cosa  che  gl*  im- 
portava per  le  cote  di  Bologna,  tornò  a casa  e 
pagò  di  tuodetli  roariaì,  pensando  averne  l'or- 
dine aobito  da  Sua  Saotiik.  Tornò  un  altro 
giorno  per  parlarne  al  papa,  c trovalo  dìflQcul- 
tà  a entrare,  perchè  un  palafraniere  gli  ditae 
che  evetse  paiienza,  che  aveva  commistione  di 
Don  metterlo  dentro,  fu  detto  da  un  veacovo 
al  palafreniere:  Tu  non  conotei  forse  questo 
uomo.  Troppo  ben  lo  conosco,  disse  il  palafre- 
niere: ma  io  ton  qui  per  fir  quel  che  m’é  com- 
messo da'miei  superiori  e dal  papa.  Dispiacque 
questo  allo  a Micbelagnolu,  e parendogli  il  con- 
trario di  quello  <*he  aveva  provalo  innanti, 
•donato  nipote  al  palafraniere  del  papa,  che 

rii  diceste  aa  qui  innanti,  quando  lo  c.ercava 
uà  SantiU,  estere  ilo  altrove  : e tornalo  alla 
tUoza  a due  ore  di  notte,  montò  in  tulle  po. 
ate,  lasciando  a due  servitori  che  vendessino 
tutte  le  cose  <li  casa  ai  Giudei,  e lo  seguitasse- 
ro a Fiorenza,  dove  egli  iVra  avviato;  cd  arri- 
valo a Poggibonii,  luogo  sul  Fiorenlioo,  sicuro 
ai  fermò  : nè  andò  guarì  che  cinque  corrieri  ar- 
rivarono con  le  lettere  del  papa  per  menarlo 
indietro,  ma  nè  per  prieglii,  ne  per  la  lettera 
che  gli  comandava  cnc  tornasse  a Roma  aotio 
pena  della  sua  diigraiia,  al  che  fare  non  volse 
intendere  niente:  ma  i prieght  de' corrieri  fi- 
nalmente lo  avolsono  a tcrìvere  due  parole  in  rU 
tpoalaa  Sua  Santità,  che  gli  perdonasse, che  non 
era  per  tornare  più  alla  presenza  sua,  poiché 
Taveva  fatto  racoiare  via  come  nn  tristo,  c che 
la  sua  fedel  terviiù  non  meritava  questo,  e che 
ai  provvedeste  altrove  di  chi  lo  serviste.  Arri- 
valo Michelignolo  a Fiorenza,  attese  a finire, 
in  tre  mesi  che  vi  alette,  il  cartone  della  sala 
grande,  che  Pier  Soderini  gonfaloniere  dwide- 
rava  che  lo  mettesse  in  opera.  Imperò  renne 
alla  signoria  in  quel  tempo  tre  brevi,  che  do- 
vettino  rimandare  Michelagnolo  a Roma  : per 
il  che  egli,  veduto  questa  ^ria  del  t>apa,  dubi- 
tando di  lui,  ebbe,  secondo  che  ti  dice,  voglia 
di  andartene  io  Costantinopoli  a aervire  il  Tur- 
co, per  mezzo  di  certi  frati  di  S.  Francesco, 
che  desiderava  averlo  per  fare  un  ponte  che 
passasse  da  Costantinopoli  a Pera.  Pure  per- 
•uato  da  Pier  Soderini  allo  andare  a trovare  il 
apa  (anoorebè  non  volesse^,  come  persona  puh- 
lica,  per  asticurario  con  titolo  d'ambascìadore 
della  città,  finalmente  lo  raccomandò  al  cardi- 
nale Soderini  suo  fratello  che  lo  inlroducctae 
■I  papa,  e lo  inviò  a Bologna,  dove  era  già  di 


Roma  venuto  Sua  Santità.  Dicesi  ancora  in  al* 
tro  modo  questa  sua  partita  di  Roma  : che  il 
papa  si  sdegnasse  con  Michelagnolo,  il  quale 
non  voleva  lasciar  vedere  nessuna  delle  sue  co- 
se, e che  avendo  sospetto  de' suoi,  dubitando, 
come  fu  più  d'una  volta,  vide  quel  che  faceva, 
travestito,  a certe  occasioni  che  .Michelagnolo 
non  era  in  rasa  o al  lavoro,  e perciiè,  corrom- 
pendo una  volta  i suoi  garzoni  con  danari  per 
entrare  a vedere  U cappella  di  Sisto  suo  zio, 
che  gli  fe' dipignere,  come  si  disse  poco  innan- 
zi , e che  nascostosi  MicbHagnolo  una  volta , 
(sercliè  egli  dubitava  del  tradimento  de' garzo- 
ni, tirò  '’on  tavole  nell' entrare  il  papa  in  cap- 
pella, che,  non  pensmdo  chi  fusse,  lo  fece  tor- 
nare fuori  a furia.  Basta,  che  o nell'  un  modo 
o nell'altro  egli  ebbe  sdegno  col  pipa,  e poi 
paura,  che  se  gli  ebbe  a levar  dinanzi.  Cosi 
arrivalo  in  Bologna,  nè  prima  trattoti  gli  ativali, 
che  fu  da' famigliar}  del  papa  condotto  da  Sua 
Santità,  che  era  nel  paiamo  de'Scdici,  accom- 
pagnato da  un  vescovo  del  cardinale  Soderini, 
perchè,  essendo  malato  il  c.irdinale,  non  potè 
andarvi,  ed  arrivati  dinanzi  al  pipa,  inginoc- 
chiatosi Michrl-ignolo,  lo  guardò  Sua  Santità  a 
traverso  e come  sdegnato,  e gli  disse:  In  cam- 
bio di  venire  tu  a trovar  noi,  tu  bai  aspettalo 
che  veniamo  a trovar  te?  volendo  inferire  che 
B'dogria  è più  vicina  a Fiorenza , che  Roma* 
Michelagnolo  con  le  roani  cortesi , ed  a voce 
alla  gli  chiese  uroilinenie  perdono,  scusandosi 
che  quel  che  aveva  fatto  era  stalo  per  isdcgoo, 
non  polendo  sopportare  d' esser  cacciato  così 
via,  e che,  avendo  erralo,  di  nuovo  gli  perdo- 
nasse. Il  vescovo  che  aveva  al  papa  oflVrIo  Mi- 
chelagmdo , acusandolo , diceva  a Sua  Santità 
che  tali  uomini  sono  ignoranti,  e che  da  quel- 
l'arte in  fuora  noti  valevano  in  altro,  e che  vo- 
lentieri gli  perdonasse.  Al  papa  venne  collera, 
e con  una  mazza  che  avea  rifrustò  il  vescovo, 
dicendogli:  Ignorante  sei  tu  che  gli  dici  villania, 
che  non  gliene  diciam  noi  Cosi  dal  palafreuie- 
re  fu  spinto  fuori  il  vescovo  con  frugoni,  e par- 
tito, ed  il  papa,  sfogato  la  collera  sopra  di  lut^ 
benedi  filiclielagnolo  , il  quale  con  doni  e »e- 
ranze  fu  trattenuto  io  Bologna  tanto,  che  Sua 
Santità  gli  ordinò  che  dovesse  fare  una  statua 
di  bronzo,  a aimilitodine  di  papa  Giulio,  cinque 
braccia  d'  alle^  nella  quale  usò  arte  belliaà 
raa  nell'altitudine,  perche  nel  tutto  aveva  mae- 
stà e grandezza,  e ne' panni  mostrava  riccbeaia 
e niagnificenaa,  e nel  viso  animo,  forza,  prnn- 
lez’zj,  e terribilità.  Questa  fu  posta  in  una  nic- 
chia sopra  la  porta  m S.  Petronio.  Oioesi  che 
mentre  Micliolagoolo  la  lavorava,  vi  capitò  il 
Francia  orefice  e pittore  ecoellentiasimo,  per 
volerla  vedere,  avendo  tanto  tentilo  dello  lodi 
e della  fama  di  lui  e delle  opere  sue,  c non 
avendone  vedute  alcuna.  Furono  adunane  mes- 
si mezzani  perchè  vedesse  questa,  e n'enbe  gra- 
zia. Onde,  veggondo  egli  l'artificio  Ji  Michela* 
gnolo,  stupì.  Per  il  che  fu  da  lui  dimandato  che 
gli  pareva  dì  quella  figura  : ripose  il  Francia, 
che  era  un  beltiaaimo  getto  ed  una  bella  mate- 
ria. Laddove,  parendo  a Michelagnolo,  che  egli 
aveMe  lodato  più  il  bronzo  che  l'artifizio,  d'sae: 
lo  ho  quel  medesimo  obbligo  a pzpz  Giulio  che 
me  l'ba  data,  che  voi  agli  speziali  che  vi  dan- 
no i colorì  per  dipignere,  e con  collera,  in  pre- 
senza di  que'genliluoiBÌoi,  disae  che  egli  era  un 
goffo.  E di  questo  proposito  medesimo  venen- 
dogli innanzi  un  figliuolo  del  Francia,  fu  detto 
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rhv  era  mollo  bel  gioTaneUo,  gli  diw  : Tuo  pa>  I 
dre  fa  più  belle  fìgure  Tire,  ebe  dipinte.  Fra  i I 
medesimi  gentiluomini  fn  uno,  non  10  ehi,  che  | 
dimandò  a Mtchelagoolo  qual  credeva  che  fusse  I 
maggiore,  o la  statua  di  quel  papa,  o un  par  dì  J 
bò,  ed  ei  rispose:  Secondo  1 Uc  buoi:  se  di  que- 
ali  Bolognesi,  oh  senra  dubbio  son  minori  i no-  n 
•tri  da  Fiorenza.  Condusse  Michclagnolo  questa  I 
•tatua  finita  di  terra  innanzi  che  il  p.ip,i  par-  D 
tisse  di  Bologna  per  Roma,  ed  andato  Sua  San-  i 
tita  a vederla,  nè  sapendo  che  se  gli  porre  nella  fl 
man  sinistra,  alxamio  la  destra  con  un  atto  Ge-  || 
ro,  che  il  papa  dimandò  snella  dava  la  benrdi- 
sione  o la  maledizione.  Rispose  .Mirliolagnolo 
th'ella  avvisava  il  popolo  di  Bnlogoi.  perché 
fosse  savio;  e richiesto  Sua  S.intità  di  parere, 

•e  doTcsse  porre  un  libro  nella  sinistra,  gli  dis- 
to : Mettivi  una  spada,  che  io  non  so  lettere. 
Lasciò  il  p.apa  in  sul  banco  di  M.  Antonmaria 
da  Lìgnana  sendi  mille  per  fìnirla,  la  quale  fu 
poi  posta,  nel  Gne  di  sedici  mesi  che  penò  a 
condurla,  nel  frontespizio  della  chiesa  di  S.  Pe- 
tronio nell.!  Cacciala  dinanzi,  come  si  è detto,  e 
della  tua  grandezza  si  è detto.  Questa  statua  fu 
rovinata  da^Bentivogli,  e’I  bronzo  di  quella  ven- 
duto al  duca  Alfonso  di  Ferrara,  che  ne  fece 
una  artiglieria  chiamata  la  Giulia,  salvo  la  te- 
ttarla quale  si  trova  nella  sua  guardaroba.  Men- 
tre che  il  papa  se  n*era  tornato  a Roma,  c che 
Uichclagnolo  aveva  condotto  questa  statua,  nel- 
la assenza  di  Michelagnolo.  Rraioante,  amico  e 
parente  di  Ran*aello  da  Uibtoo,  e per  questo 
rispetto  poco  amico  di  Michelignolo,  vcdenclo 
che  il  papa  favoriva  ed  ingrandiva  Pupere  che 
faceva  di  scultura,  and.aron  pensando  di  levar* 
gii  drIPanium  che,  tornando  MicheUgnolo,  Sua 
Santità  non  facesse  attendere  a Gnire  la  tepol- 
tura  sua,  dicendo  che  pareva  uno  affrettarti  la 
morte,  ed  nugurio  cattivo  il  farsi  in  vita  il  te* 
polcro:  e lo  persuasono  a far  ebe  nel  ritorno  di 
Micbelagnolo  Sua  Santità,  per  memoria  di  Si* 
•to  tuo  zio,  gli  dovesse  far  <linignere  U volta 
della  cappella  che  egli  aveva  mila  in  palazzo, 
ed  in  questo  modo  pareva  a Bramante  e ad  altri 
emuli  di  Mirhelagnolu  di  ritr.irlo  d.illa  scultura, 
ove  lo  vedeva  perfetto,  e melteilo  in  dispera- 
zione, pensando,  col  f.itlo  dipignere,  che  dovesse 
fare,  per  non  avere  sperimento  ne’ colori  a fre- 
sco, opera  men  lodata,  e che  dovesse  riuscire 
d<t  meno  che  Raffaello;  e caso  pure  clic  e' riu- 
scisse il  firlo,  il  facesse  sdegnare  per  o^ni  mo- 
do col  papa,  dove  ne  avesse  a seguire,  o ncl- 
Piino  modo  o nelPnltro,  l^inlrnlo  loro  di  levar- 
selo dinanzi.  Cosi,  ritornato  Michela^nnlo  a Ro- 
ma, e stando  in  proposito  il  papa  dì  non  fìnire 
per  allora  la  sua  sepoltura,  lo  ricerrò  rhe  dipi- 
gnessc  la  volta  della  cappella.  Il  che  Miclieh- 
gnolo,  che  desiderava  Gnire  la  sepoltura,  e pa- 
rendogli la  volti  di  quella  cappella  lavoro  gran- 
de e HifGeile  , e considerando  la  poca  pratica 
ina  ne’ colori,  cercò  con  ogni  via  di  tearìrarsì 
questo  peso  da  dosso,  mettendo  per  ciò  innanzi 
Raffaello.  Ma  tanto  quanto  più  ricusava  , tanto 
maggior  voglia  ne  cresceva  al  papa,  impetuoso 
nelle  sue  imprese,  e,  per  arroto, di  nuovo  dagli 
emuli  di  Miohelagnolo  stimolato,  e tnecialroen- 
te  da  Bramante,  che  quasi  il  papa,  ebe  era  su- 
bito , si  fu  per  adirare  con  Mirnelagnolo.  Lad- 
dove, visto  che  perseverava  Sua  Santità  in  que- 
sto, si  risolvè  a farla,  ed  a Bramante  comandò 
tl  papa  che  f.icesse,  per  poterla  dipignere,  il  pal- 
eo, dove  lo  fece  impiccato  tutto  sopra  enaipit 
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bucando  la  volta;  Ì1  che  da  Mlcheltgnolo  visto, 
dimandò  Bramante  come  egli  aveva  a fire,  Gnito 
che  avea  di  dipigncria,  a ritnrare  i buchi,  il 
quale  disse:  E'  vi  penserà  poi,  e che  non  si 
poteva  fare  altrimenti.  Conobbe  .Micbelagnolo  ^ 
elle,  o Bramante  in  questo  valeva  poco,  o che 
gli  era  poco  amico,  e se  n'andò  dal  papa,  e gli 
disse  che  quel  ponte  non  stava  bene,  e che 
Bramante  non  l'aveva  saputo  fare;  il  quale  gli 
rispose  in  presenzi  di  Bramante  che  lo  facesse 
a modo  suo.  Cosi  ordinò  di  farlo  sopra  i aor^ot- 
zoni  che  non  toccasse  il  muro,  che  fu  il  modo, 
che  ha  insegnato  poi  ed  a Braminle  ed  agli  al- 
tri, di  armire  le  volte  e fare  molte  buone  ope- 
re, dove  egli  fere  avanzare  a nn  pover'uomo  le- 
gnaiuolo, che  to  rifece,  tanto  ai  canapi,  che 
vendutogli,  avanzò  la  dote  per  una  tua  Ggliuo- 
la,  donindogliene  Mirlielagnol  *.  Per  lo  rhe, 
messe  mano  a fare  1 cartoni  di  detta  volta,  do- 
ve volse  ancora  il  papi  che  ii  guast.isse  le  fae* 
eiatc  che  avevano  già  dipinto  al  tempo  dì  Sisto 
i maestri  innanzi  a Ini,  e fermò  che  per  tutto  it 
costo  di  questa  opera  avesse  quindici  mila  da- 
Citi;  il  qii.il  pretto  fu  fatto  per  Giuliano  da  S. 
Gallo.  Per  tl  ehe  aforzato  Mtrhelagnolo  dalla 
granclezza  deirimpresa  a risolversi  di  volere 
pigli.ire  aiuto,  e mandato  a Fiorenza  per  uo- 
mini, e deliberato  mostrare  in  taf  rota,  che 
quei  che  prima  v'avevano  dipinto  dovevano  es- 
sere prigioni  delle  fatiche  sue,  vohe  ancora 
mostrare  agli  arteGci  moderni  come  si  disegna 
c dipigne.  Laonde  il  soggetto  d«‘lla  cosa  lo  spin- 
se a ambre  tanto  allo  per  la  fama  e per  la  aa- 
liite  doirarte,  che  cominciò  e lini  i cartoni,  e 
quella  volendo  poi  colorire  a fresco,  e non 
avendo  fitto  più,  vennero  da  Fiorenza  in  Ro- 
ma alcuni  amici  auoì,  pittori,  perche  a tal  cosa 
gli  porgessero  aiuto,  ed  ancora  per  vedere  il 
modo  del  lavorare  a fresco  da  loro , nel  qual 
v' erano  alcuni  pralichi,  fra  t quali  furono  il 
Granaecto,  Giulun  Bugiardini,  Iacopo  di  San- 
dro, IModaco  vecchio,  Agnolo  di  Donnino,  ed 
Ariatotile^  e,  dato  principio  aU'opeia,  fece  loro 
comioctare  alcune  cote  per  saggio.  Ma  vedotoi 
le  fatiche  loro  molto  lontane  dal  desiderio  tuo, 
e non  aoddiifacendogli,  una  mattina  si  rìaoltf! 
gettare  a terra  ogni  cosa  che  avevano  fatto;  e 
riuchiitsosi  nella  cappella,  non  volse  mai  aprir 
loro,  né  manco  in  casa,  dove  era,  da  essi  si  la- 
sciò vedere.  E cosi  dalla  beff.i,  la  quale  parevo 
loro  che  troppo  durasse,  presero  partito,  e eoa 
vergogna  se  ne  tornarono  a Piurcnza.  Laonde 
Michelagnolo,  preso  ordine  di  far  da  té  tutto 
quella  opera,  a buonissimo  termine  la  ridusse 
con  ogni  sollecitudine  di  fatica  e di  studio , né 
mai  si  lasciava  vedere  per  non  dare  cagione 
che  tal  coso  s'avesse  a mostrare;  onde  negli 
animi  delle  genti  nasceva  ogni  di  maggior  de- 
siderio di  vederlo.  Era  papa  Giulio  molto  de- 
sideroso di  vedere  le  imprese  che  e' faceva;  per 
il  che  di  questa  che  gli  era  nascosa  venne  ia 
grandissimo  desiderio.  Onde  volse  un  gìorn» 
andare  a vederla,  e non  gli  fu  aperto,  cbè  Mi- 
chelagiiolo  non  avrebbe  voluto  mostrarla.  Per 
la  qual  cosa  nacque  il  disordine,  come  s'é  ra- 

fionato,  che  s'ebbe  a partire  di  Roma,  non  vo- 
endo  mosiraila  al  papa,  che,  secondo  che  io 
intesi  da  lui  per  chiarir  questo  dubbio,  quando 
e'ne  fu  conootlo  il  terzo,  ella  gli  comioeiò  a 
levare  certe  muffe,  traendo  tramontano  una  in- 
vernata. Ciò  fu  ragione  che  la  calce  di  Roma, 
per  ciicr  bianca  fatta  di  trerertmo^  sson  aeoca 
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fuM  «retto,  e metroUla  eon  1t  poziohni»  rhr  è 
di  eoior  taoè,  fa  una  mettiea  scura,  e quando 
rè  liquida,  acquosa,  e che’l  muro  è hafroato  bc- 
ne,  fiorisce  sfxisso  nel  seccarsi,  dove  che  in  molti 
luoghi  sputava  quel  salso  umore  fiorito,  ma  ro| 
tempo  Paria  locooanmava.  Era  di  questa  cosa  di* 
sperato  Michelagnolo.  nè  voleva  seguitare  inè,  e 
Kusandosi  col  papa  rne  quel  lavoro  non  gii  rìu* 
selva,  ci  mandò  Sua  Santità  Giuliano  da  $.  Gallo 
che,  dettogli  da  che  veniva  il  difetto,  lo  confortò 
a seguitare  e gP  insegnò  a levare  le  muffe.  Lad* 
dove  condottola  fino  alla  mela,  il  papa  che  v'e- 
ra  poi  andato  a vedere  .ilciine  volle  per  certe 
scalea  piuolì  aiutato  da  Michelagnolo,  volse  che 
ella  si  scoprisse,  perchè  era  di  natura  frettoloso 
e ìmpaaieDte,e  non  poteva  aspettare  ch’ella  fus> 
se  perfetta,  ed  avesse  avuto,  come  si  dice,  Piil- 
lima  mano.  Trasse  subito  che  fu  scoperta  tutta 
Roma  a vedere,  ed  il  papa  fu  il  primo,  non  aven- 
do pazienta  che  abbadasse  la  polvere  per  il  di- 
sfare dei  palchi;  dove  Ranaello  da  Urbino,  che 
era  molto  eccellente  in  imitare,  vistola,  mutò 
subilo  maniera,  e fece  a un  tratto,  per  mostrare 
la  virtù  tua,  i profeti  e le  sibille  All'opera  della 
Pace}  e Bramante  allora  tentò  che  T altra  metà 
della  cappella  id  desse  dal  papa  a RifTaello.  Il 
che  inles4>  Michelagnolo  si  dolse  di  Bramante, 
e disse  al  papa,  senza  avergli  rispetto,  motti  di* 
fetli  e della  vita  e delle  opere  sue  d' architet- 
tura, che,  come  s'è  visto  poi,  Michelagnolo  nel- 
la fabbrica  di  S.  Pietro  n'è  stato  correttore.  Ma 
il  papa,  conoscendo  ogni  giorno  più  la  virtù  di 
Micbelagnolojvolte  che  seguitasse, e veduto  Pope* 
ra  scoperta,  giudicò  che  Michelagnolo  P altra 
mel.i  la  poteva  migliorare  assai:  c cosi  del  tutto 
condusse  alla  fine  perfettamente  in  venti  mesi 
da  tè  solo  quelPopcra,  senza  aiuto  pure  di  chi 
gli  macinasse  i colori.  Èssi  Mirheisgnolo  doluto 
talvolta,  che,  per  la  fretta  che  gli  f.«reva  il  pap.i, 
e’  non  la  potesse  finire  come  archbe  voluto  a 
modo  suo,  malandandogli  il  papa  imporlunamm- 
te  quando  e’ finirebbe.  Dove,  una  volta  fra  Pai* 
tre,  gli  rUpose  che  ella  sarebbe  fioita,  quando 
io  arò  satisutto  a me  nelle  cose  delParte.  E noi 
vogliamo,  rispose  il  pape,  ehe  satisfacciate  a noi 
nella  voglia  elle  abbiamo  di  farla  presto.  Gli  con- 
chiuse  unairoenle  che,  se  non  la  finiva  presto, 
lo  farebbe  gettare  giù  da  quel  palco.  Dove  Mi- 
chclagnolo,  che  temeva  ed  aveva  da  temere  la 
furia  del  papa,  lini  subito  senza  metter  tempo 
in  mezzo  quel  che  ci  mancava;  e,  disf.iito  il  re- 
ato del  palco,  la  teoperso  la  mattina  iP  Ognis- 
santi, chc’l  papa  andò  in  cappella  là  a cantare  la 
messa,  con  salisfsr.ione  di  tutta  quella  città.  De- 
siderava Michelagnolo  ritoccare  alcune  cose  a 
•ceco,  come  avevao  fatto  qtie* maestri  vecchi  nel- 
le storie  di  sotto,  certi  campi  e panni  ed  arie  di 
azzurro  oltramarìoo  ed  ornamenti  dVro  In  qual- 
che luogo,  acciò  gli  desse  più  ricchezza  e mag- 
gior vista:  perchè,  avendo  inteso  il  papa  ehe  ci 
oiaucava  ancor  questo,  desiderava,  sentendola 
lodar  tanto  da  chi  Pavera  vista,  che  la  fornisse; 
ma,  perchè  era  troppo  lunga  cosa  a Michclagno- 
lo  rifare  il  palco,  restò  pur  cosi.  11  papa  veden- 
do spesso  Michelagnolo  gli  diceva:  Clir  la  cap- 
pella si  arricchisca  di  colori  c d'oro,  cli’elPc 
povera.  Michelagnolo  con  domestichezza  rispon- 
deva: Padre  Ssnlo^  in  quel  tempo  gli  uomini 
-W.non  portavano  addoiso  oro,  e quelli  che  son  di- 
pinti non  furon  mai  troppo  ricchi,  ma  santi  uo- 
mini, perch'  eglino  sprezzaron  le  ricchezze.  Fu 
in  più  volte  a Michelagnolo  dal  papa  a 


conto  dì  qnetP  opera  tremila  icudi,  che  ve  do- 
vette spendere  in  colorì  venticinque.  Fu  con- 
dotta qiiesP  onera  con  suo  grandissimo  disagio 
dello  stare  a lavorare  col  capo  all’  insù,  e tal- 
mente aveva  guasto  la  vista,  che  non  poteva  leg- 
ger lettere,  nè  guardar  dìvegni.  se  non  all'insu; 
che  gli  durò  poi  pareeehi  mesi,  ed  io  ne  posso 
far  fede,  che  avendo  lavoralo  cinque  stanze  in 
volta  per  le  camere  grandi  del  palazzo  del  duca 
Cosimo,  se  io  non  avessi  fatto  una  sedia,  ove  s'ap- 
poggiava la  testa  e si  stava  a giacere  lavorando, 
non  le  eondureva  mai  ; il  che  mi  ha  rovinalo  la 
vista  ed  indebolito  la  testa  di  maniera,  ehe  me 
ne  sento  ancora , e stiipiseo  che  Michelagnolo 
reggesse  tanfo  a quel  disagio.  Imperò  teeeio  ogni 
di  più  dal  desiderio  del  fare,  ed  allo  acquisto  e 
miglioramento  ehe  fece,  non  sentiva  fatiea  né 
curava  disagio.  È il  partimenlo  di  quest’opera  ae- 
comoHalo  con  sei  pediicri  per  banda,  ed  uno  nel 
mezzo  delle  facce  da  piè  e da  capo,  ne'  quali  ha 
fatto,  di  braccia  sei  ut  grandezza,  Jrento  sibille 
e pròft*ti,  e nel  mezzo  dalla  creasione  del  mon* 
do  fino  al  diluvio,  e la  ìnebriazione  di  Noè,  e 
Delle  lunette  tiilta  la  generazione  di  Gesù  Cri- 
sto. Nr|  parlimenlo  non  ha  osato  ordine  di  prò. 
spettive  che  seùrtìno,  nè  v'è  veduta  ferma,  ma 
e ito  aceomodandu  più  il  partimrnto  alle  figure, 
che  le  ligure  al  parlimento,  bastando  eondunr 
gP  ignudi  e vestiti  con  perfezione  di  dtiegno,  che 
non  ti  può  né  fare  né  s’  è fatto  mai  opera  tanto 
eeeellente,  ed  appena  con  fatica  ti  può  imitare 
il  fatto.  Questa  opera  è stata  ed  è veramente  la 
lacerna  dell'  arte  nostra,  ehe  ha  fallo  Unto  gio- 
vamento e lume  all’arte  delta  pittura,  che  ha 
bastato  a illtiminaèe  il  mondo,  per  tante  centi- 
naia d'anni  in  tenebre  stalo.  E nel  vero  non  cu- 
ri più  chi  é pittore  di  vedere  novità  ed  inven- 
zioni ed  altitudini  ed  abhtgliamenli  a*ldos»o  di 
figure,  modi  nuovi  d'aria  e terribilità  di  cose  va- 
riamente dipinte,  perché  tiitu  quella  perfezio- 
ne, che  sì  può  ilare  a rosa,  che  in  Ul  magisterio 
si  faccia,  a questa  h.i  dato.  Ma  stupisca  ora  o*ni 
uomo,  che  in  quella  sa  scorger  la  tKinlà  delle  fi- 
gure, la  perfezione  degli  scoiti,  la  sitipcndissima 
rotondità  de'  contorni,  che  hanno  in  se  grazia  e 
sveltezza,  girali  con  quella  bella  proporzione, 
che  ne'begl’ ignudi  «1  vede,  ne’qnali,  per  mostrar 
;;li  stremi  e la  perfezione  delrarte,  ve  ne  fece 
di  tulle  l'ri.H,  aifierenti  d'aria  e dì  forma,  cosi 
nel  viso  come  nc'  lineamenti,  di  aver  più  svel- 
tezza e grossezza  nelle  membra,  come  ancora  si 
può  conoscere  nelle  bellissime  attitudini  che 
ihOrrentì  c'  fanno,  sedendo  e girando  e soste- 
nendo alcuni  festoni  di  foglie  di  quercia  e di 
ghiande,  messe  per  l'arme  e per  l'impresa  dì 
papa  Giulio,  denotando  che  a quel  tempo  od  ai 
governo  suo  era  I'  età  dell'oro,  per  non  essere 
allora  la  Italia  ne’ travagli  e nelle  miserie  ehe 
ella  è stata  poi.  Cosi  in  mezzo  di  loro  tengono 
alcune  med.aclic,  drentovi  storie  in  bntzs,  e con- 
irafT.itte  in  bronzo  ed  oro,  eavate  dal  libro  dei 
l\e.  Senza  che  egli,  per  mostrare  la  perfezione 
dcll'aKe,  e la  grandezza  di  Dio,  fece  nelle  islo* 
rie  il  suo  divìdere  la  luce  dalle  tenebre,  nelle 
quali  si  vede  la  maestà  sua  che  con  le  braccia 
aperìe  si  sostiene  sopra  sè  solo  e mostra  amore 
insieme  ed  artifizio.  Nella  seronda  fece,  con  bel- 
lissima discrezione  ed  ingegno,  quando  Dio  fa 
il  sole  e la  lun.t,  dove  è ansteouto  da  molti  put- 
ti, e mostrasi  molto  teiribilc  per  lo  aeorto  delle 
braccia  e delle  gsmbe.  Il  medesimo  fece  nella 
medesima  storta  quando,  benedetto  la  terra  e 
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fatto  (li  AnimaU  Totando,  ti  vede  io  quella  fol- 
la uoa  figura  che  trorta,  c dove  lu  caoimini 
per  la  cappella  continuo  (ira  r li  rolla  |>er  ogni 
rerto^  cuti  oeiralira  quando  divide  Pacqita  dal* 
la  terra;  Qgure  bcllivsinie,  ed  aculcaxa  d'indegno 
degne  tolataenle  d*  e»»er  faitr  dalle  diritii»i>uue 
mani  dì  Michelagnolo.  E cuti  legmtò  «olio  a 
qiiealo  la  creazione  di  A<lanin  dove  ba  6gura- 
io  Dio,  portato  da  un  gruppo  di  angioli  ignudi 
c di  tenera  eia,  i quali  par  che  tctienganu  non 
aolo  una  6sura,  ma  tutto  il  peto  del  mondo,  ap* 
parente  tale,  mediante  la  renerabiii«timt  mae- 
alà  di  quello,  e la  maniera  del  moto,  nel  quale 
con  00  braccio  cigtie  alcuni  pulii,  quati  che 
egli  ti  «ottenga,  e con  Pallro  porge  la  roano  de* 
atra  a uno  A'Iaino  bguralo  di  bellezza,  dì  alti* 
tudine,  e di  dintorni,  di  qualità  che  e'  par  fatto 
di  nuovo  dal  «omroo  e primo  tuo  Creatore,  piut- 
lotto  ebe  dal  pennello  c ditegno  d'  uno  uomo 
tale.  Però  di  tolto  a quetta  in  un'altra  iatorix 
fe'  il  tuo  cavar  della  costa  della  madre  nottra 
£va,  nella  quale  ti  vede  quegl'  ignudi,  ì'  nn 
quati  mono  per  ettere  prigion  del  «omio,  e l'al 
tra  divenuta  riva  e fatta  vigilanliaaìma  per  la 
benediiione  di  Dio.  Si  conosce  dal  peuoello  di 

3uetlo  iogegaotisiiino  artefice  iutrraroente  la 
ifferenza  che  c dal  sonno  alla  vigilanza,  e 
quanto  stallile  e ferma  posta  apparire,  umana- 
mente parlando,  la  maeVà  divina.  Seguitale  di- 
tolto,  come  Adamo,  alle  pertuationi  d'una  figu* 
ra  mezza  donna  e mezza  «erpe,  prende  la  morte 
tua  e nostra  nel  pomo,  e veggonvìsi  egli  ed 
£va  cacciati  dt  Paradiso,  dove  nelle  figure  del*  , 
r angelo  appare  con  grandezza  e nobiltà  la  ete-  ' 
cuzione  del  mandalo  d*  un  tigoore  adiralo,  e 
nell' allUudine  di  Adamo  il  dispiacere  del  tuo 
peccato,  iusteoM  con  la  paura  della  morie,  co- 
me nella  femmina  timilroenle  ti  conosce  la  ver* 
gogna,  la  viltà  e la  voglia  del  raccomaDdarti, 
mediante  il  suo  restrignersi  nelle  braccia,  giun- 
tar le  mani  e palme,  e mellersi  il  collo  in  te* 
no,  e nel  iurrer  la  lesta  verso  l'angelo,  che  ella 
lia  più  paura  della  iuttizia,  che  sperante  della 
mitericordia  divina.  Nè  di  minor  belletta  è la 
storia  del  sacrificio  di  Caino  ed  Al>e1,  dove  to- 
no, chi  porta  le  legoe,  e chi  soffia  chinato  nel 
fuoco,  eJ  altri  rbe  scanoaiio  la  viuiina,  la  quale 
certo  oon  è fatta  con  meno  rontidciazione  ed 
accuratezza  rbe  le  altre.  Usò  l'arte  medesima 
rd  il  meilesiino  giudizio  nella  storia  del  diluvio, 
dove  appariscono  diverse  morti  d’ uomini,  che.^ 
sjiarrntali  dal  icrror  di  que’ giorni,  cercano  il 

Iiiù  che  possono  per  diverse  vie  scampo  alle 
oro  vite  Perciocché  nelle  teste  di  quelle  figure 
si  conosce  la  vita  esser  io  preda  nella  motte, 
non  meno  die  la  paura,  il  lerror  «‘d  il  disprez- 
zo d' ogui  cosa.  Vedevisi  la  pietà  di  molti,  aiu- 
Itiidusi  l'un  PalUo  tirarsi  aì  sommo  d'un  tasto, 
cercando  scampo  { tra' quali  vi  è uoo,  ehe,  ab- 
braccialo un  mezzo  morto,  cerca  il  più  che  può 
di  camparlo,  che  la  natura  non  lo  moatra  me- 
glio. Non  si  può  dir  quanto  sia  bene  espressa 
la  storia  di  N»é.  qu  indo  inebrialo  dal  vino  dor- 
me scoperto,  ed  ha  presenti  uo  figliuolo  che  se 
ne  ride  c due  che  lo  ricuuprono,  storia  c virtù 
d'artefice  incomparabile  e da  non  poter  esser 
vinta  se  non  da  tè  medesimo.  Coocinssiaché, 
come  se  ella  per  le  cote  fatte  sino  allora  aves- 
te preso  aiiiiiio,  risorse  e diinostrossi  mollo 
in.iggiurc  nelle  cinque  sibille,  ne' sette  profeti 
falli  qui  di  grandezza  di  cinque  braccia  runo  e 
più,  dove  in  lutti  souu  altiludiai  Vàrie,  c bel* 


1 letta  di  panni  e varietà  dì  vesTRI,  e tutto  in- 
somroa  con  invenzione  ed  indizio  miracoloso, 
onde  a chi  distingue  gli  afTetti  loro  appariscono 
divini.  Vedeti  quell'  lereroia  con  le  gambe  incro- 
cicchiale tenersi  una  mano  alla  barba,  posando 
il  gomito  sopra  il  ginocchio  , l'altra  posar  nel 
grembo,  ed  aver  la  tetta  chinata  d'una  manie- 
ra, che  ben  dimostra  la  malinconia  , i pensie- 
ri, la  cogitazione,  e l'amiritudine  che  egli  ha 
del  suo  popedo.  Coti  medf'simameote  due  putti 
che  gli  sono  dietro,  e similmente  è nella  prima 
sibilla  di  sotto  a luì  verso  la  porta,  nella  quale 
volendo  esprimere  la  vecchiezza,  oltraebé  egli 
avviluppandola  di  panni  lu  voluto  mostrare  che 
già  i sangui  sono  agghiacciali  dal  tempo,  ed  in 
oltre  nel  leggere,  per  avere  la  vista  già  logora, 
le  fv  accostare  il  libro  alla  vista  acutissima- 
mente.  Sotto  a questa  figura  è Ezechiel  profe- 
ta vecchio,  il  quale  ha  una  grazia  e movenza 
bellissima,  ed  è mollo  dì  paoni  abbigliato,  che 
con  tana  mano  tiene  un  ntololo  di  profeaie , 
con  l'altra,  sollevata,  voltando  la  lesta,  mostra 
voler  parlar  cose  alte  e grandi,  e dietro  ba  duo 
(lutti  che  gli  tengono  i libri.  Seguita  sotto 
questi  una  sibilla  che  Ct  il  contrario  di  Eritrea 
sibilla,  ebe  di  sopra  dicemmo,  perché  lenendo 
il  libro  lontano  cerca  voltare  una  carta  , men- 
tre ella  con  uo  ginocchio  sopra  l'altro  si  ferma 
in  sé  , pensando  con  gravita  quel  ch'ella  dee 
scrivere,  fio  che  un  putto  che  gli  è dietro,  sof- 
fiando io  nn  tizzon  dì  fuoco,  gli  accende  la  lu- 
cerna. La  qual  figura  é di  bellezza  straordinaria 
per  l'aria  del  viso  e per  l'acconciatura  del  ca- 

rio  e per  Io  abbigliamento  de' panni,  oUra  cli'el- 
a ha  le  braccia  nude,  le  quali  son  come  l'allre 
parti.  Pece  cotto  questa  sibilla  loel  profeta,  il 
quale,  fermatosi  aopra  di  sé,  ha  preso  una  car- 
ta , e quella  con  ogni  attenzione  ed  affetto 
legge}  dove  acU' aspetto  ai  conosce  ebe  egli 
si  compiace  Unto  di  quel  ch'e’trova  scrìtto,  che 
pare  una  persona  viva  quando  ella  ba  applicato 
molta  parte  i suoi  pensieri  a qualche  cosa.  Si- 
milmente pose  sopra  la  porU  della  cappella  il 
vecchio  Zaceberìa,  il  quale  cercando  per  il  li- 
bro scrìtto  d'una  cosa  che  egli  non  trova,  sta 
con  una  gamba  alta  e rallra  bassa  , e mentre 
che  la  furia  del  cercare  quel  che  non  trova  lo 
fa  stare  cosi,  non  si  ricorda  del  disagio  che  egli 
in  cosi  fatU  positura  patisce.  QuesU  figura  è 
di  bellissimo  aspetto  per  la  vecchiezza,  ed  è di 
forma  alquanto  grossa,  ed  ha  un  panno  con  po- 
che pieghe,  che  é bellissimo,  oltra  che  e'  vi  c 
un'altra  sibilla  che,  voltando  in  verso  1'  altare 
dall'altra  banda , col  mostrare  alcune  scritte, 
non  è meno  da  lodare  coi  suoi  putti , che  si 
siano  l'altre.  Ma  chi  considererà  Uaia  profeta 
che  gli  è di  aopra,  il  quale,  stando  molto  Oso 
ne'  suoi  pensieri,  ha  le  gambe  soprapposte  l'u  • 
na  all'altra,  e tenendo  una  roano  dentro  al  li- 
bro per  segno  del  dove  egli  leggeva,  ba  posato 
l'altro  braccio  col  gomito  sopra  il  libro,  ed  ap- 
poggiato la  gola  alla  roano,  chiamato  da  un  ili 
que' putti  che  egli  ha  dietro,  volge  solamente 
la  testa  senza  sconciarsi  niente  del  resto,  vedrà 
lr.*itti  veramente  tolti  dalla  natura  stessa,  vera 
madre  deirarte,  e vedrà  una  figura,  che,  tutta 
bene  stadiata.  può  insegnare  largamente  tutti 
i precetti  del  Diion  pittore.  Sopra  a questo  pro- 
feta é una  sibilla  vecchia,  bellissima,  che,  men- 
tre che  ella  siede,  studia  in  un  libro,  con  una 
ec<’essiva  grazia,  e non  senza  belle  allitudiui 
di  due  putti  che  le  sono  intorno.  Nè  si  pu<> 
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pcDHire  d'immaginarsi  di  potere  aggiugnpre  I 
•Ila  frcellenaa  della  fìgura  di  un  gioranr,  fat-  ' 

10  per  Daniello,  il  quale,  acrirendo  io  un  gran 
libro,  cava  di  celie  icritte  alcune  cose  e le  co* 
pia  con  una  avidità  incredibile}  e per  susle- 
nimento  di  quel  peso  gli  fece  un  putto  fra  le 
gambe  ebe  lo  regge  mentre  die  egli  scrive , il 
che  non  potrà  mai  paragonare  pennello,  tenu- 
to da  qualsivoglia  nianoj  cosi  come  la  bellis- 
sima figura  della  Libica,  la  quale  avendo  scrit- 
to nn  gran  volume  tratto  da  molti  libri,  sta 
eon  una  altitudine  donnesca  per  levarsi  in  pie- 
di, ed  in  iin  medesimo  tempo  mostra  volere 
alaarsi  e serrare  il  libro;  cosa  difficilissima, 
per  non  dire  impossibile,  ad  ogni  «Uro  che  al 
auo  maestro.  Cbe  si  può  egli  diic  delle  quattro 
storie  da' canti  nei  peducci  di  quella  volta? 
dove  neiruna  David  con  quella  foi^a  puerite  , 
cbe  più  si  può  nella  vincila  «l'un  gi,;ante,  spic- 
candogli il  collo,  fa  stupire  alruoc  teste  di  sol 
dati  eoe  tono  intorno  al  campo,  come  ancora 
maravigliale  altrui  le  bdlii^sime  altitudini  che 
egli  fece  n«  lia  storia  di  ludil  nell* altro  canto  , 
nella  quale  apparisce  il  tronco  di  Oloferne  , 
che,  privo  della  lesta,  si  risente,  mentre  che  ella 
mette  la  morta  lesta  in  una  cesta  in  capo  a una 
aua  fantesca  vecchia:  la  quale  per  essere  gran- 
de dt  persona  si  china,  acciò  ludil  la  possa  ag- 
giuguere  per  acconciarla  bene;  e mentre  die 
ella  , tenendo  le  mani  al  peso  , cerca  di  rico- 
prirla, e,  voltando  la  lesta  veiso  il  tronco,  il 
quale  rosi  morto  nello  alure  una  gamba  ed  un 
braccio  fa  romnre  dentro  nel  padiglione,  mo- 
stra nella  vista  il  timore  del  campo  e la  paura 
del  morto;  pittura  veramente  consideratissima 
Ma  più  bella  e più  divina  di  questa,  e di  tutte 
Pallre  ancora,  e la  storia  delle  serpi  di  Moisè, 
la  quale  è sopra  il  sinistro  canto  dello  altare, 
conciossiachè  in  lei  si  vede  la  strage  che  fa  dei 
morti  il  piovere,  il  pugnere  cd  il  mordere  delle 
serpi,  e vi  apparisce  quella  che  Moisè  'messe  di 
bronzo  sopra  il  legno,  nella  quale  storia  viva- 
mente ai  conosce  la  diversità  delle  morti  che 
fanno  coloro,  che  privi  sono  d'ogni  speranza 
per  il  morto  di  quelle  ; dove  si  vede  il  veleno 
atrocissimo  far  di  spasmo  e paura  morire  ititi- 
vili,  senza  il  legare  le  gambe  ed  avvolgere  alte 
braccia  coloro,  cbe,  limasti  in  quella  alliludi' 
De  cbe  gli  erano,  non  ai  possono  muovere:  sen- 
xa  le  bellissime  leste  che  gridano,  ed  arrove 
aeiate  si  disperano.  Nè  manco  belli  di  lutti  qiie- 
ali  sono  coloro  che,  riguaidando  il  serpente,  e 
aenlcndosi  nel  riguardarlo  alleggerire  il  dolore, 
« rendere  la  vita  , lo  riguardano  con  affetlo 
giandissimo;  fra  i quali  si  vede  una  femmina 
cbe  è sostenuta  da  uno  d'una  maniera  » che  e' 
ai  conosce  non  meno  l'aiuto  che  l'è  porto  da 
cbi  la  regge,  che  il  bisogno  di  lei  in  al  subita 
paura  e puntura.  Similmente  nell'altra,  dove 
Assuero,  essendo  in  letto,  legge  i suoi  annali,  son 
figure  mollo  belle,  e tra  l'sltre  vi  si  veggon  Ire 
figure  0 una  tavola  che  mangiano,  nelle  quali 
rappreseuta  il  conaiglio  chV  sì  fece  di  liberare 

11  popolo  ebreo  e di  appiccare  Anian;  la  quale 
figura  fu  da  luì  in  scorto  siraordinarianienle 
condotta,  avvegnaché  e'  finse  il  tronco  che  reg- 
ge la  persona  di  colui,  c quel  braccio  che  vie- 
ne innanzi,  non  dipìnti,  ma  vivi  e rilevali  in 
fuori,  COSI  con  quella  gamba  clic  manda  innan- 
zi e simili  parli  che  vanno  dentro,  figura  certa- 
mente, fra  le  difficili  e belle,  b'  Ilissima  e dif- 
ficilisaimai  cht  troppo  lungo  sarebbe  a dichia- 


rare le  tante  belle  fantasie  d'atti  differenti, 
dove  tutta  è la  genealogia  de* padri,  eomincian* 
do  da'  figliuoli  di  Noè,  per  mostrar  la  genera- 
tone di  Gesù  Cristo,  nella  qual  figura  non  al 
può  dire  la  diversità  delle  cose,  come  panni^ 
arie  di  teste,  ed  infinìlà  di  caprìcci  straordinari 
e nuovi,  e bellissimameote  considerali;  dova 
non  è cosa  cbe  con  ingegno  non  sia  messa  in 
alto,  e tutte  le  figure  rhe  vi  sono  son  di  scorti 
hellisiimi  ed  *irlÌfìzÌosi,  ed  ogni  cosa  cbe  ai  am- 
mira è lodatissima  e divina.  Ma  chi  non  ammi- 
rerà e non  resterà  smarrito,  veggendo  la  terri- 
bilità dell’ Iona,  uliima  figura  della  cappella, 
dove,  con  la  forza  dell*  arte,  la  volta,  eiie  per 
natura  viene  innanzi,  girata  dalla  muraglia,  so- 
spìnta dalla  apparenza  di  quella  figura,  cbe  si 
piega  indietro,  apparisce  diritta  e vinta  dall'ar- 
te del  disegno,  ombre,  e lumi,  e pare  che  ve- 
ramente si  pieghi  in  dietro?  Oh  veramanle  fe- 
lice età  nostra,  oh  beati  artefici,  che  ben  così 
vi  dovete  chiamare  , da  che  nel  tempo  vostro 
avete  potuto  al  fonte  di  Unta  chiarezza  rischia- 
rare le  tenebiose  luci  degli  occhi,  e vedere  fat- 
tovi piano  lutto  quel  che  era  difficile  da  sì  ma* 
ravigiioso  e singolare  artefice  ! Certamente  la 
gloria  delle  sue  fatiche  vi  fa  conoscere  ed  ono- 
rare, da  che  ha  tolto  da  voi  quella  benda  che 
avevate  innanzi  agli  occhi  della  mente  *ì  di 
tenebre  piena,  e v'ha  sroperto  il  vero  dal  fal- 
so, il  quale  v'adombrava  l'intelletto.  Ringrazia- 
le di  ciò  dunque  il  cielo,  e aforzatevi  d' imilaro 
Michi'tagnolo  iu  tutte  le  cose.  Sentissi  nel  di- 
scoprirla correre  tutto  il  mondo  d'ogni  parte,  e 
questo  bastò  per  far  rimanere  le  persone  tra- 
seerdate  e mutole  ; laonde  il  papa  di  tal  cosa 
ingrao<lito,  c dato  animo  a sè  di  far  maggiore 
impresa,  con  danari  e ricchi  doni  rimunerò 
molto  Mìchelagnolo,  il  quale  diceva  alle  volte, 
de* favori  cbe  gli  faceva  quel  papa  tanto  glan- 
di, che  mostrava  di  conoscere  grandemente  la 
virtù  sua,  e se  talvolta,  per  una  sua  colale  amo- 
revolezza, gli  faceva  villania,  la  medicava  con 
doni  e f.ivori  segnalati,  come  fu  quando  dimao-- 
dandogli  MicÌirla::nulo  licenza  una  volta  di  an« 
d ir»*  a fare  il  S.  Giovanni  a Fiorenza  , c chie- 
stogli perciò  danari,  disse;  Ben,  questa  cappella 
quando  saia  fornita?  Quando  potrò,  Padre  San- 
to. Il  papa  che  aveva  una  mazzi  in  mano  per- 
cosse Mìchelagnolo,  dictmdo:  Quando  potrò, 
quando  potrò:  te  la  farò  finire  bene  io.  Però, 
tornato  a casa  Mìchelagnolo,  per  rnclteisi  in  or- 
dine per  ire  a Fiorenza,  mandò  subito  il  papa 
Ciirsio  suo  cameriere  a MirheUgnolo  con  riri- 
qiiecrnlo  scudi,  dubilaivlo  che  non  facesse  del- 
lf*  sue,  a placarlo,  facendo  scusa  del  papa,  che 
ciò  erano  tutti  favori  ed  amorevolezze;  e per- 
ché conosceva  la  natura  del  papa,  e finalmente 
P amava,  se  ne  riilevaj  vedendo  poi  finalmente 
ritornare  ogni  cosa  in  favore  cd  titil  suo,  e che 
procurava  quel  ponlefiee  ogni  rosa  per  mante- 
nersi questo  iioinn  amico.  Dove  che,  finita  la 
cappella,  cd  innanzi  che  venisse  quel  papa  a 
morie,  oiHinò  Sua  Santità,  se  morisse,  al  ca^di- 
n ale  S.iutiqiMtlro  ed  al  cardinale  Aginense  suo 
ni|>ole,  che  fieesse  finire  la  sua  sepoltura  con 
rumor  din-gno  che  'I  primo.  Al  che  fare  di  nuo- 
vo si  messe  Mìchelagnolo,  e cosi  diede  princt- 
piu  voloniieri  a questa  sepoltura  per  eondurla 
una  volta  senza  tanti  impediiuenti  al  fine,  cife 
n’ebbe  sempre  di  poi  dispiacere  e fastidj  e Ira- 
vagli,  più  che  di  cosa  che  facesse  in  vitti,  e ne 
acquistò  per  molto  tempo  in  un  cerio  modo 
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none  ingrato  rerao  <pie)  papa»  ebe  Panò  n I 
farorì  tanto.  Di  che  egli  alla  aepoltura  rtloma'  j 
tO|  anella  <)i  continuo  larnranno,  e parte  met- 
trnoo  in  ordine  disegni  da  potere  rondurre  le 
facciate  della  cappella,  volse  la  fortuna  invi* 
dioia  che  cR  tal  memoiia  non  ai  lasciasse  quel 
6ne,  che  di  tanta  perfeaione  avera  avuto  prin- 
cipio, perchè  sucresae  in  quel  tempo  la  morte  di 
papa  diulio  ; onde  tal  cosa  si  mise  in  abbandono 
per  U ereazioae  di  papa  Leone  X,  il  quale,  d'a- 
nimo e valore  non  men  splendido  che  Giulio, 
arerà  desiderio  di  lasciare  nella  patria  sua,  per 
CMere  stato  il  primo  pontefice  di  quella,  in  me- 
moria di  sé  e d'un  artefice  divino  e suo  cittadi- 
no, quelle  maraviglie  che  un  grandissimo  prin- 
cipe, come  esso  , poteva  fare.  Per  il  che  dato 
oraine  che  la  facciata  dì  S.  Lureiixo  di  Fioren- 
za, chiesa  dalla  casa  de*  Medici  fabbricata  si  fa- 
cesse per  lui,  fu  cagione  che  il  lavoio  della  se- 

5iolliira  di  Giulio  rimase  imperfetto,  e riehirse 
licbelagiinlo  di  parere  e disegno,  e che  dovesse 
radere  e^sli  il  capo  di  queala  opera.  Dove  Miche* 
lasmilo  fe' tutta  quella  rcsistenia  che  potette, 
allegando  essere  obbligato  per  la  sepoltura  a 
Sanliqualtro  ed  Agineiise;  gli  rispose  che  non 
pensasse  a questo,  che  già  aveva  pensato  egli, 
ed  operato  che  Mirhelagnolo  fusse  licenziato  da 
loro,  proraelteodo  che  Micheiagnolo  lavorcreb* 
be  a Fiorenza,  come  già  avesa  cominciato,  le 
figure  per  detta  sepoltura,  che  tutto  fu  con  di- 
spiacere de*  cardinali  e di  Micheiagnolo,  che  si 
parti  piangendo.  Onde  vari  ed  infiniti  furono  ì 
ragionamenti  che  circa  a ciò  seguirono;  perché 
fale  opera  della  facciala  avrebbono  voluto  com* 
partire  in  più  persone,  e per  Parcbileltura  con* 
corsero  molti  artefici  a Roma  al  papa,  e fecero 
disegni  Baccio  d'  Agnolo,  Antonio  da  San  Gallo, 
Andrea  e Iacopo  Sausovino,  il  grazioso  RatTaello 
da  Urbino,  il  quale,  nella  venula  del  papa,  fu 
poi  condotto  a Kiorenxa  per  tale  efretto.  Laon- 
de Micheiagnolo  si  nsolse  di  fare  un  modello, 
e non  voh  re  altro  che  lui  in  tal  cosa  superiore 
o guida  delParrhitettiira.  Ma  questo  non  volere 
aiuto  fu  cagione  che  né  egli  né  altri  operasse, 
e (pie*  maestri  disperati  ai  loro  solili  eserewj  si 
rìlornasaero}  e Micheiagnolo  andò  a Carrata 
con  una  commissione  che  da  Isropo  Sslviali  gli 
fustino  pagati  mille  srudi  : ma  essendo  nella 
giunta  sua  aerTito  Iacopo  in  camera  per  fac- 
cende con  alcuni  cittadini,  Micheiagnolo  non 
volle  aspettare  1*  udienza,  ma  si  parli  senza  far 
motto,  e subito  andò  a Carrara.  Intese  Jacopo 
Hello  arrivo  di  Micheiagnolo,  e,  non  lotrovao* 
do  in  Fiorenza,  gli  mandò  i mille  scudi  a Car- 
rara. Voleva  il  mandalo  thè  gli  facesse  la  rìre- 
Tuta,al  quale  disse  che  erano  per  la  spesa  de! 
papa,  e non  per  interesse  suo,  che  gli  riportas- 
se. che  noo  usava  far  quietanza  né  ricevute  pi'r 
altri;  onde,  per  tema,  oului  ritornò  tenta  a la- 
cupo.  Mentre  che  egli  era  a Carrara  e che  e'*  fa- 
ceva cavar  marmi  non  meno  per  la  sepoltura 
di  Giulio  che  per  la  facciala,  pensando  pur  di 
finirla,  gli  fu  scritto  che  aveva  iuleso  papa  Leo- 
ne che  nelle  montagne  di  Pietra  santa  e Sera- 
vezza  sul  dominio  fiorentino  nella  altezza  del 
più  alto  monte,  ctiiamali>  I*  altissimo,  erano 
marmi  della  medesima  bontà  e b«‘|trzza  che 
quelli  di  Carrara  ; e già  lo  sapeva  Michelaguo- 
)o,  ma  pareva  che  non  ci  volesse  attendere,  per 
c'uere  amico  del  marchese  Alberigo  signore  di 
Carrara,  e per  fargli  beneficio,  volesse  piutto- 
sto cavare  ut'  Carraresi  che  di  quelli  di  Sera* 


vezzi,  o fuise  che  egli  la  giodietsse  cosa  lunga 
e da  perdervi  molto  tempo,  come  intervenne. 
Ma  pure  fu  forzalo  di  andare  a Seravetza,  seb- 
bene allegava,  in  eontrario,  che  ciò  fuase  di  più 
disagio  e spesa,  come  era  massimamente  nel  suo 
principio,  e di  più  che  non  era  forse  cosi  ; ma 

10  effetto  il  papa  non  volse  udirne  parola:  però 
convenne  fare  una  strada  dì  parecchie  miglia 
per  le  montagne,  e per  forza  dì  mazze  e picconi 
rompere  massi  per  tspianare,  e con  palafitte  net 
luogni  paludosi,  ove  spese  molti  anni  Michela- 
gnolo  per  eseguire  la  volontà  del  papa,  e vi  si 
cavò  finalmente  cinque  colonoe  di  giusta  gran- 
dezza, che  una  n'é  soprala  piazza  di  S.  Lorenzo 
di  Fiorenza,  e Pallre  sono  hIIs  marina;  e per 

(lesta  cagione  il  marehete  Alberigo,  ebe  sì  ved- 
e guaito  ravviamento,  diventò  poi  gran  ne- 
mico di  Micheiagnolo  senza  stia  colpa.  Cavò  oltrè 
a queste  colonne  molli  marmi,  che  sono  ancora 
in  sulle  cave  stati  più  di  trenta  anni.  Ma  oggi 

11  duca  Cosimo  ha  dato  ordine  di  finire  la  stra- 
da, che  ci  e ancora  due  miglia  a farsi,  molto 
malagevole  per  condurre  questi  marmi,  e di  più 
(la  un’altra  cava  eecelleiile  per  marmi,  che  al- 
lora fu  scoperta  da  Michriagoolo  per  poter  fi- 
nire molle  belle  imprese,  e nel  medesimo  luogo 
di  Seravezza  ha  scoperto  ima  montagna  di  mi- 
schi durissimi  e molto  brili  sotto  Slazema,  vitU 
in  quelle  montagne,  dove  ha  fatto  fare  il  mede- 
simo duca  Cosimo  una  strada  selciata  di  più  di 
quattro  miglia  per  condurli  alla  marina. 

E tornando  a Micheiagnolo , che  se  ne  tor- 
nò a Fiorenza,  perdendo  molto  tempo  ora  in 
questa  com  ed  ora  in  quelP altra,  ed  allora  fece 
perii  palazzo  de' Medici  un  modello  delle  fine- 
stre inginocchiale  a quelle  stanze  che  sono  sul 
canto,  dove  Giovanni  da  Udine  lavorò  quella 
camera  di  stucco  e dipinse,  che  è cosa  lodatis- 
sima; efecevi  fare,  ma  con  suo  ordine,  dal  Pi- 
lolo  orefice  quelle  gelosie  di  rame  straforato, 
che  son  certo  cosa  mirabile.  Consumò  Miche- 
lagnolo  molti  anni  in  cavar  marmi;  vero  é che, 
mentre  si  cavavano,  fece  modelli  di  cera  ed  al- 
tre cose  per  l'opera;  ina  tanto  si  prolungò  que- 
sta impresa,  che  i d.inari  del  p.ipa  assegnati  a 

tuesto  lavoro  si  consumarono  nella  guerra  di 
lombardia  , e l'opera  per  la  morte  di  Lione 
rimase  imperfetta,  perchè  altro  non  vi  si  fece 
che  il  fondamento  dinanzi  per  reggerla,  e con- 
dussesi  da  Carrara  una  colonna  grande  di  mar- 
mo su  la  piazza  di  S.  Lorenzo. 

Spavento  la  morte  di  Leone  talmente  gli  ar- 
tefici e le  arti  rd  in  Roma  ed  in  Fioreza,  che 
mentre  che  Adriano  VI  visse  , Micheiagnolo 
s'attese  in  Fiorenza  alla  sepoltura  di  Giulio. 
Ma  morto  Adriano,  e creato  Clemente  VII,  il 
quale  nelle  arti  deiParcbitetlura  , della  scultu- 
ra, e della  pittura  fu  non  meno  desideroso  di 
lasciar  fama,  che  Leone  e gli  altri  suoi  prede- 
cessori, in  questo  tempo,  l’anno  i5z5,  fu  con- 
dotto Giorgio  Vasari  fanciullo  a Fiorenza  dal 
cardinale  di  Cortoua,  e messo  a stare  con  Mi- 
ciiclagnolo  a imparare  l’arte.  Ma  essendo  luì 
chiamalo  1 Roma  da  papa  Clemente  VII,  perché 
gli  aveva  cominciato  la  libreria  di  S Lorenzo, 
e la  sacrestia  nuova  per  metter  le  sepolture  di 
marmo  de’  suoi  maggiori,  che  egli  facéva,  si  ri- 
solvè che  il  V>«sari  andasse  a stare  con  Andrea 
del  Sarto,  fino  che  egli  si  spediva,  ed  egli  pro- 
rio venne  a bottega  di  Andrea  a raccomun- 
arlo. Parti  per  Roma  MìehrUgnolo  in  fretta, 
ed  infestalo  di  nuovo  di  Francesco  Maria  duca 
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di  UrbtnOy  oif>ote  di  pipa  Giulio,  il  quale  si  do- 
leva di  Micbelagnolu , dicendo  che  aveva  rke* 
vuto  sedici  mila  scudi  pei  detta  sepoltora,  e che 
ae  uè  stava  io  Fioreoaa  a' suoi  piaceri,  e lo  mi- 
nacciò malameote,  che  se  non  vi  atlendfva.  lo 
farebbe  capitare  male,  giunto  a Roma  [Nipa  Cle* 
■sente,  che  se  ne  voleva  terrire,  lo  cou>iglÌò 
che  facesse  conto  cogli  agenti  del  duca,  che 
pensava  che,  a quel  che  gli  aveva  fallo,  fusae 
piuttosto  creditore  che  debitore,  la  cosa  restò 
coai:  e,  ragionando  insieme  di  multe  cose,  si  ri- 
solsero di  finire  affalto  la  sagrestia,  e libreria 
nuova  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza.  Laonde,  par- 
titosi di  Koms,  e volto  la  cupola  che  vi  si  vede, 
U quale  di  vario  compoiiimeiilo  fece  lavorate, 
ed  al  niolo  orefice  lece  fare  una  palla  a set- 
tanladue  facce,  che  è bellissima,  accadde,  inen- 
Ire  che  e'  la  voltava,  che  fu  dumandalo  da  al- 
cuni suoi  amici  Micbelagnolo;  Voi  dovi-rete 
mollo  variare  la  vostra  laulerna  da  quella  di 
Filippo  Brunellescbi  ) ed  epii  rispusc  luto:  Egli 
si  può  ben  vsriare,  ma  migliorare  no.  Fecevi 
dentro  quattro  sepolture  per  ornameuto  nelle 
farce  per  li  corpi  de' padri  de’ due  papi,  Lo 
renzo  vecchio  e Giuliano  soo  fratello,  e per  Giu- 
liano fratello  di  Leone,  e per  il  duca  Lorenzo 
ano  nipote.  E perchè  efii  la  volse  fare  ad  iiui- 
tasione  della  sagrestia  vecchia,  che  Filippo  Bru- 
iiclleschi  aveva  fatto,  ma  con  altro  ordine  di 
ornamenti,  vi  fece  dentro  un  ornamento  com- 
posito nel  più  vario  e piu  nuovo  modo,  che 
per  tempo  alcuno  gli  antichi  e i moderni  mae- 
atri  abbiano  potuto  operare)  perchè  nella  no- 
▼itli  di  si  belle  curnici,  capitelli,  e base,  porle, 
tabernacoli,  e sepolture  fece  assai  diverso  da 
quello  clic  di  misura,  ordine  e regola  facevano 
gli  uomini,  secondo  il  comune  uso,  e secondo 
Vitruvio  e le  aiiticliità,  per  non  volere  a quel- 
lo aggiugnere  ) la  quale  licenza  ha  dato  grande 
animo  a quelli  che  hanno  veduto  il  far  suo,  di 
mettersi  a imitarlo)  e nuove  fantasie  si  sono  ve- 
dute poi,  alle  gr9Uesrbc  piuttosto  che  a ragio- 
ne o regola  conformi  a’  loro  ornamenti.  Onde 
(li  artefici  gli  hanno  infinito  e perpetuo  obbli- 
go, avendo  egli  rotti  i lacci  e le  catene  delle 
cose  die  per  via  d'una  strada  comune  eglino  di 
continuo  operavano.  Ma  poi  lo  mostrò  meglio, 
e volse  far  conoscere  tal  cosa  nella  libreria  di 
S.  Lorenzo  nel  medesimo  luogo,  nel  bel  partU 
mento  drile  finestre,  nello  spartimenlo  del  pal- 
co, e nella  maravigliusa  entrata  di  quel  ricetto. 
Ne  si  vide  mai  grazia  più  risoluta  nel  tutto  e 
nelle  parli,  come  nelle  mensole,  ne'  tabernacoli 
e nrlle  cornici,  nè  scala  più  cofflodj,  nella  quale 
fi-rc  tanto  bizzarre  rotture  di  scaglioni,  e variò 
tanto  dalla  cuiuune  usanza  degli  silfi,  che  ognu- 
no se  ne  stupì.  Mandò  in  quel  tempo  Pietro 
Lib.viio  Pislolrse  suo  crealo  a Roma  a mettere 
in  opera  un  Cristo  igoudo  che  tiene  la  croce,  il 
quale  è lina  figura  mirabilissima,  che  fu  posto 
nella  Minerva  allato  alla  cappella  maggiore  per 
M.  .Antonio  Melelli.  Segui  intorno  a questo  lem- 

r>  il  sacco  di  Ruma,  e la  cacciala  de' Medici  di 
irrnze,  nel  qual  mutamento,  disegnando  chi 
g«>vernnva  rifortificare  quella  città,  fecionu  Mi- 
ilirUgnulu  sopra  tutte  le  fortificazioni  corninit- 
SUI  io  generala  ; dove  io  più  luo:;lii  disegnò  e fe- 
ce fortificai-  la  città,  e linalmenle  il  poggio  di 
-S.  Miniato  cinse  dì  b.isjjioni,  i quali  uun  colle 
piote  di  terra  faceva,  r legnami  c stipe  alla  grus- 
M,  come  s'usa  ordìiiariamonte,  ma  armaditre  di- 
tto iutessiUr  di  casUgui  e querele  e di  altre 
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buone  materie,  ed  in  cambio  di  piote  prese  mat- 
toni crudi  fatti  cuu  capecchio  c stereo  di  bestie 
spianiti  eoo  somma  diligenza)  c perciò  fu  mau- 
dato  dalla  signoria  di  Firenze  a Ferrara  a ve- 
dere le  fortificazioni  del  duca  Alfonso  primo  9 
cosi  le  sue  artiflierie  e munizioni,  ove  rieerè 
molle  cortesie  da  quel  signore  che  lo  pregò  elio 
gli  facesse  a comodo  suo  qualche  com  di  sua 
mano,  che  tutto  gli  promeaae  MichaUgoolo|  il 
quale  tornalo,  andava  del  oootiuuo  anco  fortifi- 
cando la  città,  e,  beochè  avesse  questi  impedi- 
menli,  lavorava  oonditneno  un  quadro  d'uoa Le- 
da per  quel  duca,  colorito  a tempera  di  sua  mano  , 
che  fu  cosa  divina,  cume  si  dirà  a suo  luogo,  e le 
statue  per  le  sepolture  di  S.  Loreiizosegretameo- 
le.  Stelle  Michelaeiiolo  ancora  iu  questo  tempo 
sul  monte  di  $ Miniate  forse  sei  mesi  per  sol- 
lecitare quella  furtificszlone  del  oionte,  perche, 
se'l  nemico  se  ne  fusse  ìmpadrouito,  era  per- 
duta la  città)  e così  con  ogni  sua  diligenza  se- 
gintava  queste  imprese.  £d  io  questo  tempo  se- 
guitò iu  delta  sagrestia  l’opera,  che  di  quella 
restarono,  parte  fiuile  e parte  no,  sette  statue, 
nelle  quali,  cuu  le  invenzioni  deirarcbitettura 
delle  se)>olturc,  è forza  cuufrssare  che  egli  ab- 
bia avanzalo  ogni  uomo  Ìo  queste  tre  professio- 
ni, di  che  oe  rendono  ancora  testimonio  quelle 
statue,  cb«*  da  lui  furono  abbozzate,  e finite  di 
marmo,  che  in  tal  lungo  si  veggono)  l'una  è la 
nostra  Donna,  la  quale  nella  sua  altitudine  se- 
deudo  mauda  la  gamba  ritta  addosso  alla  manca 
con  posar  gmucrctiio  sopra  giooccbio,ed  Ìl  puUo^ 
inforcando  le  coscie  in  su  quella  che  è più  al- 
ta, si  storce  con  altitudine  bellissima  inversola 
madre  eliiedendu  il  latte)  ed  ella,cou  tenerlo 
con  una  roano,  e con  l'altra  appoggiandosi,  ai 
piega  per  dargliene:  e,  ancora  che  non  siano 
finite  le  parli  sue,  ai  conosce  oell' essere  rima- 
sta abbozzala  e gradinata  nella  imperfezione 
della  bozza  la  perfezione  dell’opera.  Ma  molto 
più  fece  stupire  ciascuno,  che  considerando  nel 
fare  le  sepolture  del  duca  Giuliano  e del  dufui 
Lorenzo  de'  Medici  egli  pensasse  che  noo  solo 
la  terra  fuase  per  la  grandezza  loro  bastante  a 
dar  loro  onorala  sepoltura,  ma  volse  che  tulle 
le  parli  del  mondo  vi  fossero,  e che  gli  mettes- 
sero io  mezzo  e eoprissero  il  lor  sepolcro  quat- 
tro statue,  a uno  pose  la  Nolte  ea  il  Giomo, 
all'altro  l'Aurora  e ìl  Crepuscolo)  le  quali  sta- 
tue SODO  con  bellissime  forme  di  attiludioi,  ed 
aKificio  di  muscoli  lavorate,  bastanti,  se  l'arte 
perduta  fosse,  a ritornarU  nella  pristina  luce. 
Vi  sono,  fra  Tallre  statue,  que' due  capitani  ar- 
mali, l'uno  il  pensoso  duca  Lorenzo  nei  sens- 
biaute  della  saviezza,  con  belUssiine  gambe  laL 
inenle  fatte,  ebe  occhio  non  può  veder  meglio) 
l'altro  è il  duca  Giulianu  si  fiero  con  una  testa 
e gola,  con  iiicassalura  di  occhi,  profilo  di  na- 
so, sfciidilura  di  bocca,  e capelli  si  divini,  ma- 
ni, braccia,  ginocchia,  e piedi,  insomraa  tulio 
quello  che  quivi  fece  c da  fare  die  gli  ooclit  né 
sUiicarr,  nè  saziare  vi  si  pouono  giammai.  Ve- 
raifieiilc  chi  risguarda  U bellezza  de'  calzari,  e 
della  corazza,  celeste  lo  crede  e noo  murtale. 
Ma  che  dirò  io  dell'Aurora,  femmina  ignuda,  e 
«la  fsr  uscire  il  maniuconico  cleiranimo,  e amar- 
lire  lo  stile  alla  scultura,  nella  quale  attitudine 
si  conosce  il  suo  sollecito  levarsi  sonnacebiosa, 
svilupparsi  dalle  piume,  perchè  pire  che  nel 
drsUrsi  ella  abbia  trovalo  ferraio  gli  occhi  a 
quel  gran  duca,  onde  si  storce  con  amaiHudi- 
uc,  dolcudosì  nella  sua  canliouala  bellezza  ia 
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tPi^no  éf\ grjn  Jolorr?  E cbf  potrò  io  rfirf  dMU 
Notte,  statua  non  rara,  ma  unica?  Chi  é qiietlo, 
che  abbia  por  alcun  sorolo  in  tale  arte  veduto 
mai  statue  antiche  o moderno  rosi  fatte,  cono 
•rrndosr  non  solo  la  qttiole  di  chi  dorme,  ma 
il  dolore  e la  manironia  di  chi  perde  cosa  ono* 
r«ta  e mndo?  Credasi  piii*e  che  questa  sia 
qnella  Notte,  la  quale  osruri  lutti  coloro,  che 
per  alcun  tempo  nella  scultura  e nel  disegno 
pensavano,  non  dico  di  passarlo,  ma  di  parago- 
narlo fiamma!.  Nella  qual  figura  quella  sonno* 
lenaa  si  scorge,  rhe  nelle  immagini  addormen- 
tate si  vede.  Poiché  da  persone  dottissime  fu- 
rono in  lode  sua  fatti  molli  versi  latini  e rime 
volgari,  come  questi,  de'  quali  non  si  sa  Tau 
tore  ! 

ta  /Vbr/e,  eh#  tu  vtdì  in  $i  dolci  nfti 
Dorm^,  yÌ4  da  un  angelo  scolpita 
In  questo  tafsfì  ; e,  perchè  dorma,  ha  tnta  { 
Dentala,  se  nn  7 creili,  e parleratti. 

A'  quali,  in  persona  della  Nolte,  rispose  Wiche- 
lagnnlo  così: 

Grato  mi  è il  tonno,  e pià  tesser  di  tatto, 
hfentre  che  il  danno  e la  vergogna  div'Of 
Non  vederi  non  sentir,  m*  è gran  ventura  t 
Perciò  non  mi  desiar  ; deh  ftarla  has*n. 

V.  cerio  te  la  iniroicir*a.  ch'é  tra  la  forliina  e 
la  virtù,  e la  bontà  d'ima  e la  invidia  dell'al- 
tra, avesse  lasciato  condurre  tal  cosa  a fine,  po- 
teva mostrare  l'arte  alla  natura,  che  ella  di 
gran  lunga  in  ogni  pensiero  f'avjnr.ava.  Lavo- 
rando egli  con  sollecitudine  e con  amore  gran* 
dissimo  tali  opere,  crebbe  (ehe  pur  troppo  Ì*im- 
pedi  il  fine)  lo  assedio  di  Piorenia  Tanno 
il  quale  fu  castone  che  poco  o nulla  egli  plùvi 
lavorasse,  avendogli  ì cittadini  dato  la  cura  di 
fortificare,  oltre  al  monte  di  S.  Miniato  la  ter- 
ra, come  s'c  detto.  Conriossiarhé  avendo  egli 
prestalo  a quella  repubblica  mille  scudi,  e tro- 
vandosi dei  Nnre  della  milizia,  iifixin  deputato 
sopra  In  guerra,  volse  tutto  il  pensiero  e fo  ani 
mo  suo  a dar  perfezione  a quelle  fortificazioni^ 
ed  avendoli  stretta  finalmente  Tesercilo  intor- 
no, ed  a poco  a poco  mancata  l i speranza  de- 
gli aiuti,  e cresciute  le  difficiiltà  del  mantener- 
si, e parendogli  di  trovarsi  a strano  partito,  per 
sicurtà  della  persona  sua,  si  delibero  partire  di 
Fiorenza,  ed  andarsene  a Vtnezia  senza  farsi 
conoscere  per  la  atrada  a nessuno.  Parti  dun- 
que Begret.imente  per  la  via  del  monte  $.  Mi- 
niato, che  nessuno  il  seppe,  menandone  seco 
Antonio  Mini  suo  creato  e'I  Piloto  orefice  anti- 
co suo  ledete,  e con  essi  portarono  sul  dosso 
tino  imbottito  per  uno  di  scudi  ne' giubboni^ 
ed  a Ferrara  condotti,  riposandosi,  avvenne 
che,  per  gli  tospcUi  della  guerra  e per  la  lega 
dello  imperatore  e <lel  papa  che  erano  intorno 
a Fiorenza,  il  duca  Alfonso  da  Este  teneva  or- 
dini in  Ferrara,  e voleva  sapere  segretamente 
dagli  osti  che  alloggiavano,  i nomi  Hi  tutti  co- 
loro che  ogni  di  alloggiavano,  e la  lista  ile' fo- 
restieri, e di  che  nazione  si  fossero,  ogni  di  si 
faceva  portare}  avvenne  dunque,  che  essendo 
Mirhelagnolo  quivi  con  animo  di  non  esser  co- 
nosciuto, c con  li  anoi  scavalcato,  fu  ciò  per 
qiie»ta  via  noto  al  dura,  che  se  ne  rallegrò  per 
esser  divenuto  amico  suo.  Era  quel  principe  di 
grande  .mimo,  e,  mentre  che  visse,  si  dilettò 
continuamente  della  virtù.  Mandò  subito  alcu- 
ni de’  primi  della  sua  corte,  che  per  parte  di 
sua  Ecrclicnra  in  palazzo,  e dove  era  il  duca, 
bi  condiireiaero,  ed  i cavalli  ed  ogni  sua  cosa 


levassero,  e bonissimo  alli^giamento  in  palaste 
gli  dessero.  MiclieUinolo,  trovandosi  io  forza 
altrui,  fu  eosirettn  tmludire,  e quel  che  vender 
non  poteva  donare;  ed  al  duca  con  coloro  an- 
dò, senza  levare  le  robe  dell'osteria.  Perché 
fattogli  il  duca  accogltfnze  grandissime,  e dolu- 
tosi della  sua  salvattcbezza , ed  appresso  fatto- 
gli di  ricchi  ed  onorevoli  doni,  volse  con  buona 
pruvvi»ione  in  Ferrara  fermarlo.  Ma  egli,  non 
avendo  a ciò  l' animo  intento,  non  vi  volle  re- 
stare} e -pregatolo  almeno  che,  mentre  la  guer- 
ra dfirava,  non  si  partisse,  il  duea  dì  nuovo  gli 
fece  offerte  di  tutto  quello  che  era  in  poter 
suo.  Onde  Michelagnolo  non  volendo  esser  vin- 
to di  rorlesia,  lo  ringraziò  molto,  e,  voltandosi 
verso  t suoi  due,  disse  che  aveva  portalo  io  Fei^ 
rara  dodici  mila  scudi,  e che,  se  gli  bisognava, 
erano  al  piacer  suo  insieme  con  esso  lui.  Il 
duea  lo  menò  a spasso,  come  aveva  fatto  altra 
volta,  per  il  palazzo,  e quivi  g!i  mostrò  ciò  che 
aveva  di  bello,  Goo  a un  suo  ritratto  di  mano 
<li  Tiziano,  il  quale  fu  da  lui  molto  commenda- 
to} nc  però  lo  potè  mai  fermare  in  palazzo,  per- 
ché egli  air  osteria  volse  ritornare.  Onde  l'o- 
ste, che  l' alloggiava,  ebbe  tolte  mano  dal  duca 
infinite  cose  da  fargli  onore,  e eommisstooe  alla 
partit.i  sua  di  non  pigliare  nulla  d"l  suo  allog- 
gio. Indi  si  condusse  a Vinegia,  dove  deside- 
rando di  conoicerlrt  molti  gentiluomini,  egli, 
che  sempre  ebbe  poea  fantasia  che  di  tale  eser- 
cizio s'intendessero,  si  parli  di  Giudecea,  dove 
era  alloggiato,  dove  si  dice  che  allora  disegnò 
per  quella  città,  pregalo  dal  doge  Gritti,*il  pon- 
te del  Rialto,  disegno  rarissimo  d' invenzione  e 
d'ornamento.  Fu  richiamato  Michelagnolo  con 
gran  preghi  alla  patria,  e foilemente  racco- 
mandatogli che  non  volesse  abbandonar  l'im- 
presa, e mandatogli  salvacondotto.  Finalmente 
violo  dallo  amore,  non  senza  pericolo  della  vi- 
ta, ritornò,  ed  in  quel  mentre  finì  la  Leda,  che 
ficeva  come  li  disse,  dimandatagli  dal  duca  Al- 
fonso, la  quale  fu  portata  poi  in  Francia  per 
Anton  Mini  suo  creato.  Ed  in  tanto  rimediò  al 
campanile  di  $.  Miniato  , torre  che  offendeva 
atranamente  il  campo  nimico  con  due  pezti  dt 
artiglieria,  di  che,  rottosi  a batterlo  con  can- 
noni grossi  i bombardieri  del  campo,  Tavevan 
quasi  lacero,  e l' arebbono  rovinato } onde  Mi- 
chelagnolo  con  balle  di  lana  e gagliardi  mate- 
rassi sospesi  con  corde  lo  armò  di  maniera,  che. 
egli  é aneora  in  piedi.  Dicono  ancora  che  nel 
tempo  dell'assedio  gli  nacque  occasione,  per  la 
voglia,  che  prima  aveva,  d^un  sasso  di  marmo 
di  nove  braccia  venuto  da  Carrara,  che,  per 
gara  e concorrenza  fra  loro,  papa  Clemente  lo 
aveva  dato  a Baccio  Bandinelli.  Ma,  per  essere 
tal  cosa  nel  pubblico,  Michela^olo  lo  chiese  al 
gonfaloniere,  ed  esso  glielo  diede,  che  facesse 
il  medesimo,  avendo  già  Baccio  fatto  il  model- 
lo e levato  di  molla  pietra  per  abbozzarlo}  on- 
de fece  Michelagnolo  un  modello,  il  quale  fu 
tenuto  roaraviglioso,  e cosa  molto  vaga  ; ma  nel 
ritorno  de' Medici  fu  restituito  a Baccio.  Fatto 

10  accordo,  Baccio  Valori,  commissario  del  pa- 
pa, ebbe  commissione  di  far  pigliare  e mettere 
al  Bargello  certi  cittadini  de'ptd  parziali}  e la 
corte  medesima  cercò  di  Mìcnelagnolo  a casa, 

11  quale  dubitandone  s'era  fuggito  segretamente 
in  casa  di  un  suo  grande  amico  ove  stette  mol- 
li giorni  nascosto,  tanto  che,  passata  la  furia, 
ricordandosi  papa  Clemente  della  virtù  di  Mi- 
chflagnolo,  fc' fare  diligenza  di  trovarlo 
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ordine  che  non  se  gTi  diceue  niente,  anii  che 
•e  gli  lomatse  le  vilìte  provviiioni,  e die  egli 
■Uendeste  alPopera  di  S.  Lorenzo,  mettendovi 
per  provredìLore  M.  GiovamhattisU  Figiovanni, 
antico  servidore  di  caie  Medici  e priore  di  S. 
Lurenio.  Dove  assicurato  Mictielagnolo,  comio’ 
ciò,  per  farsi  amico  Baccio  Valori,  una  figura 
di  tre  braccia  di  marmo,  che  era  tino  Apollo, 
che  li  cavava  del  turcasso  una  freccia^  e lo  con- 
dusse presso  al  fine^  il  quale  è oggi  nella  ca- 
mera del  principe  di  Fiorenza,  cosa  rarissima, 
ancora  che  non  sia  finita  del  tulio,  tn  questo 
leuipo  essendo  mandato  a Miclielagnolo  un  gen- 
tiluomo del  duca  Alfonso  di  Pcrrars,  che  aveva 
inteso  che  gli  aveva  fatto  qualcosa  rara  di  sua 
jnano,  per  non  perdere  una  gioia  cosi  fatta,  ar- 
rivato che  fu  in  Fiorenza,  e trovatolo  gli  pre- 
sentò lettere  di  credenza  di  quei  signore.  Dopo 
Micbelagnolo,  fattogli  accoglienze,  gli  mostrò  la 
Leda  dipinta  da  lui,  che  abbraccia  il  Cigno,  e 
Castore  e Polluce  che  uscivano  delPuovo  in 
certo  quadro  grande  dipinto  a tempera  eoi  fia- 
tO}  e pensando  il  mandato  del  duca  al  nome 
che  aentiva  fuori  di  Michrlagnolo,  che  dovesse 
aver  fatto  (gualche  gran  cosa,  non  conoscendo 
nè  P artifizio,  nè  r eccellenza  di  quella  figura, 
disse  a MìcheUgnoIo:  Oh  questa  è una  poca 
cosa.  Oli  dimandò  Michelagnolo,  che  mestiero 
fusse  il  SQO,  sapendo  egli  che  ninno  meglio  può 
dar  giudizio  delle  cose  che  si  fanno,  che  coloro 
che  vi  sono  esercitali  pur  assai  drente.  Rispose 
ghignando:  Io  son  mercante,  credendo  non  es- 
aere  stato  conosciuto  da  Michelagnolo  per  gen- 
tiluomo, e quasi  fattosi  beffe  d'una  tal  nimanda, 
moftran^do  ancora  insieme  sprezzare  P industria 
de' Fiorentini.  Michelagnolo,  che  aveva  inteso 
benissimo  il  parlar  cosi  fatto,  rispose  alla  pri- 
ma: Voi  farete  questa  volta  mala  mercanzia  per 
il  vostro  signore}  levateinivi  dinanzi.  £ cosi 
in  qtie' giorni  Antonio  .Mini  suo  creato,  che  ave- 
va due  sorelle  da  maritarsi  gliene  chiese,  cd 
egli  gliene  donò  volentieri  con  la  maggior  parte 
de' disegni  e cartoni  fatti  da  lui,  eh' erano  cosa 
divina:  cosi  due  casse  di  modelli  con  gran  nu- 
mero di  cartoni  Quiti  per  far  pitture,  e parte 
d'opere  fatte}  che  venutogli  fantasìa  d' andar- 
sene in  Francia,  gli  portò  seco,  e la  Leda  la 
vendè  al  re  Krance.sru  per  via  di  mercanti,  oggi 
a Fontanebleo,  ed  i cartoni  e disegni  andanm 
male,  perchè  egli  si  morì  là  in  poco  tempo,  e 
gliene  fu  rubati;  dove  sì  privò  questo  paese  di 
tante  e si  utili  fatiche,  che  fu  danno  inestima- 
bile.. A Fìorenu  è ritornato  poi  il  cartone  della 
Leda,  che  l'ha  Bernardo  V^ecchielli,  e rosi 
quattro  pezzi  di  cartoni  della  cappella,  d' ignudi 
e profeti,  condotti  d«  Benvenuto  Cellini  sciiUo- 
fCt  oggi  appresso  agli  eredi  di  Girolamo  degli 
Albtzzi.  Convenne  a .Michelagnolo  andare  a Ro- 
ma a papa  Clemente,  il  qii.vle,  benché  adiralo 
con  lui,  come  amico  della  virtù,  gli  pcnlonò 
ogni  cosa,  c gli  diede  ordine  che  tornasse  a Fio- 
renza, e che  la  libreria  e sagrestia  di  S.  Loren- 
zo si  finissero  del  tutto:  e per  abbreviare  tal'  o- 
pera,  una  infinità  di  sl-atue,  che  ci  andarono, 
ror^arlirono  in  altri  maestri.  £gli  n' allogò  due 
al  Tribolo,  una  a Raffaello  da  Montelupo,  ed 
una  a fra  Gin.  Agnolo,  frate  de' Servi,  tulli 
scultori,  e gii  diede  aiuto  in  esse,  facendo  a cia- 
scuno i modelli  in  bozze  di  terra;  laonde  tutti 
gagliardamente  lavorarono,  ed  egli  ancora  alla 
libreria  faceva  attendere,  onde  si  fini  il  palco 
di  quella  d'intagli  in  legnami  con  suoi  inoJeUi, 


i quali  furono  falli  per  le  ntni  del  Carota  e dei 
Tasso  Fiorentini,  eccellenU  inttgliatorì  e mae- 
stri, ed  ancora  di  q^uadro:  e similmente  i ban- 
chi dei  libri  laroralt  allora  da  Battista  del  Cin- 
que e Cianino  amico  tuo  , buoni  maestri  in 
quella  professione  ; e per  darvi  ultima  fine  fu 
condotto  in  Fiorenza  Giovanni  d.i  Udine  divi- 
no, il  quale  per  lo  stucco  della ‘tribuna  insieme 
con  altri  suoi  lavoranti,  ed  ancora  maestri  fio- 
reoliiii,  vi  l.ivorò}  l.tonde  con  sotleciludiiie  cer- 
carono di  dare  fine  a tanta  impresa.  Perchè  vo- 
lendo Michelagnolo  far  porre  in  opera  le  sta- 
tue, in  questo  tempo  al  papa  venne  in  animo 
di  volerlo  appresso  di  se,  avendo  desiderio  di 
fare  le  facciate  delta  cappella  di  Sisto,  dove  egli 
aveva  dipinto  la  volta  a Giulio  II  suo  nipote, 
nelle  quali  facciate  voleva  Clemente  che  nella 
principale,  dove  è V altare,  vi  si  dipignesse  il 
Giudizio  universale,  acciò  potesse  mostrare  in 
quella  storia  tutto  quello  che  l'arte  del  disegno 
poteva  fare,  e nelr  altra  dirimpcUo,  sopra  U 
porta  principale,  gli  aveva  ordinato  che  vi  si  fa- 
cesse, quando  per  la  superbia  Liieifero  fu  dal 
cielo  cacciato,  e precipitati  insieme  nel  centro 
dello  inferno  tiilU  quelli  angeli  ehe  peccarono 
con  lui;  delle  quali  invenzioni  molli  anni  in- 
nanzi s'è  trovato  che  aveva  fatto  schisu  Mi- 
clieUgnolo  c varj  disegni,  uno  de'quali  poi  fu 
posto  in  opera  nella  chiesa  della  Trinità  di  Ro- 
ma da  un  pittore  cicjluuo,  il  quale  stette  molti 
mesi  con  Michelagnolo  a servirlo  a marinar  co- 
lori. Onesta  opera  è nella  croce  della  chiesa  alla 
cappella  dì  S.  Gregorio  dipinta  a fresco,  che 
ancora  che  sia  mal  condotta,  si  vede  un  certo 
che  di  terribile  e di  vario  nelle  attitudini  e 
gruppi  di  quelli  ignudi  che  piovono  dal  ciclo,  e 
de' cascati  nel  centro  della  terra  conversi  in  di- 
verse forme  di  diavoli  molto  spaventate  c biz- 
zarre, ed  è cerio  capricciosa  fantasia.  Mentre 
.Michelagnolo  dava  ordine  a far  rptesli  disegni 
e cartoni  della  prima  facrj.ita  del  Giudizio,  non 
restava  giornalmente  essere  alle  roani  con  gli 
agenti  del  duca  d'  Urbino,  dai  quali  era  incari- 
cato aver  ricevuto  da  Giulio  11  sedici  mila  scu- 
di per  la  sepoltura,  e non  poteva  sopportare 
questo  carico,  e desiderava  finirla  un  giorno, 
quantunque  ei  fusse  già  vecchio,  e volentieri 
se  ne  sarebbe  stato  a Roma,  poiché  senza  cer- 
carla gli  era  venula  questa  occasione,  per  non 
tornare  più  a Fiorenza,  avendo  molla  paura  del 
duca  .Alessandro  de' Medici,  il  quale  pens.-iva 
gli  fusse  poco  amico:  perchè,  avendogli  fatto 
intendere  per  il  sig.  Alessandro  Vitelli  che  do- 
vesse vedere  dove  fusse  miglior  silo  per  fare  il 
castello  e ciltadelU  di  Fiorenza,  rispose  non  vi 
volere  andare,  »c  mm  gli  era  comandato  da  pa- 
pa Ctcmenie.  Finalmente  fu  fatto  lo  accordo 
di  questa  sepoltura,  c clic  cosi  finisse  in  questo 
modo,  che  non  si  facesse  più  la  sepoltura  isola- 
la in  forma  quadra, ma  solamente  una  di  quelle 
facce  sole,  in  quel  modo  che  piaceva  a Miche- 
lagnolo, e che  fosse  obbligato  a metterci  di  sua 
mano  set  statue;  cd  in  questo  contratto,  che  si 
fece  col  duca  d' Urbino,  concesse  sua  Eccellenza 
che  Michelagnolo  fusse  obbligato  a papa  CU- 
nienle  quattro  mesi  dell' anno  o a Fiorenza  o 
dove  piu  gli  paresse  adoperarlo.  K ancora  che 
paresse  a òlicheUgnolo  d'  esser  quietato,  non  fi- 
nì per  questo;  perchè,  desideranao  Clemente  di 
Tenere  l'ultima  prova  delle  forze  della  sua  vir- 
tù, lo  faceva  attendere  al  cartone  del  Giudizio. 
Ma  egli,  mostrando  .*\l  pap.t  di  essere  occupato 
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i»  quello,  nt>n  però  enn  egei  |>otrr  »uo, 

t!  ftei^rrUmente  Uvorart  sopra  le  statue  cbc  an- 
elavano a detta  sepoltiin.  Successe  Tanna  i553 
la  niurle  di  papa  Clemente,  dove  a Piorenxa  si 
ffiinò  Topera  della  sagrestia  e librerìa,  la  quale 
eoli  tanto  studio,  eercaodo  ebe  si  fìnisse,  pure 
rimase  imperfrita.  Pensò  veramente  allora  Mi- 
ebdasnolo  essere  libero,  e potere  attendere  a 
dir  Bue  alla  sepoUur-t  di  Giulio  11;  osa  essendo 
crealo  Paolo  III . non  passò  molto  ebe,  fattolo 
chiamare  a sé,  olirà  al  fargli  caretta  ed  offer- 
te, lo  rirercò  che  dovesse  «ervirlo,  e die  lo 
Voleva  appresso  di  sé.  Ricusò  questo  Michel* 
agnolo , dicendo  che  non  poteva  fare,  essendo 
per  contratto  obtdigalo  al  du^  d*  Urbino,  fio 
che  fiisse  finita  la  sepoltura  dì  Giulio,  il  papa 
fie  prese  collera  dicendo  : lo  ho  avuto  trenTan- 
Ili  questo  d«*siderÌo,  ed  ora,  che  son  papa^  non 
lue  lo  caverò?  lo  slrsrcerò  il  contralto,  e sono 
disposto  che  tu  mi  serva  a ogni  modo.  Michel  • 
pgjiolo,  vcd'ilo  questa  risotiuione,  fu  tentato  di 
partirsi  da  R'iina,  ed  in  quaich'?  maniera  trovar 
\is  da  dar  fine  a questa  sepoltura.  Tuttavia  te* 
mando,  come  prudente,  della  granjeua  del  pa- 

fia,  andava  pensando  trattenerlo  e di  soddisfar* 
0 di  parole,  vedendolo  tanto  vecchio,  fin  che 
qualcosa  nascesse.  Il  papa,  che  voleva  far  fare 
<|ualcbe  opera  segnalata  a Michelagnolo , andò 
nn  giorno  a trovarlo  a casa  con  dieci  cardinali, 
dove  e' voUr  veder  tutte  le  statue  della  sepol- 
tura di  Giulio,  che  gli  parsono  miracolose,  e 
narlicolarmeiite  il  Moisè»  che  dal  cardinale  di 
Mantova  fu  detto  che  quella  sola  figura  bastava 
a onorare  papa  Giulio;  e veduto  i cartoni  e di- 
aegni  che  Divinava  per  la  fiicciata  della  cap- 
pella, che  gli  parvono  stupendi,  di  nuovo  il  pa- 
pa lo  ricercò  con  ìstanaa  che  dovesse  andare  a 
servirlo,  pruiuclieitdogli  che  farebbe  cbe*l  duca 
d’  Urbiuo  si  contenterà  di  tre  statue,  e che  Tal- 
Ire  si  facctau  fare  con  suoi  modelli  a altri  ec- 
cellenti maestri.  Per  il  che,  procurato  ciò  eoo 
gli  agenti  del  duca  Sua  Santità,  fccesi  di  nuovo 
culi  tratto  confermato  dal  duco,  e Michelagnolo 
•pontaneamenle  si  obbligò  pagar  le  ti*e  statue, 
e farle  murare;  cbc  perciò  oeposilò  in  sul  ban- 
co degli  Slrosai  ducati  mille  cinquecento  ot- 
tanta, i quali  arebbe  potuto  fuggire,  e gli  par 
Ve  aver  fatto  ausi  a essersi  disobbligalo  di  si 
l'inga  e dispiacevole  impresa,  la  quale  egli  la 
lece  poi  murare  in  S.  Pietro  io  ViucuU  io 
questo  modo.  Messe  su  il  primo  imbisamento 
ÌQlagliato  con  quattro  piedestalli  che  risalta- 
vano io  fuori  Unto,  quanto  prima  vi  doveva 
alare  un  prigione  pv  ciascuno,  ebe  io  quel 
raiubio  vi  restava  una  figura  dj  un  termine;  e 
pctché  da  basso  veniva  p9Vfrq,  aveva  per  eia- 
acuD  termine  messo  a'  piedi  una  mensola  che 
po»4va  a rovescio  m tu  que'quattro  piedistalli. 
I tt-rmioi  roellevaiio  io  loea^  tre  nicchie,  due 
drih’  quali  erano  tonde  dalle  bande,  e vi  duve- 
>ano  andare  le  vittorie,  io  cambio  drilc  quali  io 
una  messe  Lia  figliuola  di  Lsbv  per  la  vita  at- 
tiva, cou  uno  aprcebio  in  mano  per  la  cooside- 
fasi-Jiic  ai  dove  avere  per  le  aiioiii  nostre,  e nel- 
T altra  uoa  gnllanda  di  fiori  per  le  vii  lù  che  or- 
nano la  viu  nostra  in  vita,  e dopo  la  morte  la 
fanno  gloriosa.  L'altra  fu  Rachel  sua  sorella  p<*r 
la  vita  contemplativa,  co.t  le  mani  giunte,  cou  un 
ginocchio  piegato,  e col  volto  par  che  stia  ele- 
vala in  spirilo;  Jc  quali  statue  condusse  di  sua 
ausilo  .Micikclagnulo  in  ineuo  di  un  auno^  Nel 
lues/.u  e Palina  ni^hia,  ma  qtudi^i^  che  questa 
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doveva  essere  nel  primo  dUegno.  imo  il'^Tle  pir- 
tc  che  enlrnvaiio  nel  tempietto  ov  ilo  d<*lla  se- 
poltura quadrati.  Questa  essendo  diventila  nic- 
chia, vi  è posto  in  S'ir  un  dado  di  marmo  U granr 
ilissima  c bellisiima  statua  di  Moisè,  della  quale 
abbastanza  si  è ragionila.  Sopra  le  teste  dtf  ter- 
mini^ che  fan  capitello,  è arcUilrivc,  fregia,  c. 
cornice,  che  risalta  sopra  itmuini,  tnta^Rjlo  con 
ricchi  fregi  e fu 'liaini, novoli  e dentelli,  ed  al- 
tri ricchi  membri  per  luUa  I*  opera  ; sopra  la  qua- 
le cornice  si  muove  un  altro  ordine  poTito  sca- 
sa intagli  di  altri  ma  variali  lenuini,  c<>rri»|>or\« 
dendo  a diriilura  a que'prtmi  a uso  di  pilastri 
con  varie  modanature  di  cornice,  e per  tutto 
questo  ordine  che  a!^<*ump.igua  ed  obbedisci  a 
quegli  disotto,  vi  viene  iin  vano  simile  a quello- 
che  fa  nicriiii  come  quella  «lov'è  ora  il  noisè, 
nel  q>iale  è p'isito  su^  risalii  dr|U  cornice  una 
cassa  di  inirmo  con  la  statuì  di  pipa  Giulio  a 
giacere, falla  da  Miso  ìIjI  H^ìsco  scultore,  e drit- 
to nella  nic«thta  è una  nostri  Dintia  die  tiene 
il  figliuolo  in  collo  condilta  di  Schcr.iao  (fa 
.^etiignano,  scultore,  col  modello  di  Slichclagno- 
lo,  che  sono  assai  ragionevoli  »ti'U(*;cd  in  due 
altre  nicchie  quadre  sopra  la  Vita  .ittita  e la 
contemplativa  sono  due  statue  niagpori,  uu  pru- 
feU  rd  una  sibilla  a sedere,  ebe  ambedue  furo 
fatte  da  RitT.irllo  da  Montelnpo,  come  a'é  det- 
to nella  vita  di  Baccio  suo  paure,  che  furo  con- 
dotte coti  poca  aatisfatione  di  Michctagoolo. 
Ebbe  per  ultimo  finimento  questa  opera  una 
cornice  varia,  che  risaltava,  come  disotto,  per 
tutto,  e sopra  i termini  era  per  fine  candelheri 
di  marmo,  e nel  mesco  l'arme  di  l>apa  Giulio, 
e sopra  il  profeta,  e la  sibilla;  nel  vano  della 
nicchia  vi  fece  per  ciascuna  una  finestra  per  co- 
modità di  quei  frali  che  ulictauo  quella  chiesa, 
avendovi  fallo  il  coro  dietro,  else  servono,  di- 
cendo il  divino  uffisio,  a maudire  le  voci  in 
chiesa  ed  a vedere  celebrare.  E nel  vero  che 
tolta  questa  operaè  torn  ila  benissimo,  ma  non 

5 là  a gran  peoxo  come  era  ordinalo  il  primo 
ifcgno. 

Risolvessi  .Micbelagoolo,  poiché  non.  poteva 
fare  altro,  di  servire  papa  Paolo,  il  quale  volle 
che  pruseguissf  T ordinatogli  da  Clemente  sema 
alterare  niente  Tinvenaioue  e coonetto  che  gli 
era  stato  dato,  avendo  rispetto  alla  virtù  di 
quell’  uomo,  al  quale  portava  tanto  amore  e ri- 
verenza, che  non  cercava  se  non  piacergli,  co- 
me ne  apparve  segno,  che  desiderando  Sua  Saq- 
tilà  sotto  il  iona  di  cappella,  ove  era  prima  l'ar- 
me di  papa  Giulio  11,  mettervi  la  aua,  esseudone 
ricerco,  per  non  far  torlo  a Giulio  ed  a Clemeote, 
non  ve  la  volse  porre,  dicendo  oon  ìsiar  bene, 
e ne  restò  Sua  Santità  satisfatto,  per  non  gli  di- 
spiacere, e conobbe  molto  bene  la  bontà  diquel- 
I Tuomo,  quanto  tirava  dietro  ali'oneslo  ed  al 
giusto  senza  rispetto  e adulazione,  cosa  che  i s|- 
! gnori  son  solili  provar  di  rado.  Fece  dunque 
.VIichelagoolo  fare,  ebe  oon  vi  era  prima,  unascar- 
I pa  di  mattoni, ben  murali  escelti  e ben  cotti,  alla 
I raccuta  di  della  cappella,  e volse  che  pend>‘sse 
dalla  sommità  di  sopra  un  mezzo  braccio,  perché 
nè  polvere  nè  altra  bruttura  si  potesse  fermare 
sopra.  Né  verrò  a' particolari  dell' invenzione,  o 
coinponimeolo  di  questa  storia,  perchè  se  n'  è 
ritratte  e stampate  Unte  e grandi  e piccole,  che 
e'oou  par.  neces^rìo  perdervi  tempo  a descri- 
verla. Mstpebe  si  vede,  cbePìiHeozionc  di  que- 
sto nomo  siligulare  non  ha  voluto  entrare  in  ds- 
piguerc  Mtruj  clic  la  perfetta  eq)roporz>nnHp»M- 
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ma  ccitipo&iztonr  drl  corpo  umano  rd  in  dii«*r- 
kitiime  aiiitudioi;  non  sol  queste,  ma  inaicroe 
gli  aflfflli  delle  pasaioni  e confrotezza  ilrIPani* 
Bo,  bislAnclogli  latitfarc  in  quella  p.-iite  nel  ebe 
e «tato  snprrìoie  a lutti  i »uoi  arlrtiri,e  moiira- 
re  la  ria  della  gran  oianiera,  e digli  ignudi,  e 
uaiito  c' sappia  nelle  diflirullà  del  disegno;  e 
oalnienle  ba  aperto  la  via  alla  farililà  diqur* 
sta  orie  ne)  pi  incidale  suo  intento,  che  è il  cor* 

f)o  limano,  rd  attrndemlua  questo  fine  solo,  ha 
asuto  da  parte  le  vaglie/ze  de  colori,  i caprir* 
ci,  c le  ouoTe  fantasie  dì  certe  minuzie  e deli- 
calezie,  ebe  da  molli  altri  pittori  non  sono  in- 
teramente, e forse  non  senza  qualche  ragione, 
state  neglette.  Onde  qualcuno,  non  tanto  fon* 
dato  nel  disegno,  ha  rerco  con  )a  Tariolà  di  tin- 
te ed  ombre  di  colori,  e con  bizzarre,  varie,  e 
nuore  inrenzioni,  ed  inson-.mn  con  questa  altra 
via  farsi  luogo  fra  i primi  maestri.  Ma  Michel* 
agnolo,  stando  saldo  sempre  nella  piofondità  del* 
rarle,  ba  mosti u a quelli,  ebe  sanno  assai,  co- 
me dovivjiio  arrirareal  perfetto.  F.  per  tornare 
alla  stona,  aveva  già  condotto  Mirhelagnolo  a 
fine  più  di  Ire  quarti  driroper».  quando  andò 
papa  Paolo  a vrdetla  ; perchè  M.  Bmgio  da  Ce- 
sena, maestro  delle  cercmonic  e pcisona  scrupo- 
losa, ebe  era  in  cappella  col  p;ipa,  dimandato 
quel  ebe  gliene  paiesse,  disse  essere  cosa  disoue- 
stisiima  in  un  luogo  tanto  onorato  avervi  fallo 
tanti  ignudi,  rbe  si  disonestamente  mostrano  le 
loro  vergogne,  e che  non  era  opera  da  cappel- 
la di  papa,  ma  daslofe  c d'ostfiie  ; dispiacendo 
questo  a Mithelagt.olo,  e volendosi  vendicare, 
subito  che  fu  pallilo  lo  ritrasse  di  naturale, 
senza  averlo  allnnìenli  innanzi,  nello  infeino 
nella  figura  di  Mmos,  con  una  gran  serpe  av- 
volta alle  ganibe  fr.a  un  monte  dì  dia\oli.  Nè  ba- 
stò il  raeei  mandarsi  di  M.  Biagio  al  p^pa  oda  Mi* 
cbelagno'o  che  la  levasse,  che  pme  ve  la  lassò 
per  quella  memoria,  dove  .*mcor  si  vede.  Avven- 
ne in  questo  Icnq  o che  egli  cascò  di  non  poco 
aito  dal  taxolsto  di  questa  opera,  e fallosi  ma- 
le a una  gamba,  per  lo  lioloie  e per  la  collera 
da  nessuno  non  \o)sr  esser  medicalo.  Per  il  che, 
trorandosi  allora  vivo  maestro  Baccio  Bontini, 
Fiorentino,  amico  suo  e medico  capriccioso  e di 
quella  vinù  mollo  afTczionalo,  venendogli  coni* 
passione  di  lui, gli  andò  un  giornoa  picchiate  a 
casa,  e non  gli  essendo  risposto  da’vicini  nè  da 
Ini,  per  alcune  vie  segrete  cercò  tanto  dì  salire 
che  a MicLeUgnolo  di  stanza  in  stanza  pen  en- 
ne, il  quale  eia  disperato.  Laonde  maestro  Bac- 
cio, finche  egli  guarito  non  fu,  non  lo  >ollc  ab- 
bandonale gi«m  mai,  ne  spìccarsegU  d’intorno. 
Fgli,  di  questo  male  guanto  e riloinalo  all’o- 
pera, rd  in  quella  di  continuo  lavorando,  Ìo  po- 
chi mesi  a ultimo  fine  la  ridusse,  dando  tanta 
forza  allf  pitture  di  uropera,ehe  ha  veiificaloil 
dello  di  Dante  : Moni  h un  ni,  i s'iui  portan  ui- 
e quivi  kì  conosce  la  miseria  dei  d.nnuati,  e 
railfgiezzade^beati.  Onde,  scopeitoqurslo  Giu- 
dizio, mosti ò iion  solo  essere  vineìture  de'pri- 
mi  artifici,  che  lavoraln  vi  arexano, ma  ancora 
nella  volta,  che  egli  tanto  celebrata  aveva  fatta, 
volse  vincere  sé  sitssr*,  ed  m qui  Ila,  di  gran  lun- 
ga passatosi,  sopriò  sé  mrdcsinio.  avendosi  egli 
immaginalo  il  terroie  di  quei  giotni,  dove  egli 
fa  rappresentate,  per  più  pena  di  rbinonè  ben 
vissuto,  tutta  la  pasMone  di  Gesù  Cristo,  facen- 
do pollare  in  ina  da  diverse  figure  ignude  la 
croce,  la  rulonna,  la  lancia,  la  spugna,  i rbiodi 
e la  cortra  con  dixtisr  varie  aUiludioi  mollo 


diflìcilfflente  condotte  a fine  nella  facilità  loro*' 
Et  vi  Cristo,  il  quale,  sedeudu  con  farcia  orribi- 
le e fiera,  ai  dannati  si  volge,  maledicendogli, 
non  senza  gran  timore  della  nostra  Donna,  che, 
ristrettati  nel  manto,  ode  e vede  tanta  rovina* 
Sonvi infinitissime  figuie,  che  gli  fanno  cerchio, 
di  profeti,  di  apostoli,  r particolarmenle  Adamo 
c S.  Pirlio.  i (filali  si  stimano  ciie  vi  sìen  messi 
Piino  per  rongine  prima  delle  genti  venule  al 
giudiziu.  l'altro  per  essere  stalo  il  primo  funda- 
mento  della  cristiana  religione.  A'  piedi  gir  è ua 
S.  fiaitolomroeo  bellissimo,  il  qual  mostra  la  pel* 
le  scorticala.  Evvi  timìliuente  uno  ignudo  di  S. 
Lorenzo  ; olirà  che  senza  numero  snijo  iniinitia- 
sìtni  santi  e sante,  ed  altre  figure,  maschi  e fem- 
mine intorno,  appresso,  e discosto,  i quali  si  ab- 
bracciano e lannosi  festa,  avendo  per  grazia  di 
Dìo,  e per  guiderdone  delle  opere  loro,  la  bea- 
titudine eterna.  Sono  sotto  i piedi  di  Cristo  ì 
sette  angeli  srrillt  da  S.  Giovanni  evangelista 
con  le  sette  trombe,  che,  sonando  a sentenza, 
fanno  arricciare  i capelli  a chi  gli  guarda,  per 
la  terribilità  che  casi  mostrano  nel  viso,  e fra 
li  alili  vi  son  due  angeli,  che  rìasenno  ba  il  li- 
re delle  vite  in  mano;  ed  appresso,  non  senza 
bellissima  considerazione,  sì  veggono  i selle  pec- 
cali mortali  da  una  banda  comballere  iti  forma 
di  diavoli,  e tirar  giù  allo  inferno  P anime,  che 
volano  al  cielo  con  attitudini  beltiisiine,  e scorti 
molto  mirabili.  Nè  ha  restato  nella  resurrezione 
de'morti  mosti  are  al  mondo,  come  essi  della  me- 
desima terra  ripigliao  Possa  e la  carne,  e come 
da  altri  vivi  aiutali  vanno  velando  al  cielo,  che 
da  alcune  anime  già  beale  è tur  poito  aiuto,  non 
senza  vedersi  tutte  quelle  parti  di  considerazio- 
ni, che  a una  tanta  opera,  come  quella,  si  possa 
stimare  ehe  si  runreng.i;  perchè  per  lui  si  è fatte 
studj  c falicbe  d’ ogni  sorte,  apparendo  eguul- 
menle  per  tutta  Popera,  romc  chiaramente  • 
particolarmente  ancora  nella  barca  di  Caronte  sì 
dimostra,  il  quale  con  .vttitudine  disperala  Pani- 
me  tirale  dai  diavoli  giù  nella  baita  batte  col 
remo  ad  inirlazionc  di  quello  che  espresse  il  su9 
famigliarissimo  Dante  quando  disse: 

Caron  demonio  Con  occhi  di  ùragia^ 

Loio  accennando,  tutte  le  naccoghV.* 
Batte  col  remo  qualunque  si  adagia. 

Nè  si  può  immaginare  quanto  eli  varietà  sia  nel- 
le teste  di  que’ diavoli,  mostri  veramente  d’ in- 
ferno. Nei  ^ccatori  si  conosce  il  peccalo  e U 
tema  insieme  del  dauno  eterno.  Ed  olirà  a ogni 
bellezza  straordinaria  è il  vedere  tanta  opera 
si  unitamente  dipinta  e condotta,  che  ella  pare 
fslta  in  un  giorno,  e con  quella  fine,  che  mai 
minio  neuiino  sì  condusse  talmente.  É nel  vero 
la  mollii  Udine  delle  figure,  la  tenibililà  e gran- 
dezza dell'  opera  è tale,  che  non  si  può  descri- 
vete, essendo  piena  di  tutti  i possibili  umani 
affetti,  ed  avendogli  tolti  mafavigliosamente 
espressi.  Avvrngacbè  i superbì,  gl'invidiosi,  gli 
avari,  i luisuriosi,  e gli  altri  cnsi  fatti  si  rico- 
noscono agevolmente  da  ogni  bello  spinto,  per 
avere  osservato  ogni  decoro  si  d'aria,  si  d'  atti- 
tudini, e si  d'ogni  altra  naturale  circostanza 
nel  figurarli;  cosa  che,  sebbene  è maravigliosa 
c grande,  non  è stata  inipossibile  a questo  uo- 
mo, per  essere  stato  sempre  accorto  e sax  io,  ed 
avere  visto  uomini  assai,  ed  acquistato  auella 
cognizione  c«>n  la  pratica  del  mondo  che  fanno 
i filosofi  con  la  speculazione  e per  gli  scritti. 
Talché  chi  giudizioso,e  nella  jiiitura  ìnl«  ndcnla 
silro^a,  vede  la  terribililàdclPailecd  in  quelle 
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figura  icorgA  i petiAierì  c gli  affetli,  i quali  mai 
per  altro  cbe  p^r  lui  non  furonodipinti.  Coaì  Te* 
ae  ancora  quivi  come  ai  fa  il  variare  delle  tante 
nltitudini  negli  tirani  e divcrai  geati  di  giovani^ 
recclii,  maacbi,  femmine,  nei  quali  a chi  non  ai 
Diottra  il  terrore  dclParte  intieme  con  quella 
pratia  cbe  egli  aveva  dall»  natura?  Perené  fa 
•cuotere  ì citoH  di  lutti  quegli  che  non  aon  aa* 
poti,  come  di  quegli  che  tanno  in  tal  mraliero. 
Vi  sono  gli  scorti  che  paiono  di  rilievo,  e con 
].t  nnione  fa  niorbidezaa;  e la  (tne^aa  nelle  parti 
delle  doleezae  da  lui  dipìnte  mostra  veramente 
come  hanno. da  estere  le  pitture  falle  d-i  buoni 
e veri  pittori,  e vedèsi  nei  contorni  delle  cose 

f irate  na  lui  per  nna  via,  che  di  altri  che  da 
ni  non  potrebbero  esser  fatte,  il  vero  cindiiio 
r la  vera  dannsaione  e resurrezione.  E questo 
nelParte  nostra  è quello  esempio  e quella  gnn 
pittura  mandala  da  Dio  agli  uomini  in  terra, 
«eesoccliè  veggino  come  il  fato  fa  quando  gli 
inielletti  d d supremo  grado  in  terra  diacen<lo« 
DO,  ed  hanno  in  essi  infusa  la  graaìa  e la  divi- 
pità  del  sapere.  Quest'opera  mena  prigioni  le* 
gali  quelli  che  Hi  sapere  l'arte  si  persuadono;  e 
Del  vedere  i segni  na  Ini  tirati  ne*  contorni  dì 
che  cosa  easa  si  sia,  trema  e teme  ogni  terrìbile 
•pirìto,  sia  quanto  si  voglia  rarien  di  disegno; 
e mentre  che  si  guardano  le  falirbe  dell'opera 
sua,  i sensi  si  stordiscono  solo  a pensare  che 
rosa  possono  essere  le  altre  piitnre  fatte,  e che 
si  faranno,  poste  a tal  paragone.  E veramente 
felice  ciitamare  si  punte,  e felicità  della  memo- 
ria di  chi  ha  visto  questa  veramente  stupendi 
maraviglia  del  secol  nostro.  Beatissimo  e fortu- 
Datissimo  Paolo  III,  poiché  DÌO  consenti  che 
sotto  la  protezione  tua  si  ripari  il  vanto  ch^ di- 
ranno alla  memoria  sua  e di  te  le  penue  degli 
acrittorì!  Quanto  arquistaréO  i menti  tuoi  per 
le  sue  virtù!  Cerio  fato  bonissiroo  hanno  a 
questo  secolo  nel  suo  nascere  gli  artefici,  da 
rhc  hanno  veduto  squarctalo  il  velo  delle  difS- 
culla  dì  quello  che  si  può  lare  ed  immaginire 
nelle  pitture  e sculture  ed  architettore  fatte  di 
lui.  Penò  a condurre  questa  opera  otto  anni,  e 
la  scoperse  Panno  i54i  (credo  io),  il  giorno  di 
Natale,  con  stupore  e maraviglia  di  tutta  Roma, 
anzi  di  tutto  il  mondo;  ed  io  che  qu>dl*aono 
andai  a Roma  per  «edeHa,  che  ero  a Vmezia, 
ne  rimasi  stupito.  Aveva  Papa  P.10I0  fatto  fib- 
hricare,  come  s' è detto,  da  Antonio  da  Sangallo 
al  medesimo  piano  una  cappella  chiamata  la 
Paolina  a imitazione  dì  qti-lla  di  NiccoU  V, 
nella  quale  deliberò  cbe  Michelagnolo  vi  faces- 
se due  storie  grandi  in  due  qtiadroni,  che  in 
ima  fece  la  conversione  di  S.  Paolo  con  Gesù 
Cristo  in  aria  e moltiturlioe  di  angeli  ignudi 
con  bellissimi  moti,  e di  sotto  Tessere  sul  pisno 
di  terra  cascato  stordito  e spaventato  Paolo  da 
cavallo  con  ì suoi  soldati  attorno,  chi  attento  a 
sollevarlo,  altri,  storditi  dalla  voce  e splendore 
di  Cristo,  in  varie  e belle  attitudini  e movenae, 
ammirati  e spaventali  si  f'iggnno,  ed  il  cavallo 
che  fiig:>endo  par  che  dalla  velocita  del  corso 
ne  meni  via  chi  cerca  ritenerlo;  e tutta  questa 
storia  e con  inlta  con  arte  e disegno  straordina- 
rio. NelTalira  e la  crocifissione  di  $.  Piero,  il 
quale  è contino  ignudo  sopra  la  croce,  e rhe  è 
nna  figura  rara,  mostrando  i rrocifiisori,  men- 
tre. hanno  fallo  in  terra  nna  buca,  volere  alzare 
in  aito  la  croce  acciò  rimanga  crocifisso  co'pie- 
H»  all*  aria,  dove  sono  molle  consideraiiooi  no 
labili  e belle.  Hi  Micbelagoolo  atteso  solo,  ca- 


rne si  é detto  altrove,  alla  perfe  zione  delTaric, 
perché  né  paesi  vi  sono,  né  alberi,  né  calameli- 
ti,  né  anche  certe  virìeU  e vaghezze  delTarte 
vi  si  veggono,  perché  non  vi  attese  inai,  come 
quegli  che  forse  non  voleva  abbisi  ire  quel  suo 
grande  ingegno  in  simil  cose.  Queste  furono 
P ultime  pitture  condotte  di  lui  d'eU  d'anni 
setUntacinque,  e,  secondo  che  egli  mi  diceva, 
con  molta  sui  gran  fatica,  awengachc  la  pit- 
tura, passata  una  certa  eli,  e msssimsmenle  il 
lavorare  in  fri*sco,  non  è arte  da  veeelii.  Ordi- 
nò .Vficholagnolo  cbe  con  i suoi  disegni  Pcriao 
del  Vagì,  pittore  eeeellentissimo,  facesse  Is  voi- 
t.i  di  stucchi  e molle  cose  di  ptUari,  e co»i  era 
ancora  la  volontà  di  papa  Paolo  111,  che,  mia- 
dindoio  poi  per  la  lungi,  non  se  ne  fece  altro: 
come  molle  cose  restano  imperfette,  quindo 
p<*r  colpa  dogli  artefici  irresoluti,  q>ian<lo  dei 
prìncipi  poco  acciir Ili  a sollecitargli.  Aveva  pi- 
pi Piolo  dito  principio  a fortificare  Borgo,  e 
condotto  molli  signori  con  Antonio  da  Saogillo 
a queata  dieta;  d)ve  volse  che  intervenisse  an* 
eora  Michelagnolo,  come  que4li  che  sapeva  che 
le  fortifieizioni  fatte  intorno  al  monte  di  S. 
Miniato  a Piorensi  erano  state  ordinate  da  luq 
e,  dopo  malte  dispute,  fu  dimin  lato  del  suo 
parere.  Egli,  che  era  d’ opinione  contraria  al 
Sangallo  ed  a molti  altri,  lo  disse  liberamente: 
dove  il  S mg  ilio  gli  disse,  che  era  sui  arte  la 
scultura  e pittura,  non  le  fortificazioni.  Rispose 
Vticbetagnnio,  ehe  dì  qmlle  ne  sapeva  poco; 
mi  cbe  nel  fortificare,  cd  pensiero  che  lungo 
tempo  ci  aveva  avuto  sopra,  con  la  sperienza 
di  quel  che  aveva  fallo,  g*ì  pareva  sapere  più 
che  non  aveva  saputo  né  egli  né  tutti  que^  di 
casa  sua,  mostrandogli  in  presenzi  di  tutti  che 
ci  arava  fitto  molti  errori:  e moltiplicando  di 
qui  e dì  là  le  pirnle,  il  pipa  ebbe  a por  silen- 
zio, e non  andò  molto  eh'*  e'  portò  disegnata 
tutta  II  fortificazione  di  R >rgo,  rhe  aperse  gli 
occhi  a tutto  quello  die  s' è ordinilo  e fitto 
poi,  e fu  cagione  che  il  portone  dì  S.  Spinto, 
che  era  vicino  al  Hue,  ordinato  dal  Sangillo, 
rimise  imperfetto.  Non  poteva  lo  spirito  e la 
virtù  di  òficlielagnolo  ^*1141-6  senza  tar  qualco- 
sa; e,  ppiche  non  poteva  dip>gnere.  si  mise  at- 
torno a un  pezeo  di  marmo  per  cavarvi  dentro 
uaitro  figure  tonde  miggiori  che  'I  vivo,  facea^ 
o in  qudio  Cristo  morto,  per  dilettazione  e 
passar  tempo,  e,  come  egli  diceva,  perché  l'eser- 
citarsi col  mazzuolo  lo  teneva  sano  del  corpo. 
Era  questo  Cristo,  come  dcposlo  di  croce,  so- 
stenuto dilli  nostra  Danni,  entrandogli  sotto 
ed  aiutando  con  atto  di  fo-zi  Nicodemo  ferma- 
to in  piede,  e di  una  delle  Mirie  che  lo  aiuta, 
vedendo  mancato  la  forza  nella  Af  idre,  che,  vinta 
dii  dolore,  non  può  reggere;  né  si  può  vedere 
corpo  morto  simile  a quel  di  Cristo,  che.  ca- 
scando <mn  le  membra  abbandonate,  fa  altitu- 
dini tutte  dinerenll,  non  solo  degli  altri  suoi, 
ma  di  quanti  se  ne  freion  mai  : opera  faticosa, 
rara  in  un  s.is-»o,  e veramente  divina;  e questa, 
come  si  dirà  di  sotto,  restò  imperfetta,  ed  ebbe 
molte  disgr.izie , ancoraclié  egli  avesse  avuto 
animo  cbe  ella  dovesse  servire  perla  sepoltura 
di  lui  a pie  di  quello  altare,  aove  e’ pensava, 
di  porl.i. 

Avvenne  che  l'anno  iS^fi  morì  Antonio  da 
Singillo,  onde  mancato  chi  guidasse  li  fibbrìca 
di  S.  Pietro,  furono  vari  pareri  tra  ì deputati 
dt  quello  col  papa>  ■ ehi  dovessino  dirli.  Fi- 
nalmente credo  che  Sua  Santità,  spirato  d i Dio* 
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»i  risMt«  iH  mArift.irr  pfr  Mirlirlaguolo,  e rirer- 
raffio  di  inrilrrlo  in  sito  luogo,  lo  rìcu»ò,  di- 
cendo, per  fuggire  questo  peso,  rise  Parchitet- 
torà  non  era  arie  sua  propria.  Finalmente  non 
glorando  i preghi,  il  papa  gli  comandò  che  Pm> 
dettasse.  Dorè  con  sommo  suo  dtapiacere,  e ! 
^ntra  sua  voglia,  bisognò  -che  egli  entrasse  a 
rraella  impresa;  ed  un  giorno  fra  gli  altri  an- 
dando egli  in  S.  Pietro  a vedere  il  modello  di 
legname  che  aveva  fatto  il  Sangailoe  la  fabbri* 
ea  per  eiaminarla,  vi  trovò  tutta  la  setta  San- 
gal<e  sqa  che,  fattasi  intianrt,  il  meglio  rfae  sep> 
pooo,  Vissono  a Mirhelagnolo  che  si  rallegrava- 
Ilo,  rbc  n carico  di  quella  fabbrica  avesse  a ei* 
aere  tuo,  e che  quel  modello  era  un  prato  che 
non  vi  mancherebbe  mai  tla  pascere*  Voi  dite 
Il  vero,  rispose  loro  Mirhelagnolo,  volendo  in- 
ferire {cotòr  eMrehiarò  cosi  a un  .smico)  per 
le  pecore  e buoi  che  non  mtendnno  Parte;  ed 
itsò  dir  poi  pubblicamente,  che  il  Saogallo  Pa- 
vera eoiidoita  cieca  di  lumi,  e che  aveva  di 
fnor!  troppi  ordini  di  colonne  Pun  sopra  l'altro, 
e che  coti  tanti  ribatti,  aguglie,  e trìtomi  di 
membri,  teneva  molto  più  drIPopera  tedesca, 
che  del  buon  modo  antico,  o della  vaga  e bella 
maniera  moderna^  ed  oltre  a questo,  che  e' si 
poteva  risparmiare  cinquanta  anni  di  tempo  a 
finirli,  e piti  di  trecentomila  acudi  di  spesa,  e 
condurla  con  phà  maestà  c grandeau  e farililà 
e maggior  disegno  di  ordine,  bellrctae  comodi- 
tà; e lo  mostro  poi  in  un  modello  che  c'fcce 
per  riditrfo  a quella  forma  che  si  vede  oggi  con- 
dotta Popera,  e fe'conoseere  quel  che  e'diceva 
èsser  verissimo.  tCloeslo  modello  gli  costò  ven- 
ticinque scudi,  e fu  fatto  in  quindici  dii  quello 
del  Sangatio  passò,  come  a'e  detto,  quattromi- 
la, e durò  molti  anni;  e da  questo  H altro  mo- 
do di  fare  si  conobbe  che  qiietia  labbrica  era 
una  bottega  rd  «in  traffico  -da  guadagnare,  il 
naie  sì  andava  ptolun^ndo,  con  inlentione 
i iron  finirlo,  ma  di  chi  te  I* aveste  presaper 
incrUn.  Questi  modi  non  piacevano  a questo 
-uomo  dabbene,  e per  levaraegli  «Paltorno,  men 
Ire  che'l  pspo  lo  tonava  a pigliare  ruiiiio  del- 
lo architettore  di  quella  opera,  disse  loro  un 
giorno  apertamente  I che  eglino  si  aiulasstno 
con  gli  amici,  e raceiaino  ogni  opera  chee'non 
entrasse  io  quel  governo:  perché, se  egli  avease 
avuto  tal  cura,  non  voleva  in  quella  iaUnrira 
nessuno  di  loro;  le  quali  parole  dette  in  pub- 
blico l’ ebbero  per  male,  come  si  può  credere,  e 
furono  cagione  che  gli  posono  Isolo  odio,  il 
quale  crescendo  (»gn«  di  bel  vedere  mutare  tot- 
fo  queiroidiiicdii  uioc  filari, che  non  lo  lassaro- 
no mai  vivere,  rteerrando  ogni  di  varie  e nuove 
kivenaiooi  per  Invogliarlo,  come  si  dirà  a tuo 
luogo. 

Finalmente  papa  Paolo  gli  fere  un  molupro- 
pilo,  còme  io  ricava  capo  di  queHa  fabbrica 
con  ogni  autorità,  e che  e^  potease  fare  e disfa- 
te quel  Hie  v'rra,  crescere  e scemare  e variare 
a suo  pisrimerito  ogni  cosa;  e volte  che  il  go- 
verno de' ministri  tutti  depemlesee  della  volun 
là  Stia;  dove  Mìrhriagnolo,  visto  tanta  sicurtà 
e fede  del  papa  verso  di  lui,  volse,  ) er  mostra- 
re la  sua  bontà,  che  fi>s>e  dicbiaralo  nel  motu- 
proprio, come  egli  serviva  la  fubbrica  per  Pa- 
uror  di  Ilio,  e acnsu  alcun  premio,  sebhrue  il 
papa  gli  aveva  prima  dato  il  pasto  del  fiume 
di  Panna,  rhcgli  rendeva  daa^-ronln  scitd),  che 
1j  ;»erdè  tirila  motte  del  duca  Pirr  Luigi  Far- 
Uise,  r per  «cambio  gli  fu  dato  una  ranrcllent 
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di  Rióiini  di  inabeo  valol’e,’ di  che  non  mosUÒ 
curarsi;  ed  ancora  che  il  papa  gli  mandasse  piò 
volle  danari  per  tal  provvisione,  non  gli  voltai 
accettar  asai,  come  ne  fanno  fede  M Alessandro 
Ruffini  cameriere  allora  di  quel  papsi  e M Pier 
Giovanni  Aliotti  vescovo  di  Furlì.  Finatoiento 
fii  dal  papa  approvalo  il  modello  che  aveva  fat- 
to Mrclieiagnolo , che  ritirava  S*  Pietro  a mi- 
nor forma,  ma  si  bene  a maggior  grandesta,  eoa 
salisfazione  di  tutti  quelli  die  hanno  giudicio^ 
aneorachè  certi,  che  fiinno  professione  «rinten^ 
denti  (ma  in  fatti  non  aonoX  non  lo  approvano. 
Trovò  che  quattro  pilastri  prineipali  falli  da 
Bramante,  e lassali  da  Antonio  da  Sangallo,  eba 
avevano  a reggere  il  peto  della  tribuna,  erano 
deboli,  ì quali  egU  parte  riempiè,  facendo  dim 
cbioecioie,  o luma^e  da  lato,  ndle  quali  sono 
scale  piane,  per  le  quali  i somari  vi  salgono  a 
portare  fino  in  cima  lotte  le  materie,  e pari- 
mente gli  uomini  vi  possono  ire  a cavallo  iiifi- 
no  in  sulla  cima  del  piano  degli  archi.  Condus- 
se Il  prima  cornice  sopra  gli  ardii  ditrevertini^ 
che  gira  in  tondo,  die  A cosa  mirabile,  gracio- 
sa,  e mollo  varia  dalPaltre,  né  ti  può  far  meglio 
in  quel  genere.  Diede  principio  alle  doe  nio 
chic  grandi  della  crociera  ; e,  dove  prima,  pec 
ordine  di  Bramante,  Bnhlassarre,  c RafiTacllo^ 
come  s*é  detto,  verso  Campo  Santo,  vi  facevano 
otto  tibernacoli,  e cosi  fuseguilato  poi  dal  San- 
gallo, Micbelagnolo  gli  condussea  tre,  e dì  dren- 

10  tre  cappelle,  e sopra  con  la  volta  di  treverti- 
ni  e ordine  di  finestre  vive  di  lumi,  che  hanno 
forma  varia  e terribile  grandrtaa;  le  quali,  poi- 
ché wno  in  essere  e van  fuori  in  stampa,  no«% 
•olar^nte  tulli  i disegni  «li  esse  di  Aiichel- 
agnolo,  ma  quelli  del  Sangallo  ancora,  non  mi 
metterò  a descrivere,  per  non  essere  necessario 
altrimenti;  basta  che  egli  con  ogni  accurate^- 
aa  ai  messe  a far  lavorare  per  tntii  que'  luo* 
ghi  dove  la  fabbrica  sì  aveva  a mutare  «iVrdìne^ 
a ragione  eh’  dia  ri  fermasse  slatNiisrinia  , di 
maniera  che  ella  non  potesse  essere  mutata  mai 
pili  da  altri  : provvedimento  di  savio  e pruden- 
te ingegno,  perché  non  b.tsla  il  far  bene,  so 
non  si  assrrura  ancora,  poiHié  la  prosunrione  è 
Pardire  di  chi  gli  pare  sapere,  sVgli  è cnnlutsi 
più  alle  parole  rhe  a’fstn,  c talvolta  il  favore 
di  dii  non  intende  , può  far  nascere  di  molli 
incmiiTnieoli.  Aveva  il  popolo  romano,  col  fa- 
vore di  quel  papa,  desiderio  di  dare  qualche 
be'la,  utile,  e comoda  forma  al  Campubtglìu,  ed 
accomodarlo  di  ordini  , di  salite  , di  scale  a 
sdruccioli,  econ  iscaglioni,  e con  ornamenti  di 
statue  aniirlic  die  vi  erano  per  abbellire  quel 
luogo,  e fu  ricerco  per  ciò  di  roosiglio  Mn  iiel- 
agnolop  il  quale  fece  loro  un  b<'llissiiao  disegno 
r molto  ricco,  nel  quale  da  qudia  parte,  dove 
sta  il  senatore,  che  é verso  levante,  ordinò  di 
iroverlini  una  facciata  ed  una  salita  di  scale 
che  da  due  bande  salgono  per  trovare  un  pia- 
no, per  il  quale  s'enlra  nel  messo  della  sala  di 
quel  palaato  con  ricche  rivolte  piene  di  balau- 
stri varj,  che  tervotio  per  appoggialo!  e per  oa- 
rapetli.  Dove  per  arricchirla  dmanri  vi  fece 
mettere  due  (iumi  a giacere,  antichi  di  mar- 
mo sopra  a alcuni  basamenti,  uno  de'  quali  é 

11  Tevere,  l'altro  é il  Nilo,  di  braeeia  nove  l’u- 
no, rosa  raio,  e nel  met/u  b.v  da  ire  iti  un.igiuu 
nicchia  un  Giove.  Seguitò  dalla  hstula  di  mea- 
aogioinu,  dove  é il  pala/so  de' Conservatori , 
p«*r  riquadrarlo,  una  ricca  c vana  facciata  c<>it 
una  loggia  da  piè  piena  di  colonne  e oteelrir, 
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dove  Tanno  mofir  «fatue  anUelie,  ed  attorno 
sono  Tar)  ornamenti  e di  porle  e fineitre,  che 
già  nV  posto  una  parlè}  e dirtmprito  a queata 
ne  ka  a «r:;uitare  un'altra  simile  di  verso  tra* 
montana  tolto  Araceli,  e dinanti  una  «alita  di 
bastioni  di  verso  ponente,  qual  sarà  pian^con  un 
rìcinio  e parafsetto  dì  balaustri,  dove  sarà  iVn* 
trata  principale,  con  ttn  ordine  e baiafnenli,  so- 
pra ì quali  va  tutta  la  nobiltà  delle  staine,  dì 
ebe  ojikì  é cosi  riero  il  Campidoglio.  Nel  meiso 
dalla  piataa,  in  una  base  in  formi  ovale,  è posto 
il  cavallo  di  bronto  tanto  nominato,  st^’l  quale 
è la  st.ilua  di  Marro  Amrno,  la  quale  il  mede- 
simo papa  Paolo  fece  levare  dalla  piaua  di  La- 
levano,  ove  l'aveia  posta  SiAo  |V{  il  quale  rdi* 
litio  riesce  tanto  hello  o«i,  che  e^li  c degno 
d'essere  coiiniinierato  fra  le  rose  degne  che  lia 
fatto  .Miebetagnolo,  ed  p oggi  guidalo,  per  con- 
durlo a fine,  da  M.  Timltnaso  de'  Cavalieri,  cen« 
liluomo  romano,  rlie  c alato  ed  é de’  maggiori 
amiri  else  avesse  mai  Jliehelagiioìo . enrar  si  di- 
rà più  bism.  .\veva  p*pa  Paolo  III  fatto  tirare 
innanai  al  Sangallo,  mentre  TÌreva,  «I  palmato 
di  casa  Farnese,  ed  avendovì««  a porre  in  rima 
il  comìcioue,  per  il  fine  del  tetto  detta  parte  di 
^sovi , volse  eiie  Mirbelacoolo  con  suo  disegno 
ed  ordine  lo  fares«e;  il  quale,  non  potendo  man- 
care a quel  pipa,  che  lo  stiiUSva  e arcarevtava 
tanto,  fi'cr  fare  un  modello  di  braccia  tei  di  te* 
guame  «Iella  grandetta  che  aveva  a essere,  e 
qiiHlo  in  su  «no  de' canti  del  palaiso  fé*  porre, 
<me  mostrasse  in  effetto  «psct  che  aveva  a es- 
sere l'opera  ; die  piariatn  a Saa  Santità,  ed  a 
lotta  Roms,  è «tatù  (mÙ  rnndotto,  qitelU  parte 
che  ae  nr  vnle,  a fine,  riuscendo  il  più  nello 
r l più  vario  di  quanti  te  ne  sìeno  mai  visti  o 
auticlii  o ino<lemt,  e da  questo,  poi  ebe  'I  San- 
gallo moit,  vulve  il  papa  che  jve—r  .Mi«hoU- 
gnolo  cura  parimente  di  quella  fsMirìea , dove 
egli  fece  il  fiue«tmne  di  mamm  rou  colontte  bel- 
lissime di  mischio  die  è snjira,  la  porta  (xinci* 
p.ile  del  p d«r.M),  con  un’anue  grande  brllUsima, 
V varia  di  marmo,  di  pipa  Paolo  111  fondatore 
idi  quel  pala/.xo.  Seguitò  di  dentro  , dal  primo 
oidioe  in  su  del  eortile  di  quelki,  gli  altri  due 
ordini  con  Ir  più  belle,  vaiie,  e ^tmìosc  tino* 
atre  ed  oroantenli  oil  ultimo  cormrinne,  cheti 
aien  vitti  snai^  taitdove  per  Ir  faliclie  ed  inge- 
gno di  queir  nomo  è oggi  diventalo  il  più  bel 
cortile  di  Europa.  Egli  all  irgà  e fe’  maggior  U 
sala  grande,  e dir«lr  nnline  al  rìcclto  dinanti, 
e eoli  vano  e nuovo  modo  di  sesto,  in  fnnna  di 
nieazo  ovaio,  fece  eondnirc  le  volte  di  detto  ri- 
cetto j e perchè  sVri  trovato  in  quetranno  alle 
terme  Auloniane  un  marmo  di  braccia  tette  per 
«Igni  verso,  nel  quale  era  stato  dagli  anlirhi  in- 
tjglialo  Ercole,  che  sopra  un  monte  teneva  il 
toro  per  le  ruma,  con  un’altra  figura  in  aiuto 
suo,  ed  intorno  a quel  monte  varie  6gure  di 
pastori,  ninfe,  ed  altri  .inimali , opera  certo  di 
straordinaria  bellezta  , per  vedersi  perf«  ltc  fi- 
gure in  un  sodo  svio  c senza  |>eiaì,  che  fu  giu- 
dicalo  servire  per  una  fontana  , Michelagnolo 
consigliò  rlie  si  dovesse  condurre  nel  secondo 
cortile,  e quivi  restaurailo  per  fargli  nel  mede- 
simo modo  gettare  acque  : che  piacque; 

la  quale  opera  è stata  fino  a oggi  «la  qiie'  si- 
gnori Farnesi  fatta  restaurare  con  diligensi  per 
tale  enrtlo,  ed  allora  Michelagnolo  ordinò  rise 
si  dovesse  a qo«-||a  dirittura  fare  un  ponte,  che 
attraversasse  il  fìnme  del  Tevere,  aertò  si  po- 
tesse andare  da  quel  palazzo  in  Trastevere  a 


nn  altro  lor  gUritine  e paiafro,  perché,  per  In 
dirittura  della  porta  principale  che  volta  in 
Campo  di  Fiore  , si  vedeste  a ana  occhiata  il 
cortile,  la  fonte,  strada  lulia,  e«l  il  ponte,  e la 
bellezza  dell'altro  giardino,  fino  all'altra  porta 
che  nuscU  nella  strada  di  Trastevere:  rosa  rara 
e degiM  di  quel  pontefice,  e della  virtù,  giudi- 
zio r disegno  di  Mirhelagnolo.  E perchè  l'an- 
no i54^  mori  Bastiano  Viniziano  frate  del  Piom- 
bo, e disegnando  papa  Paolo  ebe  quelle  statoo 
antiche  per  il  suo  palazzo  si  reslaurassliio,  Mi- 
clielagnolo  favori  volentieri  Ouglielmo  dalla 
ì*orta  scultore  milanese,  il  qtiale  giovane  di 
speranza,  dal  suddetto  fra  Bastiano  era  stato 
raecomandato  a Hichelagnolo,  che,  piacintogU 
il  far  suo,  lo  messe  innanzi  a pipa  Pzolo  per  ac- 
conciare delie  statue,  e la  cosa  andò  si  innanzi, 
che  gli  fere  dare  Michelagnolo  Pufizìo  del  Piom- 
bo; che  dato  pai  ordine  al  restaurarle,  come  «ft 
ne  vede  ancora  oggi  in  quel  pabizzo,  dove  fra 
Guglielmo,  scordatosi  de*  benefizi  ricevuti,  fu 
poi  ono  de' contrari  a Mìchelsgnolo.  Snccessc 
l'anno  i5(9  la  morte  di  Paolo  III,  dove,  dopo 
la  creaiioae  di  Papa  Giulio  III,  Ì1  raedinale  Far- 
nese ordinò  fare  una  gran  sepoltnra  a papa 
Paolo  tuo  ant(»ce«oore  per  le  mani  di  fra  Gu- 
glielmo, il  quale  avendo  ordinato  di  metterla  in 
S.  Pietro  sotto  il  primo  atro  della  nuova  chiesi 
Sotto  la  tribuna,  che  impediva  il  piano  di  quelli 
cbieta,  e no(i  eri  in  verità  il  luogo  suo,  e per- 
chè Michelagnoto  consigliò  fiadiziofamcnte  che 
là  non  poteva  nè  doveva  stare,  il  frate  gli  preso 
odi<s.  «Tevlendo  che  lo  facesse  per  invidia  ; ma 
ben  s'è  poi  arrotio  che  gli  direva  il  vero,  e che 
il  mancamento  è stato  da  luì,  che  ha  avnto  la 
comodità,  c non  I'  ha  finita,  come  si  dirà  altro- 
ve, cd  in  ne  fa  fede.  Avvegnaché  I’  anno  i5So 
io  fiusi,  piT  mtiiue  di  papa  Giulio  III»  andato 
a Roma  a scrvirin,  e voIcnteiH  per  godermi  Hi- 
cbcGguoln,  fili  p«-r  tal  consiglio  adoperato;  do- 
ve MirlieUgnolo  desiderava  che  tal  sepoltnra  si 
«nettnse  in  una  «Ielle  nicHiie,  dove  è o;«gi  la 
colonna  d<'sli  spiritati,  che  er4  il  luogo  atto,  cd 

10  mi  era  jJoperalo,  che  Giulio  III  si  risolveva, 
per  corrifpondrnz.i  di  quella  opera,  far  la  sui 
neH  aitra  nicclùa  C'd  medr«imo  orditi  che  quel- 
la di  papa  Paolo;  dure  il  frate,  che  la  prese  in 
contrario,  fu  cagione  che  la  sua  non  s'è  mai 
poi  finita,  e che  quella  di  «piell'altro  pontefice 
non  si  facesse;  che  tutto  fu  pronosticato  da  Mi- 
cbclagnolo.  Voltossì  papa  Gìnlio  a farfare  quel- 
l'anno nella  chiesa  di  S.  Piero  a MontoHo  una 
cappella  di  marmo  oon  due  lepòltiirc  per  An- 
tonio cardinaU  de' Monti  suo  zio,  r per  M.  Fa- 
biano avo  del  papa,  primo  princìpio  d«*tla  gran- 
drzz.a  di  quella  casa  illustre:  delta  quale  avendo 

11  V.isari  fatto  disegni  e loudelii,  papa  Giulio, 
che  stimò  sempre  la  virtù  di  Mudielagnulu,  rd 
amava  il  Vasari,  volse  che  Michelagnolo  ne  fa- 
cesse il  prezzo  fra  loro;  ed  il  Vasari  supplico 
il  papa  a far  che  Michflagn<do  ne  fligliasse  la 
protezione;  e perchè  il  Vasari  aveva  proposto 
per  gl’  intagli  di  quella  opera  Simon  Mosca,  e 
per  le  statue  Raffael  Monlelupo,  consigliò  Mt- 
ebehignolo  che  non  vi  facesse  intagli  di  foglia- 
mi, nè  manco  ne' membri 'delPopr-ra  «H  quadro, 
dicendo  che,  dove  vanno  figure  di  niarmn,  non 
et  vuol  essere  altra  « osa.  l'er  il  che  il  Vasari 
dubitò  che  non  lo  facesse  perchè  l'opera  rima- 
neue  povera;  ed  in  elTelto  poi,  q'iaodo  e*  la 
vrddc  finiU,  ooofessò  rh’eglt  avesse  avuto  giu- 
dizio e gr.mde.  Non  volse  Michelagnolu  che  il 
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MonUlopo  f«cei>e  1f  statue,  srendo  risto  quan- 
to sVra  portalo  male  nelle  sue  della  sepoltuni 
di  Giulio  11,  e si  contentò  più  presto  ch'elle 
/(issino  date  a Bartolnmmeo  Aromannalt,  c^ale 
il  Vasari  arerà  messo  iiinanai,  ancorché  il  Buo- 
narroto  aresse  un  poco  di  sdegno  particolare 
•eco  e con  Nanni  di  Baccio  Bigio,  nato,  se  ben 
si  considera,  da  leggirr  ragione,  che  essendo  gio- 
ranetti,  mossi  dall'alTesionc  dell'arte  più  che 
per  orfenderlo,  averano  indnitrìoaamenle,  en-j 
trando  in  casa,  levate  a Anton  Mini,  creato  di  | 
Micbrlagnolo,  molle  carte  disegnate,  phe  dipo) 
per  ria  del  magistrato  de'  signori  Otto  gli  fa^ 
ron  rendtile  tutte,  né  Tolse,  per  intercessione 
di  M.  Gioranni  Norchiali,  canonico  di  $.  Lo« 
renio,  amico  suo,  /n^li  dare  altro  gistigo.  Oo> 
re  il  Vasari,  ragionandogli  Michelagnolo  di  que* 
ala  cosa,  gli  disse  rìdendo,  che  gli  parerà  che 
non  roerilassino  biasimo  alcuno,  e che  s'egU 
aresse  potuto,  arebbe,  non  loUiiienle  toltogli 
parccclii  disegni,  ma  l'arehbe  spogliato  di  tutto 
quel  che  egli  aresse  potuto  avere  di  stia  mano, 
solo  per  imparare  l'arte,  che  s'ha  da  volere  be- 
ne a quelli  che  cercan  la  virtù,  e premiargli 
ancora,  perché  non  ai  hanno  questi  a trattare 
come  anelli  che  ranno  rubando  i danari,  le  ro> 
be,  e l'allre  cose  importanti;  or  cosi  si  recò  la 
cosa  in  burla.  Fu  ciò  cagione  che  a quella  ope- 
ra di.Montorio  si  diede  principio,  e che  il  me- 
desimo anno  il  Vasari  e lo  Amm-innato  anda- 
rono a far  condurre  i marmi  da  Carrara  a Ro- 
ma per  far  detto  lavoro.  Era  in  quel  tempo  ogni 
giorno  il  Vasari  con  Michelagnolo,  dove  una 
inaltina  il  papa  dispensò  per  amorevoleua  am- 
bidne,  che  facendo  le  sette  chiese  a cavallo, 
ch'era  l'anno  santo,  riceressino  il  perdono  a 
doppio;  dove  nel  farle  ebbono  fra  l'una  e l' al- 
tra chiesa  molti  utili  e belli  ragionamenti  del- 
l'arte  ed  industriosi,  ehe'l  Vasari  ne  distese 
un  dialogo,  che  a migliore  occasione  si  mande- 
rà fuori  con  ;iìtre  cose  attenenti  all'arte.  Au- 
tenticò papa  Giulio  111  qiiclPanno  il  motupro- 
prio di  papa  Paolo  111  sopra  la  f.ibbrica  di  S. 
rietro:  ed  ancora  che  gli  fusse  detto  mollo 
male  dai  fautori  della  setta  Sangallcsca  per 
conto  della  fabbrica  di  S.  Pietro,  per  allora  non 
ne  volse  adire  niente  quel  papa,  avendogli  (co- 
me era  vero)  mostro  il  Vasari,  che  egli  aveva 
dato  la  vita  a quella  fabbrica  , ed  operò  con 
Sua  Santità  che  quella  non  facesse  rosa  nes- 
suna attenente  al  disegno  senza  il  giudicio  suo, 
che  Posser^’ò  sempre:  perchè  nè  alla  vigna  lu- 
Ita  fece  cosa  alenna  senza  il  suo  consiglio,  né 
in  Belvedere,  dove  si  rifece  la  sedila  che  v'é  ora 
in  cambio  della  mezza  tonda  che  veniva  innate 
vi,  e che  saliva  otto  scaglioni,  ed  altri  otto  in 
giro  entrava  in  dentro,  fatta  già  da  Bramante) 
che  era  posta  nella  maggior  nicchia  in  mezzo 
Belvedere;  Michelagnolo  vi  disegnò  e fe'  fare 
quella  quadra  eoi  balaustri  dì  peperigno,  che 
VI  é ora  mollo  bella.  A\*eva  il  V'nsari  quell'an- 
no finito  di  stsmpire  Papera  delle  vite  de' pit- 
tori, aeiillori  ed  archìtellorì  in  Fiorenza,  e di 
niuno  de'  vivi  aveva  fallo  l.a  vita,  ancorché  ci 
fusse  de'vecrhi,  se  non  di  Michelagnolo;  e coti 
gli  presentò  P opera,  che  l.i  ricevè  con  molta 
allegrezza;  dove  molti  ricordi  di  cose  aveva  avu- 
to dalla  voce  sua  il  Vasari,  come  da  arlefìee 
più  vecchio  c di  ciudizio,  e non  andò  guarì  che, 
avendola  letta,  gli  mamln  MieheUgoolo  il  pre- 
sente sonetto  fatto  da  lui,  il  quale  mi  piace  io 


memorìj  delle  luc  amoreToIezze  porre  in  que- 
sto luogo:* 

Se  con  lo  stile  e co*  Colori  arete 
Alla  natura  pare^^to  tane^ 

Anzi  a qturlla  scemato  il  pn^io  in  parte, 
(%•  '/  bel  di  lei  più  bello  a noi  rendetti 
PoUhè  con  dotta  man  posto  vi  sete 
A più  degno  lavoro,  a vernar  carte^ 

Quel  che  vi  manca,  alti  di  pregio  in  pttrte^ 
Nel  dar  vita  ad  alU'ui,  tutto  togliete. 

Che  se  secoVì  alcuno  ornai  contese 
In  Hjar  belV  opre,  almsn  cedale,  poi 
Che  com»iefi  eh*  al  prescrivo  fìne  arrivt. 
Or  le  memorie  altrui,  già  spente,  accese 
7^ornando,^ti  or  cne  fien  quelle,  e 
Malgrado  d essa,  etertttdmenle  vive. 

Parti  il  Vasari  per  Fiorenza,  e lassò  la  cura 
a Michelagnolo  del  fare  fondare  a Montorio. 
Era  M.  Biado  Altoviti,  allora  consolo  della  na- 
zione fiorentina,  molto  amico  del  Vasari,  che 
in  su  questa  occasione  gli  disse  che  sarebbe  be- 
ne di  far  condurre  questa  opera  nella  chiesa  di 
S*  Giovanni  de*  Fiorentini , e che  ne  aveva  già 

f tarlalo  con  Michelagnolo,  il  quale  favorirebbe 
a cosa)  e sarebbe  questo  cagione  di  dar  fine  a 
quella  chìesm.  Piacque  questo  a M.  Biodo,  ed 
essendo  molto  famigliare  del  papa  , gliene  ra- 
gionò caldamente)  mostrando  che  sarebbe  stato 
bene  che  le  sepolture  e la  cappella  , ebe  Sua 
Santità  faceva  fare  per  Montorio,  l'avesse  fatte 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni  de'  Fiorentiui,  ed 
aggiungendo  che  ciò  sarebbe  cagione  che,  con 
questa  occasione  e sprone , la  nazione  farebbe 
spesa  tale  che  la  chiesa  arebbe  la  sua  6ne  ; e 
se  Saa  Santità  facesse  la  cappella  maggiore,  gli 
altri  mercanti  farebbono  sei  cappelle  e poi  di 
mano  in  mano  il  restante.  Laddove  it  papa  si 
voltò  d’animo,  ed  ancora  che  ne  fusse  fatto 
modello  e prezzo,  andò  a Molitorio  e mandò 
per  Michelagnolo,  al  quale  ogni  giorno  il  Va- 
sari scrìveva,  ed  aveva,  secondo  l'occ.atione 
delle  faccende,  risposta  da  lui.  Scrìsse  adunque 
al  Vasari  Michelagnolo,  al  primo  di  d'agosto 
i55o,  la  mutazione  che  aveva  fatto  il  papa)  e 
son  queste  Ir  parole  istesse  di  sua  mano: 
Messer  Giormo  mio  caro.  Circa  al  rijondare 
a S.  Piero  a Juonlorio,  come  il  papa  non  volse 
intendere,  non  ve  ne  scrìsri  niente,  sapendo  voi 
essere  avvisato  dalV  uomo  vostro  di  qua.  Ora  mi 
accade  dirvi  quello  che  segue,  e questo  è che  ier 
maltiVjo,  sendo  il  papa  andato  a detto  Monto» 
rio,  matìdòperme;  riscontrano  in  sul  ponte  che 
tornava,  eboi  lutsgo  ragionamento  seco  circa  le 
sepolture  allogatevi,  ed  aH*ultinio  mi  disse  che 
era  risoluto  non  volere  mettere  dette  sepolture 
in  su  quel  monte,  ma  nella  chiesa  de*  Fiorenti’ 
m',*  richiesemi  di  parere  e di  disegno,  ed  io  ne 
lo  eo/ifortai  asioi,  stimando  che  per  questo  mez- 
zo detta  chiesa  s''ahbia  a finire.  Circa  le  %>ostre 
tre  ricevute  non  ho  penna  da  rispondere  a tante 
aluzzet  ma  se  avessi  catv  di  essere  in  qualche 
parte  quello  che  mi  fate,  non  V arei  caro  per 
altro,  se  non  petchivoi  aveste  un  servidore  che 
valesse  qualcosa.  Ma  io  non  mi  maixivigiio,  sen^ 
do  voi  risuscitatoredi  uomini  morti,  che  vaiai* 
Vinghiate  vita  ai  viui^  ovvero  che  i mal  vivi  fu- 
nate perinfinito  tempo  alla  morte.  E per  altbre- 
vùve,  io  son  tutto,  come  sono  f vostto  Michel- 
agnolo Buonarroti  in  lìoma. 

Mentre  che  queste  cose  si  travagliavano,  • 
che  la  nazione  cercava  di  far  danari,  nacquero 
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flr  JifScuUà,  t perché  non  conclutero  niente, 
roù  1a  co«4  *i  raffreddò.  Intanto  avendo  ;*ià 
fatto  il  Vaaari  e PAnimanoatn  c.ivare  a Carrara 
tulli  i roarmi^  ae  ne  mandò  a Roma  gran  parte, 
e rosi  P Ammannato  con  essi,  scriTrmlo  per  lui 
il  Vasari  al  Buonarroto,  che  f.ices^r  intendere 
al  papa  dove  voleva  quesla  sepoltura  , e che, 
avendo  Perdine,  faceste  fondare.  Subito  che  Mi* 
chriagnolo  ebbe  la  lettera , parlò  al  nostro  si* 
goore,  e acrisae  al  Vasari  questa  reablunone  di 
man  sua  : 

Metstr  Giorgio  mìo  coro»  SubiUt  eh*  Barto^ 
tommeo  fu  giunto  andai  a patiare  al  papa, 
e,  ri\to  che  yoUva  far*  nfmaave  a Monlono 
per  le  sepolture,  proyyeddi  <t  un  mw  ator*  di 
S,  Pietro,  //  Ttuitecore  lo  seppe,  eyoheyi  man* 
dare  uno  a suo  modo  ; io,  per  non  contbaitere 
con  chi  ifà  le  mosse  a*  mi  «n/io  liraio  ad» 
dveto,  perche  essendo  uomo  tedierò,  nnn  ynrrei 
essere  trapoi  talo  in  qualche  macchia.  Basta  , 
che  nella  chiesa  de*  Fiarentiui  non  mi  pare 
§'  abbia  più  a pensare.  Tanniate  presto,  e state 
sano,  ditto  non  mi  accade,  d di  ti  di  Otto» 
óre  i55o. 

Ciiuinara  Michelagnolo  il  Tanlecose  monsi- 
gnor di  FuHi,  perché  voleva  fare  ogni  cosa.  Ki* 
tendo  maestro  di  camera  del  papa,  provvedeva 
er  le  medaglie,  gioie,  cammei , e figurine  di 
ronzo,  pitture,  disesni,  e volerà  che  ogni  rota 
dipendesse  da  lui.  Volentieri  fuggiva  Michel* 
agnolo  questo  uomo,  perchè  aveva  fatto  sempre 
ufiij  contrari  al  bisogno  Hi  Midielagnolo,  e per* 
ciò  dubitava  non  essere  dalP ambizione  di  que 
sto  uomo  traporlalo  in  qualche  macchia.  Basta, 
che  la  nazione  fiorentina  perse  per  quella  chie* 
sa  una  bellissima  ocra»ione,  che  Dio  sa  qiianiio 
la  raeqiiisterà  giammai,  ed  a me  ne  dol>e  ìnfi* 
oitamente.  Nun  ho  voluto  mancare  di  fare  que» 
sta  breve  memoria,  perchè  si  vegga  che  questo 
uomo  cercò  di  giovare  sempre  alla  nazione  sua 
rd  agli  amici  suoi  ed  alParle.  Né  fu  tornalo 
appena  il  Vasari  a Roma,  che  innanzi  che  fus* 
te  il  principio  delP anno  i55i,  la  setta  Sangal* 
lesca  aveva  ordinato  contro  Michelagnolo  nn 
trattato,  che  il  papa  dovesse  far  congregazione 
io  S.  Pietro  , e ragunare  i ftlibrìcieri  e tutti 

Jiurllt  che  avevano  la  cura,  per  moAlrare,  enti 
alte  calunnie  a Sua  Santità,  che  Michr|.iì*nolo 
aveva  guasto  quella  fabbrica  j perché  avendo 
egli  già  murato  la  nicchia  del  re,  dove  sono  le 
tre  cappelle,  e condottole  con  le  tre  finestre 
•oora,  né  sapendo  quel  che  si  voleva  fare  nella 
volta,  con  giudizio  debole  avevano  dato  ad  in* 
tendere  al  cardinale  Salviali  vecchio,  rd  a Mar- 
cello Cervino  che  fu  pni  papa,  che  S.  Pietro 
rimaneva  con  poco  lume.  Laddove  , ragunati 
tulli,  il  papa  disse  a Michelagnolo,  che  i depu* 
tati  dicevano  che  quella  nicchia  arebbe  reso  po* 
co  lume.  Gli  rispose  : lo  vorrei  sentire  parlare 
(|ii«sti  deputati.  Il  cardinale  Maicello  rispose  : 
bi.vn  noi.  Miclirlagnolo  gli  disse:  Monsignore, 
sopra  queste  finestre  nella  volta,  che  s'ha  a 
fare  di  treverfini,  ne  va  tre  altre.  Voi  non  ce 
P avete  mai  detto,  diti^  il  cardinale  { e Michel* 
agnolo  soggiunse:  lo  non  sono^  né  manco  vo- 
glio essere  obbligato  a dii  e,  ne  alla  S.  V.  né 
a nessuno  , quel  che  io  debbo  o voglio  fare. 
L'ufizio  vostro  c di  far  venire  Han.iri,  cd  uvrre 
loro  cura  dai  ladri:  ed  a' disegni  della  fabbrica 
ne  avete  a lasciare  il  carico  a me.  L voltoasi  al 
papa  e disse  : Padre  Santo,  vedete  qocl  ehe  io 
guadagno , che  se  queste  fatiche  che  io  dure 


non  mi  giovano  .ilP.inima,  io  perdo  tempo  r 
P opera.  Il  papa,  Hie  Ioamav.i,  gli  messe  le  ma- 
ni in  sulle  spalle  e dine;  Vni  guadagnate  per 
r anima  c per  il  corpo;  non  dubitate.  R per 
aversegli  saputo  levare  dinanzi , gli  crebbe  il 
papa  amore  infinitamente,  e comandò  a lui  «.| 
al  Vasari  ehe'l  giorno  seguente  itnendMe  funi- 
no  alla  vigna  luìia,  nel  qu.il  luogo  ebbe  molti 
ragionamenti  seco,  che  condussero  quetPopera 
quasi  alla  bellezza  che  ella  è,  né  faceva  ne  de* 
liberava  cosa  nessuna  Hi  disegno  senza  il  parere 
e giudizio  suo:  cd  in  fra  Pahre  volse,  perché 
egli  ci  and. iva  spesso  col  Vasari  , stando  Sua 
Santità  intorno  alla  fonte  delP  Acqua  Vergine 
con  dodici  cardinali,  arrivato  Michelagnolo,  vol- 
se (dico)  il  papa,  per  forza,  che  Micbelagnnio 
gli  sedesse  allato,  quantunque  egli  ttinilissiio.i- 
menle  il  rcrusasse,  onoramfo  lui  sempre,  quan- 
to é possibile,  la  virtù  sua.  Fecegli  fare  ua 
modello  d' una  facciata  per  un  palazzo,  che 
Sua  Santità  desiderava  fare  allato  a S.  Rocco, 
volendosi  servire  del  mausoleo  dì  Augusto  per 
il  resto  della  muraglia,  che  non  si  può  vedere, 
per  disegno  di  farciata,  né  il  più  vario,  né  il 
più  ornato,  né  il  più  nuovo  di  maniera  e dt 
ordine,  avvenga,  come  s'é  visto  in  tutte  le  co- 
se sue,  che  e'non  s'  é mai  voluto  obbligare  a 
0 antica  o moderna  dì  cose  d'architettu- 
ra, come  quegli  che  ha  avuto  l'ingegno  atto  u 
trovare  sempre  cuse  nuove  e varie,  e non  pun- 
to men  belle.  Questo  modello  é oggi  appresso 
il  duca  Cosimo  de*  Medici,  che  gli  fu  donato 
da  papa  Pio  IV  quando  egli  andò  a Roma,  che 
lo  tiene  fra  le  sue  cose  più  care.  Portò  tanto 
rispetto  questo  papa  a Michelagnolo,  che  del 
continuo  prese  la  sua  proiezione  contro  a'car- 
dìn.ili  ed  altri  che  cercavano  calunniarlo,  e 
volse  che  sempre,  per  valenti  e reputali  che  fus- 
sino  eli  artefici,  andassino  a trovarlo  a caaa,  e 
gli  etòe  Unto  rispetto  e rivereoza,  che  non  ai 
ardiva  Sua  Santità,  per  non  gli  dare  fastidio,  g 
richiederlo  dì  molte  cose,  che  Michelagnolo, 
ancor  che  fusse  vecchio,  poteva  fare.  Aveva 
Michelagnolo  fino  nel  tempo  di  Paolo  III,  per 
suo  ordine,  dato  principio  a fir  rifondare  il 
ponte  S.  Maria  di  Roma,  il  quale  per  il  corso 
dell'acqua  continuo  e per  ranlicbilà  tua  era 
indebolito  e rovinava:  fu  ordinalo  da  Miehel- 
agnolo  per  via  di  casse  il  rifondare  e fare  dili- 
genti ripari  alle  pile,  e di  già  ne  aveva  condot- 
to a fine  una  gran  parte,  e fatto  spese  growe 
in  legnami  e treverlini  a benefizio  di  quella 
opera,  e vedendosi  nel  tempo  di  Giulio  IH  in 
congregazione  eoi  cherici  di  camera  in  pratica 
di  «iaigli  fine,  fu  proposto  fra  loro  da  Nanni 
di  Baccio  Bigio  architetto,  che  con  poco  tem- 
po e somma  di  danari  si  sarebbe  finito,  allo- 
gando in  cottimo  a lui;  e con  certo  modo  al- 
legavano, sotto  spezie  di  bene,  per  isgravar  Mi- 
chelagnolo, perché  era  vecchio  e che  non  se 
ne  curava,  e stando  coai  la  cosa  non  se  ne 
verrebbe  mai  a fine.  Il  papa,  ebe  voleva  poche 
brighe,  non  pensando  a quel  che  poteva  nasce*, 
re,  diede  aulorità  a'  cherici  di  camera,  che,  co- 
me cosa  toro,  n'avessino  cura:  i quali  lo  detto- 
no  poi,  senza  che  òlichelagnolo  ne  sapesse  al- 
tro, con  tutte  quelle  materie,  con  patio  libero 
a Nanni,  il  quale  non  attese  a quelle  fortifica- 
zioni, come  era  necessario  a rìlondarlo,  ma  lo 
scaricò  di  peso  per  vendere  gran  numero  di 
trevertini,  ai  che  era  riufiancalo  e selciato  an- 
ticamente il  ponte,  ehe  veniraoa  a gravarlo,  r 
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ficvvaolo  più  ibrif  t tirtiro,  # più  ^a;»tiarrlo,  B die  nonai*  nr  rìeordavj.Fu  dito  dal  dueaCAMma 
mettfodovi  in  quri  rambio  njateria  di  i;liiai(>  B nrdiiK*  A Vaiali,  cli<;  scriverle  a Mirbela^nolo 
fd  «Ili  gHli,  ebe  non  li  redeva  alcun  dìTrtln  l che  gli  raandjnc  dire  clic  line  avrete  a avere 
di  drento}  e di  fuori  vi  fece  iponde  ed  altre  I questa  lula,  che  forse  per  raioicitia  ed  amare 
eoie,  che  a vederlo  pareva  rioovato  tuUo^  ma  B die  gli  portava  dovrebbe  dire  aualeosa^  che  »a> 
indebolito  totalmente  e lutto  asaottìgli.itn,  ae*  D r^hbe  cagiooc  cUe,  venendo  tal  risoluziune,  eiUi 
gtii  da  poi  dnque  anni  dopo  che^  venendo  U H ai  tìnin-bbe. 

piena  del  diluvio  Panno  i557,  egli  rovinò  di  Scrisse  il  Vasari  a Mìcbelagnolu  P animo  ilei 
manierai  che  free  conoscere  il  poco  giudizio  duc.t,  e che  tulio  qurl  che  sì  aveva  a cnndurre 
de'cherici  di  camera,  e ^ danno  cne  rìrevè  Ho-  locrherebbe  a lui  a esserne  |o  escculurei  il  rlie 
ma  per  partirsi  dal  consiglio  di  Micbebiguoto  firebbc  con  quella  fede  che  sapeva,  die  e'  so- 
li quale  prediasa  quella  suf  rovina  molte  volte  l^va  aver  eura  delle  cose  sue.  Perii  che  in-iiidò 
a* suoi  amici  ed  a me,  che  mi  ricordo,  passan-  MkheU^nolo  Pordine  di  far  della  scala  in  mia 
dovi  insieme  a cavallo,  che  mi  diceva:  Gior-  Iclirradi  sui  mano  a di  38  di  Settembre  i555;. 
pio,  questo  ponte  ri  trema  sotto;  sollecitiamo  Ifeite'*  G'orgio  o/uico  cono.  Circa  la  scala 
il  cavalcare,  dia  non  rovini  in  mentre  ci  siiin  JAla  libreria,  di  che  tn*  è stata  tanto  parlato, 
au.  Ma  tornando  al  ragionamento  disopra,  fini*  | cm/i<f/e  che  se  10  me  potessi  ricordtire  come  io 
to  che  fu  Popera  di  Munlorio  e con  molta  mia  | Pui'ei'O  ordinata,  che  io  non  mi  farei  pregare, 
•atisfastone,  io  tornai  a Fiorenaa  per  servizio  U yti  torna  bene  nella  men'e,  come  un  sogno,  una 
del  duca  Cosimo,  elie  fu  P anno  iSS^.  Dolse  a H certa  scala,  ma  non  e>ed.t  che  tla  aupunto  quel- 
Miehflagnolo  la  partita  del  Vasari,  e parimente  | la  che  io  pensai  allori,  perchè  mi  torna  cosa 
a Giorgio;  avvrogachè  ogni  giorno  que'  suoi  n gqjfus  pn<’e  la  scrù>erò  qui,  cioè  che  i*  togliessi 
avversai)  ora  per  una  via,  or  per  nn'ailm  lo  u una  quantità  di  scatole  aoi'atc  di  Jondo  S un 
travagliavano;  per  il  che  non  mancarono  gior*  /Mbit<>  Cuna,  ma  non  (t wta  lunghezza  e fa/** 
nalraente  PunoalPaltro  scrìver»!;  e Panno  me-  gheztaj  e la  nii^'iore  e prima  ftonessi  in  sul 
desimo  d*  aprile  dandugli  nuova  il  Vasari  che  palmento  tutoria  dai  mu'Xi  dalla  porta  tanto, 
Lionardo  nipote  di  Midirlagnolo  aveva  avuto  quanto  volete  che  la  scala  sia  dolce  o cruda,  e 
un  Bgliuolo  mssliu,  e con  onorato  corteo  di  un*  altra  ne  mettessi  sopra  questa,  che  fusse 
donne  nobilissime  1'  avevano  accompagnato  al  tanto  minore  per  ogni  verso,  che  in  sulla  prima 
battesimo,  rinnovando  il  nome  del  Buunarroto,  di  sotto  avanzasse  tanto  piano,  quanto  vuole  il 
Michelagnolo  rispoie  io  uua  lettera  al  Vasari  piè  per  salire,  diimuu^ndale  e ritirandole  verso 
queste  parole:  la  porta  fra  V tuta  e C altra  sempre  per  talù'e,  e 

Giorgio  amico  caro,  io  ho  preso  grandisùmo  che  la  diminuzione  deli*  ultimo  g-aìo  sta  quan‘ 
piacere  della  uotUa,  visto  che  pur'  vi  riconiate  t*  è V vano  de!Lt  porta,  e detta  parte  di  scala 
del  povero  Mecchio,  e più  per  esservi  irnvalo  al  aovata  abbia  come  due  ale,  una  di  qua  eJ  una 
trionfo  che  mi  scrivete,  d*  aver  visto  rinascere  B di  là,  che  vi  seguitino  i medesirrti  gridi  e nots 
un  Miro  Buorusr't'oto  del  quale  rrs't'iro  vi  rin-  I aovati.  Di  queste  serva  il  mezzo  per  il  Sigrìore, 
gratto  quanto  so  e posso  j ma  ben  mi  dispiace  dal  mezzo  m su  di  d*tta  scala,  e le  vu^olie  di 
tal  pom{Mt,  perchè  t uomo  non  dee  ridere  quan^  dette  ale  ritornino  al  mw'oj  dal  mezzo  in  già 
do  il  mondo  tutto  pian/uj  perù  mi  pare  che  intiuo  in  sul  pavimento  si  discostino  con  tulHt 
itiotìordo  tiots  abbia  a fere  tanta  festa  uno  la  scala  dal  muro  circa  tre  palmi,  in  modo  che 
che  nasce,  con  quell  i allegrezza  che  s*ha  a eer*  V imbasammio  del  ricetto  non  sia  occupato  in 
bare  alla  mnrtr.  di  chi  è ben  vifsuto.  Pièvi  mara-  Ipo^  nessuno,  e resti  LbetHi  ogni  faccia,  io 
mgiiofe  se  non  rìspoudu  sui'itn  j lo  fo  per  non  senvo  cosa  da  rvlere,  ma  so  ben  che  voi  trave* 
paiere  mesxanm.  Ora  io  vi  dico,  che  per  U rete  cosa  al  proposito. 

molte  lode  che  per  delta  mi  lUie,  se  io  ne  me*  Scrisse  ancora  MicheUgnolo  tu  qucMì  al  Va* 
l'ùossi  sol  una,  mi  parrebbe,  tjuando  io  mi  vi  aari,  che  essendo  morto  Giulio  111,  c creato 
detti  in  a/lima  ed  in  corpo,  avtuvi  dato  qualco*  òlarcellu,  la  sella  che  gli  eri  contro  , per  la 
sa  e a»^e«'  satisfatto  4 qualche  minima  parte  di  nuova  creazione  dì  qurl  puoietìce,  ooinìiiciò  di 
quel  che  io  vi  son  debitore j dove  itco^uosco  nuovo  a travapliarlo;  per  il  che  sentendo  cÌq 
0^41  orvi  creditore  di  molte  più  che  io  non  ho  il  duca,  e dispiacendogli  questi  mudi,  fece  scrì- 
iia  pagare,  e perchè  son  secchio,  ora  mai  non  vere  a Giorgio,  e dirgli  che  doveva  partirsi  di 
speso  m questa,  ma  neii altra  vita  potere  pas'eg*  Roma  e vrnìisciie  a stare  a Fiorenza^  ilov« 
giare  il  contot  però  vi  prego  di  pazienta,  e son  quel  dima  non  desiderava  altro,  se  non  talvol* 
voshos  e le  cose  di  qua  stan  pur  cosi,  la  consigliar*!  per  le  sue  fabbriche  secondo  i 

Aveva  già  nel  tempo  di  Paolo  111  mandalo  suoi  ilisegni,  e che  arebbe  da  quel  aignore  tul- 

li duca  Cosino  il  Tribolo  a Roma  per  vedere  to  quello  che  eMesiderava,  seuza  far  niente  di 
ae  egli  averne  potuto  persuadere  Michelagnolo  sua  mano;  e di  nuovo  gli  fu  per  M.  Lionardo 
a ritornare  a Fiorenza  per  dar  fine  alla  sagrestia  Mai  ìnozzi,  cameriere  segreto  .del  duca  Cosimo, 
di  S.  Lorenzo;  ma  scusandosi  Michelagnolo  che,  portate  lettere  scrìtte  da  sua  Eccellenza,  e co»ì 
in veochiato,  non  poteva  più  durare  al  peso  delle  dal  Vasari;  dove  esseudo  morto  Marceli 9 c 
fatiche,  e eoo  eaoite  ragioni  lo  escluse,  rba  non  creato  Paolo  IV,  dal  quale  di  nuovo  gli  era  sta* 
poteva  partirti  di  Roma;  onde  il  Tribolo  di*  to  iu  quel  principio,  che  egli  andò  a iMcisre  il 
Bundò  lìnalmeole  della  scala  della  libreria  di  piede,  fatte  ollerte  assai,  io  dea  dem»  ilnlU  fine 
S.  Loreoto,  della  quale  Micbelagoolo  aveva  fai*  della  fabbrica  di  S.  Piefro,  e Pubbli,;o  che  gli 
io  fare  molte  pietre,  e non  ce  o'era  modello  pareva  avervi,  lo  tenue  fermo,  e pigliando  cei- 
né  certena  appunto  della  forma;  e quantunque  le  snu*e  acrisse  al  duca,  «die  uou  p >tcva  per 

oi  fuasero  segni  io  terra  in  un  mattonato  e allora  servirlo,  ed  una  lettera  al  Vmsri  eoo 

di  altri  schizzi  in  terra,  la  propria  ed  iiltima  queste  parole  proprie: 

ràaohizione  non  te  ne  lrov|va-  Ì>ove,  per  pre«  Uesser  Giorgio  amico  caro,  Iu  chiamo  JdM’> 
g hi  che  faomse  U Trìbolo,  e ci  uiesoolas*c  il  in- testimonio,  come  io  fui  cantra  mia  vogliucm» 
del  duca,  non  rispose  mai  altro,  se. non  grandùduiu,  f>f^  messo  di  pa,»a  faoh  III 
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nétU  fMrica  tH  S.  PìeUv  di  Roma  dirci  antU 
•orto,  t sa  H fits^  sr^^itmio  fino  m ^ lavo* 

rata  in  dotta /aUfriea,  coma  si  faemm  aUora,  io 
sarei  ora  a qasHo  di  detta  fàhhnca^  eh*  io  desi» 
dorerei  tornarmi  costn^  ma  per  mancamento  di 
danari  las^  è molto  oVaniatOf  a oHan^si  quan- 
do V è munta  in  più  faticosa  a fJ^ffieUi  pani,  in 
modo  cha^a^handonandala  ora,  non  sarebhaai^ 
tro  cka  con  fp'oruttasimm  %nìrgof^na  a paceato  per» 
deve  il  premio  dalie  fatiche  che  io  ho  durate  in 
detti  diaci  anm  par  C amor  di  Dio*  lo  riho  fat- 
to questo  discorso  per  riposta  della  rostrm,  a 
parchà  ho  una  lettera  dei  duca  • m*ha  fatto  mol- 
to mararigliara  che  Stpt  Sitptoria  ai  sia  degnata 
a scrinerà  con  tanta  doteeaa.  Ife  rinqrsmo  Id- 
dio a Sua  EccalUnta  qusmto  so  a posso,  lo  esco 
di  proposàOt  parchi  ho  pardmo  la  mamoria  a *l 
carrailo,  a lo  serirara  m^i  di  gronda  affanno^ 
parchà  non  è osio  atta.  La  costeUsione  à quaeta^ 
eli  farvi  intenderà  qual  che  segua  dello  abban- 
donare la  sopraddetta  fabbrÙM,  a partirMi  di 
qua  j la  prima  nma  contenterei  parecchi  Istdti^ 
a sarai  eagùma  dalla  stsa  rwina,  a f&rea  etneora 
dei  aamtrai  por  sempre. 

SefQÌtan^  t«riv«re  MiehHagnolo  a Gior* 
(io,  gli  <K«ac,  par  eaemetsoue  «oa  col  doca,  die 
ìtcdoo  ea«a  e mofte  eoae  a comodo  tuo  io  Ro- 
ma^  che  Talevano  migliaia  di  acodi,  olirà  alPea* 
aere  ìadkipotlo  della  rita  per  rendla,  6aneo,  e 
pena,  teme  hanno  tutti  i recchi,  e come  ne 
poteva  ter  fede  nmeatro  Eraldo  ino  medico,  del 
<foale  ti  lodava  dopo  Uk>  avere  la  vita  da  lui, 
perche  per  qneate  eagkmi  non  poteva  partirti, 
e ebe  Rnalmente  non  gli  batlava  I*  animo  ae 
non  di  morire.  Rareomandtraai  al  Vatari.  come 
per  più  altre  lettere  ohe  ha  di  ano,  che  lo  raiv 
coraandatte  al  duca,  che  gli  perdonaste,  oltra 
a quello  che  (come  ho  detto)  egli  acritae  al 
duca  io  efouaaatone  tea,  e ae  Michelagnolo  flit* 
ae  stalo  da  poter  ravaloare  sarebbe  subito  ve- 
nuto a Fioreata^  onde  credo  che  non  si  sarebbe 
•apulo  poi  partire  pev  ritornartene  a Roma, 
Canto  lo  mosse  la  teneretsa  c Tamore  che  por- 
tava al  doea  ) ed  m tanto  attrndeva  a lavorare 
in  detta  fetòriea  in  moHi  luoghi  per  fn’marla, 
eh' ella  non  potette  esser  più  moMs.  In  questo 
mentre  aìenni  gli  avessn  referto  che  papa 
Paolo  IV  era  d^nìmo  di  fargli  acconciare  la 
facciata  della  eanpelta,  dove  è il  Gnidisio  uni- 
venale,  perché  diceva  che  quelle  6gure  mostra 
vano  Ir  parti  vergognose  troppo  disoneatamen- 
Ce{  laddove  fu  fatto  Intendere  raoimo  del  papa 
a Mirbclaguolo,  il  quale  riipoaet  Dite  al  papa 
die  questa  è picoola  faoociida,  e ebe  facilmente 
ai  può  acconciare  I che  acconci  egli  il  mondo, 
die  le  pitture  si  aeconriano  presto.  Fu  tolto  a 
Miebelagnolo  PuBsio  delta  cancelleria  di  Rimi* 
ni:  non  volse  m^i  parlare  al  papa,  che  non  sa-^ 
neva  la  cosa,  il  anale  dal  sqo  coppiere  gli  fn 
levato  col  volergli  fare  dare  per  conto  della 
fabbrica  di  S.  Pietro  scudi  cento  il  mese,  che, 
fatlogU  portare  una  mesata  a casa,  Mirhelsgrio* 
lo  non  gli  accetlù.  L*  anno  medesimo  gli  oac(|«e 
la  morte  di  Urbino  suo  servidore,  ansi,  come  si 
può  chiamare,  e come  aveva  fstto  suo  compa- 
too:  questo  venne  a stare  con  Miebelagnolo  a 
riorenaa  Panno  Gnilo  Pauedio,  quando 

Antonio  Mini  suo  discepolo  andò  in  Kraocia,  ed 
Usò  grandisMoia  servitù  a Miebelagnolo,  tanto 
ebe,  io  ventisri  anni  quella  scrvilù  e dime»ti- 
ebessa,  fece  che  MicbeUtnolo  lo  fc' ricco  e Pa* 
mò  tanto,  che  cosi  vecchio  in  questa  sua  ma* 
vuL.  n 


latlia  lo  ami,  c dormiva  li  notte  vestito  a 
guardarlo.  Per  il  che,  dopo  ebe  fu  morto,  tt 
Vasari,  per  conlortario,  gli  scrisse,  e egli  rispose 
con  queste  parolai 

Mestar  Giorgi  mio  caro.  Io  posto  male  seri* 
uera^  pur  per  risposta  dalla  rottra  lettera  dirà 
qualcka  caia,  f^oi  sapete  coma  Urtino  è mortot 
ai  cha  m*è  stato  gratulissima  gratta  di  fHo,  ma 
con  ffrava  mio  danno,  e infinito  dolore.  La  gra* 
SM  e stata  che,  dorè  in  vita  mi  tenera  riro,  mo  • 
randa  m*  ha  insegnato  Morire  non  con  diiptoce- 
re,  ma  con  desiderio  della  moria.  Ìo  V ho  tenuto 
rentisti  Mini,  a hello  Verato  raritsimo  a fede- 
le, ad  ora  che  lo  araro  fatto  rieco,  e che  io  Fa» 
spettoro  bstsiona  e riposo  della  mia  recchiezta, 
m*  è sparito,  nè  mi'i  rùaasto  altra  spsranza  cha 
di  nvaderlo  in  paradiso.  E di  questo  n*  ha  sno- 
stre segno  Iddio  per  la  felicissima  morta  che 
ha  JattOg  che,  più  assai  cm  *i  moiira,  gli  è ria. 
cresciuto  lasciarmi  in  questa  motsdo  traditore 
constanti  s^astni , banchi  la  maggior  porte  di 
me  n*i  ita  seco,  nè  mi  rimana  altro  cka  una  ùt* 
finita  miseria,  e mi  ri  rdUM;oMO/ulo. 

Fu  adoperato  al  tempo  di  Paolo  IV  nelle  for* 
tificassoni  di  Roma  in  più  luoghi,  e da  Salustio* 
Perntti,  a chi  quel  papa»  come  s’é  detto  altro- 
ve, aveva  dato  a fare  il  portone  di  Castri  $.. 
Agnolo,  oggi  la  metà  rovinalo}  si  adoperò  an- 
cora a disprnsare  io  statue  di  qiiells  opera,  c 
vedere  i modelli  degli  scultori  r correggerli*. 
Ed  in  quel  tempo  veone  vicino  a Roma  lo  eser* 
cito  fraoaesc  , dove  pensò  Michelagnolo  con 
quella  eittà  avere  a capitare  roalc}  dove  Anto- 
nio Franseae  da  Castel  Durante,  clic  gli  aveva’ 
lassato  Urbino  in  casa  per  servirlo  nella  siia> 
morte,  ai  ritolvè  fuggirsi  di  Roma,  e segreta^ 
mente  andò  MielieUgnolo  nelle  montagne  di 
Spoleto,  dove  egli  visitò  certi  luoghi  di  romit'>^ 
r]}  nrl  qual  tempo  scrivendogli  il  Vasari  e man- 
dandogli una  operetta,  che  Carlo  Lensoni,  rii* 
ladino  GorrnUno,  alla  morte  sua  aveva  lasciai*, 
a M.  Cosimo  Baiioli,  che  dovesse  farla  stampa- 
re, e dirìaure  • Michdagnolo,  (inila  che  ella  fia 
in  que’di  la  mandò  il  Vasari  a MichcUgoolo,. 
che,  ricevuta,  rispose  cosi  t 

Mestar  Gior^  amico  caro,  lo  ho  ricaruto  il' 
libretto  di  M,  Cosimo  cha  roi  mi  mandate,  td 
in  questa  sarà  una  sU  ringrtniametUo  f pragnri 
ohe  glicna  diata,  ad  a quella  nd  raccomatuio, 

lo  Ao  atmto  a questi  di  con  gian  disagio  r 
spesa  a gran  piacai-a  natia  mosuagsse  di  Spoleti. 
a risitare  qua'  romtfi,  in  m *do  che  io  son  ritor» 
nato  men  che  mezzo  a Ronta,  perchè  reramenUc 
e’  non  si  trora  pa'^a , sa  non  sta*  òoscAi.  Altro 
non  Ito  cha  disvi  / mi  piace  cha  stiate  sano 
e Uet’y,  a mi  ri  raceomsndo*  De*  iS  di  Setiam- 
bre  1 5*)6. 

Lavorava  Miebelagnolo,  quasi  ogni  giorno,  per 
suo  passatempo,  iotornu  a quella  pietra,  che  s*è 
già  ragiuoato,'con  le  quattro  figure,  la  quale 
egli  speuò  tu  questo  tempo  per  queste  cagio- 
ni; perchè  quel  sas^o  aveva  molti  amcrigli,  ed 
era  duro,  e faceva  spesso  fuoco  nello  scarpello, 
o fuise  pure  che  Ìl  giudiaio  di  quello  umno  fiisic 
Unto  grande,  che  non  si  ronteutjva  mit  dt  co* 
S4  che  eTacessct  e che  e*  sia  il  vero,  delle  sue 
statue  se  ne  vede  poche  finite  nella  sua  vìrìliU  , 
ch<*  le  finite  afTalto  sono  state  condotte  da  lui 
nella  sua  gìovnntù.  cotn<-  il  Bacco,  la  Pietà  del- 
la febbre,  il  Gig-inte  di  Fiorenva,  il  Cristo  della 
Minerva,  che  queste  no»  c possibde  ac  oresce* 
re  né  dimiauire  un  grano  di  panìro  scoia  ifuo-, 
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fitrt  loro:  TaUre  d^l  dn«t  Gìiiliatio,  t T^orcnao,  p^rehimoUi  tHeùnti  ehé  io  tono  rimhamhttOj  ho 
Ifotle»  ed  Aurora,  c'I  Moisè  con  l’ altre  due  in  tritio  fare  Vt^tio  mio.  Per  tm  rostro  reggo  Po*  • 
fuori,  cbe  non  arrivano  tutte  a undici  alatu«*,  more  che  mi  poìiatOj  e sappiate  per  cosa 
r altre,  dico,  tono  restate  imperfette,  r aon  che  io  unri  caro  di  nporr*#  <iìteste  mie  dehoU 
molte  maggiormente , come  quello  che  usaTa  otr<s  accanto  a qitrìle  del  mio  padre,  come  sm 
dire,  che,  te  t' avene  avuto  a contentare  di  <fuel  pregate:  ma  pascendo  di  tfun.  sarei  causa  tf  u* 
che  faceva,  n'arebbe  mandate  poche,  ami  net-  na  gran  rovina  deila  fabbrica  di  S.  Pietro,  d*u* 
tuna  fuora,  vedendoti  che  filerà  ito  tanto  eon  na  gtan  vergona,  e etnn  gratìdissiisus  peccato; 
l'arte  e col  gìuditio  innanai,  cbe  come  gli  ave*  ma  come  Jia  stabilito  che  non  possa  esser  mu* 
▼a  tcoperto  una  figura,  e conotciutovi  un  mi-  tata,  spero  far  tjuanto  mi  serivetOs  so  non 
nimo  cbe  d'errore,  la  laiciava  tiare,  e correva  é peccato  a tenere  a disagio  parsecki ^tottiiCka 
a manimettere  un  altro  marmo,  pentaodo  non  aspettatto  mi  parta  prtstfi. 

•vere  a venire  a quel  medeaimo;  ed  egli  apetto  Era  con  questa  lettera  acrìtto  pur  di  tua  ma* 
diceva  ettere  qoetia  la  cagione  che  egli  diceva  no  il  pretente  sonetto; 
d'aver  fatto  ti  poche  statue  e pitture.  Onesta  Giunfo  è giù 7 corso  della  vita  mìa 
Pieti,  come  fu  rotta,  la  donò  a Francesco  Bau-  Con  tempestoso  marper  fragil  barca 

dini.  lo  questo  tempo  Tiberio  Calcagni,  tciilto-  Al  comun  porto,  or*  a rossder  si  parca 

re  fiorentino,  era  diveonto  molto  amico  di  Mi  ronto  e ragion  dP  ogni  opra  toista  e pia» 

chelagnolo  per  metro  di  Francesco  Bandioi  e Onde  V a0ettuosa  fantasia, 
di  M.  Donalo  Giannotti,  ed  essendo  nn  giorno  Che  P arte  mi  Jeto  idoio  e monarca, 

in  casa  Hi  Micbelagnolo,  dove  era  rotta  questa  Corsosco  or  ben  tfuamPerm  sTerror  earem, 

Pietà,  dopo  lungo  ragionamento  gli  dimandò  B S guet  eh*  a mal  suo  grado  ognun  desia» 

perchè  cagione  I'  avesse  rotta , e guasto  tante  I CU  asrsorosi  pensier,  già  vani  e lieti, 
oiaravigliosf  fatiche;  rtspoae  eaaeme  cagione  la  B Che  fien*  or,  $*  a due  morii  mi  arvieinof 
importunità  di  Urbino  suo  serridore,  cbe  ogni  i>*uiui  so  certo,  e Poltra  mi  mùraecia. 

di  lo  sollecitava  a finirla,  e che  fra  raltrecosc  JVi  pinger  nè  scolpir,  fio  più  cks  gusti 
gli  venne  levalo  un  pexau  d' un  gomito  della  l*  anima  volta  a guello  amor  divino. 

Madonna,  e che  prima  ancora  se  l'era  recata  C%*  aperte,  a prender  noi,  in  croce  Ubrarcia. 

in  odio,  e ci  aveva  avuto  molle  disgrafie  attor-  Per  il  rbé  si  vedeva  che  andava  nUrandoal 
no  di  un  pelo  che  v'era,  dove  scappatogli  la  verso  Dio,  e lasciutido  le  cure  dell' arte  per  U 
pazienta  la  ruppe,  e la  voleva  rompere  afìTatto,  persecutioni  de'tuot  maligni  artefici,  che  arcB- 
ac  Antonio  ano  servitore  non  se  gli  fussc  racco*  bono  voluto,  come  c'diceva,  menar  le  mani* 
snandato  che  cosi  com'era  gliene  donasse.  Dove  Fu  risposto  per  ordine  del  duca  Cosimo  a Mi- 
yiberio,  inteso  ciò,  parlò  al  Bandino  che  desi-  chelagnolo  dal  Vasari  con  poche  parole  in  una 
deriva  di  avere  qualcosa  di  reano  sua,  ed  il  lettera,  confortandolo  a rimpatriarsi,  e col  so- 
Bandino  operò  cbe  Tiberio  promettesse  a An*  nello  medesimo  corrispondente  alle  rime,  Sa- 
tanio  acndi  dugento  d'oro, e pregò  MiebeUgno*  rebbe  volentieri  partitosi  di  Roma  Michelogno- 
io  che  se  volesse  che  con  suo  aiuto  di  modelli  lo;  ma  era  tanto  stracco  ed  invecchialo,  che 
Tiberio  la  finisse  per  il  Bandino,  saria  cagione  aveva,  come  si  dirà  più  basto,  siahililo  tornar- 
che  quelle  fatiche  non  sarebbono  gettate  in  va*  sene;  ma  la  volontà  era  pronta,  inferma  la  rar* 
■o,  e ne  fu  contento  Mielielagnolo;  laddove  ne  ne  che  lo  riteneva  in  Roma:  cd  avvenne  di 
fere  loro  nn  presente.  Questa  fu  portata  via  Giugno  l'anno  *557,  avendo  egli  fatto  modello 
•obito,  e rimeasa  insieme  poi  da  Tiberio  e ri*  della  volta  che  copriva  la  niecbia  che  si  facevo 
fatto  non  so  che  peui,  ma  rimate  imperfetta  di  trevertino  alla  rappella  del  re,  che  nacque, 
per  la  morte  del  Bandino,  di  Micbelagnolo  e di  per  non  vi  potere  ire  come  soleva,  uno  errore, 
^^berio.  Trovasi  al  presente  nelle  mani  di  Pie*  | che  il  rapo  maestro  in  aul  corpo  di  tutta  la 
ranlooio  Bandini,  figliuolo  di  Francesco,  alla  I volta  prese  la  roisitra  con  una  centina  aola, 

ana  vigna  di  Montecavallo.  E tornando  a Mi*  I dove  avevano  a essere  infinite;  Micbelagnolo, 

chelagnolo,  fu  necessario  trovar  qualeosa  poi  y come  amico  e ronfìdente  del  Vasari,  gli  man- 
di marmo , perché  e'  potesse  ogni  giorno  pat*  y dò  di  sua  mano  i disegni  con  queste  parole 
aar  tempo  scarpellando  , e fu  messo  un  altro  B scritte  a pie  di  due  : 

penò  di  marmo  dove  era  stato  già  abbottala  H La  centina,  secata  di  ros.to,  la  prese  il  capo 
nn' altra  Pietà,  varia  da  quella  molto  minore,  r maestro  sul  corpo  di  tutta  la  volta  ; dipoi  come 
Fra  entrato  a servire  Paolo  IV  Pirro  Lignrìo  si  comincio  a patsare  elmetto  tottdo,  che  ènei 
architetto,  e sopra  alla  fabbrica  di  S.  Pietro,  e colmo  di  detta  volta  ^ s*  accorse  de/Perrorche 
di  nuovo  travagliava  Mìchclagnolo , ed  anda*  faceva  detta  eetitirui,  come  si  vede  giti  nel  dise^ 
va  dicendo  che  egli  era  rimbambito.  Onde,  sde*  ano  le  segitate  di  nero.  Con  onesto  errore  è ita 

|nato  da  queste  cose,  volentieri  se  ne  sarebbe  \ la  volta  tanto  innanti,  che  s*  ha  a disfare  un 

tornato  a Fìorenta;  e,  aoprsstaio  a tornarsene,  gran  ninnerò  di  pteii’o,  petchè  in  detta  volta 
fb  di  nuovo  da  Giorgio  sollecitato  con  lelterc;  non  ci  ha  nulla  di  mwo,  ma  tutto  trevei'tino,  e 
ma  egli  conosceva  d'essere  tanto  invecchiato,  e,  U il  diametro  de*  tondi,  che  senta  la  cornice  gli 
eond^togià  all'elà'di  ottantuno  anno  sctiven-  rieigne  di  ventùlue  palmi.  Questo  eimre,  avrn- 
' db  al  Vatarì  in  <rael  tempo  per  suo  ordinario,  do  il  modello  fatto  appwito,  come  Jo  d*  ognico' 
e mandatogli  vap  sonetti  spirìlualt,  gli  diceva  la,  è stato  fatto  per  nvn  vi  potere  andare  spesso 
cbe  era  al  fine  della  vita,  che  guardasse  dove  per  la  vecchietta  ; s dove  %n  credetti  che  ora 
egli  teneva  i suoi  pensieri,  che  leggendo  vede-  Jusse  finita  detta  volta,  non  sarà  finita  in  tutto 
rebbe  che  era  alle  ventiquattro  ore,  e non  na*  guesto  verno;  e,  se  si  potesse  morire  di  vergO’ 
•ceVa' pensiero  in  lui,  cne  non  vi  fosse  scoi*  gna  s dolore,  io  non  sarei  vivo.  Pregavi,  che 
^pila  la  morte,  dicendo  in  nna  sua;  mMuagliate  il  duca,  che  io  non  seno  ora  a 

Óio  U voglia,  Kasari,  che  io  la  tenga  a disa-  Fwrenza. 
qiò  gualche  anno;  e so  che  mi  direte  bene  che  E seguitando  nell'altro  disegno,  dove  egli 
so  eia  vecchione  patte  a voUrfare  sonetti  ; ma  aveva  msegnalo  la  pianta,  diceva  cosi  r 
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Giorgia.  Perché  »ùt  meglio  v»i9io  la 
éiffkolta  della  volta,  fMU'  ouervart  il  nascnam^ 
to  suo  fino  tU  terra,  r stalo/bna  dividerla  in 
tre  uclu  in  lungo  delie  finestre  da  hasso  slivise 
dai  gdastri,  come  vedete,  che  e'  vanno  ptrami- 
dati  in  meteo  dentro  del  colmo  delia  volai,  co* 
me  fa  tl  fondo  e lati  tUUe  volte  attcoru  ; e hieo^ 
gnò  govemorie  con  un  numero  tnfinito  di  cen* 
tme,  e tanto  fanno  mutatione,  e f»er  tanti  versi 
di  punto  in  punto,  che  non  ci  si  può  tener  re* 
gola  ferma,  e i tondi  e guadri,  che  vengotut  nel 
metto  de'  lor  fondi^  hanno  a dtttùtmire  e ere* 
ecere  per  tanti  versi,  e antlttre  a ta/Ui  punti,  che 
è diffidi  cosa  m trovare  il  modo  vero,  Sundime- 
no  avendo  U modello,  come  fo  di  tutte  le  cose, 
non  si  doveva  mai  itigliai'e  si  gianUe  erroì‘  di 
volere  con  una  centitìa  sola  gpt^rtuu'e  lut^  a 0*» 
gue*puci,  onde  n'  è nato  cK  è hitognato  con 
vergogna  e danno  disfare,  e difessene  ancora^ 
un  numero  di  pietre.  La  volta,  e i conci,  e i va* 
iti  è tutta  di  trevertisto,  come  V altre  cose  da 
basso,  cosa  non  usata  a fioma, 

Fm  ftMoUito  (Ul  duca  Cusieio  Michelagnolo 
Tedeodo  quetli  ÌDcofeoieiiLìy  del  ««io  «eoire 
più  • Fioreota,  dicendogli  che  aveva  più  caro 
il  tuo  contento  e che  teguiUm  S.  Pietro,  che 
cote  che  potette  avere  al  mondo,  e ti  quielatte. 
Onde  Michelagnoto  tceitte  al  Vatari  nella  me- 
detima  carta,  che  ringraaiava  il  duca  quanto 
aapeva  c poteva  di  tanta  carità,  dicendo  : Dio 
mi  dia  graaia  ch'io  poMa  tervirlo  di  quetta  po- 
vera pertona,  che  la  memoria  e'I  cervello  era- 
no iti  atpetiarlo  altrove  ; e la  data  di  quetta  let- 
tera fu  d'agotto  Fanno  i557)  avendo  per  que- 
sto Michelagnolo  coooteiuto  che'l  doca  atima- 
va,  e la  vìU,  e V onor  tuo,  pia  che  egli  stesso 
che  r adorava.  Tutte  queste  oosc^  e moli*  altre 
che  non  fa  dì  bitogno,  aviamo  appresso  di  noi 
scrìtte  di  sua  mano.  Era  ridotto  Slicbelagnolo 

10  un  termine,  che,  vedendo  che  in  S.  Pietro 
SI  trattava  poco,  ed  avendo  già  tirato  innanti 
gran  parte  del  fregio  delle  finestre  di  dentro,  e 
delle  colonne  doppie  di  fuors,  che  girano  sopra 

11  oornicione  tondo,  dove  s'ha  poi  a posare  la 
cupola,  come  si  dirà,  fu  confortalo  da*  maggiori 
amici  suoi,  come  dal  cardinale  di  Carpi,  da  M. 
Donato  GianooUi,  e da  Francesco  Bandini,  e 
da  Tommaso  de' Cavalieri,  e da  LoUino{  questi 
lo  strìngevano  che,  poiché  vedeva  il  ritardare 
del  volgere  la  cupola,  ne  dovesse  fare  almeno 
un  modello.  Stette  molti  mesi  cosi  senaa  risol- 
versi ; alla  fine  vi  diede  principio,  e ne  con- 
dusse a poco  a poco  un  piccolo  modello  di 
terra,  per  potervi  poi,  con  r esempio  di  quello, 
e con  le  piante  e profili  che  aveva  disegnali , 
farne  fare  un  maggiore  di  legno:  il  quale,'  da- 
togli principio,  in  poco  più  d'on  anno  lo  fece 
coudurre  a maestro  Giovanni  Franaese  con 
mollo  suo  studio  e fatica } e lo  r«\li  grandezza 
tele,  ohe  le  misure,  e proportiooi  piccole  tor- 
natsino  parimente  col  palmo  antico  romano 
sielL'opfra  grande  all' intera  peifezione,  avendo 
coudolth^con  diligensa  in  quello  tutti  i membri 
di  eolonùp,  base,  capitelli.,  porte,  finestre,  e 
cornici,  e k^alti,  e cosi  ogni  minuata,  conoscen- 
do io  tale  opera  non  si  dover  fare  meno;  poi- 
ché fra  i Cristiani,  ansi  in  tutto  il  mondo,  non 
ai  trovi  nè  veggi  una  fabbiica  di  maggiore  or- 
Dsuiento  e grandezza  di  quella.  E mi  par  nc- 
eessario,  se  delle  cose  minori  aviamo  perso 
tempo  a notarle,  sia  molto  più  utile  e debito 
nostro  dcKrìvere  questo  modo  di  disegno,  per 


dover  condurre  questa  fabbrica  e tribuna  con 
là  forma  e ordine  e modo  che  ha  pensalo  di 
darle  Uìchcl^olo  ; però  con  quella  brevità  che 
potrò,  ne  faremo  una  semplice  narrasioDe,  ac- 
ciò, se  mai  accadesse,  che  non  consenta  Dio  , 
come  si  é visto  sino  a ora,  essere  stata  questa 
opera  travagliata  in  vita  di  Michelagnolo,  cosi 
fusse^  dopo  la  morte  sua,  dall'invidia  e mali* 
gnilà  de*  presuntuosi.  Possano  questi  miei  scrìt- 
ti, qualunque  ei  si  sieno,  giovare  ai  fedeli  che 
saranno  esecutori  della  mente  di  questo  raro 
uomo,  ed  ancora  raffrenare  la  votooià  de'  mali- 
goi  che  voleasino  alterarle;  e cosi  in  un  mede- 
simo tempo  ci  giovi  e diletti,  ed  apra  la  mente 
a' begl' ingegni , che  sono  amici  e sì  diletlsoo 
di  questa  professione.  E per  dar  principio,  dico 
che  questo  inoilello,  fatto  con  ordine  di  Mirhc- 
lagnolo  trovo  che  sarà  nel  granile  tutto  il  vano 
della  tribuna  di  dentro  palmi  cento  oUaotasei, 
parlando  dalla  sua  larghezza  da  muro  a muro, 
sopra  il  cornicione  grande  che  gira  di  deutro 
io  tondo  di  trevertìno  che  si  posa  sopra  i quat- 
tro pilastri  grandi  doppi,  che  sS  muovono  di 
terra  con  i suoi  capitelli  intagliati  d'ordìoe  co- 
rifilo,  accompagnato  dal  suo  arcliìtrsve,  frigio, 
c cornicione  pur  di  trevertìno,  il  quale  corni- 
cione , girando  intorno  intorno  alle  nicchie 
grandi,  si  posa  e Ueva  sopra  i quattro  grandi 
archi  delle  tre  nicchie  e della  entrata,  che  fan- 
no croce  a quella  fabbrica:  dove  comincia  poi 
a nascere  il  principio  della  tribuna,  al  nasci- 
mento della  quale  comincia  un  basamento  di 
irevertino  con  un  piano  largo  palmi  sei,  dove 
si  cammina,  e questo  baiiineiito  gira  in  tondo 
a uso  di  pozzo,  ed  é la  sua  ^rossetaa  palmi  tren- 
tatre  e undiei  once,  alto  fino  alla  sua  cornice 
palmi  undici  e once  dieci,  e la  cornice  di  ao- 
pra é Ialini  otto  io  circa,  e F aggetto  é palmi 
sei  e mezzo.  Entrasi  per  questo  iMsameoto  ton- 
do, per  salire  nella  tribuna,  per  quattro  entrate 
che  sono  sopra  gli  archi  delle  nicchie,  ed  ha  di- 
viso la  grossezza  di  questo  basamento  in  tre 
parti.  Quello  della  parie  di  dreolo  é palmi 
iiindici,  quello  di  fuori  é palmi  undici,  e quel 
i mezzo  palmi  sette,  once  undici,  che  fa  U gros- 
sezza di  palmi  trentalré  once  undici.  11  vano  di 
mezzo  è vuoto  e serve  per  andito,  il  quale  è 
alto  di  sfogo  due  quadri,  e gira  io  tondo  unito 
con  una  volta  a mezza  bitte,  ed  ogni  dirittura 
delle  quattro  entrate  ha  otto  porte  con  quattro 
scaglioni,  che  saghe  ciascuna,  una  ne  va  al  pia- 
no della  cornice  del  primo  imbasamenio,  larga 
palmi  sei  e mezzo,  e Feltra  saghe  alla  cornice 
di  drento,  che  gira  intorno  alla  tribuna,  larga 
otto  palmi  e tre  quarti,  nelle  quali  per  ciasenno 
si  cammina  agiatamente  di  dentro  e di  fuori  a 
quello  edifizio,  e da  una  delle  entrale  che  ha 
r altra  io  giro  palmi  dngento  uno,  che,  essen- 
do quattro  spaz),  viene  a girare  tutta  palmi  ot- 
tocento sei.  Seguita  per  potere  salire  dal  pia- 
no di  questo  imbasamento,  dove  Dosano  le  co- 
lonne ed  i pilastri,  e ebe  fa  poi  fregio  delle  fi- 
nestre di  dentro  intorno  intorno,  il  quale  é al- 
lo palmi  quattordici,  once  una;  intorno  al  quale 
dalla  banda  di  fuori  é da  piè  un  breve  ordina 
dt  romice,  0 cosi  da  capo,  che  non  són  d'ag* 
getto  se  non  dieci  once,  ed  è lutto  di  trever- 
tino.  Nella  grossezza  della  terza  parte  sopra 
quella  di  drento  che  aviam  detto  esser  grossa 
palmi  quiodici,  e fatto  una  scala  in  quarta 
parte,  la  metà  della  quale  saghe  per  un  verso, 
c r altra  metà  per  FallrOj  larga  palmi  qtuUr® 
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^ un  quarto.  QueaU  ai  conduce  al  piano  delle 
colonne.  Comincia  sopra  lineato  piano  a nasce* 
re  in  sulla  diriltura  del  me  dalr  imbasamento 
dicìotto  grandiasimi  pilastront  tolti  di  trever* 
tino,  ornati  ciascuno  di  due  colonne  di  fuori  e 

fdlsslrì  di  dentro,  come  si  dirà  disotto,  e fra 
Sino  e l'altro  ci  resta  tutta  U Urghoata,  di 
dorè  hanno  da  essere  tutte  le  finestre,  che 
danno  lume  alle  tribune.  Questi  son  volli  per 
rianrbi  al  punto  del  messo  della  tribuna  lun- 
ghi palmi  trentaaei,  e nella  facf'ia  dinaiisi  di* 
eiannove  e messo.  Ha  ciascuno  di  questi  dalla 
- banda  di  foorì  due  colonne , che  il  dappiè  del 
dado  loro  é palmi  otto  e tre  quarti,  e alti  pai 
mi  uno  c messo}  la  basa  è larga  palmi  cinque, 
once  otto,  sita  palmi  — > once  doilici  ; il  ni»o 
della  rulonna  è qiuranlatré  palmi  e mesto,  il 
dappiè  palmi  cinque,  ouce  sei,  e da  capo  palmi 
quattro,  once  novei  il  capitello  coriuto  allo 

Baimi  sei  e messo,  e nella  cimasa  palmi  nove. 

)i  queste  colonne  se  oe  vede  tre  quarti,  che 
r altro  quarto  si  unisce  in  lu' canti  accompa* 
guato  dalla  metà  d*  un  pilastro  che  fa  canto 
sivo  di  dentro,  e lo  arcompagna  nel  messo  di 
drento  una  entmta  d'una  porta  iu  arco,  laiga 
palmi  cinque,  alta  tredici,  otice  cinque,  che  li* 
no  al  eapUello  de'pilastii  e colonne  viene  poi 
ripiena  ai  aodo,  facendo  unione  cou  altri  due 
pilsslri  chò  sono  simili  s quelli  che  fanno  cau- 
to vivo  allato  alle  colonne.  Questi  riballono  e 
fanno  ornamento  accanto  a aedici  fineatre  die 
vanno  inlomo  intorno  a detta  tribuna,  che  la 
luce  di  ciascuna  è lai^a  palmi  dodici  e messo, 
alta  palmi  ventidue  in  ciica.  Queste  di  fuori 
vengono  oraste  di  architravi  vari,  larghi  palmi 
due  e tre  quarti,  e di  dentro  sono  ornate  siiuil- 
metile  con  ordine  vario  con  auoi  fronteapixj  e 
quarti  tondi,  t vengono  larghi  di  fuori  e stretti 
di  drento  per  ricevere  più  lume,  e cosi  sono  di 
drento  da  piè  più  baste,  perché  dian  lume  so- 
pra il  fregio  e la  cornice,  eh' è messa  in  messo 
ciascuna  da  due  pilastri  piani  che  rispondono 
sii  altessa  alle  colonne  di  fuori,  talché  vengono 
, a essere  tcentasci  colonne  di  fuori  e trenUsei 
pilastri  di  drento,  sopraa'quali  pilastri  di  dren* 
to,  e l'architrave,  eh' è di  allessa  palmi  quattro 
e cinque  quarti,  e il  fregio  quattro  e messo,  e 
la  cornice  quattro  e due  tersi,  e di  proietluie 
cinque  palmi;  sopra  la  quale  va  un  unliue  di 
balaustri  per  potervi  camminare  attomo  attor- 
no sicuramente:  e per  potere  salire  agiatamen- 
te <Ìal  piano,  aove  comiiicìaDo  le  colonne  so- 
pra la  medesima  dirittura  nella  grossessa  del 
▼ano  di  quindici  palmi,  taglie  nel  mede»imo 
modo,  e delta  medesima  grandexsa  con  due  bran- 
che o salile,  un'altra  scala  fino  al  fine  dì  quanto 
son  alte  le  colonne,  capitello  ed  architrave,  fre* 

fio  e cornicione  tanto  che,  sensa  impedire  la 
ucc  delle  finestre,  passa  queste  scale  di  sopra 
in  una  lumaca  della  medesima  larghessa,  uno 
che  trave  il  piano  deve  ha  a cominciare  a vol- 
gersi la  tribuna:  il  quale  ordine,  distribusione, 
ed  ornamenlu  è tanto  vario,  eotuoclo  e forte, 
durabile  e ricco,  e fa  di  maniera  spalle  alle  due 
volte  della  cupola  che  vi  sta  volta  sopra,  ch'è 
cosa  tanto  ingrgaosa  e ben  considrraU,  di  poi 
tanto  ben  condotta  di  muraglia,  che  non  ti  può 
vedere,  agli  occhi  di  rhi  sa,  e di  chi  intende, 
cosa  più  vaga,  più  bella  e più  ariifisiosa;  e per 
le  Irg.tiure  e eomroettilurr  delle  pietre,  e per 
avere  in  sé  in  ogni  parte  e foriessa  ed  eternità, 
e oon  tanto  giuiUxin  aver  cavatone  l' acque  t hè 


1 piovono  per  molli  condotti  aegreii,  e finalmetite 
ridottala  a quella  perfrtione,  che  tutte  l' altre 
ooae  delle  fiobrirbe,  che  ai  oon  viale  e morate 
fino  a oggi,  restano  niente  a petto  alla  gran- 
detta di  questa,  ed  è staio  grandissimo  danno 
che  a chi  toccava  non  metleaae  tutto  il  poter 
suo,  perchè,  ionansi  che  la  morte  ci  levasse  di- 
nsDsi  sì  raro  uomo,  si  dovesse  veder  voltala  si 
bella  e terribil  maerhins.  Fin  qui  ha  condotto 
di  muraglia  Miebelsgnolo  questa  0(>era,  e aola- 
mente  restaci  a dar  principio  al  voltare  della 
tribuna,  della  quale,  poiché  o*  è rimasto  il  mo* 
dello,  seguiteremo  di  contar  r ordine  eh'  egli 
ha  lascialo,  perchè  la  ai  eonduea.  Ha  girato  il 
sesto  di  questa  volta  con  tre  pnali  che  fanno 
triangolo  io  questo  modot 
A.  B. 

C. 

Il  punto  C,  che  è il  più  basso,  è il  principile 
col  quale  egli  ha  girato  il  primo  nesso  tondo 
della  tribuna,  col  quale  e'  dà  la  forma,  e Pai* 
tessa  e larghesta  oi  questa  volta,  la  quale  egli 
dà  ordine  cb*  ella  si  muri  UitU  di  mattoni  ben 
arrotali  e colli  a spina-pesce;  questa  la  fi  gros- 
sa palmi  quattro  e messo,  lanlu  grossa  da  piè 
quanto  da  capo,  e lascia  accanto  un  vano  per 
il  messo  di  palmi  quattro  e messo  da  piò.  il 
quale  ha  a servire  per  la  salita  delle  scale  che 
hanno  a ire  alla  lanterna,  movendosi  dal  piano 
delia  cornice  dove  sono  balaustri,  ed  il  sesto 
della  parte  di  dentro  dell'altra  volta,  che  ha 
a essere  lunga  da  piè,  isiretta  da  capo,  è girato 
in  sul  punto  segnalo  B,  il  quale  uà  piè  f per 
fare  la  grossessa  della  volta,  e palmi  quattro  e 
messo,  e P ultimo  sesto  che  si  ha  a girare  per 
fare  la  parte  di  fuori,  che  allarghi  da  piè  e strin- 
gadacapo,  •'  ha  da  mettere  in  sul  punto  segna* 
to  A,  il  quale  girato,  r>escc  da  capo  lutto  il  vano 
di  messo  del  voto  di  drente,  dove  vanno  lo 
scale  per  attesta  palmi  otto  per  irvi  ritto;  e la 
grossessa  della  volta  viene  a diminnire  a poco 
a poco  di  maniera  che,  essendo,  come  s'é  det- 
to, da  piè  palmi  quattro  e nietso,  torna  da  ca- 
po palmi  tre  e mraso^  e torna  rilegata  di  ma- 
niera la  volta  di  fuori  con  la  vulta  di  drento 
con  leghe  e scale  che  Puoa  regge  P altra,  che 
di  otto  parli,  io  ebe  ella  è parlila  nella  pianta, 
(|uallro  sopra  gli  an  lii  vengono  Vote  per  dare 
manco  peso  loro,  e Paitre  quattro  vengono  rile- 
gale ed  inbalenate  con  leghe  sopra  i piisstri,  per* 
che  possa  eterna  nenie  aver  vita.  Le  scaledi  mes- 
so fra  Puoa  volta  e Pallrason  oondotte  in  questa 
forma.  Queste  dal  piano,  dove  la  comincia  a vol- 
tarsi, si  muovono  in  una  delle  quattro  parti,  e 
ciascuna  saghe  per  due  entrate,  intersecandosi 
le  scale  in  forma  di  X,  tanto  che  sì  conducono 
alla  metà  del  sesto  segnato  C,  sopra  la  volta;  che 
avfiidu  salito  tutto  il  diritto  della  metà  del  se- 
sto, l'altro,  che  resta,  si  saghe  poi  agevolmente 
di  giro  io  giro  uno  scaglione,  e poi  Peltro  a 
dirittura,  tanto  che  si  arriva  al  fine  dell' occhio, 
dove  comincia  il  nascimento  della  lanterna,  in- 
torno alla  quale  fa,  secondo  la  dìminuiioiie 
dello  sparliineulo  che  nasce  sopra  i pilastri,  co- 
me ti  dirà  di  sotto,  un  ordine  minore  di  pila- 
stri doppi  c finestre,  stintli  a quelle  che  son 
fatte  di  drento.  Sopra  il  primo  ctirnicione  pren- 
de di  drente  alla  tribuna  ripiglia  da  pie  per 
fare  lo  spartimenlo  degli  sfondali  che  vanno 
drento  alla  volta  della  tribuna,  ì quali  son  par- 
lili in  sedici  eostoir,  che  risaltano,  e son  lar- 
ghe da  piè  tenlu  qtuiiln  è U larghetta  di  due 


OP£RS 


tilailfi,  che  <UIU  banda  di  tolto  trammano  le 
DCftre  tolto  alla  volta  drlU  trìbiioa,  le  quali 
vanno  piraraitlalmeote  diminuendo  tino  alP<»o* 
cbio  della  lanterna,  e da  piè  potano  in  to  un 
piediatallo  deila  medettrna  largheAaa,  allo  pal- 
ai dodici  i t quello  pieditlNllo  pota  in  ini  ptaoo 
della  cornice,  die  i^  aggira  e cauiroina  intorno 
intorno  alla  liibuna,  «opra  la  quale  negli  afon- 
dati  del  meato  fra  le  cottole  toiiu  nel  vano  ot- 
to grandi  ovati  alli  T uno  palmi  veolinove,  e 
•opra  ano  aparliniento  dì  quadri}  die  allargano 
da  piè  e atriogono  da  eapo,  alti  venlianaltro 
palmi,  e alriogendoti  le  coitole,  viene  uitopra 
a'  quadri  un  toodo  dì  quattordici  palmi  alto, 
che  vengono  a calere  olio  ovali,  olio  quadri,  e 
otto  tondi,  che  fanno  ciaacuno  di  loro  imo 
afondalo  più  batto,  il  piano  de*  quali  inottra 
una  ricdieaza  grandìaaima;  perchè  ditcgn.iva  Mi- 
cbelagnolo  le  coitole  e gli  oriiamenli  di  delti 
ovali,  quadri,  e toodì,  farli  tulli  acnrniriali  di 
treveitino.  Rettaci  a far  menaioiie  delle  tuper* 
6cie  ed  onianiento  del  aetlo  della  volta  lUlla 
banda  dove  va  il  letto,  che  comincia  a volgerti 
aopra  un  baaameiilo  alto  palmi  venticinque  e 
uiezto,  il  quale  ba  da  piè  un  baaamenlo  che  ba 
di  getto  palmi  due,  e coti  la  cimata  da  capo,  U 
coperta  o tetto  della  quale  e*  diaegnava  coprir- 
la del  medeaimo  piomoo  che  è coperto  oggi  il 
tetto  del  vecchio  S.  Pietro,  che  fa  tedici  vani 
da  aodo  a lodo  che  cominciano  dove  finiacono 
le  due  colonne  che  gli  mettono  in  meno,  nei 
quali  faceva  per  ciaacuno  nel  meato  due  6ne- 
atre  per  dar  luce  al  vano  di  mezzo,  dove  è la 
aalita  delle  scale  fra  le  due  volte , che  tono 
trenladue  in  lutto.  Quette  per  via  di  meoiole, 
che  reggono  un  quarto  tondo,  faceva,  aportan- 
do fuori,  letto  di  maniera  che  difendeva  dalPao- 
que  piovane  TalU  e nuova  vista,  ed  a ogni  di- 
rittura e mezzo  de*  aodi  delle  due  colonne,  so- 
pra dove  6niva  il  cornicione,  ai  partiva  la  lua 
coitola  per  ciaacuno,  allargando  da  piè  e alrin- 
geodo  oa  capo,  io  lutto  »edici  coitole  larghe 
palmi  cinque;  nel  mezzo  delle  quali  era  no  ca- 
nale quadro  largo  un  palmo  e mezzo,  dove  den- 
trovi  fa  uoa  scala  di  scaglioni  alti  un  palmo 
incirca,  per  le  quali  ai  saliva,  e per  quelle  ai 
•cendeva  dal  piano  , per  io6no  in  cima  dove 
comiucia  la  laulerna.  Questi  vengono  fatti  di 
Irevertìno,  e murati  a cassetta  perché  le  com- 
inellilure  ai  difendano  dall*  acque  e dai  diacci, 
e per  amore  delle  piogge.  Fa  il  disegno  della 
lanterna  nella  medesima  diminuziotie  che  fa 
tutta  r opera,  che,  battendo  te  fila  alla  cii  con- 
ferenza, viene  ogni  cosa  a dimiuuire  del  pari  e 
da  rilevar  su  con  la  medesima  misura  un  tem- 
pio stretto  di  eolonoe  tonde  a due  a due,  co- 
me atao  di»oUo  quelle  ne*  sodi,  ribalteodo  i 
suoi  pilastri,  per  poter  camminare  attorno  at- 
torno e vedere  per  i mezzi  frz  i pilastri,  dove 
•ODO  te  finealre,  il  di  drento  della  tribuna  e 
della  chiesa:  e Tarchilrave,  fregio  e cornice  di- 
sopra girava  in  tondo,  risaltando  sopra  le  due 
colonne,  alla  dirittura  delle  quali  si  muovono 
aopra  quelle  alcuni  viticci,  che,  tramezzali  da 
certi  niccbioni,  insieme  vanno  a trovare  il  fi- 
ne della  pergamena,  che  comincia  a voltarsi  e 
•Iringcrsi  un  terzo  dell*  allezza  a uso  di  pira- 
mide, toodo  fino  alla  palb,  che,  dove  va  questo 
finimento  ultimo,  va  la  croce.  Molli  particolari 
e minuzie  potrei  aver  c<»uto,  come  ai  sfogato) 
per  i tremuoti,  acquidolti,  lumi  diversi,  ed  al- 
tre comodità,  < bc  le  lasso,  poiché  I*  opera  non 
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è al  suo  fine,  bastando  aver  tocco  le  parti  prin- 
cipali il  meglio  che  ho  possuto.  Ma  perche  tut- 
to è in  essere  e si  vede,  basta  aver  cosi  breve- 
inenle  fattone  uno  schizzo,  che  é gmn  lume  a 
riti  non  vi  ba  nessuna  cognizione.  Fu  U fine 
di  questo  modello  fuUa  con  grandissinia  sali- 
sfatione,  non  solo  di  tutti  gli  amici  suoi,  ma 
<IÌ  tutta  Roma  {cd  il  fermamento  e stabilimento 
(h  quella  fabbrica  tegui,  ebe  morì  Paolo  IV,  e 
fu  crealo  dopo  luì  Pio  IV,  il,  quale,  facendo 
seguitare  di  murare  il  palazzelto  del  bosco  di 
Belvedere  a Pirro  Ligorio,  restato  srchilrtlo 
del  palazzo,  fece  offerte  e carezze  assai  a Mì- 
ehelagnolo.  Il  moliiuroprto  avuto  prima  da  Pao- 
lo 111,  r da  Jolìo  111,  e Paolo  Iv  sopra  la  fab- 
brica di  S.  Pietro  gli  confermò,  e gh  rendè 
una  parte  delle  entrate  e provvisioni  tolte  da 
Paolo  IV,  adoperandolo  in  molte  cose  dell# 

Ìsue  fahbricbe,  cd  a quella  di  S.  Pietro,  nel  tem- 
po suo,  fece  lavorare  gagliardamente.  Partico- 
larmente se  ne  servi  nel  fare  on  disegno  per 
U »epolltira  de!  marchese  Micìgiiano  suo  fra- 
trllo,  la  quale  fu  allogata  da  Sua  Santità  per 
porsi  nel  duomo  dì  Milano  al  cavalier  Lione 
Lioni  Aretino,  scultore  eocetleolissimo,  molto 
amico  di  Micheisgnolo,  che  a suo  luogo  sì  dirà 
della  forma  di  questa  sepoltura:  ed  io  quel 
tempo  al  cavalier  Lione  ritrasse  in  una  meda- 
glia Miehelagnolo  molto  vivacemente,  ed  a com- 
piacenza di  lui  gli  fece  nel  rovescio  un  cieco 
guidalo  da  un  cane  con  queste  lettere  attorno  t 
Doezso  laiovos  viAS  Tvas,  zr  impii  ad  tb  coavza- 
TBiiTVz:  e,  perchè  gli  piacque  assai,  eli  donò 
Micheisgnolo  un  modeilo  d*un  Ercole  che  scop- 
pia Anteo,  di  sua  mano,  di  cera  con  certi  suoi 
disegni.  Oi  Micheisgnolo  non  ci  è altri  rilratll 
che  duoi  dì  pittura,  uuo  di  mano  del  Bugiar- 
dino  e Tallro  di  Iacopo  del  Conte,  ed  uno  di 
bromo  di  tutto  rilievo  fatto  da  Daniello  Riccia- 
relli, e questo  del  oavalier  Lione,  dai  quali  se 
n'è  fatte  tante  copie,  che  n'ho  visto,  io  molU 
luoghi  d'Italia  e fuorì,  assai  numero. 

Andò  il  medesimo  anno  Giovanni  cardinale 
de*  Medici  figliuolo  del  duca  Cosimo  a Roma 
per  il  cappello  a Pio  IV,  e convenne,  co*ne  suo 

I servitore  e familiare,  al  Vasari  andar  seco,  che 
volentieri  vi  andò,  e vi  stelle  circa  un  mete  per 
godersi  Miehelagnolo,  che  Pebbe  carissimo  e 
di  cfintinuo  gli  fu  attorno.  Aveva  portalo  seco 
il  Vasari  per  ordine  di  sua  Eccrtleoza  il  mo- 
dello di  legno  di  tutto  il  palazzo  ducale  di  Fio- 
renza insieme  coi  disegni  delle  stanze  nuovo 
che  erano  state  murale  e dipinte  da  lui,  quali 
deuderava  Miehelagnolo  vedere  in  modello  o 
disegno,  poiché,  tendo  vecchio  non  poteva  ve- 
dere Popere,  le  quali  erano  copiose,  diverse^  o 
con  vane  invenzioni  e eapricci,  che  comincia- 
vano dalla  castrazione  di  Cielo,  e Saturno,  Opi, 
Cerere,  Giove,  Giunone,  Èrcole^  die  in  ogni 
stanza  era  uno  di  questi  nomi,  eoa  le  sue  isto- 
rie ili  diversi  partimenti;  come  aoiiora  P altre 
camere  e sale,  che  erano  >0110  queste,  avevano 
il  nome  degli  eroi  di  casa  Motlici,  rominciando 
da  Cnsifno  vecchio,  Lorenzo,  Leone  X,  Clemen- 
te VÌI,  e*l  signor  Giovanni,  e*l  duca  Alessau- 
dro,  e'I  duca  Cosimo;  nelle  quali  per  ciascuna 
erano  non  solamente  le  storie  de*  fatti  loro,  ma 
loro  ritratti  e de*  figliuoli  e di  tutte  le  persone 
antiebr,  cosi  di  sverno  come  d’armee  di  let- 
tere, ritratte  di  naturale:  delle  quali  aveva  scrit- 
to il  Vasari  un  dialogo,  ove  si  dichiarava  tutte 
le  isl'iiie  ed  il  fine  di  lulla  rinTriizione,  e co- 
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ìot  le  favole  di  aopra  «'aceomodattino  alle  iato* 
rie  diaotto»  le  quali  gli  fur  lette  da  Annibai  Ca- 
ro, che  nVbbe  graodiiaiino  piacere  Michelagno- 
lo.  Qiieato  dialogo,  come  ara  più  tempo  il  Va- 
aari,  ai  manderà  fitori.  Queate  coae  causarono, 
che,  desiderando  il  Vasari  di  metter  mano  alla 
•ala  grande,  e perché  era,  come  s’é  detto  aU 
trove,  il  palco  basso  che  la  faccTa  nana  e cieca 
di  lumi,  ed  arendo  desiderio  di  alaarla,  non  si 
volerà  risolvere  il  duca  Coaitno  a dargli  licenu 
ch'ella  si  alzasse;  non  cIieM  duca  temesse  la 
spesa  come  s'é  visto  poi,  ma  Ì1  pericolo  di  al« 
za  re  i cavalli  del  tetto  tredici  braccia  sopra;  do« 
ve  sua  Eccellenza,  come  giudiziosa,  cuusenti  che 
ai  avesse  il  parere  da  Michelagnolu,  visto  in 
quel  modello  la  sala,  come  era  prima;  poi  le- 
valo tutti  que'  legni  e postovi  altri  leciti  con 
nuova  invenzione  del  palco  e delle  facciale,  co- 
me s'é  fatto  dappoi,  e disegnata  in  quella  insie- 
me Pinvenzione  delle  istorie,  che  piaciutagli, 
ne  diventò  subito  non  giudice,  ma  parziale, 
vedendo  anche  modo  e la  facilità  dello  al- 
zare t cavalli  e 'l  tetto,  ed  il  modo  di  condurre 
tutta  Popera  in  breve  tempo.  Dove  e;;li  scrìsse 
net  ritorno  del  Vasari  al  duca,  che  seguitasse 
quella  impresa,  che  Pera  degna  della  grandezza 
sua.  Il  medesimo  anno  andò  a Roma  il  duca 
'Cosimo  con  la  signora  duchessa  Leonora  sua 
consorte,  é Michelagnolo,  arrivato  il  duca,  lo 
andò  a veder  subito,  il  quale  fatlogli  molte  ca- 
rezze, lo  fece,  stimando  la  sua  gran  virtù,  se- 
dere accanto  a sé,  e con  molta  domestichezza 
tagionandogli  di  tutto  quello  che  sua  Et^cellen- 
za  avevi  fallo  fare  di  pittura  e di  scultura  a 
Fiorenza,  e quello  che  aveva  animo  di  volere 
fare,  e della  aala  parlicolarmente.  Di  nuovo 
àlichelagnolo  ne  lo  confortò  e confermò,  e ai 
dolse,  perché  amava  quel  signore,  non  essere 
giovane  dì  età  da  poterlo  servire  ; e raginnandu 
sua  Eccellenza  che  aveva  trovato  il  modo  da 
lavorare  il  porfido,  cosa  non  credula  da  lui,  se 
Il  mandò,  come  s'é  dello  nel  primo  capitolo 
elle  teoriche,  la  lesta  del  Cristo  lavorata  da 
Francesco  del  Tadda  scultore,  che  ne  stupì,  e 
tornò  dal  duca  più  volle,  mentre  che  dimorò 
in  Roma,  con  sua  grandissima  Mtisfaaione;  ed 
il  medesimo  fece,  andandovi  poco  dopo  lo  illu- 
atiiuimo  don  Fraucesco  de’  Undici  suo  figlìuo* 
lo,  del  quale  Michelagnolo  si  compiacque,  per 
le  amorevoli  accoglienze  e carezze  fatte  da  sua 
Eccellenaa  illustiusìma,  che  gli  parlò  sempre 
con  la  berretta  io  mano,  avendo  ìnénitareveren- 
za  a si  raro  uòmo,  e scrisse  al  Vasari  che  gPin- 
cresceva  Pesaere  indisposto  e vecchio,  che  areb- 
be  voluto  fiire  qual  cosa  per  quel  signore,  ed 
andava  cercando  comperare  qualche  anticaglia 
bella  per  maodargUeoe  a Fioreoia.  Rtoeroalo  a 
uesto  tempo  Miclietsgoolo  dal  papa  per  porta 
ìa  d'uti  disegno,  ne  fece  tre  tutti  stravaganti  e 
bellissimi,  cbe’l  papa  elesse  per  porre  io  opera 
quello  di  minore  spesa,  come  si  vede  oggi  mu- 
rata con  molta  sua  lode;  e visto  Pumor  del  pa- 
pa, peiché  dovesse  restaurare  le  altre  porle  di 
Aoiiia,  gli  féee  molti  altri  disegni,  e '1  medesimo 
fece  richiesto  dal  medesimo  pontefice  per  far 
la  nnova  chiesa  di  Santa  Maria  degli  Angioli 
nelle  terme  Oiocleaune  per  ridurle  a tempio 
a uso  di  CrUliani,  e prevalse  un  suo  disegno 
che  fece,  a molti  altri  fatti  da  ececUeoii  archi- 
tetti,  con  tante  belle  oonsideraziooi  per  como- 
dità de' frati  Certosini,  che  Pbaono  ridotto  og- 
piasi  a pcrrcaionr,  che  fo' stupire  Sua  San* 


lità  e lotti  i prelati  e signori  di  corte  delle  bel- 
lissime cooiiiieraaiooi  che  aveva  fatte  con  giu- 
diaio,  aervendosi  di  lolle  P ossature  di  quelle 
terme;  e se  ne  vedde  cavato  un  tempio  bellis- 
simo, ed  una  entrata  fuor  della  opinione  di 
tutti  gli  arebitetti;  dove  ne  riportò  lode  ed 
onore  infinito.  Come  anche  per  queaio  luogo 
e'  disegnò  per  Sua  Santità  di  fare  un  eiburìo 
del  Sagrameoto,  di  bronao,  stato  gettato  gran 
parte  da  maestro  Iacopo  Cicilìano,  eccellente 
geUatore  di  bronai,  che  fa  che  vengono  le  cose 
soltilìssimamenle  senza  bave,  che  con  poca  fa- 
tica si  rineltano  ; che  in  questo  genere  é vero 
maestro,  e mollo  piaceva  a Miebelagnolo.  Ave- 
va discorso  insieme  la  nazione  fiorentina  più 
volle  di  dar  qualche  buon  principio  alla  chiese 
di  S.  Giovanni  di  strada  Giulia,  dove  ragunato- 
si  tutti  i capi  delle  cose  più  ricche,  promeltea- 
do  ciascuna  per  rata,  secondo  le  facultà,  sovve- 
nire della  fanbi  ira,  tanto  che  fecion  da  riscu<^ 
lere  buona  somma  di  danari,  e disputandosi  fra 
loro  se  gli  era  bene  seguitare  Portliue  vecebto, 
o far  qualche  cosa  di  nuovo  migliore,  fu  riso- 
luto che  si  desse  ordine  sopra  i fondamenti  vec- 
chi a quah'lir  cosa  di  nuovo,  e finalmente  crea- 
rono Ire  sopra  le  cura  di  questa  fabbrica,  che 
fu  Francesco  Bandini,  Uberto  Ubaldini,  e Tom- 
maso dr*  Bardi,  i quali  ricliiesono  Michetagnolo 
di  disegno,  raceoniandandosegli,  si  perebe  em 
vergogna  della  nazione  avere  gettalo  via  Unti 
danari,  né  aver  rasi  prufiUato  niente,  che,  se 
la  virtù  sua  non  gli  giovava  a finirla,  non  ave- 
vauo  ricorso  alcuno.  Promesse  loro  con  tanta 
amorevolezza  di  farlo,  quanto  cose  e’ facesse 
mai  prìms,  perché  volenlieri  in  queste  sua  vec- 
chiezza si  sdoperava  alle  cose  sacre,  che  lor-' 
nassino  in  onore  di  Dio,  poi  per  l'amor  delle 
sua  nazione,  qual  sempre  amò.  Aveva  seco  Mi- 
cheUgnolo  a questo  parlamento  Tiberio  Calca- 
gni, scultore  fiorentino,  giovane  molto  volente- 
roso d'imparare  l'arte,  il  quale,  essendo  an- 
dato a Roma,  s'era  volto  alle  cesse  d' architet- 
tura. Amandolo  Mìcbelagnolo,  gli  aveva  dato 
a finire,  come  s'è  detto,  la  Pietà  di  marmo 
di' e'  ruppe,  ed  in  oltre  una  testa  di  Emlo 
di  nurmo,  col  petto  maggiore  assai  del  natura- 
le, perché  la  finisse,  della  quale  era  condotta 
la  trita  sola  con  certe  minutissime  gradine.  One- 
sta l’aveva  cavata  da  un  ritratto  di  esso  Bruto 
mugliato  in  una  corniola,  che  era  appresso 
al  signor  Giuliano  Cesarino,  aolichissiina,  ebe 
a’  preghi  di  M.  Donalo  GiannoUi  suo  amiets* 
limo  la  faceva  Mìcbelagnolo  per  il  eardinalè 
Ridolfi,  ehe  é cosa  rara.  Mìcbelagnolo  dunque, 
per  le  cose  d' arcbileltura,  non  pulendo  dise- 
gnare più  per  la  vecchiaia,  né  tirar  linee  net- 
te, si  andava  servendo  di  Tiberio,  perché  era 
mollo  gentile  e discreto.  Perciò  desiderando 
servirsi  di  quello  in  tale  impresa,  gl'ìmpose  ehe 
e'  levasse  la  pianta  del  aito  della  detta  chie- 
sa; la  quale  levala  a portala  subito  a Micfael- 
agiiolo,  in  questo  tempo  che  non  si  pensava 
che  facesse  niente,  fece  intendere  per  Tibe- 
rio ehe  gli  aveva  serviti,  e finalmente  mostrò 
loro  cinque  pianta  di  tempi  hellissimi,  che  vi- 
ste da  loro  si  inaravigliarooo,  e disse  loro  che 
icrgtiessino  quale  a modo  loro,  i quali  non  vo- 
lendo farlo,  nportanduaene  al  suo  giudizio,  volse 
che  si  risolvessinopure  a modo  loro;  onde  tutti 
d’uno  stesso  volere  ne  presono  una  più  rices, 
alia  quale  risolutosi,  dissè  loro  Mi^etagnolo 
che,  se  eoadueevaao  ft  fiue  quel  dUegttu,  né 
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Eabìiiì  aé  Grfd  nsi  ne'  tfmpi  torà  feem  uaa 
coM  Ule  : parole,  che  nè  prima  nè  poi  uaciron 
mai  di  bocca  a Hiehelagnolo,  perchè  era  mo> 
detlùaimo.  Finalmente  ronclnaero  che  P ordì* 
nasione  fuue  tutta  di  Michelapnolo,  e le  fati* 
che  dello  eaeguire  detta  opera  fntsero  di  Tibe* 
rio, che  di  lutto  ai  contentarono,  promettendo 
loro  che  egli  gli  aen  irebbe  beniaaimo}  e coti 
dato  la  pianta  a Tiberio,  che  la  rìdMeeaae  netta 
e disegnala  giotta.  gli  ordinò  i proGli  di  fuori 
e di  dentro  , e che  ne  faeeaae  un  modello  di 
terra,  ìniegnandogli  il  modo  da  condurlo,  che 
aleme  in  piedi.  In  dieci  giorni  condosac  Tibe* 
rio  il  modello  di  otto  palmi,  del  quale,  piaciuto 
assai  a tutta  la  natìone,  ne  fectono  poi  fare  un 
modello  di  legno,  che  è oggi  nel  consolato  di 
detta  nasione:  cosa  tanto  rara  quanto  tempio 
nessono  ebe  al  sia  mai  risto,  per  la  bellesxa, 
riecbecsa,  e gran  rarietà  sua  ; del  quale  fu  dato 
pcincipioe  speso  scudi  cinque  roiU,  che  man» 
calo  a quella  fabbrica  gli  assegnamenlt,  è rima* 
ita  cosi,  che  n’ebbe  grandissimo  dispiacere. 
Fece  allogare  a Tiberio  eoo  suo  ordine  a S. 
bfaria  Maggiore  una  cappella  cominciala  per  il 
cardinale  di  Santa  Fiore,  restala  imperfclla  per 
la  morte  di  quel  cardinale,  e di  Michal.^gnolo 
e di  Tiberio,  ebe  fu  di  quel  giorane  grandissi* 
mo  danno.  Era  stato  Mirbetagnolo  anni  dicias- 
sette nella  fabbrica  di  S.  Pietro,  e più  volte  i 
deputati  ravevan  voluto  levare  da  quel  gover* 
no{  e non  essendo  riuscito  loro,  andavano  pen* 
aando  ora  eoo  questa  stranesxa  , ed  ora  con 
quell.*!  opporsegli  a ogni  cosa,  che  per  Utraoco 
se  nc  levtsse , essendo  già  tanto  vecchio , eho 
non  poteva  più.  Ove  essendovi  per  soprastante 
Cesare  da  Casiel  Durante,  che  in  quei  giorni 
ai  mori,  Mirhelacnolo , perche  la  fabbrica  non 
patisse,  vi  mandò,  per  fino  che  trovasse  uno  a 
modo  suo,  Luigi  Gaeta,  troppo  giovane,  ma  suf 
Scientissimo.  1 deputati , una  parte  de’  quali 
molte  volte  avevan  fatto  opera  di  mettervi  Nan- 
ni di  Baccio  Bigio,  rJie  gli  stimolava  e promet- 
terà gran  co«e , per  potere  travagliare  le  cose 
delia  fabbrica  a lor  modo,  mandarono  via  Luigi 
Gaeta:  il  che  inleso  Michelagnolo,  quasi  sde» 
nato,  non  voleva  più  capitare  alla  fabbrica ^ 
ore  e' cominciarono  a dar  nome  fuori  che  non 
poteva  più,  che  bisognava  dargli  nn  sostituto, 
e che  egli  aveva  detto  che  non  voleva  impae- 
eiarsi  più  di  S.  Pietro.  Tornò  tutto  agli  orecchi 
di  Mirhel.ignoln,  il  quale  mandò  Daniello  Rie» 
darelli  da  Volterra  al  vescovo  Ferraiino,  uno 
fle'snpraitisnii,  die  aveva  detto  al  cardinale  di 
Carpi  die  Michelagnolo  aveva  detto  a un  suo 
servitore  che  non.  voleva  impacciarsi  più  della 
fabbrica;  che  tutto  Daniello  disse  non  essere 
uesta  la  volontà  di  Micbelagnnlo,  dolendosi  il 
Vrratiro-  che  egli  non  conferiva  il  concetto 
suo,  e che  era  bene  ebe  dovesse  mettervi  un 
soslìlnto,  e volentieri  arebbe  accettalo  Daniel* 
lo,  del  qu.i1e  pareva  che  si  conlentasae  Michel* 
a;;onlo;dove  tatto  intendere  aMeputati  in  no* 
medi  Miehrlagoolo  ebe  avevano  un  sostituto, 
resentò  il  Ferralino  non  Daniello,  ma  in  eam* 
io  suo  Nanni  Bigio,  che  entrato  drente  ed  ac- 
ecllato  da’  sopraatanli,  non  andò  guari  che,  dato 
ordine  dì  fare  un  ponte  di  legno  dalla  parte 
delle  stalle  del  papa,  dove  è il  monte , per  sa* 
lire  snpra  la  nicebia  grande  che  volta  a quella 
parte,  fr'  mexxar  alcune  travi  grosse  di  abeto, 
dicrnilo  che  si  consumava  nd  tirare  au  la  roba 
troppi  canapi,  e die  era  meglio  condurla  per 


quella  vìa,  SI  che  inteso  Michelagnolo,  andò  su» 
bito  dal  papa,  e mmoreggiando,  perchè  ero  so» 
pra  la  piatta  di  Campidogli  , lo  fe'  subito  an» 
dare  in  camera  , dove  disse  : Gli  è stato  mesco, 
Padre  Saoto,  per  mio  sostituto  da'deputati  uno, 
che  io  non  so  chi  etii  sia,  però  se  conoscevano 
loro  e la  Santità  Vostra  che  io  non  sia  più  1 
easo  , io  me  ne  tornerò  a riposare  a I^ioreota, 
dove  goderò  quel  mn  duca  che  m'ha  tanto  de- 
desiderato, e Cniru  la  vita  in  casa  mia:  però  v{ 
chieggio  buona  licenta.  11  papa  n’ebbe  dispia- 
cere, e con  bnone  parole  confortandolo,  gli  or^ 
dinò  che  doveaae  venire  a parlargli  il  giorno  H 
in  Araceli;  dove,  fatto  ragonare  i deputati  delta 
fabbrica,  volse  intendere  le  cagioni  di  quello, 
che  era  arguito  ; dove  fu  rìspoto  da  loro , ebe 
la  fabbrica  rovinava  e vi  si  faceva  degli  errori;  il 
che  avendo  inteso  il  papa  non  essere  il  vero, 
comandò  al  signor  Gabrio  Scierbellone  ebe  do» 
resse  andare  a vedere  in  sulla  fabbrica,  e che 
Nanni,  che  proMoeva  queste  mise , gitele  mo- 
straste, che  ciò  Tu  eaeguito,  e trovato  il  aigncNr 
Gabrio  esser  ciò  tutta  malignità,  e non  essere 
vero,  fu  caccialo  via  con  parole  poco  oneste  di 
quella  fabbrica  io  presenta  di  molti  tipnori, 
rimproverandogli  che  per  colpa  sua  rovinò  il 
ponte  S.  Maria,  e ebe  io  Ancona,  volendo  con 
pochi  danari  far  gran  cose  per  nettare  il  porto, 
lo  riempie  più  in  un  di . che  non  fece  il  mare 
in  dieci  anni.  Tale  fu  il  Bue  di  Nanni  per  la 
fabbri**!  dì  S.  Pietro,  perla  quale  Michelagnolo 
di  continuo  non  attese  mai  a altro,  in  diciaa- 
actte  anni,  che  fermarla  per  tutto  con  riscon- 
tri, dubitando  per  queste peraecusioni  invidiose 
non  avesse  dopo  la  morte  sua  a esser  mutate, 
dove  è oggi  sirurissima  da  poterla  sicuramente 
voltare.  Per  il  che  s’è  visto  che  Iddio,  che  è 
proiettore  de' buoni  , l’ha  difeso  fino  che  egli 
e vissuto,  ed  ha  sempre  operato  per  beneficio 
di  questa  fabbrica  e difenstone  di  quesl'uomo 
fino  alla  morte.  Avvenga  ebe  vivente  dopo  lui 
Pio  IV  ordinò  a'  soprastanti  della  fabbrica  che 
non  si  mutasse  niente  di  quanto  aveva  ordinato 
Mtcbelagnolo,  e con  maggiore  autorità  lo  fece 
eseguire  Pio  V suo  successore;  il  quale  perchè 
non  nasceate  disordine,  volse  che  si  eseguisse 
invtolabilmenle  i disegni  fatti  da  MicbeUgnolo, 
mentre  ebe  furono  esecntori  di  quella  pirro 
Lìtorio  e Iacopo  Vtgnola  architetti  ; che  Pirro 
volendo  presuntuosamente  muovere  ed  alterare 
nell’ ornine,  fu  con  poco  onor  suo  levato -via 
a quella  fabbrica  e lassato  il  Vignola  ; e final- 
mente quel  pontefice  zelantitaimo,  non  meno 
dell' onor  della  fabbrica  di  $.  Pietro  ebe  della 
religione  rristiana , l’anno  i565  che  il  Vaaari 
andò  a’ piedi  di  Sua  Santità,  e chiamato  di  nuo- 
vo l’anno  1 566,  non  si  trattò  se  non  al  procu- 
rare l’osservavione  de'diaegoi  lasciali  di  Miche- 
lagnolo; e per  ovviare  a tutti  i disordini,  co- 
mandò Sua  Santità  al  Vaaari  che  con  M.  Gu- 
glielmo Sangalletti , tesauriere  segreto  di  Sua 
Santità,  per  ordine  di  quel  pontefice  andasse  a 
trovare  il  vescovo  Ferraiina,  capo  de*  fabbri» 
cieri  di  S.  Pietro,  che  dovesse  attendere  a tutti 
gli  avvertimeoti  e ricordi  importanti  che  gli 
direbbe  il  Vssarì,  acciocché  mai,  per  il  dir  di 
nessuno  maligno  e presuntuoso,  s’avesae  a muo- 
vere segno  o ordine  lasciato  dalla  eccellente 
virtù  e memoria  di  Michelagnolo,  ed  a ciò  fa 
presente  metser  GtovanbaltisU  Altoviti,  molto 
amico  del  Vaaari  ed  a queste  virtù.  Per  il  che, 
udito  il  Ferratino  uo  discorso  che  gli  Tcee  il 
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Vattrì.  aceMlb  votrtilleri  og;ni  ricordo  j e prò*  iiapcntore,  e la  tignorit  «li  Vloexia^  $ fliiaY« 
BMur  mv{ol«bilmentc  OMeirare  e fare  ouerra*  meole  il  duca  Coaisno  de'Mrdici,  come  a^é  dct^ 
9t  m quella  fabbrica  nsoi  ordine  e diaegno  che  lo,  e iuUt  con  onorate  provriaiooi,  non  per  al- 
areaae  perciò  laaeialo  Micbelagnolo,  ed  io  oltre  tro  che  per  ealerai  della  aoa  gran  Tirta;  che 
d'eaaere  protettore,  difensore  , e conaerralore  ciò  non  accade  ae  non  a oominl  di  gran  ralo- 
delle  fatiche  di  ai  grande  nomo.  E tornando  a re,  come  era  egli,  avendo  conosciuto  e veduto 
Bfirhelagnnlo  dico  che , innanai  la  morte  on  H che  queate  arti  latte  tre  erano  talmente  per- 
enno in  circa,  avendoti  adoperato  il  Vaiarì  ae-  fette  in  lui,  che  non  ai  trova,  nè  in  portone  an- 
gretamente  che  1 duca  Coaime  de'  Medici  ope-  fiche  o moderne,  in  Unti  e Unti  anni  che  ab- 
raaae  col  papa,  per  ordine  di  M.  Avrrarlo  Ser-  bia  girato  il  tole,  che  Dio  l'abbia  concetto  a 
riatorì  ano  arobaaciadore,  cli^  vitto  che  Michel*  altri  che  a lui.  Ha  avuto  P immaginativa  Ule  n 
agnolo  era  molto  caacato,  ai  ieneaae  diligente  ii  perfelU,  ebe  le  cote  propoaleai  ndia  Idea 
cura  di  chi  gli  era  attorno  a governarlo,  e ehi  tono  alate  tali,  che  con  le  roani,  per  non  po- 
gti  praticava  in  caaa  { che  venendogli  qualche  tere  eapHmere  al  grandi  e terribili  concetti,  ba 
•abete  accidente , come  mole  venire  a’  vecchi,  apeiao  abbandonato  Popereaue,  ansi,  ne  ha  gna* 
facetae  provviaione  che  le  robe,  diaegnì,  cario-  sto  molte , come  io  so  che  innanai  che  mer iise 
ni,  monelli,  c daoari,  ed  ogni  tuo  avere  nella  di  poco,  abbruciò  gran  numero  di  disegni,  sebia- 
morte  si  fustino  inve nUriati  e posti  tn  serbo,  per  li,  e cartoni  fatti  di  man  tua,  acciò  nettano  ve- 
lare alla  fabbrica  di  S.  Pietro,  ae  vi  fuaae  auto  dette  le  fatiche  durate  da  lui  ed  i modi  di  len- 
coseatlenenti  a lei,  coti  alla  aagreatìa  e libre-  Ure  l'ingegno  tuo  per  non  apparire  ae  non 
ria  di  S.  Loreoso  e f4cciau,  non  fuaaioo  state  perfetto;  ed  io  ne  ho  alcuni  di  tua  mano  tro* 
traporUte  via,  come  apesao  toole  avvenire,  che  vati  in  Piorensa,  mesti  nel  nostro  libro  da’ di- 
finalmente giovò  lai  dilìgenaa,  ebe  tutto  fu  esc-  segni,  dove,  ancoraché  ai  vegga  la  grandetta  di 
fuito  in  Rne.  Desiderava  Lionardo  tuo  nipote  quello  ingegno,  ai  conosce  che,  quando  e' vote- 
la quaresima  vegnente  andare  a Roma,  come  va  cavar  Minerva  della  teaU  di  Giove,  ci  btso- 
qurilo  che  a' indovinava  che  giò  Miclielagnolo  gnava  il  martello  di  Vulcano  ; imperò  egli  uaò 
era  in  fine  della  vita  ana,  e lui  ae  ne  contenta*  U sue  figure  farle  di  nove  é di  dieci  e di  do- 
va, quando  ammalatosi  Micbelagnolo  di  una  diri  teste,  non  cercando  altro  che,  col  metterle 
lente  febbre,  subito  fe'tcrìvere  a Daniello  che  tutte  insieme,  ci  fuue  una  certa  eoocordaosa 
Lionardo  andasse;  ma  il  male  cresciutogli,  an*  di  grasia  nel  tutto,  che  non  lo  fa  il  oatorafe, 
cori  che  M.  Federigo  Donati  suo  medico  e gli  dicendo  che  bisognava  avere  le  feste  negli  oe> 
«Uri  iiioi  gli  fumino  attorno,  con  coDoacimtrnto  ehi  e non  in  mano,  perchè  le  mani  operano,  e 
grandissimo  fece  testamento  di  tre  rarole,  che  P occhio  gindica:  che  tale  modo  tenne  ancora 
laactava  Panhna  aua  nelle  mani  di  Dio,  il  suo  nelP architettura.  Nè  paia  nuovo  a nessuno  che 

corpo  alla  terra,  e la  roba  a' parenti  più  proa*  Micbelagnolo  ai  dilettasse  della  soliladine,  co- 

•imt,  imponendo  ai  suol  che,  nel  passare  di  que-  me  quello  che  era  innamorato  dell'arte  aua  , 
ala  vita,  gli  ricordaaaino  il  patire  di  Gesù  Cri-  che  vuol  l'uomo  per  aè  solo  e cogitativo,  e pet- 
alo, e così  adì  17 di  febbraio  Panno  i563  a ore  che  è necessario  che  chi  vuole  attendere  agli 

ventitré  a uso  fiorentino,  che  al  romano  sareb*  studj  di  quella  foggi  le  compagnie;  avvenga  rae 

be  1664*  spirò  per  irsene  a miglior  vita.  cbi  attende  alle  considerazioni  drlParte  non  è 

Fu  Micbelagnolo  molto  incliuato  alle  faticlie  mai  solo  nè  senza  pensieri,  e coloro,  che  glielo 
drlP  arte , veduto  che  gli  riuaciva  ogni  cosa  attribuivano  a fantasticherìa  ed  a siranetaa , 
qnaatunque  difficile,  avendo  avuta  dalla  natura  hanno  il  torto,  perchè  chi  mole  operar  bene 
r ingegno  molto  alto  ed  applicato  a queste  vir-  bisogna  allontanarsi  da  tutte  le  cure  e fastidi, 
là  eccellentissime  del  disegno;  là  dove,  per  et-  perchè  la  virtù  vuol  pensamento,  aoliludine  e 
•er  interamente  perfetto,  infinite  volte  fece  aoa*  coraodìtò,  e non  errare  con  la  mente.  Con  tatto 
tornii,  aoortietnao  uomini  per  vedere  il  princi-  ciò  ha  avuto  caro  Pamiciiia  dì  molte  persone 
pio  e legtsioni  delPoaaature , muscoli,  nerbi,  grandi  e delle  dotte,  e degli  uomini  ingegnosi, 
veste,  c moli  diversi,  e tolte  le  poaitare  del  a'  tempi  convenienti  , e se  I*  è manteoute , 
corpo  umano;  e non  solo  degli  uomini,  ma  de*  come  il  grande  Ippolito  cardinale  de' Medici , 
gli  animali  ancora,  e pariicolarmente  de' cavai*  che  Pamò  grandemente,  ed  inteso  che  un  aào 
li,  de'qtiali  ai  dilettò  assai  di  tenerne,  e di  tutti  cavallo  tòrco,  che  aveva,  piaceva  per  la  aua  bel- 
volae  ve«lere  il  lor  principio  ed  ordine  in  quanto  lena  a Micbelagnolo,  fu^dalla  llberaliU  di  quel 
all' arte,  e lo  moatrò  talmente  nelle  cose  che  signore  mandalo  a donare  con  dieci  muli  ea* 
gli  accadili  traltare , che  non  ne  fa  più  chi  richt  di  biada  ed  nn  servitore  che  lo  gover- 
no» attende  a altra  cosa  che  quella*  Per  il  che  nuse,  che  Micbelagnolo  volentieri  lo  accettò. 
ha  condotte  le  cose  sue,  così  col  pennello  come  Fa  suo  amicissimo  l'illustrìssimo  Cardinal  Polo 
con  lo  scarpello,  che  sono  quasi  inimitabili,  ed  innamoralo  Micbelagnolo  delle  virtù  e bonik 
ha  dato,  oomc  a'i  dello,  tanta  arte,  graxia,  ed  di  lui;  Ìl  cardimi  Paroeae,  e Santa  Croce,  che 
ona  certa  vivacità  alle  coae  sae,  e ciò  aia  detto  fu  poi  pana  Marcello;  il  cardimi  Ridolfi,  e'i  car- 
con  pace  dì  tntli , che  ha  paasato  e vìnto  gli  dina!  Matfeo,  e monsignor  Bembo,  Carpi,  e tuoi* 
amicni,  avendo  saputo  cavare  della  dififieultk  tl  altri  cardinali  e vescovi  e palati,  che  non 
tanto  facilmente  le  rose,  che  non  paion  fatte  accade  nominargli  ; monsignorClàudio  Toloraei, 
con  fatici,  quantunque,  da  chi  disegna  poi  le  ed  II  magni  fico  M.  Ottaviano  de' Medici  luo  com* 
rote  sue,  lavi  si  trovi  per  imitarla,  fe  stata  co-  pare,  cm  gli  baltenò  on  soo  figliuolo,  e M. 
nnsciuta  la  virtù  di  Micbelagnolo  io  vita,  e non,  biodi)  Alloviti,  al  quale  donò  il  cartone  della 
come  avviene  a molti  dopo  la  morte,  essendosi  cappella,  dove  Noè  laebrìato  è schernito  da  un 
visto  che  Giulio  li,  Leon  X,  Clemente  VII,  de'figliuoli  e rìcopeito  le  vergogne  dagli  altri 
Paolo  Ili,  e Giulio  III,  e Paolo  IV,  e Pio  IV,  ' dee;  M.  Lorenio  Ridolfi,  e M.  Annibai  Caro,  e 
sommi  pontefici, r hanno  sempre  voluto  appres*  I M.  Giovan  Francesco  LoUint  da  Volterra;  ed 
ao,  e come  ai  sa,  Solimano  ioijmatore  de'Tur^  I iofinltaffleote  amò  più  di  tutti  M.  Tommaso  de' 
ab»^  Francesco  Valerio  re  di  Francia,  Carlo  V { Cavalieri,  gentiluomo  romano,  quale  esscodo 
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riic  r}*li  iiii|Mr.i»se  » (li»^gnaii‘^  kIi  frce  molte 
carte  discgiulc  ili  lapis  nrro,  e 

ro«so  di  leste  diviar,e  poi  gli  «lisi’gtiù  un  Cani- 
tDCiie  rapito  in  ciclo  dairiiccrl  di  Giove,  un  Ti> 
lio  die  t'avolloio  gli  mangia  il  cuore,  la  cascata 
del  carro  del  Sole  cou  b'eiontc  nel  Po,  ed  una 
baccanalia  di  pulti^  che  tutti  sono  ciascuno  per 
•è  cosa  rarìssimji  e disegni  non  mai  più  visti. 
Kitrasse  Michelagnolo  M.  Tommaso  in  un  car- 
tone, grande  di  naturale,  che  nè  prima  nè  poi 
di  nessuno  fece  il  ritratto,  perche  abborriva  il 
fare  somigliare  il  vivo,  se  non  era  d'infinita 
bellersa.  Uurste  carte  sono  state  cagione,  che, 
dilettandosi  M. Tommaso  diquanto  e'fa,n'ha  poi 
avute  una  buona  partita,  die  già  MicbcUgnolo 
fece  a fra  Bastiano  Vioitiano,  che  le  messe  in 
opera,  che  sono  oiiracolose  ^ ed  in  vero  egli  le 
tiene  rocrìtaroeole  per  reliquie,  e n*  ha  accomo- 
dato gentilmente  gli  artefici.  Ed  in  vero  Michel- 
agiiulo  collucù  sempre  t'ainor  suo  a persone  no- 
bili, meritevoli,  e degne,  che  nel  vero  ebbe  giu- 
dìzio c gusto  in  tulle  le  cose.  Ha  fatto  poi  fare 
M.  Tommaso  a Mididagnolo  molli  disegni  per 
amici,  come  per  il  cardinale  di  Cesis  la  tavola 
dov'è  la  nostra  Donna  aiimioziata  dall'Angelo, 
cosa  nuova,  che  poi  fu  da  .Marcello,  Mantovano, 
colorita  e posla  tidia  cappella  di  marmo  che  ha 
fatto  fare  quel  cardinale  nella  chiesa  della  Pa- 
ce dì  hum.a}  come  ancora  un'altra  Nunziata  co- 
lorita pur  di  roano  dì  Marc  ilo , in  una  tavola 
nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Lalcrano,  che’l  di- 
segno l'ba  il  duca  G^siiuo  de' Medici:  il  quale 
dopo  la  morte  donò  Liouardo  Buonarroti  suo 
nipote  a sua  Eccellenza,  die  li  ticn  per  gioie, 
iusteme  coll  un  Cristo  che  Ara  nell'orlo,  c molli 
altri  disegni  e schizzi  e cartoni  di  mano  dì  Mi- 
cbelagnulo,c  insieme  con  la  statua  della  Vittoria 
che  ha  sotto  un  prigione,  di  btaeda  cinque  al- 
ta ^ qtullro  prigioni  bozzati  che  possono  in- 
segnate scavare  ile'inarmi  le  Ggure  con  un  mudo 
sicuro  da  non  istorpiare  i sassi)  che  il  modo  è 
questo  che  se  c'  si  pigliassi'  una  tìgnra  di  cera 
o d'altra  materia  dttia,  c si  mettesse  a diaccie 
in  una  conca  d'aniua,  la  qiialc  acijtia,  essendo 
per  sua  natura  nella  sita  sommità  piana  e pari, 
alzando  la  della  tigiira  a poco  a poco  del  pari, 
cosi  vctiguno  a seuiuirsi  prima  le  parti  più  rile- 
vate, cd  4 nascondersi  i fondi,  cioè  le  parli  più 
basse  della  Hgura,  lauto  che  nel  line  ella  cosi 
viene  scoperta  Intla.  Nclnicdesìinu  modo  si  «Icb- 
1)000  cavare  con  lo  scarpello  le  figiitc  de'  marini, 
prima  scoprendo  le  parti  più  rilevale)  e di  ma- 
Do  in  mano  le  più  basse,  il  qual  modo  si  vede 
osservato  da  Michelagnolo  ne*  supratldeUt  pri- 
gioni, i quali  tuia  Eccellenza  vuole  che  servino 
per  esempio  dr’suui  accademici.  Amò  gli  arte- 
tici suoic  praticò  con  esai  come  con  Iacopo  San- 
sovino,  il  busso,  l^oiitarmo,  Oaiiiello  da  V'ullcr- 
ra,  e Gioi^io  Vasari  Aicliuo,  ai  quale  usò  iuG- 
Dite  amorevolezze,  c fu  cagione  che  egli  atleti- 
desse  all'archit eli ura  con  intenzione  di  servirsene 
un  giorno,  c conferiva  seco  volentieri,  c di»e.or- 
reva  delle  cose  deirartc)  e questi  che  dicono 
che  noa  voleva  insegnare,  baiiiiu  il  torlo,  per- 
chè l'usò  sempre  a' suoi  famigli.iri  eJ  a chi  do- 
mandava consiglio;  c,  perche  mi  sono  trovato 
a molti  presente,  per  modestia  lo  taccio,  non  vo- 
lendo scoprire  i nifrUi  d’altri.  Si  può  ben  far 
giudizio  di  questo,  clic  con  coloro  ebe  stclloiio 
con  seco  in  c.isa  iblic  nial.i  ruitnna,  pciclic  per- 
cosse in  subiclli  poco  alti  a iiuiUilu:  perche  l'ic- 
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ro  Uihano  Pistoiese,  suo  creato,  era  priaon.! 
d'ingeguo,  ma  non  volse  mai  aHalieaisi)  Anitmio 
Mini  arrtilre  voluto,  nia  ii'm  «'IiIk*  il  cei  vrilo  alio, 
c quando  la  cera  c dura  non  s'inipiiiiic  briie  ) 
Ascaoio  dalla  Uipa  Traiisonr  durava  gran  f.ili- 
che,  ma  mai  non  se  iicvcddc  il  frullo  nè  ìiio|m;* 
re  oè  in  disegni,  e restò  parecchi  anni  intorno 
a una  tavola,  che  Michelagnolo  gli  aveva  dalo 
un  cartone;  nel  Gue  se  n'e  ito  in  fumo  quella 
buona  aspettazione  che  si  credeva  di  lui,  clic  ini 
ricordo  che  Michelagnolo  gli  veniva  compassione 
si  dello  stento  suo,  che  l’aiutava  di  sua  luatio) 
ma  giovò  poco,  e s'rgli  avesse  avuto  uii  su- 
bielto,  che  me  lo  disse  parecchie  volte,  arebhe 
spesso,  cosi  vecchio,  fatto  notoroia , cd  archhe 
scrittovi  sopra  per  giovamento  de'  suoi  ailebci, 
che  fu  iugaunalo  da  parecchi:  ma  si  dilGdava 
per  non  potere  esprimere  con  gU  sci  il  ti  quel 
ch’egli  arebbe  voluto,  per  non  esser  (*glì  cscr- 
citato  nel  dire,  quanlunqiie  egli  in  prosa  nelle 
lettere  sue  abbia  con  poche  parole  spiegato  be- 
ne il  suo  concetto,  essendosi  egli  mollo  dilrlla- 
to  delle  lezioni  de' poeti  volgari,  c parliroUr- 
rocote  dì  Daule,  che  motto  io  aumiirava  et!  imi- 
tava nc’  concetti  e nelle  invenzioni  ; cosi  di  Pe- 
trarca, dilettatosi  di  far  m.nilrìgali  e sonetti  niob 
to  gravi,  S4ipra  i quali  s' e fallo  comeutì;  e M. 
Benedetto  v’arrlii  tiell.i  accademia  lioreiitina 
fece  una  leziouc  onorala  sopra  quel  soocllo  clic 
comiiiria  : 

Non  Ita  Vvttimo  artista  alcun  concetto , 

Ut  un  marmo  solo  in  sé  non  di  conscrù  a» 

Ma  iuGuitì  nc  maudòdi  suo,  e rice\c  risposta 
di  rime  c di  prose  «lalla  illuslrissiiua  marcUesa- 
oa  di  Pescara,  della  virtù  delta  quale  Micbet- 
agnolu  era  iuaaiDoralo,edeUa parimente  diquelle 
di  lui,  e motte  volle  andò  ella  a Ruma  da  Viter- 
bo a visitarlo:  c le  disegnò  Michelagnolo  uua 
Pietà  in  grembo  alla  nostra  Donna  con  due  an- 
gioletti mirabilissima,  ed  un. Cristo  cunGllo  iti 
croce,  che,  alzata  la  lesta,  raccomanda  lo  spirilo 
al  Padre  : cosa  divina;  oltre  a un  Cristo  con  la 
Sauiaritana  al  pozzo.  DilclLossi  mollo  della  Scrit- 
tura sacra,  come  ottimo  cristiano  che  egli  cu, 
cd  ebbe  in  gran  veueraziune  Tojicre  sci  lite  da 
fra  Girulamo  Savonarola,  per  avere  udito  la  vo- 
ce dì  quel  fiate  in  pergamo.  Amò  graudeuieulc 
le  bellezze  umane  per  rimitazionc  drlPai  le,  per 
potere  scene  Ìl  bello  dal  bello,  che  senza  questa 
imitazione  non  si  può  far  cosa  perfetta)  ma  non 
in  pensieri  lascivi  e disonesti,  che  1' ha  luuslru 
nel  modo  del  viver  suo,  che  è stalo  parchissimo 
essendosi  contentalo  quando  era  giovane,  per 
stare  iiileulo  al  lavoro,  d'un  poco  ili  pane  e di 
vino,  avendolo  usalo  , scndu  vecchio,  liiiu  die 
faceva  il  Giudizio  di  c>ip|u-lla,  col  lislurarsi  la 
sera,  quando  aveva  finito  la  giornata,  pur  par- 
cliissiiuamcnle  ) che,  sehbcue  era  ricco,  viveva 
da  povero,  oc  amico  nessuno  m.ii  mangiò  seco,  o 
di  rado,  né  voleva  presenti  di  nessuno,  peteitj 
pareva,  come  uno  gli  donavi  qual  cosa,  d'«*s» 
sere  sempre  obbligato  a colui)  U qual  sobri'  tu 
lo  faceva  essere  vigilaulissiiou  c di  ;>uchissmio 
sonno,  c bene  spesso  la  notte  si  levava,  iiuu  po- 
lendo dormire,  a lavorare  con  lo  scarpello  , a- 
veodo  fatta  una  celala  di  cailuiii,  e sopia  il 
mezzo  del  capo  teneva  accesa  una  caudcla,  la 
quale  con  questo  modo  rrmlcva  lume  dove  egli 
lavorava,  senza  impedimento  delle  mani),  cd  il 
Vasari,  che  più  volte  vide  la  celala,  cuiisutt-iò 
che  non  atlopcrava  cera,  ma  camicie  di  s<gu  «li 
capra  schietto,  che  sono  ecccllaili,  c glu  nc  inaa- 
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dò  qiiatiro  maxxi.  che  erano  quaranU  libbre.  Il 
ano  lervilore  garbato  gliene  portò  a due  ore  di 
notle^  e presenlalrglieoe,  Miebelagnolo  rìcuaa- 
Ta  ohe  non  le  Toleva,  gli  diate  : Meiacre,  le  m’ 
hanno  rotto  per  di  qui  in  ponte  le  braccia^  nè 
le  vo’  riportare  a caia,  cbedinanxi  al  rostro  uscio 
ci  è una  fanghiglia  soda,  e starebbono  ritte  age* 
Tolmente,  io  le  accenderò  tutte;  Miebelagnolo 
gli  disse:  Posale  costi,  ch'io  non  rogito  che  tu 
mi  faccia  le  baie  all’ uscio.  Dissemi  che  molte 
volte  nella  sua  giorenlù  dormirà  restilo,  come 
quello  che,  stracco  dal  laroro,  non  corara  di  spo> 

f;lìarsi  per  aver  poi  a rireslirsi.  Sono  alcuni  che 
'hanno  tassato  d'essere  avaro;  questi  s'innn* 
nano,  perchè  si  delle  cose  dell'arte,  come  cfelle 
facilità  ha  mostro  il  contrario.  Delle  cote  del- 
l'arte si  rede  arer  donato,  come  s'è  detto,  a 
messer  Tommaso  de'Caralieri,  a messer  Biodo, 
ed  a fra  Bastiano  disegni  che  ralerano  assai;  ma 
a Antonio  Mini  suo  creato  tutti  i disegni,  tutti 
i caKoni,  Ì1  quadro  della  Leda,  tutti  ì suoi  mo- 
delli e di  cera  e di  terra,  che  fere  mai,  che,  co* 
me  s'è  detto,  rimasono  tutti  in  Francia;  a Ghe- 
rardo Perini,  gentiluomo  fioreotinoi  suo  amicis- 
simo, io  tre  carte  alcune  trsle  di  matita  nera 
dirine,  le  quali  sono  dopo  la  morte  di  lui  re- 
note  io  mano  drlP  illustrissimo  don  Francesco 
principe  di  Fiorensa,  che  le  tiene  per  gioie,  co- 
me le  sono.  A Bartolommeo  Betlioi  fece  e aonò 
un  cartone  d'una  Venere  con  Cupido  che  la  ha* 
eia,  che  è cosa  dirina,  oggi  appresso  agli  eredi 
io  Fioreou  ; e per  il  marchese  del  Vasto  fece 
uu  cartone  di  un  Noli  m*  tangort,  cosa  rara,  che 
I'bdo  e l'altro  dipinse  eccellentemente  il  Fon- 
tormo,  come  s*  è dello*  Donò  i duoi  prigioni  al 
signor  Ruberto  Strozii,  ed  a Antonio  suo  servi- 
tore.  ed  a Francesco  Bandini  la  Pietà  che  rup- 
pe di  marmo;  nè  so  quel  che  si  possa  tassar 
d'aTarìiia  questo  uomo,  avendo  donato  tante 
cose,  che  se  ne  sarebbe  cavato  migliaia  di  scu- 
di. Che  si  può  egli  dire  ì se  non  che  io  so,  che 
mi  ci  son  trovato,  che  ha  fatto  più  disegni,  e 
ito  a vedese  più  pitture  e più  muraglie,  ne 
mai  ha  voluto  niente.  Ma  veniamo  ai  danari 
guadagnati  col  suo  sudore,  non  con  entrate,  non 
con  cambj,  ma  con  lo  studio  e fatica  sua;  se  si 
può  chiamare  avaro  chi  sovveniva  molti  pove- 
ri, coree  faceva  egli,  e maritava  segretamente 
buon  numero  di  fanciulle,  ed  arrìccoiva  chi  lo 
aiutava  nell' opere  e chi  lo  servi,  come  Urbino 
ano  servidore,  che  Io  fece  ricchissimo,  ed  era 
suo  creato,  che  l'aveva  servito  mollo  tempo,  e 
gli  disse:  Se  io  mi  muoio,  che  farai  tu?  Rispo- 
se : Servirò  un  altro.  Oh  povero  a te,  gli  disse 
Hichelagnolo,  io  vo' riparare  alla  tua  miseria; 
e gli  donò  scudi  dumila  in  una  volta,  cosa  che 
è solita  da  farsi  per  i Cesari  e pontefici  grandi: 
scesa  che  al  nipote  ha  dato  per  volta  tre  e 
quattro  mila  scudi,  e nel  fine  gli  ha  lasciato 
scudi  dieci  mila  senza  le  cote  di  Roma.  È stato 
Miebelagnolo  di  una  tenace  e profonda  memo- 
ria, che  nel  vedere  le  cose  altrui  una  sol  volta 
l'ba  ritenute  si  fattamente,  e servitosene  in 
una  maniera,  che  nessuno  se  n'è  mai  quasi  ac- 
•orlo;  nè  ha  mai  fatto  cosa  nessuna  delle  sne, 
che  riscontri  l'una  con  l'altra,  perchè  si  ricor- 
dava di  tutto  quello  ehe  aveva  fatto.  Nella  sua 
gioventù,  sendo  con  gli  amici  suoi  pittori,  gio- 
carono una  cena  a chi  faceva  una  figura,  che 
non  avesse  nieiile  di  disegno,  che  fus»e  goffa, 
r.iniile  a quei  fantocci  che  fanno  coloio,  che 
oo  SCODO,  ed  ioibrallcDo  le  mura.  Qui  si  veise 


della  memoria;  perchè,  rlcont.ilosi  aver  visto 
in  un  muro  una  di  queste  guflfetiry  la  fece  co- 
me se  l'avesse  avuta  dinanzi  di  tutto  punto,  e 
superò  tutti  que' pittori:  cosa  difficile  in  un 
uomo  tanto  pieno  dì  disegno,  avvezzo  a cote 
scelte,  che  ne  potesse  uscir  neiiu.  È stato  sde- 
gnoso, e giustamente,  verso  di  chi  gli  ha  fatto 
ingiuria;  non  però  s'è  visto  mai  esser  corso 
alla  vendetta,  ina  sibbene  piuttosto  pazientis- 
simo, ed  in  tutti  ì costumi  modesto,  e nel  par- 
lare molto  prudente  e aajio  con  risposte  piene 
di  graviti},  ed  alle  volte  con  motti  ingegnnst, 
piacevoli,  ed  acuti.  Ha  detto  molte  cose  che 
sono  state  da  noi  notate,  delle  quali  ne  mette- 
remo alcune,  perchè  laria  lungo  a descrìverle 
tutte.  Essendogli  ra;*ionato  della  morte  da  nn 
suo  amico,  dicendogli  che  doveva  assai  dolergli, 
sendo  stato  in  continue  fatiche  per  le  cose  del- 
l'arte,  nè  mai  avuto  ristoro,  rispose,  che  tutto 
era  nulla,  perchè  se  la  vita  ci  piace,  essendo 
anco  la  morte  di  mano  d'un  medesimo  mae- 
stro, quella  non  ci  dorrebbe  dispiacere.  A un 
cittadino,  che  lu  trovò  ad  Orsanmicliele  in  Fio- 
renza, che  l'era  fermato  a riguardare  la  statua 
del  S.  Marco  di  Donato,  c lo  domandò  quel  che 
di  quella  figura  eli  paresse,  Micliclagnolo  rispo- 
se, che  non  veJde  mai  figura  che  avesse  più 
aria  di  uomo  dabbene  di  quella  ; e che  se  S. 
Marco  era  tale,  ae  gli  poteva  creder  ciò  che 
aveva  scrìtto.  Essendogli  mostro  un  disegno  e 
raccomandato  un  fanriullo,  che  allora  imparava 
a disegnare,  scusandolo  alcuni,  che  era  poro 
tempo  che  si  era  posto  all'  arte  rispose  : h'  si 
conosce.  Un  simil  motto  disse  a un  pittore  che 
aveva  dipinto  una  Pietà,  e non  s'  era  portato 
bene,  che  eli’ era  proprio  una  pietà  a vederla. 
Inteso  che  Sebastiano  Viniziano  aveva  a fare 
nella  cappella  di  S.  Piero  a Montorio  un  frate, 
disse,  eoe  gli  guasterebbe  quella  opera  ; do- 
mandato della  cagione,  rispose,  che  avendo 
eglino  guasto  il  mondo  che  è sì  grande,  non 
sarebbe  gran  fatto  che  gli  guaslassino  una  cap- 
pella si  piccola.  Aveva  fatto  un  pittore  un'ope- 
ra con  grandissima  fstiea  e penatovi  molto  tem- 
po, e nello  sroprirla  aveva  acquistalo  assai:  fu 
dimandalo  Miebelagnolo,  che  gli  pareva  del  fa- 
citore di  quella;  rispose:  Mentre  che  costui  vor- 
rà esser  ricco,  saia  del  continuo  povero.  Un 
amico  suo,  che  già  diceva  messa  ed  era  religio- 
so, capitò  a Roma  tutto  pieno  di  puntali  e di 
drappo,  e salutò  òlichelagnolo,  ed  egli  si  finse 
di  non  vederlo,  perchè  fu  l’amico  forz.ito  fargli 

a stese  il  suo  nome;  mostrò  di  maravigliarsi 
[ichelagnolo  che  fusse  in  quel  abito,  poi  sog- 
giunte quasi  rallegrandosi:  Uh  voi  siete  bello; 
se  foste  cosi  drento,  come  io  vi  veggio  di  fuori, 
buon  per  l'anima  vostra.  Al  medesimo  che  ave- 
va raccomandato  uno  amico  suo  a Miebelagnolo, 
che  gli  aveva  fatto  fare  una  statua,  pregandolo 
che  gli  facesse  dare  qualcosa  più,  il  che  amo- 
revolmente fece;  ma  rinvidia  dell' amico  ehe 
richiese  Miebelagnolo  , credendo  che  non  lo 
dovesse  fare,  reggendo  pur  che  l'aveva  fatto, 
fece  che  se  ne  dolse,  e tal  cosa  fu  detta  a Mi- 
chelagnolo;  onde  rispose,  che  gli  dispiacevano 
gli  uomini  fognali,  stando  nella  metafora  della 
arcbitetlura,  intendendo, 'che  con  quegli  che 
hanno  due  bocche  mal  si  può  praticare.  Do- 
mandato da  uno  amico  suo  quel  che  gli  paresse 
d’uno,  rhr  aveva  conlrafTatto  di  marmo  figure 
antiche  delle  più  celebrale,  vantandosi  lo  imi- 
tare, che  di  gian  lunga  avtva  sopri  ato  gli  aulì- 
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cbi|  nipote:  Citi  ?a  dietro  a altri,  mai  noe  gli 
pana  innanzi;  e chi  non  la  far  bene  da  tè,  ooo 
può  irrvirsi  hrnr  tirile  rote  d'altri.  Aveva  non 
an  che  pittore  r.-iito  un'upcra,  dove  era  un  bue 
chi*  lutava  mr$(lio  d«'ir.illrfì  cose;  fu  domandato, 
perchè  il  pittore  aveva  fatto  più  vivo  quello 
che  t'altre  rose,  dine;  O^ni  pittore  ritrae  lè 
niedeiimo  bene.  Passando  da  S.  Giovanni  di 
Fiorenza , gli  fu  dimandato  il  auo  parere  di 
quelle  porte;  egli  rispose:  Elle  lon  tanto  belle, 
<^e  le  itarebbon  bene  alle  porte  del  Paradiso. 
Serviva  un  principe,  che  ogni  di  variava  dise- 
gni nè  stava  fermo:  disse  Mìchelagnolo  a uno 
amico  suo:  Questo  signore  ha  un  cervello  come 
una  bandiera  di  campanile,  che  ogni  vento  che 
vi  drente  la  fa  girare.  Andò  a vedere  tin'o* 
pera  di  scultura  che  doveva  mettersi  fuora, 
perchè  era  finita,  e si  affaticava  lo  scultore  as- 
sai io  acconciare  i lumi  delle  finestre,  perch'el- 
la mostrasse  bene;  dove  Michelagnolo  gli  disse: 
Non  li  alTalicare,  che  V importanza  sarà  il  lume 
della  piazza;  volendo  inferire  che,  come  le  cose 
aono  in  pubblico,  il  popolo  fa  giudizio  a'  elle 
•ono  buone  o cattive.  Era  un  gran  principe 
che  aveva  capriccio  in  Roma  d'architetto,  ed 
aveva  fallo  fare  certe  nicchie  per  mettervi  fi- 
gure, che  erano  Puoa  tre  quadri  alte  con  uno 
anello  in  cima,  e vi  provò  a metter  dentro 
•tatue  diverse  che  non  vi  tornavano  bene;  di- 
mandò Michelagnolo  quel  che  vi  potesse  met- 
tere ; rispose:  De' mazzi  d'anguille  appiccate  a 
quello  anello.  Fu  assunto  al  governo  della  fab- 
brica di  S.  Pietro  un  signore  che  faceva  pro- 
fessione d'ioteodere  Vitruvio,  e d' esser  censore 
delle  cose  fatte;  fu  detto  a Michelagnolo:  Voi 
avete  avuto  uno  alla  fabbrica,  che  ha  un  gran- 
de ingegno;  rispose  Michelagnolo:  Gli  è vero, 
ma  egli  ha  cattivo  giudizio.  Aveva  un  pittore 
fatto  una  storia,  ed  aveva  cavato  di  diversi  luo- 
ghi di  carte  e di  pitture  molte  cose,  nè  era  in 
an  quella  opera  mente  che  non  fusse  cavato;  e 
fu  mostra  a Michelagnolo,  che,  veduta,  gli  fu 
doraaudato  da  un  suo  amicissimo  quel  che  gli 
pareva,  rispose  : Bene  ha  fatto,  ma  io  non  so  al 
di  del  giudizio,  che  tutti  i corpi  piglieranno  le 
lor  membra,  come  farà  quella  storia,  che  non 
ci  rimarrà  niente:  avverlimeoto  a coloro  che 
fanno  l'arte,  che  s' avvezzino  a fare  da  sé.  Pas- 
aando  da  Modana  vedJe  di  mano  di  maestro 
Antonio  Bigarino  Modaiiese  scultore,  che  ave- 
va fatto  molte  figure  belle  di  terra  cotta  e co- 
lorite di  colore  di  marmo,  le  quali  gli  partono 
una  eccellente  cosa;  e perché  quello  scultore 
non  sapeva  lavorare  il  marmo,  disse:  Se  questa 
terra  divenlasse  marmo,  guai  alle  statue  anti- 
che. Fu  detto  a Michelagnolo  che  doveva  ri- 
aenlirsi  contro  a Nanni  di  Baccio  Bigio,  perchè 
voleva  ogni  di  competere  seco;  rispose:  Chi 
combatte  con  dappochi,  non  vince  a nulla.  Un 
prete  suo  amico  disse:  Erii  e peccato  che  non 
abbiate  tolto  donna,  perchè  areste  avuto  molti 
figliuoli,  e lasciato  loro  tante  fatiche  onorale; 
rispose  Michelagnolo  t lo  ho  moglie  troppa,  che 
è questa  arte  che  in'  ha  fallo  sempre  tribolare, 
ed  i miei  figliuoli  saranno  l' opere  che  io  lasse- 
rò; che  se  saranno  da  niente,  si  virerà  un  pez- 
zo; e guai  a Lorenzo  di  Bartoluccio  Ghiberti, 
se  non  faceva  le  porle  di  S.  Giovanni,  perchè 
i figliuoli  e*  nipoti  gli  hanno  venduto  e man- 
dato male  tutto  fiucllo  che  lasciò:  le  porte  so- 
no ancora  in  pieni.  Il  Vasari,  mandato  da  Giu- 
lio in  a un'  ora  di  notlo  per  un  disegno  a casa 


Michelagnolo,  trovò  che  lavorava  sopra  la  Pietà 
di  marmo  che  e'  ruppe  : conoacìutolo  Micbel- 
agnolo  al  picchiare  aella  porta  si  levò  dal  lavo- 
ro, e prese  in  mano  una  lucerna  dal  manico; 
dove,  esposto  il  Vasari  quel  che  voleva,  mandò 
per  il  disegno  Urbino  di  sopra,  e entrati  in  al- 
tro ragionamento,  voltò  intanto  gli  occhi  il  Va- 
sari a guardare  una  gamba  del  Cristo  sopra  la 
quale  lavorava  e cercava  di  mutarla,  e,  per  ov- 
viare che  '1  Vasari  non  la  vedesse,  si  lasciò  ca- 
scare la  lucerna  di  mano,  e,  rimasti  al  buio, 
chiamò  Urbino  che  racasse  un  lume,  ed  intanto 
uscito  fuori  del  tavolato  dove  eli' era,  disse:  lo 
sono  Unto  vecchio,  che  spesso  la  morte  mi  tiro 
per  la  cappa,  perché  io  vada  seco,  e quesU  mia 
persona  cascherà  un  di  come  questa  lucerna,  e 
sarà  spento  il  lume  della  viU.  Con  lutto  ciò 
aveva  piacere  di  certe  sorte  uomini  a suo  gu- 
sto, come  il  Menighella  pittore  dozzinale  e gof- 
fo di  Valdamo,  che  era  persona  piacevolissima, 
il  quale  veniva  talvolta  a Michelagnolo,  che  gli 
facesse  un  disegno  di  S.  Rocco  o di  $.  Antonio 
per  dipigoere  a'conUdiot.  Michelagnolo  che 
era  dimeite  a lavorare  per  i re,  si  metteva  giù 
lassando  stare  ogni  lavoro,  e gli  faceva  disegni 
semplici  accomodati  alla  maniera  e volontà, 
come  diceva  Mcoighclla;  e fra  l' altre  gli  fece 
fare  un  modello  d’  uu  CrociUsso,  che  era  bellis- 
simo, sopra  il  quale  vi  fece  un  cavo,  e ne  for- 
mavi di  cartone  e d'  altre  meslure,  ed  in  con- 
tado gli  andava  vendendo , che  Mtchclagoolo 
crepava  delle  riaa;  mastime  che  gl'intravveDive 
di  Dei  casi,  come  un  villano,  il  quale  gli  fece 
dipignere  $.  Francesco,  e dispiaciutogti  che  '1 
Menighella  gli  aveva  fatto  la  vesta  bigia,  che 
Farebbe  voluto  di  più  bel  colore,  il  Menighella 
gli  fece  in  domo  un  piviale  di  broccato,  c lo 
contentò.  Amò  pariracote  Topolino  scarpcllino, 
il  quale  aveva  fantasia  d'  essere  valente  sculto- 
re, ma  era  deboliaaioio.  Costui  stette  nelle  roon- 
Ugne  di  Carrara  molti  anni  a mandar  marmi  a 
.Michelagnolo;  né  arebbe  mai  raaudato  una  aca- 
fa  carica,  che  non  avesse  mandato  sopra  tre  o 
quattro  figurine  <li  mano,  che  Mi- 

chclagnolo  moriva  delle  risa.  Finalrernte  ritor- 
nato, ed  avendo  bozzato  un  Mercurio  in  un 
marmo,  si  messe  Topolino  a finirlo;  ed  un  di 
che  ci  mancava  poco,  volse  Michelagnolo  lo  ve- 
desse, e strettamente  operò  gli  dicesse  l'opioion 
sua:  Tu  sei  un  pazzo.  Topolino,  gli  disse  Mi- 
chclagnoto,  a volere  far  figure.  Non  vedi  che  e 
questo  Mercurio  dalle  ginocchia  alli  piedi  ci 
manca  più  di  un  terzo  di  braccio,  che  egli  è na- 
no, c che  tu  r bai  atorpiato?  Oh  questo  non  è 
niente:  a' ella  non  ha  altro  io  ci  rimedierò;  ba- 
sate fare  a me.  Rise  di  nuovo  della  semplicità 
sita  Michelagnolo,  e,  partito,  prese  un  poco  di 
marmo  Topolino,  e tagliato  il  Mercurio  aotto 
le  ginocchia  un  quarto,  lo  incassò  nel  marmo, 
e lo  comiaesse  gentilmente,  facendo  un  paio  di 
stivaletti  a Mercurio,  che  il  fine  passava  la 
coinmeltilura,  e lo  allungò  il  bisogno,  che  fatto 
venire  poi  Michelagnolo  e moslrocli  l' opera 
sua,  di  nuovo  rìse,  e si  maravigliò  che  tali  golB 
stretti  dalia  necessità  pigliano  di  quelle  reso- 
luzioni  che  non  fanno  t valenti  uomini.  Men- 
tre che  egli  faceva  finire  la  sepoltura  di  Giu- 
lio Il  fece  a uno  squadralore  di  marmi  condur- 
re un  termine  per  porlo  nella  sepoltura  di  S. 
Piero  in  Vincoli,  con  dire  : Leva  oggi  questo,  « 
spiana  qui,  pulisci  qua;  di  maniera  che,  senza 
eoe  colui  se  a'  avvedesse,  gU  fe'  fare  una  figura; 
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pnrl'è,  fmìh,  colui  manTi^liosamcntc  la  pmr- 
ilav.i , (lÌBSC  Mirlicln^tiolo ‘ Clic  tc  ne  pare? 
l’nrmi  bene.  ri<|>f*<»e  colui,  clic  v’  l»o  grande  idv 
l»1i‘4<i  : l’cirlèc  ? so»»'^ì»insc  .Michcla^nnlo)  perchè 
ho  riliovalu  per  iner.zo  vostro  una  virtù,  che  io 
non  sapeva  d'averla.  Ma,  per  abbreviare,  dico 
elle  1.1  complessione  di  questo  uomo  fu  mollo 
eana,  perchè  era  asciutta  e bene  annodata  di 
nerbi,  e sebbene  fu  da  fanciullo  cagionevole, 
e da  uomo  ebbe  due  malattie  d'importanza, 
sopportò  sempre  ogni  fatica  e non  ebbe  difet 
lo,  salvo  nella  tua  vecchiezza  pati  dello  orina* 
re,  e di  renella,  che  s'era  tinalmcnte  convertita 
in  pietra;  onde, per  le  mani  di  maestro  Realdo 
Colombo,  suo  amicissimo,  ti  sirìngò  molti  anni, 
e lo  curò  diligentemente.  Fu  dì  statura  me* 
diocre,  nelle  spalle  largo,  ma  ben  proporziona* 
to  con  tutto  il  resto  del  corpo.  Alle  gambe 
|M>rtò  invecchiando  di  continuo  stivali  di  pelle 
di  cane  sopra  lo  ignudo  i mesi  interi,  che 
f quando  poi  gli  voleva  cavare,  nel  tirarli  neve* 
nìva  spesso  la  pelle.  Usava  sopra  le  calze  iti* 
vali  di  cordovano  afTibbiati  di  dentro  per  amo* 
re  degli  umori.  La  faccia  era  ritonda,  la  fronte 
quadrala  c spaziosa  con  sette  linee  diritte,  e 
le  tempie  sportavano  in  fuori  più  delPoreccbie 
-•ssai;  le  quali  orecchie  erano  più  presto  al* 
quanto  grandi  e fuor  delle  guancie  ; il  corpo 
era  a proporzione  della  faccia,  e piuttosto 
grande;  il  naso  alquanto  stiacciato,  come  si  dis- 
se nella  vita  del  Torrigiano,  che  gliene  ruppe 
con  un  pugno;  gli  occhi  più  tosto  pircoli  che 
no,  di  color  corneo,  macchiati  di  scintille  gial* 
lette  atziirricine;  le  ciglia  con  pochi  peli,  le 
labbra  sottili,  e qnel  disotto  piu  groisetto  cd 
alquanto  in  fuori,  il  mento  ben  composto  alla 
proporzione  del  resto,  la  barba  e capelli  neri, 
sparsa  con  molli  peli  canuti,  lunga  non  molto, 
e biforcata,  e non  mollo  folta.  Certamente  fu 
al  mondo  la  sua  venuta,  come  dissi  nel  princi- 
pio, UDO  esempio  mandato  da  Dio  agli  uomini 
dell'arte  nostra,  perebè  s'iroparasie  <&  lui  nel- 
la vita  sua  i costumi,  e nelle  opere  come  aveva* 
no  a essere  i veri  en  ottimi  artefici;  ed  io,  che 
bo  da  lodare  Dio  d'infinita  feliciU,  che  raro 
suole  accadere  negli  uomini  della  professione 
nostra,  annovero  fra  le  maggiori  una,  esser  na- 
to in  temno  che  Miehelagnolo  sia  stato  vìvo,  e 
aia  stalo  (legno  che  Ìo  l'abbia  avuto  per  padro- 
ne, e che  egli  mi  sia  stato  tanto  famigliare  ed 
amico,  quanto  sa  ognuno,  e lettere  sue  scrit- 
temi nc  fanno  testimonio  appresso  dì  me;  e 
per  la  veritii,  e per  V obbligo  cfie  io  ho  alla  sua 
amorevolezza,  ho  potuto  scrivere  di  lui  molle 
cose,  c tutte  vere,  che  molli  altri  non  hanno 
potuto  fare.  L'ahra  felicita  c,  come  mi  diceva 
egli:  Giorgio,  riconosci  Dio,  che  t'ba  fatto  ser- 
vire il  duca  Cosimo,  che,  per  contentarsi  che 
tn  muri  e dipinga  e metta  in  opera  i suoi  pcn* 
sieri  e disegni,  non  ha  curato  spesa;  dove  se  tu 
consideri  agli  altri,  di  chi  tu  lui  scritto  levile, 
non  hanno  avuto  tanto.  Fu  con  onoratissime 
esequie  col  concorso  di  tutta  l'arte  e di  tutti 
gli  amici  suoi  e della  nazione  fiorentina  dato 
sepoltura  a Micliclatrnoio  in  S.  Anosiulo  in  un 
deposito  nel  cospetto  di  tutta  noma,  avendo 
disegnato  Sua  Santità  di  farne  far  particolare 
memoria  e sepoltura  in  S.  Pietro  di  Roma. 

Arrivò  Lionardo  suo  nipote,  rhc  era  finito 
ogni  cola,  quantunque  aiulasse  in  poste:  ed 
avutone  avviso  il  dura  Contino,  il  quale  aveva 
dilegualo,  poiché  non  l'avcva  potuto  aver  vi* 


vo,  rd  onr>nirlo,  di  farlo  venire  a Fiormz.*i,  e 
non  restare  con  ogni  sorte  di  pompa  onorarlo 
dopo  la  morte,  fu  ad  uso  dì  mercanzìa  manda- 
to in  una  balla  segretamnite  ; il  quale  nio«lo  si 
tenne,  arciò  in  Roma  non  s' avesse  a fare  ru- 
more, e forse  essere  impedito  il  corpo  di  Mi- 
cheLignolo  e non  lascialo  condurre  in  Fhenze. 
Ma  innanzi  che  il  corpo  venisse,  intesa  la  nuo- 
va della  morte,  ragunalisi  insieme,  a richiesti 
del  luogotenente  della  loro  accademia,  i prin- 
cipali pittori,  scultori  ed  archiletti,  fu  ricordato 
loro  da  esso  luogotenente,  che  allora  era  il  re- 
verendo don  Vincenzio  Borghtni,  che  erano  ob- 
bligati in  virtù  decloro  capitoli  ad  onorare  la 
morie  di  tutti  Ì loro  fratelli,  e che  avendo  essi 
ciò  fatto  si  smorevolineotc  e con  tanta  soddi* 
stazione  universale  nelle  esequie  di  fra  Gio- 
vann' Agnolo  Montorsoli,  che  primo,  dopo  la 
creazione  dell'  accademia,  era  mancato,  vedes- 
sero bene  quello  che  fare  si  convenisse  per  l'o- 
noranza del  Buonarroto,  il  quale  da  tutto  il 
corpo  della  compagnia  e con  tutti  i voti  favo- 
revoli era  stato  eletto  primo  accademico  a (^vpo 
di  tulli  loro.  Alla  quale  proposta  risposero  tut- 
ti, come  obbligatissimi  ed  afrezionalissiroi  alla 
virili  di  laul'  uomo,  che  per  ogni  modo  si  fa- 
cesse  opera  di  onorarlo  in  tutti  que' modi  che 
per  loro  si  potessero  maggiori  e migliori  Ciò 
fatto,  per  non  avere  ogni  giorno  a ragunare 
tante  genti  insieme  con  mollo  scomodo  loro,  e 
perchè  le  cose  passassero  più  quietamente.  Ri- 
rono  eletti  sopra  I'  esequie,  ed  onoranza  da  far- 
si, quattro  uomini.  Agnolo  Bronzino  c Gioi^ìo 
Vasari  pittori,  Benvenuto  Cellini  e Bartolom- 
roeo  Ammannati  scultori,  lutti  di  chiaro  nome 
e d' illustre  valore  nelle  lor  arti,  acciò,  dico, 
questi  constillatsono  e fermassono  fra  loro  e 
col  luogotenente  quanto,  che,  e come  si  avesse 
a fare  ciascuna  cosa,  con  farultk  dì  poter  di- 
sporre di  tutto  il  corpo  della  compagnia  ed  ac- 
cademia; il  quale  carico  presero  tanto  prò  vo- 
lentieri, ofTerendoii,  come  fecero  di  buonissima 
voglia  tutti  i giovani  e vecchi,  ciascono  nella 
sua  professione,  di  fare  quelle  pitture  e statue, 
che  s'aveisono  a fare  in  quell' onoranza.  Dopo 
ordinarono,  che  il  luogotenente  per  debito  did 
suo  uffizio,  ed  ì consoli  in  nome  della  compa- 
gnia cd  accademia  significassero  il  lutto  al  si- 
gnor duca,  c chiedrssono  quegli  aiuti  e favorì 
che  bisognavano,  c specialmente  che  le  dette 
esequie  sì  potessono  fare  in  S.  Lorenzo,  chiesa 
deir  illustrissima  casa  de'  Medici  e dove  è la 
maggior  parte  dell' opere  che  di  mano  di  Mi- 
chelagnolo  si  veggiono  in  Firenze;  e che  oltre 
ciò  sua  Eccellenza  si  contentasse  che  niesser 
Benedcllo  Varchi  facesse  e recitasse  l'orazione 
funerale,  acciocché  l’eceellente  virili  di  Micbel- 
agnulo  fusse  lodata  dall' eccellente  eloquenza 
(li  tanl'uomo,  quanto  era  il  Varcld;  il  quale, 
per  essere  partirolarmcnlè  a'  servigi  di  sua  Ec- 
cellenza, non  archbe  preso  aensa  parola  dì  lei 
colai  carico,  ancorché  come  amorevolissimo  di 
natura  cd  alTezionaiissimo  alla  memoria  di  Mi- 
chflagnolo  erano  certissimi  che  quanto  a sé 
non  l' archbe  mai  rietj&alo.  Uueslo  fitto,  licen- 
ziali che  furono  gli  acrademiri,  il  detto  luogo* 
triMMile  scrìsse  al  signor  duca  una  lettera  di 
questo  preciso  tenore: 

<*  Avendo  raccaitemia  e compagnia  de' pii- 
u tori  c scultori  ronsniinto  fra  Inm,  r|u:indo  sia 
n CUI!  i.atisr.izione  di  vostra  Ercrlienxa  ilhi- 
n stri?sinia,  di  onorare  in  qualche  parte  la  ine* 
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f>  mnria  ili  MicliMafimtn  BitnnarrAliy  fi  per  il 
n lirbilo  {rrneral^  di  tanta  rirlù  nella  loro  pro- 
»«  fessionr  «lei  maqj(inr  artefice  die  fnr«e  sia  «ta* 
n lo  mai,  e lom  particolare  per  rinlereaie  della 
r>  comune  patria»  si  ancora  per  il  gran  giova- 
ff  mento  die  queste  professioni  hanno  ricevuto 
r>  dalla  perfezione  deiropcre  ed  inveoiioni  tue» 
f>  laldiè  pare  che  aia  loro  obbligo  mostrarti 
f7  amorevoli  in  qnel  modo  di’e*  pottono  alla 
•9  sua  virtù,  hanno  per  una  loro  esposto  a vo- 
99  stra  Eccellenza  illustrissima  questo  loro  desi- 
99  derio,  e ricercatola,  come  proprio  refugio»  di 
99  certo  aiuto.  Io  pregato  da  loro  e (come  giu* 
99  dico)  obbligato,  per  essersi  contentata  vostra 
M Eccellenza  illuslrissiraa  che  io  aia  ancora  que* 
99  st'anno  con  nome  di  suo  luogotenente  in  lo* 
99  ro  compagnia;  eJ  a|gionlo  che  la  cosa  mi 
99  pare  piena  di  cortesia  e d'animi  virtuosi  e 
99  grati;  ma  molto  più  conoscendo,  quanto  vo* 
M stra  Eccellenza  illustrìssima  è favoritore  della 
99  virtù,  e come  un  porto  ed  unico  protettore 
99  in  quella  eU  delle  persone  ingegnose,  avan* 
n landò  in  questo  i suoi  antenati,  i quali  agli 
f>  eecellenli  di  queste  profesfioni  fecìono  favori 
M slraordinarj,  avendo,  per  oniine  del  Magni* 
99  fieo  Lorenzo,  Giotto,  tanto  tempo  innanzi 
99  morto,  ricevuto  una  statua  del  prìncipal  tem- 
» pio,  e fra  Filippo  un  sepolcro  bellissimo  di 
99  marmo  a spese  sue  proprie,  e molti  altri  in 
99  diverse  occasioni  utili  ed  onori  grandissimi: 
99  mosso  da  tutte  queste  cagioni,  ho  preso  ani- 
99  mo  di  raccomandare  a vostra  Èceellenza  il* 
99  lustrissima  la  petizione  di  questa  accademia 
99  di  poter'onorare  la  virtù  di  Miehelagnolo,  al* 
99  lìevo  e creatura  particolare  della  scuola  del 
19  Magnifico  Lorenzo,  che  sarà,  a loro  contento 
99  straordinario,  grandissima  saturazione  alTu- 
99  nìversale,  incitamento  non  piccolo  a'profrs- 
99  aori  di  qiiest'arti,  ed  a tulta  Italia  saggio  del 
99  bell'animo  e pieno  di  bontà  di  vostra  Eccel* 
99  lenza  illustrissima,  la  quale  Dio  conservi  lun* 
99  gamente  felice,  a beneficio  de^  popoli  suoi  e 
99  sostentamento  della  virtù  o. 

Alla  quale  lettera  detto  signor  duca  rispose 
cosi  : 

u Reverendo  nostro  carissimo.  La  prontezza, 
w ette  ba  dimostrato  e dimostra  cotesta  accade* 
99  mia  per  onorare  la  memoria  di  Miehelagnolo 
99  Buonarroti,  passalo  dì  questa  a miglior  vita, 
H ci  ha  dato,  dopo  la  perdita  d'nn  uomo  cosi 
99  singolare,  molla  consolazione,  e non  solo  vo* 
99  lemo  conlentaila  di  quanto  ci  ha  domandiito 
99  nel  memoriale,  ma  procurare  ancora  che  Tos- 
99  sa  di  lui  sieno  portale  a Firenze,  secondo 
99  che  fu  la  sua  volonià,  per  quanto  siamo  av. 
99  visati;  il  che  tutto  senviamo  all'accademia 
M prefala,  per  animarla  tanto  più  a celrbr.ire 
99  in  tutti  i modi  la  virtù  di  tanto  uomo.  E Dio 
99  vi  contenti  99.* 

DclU  lettera  poi,  ovvero  memoriale,  di  che 
ai  fa  disopra  menzione,  fitto  dall'accidcmìa  al 
signor  duca,  fu  quello  il  proprio  tenore: 

u Illustrissimo  ere.  L'accademia  e gli  uomini 
99  della  compagnia  del  disegno,  errata  per  gra* 
*9  zia  e favore  ili  vostri  Èccellenzi  ilfustrissi* 
99  ma,  sapendo  con  quanto  studio  ed  atTczionc 
n ella  abbia  fatto  per  mezzo  delPoralore  suo  in 
99  Roma  venire  il  corpo  di  Mietici  ignoto  Bno- 
« tiarroli  n Firenze,  ngunalisi  in-iirnie,  hanno 
99  unitamente  deliberilo  di  dovere  relrbrarc  le 
» 5UC  esequie  in  quel  motlo,  rhc  sapriiiiio  e 
n potranno  il  migliore.  Laonde  sapendo  essi 


M che  ffia  Pecellenza  illintrìsitma  era  t.anlo  os- 
ti teprala  da  Mtehelagnnio,  quanto  ella  amava 
99  lui,  U supplicano  che  le  piaccia,  per  l'infinita 
99  bontà  e liberalità  su.t,  concedere  loro,  primo 
*t  che  essi  possano  celebrare  delle  esequie  nel- 
19  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  ediQeata  da'  suoi  mag* 
•9  glori,  e nella  quale  sono  tante  e si  belFopere 
99  da  lui  falle,  cosi  neirarchitettura,  come  nella 
99  smiltura,  e vicino  alla  quale  ha  in  animo  di 
99  volere  che  t'edìRcbi  la  stanza,  che  sia  quasi 
99  un  nido  ed  un  continuo  studio  dell' archilei* 
19  tura,  scultura,  e pittura  detta  accademia  e 
99  compagnia  del  disegno.  Secondamente  la  prc- 
99  gano  che  voglia  far  commettere  a M.  Bene* 
99  detto  Varchi,  che  non  solo  voglia  fare  l'ora- 
99  zione  funerale,  ma  ancora  recitarla  di  propria 
99  bocca,  come  ba  promesso  di  voler  fare  l^e- 
99  riisimamente,  pregato  da  noi,  ogni  volta  che 
M vostra  Eccellenza  illustrìssima  se  ne  contenli. 
99  Nel  terzo  luogo  supplicano  e pregano  quella, 
«9  che  le  piaccia  per  la  medesima  bontà  e libe- 
99  ralilà  sua  sovvenirgli  di  lutto  quello  che  in 
99  celebrare  dette  esequie,  olirà  la  loro  possi* 
99  bilità  la  quale  è piccolissima,  facesse  loro  dì 
9»  bisogno.  E tutte  queste  cose  e ciascuna  d*esse 
99  si  tono  trattate  e deliberate  alla  presenza  e 
•9  consentimento  del  molto  magniGco  e reve- 
99  renditsimo  monsignor  M.  Vincenzio  Dorglii- 
99  ni  priore  degl'innocenti,  liiognienenle  di 
99  sua  Eccellenza  illustrìssima  di  delta  accade- 
» mia  e compagnia  del  disegno.  La  quale  ree.  99 
Alla  quale  lettera  dell'accademia  fece  il  duca 
questa  risposta: 

99  Carissimi  nostri.  Siamo  molto  conienti  di 
9*  soddisfare  pien.imenle  alle  vostre  petizioni, 
99  tanta  è stata  sempre  l'afTezione  die  noi  por- 
ti tamo  alla  rara  virtù  di  Miehelagnolo  Biio- 
99  narroti,  e portiamo  ora  a tutta  la  professione 
99  vostra;  però  non  lasciate  di  esequire  quanto 
99  voi  avete  in  proponimento  di  fare  per  l'ese- 
H qiiie  di  lui,  che  noi  non  m.vncheremo  di  tov* 
99  venire  a' bisogni  vostri  ; ed  in  tanto  si  è scrino 
99  a .U.  Benedello  Varchi  per  l’orazione,  cd  allo 
99  spedalingo  quello  di  più  che  cì  sovviene  |n 
99  questo  proposito;  e state  sani.  Di  Pisa.  t> 

La  lettera  al  Varchi  fu  questa. 
té  M-  Benedetto  nostro  carissimo.  L'affezione 
99  clic  noi  porliamo  alla  rara  virtù  di  Michel* 
*9  agnolo  Buonarroti  ci  fa  desiderare  che  la  me- 
ri moria  di  lui  sia  onorata  e celebrata  in  tulli  i 
99  modi:  però  ci  s.irà  cosa  grata  che  per  amor 
99  nostro  vi  pigliale  cura  di  fare  l'orazione  che 
99  si  ara  dt  recitare  nell' esequie  di  Ini,  secon* 
99  do  l'ordine  preso  dalli  ilrput.ili  d'-ll' accade- 
9»  mia,  e gratis.iima,  se  sarà  recitata  per  l’or* 
«9  gano  vostro;  e stale  sano.  *> 

Scrisse  anco  M.  .Bernardino  Grazzini  ai  delti 
deputali,  che  nel  duca  non  si  sareblre  potuto 
desiderare  più  ardente  desiderio,  intorno  a ciò, 
di  quello  che  aveva  mostrilo,  e che  si  promet* 
lessino  ogni  aiuto  e favore  da  Sua  Enc.cilenza 
illustrissima.  Mentre  che  qiiesle  cose  si  traila* 
vano  a Firenze,  Lionairìo  nuonarrorì  nipote  di 
Miehelagnolo,  il  quale  intesa  le  malattia  del  zio, 
si  era  per  le  poste  trasferito  a Roma,  ma  non 
l'avova  trovato  vivo,  avendo  inteso  da  Daniello 
(la  Volterra,  stalo  multo  famigliare  amico  di  .Mi- 
chclagnolo,  e da  allrt  ancora  che  erano  stati 
intorno  a quid  santo  vecchio  che  egli  aveva 
rhiesto  c pregato  che  il  su •>  corpo  fosse  portato 
.1  Fiorenza,  sua  nubilissiin.i  p.ilria,  della  quale 
fu  sempre  tenerissimo  amatore,  aveva  eoo  pre* 
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•trzu,  e buona  ritoluuonei  raoUmente 

cavalo  il  corpo  di  ltom.1,  c come  fusie  alcuna 
mcrcanrìa  invialnin  vcr*o  Firenze  in  una  balla. 
Ma  non  è qnt  da  tacere  che  quest*  ultima  riso- 
liiziunc  di  Michelagnolo  diebiarù  centra  Topi- 
nione  d’alcuni,  quello  che  era  verissimo,  cioè 
che  Tessere  stato  molti  anni  assente  da  Firenze 
non  era  per  altro  alato  che  per  la  qualità  del* 
Tariaj  perciocché  la  spcrienza  gli  aveva  fatto 
conoscere  che  quella  di  Firenze,  per  essere 
acuta  e sottile,  era  alla  sna  complessione  nimi- 
cissima,  e che  quella  di  Roma,  più  dolce  e tem- 
perata, l'aveva  mantenuto  sanissimo  fino  al  no- 
vantesimo anno  con  tutti  ì sensi  cosi  vivaci  e 
interi 9 come  fossero  stati  mai,  e con  si  fatte 
forze,  secondo  quell' età,  che  insino  all' ultimo 
giorno  non  aveva  lasciato  d' operare  alcuna  co- 
sa. Poiché  dunque  per  cosi  aubita  e quasi  im- 
provvisa venuta  non  si  poteva  far  per  allora 
quello  che  fecero  poi,  arrivato  il  corpo  di  Mi- 
cbebgnolo  in  Firenze,  fu  messa,  come  vollono 
i deputatala  cassa  il  di  medesimo  ch'ella  arri- 
vò in  Fiorenza,  cioè  il  dì  1 1 di  Marzo,  che  fu 
io  sabato,  nella  compagnia  dell'  Assunta,  che  é 
sotto  l' aitar  maggiore,  e sotto  le  scale  dì  dietro 
di  S.  Piero  maggiore,  senza  che  fusae  tocca  di 
cosa  alcuna.  Il  dì  seguente,  che  fu  la  Domenica 
della  seconda  settimana  di  quaresima,  tutti  i 
pittori,  scultori  ed  architetti  si  ragunarooo  co- 
si dissimulatamente  intorno  a S.  Piero,  dove 
non  avevano  condotto  altro  che  una  coperta  di 
velluto  fornita  tutta  e trapuntata  d'oro,  che 
copriva  la  cassa  e tutto  il  feretro,  sopra  la  quale 
cassa  era  una  imagìne  di  Crocifìsso.  Intorno 
poi  a mezza  ora  di  notte,  ristretti  tutti  intorno 
al  corpo,  in  un  subito  i più  vecchi  ed  eccel- 
lenti artefici  diedero  di  mano  a una  gran  quan- 
tità di  torchi  che  li  erano  stali  condotti , ed  ì 
giovani  a pigliare  il  feretro  con  tanta  prontezza, 
che  beato  colui  che  vi  si  poteva  accostare  e sotto 
mettervi  le  spalle,  quasi  credendo  d'avere  nel 
tempo  avvenire.!  poter  gloriarsi  d'aver  portato 
l'osta  del  maggior  uomo  che  mai  fusse  nelParti 
loro.  L'essere  stalo  veduto  intorno  a S.  Piero 
un  certo  che  di  ragunata,  aveva  fatto,  come  in 
aimili  casi  addiviene,  fermarvi  molte  persone,  e 
tanto  più  essendosi  buccinato  che  il  corpo  di 
Michelagnolo  era  venuto  e che  si  aveva  a por- 
tare in  Santa  Crocei  e sebbene,  come  ho  detto, 
ti  fece  c^ni  opera  che  la  cosa  non  si  sapesse, 
•ccioccbé,  spargendosi  la  fama  per  la  citta,  non 
vi  concorresse  tanta  moltitudine,  che  non  si 
potesse  fuggire  un  certo  che  di  tumulto  c con- 
fusione, e ancora  perche  desiderava  che  quel 
poco,  die  volevan  fare  per  allora,  venisse  fatto 
con  più  quiete  che  pompa,  riserbando  il  resto 
a piu  agio  e più  comodo  tempo,  l'una  cosa  e 
l'altra  andò  per  lo  contrario;  perciocché  quanto 
alla  moltitudine,  andando  come  a' é detto  la 
nuova  di  voce  in  voce , si  empiè  in  modo  la 
chiesa  in  no  batter  d'occhio,  eoe  in  ultimo  con 
grandissima  diffìciiltà  si  condusse  quel  corpo  di 
chiesa  in  sagrestia  per  sballarlo  e metterlo  nel 
ano  deposito.  E quanto  all'essere  cosa  onore- 
vole, sebbene  non  può  negarsi  che  il  vedere 
nelle  pompe  funerali  grande  apparecchio  di 
religiosi,  gran  quantità  di  cera  e gran  numero 
d' imbastiti  e vestiti  a nero,  non  sia  cosa  di 
magnifica  e grande  apparenza,  non  è però  che 
anco  non  fusse  gran  cosa  vedere  cosi  all'  im- 
provviso rktrelli  in  un  drappello  quegli  uomi- 
ni cccelkaUi  che  uggì  tono  in  tanto  pregio,  e 


’ aaranno  motto  più  per  T avvenire,  intorno  a 
qurl  corpo  c»n  tanti  amorevoli  uffìzi  c affr-zio- 
ne.  E di  vero  il  niiroern  dì  cotanti  artefici  ia 
Firenze  (che  tulli  vi  erano)  é grandissimo  sem- 
pre stalo.  Conciossìjchè  queste  arti  sono  sem- 
pre per  si  fatto  modo  fiorite  io  Firenze,  che  io 
credo  che  si  possa  dire,  senza  ingiuria  deli' al- 
tre città,  che  il  proprio  e prìncipal  nido  e do- 
micilio di  quelle  aia  Fiorenza,  non  altrimenti 
che  già  fosse  delle  scienze  Atene.  Oltre  al  quale 
numero  d'artefici,  erano  tanti  cittadini  loro  die- 
tro, e Unti  dalle  bande  delle  strade  dove  si 
passava,  che  più  non  ve  ne  capivano;  e,  che  è 
maggior  cosa,  non  si  sentiva  altro  che  celebra- 
re da  ognuno  ì meriti  di  Michelagaolo,  e dire 
la  vera  virtù  avere  Unta  forza,  che,  poi  che  è 
mancata  ogni  speranza  d'utile  o onore  che  si 
possa  da  un  virtuoso  avere,  eli'  é nondimeno 
di  sua  natura  e per  proprio  merito  amsU  ed 
onorala.  Per  le  quali  cose  appari  questa  dimo- 
strazione più  viva,  e più  preziosa,  che  ogni 
pompa  d'oro  e di  drappi  che  fare  sì  fusse  po- 
tuta. Con  quesU  bella  frequenza  essendo  sUto 
quel  corpo  condotto  in  Santa  Croce,  poiché 
ebbono  i frati  forbite  le  cerimonie  che  si  co- 
stumano d'intorno  ai  defunti,  fu  porUto  non 
senza  grandissima  difficultà,  come  s'é  detto  ^ 
per  lo  concorso  de'  popoli  in  sagrestia;  dove  il 
detto  luogotenente,  che  per  l'uffizio  tuo  vi  era 
inlervenuto,  pensando  di  far  cosa  grata  a molti, 
ed  anco  (come  poi  confessò)  desiderando  di  ve- 
dere morto  quello  che  e' non  aveva  veduto  vi- 
vo, o l'aveva  veduto  in  età  che  n’  aveva  per- 
duta ogni  memoria,  si  risolvè  allora  di  fare 
aprire  la  cassa  ; e cosi  fatto,  dove  egli  e tutti 
noi  presenti  credevamo  trovare  quel  corpo  già 
putrefatto  e guasto,  perché  era  stalo  morto 
giorni  venticinque,  e ventidue  nella  casta,  lo 
vedemmo  cosi  in  tutte  le  sue  parli  intero,  e 
senza  alcuno  odore  cattivo,  che  stemmo  per 
credere  che  piuttosto  sì  riposaste  in  un  dolce  e 
quietissimo  sonno.  Ed  oltre  che  le  fattezze  del 
viso  erano,  come  appunto  quando  era  vivo 
(fuori  che  un  poco  il  colore  era  come  di  morto), 
non  aveva  niun  membro  che  guasto  fusse,  o 
mostrasse  alcuna  schifezza;  e la  testa  e te  gote 
a toccarle  erano  non  altrimenti  che  se  di  po- 
che ore  innanzi  fusse  passalo. 

Passata  poi  la  furia  del  popolo,  si  diede  ordi- 
ne di  metterlo  in  un  deposito  in  chiesa  accanto 
alT  altare  dei  Cavalcanti  per  roe'ia  porla  che  ve 
nel  chiostro  del  capitolo.  In  quel  mezzo,  spar- 
sasi la  voce  per  la  città,  vi  concorse  tanta  mol- 
titudine di  giovani  per  vederlo,  che  fu  gran  fa- 
tica il  potere  chiudere  ÌI  deposito.  E se  era  di 
giorno,  come  fu  di  notte,  sarebbe  stato  forza  la- 
sciarlo stare  aperto  molte  ore,  per  soddisfare  al- 
1'  universale.  La  mattina  seguente,  mentre  si  co- 
minciava dai  pittori  e scultori  a dare  ordine 
all' onoranza,  corainctaron  molti  belli  ingegni, 
di  che  é sempre  Fiorenza  abbondantissima,  aa 
appiccare  sopra  detto  deposito  versi  latini  e vol- 
gari, e cosi  per  buona  pezza  fu  continuato,  in- 
tanto che  quelli  componimenti,  che  allora  fu- 
rono stampali,  furono  piccola  parte  a rispetto 
de'  molti  ciie  furono  fatti. 

Ora  per  venire  all'esequie,  le  quali  non  si  fe- 
cero il  di  dopo  S.  Giovanni,  come  si  era  pen- 
sato, ma  furono  in  sino  al  quallordìccsiroo  gior- 
no di  Luglio  prolungate,  i tre  deputati  (perchè 
Benvenuto  Cellini,  essendosi  da  principio  sen- 
tilo alquanto  iodisposto,  non  era  mai  fra  loro 
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(nlfrvrniilo')  fiUo  rli«  rhivro  provvfililor^  Za‘ 
nohi  L.uIiìcaIì  tcullorc,  si  risnjvrmno  a far  co* 
•a  piullnalo  ingcguota  r degna  dell’ arti  loro, 
che  pomposa  e dì  spesa.  E nel  vero  avendosi  a 
onorare  (dissero  que'Jepulati  ed  il  loro  prove* 
dìlore)  un  nomo  come  Nlichebgnolo,  e da  uo* 
mini  della  professione  che  egli  ha  fatto,  e piut- 
tosto ricchi  di  virtù  che  d’ amplissime  facullà, 
ai  dee  ciò  fare  non  con  pompa  regia  o soper- 
chio vanità,  ma  con  invenxioni,  ed  opere  piene 
di  spirito  e di  vjgheaza,  che  escano  dal  sapere 
della  prontexxa  delle  nostre  mani,  e de'  nostri  | 
artelici,  onorando  I' arte  con  l’ arte.  Perciocché  H 
sebbene  dalPEcccllenxa  del  signor  ducapossia-  I 
ino  sperare  ogni  quantità  dì  danari  che  rosse  di 
bisogno,  avendone  già  avuta  quella  quantità  che 
abbiamo  domandata,  noi  nondimeno  avemo  a 
tenere  per  fermo,  che  da  noi  si  aspetta  più  pre- 
sto cosa  ingegnosa  e vaga  per  invenxìooe  e per 
arte,  che  ncca  per  molta  spesa  o grandezza  di 
auperbo  apparato.  Ma  ciò  non  ostante  si  vide 
finalmente  che  la  magnìGceoza  fu  uguale  all’ope* 
re  che  uscirono  delle  roani  dei  detti  accademici, 
e che  quella  onoranza  fu  non  meno  veramente 
magnifica,  che  ingegnosa  e piena  di  capricciose 
c lodevoli  ioveniioni.  Fu  dunque  in  ultìrao 
dato  questo  ordine,  che  nella  navata  di  mezzo 
S.  Lorenzo,  dirimpetto  alle  due  porte  de' fian- 
chi, delle  quali  una  va  fuori  e l’altra  nel  chio- 
atro,  fosse  ritto,  come  si  fere,  il  catafalco,  di 
forma  quadro,  alto  braccia  ventotto,  con  una  D 
Fama  in  cima , lungo  undici  e largo  nove.  In  R 
aul  basamento  dunque  di  esso  catafalco,  alto  da  U 
terra  braccia  due,  erano  nella  parte  che  guarda  I 
verso  la  porta  principale  della  chiesa  posti  due  II 
bellissimi  fiumi  a giacere,  figurati  l'uno  per  Ar-  I 
no  e l'altro  per  lo  Tevere.  Amo  aveva  un  cor-  I 
no  di  dovizia  pieno  di  fiori  e frutti,  significando  || 
perciò  i frutti  che  dalla  città  di  Fiorcnsa  sono  D 
nati  in  queste  professiuoi,  i quali  tono  siali  R 
tanti  e cosi  fatti,  che  hanno  ripieno  il  mondo,  I 
e particolarmente  Roma,  di  straordinaria  het-  fl 
lezza.  Il  che  dimoslrava  ottimamente  l'altro  fiu-  ■ 
me  figurato,  come  si  é detto,  per  lo  Tevere  ; B 
perciocché,  stendendo  un  braccio,  sì  aveva  pie-  R 
no  le  roani  de’  fiorì  e frutti  avuti  dal  corno  di  | 
dovizia  dell'  Arno,  clic  gli  giaceva  a canto  e di-  | 
rìmpettn.  Veniva  a dimostrare  ancora,  godendo  H 
de'frutti  d'Arno,  che  Michelagnolo  é vivuto  U 
gran  parte  degli  anni  suoi  a Roma  c vi  ha  fallo  Q 
quelle  maraviglie,  che  fanno  stupire  il  mondo.  H 
Amo  aveva  per  si^no  il  leone  ed  il  Tevere  la  I 
lupa  con  i piccoli  Roraulo  e Remo,  ed  erano  U 
ambidu  e colossi  di  itraordinaria  grandezza  e bel-  D 
leiza,  e simili  al  marmo;  l’uno,  cioè  il  Tevere, 
fu  di  roano  di  Giovanni  di  Benedetto  da  Castel-  V 
lo,  allievo  del  Biodinello,  e l'altro  di  Battista 
di  Benedetto,  allievo  dell' Ammannato  , ambi 
giovani  eccellenti  e dì  somma  aspettazione.  Da 
questo  piano  si  alzava  una  faccia  di  cinque  brac- 
cia e mezzo  con  le  sue  cornici  disotto,  e sopra 
c in  su' canti,  lasciando  nel  mezzo  lo  spazio  di 
quattro  quadri;  nel  primo  de'  quali,  che  veniva 
a essere  nella  faccia  dove  erano  i due  fiumi,  era 
dipinto  dì  chiaroscuro , siccome  erano  anche 
tutte  i'altre  pitture  di  questo  apparato,  il  ma* 
giiifico  Lorenzo  vecriiio  de'Medici  che  riceveva 
nel  suo  giardino,  del  quale  sì  è in  altro  luogo 
favellalo,  Michelagnolo  fanciullo,  avendo  ve- 
dnlf  certi  saggi  di  Itti  , che  arcrnnav.«nn  , in 
que’ primi  fiori,  1 frulli  che  poi  largiinenle  so 
DO  usciti  della  vivacità,  e grandezza  del  suo  in*  | 


gegno.  Cotale  istoria  dunque  si  conteneva  nel 
detto  quadro,  il  quale  fu  (lipinlo  d.i  .Mirabello 
c da  Girolamo  del  Crocifissaiu,  cosi  chiamali,  i 

Jruali , come  areirissiini  e compagni  , preso  a 
are  quelPopera  insieme,  nella  quale  con  vivez- 
za e pronte  attituilini  si  vedeva  il  detto  magni- 
fico Lorenzo,  ritratto  di  naturale,  ricevere  gra- 
ziosamente Michelagnolo  fanciulletto  e tutto  re- 
verente nel  atto  giardino  , ed  esaminatolo  , con- 
segnarlo ad  alcuni  maestri  che  grinsegnassero. 
Nella  seconda  storia  che  veniva  a essere,  conti- 
nuando il  medesimo  online,  volta  verso  la  porta 
del  fianco  che  va  fuori,  era  figuralo  papa  Cle- 
mente che,  contra  l'opinione  del  volgo,  il  quale 
pensava  che  Sua  Santità  avesse  sdegno  con  Mi- 
rhelagnolo  per  conto  delle  cose  dell'assedio  di 
Firenze,  non  solo  Io  assicuri,  e se  gli  mostra 
amorevole,  ma  lo  mette  in  opera  alla  sagrestia 
nuoT.i  ed  alla  libreria  di  S.  Lorenzo  ; ne' quali 
lunghi  quanto  divinamente  operasse  si  e già 
detto.  In  questo  quadro  adunque  era  di  mano 
di  Federigo  Fiammingo,  detto  del  Padoano,  dì- 

&into  con  molta  destrezza  e dolcissima  maniera 
[ichelegoolo,  che  mostra  al  papa  lapianta  della 
detta  sagrestìa;  e dietro  luì,  parte  aa  aicnni  an- 
gioletti e parte  da  altre  figure,  erano  portali  ì 
modelli  della  libreria  , della  sagrestia  , e delle 
statue  che  vi  sono  oggi  finite  : il  che  tultn  era 
molto  bene  accorood.ito  e lavorato  con  diligen- 
za. Nel  terzo  quadro  che,  posando  come  gli  al- 
tri detti  sul  piano  primo,  guard  ava  Paltare  roag- 

Siore,  era  un  grande  epitaffio  latino  composto 
al  dottissimo  M.  Pier  Vettori,  il  sentimento 
del  quale  era  tale  in  lìngua  fiorentina  : 

n L'  accademia  de’  pittori,  scultori,  ed  archi- 
n lettori  col  favore  ed  aiuto  del  duca  Cosimo 
*y  de'Medici  loro  capo,  e sommo  proleliure  di 
*>  queste  arti,  ammirando  l'eccellente  virtù  di 
n Michelagnolo  Buonarroti , e riconoscendo  in 
f»  parte  il  bf^neficio  rireviilo  dalle  divine  opere 
n sue,  ha  dedicato  questa  memoria,  uscita  dille 
o proprie  mani  e da  tutta  f 'sfTezione  del  cuore 
all'eccellenza  e virtù  del  maggior  pittore,  scul- 
» tore  ed  architettore  che  sìa  mai  stalo  ». 

Le  parole  latine  furono  queste  : 

Còllegtum  pictoruin  , ttatnariorum  ^ arvkiie^ 
ctorum  auipicio  ope<fue  sibi  prfìmftta  ('o%mi  tilt- 
cis  auctorÌM  Tuorismcommo^orum,  suscipiens  sin- 
gttlarem  yirtufe/n  Mtchelit  AngHi  BonerroUte 
mtelligensquM  ijunnto  sihi  auxilto  aemper  Juf‘rit 
praeclkra  iptitu  opera,  sttuiuit  se  gratnm  erga 
iUum  ojtenaere,  sumnium  omniuntf  qui  unqttatn 
fuerint^  P.  S.  A.  ideoqite  monumentum  hoc  suis 
manibus  exlrucUim  magno  animi  ardore  ipsius 
mentoriae  dedictu>il. 

Era  questo  epitaffio  retto  da  due  angioletti,  i 
quali  eoo  volto  piangente,  e spegnendo  ciascuno 
una  face  , quasi  st  lamentavano  essere  spenta 
Unta  e così  rara  virtù.  Nrl  quadro  poi,  che  ve- 
niva a essere  volto  verso  la  porta  che  va  net 
chiostro,  era  quando  per  1’  assedio  di  Firenze 
Micliehignolo  fece  la  fortilicatimie  del  Poggio  a 
S.  Miniato,  che  fu  tenuta  inespuguabile  e rosa 
maravìgliosa,  e questo  fu  di  mano  di  Lorenzo 
Sciorini,  allievo  del  Bronzino,  giovane  di  honls- 
sima  speranza.  Questa  parte  più  basta,  e come 
dire  la  base  di  tutta  la  macchina,  aveva  io  cia- 
scun canto  un  piedestallo  che  rriallava  , e so- 
pra ciascun  piedestallo  era  una  statua  grande 
e più  che  il  naturale,  clic  sotto  n'aveva  un'al- 
tra come  soggetta  e viut  < , di  simile  gandraza, 
ma  raccolte  in  diverse  attitudini  e stravaganti. 
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La  prima,  « ni.iii  rilU  an<1.ìii(fo  vrrsn  T altare 
toaggiore^  rra  un  giovane  &vi-lio  r nel  H'nibiaiite 
tulio  »pinlo,  e tli  vivacilài  Gguralo 

per  Plngfgnoj  con  due  alielte  sopra  le  tempie, 
nella  guisa  che  si  dipigne  alcuna  volta  Mercu* 
rio;  e soUo  a queslo  giovane,  fatto  con  incre- 
dibile diligenza , era  con  orecchi  asinini  una 
bellissima  figura  fatta  per  P^noranaa,  mortai 
nemica  dell'Ingegno;  le  quali  ambedue  statue 
furono  di  mano  di  Vincenzio  Danti  Perugino, 
del  quale  e dclPopcrc  sue,  che  sono  rare  fra  i 
moderni  giovani  scultori,  sì  parlerà  in  allro  luo- 
go più  lungamente.  Sopra  P altro  piedestallo,  il 
quale,  essendo  a nian  ritta  verso  Paitare  mag- 
giore, guardava  verso  la  sagrestìa  nuova,  era  una 
donna  fatta  p<T  la  Pietà  rrìstiana,  la  quale,  es- 
sendo di  ogni  bontà  c religione  ripiena,  non  è 
altro  che  un  aggregato  di  tutte  quelle  virtù  che 
i nostri  hanno  chiamale  teologiche,  e di  quelle 
che  furono  dai  Gentili  dette  inorali;  onde  me* 
i itamentc  celebrandosi  da’ Cristiani  la  virtù  d'un 
Cristiano,  ornala  di  santìssimi  costumi,  fu  dato 
conveniente  cd  onorevole  luogo  a questa,  che 
risguarda  la  legge  di  Dio  e la  salute  nclPanimr; 
essendo  tutti  gli  altri  ornamenti  did  corpo  c 
dclPantfflo,  dove  questa  manchi,  sono  da  essere  po- 
co anzi  nulla  slimati.  Questa  Ggura,  laqitalc  avea 
sotto  sé  prostrato  c da  se  calpestalo  il  Vùio,  ov- 
vero PImpietà,  era  di  mano  di  Valerio  Cicli  il 
quale  è valente  giovane  di  WlUssimo  spirito,  e 
merita  lode  di  molto  giudizioso  cdiligenie  sculto- 
re. Dirin>|>ctto  a questa  dalla  banda  della  sagrc- 
ilia  vecchia  era  un' altra  simile  Ggura,  stata  fatti 
giudiziosamente  per  la  Dea  51ÌDerva,  ovvero  P Ar- 
te. Perciocché  si  può  dire,  con  verità,  che  dopo 
la  bontà  dcVostunii  e della  vita,  la  qual  dee  te* 
iicr  sempre  appresso  i migliori  il  primo  luogo. 
Parte  poi  sia  stata  quella  che  ha  dato  a quest' 
uomo  non  solo  onore  e facilità,  ma  anco  tanta 
glnri.i,  clic  si  può  dire,  lui  aver  in  vita  goduto 
que*  frulli  che  appena  dopo  morte  sogliono  dalla 
fama  trarne,  rurdiaiiic  iVgregie  onere  loro,  ^li 
uomini  illiislri  c valorosi,  e,  quello  che  è piu, 
aver  intanto  superala  Piiividia,  che  senza  alcu- 
na conlraddiziuue  per  consenso  comune  ha  il  gra- 
do c nome  della  principale  c maggiore  eccellen- 
za ottenuto  ; c per  questa  cagione  aveva  sotto  i 
piedi  questa  figura,  l'Invidia,  la  quale  era  vec- 
clùa,  secca  e distrutta;  con  occhi  viperini,  cd  in 
somma  con  viso  c fattezze  che  tutte  spiravano 
tossico  c veleno:  ed  oltre  ciò  era  riiiLa  di  ser- 
pi, ed  aveva  una  vìpera  in  mano.  Queste  due 
statue  erano  dì  mano  di  un  giovinetto  di  pochis- 
sima età,  chiamalo  Lazzaro  Calamec  da  Carrara 
il  quale  ancor  fanciullo  ha  dato  iiiGuo  a oggi 
in  alcune  cose  di  pittura  c scultura  gran  saggio 
di  bello  c vivacissimo  ingegno.  Di  mano  d'An- 
drea  Calamcc,  zio  del  sopraddetto  cd  allievo  del- 
l'Ainmanoato,  erano  le  due  statue  poste  sopra 
il  quarto  piedestallo,  che  era  dirimpetto  all’ or- 
gano, crisgiiardava  verso  le  porte  piincipali  del- 
la chiesa  ; la  pi  inia  delle  quali  era  Ggurata  per 
lo  Studio:  pcrciocclic  qm  Ìli  che  poco  c lenta- 
mente  s'adoprano,  non  possono  venir  in  pregio 
giammai,  come  venne  Micbelagnolo,  concioisia- 
chè  dalla  sua  prima  fanciullezza  di  quindici  in- 
aino a novanta  anni  non  restò  mai,  come  diso- 
pra sì  è veduto,  di  lavorare.  Questa  statua  dello 
Studio,  che  ben  si  convenne  a laiit'uomo,  il 
quale  era  un  giovine  Gero  e gagliardo,  il  quale 
alla  Gne  del  braccio  poco  sopra  la  gìunlu/a  del- 
la roano  aveva  due  alieltc  signiGcaali  la  velo- 


cità e spessezza  dril'oper.ire,  si  .aveva  solln,  ro- 
roc  prigione,  cacciata  l i l’igri/.ìa,  ovvero  (trio- 
sita,  la  quale  era  una  dtiniia  lenta  e stanca,  ej 
io  lutti  i suoi  atti  grave  e dormigliosa.  Queste 
uattro  Ggure,  disposte  nella  maniera  che  s'è 
cito,  facevano  un  molto  vago  e raagniGco  com- 
ponimento, e parevano  tulle  di  marmo,  perrlic 
sopra  la  terra  fu  dato  un  bianco,  che  Ionio  bel- 
lissimo. In  su  questo  pi.vno,  dove  le  dette  figure 
posavano,  nasceva  iiu  altro  imhasamenlo,  pur 
quadro  cd  alto  braccia  quattro  in  cirra,  ina  di 
larghezza  e lunghezza  tanto  minore  di  quel  di 
sotto,  quanto  era  TaggeUo  e scomicìamento,  do- 
ve posavano  le  dette  Ggure,  ed  aveva  in  ogni 
faccia  un  qu.adro  di  pittura  di  braccia  sei  e mez- 
zo per  lunghezza,  c tre  d'altezza;  e di  sopra  na- 
sceva un  piano  nel  inedcsimo  modo  clic  quel  di 
sotto,  ma  minore;  c sopra  ogni  canto  sedeva  in 
sul  risalto  d'un  zoccolo  una  Ggura  quanto  il  na- 
turale o piiì;\e  queste  erano  donne,  le  quali  ;>er 
gli  stromcnti  che  avevano  ermo  facilmente  co- 
nosciute per  la  Pittura,  Scultura,  Architet- 
tura c Poesia,  per  le  cagioni  che  di  sopra 
nella  narrazione  della  sii.i  vita  si  sono  vedute. 
.Andandosi  dunque  dalla  piinripale  porla  della 
chiesa  verso  l'altare  mag-^iore,  nel  primo  qua- 
! dro  del  secondo  ordine  del  calafilro,  cioè  sopra 
U storia  nella  quale  Lorenzo  de'  .Mnlici  rireve, 
come  si  è detto,  Micliclagnolo  nel  suo  giardino, 
era  con  bellisdina  miniera  dipinto,  pi-r  TArclii- 
tettura,  Michclagiiolo  innanzi  a papa  Pio  IV, 
coi  modello  in  mino  della  sluprudi  inat-cliini 
della  cupola  di  S.  Pietro  di  Rohm;  la  quale  sto- 
ria, ehc  tu  molto  lodata,  era  stala  dipinta  da  Pie- 
ro Francia  pittore  Gorriitinn,  con  bella  manù-ra 
e invenzione:  e la  statu.!,  ovvero  simulacro  dcl- 
l'Arcliitettiira,  che  ora  all.'i  man  manca  di  qtie- 
sta  storio,  era  di  mano  di  Giovanni  di  Benedet- 
to da  Castello,  che  con  tanta  sua  Inde  fece  an- 
co, come  si  è detto,  il  Tevere,  uno  de'  Guiiii  che 
erano  dalla  parte  dinanzi  del  ralafaleo.  Nel  se- 
condo quadro,  seguitando  d’andare  a iiun  ritta 
versola  porla  del  G.inro  che  va  fuori,  per  la  Pit- 
tura si  vedeva  Miehclagnolo  dipignere  quel  tan- 
to, ma  non  mai  .tbbasianza  lodato  Giudizio,  quel- 
lo, dico,  che  è IVsempio  ilegli  scorci  e di  tutte 
Paltre  diHiculià  dril'arle.  Questo  quadro,  il  qn.z- 
le  lavorav.ìno  i giovani  di  Michele  di  Uidolfo 
con  molta  grazia  e diligenza,  avea  la  sui  ima* 
ginc  e statua  della  Pillura  similmente  a inano 
manr.a,  cioè  in  sul  canto  che  guanla  la  sagrestia 
niiuva,  fatta  da  G ii  lista  del  Cavaliere  , giovane 
non  meno  eccu’llenle  oelta  scultura,  clic  per 
bontà,  modestia  c costumi  rarisumo.  Nel  terzo 
quadro  volto  verso  1‘ .sitare  maggiore,  rioc  ili 
qui  Ho  che  era  sopra  il  già  detto  cpiUlìio,  per 
la  Scultura  ti  vedcv.i  Micliclagnulo  ragionare 
con  una  dunu  i,  la  qn.de  per  molti  segni  si  co- 
nosceva esser  la  Scultura,  r parca  clic  si  coust- 
gli.isse  con  esso  lei.  Aveva  .Mi<  li«  lagnolo  intorno 
alcune  di  quelle  opere,  che  eecrlieulìssimc  ha 
j faltu  nella  scultura,  •*  la  doun.i  in  una  lavolet- 
I ta  queste  parole  di  Bo<*/it>:  Si/uù‘0  jhò  iontf^iue 
lyonnansf  allato  al  (|ual  quadro,  che  fu  opera  di 
Andrea  del  Minga,  c di  lui  lavorato  con  bella 
iuveiizione  e nianìcia,  era  in  sulla  man  in.iiiea 
la  statua  di  essi  Scultura,  siala  molto  ben  r.itta 
da  Anloniodi  Gino  Lorenzo seultore.  Nella  quar- 
ta di  queste  quattro  storie,  che  era  vulla  vrr>o 
l’organo,  si  vedeva,  pei  la  Poesia,  Michelagrndu 
tutto  inii'iilu  a seriveie  aleuiia  eumposizimie  , 
ed  iuloroo  a lui , cou  bdiUaiuia  grazia  c con 
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àbiti  diviMtl  tfcondo«  hè  dai  pACli  tono  descrit- 
te le  nove  Mnse,  rd  innanu  a esse  Apollo  con 
le  lira  in  mano  e con  la  sua  ooi*ona  d'  alloro  in 
capo  e con  un'altra  corona  in  roano , la  quale 
tnostrava  di  volere  porre  in  capo  a MicheUgno' 
lo.  Al  vago  e bello  componimento  di  questa  sto* 
ria,  stata  dipinta  con  bellissima  maniera  e eoo 
attitudini  e vivacità  prontissime  da  Giovanmaria 
Butteri,  era  vicina,  e sulla  man  manca,  la  statua 
della  Poesia,  opera  di  Domenico  Poggìni,  uomo, 
non  iolo  nella  scultura  e nel  fare  impronto  di 
monete  e medaglie  bellissime,  ma  ancora  nel 
fare  di  bromo,  e nella  poesia  parimente,  molto 
esercitalo.  Cosi  fatto  dunqiie  era  rornamento 
del  catafalco,  il  quale,  perehé  andava  degradan- 
do ne'  suoi  piani  tanto,  che  vi  si  poteva  andare 
attorno,  era  quasn  a similitudine  del  roatitoleo 
d'Augusto  in  Aoma  ; e forse,  per  essere  quadro, 
più  si  assomigliava  al  setlixonio  di  Severo,  nou 
a quello  presso  al  Campidoglio,  che  comunemen- 
te così  è chiamato  per  errore,  ma  ai  vero,  che 
nelle  iVuot'c  Comesi  vede  stampato  appresso  PAn- 
toniane.  Infiu  qui  dunque  aveva  il  iJetto  catafal- 
co tre  gradi.  Dove  giacevano  i fiumi  era  il  pri- 
mo, il  secondo  dove  le  figure  doppie  posavano, 
ed  il  terso  dove  avevano  il  piede  le  scempie.  Ed 
in  su  questo  piano  ultimo  nasceva  una  base,  ov- 
vero socculo  , alla  un  brsceio,  e mollo  minore 
per  Urghexu  e lunghezza  del  detto  ultimo  pia- 
no; sopra  i risalii  «iella  quale  sederano  ledette 
figure  scempie,  ed  intorno  alla  quale  si  legge- 
vano queste  parole:  ^ìe  ars  extoUiutr  arte.  So- 
pra questa  base  poi  posava  una  piraiuid^  alta 
braccia  nove,  in  due  parli  d»lla  quale,  cioè  in 
quella  che  guardava  la  porta  principale,  cd  in 
quella  che  volgea  verso  Pallare  maggiore,  giù 
da  basso  era  in  due  ovati  la  testa  di  Michel- 
agnolo  di  rilievo  ritratta  dai  naturale,  stata  mol- 
to ben  fatta  da  Santi  Buglioni.  In  testa  della  pi- 
ramide era  una  palla  a essa  piramide  propor- 
zionala, come  ae  in  essa  fossero  state  le  ceneri 
di  quegli  che  si  onorava,  e sopra  la  palla  era, 
maggiore  del  naturale,  una  Fama  finta  di  mar- 
mo, in  otto  che  pareva  volasse  ed  insieme  fa- 
cesse per  tolto  il  nioudo  risuonarc  le  lodi  ed  il 
pregio  di  tanto  artefice  con  una  tromba,  la  quale 
finiva  in  tre  bocche  : la  quale  Fama  fu  di  mano 
di  Zanobt  Lastricati , il  quale  oltre  alle  fatiche 
che  ebbe,  come  provveditore  di  tutta  V opera, 
non  volle  anco  mancare  dì  mostrare  , con  suo 
molto  onore,  la  virtù  della  mano  e delIMngegnn: 
in  modo  che  dal  piano  dì  terra  alla  lesta  della 
Fama  era,  come  si  è dello,  Paltczza  dì  braccia 
Tcnlotto. 

Oltre  al  detto  catafalco,  essendo  tutta  la  chie- 
si parata  di  rovesci  e rasce  nere  appiccate,  non 
come  si  suole  alle  colonne  del  mezzo,  ma  alle 
cappelle  che  sono  intorno  intorno,  non  era  al- 
cun vano  fra  ì pilastri,  che  mettono  in  mezzo  le 
dette  cappelle  e corrispondono  alle  colonne, 
che  non  avesse  qualche  ornamento  dì  pittura, 
ed  il  quale,  facendo  bella  e vaga  ed  ingegnosa 
mostra,  non  porgesse  in  un  medesimo  tempo  ma- 
raviglia e diletto  grandissimo.  B per  cominciar- 
mi da  un  capo,  nel  vano  della  prima  cappella 
che  è accanto  alPalUre  maggiore,  andando  ver- 
ao  la  segrestia  vecchia,  era  un  quadro  alto  brac- 
cia tei  e lungo  otto,  nel  quale,con  nuova  e quasi 
poetica  invenzione,  era  Michelagnolo  in  mezzo, 
come  giunto  ne'  campi  Elisi,  dove  gli  erano  da 
man  destra,  assai  maggiori  che  il  naturate,!  più 
famosi  e que'  tanto  celebrati  pittori  e seullori 
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antichi,  eiateano  de^  quali  il  conosnm,  a qual- 
che notabile  segno;  Frassitele  al  satiro  cne  c 
nella  vigna  di  papa  Giulio  III,  Apelle  al  ritratto 
d'Alessandro  Magno,  Zeosi  a una  tavoletta  dove 
era  figurala  Puva  che  ingannò  gli  uccelli,  e Par* 
risia  con  la  finta  coperta  del  quadro  di  pittura. 
K cosi,  come  a questi,  cosi  gli  altri  ad  altri  segui 
erano  conosciuti:  a man  manca  erano  quegli  che 
in  questi  nostri  secoli  da  Cimabue  in  qua  sono 
siati  in  queste  arti  illustri,  onde  vi  il  conosceva 
Giotto  a una  tavoletta,  in  cui  si  vedeva  il  ritrat- 
to di  Dante  giovanetto , nella  maniera  che  in 
Santa  Croce  si  vede  essere  stato  da  esso  Giotto 
dipinto;  Masaccio  al  ritratto  dì  naturale;  Dona- 
tello similmente  al  suo  ritratto  ed  al  suozuccooe 
del  campanile  che  gli  era  aecauto;  e Filippo  Bru- 
nclleschi  al  ritratto  della  tua  cupola  di  Santa 
Maria  del  Fiore.  Ritratti  poi  di  naturale,  sena' 
altri  segni,  vi  erano  fra  Filippo,  Taddeo  Gaddl, 
Paolo  Uccello  , fra  Giovano'  Agnolo  , Iacopo 
Fontormo,  Francesco  Salviatì,  ed  altri,  i quajl 
tutti  con  le  medesime  accoglienze  che  gli  anti- 
chi, e pieni  d'amore  e maraviglia,gli  erano  in- 
torno, IO  quel  modo  stesso  che  ricevettero  Vir- 
gilio gli  altri  poeti  nel  suo  ritorno,  secondo  1* 
finzione  del  divino  poeta  Dante,  dal  quale,  es- 
sendosi presa  Pinveniione,  si  tolse  anco  il  verso 
che  in  un  breve  si  leggeva  sopra  ed  in  una  maao 
del  fiume  Arno,  che  a'piedi  di  Michelagnolo  eoo 
attitudine  e fatteize  bellissime  ghc^rva  : 

Tutti  Vammirati,  tulli  onor  gli  Janno. 

Il  qual  quadro  di  mano  di  Alessandro  Allori,  al- 
lievo del  Bronzino,  pittore  eccellente,  e non  in- 
degno discepolo  e creato  di  tanto  maestro,  fu  da 
tutti  coloro  che  il  videro  sommamente  lodalo. 
Nel  vano  della  cappella  del  Santissimo  Sacramen- 
to, in  testa  della  crociera,  era  in  un  quadro, lun- 
go braccia  cinque  e largo  qii.'ilirn,  intorno  a' 
Michel.ignolo  tutta  la  scuola  dell'  arti,  puttini, 
fanciulli,  e giovani  di  ogni  età  inaino  a venti- 
quattro  anni,  i quali,  come  a cosa  aacra  e divi- 
na, offerivano  le  primizie  dePe  fatiche  loro  cioè 
pitture,  sculture,  e modelli  a lui,  che  gli  riceve- 
va cortesemente  e gli  ammaestrava  nelle  cose 
delibarti, mentre  eglino  altcnlissimamente  Pascol- 
tavano,  e guardavano  con  attitudini  e volti  vera-' 
mente  belli  e graziatiisimi.  E,  per  vero  dire,  non 
poteva  tutto  il  componimento  di  questo  quadro 
essere  in  un  certo  modo  meglio  fatto,  de  in 
.vlcuna  delle  figure  alcuna  cosa  più  bella  desi- 
derarsi; on«lc  Batista,  allievo  del  Pontormo,  che 
t'aveva  fatto,  fu  infinitamente  lodalo,  ed  i Tersi 
che  si  leggevano  a piè  di  detta  storia  dicevano 
cosi  : 

Tu  pater^tu  rerum  inuentor,  tu  patria  nobi» 

Siippeditat  pruecrpla  tui»  e»,  indi  tt,  chartx». 
Venendosi  poi  dal  luogo,  dove  era  il  detto  qua- 
dro, verso  le  porle  principali  della  chiesa,  quasi 
accanto  e prima  che  si  arrivtsse  all'organo,  nel 
quadro,  che  era  nel  vano  della  cappella,  lungo 
sei  ed  alto  quattro  braccia,  era  dipinto  un  gran- 
dissimo  e straordinario  favore,  che  alla  rara  vir- 
tù di  Michelagnolo  fece  papa  Giulio  HI,  il  quale 
volendosi  servire  in  certe  fabbriche  del  giudi- 
zio di  tant'uomo,  l'ebbe  a sé  nella  sua  vigna; 
dove,  fattoselo  sedere  allato,  ragionarono  buona 
pezza  iniieme,  mentre  cardinali,  vescovi,  ed  al- 
tri personaggi  di  corte,  che  avevaqo  iotonio, 
stettono  sempre  in  piedi«  Questo  fatto,  dico,  si 
vedeva  con  tanta  buona  composizione  e eoo 
tanto  rìKevo  essere  stato  dipinto,  e con  tanta 
vivacità  e prontezza  dì  figure  che  per  avvenlura 
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itOf»  •arrVbr  ttiieliorf  uteilo  d^Dit  mitnì  iruno 
frrrllente,  ?«cchio  e molto  Mrreitato  ma^atro. 
Onde  Iacopo  Zuccbi,  gìoTane  cd  «Miero  di  Gior* 
«io  Vasari,  ché  Io  fece  con  bella  maniera.  nio> 
■^r6  che  di  lui  ai  poteva  oooratiaaima  riiitcila 
sperare.  Non  molto  lontano  a questo,  in  sulla 
medesima  mano,  cioè  poco  dì  sotto  alPort^ann, 
aveva  Giovanni  Strada  Fiammingo,  valente  pit 
tore,  in  un  quadro  lungo  aot  braccia  ed  alto 
qnattro,dipinlo,  quando  Mirhelagnolo  nel  tem- 
po deirai»edìo  di  Kirenxe  andò  a Vineiinf  dove, 
standosi  neH'apparlalo  di  quella  nubilissima  rìt* 
tò,  che  si  chiama  la  Gimlecce,  Andrea  Grilli  do- 
ge e la  signoria  toandamnn  alcuni  gentiluomini 
rd  alili  a visitarlo  e fargli  offerte  grandissime: 
nella  quale  cosa  esprimere,  mostrò  il  dello  pit- 
tore, con  suo  mollo  onore,  gran  giudisin  e mol- 
to sapere,  cosi  in  iiilto  il  componimenln, come 
in  ciascuna  parie  di  e»so,  perchè  si  veiicvann  nel- 
l^aititiidmì  e vivacità  de* volti,  c ne'roovimenti 
di  ciascuna  figura,  iovcniionCf  disegno  e bonia- 
aima  gratta. 

Ora,  tornando  alPaltarc  maggiore,  e volgendo 
verso  la  sagrestia  nuova,  nel  primo  quadro  che 
si  trovava,  il  quale  veniva  a essere  nel  vano  della 
prima  cappella,  era  di  mano  di  Santi  Titi,  giova- 
ne di  bellissimo  gitili  zio  e molto  eaercitatn  nel- 
la pittura  in  Firenze  ed  in  Roma,  un  aliro  se- 
gnalalo favore  stato  fatto  alla  virtù  di  .Mirlirl- 
agnolo,  coni'*  « redo  aver  delio  di  sopra,  dallMIu- 
strissireo  signor  don  Francesco  Medici  principe 
di  Firente^  il  quale  trovandosi  in  Ruma  eirc.-i 
Ire  anni  aranti  che  Micbelagnolo  morisse,  ed 
essendo  da  lui  visitato,  subito  che  entrò  es-^o 
Buonarrolo,  si  levò  il  prìncipe  in  piedi,  ed  ap- 
presso, per  onorare  un  lanl'uomo  c quella  vera- 
mente  veneranda  vecrliieua  culla  maggior  cor- 
tesia che  mai  f4cesse  giovane  principe.  volle(co- 
mecché  Mìchel.«gnuli>,  il  quale  era  modeslisstmo, 
il  rcciisasse')  ebe  sedesse  nella  tua  pruprij  se- 
dia, onde  l'era  egli  stesso  levalo,  c slainlo  poi 
ip  piedi  udirlo  con  quella  atlenzioue  c revercn- 

che  sogliono  i figliuoli  un  ollimo  padre.  A 
piè  del  principe  era  un  putto  condullo  con  mol- 
ta diligenza,  il  quale  aveva  un  maxzoccliiu,  ov- 
vero berretta  ducale  in  mano,  e d'intorno  a lo- 
ro erano  alcuni  soldati  vestiti  all'antira,  e fjtti 
rnn  molta  pronte/za  e bella  maniero.  Ma.  sopra 
tutti  gli  stiri,  erano  bellissima  fatti  e utulto  vi- 
vi e pronti  il  principe  e Miclielagnulo;  intanto 
die  parca  veramente  che  il  vecchio  proferisse  le 
parole,  ed  il  giovane  aitriiliisimamente  I*  ascol- 
taste. In  un  altro  qu.tdro,  allo  braccia  nove  e 
lungo  dodici,  il  quale  era  dirimpettu  alla  cupola 
del  Saeraniento,  Bernardo  Ttmante  Buonialenti 
piitore  mollo  amato  e favorito  dall'illustrissimo 
principe,  aveva  con  beili-mma  invenzione  figu- 
rati  i fiumi  delle  tre  principali  parti  dd  mondo, 
come  venuti  tutti  mesti  e dolenti  a d-dersi  mn 
Amo  del  comune  danno,  e ronsolatlo.  ( ileiti 
fiumi  erano  Ì1  Nilo,  il  Gange,  ed  il  Po.  Aveva 
per  contrassegno  il  Nilo  un  coccodrillo  e per 
I41  fertilità  del  paese  una  ghirlanda  di  spighe;  il 
Gange  rurcel  grifone  ed  una  ghii  landa  di  grm 
me,  ed  il  Po  un  cigno  ed  una  corona  d*  ambre 
nere.  Questi  fiumi,  giiid  tti  in  Toscana  dalla  Fa- 
ma, la  qmle  si  vedeva  io  alto  quasi  volante,  si 
stavano  intorno  a Arno  coronato  di  cipresso  e 
leneute  il  vaso  asciutto  ed  elevato  con  una  ma- 
no, e nrll'altra  un  ramo  dì  irciprcaso,e  sotto  sè 
un  Itone;  e,  per  dimostrare  l'anima  di  Michel- 
' /i««lo  eitefe  andata  io  ciclo  alla  soinina  felici- 


tà, aveva  finto  Paecnrlo  pittore  uno  splendore 
in  aria,  significante  il  celeste  lume,  al  quale  ini 
forma  d'angioletto  s' indirizzava  la  benedetta 
aoitua,  e<»n  questo  verso  lìiico: 

orò#  peto  lowfthut  a^tkera. 

Dagli  lati  sopra  due  basi  er-*inn  due  figure  in  at- 
to di  tenere  aperta  una  cuiiina,  dentro  la  quale 
pareva  che  fusaero  i detti  fiumi,  l'aotma  di  Mi- 
rlietaenolo,  e la  Fama;  e ciascuna  delle  dette 
due  figure  n*  aveva  sotto  un'altra.  Quella  che 
era  a roan  ritta  de*  fiumi,  figurata  per  Vulea- 
110,  aveva  una  face  in  matto;  la  figura  che  gli 
aveva  il  collo  sotto  i piedi,  figurala  per  l'Odio 
in  alto  disagioso  e quasi  fatigsiiie  per  uscirgli 
di  sotto  , aveva  per  contrassegno  un  avoltoio 
con  questo  verso: 

Surgero  quid  prospertu  odium*crttdele}  lactto. 
£ questo  perchè  le  cose  sopr*  umane  e quasi  di- 
vine non  deono  in  airun  modo  essere  ne  odiale 
nè  invidiate.  L'altra  fatta  per  Aglaia,  una  delle 
tre  Grazie  e moglie  di  Vulcano,  per  significare 
ìj  Proporzione,  aveva  in  mano  un  giglio,  si  per- 
chè i fiori  Rono  dedicati  alle  Grazie,  e sì  ancora 
perchè  si  dice  ilgtgliunon  disconvenirsi ne'mor- 
loi  j.  I..a  figura  che  sotto  questa  giaceva,  e la  qua* 
le  era  finta  per  la  Sproporzione,  aveva  per  con- 
trassegno una  scimia  ovvero  bertuccia,  e sopra 
questo  verso: 

P'iVms  et  ertiflcfu*  docuit  tic  ste.rnere  turpe, 

£ sotto  i fiumi  er-mo  questi  altri  due  versi: 
f^enimuti  Àrne^  tuo  confixa  ex  vuinerr  moevla 
Flumitu»^  ut  ereptuui  mundo  pluremut  honc  em. 
Questo  quadro  fu  tenuto  molto  bello  per  1*  in- 
venzione, per  la  bellezza  de'  versi,  e per  lo  com- 
ponimento dì  tutta  la  storia  e vaghezza  delle  fi- 
gure. £ perche  il  pittore,  non  come  gli  .altri 
per  commissione,  con  questa  sua  fatica  onorò 
Mirheisgnulo  ma  spontaneamente,  e con  que- 
gli aiuti,  che  gli  fece  la  sua  virtù  avere  da' suoi 
cortesi  ed  onorati  amici,  meritò  perciò  essere 
ancora  masgiortnefile  rummcndalo. 

In  un  altro  quadro,  lungo  sci  braccia  ed  alto 
quattro,  virino  alla  porla  del  fianco,  che  va  fuo- 
ri, aveva  Tommaso  dn  S.  Friano,  pittore  gio- 
v.ine  e dì  mollo  \alore.  ilipiiilo  Mlchelagnolo 
come  amha*iciadore  della  siu  patria  innanzi  a 
p.ip.-i  Giuli'*  li.  come  si  è detto  che  andò,  e per 
rpi.ili  ragioni,  iti.uidalo  dui  Suderino.  Non  molto 
lontano  d.il  sopraddi4tn  quadro,  cioè  poco  sotto 
la  detta  porta  del  fianco  che  va  fuori,  in  un  al- 
tro quadro  della  medesima  giandcxza  Stefano 
Pieri,  allievo  del  Bionzìii<*  e gmvane  mollo  dili- 
t;enle  e stodiosn,  aveva  (siccome  in  vero  non 
mollo  av.-uili  era  avvenuto  più  volte  in  Roma) 
dipinto  MirheUgnnio  a «edere  allato  alPiiluslria- 
simo  «'gnor  dura  Cosimo  in  una  camera,  stan- 
dosi a ragionare  insieme,  come  di  tutto  11  è 
dello  di  sopra  nbbastanaa. 

Sopra  i detti  panni  neri  di  che  era  parata, 
come  II  è dello,  totla  la  chìe»a  iniorno  intor- 
no, dove  non  ermo  «ti.ri**  o quadri  di  pittor«, 
eri  in  ciascuno  de'  vani  «Iclic  r.-ippelle  imagini 
di  morte,  imprese,  ed  altre  simili  cose,  tutte 
diverse  da  quelle  che  so^|i«»no  farsi,  e belle  e 
cipricriofte.  Alcune,  quasi  dolendosi  d'avere 
avolo  a privare  per  forza  il  mundo  d’un  cosi 
fatt'oomo,  avevano  in  un  brieve  que«te  parole: 
Coegii  du’'tt  n^etùtot  £d  appresso  un  mondo, 
al  quale  era  nato  sopra  un  giglio,  che  aveva 
tre  fiori,  ed  era  Irnncu  nel  mezzo  con  beibsai- 
ma  fantasia  ed  invenzione  di  Aleasandro  Allori 
sopraddetto.  Altre  morii  poi  erano  fatte  cou  al* 
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fin  ìnTpntion#,  fu  mollo  lodata  alla 

<|uale>  eaiendo  proaIraU  in  Irrra,  rCl^rnilà  con 
una  palma  iu  mano  aveva  un  de'  pimli  poalo 
in  lui  collo,  e fiiardandola  ron  atto  ade^noto, 
parva  che  le  diceste  la  tua  necessità , o vo- 
lontà ehe  sia,  non  avere  fallo  nulla,  peroc- 
ché mal  tao  frado  virerà  Mirheliqtnolo  in  ogni 
modo.  Il  moto  diceva  roti  i Vincit  inclita  virtusf 
e questa  fu  invenaiune  d<‘l  Vatarì.  Nè  tacerò, 
ebe  ciascuna  di  queste  morti  era  trameis.ila  dal- 
l'impresa  di  Michela^nolo.  ebe  erano  ire  coro- 
ne, ovvero  ire  cerchi  intrerciali  insieme,  in 
fui»a  che  la  circonferensa  dell'ano  passava  per 
lo  centro  dei^li  altri  due  scambievolmente  { il 

3 lisi  segno  usò  MiclieUgnolo,  o perche  iolen- 
esse  che  le  tre  profestinnì  di  scnilura,  pittura 
ed  architettura  fussero  inlrrcciate  ed  in  modo 
legate  insieme,  che  Pana  da  e riceve  dall' altra 
comodo  ed  oro-imeolo,  e ch'elle  non  si  posso- 
no nè  deooo  spiccar  d' insieme , oppure  che, 
come  nomo  d'alto  ingegno,  ci  avesse  dentro 
più  sottile  intendimento}  ma  gli  accademici 
cooaiderando  lui  in  tutle  e tre  queste  profes- 
aioni  essere  stato  perfetto,  e che  I'  una  ha  aiu- 
talo ed  abbellito  l'altra,  gli  muiarnoo  i tre  cer- 
chi in  tre  corone  intrecciate  insieme  col  rool-  , 
to;  Ter^aministoUit  konoribut  j volendo  perciò 
dire,  che  meritamente  io  delle  Ire  professioni 
se  gli  deve  la  corona  Hi  somma  perfesinne.  Nel 
pergamo,  dove  il  Varchi  fece  roraaione  fune- 
rale, che  poi  fu  slampsta,  nnn  era  ornamento 
alcuno}  porcincebè,  essendo  di  bromo  editto* 
rie  di  messo  e basso  rilievo  dall* eccellente  Do- 
natello slato  lavoralo,  sarebbe  stato  ogni  orna- 
mento, che  se  gli  fusse  sopra  posto,  di  gran 
lunga  men  bello.  Ma  era  bene  in  su  qiiell'al- 
tro,  che  gli  è dirimpetto  e che  non  era  ancor 
Dirsso  ili  su  le  colonne,  un  quadro  alto  quattro 
braccia  c largo  poco  più  di  due,  dove  con  bella 
iiiveiittone  e bollissimo  disegno  era  dipinto  per 
J.i  Fama,  ovvero  Onore,  un  giovane  con  bellis- 
aiina  attitudine  con  una  tromba  nella  man  de- 
stra, e con  i piedi  addosso  al  Temno  ed  alla 
Morie,  per  mostrare  che  la  fama  e I onore,  mal 
grado  della  morte  e del  tempo,  serbano  vivi 
in  eterno  coloro  che  viitoosamcntr  in  questa 
vita  hanno  operalo}  il  qual  quadro  fu  di  mano 
di  Vincensio  Danti  Ferugino  scultore,  del  quale 
si  e parlalo,  e si  paiierà  altra  volta.  In  coiai 
liiodo,  esseudo  apparata  la  chiesa,  adorna  di  In 
tot,  e piena  di  popolo  iiintiinerabile,  per  essere 
ognuno,  lasciala  ogni  altra  cura,  concorso  a cosi 
onoralo  speltacolu,  entrarono  dietro  al  dello 
luogotcoenle  dciraceademia,  accompagnati  dal 
capitano  ed  alabardieri  delia  guardia  del  dura, 
i consoli  e gli  aerademici,  ed  insoinina  tutti  i 
pittori,  scultori  ed  arcliiteiii  di  Firente}  ì quali 

rmrlié  furono  a sedere,  dove  fra  il  catafalco  c 
altare  maggiore  erano  stati  buona  peua  aspet- 
tati da  un  numero  infinito  di  signori  e gentil* 
MOffiini,  che  secondo  i meriti  di  ciascuno  erano  I 
alati  « sedere  accomodati,  si  diede  principio  a 
una  aolennissiiiia  messa  de'  morii  con  musiche 
e cerimonie  d’ogni  sorte}  la  quale  finita,  sa- 
li sopra  il  pergiiuo  già  dello  il  Varchi,  che 
non  aveva  mai  fatto  cotale  ufficio,  che  egli  lo 
lece  poi  per  U illusti  iaaima  signora  duchessa  di 
Ferrara,  tigliunla  del  dura  Conino  e quivi  con 
quella  elegania,  oon  que'  modi,  e con  quella 
voce,  che  proprj  e parlicoUri  furono  in  orando 
di  tanto  uomo,  raccontò  le  lodi,  i meriti,  la  vi- 
le c l'opcrà  del  divino  òLcUclagnolu  Baonar* 
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roti.  E nel  vero,  ehe  grandissima  forlona  fu 

?|uella  dì  AliebcUgnolo  non  morire  prima  che 
lisse  creata  la  nostra  accademia,  dacché  con 
tanto  onore  e con  si  magnifica  ed  onorala  pom- 
pa fu  celebrato  il  suo  mortorio.  Cosi  a sua  gran 
ventura  si  dee  reputare  die  avvenisse,  che  egli 
innansi  al  Varchi  passasse  di  questa  ad  eterna 
e frlicissima  vita,  poiché  non  poteva  da  pi4 
eioquenle  e dotto  nomo  esser  lodato  t la  quale 
oraxione  funerale  di  M.  Benedetto  Varchi  fu 
poco  appresso  stampata,  siccome  fu  aneo  non 
molto  dopo  un'altra  similmente  bellissima  ora- 
yJone  pure  delle  lodi  di  Michel  ignoto  « della 
itturu,  stala  fatta  dal  nobilissimo  e dottissimo 
I.  Lionardo  Salviati,  giovane  allor  di  circa 
veniiiuduc  anni,  e co»i  raro  e felice  ingegno 
luti»  le  maniere  di  componimenti  latini  e lo* 
scam,  quinto  sa  iiisiiio  a ora  e meitlio  saprà 
per  l'avienire  lutto  il  mondo.  Ma  che  ditò,  o 
ciie  posso  dire  che  non  sia  poco,  della  vitlù, 
bontà,  e prudeiu-i  del  mollo  reverendo  signor 
luogotenente  don  Vincensio  Borgliiui  soprad- 
detto? se  non  che  lui  capo,  lui  guida,  e lui  con- 
sigliere, celebrarono  queir  esequie  i virtuosissi- 
mi uomini  delP  accademia  e compagnia  del  di- 
segno. Herciocebé  sebbene  era  basUnia  ciascun 
di  loro  a fare  molto  maggior  cosa  di  quello  ebe 
fecero  nelParti  loro,  non  si  conduce  nondimeno 
mai  alcuna  impresa  a pei  fello  e lodalo  fine,  aa 
non  quando  un  solo,  a guisa  d'esperto  noc- 
chiero e capitano,  ha  il  governo  di  tutti,  e so- 
pra gli  altri  maggioranaa } e perché  non  l^u  pas- 
sibile che  tutta  la  citta  in  un  aol  giorno  vedeaso 
il  detto  apparalo,  come  volle  il  signor  duea,  fu 
j lasciato  stare  molte  settimane  in  piedi  a aoddi* 

' sfaxione  de' suoi  popoli  e de' forestieri,  che  da? 
luoalii  circonvicioi  lo  vennero  a vedere. 

Non  porremo  in  questo  luogo  una  raoltitndi- 
ne  grande  di  epilafh  e di  versi  latini  e toscani 
fatti  da  molti  valenti  uomini  in  onore  di  Michel* 
agnolo,  si  perché  un'  opera  da  aé  stessi  vor- 
rebbono,  e perclté  altrove  da  altri  scrittori  so- 
no stati  scritti  e mandati  fuora.  Ma  oon  Ulcerò 
già  di  dire  in  questa  ullitoa  parte  che,  dopo 
tulli  gli  onori  supraddelii,  il  duca  ordinò  che  a 
MÌchel.ignolo  fusse  dato  un  luogo  onorato  in  $• 
Croce  per  la  sua  sepoltura,  nella  quale  chiesa 
egh  ili  vita  aveva  destinalo  d'  essere  sepolto  per 
essere  quivi  la  sepoltura  dei  suoi  antichi)  ed  a 
Lioiurdo,  nipote  di  Michelagnolo,  donò  sua  Ec- 
cHIensa  tulli  i maruit  e mischi  per  delta  sepol- 
tura, la  quale  col  disegno  di  Giorgio  Vasan  fu 
allogata  a Batista  Lorenzi,  valente  scultore,  in- 
sieme con  la  testa  di  òlicbclagnolo}  e perchè 
VI  hanno  a essere  tre  statue,  U Piilura,  la  Scul- 
tura, e l'Architettura,  una  di  queste  fu  alli^aU 
a Balista  sopraihlelto,  una  a Giovanni  dell'Ope- 
ra, l'itllttna  a Valerio  Gioii,  scultori  fiorentini, 
le  quali  con  la  sepoltura  tuttavia  si  lavorano, 
e preslo  ai  vedranno  finite  e poste  nel  luogo 
loto.  La  spesa,  dopo  i marmi  ncevuii  dal  duca, 
è fatta  da  Lionardo  Buonarroti  sopraddetto) 
ma  s ia  Eccellenza  per  non  mancare  in  parto 
jlenna  agli  onori  di  tanto  uomo,  farà  porre,  sic- 
come egli  ha  già  pensa**  di  fare,  la  oiemoria  0 
■I  U'ime  suo  insieme  con  la  testa  nel  duomo, 
.ticcume  rlrgli  altri  Fiorentini  eccclleiiti  vi  sa 
veggono  i nomi  e l' imagini  loro. 
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BBSCBlSlOm  OILL'omi 

DI  FRANCESCO  PRIMATICCIO 

iOLOOIBIK 

ABATI  DI  •.  MARTnO 
BITTOIB,  IO  AlCBITBTTO 

ATrndo  in  fin  (jai  IralUto  de'iiottrì  arlf- 
flci,  che  non  tono  più  tìtì  fra  noi,  cioè  di  quelli 
che  aoDO  itati  dal  mille  dugento  inaino  a que- 
llo anno  i567,  e poito  nelPuliimo  luogo  Mi* 
chelagnolo  Buonarroti  per  molli  riipetli,  irb- 
bene  due  o Ire  lono  mancali  dopo  lui,  ho  prn- 
Hto  che  non  poiaa  onere  le  non  opera  lotlevole 
far  parimente  memtione  in  quella  noalra  opera 
di  molti  nobili  arleBri  che  tono  viri,  e per  i 
loro  meriti  degniiiiroi  di  molta  lode,  e di  eiiere 
in  fra  qiieiti  ultimi  annoverali.  Il  che  fo  lauto 
più  volentieri,  quanto  tutti  mi  lono  aroiciMÌmi 
c fratelli,  e già  i tre  principali  tanOoIlre  con 
gli  anni,  che  eiaeodo  all'ulliroa  veechiezaa  per* 
venuti,  li  può  poco  altro  da  loro  iperare,  co- 
inecchè  li  vadano  per  una  certa  uiania  in  al- 
cuna cola  ancora  auoperando.  Appreno  acquali 
farò  anco  brevemente  menzione  di  coloro  che 
aotto  la  loro  diiciplina  lor.o  tali  divenuti,  che 
hanno  oggi  fra  gli  artefici  i primi  luoghi  \ e 
d' altri  che  limilmeole  camminano  alla  perfe* 
rione  delle  nostre  arti. 

Cominciandomi  du^ae  da  Francesco  Prima- 
ticcio, per  dir  poi  di  Tiziano  Vccellio  e Iacopo 
Saniovini,  dico  che  detto  Francesco,  essendo 
nato  in  Bologna  drlla  nobile  famiglia  de' Pri- 
maticci molto  celebrata  da  fra  Leandro  Alberti 
e dal  Pontino,  fu  indirizzato  nella  prima  fan- 
ciullezza alla  mercatura.  Ma  piacendogli  poco 
queir  esercizio,  indi  a non  mollo,  come  di  ani- 
mo e spirito  elevato,  si  diede  ad  esercitare  il 
disegno,  al  quale  si  vedeva  esser  da  natura  in- 
clinato, e così  attendendo  a disegnare,  e talora 
a dijdgnere,  non  passò  molto  che  diede  saggio 
d’avere  a riuscire  eccellente.  Andando  poi  a 
Manloa,  dove  allora  lavorava  Giulio  Romano  il 
palazzo  del  reai  duca  Federigo,  ebbe  tanto  mez- 
zo, che  fu  messo  in  eompagnia  di  molli  altri 
giovani,  ebe  stavano  con  Giulio  a lavorare  in 
quell'opera.  Dove  attendendo  lo  ipazio  di  sei 
anni  con  molla  fatica  e diligeuza  agli  sludj  del- 
Parte,  imparò  a benisiimo  maneggiare  i colori 
e lavorare  di  stucco,  onde  fra  tutti  gli  altri  gio- 
vani, che  nell'opera  detta  di  quel  palazzo  s'af- 
faticarono, fu  tenuto  Francesco  de'migliorì,  c 
«quegli  che  meglio  disegnasse  e colorisse  di  tut- 
ti, come  si  può  vedere  in  un  camerone  grande 
nel  quale  fece  intorno  due  fregiature  di  stucco, 
una  Sopra  l'altra,  con  una  grande  abbondanza 
di  figure,  che  rappresentano  la  iniliaìa  antica 
de'  Romani.  Parimente  nel  medesimo  palazzo 
condusse  molte  cose,  che  vi  si  veggtono  di  pit- 
tura, con  i disegni  di  Giulio  sopramletlo.  Per  le 
quali  cose  venne  il  Primaticcio  in  tanta  grazia 
ai  quel  duca,  che  avendo,  il  re  Francesco  di 
Francia  inteso  con  quanti  ornamenti  avesse 
folto  condurre  l'opera  di  quel  palazzo,  e scrit- 
togli  che  per  ogni  modo  gli  mandasse  un  gio- 
vane il  quale  sapesse  lavorare  di  pittura  e di 
atucco,  gli  mandò,  esso  Francesco  Primaticcio 
Panno  i53i  : ed  ancor  che  fusse  andato  l’anno 
innanzi  al  servigio  del  re  il  Rosso  pittore  fio- 
rentino, come  SI  è detto,  e Vi  avesse  lavoralo 
molte  cose,  c pulicolarmcnle  i quadri  del  Bac- 


co e Venere,  di  Psiche  e Cupido,  nondimeno  I 
primi  stucchi  che  si  facessero  in  Francia,  c i 
primi  lavori  a fresco  di  qualche  conto  ebbero, 
si  dice,  principio  dal  Primaliccio,  che  lavorò  dì 
uesta  taaniera  multe  camere,  sale,  e logge  al 
etto  re)  al  quale  piacendo  la  maniera  ed  il 
procedere  in  tutte  le  cose  di  questo  pittore,  lo 
mandò  Panno  i54o  a Roma  a procacciare  d'a- 
vere alcuni  marmi  anlicbi)  nel  che  lo  servi  eoo 
tanta  diligenza  il  Primaticcio,  che  fra  teste,  tor- 
si, e figure  ne  comperò  in  poco  tempo  cento 
venticinque  pezzi.  Ed  in  quel  medesimo  tempo 
fece  formare  da  Iacopo  Baroiai  da  Vìgnola  ed 
altri  il  cavallo  di  bronzo  che  è in  Campidoglio, 
una  gran  parte  delle  storie  della  colonna,  la 
statua  del  Comodo,  la  Venere,  il  Laocoonte,  il 
Tevere,  il  Nilo,  e la  statua  di  Cleopatra,  cha 
sono  iu  Belvedere,  per  gettarle  tutte  di  bronzo. 
Intanto  essendo  in  Francia  morto  il  Rosso,  a 
perciò  rimala  imperfetta  una  lunga  galleria,  sta- 
ta cominciata  con  suoi  disegni  ed  in  gran  parla 
ornata  di  stucchi  e di  pitture,  fu  rictiiarnato  da 
Roma  il  Primaticcio.  Perchè  imbarcatosi  con  I 
delti  marmi  e cavi  di  figure  anltcbe,  se  ne  tor- 
nò in  Francia)  dove  innanzi  ad  ogni  altra  cosa 
gettò,  secondo  che  erano  io  detti  cavi  e forme, 
una  gran  parte  di  quelle  figure  antiche,  le  quali 
vrnnono  tanto  bene  che  paiono  le  steste  anti- 
che, come  si  può  vedere,  là  dove  furono  poste, 
nel  giardino  della  reina  a Fonlanabteo,  con 
grandissima  soddisfazione  di  quel  re,  che  fece 
in  detto  luogo  quasi  una  nuova  Roma.  Ma  non 
lacerò  che  ebbe  il  Primaticcio  in  fare  le  dette 
statue  maestri  tanto  eccellenti  nelle  cose  del 
getto,  che  quell' opere  vennero  non  pure  sol  li- 
ti, ma  con  una  pelle  cosi  gentile,  che  non  bi- 
sognò quasi  rinettarle.  Ciò  fatto,  fu  commesso 
al  Primaticcio  che  desse  fine  alla  galleria  che 
il  Rosso  aveva  lasciata  imperfetta)  onde,  messo- 
vi mano,  la  diede  in  poco  tempo  finita  con 
tanti  stucchi  e pitture,  quante  in  altro  luogo 
siano  stale  fatte  giammai.  Perchè  trovandosi  il 
re  beu  servito  uello  spazio  di  otto  anni  che  ave- 
va per  lui  lavorato  costui,  lo  fece  mettere  nel 
numero  de’ suoi  camerieri,  e poco  appresso,  che 
fu  l'anno  i544>  lo  f<‘ce,  pareiulogti  che  Fraucc- 
SCO  il  meritasse,  abate  di  S.  Martino.  Ma  con 
tutto  ciò  non  ha  mai  restato  Francesco  di  for 
lavorare  molle  cose  di  stucco  e di  pitture  in 
servigio  del  suo  re  e degli  altri,  che  dopo  Frau- 
cesco  Primo  hanoo  governato  quei  regno.  £ fra 
gli  altri  che  in  ciò  l'hanno  aiutato,  l’ha  ser- 
vilo, oltre  molti  de’ suoi  Bolognesi,  Giovambat- 
tista figliuolo  di  Barlulommco  Bagnacavallo,  il 
quale  non  è staio  manco  valente  del  padre  in 
molli  lavori  e storie  che  ha  messo  in  opera  del 
Pi'imaticoio. 

Parimente  l'ba  servito  assai  tempo  un  Rug- 
gieri ila  Bologna,  che  ancora  sta  con  esso  luì. 
Similmente  Praspero  Fontana  pittore  bologne- 
se fu  chiamato  in  Francia  non  ha  molto  dal 
Primaticcio,  che  disegnava  servirsene;  ma  es- 
sendovi, subito  che  fu  giunto,  ammalato  con 
pericolo  della  vita,  se  ne  tornò  a Bologna.  R 
per  vero  dire  questi  due,  cioè  il  Bagnacavallo 
ed  il  Fontana,  sono  valentuomini)  ed  io  cha 
dell’uno  e drll'allro  mi  sono  assai  servito,  cioè 
dcLprimo  a Roma  e del  secondo  a Riraini  ed  a 
Fiorenza,  lo  posso  eoa  verità  alTerraare.  Ala  fra 
tutti  coloro  che  hanno  nUilato  1’  abate  Prima- 
liccio,  niuiio  gli  ha  fallo  più  onore  di  Nìcoolò 
da  Modena,  di  cui  si  è altra  volta  ragionalo; 
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perciocché  eo«lut  eoo  l’cccrncDZA  drlU  ina  vir* 
Ili  ha  lutti  ^li  altri  iiiperalo,  arenilo  comloKo 
‘di  alia  mano  con  disegni  dell'abate  ima  sala, 
detta  del  ballo,  mii  tanto  gran  numero  di  figu- 
re, che  app«’ii.i  pure  che  si  pujsano  numerare, 
e tutte  grandi  quanto  il  rivo,  e colorite  d'una 
maniera  ebura,  rlie  paiono  con  runinne  deVo*  , 
lori  a fresco  lavorate  a olio.  Dopo  quest'opera 
ha  dipinto  nella  gran  galleria,  pur  con  i diie- 
ni  deiTabate,  set»anla  storie  della  vita  e fatti 
*Uliue,  ma  di  colorilo  molto  più  scuro  che 
non  sono  quelle  della  saia  del  hallo:  e ciò  è 
avvenuto  però  che  non  ha  usalo  altro  colore 
che  le  terre,  in  quel  mudo  schiette  ch'elle  sono 
prodotte  dalla  natura»  sema  mescolarvi,  si  può 
dire,  bianco,  ma  cacriale  ne'  fondi  tanto  terri* 
bilmente  di  scuro,  che  hanno  una  forza  e rilic* 
vo  grandissimo^  ed  oltre  ciò  1*  lia  cundotle  con 
una  si  fatta  uniuoe  per  tutto,  die  paiono  quasi 
fatte  tulle  in  un  medesimo  giurnoi  onde  me* 
rita  lode  straordinaria,  e inassiinaniente  aven- 
•Iole  corfdolle  a freseo  senza  avetir  mai  ri>oc« 
che  a secco,  coinè  oggi  molli  costumano  di  fare. 
Ea  volta  similmente  di  questa  galleria  è tutta 
lavorata  di  stucchi  e di  piltiirc  Mite  con  multa 
diligenza  da'sopraddelti  e altri  pittori  giovani, 
ma  però  con  i disegni  delPabate:  siccome  è an 
co  la  sala  vecchia  e una  bassa  gnllrria  che  è 
sopra  io  stagno,  la  quale  è bellissima,  e meglio 
e di  più  bell' opere  ornata,  che  tutto  il  riiua- 
nenle  di  quel  luogo,  del  quale  troppo  lunga 
cosa  sarebbe  voler  pienamente  ragionare.  A Me- 
dune  ha  fatto  il  medesimo  abate  Piiroaticcio 
inCniti  oriiamenii  al  cardinale  di  Lorena  in  un 
suo  grandissimo  palazzo  cbi.'imato  la  Grotta,  ma 
tanto  straordinario  di  grandezza,  che,  a somi- 
glianza degli  antichi  cosi  fatti  ediGcj,  potrebbe 
chiamarsi  le  Terme,  per  la  infìnila  c grandezza 
delle  logge,  scale,  e camere  pubbliche  e privale 
che  vi  sono.  E per  tacere  rallrc  parlicoiarilii, 
è bellissima  una  stanza  chiamata  il  Padiglione, 
per  essere  tutta  adorna  con  partimenli  di  cor- 
nici, che  hanno  la  veduta  di  sotto  in  su,  piena 
di  molle  figure,  che  scortano  nel  medesimo  mo- 
do, e sono  bellissime.  Di  sotto  c poi  una  stanza 
grande  con  alcune  fontane  lavorale  di  stucchi 
e piene  di  Ggure  tutte  tonde  c di  spartiiuenti 
di  conchiglie  e altre  cose  marittime  e naturali, 
che  sono  cosa  maravigliosa  e bella  ollremodo; 
e la  volta  è similmente  tutta  lavorata  di  stuc- 
chi ottimamente  per  man  di  Domenico  del  Bar- 
biere, pittore  fiorentino,  che  é non  pure  eccel- 
lente in  questa  sorte  di  rilievi,  ma  aucora  nel 
disegno)  onde  in  aleiine  cose  che  ha  colorite, 
ha  dato  saggio  di  rarissimo  ingegno.  Nel  mede- 
simo luogo  ha  lavoralo  ancora  molte  Ggure  di 
•turco,  pur  tonde,  uno  scultore  similmente  de' 
nostri  paesi,  chiamato  Ponzio,  che  si  è portato 
benissimo.  Ma  perchè  inGnile  e varie  sono  l'o- 
perc  che  in  questi  luoghi  sono  state  falle  in 
servigio  di  que' signori,  vo  toccando  aobmente 
le  cose  principali  dell'abate,  per  mostrare  quan- 
to è raro  nella  pittura,  nel  disegno  e nelle  cose 
d'arcbiletlura.  E nel  vero  non  mi  parrebbe  fa- 
tica allargarmi  intorno  alle  cose  parlicuìari,  se 
io  n’avessi  vera  e distinta  notizia,  come  ho  delle 
cose  di  qua.  .Ma  quanto  al  disegno,  il  Primatic- 
cio è stato  ed  è eccelicntiasimo,  come  ai  può 
vedere  in  una  carta  di  sua  mano  dipinta  delle 
cose  del  cielo,  U quale  è nel  nostro  libro,  e fu 
da  lai  stesso  mandata  a me,  che  la  tengo,  per 
Atnor  itiO|  e perché  é di  tutta  perfezione,  calia- 


staaa.  Morto  il  re  Francesco  restò  l'abate  nel 
medesimo  luogo  e grado  appresso  al  re  Enrico, 
c lo  servì  mentre  che  visse;  e dopo  fu  dal  re 
Francesco  II  fatto  cominesiario  generale  sopra 
le  fabbriche  di  lutto  il  regno:  nel  quale  ufQzio, 
che  é onoratissimo  e di  molta  riputazione , ai 
esercitò  già  il  padre  del  cardinale  della  Borda- 
gieca,  0 monsignor  di  V'iltaroy.  Morto  France- 
sco il,  continuando  nel  medesimo  uffìzio,  serve 
il  presente  re,  di  ordine  del  quale  e della  reioa 
madre  ha  dato  principio  il  Primaliccio  alla  se- 
poltura del  detto  re  Emico,  facendo  nel  mezzo 
d’una  Ciippella  a sei  facce  la  sepoltura  di  esso 
re,  ed  in  quattro  facce  la  sepoltura  di  quattro 
fìgliuolì.  In  una  dell'  altre  due  facce  della  cap- 
pella é l'altare,  e nell'altra  la  porta.  E percnè 
vanno  in  queste  opere  mollissime  statue  di 
marmo  e bronzi,  e storie  asi.ii  di  basso  rilievo, 
ella  riuscirà  opera  degna  di  tanti  e si  gran  re^ 
e dell'eccellenza  ed  ingegno  di  ai  raro  arleGce, 
come  è questo  abate  di  S.  Martino,  il  quale  è 
stalo  nei  suoi  migliori  anni  in  tutte  le  cose, 
che  appartengono  alle  nostre  arti,  eccellentissi- 
mo ed  universale,  poiché  si  è adoperalo  in  ser- 
vigio de' suoi  signori,  non  solo  nelle  fabbriche, 
pitture,  e stucchi,  ma  ancora  in  molti  apparali 
di  feste  e mascherate,  con  bellissime  e capric- 
ciose invenzioni.  È stato  liberalissimo  e molle 
amorevole  verso  gli  amici  e parenti,  e parimen- 
te verso  gli  arlefìci  che  l'hanno  servito.  In  Bo- 
logna ha  fatto  molli  beneGzj  ai  parenti  suoi,  e 
comperato  loro  casamenti  onorati,  e quelli  fatti 
comodi  e molto  ornati,  siccome  é quello  dove 
abita  oggi  messer  Antonio  Anielmi,  che  ha  per 
donna  una  delle  uipoti  dì  esso  abate  Primaticcio, 
il  quale  ha  anco  maritala  un' altra  sua  nipote, 
sorella  di  questa,  con  buona  dote  e onorata- 
mente. E vivulo  sempre  il  Primaticcio  non  da 
pittore  ed  artcGce,  ma  da  signore,  e,  come  ho 
detto,  é stato  molto  amorevole  ai  nostri  artefì- 
ci.  Quando  mandò  a chiamare,  come  s'é  detto. 
Prospero  Fontana,  gli  mandò,  perché  potesse 
condursi  in  Francia,  una  buona  somma  di  da- 
nari; la  quale,  essendosi  inferm.ìto,  non  potè 
Prospero  con  sue  opere  e lavori  scontare,  né 
rendere,  perché»  passando  io  l'anno  i563  per 
Bologna:  gli  raccomandai  per  questo  conto  Pro- 
spero, e fu  tanta  U cortesia  del  Primaticcio, 
che,  avanti  io  partissi  di  Bologna,  vidi  uno 
scritto  delPabate»  nel  quale  donava  liberamente 
a Prospero  tutta  quella  somma  di  danari  che 
per  ciò  avesse  in  mano;  per  le  quali  cose  é tan- 
ta la  benevolenza  che  egli  si  ha  acquistata  ap- 
presso gli  arlefìci,  che  lo  chiamano  ed  onorano 
come  padre.  E per  dire  ancora  alcun' altra  cosa 
di  esso  Prospero,  non  tacerò,  ebe  fu  già  eoa 
sua  motta  lode  adoperato  in  Roma  da  papa  Giu- 
lio HI  in  palazzo,  alla  vigna  Giulia,  ed  al  pa- 
lazzo di  Campo  Marzio  che  allora  era  del  sig. 
Balduino  Monti  ed  oggi  é del  signor  Ernando 
cardinale  de' Medici  e figliuolo  del  duca  Cosi- 
mo. In  Bologna  ha  fatto  il  medesimo  molte  ope- 
re a olio  ed  a fresco  e particolarmente  nella 
Maifonna  del  Baracane:  in  una  tavola  a olio 
una  santa  Caterina,  che,  alla  presenza  del  Ti- 
ranno, disputa  con  fìlosofì  e dottori,  che  è te- 
nuta molto  bell'opera  ; ed  ha  dipinto  il  mede- 
simo nel  palazzo,  dove  ala  il  governatore,  nella 
cappella  principale,  molle  pitture  a fresco.  È 
anco  molto  amico  del  Primaticcio  Lorenzo  Sa- 
batini pittore  eceellenle,  e se  non  fusse  stato 
carico  di  moglie  e di  molti  fìgliuoli,  l'arcbbc 
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Tabalé  lyindotto  in  Francia,  eonnscendo  che 
ha  bonittima  maniera  e gran  pratica  in  tutle 
la  coM>,  come  ai  Tinld  in  molte  opere  che  ha 
fitto  in  Bologna.  E Tanno  i566  ac  ne  aerei  il 
Vasari  nelTapparato  che  ai  fece  in  Piorenia 
per  le  dette  notte  del  prìncipe  e della  aereoia- 
ma  crina  Giovanna  d'Austria,  facendogli  fare  nel 
ricello,  che  è fra  la  sala  dei  Dugento  e la  gran* 
de,  sei  fìgure  a fresco,  che  sono  mollo  belle  e 
degne  veranienle  di  esser  lodate.  .Ma  perché 
questo  valente  pittore  va  tuttavia  acquistando, 
non  dirò  di  luì  altro,  se  non  che  se  ne  spera, 
attendendo  come  fa  agli  studj  dell'arte,  onora- 
tissima riuscita. 

Ora  con  T occasione  dell' abate  e degli  altri 
Bolognesi,  de'quali  si  è infin  qui  fatto  menzio- 
ne, dirò  alcuna  cosa  di  Pellegrino  Bolognese, 
pittore  di  somma  aspeltaaione,  e di  bellisdmo 
ingegno.  Costui,  dopo  avere  ne*  suoi  primi  anni 
atteso  a disegnare  l'opere  del  Vasari,  che  sono 
a Bologna  nel  refettorio  di  $.  Michele  in  Bo- 
sco, e quelle  d'altri  pittori  di  buon  nome,  an- 
dò a Huma  Tanno  io47z  dove  attese  insino  al- 
T anno  i55o  a disegnare  le  cose  più  notabili, 
lavorando  io  quel  mentre,  e poi  in  Castel  S. 
Agnolo  alcune  cose  d'intorno  alTopere  che  fe- 
re Perino  del  Vaga.  Nella  chiesa  di  S.  Luigi 
de'Franaesi  fece,  nella  cappella  dì  S.  Dionigi, 
in  oiezso  d'una  volta,  una  storia  a fresco  d*nna 
haltaglia,  nella  quale  si  portò  di  maniera,  che, 
atirur  che  lacof^  del  Conte,  pittore  fiurentinu, 
e Girolamo  Sicìolante  da  Sermonela  avessero 
nella  medesima  cappella  molte  cose  lavoralo, 
ii«>n  fu  loro  Pellegrino  punto  inferiore,  anzi 

fiare  a molli  che  si  portasse  meglio  di  loro  nel- 
a fierezza,  grazia,  colunlo,  e disegno  di  quelle 
sue  pitture;  le  quali  poi  furono  C4gione  che 
monsignor  Poggio  sì  serviste  assai  dì  Pellegri- 
no. Perciocché  avendo  in  ini  monte  Esqoilino, 
dove  aveva  una  sua  vigna,  fabbricato  nn  patax- 
Ko  fuor  della  porta  del  Popolo,  volle  che  Pelle- 
grino gli  facesse  alcune  figure  nella  ficciata,  e 
che  poi  gli  dipignesse  dentro  una  loggia  che  è 
volta  verso  il  Tevere,  la  quale  condusse  con 
tanta 'diligenza,  che  è tenuta  opera  mollo  bella 
e graziosa.  In  caia  di  Francesco  Furmento,  fra 
la  strada  del  Pellegrino  e Parìone,  fece  in  un 
rortiie  una  facciata  e due  altre  figure,  e,  con 
ordine  de' ministri  di  papa  Gioito  111,  lavorò 
in  Belvedere  un'arme  grande  con  due  figure:  e 
fuor  della  poita  del  Popolo  alla  elticaa  di  S. 
Andrea,  la  quale  aveva  fatto  edificare  quel 
pontefice,  fece  un  S.  Piero  ed  un  S.  Andrea, 
che  furono  due  molto  lodate  fi^jure,  il  disegno 
del  qii  il  S.  Piero  é nel  nostro  libro  con  altre 
carte  disegnate  dal  meilesimo  con  molla  dili- 
genza. Essendo  poi  mandalo  a Bologna  da  mon- 
signor Poggio»  gli  dipinse  a fresco  in  un  suo 

r piazzo  multe  storie,  fra  le  quali  n'é  una  bel- 
issima,  nella  quale  si  vede,  e per  molti  ignudi 
e vestiti,  e per  i leggiadri  componimenti  delle 
storie,  che  supeiò  se  «tesso,  di  maniera  che 
non  ha  anco  fatto  mai  poi  altra  opera  «li  (fue- 
ita  roighore.  In  S Iacopo  della  medesima  città 
cominciò  a dipignerc,  pure  al  Cardinal  Poggio, 
una  cappella  che  poi  fu  finita  dzl  già  detto 
Prospero  Fontana.  Essendo  poi  condotto  Pelle- 
grino dal  cardinale  d*  Augnata  alla  31adonna  di 
Loreto,  gli  fece  di  stucchi  e di  pitture  una  bel- 
liistma  cappella.  Nella  volta,  in  no  ricco  parti* 
mento  di  sturrhi,  e la  natività  e presentazione 
di  Cristo  al  tcittp.u  ucUe  braccia  di  Sitncooc; 
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e nel  mezao  è massimamente  11  Salvatore  tris*' 
figurato  in  sul  monte  Tabor , e con  eaao  Moiaé, 
Kita,  ed  1 discepoli;  e nella  tavola  che  è sopra 
Taltare  dipinse  S Giovanni  Biitista,  ehe  has- 
lesta  Cristo,  ed  in  questa  ritrasse  ginerchioni 
il  detto  cardinale.  Nelle  farciate  dalli  lati  di- 
inte  in  uno  S.  Giovanni  che  predirà  alle  tur- 
e,  e nell'altra  la  decollazione  del  medesimo;  n 
nel  paradiso  sotto  la  chiesa  dipinse  storie  del 
Giuoicio,  ed  alcune  figure  dì  rhìaroscnro,  dovn 
oggi  confessano  ì Testini.  Essendo  non  mollo 
dopo  condotto  da  Giorgio  Morato  in  Ancona» 
gli  fece  per  la  rhiesa  di  S.  Agostino  in  una 
gran  tavola  a olio  Cristo  bittezz.ato  da  S.  Gio- 
vanni, e da  un  lato  S.  Paolo  con  .litri  santi»  e 
nell.t  predella  buon  numero  di  figure  piccole 
che  sono  molto  graziose.  Al  meilesimo  fere  nel* 
la  chiesa  di  S.  Ciriaco  sol  Monte  un  b'*ltisiimo 
adornamento  di  stucco  alla  tivola  dell*  aitar 
in.iggiore,  e,  dentro,  un  Cristo  tutto  tondo  di 
rilievo,  di  braccia  cinque,  che  fu  moltq  lodato. 
Parimente  ha  fatto  nella  medesima  città  un  or- 
namento di  stucco  grandissimo  e bellissimo  ai- 
Taltare  maggiore  di  S.  Dnmenicn;  gd  arehbe 
anco  fatto  la  lavol-i,  ma,  perche  venne  in  diffe- 
renza col  padrone  di  quell'opera,  ella  fu  data  a 
fare  a Tiziano.  Vecellio,  comesi  é dello  a suo 
luogo.  Ultimamente  avendo  preso  a fire  Pelle- 
grino nella  medesima  città  d'  \ncona  la  loggia 
de' mercanti,  che  é volta  da  una  parte  sopra  la 
marina  e dall'  altra  verso  la  principale  strada 
della  citta,  ha  adornato  la  volta,  che  r fabbrica 
nuova,  con  molte  figure  grandi  di  stucco,  e pit- 
ture; nella  quale  opera  perchè  ha  posto  Pelle- 
grino ogni  sua  maggior  fatica  e studio,  elTé  ritt- 
srila  in  vero  mollo  bella  e graziot.i.  Perciocché 
oltre  che  sono  tutte  le  figure  belle  e ben  fatte, 
vi  sono  alcuni  scorti  d'  ignudi  bellissimi,  nei 
quali  si  vede  che  ha  imitato  Topere  del  Buo. 
itdrrotn,  che  anno  nella  cappella  di  Roma,  con 
molta  diligenza:  e perché  non  sono  in  quelle 
parli  architetti  né  ingegni  di  conto  e elle  più 
sappiano  di  lui,  ha  preso  Pellegrino  assunto  di 
alicndcre  alTarchiiéllura,  cd  alla  fortificazione 
de' luoghi  di  quella  provincia i e come  quegli 
che  ha  conosciulu  la  pittura  più  difficile,  e for- 
se manco  utile  che  T architettura,  lasciato  al- 
quanto da  uu  lato  il  dipigncre,  ha  condotto  per 
la  forlifiraztune  d'Ancona  molte  cose,  e per 
umili  altri  luoghi  dello  stato  della  Chiesa,  e 
massimaiiienle  a Ravcuiia.  Finalmente  ha  dato 
principio  in  Pavia  per  lo  «.ordinale  Borromeo 
a un  palazzo  per  U Sapienza  : cd  oggi,  perchè 
non  hi  però  ilei  tutto  ahbindonat.i  la  pittura, 
lavora  in  Ferrara  nel  refellorio  di  S.  Giorgio 
ai  .Monaci  di  Monte  Oliveto  una  storia  a fre- 
sco, che  sarà  mollo  bella,  della  quale  mi  ha 
esso  Pellegrino  mostrato  non  ha  molto  il  dise- 
gno, che  é bcllisaiino.  Ma  perché  è giovane  di 
trentacinque  anni,  e va  tuttavia  maggiormente 
acquistando  e camminando  alta  perfezione,  que- 
sto di  lui  basti  per  ora.  Parimente  sarò  brìeve 
in  ragionare  d'Ùrazio  Fumaccini,  pittore  timil- 
mi'olc  bolognese,  quale  ha  fatto,  come  a' è det- 
to, in  Roro  t sopra  una  delle  porte  della  sala  dei 
Re  una  st«>rìa  che  è bouUatma,  ed  in  Bologna 
molle  lodale  pìlliirc,  perché  ancb'etso  è giova- 
ne e ai  porla  in  guisa,  ehe  non  sarà  inferiore 
ai  SUOI  maggiori,  de'  quali  avemo  in  queste  oo- 
stie  vile  fdtto  menzione. 

I Romagiiuoli  aoch'essi,  moui  dalTeaempin 
de'  Bolognoai  iovu  vioan,  lunno  aeUe  noatre 


•Hi  iDoltf  nohilm^nir  operilo.  Pfreioerhé, 
ttUre  a Uc<i|>oti^  da  Farosa,  il  anale,  come  t'c 
Hello,  dipinte  in  Rarenna  la  Iriouna  dt  S.  Vi- 
tale, TÌ  anno  alati  e sono  molli  allri  dopo  lui, 
che  sono  eccellenti.  Maestro  Loca  de’  Longbi 
Ravignano,  uomo  di  natura  buono,  quieto,  e 
sludiuso,  ba  fallo  nella  sua  patria  Ravenna,  e 
per  di  fuori,  molle  tavole  a olio  e rìtratli  di 
naturale  bellitsimì,  e fra  Pallre  sono  assai  leg- 
giadre due  tavoletie  che  gli  fece  fare  non  ha 
multo  nella  chiesa  de'  monaci  di  Clasi  il  reve* 
rendo  don  Anlonio  da  Pisa,  allora  abate  di  quel 
iiionasterìo)  per  non  dir  nulla  d’ un  inlìnito 
niiiai-ro  d’altre  opere  che  ba  fallo  aueslo  pii» 
tore.  E per  vero  dire , se  maestro  Luca  fusse 
uscito  di  Ravenna,  dove  si  è stalo  sempre  e ala 
con  la  sua  famiglia,  essendo  assiduo  e mollo 
«iiligenle  e di  bel  giudizio,  sarebbe  riuscito  ra* 
rissimof  perchè  ha  fallo  e fa  le  sue  cose  con 
pacienta  e studio,  ed  io  ne  posso  far  fede,  che 
so  quanto  egli  acquistasse,  quando  dimorai  due 
nieai  in  Ravenna,  in  praticando  e ragionando 
(Ielle  cose  deir  arie.  Nè  tacerò  che  una  sua  G* 
gliuola  ancor  piccola  fanciullelU,  chiamata  Bar* 
ber.s,  disegna  molto  bene,  ed  ha  cominciato  a 
colorire  alcuna  cosa  con  assai  buona  graaia  e 
maniera.  Fu  concorrerle  un  tempo  di  Luca  Li» 
%io  Agresti  da  Furti,  il  quale,  fallo  che  ebbe 
per  l'abate  de' Grassi  n«  IU  chiesa  dello  Spirito 
Santo  alcune  slurie  a fresco  ed  aicuti'alire  ope» 
re.  si  partì  di  Ravenna  ed  andossone  a Roma, 
dove,  attendendo  con  molto  studio  al  disegno, 
si  fere  buon  pratico,  come  si  può  vedere  in  al- 
cune facri.ite  ed  allri  lavori  a fresco,  che  fece 
in  quel  leitipo,  e le  sue  prime  opere  che  sono 
in  Narni  hanno  assai  del  buono.  Nella  ehiesa 
di  S.  Spirito  di  Ruma  ha  dipinto  a fresco  in 
lina  cappella  istorie  e Ggure  assai,  che  sono 
condulle  con  molto  studio  e fatica,  onde  sono 
da  ognuno  meritamente  lodale;  la  quale  opera 
fu  cagione,  come  s'  è dello,  che  gli  fosse  allo* 
gala  una  delle  storie  minori  che  sono  sopra  le 
porle  nella  saU  de’ Re  nel  palatxo  di  Valicano, 
nella  quale  si  portò  in  modo  bene,  ch'ella  può 
stare  a paragone  dell'allre.  Ha  fatto  il  niedesi» 
tuo  per  lo  cardinale  d' Augusta  sette  przxi  di 
storie  dipinte  sopra  tela  d'argento,  che  sono 
alati  tenuti  bellissimi  in  Ispagna,  dove  sono 
siali  dal  detto  cardinale  mandali  a donare  al 
re  Filippo  per  paramento  d'uiia  stanza.  (Jii’aU 
li.i  tel.(  d'argento  simile  ha  dipinto  nella  me- 
desima niatiiera,  la  qu.de  si  vede  osgi  nella 
rhiesa  d«*'  Tralìiii  in  r urli.  Finalmente,  essen* 
dosi  fallo  buono  e Gero  disegnatole,  pratico  co- 
loritore, copioso  ne*  componiinenli  delle  stune, 
e di  maniera  universale,  è staiu  condotto  con 
buona  provvisione  dal  sopraddetto  caidinale  in 
Augusta,  dove  va  facendo  continuamente  opere 
degne  di  molta  lode.  Ma  è rarisviiiio  in  alcune 
rose,  fra  gli  altri  di  Romagna,  Marco  da  Faenza 
(che  (-osi  e non  altrimenti  è chiamato),  per* 
rincehè  è pratico  oltremodo  nelle  cose  a fre- 
sco. Itero,  risoluto  e terribile,  e niasttmsmenle 
nella  praiiea  e maniera  di  far  grottesche,  non 
avendo  in  ciò  oggi  pan,  nè  chi  alla  aua  perfe- 
zione aggiunga.  Delle  costui  opere  si  vede  per 
tiitia  Ruma;  ed  in  Fiorenza  è di  sua  m.ino  la 
maggior  parte  degli  ornamenti  di  venti  diverse 
stanze  ebe  agno  nel  palazzo  ducale,  e le  fregia- 
ture del  palco  della  sala  maggiore  di  detto  pa- 
l'zzo,  sialo  dipinto  da  Giorgio  Vasari,  come  si 
dira  a suo  luugo  pienamenie;  senza  che  gli  or- 
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namenli  del  prtnetpile  eoHìIe  di  dello  palano 
fatti  per  la  venula  della  reina  Giovanna  io  po- 
co tempo,  furono  in  grsn  parte  rondotti  dal 
medesimo.  E questo  basti  di  Marco,  essendo 
ancor  vivo,  ed  io  au  'I  piò  bello  d’acquistaro  ed 
operare. 

In  Parma  • oggi  appresso  al  signor  duca  Ot- 
tavio Farnese  un  pittore  detto  Miruolo,  credo, 
di  nazione  RomagnunU,  il  quale,  oltre  od  alcn» 
n'npere  fatte  in  Roma,  ha  dipinto  a fresco  molle 
storie  in  unpalaiseiio  che  ha  fatto  fare  il  detto 
signor  duca  nel  raitello  di  Parma,  dove  sono 
alcune  fontane  stale  condotte  con  bella  grazia 
da  Giovanni  Boscoli,  scultore  da  Montepulcia- 
no! il  quale,  avendo  molti  anni  lavorato  di 
stnrebi  appresso  al  Vasari  nel  palazzo  del  det- 
to signor  duca  Cosimo  di  F'torenza,  si  è Goal- 
mente  condotto  a'  aervizj  del  dello  aignor  dur» 
di  Parma  con  buona  provvisione,  ed  ba  fatto 
e va  facendo  continuamente  opere  degne  del 
suo  raro  e bellissimo  ingegno,  oono  parimente 
nelle  medesime  città  e provincie  molti  altri 
eccellenti  e nobili  arleGcii  ma,  perchè  sono 
anco  giovani,  si  serberà  a più  comodo  tempo 
a fare  di  loro  quella  onorata  menzione  che  le 
loro  opere  e virtù  aversnno  meritato,  E que- 
sto è il  Gne  dell' opere  dell'abate  Primaticcio. 
Aggingnerò,  che  essendosi  egli  fatto  ritrarre  in 
disegno  di  penna  da  Bartolomroeo  Paiseroltb, 
pittore  butogneie  suo  amicissimo,  il  detto  ri- 
tratto ci  è venuto  alle  mani,  e l'averao  nel  no- 
stro libro  dei  disegni  di  mano  di  di?ersì  pittori 
eccellenti. 

DBscBizioira  dbll’opzbb 

DI  TIZIANO  CADOR 

PITTOai 

Essendo  nato  Tiziano  in  Csdor,  piccol  eaalello 
posto  in  *ull.a  Piave  e lontano  rinqne  miglia 
d illa  chinsa  dell'Alpe  l'anno  1480,  nella  fami- 
glia de'  Vecelli  in  quel  luogo  delle  più  nobili, 
pervenuto  all'età  di  dieci  anni  con  bello 
lo  e prontezza  d'ingegno,  fu  mandato  a Vine- 
zia  in  casa  d'iin  suo  zio,  cittadino  onoralo;  il 
quale,  veggendo  il  putto  molto  inclinato  alla 
pittura,  lo  pose  con  Gian  Bellino  pittore  in 
quel  tempo  eccellente  e molto  Limoso,  come 
l’è  detto,  sotto  la  cui  disciplina,  attendendo  al 
disegno,  mostrò  in  brieve  essere  dotato  dalla 
natura  di  tutte  quelle  parli  d'ingegno  e giu- 
dizio, che  necessarie  sono  all'arte  della  pittura. 
E perchè  in  quel  tempo  Gian  Bellino  e gli  al- 
tri pittori  di  quel  paese,  per  non  avere  studio 
di  cose  antiche,  utavano  mollo,  anzi  non  altro 
che  il  ritrarre  qualunque  cosa  facevano  dal  vi- 
vo, ma  con  maniera  secca . cruda,  e stentala, 
imparò  anco  Tiziano  per  allora  quel  modo.  Ma 
venuto  poi  Panno  circa  1607,  Giorgione  da  Ca- 
stelfranco. non  gli  piacendo  in  tutto  il  detto 
modo  di  fare,  cominciò  a dare  alle  sue  opere 
più  mordid-zza  e miggiore  rdie»o  con  bella 
maniera,  usando  nondimeno  di  caeriarsi  ■v.inti 
le  cose  vive  e nslurait,  f dì  eontrafTarle  quanto 
sapeva  il  meglio  c'-n  i colori,  e marehiarfe  con 
le  tinte  crudi  e dolci,  secondo  che  il  vivo  mo- 
strava, senta  far  disegno  , lenendo  per  fermo 
che  il  dipignere  solo  con  i colori  stessi  senz'ai* 
Irò  studio  di  disegnare  in  eaHa  foste  il  vero  e 
miglior  modo  di  f«re  ed  il  vero  disegno.  Ma  non 
•' accorgeva  , che  egli  è necessario  a chi  vuol 
bene  disporre  i componiinenli,  ed  accomodart 
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r inventìoDt,  etiVfa  bilobo  prima  in  più  modi 
differenti  porle  in  carta,  per  Tederc  come  il 
lutto  torna  jniieroe.  Concioisiachè  V idea  non 
può  vedere  nè  immaginare  perfettamente  in  «è 
•tetta  Pinvenaioni,  te  non  apre  e non  mostra 
il  tuo  concetto  agli  occhi  corporali  che  P^intino 
a farne  buon  gìudisio;  tenia  che  pur  bisogna 
fare  grande  ttiidio  «opra  gP  ignudi  a vnirrgli 
intender  bene,  il  che  non  vien  fatto,  nè  ti  p»ò, 
tenta  mettere  in  carta;  ed  il  tenere,  sempre 
rbe  altri  colorisce,  persone  ignudo  innanzi  ov> 
vero  vestite  I è non  piccola  servitù.  Laddove 
quando  altri  ha  fatta  la  mano  disegnando  in 
carta , ti  vira  poi  di  roano  in  mano  con  più 
agevolezza  a mettere  in  opera  disegnando,  e di- 
pignendo;e  cosi  facendo  pratica  nelParle,  ti  fa 
la  maniera  ed  il  giudizio  perfetto,  levando  via 
quella  fatica  e stento  con  che  ti  conducono  le 
pitture,  di  cui  ti  è ragionato  di  sopra;  per  non 
dir  nulla  che,  disegnando  in  carta,,  ti  viene  a 
empiere  la  mente  di  bei  concetti,  e t'impara  a 
fare  a mente  tutte  le  cote  della  natura,  senza 
averle  a tenere  tempre  innanzi,  o ad  avere  a 
nascere  sotto  la  vaghezza  de'  colorì  lo  stento 
del  non  sapere  disegnare,  nella  maniera  che  fe* 
cero  molti  anni  i pittori  viniziani,  Giorgìone, 
il  Palma,  il  Podernnne,  ed  altri  che  non  videro 
Roma,  nè  altre  opere  di  tutta  perfezione.  Tizia* 
no  dunque,  veduto  il  fare  r U maniera  di  Gior* 
gione,  lasciò  la  maniera  di  Gian  Bellino,  ancor* 
cbè  vi  avesse  molto  tempo  costumato,  est  ac- 
costò a quella,  cosi  bene  imitando  in  brìeve 
tempo  le  cose  di  lui,  che  furono  le  sne  pitture 
talvolta  scambiate  e credute  opere  dì  Giorgio- 
ne,  come  disotto  si  dirà.  Cresciuto  poi  Tiziano 
in  Ha,  pratica,  e giudizio,  condusse  a fresco 
molle  cose,  le  quali  non  si  possono  raccontare 
eon  ordine,  essendo  sparse  in  diversi  luoghi. 
Basta  che  ftirouo  tali,  che  si  fece  da  molti  pe> 
riti  giudizio  che  dovesse,  come  poi  è avvenuto, 
riuscire eccellentUsimo  pittore.  A principio  dun> 
que  che  cominciò  seguitare  la  maniera  di  Gior* 
|ione,  non  avendo  più  che  dIcioUo  anni,  fere 
li  ritratto  d'un  gentiluomo  da  ca  Barbarigo 
amico  suo,  che  fu  tenuto  molto  bello,  essendo 
la  somiglianza  della  carnagione  propria  e natu- 
rale, e si  ben  distinti  i capelli  iSino  dall'altro, 
che  si  contcrebhonn , come  anco  si  farebhono 
i punti  d'un  giubbone  di  raso  inargentato  che 
fece  in  quell’  opera.  Insemina  fu  tenuto  ai  ben 
fatto  e con  tanta  diligenza,  che,  se  Tiziano 
non  vi  avesse  acritto  in  ombra  il  suo  nome, 
sarebbe  stato  tenuto  opera  di  Giorgione.  In- 
tanto avendo  esso  Giorgione  condotta  la  fac- 
ciata dinanzi  del  fondaco  dr' Tedeschi,  per 
mezzo  del  Barbarigo  furono  allogate  a Tiziano 
alcune  storie  che  sono  ncjla  medesima  sopra  la 
Mercerìa.  Dopo  la  quale  opera  fece  un  quadro 
grande  di  figure  airoili  al  vivo,  che  oggi  e nella 
aala  di  messer  Andrea  Loredano  che  sta  da  S. 
Marcuola  ; nel  qual  quadro  è dipinta  la  nostra 
Donna,  che  va  in  F.gitio,  in  mezzo  a una  gran 
boscaglia  e certi  paesi  molto  ben  falli,  perave- 
re dato  Tiziano  molti  mesi  opera  a fare  simì* 
li  cose,  e tenuto  perciò  in  casa  alcuni  Tede- 
schi, eccrilenli  pittori  di  paesi  e venture.  Si- 
milmente nel  bosco  di  detto  quadro  fece  molti 
animali,  i quali  ritrasse  dal  vivo,  e sono  vera* 
mente  naturali  e quasi  vivi.  Dopo  in  casa  di 
M.  Giovanni  D.inna,  gentiluomo  e mercante 
furnmiogo  suo  compare , fece  il  suo  ritrailo, 
ahe  par  viro,  ed  un  quadro  di  Homo  con 


molte  figure,  che  da  Tiziano  stesso  e da  altri  è 
tenuto  molto  bell'opera.  Il  medesimo  fece  un 
quadro  di  nostra  donna  con  altre  figure,  come 
il  naturale,  d* uomini  e putti,  tutti  rìlralti  dal 
vivo,  e da  persone  di  quella  casa.  L'anno  poi 
i5o7,  mentre  Mzssimiliano  imperadore  faceva 
guerra  ai  Viniziani,  fece  Tiziano,  secondo  che 
egli  stesso  racconta,  un  angelo  Raffaello,  Tobia 
ed  un  cane  nella  chiesa  di  S.  Marziliano  con  un 
paese  lontano,  dove  in  un  boschetto  S.  Gio- 
vanni Batista  ginocchioni  sta  orando  verso  il 
cielo,  donde  viene  uno  splendore  cheto  illu- 
mina: e questa  opera  si  pensa  che  facesse  in- 
nanzi che  dr-sse  principio  alla  facciata  del  fon- 
daco de' Tedeschi,  nella  quale  facci«ta  non  sa- 
pendo molti  gentiluomini  che  Giorgione  non 
vi  lavorasse  più,  nè  che  la  facesse  Tiziano  , Ìl 
uale  ne  aveva  scoperto  una  parte,  sconlran- 
osi  in  Giorgione  come  amici  ai  rallegravano 
•eco,  dicendo  che  si  portava  meglio  nella  fac- 
ciata di  verso  la  Merceria,  che  non  av&va  fatto 
in  quella  che  è sopra  il  canal  grande:  della 
qiiai  cosa  sentivi  tanto  sdegno  Giorgione,  che 
infino  che  non  ebbe  finita  Tiziano  l'opera  del 
lutto,  e che  non  fu  notissimo  che  esso  Tiziano 
aveva  fatto  quelli  parte,  non  si  lasciò  molto  ve- 
dere, e da  indi  in  poi  non  ndle  che  mai  più 
Tiziano  praticasse,  o fosse  amico  suo. 

L'anno  appresso  i5o8  manilò  fuori  Tiziano 
in  istainpa  di  legno  il  trionfo  della  fede  con  una 
infinità  di  figure,  j primi  p-ircnti,  t patriarchi, 
i profeti,  le  sibille,  grinnocenfi,  i martiri,  gli 
npasloli,  e Ge»ù  Cristo  in  sui  trionfo  portalo 
dai  quattro  ev.ingelisti  c dai  quattro  dottori, 
con  I santi  confessori  dietro;  nella  quale  opera 
mostrò  Tiziano  fierezza,  bella  maniera,  e sapere 
tirare  via  di  pratica.  K mi  ricoi'dn  che  fra  Ba- 
stiano dal  Piombo,  ragionando  di  ciò,  mi  disse , 
che  se  Tiziano  in  quel  tempo  fusse  stato  a Ro* 
ma  ed  avesse  veduto  le  rose  di  Mirliclignolo, 
quelle  di  Raffaello  e le  staine  antiche,  ed  avesse 
studiato  il  disegno,  arehhe  fallo  cose  stupendis- 
sime, vedendosi  la  bella  pratica  che  aveva  di 
colorire,  e che  meritava  il  vanto  d'essere  a’ 
tempi  nostri  il  più  bello  e maggiore  imitatore 
della  natura  nelle  cose  de’colori,  che  egli  areb- 
be  nel  fondamento  del  gran  disegno  aggiunto 
alPUrbinate  e al  Buonarrolo.  Dopo,  condottosi 
Tiziano  a Vicenza,  dipinse  a fresco  sotto  la  log- 
getta,  dove  si  tiene  ragione  all'udienza  pubbli- 
ca, il  giudizio  di  Salomone,  che  fu  helPopera. 
Appresso,  tornato  a Vinrzia,  dipinse  la  facciata 
de'Grimani,  ed  in  Pndoa  nella  chiesa  di  S.  An- 
tonio alcune  storie,  pure  a fresco,  de' fatti  di 
quel  santo;  e in  quella  dì  Santo  Spirilo  fece  in 
una  piccola  tavoletta  un  S.  Marco  a sedere  in 
mezzo  a certi  santi,  nr'cui  volli  sono  alcuni 
ritratti  di  naturale  fatti  a olio  con  grandissima 
diligenza;  la  qual  tavola  molti  hanno  creduto 
che  sia  di  roano  di  Giorgione.  Rs^«*ndo  poi  ri- 
masa  imperfetta  per  la  morte  di  Giovan  Belli- 
no nella  s.i1a  del  Gran  Consiglio  una  storia,  do- 
ve Federigo  Barbarossa  alla  porta  della  chiesa 
di  S.  Marco  sta  ginocchioni  innanzi  a papa  Ales- 
sandro III,  che  gli  mette  il  piè  sopra  U gola, 
la  forni  Tiziano,  mutando  molle  cose,  e facen- 
dovi molti  ritratti  di  naturale  di  suoi  amici  ed 
altri;  onde  merilò  da  quel  senato  avere  nel  fon- 
daco de'  Tedeschi  un  uffizio  che  si  chiama  la 
Senseria,  che  rende  trecento  scudi  l'anno,  il 
quale  ufficio  hanno  per  con.siietudine  que' si- 
gnori di  dare  al  piu  eeceUente  pittore  della 
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loro  con  questo  clic  sìa  ili  tempo  in  tem 
po  obbligsto  a ritrarre,  quando  è crealo,  il 
principe  loro,  o uno  doge  , per  prr/ao  nolo  di 
olio  scudi,  che  gli  paga  esso  prìncipe } Ì1  quale, 
rilratln  poi,  si  [ione  in  luogo  pubblico  per  aie- 
noria  di  lui  nel  pabtzxo  di  S.  Marco. 

Arendo  l'anno  i5i4  >1  duca  Alfonso  di  Fer- 
rara fallo  acconciare  un  camerino,  ed  in  certi 
,^partimenli  fallo  fare  dal  Dosso,  pillore  ferra- 
rese, istorie  di  Enea,  di  Marte  e Venere,  ed  in 
una  grotta  Vulcano  con  due  fabbri  alta  fucina^ 
Tolte  ebe  vi  fussero  anco  delle  pitture  di  mano 
di  Gian  Bellino,  il  quale  fece  io  un'altra  faccia 
un  Uno  di.vio  vermiglio  con  alcune  baccanti  in- 
torno, sonatori, satiri, ed  altri  maschie  femmine 
inebriati,  ed  appresso  un  Sileno,  tutto  ignudo  o 
molto  bello,  a cavallo  sopra  il  suo  asino,  con 
gente  attorno  che  hanno  piene  le  mani  di  frutte 
c d'uva:  la  qual  opera  in  vero  fu  con  molta  di- 
ligensa  lavorata  e colorita,  intanto  che  è delle 
più  belle  opere  che  mai  facesse  Gian  Bellino, 
sebbene  nella  maniera  de'panni  è un  certo  che 
di  tagliente,  secondo  la  maniera  tedesca  { ma  non 
i gran  fallo,  perchè  imitò  una  tavola  d’ Alberto 
Duro  Fiammingo,  che  dì  qne' giorni  era  stata 
condotta  a Vincaia  e posta  nella  chiesa  dì  S.Bar- 
tolommeo,  che  è cosa  rara  e piena  di  molte  belle 
figure  'fiUe  a olio.  Scrisse  Gian  Bellino  nel  detto 
tino  queste  parole  loannes  BeUintu  f'tnetus  p. 
iSiit  .la  quale  opera  non  avendo  potuta  finire 
del  tùj^tqp> per  esser  vecchio,  fu  mandato  per  Tt- 
siano, a^me  più  ecreUente  di  tutti  gli  altri,  ac- 
ciò che  la  finisse.  Onde  egli,  essendo  desidero- 
so d'acquistare,  e farsi  conoscere,  fece  eoo  mol- 
ta diligenia  dpe  storte,  che  mancavano  al  det- 
to camerino.  Nella  prima  è un  fiume  dì  vino 
Tcrmigfìo,  a cui  sono  intorno  cantori  e sonatori 
qoAai  ^ri,  e cosi  femmine  come  masclit,  ed  una 
Jonna  nuda  che  dorme,  tanto  bella,  che  parevi- 
Td,  insieme  con  altre  figure,  ed  in  questo  quadro 
scrisse  Tìsiano  il  suo  nome.  Nelr altro,  che  è 
contiguo  a questo,  e primo  rincontro  all'entrata, 
fece  molti  nmoiinì  e putti  belli,  ed  in  diverse  at- 
titudini, che  molto  piacquero  a quel  signore, 
siccome  fece  anco  l'altro  quadro:  ras  fra  gli  al- 
tri è bellissimo  uno  di  detti  putti  che  piscia  in 
un  fiume  e si  vede  nell'acqua,  mentre  gli  altri 
sono  intorno  a una  base  che  ha  forma  d’  altare 
aopra  cui  è la  statua  di  Venere  con  una  chioc- 
ciola marina  nella  man  ritta,  e la  Grazia  e Bel- 
leaaa  intorno,  che  sono  molto  belle  figure  e con- 
dotte con  incredibile  diligenza.  Similmente  nel- 
la porta  d'un  armario  dipinse  Tiziano  dal  mezzo 
in  su  unt  testa  di  Cristo,  maravigliosa  e stupen- 
da, a cui  un  villano  ebrc<>«ur)stra  la  moneta  di 
Cesare;  la  (piale  testa,  ed  altre  pitture  di  detto 
camerino  alicrinano  i nostri  migliori  artefici  ebe 
sono  le  migliori  e megliocondotte  che  abbia  mai 
fatto  Titiauu:  e nel  vero  sono  rarissime.  Onde 
meritò  cuere  liberalissimamcnte  riconosciuto  e 
premiato  dal  quel  signore,  il  quale  ritrasse  otti- 
mamente con  no  braccio  sopra  un  gran  pezzo 
d'  artiglierìa.  Similmente  ritrasse  la  signora  Lan- 
r-t  che  fu  poi  moglie  di  quel  duca,  che  è opera 
stupenda.  E di  vero  hanno  gran  forza  i doni  in 
coloro,  che  s'affaticano  per  la  virtù,  quando 
•ono  sollevati  dalle  liberalità  de' principi.  Fece 
in  quel  tempo  Tiziano  amicizia  con  il  divino  M. 
hoaovico  Ariosto,  e fu  da  lui  conosciuto  per  ec- 
cclleotUsimo  pittore,  e celebrato  nel  suo  Orlan- 
do furioso: 

E Tiiìan  che  onora 

iVun  men  Catior^  chfquei  f^tnezia  a f/ròino. 


Tornato  poi  Tiziano  a Vinezìa,  per  lo 
suocero  di  Gtovanol  da  Castel  Bolognese,  io  una 
tela  a olio,  un  pastore  ignudo  ed  una  forese  che 
gli  porge  certi  fiiuti  perchè  suoni,  con  un  bel- 
lissimo paese;  il  qual  quadro  è oggi  in  Faenza  in 
casa  del  suddetto  Giovanni.  Fece  appresso  nella 
chiesa  de' frati  Minori,  chiamatala  Ca  grande, 
all'altar  maggiore  in  una  tavola  la  nostra  Donna 
che  va  in  cielo,  ed  i dodici  apostoli  a basso  che 
stanno  a vederla  salire;  ma  quest'opera,  peres* 
sere  stata  fatta  in  tela,  e forse  mal  custodita,  si 
vede  poco.  Nella  medesima  chiesa  alla  cappella 
di  quelli  da  ca  Pesaro  fece  in  una  tavola  la  Ma- 
donna col  figliuolo  iu  braccio,  un  S.  Piero  ed 
un  S.  Giorgio,  ed  attorno  i padroni  ginocchioai 
ritratti  di  naturale,  in  fra  i quali  è il  vescovo 
di  Baffo  e il  fratello,  allora  tornati  dalla  vittoria 
che  ebbe  detto  vescovo  cootra  i Turchi.  Alla 
chiesetta  di  S.  Niccolò,  nel  medesimo  convento, 
fece  in  una  tavola S.  Niccolò,  S*  Francesco,  San- 
ta Caterina,  e S.  Sebastiano  ignudo  ritratto  dal 
vivo  e senza  artificio  niuno  che  si  veggia  essere 
stato  usato  in  ritrovare  la  bellezza  delle  gambe 
e del  torso,  non  vi  essendo  altro  che  quanto  vi- 
de nel  naturale,  di  maniera  che  tulio  pare  atam- 
pato  dal  vivo,  cosi  è carnoso  e proprio;  ma  eoa 
tuttociò  è tenuto  bello,  come  è anco  molto  vaga 
una  nostra  Donna  col  putto  in  collo,  la  quale 
guardano  tutte  le  dette  figure;  l'opera  della 
quale  tavola  fu  dallo  steato  Tiziano  disegnata  in 
legno,  e poi  da  altri  intagliala  e stampata.  Per. 
la  chiesa  di  santo  Rocco  fece,  dopo  lecfette  ope- 
re, in  un  quadro.  Cristo  con  la  croce  in  spalla 
e con  una  corda  al  collo  tirata  da  un  Ebreo;  la 
qual  figura,  che  hanno  mcdti  creduta  sia  di  ma- 
no di  Gtoraione,  è oggi  la  maggior  divozione  di 
Vinezia,  ed  ha  avuto  di  limosine  più  scudi,  che 
non  hanno  in  tutta  la  loro  vita  guadagnato  Ti- 
ziano e Gìorgiooe. 

Dopo,  essendo  chiamato  a Roma  dal  Bembo, 
che  allora  era  secretario  di  papa  Leone  X,  ed  il 
quale  aveva  già  ritratto,  acciocché  vedesse  Ro- 
ma^ Raffaello  da  Urbino,  ed  allrì , andò  tanto 
menando  Tiziano  la  cosa  d'oggi  in  domaui,  che, 
morto  Leone  e Raffaello  Panno  iSzo,  non  v'aa- 
dò  allrìmeoti.  Fece  pee  la  chiesa  dì  Santa  Maria 
Maggiore  in  un  quadro  un  S.  Giovanni  Balista 
nel  deserto  fra  certi  sassi,  un  angelo  che  par  vi- 
vo, e un  pezzetto  di  paese  lontano  con  aleuut 
alberi  sopra  la  riva  d^un  fiume,  molto  graziosi. 
Ritrasse  di  naturale  il  principe  Grimani  ed  il 
Loredano  , che  furono  tenuti  rairabili;  e noa 
molto  dopo  il  re  Francesco,  quando  parli  d’Ita- 
lia per  tornare  in  Francia.  E Pannoche  fu  creato 
doge  Andrea  Grilli  fere  Tiziano  il  suo  ritratto, 
che  fu  cosa  rarissima,  io  un  quadro  dor'è  U no- 
stra Donna,  S.  Marco,  eS.  Andrea,  col  volto  del 
dello  doge;  il  qual  quadro,  che  é cosa  mara- 
vigliosissima,  è nella  sala  del  Collegio.  E perché 
aveva,  come  t'è  detto,  obbligo  di  ciò  fare,  ha  rl- 
' tratto,  oltre  i sopraddetti,  gli  altri  dogi  che  sono 
stali  secondo  ì tempi,  Pietro  Landò,  Prancesoo 
Donato,  Marcantonio  Trevisano,  ed  il  Veniero. 
Ma  dai  due  dogi  e fratelli  Paul!  è stato  finalmen- 
te assoluto,  come  vecchissimo,  da  cotale  obbligo. 

Essendo  innanzi  al  sacco  di  Roma  andato  a 
stare  a Vinezia  Pietro  Aretino,  poeta  celeberri- 
mo de'  tempi  nostri,  divenne  amicissimo  di  Ti- 
ziano e del  Sansovina,  il  che  fu  di  molto  onore  e 
utile  a esso  Tiziano  ; perciocché  lo  fece  conoscerà 
tanto  lontano,  quanto  si  distese  la  sua  penna,  e 
nassimarnentc  a'principi  d'iinporlanza,  come  ù 
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<1iià  a ^no  Itiono  Intanto  n^r  tornare  airoprrc 
<1i  Tr/iaiio,  rpti  frre  la  tavola  alPaltjr^  di  S.  Pie- 
ro Martire  nella  Chieta  di  S.  (yinvattni  e Paolo, 
facendovi  mnp^nrdcl  vivo  il  detto  tanto  mai  lire 
dentro  a una  l»oscaplia  d’alberi  prandistimi  ca* 
arato  ìn  terra  ed  aiialito  dalla  fìerexza  d\in  fol- 
dato,  rhe  Tlia  in  modo  ferito  nella  teala^  che,  et* 
tendo  semivivo,  se  gli  vede  nel  viso  l'orrore  della 
morte,  mentre  in  un  altro  frate»  che  va  innanzi 
fuggendo,  si  scorge  lo  spavento  e timore  della 
morte;  in  aria  sono  due  angeli  nudi  che  vengono 
da  un  lampo  di  cielo,  il  qiiatcdàliimeal  paese,  che 
é bellissimo,  ed  a tutta  l’opera  insieme,  la  quale  è 
la  più  compiuta,  la  più  celebratale  la  maggiore  e 
meglio  intesa  e condotta,  che  altra  laquale  in  tutta 
la  sua  vita  Tiziano  abbia  fatta  ancor  mai.  Que- 
st'opera vedendo  il  Gritti,  che  a Tiziano  fu  sem- 
pre amirisstmo,  come  anco  alSansovino,  gli  fece 
allogare  nella  sala  del  Gran  Consiglio  una  storia 
grande  della  rptta  di  Gliiaradadd.i,  nella  quale 
fere  una  battaglia  e furia  di  soldati  che  cora* 
hotiono»  mentre  una  terribile  pioggia  rade  dal 
cielo;  la  quale  opera,  tolta  ItiUa  dal  vivo,  è te* 
tinta  la  migliore  di  quinte  storie  sono  in  quel- 
la sala,  e la  più  bella.  Nel  medesimo  palazzo  a 
piè  d'una  scala  dipinse  a fresco  una  Madonna. 
Avendo  non  molto  dopo  fatto  a un  gentiluomo 
da  ca  Contarini  in  un  quadro  nn  bellissimo 
Cristo  rhe  siede  a tavola  con  Cleofas  e Luca  , 
parve  al  gentiluomo  che  quella  fusse  opera  de* 
gna  di  stare  in  pubblico,  come  è veramente: 
perchè,  fattone,  come  amorevolissimo  della  pa- 
tria e del  pubblico,  dono  alla  signorìa,  fu  le* 
liuto  molto  tempo  nelle  stanze  del  doge;  ma 
oggi  è in  luogo  pubblico  e da  potere  essere  ve- 
duto da  ognuno  nella  salotta  a’oro  dinanzi  alla 
•ala  del  Consiglio  de'  Dieci  sopra  la  porta.  Fe- 
ce ancora  quasi  ne’  medesimi  tempi  per  la 
•cuoia  di  S.  Marta  della  Carità  la  nostra  Donna 
che  figlie  i gradi  del  tempio,  con  leste  d'ogoi 
aorte  ritratte  dal  naturale;  parimente  nella 
•cuoia  di  S.  Faustino  in  una  Uvolelta  un  S.  Gi- 
rolamo in  penitenza,  che  era  dagli  artefici  mol- 
to lodata,  ma  fu  coninmata  dal  fuoco  due  anni 
•ono  con  tutta  quella  chiesa.  Dicesi  ehc  l'anno 
i5!lo,  essendo  Carlo  V imperatore  ìn  Bologna, 
fu  dal  cardinale  Ippolito  de'  Medici  Tiziano, 
per  mezzo  di  Pietro  Aretino,  chiamato  là,  dove 
fece  un  bellissimo  ritrailo  di  sua  Maestà  tutto 
armato,  che  tanto  piacque,  che  gli  fece  donare 
vnille  scudi  : de'  quali  bisognò  che  poi  desse  la 
metà  ad  Alfonso  Lombardi,  scultore,  che  aveva 
fatto  nn  modello  per  farlo  di  marmo,  come  ai 
disae  nella  sua  vita.  Tornato  Tiziano  a Vioezia, 
trovò  che  molli  gentiluomini,  i quali  avevano 
tolto  a favorire  il  Pordenone  , lodando  molto 
l'onere  da  lui  state  falle  nel  palco  della  aala 
de'  Pregai  ed  altrove,  egli  avevano  fatto  alloga- 
re nella  rhiesa  di  S.  Giovanni  Elemosinario  una 
tavoletta,  acciò  che  egli  la  facesse  a concorren- 
za di  Tiziano,  il  quale  nel  medesimo  luogo  ave- 
va poco  innanzi  dipìnto  il  detto  S.  Giovanni 
Klcmosiiiarìo  in  abito  di  vescovo.  Ma  per  dilt*' 
genzi  che  in  della  tavola  ponesse  il  Pordeno- 
ne, non  note  paragonare,  nè  giugiiere  a gran 
pezzo  all*  opera  di  Tiziano;  il  quale  poi  fece, 
per  la  rhiesa  di  $.  5!arta  degli  Angeli  a Mura- 
no, una  bellissima  tavola  d’uiia  Nunziata.  Ma 
nuu  voicmto  quegli  che  l' aveva  fatta  fare  spen- 
dervi cinquecento  scudi,  come  ne  voleva  Tizia- 
no, egli  la  mandò  per  consiglio  dì  M.  Pietro 
Aretino  a donare  al  detto  imperatore  Carlo  V, 


rhé  gli  fere,  piacendogli  infinitamente  qnriro- 
pera,  un  presente  di  due  mila  scudi;  e dove 
aveva  a es<cr  posta  la  della  pittura , ne  fu 
messa  in  suo  cambio  una  di  mano  del  Ponte- 
none.  Né  passò  molto  che,  tornando  Carlo  V a 
Bologna  per  abboccarsi  con  p.ipa  Clemente, 
iiando  venne  con  1’  esercito  d'  Ungheria,  volle 
i nuovo  essere  ritratto  da  Tiziano,  il  qu.ale 
ritrasse  ancora,  prima  rhe  partisse  di  Bologna, 
il  detto  cardinale  Ippolito  de'  Medici  con  abito 
all'  Ungheresca,  ed  in  un  altro  quadro  più  pic- 
colo il  medesimo  tutto  armato;  i quali  ambi- 
due  sono  oggi  nella  guardaroba  del  duca  Cosi- 
mo. Ritrasse  in  quel  medesimo  tempo  il  Mar- 
chese del  Vasto  Alfonso  Davalos  ed  il  detto 
Pietro  Aretino,  il  quale  gli  fece  allora  pigliare 
servitù  ed  amicizia  con  Federigo  Gonzaga  duca 
di  Maotoa;  col  quale  andato  Tiziano  al  suo 
stato,  lo  ritrasse,  che  par  vivo,  e dopo  il  cardi- 
nale suo  fratello;  e questi  finiti,  per  ornamen- 
to d'una  stanza  fra  quelle  di  Giulio  Romano, 
fi*cc  dodici  teste  dal  mezzo  in  su  de*  dodici  Ce- 
sari, molto  belle,  sotto  ciascuna  delle  quali  fe- 
ce poi  Giulio  detto  una  storia  de'  fatti  loro. 
Ha  fatto  Tiziano  in  Cador,  sua  patria,  una  ta- 
vola, dentro  la  quale  è una  nostra  Donna  e $• 
Tiziano  vescovo,  ed  egli  stesso  ritratto  ginoc- 
chioni. L'anno  che  pana  Paolo  III  andò  a Bolo- 
gna, e di  lì  a Ferrara,  Tiziano,  andato  alla  corte, 
ritrasse  il  dello  papa,  che  fu  opera  bellissima, 
e da  quello  un  altro  al  cardinale  Santa  Fiore; 
i quali  ambidue,  che  gli  furono  molto  bene  pa- 
gali dal  papa,  sono  in  Roma,  uno  nella  giiarìla- 
roba  del  cardinale  Farnese  c l' altro  appresso 
gli  credi  di  detto  cardinale  Santa  Fiore;  e da 
questi  poi  ne  sono  state  cavate  molte  copie, 
che  sono  sparse  per  Italia.  Ritrasse  anco  qtiast 
ne'  medesimi  tempi  Francesco  Maria , diiea 
d’ Urbino,  che  fu  opera  maravigliosa;  onde  M. 
Pietra  Aretino  per  questo  lo  celebrò  con  un 
sonetto  che  cominciava: 

Se  il  chiaro  ApeìXe  con  la  man  deW  arte 
Ranemhì  ò a Alettandro  il  i^lto  t il  petto. 
Sono  nella  guardaroba  del  medesimo  duca  di 
msno  di  Tiziano  due  teste  di  femmina  molto 
vaghe,  ed  una  Venere  giovanelta  a giacere, 
con  fiori  e certi  panni  sotlili  attorno,  molto 
belli  e ben  finiti,  ed  oltre  ciò  una  testa  dal' 
mezzo  in  su  d'  una  santa  Maria  Maddalena  con 
i capelli  sparsi,  che  è cosa  rara.  Vi  è parimen- 
te il  ritratto  di  Carlo  V,  del  re  Francesco, 
quando  era  giovane,  del  duca  Guidobaldo  Se- 
condo, di  papa  Sisto  IV,  di  papa  Giulio  11,  di 
Paolo  III,  del  Cardinal  verrhio  di  Lorena,  e di 
Solimano  imperatiiir  de*  Turchi  ; i quali  ritrat- 
ti, dico,  sono  di  mano  di  Tiziano  e bellisi'm}. 
Nella  medesima  guardaroba,  oltre  a molte  altre 
cose,  è un  ritratto  d*  Annibale  Cartaginese,  in- 
taglialo nel  cavo  d'una  corniuola  antichi,  c così 
una  testa  di  marmo,  bellissima,  di  mano  di  Do- 
nalo. Fece  Tiziano  l'anno  i54>  frali  di  S. 
Spirito  in  Vinezia  la  tavola  dell'altare  maggio- 
re, figurando  in  essa  la  venuta  dello  Spirilo'. 
Santo  sopra  gli  Apostoli,  con  un  Dio  finto  dr 
fuoco  e lo  Spirito  in  colomba  ; la  qual  tavola' 
essendosi  guasta  indi  a non  mollo,  dopo  aver 
molto  pulito  con  qne'frali,  l'ebl>e  a rifare;  e<l 
è quella  che  è al  presente  sopra  l'altare.  In 
Brescia  fece  nella  chiesa  dì  S.  Nazzaro  la  tavola 
dell'altare  maggiore  di  cinqne  quadri.  In  quello 
del  mezzo  c Gesù  Cristo,  che  risuscil.i,  con  al- 
cuni soldati  altornn,  e dalli  luti  S.  Nazzaro,  S» 


B^slìano,  l'Anierlu  G.ibbrirlln,  e l.i  Verdine  an- 
nufuìjtj.  M<’l  iluoinu  tii  Vrrunj  fece  nella  faC' 
ciata  (U  |iic  in  una  tavola  un'As*iinU  tli  no»lra 
Donna  io  ciclo,  e gli  apo«loli  iu  terra,  clie  è 
Icuuta  iu  uurlla  cillà,  delle  cose  moderne  la 
migliore*  L’anno  i54i  feoe  il  ritratto  di  don 
Diego  di  Memloxza,  allora  ambasciadore  di 
Carlo  V a Vineaia,  tutto  intero  e in  piedi,  che 
fu  bellissima  figura  i e da  questa  coroiociò  Ti> 
alano  quello  cdie  c poi  ventilo  Ìo  uso,  cioè  la* 
re  alcuni  ritratti  interi.  Nel  medesimo  modo 
fece  quello  del  cardinale  di  Treolo,  allora  gio- 
vane; ed  a Francesco  Msrcolini  ritrasse  M.  Fic- 
tro  Aretino,  ma  non  fu  già  questi  si  bello,  co- 
me uno,  pure  di  roano  di  Tiaiano,  che  esso 
Aretino  di  sé  stesso  mandò  a donare  al  duca 
Cosimo  de' Medici,  al  quale  mandò  anco  la  te- 
sta del  signor  Giovanni  de' Medici,  padre  di 
«Ietto  signor  duca:  la  qual  tefta  fu  ritratta  da 
una  forma  che  fu  improntala  io  sul  viso  di 
quel  signore,  quando  muri  in  Mantoa,  die  era 
appresso  l'Aretino  ^ i quali  auibidue  ritratti  so- 
iiu  in  guardaroba  del  uelto  signor  duca  fra  mob 
ic  altre  nobilissime  pitture.  L'aOiio  medesiuio 
essendo  stato  il  Vasari  iu  Vioezia  tredici  mesi 
a fare,  come  s' è dello,  un  palco  a M.  Giovanni 
Coi  Darò,  ed  alcune  cose  per  la  compagnia  della 
Calza,  il  Sansovtno,  che  guidava  la  fabbrica  di 
S.  Spirilo,  gli  aveva  fatto  fare  disegni  per  tre 
quadri  grandi  a olio  che  andavano  nel  palco, 
acciò  li  Conducesse  di  pittura;  ma,  esseadosi 
poi  partito  il  Vsssri,  furono  i detti  tre  quadri 
allogali  a Tixiano,  che  li  condusse  bellissimi, 
per  avere  atteso  con  moli' arte  a fare  scortare 
le  figure  al  disotto  io  su  { in  uno  è Abraam  che 
•acrilica  Isac,  nell'  altro  David  che  spicca  il 
colio  a Golia,  e nel  terzo  Abcl  ucciso  da  Caia 
tuo  fratella  Nel  medesimo  teiopo  ritrasse  Ti- 
ziano sé  stesso  per  lasciare  quella  memoria  di 
ae  ai  figliuoli:  e,  venuto  l'anno  1S46,  cbiaiiialu 
dal  raidinale  Farnese,  andò  a Koraa,  dove  trovò 
il  Vasari  che,  turiuto  da  Napoli,  faceva  la  sala 
della  cancellerìa  al  detto  canlinale^  piMchè  es- 
tendo da  quel  signore  stalo  raccomandalo  Ti- 
ziano a esso  Vasari,  gli  leriiic  amorevol  compa- 
gnia in  menarlo  a vedere  le  cose  di  Ruma,  e 
cosi,  riposato  elle  si  fu  Tixi.mo  al(|uanli  giorni, 
gli  furono  date  stanze  in  Belvedere,  aci  iò  met- 
tesse mano  a fare  dì  nuovo  il  rìlraLto  di  papa 
Paolo  intero,  quello  di  Farnese,  e quello  ilei 
duca  Ollavio;  1 quali  cuiidnsse  otliiuuiiienlc,  e 
Coll  molla  soddisfazione  di  qnc'  signori  : a per- 
suasione de'quali  fece,  per  donare  al  papa,  un 
Cristo  dal  mezzo  in  su,  in  forma  di  Ai.ce  /fo- 
rno .*  la  quale  opera,  o fu^se  che  le  cose  di  Mi- 
chelagnult»,  dì  lUlfarllu,  di  l’iiliHoro,  e d' alili 
Favessouo  fatto  perdere,  o qtialelic  altra  cagio- 
ne, non  parve  ai  pittori,  tulio  elio  fusse  biioii'o- 
pera,  di  quell'eccellenza  che  imdle  altre  sue,  e 
partioularmcnle  i riiraui.  Aodaiido  uii  giorno 
Micbelagnolo  ed  il  V'a«ari  a vedere  Tuiaiio  in 
Belvedere,  videro  iu  un  quadro,  che  alivra  avea 
condotto,  una  femimna  ignuda,  iiguraU  per 
una  Danae,  che  aveva  in  greinho  Giove  Irasfur- 
malo  in  pioggia  d'oro,  e mollo  (come  si  fa  in 
presenza)  gliela  lodarono;  e,  dupt>  parlili  che 
furono  da  lui,  ragioiiandusi  del  fare  di  Tiziano, 
il  Biionarrolo  lo  commendò  assai,  dicendo  ebo 
mollo  gli  piaceva  il  euloiitu  suo  e la  maniera, 
ma  che  era  un  pet  calo  che  a Vme/aa  non  s' im- 
parasse da  piiiicipiu  a diM  gnaie  bcue,  e che  j 
uuu  avessuno  que’  piUuii  uiigUyr  mudo  ucllo  ! 


619 

stmiiu.  Con  ciò  sìa  (Htss'  egli)  che  se  quest*  uo- 
mo fusse  plinto  aiutato  djll'aite  e dal  disegno, 
come  è dalla  iiatorj,  e iiiassiiiuniente  nel  eon- 
traffare  il  vivo,  non  si  potrebbe  far  più  ne  me- 
glio, avendo  egli  bellissimo  spirito  ed  una  inol- 
io vaga  e vivace  maniera.  Kd  infatti  cosi  è ve- 
ro, perciocché  chi  non  Ita  disegnato  assai,  e 
stuellato  cose  scelte  aiiliebe  o moderne,  non 
può  fare  bene  di  pratica  da  se,  nè  aiutare  lo 
cose  che  si  rilranno  dal  vivo,  dando  loro  quel- 
la grazia  e perfezione  che  dà  l'arte  fuori  drlTor- 
dine  della  natura,  la  quale  fa  ordinariamentr 
alcune  parti  che  non  soli  belle. 

Partito  tiiiatmeole  Tixiano  di  Roma  cou molli 
doni  avuti  da  que'  signori,  e p.trticoldimenle 
per  Pomponio  suo  Ggliuolo  un  benefìzio  di  buo- 
na rendita,  si  mise  in  cammino  per  tornare  a 
Vinezia,  poi  che  Orazio  suo  altro  figliuolo  ebbe 
ritratto  Balista  Ceciliaiin  eccellente  sonatore 
di  violone,  che  fu  mollo  buon'opera,  ed  egli 
fatto  alcuni  altri  ritratti  al  duca  Guìdobaldo 
d' Urbino;  e giunto  a Fioieiiza,  vedute  le  rare 
cose  di  questi  ritta,  rimase  stufrefatto,  non  me- 
no che  avesse  fallo  di  quelle  di  Roma;  ed  oltre 
ciò  visitò  il  duca  Cosimo,  clic  era  al  Poggio  a 
Calano,  offerendosi  a fare  il  suo  ritraile:  di 
che  non  si  curò  molto  sua  Fcrellenza,  forse  per 
non  far  torto  a tanti  nubili  artefici  della  sua 
città,  e dominio.  Tiziano  adunque,  arrivalo  a 
Vinezia,  Giù  al  marchese  del  Vasto  una  (.oicu- 
zione  (e.o«ì  la  rliiarnaroiio)  di  quel  signore  ai 
suoi  sohlali,  e dopo  gli  free  il  ritratto  di  Culo 
V,  quello  del  re  Cattolico,  e molli  altri  ; r,  que- 
sti lavori  Uniti,  fece  nella  chiesa  di  S.  Maria 
Nuova  di  Vinezia  io  una  tavoletta  uua  Nun- 
ziala:  e poi  facendosi  aiutare  da' suoi  giovani, 
condusse  nel  refettorio  di  S Giovanni  e Paolo 
un  cenacolo,  e nella  chiesa  di  S.  Salvadore,  all'al- 
lar  maggiore,  una  tavul.i,  dove  è un  Cristo  tras- 
figurato in  sul  monte  Tabor,  e ad  un  altro  al- 
tare della  inedesiina  chiesa  una  nostra  Donna 
annunziala  dall'Angelo;  ma  queste  opere  ulti% 
me,  ancurebe  in  loro  si  veggia  del  buono,  n»a 
sono  mollo  siiiiiale  da  lui,  e non  hanno  di 
nella  perfezione  che  hanno  l'allre  sue  pitture. 

perchè  soiiu  iuGiiìle  I' opere  di  Tizi-mo,  e 
massìmaim-nic  i ritratti,  è quasi  impossibile  f.i« 
re  di  tutti  memoria.  Onde  dirò  solamente  dei 
più  segnalali,  ma  seuz' ordine  di  tempi,  non 
iiiiportandu mollo  saperequal  fusse  prima  e qual 
fatto  poi.  Ritrasse  più  volle,  come  s'è  dotto, 
Carlo  V,  e ullimaroente  fu  |>er  ciò  chiamato 
alia  corte,  dove  lo  ritrasse,  secondo  che  era 
in  quegli  quasi  ultimi  anni;  e tanto  piacque 
a quello  invittissimo  iinperadure  il  fare  di  Ti- 
ziano, che  non  volse,  da  clic  prima  lo  conoti- 
bf,  esser  ritratto  da  altri  pittori  : e ciascuna 
volta  che  lo  dipinse,  ebbe  mille  scudi  d'oro  di 
donativo.  Fu  da  sua  Maestà  fatto  cavaliere  roti 
provvisione  di  scudi  dugento  sopra  la  eaiuera 
di  Napoli.  Quando  similmente  ritrasse  Filipp  i 
re  di  Spagna,  e dì  eiso  Carlo  Ggliuolo,  ebbe  d i 
lui  di  ferma  provvisione  altri  scmii  dugnito  ; di 
luaniera  che,  ag,>iunli  «pielli  quattrocento  .«Ili 
trecento  che  ha  in  sul  fondaco  de'  Tedcsrhi 
dai  signori  viniziaui,  ha,  senza  lalic-usi,  siùtc- 
ceulu  scudi  fermi  di  provvisione  eiascuii  anno. 
Del  «piale  Carlo  V.  e di  esso  re  Filip|>o  man<i» 
i’iziaiio  i lilialli  al  signor  duca  Cosimo,  <iic 
gli  ba  nella  sua  guattUiuba.  Kij.iass('  Ftrdinau- 
do  re  ile’  Roiiiaui,  t he  poi  fu  ìmpi  ialoie,  c di 
quello  liiUi  i GijUuuli,  ciue  MasjiiuUiauo  og,! 
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imprnitorr  fd  i)  fratrllo.  Rllrs»»e  U irina  Ma« 
rU,  ft  per  Piroperatore  Carlo,  il  duca  di  SauO' 
nia,  <|uaodo  era  prigioDC.  Ma  che  perdiioenlo 
di  tenpo  é queato?  Noo  è italo  quasi  alcun 
•ignoro  di  gran  nome,  nè  principe,  né  gran 
donna,  che  non  sia  stata  ritratta  da  Tixiano , 
veramente  in  questa  parte  eccellenlissimo  pit- 
tore. Ritrasse  il  re  Francesco  Primo  di  Francia, 
come  s'è  detto,  Francesco  Sforca  duca  di  Mila- 
no, il  marchese  di  Pescara,  Antonio  da  Leva, 
Massimiano  Stampa,  il  signor  GiovamhatisU 
Castaldo  , ed  altri  inGnilì  signori.  Parimente, 
in  diversi  tempi,  oltre  alle  dette,  ha  fatto  mol- 
te altre  opere,  io  Vinetia,  di  ordine  di  Carlo  V, 
fece  io  ooa  gran  tavola  da  altare  Dio  in  Tri- 
niU  dentro  a un  trono,  la  nostra  Donna  e Cri- 
sto fanciullo,  con  la  colomba  sopra  ed  il  campo 
tutto  di  fuoco,  per  lo  amore,  ed  il  padre  cinto 
dì  cherubini  aroenti  | da  un  lato  è il  detto  Car- 
lo V,  e dalPallro  Timperatrice  fasciali  d'an  pan- 
solino  con  roani  giunte  in  alto  d'orare  fra  molti 
aanti , secondo  che  gli  fu  comandato  da  Cesa- 
re, il  quale  fino  allora  nel  colmo  delle  vittorie 
cominciò  a mostrare  d'avere  animo  di  ritirarsi, 
come  poi  fece,  dalle  cote  mondane,  per  morire 
veramente  da  cristiano  timorato  di  Dio , e di- 
•ideroso  della  propria  salute;  la  quale  pittura 
distea  TiiianoV imperatore  che  volea  metterla 
in  quel  roonasterio,  dove  poi  Gni  il  corso  della 
sua  vita } e,  perché  é cosa  rarissima , si  aspetta 
che  tosto  debba  uscire  fiiorì  stampala.  Fece  il 
medesimo  un  Prometeo  alla  reina  Maria,  il  quale 
aia  legato  al  monte  Caucaso,  cd  e laceralo  dal- 
Faquila  di  Giove,  ed  un  Sisifo  all’  inferno,  che 
porta  un  somo,  e Titio  stracciato  daU’avoUoio: 
t queste  tutte,  dal  Prometeo  in  fuori,  ebbe  sua 
Maestà,  e con  esse  un  Tantalo  della  medesima 

f randella,  cioè  quanto  il  vivo,  in  tela  ed  a olio. 

eee  anco  una  Venere  e Adone,  che  sono  nia- 
raviglioii , essendo  ella  venutasi  meno,  ed  il 
giovane  in  atto  di  volere  partire  da  lei,  con  al- 
cuni cani  intorno  molto  naturali.  In  una  Uvola 
della  medesima  graodesia  fece  Andromeda  le- 
gala al  sasso,  e Perseo  che  la  libera  dall'  orca 
marina,  che  non  pnòernere  altra  pittura  più  va- 
ga di  questa}  come  è anco  uo'alira  Diana,  che, 
alandosi  in  un  fonte  con  le  sue  Ninfe,  converte 
Atteon  in  cervio.  Dipinse  parimente  un'Euro, 
pa,  che  sopra  il  loro  passa  il  mare;  le  quali  pit- 
ture sono  appresso  al  re  Cattolico  tenute  molto 
care  per  la  vivacità  che  ha  dato  Tiiiano  alle 
Agore  con  i colori  in  farle  quasi  vive  e natura-  Il 
li.  Ma  ében  vero  che  il  modo  di  fare,  che  ten- 
ne in  queste  ultime,  é assai  differente  dal  fare  ' 
ano  da  giovane}  con  ciò  sia  che  le  prime  sono 
condotte  con  una  certa  Gnetia  e diligenu  in- 
eredibile  vedute  da  presto  e da  lontano,  e qoe- 
aie  ultime,  coudolte  di  colpi,  tirate  via  di  gros- 
so, e con  macchie , di  maniera  che  da  presso 
non  si  possono  vedere,  e di  lontano  appari- 
aoono  perfette:  e questo  modo  è stato  cagione, 
che  molti,  volendo  io  ciò  imitare,  e mostrare 
di  fare  il  pialico,  hanno  fatto  di  goffe  pit- 
ture, e ciò  addiviene,  perchè,  se  bene  a molli 
pare  che  elle  siano  fatte  sema  fatica,  non  è 
cosi  il  vero,  e s’ inganuano,  perché  si  conosce 
che  SODO  rifatte,  e che  si  é litornato  loro  ad- 
dotto con  i colori  tante  volte,  che  la  fatica  vi 
SI  vede.  E questo  modo  si  fallo  è giudizioso, 
bello  e stupendo,  perche  fa  parne  vive  le  pit- 
ture e fatte  con  grande  arte,  nascondendo  le 
fatiche.  Fece  uUiinameute  Tuiano,  io  un  qua- 


dro allo  hrsreia  tre  e Isrgo  qiialtt'o,  Gesù  Cri- 
sto fanciullo  in  grembo  alla  nostra  Donna  ed 
adorato  da' Magi,  eoo  buon  numero  di  Ggure 
d' un  braccio  Fona,  che  é opera  molto  vaga:  sic- 
come è ancora  un  altro  quadro,  che  egli  atesao 
ricavò  da  questo  e diede  al  cardio  ile  di  Ferra- 
ra, il  vecchio.  Un'  altra  tavola,  nella  qual  fece 
Cristo  schernito  da' Giudei,  che  é bellissima, 
fu  posta  in  Milano  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
delle  Grazie  a una  cappella.  Alta  reina  di  Por- 
togallo io  un  quadro  fece  im  Cristo,  poco  mi- 
nore del  vivo,  Daltiito  da' Giudei  alla  colonna, 
che  é bellissimo.  In  Ancona,  all'altare  maggiore 
di  S.  Domenico,  fece  nella  tavola  Cristo  in  cro- 
ce, ed  a' piedi  la  nostra  Donna,  S.  Giovanni, 
e S.  Domenico  , bellissimi,  e di  <}uell' ultima 
maniera  falla  di  macchie,  come  si  disse  pare 
ora.  È di  mano  del  medesimo  nella  chiesa  de* 
Crociccbieri  io  Vinecia  la  tavola  che  é all'al- 
tare di  S.  Lorenzo,  dentro  alla  quale  é il  mar- 
tirio di  qnel  santo,  con  on  casamento  pieno  di 
Ggnre  e $.  Lorenzo  a giacere  in  iscorto,  messo 
sopra  la  grata,  sotto  un  gran  fuoco,  rd  intorno 
alcuni  che  l'accendono } e,  perché  ha  Goto  une 
notte,  hanno  due  serventi  in  mano  due  lumie- 
re che  fanno  lume,  dove  non  arriva  il  riverbero 
del  fuoco  che  é sotto  la  grata,  che  é spesso  e 
mollo  vivace}  e<l  oltre  ciò  ha  Gnto  un  lampo, 
che,  venendo  dal  cielo  e fendendo  te  nuvole, 
vince  il  lume  del  fuoco  e quello  delle  lumiere, 
stando  sopra  al  santo  ed  altre  Ggure  principali; 
ed  oltre  ai  detti  tre  lumi,  le  genti  che  ha  Gnto 
di  lontano  alle  Gnestre  del  casamento  hanno  il 
lume  da  lucerne  e candele,  che  loro  sono  vici- 
ne ; ed  iosomma  il  tutto  é fatto  con  bell'  arie| 
ingegno,  e giudizio. 

Nella  chiesa  di  S.  Sebastiano,  all'altare  dì  $. 
Niccolò,  é di  roano  dello  stesso  Tiziano  in  una 
tavoletta  un  S.  Niccolò,  che  par  vivo,  a sedere 
in  una  sedia  Gnta  di  pietra,  con  un  angelo  che 
gli  tiene  la  mitria,  la  quale  opera  git  fece  fare  , 
messer  Niccolò  Crasso,  avvocato.  Dopo  fere  Ti- 
ziano, per  mandare  al  re  Callolìco,  una  Ggurs 
da  mezza  coscia  in  su  d'una  S.  Maria  Maddale- 
na scapigliata,  cioè  con  i capelli  che  le  cascano 
sopra  ìt  spalle,  intorno  alla  grda , e sopra  il 
petto,  mentre  ella,  aitando  la  lesta  con  gli  oc- 
chi Gssi  al  cielo,  mostra  compunzione  nel  ros- 
sore degli  occhi,  e nelle  lacrime  dogliezza  de' 

f leccati}  onde  muove  questa  pittura,  chiunque 
s guarda,  estremamente,  e,  che  é più,  ancorché 
sia  bellissiiu.i,  non  muove  a lascivia,  ma  a com- 
miserazione. Questa  pittura,  Gnita  che  fu,  pia- 
cque tanto  a . . . Silvio,  gentiluoroo  viiiiziano, 
che  donò  a Tiziano,  per  averla,  cento  scudi, 
come  quegli  che  si  ddetta  somnismeole  della 
pittura}  laddove  Tiziano  fu  forzato  fame  un’al- 
tra,  che  non  fu  men  bella,  per  mandarla  al 
detto  re  Cattolico. 

Si  veggiono  anco  ritraiti  di  naturale  da  Ti- 
ziano un  cittadino  vinizisno,  suo  smicìsiimo, 
chiamato  il  Siiiistrì,  ed  un  altro,  nominatu  M. 
Paolo  da  Ponte,  del  quale  ritrasse  anco  una  G- 
gliuola,  che  allora  aveva,  bellissitna  giovane, 
chiamata  la  signora  Ginlia  da  rontr,  comare  di 
esso  Tiziano,  e similmente  la  signora  Irene, 
vergine  bellissima,  letterata,  musica,  ed  ìuesin- 
minata  nel  disegno,  la  (piale,  morendo  i irca 
sette  anni  souu,  fu  celebrata  quasi  da  tutte  le 
penne  dagli  scrittori  d' Italia.  Kitrasse  ine>S4*r 
Francesru  Fdetlo  oratore  di  frlue  memoria,  e 
uel  medesimo  quadro  diiiann  a lui  un  suo  6- 
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fttiuol«)  rhe  parf  viva;  il  ritratto  é in  ea«a 
(li  mrtsrr  Matteo  Giusiiniano,  amatore  di  mie* 
■te  arti,  cbe  ha  fattoti  fare  da  laeomo  da  Bat- 
tano pittore  un  (piadro  che  è molto  bello,  tic- 
come  anco  tono  molte  altre  opere  di  etto  Bat- 
tano, cbe  tono  tparte  per  Vinexia,  e tenute  in 
buon  pregio,  e mattimamente  per  cote  piccole, 
ed  animali  di  tutte  le  torti. 

Bitratee  Tixiano  il  Bembo  on'altra  volta,  cioè 
poi  che  fu  cardinale,  il  Fracaaloro,  ed  il  cardi- 
nale Accolti  di  Ravenna,  che  Pha  il  duca  CoiÌ- 
nao  in  guardaroba.  Ed  il  noatro  Danese  teiiUoi e 
ha  in  Venezia,  in  caia  tua,  un  ritrailo,  di  man 
di  Tiziano,  d'un  gentiluomo  da  ca  DeIBni.  Si 
vede  di  mano  del  medeaimo  M.  Niccolò  Zeno, 
la  Rotta  moglie  del  gran  Turco,  d'eta  d'anni 
tedici,  c Cameria  dì  coatei  Rgituola  000*  abiti 
e acconciature  brllitiinie.  In  casa  M.  Francesco 
Sonica,  avvocato  e compare  di  Tiziano,  è il  ri- 
tratto di  esso  M.  Francesco  di  mano  delPistet- 
■o,  rd  in  un  quadrone  grande  la  nostra  Don- 
na, che,  andando  in  Egitto,  pare  discesa  dell' a- 
aino,  e postati  a sedere  sopra  un  saiao  nella 
via,  con  S.  Giuseppe  appresto  e S.  Giovannino 
che  porge  a Ciisto  fanciullo  certi  Borì  colti 
per  man  d'un  angelo  dai  rami  d'un  albero,  che 
e in  mezzo  a quel  boaco  pieno  d*  animali,  net 
lontano  del  quale  si  sta  l'asino  pascendo;  la 
qual  pilti^ra,  che  è oggi  graziosissima,  ha  posta 
il  detto  gentiluomo  in  un  suo  palazzo,  cbe  ha 
fatto  in  Fadoa  da  Santa  lualina.  In  casa  d' un 
gentiluomo  de*  Pisani  appresto  $.  Marco,  é di 
mano  di  Tiziano  il  ritratto  d’una  gentildonna, 
che  è cosa  marariglioia.  A monsignor  Giovanni 
della  Casa  Fiorentino,  alalo  uomo  ilitiitre  per 
chiarezza  di  langue  e per  lettere  a’ tempi  no- 
•trì,  avendo  fallo  nit  bellitsimo  rìtratto  d'una 
gentildonna,  cbe  amò  qnei  signore,  mentre  alet- 
te in  Vinezia,  meritò  da  Ini  esser  onorato  con 
bellissimo  sonetto,  che  comincia: 

Btn  l'cggo  ioy  Tizi<tnOj  in  forme  nuore 
L*  idolo  mia , che  i begli  occhi  apre  e girn; 
con  quello  che  segue. 

Ultimamente  mandò  questo  pittore  eccellen- 
te al  detto  re  Cattolico  una  cena  di  Cristo  con 
gli  apostoli  in  un  quadro  sette  braccia  lungo , 
che  fu  cosa  di  straordinaria  bellezza.  Oltre  alle 
dette  cote  e molte  altre  di  minor  pregio,  che 
ha  fatte  quest'uomo,  e si  lasciano  per  brevità, 
bain  casa  l' infrascritte  abbozzate,  e cominciate. 
Il  martirio  di  S.  Lorenzo  simile  al  sopraddetto, 
il  quale  disegna  mandare  al  re  Cattolico;  una 
^an  tela  dentro  la  quale  è Cristo  in  croce  con 
I ladroni  ed  i crocièsaorì  a basso,  la  quale  fa 
per  M Giovanni  d'Arna:  ed  un  quadro  cbe  fu 
cominciato  per  il  doge  Grimani  padre  del  pa- 
triarca d' Aipiilea;  e per  la  sala  del  palazzo  gran- 
de di  Brescia  ha  oato  principio  a tre  quadri 
grandi,  che  vanno  negli  ornameuli  del  palco, 
come  s'è  detto  ragionando  di  Cristofano,  e 
d'un  suo  fratello,  pittori  bresciani  Cominciò 
atiro,  molli  anni  sono,  per  Alfonso  Primo,  dura 
di  Ferrara,  un  qii.ndro  d'una  giovane  ignuda, 
cbe  s’inchina  a Minerva,  con  un'altra  figura 
accanto,  cd  un  mare,  dove  nel  lontano  è Net- 
tuno in  mezzo  sopra  il  suo  carro;  ma  per  la 
morte  di  quel  signore,  per  cui  si  faceva  qttest'u- 
pera  a tuo  rapnecto,  non  fu  finita  e »i  rimase 
a 1'iziaiiu.  Ila  anco  coudutto  a buon  termine, 
ma  iinn  tìnilo,  un  quadro  dove  Cristo  appare 
a Maria  Middaient  iiell'orl*'  in  forma  d'oilo- 
laiio,  di  figure  quanto  il  natuialc  \ e cusi  un  al- 


6zt 

tro  di  simile  grandezza,  dove,  presente  la  Ma- 
donna e r altre  Marie,  Cristo  morto  si  ripone 
nel  sepolcro;  ed  un  quadro  parimente  d'  una 
Bosira  Donna,  che  è delle  banne  cose  cbe  aia- 
Bo  in  quella  casa;  e,  come  a' è detto,  un  suo 
ritratto,  cbe  da  luì  fu  finito  quattro  anni  tono, 
molto  bello  e naturate  ; e finalmente  un  S.  Paolo 
cbe  legge,  mezza  figura,  cbe  pire  quello  slesao 
ripieno  dì  Spirito  S.into.  Queste,  dico,  tulle 
opere  ha  condotte  con  altre  molte  che  si  tac- 
ciono per  non  fastidire,  infino  alla  sua  età  di 
circa  acttanlasei  anni.  È stato  Tiziano  sanissi- 
mo c fortunato  quanl'  alcun  altro  suo  p.iri  sia 
stato  ancor  mai,  e non  ha  mai  avuto  da' cieli 
se  non  fiivori  e felicità.  Nella  sua  casa  di  Vine- 
sta  sono  stati  quanti  prìncipi,  letterati,  e ga- 
lantuomini sono  al  suo  tempo  andati  o stati  a 
VÌBezia;  perchè  egli,  oltre  all'eccellenza  del- 
l'arte, è stato  gentilissimo,  di  bella  creanza  e di 
dolcissimi  costumi  e maniere.  Ha  avuto  in  Vi- 
nezìa  alcuni  concorrenti,  ma  di  non  mollo  va- 
lore, onde  gli  ha  superali  agevolmente  coll'  ec- 
cellenza dell'arte,  e sapere  trattenersi  e farsi 
grato  a' gentiluomini.  Ha  guadagnato  assai,  per- 
chè le  sue  opere  gli  sono  stale  benissimo  paga- 
te, ma  sarebbe  stato  ben  fatto  che  in  questi 
suoi  aitimi  anni  non  avesse  lavoralo  se  u>»n 
per  passatempo,  per  non  scemarsi,  coll' opere 
manco  buone,  la  riputazione  guadagnatisi  ne- 
gli anni  migliori,  e quamlo  la  natura  per  la  sua 
declinazione  non  Irudeva  che  alt'  imperfetto. 
Quando  il  Vasari,  scrittoredellapresente  storia,  fu 
l'anno  i566  a Vinezia,  andò  a visitare  Tiziano, 
come  suo  amicissimo,  e lo  trovò,  ancorcliè  vec- 
chissimo futie,  (^on  i pennelli  io  mano  a dipi- 
gnere,  ed  ebbe  molto  piacere  Hi  vedere  l'opera 
sua,  e di  ragionar  con  ciao;  il  quale  gli  fece 
conoscere  M.  Gian  Maria  Verdezzolti  gentiluo- 
mo vinitiano,  giovine  pien  di  virtù,  amico  di 
Tiziano,  ed  assai  ragionevole  disegnatore  e di- 
pintore, come  mostrò  in  alcuni  paesi  disegnati 
da  lui  bellisiiini.  Ha  costui  di  mano  di  Tiziano, 
il  quale  ama  ed  osserva  come  padre,  due  figure 
dipinte  a olio  io  due  nicchie,  cioè  un  Apollo 
eu  una  Diana. 

Tixianoaduiique  avendo  d'oltiraepìUnre  ador- 
nato Vinezia,  anzi  tutta  Italia  eil  altre  parti 
del  mondo  , merita  essere  amalo  ed  osservato 
dagli  artefici,  ed  in  molte  cose  ammirato  ed 
imitato,  come  quegli  che  ha  fatto  e fa  tuttavia 
opere  degne  d' infinita  lode,  e dureranno  quan- 
to può  la  memoria  dev'li  uomini  illustri.  Ora, 
sebbene  molti  sono  stati  con  Tiziano  per  impa- 
rare, non  è però  grande  il  numero  di  coloro 
che  veramente  ai  possano  dire  suui  discepoli  ; 
perciocché  non  ha  mollo  insegnato,  ma  ha  ìoi- 
parato  ciascuno  più  o meno , secondo  che  ha 
saputo  pigliare  dall'  opre  fatte  da  Tiziano.  È 
stato  con  esso  lui,  tra  gli  altri,  un  Gtovaorar 
Fiammingo,  che,  di  figure  cosi  piccole  come 
grandi,  e stato  assai  lodato  maestro,  e nei  ri- 
tiatti  maraviglìoso,  coinè  si  vede  in  Napoli,  do- 
ve è vivulo  alcun  tempo  e finalmente  morto. 
Furon  di  man  di  costui  (il  che  gli  dovcrà  ia 
lutti  i tempi  essere  il'oitore)  i disegni  dell'ano- 
toroie,  cbe  fece  intagliare  e mandili'  fuori  con 
la  sua  opei*a  l'eccellentissimo  Andrea  Veaalio. 
.Ma  quegli  che  più  di  lutti  ha  imitalo  Tiziano, 
è stato  Paris  Bordone,  il  quale,  nato  in  Trevisi 

Idi  padre  trivisano  e iiiailrr  viniziana,  fu  condot- 
to d'otto  anni  a Vinezia  in  casa  alcuni  suoi  pa- 
renti, Dove  imparalo  die  ebbe  grammatica  e 
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fccrtlrnlìxiimo  musico^  andò  a alare  con 
Tiziano  ) ma  non  vi  coniuinò  molli  anoif  per* 
ciocche  vedendo  qiiell'uonio  non  e»«ere  mollo 
vago  d'iotfgnare  a'anoi  giovani  anco  pregalo  da 
loro  aoramamenle,  ed  inviuto  eoo  la  pacienza  a 
portar»!  bene,  si  risolvè  a partirsi,  dolendosi  in* 
tìnitameDle  che  di  que*  giorni  fosse  morto  Gior> 
giooe,  la  cui  maniera  gli  piaceva  sommamente, 
ina  molto  più  Paver  fama  di  bene  e volentieri 
insegnare  con  amore  quello  che  sapeva.  Ha,  poi 
rhe  altro  fare  non  si  poteva,  si  mise  Paris  in 
animo  di  volere  per  ogni  modo  seguitare  la  ma • 
niera  di  Giorgione,  £ cosi,  datosi  a lavorare  ed 
a contraffare  dclPopere  di  colui,  ai  fece  tale  che 
tenne  in  booissimo  credito  { onde  nella  sua  età 
di  diciotto  anni  gli  fu  allogata  una  tavola  da  far* 
si  per  la  chiesa  di  S.  Niccolò  de' frati  Minori.  Il 
che  avendo  ioteso  Tiziano,  fece  tanto  con  mezzi 
e favori,  che  gliela  tolse  di  roano,  o per  impedir- 
gli che  non  potesse  cosi  tosto  mostrare  fa  sua 
virtù,  o pure  tirato  dal  desideiio  di  guadagnare. 
Dopo  essendo  Paris  chiamato  a Vicenza  a fare 
una  storia  a fresco  nella  loggia  di  piazza,  ove  sì 
tien  ragione,  ed  accanto  a quella  che  aveva  già 
fatta  Tiziano  del  gtiulizio  di  Salomone,  andò 
beo  volentieri,  e vi  fece  una  storia  di  Noè  con 
i Bgliuolt,  che  fu  tenuta,  per  diligenza  e dise* 
gno,  opera  ragionevole  e non  men  bella  che 
uetla  di  Tiziano,  intanto  che  sono  tenute  amen* 
ue,  da  chi  non  sa  il  vero,  tl'iioa  mano  mede* 
airoa.  Tornato  Paris  a Vinezia,  fere  a fresco  al* 
cuoi  ignudi  a piè  del  ponte  di  Rialto  { per  lo 
ual  saggio  gli  furono  latte  fare  alcune  facciate 
i case  per  Vtnetia.  Chiamato  poi  a Trevisi,  vi 
fece  similmente  alcune  facciate  ed  altri  lavori, 
cd  in  particolare  molti  rilratli,  che  piacquero 
assai:  quello  del  magnifico  M.  Alberto  Unìgo, 
uelto  di  M.  Marco  Scravalfe,  di  M.  Francesco 
a Qner,  e del  canonico  Rovere,  c monsignor 
Alberti.  Nel  duomo  della  delta  cillà  fece  in  una 
tavola  nel  mezzo  della  chiesa,  ad  istanza  ded 
signor  vicario,  la  natività  di  Gesù  Cristo,  ed  ap- 
presso una  resurrezione.  In  S.  Francesco  fece 
un'altra  tavola  al  cavaliere  Rovere,  un’altra  in 
S.  Girolamo,  e una  in  Ognissanti  con  variate 
teste  di  Santi  e sante,  e tulle  btdle  e varie  nel- 
PaUiludini  e ne' vestimenti.  Fece  un' altra  ta- 
vola in  S.  Lorenzo,  ed  in  S.  Paolo  fece  tre  cap* 
pelle:  nella  maggiore  delle  quali  fece  Cristo  che 
resuscita,  grande  quanto  è il  vivo,  ed  accompa- 
gnato da  gran  moltitudine  d'angeli}  nelPsltra 
alcuni  santi  con  molti  angeli  attorno}  e nella 
terza  Gesù  Crislo  in  una  nuvola,  con  la  nostra 
Donna  che  gli  presenta  S.  Domenico.  Le  quali 
tulle  opere  Phanno  fatto  conoscere  |>er  valent- 
uomo ed  amorevole  delia  sua  città.  In  Vine* 
zia  poi,  dove  quasi  sempre  è abitato,  ha  fatto 
iu  diversi  tempi  molte  opere  ; ma  la  più  bella 
e più  notabile  e dignissima  di  lode,  che  facesse 
mai  Paris,  fu  una  storta  nella  scuola  di  S.  Marco 
da  S.  Giovanni  e Paolo,  nella  quale  è quando 
auel  pescatore  presenta  alla  signoria  dì  Vinezia 
ranello  di  S.  Marco,  con  un  casamento  in  pro- 
spettiva bellissiiDO,  intorno  al  quale  siede  il  se- 
nato con  il  do^}  in  fra  i quali  senatori  tono 
molti  rìtralli  di  naturale  vivaci  e ben  fatti  ol- 
tre okkIo.  La  bellezza  di  quest'opera,  lavorala 
così  bene  e colorita  a fresco,  fu  cagione  che  egli 
cominciò  ad  essere  adoperato  da  molti  gentil- 
uoniiuì}  nude  nella  casa  grande  de'Foscari  da 
S.  Barnaba  fece  molte  pitture  e quadri,  c fra 
l’altre  un  Ciislo  che,  sceso  al  Limbo,  ue  càva  i 


santi  p.idrì,  che  è tenuta  cosa  sìngid.vre.  Nella 
chiesa  di  S.  lob  Ìii  can.d  Regio  fere  una  hrllis- 
sima  tavola,  eJ  tu  S.  Gtovattiii  in  Rragola  un* 
altra,  cd  il  medesimo  a Santa  Maria  della  Ce- 
leste, ed  a Santa  Marina.  Ma  conoscendo  Parts 
ebe  s chi  vuole  e^ere  adoperato  in  Vinezia  bi- 
sogna far  troppa  servitù  in  corteggiando  questo 
e quello,  ti  risolvè,  come  uomo  di  Datura  quietO| 
e lontano  da  certi  modi,  di  fare,  ad  ogni  occa- 
sione ebo  venisse  andare  a lavorare  di  fuori, 
qurll'opere  che  innanzi  gli  mettesse  la  fortuna, 
senza  averle  aire  mendicando}  perchè  trasferi- 
tosi con  buona  occasione  Tanno  i538  in  Fran- 
cia al  servizio  del  re  Francesco  gli  fece  molli 
ritratti  di  datoci  ed  altri  quadri  di  diverse  pit- 
ture, e nel  medesimo  tem)m  dipinse  a mousi- 
gnor  di  Guisa  un  quadro  di  chiesa  Ixdlissimo, 
ed  uno  da  camera  di  V’enere  c Cupido»  Al  car- 
dinale di  Loreno  fece  un  Crislo  £c'ce  //omo, 
e«l  un  Giove  con  lo,  e molle  altre  opere.  Man- 
dò al  re  di  Polonia  un  quadro,  che  fu  tenuto 
cosa  bellissima,  nel  quale  era  Giove  con  una 
ninfa.  In  Fiandra  mandò  due  altri  bellissimi 
quadri,  una  Santa  Maria  Maddalena  nell’eremo 
accompagnata  da  certi  angeli,  ed  ima  Diana  cl»e 
si  lava  con  le  sue  ninfe  in  un  futile}  i quali  due 
tiadri  gli  fece  fare  il  Candiaiio  Milanese,  me- 
ico  della  reina  Maria,  per  donargli  a sua  Al- 
tezza. lu  Augusta  fece  in  casa  de'  Furchrri  mol- 
te opere  nel  loro  palazzo,  di  grandissima  im- 
portanza e per  valuta  di  tremila  scudi}  c nella 
medesima  ctUà  fece  per  i Prineri,  grami'  uo- 
mini di  quel  luogo,  un  quadrone  grande,  dove 
in  prospettiva  mise  tutti  i cinque  ordini  d'ar- 
chiiettura.  che  fu  opera  molto  bidia}  ed  un  al- 
tro qu.adro  da  camera,  il  quale  è appresso  il 
cardinale  d'Aiiguita.  In  Crema  ha  fatto  in  Santo 
Agostino  due  tavole,  tu  una  delle  quali  è rìtr.it- 
lo  il  signor  Giulio  Manfrone  per  un  S.  Giorgio 
tutto  armato.  Il  medesimo  ha  fallo  multe  opere 
in  Civilale  di  Belluno,  che  sono  lodale,  e par- 
ticolarmente una  tavola  in  Santa  .Maria,  cd  un' 
altra  in  S.  Giosef,  che  sono  bellissime.  In  Ge- 
nova mandò  al  signor  Ottaviano  Grimaldo  un 
suo  ritratto  grande  quanto  il  vivo  e btdlìssirao, 
e con  e*»o  un  altro  quadro  simile  d'uiia  donna 
lascivissima.  Andato  poi  Paris  a Milano,  fece 
nella  chicM  di  S.  Celso  tu  una  tavola  alcune  fi- 
gure in  aria,  e aotto  un  bellissima  p.icse,  se- 
condo che  si  'dice,  a istanza  del  signor  Carlo 
da  Roma,  e nel  palazzo  del  medesimo  due  gran 
quadri  a olio;  iu  uno  V’eiicre  e Marte  sotto  la 
rete  di  Vulcano,  e nell'altro  il  re  David  che 
vede  lavare  Bersabè  dalle  serve  di  lei  alla  fonte} 
ad  appresso  il  ritrailo  di  quel  signore  e quello 
della  signora  Paula  Visconti  sua  consorte,  ed 
alcuni  pezzi  di  paesi  non  molli  grandi,  ma  bel- 
lissimi. Nel  medesimo  tempo  dipinse  multe  fa- 
vule d'Ovidio  al  marchese  d' Asterga,  che  le 
portò  seco  in  isp-igna.  Siniiluicnie  al  signor 
Tommaso  Marioi  dipinse  molle  cose,  delle  quali 
non  accade  far  menzione.  £ niiestu  basti  aver 
dello  di  Paria}  il  quale,  essenilu  d'anni  settan- 
taciiique,  se  iie  sU  con  sua  comodità  in  rasa 
uietamente , e lavora  per  piacere  a ricliiota 
' alcuni  principi  ed  altri  amici  suoi,  fuggendo 
la  concorreiizia  e certe  vane  ambizioni,  per  non 
essere  offeso,  e perchè  non  gli  sia  turbala  una 
sua  somma  lian<|tiillità  e pace  da  coloro  che 
non  vanno  (come  «lice  egli)  iii  verità,  m.«  cou 
doppie  vie,  nialigiiaiiteiilr,  e con  tiiii04  canta  , 
laddove  egli  c anezzo  a vivile  scinplii.cmculc 


e ctm  nna  mU  bonl!i  naturali*,  r finn  sa  sotli* 
lìzrarr  nè  vivrrr  afttntamrnlr.  Ha  roilui  iilli- 
Dianirnlr  rnmlolln  im  qiia<lro  per  la 

diirhrssa  di  Savoia  iP  una  Vrnrrr  r«>n  Ciipid», 
rh^  dormono  custodii!  da  un  serro,  tanto  beo 
fatti,  che  non  si  possono  lodare  ahhastanaa. 

Ma  qui  non  è da  tacere  che  qnetla  maniera 
di  pittura,  che  è quasi  dismetsa  in  tutti  gli  al- 
tri luoghi,  ai  roantien  vìva  dal  serenissimo  se- 
nato di  Vincaia,  cioè  il  musaico;  perciocché  di 
qiiesto  è stato  quasi  buona  e pnncipal  cagione 
Tiaiano,  il  quale,  quanto  è stalo  in  lui,  ha  fatto 
opera  sempre  che  in  Vincaia  aia  esercitato,  e 
fatto  dare  onorate  prorrisioni  a chi  ha  di  ciò 
lavorato  ; onde  sono  siate  fatte  diverse  opere 
nella  chiesa  di  S.  Marco,  e quasi  rinnovati  lutti 
i veerht,  e ridotta  questa  sorte  di  pittura  a quel- 
Pcccellenaa  che  può  essere,  e ad  altro  termine 
ch’ella  non  fn  in  Firenae  ed  in  Roma  al  tem- 

f»o  di  Giotto,  d'  Alessio  Baldovìnelti,  del  Ghie* 
andaio,  e di  Gherardo  miniatore:  e tutto  ciò 
che  si  è fatto  in  Vincaia,  è venuto  dal  ditegoo 
di  Tiaiano  e d^atlri  eccellenti  pittori,  che  n'han- 
no fatto  disegni  e cartoni  coloriti,  acciò  Popere 
ai  conducessino  a quella  perfezione,  a che  ti 
Ycggiono  condotte  quelle  del  portico  di  S.  Mar- 
co; dove  in  una  nicchia  molto  bella  è il  giudi- 
fio  di  Salomone,  Unto  bello,  che  non  si  po- 
trebbe in  verìU  con  t colori  fsre  alirìmenli. 
ffel  medesimo  luogo  è l'albero  di  nostra  Donna 
di  mano  di  Lotlovico  Rosso,  tutto  pieno  dì  si- 
bille e profeti,  fatti  d’ una  gentil  maniera,  ben 
commessa,  e con  ausi  e buon  rilievo.  Ma  niuoo 
ba  meglio  lavorato  di  quest'  arte  a'  tempi  no- 
stri, che  Valerio  e Vin^naio  Zuccheri  Trivlaa- 
ni,  di  mano  de' quali  si  Teggiono  in  S.  Marco 
diverte  e motte  storie,  e partieolannenle  quella 
dell*  Apocalisse , nella  quale  sono  dintorno  al 
trono  di  Dio*i  quattro  Evangelisti  in  forma 
d'animali,  i sette  candetabrì,  ed  altre  molle  co- 
te, tanto  ben  condotte,  che,  guardandole  dal 
bauo,  pajono  fatte  di  colori  con  i pennelli  a olio; 
olila  che  si  vede  loro  in  mano,  ed  appretto, 
quadretti  piccoli  pieni  di  Hgiirelte  fatte  con 
^andisttnm  diligenza,  intanto  che  paiono,  non 
dico  pitture p ma  cose  miniale,  e pure  sono  di 
pietre  commesse.  Vi  sono  anco  molti  ritratli 
di  Carlo  V imperatore,  di  Ferdinando  suo  fra- 
tello che  a lui  sueoedette  nell'  impero , e di 
Hauimilisno  figliuolo  di  esso  Ferdinando,  ed 
Oggi  imperatore.  Similmente  la  testa  drlP  illu- 
strissimo Cardinal  Bembo,  gloria  del  secol  no- 
atro,  e quella  del  Magnifico. . . . fatte  con  Unta  i 
diligenza  e untone,  e talmente  accomodati  i lu-  I 
mi,  le  carni,  le  tinte,  Porabre,  e Paltre  cose, 
che  non  si  può  veliere  meglio  nè  più  bell'opera 
di  simil  materia.  E di  vero  è gran  peccato,  che 
questa  arie  eccellentissima  del  fare  di  musaico, 
per  la  sua  bellezza  ed  eternità,  non  aia  più  in 
oso  di  quello  che  è,  e che,  per  opera  de’ prin- 
cìpi, che  posson  farlo,  non  ci  si  attenda,  óltre 
a’  delti,  ha  lavorato  di  musaico  in  S.  Marco,  a 
concorreota  de*  Zuccheri,  Bartolomroeo  Bozza- 
to , il  quale  si  è portato  aoch'  egli  nelle  sue 
opere  in  modo  da  doverne  essere  sempre  lo- 
dato. Ma  quello  che  in  ciò  fare  è stato  a tutti 
di  grandisaimo  aiuto,  è stata  la  presenza  e gli 
avvertimenti  dì  Tiziano;  del  niiale  olire  i delti 
e molti  altri,  è stato  discepolo  e l'ha  aiutato 
in  molte  opere,  uq  Girolamo,  non  so  il  cogno- 
me, se  non  di  Tiziano. 
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VITA  DI  M.  IACOPO  S ANSO  VINO 

scrLTosi  ao  akchitctto 
DILLA  kzaisissiMA  rsrrstLiCA  viaimiA 

La  famiglia  de' Tatti  in  Fiorenza  è ricordata 
ne'  libri  del  comune  fin  dall'anno  i3oo,  per- 
ciocché venuU  da  Lucca,  città  nobilissima  di 
Toscana,  fu  sempre  copiosa  dì  uomini  indu- 
ttiiosi,  e di  onore,  e furono  sommamente  faeo- 
rili  dalla  casa  de' Medici.  Di  questa  nacque  Ia- 
copo, del  quale  si  tratta  al  presente,  e nacque 
d'un  Antonio,  persona  molto  da  bene,  e della 
sna  moglie  Francesca  l'anno  1^7^  del  mese  di 
Gennaio.  Fu,  nei  suoi  primi  anni  puerili,  mes- 
so, secondo  l’  ordinario,  alle  lettere,  e comin- 
ciando a mostrar  io  esse  vivacità  d' ingegno,  e 
prontezza  di  spirito,  si  diede  ìndi  a poco  da  aè 
medesimo  a disegnare,  accennando  a un  certo 
modo,  che  la  natura  lo  inclinasse  molto  più  a 
questa  maniera  di  operare,  che  alle  lettere:  con- 
ciofsiachè  andava  mal  volentieri  alla  scuola,  ed 
imparava  contra  sna  voglia  gli  scabroei  principf 
della  grammatica.  La  qual  cosa  redeodo  la  ma- 
dre, la  quale  egli  somigliò  grandemente,  e fa- 
vorendo il  suo  genio,  li  diede  aiuto,  facendogli 
occultamente  insegnare  il  disegno,  perchè  ella 
amava  che  il  figliuolo  fusse  acultore,  emulando 
forse  alla  già  nascente  gloria  di  Micliclognolo 
Buonarroto  allora  assai  giovane,  e mossa  anco  da 
un  certo  fatale  augurio,  poi  che  in  una  medesi» 
ma  strada  chiomata  via  Santa  Maria,  presso  a 
via  Ghibellina,  era  nato  Miebelagnolo  e quello 
Iacopo.  Ora  il  fanciullo  dopo  alcun  tempo  fu 
mesao  alla  mercatura  , della  quale  dìlettandoai 
molto  meno  che  delle  lettere,  tanto  fece  e dia- 
le, ^'impetrò  dal  padre  di  altendere  libera- 
mente a quello  dove  era  aforzato  dalla  natura. 
Era  in  quel  tempo  venato  in  Fiorenza  Andrea 
Cootucci  dal  Monte  a Sansavino,  castello  vici- 
no ad  Arezzo,  nobilitato  molto  a’ di  nostri  per 
essere  stato  patria  di  papa  Giulio  III , il  qual 
Andrea  avenao  acquistato  nome  in  Italia  ea  ia 
Spagna,  dopo  il  Buonarroto,  del  più  eeoellenta 
scultore  ea  arcfaitelto  che  fusse  nell'arte, 
slava  io  Fiorenza  per  far  due  figure  di  marmo. 

A questo  fu  dato  Iacopo  perche  imparasse  la 
scultura.  Conosciuto  adunque  Andrea  quanto 
nella  scultura  dovesse  il  giovane  venire  eccel- 
lente, non  mancò  con  ogni  accuratezza  insegnargU 
tutte  quelle  cose  che  potevano  farlo  conoscerò 
per  suo  discepolo.  E cosi  amandolo  sommamen- 
te, ed  insegnandogli  con  amore,  e dal  giovane 
essendo  parimente  amato,  giudicarono  i popoli 
che  dovesse,  non  pure  essere  eccellente  al  pari 
del  suo  maestro,  ma  che  lo  dovesse  passare  di 
gran  lunga,  fi  fu  tanto  1'  amore  e benevolenza 
reciproca  fra  questi,  quasi  padre  e figliuolo,  che 
Iacopo,  non  più  de' Talli,  ma  del  Sansovino 
cominciò  in  que' primi  anni  a eoaere  chiamato, 
e cosi  è stato  e sarà  sempre.  Cominciando  dun- 
que Iacopo  a esercitare  , fu  ialmeole  aiutato 
dalla  natura  nelle  cose  che  egli  fere,  che  anco- 
ra che  egli  non  mollo  studio  c diligenza  usasse 
talvolta  nell' operare,  sì  vedeva  nondimemo,  in 
quello  che  faceva,  farililà,  dolcezza,  grazia,  ed 
un  certo  che  di  leggiadro  molto  ^rato  agli  oc- 
ehi  degli  artefici,  ìnlanlo  che  ogni  tuo  schizzo, 

0 segno,  o bozza  ha  sempre  avuto  una  inoveuaa 
e fierezza , che  a pochi  scultori  suole  porgere 
la  natura»  Giovò  anco  pur' assai  all  'uno  ed  all'al- 
tro la  pratica  e l'amiazia,  che  nella  loro  fan- 


vasabi 
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f inveita,  e noi  n^lla  gioT£Qlù  ebhrro  insieme 
Andrea  del  $jrlo  e lampo  Sansovino,  I quali, 
segoìUndy  Ia  miniera  medesima  nel  disegno, 
ebbero  la  medesima  grazia  nel  rtre.  Timo  nella 
piltiira,  e Pallio  nella  seitllura,  perebé,  confe* 
rendo  insieme  i dubbi  delParte,  e facendo  la* 
copo  per  Andrea  modelli  di  figure,  s'aiutarano 
PuQO  V altro  sommaroenle;  e che  ciò  sia  vero, 
ne  fa  fede  questo,  cbe  nella  tavola  di  S.  Fran* 
oesco  delle  oionaclie  di  via  Pentolini  è un  S. 
Giovanni  Evangelista,  il  quale  fu  ritratto  da 
un  belliuiino  modello  di  terra  « che  in  quei 
giorni  il  Sanaovino  fece  a concorrenza  di  Bae* 
aio  da  Mootelupo.  Perché  Parie  di  Porla  Santa 
Maria  voleva  fare  una  statua  di  braccia  quattro 
di  bronzo  in  una  nicchia  al  canto  di  Orsanmi* 
chele  dirimpetto  a' cimatori,  per  la  quale,  ao> 
«ora  cbe  Iacopo  facesse  più  bello  modello  di 
terra  che  Baccio,  fu  allogala  nondimeno  più  vo* 
lentieri  al  Montclupo,  per  esser  vecchio  mae* 
atro,  cbe  al  Sanaovino,  ancora  cbe  fusse  meglio 
l'opera  sua,  sebbene  era  giovine;  il  qual  mo- 
dello è oggi  nelle  mani  degli  eredi  cTi  Nanni 
Dogherò,  che  è cosa  bcllusimat  a)  quale  Nanni 
essendo  amico  allora  il  Sansovìno,  gli  fece  al- 
cuni modelli  di  putti  grandi  di  terra,  e d' una 
figura  di  un  S.  Niccola  da  Tolentino,  i quali 
furono  fatti  Puno  e P altro  di  legno,  grandi 
quanto  il  vivo,  eoo  aiuto  del  Sansovìno,  e po- 
sti alla  cappella  del  detto  santo  nella  chiesa  di 
S.  Spirito.  Essendo  per  queste  cagioni  conosciu- 
to Iacopo  da  talli  gli  artefici  di  Firenze,  e te* 
auto  giovane  di  bello  ingegno  ed  ottimi  costu- 
mi, fu  da  Giuliano  da  S.  Gallo  architetto  di  pa- 
pa lulio  li  condotto  a Roma  con  grandissima 
satisfaziooe  sua;  perciocché,  piacendogli  oltre 
modo  le  statue  antiche  cbe  sono  in  Belvedere, 
si  mise  a disegnarle;  onde  Bramante,  architetto 
aoch*  egli  di  papa  lulio,  eh' allora  teneva  il  pri- 
mo luogo  e abitava  in  Belvedere,  visto  de’dt* 
segni  di  questo  giovane,  e di  tondo  rilievo  uno 
ignudo  a giacere,  di  terra,  cbe  egli  aveva  Cattai, 
il  quale  teneva  un  vaso  per  un  calamaio,  gli 
«acque  tanto,  che  lo  prese  n liiverire,  e gli  or* 
io6  cdie  dovesse  ritrar  di  cera  grande  il  Lao* 
aoonte,  il  quale  faceva  ritrarre  anco  da  altri, 
per  geilarne  poi  uno  dì  bronzo,  cioè  da  Zac- 
cheria  Zachi  da  Volterra,  da  Alonso  Berugetta 
Spagnuolo,  e dal  Vaecbio  da  Bologna,  i quali, 
quando  tutti  furon  finiti  Bramante  fece  ve* 
ierli  a Raffael  Saniro  da  Utbìno,  per  aaner  chi 
si  fusse  de'qoallro  portato  meglio.  Là  dove  fu 
giudicato  da  Raffaello  che  il  Sanaovino  cosi  gio- 
vane avesse  passalo  tutti  gli  allri  dì  gran  lun- 
ga; onde  poi  per  consiglio  di  Domenico  Cardi- 
nal Grimani  fu  a Bramante  ordinalo  che  si  do- 
veste far  gettare  di  bronzo  quel  di  Jacopo;  e 
eoaL  fatta  la  forma,  e gettatolo  di  metallo,  ven- 
ne Deniisimo,  là  dove  rinetto,  e datolo  al  car- 
dinale, lo  tenne  fio  che  viase  non  men  caro 
die  te  fua«e  Pantico;  e,  venendo  a morte,  come 
nòta  rariatiraa,  lo  lasciò  alla  aiinoria  serenìssima 
di  Venezia;  la  quale,  avendolo  tenuto  nioUi 
anni  nelParmario  della  sala  del  Consiglio  de' 
Dieci,  lo  donò  finalmente  Panno  i534  al  cardi- 
nale di  Lorenzo,  cbe  lo  condusse  in  Francia. 
Mentrq  cbe  il  Sansovìno , acquistando  giornal- 
mente con  gli  stuiij  delP  arie  nome  io  Roma, 
era  in  molta  considerazione,  infermandosi  Giu- 
liano da  S.  Gallo,  il  quale  lo  teneva  in  casa  in 
Borgo  vecchio,  quando  parti  di  Roma  per  ve- 
nire a Firenze  in  ceste  e mutare  aria,  gli  fu  da 


Bramante  trovala  una  camera  pure  in  Borgo 
vecchio  nel  palazzo  di  Domenico  dalla  Rovere 
canlinsle  di  S.  Clemente,  dov^  ancora  alloggia- 
va Pietro  Perugino,  il  quale  in  quel  tempo  per 
papa  Giulio  dipigneva  la  volta  aera  camera  di 
Torre  Borgia;  perché  avendo  visto  Pietro  la 
bella  maniera  del  Sansovìno,  gli  fece  fare  per 
té  molli  modelli  di  cera,  e fra  gli  altri  un  Cri- 
sto de|M>sto  di  croce,  tutto  tondo,  con  molte 
scale  e figure,  che  fu  cosa  bellissitoa.  11  quale, 
insieme  con  Palire  cose  dì  questa  sorte,  e mo- 
delli di  varie  fantasie,  furono  poi  raccuUe  tutte 
I da  M.  Giovanni  Gaddi,  e sono  oggi  nelle  sue 
case  in  Fiorenza  alla  piazza  di  Madonna.  Que- 
ste cose,  dioo,  furono  cagione  che  '1  Sansovìno 
pigliò  grandissima  pratica  con  maestro  LncaSi- 
gnorelli,  pittore  cortonese,  con  Bramantioo  da 
Milano,  con  Bernardino  Pinturicebto,  con  Ce- 
sare Cesariano,  che  era  allora  in  pregio  per 
avere  comentato  Vitruvio,  e coti  molti  allri  fa- 
mosi e belli  ingegni  di  quella  età.  Bramante 
adunque,  desiderando  cheM  Sansovìno  fusse 
nolo  a papa  lulio,  ordinò  di  faigli  acconciare 
alcune  anticaglie;  onde  egli,  messovi  mano,  mo- 
strò nel  rassettarle  tanta  grazia  e diligenza,  che'l 
papa  e chiunque  le  vide  guidicò  che  non  si  po- 
tesse far  meglio.  Le  quali  lode,  perché  avanzat- 
se  sé  stesso,  spronarono  di  maniera  il  Sansovi- 
no,  che,  datosi  otlremodo  agli  atudj , essendo 
anco  gentiletto  di  complessione,  con  qualche 

I trasordine  addosso  di  quelli  cbe  fanno  i giova- 
ni, a'  ammalò  di  maniera  che  fu  forzalo  per  sa- 
lute della  viu  ritornare  a Fiorenza,  dove  gio- 
vandogli l'aria  nativa,  P aiuto  esser  giovane,  e 
la  diligenia  e cura  de'roedici,  guari  del.  tutto 
in  poco  tempo.  Per  lo  che  parve  a M.  Pietra 
Pitti,  il  quale  procurava  allora  cbe  nella  faccia- 
ta, dove  e 1'  oriuolo  di  Mercato  nuovo  in  Firen- 
ze, si  dovesse  fare  una  nostra  Donna  di  marmo, 
che,  etseodo  io  Fiorenza  molli  giovani  valeotL 
ed  ancora  maestri  vecchi,  sì  doveue  dare  quel 
lavoro  a chi  di  questi  facesse  meglio  un  mo- 
dello. Laddove  fattone  fare  uno  a Baccio  da 
Moteloppo,  un  altro  a Zaccherìa  Zacbi  da  Vol- 
terra, che  era  anch'egli  il  medesimo- anno  tor- 
nato a Fiorenza,  un  altro  a Baccio  Bandinelli, 
ed  ua  altro  al  Sansovìno,  posti  io  giudizio,  fa 
da  Lorenzo  Credi,  pittore  eceelleote  e persona 
di  giudiaio  e di  bontà,  dato  V onore  e l' opera  al 
Sansovìno,  e cosi  dagli  altri  giudici,  artefici,  èd 
iniendeuti.  Ma  sebbene  gli  fu  perciò  allogata 
questa  opera,  fu  nondimeno  indugialo  tanto  a 
provvedergli  e condurgli  il  marmo  per  opera 
ed  invidia  d' Averardo  da  Filicaia,  il  quale  fa- 
voriva grandemente  il  Bandìnello  ed  odiava  il 
Sansovìno,  che  veduto  quella  lunghezza,  fu  da 
altri  ctUadinì  ordinalo  eoe  dovesse  fare  uno  de- 
gli apostoli  di  marmo  grandi,  cbe  andavano 
nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore.  Onde,  fatto 
il  roodrllo  d’  un  S.  Iacopo,  il  quale  modello  e^ 
he  (finito  cbe  fu  Tonerà)  inciser  Biado  Altovt- 
ti,  oominciò  quella  figura,  e,  continuando  di  la- 
vorarla con  ogni  diligenza  e studio,  Is  condusse 
s fine  tanto  perfettamente,  che  ella  é figura  mi- 
raculosa,  e mostra  in  tutte  le  parti  essere  stata 
lavorata  con  incredibile  studio,  e diligenza  ne' 
panni,  nelle  braccia  e mani  traforate , e condot- 
ta con  Unt'arle,  e con  Unta  grazia,  cbe  non  ai 
può  nel  marmo  veder  meglio.  Onde  il  Sanso- 
vìno mostrò  in  die  modo  si  lavoravano  i panni 
traforati,  avendo  quelli  condotti  UnUi  soUil- 
mente  e si  naturali,  che  in  alcuni  luoghi  ha 


espilo  Ilei  mirino  It  froiteni  che  1 Bitamìe 
fa  nello  piefhe»  rd  io  «uMembi  c nella  fine  dei 
TÌTigni  del  panno:  modo  difBeile,  e che  vuole 
gran  tempo  e paaienaa.  a volere  cbe  rìeica  in 
nodo  che  moatri  la  perfetione  HelParfe  ; la  qua* 
le  figura  è tuta  nell'opera  da  quel  tempo  die 
Ib  finiU  dal  Santovino  fin' all' anno  i5o5»  nel 
qual  tempo  del  mete  di  Deeembre  fu  metta 
nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Fiore,  per  onorare 
la  veouU  della  reioa  Giovanna  d'Auttria , mo< 
glie  di  don  Francesco  de'  Medici  prìncipe  di 
Fiorenaa  e di  Sieoa,  dove  è tennta  cosa  rarÌMÌ- 
ma  intierae  con  gli  altri  apostoli,  pure  di  mar* 
no,  fatti  a coneorrenta  da  altri  artefici,  come 
ai  è detto  nella  vile  loro.  Fece  in  questo  tem- 
po medesimo  per  WL  Giovanni  Gadrti  una  Ve* 
nere  di  marmo  sopra  nn  nicchio,  bellissima, 
aiccome  era  anco  il  modello  che  era  in  caaa  M. 
Francesco  Mootevirchi,  amico  di  queste  arti,  e 
gli  andò  male  per  l'ìnundaaiooe  del  fiume  d'Ar* 
aio  l'anno  i55o$  e fece  ancora  un  putto  di  stop* 
pa  ed  un  Cecero  beUtssiroo  qnanto  si  può  di 
narmo,  per  il  medesimo  M.  Giovanni  Gaddi, 
oon  molt'altre  cose  che  sono  in  casa  sua.  Ed  a 
Jd.  Biodo  Altoviti  fece  fare  un  cammino  di  ape* 
aa  grandàuMfna  tutto  di  macigno  inUgliato  da 
Benedetto  da  ftoveaaano,  che  fu  posto  nelle  ca- 
ne sue  di  Firenae;  dove  al  Sansovino  fece  fare 
«ma  storia  di  figure  piccole  per  metterla  nel 
fregio  dì  detto  cammino  con  Vulcano  ed  altri 
Ilei,  che  fu  cosa  rarÌMima.  Ma  molto  più  belli 
aooo  due  putti  di  marmo  che  erano  sopra  il 
•iorrnmenlo  di  questo  cammino,  i quali  teneva- 
no alcnoe  arme  delli  Allovili  in  roano^  i quali 
•ne  sono  stali  levati  dal  signor  doo  Luigi  di 
Toledo,  che  abita  la  casa  dì  detto  messer  Bio* 
do,  e posti  intorno  a una  fontana  nel  suo  giar- 
dino in  Fiorenu  dietro  a*  frati  de'  Servi.  Due 
altri  putti,  pur  di  marmo,  di  siraordinaria  bel- 
• ìesu  sono  di  mano  del  medesimo  in  casa  Gio- 
vao  Francesco  Kidolfi,  ì quali  tendono  simil- 
snenle  un'  arme.  Le  quali  tutte  opere  feciono 
tenere  il  Sansovino  da  tutta  Fiorenu,  e da 
quelli  dell'arte,  eccellentiisiroo  e grazioso  mse- 
atro.  Per  lo  che  Giovanni  Bartolini,  avendo  fat- 
to murare  nel  suo  giardino  di  Guslfonda  una 
eaaotta  , volse  cbe  it  Sansovino  gli  facesse  di 
marmo  un  Bacco  giovinetto,  quanto  il  vivo: 
perchè  dai  Sansovino  fattone  il  modello,  pia- 
cque tanto  a Giovanni,  ejie,  fattogli  consegnare 
il  marmo,  Iacopo  lo  cominciò  con  tanta  voglia, 
che,  tavolando  volava  con  le  mani  e con  l'in- 
gegno. Studiò,  dico,  quest'opera  di  maniera,  per 
farla  perfetla,  che  ai  mise  a ritrarre  dal  vivo, 
ancor  cbe  fosse  di  verno,  un  suo  garzone  chia- 
mato Pippo  del  Fabbro,  facendolo  stare  ignudo 
buona  parte  del  giorno.  Condottala  aua  statua 
al  suo  fine  fu  tenuta  la  più  bella  opera  che 
futse  mai  fatta  da  maestro  moderno,  atteso  cbe'l 
Sansovino  mostrò  in  essa  una  difficnltà , non 
più  tutta,  nel  fare  spiccato  intorno  un  braccio 
in  aria  cbe  tiene  ona  tazza  del  medesimo  mar- 
mo, traforata  tra  ledila  tanto  aotiilmente, che 
se  ne  Lien  molto  poco,  oltre  che  per  ogni  verso 
è tanto  beo  disposta  ed  accordata  quella  atti- 
tudine, e tanto  beo  proporzionala  e belle  le 
gambe  e le  braccia  attaceite  a qual  tono,  che 
pare,  nel  vederlo  a toccarlo,  molto  più  simile 
alla  carne}  iolanlo  che  quel  nome,ehe  egli  ba, 
da  chi  lo  vede  ee  gli  conviene,  ed  ancor  molto 
più.  Quest'opera,  dico,  finita  cbe  fu,  mentre 
cbe  visse  Giovanni,  fu  visitata  io  quel  cortile 
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di  Gualfonda  da  tulli  I temmni  e forasiieri 
e motto  lodata.  Ma  poi,  essendo  Gtovaani  mor- 
to, Gherardo  Bartolini  suo  fratello  la  donò  al 
duca  Cosimo,  il  quale,  come  coaa  rara,  la  tiene 
nelle  sue  stanze  con  altre  bellisaime  statue  che 
ha  di  marmo.  Fece  al  detto  Giovanni  un  Cro- 
cifisso di  legno  molto  bello,  cbe  è in  casa  loru 
con  molte  cose  antiche  c di  Miehelagnolo. 

Avendosi  poi  Panno  i5i4  a fare  un  ricchisai* 
mo  apparato  in  Fiorenza,  per  la  venuta  di  pa- 
pa Leone  X,  fu  dato  ordine  dalla  signorìa  e da 
Giuliano  de' Medici  che  si  facessero  molti  archi 
trionfali  di  legno  in  diversi  luoghi  della  dtUi{ 
onde  il  Saoaovino,  non  solo  fece  i disiqni  di 
molti,  ma  tolae  in  compagnia  Andrea  del  Sarto 
a fare  egli  stesso  la  faociaU  di  S.  Maria  del 
Fiore  tutta  di  legno,  e con  atatue  e con  istorie  ed* 
ordine  d'architettura,  nel  modo  appunto  cbe  sa- 
rebbe ben  fatto  eh' ella  stease,  per  tome  via  quel- 
lo che  vi  òdi  componimento  ed  ordine  tedesco. 
Perchè  messovi  roano,  per  non  dire  ora  alcuna 
coaa  della  coperta  di  tela,  che  per  S.  Gipvanni- 
ed  altre  feste  solennissime  soleva  coprire  la 
piazza  di  Santa  Maria  del  Fiore  e di  etto  S. 
Giovanni,  esseodosi  di  ciò  in  altro  luogo  favel- 
lato a bastanza,  dico  che  tolto  queste  tende 
avea  ordinato  il  SansovÌDO  la  detta  facciata  di 
lavoro  corioto,  e cbe,  fatta  a guisa  d' arco  trioo- 
fsle,  aveva  messo  sopra  un  graodissioio  imbasa- 
mento da  ogni  banda  le  colonne  doppie,  con 
certi  oicchtoni  fra  loro,  pieni  di  figure  tulle 
tonde  cbe  figuravano  gli  apostoli  : e sopra  era- 
no alcune  storie  gnndi  di  mezzo  rilievo,  finte 
di  bronzo,  dì  cose  del  vecchio  Testamento,  al- 
cune delle  quali  ancora  ai  veggono  Lung'Aroo 
in  cast  de' Lanfredini.  Sopra  seguitavano  gli 
arebitravì,  fregi  e cornicioni  che  risaltavano,  ed 
appresso  varj  e bellissimi  frontespiz}.  Negli  sn- 
goiì  poi  degli  archi  nelle  grostezie  e sotto  era- 
no storie  dipinte  di  chiaro  acuro  di  mano  d' An- 
drea del  Sarto,  e bellissime.  E insomma  questa 
opera  del  Sansovino  fu  tale,  che,  veggeodoU 
papa  Leone,  disse  che  era  un  peccalo  che  cosi 
fatta  non  fusse  la  vera  facciata  di  quel  tempio,, 
cbe  fu  cominciata  da  Arnolfo  Tedesco.  Fece  il 
medesimo  Sansovino  nel  dello  apparato  per  la 
venuta  di  Leone  X,  oltre  la  detta  facciata,  un 
cavallo  di  tondo  rilievo,  tutto  di  terra  e cima- 
tura, sopra  un  basamento  muralo,  in  allo  di 
Sahare  e con  una  figura  sotto  di  braccia  nove.. 
La  quale  opera  fu  falla  con  tanta  bravura  n fin** 
rezza,  cbe  piacque,  e fu  molto  lodata  da  papa 
Leone;  onde  esio  Sansovino  fu  da  Iacopo  Sai- 
viali  menato  a baciare  ì piedi  al  papa,  che  ili 
fece  molte  carezze.  Partito  il  papa  di  Firenze^ 
ed  abboccatosi  a Bologna  con  il  re  Francesco 
Primo  di  Francia,  si  risolvè  tornarsene  a Fi- 
renze. Onde  fu  dato  ordine  al  Sansovino  che 
facesse  un  arco  trionfale  alla  porta  San  Gallo; 
onde  egli,  non  discordando  punto  da  sé  mede- 
simo, lo  condusse  simile  all'  altre  cose  che  ave- 
va fatte,  cioè  bello  a maraviglia,  pieno  di  aU* 
tue,  e di  quadri  di  pitture  oUtmameote  lavo- 
rati Avendo  poi  deliberato  Sua  Santità  che  ti 
facesse  di  marmo  la  facciaU  di  S.  Lorenzo, 
mentre  che  a'aspelCiva  da  Roma  Raff.ietlo  da 
Urbino  ed  it  Boonarroto,  il  Saniovino  d'ordine 
del  papa  fece  un  disegno  di  quella}  il  quale 
piacenno  assai  ne  fu  fatto  fare  da  Baccio  d'A* 
gnolo  un  modello  di  legno,  bellissimo.  E intan- 
to avendone  fatto  un  altro  il  Buonarroto  fa  a 
lui  ed  al  Sansovino  ordinato  cbe  andassero  a 
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Pi«tn«itita.  Dova  arando  Irorati  motti  marmi, 
ma  dtflìcili  a condurti,  parderono  tanto  tempo, 
^a,  tornati  a Firanae,  trovarono  H papa  partito 
par  Roma.  Parcbè  andatigli  amandue  dietro  con 
I loro  modelli,  ciaacuno  da  par  aà,  giuoaa  ap* 
ponto  Iacopo  quando  il  rooaello  del  Buonarro- 
to  ai  moalrara  a Sua  Santità  in  Torre  Borgia. 
Bla  non  gli  renne  fatto  quello  cbe  ai  penaara, 
perciocché,  dove  eredcra  di  dorerà  almeno  aot* 
lo  Miciielagnolo  far  parta  dì  quelle  alatue  che 
andarano  in  delta  opera,  arendoglianc  fallo  pa« 
rota  il  papa,  e datogliene  intenzione  Michel- 
agnolo, a'arride,  giunto  in  Roma,  che  eaao  Biio- 
aarroto  voleva  eaaere  solo.  Tuttavìa  , eaaendoai 
condotto  a Roma,  per  non  tomaraanea  Fioren* 
la  in  vano,  ai  riaolvà  fermarai  in  Roma,  e qui« 
vi  attendere  alla  acoUura  ed  architettura.  E 
con  avendo  tolta  a fare  per  Giovan  Franceaco 
Martelli  Fiorentino  una  noaira  Donna  di  mar* 
RIO,  maggiore  del  natnrale,  la  conduaae  belliaai* 
ma  col  putto  in  braccio;  e fu  poata  aopra  nn 
altare  dentro  alla  porla  principale  dì  Santo 
Agoatino,  quando  a'entra,  a man  ritta.  !l  roo*  H 
dello  dì  terra  della  quale  atatua  doni  al  priore 
di  Roma  de'Salviali,  che  lo  poae  in  una  cap* 
pella  del  auo  palazzo  aul  canto  della  piazza  di 
S.  Pietro  al  principio  di  Borgo  nuovo.  Pece 
poi,  non  naaai  molto,  per  U cappella  che  ave* 
va  fatta  fare  tl  reverendiaairao  cardinale  Albo- 
reoae  nella  ehiewi  degli  Spagnuoli  in  Roin.v  ao- 
pra Fallare,  una  aUlua  di  marmo  di  braccia 
quattro,  olirà  modo  lodatìasima,  d'un  S.  Iaco- 
po, il  quale  ha  una  movenza  molto  graziola,  ed 
è condotto  con  perfezione  e giudizio,  on4Ìe  gli 
arrecò  grandUaima  fama;  e mentre  clic  faceva 
queate  atatuc,  fece  la  pianta  e modello,  e poi 
cominciò  a fare  murare  la  chiraa  di  S.  Mar- 
cello de*  frati  Servi,  opera  certo  belliaiìraa.  E, 
aeguilando  d' eaaere  adoperato  nelle  coac  d'ar* 
cliitellura,  fece  a BI.  Marco  Coaci  una  lo^ia 
bcliiaaìroa  aitila  atrada  cbe  va  a Roma  a Ponte- 
molle  nella  via  Flaminia.  Per  la  eompogniadet 
Crocifiaao  delta  cbieaa  di  S.  Marcello  fece  un 
Crocifiaao  di  legno  da  portare  a proceaaiooe, 
molto  grazioao;  e per  Antonio  cardinale  di 
Monte  cominciò  una  gran  fabbrica  alla  aut  vU 
gnafuor  di  Roma  in  aulF  acqua  Vergine.  E for- 
ar é di  mano  di  Iacopo  un  molto  bel  ritratto 
di  marmo  di  detto  Cardinal  vecchio  di  Monte, 
che  oggi  è nel  palazzo  dei  aignor  Fabiano  al 
Monte  Sansavino  armra  la  porta  dell.i  camera 

Krincipale  dì  aala.  rece  fare  ancora  la  casa  di 
f.  Luigi  Leoni  molto  comoda,  ed  in  Banchi  un 
palazzo  che  è della  case  de*  Caddi,  il  quale  fu 
poi  comprato  da  Filippo  Strozzi,  che  certo  é 
comodo  e bellitaimo  e con  molti  ornamenti. 
Kssendoai  in  questo  tempo  col  favore  di  papa 
Leone  levato  au  la  nazione  fiorentina  a concor- 
ivnte  de'Tedcacbi  e degli  Spagnuoli  e de*  Pran- 
zeti,  i qiMli  avevaiiii  chi  finito,  e chi  comincia- 
to in  Roma  le  chiese  delle  loro  narìnni,  e quel- 
le 441(0  adornare,  r rnuiinciate  a lifliziare  aolen- 
nrmcnle,  aveva  rhìcilo  di  poter  firc  ancor 
esM  una  chiesa  in  quella  città.  Di  cbe  avendo 
dato  oidine  il  papa  a Lodovico  Capponi,  allo- 
ra ronmio  della  nazione,  fu  deliberato  che  die- 
tro B mehi,  al  principio  di  atrada  lutia  in  sulla 
riva  del  1'everc  ai  faceite  una  grandia>ima  chie- 
sa e ai  dedicaste  a S.  Giovanni  Batista,  la  qua- 
le. per  magnificenza,  grandezza,  spesa,  ornamen-  I 
ti.e  HUeguo  quelle  d»  tutte  F altre  nazioni  avan- 
Concorrendo  dunque  in  fare  disegni  per  t 


quesF  opera  RafT-iello  da  Urbino,  Antonio  da 
Sangallo  , e Baldaaaare  da  Siena,  ed  il  Sanso* 
vino,  veduto  che  il  papa  ebbe  i oiaegni  di  tot* 
ti,  lodò,  come  migliore , quello  del  Sanaovioo^ 
per  aver  egli,  oltre  alF  altre  cose,  fatte  au*  quat- 
tro canti  di  quella  chiesa  per  ciascuno  una  tri* 
buna , e nel  mezzo  una  maggior  tribuna , ai* 
mile  a quella  pianta  cbe  Seb.'iatiano  Seriio  poae 
nel  auo  secondo  libro  di  arebitettura.  Laondt^ 
concorrendo  col  volere  del  papa  tutti  i capi 
della  nazione  fiorentina,  con  molto  favore  del 
Santovino  ai  cominciò  a fondare  una  parte  di 
questa  chiesa,  lungi  tutta  venlidue  canne.  Ma 
non  vi  essendo  spazio,  e volendo  pur  fare  la 
facciata  di  detta  chiesa  in  sulla  dirittura  delle 
case  di  atrada  lulia , erano  ineceaaitatì  entrare 
nel  fiume  del  Tevere  almeno  quindici  canne. 
Il  cbe  piacendo  a molti , per  eaaere  maggiore 
spesa  e piò  atiperbia  il  fare  i fondamenti  nel 
fiume,  ai  mise  mano  a farli , e vi  spesero  piò 
di  quarantamils  scudi,  che  aarebbono  bssiati  i 
fare  la  metà  della  muraglia  della  chiesa.  Inlan* 
to  il  Sanaovìno,  ebe  era  capo  di  questa  fabbri- 
ca, mentre  che  di  mano  in  mano  ai  fondava, 
cascò,  e,  fattosi  male  d' importanza,  ai  fece  dopo 
alcuni  giorni  portare  a riorenza  per  curarli, 
laarisndo  a quella  cura,  come  a' e detto,  per 
fondare  il  reato  Antonio  da  Sangallo.  Ma  non 
andò  molto  cbe  avendo,  per  la  morte  di  Leo- 
ne , perduto  la  naaione  uno  appoggio  ai  gran- 
de, ed  un  prmeipe  tanto  splendido,  si  abban- 
donò I.1  fabbrica  per  quanto  durò  la  vita  di  pa- 
pa Adriano  VI.  Creato  poi  Clrmenle , per  se- 
gutlare  H medesimo  ordine  e disegno,  fu  oidi- 
nato  che  il  Sansovino  ritornasse , e seguitasse 
quelle  fabbrica  nel  medesimo  modo  che  Faveva 
ordinata  prima,  e così  fu  rimesso  meno  a lavo- 
rare, ed  ìnl.inio  egli  prese  a fare  la  aepoHura 
del  cardinale  d' Aragona  e quella  del  cardinale 
Agiuense;  e fatto  già  cominciare  a lavorare  i 
marmi  per  gli  ornamenti,  c fatti  molli  modelli 
per  le  figt<re,  aveva  già  Roma  in  poter  suo,  e 
faceva  molle  cose  per  lutti  quei  signori,  imporr 
tsntissime,  essendo  ds  tre  pontefici  alalo  rteo- 
noaciiito,  e spezlslmenle  da  papa  Leone,  cbe  li 
donò  una  cavalleria  di  $.  Pietro,  la  quale  esso 
vendè  nella  sua  malattia,  dubitandosi  di  mori- 
re, quando  Dio  per  castigo  di  quella  città,  e 
per  abbiasarc  la  superbia  degli  aDÌUtori  di  Ro- 
ma, permise  cbe  venisse  Bortmne  con  Feaereilo 
a'sei  giorni  di  maggio  e che  fatte  meato 

a sacco  e ferro  e fuoco-tutta  quella  città.  Nella 
quale  rovina,  oltre  a molti  altri  belli  ingegni 
che  capitarono  male,  fu  forzato  il  Sansovino  a 
partirsi  con  auo  gran  danno  di  Roma  ed  a fug- 
girai in  Vinesia.  per  indi  passare  in  Francia  ai 
servìgi  del  re,  dove  era  già  alato  chiamato.  «Via 
trattenendosi  in  quella  città  per  provvedersi 
molte  cose,  che  di  tntle  era  spogliato,  e met- 
tersi a ordine , fu  detto  al  prineipe  Andrea 
Gl'itti,  il  quale  era  mollo  amico  alle  vìrlà,  cbe 
quivi  era  Iacopo  Sanaovìno.  Onde  venuto  in 
«fckiderio  di  parlargli,  perché  appunto  in  quei 
gturni  Domenico  cardinale  Gritnani  gli  aveva 
fallo  intendete  che*l  Saoaovino  sarebbe  stato  a 
proposito  per  le  cupole  di  S.  Marco,  loro  chie- 
sa principale,  le  quali  e dal  fondamento  debo- 
le, e dalla  vecchinla,  e da  eaaere  male  incate- 
nate, erano  tutte  aperte  e minaociavano  rovina, 
lo  fece  chiamare;  e dopo  molte  aooogltenze,  e 
lunghi  rasionamenti  avuti,  gli  diate  cbe  voleva, 
e ne  lo  pregava  , ebe  ri|»araaae  alla  rovina  di 
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Stante  Irtbunef  il  che  promise  il  SaotoTÌsio  di 
•re,  e rìmedìenrit  e cosi,  preso  • fare  quest' o* 
pera,  vi  fece  mettere  mano»  ed  aocomodlato  tot* 
te  ramuiliire  di  drente,  e fallo  travate  a guisa 
di  stelle,  puoteIJò  nel  cavo  del  legno  di  inetto 
tutti  i legni  die  tenevano  il  cielo  della  tribu- 
na, e con  cortine  di  legnami  le  rìcinse  didreii- 
to  io  guisa,  che  poi  di  fuori,  e con  catene  di 
firrro  slringemlole  e linbancamlde  con  altri  mu- 
ri, e disotto  facendo  nuovi  fondamenti  a’  pila- 
stri che  le  reggevsiio  , le  forlincò  ed  assicurò 
per  sempre.  Nel  che  fare  fece  stupire  Vinetia, 
e restare  soddisfatto  non  pure  il  Gritti.  e,  che 
fu  piò,  a quel  serenissimo  senato  rendè  tanta 
cbiarrna  aella  virtù  sua,  che  essendo  (finita 
l'opera)  morto  il  protomaeslro  de'signori  pro- 
curatori di  S.  Marco,  che  è il  primo  luogo  die 
danno  quei  signori  agli  ingegneri  ed  archiletli 
loro,  lo  diedero  a lui  con  la  casa  aolila  e con 
provvisione  assai  conveniente. 

Entrato  adunque  in  quell'officio  cominciò  ad 
esercitarlo  «>n  ogni  cura,  cosi  per  conto  delle 
fabbriche,  come  per  il  maneggio  delle  polisse  e 
de'  libri  che  caso  teneva  per  esso  officio,  por- 
tandosi eoo  ogni  diligenss  verso  le  cose  arila 
chiesa  di  S.  Marco,  delle  commessarie,  che  sono 
un  gran  numero,  e di  tanti  altri  negosj  che  sì 
trattano  in  quella  procurarla;  ed  uso  straordi- 
naria aroorevoleisacon  quei  signori:  condossia- 
ebé  voltatosi  tutto  a beneficarli,  e ridur  le  cose 
loro  a grandersa , a bdlesza . e ad  ornamento 
delta  chiesa,  della  cUls,  e della  piazza  pul  biica 
(cosa  non  fatta  giammai  da  nessuno  altro  in 
queir  ufficio),  diede  litro  diversi  utili,  proventi, 
ed  entrale  con  le  sue  invensioni,  con  l'accor- 
tessa  del  suo  ingegno,  e col  suo  pronto  spirito, 
sempre  però  con  poca,  o con  niuna  spesa  d'essi 
aignori.  Fra  i quali  un  fu  questo,  che  trovan- 
dosi l’anno  i5:i9  fra  le  due  colonne  di  piazza 
alcuni  banchi  di  beccari , e fra  l'una  colonna  e 
l'altra  molti  casotti  di  legno  per  comodo  delle 
persone  per  i loro  agi  naturali,  cosa  brulllssiiua 
e vergognosa , al  per  la  dignità  del  palaug  e 
della  piazza  pubblica,  e si  per  i forestieri  che, 
andando  a Venezia  dalla  parte  di  S.  Giorgio , 
vedevano  nel  primo  introito  coti  fatta  sozzura, 
Iacopo,  mostrala  al  prìncipe  Gritti  la  onorcvo- 
lezza ed  utilità  del  suo  pensiero,  fece  levar  detti 
banchi  e catoni,  e collocando  i banchi  dove 
sono  ora,  e facendo  alcune  poste  per  erbarnoli 
accrebbe  alla  procurazia  settecento  durati  d’en- 
trata, abbellendo  in  un  tempo  islesso  la  piazza 
e la  città.  Non  molto  dopo,  veduto  che  nella 
mercerìa  die  conduce  a Rialto,  vicino  alPorìuo- 
lo,  levando  vìa  una  casa  che  pagava  di  pigione 
venlisei  ducati,  si  farebbe  una  strada  che  an- 
drebbe nella  Spadarìa,  onde  si  sarebbono  ac* 
cresciute  le  pigioni  delle  case,  e delle  botteghe 
all’  intorno,  gettata  giù  la  detta  caia,  accrebbe 
loro  cento  cinquanta  ducali  l’anno.  Oltre  a ciò, 
poeta  io  quel  luogo  la  osterìa  del  Pellegrino, 
ed  io  campo  Rasoio  un'altra,  socrebbe  quattro 
cento  ducati.  1 medesimi  utUi  diede  loro  nelle 
fabbriche  in  Pescaria,  ed  in  altre  diverse  oces* 
sioni  in  più  case  e botteghe  ed  altri  luoghi  di 
quei  signori  io  diversi  tempi,  di  modo  che,  per 
suo  conio  avendo  essa  procurazia  guadagnato 
(TentraU  più  di  duemila  ducati,  lo  ha  potato 
meritamente  amare  e tener  caro. 

Non  molto  dopo,  per  ordine  de' procuratori, 
mise  mano  alla  bellissima  c ricchissima  fabbrica 
della  libreria  rincontro  al  palazzo  pubblico,  con 


tanto  ordine  dì  irehitettnra,  percmccbè  è do- 
rica e corìntia,  con  tanto  ornine  d’ intagli,  di 
cornici,  di  colonne,  di  capitelli,  e dì  meste  fi- 
gure per  tutta  l’opera,  cne  è una  maraviglia; 
e tutto  senta  risparmio  nessuno  dì  spesa  t per- 
ciocché è piena  di  pavimenti  riocbiasimi,  di 
stucchi,  di  storie  per  le  sale  di  quel  luogo,  « 
scale  pubbliche  adornate  di  varie  pitture,  come 
s'è  ragionato  nella  vita  di  Battista  Franco,  ol- 
ire alle  comodità  e ricchi  ornamenti  che  ha 
neU’entraU  della  porta  princi|»ale,  che  rendo- 
no e maestà  e grandetai,  mostrando  la  virtù 
del  Sansovino.  Il  qual  modo  di  fare  fu  cagione 
che  in  quella  città,  nrlla  quale  fino  allora  non 
era  entralo  mai  modo  se  non  di  fare  le  case 
ed  i palazzi  loro  con  nn  medesimo  ordine,  se- 
giiitaodo  ctssciino  sempre  le  medesime  cote  con 
la  medesima  misura  ed  usanza  vecchia,  senza 
variar  secondo  il  sito  che  si  trovavano,  o se* 
coodo  la  comodità,  fn  cagione  dico,  che  si  co- 
minciassero a fald>ricare  con  nuovi  disegni  e 
con  miglior  ordine,  e secondo  Panlica  diacì- 
plioa  di  Vtlruvio,  le  cose  pubbliche  e le  pri- 
vale. La  quale  opera,  per  gimlicìo  degr  inten- 
denti, e che  hanno  veduto  molte  parli  del  mon- 
do, è senza  pari  alcuno.  Fece  poi  il  palazzo  di 
M.  Giovanni  Delfino,  posto  di  là  da  Rialto  sul 
canal  grande,  dirìmpelto  alla  riva  del  ferro,  con 
Spesa  di  trentamila  ducali.  Fece  parimenti  quello 
di  M.  Lionardo  Moro  a S.  Girolamo,  di  molta 
valuta,  e che  somiglia  quasi  sd  un  castrilo.  E 
fece  il  palazzo  di  M.  Luigi  de'Garzoni  più  largo 
per  ogni  verso  che  non  è il  fyntico  de'  Tede- 
schi tredici  possa,  con  tante  comodità  che  l’ac- 
q«ia  corre  per  tutto  il  palizzo,  ornato  di  quat- 
tro figure  bellissime  del  Sansovino,  il  quale  pa- 
lazzo è a Ponte  Casale  in  contado. 

àia  bellissimo  è il  palszao  di  M.  Giorgio  Cor* 
naro  sul  cansi  grande,  il  quale,  aenze  alcun 
dubbio,  trapassando  gli  altri  di  comodo  e di 
maestà  « grandezza,  è riputalo  il  più  bello  che 
sia  fosse ^ Italia.  Fabnrìoò  anco  (lasciando 
stare  il  ragiònar  delle  cose  private  ) la  scuola  o 
fraterliita  della  Misericordia,  opera  grandissima 
e di  spesa  di  cento  trenlamila  scudi,  la  quale, 
quando  si  metta  a fine,  riuscirà  il  più  su^rbo 
edifizio  cITlalis.  Ed  è opera  sua  la  chiesa  di  S. 
Francesco  della  Vigna,  dove  stanno  i frali  dei 
Zoccoli,  opera  grandissima  e d' importanza.  Ma 
la  fscciata  fu  di  un  altro  maestro.  La  loggia  in- 
torno al  campanile  di  $.  Marco  d’  ordine  eo- 
rinto  fu  di  suo  disegno,  con  ornamento  ricchis- 
simo di  colonne,  e con  quattro  nicchie,  nelle 
uali  suno  quattro  figure,  grandi  poco  meno 
el  naturale,  di  bronzo  e di  aomnaa  bellezza,  e 
sono  di  tua  mano,  e con  diverse  islorie  e figure 
di  basto  rilievo.  É fa  questa  opera  una  bellis- 
sima basa  al  detto  campanile,  il  quale  è largo, 
una  delle  facce,  piedi  trentacioque,  e Unto  in 
circa  è l'ornamento  del  Ssosotìdo,  ed  alto,  da 
terra  fino  alla  cornice  dove  sono  le  finestre 
delle  campane,  piedi  cento  sessanta,  e dal  pia- 
no di  detu  cornice  fioo  all'altra  di  sopra,  dove 
è il  corridore,  sono  piedi  venticinque,  e l'altro 
dado  di  sopra  è alto  piedi  ventoUo  e mezzo.  E 
da  questo  piano  di  corridore  fino  alla  piramide 
sono  piedi  sessanU,  in  cima  della  quale  punta^ 
il  quadrìcello,  sopra  il  quale  posa  P angela,  e 
alto  piedi  sci,  ed  il  dello  angelo,  che  eira  ad 
ogni  vento,  è alto  dieci  piedi:  di  modo  che 
tutu  l'altezza  virue  ad  essere  piedi  dugento 
noTantidue.  Ma  bclUasimo,  rìcchissiu  0,  e for- 
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tt«diBO  cdiScio  de’  •noi  è la  Zeebi  d}  Venezia, 
intta  di  ferro  e di  pietrai  perciocché  non  vi  è 
pure  un  pezzo  di  le^o,  per  a»»icararU  del 
tutto  dal  fuoco.  Rd  è spartita  dentro  con  tan* 
t^nlioe  e comodità  per  aertizio  di  tanti  mani- 
6llori,  che  non  é io  luogo  newiino  del  mondo 
uno  erario  tanto  bene  ordinato,  né  con  maggior 
fortezza  di  quello,  il  quale  fabbricò  tutto  d'or- 
dine rufttico  molto  beilo;  il  qoat  modo,  non  ai 
eaaeodo  naato  prima  in  quella  città,  rese  mara* 
viglia  aaaai  agli  uomioi  di  quel  luogo.  Si  vede 
anco  di  auo  la  chiesa  di  Santo  Spinto  nelle  la- 
gone, d'opera  mollo  vaga  e gentile  ; ed  in  Ve* 
nezta  dà  splendore  alla  piazza  la  facciata  di  S. 
Gioignano,  e nella  merceria  la  facciata  di  S. 
Giuliano,  ed  in  S.  Salvador  la  ricchissima  sepol- 
tura del  principe  Francesco  Veniero.  Fece  me. 
desimamente  a Rialto  sul  canal  grande  le  fab- 
briche nuove  delle  volte,  con  tanto  disegno, 
che  vi  ai  riduce  quasi  ogni  giorno  un  mercato 
molto  comodo  di  terrieri  e d'altre  genti  che 
concorrono  in  quella  città.  Ma  molto  mtrabil 
cosa  e nuova  fu  quella  eh' esso  fece  per  li  Tic- 
poli  alla  Misericordia;  perché;  avendo  essi  un 
gran  palazzo  sul  canale  con  molte  stanze  reali 
ed  essendo  il  tutto  mal  fondato  nella  predetta 
a^ua,  onde  si  poteva  credere  che  in  pochi  an- 
ni quellVdifizio  andasse  per  terra,  il  Sansovino 
rifece  disotto  al  palazzo  tutte  le  fondamenta 
nel  canale  di  grossissime  pietre,  sostenendo  la 
casa  in  pie<li  con  puntellature  maravigliose,  ed 
abitando  i padroni  in  casa  con  ogni  sicurezza. 

Né  per  questo,  mentre  che  ha  atteso  a tante 
fsbbnche,  ha  mai  restato  che  per  suo  diletto 
non  abbia  fatto  giornalmente  opere  grandissime 
e belle  di  scultura,  di  marmo  e di  bronzo.  So- 
pra la  pila  dell'acqua  santa  de' frali  della  Cà 
grande  é di  sua  mano  una  statua  fatta  di  mar- 
mo per  un  S.  Giovanni  Balista,  mollo  bella  e 
lodatisiiroa. 

A Padova  alla  cappella  dei  Santo  è una  storia 
grande  di  marmo,  di  mano  del  medesimo,  di  fi- 
gure di  mezzo  rilievo,  brltissirae,  d’un  miracolo 
di  $.  Antonio  di  Padova,  la  quale  in  quel  luogo 
è stimata  assai.  All'entrare  delle  scale  del  pa- 
lazzo di  S.  Marco  fa  tuttavia  di  marmo  in  forma 
di  due  giganti  bellusimi,  di  braccia  sette  Puno, 
on  Nettuno  ed  un  Marte,  mostrando  le  forze 
ohe  ha  in  terra  ed  in  mare  quella  serenissima 
repubblica.  Fece  una  bellissima  statua  d'un  Er- 
cole al  duca  di  Ferrara,  e nella  chiesa  di  San 
Marco  fece  sei  storie  di  bronzo  di  mezzo  rilie- 
vo, alte  un  braccio  e lunghe  uno  e mezzo,  per 
mettere  a un  pergamo,  con  istorie  di  quello 
evangelista,  tenute  mtdlo  in  pregio  per  la  va- 
rietà loro.  E aopra  la  porta  del  medesimo  San 
Marco  ha  fatto  una  nostia  Donna  di  marmo, 
grande  quanto  il  naturale,  tenuta  cosa  bellìuì- 
ma  ; e alla  porta  della  sagrestia  di  detto  loco  è 
di  sua  mano  la  porta  di  bronzo,  divisa  in  due 
parti  bellissime,  e con  istorie  di  Gesù  Cristo, 
tutte  di  mezzo  rilievo  e lavorate  eccellentissi- 
inamente  ; e sopra  la  porta  dello  arsenale  ha 
fitto  una  bellissima  nostra  Donna  di  marmo, 
che  tiene  il  figliuolo  in  collo.  Le  quali  tutte 
opere  non  solo  hanno  illustrato  ea  adornalo 
quella  repubblica  , ma  hanno  fatto  conoscere 
giornalmente  il  Sansovino  per  eccellentissimo 
artefice,  ed  amare  ed  onorare  dalla  masnificeo- 
Zi  e liberalità  di  que'signort,  e parimente  da- 
gli altri  aiiefìci , referendosi  a Ini  tutto  quello 
di  scultura  ed  architettura  che  e stalo  in  quella 


città  al  suo  tempo  operato.  E nel  rero  ha  nto-' 
ritato  l'eccellenza  di  Iacopo  essere  Uoota  nel 
primo  grado  in  quella  città  fra  gli  artefici  del 
disegno,  e che  la  sua  virtù  sia  stala  amata  ed 
osservala  imiverssluiente  dai  nobili  e dai  ple- 
bei. Perciocché  oltre  alP altre  cose,  egH  ha,  co- 
me s'é  detto,  fatto  col  suo  sapere  e gìudicto  ebe 
si  è quasi  del  tutto  rinovata  quella  città,  ed 
imparato  il  vero  e buon  modo  ni  fabbricare.  Si 
veggono  anco  tre  sue  bellissime  figure  di  stucco 
nelle  roani  di  suo  figliuolo,  Punì  é un  Lao- 
coonte,  P altra  una  Venere  in  piede,  e la  tem 
una  Madonna  eoo  molti  putti  attorno  t le  quali 
figure  tono  tanto  rare,  che  in  Venezia  non  ai 
vede  altrettanto.  Ha  anco  il  dello  in  disegno 
sessanta  piante  di  tempj  e di  cbieae  di  tua  in- 
venzione, cosi  eccellenti,  che,  dagli  aotiebi  in 
; qua,  non  si  può  vedere  né  le  meglio  pensate , 
né  le  più  belle  d'este:  le  quali  bo  udito  che 
suo  figliuolodarà  in  luce  a giovamento  del  mon- 
do, e di  già  ne  ha  fatti  intagliare  alcuni  pezzi^ 
accompagnandoli  con  disegni  di  tante  fatiche 
I illustri,  che  sono  da  lui  stale  ordinale  in  diversi 
luoghi  d'Italia. 

Con  tutto  ciò  occupato,  come  s*é  detto,  in 
I tanti  maneggi  di  cose  pubbliche  e privale,  cosi 
! nella  città  come  fuori  (percliè  anco  de' fore- 
stieri correvano  a lui  o per  modelli  e disegni 
' di  fabbriche,  o per  figure,  o per  consiglio,  come 
fece  il  duca  di  Ferrara  che  ebbe  uno  Ercole  in 
forma  di  gigante,  il  duca  di  Mantova,  e quello 
d' Urbino)  fu  sempre  prontissimo  al  servizio 
proprio  e particolare  di  ciascuno  di  essi  signori 
procuratori,  i quali,  prevalendosi  di  lui  cosi  in 
V^rnezis  come  altrove,  non  facendo  cosa  alcuna 
senza  suo  aiuto  o consiglio,  l'adoperarono  con- 
tinovarocnte,  non  pur  per  loro,  ma  per  ì loro 
amici  e parenti,  senza  alcun  premio,  couseu- 
tendo  esso  di  sopportar  ogni  disagio  e fatica 
per  satisfarli.  Ma  sopra  tutto  fu  grandemente 
amato  e prezzato  senza  fine  dal  principe  Grilti, 
vago  de' belli  intelletti,  da  M.  Vittorio  Grìraa- 
ni  fratello  del  cardinale,  e da  M.  Giovanni  da 
Le(!ge,  il  Cavaliere,  lutti  procuratori,  e da  M. 
.Marcanlonio  Giustiniano,  che  lo  conobbe  in 
Koma  : perciocché  questi  uomini  illustri  e di 
grande  spirito,  e d'animo  veramente  reale,  es- 
sendo pratichi  delle  cose  del  mondo,  ed  aven- 
do piena  notizia  delibarli  nobili  ed  eccellenti, 
tosto  conobbero  il  suo  valore,  c quanto  egli 
fosse  da  esser  tenuto  caro  e stimalo:  e faeen- 
, done  quel  capitale,  éhe  sì  conviene  direvano 
(^accoraandosi  in  questo  con  tutta  la  città),  che 
quella  procorazia  non  ebbe  nè  arebbe  mai  per 
alcun  tempo  un  altro  suo  pari , sapendo  essi 
, molto  bene  quanto  il  suo  nome  fosse  celebre  e 
; chiaro  in  Fiorenza,  In  Roma,  e per  tutta  Italia 
I presso  agli  uomioi,  ed  a' principi  di  intelletto, 
e tenendo  per  fermo  ognuno  che  non  solo  esso, 
i ma  i suni  posteli  c discendenti,  rocritassino  per 
I sempre  di  esser  beneficati  per  la  virtù  sua  sin- 
golare. 

Era  Iacopo,  quanto  al  corpo,  di  statura  co- 
mune, non  nuoto  grasso,  ed  andava  diritto  con 
la  persona,  ru  di  color  bianco,  con  barba  ros- 
sa, e nella  sua  gioventù  molto  bello  e grazioso, 
onde  ne  fu  amato  as^.ii  da  diverse  donne  di 
qualche  importanza.  Venuto  poi  vecchio  aveva 
presenza  Tciierands,  con  bella  barba  bianca,  e 
camminava  come  un  giovane,  di  modo  che,  es- 
sendo pervenuto  all'età  di  novantatrè  anni,  era 
gagliardissimo  e sauo,  c vedeva  senza  ooebisli 
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•ftti  rnmima  cott,  p«r  tonUna  cb'  ella  ai  foMei 
« tcriTeii^  tiara  col  capo  allo»  non  t'appof- 

S'tado  punto»  secondo  ìlcostuise  degli  tllrt.  6i 
leMò  di  rettire  onoratamente»  e fu  tempre  po* 
Ittitciao  della  persona»  piacendogli  tuttavia  le 
femmine  fino  aiPultima  tua  vecchiesea:  delle 
quali  ai  contentava  assai  il  ragionarne.  Ndlt  sua 

![ioventà  non  fo  mollo  sano  per  i disordini»  ma 
atto  veocbio  non  tenti  mai  male  alcuno;  onde 
per  lo  tpatio  di  cinquanta  anni»  quantunque 
talvolta  si  srnlisse  indisposto»  non  volle  servirsi 
di  medico  alcuno»  ansi  essendo  caduto  apople* 
lico»  la  qnarta  volta  nell'età  di  ottantaqiiatiro 
anni,  si  riebbe  collo  starsene  solamente  due  mesi 
nel  letto  in  luogo  oscurissimo  e cablo»  sprea- 
tando  le  medicine.  Aveva  cosi  buono  lo  stoma- 
co che  non  si  guardsva  da  cosa  alcuna,  non  fa* 
rendo  distinxione  più  da  un  buon  cibo  rbe  da 
un  altro  nocivo;  e la  state  viveva  quasi  di  frutti 
soli,  mangiando  bene  spesso  fino  a tre  citriuoli 
per  volta,  e messo  cearo,  neiriiliiroa  sua  vec- 
chiessa. Quanto  alle  qualità  dell'animo  fu  mol- 
lo prudente,  ed  antivedeva  nelle  materie  le 
cose  future  eonlrappesandole  con  le  passate, 
sollecito  ne'suoi  negosi  non  riguardando  a fa- 
tica veruna,  e non  lasciò  mai  le  faccende  per 
seguire  i piaceri.  Discorreva  bene»  e con  molte 
parole,  sopra  qual  si  voglia  rosa  eb'esio  inten- 
desscy  dando  ui  molli  esempi  con  molta  grasia. 
Onde  per  questo  fu  grato  astai  a'grandi,  a* pic- 
cioli» ed  agli  amici.  E nell' ultima  età  sua  aveva 
là  memoria  venlissiroa,  e si  ricordava  minuta- 
rtiente  della  sua  ftnciullena,  dei  sacro  di  Ro- 
ma» e di  ronlte  cose  prospere  ed  avverse  chVgli 
provò  ne'suoì  tempi.  Era  animoso,  e da  giova- 
ne ebbe  diletto  di  concorrere  ro' maggiori  di 
lui:  perché  esso  diceva  che  a cootemlnre  eoi 
randi  ai  avansava,  ma  co'  piccioli  si  diteapita. 
timò  Sonore  sopra  tutte  le  cose  del  mondo, 
onde  ne' suoi  afiUn  fu  lealissimo  uomo  e d’  una 
troia,  e tanto  d'animo  intero,  che  non  lo  areb- 
e contaminato  qual  si  voglia  gran  cosa,  si  co- 
me ne  fu  fatto  più  volte  prova  dai  suoi  signori» 
i quali,  per  questo  e per  altre  sue  qualità,  lo 
tennero,  non  come  prnlomatlro  o ministro  lo- 
ro, roa  come  padre  c fratello,  onorandolo  per  la 
bontà  sua,  non  punto  finta,  ma  naturale.  Fu 
Oberale  con  ognuno,  e tanto  amorevole  a'suoi 
parenti,  che,  per  aiutar  loro»  privò  se  medesi- 
mo di  molte  comodità,  vivendo  esso  |>erò  tut- 
tavia con  onore,  e con  riputasione,  come  quello 
rh^era  riguardato  da  ognuno.  Si  lasciava  tslora 
vincer  dall'  ira,  la  quale  era  in  lui  grandissims, 
ina  gli  passava  inalo:  e bene  spesso»  eoo  quattro 
parole  umili,  gli  ai  facevano  venire  le  lacrime 
agli  occhi.  Amò  fuor  di  modo  l'arte  della  scul- 
tura, e l'amò  tanto»  ebe,  acciò  ch'ella  larga- 
mente si  potesse  in  piò  parti  ditTondere,  allevò 
molli  discepoli,  facendo  quasi  un  seminario  in 
Italia  di  quell' arte;  fra'  quali  furono  di  gran 
nome  Niccolò  Tribolo  ed  il  Solosmeo  Pioren- 
tini,  Danese  Cattaneo  da  Carrara  Toscano  di 
somma  eccellensa,  oltre  alla  scultura,  nella  pne- 
sìa,  Girolamo  da  Ferrara,  lacnpo  Colonna  Vi- 
niti^no»  Luca  Lancia  da  N4pol|,  Tisiano  da  Pa- 
dova, Pietro  da  Salò,  Bartolomnico  Ammannati 
Fiorentino»  al  presente  scultore  e protomastro 
del  gran  duca  di  Toscana;  ed  ultimamente 
Alessandro  Vittoria  da  Trento,  rarissimo  oe'ri- 
tratti  di  marmo,  ed  Iacopo  de'àicdici  Brescia- 
no. I quali,  rinnovando  la  memoria  dctl'eecel- 
lensa  del  maestro  loro,  col  loro  iogegno  hanno 


operato  so  diverte  eittà  motte  eoee  onorate.  Fa 
stimato  mollo  da*  principi,  fra*  qnaH  Alessan- 
dro de'Medici  duca  di  Fiorenss  volle  il  suo  gin- 
dizio  nel  farsi  della  cittadella  in  Fiorenu*  Ed 
il  duca  Cosimo  l'anno  quaranta,  essendo  il  San* 
sovinn  andato  alla  patria  per  suoi  negotj,  lo., 
ricercò»  non  pur  del  parer  suo  nella  predetta 
fortetsa»  ma  s' ingegnò  di  ridurlo  al  suo  sti- 
pendio offerendogli  grossa  provvisione.  £d  il 
duca  Ercole  di  Ferrara,  nel  ritorno  suo  da  Fio- 
renu,  lo  ritenne  appresso  di  lui,  e,  propostogli 
diverse  condizioni,  fece  ogni  prova  pcrrhè  stes- 
se in  Ferrara:  ma  egli  che  s'era  usato  in  Vene- 
sia,  e trovandosi  comodo  in  quella  città»  dove 
era  vivulo  gran  parte  del  tempo  suo,  ed  aman- 
do singoUrmente  i procuratori  da' quali  era 
Unto  onoralo»  non  volle  acconsentire  ad  alcu- 
no. Fu  parimente  chiamato  da  papa  Paolo  terio 
in  luogo  d’Antonio  da  San  Gallo,  per  preporlo 
■Ila  cura  di  S.  Pietro,  ed  io  ciò  s'adoperò  mol- 
lo monsignor  della  Casa,  ch'era  allora  legalo 

10  Venesia  : ma  tolto  fu  vano»  perchè  egli  di- 
ceva che  non  era  da  cambiar  Io  sUto  ilei  vi- 
vere MI  una  repubblica  a quello  di  ritrovarsi 
sotto  nn  principe  assoluto,  il  re  Filippo  di  Spa- 
gna, passando  io  Germania,  lo  accaressò  assai 
in  Peschiera,  dove  esso  era  andato  per  vederlo. 
Fu  desideroso  della  gloria  oltre  modo;  e per 
csgion  di  quella  spendeva  del  suo  proprio  per 
aUrì,  non  senza  notabil  danno  de’  suoi  diseen- 
Henli,  pur  che  restasse  memoria  di  lui.  Dicono 
gli  iniendenli,  che  quantunque  cedesse  a Mi- 
rbeljgnolo»  però  fu  suo  supenure  in  alcune  co- 
se; pcrciocciiè  nel  fare  de’  panni,  e ne'  piiUi, 
e nell'arie  delle  donne,  Iacopo  non  ebbe  alcun 
pari  t con  ciò  sia  che  i suoi  panni  nel  marmo 
erano  aoUilissimi,  ben  condotti,  con  belle  pie- 
gone,  e con  falde  che  mostravano  il  vestito  ed 

11  nudo;  i suoi  putti  gli  faceva  morbidi,  teneri, 
senza  quei  muscoli  che  hanno  gli  adulti,  eoa 
le  braccette  e con  le  gambe  di  carne,  io  Unto 
che  non  erano  punto  differenti  dal  vivo.  Vario 
delle  donne  erano  dolci  e Taghe»  e Unto  gra- 
ziose, che  nnlla  più,  si  come  pubblicamente  si 
vede  in  diverse  Madonne  fatte  da  lui,  di  mar- 
mo c di  baisi  rilievi»  io  più  luoghi,  e nelle  suo 
Veneri  ed  in  altre  figure.  Ora  questo  uomo  cesi 
fatto  celebre  nella  scultura,  e nell*  arcbitetlura 
singolarissimo,  essendo  vissuto  in  grazia  degli 
uomini  e di  Dio,  che  gli  concesse  la  virtù  che 

10  fece  risplendere  come  s'è  detto,  pervenuto 
alla  età  di  novanUtrè  anni, sentendosi  alquanto 
•tracco  della  persona,  si  mise  nel  letto  per  ri- 
posarsi; nel  quale»  stalo  senza  male  di  sorte  al- 
cuna (ancora  che  •' ingegnasse  di  levarsi  e ve- 
stirsi come  sano  ) per  lo  spazio  di  un  mese  e 
mezzo»  mancando  s poco  a poco,  volle  i saora- 
menti  della  chiesa;  li  quali  avuti,  sperando  pur 
esso  tuttavìa  di  viver  ancora  qualche  anno»  si 
mori  per  risoluzione  a' 3 di  Novembre  l'anno 
1670;  ed  ancora  che  esso  per  la  vecchietta  ates- 
se  compito  l'uffizio  della  natura»  tuttavia  rin- 
crebbe a tutta  Venezia.  Lasciò  dopo  lui  Fran- 
cesco suo  figliuolo  osto  in  Roma  l'anno  iSai^ 
u«>ao  dì  lettere,  cosi  di  leggi  come  di  umanità, 
del  quale  esso  vide  tre  bipoli  » un  maschio  chia- 
mato, come  l'avolo»  Iacopo,  e due  feaniioCf 
l'uoa  detta  Ftorenta,  ehe  si  mori  con  suo  gran- 
dissimo afiaoDo  e dolore,  e l’altra  Aurora.  Fa. 

11  suo  corpo  portato  con  molto  onore  a S.  Gi- 
roignano  nella  sua  cappella , dove  dal  figliuolo 
gli  fu  posta  la  italua  ai  marmo  , fatta  da  lui 
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n»^atre  cliVtM  con  P iarratcritto  epUaf> 
io  per  memoria  di  Unta  Yirtàt 

lACOBO  SAKSOVIXO  FLOHEyXIXO  P.  QVI 
ROMAE  IVLIO  II.  LEOm  X CLEMENTI  VII. 
PONT.  MAX.  MAXIME  GBATVS,  VBNETIIS 
ARCmTECTVRAE  SCVLPTVRARQVE  INTER. 
MORTVVM  DECVS,  PRIMVS.  EXCITAVIT, 
QVIQVEA  SBNATV  OB  EXIMIÀM  VlRTVTElrf 
LIBEIULITER  HONE8TATVS  , SVMMO  GIVI- 
TATIS  MOERORE  DECE5SIT,  FRANCISCVS  F. 
HOC  MON.  P.  VIXIT  ANN.  XCUI.  OB.  V.  CAL. 
DEC.  MDLXX. 

Celebrò  parìmenle  il  too  funerale  in  pubbli* 
éo  a Frati  la  natione  Borenlina  coti  apparato 
di  ^ttairbe  importanaa,  e fu  detta  Poraaione  da 
M.  Camillo  Buonpi^ll,  eccelleole  uomo. 

DI  LIONE  LIONI  ARETINO 
B o^ALTai  acuiToai  ed  AacairsTn 

Perchè  quello,  che  ai  è detto  •paeMmenCe  di 
•opra  del  cavalier  Lieoe  acullore  aretino , ai  è 
detto  inadenlemente,  non  fia  ae  non  bene  che 
qui  ai  ragioni  con  ordine  delPoprre  ine,  degne 
Yrnmente  di  rtaere  celebrate,  e di  pataare  alla 
memoria  degli  uomini.  Coatui  dunque,  avend't 
a principio  atteao  alPoreGce  e fatto  in  aua  gio. 
Ytaeaaa  molte  belPopere,  e panteolarmente  ri- 
tratti di  naturale  in  con}  d'acciaio  per  meda- 
glie, divenne  in  pochi  anni  io  modo  eccellen- 
te, che  renne  in  oogniaione  di  molti  princìpi  e 
grand'uomini,  ed  in  particolare  di  Carlo  V im 
peratore,  dal  quale  fu  meaao,  coiioaeiuta  la  tua 
virtù,  in  opere  di  maggiore  imporUnaa  che  li* 
medaglie  non  aonoi  Concioaaiaclie  fece,  non  mol- 
to dopo  che  venne  in  cognisiooe  di  aua  Mae- 
•tk.  la  aUtoa  di  eaao  imperatore  tatù  tonda, 
di  iMDDio,  magpore  del  vivo,  e quella  poi  con 
due  guam  aoUiliaainii  veatl  d'una  mollo  gentile 
armatura,  che  ae  gli  leva,  e vette  facilmente,  e 
con  Unta  graiia  , che  chi  la  vede  vratita  non 
a'accoi^e  c non  può  quali  credere  eh'  ella  aia 
ignuda,  t quando  è nuda  nluno  crederebbe  age- 
volmenle  eh*  ella  poteaae  coti  bene  armarsi 
giammai.  QiieaU  statua  posa  la  gamba  siuislra, 
e eon  la  destra  calca  il  Furore,  il  quale  è una 
atatua  a giacerei  iocatenata,  eon  la  face  e con 
arme  aoUo  di  varie  sorti.  Nella  base  di  qne- 
al'opera,  la  quale  è og^i  in  Madrid,  sono  acntle 
queste  parole  : Caesaru  t^iriuu  Juror  domitut» 
Pece,  dopo  queste  statue,  Lione  un  conio  gran- 
de per  stampare  medaglie  di  sua  Maestà  con  il 
rovescio  de*  giganti  fulminati  da  Giove.  Per  te 
quali  opere  donò  l'imperatore  a Lione  uo'en- 
traia  di  cento  cinquanta  ducati  l'anno  in  sulla 
lecca  di  Milano  , una  comodissima  casa  nella 
contrada  de'Moroni,  e lo  fece  cavaliere,  e di 
sua  faro^lia,  con  dargli  molti  privilegi  di  no-  j 
biltà  per  i auoi  descendenlii  e mentre  stette 
Lioneoonsua  Maestà  in  Brossetles  ebbe  le  stan- 
te nel  proprio  palaaso  dell'imperatore,  che  tal- 
volta per  diporto  l'andava  a veder  lavorare. 
Fece  non  molto  dopo  di  marmo  un'  altra  sta- 
tua, pur  dell*  imperatore,  e quelle  dell'impera- 
trice, del  re  Filippo,  ed  un  busto  dell'istesso 
imperatore  da  porsi  in  alto  in  meaao  a due 
quadri  di  bronao.  Fece  aimilmente  di  bronao  la 
testa  della  reina  Maria,  quella  di  Ferdinando, 
allora  re  de*  Romsini,  e di  Mauimiliano  suo  6- 
gliuoio,  oggi  imperatore,  quella  della  reina  Leo- 
nora, c molte  altre,  che  uiriNio  poste  nella  gii- 


lene  del  paUuo  lU  Brindisi  da  essa  reiiia  Ma- 
ria, che  le  fe'  fare.  Ma  non  vi  steitono  molto# 
perchè  Enrico  re  di  Francia  vi  appiccò  fuoco  per 
vendetta,  lasciandovi  scrìtto  qucale  parole t 
f'tU  foU  Maria  ; dico  per  vendetta,  perciocché 
essa  reina  pochi  anni  innaosi  aveva  fatto  a lui 
il  medesimo.  Comunque  fosse,  l'opera  di  delta 
gallerìi  non  andò  innanii,  e le  drlte  statue  so* 
pirte  in  palasao  del  re  Gattolico  a Ma- 
drid, e parte  in  Alicante,  porto  di  mare,  donile 
le  voleva  sua  Maestà  far  porre  in  Granala,  do* 
ve  sono  le  sepolture  di  tnlti  i re  di  Spagna. 
Nel  tornare  Lione  di  Spagna  se  ae  portò  due 
mila  scudi  contanti,  oltre  a molti  altri  doni  e 
favori  che  gli  furono  fatti  in  quella  corte. 

Ha  fallo  Lione  al  duca  d'Alva  la  testa  di  lui# 
quella  di  Carlo  V,  e quella  del  re  Filippo  $ al 
reverendissimo  d'Arras,  oggi  gran  cardinale  det* 
to  Granvela,  ha  fatto  airiini  pesti  dì  bronao  in 

I forma  ovale,  di  braccia  due  l'uno,  con  ricchi 
partimenti  e messe  aUliie  denlrovii  in  uno  è 
Carlo  V,  in  un  altro  il  re  Filippo,  e nel  lerto 
esso  cardinale,  ritratti  di  naturale^  e tutte  han- 
no imbasaroehti  di  Bgurrtte  grasiosissime.  Al 
signor  Vespasiano  Gctitaga  ha  fallo  sopra  un 
gran  busto  di  bronzo  il  ritratto  d'Alva.  il  quale 
ha  posto  nelle  sue  case  a Sabbionelo.  Al  signor 
Cesare  Gontaga  ha  fatto , pur  di  metallo , una 
statua  di  quattro  braccia,  clic  ha  sotto  un' altra 
figura  che  è awitiocbiata  con  un'idra,  per  lì* 
gurare  don  Ferrante  suo  padre,  il  quale  eoa 
la  tua  vit*tù  e valore  sopero  il  visto  e T invidia, 
che  avevano  cercato  porìo  in  disgrazia  di  Carlo 
per  le  cose  del  governo  di  Milano.  Questa  sta- 
tua, che  è togata,  e parte  armata  all'antica  e 
parte  alla  moderna,  deve  essere  portata  e po- 
sta a Guastalla,  por  roemorìa  di  esso  don  Fer- 
r*nte  capitano  valorosissimo.  Il  medesimo  ha 
fatto,  come  t'é  detto  io  altro  luogo,  la  sepol- 
tura del  signor  Giovsn  Iacopo  Meoici,  marche- 
se di  Marignano,  fratello  di  Pio  IV,  è po- 
sta nel  duomo  di  Milano,  lunga  ventolto  palmi 
in  circa,  ed  alta  quaranta.  Questa  è tutta  di 
marmo  di  Carrara  ed  ornata  di  quattro  colon- 
ne, due  nere  e bianche,  che,  come  cosa  rara , 
furono  dal  papa  mandale  da  Roma  a Milano,  e 
due  altre  maggiori,  che  sono  di  pietra  macchia- 
ta simile  al  diaspro,  le  quali  tutte  e quattro  so- 
no concordate  sotto  nns  medesima  cornice  eoo 
artìGsio  non  più  osato,  come  volle  quel  ponto* 
Gce,  che  fece  fare  il  tutto  con  ordine  di  Micbel- 
agnolo,  eccedo  però  le  cinque  Ggure  di  bronao 
eoe  vi  sono  di  roano  di  Lione  j la  prima  deUe 
quali , maggiore  di  tutte  , è la  statua  di  esso 
marchese  in  piedi,  e maggiore  del  vivo,  che  bn 
nella  destra  il  bastone  nel  generalato,  e Haltra 
•opra  un  elmo,  che  è io  sur  un  tronco  ^Ito 
rìcesmente  ornato.  Alla  sinistra  di  questa  è una 
statua  minore  per  la  Pace,  ed  alla  destra  un'al- 
tra, fitta  per  la  Virtù  militare,  e queste  mdo 
a sedere,  ed  in  aspetto  tutte  meste  e dogliose. 
L'altre  due,  che  sono  io  alto^  una  è la  Provvi- 
denza, e Taltra  la  Fama } e nel  mezzo  al  pari 
di  qiseste  è in  bronao  una  bellissima  natività 
di  Cristo  , e di  basso  rilievo.  Il  Gne  di  tutta 
l'opera  sono  due  figure  di  marmo  che  reggono 
uo'arroe  di  palle  di  quel  signore.  Qtuwta  opera 
fu  pagala  scudi  sette  mila  ottocento , scendo 
che  ^rono  d'accordo  in  Roma  Fillustriasimo 
csrttmal  Morone  ed  il  signor  Agsbno  Serbello- 
isi.  Il  medesimo  ha  fatto  al  signor  Giovamtvili- 
sta  Castaldo  una  stat«u  pur  di  bronao,  ette  dee 
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pMla  in  non  $o  menuUrio  con  al- 
cuni  omamenli.  * 

Al  detto  re  Catfoliro  ka  Ritto  un  Criato  di 
marmo,  alto  più  di  tre  braerìa,  con  la  croce  c 
con  altri  miater|  della  pattione , che  è molto 
lodata^  e finalv^le  ha  fra  mano  la  atatua  del 
aì|(nor  AUbnao  Oavaina,  marebeae  f.tmoai«aimo 
del  Vasto,  atalanii  allogala  dal  roarrbeae  di  Pe* 
Bcara  suo  6glmolo,  alla  quallro  braccia,  e da 
dover  riuacire  ottima  figura  di  getto,  per  la  di* 
ligeoaa  che  mette  in  farla,  e buona  fortuna  che 
ba  sempre  avuto  Lione  ne*  suol  getti  ; il  quale 
Lione,  per  moatrare  la  grandeiM  del  auo  ani* 
mo,  il  ImIIo  ingegno  che  ha  avuto  dalla  natura, 
ed  il  favore  della  fortuna,  ba  con  molla  spesa 
condotto  di  bellisaìma  arrliilettura  un  casotto 
nella  contrada  de*Moroiiì,  pieno  in  modo  dica* 
pricciose  tnveoiioni,  che  non  n'è  forse  un  al- 
tro simile  in  lutto  Milano.  Nel  partimento  del- 
la facciala  sono  sopra  a pilastri  sei  prigioni  di 
braccia  sei  l'uno,  lutti  di  pietra  viva,  e fra  ea* 
si,  in  alcune  nìcchie  fotte  a imitasione  degli 
antichi,  sono  lerminetti,  finestre,  e cornici  Int* 
te  «arie  da  quel  che  s'usa,  e molto  graxiose;  e 
tulle  le  parti  di  antto  corrispondono  con  bel- 
l'ordine a quelle  di  aopra  { le  fregiature  sono 
tutte  di  vari  strumenti  dell'  arte  del  diae* 
fno.  Dalla  porla  principale,  mediante  un  an> 
dito , ai  entra  in  un  cortile,  dove  nel  messo, 
•opra  quattro  colonne,  è il  eavalio  con  la  statua 
di  Marco  Aurelio,  formalo  di  gesso  da  quel  prò* 

Erio  che  c in  Campidoglio.  Dalla  quale  statua 
a Tolnlo  cb*  quella  sua  casa  aia  dedicata  a 
Marco  Aurelio  i e,  quanto  ai  prigioni,  quel  suo 
capriccio  da  diverti  è divcraamente  inIerpreU- 
to.  Oltre  al  qual  cavallo,  come  in  altro  luogo 
a'è  detto,  ba  io  quella  sua  bella  e comodìaaima 
abitassonn  formale  di  gesso  quant’opere  lodate 
di  scultura  o di  getto  ha  potuto  avere , o mo- 
derne o autiebe.  Uo  figliuolo  di  costui,  chiama- 
to Pompeo,  il  quale  è oggi  al  servitio  del  re 
Filippo  di  Spagna  , non  è punto  inferiore  al 

J ladre  in  lavorare  conj  di  medaglie  d'acciaio,  e 
•r  di  getto  figure  maravigllose;  onde,  in  quel- 
la corte,  c slato  eoneorrente  di  Giovampaolo 
Poggtni  Fiorentiuo,  il  quale  ita  anch'egli  a'  ser* 
mgj  di  qnel  re  , ed  ha  fatto  medaglie  bcllÌMÌ* 
me)  ma  Pompeo,  avendo  molti  anni  servilo 
quel  re,  disegna  tornarsene  a Milano  a godere 
Il  sua  caia  Àurelìana  e l'allre  fatiche  del  suo 
ecceilenle  padre , amorevolissimo  di  tutti  gli 
uomini  virtuosi. 

E per  dir  ora  cosa  alcuna  delle  medaglie  e 
de^  conj  d’acciaio,  con  che  ai  fanno,  io  credo 
che  ai  possa  con  verità  affermare,  i moderni  in- 
gegni avere  operalo  quanto  già  facessero  gli  an- 
tichi Romani  nella  oonià  delle  figure , e che 
nelle  lettere  ed  altre  parti  gli  abbiano  supe- 
rati. Il  che  si  può  venere  chiaramente , oltre 
molti  altri,  in  dodici  rovesci  che  ba  fatto  ulti- 
mainente  Pietro  Paolo  Galeotti  nelle  medaglie 
del  duca  Cosimo  ) e ann  questi:  Pisa  quasi  tor- 
nata nel  suo  primo  essere  per  opera  del  duca, 
avendole  egli  asciutto  il  paese  intorno,  e sec- 
cati i luoghi  paludosi , e fattole  altri  assai  mi- 
glioramenti ; r acqua  condotte  in  Pirenae  da 
luoghi  diversi}  la  fabbrica  de' magistrali  ornata 
e magnifica  per  comodità  pubblica  ; T unione 
degli  alati  di  Piorenta  e Siena  ; P edificati one 
d’ una  città  e due  fortesae  nell'Elba}  la  colonna 
condotta  da  Roma  e posta  ioPior«ut.i  io  sulla 
piarta  di  Santa  Trioita  { la  conscrvarinur,  fme^ 
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ed  aumentaaione  della  libreria  di  $.  Lorento 
per  utilità  pubblica  ; la  fondaaione  de’ cavalieri 
di  Santo  Stefano  } la  rinuntia  del  governo  al 
principe} le  fortifieationi  dello  Stato}  la  miliria, 
ovvero  bande  del  auo  alato}  il  palano  de' Pilli 
con  giardini,  acque  e fabbrica,  condotto  al  ma* 
gnifico  e regio}  de’ quali  rovesci  non  metto 
qui  nè  le  lettere  che  naooo  attorno,  nè  la  dì- 
chiaration  loro,  avendo  a traltame  in  altra  Ino- 
gO}i  quali  tutti  dodici  rovesci  sono  belli  affatto, 
e oundotti  con  molta  grafia  e dìligeota,  come 
è anco  la  testa  del  duca,  che  è di  tutta  bel- 
letta. Parimente  i lavori  e medaglie  di  ituc* 
chi,  come  ho  detto  altra  volta,  si  fanno  oggi  di 
tutta  perfesionet  ed  ultimamente  Mario  Capo- 
caccia Anconetano  ba  fatto  di  stucchi  di  colore 
in  scatolette  ritratti,  e teste  veramente  bellia- 
aime,  come  aono  un  ritratto  di  papa  Pio  V, 
ch’io  vidi  non  ha  molto,  e quello  del  cardinale 
Alessandrino.  Ho  veduto  anco,  di  mano  de' fi- 
glinoli di  Piilìdoro  piilore  perugino,  ritratti 
della  medesima  sorte,  belliasimi. 

Ma,  per  tornare  a Milano,  riveggendo  io  un 
anno  fa  le  cose  del  Gobbo  scultore,  del  qnale 
altrove  ai  è ragionato,  non  vidi  cosa  che  russe 
se  non  ordinaria  , eccetto  on  Adamo  ed  Èva  , 
una  luilil,  ed  una  Santa  Elena  di  marmo,  che 
sono  intorno  al  dnoroo,  con  altre  statue  di  due 
morti,  fatte  per  Lodovico  detto  il  Moro,  e Rea- 
trice  soa  moglie  } le  quali  dovevano  essere  po- 
ste a un  sepolcro  di  mano  di  Gìovan  lacomo 
dalla  Porta,  scultore  ed  architetto  del  duomo 
di  Milano,  il  quale  lavorò  nella  sua  ciovìneaia 
molte  cose  sotto  il  detto  Gobbo  t eie  soprad- 
dette, ebe  dovevano  andare  al  detto  sepolcro, 
tono  condotte  con  molta  puliteasa.  11  medesi- 
mo Gìovan  lacomo  ba  fatto  molte  bell’  opere 
alla  Certosa  dì  Pavia,  e partlcolarmeote  nel  se- 
polcro del  conte  di  Virtù  e nella  facciata  dello 
chiesa.  Da  cosini  imparò  l'arte  un  tuo  nipote, 
chiamalo  Guglielmo^  Ìl  quale  in  Milano  otlMe 
con  mollo  studio  a ritrarre  le  cose  di  Lionardo 
da  Vinci  circa  l'anno  i53o,  che  glifecero  gran- 
dissimo giovamento.  Perchè  andato  con  Giovan 
lacomo  a Genova,  quando  l'anno  iS3i  fu  chia* 
mito  là  a fare  la  sepoltura  di  S.  Oto.  Batista, 
attese  al  disegno  con  gran  attidio  sotto  Perino 
del  Vaga}  e,  non  lasciando  perciò  la  tenitura, 
fece  uno  dei  sedici  piedistalli  che  sono  in  det- 
to sepolcro  t laonde,  veduto  che  sì  portava  be- 
nissimo, gli  furono  fatti  fare  tutti  gli  altri.  Do- 
po condusse  due  angeli  di  marmo , che  sono 
nella  compagnia  di  S.  Giovanni,  ed  al  vescovo 
di  Servega  fece  due  ritratti  di  marmo  ed  un 
Moisè  maggiore  del  vivo,  il  quale  fu  posto  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo  } ed  appresso  fatta  che 
ebbe  una  Cerere  di  marmo,  che  fu  posta  sopra 
la  porta  della  casa  d’ Ansaldo  Grimaldi,  fece  so- 
pra la  porta  della  Cazsuola  di  quella  città  ulta 
statua  di  Santa  Caterina,  grande  quanto  il  na- 
turale} e dopo  le  tre  Grazie  con  quattro  putti 
di  marmo,  che  furono  mandati  in  Fiandra  al 
gran  scudiero  di  Carlo  V imperatore,  insieme 
con  un  'altra  Cerere  grande  quanto  il  vivo.  Aven- 
do Gugliemo  in  sei  anni  fatte  quest'  opere,  l’an- 
no 1537  ti  condusse  a Roma,  dove  uà  Giovan 
lacomo  suo  aio  fu  molto  raccomandato  a fin 
Bastiano,  pittore  vioiftano,  suo  amico,  acciò  et- 
to il  raccomandasse,  come  fece,  a Midielagnolo 
Buonarroti } il  qtmle  Michelsgoolo  vrggeodo 
Guglielmo  fiero,  e molto  assiduo  alle  fstidie, 
romineiò  a porgli  affezione,  e innanzi  a ogni 
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^ir*  oou  gli  f«ce  rerturare  eoM  rati* 

«Ìi«  in  caia  Paroete,  nelle  ai  |>oiiò  di 

meoiera,  che  Michelagoolo  lo  ciii«e  al  fcrtigto 
del  papa»  etieodosi  «neo  avuto  |irtisa  saggio 
di  lui  io  una  sepoltura  che  aveva  condotta 
dalle  Botteghe  oscure,  per  la  più  parie  di  me- 
tallo»  al  veacovo  Sulitie,  con  molte  figure  e 
aiorie  di  baaaorilieTo»  cioè  le  Virtù  cardinali 
ed  altre,  fatte  eoo  molta  grazia  | ed»  oltre  a 
quelle,  la  figura  di  eaao  veacovo,  che  poi  andò 
a Salaoaanca  in  lapagna.  Mentre  dunque  Gu* 
glielmo  andava  reitaurando  le  statue,  che  tono 
oggi  nel  Palazzo  de'Farneai  nella  loggia  che  è 
dinanzi  alla  sala  di  sopra,  mori  Panno  154^  fra 
Bastiano  Vtniziano,  che  lavorava,  coree  s'é  det> 

• io,  r uffizio  del  Piombo;  onde  Unto  operò  Gu- 
glielmo  ool  favore  di  òlichelagoolo  e d'altri  col 
papa,  che  ebbe  il  detto  uffizio  del  Piombo»  con 
«arieo  di  fare  la  aepoltora  di  esao  papa  Paolo 
111,  da  porsi  io  $. Pietro;  dove  cou  miglior  di- 
segno» s'accomodò  nel  modello  delle  storie  c fi- 
gure delle  Virtù  teologiche  e cardioalii  che 
aveva  fatto  per  lo  detto  veacovo  Suliste,  raeU 
tendo  io  su' canti  quattro  putti  io  quattro  tra>* 
mezzi  e quattro  cartellf,  e facendo  oltre  ciò  di 
metallo  la  aiatua  di  detto  pontefice  aaedere  io 
alto  di  peoe;  la  quale  statua  fu  alta  palmi  17. 
Ma  dubitando,  mr  la  grandezza  del  getto,  che  il 
melallo  non  raffreddasse,  onde  ella  non  riuscisse, 
messe  il  ineullo  nel  bagno  da  baaso»  per  venire 
abbeveraododi  sotto  io  sopra  ; e conquesto  mo- 
do inusitato  venne  quel  getto  benissimo  e netto, 
•onie  era  la  cera»  onde  la  atessa  pelle  che  ven- 
ne dal  fuoco  non  ebbe  punto  bisogno  d' eascre 
rioetia,  come  in  essa  statua  può  vedersi»  la  quale 
è posta  sotto  i primi  archi  ebe  reggono  la  tri- 
buna del  nuovo  S«  Pietro.  Avevano  a essere 
Biesse  a questa  sepoltura,  la  quale,  secondo  un 
.suo  disegno,  doveva  essere  isolata,  quattro  fi- 
gure che  egli  fece  di  manoo  con  belle  invenzio* 
BÙ  secondo  che  gli  fu  ordinalo  da  messer  An- 
.Binale  Caro,  che  ebbe  di  ciò  cura  dal  papa  e 
del  Cardinal  Farnese:  una  fu  la  Giustizia,  che 
•è  una  figura  nuda  sopra  un  panno  a giacere 

• con  la  cintura  della  spada  a traverso  al  petto, 

. c la  spada  ascosa;  in  una  mano  ha  i fasci  della 

ioalizia consolare»  c nell' altra  una  fiamma  di 
fuoco;  è giovane  nel  viso,  ba  i capelli  avvolti, 
il  naso  aquilino, e d'aspetto  sensitivo.  La  secon- 
da fu  la  Prudenza,  io  forma  di  matrona,  d'  aspet- 
to giovane,  con  uno  specchio  in  m^o,  un  libro 
chiuso,  e |»arU  ignuda  e parte  vestila.  La  terza 
fu  r Abbondanza,  una  donna  giovane,  coronata 
di  spighe,  con  un  corno  di  dovizia  io  mano,  e 
lo  lUio  antico  nell* altra,  ed  in  modo  vestila, 
che  mostra  l' ignudo  sotto  i panni.  L' ultima  e 
quarta  fu  la  Pace,  la  quale  é una  matrona  con 
un  putto,  che  ha  cavato  gli  occhi,  e col  cadu- 
ceo di  Mercurio.  Facevi  similmente  una  storia 
pur  di  metallo,  e con  ordine  del  detto  Caro, 
che  aveva  a essere  messa  in  opera  con  due  fiu- 
. mi,  Puoo  fatto  per  un  Jago,  e P altro  per  un 
fiume,  che  è nello  alato  de' Farnesi.  Ed  oltre  a 
lotte  queste  cose  vi  andava  un  monte  pieno  di 
figli  con  Tarco  verginei  ma  il  tutto  non  fu  poi 
messo  in  opera  per  le  cagioni  che  si  aon  dette 
nella  vita  dì  Htcnelagoolo  : e si  può  credere  che 
come  queste  parli  in  sè  son  belle  e fiaUe  con 
mollo  giudizio,  così  sarebbe  riuscito  il  tutto  in* 
si«>me;  luUmvia  I'  aria  della  piazza  è quelle  che 
dà  il  vero  fumé,  e fa  far  retto  giudizio  dell'opc- 
le.  U meileaiiuo  fra  Guglielmo  ha  eondotto. 


nello  spazio  di  molti  zoili»  ^oaUordici  storto»* 
per  fade  di  bronzo,  della  vita  di  Cristo:  eio* 
acona  delle  quali  è larga  palmi  quattro  e alta 
tei,  eccetto  però  una,  che  é palmi  dodici  alto» 
e larga  sei,  dove  è la  nativiU  di  Gesù  Crieto 
con  lenissime  fantasie  di  figuro,  Neil'alire  tre» 
dict  sono  l' andata  di  Maria  con  Cristo  putto 
in  lertisalem  io  su  l'asino,  con  due  figure  di 
gran  rilievo,  e molte  di  mezzo  e bamo;  la  ^ma 
con  tredici  figure  ben  compoale,  ed  un  casa- 
mento rtcebissiroo;  il  lavare  i piedi  ai  discepo- 
li; l'orare  oeU'orto,  eoo  cinque  figure  e una 
turba  da  basso  mollo  varia;  quando  è menato 
ad  Anna,  con  sei  figure  g^ndi,  e molte  di  bM- 
•o,  ed  un  lontano;  lo  essere  battuto  alla  colon- 
na; quando  è coronato  di  spine;  VSccé 
PiUto  che  si  lava  le  mani;  Cristo  che  porta  in 
croce,  con  quindici  figure,  ed  altre  lontane  ohe 
vanno  al  romite  Calvario;  Crirto  crocifisso,  con 
diciotto  figlili;  e quando  c levato  di  croce:  U 
quali  tutte  iatorie»  se  fusaono  gettate,  sarebbono 
una  rariasima  opera»  veggendosi  che  è fatta  con 
molto  studio  e fatica.  Aveva  disegnato  papa  Pio 
IV  farle  condurre  per  una  delle  porte  ai  0.  Pie- 
tro,  ma  non  ebbe  tempo,  sopravvenuto  dalla 
morte*  Ultimamente  ha  condotto  fra  Guglielmo 
modelli  di  cera  per  tre  altan  di  S.  Pietro,  Ciò* 
ito  depoato  di  croce,  il  ricevere  Pietro  le  chiavi 
della  Chiesa,  e la  venula  dello  Spirito  Santo, 
che  tutte  sarebbono  belle  storie.  In  somma  ha 
costui  avuto  ed  ha  occaatone  graodistima  di  afi’ 
faticarsi  r fare  dell' opere,  avvenga  cbel'ufiizio 
del  Piombo  è di  tanta  gran  rendita,  che  ai  poh 
studiare  ed  affaticarsi  per  la  gloria^  il  che  non 
può  fare  chi  non  ba  tante  comodità.  E noodi* 
meno  non  ha  condotto  fra  Guglielmo  opere  fi- 
nite dal  i547  infino  a quello  anno  j567;  ma  è 
proprietà  di  chi  ha  quell*  uffisio  impi|ffire,  c di- 
ventare infingardo.  E che  ciò  aia  vero,  costui, 
innanzi  che  fosse  frale  dei  Piombo,  condusse 
molle  teste  di  marmo  ed  atirì  lavori,  oltre  quelli 
che  abbiam  detto;  è beo  vero  ebe  ha  fatto  quat- 
tro gran  profeti  di  stacco,  cho  sono  nelle  nic- 
chie fra  i pilastri  del  primo  arco  arande  di  S« 
Pietro.  Si  adoperò  anco  assai  na'  carri  dello 
festa  di  Teitaccìi^  ed  altre  maicbcrate,  che  già 
molti  anni  sono  si  fecero  in  Roma.  Baiato  creato 
di  costui  un  Guglielmo  Tedesco,  che,  fra  altrt 
opere,  ba  fatto  un  molto  belio  e ricco  ornamen- 
to di  statue  piccoline  di  bronzo,  imitale  dall'an* 
tiehe  migliori,  a uno  atudio  di  li^name  (oosl 
li  chiamano)  che  il  conte  di  Piligliano  donò 
al  signor  duca  Cosimo;  le  quali  figureUe  son 
queste:  il  cavallo  di  Campidoglio,  quelli  di 
Moniecavallo,  gli  Ercoli  di  Wrnese»  l'Aniinoo, 
ed  Apollo  di  Belvedere,  e le  teste  de'  dotlioì 
imperatori,  con  altre,  tutte  ben  fatte  e aiaili 
alle  proprie. 

Ha  avoto  ancora  Milano  un  altro  scultore, 
che  é morto  questo  anno,  chiamato  Tommaso 
Porta,  il  quale  ba  lavorato  di  marmo  eccellen- 
temente, e particolarmente  ha  contrafTalto  teste 
antiche  di  marmo  che  sono  state  vendute  per 
antiche  ; e le  maschere  l'ha  fatte  Unto  bene, 
che  nessuno  1'  ba  paragonato;  ed  io  ne  ho  una 
di  sua  mano,  di  marmo,  posta  nel  camino  di 
casa  mìa  d'.iretzo,  che  <^oodo  la  erede  antica. 
Costai  fece  dì  marmo  quanto  il  naturale  le  do- 
dici leste  degli  imperatori,  che  furono  cosa  ra- 
risainia  ; le  quali  papa  Giulio  IH  le  * fh 

fece  dono  della  segnatura  d' uno  uffizio  di  scu- 
di cento  l'anno,  e tenne  non  to  cho  mesi  lo 
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tede  In  nmera  idi  come  eou  nn,  le  qaili, 

er  o|irn  ir  erede  di  fra  Guglielmo  luddetto  e 

'•Uri  che  l’invidiaveno,  operarono  contri  di 
Ioidi  miniera, elle,  non  riguardando  alla  digiiilà 
del  dono  fattogli  da  quel  ponledce,  gli  furnno 
rimandale  a caia;  doie  poi  con  miglior  condi- 
aione  gli  fur  pagate  da’ mercanti,  e mandate  in 
lapagna.  Neaauno  di  qurati  imitatori  delle  coae 
antiche  ralle  più  di  cuitui,  dal  quale  mi  è pano 
degno  che  ai  faccia  memoria,  tanto  più,  qiianlo 
egli  è paaaato  a miglior  riti,  laaciaodo  fama  e 
nome  della  TÌrtù  lua. 

Ha  tìmilraeote  molle  cose  laTorato  in  Roma 
uo  Lionardo  HiUnrsei  il  quale  ha  uUiraamenle 
condotto  due  atatue  di  'marmo,  Sa  Pirro  e $. 
Paolo , nella  cappella  del  cardinale  Giorannì 
Riccio  da  Mcnteòalciano,  che  sono  mollo  loda* 
te»  e tenute  belle  e buone  figure  j ed  Iacopo  e 
Tommaso  Gasigmiola  scultori  hanno  fallo  per 
la  chieaa  della  Minerva  alla  cappella  de'  Canffi 

sepoltura  di  papa  Paolo  Iv,  con  una  statua 
di  peti!  (oltre  agli  altri  ornamenti)  cbe  rapprc* 
tenta  quel  papa,  col  manto  di  mischio  brocra* 
fello  , ed  il  fregio»  ed  altre  cose  di  mischi  di 
diversi  colori,  che  la  rendono  maraviglioiaj  e 
cosi  veggiatno  questa  giunta  alPaltre  industrie 
degl’ingegni  moderni,  e che  i scultori  con  i co- 
lorì vanno  nella  scultura  imitando  la  pittura  : 
Il  quale  sepolcro  ha  fatto  fare  la  Santità  e molta 
bontà  e gratitudine  di  papa  Pio  V,  padre  e pon 
Icfice  veramente  beatissimo»  santissimo»  e di 
lunga  vita  degoissimo. 

Nanni  di  Baccio  Bigio,  scultore  fiorentino,  ol- 
tre quello  che  in  altri  luo;;ht  s'é  detto  di  lui  , 
dico  che  nella  sua  gioTÌae»a  sotto  RarTaello 
da  Mootelupo  attese  di  maniera  alla  sctiUura 
che  diede  in  alcune  cose  piccole,  che  fece  di 
inarmo»  gran  aperania  d'avere  a currc  valen* 
l'uomo}  c andato  a Roma  sotto  Lorenzetto  scul- 
tore, mentre  attese,  come  il  padre  avea  fallo» 
■Dco  airarchiteltura,  fece  la  statua  di  papa  Cle- 
lueole  yjl,  che  é nel  coro  della  .Minerva,  ed 
una  Pietà  di  marmo»  cavata  da  quella  di  Michel- 
ngnolo  » la  quale  fu  posta  in  Santa  Maria  de 
Aniaka^  chiesa  de'  Tedeschi,  come  opera  che  é 
veramente  bellissima.  Uii'alira  simile  Ìndi  a non 
mollo  ne  fece  a Luigi  de!  Rìccio,  mercante  fio- 
rentino, che  è oggi  in  Santo  Spirito  <lt  Firenze 
a lina  cappella  di  detto  Luigi,  il  quale  è non 
meno  lodato  di  questa  f^ielà  verso  la  patria»  che 
Nanni  d*  aver  condotta  la  statua  con  molta  di- 
ligenza ed  amore.  Si  diede  poi  Nanni  sotto  An- 
tonio da  Sangallo  con  più  studio  all' architet. 
tura»  ed  attese,  mentre  Antonio  viste»  alla  fab- 
brica di  S-  Pietro;  dove  rateando  da  un  ponte 
alto  sessanta  braccia,  e sfragc|tand<>si,  rimase 
vivo  per  miracolo.  Ha  Nanni  condotto  in  Roma 
e fuori  molli  edilizj , e cercato  di  più  c mag- 
giori averne,  come  s' è dello  nell.»  vita  di  Mi- 
chelagnolo.  t sua  opera  il  palazzo  del  Cardinal 
Montepulciano  in  istrada  lulia  » ed  una  porta 
del  Monte  Sansavino  fatta  fare  da  Giulio  111, 
eoa  un  ricetto  d'acqua  non  finito,  una  loggia, 
ed  altre  stanze  del  palazzo  stalo  già  fatto  dal 
cardinale  vecchio  di  Monte.  E parimente  opera 
di  Nanni  la  casa  de'  Malleì,  cd  altre  molle  fab- 
briche, cbe  sono  state  fatte  e si  fanno  in  Roma 
tuttavìa. 

È anco  oggi  fra  gli  altri  famoso  e molto  cele- 
bre architettore,  Galeazzo  Alesai  Peiu,;iuo,  il 

3 naie  acrvendo  in  sua  gioranezaa  il  cardinale 
I Rimini,  dri  quale  fu  caiucnerr»  fece  fra  le 
roL.  n 


sue  prime  opere,  come  volle  detto  signore,  la 
riedificazione  delle  stanze  della  fortezza  di  Pe- 
rugia con  tante  comodità,  e bellezza,  che  in 
luogo  sì  piccolo  fu  uno  stupore;  e pure  sono 
state  capaci  già  più  volte  del  papa  con  tutta  la 
corte.  Appresso,  per  avere  altre  molte  opere 
cbe  fece  al  detto  cardinale,  fu  chiamato  da' Ge- 
novesi con  suo  molto  onore  a' servigi  di  quella 
repubblica,  per  la  quale  la  prima  opera  else  fa- 
cesse si  fu  racconciare  e fortificare  il  porto  e<f 
il  molo,  anzi  quasi  farlo  no  altro  da  quello  che 
era  prima.  Conciossiaché  allargandosi  in  mare 
per  buono  spazio»  fece  fare  un  bellissimo  porto- 
ne» che  giace  in  mezzo  circolo»  molto  adorno 
di  colonne  rustiche,  e di  nìcchie  a quelle  intor- 
no; all'estremità  del  qual  circolo  si  congiun- 
gono  due  baliiardelti,  cbe  difendono  detto  por- 
tone. In  sulla  piazza  poi  sopra  il  molo»  alle 
spalle  di  detto  portone  verso  la  città»  fece  nn 
portico  grandissimo»  il  quale  riceve  il  corpo’ 
della  guardia,  d'ordine  dorico»  e sopra  csao. 
quanto  è lo  spazio  che  egli  tiene  ed  insieme  z 
due  baluardi  e porta,  resta  una  piazza  spedita 
per  comodo  deirarìiglicria  ; la  quale  a guisa  di 
cavaliere  sta  sopra  il  molo»  e difende  il  porto 
dentro  e fuora.  Ed  oltre  questo,  che  è fatto»  si 
dà  ordine  per  suo  disegno,  e già  dalla  signorìa 
è stato  approvato  il  modello,  al Paccresct mento 
della  città,  con  molta  lode  di  Galeazzo»  che  io 
queste  ed  altre  opere  ha  mostrato  di  essere  in- 
gegnosissimo. 11  medesimo  ha  fatto  la  strada 
nuova  di  Genova  con  tanti  palazzi  fatti  con  suo 
disegno  alla  moderna,  che  molli  afTermano  in 
niun’  altra  città  d'Italia  trovarsi  una  strada  più 
di  questa  magnifica  c grande,  nè  più  ripiena  df 
ricchissimi  palazzi»  stali  fatti  da  quei  signori  a 
persuasione  e con  ordine  di  Galeazzo;  al  quale 
confessano  tutti  .avere  obbligo  grandissimo,  poi- 
ché è stato  inventore  ed  esecutore  d'opere  che» 
quanto  agli  edHlzj,  rendono  senta  comparazione 
la  loro  città  mollo  più  magnifica  e grande  che 
ella  non  era.  Ha  fatto  il  medesimo  altre  strade 
fuori  di  Genova,  e tra  l'aìtre  quella  che  si  par- 
te da  ponte  Decimo  per  andare  in  Lombardia, 
lis  restaurato  le  mura  della  città  verso  il  ma- 
re, e la  fàbbrica  del  duomo  facendogli  la  tribu- 
na e la  cupola.  Ha  fatto  anco  molte  fabbriche 
private:  il  palazzo  in  villa  di  M.  Lucca  lusti- 
iiiano,  quello  del  signor  Ottaviano  Grimaldi,  i 
palazzi  di  due  dogi»  uno  al  signor  Batista  Grimal- 
di cd  altri  molti»  dei  quali  non  accade  ragio- 
nare. Già  non  tacerò  che  ha  (itto  il  lago  ed 
isola  del  signor  Adamo  Centurioni,  copiosissimo 
d'acque  e fontane,  fatte  in  diversi  modi  belli  e 
capricciosi»  e h fonte  del  capitan  Lcarco,  vici- 
na alla  città,  che  è cosa  nobilissima.  Ma  sopra 
tulle  le  diverse  maniere  di  fonti  che  ha  fal\e 
a molti,  è bellissimo  il  bagno  cbe  ha  fatto  in 
casa  del  signor  GÌo.  Batista  Grimaldi  in  Bisa- 
gno.  Questo,  ch'è  dì  forma  tondo,  ha  nel  mez- 
zo un  laghetto,  nel  quale  si  possono  bagnare 
comodamente  otto  o tlieci  persone;  il  quale  la- 
ghetto ha  l'acqua  calda  da  quattro  teste  di  mo- 
stri marini»  che  pare  che  escano  del  lago»  c la 
fredda  da  altrettante  rane»  che  sono  sopra  le 
dette  teste  de' mostri.  Gira  intorno  al  «letto  la- 
go, a cui  si  scende  per  tre  gradì  in  cerchio»  uno 
spazio  quanto  a due  persone  può  bastare  a pas- 
seggiarc  eomodaroente.  Il  muro  dì  tutto  il  cir- 
cuito e partito  in  otto  spazj;  ìn  quattro  sono 
quattro  gran  nicchie»  ciascuna  delle  quali  riceve 
un  TUO  tondo»  che»  alzandosi  poco  di  terra, 
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messo  entri  nella  nlecliu  e mesto  mta  fuori, 
té  in  messo  di  ciascun  d'easi  può  bagnarsi  un 
uomo,  venendo  1* acqua  fredda  e calda  da  un 
mascherone,  che  la  getta  per  le  corna  e la  ri- 
piglia, quando  bisogna,  per  bocca.  In  una  deb 
i'alire  quattro  parti  é la  porta,  e nell'allre  tre 
•ono  Gnesire  e luoghi  da  sedere:  e tutte  Tolto 
parti  sono  di\ise  da  termini,  che  reggono  la 
cornice  dove  posa  la  volta  ritonda  di  lutto  il 
bagno;  di  mesto  alla  qual  volta  pende  una  grjn 
palla  di  vetro  cristallino,  nella  quale  C dipinta 
la  sfera  del  ciclo,  c dentro  essa  il  globo  della 
terrai  e da  questa  in  alcune  parti,  quando  al- 
tri usa  il  bagno  di  notte,  viene  chiarissimo  lii> 
me,  che  rende  il  luogo  luminoso  come  fuss«*  di 
mezzo  giorno.  Lascio  di  dire  il  comoilo  dell’an- 
tibagno, Io  spogliatoio,  il  bagnetto,  quali  sono 
pieni  di  stucchi,  e le  pitture  eh’  atfornauo  il 
luogo,  per  non  esser  più  lungo  di  quello  che 
bisogni}  basta  che  non  son  punto  disformi  a 
tani'opera.  In  Milano  con  ordine  del  medesimo 
Galeazzo  s'è  fatto  il  palitto  del  signor  Tom- 
maso M irini  duca  ili  Terrannova,  e per  avven- 
tura la  ficei.ita  della  fabbrica  che  si  fa  ora  di  $. 
Celso,  raudiloriu  del  Cambio  in  forma  ritonda, 
la  già  cominciata  chiesa  di  S.  Vittore,  ed  altri 
molti  edifìzj.  Ha  mandato  l'istesso,  dove  non  é 
potuto  egli  esser  in  persona,  disegni  per  liilla 
Italia,  e fuori,  di  molli  edinzj,  palazzi,  e tempj, 
de’ quali  non  dirò  altro,  questo  potendo  basta- 
re a farlo  conoscere  per  virtuoso  e molto  eccel- 
lente architetto. 

Non  laceiò  auror.*i,  poiché  è nostro  Italiano, 
•ebbene  non  so  il  particolare  dell’ opere  sur, 
che  ili  Francia,  secondo  che  intendo,  è motto 
eccellente  architetto,  ed  in  narlimlarr  nelle 
cose  di  fortificazioni,  Rocco  Guerrini  da  Mar- 
radi,  il  quale  tn  queste  ultime  guerre  di  quel 
regno  ha  fatte  con  suo  mollo  utile  ed  onore 
molte  opere  ingegnose  e laudabili.  I:  cosi  ho 
in  qiiesC  ultimo,  per  non  defraudare  ninno  d^l 
proprio  merito  della  virtù,  favellato  d^  alcuni 
scultori  ed  archiielti  vivi,  de’  quali  non  ho  pri- 
ma avuto  occasione  di  comodamente  ragionare. 

DI  DON  GIULIO  CLOVIO 

KlMlTOnt 

Non  è mai  stalo,  nè  sarò  per  avventura  in 
molli  secoli  né  il  più  raro,  ne  il  più  eccellente 
miniatore,  o vogliamo  dire  dipintore  di  cose 
piccola»,  di  doif  Giulio  Clovio,  poiché  ha  di 
gran  lunga  superalo  quanti  altri  mai  si  sono 
io  questa  maniera  dì  pitture  esercitati. 

Nacque  costui  nella  provincia  di  Schiavonia, 
ovvero  Croazia,  in  una  villa  detta  Grisone 
nella  diocesi  di  Madrucri,  ancorché  i suoi  mag- 
giori della  famiglia  de' Giovi  fossero  venali  di 
M.iccdi»nia;  ed  il  nome  suo  al  btUesimo  fu 
Giorgio  tulio.  Attese  da  fanciullo  alle  lettere, 
e poi.  per  islinlM  naturale,  al  disegno;  e perve- 
nuto alTctàdi  «liciotlu  anni,  desideroso  d'acqui- 
sUre,  se  ne  venne  in  Italia,  e si  mise  a’servigj 
di  Maiinu  rarduial  Grimanì,  appresso  al  quale 
attese  Io  spazio  di  tre  anni  a disegnare,  di  ma- 
niera che  fere  molto  migliore  riuscita  che  per 
avventura  non  era  inaino  a quel  tempo  stata 
n.-«peltnt.t  di  luì,  cume  si  vide  in  alcuni  disegni 
di  medaglie  n rovesci,  che  fece  per  quel  signo- 
is,  disegnali  tli  penna  roinutissimaincnte  e con 
fsirriii.i  c qu.ni  incredibile  diligenza.  Onde, 
U'dutu  tlie  l'i'i  c>4  aiutalo  dalla  Datura  nelle 


piccole  eose,  che  nelle  grandi,  si  risolvè,  e la- 
viainente,  di  volere  attendere  a miniare,  poiché 
erano  le  sue  opere  di  questa  sorte  granosissi- 
me, e belle  a meraviglia,  eonstgliato  anco  a ciò 
da  molti  amici,  ed  in  particolare  da  Gìtilio  Ro- 
mano, pittore  di  chiara  fam  i,  il  qnab*  fu  quegli' 
rjie  primo  d’osni  altro  gPinaegnò  il  modo  di' 
adoperare  le  tinte  ed  i colorì  a gomma  ed  a* 
tempera.  E le  prime  cose  che  il  Clovio  colorìs- 
se  fu  una  nostra  Donna,  la  quale  ritrasse,  come' 
ingegnoso  e dì  bello  spirito,  dal  libro  della  vUa* 
di  essa  Vergine:  U quale  opera  fu  intagliata  in' 
islampa  di  legno  nelle  prime  esile  d'Alberto 
Duro,  perché,  essendosi  portato  bene  in  questa 
prima  opera,  si  condu>sc  per  mezzo  del  signor' 
Alberto  da  Carpi,  il  quale  allora  serviva  in  Un- 
gheria, al  servizio  del  re  Lodovico  e della  reina' 
Maria  sorella  di  Cado  V;  al  qual  re  condusse 
un  giudizio  di  Paris  dì  rbi.irosruro  rlie  piacque 
mollo,  ed  alla  retila  una  Lucrezia  riom  uia  die 
si  uccideva,  con  alcune  altre  cose,  cita  furono 
tenute  bellissime.  Seguendo  poi  la  morie  di 
quel  re,  e la  rovina  delle  cose  d’Ungheria,  fu 
birzalo  Giorgio  lidio  tornarsene  in  Italia,  dove 
non  fu  appena  arrivato,  che  il  cardinale  C.im- 
peggio,  vecebìn,  lo  prese  al  suo  servizio  : onde, 
accomodatosi  a mo<lo  suo,  fece  una  Madonna 
di  minio  a quel  signore,  ed  alcun'  altre  cosette, 
e si  dispose  voler  attendere  per  ogni  modo  con 
tna;>gÌore  studio  alle  cose  dell'arte:  e cosi  si 
mise  a disegnate,  ed  a cercar  d'imitare  con 
ogni  sforzo  l'opere  di  MicheUgnolo.  Ma  fu  in- 
terrotto quel  suo  buon  proposito  dall'infelice 
sacco  di  Roma  l'anno  perché  trovandosi 

il  povero  uomo  prigione  degli  SpagnuoU,  e mal 
eondollo,  in  tanta  miseria  ricorse  all’aiuto  di- 
vino, facendo  voto,  se  usciva  salvo  dì  quella  ro- 
vina miierabile,  e di  mano  a que'  nuovi  Fari- 
sei, di  subito  farsi  frate  ; onde  essendosi  salva- 
to per  grazia  di  Dio,  e condottosi  a Mantova, 
si  lece  religioso  nel  monaslerio  di  S.  Ruftino 
dell’ ordine  de’ canonici  regolari  Scopetini,  es- 
sendogli stato  promesso,  olire  alla  (Quiete  e ri- 
poso della  mente  e tranquill' ozio  di  servire  a 
Dio,  che  arebbe  comodità  di  attendere  alle  vol- 
te, quasi  per  passatempo,  a lavorare  di  minio. 
Preso  dunque  l’abito,  e chiamatosi  don  Giulio, 
fece  in  capo  all’anno  professione,  e poi  per 
ispazio  di  Ire  anni  si  stette  assai  quietamente 
fra  que’  padri,  mulsndoii  d'uno  in  altro  mona- 
stcrìo,  secondo  che  più  a lui  piaceva,  come  .lU 
Irove  s'è  d»'tlo,  e sempre  alcuna  cosa  lavorando. 
Nei  qual  tempo  condusse  un  libro  grande  da 
coro  con  minj  sottili  e bellissime  fregiature,  fa- 
cendovi fra  l' altre  cose  un  Cristo  che  appare 
in  forma  d’ortolano  a Maddalena,  che  fu  leuulo 
cosa  singolare.  Per  che,  cresciutogli  l'animo, 
fece,  ma  di  figure  mollo  maggiori,  la  storia  de|- 
P Adultera  accusata  da'Giiidei  a Cristo,  enn 
buon  numero  di  figure,  il  che  lutto  ritrasrie  d.a 
lina  pittura,  la  quale  di  qur'giorni  aveva  fatta 
Tiziano  Vecellio,  pittore  eccelletili-stmo.  Non 
molto  dopo  avvenne  che,  tramutandosi  don 
Giulio  da  un  roonasterio  a un  altro,  cumr  fan- 
no i monaci  o frati,  si  ruppe  sgrazi.itamrnte 
una  gambi;  perché  condotto  da  que' padri,  ac- 
ciò meglio  fiisse  curalo  al  monaslerio  di  Can- 
d’ana,  vi  dimorò,  senza  guarire,  alcun  tempo, 
essendo  forse  mite  stato  trai  lato,  come  s’usa, 
non  meno  dai  padri  che  da’ medici.  I.a  qu.il 
cosa  intendendo  il  c.itdinat  Grimanì, che  multo 
ramava  per  la  sua  virtù^  ottenne  dal  pipa  di 
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potarlo  Un#ni  «noi  i^rrigi  e farlo  curar#*. 
Onde  cavatosi  don  Giulio  Tabito,  c guarito  del- 
la gamba»  ,ao<lò  a Perugia  col  cardinale  che  là 
era  legato»  .e  lavorando  gli  rnndiis^e  di  ininio 
flwesO opere:  un  iifìuto  di  nostra  Donna  con 
ifuattro  bellissime  storie,  ed  in  uno  epistolario 
Ire  storte  grandi  di  S.  Paolo  Apostolo,  una  del- 
le qn^li  indi  a non  rapito  fu  mandata  in  Jspa- 
gna.  Gli  fere  anco  una  brllissima  Pietà  ed  un 
Crocifìsso»  ebe  dopo  la  m^rte  del  Grimani  ra- 
pilo alle  mani  di  M.  Giovanni  Caddi  rherieo 
di  camera.  Le  quali  tulle  opere  fecero  connire- 
rr  in  Konia  don  Giulio  per  rrrrllenle,  c furono 
cagione  che  AlesMiMlro  rardiual  Farnese,  Ì1 
quale  ha  sempre  aiutato,  rivorilo,  e voluto  ap- 
presso di  sè  uomini  rari  e virtuosi,  inteso  lu 
ianta  di  lui  e vedute  T opere»  lo  prese  al  suo 
arrviaio,  do^e  è poi  stalo  sempre  e sta  ancora 
cosi  vecchio.  Al  quale  signore,  dico»  ha  con- 
dotti infìtiili  miti]  rarissimi,  d’una  parte  dei 
quali  farò  qui  menzione,  perché  di  lutti  non  è 
quasi  possibile.  In  un  quadretto  piccolo  ha  di- 
pinta la  nostra  Donna  col  fìgUuulu  in  braccio, 
con  molli  #.ìntì  e fìgure  attorno,  e ginocchioni 
papa  Paulo  III»  ritratto  di  naturale  tanto  bene, 
che  par  vivo  nella  piccolezza  di  quei  minio;  ed 
a r altre  fìgure  siinilnienle  non  pire  die  insn- 
chi  altro  clic  lo  spirito  e la  parola.  Il  quale 
quadretto»  come  cosa  che  é veramente  raitsd- 
ina»  fu  mandato  in  Ispjsna  a Carlo  V impera- 
tore. che  ne  restò  slupefallf).  Dopo  quest'opera 
gli  U •cc  il  cardinale  rnctiere  mano  a far  rii  mi- 
nio le  storie  d’un  uftizio  della  .Madonna  scrìtto 
di  lettera  fitrmalo  dal  Moiiterrlii»  che  ciò  é ra- 
ro. Onde  risolutosi  don  Giulio  dì  voler  clic 
qnrst'opera  fusse  Pestremo  di  sua  possa»  vi  si 
mue  con  tanto  studio  e diligenza,  die  niun'al- 
ira  fu  mai  fatta  con  maggiore;  onde  ha  condot- 
to col  pennello  cose  Unto  stupende»  che  non 
par  possibile  vi  si  possa  con  Focebio  nè  con  la 
mano  arrivare.  Ha  sparlilo  questa  sua  fatica 
don  Giulio  in  venliiet  storiette»  due  carte  a 
canto  Puna  aìFaltr.i»  che  è U fìgura  ed  il  6gu 
Tato,  e ciascuna  storicità  ha  F ornamenln  at> 
iorno»  vario  dalFaltra,  con  figure  e bizzarrie  a 
proposto  della  storia  ebe  egli  tratta,  nè  vo' 
ebe  mi  paia  fatica  raccontarle  brevemente»  at- 
tesrrcbè  ognuno  non  le  può  vedere.  Nella  pri- 
ma faccia,  dove  comincia  il  mzltnlino»  è Fan- 
gelo  che  annunzia  la  Vergine  Miria,  con  una 
fregiatura  nrIFornaroento  piena  dì  puttini  che 
sono  miracolosi,  e nell’altra  storia  Esala  che 

fiarla  col  re  Arbaz.  Nella  seconda,  alle  laude»  è 
s viititasione  della  Vergine  a Elisabetta,  che 
ha  F ornamento  tìnto  di  metallo:  nella  storia 
dirimpetto  è la  Iiislizia  e la  Pace  che  si  abbrac- 
ciano. A prima  è la  natività  di  Cristo,  e dirim- 
petto nel  Paradiso  terrestre  Adamo  ed  Èva  che 
maogiano  il  pomo,  con  ornamenti  Pud  e FaJtto 
pieni  d' ignudi  ed  altre  fìgure  ed  animali  ritratti 
di  naturale.  A terza  vi  ha  fatto  i pastori  che 
Vangelo appar  loro,  e,  dìrimpelto,  la  Tiburtioa 
aibilìa  che  mostra  a Ottaviano  imperatore  la 
Vergine  con  Cristo  nato  in  cielo»  adorno  Fono 
e F altro  di  fi'cgisture  e figure  varie  tutte  colo- 
rite, e dietio  il  ritratlo  di  Alessandro  Magno»  ; 
ed  Alessandro  Cardinal  Farnese.  A sesta  vi  è la  I 
circoncisione  di  Cristo  dov’ è ritratto»  per  Su-  I 
meone»  papa  Paolo  IH,  e dentro  alla  storia  il  i 
ritratto  della  Mancina  e della  Seitimia»  gentil-  R 
danne  romane,  che  furono  di  somma  bellezs.a,  U 
cd  un  fregio  bene  ornato  attorno  quello  cl&.e  || 
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fascia  parimenle  eoi  medesimo  ordine  F altra 
storia,  che  gli  è a canto,  dov'  è S.  Gio.  Balista 
che  battezza  Cristo  » storia  piena  di  ignudi.  A 
nona  vi  bz  f.ilto  i Magi  che  adorano  Cristo»  e» 
dirimpetto»  Salomone  adorato  della  regina  Sa- 
ba» con  fregiature  alFuna  e Faltra»  ricche  e va- 
rie» e dentro  a questa  da  piè,  condotta  di  Qgu- 
le  manco  che  formiche»  tutta  la  festa  di  Te- 
slaccio»  che  è cosa  stupenda  a vedere  che  si 
minuta  cosa  si  possa  condor  perfetta  con  una 
punta  di  pennello»  che  è delle  gran  cose  che 
possa  fare  una  msno»  e vedere  un  orrhin  mor- 
tale; nella  quale  sono  tutte  le  livree  che  fece 
allora  il  cardinale  Farnese.  A vespero  è la  no- 
stra Donna  che  fogge  con  Cristo  in  Egitto,  e» 
(lirimjielto » è la  sommersìnne  di  Faraone  ne! 
mar  rosso,  con  le  sue  fiegialure  varie  da' lati. 
\ compieta  è F incoronizi  'fie  della  nostra  Don- 
nar  in  ciclo  con  niollilotliue  d' angeli,  e dirim- 
petto nell’  altra  storia  Assuero  che  incorona 
Ester»  con  le  sue  fregiature  .v  proposito.  Alla 
messa  della  .Madonna  hi  posto  inttanzi  una  fre- 
giatura fiala  di  cammeo,  che  è Gahhriello  che 
annunzia  il  Verbo  alla  Vergine,  e le  due  storie 
sono  la  nostra  Donna  con  Gesù  Cristo  in  col- 
lo» e nell'altra  Din  Padre  che  crea  il  r.ielo  e la 
terra.  Dinanzi  a' salmi  penitenziali  è l.i  batta- 
glia, nrila  (piale,  per  cuinandamentn  di  David 
rr  , fu  morto  Uiia  Eleo,  dove  sono  cavalli  e 
gente  ferita  e morta,  elie  è miracolosa  ; c»  dirim- 
petto nolFallra  sloria,  David»  in  penitenza,  con 
ornamenti  ed  appresso  gr^lt^^rlline.  Ma  chi 
vuol  Guire  dì  stupire  guaidi  nelle  lit.inie» dove 
minutamente  ha  fallo  un  intrigo  con  le  Irtlera 
de' nomi  de' sault,  dove  di  sopra  nella  mai  ginc 
è un  cielo  pieno  di  angeli  intorno  alla  santissi- 
ma Trinità»  e di  mano  in  mano  gli  apostoli  « 
gli  altri  santi»  e dall'altra  banda  seguila  il  cir- 
ìo  con  la  nostra  Donna  e tutte  le  s.inte  vergi- 
ni; nella  mirgine  di  sotto  ha  condotto  poi  di 
minutissime  figure  la  processione  che  fa  Rom.a 
per  U solenilà  del  Corpo  di  Cristo»  pien.v  di 
offiziali  con  le  torce»  vescovi  e cardinali»  e 'I 
Santissimo  Sacramento  portato  dal  papa  » con 
il  resto  della  corte  e guardia  de*  Lanzi,  e final- 
mente Castello  SanF.\gnolo  che  tira  aiiiglierie: 
cosa  tutta  da  fare  stupire  e maravigliate  ogni 
acutissimo  ingegno.  Nel  principio  dello  officio 
dei  morti  son  due  storie  : la  .Morte  che  trionfa 
sopra  tutti  ì mortali  potenti  di  stali  e regni»  co- 
me Is  bassa  plebe;  dirimpetto»  nell'altra  »tori.v» 
e la  resurrezione  dì  Lazzaro»  e drelo  la  Morte 
che  combatte  con  aleiini  a cavallo.  Nell' officio 
della  croce  ha  fatto  Cristo  crocifìsso,  e»  dirim- 
petto» Moisè  con  la  pioggia  delle  serpi,  e lui 
che  mette  in  alto  quella  dì  bronzo.  A quello 
dello  Spìrito  Santo  è quando  gii  scende  sopra 
gli  apostoli;  e»  dirimpetto»  il  murar  la  torre  dì 
Babilonia  da  Nembrot.  La  quale  opera  fu  con- 
dotta con  tanto  studio  e f.itica  da  don  Guilìo 
nello  spazio  di  nove  anni»  che  non  si  potrebbe» 
p(T  modo  di  dire,  pagare  quest'opera  con  alcun 
prezzo  giammai;  e non  è possibile  vedere  per 
tulle  le  storie  la  più  strana  e bella  varietà  dì 
bizzarri  ornamenti»  e diversi  atti  e positure  di 
ignudi,  maschi  e femmine»  studiati  e ben  rì- 
cerebì  in  tulle  le  parti,  e poste  con  proposito 
attorno  i detti  fregi  per  arnVebi  ne  quelF  ope- 
re; la  quale  diversiti  di  cose  spargono  per  tut- 
ta quelFopera  Laota  bellezza,  che  ella*  pare  cosa 
divina  e non  umana»  e massimamente  avendo 
eoo  i colori  < eoo  la  maniera  fatto  sfuggire  eJ 
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«IlonUnare  le  figure,  i casamenli , r<1  i paesi, 
con  tulte  quelle  parli  che  richiede  la  prospel- 
tiVa  e con  la  roaggior  perfezione  che  ai  possa, 
intanto  che,  cosi  d'appreaso  corno  lontano,  fan 
no  restare  citiactin  maravigliato;  e per  non  di- 
re nulla  di  mille  varie  sorti  d' alberi  tanto  ben 
Tatti,  che  paiono  fatti  in  Paradiso.  Nelle  storio 
ed  invenzioni  si  vede  disegno,  nel  componi* 
mento  ordine,  varietà  e ricchezza  negli  ubili, 
condotti  con  si  bella  crazia  r maniera,  rlie  par 
impossibile  siano  condotti  per  mano  d'uomini. 
Onde  possiain  dire  che  don  Giulio  abbia,  come 
SI  disse  a principio,  superato  in  questo  gli  an* 
tichi  e moderni,  e che  sia  stato  a'  tempi  nnslii 
un  piccolo  e nuovo  Mirhdagnolo.  Il  medesimo 
fece  già  un  quadretto  di  figure  piccole  al  carili- 
Dal  di  Trento,  si  vago  e bello,  che  quel  signore 
ne  fece  dono  aiP  imperatore  Cai  lo  V;  r dopo 
«1  medesimo  ne  fece  un  altro  di  nostra  Donna; 
fd  insieme  il  ritrailo  del  re  Filippo,  che  furo- 
no bellissimi  e perciò  donali  al  detto  re  Catto- 
lico. Al  medesimo  Cardinal  Farnese  fece  in  un 
quadrello  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio, S.  Lisabella,  S.  Giovannino,  cH  altre  figu- 
re, che  fu  mandalo  in  Ispagna  a Rigoines.  In 
un  altro,  che  oggi  l'ba  il  detto  cardinale,  fece 
S.  Giovanni  Batista  nel  deserto,  con  paesi  cd 
animali  bellissiini,  ed  un  altro  simile  ne  fece 

Gni  al  medesimo  per  mandare  al  re  Filippo. 

na  Pietà,  che  fece  con  la  madonna  ed  altre 
molte  figure,  fu  dal  detto  Farnese  donata  a pa- 
pa Paolo  IV,  rhe,  mentre  visse,  la  volle  sem- 
pre appresso  di  se.  Una  storia,  dove  David  ta- 
glia la  lesta  a Golia  gigante,  fu  dui  medesimo 
cardinale  donata  a madama  Margherita  d'Au- 
stria, che  la  mandò  al  re  Filippo  suo  fratello 
iusicme  con  un'altra,  che  per  conquigiiia  di  quel 
la  gli  fece  fare  quella  illusiriasiina  signora,  dove 
luoit  tagliava  il  capo  ad  Oloferne.  Dimoro  già 
inoUì  anni  sono  don  Giulio  appresso  al  duca 
Cosimo  molli  mesi,  ed  in  dotto  tempo  gli  fece 
alcun*  opere,  parte  delle  quali  furono  manda- 
te alP imperatore  ed  altri  signori,  e parte  ne 
rimasero  appresso  sua  Eccellenza  illustrissima, 
che  fra  Patire  cose  gli  fece  ritrarre  una  testa 
piccola  d'un  Cristo  da  una  che  n'ha  egli  stesso 
antiebitsiraa,  la  quale  fu  già  di  Gotlìfredi  Bu- 
glioni re  di  lerusalem  : la  quale  dicono  essere 
più  simile  alla  vera  cfilgie  del  Salvatore,  che 
alcun*  altra  che  sia.  Fece  don  Giulio  al  detto 
signor  duca  un  Crocifìsso  con  la  Maddalena 
a' piedi,  che  é cosa  maravigliosa;  ed  un  quadro 
pìccolo  d'ona  Pietà,  del  quale  abbiamo  il  dise- 
gno nel  nostro  libro  insieme  con  un  altro,  pur 
di  mano  di  don  Giulio,  d'una  nostra  Donna 
ritta,  col  figliuolo  in  collo,  vestita  alP  Ebrea, 
con  no  coro  d' Angeli  intorno  e molte  anime 
nude  in  allo  di  raccomandarsi.  Ma.  per  tornare 
al  signor  duca,  egli  ha  sempre  molto  amalo  la 
virtù  di  don  Giulio,  e cercalo  d'avere  delle  sue 
opere;  e se  non  fusse  stato  il  rispetto  che  ha 
avuto  a Farnese,  non  Farebbe  lasciato  da  sé 
partire,  quando  stette,  come  ho  detto,  alcuni 
mesi  al  suo  servizio  in  Firenze.  Ha  dunque  il 
dura,  oltre  le  cose  dette,  un  quadretto  di  mano 
di  d<.n  Giulio,  dentro  al  quale  è Ganimede  por- 
tato in  cielo  da  Giove  converso  in  aquila,  il 
quale  fu  ritratto  Ha  quello  che  già  disegnò  Mi- 
chelagoolo,  il  quale  è oggi  appresso  Tommaso 
de'Cavalieri,  come  s'é  dello  altrove.  Ha  simil- 
mente il  dura  nei  suo  kcritlnio  un  S.  Giovanni 
Batista  ehe  siede  sopra  un  sasso,  ed  alcuni  ri- 


tratti di  mano  del  medesimo,  ehe  sono  min- 
bili.  Fere  già  don  Giulio  un  quadro  d'una  Pie- 
tà, con  le  Marie  ed  altre  figure  attorno,  alla 
marchesana  di  Pescara,  ed  un  altro,  sìmile  in 
tutto,  al  cardinale  Farnese,  che  lo  mandò  al- 
l'imperatrice, che  è oggi  moglie  di  Massimilia- 
no e sorella  del  re  Filippo;  ed  un  altro  qua- 
dretto di  mano  del  meneiimo  mandò  a oua 
Maestà  Cesare,  dentro  al  quale  è,  in  un  pae- 
sello bellissimo,  S.  Giorgio  che  ammazza  il  ser- 
pente, fatto  con  estrema  diligenza.  Ma  fu  pas- 
sato questo  di  bellezza  e di  disegno  da  un  qua- 
dro tnoggiore  che  don  Giulio  fece  a un  genti- 
luomo spagnuoto,  nel  quale  è Traiano  imperato- 
re, secondo  che  si  vede  nelle  medaglie,  e col  ro- 
vescio della  provincia  di  Giudea,  il  quale  quadro 
fu  mandato  al  sopraddetto  Massimiliano,  oggi 
imperatore.  Al  detto  cardinale  Farnese  ha  fatto 
due  altri  quadretti:  in  uno  è Gesù  Cristo  ignu- 
do con  la  croce  in  mano,  e nell'altro  è il  me- 
desimo menalo  da' Giudei,  ed  accompagnato  da 
una  infinità  di  popoli  al  monte  Calvario  con  la 
croce  in  'iipalla,  e dietro  la  nostra  Donna  e 
Poltre  Marie  in  atti  graziosi  e da  muovere  a 
pietà  un  cuor  di  sasso.  Ed  in  due  carte  grandi 
per  un  messale  ha  fatto  allo  stesso  cardinaln 
Gesù  Crisio  clic  ammaestra  nella  dottrina  del 
santo  Evangelio  gli  Apostoli,  e nell' altra  il  Giu- 
dizio utiiversale,  tanto  bello,  anzi  ammirabile  e 
stupendo,  che  io  mi  confondo  a pensarlo,  c ten- 
go per  fermo  che  non  si  possa,  non  dico  fare^ 
ma  vedere,  né  immaginarsi,  per  minio,  cosa  piu 
bella.  1;  gran  cosa  che  in  molte  di  queste  opere, 
0 massimamente  nel  detto  ufficio  della  Madon- 
na, .ibbia  fitto  don  Giulio  alcune  figurine  non 
più  grandi  che  una  ben  piccola  formica,  con 
(fitte  le  membra  si  espresse  e si  distinte,  che 
più  non  si  sarebbe  potuto  in  figure  grandi  quan- 
to il  vivo;  e che  per  tutto  siano  sparsi  ritratti 
naturali  d'uomini  e donne  non  meno  simili  al 
vero  che  se  fussero  da  Tiziano  o dal  Bronzino 
stati  fatti  naturalissimi  e grandi  quanto  il  vivo; 
senza  che  in  alcune  figure  di  fregj  si  veggtono 
alcune  figurctte  nude,  ed  in  altre  maniere,  falle 
simili  a cammei,  che,  per  piccolissime  rhe  fie- 
no, sembrano  in  quel  lungo  essere  grandissimi 
giganti,  cotanta  è la  virtù  e strema  Hiltgenzia 
che  in  operando  mette  don  Giulio,  Del  quale 
ho  voluto  dare  al  mondo  questa  notìzia,  accioc- 
ché sappiano  alcuna  cosa  di  lui  quei  che  noa 
possono  né  potranno  delle  sue  opere  vederci 
per  essere  quasi  tutte  in  mano  di  grandissimi 
signori  e personaggi;  dico  quasi  tulle,  perchè 
so  alcuni  privali  avere  in  scatolette  ritratti  bel- 
lissimi di  mano  di  costui,  di  signori,  d’  amicif 
o di  donne  da  loro  amate.  Ma,  comunque  sia, 
basta  che  P opere  di  si  fatti  uomini  non  sono 
pubbliche,  né  in  luogo  da  potere  essere  vedute 
(1.1  ognuno,  coree  le  pitture,  sculture,  e fabbri- 
che degli  altri  artefici  di  queste  nostre  aiii. 
Ora,  ancorché  don  Giulio  sia  vecchio  e non 
slufli,  nè  attenda  ad  altro,  che  procacciarsi  con 
opere  sante  e buone,  e con  una  vita  tutta  lon- 
tana dalle  cote  del  mondo,  la  salute  dclPaniroa 
sua,  e sia  vecchio  affaltn,  pur  va  lavorando  con- 
tinuamente alcuna  cosa,  là  dove  stassi  in  molta 
nìete  e ben  governalo  nel  palazzo  de'  Farnesi, 
ove  é cortesissimo  in  mostrando  ben  volentieri 
le  cose  sue  a chiunque  va  a visitarlo  e vederlo 
come  si  fanno  Poltre  maraviglie  io  Roma. 
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DI  DIVERSI  ARTEFICI 
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VÌT€  anco  in  Roma,  e certo  è mollo  ecerl* 
lente  nella  sua  profcafione,  Girolamo  Siriobnie 
da  Sertnonetat  del  quale,  «ebbene  «i  è detto  al- 
cuna com  nella  vita  di  Ferino  del  Va^a,  di  coi 
lu  dtacepoio  e 1*  aiutò  ncIP  opere  di  Castel  San- 
t'Afnoto  e molte  altre,  non  aia  però  ae  non 
bene  dime  anco  qui  quanto  la  aua  molta  tirtù 
merita  Teramenle.  Fra  le  prime  opere  adunque, 
ebe  coatui  fece  da  aè,  fu  una  tavola  alla  dirci 
palmi  che  egli  fece  a olio  di  venti  anni,  la  quale 
e oggi  nella  badia  di  S.  Stefano  Tirino  alla  ter- 
ra di  Sermoneta  aua  patria' nella  quale  aono 
quanto  il  vivo  S.  Pietro,  S.  Stefano  e S.  Gin- 
▼anni  Batiala  con  certi  putti.  Dopo  la  qmle  ta- 
▼ola,  che  molto  fu  IoaaU,  fece  nella  clitrsa  di 
Santo  Apoatolo  di  Roma  in  una  IitoU  a olio 
Crtato  morto,  la  noaira  Donna,  S.  Giovanni,  e 
la  Maddalena  con  altre  figure  condotte  con  di- 
Itgeoaa.  Nella  Pace  condusse  noi  alla  cappella 
di  marmo  che  fece  fare  il  cardinale  Cesia,  lotta 
la  ▼olia  lavorata  di  stucchi  in  un  parlimrnio  di 
quattro  quadri , facendovi  il  nascere  di  Grsù 
Cristo,  P adorazione  de'Ma^i,  il  fuggire  in  Egit- 
to ePuciaione  de'fanciulli  innocenti,  che  tutto 
fu  opera  molto  laudabile  e fatta  con  invenzio- 
ne, giudizio,  e diligenza.  Nell.s  medesima  chiesa 
fece  non  molto  dopo  il  medesimo  Girolamo,  in 
una  tavola  alla  quindici  palmi  appresso  alPal 
tare  maggiore,  la  natività  di  Gesù  Cristo,  che 
fu  bellissima  ; e dopo  per  la  sagrestia  deMa  chie- 
M di  S.  Spirilo  di  Roma  in  un  altra  tavola  a 
olio  U venuta  dello  Spinto  Santo  sopra  gli 
Apostoli,  che  è mollo  graziosi  opera.  Simil- 
menle  nella  chiesa  di  Santa  Maria  de  Anima^ 
chiesa  della  nazione  tedesca,  dipinse  a fresco 
tutta  la  cmpella  de' Fucclieri,  dove  Giulio  Ro- 
mano già  fece  la  lavola,  con  istorie  grandi  della 
▼ita  di  nosira  Donna;  ed  in  S.  Iacopo  de^i 
Spagnuoli  alPaltaae  maggiore  fece  in  una  gran 
tavola  un  bellissimo  Ciocifìsso  con  alcuni  an- 
geli attorno,  la  nostra  Donna  e S.  Giovanni,  e 
oltre  ciòdue  gran  qusdri  clic  la  mettono  in  mez- 
aO|  con  una  figura  per  quadro,  alta  nove  palmi, 
cioè  S.  Iacopo  apostolo  e S.  Alfonso  vescovo; 
nei  quali  quadri  si  vede  che  mine  mollo  studio 
e diligenza.  A piazza  Giudea  nella  chiesa  di  $. 
Tommaao  ha  dipinto  tutta  una  cappella  a fre 
SCO,  ohe  risponde  nella  corte  di  cas.«  Cenci,  fa- 
cendovi la  natività  della  Madonna,  I*  essere  an- 
nunziata dalP  Angelo,  ed  il  partorire  il  Salva- 
tore Gesù  Cristo.  Al  Cardinal  C-ipodiferro  ha 
dipinto  nel  suo  palazzo  un  aaloltu  molto  bello 
de*  fatti  degli  antichi  Romani  ; ed  in  Bologna 
fece  già  nella  chieaa  di  S.  Martino  la  tavola  del- 
r altare  maggiore,  che  fu  molto  commendata. 
AI  signor  Pier  Luigi  Farnese,  duca  di  Parma  e 
Piacenza,  il  quale  servì  alcun  tempo,  fere  molle 
opere,  ed  in  pa|^icolare  un  quadro,  che  è in 
Piacenza,  fatto  per  una  cappella,  dentro  al  quale 
è la  nostra  Donna,  S.  Giuseppo,  S.  Michele,  S. 
Giovanni  Batista,  ed  un  angelo  di  pitnii  otto. 
Dopo  il  suo  ritorno  di  Lombardia  fece  nella 
Minerva,  cioè  nell'  andito  della  sagrestia,  un 
Crocifisso,  e nella  chiesa  un  altro;  e dopo  fece 
a olio  una  Santa  Caterina  ed  una  Sant'Agata; 
ed  in  S.  Luigi  fece  una  storia  a fresco  a concor 
renza  di  Pellegrino  Pellegrini  Bolognese  e di 
Jacopo  del  Conte  Fiorentino.  In  una  tavola  a 
olio  alla  palmi  ledici,  fatta  -nella  chiesa  di  $• 


Alò  dirimpetto  alla  Misericordia,  compagnia  dei 
Fiorentini,  dipinse  non  ha  molto  lo  nostra  Don- 
na, S.  heopo  Apostolo,  S.  Alò  e $.  Martino  ve- 
scovi; ed  in  S.  Lorenzo  in  Lnclnt,  alla  cappella 
delta  contessa  di  C-irpi,  fece  a fresco  un  $.  Fran* 
cesco  che  riceve  le  stimale;  e nella  sala  de'Re 
fece  al  tempo  di  papa  Pio  IV,  come  «*  è detto, 
una  stona  a fresco  sopra  la  porta  della  cappella 
di  Sialo,  nella  quale  storia,  ebe  fu  molto  loda* 
la  , Pipino  re  de*  Franchi  dona  Ravenna  alla 
Chiesa  roman.i,  e mena  prigione  Astolfo  re  de' 
Longobardi;  e di  questa  abbiamo  il  disegno  di 
propria  mano  <li  Girolamo  nei  nostro  libro  ron 
molti  altri  del  medesimo.  E finalmente  ha  oggi 
fra  m.mo  la  cappella  del  canlinale  Cesia  in  S. 
Maria  Maggiore,  dove  ha  già  fatto  in  una  gran 
lavola  il  martirio  di  SmU  Caterina  fra  le  ruo- 
te, che  e bellissima  pittura,  eome  sono  1' altre 
che  quivi  ed  alliove  va  continuamente  e con 
suo  mollo  studio  lavorando.  Non  farò  menziona 
de' riintli  , quadri,  ed  altre  opere  pìccole  di 
Girolamo,  perchè,  oltre  che  sono  inonite,  que- 
ste possono  bastare  a farlo  conoscere  per  eccel- 
lente e valoroso  pittore. 

Avendo  dello  disopra  , nella  vita  di  Ferino 
del  Vaga,  che  Marcello,  piltor  mantovano,  ope- 
rò molli  anni  sotto  di  lui  cose  che  gli  die- 
ronn  gr.in  nome;  dico  al  presente,  veneodo  piià 
al  particolare,  che  egli  già  dipinse  nella  chiesa 
di  Santo  Spirito  la  tavola  e tutta  la  cappella 
di  S.  Giovanni  Evangelista,  col  ritratto  di  un 
commendatore  di  detto  Santo  Spirito,  che  murò 
quella  chiesa  e fece  la  detta  cappella;  il  quale 
ritmilo  è molto  simile,  e la  tavola  h«ilisstma* 
Onde  , veduta  la  bella  maniera  di  costui,  un 
frate  de]  Piombo  gli  fece  dipijjnere  a fresco  nella 
Pace,  sopr.1  la  porta  che  di  chiesa  entra  in  con- 
vento, un  Gesù  Cristo  fanciullo,  che  nel  tem- 
pio disputa  con  i dottori,  che  è opera  bellissi- 
ma. Ma  perchè  sì  è dilettato  sempre  costui  di 
fare  ritratti  e cose  piccolo  , lasciando  1' opere 
maggiori,  n'  hi  fatto  infiniti  ; ond^  se  ne  veg- 
gìono  alcuni  di  pipa  Paolo  II!,  belli  e sìmili  a- 
fatto.  Similmente  con  disegni  rii  Mirhelagnolo, 
e di  sue  opere,  ha  fatto  una  infinità  di  cose  si- 
milmente piccole,  e fra  1'  altre  in  una  sua  opera 
ha  fatta  tutta  la  facciala  dd  Giudizio,  che  e co- 
sa rara  e condotta  ottimamente.  E nel  vero,  per 
cose  piccole  di  pittura,  non  si  può  far  meglio; 
perlochè  gli  ha  finalmente  il  gentilissimo  M. 
Tommaso  de' Gavalicri,  che  sempre  Pha  favori- 
to, fatto  dipingere  con  disegni  di  Michelagnolo 
una  tavola  per  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Late- 
rano  d'una  Vergine  annunziata  bellissima;  Il 
quale  disegno  di  man  propria  del  Buonarroto, 
da  costai  imitato,  donò  al  signor  duca  Cosimo 
Lionardo  Buonarroti  nipote  di  esso  Michel- 
agnolo, insieme  con  alcuni  altri  di  fortificaziont, 
d*  architettura,  ed  altre  cose  rarissime.  E que- 
sto b.isli  di  Marcello,  che  per  ultimo  attende 
a hiTorare  rose  piccole,  conducendole  con  ve- 
ramente estrema  ed  incredibile  pacienza. 

Di  Iacopo  del  Conte  Fiorentino,  il  quale,  sic- 
come i sopraddetti,  abita  in  Roma,  sì  sarà  detto 
abbastanz.1,  fr.i  in  questo  ed  in  altri  luoghi,  se 
ancora  se  ne  dirà  alcun  altro  particolare.  Co- 
stui dunque,  essendo  stalo  in  fin  dalla  aua  gio- 
vanezza molto  inrlinato  a ritrarre  di  naturale, 
ha  voluto  che  questa  sia  stata  sua  principale 
professione,  ancora  che  abbia,  secondo  P occa- 
sioni, fallo  tavole  e lavori  in  fresco  pure  assai 
in  Roma  e fuori.  Ma  de*  ritratti,  per  non  dire 
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di  tutti,  che  urrhb#  lunghitsima  itone,  ilirò 
totamenle  che  egli  ha  ritratto,  da  papa  Paulo 
111  io  <^ua,  tutti  i pontefici  che  sonn  atali,  e 
lotti  i aignori  ed  ambaiciadorì  d'importinzi  che 
tono  Itali  a quella  corte)  e aimilraente  capiUni 
d’eaerdii  e erand' uomini  di  ca»a  Colonna  e de- 
gli Oriini,  il  atgnor  Piero  Strozzi,  ed  una  infi- 
nità di  veacovi,  cardinali,  ed  altri  gran  prelati 
e lignori,  tenta  molti  letterati  ed  altri  galani* 
uomini  , che  gli  hanno  fatto  aoqiiiatare  in  Ro* 
ma  nome,  onore  ed  utile  j onde  ai  ita  in  quella 
città  con  alia  famiglia  molto  agiata,  ed  ouoraU- 
mente.  Co»tui  da  giovanetto  diaegnava  tanto  be- 
ne, che  diede  aprranza,  ae  avesse  aegiiilato,  di 
farai  ecrellentiiaimo,  e aaria  alato  veramente; 
ma,  come  ho  dello,  ai  voltò  a quello  eba  si  sen- 
tiva da  natura  inclinato  : nondimeno  non  ai 
pouoDo  le  coae  aue  ae  non  lodare.  È di  sua 
mano  in  una  favola,  che  è nella  chiesa  del  Po- 

f>ulo,  un  CHalo  morto;  ed  in  un'altra,  che 
la  fatta  in  S.  Luigi  alla  cappella  di  S.  Dionigi 
con  aturie,  è quel  santo.  Ma  la  più  bell'  opera, 
che  mai  faceiae,  ai  fu  due  storie  a fresco  che 
già  fece,  come  a' è detto  in  altro  luogo,  nella 
compagnia  della  Miaericordia  de'  Fiorentini,  con 
una  tavola  d'un  depoalo  di  croce  con  i ladroni 
confitti,  e lo  svenimento  di  nostra  Donne,  co* 
ìorila  a olio,  molto  bella,  e condotta  con  dili- 
genza e con  suo  molto  onore.  Ha  fatto  per  Roma 
molli  quadri  e figure  in  varie  maniere,  e fallo 
assai  ritraiti  interi  vestiti  e nudi  d’  uomini  e di 


donne,  che  sono  stati  bellissimi,  perocché  cosi 
erano  i naturali.  Ha  ritratto  anco,  serondn  V oc- 
casioni, molte  teste  di  signore  gentildonne,  e 
printipesse,  che  sono  state  a Roma,  e fra  Pal- 
tre  so  che  già  ritrasse  la  signora  Livia  Colonna, 
nobiliaaima  donna  per  chiarezza  di  sangue,  vir- 
tù, e bellezza  incomparabile.  E questo  basti  di 
Iacopo  del  Conte,  il  quale  vive  e va  continua* 
mente  operando. 

Arei  potuto  ancora  di  molli  noatri  Toscani  e 
d'altri  luoghi  d'Italia  far  nolo  il  nome  c Pope* 
re  loro,  che  me  U aon  passata  di  leggieri,  per- 
chè molli  hanno  finito,  per  esser  vecchi  di  ope* 
rare,  ed  altri  che  aon  giovani,  che  ai  vanno  ape- 
rinieniaiido,  i quali  faranno  conoscerai  più  con 
le  opere  che  con  gli  scritti;  e perché  ancor  vi- 
ve ed  opera  Adone  Doni  d'  Ascesi,  del  qu.ile,  ae 
bene  feci  memoria  di  lui  nella  vita  di  Cristo* 
fano  Gbcrardi,  dirò  alcune  particolariU  delle 
Opere  sue,  quali  ed  in  Perugia  e per  tutta  l'Um- 
bria, e parUcolarmente  in  Fuligno  aono  molte 
tavole;  ma  I' opere  sue  migliori  sono  in  Ascesi 
g Santa  Maria  degli  Angeli  nella  capprlletta 
dove  mori  S.  Francesco,  dove  sono  alcune  sto- 
rie de* falli  di  quel  santo  lavorate  a olio  nel  mu 
ro,  le  quali  son  lodate  assai;  oltreché  ha  nella 
testa  del  refettorio  di  quel  convento  lavorato  a 
fresco  la  passione  di  Cristo,  oltre  a molte  ope- 
re che  gli  han  fatto  onore,  e lo  fanno  tenere  e 
cortese  e liberale  la  gentilezza  e cortesia  sua. 

In  Orvieto  sono  ancora  di  quella  cura  due 
giovani,  uno  pittore  chiamato  Cesare  del  Neb- 
bia, e l'altro  scultore . ...  ambidue  per  una  gran 
via  da  far  che  la  loro  città,  che  fino  a oggi  ha 
chiamato  del  continuo  a ornarla  maestri  furo- 


alieri,  che,  seguitando  i principi  che  hanno  pre- 
ti, non  arà  a cercar  più  d'altri  maestri.  La- 
vora io  Orvieto  in  Sanla  Maria,  duomo  di  quella 
città,  Niccolò  dalle  Pomaratice  pittore  giuvane, 
il  quale,  avendo  condotto  una  tavola  dove  Cri- 
sto resuscita  Lazzaro,  ha  loostro  insieme  con 


altre  eoie  a fresco  di  acquiaUr  appresso 

agli  altri  su'hleUi. 

E perché  de'  nostri  maestri  Italiani  vivi  siamo 
alla  fine,  dirò  solo,  che  avendo  sentilo  non  mi- 
nore un  Lodovico,  setiUore  fiorentino,  il  quale 
io  Inghilterra  ed  in  Bari  ha  fatto,  secondo  che 
m’é  detto,  cose  notabili,  per  non  avere  io  tro- 
vato qua  né  parenti,  né  cognome,  né  visto  I’ o* 
pere  sue,  non  posso,  come  vorrei,  farne  altre 
memoria  che  questa  del  nominarlo. 

DI  DIVERSI  ARTEFICI 
riAMMiacui 

Ora  ancor  che  in  molti  luoghi,  ma  però  con* 
fiisamenie,  sì  sia  ragionato  d<*ir  opere  d'alcuiu 
eccellenti  pittori  fiamminghi,  r dei  loro  tuia* 
4)1^  non  taro^rò  i nomi  d' alcun' altri,  perché  noa 
ho  potuto  avere  intera  notizia  dell'opere,  i 
quali  sono  stali  ìn  Italia,  ed  io  gli  ho  conosciuti 
la  maggior  parte,  per  apprendere  la  maniera 
italiana;  parendomi  che  cosi  meriti  la  loro  in- 
dustria e fatica  usala  nelle  nostre  arti.  Lascian- 
do adunque  da  parte  Martino  d'  Olanda,  Gio* 
van  Eyrk  da  Bruggia  ed  Uberto  suo  fratello, 
che  nel  i5io  mise  in  luce  l'invenzione  e modo 
di  colorire  a olio,  come  altrove  s'e  detto,  e la- 
sciò molte  opere  di  tua  mano  in  Guanto,  ìn 
ipri  cd  in  Brtiggia,  dove  visse  c mori  nnor-ita* 
mente,  diro  che,  dopo  costoro,  seguitò  Ruggieri 
Vauder-Wryde  di  Bruiselles,  il  quale  fece  molle 
opere  in  più  luoghi,  ma  principaimrnte  nella 
sua  patria,  e nel  palazzo  cle'signori  quattro  ta« 
vole  a olio  bellissime  di  cose  pertinenti  alla 
iustizìa.  Di  costui  fu  discepolo  Hauesse,  del 
quale  abbiam,  come  si  disse,  in  Fiorenza  in  un 
quadretto  piccolo,  che  é in  man  del  dura,  U 
passione  di  Cristo.  A costui  successero  Lodo- 
vico  da  Lovanio  Liivcn  Fiammingo,  Pietro  Chri- 
sia.  Giusto  da  Guanto,  Ugo  d*  Anversa,  ed  altri 
multici  quali,  perché  mai  non  uscirono  di  loro 
paese,  tennero  sempre  la  maniera  fiamminga  ; e 
aebbene  venne  già  in  Italia  Alberto  Durerò, 
del  quale  ai  é parlalo  lungamente,  egli  tenne 
nondimeno  sempre  la  rordesima  maniera,  seb* 
nene  fu  nelle  teste  massimarneote  pronto  e vi- 
vace, come  é notissimo  a tutta  Europa.  .Ma  la- 
sciando costoro,  ed  insieme  con  essi  Luca  d‘0- 
landa  ed  altri,  conobbi  nel  t$3z  in  Roma  un 
Mirhele  Cockuysìcn , il  quale  attese  assai  alla 
maniera  italiana,  e condusse  in  quella  città 
molte  opere  a fresco  e particolarmente  in  Santa 
Marta  ae  Anima  due  cappelle.  Tornato  poi  al 
paese,  e fattosi  conoscere  per  valentuomo,  odo 
che  fra  1' altre  opere  ritrasse  al  re  Filippo  di 
Spagna  una  tavola  da  una  di  Giovanni  Eyek 
suddetto  che  è in  Guanto:  nella  quale  ritratta, 
che  fu  portata  in  Ispagna,  é il  Inonfo  dell'^- 

Kius  Diri.  Studiò  poco  dopo  ìn  Roma  Martino* 
emskerck  buon  maestro  di  figure  c paesi,  il 

anale  b < fatto  in  Fiandra  molte  pitture  e molli 
isegni  di  stampe  di  rame,  che  sono  state,  co- 
me s*  t detto  altrove,  intagliate  da  Icronimo 
Cocca,  il  qtnie  conobbi  in  Roma  mentre  io  ser- 
viva il  cardinale  Ippolito  de'  Medici.  E questi 
lutti  sono  stati  bellissimi  inventori  di  storie,  e 
molti  osservatori  della  maniera  italiana.  Conob- 
bi anc'»ra  in  Napoli,  e fu  mio  amicissimo,  l'an« 
no  1.54.%  Giovanni  di  Calker,  pittore  fiammin- 
go multo  raro,  e tanto  pratico  nella  maniera 
d'Italia,  che  \t>  sue  opere  non  erano  conosciu- 
te per  mano  di  ^iauimingo;  ma  costui  mori 
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fìovanf  in  Napoli,  iamìùc  il  iperarii  sran  rote 
«Il  Ihì,  il  (ptair  Hitrgtiò  la  tua  oolomìa  al  Vr* 
«alio.  Ma  innanzi  a <j>ir*(f  fu  mollo  in  pregio 
I9ivik  «la  LoTanio  io  quella  maniera  huon  mae* 
«tfO,  e Quintino  «fella  tnrdrtirna  terra,  il  quale 
nelle  sue  figure  osservò  tempre  più  die  potè  il 
ilalurale,  r«tme  anrlie  fere  mi  suo  riuliudlo  cliia* 
niato  Giov.iiint.  Similmente  Oiot  «li  Clevet  fu 
gran  coloritole,  e raro  in  fn*  riir.itli  «lì  nalu* 
rate  ; Del  che  « rvi  atiai  il  re  France^rr*  ili  Fran- 
eia  in  far  molti  ritialli  Hi  diverti  «ignori  e da- 
me. Sono  anco  tlati  f.inin»i  pittori,  c parte  to- 
no, delta  medetima  provincia  Giovanni  d'Hrm- 
•en,  Mattiat  Conk  d’Anvrria,  Rernardo  di  Brut- 
frlleg,  Giovanni  Cornell*  d'Amsterdam,  Lamberto 
della  medesima  tetra,  Enrico  di  DinanI,  Gio- 
varchino  di  Palenier  di  Bovines,  e Giovanni 
Sclioorel  ranoniro  di  ttrecht,  il  quale  portò  in 
Fiandra  molti  nuovi  modi  di  pittura  cavali  «PI 
1.111.1;  oli  re  questi,  Oiovinni  Relligamba  di  Do* 
vai,  Dtiick  o'ilarlem  della  nu-dciini.i,  e Fran- 
cesco Moitaeret,  che  valse  asf.ii  in  fare  paesi  a 
olio,  faritailicherie,  hiazirrie,  tngni,  e immagì* 
nazioni.  GiroLimo  Herlnghen  Bot,  Pirico  Breu- 
ghcl  rti  Drt'da  furono  iiuilatori  «li  cnslui.  e Lan* 
rillotto  è italo  ceccllente  in  far  funclii,  nolli, 
tpiriidori,  di.ivoliecote  somiglianti.  Piero  Coetk 
Ita  avtilo  molla  invenzione  nelle  storie,  e fallo 
beliiisimi  c.irtoui  per  (appezzeiie  r panni  d'a- 
razzo, e buona  numera  e pratica  nelle  cote 
d'aichitcHiira;  nude  ha  Iradollo  in  lingua  leu- 
lenirà  Pnprre  d'areliileltura  di  Sebatlisno  Ser- 
lio  Bolognese.  E Giovanni  di  Mabute  fu  quasi 
il  primo  che  portaste  d'Italia  in  Fiandra  Ìl  ve- 
ro modo  di  Lire  storie  piene  di  figure  tgnude  e 
di  poesie,  e «li  sua  m.ino  in  Silanda  è «ma  gran 
tribuna  nella  badia  di  Midelborgo.  De’  quali 
lutti  si  è avuto  notizia  «la  maestra  Giovanni 
della  Strada  di  Bruges  pittore,  e da  Giovanni 
Bologn.i  di  Ouvai  scultore,  ambi  FiammingUi 
ed  eccellenti,  come  diremo  nel  IritUlo  degli 
aceademiri. 

Un  quanto  a quelli  della  medesima  provin- 
eia,  che  sono  vìvi  ed  in  pregio,  il  primo  fra  lo- 
ro per  opere  di  pitturi,  e per  molle  carie  in- 
fagliile  in  rame,  è Francesco  Floris  d’Anversi, 
discepolo  del  già  dello  Lamberto  Lombardo. 
Costui  dunque,  il  qu.ilc  è tentilo  erccllenlitsi- 
ino,  hi  operalo  di  maniera  in  tutte  le  cose  della 
SUI  professione,  che  niiinoliamrglin(diconoes»i) 
espressi  gli  affelti  dell’ animo,  il  dolore,  la  le- 
tizia, e l'allre  passioni  eoo  bellissime  e bizzarre 
invenzioni  di  Ini  : intanto  che  lo  ehiimano, 
aggiia^liaiiiloloairUrbino,  Raffaello  Fiammingo  j 
vero  è clic  ciò  a noi  non  dimostrano  interamen- 
te le  cute  stampate,  perciocché  chi  intaglia, 
sia  quanto  vuole  valent'uomo,  non  mai  arriva  a 
gran  pezra  ilt'opere,  ed  al  disegno  e maniera  di 
ehi  ha  disegnalo.  E stato  condiscepolo  di  costui, 
e sodo  la  disciplina  d'iin  medesimo  maestro  hi 
imparalo,  Guglielmo  C.iy  di  Breda  pur  d'An- 
versi,  uomo  moderato,  grave,  di  giudizio,  e mol- 
to imitatore  del  vìvo  e delle  cose  della  natura, 
ed  utile  ciò  issai  accomodalo  inventore,  e que- 
gli che  più  d ogni  altro  conduce  le  sue  piUnre 
sfiinutc,  e tutte  piene  di  dolcezza  e di  grazia; 
e s«-l)hene  non  ha  la  fierezza  e firilità  e lerri- 
bnlit.i  «lei  suo  condiscepolo  Floro,  ad  ogni  mo- 
do è lertiilu  eccellentissimo.  Michel  Coekujsen, 
drl  qii.de  ho  favellato  di  sopra,  c detto  che 
poriò  in  Kiindra  la  maniera  italisns,  e mollo 
Rj  gli  artrliii  fiamuiinghi  celebralo,  per  rsKie 


tntto  gnve,  e fare  te  me  Bgnre  che  h.inno  del 
virile  e d«tl  severo;  onde  messer  Domenico  Lam* 

risonio  Piimininso,  del  quale  si  parlerà  a suo 
uogo,  ragionando  dei  due  sopraddetti  e di  co- 
stui gli  agguaglia  a una  bella  musica  di  tre, 
nella  quale  faccia  ciascun  la  sua  parte  con  er- 
relicnzi.  Fra  i medesimi  è anco  stim.ito  assai 
Autnnin  Moro  di  Clrerlil  in  Olanda,  pittore  del 
re  Cillolieo,  ì colori  del  quale,  nel  ritrarre  ciò 
che  viifde  di  naturale,  dicono  contendere  ron 
la  natura,  ed  ìnginnan*  gli  occhi  benissimo. 
Scrivami  il  «b'ilo  Limpsonio  che  il  Moro  , il 
quale  è dì  gcnliiissinii  costumi  e niolt«>  amato, 
ha  fatto  una  tavola  lu‘|IÌs»ima  d’un  Cristo  che 
risuscita,  con  due  angeli,  e S.  Piero  e S.  Pifdo, 
che  c cosa  maravÌglios.i.  E anco  è tenuto  buono 
inventore  e coloritore  Mulino  di  V*os,  il  quale 
ritrae  oUimimente  di  naturale.  Mi  quanto  al 
fare  bellissimi  paesi,  non  ha  pari  Iacopo  Gri- 
mer  Hans  Bolz,  ed  altri  tulli  d’Anversi,  e va- 
lenl'uotnini,  de' quali  ti<»n  lir>  cosi  pntnio  s-ipe- 
re  ogni  pirlieolarc., Pietro  Arsen,  detto  Pietro 
Lungo,  fece  una  lav«da  con  le  sue  ale  nelU  sua 
patria  Amsterdam,  deiilrovi  la  nostra  Donna  ed 
altri  santi;  la  quale  tutta  opera  costò  duemila 
scudi.  Celebrano  ancora  per  buon  pittore  Lam- 
berto d'Amsterdam,  che  abitò  in  Vinezta  molti 
auni,  ed  aveva  beniaaimo  la  maniera  il.nliana. 
Questo  fu  padre  di  Fedcri,;o,  del  quale,  per 
essere  nostro  aecadeinicn,  ae  ne  farà  memoria 
a suo  lungo.  E p.irimente  Pietro  Breughel  d'An- 
versa  macstris  eccellente,  Lamberto  Vaii-Hort 
d'Amersforl  d'Olaiida,  e per  buono  architetto 
Gìlis  Mostaeret  fratello  di  Francesco  suddetto^ 
e Pietro  Porbus  giovinetto  ha  dato  un  saggio  dt 
dover  riuscire  eccellente  pittore. 

Ora,  acciò  sappiamo  alcuna  cosa  dei  minia- 
tori di  qne'  paesi,  dicono  che  questi  vi  sono 
stali  eccellenti:  Marino  di  Sìrcsta,  Luca  Hu- 
retnhout  dì  Guanto,  Simone  Benich  da  Brug- 
già,  eGlierardo;  e parimente  alcune  donne,  Su- 
sanna sorella  di  detto  Luc.i,  che  fu  chiamala 
perciò  ai  servigj  d' Enrico  Vili  re  d'LighiUer- 
ra.  e vi  stette  onoratamente  .tolto  il  tempo  di 
suu  vita,  Clara  Skejsers  di  Guanto,  che  d’  ot- 
tanl'anni  mori,  come  dicono,  vergine;  Anna  fi- 
gliuola di  maestro  Segher  medico;  Levina  figlia 
di  maestro  Sìinnne  da  Bniggia  suddetto,  che  dal 
detto  Enrico  d'Inghilterra  fu  maritala  nobii* 
mente,  ed  avuta  in  pregio  dalla  reina  Maria, 
siccome  ancora  è dalla  reina  LisibelU:  sitoil- 
niente  Caterina  figliuola  di  maestro  Giovanni 
da  Hemsen  andò  già  in  Itpagna  al  servigio  della 
reina  d'Ungheria  con  buona  provvisione;  e«l 
iniomma  moli' altre  sono  state  in  quelle  partì 
eeeellenli  miniatrici. 

Nelle  cose  «le*  vetri  e far  finestre  sono  nella 
medesima  provincia  stati  molti  valent' nomini  t 
Art  Van-Hurt  di  Nimegi,  Borghese  d'Anversa, 
lacohs  Felart,  Divick  Stai  di  Campen,  Giovan- 
ni Ark  d'Anversa,  di  mano  del  quale  sono  nella 
chiesa  di  santa  GuduZadi  Brussellcs  le  finestre 
della  cappella  del  Sacramento;  e qua  in  To  ca- 
ni hanno  fatto  al  duca  di  Fiorenza  molle  fine- 
stre di  vetri  a fuoco,  bellissime ^ Gualtieri  e 
Giorgio  Fiaroraìnght  e valentuomini,  con  i di- 
segni del  V.nsart. 

Nell' architettura  e seiiUura  i piò  celebrati 
Fiamminghi  sono  Sebisliano  d'Oia  d’Utrecht, 
il  quale  servi  Carlo  V in  alcune  forlificazton», 
e poi  il  re  Filippo;  Guglielmo  d'Anversa,  Gu* 
gUrlmo  Cuciir  d Olanda,,  buone  archilelto  e 


•cultore,  GioTanni  di  Dalea  acuUore,  poeta  ed 
architetto,  Iacopo  Cruca  «cultore  ed  architetto, 
che  fece  molle  opere  alla  rcioa  d'  Ungheria  reg 
gente,  ed  il  quale  fu  mae»tro  di  Giovanni  Bo- 
logna da  Dovei,  nostro  accademico,  di  cui  poco 
appresso  parleremo. 

t eneo  tenuto  buon  ar<'hitetto  Giovanni  di 
Minesebrren  da  Guanto,  ed  eccellente  scultore, 
Matteo  Manemacken  d^Aoversa,  il  quale  sta  col 
re  de'  Romani,  c Cornelio  Floiis  fratello  del 
sopraddetto  Francesco  è altresì  scultore  ed  ar« 
cliitelto  eccellente,  ed  è Quegli  che  prima  ha 
condotto  io  Fiandra  il  modo  di  fare  le  grotte- 
iche.  Attendono  anco  alla  scultura  con  loro 
molto  onore  Guglielmo  Palidamo  fratello  d'Kn- 
Heo  predetto,  scultore  studiosissimo  c diligente, 
Giovanni  di  Sart  di  Nimega,  Simone  di  Deift, 
c Gioa  lason  d^Amsterdam^  e Lamberto  Suave 
da  Ltegc  e bonissiino  architetto  ed  intagliatore 
di  aUmpe  col  bulino,  in  che  l'iia  seguitato  Gior- 
gio Itobio  d*  Ipri,  Divirk  Volcaens,  e Filippo 
Calle  ambedue  d'  llarlem,  e Luca  Lryden  con 
molti  altrL  che  tutti  sono  stati  in  Italia  a im- 
parare e uiiegnare  le  cose  antiche,  per  tornarse- 
ne, stecutnebanno  fatto  la  più  parte,  a casa  eccel- 
lenti. Ma  di  tutti!  sopraddetti  è slslo  maggiore  1 
JLsiuberto  Lombardo  da  Liege,  gran  letterato,  | 
giudisioso  pittore  ed  architetto  eccellentissimo, 
maestro  dijFranccsro  Floris  e di  Guglielmo  Csy| 
delle  virtù  del  quale  Lamberto  e d'altri  mi  ha 
dato  molta  notizia  per  sue  lettere  M.  Domeni- 
co Lampsonio  da  Liege,  uomo  di  betìi»sime  let- 
tere, e multo  giudizio  in  tutte  le  cose,  il  quale 
fu  famigliare  del  Cardinal  Polo  d'Inghilterra, 
mentre  risse,  ed  ora  è segreUrto  di  monsignor 
vescovo  e principe  di  Liege*  Costui,  dico,  mi 
mandò  già  scrìtta  latinamente  U vita  di  dello 
Lamberto,  c più  volte  mi  ha  salut-alo  a nome 
di  molti  de'  nostri  artelici  di  qurlia  provincia^ 
è una  lettera  che  tengo  di  suo,  data  a'  di  trenta 
di  Ollobie  i564,  è di  questo  tenore  : «Quattro 
n anni  sono  ho  avuto  conlinuameiite  animo  di 
» ringraziare  V.  S.  di  due  grandissimi  benenzj 
ss  che  lio  ricevuto  da  lei  (so  che  questo  le  par*  l 
n rà  strano  esordio  d*uno  che  non  Pabbia  mai 
ss  villa  nè  conosciuta);  certo  sarebbe  strano,  se 
fi  io  non  Pavesii  conosciuta:  il  che  è stato  in 
n Rn  d'allura  che  la  mia  buona  ventura  voUe, 
ss  anzi  il  signor  Dio,  farmi  grazia  che  mi  va- 
si nissero  alle  mani,  non  so  in  che  modo,  t vo- 
s»  stri  eccellentissimi  scritti  degli  architettori, 
ss  pittori,  e scultori.  Ma  io  allora  non  sapea 
ss  pure  una  parola  italiana,  dove  ora,  con  tutto 
» che  io  non  abbia  mai  veduto  Pllalia,  la  Dio 
SI  mercè,  con  i'*ggerc  detti  vostri  scritti  n*  ho 
ss  imparalo  quel  poco  che  mi  ha  fatto  ardito  a 
ss  scrivervi  questa.  Ed  a questo  desiderio  d'im- 
ss  parare  detta  lingua  mi  hanno  indotto  essi 
ss  vostri  scnU),  il  che  forse  nun  avrebbono  mai 
ss  fatto  quei  d'altro  nessuno,  tirandomi  a voler- 
ss  gli  intendere  uno  incredibile  e naturale  amo- 
»>  re,  die  fin  da  piccolo  ho  portato  a queste 
ss  tre  bellissiipe  arti,  ma  più  alla  piacevolissima 
s’  ad  ogni  sesso,  età  e grado,  ed  a nessuno  no- 
»>  civa  arte  vostra,  la  pittura;  della  quale  anc.o- 
ss  ra  era  io  allora  del  lutto  ignorante  e privo 
sf  di  giudizio,  ed  ora,  per  il  mezzo  della  spesso 
o reiterata  lettura  de’ vostri  icrilti,  n’intendo 
**  t.inlo,  che  per  poco  che  sia  e quasi  niente,  c 
s*  pur  quanto  basta  a fare  che  io  meno  vita 
’*  piacevole  e lieta;  e lo  stimo  più  che  tutti  gli 
onori,  agi,  e ricchezze  di  questo  mondo.  E 


SI  questo  poco , dico , tanto  che  io  rìtrarrel  di 
» colorì  a olio,  come  con  qualsivoglia  disegna- 
tf  toio,  le  cose  naturali,  e roassimamenle  ignudi 
M ed  abiti  d’ogni  sorte,  non  rot  essendo  bastato 
n Psnimo  d'intromettermi  più  oltre,  come  di- 
si re  a dipigner  cose  più  incerte,  che  ricercano 
SI  la  mano  più  esercitata  e sicura,  quali  sono 
SI  paesaggi,  alberi  , acque,  nuvole,  spleodorì, 

SI  fuochi,  ee.  Nelle  quali  cose  ancora,  si  come 
SI  anco  nell'  invenzioni  Gno  a un  certo  ebe,  far- 
*>  se,  e per  un  bisogno  potrei  mostrare  d*  aver 
t>  fatto  qualche  poco  d' avaoso  , per  mezzo  di 
SI  detta  lettura.  Pur  mi  sono  contento  nel  so- 
si  praddetto  termine  di  far  solamente  ritratti,  e 
SI  tanto  maggiormente,  che  le  molte  occupasio- 
SI  ni,  le  quali  l’ufBzio  mio  porta  oeceaaria- 
ti  mente  seco  , non  me  lo  permettono.  E per 
SI  mostrarmi  grato,  e conoscente  in  alcun  modo 
SI  di  questi  beneGzj,  d’avere,  per  vostro  mezso, 

SI  apparato  una  brllissima  lingua  ed  a dipigne- 
SI  re,  vi  arei  mandato  con  questa  un  ritrattioo 
SI  del  mio  volto,  che  bo  cavato  dallo  specchio^ 
o se  io  non  avessi  dubitato,  se  questa  mia  vi 
SI  troverà  in  Roma  o no,  che  forse  potreste  sta- 
li re  ora  in  Fiorenza,  o vero  in  Arezzo  vostra 
SI  patria,  n Questa  lettera  contiene  , oltre  ciò  , 
molti  altri  particolari,  che  non  fanno  a propo- 
sito. In  altre  poi  mi  ha  pregato  a nome  di  molti 
galantuomini  di  que*  paesi,  ì quali  hanno  inte- 
so che  qufjle  vile  ri  ristampino,  che  io  ci  fa^ 
eia  tre  trattali  della  scultura,  pittura,  ed  archi- 
tettura, con  disegni  di  Ggure,  per  dichiarare, 
secondo  l'occasioni,  fd  insegnare  le  cote  del- 
rarli,  come  ha  fallo  Alberto  Duro,  il  Serbo,  e 
Leon  Ballista  Alberti,  «lato  tradotto  da  M.  Co- 
siino Bartoli,  gentiluomo  ed  accademico  Goren- 
tino;  la  qual  cosa  arei  fatto  più  che  volentieri, 
ma  la  mia  intenzione  è stala  di  solameole  vo- 
ler scriver  le  vile  c l'opcre  degli  artcGci  nostri, 
e non  d'insegnare  Parli,  col  modo  di  tirare  le 
linee  della  pittura,  architettura  e scultura  : sen- 
za che  essendomi  l'opera  cresciuta  fra  mano , 
per  molte  cagioni,  ella  sarà  per  avventura,  sen- 
za altri  trattati,  lunga  da  vantaggio  ; ma  io  non 
poteva  c non  doveva  fare  aUrimeoti  di  Quello 
che  ho  fallo,  né  defraudare  oiuno  delle  debite 
lodi  ed  onori,  nè  il  mondo  del  piacere  ed  utile 
che  spero  che  abbia  a trarre  di  queste  fatiche. 

DEGLI  ACCADEMICI  DEL  DISEGNO 

PtTTOBI,  SCCLTOZI,  *D  ASCHlTaTTI, 

s DiLt'orzae  lobo,  b paiita  dkl  BsoBZtiio. 

Avendo  io  scritto  in  Gn  qui  le  vile  ed  opere 
dc'piltori,  scultori,  ed  architetti  più  eccellenti, 
che  sono  da  Cimabue  in  «ino  a oggi  passali  a 
miglior  vita,  e,  con  l'occasioni  che  mi  sono  ve- 
nule, favellalo  di  molli  vivi,  rimane  ora  che  io 
dica  alcune  cose  degli  arteGci  della  uoilra  ac- 
cademia di  Firenze,  de'  quali  non  ini  è occorso 
in  sin  qui  parlare  a bastanza  ; e,  cominciandomi 
dai  principali  e più  vecchi,  dirò  prima  d'Agoo- 
lo  dello  il  Bronzino  , pìUor  Gorentino  vera- 
mente rarissimo  e degno  di  tulle  lodi.  Costui 
nsendo  stato  molti  anni  col  Ponlornio,  come 
f’ è dello,  prese  tanto  quella  maniera,  ed  in 
guisa  imitò  Popere  di  colui, che  elle  sono  state 
molle  volte  tolte  I’ unc  per  P altre,  così  furono 
per  uo  pezzo  somiglianii.  E cerio  e maraviglia 
rome  il  Bronzino  cosi  bene  apprendesse  la  ma- 
niera del  Poiitonno;  coiiciosiachè  Iacopo  fu 
rziaudio  co'  suoi  più  tari  discepoli  anzi  alquan* 


VASAAl 


lo  Miratieo  e tirano,  che  no,  come  quegli  che 
a ninno  latri.iva  rodi  Teih'ie  le  tnc  opere  te 
non  Gnile  thl  tulio.  Ma  ri«»  iionoftlaiiie  fu  lanla 
l.-i  parienza  r«l  aiuorerolezza  <1*  Agnolo  verso  il 
l’unioriiio,  che  rt»lni  fu  forzalo  sempre  voler- 
gli Itene  e<l  Minarlo  mine  lìgliiiolo.  Le  prime 
opere  «li  conio  rlie  fireste  il  Bronzino,  essendo 
ancor  giovane,  fotone  alla  Cerlofa  di  Firenze, 
aopra  una  porta  che  va  dal  chiostro  grande  io 
capitolo,  in  due  archi,  cioè  V uno  di  fuori  c Pat- 
irò dentro;  nel  di  fuori  è una  Pietà  con  due  an- 
geli a fresco,  e di  dentro  un  S.  Lorenzo  ignudo 
aopra  la  grata  colorita  a olio  nel  mura:  le  quali 
opere  furono  un  gran  taggio  di  qiielPeecollenza 
ohe  negli  anni  maturi  si  è veduta  poi  iirlPope- 
re  di  questo  pittore.  Alla  cappella  di  Lodovico 
Capponi  in  Santa  Felicita  di  Firenze  fece  il 
Bronzino,  come  s'c  dello  in  altro  luogo,  in  due 
tondi  a olio,  due  evangelisti,  e nella  volta  co- 
lorì alcune  fìgure.  Nella  badia  di  Firenze  de* 
monaci  Neri  fece  nel  chiostro  di  sopra  a fresco 
lina  storia  della  vita  dì  S.  Benedetto,  cioè  quando 
ai  getta  nudo  sopra  le  spine,  che  è honissiroa 

Sittura.  NcIP  orto  delle  suore  dette  le  Poverine 
ipinse  a fresco  un  bellissimo  tabernacolo,  nel 
quale  è Cristo  che  appare  a Maddalena  in  for- 
ma d'orlnlono.  In  Santa  Trinità,  pur  di  Firen* 
te,  si  vede  di  mano  del  medesimo,  in  un  qua- 
dro a olio  al  primo  pilastro  a man  ritta,  un 
Cristo  morto,  la  nostra  Donna,  S.  Giovanni,  e 
Santa  Marh  Maddalena,  condotti  con  bella  ma- 
niera e molta  diligenza;  nei  quali  delti  tempi, 
che  fece  queste  opere,  fece  .auro  molti  nlratli 
di  diversi,  e quadri  che  gli  diedero  gran  nome. 
Passato  poi  P assedio  di  Firenze,  e fatto  P accor- 
do, andò,  come  altrove  s'è  detto,  a Pesaro, 
dove,  apt>re«so  Guidobaldo  duca  iP  Urbino,  fece, 
oltre  la  delta  cassa  d' arpicurdn  piena  di  ligure, 
che  tu  cosa  rara,  il  ritratto  di  quel  signore  e 
d'nua  figliuola  dt  Matteo  SuiTeroDÌ,  che  fu  ve- 
rameote  In^llissima  c mollo  lodata  pittura.  La- 
vorò anche  alP Imperiale,  villa  del  detto  duca, 
alcune  figure  a olio  ne' peducci  d'una  volta;  e 
più  n*  avrebbe  fatto,  se  da  Iacopo  Poolormo  suo 
maestro  non  fusse  stato  richiamato  a Firenze 
perchè  gli  aiutasse  a fniire  li  sala  del  Poggio  a 
Caiano.  Ed  arrivato  in  Firenze  fece,  quasi  per 
passatempo,  a M Giovanni  de  Slatis,  auditore 
del  duca  Alessindro,  un  quadrello  di  nostra 
Donna,  che  fu  opera  lodatissima  ; e pi>eo  dopo 
a monsignor  Giovio,  aulico  suo.  il  rìlritto  d’  An- 
drea Doria,  cd  a B.irtolommeo  Bellini,  per  em- 
piere alcune  luurlle  d’  una  sua  camera,  il  ri- 
tratto di  Dante,  Peirarca,  c Boccaccio,  ligure 
dal  mezzo  in  su  bellissime  : i quali  quadri  finiti 
ritrasse  Bonaccorso  Piuadoiì,  Ugolino  Martelli, 
messer  Lorenzo  Lenzì,  oggi  vescovo  di  Fermo, 
c Pier'Ànlonir)  Baudini  e la  moglie,  con  tanti 
altri,  che  lunga  opera  sarebbe  voler  di  tulli 
fare  menzione;  basta  che  tutti  furono  natura- 
lissimi, filiti  con  incretiibile  diligenza, e Hi  m.i- 
DÌera  finiti,  che  più  non  sì  può  desiderare.  A 
Barloiommeo  Panciatielii  f<>ce  due  quadri  gr.in- 
di  di  nostre  Donne  euii  altre  ligore,  belli  a ma- 
raviglia, e condotti  con  iiifiuita  diligenza,  ed  ol 
tre  ciò  i ritratti  di  lui  e «Irila  moglie  tanto  na* 
turali,  che  paiono  vivi  verameute,  e che  non 
manchi  loro  se  non  lo  spirilo.  Al  medesimo  ha 
fatto  in-un  quadro  un  Cristo  crocifiMO,  che  è 
condotto  con  iiiullt»  stuilio  e fatica,  onde  ben 
si  conosce  che  lo  ritrasve  da  un  vero  corpo 
modo  confitto  in  croce,  cotanto  e in  tutte  te 
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sue  pallidi  somma  perfezione  e bontà.  Per  Mat- 
teo Strozzi  fece  alla  sua  villa  di  S.  Casciano  in 
un  tabernacolo  a fresco  ima  Pirla  con  alcuni 
angeli,  che  fu  opera  bellissima.  A Filippo  d'Ave- 
ranlo  Satviali  lece  in  un  quadretto  una  natività 
di  Crislo  in  ligure  pìccole  tanto  bella,  che  non 
ba  pari,  come  sa  ognuno,  essendo  oggi  la  detta 
opera  in  stampa;  ed  a maestro  Francesco  Mun- 
levarebi,  fisico  cocellentissiuio,  fece  un  bellis- 
simo quadro  di  nostra  Donna  cd  alcuni  altri- 
quadrelli  piccoli  molto  graziosi.  Al  Pontormo 
suo  maestro  ajutò  a fare,  come  si  disse  di  so- 
pra, P opera  di  Careggì,  dove  condusse  di  sua 
roano  ne*  peducci  delle  volle  cinque  figure,  la 
Fortuna,  la  Fama,  la  Pace,  la  Giustizia,  e la 
Prudenza,  con  alcuni  putti  fatti  ottimamente. 
Morto  poi  il  duca  Alessandro,  e creato  Cosimo, 
aiutò  Bronzinoal  medesimo  Pontormo  nelleope* 
re  della  loggia  del  Castello:  e nelle  notte  del* 
Pìllustrisninia  donna  Leonora  di  Toledo,  moglie 
già  del  duca  Cosimo,  fece  due  storie  di  chiaro- 
scuro nel  cortile  di  casa  Medici,  e ifel  basamen- 
to, che  reggeva  il  cavallo  del  Tribolo,  come  si 
disse,  slruoe  storie,  finte  di  bronzo,  de*  fatti 
del  signor  Giovanni  de*  Medici,  che  tulle  furo- 
no le  migliori  pitture  che  fussero  falle  in  quel- 
Tapparato;  la  dove  il  duca,  conosciuta  la  virtù 
di  quesFiioni»,  gli  fece  rnelier  mano  a fare  nel 
suo  ducal  palazzo  una  cappella  non  mollo  gran- 
de per  la  signora  duchessa,  donna  nel  vero,  fra 
quante  furono  in.ii,  valorosa,  e per  infiniti  me- 
nti degna  d*  eterna  Imle;  nella  qual  eappella 
fere  il  Bronzino  nella  volta  un  partimenio  con 
putii  bellissimi,  e quattro  figure,  ciascuna  delle 
quali  volta  i piedi  alle  facce,  S.  Francesco,  S. 
leroniino,  S.  Micbelagoolo,  e S.  Giovanni,  con- 
dotte tutte  con  diligenza  ed  amore  grandissi- 
mo: e nelTaltre  tre  facce  (due  delle  quali  sono 
rotte  d alla  porta  e dalla  finestra)  fece  tre  sto- 
rie di  Muise,  rioò  una  per  faccia.  Dove  è la 
porta  fece  la  storia  delle  bisce,  o vero  serpi, 
die  piovono  sopra  il  popolo,  con  molte  belle 
considerazioni  di  figure  morse,  che  parte  muo- 
iono, patte  sono  morte,  ed  alcune,  guardando 
od  sf^enle  di  bronzo,  guariscono.  Nell’  altra, 
cioè  nella  facciata  d<*lla  finestra,  è Ih  pioggia 
della  manna;  e neiraltra  faccia  iutera  quando 
passa  il  mare  Bosso,  e la  sommersione  di  Fa- 
raone, la  quale  stoiia  è stata  stampala  In  An- 
versa; ed  III  somma  questa  opera,  per  cosa  la- 
vorata in  fresco,  non  ba  pari,  ed  è condotta 
con  tutta  quella  diligenza  e studio  che  si  potè 
maggiore.  Nella  tavola  Hi  qiiests  cappella  falla 
a olio,  che  fu  posta  sopra  Fallare,  ero  Crislo 
deposto  di  croce  in  grembo  alla  madre;  ma  ne 
fu  levata  dal  duca  Cosimo  per  mandorla,  come 
cosa  rarissima,  a donare  o Granvella,  maggiore 
uomo  che  già  fusse  appresso  Carlo  V impera- 
tore. In  Inogu  delia  qual  tavola  ne  ba  fallo  una 
simile  il  raedcsìino,  e postala  sopra  Fallare  in 
mezAo  a due  quadri  non  manco  belli  ebe  la  ta- 
vola, dentro  i quali  snuo  FAngelo  Gabriello  e 
la  Vergine  da  lui  aituiniziata.  Ma  in  cambio  di 
questi,  quando  ne  fu  levata  la  pi  ima  tavola, 
erano  un  S.  Giovanni  Battista  ed  un  S.  Cosi- 
mo, che  furono  messi  io  guardaroba  quando  la 
•ignora  duchessa,  mutalo  peoiiero , fece  fare 
questi  altri  due.  Il  signor  duca,  veduta  in  que- 
ste ed  altre  opere  Feccelleiiza  dì  questo  pitto- 
re, e partirulariuente  che  era  suo  proprio  ri- 
trarre dal  n.iturale  quanto  eoa  più  ail'geast  si 
può  immaginare,  fece  ritarre  ic,  che  allora  era 
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unN  ninno  snpra  Primo;  in  itn  nitro  qnntfro  la 
tienori  Hiirbri^.i  M»a  consorte,  rii  in  «n  altro 
quadro  il  signor  don  Franrraro  loro  fìptiunio  r 
prinripr  di  Fiorrnea.  E non  andò  molto  che 
ritraur,  iiccome  piacque  a Ict,  iin^  altra  Tolta 
la  della  atgnora  diichciaa,  in  Tarìo  mmlo  dal 
primo,  col  signor  don  GioTannì  sno  figliuolo 
appresso.  Rilraise  anche  la  Bia  fanHollellae  fi* 
gliuola  naturale  del  duca;  e dopo  alcuni  di  nno* 
To,  ed  alili  la  seconda  Tolta,  tutti  ì figliuoli  del 
duca,  la  signora  donna  Maria,  grandÌHima  fan- 
eitflta  beRissima  Temmente,  il  principe  don 
Francesco,  il  signor  don  Gioranni,  don  Gania, 
e tion  Ernando  m piò  quadri,  che  tulli  sono  in 
guardaroba  di  sua  Eocellenta  insieme  col  ri* 
tratto  di  don  Francesco  di  Toledo,  <tella  signora 
madre  del  duca,  e d*  Ercole  If  dura  di  Ferra* 
ra,  con  altri  molti.  Fece  anco  in  palano,  quasi 
ne' medesimi  tempi,  due  anni  alla  fila  percar* 
nerale,  due  scene  e prospetliTe  per  commedie, 
che  furono  tenule  bcMissmie.  Fece  un  quadro 
di  singolare  bellessi,  che  fu  mandato  in  Fran- 
cis, al  re  Francesco,  dentro  al  noale  era  una 
Venere  ignuda  con  Cupido  che  la  baciaTi,  ed 
il  Fiacere  da  un  lato  e il  Gioco  con  altri  Arno- 
ri,  e dall'  altro  la  Fraudo,  la  Gelosia,  ed  altre 
passioni  d'amore. 

Arendo  fatto  il  signor  doca  cominciare  dal 
Ponformo  i cartoni  de'  panni  d'arano  di  seta  e 
d'oro  per  la  sala  del  consiglio  de'  Diigento,  e 
fattone  fare  due  delle  storie  di  loseffo  Ebreo 
dal  detto,  ed  ano  al  Salriati,  dietle  ordine  che 
il  Rrontino  facesse  il  resto  : onde  ne  condusse 
qnsltordid  petsi,  di  quella  perfetione  e bontà 
che  sa  chiunque  gli  ha  Tcduti.  Ma  perchè  que* 
sta  era  soTerebia  fatica  al  Brondno,  che  tì  per* 
dera  troppo  tempo,  si  seni  nells  maggior  psrte 
di  questi  cartoni,  facendo  esso  i disegni,  di  Raf* 
faello  da  Colle  pittore  dal  Borgo  a S.  Sepolcro, 
che  ai  portò  '‘ottimamente.  Arendo  poi  fatto 
OioTannl  Nanchini  dirimpetto  alla  cappella  de* 
Dini  in  SanU  Croce  di  Firenze,  cioè  nella  fac* 
citta  dinanzi  entrando  in  chiesa  per  U porta 
dH  meteo,  a man  manca,  una  cappella  molto 
ricca  di  conci  con  toc  sepolture  di  mtrmo,  al- 
logò la  taTola  al  Bronzino,  acciò  tì  facesse  den- 
tro un  Cristo  dise^so  al  Limbo  per  trarne  i 
Santi  Padri.  MessoTÌ  dunque  mano  condusse 
Agnolo  quell'opera  con  tutta  quella  possibile 
estrema  diligenza  ebe  può  metleie  chi  desidera 
acquistar  gloria  in  slraìgliante  fatica;  onde  tì 
Sono  ignudi  brllissiaii,  maschi,  femmine,  putti, 
Tecebi  e gioTani,  con  diserse  fattene  e attitu* 
dini  d'  uomini  che  tì  sono  rìtralli  molto  natu- 
rali, fra’quali  è Iacopo  Ponformo,  GioTambatista 
Cello,  assai  famoso  accademi»)  fiorentino,  e il 
Bacchiacra  dipintore,  del  quale  si  è fiTellato 
di  sopra  I e fra  le  donne  tì  ritrasse  due  nobili 
e Teramente  bellissime  gioTani  fiorentine,  de* 

5 ne,  per  la  incredibile  bellezza  cd  onestà  loro, 
'eterna  lode  e di  memoria,  madonna  Costanza 
da  Soromaia  moglie  di  Giorambatista  Doni,  che 
ancor  Tire,  e madonna  Cammilla  Tedaldi  del 
Como,  oggi  passata  a miglior  Tifa.  Non  molto 
dopo  fece  in  un*  altra  tZTola  grande  e bellissi- 
ma la  resurrezione  di  Gesù  Cristo,  che  fu  po- 
sta intorno  al  coro  della  chiesa  de'  Serri,  eiqé 
nella  Nunziata,  alla  cappella  di  Iacopo  e Filip- 
po Guadagni;  ed  in  questo  medesimo  tempo 
fece  la  lavola  che  in  palazzo  fu  messa  nella  cap- 
pHU  onde  era  lUta  levata  quella  die  fu  man- 


dala a Granrela,  che  certo  è pillttra  hrllissima 
e degna  di  quel  luogo.  Fcc«  poi  Bronzino  al 
signor  Alamanno  Salriali  una  Venere  eon  un 
salirò  appresso,  tanto  bella,  che  par  Venere  ve- 
ramente Dea  delta  bellezza.  Andato  poi  a Pisa, 
dorè  fu  chiamato  dal  diic4i,  fece  per  sua  Eccel- 
lenza alcuni  ritratti;  ed  a Luca  Martini,  suo 
amicissimo,  anzi  non  pure  di  lui  solo  ma  di 
tutti  i TÌrtuosi  afTezionalissimo  Teramente,  no 
qiiadro  di  nostra  Donna  molto  bello,  nel  qualar 
mrasse  detto  Luca  con  una  cesta  di  frutte,  per 
estere  stato  eolui  ministro  e proTTcditore  per  lo 
detto  signor  duca  nella  disseocazìone  de'  paduli 
ed  altre  aeqne,  che  tenerano  infermo  il  paese 
d'intorno  a Pisa,  e conseguentemente  per  arer» 

10  rendiito  fertile  e copioso  di  frutti:  e non 
parti  di  Pisa  il  Bronzino  che  gli  fu  allogata  per 
mezzo  del  Mariini  da  Raffaello  del  Setaiuolo^ 
operaio  del  duomo,  la  tarola  d’una  delle  cap- 
pelle del  detto  duomo,  nella  quale  fece  Cristo 
Ignudo  con  la  croce,  ed  intorno  a lui  roolls 
santi,  fra  i quali  è un  8.  Bartolommeo  aeorli» 
cito,  che  pare  una  Tera  notomia  ed  un  uomo 
scorticalo  daddoTero,  cosi  è naturale  ed  imitato 
da  una  notomia  con  diligenza;  la  quale  taTola, 
che  è bella  in  tutte  le  parli,  fu  posta  ad  uno 
cappella,  come  ho  detto,  donde  ne  IfTsrono 
un'altra  di  mano  di  Benedetto  da  Pescia,  di* 
scepolo  di  Giulio  Romano.  Ritrasac  poi  Bron* 
zino,  al  duca  Cosimo,  Morganle  nano,  ignud:^ 
tutto  Intiero,  ed  in  due  modi,  cioè  da  un  lato 
del  quadro  il  dinanzi,  e dall'altro  il  di  dieiro,  eoo 
quella  straraganza  di  membra  mostruose  che  ha 
quel  nano;  la  qual  pittura  in  quel  genere  • 
bella  e maraviglioia.  A ser  Carlo  Glierardi  da 
Pistoia,  che  in  sin  da  giovinetto  fu  amico  del 
Bronzino,  fece  in  più  tempi,  oltre  al  riiratto 
di  esso  ser  Carlo,  una  hcllissinja  ludit  ebe  met- 
te la  testa  di  Oloferne  in  una  sporta:  nel  co- 
perchio che  chiude  questo  quadro,  a uso  di  spe- 
ra, lece  una  Prudenza  che  si  specchia.  Al  me- 
desimo fece  un  quadro  di  nostra  Donna,  che  è 
delle  belle  cose  eoe  abbia  mai  fatto,  pwhè  ba 
disegno  e rilìeTO  straordintrio.  Il  rnedcsimofece 

11  ritratto  del  duca,  penrenoto  che  fu  sua  Be* 
cellenta  all'età  di  qoarant' anni,  e cosi  la  si- 
gnora duchessa,  che  Puno  e l'altro  somigliaoo 
quanto  è possìbile.  Avendo  Giovambalista  Ca- 
valcanti fatte  fare  di  bellissimi  mìschi,  Tenuti 
d' olirà  mare  con  graadisstms  spesa,  una  ap- 
pella in  Santo  Spìrito  di  Firenze,  e quivi  rip^ 
ste  r ossa  di  Tommaso  suo  padre,  fece  fare  la 
testa  col  busto  d'emo  sao  padre  a fra  Giovan- 
n'Aftiolo  MontorsoH,  e la  tavola  dipinse  Bron- 
zino, facendovi  Cristo  che  io  fonna  d*orlolan<s 
appare  a Maria  Maddalena,  e più  lontano  due 
altre  Marie,  tutte  figure  latte  con  incredibile 
diligenza. 

Avendo  alla  sua  morte  lasciata  Iacopo  Pootor- 
mo  imperfetta  la  cappella  di  S Lorento,ed  aven* 
do  orainato  il  signor  duca  che  Bronzino  lafinia- 
•e,  egli  vi  fini  dalla  parie  del  diluvio  molli  igiin- 
di  che  mancavano  a basso,  e diede  perfezione 
s quella  parte;  e daiPaltni,  dove  a pie  della  re- 
surrezionr  de*  morii  mancavano,  nello  spazio  di 
un  braccio  in  circa  per  altezza  nel  largo  di  tutta 
la  facciata,  molte  ligure,  le  fece  tutte  bellissim# 
e della  maniera  che  si  veggiono,  ed  a basso,  fra 
le  finestre,  In  uno  spazio  che  vi  restava  non  db 
piolo,  finì  un  S.  Lorenzo  ignudo  sopra  una  grata 
con  certi  putti  iniornu;  nella  quale  liiU'opera 
fece  conoscere  clic  aveva  con  molto  miglior  giu- 
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fliiiio rnn<)irtlr  in  qnclliio^o  lo  rose  »uc,  rli^  non 
avrv  i (.ilio  il  t’iiiilornio  »uoiiMrslro  Ir  »iir  jiil-  I 
Ime  ili  qtirira|»era;  il  rilrullo  «lei  qtul  p4>ntor> 
mo  fece  «il  sua  rnano  il  Bronzino  in  un  canto 
Bella  delta  cappella  a man  ritta  «lei  S.  Lorcnao. 
Do|>o  diede  ordine  il  duca  a Brunaìoo  che  facease 
due  lavidegrandi,  una  per  mandare  a Porto  Fer- 
raio neir  isola  delPEIha  alla  cìtU  di  Cosmopoli 
ne)  convento  de*  frati  Zoccolanti  edilicato  da  sui 
Eecclleiiaa,  dentrovi  una  deposiiiooe  di  Cristo  di 
emceooii  buon  numero  di  Ggure,ed  un*allr.i  per 
la  nuova  cliiesa  de' cavalieri  di  S.  Stefano,  die 
poi  si  è ediGcala  in  Pisa  insirme  col  palaaxo  e 
•l>edale  loro, con  ordine  e dise}{no  di  Giorgio  Va- 
»iriy  nella  qual  tavola  dipinse  Broniioo  dentro* 
ri  la  naiività  di  noatio  Signor  Gesù  Cristo.  Le 
quali  ambedue  tavole  souo  state  finite  con  tanta 
arte,  diligensa,  disegno,  iovenaione,  c somma 
ragbeaaa  dì  colorito,  ebe  non  si  può  far  più)  e 
certo  non  sì  doveva  meno  in  una  chiesa  editicaU 
da  un  tanto  principe,  che  ha  fondata  e dotata  la 
detta  rrlifinne  de’ cavalieri.  In  alcuni  qm«lreltt 
piccoli,  fatti  dì  piastra  di  stagno  e tulli  d'una 
grandeua  medesima,  ba  dìpiolo  il  medesimo  tutti 
gli  uomini  grandi  di  casa  Medici,  cominciando  da 
Giovanni  di  Bicci  e Cosimo  vecchio,  inaino  alla 
reiiia  di  Francia  per  quella  linea,  e ncll'allra  da 
Lore iian  fratello  di  Cosimo  vecchio,  insiito  al  du- 
ca Cosimo  e suoi  figliuoli)  i quali  lutti  ritraiti 
sono  per  ordine  dietro  alla  porla  d'uno  studiolo, 
che  il  Vasari  ha  fatto  fare  nell’appartamento  del- 
le stante  nuove  del  palano  ducale,  dove  è gran 
numero  di  statue  antiche  di  marmi  e bronai,  c 
moderne  pitture  piccole,  roioj  rarissimi,  ed  una 
infinità  di  medaglie  d'oro,  d'srcento,e  di  bronao 
nocomodale  con  bellissimo  ordine.  Questi  ritrai* 
ti  dunque  degli  uomini  illustri  di  rasa  .Medici  so- 
no tulli  naturali,  vivaci,  e soiHigliautissiini  al 
rero)  ma  è gran  cosa,  che  dove  sogliono  molli 
negli  ultimi  anni  far  manco  bene  che  non  hmno 
fatto  per  l'addirlro,  cosini  fa  cosi  bene  e meglio 
ora  che  quando  era  nel  meglio  della  virilità , 
come  ne  dimostrano  l'opere  che  fa  gìnrnalinen- 
te.  Fece  anco  non  ha  molto  il  Bronsino  a don 
Bilvauo  Ratti  monaco  di  Camaldoli  nel  mona- 
■terio  degli  Angeli  di  Firente,  che  è mollo  suo 
amico,  in  un  quadro,  alto  quasi  un  braccio  e 
metto,  una  Santa  Calterina  tanto  bella  c ben 
fatta,  cb’ella  non  è inferiore  a oiun’altra  pit- 
tura di  mano  di  questo  nobile  artefice)  in  tanto 
che  non  pare  che  le  manchi  ae  non  lo  spirito 
e quella  voce  che  confuse  il  tinuioo  e confessò 
Cristo  suo  sposo  dilettissimo  insino  all'  ultimo 
fiato.  Onde  niuna  cosa  ha  quel  padre , come 
gentile  cheé  veramente,  la  quale  egli  più  siimi 
ed  abbia  in  pregio,  che  quel  quadro.  Fece  Agno- 
lo un  rilrsUo  di  don  Giovanni  cardinale  de’ 
Medici,  figliuolo  ilei  duca  Cosimo,  che  fu  man* 
dato  in  corte  dell'  imperatore  alla  reina  Gio* 
vannai  e,  dopo,  quello  «lei  signor  don  France- 
sco principe  di  riorenta,  che  fu  pittura  molto 
•imtle  ai  vero,  e fatta  con  tanta  diligenza,  che 
par  mimala.  Nelle  nuzse  della  reina  Giovanna 
d'Austria,  moglie  del  dello  principe,  dipinse  in 
tre  tele  grandi,  che  furono  poste  al  ponte  alla 
Carraia,  come  si  dirà  io  fine,  alcune  storie  delle 
norie  d'imeneo  in  modo  belle,  che  non  pare- 
vano cose  da  feste,  ma  da  esser  poste  in  luogo 
onorato  per  M'inprr,  rosi  erano  finile  c condot- 
te con  ddigcnz.1.  Kd  al  ticllu  signor  prinri|M‘  ha 
di|iiul»,  sono  |K>chi  mesi,  mi  quadrello  di  pic- 
cole liguri',  che  non  ha  pori,  e si  può  due  che 
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si.i  di  minio  veramcnle.  E perché  in  qucsia  sua 
prcACiile  età  iraniii  sesMnia  eiinpie,  non  c me- 
no innamotalo  itcllc  CN>se  «lell’.irlo,  che  fussc  da 
giovane,  ha  tolto  a fare  (ioalnicntc  come  ha 
voluto  il  duca,  Della  chiesa  di  $.  Lorenzo  du« 
storie  a fresco  nella  facciata  a canto  air<»rga« 
no,  nelle  quali  non  ha  dubbio  che  rìus«ùrà  quel- 
l’ eccellente  Bronzino  che  e alato  sempre.  Sin 
dilellato  costui  e dilettasi  ancora  aasai  della 
poesia )on«le  ba  fatto  molli  capitoli  e sonetti» 
una  parte  ite'quali  sono  stampati.  Ma  sopra 
tutto  (quantn  alla  poesia)  è ioaraviglioso  nello 
stile  e capitoli  beriiiescUi,  io  tanto  che  non  é 
o^i  chi  faGcis,  io  questo  genere  «li  versi,  me- 
glio , nè  cose  più  biusrre  e caprieciiMe  «li  luì 
come  un  giorno  si  vetirà  se  tutte  le  sue  opere, 
come  si  crede  e si  spera,  si  stanipera«ino.  t staio 
ed  è il  Oroiiainu  dolcissimo  e iii«*lto  cortese  ami* 
co,  dì  piacevole  conversaaioue , ed  in  tutti  i 
suoi  aflari  molto  onorato.  E stfto  blrerale  ed 
amorevole  delle  suo  cose,  quanto  più  può  es- 
sere un  artefice  nobile,  come  é egli.  E stalo  di 
natura  «piict»,  e non  lumai  fatto  ingiuria  a nin- 
no, ed  ha  si'mpre  amato  lutti  i valetil'  uomini 
della  sua  professione,  come  sappiamo  noi  che 
abbiam  tenuta  insieoie  stretta  amicizia  anni 
quarantatre,  cÌ4«é  dal  insino  a quest'anno) 
)>erch>cclié  cominciai  iu  «letto  tempo  a cono- 
scerlo ed  amarlo,  allora  che  lavorav.i  alla  cer- 
tosa col  l'onlornio,  l'opere  del  quale  amlava  m 
giovinetto  a disegnare  in  quel  luogo. 

Multi  sono  stali  i creali  e tlisce)>o  i del  Dron- 
ziuo.  .Ma  il  primo  (per  dire  ora  degli  accademi- 
ci nostri)  é Alessandro  Allori,  il  quale  e stato 
amalo  sempre  dal  suo  maestro,  non  come  di- 
sccpulo,  ma  come  profirio  figliuolo,  e sono  vi- 
vutì  e vivono  insieme  con  quello  stesso  amore, 
fra  l’uno  e l'altro,  ebe  è fra  buon  padre  c lì- 
gliitolo.  Ha  mostralo  Alessandro  in  molti  qua- 
dri «li  ritratti,  che  ba  fatti»  insino  a questa  »ua 
età  di  tieni' anni,  esser  degno  discepolo  di  tan- 
to maestro,  e che  cerca,  con  la  diligcnaa  e conti- 
nuo sliidio,  di  venire  a quella  più  rara  |»cifn- 
ziune,  che  dai  belli  e<i  elevali  ingegni  si  disi- 
dera.  Ha  dipinta  e condotta  tutta  di  sua  mano 
con  molta  diligenza  la  cappella  de'  Montagnti 
nella  chiesa  della  Nunziata,  cioè  la  tavola  a olio, 
e le  facce  e la  volta  a fresco.  Nella  tavola  é Cri- 
sto in  alto,  e la  Madonna,  in  alto  di  giudicare, 
con  molte  fi;;ure  in  iliverse  aUitu«1Ìiii  e Isen  fat- 
te, ritratte  dal  Giudiaio  di  Michclasnolo  Buo- 
narroti. D’intorno  a «letta  tavola,  due  dì  sotto 
e due  di  sopra,  sono  nella  medesima  facciata 
quattro  figure  grandi  in  forma  di  profeti,  o ve- 
ro evangelisti)  nella  volta  sono  alcune  sibille 
r profeti  condotti  con  molta  fatiti , studio  e 
diligenza,  avendo  cerco  imitare  negli  ignudi 
Micbelagnolo.  Nella  facciata,  che  è a man  man* 
ca  gualcando  l'altare,  è Cristo  fanciullo  che 
disputa  nel  tempio  in  mezzo  a'  dottori)  il  qual 
putto,  in  buona  attitudine , mostra  arguire  ai 
quesiti  loro,  e i dottori  ed  altri,  «die  stanno  al* 
leutamente  a udirlo,  sono  tulli  vaiiatì  «li  volli, 
di  attitudini  e d’ abili)  e fra  essi  sono  ritratti 
di  naturale  molti  degli  amici  di  esso  AlesMii- 
dro,  che  somigliano.  Dirimpetto  a questa,  nel- 
l'altra faccia,  è Cristo  che  carc*a  del  tempio  co- 
loro che  ne  facevano,  ventlnido  e comperando, 
mi  mercato  cd  una  piazza,  con  molte  cose  de- 
gne di  <‘on»idcrazionc  c di  lode.  E sopra  queste 
due  sono  alcune  storie  della  Madonna,  c nella 
Tolta  lìgute  nou  multo  graudi,  ma  iibhcuc  as- 
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•ai  acr^ftciamcnte  graziofp,  eoo  alcuni  cHiRcj  e 
pa^ai,  rhc  mottrano  nel  loro  essere  l'amore  che 
porla  all'arte  c'I  cercare  la  perfezione  del  di- 
aegno  ed  intenzione.  E dirimpello  alla  tatola, 
eu  in  allOj  è una  storia  d'Ezecnicllo  quando  ti* 
de  una  gran  moltitudine  d’ossa  ripigliare  fa 
carne  e rivestirsi  le  membra  \ nella  quale  ha  mo- 
stro questo  giovane  quanto  egli  efesideri  pos- 
seder la  nolomia  del  corpo  umano  e d' averci 
attesoi  e studiarla:  e nel  vero,  in  questa  prima 
opera  d’importanza,  ha  mostro  nelle  nozze  di 
sua  Altezza  con  6gure  di  rilievo  e storie  dipin- 
te» e dato  gran  saggio  e speranza  di  sè,  e va 
continuando,  d' avere  a farsi  ecccllenle  pittore, 
avendo  questa  ed  alcune  altre  opere  minori, 
come  ultimamente  un  quadrello  pieno  di  figure 
piccole  a uso  di  minto,  che  ha  tatto  per  don 
Francesco  principe  di  Fiorenza,  che  è lodatis* 
aimo,  e altri  quadri  e ritratti,  condotti  con  gran- 
de studio  e aiUgenza,  per  farsi  pratico  ed  acqui- 
stare gran  maniera. 

Ha  anco  mostro  buona  pratica  e molta  de- 
strezza un  altro  giovane,  pur  creato  del  Bron- 
zino nostro  accademico,  chiamato  Giovanmarìa 
Butteri,  per  quel  che  fece,  oltre  a molli  quadri 
cd  altre  opere  minori,  nell'  esequie  di  Nichel- 
agnolo  , e nella  venuta  della  detta  serenissima 
reina  Giovanna  a Fiorenza. 

È italo  anco  discepolo , prima  del  Pontormo 
e poi  del  Bronzino  Crìstofano  dell' AUiasimo , 
pittore,  il  quale,  dopo  aver  fatto  in  sua  giova- 
nezza molli  quadri  a olio  ed  alcuni  ritratti,  fu 
mandato  dal  signor  Duca  Cosimo  a Como  a ri- 
trarre dal  museo  di  monsignor  Giotio  molti 
quadri  di  persone  illnstri,  fra  una  infioiU  che 
in  quel  luogo  ne  raccolse  quell'  uomo  raro  dei 
tempi  nostri,  oltre  a molli  che  ba  provvisti  di 
più,  con  la  fatica  di  Giorgio  Vasari,  il  duca  Cò- 
aimo,  che  di  tutti  qiirati  ritratti  se  ne  farà  uno 
indice  nella  tavola  di  questo  libro,  per  non  oc- 
cupare io  questo  rsgionamrnto  troppo  luogo; 
nel  che  fare  si  adoperò  Crìstofano  con  molta 
diligenza,  c di  maniera  in  questi  ritratti,  che 
quelli  che  ha  ricavato  infino  a oggi,  e che  tono 
in  tre  fregiature  d'una  guardaroba  di  detto  si- 
gnor duca,  come  si  dirà  altrove  de' suoi  orna- 
menti, passano  il  numero  di  diigento  ottanta, 
fra  pontefici,  imperatori,  re,  ed  altri  principi, 
capitani  d'eserciti,  uomini  di  lettere,  ed  io  som- 
ma per  alcuna  cagione  illustri  e famosi.  E per 
vero  dire  abbiam  grande  obbligo  a questa  fa- 
tica e diligenza  del  Gìovio  e del  duca;  percioc- 
ché non  solamente  le  stanze  de’  principi , ma 
quelle  di  molti  privali  si  vanno  adorn.indo  dei 
ritratti  o d'uno  o d'altri  di  detti  uomini  illu- 
atfi,  secondo  le  patrie,  famiglie,  ed  affezione  di 
ciascuno.  Cristouno  adunque  fermatosi  in  qnc- 
aU  maniera  di  pitture,  che  è secondo  il  genio 
ano,  o vero  inclinazione,  ba  fatto  poco  altro, 
come  quegli  che  dee  trarre  di  questa  onore  ed 
utile  a bastanza. 

Sono  anccra  creati  del  Bronzino  Stefano  Pie- 
ri e Lorenzo  dello  Sciorina , che  l'uno  e l'altro 
hanno  nell’ esequie  di  Michelagiiolo  e nelle 
Doue  di  tua  Altezza  adoperato  sì,  che  sono  stali 
coouiimerati  fra  i nostri  accademici. 

Della  medesima  scuola  del  Funtormo  e Bron- 
zino e anche  uscito  Batista  Naidini  , di  cui  si  è 
hi  sliro  luogo  favellalo,  il  quale  dopo  la  morte 
del  Ponloi  Ilio , essendo  stato  in  Roma  alcun 
tempo,  rd  atteso  con  mollo  studio  jU'arle,  ha 
mollo  at  quislalo,  e si  e fatto  pratico  e fiero  di- 


pintore, come  molle  rose  nc  mostrano,  che  ha 
fatto  al  molto  reverendo  *<lon  Vincenzio  Bnr- 
ghini,  il  quale  se  n'è  mollo  servito,  ed  ha  hìu- 
tatolo  insieme  con  Francesco  du  Poppi,  giova- 
ne di  grande  speranza  e nostro  accademico,  che 
s'è  portalo  bene  nelle  nozze  di  sua  Altezz.i,  ed 
altri  suoi  giovani,  i quali  don  Viiirenzio  va  con- 
tinuamente esercitandogli  ed  aiutandogli.  Di 
Batista  si  è servilo  già  più  di  due  anni,  e serve 
ancora,  il  Vasari  nell'opere  del  palazzo  ducale 
di  Firenze,  dove,  per  la  concorrenza  di  molti 
altri,  che  nel  medesimo  lungo  lavoravano  , ha 
molto  acquistato  : di  maniera  che  oggi  è pari  a 

ual  si  voglia  altro  giovane  della  nostra  acca- 

ernia  ; e quello  che  mollo  piace,  a chi  dì  cìA 
ba  giudìzio,  si  é,  che  egli  è spedilo,  e fa  l’o;>ere 
sue  senza  stento.  Ha  fatto  Batista  in  una  tavola 
a olio,  che  è in  una  cappella  della  badia  di  Fio- 
renza de'  Monaci  neri,  un  Cristo  che  porta  la 
croce,  nella  quale  opera  sono  molte  buone  fi- 
gure, e tuttavia  ha  fra  mano  altre  opere,  che  lo 
faranno  conoscere  per  valent'uoroo. 

Ma  non  è a ninno  de'  sopradd<»lli  inferiore^ 
per  ingegno,  virtù  e merito.  Naso  Mazzuoli, 
detto  Maso  da  S.  Friano,  giovane  di  circa  tren- 
ta o Ireoladue  anni,  il  quale  ebbe  i suoi  primi 
principi  da  Pierfrancesco  di  Iacopo  di  Sandro 
nostro  accademico,  di  cui  si  è in  altro  luogo 
favellato.  Costui , dico , oltre  all'avere  mostro 
quanto  sa,  e quanto  si  può  di  lui  sperare,  in 
molti  quadri  r pitture  minori,  1'  ha  noalmenle 
mortrato  in  due  tavole,  con  molto  suo  onore,  e 
piena  aoddtsfazione  dell' universale,  avendo  ia 
case  mostralo  invenzione,  disegno,  maniera,  gra- 
zio, ed  uinone  nel  colorito;  delle  quali  tavole 
in  una,  che  è nella  chiesa  di  Santo  Apostolo  di 
Firenze,  è la  natività  di  Gesù  Cristo,  e nell'al- 
tra poaU  nella  chiesa  di  S.  Piero  Maggiore,  ohe 
è bella  quanto  più  non  Farebbe  potuta  fare  un 
ben  pratico  e vecchio  maestro,  è ia  visiuzioiie 
di  nostra  Donna  a Santa  Elisabetta  , fatta  con 
molle  belle  considerazioni  e giudizio , onde  le 
teste,  ì panni,  l'altitudini,  e casamenti,  ed  ogni 
altra  cosa  é piena  dì  vaghezza  e di  grazia.  Co- 
stui nell’csequie  del  BuonsrroU,  come  accade- 
mico ed  amorevole,  e poi  nelle  nozze  della  rei- 
na Giovanna,  in  alcune  storie  si  portò  bene  ol- 
tre inodot 

Ora  perchè  non  solo  nella  vita  di  Rodolfo 
Ghirlandato  si  è ragionato  di  Michele  suo  di- 
scepolo e dì  Carlo  da  Loro,  ma  anco  in  altri 
luoghi,  qui  non  dirò  altro  di  loro,  ancor  che 
sieiio  de'  nostri  accademici,  essendosene  detto 
a bastanza. 

Già  non  tacerò  che  sono  similmente  stali  di- 
scepoli e creali  del  Ghirlandaio,  Andrea  del 
Minga,  ancor  esso  de' nostri  accademici,  che  ba 
fatto  e fa  molte  opere,  e Girobmo  di  France- 
sco Crocifissalo,  gioviue  di  vcutìsei  anni,  e Mi- 
rabello  di  Salincorno,  pittori,  i quali  hanno  fat- 
to e fanno  cosi  fatte  opere  di  pittura  a olio,  in 
fresco,  e ritraiti,  che  si  può  di  loro  sperare  ono- 
ratissima riuscita.  Questi  due  fecero  insieme, 
già  sono  parecchi  anni,  alcune  pitture  a fresco 
nell.'t  chiesa  de’ Cappuccini  fuor  di  Fiorenza, 
che  sono  ragionevoli;  e nell'eseqnie  di  .Michel- 
agnolo  e nozze  sopraildctle  sì  Icccro  aneli  essi 
molto  onore.  Ha  Mirahcilo  fatto  molli  riiratli, 
c particolarmente  quello  ilei!' dluslrisaimo  prin- 
cipe più  d'iiiia  voltale  molli  alili,  cht-  sono  in 
mano  di  diversi  genliluoiitini  fiorentini. 

Ha  anco  mollo  ouuiato  la  uosUa  accademia, 
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e Fctlrrìgo  di  L:inìl)rr9o  d’Anistmliin 

FÌMminin^*^,  pcnrro  d«*l  P^idu.inn  Cui  Uro,  nelle 
deltr  esequie,  e ncU'apparjto  delle  norsc  del 
principe:  cd  olire  ciò  ha  mostro  in  molli  qua* 
dii  di  pitlore  a olio,  grandi  c piccoli,  ed  olire 
opere  che  ha  fatto,  buona  maniera  e biiou  di  ■ 
•egno  e giudizio  ; e se  ha  meritalo  lode  in  sin 
ni,  più  ne  meriterà  per  PaTTenire,  adoperane 
osi  epit  con  molto  acquisto  continuamente  in 
Fiorenza,  la  quale  par  che  si  abbia  eletta  per 

fialria,  e dote  è a'giotani  di  mollo  giotamenlo 
a concorrenza  e IVmulazioDe. 

Si  è anco  fatto  conoscere  di  bello  insegno,  e 
unitersalmente  copioso  di  buoni  capricci,  Ber- 
nardo Timante  Buuntalenti,  il  quale  ebbe  nella 
ana  fanciullezza  i primi  principi  della  pittura 
dal  Vasari  j poi  continuando  ha  tanto  acquistalo, 
che  ha  già  srrtito  molli  anni  e serve  con  mol- 
to favore  1* illustrissimo  signor  don  Franc-esco 
BCedici,  principe  di  Firenze,  il  quale  P ba  fatto 
e fa  continuamente  lavorare}  onde  ba  condulto 
per  sua  Eccellenza  molte  opere  miniate  secon- 
do il  ruodo  di  don  Giulio  Clovio,  come  sono 
molli  ritratti  e storie  di  figure  piccole,  condotte 
con  molla  diligenza.  11  medesimo  ha  fallo  con 
belP  archilei Itira,  ordinatogli  dal  dello  princi- 
pe, uno  studiolo  con  partìrnenti  d'ebano  e co- 
lonne dVliltopir  e diaspri  orientali  e di  inpit- 
lazzari,  che  hanno  base  e ea|iilelli  d'  argento 
intagliati,  ed  olire  ciò  ha  Pordine  di  quel  lavo- 
ro per  tulio  ripieno  di  gioie  e vaghissimi  orna- 
menti  d'argento,  con  belle  figiirelte  ; dentro  ai 
quali  ornamenti  vanno  miniature,  c fra'termìni 
accoppiali  figure  tonde  d'argento  e d'oro,  tra- 
mezzate da  altri  partiroéuli  di  agate,  diaspri, 
elitropie,  sardonj,  corniuoir,  ed  altre  pietre  fi- 
oiisime , che  il  tutto  qui  raccontare  sarebbe 
lirnghissima  storia}  basta  che  in  questa  opera, 
la  quale  è presso  al  fine,  ha  mostrato  Bernardo 
hcllttsiino  ingegno  ed  alto  a tutte  le  cose,  ser- 
vendosene quel  signore  a molle  sue  ingegnose 
fantasie  di  lirari  per  pesi  d'argani,  c ili  linee, 
olirà  che  ha  coti  facilità  trovato  il  modo  di  fon- 
dere il  cristallo  di  montagna  e purificarlo,  e 
fattone  istorie  e vasi  di  più  colori,  che  a tutto 
Bernardo  s' intermette:  come  ancora  si  vedrà 
nel  conoiirre  in  poco  tempo  vasi  di  porcellana, 
che  hanno  tutta  la  perfezinne  clic  i più  antichi 
e perfelli,  che  di  questo  n'é  oggi  maestro  ec- 
cellentissimo Giulio  da  Urbino,  quale  sì  trova 
^presso  allo  illustrissimo  duc^  Alfonso  11  di 
Ferrara,  che  fa  cose  stupende  di  vosi  di  terre 
di  più  sorte,  ed  a quegli  di  porcellana  dà  garbi 
bellissimi  oltre  al  condurre  della  medesima  ter- 
ra, duri  e con  pulimento  straordinario,  quadri- 
ni  ed  otlangoli  e tondi  per  far  pavimenti  con- 
traffatli,  che  paiono  pietre  mischie  ; e di  tutte 
queste  cose  ha  il  modo  il  principe  nostro  da 
farne.  Ua  dato  aua  Eccellenza  principio  ancora 
a fare  un  tavolino  di  gioie  con  ricco  ornamen- 
to, per  aecompagiianie  un  altro  del  dur^  Cosi- 
mo suo  padre.  Pini  non  è mollo  col  disegno 
del  Vasari  un  tavolino,  che  è cosa  rara,  com- 
messo tutto  nello  alabastro  oricnUle,  che  nc' 
pezzi  grandi  di  diaspri,  elitropie,  coriiiuole,  la- 
pis, ed  agate,  con  altre  pietre  e.  gioie  di  pregio, 
che  vaglioito  vcniiinila  scudi.  Uiieslo  tavolino  è 
•tato  condotto  da  Bernardino  di  Porfirio  d.i 
Leccio  del  contado  di  Fiorenza,  il  quale  è ec- 
cellente in  questo,  c che  condusse  a oiesser 
Binda  AUovili,  panincule  di  (lias|>ri,  un  nttan- 
goto,  «oiiimcssi  ucir  ebano  ed  avutiu,  col  diac- 
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gno  del  medesimo  Vasari  : il  quale  Bernardino 
c oggi  al. servizio  di  loro  F.crellfnr.ie  K per  tor- 
nare a Bernardo  dico,  che  nella  pittura  il  me- 
desimo mostrò  altresi  fuori  dell' aspettazione  d| 
molti,  che  sa  non  meno  fare  le  ligure  grandi 
che  le  piccole,  quando  fece  quella  gran  tela,  di 
cui  ai  e ragionalo,  nell' esequie  di  Miclielagno- 
lo.  Fu  anche  adoperato  Bernardo,  con  suo  molto 
onore,  nelle  nozze  del  suo  e nostro  principe, 
in  alcune  matclierale,  nel  trionfo  de' Sogni,  co- 
me si  dirà,  negl' intermedi  della  commedia  che 
fu  recitala  in  palazzo,  come  da  altri  c stato  rac- 
contato  distesamente.  E se  avesse  costui  quan- 
do era  giovinetto  (se  bene  non  passa  anco  tren- 
ta anni  ) atteso  agli  stiidj  dell'  arte,  si  come 
attese  al  modo  di  fortificare,  in  che  spese  assai 
tempo,  egli  sarebbe  oggi  per  avventura  a tal 
grado  d'  cccellenzi  , che  altri  ne  slupirebl>e  ; 
tuttavia  li  erede  che  abbia  a conseguire  per 
ogni  modo  il  medesimo  line,  se  bene  alquanto 
più  tardi,  perciocché  è tutto  ingegno  e virtù: 
a che  si  aggiiigne  l'essere  sempre  csereitalo  ed 
adoperato  dal  suo  signure,  ed  ni  cose  onoralis- 
time. 

L anco  nostro  accademico  Giovanni  della 
Strada,  Fiammingo,  il  quale  ha  buon  ilisegno, 
buonissimi  capricci,  molta  invenzione,  e buon 
modo  di  colorire}  cd  avendo  mollo  acquistato 
in  dieci  anni  che  ha  lavorato  in  (lalazzo  a tem- 
pera, a fresco  ed  a olio,  con  ordine  e disegni  dì 
Giorgio  Vasari,  può  stare  a paragone  di  quanti 
pittori  ha  al  suo  servizio  ÌI  detto  signor  duca. 
Ma  oggi  la  prineipat  ciir.i  di  costui  si  è fare 
cartoni  per  diversi  p.anni  d*  arazzo,  che  fa  fare, 
pur  con  l'ordine  del  Vasari,  il  duca  ed  il  prin- 
cipe, di  diverse  sorte,  secondo  le  storie  che  han- 
no in  alto  di  pittura  le  camere  e stanze  dipinte 
dal  Vasari  in  palazzo,  p'er  ornamento  drdic  quali 
ai  fanno,  acciò  corrisponda  il  parato  da  basso 
d'  arazzi  con  le  pitture  di  sopr  i.  IVr  le  stanze 
ili  Saturno,  d'Opi,  di  Ci-rere,  di  Giove,  c <!’ Er- 
cole ba  fatto  vaghissimi  cartoni  per  circa  trenta 
pezzi  d'arazzi}  c per  le  stanze  di  sopì  a,  dove 
ahila  la  pnneipes>a,  eiie  sono  quattro,  dedira- 
te  alla  virtù  ilelle  donne,  con  istorie  di  honia- 
rie,  Ebree,  Greche,  e 'roscane,  cioè  le  Sabine, 
Ester,  Penelope,  c (ìuialdrada  , lu  fatto  simib 
mente  cartoni  per  panni  bi'llissimi}  e similraen- 
le  per  dieci  panni  d'un  salotto,  nei  quali  e U 
vita  dell'  uomo}  ed  il  simile  ha  fatto  per  le  riti- 
ue  stanze  di  sotto,  dove  abita  il  pnnripe,  de- 
icate  a David,*  Salomone,  Ciro  rii  altri.  E per 
venti  stanze  del  palazzo  del  Poggio  a Caiaiio , 
clic  se  ne  fanno  i panni  giornalmente,  ha  fat- 
to, con  l'invenzione  del  duca,  nc' cartoni  le 
cacce  che  sì  fanno  di  tutti  gli  animali,  ed  i uso- 
di  d'  uccellare  e pescare,  con  le  più  Strane  c 
belle  invenzioni  del  mondo;  nelle  quali  varietà 
d'animali,  d'uccelli,  di  pesci,  di  paesi,  c di  ve- 
stiri, con  cacri.itori  a piedi  ed  a cavallo,  ed 
iircellatoii  in  diversi  abili,  e pescatori  ignudi, 
lu  mostrato  c mo>tra  di  essere  veramente  va- 
Icnl'  uomo,  e d'aver  bene  appreso  la  maniera 
italiana,  con  pensiero  di  vivere  e morire  a Fio- 
renza in  servigio  de'  suoi  illustrissiini  signori, 
in  compagnia  del  Vasari  e degli  altri  accade- 
mici. 

£ nella  medesima  maniera  crealo  del  Vasari 
ed  accademico  Iacopo  di  inaeslrn  Pino  Zucca, 
Fiorentino,  giovane  di  ventiriiuuie  o venli»ei 
anni,  il  quale,  avendo  aiutalo  al  Vacali  a fare  la 
maggior  palle  delle  cose  di  pal^uzo,  u in  p<<r 
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licolare  il  p.iira  ArlYa  «ala  fn.igsiori»,  In  tanto 
acquUUtu  n«*l  «lìargno  c nella  pralira  de*' colo* 
ri,  con  multa  aua  fatica,  atudio  ed  aa»iduitii, 
che  ai  può  oggi  annoverare  fra  i primi  giovani 
pittori  della  noatra  accademia  { e Popere  che  ha 
fallo  da  aè  aolo  nclPcaci^uie  di  Michelagnolo, 
nelle  notte  dell'  illuslrtaaimo  signor  principe, 
cd  altre  a diversi  amici  suoi,  nelle  quali  ha  mo- 
stro inlelligenta,  (ierezxa,  diligeiita,  grazia,  e 
buon  giudiiio,  riianno  fitto  conoscere  per  gio* 
vane  virtuoso,  e valente  dipintorei  ma  più  lo 
faranno  quelle  che  da  lui  si  possono  sperare 
nell'avvenire,  con  tanto  onore  della  soa  patria, 
quanto  le  abbia  fatto  iu  alcun  tempo  altro  pii' 
lore. 

Parimente  fra  gli  altri  giovani  pittori  dell'ao* 
cademia  si  pub  dire  ingegnoso  e valente  Santi 
di  Tito,  il  quale,  come  in  altri  luoghi  s' è det- 
to, dopo  essersi  molli  anni  esercitalo  in  Roma, 
è tomaio  finalmente  a godersi  Ftoreoaa,  la 
quale  ha  per  sua  patria,  se  bene  i suoi  msg* 
glori  sono  dsl  Borgo  S.  Sepolcro,  ed  in  quella 
città  d'assai  onorevole  famiglia.  Costui,  nell'e- 
sequie  del  Buonarroto  e nelle  dette  notte  della 
terenissima  principessa,  si  portò  certo,  nelle 
cose  che  dipinse,  bene  afTaltot  ma  maggiormen- 
te, e con  molta  ed  incredibile  fatica  nelle  storie 
che  dipinse  nel  teatro  che  fece  per  le  medesi- 
me notte  all'  illustrissimo  signor  Paolo  Gior- 
dano Orsino,  duca  di  Bracciano,  io  sulb  piti 
za  di  S.  Lorenzo;  nel  quale  dipinse  di  chiaro- 
acuro,  io  più  petti  di  tele  grandissime,  istorie 
de'  falli  ui  piu  uomini  iltuslri  di  casa  Orsina. 
Ma  quello  che  vaglia  ti  può  meglio  vedere  io 
due  tavole  che  sono  fuori  di  sua  mano,  una 
delle  quali  è in  Ogoiasanti,  o vero  S.  Salva- 
dorè  di  Fioreota  (che  cosi  è chiamalo  oggi)  gik 
cbieu  de'  padri  Umiliati,  ed  oggi  de'  Zoccolan- 
ti, nella  quale  è la  Madonna  in  allo,  e da  basso 
S.  Giovanni,  S.  Girolamo  ed  altri  Santi;  e nel- 
l'altra, che  e in  S.  Giuseppo  dietro  a Santa 
Croce  alla  cappella  de'  Guardi,  è una  natività 
del  Signore,  falla  con  molta  diligenta,  e con 
molti  ritraiti  di  naturale;  senza  molti  quadri  di 
Madonne,  ed  altri  ritratti,  che  ha  fatto  in  Ro- 
ma ed  io  Fiorenza,  e pitture  lavorate  in  Vati- 
cano, come  s'é  detto  ui  sopra.  Sono  anco  della 
medesima  accademia  alcuo'sllri  giovani  pitto- 
ri, che  si  sono  adoperati  negli  apparati  soprad- 
detti, parte  fiorentini  e parte  oello  stato. 

Alessandro  del  Barbiere,  Fiorentino,  giovane 
di  venticinque  anni,  oltre  a molte  altre  cose, 
dipinse  io  palazzo  per  le  dette  nozze,  con  dise- 
gni ed  ordini  del  Vasari,  le  tele  delle  facciale 
della  sala  grande,  dove  sono  ritratte  le  piazze 
di  tutte  le  città  del  dominio  del  signor  duca, 
nelle  quali  si  portò  certo  molto  bene,emoslrossi 
giovane  giudizioso  e da  sperarne  ogni  riuscita. 
Hanno  similmente  auiUto  al  Vasari  io  queste 
ed  altre  opere  molli  altri  suoi  creali  ed  amici  i 
Domenico  Beoci,  Alessandro  Fortori  d'Arezzo, 
Stefano  Veltroni  suo  ciigino,  cd  Orazio  Porta 
ambìdue  dal  Munte  S.  Saviooi  c Tommaso  del 
Verroochio. 

Nella  medesima  zceaderaìa  sono  anco  molti 
eccellenti  artefici  furestieri,  de'  quali  si  è par- 
lalo a lungo  «li  sopra  in  più  luoghi;  e però  ba- 
sterà che  qui  si  sap|)ianu  i nomi,  acciò  siano  fra 
gli  altri  accademici  «n  questa  parte  annoverati. 
Sono  dunque  Federigo  Zucchero,  Prospero  Fon- 
tana e Lorenzo  Sabatini  Bulogneai,  Marco  da 
Faepu,  Tuiang  Vece  Ilio,  Paolo  Veroucsr,  Gm- 


seppo  S-iLiall,  il  Tinlorelln,  Ah’ssindi'u  Votlo- 
ria.  il  Uam*se,  »ciillurr*,  F.irinalu  Vrro- 

DC>e,  pittore,  eil  Aiulrra  P.«II.mIiu  aii  liil«*tlo. 

Ui*a  per  dire  siniilinrnlc  aU'uiia  cum  ilegli 
scultori  accademici  e dciroperc  toro,  nelle  quali 
non  intendo  intdlo  volere  allargarmi,  per  «*ssor 
essi  vìvi  e per  lo  più  di  chiarissima  fama  e nome^ 
dico  che  Benvenuto  Cdlini  cilladiuo  fiiiieiilinu 
(per  oomiitriarmi  «lai  più  vecchi  e più  onorali) 
oggi  scultore,  quando  attese  all' ordire  ìu  Mie 
giovanetza  non  cbhe  pari,  nè  aveva  forse  in 
molti  anni  in  quella  professione  c in  fare  bel- 
lissime figure  (li  tondo  e basso  rilievo  c tutte 
altre  opere  di  quel  mestiere;  legò  gioie  ed  ador- 
nò di  castoni  inaravigliosi  con  lìjuriiie  tanto 
ben  falle,  ed  alcuna  volta  tanto  bizz.irre  r ca- 
pricciose, che  non  si  può  né  più,  nè  meglio  im- 
maginare. Le  medaglie  ancora,  che  iu  sua  gio- 
ventù fece  d*oro  c d'argento,  furono  condotte 
con  iucredìhile  diligenza,  nè  si  possono  tanto 
lodare  che  basii.  Fece  in  R'ima  a papa  Cle- 
mente VII  un  bottone  da  piviale,  neilissiino, 
accomodandovi  utUnianieiite  una  punta  di  dia- 
mante iulornóita  da  alcuni  putti  fatti  di  pia- 
stra d'oro,  ed  un  Dio  Padre  mirabilmente  la- 
voralo; oude,  (dire  al  pagamento,  eblse  io  dono 
da  quel  papa  I' utizio  d'iina  mazza.  FssendogU 

fmi  dal  medesimo  pontefice  ilalo  a fare  un  ca- 
lce d'oro, la  coppa  del  quale  doveva  esser  retta 
da  figure  rappresentanti  le  Virtù  teologiche,  lo 
condusae  assai  vicino  al  line  con  artifizio  iiia- 
ravigliosissimo.  No'  medesimi  tempi  non  fu  chi 
facesse  meglio,  fra  molli  che  ai  provarono,  le 
medaglie  di  quel  papa  di  lui,  come  ben  sanno 
coloro  che  le  videro  é n'hanno  ; e ;>ercbc  ebbe 
per  queste  cagioni  cura  di  fare  i con)  d«*lla  zec- 
ca di  Roma,  non  sono  mai  state  vedute  più  belle 
monete  di  quelle  che  allora  furono  stampate 
io  Roma;  e perciò,  dopo  la  morte  di  Ctrnienle, 
tornato  Benvenuto  a Firenze,  fec«  siuiilmcnie 
i conj  con  la  testa  del  duca  Alessandro  per  le 
monete  per  la  zecca  di  Firenze,  così  belli  e coll 
tanta  diligenza,  che  alcuni  di  <*ssi  sì  serbano 
oggi  come  bellissime  medaglie  antiche,  e meri- 
tamente, perciocché  in  queste  vinse  sé  stesso. 
Datosi  fioalincnte  Benvenuto  alla  scultura  ed  al 
fare  di  getto,  fece  io  Francia  molle  cose  di 
bronzo,  d' argento  e d'oro,  mentre  stette  al 
servizio  del  re  Francesco  in  quel  regno.  Tor- 
nato poi  alla  patria,  -e  messosi  al  servizio  del 
duca  Cosimo,  fu  prima  adoperalo  in  alcune  cose 
di  scultura:  onde  condusse  di  metallo  la  statua 
del  Perseo  che  ha  tagliata  la  testa  a Medusa, 
la  quale  è in  piazza  drl  duca,  vicina  .alla  porta 
del  palazzo  del  duna,  sopra  una  basa  di  marmo 
con  alcune  figure  di  bronzo  bellissime,  alle  «rea 
un  braccio  cd  un  terzo  l'una;  la  quale  tutta 
opera  fu  coudolta  veramente,  con  quanto  stu- 
dio e diligenza  si  può  maggiore,  a perfezione, 
e posta  in  detto  luogo  degnamente  a paragono 
della  ludit  di  mano  di  Donalo,  cosi  famoso  e 
celebralo  scultore;  e certo  fu  maraviglia  ebe^ 
essendosi  Benvenuto  esercitalo  lauti  anni  in 
far  ligure  piccole,  ri  conducr*i»e  poi  a tanta  ec- 
celleuza  una  slolua  cori  grande,  il  medesimo  ha 
fatto  un  Crocifisso  di  marmo,  tutto  tondo  e 
grande  quanto  il  viro,  che  per  simile  è la  più 
rare  e bella  scultura  che  si  possa  vedere  : onde 
lo  tiene  il  signor  duca,  come  cosa  a se  carissi- 
ma, nel  pal.iz/.o  de'  Pitti  per  collocarlo  alla 
cappella,  u vero  oUirsclla  clic  fa  in  dello  luogo, 
la  qual  cbicsclla  uou  poteva  a questi  tempi 
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«Tm  atlra  cms  di  tè  piu  e di  ti  gran 

prtnrip#*,  r tniiomnia  nun  «i  può  qucsl'nprra 
tanto  lodan*  rhf  h.'itli.  Ora,  Itene  pnlrei 
mrdio  più  alljig-inni  nriro(tere  ili  Rrnvenuln, 
il  niiair  è ttalo  in  tulle  le  sue  cose  animoso, 
Orro , aitare,  prontissimo  e lerrihìlissimo,  e 
persona  che  ha  saputo  pur  troppo  dire  il  fatto 
•tio  con  i prìncipi,  nna  meno  che  le  mani  e 
1*  ingegno  aooperare  nelle  cose  deir  arti,  non 
Bc  dirò  qui  altro,  atteso  che  egli  itetso  ha 
acritln  la  viU  e Pc^re  sue  ed  im  trattalo  del- 
l*orìfìceria  e del  tonilere  e gettar  di  metallo*, 
con  altre  cote  attenenti  a tali  arti,  e della  seni- 
Ulta  con  mollo  più  eloqueoxa  eti  ordine,  che 
to  qui  per  avventura  non  saprei  fare:  e però 
quanto  a lui,  basti  questo  breve  somaarìo  del- 
le sue  più  rare  opere  principslL 

Francesco  di  Giuliano  da  Sangallo  scultore, 
architetto,  ed  accatlemico,  di  età  oggi  di  set- 
tanta anni,  ha  condotto,  come  si  è detto  nella 
rita  di  suo  padre  ed  altrove,  olire  molte  opere 
Hi  scultura,  le  tre  Bgure  di  marmo  alquanto 
Maggiori  del  vivo,  che  sono  sopra  Psltare  della 
chiesa  d’Orsantnicbele,  SantMnoa,  la  Vergine 
e Cristo  fanciullo  che  tono  molto  lodate  figure  { 
alriin'altre  statue  pur  di  marmo  alla  sepoltura  di 
Piero  de'  Medici  a Monte  Casino,  la  sepoltura 
che  è nella  Nuniiata  del  vescovo  de'  Harxi,  e 
quella  di  monsignor  Giovio,  scrittore  delle  sto- 
rie de' suoi  tempi.  Similmente  d'architettura 
ha  fatto  il  medesimo  ed  io  Ftoreoxa  ed  altrove 
molto  belle  e buon'opere,  ed  ha  meritato  per 
le  sue  buone  qualità  dì  esacr  sempre  stalo,  co- 
me loro  creatura,  favorito  della  casa  de'  Me«lici, 
per  la  servitù  di  Giuliano  suo  padre;  onde  il 
dura  Cosimo,  dopo  la  morte  di  Baccio  d'Agno* 
lo,  gli  diede  il  luogo  che  colui  aveva  d’arciiitet- 
lore  del  duomo  di  Firenze. 

DeirAminaunalo,  che  è anch'egli  fra  i primi 
de'  nostri  accademici,  essendosi  detto  sbbaslan- 
sa  nella  descrizione  dell'opere  di  Iacopo  Santo- 
vino,  non  fa  bisogno  parlarne  qui  altrimenti. 
Dirò  bene  die  sono  aooi  creati  ed  accademici 
Andrea  Calamec  da  Carrara, scultore  mollo  pra- 
tico, clic  ha  sotto  esso  Ammannalo  condotto 
molte  Ggnre,  ed  il  quale  dopo  la  morte  di  Mar- 
tino sopraddetto  è stalo  chiamato  a Messina  nel 
luogo  che  là  tenne  già  fra  Giovann' Agnolo,  e nel 
qual  luogo  a' è morto;  e Balista  di  Benedetto, 
giovane  che  ha  dato  saggio  di  dovere,  come  fa- 
rà, riuscire  eccellente,  avendo  già  mostro  in 
molte  opere  che  non  è meno  del  detto  Andrea, 
DÒ  di  qualsivoglia  altro  de'  giovani  scultori  ac- 
cademici, di  bell'ingegno  e giudizio. 

Vioceozio  de'  Rossi  da  Fiesole,  scultore  an- 
ch'egli, architetto  ed  accademico  Borentino,  è 
degno  che  in  questo  luogo  si  faccia  di  lui  al- 
cuna memoria,  oltre  quello  che  se  n'c  detto 
nella  vita  di  Baccio  Bandinelti,  di  cui  fu  disce- 
polo. Poi  dunque  che  si  fu  partito  da  lui  diede 
grao  saggio  di  sé  in  Bom.i,  ancorché  fusse  assai 
giovane,  nella  statua  che  fece  nella  Ritonda 
d'uà  S.  Giuseppo  con  Cristo  fanciullo  di  dieci 
anni,  ambidue  figure  fatte  eoo  buona  pratica  e 
bella  maniera.  Fece  poi  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria della  Pace  due  sepolture  con  i simulacri  di 
coloro,  che  vi  son  dentro  sopra  le  casse,  e di 
fuori  nella  facciata  alcuni  profeti  di  marmo  di 
mezzo  rilievo  e grandi  quanto  il  vivo,  che  gli 
•cquistarono  nome  di  eccellente  scultore;  onde 
gli  fu  |)oi  allogata  dal  popolo  romano  la  iLilua 
che  fece  di  papa  Paolo  IV  che  fu  posta  in  Cam- 
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pidoglio,  la  quale  conduste  oltlmavRente.  Ma 
eblie  quell'opera  poc.a  vita;  perciocché  morto 
quel  papa  fu  rovinala  r gettata  per  terra  d.itla 
plebaccia,  che  og;*i  quegli  stessi  perseguila  fie- 
ramente che  ieri  aveva  posti  in  ciclo.  Fece  Vin- 
centio,  dopo  la  detta  figura,  in  uno  sleuo  mar- 
mo due  statue  poco  maggiori  del  viro,  cioè  un 
Teseo  re  d’ Atene,  che  ha  rapilo  Eleni  e ae  1» 
tiene  in  braccio  in  alto  di  conoscerla,  con  una 
troia  sotto  i piedi;  delle  quali  figure  non  c pos- 
sibile fame  altre  con  piu  diligenza,  studio,  fati- 
ca, e grazia.  Perchè  andando  il  duca  Cosimo 
de'  Medici  a Roma,  ed  andando  a vedere  non 

Iraeno  le  oosc  moderne,  degne  d' esser  vedute, 
che  l'antidie,  vide,  mostrandogliene  Vincenzio^ 
le  dette  statue  e le  lodò  sommamente,  come 
meritavano;  onde  Vincenzio,  che  é gentile,  te 
donò  cortesemente,  ed  insieme  gli  offerse,  in 
quello  potesse,  l'opera  sua.  Ma  sua  Eccellenta| 
avendole  oondoUe  indi  • non  mollo  a Firenze 
nel  suo  palazzo  de*  Pitti,  glie  l'ha  pagate  buca 
pregio:  ed  avendo  seco  menato  esso  Vincenzio, 
gli  dmde  non  molto  dopo  a fare  di  marmo,  in 
figure  maggiori  del  vivo  e tutte  tonde,  le  fati- 
che d'Èrcole,  nelle  quali  va  spendendo  il  tem- 
po, e già  n'ha  condotte  a fine  quando  egli  uc- 
cide Csoco,  e quando  combatte  con  il  centauro  | 
la  quale  tutta  opera,  come  è di  auggetto  allis- 
lima  e faticosa,  cosi  si  spera  debba  euere  per 
artificio  eocelleole  opera,  essendo  Vincenzio  di 
bellissimo  ingegno,  di  mollo  giudizio,  ed  in  tutte 
le  sue  cose  d'itnportaoza  molto  consideralo. 

Né  lacerò  che  sotto  la  costui  diseiplioa  at- 
tende con  sua  molta  lode  alla  scultura  llariona 
RuspoH,  giovane  e cittadino  fiorenlioo,  il  quale 
non  meno  degli  altri  suoi  pari  accaderaict  ho 
mostro  di  sapere,  ed  aver  disegno  e buona  pra- 
tica in  fare  statue,  quando  insieme  eoo  gli  al- 
tri n'Iia  ovolo  occasione,  nell'  esequie  di  Mi- 
cbelagnolo  e nell'apparato  delle  nozze  soprad- 
dette* 

Francesco  Camilliani,  scultore,  fiorentino  ed 
aoc.i«lemtco,  il  quale  fu  discepolo  di  Baccio  Ban- 
dinelli,  dopo  aver  dato  in  molte  cose  saggio  dà 
estere  buooo  scultore,  ha  coniomato  quindici 
anni  negli  ornamenti  delle  fonti;  dove  o'é  una 
stupendissima,  che  ha  fatto  fare  il  signor  don 
Luigi  di  Toledo  al  suo  giardioo  di  Fioreoza;  i 
quali  ornamenti,  intorno  a ciò,  sono  divei^ 
statue  d'uomioi  e d'animali  in  diverse  manie- 
re, ma  totU  ricchi  e veramente  reoli,  e falli 
senza  risparmio  di  apesa.  Ma,  infra  l' altre  sto- 
tue  che  oa  fatto  Francesco  in  quel  luogo,  due 
maggiori  del  vivo,  che  rappresentano  Arno  e 
Mugnone  fiumi,  sono  di  somma  belllezza,  e par- 
ticolarmente il  Miignone,  che  paò  atire  al  pa- 
ragone di  qualsivoglia  statua  di  maestro  eccel- 
lente. In  somma  tutta  l'architettura  ed  onia- 
menti  di  quel  giardino  sono  opera  di  France- 
sco, il  qniue  l'ha  fatto  per  riecheaza  di  diverse 
varie  fontane  si  fatto,  che  non  ha  pari  in  Fio* 
renzs,  tié  forte  in  Italia:  e la  fonte  principale, 
che  si  fa  tuttavia  comlucendo  a fine,  sarà  la  più 
ricca  e sontuosa,  che  si  possa  in  alcun  luogo 
vedere,  per  tutti  quegli  ornamenti  che  più  ric- 
chi e maggiori  possono  immaginarti,  e per  graia 
copia  d'acque,  che  vi  saranno  abbondantissime 
d' ogni  tempo. 

É anco  accademico,  e mollo  in  grazia  de'  no- 
stri principi  per  le  sue  virtù,  Giovan  Bologna 
da  D vai.  tenitore  fiammiugo,  giovane  vera- 
mente rarissimo^  il  quale  ha  coudoUo,coo  bel- 
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lisstmi  nrnamfnli  JìmrlnTIo,  la  font<»  chr  mio- 
Tamontr  si  è fatta  in  sulla  piazza  di  S.  Pciro* 
nio  di  (toln^na,  4Ìin:in/.i  al  palazzo  do*  Si{*not  i, 
nella  rpialc  sono»  oltre  gli  altri  ornafnetili,  (|ijal* 
Irò  sirene  in  su'* canti»  hrlliasime»con  varj  putii 
attorno»  o masrliere  bizzarre  c straordinarie. 
Ma,  quello  che  più  ioiporta,  ha  condotto  aopra 
e nel  mezzo  di  delta  fonte  un  Nettuno  di  brac* 
ria  sei,  ebe  è un  bellissimo  getto,  c lìgura  stu- 
diata e condotta  perfettamente.  Il  medesimo, 
per  non  dire  ora  quante  opere  ha  fatto  di  terra 
cruda  e cotta,  di  cera,  e d'altre  misture,  ha 
fatto  di  marmo  una  bellissima  Venere,  e quasi 
condotto  a 6ne  a)  signor  principe  un  Sansone 
grande  quanto  il  vivo,  il  quale  combatte  a piedi 
con  due  Fdisteit  e di  bronzo  ha  fatto  la  statua 
d’un  Bacco,  maggior  del  vivo,  e tutta  tonda, 
etl  un  Mercurio  in  allo  di  volare,  molto  ingo 
gnoBO,  reggendosi  tutto  sopra  una  gamba  ed  in 
punta  di  piè,  che  è stata  mandata  all'impera- 
tore Massimiliano,  come  cosa  che  certo  è raris- 
sima. Ma  te  in  Gn  qui  ha  fatto  molte  opere,  e 
belle,  ne  farli  molto  più  per  l'avvenire,  e bel- 
lissime, ed  avendolo  ullìmamente  fatto  il  signor 
prìncipe  accomodare  di  stanze  in  palazzo,  e da- 
togli a fare  una  statua  di  braccia  cinque  d*una 
Vittoria  con  un  prigione,  che  va  nella  sala 
grande  dirimpetto  a un'altra  di  roano  di  Mi- 
chelagnolo,  farà  per  quel  prìncipe  opere  gran, 
di  c d’iroportanza,  nelle  quali  avrà  largo  cam- 
po di  mostrare  la  sua  molta  virtù.  Hanno  di 
mano  di  costui  molte  opere,  c bellissimi  mo- 
delli di  cose  diverse  M.  Bernardo  Veccliietti 
gentiluomo  fìorentino,  e maestro  Bernardo  di 
nona  Mattea,  muratore  ducale,  ebe  ha  condotto 
tutte  le  fabbriche  disegnate  dal  Vasari,  con 
grand*  eccellenza. 

Ma  non  meno  di  costui  e suoi  amici,  c d'al- 
tri scultori  accademici,  é giovane  veramente  ra- 
ro, e di  bello  ingegno  Vincenzio  Danti  Perugi 
no,  il  quale  si  ha  eletto,  sotto  la  protezione  del 
duca  Cosimo,  Fiorenza  per  patria.  Attese  costui, 
essendo  giovanetto,  all'  orchee,  e fece  in  quella 
professione  cose  da  non  credere.  E poi,  datosi  a 
fare  di  getto,  gli  bastò  l'aoimoi  di  venti  anni, 
gettare  di  bronzo  la  statua  di  papa  Giulio  111, 
alta  quattro  braccia,  che  sedendo  dà  la  benedi- 
aìone  ; la  quale  statua  , che  è ragionevolissima,  c 
oggi  in  sulla  piazza  di  Perugia.  Venuto  poi  a 
Fiorenza,  al  servizio  del  signor  duca  Cosimo,  fe- 
ce un  modello  dì  cera  Izcllissimo,  maggior  del 
vivo,  d'un  Ercole  che  fa  scoppiare  Anteo,  per 
fame  una  fìgura  dì  bronzo  da  dovere  essere  po- 
sta sopra  la  fonte  principale  del  giardino  di  Ca- 
stello, villa  del  dello  signor  duca;  ma  fatta  la 
forma  addosso  al  dello  modello,  nel  volere  get- 
tarla di  bronzo,  non  venne  fatta,  ancorché  due 
volte  si  rimettesse,  o per  la  mala  fortuna  o per- 
chè il  metallo  fusse  abbruciato,  o per  altra  ca- 
gione. Voliosi  dunque,  per  non  sottoporre  le  fa- 
tirile  al  volere  della  fortuna,  a lavorare  di  mar- 
mo, condusse  in  poco  tempo  di  un  pezzo  solo  di 
marmo  due  figure, 'cioè  l'Onore  che  ha  sotto  I' 
Inganno,  con  tanta  diligenza,  che  parve  non 
avesse  mai  fatto  altro  che  maneggiare  ì scarpelli 
ed  il  mazzuolo,  onde  alta  lesta  di  quell' Ono- 
re, che  è bella,  fece  i capelli  ricci,  tanto  ben 
traforati,  che  paiono  naturali  eproprj,  mostran- 
do oltre  ciò  di  benissimo  intendere  gl'ignodi:  Ij 
quale  statua  è oggi  nel  cortile  della  casa  del  si- 
gnore Sforza  Almeni  nella  via  de' Servi.  A Fie- 
sole, per  lo  medesimo  ligoore  Sforza,  fece  molli 


ornamenti  in  un  sno  giardino  eiliotomn  a certe 
fontane.  Dopo  condusse  .il  signor  duc.a  alcuni 
bassirilicvi  di  mirtno  e di  bronzo,  che  furono 
tenuti  bellissimi,  per  essere  egli  io  (|ii«*.4la  ma- 
niera di  sculture  per  avvenlura  non  inferiore  a 
qtiaiiinqiie  altro.  Appresso  gettò,  pur  ili  bronzo, 
la  grata  della  nuovaejppell  i f.ilt.i  in  palazzo  nel- 
le stanze  nuove  dipinte  da  Giorgio  Vasari,  e eoa 
essa  un  quadro  di  molle  figure  di  bassorilievo, 
che  serra  un  armario,  dove  stanno  scritture  di 
importanza  del  duca;  ed  un  altro  quadro  alto 
un  bnccioe  mezzo  e largo  due  e mezzo,  dentro* 
vi  Moisé,  che,  per  guarire  il  popolo  ebreo  dal 
morso  delle  serpi,  ne  pone  una  sopra  il  legno. 
Le  quali  tutte  cose  sono  appresso  detto  signore» 
di  ordine  del  quale  fece  la  porta  della  sagrestia 
della  pieve  di  Prato,  e sopra  essa  una  cassa  di 
marmo  con  uni  nostra  Donna  alla  tre  braccia 
e mezzo,  col  figliuolo  ignudo  appresso,  e due 
puttini,  che  mettono  in  mezzo  la  testa  di  basso- 
rilievo  di  M.  Carlo  de' Medici  figliuolo  naturale 
di  Cosimo  vecchio,  e già  Proposto  di  Prato;  le 
cui  ossa,  dopo  essere  state  luogo  tempo  in  un 
deposito  di  mattoni,  ha  fatto  porre  il  dura  Cosi- 
mo in  delta  cassa,  ed  onoratole  di  quel  sepol- 
cro. Ben  è vero  che  la  detta  Madonna  ed  il  Das- 
sorilievo  di  detta  lesta,  che  è bellissima,  avendo 
cattivo  lume,  non  mostrano  a gran  preuo  quel 
che  sono.  11  medesimo  Vincenzio  ha  poi  fìtto, 
per  ornare  la  fabbrica  de' magistrati  alla  zecca, 
nella  testata  sopra  la  loggia  che  è sul  fiume  di 
Arno,  un'arme  del  duca  messa  in  mezzo  da  due 
figure  nude,  maggiori  del  vivo,  l'una  fatta  per 
l'Equità  e TaUra  per  lo  Rigore;  e d'ora  in  ora 
aspetta  il  marmo  per  fare  la  statua  di  esso  signo- 
re duca,  maggiore  assai  del  vivo,  di  cui  ha  fatto 
un  modello,  la  quale  va  posta  a sedere  sopra 
detta  arme  per  compimento  di  quell' opera  la 
quale  si  doveri  inurai'e  di  corto  insieme  col  re- 
sto della  facciata  che  tuttavia  ordina  il  Vasari, 
che  è architetto  di  quella  fabbrica.  Ha  anco  fra 
mano,  e condotta  a Donissìmo  termine  una  Ma- 
donna di  marmo,  maggiore  del  vìvo,  ritta  e col 
figliuolo  Gesù  di  tre  mesi  in  braccio,  che  sarà 
cosa  bellissima.  Le  quali  opere  lavora  insieme 
con  altre  nel  monasterio  degli  Angeli  di  Firen- 
ze, dove  ai  sta  quietamente  in  eoropagnia  di 
que'  monaci  suoi  amicissimi , nelle  stanze  che 
già  quivi  tenne  M.  Benedetto  V.irchi,  di  cui  fa 
esso  Vincenzio  un  rìlratlo  di  bassorilievo,  che 
sarà  bellissimo.  Ha  Vincenzio  un  suo  fratello 
nell’ordine  dr'frati  Predicatori,  chiamato  frate 
Ignazio  Danti,  il  quale  è nelle  cose  di  cosmogra- 
fia ecccUenlitsinio,  e di  raro  ingegno,  e tanto 
che  il  duca  Codmo  de' Medici  gli  fa  condurre 
un'opera,  che  di  quella  professione  non  è stata 
mai  per  tempo  nessuno  fatta  nè  la  maggiore  nè 
la  più  perfetta , e questo  è che  sua  Eccellenza 
con  l'ordine  del  Vasari,  sul  secondo  piano  delle 
stanze  del  suo  palazzo  ducale,  ha  di  nuovo  mu- 
ralo apposta  ed  aggiunto  alla  guardaroba  una  sa-* 
la  assai  grande,  ed  intorno  a quella  ha  accomo- 
dato armari  alti  braccia  sette  con  ricchi  intagli 
di  legoaini  di  noce»  per  riporvi  dentro  le  più 
importanti  cose  e di  pregio  e di  bellezza,  ch'ah- 
bit  sua  Eccellenza.  Questi  ha  nelle  porte  di 
delti  armali  spartito,  dentro  agli  ornamenti  di 
quelli,  cinqiiantaselte  quadri  d’altezza  di  brac- 
cia due  in  circa,  e Urgni  a porporzione,  dentro 
ai  quali  sono  con  grandissima  diligenza,  fatte  in 
sul  legname  a uso  di  min),  dipinte  a olio  le  la- 
Tole  di  Tolomeo,  misurate  perfelUmenle  tutte 
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e ricoirrltc  i^contlo  gli  aolorì  nooTÌ,  e cou  le 
rafie  giuite  «Ielle  navigationj,  con  soniuia  tlili- 
gentia  fatte  le  scale  loro  da  raiitirare  i gradi, 
dove  sono  in  quelle  e i nomi  antichi  e moder- 
ni $ e U sua  diviftone  di  questi  quadri  sta  in 
questo  modo.  AllVntrata  principale  di  detta  sa- 
la sono  negli  sguanci  e groisesaa  degli  armanni 
in  quattro  qiuilri  quattro  meue  palle  in  prò- 
apeUiva;  nelle  due  da  basso  è Tuniversale  della 
terra,  e nelle  due  di  sopra  Tuniversale  del' cielo 
con  le  immagini  e figure  celesti.  Poi,  e^oie  s'en- 
tra a man  ritta,  é tutta  l'Europa  in  quattonlici 
tavoli  *e  quadri  una  drelo  all'altra, sino  al  mes- 
so della  iareiata  die  è a sommo  dirimpetto  alla 
porta  principale;  nel  qual  meiso  s*  é posto  l'o- 
riolo  con  le  mote  e con  le  spere  de'  pianeti,  che 
giornalmente  fanno  entrando  i lor  moti.  Quest’ 
è quel  tanto  famoso  e nominalo  oriolo  fatto  da 
Lorenso  della  Volpaia  Fiorentino.  Di  sopra  a 

3 arale  tavole  è rAITrica  in  undici  tavole  lino  a 
etto  oriolo.  Seguita  poi  di  là  del  detto  oriolo 
l'Aiia  oelPordine  «la  basso,  e cammina  parimen- 
te in  quattordici  tavole  fino  alla  pofta  principa- 
le. Sopra  quelle  tavole  dell'Asia,  in  .altre  quat-  i 
tordici  tavole, srgtiitano  le  Indie  occidentali,  co- 
minciando, come  le  altre,  dalPoriolo,  e segui-  i 
landò  (ino  alla  delta  porta  principale,  in  lutto 
tavole  cioquantasettc.  E poi  ordinato  nel  basa- 
mento da  basso, io  altrettanti  quadri,  attorno  at- 
torno che  vi  saranno  a dirittura  a piombo  di  delta 
tavole  tutte  IVrbe  e tutti  gli  animali  ritratti  di 
naturali',  secondo  la  qualità  che  producono  quei 
paesi.  Sopra  la  cornice  di  detti  armari,  eh' e la 
line,  vi  va  alcuni  risalti,  che  dividano  delti  qua- 
dri, e vi  si  porranno  alcune  teste  antiche  di 
luarino  di  quegl' imperatori  e principi  «die  l'han- 
«IO  possedute,  che  sono  in  essere,  e nelle  farce 
piane  fino  alla  cornice  del  palco,  quale  è tutto 
«li  legname  intagliato  e«1  in  dodici  gran  quadri, 
«lipinto  per  ciascuno  quattro  immagini  celesti, 
che  saran  quarantotto,  e grandi  poco  meno  del 
vivo,  con  le  loro  stelle:  sono  sotto  (come  ho 
«letto)  in  dette  facce  trecento  ritraUi  naturali 
di  persone  segnalate  da  cinquecento  anni  in 

J[ua,  o più,  dipinte  in  quadri  a olio  (come  se  ne 
ara  nota  nella  tavola  de'  ritratti,  per  non  far 
ora  si  lunga  storia,  con  i nomi  loro),  lutti  d'una 
grandeExa  e con  un  medesimo  ornamento  inta- 
glialo «li  legno  di  noce,  cosa  rarissima.  Nelli  due 
quadri  di  mexao  del  palco,  larghi  braccia  quat- 
ti'u  l'uno  dove  sono  le  immagini  celesti,  i quali 
con  fjcilità  si  aprono,  senza  veder  dove  si  na- 
tcondono,  in  un  luogo  a oso  di  cielo  saranno  ri- 
poste due  gran  palle,  alte  ciasctin.a  braccia  tre  e 
mezxo,  neiruna  delle  quali  anderà  liilla  la  ter- 
ra distintamente,  e questa  si  calerà  con  un  arga- 
netto, che  non  si  vedrà,  fino  a basso,  e poserà 
in  un  pietle  bilicato,  che  ferma  si  vedrà  ribatte- 
re tutte  le  tavole  che  sono  attorno  ne'quadri 
«iegit  armari,  rd  aranno  un  contrassegno  nella 
palla, da  poterle  iitrov.are  facilmente.  Nell'altra 
palla  saranno  le  quarantotto  imm.igini  celesti, 
accomudate  in  modo,  che  con  essa  aaranno  tut- 
te le  operazioni  dell'  astrolabio  perfettissiina- 
mente.  Questo  capriccio  ed  invenzione  è nata 
dal  duca  Cosimo,  per  mettere  insieme  una  volta- 
queste  cose  del  cielo  e della  terra  giustissime  e 
senza  errori,  e da  poterle  misurare  e vedere  ed 
a parte  e tutte  insieme,  eome  piacerà  a chi  si 
diletta  e studia  questa  bellissima  professione; 
del  che  m' è parso  debito  mio,  come  cosa  degna 
di  cMcr  notmftnta^  fame  in  questo  luogoi  per  U 
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virtù  di  frale  Ignazio,  memoria,  e'  per  li  gr.ia« 
dezaa  di  questo  principe,  die  ci  fi  degni  di  go- 
dere si  onorate  fatiche,  e perchè  sì  sappia  per 
tutto  il  mondo. 

B,  tornando  agli  uomini  della  nostra  accade- 
mia, dico,  ancora  che  nella  vita  del  Tribolo  si 
sia  parlato  d'  Antonio  di  Gino  Lorenzi  da  Set- 
tignano,  scultore,  dico  qui  con  più  ordine,  come 
in  suo  luogo,  che  egli  condusse,  sotto  esso  Tri- 
bolo, suo  maestro,  U detta  statua  d' Esculapio, 
che  è a Castello,  e quattro  putti  che  sono  nella 
fonte  maggiore  di  detto  luogo;  e poi  ha  fatto 
alcune  teste  ed  ornamenti,  che  sono  d'intorno 
al  nuovo  vivaio  di  Castello,  che  è lassù  alto  in 
mezzo  a diverse  soKi  d' arbori  di  perpetua  ver- 
aura  ; ed  ultimamente  ha  fatto  nel  Dellissi«DO 
giardino  delle  slalle»  vicino  a $.  Mareo,  belHs* 
limi  ornainenlì  a una  fontana  isolata,  con  molti 
anìm.fli  acqiialici  fatti  di  marmo  e di  misohf 
bellissimi:  ed  in  Pisa  condusse  già  con  or«line 
del  Tribolo  sopradiletto  la  sepoltura  del  Coite 
filosofo  e medico  eccellentissimo  con  la  sua  sta- 
tua e due  putti  di  marmo  bellissimi  : ed  oltre  a 
•leste  va  tuttavia  nuove  opere  facendo  per  it 
uca,  di  .mimali,  di  mischj  ed  urcelli  per  fonti, 
livori  difficilissimi  che  lo  fanno  degnissimo  d'es- 
sere nel  numero  di  questi  altri  accademici.  Pa- 
rimente nn  fratello  di  costui,  detto  Stoldo  di 
Gino  Lorenzi,  giovane  di  trenta  anni,  ai  è por- 
tato di  maniera  in  fino  a ora  in  molte  opere  di 
sculture,  che  sì  può  con  verità  oggi  annoverare 
fra  i primi  giovani  della  sua  professione  e p<M*re 
fra  loro  nei  luoghi  niù  onorati.  Ha  fatto  in 
Pisa  di  marmo  una  ^ladonna  annunziata  dal- 
l'Angelo, che  l'ha  fallo  conoscere  per  giovane 
di  beliti)  ingegno  e giudizio;  ed  un'altra  brilia- 
•ima  statua  gli  fece  fare  Luca  Martini  in  Pisa, 
che  poi  d.illa  duchessa  Leonora  fu  donata  al  si- 
gnor don  Garzia  di  Toledo,  suo  fratello,  che 
I’  ha  posta  in  Napoli  al  suo  giardino  di  Ghiaia. 
Ila  fatto  il  metlesimo  con  ordine  di  Giorgio 
Vasari  nel  mezzo  della  facidata  del  palazzo  da' 
cavalieri  di  S.  Stefano  in  Pisa,  e sopra  la  porta 
principale,  un'arme  del  signor  duca  gran  ma- 
stro, ai  marmo,  grandissima,  messa  in  mezzo  «la 
due  statue  tutte  tonde , la  Religione  e la  Giu- 
stizia, che  sono  veramente  bellissime,  e lodatis- 
sime da  tutti  coloro  che  se  a’  intendono.  Gli 
ha  poi  fatto  fare  il  medesimo  signore,  per  lo 
suo  giardino  de'  Pilli , una  fontana  simile  al 
bellissimo  trionfo  di  Nettuno,  che  si  vi«le  nella 
superbissima  mascherata  che  fece  sua  Eccclf 
lenza  nelle  dette  nozze  del  signor  principe  il- 
lustrissimo. E questo  basti  quanto  a Stoldo  Lo- 
renzi, il  quale  è giovane,,  e va  contìnuamente 
lavorando  ed  acquistandosi  maggiormente  fra' 
suoi  compagni  accademici,  fama  e«l  onore. 

Della  medesima  famiglia  de' Lorenzi  da  Setti- 
gnano  é Batista,  detto  del  Cavaliere,  per  essere 
stato  discepolo  del  cavaliere  Baccio  BandineUfi 
il  quale  ha  condotto  di  marmo  Ire  statue  gran- 
di quanto  il  vivo,  le  quali  gli  ha  fatto  (are  Ba- 
stiano del  Pace,  ciUaclin  fiorentino,  per  i Gua- 
dagni che  stanno  in  Francia,  i quali  l'hanno 
poste  in  nn  loro  giardino,  e sono  una  Prima- 
vera ignuda  , un'Estate,  e un  Verno,  che  de- 
vono essere  arcoropagnate  da  un  Autunno,  le 
quali  statue,  da  molti  che  l' hanno  vedute,  so- 
no state  tenute  belle,  e ben  fatte  oltre  modo: 
onde  ha  meritato  Batista  d'essere  stalo  eletto 
dal  signor  duea  a fare  la  cassa  con  gli  ornameo* 
ti>  cd  uiu  dvUc  ire  statue  che  vanno  alla  sa* 
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pollura  di  Michelagnolo  Buonarroti,  la  quale 
fanno,  con  disrgno  di  Giorgio  Vasari,  sua  Ec« 
ceJlenza  e Lionaido  Buonorroti  ; la  quale  opera 
si  Tede  che  BatUla  za  ronducrndo  ottimamen- 
le  a fine,  con  alcuni  putii,  e la  figura  di  esio 
Biionarrolo  dal  ntezxo  in  su.  La  seconda  dalle 
delle  Ire  figure,  che  Tanno  al  dello  sepoleto, 
che  hanno  a es»ere  la  Pittura,  Scultura  ed  Ar« 
rhiteliura,  si  è dala  a fare  a Gioranni  di  Bene* 
dello  da  Castello,  discepolo  di  Baccio  Bandi* 
iielli  ed  accademico,  il  quale  laTora  per  Tonerà 
di  santa  Maria  del  Fiore  Topere  di  naaio  iilie* 
To,  che  Tanno  dintorno  al  toro,  che  ogpimai 
è Ticino  alla  sua  perfezione,  nelle  quali  ra 
molto  imitando  il  suo  maestro,  e si  porta  in 
modo,  che  di  lui  si  spera  ottima  riuscita;  nè  aT- 
Terrà  allrrmenli,  perciocrhè  è molto  assiduo  a 
JaTorare  ed  agli  studj  della  sua  professione.  E 
la  terza  ai  è allruta  a Valerio  Cicli  da  Selli- 
gnano,  seoltore  ed  accadenieo;  perciocché  Tal* 
tre  opere  che  ha  fatto  in  sin  qui  sono  state  tali, 
che  ai  pensa  abbia  a rìuKÌre  la  detta  figura  ai 
fatta,  eoe  non  sia  se  non  degna  di  esser  al  se* 
poltro  di  lant'nomo  collocala.  Valerio,  il  quale 
e gioTane  di  Tcntiaei  anni,  ha  in  Roma,  al  giar- 
dino del  cardinale  di  Ferrara  a MonlecaTalle. 
restaurate  molte  antiche  atatue  di  marno,  rifa- 
cendo a chi  hrarcia,  a chi  piedi,  e ad  altra  al- 
tre parti  che  oancaTano;  ed  il  aimile  ha  fallo 
poi  nel  palazzo  de'  Pitti  a molte  statue  che  T'ha 
•ondollo  per  ornamento  d'nna  gran  sala  il  du- 
ca, il  quale  La  fatto  fare  al  medesimo,  di  mar- 
mo, la  statua  di  Morgante  nano,  ignuda,  b 
quale  è tanto  bella,  e cosi  simile  al  Tero  riusci- 
ta, che  forse  non  c mai  stalo  Teduto  altro  mo 
atro  cosi  ben  fatto,  nè  condotto  con  tanta  dili- 
genza simile  al  naturale  e proprio:  parimente 
gli  ba  fatto  condurre  la  alalua  di  Pietro  detto 
il  Barbino,  nano,  e ingegnoso  letterato  e mollo 
gentile  faTorilo  dal  duca  nostro;  per  le  quali, 
dico,  tulle  cagioni  ha  meritato  Valerio  che  gli 
aia  stata  allosata  da  tua  Ecrellenza  la  detta  sta- 
tua che  Ta  alla  sepoltura  del  Buonarroto,  unico 
luaeatro  di  tutti  questi  accademiei  Tabnl'  uo- 
mini. Quanto  a Francesco  Mosebino,  teullore 
fiorentino,  essendosi  di  lui  in  altro  luogo  faTel* 
lato  abbastanza,  basta  dir  qui,  che  anebVgli  è 
.accademico,  e che  aotto  la  prolezioDc  del  duca 
Cosioio  Ta  eontimiando  dì  laTorare  nel  duomo 
di  Pisa,  e che  nell*  apparato  delle  nozre  ti  por- 
tò ottimamente  negli  ornamenti  della  porta 
principale  del  palazao  ducale.  Di  Domenico  Pog- 
gini  similmente  essendosi  detto  di  sopra  che  è 
scultore  Talenl'  uomo,  e che  ha  fatto  una  infi- 
nità di  medaglie  molto  simili  al  Tcro,  ed  alcun'o* 
pere  di  marmo  e di  getto,  non  dirò  qni  altro 
dì  luì,  se  non  che  meritamente  è de' nostri  ac- 
cademici, che  in  delle  nozze  fece  alcune  atatue 
molto  belle,  le  quali  furono  poste  aopra  l'arco 
della  Religione  al  canto  alla  Paglia,  e che  ulti, 
mamente  ha  fallo  una  nuora  medaglia  del  du- 
ca, similissima  al  naturale  e molto  beila,  e con- 
linnamenle  ra  laTorando. 

Gioranni  Fapcegli  o rero,  come  altri  il  chia- 
mano, Gioranni  di  Stocco,  accademico,  ha  fatto 
molte  coge  di  marmo  e di  pietra,  che  sono  rìu- 
wite  buone  aculture;  e fra  l' altre  è molto  lo- 
data un  arme  di  palle  con  due  putti,  ed  altri 
ornamenti,  posta  in  alto  sopra  le  due  finestre 
ìnginoerhiate  della  facciata  di  ser  Gioranni 
Conti  in  Firenze:  cd  il  medesimo  dico  di  Za- 
■obi  Lastricati,  il  qnale  come  buono  • raleote 


scultore  ha  condotto  e tuttavia  larora  molte 
opere  di  marmo  e di  getto,  che  l'hanno  fatto 
dignissimo  dViiere  neiracrademia  in  compagnia 
de' sopraddetti;  e fra  l'allre  sue  cote  è molto 
lodato  un  Mercurio  di  bronzo,  che  è nel  cor» 
file  del  palazzo  di  messer  Lorenzo  Ridolfi  per 
esser  figura  stata  condotta  con  tutte  quelPae- 
rrrtroze  che  ai  ricbieggiono. 

Fioaimrnte  tono  stati  accettati  nell’ accade» 
mia  alcuni  giorant  scultori,  che  nell'apparato 
dello  delle  nozze  di  sua  Altezza  hanno  fatto 
^ere  onorate  e loderoli,  e questi  sono  stati  fra 
Gioran  Vincenzio  de' Serri,  discepolo  di  fra 
Giorann'Agnolo,  Ottariano  del  Collellaio,  crea- 
to di  Zanobi  Lastricali,  e Pompilio  Lancia,  fi- 
glinolo di  Baldassarre  da  Urbino,  archilello  e 
creato  ili  Girolamo  Gefiga , il  quale  Pompilio 
nella  mascherata  detta  della  Genealogia  oegli 
Dei,  ordinata  per  lo  più  e quanto  alle  marciti- 
ne dal  detto  Baldassarre  suo  padre,  ai  portò  in 
alcune  cote  ottimamente. 

Essi  ne' trapassali  scritti  assai  largamente  di- 
mostro di  qnali  e quanti  uomini  e quanto  rir- 
luosi  si  aia  per  rosi  loderole  accademia  fallo 
raccolta;  e sonai  in  parte  tocche  le  molte  ed 
onorate  occasioni  arate  da  liberalissimi  signori 
di  dimostrare  la  loro  anfficiehza  e ralore  ; ma 
nondimeno,  acciocché  questo  meglio  a'ìntrnda, 
quantunque  qoe'priini  dotti  acrhlori,  nelle  loro 
aescrizioni  degli  archi  e de' direrai  spettacoli 
nelle  splendidissime  nozze  rsppresental^  que- 
sto troppo  bene  nolo  facessero,  eiiendomi  non- 
dimeno dala  nelle  mani  la  seguente  operetta 
acritta  per  ria  d' esercitazione  da  persona  ozio- 
sa, e che  della  nostra  professione  non  poco  ai 
diletta , ad  amico  stretto  e caro  che  queste  fe- 
ste reder  non  potette,  come  più  brere,  e che 
tutte  le  cose  in  un  comprendeva,  mi  è parso 
per  soddisfazione  degli  artefici  miei  dorerc  in 
questo  rolumc,  poche  parole  aggiongendori,  in- 
serirla, acciocché  cosi  congiunta,  piò  facilmente 
che  separata,  ai  serbi  delle  lor  rutuosc  falicbc 
onorala  memoria. 
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DESCRIZIONE 

DELL’APPARATO  FATTO  IN  FIRENZE 
PER  LE  NOZZE 

DBLC,'llbt;STB(SSiao  XD  •CCXl.LIVTIUUIO 

DON  FRANCESCO  DE’MEDICI 
PRINCIPE  DI  FIRENZE  E DI  SIENA 

I DILLA  lERtKtSSmA 

REGINA  GIOVANNA  D’AUSTRIA 

DELLA  META  AL  DEATO 

Diremo  Eftunqae  con  quelli  atf^ior  diitin- 
ciooe  e brcTÌU,  che  dAlP  EropiextE  delU  mEterÌE 
ne  MrÈ  coneesto,  che  iotensioQe  io  tulli  que- 
sti ornEmeoli  fu  di  rappreacnUre  eoo  Isole  pii* 
feure  e acuUur^  qussi  che  tìtc  fuuero,  tulle 
quelle  ciricnooie  ed  Effelli  e pompe,  che  per  il 
riceTÌmeoto  e per  le  doelc  di  priocipeMa  ti 
grande  parcTs  che  cocTeoevoti  esser  dovessero, 
poeticsmeole  ed  ingegnossmenle  formandooe 
un  corpo  in  Ul  guisa  proporiionalo,  che  con 
giudizio  e grazia  i disegoali  effelli  operasse.  E 
però  primieramente  alla  porta,  che  al  Prato  si 
cliiama,  onde  sua  Altezza  oella  cilU  introdursi 
doveva,  con  mole  veramente  eroica,  e che  ben 
dimostrava  l’antica  Roma  nell’amata  sua  6;^Uuo- 
la  Fiorenza  riKurgere,  d’arcbitellura  ionica  si 
fabbricò  un  grandissimo  ed  oruatissimo  e mol- 
to roaestrevolraenle  composto  antiporto,  che 
ecrciieudo  di  buono  spazio  l’ ailcEza  delle  mura, 
eluMvi  einioentissime  sono,  non  puresglientranti 
nella  città,  ma  lontano  ancora  alquante  miglia 
dava  di  «è  insravigliosa  e superbissima  vista  ; ed 
era  questo  dedicato  a Fiorenza,  U quale  io 
mezzo  a qiissi  due  sue  amate  compagne,  la  Fe- 
deltà e P Affezione  (quale  ella  sempre  verso  i 
suoi  signori  s'è  dimostrata),  sotto  forma  d’  una 
giovane  bellissima  e ridente  e tutta  fiorita  don- 
na, nel  principale  e più  degno  luogo  e più  alla 
porta  vicino  era  stata  dicevolmente  collocata, 
quasi  che  ricevere  ed  introdurre  ed  aceoropa- 
gnare  la  novella  sua  signora  volesse,  avendo 
per  dimostrazione  de’  figliuoli  suoi,  ehe,  per  ar- 
te militare,  fra  l’altre  illustre  renduta  l’Iianno, 
quasi  ministro  e compagno  seco  menato  Marte 
lor  duce  e maestro,  ed  in  un  certo  modo  pri- 
mo di  lei  padre,  poiché  sotto  i suoi  auspicf,  e 
da  uomini  marziali  e che  da  Marte  eran  disce- 
si, fu  fatta  la  sua  prima  fondazione  j la  cui  sta* 
tua  da  man  destra  nella  parte  più  a lei  lontana 
con  la  spada  in  mano,  quasi  in  servizio  di  que- 
sta sua  novella  signora  adoperar  la  volesse,  lut- 
to minaccioso  si  scorgeva:  avendo  in  una  mol- 
to bella  e molto  gran  tela,  che  di  chiaro  c scuro 
•otto  a’ piedi  dipinta  gli  slava,  molto  a bian- 
chissinio  marmo,  si  come  tutte  P altre  opere 
che  in  questi  ornamenti  furono,  siroigliante,  an- 
cor’ egli  quasi  condotto  seco  ad  accompagnare 
la  sua  Fiorenza,  parte  di  qu^lì  uomini  della 
Invittissima  legion  Marzia,  tanto  al  primo  ed 
al  Mcondo  Cesare  accetta,  primi  di  lei  fonda- 
tori,  e parte  di  quelli  che,  di  lei  poi  nati,  ave- 
vano la  aua  disciplina  gloriosamente  seguitato  t 
e,  di  questi,  molti  del  suo  tempio  (benwè  oggi 
per  hi  religion  eristiana  a S.  Giovanni  dedica- 
to sia  ) si  vedevano  tutti  lieti  uscire,  avendo 
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nelle  piu  lontane  parti  collocato  quelli  elte  sol 
per  valor  di  corpo  pareva  che  nome  avuto 
avesserot  nella  parte  di  raczso  gli  altri  poi  che 
col  consiglio  e con  l’ìnduslria,  come  commes- 
sari  o provveditori  (alla  Veneziana  chiaman- 
dogli) erano  stati  famosi;  e nella  parte  dinan- 
zi, e piu  agli  occhi  vicina,  conte  diluiti  più  de- 
gni, ne’  più  degni  luoghi  avendo  i capitani  de- 
gli eserciti  posti,  e quegli  che  col  valor  del 
corpo  e delPaniroo  insieme  avevano  chiaro  gri- 
do e fama  immortale  acquistatosi;  fra’  quali  il 
primo  ed  il  più  degno  forse  si  scorgeva,  come 
moli’ altri  a cavallo,  il  glorioso  signor  Giovan- 
ni de’  Medici  dal  naturai  ritratto,  padre  degnia- 

Isimo  del  gran  Coaimo,  che  noi  onoriamo  per 
ottimo  e valorosissimo  duca,  maestro  singolare 
dell’lUliana  militar  disciplina,  e con  lui  Filippo 
Spano,  lerror  della  turcbesca  barbarie,  e M.  Fa  ■ 
rinata  degli  Uberti,  magnanimo  conservatore 
della  sua  patria  Fiorenza.  Bravi  ancora  M.  Buo- 
naguisa  della  Pressa,  quegli  che  eapo  della  for- 
tiuiroa  gioventù  fiorentina,  meritando  a Da* 
miata  U prima  e gloriosa  corona  murale,  s’  a- 
cquiitò  tanto  nome;  e l’ammiraglio  Federigo 
Folcbi,  cavalier  di  Rodi,  che  co*  duoi  figliuoli 
ed  otto  nipoti  suoi  fere  contro  a’Sarsdni  Un- 
te prodezze.  Eravi  M.  Nanni  Strozzi,  M.  Manno 
Donali,  e Meo  Attoviri,  e Bernardo  Ubaldini, 
detto  della  Carda,  padre  di  Federigo  duca  d’ Ur- 
bino, espiUno  eeeellentissimo  de’ tempi  nostri. 
Eravi  ancora  il  gran  contestabile  M.  Niccoli 
Acciainoli,  quegli  ehe  si  può  dire  che  conser- 
vasse alla  regina  Giovanna  ed  si  re  Luigi  suoi 
signori  il  travagliato  regno  di  Napoli,  e che  ivi 
ed  u Sicilia  a’ adoperò  sempre  con  tsnU  fedel- 
tà, e valore.  Erari  un  altro  Giovanni  de’ Medi- 
ci, e Giovanni  Bitdumini,  illustri  molto  nelle 

I guerre  co’ Visconti;  e lo  sfortunato,  ma  valoro- 
so Francesco  Ferrucrit  e de’ più  antichi  v’era 
5L  Forese  Adimari,  M.  Corso  Donali,  M.  Veri 
de’  Cerchi,  M.  Bindaecìo  da  Ricasoli,  e M.  Luca 
da  Pansano.  Fra  i coromessar|  poi,  non  meno 
pur  dal  naturale  ritratti,  vi  si  scorgeva  Gino 
Capponi,  con  Neri  suo  figliuolo,  e con  Piero 
suo  pronepole,  quegli  che  Unto  aniniosamente* 
stracciando  gl’  insolenti  capitoli  di  Carlo  Vili 
re  di  Francia,  fece  con  suo  immortale  onore, 
come  ben  ditte  quell’ arguto  poeU, 

. /loòilmence  senlire 

La  poca  sTuz»  Cappon  fra  tanti  Galli» 
Eravi  Beeoardelto  de*  .Medici,  Luca  dì  Maso  de- 
gli Albizi,  Tommaso  di  M.  Guido,  detti  oggi 
deh  Palagio,  Piero  Vettori  nelle  guerre  con  gli 
Aragonesi  notissimo,  ed  il  Unto  e meritamente 
celebralo  Antonio  Oiacomini,  con  M.  Antonio 
Ridolfi,  e con  molt’altri  di  questo  e degli  altri 
ordini,  che  lungo  sarebbe,  ed  i quali  tutti  pa« 
leva  che  lietissimi  si  mostrassero  d’avere  a tan- 
ta altezza  la  lor  patria  condotta,  augurandole 

Iper  la  venuta  della  novella  signora  accretet- 
mento,  felicitò,  e grandezza  ; il  che  ottimamen- 
te dichiaravano  t quattro  versi,  che  Dell’archi- 
trave di  sopra  si  vedevano  scrini  : 

/lane  peperete  tuo  pn/rùim,  qui  sanguine  nobit 
Atpice  magna/iimoi  heroaSf  nane  ut  oM/ites, 
Et  laeti  incedantf  foelicem  terque  qunterque 
Ceriatimque  tfoeent^  tali  sub  principe,  h'iorutn* 

Nè  minore  alletrezza  si  scorgeva  nella  statua 
bellissima  d' una  delie  nove  muse,  che  dirimpe  t- 
to,  e per  componimento  di  quella  di  Marie  po- 
sta era;  e non  minore  nelle  figure  degli  uomini 
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•cifDualij  die  nella  tela  sotto  i moi  piedi  di* 
pinta  della  medesima  grandetaa^  e per  compo* 
Dimenio  similmente  delPopposlale  ne^Miarxiali, 
ai  Tedera  : per  la  quale  si  volse  mostrare  che 
aiceome  eli  uomini  miliUri,  cosi  i letterati,  di 
cui  eir  ebbe  sempre  gran  copia,  e di  non  punto 
minor  grido  (poiché  per  concessione  di  ciascu- 
no le  lellrre  ivi  a risorgere  incominciarooo) 
erano  da  Fiorenza  sotto  la  musa  lor  guidalrice 
stati  ancora  essi  condotti  ad  onorare  e ricevere 
la  nobile  sposa  { la  qual  musa  con  donueseo^ 
onesto  e grnlirabìtO)  e con  un  libro  nella  de- 
atra ed  un  flauto  nella  sinistra  mano»  pareva 
che  con  un  certo  affetto  amorevole  volesse  in- 
vitare i riguardanti  ad  applicar  gli  animi  alla 
vera  virtù:  e sotto  la  costei  tela  (pur  sempre 
come  tutte  I*  altre  di  chiaro  e scuro)  si  vedeva 
dipinto  un  grande  e ricco  tempio  di  Minerva, 
la  cui  atatua  coronala  di  bianca  oliva  c con  lo 
scudo  (come  è costume)  del  Gorgone»  fuordVs- 
so  posta  era,  innanzi  al  quale  e dai  lati,  entro 
ad  un  rceiolo  di  balaustri,  Gito  quaii  per  pas- 
seggiare, si  vedeva  una  grande  leliicra  di  gra- 
visiimi  uomini,  i quali,  beiicbé  tulli  lieti  e fe- 
slaiili»  rìlenevano  nundinieiio  oella  sembianza 
un  certo  che  di  vrnci  abile.  Erano  questi  an- 
corVssi  al  naturai  rìiratli:  nella  teologia,  e per 
santità,  il  chiarissimo  frale  Antonino  arcivesco- 
vo di  Fiorenza,  a cui  un  angrletlo  serbava  la 
TescoTil  milria,  e e«»ii  lui  si  vedeva  il  prima  fra- 
te, e poi  cardinale,  Giovanni  Domenici,  e con 
loro  don  Ambrogio  generale  <ii  Camaldoli,c  M* 
Ruberto  de' Bardi,  maestro  Luigi  Marsili,  inae- 
atro  Lionardo  Dati,  ed  altri  molli  { si  come  da 
altra  parte,  e questi  erano  i filosoG,  si  vedeva 
il  platonico  M.  Marsilio  Ficioo,  M.  Francesco 
Catlani  da  Diaccelo,  M.  Francesco  Verini  il 
Tecebio,  e M.  Donato  Acciaiuoli  ^ c per  le  leggi 
vi  era,  col  grande  Accursio,  Frrneesoo  suo  li- 

Sliuolo,  M.  Loreuxo  Ridollì,  M.  Dino  Rosaoni 
i Mugello,  e M.  Forese  da  Rabatta.  Avevauvi 
i medici  anch’  essi  i lor  ritratti,  fra’  quali  mae- 
stro Taddeo,  Dino,  e Tommaso  del  Garbo,  con 
maestro  Torrigian  Valori  e maestro  Niccolò 
Falcucci  avevano  i luoghi  primi.  Non  restarono 
i matematici  si,  die  aneli' essi  dipinti  non  vi 
fussero{  e di  qiiesii,  olire  all’antico  Guido  Bo- 
Ditto,  vi  si  vedeva  maestro  Paolo  del  Posso,  ed 
il  molto  acuto  ed  ingegnoso  e nubile  Leoubsti 
sta  Alberti,  e con  essi  Anionip  Manctti  e Lo- 
renzo della  Volpaia,  quegli  per  moo  di  rui  ab- 
biamo quel  primo  maravìglioso  oriuolo  dr' pia- 
neti, che  oggi  con  tanto  slupor  di  quella  età  si 
vede  nella  guardaroba  di  questo  cccellenlissi- 
mo  duca.  Eravi  ancora  nelle  navigazioni  il  pe- 
rtlissimo  e furtunatiisimo  Amerigo  Vespucci, 
poiché  ai  gran  parte  del  mondo,  per  essere  sta- 
ta da  lui  ritrovala,  ritiene  per  lui  il  nome  d'A- 
merica. Di  varia  poi  e molto  gentil  dottrina  vi 
era  M.  Agnolo  Poliziano,  a cui  quanto  la  Ialina 
e la  toscana  fivclla.  da  lui  cominciate  a risur- 
gere,  debbanu,  credo  che  al  sia  assai  ba- 

stevolmenlc  uoto.  Erto  con  lui  Pietro  Crinito, 
Giaonozso  Manelli,  Fraucesco  Pucci,  Bario- 
lommeo  Foiizio,  Alesisodro  dt  r M. 

Marcello  Vergilio  Adiiaoì,  padri  VI' ti  spino- 
sissimo e .duMiss^i,  ■ M.  Giovsrabaiìsta,  d’Uoog- 
gl  il  Marcellino,  cK..-  vive  c che  con  tanto  uno 
re  legge  pubblic  iTucnlc  in  questo  Fiorentino  Stu- 
dio, c clic  uuv<  tUiuente,  «li  commessiooe  di  lo- 
ro Eocclleitzc  illustrissinie  scrive  le  fiornilioe 
isloricj  c vi  era  M.  Crislofano  Landioii  M.  Co- 


luccio Salutati,  ter  BraneHi  Latini,  il  maestro 
di  Dante.  Nè  vi  mancarono  alcuni  poeti  ebe 
latinamente  avevano  acrilto,  come  Claudino,  e 
fra' più  moderni,  Carlo  Martuppini  e Zaiiobà 
Strada.  Degl'  istorici  poi  si  vedeva  M.  Francesco 
Guicciardini,  Niccolò  Macchiavelli,  M.  Lionardo 
Bruni,  M.  Poggio,  Matteo  Palmieri;  c,  di  quei 
primi,  Giovanni  e Matteo  Villani,  e l'aniichis- 
stmo  Ricordano  MalespinL  Avevano  tulli,  o U 
maggior  parte  di  questi,  a soddisfazione  de’rìguar* 
danti,  quasi  che  a caso  posti  vi  fussero,  nelle  car- 
te o nelle  coperte  de'linri,  che  in  mau  tenevano, 
ciascuno  il  suo  nome  o dell'  opere  sue  più  fa- 
mose Dotalo;  ed  i quali.tutli,  sì  come  i militari, 
per  dimostrare  quel  ebe  ivi  a Care  venuti  fua* 
aero,  i quattro  versi,  che  come  a quelli  nell'  ar- 
chitrave dipinti  erano,  chiaramente  lo  facevano 
maoifesto,  dicendo: 

Artiiw  egrt^Ui  Lalitt»  Grùiatqu€  Mintrvat 
Fìortnus  itmpar,  qnis  non  mirttiu  i/etruscos  ? 
Sed  magli  hoc  itloi  aet^o  Jìonurt  /leceasc  est, 
Et  Coimo  gcniioì't,  et  Coxmi  pt'ole  Javente» 
Accanto  poi  alla  statua  di  Marie,  ed  alquan- 
to più  a quella  di  Fiorenza  vicina  (c  qui  è 
da  notare  come  con  arte  singolare  e giudizio 
fiisse  ogni  minima  cosa  distribuita),  |>erctocrhè 
volendo  con  Fiorenza  accompagnare,  quasi  di- 
remo, sei  deità,  della  potenza  delle  quali  elU 
poteva  molto  ben  gloriarsi,  le  due  fino  ad  ora 
di  Marte  c della  Musa  descritte,  perche  altre 
città  potevano  per  avventura  non  men  di  lei 
atliibnirselc  , come  manco  sue  proprie,  le  ha 
.anche  meno  dell'altre  vicine  a lei  onlluc.ite  ; es- 
sendosi all'ampio  ricetto,  e quasi  aiulito  che  le 
quattro  che  seguiranno  alla  porla,  facevano,  ser- 
vito a queste  due  narrate,  come  per  ali  o per 
testate,  che  al  suo  principio  poste  l’una  verso 
il  castello  era  rivolta,  c J’alira  verso  l'Arnot 
ma  quest' altre  due,  che  principio  del  ricetto 
facevano,  perciocché  non  poche  altre  ciUadi  gli 
saranno  comuni,  andò  anche  alquanto  più  ap- 
prossimandogliele, si  come  le  due  ultime,  per- 
chè sono  al  tulio  a lei  profMÌssime  c con  ues- 
sun' altra  l’aceoinuna,  o,  per  meglio  dire,  che 
nessun'aura  può  con  lei  in  esse  agguagliarsi  (e 
sia  dello  con  pace  di  qtsalche  altra  nazton  to- 
scana, la  quale,  quando  ara  un  Dante,  un  I*c; 
Irarca,  ed  un  Boccaccio  da  proporre  potrà  per 
avventura  venire  in  di»puta)  gliele  messe  pros- 
sime e più  che  tutte  1’  altre  vicine.  Or  ritor- 
nando dico,  che  accanto  alla  statua  di  Marie, 
non  meno  dell’altre  bella  e ragguardevole,  era 
stata  posta  una  Cerere,  la  Dea  della  collivazio- 
ne  e de’ campi:  la  qual  cosa,  quanto  utile  e di 
quanto  ooorc  degna  sia  per  una  ben  ordinala 
città,  nr  fu  da  Roma  anticamente  insegnato, 
che  aveva  nelle  tribù  rutlicaiic  descritta  lolla 
la  sua  nobiltà,  come  testimonio,  oltre  a molli 
altri.  Catone,  chiamandola  il  nerbo  di  quella 
potentissima  repubblica,  e come  non  meno  af- 
ferma Plinio  quando  dice,  i rainpi  c-M're  itati 
lavorati  per  le  mani  degli  imperatori,  e potersi 
oredere  che  la  terra  si  rallrgrassc  d'  essere  arala 
col  vomere  laureato,e  ds  trionfante  bifolco.  Era 
questa  (come  é costume)  coronata  di  spighe  di 
varie  sorti,  avendo  nella  destra  mano  una  fal- 
ce, e nella  sinistra  un  mazzo  delle  spighe  me- 
desime. Or  quanto  in  questa  parte  gloriare  Fio- 
renza si  poua,  chiariscasi  dii  in  dubbio  ne  alea* 
se,  miraudo  il  suo  ornatissimo  e cullivalissimo 
contado,  il  quale,  lasciamo  stare  la  innumerabile 
quaoUU  dtrsuperbUiimi  cd  aguitssiini  palazzi 
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rli^  f>«r  euo  »p«r»i  »t  T^^gono,  D»ttt1im«^no  egli  i 
é Ulr^  die  Fiorrnaa,  quantunque  fra  le  più  bel*  ' 
le  ciità  di  cbe  ai  abbia  notitia  ottenga  per  ar*  ; 
ventura  la  palma,  resta  da  lui  di  gran  lunga  | 
vinta  e superata  i talché  meritamente  può  attri*  I 
buirsele  il  titolo  di  giardino  delP  Europa,  oltre 
alla  fertilità,  la  quale,  bencbe  per  lo  più  mon- 
tuoso e non  mollo  largo  sia,  nuiladiiorno  la  di- 
ligenxa  ebe  vi  si  usa  é tale,  cbe  non  pur  larga* 
mente  pasce  il  tuo  graodissìioo  popolo  e Pinfi* 
niia  moltitudine  dd  foresliei  i cbe  vi  concorro* 
no,  ma  bene  spesso  oorirsemente  ne  sovviene 
i vicini  ed  ì lontani  paesi.  Sotto  la  tela,  ritor* 
naodo,  cbe  nel  meilesimo  modo  e della  mede- 
sima grandezaa  sotto  la  di  costei  atatua  mede- 
simamente ai  vedeva,  aveva  Peocellenle  pittore 
figurato  un  brlliasiran  paesetto  ornato  d'inGnili 
c diversi  alberi,  nella  parte  più  lontana  di  coi 
ai  vedeva  no  antico  e mollo  adorno  tempietto 
a Cerere  dedicsto,  in  cui,  perciocché  aperto  e 
au  colonnati  sospeso  era,  si  vedevano  molti  cbe 
religiosamente  sagrifìcavano.  In  altra  banda  poi 
ninfe  caccialrici  per  alquanto  più  solitaria  par- 
te si  vedevano  stare  intorno  ad  una  cbiarissi- 
ma  ed  ombrosa  fontana,  mirando  quasi  con  me 
raviglia  ed  offerendo  alla  novella  sposa  di  quei 
piaceri  e tliletti,  cbe  nel  loro  esereixìo  si  piglia- 
no, e de'qtiali  per  avventura  la  Toscana  non 
è a verun'aUra  parie  d'  Italia  inferiore;  ed  in 
altra  , eon  molti  eouladini  di  diversi  animali 
salvaticbt  c domestici  carichi,  si  vtHlevano  an* 
che  molte  villanelle  bello  e giovani,  in  mille 
grasiose,  bencbe  rusticane,  guise  adorne,  veni- 
re anrlprsse  (tessendo  fiorite  ghirlande  e diver- 
si pomi  portando)  a vedere  ea  ornare  la  lor  si- 
gnora; ed  i versi,  die,  come  nelP  altre,  sopra 
^esta  erano,  con  gran  glorU  della  Toscana,  da 
Virgilio  cavali , dicevano  ì 
Hane  otim  Meters#  eitom  cobier»  Sabini  , 

Nane  itémiuel /niler,  iicjòrtit  Httruria  crtvit. 

Scilictt  et  refuni  jucta  eìt  pukherrima  Flora, 

Vrb»  antitfuafpotens  armis,ntqw  ubere  f^lebae. 

Ye<levssi  ;>oi  dirimpetto  alla  statua  della  de- 
scritta Cerere  quella  uclP  lodustria,  e non  par- 
lo di  queir  industria  semplicemente,  die  circa 
la  mercansia  si  vede  da  molti  in  molli  luoghi 
usare,  ma  d'una  certa  particolare  eccellenxa  ed 
ingegnosa  virtù  che  hanno  i fiorentini  nomini 
alle  cose  ove  metter  si  vogliono  : per  lo  cbe 
molli,  c quel  giudìiioso  poeta  mauiinameote , 
ben  pare  ebe  a ragione  il  titolo  d'Industrì  gli 
attribuisse.  Di  quanto  giovamento  sia  stata  que- 
sta cotale  industria  a Fiorenaa,  e quanto  conto 
da  lei  ne  sia  sempre  stato  fatto,  ti  vede  delPa- 
verne  formato  il  tuo  corpo,  e delP  aver  voluto 
che  non  potesse  esser  fallo  di  lei  cittadino  chi 
tolto  il  titolo  di  qualche  arte  non  faste  ridot- 
to, conoscendo  per  lei  a grandezaa  e potenaa 
non  piccola  esser  pervenuta.  Ora  questa  fu  figu- 
rala una  femmina  d'abito  tutto  disciolloe  snel- 
lo, tenente  uno  soeltro  nella  cui  cima  era  uoa 
mano  con  un  occhio  nel  meno  delle  palme  e 
con  due  alette,  ove  con  lo  scettro  si  congiugne* 
va  a simigliaoaa,  in  un  certo  modo,  dei  cadu- 
ceo di  Mercurio  ; e nella  tela,  cbe  come  Pallrc 
sotto  le  stava,  ai  vedeva  nn  grandissimo  ed  or- 
natissimo portico,  o foro,  mollo  siinigliante  al 
luogo  ove  i noatii  mercaUnti  a trattare  i loro 
negozi  si  riducono,  cbiaroalo  il  Mercato  nuovo  : 
il  che  faceva  anche  più  cbiaro  il  putto,  cbe  in 
una  delle  facciale  ai  vedeva  batter  Pure,  in  una 
banda  del  quale  cascnUo  tnaevlreTolmeute  aUU 


aeoomfulati  I lor  particolari  Dii,  da  una  parte 
cioè  la  atatua  della  Fortuna  a sedere  sur  una 
ruota,  e dall*  altra  un  Mercurio  col  caduceo  e 
con  una  borsa  in  mano  , si  vedevano  ridotti 
motti  de*  più  nobili  artefici,  cioè  quelli  cbe  eoo 
maggiore  eccellenza,  ebe  forse  in  altro  luogo, 
in  Fiorenza  la  W arte  esercitano,  e qnesti  con 
le  lor  merci  in  mano , quasi  che  alP  entrante 
principessa  offerir  le  volessero,  altri  si  vedeva- 
no con  drappi  d’orn,  altri  di  seta,  altri  eon  fi- 
nisainii  panni,  ed  altri  con  ricami  bellÌMÌrai  e 
tnaravigliosì,  tutti  lieti  mostrarsi  i sì  come  in  al- 
tra parie  altri  si  vedevano  poi  eoo  diverti  abili 
passeggiando  negoziare,  ed  altri,  di  minor  gra- 
do, con  vari  e bellissimi  intagli  di  legname  e 
di  tarsie,  ed  altri  con  palloni,  con  maschere,  • 
con  sonagli  , ed  altre  cose  fsoeiullescbe  nsMla 
medesima  guisa  mostrare  il  medesimo  giubbilo 
e contento.  Il  che,  ed  il  giovamento  delle  qua- 
li, e P utile  e la  gloria  cbe  a Fiorenza  ne  sia 
venuto,  lo  dichiaravano  i quattro  versi,  che  co- 
me agli  altri  di  sopra  posti  erano,  dicendo  i 
Quoa  arte»  pariate  lo/eriM,  mtiriat  usua. 

Aurea  monttravii  tiitotidam  Fhrenlia  cunetta 
Pandere  /ut/nqise  acri  sngenio,  atque  emjrn  fa- 
bore  eit 

Praesta$iii^  unde  pw'et  rilam  eibi  quisqisa  òe«- 
tam. 

Delle  due  ultime  tleilà,  o virtù,  poi  che,  co- 
me abbiamo  dello,  per  la  qiianlilà  ed  eccellenza 
in  etite  de*  figliuoli  tuoi  son  tanto  a Fiorenza 
proprie,  che  l^n  ptiò  sopra  P altre  gloriosa  re- 
putarsi, da  man  destra,  ed  acoaulo  alla  atatua 
dì  Cerere,  era  posta  quella  d'  Apollo,  presta  per 
quello  Apollo  toscano,  che  infonde  ne*  toscani 
poeti  i toscani  versi.  Questi  sotto  i suoi  piedi 
(si  come  nelPaUre  tele)  aveva  dipinto  in  cima 
di  un  amenissimo  monte,  conosciuto  estere  d'Eli- 
cone  dal  cavai  Pegaseo,  un  mollo  bello  e spa- 
zioso prato,  in  mezzo  a cui  sorgeva  il  sagrato 
fonie  d*Agantppe,  conosciuto  anch'egli  per  le 
nove  Muse  cbe  intorno  gii  stavano  aollazzando- 
si,  eon  le  quali  ed  alP  ombra  de*  verdeggianti 
allori,  di  che  tutto 'I  monte  era  ripieno,  si  ve- 
devano vari  poeti  in  varie  guise  sedersi,  o pas- 
seggiando ragionare,  o cantare  al  siion  della  li- 
ra, mentre  una  quantità  dì  piccoli  amorini  ao- 
pra gli  allori  scherzando,  altri  di  loro  saelUvano 
e ad  altri  pareva  che  gettassero  lauree  corone. 
Di  questi  nel  più  degno  luogo  ai  vedeva  l'acu- 
tissimo Dante,  il  Petrarca  leggiadro,  ed  il  fecon- 
do Boccaccio,  che  in  atto  tutto  ridente  pareva 
cbe  promettessero  all'  entrante  signora,  poiché 
a loro  non  era  torco  si  nobil  subielto,  di  infon- 
dere ne'  fiorentini  ingegni  tanto  valore,  che  di 
lei  degnamente  cantar  potessero;  a che  con  l'e- 
sempio de’  loro  scritti,  purché  si  trovi  chi  imi- 
tar gli  sappia,  hanno  ben  aperto  larghissima  stra- 
da. Vedevansi  a lor  vicini,  e quasi  cbe  con  loro 
ragionassero,  tutti  si  come  gli  altri  da  naturai 
ritratti,  M.  Óno  da  Pistoia.  U MonUnagno,  Gui- 
do Cavalcanti,  Guitione  iP  Areno,  e Dante  da 
Maiano,  che  furono  alla  medesima  età,  e secoD- 
do  quei  tempi  assai  leggiadramente  poetarono. 
Era  poi  da  un'altra  parte  monsignor  Giovanni 
della  Casa  , Luigi  Alamanni,  e Lodovico  Mar- 
telli, con  Vincenzio  alquanto  da  lui  lontano,  e, 
«00  loro,  M.  Giovanni  Huccllai,  Io  scrittore  delle 
tragedie,  c Girolamo  Benivieoi  ; fra  quali,  se  in 
quel  tempo  stalo  vivo  non  fusse,  it  sarebbe  dato 
meritevol  luog»  al  ritratto  ancora  di  M.  Bene- 
detto Varchi,  che  poco  iIdjk)  fece  a miglior  rii* 
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paMtfgfo.  Da  Qn*  aUm  parte  poi  ai  vmleva  Fran- 
co Saochetti»  che  tcriase  le  trecento  notclle;  e 
quelli  che.  benché  oggi  di  poco  grido  aianOt  pur 
perchè  a''  loro  tempi  non  piccolo  augumeoto  a* 
romanzi  diedero,  non  todegui  di  quello  luogo 
giudicali  furono.  Luigi  Pulci,  cioè,  con  Bernardo 
c Luca  auoi  fratelli,  col  Geo  e con  rAltiaaimo.  11 
Bemia  anch'egli  padre,  e ottimo  padre  ed  in- 
ventore delta  toacana  burleaca  poeaia  pareva  che 
con  Burchiello  e con  Antonio  Alamanni  e eoo 
V unico  Accolti,  che  in  diiparte  alava,  moatraa- 
ae  non  degli  altri  punto  minore  allegrezza,  men- 
tre che  V Arno  al  modo  aòliio  appoggiato  aul 
auo  leone,  e eoa  due  putti  che  d'alloro  il  co* 
fonavano,  e Mugnone  nolo  per  la  ninfa,  che 
aopra  gli  alava  eoo  la  luna  in  fronte  e eorooa* 
U di  stelle,  alludendo  alte  Bgliuole  d'  Atlante, 
preso  per  Fiesole,  pareva  che  anch'ciai  roo- 
alraaaero  la  medesima  letizia  e contento!  il  che 
ed  il  soprascritto  concetto  dichiararono  ottima* 
mante  i quattro  versi,  che  come  gli  altri  nel- 
P architrave  furono  posti,  e die  dicevano! 
àfusATum  hicrégnatcnorut\<itqueH«lieonÉ  wìrents 
PotthabitOf  t>€nere  libi  Florentia  yaiet 
£’ximu,  quoniarn  ce/eéronr  hatc  rtgùt  digno 
ffon  potuerg  «uo,  et  connubia  carmine  sacro. 
Ed  a rinoontro  di  questo,  da  man  linislra  po- 
ito,  non  men  forse  agPingegni  fiorentini  di 
quello,  proprio,  ai  vedeva  la  aUlua  del  Diaegno 
padre  della  pittura,  acultiira  ed  architettura,  il 
quale  ae  non  nato,  li  come  ne'  p-isiati  scritti  ai 
può  vedere,  poiaiam  dire  che  in  Fiorenza  al 
tutto  rinato,  e come  in  proprio  nido  nutrito  e 
cresciuto,  aia.  Era  per  questo  figurala  una  sta- 
tua tutta  nuda  con  tre  teste  eguali,  per  le  tre 
arti  che  egli  abbraccia,  tenendo  inaitTereote- 
mente  io  mano  di  ciaacuna  qualche  iastrumen- 
tO{  • nella  tda,  che  aolto  gli  slava,  si  vedeva 
dipinto  un  grandissimo  cortile,  per  oma,msnto 
di  cui  in  diverse  guise  posta  era  una  gran  quan- 
tità di  alatoe  e di  quadri  di  pittura  di  antichi  e 
moderni,  i quali  da  diversi  maestri  si  vedevano 
in  diversi  modi  diaeenare  e ritrarre;  in  una  par- 
te del  quale,  facendosi  una  anatomia,  pareva 
che  molti  stessero  mirando,  e ritraendo  simil- 
mente, molto  inteuti;  altri  poi  la  fabbrica,  e le 
regole  delP  architettura  considerando,  pareva 
che  minutamente  volessero  misurare  certe  cose, 
mentre  che  il  divino  Miohelagnolo  Buonarroti  , 
principe  e monarca  di  tutti,  cou  i Ire  cerchietti, 
IO  mano  (sua  antica  ripresa)  accennando  ad 
And^  del  Sarto,  a Lionardo  da  Vinci,  al  Pon- 
tormo,  al  Rosso,  a Perin  del  Vaga  ed  a Fran- 
cesco Salviati,  e ad  Antonio  da  S.  Gallo  ed  al 
Rustico,  che  gli  erano  con  gran,  riverenza  in- 
torno, mostrava  con  somma  letìzia  la  pomposa 
entrata  della  nobil  signora.  Faceva  quasi  il  me- 
desimo effetto  Paolioo  Cimabue  verso  ceri’ altri 
e da  un’  altra  parte  posto,  di  cui  pareva  che 
Giotto  ai  ridesse,  avendoli,  come  ben  disae  Dan- 
te, tolto  il  campo  della  pittnra  che  tener  si  cre- 
deva, ed  aveva  seco,  oltre  a'  Gaddi,  Buffalmac- 
co e Benozzo,  come  moli'  altri  di  quella  età.'^  In 
altra  parte  poi,  ed  in  altra  guisa  posti  si  vede- 
vano lutti  giubbilanti  ragionarsi  quelli  che  tanto 
auguroento  alp  arte  diedero,  ed  a cui  debbono 
questi  novelli  maestri,  il  gran  Donatello  cioè,  e 
Filippo  di  ser  Brunellesco,  e Lorenzo  Gbiberli, 
e fra  Filippo,  e P eccellente  Masaccio,  e Desi- 
derio, e '1  Verrocchio,  con  molPallrì  da  natu- 
rai ritraiti,  che  per  eaaersene  oc'  passati  libri 
tralUlOy  fuggendo  il  tedio  che  a'  lettori  repli- 


cando venir  ne  potrebbe,  andrò  >enza  più  dir- 
ne, trapassandoli;  quali,  e quel  che  ivi  a fare 
venuti  fossero,  come  negli  altri,  da  quattro  so- 
pra seritli  versi  fu  dichiarato  i 
ATon  pictura  eatie,  non  poisunt  mormora  et  aera 
Tuscaque  non  areutf  testari  ingentia  Jacta^ 
4tqiu  ea  prafcipue^  qnae  mox  ventura  trahuntuH 
Qurs  nunc  Praxiteùt  eaeUtf  quis  pingat  ÀpeUeef 
Ora  nel  bsiaraenlo  di  tutte  queste  tei  gran- 
dissime e bellissime  tele  ti  vedeva  dipinto  una 
graziosa  schiera  di  faneiulletti , che  ciascuno 
nella  sua  professione,  alla  soprapposta  tela,  ae- 
eomodata,  esercitandosi,  pareva,  oltre  alPorna- 
mento,  che  molto  accuratamente  mostrassero 
con  quali  prìneip}  alla  perfezione  de'sopra  di« 
pintì  uomini  si  pervenisse,  si  come  giuatziota- 
mente  e con  singolare  arte  -furono  le  medesime 
tele  seorapartite  ancora  ed  ornate  da  altiasime 
e tonde  colonne  e da  pilastri  e da  diverse  tro- 
ferie,  tutte  alle  materie,  a cui  vicine  erano,  ae- 
comodate;  ma  graziose  e vaghe  apparvero  mat- 
siroameote  le  dieci  imprese  o,  per  meglio  dire,  t * 
dieci  <|uasi  rovesci  di  medaglie,  parte  vecchi 
della  città  e parte  nuovamente  ritrovati,  che, 
negli  spartirnenli  sopra  le  colonne  dipinti,  an- 
davano le  descritte  statue  dividendo,  e Finvea- 
zione  di  eue  molto  aleutamente  accompagnan- 
do! il  primo  de'quali  era  la  dedozione  d'uoa 
colonia,  significata  con  un  toro  e con  una  vacca 
insieme  ad  un  giogo  e con  V aràlor  dietro  col 
capo  velalo,  quali  si  veggono  gli  antichi  auguri, 
cui  ritorto  lituo  in  mano,  e eoa  la  sua  anima 
che  diceva!  Colonia  lulia  Florentia,  11  secondo, 
e questo  è aniichissimo  delta  città  e con  cui  ella 
le  cose  pubbliche  suggellar  suole,  era  l'Èrcole 
con  la  clava  e con  la  pelle  del  leone  Nemeo, 
senz'altro  motto.  Ma  il  terzo  era  il  cavai  Pega- 
seo, che  co'  piè  di  dietro  percolerà  Fuma  te- 
nuta da  Amo  nel  modo  che  si  dice  del  fonte  di 
Elicone,  onde  uscivano  abbondantUsìme  acque, 
che  formavano  un  chiarissimo  fiume  tutto  di  ci- 
gni ripieno,  senz'anima  anch'esso«  si  come  aii- 
ehe  il  quarto,  che  era  composto  d'un  Mercurio 
col  caduceo  io  mano  e con  la  borsa  e col  gallo, 
quale  in  molle  corninole  antiche  si  vede.  Ma  U 
quinto  accomodandosi  quell'Affezione  che,  come 
nel  principio  si  disse,  fu  per  compagna  a Fio- 
renza data,  era  una  giovane  donna  messa  in  mez- 
zo e laureata  da  due,  che  del  militar,  paluda- 
mento adorni,  c di  laurea  ghirlanda  aneli' essi 
incoronati,  sembravano  essere  o consoli  o impe- 
ratori con  Ig  sue  parole  che  dicevano  : Gloria 
Pop»  FlorenL  SI  come  il  sesto,  accomodandosi 
in  simil  guisa  alla  Fedeltà,  di  Fiorenza  aocb’eUa 
compagna,  era  similmente  d'unt  femmina  a se- 
der posta  figurato,  che  con  un  altare  vicino,  so- 
pra il  quale  pareva  che  mettesse  Funa  delle  ma- 
ni, e con  l'altra  alzata,  tenendo  il  secondo  dito 
elevato,  alla  guisa  che  comunemente  giurar  ai 
vede,  pareva  che  col  mollo  à\  Fides  Pop,  Florent. 
dichiarasse  F inlenzion  sua:  il  che  faceva  anrhe 
la  pittura  del  settimo,  senza  motto,  che  erano  i 
due  corni  di  dovizia  pieni  di  spighe  intrecciati 
insieme  ; e lo  faceva  V ottavo,  pur  senza  multo, 
con  le  tre  arti,  Pittura,  Scultura,  ed  Architet- 
tura, che  a guisa  delle  tre  Grazie  prese  per  ma- 
no, denotando  la  dependeniia  che  Fona  afte  ha 
dall'  altra,  erano  sur  una  base,  in  cui  si  vedeva 
scolpito  un  Capricorno,  non  meno  delFallre  leg- 
giadramente poste.  Facevaio  ancora  il  nono  più 
verso  l'Arno  collocato,  che  era  la  solila  Fioren- 
u col  suo  leoQc  accanto,  a cui  erano  da  alcune 
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penane  clreoiUiili  offerti  dtTeni  nmx  d^eiioro,  i polente  tpinlnule  e temponle  Intieme.  Il  che 
p«le  quasi  del  benrfìtio  dimotlrandoti,  poiché  I oUimamente  dichiararono  i tei  ecni,  che  In  ao« 
i?i  le  leltereicorae  li  disse,  a risargere  incomin*  u comodalo  luogo  posti  fitronoy  dicendo  ] 
ciarono}  e lo  faceva  il  decimo  eil  oltimo  col  ii  Juf^usta  en  adsum  spnn»ae  corner  ,4ustriaf  magni 
suo  nsotlo  che  diceva  : Tribù  Scaptia^  che  fu  la  D Caesaris  haec  nata  ast,  Caetarù  atque  joror, 
propria  d’Augusto  suo  conditore,  scrìtto  sor  imo  R Carolus  est  patmus,  gens  tt /'aecunda  triumphù^ 
tendo  tenoto  da  on  leone^  nella  quale  antica*  fl  Imperio  Jìtlget,  regibus  et  proaeit. 
nenie  Fiorensa  soleva  rasaegnarai*  Ma  di  gran*  H Laeiitiam  et  pactm  adferimua  dntcet<fue  Hjme* 
dtaiimo  omamenlo.  oltre  a’ belliasimi  scodi  ov'  R naeot. 


eran  rami  delPona  e Faltra  Eccellcma,  e 
della  tereoistiasa  principessa  e T insegna  della 
diU,  ed  oltre  alf  aurea  e grande  e doeal  coro- 
sa,  che  Fiorente  di  porger  mostrava , fo  ona 
Principal isaima  impresa  sopra  tutti  gli  scodi  po- 
sta ed  a proposito  oella  citth  messa,  che  era  com- 
posta di  due  alcioni  facenti  in  aoare  il  lor  nido 
al  principio  del  verno,  li  che  dimostrava  con 
qoeila  parte  del  Zodiaco,  che  dipinto  vi  era,  in 
coi  si  vedeva  il  sole  entrare  appunto  nel  segno 
del  Csprìeorao  con  la  sua  amma  che  dicevs  : 
Hoc  fiauntf  volendo  significare,  che  ti  come  eli 
alcioni,  per  privilegio  della  Datura,  nel  tempo  che 
il  sole  entra  net  predetto  segno  di  Capricorno, 
che  rende  Iranaoillissimo  il  mare,  possono  farvi 
aicoramente  i lor  nidi,  onde  sono  qoei  giorni 
alcioni  chiamali;  così  anche  Fiorenza,  sotto  il 
Csprìromo  ascendente,  e pereto  antica  ed  ono- 
raliMiina  impresa  del  suo  ottimo  dnea,  pnò  in 
qualunque  stagione  il  mondo  ne  apporli,  feliris- 
sim;*rocnte,  come  ben  fi,  riposarti  e fiorire.  E 
lutto  questo,  con  lutti  gli  altri  sopraddetti  con- 
cetti, erauo  in  buona  parte  dichiarati  dsirinscri- 
sione  che  airallìssinia  sposa  favellando,  accomo- 
sUtsmmte  ed  in  hellissimo  ed  ornalissìnso  luo- 
go, era  stata  messa  dicendo» 

Ingredert  urbtm  foelicissimo  eoniufpo  Jatiam 
tuam,  dugustissima  l'irgO/fide,  ingeniisj  et  om- 
ni  laude  praestantemj  optateque  praesentia  Imo, 
es  eximia  Wiiute,  sperataque  Jaecunditate  opti- 
morum  pnncipumy  pnfemam  et  aeitam  dorila^ 
iem,  fidelissimorum  ct^ium  laetiiiam,JÌoreniis 
urbis  gforsaas  et /òelicitatem  auge, 

nafcL'ssTSAVa  a»  aoioo  ocaissaari 
SeguiUndo  poi  verso  il  borgo  d'Cgnìsaanlr, 
strada,  come  ognun  sa,  e hellÌMrma  ed  ampissi- 
ma e diritiissiroa,  fu  all'  entrar  d'essa,  con  due 
molto  gran  coWm»,  figuralo  in  uno  FAutlria  per 
una  giovane  tutta  armata  all'antica  con  uno 
scettro  in  mano  significante  la  belltea  sna  pò- 
tcnxa,  per  l'imperiai  degnìtà  oggi  appresso  a 
quella  uazion  risedente,  rd  ove  pare  rbe  al  tallo 
ìmUUs  sia  ; e nell'altro  una  Toscana  di  religìuic 
vesti  adorna  e con  il  saeerdolal  lituo  in  mano, 
che  dimostrava  anch'ella  l'rcrellrnsa  ebe  al 
divin  culto  la  toscana  naziotse  fin  dagli  antichi 
tempi  ba  sempre  avnio;  per  il  che  ancor  oggi 
si  vede  che  i pontefici  e la  santa  romana  chiesa 
in  Toscana  hanr>o  il  lor  seggio  principale  voluto 
porre.  Di  queste  avendo  ciascuna  un  graaioso 
ed  ignudo  angcietio  aceanto,  che  atl'una  pareva 
che  serbasse  E imperiai  corona  ed  all'altra  quel- 
la che  i pontefici  uaar  sogliono,  molto  smorevol- 
mente  pareva  che  Fona  la  mano  all'altra  por* 
gessc,  quasi  che  TAuttrìa  eon  le  sue  piò  nobii 
cittò,  le  qual»  nella  tela  grandiasima,  che  per  or* 
nsmrnto  e per  testala  all'entrare  di  quella  stra- 
da e verso  il  Prato  rivolta,  sotto  diverse  imma- 
gini erano  descritte,  significar  volesse  d'essere 
parentevolmente  venuta  ad  intervenire  alPalle- 
grexae  ed  onorante  de'  screnissiini  sposi,  e rico- 
noscere ed  abhraeeiare  l'amata  tua  Toscana, 
coBgiungtndo  in  nn  certe  modo  le  due  maxime 


Et  placidam  requiem,  Tuscia  dora  tihu 
Si  come  dall'altra  parte  la  Toscana,  aveode 
a Fierenza  sua  regina  e signora  il  prìmo  luogo 
alla  prima  porta  conceduto,  tutta  lieta  di  rice- 
vere tanta  donna  pareva  che  ai  dimostrasse^  aveo* 
do  in  sua  compagnia,  anch'  ella  lo  aria  sìrail  tela 
aceanto  a sé  dipinto,  e Fiesole,  e Pise,  e Siena 
cd  Armo,  eon  l' altre  soe  città  più  famose,  c 
con  l'Ombrone,  e con  l'Arbta,  e col  Serchio, 
e eon  la  Gbisna,  tutte  in  varie  forme,  secondo 
il  solilo,  ritraile,  significando  il  contento  suo 
con  i sei  seguenti  versi  in  somigNsnte  modo/ 
come  gli  altri,  ed  in  comodo  luogo  posti» 
Omnibus  fiustis  et  laetor  im^ne  rerum^ 
f'irgints  aspectu  Caesarea^que  fruory 
Haec  nostrae  iiuignes  urbes,  haee  oppida  et  agrìf 
Haec  tua  sunti  Wis  tu  dare  iura  pcles. 
JudiSy  ut  rvsanet  laetis  etamoribus  aether  7 
plausu  et  ludis  .Austria  cuncta Jrematì 
nn.  roaia  alva  garsaia 
Ed  arcioecbc  con  tulli  » prosperi  ansprz)  le 
splendide  nozxe  rclcbrate  lusserò,  al  palazzo 
ae'Kirasoli,  che  si  principio  del  ponte  sila  Car- 
raia, come  ognurì  sa,  è posto,  sì  fece  di  compo- 
nimento dorico  il  terzo  ornamento  a Imeneo^ 
lo  Dio  di  quelle,  dedicalo  ; c questo  fo  oHre  a 
ona  singolare  e vaghissima  testala,  in  cui  gli 
occhi  dì  chi  per  bo^o  Ognissanti  veniva  con 
maravigiioso  diletto  si  pasceva,  di  doe  allissinri 
e molto  magnifici  portoni,  che  in  mezzo  la  mct* 
levano,  sopra  l'uno  de' quali,  che  dava  aditoai 
trapassanti  nella  strada  chiamata  la  Vigna,  era 
giodizinsameute  posta  la  stinta  di  Veorre  geni* 
Irke,  alludendo  forse  alla  casa  de'  Cesari,  che 
da  Venere  ebbe  origine,  o forse  aagoraodoai 
nevelli  sposi  generazione  e fecondità,  con  un 
motto  cavato  dalP  epiialainio  di  Teocrito,  eha 
diceva  » 

Kùir^fs  3é,  dfàKujrpry,  1 ffov  fpatfdx/  aXXaXf* 
E sopra  l'altro,  per  onde  passò  la  pompa,  e 
ebe  iotioduceva  lungo  la  riva  d'Arno,  quello 
di  Latona  nutrire,  schivando  forse  laaterflilà  o 
l'importuna  gelosia  di  Giunoee,  con  il  suo  moli# 
anch'ella  di 

Aarù»  pfy  Aari 

furexytàx' 

Fer  finimento  de' qual»  con  singolare  artiftzio 
condotti  sopra  una  gran  base  con  l'on  de'  por* 
toni  oppiceata,  quasi  «lell'acqoe  nserto,  ss  vedevo 
da  una  parte,  sotto  forma  o'on  beHhsimo  e ds 
gigli  inghirlandato  gigante,  l' Arno , come  se  d« 

I Bozze  esempio  dar  volesse,  eon  la  so*  ^vc,di 
frondi  e di  pomi  Inghirlandata  ancor  ella,  sfi^ 
braeeisto,  t qual»  pomi  alludendo  alle  palle  de^ 
Medici,  che  quindi  ebbero  origine,  rosseggisnii 
stati  sarebbero,  te  i colori  in  sul  bkneo  ararmo* 
lusserò  eonvenotì}  il  quale  Inttolieto  pareva  che 
alla  novello  signora  favellasse, nel  modo  che  eom 
tengono  » seguenti  versi» 

In  mare  nane  aarajhi¥entes*jimus  aranas 
F’ofeaa»,  atgue  argento  pisrsor  onda  flmet^^ 
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//«rrufcot  mitic  ttnficiit  comttanlilnu  armis 
CmesareU,  tellam  snìera  ad  alta  caput, 

IfwK  mihi  fama  etiam  lybnm futmrequereruM 
Tantaram  longe  vincere  fata  dabunt. 

E cf«iraUre  parte  per  eoniponitnenlodi  quello 
•ur  una  aimìl  baie  ed  in  aimil  modo  con  raUro 
portone  appiccata^  qoatt  ali  Punì  rerao  Paltra 
rivolgendoli  e quasi  d’una  simil  forma,  il  Danu* 
bio  e^  la  Orava  abbracrìati  limtlmenie  si  vede* 
vano,  che,  ii  come  quelli  il  leone,  avevano  que* 
iti  r aquila  per  inirgna  e sostenimento,  i qua* 
li  incoronati  aneli' essi  di  rose,  e di  mille  va* 
rìatr  fioretti,  pareva  che  a Fiorenza,  si  come 
quelli  a sè  stelli,  dicessero  i segnenti  veriit 
i^amvit  ftora  luti  eeteberrima  fìnibuM  errem, 
Snm  seplem  gemìnm  DanubiuMjue  ferox  : 
f^ireìnis  ouguetae  cornea,  et  vestigia  ùistro, 

Ut  reor,  et  si  quoti Jlumina  nwnen  habeni» 
CaniugiuM  faustum  et  foecundum  j et  Nestoris 
annoi, 

Tuscoruntf  et  tate  nuntib  regna  libi* 

Nella  aommiU  della  testala  poi,  e nel  pi^  de- 
gno luogo,  molto  a bianchissimo  marmo  somi- 
gliante, si  vedeva  la  statua  del  giovine  Imeneo 
inghirlandato  di  fiorita  persa,  con  la  face  e col 
velo  e con  V inscriaiooe  ai  piedi  di  Boni  ooniu* 
gator  jémorù,  messo  in  metto  dall'Amore,  che 
tutto  abbandonato  sotto  l'un  de'fianclii  gli  sta* 
va,  e dalla  Lealtà  maritale,  che  il  braccio  sotto 
l'altro  appoggiato  gli  teneva^  la  quale  tanto  bel- 
la, tanto  vaga,  tanto  vezzosa  e tanto  bene  scom- 
partita agli  occhi  de' riguardanti  si  dimostrava,  ! 
che  veramente  più  dire  non  si  potrebbe,  aven- 
do per  Principal  corona  di  quello  ornamento 
(perciocché  a tutti  una  cotal  prìncipat  corona  e<l 
una  principale  impresa  posta  era)  in  mano  al 
descritto  Imeneo  formatone  due  della  medesima 
persa,  di  che  inghtriaudato  s'era,  le  quali  con 
aembianza  teneva  di  volerle  a'  felici  sposi  pre- 
sentare. Ma  maxstmamcnle  belli  e vaghi  ed  oi 
timamente  condotti  si  mostravano  i tre  capaci 
qnadrì,  che  in  tanti  appunto,  da  doppie  colon- 
ne divisi,  era  scompartita  tutta  quella  lai^his* 
aimz  facciala,  c che  con  somma  leggiadria  a piè 
dell'Imeneo  posti  erano,  descrivendo  in  essi  tutti 
quei  comodi,  tutti  i diletti,  e tutte  le  desidere* 
voli  cose,  che  nelle  nozze  ritrovar  sì  sogliono, 
le  dispiacevoli  c le  nniuse  con  una  certa  ac* 
corta  grazia  da  quelle  diicareUndo:  e perA  nel- 
l’uno di  questi,  ed  in  quello  del  mezzo  cioè,  si 
vedevano  le  tre  Grazie,  nel  modo  die  si  costu- 
ma, dipinte  tutte  liete  e tutte  festanti,  che  pa- 
reva che  cantassero,  con  una  certa  soave  armo- 
nia, i sopra  a loro  scrìtti  versi,  diccnti: 

Quae  tam  praeclwa  nascetur  stirpe  parentum 
Inclita  progenieSf  digna  atavisque  stiis? 
Hetrusca  attoUet  se  quantis  gloria  rebus 
Coniugio  Austrìaeae  Mediceaque  domus  f 
S^ivite  foelices:  non  est  spes  irrita  j namque 
Divùut  Outriias  talia  t*oce  canunt. 

Avendo  da  una  parte,  e quasi  che  loro  faces- 
sero, eonveoientenicaie  iusieme  accoppiati,  la 
Ciovenltt  e'I  Diletto,  e la  Bellezza  che  col 
Contento  abbracciata  stava,  e dall'altra  in  simil 
guisa  l'Allegrezza  col  Gioco  e la  Fecondità  col 
Riposo,  tutto  con  atti  doleiuimi  ed  a loro  ef- 
fetti simiglianU,  ed  io  maniera  dal  buon  pittore 
conlrauegnati , che  agevolmente  conoscere  si 
potevsno.  In  quello  poi,  che  alla  destra  di  que- 
ato  wa,  a vedeva,  oltre  all'Amore,  e la  Fedel- 
tà, i ni^esimi  Allegrezza  c Conlenlo,  e Dilel- 
lu  c Riposo,  con  acccM  faccllc  in  maou,  che 


I del  mondo  eaccizvaoo,  nel  profondo  abisso  ri* 

* mettendo,  la  Gelosia,  la  Contenzione,  l’ Affan- 
no, il  Dolore,  il  Pianto,  gl'inganni,  la  Sterilità, 
e simili  altre  cose  noiose  e ditpregevoìi,  ebe  si 
spesso  solite  sono  perturbare  gli  animi  umani; 
e nell'altro,  dalla  banda  sinistra,  si  vedevano  le 
medesime  Grazie  in  compagnia  di  Gionone,  e 
di  Venere,  e della  Concordia,  e dell'Amore,  e 
della  Fecondità,  e del  Sonno,  e di  Pasitea,  c di 
Talassio  mettere  in  ordine  il  geoial  letto  con 

3 (ielle  antiche  religiose  cirimonie  di  faoelic, 
'incensi,  di  ghirlande  e di  fiorì,  che  costumar 
si  solevano,  e de'  quali,  non  piccola  copia,  una 
quantità  d' aioorìni  sopra '1  letto  scherzanti  e 
volali,  spargendo  andavano.  Erano  poi  sopra 
(testi,  con  bellissimi  spartiroenti  accnrood.'iti, 
Ite  altri  quadri,  che  in  mezzo  la  statua  dell'i- 
meneo mettevano,  alquanto  dei  dcacrìtU  mi- 
nori; e nell'uno  de’  quali,  imitando  l'antico  co- 
stumo si  ben  da  Catullo  descritto,  si  vedeva  la 
serenissima  principessa,  da  naturai  ritratta,  in 
mezzo  ad  uo  leg/iadro  drappeltetto  di  bellissi- 
me giovani  in  vorginal  abito,  tutte  di  fiorì  in- 
coronate, e con  fiicelle  accese  in  mano,  che  ac- 
cennando verso  la  stella  Espcro,  che  apparire 
si  dimostrava,  sembrava  quasi  da  loro  eccilaU 
con  una  certa  graziosa  maniera  muoverti  e ver- 
so rimeneo  camminare,  con  il  motto:  O diano 
conjuncta  viro  I Sì  come  netl'  altro  dall'  altra 
parte  si  vedeva  P eccellentiisimo  prìncipe  in 
mezzo  a molti  similmente  inghirlandati  ed  amo- 
rosi giovani,  non  meno  delle  vergini  donne  sol- 
leciti in  accendere  le  nuziali  facelle,  e non  me- 
no accennanti  verso  l'apparila  stella,  far  sem- 
bianza, verso  lei  camminando,  del  medesimo  o 
maggior  desiderio,  col  suo  motto  anch'egli,  che 
diceva  : O taedis  fotlicibus  auetej  sopra  i quali, 
in  molto  grazioso  modo  accomodata,  si  vMevn 
per  principale  impresa,  come  s*è  detto  che  n 
tutti  gli  archi  posta  era,  una  dorata  catena  tut- 
ta dì  marilali  anelli  con  le  lor  pietre  com]H>- 
•ta,  che  dal  cielo  pendendo  pareva  che  que- 
sto terreno  moodo  sostenesse,  alludendo  in  un 
certo  modo  all' Omerica  catena  di  Giove,  e si- 
gnificando, mediante  le  nozze  unendosi  le  ce- 
lesti cagioni  con  le  materie  terrene,  la  natnm 
ed  il  predetto  terreno  mondo  conservarsi  e qua- 
si perpetuo  rendersi,  eon  il  motto  che  diceva: 
Natura  sequitur  cupide.  Una  quantità  poi,  e 
lutti  lieti  e tutti  in  accomodalo  luogo  posti,  di 
putti  e d'amorini  si  vedevano  sparsi  e per  le 
basi,  e per  i pilastri,  e j>cr  t festoni,  e per  gli 
altri  ornamenti,  che  inuniti  v'erano,  cne  con 
una  certa  letizia  pareva  che  tutti  o spargesaero 
fiori  e ghirlande,  o soavemente  cantassero  la  se- 
guente ode,  fra  gli  spazj  dell'accoppiate  colon- 
ne, che,  come  s'é  detto,  t gran  quadri  e la  gran 
faccia  dividevano,  con  graziosa  e leggiadra  ma- 
tiiera  accomodata: 

ÀugtvUi  soboles  t'egia  Caesaris 

Sttmino  nupta  vuo  principi  Hetruriae 
Faustis  autpiciit  deseruit  vagwn 
Istf'um,  regnaque  patria. 

Cui  frater^  genitor^  patruus»  atque  avi 
Fulgent  innumeri  stemmate  nobiles 
Praeclaro  imperiif  prisca  ab  orfgi/i« 

Digno  nomine  Caetares. 

Ergo  magnanimae  vvgini  et  incl/lae 
A?m  nunc  Ante  pater  suppliciter  marne 
Libety  et  violts  veriicoloi’ibus 
l*uL‘hrum  tìora  pi'emas  comam. 
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Jtsurgant  proctres,  ae  velut  attrtwn 
Et  catUite  iubtìr  vite  colnnt  eam. 

Omnet  acciimulent  tempio  Deum,  tt  più 
4ras  muntriiiit  •ttrmt. 

7*ali  caniu^in  Pax  hilaris  vetUr, 

Frxtq^t  alma  (eret  porri^ii  uùeret, 

Sotti»  ni  r^meant  aurea  saecula^ 

Orbi*  laeWia  Jremit. 

Quin  dirae  Eumenidfs,  monstraqua  Tariari 
Hi*  duce  te  fìniùu*  erulunL 

Bellorum  rabica  hinc  abit  ejffru^ 

Ma**or%  aattf^uineua 

Sed  iam  nor  ruitf  et  sjrJera  eancidttnL 

£n  nvmphae  adveniunt,  lunoque  prcnubet 
dn  idet  poritev^  bìandaque  Gratta 
Nudi*  iuneta  Moixyribtu. 

Haec  cingit  nùeis  tempora  liliia 
Huec  e purpurei*  aeria  gerii  roais^ 

Mute  molle*  violae  et  suai>ù  amaracUÈ 
Nectunt  virgineum  caput. 

Lu  ut*,  laeta  Quie*  cemttiir,  et  Deror; 

Quot  circum  rolitat  turba  Cupidinum, 

Et  plattdena  recinti  haec  Hj‘oteuaeui  ad 
Begaln  thalami  fovea. 

Quid  atntis  iurene*  tam  genialibus 
indulgere  tori*  immemnrrtf  ioci 
Ceaaent,  et  choreae:  ludere  roa  aùnul 
Poacnnt  tempora  molltua. 

Non  iàucant  ederae  brachia  Jlexilea 
Conchae  non  auperent  oatula  dulcia, 
Emanet  pariter  audor,  et  osaibua 
Grato  mumw'e  ab  intimia. 

Det  aummutn  impenum^  regnaque  IttpiUr, 
Odi  Latona  parem  progeniem  pairif 
Af'dorem  unanimem  det  Eenua,  atque  Aaaior 
Aapirana  face  mutua. 

DEL  PALAZZO  DICLI  fPIPI 

Ed  icriocclié  nrstuna  parie  «Ifiraoo  e del- 
Taltro  imperio  inHielro  non  rimanetAe»  che  non 
foaie  alle  nozze  felici  interpenuta , al  ponte  a 
Santa  Trinità  ed  al  palazzo  degli  Spini,  che  al 
ano  prtneìpto  ai  tede,  d'arrliileltura  composta 
non  meno  magnificamente  fu  il  quarto  orna- 
mento fitto  di  una  testata  di  tre  facce,  V una 
delle  quali,  reno  il  ponte  alla  Carraia  svolgen- 
dosi, veniva  congiunta  con  quella  del  mezzo,  che 
ilquanlo  piegata  era,  e che  anrliVlIa,  ron  quella 
che  verso  gli  Spini  e Santa  Trinità  in  siimi  gui- 
sa svolgeva,  era  appiecAta;  onde  pareva  che  per 
Veduta,  cosi  di'lr  una  come  dell'altra  strada, 
principalmente  stata  ordinata  fusse  in  tal  ma- 
niera dairuna  e dall'altra  tutta  agli  occhi  dei 
riguardanti  si  dimostrava,  cosa,  a chi  ben  con- 
sidera, d'artifizio  singolare,  e che  rendeva  quella 
contrada,  che  per  sé  è virtuosa  e magnifica 
quanto  alcun'ultra  che  in  Fiorenza  si  ritruvi,  e 
vistosissima  e bellissima  oltre  a modo,  avendo 
nella  faccia,  che  nel  mezzo  veniva,  formatovi 
•opra  una  gran  base  due  grandissimi  ed  in  vi- 
sta molto  superbi  |•iganli  sustrnuli  da  due  gran 
mostri  e da  altri  stravaganti  pesci , che  per  il 
mare  di  mir>tar  sembravano,  e da  due  manne 
ninfe  accompagnati , presi  l'uno  per  il  grande 
Oceano  e l'altro  per  il  mar  Tirreno,  che,  in 
parte  giacendu,  pareva  con  una  certa  afTelluosA 
liberalità  che  a' serenissimi  sposi  presentar  vo 
lessero,  non  par  molte  e bellissime  branche  di 
coralli  e conche  grandissime  di  madripcrle  cd 
altre  lor  marine  ricchezze  che  in  man  teneva- 
no, ma  nuove  isole,  e nuove  terre,  e nuovi  im- 
perji  che  ivi  con  loro  eonduUi  si  vedevano^ 
dietro  a’qnali,  e che  leggiadro  e pomposo  ren- 
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devaoo  tutto  questo  ornamento,  ai  vedeva  dal 
posare  che  in  su  la  base  facevano  a poco  a poco 
ergersi  due  grandissime  mezze  colonne,  s ipra 
le  quali,  posando  la  sua  coinice  e fregio  ed  ar- 
chitrave, lasciavano  dietro  a’ mari  descritti,  qua- 
si in  forma  d’aico  trionfale,  iin  molto  spciioso 
quadro,  sorgendo  sopra  I*  architrave  e sopra  le 
due  colonne  due  ben  intesi  pilastri  avviticchia- 
ti, da' quali  movendosi  due  cornici  formavano 
in  fine  un  superbo  e mollo  ardito  frontespizio^ 
in  cima  di  cui,  e sopra  i viticci  de'due  dcscrilU 
pilastri,  si  vedevano  posti  tre  grandissimi  vasi 
d'oro  tulli  pieni  e colmi  di  mille  e mille  va- 
riate marine  ricchezze;  ma  nel  vano,  che  dal- 
l'architrave alla  punta  del  frontespizio  rimane* 
va,  con  singolare  dignità  ai  vedeva  una  maestre* 
voi  ninfa  giacere,  figurata  per  Tctide,  o Anfi- 
trite  diva  e regina,  che  in  atto  molto  grave, 
per  Principal  corona  di  questo  (ungo,  porgeva 
una  rostrata  corona  solita  dirsi  a'vincitori  delle 
navali  battaglie,  col  suo  mollo  di:  Fùtce  mari, 
quasi  clic  soggiognesse  quel  che  segue:  lata  ter» 
ra  tua  est;  si  come  nei  quadro  e nella  faccia 
dietro  a'giganli,  in  una  grandissima  nicchia,  e 
che  di  naturale  e verace  antro  o grotta  sem- 
bianza aveva,  fra  molti  alili  marini  mostri  si 
vedeva  dipinto  Ì1  Proteo  d<dU  georglca  di  Vir- 
gilio, da  Aiisleo  legato,  che  col  dito  accennan- 
do verso  i soprascritti  versi,  pareva  che  profe- 
tando volesse  annunziare  a' ben  congiunti  spe- 
si, nelle  cose  marittime,  felicita,  e vittorie,  e 
trionfi,  dicendo  : 

Germana  adveniet  foelùi  Cum  olite  virgo, 

Flora,  Ubi,  adveniet  aobolea  dueusta  lirmenaei. 
Cui  pulcher  luvenis  iungatur  Joedere  certo 
Hegiu*  Italiae  columeUy  botia  quanta  aequentur 
CouiugiuM?  Pater  Arnetibi^  et  tibi Fluida 
Gloria  quanta  aderiti  Piotheum  nil  posterà  fai* 

lunt. 

E perchè,  come  s'è  detto,  questa  faccia  del- 
l'antro era  dalle  due  altre  facce,  di  cui  l'uua 
verso  Santa  Trinità  e Paltra  verso  il  ponte  alla 
Carraia  svolgeva,  messa  in  mezzo,  si  vedevano 
ambedue,  che  della  medesima  grandezza  ed  al* 
tezza  erano,  in  simil  modo  da  due  sìmili  inetio 
colonne  messe  similmente  in  inerzo,  le  quali, 
in  simil  guisa  reggevano  il  loro  architrave,  fre- 
gio, e corine^  di  questo  tondo,  in  su  la  quale, 
rosi  di  qua  come  di  là,  si  vedevano  Ire  statue 
di  putti  in  su  tre  pi*distalli,  che  sostenevano 
certi  ricchissimi  festoni  d*  oro,  di  chiocciole,  o 
nicchie,  e coralli  con  sala  e con  alga  marina 
mollo  maestrevolmente  composti,  e da'  quali 
non  men  gentilmente  era  dato  a tutta  questa 
macchina  fine.  Mi  ritornando  allo  spazio  della 
facciala,  che  svolgendo  al  palazzo  negli  Spiai 
s’appoggiava,  sì  vedeva  di  chiaro  oscuro  dipinta 
in  esso  una  ninfa  tutta  incolta  e poco  meno 
che  ignuda  in  mezzo  a molli  nuovi  animali,  ed 
era  questa  presa  per  li  nuova  terra  del  Perù, 
con  l'altre  nuove  Indie  occidentali,  sotto 
aus|>izj  della  fortunatissima  casa  d'Auslrìa  in 
buona  parte  ritrovate  e rette,  che  volgendoti 
verso  un  lesii  Cristo  nostro  Signore,  che  tutto 
luminoso  in  ima  croce  nell*  aria  dipinto  era  (al- 
ludendo alle  quattro  chiarissime  stelle,  die  di 
croce  sembianza  fanno,  novellamente  appresao 
a quelle  genti  ritrovate)  pareva,  a guisa  di  so- 
le, che  eon  splendidi»simi  raggi  alcune  folte 
nugole  trapBiasse;  di  che  ella  sembrava  in  cer- 
io modo  rendere  a quella  casa  molle  grazie , 
poiché  per  lei  ti  veder»  »1  dirlo  cullo  e »1U 


«Ti8' 

Yrfarr  crUil-ins  r«*Ilgionr  ridot(»,  ron  i lollo* 
irriiti  s 

Pi,  tihf  pt''*  m^rìrtf  fpntis,  Àugti*>n  propago 
Prarniìp  {figna  fetyt/tt.  qttne  uinctam  mille  catenis 
Ilfii  Hwif  qune  rlaritm  cernere  snlem 

E t^nehris  tnntiff  et  Chvixtum  rwxcere  donai. 

Sì  romY  urlìi  hnir , rhr  loUa  qursta  farcia 
rrgsrra,  e clic  benché  a!  pnr  di  quella  de’  gì- 
cnnti.vrnisir,  non  prrci«’)  come  quella  aporgeva 
in  fuori  , li  vedeva  quasi  per  allegorìa  dipinta 
la  favola  di  Andromeda  dal  crudo  mostro  ma- 
rino per  Perseo  liberata.  Ma  in  quella  che  io 
verso  PArno  ed  il  ponte  alla  Carraia  svolgen- 
dosi riguardava,  si  vedeva  in  limil  modo  dipin- 
ta la  famos.i.  benché  piccola,  Isola  dell' Liba 
lotto  forma  d’  una  .armata  guerriera  sedere  so- 
pra un  gran  sasso  col  tridente  nella  destra  ma- 
no, avendo  dall’ un  de'' lati  un  piccolo  fanclul-  I 
letto  ebe  con  un  delfìno  pareva  che  ver.sosa- 
mente  schertassc,  e dall'  altro  un  altro  a quel 
simile,  ebe  un'oneor.i  reggeva,  con  molle  galee 
che  d'intorno  al  suo  porto,  clic  dipinto  vi  era, 
aggirar  si  vedevano,  a piè  di  cui  e nella  cui 
in  simil  modo  corrispondendo  alia  sopra- 
dipinta faccia,  si  vedeva  liroilmcnlc  quella  fa- 
vola che  da  Sirabone  è messa  quando  conta  che 
tornando  gli  Argonauti  dall'  accpiislo  del  Vello 
d'oro  all'Elba,  con  Medea  arrivati,  vi  rizzarono 
altari,  e vi  fecero  a Giove  saeri6zio,  preveden- 
do forse  o augurando  che  ad  altro  tempo  que- 
aln  glorioso  duca,  per  Tordinedel  Tosone,  qua- 
li della  loco  iqaatlra  dovesse,  fortifìcandola  cd 
auicorando  i travagliali  naviganti  , rinnovare 
r antica  «fì  loro  e gloriosa  memoria;  il  che  i 
quattro  versi,  in  accomodato  luogo  postivi,  otti- 
mamenle  dichiaravano  , dicendo  : 

JE^'c^e^e  olitn  Aerner,  qui  Ultore,  in  isfo  i 

Afngnnnimi  i’Olit  petiere,  En  ìlwa  potentìi 
Àmpicìis  Coimi  multa  munita  opera,  ac  s»! 
f Pacalum  pelagiis,  securi  cuvrite  nauiae. 

Ma  bellissima  e biiJtarri,  c capricciosa,  c mol- 
to ornata  vista  facevano  , oltre  alle  varie  ìin- 
pi  eie  e trofei,  ed  oltre  ad  Arione,  che  sul  no- 
tante delfino  per  nieizo  il  mare  sollazzandosi 
andava , una  inmimerabile  quantità  di  strava- 
ganti pesci  marini,  e di  nercitlì,  c di  tritoni,  die 
per  fregi  e piedistalli,  e basamenti,  ed  ovunque 
io  ipiizio  e la  bellezza  del  luogo  lo  ricercava  , 
iparsi  erano:  ri  come  a pie  del  gran  basamento 
de’ giganti  graziosa  visti  f.iceva  ancora  una  bel- 
lissima sirena  sopra  il  capo  di  un  molto  gran 
pesce  seilcnte,  dall.i  cui  bocca,  secondo  il  vol- 
tar d' una  chiave,  alcuna  volta  non  senza  desi- 
derato riso  de’eircostaiili  si  vedeva  gettare  impe- 
tuosamente acqua  a dosso  a’  troppo  avidi  di 
•bere  il  bianco  e vermiglio  vino,  che  dalle  poppe 
della  sirena  abbondantemente  in  un  molto  ra- 
pace e mollo  adorno  pilo  cascava.  E perchè  la 
rivolta  della  faccia  ov' er.i  dip  nta  l'Elba,  che 
a chi  «lai  ponte  alla  Canaio  lungo  l’Arno  verso 
gli  Spini,  si  come  fece  la  pompa,  andav.i,  bat- 
ileva  di  prima  giunta  negli  orchi,  parve  al  ri- 
trovatore,  nascondendo  l.i  bruttezza  dell' arma- 
dure  e de'legnaniì,  che  dietro  nrcess.'iriaracnie 
rposii  erano, ditirare  alla  medesima  altezza  uo'al- 
Ira.  simile  alle  tre  descrìtte,  nuova  faccetta,  che 
rendesse  (sì  come  fece)  lulla  quella  vista  lielis- 
gima  ed  ornatissima;  ed  in  questa  dentro  ad  un 
grande  ovato  parse  che  ben  fiissc(  tutto  il  con- 
cetto della  maeehina  abbracciando  ) collocare 
priiicipalisitma  impresa;  e però  per  questa  vi  H 


li  vedeva  llgnralo  un  gran  NcMiino  su  rasalo 
r.irro  e ron  l'usato  tridente,  quale  è de.scrillo 
da  Vergilio,  disraeelare  gl' iniporliiui  venti,  per 
motto  usando  le  sue  medesime  parole  \faturata 
ftigam^  quasi  volesse  tranquillità  r quiete,  e 
felicità  nel  suo  regno  a’  foiluoati  spori  pro- 
mettere. 

DKLL4  COLOaVA. 

Ma  dirimpetto  al  vezzoselto  Palazzo  de'Barto» 
lini,  per  piu  stabile  e fermo  ornamento,  era  di 
poco,  non  senza  «ingoiare  artìGcio,  stata  ritta 
quella  antica  e grandissima  colonna  d'  orieoiat 
ranito,  che,  dalle  Romane  Antoniane  tratta,  era 
a Pio  IV^  Itala  a questo  glorioso  duca  concea» 
sa,  e da  luì  (benché  con  non  piccolo  dispendio) 
a Fiorenza  condotta,  a lei  magnanimamente  e 
per  pubblico  di  lei  accoro  Gitone  anche  cortese 
dono;  sopra  a cui  e sopra  il  di  cui  bellissimo  ca- 
pitello, eoe  di  bronzo,  si  come  la  base,  sembra* 
va,  e chc^  di  bronzo  va  or  facendosi,  fu  posta, 
benché  di  terra,  ma  di  color  di  porfìdo,  perchè 
COSI  ha  essere,  una  molto  grande  e mollo  eccel- 
lente statua  di  donna  tutta  armata  eoo  la  celata 
in  testa,  rappresentante,  per  la  spada  nella  de- 
stra, e per  le  bilance  nella  sinistra  mano,  una 
iocorrullibilc  e molto  valorosa  Giustizia. 

DSL  CAVTO  a’  TOaVAOniaCI. 

Fu  fatto  il  sesto  ornamento  al  canto  de’Tor- 
naquinci,  e dirò  cosa,  che  iocredibile  parrebbe 
a chi  veduta  non  Paresse;  percioccitè  qnesto 
fu  tanto  magnillro,  tanto  pomposo,  e con  tanta 
arte  e grandezza  fabbricalo,  che,  benché  con- 
giunto col  superbissimo  palazzo  degli  Strozzi, 
atto  a farp.irer  nulla  le  grandissime  cose,  e ben- 
ché in  silo  al  tutto  disastroso  per  la  ineguale 
rottura  «Ielle  strade  che  vi  concorrono,  e per  altri 
inconvrnienli,  tanta  nondimeno  fu  Percelletnia 
delPartefice,  e con  tanto  ben  intesa  maniera  fu 
condotto, ebepareva  che  tante  diflicullà,  per  più 
ammirabile  e per  di  maggiore  bellezza  renderlo 
apposta  concorse  vi  fossero,  accompagnando  U 
ricchezza  degli  ornamenti  Paltezza  degli  archi,  la 
grandezza  deÌJecolooae  tulle  d'armic  di  trofei  eoo- 
teste, eie  grandi  statue, che  sopra  U cimaditutto 
la  macchina  torreggiavano  quel  bellissimo  palat- 
ici in  guisa  che  ciascuno  giudicato  avrebl»  ebo 
né  queir  orn.iraenlo  ricercasse  altra  accoropa^ 
gnalura  che  d'iin  palazzo  tale,  nè  che  a tal  pa- 
lazzo altro  ornameuio  che  quello  si  richiedetsei 
il  che,  acciocché  maggiortneote  s'intenda,  e per 
più  chiaramente  e più  distintamente  mostrare 
in  che  maniera  questo  fatto  fuste , necessarie 
cosa  é che  da  quelli  che  fuor  dell’arte  sono  ci 
sia  alquanto  perdonato,  se  a quelli  che  di  esse 
sì  dilettano  andremo  forte  più  minutamenle^ 
che  lor  convenevole  non  parrebbe,  descrivendo 
la  qualità  de'siti  e la  forma  degli  archi,  e que- 
sto per  mostrare  come  i nobili  ingegni  sanno 
accomodare  gli  ornamenti  a' Incubi  e l'inven- 
zione a'sili  con  grazia  e con  vaghezza.  Diremo 
adunque  che  perciocché  la  strada,  che  dalla  co- 
lonna a'  Tornaquinci  viene,  é ( come  ognuno 
sa  ) i.irgl>Ì8sim.i,  e dovendosi  quindi  in  quell» 
dc'Tornabuoni  trapassare.  In  quale  per  la  tua 
si  rettezza  causava  che  gli  occhi  di  chi  veniva  iti 
buon.i  parte  nella  non  molto  adorna  torre  dei 
Toin.iquinci,  che  più  che  la  metà  della  strada 
occupa  , percuotevano , parse  necessario  , per 
maggior  v.ighezza  e per  fuggire  questo  inconve- 
niente, ih  forinaio  nella  larghezza  della  predetta 
strada  d'  ordine  composto  due  archi  da  uaa  or» 
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II  riiJoiina  M«vi»i,r  uno  ifjvA  h* 

Rtro  y||4  pomp4,  che  tiell.t  pit>rniu  via 

tir' Turnuluioiii  e r.«Uro^  U vi«la 

della  torre  iiascoudeodo , pareva  per  virtù  dì 
una  artiH/.ioia  prospettiva,  che  dipinta  vi  era^ 
che  in  un* altra  strada  simile  a quella  ile'detti 
Toiiiabiiunt  cuiiduresse,  in  cui  con  piacevolu* 
simo  insanno  si  vedevano  non  pure  le  case  e 
le  finestre  di  tappeti  adorne  c d'uomini  e di 
donne,  che  per  mirare  intente  stessero  piene, 
ma  con  graziosa  vista  pareva  che  quindi  inverso 
gli  enintiiti  una  molto  vaga  siovaue  sur  un  biau* 
co  palafreno  da  alcuni  staflìeri  arc«)n)p3gn4ta 
veniste,  tal  che  a più  d'uno,  ed  il  giorno  della  ^ 
pompa,  e mentre  che  poi  vi  stette,  fece  cou  ,;ra* 
ziosa  bclTe  nascer  desideiio  o di  andare  ad  iu' 
contrarla,  o di  attcmlerla  sino  a tanto  che  tra* 
passala  fiisse.  Erano  questi  due  archi,  oltre  alla 
prescritta  colonna  che  gli  divideva,  messi  iu 
inrzao  da  altre  colonne  della  grandezza  mede* 
sima  che  reggevano  gli  architravi,  fregi,  e cor- 
nici, e sopra  ci.isruna  con  leggiadro  ornameoto 
si  vedeva  un  bellUsiinu  quadro,  iu  mi  pur  di 
chiaroscuro  si  vcdevan  dipinte  F istorie,  delle 
quali  poco  di  sotto  pa  * remo,  chiudendo  di  so- 
pra ugni  cosa  un  grandis»imo  cornicione  con 
gli  ornatnenii  alla  grandezza,  ed  alla  m ignifi* 
cenza,  e vaghezza  del  reato  corsispoodenli,  so- 
pia  il  quale  pos.ivaiio  poi  le  statue,  le  qialì, 
quzniiitique  vruisscro  alle  dal  piano  della  terra 
ben  veiilirinquc  braccia,  con  tanta  noiidiuieiio 
prO|>orzi«»ne  erano  fatte,  che  nè  I*  altezza  to- 
glieva loro  la  grazia,  nè  la  lontananza  la  vista 
d'ogiii  particolare  ornamento  e bellezza.  Sta- 
vano nella  medesima  guisa,  quasi  ali  di  questi 
due  archi,  dì  lesta  dalruno  e l'allro  lato  due 
altri  archi,  l'uno  de'quali  congìunlu  cut  palazzo' 
degli  Strozzi,  trapassando  alla  predetta  Ione  dei 
Toronquinci,  dava  adito  a quelli  che  Vidgersi 
verso  il  Mercato  vecchio  vulevano,si  come  l'al- 
lro, dall'altro  Ilio  posto,  faceva  il  medesimo 
erfctlo  a quelli  che  verso  la  strada  chiamata  la 
Vigna  d' amlar  dciid<'ras»iiio  ; nude  la  via  di 
Santa  Trinila,  di  cui  s'è  dello  ch'era  tanto  lar- 
ga, veniva,  in  questi  quattro  descritti  archi  ter- 
minando, a porger  tanta  vaghezza,  e si  bella 
e si  eroica  vista,  che  maggiore  soddiaUziòiie 
•gli  occhi  de'riguardanli  pareva  che  porgere 
Don  si  puLcsie:  e quella  era  la  parte  dinanzi, 
composta,  come  si  è dello,  di  quattro  archi, 
di  due  di  test.*  cioè,  l'oii  lìolo,  e l'altro,  che  nella 
via  de' Turu.ibuoni  p.iisjva,  vero,  e di  due  altri 
dai  lati  a gui»i  d’ali,  clie  nelle  dtic  aitravef* 
tanti  strade  si  rivolgevano.  M.i  perchè,  entran- 
do nella  prcdetl.i  strada  He’  Torii  diuoni  dal 
tato  sinistro  accjoto  ad.i  V’i;;tia,  sbocca  ( co- 
me ciascuno  sa)  la  stratia  ili  S.  Sisto,  la  qua- 
le aneli'  cU.i  iifcessariamenltr  peictiole  nel 
fianco  delia  mrc|r»ioia  torre  de'  Torniquìnci , 
nascondenHù  ]j  uirtlesiuii  bruUezzi  nella  me- 
desima maniera,  e co)  medesimo  inganno  delt  i 
medesima  prospettiva,  si  fece  parere  chf*  anch' 
ella  in  una  simile  strada  trapassasse,  di  vari 
casamenti  iu  simil  mudo  posti,  e con  artiii- 
ziosa  villa  d'una  mollo  adorna  fontana  tra- 
boccante di  chiarUsiuie  acque,  della  quale, 
chi  punto  lonlano  stalo  fusse,  di  certo  affer- 
malo avrebbe  ebe'  una  donna  con  un  putto 
che  di  prenderne  faceva  sembianza,  viva  al  tutto 
e non  punto  simulata  era.  Ora  questi  quattro 
archi,  loniando  a quei  dinanzi,  erano  da  cinque 
nei  otodu  detto,  ornate  culuune,  c sospesi  c di 


visi,  fono  indo  quasi  «oa  quadrala  piazza  ;v‘d 
rra  al  drillo  Hi  ciascuna  d'ctse  ooli>iiu<'.  sopra 
l'ultima  cornice  o sommila  tlelF  editieiu,  un 
bellissimo  seggio,  essendone  nel  luedesiinu  modo 
posti  quattro  altri  sopra  il  mezzo  di  ciasidie* 
duno  arco,  i quali  tutti  facevano  il  numero  di 
nove}  ia  otto  de'quali  si  vedeva  a sedere  in  cia- 
scuno una  statua  ouu  multo  maeslevol  sembian- 
za, delie  quali  altra  si  vedeva  artnalm,  altra  in 
pacifico  abito,  ed  altra  ouii  l'imperalorio  palu- 
dameulo,  secondo  le  qoaiiia  di  euluro  che  ri- 
tratti VI  erano;  ed  in  vece  del  nono  seggio,  e 
della  nona  statua,  sopra  la  oolonoa  del  mezzo 
si  vedeva  collocalo  una  grandissima  arme  di 
casa  d'.Vuslria,  da  due  gran  Vittorie  con  l' im- 
periai corona  ■oslentil». a cui  tutta  questi  mac- 
china li  dedicava:  il  che  faceva  mziiifeslo  un 
grandissimo  epitaffio,  che  con  inolia  bella  gra- 
zia sotto  l'arme  posto  si  viuleva,  diceiitri 

f^ùtuii  /oelicititiqué  intnc*ìstùtme  Jomus  AU' 
in.ue^taiiqtà€  el  t’inlorum  loiperu- 
torunt  ac  e^um,  qui  ia  iosa  yloruemut,  ci 
mute  maxtma  Ji  tv^nty  f-ìonentia  augusto  co. 
niugio  piu  ùeeps  iUiat  Joelicitaùs,  grato  pio- 
que  antmo  dicaL 


Ed  era  stato  intenzione,  come  avendo  cno- 
dotto  a queste  splen>IÌdi«iime  no/ze  la  prnvìn- 
eia  d*.\osirÌ.i  con  le  sue  ritladi  e tiumi,  e col 
suo  mare  Oceano,  e fattole  dalla  Toscani  e 
dalle  sue  riltadi,  e dall'Arno  e dii  Tirreno 
(come  s'è  d»*llo)  rieevne,  di  conilnrre  adesco  i 
suoi  gloriosi  e giMnilissimi  Angusti  lutti  pompo- 
si e lutti  adorni,  sì  come  ordinariameiae,  quan- 
do a nozze  s'interviene,  u»ar  si  suole  ; t quali, 
quasi  che  con  h»ro  la  sereiiirsiina  sposa  coiKhiilu 
avessero,  fussero  innanzi  venuti  per  fare  con  la 
V «sa  de* Medici  il  prini«»  pirenlevute  abbocca- 
mento, e mostrare  di  «pi  ile  e quanto  glorius.1 
•lupe  tosse  la  n«d)il  ver.:ine  che  essi  lor  p e- 
sciitar  volevano;  e )*erciò,  dell' otto  sopraJ- 
delle  staine  sopri  gli  olio  seggi  poste,  e per 
otto  iinperadori  Hi  questa  aug«»si issnna  casa  fal- 
le, si  vedeva  siila  mari  ilesira  dell’  arme  pietlei- 
U,  e sopra  l'arco,  dun«le  la  pompa  lra|>j»sav.«, 
quella  di  .Massiiuiliaio»  11,  al  presenle  oMiiiio  c 
loagtiaiiimo  impera«l«>re , della  sposi  f-»lcllo, 
sotto  4 cui  in  IMI  mollo  capare  qoadr«»  si  vede- 
va ram  bellissima  invenzione  dipinta  la  sua  mi- 
rabile assunzione  all'iiopeno,  stando  egli  a se- 
dere ili  mezzo  agli  spirituali  ed  a' temporali 
elettori;  quelli  conosciuti,  olire  all’abito  lun- 
go, per  ima  Fede  che  a' loro  piedi  si  vt*«leva,  e 
questi  altri  per  uoa  Speranza  in  simil  guisa 
posta.  Vedevasi  nell’aria  p«>i  sopra  il  suo  capo 
certi  augcIcMÌ,  che  senibravano  di  rirriar  fuori 
da  certe  oscure  e tenebrose  nugole  molli  imili- 
gnt  spirili,  vuleinlo  con  essi  accennare  o la  ape- 
raiiza  che  sì  ha  che,  q'i.niHo  ctie  su,  in  q«i»*ll  » 
iDviltissiiiia  e coslaiiiissim.»  nazione  si  andran- 
no dissipando  e spargcnilo  le  inig'»le  di  tante 
tuibazioni  che  intorno  alle  cose  della  religione 
vi  sono  occorse,  e sì  rid'irrà  alla  pristina  eati- 
didezza  e serenila  di  iranquiMissi  ma  conc«»r<l»a  ; 
o vero,  quasi  che  in  que^t'alio  tutte  le  dissen- 
sioni fusscr  via  voltatesene,  ninstrare  qnanln 
mirabilmente  in  tanta  variazione  di  uieolì  e di 
religioni  colale  assunzione  con  tanto  conrorso 
della  Germania  seguita  fosse  ; il  che  denotavyio 
le  parole,  che  sopra  yi  furono  poste,  dicendo: 
//  iuluiulur  imptiutur  atajao 


mo  v.vsAni 


tontertiu  Strmanorum,  atqu»  ingenti  laetiiia 
honorum  omnium  ^ et  ehrisiìanae  pietntis  foe» 
Udiate 

Accanto  poi  alla  ttalua  di  Maisimiliano  «oprad* 
detto,  in  luogo  corriipondente  alla  colonna  dei* 
Pangolo,  vi  9Ì  Tede?a  quella  del  Teramenle  in- 
TÌUÌMicno  Carlo  V,  »i  come  lopra  Tarco  di  que- 
•la  rivolta,  e che  topraatava  alla  airada  della 
Vigna,  era  quella  dri  secondo  Alberto,  uomo  di 
apeditissimo  valore,  benché  piccol  tempo  impe- 
rasse. Ma  sopra  la  colonna  di  testa  fu  roeisa  quel- 
la del  gran  Ridolfo,  il  quale,  primo  di  questo 
nome,  primo  anche  introdusse  in  questa  nobi- 
lissima casa  P imperiai  dignità{  e che  primo  Par- 
ricchi  del  grande  arciducato  d’  Austria , quan- 
do, per  mancamento  di  successione  essendo  al- 
riroperio  ricaduto,  ne  investi  il  primo  Alberto 
•uo  ugliuulo,  onde  ha  poi  preso  la  rasa  d'Austria 
n cognome;  il  che  per  memoria  di  tanto  impor- 
tante fatto  si  vedeva  con  bellisitroa  maniera  nel 
fregio  sopra  quelP  arco  dipinto,  con  Piscriaione 
a*  piedi  che  aiceva  : 

Rodulphuà  primus  ex  ìwc  /ami Ha  imperatortm 
Alhenum  ptimwn  Austriae  prìnci^tu  donai. 

Ma  ritornando  poi  alla  parte  sinistra,  e comin- 
ciando dal  medeiimo  luogo  del  mezio,  si  vedeva 
a canto  alP  arme  e sopra  il  6nto  ateo,  che  la 
torre  de' Tornaquioci  copriva,  la  statua  del  reli- 
giosissimo Ferdinando,  della  sposa  padre,  sotto 
1 cui  piedi  in  un  gran  quadro  ai  vedeva  dipinta 
la  valorosa  resistenxa  per  sua  opera  fatta  Panno 
l5a9  nella  difesa  di  Vienna  contro  al  terribile 
ìmpeto  turcbesco,  denotala  con  il  soprascritto 
motto,  dicenle: 

Ferdìfioryius  pnmus  imperulor,  ingentihm  co- 
più  Turcaì-um  cum  rege  ipxontm  puUif,  Fien- 
nam  noOilem  uthcm/brtissùìte^oeUcùsimeque 
dejendit. 

Si  come  nell'angolo  era  la  statua  del  prìonj 
• chiarissimo  Massimiliano,  e sopra  Parco  che 
piegava  verso  il  palazzo  degli  Strozzi,  quella  del 

fiaciGco  Federigo  appoggiata  ad  un  Irouron  d'o- 
ivo,  del  medesimo  Massimiiian  padre;  ma  so- 
pra Piiltima  colonna,  congiunta  col  sopraddetto 
palazzo  degli  Strozzi,  si  vedeva  quella  del  so- 
praddetto primo  Alberto,  quello  ebe  (come  si 
disse)  fu  primo  da  Ridolfo  suo  padre  degli  stali 
d'Austria  investito,  e che  delle  Parme,  che  an- 
cor og^i  si  vede,  a quella  nobilissima  casa,  la 
quale  soleva  prima  essere  di  cinque  allodolctte 
in  campo  d'  oro;  dove  questa,  che,  come  ognun 
vede,  e tutta  rossa  con  una  lislra  bianca  che  la 
divide,  dicono  che  tale  da  lui  si  messe  io  uso, 
perciocché,  come  ivi  in  un  gran  quadro  dipinto 
sotto  i suoi  piedi  si  vedeva,  tale  si  trovò  egli  in 
quella  sanguinosissima  battaglia  da  luì  fatta  con 
Adolfo  stato  prima  dcposlo  delP  imperiai  sede: 
ove,  il  predetto  Alberto  si  vedeva  di  sua  roano 
ammazzare  valorosamente  Adolfo,  e riportarne 
l'opiroe  spoglie  ; e perciò  clic,  fuor  che  il  mezzo 
della  persona  che,  per  l'arme,  bianca  era,  in 
tutto  il  resto  tnaccbialo  ed  imbrodolato  quel 
giorno  di  sangue  si  ritrovava,  con  Is  medesima 
maniera  di  forma  e di  colori  per  quella  memo- 
ria dipigner  volse  Parme,  che  poi  da'  successori 
di  quella  casa  gloriusarocnte  seguitala  esser  do- 
vesse, legg'*ndosi  sotto  iliquadro,  sì  come  agli 
altri,  una  simile  inscrizione,  che  diceva: 
Mbertus  primus  imper.  Adolphum^  cui  Ugibus 
imperium  abrogatum  futraty  magno  praeUo 
dfteit,  et  spolia  opima  rt/eri. 

E perché  ciascuno  dcgH  otto  descritti  impe- 


ratori, oltre  all'universale  arme  dì  tutta  la  oasà, 
vivendo  u'utò  ancora  una  sua  patlieulare  e pro- 
pria, per  piò  manifesto  rendere  •' riguardanti 
per  cui  ciascuna  delle  statue  falla  fusse,  si  mise 
ancora  sotto  i lor  piedi  in  bellissimi  scudi  quei* 
l'arme,  rhe,  come  è detto,  portata  propriamente 
aveva:  il  che  oltre  ad  alcune  vaghe  ed  accomo- 
dale istorielle,  che  ne’  piedestalli  dipinte  erano, 
rendeva  eroica  e magnifica  c molto  ornata  vista; 
si  come  non  meno  facevano  nelle  colonne  ed  in 
tulli  i luoghi,  ove  accomo latamente  roelter  ai 
potevano,  oltre  a'  trofei  e P armi,  le  croci  di  S. 
Andrea,  ed  i fucili,  e le  colonne  d’  Ercole  col 
motto  del  Plus  ultra,  principale  impresa  di  que- 
sto arco,  e molte  altre  simili  usate  dagli  uomini 
di  quella  imperialissima  famiglia.  E tale  era  la 
vista  principale,  che  si  offeriva  a chi  per  diritta 
via  con  la  pompa  trapassar  voleva.  Ma  a quelli, 
che  per  il  contrario  della  via  de' Tornnbuoni 
verso  i Tomaqiiinci  venivano,  faceva  forse  eoa 
' non  meno  vago  ornamento,  per  quinto  la  stret- 
tezza della  strada  ne  concedeva,  il  medesimo 
spettacolo  proportionataroentc  accomodato;  per- 
ciocché ivi,  che  la  parte  di  dietro  chiameremo, 
quasi  un  altro  corpo  simile  al  descritto  formato 
era,  eccetto  che  per  la  strettezza  della  strada^ 
dove  quello  di  quattro,  questo  di  tre  soli  archi 
sì  vedeva  composto;  Puno  dei  quali  con  fregiature 
e cornici  congiungendosi,  e perciò  doppio  ren- 
dendo quello,  sopra  cui  si  di>sc  che  fu  la  statua 
del  secondo  Massimiliano  oggi  imperante  posta,  e 
l'altra  con  la  descritta  prospettiva  che  la  torre 
nascondeva,  anch’egli  appiccandosi  faceva  che 
il  terzo,  lasciando  similmente  dietro  a sé  una 
quadrata  piazzetta,  restava  I'  ultimo  di  chi  con 
U pompa  usciva,  e si  mostrava  il  primo  a chi 
per  il  contrario  per  la  strada  de'  Tornabuoni 
tornava;  sopra  il  quale  (che  fu  nella  medesima 
forma  che  i descritti)  era,  si  come  ivi  gli  impe- 
radori  in  questi  sì  veiicvatio  torreggiare,  ma  in 
piedi  slamio,  due  re  Filippi,  padre  l'uno  e l'al- 
tro Gglìiiolo  del  gran  Carlo  v,  quello,  ed  il  se- 
condo cioè,  che  ripieno  di  tanta  liberalità  e giu- 
stizia onoriamo  oggi  per  grandissimo  e potentis- 
simo re  di  tanti  nobilissimi  regni;  fra  il  quale 
e la  statua  del  predetto  suo  avo  si  vedeva  nel  ri- 
girante fregio  aìpinlo  questo  .medesimo  secondo 
Filippo  con  maestà  sedere,  ed  innanzi  stargli 
una  grande  ed  armata  douna,  conoseitita,  per 
la  croce  bianca  che  in  petto  avea,  esser  Malta, 
da  lui  con  la  virtù  dell'illustrissimo  signor  don 
Garzia  di  Toledo,  che  ritratto  vi  era,  dsll’asse* 
dio  tiirchesco  liberala,. la  quale  pareva  che,  co- 
me memorevole  del  eranditiimo  beneGzio,  vo- 
lesse porgeri*li  I’  ossidional  corona  di  gramigna: 
il  che  era  fitto  manifesto  dal  soltoscritlogit  epi- 
taffio, che  diceva  *> 

Melila  erepta  e Jìaueibus  immanissimorum  ho^ 
siium,  studio  et  auxiliis  piissimi  reg}s  Phitippi^ 
conterva'orem  suum  coi'ona  graminea  donai. 

E perché  la  parte,  che  verso  la  strada  della 
Vigni  risgiiardava,  avesse  anch'ella  qualche  or- 
namento, cosa  convenevole  parve  fra  l'ultima 
cornice,  ove  posavano  le  statue  e Tarco,  che 
grande  spazio  era,  con  un  grande  epitafHo  di- 
chiarare il  concetto  di  tutta  questa  grandissima 
mole,  dicendo  : 

Imperio  late  fulgentes  aspice  reges  j 

Austriaca  hos  omnes  edidù  aira  domus. 

Bis  inuicta  futi  tntXus,  lùs  cuncta  subacta, 
llis  domita  est  tellus,  rervrt  et  Oceanus. 

Si  come  nella  medesima  guisa,  e p*-r  la  medeti* 


OPERE  Mi 


ma  eafion^,  li  di  v^rto  il  Marcato  veccbio 
■nrbr  in  qtiealo  dicendo: 

ImfteriiM  gtn»  nata  òonit,  at  nata  crriM^^ia, 
Qfnim  tf  c«c/o  Jueara  armo  ne^et{ 

Tuoua  nttans  g^rmtn  dit>inaa  stirpi»  Hstruseis 
^raditufH  agri»  nitùiì»,  ul  sola  calta  òees: 

Si  mihi  contingat  teatro  da  semina  /ì-ucfum 
Carpare,  et  in  nati»  cernere  detur  at^i, 

0 yortmnatam  ! t*ero  tane  nomine  fltìrens 

l/ròijerar , i/iqi4ont«or*f  congeraiomneòcnum. 

DBL  CAHTO  A^CABatSBCCIII 

Ma  eonTenevolc  cosa  parve,  avendo  nel  de- 
acritto  luogo  coodoUo  i trionfanti  Augusti,  di 
eondorre  anche  al  canto,  che  de'  Carnesecclii  è 
detto,  e che  da  quello  non  lontano  era,  con  tut- 
ta la  (or  pompa  tinDiloienle  t magnanimi  Medi- 
ci, quasi  che  gli  Aiiguali  riverentemente  riee- 
▼enfio  (come  ti  coituma)  per  la  condotta  e de- 
•idcrala  «posa  feiteggiare  ed  onorar  voletsem. 
Qui  non  meno  sarà  necessario,  si  come  in  al* 
cono  de'seguenti  luoghi,  che  da  quelli  che 
fuor  dell*  arie  sono  ne  aia  concesso  il  minuta- 
mente deicrivere  il  aito  del  luogo,  e la  forma 
degli  archi  e degli  altri  ornamenti}  perciocché 
ìnlenzion  nostra  è dì  moalrare  non  meno  Tre* 
cellenaa  delie  mani  e de'peunelli  di  quegli  ar* 
te6ci  che  P opere  eaeguimno,  che  la  fertilità 
deir  ingegno  e ranite7>zidi  ehi  dell*  istorie  e di 
tutta  Pinveniione  fu  il  ritrovatore:  e masaima- 
mente  che  il  aito  di  questo  lungo  fu  il  più  di- 
uatroso,  forse,  ed  il  più  malagevole  ad  accomo- 
dare. che  neaitino  drgli  altri  deicrìttì  o da  de- 
•erigerai}  perciocché  volgendo  ivi  la  strada  ver- 
•0  Santa  Maria  del  Fiore,  ed  alquanto  nel  largo 
pendendo,  viene  a farvi  queir  angolo  che  da 
questi  dell'arte  é chiamalo  ottuso  : e questa  era 
la  parte  destra  } ma  al  dirimpetto  e nella  parte 
•inistra  essendovi  una  piccola  piazzetta,  nella 
quale  due  strade  rispondono,  l'ima  che  dall.i 

fiiazza  grande  dì  Santa  .Maria  Novella  viene,  e 
'altra  dall'  altra  piazza  similmente  Vecchia  rliia- 
mata,  in  questa  cotale  piazzetta,  che  in  vero  é 
aproporzionalisiiina , sì  formò  in  componimento 
di  teatro  ottangolare  tutta  la  parte  di  sotto,  le 
cui  porte  erano  quadre  e di  ordine  toscano } e 
ai  Vedeva  sopra  ciascuna  d'esse  una  nicchia  da 
due  colonne  in  mezzo  messa  con  sue  cornici, 
•rchitfvivi  ed  altri  ornamenti,  ricchi  e pomposi, 
di  dorica  architettura.  .Ma  crescendo  m allo  ai 
creava  l'ordine  terzo,  ove  si  vedeva  sopra  le 
nicchie  in  ciascuno  spazio  un  quadro  cu' suoi 
ornamenti  di  pittura  bellusinii.  Ora  convene- 
▼ol  cosa  é d'avvertire,  quantunque  si  sia  detto 
che  onadi'e  fussero  le  porte  <la  bssso  e toscane, 
che  le  due  nondimeno,  ove  entrava  ed  usciva 
la  strada  principale,  ed  onde  doveva  trapassar 
la  pompa,  furano  fatte  a lembiaota  d'arco,  al- 
lungandosi non  piccolo  spazio  l'uno  in  verso 
l'etitrata,  e l'altro  verso  l'uscita  a guisa  dì  vesti- 
bolo, ed  avendo  nella  faccia  del  difnori  reso 
l'uDO  e l'altro  ricchissimo  ed  ornatissimo,  quan- 
to propoizionaiamcnle  si  doveva.  UescriliA  ora 
la  forma  generale  di  lutto  V edilìzio,  ed  alla  par- 
ticolare discendendo,  e dalla  parte  dinanzi,  e 
che  prima  agli  occhi  de' camminanti  si  oflferi- 
Va,  c che  a guisa  d'arco  trionfalr,  come  ai  è det- 
to, e di  ordine  corintio  era,  incominciando,  si 
▼edeva  il  predetto  arco  essere  dall’ una  e dal- 
r altra  parte  messo  iu  mezzo  da  due  armate  e 
molto  bclbcose  staine,  di  cui  ciascuna  sur  una 
grastoM  porticella  posandosi,  si  vedevano,  si- 
DtimcDte  faoit  d'uua  iitccliia  messa  da  due  pro- 


porzionate colonne  aneh'etla  in  mezzo,  nseire  : 
ed  erano  queste;  quella  cioè  che  ilaila  patte 
destra  si  dimostrava,  fatta  per  ti  dura  Alessan- 
dro, genero  del  chiarissimo  Carlo  V.  principe 
spiritoso  ed  ardito,  e di  molto  graziose  manie- 
re, tenente  in  ima  mano  la  spada,  e nell'altra 
il  baston  ducale,  col  motto,  per  la  sua  acerba 
morte  a'  piedi  postogli,  che  diceva  t Si  fata  aspe- 
ra rumpas,  Mexander  eri»  j ma  in  quella  dilla 
parte  sinistra  si  vedeva,  si  come  tolti  gli  altri, 
da  naturai  ritratto  il  valorosissimo  signor  Gio- 
vanni col  calce  d'una  lancia  rotta  in  mano,  e 
col  suo  titolo  anch’egli  sotto  i piedi:  Jtatiim 
forti»»,  ductor.  E perchè  sopra  l'architrave  di 
queste  quattro  prima  descritte  colonne  ers  pr«>- 
porzionatamenle  posto  un  larghissimo  fregio 
per  quella  larghezza,  che  teneva  la  nìcchia,  si 
vedeva  sopra  ciascuna  delle  statue  un  quadro 
messo  in  metro  da  due  pilastri,  ove  in  quello 
sopra  'I  duca  Alessandro  ti  vedeva  di  pittura  la 
dì  lui  osala  impresa  del  rinoceronte,  col  motto 
di  !fon  huelro  sin  spencer:  e sopra  quella  del 
signor  Giovanni,  nella  medesima  guisa,  il  suo 
ardente  fulmine.  .Ma  sopra  l’arco  del  mezzo,  che 
adito  capace  per  piti  di  sette  braerih  di  I ir- 
ghezza,  e per  più  di  due  quadri  di  alleata  alta 
trap.issante  pompa  d.iva,  e sopra  alla  cornice 
rd  a’ frontespizi  si  vedeva  con  bella  rniestà  a 
seder  posta  quella  del  valoroso  e pnidenlissi- 
mo  duca  Cosimo,  padre  ottimo  dei  fortunatissi- 
mo sposo,  con  il  suo  motto  a'pfrdi  aneli’ egli, 
che  diceva:  Pietnte  inùgni»  et  armi»,  e con  mia 
lupa  ed  IMI  leone  che  iii  mezzo  lo  mettevano^ 
prese  per  Fiorenza  e per  Siena,  ehe  da  lui  trip- 
le ed  accarezzate, iDsieioe  amichevolmente  di  ri- 
posarsi sembravano  ; la  quale  statua  ai  vedeva 
•iluftta  appunto  nel  fregio  e nella  dirittura,  ed 
in  mezzo  messa  da'quadrì  delle  desrrilte  im- 
prese, nascendo,  per  quanto  teneva  questa  lar- 
ghezza sopra  la  cornice  in  alto  co*  suoi  pilastri 
propor/.innati  c cornice  rd  altri  abbigli  imeut) , 
un  altro  quadro  di  pittura  , in  cui,  alludendo 
alla  creazione  del  pre'letto  duca  Cu»Ìino.  multo 
propriamente  si  vedeva  (ì'urata  l'istoria  del 
giovine  David  quando  da  S.imnele  fu  imt>>  re, 
col  suo  motto:  d Domùio  est  is-tud  Ma 

sopra  qucst'ullima  coniice,  che  s'alziva  molto 
grande  spazio  di  terra,  si  vedeva  poi  I*  arme  di 
quella  ben  avventurosa  famìglia,  grande  e ma- 
guifìca  quanto  si  conveniva,  che  da  due  Vitto- 
rie, Bnic  pur  sempre  di  marmo,  era  aneli*  ella 
con  la  ducal  corona  sostenuta  avendo  sopra  la 
principale  entrata  dell'arco  in  accomodatissimo 
luogo  l’inscrizione,  che  diceva: 

Minuti,  foeUcitatique  iUustrissimae  Mediceat 
famiiiae,  quae  Jto»  haliae,  lumen  HeVwiae, 
decus  patria»  seniperfuit,  ntmc  ascila  sxbi 
Caesarea  sobole,  cirihus  secw'iiaiem  et  omni 
suo  imperio  dignitalcnt  aurit,  grata  patria 
dica  l. 

Ma  entrando  dentro  a questo  arco  si  trovava 
quasi  .una  loggia  assai  capare  e lunga,  conia 
sua  volta  di  sopra  bizzarriasìinainente,  e eoa 
bellissimo  garbo,  e di  diverse  imprese  tutta  ab- 
bigliata c «lipinta;  dopo  la  quale  in  due  pilastri, 
sopra  cui  girava  un  arco  per  il  quale  s' aveva 
l'entrata  nel  prìdìa  detto  teatro,  si  vedevano  a 
rincontro  I' uua  dell’altra  due  mollo  gr.izÌose 
oiccbte,  fra  le  quali  (che  quasi  congiunte  con 
questo  secondo  arco  erano  ed  il  prima  descrit- 
to) SI  vedevano  ne'  vani  delle  tìnte  pareti,  che 
loggia  reggevano,  due  capaci  quadri  di  ptU'i- 
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ra,  cui  iitorie  ilircvotmcnte  accompaKnavano 
ciaacuno  la  sua  slatiU)  cl  eran  queste:  in  quel- 
la da  man  ritta,  ciuè,  V una  fjlta  per  il  gran 
Colimo,  detto  il  Vecchio,  il  quale,  quantunque 
Della  famiglia  de'  Medici  fusiero  prima  stati  » 
er  armi  e per  asioni  civili,  molli  egregi  e no- 
ili  uomini,  fu  nondinieno  il  primo  fondatore 
della  sua  straordinaria  grandma,  e quasi  radi- 
ce di  quella  pianta,  eh' è poi  tanto  felicemente 
a tanta  grandezza  pervenuta  j nel  cui  quadro  ai 
vedeva  dipinto  il  supremo  onore  dalla  sua  pa- 
tria Fiorenza  attribuitogli,  quando  dal  pubblico  | 
senato  fu  padre  della  patria  appellato;  il  che  ' 
otlimaroeote  diebsarava  T inscrizione,  che  sotto 
si  vedeva,  dicendo: 

Cpiimss  Àfeilices  ^ vtUre  hone%tinimo  omnìun 
ttnalta  consulto  rtnot^to,  yaren*  yatriao  op 
pellatun 

. Essendo  nella  parte  di  sopra  del  medesimo 
pilastro,  in  cui  la  nicchia  posta  era,  un  prnpor- 
lionato  quadretto,  nel  quale  il  magnifico  Piero 
suo  Gglinolo  ritratto  era,  padre  del  glorioso  Lo- 
renzo, detto  ancb'egU  il  Vecchio,  verace  ed  uni- 
co mecenate  de' tempi  suoi,  ed  ottimo  conser- 
vatore dell' italica  tranquillità,  la  cui  statua  si 
vedeva  nrlPaltra  predetta  nicchia  corrisponden- 
te a quella  del  vecchio  Cosimo,  svendo  nel 
quadretto,  che  in  siinil  motlo  sopra  il  capo  di- 
pinto gli  era,  il  ritratto  anch’egli  del  magnifico 
Giuliano,  tuo  fratello,  e di  papa  Clemente  pa- 
dre ^ e nel  quadro  masgiore,  corrispondente  al- 
P istoria  di  Cosimo,  P istoria  del  pubblico  con- 
cilio fatto  da  tutti  i principi  italiani,  ove  si  ve- 
deva col  consiglio  dì  Lorenzo  fermarsi  quella 
tanto  stabile  e tanto  prudente  congiunzione , 
per  cui  r Italia,  mentre  eb'ei  visse,  e ch’ella 
durò,  si  vide  condotta  al  colmo  delle  felicità,  si 
come  poi  morendo  egli,  e venendo  ella  meno, 
si  vide  precipitare  in  tanti  incendj  ed  in  tante 
calamità  e rovine;  Ì|  che  non  meno  chiaramen- 
te mostrava  P iuscrizione,  elio  sotto  avea , di- 
cendo: 

J^uretilius  Medices  belli  et  pacis  ariìbus  excel- 
lene  f divino  tuo  Consilio  coniuncti*  animis  , 
et  opibus  Principum  italoruinf  ed  iftgenli  Ita- 
liae  tranquilUtate  parta,  parens  optiaù  taecuU 
appellaiur. 

Ma  venendo  poi  nella  piazzetta,  in  cui  (come 
s'e  dello)  Pottangolar  teatro,  che  cosi  lo  chia- 
meremo, posto  era,  cominciandomi  da  questa 
prima  entrala,  e da  inan  destra  girando,  diremo 
che  questa  prima  parte  era  da  quest'  arco  del- 
Pentrata  occupata,  sopra  il  quale,  in  un  fregio 
corrispondente  nell' altezza  al  terso  ed  ultimo 
ordine  del  teatro,  si  vedevano  in  quattro  ovali 
i ritratti  di  Giovanni  di  Bìcci,  padre  del  vec- 
chio Cosimo,  e quello  di  Lorenzo  suo  figliuolo, 
del  medesimo  (Josimo  fratello,  da  cui  questo 
fortunato  ramo  de' Medici,  oggi  regnanti,  ebbe 
orìgine,  e quello  di  Piei  francesco  di  questo  Lo- 
renzo figliuolo,  con  quello  di  un  altro  Giovan- 
dì,  similmente  padre  del  prima  detto  bellicoso 
signor  Giovanni.  Ma  nella  seconda  faccia,  pur 
dell'ottaogolo  e con  I’  entrala  congiunta,  sì  ve- 
deva fra  due  ornatissime  colonne  in  una  gran 
oicchia,a  sedere  e di  marmo,  come  tutte  Paltre 
•tatue,  figurala  con  la  regai  bacchetta  in  mano 
Caterina,  la  valorosa  regina  di  Francia  , con 
tutti  quegli  ornamemli , che  alla  leggiadra  ed 
et*oica  architettura  sì  ricercano.  Ma  il  terso  or- 
dine di  sopra,  ove  si  c detto  che  venivano  i 
quadri  di  pittura,  eia  per  li  cosici  istoria  Ogu 


rata  la  m'-destma  rrìna  con  gr.,n  mae.Uà  a sede* 
re,  che  dinanzi  aveva  due  h>dli»»ime  dunne  ar- 
mate, r una  dello  quali,  p>  esa  per  la  FrauciS 
che  inginocchiata  stava,  pareva  cUc  le  presen- 
tasse un  bellissimo  putto  di  rogai  corona  ador- 
no; si  come  Pallra  io  piede,  che  la  Spagna  era, 

fiareva  che  io  timi)  guisa  gli  presentasse  una 
eggiadrissim.i  fanciulla:  volcnuo  pel  pitUo  in- 
tendere del  cristiaiiissiiuo  Carlo  1)l  , die  oggi 
per  re  dalla  Francia  è reverito,  e per  la  fan- 
ciulla I'  elettissima  regina  di  Spagna  , moglie 
dell'ottimo  re  Fdippo.  Vedovasi  poi  intorno 
alia  medesima  Caterina,  con  molta  riverenza, 
alcuni  più  pìccoli  putti  stare,  presi  per  gli  al- 
tri suoi  graziosissimi  figliuoletti,  a'quali  pareva 
che  una  Fortuna  seibavse  scettri  e corone  e re- 
gni. Fi  perché  fra  questa  nicrliia  e l'arco  del- 
l'entrata per  la  spropuizione  del  sito  avanzava 
alquanto  di  luogo,  causato  dal  non  si  esser  vo- 
luto far  r arco  sgraziataineuté  a sghembo,  ma 
proporzionalo  e retto,  per  tal  cagione  fu  ivi 
ancora,  quasi  in  una  nicchu,  un  quadro  di  pit- 
tura messo,  in  cui  con  la  Frudenta  c con  la 
Liberalità,  che  insieme  abbracciate  stavano, 
mollo  argutamrnle  si  dimostrava  con  quali 
guide  la  casa  de’  Medici  fussc  a Unta  altezza 
pervenuta,  avendo  sopra  loro  in  un  quadrello, 
simile  per  larghezza  agli  altri  del  terzo  ordine, 
dipinto  una  umile  e devtita  Fieli  , conosciuta 
per  la  cicogna  che  I’  era  accanto,  intorno  alla 
quale  si  vctlrvano  inolU  angrietti  che  gli  mo- 
stravano diversi  disegni  e inmiflli  delle  molle 
chiese  e monisleri  e conveiili  da  quella  magni- 
fica e religiosa  famiglia  fabbricali.  .\la  seguiUo- 
do  nella  tei'zi  faccia  dell'  ollangoio,  perchè  ivi 
veniva  l'arco  onde  si  usciva  del  teatro,  sopra  il 
frontespizio  di  quello,  come  cuore  di  tanti  no- 
bilissimi membri,  fu  posta  la  statua  dell’eecel- 
lenlissiiDO  e afTabiliisimo  principe  e sposo,  eoo 
il  motto  a' piedi  di  Spcs  altera  Florae  j essendo 
nella  fregiatura  di  sopra  (intendeudosi  sempre 
che  arrivasse  all’altezza  dei  terzo  ordine)  a cor- 
rispoudenza  dell  altro  arco,  ove,  come  si  e det- 
to, erano  alati  posti  quattro  rilratli,  in  questo 
luogo  ancora  quadro  altri  ritratti  simili  de'suoi 
illuitrissiini  fratelli  in  simil  modo  accomodati, 
quelli  cioè  de' due  reverendissimi  cardinali, 
Giovanni  di  veneranda  memoria,  e del  gratio- 
sissimo  Ferdinando,  e quelli  del  bellissimo  si- 
gnor don  Garzia  o dell 'amabilissimo  signor  don 
Pietro.  Ma  ritornando  alla  quarta  faccia  dell’ot- 
tangnlo,  conciossiacbè  il  canto  delle  case  che 
ivi  sono,  non  lasciando  sfondare  iu  dentro,  noe 
permettesse  che  potesse  farvisi  la  solita  nicchia, 
in  quella  vece  con  bello  artifizio  vi  si  vedeva 
accomodalo,  e eorrìspoudrnle  a quelle,  un  fraa* 
dinaiioo  epiiaffio,  diceule  : 
tìi,  quos  sacra  videe  redimàot  tempora  mitra 
Pontifìces  It'iplici,  Roituim  totumqite  pinrnm 
ConciUum  rexere  Pii:  sed  qui  prope  fufgttnt 
llluuri  e gente  inùgnes  sagnlisve^  ingisvt 
//eroes,  ctar\un  patrtam,  popnlamque  potentem 
Impeiuis  aueere  suis,  certoifue  salute. 
iVuui  semel  Itdium  donarunt  aw'ea  loecfa. 
Coniugio  auguito  decorant  mme,  et  mage  fir> 
manté 

Easeutlogli  di  sopra  in  luogo  d'istoria  e di 
quadro  in  due  ovali  dipinte  ledile  imprese  del 
fortunato  duca,  cioè  il  Capricorno  con  le  setta 
•tclle  e col  Fiducia  Fati , e la  donnola  con  il 
multo  dell'  .-Imat  vtetorin  curam  dell'eecrileu- 
tissimo  principe.  Etano  poi  nelle  tre  nicchie  , 
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nelle  Ire  fiere  sefiienti  TeniTann,  le  ilaliie 
«le' Ire  pontcfiri  maiMmi>rhe  «ono  di  qtirlU  f4> 
viglia  UBCtli,  Tenoli  anrh'*raiii  tulli  lirH  nd  in- 
tervenire e«l  onorare  cotanta  fella,  quasi  die 
ogni  favore  umano  e divino,  ed  ogni  eccellenza 
trarrne  e di  lellere,  e di  prudenza  e di  religio- 
ne, ed  ogni  aorte  d^ìcnperio  fosae  a gara  con* 
coreo  a fare  auguste  e felici  nuclle  aplendidia- 
iime  nozze;  ed  erano  qneali  Pio  iV,  poco  in* 
nanzi  a miglior  TÌU  traparaalo,  aopra  il  cui  capo 
nella  aua  tatoria  dipinto  ri  redeva  coree  dopo 
cbe  a Trento  furono  temiinato  le  intricate  di* 
•potè,  e fornito  il  aarroaanto  concilio,  i due 
cardinali  legati  gli  presentarano  gli  inviolabili 
decreti  dì  quello;  al  come  in  quella  di  Leon  X 
•i  Tedeva  Pabboerameolo  da  lui  fallo  con  Fran- 
eeaeo  Frsmo  re  di  Francia,  per  il  quale  con  pru 
denttMimo  consiglio  raffrenò  I*  impeto  di  quel 
bellicoso  € vittorioso  principe,  si  ctie  non  mise 
sottosopra,  come  irebbe  per  avventura  fatto,  e 
certo  poteva  fare,  tutta  V Italia  ; ed  in  quella  di 
Clemente  VII  la  coronasione  da  Ini  Calta  in  Bo- 
logna del  gran  Carlo  V.  Ma  nell'ultima  faccia 
oì,  percuotendo  nell'  acuto  angolo  delle  case 
e^  Carnesecchi,  dal  quale  veniva  non  poco  U 
dirìltnra  della  faccia  deirottangolo  intercisa, 
con  artifizio  nondimeno  grazioso  e vago  si  freo 
a sembianza  dell*  altro,  ma  alquanto  in  fuori, 
rigirare  un  altro  roaesirevole  epilafiìo,  che  di* 
nevi: 

Pontificet  summos  Medicum  domttsaUa  Leo/irjn, 
Clrmenfeas  déirtcepn,  edidtt  i/tdt  Pium* 
i^idtot  nunc  rrftraminsi^nt»  pittate,  eel armi$ 
Ma^nanimottfut  duces  egregioaque  uiroM? 
Oallarum  inter  quttt  late  regina  refut^^t: 

Haee  relais  contur,  haec  radeot  geuiir<>. 
Quasi  late  era  di  dentro  il  prescrìllo  teatro, 
il  quale,  benché  a*sai  minutamenle  descritto 
ptia,  non  perciò  resta  ehe  una  infinità  d'nllri 
ornamenti  di  pitture,  d’imprese,  e di  mille  bel- 
Hasime  e bìaurrìsalme  fantasie,  ehe  per  le  cor* 
niei  doriche  e per  molti  vani,  cbe  secondo  l'ocs 
casione  poste  erano,  e che  facevano  di  té  rie* 
ehìaatma  e graziosisaima  vista,  come  non  etsen* 
viali,  per  non  tediare  il  per  avventura  stanco 
lettore,  lasciate  non  si  sicno.  potendosi,  chi  di  sì 
fatte  cose  si  diletta , immaginare  cbe  nessuna 
parte  rimanesse,  clic  con  somma  maeatria,  e con 
aoRimo  giudìzio,  e con  infinita  leggiadria  con* 
dotta  non  fnsse,  dando  vaghissimo  e piaeerolis- 
•imo  fine  all'altezza  sua  le  moli' armi,  che  prò* 
porzionaiAmeiitesrompartite  si  vedevano:  e que- 
ste erano  Medici  ed  Austria  per  rdiuslriasimo 
principe  e sposo  con  sua  Altezza,  Medici  e To* 
ledo  per  lo  dura  padre,  Medici  ed  Austria  un'al- 
tra volta,  conosciuta  per  le  Ire  penne  esser  del- 
l'anleoeasnr  suo  Alessandro,  e Medici  e Bolofoa 
di  Piccardia  per  Lo^e^^o  duca  d’Uibino,  e Me- 
dici e Savoia  per  lo  duca  Giuliano,  e Medici  ed 
Oraiot  per  il  doppio  parentado  di  Lorenzo  il 
vecchio  e di  Piero  suo  figliuolo,  e Medici  c Vi- 
pera per  il  già  detto  Giovanni  marito  di  Cate- 
rina Sforza,  e Medici  e Salviati  per  il  glorioso 
signor  Giovanni  suo  figliuolo,  e Francia  e Me- 
dici per  11  serenissima  regina,  e Ferrara  e Me- 
dici per  lo  duca  con  una  delle  sorelle  dell'ec* 
celientisaimo  sposo,  ed  Orsini  e Medici  per  Pai- 
ti^  gentiltasima  sorella  maritata  all’ illiiArtssimo 
signor  Paolo  Giordano  duca  di  Bracciano.  Re- 
tta ora  a deicrivere  l'uscita  del  teatro,  e V ut* 
lima  parie  di  quella,  la  quale  corrìspondeudo 
con  la  grandezza,  con  la  proporzione,  e con  cia- 


cuna  altra  sua  parte  alla  prima  della  entrata, 
crederò  che  poca  fatica  cì  resterà  a dimostrarla 
al  dìiereto  lettore,  eccetto  però  cbe  nell'  arco 
che  per  faccia  di  questa  era,  e che  verso  Santa 
Maria  del  Fiore  riguardava,  eome  luogo  meno 
principale,  era  alato  tenta  statue  e con  alquan- 
to minor  magnificenza  fabbricato,  avendo  in  lor 
vece  sopra  Varco  messo  uo  grandiMimo  epitaf- 
fio, dicentei 

Pùnte  rm'a  libi,  rtirpt  iUuttrittiaui,  quondam 
Oarum  Tuscorum  detulit  impoiium. 

Quod  Cotmui  firii  praejunctus  munero  Harti» 
ProtuUt,  ét  iutta  cum  dizione  regtlc. 

Nunc  oadem  moior  divina  e gwnte  ioannem 
dUieit  in  regntwij,  conciliaique  tkoro. 

Quae  si  crtscet  item  ventura  in  prole  neporer. 
Aurea  gens  7'uici#  exorimur  agrù. 

Ma  DC'due  pilastri,  eh' erano  nel  principio 
dell' andito,  o veatibulo  cbe  chiamato  ce  l'ab- 
biamo, sopra  i quali  si  rigirava  Varco  delVuaei- 
ta,  e aopra  cui  era  la  statua  deU'inelito  sposo, 
si  vedevano  due  nicchie,  in  una  delle  qoalì  si 
vedeva  posta  la  atatuz  del  gentilissimo  anca  di 
Nemors,  Giuliano  il  giovane,  fratello  di  Leone 
gonfaloniere  di  Santa  Chiesa,  cbe  aoch'egli  nel 
quadrello,  che  aopra  gli  slava,  aveva  il  ritratto 
del  magnanimo  cardioale  Ippolito  suo  figliuolo, 
con  l'istoria,  che  verso  V uscita  ti  distendeva, 
del  teatro  Capitolino  da)  popolo  romano  l'an- 
no i5i3  dedicatogli  con  iMoscrizione,  che  per 
nota  renderla  diceva  : 

ìtdianus  Idedieet  ertmiVfe  virtittis  et  probitatis 
ergo  summis  a Pop.  Porn.  honoriòus  decora^ 
tw'y  renovata  specie  antiquae  di^m'Zafir  ac 
laetitiae. 

E nell’altra  corriapoadente  a questa,  e al  co- 
me questa  ritta  cd  armala,  ai  vedeva  similmen- 
te posta  la  statua  del  duca  d' Urbino,  Lorcnao 
H' giovane,  lenente  in  mano  la  spada,  che  so- 
pra sé  nel  quadretto  anch'egli  aveva  il  ritratto 
di  Piero  suo  padre,  avendo  nell' istoria  figu- 
rato quando  da  Finrenza  sua  patria  gli  fu  eoa 
tanto  fa»(o  dato  il  bastone  del  generalato,  eoa 
H sua  inscrizione  aochVgU  per  dichiararla,  che 
diceva: 

Laurenriu»  Med.  iunior  maxima  invirtae  virtù-- 
tis  indole,  summum  in  re  militari  tmperium 
maximo  suorum  ciViuav  muore,  «l  tpe  adipi* 
icitur. 

DSL  CAirrO  ALLA  PAGLIA 

Ma  al  canto  che,  dalla  paglia  che  continua- 
mente vi  si  vende,  la  Paglia  è chiamato  , av 
fece  l'altro  bellissimo,  e non  meno  di  nessuno 
degli  altri  ricebissimo,  e pomposissimo  arco. 
Parrà  forse  ad  alcuno,  perciocché  tutti  o la 
maggior  parte  di  questi  ornamenti  in  snpreiao 
grado  di  oellezza  e d'eccellenza  d'artificio,  e di 
pompa,  a di  ricchezza  sono  stati  da  noi  celebra- 
ti, enc  ciò  sta  fatto  per  una  certa  maniera  di 
scrivere  al  lodare  ed  all' amplificare  inclinata; 
ma  rendasi  pur  certo  ciascuno  ehe,  oltre  alVea* 
serti  di  gran  lunga  lisciato  con  essi  a dietro 
quante  mai  di  si  falle  ro<c  ìn  questa  città  o 
forse  altrove  sì  sien  fitte,  elle  furono  tali  e con 
tanta  grandezza  e magnificenza  e liberalità  da* 
magnanimi  signori  ordinale,  e dagli  artefici  con- 
dotte, che  elle  avanzavano  dì  molto  ogni  cre- 
denza, « tolgono  a qualsivoglia  scrittore  ogni 
forza  ed  ogni  posstnzi  di  potere  con  la  penna 
allVeeellenza  del  fallo  arrivare.  Or  ninnando 
dico,  che  in  questo  luogo,  in  quella  parte  cioè 
ove  la  strada  che  dalParcivescovado  czmmìnan* 
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da,  per  entrare  nel  borico  di  Lorenzo,  fa,  di>  I 
vidrndo  la  prima  detta  atrada  della  Paglia,  una 
perfetta  croce  ed  un  perfetto  quadrivio,  fu  fatto 
il  predelle  ornamento,  mollo  al  quadrifonie 
antico  tempio  di  lano  simigliante,  e queato, 
perciocché  quindi  la  cattedral  chiraa  ai  vedeva 
Iti  da  quelli  religioaiiaìreì  principi  ordinato  che 
alla  aacroaanta  religione  ai  dedicatae,  in  e.ui 
quanto  la  Tuicana  tutta,  e Fiorenza  particolar- 
mente, io  tutti  i tempi  itala  eccellente  aia,  non 
credo  che  di  mealier  friccia  che  molto  in  dimo* 
•trarlo  mi  prenda  fatica.  Ed  in  queata  ìnten* 
tione  fu,  che  avendo  latto  da  Fiorenza  per  tue 
miqia  re  e compagne  (come  nel  principio  ai 
dille  ) condurre  leco  a ricevere  nei  primo  ab- 
boccatnento  la  novella  tpoia  alcune  delle  tue 
doti  o proprietà,  che  posta  in  grandezza  I’ ave-  R 
vano,  e delle  eguali  ben  gloriar  si  poteva,  di  mo-  N 
tirare  che  qui  a non  men  necessario  ufQzio  la*  U 
•ciato  avease  la  Religione,  che  aspettandola  in 
un  certo  modo  la  introducesse  nella  grandissi* 
ma  ed  ornatissima  chiesa  a lei  vicina.  Vedevast 
•dunque  questo  arco,  che  in  molto  larga  strada 
era  (come  si  è detto)  formato  di  quattro  orna* 
tiasioie  facce,  la  prima  delle  quali  si  rappresen- 
tava agli  occhi  di  chi  verso  i Carnesecchi  ve- 
niva, Pallra  il  gambo  della  croce  seguendo,  e 
verso  il  duomo  di  S.  Giovanni  e di  Santa  dia- 
ria del  Fiore  riguardando,  lasciava  per  traverso 
della  croce  due  altre  facce,  di  cui  Puna  guar- 
dava verso  S.  Lorenzo,  e Fallra  verso  Parcive- 
•covado.  R per  descrivere  ordinatamente,  e con 

aiianla  più  facilità  6a  possibile,  la  bellezza  ed  D 
componimento  del  tutto,  dico  ancora,  dalla  I 
parte  dinanzi  iucoininriandotni,  a cui  senza  H 
punto  mancare  era  nella  composizione  degli  or*  U 
naraeiiti  quella  di  dietro  siroiglianlissima,  che 
nel  mezzo  della  larga  strada  si  vedeva  la  mollo 
larga  entrata  delParco,  che  si  alzava  convenien- 
tiasimo  spazio;  nclPuno  e Paltro  lato  del  quale 
•i  vedevano  due  graodissime  nicchie  messe  io 
mezzo  da  due  simili  colonne  coriutie,  tulle  di 
mìtrie,  dì  turriboli,  di  calici,  di  sagrati  libri,  e 
sl'altri  sacerdotali  iustrumenli  invece  di  trofeé 
e di  spoglie  dipinte,  rripra  le  quali  e sopra  Por- 
dìnale  cornici  e fregi  die  sporlavano  alquanto 
più  in  fuori  di  quelli  che  sopra  Parco  del  mezzo 
venivano,  ma  dì  altezza  appunto  gli  pareggia- 
vano, si  vedeva  fra  Piina  colonna  c P altra  gi- 
rare un^allra  cornice,  come  di  porta  o di  Gne* 
•tra  di  quarto  tondo,  che,  aembrando  di  formare 
una  particolar  nicchia,  faceva  una  vista  leggia- 
dra e Vaga,  quanto  più  immaginar  ai  possa.  Sor- 
geva sopra  quesP  ultima  cornice  poi  una  fregia- 
tura alla  e magnìGea , quanto  conveniva  alla 
proporzione  di  tanto  principio,  con  certi  men- 
soloni intagliati  e messi  ad  oro,  che  aopra  le 
descritte  colonne  perpendìculare  appunto  veni- 
vano, sopra  i quali  si  posava  un'altra  roagniGca 
e molto  adorna  cornice  con  quattro  grandissi- 
mi candellieri,  par  ad  oro  messi,  e come  tulle 
le  colonne,  basi,  capitelli,  cornici,  ed  architra- 
vi, e tutte  Patire  cose  di  diversi  intagli  e colori 
tocchi,  i quali  aneli Vsso  al  diritto  de’  mensolo- 
ni e delle  descritte  colonne  venivano.  Ma  nel 
mezzo  poi,  e sopra  i detti  mensoloni  alzandosi, 
ai  vedevano  due  comici  muoversi  ed  a poro  a 
poco  fare  angolo,  e Gualinentr  ìq  un  frontespi- 
zio convertirsi,  sopra  il  quale  in  una  mollo  belli 
e ricca  base  si  posava  a sedere  con  una  croce  in 
Ulano  una  grandisaima  statua  presa  per  la  aan- 
t.*siraa  cristiana  Heligiooei  a piè  di  cui,  e che 


in  mezzo  la  mettevano,  si  vedevano  due  altro 
•tatuo  simili,  che  sopra  la  cornice  del  fronte- 
spizio già  detto  di  giacer  sembravano,  l’uno 
delle  quali,  cioè  quella  da  man  destra,  che  tre 
palli  d'intorno  aveva,  era  per  la  Carila  Qgara- 
ta,  e l'altra  per  la  Speranza.  Nel  vano  poi,  o 
per  dir  meglio  nell'.ingolo  del  frontespizio,  si 
vedeva  per  principale  impresa  di  questo  arco 
Pantico  labaro  con  la  croce  e col  multo  In  hoc 
t»incet  0 Costantin  mandato;  sotto  a cui  con  bel- 
lissima grazia  si  vedeva  posare  una  molto  gran- 
d’arme de'ftledici  con  Ire  regni  papali,  accomo- 
dandosi al  concetto  della  religione  per  i tro 
pontcGci  che  in  essa  di  quell.*!  casa  atsti  sono. 
Ed  in  sul  primo  cornicion  piano  si  vedeva  poi 
una  statua  corrispondente  alla  nicchia  già  detta 
che  fra  le  due  colonne  veniva,  l’una  delle  qua- 
li, cioè  quella  dalla  parte  destra,  era  una  bel- 
lissima giovane  tutta  armata  con  l'asta  e eoa 
lo  scudo,  quale  soleva  fìgiirarai  anticamente  Mi- 
nerva, eccello  che,  in  vece  della  testa  di  Me- 
dusa, si  vedeva  a questa  una  gran  croce  rossa 
nel  petto,  il  che  faceva  agevolmente  conoscerla 
per  la  novella  religione  di  Santo  Stefano,  da 
questo  glorioso  e magnanimo  duca  religiosa- 
meole  fondata;  ai  come  la  sinistra  che,  in  v<^ 
d'armi,  tutta  si  vedeva  di  sacerdotali  e paoi6- 
che  vesti  adornata,  ed  in  vece  d'  asta  con  una 
gran  croce  in  mano,  col  bellissimo  componi- 
mento dell' altre  torrecgizndo  sopra  tutta  la 
macchina,  faceva  una  vista  poinposisaima  e roa- 
ravigliosa.  Nella  fregiatura  poi,  che  veniva  fra 
quest' ultima  cornice  e l'architrave  che  posava 
sopra  le  colonne,  ove  per  l'ordine  dello  sparti- 
menlo  venivano  tre  quadri,  ai  vedevano  dipìnta 
le  Ire  spezie  di  vera  religiooo  che  sono  stata 
dalla  creazione  del  mondo  io  qua;  nel  primo 
de' quali,  e che  da  man  destra  era  venendo  aot- 
lo  rarmaU  aUtua,  ai  vedeva  dipinta  quella  sorta 
di  religione  che  regnò  nel  tempo  della  legga 
naturale  in  quei  pochi  che  l’ebbero  vera  e buo- 
na, aebhen  non  ebbero  perfetta  cogniiion  <U 
Dio  : onde  sì  vedeva  figiinto  Mclchtsedec  oflTa- 
rire  pane  e vino  ed  altri  frutti  della  terra,  aà 
come  in  quello  dalla  parte  aiiiistra,  e che  ao- 
ch'egli  in  simil  maniera  sotto  la  atatua  della 
p.'iciGca  Religione  veniva,  si  vedeva  l'altra  reli- 
gione da  Dio  ordinata  per  le  man  di  Mosè,  piik 
perfetta  della  prima,  ma  tutta  d'ombre  e di  fi- 
gure talmente  velata,  che  interamente  l'ultima 
e perfetta  chiarezza  del  divin  culto  scoprire 
non  lasciavano;  per  signiGeazion  della  quale  ai 
vedeva  Musè  ed  Aron  sagrìGcare  a Dio  il  pa* 
squuie  agnello.  Ma  in  quello  del  mezzo  che  ve- 
niva appunto  sotto  le  grandi  e prima  deacriUe 
statue  di  Religione,  Carità  e Speranza)  e sopra 
I'  arco  principale,  e che  era  a proporzione  del 
magg'ore  spazio  d'*gli  altri  molto  più  capace,  vi 
si  vedeva  figurato  un  altare  sopravi  iiu  calice 
con  un’ostia,  che  è il  vero  ed  evangelico  aagd- 
Gtio,  intorno  al  quale  ai  vedevano  ioginoecbiaU 
aleiini,  e dì  sopra  un  Spirilo  Santo  in  meuo  a 
molti  angeletti  che  tenevano  un  cartiglio  in  ma- 
no, in  cui,  perciocché  scritto  era  In  spirita  et 
t'caWe,  pareva  che  aneli' essi  cantando  lo  re- 
plicassero, intendendo,  per  lo  spirilo,  quello  ia 
quanto  riguarda  al  sacrifizio  naturale  e corpo- 
reo, e per  verità,  quello  che  .ippsrliene  al  lega- 
le, che  tutto  fu  per  ombra  e figura,  essendo  sot- 
to a tutta  l'istoria  un  bellissimo  epìtafììo,  che 
d.i  dite  altri  angeli  retto  sì  posava  su  la  cornice 
deir  arco  del  meuo,  diccodo: 
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yeraé  Retitfinni^  tfune  uirUttum  omnium  fundu' 
mmlum,  publi-urum  rtì'um  tìrm€u»fnHim,pi'i~ 
nìiiamr^ntum , et  humnnae  V*tius 
tne  Iwnrtt  l'outinet,  Hetrurio  aemptr  dux  m 
ina:^ìitia  ìtlùti  hiiin'ùt , et  eadem  tmnc  atui- 
na,  et  sua  pvoprtn  Inude  maxime Jlortns,  li^ 
entissitue  con^ecnu  it. 

Ma  vm^nd'i  alla  partr  più  basta,  ^ tornamlo 
alla  nicchia,  che  dalla  parie  destra  fra  le  due 
rnlonne,  e sotto  l’armata  Religione  Tenira,  e 
che,  benché  di  pittura,  per  tirtù  del  chiaro  e 
•curo  rilevata  sembrava,  dico  che  ivi  la  statua 
del  piissimo  presente  duca,  in  abito  di  cavalie* 
re  delPordine  di  Santo  Stefano,  si  vedeva  con 
la  croce  in  mano  e con  la  seguente  inscrixione 
•opra  il  capo  e sopra  la  nicchia,  che  intagliata 
▼eramente  pareva,  dicendo  : 

Cosviuf  Medie.  Floren.  et  Se0tar.  dux  li.  sa^ 
cram  D.  Stephani  militiam,  christianae  pieta^ 
tis,  et  btUicae  vitXulit  domicilium  , Jundavit 
anno  MDLXt. 

Sì  come  nella  base  della  medesima  nicchia 
fra  i due  piedistalli  delle  colonne,  con  la  prò* 
ponione  corintia  composti , si  vedeva  dipinto 
la  presa  di  Daroiata  seguita  per  opera  de'  for* 
tissiroi  cavalieri  fiorentini,  augurando  quasi  a 
questi  suoi  novelli  una  simil  gloria  e valore;  e 
nella  lunetta,  o meno  tondo  che  sopra  le  due 
colonne  feniva,  si  vedeva  poi  Parme  sua  pro- 
pria e particolare  delle  palle,  che  per  la  croce 
rossa,  che  con  bellisfìina  grazia  accomodala  ci 
era,  faceva  chiaramente  conoscere  quella  essere 
del  gran  maestro  e capo  di  essa  religione.  Ora 
per  universale  e pubblico  contento,  e per  rin- 
novare la  memoria  di  coloro,  i quali  di  questa 
città  o di  questa  provincia  usciti,  per  integrità 
di  costumi  e per  santità  di  vita,  chiari  furono 
c di  qualche  venerata  religion  fondalurì.  e per 
accendere  gli  animi  de' riguardanti  alP  imita- 
zione della  bontà  e perfezione  di  essi,  parse  che 
dicevoi  cosa  fussc,  avendo  dalla  parte  destra 
(come  si  è detto)  messo  la  statua  del  duca  della 
sacra  milizia  di  S.  Stefano  fondatore,  dall’  al- 
tra collocare  quella  di  S.  Giovan  Gualberto  che 
cavaliere,  secondo  l’uso  di  quei  tempi,  fu  an- 
ch'egli di  corredo,  e fu  primo  fondatore  e pa- 
dredella  religione  di  Valinnibrnsa,  il  quale  con- 
venevolmente, si  come  il  dura  sotto  l'armata, 
•neh’ egli  sotto  la  sacerdotale  statua  dì  Ridi- 
gioite,  in  abito  similmente  ili  cavaliere,  che  al 
nimico  perdonava,  posto  si  vedeva,  avendo  nel 
frontespizio  sopra  la  nicchia  una  simil  arme  de' 
Medici  con  tre  cappelli  cardinaleschi,  e nella 
base  l'istoria  del  miracolo  occorso  alla  badia  a 
Settimo  del  frate  che,  per  ordine  del  predetto 
S.  Giovan  Gualberto,  e confusione  degli  eretici 
c simoniaci,  passò  con  la  sua  benedizione  e con 
una  croce  in  mano  per  mezzo  d’un  ardenlissi- 
roo  fuoco;  ed  avendo  l'inscrizione  similroente 
in  un  quadretto  dì  sopra,  che  tutto  questo  di- 
chiarava, dicendo  : 

Ìoanne$  Gualhertus  eques  nolùliss  Floren.  Fal- 
lii (Jmbrosiae  Jamiliae  auctor  Juil , anno 
MLXl. 

col  quale  veniva  terminala  questa  bellissima  ed 
ornalissima  principal  faccia.  Mt  entrando  sotto 
l'arco  vi  si  vedeva  una  assai  spaziosa  loggia  o 
andito,  o vestibolo  che  chiamar  ce  lo  vogliamo, 
nella  cut  guisa  si  vedevano  stare  appunto  le  tre 
altre  entrate,  le  quali,  congiungendosì  insieme 
nella  croce  delle  due  str.ide,  lasciavano  in  mez- 
zo un  quadralo  spazio  di  circa  otto  braccia  per 
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ciaseiin  rerto,  Ave  { quattro  archi  alzandosi  al- 
l’altezza dì  quei  di  fuori  e girando  i peducci  in 
volta  , come  se  a nascer  sopra  una  cupnletU 
v'  avesse,  quando  erano  pervenuti  alla  intorno 
rìgitante  cornice,  ed  ove  a eominciare  avuto 
avrebbe  a volgersi  la  volta  della  eupola,  nasce- 
va un  ballatoio  di  dorati  balaustri , sopra  tl 
quale  si  vedevano  molto  vezzosamente  in  giro 
l^llare  un  coro  dì  bellissimi  angeletti  e cantare 
con  un  concento  soaviasimo,  rimanendovi  por 
più  grazia,  e perché  lume  sotto  l'arco  per  tutto 
si  vedesse,  in  cambio  di  cupola, il  ciel  libero  ed 
aperto.  Negli  spazj  poi,  o spigoli  che  si  chiami- 
no, de'qualtro  angoli,  che  nascendo  stretti  di 
necessità,  quinto  piu  •'slssvsno  verso  Is  eor-» 
Dice,  secondando  il  giro  dell'  arco,  più  a’aprì- 
vano,  erano  con  non  men  grazia  io  quattro  ton- 
di i quattro  animali  dipinti  misticamente  da 
Ezechiel  e dal  divino  Giovanni,  messi  per  i 
nattro  scrittori  del  sagro  Evangelio  Ma  tornan- 
o alla  prima  dii  queste  qu.iltro  logge,  o vestì- 
buli  che  chiamati  ce  gli  abbiamo,  vi  si  vedevano 
le  volte  con  molli  vaghi  e leggiadri  spariimenti 
tutte  adorne  e dipinte  con  varie  islnrielte  ed 
armi  ed  imprese  dì  quelle  religioni,  di  cui  el- 
Peran  sotto  o da  canto,  ed  alle  quali  elle  prin- 
cipalmente servivano;  si  come  nella  faceiata  di 
questa  prima  da  man  destra,  e che  con  la  nic- 
chia del  duca  congiunta  era,  si  vedeva  in  uno 
spazioso  quadro  dipinto  il  medesimo  duca  dar 
l'abiio  a' suoi  cavalieri  con  quegli  ordini  e ceri- 
monie che  consueti  sono  di  fare;  scorgendosi 
nella  parte  più  lontana,  che  Pisa  rappresentava, 
la  nobile  edìBcazione  del  palazzo,  della  chiesa 
e dello  spedale,  e nelP  imbasameoto  suo  in  un 
epitaffio,  per  dichiarazione  delPutoria,  si  legge- 
vano queste  parole; 

Coimu*  Med.  Fior,  et  Sonar.  Dux  II.  equitibus 
sui*  dù'ino  Consilio  creatisy  mag;ii/fce,  pieque 
insistila,  et  sedem  praebet,  targeque  rebus  om- 
nibus instruìL 

Si  come  nell'altra  a riscontro  di  questa,  ap- 
piccata con  la  nicchia  di  S.  Giovan  Gualberto, 
si  vedeva  quando  questo  medesimo  santo  in  mes- 
so ad  asprissimi  boschi  fondava  il  primo  e prio- 
eipal  monislero,  con  P inscrizione  anch'egli  nel- 
la base  che  diceva  : 

1$.  Ioan.  ifuo/òerru-t,  in  Fallombrosiano  monte 
ab  interi'entorìbus  et  illecebrìs  omnibus  remoto 
loco  domicilittm  ponit  sacrit  suit  sodaliòtis. 
Ma  spedila  la  faccia  dinanzi,. e a quella  di 
dietro  trapassando,  per  manco  impedire  Pintel- 
ligenia,  nei  medesimo  modo  descrìvendola,  di- 
remo, come  anche  s’è  prima  detto,  che  e nel- 
l'altezza, e nella  grandezza,  e negli  spariimenti, 
e nelle  colonne,  e finalmente  in  tutti  gli  ahrt 
ornamenti  era  del  tutto  alla  descritta  corriapon- 
dente,  eccetto  che  dove  quella  nella  più  alta 
cima  del  mezzo  aveva  le  tre  già  dette  grandi 
stallie,  Religione,  Carità  e Speranza,  questa  in 
quella  vece  aveva  solo  una  bellissima  ara,  tutta 
secondo  l’uso  antico  composta  ed  adorna,  sopra 
la  quale  (si  come  di  Vesta  si  legge)  si  vedeva 
ardere  una  vivacissima  Ramina,  e da  man  destra, 
cioè  di  verso  il  S Giovanni,  ergersi  una  grande 
statua  onestamente  vestita,  tutta  verso  il  ciel 
fissa,  presa  per  la  Vita  contemplativa,  la  quale 
a perpendicolare  dirittura  veniva  appunto  so- 
pra la  gran  nicchia  in  mezzo  alle  due  colonne, 
si  come  nell'altra  faccia  s'c  detto;  e dall'altra 
parte  un'altra  grande  statua  a questi  somiglian- 
te, ma  tutta  sbracciata  e tutta  snella,  e con  la 

• a/ 


m\  VASARI 

t^^tA  «lì  fiori  irrnrnn.if.i.  [^rT%^  p^r  1.i  Vita  aUi- 


f.*!.  ritti  Ir  qiuli  vrnivano  allauirnte  comprese 
lutlr  Ir  parli  rlir  alla  rrìAÌnna  rrlìgìonr  appar* 
triiguiio.  Nella  frreialura  Tra  l'un  rornirionr  c 
r.illru  poi,  che  corrispomlcva  a quello  delPallra 
pjrtr,  e cbr  come  quello  era  anch'  egli  aconi> 
partito  in  tre  quadri,  si  vedeva  nel  maggiore,  e 
clic  nel  roeazo  era,  tre  nomini  in  abito  romano 
resentare  dodici  fanciulletli  ad  alcuni  venera- 
ili  veccbi  toscani,  accioccbè,  da  loro  nella  lor 
religione  araiuaestrati,  dimostrassero  di  quanta 
ercelienza  appresso  i Romani  e tulle  Paltre  na- 
tioni  fusse  anticamente  la  toscana  religione  avu- 
ta: cnt  mollo  I per  dicliiaraaione  di  questo,  da 
uella  perfetta  legge  dì  Cicerone  cavato,  che 
iceva:  Heirwiae  prìncipet  (fisciplinam  doctloj 
•olio  a cui  era IVpitaflto,  siroileecorrispondente 
à quello  nell'altra  faccia  descritto,  che  diceva 
aneh'  egli: 

f'rugìbus  inventis  doctae  ceUbrantur  Aihenae^ 
Ruma  Jernx  armitf  imperio^Me  pounsi 
At  nostm  haec  màis  prouinda  Hstrurùt  « riCii 
ricino  j et  ctiltu  fiobìliore  Dei  , 

Utfom  <fnam  perkìbent  artes  teutsisse  piandi 
IVutninis^  et  ritus  edt>cuiste  satros  : 

Pfunc  eadem  sedes  verae  est  pietatù,  et  ilU 
Uos  nunquam  tiiulos  auferet  uUa  dies. 

Ma  nelPun  de' due  quadri  minori,  ed  in  quello 
che  da  man  destra  veniva,  perchè  pare  che  Pan- 
tica  religione  gentile,  che  non  senza  cagione  dal- 
Purcaso  era  posta,  in  due  parti  divisa  sìa,  ed  in 
augurio  ed  in  sacrifizio  massimamente  consista, 
si  vedeva  dipinto,  secondo  quell'uso,  un  antico 
•aeerdote  con  cura  mirabile  star  tutto  intento  a 
mirare  rinteriorr  dc'sagrifieati  animali,  che  in 
un  gran  nappo  da'mioistri  del  aacrifizio  gli  era* 
no  mesto  iiin.mzi,  c tiell'allro  un  augure,  a que- 
sto simile  e ctd  ritorto  lituo  in  mano,  disegnare 
in  aria  le  regioni  comode  a pigiiai'C  gli  aiigurj, 
con  certi  uccelli  che  di  sopra  volarvi  sembrava- 
no. Ora  discendendo  più  a basso,  ed  alle  nicchie 
venendo,  dico  che,  io  quella  che  da  man  destra 
era,  si  vedeva  S.  Romualdo,  il  quale  in  questo 
noslro  paese  (terra  appropriata  e (|uasi  natu- 
rale di  religione  c di  santità)  su  gli  asprissimi 
monti  Appennini  seminò  il  sacro  cremo  di  Ca- 
maldoli  ond'ebbe  (|uelU  religione  nome  e prin- 
cipio { con  l' inscrizione,  sopra  Is'  nicchia,  che 
(liceva  ; 

Romualdu»  in  ìuxe  nostra  piena  sanctilaùs  ter- 
va^Cantaldtdensium  ordineni  coUocovit,  Anno 
MXH, 

f con  l'istoria  nella  base  delP  addormentato  ro- 
mito, che  in  sogno  vedeva  la  scala  simile  a quella 
di  lacob,  che  sopra  le  nugole  Irapasiaiulo  ascen- 
deva fino  al  cielo.  Ma  nella  faccia  che  con  la 
nicchia  era  congiunta,  e che  sotto  il  vestibulo, 
come  dell'altra  si  disse,  tra|  assava,si  vedeva  di- 
pinto IVdifieazione  nel  predetto  asprissimo  luo- 
go falla  con  cura  e magnificenza  mirabile  del 
predrtlo  eremo,  con  Pinsctizione,  che  dichiaran- 
do diceva  : 

Sanctus  llomualdus  , in  Camaldulensi  syWcsUi 
loco  divinilut  sibi  ostento,  et  di%-inae  contem- 
pirttioni  aptissimoy  tuo  gradssino  Collegio  se- 
des  quietissimas  extruil. 

Nella  nirrbia  dalla  parte  sinistra  si  vedeva  poi 
il  beato  Filippo  Beoizzi  nostro  cittadino,  poco 
manco  che  fondatore  e primo  senza  dubbio  or- 
dinalore  dell'  ordine  de' Servi,  il  quale  benché 
funse  da  srlte  altri  nubili  Gurenlini  accompagna- 
to, non  cullando  tutti  io  una  nicchia,  vi  fu  egli 


solo  (come  il  più  degno)  collocalo,  conPioscri- 
tione  sopra  che  direva  ; 

Filippui  fìenitiiis  ci%*is  /los/er,  inttiudt,  et  irbiit 
omnibus  ornadt  Servonnu  Jamdiam,  Anno 
MCCLXXXF. 

con  Pistoria  similmente  nella  base  delP  Annun- 
ziata, che  da  molli  angeh-lti  era  sostenuta,  e con 
uno  fra  gli  altri  che  un  bel  vaso  di  fiori  sembra- 
va di  versare  sopra  un  grandissimo  popolo,  che 
chiedendo  gli  stava,  preso  perle  innum^rabili 
grazie  che  per  sua  intercessione  lutto  Ì1  giorno 
ti  veggono  fare  a que'fcdeti  che  con  devoto  ze- 
lo se  gli  raccomandano,  e con  Pallra  istoria  nel 
ran  quadro,  che  sotto  l'andito  passava,  drl  me- 
eslmo  $.  Filippo,  che  co'seite  predetti  nobili 

I cittadini,  lasciando  P abito  civile  fiorentino,  e 
pigliando  quello  della  religione  dc'Servi,  si  mo- 
stravano mollo  occupati  io  fare  edificare  il  bel- 
lissimo roonìsiero,  che  oggi  in  Fiorenza  di  lor  si 
Il  vede,  e che  allora  fuori  eri,  e la  venerabile  ed 
ornatissima,  e per  gPinfinili  miracoli  per  tulio 
il  mondo  celebratissima  chiesa  d«*lPAnnunziata, 
stata  poi  sempre  eapo  di  quelP  ordine,  con  Pio- 
scrizione,  che  diceva  : 

Septem  nobUes  cifes  notiti  in  sacello  nostrae 
urbìSf  tato  tuitic  orbe  religionist  et  sanciàatis 
Jama  cfamsimo,  se  totos  religioni  d-^duntf  et 
semina  iacuntordtnis Servorum  D..\f'piaeFir^ 
Restano  le  due  facce,  che  braccia  q^-isi,  come 
•'è  detto,  al  diritto  gambo  della  croce  facevano, 
minori  assai  delle  due  già  descritte,  causato  dalla 
strettezza  delle  due  strade  che  quindi  si  parto- 
no; onde  perciò  manco  spazio  alla  magnificenza 
delP  opera  venendo  a conee«Irrr,  c per  consc- 
guente, per  non  uscir  della  drldla  proporzione, 
di  altezza  mollo  minore  essendo,  si  vedeva  giu- 
diziosamente in  veccdelicdue  nicchie  Parco  che 
ivi  adito  dava  da  due  sole  colonne  in  mezzo  mes- 
so, sopra  il  quale  nasceva  una  fregiatura  propor- 
zionata, in  mezzo  di  cui  con  un  quadro  di  pit- 
tura si  finiva  Pornamento  di  qiir»tj  faccia,  non 
già  senza  quegli  altri  infioiti  abbigliamenti  ed 
imprese  e pitture,  quali  in  lai  luoghi  pareva  che 
dicevoli  fusscro.  Ma  essendo  liilla  questa  roae- 
clnna  alla  gloria  e potenza  delia  vera  religione, 
ed  alla  memoria  delle  sue  gloriose  vittorie  dedi- 
cata, pigliando  le  due  più  nobili  e principali, 
oUciiiite  contro  a due  principali  e potentissimi 
I avversar]  la  sapienza  umana  rioè,  sotto  cui  si 
comprendono  i filosofi  e gli  eretici,  e la  mon- 
dana potenza,  dalla  parte  che  verso  Paiciveieo- 
vado  riguardava,  si  vedeva  figuralo  quando  S. 
PÌclro,e  S.  Paolo,  e gli  Apostoli,  pieni  di  divino 
spirilo,  disputavano  con  una  gran  quantità  di 
filosofi  c di  molli  altri  di  umana  sapienza  ripie- 
ni, de'qiiali  alcuni  più  confusi  si  vedevano  get- 
tare o stracciare  i libri  che  in  inano  tenevano, 
cd  altri,  come  Dionisio  Arcopagita,  lustino.  Pan- 
teon, c simili,  tutti  umili  edevoti  venire  a quelli 
in  segno  di  conoscere  ed  accettare  la  verità  evan- 
gelica, col  mollo  per  dirhiarazion  di  ques(o,clie- 
Jiceva:  Non  est  sapientia,  nonestprwlenlia.  Ma 
nell'  altre  verso  l'arcivescovado  , a rincontro 
«li  questo,  si  vedevano  i medesimi  S.  Pietro  e S, 
Paulo  e gli  altri,  presente  Nerone  c molli  armali 
suoi  sat4'llili,  intrepidauienle  e liberamente  pre- 
dicare la  verità  deir  Evangelio,  con  il  motto  iVb/t 
estJ'ornnulOf  non  est potentiaf  intendendosi  quel 
che  in  Salornoiie,  onde  il  mollo  è preso,  segue: 
Contra  DotHinwn.  N.  lle  quallro  facce  poi,  clic 
•olio  le  «lue  v«dlc  di  quesli  due  archi  venivano 
di  verso  P arciveseuvadu,  iu  una  si  vedeva  il 
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brillo  frioTiinni  Colombini  , onoralo  cittiiHino 
sjtirsr,  iUr  |>rinripio  alla  compa-^nia  dr^ringe- 
mali»  apogliamlosi  nrl  campo  «li  Si«*na  T abito 
citlailincico,  f,  Tealcndoai  «U  vile  c povero,  da- 
re il  medesimo  abito  a molti,  che  con  gran  xe- 
ìo  ne  lo  ricerr^vaDO,  con  T inscrixione,  che  di- 
ceva: 

Origo  coUegii  pattperum,  qui  ab  lesu  comomen 
accttpfrunf,  cttùts  ordinù  prmeepiyiii/  Cannes 
Coltvnbinus  domo  senensitf  anno  MCCCLt. 

E nrH’aUra  a rincontro  si  vedevano  altn  gen- 
tiloomini,  pur  tanesi,  dinanu  al  vescovo  d'Arex- 
so  Guido  Pietramalcsco,  a cui  dal  papa  era  stato 
commesso  che  ricerrasse  la  vita  loro,  star  molto 
intenti  a mostrargli  la  volontà  e desiderio  che 
avevano  di  crear  bordine  di  Monte  Oliveto,  la 
quale  si  ledeva  da  quel  vescovo  approvare,  con- 
furtnndogli  a mettere  in  alto  V edificaxione  di 
quel  santissimo  e grandissimo  monistero,  che 
oi  a Monte  Oliveto  nel  contado  di  Siena  fab- 
ricarono,  «li  cui  mostravano  aver  portilo  qui- 
vi un  moflello,  con  Pinscrixinne,  che  diceva: 
Ifutituitnr  sacer  ortio  monachonim,  qui  ab  O/i* 
ueto  Monte  nominaU4r,  auctorihut  nobilibtu 
ciyìbiis  SenensibttSf  Anno  MCCCXìX. 

Ma  «lalla  parte  ili  verso  S.  Lorenzo  si  vedeva 
IVdifìcazione  del  famosissimo  oratorio  della  Ver- 
nta  a spese,  In  buona  parte,  de’  religiosi  Conti 
Ouiili,  signori  allora  di  quel  paese,  e peronera 
del  gluruiso  S.  Francesco,  il  quale,  mosso  dalla 
solitudine  del  luogo,  vi  ai  riilusse,  e vi  fu  visi- 
talo c segnato,  dal  nostro  Signor  lesu  Cristo 
crocifìsso,  delle  stimate,  con  l’inscrizione,  che 
lutto  questo  dichiarava,  dicendo; 

Aspen  imum  agri  nostri  montem  divus  Franci. 
ac«c  elrgit,  in  quo  summo  ardore  Domini 
nostri  Saìutarem  necem  contemplaretur  ^ isque 
notis  plagarum  incorpora  ipstut  expressiffdi- 
t'inittis  co//teera/fir. 

Si  come  al  dirimpetto  vi  si  vedeva  la  celebra- 
zione fatta  in  Fioienza  del  concilio  sotto  Euge- 
nio IV,  quando  la  Chiesa  greca  stala  Unti  anni 
disconlante  con  la  Ialina  si  riunì,  e reinlegros- 
si,  sì  può  dire,  la  vera  fede  nella  pristina  chia- 
rezza e sineertlà:  il  che  faceva  siiiitimenle  ma- 
nifesto la  sua  inscrizione,  dicendo: 

Numine  D.  O,  M.  rt  singulari  cirium  nosU'orum 
religionit  studto  eligitur  ut*bs  nostra  , in  qua 
Grnecio  amplissimwn  membmm  a Christiana 
pittate  disiunclum  reliquo  Ecclesiae  corpori 
coniuìtgeretur. 

ni  samta  luniA  dil  fiobv 
Alla  chiesa  poi  calledrale  cd  al  principalissimo 
duomo, quantunque  perse  ornatissimo  c stupen- 
dissimo sia,  parve  nondimeno,  dovendo  (come 
fece)  rincontrala  da  tutto  il  clero  la  novella  si- 
gnora fermarvisi,  di  abbellirla  quanto  più  pom- 
posamente e religiosamente  si  poteva  e di  lumi, 
e di  festoni,  e di  scudi,  e d'uria  inniimerabilc  e 
molto  bene  seomparlìu  quantità  di  drappelloni, 
facendo  massimamente  alla  principal  porta,  di 
componimento  ionico,  un  meravigimso  c grario- 
aissimo  ornamento,  in  cui,  oltre  al  resto  die  fu 
in  vero  ottimamente  inteso,  molto  ricclie  e mol- 
lo tingnlarì  massiniamcolc  apparvero  dieci  iato- 
riftte  de' gesti  della  gloriosa  Madre  del  nostro  Si- 
gnore lesu  Cristo,  di  bassorilievo  falle:  le  quali, 
percioechc  di  mirabile  artilìzio  furono  da  chi  le 
ville  giudicale,  si  aperuebe  ungionio,  a condor- 
reiiza  di  quelle  stupende  e meravigliose  del  tem- 
pio di  S.  Giovanni,  ma  come  in  più  liorìlo  secolo 
più  belle  e j»iù  vaghe,  siciio  di  biuiizo  per  ve- 


dersi; ra.i  allora,  benché  di  terra,  tulle  d'oro  ai 
vedevano  coperte,  e con  grjzio<io  spartimnito 
nella  porla  di  legno,  che  d'oro  anch'ella  scmbr.i- 
va,  erano  commesse;  sopra  cui,  olire  a uua  gran- 
dissima arme  de'  Medici  con  le  chiavi  papali  c cu  1 
regno,  tenuta  dairOperazione  e dalla  tìrazia,  vi 
si  vedevano  in  una  molto  bella  tela  dipinti  lutti 
i santi  tutelari  della  città,  che  verso  una  Matlon- 
na,  ed  il  fìgliuolo  che  in  braccio  teneva,  rivolli, 
pareva  che  lo  pregassero  per  la  salute  e felicità 
d'essa.  Si  come  disopra,  con  bellissima  inren- 
rione  c principale  impresa,  si  vedeva  una  na- 
vicella. ebe  col  favore  d'un  prospero  vento  pa- 
reva che  a vele  piene  s’incamininassc  verso  un 
tranquillissimo  porto , sìgnifìcante  le  cristiane 
azioni  esser  biso:;nose  della  divina  grazia,  ed  a 

auelle,  non  come  oziosi,  esser  necessario  ancora 
alla  nostra  parte  aggiugnerc  la  buona  dispu- 
sizione  ed  operazione;  il  che  era  chiararocnto 
mostro  dal  motto,  che  diceva;  TJy  6tta  ; 
ma  molto  più  dal  brevissimo  epitaffio,  che  sot- 
to se  gli  vetleva,  dicendo  : 

Confirma  hoc  Deus  quod  operOLits  es  in  noLis. 

DEL  CAVALLO 

Su  la  piazza  poi  di  $.  l’tilinari,  non  riguar- 
dando al  tribunale  ivi  virino,  ma  aerioeché 
tanto  spazio  dal  duomo  all'alti*»  arco  «òlo  non 
fusse,  qiiaiiluiU|oc  bi'ilis>im.i  la  sli.ida  sia,  si  fe- 
ce con  meraviglioso  artifìcio  e con  arguta  iii- 
venziune  fìgur.irc  un  graiidUsiino  c luuUu  e«'- 
cellenlc  c mollo  fi'ruce  e ben  cuiidoll«»  cavallo 
di  più  di  nove  braccia  di  aliezza,  «die  Lullo  su 
le  gambe  di  dietro  sì  levava,  stipra  ciii  si  vede- 
va uo  giovine  eroe  tutto  armalo  c luUo,  alU 
sembianza,  di  valor  pieno,  in  atto  d'avere  cuu 
l’asta  (il  cui  tronco  a'  piedi  se  gli  vedt'va)  feri- 
to a morte  un  grsndisaìmo  mostro  che  sotto  il 
cavallo  tulio  languida  disteso  gli  era,  e già  sur 
una  lucida  spada  la  m.iiio  messa,  quasi  per  vo- 
ler di  nuovo  ferirlo,  sembrava  di  mirare  a clic 
termine  per  il  primo  colpo  il  inoslro  ridoUd 
fosse.  Era  questo  fìgurato  per  quella  vera  Er- 
culea virtù  che,  discacciando,  c«mie  ben  «liisc 
Dante,  per  ogni  villa,  e riiiielleudo  nell'inferno 
la  dissipatrice  de'  regni  e delle  repiibblirhe,  la 
madre  delle  discordie,  delle  ingiurie,  «Ielle  ra- 
pino e delle  ingiustizie,  e fìnilmenlc  quella  dio 
coinuneiiieiilc  il  Vizio,  o la  Fraudo  si  chiama, 
sotto  forma  d'onesta  e giovine  donna,  ma  c<»u 
una  gran  coda  di  scorpione  ridotta,  sembrava 
d'avere,  uccidendola,  inciso  la  città  in  «{uciU 
tranquillità  e quiete  in  cui,  mercé  degli  oLliiui 
suoi  signori,  riposare  e feltccineiilc  oggi  liorit|i 
si  vede;  il  che  non  meno  era  macslrevobuenlr* 
dichiaralo  dall* impresa  acc«imodalamenle  u«ril.i 
gran  base  posta,  in  cui  si  vedeva  «lenirò  cd  iii 
mezzo  ad  mi  tempio  aperto  c sospeso  da  m«»ll<: 
colonne,  sopra  uo  religioso  altare,  l'Kgtziaim 
Ibi,  che  col  becco  c con  l’iingliie  mostrava  «li 
lacerare  alcune  serpi,  che  int«)rno  alle  gambe 
avvolte  se  gli  erano,  e col  mollo,  che  accuuio- 
daUniente  diceva:  PiMemia  digna- 
DEL  BOSCO  de'  CnZCl 

Sì  come  ancora  al  canto  del  boi^o  de*  Greci, 
perche  gli  occhi  in  quella  svolta,  che  si  feci* 
andando  verso  la  dogana,  avessero  uve  pascersi 
con  diletto,  voUe  d'arrliilelliira  dorica  formare 
un  piccolo  e chiuso  arelictto,  dcdic4ii«lolu  alla 
pubblica  Allegrezza;  il  che  si  dimostrava  perla 
statua  d'  una  femmina  mgliirlamUla  c tutta 
gioiosa  c ridente,  che  nel  piinràpal  luog«i  era, 


TASABl 


665 

con  il  motto  per  dirbiarationf,  diortile:  tìila- 
ritti»  PP  Florrrìt^^  «otto  a ruì,  in  m<uo  a moU 
tt  groticftcbe  ed  a molle  graaiofte  iilorietle  di 
Bacco,  ti  TcderaDo  due  Teixo»ÌMÌmÌ  satirini  che 
con  due  otri,  che  in  apatia  teneeano,  eeraara* 
no  (come  neir  altra  ai  fece)  in  nna  belliaaiina 
fontana  vino  bianco  e Termiglio,  e cornea  quel- 
la il  peace,  a queala  due  cieni)  che  aotto  i due 
putti  atatano,  facevano,  a chi  troppo  beeva,  la 
^ffe  co'  xampilli  dell'  acqua,  che  fuor  del  vaao 
talvolta  con  impelo  acliizsavanof  con  un  gra* 
tioao  motto  che  diceva  : Abile  Ijrmphae  vini 
permeici.  Ma  di  aopra  e d' intorno  alla  mag- 
iore  atatua  ai  vedevano  moli' altri  e aatìrì  e 
accanii,  che  con  mille  piacevoli  modi  aembran* 
do  e di  bere  e di  ballare  e di  cantare,  e di  tulli 
uei  gioocbi  fare  che  gli  ebbri  aogliono,  quaai 
i dir  moatmvano  al  aopraacrittogli  molto  : 
l^unc  est  biberulum,  nunc  pede  libero  pulsando 
uUm, 

niLL’aaco  dbi.la  dooàiia 
Pareva  fra  tante  prerogative,  ed  ecccllenzie 
e grazie,  con  cui  l'alma  Fiorenza  adornandoti, 
ed  in  vari  luoghi  (come  a'  è mottro)  a ricevere 
ed  accompagnare  la  aua  aereoitsima  principeaaa 
diatribuite  avendole}  pareva}  dico,  che  ìk  aola 
sovrana  e principal  Virtù,  o Prudenza  civile, 
regina  e maetlra  di  ben  reggere  e governare  le 
popolazioni  e gli  aUti,  ai  fusae,  senza  menzione  " 
farne  Goo  a qui,  trapaauta;  la  qnale,  quantun* 
qoe  con  molta  laude  e gloria  di  lei  ai  potesae 
In  molli  fuoi  figliuoli  de’  trapassati  tempi  lar* 
gamente  dimostrare,  avendone  nondimeno  ne' 
resenti  il  più  fresco  e più  verace,  e senza  dnb 
io  il  più  splendido  esempio  degli  eccellenlis- 
•imi  suoi  signori,  che  mai  6no  a qui  in  lei  ve- 
duto sì  sia,  parve  che  i loro  magnanimi  gestì  a 
dovere  oUimamente  esprimerla  e dimostrarla 
attissimi  fussero;  il  che  con  quanta  ragione,  c 
quanto  senza  alcun  liscio  d'adulazione,  ma  beo 
con  grato  animo  degli  ottimi  cittadini  fatto  lor 
fusae,  ciascuno  che  dalla  cieca  invidia  occupalo 
non  sia,  dal  cui  velenoso  morso,  chiunque  mai 
resse  fu  in  tulli  i tempi  molestato,  può  asevoi* 
mente  giudicarlo,  miranda  non  pure  al  diritto 
e aanlo  governo  del  bene  avventuroso  stato  lo* 
ro,  ed  alla  diflìcile  conservazione  di  esso,  ma 
al  memorabile,  ed  ampio,  e glorioso  suo  accre- 
scimento, non  meno  certo  peri'  ìnGuìta  fnrlez* 
sa  e costanza  e pazienza  e vigilanza  del  suo 
prudentisaìmo  duca,  che  per  benignità  di  pro- 
spera fortuna  successo  : il  che  oUimamente, 
tutto  il  concetto  di  lutto  1'  ornamento  abbrac- 
ciando, veniva  espresso  nell' epitalBo,  con  bel- 
lissima grazia  in  accomodato  lungo  messo,  di- 
cendo : 

Mebus  urbani»  constituti»^  finibu»  imperii  prò- 
pacati»  f re  militari  ornata,  pace  ubique  patta, 
crVifafii,  imperiique  dignitate  auetn , memor 
ìanlorum  benejiciorum  PaU'ia  Prudenxiae  du> 
ci»  opt.  dedicauìL 

Air  entrare  adunque  della  pubblica  e ducal 
piazza,  e dall' una  parie  col  pubblico  e ducal 
palazzo  congiunto,  e dall'altra  con  qtielle  case 
}n  cui  il  sole  a’  popoli  distribuir  si  suole,  bene 
e dicevolmente  fu  a questa  culai  Virtù,  o Pru- 
denza civile,  uno  sovra  gli  altri  meraviglioso  e 
grand’arco  dedicato  in  tutte  le  parti  sue,  ben- 
ché piu  alto  c più  magnifico,  al  prima  descritto 
della  heligione,  che.  al  canto  alla  Paglia  fu  mes- 
so, coufurtiie  e somigliante^  in  cui  sopra  quat- 
tro grandissime  colonne  cormiir,  in  mezzo  alle 


quali  adito  alb  Irapatsante  pompa  si  dava,  c 
sopra  il  loUto  arebiirave  e cornice  e frrguiura 
di  risalti  (come  io  quell' altre  si  disse),  in  ire 
quadri  divisa  si  vedeva  sopri  un  secondo  cor- 
nicione, che  tutta  l'opera  cbiudt*va  con  eroica 
e gravissima  maestà  in  sembunza  di  regina  a 
seder  posta  con  uno  scettro  nella  drsira  tnano, 
posanuola  sinistra  sur  una  gran  palla,  una  grau- 
dissima  donna  di  reai  corona  ailurna,  che  bea 
di  essere  questa  cotale  civile  Virtù  dimoalrava| 
rimanendo  da  basso  fra  l'uoa  colonna  e l'altra 
tanto  di  spazio,  che  una  sfondata  e capace  nic- 
chia agiatamente  riceveva}  in  ciascuna  delle 
quali  accortamenle  dimostrando  di  quali  altre 
virtù  questa  cotale  Virtù  civile  composta  sia, 
ed  alle  militari  meritevolmente  il  primo  luogo 
dando,  con  brllissimo  rd  eroico  componimento 
si  vedeva  nella  nirchia  da  mao  destra  la  statua 
della  Fortezza,  principio  di  tulle  Pazioni  ma- 
gnanime e generose} «sì  come  dalla  sinistra,  in 
timil  guisa  posta,  si  vedeva  la  Costanza,  ottima 
di  loro  conaultrice  ed  esirguitrice.  Ma  perchè, 
fra  il  frontespizio  delle  due  nicchie  e la  corni- 
ce che  rigirava,  alquanto  di  spazio  rimaneva, 
acciocché  il  lutto  adorno  fosse,  vi  furono  Goti 
di  color  di  bronzo  due  tondi,  in  un  de'  quali, 
con  una  bella  armata  di  galee  e di  navi,  si  di- 
mostrava la  diligenza  ed  accuratezza  di  questo 
accortissimo  duca  circa  le  cose  mariltiine;  e 
nell'altro,  si  come  nrlPantiche  medaglie  spesso 
si  trova,  P istesao  duca  cavalcando  e circuendo 
si  vedeva  visitare  e provvedere  a'  bisogni  de' 
fortunali  Stati  suoi.  Sopra  il  cornicione  sovrano 
poi,  ove  si  disse  che  la  maesicvole  statua  della 
civil  Prudenza  a seder  posta  era,  seguitando  di 

I dimostrare  di  quali  parli  composta  fusse,  ed  a 
dirittura  appunto  della  descritta  Fortezza  ai 
vedeva,  da  alcuni  magniGci  vasi  da  lei  separa- 
ta, la  Vigilanza,  tanto  nccesaaria  in  tutte  Puma- 
ne  azioni } si  come  sopra  la  Costanza  si  vedeva 
in  simil  guisa  la  Pazienza,  e non  parto  di  quella 
pazienza  a cui  gli  animi  rimessi,  tollerando 
P ingiurie,  hanno  attribuito  nome  dì  virtù,  ma 
di  quella  che  Unto  onor  diede  alP  antico  Fabio 
Massimo,  che  con  maturità  e prudenza,  aspet- 
tando i tempi  opportuni,  d’ogni  temerario  fu- 
ror priva,  fa  le  sue  cose  con  ragione,  e con  van- 
taggio. Ne'  tre  quadri  poi,  in  cui,  come  si  disse, 
b fregiatura  divisa  era,  ed  i quali  erano  da  mo- 
diglioni e da  pilastri,  che  al  dirìllo  delle  colon- 
ne nascendo  c Gno  al  cornicione  con  somma 
vaghezza  distendendosi , separati,  in  uno , in 
quel  del  mezzo,  cioè,  ciie  sopra  il  portone  del- 
Parco  e sotto  la  regina  Prudenza  veniva,  si  ve- 
deva dipìnto  il  generoso  duca  con  prudente  ed 
amorevol  consiglio  renunziare  al  meritevoi 
principe  lutto  il  governo  degli  amplissimi  Stali 
suoi}  li  che  si  esprimeva  per  uno  scettro  sopra 
una  cicogna,  che  di  porgergli  faceva  sembianza, 
e da  l'ubbidiente  principe  con  gran  reverenza 
pigliarti,  col  mollo,  che  diceva:  Fe^et  palris 
virtuiibus.  Si  come  in  quella  da  man  destra  si 
vedeva  il  medesimo  fortissimo  duca  con  animo- 
sa risoluzione  inviare  le  genti  sur,  e da  loro  oc- 
cuparsi il  primo  forte  di  Siena,  cagion  forse  non 
piccola  della  vittoria  di  quella  guerra}  avendo 
in  simil  guisa  in  quello  da  man  sinistra  dipinto 
la  lietissima  entrala  sua  dopo  la  vittoria  conse- 
guila iu  quella  nobilissima  città. 

Ma  (lidio  alla  grande  statua  della  regina  Pru. 
(lenza  (ed  in  questo  solo  veniva  questa  parte 
djaanzi  aH’atco  della  Ktligione  dusiuiilr)  si  te- 


lilfvarsì  in  allo  nn  qnadralo  f vigsmrnir 
«f rarlorri ito  iml'isampiilo,  qnanlunqiir  «la  b.i** 
•o  non  acnr*  infinita  gratia  fune  alquanto  pià 
largo  rhe  nella  rima  non  era,  aopra  il  quale, 
Tantira  uaanza  rinnoTando,  al  erdeva  ima  bel* 
lUtima  e trionral  quadriga  da  quattro  meravt- 
glioai  corrieri,  a vnun  degli  antichi  per  aveen- 
tura  in  belletza  e grandezza  tnferiort,  tirata,  io  || 
cui  da  due  vezzosi  angeirtti  si  vedeva  tener  in  | 
aria  soffusa  la  principal  corona  di  questo  arco,  I 
di  rivira  querce  composta,  cd  a sembianza  dt  I 
quella  del  primo  Angtisto  a due  code  di  capri-  I 
corno  annodata,  col  medesimo  molto,  che  da  R 
lui  con  essa  già  fu  usalo,  dicente:  Ob  cive»  ttr^  H 
s^fos^*  essendo  negli  spazj,  che  fra  i quadri  c le  II 
atatue  e le  colonne  e le  oicrliic  rimanevano,  i 
ogni  cosa  con  ricchezza  e grazia,  e con  magni-  I 
6cenza  infinita  di  vittorie  ed  ancore,  e di  tc-  R 
atuggini  con  Pali,  e di  diamanti,  e di  Capricorni  R 
e di  altre  sì  fatte  imprese  di  questi  magnanimi  0 
•ignori  ripiene  Ora  alla  parte  di  dietro,  e che  H 
Terso  la  piatta  riguardava,  trapassando,  la  quale  11 
al  lutto  simile  alla  dianzi  descritta  diremo  es-  fl 
•ere  stata,  eccettualo  perù  che,  in  vece  della  H 
•tatua  della  regina  Prudenza,  vi  si  vedeva  1 
in  un  granile  orato  cnrriipondenle  al  gran  n 
iedislallo  che  reggeva  la  detta  gran  qua  || 
riga,  la  quale  con  ingegnoso  .artifizio  in  un 
momento,  irapjssata  la  pompa,  verso  la  piazza 
•i  rivolse,  vi  si  vedeva,  dico,  per  prinripale  im- 
presa dell’arco  un  celeste  Capricorno  con  le  sue 
•telle,  che  nelle  z.itnpe  sembrava  di  tenere  un 
regale  scettro  con  un  occhio  in  cima  quale,  si 
dice,  che  già  di  portare  usava  l'antico  e giuslis- 
•imo  Ostri,  con  l' antico  motto  intorno,  diccnie: 
IfuUtun  Nwnen  abtst^  quasi  soggiiignesse  (come 
il  primo  autor  disse  ) Si  sit  pnidentia,  !^a,  dalla 
parte  da  basso  incominciandomi,  diremo  ancora 
( perché  questa  per  esprimere  le  azioni  della  pa- 
ce, non  meno  al  genere  umano  necessarie,  forse 
fu  fatta)  che  nella  nicchia  da  man  destra  simile 
é quelle  dell'altra  descritta  farcia,  si  vedeva  po- 
sta una  statua  dì  femmina,  presa  per  il  premio 
o remunarazione,  chiamata  Grazia,  che  i savi 
principi  cotifeiir  sogliono  per  le  biton'opere 
agli  uomini  virtuosi  e buoni:  sì  <^me  nella  si- 
nistra, in  sembianza  minacciosa,  con  una  spaila 
in  mano,  si  vedeva,  sotto  la  figura  di  Nemesi, 
la  Pena  per  i viziosi  e rei,  con  che  vrnivan 
comprese  due  principali  colonne  della  Giusti 
zia,  senza  ambo  le  quali,  come  manchevole  e 
Zuppo,  nessuno  Stato  mai  ebbe  stabilità  o fer* 
Bss'zza.  Ne'due  ovali  poi,  corrispeodendo  sem- 
pre a quelli  dell'altra  faccia,  e come  quelli  di 
bronzo  pur  finiti,  nell'imo  si  vedevan  le  fortifi- 
cazioni dt  molti  luoghi  dsl  prudentissimo  duca 
eoo  molla  accortezza  falle,  e nell' altro  la  cura 
e diligenza  sua  mirabde  in  procurare  la  comu- 
ne pace  d'Italia,  si  come  in  molte  delle  sue 
azioni  s'è  visto,  ma  massimamente  allora  che, 
per  tua  opera,  s'estinse  il  terribile  e tanto  pe- 
ricoloso incendio,  non  perù  con  molta  pruden- 
ze da  chi  doveva  più  piocurare  il  ben  pubblico 
del  popolo  cristiano  eccitato  ; il  che  era  espres- 
so con  diversi  feciali  ed  are,  e con  altri  simili 
inslriiinenli  di  pace,  e con  le  parole,  solite  nelle 
medaglie,  sopra  essi  «licenti  : Pax  Ma 

aopra  questi  e sopra  le  due  descritte  statue 
delle  nicchie,  simili  alle  dett^  dairailra  parte, 

•t  vedeva  «l.ill.i  banda  «lesira  la  Karilitìi,  c dalla 
tiiiislra  la  remperaiu.i,  u Bontà  rbe  la  voglia- 
mo cliiaiiiait:  , sigiiilicanilo  per  «|uella  puma 


una  esteriore  eo'tesia  ed  alT.ihilìtà  nel  volere 
aseolUire  ed  intendere  e rispondrre  benigna- 
mente a ciascuno,  il  che  tiene  meruvigiìnsauieD' 
le  i popoli  soddisfitti  : e per  l'altra  quella  tem-  ’ 
perata  e benigna  natura,  che  nella  conversazio- 
ne con  grintrinsicliì  e «lomeslicbi  rende  il  prin- 
cipe amabile  e amorevole  e con  ì sudditi  facile 
e grazioso.  Nel  fregio  poi  con  ispondente  a quello 
delta  p.irle  dinanzi,  e come  qarllo  in  tre  qua- 
dri diviso,  si  vedeva  similmiMite  in  quel  dri 
mezzo,  e come  cosa  importanlistima,  la  conclu- 
sione del  felicissimo  tnalrimonio  routralto  con 
tanta  soddisfazione  ed  a benefizio  de' fortunati 
popoli  SUOI,  e per  riposo  e quiete  di  ciascuno, 
fr.n  questo  illustriiituio  principe  e questa  sere- 
nissima regina  Giovanna  d' Austria,  con  il  motto 
dicente:  Fauno  cum  sìdere.  $i  come  nell'altro 
da  man  destra  si  vedeva  l'amorrvnlissimo  du- 
ca, preso  per  mano  con  l’ rccellentiisima  du- 
chessa Eleonora  sua  consorte,  donna  di  virile 
ed  ammirabile  virtù  e prudenza,  e con  cui,  inen  - 
tre  ella  visse,  fu  dì  tale  amor  congiunto,  che 
ben  potette  chiamarsi  chìarisdmo  specchio  di 
maritai  fede.  Ma  nella  sinistra  si  vedeva  il  me- 
desimo grazioso  duci  stare,  come  In  sempre 
usato,  con  cortesia  mirabile,  ad  ascoltar  molti 
che  eli  voler  parlargli  f-irevan  sembiante  j e que- 
sta era  tutta  U parte  che  verso  la  piazza  riguar- 
dava. Ma  sotto  lo  sp.a7.inso  arco  e «lenirò  al  ca- 
pace andito,  per  onde  li  pompa  trjpiasava.  sì 
vedeva  dipinto  in  una  «Ielle  p.areti,  elio  la  rolla 
sostenevano,  il  glorioso  duca  in  mezzo  a iiiolli 
venerabili  vecchi,  co* «piali  consigliandosi  pare- 
va che  a molli  stesse  porgendo  varie  leggi  e 
statuti  in  diverse  carte  scrilte,  significando  le 
tante  leggi  prndentissimatnenle  emend.»te,  o «Il 
nuovo  fondale  da  lui,  con  il  motto  di  Leml-ut 
emenda.  Si  come  nell'altra,  dimostrando  ritti- 
lissimo  pensiero  d’ordin  ire  rd  arcrescerc  la  sua 
valorosa  milizia,  si  veileva  il  uiedesimo  valorotq 
duca  (qual  veggiamu  in  molle  aniiidie  m«*«l.i- 
glie)  stare  s«tr  un  miliiare  siigge»tn  a parti- 
mentare  a una  gran  mnltit'uline  d<  snidili  rlie 
d' intorno  gli  stavano,  con  il  motto  di  sopri,  e!ic 
(lìceva;  Armn  Uit0‘i  i$.  Si  come,  nella  gran  volta 
che  in  sei  «piadii  s'-ompattha  ei  a,  si  vedeva  in 
ciascuno  di  essi,  in  vece  di  qiie' rosoni  che  co- 
munemente metter  si  sogliono,  una  impresa,  n, 
per  più  propriamente  r.ivellare,  un  rovescio  «li 
medaglia  accomodalo  alle  due  drsct  itte  istorie 
(Ielle  pareti:  rd  era  in  un  dì  questi  dipinto  di- 
verse selle  curuli  con  diversi  fasci  consolari,  e 
nell'altro  una  donna  con  le  bilance,  presa  per 
l'Equità,  siguificar  con  ambi  volendo  le  giuste 
leggi  dover  sempre  alla  severità  delta  suprema 
polesià  congiugnere  l'equità  del  discreto  giudi- 
ce; e gli  altri  due  alla  milizia  riguardando,  e la 
virtù  de'soldali  e la  debita  bir  fede  dimostran- 
do, per  l'una  di  queste  cose  si  vedeva  dipinto 
un.a  feiniiiina  armala  all' antira,  e per  l’altra 
molti  soldati,  c!ie,  distt-ndernlo  Tuna  mano  so- 
pra un  altare,  sinnbravano  di  porger  l’altra  al 
lor  capitano.  Negli  .«liti  due  poi  clic  rimaneva- 
no, il  giusto  e desideralo  frutto  di  tutte  «pieste 
fatiche,  cioè  la  Vittoria  descrivendo,  si  vedeva 
venir  pien-amente  espresso,  figurandone  secon- 
do il  solito  due  femmine,  st.i  ri  l'tina  nelTun 
de'«(uadri  sopra  una  gran  qtia<frig.i,  r nell' altro 
l’altra  sopra  un  gran  rostro  di  nave:  le  «piali 
ambe  in  una  delle  mani  si  vedevano  tenere  un 
ramo  di  gloriosa  p.ilina,  r nell'altra  una  ver- 
licggiauie  corona  ìli  trionfale  ailuto,  seguilaiido 
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m*l  rigÌMnlc  tVfgìo,  rhr  inlorno  alla  volU  od  J diTti  »rpra  uni  ffrrnljmini.i  bi'o  ad  una  pran 
il  tlinauti  rd  il  «li  diclru  abbrtccìava  , U tprxa  | rulnniia  appoggiata,  fM*r  !•  i di<no»li'.iiiflo  il  line 
parte  del  cominciato  mottO|  dicciidoi  Moribus  I desiderato  di  tulle  riimjtte  c>ui'  drbiiaineiilc 
or/iea.  I a Fiorenza,  e per  conirpuenza  alU  feUcissitua 

DBtLA  puzza  B DBL  BETTUBO  I sposa,  acquìsUlo  dille  scienze  e virtù  ed  arti,  di 

Arendo  poi  tutti  i più  nobili  magistrati  della  D eui  di  sopra  s'è  farcllato,  ma  masoimamcnle  da'* 
città,  di  parte  in  parte  per  tutto  il  circuito  del*  prudentissimi  c fortunatissimi  suoi  sigm»ri,  rlie 
la  gran  piazza  distribuendosi,  ciascuno  con  le  di  accorla  ed  adagiarla  ivi  preparato  avevano, 
auc  usate  insegne  e con  ricchissime  tappezzerie  come  in  lungo  siriirtssimn,  (li  ghiere  pcrpt'tua* 
da  molto  graziosi  pilastri  egualmente  scompar-  mentccon  gioì  iacsplendure  gli  uinaiii  (*(%vinibe- 
lite,  resola  magnitìcament e vistosa  tutta  ed  ador*  ni  nelle  trapassale  cove  dimosiriligU;  il  die  limito 
na,  in  cui  con  gran  cura  e diligenza  in  quei  attenlainente  si  dichiarava  c dalPepitafli»  che  con 
giorni  s**  alTreltù,  quantunque  per  stabile  c perpC'  bellissima  grazia  sopra  la  porta  veniva,  diccii-io  : 
tuo  ornamento  ordinalofussechc  al  suo  luogo  nel  Ingredet'e  optimii  ausfpìciia  /"orUuiatas  atdts 
principio  della  ringhiera  si  mettesse  quello,  per  inasy  augusla  , et  praesUmliuiini  a, tomi 
grandezza  c per  bellezza  e per  ciascuna  sua  par-  amore,  clirita.  du  i*  xttpi'ulitì,  cumbonit  oin- 

te,  meraviglioso  e stupendo  gigante  di  bianco  tdbus  d'Uciiatptfl  swn  fiJ  afii/ni  scenritate  dia 

e finissimo  marmo,  ebe  vi  si  vede  ancor  oggi,  Jhtlix  et  laela  per/'ruere^  et  di*dnae  (tuie 
conosciuto  dal  tridente  che  ba  in  mano  c dalla  tutit  sfuiuiuiits  /aecutiditatis  J'i  uiiihua^  puOU~ 

corona  di  pino  c dai  trìtoni,  che  con  le  bucci-  cam  lidnnt-tte/n  conftnna; 

ne  appiedi  sonando  gli  stanno,  essere  Nettuno  c da  una  principalissima  impresi,  che  nella  più 
io  Dio  del  mare.  Questo  sur  un  grazioso  carro  alla  parte  sopra  la  dr*€ritta  statua  didla  Sicuiezza 
di  diverse  marine  cose,  c da  due  ascendenti,  ca-  i ìn  un  grande  ovato  dipinta  si  vcdeva;e  questa  era 
pricorno  del  duca  ed  ariete  del  princip<*,adorno,  la  militare  aquil.i  (Ielle  romane  legioni,  che  in 
t da  quattro  marini  cavalli  tirato,  pare  con  una  tur  una  a>ta  laureala  srtnhrava  dalla  manodel- 
ccrla  benigna  protezione  che  promeUer  nelle  Pallirrc  essere  tlala  in  terra  Hit.!  e stabilita, 
cose  marittime  ne  voglia  quiete,  felicità,  c vìt*  con  il  motto  di  tanto  felice  augurio  d i Livio, 
toria  { a piè  di  cui,  per  più  stabilmente  c più  onde  rimpresa  è al  tutto  eirala,  dicenlc  : lite 
riccamente  fermarla,  con  non  inen  bella  ma-  | manebitnu^  op/umc.  L' ornamento  poi  didla  por- 
nicra  si  fece  per  allora  una  vaghissima  c gran-  Il  ta,  che  cui  muro  appirralo  veniva,  in  tal  guisa 
dissima  ottangolare  fontana,  leggiadramente  so-  H accomodato  c »i  bene  inteso  era,  che  servire  ol« 
•tenuta  da  alcuni  satiri,  che  con  cestelle  di  di-  B lìmaroenle potrebbe qualunqm*  volta, adornando 
versi  fruiti  salvallclii  c di  ricci  di  castagne  in  semplice  ma  magnilka  rozzezza  de' vecchi 
mano,  e da  alcune  istorirlle  di  bassorilievo,  e secoli,  si  volesse  per  più  stallile  e perpetuo, 
da  alcuni  festoni  divisi,  di  marine  nicchie  e dì  I convenevole  alla  nostra  più  cuUa  età,  di  marini 
gamberi  ed  altre  sì  fatte  cose  cospersi,  pareva  o d’altre  più  Gnc  pietre  fabbricare.  £ però, 
che  lieti  molto  e baldanzosi  per  la  novellasi-  dalla  parte  più  bassa  incorninriando , dico  clic 
gnora  si  dimostrassero;  sì  come  non  meno  e con  sopra  due  gran  piedistalli,  che  sul  piano  della 
non  minor  g(azia  si  vedevano  giacendo  starsi  sn  terra  si  posavano  e che  la  vorace  porta  d«d  pa- 
le sponde  dt'lle  qnatlio  principali  facce  della  Lizzo  in  mezzo  mettono,  si  vodevanu  due  gran- 
fontana,  con  cciic  gran  conchiglie  in  mano  an-  dissimi  prigioni;  mnslio  preso  per  il  Furore,  e 
cb'  esse,  e con  certi  nutti  in  braccio,  due  feiiiini-  femmina  con  i crini  di  liperc  c di  ceraste  per 
ne  nude  c due  bellissimi  giovani,  ì (inali  con  U Discordia  diluì  compagna;  i (piali,  quasi  do- 
una  certa  graziosa  auitudine,  quasi  che  in  sul  mali  cd  incatenali  e vinii,scinbraViino  per  Pio- 
lito  del  mare  fossero,  pareva  che  con  alcuni  del-  nìco  capitello  e per  Parchilrave  e fregio  e cor- 
fini,  che  similmente  dì  basso  rdievo  vi  erano,  oice,  che  sopra  l«>ro  premendo  gli  stavano,  che 
giocando  vrzzasamcnle  e acherzando  si  ateaaero.  in  un  certo  modo  per  il  gran  peso  respirare 
DELLA  Porta  del  palazzo  non  potessero,  troppo  grazìusamenle  mostrando 

Ma  avendo  (come  nel  principio  della  deaeri-  ne*  volti,  che  per  la  lur  bruttezza  bclli>siroi  era- 
zione  •'  è detto)  fallo  da  Fiorenza , accompa-  no.  l' ira,  la  rabbia,  il  veleno,  U violenza,  e 1« 
gnata  dai  segnaci  di  Marte,  delle  Muse,  di  Ce-  fronde  lor  propri  e nattirali  alf<-UÌ;  ma  sopra  Ift 
rcre,  della  InduAlria,  e della  Toscana  Poesia,  e detrrilta  cornice  si  vedeva  formare  un  fronte- 
dei  Disegno  la  sereoissima  principessa  ricevere  ; spiain,  in  eui  una  molto  ricca  e molto  grando 

c dalla  Toscana  poi  la  trionfale  Austria,  e dal-  arme  del  duca,  ricinla  d ii  solilo  tosone  con  il 

l'Arno  la  Drava,  e dal  Tirreno  l'0(^ano,  e da  durai  rnazzoechio  da  due  bellissiuit  pulii  retto, 

imeneo  promcllcrgii  filici  cd  avvculurose  ooz  c'dlorala  era;  e perche  questo  solo  ornamen* 
ze;  ed  i suoi  gloriosi  Augusti  fare  con  i chiaria-  lo,  clic  appunto  gli  stipili  della  vera  porU 
aiini  Medici  il  parentevole  abboccamento  ;c  tul-  copi  iva,  povero  a tanto  palazzo  non  riroauessc, 
li  poi,  per  l 'arco  della  sagrosanla  religione  tra-  cuiivroevo'e  cosa  parve  di  farlo  melterc  in 
passandoallacallcdraicbicsa,scioglieregliadem-  mezzo  da  quattro  un-zze  colonne,  poste  duo 
piuti  voti;  c quindi  veggendo  l'eroica  Virtù  daU'unae  due  dall'altra  parie,  che  alla  mede- 

avere  il  Vizio  estinto,  e con  quanta  pubblica  sima  altezza  venendo,  e con  la  medesima  cor- 

allegrezza  l'entrata  sua  celebrala  fusse  dilla  nicc  ed  arcliilrave  movendosi,  formassero  un 
Virtù  civile,  c da' magistrati  della  cillà  nuova-  quarto  tonda,  il  quale  l’allru  f<  onles{>iziu  acuto, 
mente  raccolta,  proineUeiidogli  Nettuno  Ìl  mar  ma  retto,  abbiacciassc  con  i suoi  risalti  e con 
Iranqiitllo , parve  giudiziosamente  di  collocarla  tulle  1’ avvertenze  a' debiti  luoghi  messe;  so- 
all'ulUmo  nel  porlo  della  quclissiina  Siciircz-  pra  il  quale  formandosi  un  bellissimo  basamento 
za,  la  quale  sopra  la  porla  del  ducal  palazzo,  in  si  vcditva  la  dcscrilla  statua  della  Sicurczzai 
luogo  oltre  a modo  arcomudalo,  si  vedeva  fi-  come  s’è  dello,  con  bellissima  grazia  posta.  Ma 
guiala  sotto  la  forma  d'una  graiidissLma  e bel*  alle  qiiallro  mezze  colonne  da  baiso  riturnaiulo, 
lissima  c multo  gioiosa  fciuiiiiua,  d’alloro  e d'o-  dico,  che  per  mng-iorc  magmUcenza  e bclie/za 
liva  incotonala,  che  nosUava  tutta  adagiala  se*  c propouioiic  da  ciascuno  dei  lati  fra  col  uma 
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rolnnna  tri\  l.tnlo  ili  «pizio  «f.ilo  la«naln,  rhf* 
jRrTolniriilr  in  veci*  «li  nirrlii.i,  un  hello  e ra- 
p:iee  qii.iilro  <lif>Ìnio  vi  vnlrra;  in  un  flr*<}'ia- 
1i.  r<l  in  quello  riie  più  verso  la  tlirini  stallia 
del  ]{entilÌ4sÌmo  DjiìJ  posto  era,  si  scor^cTano 
tolto  la  forma  di  tre  femmine,  che  tutte  liete 
incontro  alP  aspettata  si|nora  di  farsi  sembra* 
Tano,  la  N.ilura  con  le  sue  torri  (come  è eo* 
stiime)  in  capo,  e con  le  tante  sue  poppe  tt;;ni* 
Ccatrici  della  felice  moliiludine  degli  ahitatorì, 
t U Concordia  col  caduceo  in  mano;  si  come 
per  la  terta  si  redea  figurata  Minerva,  inven- 
tric*  e maestra  delle  ai  ti  liberali  e de'  virtuosi 
e civili  costumi.  Ma  nell'altro,  che  verso  la  fie. 
rissima  statua  dell'Èrcole  riguardava,  si  vedeva 
Amaltea  col  solito  corno  di  dovizia  in  braccio. 
Borito  e pieno,  e con  lo  staio  colmo  ed  ornato 
di  spighe  appiedi,  significante  I' abbondanza  e 
fertilità  della  terra,  c si  vedeva  la  Pace  di  fecondo 
e fiorito  olivo,  e con  un  ramo  del  medesimo  in 
mano,  incoronata;  ed  ultimamente  si  vedeva  in 
gravissimo  e venerabile  sembiante  li  Maestà,  o 
Riputazione,  ingegnosamente  eon  tutte  queste 
cose  dimostrando  quanto  ne^Ie  bene  or«linate 
città,  abbondanti  d^iomini,  copiose  di  ricchezze} 
ornate  di  virtù,  piene  di  scienze,  ed  illustri  per 
maestà  e riputazione  felicemente  e eon  pace  e 
quiete  e contentezza  si  viva.  A dirittura  delle 
quattro  descritte  mezze  colonne  poi,  sopra  il 
cornicione  c fregio  di  ciascuna,  si  vedeva,  con 
non  mcn  bella  maniera,  fermo  uno  zoccolo  con 
Un  proporzionato  piedistallo,  sopra  cui  posa* 
vano  alcune  statue;  e perche  i due  del  mezzo 
abbracciavano  ancora  la  larghezza  de'  due  de* 
seritti  termini,  sopra  eiasciino  di  questi  furono 
due  statue  insieme  alsUracciate  poste,  la  Virtù 
cioè  da  una  parie , che  la  Fortuna  di  tenere 
amorevolmente  stretta  sembrava,  con  il  motto 
Belli  base  diecnte:  ViìHutem  Joriuna  seqisefac; 
quasi  che  mostrar  volesse,  ehcccliè  se  ne  di* 
cano  molli,  che  ove  sia  virtù,  non  mai  man- 
car fortuna  si  vede:  e neirallm  la  Fatica,  o 
Diligenza,  ehe  con  la  Vittoria  mostrava  di  vo- 
lere in  sinail  guisa  anch'ella  abbracciarsi,  con  il 
motto  a' piedi  diccntc  5 Amai  yictorta  cttram. 
Ma  sopra  le  mezze  colonne,  che  negli  estremi 
erano,  e sopra  le  (luali  i piedistalli  più  stretti 
Venivano,  di' una  toVi  statua  per  ciascuno  ador- 
nandogli, in  uno  si  vedeva  rEternità,  quale  da- 
gli antichi  è figurata,  con  le  toste  di  lano  in 
mano  e con  il  motto:  Nec finet^  nre  tempora;  e 
ncir altro  la  Fama,  nel  modo  solito  figurata  an 
ch'ella,  con  il  molto  dicente:  Tet'minai  attriti 
essendo  fra  Puna  e P altra  di  queste  con  ornato 
e bellissimo  componimento,  c che  sppunio  io 
mezzo  la  già  detta  armedel  duca  mettevano,  posto 
dalla  destra  quella  dell'eccellentissimo  principe 
e principessa, c dall'altra  quella  che  fin  dagli  an- 
tichi tempi  la  città  ha  di  ut,ue  avuto  in  costume. 

DEL  COZTiLI  DSL  PAt  AZZO 

Pensava,  quando  da  principio  di  scrivere  mi 
deliberai,  che  molto  minore  opei*a  fusse  per  do- 
ver condurrai  la  trapassata  tiesrrìxionc  a fine  ; 
ma  l'abbondanza  dell' invenzioni , la  niagnifì- 
renza  delle  cose  falle,  ed  il  desiderio  di  sotMisfa* 
re  a'coriosi  arlcfid,  a cui  cagione, come  s'è  detto, 
queste  cose  massimamente  scritte  sono,  m'hanno 
(nè  so  come)  in  un  certo  modo  contro  a mia  vo- 
glia condotto  a questa,  che  ad  alcuni  potrebbe 
per  avventura  parere  sovereliia  lunghezza,  ne- 
cessaria nondimeno  a chi  chiaramente  distin- 
guere le  cose  si  propone.  Ma  poiché  fuori  della 
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prima  fatica  mi  ritrovo,  quantunque  questo  rr- 
stsnle  della  descrizione  degli  spettacoli  ehe  sì 
fecero,  con  più  brevità  e con  non  minor  diletto 
per  avventura  dri  lettori  trattare  speri,  essendo 
in  essi  apparsa  non  meno  che  h liberalità  de' 
magnanimi  signori,  e non  meno  clic  la  destrez- 
za e vivacità  degli  ingegnosi  inventori,  ccceU 
lente  e rari  rindtislria  e virtù  dc'medeaimi  ar- 
tefici, duconvenevol  cosa  non  dorerà  parere, 
né  al  lutto  di  considerazione  indegna,  se,  in- 
nanzi che  più  oltre  si  trapassi,  ragioneremo  al- 
quanto dell' aspetto  (mentre  che  le  nozze  si 
preparavano,  c poiché  elle  ti  fecero)  della  città, 
perciocché  in  lei,  con  infinito  trattenimento  de' 
riguardanlt,  sì  vedevano  molte  strade  dentro  e 
fuori  ratselt.irsi,  il  dueal  palazzo  (come  si  dirà) 
con  singoiar  prestezza  ab^llirsi,  la  fabbrica  del 
lungo  corridore,  che  da  questo  a quel  de' Pitti 
conduce,  volare,  la  colonna,  la  fonte,  e tutti  Ì 
descrìtti  archi  in  un  certo  modo  nascere,  e tut- 
te r altre  feste,  ma  raatsiroaraenle  la  comme- 
dia, che  prima  in  campo  uscir  doves,  e le  due 
grandissime  mascherate,  che  di  più  opera  ave- 
van  mestiero,  io  ordine  mettersi,  e finalmente 
tutte  P altre  cose,  secondo  i tempi  che  a rap- 
presentarsi avevano,  qual  più  tarda  e qual  più 
presta  prepararsi,  essendosele  ambo  i signori 
duca  e prìncipe,  a aembìanza  degli  aotiebi  edi- 
li, fra  loro  distribuite,  e presone  ciascuno  eon 

I magnanima  emulazione  la  tua  parte  a condur- 
re. Ma  né  minor  sollecitudine  nè  minore  emu- 
lazione si  scorgeva  fr.a'  Kentìluomì  e fra  le 
gentildonne  della  città  e forestiere,  di  cui  un 
numero  infinito  di  tutta  l'italis  concorso  vi  era, 
gareggi.indo  e nella  pompa  de' vestimenti,  non 
meno  in  loro,  rhe  nelle  livree  de*  lor  servitori 
e dame,  e nelle  feste  private  e pubbliche,  e ne* 
lautissimi  conviti  che  ora  in  questo  luogo  ed 
ora  in  quello  a vicenda  continuamente  sì  fece- 
ro; talché  in  un  meilesimo  instante  si  poteva 
vedere  l'ozio,  la  festa,  il  diletto,  il  dispendio  e 
la  pompa,  ed  il  negozio,  l'induslrìa,  la  pazien- 
za, la  fatica  ed  Ìl  grazioso  guadagno,  dì  ebe  tutti 
i predelti  artefici  si  riempierono,  far  molto  lar- 
gimentc  gli  elTcUi  suoi.  Ma  al  cortile  del  diicil 
palazzo,  in  cui  per  la  descrìtta  porla  s'entrava, 
venendo,  per  non  lasciar  quesl.i,  senza  alcuna 
cosa  narrarne,  diremo,  clic  ancorché  oscuro  n 
disastroso,  Cil  in  tutte  le  parti  quasi  inabile  a 
ricever  nessuna  sorte  d'  ornamento  sembrasse , 
con  nuova  meraviglia  e con  incredibii  velocità 
nondimeno  si  side  condotto  a quella  bellezza  e 
vaghezza  in  cui  oggi  ptiù  da  ciascuno  riguar- 
d.irsi:  essendosi  oltre  alla  ieggi.idra  fontana  di 
durissimo  porfido  che  in  mezzo  risiede,  ed  oU 
tre  al  vezzoso  putto  che  con  l'abbracciato  del- 
fino l'acqua  dentro  vi  geits,  in  un  momento 
accanalate  , e secondo  l'ordine  corintio  con 
bellissima  maniera  ridotte  le  nuove  colonne, 
che  in  mezzo  a sé  lasciano  il  predetto  quadrato 
cortile,  e rhe  le  rigiranti  logge  fabbric.ite  pri- 
ma secondo  l'uso  di  quc'tempi  assai  rozzamente 
di  pietra  forte  dall'una  parie  sostengono,  met- 
tendo i campi  d'fssc  quasi  tutti  ad  oro  e di 
graziosissimi  fuglìaini  sopra  gli  accanalamenti 
riempiendole,  r le  lor  b i»i  e capitelli,  secondo 
il  buon  ed  antico  coalume,  insieme  furinando. 
Ma  dentro  alle  logge,  le  cui  volle  tutte  erano 
di  stravagantissime  c bizzarrì.MÌiiic  grottesche 
piene  ed  adorne,  si  vedevano  (siccome  in  molte 
medaglie  a sua  cagion  falle)  espressi  parie  de’ 
gloiiosi  gesti  del  magnanimo  duca,  t quali 
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allr  ro«r  gramlitsime  mfn  grandi  agX^Agtiiir 
ai  Jfbhoiìo)  meco  ntcdraìmo  lio  più  volte  ron* 
aidciaio  eascrr  lanlu  :«  fjiirlli  del  primo  Otta* 
TÌano  Augusto  auuiigliaoti,  che  cosa  nessuna  al- 
tra più  conforme  iliftìcilmente  trovar  si  potreb*  < 
be^  perciocché,  lasciamo  stare  che  l’uno  e l’altro  ^ 
sotto  un  medesimo  ascendente  del  Capricorno  i 
nato  sia,  e lasciamo  il  trattare  che  nella  mede* 
siina  giovenile  età  fossero  quasi  inaspettata- 
mente al  principato  assunti , e lasciamo  delle 
più  importanti  vittorie  conseguite  dalP  uno  e 
dall*  altro  oc' primi  giorni  d’ Agosto,  e di  ve- 
dersi poi  le  rnedesinoe  complessioni  e nature 
nelle  cose  farnigUari  e domestiche,  e della  sin* 
golare  affezione  verso  te  mogli,  se  non  che  nc' 
figliuoli  e neiPassuDzione  al  principato,  c forse 
in  molPaltre  cose  crederei  che  più  felice  d’Au- 
gusto  potesse  questo  fortunato  duca  reputarsi; 
ma  non  si  vede  egli  nelPuno  e nell'altro  un 
ardentissimo  e molto  slraordiiisrio  desiderio  di 
fabbricare  ed  abbellire,  e di  procurare  che  altri 
fabbrichi  cd  abbellisca?  Talché  se  quegli  disse 
aver  trovato  Roma  di  mattoni  e lasciarla  di  sal- 
dissime pietre  fabbricata,  e questi  non  men  ve- 
ridicamente potrà  dire  di  aver  Fiorenza  ben  dì 

fuelre  e vaga  e bella  ricevuta,  ma  di  gran  lunga 
asciarla  a'  successori  e più  vaga,  e più  bella,  e 
di  qualsivoglia  leggiadro  e magnifico  e comodo 
ornamento  arcresciuta  e colmala.  Per  espres- 
aione  delle  quali  cose  in  ciascuna  lunetta  delle 
toprascritle  logge  si  vedeva  con  i debiti  orna- 
menti e con  singoiar  grazia  accomodato  un  ova- 
to, nell'un  de'quali  si  scorgeva  la  tanto  neces- 
saria fortificazione  di  Porlo  Ferraio  nell'Elba, 
con  molle  galee  e navi,  che  dentro  sicure  di 
starvi  sembravano,  e la  magnanima  edificazione 
nel  medesimo  luogo  della  città,  dall' edificator 
•uo  Cosmopoli  della,  con  un  molto  dentro  al- 
1'  ovaio  dicente:  Iharertascensj  c l'altro  nel  ri- 
girante cartiglio,  ebe  diceva:  Tuseorum  et  Lìgu* 
rum  securìtatL  Si  come  nel  secondo  si  vedeva 
l'utilissima  e vaghissima  fabbrica,  in  cui  la  mag- 
gior parte  de'più  nobili  magistrati  ridur  si  deb- 
bono , che  da  lui  di  contro  alla  zecca  fa  fab- 
bricarsi, e che  ormai  a buon  termine  si  vede 
riiluUa  , sopra  cui  rigira  quel  si  lungo  e si  co- 
modo corridore,  del  quale  di  sopra  s*é  detto, 
per  opera  del  medesimo  <luca  in  questi  giorni 
con  somma  vrlucìtà  fabbricato,  con  il  molto, 
che  anch'egli  diceva:  Publicae  commodilatL  E 
ai  come  nel  terzo  si  vedeva,  similmente  col  so- 
lito corno  di  dovizia  nella  sinistra  mano,  e con 
una  antica  insegna  militare  nella  destra,  la  Con- 
cordia, a’ cui  piedi  uD' leone  ed  una  lupa,  no- 
liuimi  vessilli  di  Fiorenza  e di  Siena,  sembra- 
Ttno  di  parifiramente  e quietamente  starsi,  con 
il  motto  alla  materia  accomodato,  dicente:  He- 
truria  pacata.  Ma  nel  quarto  si  vedeva  il  ri- 
tratto aella  orientai  colonna  di  granito  con  la 
Giustizia  in  cima,  quale  sotto  il  suo  fortunato 
scettro  può  ben  dirsi  che  inviolabile  c diritta- 
mente 8^  osservi,  con  il  mollo  diccote:  luUitia 
yieù'ix.  $i  come  nel  quinto  si  vedeva  un  feroce 
toro,  con  ambe  le  corna  rotte,  volendo,  come 
deli'  Acheloo  già  si  disse,  denotare  il  comodissi- 
IDO  dirizxamento  da  lui  io  molli  luoghi  fitto 
del  fiume  d'Arno,  con  il  motto:  Imminufut  cre- 
^it.  Nel  sesto  poi  si  vedeva  il  siiperbiuimo  pa- 
lano, che  già  fu  Ha  M.  Luca  Pitti  con  meravi- 
glia di  tanta  magnanimità  in  privato  cittadino 
e con  realissimo  animo  c grandezza  cominciato, 
e die  oggi  si  fa  dal  inagnaoiaisslmo  duca  eoa  ia^ 


comparahìi  cura  ed  .irtifizio,  non  pure  a perfe- 
tion  ridurre,  ma  gloriosamenle  e meravigliusa- 
meute  accrescere  ed  abbellire,  con  fibbrir^  non 
pure  siupcnda  ed  eroiej,  mi  con  gtaiidÌ4iimi  e 
delicatissimi  giardini,  pieni  di  copiosissime  fon- 
tane, e con  una  innuraerabile  quantità  di  Mo- 
bilissime statue  antiche  e moderile,  che  vi  h« 
di  lutto'l  mondo  fatte  ridurre;  il  che  dal  motto 
era  espresso,  dicendo  : Pulchriora  lalent.  Ma  nel 
settimo  si  vedeva  dentro  ad  una  gran  porla 
molti  libri  in  varie  guise  posti , con  il  motto 
nel  cartiglio,  dicente:  Publicae  ulilitaUj  volen- 
do denotare  la  gloriosa  cura  da  molli  della  fa- 
miglia de'  Medici,  ma  massimamente  dal  libera- 
lissimo duca  usata  in  raccorre  e con  util  dili- 
genza conservare  una  meravigliosa  quantità  di 
rarissimi  libri  di  tutte  le  lingue  novellsmente 
nella  vaghissima  libreria  di  S.  Lorenzo,  da  Cle- 
mente VII  cominciata  e da  sua  Eccellenza  for- 
nita, ridotti;  ti  come  nell'otUvo,  sotto  la  figura 
di  due  mani,  che  più  mostravano  di  legarti , 
quanto  più  di  sciorre  un  nodo  pareva  che  ai 
sforzassero,  si  denotava,  con  I*  amorevoi  rrnun- 
zia  da  lui  fatta  all’amalnlissiroo  prìncipe,  la  dif- 
ficuUà,  o per  meglio  dire  iroposiibililà,  che  ha 
di  distrigarsi  chi  una  volta  a'governi  degli  Stati 
mette  le  mani;  il  che  dichiarava  il  motto,  di- 
cendo: ExpUcaneto  implicatur.  Ma  nel  nono  ai 
vedeva  la  descritta  fontana  di  piazza  con  la  ra- 
rissima statua  del  Nettuno ,econ  il  motto:  Op« 
tabiUor  quo  mW/or,  denotandu,  non  pure  l'or- 
namento della  predetta  grandissima  statua  e 
fontana,  ma  1'  utile  ed  il  comodo  che,  con  Ta- 
cque che  continuamente  va  conducendo,  sarà 
alla  cìnà  in  poco  tempo  per  partorire.  Nel  de- 
cimo poi  si  vedeva  la  magnanima  creazione  del- 
la novella  religion  di  S.  Stefano,  espressa  con 
la  figura  del  medesimo  duca  che,  armato,  sem- 
bra di  polvere  con  T una  mano  a un  armato 
cavaliere  sopra  un  altare  una  spada,  e con  l'al- 
tra una  delie  lor  croci,  con  il  motto  dicente: 
f^icior  uincitur.  E come  nell' undicesimo  timil- 
roente  sotto  la  figura  del  medesimo  duca  che 
parlamentava,  secondo  l'anlico  costume,  a molti 
soldati,  s'  esprìmeva  la  da  lui  ben  ordinata  e 
ben  conservata  milizia  nelle  sue  valoros»-  ban- 
de, con  il  motto  che  questo  denotava,  diceniet 
Res  militari^  constituta.  Ma  nel  dodicesimo  poi 
con  le  iole  parole  di  Munita  Tuscia^  senza  al- 
tro corpo,  si  dimostravan  Ir  molle  fortificazioni 
ne'più  bisognosi  luoghi  dello  Stato  dal  pruden- 
tissimo duca  fatte,  aggiugnendo  con  gran  mora- 
lità nel  cartiglio:  Sine  insiitia  immunità.  Si  co- 
me od  tredicesimo  iii  sìmil  guisa,  sena'  altro 
corpo,  si  leggeva  : Sìccaùs  maritimi^  paludibusi 
il  ebe  in  molti  luoghi,  ma  nel  fertile  contado 
I di  Pisa,  può  massimamente  con  sua  infinita  glo- 
I ria  vedersi  E peirbè  la  meritata  lode  del  tutto 
I con  silenzio  non  si  trapassasse  dell' avere  alto 
patria  sua  Fiorenza  gloriosamente  ricondolte  e 
rese  le  per  altri  tempi  perdale  artiglierìe  ed  in- 
segne , nel  qualtoniicestroo  ed  ulltino  si  vede- 
vano alcuni  solilati,  di  esse  carichi,  tulli  bal- 
danzosi e lieti  verso  lui  tornare,  con  il  motto 
per  dichiarazione,  che  diceva:  Signit  receptis, 
A soddisfazione  poi  dei  foresi  ieri,  e de'molti  si- 
gnori Alamanni  massimatnenle,  che  in  grandis- 
simo numero  per  onore  di  sua  Altezza  e con 
r ercellcntiisiino  duca  di  Baviera  il  giovane  suo 
nipote  venuti  vi  erano,  si  vedeva  sotto  le  de- 
scritte lunette  con  bellissimo  spartimento  ri- 
iraUf|  che  naturali  parevano,  molte  delle  pria- 


eipali  cflU  e d’Aaitria)  e di  Boemiai  c d'  Un> 
ghcm,  c dol  Tirolo,  « degli  altri  Stati  aoUopo> 
ati  air  augualutirao  luo  fratello. 

D8LI.4  SAL4,  K DKLLA  COMMEDIA 

Ma  nella  gran  sala  per  ragiatissime  scale  ascen- 
dendo, in  cui  la  priiDA  c principaliisima  festa  ed 
il  principalissimo  e nuziul  convito  fu  celebralo 
(lasciando  ti  ragionare  dello  stupendo  e poni- 
potissimo  palco,  mirabile  per  la  varietà  e inol 
titiidinc  delle  rarissime  istorie  di  pittura,  e mi- 
rabile per  V ingegnosissima  inveniionr  c per  i 
ricchissimi  spartimenti,  c per  Piniìnito  oro  di 
che  tutto  risplendere  si  vede,  ma  molto  più  mi- 
rabile perciocché  per  opera  d’un  solo  pittore  é 
alato  in  pochissimo  tempo  coikImUo),  e deir  al- 
tre cose  solo  a questo  luogo  appartenenti  trat- 
tando, dico  che  veramente  non  credo  che  in 
queste  nostre  parli  si  abbia  noti/ia  di  veruna 
altra  sala  maggiore  o più  sfogata  di  questa,  ma 
senza  dubbio  uè  più  bella,  nè  più  ricca,  né  più' 
adorna,  né  con  maggiore  agiatezza  accomodata 
di  quel  che  ella  si  vide  quel  giorno  che  la 
commedia  fu  recitata,  credo  che  impossibile  a 
ritrovare  al  tutto  sarebbe;  perciocché  oltre  alle 
grandissime  facciate,  in  cui  con  graziosi  spartì- 
menli  (non  senza  poetica  invenzione)  si  vede- 
vano di  naturai  ritratte  le  principali  piazze  del- 
le più  nobili  città  di  Toscana,  eu  oltre  alla  va* 
ghissima  e grandissima  tela  di  diversi  animali 
in  diversi  modi  cacciali  e presi  dipinta,  che  da 
un  gran  cornicione  sostenuta,  nascondendo  die- 
tro a sé  la  prospettiva,  in  tal  guisa  I*  una  delle 
teste  formava,  die  pareva  che  la  gran  sala  la 
debita  proporzione  avesse,  tali  furono  e si  be- 
ne accomoilati  i gradi  che  intorno  la  rigirava- 
no, e tal  vaghezza  resero  quel  giorno  Pornatis- 
aime  donne,  che  in  grandissimo  ntimeio,  e delle 
più  belle,  e delle  piu  nobili,  e delle  più  ricdie, 
convitale  vi  furono,  e tale  i signori  e cavalieri 
e gli  altri  gentiluomini,  che  sopra  essi  e per  il 
restante  della  stanza  accomodati  erano,  che  sen- 
za dubbio,  accese  le  capricciosissime  lumiere, 
al  cascar  della  prescritta  tela  scoprendosi  la  lu- 
minosa prospettiva,  ben  parve  che  il  Paradiso 
con  tutti  i cori  degli  angeli  si  fussc  in  quello 
instante  aperto:  la  qual  credenza  fu  maraviglio- 
samente accresciuta  da  un  soavissimo  e molto 
maestrevole,  e molto  pieno  concento  d' instru- 
menti e di  voci,  e che  da  quella  parte  si  senti 
poco  dopo  prorompere;  nella  qual  prospettiva 
sfondando  mollo  ingegnosamente  con  la  parte 
più  lontana  per  la  dirittura  del  ponte,  c ter- 
minando nel  line  della  stradi,  che  via  Maggio, 
ai  chiarnS,  nelle  parti  più  vicine  si  veniva  a 
rappresentare  la  bcllisiima  contrada  di  Santa 
Trinità;  nella  quale,  ed  in  tante  altre  c si  me* 
ravig'ìose  cose,  poiché  gli  occhi  deVignardanti 
lasei.iti  sfogare  per  alquanto  spazio  sì  fuiooo, 
dando  desuliunlu  c grazioso  princìpio  al  primo 
intermedio  della  commedia,  cavato,  come  tutti 
gli  altri,  da  quella  affettuosa  novella  di  Psiche 
c dWmore,  tanto  gentilmente  da  Apuleio  nel 
suo  Asin  (l'Oro  descrìtta,  e di  essa  preso  le  parti 
che  parsero  più  principali,  e con  quanto  mag- 
gior destrezza  si  sapeva  alla  commedia  accomo- 
dibde,  onde,  fatto  quasi  delPuna  e dell' altra 
favola  un  artifizioso  componimento,  apparisse 
che,  quel  che  nella  favola  degP  intermedi  ope- 
ravano gii  Dii,  operassero  (quasi  che  da  supe- 
rior  [>otenza  costretti)  nella  favola  della  com- 
media gli  uomini  ancora:  si  vide  nel  concavo 
ciclo  della  descritta  prospettiva  (aprendosi  qua- 
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si  in  un  momento  il  primo)  apparire  on  altro 
molto  artifìzioso  cielo,  di  cui  a poco  a poco  si 
vedeva  uscire  una  bianca,  e molto  propriaineoto 
rontraffatta  nugola,  nella  quale  con  singoiar 
vaghezza  pareva  che  un  dorato  ed  ingemmato 
carro  si  posasse,  conosciuto  esser  di  Venere, 
perciocché  da  due  candidissimi  cigni  sì  vedeva 
tirare,  ed  in  cui,  come  donna  e guidai  rico,  si 
scorgeva  similmente  quella  bellissima  Dea,  tutta 
nuda  ed  inghirlandala  di  rose  e di  mortella,  coti 
molla  maestà  sedendo,  guidare  i freni.  Aveva 
costei  in  sua  compagnia  le  tre  Grazie,  conosciu- 
te aneU’essc  dal  mostrarsi  tutte  nude,  e da' ca- 
pelli hiondissirai,  che  sciolti  giù  per  le  spalle 
cascavano,  ma  molto  più  dalla  guisa  con  che 
stavano  prese  per  raano:  e le  quattro  Ore,  che 
r ali  tutte  a sembianza  di  farfalla  dipinte  ave- 
vad(;,  e che  secondo  le  quattro  stagioni  delPau- 
no  non  senza  cagione  erano  state  in  alcune 
parti  distinte.  Perciocché  l'una,  che  tutta  ador* 

I na  la  testa,  ed  i calzarelti  di  variati  Rdretti,  e 
la  veste  cangiante  aveva,  per  la  Conia  e variaUi 
Primavera  era  stata  voluta  Cgurare;  >i  come  per 
l'altra  con  la  ghirlanda  e co' calzarelti  di  pal- 
lenti spighe  contesti,  c con  i drappi  gialli,  di 
che  adorna  si  era,  di  denotare  s'inleodeva  la 
calda  State;  e come  la  terza  per  TAuiimno  fat- 
ta, tutta  di  drappi  rosai  vcitita,  aigoificanti  la 
maturità  de' pomi,  si  vedeva  de' medesimi  po- 
mi, e di  pampani  e d'uve  essere  stata  anch'ella 
tutta  coperti  ed  adorna;  ma  la  quarta  ed  ulti- 
ma, che  il  nevoso  e candido  Verno  rappresene 
tara,  oltre  alla  turchina  veste  tutta  tempestata 
a fiocchi  di  neve,  aveva  i capelli  ed  i calzarelti 
similmente  pieni  della  medesima  neve  e di  bn- 
nate  e di  ghiacci;  e tutte,  come  seguaci  ed  an- 
celle (li  Venere,  su  la  medesima  nugola  con  sin- 
golare artifizio  e con  bellissimo  componimento 
d'intorno  al  carro  accomodate,  lasciando  dietro 
a sé  Giove,  e Giunone,  e Saturno,  e Marte,  e 
Mercurio,  e gli  altri  Dei,  da  cui  pareva  che  U 
prescritta  soaviasiroa  armonia  uscisse,  si  vede- 
vano a poco  a poco  con  bellissima  grazia  verso 
la  terra  calare,  e per  la  lor  venuta  la  scena  e 
la  sala  tutta  di  mille  preziosissimi  e soavi  odori 
riempirsi.  Mentre  con  non  meno  leggiadra  vi- 
sta, ma  per  terra  di  camminar  sembrando,  si 
rra  da  un'altra  parte  veduto  venire  U nudo  ed 
alato  Amore,  accompagnalo  anch'egli  da  quelle 
quattro  principali  passioni,  che  ai  spesso  pare 
che  l’ inquieto  suo  regno  conturbar  sogliano, 
dalla  Speranza,  cioè,  tutta  di  verde  vestita  con 
un  fiorito  ramicello  in  testa,  e dal  Timore,  co- 
nosciuto, oltre  alla  pallida  veste,  da' conigli  che 
nella  capelliera  e ne' calzarelti  aveva,  e dall'Al- 
legrezza di  bianco  e di  ranciato  e di  mille  lieti 
colorì  coperta  anch'ella,  e con  la  pianta  di  fio- 
rila borrana  sopra' capelli,  e dal  Dolore  tutto 
nero  e tutto  nel  sembiante  doglioso  e piangen- 
te; de' quali  (come  ministri)  altri  gli  portava 
l'arco,  altri  la  faretra  r le  saette,  altri  le  reti, 
ed  altri  l'accesa  facella:  essendo,  mentre  che 
verso  il  materno  carro,  già  in  terra  arrivato,  an- 
dav.mo  della  nugola  a poco  a poco  le  prescritte 
Ore  c Grazie,  discese,  e fatto  revercntemeote 
dì  sé  inturiiu  alla  bella  Venere  un  piacevoUist- 
mo  coro,  sembravano  di  tutte  intente  stare  a 
tenergli  tenore,  rocnlrc  ella  al  figliuol  rivolta 
con  grazia  singolare  ed  inGoìta,  facendogli  la 
cagione  del  suo  disegno  manifesta,  e tacendo 
quei  del  cielo, cantò  le  teguenlidue  prime  stan- 
ze della  ballala,  dicendo; 
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fi  A me,  che  falla  ion  DcptelU  e lola, 
fi  Non  più  gli  aitar  ne  i voli, 
a»  Ala  di  Piicbe  devoti 
n A tei  aola  ti  danno,  ella  grinvoU: 
n Dunque,  te  mai  di  me  ti  calie  o cale, 
ti  Figlio,  Farmi  tue  prendi, 
fi  E qtie>la  fulle  accendi 
fi  Di  vilUiimo  amor  d'uomo  mortale. 

La  quale  fornita,  e ciascuna  delle  preicrìtie 
tue  ancelle  a'  primi  luoghi  ritornate,  continua* 
mente  aopn  I cirroitanli  airoltalori  diverse  e 
vaghe  e geniili  c fìorìte  ghirlande  gettando,  si 
vide  il  carro  e la  nugola,  quasi  che  il  suo  desi- 
derio la  bella  guidntrice  compiuto  avesse,  a po- 
co a poco  muoverli,  e verso  il  cielo  ritornare} 
ove  arrivata,  ed  egli  in  un  momento  chiusosi, 
senu  rimaner  più  vestigio  onde  sospicar  si  po- 
tesse da  che  parte  la  nugola  e tante  altre  cote 
uscite  ed  entrate  ai  fussero,  parve  che  ciascuno 
per  una  certa  nuova  e araziosa  meraviglia  tut- 
to attonito  rimanesse.  Ma  Fubbidiente  Amore, 
mentre  ohe  questo  si  faceva,  accennando  quasi 
alla  madre  cne  il  suo  comandaroento  adempio* 
to  sarebbe,  ed  attraversando  la  scena,  aeguilò 
con  i compagni  suoi,  che  Farmi  gli  ammioi* 
tiravano,  e che  anch'  essi  cantando  tenor  gli  fa- 
Mvano,  la  aeguente  ed  nlUma  stanza,  dicendo: 
*»  Ecco,  madre,  andiam  noi}  chi  Farce  dammi, 
fi  Chi  le  saette,  ond'io 
n Con  Fallo  valor  mio 
VI  Tutti  i cor  vinca,  leghi,  apra  ed  ìnGammi? 
tirando  ancb'  egli  pur  sempre,  mentre  che  que* 
sto  canlsva,  selF  ascollanie  popolo  molte  e di- 
verse ssctte,  con  le  quali  diede  materia  di  cre- 
dere che  gli  amanti,  che  a recitare  incomincia* 
roDO,  da  case  quasi  moni  partorissero  U se- 
guente commedia. 

irrRaMtoio  sacoaoo 

Finito  il  primo  atto,  ed  estendo  Amore,  men- 
tre di  prendere  la  bella  Psiche  si  credei,  da' 
tuoi  medeaimi  lacci  per  FinGnita  di  lei  bellezza 
rimasto  colto,  rappresentar  volendo  quelle  in* 
visibili  voci  che,  come  nella  favola  ti  legge,  era* 
no  state  da  lui  per  servirla  destinate,  si  vide 
da  una  delle  quattro  strade,  che  per  uso  de’re- 
citanti  •'  erano  nella  scena  lasciale,  uscire  pri- 
ma un  piccolo  Cupidino,  che  in  braccio  sem- 
brava di  portare  un  vezzoso  cigno,  col  quale, 
perciocché  un  ottimo  violone  nascondeva,  men- 
tre con  una  verga  di  palustre  sala,  che  per  ar- 
chetto eli  serviva,  di  sollazzarsi  sembrava,  ve- 
niva dofcissiraamenle  sonando.  Ma  dopo  lui  per 
le  quattro  descrìtte  strade  della  scena  si  vide 
similmente  in  un  istesso  tempo  per  Funa  veni- 
re Famoroso  ZeGro  tutto  lieto  e ridente,  e che 
Pali,  e la  veste  ed  i cabaret  ti  aveva  di  diversi 
fiori  contesti}  e per  Faltra  la  Musica,  conosciu- 
ta dalla  mano  musicale  che  in  testa  portava, 
e dalla  ricca  veste  piena  di  diversi  suoi  instru- 
menti  e dì  diverse  cartiglie,  uve  erano  tutte  le 
note  e tutti  i tempi  di  essa  segnati,  ma  molto 
più  perciocché  con  soavissima  armonia  si  vede- 
va similmente  sonare  un  bello  e gran  lirone} 
ai  come  dall'  altre  due  sotto  (orma  di  due  pic- 
coli Cupidetti  si  videro  il  Giuoco  e M Fuso  in 
simil  guisa  ridendo  e scherzando  apparire;  do- 
po i quali,  mentre  a' destinali  luoghi  avviandosi 
andavano  ^ si  videro  per  le  medesime  strade, 
nella  medesima  guisa , c nel  medesimo  tempo 
quattro  altri  Cupidi  usrirc,  c con  quattro  orna- 
tissimi leuti  andare  aneli*  essi  graziosamente  so- 
nando; c dopo  loro  altri  quattro  Cupìdclti  si- 


mili, due  de'  quali,  eoa  pomi  in  mano,  aembra* 
vano  di  insieme  sollsztarsi,  e due  che  con  gli 
archi  e con  gli  tirali  con  una  certa  strana  amo- 
revolezza pareva  che  i petti  saettar  ti  volessero. 
Ouesti  tutti  in  grazioso  giro  arrecatisi  parve 
che  cantando  con  molto  armonioso  concento  il 
seguente  madrigale,  e co' leuti  e con  moli*  al* 
tri  instrumenti,  dentro  alla  scena  nascosti,  le 
voci  accompagnando,  facessero  tutto  questo 
concetto  assai  roaoifeslo,  dicendo: 
f»  Oh  altero  miracolo  novello  ! 

n Visto  Fabbiara,  ma  chi  fia  che  cel  creda? 

f»  di'  Amor,  d'Amor  ribello, 

f>  Di  sé  stesso  e di  Psiche  oggi  sia  preda? 

» Dunque  a Psiche  conceda 

ff  Di  beltà  pur  la  palma  e di  valore 

»f  Ogn' altra  bi  lia,  ancor  che  per  Umore 

ff  Ch'  ha  del  suo  prìgiouier  dugliosa  aUa: 

if  Ha  scgtitam  noi  F incominciaU  via; 

ff  Andiam  Gioco,  andiam  Riso, 

ss  Andiam  dolce  Armonia  «li  paradiso, 

ff  E facciam  che  i tormenU 

Suoi  dolci  sien  co*  tuoi  dolci  concenti. 

IHTERMIDIO  THaZO 

Non  meno  festoso  fu  Finiermedio  terzo;  per- 
ciocché, come  per  la  favola  si  conta,  occupato 
Amore  nell'amore  della  sua  bella  Psiche,  e non 
più  curando  di  accender  ne'  cuori  de’  mortali 
l'usate  Gamme,  ed  usando  egli  con  altri,  ed  al- 
tri con  lui,  frande  ed  inganno,  forza  era  che  fra 
i medesimi  mortali,  che  aenza  amore  vivevano, 
mille  fraudi  e mille  inganni  Gnalmente  aoi^cs- 
sero;  e perciò  a poco  a poco  sembrando  che  il 
pavimento  della  scena  gonGatse,  e Gnalmente 
che  in  sette  piccoli  monticclli  convertilo  sì  fus* 
se,  si  vide  di  essi,  come  cosa  malvagia  e noce* 
vole,  uscir  prima  sette,  e poi  seU’altri  Inganni; 
i quali  agevolmente  per  tali  si  freer  conoscere, 
perciocché  non  pure  ti  busto  lutto  macchiato 
a sembianza  di  pardo,  e le  cosce  c le  gambe 
serpentine  avevano,  ma  le  capelliere  molto  ca* 
pricciosamenle,  e con  bellissime  attitudini,  tut- 
te di  maliziose  volpi  si  vedevano  composte,  te- 
nendo in  mano,  non  senza  rìso  de'  circostanti, 
altri  trappole,  altri  ami , ed  altri  ingannevoli 
oncini,  0 rampi,  sotto  i quali  con  singoiar  de- 
strezza erano  state,  per  uso  della  musica  che  a 
fare  avevano,  ascotte  alcune  storie  musicali. 
Questi  esprimendo  il  prescritto  conretto,  poi 
che  ebbero  prima  doirìssimamenle  cantato,  e 
poi  cantato  c sonato  il  seguenle  madrigale,  an- 
darono con  bellissimo  ordine  (materia  agl'in- 
ganni della  commedia  porgendo)  per  le  quat- 
tro prescritte  strade  della  scena  spargendosi: 
ff  S'Aroor  vinto  e prigion,  posto  in  oblio 
ff  L'arco  c Fardcnte  face, 
ff  Della  madre  ingannar  nuovo  «teiio 
fi  Lo  punge,  e •'  a luì  Psiche  inganno  face, 
ff  E se  F empia  e fallace 
ff  Coppia  d’invide  suore  Ingsnno  e Froda 
ff  Sol  pensa,  orchi  nel  mondo  oggi  più  Ga, 
**  Che  '1  regno  a noi  non  dia? 
ff  D'inganni  dunque  goda 
ff  Ogni  saggio;  e se  speme  altra  l'invita, 

» Ben  la  strada  ha  smarrita. 

izTeaMBMO  ODAJITO 

Ma  derivando  dagFinganni  FofTese,  e dalFof- 
fesc  le  dissensioni,  e le  risse,  e mille  altri  si 
filili  mali,  poiché  Amore,  per  la  ferita  dalla  cru- 
dcl  lacerna  ricevuta,  non  poteva  alFusalo  uG« 
zio  di  inlìammare  i cuori  <fe'  viventi  attendere, 
nell' iulcrmcdio  quarto  invece  de' Mite  monti- 


celli,  che  Taltni  volta  nella  «cena  dimostri  t*e* 
rano,  si  vide  in  i^uesto  apparire  (per  dar  mate- 
ria alle  turbaxioni  della  commedia)  sette  picco- 
le voragini,  onde  prima  an  oscuro  fumo,  e poi 
a poco  a poco  si  vide  uscire  con  una  insegna 
In  mano  la  Discordia,  conosciuta,  oltre  air ar- 
mi, dalla  variata  e sdrucita  veste  e capellatura, 
c con  lei  Tira,  conosciuta,  olti^airarmi,  anrV el- 
la da'calxaretti  a guisa  di  lampe,  e dalla  testa, 
invece  di  celata,  d'orso,  onde  continnarocnte 
usciva  fumo  e Gamma  j e la  Crudeltà  con  U 

5ran  falce  in  mano,  nota  per  la  celata  a guisa 
I testa  di  tigre,  e per  i caìzaretti  a lembiania 
di  piedi  dì  coccodrillo;  e la  Rapina  con  la  ron- 
cola in  mano  anch'ella,  e con  il  rapace  uccello 
■u  la  celata,  e con  i piedi  a serabtanxa  d'a<|iiila; 
e la  Vendetta  con  una  sanguinosa  storta  in  roa- 
no, e co’  calxaretti,  e con  la  celata  tutta  di  vi- 
pere contesta,  e due  Antropófsgt,  o Lestrigoni 
che  ci  vogUan  chiamargli , che  sonando  sotto 
forma  di  due  trombe  ordinarie  due  musicali 
tromboni,  pareva  che  volessero,  oltre  al  snono, 
con  una  certa  lor  bellicosa  movenzia  eccitare  i 
circosUnti  aaeoUatori  a combattere.  Era  cia- 
scun di  questi  con  orribile  spartimento  messo 
in  mezzo  da  due  Furori,  di  tamburi,  di  ferrigne 
sferze,  e di  diverse  armi  forniti,  sotto  le  quali 
con  la  medesima  destrezu  erano  stati  diversi 
musicali  ìnitruroenti  nascosti.  Fecersi  i pre- 
scritti Furori  conoscere  dalle  ferìte,  onde  ave- 
van  tutta  la  persona  piena,  di  cui  pareva  che 
fiamme  dì  fuoco  uscissero,  e dalle  serpi  ood'e* 
ran  tutti  annodati  e cinti,  e dalle  rotte  catene 
che  dalle  gambe  e dalle  braccia  lor  pende- 
vano, e dal  fumo  e dal  fuoco  che  per  le  capel- 
liere gli  usciva:  i quali  tulli  insieme  con  una 
corta  gagliarda  e bellicosa  armonia,  cantato  il 
seguente  madrigale,  fecero  in  foggia  di  combat- 
tenti una  nuova  e fiera  e molto  stravagante  Mo- 
resca, alla  fine  della  quale,  confusamente  in  qua 
e’n  là  per  la  scena  scorrendo,  si  videro  con  apa- 
ventoso terrore  tórre  in  ultimo  dagli  occhi  dei 
riguardanti  : 
n In  bando  itene,  vili 

**  Inganni:  il  mondo  solo  Ira  e Furore 
» Seni' oggi;  audaci  voi,  spirti  gentili 
Venite  a dimostrar  vostro  valore: 

*9  Che  se  per  la  lucerna  or  langue  Amore, 
n Nostro  convien,  non  che  lor  sia  l'impero. 
n Su  dunque  ogni  più  fero 
w Cor  surga:  il  nostro  bellicoso  carme 
I»  Guerra,  guerra  sol  grida,  solo  arme  arme. 

IKTIRMSDIO  OUIRTO 

La  misen  e semplicetta  Psiche  avendo  (come 
nell  altro  intermedio  «’è  accennato)  per  troppa 
curiosità  con  la  lucerna  imprudcotementr  offe- 
so 1 amato  marito,  da  lui  abbandonata,  essendo 
finalmente  venula  in  roano  dcll'ndirata  Venere 
accoinpagnando  la  mestizia  del  quarto  atto  del- 
la commedia,  diede  al  quinto  mestissimo  inter- 
medio convenevolissima  materia,  fingendo  d’es- 
aer  mandata  dalla  prescritta  Venere  alP  infcr- 
nai  Proserpina,  acciocché  mai  più  fra' viventi 
ritornar  non  potesse:  e perciò  di  disperazion 
vestita  li  fide  molto  mesta  per  Puna  delle  stra- 
de venire,  accompagnata  dalla  noiosa  Gelosia, 
che  tutta  pallida  ed  affiitta,  si  come  l'allre  se- 
guenti, ti  dimostrava,  conosciuta  dalle  quattro 
leste  c dalla  veste  turchina  tutta  d'occhio,  e d'o- 
recchi oonUsta,  e dalP  Invidia,  nota  anch'ella 
per  le  serpi,  ch'ella  divorava, e dal  Pensiero,  o 
Lura,  0 Sollecitudine,  che  ci  voglian  chiamarla, 
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conosciuta  pel  corbo  eho  aveva  in  testa,  e per 
l'avoUoio  che  gli  lacerava  l' interiora,  e dallo 
Scorno,  o Disprezzagione,  per  darle  il  nome  di 
femmina,  che  si  faceva  cognossere,  oltre  al  gu- 
fo che  in  capo  aveva,  dalla  mal  composta  e mal 
vestita  9 sdrucita  veste.  Queste  (quattro  poi  che, 
percuotendola  e siiroolsndola,  si  furo»  condot- 
te vicine  al  mezzo  della  scena,  aprendosi  in 
quattro  luoghi  con  fumo  e con  fuoco  in  un  mo- 
mento la  terra,  presero , quasi  che  difender  se 
ne  volessero,  quattro  orribilissimi  serpenti,  che 
tli  essa  si  videro  inaspettatamente  uscire,  e qne- 
gli  pcrcotendo  in  mille  guise  con  le  spinose 
verghe,  sotto  cui  erano  quattro  arebetU  na- 
scosti, parve  in  ultimo  clic  da  loro,  con  mollo 
terrore  de' circostanti , sparati  fussero  : onde 
nel  sanguinoso  ventre,  c fra  gP  interiori  di  nuo- 
vo pcrcotendo,  si  senti  in  un  momento  (can- 
tando Psiche  il  seguente  madrigale)  un  mesto, 
ma  suavissimu  e dolcissimo  concento  uscire  ; 
perciocché  nei  serpenti  erano  eoo  singolsre  ar- 
tifizio congegnali  quattro  ottimi  violini,  che  ac- 
compagnando con  quattro  tromboni,  che  den- 
tro alla  scena  sonavano,  la  sola  e flebile  e gra- 
ziosa sua  voce,  partorirono  si  fatta  mestizia  e 
dolcezza  insieme,  che  si  vide  trarre  a più  d’uno 
non  finte  lacrime  dagli  occhi.  II  qual  fornito,  e 
con  una  certa  grazia  ciascuna  il  suo  serpente  in 
ispalla  levatosi,  si  vide  con  non  minor  terrore 
de' riguardanti  un'altra  nuova  e mollo  grande 
apertura  nel  pavimento  apparire,  di  cui  fumo 
e fiamma  coniinua  e grande  pareva  che  uscis- 
se, e si  scatl  eoo  spaventoso  latralo  e si  vide 
eoo  le  tre  teste  di  essi^  uscire  Pinfernal  Cerbe- 
ro, a cui,  ubbidendo  alla  favola^  si  vide  Psiche 
gettare  una  delle  stiacciate  che  in  »«aoo  aveva, 
e poco  dopo  con  diversi  rooitri  si  vioe  «irnit- 
meote  apparire  il  vecchio  Caronte  con  la  soli- 
ta barca,  io  cui  la  disperata  Psiche  entrata,  gli 
fa  dalle  quattro  predette  sue  stimulatrtci  tcDU- 
ta  noiosa  e dispiacevo!  comptgniat 

n Fuggi,  spene  mia,  fuggì, 

fy  E fuggi  per  non  far  mai  più  ritorno: 

» Sola  tu,  che  distruggi 
Ogni  mia  pace,  a far  Vienne  soggiorno, 
ty  Invidia,  Gelosia,  Pensiero,  e Scorno 
t>  Meco  nel  cieco  inferno 
»»  Ove  l'aspro  martìr  mìo  viva  eterno. 
iHTaaMimo  ultimo 

Fa  il  sesto  ed  ultimo  intermedio  tutto  lieto; 
perciocché,  finita  la  commedia,  ai  vide  del  pa- 
vimento della  scena  in  un  tratto  uscire  un  ver- 
deggiante  monticello,  tutto  d'allori,  e di  diversi 
fiori  adorno,  il  quale  avendo  in  cima  l'alalo  ca- 
vai Pagaseo,  fu  tosto  conosciuto  estere  il  mon- 
te d'Elicona,  di  cui  a poco  a poco  si  vide  scen- 
dere quella  piacevolissima  sebiera  de' descritti 
Cupidi,  e con  loro  Zefiro,  e la  Musica,  ed  Amo- 
re, c Psiche,  presi  per  roano,  tutta  lieta  e tutta 
festante,  poiché  salva  era  dall'ioferoo  ritornaU^ 
e poiché  per  intercession  di  Giove  a'  preghi 
del  marito  Amore  te  l'era  dopo  tant'ira  di  Ve- 
nere impetrato  grazia  e perdono.  Era  con  que- 
sti Pan,  e nove  altri  satiri  con  diversi  pasto- 
rali instruraenti  in  mano,  sotto  cui  altri  mu- 
sicali ioitrumenti  si  nascondevano,  che,  tutti 
scendendo  dal  predetto  monte,  di  condurre  mo- 
stravano con  loro  Imeneo , lo  Dio  delle  Noue, 
di  cui  sonando  e cantando  le  lodi,  come  nelle 
seguenti  canzonette,  facendo  nella  seconda  un 
nuovo  ed  allegrissimo  e molto  vezzoso  ballo, 
diedero  alla  festa  grazioso  compimento  t 
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» Dal  bel  monte  Elicona 
t>  Ecco  Imeneo  che  scende, 
n E già  la  face  accende  e s^  incorona: 
t>  Di  persa  s’incorona, 

» Odorata  e soave, 
n Onde  il  mondo  ogni  grave  cura  «caccia. 
» Dunque  e tu,  Psiche,  scaccia 
n L^aspra  tua  fera  doglia, 
f9  E sol  gioia  s'accoglia  entro  al  tuo  seno. 
n Amor  dentro  al  tuo  seno 
n Pur  lieto  albergo  datti, 

» E con  mille  dolci  atti  ti  consola  ; 

»*Nè  raen  Giove  consola 
n II  tuo  passato  pianto, 

» Ma  con  riso  e con  canto  al  eie!  ti  chiede. 
M Imeneo  dunque  ognun  chiede, 
ft  Imeneo  vago  ed  adorno, 
n D(*h  che  lieto  e chiaro  giorno, 

»i  Imeneo,  teco  oggi  riede! 

» Imeneo,  per  V alma  e diva 
ff  Sua  Giovanna  ognor  si  sente 
n Del  gran  Rnn  ciascuna  riva 
M Risonar  soavemente: 
ft  E non  mcn  PArno  lucente 
tf  Pel  gradito  inclito  c pio 
n Suo  Francesco  aver  desio 
n D’ Imeneo  lodar  si  vede. 
ry  Imeneo  ec. 
f>  Fiora  lieta,  Arno  bealo, 
ff  Arno  urail,  Flora  cortese, 
f»  Deh  qual  pii4  felice  stalo 
f>  Mai  si  vide,  o mai  s' intese? 
n Fortunato  almo  paese^ 

M Terra  in  ciel  gradita  c cara, 

» A cui  conpM  cosi  rara 
» Denigno  diede! 

f>  Imeneo  ec. 

s*  Lauri  or  dunque,  olive  e palme, 

99  E corone,  c scettri  c regni 
» Per  le  due  si  felici  alme, 

9»  Fiora,  in  te  sol  si  disegni  \ 

99  Tutti  i vili  alti  ed  indegni 
99  Lungi  stien:  sol  Face  vera, 

99  E Diletto,  e Primavera 
99  Abbia  in  te  perpetua  sede. 

Essendo  lutti  i ricchissimi  vestimenti  c tutte 
l’altrc  cose,  che  impossibili  a farsi  paiono,  <li* 
gl’ingegnosi  arteflci  con  tanta  grazia  e leggiadria 
e destrezza  condotte,  e si  proprie  c naturali  e 
Tere  fatte  parere,  che,  senza  dubbio,  di  poco  la 
verace  azione  sembrava  che  il  fìnto  spettacolo 
TÌncer  potesse. 

DBL  TIUOKFO  Dk' SOCKI  K d’aLTAS  FBSTB. 

Ma  dopo  questo,  quantunque  ogni  piazzi  (co- 
me li  è detto)  ed  ogni  contrada  di  suono  c dì 
canto  e di  gioco  e di  festa  risonasse,  perché  la 
soverchia  abbondanza  non  partorisse  soverchia 
sazietà,  avevano  i magnanimi  signori,  prudcnlìs- 
simamente  le  cose  distribuendo,  ordinalo  che  in 
cùsemna  domenica  una  delle  più  principali  feste 
si  rapprcscntas<e  ; c per  tal  cagione  e per  mag- 
giore agiatezza  de’riguardaati  avevan  fatto  a gui- 
sa di  teatro  vestire  le  facce  delle  bellissime  piaz- 
ze di  Santa  Croce  c di  Santa  Maria  Novella  con 
sienrìssimi  e capacissimi  palchi,  dentro  a’<(ualì, 
perciocché  vi  furono  rappresentati  giochi,  in  cui 
più  i nobili  giovani  esercitandosi,  che  i nostri 
artefìci  in  addobbargli,  ebbero  parte,  semplice- 
mente  toccando  di  essi,  dirò  che  altra  volta  vi 
fu  da  liberalissimi  signori  con  sei  squadre  di 
leggiadrissimi  cavalieri,  d’otto  per  squadra,  fallo 
vedere  il  Unto  dagli  SpaguuoU  celebrato  giuoco 
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di  Canne  e di  Caroselli,  avendo  ciasenni  dVsse, 
ebe  tutte  di  tele  d’oro  e d’  argento  risplcnde- 
vano,  distinta,  altra  secondo  l'antico  abito  dei 
Csstigliani,  .*iitra  dc’Porlogbesi,  altra  dei  Mori, 
altra  degli  Ungheri,  altra  d**’  Grecia  ed  altra  de’ 
Tartari,  ed  in  ultimo  con  pericoloso  abbaltimea» 
to  morto,  parte  con  le  zagaglie  c coVavalli,  al  co* 
stume  pure  spagnuolo,  e parie  con  gli  uoinioi 
a piede  e co’ cani, alcuni  ferocissimi  tori}  altra 
volta,  rinnovando  l’antica  pompa  delle  romane 
cacce,  vi  si  vide  con  bellissimo  ordine  fuor  d’un 
fìnto  boscbetio  cacciare  ed  uccidere  da  alcuni 
leggiadri  cacciatori,  e da  una  buona  quantità  di 
diversi  cani,  una  moltitudine  ìnnumerabtie 
(che  a vicenda  P una  spezie  dopo  Pallra  veni- 
va') prima  di  coniali  e di  lepri  c di  capriuoli  c 
di  volpi  e d’ istrici  e di  tassi,  c poi  di  cervi  e 
di  porci  e d’orsi,  e fìno  ad  alcuni  sfrenati  e tulli 
d’amor  caldi  cavalli;  ed  ultimamente,  come  caccia 
di  tutte  l’altre  più  nobile  e più  superba,  essendosi 
da  una  grandissima  testuggine  e da  una  gran  ma- 
schera di  bruttissimo  mostro, che,  ripiene  d'uomi- 
ni, erano  con  diverse  ruote  fatte  qua  e là  cammi- 
nare, più  volle  eccitato  un  molto  nero  leone,  per- 
che a battaglia  con  un  braviisimo  toro  venisse, 
poiché  conseguire  non  si  potette,  si  vide  GnaU 
mente  l’uno  c Paltro  dalla  molliluditic  de’cani  e 
dc’cacciatori,  non  senza  sanguinosa  e lunga  ven- 
detta, abbattere  ed  uccidere.  Esercilavasi  ollrea 
questo  con  leggiadrissima  destrezza  e valore  (se- 
condo il  costume)  ciascuna  sera  la  nobile  gioventù 
della  città  al  giuoco  del  Calcio,  proprio  c peculiare 
di  questa  nazione;  il  quale  ulti  inamente  con  livree 
ricchissime  di  tele  (Poro  in  color  rbs^o  e verde, 
con  tutti  i suoi  ordini  (che  molli  c belli  sono)  fu 
una  delle  domeniche  predette  un  de’più  gradili 

Ic  de’ più  leggiadri  spettacoli  che  veder  sì  poira- 
se. ma,  perchè  la  variazione  il  più  delle  volle 
pare  che  piacere  accresca  alla  maggior  parte 
delle  cose,  con  diversa  mostra  volse  altra  volta 
I l’inclito  principe  contentare  Paspettante  popolo 
I del  suo  tanto  desideralo  trionfo  dc’Sognt  ; Pin- 
vrnzionc  del  quale,  quantunque  andando  egli  in 
Alamagna  a vedere  Paltiasiuia  sposa  od  a far 
reverenza  all’imperialissimo  Massimiliano  Cesare 
rd  agli  altri  augustissimi  cognati,  fiissc  da  altri 
con  gran  dottrina  c diligenza  ordinala  e dispo- 
sta, si  può  dire  nundiinetio  che  da  principio  lus- 
se  palio  del  suo  nobilissimo  ingegno,  capace  di 
qualsivoglia  sottile  ed  arguta  cosa;  con  la  quale, 
chi  eseguì  poi  e che  della  canzone  fu  il  compo- 
sitore, dimostrar  volse  quella  morale  opinione 
espressa  da  Dante,  quando  dico,  nascere  fra  i 
viventi  infìniti  errori:  perciocché  molti  a molte 
cose  operare  messi  sono,  a che  non  pare  che  per 
natura  atti  nati  siouo,  deviandosi  per  il  contra- 
rio da  quelle,  a cui,  P inclinazione  della  natura 
seguitando,  attissimi  esser  potrebbero.  11  che  di 
dimostrare  anch’  egli  si  sforzò  con  cinque  squa- 
dre di  maschere,  che  da  cinque  degli  umani  da 
lui  reputali  principali  dcsidcrj  eran  guidate,  dal- 
l'Amore cioc,  dietro  a cui  gli  amanti  seguivano, 
c dalla  Bellezza,  compresa  sotto  Narciso,  legut- 
tato  da  quelli  che  di  troppo  apparir  belli  ai  sfor- 
zano, e u-aila  Fama  clic  aveva  per  seguaci  i trop- 

f»o  appetitosi  di  gloria,  c da  Plutone  denotante 
a Ricchezza,  dietro  a cui  si  vedevano  i troppo 
avidi  ed  ingordi  di  ossa,  e da  Bellona  che  dagli 
uomini  guerreggiatori  seguitata  era;  facendo  che 
la  sesta  squadra,  che  le  cinque  prescritte  com- 
prendeva, ed  a cui  tutte  voleva  che  si  referisse- 
ro, fusse  dalla  Pazzia  guidata  con  buona  quan- 


OPEUE 


til4  de^Mioi  tcgasci  «ndi'dU  di«tro^  «ìgoiQcftr 
vulomlo  che  chi  troppo  e contro  airinclinatioDc 
(Iella  natura  ne*  prcacritti  de»iiler)  «'imnirrge 
(che  «ogni  vcrarornle  e larve  tono),  viene  «d  es* 
aere  in  ultimo  dalla  Pazzia  preao  e legalo } e pe* 
rò  air  amoroso,  come  cosa  di  festa  e canieaciale> 
aca,  questa  opmion  riducendo,  rivolta  alle  gio* 
vani  donno  mostra  che  il  gran  padre  Sonno  sia 
con  lutti  i suoi  ministri  e compagni  venuto,  per  a 
mostrar  loro  coi  mattutini  suoi  sogiii,  che  vera- 
ci sono  reputati^  che  Dille  ritique  prime  squadre 
(come  si  e detto)  eran  compresi,  che  tutte  le 
prescritte  cose,  che  da  noi  contro  a natura  s’ado- 
prano,  son  sogni,  come  si  « detto,  e larve  da 
esser  tenute:  e però  a seguitare  quello,  a che 
la  natura  V inclina,  confortandole,  par  che  in 
iiUimo  quasi  concluder  voglia  che,  se  elle  ad  es- 
sere amate  per  natura  inclinate  si  sentono,  non 
vogliano  da  questo  naturai  desiderio  astenersi, 
anzi,  sprezzala  ogni  altra  opinione,  come  cosa 
vana  e pazza,  a quella  savia  e naturale  c vera 
•eguitare  si  di^^poiigano.  lutorno  al  carro  del 
Sonno  poi  ed  alle  maschere,  che  questo  concetto 
ad  esprimer  avevano,  accomodando  o per  orna- 
mento mettendo  quelle  cose  che  sono  al  Sonno 
e a'Sogni  convenevoli  giudicale,  vedevansi  dopo 
due  bellissime  sirene,  che  in  vece  di  due  trom- 
betti con  due  gran  trombe  innanzi  a lutti  gli 
altri  sonando  precedevano;  e dopo  due  strava* 
ganti  maschere  guidaliici  di  tutte  P altre,  con 
cui  sopra  Pargentata  teli  il  bianco,  il  giallo,  il 
rosso  c'I  nero  mescolando,  i quattro  umori,  dì 
che  i corpi  composti  sono,  si  dimostrava  ; c dopo 
il  portatore  d'un  grande  e rosso  vcssillu  di  di* 
versi  papaveri  adorno,  in  cui  iin  gran  grifone 
dipinto  era,  con  i tre  versi  che,  rigirandolo, 
dicevano  : 

M ?ion  solo  aquila  è questo,  c non  leone, 

» Ma  P uno  c Paltro  ; cosi'l  Sonno  ancora 
1)  Ed  umana  e divina  ha  condizione! 
Si'vedcva,  dico,  come  disopra  s’ è dello,  venire 
il  giocondissimo  Amore,  figurato  secondo  che  si 
costuma,  e messo  tu  mezzo  da  una  parte  dalla 
verde  Speranza,  rlie  un  camaleonte  iti  lesta  ave- 
va, e dalPaltra  dal  pallido  Timore  con  la  testa 
anrh'egUadorna  da  un  spaventoso  cervu.  Vedo- 
vasi questi  digli  amanti  suoi  servi  e prigioni  se- 
guitare, in  buona  parte  di  drappi  dui  è,  per  la 
tìsmma  in  che  sempre  accesi  stanno,  con  leggia- 
dria e ricchezza  ìiiOnila  vestili,  e da  geutilìssi- 
Ino  e dorale  catene  tutti  Irgatì  e cinti.  Dopo  ì 
quali  (lasciando  le  soverchie  minuzie)  si  vede* 
va,  per  la  bellezza,  venire  in  leggiadro  abito 
turchino  lutto  de* tuoi  medesimi  fiori  contesto 
il  bellissimo  Narciso,  accompagnato  anch'egli, 
si, come  dc-IPAmore  si  disse,  dalPitna  parte  dalla 
Gorila  ed  inghirlandata  Gioventù,  tutta  di  bian- 
covestita, e dall’altra  dalla  Proporzione,  di  tur- 
chini drappi  adorna,  c che  da  un  equilatero 
triangolo,  che  in  testa  aveva,  si  faceva  da'riguar* 
danti  conoscere.  Vedevansi  dopo  questi  coloro 
che  pregiali  essere  per  via  della  bellezza  cerca* 
no,  c clic  il  guidator  loro  Narciso  pareva  che 
seguitassero,  di  giovenile  e leggiadro  aspetto  an- 
chxssijC  che  anch’esai,  sopra  le  tele  d'argento  che 
gli  vestivano,  avevano  i medesimi  bori  narcisi 
molto  maestrevolmente  ricamati,  con  le  arriccia* 
te  e bionde  chiome  tutte  de*  medesimi  Gori  va- 
gamente inghirlandale.  Ma  la  Fama  con  una  pai* 
fa,  che  il  mondo  rappresentava,  in  te»ta,  e che 
ttna  gran  tromba(cbe  tre  bocche  aveva)  di  sonar 
sembrava,  con  ali  grandissime  di  penne  di  pavo* 
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nr,  si  vedeva  dopo  cnstor  venire;  avendo  in  sua 
compagnia  la  Gloria,  a eui  faceva  acconciatura 
di  testa  un  pavon  simile,  cd  il  Premio,  che  una 
coronata  aquila  io  simil  guisa  io  capo  portava. 

I suoi  seguaci  poi,  che  in  tre  parti  eran  divisi 
cioè  imperatori,  re  e duchi,  benché  tutti  d'  oro 
e con  ricchissime  perle  e ricami  vestiti  russe- 
rò, e benché  tulli  siogolar  giaodezza  e maesUt 
nel  sembiante  mostrassero,  oienledimeno  eraoo 
Pun  diir altro  chiarissimam.itile  coDoseiuti  per 
la  forma  delle  diver»e  corone,  ciascuna  al  suo 
grado  conveniente,  che  in  capo  portavano.  Ma 
il  cieco  Plutone  poi,  lo  Din  (come  s*  c detto)  della 
Ricchezza,  ehe  con  certeverghed'oro  cd'argento 
in  mano  dopo  costoro  seguitava,  si  vedeva,  si  co- 
me gli  altri, messo  in  mezzo  dall*  Avarìzia  di  giallo 
vestita,  c eon  una  lupa  in  testa,  e dalla  Rapacità 
di  rossi  drappi  coperta,  e che  un  falcone,  per 
nota  renderla,  ancn*  ella  in  lesta  aveva.  DifGcil 
cosa  sarebbe  a voler  narrar  poi  la  quantità  del* 

P oro,  e delie  perle,  e dell’  altre  preziose  gemme, 
e le  varie  guise  con  che  i seguaci  dì  essa  coper* 
ti  ed  adorni  s'erana  Ma  Bellona,  la  Dea  della 
Guerra,  ricrhisiimarncnle  di  tela  d'argento,  in 
vece  d'anni,  in  molte  partì  coperta,  e di  verde 
e laurea  ghirlanda  incoronala, c tutto  il  restante 
dell*  abito  eon  mille  graziosi  e ricchi  modi  com- 
posto, si  vedeva  aneli'  ella  con  un  grande  e 
bellicosorcorno  in  mano  dopo  costoro  venire,  ed 
essere  come  gli  altri  accompagnala  dallo  Spa- 
vento, per  il  cuculio  nell' acconciatura  di  testa 
noto,  e dall’ Ardire,  conuKiulo  anch'egli  perii 
capo  del  leone,  che,  in  vece  di  cappello,  in  capo 
aveva,  e con  lei  i militari  uomini,  che  la  segui- 
tavano, si  vedevano  in  simil  guisa  con  spade  e 
con  ferrate  mazze  in  mano,  e con  tele  d*  oro  c 
d’ argento  multo  capriccioaarocnle,a  sembianza 
(l’armalurr  c di  celale  fatte,  seguitarla.  Avevano 
queUi  e tutti  gli  altri  dcll'altre  squadre,  per  di- 
mostrazione che  per  Sogni  figurali  fussero,  cia- 
sriino  (quasi  clic  manlclleUo  gli  facesse)  un  gran- 
de ed  alato  c molto  ben  condotto  pipistrello  di 
tela  d'  argento  in  bigio  su  te  spalle  accomodato  s 
il  che,  oltre  alla  nfcesi.iria  significazione,  ren- 
deva tutte  le  squadi  e,  che  valiate  (come  si  è mo- 
stro) erano,  con  una  desiderabile  unione  beliit- 
sime  e graziosissime  oltre  a modo,  lasciando 
negli  aiiiiiii  de' riguardanti  una  ferma  credenza 
che  in  Fiorenza,  e forse  fuori,  mai  più  veduto 
non  ai  fussc  spettacolo  nè  si  ricco  uè  si  grazioso 
nè  ti  bello;  essendo  olire  all'uro  e le  perle  6 
4’ altre  preziosissime  gomme,  di  chei  ricami  (che 
Gnissimi  furono)  fatti  orano,  condotto  tutte  le 
cose  con  lant.i  diligcnzia  e disegno  e grazia,  che 
non  abili  per  luasclicre,  ma  come  se  perpetui 
e durevoli,  r come  se  solo  a grandissimi  princi- 
pi servir  dovessero,  pareva  che  formati  fussero* 
Segitava  la  Pazzia;  la  quale,  perciocché,  non 
soglio,  ina  verace  a mostrar  s'aveva  in  coloro 
che  le  trapassale  cose  contro  all' inclinazione  se- 
guitar volevano,  si  fece  che  solo  gli  uomini  del- 
la sua  squadra  senza  il  pipistrello  insulespalle 
! si  vedessero  : cd  era  cosici  di  diversi  colori  (^ben- 
ché sproporzionalam^nlc composti)  e quasi  sen- 
za vcrun  garbo  vestita , sopra  le  cui  arruffate 
trecce  per  dimoit  razione  del  suo  disconvenevole 
pensiero,  si  vedevano  un  paio  di  dorati  sproni 
con  le  stelle  in  su  volte,  essendo  in  mezzo  messa 
da  un  satiro  c da  una  baccante.  I suoi  seguaci 
poi  in  sembianza  di  furiosi  cd  ebbri,  si  vedeva- 
no con  la  telad'oro  ricamata  con  variati  rami 
di  ellcra,  e di  variali  pampani  con  lor  grappo- 
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leUi  di  mature  uve  molto  itraeaganiemente  ?e* 
aliti:  avendo  equealt  etutti  gli  altri  delle  trapaa* 
nate  $<{^uadre»  oltre  ad  una  buona  quantità  dì 
aiafien  rìochittimaineDte  anch'eui  M ingegno- 
aamente  (secondo  le  squadre  a cui  servivano) 
vestìtìf  ciascuna  squadra  assortito  i colorì  de* ca- 
valli, si  che  altra  leardi,  altra  sauri,  altra  morel- 
li, altra  uberi,  altra  baj,  ed  altra  di  variato  man- 
tello (secondo  che  alla  invenzione  si  conveni- 
va) gli  «fesse.  E perché  le  prescrìtte  maschere 
ove  quasi  Solo  i principali  signori  intervennero, 
non  fossero  la  notte  a portare  le  solite  toree  co- 
strette, precedendo  il  giorno  con  bellissimo  or- 
dine innanzi  a tutte  le  sei  descrìtte  squadre  qua- 
rantotto variate  streghe,  guidate  da  Hereurio  e 
da  Diana,  che  tre  teste  (ambo  le  tre  lor  potenze 
•ìgnificaDdo)  per  ciascuno  avevano,  ed  essendo 
ancb^  esse  io  sei  squadre  distinte,  e ciascuna  par- 
ticolare squadra  essendo  da  duedisciotee  scalze 
sacerdotesse  governata,  messerola  notte  poi  cia- 
aeuna  la  sua  squadra  dei  Sogni,  a cui  attribuita 
era,  ordinatamente  in  mezzo,  e la  resero  con  le 
accese  torcìe,  che  esse  e gli  stafBerì  portavano, 
bastevolmente  luminosa  e chiara.  Erano  queste, 
oltre  alle  variate  facce  C°ta  vecchie  tutte  e de- 
formi) ed  oltre  a' variati  colorì  de' ricchissimi 
drappi,  di  che  vestite  si  erano,  conosciute  maa- 
aimameote,  e Tona  dalP altra  squadra  distiate,  I 
dsgli  animali  che  in  testa  avevano  {io  cui  si  dì-  I 
ce  che  di  traformaraì  aasai  apesso  co*  loro  in-  | 
canti  ai  credono.  Perciocché  altre  avevano  so- 
pra PargenUta  tela,  che  adugatuio  alla  tesU  le 
faceva,  un  nero  uccello  con  Pali  e con  gli  arti- 
gli aperti,  e con  due  ampollette,  Intorno  al  ca-  R 
po,  lignificanti  le  lor  malefiche  distillazionìj  altre 
gatte,  altre  bianchì  e neri  cani,  ed  altra  con  ca- 
pelli biondi  posticci  seoprivino  con  i naturali 
e canuti,  che  sotto  a quelli  quasi  coutro  a lor 
Voglia  si  vedevano,  il  lor  vano  desiderio^  di  pa- 
rer giovani  e belle  a'  loro  amadorì.  Ma  il  gran- 
dissimo carro  tirato  da  sei  irsuti  e grand' orsi, 
di  papaveri  incoronati^  che  in  ultimo  e dopo 
tutta  la  leggiadrìuima  schiera  veniva,  fu  senza 
dubbio  il  più  rìeco,  il  più  pomposo,  ed  il  più 
maestrevolmeote  condotto,  che  da  gran  tem- 
po in  qua  veduto  si  sia:  ed  era  questo  gui-  I 
dato  dm  Silenzio,  di  bigi  drappi  adorno  e con  H 
le  solile  scarpe  di  feltro  a' piedi,  che  di  tace-  fl 
re,  meltendosi  il  dito  alla  bocca,  pareva  che 
far  volesse  a' riguardanti  cenno  { col  quale  ^ 
donne,  per  la  Quiete  prese,  diviso  grasso  e pie- 
no, e di  ampio  e ricco  abito  azzurro  vestite,oon 
una  testuggine  per  ciascuna  in  testa,  pareva  che 
aiutare  a guidare  i prescrìtti  orsi  al  prescrìtto  Si- 
lenzio volessero.  Era  il  carro  poi  (In  sur  un  gra- 
zioso piano  di  sei  angoli  posandosi)  figurato  Ìo 
forma  di  una  grandissima  testa  d'elefante,  den- 
tro a cui  si  vedeva,  figurato  similmente  per  la 
casa  del  Sonno,  una  capricciosa  spelonca,  ^ il 
gran  padre  Sonno  predetto  in  parte  nudo,  di  pa- 
averi  inahirlaodato,  rubicondo  e grasso^  sull'un 
e'braoci  con  le  guance  appo^gisto,  si  vedeva 
airailmente  con  grande  agio  gucervisi,  avendo 
intorno  a sé  Morfeo,  ed  leelo,  e Pantaso  e ^li 
altri  figliuoli  suoi,  in  itravaganlie  diverse  e biz- 
zarre forme  figurati.  Ma  nella  sommità  della  tp^ 
lonca  predetta  si  vedeva  la  bianca  e bella  e luci- 
da AIm  con  la  biondissima  chioma  tutta  rugia- 
dosa e molle,  emendo  a piè  della  spelonca  me- 
desima con  un  tasso,  che  guanctal  le  faceva  ^ 
l' oscura  Notte  { la  quale,  perciocché  de*  veraci 
Sogni  madre  è tenuta,  pareva  che  fede  non  pic- 


oola  alle  parole  de'pKtcrUU  Sogni  lecreaeer 
dovesae.  Per  ornaraento  del  carro  poi  ai  vedeva- 
no, all*  invenzione  accomodandosi,  alcune  ra- 
ghissime  isiorìeite,  con  Unta  leggiadrìa  e grazia 
e diligenza  scompartite,  che  più  non  pareva  che 
ti  potesse  desiderare:  per  la  prima  delle  quali 
si  vedeva  Bacco,  del  Sonno  pMre,  sur  un  pam- 
pinoso carro  da  due  macchiate  tieri  tirato,  con 
il  verso,  per  noto  renderlo,  che  diceva: 
n Bacco  del  Sonno  ari  tu  vero  padre. 

Si  come  nell'altro  li  vedeva  la  madre  del  me- 
desimo Sonno,  Cerere,  delle  solite  spighe  incoro- 
nata, con  il  verso  per  la  medesima  cagion  posio^ 
che  diceva  ancb'  egli: 

n Cerar  del  dolce  Sonno  é dolce  madre. 

E ti  come  si  vedeva  nell'  altra  la  moglie  del 
medesimo  Sonno,  Patitea,  che,  dì  volare  sopra 
la  terra  sembrando,  pareva  che  negli  animali, 
che  per  gli  alberi  e sopra  la  terra  sparsi  erano, 
indotto  un  placidisiimo  sonno  avesse,  con  il  suo 
motto  snebbila,  che  noU  la  rendeva,  dicendo: 
t»  Sposa  del  Sonno  questa  è Pasitea. 

Ma  dall'altra  parte  si  vedeva  Mercurio,  pre- 
sidente del  Sonno,  addormenUra  l'occhiuto  Ar- 
go; eoo  il  suo  motto  anch'egli,  dicente: 

n Creare  il  Sonno  può  Sferenrio  ancora. 

E si  vedeva  esprimendo  la  nobiltà  e dÌTioità 
del  Sonno  medesimo  un  adorno  tempietto  di 
Eaculapio,  in  eoi,  molti  uomini  macilenti  ed  in- 
fermi dormendo,  pareva  che  la  perduta  sanità 
recuperassero,  con  il  verso  questo  significaule, 
e che  diceva  aneh*  egli: 

n Rende  gli  uomini  sani  il  dolce  Sonno. 

Sì  come  si  vedeva  altrove  Mercurio  accennan- 
do verso  aiouot  Sogni,  che  di  volar  per  l' aria 
sembravano,  parlar  nell' orecchie  al  ra  Latino, 
che  in  un  antro  addormenUto  sUva,  dicendo  il 
tuo  versoi 

n Spesso  io  sogno  parlar  lice  con  Dto« 

Oreste  poi  dalle  r urie  stimolato  si  vedeva  so- 
lo mediante  i Sogni,  che  di  cacciare  con  certi 
mazzi  di  papaveri  le  predette  Furie  sembravano, 
pigliare  a tanto  travaglio  qualche  quiete,  con  il 
verso  che  diceva: 

n Fuggon  pel  sonno  i più  crudi  pensieri. 

E si  vedeva  alla  misera  Ecuba,  similmente  so- 
gnando, parere  che  una  vaga  cerva  le  fusse  da 
un  fiero  lupo  di  grembo  tolta  e strangolata;  si- 
gnificar volendo  per  essa  il  pietoso  caso,  che 
poi  alla  sfortunaU  figliuola  avvenne,  con  il 
motto  dicente: 

*9  Quel  ch'esserdeve  il  sogno  scuopre  e dice. 

Si  come  altrove  col  verso,  che  diceva: 
n Fanno  gli  Dei  aaper  le  voglie  in  i<^o. 

Si  vedeva  Neitore  apparire  al  dormente  Aga- 
mennone, ed  espofgli  la  volontà  del  sommo  Gio- 
ve: e come  nel  sellirao  cd  ultimo  si  dimostrava 

Ir  antica  usanza  di  far  sacrifizio,  come  deità  ve- 
neranda, al  Sonno  in  compagnia  delle  Mose, 
esprimendolo  con  un  sacrificato  animale  sopra 
un  altare,  e col  verso  diccotr: 

n Fan  sagrifizio  al  Sonno  ed  alle  Muse. 
Eran  tutte  queste  istorìette  soompartite  poi, 
e tenute  da  diversi  satiri,  e baccanti,  e putti,  e 
streghe,  e con  diversi  notturni  aoìmati,  e festoni, 
e papaveri  rese  vagamente  liete  ed  adorne  t non 
senza  un  bel  tondo  in  vece  dì  scudo  peil'nlUma 
parte  del  carro  posto,  in  cui  l'istoria  d'Eodi- 
mione  e della  Luna  si  vedeva  dipinta,  essendo 
tutte  le  cose,  come  s’é  detto,  con  tanta  leggia- 
dria, e grazia,  e pazienza,  e disegno  condotte, 
che  di  troppo  opera  ci  sarebbe  mestiere  a volev 
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rt  ogni  minima  raa  parie  con  la  menUU  lode 
raccontare.  Ma  quelli,  di  cui  ai  diate  che  per 
figliuoli  del  Sonno  in  al  atraTigaoti  abili  in  aol 
descritto  carro  posti  erano,  cantando  a'princi* 
pali  canti  della  ritU  la  arguente  canzone,  pare* 
va  con  la  aoaviiatma,  e mirabile  loro  armonia, 
che  veramente  un  graaioaiisimo  e dolce  tonno 
nerli  aacoltanli  di  indurre  ai  aforzaaaero,  di- 
cendo; 

I»  Or  che  la  mgiadoia 

*f  Alba  la  rondinella  a pianger  chiama, 
n Quelli  che  tanto  v^ama, 

» Sonno  gran  padre  ooatro,  e dell’orabroaa 
n Notte  figlio,  pietoia 
**  £ sacra  schiera  noi 

•>  Di  Sogni,  0 belle  donne,  mostra  a voi) 
» Perché  '1  folle  pensiero 
n Uman  si  scorga,  che  seguendo  fiso 
f9  Amor,  Fama,  Narciso, 
n E Bellona,  e Ricchezxa  in  van  aeoliero 
n La  notte  e '1  giorno  intero 
n Staggirà,  al  fine  insieroe 
n Per  frutto  ha  la  Pazzia  del  tuo  bel  teme* 
n Accorte  or  dnnqne  il  vostro 

n Tempo  miglior  spendete  in  db  che  chiede 
»»  Natura,  e non  mai  fede 
n Aggiate  alParte,  che  questo  aspro  mostro 
n Cinto  di  perle  e d'ostro 
n Dolce  v'invita,  e pure 
» Son  le  promette  sogni  e larve  scure. 
nsL  easTiLLO 

Variando  poi  altra  volta  spettncolo,  ed  aven- 
do su  la  grandisairoa  piasza  di  Santa  Maria  No- 
vella Catto  con  singoiar  maestria  fal>bricare  un 
bellissimo  castello  con  tutte  le  debite  cirooalao- 
«ie  di  baluardi,  dì  eavaliei  i,  dì  casemalle,di  cor- 
tine, di  fossi  e contraffossi,  e porle  segrete  e pa- 
lesi, e finalmente  con  tutte  quelle  avvertenze, 
ebe  alle  buone  e gagliarde  fortificazioni  si  ricer- 
cano, e messovi  dentro  una  buona  quantità  di 
valorosi  sold.*iti  con  un  de' principali  e più  00 
bili  signori  della  corte  per  capitano,  ostinato  a 
non  voler  per  ninna  guisa  esser  preso,  dividen- 
do io  due  giornale  ii  magnifico  spettacolo,  si 
vide  nella  prima  con  Ndlissimo  ordine  compari- 
re da  nna  parte  una  buona  ed  ornatissima  ban- 
da di  cavalli  lutti  armati  ed  in  ordine,  come  se 
con  veraci  iniiiiiei  affrontar  si  dovessero,  e dal- 
Pallra  in  sembianza  di  poderoso  e ben  inslrut- 

10  esercito  alcuni  squadroni  di  fanteria  co* loro 
arnesi,  e carri  di  munizione  ed  artiglieria,  e coi 
loro  guastatori  e vivandieri  tutti  insieme  ristret- 
ti, come  nelle  proprie  c ben  pericolose  guerre 
costumar  si  suolej  avendo  aiicoc  questi  un  pe- 
ritissimo e valorosissimo  signore  simile  per  ca- 
pitano, che  qua  e là  travagliandosi  si  vide  far 
mollo  nobilmente  T uffizio  suo.  Ed  essendo  que- 
sti da  quei  di  dentro  stati  in  varie  guise  e con 
valore  ed  arte  più  volte  rtconosciuli,  e con  grande 
strepito  d'archibuii  e d'artiglierie  essendosi  ap- 
piccato or  con  cavalli  ed  or  eoo  fanti  diverse 
scaramucce,  e preso  e dato  cariche,  ed  ordinato 
con  astuzia  ed  ingegno  alcune  imboscate  ed  al- 
tri cosi  fatti  bellici  inganni,  si  vide  finalmente 
da  qoe*di  dentro,  qnssi  ebe  oppressi  dalla  trop- 
pa forza,  andare  a poco  a poco  ritirando»»,  ed  m 
nllìmo  sembrare  d'essere  al  tolto  a riochiu<ter- 
zì  dentro  al  castello  stati  costretti.  Ma  il  secon- 
do giorno  (quasi  che  le  piattsforme  t la  gab- 
iMonala,  e piantato  l'artiglieria  la  notte  avessero) 

11  vide  eomibciarc  ona  molto  orribile  botteria, 
che  di  gettare  a poco  a poco  uua  parie  della 


muraglia  a terra  sembrava  \ dopo  la  quale  e do- 
po lo  scoppio  d'una  mina,  che  ds  un'altra  parte| 
per  tener  divertiti  gli  animi , parca  che  assai 
capace  adito  nella  muraglia  fallo  avesse,  ri- 
coooactuti  i luoghi,  e stando  con  bellissimo  or- 
dine la  cavalleria  in  battaglia,  si  vide  quando 
uno  squadrone,  e quando  nn  altro,  e quale  con 
scale,  e qual  senza,  muoversi,  e dare  a vicenda 
molti  e terribili  e valorosi  assalti,  e quegli  ri- 
messi più  volle,  e da  quegli  altri  sempre  con 
arte,  e con  ardire,  e con  ostinazione  sostenuti, 
pareva  io  fine  come  lassi,  ma  non  vinti, che  qnei 
di  dentro  si  fuisero  con  quei  di  fuori  onorata- 
mente accordati  a conceder  loro  il  luogo,  uscen- 
dosene con  mirabile  soddisfazione  de*  risgoar- 
danti  in  ordinanza  con  lo  loro  insegne  spiegate 
c tamburi,  e con  tutte  lor  solite  bsgaglie. 

DILLA  nUZALOGIA  DEGLI  DB». 

Leggesi  di  Paolo  Emilio,  capitan  sommo  de* 
Tirtuosi  secoli  suoi,  che  non  meno  di  maraviglia 
porse  della  prudenza  e valor  suo  a'  popoli  greci 
e di  molte  altre  nazioni,  che  in  Amfipoli  eran 
concorsi,  celebrandovi  dopo  la  vittoria  conse- 
guita vari  e nobilissimi  spettacoli,  ebe  prima 
vincendo  Perseo  e domando  gloriosamente  la 
Macedonia  si  avesse  porto  nel  maneggio  di  quel- 
la guerra,  che  fu  non  poco  difficile  e faticosa: 
usando  dire  non  minor  ordine,  né  minor  pru- 
denza ricercarsi,  e quasi  non  meno  di  buon  ca- 
pitano essere  ufizio  il  sapere  nella  pace  ben  pre- 
parare un  convito,  ebe  nella  guerra  il  saper  be- 
ne ano  esercito  per  un  fatto  d’ arme  rappresen- 
tare. Per  lo  ebe,  se  dal  glorioso  doea,  nato  a 
fare  tutte  le  cose  con  grandezza  c valore,  qnesto 
medeasmo  ordine  e questa  medesima  prudenza 
fu  in  questi  spettacoli  dìnwstrata,  ed  lu  quello 
massimamente  che  a descrivere  m' apparecchio, 
crederò  che  a sdegno  non  sia  per  essergli,  se 
tacere  non  arò  voluto,  che  egli  ne  fosse  al  lutto 
inventore  ed  ordinatore,  ed  in  no  certo  modo 
diligente  esecutore;  trsllanto  tutte  le  cose  e 

Presentandole  poi  con  tanto  ordine  e trao- 
ità  e prudenza,  e tanto  magnUicsineate, 
che  ben  può  fra  le  moKe  sue  gloriose  azioni  an- 
cor questa  con  somma  sua  lode  annoverani.  Or 
lasciando  a chi  prima  di  me  con  lofiuiU  dultri- 
na  in  quei  tempi  ne  scrisse,  e rimettendo  a quel- 
l'opera coloro  ebe  curiosamente  veder  cercasse- 
ro, come  ogni  minima  cosa  di  qisesta  masebero- 
ta,  ebe  della  Gene alogis  degli  Dei  ebbe  il  titolo, 
fu  eoo  l'autorità  de*  buoni  scriltori  figurata,  e, 
quel  che  io  giudicherò  in  questo  luogo  sover- 
chio, irspsMando,  dirò  che  si  come  si  legge  es- 
sere alle  nozze  di  Peleo  e di  Teli  stati  convocati 
parte  degli  antichi.  Dei  a renderle  fauste  c felici, 
cosi  a queste  di  (Questi  novelli  eccellentissirai 
sposi,  augurandoli  1 buoni  la  medesima  felkilà 
e cootenlo,  ed  assicuraodoli  i nocevoii  ebe  no- 
iosi non  gli  Mrebbero,  parse  che  non  parte  de' 
medesimi  Dei,  ma  tutt^  e non  chiamali,  ma  ebe 
introdiir  ti  duvessero,  e ebe  per  se  stessi  aUa 
medesima  cagione  venoli  vi  lusserò;  il  qual  con- 
cetto da  quattro  madrigali,  ebe  si  andavano  di- 
versamente oe'prinerpali  luoghi  (si  eonse  in  quel 
de'  Sogni  si  è mUo)  e da  quattro  pienìssiiai  cori 
cantando,  io  questa  guisa  parerà  che  leggiadra- 
mente espresso  si  fuMe,  incendo  t 
n L'alta  che  fino  al  eie!  fanm  rimbotBiMi 
n Della  leggiadra  Sposa, 
i>  Che  ’n  questa  riva  erbosa 
n D'Arno,  candida  e pura,  alnva  colomba 
» Oggi  lieta  ara  vola  e dolce  poso. 
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n Dalla  celeste  sede  ha  noi  qui  tratti, 

» Perchè  più  le;;^iadri  atti, 

»>  E brIloKu  più  vaga  e più  felice 
n Veder  già  mai  non  lice. 
n Ne  pur  la  tua  festosa 

n Vista,  0 Flora,  e le  belle  alme  tue  dive 
n Traggionne  alle  tue  rive, 
n Ma  il  lume  e M Sol  della  novella  Sposa, 
n Che  più  che  mai  gioiosa 
n Di  suo  bel  seggio  e freno, 
n Al  gran  Tosco  divin  corcasi  in  seno. 
t>  Da^  bei  lidi,  che  mai  caldo  nc  gelo 
« Discolora,  vegnam:  né  vi  crediate, 
w Gli*  altreltanle  beate 
t>  Schiere  e sante  non  abbia  il  mondo  e'I  celo: 
M Ma  vostro  terrea  velo, 
n K lor  sOTcrciiio  lume, 
n Questo  e quel  vi  contende  amico  nume. 

»»  Ha  quanti  il  cielo,  ha  quanti 

*ì  Iddìi  la  terra  e l'onda  al  parer  vostro; 
»y  Ma  DiosoloèqurU’un,cbe'liommochiostro 
n Alberga  in  mezzo  a mille  angeli  santi, 
t>  A cut  sol  giunte  avanti 
n Posan  le  pellegrine 
f»  Stanche  anime  al  fine,  al  fin  del  giorno, 
n Tulio  allegrando  il  ciel  del  suo  ritorno 
Credo  di  poter  sieurammlr  affermare  che  que- 
sta mascherata  (macchina  da  potersi  solo  con-  1 
durre  per  inano  di  prudente  e pratico  e valoroso  I 
c gran  prìncipe,  etl  in  cui  quasi  lutti  i signori  e 1 
gentiluomini  della  città  c forrslieri  !nle^^•rnne• 
ro)  fusse  senza  dubbio  la  più  numerosa,  la  più 
msgniftea  e la  più  spicndiilj,  che  da  molli  se- 
coli in  qua  ci  sia  memoria  che  in  vertin  luogo 
stata  rappresentata  sia,  essendosi  fatti  non  pure 
la  ma;*gior  parte  de' vestimenti  di  tele  d’oro  e 
d'argento,  c d'altri  ricchissimi  drappi,  c di  pel- 
li, ove  il  luogo  lo  ricercava,  Qiiissitnc,  ma  vin- 
cendo r arte  la  iiiatrria,  composti  sopra  lutto 
con  leggiadria  ed  industria  eu  invenzione  sin- 
golare c meravigliosa.  K perché  gb  occhi  tle'ri- 
guardanti  potessero,  con  più  soddisfazione  mi 
rando,  riconoscere  quali  di  mano  in  mano  fus- 
sero  gli  Del,  che  figurar  si  volevano,  convenevol 
cosa  parve  d' andai  li  lutti  distinguendo  in  ven- 
tuna  squadra,  preponendone  a ciascheduna  uno, 
che  piu  piincipalr  pareva  die  riputar  si  doves- 
te; c quelli  per  majjgior  inagnilirenz.i  c gran- 
dezza, e perche  cosi  »unu  dagli  antichi  poeti  fi- 
gurati, f.icenilo  sopra  appropriati  cani  da  lor 
proprj  e partindari  animali  tirare.  Ora  in  que- 
sti carri,  che  belli  c capricciosi,  c bizzarri  oltre 
a modo,  c d'uro  e d'  argento  splriululissimi  si 
dimostravano,  e nel  figurare  i prescritti  anima- 
li, clic  li  tiravano,  proprj  e naturali,  fu  senza 
dubbio  tanta  la  prontezza  cd  crcellenz.ii  drgi'in- 
gegnosi  artefici,  che  non  pure  ftiron  vinte  liiUc 
le  cose  fino  allora  fatte  fuori  e dentro  alla  cit- 
tà, reputatane  in  tutti  i tempi  maestra  sin- 
golarissima, ma  con  infinita  meraviglia  si  tolse 
del  lutto  la  speranza  a ciascuno,  che  mai  più 
cosa  nè  si  eroica  né  si  propria  veder  si  potesse. 
Da  quegli  Dei  adunque,  poi  che  tali  furono, 
che  prime  cagioni  e primi  padri  dogli  altri  son 
reputali,  incominciandoci,  andremo  ciascuno  de' 
carri  c delie  squadre,  che  gli  precedevano,  de- 
scrivendo. E poi  che  la  Genealogia  dogli  Dei  si 
rappresentava,  a Demogorgorte,  primo  padre  di 
tutti,  cd  al  suo  carro  facendo  prineipio,  diremo 
clic  flopo  un  v^n  c leggiadro  c d'alloro  ingliir- 
Undato  pastore , l'antico  poeta  Esiodo  rappre- 
sentante, che  primo,  nella  sua  Teogonia  degli 


Dei  cantando,  la  lor  Genealogia  icriue,  e che 
in  mano,  come  gqidatore,  nn  quadro  r grande 
ed  antico  vessillo  portava,  in  cui  con  diversi 
colori  il  Ciclo  ed  ì quattro  Elementi  si  dimo- 
stravano, essendovi  in  mezzo  dipinto  un  gran- 
de e greco  O,  attraversato  da  un  serpente  che 
il  capo  <li  sparviere  aveva,  e dopo  otto  Irom- 
belli,  che  con  mille  gr.iziosi  giuochi  atteggia- 
vano, figurali  per  quei  libicinì,  che  privali  di 
poter  cibarsi  nel  tempio  , per  sdegno  a Tiburc 
fuggendosi,  furono  a Koma  aildormcnlati  cd  eb- 
bri ingaiiiicTobnrnlc  e con  molli  privilegi  ri- 
condotti: da  Demogorgone,  dico,  incomincian- 
doci, si  vedeva  sotto  forma  d'una  oscura  c dop- 
pia spelonca  il  predetto  suo  earro  da  due  spa- 
ventevoli dragoni  tirarsi,  e per  Demogorgone 
un  pnllitio  cd  arrulTato  vecciiio  figurando, tutto 
di  nebbie  c di  caligini  coperto,  si  vedeva  ncl- 
Pantcrior  parte  della  spelonca  tutto  pigro  e ni- 
ghìttosn  giacersi,  essendo  dall' una  parte  messo 
in  mezzo  dalla  giovane  Eternità,  di  verdi  drap- 
pi (perche  ella  mai  non  invecchia)  adorna,  e 
dall'altra  d.i1  Caos,  che  quasi  d'  una  massa  sen- 
za veruna  forma  aveva  sembianza.  Sorgeva  poi 
fra  la  prescritta  spelonca,  che  le  tre  prescrìtte 
figure  conteneva  , nn  graziosa  coflelto , tolto 
d'alberi  e di  diverse  erbe  pieno  e<l  adorno,  pre- 
so per  la  madre  Terra  , in  cui  dalla  parte  di 
dirttosi  vrdev.i  un'altra  sprlonr.i,  benché  più 
oscura  della  descritta  e più  c.iva,  nella  quale 
l'Èrebo  (nella  guisa  clic  dì  Demogorgone  suo 
padre  si  c dello)  <li  giacere  sitnilmenle  sembra- 
va, c che  similmente  d.-ilta  Nolte,  della  Terra 
figliuola,  con  due  putti,  P uno  chiaro  e Patirò 
oscuro,  in  liraccio,  era  d.ilPuna  parte  messo  in 
mezzo,  e dall' altra  dall' Etere  della  predetta 
.Notte  c dii  predetto  Èrebo  nato,  che  sotto  for- 
ma d'iin  rìijdcndcnlc  giovane  con  una  turchi- 
na palla  in  mano  parve  clic  figurar  si  dovesse. 
Ma  a pie  del  caro  poi  si  vedeva  calvacarc  la 
Discordia,  sep.aralricc  delle  confuse  cose,  c per- 
ciò conservatrice  elei  mondo  da’  filosofi  reputa- 
ta, e clic  di  Demogorgone  prim.a  figliuola  c te- 
nuta; c coti  lei  le  tre  Parche  che  di  filare  c di 
troncar  poi  diversi  fili  sembravano.  Ma  sotto  la 
forma  d'nn  giovane,  tutto  di  drappi  turchini 
vestito,  si  vciicva  il  Polo,  che  una  terrestre  palla 
in  mano  aveva,  in  cui,  accennando  alla  favola 
che  di  lui  si  conta,  p.ircva  che  un  vaso  d'  ac- 
cesi carboni,  che  sotto  gli  slava,  molte  faville 
asperse  av«'>sc,  c si  vedeva  Pilone,  di  Demogor- 
gotie  anch’egli  figliuolo,  che  lutto  giallo  t eoa 
una  .afTocata  massa  in  inano  sembrava  d' essersi 
col  fratello  Polo  arrnmp.ign.ito.  Veniva  poi  do- 
' po  loro  P Invìdia  dell' hrrbo  c della  Nolte  fi- 
gliuola, e con  lei  sotto  forma  d'un  pallido  e 
Ircmanic  vecchio,  che  di  pelle  di  fugace  cervo 
l'acconciatura  di  lesta  e liiUi  gli  altri  vestimenti 
aveva,  il  Timore  suo  fratello.  Ma  dopo  questi 
si  vedeva  tutta  nera,  con  .alrmic  branche  d ol- 
iera, che  di  abh.irhic.ata  averla  sembravano,  la 
Pertinacia  , che  con  loro  del  raodesinao  seme  é 
nata,  c ciie  col  gran  «Udo  di  piombo,  che  in  te- 
sta aveva,  dava  segno  dell' Ignoranza,  con  cui 
la  Pertinacia  esser  congiunta  si  dice.  Aveva 
cosici  in  «ua  compagnia  l.i  Povertà  sua  sorella, 
clic  pallid.i  c furiosa,  c di  nero  ncglett.imcntc 
più  presto  coperta  che  vestita , si  dimostrava  j 
cd  era  con  loro  la  Fame,  del  medesimo  padre 
nata  aneli'  ella,  c che  pareva  che  di  radici  c di 
salvatiche  erbe  andasse  pascendosi.  La  Querela 
poi,  0 il  Kammaiico,  di  queste  sorella,  di  drap- 
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po  Unè  coperta  e con  la  qiieraU  pasieri  ioli* 
tana,  che  nell' aceonriatnra  di  testi  sembrara 
d'avei^li  fatto  il  nido,  si  vedeva  dopo  costoro 
molto  manineonicanienie  catnniiaare)  ed  avere 
in  sua  compagnia  l'altra  comune  sorella,  Infer- 
mità detta,  che  per  la  magrezza  e pallidezza  sua, 
c per  la  ghirlanda  c per  il  ramicello  di  anemo- 
ni che  in  man  teneva,  troppo  ben  facea  da'  ri 
guardanti  per  «niel  ch'ell’era  conoscersi  ; avendo 
l'altra  sorella,  Vecchiezza, dall'altro  lato  tutta  ca- 
nuta e tutta  di  semplici  panni  neri  vestita,  che 
anch'ella  non  senza  cagione  aveva  un  ramo  di 
aenecio  io  mano.  Ma  l'Idra  e la  Sfinge,  di  Tar- 
taro dgliuole,  nella  guisa  che  comunemente  fi- 
gurar ai  sogliono , si  vedevan  dietro  a costoro 
col  medesimo  bell' ordine  venire;  e dopo  loro, 
tornando  all'altro  dgituole  dell'Èrebo  e della 
Notte,  si  vide  tutta  nuda  e scapigliata  con  una 
ghirlanda  di  pampaoi  in  lesta,  tenendo  senza 
verun  freno  la  bocca  aperta,  la  Licenza,  con 
cui  la  Bugia  sua  sorella,  tutta  di  diversi  panni  ' 
e di  diversi  colori  coperta  ed  involta,  e con  una 
gazza  per  maggiore  dichiarazione  in  testa,  e 
con  il  pesce  seppia  in  mano,  accompagnata  s'e- 
ra.  Avevano  queste,  che  con  loro  ui  pari  cam- 
minava, il  Pensiero,  Sngendo  per  lui  nn  vec- 
chio tutto  di  nero  vestito  anch'egli  e con  una 
stravagante  acconciatura  di  noccioli  di  pesca 
in  testa,  mostrandosi  sotto  i vestimenti,  che  ta- 
lora sventolando  s'aprivano,  il  petto  e tutta  la 
persona  essere  da  mille  acutissime  spine  punta 
e trafitta.  Momo  poi,  lo  Dio  del  biasimo  c della 
maldicenza,  si  vedeva  sotto  forma  d'  un  curvo 
e molto  loquace  vecchio  dopo  costoro  venire;  c 
con  loro  il  fanciullo  Tagetc  tutto 
(benché  della  Terra  figliuolo)  ma  in  tal  modo 
figuralo,  perciocché  primo  fu  dell'arte  degli 
aruspici  ritrovatore,  sospendendogli,  per  dimo- 
strazion  di  quella,  uno  sparato  agnello  al  collo, 
che  buona  parte  degli  interiori  dimostrava.  Ve- 
devasi  similmente  sotto  forma  d'un  grandissimo 
gigante  FAfTricano  Anteo,  di  costui  fratello,  che 
di  barbariche  vesti  coperto,  con  un  dardo  nella 
destra  mano , pareva  che  della  decantata  fie- 
rezza volesse  dar  quel  giorno  manifesti  segnali. 
Ma  dopo  costui  si  vedeva  seguitare  il  Giorno, 
dell'Èrebo  similmente  e della  Notte  figliuolo, 
fingendo  anche  questo  un  risplendente  e lieto 
giovane,  tutto  di  bianchi  drappi  adorno  e di  or- 
nitogalo  incoronato;  in  compagnia  di  cui  si  ve- 
deva U Fatica,  sua  sorella,  che  di  pelle  d'asino 
vestita,  si  era  della  testa  del  medesimo  animale 
con  gli  elevati  orecchi , non  senza  rito  de' ri- 
guardanti, fatto  cappello,  aggiugnendovi  per 
piegatura  due  ali  di  gru,  e per  1'  opinione,  che 
sì  ha,  che  gli  uomini  indefessi  alla  fatica  reoda, 
avendogli  anche  le  gambe  della  medesima  gru 
in  mano  messe.  Il  Giuramento  poi,  da'  medesi- 
mi generato,  sotto  forma  d'un  vecchio  sacer- 
dote tutto  spaventato  per  un  Giove  vendicato- 
re che  in  man  teneva,  chiudendo  tutta  la  squa- 
dra al  gran  padre  Demogorgone  attribuita,  te- 
neva a costoro  uUimamente  compagnia. 

E,  giudicando  con  queste  deità  bastevolmen- 
te  aver  mostro  i principi  di  tutti  gli  altri  Dei, 
qui  fine  a' seguitanti  del  primo  carro  fu  posto. 
càrèo  sicoano  di  cielo 

Ma  nel  secondo  di  più  vaga  visti , che  allo 
Dio  Cielo  fu  destinato,  del  descritto  Etere  e del 
Giorno  tenuto  da  alcuni  figliuolo,  si  vedeva  que- 
sto giocondo  c giovane  Dio  di  lucidissime  stelle 
vestito,  e con  la  fronte  di  zaffiri  iucoroozla,  c 
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con  un  vaso  in  mano,  entrovi  un'  accesa  fum- 
ma,  sedere  sur  una  palla  turchina,  tutta  delle 
quarantotto  celesti  immagini  dipinta  ed  ador- 
na; nel  cui  carro  tiralo  dalla  maggiore  c mi- 
nor'Orsa,  note  questa  per  le  sette  e quella  per 
le  ventuna  stelle,  di  che  tutte  asperse  erano, 
si  vedevan,  per  adorno  e pomposo  renderlo  con 
bellissima  maniera  e con  grazioso  spartimento, 
dipinte  sette  delle  favole  del  medesimo  Cielo  : 
figurando  nella  prima,  per  dimostrare  non  sen- 
za cagione  queli'altra  opinione  che  se  ne  tiene, 
il  suo  nascimento,  clic  dalla  Terra  esser  seguito 
si  dice;  si  come  nella  seconda  si  vedeva  la  con- 
iuozione  sua  con  la  medesima  madre  Terra:  di 
che  nascevano,  oltre  a moli' altri,  Colto,  Bria- 
rco,  e Gige,  che  cento  mani  e cinquanta  capi 
per  ciascuno  avere  avuto  ai  crede;  e ne  nasce- 
vano i Ciclopi,  così  delti  dal  solo  occhio  che  in 
fronte  avevano.  Vedevasi  nella  terza  quando 
e'  rinchiudeva  nelle  caverne  della  presenti* 
Terra  i comuni  figliuoli,  perché  veder  non  po- 
tessero la  luce;  si  come  nella  quarta,  per  libe- 
rargli da  lauta  oppressione,  si  vedeva  la  mede- 
sima madre  Terra  confurlargli  a prendere  del 
crudo  padre  necessaria  vendetta  : per  lo  che 
nella  quinfa  gli  eran  da  Saturno  tagliati  i mem- 
bri genitali,  del  cui  sangue  pareva  che  da  una 
banda  le  Furie  cd  i Giganti  nascessero;  si  co- 
me della  spuma  dell'allra,  che  in  mare  d'esser 
caduta  sembrava,  si  vedeva  con  diverso  parto 
prodursi  la  bellissima  Venere.  Mz  nella  sesta  si 
! vedeva  espressa  quell'ira  che  co'  Titani  ebbe, 
per  essergli  da  toro  stati  lasciati,  come  si  è det- 
to, i genitali  tagliare;  e si  come  nella  settima 
-zhI  ■vflttaia  vi  zcoqgeva  slmilmente  questo  mede- 
simo Dio  dagli  AtUntidi  adorarsi,  ed  essergli 
religiosamente  edificati  tempi  altari.  Ma  ai 
piè  del  carro  poi  (si  come  nell'altro  si  disse)  si 
vedeva  cavalcare  il  nero  e vecchio  c bendato 
Atlante,  che  di  aver  con  le  robuste  spalle  so- 
stenuto il  cielo  avuto  Ita  nome;  per  lo  che  una 
grande  e turchina  e stellata  palla  in  mano  stai* 
messa  gli  era.  Ma  dopo  lui  con  leggiadro  abito 
di  cacciatore  si  vedeva  camminare  il  bello  o 
giovane  lade,  suo  figliuolo,  a cui  facevan  com- 
pagnia le  sette  sorelle , lade  anch'  esse  dette  , 
cinque  delle  quali  tutte  d'oro  risplendenti  si 
vedevano  una  testa  di  loro  per  ciascuna  in  capo 
avere,  perciocché  ancli'essc  si  dice  clic  orna- 
mento sono  della  testa  del  celeste  Toro,  e 1'  al- 
tre due,  come  manco  in  ciel  chiare,  parve  che 
di  argentato  drappo  bigio  vestir  si  dovessero. 
Ma  dopo  costoro,  per  sette  altre  simili  stelle  fi- 
gurate, seguivano  le  sette  Pleiadi,  del  medesi- 
mo Atlante  figliuole;  l'una  delle  quali,  percioc- 
ché anch’ella  poco  lucida  in  ciel  si  dimostra  , 
del  medesimo,  e solo  drappo  bigio  parve  che  di- 
cevolmente adornar  si  dovesse,  si  come  l'altre 
sei,  perciocché  risplendenti  e chiare  sono , si 
vedevano  nelle  parti  dinanzi  tutte  per  1’  infi- 
nito oro  lampeggiare  e rilucere,  essendo  quelle 
di  dietro  di  solo  puro  e bianco  vestimento  co- 
perte, denotare  per  ciò  volendo,  che  si  come  al 
primo  apparir  loro  pare  che  la  chiara  e lucida 
state  abbia  principio  , cosi  partendosi  si  veda 
che  l'oscuro  e nevoso  verno  ci  lasciano;  il  cha 
era  anche  espresso  dall'acconciatura  dì  testa, 
che  la  parte  dinanzi  di  variate  spighe  contesta 
aveva,  si  come  quella  di  dietro  pareva  che  tutta 
di  nevi  c di  ghiaccio  c di  brinale  composta  fos- 
se. Seguiva  dopo  costoro  il  vecchio  e deforme 
Titano,  che  con  lai  aveva  l'audac*  c fiero  la- 
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pelo,  suo  figUuoto.  Ma  Prometeo,  che  di  laprto 
naofuei  si  vedeva  lutto  grave  e venerando,  do- 
po costoro  eoo  una  statuetta  di  terra  nelPuna 
delle  mani,  e con  una  face  accesa  nelPallrs  ve> 
fiire  , denotando  il  fuoco  che  fino  di  Cielo  a 
Giove  aver  furato  si  dice.  Ma  dopo  lui  per  ul- 
timi, che  la  schiera  del  secondo  carro  chiudes- 
sero, ai  vedevano  con  abito  moresco  e con  una 
testa  di  religioso  elefante  per  cappello  venire 
similmente  dne  degli  Atlanltdi,  che  primi,  co- 
me si  disse,  il  cielo  adoratone  ; aggiugnendo, per 
diroostraxione  delle  cose,  che  da  loro  ne'primi 
aacrifiij  aiate  furono,  ad  ambo  in  mano  un  gran 
mazzo  di  simpullo,  di  mappa,  di  dolobra,  e di 
acerra. 

CABSO  TIZZO  DI  SATCRRO 

Saturno,  di  Cielo  figliuolo  , tutto  vecchio  c 
bianco,  e che  alcuni  putti  avidamente  di  divorar 
sembrava,  ebbe  il  terzo  non  roen  dell'altro  ador- 
nato carro,  da  due  grandi  c neri  buoi  tirato;  per 
acerescimento  della  bellezza  del  quale,  si  come 
in  micllo  sette,  cosi  in  quello  cinque  delle  sue 
favole  parve  die  dipignerc  si  dovessero  : e per- 
ciò per  la  prima  si  vedeva  questo  Dio  essere  dal- 
la moglie  Opis  aopraggiuoto,  mentre  con  la  bel- 
la e vaga  ninfa  Fillare  a gran  dilettosi  giaceva; 
per  lo  che,  essendo  costretto  a trasformarli,  per 
non  esser  da  lei  conosciuto,  io  cavallo,  pareva 
che  dì  quel  coniuogimcnto  nascesse  poi  il  een* 
tauro  Chirone.  Si  come  nella  seconda  si  vedeva 
l’altro  auo  coniungimento  con  la  Latina  Eno- 
tria, in  cui  lano,  Imno,  Felice,  e Pesto  ad  un 
medesimo  parto  prodotti  furono;  per  i quali 
apat^endo  il  medesimo  Saturno  nel  genere  uma- 
no la  tanto  utile  invenzione  del  piantar  le  viti 
e fare  il  vino,  si  vedeva  Jano  in  Lazio  arrivare, 
e quivi  insegnando  ai  rozzi  popoli  la  patema  io- 
▼eniione,  beendo  quella  gente  intemperatamen- 
te il  novello  e piacevolissimo  liquore  , e per 
ciò,  poco  dopo  sommersi  in  un  profondissimo 
■onno,  risvegliati  finalmente,  e tenendo  d'  es- 
sere stati  da  lui  avvelenati,  si  vedevano  empia- 
mente trascorrere  a lapidarlo  ed  ucciderlo;  per 

10  che  commosso  Saturno  ad  ira,  e gastigando- 

11  con  una  orribilissima  pestilenza  , pareva  fi- 
nalmente per  gli  umili  preghi  de' miseri,  e per 
ìin  tempio  da  loro  su  la  rupe  Tarpeia  edifica- 
togli , che  benigno  e placato  si  rendesse.  Ma 
nella  terza  si  vedeva  figurato  poi  quando,  vo- 
lendo crudelmente  divorarsi  il  figliuolo  Giove, 
«li  era  dall'  accorta  moglie  e dalie  pietose  fi- 
gliuole mandato  in  quella  vece  il  sasso,  il  quale 
rimandato  loro  indietro  da  lui,  si  vedeva  rima- 
nerne con  infinita  tristezza  ed  amaritudine.  Si 
rome  nella  quarta  era  la  medesima  favola  di- 
pìnta (di  rhc  nel  passato  carro  di  Cielo  si  disse) 
cioè  quando  egli  tagliava  i genitali  al  predetto 
Cielo,  da  cui  i Giganti  e le  Furie  e Venere  eb- 
bero origine;  e si  come  nell'ultima  si  vedeva 
aimilinenle  quando,  da' Titani  fatto  prigione, 
era  dal  pietoso  figliuolo  Giove  liberato.  Per  di- 
mostrar poi  la  credenza  che  si  ha  elie  Pistone 
*'  tempi  di  Saturno  primieramente  comincias- 
sero a scriversi,  con  Paulorità  d’ approvato  scrilf 
lore,  si  vedeva  figuralo  un  Tritone  con  una  ma^ 
nn.i  conrj  sonante,  c con  la  doppia  coda  quasi 
in  terra  fitta  rhiiidere  l’uhima  parte  del  carro: 
a pie  di  mi  (si  come  pegli  altri  s’è  detto)  si 
vedeva  di  verdi  panni  adorna  c con  un  candido 
ermellino  in  braccio,  che  un  aurato  collare  di 
toparj  al  rollo  aveva,  una  onestissima  vergine, 
per  la  Pudicizia  pre»a|  la  qualci  col  capo  c con 


la  faccia  di  un  giallo  velò  coperta,  aveva  io  sua 
compagnia  la  Verità,  figurata  anch'ella  sotto 
forma  d'una  bellissitna  e delicata  ed  onesta  gio- 
vane; coperta  solo  da  certi  pochi  e trasparenti 
e candidi  veli.  Queste,  con  molto  graziosa  ma- 
niera camminando,  avevano  messo  in  mezzo  la 
felice  Età  dell'oro,  figurata  per  una  vaga  e pura 
vergine,  anch'ella  tutta  ignuda,  e tutta  di  que’ 
primi  frutti  dalla  terra  per  aè  stessa  prodotti  co- 
ronata ed  adorna.  Seguiva  dopo  costoro  di  Dcrì 
drappi  vestila  la  Quiete,  che  una  giovane  donna 
ma  grave  molto  e veneranda  sembrava,  e che 
per  acconciatura  di  testa  aveva  molto  maestre- 
volmente composto  un  nido,  in  cui  una  vecchia 
e tutta  pelata  cicogna  pareva  che  si  giacesse: 
essendo  da  due  neri  sacerdoti,  io  mezzo  messa, 
che,  coronati  di  fico  c con  un  ramo  per  ciascuno 
del  medesimo  fico  nell'una  roano,  e eoo  un 
nappo  entrovi  una  stiacciala  di  farina  e di  mele 
neil'altra,  pareva  che  dimostrar  con  essa  voles- 
sero quella  opinione,  che  si  tiene  per  alcuni, 
che  Saturno  aelle  biade  fusse  il  primo  ritrova- 
tore:  per  lo  che  i Cirenei,  che  tali  erano  i due 
oeri  sacerdoti,  li  dice  che  delle  predette  cose 
solevan  fargli  i sacrìfizj.  Erano  questi  da  dne  al- 
tri romani  aacerdoti  segoitati,  che  di  volere  an- 
ch'essi  sacrificargli,  quasi  secondo  l'uso  rao- 
dernOj  alcuni  ceri,  pareva  che  dimostrassero! 
poiché  dall' empio  costume  da'Pelasgi , di  sa- 
grificare  a Saturno  gli  uomini,  in  Italia  intro- 
dotto, si  vedevano  mediante  i' esemplo  d'Èrcole 
(che  simili  ceri  usava)  liberati.  Questi,  siccome 
quegli  Is  Quiete,  mettevano  anch'essiìn  mezzo  U 
veneranda  Vesta, di  Saturno  figliuola,  che  sirol- 
tissima  nelle  spalle  e ne' fianchi  a guisa  di  ri' 
tonda  palla  molto  piena  e larga,  di  bianco  ve- 
stita, portava  un'accesa  lucerna  in  mano  ; ma 
dopo  costoro,  chiudendo  per  ultimo  la  terza 
squadra,  si  vedeva  venire  il  centanro  Chirone, 
di  Saturno,  come  si  è detto,  figliuolo,  della  spada 
ed  arco  e turcasso  armato,  e con  lui  un  altro 
de'figliuoli  del  medesimo  Saturno  con  il  ritorto 
lituo  (perciocché  augure  fu)  in  mano,  tutto 
di  drappi  verdi  coperto,  e con  l'uccello  picchio 
in  testa,  poiché  io  tale  animale,  fecondo  che  le 
favole  narrano,  si  tiene  che  da  Chirone  trasfor- 
mato fusse. 

CARSO  QtTASTO  Dtt  SOtt 

Ma  allo  splendidissimo  Sole  fu  il  quarto  tutto 
lucido  e tutto  dorato  ed  ingemmato  carro  desti- 
nata, che,  da  quattro  velocissimi  ed  alali  destrie- 
ri secondo  il  cosUiroe  tiralo,  si  vedeva,  con  una 
acconciatura  di  un  delfino  e d'una  vela  in  testa, 
la  Velocilà  per  auriga  avere,  in  cui,  ma  con  di- 
versi sparliraenti  e graziosi  c vaghi  quanlo  più 
immaginar  si  possa,  erano  sette  delle  sue  favo- 
le (si  come  di'gli  altri  s'è  detto)  dipinte;  per 
la  prima  delle  quali  si  vedova  il  caso  del  troppo 
audace  Fetonte,  che  mal  seppe  questo  medesimo 
carro  guidarei  si  come  per  la  seconda  si  vedeva 
la  morte  del  serpente  Pitone,  e per  la  terza  il  ga- 
sttgu  dato  al  temerario  Marsia.  Ma  nella  quarta 
si  vedeva  quando,  pascendo  d' Ameto  gli  ar- 
menti, volse  un  tempo  umile  e pasloral  vita 
menare;  si  come  per  la  quinta  si  vedeva  poi 
quando,  fuggendo  il  furor  ni  Tifeo,  fu  in  corbo 
a convertirsi  costretto  ; e come  nellascsla  furono 
l’alire  sue  conversioni  prima  in  leone,  r poi  in 
sparviere  slmilmente  figurate,  veggendosi  per 
l'uUima  il  mal  auo  gradito  amore  dalla  fugace 
Dafne,  che  alloro  (come  è notissimo)  per  pietà 
degli  Dii  linaimcntc  divenne.  VeUevasi  a pie  del 
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carro  catalcar  poi,  iultc  alate  e «li  diverae  eU« 
di  e colori»  POre,  del  Sole  ancelle  e minulre, 
delle  quali  ciaacuna  a imiUzioo  degli  Egizj  un 
ippopotamo  io  mano  portava,  ed  era  di  Boriti 
lupini  incoronata)  dietro  alle  quali  (il  cottume 
egizio  pur  aeguitando)  ai  vedeva  aotto  forma  di 
un  giovane,  tutto  di  bianco  vealito,  e con  due 
eometti  verao  la  terra  rivolti  in  teata,  e di 
orientai  palma  inghirlandata,  il  Meae  cammi- 
nare, e portare  in  mano  un  vitello,  che  un  aol 
corno,  non  aenza  cagione,  aveva.  Sia  dopo  co* 
atui  ai  vedeva  camminare  aimilmente  PAnno, 
col  capo  tutto  di  ghiacci  e di  nevi  coperto,  e 
con  le  braccia  fiorite  ed  inghirlandate,  c col 
petto  e col  ventre  tutto  dì  apigbe  adorno,  «i  co* 
me  le  coace  e le  gambe  parevano  ancb'eaae  tutte 
eaaere  di  rooato  bagnate  e tinte,  portando  aimil- 
mente nelPuoa  mano,  per  dimoatraaione  del  auo 
rigirante  aerpente,che  con  la  bocca  pareva  che  la 
coda  divorar  ai  voltate,  e nelPaltra  un  chiodo, 
con  che  gli  antichi  Romani  »i  legge  che  tener 
ne'leinpj  aolevano  degli  anni  memoria.  Veniva  la 
roaaeggiante  Aurora  poi,  tutta  vaga  c leggiadra 
e anello,  con  un  giallo  mantelletto  e con  una  an- 
tica lucerna  in  mano,  ledente  con  belliuima  gra* 
aia  aul  Pegaseo  cavallo,  in  cui  compagnia  ai  ve- 
deva in  abito  aacerdotale  e con  un  uodoao  ba* 
alone  ed  un  rubicondo  aerpeute  lo  mano,  e*con 
un  cane  appiedi,  il  medico  Eaculapio,  e con  lo- 
ro il  giovane  Fetonte,  del  Sole  (si  come  Eacu- 
lapio ) figliuolo  anch'egli,  che  tutto  ardente, 
rinnovando  la  memoria  del  auo  infelice  caao , 
pareva  che  nel  cigno,  che  in  roano  aveva,  tra- 
aformar  ai  voleàae.  Orfeo  poi,  di  questi  fratello, 
giovine  ed  adorno,  ma  di  preienzo  grave  o ve- 
nerabile, con  la  tiara  in  teata,  aenibrando  io- 
narc  un' ornatUiiraa  lira,  ai  vedeva  dietro  a lo- 
ro camminare)  e ai  vedeva  con  lui  Pincantatri- 
ce  Circe,  del  Sole  figliuola  anch'ella,  con  la  le- 
sta beodata,  che  tale  era  la  rc.ile  iniegoa,  e con 
matronale  abito)  la  quale,  in  vece  di  aceUro, 

Iiareva  che  tenesse  in  mano  un  raroicello  di 
arice  ed  un  di  cedro,  co' cui  fumi  si  dice  che 
gran  parie  degl' incantamenti  tuoi  fabbricar  so- 
leva. Ma  le  nove  Muse,  con  graiioso  ordine  cam- 
minando, con  bellissimo  finimento  cbiudevan 
P ultima  parte  del  descrìtto  leggiadro  drappel- 
lo) le  quali  aotto  forma  di  leggiadriasime  ninfe, 
di  piume  dì  gena,  per  ricordanza  delle  vìnte 
sirene,  e di  altre  sorti  di  penne  incoronate, 
con  diversi  musicali  inatrumenti  in  mano,  ai 
vedevan  figurate,  avendo  in  mezzo  all'  ultime, 
che  il  più  degno  luogo  tenevano,  messo  di  neri 
e ricchi  drappi  adorna  la  Memoria,  delle  Muse 
madre,  tenente  un  nero  cagouolo  io  mano,  per 
la  memoria,  che  In  questo  animale  ai  dice  es- 
ser mirabile,  e eoa  l'acconciatura  di  teata  atra- 
Tagantemente  di  varìatizsime  cose  composta , 
denotando  le  tante  e si  variate  cose,  che  la  me- 
moria è abile  a ritenere. 

canno  quibto  di  giovi 

Il  gran  padre  poi  degli  uomini  e degli  Dii, 
Giove , di  Satnrno  figliuolo,  ebbe  il  quinto 
sopra  tutti  gli  altri  ornatiiaimo  e pomposia- 
aimo  carro)  perciocché  oltre  alle  cinque  favole, 
che  come  negli  altri  dipinte  vi  si  vedevano,  ricco 
oltre  a modo  e meraviglioso  era  da  tre  statue, 
che  porapoaisaimo  apartimento  alle  prescritte 
favole  facevano;  dall' una  delle  quali  ai  vedeva 
rappresentare  Peffìgìe,  che  si  crede  essere  stala 
«Irl  gitiviiie  Epafo,  di  lo  e «li  Giove  nato,  e dal- 
l'altra quella  della  vaga  Elcna  che  da  Leda  ad 


un  parto  fu  con  Castore  e Polluce  prodotta  ) al 
come  dall'  ultima  si  rappresentava  quella  del- 
l'avo del  saggio  Dlìtse,  Arcesio  chiamato.  Ma 
per  U prima  delle  favole  predette  si  vedeva 
Giove,  convertito  in  toro,  trasportare  la  sem- 
plicetta Europa  in  Creta)  ai  come  per  la  se- 
conda ai  vedeva,  con  perigliosa  rapina,  sotto 
forma  d'aquila  volarsene  col  Troiano  Ganime- 
«le  in  cielo ) e come  per  la  terza,  volendo  con 
la  bella  Egina  di  Aaopo  figliuola  giacersi,  si  ve- 
deva 1'  altra  sua  trasformazione  Ulta  in  fuoco) 
veggcndosi  per  la  quarta  il  medesimo  Giovo 
converso  in  pioggia  d'oro  discendere  nel  grem- 
bo dell’amata  Daoac)  e nella  quinta  ed  ultima 
veggcndosi  liberare  il  padre  Saturno,  che  dai 
Titani  prigione  era  (come  disopra  ai  disse)  in- 
degoamenle  tenuto.  In  tale  e cosi  fatto  carro 
poi,  e sopra  una  bellissima  sede  di  diverti  ani- 
mati e di  molte  aurate  Vittorie  composta,  «wn 
un  mantelletto  di  diversi  animali  ed  erbe  con- 
testo, si  vedeva  il  predetto  gran  padre  Giova 
con  infinita  maestà  sedere  ingbirlamlato  di 
frondi  simili  a quelle  della  comune  oliva,  e con 
una  Vittoria  nella  destra  mano  da  una  fascia 
di  bianca  lana  ioooronata,  e con  un  reale  scet- 
tro nella  ainiatra,  in  cima  a cui  l'imperiale 
aquila  pareva  che  potata  ai  fuase.  Ma  ne'pìedi 
delia  lede  (per  più  maeatevole  e pomposa  ren- 
derla) ai  vedeva  Ha  una  parte  Niobe  con  i fi- 
gliuoli morire  per  le  saette  d' Apollo  e di  Dia- 
na, e dall' altra  aelt' uomini  comnatteoti  che  in 
mezzo  a té  d'aver  sembravano  un  putto  con  U 
testa  di  bianca  lana  fasciata,  ai  come  dall' altro 
ai  vedeva  Ercole  e Teseo,  che  con  le  famose 
Amaaaoni  di  oombattere  mostravano.  Ma  a piè 
del  carro , tirato  da  due  molto  grandi  c molto 
propriamente  figurate  aquile,  ai  vedere  poi,  al 
come  degli  altri  a'é  detto,  camminare  Bellero- 
fonte,  di  reale  abito  e di  reai  diadema  adorno, 
per  accennamento  della  cui  favola,  sopra  la  pre- 
scritta diadema,  ai  vedeva  la  da  lui  ucciaa  Ghi- 
tnera,  avei>do  in  aua  compagnia  il  giovine  Per- 
seo, di  Giove  e di  Danae  disceso,  con  la  solita 
testa  di  Medusa  io  mano  e con  il  solito  coltello 
al  fianco)  e con  loro  il  prescrìtto  Epafo,  che 
una  teata  d'afTricano  elefante  per  cappello  ave- 
va. Ma  Ercole,  di  Giove  e di  Alcmena  nato,  con 
l' usata  clava  ai  vedeva  dopo  costoro  venire,  ed 
in  aua  compagnia  avere  Scita,  il  fratello  (ben- 
ché di  altra  madre  nato),  ritrovator  primo  del- 
l'arco e delle  saette,  per  lo  che  di  esse  ai  vede- 
va che  le  mani  ed  il  fianco  adornato  a’ era.  .Ala 
dopo  questi  ai  vedevano  i due  graziosi  gemelli, 
Castore  c Polluce,  non  meno  vagamente  sopra 
due  lattati  ed  animosi  corsieri  in  militare  abito 
cavalcare,  avendo  ciascuno  sopra  la  celata , che 
l'una  d’otto  e l'altra  di  dieci  stelle  era  con- 
aperta,  una  splendida  fiammella  per  cimiere, 
accennando  alla  aalutevol  luce,  che  oggi  di  san- 
to Ermo  è delta,  che  a'mariuari  per  segno  del- 
ta cessata  tempesta  apparir  auolc)  e per  le  stel- 
le aìgnifìcar  volendo  come  in  cielo  da  Giove 
per  il  segno  di  Gemini  collocati  furono.  La 
Giustizia  poi  bella  e giovane,  che  una  deforme 
c bruita  tcramina  , con  un  bastone  battendo, 
finalmente  strangolava,  si  vedeva  d^o  costoro 
venire)  alla  quale  quattro  degli  Dei  Penati,  dna 
roaschj  e due  femmine,  facevano  compagnia,  di- 
mostrando quelli,  benché  in  abito  narbaresco 
e itravagante,  e benché  con  un  l'i«jiitespizio  in 
testa,  che  con  U base  all'insù  volta  le  lesto  «li  uu 
giuvauc  e d’un>ecchio  sosteneva, per  l'aurataca- 
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Una  che  al  collo  con  un  cuore  al!accalo  atcvano, 
c per  le  lunghe  ed  ampie  e pompoie  vesti,  dVs* 
ser  persone  molto  gravi  c di  mr»llo  ed  alto  con- 
sìglio; il  che  con  gran  ragione  fu  fallo,  poiché 
di  Giove  consiglieri  furono  dagli  antichi  iciil- 
tori  reputati.  Ma  i due  Palici,  di  Giove  c di 
Talia  nati,  di  leonati  drappi  adorni  e di  diver- 
se spighe  inghirlandati,  con  un  altare  in  roano 
per  ciascuno  sì  vedevano  dopo  costoro  cammi- 
nare, co*  quali  larba  re  di  Gctnlia,  d<  1 mede- 
■imo  Giove  fìgliuolo,  di  bianca  benda  cinto,  e 
con  una  lesta  di  leone  sopravi  un  coccodrillo 
per  cappello,  contesto  oeir  altre  parli  di  foglie 
di  canna  e di  p.ipiro,  e di  diversi  mostri,  e con 
lo  scettro  ed  una  fìaroma  d'acceso  fuoco  in  ma- 
no, accompagnato  s'era.  Ma  Xanto,  il  troiano 
fiume,  di  Giove  pur  figliuolo  anch'  egli,  sotto 
umana  forma,  ma  tutto  giallo  e 4utto  ignudo  c 
tutto  toso,  con  il  versante  vaso  in  roano,  e Sar- 
pedone  re  di  Licia,  suo  fratello  con  maestrevo- 
le abito  e con  un  monticello  in  mano,  di  leoni 
e di  serpenti  pieno,  si  vedevano  dopo  loro  ve- 
nire, chiudendo  in  ultimo  l'ultima  parte  della 
grande  squadra  quattro  armati  Cureti,  che  le 
apade  assai  sovente  1'  una  con  Poltra  percuote- 
vano, rinnovando  per  ciò  la  memoria  del  monte 
Ida,  ove  Giove  fu  per  toro  opera  dal  vorace  Sa- 
turno salvato,  nascondendo  con  lo  strepito  del- 
l'armi  il  vagito  del  tenero  fanciullo;  fra' quali 
in  ultimo  con  l'ultima  coppia  per  maggiore  di- 
gnità si  vide,  con  Pali  e aenza  piedi,  quasi  re- 
gina degli  altri,  con  molto  fasto  c grandezaa,  la 
aiiperba  Fortuna  altieraméntc  venire. 

casso  SESTO  Di  MASTI 

Ma  Marte,  il  bell  icoso  e fiero  Dio,  di  lucidis- 
sime armi  coperto,  ebbe  il  sesto  non  poco  ador- 
no e non  poco  pomposo  carro  da  due  feroci  e 
molto  a'veri  simiglianti  lupi  tirato,  in  cui  la 
moglie  Neriena  e la  figliuola  Evadne,  di  basso- 
rilievo  figuratevi,  facevano  spartimento  a tre 
delle  sue  favole,  che,  come  degli  altri  si  é det- 
to, dipinte  vi  erano';  per  la  prima  delie  quali, 
in  Ivendelta  della  violata  Alcippe,  si  vedeva  da 
lui  uccidere  il  misero  figliuolo  di  Nettuno,  Alir- 
rozzio  : e per  la  seconda  in  sembiante  tutto 
amoroso  si  vedeva  giacere  con  Rea  Silvia  c ge- 
nerarne i due  gran  conditori  di  Roma,  Romulo 
e Remo;  si  come  per  la  terza  ed  ultima  si  ve- 
deva rimanere  (quale  a' suoi  seguaci  assai  so- 
vente avviene)  miseramente  prigione  degli  em- 
pi Oto  ed  Efialte.  Ma  innanzi  al  carro  per  le 
prime  figure,  che  precedendo  cavalcavano,  si 
vedevano  poi  due  de' suoi  sacerdoti  salj  de'so- 
lili  srudi  ancili  e delle  solite  armi  c vesti  eo- 
perti  cd  adorni,  mettendo  loro  in  testa  in  vece 
dì  celata  due  cappelli  a sembianza  di  conj;  c 
si  vedevano  esser  seguitali  dai  predetti  Romulo 
e Remo,  a guisa  di  pastori  con  pelli  di  lupi  ru- 
sticamente coperti,  mettendo,  ner  distinguere 
1'  uno  dall'  altro,  a Remo  sei  ed  a Romulo,  per 
memoria  dell'anguiio  più  felice,  dodici  avoltoj 
nriracconcìatura  di  lesta.  Veniva  dopo  costoro 
Ocnomao  re  della  greca  Pisa,  di  Marte  figliuolo 
anrh'egit,  e che  neU'una  mano,  come  re,  un 
reale  scrttro  teneva,  e nell'allra  una  rotta  rir- 
rett  i,  per  rormoria  del  tradimento  usatogli  dal- 
l'auriga Mirmillo  coniballendo  per  la  figliuola 
li)podamia  contro  a Pelope  di  lei  amante.  Ma 
dopo  toro  si  vedevano  venire  Asealafo  e Ialine- 
no,  «li  .Marte  ancirrssi  figliuoli,  di  militare  e ric- 
co abito  adorili,  rammereDraiMlo  per  le  n.ivi,  di 
cui  ciascuno  una  in  iiuiio  aveva,  il  poderoso 


soccorso  da  loro  eon  cinquanta  navi  porto  agli 
assediati  Troiani.  Erano  questi  aeguiUli  dalla 
bella  ninfa  Britona,  di  Marte  similmente  figlino- 
la, con  una  rete,  per  ricordanza  del  suo  misero 
caso,  in  braccio,  e dalla  non  mcn  bella  Erniio- 
ne,  che  del  medesimo  Marte  e della  vaghissima 
Venere  nacque,  e che  moglie  fu  del  Tebano 
Cadmo;  a cui  si  tiene  che  Vulcano  già  pn  bel- 
lissimo collare  donasse.  Per  lo  che  si  vedeva 
costei  col  prescritto  collare  al  collo,  nelle  parti 
snperiort  avere  di  femmina  sembianza,  e nelle 
inferiori  ( denotando  che  col  marito  in  ser- 
pente fu  convertita  ) si  vedeva  essere  di  ser- 
pentino scoglio  coperta.  Avevano  queste  dietro 
a sé , eoo  sanguinoso  coltello  io  roano  e con 
uno  sparato  capretto  ad  armacollo,  il  molto  in 
vista  fiero  Ipcrvio,  del  medesimo  padre  nato, 
da  cui  si  dice  che  prima  impararono  gli  uomi- 
ni ad  uccidere  ì bruti  animali;  e con  lui  il  non 
men  fiero  Etolo,  da  Marte  aneli’ egli  prodotto; 
fra'  quali  dì  rosso  abito  adorna , tutta  di  neri 
ricami  consperaa,  con  la  spumante  bocca,  e con 
un  rinoceronte  in  testa,  e con  un  cinocefalo  in 
groppa,  si  vedeva  la  cieca  Ira  camminare.  Ma 
la  Fraudo  con  la  faccia  d’  aoro  giusto  e con 
P altre  parli,  quali  da  Dante  nell’  inferno  de- 
scritte 81  leggono,  e la  Minaccia,  per  una  spa- 
da c un  bastone  che  in  roano  aveva,  minaccio- 
sa veramente  in  vista,  di  bigio  e rosso  drappo 
coperta  e con  l'aperta  bocca,  dopo  costoro  di 
camminar  seguitando,  si  vedevano  dietro  a lè 
lasciare  il  gran  ministro  di  Marte,  Furore,  e la 
pallida,  e non  meuo  a Marte  convenevole,  Mor- 
te; essendo  quegli  di  oscuro  rossore  stato  tutto 
vestito  e tinto,  e con  le  mani  dietro  legate, 
sembrando  sur  un  gran  fascio  di  diverse  armi 
molto  minaccioso  sedersi,  e questa  tutta  pallida 
(come  si  è detto)  e di  neri  orappi  coperta,  con 
gli  occhi  chiusi,  non  meno  spaventevole  e non 
meno  orribile  dimostrandosi.  Le  spoglie  poi  sot- 
to figura  d'uoa  femmina,  di  leonina  pelle  ador- 
na, con  un  antico  trofeo  in  mano  si  vedeva 
dopo  costoro  venire;  la  quale  pareva  che  di  due 
prigioni  feriti  e legati,  che  in  mezzo  la  mette- 
vano, quasi  gloriar  si  volesse,  avendo  dietro  a 
sé  per  la  ultima  fila  di  sì  terribile  schiera  una 
in  sembianza  mollo  gagliarda  feiomini  con  due 
corna  di  toro  in  lesta  e eoo  un  elefante  in  ma- 
no, figurata  per  la  Forza,  con  cui  pareva  che 
la  Crudeltà,  tutta  rossa  e tutta  similmente  spa- 
ventevole, un  picco!  fanciullo  uccidendo,  beoe 
e dicevolmente  accompagnata  si  fussc. 

CARRO  SETTIMO  DI  TEIIBr.S 

Ma  diversa  multo  fu  la  vista  del  vezzoso  e 
ecntilc  e grazioso  e dorato  earro  della  benigna 
Venere,  che  dopo  questo  nel  settimo  luogo  si 
vedeva  venire,  tiralo  da  due  placidissime  e can- 
didissime e tutte  amorose  colombe,  a cui  non 
mancarono  quattro  maestrevolmente  condotte 
istorie,  che  pomposo  e vago  e lieto  non  lo  ren- 
dessero; per  la  prima  delle  quali  si  vedeva  que- 
sta bellissima  Dos,  fuggendo  il  furore  del  gigan- 
te Tifeo,  convertirsi  in  pesce;  c per  la  seconda 
tutta  pietosa  si  vedeva  similmente  pregare  il 

f ladre  oiove,  che  volesse  imporre  oiraai  fine  al- 
e tante  fatiche  del  Iravsgliato  suo  figliuolo 
Enea  : veggendosi  nella  terza  la  medesima  esse- 
re da  Vulcano,  il  marito,  con  la  rete  presa  gia- 
cendosi con  l’amator  suo  Marte  ; sì  come  nella 
quarta  ed  ultima  si  vedeva,  non  meno  sollecita 
pi-r  il  prescritto  figliuolo  Enea,  venire  con  la 
tarilo  iuisuiubilc  luuone  a coucoidia  di  con- 
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f»iu|p)erlo  io  amoroso  lacrio  con  la  easU  regina 
di  CarUginf.  Ma  il  belliwtoio  Adone,  come  più 
caro  amante  y ai  redera  primo  innanat  al  car« 
ro  con  leggiadro  abito  di  carriatore  camminare, 
col  quale  due  piccoli  e Tczsoti  amorini,  con  di* 
piote  ali  e eoo  Parco  e con  le  Mette,  pareva 
che  accompagnati  ti  fustero , etteodo  dal  ma- 
ritale Imeneo  giovane  e bello  aeguitati,  con  la 
•olita  ghirlanda  di  perta  e con  racceta  face  in 
mano,  e da  Talattio  col  pilo  e con  lo  teudo,  e 
col  corbello  di  lana  pieno.  Ma  Pii0|  la  Dea  del* 
la  Pertuatione,  di  matronale  abito  adorna  con 
una  gran  lingua,  tecondo  il  cotlome  egiziano, 
eotrorì  un  Mnguinoio  occhio  in  tetta,  e con 
un'altra  lingua  rimile  in  mano,  ma  che  con 
im' altra  Gota  roano  era  congiunta,  ti  vedeva 
dopo  cottoro  venire;  e con  lei  il  Troiano  Pa* 
ride,  che  in  abito  di  pattore  tembrava,  per  me- 
moria della  tua  favola,  di  portare  il  mal  per  lui 
ivventuroeo  pomo;  ri  come  la  Concordia,  lotto 
forma  di  bella  e grave  ed  inghirlandata  donna 
con  una  tazu  nelPooa  roano  e con  un  Gorito 
tceltro  oelPaltra,  pareva  che  quetti  teguitatie} 
con  cui  rirailmente  pareva  eoe  accompagnato 
ti  fuue,  con  la  lolita  falce  e col  grembo  tutto 
di  frutti  pieno,  lo  Dio  degli  orti,  Priapo,  e con 
loroj  con  un  dado  in  mano  ed  ano  in  tetta, 
Manturna,  lolita  dalle  tpote  la  prima  tera,  che 
eo'marili  ri  congi ungevano,  mollo  devotamen- 
te infocarti;  credendo  che  fermezza  e itabilith 
indurre  nelle  vaghe  menti  per  lei  ti  potette. 
Stravigaotemente  fu  poi  P Amicizia,  che  dopo 
loro  veniva,  Ggurata;  perciocché  questa,  ben- 
ché in  forma  di  giovane  donna,  ai  vedeva  avere 
di  frondi  di  mefagr<no  è '3i‘ mortèlla  la  onda 
tetta  inghirlandata,  con  nna  rozza  vette  io  dot« 
to,  in  cui  ti  leggeva:  Mors  el  Wm,  e col  petto 
aperto,  ti  che  tcorgerviti  entro  il  cuore  ti  potè* 
va,  in  cui  ri  vedeva  timilmeote  scritto:  L^nue 
et  prope,  portando  un  secco  olmo  in  mano  da 
una  fresca  e feconda  vite  abbracciato.  Erati 
con  costei  accompagnato  Ponetto  e P inonesto 
Piacere,  tlravagtotemeote  Ggnrtto  anch'egli 
tolto  forma  di  due  giovani,  che  con  le  ttiene 
Puna  con  P altra  d'eitere  appiccale  sembrava- 
no; Punì  bianca  e, come  diate  Dante,  guercia 
e coi  pié  storti,  e l'altra  (benché  nera)  di  one- 
sta e graziosa  forma,  cinta  con  bella  avverten- 
za delrìngemmato  e dorato  cesto,  e con  un  fre- 
no e con  un  comune  braccio  da  misurare  in 
mano;  la  quale  era  seguitata  dalla  Dea  Vìrgi- 
nente,  solita  anticamente  invocarti  nelle  nozze 
anch'ella,  perché  clP aiutaste  tcìorre  allo  ipoto 
la  verginal  zona;  per  lo  che  di  lini  e bianchi 

filoni  tutta  vestila,  e di  irocraldi,  e da  un  gallo 
a testa  inghirlandata  sì  vedeva  con  la  prescrit- 
ta zona  e con  no  raroicello  di  agoocasto  in  ma- 
no camminare,  essendosi  con  lei  accompagnala 
la  tanto  e da  Unii  desiderata  Bellezza,  in  forma 
di  vaga  e Borita  e tulli  di  gigli  incoronata  vergi- 
ne; e con  loro  Ebe,  la  Dea  della  gioventù,  ver- 
gine anch'ella, ed  anch'ella  riccbissiraarocote  e 
con  inGnila  leggiadrìa  vestila,  ecPaurata  e vaga 
ghh  landa  incoronala  ed  adorna,  e con  uu  vezzoso 
ramiccllo  di  Borilo  mandorlo  in  raano;  chiu- 
dendo ullimameote  il  leggiadrissimo  drappello 
P Allegrezza,  vergine  e vaga,  ed  igghirlandata 
airniiroeole  e che  un  tirso  tulio  di  ghirlande  e 
di  variate  frondi  e Bori  contesto  in  mano  an- 
eh'  ella  cd  in  aìroii  guisa  portava. 

CARIO  CITAVO  DI  MBr.CVRlO 

Fu  dato  a Mercurio  poi,  che  il  caduceo  cd  il 


cappello  ed  i talari  aveva,  1*  ottavo  carro  da  due 
naturalissime  cicogne  tirato,  e rieoo  fatto  an- 
ch'eali  ed  adorno  da  cinque  delle  sue  favole  i 
per  la  prima  delle  quali  si  vedeva,  come  met- 
saggierò  di  Giove,  apparire  tulle  nuove  mura 
di  Cartagine  alPionamorato  Enea,  e comandar- 
gli che,  quindi  paitendosi,  dovette  alla  volta 
d'Italia  venire;  si  come  per  la  teoonda  ri  ve- 
deva al  misera  Aglauro  estere  da  lui  convertila 
io  tatto;  e come  per  la  terra,  di  comandamento 
di  Giove,  li  vedeva  rimilmente  legare  agli  sco- 
gli del  monte  Caucaso  il  troppo  audace  Prome- 
teo; ma  Della  nuarta  ri  vedeva  oo'aUra  volta 
convertire  il  male  accorto  Batto  in  quella  pie- 
tra che  paragone  ri  chiama  ; e nella  quinta  ed 
ultima  Pucciriooe  sagacemente  da  lui  ratta  del- 
l'occhiuto Argo,  il  quale  per  maggiore  dimo- 
strazione io  abito  di  pattore  tutto  di  occhi  pie- 
no ti  vedeva  primo  innanzi  al  carro  cammina- 
re, con  cui,  in  abito  ricchissimo  di  giovane 
donna  con  una  vite  io  tetta  e con  uno  scettro 
in  mano,  Maia  la  madre  di  Mercurio  predetto 
e di  Fauno  Gglìuola,  tembrava  d' esserti  acoora- 
pagoala,  avendo  alcuni  io  vista  dimestichi  ser- 
penti che  la  seguitavano.  Ma  dopo  questi  si  ve- 
deva venire  la  Palestra,  di  Mercurio  Ggliuola, 
io  sembianza  di  vergine,  tutta  igooda,  ma  forte 
e Gera  a maravaglia,  e di  diverte  frondi  di  olivo 
per  tutta  la  persona  inghirlandata,  con  i capelli 
accortali  e tosi,  acciocché,  combattendo,  come 
é suo  costume  di  tempre  fare,  presa  all'ioimioq 
non  porgessero;  e con  lei  P Eloquenze,  pur  di 
Mercurio  Ggtiuola  anch'ella,  di  matronale  eti 
onesto  e grave  abito  adorna,  con  un  pappagallo 
v«  trztse  con  nna  delle  mani  aperta | veoevtBsi 
poi  le  Ire  Gnzte  nel  modo  solito  prese  per  ma- 
no, e d'nn  sottilisrimo  velo  coperte  t ao;m  le 
uali  dì  pelle  di  cane  vestiti  si  vedevano  i due 
ari  venire,  co' quali  l'Arte, con  matronaP abita 
anch*  ella  e con  una  gran  leva  cd  una  gran 
Gamma  di  fuoco  io  mano,  pareva  che  accompa- 
gnata sì  fuise.  Erano  questi  da  Auctolico,  ladro 
sottilissimo,  di  Mercurio  e di  Chione  ninfa  G- 
gliuolo,  con  le  scarpe  di  feltro,  e con  una  chiu- 
sa berretta  che  il  viso  gli  nascondevi,  seguitati; 
avendo  d'una  lanterna,  che  da  ladri  si  chiama, 
e di  diversi  grimaldelli  e d'noa  scala  di  corda 
l'una  e l'altra  man  piena:  reggendosi  ultima- 
mente  dalP  Ermafrodito,  di  Mercurio  anch'egli 
e di  Venere  disceso,  nel  modo  solilo  Ggurato, 
chiudersi  l'ultima  parte  delta  piccola  squadra. 

CAiao  aoBO  ozi.la  luba  ^ 

Ma  il  irono  e tutto  argentato  carro  della  Lu- 
na, da  due  cavalli  Pun  bianco  e i'altru  nero 
tirato,  si  vide  dopo  questo  non  roeo  leggiadra- 
mente venire,  guidando  ella,  d'un  candido  e 
sottil  velo,  coro'  é costume,  coperta,  con  grazia 
graziosissima  gli  argentati  freni; e si  vidc(come 
negli  altri)  non  roen  vagamente  fatto  pomposo 
ed  adoroo  da  quattro  delle  sue  favole:  per  la 
prima  delle  quali,  fuggendo  il  furor  di  Tiieo,  ri 
vedeva  questa  gentilissima  Dea  essere  io  gatta 
a convertirsi  costretta  ; si  come  nella  seconda 
si  vedeva  caramente  abbracciare  e baciare  il 
bello  e donneate  Eodimiooe;  e come  nella 
terza  si  vedeva,  da  un  gentil  vello  cinta  di  can- 
dida Una,  condursi  in  una  oscura  selva  per 
giacersi  con  P innamoralo  Pane,  Dio  dei  pasto- 
ri: ma  nella  quarta  si  vedeva  essere  al  mede- 
siiDo  soprasoritlo  Endimione,  per  la  graiia  di 
lei  acquistatasi,  dato  a pascere  il  suo  bianco 
gregge;  c per  maggìoie  cspicssione  di  costui, 
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che  tanto  fa  alh  Luna  grato,  ai  redera  poi  pri- 
mo, di  dittamo  inghirUndalo,  innanii  al  carro 
caominan*,  con  cui  un  biondÌMtino  faociuilo 
con  un  aerpente  io  maDO>  e <ti  platano  ineo- 
fonato  anch'egli,  proto  per  il  Genio  buono,  ed 
un  grande  e nero  uomo  tparenterole  io  ritta, 
con  la  barba  e co' capelli  amifTati,  e con  un 
gufo  in  mano,  preso  per  il  Genio  oatliro,  ac- 
compagnato a' era;  eaaeodo  dallo  Dio  Vulcano, 
che  al  vagito  de'  piccoli  fanciulli  etter  atto  a 
aoccorrer  ai  crede,  di  onesto  e leonato  abito 
adorno,  e con  un  d' eui  io  braccio  seguitato: 
con  cui  ai  vedeva  venir  sirailmente  con  splen- 
dida e variata  veste,  e con  una  chiave  in  roa- 
no, la  Dea  Egeria,  invocata  anch'  ella  in  soc- 
corso dalle  pregnanti  donne;  e con  loro  l'altra 
Dea  Nundioa,  protettrice  similmente  de'  nomi 
de' piccoli  bamoini,  con  abito  venerabile  e con 
un  ramo  d'  alloro  ed  un  vaso  da  sacri(RÌo  in 
mano.  Vilumno  poi,  il  quale  al  nasciraento  de' 
putti  era  tenuto,  cbe  loro  inspirasse  l'anima, 
Kcondo  l'egixiano  costume  Gguraodolo,  sì  ve- 
deva dopo  costoro  camminare,  e con  lui  Sen- 
tine, che  dare  a' nascenti  la  potestà  de' sensi 
era  anch'egli  dagli  antichi  reputato:  per  lo  che, 
essendo  tutto  candido,  se  gli  vedeva  nelt'accoa- 
ciatura  di  testa  cinque  capi  dì  quegli  auimali 
che  avere  i etnq^ue  aentiraenti  più  acuti  che 
nessun  degli  altri  si  crede:  quello  di  una  ber- 
tnocia  cioè,  quello  di  un  avoluijo,  e quello  di  un 
cignale,  e quello  di  nn  lupo  cerviere,  e quello 
ansi  per  tutto  '1  corpo  d'  un  piccolo  ragnatelo. 
Edusa  o Potina  poi,  preposte  al  nutriroeoto  de' 
medesimi  putti,  in  abito  ninfale,  ma  con  lun- 
ghissime e pieoisiiroe  poppe,  tenente  V una 
un  nappo  eulrovi  un  candido  pane,  e l'altra 
un  bellissimo  vaso,  che  pieno  d'acqua  esser 
sembrava,  si  vedevano  nella  medesima  guisa 
che  gli  altri  cavalcare;  chiudendo  con  loro  l'ul- 
tima parte  della  torma  Fabulioo,  preposto  al 
primo  favellare  de'  medesimi  putti,  di  variali 
colori  adorno,  e tutto  di  cutrettole  c di  cantanti 
fringuelli  il  capo  inghirlandato. 

COBO  DBCiiao  DI  MiasavA 
Ma  Minerva  con  l'asta  armata  e con  lo  scudo 
del  Gorgone,  come  6gurar  si  suole,  ebbe  il  de- 
cimo carro  di  triangolar  forma  e di  color  di 
bronco  composto,  da  due  grandissime  e bisaar- 
rìssime  civette  tirato,  delle  quali  da  tacer  non 
mi  pare,  che  quantunque  di  tutti  gli  animali, 
che  questi  carri  tirarono , si  potesse  contare 
meraviglie  singolari  ed  incredibili,  queste  non- 
dimeno fra  gli  altri  furono  si  propriamente  e si 
nataralroente  Bgurate,  facendo  loro  muovere  e 
piedi  ed  ali  e colli»  e chiudere  ed  aprire  6no 
aghi  occhi  tanto  bene,  e con  aomiglianxa  si  al 
vero  vicina,  eh'  io  non  so  come  possibile  sia 
potere,  a ehi  non  le  vide,  persuaderlo  giammai; 
e però,  il  di  lor  ragionare  lasciando,  dirò  che 
nelle  tre  facce,  di  che  il  triangolar  carro  era 
composto,  si  vedeva  nell' una  dipinto  il  mirabii 
nascimento  di  questa  Dea  del  capo  di  Giove; 
sì  come  nella  seconda  si  vedeva  da  lei  adornarsi 
con  quelle  tante  cose  Pandora;  e come  nella 
terra  similmenie  si  vedeva  convertire  in  ser- 
penti i capelli  della  misera  Medusa;  dipignendo 
da  una  parte  della  base  poi  la  contesa  che  con 
Nettuno  ebbe  sopra  il  nome  che  ad  Atene  (in- 
nanti  che  tale  l' avesse)  por  si  doveva;  ove  prò- 
ducendo  egli  il  feroce  cavallo  ed  ella  il  frutti- 
fero olivo,  si  vedeva  ottenerne  memorabile  c 
gloriosa  vittoria;  e nell' altra  si  vedeva,  tiasfoi* 


mata  in  una  vecchierelli, . sfonarsi  di  penua- 
dere  alla  temeraria  Aracne,  prima  che  in  tale 
animale  convertita  P avease,  che  volesse,  s^nza 
mettersi  in  prova,  concedergli  la  palma  della 
•ciessa  del  ricamare  ; ai  come  con  diverso  sem- 
biante si  vedeva  nella  terza  ed  ultima  valoroaa- 
Diente  uccidere  il  superbo  Tifone.  Ma  innanzi 
al  carro  poi,  con  due  grand' ali  e con  onesto  e 
puro  e disciolto  abito,  sotto  forma  dì  giovane 
e vini  donna,  si  vedeva  la  Virtù  camminare, 
dicevolmente  in  sua  compagnia  avendo,  di  pal- 
ma inghirlandalo,  e di  porpora  e d' oro  risplen- 
dente, il  venerabile  Onore,  con  lo  scudo  e eoa 
un'  asta  in  mano,  e che  due  tempj  di  sostener 
sembrava:  nell'uno  de'quali,  ed  in  quello  cioè 
al  medesimo  Onore  deaicato,  pareva  che  non 
si  potesse,  se  non  per  via  deir  altro  della  Vir- 
tù, trapassare;  ed  acciocché  nobile  e dicevoi 
compagnia  a si  fitte  maschere  data  fasse,  parve 
che  alla  medesima  61a  la  Vittoria,  di  lauro  in- 
ghirlandata, e con  un  ramo  anch'  ella  di  palma 
in  mano,  aggiugnere  si  dovesse.  Seguivano  que- 
ste la  buona  Fama,  Bgiirata  in  forma  di  giova- 
ne donna,  con  due  bianche  ali,  sonante  una 
grandissima  tromba,  e seguiva  con  un  bianco 
cagouolo  in  collo  la  Fede,  tutta  candida  an- 
ch'ella, e con  nn  lucido  velo,  che  le  mani  ed 
il  capo  ed  il  volto  di  coprirgli  sembravano,  e 
con  loro  la  Salute  tenente  nella  destra  nna  Uz- 
za, che  porgerla  ad  un  serpente  pareva  che  vo- 
lesse , e nell'  altra  una  sottile  e diritta  verga. 
Nemesi  poi,  figliuola  della  Notte,  remuneratrice 
de’  buoni  e gastigatrice  de'  rei,  in  verginnl  sem- 
bianza, dì  piccoli  cervi  e di  piccole  vittorie  in- 
ghirlandata, con  un'asU  di  frassino  e con  una 
tazza  simile  in  mano,  si  vedeva  dopo  costoro 
venire;  con  la  quale  la  Pace,  vei^ine  anch’el- 
la, ma  di  benigno  aspetto,  con  un  ramo  d'oliva 
c con  un  cieco  putto  in  collo,  preso  per  lo  Dio 
della  ricchezza,  pareva  che  accompagnata  si 
fusse  ; e con  loro,  portando  un  vaso  da  bere  in 
forma  di  giglio  in  mano,  similmente  si  vedeva 
ed  in  simil  ^uisa  venire  la  sempre  verde  Spe- 
ranza , aeguiUU  dalla  Clemenza  sur  un  gran 
leone  a cavai  posta,  con  un'asU  nell'uaa  e con 
un  fulmine  nell' altra  roano,  il  quale,  non  di 
impetuosamente  avventare,  ma  quasi  dì  voler 
via  gettarlo  faceva  sembiante.  Ma  1'  Occasione, 
che  poco  dopo  a sé  la  Penitenza  aveva,  e che 
da  lei  estere  continuamente  percossa  sembrava, 
e la  Felicità  sopra  una  sede  adagiata,  c con  un 
caduceo  neil’una  mano  e con  un  corno  di  do- 
vizia nell'altra,  si  vedevan  similmente  ventrcf 
e si  vedevan  seguitare  dalla  Dea  Fellonia  (cbe 
a tener  lonUni  i nemici  è preposta)  tutta  ar- 
mata, con  due  gran  corna  in  tesU  e con  una 
vigilante  gru  io  mano,  che  au  l’un  de' piedi 
sospesa  si  vedeva  (come  è lor  costume)  tenere 
nell'altra  un  tasso;  chiudendo  con  lei  l’ultima 
parte  della  gloriosa  torma  la  Scienza,  figurata 
sotto  forma  d' un  giovane  che  in  mano  un  li- 
bro cd  in  tesU  un  dorato  tripode,  per  deno- 
tar la  fermezza  e stabilità  sua,  di  portar  sem- 
brava. 

CAano  tmoBoiMo  ni  vulouio 
Vulcano,  lo  Dio  dei  fuoco  poi,  vecchio  e brut- 
to c zoppo  c con  un  turchino  cappello  in  testa, 
ebbe  rnndecirao  carro  da  due  gran  cani  tiralo, 
figurando  in  esso  l’isola  di  Lemno,  in  cui  si 
«lice  Vulcano,  di  cielo  grlUlo,  ciserc  stalo  da 
Tetidc  nutrito,  ed  ivi  aver  cmniuciato  a fabbri- 
care a Giove  le  prime  saette,  iuoanzi  a cui 
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(come  ininiitrt  e cerToiiti  tuoi)  »i  ▼««leTano  to(  lì  come  nella  trraa  ti  ve<leea  predar  Eolo 
camminare  tre  ciclopi,  Bronle,  e Sterope,  e Pi*  a mandare  grimpetooci  anoi  Tenti  a dUperfere 
racmone  , della  coi  opera  ai  dice  etser  solito  Tarmata  del  Troiano  Enea  | e come  nella  quarta 
▼aleni  intorno  alle  saette  preacritte.  Ma  dopo  si  redefa  tntta  gelosa  similmeiite  cbiedere  a 
loro,  in  paftoral  abitO|  con  ana  gran  sampogna  Gìotc  la  sfortunata  Io , in  Tacca  conTertìta,  e 

al  collo  ed  un  bastone  in  mano,  si  redcTa  re*  darla,  perchè  da  Giore  furata  noli  le  fusse,  al 

nire  l'amante  della  bella  Galatea,  ed  il  primo  sempre  Tigilante  Argo  io  coetodia,  il  quale  ( co* 
di  lotti  i ciclopi,  Poìifemo,  e con  lui  il  defor-  me  allrore  si  disse  ) da  Mercurio  fu  addormen* 

me,  ma  ingegnoso  e di  sette  stelle  inghirlandato  tato  ed  ucciso.  $i  Tedeva  nella  quinta  istoria 

Erictonio,  dì  Vulcano,  Tolente  TÌolar  Minerra,  lunone  mandare  all' infelicissima  Io  lo  spietato 
con  i serpentini  piedi  nato,  per  nascondimento  assillo,  acciocché  trafitta  e stimolata  cootinua- 
della  bruttetsa  de’ quali  si  tiene  che  primo  ri*  mente  la  tenesse,  Tedendosi  renire  a piè  del 
troTitor  fosse  delPaso  delle  carrette^  onde,  con  carro  poi  buona  parte  di  quelle  impressioni  che 
una  d'esse  in  roano  camminando,  si  Tcdera  cs-  nell'  aria  ai  fanno,  fra  le  quali  per  la  prima  si 
ter  seguitato  dal  ferocissimo  Cacco,  di  Vulcano  TedeTa  Iride,  tenuta  dagli  anticni  per  messag* 
anch'egli  figliuolo,  gettante  per  la  bocca  e per  gtera  degli  Dei,  e di  Taumante  e di  Elettra 
lo  naso  perpetue  faTÌlle,  e da  Ceculio,  figliuolo  gliuola,  tutta  snella  e disciolta,  e con  roMC  e 
dì  Vulcano  similmente,  e similmente  di  pasto-  gialle  e anurre  e Terdi  resti  ( il  baleno  arco 
ral  abito,  ma  eoo  la  reai  diadema  adorno}  in  significando)  Testila,  e con  due  ali  di  sparriere» 
mano  a cui,  per  memoria  delPedificata  Prene-  I ebe  la  sua  TelodU  dimostraTano,  in  testa.  Ve- 
tte, sì  TedeTa  nell’una  una  città  posta  sopra  un  D nÌTt  con  lei  accompagnala  poi  di  rosso  abito  e 
monte , e nell'  altra  un'  accesa  e roueggiai^te  di  rosseggiante  e sparsa  chioma  la  Cometa,  che 
fiamma.  Ma  dopo  loro  si  TedeTa  Tenire  Servio  sotto  figura  di  giovane  donna  una  grande  e lu- 
Tulio,  re  di  Roma,  che  di  Vulcano  anch'  egli  cida  stella  in  fronte  aveva  j e con  loro  la  Scre- 
esser  nato  si  crede}  in  capo  a cui,  si  come  a nità,  la  quale  in  veiginal  sembiansa  pareva  che 
Cceolio  in  mano,  per  accennamento  del  felice  turchino  il  volto  e turchina  tolta  la  larga  e spa- 
•ngurio , si  vedeva  da  una  siniìl  fiamma  esser  ziosa  veste  avesse,  non  senza  una  bianca  colora-' 
reirabiiroente  fatta  splendida  ed  avventurosa  ba,  perchè  l'aria  significasse,  anch' ella  in  te- 
ghirlanda.  Vedevasi  poi  la  gelosa  Procrì  , del  sta.  .Ma  la  Neve  c la  Nebbia  pareva  che  dopo 
prescrìtto  Ericlonio  figlinola  c moglie  di  Cefi*  costoro  accoppiate  insieme  si  fossero , vestita 
lo,  a cui  per  memoria  dell'  aulica  favola  sem-  quella  di  leooati  drappi,  sopra  cui  molti  troo- 
brava,  essere  da  un  dardo  il  petto  trapassalo:  e chi  d'alberi  tutti  di  neve  aspersi  di  posarsi  aera- 
con  lei  si  vedeva  Oritia,  sua  sorella,  in  vergi*  bravano  , e questa  , quasi  che  nessuna  forma 
naie  c leggiadro  abito,  che  Pandione  re  d'Ate-  avesse,  si  vedeva  come  in  figura  d'uoa  grande 
Ite,  di  reali  e greci  vestimenti  adorno , e etm-  -•  Immm*  wass  «•mmioarr,  avendo  con  loro  la 
loro  del  medesimo  padre  nato,  in  mezzo  mette-  verde  Rugiada,  di  tal  colore  figurata  per  le  verdi 
▼ano.  Ma  Progne  e Filomena,  di  costui  figliuo*  erbe  in  cui  vedere  comunemente  si  suole,  che 
le,  vestile  Pana  di  pelle  di  cervio  con  un'asta  una  rilonda  luna  in  testa  aveva  , significante 
in  mano  e con  una  garrula  rondinella  io  testa,  che  nel  tempo  della  sua  pienezza  è masstms- 
c l’altra  un  rostgniiolo  nel  medesimo  luogo  por-  mente  la  rugiada  solita  dal  cielo  sopra  le  verdi 
Uodo,  ed  in  mano  similmente  ( denotando  il  erbe  cascare}  seguitava  la  Pioggia  poi  di  bian- 
suo  misero  caso)  un  donnesco  buraltello  lavo-  co  abito,  benché  alquanto  torbidircio,  vestita, 
rato  avendo,  pareva,  benché  di  ricco  abito  ador-  sopra  il  cui  capo  , per  le  selle  Pleiadi  , sette 
ira,  elle  tutta  mesta  P amato  padre  seguitasse}  parte  splendide  e parte  abbacinale  stelle  ghir- 
avendo  con  loro,  perché  P ulltroa  parte  della  landa  facevano,  si  come  le  dicissselle,  che  nel 
squadra  chiudesse,  Cacca  di  Carro  sorella,  per  petto  gli  fiammeggiavano,  pareva  che  denotar 
Dea  dagli  antichi  adorata}  perciocché,  deposto  volessero  il  segno  del  piovoso  Orione;  seguita- 
ìl  fraterno  tmore,  si  dìee  avere  ad  Ercole  mani*  vano  similmente  tre  vergini,  di  diversa  età,  di 
festsl^  l' inganno  delle  furate  vacche.  bianchi  drappi  adorne  e di  olive  inghirlandate 

cssao  Dconsciuo  di  icsont  anch'  elle , ngurando  con  esse  i tre  ordini  di 

Ma  la  regina  limone,  di  reale  e ricca  e su-  vergini,  che  correndo  solevano  gli  antichi  giuo- 
perba  corona  e di  trasparenti  e lucide  vestì  cbi  ili  lunone  rappresentare:  avendo  per  ulti- 
adorna  , passato  Vulcano  , si  vide  con  molta  mo  io  lor  compagnia  la  Dea  Poptilonia,  in  ma- 
maestà  sul  duodecimo,  non  men  di  nessun  de-  tronale  e ricco  abito,  con  una  ghirlanda  di  me- 
gli altri  pomposo  carro  ventre,  da  due  vaghis-  lagnino  e di  melissa  in  testa,  e con  ana  picoola 
aimi  pavoni  tirato  , dividendo  le  cinque  isto-  mensa  in  mano,  da  cui  tutta  la  prescritta  aerea 
riette  de'  suoi  gesti,  che  in  esso  dipinte  si  ve-  torma  si  redea  leggiadramente  chiudere, 
devano , Licoria  e Beroe  e Deìopea  sue  più  cakro  tsediczsimo  di  ircTTOVO 

belle  e da  lei  più  gradite  ninfe;  ma  per  la  pri-  Ma  capriccioso  c bizzarro  e bello  sopra  tatti 
ma  delle  prescritte  istorie  si  vedeva  da  lei  con-  gli  altri  apparse  poi  il  tredfeesiroo  carro  di  Net- 
vertirsi  la  misera  Cslisto  in  orsa  , quantunque  tuno,  essendo  di  un  grandissimo  granchio,  che 
fosse  poi  dal  pietoso  Giove  fra  le  principalissi*  granccvalo  sogliono  i Veneziani  chiamare,  e che 
me  stelle  in  ciel  collocata;  e nella  seconda  si  in  su  quattro  gran  delfini  si  posava,  composto, 
vedeva  quando,  trasformatasi  nella  sembianza  ed  avendo  intorno  alla  base,  ette  uno  scoglio  na- 
di  Beroe,  persuadeva  alla  mal' accorta  Semole  turale  e vero  sembrava,  una  infinità  di  marine 
che  chiedesse  in  grazia  a Giove  che  con  lei  si  conche  e di  spugne  e dì  coralli,  che  ornatissimo 
volesse  giacere  in  quella  guisa  che  con  la  mo-  e vaghissimo  lo  rendevano,  ed  essendo  ds  due 
glie  lunone  era  usato;  per  lo  che,  come  impo-  marini  cavalli  tirato:  sopra  cui  Nettuno, nel  mo* 
lente  a sostenere  la  forza  de' celesti  splendori,  do  solito  e col  solito  tridente  stando,  si  vetleva, 
ardendo  la  misera,  si  vedeva  esserle  da  Giove  in  forma  di  bianclìÌMÌma  e tutta  spumosa  ninfa, 
del  ventre  Bacco  cavato,  e nel  suo  medesimo  U moglie  Salscis  a' piedi  e come  per  compagna 
ripoocodolo,  serbarlo  al  maturo  tempo  del  par-  avere.  .Ma  innanzi  al  Cirro  si  Tcdeva  camminare 
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poi  il  e birbulo  GUoco,  tutte  bagnato 

e tutto  tli  marina  alga  e dt  muschio  pieno)  la 
coi  persona  parerà  dal  meno  in  giù  cne  forma 
di  notante  pesce  arease,  aggirandoaegli  intorno 
molti  degli  alcioni  uccelli)  e con  lui  si  tedera 
ih  rario  ed  ingannerole  Proteo,  e Teccbio  e pien 
d*  alga  e tutto  bagnato  anch^eglt)  e con  loro  il 
fiero  Forti,  di  reale  e turchina  benda  il  capo* 
cinto,  e con  barba  e capelli  oltre  a modo  luoghi 
e distesi,  portando,  per  segno  dell'Imperio  che 
avuto  arerà,  le  famose  colonne  d’Èrcole  in  ma> 
no)  sepuiraoo  poi  con  le  solite  code  e con  le 
sonanti  buccine  due  Tritoni, co'quali  pareva  che 
il  vecchio  Eolo,  tenente  anch’egli  in  mano  nna 
vela  ed  un  reale  sccUrO|  ed  arendo  un' accesa 
fiamma  di  fuoco  in  testa,  accompagnato  si  fus- 
•e,  essendo  da  quattro  de'prÌQCtpali  suoi  venti 
seguitato,  dal  giovine  Zefiro  cioè,  con  la  oliio* 
ma  e con  le  variate  ali  di  diverti  fioretti  ador- 
ne, e dal  nero  e caldo  Euro,  che  un  lucido  sole 
la  testa  area,  e dal  freddo  e nevoso  Borea,  ed 
uUiioameotedal  molle  e oubiloso  e fiero  Austro, 
tutti  secondo  che  dipìgner  si  sogliono,  con  le 

Soofianti  guance  e con  le  solite  veloci  e gran- 
' ali,  figurali.  Ma  i due  giganti  Oto  ed  Efialte, 
di  Nettuno  figliuoli,  ai  vedevano  conveniente* 
mente  dopo  costor  venire,  tutti,  per  memoria 
dell’ esser  stati  da  Apollo  e da  Diana  uccisi,  di 
diverse  frecce  feriti  e trapassati,  e con  loro  con 
non  men  convenienza  si  vedeva  venire  simil* 
mente  due  ar)ùe,  con  l'usata  faccia  di  donzella, 
e con  l’usate  rapaci  branche,  e con  l'usato  brut- 
Ussiroo  ventre.  Vedevasi  similmente  l' Egiziano 
Dio  Canopo,  per  memoria  dell’  antica  astuzia 
nsata  dal  sacerdote  contro  a'Caldei,  tutto  corto 
t ritondo  e grosso  figurato,  e si  vedevangli  alati 
e giovani  e vaghi  Zete  e Calai,  figliuoli  di  Borea, 
con  la  cui  virtù  si  conta  che  già  furon  del  mon- 
do cacciale  le  brutte  ed  ingorde  arpie  prescrit- 
te t veggendosi  con  loro,  per  ultimo,  con  un  au- 
rato vaso  la  bella  ninfa  Amimone,  da  Nettuno 
amata,  ed  il  Greco  e giovane  Neleo,  del  mede- 
simo Nettuno  figliuolo,  da  cui  con  l'abito  e 
acettro  reale  si  vedeva  a chiudere  l’ ultima  parte 
della  descritta  squadra. 

CSRBO  UUATTOaDICBSmO  DBLL^OCBAltO 
B DI  TBTIDS 

Seguitando  nella  quattordicesima  con  Tetide, 
la  gran  regina  della  marina,  il  gran  padre  Ocea* 
no  suo  marito  e di  Ciclo  figliuolo,  essendo  que- 
sti figurato  sotto  forma  d'un  grande  e ceruleo 
Tecebio,  con  la  gran  barba  e co' lunghissimi  ca- 
pelli tutti  bagnati  e distesi,  c lutto  d'alga  e di 
diverse  marine  conche  pieno,  e con  una  orribile 
foca  io  mano } e quella  una  grande  e maestrevole 
e bianca  c splendida  e vecchia  matrona,  tenente 
un  gran  pesce  in  mano,  rappresentando,  si  ve- 
devano ambo  due  sur  un  stravagantissimo  car- 
ro, in  sembianza  di  molto  strano  e molto  capric- 
cioso scoglio,  essere  da  due  grandissime  balene 
tirati:  a piè  di  cui  si  vedeva  camminare  il  vec- 
chio e venerando  e spumoso  Nereo  lor  figliuolo, 
e con  lui  quell' altra  Tetide  di  questo  Nereo  e 
di  Doride  figliuola,  e del  grande  Achille  madre, 
che  di  cavalcare  un  delfino  faceva  sembianza:  la 
uale  si  vedeva  da  tre  bellissime  sirene,  nel  mo* 
0 toliio  figurale,  seguitare,  e le  quali  dietro  a 
sé  avevano  due(bcncbècon  canuti  capelli)  bel- 
lissime e marine  ninfe,  Gree  dette,  di  Forci  Dio 
marino  similmente  c di  Celo  ninfa  figliuole,  di 
diversi  e graziosi  drappi  molto  vagalnente  vesti- 
dietro  a cui  si  Tcderau  venire  poi  le  tre  Gor- 


gone, de'medesimi  padre  e madre  naie,  con  le 
serpentine  chiome,  e che  d'un  occhio,  col  quale 
tutte  tre  veder  potevano,  solo  e senta  più,  pre- 
standolo runa  all' altra,  si  servivano)  vedevasi 
similmente  con  faccia  e petto  di  donzella  e col 
restante  della  persona  in  figura  di  pesce  venire 
la  cruda  Scilla,  e con  lei  la  vecchia  e bratta  e 
vorace  Carìddi,  da  una  saetta  per  memoria  del 
meritato  gastigo  trapassata:  dietro  alle  quali, 

f>er  lasciare  l'ulltma  parte  della  squadra  con  più 
ieta  vista,  si  vide  ultimamente  tutta  ignuda  ve- 
nire la  bella  e vaga  e bianca  Galatea,  di  Nereo 
e di  Doride  amata  e graziosa  figliuola, 
csaao  QuiaoicasiMO  oi  psa 
Videsi  nel  quindicesimo  carro  poi,  che  d'una 
ombrosa  selva,  con  mollo  artifizio  fatta,  aveva 
naturale  e vera  sembianaa,  da  doe  grandi  e bian- 
chi becchi  tirato,  venire,  sotto  forma  d'un  cor- 
nuto e vecchio  satiro,  U rubicondo  Pan,  lo  Dio 
delle  selve  e de'  pastori,  di  fronda  di  pino  inco- 
ronato, con  una  macchiata  pelle  di  leonza  ad  ar- 
macollo, e con  una  gran  rampogna  di  sette  can- 
ne e con  un  pastora!  bastone  in  mano,  a piè  di 
cui  si  vedevano  alcuni  altri  satiri  ed  alcuni  vec- 
chi silvani,  di  ferule  e gigli  inghirlandati,  cam- 
minare con  alcuni  rami  di  cipresso,  per  memo- 
ria dell'amato  Ciparisso,  in  roano.  Vedevaosi 
similmente  due  fauni  coronati  d'alloro,  e eoa 
un  gatto  per  ciascuno  in  su  la  destra  spalla^ 
dopo  costoro  venire:  e dopo  loro  la  bella  e 
selvaggia  Siringa,  che  da  Pan  aroaLi,  si  conta 
che,  fuggendolo,  fu  in  sonante  e tremula  can- 
na dalle  sorelle  Naiadi  convertila.  Aveva  cosici 
1'  altra  ninfa  Pili,  da  Pan  amata  similmente, 
in  sua  compagnia  : ma  perche  Borea,  il  vento, 
anch’  egli  ed  in  simil  guisa  innamorato  n'  era, 
si  crede  che  per  gelosia  in  una  asprissima 
rupe  la  soipignesse,  ove,  tutta  rompendosi,  si 
dice  che  per  pietà  fu  io  bellissimo  pino  dalla 
madre  Terra  convertita,  della  cui  fronac  l’amante 
Pan  usava  (come  di  sopra  s' è moslro)  farsi  gra- 
ziosa ed  amala  ghirlanda. 

Palei  poi,  la  reverenda  custode  e protettrice 
delle  greggi,  in  pastorale  e gentil  abito,  con  ua 
gran  vaso  di  latte  in  mano  e di  medica  erba  in- 
ghirlandata, si  vedeva  dopo  costoro  venire,  e con 
lei  l'altra  protettrice  degli  armenti,  Buhoiia  det- 
ta, in  simil  pastoral  abito  anch'ella,  c con  una 
ornata  testa  di  bue,  che  cappello  al  capo  le  fa- 
ceva. Ma  Miagro,  Io  Dio  dalle  mosche,  di  bian- 
co vestito  e con  una  infinita  moltitudine  di  qiKr- 
gli  importuni  animslctti  per  la  persona  c per  la 
testa  aspersi,  di  spondilo  inghirlandato,  c con 
l'Erculea  clava  in  mano,  ed  Evandro,  clic  primo 
io  Italia  insegnò  fare  a Pan  i sagrifizj,  ni  reai 
porpora  adorno  e con  la  reai  benda  e col  reale 
scettro  in  mano,  chiudevano  con  graziosa  mo- 
stra l'ultima  parte  della,  quantunque  pastorale, 
vaga  nondimeno  e molto  vistosa  squadra, 
canao  sbdicbsimo  di  plutonb  a oi  pnosaariiva 
Seguiva  rinfcrnal  Plutone  con  la  regina  iVo- 
serpius,  tutto  ignudo  e spaventevole  ed  oscuro, 
e cue  di  funeral cipresso  incoronalo  era,  tenente^ 
per  segno  delia  rcal  potenza,  un  piccolo  scettro 
nelt'una  delle  roani,  ed  avendo  il  grande  ed  or- 
rìbile e trifauce  Cerbero  a' piedi)  ma  Proierpi* 
na,  che  con  lui  da  due  ninfe  'accompagnala  si 
vedeva,  tenente  Tutta  una  rilonda  palla  in  ma- 
no, e l’altra  una  grande  c foiic  chiave,  denotan- 
do la  perduta  speranza  che  aver  dee  del  ritorno 
chi  nel  suo  regno  una  volta  perviene,  pareva 
che  di  bianca  c ricca  cd  oltre  a modo  ornala  ve- 


tic  coperta  ti  fatte,  ettendo  ambi  lulPauto  car* 
ro  tirato  da  quattro  otcurìstiroi  ca?atlì,  i cui 
freni  ai  ?edeTano  da  un  bniltUtiaio  ed  inferDal 
nottro  gnidare,  per  accompagnalura  del  quale 
degnamente  si  Tcdevan  (»m  le  tre  j«iinilmetit«‘ 
infernali  Furie,  singuinoso  e soxae  e spaTenlr» 
▼oli,  e di  varie  e venenote  serpi  i crini  e tutta 
la  persona  avvolte:  dietro  alle  qnali  con  l'arco 
c con  le  saette  si  vedevan  seguitare  i due  ccn- 
taun  Nesso  ed  Astilo  portando,  oltre  alle  pre- 
acritte  armi,  AMilo  una  grand'aquila  in  mano: 
e con  loro  il  superbo  gigante  Bnareo,  che  cento 
di  scudo  e di  spada  armate  roani,  e cinquanta 
capi  aveva,  da'qualì  pareva  che  per  le  bocche 
e per  i nasi  perpetuo  fuoco  si  spargeise*  Erano 
questi  seguitali  dal  torbido  Acheronte,  gettante 
per  un  gran  vaso,  che  in  roan  portava,  arena,  ed 
acqua  lìvida  e puzzolente:  col  quale  si  vedeva  ve* 
nire  l'altro  infernal  6ume  Cocìto,  oscuro  e pallido 
anch’egli,  e che  anch'egli  con  un  siniil  vaso  una 
aimil  fetida  e torbida  acqua  versava,  avendo  con 
loro  l’orribile,  e tanto  da  tutti  gli  Dii  temuta, 
palude  Stìge,  dciPOceano  Hgliiiola,  io  ninfale 
ma  oscuro  c sozzo  abito,  portante  un  sirail  vaso 
aocfa’ella,  e che  dall’ altro  infernal  Quoie  Fle- 
getoote,  di  oscuro  e tremendo  rossore  egli  ed  il 
▼asoe  la  bollente  acqua  tinto,  pareva  che  messa 
in  mesto  fusse;  seguitava  poi  col  remo, e con  gli 
occhi  (come  disse  Dantt^)  di  brace,  il  vecchio 
Caronte,  accompagnato,  acriocrliè  nessuno  degli 
infernali  fiumi  non  rimanrsse,  dal  pallido  e ma- 
gro e distrutto  ed  oblivioso  Lete,  in  mano  a cui 
un  simil  vaso  si  vedeva,  che  da  tulle  le  parti  si- 
milmente torbida  e livida  acqua  versava;  e se* 
guitavano  i tre  grvndf  tnfrrnatT  Missoa» 

Éaco,  e Radamanto,  figurando  il  primo  sotto  abito 
c forma  reale,ed  il  secondo  ed  il  terzo  di  oscuri 
e gravi  e venerabili  abiti  adornando.  Ma  dopo 
toro  si  vedeva  venire  Flegias,  il  sacrilego  re  de' 
Lapiti,  rìnovando,  per  una  freccia  che  per  lo 
petto  lo  trapassava,  la  memoria  deirarso  tempio 
di  Febo  ed  il  da  lui  ricevuto  gastigo,  e portando 
per  maggior  dimostrazione  il  presciitto  arden- 
te tempio  in  unadelle  mani.  Vedessi  poi  l' affan- 
noso Sisife  sotto  il  grande  e pesante  sasso:  e con 
lui  l'affamato  e misero  Tantalo,  che  gl' invano  " 
desiati  frutti  assai  vicini  alla  bocca  sembrava 
d’avere.  Ma  con  più  grata  vista  si  vedeva  venir 
poi,  quasi  da' lieti  campi  Elìsi  partendosi,  con 
la  chiomata  stella  in  fronte  e con  l'abito  impe- 
ratorio il  divo  lulio,  ed  il  felice  Ottaviano  Àu- 
gasto,  suo  successore:  chiudendosi  molto  nobil- 
mente l’orribileeapaventosa  torma  ultimamente 
dall’amazzone  Pantasilea,  dell'asta  e della 
lunata  pelta  e della  reai  benda  il  capo  adorna, 
e dalla  vedova  regina  Tomiri,  che  anch'ella  con 
l'arco  e con  le  barbariche  frecce  il  fianco  e le 
mani  adornate  a'aveva. 

calao  DiciaasBTTKSiMO  di  cibile 
Ma  la  gran  madre  degli  Dei,  Cibeie,  di  torri 
ÌDtoroata,c  perciocché  della  terra  Dea  è tenuta, 
con  una  veale  di  variate  piante  contesta  e con 
UDO  scettro  in  mano,  sedente  sur  un  quadrato 
carro,  pieno  oltre  alla  sua  da  molte  altre  vacue 
aedi,  e da  due  gran  leoni  tirato,  si  vedeva  dopo 
costor  venire,  avendo  per  ornamento  del  carro 
dipinto  con  bellissimo  disegno  quattro  delle  sue 
istorie:  per  la  prima  delle  quali  ai  vedeva,  quan- 
do da  Pesinuntea  Roma  condotta,  iiicalmandosi 
la  nave  che  la  portava  nel  Tevere,  era  dalla  ve- 
atal  Claudia  col  aolo  auo  e aemplice  cignimento, 
e con  aingoiar  meraviglia  de’ circostanti,  mira* 
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coto-..tmrnte  alla  riva  tirata:  ai  come  per  la  se* 
concls  si  vedeva  essere,  di  comandamento  de' 
sacerdoti  suoi,  condotta  in  casa  di  Scipìuu  Na- 
sica, giuilicato  per  lo  migliore  e più  santo  uomo 
che  allora  iii  Roma  ai  riirovasse:  e come  per  la 
terza  si  vedeva  similmente  essere  in  Frigia  dalla 
Dea  Cerere  visÌLala,  poiché  in  Sicilia  over  sicu- 
ramente nascosto  la  figliuola  Proserpina  sicredco| 
reggendosi  per  la  quarta  ed  ultima,  fuggendo  (co* 
me  i poeti  rscconlano)  in  Egitto  il  furor  dei  gì* 
ganti,  essere  in  una  raevla  a convertirsi  costret- 
ta. Ma  a piè  del  carro  si  vedevan  cavalcar  poi, 
secondo  l'uso  antico  armali,  dieci  coribaoli,  che 
varj  e stravaganti  atteggiamenti  di  persona  e di 
testa  facevano:  dopo  i quali  con  i lor  romani 
abiti  si  vedeano  venire  due  romane  matrone, 
coni!  capo  da  un  giallo  velo  coperte,  e con  loro 
il  prescritto  ScJpion  Nasica,  e la  prescritta  ver* 
gine  e vestal  Claudia,  che  un  quadro  e bianco  c 
d'ogn' intorno  listato  panno,  che  lotto  la  gola 
t'afabbiava,  in  testa  aveva:  veggendosi  per  ul- 
timo, acciocché  graziosaroenle  la  piccola  squa- 
dra chiudesse,  con  gran  leggiadria  venire  il  gio* 
vane  e bellissimo  Atis,  da  Cibete  (secondo  che 
ai  legge)  ardentiiiimarocnte  amato,  il  quale,  ol- 
tre alle  ricche  e snelle  e leggiadre  veali  dì  cac- 
ciatore, ai  vedeva  da  un  bellissimo  ed  aarato 
collare  esser  reso  molto  graziosamente  adorno. 

CASSO  DICIOTTEStMO  01  0104 

Ma  nel  diciottesimo  oltre  modo  vistoso  carro, 
de  due  bianchi  cervi  tiralo,  ai  vide  venire  con 
l'aurato  arco  e con  l'aurata  faretra  la  caeciatrtee 
Diana,  che  su  due  altri  cervi,  che  con  le  groppe 
molto  capricciosamente  quasi  sede  le  facevano, 
ili  sadaceAMaiafinita  vaghezza  e iMgiadria  face- 
va sembiante;  essendo  il  restante  cSì  carro  reso 
poi  da  nove  delle  sue  piacevolissime  favole  stra- 
namente g grazioso  e vago  ed  adorno:  per  la  pri- 
ma delle  quali  ai  vedeva  quando,  mossa  a pietà 
della  fuggente  Aretusa,  che  dall'ionamoralo  Al* 
feo  seguitar  si  vedeva,  era  da  lei  in  fonte  coo- 
vertila;  li  come  per  la  secondasi  vedeva  prega- 
re Esculapio,  che  volesse  ritornargli  io  vita  U 
morto  ed  innocente  Ippolito:  il  che  conseguito, 
si  vedeva  nella  terza  poi  deslinarto  custo^  in 
Ancia  del  tempio  e del  suo  sagrato  bosco;  ma 
per  la  quarta  si  vedeva  scacciare  dalle  pure  acque, 
ove  ella  con  l'altre  vergini  ninfe  ai  bagnava,  la 
da  Giove  violata  Calisto:  e per  la  quinta  ai  ve* 
deva  r insanno  da  lei  usato  al  soprascritto  Al- 
feo,  quando,  temerariamente  cercando  di  conse- 
guirla per  moglie,  condottolo  a certo  tuo  bagno, 
rd  iti  in  compagnia  dcll'altre  ninfe  imbrattatasi 
di  fango  il  volto,  lo  costrinse,  non  potendo  in 
quella  guisa  riconoscerla,  lutto  scornato  e deri- 
so a partirsi.  Vedessi  per  la  sesta  poi  in  ooin* 
pagniadel  fratello  Apollo,  gasUgando  la  superba 
Niobe,  uccider  lei  con  tutti  i figliuoli  suoi:  e si 
vedeva  per  la  settima  mandare  il  granditaimo  e 
selvaggio  porco  nella  selva  Calidonia,  che  tutta 
l'Etolia  guastava,  da  giusto  e legìttimo  sdegno 
contro  a que'popoU  mossa  per  gl’ intermetsi 
suoi  Mgrifizj:  si  come  per  l'ottava  non  meno 
sdegnosamente  si  vedeva  convertire  il  miaero 
AlUone  in  cervo:  e come  nella  nona  ed  ultima, 
per  lo  contrario  da  pietà  tratta,  si  vedeva  con- 
vertire 1.1  piaugente  Egeria,  per  1^  morte  del 
marito  Numa  Pompilio  in  fonte.  Ma  a pie  del 
carro,  in  leggiadro  e vago  c dìsciolto  e snello 

I abito  di  pelli  di  diversi  animali,  quasi  da  loro 
uccisi,  composto,  si  vedevan  poi  con  gli  archi  c 
con  le  faretre  otto  delle  sue  caccìatrici  ninfe 
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renire^  ^ con  loro  lenza  più,  e che  la  piccolii- 
tirnM  ma  graziola  squadra  chiudeva,  il  giovane 
Virbio,  di  punt^giala  mortella  inghirlandato^ 
tenente  in  una  delle  mani  una  rolla  carretta,  e 
nelPaltra  una  ciocca  di  verginali  e biondi  capelli, 
càiao  oiaainiovuiMo  ni  camaa 
Ma  nel  diciannovesimo  carro,  da  due  drago- 
ni tirato,  Cerere  la  Dea  delle  biade  in  matro' 

Dal  abito,  di  spighe  inghirlandata  e con  la  ros- 
seggiante chioma,  si  vedeva  non  men  degli  altri 
pomposamente  vrnire,e  non  men  pomposamen- 
te si  vedeva  essere  reso  adorno  aa  nove  delle 
•ne  favole  che  dipinte  state  vi  erano;  per  la 
prima  delle  qnali  si  vedeva  figurato  il  felice  na- 
scimento di  Plotone,  lo  Dio  delle  rtccbezse,  da 
lei  e da  lasio  eroe  (secondo  che  in  alcuni  poeti 
ai  legge)  generalo  : si  come  per  la  seconda  si  ve- 
deva con  gran  cara  allevarsi,  c da  lei  col  pro- 
prio latte  nutrirsi  il  piccolo  Trittolemo,  di  Éleu- 
aio  e di  Iona  figlinolo  ; veggendosi  per  la  terza 
il  medeiimo  Trittolemo  per  sno  avviso  foggire 
su  Pub  deMue  draghi,  che  da  lei  col  carro  gli 
erano  stati  donati,  perchè  andasse  pel  mondo 
pietosamente  insegnando  la  cara  e ooUivazion 
de* campi,  essendogli  stalo  l'altro  drago  ucciso 
dalP  empio  re  de'Oeti,  che  di  occi^r  siroìl- 
n^te  Trittolemo  con  ogni  studio  cercgvg:  ma 
per  la  quarta  si  vedeva  quando  ella  nascondeva 
in  Sicilia,  presaga  in  un  certo  modo  di  quel  che 
poi  gli  avvenne,  T amata  figliuola  Pruserpioa  : si 
come  nella  quinta  ai  vedeva  stmilraenle  dopo 
questo  (e  come  altrove  s'è  dello)  andare  in 


Il  drappello  ì due  tanto  da  Cerere  amali,  di  eoi 
di  sopra  i*  è fallo  menzione,  Trittolemo  cioè, 
che,  portando  un  aratro  in  roano  un  drago  di 
cavalcar  sembrava, ed  lasìo,  che  in  snello  e leg- 
giadro e ricco  abito  di  cacciatore  parve  che  fi- 
gurato esser  dovesse. 

CAMO  VWTISfMO  DI  SACCO 

Seguitava  il  carro  ventesimo  di  fiacco  con 
singolare  artifizio  c con  nuova  ed  in  vero  mol- 
to capricciosa  e bizzarra  invenzione  formato  an« 
cbVgli,  per  il  quale  si  vedeva  figoraia  una  gra- 
liosissiraa  e tutta  argentata  navicella,  che  sur 
una  gran  base,  che  di  ceruleo  mare  aveva  ve- 
race e naturai  sembianza,  era  stala  in  tal  guisa 
bilicats,  che  per  ogni  piccolo  moviroenlo  si  ve- 
deva, qual  proprio  e nel  proprio  mare  si  suolcj 
con  singolarissimo  piacere  oc' riguardanti  qua 
e là  ondeggiare;  in  sn  la  quale,  oltre  al  lieto  e 
tutto  ridente  Bacco  nei  modo  solito  adorno  e 
nel  più  eminente  luogo  posto,  si  vedeva  col  re 
di  Tracia  Marone  alcune  baccanti  ed  alcuni  sa- 
tiri tutti  gioiosi  e lieti,  che  sonando  diversi 
Mmbali  ed  altri  loro  si  fatti  initrumenli,  sor- 
gendo quasi  in  una  parte  della  felice  nave  una 
abbondrvole  fontana  di  chiaro  e spumante  vi- 
no, si  vedevano  con  varie  tazze,  non  pure  spesse 
volte  andarne  tutti  giubilanti  beendo,  ma  con 
quella  libertà  che  il  vino  induce  sembravan  d'in- 
vitare i circostanti  a far  loro,  bceudo  e cantan- 
do, compagnia.  Aveva  la  navicella  poi  in  vece 
d'albero  un  grande  c pampinoso  tirso,  che  una 
graziosa  e gonfiala  vela  sosteneva,  in  su  la  qua 


Frigia  a visitare  la  madre  Cibele:  e come  nella  j|  le,  perchè  lieta  ed  adorna  fosse,  si  vedevan  di 


sesta  si  vedeva,  in  quel  Ic^o  dimorando,  ap- 
parirgli in  sogno  la  medesima  Proserpioa,  e ai- 
mostrargli  in  quale  stalo,  per  il  rapimento  di 
lei  fatto  da  Plutone,  si  ritrovasse:  per  lo  che, 
tutta  commossa,  si  vedeva  per  la  settima  con 
gran  fretta  tornarsene  io  Sicilia:  e per  l'ottava 
ai  vedeva  similmente  come  non  ve  la  trovando, 
con  grande  ansietà  accese  due  gran  faci,  si  era 
mossa  con  asimo  di  volerla  per  tatto  il  mondo 
cercare:  veggendosi  nella  nona  ed  nltima  arri- 
vare alla  palude  Ciane,  ed  ivi  nel  cignimento 
della  rapita  figlinola  a caso  ahbatlendost,  certi- 
ficata di  quel  ebe  avvenuto  gli  era,  per  la  mol- 
ta in  non  avendo  altrove  in  che  sfogarsi,  si 
vedeva  volgere  a spezzare  i rastri  e le  marre  e 
gli  aratri  e gli  altri  rusticani  instramenti , che 
ivi  a caso  pe' campi  da' contadini  stati  lasciati 
erano.  Afa  a piè  del  carro  si  vedevan  caroroioar 
poi,  denotando  i varj  suoi  sagrifiz),  prima  per 

3 negli  che  Eleusini  son  chiamatt,  due  verginelle 
i bianche  vesti  adorne  con  una  graziosa  cane- 
stretta per  ciascuna  in  mano,  Piina  delle  quali 
tutta  di  variati  fiori , e P altra  dì  variate  apighe 
si  vedeva  esser  piena  ; dopo  le  quali,  per  que' 
sagriGzj  che  alla  terrestre  Cerere  ai  facevano,  si 
v^evano  venire  due  fanciulli,  due  donne,  e due 
uomini  tutti  di  bianco  vestiti  aneli' essi,  e tutti 
dì  iacinti  incoronati,  e che  due  gran  buoi  quasi 
per  sagrificargli  menavano.  Ma  per  quegli  altri 
poi  che  si  facevano  alla  IcgUlalnce  Cerere,  Te- 
smofora  da*  Greci  detta,  si  vedevan  venire  due 
sole  in  vista  molto  pudiche  matrone,  di  bianco 
similmente  vestite,  e di  spighe  e di  agnocasto 
ancb'esse  similmente  inghirlandile.  Ma  dopo 
costoro,  per  descrivere  pienamente  tolto  Poi'- 
dioe  dc'sagrifizj  suoi,  si  vedevan  venire, di  bian- 
ehi  drappi  pur  sempre  adorni , tre  greci  sacer- 
doti, due  dc'quali  due  accese  facelle,  e Poltro 
una  similmente  accesa  ed  antica  lucerna  in  ma- 
no portgTAno:  chiudendo  ultimamente  il  sagro  || 


pinte  molte  di  quelle  baccanti  che  sul  montn 
Troolo,  padre  di  prcziotUsimi  vini,  si  dice  che 
bere  e correre  e con  rooUs  licenza  ballare  c 
cantare  solite  sono.  .Ha  a pie  del  carro  si  vede- 
va camminar  poi  la  bella  dica,  da  Bacco  amata, 
che  una  ghirlanda  ed  un  ramo  di  fico  in  capo 
ed  in  inano  aveva:  con  la  quale  si  vedeva  si- 
milmente V altra  ansata  dal  medesimo  Bacco, 
Stafilc  delta,  la  quale,  olire  ad  un  gran  tralcio 
con  molle  uve  eoe  in  man  portava,  si  vedeva 
similmente  essersi  con  pampini  e con  grappoli 
delle  medesime  uve  non  meno  vagamente  fatto 
intorno  alla  testa  graziosa  e verde  ghirlanda. 
Veniva  dopo  costoro  il  vago  e giovinetto  Cisso, 
da  Bacco  amalo  aneli'  egli,  e che  io  oliera,  di- 
sgraziatamente cascando,  fu  dalla  madre  Terra 
convertito,  per  lo  clic  sì  vedeva  avere  P abito 
in  luUr  le  parti  tatto  di  ellera  pieno:  dopo  il 
quale,  il  vecchio  Sileno,  tutto  nudo,  e sur  ua 
asino  non  diverso  ghirlande  d' ellera  legato,  qua- 
siché per  l’ubbriachezsa  sostenere  per  sé  stesso 
non  si  potesse,  si  vedeva  venire  portando  una 
grande  e tulta  consumata  tazza  di  legno  alla 
cintura  attaccala,  venendo  con  lui  similmente 
lo  Dio  de' convili,  Como  dagli  antichi  detto,  fi- 
guardsndolo  sotto  forma  d'un  rubicondo  e sbar- 
bato e bellissimo  giovane,  lutto  di  rose  inghir- 
landalo, ma  tanto  in  villa  abbandonato,  c son- 
nolente, che  pareva  quasi  che  uno  spiede  da 
cacciatore  ed  una  accesa  facella,  che  io  raan 
portava,  a ogn'ora  per  cascargli  stessero:  segui- 
tava con  una  pantera  in  groppa  la  vecchia  e 
similmente  rubicooda  c ridente  Ubbriachezza  , 
di  rosso  abito  adorna,  e con  un  grande  e ipu- 
maole  vaso  di  vino  in  mano,  e seguitava  il  gio- 
vane e lieto  fuso  : dopo  i quali  si  vedevan  ve- 
nire in  abito  di  pastori  e di  niofe  due  uomini  e 
due  donne,  di  Bacco  seguaci,  di  vari  pampini 
in  vari  modi  inghirlandati  ed  adorni.  Ma  la 
bella  Scinde,  madre  di  Bacco,  tutta  per  memo- 


OPERE  691 


ria  deirantica  faTola  afTuiuirata  ed  arriceia,  con 
Narceo,  primo  ordinatore  de'  baccanali  lacrìG* 
sj,  con  un  fran  becco  in  groppa  e di  antiche  e 
lucide  armi  aduroo,  panre  che  degnamente  po- 
neaiero  alla  lieta  e feataole  squadra  convenc* 
▼ole  e graaìoao  6ne. 

caaao  viarcnsiiao  kd  oltimo 
Ma  il  ▼entunesirao  ed  ultimo  carro  rappreien* 
tante  il  romano  monte  laoiculo,  da  due  grami! 
e bianchi  montoni  tirato,  si  diede  al  venerabile 
lano  con  le  due  teste  di  ciovane  e di  vecchio 
(ebmesi  costuma)  figurandolo,  ed  in  mano  una 
gran  chiave  ed  una  aottil  verga,  per  dimostrare 
la  potestà  die  sopra  le  porte  e sopra  le  strade 
«H  è attribuita,  mettendogli  i vaggendost  a piè 
del  carro  poi,  di  bianche  e line  vesti  adorna,  e 
con  r una  delle  mani  aperta  e nell’altra  una  an* 
tica  ara  con  una  accesa  Gamma  portando,  ve- 
nire la  sagra  Heligiooe,  essendo  dalle  Preghiere 
in  mezzo  messa,  rappresentate  (qual  ds  Omero 
si  descrivono)  sotto  forma  di  due  grinze  e zop- 
pe e guerce  e maninconiche  vecchie,  di  drappi 
turchini  vestite;  dopo  le  quali  si  vedeva  venire 
Antevorta  e Postvorta,  compagne  della  divini- 
tà, credendosi  che  quella  pnma  potesse  sapere 
se  le  preghiere  dovevano  essere  o non  essere 
dagli  Dii  esaudite:  e la  seconda,  che  solo  del 
trapassato  ragione  rendeva,  credendosi  che  dire 
potesse  se  esaudite  stale  o non  state  le  pre- 
ghiere fusseroi  Ggurando  quella  prima  con  sem* 
bianta  ed  abito  matronale  ed  onesto , ed  una 
lucerna  ed  un  vaglio  in  mano  mettendogli,  con 
una  acconciatura  in  teata  piena  di  formiche:  e 
questa  secunda  di  bianco  nelle  pacU  .difpaozi 
vestendola,  e la  faccia  di  donna  vecchia  rapprè- 
acntaodole,  ai  vedeva  io  quelle  di  dietro  esser 
di  gravi  e neri  drappi  adorna,  ed  avere  per  il 
cootrario  ì crini  biondi  rd  increspati  e vaghi, 
quali  alle  giovani  ed  amorose  donne  ordinaria- 
mente vedersi  sogliono.  Seguitava  quel  Favore 
poi,  che  agli  Dei  si  chiede  perchè  1 nostri  de- 
sideri sortiscano  felice  ed  avventuroso  Gne,  il 
quale,  benché  di  giovanile  aspetto,  c con  Pali, 
e cieco,  e di  altiera  e superba  vista  si  dimo- 
strasse, timido  nondimeno  e tremante  alcuna 
volta  pareva  che  fusse  per  una  volubile  ruota, 
sopra  In  quale  di  potarsi  sembrava,  dubitando 
quasi  (come  spesse  volte  avvenir  si  vede)  che 
per  ogni  minimo  rivolgimento  cascare  con  mol- 
ta agevolezza  ne  potesse;  e con  lui  si  vedeva  il 
buono  Evento  , od  il  felice  Gne  dell' imprese 
che  noi  ci  vogliam  dire,  figurato  per  un  lieto  e 
vago  giovane  , tenente  in  una  delle  due  mani 
una  tazza,  e nell'  altra  una  spiga  ed  un  papa- 
vero; seguitava  poi,  in*  forma  di  vergine,  d'o- 
rienlal  palma  inghirlandata,  e con  una  strila  in 
fronte,  e con  un  ramo  della  medesima  palma  iu 
mano,  Anna  Perenna,  per  Dea  dagli  Antichi  ve- 
nerata, credendo  che  lar  felice  l’anno  potesse: 
e con  lei  si  vedevan  venire  due  feciali,  con  la 
romana  toga,  di  verminacea  ghirlanda  adorni,  e 
con  una  troia  cd  un  sasso  in  mano,  denotante 
la  spezie  del  giuramento  che  fare  eran  soliti, 
quando  per  il  popol  romano  alcuna  cosa  prò- 
meUevano:  dietro  a'quali  si  vedevan  venir  poi 
(le  religiose  cirimonie  della  guerra  seguitaoao) 
con  la  gabioia  e purpurea  toga  un  consolo  ro- 
mano con  Tasta  in  roano,  c con  lui  due  romani 
aenalort  togati  anch’  essi,  e due  soldati  con  tut- 
te 1 armi  e con  il  romano  pilo  : seguitando  ulli- 
mamenlc,  perchè  quesU  e tutte  P altre  squadre 
chiudessero,  di  gialli  e bianchi  c leonati  drappi 
adorna,  e con  diversi  instrumenti  da  batter  le 


monete  in  mano,  la  Pecunia,  il  cui  uso,  per 
quanto  si  crede,  fu  da  Ijqo  primieramente  (co- 
me cosa  al  genere  umano  necessaria  ^ trovato 
ed  introdotto. 

Tali  furono  i carri  e le  squadre  della  mera- 
vigliosa, e non  mai  più  tal  veduta  mascherata, 
nè  che  forse  mai  più  a’  nostri  giorni  sarà  per 
vedersi;  intorno  alla  quale,  lasciando  stare,  co- 
me troppo  gran  peso  per  le  mìe  spalle,  le  iin- 
inense  ed  incomparabili  lodi  che  convenevoli 
le  sarebbero,  mollo  giudiziosamente  erano  state 
ordinale  sei  ricchissime  maschere , che  mollo 
bene  con  tutta  l'invenzione  oonfacendosi  si  vi- 
dero qui  e là  a guisa  di  sergenti,  anzi  pure  di 
capitaui,  secondo  che  mesliero  faceva,  trascor- 
rere e tenere  la  lunghissima  fila  che  circa  un 
mezzo  miglio  occupava,  con  decoro  e con  gra- 
zia insieme  ordinata  e ristretla.  * 

Ma  avvicinandosi  ora  mai  la  fine  dello  splen- 
dido e lietissimo  carnevale,  che  vieppiù  lieto  e 
con  vieppiù  splendore  stato  celebralo  sarebbe, 
•e  l'importuna  morte  di  Pio  IV,  poco  innanzi 
seguita,  non  avesse  dislui baio  una  buona  quan- 
tità di  reverendissimi  cardinali  e d'altri  signori 
principalissimi,  che  di  tutta  Italia,  alle  realissi- 
me nozze  invitati,  si  erano  per  venire  apparec- 
chiati: e lasciando  stare  le  leggiadre  e ricche 
ed  infinite  invenzioni  nelle  spicciolate  masche- 
re (mercé  degl’ inn  unorati  giovani)  vedutesi^ 
non  pure  agl’  infiniti  conviti  e ad  altri  si  fatti 
ritrovamenti,  ma  ora  in  questo  luogo  ed  ora  in 
quello,  ove  si  rompessin  lance,  o si  corresse  al- 
Tanello,  od  ove  si  facesse  in  mill’  altri  giuochi 
simili  paragone  detta  deatrezza  e del  valore,  e 
d^ITulUfiia  festa,  che  l’ultimo  giorno  di  esso  sì 
vide,  solo  trattando,  dirò,  che  quantunque  tan- 
te, e si  rare,  e si  ricche  ed  iugegnose  cose  di 

? [usate  di  sopra  lueuzion  s'è  fallo,  vedute  ti 
ussero,  che  questa  noudimeno  per  la  piacevo- 
lezza del  giuoco,  e per  la  ricchezza  e per  l'e- 
mulazione c competenza,  che  vi  si  scorse  ne* 
nostri  artefici,  di  cut  pareva  ad  alcuni  ( come 
avviene)  d'essere  stali  nelle  cose  fatte  lasciati 
indietro,  e per  una  certa  stravaganza  e varietà 
dell'  invenzioni  di  che  altre  belle  ed  ingegnose 
ed  altre  anche  ridicole  e goffe  si  dimostrarono, 
apparse,  dico,  di  molto  vaga  e straordinaria  bel- 
lezza anch'ella,  ed  anch'ella  dette  in  tanta  sa- 
zietà al  riguardante  popolo  diletto  e piacere 
per  avventura  inaspettato  e meraviglioso  : e que- 
sta fu  una  bufotala,  composta  e distinta  in  die- 
ci squadre  diilribuite,  oltre  a quelle  che  i so- 
vrani princìpi  per  sé  tolsero,  parte  ne'  signori 
della  corte  e forestieri  e parte  oe'geoliluvraU 
ni  della  città,  e nelle  due  nazioni  de'  raerunU, 
spagQuoU  e genovese.  Videsi  adunque  priiaie- 
ramrote  e su  la  prima  bufoli,  che  alla  destina- 
ta piazza  comparse  , venire  con  grand’  arte  e 
giudizio  adornata  la  Scelleratezza  , che  da  sei 
cavalieri  ingegnosissiraamente  anch’essi  per  il 
Flagello,  o per  i Flagelli  figurali,  pareva  che 
cacciati  e stimolata  e percossa  fusse.  Dopo  la 
quale  in  su  la  bufoli  seconda,  che  sembianza  di 
pigro  asinelio  aveva,  si  vide  venire  il  vecchio  ed 
ebbro  Sileno  da  sei  Baccanti  sostenuto,  mentre 
che  di  stimularc  e piignerc  l'asino  nel  medesi- 
mo tempo  pareva  che  si  sforzassero.  SI  come  in 
su  la  terza,  che  forma  di  vitello  aveva,  ai  vide 
venire  sirotlmenle  l'anlico  Osiri  accompagnato^ 
da  tei  di  qcvi  tuoi  compagni  o soldati,  co’ quali 
in  molle  parti  del  mondo  trascorrendo,  si  crede 
che  insegnasse  alle  ancor  nuove  e rozze  genti 
la  coltivazione  de' campi.  M»  iu  su  la  quarta, 
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ftéou  allrimenti  trasfigurarla,  era  «tato  Pumana 
Vita  a cavai  posta,  cacciata  e stimolata  ancIPclla 
«la  set  cavali«*rì|  che  gli  Anni  rappresentavano. 
Si  come  in  su  la  quinta,  sena' essere  similmente 
trasfigurata,  si  ride  venire,  con  le  tante  boc- 
che e con  le  solile  desiose  e grandmali,  la  Fama 
da  set  cavalieri , che  la  Virtù  o le  Virtù  ras- 
sembravano,  cacciata  anch'elU;  le  quali  Virtù 
{a  quanto  si  disse)  cacciandola,  aspiravano  a 
consegnir  il  debito  e meritato  premio  delP  o- 
nere.  Videsi  in  su  la  sesta  venire  poi  un  molto 
ricco  Mercurio!,  che  da  sei  altri  simili  Mercurj 
pareva  che  non  meno  degli  altri  stimolato  ed 
affrettato  fusse$  veggendusi  in  su  la  settima  la 
nutrice  di  Romolo,  Acca  Lanrensis,  a cui  sei 
de*  suoi  sacerdoti  Arvali  non  pure  con  gli  sti- 
moli affrettavano  il  pigro  animale  al  corso,  ma 

fiareva  quasi  *clte  stati  introdotti  fossero  per 
arie  dicevole  e mollo  pomposa  compagnia.  Vi- 
drsi  in  su  P ottava  venir  poi  con  molta  grazia 
e riccheiza  una  grande  riaturaliss'ima  civetta, 
a cui  i sei  cavalieri,  in  forma  di  naturalissimi  e 
troppo  avveri  simigliami  pipistrelli,  or  da  que- 
sta parte  ed  or  da  quella  co' desti  t»aiini  cavalli 
la  bufola  stimolando,  sembravano  di  dare  mille 
festosi  c giocondiBsimi  assalti.  Ma  per  la  nona, 
con  singolare  artifizio  c con  ingegnoso  inganno, 
si  vide  una  nugola  a poco  a poco  comparire,  la 
«filale,  poiché  per  alquanto  spa^o  gli  occhi  dei 
riguardanti  tenuti  sospesi  ebbe , ai  vide  in  un 
momento  quasi  scoppiai'e,  e di  lei  usriae  il  ma* 
rino  Misenn,  su  la  bufola  a seder  posto,  il  quale 
da  set  ricchissimi  e molto  maestrevolmenU:  or- 
nali tritooi  si  vide  in  un  momento  essere  per- 
seguitalo e punto:  veggendosi  per  la  decima  ed 
ultima,  quasi  eoo  il  medesimo  artifizio,  ina  ben 
con  diversa  e mollo  maggior  forma  e colore, 
un'altra  simil  nugola  venire,  e quella  iti  simil 
modo  al  debito  luogo  con  fumo  e con  fiamma, 
• e con  strepito  orrendo  scoppiando,  si  vide  den- 
tro a sé  avere  l’infernal  Fiutone,  sopra  il  so- 
lito carro  tirato  : dal  quale  con  molto  grazioso 
modo  si  vide  spiccare  io  vece  di  bufola  il  gran- 
de e spaventevole  Cerbero,  e quello  esser  cac- 
ciato da  quegli  antichi  e gloriosi  eroi,  che  nei 
campi  Elisi  si  crede  che  facciano  riposata  di- 
mora. Queste  squadre  tutte,  poiché  ebbero,  di 
mano  in  mano  che  su  la  piazza  comparsero,  fal- 
lo di  sé  debita  e graziosa  mostra,  dopo  un  lun- 

So  romper  di  lance,  e dopo  un  grande  atteggiar 
i cavalli,  e di  mille  altri  sì  fatti  giuochi,  con 
che  le  vaghe  donne  ed  il  riguardante  popolo  fu 
per  buono  spazio  lotratlenoto,  condotti  final- 
mente al  luogo  ove  te  bufole  a roeUersi  in  cor- 
ao  avevano,  sonata  la  tromba,  e sforzandosi  cia- 
scuna squadra  che  la  sai  bufola  innanzi  alF al- 
tre alla  destinata  meta  arrivasse,  prevalendo  or 
questa  ed  or  quella,  giunte  per  alquanto  spazio 
al  luogo  vicine,  si  vide  in  un  momento  tutta 
r aria  d' intorno  empiersi  di  terrore  e di  spa- 
vento per  i grandi  e strepitosi  fuochi,  che  or 
da  questa  parie  or  da  quella  in  mille  e strane 
guise  le  ferivano}  talché  bene  spesso  si  vide  av- 
venire, che  chi  più  vicino  era  da  principio  sta- 
to ad  acquistare  il  desialo  premio,  impauren- 
dosi quello  spaventoso  e poco  ubbidiente  ani- 
male per  lo  strepito,  e pe' fumi  e pe' fuochi 
predetti,  che,  quanto  piu  innanzi  si  andava, 
maggiori  sempre  c con  vieppiù  impelo  le  per- 
cuotevano} e perciò,  io  diversa  |«.rte  e bene 
spesso  al  tutto  in  fuga  rivolgeodosi,  si  vide,  di- 


co, che  molle  volte  i primi  eran  fra  gli  ultimi 
costretti  a ritornare,  partorendo  il  viluppo  de- 
gli uomini  e delle  bufole  e de’  cavalli,  ed  i lam- 
pi e gli  strepiti  ed  ì fracassi,  strano  e nuovo  ed 
inconi}>arabile  diletto  e piacere,  con  che  e con 
il  quale  spettacolo  fu  finalmente  posto  al  lietb- 
simo  e festevolissimo  earnevale  splendido,  ben- 
ché per  avventura  a molli  noioso,  fine. 

Ne'  primi  c santi  giorni  poi  nella  seguente 
quaresima,  pensando  di  soddisfare  alla  religio- 
sissima sposa*  ma  con  soddisfazione  cerio  gran- 
dissima di  tulio  il  popolo,  die  essendone  stalo 
per  moli' anni  privo,  ed  essendosi  parte  di  quei 
sottilissimi  instnimenii  smarriti,  temeva  ebe 
mai  più  riassumere  non  si  dovessero,  fu  fatta 
la  tanto  famosa  e tanto  ne'  vecchi  tempi  cele- 
brata festa  di  S.  Felice,  così  detta  dalla  chiesa 
ove  prima  ordinar  si  soleva;  ma  questa  volta, 
oltre  a quella  che  t propri  eccellentissimi  si- 
gnori aver  ne  volsero,  con  cura  e spesa  di  quat- 
tro principali  e molto  ingegnosi  gentiluomini 
della  città  in  quella  di  Santo  Spiritò,  come  luo- 
go più  capace  e più  bello,  rappresentala  con 
ordine  ed  apparalo  grandisaimi,  e con  tutti  i 
vecchi  instrumenti  e con  non  pochi  di  nuovo 
aggiunti,  in  cui  oltre  a molti  profitti  e sibille, 
che,  con  quel  semplice  ed  antico  modo  cantan- 
do, predicevano  l'avvetiimento  di  nostro  Signor 
lesù  Cristo}  notabile,  anzi,  pure  per  essere  ia 
quei  rozzi  secoli  ordinato, , meraviglioso  e stu- 
pendo ed  incomparabile  fu  il  paradiso,  che  in 
un  momento  aprendosi,  pieno  di  tutte  le  ge- 
rai'cbie  degli  angeli  e de*  santi,  e delle  sante  e 
eo'  varj  moti  le  diverse  tue  sfere  accennandoy 
si  vide  quasi  in  terra  mandare  il  divino  Gab* 
brielto  pieno  d'infiniti  splendori,  in  mezzo  ad 
otto  alùi  angeleiti,  ad  annunziare  la  Vergtoo 
gloriosa,  che  tuttaumile  e devota  sembraTa nella 
sua  camera  dimorarsi,  calandosi  tutti  e risa- 
lendo poi,  con  singoiar  meravìglia  di  cisacuno, 
dalla  più  alla  parte  della  cupola  di  quella  chie- 
sa, ove  il  prescrìtto  paradiso  era  figurato,  tino 
al  palco  della  camera  della  Vergine,  che  non 
però  molto  spazio  sopra  il  terreno  si  alzava,  con 
tanta  sicurtà,  e con  si  belli  e sì  facili  e ai  in- 
gegnosi modi,  che  .appena  parse  che  umano  in- 
gegnu  potesse  tani'oltre  trapassare:  con  la  quale 
le  feste  lotte  dagli  eccellentissimi  signori  per  le 
realissime  nozze  apparecchiate  ebbero,  non  pm» 
re  splendido  e famoso,  ma  come  bene  ed  a veri 
e cristiani  principi  si  conveuiva,  religioso  e de- 
voto compimento. 

Sarebbonci  da  dire  ancora  molte  coae  d' un 
nobilissimo  spettacolo  rappresentato  dal  libe- 
ralissimo signor  Paolo  Giordano  Orsini,  duca  di 
Bracciano,  in  un  grande  e molto  eroico  teatro 
tutto  nell'aria  sospeso,  da  lui  con  reai  animo  e 
con  spesa  incredibile  in  questi  giorni  di  legna- 
mi fabbricato,  ove  con  ricchissime  invenzioni 
dei  cavalieri  iiiantenitori,  de' quali  egli  fu  uoO| 
e de^li  arvenlurìeri  si  combatte  con  diverse  ar- 
mi una  sbarra,  e si  fece  con  siiigolar  diletto 
de'  riguardanti,  con  ammaestratissimi  cavalli^ 
quel  grazioso  ballo  chiamato  ia  Battaglia.  Ma 
perché  questo,  impedito  dalle  importone  piog- 
ge, fa  per  molli  giorni  prolungato,  e perché  n- 
cerclierebbe,vultfndoa  pieno  trattarne, quasi  un' 
opera  intera,  essendo  oggimai  stanco,  senza  più 
dirne,  credo  che  perdonalo  mi  Ha  se  anch’io  farò 
ormai  a questa  mia,  non  ao  se  noiosa  fatica,  fine. 
riM  OBLLA  DBSCalZIOBB  DCLl' ArPlAATO. 
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di  Baldassare  Peruzii  sanese  pittore 

ed  architetto * s ; ^ ì__ì » 

di  Giovanni  Francesco  detto  il  FaU 
tore  fiorehtiao  e di  Pellegrino  dUr 
MadtM  e/oien.  . ....  n ^ 


3ua 
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yàtorg  fiorefUin'i,  . . . P*g« 
di  M,  Properzio  de^  Rotti  tcuùrtce 
ùoloftnese.  3a6 

d*  Alfonso  Lombardi ferrareee^di  Mi- 
cnelof^nùlo  da  Swna  e di  Girala^ 
mo  Santacroce  napolitano  scultoH 
e di  I)otso  e Balista  pittori  Jer^ 

raresi . n 3a8 

di  Gio.  Antonio  Licinio  da  P^trdepo^ 

tu  e iP altri  pittori  del  Friali  n 33i 

fl  — di  Gio.  )intonio  So^lianl pittomjk^ 

regnino  . . ....  . ST  *»  335 

di  Girolamo  da  Treui^i  AA7 

di  Polidoro  di  Carav.a^g/g^e 

rino  fiorentino,  pittori  •'  » 33S 

del  Bosso  pittar  fiorentino  • . 34i 

di  Bartolommeo  aa  BagaaeayaUo  ed 
altri  pittori  romagnuoli  , « n 345 
del  Franciaòigio  pitior fiorentino.  **347 
del  Morto  da  Feltro  pittore  e di  Atu 
éU'ea  di  Co'.'tio  feitrini  , • , n 349 

di  Marco  Calavrese  pittore  . • »»  35i 

di  Francesco  Mazzuoli  pittore  par- 
migiano .........  Ì£Ì 

di  Jacomo  Palma  e Loi'enzo  Lotto 

pittori  veneziani * 355 

di  Fra  Giocondo  e di  Liberale  e di 

altri  veronesi **  358 

di  Frattcesco  Granacci  pilìore  fiqren» 
tino  373 

di  Baccio  Agnolo  archiCetlhì^  fìo- 

renlmo  / . ■ . » 374 

di  Valeria  Vicentii\o,  di  Giovanni  dm 
Castel  Bolognese,  di  MàUeo*dal 
Piassero  veronese  e d'altri  eccel* 
lenii  intagliatori  di  cammei  e gioje  **377 
di  Marcantonio  bolognese  e d'altri 
intagliatori  di  stampe  . . . p 38( 

d Antonio  da  S,  Gallo  architetto  fio- 

rentino 3go 

di  Giulio  Romano  pittore  ...»  395 
di  Sebastiano  Viniziano  Frate  del 

Piombo  e pittore n 4<>3 

di  Ferino  dei  Faga  pittar  fìorenL  n 4^7 
di  Domenico  Beccafiumi  pittore  e 
maestro  di  getti  sanese  . ..  . »»  4*^ 

di  Giovan  Antonio  Lappoli  pittore 

aretino » 4^^ 

di  Niccolo  Soggi  pittore  fiorentino  » 
di  Niccolò  detto  il  Tribolo  scultore 
ed  archUettote  4>9 

di  Pierino  da  Vùici  scultore  -.  » 44^ 

di  Baccio  Bandinelli  scultore  fiotenL»»  44^ 

0 ~ di  GùUiaììo  Bugiardiai  pittore  fio^ 

rentino » 4^^ 

di  Cristo/ano  Gherardi  detto  Doce^ 
no  dal  Borgo  S.  Sepolcro  piti,  n 4^ 
di  Jacopo  da  Pontormo  pittore  fior,  « 4^ 
di  Simone  Mosca  scult,  ed  arch.  *»  4/^ 
di  Girolamo  e di  Bartolommeo  Gen» 
ga  e di  Giovambattista  S,  Marino 
genero  di  Girolamo  • . • . » 48a 

di  Michele  S.  Michele  archiletlo  ve- 
ronese  ^ , * s » 4^^ 

di  Giovatinantonio  detto  il  Sodoma 
da  Verzelti  pittore  . • ■ ■ ” 49Ì 

dì  Bastiano  detto  Aristotile  di  S.  Go^r 
lo  pittore  ed  architeUo  fioivnt.  »>  407 
di  Benvenuto  Garofalo  e di  GerO“ 
lamn  da  Carpi  pittori  ferraresi  e 
«T  altri  lombardi 


VITA  di  Bidoyhi  David  # Benedetto  Ghir- 

Umdajo  pittori  fiorentini,  „ p«g.  5l4 

— di  Giovanni  da  Udine  pittore  • n 

— di  Batitta  Franco  pittore  vinitianon 

— di  Giovan  Francesco  Rustici  sculto- 

re e architetto ^orentino  . . n 637 

— di  Fra  Giovann'  dgnolo  Afontorsoli 

scultore *«  53a 

— di  Francesco  detto  de^  Salviatì  pittore 

fiorenti/io n 

— di  Daniello  RicciareUi  da  FolterTa 

pittore  e scultore *>  55o 

— di  Taddeo  Zuccaro  pittore  da  San* 

f*  jipnoto  in  Fado  . . . • m 555 
di  Mtchelagnolo  BtanaroUi  Jioren* 
tinoj  pittore^  scultore  ed  arehitet* 

- • toro  -, » 5Gq 

«t  . « 


DMsCM/gìoitÈ  delle  opere  di  Francesco  Pri- 
maticcio bolognese  abate  di  $•  Mar- 
tinOf  pittore  ed  architetto  . pag.  6(3 

— delle  Opere  di  Tiziano  da  Cador 

pittore » 61 5 

VITA  di  M.  Jacopo  Sansovino  scultore  ed 
archàetto  della  Serenissima  Repub- 
blica Finiziana *t  63} 

di  Lione  Lioni  aretino^  e d altri  scul- 
tori ed  atvkitetti  .....  j*  63o 

— di  Don  Giulio  Qovio  miniatore  *»  634  * 

Di  diversi  Artefici  italiatii»  «...  » 637 

Di  diverti  Artefici  fiamminghi , . . . *>638 
Degli  Accademici  del  Disegno^  pittori,  scul- 
tori ed  atchitetti  e delle  Opere  lo- 
ro, e piima  del  Bronxùio . . *»  640 

D£sCBt*iO!S8  deW  Apparalo  fatto  in  Firen- 
ze per  Nozze  eec.  . • . . » 66i 
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